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pregeuo di legge per l'abolis'one dcl privilegio ai cbie 
rir i di eecnaioce dalla leva militare. • 

• 3fiG9. Alcide B rdlni di Napoll ra islonr.o perrhè 
venga approvala d.r] ~tnalo la Jrg~e sul conùono dcl 
biennio nel trauamento di riposo degli ulliciali dcl di· 
sciolto esercito borbonico, estendendone anche i bene· 
o.i agli urfi .. iah comprt•si ndla capilolaiione di Gacla. • 

e 3570. Gi;icou\o lliMaoti, ~ià &Pgretar;o nella m11· 
rina militare dcll't·X Regno delle Due $icilie, do1nand:1 

di Orislano (~ardcgna) cho nel prog<·tto di l•F8• prr il rondono dcl biennio 
odia giuLi!J!ionc drgli urficiali dd disciolto l'Scrcilo 

23 diveroi Comuni della borbonico •coga inlrodoll• una modiOco>ione mere• 
cui oo tale hl·nl'ticio sia 1·ure P6ll>so agli utlìl'-iali di 
marina dell~ sh·esc nrn1at<-. (Petiiiune maocaute della 
au1en1icilà ddla firma.) • 

e a571. lìicola Vt·lasco di Napoli, cx·urficiale borho· 
di ùi1wsi Comuni dcli• nico e quindi al aeniiio dell'armala di Garibaldi in 

dioccai di Cremona io o. di 9018. • Siril1a, ripelc l'istanza falla colla pclizione nuw. 3310 
e 3.)68. Parecchi abitanti dt·lle diocesi d'h·rea, Pos· aj!giuni'.l~odo'fi la rir.Uic>eta per la dc>coraz.ionc del mo• 

sano, "ovara, Crema, Chivasso, Conio, Arqul, Pavia, rito militare di Savoia per aerviii resi posteriormente., 
Alghero e Aost•, con 98 disliote petizioni portanti un • :li>i2. Il Consiglio comunale di Campagna (Prin- 

. 
1 
oum. 4002 firme, domandano che veng• respinto il cipnlo Citeriore) la istanza rerch~ vengano rinnovali 

· • Ruston osr. IKGU!o4. - Sa"ATO or. Ra1mo - lJi•nu1tt'»1•. 1. 

I.a seduta ~ aperta alle ore 3. 
Nun è prrs('nte alcun Miuistro. 
Il Senatore, S.9uiario, Clbrarlo dà lettura dcl 

proce&do 1erbale dell·ultima tornala, tl1e è ll(iprovalo. 
D'1 pure lettura del seguente: 

St:tiTO Di PETIZ!Olìl. 

• N. :i;;G~. Parecchi abitanti 
1 in numero di t33. • 

• 3o65. Parecchi al.ilanli di 
diocesi d'Ivrea io o. di 13ia. • 

t 35fi6. Parecchi abitanti di 16 Cowu"i della di.r 
: ~e:1i di Milano io n. 856. , 
i e 3561. Yarecchi abitanti 
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sii aludi tecnici •Ull• convenienza di stabilire presso 
quella città una stazione della terrovia in eostnnìone, • 

• 35j3. Alcuni toscani investiti di livelll di dominio 
d\rr\\o sopra beni di mane- morla ~-ruh.•slnno ccutro la 
l•gHe dcl 20 mano 186ù relativa all'afTranromenlo dei 
medesimi, > 

• 357<. Giusrppe Siciliani di A•tuila (.\loruno Ulte 
riore) domanda che gli sia accordala una congrua pvn 
sione per scr v iri militar] che allrp.i.1 prestnti e per sur 
rcrle persecuzioni pvlitichc. (Petinone mancante della 
autenticità della Iìrma.) > 
• ~5i5. Piuera Nicola di Siracusa, già commesso 

<\og:in:ile, domanda che gH ila sollecitan.emc li4ui1\ala 
la pensione di riposo cui allega avere diritto. (Pcuziune 
mancante dell'autenticità della firma.) > 

• 3516. P.pifon10 Rosario llizzo di llonldcone (Ca 
labria) si rivolge al Senato pcrd1è sia chiesto conto 
all'autorità giudiziaria drll'arrcslo cui ull•g• essere s:alo 
10Uopo1to arLilrariamcnte. 1 
Presidente. Durante la proroga del Parlamento ven 

nero Calli al Senato gli oma~~i arguenti: 
ll signor Lgo Caliodri dcl suo Riassu.110 mpcrficiario 

delle a{fittan:e in Italia. 
li Depurato Nari•oo D'Ayala, di una quantità di e 

scmplari de' suoi Ctnni di 1iatistica 9tnt1·crft militare 
dttfe proo\nclt di Cal<a.nissrua. e G~ry<'-nti. 

Il MioisLro d'Agricoltura, Industria r. Comrr.crcio Ji 
akuoc r.opie drlla Statislira sulle •ocield di mulu.o 
•occorso per l'anno 18G2. 
li signor A. Toxiri, dcl seguilo Jclla sua Opero in· 

corno aUt moutle co1liaitsi 1oao il Gouti·ao di fasa 
S~~Oi.l. 

ll signor D. Angel Ferdinaode. dc [, s J\ir• ~i un 
ef"emplare della Jhqyra{la da taso scritta, di D. Sulv 
•liano Olo:aga DtpulalD Spa'.in•wlo. 

La tipograGa Eredi Bollo, dd 1olume li della n;. 
•tampa dtyli Alli dcl Parlamenlo Subalpi110 11,lla StJ· 
•iDN 1850. 

Il Prefetto d'A•..tlino (Principato ulleriore) di dieci 
copie di no DUcorsu da esso pro111Jncialo all' a1 erluf'a 
dtlla St,.io,.. ordinaria 18G3 di q1UI Consiglio pro 
oincials e di altrettante copie d1·gli A lii del Cumiglio 
mede.rimo. 

Il cav. anoeato Eugcoio Pcrrrro Poneislione di tre 
copie d'una suo opt•ra per titolo: Ori pol'ro et11lrale 
«condo Il modi{tca:ioai P'·oposle alia ltgye 23 o&· 
lobr• t s;,9, 

Il signor anorato Jules l.an di 100 csem~l.1ri d'un 
IUO aerino in\i\ola\O: .Dt ror9anis11Hon tlti Tributiau.::c 
<k commerct •~ Itali•. 

ll Pre!cuo di PJrma di alcune copie di Specchi 1ra- 
1i11ici di qutlla provincia a eorredo ibgli Alli di </Utl 
Consiglio provinciale della Sessione 1863. 

Il pror. cav. Dino Carina, segretarie gen.,alo dcl IV 
coogre.sso pedagogico Ualiono d' uaa sua Rtla1iom in 
lOrno agli •ludi falli dal congresso medoimo. 
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Il ~linislro delle Finàme di 280 copie dcll'.fonuario 

di qud J/i11is1rro ptl l ~G~. 
Il Senatore A. Zaaolini di rlue esemplnri del primo 

volume d'uno sua op•ra per tilolo: Antonio Aldini e i 
IUOÌ ltmp;. 

. L'islitulo d'incor~.~giamento d'agricohura, arti e mi J 
n1follure per la Sicilia di N. 10 ropic dd 6" fa&eicc 
dtl suo giornale. 

La Drputazionc prnl·incì<1.le dì Milano d'alruoi csc1n 
pl.1ri di ,·olumi contenl'nti la /)tscri:.iont dtgti 1tudi t 
I disegni ptr il valico delle Alpi Efoelich< mediani. 
u11a ferrovia. ~ 

Il prcs'denle d .. lle r.asse di ri•parmio di Lomhardi1 
di alcunr. copie dPI Bilancio consu,liivo di tsst Cass 
per l'anno 1863. 

L:a Commissione promotrice pr~ l'rduraziooe dt• 
9<•rdo·muti nella provinria di Milano di 250 copie di 
u•Ha memoria. intitolata., Pc?nsilri 1uUa cnrvti:dont gii&· 
ridica da assegnarsi ai sordo.muli ntlla formaJ;iQue 
del Codice civile del Reg>10 tl'ltulia. 

Il ~inislro d'Agricoltura, lndastria e Commercio di 12 
ei!emplari dcll'Apptntlict al 1° volu'71e dtl censimento 
dellt anlich< provincie. 

Il prof. Frnnce•co Pr•IO da Savona di alcune tavole 
e tipi dci Calcoli di asrronomia nautica dt.1 tsso cont· 
pilnli. 

L'in~rgncrc Luigi Nasciml>ene di 100 rsemplari di 
un suo opu~colo per titolo: l9/lalia, il 1uo Bvvenire e 
ltJ S'-'a capittJlt. 

Il Senatore co1~m. Carlo Cadoroa di 260 esemplari 
di ua suo opu•colo per titolo: /I lrattalo franco-italiano 
tltl 15 irUtnibrt 18G'I. 

I Prcrcui di r.irgeoli, Cr('monn, Ferrar:1, Pavia, Son 
drio. J\rggio (Emilia) e Novara ~rFli Alli di qu.i Co>r· 
si9U provinciali dtlll .st:csioni or<knarie e 11raardi· 
•o>ie dd 1xr.3 • IR\ì\. 

ll signor G. Faidola, gerente della Socirlà tipografica ( 
dd R•pno d'h.1lia di N. 50 ropic d'ua opu•colo de[.' 
l'avv. G. R. !'ieli in1i•ola10: Torino porlo franco d'llalia. 

Orliho dar~ ('omunic::11ione 11 Sl•nato dl-1 B('gueote 
m .. ••ssio Jd M1nis1ro dl'il'lnterno. 

• Afrinchè con11li a codr110 onorevole! l.Jlìrio di Pre- 
1i'1.-nza, 1i annunzia che S. M. n,•Jl'utlienta dt·I t 3 Ol· 
lohre corrente ha acreltatu le din1issioui date dal conte 
Fc1lrrico Sclopis di Salt•rano rcr la dii,:oiti dì Ptt'Si 
dt•nlc d~I ~enato d1·I Begno, co1nc dall'ori~inalc Dt.' 
crelo di tale accett.11ione che alla pro~ente Bi alliga. 

» lo pari tempo nolincasl che con ohro D<·rr.to dtlla 
gtessa udlenta h1 nomioato PreBidcnle del Senalo dcl 
R<'goo por la r.orrt•ote Sessione Parlamentare il Sena· 
tore Barone Giu,,.ppe Manoo, al quale spedii-asi tosta· 
mente l'auo Reale di nomina. 

> Torino, H ollobre t8ui. 

• rer il .Winis&ro 
c. AYE'rA •• 

• 
/ 
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Do lettura dci due Decretl. 

\"ITTOl\10 F.\l.\'.'iCEl.E Il 

P>' gra•ia di Dio • pir •oio111à dtiia Na:ion< 
l\E o·!rALIA. 

Sulla proposta dcl Minialro Segretario di Staio per 
~li ntTari dell'Interno; 

L'Jito il Consiglio dci llinistri; 
Abbiaroo decretalo e decretiame : 
Sono acreuutc le dimissioni date d.il conte Fcdcr.co 

~dopis di S lerano per lo diguil~ di Prrsh!Nole dd Se· 
qalo del n.~no. . 

(I Mini:1tro proponeutu curerà la csccruion« Ji questo 
~1·1·rrlo. 

D.11a in Torino, adJi 13 ottobre l8GI. 

(firmato) \"ITTOlllO Ell.\'il:El.F.. 

G. L.-H. 

VITTOl\10 EllA'.'it:l·:l.E Il 

Per gra~ia di Dio e ptr voloulà della i''"~ione 
llB o'(TALl4. 

Sulla pr•'(IO•la dcl !linislro Sr3relario di Staio ~n gli 
!T .. rì deJl'hilcrno. 
Ye.lulo l'arucolo 3o dello S1a1u10 fon•lamcntole del 

[lrgno; 
· l,;dito il Consiglio dei llini•lri; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 
Il S .. nalOte dcl Rrsno barone GiUSl'f•PO ~forme è 00· 

· ninnto Presidente del Sena lo del n .. gno per la corrente 
~ ~~'t•s.:tionc Parlamentaro. 

Il llioistro proponente curerà l'esecuzione di questo 
Decreto. 
Dato fa Torino, addl 13 ottobre IBGI. 

(firmalo) VITTOlllO EllA:'\l'ELE. 

G. Lni>. 

Invito l'ouorcvole Sca:itore. ~ranno a prendere iJ 11·g· 
io dolio prroidrnl3. 
(li Senaloro Manno prende il seggio della presidenra. 

. - In qu .. 10 me11lrr rnlrano il rr .. idrnlP dd Consiplio 
1: ci Miui:"tri cli i Minis\ri dl~lla Guerr.1. tli Graiia e Giu· I izi~, e di Ai;ricGllurn, Jndustria e Cotnrucrcio.) 

1 AS'resldente. Signori St)natori, · 
Nt!llc grOlvi condi1iuni alle qonli ai IUllùpongooo og- 

1 itll le 1orti della cara nostra p3lria italiana, ~3rl•Lllc 
· crsonale intemperanza la mi:i, •e io TO)cssi di~giung1·tc 
I t al olto argomcnlo ogni ragione intlirdlo a dar qual. 
I 'te preHiO all'omag~io che il voslro rrcaiJc dee lribu- 
1 ~rvi. ,...... Gli uoiuìni ~gregi e di tirlù spl•rin1cnl:1ta che 
. ?ggono og8i DO\'rlli Minìatri tlcll\) Stato, se daranno 
'elll! disi.:ualJ;oni cui si apprestano lo nolt! prove di 
nel senno prndrnlc e rli quel leale proposito, che soli 

valgono n salvaguardia e od in~irizzarncnto fermo dcl· 
l"uvvrnire, hanno già prcslolo guorenlia aplrndiJa rll 
ar~or patrio, ron\'ene11do a1•ll'intl'nJiinento di preferire 
qursto bi:1o~nu urgente o jmperjo~o dell'avTenire n qua. 
lunque csilazione, n qualuo~uo difficoltà avesse polulo 
altravcr.arsi udlo aludio o nel giudizio del passalo. - 
lfaataLo porò a queslo nuguslo collrgio il persoanggio 
insigne, cd amico mio chiarissi1uo, che con tanto a 
rurne d'intl'llrrto, con si gninde e varia copia di dot~ 
trina onorav;i nflo ba guarì il M'gqio maggiore di quc 
et'assemhlt•a, me~li\) chr: ol ,·alor pcrsoualc del succes 
sore, 1ne~li\) lhc :ili.i prrsupposla pC"r&ùnJlc sua con ... 
fl1r1nità di opinioni, IJOSl'ro rglino turate alla fortuna 
del!,, prere.Jui<• sue Oj;•'r•·· - E fvrtuoo venmenle Jiuò 
appcliar:;i, che durautc i 111t.Jlli anni già valicati dal 
g!Jrioso nostro slatul\) all.s persona atrr.sa, cui preuoe 
chè u~i prin1or..t1i delle cungr1·ghc et•natoric toccò 1~0- 
uore d'iodiriziare, con studio d'ibnolc discipJioo, la trat 
tazione di alli3-!1Ìwe disquisizioni di Slato, e l'avviamento 
or fauslo, or coulrso, rn.i scm11re leale dell"italiana In· 
dit•C'nlh·11T.a1 sia orJ riserbato anchP. il cOrnpito d'ioscri 
\'Crc il suJ non1c nrl pi·t·scnte rivoll:in1l'Dlo della storia 
OO:ilra patla1nrntare. - F.gli oippartil1nc alla schirra 
(oramai a;so11iglia11 e dirodanlc•i) di quei provelll Se 
natori, elle pri1ui giurarnno io questo rccinlo frde nella 
liLert!I e ttpt:ranza ni·I .ri11catlo d'llalia. - Fa la sua 
voce quC'IJa che pror.lJ1nò in queiìt'uula l'accclt.ltiono 
d•·i voli di u:.ione e rraklla11za polilica di nobili pro 
YilH·ic italiJnl', di\:C'ltc posc:a dal nostro aeno non per 
la giusli•ia1 ma per la prevalenza ddlc venturo guer 
rcetht>. - t:ei;o di queste pareti riverberò più ~iva 
Ul('nte nL·f cuore di n1u,ii di voi, onorevoli co!lei;bi, le 
parole di amaro cordogl,01 colle quali •gli lacrimova 
l'~•conderai e lo spegnt•rài dell'caule magnanimo, d:i· 
lvre delle nostro franchigie, che col martifio 800 rondò 
la santità e I• prrpetuili della redea1ione italica. - Io 
1oi pil·gai allora con vui, e con gli onorandi ed 4ni 
mo•i atlcli dcli• Camcr:i kgislaliva noslra illuslro BO• 

rl'll3, a sul.JorJioarc :il coraggio ro1nuoe le dure provi~, 
13 s~ossatrzza ish.·11s:i e i rischi dtllc comuni ;ispir:i1ioni. 

V!.!lrrano di guC'rra costantemente guerrr11giata, lo 
plaude1·n dappoi, dal tranquillo mio recesso gìudi1iuio, 
al pronidooiialo riscuolimealo delle ballaglie che •I 
vio:5ero, e l.H.:Dt> prcsagh·a di qul'lle che 11 1iacernnno, 
allor• rhe l'aulorevole parola di uomini da me groa 
dcml'nlc 1Lio1ati e venerati mi lf3b&8 ad aggiungere al 
sacri(icio r.ilti> di se 1f<'8lli, quello che negli 3anJ miei 
seoili, o ari giocondo obulio di più ardue cure io fac 
cio cou easi alla patria. - Ila oararami coocedato Io 
sperare che 'tali aacrifì1ii a'innaliioo al Yalore di un e· 
••·rnpio ·rruttuoso? Sarò in privilegiato a conseguire, che 
ocflu princip11li discussioni dernandu.to al fOstro 1c1tno 
e alla vostra prutlroza conscr,·atrice vengano a 1tol 
gcri1:, e non ad aher.Lrsi, le &t:n1enti versai~ coo 10Uile 
discernilllcalo da due d1·slre auguste 1u quesla l<?rra di 
Salurn.>, rh'~ al lernpo slesso f>1agna par<ri1 ("'91nn, 
magna virrim? li Ye<:cl1io, ma (enido ruore cbe ml 
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Alla Presidenza ed Alf.ori E•kri, il generale Alrons 1 
Lamarmora; 

All'loterno, comm, Lama; 
Ai Lavori Pubblici, comm, Jacini; 
Alle Finanze, co.nm. Sellar 
Alla Guerra, conte Ago!ltino Petilli; 

. All'Agricolturo, Iuduetrlu e Comm., eomm. Torelli; 
Alla &tarjn&J, protviaori3mentc il Ministro d1·gli ~~trri 

è incaricato di questo portafoglio; 
All'Istruzione Pubblica, il barone Natoli; 
Al Miai11tero di Grazia e Giustiii11, il comm. V::irr:l. 
Ilo poi l'onore di comunicare al Senato, confurrne- 

mente all'art, 5 dello statuto, la convemione conchiusa 
il 15 settembre fra il Governo dcl Re e quello di Fran 
cia, e le dicbiaraz:ioni scambiate lro i due Covcrn] if 
3 ottobre. 
. Comunico inoltre :ll St•nalv i docume11ti d;plomatirj 
relativi ai negoriati che precedcuerc tali accordi. 
li Miniatro dcll'lnlcrao il quale ai trovo ancora tr.1l 

tenuto alla Camera dei D1•puwti ha presentato alla Ca 
meri stl's&a il progeuo di lt'f~e prl traslceimcuto della , 
capitale da Torino a Firenze. Codesto progetto di lrg~e Dall> Valle 
appco• approvato dall'altro ramo dcl Parlamento terra, Longo 
come di ragione, presentato al Senato, e 83ià durante Gallina 
la discussione del medesimo che Il Ministtro Intende 
Iar conoscere al Senato quali sono i suoi intondimentl, 
quali i suoi propositi tanto relativamente alla politica 
estera, quanto alla politica intorno. 
Presidente. Il Senato dà allo al slgnor Presidente 

del Coo1iglio dei llìni•tri dcllJ presentasione di questi 
documenti, i quali saranno stampali e distrìbuiti. 

Si darà comuoicazione al S<·nalo di alcune domande 
di congedo reccntemeate pervenute, 

JI Senatore, St!]T'.lario, Ctbrar-io lrgge le lt>tlcre tlL•i 
Senatori Lauzi, Oc-llontl', Giula, ArrivahC'flf', Pawrnò, 

hatte in petto mi dice sl. E qursto ii io 3\largo in uno 
formala, che sia par voi, per noi tutti, di buon auspi· 
eia. Rcs:ti a chi operò la Ct·liciUi se Juv,·i, la fortuna, 
te aa!'avvi, delle cose compiute. 

Venga a noi l'aotivigenza sicura dei partiti a trar· 
aen~ venga il ri~cire acclamalo dei p:11Lili prl'si; t: 
cosl un giusto titolo •I griyvittorioso: Yiva110 il R• 
e r Italia, vira il Sena)>'_ __ · 

Presidente del Consiglio. Domando la parola. 
Presidente. Lo parola è accordala al ProsiJente dd 

Consiglio. 
Presidente del Consiglio. Signori Sonolori. In 

aeguito alla demissione oneouta dol prerrdente llini. 
etero. Sua M>rstt il 23 ddlo BcOrBO •<·llemùre mi fece 
tbi:uoare a aè e n:i diede l"ooore,ole incarico dì (or· 
nu1re uoa nuova am1nini11lra1ione. 

Dopo pochi giorni ho potuto preaent>re al Son .. no 
ooa nota di pcrsonag~i che volevano con 1T1C dividl're la 
rcspooeabilità di tale am1ninistr:uionc; e Sua Maestà h:a 
nominalo a Ministri i pc:rsonaftgi dci quali do comuni· 
cazione al Senalo. Essi sono: 
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S~los-Lahini, Salvatico e Gagliardi, colle quali dom\ 
dano un ~oot;edo, che è loro concesso. 
Presidente. D•·libo comunicare al Senato lo oomi11 

a Senatore che S. li. BÌ ~ degnala di fare nella p~ 
8J03. del Cilv. Zanulini. 

VITTORIO F.l!A~CELE Il 

per gra,ia di Dio ' colonld della N aaione 
R• D' ITALIA. 

Veduto l'ari. 35 dello Statuto londamentole del Rrgn1 
Aùùiamo decretalo e decretiamo: 
Il cav. an. Antonio Zaoolini, Drpulato >I Parl;o.me~ 

~a.zi•>nate, ~ nominalo Senatore Oel Rrguo. _) 
Il nostro Mini•tro Segretario di Slato per gli AIT•. 

dcli' Interno è incoric••to dcii' esecuzione dei pre.•enl 
Decreto, ' 

Dato a Torino, oddi 17 sellemlire 18G4. 

(firm>lo) VITTOI\10 EllA!'IUELE. 
U. PEni;n1. 

L> parol• ~ al Senatore Di Pollone rer rif,•rire J. 
titoli d'ammrasione a Sonatore del conte Tommal 
Lauri. I 

Scnalora DI Pollone. Con Decrelo io data ( 
mog~io 1 RG3 S. li. nominava a Senatore dd Regno\ 
coute Tommoso I.auri di Macerata. Dai documenti pr, 
arnl;1ti rieull;i avere egli l'età richieste, essendo na 
il 4 mano 1818, e di pasare da oltre tre anni più I 
lire 31)()0 di contribuzioni diretto, per cui si 1ro1 
compreso nella categoria 21 111-11' articolo 33 de' 
Stato 10. 11 

Coaeeguenl~menlo io bo l'onore di proporre, a non· 
dt>I lt'rio Ufficio, la Convalid;.izione di tale nomino. / 
Presidente. Chi •pprova quesl• conclusionr, vogl 

alzarsi. l 
(Approva((!.) 
Or. •i dorrà rare l'eslr>zione degli t:flìci. 
(Si pro1·~de al aorl•ggio dei cinque t:rnci, i quol1 

sullano come se~uc:) 

I.' UFFICIO. 

llcuron 
Nulta 

Sismonda 
Arnolfo 
Bolmida 
Spad• 
Ricotti 
Gnmh:t 
Busca. 
lJalYcz,d 
Della GherordclU'a 
S. Vitale 
FcrrÌf;Oi . 
Be,·ilacqu:i 
Valerio 
Quaronla 

· Lio:iti 
De Fore•ta 
Doohoqué 
Mamiaui 
Caslognrtto 
Porro 
Di SJnnoz 
l'rpoli 
Spinola 
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i .. 
Torelli Ginori iolla Cesarè 

(.•li ieri D'Affi1UO Galvagno Lunbruschini 
r .anzilli Buraccc Pallavicinl Fabio Genuino 
Lav alleue Gallotti !lerioi lfanzoni Alc•saodro 
Serra Francesco Borromeo Vere ilio Torrigiani 
lloris Giordano Della Rorcn De Gregorio 
Breme Sylos-Labini Fontanclli Avosea 
Florio Scovasse Pasolini Gianoui 
Di Giacomo Acquaviva Ilonelli Giorgio i 
Prudente Pi rin Taoari Fanti 
Mas.ia Saluzzo Durundu Glcvannì Sello llelodia 

1 D'Angcnnea Cialdini Crololanli 
Dcl Giurlice 

Di Laeoni 
De Castillia 
!ì<rra F. M. 

. fiidol6 
/ 1ticci 
Martinengo Gio. 
Marlincngo Leopardo 
Araldi 
Camhray-Dign~ 
Bartolommci 
Tornrnasl 
C•ppl 
S. A. ìl Prtnc. Eugl"ni.1 
Ghiµlini 
Oldo!rcdi 
Di Giovanni 
Lovcra 
Belgiofoso 
llall>i-Piovera 
Salmour 
Marsili 
Sai valico 
Durando Gincon10 
Oncto 
Bona 
Monte7.emolo 

Ntgra 
Pundolflna 
Sc!op'a 
Pali ocapa 
Louii 
Pia,xoni 
Pareto 
g•rr• Orso 
Manzoni Tom. 
Marzucchi 
Pall,yici:10 Trivulzio 
Pioelli 
Di Fondi 

Il UFFICIO. 

Rt·vt·I 
\1(111tan:iri 
AnHiri Cont"" 
Venini 
Di S. !larlino 
Cadorua 
Imperiali 
AmbrM1•1ti 
Di ~ocilia 
Correale 
l'\iutta 
~fonti 
Dc G:l3paris 
Scacchi 
Dc· Saugrt 
Elena 
Loschiavo 
Dragoneui 
Strozzi 
Ili S. Marzano 
Sag:irriga 
lh·lla V er.lura 
Gagliardi 
l'utcrnò 
Torrearsa 

lll l:Pl'!CIO. 

Serra D11rn<'niro 
Besana 
fc~arintt 
Do Gori 
:;in1on1:lli 
Sappa 
\'cs1ne 
\'1Jlamari11a 
Ferrelli 
Cotta 
Chiesi 
Ronr;i\\i Pr;1nreflrn 
Pl·rn ili 

Terro 
Guar'dahassi 
Della llovrre 
Castelli Mirh. Ang. 
O:tllli-Senarega 
neretta 
Sauli Franceilr.o 
~aloli 
Doria 
CanliJ 
CorFi 
(Juarclli 
Dal1ormida 
Paslorc 
&lnlleurci 
Gioja 
Drsamhrois 
T:lvcrn::i 
Gonne! 
llegis 
l)e Ferr:-iri DomC'nico 
Di NPgr<> 
Guai terio 
Siollo-flinlor 
ni~carrtti 
Sauli Lodoviro 

Ct:11'i,1li 
Manna 
Di Colobiano 
Goz2a1lini 
Scialoja 
Ri\·a 
Di Pollon• 
Musìo 
AudilTr,·di 
\'igliani 
V;H:r.a 
C:ippone 

IV lJFl'lClO. 

Amari Prof. 
Arrival>enc 
r.onrll i 
Mosca 
ReninlPndi 
Arc.c 
Panizta 
Pavl!~c · 
Maziara 
Carradi>ri 
Carhnnicri 
Prin1·1ti 
Mo,cuz7.a 
Della Bruca 
Cnmozzi 
Di Bovino 
Ronr.a!Ji Vincenzo 
Di Campcllo 
Jrelli 
Di S. Elia 
De Monte 
Borghesi 
I.echi 
Torrenlu11.a 
Jlt Ferrari R,,Jf,.•Je. 

# 

\' l:FFlf.lO, 

Piena 
Mameli 
l'iua!'di 
Cbi~i 
Marli:uii 
Cuatelli Edoardo 
Lissooi 
Palla1·icino Mos1i 
C•priolo 
Sforia 
'1•l•gari 
.CiLrario 

15 () 
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N:iiari Colonna Gioocbino 
Poggi [rnhriani 
Giovo noia Catol<ii 
D'Azeglio Puccioui 
D'AJda Di Calablana 
Stara Gravina 
!Soppi 1.rlla 
NonaLrea Fenzi 
Antvnacci Strongoli 
S. Cataldo. Varano 
Coloonn AnJreo ~·"eri 
Coppola Saluzto • 
S. Giuliono PJllavicini tgnasio 

I 

: Presidente. Fro i progetti di h·~~e che sono in 
pronto, il primo posto all'ordine dcl giorno sarebbe 
quello relative al rontenzloso amminlstratlvo. . 
Ministro di Grazia e Giustizia. Domando lo 

paro lo. 
Presidente. Ha la parola. 
:Ministre. di Grazia e Giustizia. le m do che 

)a discussione immediata di questo progetto inrontrc 
rebbe ostacoli lusormontabili, poh'.hè è nolo al Senato 
come nell'Ufficio Centrale entrasse il s'gnor Senatore 
Vigliarti, il quali! per altro mandato ricevuto è assento, 
io stesso che ho l'onore di tenore il p irtafogli dt"lla 
Giu&tizia [ui designato a Relatore. V<·dc dunque il Se 
nato che ean-hbe il caso si supplisca il Senatore Vi· 
1;1iani ed il l\elatore, e questo è lauto JtiU indispensa 
Lile in quanto che l da avvertire come orll't:rlìcio Cen 
trale ei elevarono talune opinioni discrepanti intorno 
uiie quali non lu po"'iLile di cader d'accordo; quindi 
ai ebbe una maggioranza ed una aiiuoruma. Ì:: questa, 
ripeto, una ragione di più per In quale io raccomun 
derei al Seriato di volersi occupare dcl completamente 
ddl'UtOcio Centrale, epperciè di aggiornare lo discus 
sione di questo progetto di legge. 

Senatore Poggi. Domando I• par. la. 
Presidente. Il• la parola. 
Senatore Poggi. L'enorercle signor MiniAlro vor. 

rebbe che oi eupplisae ai due membri dellUfùclo Cen 
trait•, rhe non ne fanno più parte, cuo la non1ina di 
allri; do1nandPrei, 01:1 caso che ai complt.·toisse l't;f. 
ficio, se esso dl·Ll>a procedl·re ad una nuova discus 
sione dcl progetto di lrgge. 

La relazione ru già compila~ e diatriLuita; se mai 
qur1Lo dovesse servire Ji base alla dlsru8'ione dtl Se 
oalo, allora crederci che, quanlunque IT!Orio noa aia 
t.1mpleto, essendovi però srmpro la ma11gioranza, non 
1ia nereuario procedere ;illa surros:a dei due meu1liri 
maocaoLi. Ma quanrlo 1i crtdesse di surrogarli e che 
poi nrl orno dell'Ufficio Centrale si do•e85o proceJerc 
atl una nuo,·a diacu~ion{", pc..trehbe Tcnirne on nuovo 
risuhamet1\o e polrtLbe aocbc acraJl're che occorres:Jo 
rare un'altra relazione. 

In conclusione se ai de,·c mJolcoere la rc1azionr g;à 

\ 
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compilala, baslrr~ lo Sl'mplice maggioranza ddl'lJrfido 
Ccnlr01lt! -p.·r i1nprgnarsi in quesla discussione; sr. poi 
si vuol co·npldore lTrficio, allora bisogno prevedere il 
tJso di u1111 hUO\'a rl·lazione. Quiudi gradirei uno 1chia 
ri1nentf) su qu1·sto proposito. R cerlo che ae si devono 
aggiungl·re due men1!Jri nuovi, questi a1ranno dirilto 
di dire la loro opinione, ed a1lora si può rormare una 
ma~giorJnza diverga, che aLLia altre idee e che sr.cnda 
in divC'rse conrlusiooi. 

Credo quindi aia ialcre..;saulc lii stahilirc in prece 
denza qualt! efTl·llo possa a\·crc I.i no1nioa di due nuovi 
membri. 

Ciò può anr.he dar luogo ad aggiornare la discus 
sione per mollo le:upo. 
Presidente. Scconrlo i prcced~nli dt·I Scnalo io 

dl'LOO notare che nllorquan"o la ma;;~ioranza nnlira 
sta, la S'lrr..ig:izione di puchi me1nbri non di3lrLJgge i 
rapporli ~ià cumpiuti, di modo che )a relazione do 
,.r~hl.ie rin1anerc lalt~ quale è; a:irebbcro aggiunti so1· 
tanto dua ruPrubri pt'r soalcnerne la di.scussi'lDI! in 
Senato. · · 

Senatore C!lprlolo. Appunto pcrch~ il nuovo Uffi 
ci!,) Ccnlralt.? 8\'r~ l'incari4~0 di sostenere le conclusioni 
della rt:l 11ione già slan1pab, è d'uopo che in esso lro. 
1isi r.oslituiLa unJ 1naggiuranz:i1 r.he divida le opinioni 
r:;prcs:1u nr:la rdatione ntt:>dl'dima. Ora sta in fa.Llo che 
ncllTOiciQ Ct11lrale, che e03mi11ù il progdto di lo•çgo? 
sul conh·niioso a1nn1inii;lralÌ\O, que:;la 1nug:~iorania non 
e21iste piil, 1nt'ntr\! m.inc.u10 2 elci suoi me1nliri, chia· 
ruaLi Qd altri uffizi. 
i; ~uindi aSdoluta D<'Cc85ità di .upplirli; mo~ lmpos 

ailoilc fio d'ora il prevedere, se i duo nuovi memLri 
che 1erranao surrogati converranno nelle conclusioni già 
prl•se, o se opineranno io\·rc~ di moilificarln. Loondr. 
io questo alalo di cose, ripeto, ~ impossibile il eone- - 
scerc se questi ouuvi me;obri soBterranno le conclusioni 
di una n1;.iggiora.n7.a, che non l'bislc più. 
Presidente. Io ho citJlO la prJtio·a onteccdente, 

ignorlndo lo circostanze tull6 speciali, in cui l'cru l'U(. 
licio f.cntralt>. 

I.e o~:;cr\"azioni ultimamente falle mi paiono f?r:t\·i 
o lali d;i per3uad!'rc la. ricot1lituzioue nell'UfDcio Cl·n 
trale dcllJ propria mnµgioranza. 

ScnilLort Serra F. M. lii pare che il prcsumeru chr non 
l'i sia punto ma~giorani:l, per la surroi;aziono dl•i duf'? 
mC'tnUri mancanti, aia un argomentare a priori, ·ciò 
che può e11cre o noo può l'Ssere. 

A me pore che prima di tullo si dchJ,a inlrgnrr. l'ur 
Dcio CeoLralc surro~anJo l c.Jue me1nbri mancanli. ~a 
qu1·sli due trle•nhri aurrog:ili all~rirnnno al parere già 
einl'SSO dall UCticio Centrale, percib Bolo la maggi..,rania 
sarA cosLituiLa; ee di~senliranno, allora 10 ne farl 
rapporto alla rre>id~oz3, l\ quale ne riCerirà al Senato, 
che prenderà qu .. lla delibrraziono che ravviscri del raso; 
ma il volt.!r der.:idcre a priori, <.:ho i duo membri, che 
-verr.1nn..i surro~:tli, non :i1ia11 J as"iuluta1nenle consenzitnli 
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a quel parere, mi pare~ ripeto, elle nello etato attuale 
delle cose uon si possa. Quindi io ere.ìercl che si debba 
anzhuuc procedere alla surrog:iziunc 4\ei due m1•111liri 
mancanu ; ciò (allo, si vedrà se li sia o non \'Ì sia 
ruaggioranxa, o se Don vi è, allora. delibererà il Scm.to, 

Senatore Poggi. Creùo che appunto convenga spte 
gar;1i avanu. tic i nuovi membri norulnari non divides 
gero le opinioni espresse nr!IJ rl·la:r.ionc doYn\ I' Utlicio 
precedere ad on nuovo ('8::11nc e a1l u;ia nuova rela- 
1iouc del progeuc cli 1 .. ggc e dovrà iuterpcllure il St' 
nato per esser autorizzato a ciò to1r~ t A me p:1re clic 
ai dovrebbe stabilire che se i nuovi 1n1•111l1ri sono d'uc 
cordo rulla mag~iora!lza precedente, bene t se no, la 
nuova m:i~giora11za fari una nuova relarione , senza 
Lisozu» di un nuovo mandato. 
Presidente. Vi è una proposizioni: per decidersi 

lìn d'ora. che aon ostante la surrogazione dci due mem 
bri mancami, l'Lfllcio Centrale dehbu stare al rapporto 
pre~edt·tHcrnenle adottalo; e ve oc ha un'altra che la 
scirrtbhc facoltà alr Ufflcio Ct·nirole di Iare un nuovo 
CS.Hnc del progetto di leggr. 

Mctl\l ai voti il partilo primo: chi crede che il rap· 
r·orto auuale dcll'Lfficio Centrale dclib1 essrre aùottato 
anche dni due nuo'l'i mcn1hri, si ol:.r.i. 

(~on ~ a1•prou10.) 
Allora non rt"sta a fare ohro che 1urro~nrc i due 

mcn1Lri m.1nr.anti. Prego i eiguoti Sena"\ori di voler 
~esign:ire per i:1r.riHo il 001ne dl coloro che iolcndono 
IJO&litUiJ"f'. 

roci. Nu, oo, li designi la Presid1~nza. 
Pr~s\dente. L" oflido ùi Prt·siùenza ai lar~ carcco 

di prc;ce1.h·rc a dt•lla surrogazione e di riferirne al Se 
nato. 

DcLLo (Jr noto r.l1c ormat è maturo p1·r la tJiscus· 
.sione il prog1·llo di legge riguarltanlo il Co1licc della 
marina merrilatile. 

Onrtc lo proporrl"i che il Senato si riuoiaac gioYedl 
21 corrrnlc ~<'fl.e t al locco negli uflìzi per la coslilu 
iionc d1·i med~imi, e .,cr l'l-sau•e d~i prugclli di legge 
pricna d'ora prc•sC'ntali, e cbe 1·.100 diilinti coi numeri 
; ·1, 118, l~l, 125, 13i, 1:18, UO, U3, 1H, e nlle 
due in ll"dota pul.thlica per la di11cusaioae dei seguenti 
pros<'tti di lti:;gc: · 

1. A"'1e•lamcuto dcOnili<o dei ~ilaocl 1855, 1856 
e 18S1 io lre distinti schemi di lriu;e; 

2. Ces..,ione gratuita al muoici11io (li .Palcr1no dcl· 
l'arei g·à occupalo in quello dl16 dall" E·lificio pcl no 
viiiato d"i gesuili. 

3. Nuo,·o Cùdice della marina m{·r~nnt;lr. 
Dchllo intanto pr1·gare i signori RelJtori d1•gli altri 

P.'"og,.tti di l•·g~e in conio di Olurtco presoo gli Uffici 
Ccnltiili cd i1l ispecie il &nature c .. ppi I llt>lalnre drl 
prog4.:lto di h•gge 1ulle inc.hieElt> parlamc·ulari, t>d il si 
gnor Scna\or~ Sciul1·ja, R1•IJtvrc dcl pru~ctto di lrgge 
(K'l tratloito di COllllDCrl"iO e Da\·iéJ&ionc rra J' Italia cd 
i Paesi Bassi, cho vogliano occuparsi delle relazioni ad 
°"'I affidate. 

Scoatore Sclaloja. Domando la porolo. · 
Presidente. Ho I• parola. 
8enatorc Sclaloja. Drpo•ito sul banco della Presi 

denza la relJziouc sul tr:itl<llo di naviguzione e coni· 
mercio coi Poiesi lJa!lsi. 
Presldonte. Prego l.t Commi83ionc di Onanzc e per 

ess.u il suo Presidenlt! r.he le piaccia di dar c~rsa ai 
progclli di h'ggc presentali prima ddla proroga, e sd 
e..;sa d,~,·oluli, i quali lrovaosi distinti coi numeri t '20, 
12i, 123, 121, IZ6 al 13'>, 139, 141, 142. 
D\;li~l pl.lre nvverlirr. es~L·re nll"orJinc dcl gtorno la 

disr.ussio'.'lc dtl progct10 di Codir.c 1:h·i1e. 
Ministro di Grazia e Giustizia. lo sento il 

bisogno di cbiamarc l'atteniione d~I Senato sul'a posi· 
1ione nuo\13 dt"lla Conunis.sione rlesignata per l'esame 
del Codice rhilc. 

Ricordeni il Senato che mcm!iri di qucsl;i Cornmis 
sione erano, fra ~li :iltri, c·hi ha l'onore di pilrlaro 
nella qualità ora di Guardasigilli, e che rbbe pure 
l'on<1re di rssere designato a Relal· ro dcl \crio libro 
dcl C,1dicc aud,Jello eù il Co11men,Ja1ore Vigliani Re 
latore pcl primo libro dello stesso CoJice assente per 
ragioni d"unirio. 

Ucn si comprcnrlerà, che massime in srguito alrul 
lima dt·iiLeraiione del Scoa10, m('rcà cui vrnne falla 
facoltà ai St•n:itori di preaenlare Dt•ll" iolervallo rerialt9 
quegli emcnda1nenli cita avessero crctluto di proporre, 
i quali aorebbero st.1ti ùisru'5i dolio Commissione •tessa, 
vi è on1 ragione di più, percbè si debha completare 
la Com1nissionr, 11urrogando i due membri manranli. 
Presidente. Interrogo il Senato rome voglia deli· 

hcrare Sll l:ilu propoailo. 
Srn•lore Alllerl. Domando I• porola. 
Presidente. Ho· lo parola. 
St•natorc Alflerl. lntendcrassi c-oo tal<' risolu1io11~ 

cbe debhasi esaminare di bd nuo1·0 il progello dcl 
Codice ci\·ile e ricominciare da capJ i IJ•ori e Eli 
studi già laui? 

Chi può conoscere t:e i due mc111liri clit• saranno 
surrogati ad~rir .. u100 allt opinioni Jl~gli altri 1nc1nl1ri 
drll:l maggioril.nta della Comini~ione ! 

Senatort9 Pocgt. lo l\l\"ertirò· che compr(lndo ùcnc 
es~ere J.i diacussiooo dcl Corlice chile cos;' 1ì gn'o 
e con1plica1a da non pottrsi rinnovo.re così rillilmcnte nel 
11r.no dt·lla Comn1issione, ma le osseria1ioni chr. ai re· 
cero antecedtntemente non possono dis01ppro\larsi ri· 
guardo al Codit:e, e credo deliba anche 11cr qu1~~to 
adouan1i qu~nto si rcce per la Con11nis~iunc d1.•I 11rogetto 
pt'I coolenziotto non doYeRLlovi essere una nor111:i per 
una Co1nruiRSil)oe e<t una divt>rsa pl·r uo'uhra. 
Ministro di Grazia e Giustizia.. lo bo chiesto 

la parola per d:are un:\ apil'g;\zione 9,,(a. 
PN" on aentimt•nlo di ah-! r.oa.,.enit~nza, io ho creduto 

di rilevare il vuolo cbe ai C'ra prodoLto nella Co1nwia· 
sionc dcl Codice C'h·ilr, però ili dichiaro di ooo a'l'ere 
alcun lolercase a cbe il Senato si attenga alruuo o al· 
l'ahro dci partili proposti. 
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Io 1000 p-rò d' avriso ehe la eo.nposiaione allu;.lo 
della Com:niss;ooc P"" b -stare rli per •~ a supplire 
all"ufficio dei due l\clalori. 

Parmi quindi che esso possa adottarsi, e mi pormeno 
di raccornaudurlo al Senato. 

Senatore Sclaloja. lo farò OS:JC'rYdre all'onorevole 
Senalore l'osf!i, che non vi è perfL·ll3 analogia tra il 
caso risoHo testè dal Senato, e quello rhc ora è sollo· 
posto alla sua deliberuaione; lmperocchè nel pri.nc caso 
ai lrallava di on Ufficio Cl'ntralc ordinario composto 
di cinque mvmbri , dei quali do" e.~St'Ol)O assenti, 
la maggioranta rimaneva spostata. Il secondo caso è 
dcl tono eccesionale; non si è procr duto nei modi or 
dinari, mo 1i è delegato l'esame di ']Ul'I progetto tli 
todice civile, 1Jd una Commiseìone speciale composta 
di 11 membri; ora mancandone due fOl1011to, non si 
pub dire, od almeno non si può presumere, che ne sia 
spoetnla la IO:lgµioranza; sicchè ui due ltelatorl assenti, 
rt11a può surrogare due altri aooi rnerul-ri, che 3hbi:ino 
eecenatc le idre dcl medesimi. 
Senatore Poggi. Se si ere.le che i due membri man 

canti non possano mutar le opinioni ormai Plahilitc nL·I 
uno della Com1nissionc (cosa non tanto Iaclle ad atn 
meucrsi, prrrhè 1i sa che nella stessa C')madtieione ri 
ru una 1naggior3n1.1 rd uoo minoranza ri!lpeuo ad alcune 
qur.t'tioni gr:ivi!siu1e, ·e perC'hè si sa rgu3J1nen~, r.he 
non mai 1i lrJvarono uniti insieme gli undici n1e1111.Jri 
che la cornpongono): se ai crede, dlro, che la no1nlna 
dci due no1>Yi membri non po.ua portaro a consegurn!e 
di torta, allora sarebbe 01igliore consiglio il non ag· 
giungerli, piuuosloch~ negore ai duo m•mbri che los· 
aero ouo,·arol'nte nomiuali il dirillo di InanHest.ire la 
loro opinione •o lutlo le questioni. 

Sonatore Sclaloja. lo non ho inl<•so diro ohe oc 
rorra 1i no1niuino i due m~mbri, giacchè sarei 11lnlo in 
r.onlraddizione ('O'miei [ r'.ncipii; ÌO ho drUO che i 9 
1nc1nbri possono delegare due di loro a sostenere l'oj i· 
uiooe drlla ma~gior3nza, ma non bo d~tto che si debba 
procedere alla no1nina di ~emùri nuoti. 

Scnator• Poggi. La pr .. posta 6 sl•I• falla. 
Soualore Gallina. 1;onorovole ·sonatore Alfitri ha 

r.11to un'ossen·azione n1olto gra,·e, alla quale non è stato 
rispo111lo; \uttatia 1ecoodo me, la rit:p('l81a a qut•at'o3• 
1rrvaziono l'cioglicr~Lhe Il qurslionP. 

Il ~eoatore Alfieri ha fallo ootare che si allegb man 
c:are la UJ:lggiorania in UOJ Commi~aione, e q.u~sto di· 
[etlO provveoire da che due me1nbri sono u1r111, t non 
laooo piil parte di e8'a. Dunque bisogn• prore•lere • 
queal• non1ina; ma domandata egli, e domando io: se 
i due mtmlJri che 1ar1nno nominali non tengono a 
forroare m3ggior:1nz:i rogli ahri, si do\·rà nuo,·a1nf>nte 
procedere alla oomina di una nuova Commii;1ione che 
riracci• da capo Il lavoro 1 lo credo rhe qoeslo non eia 
il nostro pensiero. Se si crede di do,cr ~urroçare due 
membri, •i 6 perchè lo molt;pliritl d<•I lavoro lo ri 
chiede, ma non per formare una maggioraoz;i. lo ali mo 
che qul'Bto aarcbbe un principio che porterebbe cosi in 

lu.1go la di.russ'ooe di quosl• legg•, da non aaporai 
più qu:indo possa discutersi. Opino per conse;;uenta che 
il lavoro qual è. se Onilo, •i mantenµ. 

Se la f.o:n1ni:l8ione, the rcce J3 Rl'la1ii;ne, 111i man·· 
lenga colla 1t1·~a maHgioranza, si Trdrà col seguito 
nella discussione e nl·I mo~to con cui si risolveranno 
le qu1•stiC1ni; nin inlnnto come cosa .r.1tta rredo che e1ia, 
e dchLa <.'!\sere aottopr')sta al ~iudizio dtl Senato, il 
quale \'tdri romr. ahbia a pro~l·dPrsi. 

Senalore De Foresta .. Domonrlo I• parola. 
Presidente. lii I• parolo. 
S•n•lore De Foresta. Il Senalo avrà cornprcso il 

motho p<>r cui nessuno riri componenti la Commissione 
sul pro~elio rlel Codice civile prendesse la parola in'. 
questa disrnssiono. Il •ilentlo ora loro imposto da mo 
tivi di dl•lirntri.za. 

Ci mancano due collrghi egregi, prr~ie\·01is11imi, i 
cui lun1i 1vrebl1tro perlato grande sus.sidio nella di 
scussionc; uno dei quali ci è gr:•lo di .ederlo degna 
rnl'nle assiso aul b<1oro d1:i \lioistri, e !"altro incaric;:ito 
'1i importanli11sime runzioni, chC! non gli ptr1artternnno 
più di prenllt>re parte ai no:;tri lavc..ri, e noi non pos .. 
sia100 che dc~iderare che ai 1u11plisca a tanto lUolo, 
nè )l<'r ahra 11arle ci ~ lecilo di riGutarci a compire 
noi J"opcra se si leme che l'a~giunla di nuovi colh·shi 
posn !ar riprendere dn capo il già folto lavoro e lr,>ppo 
ritardare la discussione. NJn dovevan10 quindi prendt>re 
veruna par\~ nrll:i discussione che ai ~ sollevota. 

Ma dacchè •i 6 mo'"• in campo una qui•lione d"or 
dine, io appunlo porchè ho J"onore di far parlo d,·11• 
Commi111ionc e di Hsere uno dei Relatori, mi cre,to in 
dovere di manH1•stare il mio avviso aulla mcdN1i1na. 
Dico 11lunque che, a parer mio, la quistiuno se la no· 
mina di du~ altri ~embri dt'lla Comn1iuione, pnssa d<!r 
lu_ogo •Il• r~pr~sa di tuuo_ il lnvoro, ~ alfalto intempe 
stiva e ruort d1 luogo. S1ffaua qurslioue polrà \'tniro 
io aeguilo, quando i nuoti membri che roseero no ui .. 
nati, racendo nuo'c 03Servilzioni, proµtJnr.~ero che si 
fenisse ad nitre dr.lilierazioui. 

In questo caso la Co~n-nis!ione vedrà anzituttJ s~ 
pllssa e debba {Jrlo 1ccond1J le rr;:;ole ed i preced1•11ti 
porla'llentari; e quando ne foue d'uopo ne far• r.·la· 
&ione al Senato, ii quale allora •ollanlo 1nr:I chiamalo 
ad emettere l'uutorrvo1e auo giudizio BOTrn CLrtale que· 
atione. 

Se non che non dobbiamo r1imcnticare cbC! in ogni 
caso lil Cummi11aione dovrà radunarsi pL'r rt:amin::ire gli 
erneodamenti proposti da alcuni St·natori e trasn11•1sl 
alla Commisjiùne 111t•drsiinil in ollbe'1ieni1 all;i dcl1ht! 
ra1ione d1•I Scnal 1, e che almeno per questi emenda· 
ml'nli do\·ranno necL·ss:iria1ncn1e esservi nuol'e disr.us 
eloni p<>r le quali noi drd1l1iamo Jeaidf'nre cbe si rolfni 
il tuoto che ai 6 fallo e che ri si dia J"aiuto di nuo1·i 
colleghi, senza preocr.urarci per ora drlla questione se 
111i potrà o no var:are lo ala\11 in cui ei trova c,ra il 
lavoro dt·lla Commis5iorio, e rh·enire BOYr.i taluna d1·1le 
sue deliberazioni. 
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I 
lii pare dunqu-, che per ora quando si voglia fare j conlrast•Lili, la conseguenza diretta si è che l'VrGcio 

la chiesta aggiunta, null'altro slavi a lare che di prc- I non deve considerarsi io alcuna parte mancante; la 
• gare l'cnorevolissimc nostro Presidente di surrogare duo I cirrostama di cssersl poi in progresso allontanali dci 
altri Commissari! ai due che ci mancano e che hanno membri non deve influire sopra il risultato dcl lavoro 
presso di noi I rsciato tanto dealderio di loro. il quale si presenta compiuto. 

Senatore Mo.ssa Saluzzo. DJ111ando la pirvla. Iìvsta la d;fr.rolt' che notava l'onorevole preoptnante, 
Presidente. Ha la parola che questo l.1vor11 csscudo alato oggetto d'osservarionl, 
Senatore Mas;:;a-Snlnzzo. La questione parrni debba dovesse perciò discutersi , se a queste osservazionl la 

essere definita in questo eenso, llavvì un lavoro com- Comrnlsstone intenda o no aderire. Ila io credo che que- 
11iut~, rio~ la C~mnlissionc _l1a J1sru~s~ il. Cod!<'"i llop.o \ sto ~ulla IL1 di m-cessnriamente connesso c?ll? questione, 
la tl1sru.::s1one 11 sono raccolte Jr oprmorn e s1 l~ addi- sr s1 dehha o no completare la Commissione ; se la 
v-unte alla nomina di tre R(•latori; '111CS1i tre Hclatori Coumissione si deve ritenere per aver già adempiuto 
turcno quelli che hanno prrseututo il lavoro di rut il all'oLhligo sno. se non si lralt..i più che drgli e1nenda- 
S~·11alo tiene la di~lrihuziont~ gi;'1 da lungo !f'1npo; 01110· nll·nti al lavoro di questa Con1111issione, all .... ra quc·sti 
'1·J110 ora due de'Hcl3.tori; non è tlunqu1~ qui ']llt'~lion:• <'1uen1la1nrnti potranno prencl<':rsi in co;;sidcrnzionc ncl 
di fiil(H'ro se .ai dl·IJl1a tarl~ una 1100,·01 r<':la1.ionr, rosic- l'aprirsi dell<l disrussione sopra il ltslo della CommizJ· 
t·h~ :il lavoro rauo dai R1•IJtori se ne deliba su;r.1gare 1ionr, nh:nh~ f;i oppone chl? la Co1n111issionr, qual ~, 
un alt·o, ratto d:i dur. nuo,·i Rel.1t~ri: qu· ~lo lavoro è po!;Jil t•inrlll·rt! un a\·viso nella di.icu::sioue sopra gli 
ro1npiuto, du1111ue Je\'e st::ire; ronsc;.:11t>nh•1nt't1l~. prr e1nt•nila.nPnti; qu<'slo tli\'"cntrrà on 1ccrssorio della di· 
quanto ri~uarda t1 tnanrania Ji dlJt~ dl''ttignori nrl.1lori, srus:;.ionL• 3 C.1r.~i in Scnatv. 
si,·ro1nc la Con1mi~$Ìone a•.-r.\ rflmc! :;i <li~,,., n tr.1llarr. C11n\·rngo ,-he Rarcl•Le n1vho sa\ia I' inh·nzionc del 
pii nrgomenli chr. sono sl;1ti µià propo'-li (11'r 010·1ifica- Srnalo r:hc fll'r la maggior malurili d1·ll'esru11e si ve- 
zionc o ricr allri r.menilainrnli dl·I t.:odirc rhc si E:ono d1•s:4rru p1·,·lin1inaru1rnte qu~sti emendamenti dai me1n!Jri 
pr<'s1•nlali, p:irr, rhr. flr._ si vC1rr:'1 011 ag~iun~rrr. nuo,·i attuali 1l1·1la Cn1nn1is~ioo~. 
i1hli\·itlui alla Cominiitsione per rt•ndl•r<: cornpiula il nn· In ronrronto (ll'r0 d1·1l'inconveni<'ntc ,·h~ ne verrrLLc, 
llH·r..> di qut-lli cht d1 lih0JO•l dis1'Uh.•ru l'i11h·ro Co~lh'.f', di rit·ondurrc r11r.~(' la di~russion(' D. dirillura ;;il BUO 

• J:ia cos:i. opportuna; ma questa. surrogadone non p •trl prinripio, · n1i st•mhra rhe ai3 n1olto prl·rl·riLilc che la 
1111i renirc a t;1rc sì che ai Jl•hba rariarc la rl·foziune 11i:>rns;,ionc~ di qursli ernPncl:inH·nLi si ri1nandi all'rpor.a 
1irc:'cot;1l:i. in rui ai aprirl la. dis··ussione ~ul ledll'I. 

Pl~rciò io credo elio se ai ilo\·r~ allt!ivrnire nlla no- .\llualn1rntc t'lia qurslo di 11anlaggio, che esiste un 
1nina di ohri Senatori, che cntriuo 3 far parie ~ella lPStO rorn1;ilo dalla f.omn1issiooe; chP. esiste Jo relazione 
Co101ui~~iC1n~ p('r tlisruh•rc lutto quelll) rhc ~i 1.1ar·1 J,t sOpra quc~lo h'slo; il SC':nalo h:i diritto di apprezzare 
di:;cutrrc Rlli}\·amenlc, non per 'fllcslo si vt•rrà a rl•ni!Pr qu••sto tPslo e di 0Jl1un1inarsi n qut·s\a. re)i)zionc, orn 
vano il lavoro già ratto. uit•nlr. inl(JPdi~l·e C'llC quest'l l('~lO possa COSI ri1n3nere, 

SC'natorc Pioelll. DomJn·lo la parola. quanlunque la Co1nn1i11~ione ai lro,·i scemala di uoo o 
Presidente. Ila I• parola. d,;e oncmbtl, e lsnlo più quondo queoti mcmliri non 
S1•nalore Ptnelll. Lo os~1·rv:izioni d1·l prc~1pina11tc ra1•l1rc·srnlano verarnt•nte i Com1niasarii di dati offici, 

noo scmLrano contraslil.rc l'assunto che d1~Lba tcoersi ma si trJtla Ji <.:omrnissionc con1posta dal Pl'C'sidente 
per fatto compiuto il lavoro d1·1la Commissione ••Da- drl Scn•to. 
loria, cd ooicamcnlc mi eemLra che e~li siasi p~l'OC· La quctltiooc adunqut• Jegli emendamenti a discu· 
cup•to della circoalanza che qu1•s10 larnro della Com- rersi pou,udosi riruaodare all't•p<ica io cui ai dovrà aprire 
rnissione sen3toria la qnalc oggiJI si trova sccrnata di la disf'U:isionc aul progPllo, mi pare che non porti ron 
due r.ollegbi, e certamente Ji due egregi r.ollt·glii, eia sè la con~egueuza nercssariil rLe ai deliba pa88arn a 
aYta quindi oggl·llo Ji 111uttio dc'SC'natori i quali hanno ouo\"a non1in:i in aurrogazioac dci Co1nn1iesari manr.anti. 
presr.11talo quah:he os.qrrv;1zionc od c1nt•nda1nt:11to; at·1n- L!l qu<•slione sulla quale mollo opporluoamrnle hanno 
l1r.1 che l'onorevole lJreopinanlc alilJia rav\·isato qui·sla ri\'lill;i l'attenzione d1·I St•niJ.LO gli ooor~voli Allicri1 Gal. 
ronsiJerazione di tale 1nu1Ul'Dlo ila Jo .. er ronsic;liare Jina o S.-i.tlt•j,1, se purA ho Oco rollo il aeoso dl·lle loro 
r.he, pl'r l'esa1ne Ji silTaui r:ncntlaruenti, il nu1n,·ro dci oss1'r\·azioni, la qul·stione priuripale sta n1•l vcJere ae 
Comm!sanrii mancanti, dc!Jl1a. venir iturrl'lgall1. "i sia o uo luogo aJ alcuna nomina di 8Uppl~nli, 1e- 

A mio moJo di vedere, come sià &V\'trliva l'onore- cJodo we ques\;t qu1•stioue gi dl''te risolvere nel senso 
V<i\e Seuatare Scialoja, il la\·aro fallo dalla Cornmis· nrgJlho, che cioè non si deLba. proc1dcre allil eurr~ 
aioue essendo già al suo ttrmin<', rur1na uu lUllo ~om· gazione dei mc1nl1ri di un.i Commi:!Sione cbe h~ già 
JJiuto. lerruinato il suo lavoro. . . 

f.a Cu1nmissiooe stes&i oun erasewplice nppresenlanl.4! Presidente. Se ha\·vi no ra&o in cui ai debl>ti ri- 
dc'\•oti de'singoli trfici, era un corpo, il quale era iilalo serbar~ ..-al lrn1po •ft•I tJllO compiulo ogni rutura drli· 
costituito rrgolo&rmeo\c e che rt>gular1neote a1leo1pi l'ur- bcraziotlo questo è, per fallo co1npiuto intendo la cn'a .. 
fil'iO prcprio, e post" qu('sle pren)('Sse1 lr. quali sono in· zione di una Co1nn1i~siooe con1pl(·lat::i, perch~ se qutsla 
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SENATO DEL REGM - SESSIOllB DEL 186;1-6.~. 

Commisaione si unir! con TOIO ronrordc nd approvare 
Il lavoro già compiuto, tulio "'"~ finito, se poi vi sara 
discuseìone, al Senato 6 sempre aperta la via di pren 
dere delle deliberaaloni che crederà, 

Ma siccome io non debbo seguire qui la mia opì 
nione, ma osservare il regolamento, e nella discua 
sione 11 è proposto un emendamento, 'aie a dire ai è 
da alcuni chiesto che ei presciod• d,r completare la 
Commitsio:ie, io debbo io primo luogo domandare al 
Senato ae quPSI• proposta 6 o ppogi;iata. 
Senatore Poggi. Domando la parola, 
Presidente. Ha la parola. 
~ona.tore Poggi. lo faccio una semplice avvertenza 

al Senato; anche nella discussione dcl Codice civile 
ci à Itala 00:1 questione in coi eravi ana rnagglorama 
ed una minoranza; ora sìcccme nella precedente di· 
1cuuione 6 1ta10 deuo che per la ragione appunto di 
eaa~ni una m:iegioraoza ed ooa miuorauaa, conveniva 

completare la Commissione, io credo che " Senato, 
per essere conseguente a so stesso, dovrebbe prendere 
lo stesso partito. 
Presidente. Cih 1uol dire che ella polrà negare li 

suo volo alla proposta; ma Intanto io interrogo li Se 
nato per supero se è nppoggi•la la proposta di non 
completare la Eommissione. 

Cbi appoggia questa proposta, sorga, 
(Appoggiala.) 
Ora la pongo ai voti i chi crede che si possa ~rc 

scindere dal surroggare i doe membri che mancano 
alla Commissione rer csnminare il Codico civile, voglia 
aorgerc. 

(Approvalo.) 
Ora. premesse l'invito già fallo prr l'aolun3flia di 

8iovt•di, ariolgo la seduta. ,,, 

La seduta è scloha (oro 5). 

161 



-1~Gt - 

TOR!IATA DEL 27 OTTOBRE f8(i4, 

CXXXI.V. 

TOR~ATA DEL 27 OTTODI\E 1864 

reGSJDE~ll DF.L Pnas1nE11n: UA?CXO. 

Sommarlo - Con9rdi - Omag9i - Ct>munica1iont di un mt11ag9io Ml M;uùtro della llari'lla, • del Rtgio DI· 
ereto di notnina dtC commtndaJort D'.Anlico a C<rnmissario Rtyio ptr la di1cus1ione dtl proueuo di legat re 
lalivo aJ Codia della marino mucanlila - Giuramrnio rlci SmalOri lauri 1 Giordano - Hclaaionc 111i 

lii-Oli dcl StlllllOrl Zaaoli11i - Nomina di dut nuo•i mtmbri in 1urrogallon• dti Commiuari ma..eanli o 
complelare rU{ficio Ctnlrale J)tt' l'esame dcl progtllo di le99• iul Conltn•ioso ammiaillralivo - Diac111rion1 
ed approvaaione dei 1tgutnli quattro progeui di ltyyt: Per l'amslanv.•l-0 dcfinilive dei bilanci a11it>i • pa1- 
sivi degli curdai 1855, 1856 e t8~7 e per la cmione grafuila al mHnicipio di Pallrmo dtl suolo in qiulla 
ciU4 già otcupalo daU'uli/itia pd novi.ialo dci Gtni1i - DisCHnionii dd rn·og"IO di ltgg• di un nuove Co 
dice ptr la mariMA mercan1il1 - Dichiarasione dtl Rtgio Commissario - Adtsione dtgti orlicoli 1 I t coli< 
aggiunlt proposltvi dal Rtgio Cemmilsario ed asst11lile d~ln CommiJ1ione - Aggiuala aU' ari. 3 dd rtgio 
C'ltnmi11orio <-0mb0Uula dai Stnul-Ori Ca•lelli Edoardo e Alameli (l\elatore) - Approvaaiolle dtgli ari. 3 al 
23 colle oggiunlt l'ropo.<le dal Rtgio Commi11ario ed acconsmlilt dalla Commissioni? agli ori. 4, 5, 8, 9, 10, 
13, H, 15, 20 - AggiornomenlO ddla dimurione a domani. 

I.a 1eduta è aperta alle oro 3. 
Sono p .... nti il Pmidenlt' drl Consiglio dei Uini1tri 

•d I Ministri dell'Interno o di Agriroltura, lnduslria e 
Commerr.io, o più tardi intervengono pure quelli d•ll'l 
•tru•ionc pubblica o di Grazia e Gin•tizia. 
Il S<nalorc, Stgrtlaria, Al'nulfo dà leitura del pro· 

cts•o •erbalt dell'ultima tornota che è ap~rovalo. 
Il Senotore, Scgrtlario, Cìbl'Rrlo lrçge le Jcuere 

dei Sena\ori Camonl, di Campelb e Mori•, colle quali 
domondaoo on congedo, che è loro dal S•nalo accor 
dato. 
Pl'eeldente. Debbo rirerire al Senato gli omaggi 

che gli Vt·onero raui: 
1. Dal sic . .,.,, De-Vinconli aindaco di Loua, di 

alcune copie di un opuscolo per lilolo : m ... ioni ' 
Reallà; 

2. Dal aig. Biagio Uorotti, di 2:.0 copie di on opu· 

scolo per titolo: Agli opptognalori fidia Cmivt111ionii 
15 1tllembre. 
Darò conoocenza ol Senolo del rnedaggio del Mini· 

atro della Norina e dell'annCSllO decreto di nomina del 
capilaoo di nscello D'Amico a Commissario "'gio per 
I• discussione del progrllo di leggo relati•• al Codice 
della marioo mercantile, che à appunto oggi all'ordine 
del gioroo. 

1 Torino, addl 27 ottobre 186-\. 
• Il 10lloocrillo ai pregia comuoicare a cotcata 0111> 

revole ur6cio di presideoza il R. Decreto di nomina 
del copitano di uacello D'Amico a Commissario regio 
prr la diacUJaiooc dtl prog,·llo di Codice della marina 
merc;lolilo. 

• Il J/i11i11ro 
• (Firmato) Au·o~•o LA )1Aa11on ... • 16~ 
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SE:'IATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1lì(i:J-64. 

• li predette noalro llmislro è incaricalo dell'esecu 
sione del presente decreto che sarà registrato alla Corle 
dei Conti. 

• Dalo a Torino, addi 23 ouobre f8G4. 

~ · J::gli non presenta alcun documenlo prr ginslificor 
di avere l'età prcscrlua, ma rappresenta di essere elnl 
due volle presidente provvisorio della Camera dei Dc 
putati corno il piu an7,jano dri suoi colleghi; credo eh 
il Senato sarà convinlo dell' erlicacia di qcesto argo 
mento. 
li CavJlicre Zanoli11i ru nominalo membro dcli' as 

ecuiblea l··~i.slalìva il Buma durante il Govemc costi 
tuaionate n.-1 1818; ru poscia eletto nel 1859 membro 
dellassernblcu costituente dcl Governo provvisorlo delle 
ltomagne , e finalmeute è stato eletto a Deputato nel 
Parlamento italiano durante due legislature. · 

Egli è bcnemerlto dl'll.a causa costituxionale e dl•l 
I' inGip(•ndenza nazjanaJe, per moJti alli compiuti con 
utilità dd paese e della liuerlà e con plauso dei suol 
conciuadinl : iuflnu è autore dì vario prl•gcvoli opere 
J• tterar:e, 

Se qurati ultimi titoli non sarebbero sutfìcientì per 
giu.;lificaro Ja sua no111i11a, rendono' però pregevole I'ac 
quisto di tanto-ciuadino nl Senato , per I• di cui am 
mesaiouc , 8CCIJDdO i precedenti dcl Scnato , sii basta 

l di essere slalo membro dcU-A, .. mblea h·gislativa nel 
B~8 o nel 18}0, oltre a due elezioni che ba avuto al 

Si farà luogo aJJJ prestazione di gluramemo del nuovo Parlamento italiano. 
Senatore Lauri. l'rcgo i Senatori, s .. grel.:lri, Ciurario e LTffìcio primo Dli ba pertanto incoricato di proporre 
e San Vitale a volerlo inlrodurre nell'aula. nl Senato l'ammes;ionc dcl prclodato Senatore cav. Za- 

1 L • · li DùJini. . ' (lnlrodollo i Sonatore auri presta g1urame11lo ne a I 
r.onsuela f11rmola.) Prealdente. Chi approva h: conc1u:1i1.1ni dt.>lla r'{'la· 

Do allo al Senillote Lauri dcl presl.lt.o giur.'.lm<'nto, lo I iiooe testè uJita, vogliil sorgere. 
proclamo Seoalore del Re~no eil ammCISO al pi•no cscr- (Approvalo.) 
cizio delle soe lun7.ioni. - Rispondendo al mandalo ecurcrilomi nell'uhi ma sè- 

Si farà luogo ad ollra prr•lazione di @iuramcnlo do! dula, ho l'onore di partecipare al Senato che in our- 
Senatore Giordano. Invito i signori Srgrt.·bri Stn:llori rogazione dl·i due membri n1ancanli a eom~leture l'llf· 
Cibrario e Son Vilale a volerlo ialrodurte aell'aula. • ficio C1•nlral" inraricolo dcli' es<1me dcl progruo ;li 

(lolroJollo il Senatore Giordano presta giurattl(·oto ll·.ggc su.I coi!tc~zios? am1ninistralivo ho credulo hl'no 
odi• consueta iormolo.) ... d1 oceghorc I s1gnor1 S1·notnrl Quarelli e Serra France- 

. l d l • sco lfam. Do allo al Senatore G1or1 ano e prestnlo giuramento 
lo proclamo Scootore drl llrgno cd enlr>lo nel pieno 
eserrizio dd)e BUC fuazioni. 

Tenore del Decrcl!• : 

• VITTORIO ElLl:'iUELE. 

VITTORIO EllA:'irnLE Il, ecc. 

e Sulla proposla del nostro Ministro degli affari Esteri, 
Presidente del Consi~lio ed ioraricato interin:'.!hn(·nlc 
del portafoglio della Marina. 

> Abbiamo derrclato e decretiamo quanto srgue; 
> li capitano di nscello della nostra marin<> d0An1iro 

commendalore Edoardo, capo del gabi11C110 al llini- 
1tero della Yctrioa , è nomin:ito nostro CommisS.'.lrio 
per la discueeione , presso il Seoalo del l\rgno , dcl 
progello di l•gge coocerncnte il Codice d..tla marina 
mercantile. 

, A1. .. ·o-..so LA M.\tUIORA. 1 

RELAZIO:'\E S(l TITOLI 
DEL ~E:ì.\TOl\E ZA~OLl:'\f . 

DlSCUSSlO'.'iF. EO APPROVAZIO:SE 
DI TRE Pl\OGETTI 01 LEGGE 

(V. Alli del Senato N. 5~, 60 • 92.) 

Il S . lo • prenato di udire fa r<·lazion• sui tiloli . Presidente. \'ieoc ora secondo l'ordine dcl giorno 
cna • r. 1n d1scues1one · · I · 1· · d. del uuovo Senatore cav.iltere Zanolini, fllJ.z:onc rhe ru I t IO pl~lmO uogo un lrlp.1:e pr~gel.lO ~ 

. . etgc con enente ;\Sseslan1enlo deDc1t1vo dci L1lilnc1 
commessa aJ 11gnor Scoalorc Dc Fure.;ta. attivi e pas:tiri degli esercizi 18.)j.jfi.57. · · · 

La parola è al Senalore Do Foresta. I Credo che il Senato consentirà cl1e si prescinda dalla 
Scnalore De Foresta, Rtl••lore. Sigoori Scnalori. lettura dcll'inticro lc;lo dd progcllo di l··gge. 
Il cavaliere avvocnlo Antonio Zanolini, Depui.to al . La di•r.ussio11e generale è •perla. 

Parlamento nazionale, fu norcinalo Senatore dC'I Regno Su nessuno tl1.1man1la la parola. sulla diz;cussiùnc gr.- 
con Regio Decreto dcl 11 di qnr•ln mesr. f ncrale si pa;serà alla lellura dei singoli orticoli. 

' 
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TORN.1.T! DEL 27 OTTOBRE 1864. 

TITOLO I. - rro""""· 

Ari. t. 

I provontl ordinari e steaonlinarl dell'anno 1855 aono stabiliti quali 
generalo otompalo dall'ammlnistrasione delle Ooanze io data dcl 19 
somma di (A) 
eioè : 

Ordi1lari 

Proventi dell'anno 1855 
Proventi degli anni precedenti 

Tolali 

L. 128,9~5,228 21 
• 5,593,2H 52 

L. 134,588,47113 

• 
risultano dal conio se· 
gennaio 1858, nella 

L. t74,197,GG1 52 

Straordinari 

27,113,192 13 (A) 
12,t36,003 66 

40,209, 195 w 
(A) Comprese lire 25,011,356 13, prodotte della prima e seconda r:ila do! prestito ìnglese di due milioni di 

lire s~?rline aulorizzato coo legge 8 mano 18:i5. 
(Approvalo.) 

Ari. 2. 

Le rlsccssionl eseguite io conio di tali 
sono accertate io 
cioè: 

provonli sino alla scadenza dell'esercizio predetto 
L. , ta7,231,158 01 

• 

Provenli dell'anno l8j5 • 
Pruvcnti degli anni precedenti 

ordinari 
L. 127,t 19,2'JO 18 
• l,6753G4GI 

L. 128,79t,w4 79 Tolali 

ilraordinari 
.25,2•6,GOG 13 (B) 
3,19a,897 09 

!8, tu,;03 22 

C!>sicchè i proventi rimnsli a riscuotere al chiudimcnto di qucll'carrl~iiio, ripresi ori conto 
do·ll'l'llerciiio 1856, sommano a • . • . • . L. 11,560,;09 51 

(B) Comprese lire 7,008 trapassate sui sommari demaniali di quarla categoria, cioè di oon probabile eaaziooe. 
(Approvalo.) 

TITOLO II. - Npr.,,. 

(J/tno qutlle ptr la spediiio'!l mililare d'Orirnl<) . 
Art. 3. 

l.'am0nontarc dr-lle spese ordinarie e di quelle •lraordinarie alale aulorinalc da lrggi • 
roll'arli1·olu t 3 della presente, sia pt>r il servizio 11c•ll'anno t855, ehe per quello dci residui 
passivi d1•gli anoi precedenti, " stahilito in coorormilA delle tabelle A, R, e, ann1•i1BO nl 
prr.rolc o del sovr•cilalo conto generale dcl Mia'olro di ~'in•nze a L. 19i,533,79S 20 

(Approvalo.) 

Ari. •· 

Le •pese ordinarle e quelle llraordin•rie accertate dell'eaercislo 
conto, •ono a~1liililc nella somma di 

Le 1iu1ili prr gli anni precedenti . 
Totale 1ldl•• •pese a.:cerlate 

f 8:.5, riaullanli dal dello 
L. 144,261, 156 61 
• 46,636,759 03 

I.. 100,900,915 G\ 190,900,915 M 
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- 1~G4 - 

SENATO DEL REGNO - SESSIONI!! DEL 186J-6f.. 

- 
- cioè : 

Per pagamenti eseguili durante detto eserclsìc come dalle tabelle D, !', 
al per il conto 1855, che per I precedenti L. 1 11,59-i,003 08 

Per pagamenti rimast! ad eseguire :Il cbiudimenlo dell'esereiaio sud- 
dello (tavola B)" • 49,306,8:i2 56 

(Appronto.) 

Ari. 5. 

Sono deflnitivamente annullate le somme comprese nelte spese autori•· 
rate, non effettuate al chiudlmento dell'esercizio 1855, e non comprese nei 
aeguenti articoli 6, 7, 8, rileranti a L. 

eloè : 
Relative al 1855 
Spese degli anni precedenti 
(Appronto.) 

6,G32,882 56 

L. 5,738,0i3 86 
• 89-1,808 10 

Art. 6. 

I mandali •pedili e non aoddisfalli prima dcl chiudimento dcll'esercieio 18~•5, rilevanti come 
dalla laTola f, a lire 193,3;9 01, earanao portati a scaricomenlo nel conto speciale del Tesoro 
iull'CM'ercizio corrente all'epoca in coi oc ne larà il pagamento giusta il dispone dell'art. 39 
della legge 23 marzo 1853. 

(Approvalo.) 
· Ari. 7. 

I crediti conservali ed aro,·rlall per ispese in corso d'esecuzione dcll'esorchio 1855 traspor 
tati all'e•ercizio 18)6, eontormcmcnto al di<poslo dell'articolo 42 della succitata lrggr, sono 
1labilitl in lire 43,203, 166 22 (tavol• li). 

(Approvato.) 
Arl 8. 

Le somme rimaste disponibili al chiudimrnlo dell'eserciaio 1855 per isp.:1e atraordinorie 
eseguibili in più anni, llale lroaµ<>r\ote ncll'nrrcitio t85G giusta il disposto dall'art, ,3 della 
precitata legge, aono stabilile iulire 5,910,327 33. 

(Appro.ato.) 
Art. 9, 

I mandali in circola1ione alla scadeura dell'esercizio 1Rfi\, 
Tesoro del 18:>5, sono accertali in 

!hndali pagati nell'anno 1855 
Mandali restanti a pagaré il lo gennaio 18>6 
(Approvalo.) 

trasportali nel conio speciale dcl 
L. 819,124 51 

L. 773,2;8 39 
• 75,846 12 

TITOLO IU. - l'••si.,iln dl.,rr•e drllo !'Jl1a10. 

Art. IO • 

. L'ammontare delle rendile perpetue e di quelle rrJimihili da 
vigenti al 1° gennaio 18j6, ~ accrrtato nella sommo di 

I pagamenti latti durante il IR55 eia per iscaderna d'interessi, 
1ione e 1ggio sulla lira sterlina ascesero a 

(Approvato) 

p:t~arsi dal n~Utlo pubblico, 
• • L. 

che per l"ealiniionc, commis- 
52,533,36G 19 

Ari. IL 
L'imporlo del debito galleggianle dello Sinio per buoni 

denza dell'eaercirie 18:i5, risulta deHa somma di 
(Approvalo) 

dt·I tesoro in <·irt·c.l:izionc alla BC3- 

•' • 
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TOR"ATA DEL 27 OTTODRB 1864. 

TITOLO IV. - .1iif1oaeio11" /lnatoeiaria. 

Ari. t2. 

La situaslone finanziaria al rhludiruento dell'csrrehlo 1855 rimane stabilita come rcgue : 

Fondi di cassa alla scadenza dell'r-scnlzlo 18j5 . L. 
Dt/kil di contabili e crediti della tcsorcr la g1-11er:ilt·, trapassati sui som- 

'mari demaniali di quarta categoria . > 
Presenti rimasti od esigere al chiudimvnto dtll"1·serci1io t855, comprese 

lire 1,008 06 trapassate sui sommari demani .. 1i di quarta categoria • • 
Somme per ispese in corso d' esceuslcne ul cliiudimento dcli' eserchic 

18j5, trasportate all'esercizio 18j6 (ari. 42 della legge 23 marzo iS53) • 
Somme per 1pcse stracrdinarie C'fH'guiLili in più anni, trasportale all'e- 

sercizio IR56 (ari. 43 della legge 23 marzo 1853) . · • 
Maodali restanti a pagaro al chiudimenlo dcll'•si·rcizio 1855, cioì·: 
Mandali dell'eserciaio 1S55 L. 193,359 01 
Mandali dell'esercisio 18a4 > 6G,262 80 
Mandali degli esercizi 1853 e retro • 9,~ 32 

ATTIVO PASSIVO 

17 ,4og,022 OG , 
. 40,053 83 , 

t 1,560,W'J 5'1 • 
, 42,20:1, IG6 22 

> 5,910,327 33 

Totale L. ~69,205 13 > 2G9,205 13 

DclJili in cas~ al cbiudimcnto dell'csercislc 1855 
Totale 

Disavanzo alla scadenra dell'esercizio t8i5 
(Approvalo.) 

• 16,293,507 62 

1,. 3~.oo9,a85 40 66,016,206 30 

L. 31,066,620 90 

TITOLO V. 

Art 13. 

Jlinislero dt/Lt Finanac (CaL 20, Bilancio passivo). 

i! approtal• 13 maggiore spr•n di lire 811,818 90, OCCO,..l nel 1855 per pagalDPnlo d'interess! do' buoni 
del Tcaoro. 

. J/iniJl<ro tki Lavori Pubblici (Cnl. 18;. 

t autorizzalo l'annullamento di credilo di 7,500 lire su questa categorla, in paniate compenso di maggiore 
•pesa approvala colla legge 26 aprile 18:;6. 

, 
Minisl<ro iùlloJ Gu<rra. 

8ono connliuale le spese alale !alle nell'anno 1855 o retro, scrna le formalità prescritte dalle vigenti leggi 
per compra di cercali e altre materie per la Iabbricurlcce, col metodo ad economia, di pane da muninone in· 
lrapresa in via d\.-spcrimento. 

(ApprOV3lo.) 
Presidente. Si prescioderi pure, se il Senato lo con<enle, dalla l.tlura d•ll• Tah<llc annc .. e a questi 

tre progelli di JcH~•. · · 
' (\'.e•1i qu.ale Tabelle negli AUi citi Senato, nnmrro ~9) 

Stc~orne ai tratta di tre (€"ggi, 1~ quali possono arere una vot.1ziono conlt~mporanl•a, mi riservo rii pro\·o 
car~ ''·volo del Senato per aquillinio aeçr<IO, quando saranno 'Volali gli articoli degli altri duo analoghi pro· 
geni dt legge. Si passa al secondo progcuo di h·gse rel•tivo all'aaseslamenlo dl'6nilivo dcl bil•ncio ISM. 

16() 
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SENATO DEL r.EGNO - SESSIOlll DEL 18ti3-6.i_ 

TITOLO I. - Prot•ewrl. 

Arl I. 

I provcoli ordioari e straordimri dell'esercizio J8j6 (comprese lire 2;;,118,iil 8! prodotto della 3.a e 4.a 
raia del preslilo inglese d1 due milioni di sterline) seno stabiliti quali risultano dal cento generale dcll'arnmi 
ni•l.rlllioce della finann nella aomma di L. 18~,862,215 55 

cioè: 

Proventi dcl 1856 
Protenl.i degli anni, antecedenti 

Ordi11al"i Straordinari 
L. H2,8G0,2ì8 16 2;, 1~s.:;11 si 
• 6,2ì9 235 29 11,571130 2i! 
------- ------ 

L. U8,IJ9,513 lo :i6,7:?2,702 lO I Tu lai i 

(Appro .. 10.) 

A <l. 2. 

Le ri1r.oesioni eseguite in 
sono accertate in 

cioè: 

couto di tali prcventl fino alla scadenza ddl'earrdzin suddetto 
L. 

Ordinari Sttaordi11ari 
Proventi del 1856 L. 138, 128,40\ 6l 2.1,%\,.U3 :18 
Proventi degll anni antecedenti ' • 1,993,129 6\ •.•sr.,001 ~1 

------- ------ 
Totali L. 140, 121,5~.j, 28 29,719,451 45 

!' 

Coeìcchè I prorenu reabnli a riscnotere al chiudlmcnto di quell'esercuio ripresi nel conto 
drll'eaercizio 1857 (comprese lird !l9 20 trap ... ate sui 1ommari d•maniali di 4.a rategcrla) ~~· . ~ 

cioè: 

Proventi del 1806 
Proventi degli anni antecedenti • 

Totali . 

L. 
Or'iRffl 

3,731,873 52 
4,28G, 105 65 

8,017.979 17 
• 

1 .. 

(Approvato.) 

TITOLO II. - !!lp~•"· 

Ari. 3. 

tà,021,25~ 82 

SlrMt'diaari 
191,128 24 

6,809,1:12 ol.l 

7,003,2j0 65 

L'ammontare delle Spese ordinarie e di quelle straordinarie legalciente aulorizzato rei l8à6 
(comprese le 1peoe trasportate dagli """ciii antecedenti) 6 accertato per la sommo di L. 20.\, I 3~,8t8 81 

cioè: l 
Spese approvalo con la leggo del Bilancio pa•si vo 

dcl t7 marzo 1856 • • L. 136,i3:i,031 40 
Spese nuove e maggiori spese approvate con IC'ggi 

spcciali , • 8,070,9i8 G~• 
Spese traaport.ate dall'cscrcuic 1855 . • 4 I ,370,9il 12 

Totali L. 18°>,177,0:16 57 

(Appro.ato.) 

• 167 

Slroordin4r ie 

4,203, 170 32 

6,01~, 102 52 
7,742,519 ol3 

17,957,792 27 
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TùR~AT.I. DEL 27 OTTOHllB 1864 . 

.. 
Ari. 4. 

Lo spese orJiuario e atraordiuarie accertate, siccome risuha dai 
aono sla~ilile nella somma di 
cioè: 

conii dell'eserchie 1816, 
L. 198,210,461 • 

Ordinarie Sirqot'di narie 
Spese dell'anne l8j6 L. HO, I 39, H>.I 3 I 9,473,416 a~ 
Spese lrasporl<lle dal 18'15 • 41,220.221 13 1.311.6:l217 

Totali L I 81,3'19,:ll!; 44 . 16,S;;l,018 o;6 

I pagamenti elTclluali per lali spese durante ì'escrchio 18j6 ecmo accertati per 
cioè: 

L. 14;,,s:,1,352 71 

Ordhlorie Straordinarie 
~prec dell'anno 1856 L. 122,018,993 98 7 ,562,502 00 
Spea<: trasportate dal 18'15 , 13,326,015 96 2.8G3,839 O;i 

Toluli L. 13:..1ns.oou 91 10,4~li.312 M:I 

Ci1aircl1è le spcee rlmuste a pagarl' ul clriudi.ucnto di qucll'eserciaio rilevano a 
(.\pprol'alo.) 

1.. 52,319, 11 I 23 

Art. 5. - 

S1..1no defiuitivaiuente annullate lu somrue ro.npreso nelle spese autorizaate non clfcUuale ul 
chiudi1neato dclì'esercuio 18~Jti, e uun co111prL·sc 01 i 14.•gucnli mrtic1..1li ti 7 cd 8, rilevami a L. -'•85!>,i02 Si 
Li~: t 

Sp<'<e relutire al 1856 • . L. 3,560155~ 70 
81,. -s e relative agli anni anlcccdenli , l,2U9,U8 H 
(Ap1orovalo.) 

Art. 6. 

l rnanJo;ti speJ ili l' non scddislaul 1Jri111a dt•I chiu.limento dcll'c1crl'i1io t 8:>6 sono accertati per L. 
•e eeraano ponati a scarica1oenlu nel conto speciule del tesoro sull'eserciaio 1ti quell'anno in cul 
IO no riconoscerà rauo il pagamento, giu•la il disposte dell'articole 39 oh·lla legge 23 lllJrzO I 853. 

(Approl'alo.) 

68,630 01 

Art. 7. 

I crediti ronBc!rrati rd acr.ertali pl•r IJ)f'IC in r.or110 di esrcu2ione dt·ll't'l'rrcizio 1856 lraa 
porlali alreserri,io 185i, io conformità del dioposlo netrarL. ~2 della succil.,la 11-ggo eono 
11ahili1i in • L. 47,3i8,9ò5 28 

(Approvato.) 

Art. 8. 

Le 1omme rimaste di•poniLili al chiudimroto dclreoercizio 185G prr spese elraordiuario eorguiLili in più 
nuni, •late lraeporlalo all"esrrcizio 1sr.; giusla il di•po•lo ddl'arL. 43 della predrlla legge, aono slaLililc nel· 
l"ammonlare di • • , • ' L. 4,931,MS 88 

(Approvalo.) - 

Art. 9. 

I mandali io circolaiione alla eradtnn dclrcsrrcizio 1855, Importali n•I conio epeciale del T""oro per 
!"anno 18:>6, sono accerlaLi io L; 269,211> 13 

cioè: 
liaoda1i pagati nel 1856 • • • • 
lia11da1i re.1an1i a pog•re al 1• gennaio 1s;7· 
(Appronto.) 

L. 183,191 21 
86,013 91 • 

· SEmo~ .. lMS-M - SEN4TU D••· R9'ttfo - Dl1eu1lonl 3. 
1G8 
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- SE~ATO DEL REG~O - SESSIONE DEL 1863-64. 

TITOLO m. - Spt:•a pt:r la guerra di Crlt11t:a. 

Art. 10. 

L'ammoolare delle spuo per la guerra di 
ascende a 

Le spese accertale escendoec a 
cioè: 

Spese falle nel 1855 
Spese falle nel 1856 
Srese trespcrtete 1ull'.,orcizio 18'>7 
(Approvato.) 

Crimea autcrlzzate coo legge del 30 marzo 1856 
L. H,rns,101 G8 

a2,901,6tO ti •• 
L. 22,207,208 05 
• 27,551,83~ Oa 
• 3,148,563 07 

Art. 1 I. 
Rimane annuii•!• la residuale 1omma di 
(Appronto.) 

TITOLO IV. - ra .. i.,ità di.,er•11 dello !!Italo. 

· L. 21,290,761 51 

Art. 12. 

L'ammontare delle rendilo perpetue e rrdimiLili da poga,.i dal Debito pubblico, vigenti al 10 gennaio 1857 
~accertalo nella somma di • • L. 31,221,6JO 62 

1 pagamcoli falli durante l'esercizio t8a6, aia per iscadcma di inlcrl·eai, che per estimlouu, 
commissione ed aggio della lira sterliua, aono arcerlali per • 3a,39:i,61g 78 
(Apprnvolo.) 

Art 13. 
L'lmperto dcl debito gallrggiJnle dello Stato p<'r Buoni do) T1·sorn 

cirio 1856, risulta nella somma d1 
(Appronto.) 

io circolaeione alla scadenza dcll'eser- 
L. 7,~16,IU 77 

TITOLO V. - l!llfMaeloH11 /IHaM•iarla. 

Art. H. 
La 1itua1iooo finami;;iria al chiudimento de~ll'eacrciiio 1856 rimane •tabili tu. corno segue: 

ATTIVO 
·Fondi di casa• alla scadenza dell'esorcizio 18'>6 L. 12,032,18a 13 
Dtflcil di enntabili e debitì di cas .. lrap;wali sui sommari demaniali di 

qu:1rta caltgoria • • . • . . • - • . . . r • 
Protenli rimasti ad esigere a) clriudimento ddl escrcmo 1806 (comprese 

lire 99 20 trapassale 1ui aommari di quo!'\> rategoria) . • • • > 15,02 I ,229 &2 
Sonime per ìspese io con~ di e1ecu:iiooe al chiudimento dcll't•serci1io t8~6, 

trasportale all'eserclsio 1~7 per virtù dell'articolo t2 della legge del 23 
marao 1853 : 

Bilancio ordinarlo • 
Bilancio per la 1pedi1ione di Crimea • • 

Somme per ispcae 11 ... ordinarie eseguibili in piil anni, traaportato all'caer· 
cizio I 857 per l'articolo 43 di della lrg~o • • • • 

Mandali reatanli a pagare al chiodimenlo dell'eocrcizio 18j6, cioè: 
Mandati dell'uercitio lS:16 L.. 6S,G30 07 
Mandali dell'escrciaio 1855 • 57,99\ 67 
Mandali drll' ... rciaio 185t • 21,360 62 
Mandali dell'eorrcizio 1853 e retro • • 3,658 62 
llandali de1 bilancio alraorJinario ddl• spedi&ione d'Oricolo • 2,196 30 

Totale 

Debiti di cassa al chindimento dell'eserciaio 18:i6 

L- I 56,810 28 

PASSIVO 

15,782 82 

• t1,37s,n3:, 2s 
3, U6,3% 77 • 

• 
4,931,515 88 

• \06,810 28 

15,05Z,458 24 I • 

Disavaoao alla acadcnza drll'eserciz.io 1856. 

Totali L. 27,069,797 77 10,1\66,176 4-'> 

(Approvato.) 169 
L. 
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TORMATà DEL ~7 OTTOBRE i8G4. 

Presidente. Si passerà al teno progetto di ìegge relativo all' 

ASSESTA~IE:STO DF.FISITl\"O [)F.I. BILANCIO DF.L 1857. 

, 
TITOLO 1. - rro.,enU . 

• 
Art. t. 

proventi ordinari e straordinari th·ll"~nno t851 11000 iitlahilili quali ri!llnh,1no dal ronto 
geoerRle stampato dall'umminstraaione delle tlnarne in data del 10 marso 18r)9 nella somma 
di t, 153,303, 764 49 

cioè: 

(Approvato.) 

PRO"El'llTI 
-- 

ORDl:SARl I STRAORDll'\Aill 

137,44~,702 90 931,%2 28 
. 

1,910,858 21 1,011,151 04 

145,304,561 17 7,949,203 32 

Proventi dcll"anno 18a7 

Proventi dtgli anni precedentì 

Art. 2 . . 
Le riac.,.1ioni eseguite in cento di tali proventi alno ali• 

1000 accertate ia 
cioè: 

scaderua dell'eaerchio prodetto 
L. 119,17~,136 31 

Prorrnti tl•ll"anno tl!J7 

Proventi dtgli anni prerrdroli 

PRO"ENTI 

·- 
01\Dl:'lAill STRAORDl:SARI 

134,779,282 50 441.650 42 

3,o93,9:i1 2; 357,236 20 

138.373,249 75 198,886 62 

• 

Co!liccbè i provt·nti rima.-ti a riscuotere al chiudimonto di quelt'esereuio ripr('Si DC'I conto 
d,Jl",·oereizio 1858 aomrnano a · L. 

(Apµrovoto.) 

U, 131,628 12 

170 
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SKl'IATO DEL R!G!IO - SESSIONI DEL 1~f3-6-~. 

TITOLO Il. Spr•e. 

Ari. 3. 

L"a111moolare ddle spese ordinarie e 1traordinorie che aono alale autoriu.ale da leggi, aio per il servizio del 
l'anno 1s;;3, che per quello dci residui passivi degli anni precedenti 6 stabiiito In conformi!A delle lobelie A 
O e C ano ... e alla presente e del aovracilalo conto generale dell'omministratione delle 6nantc a L. 2~4.46t ,411 as'. 

(Approvalo) 
Ari. 4. 

Le spese ordinarie e quelle straordinarie aecertate dclresercitio 1857, risuhanli dal dello 
conto, 80no stabilite nella somma di L. Hll,69'l,181 25 

Le simili per gli anni precedenti • f>S,583,662 39 

Totale delle spese accertate L. 'l20,2B3,443 64 220,283,4-\3 e~ 
cloè : 

Per pagamenti eaegnili durante dello esercizio come dalle tabelle D, 
per il conto 1851, che prr i precedenti 

Per pagamenti rima•li ad eeogui"' al 
(Larola F) • 

(Approvo IO.) 

E Il 
L. 160, 772,230 64 

chiuJimenlo dcli' esPrci1io suddetto 
• 59,51 t,213 , 

Ari. 5. 

Sono defìnitiramente annullale le somme comprese nelle spese autorinate, non elTelluole 
al chindimento dell'eserchio 1 s:,1 e non compreso nei seguenu ari. 5, 1 e 8 rilevonli o L. 4, t7i,9~i 74 

cioi: -:.. 
Relative al 1857 
Spese degli anni precedenti 

(Approvalo.) 

1.. 3,709.155 33 
, 4t>R,842 41 

Art. 6. 
I mondoti spediti e ooo soddisl•tti prima dcl cbiudimento dell'eserchle 1851, rilevanti come dalla !noia F 

a L. 109,197 58, nranno porlati a scariramenlo nel conto speciale del leaoro aull'eserchic corrente ali' epoca 
lo cui se oe farà il pagamcato, gioita ii disposto dell'articolo della legge del 23 marzo 1853. - 

(Approvalo.) 
Ari. 7. 

I erediti eonservati 'ed arc<·rtali per ispese io corso d' escrurione dell' rserci1io tR51 lrai:;porlilti all' rt1crci1io 
1858, contormemcnte ol dispoeto dcli" articolo •2 dello succitata legge, 1000 stabilili in L. 52,887, 148 32 
(latola D.) . 

(.\ ppronto.) 
Art. 8. 

• 
Le ao~me rima.•te di•ponibili ai rhiudimenlo drlr esercuio 1857 per i•pc•e llraordinarie ea<'guiùili iu più 

anni, che sono alate lr•sporlal<' all°L,.erdaio 1853, giusta il di1poato doli'orticolo 43 della precitata leg~e,_sono 
11nbiiite in . • • • • • • • · • . • • L. G,5ll,8b1 10 

!Appronto.) 
ArL 9. 

I 1118odati io circoluione alla acadenza dcli' eserciaio 1856 lras1>orloti nl'I ronto 1peciaic 
del lt'aoro dell"aooo IN51 sono accorlali in L. 156,840 28 

ciot: 
Vandali pagati nell'anno 1857 
Vaodoti reatauU a pague il t @rnnain I 8:.S 
(Appronto.) 

• 
130, 1:,1 51 
26,os:, 14 

L. 
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TITOLO III. - Pa .. ;.,;,;, direr•e dello Sraro. 

Ari. IO. 

L'ammontare dello rrodiLe perpetue e di quello redimibili da pagarsi dol debito pubblico, 
vigcnli al 1 gt•nnilio 1858, è accertato n1·1la somma di L. 

I 1•agame0Li ralli durante r es rrcizio !Sai sia per isradcosa di intere .. i, che per l'estin- 
sione, commissione e :;~gio sulla lira sterlina, ascesero a. • 
(Appro•alo.) 

Ari. 1 t. 

31,091,053 91 

39,240,597 !9 

L0 imperlo dcl d1•bilo 1talleggiool• dello SLalo per buoni dd Tesoro in clreolmionn nlt1 
1ra1lenza d('ll'rM'r<:irio tHJ7 risulta dl'llil somma di . L. 
(Approvo lo.) 12,9()4,101 02 

TITOLO IV. - SilNa:aìone /it1n11eiaria. 

Art. 12. 

I.a 111itua7.ione Iìnanelaria a] rhiudimento dell'esorculo 1857 rimane slahilila come sogue : 

Fon1li di <'.usa alla ac:ilienia dcll'csercietc t8J'7. L. 
De~ci' di contabili lrolpas:Jati sui son1rnarii demaniali di quarta catt.!goria, 
Proventi rimasu ad esigrrc al cbiudimeoLo dell'esercizio 1857 . , 
Somme per ìspese In corso d'esecuzione al chiudimcnto dell'eserciaio 

18:.7 lra•portole all'esercizio 18:,S (articolo 42 della l•~ge 23 marzo 18:>3) • 
Somme per i1pc1e aLraorJioarie eseguibili in piu noni trasportate all'e- 

snrizio 1858 (articolo ~3 della lcgg• 2a marzu 18:.1) . • 
ll•ndati ruuastì a pagare ul chiudiiuento ddl\·8"rcizio 18j7, cioè t 

Mandati dell'esercizio t8:1i L. 
Id. dell'esercizio 1856 • 
Id. delr<'8erci1io I 8a5 • 
IJ. dell'csercb:o lij;,4 • 
Id. degli cser.18j3crelru• 

109,IV7 581 
8, U2 3:. 
9,083 72 I 
s,ns 35\ 
581 29 

Debiti di cassa al cbindimenlo dell'esercizio 1857 

Dis;ir:inzo alla acadt•nza dl.!ll'escrcizio IS;:i1 

ATTIVO PM>Sl\'O 
12,700,863 41 , 

41,921 61 • 
H,131,628 12 • 

• 52,887, H8 32 

, 
• G,514,R67 IO 

• , 13\283 29 

• 31,GH,2H 8t 

1>7,tRl,513 53 
• 

26,8i4,415 14 

1 •• i0,301,l2ri 41 

Art. 13. 

I dcliii dei comuni d•llo Slalo per prcuo di fucili loro sommini•lrali Jnl Go~rrno. negli aooi 1848 • 18~9 
p.·r l"ar1namt'nlo tic Ila niilizi:a noiiionole 1000 condonali, cd • pt•rciò apprt>\'31.ol I rl11n1nJ11one dal conlO df'll e~ 
aerri1•u ts:,; dd cr.,lilo di L. 2ù5,0W per Lale titolo pruvenienu. dall'esercizio 18:.G. 

(.\pprv•alo ) 
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Presidente. Per non dar dieagio due volle al Se· 
nolo propongo che lo squiuinio di queste tre le~gi sia 
contemporaneo all'altro della leggr, di coi rado a dar 
ccnteeea, e che 6 posta all'ordine del giorno. 

Arrnov1z1o~E DEL Pl\OGETTO DI LEGGE 
PER CESSIO:SE GRATUITA DI tsauexn 

AL MC~lCIP!O fJI P.ILERllO. 

(V. Alli dtl Stnalo N. 110.) 

Ar,icolo u•ico. 

• i! cedola gratuitamente al llunicipio di Palermo 
per costruirvi case di operai, la proprielà dol suolo 
aul quale altra tolta sorgc>a io quella ciuà J'rdiilzio 
dcl noviaiato dcl soppresso ordine dei gesuiti. , 

Dichiaro aperta la discussione su questo articolo 
unico. 

Nessuno domandando la parola, trattandosi di legge 
concepita in un solo articolo, a norma del nostro re 
golamenlo non 1i provoca il veto pel Senato per al 
sata e seduta, ma si passa immedi.rtamente allo squit 
lioio segreto, Quiodi 1i faranno due aquiuinii, uno per 
le tre le~gi di fioooza, l'altro per la legge teste letta, 
(Il Senatore, Segretario, Arnolfo ra l'ap!"'llO nominale.) 
llisultatc dello 1quillinio. 
Sui tre progeui di finanza: 

Numrro dci vola.Clli 
Favorevoli . 
Contrari 

83 
11 

(li Senalo approva ) 
Sul progetto per eessione al ~luoicipici di Palermo: 

Nume;o dei votanti. 
Fnorevoli. 
Contrari 

9t 
83 
1 t 

(li Senato approva.) 
Prego i 1icfOOri Scnaluri di riprendere i loro posti. 

DISCt;SSlO:'\I! DEL .POOGETTO DI CODICE 
PER LA MAl\lii.\ MEllCANTILF.. 

(V. Alli del &111110, N. 3G.) 

Presidente. E all'ordine d1•l giorno la discosaione 
del progellO del cosi dello Codice per la marina mcr 
cuntlle stato profondamente eEamioalo dalla l>fnc1nerila 
Commi89iooe del Senato. 

Penso che il Senato torrà diz:1penaar1ni dalla letlura 
preliminare dell' intero progetto, per conseguenza a 
prendo 11 di!!CUM.UOC generale dichiaro essere inten 
sione della Presidensa che 1i proceda dopo di essa alla 
lcuurs dei 1ingoH artiroli dc\lJ lc~gc con qucsla io· 
lclligeuza cho quegli articoli, aui quali nun ei cliicderà 
la pJrola e non ai fari alcUna 0Eoscrra1ione_. 11i inten 
dr~noo approvati d1l('IO la ar.mplicc lrllura. 

17 :1 

• 

Dtlla 9iurisdiiio1te amministraeiva 
della marino mrrcanlite. 

Commissario Regio. D.;;;;ando la p>rola. 
Presidente Ila la parola. 
Commissario Regio. li controprogetlo di Codice 

per la marina mtreontile slato lormolato dalla vostra 
Commis~iont, onorevoli Senatori, è 1nrglio informalo n 
~uei principi.i di Slna libertà cbe debbono guidare 
I ~1n'.~101:drJz:t~nc dC'lla oo3lra m:irina mercantile, cd è 
do p•u 1t<1lO !oberato d> lolla quella porle rcgolameo· 
lare chi.: s1 tro\·a,..:i nel progl'llo dL·l Mio istero; pr.r con· 
Sl'g~cn~a trov_an.do il controprogcllo n1ii;lioralo sollo 
lUlll gh alprlh, 100 3Cl'CtlL•fÒ la di3CUS8i('IOC SU di CS80. 

È naturale cbe oa un pro3,,tto di leg"e il quale con· 
al.i di 4~5 ar.ticoli, su qualchfduno di 

0cssi 
avrò qual· 

che mod11ìraz1one da proporre; però dcLbo tlicbiararc 
Che rorlunalall)Cllle qUt'Sll' O:iSl'rVaz:ioni DllD cadranno 
~ q~c3lioni di prindpii, p\.·ri:hC quanto a queste, sono 
10 p1rno accordo con tolto l\1perato della Commi&· 
l!IOOC. 

. P~ldento. Se non vi I: chi prenda la porola sulla 
?1sc:~ss1onr. senera!e, io la dichiaro chiusa, e pregherò 
ti 61gnor Segretario Aroulfo di 3'sumcre il c6mpito 
della lettura degli aotieoli. 
(li Sonatore, Segrcl>rio, Arnolfo legge gli articuli del 

lesto drlla f.ommissione.) 

i'ARTE PllllL\. 

DISPOSIZIONI AMMINISTRATIVE. 

Titolo J. 

DtU'amniini$1ra•iooie dtlla marina mtrcanlilt. 

CAPO (. 

' Art. 1. l.'amrnini~lrazione della marina rncrcantilr 
dipende dal Ministro di Marina. 

• Il servizio dei porti e dello 1piagge fa parte d1·I· 
l'an1minlslra1ione dl·lla marina mercantilr. • 
Commtssarlo Regio. Riguardo alla na;igazione d1·i 

laghi, Oumi e Bl'lgni, questo prOSC'llO di legge non ne 
fa parob. Potrel.w però venire il dobbio se per ri· 
s.u~rd~ a quella nuvigazionl" fossero applicabili le di~po· 
~1Z1Dn1 rhe e1ucrgono da questo pro~euo di leggi!· 
quindi io domanilo di poter fare uu'agRiunta a qocst~ · 
primo articolo la quale dicesse: che alla navigaziooc e 
polizia dci laghi, Oumi e stagni dello Stato 1arA pro•· 
•edoto con lr~ge epeci•le. 

S1·nalore Mam~ll, Rtlat-Ort. Questo è Aià llalo com· 
binato tra mc etl il ai,;nur Lo1nrniasario Regio. J.a prc· 
sente legge non riguarda che la naYigazione e I• po· 
Jiiia marittima: la navi~017.ione, la polizia e 11 peM'a 
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dei laghi, flurui e stagni deve essere O:!gt:tto di lr~ge 
speciale: mi consta che i progr.tti rcl.uiv] !'OUO in corso 
rii studio. 

Tuttavia è miglior consiglio cl.e se oc rarria un cenno 
in questa leggr, aflinchè le p1 rsone meno rdollc in 
questa materia non rre.lano chn vi sia una lacuna o 
dimontk-auza, 
Presidente. L' ag.;:dunt.t da rJrsi :11 primo anicnlc 

stala proposta dall'oncrevolc Com-uissanu l\rHi" e1I ac 
ccunta d;tll.\ Ccnmtssiocc sarohbu a-lunque r osi con 
cepita: • AIJ.L naviganone e poliz!u dvi laphi, fiumi r. 
SllJ?ni dello Stato &aré provveduto con lrJ?=~ flp~ri:ilf'. • 

Chi approva l'arttrcle primo con qnr!'\03;!!2iu11t:1, ro 
glia ala.irsi, 

(Approvato.) 
e Art. 2. Il litorale dvi ne~no si divide in cirron 

d11ri marittimi, e q11esti si •oddi\·i1lonn in eornparti .. 
menti. 
• li numero ilei cir,·ond.iri e dl•i compartimenti. la 

loro clrcoscrinon» ed i c:tpi-1u0;:;11i del m<·111<si111i sono 
determinati P"r Drrrrto flt•alr. , 
Commissario Regio. Ndl"arlirolo 5 è stabililo cl:e 

il pf'rsonale della marina mercuntile, il numero, 111 gra 
duasione e l'annuo stipeudin dl'I prrsonalc 1ncdl·&imo 
1000 fisiali da una t:ihella aOD('8:;.1 nll:i prc:Jt•nlr. lrfZ:,tC. 

pl'I' mcttert~ l':irticolo 2 in analol{i:I con qnt•tU~ tli 
spo~izione dl·ll'arlir.olu 5, e nello 1li•SiO spiritll ron rui 
è compilato lo sh•Ho articolo 5 dalla Commi;.;ione d..! 
Senato, io dr)rnando r.he il num~ ro d1·i rircondari e 
dt!i cornp:irti.nrnti, la L·ro cirrosrrh.iont! t•d i capi luo· 
~hi d~i medl•e:imi Pi('no d1·tcrminali dJ!la tabc·lla an- 

. Uet:\a alla prrsrnte IC'g~e, e propongo un':iJZçiunla in 
queslo senso. 
Presidente. L3. Con1n1issionc l1a nulla a dire? 
~coatore M:amell, Retatort. lo già non pi.>~eo p:ir- 

1:\r" che in proprio nome, p1·rchè non ho a\·010 tempo 
di prendere gli opportuni ronrtrti coE?.li allri 111eu1hri 
dell.1. f.01nmi1Sii.>oe, i qu.tli però ~anno voluto onorarmi 
di un volo di n.Juc·ia. 

Dirò a~unqoe che tale morl;fira•iono proposta dul- 
1'1•grrgio tiignor Commil.:)::triu è .,.lJta da m~ nccPUala di 
l•tton gnJo, ravvis:\ndo,·i un 01igliur::tmPolo ai•portalo 
alla l1'P'~f', p('rrhl! uo'a~giunL.1, o diminuzione, o n1011i · 
nr::tzionr. Dfi l'"irro111lari C nrj comp:tfl;rnrnti DOO potrà 
rarsi ae D·"'ID p1•r l<'E'CC, anzic:hè lasri:irla all"arùitrio il 
liinilato dl'I potrr1~ caeruti\·o. La t11.JL'lla poi da nnncl· 
trr11i alla pr1•1u·n~ lr~~P. ~ ~Ul'llJ appnulo che è annt>ssa 
•I Decreto R1·ule d .. 1 20 dicemlore 1863, d.l quale è 
•tata dcgu11ta l'organi11aii1..1no dl·ll'n1nmini:1trazione d1·lla 
m•rina mercantile della qu .. te era 1i trall:i. 

Avrer10 ~ui. fin d'ora, acciò non c.ccorra di ripet•~rlo 
allr~ voh:i in •tu~sta di:~r.ussian'?, rhr. l:i t:1Hnmissiont! 
50_Sl~tul alla meno propria qualiiica1ione di Codice dal 
Mini~tcro allribuita, quc·lla rli )('!!~e per In marina mt·r· 
~anttle, prendendo in r.iò n1)r;na d31 titolo dl1lla lrpgc 
•ngl.,.e dcl 1831 per la marina. 
Presidente. Si lratlcr<bbe di aggiu,,gerc: 

e Sono determinati dalla tabella anne"a alla pre· 
t:.rnte legge. , 

Chi a11prova l'arlirolo 2 con qur•t°•6giunta, voslia 
lt•var~i. 

(Approvato.) 
Vna •Joce. (Jn:i.l ~ la l;.1hc·ll.t? 
Commissario Regio. l'cr qursla tabella da ~~giun· 

gcr;i alla prr,.ntc legge la Co:umi;sione dr! Senato si 
attenne all" ultimo Drm•lo rlcl llinislrro di Marina del 
20 dict'11)hn• 1RG:J, il quale ru for1nolato in seguito ad 
unn ispciio:1c ar.cur.itan1cntc falla, e quindi pare che 
la di\·isior.e t!cl lilorJlc dl'llo St:ito in cirrondari e com# 
pnrli1ncnti, 1:1 qualr risull:t d·,l!J. tabc~lla annrMa al 
drllo Decrt·l'.'1, non p-itr:\ c~srrr s.'g~Plla a taria1ioni 
in un lc1npo prO!lsimo. 

S1•11atore, Sigrtlario, Arnulro, lè:zgr.: 
« Art 3. In ogni r.apo·luoco di rircondario ~ sW.hi· 

lito un ron:-olato cti marin3. 
• tn o~ni compartimrnto, mPno (lUcllo in cui è po 

eto il rnpo ·luo3'> del rirrondario, è stabilito un virc • 
r.onsol1lo di marina. o 
Commts~ar1o Reglo. Il }linistero, in seguito della 

isp1;ziooe di rui p3rlai or or:J, ha trovato ,be p('r al 
cuni ron1p.irtimf'nti, rome Portotorrr.e1 C1rlororte .ed 
altri, non rranrav:i la pena di mettervi un 1ice-console 
ma hasla,·n uo ilpplicato di prima o &el'onda clas:;e, 
giacr.hè parecchi dci comparti1nculi non sono 1lali 
creali per l'i1nporlanza dcl compattirn~nto ateeo, m:1. 
per la dislania clJe vi era dal capo-llJogo di circooJ~ 
rio, e non occorrP.\"i n.urnent:ire la spesa sul bilancio 
dello Staio p•r •ervi•i ai quali bma un applicalo di 
prima o ticcoalln classr • 

Prl•gherei perciò il Senato perch1~ f·)Sle ront~n1o che 
si ag:;iungc38e un· alinea in cui ai dh.·:i, che al 1ico· 
consolalo p'Jasa esser chia1nato anch1! un applicato di 
prirna o di &C'ronda cla:1se. In qu{'!lO 111odo non si 
~mbia il contro progelto dcll.1. Coinmission~, cd io· 
tanto ai viene anche a lasciar racollà al Mini~lt·ro di 
poh•r n1anlcnerc un'economia annuale rigu3rdo ai con· 
aolJti Ji marin3. 

Senatore Cnotelll E. Domando la parola: 
Presidente. Ilo la parola. 
SC'n.-tore Castelli E. La consid1•r31ionc '·he inJus.ge 

il Com1oissario Regio a proporre l"ag~iunta di queslo 
alinea è importantissima; credo tultn.\ia cho non tiia 
nerC'Ssario, pcrch~ l'alinea d~Jl'3rticulo dice bcnai t·ho 
in o:;nì comJlartimcnto t &labilito un vice coruolalo di 
warinu, 1na ciò non i1upedisr.e r.lie il ~liui:sll'ro, quando 
tl'de l"imporl::11n.a 1n:nirna dcl c11n1parlirnl'nlo, vi pre 
pon:za un applicato di prima claur. 

E vrro che la Jr~ge 1t11hilisce chr nel rapo luogo di 
cirr.ondarin ti si:i un Co;iaolato, e nei comparli111enti 
un vir.e Coo3ula10, 1oa può flSl·rc cl1r, alh'B& la ·poca 
in1portanza ddt'unìcio, un applir.ato eia eulfir.ienl,. 

Q.Jindi r.rl•cl'> ai pos:ea prescindere dall"a@giuuta pro· 
po:1ta llal Co1n1nh;sario rt•gio. 
· Commissario Regio. Domando la parolL 
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rina mercantile ai compone di conscll, di rlce-cccsoll 
e di applicati di prima, secouda e lena classe. 
1 Il numero, li graduazione. l'annuo stlpcndio dcl 

personale dl·ll.i marina mercantile e la sua ripartizk·nc 
nonn.de nei ~ari uaizi, 11• .. no lìssuti nella talll•lla au 
nessa alla prescutn legge. , 
Coo1mtssario Regto. ~1!I secondo inciso di qnt.•li:o 

articolo 5 è dello. e e 1..l sua tipartizione nor.nate uvi 
varit offizii souo fis.1Jti nella tahclla annC'ssa alla pro- 
s1 nte legge. , i 

Io domando •I Senato di ,logli"'" le parole : e /u 
sa.a 1·iparli4io11t rwrmale nei uarii 11fli:;ii, p1!rchP, l>"' 
trebbe il Ministero trovure ronvenienta di mettere un 
ia1piegal,) di più, o di meno, io tale u talo altro ut 
frrio ed intanto non potrcbhe Corlo perchè Yi si oppor 
rebbe I• 1.1hrlla annesso alla presente lrggr. 

Scnalor1• llla.mell, Rtlatort. La Commissione acceua, 
Presidente. Se non vi sono osservasionl in ccu 

trarlo si intenderà apprl'''ato l'urticolo colla preposta 
Jcl regio Couunissario. 

• Art O. I consoli di marina sono capi dei ri11pellivi 
circondari. 

» Ai circondari marittimi di Gac13, Procida, Piao, 
Taranto e Alghero AODO preposti vice consoli di pri111a 
cluesc, ai quali ~ attribuita l'•ulorili ,1es .. dci con•oli. 
, l.)ccsli vice causali asaunu•ranao nei l..:iro aui il 

titolo di Tice con8Clle capo dcl circondJrio. 
• In u1anc:iin1a o impeJimen\..) dcl ('Ot11ole, o d1·l 

vice-consoltt rbc, D6i circondari menziouali nel prescutu 
articolo, est'rl·ila J'aulorill di console, ne fa prov,·i10· 
riamcnle le veci l'impiegato più elevalo in grado nel 
l'ufficio. • 

(Approvalo.) 
1 Arl. 7. Pl:r il scr\·iiio speciale dci porli è ata.Lililù 

on uOìcio di capilancria nei luogl1i che aaranno deM r· 
minali per Dccrt·lo l\t!ale. • 

(Approvalo.) 
• ArL 8. Gl"impieg:i.li tlell'lln11ninis1r;.11ione Jcll:i ma· 

rina 111crcanti\o a cu1niuci>ire llal grado di applic<110, 
ed I c;111ilani ed al~ri unl..:iJli di porto earanno nomi 
nali dal ne aulla ptO\)Nl3 drl Miuistro della marina.• 

Commissario Beglo. lo domadcrei al Senato di 
a~~iung.-re a q•1<'1Lo &rtirolu un capovrrso il quale di 
resse: 

1:aurg.1a:ione ai rarii 11f/1:.i è (<Jlla dal Jlinislro tl' Jta,.iua. 
Q:.icslo polrt:lJlh~ 8('m~Jr.1re rur~r. soverchio, ma int;111h.1 

A inv;1l:to il sisle•n:l di r.1re l'asS<'f;03zione dci Ca11itaui 
ai divcr6i porti ron Decreto R••rile. Che 1J. nomina dci 
gradi &Ì3 falla dal Hr, e r.he il Yinistt·ro assegni il prr· 
auoalc ::li di\'Pr&i unìzi à cosa n:ilurale; e quiodi ia 
prl·go il S.c.1:ito di approvare I~ nti:i prop'lsla ron I< 
scop:l di Jbtrugi;i~rc uo'..1bi1u1line falsa. 

~t·nalr,rc Mo.mell, Rtlalore. La Com1nifl&iooe 11ccena 
Presidente. Chì intende •pprovare la proposta d,• 

Comn1issario Regio, 
(.lpprovnlo ) 

sorga. 

·-·--=== -·- '~~===~ 
Presidente, Ha In poro!•. 
CommlBSarlo neglo. E;scn~o una di quelle que 

elloni di lormn, quando il Srnat~ occrlla che il llioi- 
1lcro io vece di un l"icc Consoli! a rt·~gl·re un ficc 
Coosulalo, po:s!'-a oh:Uere ua applicato qualunque, ic non 
iosiste sull<L niia ag~iunta. 

Scnaloro Jrlamell, Relalore. Doman1!0 la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Mameli, Re/atort, Qursl• oppoolo fu l"os- 

11l'r\·111ione da me ratla al rtgio Cl)m1niss:irio &U lale 
proposito. 

Rt-sta quindi inh·so, '1·oz:i che ~ia d'uo1 o csvrimcrlo 
nella h•gge, che ttari in arbitrio dl•I ~!ini:;tcro il d1·&ti~ 
nare un applic:110, 1empre quendo oo~ creda nccrssario 
un 'fil"c Coo30Je. 
·Presidente. ~cdiaolc questa t1pi0·g;"11ioni qu<'slo 1u· 

tico!o anJri nrl novero di quelli apµr1,,r:11i. 
e Arl. 4. Nt•i punti di approc!o rbe non siano r;ipo· 

lul•SO di co111pJrti111t•nln, il ~r\iiio n1atilli1r.o sari\ uffi· 
dato a i1npirgoti dtlla Dogapa o,·,·rro a dL·lt goli iii 1na 
rina i quali ricever3nno uu';annua gratiOl"azi ne r.on 
013;giorc di lire dut'cenlo. , 
Comml8sarlo Regio. L'articolo, rome è concepilo, 

di.cP, clic ttar~ nffidal? il st•rvitio marilliino 3fli iinpic- 
4;:ili delle Dog:iue OV\'tro ai d~lrgali di marina: siccome 
io lulli i luo;.;hi del Regno do\"e può essere oerCiJ1ario 
UJI a;.:enlc della marina mE're&ntile Yi eono ilupif'gali 
di Dogana, e 1icron1e ritengo che qu~!'li 1ono i VC'ri 
i1npiegali dt-lllA mario;i mercantile, quando maocaoo 
quelli d<'ll' Ao1miuislra1iuoe dei Consolali, io torrei che 
rosse dello od modo 1cgoenll': 
1 Gli impitgali drlla Dngana • quali ddegali di ma 

rio3 , ed eui riceteranno una graliftradone nou ma~ 
GiOrA di lire 200. > 

Anche qu°"lo emendomenlo non si diparto: d•llo •pi 
rilo di cfonomia a cui è iororm:ilo il contro progellu 
drlla Com1uissionl' del Sen;alo, perchè C03Ì non Yi a;irà 
la probabili là rli cJ'<':ire. c.Jrgh impi<'i;:-i\i nuovi, come de 
h•g"ti di ma rin;,, di rui nun ai 1aprà poi. rhn rare. 
Yi aooo &li in1pie~a\i 1lclla Do:;:in:i clu·, r1pclo, &000 
i nJluraH 11nmini1lralori dt•ll:i 1narioa mrrcant1le, quanrio 
manca il yire·cons•)le, o 1';,pplic1to CO!,ilOlarc;. •i . può 
dunque ructtere uno di essi per aurrog:,ro QU<'Bl ult11no, 
qu:indo or. orrorra il hi1h1~no. . . . 

~rn:.lore Mameli, R.-latorl. l~e tonsnlrra7.!nn1 1h·I 
rt.gio Cominid~ario 1000 ndlo ap:rito •h·lla l~i:;:.;e: ap· 
(M)rlano ~0:1 yrra e ben intesa economia 1co1a dan.no 
lici buon and:unrnlo dt·I servizio; quindi la Comm•a· 
1ionc le 1rc1·t1n rli l1uon i;ra1lo. 
PrMldente, lo quosl·> modo J"arlirolo 4 ef iolen 

dcri emendalo io conrormilil della pr1lposl:i fh·l rrgio 
CllLDmi&.'ario cioè io,·ero di owtro a dtle9ati, si dirl 
rhl quali de~ga&i di mat·ina riuotrnn'10 <'CC. 

Se oon ti aono OMPrYa1iol'\i io conlr11iio ai iottn· 
derl approvalo tale emendameo•o. 
1 Ari. &. Il persnnole dl'il'Jmmioistrazione della ma· 
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• Art. 9. Gli uOizi della marino mercantile saranno I 
provveduti d1 inservleuti, Ji guardiani di porlo e di 
spiag~ia. acu'ufhalali, marinari ed ahri uomini di bassa 
forz., a tenore dl'I regolamento. > 
Commissario Regio. lo propongo che invece di 

dire: e di guardiani di porto t! di epi:lg~ia • 1i dica 
solamente di porlo e spiawia, perchè il Decreto del 
dicembre 186'.l ha abolito i guardiani di spiaggia. 

Senatore Mameli. Relatore. La Commissione ac 
eeua. 

Presidente. So non vi sono osservarioni in con· 
tearie ai intendrri approvato l'articolo colla proposta 
falla dal Ccmmissaeio Regio ed accenata dalla Com 
missione. 

e Arl. IO. I 101l0u!ficiali e marinari addetti al ser 
viiio dci porli saranno 1,uoposli ad una ferma ob 
hli~aloria di s•rtizin. La durala sarà quella che Il sta 
bilila per la marina attiva, 
CommlHarlo Reirlo. lo domando che dopo le pa 

rule la durata iard qutlta, 1i lf,?~iunga la parola !pt· 
ciatt; poichè Ja marina h3 due terme: la ferina ordì .. 

... n_aria ai compie passando quattro anni sollo 1_, armi, e 
rimanendo aioo ai quarant' anni in r.onRf'do illimitato; 
la Ct-r1na special.- ai compie rimanendo otto auni in ser 
\'iaio e poi interamente libero. 

La.'\ciare i marinari io congedo illimitato prr richla 
marli al servirio in C•BO di bisogno è cosa di cui nella 
marina auiva non può prescinderai; ma nei porti trat 
tasi di on servizio sedentario, e non &•~cadrà m~i di 
dover richiamare il P"l'OOnale dei port] in congedo 
trmporanPO, quindi trattandosi di un 1erti1io nel quale 
pc.·r la sua natura COOVÌt'ne avt·r gt-nto di lunga rl'r1T1I I 
direi: 'I 

La durala 1arà qu.tlla speciale chl è llQbilil<I per 
la marillG auioa. 

Senatore Mamett, Rtlatort. Era At::ilil gii adottala 
da mo la proposi• ed or> è acrolllla anche dalla Com 
mi1sione. 
Presidente. lleao dunque ai •·oti l"ortkolo IO col 

l"ag~iunla della parola sptciale. 
i.lpprovato.) 
e Art I I. Il pcroonale dello slalo maggiore dei porli, 

e qu<·llo della bassa lona oLLligato alla fermo di rul 
all'~Mi~o~o preredenw, sarà souoposto :.Ile ll•;!gi penali 
e d1&C1phoari in tigort per la marina miliLart>. > 

(.\pprovato.) 
• Art. t 2. ll 1ervizio dcll9a011niaistrniionc dl·ll::i m::i 

rin~ 1ncrr~ntile in paese estero ~ affiJa10 ai rl·gi con 
aoh ed agrn\i roosolari. • 

(Ap1iro1ato.) 
• Art. 13. I consoli di marina oltre allo incurubonie 

•perial~ che loro 1ono delerile dalle leFgi e dai r.go 
limcntt sulla aaaità marittima e sulla marino niilitare . . . 
•~no 1nrar1re.ti dl'lla pitrl" esecutiva Jell' arnrninistra• 
11one dt>lla marina mcre&nlil~ e dcl servizio dello 
•pioggie erl altri looshi di app~odo compr<·Bi nel ri- 

apetlivo cirr.ondario, ai quali non fosse preposto nno 
speciale umcio di porto .• 
Commissario Regio. DomanJeri·i al Senato che 

quesl' artico)l) sul>i.:iSe una div1•rsa redazione dl pura 
roru1a, nel cbe SODO anche d'accordo culla Cornmia- 
8ioat-. 

L'artirolo 6 cosi coni;rpito: I U.n.ioli di mari•a oltre 
alle ittcumbrnu speciali, c:cr., so110 incaricati tklla 
parie titculiva dllfa1nminisrra:iont dtlla marina mtr· 
caniite, ecc. , 

lo 1nt"llcr<·i prin1:i Ja seconda parle e direi; 
I con.soli di marina sono incaricaii dtlta paru tJt· 

cuti va dtll' o'nmini,,ra:iione dtlla mariua mtrcatUi• 
lt, ecr., e pui: '°"o inoltre i1u:aricaii ckllt incum 
benle &ptciati, ecc., loccbè forn1a efTcllivamente J'ac 
ccs.>orio e oon il principale drlh.• loro atlribuiioni. 

Senatore Mameli, Relat.Jl't. Le disposi1iooi dcll'ar 
licolo sono le mtdeaime, 1i dà eolo un migliure ordi 
nl'.nento. Accetto set:n dirficolli. 
Presidente. Mello ai 1oli !"articolo r.on qu'"'ta u 

riaziooe. 
(Approvato.) 
e Art. 14. I Yicc-coosoli di m:irina eRercilano Dl'I 

li>ro con1partimeoto le in1:u111licoae 11n1ninii;lrati\·e che 
non siano riserv:ito dalla legge al coneole di marina. 1 
Commtsaario Regio. Jo direi, riitrva'a dalla 

1<9ge e dai rtgolam.,lli al co1aole di marina. 
Senatore Mo.meli, R,lacere. Accello. 
Presidente. Chi approva, si alzi. 
(Approvolo.) 
e Art. 15. I consuli di m~rina et1ercitano le funzioni 

di urfi"ialo puLLl<r.u nella stipuluiono dc~li alti loro 
arfldatl dalla presento l•gge. 

> Gli alli da essi ricevuti aono alti ~ubLliri per sii 
effetti civili e penali. 

• Questa di•posizionc si applica anche al vice-con- 
1oli quando sono pr~posti ad un comparlimeoto f adem· 
piono lo lunzionl di consulc. > 
Commlsoarlo Reirlo. Nel serondo alinea ai dice: 
Qutsia di.fposi1iont si applica ancM ai oict-co111oli, 

io aggiungerei : agli applicati ed o coloro e~ adtm· 
piorio le (un:ioni di co1uole. 

Sonatore llfamell, Relatore. Accetto. 
Sonaloro Duchoqué. Dicendosi td a coloro lor,. al 

anJrebbe trùppo oltre; io credo che doYrchbero limi - 
larsi al liCl'·C'OOBOli. 

Commissario Regio. Ilo dello ed a coloro pcr 
cbè poLrrLbe aucccJere cbe chi aJempie le lunziùDi 
del .ron~ole non rosae on tice console ma on applica Lo. 

Senatore Duchoqué. lo credo r.h• in ona kggo 
non .si possa ammeltere una disposizione rosl g1'Dcri..:• 
che conceroe oui I quali fanno piena prora legale. 
Commissario Reirlo. Il console allo yolle pub ea 

lf're in permesso, e 1!ului r.bo gli IUCCede io urlìzio 
deve prendrre il suo po.Lu il quale non pub rimaner11 
V3C3nlt'. 
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Il ll'oislero certamente nei consolali importanti t.,rà, 

oltre il console, un yh:e-console, od almeno uo appli 
ralo dl prima clJS.JC che possa surrogare il eoasole 
ncll'assensa, poichè ~ fuor di dubb'o che non si pu~ 
arrestare il aerTiiio. 
Senatore Cute!ll E. Le osaervozioni del Cornmi•· 

eario Regio sono ;iuate; ma si è eoddistattc al suo dc· 
aidcrio abtwt:inz:i quando 6 detto che ai lice consoli 
ai applica la di11posi1ione, perchè il llinisll•ro in assenza 
dcl console non afliderà mai la direaione del rircon 
dario ad un impirgalo di grado inferiore di applicato. 
Paro adunque 1urncicnlcmcote provvisto al bisogne che 
non vi ai;i risrhio di lasciare scoperta la dircnone del 
cirC'onJario io assema del console, percbè, ripeto, è 
certo che il Yinialero agendo colla debita prudenza non 
J;isrierà che il console sia aMc·nte se non '"i ~ a sur 
rogarlo un vice-console o applicalo; pt•r tali motivi 
l':iggiunla proposta ai potrebbe lasciare. 

CoDlDll&sarlo Regio. L'osservazione è giusta, ed 
ora riOcUo che basterebbe oi lasciasse solo la parola 
applicali. 
Pr...-ldente. S" intende dUO•JUR approvalo l'arl. 15 

coll"•g~ionla della sola rarola applicali. 
e Aci. 16. I delegati di marina e&Pguono ud loro 

distretto le incumbenee ad essi attribuite dai regola 
menti t~ orfidale dai consoli o •ire-consoli. > 

(-'r rnvalo.) 
e .\rl. 1.1. l capitani td a!lri uf6riali di porlo E"l<'T· 

citJnl') 1.1 loro autoritl nel circuito dcl porto a cui 1ono 
add1·1li, comrrcsc le rade, le 1pi.1f:!ge~ le ca~ .. te, i moli, 
i punti D 1r.ali 1itU3ti nei luogbi medcsi111i, i r'li:li Cd 
i. caa:ili navig:ihili che ne r.1nno parte. , 

(.lpproulo.) 
e .lrl. 18. I capitani cd allri u!Gri•li di porlo dcb· 

bor.:> '-'''nctrt:irsi col console di marina in quanto ri· 
gu:irda l'ammini11tr:i1ione marittim3 mcrr.antilr. • 

(Approvalo.) . . . . 
• Ari. t!I. 1 capitani cd allro ulnc1ah dt porlo "'''r· 

citaoo le funlioni di po1iii:i · @iadi1iaria loro comn1csse 
dalla prrsenl• legge: e oell" escrritio di tali foo1ioni 
pouono richiedere direllamente la loru ruhbhra .• 

(Approvalo.) . . . 
• Art. 20. I capilani di porlo sono arb11r1 occ<~ 

aari delle controvel'llie non eccedenti il nlore d1 hre 
duecento: 
• a) Per danoi .ogionali dall"urto dci bostim•nti, o 

nell'ancorarsi od ormei;:aiirai, o oell'esecuzione di qual· 
1ia11i altra mAnovra nell'interno ''l"i porti, dt·lle Jar:u·nè~ 
e dci loaai del dislrelto ; 
• b) Per ioJcnniUi, mercedi e ricompcnJe dovute 

per aocr.or1i preatati a basti1neoli pericolanti o naU· 
lragati; · 

:. e) Per mer~tli t diritti dovuti ai piloti pratici, 
rimorchiatori, barcaiuoli e nvorrai dcl porto. • 

CoDlDll&HJ'lo Regio. Chiedo la parola 1ulrarli • 
colo 20. 

Ac:crtto pi('namrnte la rf'daiione della Commissioott, 
solamente rnlrando nrllc alcs~e idee della Coalmiuione 
che ha Yoluto agt•\'olare certe co!'e pura1nrote lccni 
clu•, domando .rhc all'alinea e) sia aggiunto: ' comu 
pure per noli o Dni di pontoni da carrnart-, ponti di 
calarati, p~golil'rc', ponti sosp<"1i1 rd io ECDcre dPgli or. 
degni per cart•oore, Ppalcnarr.1 rad1lobliarr, alberare e 
di~ullil•rare b:1$timenti. 

Il Senato ,·rdc che qurata m:1teria è atl'JltO epecia\_, 
e tecnica e cbe ooo può p'>rlar.: 1'3riaiiune allo epi· 
rito dt·ll' articolo; non doinando che aia elc't"llCI il Ji· 
mile di lire 200, n1a aolo di [ar ri1'llvtrc queste quc 
etioni dall"au1ori16 del capilioo dcl porlo. 

Presidente. Prego la Con1mis:siono di volersi spie· 
sare su que3l'aggiunta. 

St'uator~ Ca.stelli E. Quanto a mo non trov~rci 
dirficoltà rhe si faC<'S6C qut>i;\'ai;giunt3; 01i J)ar" però 
clic relativameuie ai fit1i, ciò non in1plichi una quo· 
11tione afT.1tto teroica. 

Senatore Mameli, R~l1,lort. Siccu111c gli Of?~(·lli 
indicali sotto la letll·ra e) ai quali il lll'gio Comcuis· 
11ario vorrchLc calPndcre la disposizioni.? cccl·iional!! di 
ru1 in qu<'!\lo articolo, sono dl'lla natura slt!ssa dci pre· "' 
. ced(•nti, r.ioè rrramente lecniri, acc,·Uo I.i. prop~ta ed 
è pur tale il voto della Commi8Sione. ' 

Pl'e&ld.inte. llcuo ai •oli l'ari. 20 roo quest'ag- 
giunta. 

Chi l'approva, voglio& aliu•i. 
(\ppro,alo.) 
e Art. 2t. I c:onsoti e vire-conJOJi di marina cono 

econ~·, nt'i li1niti co•ne 1opra, dt-llc tontro,·ersie di cui 
all'articolo rirereJent1•, quaoJ-.> i falli rhe 'fi danno 
luogo siano ac.r.aduLi fuori dci Jin1iti dl"lla ci'lpitaneri• 
eJ entro il risp1•Uivo di~trelto. 

(A 11pr.walo.) 
• Art. 2:.?. I capitani cii purto, i ro;1&'>li e tire·con 

soli di m3rioa nello coalro·•ereie di cui 1v~ra, (lfOYYe 
drr.inno 1enia forrnalilà di ~iudizio, •~otite le p:irti, 
ed anche in aueoia di qu,·lla che non fos1e r.omp:ir&a 
quanluoque dl·bitamcnte chia1nala. 

• U."i dovranno Care di ogni cosa appt11ilo ,·erhal~, a 
lf'guilo dcl quale sarj eah:•ao il rtlativo pro,·,·edilnrnlo 
che 1i atrà come titolo esecutivC' .• 

1 Contr:i di questo provvcJiancnLo noo si farJ luuf;O 
ad oppu1i1ione od app<'ilo. • 

(Appro>·olo.) 
e Art. 23. N1·lle qu\•t1tioni eccedenti il Yalorc di lire 

dut~cento i capitani del porto, i consvli e vicc·l'on~hili. 
ocl caso pre,·iat.o dall'articolo 21, devono adopcr.&rai per 
un amichctole acrordo rra le parli, e qucàlO non riu· 
sr<'odo, ue aLenderar.no un Tf'I Lale, che colla ricrir.ia 
cui avuacro eti1nalo di procedere pe-r l°iuT<'rtamcnLO 
dt>i {Jlti e col loro par~re1 tr..ismclleranno al Triùunale 
com~tcnle. > 

CoDlDll&n.rlo R~KIO. Do<1!'11Jo la p•rola. 
PJ'ealdente. Ila la parola. 
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Titolo n. 

Del urvi>io mariUimo. 

Dtlla genie di mart. 

Commissario Regio. Forse noo ci sarà mesuen, 
ma ad ogni modo per rendere chiara la legge doman 
derei di aggiungere dopo le parole fttlle quulioni, que 
ate altre, di cui all'ari. ~O. 

Si lrall• di quelle qucstloni tecniche di cui poro 
anzi abbiamo diacorso, e ciò per non lasciare indeter 
minata la coso. Capisco che ne Ilo spirito della lc~ge 
non si può frJintendert', ma per essere più esani, in 
vece di dire ntlll qutstioni, iu generale, tCctdtrati il 
"alort rii lirt 200, dirci ntllt queJfioni di cui alCar 
licol-0 20. 

È un miglioramento D•·I senso drl pregeuo di lrgg• 
•e il Senato lo occena. · 

Senatore Mamelt, lltlalort. lii poro abbastanza chiaro 
il tenore dvll'anicclo, per non doversi dubitare elio 
si.100 eunteuiplate le rontrcversie accennate nell'urti 
eolo 20; I.i Cornmf sslonc non crede necessaria la pro .. 
posta ag~iunla. 

Comml88&1'!o Regio. 1\on insiste. 
PJ"esldente. M~uo dunque ai voli l'articolo 2:1. Clii 

lo •pprova, l<lrga. · 
(Appro•ato.) 

< Art. 2·1. L• donominaelono di genie di more com· 
prende ruue le persone le quali por la natura' dPll• 
prùrt>s5iono mariuirna sono soggrllc olle «'isciplinc 111 
e~!IC specialmente Imposte dalla presente legge, • 

(,\ pprovato.) 
Il Senato l r.o:si diradato che cramai pare conre 

niente rimandare la seduta o domani. 
Dorn:ini dunque, a.Ile dur, scdut:i puLl1licn: 
1. Per la disru.,iono del pro.cito di legge per l°•p 

pro,·azionc del lralUllt.:> di co1n1nercio o di navig31io11e 
coi Fac~i Bas<1i. 

2. P1•I aeguilo del];t rirt>!'rnlt~ di11russionr. 
Lo seduta 6 aciolla (ore 5~. 
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t9, GO •odifi.-ato, Gt, 62, 63, 61, 65, G6 - Propo1l1 tkl Rtgio Commi,.ario all'ar·lico/a G7 - O•urt•a•ioni 
lkl Seutore Pareto - Appro•a•iou dtll'arlico/o colle pl'Opo•te; del 6M, 69, 70 colfa99iun1a della Co111mi1· 
1io,.,, "•I 11, n - E11W1dam1nto del Rtgio Commisiorio all'ari. 13 - Obie•iot1e litl St11aloro Pareto ~ 
Appro1uuione ù/l'arlicolo modificale, dtl i4, 75 tnDdi{fcalo - 01tirer11aaio1ii del Senalore Farina 1t1ll'arl. iG 
_ Riipo1ta del Relatore e dil Co 11mi1sario Rrgio - 01ttrl'1aiane d.tl Senatore Dll<'haqut - J.pprova:ioru · 
dtll'•rlico/o ""''•fica/o, del <1, 18, 19 tllildì/fcato. 

La seduta è operla alle ore 2 31t. 
~ pM'St'nle il Co111mi8'orio Regio e p'ù tardi inl.r 

vengono il Presidente del Coniiglio ~lt i Ministri 
di Gra1ia e Giustizia, dC'll°Agricohura e Co1omerrio e 
dei La•ori Pubblici. 
Il Seoatore Segrtlario, San Vitale dii lelluro del 

' eh • proceego ,erbale dt·lla tornala antrcrdrotr, o v1rne 
appronto. 

Dà pure lellara del .. gueole : 

•rrttil, non ostante il De:crPto di Jc11titu1ione dcl pro· 
dillatorr di Napoli. (Ptli•ion• 1'10ftOUnle dtll' oultnli· 
citd d•llo firmn) > 

• 3578. Il T<1<01·n di llantuva sottopone ol 8onalo 
;a)r.une con11rdei.l1ioni contro il rrogetto di (t>~~e per J;a 
11h..1lizione dt>I privilegio dei chierici p<>r J'eacnziorir 
dalla leva mililare. • 
. Dà q•1indi ll·Uura d1.:lle lcth·re dei 1ignori Srr1at-:>ri 
Puccioni P. Martinengo, i quali chir.trgono un congcd1l· 
di on m1·se il primo • di 15 giorni il secondo, che 

St:liTO DI PETIZiO'.'il. 'i•oe loro accordato. 
. Presidente. Fa o:n>pgio al ~cnoto il Direttore Gt- 

c !'I. 3511. n _ba~n~ Angelo Con_orari ~i. Nop>li, do: I ner.il_e dcl Debilo P_ubbliro di 20 rcpio di Alcune i&lru· 
manda che gh 11.i liquida .. la pen111oor. d1 riposo r.he gh , a101n regolamt1Hari. 
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lo de~gio deplorare, onorevoli Senatori, la perdita 
da noi l•lla del conte Ermolao Asinori Di San Mariano. 
Allorchè pochi giorni sono, io uccennava al diradarsi 
di quei membri dcl Senato che sedettero la prima volta 
alla destra del magnanimo Carlo Alberto in quest'aula, 
testimone del solenne e CJuslo suo giuramento, io era 
bea lontano dal pensare che nel giorno •tesso una OO· 
velia sventura era per tornarci, Jl conte di S. Marzano 
p3ssò i migliori suoi anni in quella carriera, in cui le 
illustre suo padre t:an1t1 credito aumentò alla sempre · 
accreditata diplomaziu piemontese, Vt·nulo il giorno in 
cui il magnanimo Principe, collo sguardo fisso alla sua 
stella si circondava di novelli consiglieri, al conte Di 
~an llaN:ano commcueva l'importante direzione d1•gli 
altari stranieri. Egli perciò, come tale, ebbe la sorte 
di porre il suo nome la quello St.uuto glcrìoso, pel 
quale noi qui sediamo, e vi srdiamo in cosl ampliato 
ed eleuo numero. A11iJuo alle nostre tornale infìno a 
che gli bastò la salute; cosciemioso e costante nella 
manif<"ahuione delle sue opinioni, ph•ga.1;ti a tempera 
mento, rgli ben meritò di noi, e Jil noi ebbe corri 
spondt•nia di riverente affcllo. Abbia Cl6gi colle mi« pa .. 
rolc un meritato compianto. 

SEGUITO D::ta OIS!:[SSIO:\E 
DEL PROGETTO DI CODICE PER LA !IARl="A 

MEl\C.\:-iTILE. 

Quantunque aia posto p<'I prime all'ordine del giorno 
il progetto di legge per l'spprovadcne del trauato di 
eemmerclu e navigaaione tra l'Italia ed l Presi Bassi; 
credo tuttavia che sia ['liù c.m venien te aspettare ad 
Intraprenderne I.i discussiom. sul finire della sr duta 

' per ~oll•rlo quindi anche Yolare a 8']Uiltinio srgrelo; e 
che.111tanto ai continui la di.scu:ìsioac dt-1 pro~cllo di 
C)J1ce per la marina mr.rC'.antile, che ieri si ~ )asciala 
all'articolo 25. P~rtanto prt•go il aic;r.or St·natoro Ar· 
nuH" a cooi.inuare la l~llura. 

Sc:".llOrtt, Stgrttarifl, Arnolfo l1·~~e: 
• Art. 25. La gente di mare si divide in due rale· 

gorie, cio~ : persone adJelte alla navigaiionc, e_ per· 
aonc adJette alle arti ed indu:ìltie marittim<'. 
1 Sono compre!i ntlla priina categoria: 

• a) I cap't•ni e patroni; 
• bJ l marinari e mozii; 
' CJ I 111acchi11i:iti, ruochidti ed altri individui in1· 

pit·g.lti cou qualun'ìue ·l!cnou1infl1ione al 1crvi1in dt·llc 
n13cchiuo a varJrc aui basli1nenli addetti alla naviga· 
tiono warillin1a. 
, Mno -i;o.npr1..-ei ncll.i eeconJa.cal<'goria; 

. 1 a) l co:;trullori navali ; 
J b) I m 1r,;tri d'ascia o c:.ilafo.ti; 
• e) I p:loti ; 
• di I pc.1cJtori dcl litorale e gli uom•no dt rin· 

fur-lo 1ui L.11ti1nc:ili da prsra in allo mare od al .. 
l'eotero. • 

Sen•tore Poggi. Donnn.Jo 11 parola 

..-.-. -:-:--:-:---= 

Presidente. Ha la parola. 
Senatore Poggi. Jlìoo laccio che una semplice os 

servazione. 
In questo articolo co1nio('.il a figurnrc la. pnrula pa .. 

troni, ed in altri luoghi 6 scritta l'ahra padroni. Ora 
io ~redo che la parola da usari1i p'.ù propriamcnt•·, e 
che signir.r.a appunlto governatore della na1·e, aia quella 
C:i padrone t! non lii patron.e, t! pt•r conseguenza. penso 
che ho lutti gli articoli si debba eoetituirc 11uella a 
questa, ai deLba cio~ 1cmprc dire padroni, prrchè I• 
espre!sione palroui significa Ùna diversa idea ciuè 
qu .. lla di prutenori: opero che la Commissione sari 
di:iµosta 11J acccltare la sostitu1ione. 

Senator. Mameli, llr/alore. Domando In parola. 
Pre•ldente. Ila la parola. 
Senatore Mameli, Relalvre. La Cornmissiono in .. 

tentlcreLbe rli m1ntencre l:i parai.i patroni. anziclu~ 
sostituirvi quella di padroni, la quale nou corrisponde 
ali"iilea r.he si vuole esprimere. Il patrone è il pre 
posto nll• direzione e go>erno del legno, uou già il 
padrone o proprietario. Ammollo che noo è nrppure 
«atla la parola palro11i, m• almeoo non indica il laleo 
conc<·llo di proprietà: e per altra parte è coW1acrata 
dall'uso, dal quale eopratullo dipeD•lc il aen;o ed il 
Yalorc .dei vocaboli. 

Senatore Poggi. Ella parlerà dell'ueo di Piemonte, 
ed io in,·ece p:irlo dell'uso J.ivorocse e Romano. 

Sl·nat·.rt! Farina. Do1n:indo fa. p;irola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Fe.rlne.. Il Targo ai serve ud auo lrallato 

dt Ila parola palro11i. 
Senatore Pareto. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
~en;·tore Pareto. Jo sono rl'arviao che bisogna ot· 

lt·ner:ii 1tl ,·oc<.tWl\l patroni e noa a q!lello di padroni, 
pt•iclil ildoll:ioJo il &l'condo si potrehLe credere che ai 
,·oh1sse con c~so indicare il propri<.'brio dl'lla DDYf', dal 
t'hc pr:lreLber\l nasct:re inconvenienti od equi\"'oci, p<.'r 
cui, al'co1Hlo me, coa\icne st:ire ;illa parolo& pa&ronL 

Comm1ase.rlo R~glo. Domando la parol•. 
Presidente. Ila la parola. 
Commissario Re11lo. Il Minialero, appunto P"r 

di3li11guere 11adrone da patrooe, cioè lJ propri<"lA drlla 
nave Jall' ntto tli comandarla, ritcnno mi~liorc la i,a .. 
rula pa&1 ont pro11oi.t.i dulia Cc.1nn1itl!lione drl Senato 
più pel 1uo sigoitì<'nlo tecnico arqui:,lalo dall'uso clJe 
prr quello proprio rhc ba odia lingua. 

Giacchè 110 la parola, io rhil•dt•r•!i che nll"inci90 b 
rlcllJ &l'C'Onda C<Jll'f:'.Orii.l in cui 1i Jcflgooo le paro Jr: i 
matslri d'ascia o eala{a&i, a\la plrticclla o 1i 1osti .. 
tuisse qutlla di t; e che an· iociao e, invece di dire 
1c1nl'licen1cn!e i Jìiloii, ai dicc~e: i piloti pratici locali; 
cd inOne eh• ali inciso d si aggiungessero pure i bar 
c1Jiuoli, i quali troY&Dòi comprl'si nell'11rti<..olo 465 della 
prc.:1c11le l1·gge. 

Senatore Mameli, R<la:ort. Accello qucsli emenda· 
men li che 11ono st::ili Già d'accordo con1Liinali; <' ciò 
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1010 ba;la per dimostrare che nell'articolo cadente ora 
io discussione la meozione di lai classe di persone ma 
riuime l 1lala dimenticala. sebbene lo ss e nella mente 
dell'autore del progeuo. 
Pl'esldente. Dunque l'articolo s'intende approvato 

con queste tariaiiooi sema porlo .Ai reti. 
Il Senatore, Stgr<tario, Al'nulro le;;ge: 
e Art. ~6. La genie di niare della prima çatesoria 

S.'lri inscrìua io apposite matricole. 
• Ogni inscrilto sarA munito di un libretto nel quale 

saranno notate le risultanze della matricola. t 

(Appronto.) 
e Art. 21. Per essere lscriuo si eìcblcggono le ac- 

guentl condizioni: 
• a) F. .. ere cittadino dello Stato , 
> b) Avere compiuta rr.~ di anni dicci; 
• e) P.5Ser• staio va<cinoto od avere A<•ITcrlo il 

raiuolo naturale ; 
d) Avere il consenso dcl padre, d1·1la madre o 

del tntore- quando il nchlcdccte aia minore di e Là; 
t e) Essere domicilialo nel circondario marillimo 

in cui li efleuua I'iscrieione ; 
> {) F•r lede dell'attuale loro arruolamento a bordo 

di un baslimenlQ nazionale. > 
(.\pprovalo.) 
, Ari. 28. L'inscritto che abbia compiuto 2\ mesi 

di elTeltiva navigazione e 18 anni di clà passerà alla 
classe dei marinari. 

(Approvalo.) 
e Art. 2~. La gente di mare della seconda categoria 

tari inscritta io separati n•gislri OC'i modi che saranno 
dt·lermioali dal rt>golarneoLo. , 

(Approvalo.) 
• Ari. 30. Gl'iodividui a cui por •·•Rione dcll"elà non 

Iosse dalle leggi BUI reclutamcol" dell'esercito pr.rmc;.;o 
di npatriare ae non 1 r.erLe e dclt•rminillc condiiioni 
non polraooo eascre iuacrilli •~ non giudlificlJrrJo:-io 
dcll'adempimcolo ddle medc1ime. • 

(Approvato.) 
e Ari. 31. Gl"individui ddla gcole di mure che vo 

gliono lnisrerire il loro duu1i1.iho da uu circondario 
marittimo ad uo altro, devono prio1a (11.rne dichiara- 
1ione all'Amn1ini;ilralore di m:irin:l. Gionli al nuovo do 
micilio dovranno, entro 1.re giorni, prearnlarsi all'am· 
minislratore di marina loc:ile. • 

Seoalore Panto. Domando la P"'ola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Pal'eto. Il lermioe di lre giorni per pre· · 

1enlar1i all'autorità, 1ni pJrc troppo brl~V<', n1eLtian10 
ona 1ettimaoa, mtlliamo otto giorni, ma il termine ob 
bligatorio do tre giorni ~ ..,;olutamcole lroppo brtvc. 

Senatore llamell, /lda,ore. La Corumi~ioue accetta 
olio giorni. 

Senaloro Pal'eta. Prop>ogo dunque che 1i metla 
ollo giorni invece di tre. 
Commlssal'lo Regio. Arccuo. 
Pnstdenle. Nello ai •oli l°•rticolo COiii modificalo. 
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Chi l'appr11,·a, voglia eorgcrc. 
(.\pprovalo) 
li Scn.atore, St:;rttario, A.rnulfo l1·gge: 

C..!'o li. 

Dei coilrullori na~:aU e ùei cantitri mtrcaHtili. · 

• Art. 32. Niuno pvlrà ro5lruirc L:i.~li1n1:01i se non 
munilo Ji p.1L;·ntc chi! lo qu.diUrhi coslrulloru na,alr. 
• I.a costrutionc dci h:i.sti1nl'DLi in ft.rro Jovrà essere 

diretta d:i ingegneri cuatrutlori. :. 
Senaloro Duchoqué. Doman<lo lo parol.i. 
Pl'esldente. Ila la ponla. 
S!.!n-:.tore D~c~o\(ué. li S1·n:alo il\'r.\ notato, l<'g 

§t>nJu I.i Jotl1siu1ua J\elaziune d1·ll0 onorc\·ole Ctillt•j:'J 
!lamt·li eh~ Dl'll:i Com1uissionc aorae ronLro la m:l1?gio 
r-.in1a OtJini ,ne contraria al iii11poato ntll" articolo 3-l 0 
Di.:i cinttuc surr.essivi. nui quali é pr1·scriUo uon polt·riti 
costruir1! ha~timenli ec non da chi al1Lia ollt•outo dal 
Govtrno la pah•nle di coslrullore nav;il<'. 

11.l dopo aYcre inulilmtnte sostc>nulo questa opinione 
io at:no alla Comm:saion~, mi credo in dovere di ri 
produrla qui in fCJrtna di C'mrndamento, 11erondo cui 
1areblll'ro a eopprimcPe gli arlicoli 32, 33, 3.1, 3;;, 36 
e 37 di qucst01 capo. 
Commissario Re"lo. Dornaodo la parolo. 
Pl'esldente. Ila la parola. 
Commlasarlo Rft&lo. Certamente 1e io do,·es11i ri· 

spondl·re ull"onorcvolc Sl'oatore Dur.hoqué, lraUando la 
que•lione propriamente di principio, sulla utilil~ o lo 
non utilità della pitcnle, io mi lrorerel imLaraizato, 
giaccl1è è indubilalo che per i principii odierni dcl li- 
1--ero 1camLio e J1.:lla liberlà delle industrie, l'e11c·nz.ion<' 
delle polenti ~un fallo acccllalo da tulli coloro che •e - 
guooo qur111i liLer:ili prinC'i1Jii dtll'cpoca noslra. 

Ma io porlo la queslionc sopra un terreno di oppor 
luuiU.~ t•J io do1u11n<lo se nella cçnJizione io cui versa 
la 0011tra n1arineria rul'rr:antile, e propriamrnte l'iKlilu· 
z.ione dl•llc 1ruole dt·lla. mario<:ri:a. mt'rcanlilc, pci ;>rin 
cipii, le abilu<lini , lo B'r'iluppo alluale di queala m;:iri~ 
ncri1 conviene aholiro le patenti dei co:-truttori na 
vali T 

lo ri1poodo rech1a1neol" di no. Si -dirà ; quando il 
.bastimento è c~truito, ai assog~eltil ad una 1isil11 Jj 
navigobililJ, pcrchè voll'lc aduoque che quealo lia•ti 
mcnLo aia costruilo da un coatruuore patentato? 

Don1a11t.lo dunque che aiano conservate le palcnli ai 
C(Jstruttori oavzli, e per lu ,,·iluppo di qul'&la industrin 
e per QUl·lla. aicurl"l!a• che 1i richiede nC'ra co1tni1ionc 
1t•·ssa dl'i bastimenti, della quale ~ dimcile acccrlare 
la regolarilà a lavoro Unilo, quando la nave è comple 
tamcoto armala. 

Vi 1.:>no Nazioni che banno coatruttori navali 1eo1a 
p:ifcoli. Ve ne &uno altre le quali con~rvaoo luso 
delle patenti. \'cdiamo nl'llc Nazioni che non banno 
p;,t"ati 1nQlli dor11anrlare l"islituiione di t86f'. 
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. Cito un esempio, un opuscolo douissimo: Sur lr1 
accfdents de mer, del signor Lissignol, uscito in Franclu 
nel 1860, il qu.Ie appunto accenna all'introduzi -ue del 
sistema delle p:ih·nh per i costruuori navali. 

Sento dire che ahrcuauto ai domanda dall'opiniune 
pubblica nclt'Inghiltcrru, rna non stiamo alle vcct, cc 
covi un lauo. - La marina reale britannica è &lilla 
cbbligata ad istituire al 1-riaC'ipio di quc~L"a11111.1 una 
scuola di costnnlone nar;il~, e ciò certamente pcrchè 
non trova IJ istrualcne d1·i suoi costruuori navnli S\'i· 

luppata t1l1bastanza pc•r accoglierli nella rnari·ia reale, 
AhLiarno un esempio in paese. Nella Liguria pri.ua 

dcl 18'1fi i costruttori naruli non avevano patenti. Nt:I 
1846 usci uo decreto che introdusse le patenti per i 
costruuorì navali, 

lo domando a chiunque conosce la marina mcrran 
l1lc ligure ae oon ha d'assui migliorato dJI 46 in poi 
<lo110 l'introduzione delle patenti ! 

Vi ~ poi un'altra ragione u-cnica, Le costr uzioni da 
qualche aouo a questa p;irtt-, dcpo limroduaionc spo 
ciulmcntc dcl 'aJ•Jre, banno al'(IUislato tali proponioni 
che collo1 11cr111°licc pratica, ot·llu s1:i10 alluale (!t·lla Dlislra 
LUario:i mt·rrant1lc, non ai arrh·a a polcr co~truire qn(·lle 
Jtr.indi n1...1li, -111P.i grandi coog1•g11i coruhioali collt! mac 
cli1nc, e \liil disrorr~ndo, rhe coalituisrone> 1'01Uualc por~ 
l::ila 1.h•lltJ costruzioni na,·ali. 
lil'lrinlerca.e adunque dello S\·iluppo della no•tra in 

duslri• sulle roslruziooi novali, io domrndo e pre··o il 
St>oal~ ~i conservare, per ngioae di opportunit;, le 
pat~nl1 •• cos1rultori oav:ili. . 
Il giJrno .iu t·ui 

1la 
que,;.tione dl'lle palen1i vrrrà ngi· 

lata da~a11t1 al 1 Jrlarnt·nto, si l'l'thà &l' l:i proposta 
11~pprcst4tone po~~ accogliersi romr. principio di maA- 
111n:i; ltO~primr~('lllO ror:'e oilJora anc:fie lr palt•nli tlrl 
rostruuor1 na,11h; ~rchè il giorno in rui il p:i~e pro· 
r~~l·.rà alla eoppreSAione dt•llc patrnti d··~I' in~Pf;l'!eri 
t1vih,. è aep:no chP allora s;irrmo tanto avanli n(•lla uo 
etr:i 1n·h~ilri~ in f!r.n1•r::1.lc d:i pù:er e0ppri1nrrl' anrlic 
le Jl:llC!lh dr1 costrnltori 'navali, 

Nel momento attuale, rip1•lo, pr1·go li Rt~nato a volt•r 
ronservarr. 11ul'sle p:tlroli. 
\'i è ona qu1-slione rorsP. di giasli1ia a d.)\"(>r trat· 

l~re~ Attu;1l.rn1•nte i C()11lrult•1ri lDAra111 non hanno pa· 
. h ~ti. ln1lul.11t:ilaml'nte qut·lla (irovinr.ia it<tliana lJ11 dato 
dt·a Luoni costruuori; ma que&le sono eccrzioni. 

Sua ~ d;·t1.0 crrtamente che colla aola pratica non ai 
ll0t1sa rl1 f'c1rt: ai riesr.c CC'fl:iniente (iiù pr1·stu quando 
allo ~r 1ti ·a ~ · · I · • t.: r1uo1t.a J l1•or1a ; ma 11 può riuscir~ 
Pllre sen>a Ji qu ·1· AbL. · · ~s a, •amo un t:;en1p1u nella 01a 
rin"' rt•.ilt: .. Uno dl'i noslri più vall'ulì roslrullori il 
t·av. M1t.:1.1cl1, i= tos,:aoo ,. v1~outo al più allo grado ,dcl 
ooslr!) Sll1o1i1Lih~ co d 1 G . ~ . · rpo t• cn10 oa\·ale senu p:ilcnto 
.'1 IO rarlo IJ<.:llJ regola' gcnl'r .• lc. - Ebhcnc ri1Jt:l0° 

.,, •••rcu~ una tJ · d. · . . ' ' 
d 

. 19PO~r11onc 1 t;•U:il•11;a tla Ju\·t·r pr,·u· 
~rc1ncn·J· · . . 

• • (! 61 ~ril21one d1 que,;u co::Jlruttori na,·nli lo· 
~t.:••01 "1i cscr..:1·1· 1·1 1•· I · 

io ;a o~· 1 arte oro e già arri,·01ti aJ una 

certa eU, cho non polrebhcro o~gi essere obbligali ad 
un esamf: leorc:liro per rircfero le lùrO p:ttenti. 

Quinrii prcgl1l•rci il Sen:llO a con~crfa.re in m:issima 
le p:ilt>nti ai coelrullori na,·ali, e di porrC' una dispo· 
siiionc lransitoria. alla no~ di qurslo titt1lo, la quale 
dira che i costruttori tosr:ini nlluali nlla pulJL>\icazione 
della pr1'sC'nle lrg!:;e rh:c,eranno la patente sen1'oblJlir;o 
di esarne nei motli e form~ che stabilirà il rcgul:imenl""• 
Presidente. Il firgolamrolo del Scnalo ooo COD· 

1cntt! che ai ponga. ni voti la sorprt•ssione di arlicoli, 
ma l'onorc\'(•li.! sl'll\l.lor~, il quall' proporu: la 8C'lpprcs· 
sionc, otterrà iJ auo iulento, &e il Scn:ito acconsentirà 
alla proposta, \'olandosi la reiezione o am111iNJioou dt:I· 
l'articolo io cui è inclusa natur:iltncutc la sopprcsaiont:. 

S1·nolorc Duchoqué. Doman1lo la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Scn011ore Duchoqué. Non A n1ia. inlt•nzlooc dtluo 

~arwi in molte p:irùle l't'r appoggiilrc l"rn11..•1u.lamcnlo 
che mi sono fallo • proporre. Tullo qnanto si può dire 
pro E: rontro le palt•nti, aia in tema di costruzioni na· 
tali rorne in altro cong(•ncre l'Sl'rcizio, è ormai Cl111l 
lrito che mi parrcblie quasi di man.-ar di rispctlu al 
Sen:i.to 110 io volessi qui aoro brt•\iasimamente ripro· 
darlo. B;-iata avergli sottoposto la Qu('atione, perchè rno 
abbia a ri!oh·crla. 

In tcm:t di CC'etru1ioni nat:ili le ragioni appnrente· 
mcnlc piil solide che si 11olrd1hcrJ dare io favore delle 
patenti sarl'hlK·ro ragioni di pulihlira sirurrz1a. 

Ma mi pare che l'on-ircvole C-Ommi1J.qario R<'~io, rorse 
non si ~ rerinato su queslr ragioni Tcdcodo. roo quel 
aruine che lo distingue, rhc a.il CIJ;Oi ~i~cn1a di puh 
l1lii.:a 8i1·u1ezia ~l\n:lil.1l' già sod.ibrauo alihastaoia la vi 
sira rhc I prrsrrilla io un:i 9rdr dc-I progetto pcr as•i · 
tur.irsi d1·lla buona costru!ionr pri1n11 rhc i bastim,nli 
p0~:0auo es~cr po~li in oa\·igazionr. 

E.irlus:i quioJi o;.:ni rJç;h>nc di pul1lilira sirurez1.a in 
appoggio df'lle pal<'nli non r~tJno che r:l@ioni d'ordine 
econornil'O o di prolt·zione ad intcr1·ssi individuali. ~a se 
nqn pa!\Scno qul•sti legittirn;lrc un'inr;l'rcnza go,·eroativoi, ' 
noi polrcl1b(•ro r.<'ppure r.1~iooi più generali d'un or· 
dine più econo1JJico. Che il prrfeziona1nento dl'lle co· 
slruzio~1i 1ia mP.~lio racromanfiato allo stimolo d•~i tiD 
coli, che aoo a qul•llo dl·lla Jihl'rt\, n1i p;•re che non 
aia cosa intorno alla quale al.JlJiamo ad allarsarci fn 
dis< UfAione. 

Sulameote non potrei plsaarc 1rnz.1 una r.at('~orir.& 
av,·C'rtenza l'arso1nento lroppo pPricoluao clic hl) 1cn 
tiloJ rlc:tun1rre dalla nrc~iti di ri1n1·1ll're osni disrut• 
1ione ad altre occasioni, quando ciue i principii di li· 
berta siano introfiotti in tutte le mJtrri._• ana:oi::l1e e 
co=-' P'-'f C'scn1vio nellf' lcFgi intoroo agli ing1·gncri 
ch·ili. 

Se qu1•sto si arumrllrsse, noi romincicrcr11mo per 
rv11d<1.rc a po··o • pul'IJ in lulla Italia una h1gi:j)aiiunc 
piena di l"in1.:uli, as,)etlando Old un giuroo, non 110 quale, 
io cui al a\·e.--sa a (art una discuhiune gencrOLl.ill.:lima 182 
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quasi dirci astratta di r.ul non ~ immngiuubile la pcs- di vista tleBc costruzicr i navali. Ho subito accettato ·8 
1ihili1.à. con viva B;ul1lisf:t7.ior:c quanto la vostra Commissione 

Le quisticni di ·principio v1•ng('no volto pror volta rlu~ ha rJlL \ onorcvnli Senat:~ri, per liberare I caatiert da 
ai discoli! uo tenia particolare, che ne porta lo svol- U.'t:'i \'r:1s11tr:ria 11orTt'glia~za rd j1,~rrc•·za @Ol"ern:ith·a; 
gimcnto. 111 è pensato sopprimere o~ni i11srre.,za dci conscli di 

Ripeto che pt"r la nJlur:i stessa dell'argomento, io marina sulle cc:struii1J:li navali, r:manga "Imeno una 
non credo dover entrare in m:iE!giori sviluppi, che 61l garanzia uetl.r p;1lt'nt1! ilei costruuorl. Prr cui io domando 
rcbbcro inuLili in un Consesso come questo. nl Sl•1:ato che Yo;;lia conservare tele t!i$J;OSiiiooe nc·l 

E per non riprendere la pan-la, rlichi:tr·:" lìn d'ora pr.-·gello ili lr~ge. 
che quando il Ser.alo approvasse gli arucoll dci quali Senatore Farina. Domando la parola. 
ho chiesto la 11op;1ro•ss:onr, davrcl allora accettare la Presic!ente. Ila la parola. 
pr iposta annumiata d.dl'onorevole Commissario Regio, Senatore Farina. Mi pare che la quistione ii debba 
e eue sen&:J. la sua ofT\·rta il\'r('i f:illo io slt·&o per ul· ronsidt>rare 1olto un doppio asp<'tto, 0 non solo come 
ti 1110, che cioè i coslrutlori navali che it1 alcune pro- fu ain qui, sotto il 11•n1plicc <1:spetto dt·lla bontà dc Ila 
vincie d'Italia esrrcitano OJ?gi l1bc1J1neatc la rrufes· rC'lelruiione navalr. Oltre a qu<'sto asptllo, prr il Qll<.ile 
a1ionl', aLbiano ad ottenrre l<& plll'nle senza crrc<.tr l(Jro stanno pro e contro le ral-(ioni rhe vrnnrro iddottc 
i requisiti che altri1ncoti sarebht?ro Ul'Ccssari. dall'oooreYo1e Commi85ario Rrgio e d;iJl'cooreTo!~ Seoa· 
Presldente. La parola ~ ul signor CrJm111i~s.1rio lore Duchoqu6, ve n·~ un :iltro eotto il quale non ho 

Rrgio. iutrso che l'argomento sia Rtato tean1inato. QuC'Rlo ro:l· 
Commiasarlo Regio. D!!hh•> chiarire il mio rlis· s~sle D<'lla malrir.LJla cl.e serve coine di base ull.i ro 

coNo pt•r quanto riguarda La silurezza dei basti.nenli. 1cri1ionc marit1i1na. L:i matricolJ div<'nla Ja base Jt·lla 
1:orse 01i 1ono espres>o malr, m:t non bo iroluto rsrlu· costruzione m;1ritlimn (l<'f (urnire i cantieri di per~oao 
dt'ro la necesailà di dare la patente J>tr sir.urczz.1 della pratiche, di pruonc.• che cono31 ano l'arte d~lle coa1lru. 
na\·igazio:'le, e non 1'110 esclusa di fattJ, JJlrchè bo zioni mariltin1e. Colla co~crizi0nc è indispensoibile clie 
citalo uno memoria Jc,1 aignor Liuignol c~c pJrlrn,Jo que;lc persone aLLoono )J motricola di marr, ohrimPnli 
dt1 accidt11L.J lk mtr ba acceonJlO alla necessiLà delle cbc coga avvt>rrà T Avvrrrà elle saranno con1prr.se nella 
pJlenli. cost:rizione di l<'rra, saranno impiegate ad altri Ja- 

~ ind11ùltato che è pre1crilla una \'isit11, ma questa tori, a fare il l•)ld.alo, erl i C'anticrl oon potraano l'S 
\'isila fatta quandu il baatiluento è armalo, non puo sen• forniti dt>t;li operai oecrssarii. 
r.crtamente entrare in tulli i particolari dl·lla costruzionr. lii pare che qure~ runsid<'raiionc sia i1nportante 8 
in modo d;1 guarentire la oatig:ibilità della nave; bi· pr.r coni1l·g•1rn1a I.i 1otL;ipongo alla Ba\·ie11a dcl SC'noilo 
1ogna ,edere quC1lto b3Stimento come è stato legalo e onde Toglia 111antcnere n1•l prt)grtto la matricola. 
matcrit1lmento c'Jslrutto, con1e ai ~ proceduto oell;i 1u;i S1•t.alore Pareto. L.1 maggior pwrte di ciò che io 
formazione e tia dicendo ; lutto quC'sto noo è pos:;il1ile vole\·a dire pl•r rispoodt re ali' onorc,·ole Ducl.Joqu·é, à 
vcrilicarlo quaorl·> il b:istimt>olo è compltta1nenLe all..o· 1l 1to detto dall'onorev1Jle. Commiiis::irio RPgio, pt>r cui 
1tito pt•r la visita prrscritta dal r<'gOlJ1nenlo. In l11ghil oun a@giungrrò tbc por.be parole per !O!lenerc la ne- 
trrra i rostruttori navali noa haono patrnte, la coslru· ces:iilà dt'lle pah:nli onde dare un pegno di 1icure·zza 
z.ione oavale è cosi largjmeul.e S9iluppiill io qut!l parar., 01arit1i1na. A coa;i serve la viaita d(·I bastimt-nto qu<1nijo 
l;a indus1ria marilliiua 6 giuntti ad uo gra•J() tale a cui questo ~ ltr1uin:ilo, giar.claè allora molte rose resrano 
noi spcri:irn'> di arrivare, n1a da cui aiarol) :inror;i I nasroste all'occ'.h\o d~11·011.;crvalorc ~ Che aia ~o co 
molto ~ mollo lo,11;ini. &trullo " n1~ll'iolerrilse rlti proprit·tati &ll·ssl1 e 1e l'io· 

In (nghilh·rra qut."SI~ ,·isitc ~i Uastimcnli dQno cir-. l caricato di fabbricare il ba.ilÌ111t!nlo è inc:ipace, ~ un 
coodalc da tali e taotc gara11iie cl1e (..1r:>e ~o qncl pa.·e~ @rn1e 1t.1~110 ~cr la sirurt•zz~ dC"lla navig:iziunc e anr.o 
ooo ai &l·ntc ;t Lijf,)gno d"l~a ~1ateutc p !I costrutlori pt·I propru .. tar1 .... ; è rome cl11 facc·ese costrurre una r.isa 
ua\·ali Ct•me possiamo 1rntirlo noi. da p1·r.·ona non oiliile, la quale Ti uscendo n1:il <"ostrulla, 

In Jngliihrrra ci 6 l"ietituzione dc1 verit~•, ~I qu;1le fo~e. p.1·r r.aclt•rt•; c1·r1.o qu.rsto s.li r.orl<•r.-lihe un d;inoo 
otrita.s è dirrlto da g<'nlc profvodauwnle 1:s1ru1t:i oc·lla gravM.s1mo. A prl•vrnirr r1ò, no.1 \'I 3art•hlac :i.ltro che 
Hiatt·ria gi·nte <'srrcilaW, F<'Ole pr:itira im1nrni1:11n<'Ol<'. la conlinu:i 1orvrglian1_a dur11nle la rof!tru1k.ne1 o la 
Qu1·sto 'rti·itas è circondato dalla 1:duria oon aolo rli C(•rlc11i d· ll'JLdità dl·ll in,::,...Ancre o :irrliitetto. 
tutta la m~rina in"ll'se, ma dalle m~rine di luHo il Sr: chi I! ro.;lrut1orc1 è olilil;g 1t·• ad :l\'<'r Ja po1lenle 
mondo. ~so 6 qu~llo thc r~Prl ila una &.'\'era 1orvc· ~ pr<'somi~ile che s:lr·r3 co~truire l1rnt, qui odi io cretto 
glianza iuli" costruzioni 03,ali. che 11i;i rniglior p:i.rtito n1:tnh•n<'re )J p:itt'nlf>, ~al\·o lo 

Da uoi qucsla i1titu1ione ~ ancor:i. nell'inranzi:i, non 11dollare i len1p1•ra1nrnti !'uggf·rili rrr coloro che.• gi.i 
l.J1 arquistalo ancora qurlJJ lìduria che acquistò In In· cc,i;.trui:sroao s1:nia pall·nt••. 
@l-iilti·rra. 11 Srnatt'.'re Po:;gl. Quantunqne le ra!;ioni dette d:il- 

Noi più di ogni ahra ~atio:lc 1i:uno costrctli a proV- l'onorevvle Co111n1issario Rrg;o ahL-iano ruolto p<'!.101 nLJO· 
Tcùere all.i 1ic11re11a dt:lla" 03\·ig:iiiooe sollo il punto l d:n1rno io non (MlSSO fare a mrno di non onirc lOl mia 
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'ore a quella dell'ouorcvole Duchoqué che è mcmhro 
ùella minoranza della Commissionr. 

lo non eo come essendosi specialmente la discussione 
residuata a ril~varo l'importanza della pat<'nlP. per as 
sieurare la bontà e Ja regolarità della costnnicne, n:JD 

si riOCtta elle questa sola garanzia assicura che i ba 
stimcrui sono in buona regola. Per t\litare il pericolo 
di una costrurione irregolare che comprometta la vita 
d<"0 navignnt], r.ob {'8SE"r lah·olla tffimera. 

A mo parrebbe iofece opportuno taler~i di questa 
occasione, cho è la prima elle ai presenta por l'Italia, 
onde provvedl're con mcsai epr.c;ai:. alla aicurezaa dr-lle 
costruzioni prescrivendo vi!:dtt? volta per volta, aruichè 
vincolare l'arte e l'intlustria dl·I costruttore navale cors 
la istiluiione delle patenti. (Jut•sle attribuiscono all'in 
dividuo la presunzione di essere un huoo costruuore, 
ma non usicurano che )I'! singole cestrmloni da esso 
t·se~uile siano regolari e au·ure, laddove la visita P. la 
'ig1lania rassieurercbbcro non io un modo astratto ma 
conereto, ai .. virerebbe così la crc.nione di uo vin 
colo economie.i e si raggiungerebbe un•;:Ho lo sropo 
a cui principalmente miraoo le patenti 

Quindi per parie mia Oli unisce all'ocorcvole Du 
choqué l)('r togliere il vincolo della palt'nle. 
Presidente. Si scioglio la qul·stionc 1nctlcnllO ai 

voti J'arli<'Olo. 
(Il Sen:i.torc, Segretario, Scinh•ja rileg;.:c l'ar~lcolo.) 
Commissa.rio Regio. ()~mando I• par •• la. 
Presidente. Ila la parola. 
Commlaaa.rlo Regio. Ove il S,·oato •··slia •reo· 

~liere la mia iosi~tente dum:1nd3 pl'rchè i roslruttori 
navali siano munili di ratt•ntt•, rhit·do la eopprl'S.iionr. 
dt!I 1ccondo capoverso di 'IUN:ilo artirolo rhe <1ire: e (a 
r.011truiione dei bastimenti in Cerro d11,·rà es!erc dirctla 
dii. ingcgnl'ri co1truttori. , 

Per la costruzione dci bastin1<'nli 1i:i. io l1•gno, sia 
In (f'rro, non richicdonsi diverse C\1gni1ioni. Se olruni 
t·re.:dessero che i rostrullori di bastimt>nti in f1·rro deb 
b;ino aT~rc rogoizioni 11pl'ciali, io vi assicuro che qtu•slo 
11M #o, Se poi 1i crrtlc che debbano avere cocni1ioni 
1upcriori, questo ~ contrilrio al Tcr0. È piu fa~ile co· 
&lruire e lr~are una nave in ferro, che non on basti 
mento in l1·gno. Quindi prego di togliere questo 1c 
co11Jo capovrrso. 

Senatore Ha.meli, R'lalort. Domando la porola. 
Preslden~. Ila la parolJ. 
Senatore Mame!l, Relatore. La proposl:i d1·l Co1n· 

111ii111rio Hegio era &ti.ila da me prima d·ora arCl!llato 
1u·r le ngioni Len e\:id"nti C"he 1i ad~ucono. Sarebbe 
irUaui ver111nenlc strano il 1upp:irre patenti spcciah per 
I •·oatrullori di ~!llli1nenti in ferro, mentre la costru· 
1iooe in legno prt>arnt:i. uguali. se non forse M:LfZ~iori 
d•fficolt!; per lo mrno ~ c•rlo che richiedesi ugualo 
perizia. 
Presidente. M..tto dunque 1010 ai voti la prima 

parle dt•ll'artir.olo 3'!. 
I 
I 

1 I 
i;,.•1TI OSI l\1•110 - Di1cu11IO'ltl. 5. 

--~==== 
Chi l"approva, voglia sorgere. 
(Approvato.) 
• Art. 33. I costruttori navali •ono dl due clagsi. 
, I costrultori di priina classe possono costruire ba· 

alilnenti di qualunque portala. ! t 1 costrutl11ri di s1.?conda r.laMC non posgono co- 
1 st1·uire basti1nenli di portata superiore alle 150 tono. • 

(A1•provato.) 
' Art. 31. Per r.onsrguire la patrntc di costruttore 

oa,·ale si rirhietlono le arguenti condizioni: 
, 1. Avr.re rag~iunto la ma;?giore età; 
• 2. Non e~st•re mai alali conJannati per banra· 

rotta fraudolenta, fnrto, truJfa o f"lso; 
, 3. Avrr suLito ron l>uoo esito uo esame lcoriro .. 

prariro. , 
Senatore Mameli, Relatore. Doma odo "la parola. 
Presidente. li• la porola. 
~en;iturc Mamell, Relatore. Qui oc~orse un equi 

,·oco nt·lla sta1np1, ai è dimenticato di ttlampare l'r· 
men.lamento di quc;:;ta parll•, si intende ora di riruct• 
terio per riparare all'omis.;ionc. Eccolo: 

e Non tsttre mai slJto condann:ito a pene correaio 
nali per !urto, trulTa , falso od allro rrato contro la 
f,·de pulohlir.a. > 
Presidente. Se non si fanno 01hre 01serT;a1ioni, 

•1n·•at' arLicolo 1' intcnd<'rà approvalo coll'emendamento 
accennalo dal Rcl<.iti..:rc. 

e Art. 35. Vi saranno delle palrnti •pedali 1icr gli 
Ingegneri CO$trnllori di bastimenti in ft•rro. 
, Le conditioni e i proF;rtt1n1ni d'csa1ne pt.'I ronu 

guim(·nto di queste patenti saranno stabilili da sre 
cialc provvcdirncnto. • 
Commlssa.rto Regio. L' prima pule di qu•1to 

orticolo non ha pili ragione di <'BSt>re; in conseguenza 
l'arlirolo rirnano solamente roruposlO dalJU parole! 
e Le condilioni e i progra1nmi d't·samc pel CODR~ui· 
tnenlo di queste palenti 1:i.raooo &tahiliti da 1ptciale 
pro"tvcdimento. • . 

Senatore Scla.loja.. L'articolo nella 1ua comblouoone 
per la reiezione dtlla prima p:u'\8 rimane iinptrfcllo, 
giacclJij in \'ece di dire: . . 

I proqrammi d'tsame ptl coiutgu•m•nto 4, qutsU 
paknli, dcv• dir<', dtlla paltnlt de co1lrullori. 

Senato! e Caatelll E. La rctto6c.uione di coi ba par· 
!alo J"ooorevole Scn•toro Scialoj• è giu1tisaim•, ma fa- 
cenJo QUC'Sla, io Crt·do UCCf'llS:Lrio di (itlrne uo'allra a) 
numero 3 delrarlicolo precedente. p<'rch6 ivi 6 detto, 
avtr subilo co~ b11on 1.silo vn e,:ame &torica pratico 
flCondo j prùgrammi. .•• i::sJondo già previsto il coso 
dci programmi, dal num•ro 3 d~lrarlir.olo ~% dovreb 
bero togliersi le u!Li1nc parole, cioè secondo • program· 
mi, ecc., e poi nell'articolo 3j dire: . 

Le condi1ioni ' i programmi d0uame pel constgu' 
mtnCo dtllc& patente di costruuore navali saranno JCB· 

bihlt da 1ptciali proooedirntnli. 
In tal modo 1i evita una ripetiilone che non 6 giu- 

• 

atiHcata. 
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Presidente. Acconsente li signor Commissario ne. 
gio a qoeslo eambiamcnto I 

Comm\119arlo Regio. Acconsento. 
Presidente. llNlo dunque ai voli l'anicolo 3:; cosi 

concepito: ' 
e Le condizioni e i programmi d'esame pcl conse 

guimento della patente di costruttore navale saranno 
11abili1i da speciale provvedimento. > 

Chi l'approva, voglia alzarsi. 
(Approvalo.) 
Senatore, St9rtt1.u·io, Arnulfo lr~gc: 
• Ari. 36. Le patenti di costruttore sono accordate 

in nome dcl Re dul Y1nislr~ di Marina. > 
(Approvalo.) 
e Arl. 31. J costruttori navali stranieri i quali siano 

muniti di patente ,1al proprio Governo, potranno dal 
Atiniatro di Marina essere autorizzali aJ esercitare la 
loro lndustrla nello Stato, • 

(Appronto.) 
e Ari. 38. l costruuori o maestri d"ascia priiuo d'in 

traprendere la costruzione di on ba.alimento dovranno 
farne dichiaraziouo al console di oiariaa dL•I circon 
dario. > 
CommlBSarlo Regio. D'accordo colla Commlssicne 

io domanderei al Senato di togliere da quest'articolo 
le parole, o mat1tr& d'ascia; la questione dei maestri 
d'sscia nr~ portata all'articolo 42. 
Preajdente. Essendo d'accordo colla Eomrnisaione, 

quest'arucolo 1"iotendcrà approvalo colla scppressione 
delle parole o mautri d"a•cia. 

e ArL 39. Il costrullore non potr6 varare il basti 
mento &C'DZ<l il consenso dl•I proprietario. 

> Prima di procedrre al Taro dovrà darsene avviso 
all'amministralore di marina i dovr!I pure eseguirai la 
stantura di cui all'art, 50. • 

(Approvato.) . . 
e Art. tO. Il commluente la costrunone dovrà di 

chi•rare I partecipi alla pr.ipriell del bastimrnlo ""'' 
l'allo eleuo io cui gli ear~ rilasriala la quitanm a saldo 
del preuo della eoatrueioue, . 
1 Il eostruuore il quale, dopo avere rnlroprrea la 

coolrolione di on baotimenlo per conto proprio, inten· 
desse usoe·iare altri nella prolJrietA. dt:I medt"si1no, do· 
Trà farne dicbiaruioae come aopra, prima che il •ara· 
mento abbia loogo. · 
• In mancani.a delle dichiarazioni eovra prescrille, 

Il b:ulimeolo aarà ioleslalo rispettivamente al commit· 
lente o al co1lrullore. • 
Commlasarlo Regio. In queslo articolo olio pa• 

role: Il comnii&te•C. lo costru:io11e doorà dichiarare 
; parl<cipi alla P"Opri<ld d~I baslimtnio, pregherei si 
aggiunga dichiarare a! (unaio•ario dtll'amministra 
siorv mtrcGntile i parltcipi, ecc. 

Scnalore llamell, Relatore. Acceuo. 
Pruldente. Mello ai voli l"orUcolo cosi cwcn 

dalo. 
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Chi lo opprova, ei alii. 
!Approvalo.) 
r Arl. 41. I maeslri d'ascia avra11no facollà di co 

•lruire piccole h•rcbe 6no olla portata di 30 ton. 
nellate. • 

(A P1'rO\''lo.) 
e Art. .-i2. l.f! r.onc-cssiooi dei lralli di 11piaf.!iiia ;id 

uso di c.111tirrc prr la ro.!Ìtruzione rti b~stimr.nli non 
potranno (a~j rlJe a C'O!!lrnttori na\·a)j prr un periodo 
di tempo non m:i~giore rli qaindici anni nei modi e 
nelle forme rhe saranno t1tal1ilitc dal re.i:!o1amr.nto. ,. 
Commtssarlo R,,gto. Nt-ll'arlir.ola a8 uvrndo IOP· 

prC'E>!I.() riò che rigu:n-da ai marslri d'a!'cia, io lo ac· 
renn"rei qui, asuziun~r.ndnl"i rhc dovnnno uniformarsi 
olio prrscrizioni drAli arl. 38, 3'.J e 40 •. 

Quanto alle r.oncPS.4ioni dei lratti di epias:~ia n•J uso 
di r.•nliere, io prt•ght=rci il Senalo di &ifi;riurÌJ:t>rc ncl 
l'arti('olo ai costriittori navali anehe al~ iocietà di 
co.~lru:ioni navali, pt•r non rendere qnrste ullime 
schiave dC'I r.osrrullorf! che ha avuto uoa conrf's~ion~. 

Senaltlr~ Pareto. Jo vorrei an('ora che Ti ai a~- 
1tiun~essero i m:i:~tri d'asd:t, prrcl1è noi con qu~to 
artico!_o li priver~mrno d1·1Ja r.icolt' dì costrurrc anche 
le picrolc barrhe l'ino alla rort:lla di 30 tonnellate. 

Sicco1oe il C09lruuorc navale non à nel senso gc· 
nerico, ma in quello di coslrattorc patentalo, se noi 
non acrenniamo cbe la spiuggia può es..;;rre conccdutil 
ugu.tlmente ai maestri d'asr.ia, ooi verremmo a lo· 
glil·rc loro quella faC'ollà che 11.li ahbiamo concetlul'> 
coll'artiC'olo prcrf'dt'ntr. 

Quindi Y(•rrri clic l'articolo fosse concrpit'> io moc!o 
che tomprendr.:;se i costruttori navali, le socit:ti di 
cc~lMllione, td i maf'stri d'ascia. 
Commissario Reglo. ~on ho diOìcoht1 di accettare. 

L'nrlir.olo riinarrl~h!1e roAi C'locepilo: 
• I.e roncr1t.~ioni dri lralli di spiapgia ad uAo di 

raaliere per la costruzione di b:isli111r11li nor. polranno 
r:irsi che a coslrullori navali, cd a !OcicLà di costrol 
tori navali, per un periodo di te1npo. cc~ 1 

Seno1torc, Stgretat·io, Arnulro (rilt·@:hl'ndo l'emen 
damento d1·I Rf'gio Co1nmil!s:1riu). L'orticolo sarebbe 
il 11•i:;uen te : 

t Le concrssioni dei lralli di spia(l:gia ad 010 di can 
tiere P"' la costruziono dei ha!'limenti non potra11oo 
rarsi cbe a coslruUori navali ed a 11ocirti di C0.3lrullori 
n::1vali per un periodo di lcn•po •••• '> 

Seaatore Pareto. Vi m:incano i maeatri d'uria. 
Seoatore, S!yretar&o, Arnulfo. Qui non è detto nulla 

di loro. 
Senalore Pareto. Il pensiero 6 alalo di limitare iJ 

lempo per cui si può roaccdrre la spiaggia P''r costru 
zioni oa,·ali. 

Io dirl!i: Le spia;.;gie sono conccssf' per on lempo 
minore di. ... e lo dl·!liignerei: po~cia dirl•i: le concee 
aioui pcBSono filrsi ai I.ali ed ai tali. 

Scnotore Castelli K. lii pare cbe si polrcLhe prescia· 
dere anche dall'•ggiunta specifir.ando 11 qualità dci 
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maestrl d'ascia. Quando la disposbloue si limita ai CO· 
struuori di barche della portata di 30 tonnellate, nes 
suno può intendere diversamente, perchè chi costruisca 
una nave piccola non è il costruttore navale contem 
plato dalla legge come quello che ba subito on esame 
e che ha avuto una patente. 

Dunque la di•posizione dell'articolo 42 la quale parla 
delle concessioni a raNi a eostruuori navali, necessa 
r iarnente deve comprendere, oei limiti teatè accennati 
di 30 tonnellate, anche i maestri d'ascia. 

Swrà piuuosto al r•golamcoto di dire che quando •i 
trallcrà di eostnnionì limitate alle 30 tonuellate che 
sono Iette da semplici maestri d'uria la concessione 
non polri ottrepassare loie limite. 

Del resto é forse anche meno opportuno d'rspriwr.re 
la qualità di maestro d'ascia in qul'tih.1 articolo, in quanto 
che parlasi di eoncessioni di lratli di ~pia~gin ad udo 
di eantiere, e 1i sa bene che la costruzione di una barca 
di 30 tonnellate non si ri1. in cantiere propriamcnte ; 
un trauo di 1piaggi11 basta per lali costrusioni. 

~11natore Pareto. lo inttist.-rri rhe si mottesse la 
p:iru1a maestri d'n,cia, perchè potrebbe nascere il raso 
che un maestro d'ascia si presentasse a domandare 
eoncessionì e gli si dicesse: Don si può cccordare per· 
cbè la le~ge non ne parla. Dunque è meglio abbon 
dare di un 1'()cabolo, tante più che la eosrr.uione per 
esempio delle barche di una trentina di tonnellate ~ 
molto considercmle sulle splaggie della l.i~uria, e se 
ai potesse dubitare che la l•µge non desse la focoltA 
111piuggia per l::i co~lru7.ione di queste, ne nascrrebbc 
di accordare tratti di gra\'C danno a tale inJustria. 
Senatore Mameli, Relalore. Per conciliare le cose, io 

propongo, che 11i ag~iun~a all'articolo un r.apoverso 
che comprttnd.i i maestri d'ascia, dcl tenore seguente: 

e I maestri d'ascia per J'oggello di cui nE-1 prece· 
deote articolo aono compresi sollo il nome di roalrUl· 
lori. , 

Coal si schh·a l'incoo'teniente giuslaaJt:nlc notato 
dal s~oatore Castt·lli, di applicare l'idl'a dt·i cantieri 
di coglruiione ani.:he ai c"&truttori di barche non e<"Cl'· 
don li trenta tonncllole. 
Commissario Reiilo. Accello. 
Senatore Pareto. Anch'io accetto. 
Presidente. Dunque mello oi voti l'orliculo in 

questa conformità. 
Chi lo approva, rn~lia sorgere. 
(Appronlo]. 
Senatore, .St!]Telario, Arnolfo kç~e : 
• Ari. 43. Le rarle di borJo di cui devono ... ere 

muniti i bastimenti nationali sono: 
• L'auo di oa.ional11il cd il ruolo d'equipaggio. 
(Approvoto.) 
' Art. -'4. L'atto di na1ionalil.3 rnunC'ht: il nome 

del haslim?nlo,, la aua conllguruione, la sua porlala 
ed I prop_r1elan o comp.Hlecipi, come anche le porti 
per cui c1a.scuno di esai vi ~ ioteressa.to. guna medP-· 

si111a è pure inscrillo il p:issaporlo che abilila il hHti 
mcnto alla navigazione. , 
(ApprovalO.) 
• Art. 45. Gli •lii di naiionalilA dei baslimenli 

sono rilasciali dai ris?ellivi consoli in nome del Re, 
secondo le forme che saranno prescritte dal regola 
mento. » 
Commissario Regio. L'allo di oazionalilà è un 

atto impurlJnle internazionalr, 6 un allo che tende a 
rar co:ioRcl'rft ovunque a qual nazione il baslimenlo ap· 
parlieno. lo domando per l'imporlanta di questo allo 
solenne che si e1abilisr1. che in\'ece di e88ere riluscialo 
dai Consoli in nome del Re, si mantenga la richie.;la 
dcl Minislcro e si o.sprima l'articolo 45 nei aeguenli 
termini: 

• Gli aui di A8tiooolità aono rilasciali in nome del 
Re dal Yinislro dl'lla Morin1 aocondo l• forme che sa· 
r•nno prescriue dal Rrgolomenlo. • 

Pr<'sso tolte le nasioni marittime 1i rila11cinno gli 
alli di oozionalit.6 dal Minislero. 
Senatore Pareto. lo· appoggierei invece l'orlicolo 

della Commissione prr la ragione cbe l meglio di11t<D· 
lraliizare che centralizzare. 

Se si ovri do ricorrere alla Copilole per far naiio 
nalizzare il bastimt!nlo A e B vi 1orraono tante ror· 
malit.à che rorse ritarderanno moltissimo le apecula 
tioni di coinmr.rcio. Siccome i Consoli naturalmente 
hanno più !acilit.1 di delcrminore i bastimenti per cui 
si domanda la polente di nuionolilà, credo che sori 
meglio che la diano i Consoli, e che perciò possono 
avere se vogliono l'autorizzazione del Governo. 

Parliamo ermpre di discentrJlinaiiooe; ecco un caso 
di rar qualche cosa io queslo senso. 
Presidente. Mello oi voli l'emeodamcnlo del Regio 

ComrniaJSario cbC: vuol sostiluire le parole dal l/inis,ro 
della Marina, :i quelle dai rtsJ)tllivi CoMoli. 
Senalore ?dnmell, Rtla,ore. La Commissione non 

acceua; persiste n1·lla sua proposta. 
Commtssarlo Recto. Io ripl'to1 insislo e prego di 

nuovo il Senato pcrcliè l'atto di nazionalità aia rilascialo 
d ... l M1oi11tcro. La disccritrali11azione non c'è duLbio clie 
noi dolibiamo Ct~rrarl;1, ma cercbiamola romr. l'ha cer· 
cala il progcuo di lt•gKe che sl;a1no discutendo, come 
l'ha rercata la Commissione del Senato nel migliorare il 
proge110 di legge del 1ilioislcro in molle altre porli; io 
p<'rciò rispcllosan1cnle pl'("go di nuovo il Senato di con· 
redcre che gU <illi di nazionalilà aiPoo rila11ciati dal 
Ministero. 

In quanto all'incunvcnieute di dover ricorrere al Mi 
nistero per l'ollo di nazionolilà al momento della par· 
t~n1.n, raccio riflettere cbe mentre ai trattano tulle le 
rormilliL' dt'lla ultima costruzione ed armamento ci aarl 
lullo il tc1npo p.:r doman,lare al Ministero quesl'=itto. 

Dir..1> Ji piU, nei regolamenti, non nella legge e oei 
rrgolamcoti rrance.ti i Con11ni1:1eari mariuimi, che ea 
reLlJ,ro, i nostri coosoli, baooo questi alli di nuiona- 
1,li belli e firmali con anticipasione e quando ai deb- 
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bone rila.sciarP. non ranno che riempire le lacune ai 
termini di legge e. ti appongono una firma per la loro 
responsabilità interna, ma per rispetto all'estero essi 
portino la firma del llinislro. 

lo spero che il Senato voglia accogliere queste spie 
gaaloai e che la Commissione mi Toglia cenccdere che 
l'articolo 1io lormolalo come ho proposto, anche poi ri 
speuo che dobbiamo alle petense estere obbligale dal 
diritto Internasionale a riconoscere queste carte di bordo 
dei nostri bastimenti. 

Senalorn Plnelll. Sarebbe certamente desiderabile rli 
poterasaer4ndare l'interuione della Commlssloae, quando 
non potes1t•ro 1org<'re inconvenienti. 

(o abbondc quant'altri mai a•ll"inlenzione 1i togliere 
gli eccessi di centraluaarione; ma quando si parla di 
1ogliere gli recessi, si parla di cose nelle qoali non •i 
iia alruna sorta di nctC'ASitj, e che sia alTaro di scelta 
lasciare pluuosto all"aulorilà centrale che non all'auto · 
rità 1uhordinal:i e poslll in diversa loco1ilA. 

)la se queste r:oniaidenzioni sono ralevoll, lo sono 
quando 11i lrana di aui che non rorlano le loro con- 
1Pgurnze al di luorl dello Stato. Finch> •i lr>lla di 
autorit;ì da esercitarsi sui vari punti dello Slalo si 
eemprende benlssimo la teoria dello di•cenlralizzazione; 
m• qui lrallan~oei di olli che banno importantissime 
co111P~Ol'TI&e internationa1i JWr le quali Fi può entrare 
ne11e con1ider&11ioni di alla Importama dal lato drtla 
na1iooa1ilA, mi p:1re che per la loro D:llura 1let1sa 
que•ti atti debbono essere risrrvati, come lo sono in 
generale preu<> allri Stati, al potere cenirale. 

Si tratta di far ricoooarcre una patente non nelle> 
Stato, m:. all'ratero, e que~la con111idera'lione è per rr1e 
di qualche peso, pt'r cui dichiaro di appoµgiare lo 
emendamento dell'onoretolc Commiasario ReAio. 

Senatore lfamell, /ltlalort. Domando 13 parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senal-Ore Mameli, Rclalort. Non mi seml>rano dcl 

raao le rogioni addotte dal signor Sen:itore prl>opinante, 
perrhè le firme dei Consoli, monile di·I sigillo dcl 
pr·iprio ufficio, come quelle di qu&1lunque pubhliro ur. 
ficio1I{', banno talore all'calero. Ma 1us.sisleud,) la pra 
tic~ di Lolle le na1ioni c .. 1no ha dirhiar:ito il Cornrnis· 
sario Regio, qurs1a roigionr Lasta pt·r indurre la Corn· 
niiesiono a deeislere dalla falla propoeta ed accellarc 
quella del resio Commi&Sario. 

Scnah>re, St9r~tario, Arnulro. L'arlicolo ·iS sarebbe 
dunque rosi concepito : 

< Gli alti di naiionalit• sono rih•sciati in nome del 
Re dal Miniatro di llarin:i con quelle forn1e che saranno 
preacrille dal r<golomenlo. • 
P 1'88ldente. lleuo ai •oli que•lo articolo coal re· 

dolio. 
Cbi lo 1pprova, 10rga. 
(Approvalo.) 
Seoatore, Stgrtlario, Anlul!o lene : 
e Art 46. Nfllloa ha•limenlo può euere consiòerolo 
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nozionale, nè inalliePare la bandiera dello Stato, Be 
non è munito della patente di nazionalità. 

• Sono esenti dall"ohbligo d1·llo palonle i haUelli e 
le harcbo cbe esercitono la pesco costiero nello Staio 
o _che. BOno doalina1e. •I aervizio dei porli e de11:, 
sp1agg1e. , 
Commissario Regio. Domando la porola. 
Preaidente. Ila la parola. 
Commissario Re;po. Nella prima parte di queoto 

arl1colo prl'gherei il Senato a iostilui"re 1 . I· 
d . . 1. a paro a allo 

1 nai>ona 1~ a quella di pal<nl<. 
Quanto alla eeconda parie eiccome qu d , an o 1aremo 

a porlare della pcaca nell"orticolo 209 d •I 11 d 1 .,. • • • 1. progc o e 
"'""lcro, e ta9 d1 quello della Co · . 1 I mm1~a1one, Df' 
qua e è dello che e la pesca nei mari d 11 S . 
d . "d · t o lato a1 
ll:1 e 1u pesca roati('ra cd io pe1ra illimitata • io 

chiederò al Senato che invece si divirla 1•11 1· · . . pt1ca 1n11. 
lata, td ·~ pt1ca dlimilata; cosl, se il ntio emenda· 
me~lo1 vc~1ds.seb~cceUato, io crederci che anche io questo 
artico o at e ua a vere di pesca coiiitru d" 
limitala. 1 are ptsca 

Presidente. La CommiSBion• avenJo odi•rilo ad en 
tr:imbe queste proposte, l'articolo 1'intenrlC'rà approvalo 
in tale cot1fùrn1ilà. 

Senatore Stgrttario, Arnulfo lrggr.: 
• Art. 47. Por ollenrre l'allo di naiicnalill i baRli 

menli dovranno npparlenere a cittadini dolio Staio, od 
a persone che vi alJl.liano domicilio da cinque anni al· 
meot). 
, -Tuttavia gli atr1111icri 11nche non domiciliali nè rc 

sideoli nello Stato, polranno parlecip.ire alla proprietà 
dei h:istimcnli nazionali fino alla ~oocorrenia di on 
terio. , 

(Approvalo.) 
• Ari. 48. I.o etroniero che a qualunque lilolo nùùia 

acquietato la propticlA di uo b:istimcnto nazionale p<'r 
uoa quota m:iggiorc dl'I terzo del suo valore, do"rt cn· 
tro il termine di un auno rare il trap&1aso dt•ll'crredr.nta 
a persona av<'nlc le qualità volute dalla prr1cn1c le~pe. 

> In difl'UO nB a:i.rà ordin:lta dal tribun:ile la Vl·D. 
dita sull'istanz:i di.!ll"Amo1iidstra1ionc mariltirn:i. , 

Scno1ore Poggi. Domando la porola per un semplire 
•~liiarimento della f.omn1issione. Desidero rio~ di a.a 
pl•re se lo atraoiero chC' ha nrqui~lalo qursla propril·là 
prr piu d•I l•rzo, od anche l'intera proprirtà di un ba- 
1tin1cnto nazion;.ile, qualora si adatt<1sse a non 01elll're 
la bandil.'r:i D&1iionalc sul li:isti1nento, ed a torlo quinl1i 
dall:i calf'goria dei l1astimcnti n:iziooali, ·rimon~a, come 
du\-rl·Lb'esscrlo, librro proprietario della sua ct1sa, l<'nza 
essrre nslrrUo olle constf:uenzc dcJl'articolo 48. 

S•n•lure Mameli, Rtlawre. Il lermine io queslo ar 
ticolo conceduto asli stranieri deve avere questo nalu· 
ralo elTt-110; che intanto poua •~li godere della uazio 
nalilà. Scopo dello lrgge non è già quello di escludere 
gli •tranleri dolla comparlecipauooe della proprietà del 
b1slimcoto, ma di esrludcrli dal beneficio della nazio 
nalità, 0'1e, clcntro il lerminP. Hs:tato non facriaoo il Ira .. 
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P"-'SO a mani di persone avonli le quJ\ilà stabilite dalla , 
presente l•~ge. • • . . . . j 
Presidente. Non f•u.:C'atlost altra osscrvauone I aru 

colo rimane approvalo. 
Senatore, St!Jrttario, Arnulfo leggc : 
e Art. 4U. Verun bastimento proveniente da vendila 

Iaua do un suddito di potenza in istato di o'lilili con : 
uoa pol,.n7.3 io istato di pare col Gurerno dcl Re, polr.l I 
ottenere ln nazionalità italiana, s.th·a speciale autorizza> 
1ione del Mioislr" di ~!Jlioa. • 
CommlH&rlo Regio. Avendo1Ui il Senato aecer 

dolo rii modiHcare l'articolo 45 in modo che gli suì 
di na1ionalili siano rilasriali dal !linislro della Marina I 
io nome dcl Re, domando che quest'articolo 49 sia I 
modiflcato nell'ultima parte dove dice: .talva speciale 
outori::a:iont. del Jli•U"iro della Marina. Avverto che 
nel progetto della Com-ni-siono era un'ecceaione alla 
regola pei gravi casi di cui tratta I'artlcolo ~g; lad 
dove la regola generale è che il ldinislrO drlla Marina 
rilasci gli aUi di naaionalità, Il Senato troverà ragie 
nevole di mettere l'alinea dell'articolo 6i corrispon 
denle do! progeuc del !110islcro: 

• Potrà però il llioislro dello Marina, ronstandogli 
della verità della vendilo. accordare la na1ionalizu1ione. > 

Senatore Mameli, Relaio,.t. Acccuo, perehè è con .. 
acgoP.nza di altri già ccnsentlti emendamenti. 
Prèaldente. L'articolo s'intende cosl approvalo. 
Senatore, &grctario, Arnutro legge : 
• Ari. 50. Per ottenere l'ano di na1ionali1à, il oasli· 

mento dovri {'8Sere al .. alo secondo il melodo e le 
normo che aoranno determinale dal regolameolo. • 

(Approvato.) 
• A rl. 51. La indicazione delle parlccipasioni nella 

proprietà dcl haslimenlo deve fani prr oaroli o per 
trazione di c:irnto. • 

(Appro·,010.) 
e Art. 52. Tutti i lla11tin1f'nti n:11ionalizzati saranno 

dc'1critti io opposila matricola. > 
(Appro>alo I . 
e Ari. 53. Il haslimcnlo oarà insrrillo Rnlla malri 

cala dcl circond:irio marillimo ove ~ don1iciliato il 
proprictJrio. 

• Qu:iollo vi aiano pili propriPlarii la inscrizione si 
~arà Dl'l circondario in cui ha "omir.iTio il mag~iore 
1nt.Pr~0110, ovvero l'artn3toro od il rappreaent;inte di 
tui all"arl. 60. , 

(Approvalo.) 
• Ari. 5~. !.'allo di nazionolilà ~ volcvolc per loll• 

la dur:lta dcl h::isli1nento, quando queslo non ra1nbi 
denominazione o coororm;:izionc •• 

(Appronlu.) 
e Art. 55. I lr:ip::issi di proprit·là eseguiti secondo 

la lrggi &ar3nno denunciali all';1ulorità n1arillima nei 
mo'.li e nei lerOJini che saranno ala~ilili ~al regola· 
menlo. » 

Commlssu10 .Regio. Doma11do la parola. 
Presidente. Ila lo parola. 

Commissario Regio. Ilo acccllola la soppreuione 
degli articoli 70, 71, 73 dcl progello ministcriole per· 
chf ho riconosciuto che la Commissione del Sen:>lo o,·e,·a 
beo ragione di dire cbe la maleria lrollalo da quesli 
arlkoli ero malcria apparlcoenle al Codice di com· 
ml'rcio. 

Sircome questi tre articoli intrcducono miglioramenti 
po,,itivi ai re:lativi articoli del Codice di commertio al· 
tuale. intenrlo sia dichiarato in questa discussione io· 
nanzi nl S1•11ato che io l'accetto colla 6ducia cl.ie nella 
compilazione dul nuov.:> Cor1ice di cornrnercio sia l<'nuto 
coolo di questi migliorarneoli. 

Sen3loro Mameli, Relatore. Ì! tulio nalUralc; ai Il 
rironosriulo che questa non er:a la sua 1edP, e che con 
qursto non tii do,,e,·ano confondere le cosr che apparten 
gono ol Codice di commercio. 
Presidente. !'fon essendovi proposi•, larticolo à 

apprornlo. 
Srnalore, Stqr<tario, Arnulro legge : 
e Ari. ()6. Se il propriolorio •orri procedere alla du 

moliiione di un suo basti1nento, dovrà farne la dichi11· 
razione al console di marina del circondario nello Staio 
ed all'<·slt•ro agli uni1iali consolari. • 

(Approvalo.) 
• Ari. 57. Il b;islimeolo dd quale oon oi aùùia d• 

due anni n0Li1i:i, s:irà concellato dai ruoli. 1 
(Approvnlo.J 
• Ari. 58. I ruoli di equipaggio di cui ogni basli• 

m~nlo Jrvn essere 1nunito, aiooo spedili dai con3oli e 
'ire consoli di n1ari11'1. • • 

(Approvalo.) 

C.-o IV. 

nei propricla1·i • dt91i armatori di baslimrnli. 

' Arl. 59. t ar1nalorc colui che impiega il h3sti 
rncnlo per uo•J o piU tiOf,!Ai o spt•tlitioni, 1nonC'ndolo 
di·sli og:!rlli a riò necessari td nlfidantlolo alla dire· 
1.ione di un capitano o patrone, 1i:i tgli o no il pro· 
prh·l:.trio dl·I hastiincn10. • 

(Apprornlo.) 
• Arl. (jO. Prima dcll':trn1a1nrnlo dcl bastimento, do· 

vrJnno i proprietari r .. rc atlo di dir:hiarn1ivne di arm:i 
toro dinanti ul console o vice•conoole di marin:i nt·llo 
Stato e din:inti ull'uOii'.alr. consolare nll'r1ler11, ovvero 
esibir~ il dor.um~Jto co1nprovautc le facoltà ottenute 
dalle per<one che ropprc1enlono. . 

• In m:iucan7.a di tale dichi1ra1.iooo o giustiOcaiiooe 
sar~ consiJrrato armatore il proprielario che rap1M'o 
senli piil ddl• metà degli iolcrtsai del ùaslim•nlo, o 
se non vi sia chi rnppre..,oti più d•lla me16 dd u•· 
Rlimento, sar;.tuuo consiJcrali armatori tutti i co1n • 
~lrltcipi. 
, Colori) che saranno dicLiarali ar1oatori per une 

spedi1ioue o \liaggio saranno considerati co1n~ ~li n~ll~ 
spcdi1ioai aurcesah·e , 1e non l'i saranno d1cb1arai1un1 
contrarie. ~ 
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Senatore Poggi. La prima pari. di questo articolo 

mi fa sentire il bisogno di uno schiatimento' Si è detto 
che i proprietari do.ranoo:rarc allo di dichiararicne 
di armatore din:iozi aJ console o vice-console di ma 
rina, ecc.; e poi •i dice, c:ovvero esibire il documento 
comprovante lo facoltà euenute dalle persone che rap 
presentano. • 

Non IO ra~~iunt:erc bene il concetto di qut•st'ullìant 
parlo dcll'orlicolo. 

Nel progollo ministeriale il concetto era chiaro, per· 
ehè ai 1ice'V'a, che se non ai presentavano i proprie 
lari ai potevano presentare altre persone che giustifl 
ca~cro i poteri della penona che ne assume le funzioni. 

Qoi invece non ai sa quali dcbl.auo e.::srre -gt'indi 
yidui che dt>bbono esibire i documenti. 

Desidererei dunque uno sr.hiarimcnto ed una corre- 
1iooe drll'arliwlo , ael senso che non presrntandosi i 
proprietari, ma estranei, questi appunto debbano esibire 
i documenti, nle a dire mostrore il mandato che hanno 
dai proprietari. 

Senatore Mameli, Rtlutort. Se l'armatore è pro 
prielario la la dichiarazione prescritta dalla lrgge; ae 
non il proprietario, rappresenta la peraona dcl proprie- 
tario. 

Senatore Poggi. 'di pare che l'arlfcolo non dica 
questo. 

Senatore Mameli, Rtlatore. Vediamo. 
• Priraa dell'arman1enlo dcl bastimento, dovranne i 

proprietari faro atto di dichia.ra].ione di armatore di· 
naoU al console o yice-console di marina. nello Stato 
e dinanzi all'ullitiale consoìare aH't•stero, ovvero esibire 
il documenlo comprovanle le lacollà euoaute d>lle per· 
sene che rappresentano. • 
Se non 1ono proprietari rapprroenl:lno la persona del 

proprit.Cario. 
Presidente. li sense dell'articolo è retto dalla pa· 

rola proprietario. 
Senatore Duchoqué. St: 1i agµ;iuogc • ai do,·r• t mi 

pare che l'articolo aarà accomodato. 
Presidente. Acconsente la Commissione! 
Senatore Mamell, Rt.Jator~. Acr.onaen~e. 
Sena.torr, Stgrtlario, Arnulf\J rih•p.ge l'art. (;O: 
e Prim:i dcll'ar1na1nento Jt·I bastimento, JC1tranno i 

proprietari rare alto di dirbiar~1i<Jll6 Ji nrmalore ili· 
nanzi al cooaole o tice tonscle di mar\oa nello Stato 
e Jinaoii :ill'ufficiale coo!olarc all°f'llt"ro, ovvero 1i 
dovrò ctibire il dncumenlo romprovante lo larollà ol· 
tenute dalle penonc che rappreaeniano. 
, In man1:anza di tall! t1ichiaraiione o giustifìca1ione 

13r~ considerai.o armatore il propriclario che r:ippre 
aenli piil della melo degli iolere88i ~rl basli1ncn10. o 
ae oon Yi 1ia chi rappreaenli piil ddla mclii dtl b•· 
1titnento, nranno cooaiden.ti arma.tori tuui i com 
partecipi. 

J Coloro che 1;.r.1000 dh:hiarati :i.rmalori per una 
apediiiune o tiaggio oaranno con1iderali come iali nelle 

spedizioni successive, se non vi saranno dichiarazioni 
contrarit. , 

(Approvalo.) 
• Art fil. (luantlo ne il propriclario nè rurmalorc 

siano do uicili:iti nel circondario in c~i è o deve r•· 
1c~ .in:1crilh> il L>ailin1ento, o quando vi siano più par· 
tec1p1 _nella proprie~> ddlo 1ll'880 b.,liiaeulo o piil ar 
cRJtrJrr, o ~uauJo. I ar~natorc tosso J' ialesso capilaoo, 
dov_ranno •. propn7t~~· otl ar1n:itori dtputare una per 
aonJ che 11a donuc1hata nt:I r.irconilario in cui il b:i· 
alimento è iascrillo, l:i quale li r::Jpprl!seoti dinnnzi al· 
l'anuninistr:izione 01aritti1na. , · 

(Ap~rovatu.) 
e _Arl. 62. I proprietari e gli armatori sono ~l'(lOR• 

aab1h verso lo ~lato delle pene pecuniarie ineorae dal 
~pita no o patr<Jne oclrest•rciiio tielle di lui (unzioni.• 

(Approvato.) 
e Art. 6:J. I p:-oprielari e gli armatori sono anr.ora 

ref:.ponsahili aolidariau1enle p<'r il po~a1nento delJt laSAc 
e di alLri diritti marillinii, per la retribuzione e le 
paghr, e p-·r h• ritenzioni di paghe dovute alla raaaa 
degli iu,·al1di della marina merr.antile, per h~ apt•&e di 
tras(èrirnenlo e t1i ritorno fa patria d<'gli ucmini del 
l'cquip,ggio e por ogni lpt'S• falla pri medesimi de•li 

. . . . e agenti govt>rnalt\:1, e i tali ~pese diJVC&Sfro essere a ca- 
rico dcl bastimento. 

• Pel rimborw delle spese in qucslo articolo indi 
ca.te i consoli potranno spedire ingiunzioni, lo quali 
saranno rese: esecutorie coa decreto del presidente drl 
Triliunalr. salvo il richi:imo al Tribunale del circon· 
dario dentro il ler1nine di gi..Jrni tlodici, previo bensì 
il paga1nPnl1..1 della somm:i di cui il rcclimante rurà 
fede con app<>eit:i quietanza unita al ric.orao, che non 
sarà o.ilirinlenlì 1ra1nesso. • 

(Approvolo.) 
. « Art. 64. Per saraniia d.1 pagame11lo dei diriui e 

delle opese menzionati nell'articolo preceJenle, il pro· 
prietario o l'armatore prester' ad ogni armamento cuu 
iione pl!r !Omma uguale al decimo dl'I valore dcl ha· 
1ticner.to 

« La rauiion1' 1' iulenderà vioc:olala anche per Il 
tempo d~I disarmo 0110 all3 cffctlu3iio11c di un nuo,·o 
arma meni.o. 

• In caso di vendita drl baati1nento a favore di 
oazion:,li, o di caml.iian1ento di armatori, la cauzione 
llOQ a'intc:nderà lii>erata. se ooo quando la nuova cau·. 
iione presentata d;1l comoratore o dai nuovi armatori 
sarà alala accettala. > - 

(Approvalo.) 
CAPO V. 

Dti eapirani e patroni. 

• Ari. G.i. Siuno può com3ndare uo L~ati1nento mer· 
caolil• coli• bantliera dello Staio 1u non è palenlalo 
capitano o patroni!, o altrilnenti autoriztalo a lermini 
della pr.•eole legse. » 
- (Approvalo.) 

18 fl 



- ll:!M9 - 

Tun~AT.l DEL ~8 OTTODRB 1864. 

perchè sia capace di condurre un numeroso equipaggio 
e mant>vrare una nave di straordinaria grandezza. 
Quindi io pregherei il Senato di aeceuaro questa ag 
giunla intorno alla portata dei bastimenti ai liniiti che 
proscrive questo articolo. Tale è la prima mia domanda. 
La seronda è questa: Ai capitani di gran cobola~~io la 
navigasicne è circoscriua con limiti di latitudine e 
longitudine,' lo trovo che con questi limiti il capitano· 
di gran cabotaggio può andar Ono alla Groenlandia 
nel \lar Bianco, puo andare a 1200 miglia dalla costa 
dcl I'urtogullo. Questi capitani allora debbono avere 
tuue le cognizioni ciii: occorrono al capitano di lungo 
corda. Per-hè daremo loro un liii ltmite" Se li rico 
nosccte capaci di o.od:1r lontano 1200 mi~lia dalle coste 
Jcl Portogalle, non banuo che a percorrere poco piu 
di allrcttaoto per andare a ~ew-York. con quale ra 
gione loro proibirete ailunque la navigazione degli Stati 
uniti? Perciè domando clic la limitmione della navi 
g.uione per capitani di gran cabotaggio 1i;1 indicata 
come nella lt:gl!C del 1827, cioè ioveco che per lilli· 
tudinu e longitudine, per denomioaziooe di coste, 
dirci: 
• l capitani di lungo conio P'•&sono estendere la na· 

vigaziono o qualunque punto del due emisleri, e poi• 
sono rumandare bn!l;timcriti di qualunque portala. 

> La navigmione <lei capitani di gran cabotaggio, 
è circoacriua alle roste d1•l ~editcrranco, dcl Mar Nero, 
del ll•r d'AzofJ ed isole 'corrispondenti. Uscecdo dallo 
stretto di Gibilterra, alle coste oceaniche di Spagna, 
di Portogallo, di Francia, delle isole Britanniche, Mar 
del Nord, llor Baltico, ed alle coste di ACrira sino al 
Senegal, comprese lo isole, o non più di ;lOO mi1dia da 
tutti~ 16 coste 1utl1lcuc. 

" L:srrnrlo d:il r:anill~ di Suri al Mar Rosso, golfo 
PPr~iro e co&te Indiane Eino a Bu1nb:1y e isole alii.l 
centi. 

• Art 66. l capilani si divitlono in due categorie, 
cioè ~pit\ni di lungo con.o, e capitani di grar. cetlio· 
tag;.:.io. 
, Vi ~ una s ·la categoria di p:ttroni. • 
(Approvalo) 
• Art. 61. La natigaiione dci rapitani di lun~o corao 

ai cstPode a qualunque 'Tiaf!qio dri due cmisreri. 
> Q1H•lla drl ('8pilani di gran c.1b.Jlags:o è cirroscritt.i. 

•I •ud fino al 14.o grado di latitudino nord al nord 
fioo al i2.o Rrado di laliLudine nortl; all"ov<'~t Ono 01) 
3:>.o grado di longiludine del meridiano di Porigi: rd 
ali' <'SI fino al 44.o grado di longitudine 1h-llo strsso 
mt•ridiano. 

• I.a navigazione ùei p3troni ?. lin1i1a1a alle cosle dt•I 
Mu1li1erraaeo fino al meridiano d•I Capo llalapan. , 
Comml88arlo Regio. Domando la p3'ola. 
Presidente. Ila lo parola. 
Commissario Rei;!o. A qu<••to punto io d1•Lho cc 

ci~re una grave quesliouc, la q•il'sliouc rlH! si è agi 
tala .ntlle diverse Cl)mmissioni cl1e h<ìnno &\"uto pi:r le 
mani questa legge della 1n3rina rnrrrantilc e eh(' si è 
aggirata so due punti, sul nurnrro delle cla35i di pa. 
lente di c:ipilani e patroni della n1.1ri a n1trcaolile aui 

. liiniti rli navigai:one <li ci;.isron;t clou1sc. ' 
In quanto all.- lillt.'BlionP. aul nu111C'ro d,.J(,• c):lq!4i ho 

accen .. to qutllo propO::ìlo dalla Co111111i:isione d, I SenHlo 
che ditide l capitani in due cnlr·g:,rie, di luuc;o corAo 
e di grande cahotag~iC>, e (1Jro1a una doJa C3le"oria di . o p•tron1 . 
. Adesso domao•lo che ainno variati i limili fhP. l'ar· 
l1co~o ll•gu1~nte propone nl\c rliv:•rsc rl:J~~i rli c~pi1ani 
e. d1 patronL. La. uavii:;a1ione dei raf.ÌtJni Ji lungo corM> 
11 estende a qualunqu~ vi<igiio dl'i dut· ~1nisrt•ri, ed io 
domandi) di ai.:giun~~re a f1Ut•8l'J JlrirllO rapOVt'r80 Je 
p;1role i poi.sono comandare na1-i di qur1lu11qru por 
tala. 

Dirò lireveinrute le ra~ioni di qut•sl:s doinand.1• e ( rapit·1ni Ji t;r.1n c:1liulaf.!c;io non po.~sono co~ao- 
1~ QUPsto nrlirolo non è cou1id1•rat:i la portala tll'llc 1lar 1~a,·i di una pJrtata SUfH?riorc ali~ 5'lÒ lonnellate. 

n~vi che pos3ono comandnre i rapitJni e p:1lro11i d1·1le • La n3·,.igazione d1·i p3troni ~ li:uitala allo coste 
diverse rateµorie. 

J1•I ~(cditerraneo (' sue i11ule, e i medesimi DOD pO•· 
~a Jr~~~ dt'I tR2: rlie rtg1Jla 1in O:I~Ì questa ma- Rono con1andare ""'"l di una portala auperiorc a t!)O 

teri~ 1t;il11h9ce che 1 patroni non po~eono co:nandare lonncllatc. • 
hili1tunrnt_i .•uperiori a 100 t• nr11-llah·,· io doman1lo che I 
l Qursta è lo diri1ura presso a poco della l•EHC de 1 prrsern.1one della lc:..?..Re del t82i sia mantenula non I ·· t8'!7 e domando clic 11ia mantenuta. 10 0 ma che i C<ipitani di gr:in cab1lta~~io non possano Cn'altra coosidc·razione dr libo esporre al Senatu. 
comaudare bastirnC'nti al disopra di r,ou lonncllille. Qursto progcilo di legge che ora qui 1i disruhJ dovrà 
m Colle .proponioni che ha 1rqui~t~tc og::i la 111arina csserl' ,-ot.ito dal!a Cacucra Jci D~·puWLi e cvi len1po 
l'.r~anllle, p:-irlo della proporzionr. dl'IJC .n;ivi1 dar1•mo che ri vorrà pcrch!\ di.J r11a1nioata, f~tta la rclazii.>oe, 

001 11 coinando di una navo di 1000 l11nn1·1l .. lt> di un dii'cll~!la e volata da quel rnmo dcl Parlainentt)' coo i 
sr•nde . r ' ptroi:.i·a o rhc ha uo numeroso t·quipa·~nio e lav1,;ri che 1~ppia1uo noi lutti casere io corso, proba- 
r:he ~1orla un 1. · . .""r- . grani t::suno ouo1ero d. pJss,•"g1cri ad LilnH'Dl<" questa legge 1ari. puhLlic.&ta quando il t11glio un r.apllauo d' i. . e . 
I . . . . 1 llran cauotnggio, sol pcrrhè 11av1na nei dl·IJ'is.11110 Ji Sut•i o è opcrJlO o è proStiimo ad caserlo .• 
11n1u 1n1postiJl;li? n· 1 . :) . . . • 
d . · 1sogna oryn sn o sarant1re la capac1tà Quindi, lratlilndvs1 dl c1oanare una lc@Ke nuovo, 10 

1 questo capitaao ~r q 1 · d 1 · · b · 1· · · d Il · · · 
I 

t''· uan o r1guar a a nav1ga11one, doro.udo e ~ ot1 11n1l1 e a uav1gaz1onu pcrml'IBa ai 
ma anc 1e garantire la · • .a. 1 . 1 I . . . ~--· . . . . soc1el4 re at1vamente al a aua c.,p1tan1· d1 gran cauula~g10 1111 por fallo parola cbo 
tltruziooe erl a lullc le allre cognizioni clie gli occorrono posaaoo navigare ne) ~iar Ros11(?, nel GoHo Penico, ar- 
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mentre invece In altri luoghi vi sono maggiori difH· 
coltà , richiedendosi pili minute cognizioni geografìcbe, 
e maggiore ahililà per vincere ostacoli tisici di mag 
giore entità. 

Un'altra parola vorrei sopprimere, ed ~ la limitazione 
della portata dei bastimr-nrì. 

Si conduce tanto bene una grossa nave di t:oOO ton 
nellate, quanto una di 500. Cosi pure è della dirficoltA 
di comandare all'equipaggio, Uu capitane di una nave 
di 500 tonnellate comanda all'incirca a 15 0 16 uomini 
di equipaggio, e può anche ugualmente bene coman 
~are a un equ~paggio di una nave di maggior portata, 
11 quale ben di rallo BQrpae.serà i venti 0 vrnticioquc 
uomini. . 

Vorrei dunque che la questione della portata fosse 
lasciala a parte o adottando quanto si disse dal Com· 
missario fi<'gio intorno Bila dicitura dell'articolo si ne· 
cordasse la facoltà ai capitani di cabotaggio di andare 
alle coste orientali d'.\mrrica e lir1lilata però olio stretto 
di Babcl-Slandvb la navigazione dr! ~lar Rosso, quando 
sarà aperto l'istmo di Suez. Allrsa poi la ditlìcoltà di 
navigazione nei par;iggi scltenlrionall si d'Europa che 
d'A1nerica sarei tentato di prop irre che ei staLilisse un 
~rado di latitudine Nord, quello per esempio del capo 
:"., e un grado di lautudine Sud, quello per esempio 
del Capo Horn, oppure quello del Capo di Buona Spe 
rama, oltre cui noo rosse permessa ai capitani di grao 
eabctaggte di navtgare ; cosicchè la navigazione auto 
rizz:i.Ll per questi fi.>a5t ridotta ad un parallolcgrammo 
limitato dalle coste J·America da una parte fino a un 
dato grado di latitudine rerso il ~ord ed .un dato grado 
di latitudine verso il Sud e che dentro questo potes 
srro i capitani di seconda classe navigare, mentre 
coloro che navigano oltre questi limiti non pouono 
essere che capitani di prima classe ; ma siccom~ ~ 
difficile stahilire precisamenle lali limiti senta a\.·,,r 
sott'occhio, direi, Ja cart.i geogra6ca, non polrci indi 
c11re qui nulla di preciso a tal riguardo, pertanto chie· 
derei che la CommissioDIJ combinJssc queste nuove 
dl·liruilaiioni. 
Commissario Regio. Ri•pondo all'onorevole Se· 

natore Parl'tO. La qurstione dl•i limiti è uaa qucatione 
Jlravisshna. 
s~ diciamo, per esempio , i1 capitano a gran cabo 

taggio può arrin1re Ono a Gibilterra, io dornando quaH 
cognizioni maggiori occorr.1no, prrcLè arrivi fino a 
L!MLona? Qu:Jn1to 1iamo a Lisb0na, perr.h1~ non 11uò 
~rrivare fiuo al Ferrol e poi a Duyonne e cosi via, via? 

Se debbo dire la vcrita, so ll\'l>sSi voluto rJrc una 
modificazione ~J prl1g«llo <h:lla Cc.m1nissione dt~l Sen:tlo, 
l'"vrci falla radiciJIC, avri>i proposto duo classi, palr.rni 
o caLot:iggio, p capitano o lungo rorso: questa pruposta 
poco più, por.o meno è stata agitata tanto nel iL·no 
ddla Giunta LJi G<·nova, pricn:i. aulrice di que~lo pro 
getto di h·gge, quanto nl'llil Commi!J3io11e del Consiglio 
di. S1alo, e poi io qul•sla vostra del Sen:i.to. e ru sern 
pre rigetlal11 dopo mature consiJcrazioni. Egli ru dopo 

rìvare a Bonlhay. La ragione p1·r cut 10 accenuo questo 
limite fino a BombJy è la s<·gueote : 

La na,·igozione del lolar Rosso e del golro Perairo è 
propria di cahot3ggio e d:1I GolfJ P~·r~ico a Romhay si 
naviga p1•r co;la. Uo bastimento poi che da Bomha! 
vuol passare l'isola di Ce)·lan e~ entrare nell"Occano 
indiano e nel Mar della Cioa deve fare una navigazione 
nella zona dci Massoni, cioè a dire: de,·e fare un 3. 
nai1iyaaiont oceculica come sogliam dire noi altri marini. 
. Infine d<-hbo domandare un'altra 01odì6cazionc rcla· 
tiva al patroni. 

Il progetto di legge dice che la na1·igatione dci pa· 
troni è limitata alle co5le dal MP.ditcrranco fino al me 
ridiano dcl Capo )fatapan; ma ~ cliiaro che una na'i'i· 
g•zione di vero cabotaggio è quella dell'Arripelag0 greco 
poicht in quell:i non si può, anche volendolo, na,·igare 
ruori di vista della cosla; e per consegutnia mi &r.:!nLra 
ingiusto il limite del ml'rìdiano dt·l C;1po !latara.n 11er 
i palroni e direi che essi ~-OSSono na\·ii:;;irc ia lull > il 
Mediterran~o, beo inteso però, co1nc dir.evo io principio, 
comandando navi di una portala inlcriore alle 100 ton 
nellale. 

Senatore Pareto. lo 1orrei che i "'Pitani di gran 
cabotaggio pote88cro navigare 61<0 alla Cosla Orientale 
d'America, percl1è ~ uo 1iaggio mollo pili facile che 
non quello conteaulo nei limili designali dal sig. Com 
missario ReBio, aopratullo per quanto riRcllc i mari al 
di là dr! Mar Rosso. 

lo vorrei adot~re la aua idea di limitare la n;t\:iga. 
zione per coste e non per 8raùi Ji lati.todine e longi 
lUdine i ma ooo torrei itnp<'dire ai capilaoi di· granJe 
cabotaggio di poter andare alla rosta J,.J Bra•il•, dcl 
Messico, di Buenos A~·res, e porrei i limili al Capo ll0rn. 
\'i •anno altualrnente dL·i capitani di scronda classe e 
rit>scono l)('rren:im('nte; pertanto acrorderl·i la facolUì di 
andare alle coste orient3li d'America anCo ai ~pitani 
di gran cabotaggio. Quelli poi che vanno oltre quel Ji. 
mite p<'r le maggiciri dimcolt6, do'i'rebbcro rsser6 capi· 
tani di primo ordine. ~ 

Jnv<'ce forrl'i qualcl1e m~ggiore caut.!la prr la na 
vigatione che ai (arà un giorno quando aurlt aperto 
il Canale di Su«. ~; cerio rhe vi 6 più difficol~I a 
navigare nei mari che sooo a ponente della penisoli\ 
al di qua del Gangc e nei mari cbe n1vicinnno I' i· 
sola di !ladagaacar, rhe non 1e ne ha ad andare in 
Amerira. 

lo ~ermellerei loro di navigare bcnsl lungo le coste 
dell"Afrira, ma limiterei la f:i.rohà di Dl\·i~itre dci ra • 
pitani di gran cabola~gio ali 1 1tret10 di Babt·I !!Jnddo; 
'orrei in r.on5rgu~n1a che il c:ipitnno ò1·es~ m:iggiori 
@ar11niie di qutlle cht' può dare il capitano di S<'ronci:i 
classr, e perciò, ripelo. vorrei non (l>Ssc acrorclata la 
navigazione dei 01ari dclii! Int.iie e del c.i.nale ,ti Mo 
zambico che ai capilani di prima classe. 

Pi:r le coste orientali d'AmE'rica n(ln esistono, come 
diceva, srandi dilllcolt!, giacchè aappiamo che dei sem· 
plici patroni andarono col~, ral".endo otlima oavig:izione, 
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aver lcuo i verbali delle sedute di queste Commissioni, 
composte lolle di nomini tra i più sommi dt>I nostro 
parse ed i meglio informali delle condizionì del·nostro 
commercio marittimo, che non mi rrci a proporre al 
Senato l'aboluione dci capitani a gr.io cabotaggio, ma 
1e avessi voluto seguire gli impulsi del mio animo, 
urei dello liberamente: aboliamo il gran cabotaggio, 
facciamo patenti per il 11.dilerranco, e patenti per l'O 
ceano; questa sarebbe al.lla u ra distinzione logica, na· 
turale dt·i limiti dei due capitani, una liuiitanone 
.r:hc ci della la nostra posisicne geografica; ma, ripeto, 
levare al nostri capitoni la !1collà di fare il gran ca 
lJJtaggio, I'agevclaelone di navigare le coste Oceaniche 
di Europa, quando non aveBSero le cognizioni di na 
vigare ù lungo corso, mi 6 sembrato un rallo cuei ar 
dito, da larmi dubitare della mia coscicnsa ; special 
mente quando trovo simile agevolazione accordata ai ca· 
pitanl di gran cabotaggio della Francia e delllnghilterra, 

Poteva te lJrop .... rre al Senato la mia opinione quar do 
nelle Commissioni suaccennate io vedevo uomini com 
pctcntissimi ed esperimentali, e lra essi un superiore 
che io per ogni riguardo rispetto, uo venerande dc 
rano della ooslra marina, dicUiirarai contro l'abolirione 
dcl ca pilano di gran caholaggio? 

lo debbo conf1·asare che uon bo avuto il coraggio di 
1 ar 10. 

Rientrando poi nella questione dei limiti per le tre 
rategorie che bo aceeuate, come sono state proposte, io 
dirò, Signori, rispondendo all'onorevole Senatore Pa 
reto, cbe ae un capitano può andare a Buenos Ayres, 
a Mllolevideo, pcrcbè non deve poter andare a Lima 
e pa68are il Capo Horn? 

Quando uo lrastimento naviga per andare in lnghil 
t,•rra, uon abbisogna dell'astronomia , il baetirnento 
quando va In Inghilterra, comincia d<1I riconoscere il 
tapo di San Vincenzo, quindi paSSA al Capo Fiuistcrre, 
f1a. ea.qo • C. Occeaaut o Liiard, e colli ..-ia Tia, fa pro 
prio Unii naligazione di COSta, egli può quindi rare a 
meno di calc..,Ji astronomici ; ma ,1uaudo queslo ha.s1i 
mcnlo d"bbe 1 ... ciare Gibilterra por andare a ~fodera, e 
d;& Madera aino a Dueoo1·A )'fl"S senta ved('re qua~i m:ti 
piU terra, questo rapitano h11 neressitA di ronosccrEi 
la latitudine e longitudine ricavate astronotnicnmentc • 

. ' qutstll raplla110 ha Lisogno di cognizioni di\'erse da 
quelle di cui abLis.)g111 qut·gli che vada in Inghilterra. 

. Ila dir•te : la navig•1i1·ac del Dallico ~ piu Mfirile 
<h quel1a dcll'Amrrira ml'ridion3lt, lo 10 btne io; ma 
a .•operare la diftìcohil maggiore non 1i richiedono 
~llca rogniziooi t.roricbe mJµgiori, ma cogniiioni pra· 
t1ehe lucali tsll·sissiuu.•. Attraversando l'Atlanlico ai 
doro1e, naTigando il BalLico e'i1nt..iaocano i rap<~lli, ma 
ad onta di ciò ci Tllole meno tcorir.a nel Baltico. In 
quanlo PJP. al limiti, uscendo dtal canale .di Su~, mi 
permetto ricordare all"onore\"olc Senatore Pareto che 
oou bo mai proposto estl'ndcrli al CJnale di l1~1am· 
bica, n~ ad altro punlo della costa orientald d'ACrica 
luori dcl 11., no .. o. 

Pa .. o alla questione dci limiti per la portata; so 
beae che egual cosa è il comandare 28 persone, com• 
il oomandarne H ; ma dob!>iarno considerare la nui 
g<.1zione a Vt:!~OrP. 

La navigazione a vapore si estende oggigiorno 1u 
tulle le coelc del globo , i piroecan dello lince postali 
non portano sol•menlc gli equipaggi, ma ancora grau 
nu:nero di passt"ggeri. Io veggo r.he il Govrrno, quando 
ha fallo dei contrJlli con società per la navigazione 
poalale delle coste del !legno, In appositi arlieoli , ha 
espresso l"obLligo, per la garaniia dci pas..efgieri, dio 
i pirosrofi di qurete sociclà dovr!tat-ro t'88t•re com.tn· 
dati da capila o i di prima clasfe; ora qurdlO che io 
domando ~ l'islqsgo principio che è alato riconosciulo 
§iU~lo in tali contratti, pcrcbè io penso cbe di qur.ste 
conces:1ioni neo ne raremo altre , e mi preoccupo del 
giorno 1n cui la nostra navigaziooP. postale a vapore 
aorà liberala d,I ausoi~io governativo, allora noi non 
potremo in1porrc alla nostra marioa mercantile di r..ir 
comoodare questi gr.Ui piroscafi da capilaoi di lungo 
corso, se non vi provvederemo Oi'gi nella leggo. 

Signori, io Ti 1s:1icuro che è co~a hen diversa il 
comandare una nave di ooille loanrllate di qu..tlo elio 
sia il com.indarne una di 200; la primD non entra 
mica in tutti i porli che Incontra, e per la secooda 
quJlunq-its piccola c::ild. 6 ticuro ricovero : la prin1a 
deve na•igaro, µcrciò ad una di•tann da terra ben 
superiore a quella all• quale lraoquillarneole naviga la 
aeconda. Conchiudo pro~ando il Senato ad accogliere 
la demarcatiooe dci limili da mc propoota. 
Presidente. La Comrni89ione acc.Ua le propMle 

ratte d:i.l Com1nissario Rtgio? 
S('n<!lC•re Mameli, Rtlakn·1. La Com1ni.it1ione arcctti; 

eru gil una coJa intesa preveativamcntP. 
Presidente. Non rimarreLboro che gli emendamenti 

propasli dal Senatore Pareto. 
Scn:itore Pareto. Io sottoposi alcune ouenaaiooi 

pcrcliè le credcv3 nccrssorie, ma però se la Commis 
aione non le crecie tali, io non in8lsterò maçgiormente. 
Presidente. L'arlirolo odunqae •' inlendcrl appro 

yato colle modifi<ationi propoole dal Commissario Regio. 
&natort, Sr9rttario, Arnulro legge: 
• Arl. 68. I marinori na1iouali i quali abbiano 24 

anni rii elà e cinque anni di 1·fTl'ttiva navigaiione e 
sappiano le~gere e scrh·~re, potranno es:Jere autori11ati, 
a comandare baatimcnti di una portato non maggioru 
di lrenl• toonellJle por il piccolo tra!Oco di costa en 
tro i limiti detcr1ninat1 d;,il regolamento. > 
Commissario Regio. Prego il Sroalo ad oggiun 

grre dopo le p.role : eh• roppiu"o lt~gort • icrivtrt 
le segaenli td abbiano ronosctfl:B dtlla bu.uola; que 
sta conotCC'Dl3 è indispensabiir. 

~rnatore Mamell, Rtlalort. La Commissione eccella. 
Presidente. S'intenderà approvalo l"articolo coll"ag 

giunla rJUa. 
SonaloN', Sigrtlario, Arnulfo legge : 
e Arl. GO, Nei paesi posti al di là dei limiti a"""" 
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guaii_ alla n~•igation_e dei capitani di gr.o _rabolag~io ' ruissionari potranno ottenere le patentl di grado nella 
o _dei palr~o1, l Rl•g1 Coosoh .potra~no_ autor1.1iare q~l'· J 1nari.na mercantile, cioè: gli ufficiali di vascello ed i 
ali gradu~h a coeiandare bas.11menl1 ~'. bandiera nano- .1 pilo.11 quelle di luogo cerso, i secondi piloti quelle di 
nale per 11 trJ!tlco nei canali e Iìumì 10 tutta la loro cupuano di gran cabotagg!o e •li allievi di pilotaggio 
~lensione.' ~ lungo lu coste _marittime entro un raggio I quello di p3l~one. " ' e 

0 

di 300 m1gha marme a parure dal porlo dd loro ar- I • Il ro_nreri_n.e~lo di _tali patenti urà subordinalo 
mamcolo. • \ allo. coaditioni di età, di navigazione ed altre stabilite 
Commlssa.rlo lleglo. Qui è questiono di !orma. dall ari. 70, ecceuuata quella dell'esame. • 

Qu .. 1'1r1icolo mi porrebbe meglio concepito nei ee I (Approeato.) 
gueoli lermioi: • Ari. 73. Le patenti di capitano o patrone aono dai 

• I capitani di gran caLota~~io c d i patroni che ai rispettivi consoli rilasciate .in nome del Re, secondo ltJ 
troTallf'ro in paeai poeti al di là dei limiti asse;.;nali norme che saranno preacriue dai regolamentl. , 
alla loro navigazione, polranno essere autoriiz.ati da.i . Commissario il6glo. Dopo l'opµosiiiooe, che bo 
l\egi Coo8oli a comandare, el'c . ., incontrato or.I domandare che l'atto di oazionalili aia 

Senatore Mameli, Relatore. t uoa modillcaiionc di cooce.Jso d<1l Yioistro dt"lla ~farina a nome dcl R~ 
pura forma che la Commissione acc~tta. formola cho poi il Senato ha avuto la compiacenza di 
Presidente. Rcata perciò approvato l'articolo colla approvare dietro le mie ''1iega:iioni, 1000 persuaso, che 

modiftcaiiune accettata dalla Commiuiooe. ae adi•sso doinando, cbe anche le p;tcnli di patrone u 
ca pilano siano date dal Ministro in nom~ dcl Re io. 

Senatore, Stgrt&ario, A.rnulfo le~gc : conlrerò una oppoaiiiooe anche più ll·ri:i e che wi 
1 ArL 70. Per rooaeguiro le pateoli di capitano di 13r~ più difficile di poler comb>llere, per;hè non ho 

lungo <.orso o di sran cabota~gio, e quelle di patrone l'argomeolo, che ba fono decidere 11 Seoalo in mio fa. 
ai richiedono le coodizioni seguenti : •ore quello cioè della questione inter'laiionalc. 

> o) Eaacre ci11adini dello Staio; Ua io debbo dichiarare, che la palenle di un copi· 
> b) A•ere l'el1 di 24 anni compili ; laoo ~ di tal guisa collegala all'interesse cd alla aicn- 
• e) Non eseere mai alali condannati per lruffJ, lurlQ reiza pubblica, cbe io debbo domandare ai Sena lo che 

o laieo, nà uer 11·fferlo qu'aleiui ahra condanna im- queele patenti di capitano siano dale dal lliuielro drllJ 
portante pena ma1gintt di oo anno di carcere; Yarina a oorue del Re e non doii Conaoli • 

• d) ATere tre anni di pff,·lli•& naviga%ione per con· ou~te iatenli IÌ rila1ciano in sr;.;uito di esami, e 
aeguire le patenti di patrone e quat\ru. nnni per le pa· Lisogna che il Mioi1tero aLbia i mezzi di cootrollarc, 
tenti di capitano. se i suoi ag1~nli fanno il loro dovere. 

• Queata oavig;i1iooe dovrà al:neno pl•r metà <'S9rre Di più faccio riflettere, che ae non ai ~ trovato ra- 
compiuta 1u bulimenll n3zionali e per un ;inno e88('re gione per opporsi 11 che il Ministro della Y<lrioa diil 
11tala et('guila in via@gi della classe a cui aspira il rao· palLDLi io nome d~I Re ai coalrutlori navali, la palcote 
didato 0 di una daBSe enpcr:ore. di ca pilano è mollo più imporln1te, pcrchè debba ca· 

, e) Avere 11uporaLO con ùuoo esito uri e~arne tecnico sere ugualmente d;ita dal Ministero. 
prJlico eecoodo i programmi che 111raono 11abili1i ~al Presidente. in•ilo la CommiS1iono a dichiarare i 
r"'-golameoto. , auoi ioteodimenLi. 
commlHarlo Regio. Qui alla lellera e deve farei Senatore Pareto. lo farei di!Trreou Ira i patroni ed 

un'aggiuota lrascurala cella stampa. i capil>ni. 
Deve dir>i : Non u&tre taai 11aii tondannaii o pena Il patrone avrà bisogno di uo piC'colo es2me e biso· 

crimin41< td anche corruionolt per lro/Ta, (urlo o gnerà che dopo l'r1i10 di qu .. to, upelli ancora chi sa 
(allo od allri• rtalO eonlro lo ftdt p•Oblica. quanto tr:n1JO pcrchè 1iano ,de111piute le laole forma 

litil ocr.orrenli per a,·ere la patente d31 ~inisLl·ro. lo 
Presidente. Si intenderà 1:1pprovato l'articolo collo. parlai di rentrali21a1!onc, ma domilndo io se qucal.1 

acreooala modifiC"aziooe. D•)n è una centrali1131ione e una ceotralizza1ione ec- 
• Art. 71. I capitani e patroni 1 qu:ili 1'·e~scro atte- ct-SSh·11 ! Do1naado ae vi è Liisogno di asp~ltare che sia 

nuto la naluroalit:'t, oon potranno conseguire lo ICJoiOio spedita la palt>nlc dal Ministero pt•l patrono dl·I liasti- 
d«>llc loro patenli ac noo coll'adeir.pimcnto drllc con· 1nento, il qual6 non fa che L.rc,·e tiag~io, e per cui 
dizioni pretfrille pel grado cui aspirano. oon ha Lisogno di quelle grandi C•Jgoi1iooi che esi- 
, Tuttavia il Mini8lro di Yarina potrà, ser:on<lo i songi p<r uo via@gio di lungo co~o, dimilodo ae vi à 

ca~i. dispeo!arli dnll'esame, previo il tolo favorevole oeccuili di lanli ritardi, di lanle formalità per accor- 
del Con1iglio di Ammiragliato. • JJre al palr\)ue qur.sta palente '! R se è co11a cbe 1ne- 

(Approv:ilo.) riti tanla solt•noit.i d.a dtJvrrsi ricorrC'rc al Mini;tero per 
e ArL 72. Gli nftìi=iali di vaaccllo, i piloti, i stron1li ar.r.ordare qurala aulori11a1itJDe o patcnlc? 

piloti • «li allie•i di pilotaggio drllo l\rgia l!Jrina pro•- Comml•sarlo lleglo. Accrllo I'erncnd>menlo d•I· 
vi3ti di pensioni di rip0&0, rifor1nati, congedali o di· l'onor..:vule Senatore Parelo. 
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Senatore Mameli, Retaro,..,. La Commissione accetta 
I• proposta dtl Commissario Regio collo modificazione 
del Senatore P1rc10. 

Senatore pareto. Biaogna riformare l'articolo, vale 
a dire cogliere la parola patrone dapprima e agAiun 
gere un aline~ io cui ai accenni che le patenti ai pa· 
lrooi ponno essere rilasciale dai consoli di marina. 

Senatore Castelli E. Potrebbe diroi: 
e Le patenti di capitano sono rilasciale in. nome del 

Re dal Ministero della Marina e quelle di .jlatrooe dai 
ri1pelli•i consoli in nome dcl Re secondo le norme che 
aaranno prescritte dai regolamenti. • 

Commtsaa.rto Regio. Accetto. 
Presidente. Si inter.de percib approvalo r articolo 

secondo la redarione tesl~ letta. 

D'gli tquipaggi dli baslimtnli t dt9u ufficiali di bordo. 

• Art. 7(. Nella composirione degli equip:ij!~i dci ba 
atimenti 0000 considerali ulliciali di bordo sotto la di· 
pendenza del capitano. · 

> I. Il secondo, il quale soetituisce il capitano nelle 
di lol wenzu; 

• 2. Il piloro; 
• 3. 11 medico o chirurgo di bordo; 
• 4. Il macchinista in primo sui piroscofi; 
• 5. Il macchinista in secondo· 

· • • 6. Il aopracarico, unicamente ~rr quanto riguarda 
le 1ue attribuzioni commerciali. 
• Sono considerali bassi ufficiali sollo la dipendenza 

del capitano e degli ufficiali di bordo: 
• t. 11 ncstmomo o nostromi i quali ranno ese 

guire le manovre· e rigllano sull"allran.atora del basti 
mento; 

• 2. li .pii~lo pratico per tulio il tempo che gli è 
arfìdata la d1re11one del basti1nento; 

• 3. Il maestro d'ascia per gli •!Telti soltanto del 
l'abbandono del bastimento. • 

(Approvato.) 
. e ~rt. 15. Per essere ammesso a novigare in qua 
h1•. di_ secondo 1i dovranno adempiere le seguenti con 
d111on1: 

• a) Avere compiuto l'età d'anni ventuno, 
.• bi _Ave~ 2t meai di navigazione effettiva sopra 

bastimenti uaaloaall; 
• e) S•pore leggere o scrivere. 

• Sei tin~gi al di là dei Capi Horn e Buona Spe 
ra';;:, il ••condo dovrà avore il grado di <ap•tano. • 

mmlsaa.rto Regio. P1~r essere amm('SSO a navi .. 
. gare in. qualità di oecondo 1i dovranno adempiere le 
Btguenll condizioni: 

• a) A•ere compiuto l'eli d'anni venluno; 
~ b) ~•ere 24 nteai di navigazione oopra basti· 

menti na11ooali; 
• e) Saper leggere o •crivere .••• • 

Pare che soper solo leggere o ocrivere per poter 
•osliluire il capitano eia poco, domanderei che •i di· 
CCS.11.C!, avere 1ubito almeno r tsam• da patrone. In 
quonto al •eguito di questo articolo in cui è detto che 
al di Il dei Capi Horn e Buona Sperano il •econdo 
debba avere il grado di copitano, laccio richiamo a 
quanto bo dello intorno a questi limiti e propongo la 
11eguente compilaiionP: 
• Il secondo ;ui bastimenti comandati da capitani 

di lungo coroo dovrà avere la patente di capitano. • 
Scoaiore Mameli, Rtlatore. La Commissione ac· 

cella. 
Commlesa.rlo Regio. Onde evitare nna interpre 

tazione men larga del min emeodameoto, esso ai po 
trebbe formulare nel modo 1egueote: 

• '.'iei limiti al di U di quelli prescritti per la na 
•ig3%ione dei capitani di gran cabotaggio, il secondo 
di bordo dovrà avero il grado di capitano. • 

Senatore Mameli, Relatort. La Commissione ac· 
cella. 
Presidente. Resta pPrcib l"arlkolo appronto collo 

n1odiGcazione acr.onsenlita dalla Commissione. 
Senatore, Stgrtlario, Arnulro legge: 
• Art. i6. Per essere imborcali io qualilà di piloto 

si richierlono io tutti i Cilsi, 24 m~i di oa•igaziont, 
d1!Ì qu:'lli una met6 1oprn h:ielimenti naiiooali. > 

Commt11&&rlo Re1110. Domando la parola; domandn 
cioè che questo articolo sia emendato oel 1en•o, che 
la navigazione sia ts<!t;!Uita da marinaio, e aia portata 
a 36 mesi a ve<:e di soli 24, perché noo e"9endo 1pe 
ci6rato in qu::i1c età questa na~ig:izione va compiuta, 
•i deve intendere dali'elà io cui uno t matricolalo, o 
siccome •i •ono 01atricol:1iti a 10 anni, il Seoalo com 
prenderà che non si pub dare la qualilA di piloto ad 
uno che a 24 anni non ne abbia che due di oaviga 
aione dall"elà di 10 nnni. 

Senatore Ma.melt, Rtlawre. Questo emendamento 
era p.ià combin:i.lo colla Commissione. 

Srnalore Fa.rlna.. Domando la parol•. 
Presidente. Ila la parolA. 
~enatore Fa.rlna.. '.'idl"appoggiare l'OSlfnoziooe dr.J . 

l'onorevole Con1missario Regio, parmi pt>rò che ai:\vl 
ancora qualche ailra cosa da deaiderare da un piloto. 

Nell"atlicoio precedente, per essere ammesso a na· 
•igare io qualità di atcondo, •i è po1ta la condiaiooo 
di ••per leggere e scrivere, ed a me pare che quNta 
condiziooe la si dovrebbe pl'ttlcrivere anche per I piloli, 
mentre se noi non lo diciamo in qoett'articolo, avendo 
dichiaralo per i aeco•di, chiunque abbia falla una oa 
Yigoziooe di 36 mesi, quand'anche non oapease leJ!gere 
e scrivere, polrebbo aspirare seni& più illa qualit1 di 
piiolo. . 
commlasa.rto Regio. E indubitato cbo arebbe 

vantaggioso il meuere !"obbligo ai piloti di nper l•g· 
gere e scrivere. · 
lo veramente bo insistito 1ulle m1ggiori cogniz.ioni 

per ollr.nere il grado di ••condo, percbà la leggo, che 
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stiamo discutendo, dice all'articolo 78 che • In tutti i 
•iaggi eeclusa la navigazione dci patroni e quella di 
cesta, Hrl ohhligatorio l'iml.arco di un secondo di 
bordo 1 per cui il secondo deve ueeessariamenta saper 
non eolo leggere e scrivere, ma quant'altro il Seoato 
mi ha cencesso. 

Non cosl credo possa direi, nel caso che trattiamo; 
qnantonque, ripeto, si:a desiderabile e vantaggioiJo, che 
il piloto eappia leggere e scrivere, non lo credo però 
indispensabile." 

Porto un esempio: io sono dcalinalo per un viaggio 
nel Dallico, e lengo in porlO on marioaio praticissimo 
di quel mare, ma che non sa l€'ggere e 1r.rivere, m'ac 
cordere!e che io lo ricerchi come piloto di preferenza 
a quello meno pratico, quand'anche sappin lcggrre e 
sr.rivtre? 

Ciò premesso, io prego l'onorevole Senatore Farina 
a desistere dal suo emendamento, 

Senalore Mameli, Relatore; In. appog~io a quanto 
ha dello il signnr Commi'8ario Regio. debbo soggiun 
gere che 1'tr.unrnlc in una navigazione ben Intesa, 
dovrebbe aempre il piloto r>Srre un officiale distinto, 
un u!Ociale di bordo, ma è invalso l'uso che la Iun 
sicne di piloto sla eRf'rcitata alcune rclte anche da un 
semplice marinaro, e sicuramente questo marinarn può 
essere pralico di un passaggio o stretto meglio di ogni 
altro, 

Senatore Farina. Kon ostante le osservarioni che 
aono alale falle credo di doYer insìetere. So si lrattaiwe 
di piloti locali, urei dcl parere dell'onorevole prcopi 
nante, ma trattandosi di piloto di un basumento di 
Juoga navigazion«', di lungo corso, credo che aia ne 
ceuario che reo sappia IPFg«'re e srriçerr. · 
Commissario Regio. Faccio riflettere alì'onore 

vole Senalore Farina che il pHolo non è obbiigalorio 
dalla legge. Reco le ragioni per le quali vorrei che 
foue lasciala larolli ad un capitano di gcegliere Ira i 
suol marinai aperimen!ati un piloto, ancorchè non sappia 
IPpgr.re e 1trifert. 

Senalore Duchoqué. Le osaervazioni falle dall'ono 
reYole Commiuario RPgio Rii sembrano molto per11ua· 
denli nello ma38im• parie; sol3mcnte lo pr•·ghcrci anche 
a spiegare il motivo, che saré Riustis!imo, ma che non 
lro•o enunciato, drll' avere porlalo a tre anni il pe· 
rlodo della navigaiione, che secondo il proge!!o dcl 
Governo "'gui!o dalla Commi .. ione era di due. 
Commluarlo Regio. La ragione per cui ho in· 

ai•lilo ad aumentare la navigaiione è la alesea per la 
quale mi aoao oppo•IO all'onorevole Senalore t'arina, 
percb6 il pilalo aapesse leggere e scrivere. 
lo dol piloto non ne bo ratio una persona i1!rulla 

acienlifìcamente, io lo considero come una persona 
lull'aifallo pralica, e credo che due anni di naviga- 
1ione non 1ia on lermine 1urficienle per acquislare 
quella capacilll da potere imporre il suo consiglio al 
capilann, il quale per otleuere la 1ua palenle dete 
alriieno Here qnallro anni di navigaiione, e ciò anche I 
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lenuto conto che la navigazione ifci piloto eiasi oggi• 
rata ••mpre nell~ slesso trailo di mare. 

Seoalore ll!amell, Relatore. Erano v-.ramenle lroppo 
pochi 2 & mesi, ad 1ono portati a 36, col vantaggio 
però che per la metà si pc·ssono eiTettuare su busli· 
menti esteri. 
Presidente. Il Senalore Duchoqué non ioaisle? 
Senalore Duchoqué. Non losislo aiTallo. Sono 1od 

disfalli8ii1uo delle •piegaiioni da1e_ 
Presidente. Allora l'arlicolo s'inlenderl approvato. 
Seoatore, Segrelario, Arnulro legge : 

• « Ar~ 71. L~ ~ondizioni necessarie per eserciwrt 
I arte d1 maccbin11la lanto in primo che in secondo 
saranno delerminale dal regolamento. • 

(Approvato.) 
« Ari. 78. lo tu!!i I casi, eccelluali qaelli di nal'i 

gozione .di patroni o di cosla, aarà obbligalorio !'iru• 
barco d1 un secondo. • 
Commissario Regio. Proporrei a quesl'arlicoio 

l'a~giunla di un alinea, Il quale non ba che lare crr• 
tornente coil'artirolo, ma è nello ocopo di non 01giu11· 
gerne uno al codice che discutiamo, ciò che r.aml>it- 
rrbbe lolle le citaiioni e polrcbbe condurre ad equi· 
voci. · 

L'alinea cho propongo A li acguen!e: 
• li numero minimo d'equipaggio per ciaacun~ classe 

di baslimcnlo sarA alabililo dal regoiamenlo. > 
' Nel primilivo progello di ·quula legge eravi un ar· 
ticolo nel quale si 1tabiliva il mas.5i1no ed il minimo 
dell'equip:iggio. Volendo agevolare la marina tommer: 
ciaie lralascio di proporre il limite del massimo che • non imporla un• necC83iLll d'io!erease pubblico; ma 
chiedo que:1la co0Ji1ione del minimo di equipilggio, 
percbè la crcJo Ot'Cei;Saria nell'interesse tiella 11icu. 
rezta della naviga7.inn~. ... 

S1•oatore C&atelll E. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
S•n•lore C&atelll E. Le oascrvaiioni del Regio 

Commissario sono giustissime; ma lrovcreLLero luogo 
più acconcio negli articoli successivi. 

1.6 •i parla veramente degli equipog~i, e là si po 
lrebhe dctl'rminare il mini1no. 
Presidente. Non insislendo il Commissario Regio, 

l'arlirolo 1'inlendcr• approvalo. 
Senatore, S'grelario, Arnulro legge: 
e Arl 79. Ncll'armarneolo dei bostimeo!o il capilano 

e due krzi almeno dell'ec1nipaggio devono usere na- 
1ionnli. 

> Gli urfir.iaii con110iari ~ii'e•lero po!railnO però ••· 
condo l'esigenza dci ~si, permell~re l'arrnolamenlo di 
marioari ••Ieri al di là della prescrilla proporziooe. 

• Quanto al copilano o vairone 000 oari permesso . 
di far ricorso ad esleri, se non qaando ciò divenisse 
neceBSario per impoasibililll di provvedersi di na1io· 
naii. > 

Senatore Dachoqué. liii pare che il fine molto ra- 
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gionovole dell'onorevole Commissario Regio si euenga 
cominciando questo orticolo eoll'inciso che ei propo 
neva mettersi in fine d.H'urtlcolo precedente. 
Commissario Regio. Proporrei allora cbe si co • 

miociasse l'articolo io questo modo: 
• n numero minimo degli equipaggi per ciascuna 

classe di bastimento urà stabilito dJI regolamento. • 
Presidente. Rimane approvato l'articolo coll'ag 

giunta le>ltl proposi• dai Commissario Regio, ed al· 
sentila dalla Commiss!onr. 

Senatore, S•!J"•lario, Araulro legge: 
. • Ari. 80. Nessun nazionale polr6 essere ammesso a 
lar porte dell'equipaggio di un bastimento mercantile, 
se non aia inscritto nelle matricole o nei r.glstri della 
gente di mare. • 

(Approvalo.) 
Prealdeate. Prego il Senato a voler ronvenire do· 

mani all'ora stabilita. 

La seduta è sciolla {ore 5). 

• 

·19 6 



• 

- 18UG - 

'SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 18(kl-u4. 

- 

cxxx~·•. 

TOR~ATA DEL 29 orronns ~ 86!1- 

PRESIDEllZA DEL PRESIDENTI ~fAN~O. 

Sommarlo - Orxaggio - StRllilo della di1cu11ione 1111 Codiee I'" la Jlarina •m:antile - l\'uora rtdaaione 
dtll'arl. 80 falla d"aeeordo Ira la eo,.,.;,,;ont • il C;im,.i11ario Rfgio - AJoaione di euo • dtgli arti 
eoli 81, 82, 83, 8~. 8a 1i•o al 98 - llodi/lca•ione dtll"nrl. 99 e •do•iOfU di tuo •degli ariicoli 100, 
101, 102, 103, 10.J - Schiarimetlli rithittli dai Stnalori Paret« • A lfitri Jttr lt1 1oppreuiM1• d~gli arli. 
ooli U3 • H9 dtl progtllo dfl llini1tero - Ri1po1ta dtl netator« - .Ado.,one dtgli articoli 105, ll)(i, 
107, 108 - Nuo•a rtda•iDfle dell'articolo 109 - Ado;io .. di euo • dtgli articoli 110, 111, 112, 11~, 
114, 115, 116 egual,.tnle modificati dalla Co111miuion• t dal Commiuario lltgio - Appro•a•ione degli 
articoli 117, 118, 119, 120, 121, 122, 123 - N!r0ta compila:ion• dfgli •rlicoli 12.1, 125 - Adoai<>t1t di elli 
• degli articoli 126, 127, 128 1ino al 139 - Jtodiflc .. ione dtll'arl•culo HO • ""' adoaione - Sono ap- 
1ro,.li gli articoli Hl, 142 1ina al H7 - Oueroaaiont del Cornmiuario Regio wlfarl. 148 - Approra: •Um• di tuo • degli articoli 149 • t:>O - Rifonna drll' articolo 151 e 1111 atfo•iolU - So•a pvre adot 
tati gli articoli 1 :,2, 153 - Nuo•a rtda :loRe dell'art. 15~ - Obbiuion• del StROk>re Partlo - Ri1port11 
d•l Cornmiuario llrgio • dfl fltlutor. - Approvaai011• degli articoli 155, 156 - Aggi1mta propo•I• dal 
StROtor• Fariu 11/'orl. 1 :,7 - AdoaioPO dtll'oniunla - Prapo1to 1opprt11i•o dell'articolo .,.de1i1110 fatta 
dal Stnot.>r• Pareto, op1*9ROl0 iol Commiuaria I!tgio - Rtiuion1 dtlla propo1t• • opproouiOfll dell"or· 
licolo 157 ..,. c/uJ degli articoli 1~8. 15\l, 160 - Ouercuione del Se11atore Pareto - Sona opproooli gli 
articoli 16 l, 162, 163, 1 G I flna al 170 - l'i11ovo articolo propo1/o ùl Commi11ario Regio - Acctll<laiot1t 
c011di;ionalt di tuo P" parie del Senatore l'artUJ - Ri1po1lo dtl CommiJ1ario lltyio - Adoai011e dtl ""°"" 
articolo chi prendo il "~'""" 111 - La diec1111io11e t aggiornata o giovedl. 

La aedula à aperb allo ore 2 I 12. 
Sono presenti i Nini•lri di Agrirohnra, ln<lu•lria e 

Commercio, di Grazia e Giustizia, Jell'Islruz;one Pub 
blica ed il Commi .. .rio Regio. 

Il Senalo..,., &grttorio, Clbrarlo dà lellura dcl pro· 
c ... o terbale dell"ohirua lornal• che è ap1,rova10. 
Presidente. AnnuTIEio •I Senato l'omaggio fallo dal 

Seoalore De-lloole di alruo• copie ddle aue Osserca 
aioni 1Ull'omminillraaio11t del Rtgno d' llalia. 

SEGUITO DELLA DISCt:SSIOl'P. 
. DEL PROGETTO 
DI CODICE PER L.\ MAlll~.\ llF.RCA~TILE. 

Dovendosi continuare la discussione dcl Codice di 
marin• mcrcanlilc, la quale è arritala iorl all'art. 80, 
dcLbo annunziare al Senalo che io a<·~uilo a conrerli 
preei Ira il Commissario Regio e la Commissione, ai 6 

l in1 ... o d'introdurre in molli degli arlicoli che si wn 
lengono Ira l"arlicolo 80 o il 169 lolle quelle modiO- 
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cazioai che ai sono di comune accordo credute conto· 
nienti. 

Avendo dunque il Commissario Regio e la Commis 
sione ratta una nuova red.uione di quczti articoli, debbo 
domandare al Senato l'autotieazicne, invece di leggere 
sii articoli della Commissione che poi sarebbero modi 
flcatr, di h•ggcre quelli che sono alali concordati tra la 
Co1nmissione e il Commissario Regio. 

Chi è di tale avviso, •os!ia alzarsi. 
(Approvato.) 
Prego il Senatore. Segretario, Arnulro di vokr pro 

cedere alla lettura drsli articoli. 
- Ieri siamo rimasti all' articolo 80 clic terminava il 
Capo VJ, 

Stnitore, ,'tegretario, Arnul!o. Art. 81, di nuova 
redazione d'accordo· tra l;i Commiesione e t>O il signor 
Commissario Regio da aggiungersi al Capo VI. 

e ArL 61. Alle convenzioni di arruolamento Ira il 
capitano, patrone od armatore, e le persone <h·ll"rqui· 
paggio provvedono le leggi commerciuli. • 

(Approvalo.) 

CAPO VII. 

Di•po1i•ioni rdaliu• allo sbare<> td ai 
«>ng<di dtUt ptrsont d•lftquiraggio in pam u11ro. 

e Art. 82. Gli officiali consolari in paese estero po 
tranno, quando vi Iossero @ravissimi motivi ed il ba 
stimento fosse diretto nei porti dello Staio, prorogare 
il termine dell'arruolamento delle persone dell'equipag 
gio per on tempo non eccedente i tre mesi. lo questo 
c_aao il marinaro avn\ diritto ad una proporrionata gra 
llfìcazione io aumento del suo salano. :- 

(Approvato.) 
e Art. 83. Lo sbarro in parse estero d'individui ar 

ruolati ani bastimenti nazionali, quando non ae~ua per 
Mlcre 6nitu l'arruolamento o per consenso delle parti, 
non l_)Olri Dvere luogo se uou per necessità di ripa 
rare 11 bastimento, o di prevenire disordini a bordo 
od abusi di potere, o per altre circostante da ricono 
•cer11i dagli officiali consolari ed io loro manran1.a da 
chi ne la lo recì. 

_• Le persone dell'equìpaggic tuuavia soggcue all'ob 
bhgo della leva, non potranno esecrc sbarcate in paese 
~lero, ancorch~ rossa finito l'arruolamento, o vi fosse 
il conoe030 delle parti. • 

(Approvalo.) 
• Art. 8l. Nel caso in rui avesse luogo lo sbarco 

~o P•e.e estero di un individuo dcll"equipaggio dovrà 
il CJpit.aoo o patroni: ~ldarc al nierlrsimo il F>UIJ conto. , 

(,\pprovato.) 
• Art. 85. Se un indi\·iciuo dl'll"t·qu:lPrgio di un 

legno o:iiionale fosse sbarcato o ;ih!Jandonalo in pat>:)e 
':'!no od io on porto d•llo Staio di<rrso da quello dt·l- 
1 arruolan)ento acn1:i chi.? alilJia rirC'vnto cootl·1oporanco 
•.rruolarncnLo •<'pra ahro Ladliineoto, le spese dl·I di lui 
ritJrno iq patria aaraooo po:)te: 

• a) A carico del b>alimenlo e nranoo shorsote dal 
capil>no o patrone òll"ufficiale cooaolare o all"ammini· 
atratorc di marina nell'atto dello sbarro in tutti i casi 
in cui la persona abarrala aia alala congl'dala dall'ur• 
rhalore, capitano o palrone per qualuoque causa non 
procrdentc dal !allo o dalla •·olontà drll"arruolato; 

• b) A CJrico dc·ll"armatorcquando lo 1borcn eia con 
ae~u(•nza di naufragio o di altra fona m3ggiorP, e aR 
ranno pagate sul prodotto desii a\·an1i, se \'e ne ha, 
dt1-I hastim<'nto e dci suoi atlre1zi, e sui noli delle mer· 
canzie salv:nr; 

• e) A carico della peraona ebarr.ala, 1e il di lei 
sbarco sia ronsP~uenza di malattia o di ferita, la runi 
dt~lle quali aia dalle leggi co101nrrciali posta a cari• o 
dl'll0arruola t.,; 

• d) A carico di rhi ,.rà indicalo dall"ordinania 
di shorco qu•odo quc·slo avrà luogo per comando dcl 
l'autorit\ con3olarc o m:1rittima. • 
• I capitani o patroni. gli armatori o la cauzione di 

coi all';.rt. 6.1-, m1'no i casi di sbarro per causa di rPato, 
Hranno risponsahili '°"o lo Stato delle spese occorse 
pel ritoron in pJtria delle persone dcll"equipaggio, 11lvo 
il loro regresso verso cui di diriuo. • 

(Approvato.) 
e Art. 86. Le indennità di •ia che pel disposto del 

prccC'dente artirolo 1i duve59ero anticipare dal capii.ano 
o p:ltrone alle pcn:ione c1Jngl'dale, saranno dt>terminale 
dol rrgol•menlo. 

• In tulli gli altri casi aarà pro..-edulo ol ritorno 
dcli• genio di more per cura dell"ufficiale cooaolare o 
dl·ll'amministratoro di marina. 

• Le •11He da rimboraorsi sar.1nno liquidale doll'am· 
O)i11islralore di marina nei modi che .. ranno atabiliti 
dJl regolam~nto, 1t-condo che il ritorno avrà ava.lo 
luogo au bastimenti uazioni1li od estl'ri o per via di 
terra. 1 

(Approvalo.) 

• l' • -~ CAPO YllL 
.e ir A··~ 

:.le ouill dei ho.slim111.1i e dtlll parUrue. 
.. .:i~' 

e Ml. 87. Ogni b>s.cmento che intraprende una na· 
vigniione dovrà trovarsi in buono stato di navigabllit•, 
e soddisfare alle condizioni di sir.urt~zza e di buona co 
atruziooe cho saranno presrritte dal rrgolameoto. 
• lnùhre dovrà l'&Scre n1unito degli altresii, corredi 

rd in.;trumenti che saranno pariuioute determinati dal 
n·golam1·11tJ. • 

(Appro\OIO.) 
e Art. 88. Niuo h11stin1ento potrà melleni ia naviga· 

rione se n1~n ne earà acrert01to da uppoi;iL:.L tisita e pe· 
riiia il buono stato di 11llvignhilità. 
• I b'.lsti1ut•nti che e3crcitano il picrolo trarlìco dei 

bauelli pescherecci. meno qudli ad~clU alla gran pesca, 
sono es1·ati dJJla vii1ita. • 

(Approvalo.) 
e ArL sg. Li ,-ioita delle navi a vela od a •oporc 
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dovrà farei od ogni viaggio che inlraprcndooo di lungo 
COrdO o di gran cabotaggio. 

> Per i bastimenti destinati ad altri \liaggi la visita 
ai rari d'anno In anno, se siano a vela, e di tre in lr~ 
mesi ae a t:Jpor<'. • 

(Approvalo.) 
• Art 90. I bastimenti subiranno alla partensa una 

seconda visita la quale aarà principalmente dirella a 
teriOcare che il bastimento non aia eccessivamente ca 
ricato, e ad accertare cbo eia muau« degli oggetti di 
corredo ed ahri allrcui di cui all"arlicolo 87. • 

(Arprovato.) 
• Ari. 91. li tempo, il modo, la lorma di procedere 

alla visita Hraono determinali dal regolamento. • 
(Appronto.) 
e Ari. 92. Lo disposizioni dci precedenti articoli .. _ 

ranno applicabili alla •iaila dei bastimenti che armas 
sero o caricassero in paese estero. 
• lo questi casi gli ufficiali consolari proncdcranoo 

per l'eseguimento delle viaile. • 
(Appronto) 
• Arl 93. I capitani e palroni non potranno ouc 

ncre le carie di bordo se non giustificheranno di es· 
aerai unilormati allo prescrisieuì contenute ori prece 
denti articoli del presente capo. 

a Parimente le capitanerie dci porli oon permette 
raono la parteoia dei bastimenti aoggelli a seconda ti· 
sita 1e uoo consterà cho questa aia alatn eseguita con 
8Jilo 10ddisraceote. • 

(Appronto.) 
e Ari. 91. Gli agenti di aanilà mariuima non rila 

ar.icraono lo patenti od I permesai aanilari di cabe 
lag&io, ae i capitani e palrooi dei baslilllenli naziooali 
non presenteranno loro il ruolo di equipuggic munito 
del vi110 dell'amministratore di marina dcl luogo. 

• Le stesse disposizioni sarauoo applicabili ai capitoni 
e patroni dei bastimenti esteri, pci quali lo carie di 
bordo dovranno inoltre esacro muoilc dcl ~ù·à"dJ'}· •i· 
1pttlliYO console. , .. • ,·0 •. 

(Arprovato.) -.,...,., ., _, 

C.\PO IX .. ' 

Dd trasporlo dei 1xu1tg9itri. 

e Ar~ ~S. t dtlegala all"amminislrniooe della aa 
nilà marinima l"i•pezione c la vigilanza aul trasporlo 
dei paueggieri accoodo le norme prcacriuc dai aucces 
•i•i articoli. • 

(Approuto.) 
e Art. 96. 11° rtgolamenlo delerminrrà il numero dd 

paueggieri aecoodo la quali là dcl viaggi e dei' basli 
menli, come pure stabilirà 1_, condi1iooi per lo aasetto 
interno della nave, la disposizione delle cucctll• , la 
pro•vial2 dci tiveri e lolle le nitre norme e cautele. t 

(Approvalo.) 
e ArL 97. Qualunque aia la natura del ,;aggio ed 

il nu!Dero delle pe .. one imLarcale, l"aulorilà aanilaria 
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potrà vicl.!lre l"imbarco d"ioùivirlui ammalali o convale· 
acenli di lun~a e grave malallia. 

• Qualora per ailfalla ragioue una persona imbarcala 
dovrnt! lasciarsi a terra, dovrà tmScre sbarcata con 
essa anche la aua famiglia, ove lo richieda e Hrà ad 

• • • t 
essi rr .. 111u110 quaolo avC68ero già pagalo in coulo di 
nolo. • 

(Approvalo.) 
. •. ~rl •. 98. L"imbarco ed il trJeporlo in •iaggi mà 
rtll1m1 d1 luogo corso o di gran cabotaggio, d"iodividui 
meo!eca_ni, ~dioti,. 11ordo-muti, clecbi 0 alorpi, 0 di ra 
g:izz1 m1non deg~1 anni, quindici non aari permesso, 
ae non quando 11auo accompagnali da parenti tutori . . ' , 
o TI 11a pcraona che olTra garaozia per la dovuta aa- 
sistenta durante il via~gio, e per ~a loro iussiaLeuia 
aU"arrivo nel luogo di desUnazio:.e. • 

(Appro,·alo.) 
• ArL 99. Nei •iaggi oltre lo alrcllo di Gibilterra ed 

il canale_ di Sut'I, q?an~o il. ou10cro degl"ioùi•iùui 
1mbarcat1, con1preso I ~qu1pagg10, ecl'eda i C'ento sarà 
obbligatorio rimbarco di uo medico da approu..:i dal 
J'omminielraziooe aaoiLaria aulla proposta del capii.tau 
o dell"armalore. • 

(Approvalo.) 
e Arl 100. Nella •isila di cui oll'arL 00 ai verifi 

cherà ae sicno osaervale le prezcri1ioni del regol•mcolo 
risguardonli il lrasporlo di paSB•ggier:. • 

(Approvalo.) 
e Ari. IOL Nei viaggi al di là dello alrello di Gi 

bilterra o del cannlc di SUl'I, i pasl<'ggicri avrannu 
diritto di rcalare a bordo e di godere dci viV<•ri ~"' 
48 ore succC's9ive nll'arrh·o del basl1mcoto nel porlo 
di 1lestioazione, a meno che non foaao obùligato di 
ripartire irnmedialamentc. a 

(Appronto.) 
« Ari. 10'2. Nel r.aso che il b,1Btimeolo per qual•iaai 

C3U6k 000 )asciasse iJ porto ncJ giorDO ft .. •IO per )a 
partmza, il pas3el!giere avri diritto nel frattempo di 
cacre allog&iato e nutrilo a bordo, 11eor.a pregiudi~io 
Jei danni ed intereesi che fossero dovuti a termini di 
dirillo. . 

• Se il ritardo eccede i 1 O giorni il passeggiero 
potrà inollre sciogliere Il cootrauo, ed io que•lo caso 
il nolo donà l\'slilairsi per inltro. 

• Se il dello rÌIJrdo Hrà cauealo da tempo colli•o 
lo srioglimer.lo deC cootrauo per parte dei paueggieri 
non anà luo30 se non coll.i 1•erdi1a di uo leno del 
nolo. 

• La circostania dcl tempo cattivo sarà dichiarala 
dal capitano dcl porlo o da chi •• larà re veri •• 

(Approvalo.) 
• Arl. 103. Meno il carn di coolraria stipulazione, 

ogni hnstiml·nto nolergialo pl'r lrupor:o di paseegt;ieri 
dovrà, qualunque aia il loro nu1ncro, ruodurli dirella 
mc·nle ori rorto di rleatin;:izion('. 

• Ntl catao che il (Ja~limeuto slornasse il c:imn1ino, 
o facrBSc rilascio, i passcggicri continucranoo nJ C38erc 
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alloegiali e nutriti a spese del bastimento, senza pro· 
giudizio dei danni ed interesai, e della facoltà di ri· 
IOIVere il comrauo, Bll il ritardo losse cousegueura di 
Ioraa maggiore o di altra causa indipendente dalla rn 
lonlà del ca pitaco. • • 

(Approvalo.) 
•Ari. 101. Le precedenti disposizioni ei applicano 

anche ai bastimentl esteri che imbarcano pasgt·ggieri 
nello Staio. 

> Le vis'.le però saranno es··guite previo avvlso al 
ridpellivo agente consolare. 
, P1!r guarentire I'adempimcnto delle obbligazioni e 

degli impegnl assunti, i capitani dei bastimenti esteri 
dovranno rornire cauzione nei modi e per lo amrnon 
lare a determinarsi dal regolamento. • 

Senatore Pareto. Pregherei l'onorevole R•l.1lore 
drlla Commissione a volermi dire le ragi mi per cui 
6 alalo 10pprr930 l'articolo 113 dcl progetto dcl llioi 
stero : 
1 Se nel corso del •iagglo il capitano si trovasse 

costretto a rar racconciare il bastimento, ed il ritardo 
loBSe per durare oltre trenta giorui, i( centrano di no 
legglo polrà essere ecioho a volontà dt ciaocuna dctle 
parti, cd il nolo sar6 allora p;igalo io proporeiouc dcl 
tiaggio follo. > 

Senatore Mamell, Btlaiort. Domando la parola. 
Prealdent~. Ila la parola. 
Senatore .Mameli, RtlalOrt. Perché a questo prov 

veue il Codice di commercio. 
Presidente. Non essendcvi altra osservazione· l'ar 

licola 101 s'intende a~pPùvalo. 
Seoolore, Sryrtlario, Arnulro, legge: 

CAPO X. 

Dt!la poli~ia di bordo. 

• I Ari. 105. r capitani ,e patroul dev~no manleuer 
I ordine e la poli1ia del proprio baslimenlo; e tuue le 
persone elle vi aooo imbarcate, in qualsivoglia qualità, 
devono loro riepello ed .obbedicor.a io tulio ciò che 
con~roe la lranquilliLA dcl bordo, la 1icurs11.a del ha 
•timento, la cura dclii.! mrrcaozie ed il successo della 
1pedi1iooc. 

• A questo e!Tello I capitani e patroni polranno ... 
lerei del potere disciplinare loro accordato dalla pre· 
eenle legge. 

> In ocuua ca.so il capitano o patrone potrà icnpt> 
dire che la genie del euo bordo si presenti •gli a111mi 
nistratori di lnarina, od agli uffic.iali con:soL.1ri all'l·stero 
_per porgere rer.lanti. . . 

• Ohre il giornale oaulko, prescrillo dallo leggi 
comrnerciali, i capit:loi e patroni terranno a borda 
d'ogni h8.dti1nenlo ma~giore di trenta tooncll~le, un 
r1·gistro di di:1ci.,llna otl quale saranno anuotall! le 
maocaoz.e e le punizioni, e tulle le indic:izioni prescritto 
d"lla prcscole legge. , 

Senator& Alflert. Domando la parola. 
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Presidente. li> la parola. 
St>oatore Alfieri. Varrei dnrnandc.ire ~ll'onorevole 

Re1atore della Co1n1nis:lionc se la ri~posla da lui data 
al signor Senatore Pareto ei appli:hi anche all'art. 149 
del progeuo minisltriale. 

Senatore Mameli, R<latort. Domando la parcla. 
Presidente. Ilo la parola. 
Seoat .. re M11me11, Rtlalort. Qui ci è un'allra ta· 

gionc, ed è cLe •i ha uo ultro articolo che provvedr 
a queslo riguardo. 
Presidente. l,'arlicolo 105 siulecdc dunquo appro· 

valo. 
s~nntorr, .")t:Jr,ta1io, Arnulfo lr,:?re: 
1 Art. I OG. Se a b:ortlo di il~ b;1slimcnlo eiasi 

com1nesso durante la na,igaiionc un crimine o delitto 
il capilaoo o palrvno do•r4 pr1•crdcre a termine del 
l'art. 451. 
, Nel caso di un drcrsso D\'\'Couto a borJo, il ca .. 

pilano o patrone procederà a. norina dl·l succc8iJi\·o 
articolo 452. • 

(.\pprovalo.) 
e Art. 107. Se nel corso del VÌi.l~gio 1nanr.;t9ecro o 

ai guae:tilss~ro le provviste d'acqua e le vettovaglie, il 
";apitar,o o p:itronc do,·ra prO\'Vt·dt•re al ùisoroo drlla 
gente di mart? con tulli i Dll'Zii po:)fJilJili. 

a A qu~to efft·lto <'gli deve prorurilre di rirornirseno 
rlai liastin1cnti elle incontrasse od allriinenli appro 
dando al più vicino luogo quaudo anrbe lo8'e por ciò 
ne.:es:1ario deviare di rulla. > 

(Approvalo.) 
« Ari. 101!. Se la genie dcll'•quipaggio, non riceve 

l'intera razione convcnulit prima della partcnzaJ ed in 
mancanza di convenzione, quella 1taùilila dal regola· 
mento mentre esistevano a Lordo provviste in eufficicoto 
quantil~, od, essendo qoesle mancalo od .:i.ltrrale, era 
possibile rifornirle, sarà dovuta atll"equipa~gio on'indeo." 
oità aeuza pregiudizio dl'lle ptine incorse dal capitano. 
, Su la riduzione della r;1ziooc- fosse re-sa occeitsaria 

per rorza magHiore, sarà do\·ulo al marinaro l'equiva· 
Jenle io denaro. In caso di forza maggiore dovrà risul. 
tar~ da un processo verhalu consrgrialo sul gioroalt e 
eolloacrillo dagli ufficiali di bordo. 1 

(Approvalo.) 
• Ari. IO~. Le p.reonc dell'equipaggio io numero 

non miuore drl lrn.o potranno rl'clc.imare contro la qua· 
liti\ od insufficienza dci viveri prrsso lAmministrazione 
di marina ndlo Slalo ed all'eslt·ro presso l'ulficiale con 
solare o in dH~lto pres:-o I comandanti dri Ra. Lt•gni, 
o iu mancanza di questi pre&Jo l'aultirità locale. 

> Queste out"rità, prl~vio arcl'rtawcnlo dt·I vero alato 
delle tose, in~i1111geraono, ove ne sia il caso, al capi· 
tano o palro11e clic prov\·~Ja i1nmrc!iatamt>nle e quesLi 
non otttrnperando, pril\'\'Cller:'lnno d'u(licio o prendendo 
I.i so1nr11a net.:~s~ari.i ait iinprl'stito sul corpo e eulla 
chiglia dt'l bastimento o facendo vrnJcrc o daudo iD 
pegno mcrri nel Jin1ite dci ùidogoi. a 

(Approvalo.) 

' 

Di•tiu1ioni. 7. 20 I) 
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• 

Senatore Allleri. Pregberei U Senato di permettermi 
di ritornare indietro di due articoli per fare un'osser 
vasione la cui portata lascio giudicare al Senato. All"ar· 
ticolo 107 ~ detto : • Se nel corse d1•I viaggio mancaa 
sero o ai guastassero le provviste di acque e J& rcuo 
vasli•, Il capitano o patrone dovr6 provvedere •I bi 
BOfDO della gtnU di mart con tutti i 1ueizi possibili. • 
E chi non è geme di mare dovrà morir di sete? 

Senatore Mameli, Relatore. S'intende per tutti. 
Senatore Farina. Allora llisognf'.'rà ripristinare la 

primitiva dicitura e dire : la gtnCl imbarcala. 
Commissario Regio. È giustlssimo, accetto. 
Presidente. S'intende approvala questa modlfìr a- 

1ione. 
Senatore, Stgrtlario, Arnutro legge : 
e Art. 110. Verificandosi l'im!Jarro clandestino di 

armi da fuoco o di arme bianche, di polvere, di ma· 
lcrie infiammaLili, dovranno tuli oggetti essere sequestrati 
dal capitano o patrone, e potranno a seconda dci casi, 
essere distraili o custoditi nella propria camera per es- 
(!:ere, compiuto il viaggio, confiscati. _ - . · 

• Sarà inoltre lautore del!' imbarco clandestino pu 
nito con multa estendibile a L. ~00. > 

(Approvoto.) 
e Art. 111. I eapitani e potroni sono risponsabili 

degli oggetti e denari lasciati dalle persone che fossero 
decedute al loro Lordo. 
• Hui devono formarne inTentario e renderoo conto 

all'autorilà mariuirna nello Stato, ed egli ufficiali con 
solarì all'estero, nel modo che urà stabilito dal reso· 
lamento. • • 

(Approvato.) 
e Art. 112. Gli oggetti di cui nell'articolo precedente, 

quando vi rosse pericolo di deperimento, o vi concor 
resse altro @iusto motivo, potranno dagli amministra 
tori di marina, od ufficiali consolari all'estero, essere 
posti in vendita. 

> Saranno distnitti dal capitano o patrone dietro pro 
c~o rerbale firmato dagli ufflciali di bordo e registrato 
ool giornale nautico quando il conaervare i surriferiti 
oggelli poteue mere nocivo all'igiene di bordo •• 

(Approvato.) · 
e Art. 113. Qualora gli oggetti conservali di cui nei 

due precedenti articoli non 1iaoo rtclamati dagli aventi 
diritto nel termini di un anno do! giorno .d•·ll" avviso 
cbe 1i darà nella forma 1tab1lila d•I regolamento, 11a 

nooo veuduli io 10Lasla. 
> Il produuo dei medesimi come pure il denoro la 

sciato dal deruoto, dedotte le 1peee, oarà depositato 
nella ca11a dei depositi e prestiti per conto di chi 
epetta. • 

(Approvalo.) 

CAPO Xl. • 
Della poli~a della .aviguione. 

• Art. 11~. I ba•limenti dc.Ila marina mercanLile 
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inalberano la bandiera naziooale secondo il modulo e 
le proporzioni sta!Jilile dal regolamento. 

• Essi io corao di na,·igazione detono a\·cre a bordo 
oltre i· documenti indicati nell'art. 43, I ver!Jali di vi 
sila. , 
(Approvato.) 
e Art. 111>. Se per infortunio oJ ohra forza m.1g 

giore si f)rrdesst•ro in via,:gio le carte di bordo dovrà 
il c;-ipilano o palrone farne constare Dt:I primo luogo 
di npprC'ldo all'a101nioistratore di rn:uin;i od al R. ulli 
ciale con•olare. Se I' approdo avrà luoso in paese 
estero, l'ufficinle consolare lo munirà di carte prov?i 
sorio per continuare la navigazione. .. 

• ~aro.ano pure monili di un allo di nazionalità 
provvisorio e di un ruolo ~ncl.1c provvisorio i basti tDenti 
che rossero costrutti od acquistati ;ill't>-lll•ro per ess<•ru 
nazionalizzali. » 

(Apprnvato) 
e Art. 11 G. I bastimenti da guerra d .. llo Stato eser 

citano la eorvrglianza di polizia eui ba11tiroenli aazio· 
aali, coal in 1tlto mare che in p:it.Se estl!ro ove non 
sia un agente consolare o dietro invito di questi. 

• A quulo lùte i comandanti dei mede.iimi po88ono 
proccrh·re alla visita del bastirnento. all'ispeziuoe dclld 
carte di _bordo, ricevere le denunzie e le querelo dci 
capitani, e delld persone imborrate e larsi cons•~narc . 
i delinquenti. • 
• I baalimenli che w"ncaesero di alcuna delle prc 

acriue carie di bordo o clic aY~sero carte di bordo 
falae ·saranno coodolti io uo porto dello Slalo, od in 
quei porto estrro più YittDO in cui ri•ieda un Regio 
urfirialc consolare. , 

(Appro•·ato.) 
• -~rL 117. Ogni bastimcntQ I.a guerra dello Staio, 

quantunque non destinato all' ufficio d' incrociatore; ìJ 
quale inconlra!Se in qualunque mare un bastimento 
nazionale che· per lrovarsi nelle condiziOoi previste ne 
gli •Mie oli 35 i e 355 della pr .. ente lo88e aoopello di 
attendere alla tratta di ochiavi, è autorlnato alla cat 
tura del medesimo ed a condurlo nei porti dello StatJ, 
o1 io quel porto estero più Ticino in cui risied:i un 
hegio urficiaie conaol;;re. • 

(Approvalo.) · 
e Art. 118, I capitoni e i patroni cbo incootraasero 

in mare, o ritrovassero nei porti esteri qualche basti· 
n1ento da gu~rra d~llo Stato, dovranno sommini&trare 
i rap.guaeli, le inforwazioni e le notizie di cui (os.~ero 
richiesti. , 

(A ppro1·ato.) 
e Art. 119. Dovranno ancora i capitani e patroni 

obhedire alla chiamala dei bastimenti d• gnerra di po-· 
lenze amiche ed, esst>ndooe ricbitati, giustiDcore la 
propria nozionaliLl, sotto peno di decadere dalla pro 
k'zione dcl Governo qualofa fossero dannrggiati in con- 
ecguenza dei rifiuto. · 

> Non sono però tenuti io tempo di pace a aotto 
porsi ad alcuna vi•ita o ad altro atto di giuri•Jiiione 
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por porle di bastimenti e81~ri, sal•o quanto è stabilito 
• rela.tiva.rnente 11i paraggi soggeui alle crociere prr im · 
Pcdire la tratta drgli schiavi. 
' I capitani e patroni ai quali fosse !alta violenza, 

deLhono prr.ttostare e lare apposita relaeiona all"autorilà 
COmpr:lente. , 
(Approvalo.) 
• Art. 120. Apporlic·ue esclusivamente al capitano o 

J)alrooe il comando dcl bastimento in ciò che riguarda 
l:i. maaovra e I.i direìiooe onutlca. 
• H proibita qualunque convemlcne diretta ad elu 

dere il disposlo del ?rescnle articolo. • 
(,~pprol'alo.) 
• ArL 121. Il capitano o patrone, Onchè dura il suo 

rn?ndato, non può dimettersi dalla sua carica, nè la 
lriare il bastimento senza consenso degli nrmatori ff 
senza autorizz;:azione degli arnministrator! lii marina o 
·degli ufficiali consolari. > 

(Approvato.) 
• ArL 122. Nanc•ndo per qualsiasi causa il capitano 

0 patrone, il comando della nave apparterrà <li diriuo 
al secondo e, In diteuo, agli altri ufficiali di marineria I 
di bordo ser.ondo il loro grado e poi al nostromo, fino 
•I primo luogo di approdo, dove in mancanza delle di 1 
sposizioni desii armatori, 1:irà provveduto dall'autorità 
ll'f!l.rittima consolare. » 

(Approvalo) I 
• Arl. 123. È vietuto ai capitani e patroni di imbar 

care sul bastimento da essi comandato armi o muni- : 
tio.ui da gu1•rr:i senza che siano descriui sul ruolo de- 1' 

~~•pag~io d•ll' amministratore di marina o dagli nffi. 
~.1;1t dcoo11olari, sotto l'osservanza delle discipline slaltil 1 
i e al re~ol:.uncnto. , 

> !1011 potr' r · I . . . • • ar~1 o cuu aumtnto tanto n1:1lc ar1n1 e 
munizcuni quanto 1· .. d 11· . . I' . , ncg 1 uo1n1n1 e 11qu1pa~g10 $-enia 
autoru:zaziune dei. audJetti ruuzionari .• 
(A ppro>ato.) 
• Ar~.' i2.\: l capit.1ni o patroni per ciò che con· 

cern~ .11110101natiune per la navis••iione notturna, i se. 
guaii •.o te1npo di neLLia, e ht dire7.ione dcl Lasli1nen10 
por_ ~v1~1re gli •cootri, dovranno unifl>rmarei alle prc .. 
1Cri11or11 de} r1·lativo reg0"il,nncnto. . I 

:,.,_tno.ltrc ot.lla c;i~rata od uscita da un porlo, in paa- I 
aas"1 n. can:::i11 l'd 1n tuue 1e altre circos1an1e in cui I 
maggiori possono esst?rc i pt•ricoh devono trovarsi in j 
coperta &s3i~lili dagli uflÌciali di bordo. •· 

tAppro•·ato) 
• Art. 12j, Qualunque aia il pericolo il bastimento 

non p~lrà essere aLLandouato senza che il capitano 0 
~alrvne aLLia sentito il parere degli urficiali di Lordo, 
11 merlico escluso, e di du1~ aln1eno dei più pro\'elli 
marinai. 
• In quc•to caso il capitano o p•lruoe deve sempre 

ellsere l'ultimo a sr.t·ndl're dal WJrdo e toalvarc con 1~ 
n giornale~ le carte e quanto può degli oggelli pre- 
llO&i. > I 
(ApproYato.) 

I 

e Art. 126. Se un baslimeolo abbia naufragato o per 
qualunque allro sinistro siasi p.rduto, come pure ogni 
qualvolla in srguilo ad uno srontro o oliro arcidrnlo 
occorso nl bastimento ne siano d<'ri\'ale ferite o la n1orte 
di· qualche individuo, verrà red~llo aoalogn proc.sao 
vcrh31e, e si procederà dall'Amminislraziooe di m:irioa 
nello Stato e dalruilicialc consolare all'estero, a sommario 
informazioni sulla causa del sinistro e sulla condolla del 
cnpitano o patrone nei modi • nelle furme stabilile dal 
r•golamento. 

> Qualura ri•ullino motivi di 10,pello sull• rondolla 
dcl ca1ii1aoo o p;drone o di al Ira persona implicala nq 
fallo, 1aranno le informazioni o i documenli t1pC'dili al 
l"autorilà compclenle per l"oppvrluno procedimento. > 

(Approvato) 
• Art. 127. t Ticlalo ai capilani e patroni che ai 

trovino in paese estero di concedt>rc asilo 2d individui 
anche nazionali che fossero ricercali dalla giustizia per 
reali comuni. , 

[Approvato.) 
e Àrl. l ~8. I rapilani e p•lroni dei bostimeoti n•· 

zionali devono rlare riro"ero agli individui della marina 
nazionale rhc ai lro\·assrro abbJnJonali in paese estrro 
dove oon risil·defl.se alcun ufficiai,_ ronaolare dello Stato. 

> Sooo pnrc in ohblig1 di ril·evere al loro bordo 
quei:::li individui 11:i1ionali che gli urGriali consol.iri foe 
sero per qualunque rogione nella nrces1ità di r.r ritor 
nare io patria, roo rhe il numrro di dl•tti indiwidui 
non ecceda la proporzione di uno por 50 tonm·liate di 
P·'flala. 

> Le spese di mantenimrnto ed il nolo r~sl degli 
uni r.ome drgli .ahri, quando ne sia il caso, saranno 
regolati e rimborsati nel mc,do che sarà stabililo dal 
rcgolamenlo. 

> t>ulla è innovalo ollè lrggi sui consolali per quanto 
riguarda il trasporlo dci dclinqueuli. > 

(Ap-provoto.) - 

CAPO Xli. 

Degli arrivi cki ba1lime11ti. 

e Arl. t29. All'arrivo di hastimtnti na1ion3Ji io un 
porlo o rada delll> St:uo, per dcstinazionr o prr rila3rio, 
gli agenti dl·lla sanità m:irilli1na in1~arirati dèll:i visita 
llaDÌlaria gj (ar:.cnDO presentare iJ giornale di bordo C 'ii 
apporranno il loro visto. • 

(Approvalo.) 
e Art. l30. I r,apilani o palroni souo ohLligatl di 

prrsentorai pcriioualmtnle nelle 24 ore dal loro arrh·o 
ed anHne.t.~ione a pr:::ifir1 all'amministratore di marina 
nello Stalo od all"urficiale consolaro io parse estero e 
di consegnare loro le cari• di Lordo. > 

(Approvato.) 
, Art. 131. E,1Lro venliquallr'ore dalr orrivo 'e dal 

l'anunessione a pratica nel porli dello Stato, i c~pitani 
e p:::itroni dovranno pure cooscgoare all'amministratore 
di m;irioa il rt•gistro di diaciplina. 202 
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' t I patroni dei bastimenti che non hanno registro 
di disciplina dovranno m-ll'egual termine denunciare i ! 
reati commessi al loro bordo. 

> l'iell"uno e nell'altro caso dovranno entro lo eleggo 
termine renda conto-delle pene da essi inflille ollç per· 
eone Jelrt•quipasrgio, come pure del costo delle razioni 
stute ridotte a titolo di punizione. • 

( ~ prrovolo.) 
« Art 132. I capitani e patroni dci bustimcnti na 

ziooali sono tenuti di dare all'amministratore di marina, 
al rnpitano del porlo od all'ufflciale consolare dcl luogo 
dell'approdo quelle informnzionl sul loro vi;i~gil> di cui 
fo53ero ricbiesti, » 

(Approv>lo.) 
e Art. 133. I eapitan! e patroni di bastimenti nazio 

nali devono, quando ne siano richiesti, presentare agli 
ammlnlstratori di marina nello Stato ed agli ufficiali 
eonsolarì all'estero le persone dcl loro cqulpaggio ed I 
pasaeggieri per quei confronti che tosscro del caso. , 

(Appro,·ato.) . 

CAPO XIII. 

Dei nau(ra9i ' dei 1·icttperi. 

• Art. 131. il capitano di un legno nozionale il quale 
incontri qualche haRtimcnto anche straniero o nemico 
io pericolo <li perdersi deve accorrere in sue aiuto e 
preslargli ogni possibile aasialcoza. > 

(Approvato.) · 
1 A"- 135. Il capitano di un bastimento che avesse 

prestato sorcorso ad una nave 8\'rà diriuo al risarcì .. 
mento dci rrlalivi danni. 

• Se il soccorso sia stato prestalo con rischio del 
bastimento o delle persone 1arà inoltre ccrrisposte uri 
premio che non potrò eccedere il ~ccimo dcl valore 
drgl; effclli salvati. 

> Tanto pei danni quanto pel premio rli cui sopra 
competerà pritilcgio sulla nave , sui noli e sul cart..o, 
da avere grado dopo le spese di giuslizia e prima degli 
altri privilrgf a:nmcssi dalle lt•ggi commerciali. 1 

(Approvalo.) 
• Art. 1~6. Nel caso di naurr.1gio od allro einislro . 

Ji qu::ilcbe b::istimcoto sulle coste dl·llo Stato sarà. J 

prov\·l-du\o dall' a1n1nioistratnre ili marina al sccr.orso l 
dei naurrugbi. Qualsi::isi i!ltra autorità drl luogo do 
\'rà ::iccorrcre e coadiu,·are J'amministratorc di marina. 
, In mancanza t.l1:1J• ammiuistralorc si•etla al Sin- I 

daco dcl luogo di dart? i primi e nertssari provvedi· 
menti. I 

> L"autorilà che procede al sahataggio avrà facoltà I 
di richièdere la lona puùulic• cd il senizio di qua- I 
lunque persona. • 

(Approvato.) 
« Ari- 13i. In m•ncanza dd capilano, dei proprie 

t:iri, degli 'assicura Lori dcl baS'ti1nento e del cariro, o 
dei loro mand.iltari legalmente autoriuali, la gestione 
del ricupero e le disposizioni per I• cuslodia -degli og- 
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getti naufragali incombono esclusivamenle ali" ammini • 
stratore di marina. , 

(Approvato.) 
• Art. 138. Se il b<SlÌireolo sia di bandiera estera, 

l' amioini~tralore di mi.Irina ne inrormerà ia1me1iiata 
mcote )' agenta C'Oosolare della nazione I cui (1 ba.sii· 
mr.ntll ·appartiene e qualora questi ne raccia domanda 
@li l~scierà !a cura dcl aalvalaggio, lirnilandosl a pre 
starvi 11 suo concorso quando ne aia ricliieato. > 

(Appro,.alo.) .. . 
• Art. _13~. Chiunque a"rà raccolto o ricuperato og 

gelli provcnionll da naufragio donà farne la immediata 
consegr.a ella persona cbe ~irige I• oper•zioni di oal· 
vata~gio1 ovvero :il Siodaro, ed avrà soltanto ove n~ 
sia il C3so, diritto al rimborso delle spese, e' ad una 
mercede per le fatiche del ricupero. • 

(Approvalo.) 
• Art. HO. La retriuuzione delle- persone occoroe ol 

salvataggio sarà rt>golata dall'am1uinislralore dJ marina 
oecond~ !"importanza delle cooe oalval•, · la pron1e1.1• 
con cui lu rrso Il servizio cd il pericolo incorBO prr 
eseguire il sali-amento. • 

iApproVJto) • 
t Arl. 141. Ses3una convenzione o promessa di 

mercede per nsAistenza al salvataggio tanto del basti• 
meni 1 rnme dello pc"one o mercanzie sarà obLli~• 
lorio, ae &i:i alata rana io pieno mare o al moment•J 
del &inistro. > 

{.lpprovoto) 
• Art. H2. Le persone ddl"equipaggio sono semprt! 

obuligate a lavorare pel ricupero del baslimenlo, drgli 
allrczii e del corredo. • 

(Approvalo.) 
• Art. 143. I.e opcoe alle quali dì luogo J"iaforlunio 

sono a carico dl·l ricupero. 
• Oc1·orrendo l'urgenza di un'anticipazione di danaro, 

quralo sarà fornito dall"erario dello Slalo oulla domanti• 
dcl Console del circondario marillimo. • I 

(Approvato.) , 
e Arl. t H. Per 1oddiofare alle spese di ricnptr' 

e alle relatiYe mercedi, il Console di marina potrà oi 
dinore In tulio od in parte la vendila delle co,. salvatr• 

1 Potrà pure ordinare la '"ndita di ~ut•gli. oggetti 
che non si polc&1ero co:ieerv:ire, o la cui custodia tlTI' 
porlasse grave spesa. • . I 

(Approvalo.) 
• Arl. )45. Compiute le operazioni di ricupero, ~: 

console di marina diffiderà, mrdianle avviso da in.te1 
rirsi nel giorn•le uniciale del Rrgno, gli intercseati -~ 
giustific_are le loro ragioni di proprietà ougli oggetti "'j 
cupcratt. 

1 Trascorso un anoo dalla pubLlieazione '"°'a cb1 
eiano comparsi gli aventi dirillo agli oggeui sal•ati, ~ 
CoOfole di marina ne farà eseguire la vendila e roll' 
segnare il prcuo nella Ca•sa dci dcpoeili d•lla geo~ 
di mare per conlO di chi spella. • 

(Approvato.) 
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il prezzo eccedesse lire duemila, al •igc•imo pel so 
prappiu. , 

(Appro\'ato.) 
e Art. tao. N··i casl di cu! nei precedenti due arti 

ticoli, il console di marina prov\·ederà al ritiro ed albi 
custodia o vendila delle cose ••l•ate ed alla pubblica 
zione degli avvisi come agli articoli 193 194. 
' Qualora il residuo delle cose ricuperate non aia 

reclamate dagli aventi diritto nel termine di anni cinque, 
nei casi previsti dall'articolo 1~i, ed f>Olro quello di 
un anno, nei casi pre,·isli dall'articolo 198, o quando 
i rcrlami siano etati rigettati con sentenza passata in 
giudicato, o eia ani1ato perento il relativo giuduio , il 
detto residuo s:irA devoluto all'inventore. • 
· (Approvato.) 

e Art. 151. Se un bastimento sia sommerso stn7.:a 
lasciare traccia apparente eulle ar.que, il console dci 
circondario marittimi) nel distrrtto in cui è avvenuto 
il sinistro, ne pubblicherà immediatamente avviso cir 
costanziato. 
, Ove entro il termine di due mesi dalla falla pub· . 

blicaeiono i proprietari o gli interessati nel basrimento 
o oel carico non comparisrano a dichiarare di volerne 
operare il ricupero, o comparendo lascino trascorrere 
quattro mesi 1r.oza por mano alle operanoni, o dopo 
avervi posto m1100 le abbandonaseeee per un termine 
di altri quattro mesi da decorrere dal f!iorno in r.ui 
fossero stati posti in mora a proseguirle; le cose som 
merse si ritPrranno come abbar-donate e cederanno a 
profìuo dello Stato, aalvo il prescritto • dall'art. mo. • 
• (.,ppronlo.) 

• Art. 152. l!ri casi previsti negli orlir.oli 13{ e U7 
l'equipnggio dcl bastimento che avrà trovato gli oµ~Plli 
ahbandouati o perduti Q\'tà partr. nrl prrmio che spella 
al bastirr,enlo nel n1odo che Bt'~'ue: 
, Se l'arruolamento è a partt, il premio s:\rà com· 

preso negli utili d.! viaggio, e ripartilo nelle me<lesime 
vroponioni. 
• Se l"arruolamenlo ~ a mese od 1 uiaggio, mela 

del premio apporterrà ai:li armatori, e l'altra melà sor:I 
ripartita fra le porsone dell'equipaggio in proporzione 
dci rispellivi salari. · 
, Qualora per operart il ealvamento aiaai dovuto 

prolung:ire il viaggio, l'arruolato a !'iap:9io nvrà inol· 
tre drillo oll'aomenlO di salario secondo le leggi com 
merciali. 1 

(Approvato.j 
"• Ari. 153. Al soccorso dei bastimenti pericolonli 

nei porti dello Staio aari provveduto dallo rispcltiva 
capitaneria. 

.. Se tunavia ne seguit11se il naorra~io, o IÌ rJceuc 
gello di morcanzie, sarà provvrdu!o al ricupero dallo 
a1on1inistratore di marina in \Ullo rorue sopra. » 

(Approvato.) 

' 

• 

e Art. i46. Decorsi cinque anni senza che alcurio 
abbia !atto. reclami 0 se ·1 C.tti rrr.larni siano stati ri 
@:Pllati con seolPni~ p:iseata in i:;iudicalo. oppurP aiasi 
perento il giudizio, il prodotto della vendila si dcvol 
verl alrerorio dello Staio. , 

(Approvoto.) 
• Ari. H7. Sul prodotto della vendita del basti· 

m~nlo e del carico, saranno privilegiale nell'ordine se· 
guenle: 

» 1. Le spese di vendila; . . 
• 2. Le spese di •alvaloggio e custodia degh elMt1 

nnurrag:iti, comprese le rimuneraiioni df•Jle pcrson~ 
accorse nl ealvalagg;o, e le apese di trasferta 1legh 
amminietr:itori di rnario:i. 
, Sof!?li avan1i del hMtimen~o e sui n0oli ~oran~o 

privilegiati gH alim":"nLi d1·I capitano e dell rqu1p3~!!:IO, 
le indennità di via pf'r il loro ritorno -in patria, rd i 
aalari delrequipa~gio stesso: iodi i erodili pril nr2iali 
a tormioi delle le~gi commercioli. • 

{Appro•ato.) 
e Ari. HS. Coloro che trovoss_ero in allo moro un 

bastimento abl.landonalO e riuscissero a metterlo in 
salvo in ano d•i porti dello Stato, snronno tenuti a 
farne denuncia all'amwinis1ra1ore di marina. enlro le 
"Ven1iquattro ore dal loro approdo. 

a So il ricupero avrà avuto lungo ruori l'ista da 
terra, gli invPntori avranno dritto, ollre il rimborso 
delle •pese, all'ottavo del valore dcl ba.timeuto o dci 
carico aalnto. 
• Se invece il ba9timenlo fosse trovalo in •ista da 

terra, coloro che lo baonC' salialo, avranoo · drillo al 
rimborao delle sprse e aJ una ricompenso com·~ sia· 
bilito oell'arl. 135. • 
Commll:sarto Regio. Siamo d"accordo colla Com 

missione per lu 1ostitu1ione al !lccondo capovcr:10 d l 
qof'eto arlicolo dt'lla pl"('lporiione dt:ll'ouavo io,·ece di 
quella del dteimo, che ol!rimenll vi 10rebbe troppo 
poca dilTerenza fra il co<0penso per un bastimento &al 
valO in nit<> mare e quello salvalo in vicinanza della 
COS!O. 

Presldt.nte. S0inteude •ppro1·al0 l'arÙcolo colla 
proposl3\'i modifir.ationc. 

Sen•lore, Stgrtlario, Arnnlfo lesge: 
e Art.' H9. Le merci, gli allrezzi ed altri oggetti 

d"ignota pro•cnienta lr<·'·ali ori litorale dello Stato, io 
m;1re, a galla, sott'acqua o sulla spiaggia, 881vo che il 
loro valore non ecc<'deds" lire cinque, coma pure le 
VPBli rd altri 01?S1~lli trovali sopra cJdavrri di oaurraghi, 
dovranno dagli inventori esRtre denunciati entro ven .. 
tiquattro ore nll'amoiinistr:ilore di marina locale od 
allrimenli ,1 Sindaco. 

• Gli invenlori che furanoo la consPgna entro il 
lermioe 10pra 1tabilito, a\·ranno dritto al rimborso 
dello •pese •d al premio del decimo dell• somma o 
del preuo della coBa ritrovata; ed ove la somma od 
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CAPO xrv. dario. Bisognerebbe, a parer mio, diclriarare se a tale 
distanza facciano essi la p•·eca limitata o la p1·scil il- 
limitata, · 

Senatore Mameli, llelalore. Qarale cose eooo rego 
late dalle consuetudiui, e dal buon criterio di ehi deve 
giudicare. 

Senatore Pareto, lo 1olll!va semplicemente esporre 
il mio parere che rosse conveniente di stabilire in 
questa le,:ge; quale eia il limito della pesca limitata 
onde ii evitico gli equivoci, ' 
Presldeate. Si intende l'articolo t5l modtflcato 

àJl fii·gio CrJnnoissario d'accordo cella Cummissionr, 
approvato. 

Senatore, Se9rtla1·io, Arnolfo, lcgee : 
< Ari. 155. La pesca nelle acque dello Stato ,\ sot 

to,1osta agli amministratori di marina per quanto spella 
alla polisia del mare e della oavi~•ziooc. 

• Alle regole d'ordine e di polizia nell'esercizio della 
prsci è provveduto con lc~qi e regola.ncnti pl:r cura 
e sulla proposta dei competemi dicasteri, , 

(Appro\'nlo~) 
e Ari. 156. Lo stahilimentc di lonna;e o mugginare , e 

nei mari dello Sta.tò non p"trà elleuuarsl e& nun per 
concessioue del Mioi~lro di Marina, di concerto con 
quello di Finanre. 
• Quc•ta concessione sar~ falla coll'onere di on on· 

nuo canone, e con le altre condizioni ed oneri che 
saranno delt~rniinali nei relativi decreti. 
• Sarà egualmente soggetto a conccaaiona drll"Am· 

mintetr.uionc dello Stato nei modi sopraindicati, lo sta 
bifimento nei mari o nelle 111pia~ge di opere relative 
allo allevamento e alla coltura dci crostacei, dei mcl 
luschi, <lei corallo e delle opugne senza pregiudizio dci 
dritti µi~ nr.quislali da altri su tJ11i pesche ·., 
Commissario Regio. lo vorrei aggiungero alle pa 

role, Sf. non ptr coucession~ dtl Minis&ro di ll"riua 
di conctrlo e-0n quello dtlle Finan.e, lo parole, • con 
q.ullo d'Agricoltura, lndwslria • Comrr.erdo da cui lo 
pesca dipende. 

Seaalore Sclaloja.. A me pare eh• quesla è coll 
che dt•bbe stabilirsi in tesi geaerale. Siccome per De 
creto Rt>ill~ le atlriLuzioni dei Mioiljleri possono fariare 
è inutile iaJicare oella legge da qual Mioisll•ro debba 
dipendrre la pesca. 
Commissario Regto. Acceuo che ai aggiungano 

io gencule le parole : e col Alinislro da cui la p<1ca 
dipende. 

Scnalore F&rlna.. Domondo la parola per lare uno 
ahra os8<·r\·aziooe. 

In questi uhimi tempi si t\ non solamente lrovl:lto ma 
molto esteso 1°&1llevame11lo artificiale dirò cosi dci pcaci. 
Ora io qui tro\·o elio 1arà egualmente 111oggl'tto a con 
Cf'esionc p:ovt•rnativa nei modi aopraind~rali lo staLili· 
mento nei n1arl, o spiaggie dello Stato delle opere ecc. 
lo vorrei che ai dicl'sse, anche dei pt1c,, perchè ormai 
è cosa nola che si rauoo swbilimeoli anche per l'allc 
varueol-0 dei pesci. 

Della pesca. 

e Ari. !fil. I.a p'era nei mari drllo Slato si divide 
in prsca limitala e pesca illirt.ilata. 

> La. pesca hrniluta è quella c:he ~· ra in vicinanza 
di tt!rra nei limili d1.:I circond;,irio a cui apparlic•uc il 
battello che la e11~rcila, e co1npri:ndo l'i11ler110 dci 
porti, i cauali e sta~ni io cui IP. acque sieno salale ed 
abbiano cornunica?.ionc col martt. 

• La pCSl'B illimitata è qucll;. rhc si ra lungo le 
cosle ddlo Slal> al di U dei limili di cui sopra. > 

Scnnlore Pareto. Parmi pos.:ìa nilgc~ro quah.:he 
dubbio circa IJ definizione dL·!la pl·Sra li1nitata e dl•lla 
pt·sr:a illimitata. 

Si è· d~tto: e nei porti, rn11ali f. alagoi » e n1·D è 
parlato delle coste. Almeno b1sognrr('Llie indicare do,·e 
co:nincia l'alto mare. Allrimcnti rossono nascere equi 
voci. 
Può esservi un bollell~ il quale p••r.hi • poca di 

stanI•\ drlla terra, ma pPrò a 4 o 5 a1igl:.i cd cssrre 
riguardato come f:'lr.ieole la pesca illimitat:i, mentre in 
rauo' r. la pesca limilalJ. 
Commissario Regio. Le dt·fiuizioui d··lla pesca 

limitala e dello pesca illimilala come sto11no in queslo 
artictilo vogliono rsprirnere che la priina specie di 
p .. sr.a è 1inlitata 111 mare corri:;p.1ndente al circondario, 
cui 3jlp~rliene il ba.;timr.nlo elle ra la pesca; e !a pesr.a 
illi1>iitala è Quella rhe si r .. lungo tulle le coste dello 
Stalo, qnanlunque il hastimento che pcac:i non 11i lro\·j 
nelle arque dL·l proprio circondario. 

ln quanlo alla pc;ca di cui pori• l'onorevole Sena 
tore Pan·to, mi pare coinpresa 11ell;\ pe:Jca li111it:ita cd 
~ qu1·ll.i che si fa in vicinanza tli terra uci limiti dcl 
circond \do cui ap~:irth•ne il lJatlt·llo che la recrcita, 
e questi lin1iti coruprtndùno l'interno d~i porti. r.aoaii 
e etagni le cui acque sicoo .s"late {'d aLbi~no co1nuni· 
cazione col mare. · 
la quanlo ol limite di di•lanm dalla lcrra è una 

. quistiooe grave da ..•.. 
Senatore Mameli, Rtlalore (inlirrompendo). L'allo 

mare principia O\'C finisce il mare tcrriloriale. Sotto 
que!lo nome poi si rompreude, secondo le massime 
onh·ersal1nente ammrs.se, il tratto di tre miglia dal~ 
l't>str1~ruilà terrestre; os:sia fin dove ei ~tende la mag 
giore parlala rlel cannont> .... 

S.matore Pareto (inlerromptndo). Ma bieoRncrcbbe 
dl·Onire per es~n1p:o quale aia il lin1i1c di quC8lo mare 
t,·rritoriule ed acrcnn:irlo. Dire se qu~lo limite pt-r 
eePmpio & fis!lalu al tiro dcl cannone. Ma siccome molti 
bandii Ji pesca •anno le 5, G, 8, IO o 12 miglia 
lungi da t1·rr:i in C'erra di uoa tale qualilà di pt"SCe, 
che non si trova, 11e non che io 111aggior pros::1i1nilà di 
qutdle che sono presso costa, cosi questi baslimenli, 
quaolunque lor.tani le IO o 12 miglia dallo cosla, ai 
trovoao però dirimpctld al liLorale del proprio circon- 
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Senatore Pareto. li .Senatore Pariua ha proposto 
un'aggiunta, io invece propongo la soppressione delle 
parole delle oper« relalive al!' alltt•amenlo e collura 
del corallo, perchè erodo che sia ciò alfallo inutile. 
lo non so come si possano far lavori per allevare i~ 
corallo, il quale trovasi a tale profondità nel mare che 
parmi non-possauu farsi opere per allevarlo onde rie· 
ece itlusoriu il bisogno di dar eonceaslonl a questo 
scopo. Siccome nella lcg!Zc si devono evitare le parole 
irru1ili, quusta mi pare tale, ed io ne domando la sop·. 

· prcqione. 
Presidente. Dae sono gli emendamenti proposti, 

un» di aggiunta, l'altro di soppressione. 
Senatore Pa.reto. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Pareto. lo sono d'avvlao che alle parole, 

Jiclle opere rela1ive "alt' allcvame1110 e collU1 a dei eru- 
1Jar~i, cki mollwchi, si aggiun~a ancora, dei it1iacti, 
poicuè sono queste cose diverse; il crostaceo è lara 
gnsta , il ga1nhero·; i molluschi sarebbero le seppie, i 
polipi ed altri ; i testacei sono le ostriche ed altri ; in 
conseguema io credo che sia conveniente di aggiuogrre 
anche la parola ttslacei. 

Commlsaa.rlo Regio. lo pregherei l'onorevole Se. 
natore Parete a eolere desistere dalla domanda di sop 
primere "le parole relative all'alltvamt1llo del corallo. 

Forse nel modo io cui à espresso l'articolo, la sua 
osservazione à giusta ; ma io domar.do: potrebbe dal'lli 
che in un tratto di mare dello Stato ai venga a tro 
•are un tratto di f•>odo doro si trovi del corallo, al 
lora ai potrebbe da alcuni speculatorl rlchiedere- que 
sto trauo di mare in eoneeesione onde impedire che i 
bastimenti non vi pou-saero ancorare e distruggere il 
cor-Jllo che vi ai produce. 

Pi-r queste .ronaidcraz:oai io domando si mant~ngano 
le porole del corallo. 

Senatore Pareto. Siccomts noo è che un pleoo~sma 
Don sarà grao diC~uo ae rci;tt:rà. 

Commlssa.rlo Regio. Dal 111io canto accetto l'ag 
giunta <ki pesci a quelle di alltramtnlo 1 di coltura 
dci crosttlcei, ecc. 
Presidente. Allora il Scnatnre Pare!o ritira la sua 

demanda Y 
Senatore Pareto. Ho riounziato alla d(\manrla, che 

•I sop?rirnesse ciò che riDelle il corallo, in ••~uito alle 
011aervuioni (atte dal 11igoor Commissario Regio, ma 
Dlaoteu~o ferma la domaoda per l'aggiunta dci le 
llacei. 

Domanderei se nttualrnente la pMro d.! corallo è 
•oggeua ad una Dnanu, percbè da qucolo fallo dipen 
dono ltS os11crvazioni che intendt•rei far~. 

Senatore Mameli, Rtlalore. E cerlnmente aoggl•tta 
al -pa.gamenlo di una finanza: oè poteva etierc altri 
menti anche per il riO,•s50 che tale pesca si face,·a · 
dagli slrJnirri. Ora, quantunque io co1111r.guen1a della f 
nailà dell'Italia ai tl1t!rcili per la ma:111i1ua plrlc da J 

fl'~Dicoli1 è beo giuRta UDQ rctrilJuzione pC'r le CODC'es. 
sioni. 
Presidente Con queste •p:egazioni !"ari.· 156 •'in 

te11de approvato con le at:giuntc propost(:). 
Senatore, Segrtlario, Arnulro, Jtt,:ge: · 
• Ari. 1;1. La pt·sra d..J corallo nei mari dello Staio 

aar.J sottoposta ul pagamento di un'annua finanz.a, ha 
quale earà staLilita ron De<reto reale. 

~ I basti1uenli esteri, i quali ooo siano per trattati 
am1nessi a p1~srare alle stesse condizioni dci nazionali, 
pag~cranoo il doppio d.Jla finanza da stabilirsi cowe 
sopra. • 

(Appro>ato.) 
e Art. t58. Lo pesca dcl prscc nt•i mari dello Slato 

aarà csrnte da qualsia~i finanza per i lrgni dei pesca 
tori nazi'lnali, e p!·r Bli t>steri ou101c11si in foria di 
tratt;iti a prsr•1re <11Je·s1ec:se conrlizioni 11ri na7.ionali. 

• l h•1;ni dt"i p1•scatori esteri non as!li111il-1ti ai na 
zi~nali da lrallati Epc1:iali paghtoranno una Onanz;1 da 
fiss.irsi con neale Decreto. > ~ 

IAppro• alo.) 
e Ari. 159. I ballrlli c•rrcrnti la pesra coslirra ••· 

ranno pro1veduli di ~na lictn;a. da riuo"varsi C'lgni 
anno. 

• Quelli dt·stinali olla pC!ra iJljmitala io nho mnrc 
o aire.stero, auranno 1ntu1ili dt'lle 11tc~se carte di horJo 
stabilile per la na\ igazioue. J 

Commissario Regio. EHendosi soslituita all• 11&· 
rola r.o!ilit-ra quella di lirnitata Li.iogna dirt! escret·nti 
pt$Ca linritala. 

s~oalore Pareto. Vorrei (are UD 'osserva.tione 1ul 
rart. (59; parnJi Che il VOll'f esi~ere le rarte di l>ordO 
pt-r i ball~lli da pesca rhe Tanno in alto 1110.re quando 
siamo duLLi co:1a 11ia 111lo tnarc, aia actt• porre a troppo 
~ravi for111alitè i L:istimcnti che vanno a tf> o 20 1ni 
glin i quali il più delle •olte parloao il matiino e ri 
tornono alla sPra otf all'indomani a.ll'apprudo p<'r d~· 
porre il prorlo'110 dr\lJ loro prscn .. 

St'natore Mameli, Re.latore. I lJDlll'lii dt-slinati alla 
pcsra io alto n1are od atl'cslero suoo etati 11en1pre 1110· 

niti drlle carte di bordo, come i Lnstimeuli destinati 
alla ua,·i~atione etl al commercip .. 

St•n:ito~o Pareto. Ma qui è d1'tto, che vaonO ia alto 
mare, ma 1iccome non ~ drfinito a quéile distanza dalla 
costa aiasi in allo mare, romprf'nclc evidC'olemC'Rle aneo 
J b.1stin1en&i che Jf'dir11ndosi ulla pf'sra partono il mat 
tino, a'innoltrano nel n1are1 ed il pili dl·lle volte ritor 
oaoo alla 1era. 
Presidente. Questi hostimenti ooo hanno dc•tina· 

ziooe det~rminata per l'aho mare, oon· vi si trovano 
che prr accidente, quiaJi, secondo lo spirito dtlla legge, 
non aarebl•l·ro uuoggl'llali alle prescrizioni di qut>sto 
artirolo. 

ScnaLClre Pareto. Ranno la dc!tinniioal' per l'allo 
m;tre ~rcliè il pesr:e di cui vanno in c<'rc.t non si tro\·a 
cbe a cou1idercvoli distanze dodla co~ta. 

Senatore Mameli, Rtlatore. La r.01nmissione consente 
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alla sopprcsaione d-lle, parole in allQ mare, bastando 
che nell'articolo si esprima il eone-un di battelli desti 
nati alla pesca illimittlta, otl attestero tee. 

Senatore Pa.reto. È· quello che voleva chiedere 
percbè. non nascessero dubbi. 

Comm!saa.rlo Re1rto. Accello la soppressione delle 
parole in olto mare. 
Presidente. Allora s'intende tolta la parola i11 alto 

· mare, e l'artlcolo resta approvalo. 
Senatore, .Stgrelario, Arnolfo l•gge. 
• Ari .• 1 GO. I battelli pescherecci di nai:oni estere, 

ammessi a pescare nei mari dello Stato e muniti della 
. licema di cui al precedente articolo I :,s, saranno sog 
getti a tutte le discipline stabilite pei narionali. • 

(Approvato} 
e Art. 161. Le barche destinate nnicamrnte a~ sor 

vizio locale delle tonnare, e delle mug:i:;ioarc sono esenti 
dall'obbligo delle carte di bordo e dc·lla lir.enzn di cui 
all"arL 1~8, e saranno soggette soltanto alle discipline 
di poliiia marittima, > 

(Approvato.) 
e Art. 162. Chiunque vorrà assumere la direzione Ji 

un battrllo destiuatc alla pesca limitato, dovrà avere 
rompilo l'età di 21 anno ed· nere 18 mesi di esercizio 
di pe11ca ovvero· la qualità di marinaro. • 

(Approvoto.) 
e Art. 163. Per comaudare battelli destinatl alla pe- 

1<'& illimitata in allo more od all'estero, oi richiede: 
• a) L'età di 2t anni rompiti; 
• b) Che aia portato eull• matricola della genie di 

mare, 
• e) Che abbia m .. i 36 di effettiva na.ignzione; 

della quale la metà almeno sopra bastimenti nazionali; 
• d) Che laccia prola d'idoneità nel modi che sa 

ranno ota}>iliti dal regolamento. 
> Questi ioJividui saranno muniti di wpp'>sila euro 

rin:izione. > 
(Appronto) 
e Art. 164. Per le pescbe al di là dello atrrtto rli 

Gibiherrn, del Canai• di Suea e del Bosloro, chi dirige 
il bastimento dovrà avere il grado di capitano di grao 
cabotaggio o di lungo cor;o oecondo i mari nei quali 
•i esercita la peaca, giusta la limitazione rree,.rill.n dalla 
presente legge. • 

(Approvato.) 

C•Po XV. 

Della cassa dti cùposili della geule di mare. 

e Art 1 Gà. lo ogni r.1po luogt) di circondario mnril· 
ti1no è stabilila una caua eutlo 13 dcnoniinazione di 
Cassa dci deposi li. dtlla ae111e di mare, la qu"I" è am· 
u1ini11lrill& dai consoli di marioa1 e Lrnula d<1i tesoricq 
od altri contabili dello Stato. • 

(Approvalo.) 
e Art. 166. Qu<'Sta cassa è deatinata a ricevere in 
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r110JQ prov ... isorio e 6acb~ non se ne pos.i::i legallf.ente 
disporrr: 

• 1. I.e somme e gli oggelli prezio;i pr.ivenirnli d• 
8ucrf'ssioni d'inJi,·idui dtlla gente di mare morli in oa· 
'igazione od in P&tL•ro paese· . ' 

• 2. Le multe di cui all'art. 2'78 ultimo alinea; 
> 3. Il produtlo dci ealvataggi dei h••liffleoli nau· 

lragati eulle cuele dello Staio od all'eetero: 
> 4. li prodotto degli ogg.ui ritrovati sulle spi•g· 

gie o ricuperali in mare ; .• 
· • 5. Le somme yer sicurezia di diriui o riwLorsi 
all'erario d··llo Staio, o qualunque altra cbe Cu81e in 
rontrovl•rsia, da liquidarsi tanto io favore dell'erario . ' che della.gente J1 mare. • 

{Arprornlo.) 
• Arl. 167. È accordota ni ksorieri od altri conta 

Wi la provvisione dell'uno per cento da prelevarsi •u 
tulle fo aomme ricevote ·io depoeito ndl'intere88e esclu 
sivo dci particolari. , 

(Approvalo.) 
e Ari. 168. Lo norme per la conl3bilità di detta 

cassa saranno dcter1oioate doil rl'golamcoto. , 
(Approvato.) - 

. < Ari. 1GG. Totli gli inscrilli nelle matricole e n•i 
registri della gente di mare d"vono obbedienza u~li 
arnministratori di marina, ai capi1aoi di ,.orto; agli ur. 
ficiiJ!i CQOBul:tri ed ai co1nandanti dei baatimcoti da 
sucrra dello Stato che 1i tro'fiDO in alto n1are o 

0Qe 

.paesi esteri in cui non ri1ied11 alcun urliciale consolar~, 
e aono obbligati ad esegure quuoto veog• loro ordipalo 
dai medesimi pel vantaggio dei oa1ionali, per l'onore 
d•lla bondiera e per il U..·ne dcl servi1io marittimo. 
, Essi 1.irunno tenuti inoltre ~ pr<>sentar•l all'ufficio 

delle autorità 1ud1letle a oewplice loro ricbir1ta. • 
(Approvalo.) 
e Art. 1W. Ocooorre11do uno aommo di dana10 per 

prov\·edcre al ritorno ed alla eusaiatcoz1 di marinai 
nourrag•ti od altrimenti rimasti privi del loro baoti· 
111enLo, l'anticipazione ae 1arà falla dall'erario oazio· 
oal~. > 

(Approvalo.) 
Commlesa.rlo Relflo. Domando la parola. 
Giusta la rieerva che eepressi ierl al Senato, qui ~ 

il luogo di mellere un articolo tran•itorio per i coatrut 
lori di quelle provincie che attualmcnle 1i trovano aeaza 
patente, e cfut io virtù di questa legge dovranno avere 
la (latente, ma cbe non 41 giwto di assoggettare ad un 
esacnr; dirnanJerei quindi a questo proposito che io 
questa dispoei&ione transitoria fl.lllS8 pure dr.tto: e clul 
la norma prr cambiare le altuali patenti di patrone e 
capilano in quPllc prescrille dalla lt>gge, sarà regol11la 
da un rcgol:imento o da u11 decreto 1pt1ciale. » E se 
mi ei permette lormolerò qu<it"articolo. Dopo avere cou 
lcrito col Relatore cd shri membri d..lla Com1uieoione.) 

L'articolo 1 il che propongo d'aggiungero d'accordo 
colla Commi .. ione il il seguente: 
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e A cambio dell'attuale patente di 'ca pilano e palrooe 
con quelle prescrilte dalla presente legge, come pure 
pel coo!erimenlo delle patenti a quei costruttori navali 
delle provincie del Regoo io cui sinora non •i tu oh· 
bligo di patenti per tale induatria, sarà provvedute con 
norme speciali stabilite per Deerelo Reale. 

• 1 costruuorl navali di cui al precedente capoverso 
dovraooo giustificare di avere esercitala la loro indu 
mia almeno per cioque anni prima della pubblicazione 
della presente legge, > 
Seoalore Pareto. lo approvo per!ettamenle I'artlcole 

propoolo dal Commisoario Regio, ma spero che quando 
oi !arà li regolamento si duvr. prendere io considera· 
aione sopratuuc qoei numerosi capitani , di seconda 
classe che ora Ianno i viaggi d' ,\meri ca, e accordare 
loro facoltà di faro i •iaggi <be baono fallo c .. I bene 
finora, aen1a di ciò verranno coeì privati de' vantaggt 
che banno avuto in passato a questo riguardo. 
Commluarto Regio. Al momento non posso pren 

dere in nome del Hini11tro teruo impegno, io 0011 tcngc 
Presente nel mo.uento attuale, se questi capitani di se 
conda. eluse che fanno i viaggi d"Amrrica, ai trovino 
o non io contravvenzione, ed io eneo a quali condi· 
eionl questo (dllo è tolleralo dai regolamenti che reg 
gono la marina rnercanule. 

Se questi individui ei trovano io aperta eontraddhlone 
colle leggi vigenti, io non 10 fino a qual punto il Mi· 
uistero- potrà tener conto di queste circostanze, ma è 
indubitate che se i regolamenli non si oppongono al 
ra11o, ossia se i ddli capitani non sono io aperta con 
tranenziono alle leggi e regolamenti vigeoli , il Mini 
stero dovri ltnerne conto. Non po880 dare altri 1chia 
rlmenli al Senatore Pareto. 

Senalore BolaloJ&. Dunque I' •rticolo divenla lii. 
Pl'ealdente. Queslo arlkolo chiude la 1erie di que 

~li arlicoli che d' accordo tra la Commissione ed il 
Commwario Regio !urono riveduli nel giorno pa:;sllo 
• aollopooli con maggior age•oleua ali' esamo del Se 
nato. 

L'inlendimenlo sia della Comml98iooe, 1ia del Com· 
miesario Regio si è di continuare qu .. 10 lavoro di 
concordia, di modo che l sperabile, anzi ceMo, che alla 
prima loroa~ polrà li ~eoalo avere 1oll'ucchi e oentire 
lo lellUra di arlicoli pcr!eltameole concordali che non 
diano loogo che a qualche spiegazione richiesta da Se 
oalori. 

Stante r imminenza di parecchi giorni di oolenoilà, 
lo credo rhe non possa il Seoalo coovocafii prima di 
giovedl, tre novembre. 
lo quel giorno io prego i Senatori di •ol<'r com·e 

niro al locco prr scdula privai~, giacchè I' t:mcio di 
Presidenza ba qualche cornuuicaiioue per CirdinamrDlo • 
interno da sottopdrre al Senato. ' 

Alle due p•ii 1i enlrrrà in &eduta pubblica, e 1i con· 
tinaerà lcl discussione d1·I presente progello di leggei e 
quindi se rimarrà lcmpo •i discuterà il progcuo di 
le~se per 1pprovaiione del trallralo di commercio coi 
Paeai Ba8lli. 

Senalore Castelli E. Domando la pnrola. 
Presidente. La parola l accordata al Senatore Ca· 

slelli. • 
Senatore Castelli E. Mi pare che prima di ecio· 

gliere I' atlunanza aart>LLe (orse contenienle di mt-l· 
lere ai •oli I' arlicolo d' •ggiuola che ha proposlo il 
Com111iuario R1·~io e cbe ha assrnLilo la Commissionr, 
perchè !aie arlkolo e~1ude il tilolo , di wodo che ri 
comincian<1o la discussioae si comincicri dal titolo sac 
Cl>&sivo. 
Presidente. lnlanlo io non lo porlai ai voti prrr.M 

tolti gli arlicoli che erano conrordati 1' intt'ndevano 
approvati. D•I resto non bo difficoltà..... • 

Seanlore CaateJU E. Siccome non è alalo !elio dal 
Presidente. 

S<uatore Sclaloj1o.. Lo l•R~o. 
e Arl 171. Al cambio dello alluali patenli di capi 

lano o palrone , c<>n quelle prescrille dalla presenle 
leg~e; come pure prl con!erimenlo delle palenli a quei 
costruttori navali delle protiocie dcl RPgno io cui ei· 
nora non vi ro obbligo Ji palcnti per lalo iodualria 
aarà provveduto con norme •peclali sLabilile per Decrelo 
Reale. 
• I coslrullorl navali di cui tù preecdcnle r.apo•erso 

dovranno giuslificare di avere esercitala la loro indo· 
1lria almeno per cinque aooi prima della pubblicazione 
della preseole legge. 1 
Presidente. Chi approva larticolo cosi redatlo, 

voglia al&ar.i. 
(Approvato.) 

La sedul& l ociolta (ore 4). 
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CXXXVII. 

TOR~ATA DEL 3 ~OYE)IDRE 18(i4 

PRB91DE•U. DEL PRB91DE>TE MANNO. 

Sommarlo - 0-ggi - Congedi - Rela•i0t .. M titoli del Stt141ore Tito Cacac• - Giuro,,.ento del Se114• 
tor« Za110li11i - Stg11ito dtlla di1etu1ione 1111 progetto di Codice per la marina 111trca11tile - Approvaaione 
tlegli articoli 172 al 236 colle ffl0diflcaaio11i tti aggiunle ooncor Jale Ira il Co111,.iua.U hegio • 14 Cammil- 
1ion1 - Spieoa•ione Ilei Senatore Mameli (Belaton ) 1111/• 01odiflca•i011i a/fari. 237 - Ado•ione ii q11ulo 
• degli articoli 238 al 240, flOl'.C"' tkll• nwdi/icuioni propo•k itai Set1alori Calle/li Edoardo • Sciakija 
agli articoli 2tl • 242 - Appro••a.io .. .Ugli arlicoll 243 al 263 MOd1/fcoli '41 Crmt1t1111aria Tlfgio d'ac 
cordo colla Co11101i11i0111 - Spieg111ioni dd Co•mi,.ario ltegia 111lle OIOdì/fcasiot1i ed aggivnte (all• ai lr1 
crticoli clilflpr<n •1tl Capa fil, Parie prima - Di<hioraaion• del Senator1 Jla""li - AdaiioM degli ar 
ticoli 264 al 269 fllodiflcati ed aggiM1.ti dal _Co•mitlllrio Rfgio-- Ouer•.,.ioni dd llfgio C0111mi11ario 111114 
Pari• uconda dd progtllo - Ri1po1ta del Se114tor1 lla,..li - Ado•ion• deeli articoli 2ì0 al 309 -· 
EIMl<dame•ki all'articolo 31 o propo1lo dal eo ...... u.orio Regio ed aNtMlilo dallo Commiuio .. - Appro 
vaaiou degli articoli 310 ol 320 - Co,..idera•io•i del Seutore Dvr"°'Jvt nll'articolo a21, cui rirp011d01to 
i Seulori Scialoja, JJa,,..li etl il Pruidenle tkl Con1iglio dei Jlini1tri - Replica del Stnatore D""hoqut 
- Ouerouioni dtl S•na/or1 Mameli • del lfini1lro di Agricollwro • ClilfltMreio - Appro•a•ioloe '•gli 
articoli 321 al 337 colu •odiflca>iMli i•lrodolleoi dal Co,,.m"'4rio Regio tl'occordo col/s Com,. ....... - · 
Aggiornamento della ditcu11io,.. • domHi. 

La aedota li aperta alle ore 2 314. 
t presenle il Commiasario Rogio e pii!' tartli inter 

vengono l Nini•trl dcli' Istruzione Pubblica, di Agricol 
tura e Commercio, non che il Pr<sideote dcl Consiglio 
del Miniatri. 
(Il Senatore, Segr<tario, Arnulfo dà lettura del pro· 

cesso Terbale della !ornata antecedente, .che viene ap 
pronto.) 
Presidente. ·Debbo dare comuoicuione al Senato 

degli omag~i fatti: 
Dal aignor Comandante Superiore del Corpo di Sloto 

maggioM dolio 28.a dio(l"naa della Gran Carla. d<lu 
Antiche Prot>i'4cù; 

Dal llinistro di Agricoltura e Comruerclo. di 12 esecn- 

plari J1•lla Stalislica del movimento della navigazione 
nti porti citi Regno per l'anno 1863; 

Dal notaio Giuoeppe Dc N•gri, di alcuni .. emplari 
di un giornale da lui diretto col titolo: Il /lepertono, 
cooten .. nte un euo 1criuo lnklrno al nolariato ed alla 
materia contrattuale t 

Dai Prefetti di MeSBina e di Pe~aro, degli Atti di quei . 
Coruiyli provinciali delle 1tJ1ioni ordi•arù e straor- · 
dinari e t 863 • 1864. 

Ora 1i dà comunicazione al Senato di alcune dom•nde 
di congodo, · 
(Il St•natore, Segrrtario, J.rnulro legge le lettcr& del 

ScnnltJri Slro7.zi, Gioori-Lisci , Lo Schiavo , Spada 
e Della Gberardesco, I qu•li cbieggono un congedo che 
viene dal Sen•to loro acrordato.) 
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REl.AZ!O.'iE sur TITOLI 
DEL SENATO!lll CACACE. 

PN&ldente. La parola è al Senatore Scialojn per 
rir~riro sui tiluli di ammessione del nuovo Senatore 
signor Tilo Cacace. 

Senatore SclaloJa., RtlolOrt. Il signor Tilo Cacace 
di Napoli ha più di 40 anoi di età. 

L'alta riputazione fattagli dallo molla dottrina di giu 
recon!ullo, eonlcrtata da eminenti doti dell'animo, at· 
tirò au di lui I<& considerasione dei suoi concittadini, 
mentre la longa pratica degli nfl'•ri da lui acquistala 
come principale avvocato nelle controreraie commcr 
ciall e come possessore di non poca ricchezza, lo ha 
posto io grado di lar Yalcre in servizio del pubblico le 
eminenti sue qualità. 

Molalo appena lo stato nelle Provincie Napoletane, 
egli lu nominalo membro del Consiglio di finanza, e 
clii allora reggeva quel dicastero, e si giovò dell'opera 
dcl Cacace io quei tempi agitnti e dilficili, la ampia 
testimonianza dei servigi da lui renduti allo Staio io 
quell'Utfìcic. ' L'elezicne dei suoì conciltadini lo I.ce membro del 
Coaaiglio comunale di ~apoli, del Consiglio di disci 
plina d••gli avvucati, del Consiglio d.! B.inco, della Ca 
mera di counnercic, e dvl Consiglio proviuciale, cd in 
questi Corpi lo delegalo dai suoi colleghi ai p.u ardui 
incarichi, ed onoralo dei più alti ullici. 
Fu quindi deputalo alla Commissione pei danneggiati 

dal brigantaggio, ed a quella instituita in occasiono 
dt·\I~ \CO.diti dei beni dcrunniali; e fu eletto a) SC!tSiO 
presulenz1ale della Cameri di commercio di Napuli, o 
dcl l,;ousiglio dcl banco, ed a quello altresl dcl Collii 
Slio provinclala per beo Ire volte io Ire anni cense 
cutivi. 

Nei compiere questi svariali ufflcl, rendette al paese 
eminenti seryigi, meritò distinzion. ed onori dal Gov1•rno, 
e crebbe sempre più nr-lla sti1na dell'universale. aiccbè 
ora che la llaeelà del Re gli conferl la diguilà di Se 
natore, riecontrandcsì in lui i requisiti indicati nei nu~ 
meri tG e 20 dell".rl. 33 dello ~lalulo, io mi pregio 
di proporre al Senato che voglia awmeti.rlo all"t:8erci 
zio dl'lle 1ue (uoiioui. 
PN&ldente. Cbi approva le conclusioni le81è lette 
l . ' 'og 1a 1orgerf'. , 

(Approvato.) 
Prego i Scnalori, Segret~ri, SC1.n Vitale ed ArouHo a 

1oh:r introdurre nel\'au~a '1 aisnor Senatore Znno\inl per 
la prcstilJione del giuramento. 

(lnlrodolto il Senaloro Zaoolini presta giuramento 
nella consueta lormola.) 
• Do allo al Seoalore Zanol;ni del prestai~ gi•rameolo, 
lo proclamo Senatore del Regno ed ammesso o! pieno 
esercisio delle sue !unzioni. 

SEGVITO DELLA DISCUSSIO.'iB St:L PROGETTO 
DI CODICE PEI\ LA lilAl\lliA YEl\GA:-!Tll.E. 

Presidente. L'orJine del giorno porla la coolioua 
•iono della discnssione dcl progello di Codice per la 
marina mercaolile, rimasla all'art. t72. 

Faccio av\'erlito il Senato, che come già si praticò 
nella acdula precedeole al procederà alla leltora degli 
nrlicoli concordati fra la Commissione ed il Rl•gio C1Jm· 
miBSario dall"•rt. 112 sino all"nrl. 3;J8. 
Il Senatore, S•grclario, Scialoja è pregalo di YOlcrli 

legger.. . 
Il Senatore, Stgrtlorio, SclaloJa., legge: 

Titolo Ili. 

Dd strvisio dti porli 1 dtllt rpiaggit. 

CAPO I. 

Drl lido dd mare • dtllt spiaagit. 

• Art. 112. Il lido d<·l mar•, I p<>rli, I ocni, le opia 
gi•·, i c•n'li e le laAune sono pertinenza del publ>lico 
demanio salvo i diritti anteriormente acquistali. Le con .. 
c•ssioui ed occupazioni pcrmaoenli nel distrello dei 

01ocJesi111i del'Ono essere autorizzale per l•gge. 
> I dclii luoHhi, per quanto spelta agli usi, ai bisogni 

ed alla polizia dcl strviiio marillimo, dipendono dal 
l'Amminislniione di marina. 
• In tulio ciò cbe riguarda l• dile8• militare della 

frontiera, la proprietà del snolo, la linea dogsnale e 
la Direiione dei latori pubblici dipendono i luoghi 
elessi dslle Amministrnioni alle quali 1000 rlspclliva• 
mente attribuiti tali t1ervizi. • 

(Approvato.) 
e Ari. {13. Le ocrupaiioni ll!mporonee che non por· 

li110 opere prrruanenti nei luoghi indi~ti uel preccdf'nlo 
articolo, potranno essere permesse dall'Au1minislrazionc 
di marina per opere esse111ial1n<'nlc utili al!a na\dga· 
&ione, alle ioduslrie ed al comrncrcio marittimo. 

> Tali permiuioni potranno io oi;oi \l'mpo essere rie. 
vocato per meuo di l)ecrelo Reale. • 

(Ap~roTOto.) 
e Ar~ 174. Se alcuno, sensa averne oUennlo l'au 

tori11a1ione, facesse ionoTa&iooi oei porli o nelle 1piag· 
sie ed io qualunque parte del lido marilliwo, o dcl 
mare territoriale, eli amministratori di marino ed i ca· 
pi tani di porto, rispettivamente nel luogo di loro gin· 
ri::ldizione, ordineranno la dernoliiione o rimozione dello 
opere od ingocnbri •iet.i.li, ed io caao d'inl-sl'guimento 
po1ranno farvi prooedere d"ulficio o opese dei conlrn 
'Tcntori. > 

(Approvsto.) 

210 



-1910- 

SENATO DEL REGNO - Sl!SSIOllB DEL 1 gt::J-64. 

e Art. 1i5. È vietato lo or.avare ed e.trarre aren•, 
pietre, ghiaie e praticare qualunque altra esravazione 
lungo il lido e le epiaggie del mare, o nel recioto dei 
porti, eenia speeiale licef!U del llioiskro di Marina. 

.t Vi saranno dei siti espressamente designati nei 
quali l'estraalone potri esser libera. • 

(Approvalo) 
e Ari. li6. I a'ti destinati all'estraslone delle arooe 

e ghiaie saranno Indicali io apposite lal>l'llc da pub·. 
bliears] in ciascun comune df'I circendario marittimo. 

• Le tabelle saranno formale dal capitano di porto 
pili elevato io grado del circondario, col concorso degli 
ingegneri incaricati del servizio dei porti e apiaggie, 
presentate alle osscrvasioni delle nutorilà municipali 
del luogo e auttoposte all"arprovnione d<•I Ministero di 
Marina. z 
(Approvoto.) 
e Art. 177. Il perme&.'!O d'estrasione dai siti che non 

eiane a tale uso dtslinati come nel precedente articolo 
dovrà richiedrroi al capitano del porto plù elevato in 
gr-.-do del circondario: e 1e l'estranoue a (<arsi sia io 
di•laoza minore Ji 6j metri da opere di proprietà co 
munale o privata, dovrà ccncorrervi il ccnsensc del 
!"autori~ municipale, acotiti gl'mtcreseati. » 

(Approvalo.) 
' 

CAPO Il. 

DeUa rx>lisia ammini1lraliva 
e di sicure.s!a dti porli. 

• Art t78. I capitani ed altri ufficiali di porto prov 
vedono nei luoghi di loro giurisdirionc 11 serviaio ma 
riUimo, ed invigilano alla polizia e air.urf>zza dvi luoghi 
at~i a dei ba~timP.nli che vi 1000 ancorali. 

• L'ingerema delle atcese outorità nei bacini com 
merciali (dork) tari regolala dalle particolari ccnren- 
1.ioni: 1 

(Approvato.) 
e Ari. 119. Gli scali, le calate, I moli nei quali r. 

tt'llle capo od ave88e diramazioue qualche fl'rrovia, Ba· 
ranno IOUO )a f;iurisdizione dcl capilano drJ porto;, e 
l'ammini&Ltazione 1lri1dale non av li injlrrenu. in quei 
loogbi, •e 000 per quanto riguarda reeerriiio della 
rcrrovia. , 
(Appronto.) 
e Art. 180. Nei porli in cui dal Municipio, dalle 

còmere di commercio o da altri fossero collocnte sugli 
or.ali iolle calate o sui moli mancine, grue od alLri 
meC:anismi per l'imbarco o lo 1Larco dt·lle mrrci, l'e- 
11crci1io dei medesimi do\·rà esJer regolato d':acrordO' 
colla capitan•ria del porlo td a quesl4 rimarrà ogni 
1onegliaou di polizia taolo ltlll~ m•cchioe, quanto 
sulle per1ooe addette al loro maneggio. • 

(Approutò.) 
e Ari. 181. I barcaiuoli·, I piloti pratici locali. I 

maestri d'aacia, i talafati' i zavorrai' sii intt·rpreti, i 
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ri•endilori di commestibili ed io generale tutti gli eser 
centi addetti alla marina, quando lavorano nei porti, 
nelld rade e d>Lrseoe mercantili , nei [oasi e canali, 
M>ro aoggeui all'autorità del capitano od altro ufficiale 
del porlo, e t•auti all"ossenaoia d•i· regolameoti che 
li riguardano. • 

(Approvato.) 
• Art. 182. Nrosuo h•Uello od altro gall••ggiaote 

potr4 accoetarai ai bastimenti eh~ arrivano in parto, 
prima che questi abbiano adempiute lo !ormaliLà pre· 
1cri1te dalle leggi 1ulla sanità e aicurezza pubblica. • 

(Approvato.) .. 
e Art. 183. I capiLooi e p1lrool dei bastimenti 01- 

iionali od esteri dovranno, immediatameale dopo l'am 
mf".SSione a liLera pratica, presentarsi all'ufficio della 
capitaneria o io quell"ailro luogo cbe rosse dalla· me 
desima ~esignato nel porto. • 

(Approvato.) 
• Art. 181. I bastim•ati noo potranno entrare o<·l 

J'intcrno dei porti, oè ormeggiarsi :.i moli ; 1e prilna 
non atranno 1barcal1 la polvere e scaricate le ar111i 
da ruoco che avem·ro al loro bordo, salvo il caso ili 
forza mJggiorc, purcliè ne facciano immediab dicLia· 
razioor. 1 

(Approvato.) 
e Art. 185. Il regolamento pronederl a tutto quanto 

riguard• l'ormeµgio dei bastimenti, !"approdo agli or.ali, 
H manl•ggio della zavorra, l'uso dci fuocbi , ed in ~e .. 
ncrale la 1icure17.a e la polizia ammiDidtrati'a dt;gli 
ancoraggi. • 

(Approvato.) 
e Art 186. fa "'180 d"urgenza, O quando DOO !os· 

aero eseguiti sii ordini dnti, la capil4aeria urà la ra 
coh:\ di faro or1ne~g;are o disorn1egginrc i Lnatimenti 

I di pr~pria auto~it6,_ rinforzare i loro ornu•ggi, e fare 
e11ega1re altre a1m1h manovre a 1pese dei bastimenti 
1teui. • 

(Approvnto.) 
• Ari. 187. Qualai11i baotimeolo che aoo abbia e 

quipagsio dovrà tenere a bordo un guardiano moggiorc 
d'anni ventuoo. 

• Tronndosi Il bastimento ancora in aodaaa od 
io lir.i11onia di moli, od in altri aill in cui possa OC· 
correre di mt11lare @li ormeggi, dovrà aempre ~rvi a 
bordo il numero di per.oae oece .. ario ad Heguire la 
maoo'fra., , 

(Appronto.) 
• Ar~ 188. I basLimeoli tnoto all'rotrala quantoalla 

partraza dai porli o dalle •ria@gie dello Stato dovronoo 
av~re ls b~ndi1•ra epiegata. • 

(Approvato.) · 
e Art. 189. Nessun bastimento potrà salpare per par· 

lire dai porti o dahe ttpiae;gie io cui aari ani:orato 1toz1 
blglictlo d"uecita della capitaneria o dell'ammloisLraLore 
di marina. 

• Qucato biglietto non sarà rilaacinto se oon coaati 
dd pagomenlo delle multe per cootravvcnziooi alle di- 
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•posizioni della presente le~gr, dei dirini dovuti allo 
finanze • dell'adempimento a lolle le formali~ e pre· 
1r.ri1ioni di polizia. 

> Se la partenza del bastimeate lo!Se differita oltre 
cioque gicrni dalla data del higlieuo, dovrà questo es 
sere rinnovato. 

> Parimente I bastimentl non polranno parlirsi dai 
porti di n1are dal lramontare al levare del sole sema 
uno speciale permesso della rapitaneria, -ìndìpendente 
niente da quello aopra menelonato. 

> Trauand04i di piroscafi il perm•aso polri essere 
accordato per un periodo determinalo di tempo. • 

(Approvato.) 
e ArL 190. So nelle operazioni d'Imbarco, di sbarco 

o di lra&ùordo, e particolarmente in quelle della za 
vorra, malgrado le cautele prescritte, teniase a sorn 
m~rgersi alcuo1 parte dPgli o~g~lti o materiali, e que, 
ali non fossero estrani dagli Interessati, saranno dal 
capitano della nave pagate le spese per la rslrazione 
dell'ingombro. • 

1A pprouio.) 
·. e ArL 191. I bastimenti non pitl alli alla naviga 
sione che ai lrovasst-ro nei porti, nelle darsene, nei 
Iossi o canali od in altri luoghi J'ancoraggio non po· 
tranno dai proprietari d1.:1tina1'8I a magazzini o luoghi 
di depositi o ad altro 010 qualunque, wa dovranno de 
molirai quando ciò aia ordinalO dalla Cornmlssicne men- 
1ionala nell'art, 206 della presente legge. 

> Se gli ordini della Commissione non siano eseguili, 
11 capitano del porle ne darà avviso al console di ma 
rina, percbè disponga la dernolleione del bastimento a 
apooe dcl proprietario. > 

(Appro'llo.) 
e Ari. 192. Se qualche nave od altro galleggiante 

restasse sommerso nell'interno di un porto o di altro 
ancoraggio o di un canale Ji arcesse , i proprietari 
dovranno curarne il rlcnpere e sgombrarne il Condo a 
loro •pcte-enlro il Lf>r1ninc che 1arè 6ssal0 dal capitano 
del porto previa perizia, allrimeoli il hn&tin1rolo a'tn· 
lenderi ahLaodonalo allo Slnlo, e eart qui udi prone• 
doto all'eslrazione dell'ingombre. > 

(Approvalo.) 
e Art. 193. Le capilanerie io,igilcriDDO a che non 

siano r1.cati guuli alle ralate, ai moli, ·~li ICllli, agli 
ar~ini, non rbe alle medo, al gavilelli, alle boo ed al 
cor~i morti in generale o ad allre opere di proprielà 
dello Sli!to. 

> AccndenJo qualche danno per colpa del capitani, 
patroni o di altri, il capilano del porto lo acrerter~ per 
meuo di peri1ia e ne rort.'rà il rimhoNO. 

• I reclami cunlro la ingiunzione del capitano dC'I 
porlo non polranno oospendere il pagomento, ealvo I 
dirilll 11 riml>oreo da faro[ Yalere nanli il tribunnle 
ro1npl'teole. , 

(Approuto.) 
e Art. rn I. Non ai potranno· lasciare drpositate 

merci oJ allri oggelli su I moli, oulle calale, angli 

scoli ed altri luoghi nei porti e nelle darsene srnza il 
permes30 dello capitaneria ed il pagorueolo dei relotivi 
dirilli. 

> Nunoslante tale licenza ed il pogomenlc dei di 
ritti DDzidfUi la capilao1~ria, ecorso il .. tornp\) della 
licenza l'd aocl!e prima, ove il bi.;ogno lo richieda, 
polrà 11rdioare la rimozione o la lraslocaz.ione d\•gH 
oggelti Co,)ffiO sopra dcrositati cii io caso di inesè.-sui· 
ment'>, ti 11roceJcrà d'ul1l,cio a spese dci propricturi. , 

Opprovolo.) • 
e Art. t 95. Chiunque trovasse n1•i porti, DC'lle dar· 

sene, nei fuasi o canali, d1·gli oggc·tli pl·rdoti o lii 
apersi, sar.\ tenuto di farne Ja denuncia enlro venti 
qunllro ore alla capitaol1ria. 

• S_e tali ogg•tli •iaoo dagli aventi diritto riclamati, 
~)'inventori ollcrronoo Il premio atabilitc dall'alinea 
dell'articolo 148. 

~ Se non rossero ri.:lamali nel termine di tre mesi, 
si o,.ervrrà il di•posto ddl'articolo 149· > 

Srnatore SclaloJa. Forò osscrv.ro al Senato che 
coslanlc•meote si è u•alo in qursla le~ge la porola 
capo11erso; qui ord occorre la parola ali11ea; si po 
lrehbe mettere capoverso. 

Senatore Mameli, R•lo101·t. Domando lo parola. 
Presidente. Ila lo parclo. 
St•natoro Mameli, Relaiore. Nl'lla pìima parte di 

queato articolo_ 0\"8 dice: e Chiu.oque lrùvas:tc nei porti, 
nelle d<irsene, nei rosi;i o raoali, dccli oggclti perduti, 
ccc. > deve toglicr•i l'artièolo degli. 

~onatore Sclaloja. Rileggo l'orticolo colla sopr.;.. 
siono propoola dnl S1•nnlore Alameli, della p.rola dc9li. 

(Vedi 1opra.) 1 

Presidente. L'arl. 195 culle modificazioni Cllncor· 
rlale tra I 1 Con1mis:ìiooe rd il Rrsio Commiòlario si 
lnlt•nde a: provato. 

Scno\ore. Srg•·tlario, Sclaloja, legge: 
• Arl. 196. Lungo le •ponde dei canali o rivi 'cbc 

aLoC'cano lo un parto dovranno i proprietari conOnantt 
roalruiro i m;.iri di 1pooda occorrenti a 1ostcgno delle 
terre. 
1 Per 1:1 coslruzione di qut~sti muri ai osserveranno 

le norme 1lrrsrritte dal rt-grJlamPnlo. 
• Parimenti ncBlìuna apP.rlura di cnve di pietra od 

ahro lavoro di consid~revoli eac1va1iooi potr' filrii aeoza 
il conaeo•o dd capitano dcl porlo. > 

S••nalore Sclaloja, lii oasre il dubbio oe la parola 
r-0nfi,1a11li sia pcopria; mi pare che dovrebbe piuttosto · 
dirai circo.r,an&i. 

• Lungo le 1ponde dci canali o ri•i che •boccaoo io 
un porlo, Jovranno i propriclilri cit·co&&anti, invece Jj 
confior&1Ui, e<:c. • 

Senatore Castelli. E. Si potrehlie dire contto·miui 
o {r0tt1t99ian1i. 

Senatore lifa.mell, Rtlator1. Si dica conhrminl. 
Senotore Sclaloja. Il proprietario il cui fondo l•>cca 

ad un fiu1no o ad una riviera, à rivieraaco. 

.. 
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. . Non IO qui cbo abbiano Tdulo dire con. parola COfl· 
fin a ali • 

Senatore Mamelll, Rtlal<Jrt. La voce rivi<rasco de· 
rìvante da riviera, è propriamente indicativa dci ter 
reni confinanti a fiumi. 

Senatore Castelli E. Si può dire (ronUg9ianli. 
Preslde.nte. S"inl•nde approvalo l"ar\icolo culla mo. 

dificmione tcstè arcenaa1a. 
Scnalore. Segrtlario, Sclalo,ta, legge: 
e Art. t91. Sono Tictalo la pt';;ra e la caccia nellin 

terno dci porli, nelle darsene, nei canali o fossi, sema 
il perrnesso della capitaneria. t 

(Approvato.) 

Ciro Ili. 

• 

Otlla poli1ia ~i.Wi•iaria dti porli • delle _rade. 

e Art. 198. Lu lncn nbente di po\iiia giudiziaria pei 
rl'ati comuni aei porli in cui esiste un uflìcio di sicu 
reua pubblica saranno da questo t>St'rr.il:rtt-. 

, Nei porti ia cui non esiste tale ufficio, la capita 
neria llarà i provvedimenti d'urgenza, e ne farà quindi 
Immediata denuncia alla aulorit4 giudiziaria. , 

(Approvalo.) 
e Art. 199. Nel caso di disordini scpra baalimcnLi 

ESl\•rl ancorali oJ orm<'g:;io\\i nei porti, nelle rade o n~·i 
canali, la eapitaneria o la pubbllca airUreu:i, appena 
ne a' ri ooLixia, inlervcrN prr impedire ulteriori disor 
dini, IVTCt\eolion" Immedi.namente t'agente CO!!SOl:lrO 

della ~azione. J 
(.\pprovato.) _ 
• Ari. 200. t vieLa\o ai capitani cd ai patroni di 

qualunque bandiera, ed ai pro~rictori dei g<ill\•tigiJnli 
di dare aailo o nuecoodere. a bordo dehuquenti oazio 
n.ali o eit..:ri e disertori dell'armala d1 terra o di mare. J 

(Approtalo.) 
· 1 Ari. 201. ~ pariw<·nti vietato di dare allopgio sui 
l.la1lin1euti ancorali od orn1c~~iati nei porti. nt•llc rade, 
nei fo88i o canali dello Stato, lauto in aro1an1l'nto, che 
in di~arlflo, a per&oae Ctilraol'e ;:1ll'equipae~io, anr;he 
col tilolo Ji gu~rJiani. &l'nza il perrocsso U\·lla capi 
to111cria. 

• La mcdeoima polrli obbii~nre I capiiani e i palroni 
a licenziare i guardiaui che a\·cssero subito qualche 
condano• per !urlo, Lrulfa, falso o vagaL-Ondaggio, o 
cho per la eauiva loro condona loasero noli alla pub 
blica si'curcna. • 

(Ap?roulo.} 
e Ari. 20!. Le ronde che si !anno dagli agcoli della 

tJpilaneria l'iraooo facoltà di visitare ei di giorno che 
di naur., qu<iluoque baeti~nento od altro galleggiante, 
le lelloi~, i baracconi ed altri lutlgbi chiusi 1iluati ocl 
porto. 

t ~~uoo potrà ritlulan.i, quando oe gia rlchicslo, 
di dare allo med8'1io1e il proprio nome, coguouie ed 
allr• indicazioni qualunque 
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> E11>0 avranno lacolLà di procedere ad arresti d<·lle 

pcr•one colle in fiilgran\e realo. · 
• La resisleoza o grin91•lli alle ronde degli a~enli 

della capilaneria si avranno eoroe laui agli agenti della 
fona pubblica. • 

(Approvalo.) 
e Ari. 20:1. Gli individui •pparten .. nli alla grnte a; 

mare, nniooali o eateri1 come qualunque altro che 
csr.rcili un negozio od un'arlc nel porlo dovranno alla 
chiamala drlla eapilan.ria, pregeolarsi all"ufficio 'della 
medeain1a. > • 

(Approvalo.) 

C.\PO IV. 

Dti .b<llt<tli e di <1llri gnlleggianli 
pd •trvi•io dti porli. 

e Arl. 20\. I ball•lli destinali al traspvrlo delle per· 
sone ed alla P'""" nei porli, nelle darsene nei canali • 
o fos3i, le piatte, i barconi ed allri @alle'titcianti ad 
d?ni al servizio dci luoghi llcsai, 1uno BOtlopoali alla 
l'1g1lania dt'lli4 cap1lancria. • 

(Approvalo.) 
e Art 205. Nessuno può essere ammeasn ad esercì. 

loro rane di barcaiuolo, condurre pialle, barconi od 
allro gulJ,•çgiaole •enta una liceon della rapitaneria 
Jcl porlo da concedersi alle condiiiooi alahilile dal re· 
golarnento. • 

(Ap~rovolo.) 
e Arl. 206. L'individuo muoilo di lir.eoia o di on 

mero rc-r condurre un balltllo nel porto, se 1i1 con 
dannato a pena crin1ioale, od anchA correzionale per 
!urto, Lrulfa, lal•o od allro realo contro la. lede pub 
blica, sari privalo della licenza di esercizio. 

> Il cop1lauo del p.rLo avrà eiiandio facohi di rili 
rare Le1nporaneatnentt! I~ l1ctoza agli individui condan 
nati per contrabl•aado o riccuazione di cose furtive. 1 

(Approvato.) 
e Art. 207. Chiunque vorrà 1taL;lire nf'i p1>rti, nelle 

rade, Dlii &fai; canali, {oa1t o glreui, 1er11it.4 di piro 
scafi pd riruorclJio dci baalirneoli, dovrà munirai di ap· 
posila licenia llella c;ipitaneria ed unirormnrsi alle pre- 
1cri1.ion\ det re\u.l\~i reg1>lamenti. 
' l capitani e i patroni dei piroscafi ritnorcbiatori sa 

ranno tenuli, alla 1emplicc richiesta del capila.no del 
porto, Ji pres\are aiuto per la oaheua ed il rimorchio 
dei hastimenli pericolanti. 
• li Ji•po•lo dell'arlicolo 134 ai · applica aoche al 

caso di cui ot•I pretedeote nlioea. 1 
(Approvalo.) · 
e Ari. 208. La Cornmi"ione •P"ci•le che sarà inca 

ricata annualmente, nei modi ataliilili diil rf'g1>lamen10, 
di procedere ali• isp .. ione delle pialle e d•gli allri gal· 
lcggianti di c;irico e scarico, deciderà ioappellabil1oeolé 
qualt sieno da demolirai percho luori d"UBù, e quali da 
ripararoi. 
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> Ove gli ordini della Commissione non sieno cse 
guiti Dt>I termine che sarà da essa prefisso, se era sta la 
ordinata la demolizione dd g•lloggianle, il capilano 
del porlo ne doli aniso al console di- marino P''rcbb 
la taccia eseguire o spr11e dcl proprietario i se erano 
•late ordinale ripararioni, i\ proprietario io correrà nl!l1e 
pene pr .. crine dalla presente legge e dai regolamenti. 1 

'.Approvalo.) 

CAPO V. 
Dti piloti pratici locali. 

• Art. W~. Iu ciascuno dei porli, streuì o canali ed 
allri aiU di ancoraggio io coi ne (ùa~e riconosciuta la 
convenienza, 11ri 1lab;lito un corpo cti piloti pratici pel 
•ervitio dei bastimenti. 

> In ciascun corpe di piloti vi potranno essere uno 
o più copi-piloti incaricati della direaione dcl servhio, > 

IApproY31o.) 
• Ari. 210. I piloti saranno munili di una licen:ra 

della capitaneria del porlo, e descriuì in 1pposi10 re 
sie1ro. 

• Le condisìoni per essere ammessi piloti, o capi· 
piloti, e le norme uel 1eni1io saranno determinate dal 
regolamento. , 

(~pprovato.) 
• Art. 2t t. Il piloto cond3nnato a pena criminale 

od anche corresionale pPr furto, trurf;i, fJleo od altro 
reato contro la lrde pubblica, sar6 c~ocrllato dal regi 
stro. t 

(Apprutalo.) 
• Ari. 212. La mercede dei piloti sarà fl88ala con 

lariff• da 1Libilir1i per Decreto Reale. > 
(Approvato.) 
• Art. 213. Ogni promessa di mercede m•Agiore di 

qu<'lla portala dall• t<>riffa e fatta in momento di peri 
colo del bastimenw 1<1r~ inattendibile, • 

(Approvato.) 
e Ari. 214. :"cssuno estraneo al Corpo dci pilu1i po· 

trl .,srre assunto a prestar l'opera di piloto prolico lo· 
cale. 

• Tuuuia I p<'IC&lori ed altra grnle di mare qua. 
)ora, DOO essendo preaeoli dei piloti, foe9ero richiesti 
di prestare la loro l81ielenia per la condolla di un ba 
atim•nlo io un porlo od io qualche d11ficilo puaaggio, 
potranno acctttare l"ioC'arico, purcbè appen.i aal1ti a 
bordo dichiarino di neo eaaere piloti autorilUti. • 
(Appronto.) . 
• Art. 215. li corpo dei piloli donl pres\3re cau· 

&ione per 11 somma che sarà determinata dal regola 
mento. • 

(Approvalo.) 
• Art. 216. li corpo dei piloti earl rispon•abile fino 

a concorrE.oza della cau1ione dei danoi cagionati pt'r 
la imperiJia o oe01i~en11 dtl piloto, aahi I maggiori 
dirini contro quest'ohimo. • 

(Appronto;. 
• Art. 211. L'uso dci piloti potrà dal Governo ea- 

sere dichiarato obbligatorio o~i porli, nelle rade o nei 
C"anali nei quali sarà ricoaosciulo necessario. • 

(~1•provalo.) 
e Art. 218. Il p;folo che scorta un bas1imcn10 Ira 

diritto di st:Jl1ilire l<1. rolla ,. di rom;iadare 06r.i ma• 
no1ra di 'ft·h•, di ancore, di cal'i, di ormeggio, e tuLLO 
quanlo si riC.risce alla ·sicureua della nave. > 

(Approvalo.) 
• Art. 2rn. I pilo\i non potranno lllSciare i has\i· 

meati con1n1essi alla Joro direzione 800 a cbe qursli 
eiaoo ancor.lii e posli in salvo nel luogo di loro do· 
B\ina.tione; e quandt> i bastimenti usci35ero, ain.o a che 
non si lroviuo ruori d'ogni pericolo. • 

( Appro•·a10.) 
• Art. 2:!(). I capitani o palroni che vorranno ri\o 

nere i pilo,li a bordo dopo che abbiano ohrcpaasalo 11 
pericolo e fin•h• rc$lono io visto dell'ancorag~io do· 
l'ro.nno loro corri6pODiil•re un:l indconilà ~ioroa\itra 
do stabilirsi nella \arilfa di rui all'articolo 210. > 

(Approvalo.) 
e Art. 22 l. li servi1io parli colare a ri>scun porlo rd 

il pilola(IAiO dci piroscaG rimor::biatori sarà rcgolt1lO 
secondo le diYerse )oralità da speciali regola:ucnli. • 

(Approvalo) 

· c.-o n. 
Disposi~i01li gtntrali. 

e Ari. 222. Le sprse di cui negli arlicoli 1i2, 185, 
188, 189, l92, 206, aaranno riruboroale sulla p.rcdl• 
drlla capitnaer1a , resa esecutoria come aU' alluea d1:l 
l'ar1. 63. • 

(.lpproralo.) 
• ArL. 223. lo cuso di mJt<'J!fi!:Ìate, naufro:iMio 1 in· 

ct•nJio , od in qu;.il11nque alriiordinari;a cirl~ostauz;i di 
urg1•oto 1<·r\·i1io dt Ilo Slalo, la cn.pitnnt>ria polr3 ri· 
chil'drre l'opera dl·lla gente di mare, L:ir1~aiuoli, ->po· 
mi, ra.ccbini, rd altri lavoranti qua)5ian11i, e qut•sti noo 
potranno riliularvisi aotto lr pene d;ill~ prelt'Dlt' legso 
stabilite. • · 

(Appronto.) 
e Ari. 221. Le dieposi•ioni del presrnle titolo aaranoo 

app\icaOili, per quanto aia concili:ll.iile tcll:l 'D::\\ura dei 
luoghi, alle opiaggie e ad altri sili d'approdo a!fidJti 
agli ammioi~trttlori di marina. > 

{Approvalo) 

Titolo IV. 
Dtl dirirw mariUimo in ltmp<> di 9utrra. 

CAPO I. 
D•gti alli di g11trra chl si pouono uercitare 

dai bastimtnli nureantili. 
e Art. 225. !Sessun bosli111ento mercantile polrl cer· 

rere 1ul ne1uico, far prede, 11i~itare ba..,tirueoh od eaer· 
citare atti di guerra, se OJO oei caai ioJici4li dagli 
arlir.oli ugueoti. • 

(Approvalo.) 
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I 

1 Ari. 2·:G. J.' armamento in corso è abolito. Tul- i 
tavia , salvì gli impegni assuoli dallo Stato nella cun- . 
veneione di Parigi 16 aprile 18j6, l'armamento io · 
corso contro Je potenze che non avessero aderito alla 
convenzione medesima o che ne recedessero, potrà es- 1 

acre nutoriua.lo come rappresaglia delle prede che los 
acro commesse a danno della m:i1ioa mercantile nazio- I 
. I I llODae. I 
' In questo caso le condizioni per le concessioni j 

delle lettere di maree e per l'esercizic della corsa sa- ; 
ranno determinate con Rt>gio Decreto. ~ I 
, A questo elft>tto, se la polenta nemica non avesse . 

previamente rinunciato a commettere prede, potranno ! 
gli armatoti dei bastimenti nazionali, racendane richie- I 
ala all'autorità mariuima, ottenere I' auloriuaxiune per I 
on aumento d'armi, di munizioni e di equipaggio oltre 
il consueto . .t 
(Approvalo.) 
e Arl. 227. I bastimenti mercantili potranno in ogni 

caso, essendo ~ggrcditi anche da bastimenti da gurrra• 
dllenderai e predare i bastimenti aggressori, come 
pure accorrere alla difesa di ahri bastimenti nazionali 
od alleali aggrediti, e concorrere coi medesimi alla 
preda. • 

(~pprovalo.) 
e Ari. 228. Se un bastimente nemico tentasse di 

rare preda io "Tisla dette coste dt·llo Stato, oltre i prov- 
1cdimcnU che fo11.11tro presi dalla forza militare per 
rrapiogere il tentativo, aarà lecito a qualunque ciua 
dino di Iormare armamenti per correre in aoccorsc 
della nave aggredita. 

> Se il bastimento aggre<lilo è salvate, le persone 
avranno un premio a carico della proprieLà salvata, da 
dcter111inaNi, in caso di disaccordo, dall'autorit s ma 
rìuima competente. , 

(Approvalo.) 

• CAPO Il • 

Dille prtd• falle dai ba•limenli di 9uena. 

e Ari. 2'2~. Lo callura e la pre1la di bostimcnli 
mtrc:antili di oaz.ione nttmica per parte delle navi da 
guerra dello Stato, aaranno aboHte in l'ia di rcciprocit~ 
ver>o quelle polenie che adolleraooo eguale lralla 
mcnto I ra,·ore della marina me-rcanlile naiionale. 

> Il trauamenlo di reciprocill dovrà ri•ullare da 
lrggi locali, da conven1ioni diplomaliche, o da dicbia 
rnionl !alle dal nemico prima del cominciamenlo delle 
oslililà, , 

(Appro•alo.) 
e Ari. 230. Sono escluse dal disposlo dell'articolo 

precrdenle la callura e la conO•ra per contrabbando 
di guerra, nel qu;il caso il bastimento contntveolore 
aarà nsaoggettalo al lrauamrnto dci baetitncali neutrali 
che inrrangono la DC'ulralité. 

• Sono pure e.du;e dal disposlo di cui sopra, la 
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callura o confi•ca per rollura di blocro crfellivo e di 
chiarato. • 

(Approvalo.) 
• Arl. 231. Le. n<1rme da seguirsi dai comandanti 

dei baslimenti predéltori saranno dPterminate con De· 
.:rcto Reale o con ordine dcJ romando in capo di una 
armala, aquaJra o divisione nnvate, quando non può 
ricevere in lempo le rel:ilive istruzioni. , 

(Approvalo.) 

CAro Ili. 

Del lratlamtnlo dei ba•limtnli 
t dtllt mercansie nevtrati .. 

• Ari. 232. Qualora lasse pr<dalo un bastimento ne· 
mico, se vi saranno nel carico mercaniie di proprietà 
neutrale, queste dovranno lr~portar3i nel luono in cui 
dia condona la preda cd ivi rimarranno a di~0poi1i1ione 
del loro proprietario a meno cl.e non si trattasse di 
genrri di contrabbando, o che il bastimenlo rosse &or· 
pre~o DPil'allo di romprre un blocco. , "' 

(Approvalo.) 
e Arl. 233. I baslimenli neutrali tarichi io lutto od 

in parte di generi di conlrabbando di guerra direlli ad 
un paese nt'mico, saranno callurati e condoui io uno 
dei porli dello S1alo, dove il basti men lo e la mcrre di 
contrabbando silrdnno confist."ali, e le allrc mercanzie 
lasriate a dispoaiiioue aei proprietari. , 

(Approflto.) 
e: Art. 2'.JI. Salvo le diverse coovtnziooi per trattati 

e le •pt!ciali dichiarazioni hll• al priocipio delle oelililà 
ai dichiarano Ofgctti di contrabhando di guemi i can 
noni, rucili, carahintt, revolv~rs, pialole, sr.iahole ed al· 
tre armi da ruoco o parlatili di ogni genere, le muni- 
1ioni d3 guerra e gli attrezzi miHtari di qualunqoo 
specie e generalmente luUo ciò che senza manipula- 
1ione paò servire ad immediato armamento mariuirno 
o terrestre.· • 

(Approvalo.) 
e Ar'I. 235. I bastimenti di bandiera oeulrale 1or 

prrsi in ano di rompere un blocco eff~Uivo e dichia 
rato, aararln1J catturali, e conllacali colle merci che yi 
rosacro caricate. > 
, (Approvalo.) 

e Arl. 236. I baolimeoli neutrali sollo acoria di oa.i 
da guerra aaranno eRcati da ogni visita. 
• La dicbiaraiiooe dcl comaodanle dd legno da 

guerra baslerà per giustificare la bandiera ed il carko 
delle navi acorlale. • 

(Approvalo.) 

C•ro IV. 

Dellt riprere, ddl11 lrgillimilà dtllt prede, 
delle ccnfische 1 dd relalivo giudi:aio. 

• Ari. 237. Qualora no l>astimento mercaolile na 
zionale 1ia alalo predalo dal uemico, e poi ripreu da 
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un legno rorsaro mercantile, 1arà reetituito al proprie· 
tario, il quale pagherà un quinto dcl valore dvgli og 
~clli ripresi, se la preda aia rimaata duraute vemiquar 
lro ore nelle urani del nemico, ed il deeims se la ri 
presa sia stata raua prima delle ventìquaueo ore •... , 1 

• Se il L .. liwenlO predalo da· nemico sia •tnlo già 
condotto nei suoi porti, ei osserveranno le regole 1111 · 

Lihle per lo altre prede Iatte oul nemico. 
• Se il bastimento mcreautile nazionale od allealo pre 

dalo dal nemico eta alato ripreso da uo legno rla guerra, 
doyrà In qualunque caso essere reatituito al proprieta 
rio 1eoza alcuna reteibuaione. • · 

Senatore Mamell, Relatori. Do1nando la parola. 1 

Qui occorre oua variaaioue mollo essemiale ; ~ giusto 
che il Senato ue eia informato, e1I io richiamo la soa 
aUeoaiooo au questo punto. -: 

i)u .. 10 artlcelo, parlaodo dello riprese falle da un 
legno coroale merca.11ilo di un b .. 1iuienlo naeiouale 
predato dal llemic.o, distiague Ire rasi. ·. · .: 1• 1 

Il primo 6 della riprcea aeguita entro le 24 ore, nel 
quo! caso •i dà un prernio minore, pcrchè ~ predo 
tore, secocdo l principii .vigeali Dt·lla materia, non è 
csnsìderato padrone dcl lesno predato, ma semplice 
p0156110tt; I · •" 

-li •coondo tll9o ~ dell• ripresa falla dopo lo 24 ore; 
la quale è re1tit:uita con un pl"f'mio 01apgt.re, pPl'('.b"1 
c:on10JiJ11odoai coei il P"sseaao <kl prrdatore colla pili 
fondilt& fhlucia di fare irrevotaLilmenle propria li COia 

- predai&, il piiJ remula la probabil1lò della· ripresa,,· 
Il terio cuo il di on legno predato già Modollo in 

un porlo nemico. i:;:~.:=··< , .. 1, 

È comone 1onlimento dei pubLlicisli e arritlori di 
dritto marittimo. ·Conforme anche alle ltorie d1•I dritto 
romano,· che il hMli1nenlO perta&o in luogo di aicurezia. 
puei io dominio dul prt!dalore, ·In co11eeli(UC'Dr.M nou è 
più il euo di ripresi, 'ma di prrda fatta 1ul aeroico 
d1Yunulo @ià padrone l•j!illimu dtlla .preda. Quindi J•ve 
ritenerai il L6sto df:J Ministero, il quale 6 coarorwc aJ- · 
l"arlicolo 163 del re~olamenlo per la m.rina mercao 
lile del ·13 gennaio 1827. 

L'ordinaou francese del 15 giugno 17i9 andava più 
olLro,. preecrifeodo che le oavi riprese da cor:sart ar· 
1naLi io cQf'so, dopo f'uere 1tate 24 ore io maoi del 
nemico, 1pparteDl>U~ro al mectesi100 o ella lolalità. V e~ 
dui l'Aiuni, !)iiionario u11i•Jer.salt, al vocabulo preda, 
paragrafi 35, 36 .e succe68iTI, O\'e ai rir .. risce la dot .. 
Irina del Gro1io,. dcl \'•Uel, d•I D'Abrcu e di altri 
1eriUori. 
Presidente. Si inteudc approvato !"ari. 23i. 
U Senalorr, Stgrtlario, Scial(\ja legge: 
< Arl ~38. Se la preda r.u.a dal ooonico folie liloe· 

rata dall'equip.iµgio drl lrE?no pr<'d:.ilCl, qu1·~to non r<>· 
lrà chiedere cbe uua gralificnsione da arbitral'8i dalla 
t;omwisaiooe delle prede di cui all'Jrliculo 211. , • 

(Approvato.) 
•Art. 239. Il b.istimeoto met't'antilc oaiiuoale o ee.tero, 

ooleg~iato per conto dello SlJlo, cbe •ia 1lal0 rirreso 

da un l•gno <!'a guerra dopo C&'!cre ··caduto in. mano 
del nemico, sarà r,•slituilo al propri•tario il quale ooo 
sarà tenuto ad alcuna retriLuzioae. ;: n•-. :·,· ':···~_.·, 

• Se il frtalimcal<> nologgi•L<> sia .iato ripruo da un 
bastiwcuto mtrcan!ile ooiionnle, sarà a questo attri .. ; 
buit.a ur.a ricowpl'Di.i a carico dell'erario na1ionale, e ... _, 
go.le al quarto od al &•'lll•J r1epellirn01en1e drgli oggelli .. 
ripr .. i .. condo la diver;il;\ dei ca.i previsti nella prima· 
parie delrarticulo 235. • r '. .' 
{Approvalo.) · , 
• Ari. 210. Se trn b.,llcn•nto predai<> dal ocmico sia . 

dal medesimo abbandonalo, o per tona di ltmpella o 
per nhro caso Cùrluil!) cada in potere di nasionali, aar• 
re:1tituito al pr<1p'rielario, pretio pa~amrnlo agli Inven 
tori della spesa di ricop<•ro e del premio 1taLililo dul•: 
l"articolo 147. · 

• P•P le operazioni di rlMJp<'ro, I"'~ la donancia· de 
gli elleUi lrotati e pl1r la 'ondi&a dei medesimi, per' 
l'avvi:10 da pu!JlilirJrai e il termine da prrfi~qr.J":fi -a'• 
thiun~ue int1?n1la far wafer ragioni di propri•·!~ od •I· 
tro, p1•r la dt•carltnza e dernluzione dogli ele,.i Oj!gelli 
in difello d1 rerlami, 1i osserverà il dispo•lO ne;;li arti· . 
coli IH, H-1, U5, 146. t .. 'I '··· ;. · ·· ! •• ,.. • ,. 

(Approvalo) ' · - · • ·I ·•·I 
• Ari. 241. To•lo che la precla o callura 8arà giunta 

in un p0rlo, Il coma'ld:tnte d1•I legno predatore o cat- 
turante ctovrà rare relazione circos1an1i3tl dtll'Occol'Bo 
a(J'amministrillOre di marina O COOsflgnare al medesimo· 
le carie ••lalirn alla prod• o canora. '·' 

• Se il pndalore o callurante fosse on 'bastimento 
da gu•rra, il romandanle rimenerà le carie di tui ..,_ 
pr3 col rtJ;t1i\·o rapporto ad on superiore diretto, che 
1r.11ia ritardo le lra:1meller1 all' ammlnistr:itore di; ma-; 
ria a. 11 ·• '' , ~ 

, Senatore Caatell1 E. In questo artirolo A.dello; To 
aiocbè la prrda o c•ltura .. rà siunl•, ere. • I.a preda 
noo giunge in un porto, ma il l>atitimrnto predalo. Bi.' 
sogna p1?rciò dire: lt ba.slimrn:o predato o catturalo. · 

Parim~nli ove tti dire: e Se il preJ3:ore o catlu- · 
rnnte fosse un bastimrnto d11 guerra, tr.<'. •Si dovrr.bho 
li ire coo piU esalll·zza: Se la prtda o cattura fossero 
(utte da. '"' bculinltnfo da gue,.ra, ecc. , i ; 

Sen 11 •re Sclaloja. Oppure polreLbe dirai: • Se il 
pretl•tore o ratlurante ro~e un b:Jstirnento da guerra. , 

Senakro Mameli, Re!clOrt.. .\cCi!Uo quesi·ullirna lo- 
cuzione. ,. , __ , .. ,, ; 
Prealdente. Rimane approvalo l'arlicolo.· 
Senatore, Styretario, ~claloja, ll'gge: 
e Ari. 242. QuaoJo la nave prrdala o caUurala aia 

ricoverata io uo porlo e!llcro, la ·relazione q la cOO· 
sr.gn:t d1·lle co.rte aa.r.inoo lrasmC!'6E' all'ufficiale conso 
lare, il quale disin1pl'gnerà tutte le inco1nLl'n1e afli1late 
in materia di prede 11l'a101uiuistraturc di murinL , 

Seualortt SclalojL AncUc qui parmi che inVl-Ct di 
1Hre /11 eo1utg1WiA &arti" tras1neua, ai dcbLa dire, .sarò. 

'"""· 
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Commissario Regio. Domando la pàrvla. 
Presidente. Ila la pnrola, 
CommlHarlo Regio. Ho domandalo alla Commis 

sione di usare la parola trasmeu» invece di (alla per 
chè, siccome quest'artlcclo abbraccia tanto il caso di 
un baatimente corsaro quanto il case in cui il cauu 
turante lo8"e no baetiwenlo da guerra, ed Il coman 
daole di on bastirnente da guerra non la il suo rap 
porto nit" o{!lìciale consolare, cosi noi possiam» obbli 
garlo a traemeuerglit·lo per gli erreui del Codice, per 
cui, onde abbracciarr, come nel progetto, i due casi 
io Dli' articolo, ho domandato che alla parola [au«, 
fosse so~tiluita la parola it·a1mt11a. 

S.oalore Sclaloj&. Allora ai dovrebbe dire la relo 
sione e le carie 1aranno irasme.s.,e (perchè non si tras 
wetle I• consegna) ali' uffe•ialt conwlare, ecc. 
commissario Regio. Accetto questa variante. 
·Presidente. S'intende approvalo l'articolo colla DIO· 

dific .. ione- 
Senatore, Stgrtlario, Sclaloja., legge: 
1 Art. 2i3. Il giudisio per la legillimilA della preda 

o per la confisca sora promo:1ao innansi ad una Com 
missione delta . delle prede da lnslituirai con Dccrete 
!leale giuslo le norme a prellfriverai dal regolamenlo. • 
Uppro.alo.) 
• Ari. 20. Durante il giudizio per la lrgillimilà 

della preda o per la confisca, l'amministratore di ma· 
rina, coli' intervento dt>I predatore e del predalo, o di 
cbi per nsi, e di on del1•gato dc11e dogane, prorederà 
nll'inveo\ario di tutti gli oggeul dt·l carir o ed allri esi 
atl·nti a bordo dt·l bastimento predato o catturato, e 
pro1·•cdcrà alla loro eustodia od alla loro •endila per 
pu~1blici incanti nel caso che oon 1i potessero con· 
servare. > 

!Arprovalo.) • 
• Art. 21[>. Il giudizio per la lcgiltimiU della preda 

non l\'ri luogo 1e iii traili di bastimenti da gurrra 
prrdati, ma qucalo garà 1en1"altro mes110 a disro~izione 
d.t Mioislro di Marloa. 
. • Qualora la preda-di cui io. questo ar1icolo ro ... 
r;1lll da bastimt!nti cors:iri O mercantili • 1arA I questi 
devoluto on premio corrispondente al quiolo del TBlore 
del baslimrnlO predato, dedolle p1·rò le armi e muni 
zioni. 
• li prrdatore avrà ioollre dirillo al risardmenlo del 

danni wtrrrti per tale callora. • 
(Approvalo.) 

CAPO V. 

Dt/ltJ liquiJoaiont • d•lla riporli•i••• 
tklle co,. predai. o co~fiscall. 

e Ari. 246. S• la sentenza della Commi'8ione delle 
preole anà pronuncialo la .. ndita d1•ll.1 proda o la ron- 
8s~a, l'amminietralore di marina, premes~i i 1ol1ti av 
lisi e [atte le no,1ficaziooi aMli in\ercseal1, vi protf'· 
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1ler' per pubbJ;ci i•1canli e ne coos•gncrà il prodollo 
odia ca."a ~ei dcpuaili della gente di mare. • 

(Approvalo.) 
Commissario Regio. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Commissario Regio. L"arlicolo seguente 2.1; al 

prin10 capoverso, dice : se la preda aia 1l<1la fatta. da 
uu bastimento da guerra 11arà p'l'le,·alo il quieto a fa 
Tore dt•lla cassa iovali<li della marina mcrc:tnlile. 

L:r. c:isja degli ia,·aliJi dt>lla marina mercanlile è 
staia ricoo1i1ui1a con lrggo ~el 1861, la quale divide 
la c;,ss:i tstL·asa io riClqu" corpi morali con sede a Na 
poli, Geoova1 Palermo, Livorno e Aacona allribuendo 
a ciascuna a••de ingeren1:i sopra no corriapondenlfl trauo 
dul llUoralc dello Staio. Ora lraUandoai delle prede di 
baslimenli da guerra, polrebbe oaecere il duliLio a 
quale ~i qoesle ca... compartimentali drbba vera1<raf 
quel prf'o1io che l'articolo io discussione destina a fa· 
vore dl'lla casaa degli invalidi dL·lla uiarina mercantile . . 
etl è perciò che pre~o il Scnalo a voler aggiungere al- 
l'arlicolo •lesso dopo le parole della ca .. a degli inva 
liJi. dcll_a rnarina mercantile, ~ tJ~rsalo ntl modo e™ 
sarà 1labililo dai regolamrnto. rre;;o di )a~ciare al rc 
sol:imenlo in UO modo COfe.Ì geoernlc l<A riparti1ione di 
questo premio tra le cinqPo ..:asse r.ompartiment~li, per· 
chè ove la le~ge do! 1861 sulla cassa degli invalidi 
,-eni!'SC a sul>ire qoalrhc 1aria1ione non ne rieuhi al 
teraz.ionc alta presente lc~ge •. H•> dovuto fare qucala 
039erv;.11.ione, perchè ooo tono alalo in tempo di pre 
aentarln alla Commi.nionn. 

Senatore, Segrelario, sc1 .. 10J a, h·µgo: 
1 Ari. 217. li prodotto, d•doue le spose di proce 

dura e di liquidazione, aarà cosi distribuilo: 
> Se la preda aia 1lala laua da un baslim·colo d• 

guerra aarà prelP.valo il quiotn a favore della cassa 
df'gli invalidi della marina n1ercantil~ e versato n~I 
modJ con cui sarà st:iLilito dal regolarnento; aarann,, 
pur• prelovali due quini! da ripartirsi a lavore dell" •· 
qui~a~gio od equipJggi sulle blU'i che aaraooo 1labilile 
con Decreto l\eale, ed il riinaocote aarA devoluto allo 
Hoanze dello Staio. 

> Se la preda o cauura aarà alala lolla da b"oli' 
mrnti cors:iri o mercantili, si prt:leterà il quiulo a 
fa,·orc drlla cassa deµli invalidi, il rimanente aarlri 
ditiso giusta le convcntioni di arruameoto e di arruo 
hnncnto. 
1 lo mancanza di convenzione. una mclà dei qaallro 

quinti •arà auriliuila all'eqoipa~~io od equipa~gi, 1'1llra 
meta egli armatori: la prima da dislribuirai nella pro 
ponione cho 1ar:. 1labilitil dal rrgolouatnto. e la se 
conda io proponione degli inlereasi riopelli•i degli 
1ro1alori. » 

Senalore Ha.meli, Rtla/Drt. Domando la parola. 
Presidente. Ila la Jl•rola. 
SrnatorA ldamell, Rel1ltore. Coov1~rri a pre(t:reoza 

dire nd modo ch4 1anl 11abililo dal Rtgolam1111o_ 
Commluarto Regio. Atcruo. 
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Presidente. S'intende approvato larticolo colla 
proposta modiftcaelone. 

e Art. 218. :ion avrà luogo alcun prelevamento in 
fa.ore ~ella cassa drgli invalidi dalle so.nme assegnalo 
a titolo di premio dagli art. 23;,, 237, 2la. • 

(Appronto.) • 
e Art. 249. li bastlmento da guerra dello Stato, pre 

sente aJ una preda ratta da bastimenti mercantili avrà 
rliritto al qoarto del valore della pr .. da, Sii altri Ire 
quarti profitteranno ai legni predatori. 
• Per provare la prreenza al r.omlJallimento, dovrà 

il comandante 301l0l3rl' su) 8~0 Siornale il filltO, in 
dicandc il giorno e l'ora precisa in cui ehlJPro luogo 
le divrrse crcostanee dl·I medeslmo, ed in ispeeie la 
resa ~ell; preda; indicherà inoltre la pcsirione geo 
grallea in cui è succeduto tait! avYt'oin1t:'nto. e tulle le 
;iltrP. clrcostnnse che lo hanno or:romp<.gnato. , 

(.\pprovoto.) 
e Art. 250. li bastimento corsaro presente alla preda 

r.iua da altro bastimento corsaro o mercantile, cbe ab· 
bia tentalo di cooperarvi, avrà diritto alla melA della 
ponione che gli aarebhe spettata se BVP!Se preso parte 
al combattimeuto. 

., In questo caso il capitano, o1tre la Indicazioni men 
.zionate nell'articolo precedente, do,rà notare anche ta 
manovra d:i esse falla per correre 1ul nemico. • 

(ApproYalo.) 
« Art. 2:>L I bnstirnenti corsari o mercantilì presenti 

nlla prrda di un bastimento da guerra non avranno 
alcun diritto alla ripartiaione del prodotto della preda. 

• Tuttatia se prendessero parte ~I combattimento o 
1ah·adl~ro dt"i ccnvogli mentre i bastimenti dello St.ilo 
combattono, 3vr1nno diritto ad un .compenso 1ul pro 
dotto dt·lla prt·da in ragione del ll'r~·i1io prt..,•ato, da 
deter1n;oar1Ji dal Mini~tro di M0trin3. 

t (Jut1.lor.i poi I dt:Ui LaMti1nc11.li coraari o mercantili 
fOAero stati richiesti dai Cllro1tnd;a11ti dei legni da guerra 
ptr ugire d'accort'o ~ontro il nt"mico a,·ranno diriuo 
alla preda latra in proponionc d•·lle persone òegh e~ui 
pap:gi, 1enza prrgiudizio di q;1tl~e inrlcooità che <\i di .. 
ritto pei danni patiti. > 

(ApprnY•to). 
" Art. 2:.2. Occorrendo cbo d• una armata, squadro 

o diviaione all"ancora \·eogano staccati uno o più buli· 
lfteoli per crociera o per ahre op~r.iiioni ostili, e cbe 
da questi ai CJccia una prrda in viata dell'armata, squa· 
dra o divisione, 1ulla parte riservata agli equipaggi 11ari 
prdevalo il terEO a fa•-oro doi legoi pred:.lori1 e gli altri 
due teni aaranno dislrihuiti in romu1.1r. 

> Se rarmata squadra o divisione snri in n;ivigniione 
ed in viflllJ., le prede lanlo che aiano rane dai basti 
mt.nti distaccati, quaolo che .siano r.,uc dalrarwala, 
sqoilJra o divi:1ionc proGlll•ranoJ io comune. > 

(Approvato) 
e Ari. 2~3. Quando la predu venga fatta da un ba· 

1ti01eulo da guerra staccato da un'armata, 1quadfa o 
divoaione a cui appartenga e. fuori della vieta della me- 

de3ima verrl assegnata al comandante io capo ed a1 
~po dello ;talo mag~iore dell'armata, squadra o divi - 
aione la Dlelà ddla parte che spellerebbe a doecuoo 
di loro secondo il gr>do, qualora la preda foese aiola 
ratta in visi.i ~eli'armala, squadra o divisione. , 
Senatore llllamell, Rtlalol't. Domando la parola. 
PresldeotP. Ha la parola. 
SPoatore 11111.mell, Relarore. Nelrarticolo 253 deve 

logli1~rai il •erLJ on19a, surrogando allo parole quando· 
la preda venis<e {alla, le seguenti quando la preda si 
(occia R qLle5la :ivverlc!nta gio\'t>rà pl'r lutti questi an 
diriviroi dci Verbi andar, VtHir~ cbo IOIH) (rl·que11li 
nd testo del prugettu primitivo. 
Commissario Regio. Domaodo la parula. 
Presidente. D• lo parol•. 
CommlBBa.rlo Reirto. Qui occorrerebbe anche una 

altra variante, e ai dotrt•hbe dire: « le prede laolo cbe 
siano faHe da bastimenti 11taccati quanto ecc. > 
Presidente. S"ioteoder• approvalo !"articolo con 

ques~P moriificazioni. · 
e Art. 251. Se la prrda reni .. e falla da una bal 

leria, o (ortezu de\111 Stato, ei 1t•suir1:tono le •tCSBe 
regole prt!8rrille pt>r le prcJe ratte dni bastimenti di.\ 
guerra. 

• Quando poi la preolo venis.e falla d• un bosti 
rnrnto mcrrontiie sotto il tiro dd cannone di una !or· 
t,•ua o b•Ueria da cOsla, e da questa •iasi !atto fuoco 
sul DC'miro, il ricavo della preda sarà divi30 cooie se 
tre quarti della preda fos;ero oprra dei bostimento, ed 
un quarto della Cortena o balleria. • 

(Appronto.) 
e .\rt. 255. O;.:oi iorih--idoa sprdito in destinazir·nc 

diii Lastimenti prrdalori per oggrlli relativi al 1crvizio, 
P"'Ch~ continui a f•r parlo ddl'equipag~io parleciperA 
nrlla preda, come se fu&ie alalo a b,rJo, quando la 
prrda !o raua •• 

'A1•provoto.J • 
• Art. 256. Gli ererli d.·gli iodi•idui morii nei coru 

battimrnto t• per rerite ricevuto nrl medl'simo avrarino • 
le parli di preda che earcbl.lero do\'Utc ai loro aulori. t 

(Approvato.) 
e Art. 257. Gli in<lividui aliarcali per mnlatrio o fe 

rite riportale io combattimento avranno diritto alla 
mt·IA delle parli di predo l•tte. dopo il loro 1harco, 
1inch~ non ceesioo dal far parte dell'equipaggi~ dd 
baslimento predalore. 1 

(Approvalo.) 
e Art. 258. Compiute lo operozioni di rui all'articolo 

24\, le autorilà ivi men1ionat' rin1ettcran110 lulli ali 
atti al presidente della Commi .. iono delle predr. 

• Uno dt>i C4lmponcnti la Commissione designato dal 
presidente formerà lo alato di riparlizione dellil preda 
o ronll11ca e ne ordiuerà la pubblica1iooe lJrJlo Gaa:t&IG 
Uf!lciale dtl Rtgrio. • 

(Appronto.) 
• Art. 259. Le eonte.itaziooi sullo stato di ripartl1ione 
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1 saranno entro un mese portate alla decisione della 
Ccmmissione. 1 
, · (Approvalo.) 
·, .lrt. 260. Lo parli di preda ebe non fossero re 

t·la111ale dngl\ a'ienli dr'illo rra i1 lcrmine di ano\ qual· 
lro, a datore dal giorno della pubblicazione dello 
stato di rip:iirtiiione, pro{i\lero.1nno al\3 c:issa drgH in 
'alidi. • 

(.~ppro.,10.) 

CAPO \'1. ., . 

1.., 

•Art. 261. I bastimenti mercantili di · naslone ne 
' mira che &I trovassero nei porti o litorali delln Stato 
.al momento d-lla dichiarazione di guerra 91ranno liberi 
di uscirne .in qualùuque tempo salve che il GovPrno 
per spccìali circostanao non creda presrrivere on limite 
per la portenu. ' 
.. • A qu ... lo fine i baslimrnti. 1odrlrlli saranno alla 
IOt'o parlenu munhi di salvo eonrlouc p('r recarsi in 
patria •. 

» Ciò non•limeoo in •ia di rappre•a~lia potrà far>i 
luogo ~)\'embargo o sequosteo di tali basumenti, quoodo 
i~ nemieo &"feU"- · ~ominriato le auo oslili\à , ta\tu· 
rando i baflltimenti aa1ion11i che 8' trovaSS(!t'O ne~ suol 
porti , od ope.r&ndo n.\oNioni ntlle pro•inc\e d,·llo 
Staio. > ,. · 

{Appro,.10.) 
c. Art. 2t~2. [ bastimenti come sovra ~eqoc.strati e Je 

merc:anrie nrirate 1ui mrdt.--simi di 11rPprit·tà del ne. 
· mlco; potranno secondo le t"irro:1lan1,., C's!u•re trattenute 
sino alla 6oe d•lle oslilili OV\'cro dichio:'Oli di buona 
pred3. 
, In qoeslo CHO il prodollo earll aeslinolo nd in 

d('nniu:ire 1 -,>ro rata del ri11pcui\·o intrres!Q. i nazio. 
n:lll danne~~i:lli dal nemico , osacrYandosi , tanto prr 
Il g;oJizio &ulla l•gillimiL~ drlla pre~o, quenlo per lo 
rrlalin llquidoziooe , le regolo e la procrdura sopra 
slaLilile. • 

(A ppro•alo. ì 

" CAPO VIL ..•. 
Della ntulralilà dello Stato 

· l · · · _., ... ,, , Mr.ro I• polense l>tl!i9..,.unti. 
1-I •I , 

. • Art. 263. Gli cquipoggi dei Lostimenli mercoolili 
:~ '1cquP1trati, ·predali o confì!cati 1araono, io tulli i ta1i 
• 1 lasciali in libtrlA. Sùllantù in .via di roppreSJglia po· 
·' lrauD'1 gli inJi•idui di auiionc nr1nica essere traltenutit 

quaodo dalla potenza cui appartengono ,;ansi falli prl· 
8iOnieri ~QUipaggi O marin3ri di navi UH'rCaotiJi 03 .. 
sJonali o di polenta alleala. • 
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. Commissario Regio. Domando la puro]~; " 
Presidente. Ila lo parola. . 
Commissario Regio. lo· questo capitolo Vii. Dt/la· 

neutralità d-:Uo Siuto verso polente btlligeran,i, "'in~ 
trodu~sero variazioui d(•llc quali dt>lJl,o far cenno. Dopo 
che I •<lUalc progruo di Codice della marina mercan 
\ile ttra già &\alo prest•ntato dal Ministero, e 'dopiJ an· 
cora che la ComnJissiooe del Senalo ave•a formulato 
i\ suo contro pr1'gt·tto, il 6 aprile di queal'anno in oc· 
casiono dl'lla ,iuerra dano-germanica il Go'tern; tu oli. 
bli~alo di puhhlirore alcune norme ; di•posizioni per 
la neulralilà dei porti dello Staio. 

l principii di' n1a9Sìma elle 1i riscontrano nel ci lo.Ilo 
D~creto ~ aprile B•lDO perfrtlamcnLe conformi a qul·lli 
ll't1luppaL1 Ot!} tr~ 11rticoli che in .questo cavitolo SÌ Vt' 
duno nel c:oo1ro proç;:etto di qut11la l~ggc presentale. 
dall.i Co1n1n111srooe dtJ Scoato; però nel Decr(>lO 6 a 
prile sono prl!\·cduti piU casi particoh1ri e vi si riscon 
tra un tecnlcìri1no pila marino. 

Oul~Lo Dccrl!lo è &lato in quell" "po~a c.omunicato a 
tulle lt! potenze estere, e quioJi Je prescrizioni da ea.so 
staLilite soni>, dirò, come nel dominio delle ronveo1i1.1oi 
intPrnazionalij ho ptrciò pregato la Comroi:SSionc di 
ricarorP da qut•::Ho Decreto gli attic~li che cootengC"lno 
prrscrizioni d1 1nassima ed insl'rirli io questo pro~1·tto 
di legge, invece dei tre articoli che si trovavano nel 
contro progl'tlo della vostra <.:01umiseione, la quale 6 
cnduLa d'arcorJo coo me io questa proposta. che io 
pn.•;.;o il S~nato di acceHare adott~ndo gli articoli lilli 
1uali <lra garaooo letti. 

Srnalore llllamell, Rtlalore. Siamo a!ali d'acc~rdo 
perr.hè circùat.ln1e imprevcdlhili. hf\ono resa netfasari~ 
la promulga1ione di alcune oorm~ col 

0Dccrrto 
1lt!I 6 a 

prile ullimo. ~: quanlunque qU••le non al>hiaoo il co 
ratiero di convenT.ioni e driUi interuaa:ionali, formano 
lutlavia. uu vtncolo ossi& impegno wnlra\to ditl no.slro 
Governo colle poleoie straniere, alle quali ne ha già 
C.llo la notifi"uione nulle •ie d;plom•Ucb•. . . , . 

Scriatorc, St!'J1'tlario, Sclaloja, Jegp;c: · . , '! 
e Ari. 2GI. In coso di guerra rra poten!e colle quali 

Jo Slato si &<'ngJ neutrale, non ~araono ricevuti nei 
porli, nelle rade o nelle spioggie dello SlllO, boBlimenli 
corsari o do gurrra con prede 1e oon nel caso di ri- 
lascio rorz3to. 4 

· > E"I dùvronno uscirne appena CO<lalo li p•ricolo. · 
• Nessun hastimenlo da guerra o ron01ro ln•Jlisc 

rant.e polrà soggiornare più di fl'ntiquattro ore lo un 
porlo, rada ~ spio;gia dello Slalo o nello arqoe adia 
C('Dli, quand'anche vi si pre1cnlaPse faolalamente, ealvo 
Il_ caso di rilascio fol'7.ato p(lr causa di rattivo tempo, 
rh avarie o mancaut.n di provvigioni nccesearit alla 
eicurrzza della na.,·igazione. 
1 lo Dl>sBUll caso sarà loro pcrmea.c;.a nei porti, nrlle 

rade n nelle sn:oz•ie dello Slalo la vendila il cambio 
t' . C I ' 

il horallo o il dono degli oggetli predati. > 
(Approvato.) 
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e Art. 2G:>. t bastimenti da guerra di una potenza 
amira, qùand'aoche belligerante, potranno approdare 
o soggiornare n-t porti, rade o spin~gie dello Stato 
purcbè lo flt~oro della loro misslone sia esclusivamente 
scientlflec, • 

(Approvolo.) 
e Arr. ~66. In nessun caso una .nave Ll'lligcranle 

putrt\ far uso di un porto italiano a scopo di guerra 
· o per •rpro,vi~ionilr&i d"armi o munieioni, 

• Xon J>Olrà sollo pr.-testo di rlparaalone esc•snire 
del lavori ani in qualsiasi modo ad accrescere la sua 
forza guerresca, • 
·(Approvalo.) 
· • Art. 261. Ai bastimenti da guerra o cursori belli· 
gcranti non Terranno forniti se non viverl , derrate e 
mt'ui di rip:11"'.trione puramente nPress;1ri alla snssi- 
1tenia dcl suo -t·quip:-ig~io ed alla siC'ure7.za d~lla' sua 
no.vigatiune. · 
, Quei baetimenti da gut .. rra o corsari he1liger.1nti I 

quali "Yolrs.;rro riforcirsi di carbon Iossilo, non potranno 
ricevere eodesto approvviglouumento se non YPnliqaattro 
oro dopo del loro arrivo. • · 

(Appro•·alo.) 
,·,. • Art. 26~ Allorr.hà navi da guerra, corsari o legni 
di commercio d~lle due parti belliscranti ai tro\3Slcr..) 

.. insieme in DD porto , nda o spia~f!EiB dello Slat J , ,.j 
· dovrà 'taserc un intervallo almeno di veotiqu1Uro ore 
Ira la par~nu di qualunque bastimento d'una parte 
belligerante, ·e . quella oucceesiv~ di qualunque na>·e 
dcll'allra parie. · 

·' • Questo intervallo potrà lenire accrrsciulo secondo 
le circ'>Stanze dalle 'a.uliìrili mariuime dtl luogo. > 
. (A~proulo.) · 
• Art. 26~. La preda e qualunque Allo rli osl1lilà 

. fra bastimenti d\ naiiooi belligrr•uLi nt~I mare territo· 
ri•lc " nel m.,re adiaccut.e allo isold dello SlflO C<J&li· 
luirà violilr.iooe di lrrrilorio. , 

(Appruvalo.) 
C-Ommlsaarlo Regio. DomaoJo la parola •. 
Prealdente. Ha la parola. 
Commlasarlo R•&lo. çon l'articolo cho si è l<'r· 

winalO di legge._, ~a 6oe la prima parlo dcl pros•llo 
di le~ge per la n>arioa mer\~;iolilc, cioè Ja parte nm 
minislrati'a; ed ora ioc~nliocia la 1cconda parle che 
6 la parlo peuale. · 

Priu1a di proHrcdirc in quc~sta discussione, jo ho bi· 
· 80è:!no di rare al Seoat.• una dichiaraz.ione. 

In priocipio di questa disrussi.;,ne avendo ·manire- 
1lalo come ero pieoa1neote · d"accorJo collil toslra Com· 
missioue io lulte le quistioni di principio in cui il 
pr..ig~tto ùel Mini~lcro di\ef'!i0ra dal suo contropro~etlo, 
il Senato tacque e la di~cun:;ionc generale. 1i chiuse. 
Oucslo 1ilcozio lh·I Senato dc,·'e:J.8crc da mo riguJrd3lO 
come una appro\·azione, come uo segno che da voi, 
ooore\·ol[ Senatori, si acccllano tutti i principii svolti 
nel progello della vostra Com1oisaione; e quindi, ·ora 
che nrll.1 parte peuale andiamo a vedere d• una porle 

• 

il )linislere rLc· do.nnndavn lrihunali spreiall per 11 
marir1a 1n1~rcantilc, ·e dcill"altra la vo.slra Cornn1issione 
elle OP. dou1anda la soppressione, io polrti fare a meno 
di OCl!U;iare il lt•1npo prc1io:;i5simo dcl Stoalo, per dirr. 
il perc:h~ bo aLIJracciato uo principia difer:;o e gr.ln· 
d1:me11le di\'ersO da quello che ftt propo•lo dolr A111mi. 
nistratioac 1oarillima DC'I f8ti3. lfa v.oi mi rerdool·rett~, 
onore,·oli Senatori, io bo bieorinO di (4re· qucst& di· 
chiaruiiooc, per .. hè il ~inistero è rinvenuto 1opra ooa 
qul':;tione di r.osi grande imporl<H1za, lo ho l"ohl1ligo di 
f:lrlo, lJoto per ~iu9tifìcare il wio o~crato, quanto pl·r 
dJro una sodrlisfaziono alla marina merc;anlile dello 
glalo, che prima nel lo0gere il coutroprogollo. della 
vostra Co1n1oissione e 'piU poi nel st•ntirlo da me ac 
c~ltato, non si I: 1oo~;tr:ita nel generale .ibL:istanza pr.r· 
sua.sa circa la utililé drlla 11opprcssione dci tribunali 
marittimi. 

F.cco1ni alla quc!ltio:-re e discorrerò br\!Ten1colc. 
li Ministero aveva prvposto che i cri'iuini 1oarittimi 

ros~cro giudicati dai lrihunali ordin~rii, I dl'lilli e le 
contra\'Vt:'nzioni dai tribunali aprC'iali. •, 

Il conlroprogello riel s,·ualo •la!Jil,ace che lullo quanto 
r:gu<\r1la la @ius1i1ia th-lla marina mcrcanlil~ &ia ri 
messo ai tri&nnali ordinori. 

. lo n..in Yllglio abusare delta \'Oslra pa:deoza, per 
. conseguenza trJl.iscio tutte le r.tgioni pro e contro 
queoli due 1istc1ni perchè sonJ t•legautewenle, e· in 
tutta la loro amlJitzia 8\'0ltc nella rl·la7.ioa~ che pre· 
~Je il coutropr~;ello d1·lla \"p.itra Com1nissione; io 
non slarò a dire quali nazioni ~oo seguilo il primo e 
quali il 8Pcondo 1i~ten1:11: non st:1rò a dire cos:i si pr3· 
tira,·a n1·1lc protincic diverse dell'Italia 10110 i ces.C\ali 
governi, qunli i risulla1i1 ccr., 011 in"erc dirò che cosa 
ha dcri~o il Minis.ll'ro Rd aLbracl'iarc il controprogcuo 
dcl Sen110, oltre olle 8.lggie considl·raz!oni che 1i ri 
sconlrano D!'lla rclazic..ne sovradeltA. 

Io hO. ron!llultalo parecchi uon1inl con1pctrntis:tiu1i,. 
ho ll'UUIO discorso della quislione COD grntc che dt·Jla 
no.slrol marina mercanti lo è bene.informala, cd bo loro 
dom:u1dato1 quali erano le ra~ioni che avcvaoo ad op 
porre pcrrh~ la ,;1•ntc di mare non ft-'Sle portati da 
vanti ai triliunali ordinari. lo ho rercato queste ni~iooi 
In lUlli i lavori eli. del 18à9 sio oggi 1i 100 1a1ii 1u 
qa.,.lo progollo di legge. 

Signoi-i, io dt·hbo diclii;irare Crancaml"nte elle tulle 
le ragioni rbe mi sono slale addotte e t:he ho riacon 
lratc, non sono slJtP. tali da f1r1ni convenire che la 
Co1n1uisslonc vo~tra are1ec operato poco pcnsatamcnte 
nrl domandare che i tribuoali t1pcciall rlrlla - marina 
n1t:rcantilc 'cniseero soppressi. • 

L"utg<'rnento principall" cui acrenoano lutti coloro 
clic arino rontr3ri all3 soppressione dci trihun<.1li 11pc 
ciali mariuiini, sta orlla ·relazione del Minitlro drlla 
Marina ftancc.:1e, Ducos, prernC'B.:Sll al dl'crcto rlel 1H;1'l 
col quale 'l·nh·ano inslituiti nuovacneote in Franciu 
tribunali apeC"iali per la marina mercoolile. 
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Questa relarlone non mi persuode,' · perchè ho con· 
1ider•lO la Iegislasioue Irancese prima del 11:5~2, la 
quale avc~a predono gl'inc,,nvcnienli ee~nal.iLi dal 
Mioislro Ducos, e uou vi 110 tro. ·.~o quelle g~ar~'llir;ie 
con cui la Co1nuiissioae del S . .,,~ h~ assicur«o il 
buuu esito della su:i proposta; ùl '! io cre.to chr- queste 
"guarentigie e le riserve che ai riscoutrano nel centro · 
progeuo io disr'ussione, .aia quanto abbisoguava per e , 
rar aromparirc gl'incon~cflienti che lamentava nella. 
aua relaeione i1 Mioi1tro Ducos. 

Signori, io queste questiono io credo elio sieno a 
considerare principaln1rnte due cose: la Cilpacità .dei 
giudir.i ordinari nelle questioni marittime, e la pron 
t.eua dei giuJi~i. In quanto alla capacità, io ritengo 
che i giudic] ordinari saranco assai Lene al caso di 
giudicare le questioni di cui tratta questa legge. Qurste 
quistieni ai riducono alle diseraiuni, alla pirateria, alla 
Laratlcria, all'in~ubord1naziooc, ebbene, Signcti, queste 
sono questioni facilmente risolte da rhi nella sua car 
rit•ra lrovasi continuamente io presenza di simili casi, 
anzi piU (acilmen.te si r.sotrone da queste persone rhe 
continuamente trauano fl studiauo la maretta, che non 
da gente tecnica e passionata fjUaSi srmpre Pl'i ratti. 

No, ooo rui p:irc che ci foglià qu\•&to tecnicislnO 
m::rino p..-r giudicare se un caso sia di piratrria o 
n1,o, se di Laralleria o ooo, se vi sia o no di:seriione, 
specialmente quando lutto ciò è chiaraln1·ntc dilucidato 
come Ol'l progello di lt·gg;e che sli.:imo di1rutcodo. 
• In quantlJ poi allo1. ra~idilà dei giu1\i1i, io dirò, o 
Si11nori, che la Commissione d1.:l ~cnato li:•, a~·condo 
n1c. surticientemen~e protv(:dulo. 

La voslra Comrui:'8iooe ha in prio10 luoi;o staLilito 
di:1po3i1ioni di effetto tolto disci1.linare; eLll<'ne, qursta 
s~cio oi CoJicc di dii1ci1·lina per la rnarina mcrcan• 
tile it1nl'1Hato ntd p1og1~Ho in discussiouc, ri11oh·c tulle 
quelle "iccvle questioni d'i11sul>1,,rd111a1ione, pruvvcde is 

tulle qu•llc piccole lr'8grc.,iooi alla legge che piil lrc 
quenterueutu 1i riscontrano, e rhe l·Jno qut·lle le quali 
1neriwno elfo:U1,·ain.cnte una 1ulu1ione ed una reprt11- 
1ione i1nmcdiata. 

n~slano le conlra•vcoiiooi piil gravi che non le man 
canse dl disciplina, reslano. i delitti ed i cri1nini: eb 
bene, per la "rontl·i1a dci giudiLi relativi, la vo1tra 
Com1nit<isione ba. propoislo cL" i reati marittimi aves 
sero la pr•r.eJcnu sopra lulli gli altri, eenza obbligo 
Ji ruolo. 

Qu•olo ciò agrvolcrà il di•brigo delle raoae maril 
time, iu oon crt•Jo cbe pos.s:t sruggire ad alcuno. 

Ftnal1ueote la Cornmi&aione dl'l SenAlo ha proposto 
rhe 1i lenga conto Ol'Ì proct"'ssi dl·llc i .. 1ruttorie som: 
m:lrh' ricavate aia d ti consoli a.ll'eelrro, aia d-.i c;1pi· 
l:111i dei haati1ncnli, aia d.ii consoli a1nministratori dt'lla 
marina 1nerrantile. Ora, io btl coosidrrato quanto questo 
proccdPre dovrà agevolare il còmpito dei TriLunali or 
dio;Lri n1•lle questioni m3.rilli1110, e sran pa.rlr delle dir- 
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ficollA che mi son latte diclro la soppre.,ione d•i Tri 
bunali marillimi 111i aono aembrate insussisleoti. 

Infine, o Sig;1ori, un'altra ragil'ne mi Ila dctt>rrninalo 
tid accettare il coulroprogelto dtlla toslra Cun1niiasione, 
voglio dirt- che dopo tulle le accennale consideraiiuni 
vi è stata una causa d"terminante della mia risolu· 
1ione, essa mi lf •coula dal progelttl 1tesao d1.:l Mini· 
nistrro dei 1861. • 

In dello progeuo ·chc prorone i Tribunali marittimi, 
non ho veduto Id sirurez1a di operare di cbi è siruro 
del fatto suo, prrr.liè io diro: ae i rompi latori dcl pro· 
getto pr1•st·nl:ito dal •Huistero av("'uero creduto ven· 
n~l?n.te .i~ro1npali'.Jile. la procedura, e dirò meglio la 
g1ur1sd111ooe ord1nar1a ori r<'ali marittimi, dovevano 
acrelr:ire rr:ioeamenlo il principio opposto all"alJOliziooe 
dt:i Tribunali 11peciali, cioè a dire, dovevano porLlre 
avaoli i TriLunali speciali i crimini, i dclilli e le con· 
lra•venz.ioni: quando il Mioistf'ro ha presentato un pro· 
geuo m11to, è sc~no che il principio, rigorosa1ocole 
parlando, ~on. ~oh!''' sostenersi, gia~chè quando sta 
vero un pr1nc1p10, 1·sso cJ~ve reggt:re io tu lla la aua 
t"Sleosione sino egli estremi. · 

Co_nrhiudo adunque che per le ragioni sviluppale m·lla 
rclJ11onc della to1tra Con1misaione, e per quelle altre 
rhe ho a~giunlc nel miglior modo. che mi è riuscito 
cd iufine pt>r QU(")llt°ul1ima considerazione essenziale i~ • dichiorai rhe arc•Uarn Il controprogetto prl'Benlato 
dalla Commissione del Sonato o porto fiJucia rhe I• 
prJtica coufero1erA, che liiL giustiiia mariltima andrà 
prrreuamente lienc, dico DH·@;lio cbe ooo è andata O 
nora, e noi a,·remo la aoddi~raziooe di aver fatto un 
altro arquisto nC'l.#11C'nso di quei principii d'rgungliaoza 
e di libertà rhe rrg<-lano il D"8tro Govtroo. (S•g11i di 
approt1a1io1u.) # 

Sena:ure Mameli, Rtlal<Jre. Noo bo niente da ag 
giung•.re alle co•e opportunam•nle delle dal!' egregio · 
sittnur Cornmissario. e da me diffusamente Nposte nella 
reliizione, devo solo 1cc<'nn:ire che il prog1·tto della 
Comn1i1S:1io11e ha riaertalo alla ape-ciale giurisdi1i11ne 
marittim.a non aùlo il polare di1eiphnare aulla ~ente 
di more, ma uiandio qudlo d'inO•ggere le pen• di po 
lizia lM=r le contravvenzioui marittime. Qutalo è di 
mulLa imporlaoza per minlenere l'ordine ed il buoo 
regime. 

Oltracciò, uno dei grandi inr~ovenienli lamenMi dal 
ministro Ducos in Francia ripeLcva.iri dalla ritardata 
1p(·dia:ioao delle cause. Ora a riparo di qutsto g ... .1.,u 
ioconveni("'nle, la Com111ii;sione ha proposto, che le cause 
Cllnrernl'Dli la marina mcrcaatile 1iana spedite d'ur 
genza, cd ha pure proposlo, che ~Il ani d'i•lrulloria 
dei procr11si si cooipiano aclla m::issima parle dai con• 
suli e dai ,-ice-C'on1101i di n1ariaa1 dagli u(Oriali CJRSO 
lari a\l'eatt.'ro, e talvolta anche dai capitani e palroui. - 
Preatdente. N:oo~ r<•&la rlie a continuare la diarua· 

1ione. 
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Senatora, Segretario, Bcl:i.loJa, le~~e: 

PARTE $ECO!'i0,\ 

DJSP031110XI PENALI PER U ».tRJ'."(A 'll:RCA~TILB. 

Titolo I. 

Dei reati marittimi. e dctle ptne. 

CAPO UNICO. 

Disposiiioni generali. 

• .\rl. 270. Qualun~ue reato punito dalla presente 
JcgKe 6 reato mariulmn, 

• [ rl·ali mariunnl si dsttcguone io crimini, delitti, 
coulravveoziooi. 1 

(Ap0rova10.) 
• Arl. 271. Lo pene dci reati marittimi sono quelle 

staLilite dal Codice penale comune. 
• Vi surannc inoltre puniaioni disciplinari. > 
(Approvalo.) 
• Ari. 272. In alto mare gli attesti ai sconterauno 

a bordo dcl b•slirncoto, assicurando l'individuo nella 
carnera di prora. 
• Noi porli rldh Stato, io quei luoghi a ciò desti 

Dali dal regolamemi od altrimenti nella COJa di dcpo 
site del mandamento. 
, In paese P11lero, • bordo dri bastimenti d1 guerra 

dello Stato rhe Ti fossero di stazione, ovvero nelle r.•r· 
ceri consolari. , 

( \ pprovste.) 

e Arl 213. La JH:Da accessori111. della ioitrdi:ione da 
'"ta del-.rmiuata carica importerà quella rlellu deatuu- 
1tone, e la pena della 1ospmsione tfa wna. dtlerminala 
carica, quella della sospensione dal gradi matittimi. • 

(Appronto.) 
• Ari. 274. La pena della d••eliluzione dai gradi ma 

ri1timi con11i11t.e nella perpetua inabili1a1ione del con 
dannato ad ogni grado d•lla carrirr:o marittima, A questo 
fiD• gli .. nnno •Doullale le palenli ed allri lituli di 
grado. •. 

(Approvai••.) 
• Ari. 215. La pena della sespenslone dai grnrli ma. 

rittiroi consiste oeJ vietare al coodannato per un certo 
~mpo l'e1._·~1.:izio della prufes1i()ne roariuima. _ 

> Quealo te1npo non polrà mai eMere n1iuore di un 
rne11c n1'• magMiore di uu anno. 

» Durante la aospcneione, aaranno ritirate al condan· 
nato lo pa!Pnti o•I altri titoli di grado, cd il lilirello io 
il cond;.ino;ito rosse 1narinaio o ruouo .• 

(Approvai•.>.) 

e Art. 216. L' inlerdiziool! dalla. rnric:J, come pena 
accrs~oria. sarà upplicilt& sernpre al condannatq per · 
alrurw dt'i r.,ali indir.:.ti nell'articolo 70, leUera e. ,. 

(Apprornlo.) 
e Art. 277. La eo~pensione rlalla carir.n, co111e p(·na 

acc1·ssoria, Bilrà se1npre applic:Jta per i delitti di 31..tuso 
di. polcre. L• ·durala drlla sospensione si e<i:npula d•I 
giorno io cui il condannato alil..tia scontato la prna 
prinripale ... 

(Approvato.\ 
• Ari. 278. Le· rrgole 1tab;Ji1e dal Codice ponale co- 

1pune soll'applka•ione d•lle pene. sul passa~gio do una 
ad altra prnn, sul!" inOueraa d<·ll' clà e ddlo elalo di 
1nente dt'l rr.o, sui rei di più reati e stri r(•r.idivi, 1ono 
1pplicaLili anche ai reati pr~vit:ti nella prrst·ote l<•ggr 
sollo le 01odi61'.:1zioni nella mPd"sima rttprC'8se. , 

(Apprc<ato.1 
e Ari. 279. L"rslinzionc doi reali e ddlr. p<·nc por 

tato dal Cl>dir.e peo,11~ cu111une, sar6 ai)plicaLile anchu 
ui rrati maritt 1ni ; la prescrizione però dl'll'azionc 110- 

nale neo co1ninr:icrl a d1·1·orrtrc se ""'" rl;.il giorno in 
rui un bastimento 11arà ammrssd a lil.>f>ra pratica in 
un porlo dello S1alo1 o io un porto .esl<'ro in cui ri· 
sied3 uu ag1•nte cuneolare naiionalr. , 

(Approvato.) 
• Art. 280. Sono ,,ore applicaùili ai reati n1;.irilli1ni 

le 1Jisposi1io11i Jl·I Codire penale comune iotoruo oille 
cir1·ostan1e :iurnuiJnt:. Que5te P'·rò non potranno 1nai 
lnnuire 8ugli cfTrUi d~ll" pene d"interditi-•ne e di so 
&pl'nsione. • 

(Ap; roT>lo) 
e Ari. 2Ì!I. li prcd·Jlto d. li• 1Duf1e ed ammrn~o sarà 

devoluto alla C<J86'l l ••]li invalidi ptl quarto, cJ il ri 
rnanenl? all'f'rario rt:zionaJr, &.tlvo iJ disposto dt·ll'arti 
colo 218 ult:1nu 1lir1ea. 

t I ropitaul. p:tlroni, 1r11111lurl' e proprit•ldri del ha· 
eti111entu co110 seu111re rt'M\1011eahili dtlle pt'1U! 1~cuni;1rie 
incorse dalla ~1·nl" dell'rquiprtJ?flio. 

• Quest11 r1'11ponsahilità oon a· incorre per le muhe 
1 i110itte ali~ p1:raone dtll" equi~a~gio per di~eniuoc, 
qu11n1lll qur-'ll aia avvenuta. prima che le paghe gua 
da1111ate <daJr arruulaLu dist:rture ropra110 J' a1umoulare 
delle multe atedae. , 

(.\pprovalo.l 

• 

Titolo 11. 

Dei nctei rnarillimi. 

Dtlle diurzioni. 

• Arl 28~. Qualunque individuo dell"equipaggio di UD 
l>M1i1ncnto mrrcanlile chP, Lant.> nello Stato, quanto 
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• 

all'estero, e.·nza · autorixzazlone dcli'amminlstratore di segna a bordo, avuto riguardo alle particolari circostanze 
marina, O dell°uffidJIC consolare, abbaudonasse il ha· dt•l (.tllO. > · .. 
stiu1eai:>, o .. rifiutasse di recarsi a .. Li~1rdJ dcl medesimo (Approvat«) , 
dopo essersi arruolato, sarà consideraiç disertore. ' Art 2~0. Qualora tenga arrestato prima della. 

• li rifiuto dell'amministr.rtore di' marina o dell'ufll- partenza del basurnento, l'individuo disertato in paese 
ciale consolare di .. concedere l'auloriuuiionC; di sbarco, cslerosarA rimesso al caj.itano, e verrà eouopoetc aproce- 
anche quando Iosso tenninato l'arruolauicuto, non po- dlmento penale al ritorno del bastimento nello Stato. > 
tri scusare la disereioue. l (Approvato.) 

(Approvnto.) • Art. 291. Se il colpevole fos.se in debito al tempo 
' Art. 283. Il disertore B:lrà punito col carcere da della disenione per anticipazioni od altra causa, o 

tre a sci meai, se la dlaersione ear~ avvenuta Dl'llO fo9se disertato, mentre 1i trovava di guardia, o la di- 
State, d~ sei m('si od un anno, ae all'estero. .. aerzione tosse sr~uib con esportaaioue di oggetti ap- 
' La stessa pPna p()trà essere au-nentata di uno o partenenti al bastiment», al carico od a qualche indi- 

due grarli 11uan"o la rli:;erzione sia av\·enut:l Dt•i porti viduo imLarcato a bordn, di un valore non eccedento 
al di là dci limiti assegnali alla oovi~oz'one dd capi· lire dioci, ooo gli sarà mai applicalo il minimo della 
t;ini di grao cabotaggio. peno incorsa. > 

1 

(Approvato.) 
.. In lutti i <'asi il di~trlore incorrerà in una multa 

dn L. 51 a 200, rbe ,.rà devoluta per intiero alla 
rasea degl'invaliùi. t 

jApprovoto.) 
· • Art. 28!. QuondQ la rliecrzione 01,1,;. ~1·010 luogo 
di concC'rto fr• tre o più persone dPll't•quipagi:io, sarà 
considerala comptouo· e punita coll'aumento di uno o 
due gradi. _.. 

(Appronto:) 
e_ Art. 285. (Juando la dhu·riio!1C &ia con1mriiFa 1ne~ 

dinnte uso d'aro1i cuo "iolcn1a , perco~se o ftrilc le 
quali non COfl\ituiscano 1!a rer eè uo crimine o un 
dl'lillo, il disertore aarà ponilo col -rarc1~re non minore 
di un anno, cd esteodiLile a lrti ~noi. > 

(A rprovato.) 
e Art. 286. Se I• di:>crzione 1ia ai.:compagnala <la 

Hportaiione di oggetti eccedenti il voiloru di L. 10, o 
da violeozP., pcrcoSbe o fl·ritt", le quali cwlitui:1eano da 
p1•r sè uu c:ri.mioe e no ~eltuo, ai osacrvl'r•nno le di~ 
spoliizioni intorno ai n•i di più rrali. > 

(A pproulO.) 
e Art ~Si .• Se In di:;trii,.,ne a•rà luoço 1h1 un ba- 

1liment.J ar1nato in ctJrso1 eJrà 1rOlJ1rè a111•licnlo 11 
111a.a~i1110 della (teua Cl'tnmìnill:t; et>rondo I taii di1lla 
prC11en1e let/ge. • 
. (Approvato.) 

, Art. :?88. lo tutti I rasi contemplati dai prore· 
denti articoli , se il di~ertC'lre si costituirà a hordo d~I 
hastimr.olo pri1na della partenx3. dal p·>rlJ. e non più 
tardi di si 1rni rinque ne!l~ ~lato. di rlu~ nll'('slero, 
~rà sog~P.tlo aoltanto a punii:on1l di,cip\iuJre sah·o il 
risarcimento dei d.11111i che di diritto. 

> In f1UC9to c:tso aarà ('9('0tu dJ proreJi1nento penai•! 
e p.:..trà e~<'re assogg~ttato a ·j1uniLi·lni d;9r.i~Fnari. , 

(Approvato.) 
• Art. 289. l)ualor. il di•crlorc nello Stato sia ar· 

rl'ltalo prima dtlla partcnia dcl bastiml'nto, il cnpiLaoo 
potrà ottcot·rc d.1l\"amminiatrotorc di m~rina la. con· 

• Art. 292. La pena sarà sèmpre aum•nlala di un 
grodo quando il disertore los.se nn ufficiale di bordo. ' 

(Approvato.) · ' ' 
« Art. 2~3. li rapitono o patrone che 'ruori del raso 

di fon.a mag.;iore, a,·rà in(rao10 il auo arruolamento e 
abLia aLhandonato il suo b~stim('nto, .aar~ punito, se 
il bastimento 6i trovava in eirurt•iza nel porto, colla 
pena del carcere da un me5o ad un anno; au. il ba 
stin1ento ai tro.,·ava in una rada forao1·a rolla stessa 
pena da soi 01Psi a dur. anni. ecl inoltre colla 11aspcn·. 
11-ione dat srado; ae poi il Lllsli1nenta i-i .f0ese trovalo I 

in allo marn, 111 pena dt-1 carrcre non 11ar.i niinore di 
un anno, e polr3 rslcndt•r9i ad anni tre. · 1 

• Il ddinqu•nle ur.l inoltre d"8lituilo. .. ' ' '" 
> Le •l.t•sse pl'nc saranno a('lplicate quaodtJ il reotto 

r .... s~ co:JllDdSO d.i un Srcond~ di horilo, o da allr~ 
pt'f6ùOa incaricala intcrinalrncule dt Ile (uoiiooi di t a •. 
pilano o p:itrone; pt•rò lei pena corporale sarà di1ni· 
nuila di uu grado. » 

0(Appru,ato) . 
e Art. 2:.li. Se nel reato di di!ertiooe ti fossero 

ro111plici 11011 apparlcoeoli alle watricole ed ai registri 
dt•lla gente di ruare, earanuo puniti coo I.a muli.a eaLeo· 
dibile a lire 300. • 

(Approvalo.) 
• Art. 2~;. Orn foese complice della di•eriione un 

capiWno o paLrone, illla pi:ua iocorsa per la complicità 
sarà aggiunta lo. acs11en!!iùnC dal grado. » 

iAppro,·ato.) 
e Art. 296. li capilo!oo o polrone che 1rnza essere 

co1nvlic~ d1:lla discr&ivoe, a\o'rà acientu;nfnte arruolalo 
o ùato rirt>,·eri> ad un inJi,·idua disertato da un ba- 
1ti111euto oaiion;,i,le, sarà punii.Il cuo n1uha c.iteo&il.iile 
a lire trt.:rcuto, ad 1 qui:•La pena, 1ecundo i cil8i, potrà. 
apgiuogl'fdi la &Oiìpco•ioue. 11 ,..,. ., .. 

(.\pprovato.) , ., 
' Art. 2~1. Quando i reali, <'i cui nt·i due prtr& 

dc1;ti arlicoli, ro:J.S1:ro COfUIUl'l:ii Ùa C'1(1Ìta11i O ~ll"liDi 

223 



- 1923 - 

TORNAT.l DEL 3 NO\"EllORE 181i4. 

di b:u1timf•nti esteri ed il (allo abbia luogo nei f11·!.d 
Stati, la peno oarà di uaa molla estendihile a L. :IUO, 
alla quale polrà esse re aggiunta quella drj correre •· 
1tPndillile ad un mese. » 

(~ pprovato.) 
e Art. ~8. Nei reati di diserzione· non 11arA. consl 

derarc recidivo, se non colui che sia stato precedente 
mente condannato per altro rl ato di dlsereione. t 

(Approvato.) 

CAl'O Il. 

Dtlla J;sobbrditn~, i11rubordi11aafont, 
ammwilnamento, complollo I r·itiolla. 

e Ari. 299. Il riOulo <li obbedire al capltano o pa 
trone per parte delle persone dell'equipaggio, cosi a 
bordo come a trrra, sarA punito con multa P.etrnrtihile 
a L. 100, .- ai potri\ discendere snr-hc alle pene di 
polizia. • 
, Il marinare che avrs.."e ricusaro di obbedire a~li 

ordini del capitano o 'patrono, o di un ulllciale di bordo, 
per eseguire una manovra dàncore, orm1·g~I o t~le 
aarà punito col carcere eeteu-tìbile a sei mesi. , 

(Approvalo) 
e Art. 300. Le p-rsone dL·lt'cquipnp:~io, le quali ri# 

fiutassero di prestare il loro servizio pPI carico e scarico 
del bastimento, saranno punite con multa estendil.ile a 
L. 200, eceeucchè e-ista converuicne contraria. • 
(Al'provnto.) 
e Art. 301. t colpevole d'ins~burdioazi1>ne, e sarà 

punito col carcera estendihlle alla durata di un enne 
l'arrucl.uo il quale riflutnasn di Sf'rvire e di continuare 
la naviguaione avanti il fluo d1·I vfoggio ai palli ron 
cui •ra si•li(uito l'arruolamento, o Ili pro1u•guire il viag 
eio quando fosse siato prorogalo l'arruotarm-nto, a n-r-. 
mini di lvgce. • 

(Aj•prc.valo.) 
« Art. 30-2 Chiunque avrii ri1:usa10 di uLliiJire ad 

orJini dati dal c~pit:;no, pallone, o da un ufficiale 11i 
bordo pf'r I:. snh·t'7.Za lici baPlimcnto, .sarA punito coi 
carr.tare t·sh•ndiLile a Ire anni. • 

(Approv.110.) 
· e Art. 30J. Le persone dell't-quipap~io sono t('nute 
di prrstare n1aoo (orte al cap!l.t:lno p··r esrguire J'ar 
resto di un imputato rotto pena di due mesi arl un 
anno di rarct>re. > · 

(Approvato.) 
• ArL 304. Le peraone dell'equipaggio -che inRiu 

riaucro o mioacciassero con parole o gesti il c:ipiljjoo 
o pJlrone. saranno punite rol <'&rcere f'lllcndihrle a sei 
mesi. • 

IApprova10. \ 
« Art. 305. Se l'ins11hordioa1ione sarà acrompagnata 

da 'iolenze, le quali non cottiluiiw1no da per aA un 

delitto od un crimine, la pena sarà del carcere da tre 
mPai a due anai. 

• Qualora si tratlasse di vio)ellzP, percosse o feritt> 
' le quali avtossero da per ae stesse il ranttere di on 

delitto o di uo criiniue, il reo sarà punito colle pene 
portale dal Codice comune aumentale di due gradi. • 

!Approvato.) 
• Art. 306. L'insubordinazione verso un ufficiale di 

· bordo snrà punita colle pene menzionale oti prece 
denti articoli diminuii~ di un grado. • 

(~pprovalo.) 
• Art. 301. Se le vie di lauo contro un superiore 

se~uissero in ris..;::1, o per 1noti.,,i estranei al aer•izio di 
l1ordo, la P""' polri ('Ssere diminuila da uno a due 
gradi. 

a La circoetaoza dl'lla rissa ooo potrà all<'garsi a 
dirl·sa di chi l'a\·esse provocata. • 

'.Approvalo.) 
e A•l. 308. I paso•ggieri i 11uali a bordo ingiurias 

sero il rapilano, o commettessero tie di fallo coolro 
il n11~desirno, saranuo aoggelti &11Je ah•sAe pf'ne 11abilite 
per le p~rsoue dcll'equipa~g!o, r.vllat diminur.ione di uoo 
a due µ:radi. • 
(App1ova10.) 
e Arl. 309. L'omil'idio dL·I copitano o palroo~, od 

uflicialt~ di bordo 1:i_rd un1pre punito di morie, quando 
sia la consf'guenza 1ti violenze u::ial~ nel rralo d'insu ... 
l>-Onlinazione, 1Jho il disposto degli articoli 30t e 315,• 

(Approvalo.) 
e Ari. 310. GJ"indi1·iùui d,•IJ'equipoggio i quali ••· 

scodo presenli ad ani di 1ioleuu ro1uw&;11i a bordo 
del basliml'nto conlro il capilauo o palrone • non ne 
a,·t•ssero pre:10 la d1f1·sa, sar~noo puniti col carcet'e 
estrndiLil~ a sei mesi. • 

(Approvalo.) 
e Ari. 31 I. Il romploito rra tre o più p1•rsooe del· 

l'equipa@:gio allo 1copo di atten;Jrc alla sicurtzu, alla 
libertà od all'autorità dcl capitano, 1arà punito col car· 
cero da 1ei mesl a tre ;inni, salvo eh~ rivesta il car.il· 
l<'rc di un te11tath·o di reato per coi fosse applil'kbile 
una pt!Oa wa~gi'lrE". 
• Pel reo d1 complolto cbe Coose urfiriale di bordo, 

la peno 111r• aumentata di un grado. > 
Commisaarlo Regio. Domando la parola. 
Presidente. Ha la paroh. 
Commlasarlo R~glo. Domando il p•rmrseo a 

SPnato Ji ritornare aull'arlirolo precedente, vale a dire 
aull"anicolo 3JO (305 della Commisoione.l 

Dello articolo dice: • Gl'individui dell'equipaggio J 
quali essendo presenti ad alti di 1toleoza commessi a 
bordo dt.-1 baslimento conlro il capitano o palrooP, noo 
ne avt-S8cro presa la difeia, saranoo puniti col carcere 
tsltndihilt a 1ei mt1i. • 

(I Seo:JLO ai Earà accorto che ad uoo degli arlicoli 
prrced•oti, credo al o. 305, gii. bo domandolo e la 
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C-01n1nisaione mi ba accordeto un aumeolo di µ.tna per 
le persone dell'equipaggio che eouo tenute a prestare 
mano forte al capitano per eaeguire l'arresto, ecc. lvi 
diceva 1otto pena di uoo a 11.:i n1eai di carcere, ed io 
ho domaudato da due meei ad un anno per eouser 
varo. quanto è posail>ile, aulorità alla persona del ca· 
p.tano, e ~uarentigia cbc i suoi ordici si~n~ ea.l•guiti: 

Per analoghe ragioni, credo cbA 111 qucst articolo 1n 
cui ai parla dL•t(l"ln•ii•oidui lh·lft•qnipa~g.10 pr1•f't:l'.Hi a Ie 
rate dcl capilaoo, la peoa dcl r.ar1·pre 11a l'!Hendtliih• da 
due mesi ad un •nuo. 

Senatore Kamelt, Relatore. f: acccuata la p.:na t 
' maggiore. la quale li abhastan1a. 1;1ustifi1•ala f\nlla g~- 

\jlà dcl rf'ato, e dalla necessiti'! rli prol"g@ert. l'aulorità 
dei capitani marittimi. 1ulla quale riposa la sicurezza 
ed il buon ordine della navignzinne, 

Sen~toro, Stgrttario, SctaloJa rilt>g~<> I' art. 3 \O. 
( rr.li 1•pra. I 

Allura \'itrl. 310 dirà ('Oli in fìoe: e ~ar.)nno pu 
niu enl rnrcl'rr da aei m~·1i ad un nnnn. ,. 
Presidente. Noa easondovi a!tra O'""er,111.i ne iar- 

tieoio e'iulrn1tcrà. cost approvoilo. 1 
e Art. 3\2. La riunio"IC di più JlPrsone d( 11' isl<'t'l'O 

•quipJggio in numero che ne ecceda il trno, le quali 
persistessero nel rifiulo da Pdf'~uire un ordiue ad e.:lsc 
dato d•I capilano o patron•·, nel fare Jomande o por• 
tare lar;!1anze tumi.1ltuosa1aenle e rnn minaccic, 1arà 
considt"ri\la r,omr a101nntin1uneu\o. 

-. Se 1'am1nutinA1n('nto •ia r1·loth·o a l,1:;:_11an2~ o d:i · 

01ande o rigonrd1 oi,:gelli non riOeu1·nri il arrviiin, 
0 non· aLLia luogo a l1ordo, i c;tpi •a ranno puaiti col 
carcrrr. da tt•i n1Psi a due ar. ni, ed i corrri o ro1u · 
ptit'i ron le stc•fise pent da lrr a sei m1•1i. 

,. Se l'ammutinamento r1n~1ta un ord1nu coDft•rnrnte 
il scrviiio, od abbia 111 ecrpo d'1111erron1µere il rortCn 
del ,-h1ggio, di 'fnriaroe la rlireziuoe o d1 r.u1npro1~C'l· 
tere la sicurcua dt'I baetimeuto e la sah·eu.a dl·llE" 
merci, i r.api eoggiaceranno albt pena ~~~ r.;arcere da 
uno a cinque anni, ed i correi o comphr1 alla 1'1e3sa 

pena da eei 01e:li a duo anni. • 
(Approvato.) 
e Arl 313. Si aTraono per capi 11' ammt.1li11amenlo 

gli io1tig.1tori o proTocatori. . 
• fJualora il capo non 1ia conoscinlo, &ari conb1Je· 

ralo co1ne tale I' orlicioile di bordo che aves•~ prt·so 
parlo oli disordioe. e ae gli ammutiaali siano lotti 11en1: 
plirl 1113rinai, quel!o che avrà porta~ la parola pt!r 11 
pri1no. e io d1reuo il pii\ 11.vanial? in t·lA. • 

(Approvato.) 
e Art. 314. L'ammutinato tbe cederà alla prima io· 

timaiione d1 1rioglit,..i aari L"SPnle d:i l'"na. • 
(A11pro>ato.) 
e J\rl. 3 la. Qualora dopo la 1 .... intimazione ram 

mutin1unruto non 1i sciolga, ed anche prilna 18 gli 
ammu1in;,ti vengano ad alli di 'Viol.:uz1. ea1i aaranuo 
coosideratl io i11lalo di ri"Voh'1. 
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• Tn tal~ ra!'n il rapit:.no n patrone 8ar6 autnrinalo 
ad u~are la rorza. ·• 

(.,pprovato.) 
e ·Ari. 316. 8e la rivolt• 1egui03c e .. eodo il La•ti- 

1nenlo alla ve)a, nrl in luoghi io cui non ro!~C po1111i · 
bile ricnrrerr. alla rorza pubblica, od alcuno 11ei ribelli 
ros11e munilo d'areni apparenti, la 11ena dci rivoho1i 
1arA dei lavori foriati a lt>1nprJ; ptr I capi la pf•na non 
polr~ essere minore d'anni quindici. 

• Segli altri 4:&Bi lit pena l•'rà della rf'clu1ione, e 
quanto ai capi noo MarA mai minore di anni fl('lle, 

• Sarannl"I sempre &nlve le mag~iori peue prr g1i 
altri <'rimini che dai rivollC\ai 1i (Of!Brro ro1n1ne'RSi. • 

(Approvato.) 
• Art. 3li. Gli uffidali di Lordo cho avesocro 11r•-.:o 

pilrle ad uo complollo, ammutinamento o ri'folta, tillrd 

alle ahre pene, incorr~ranno P-iiandio nella deP.tituzir 11e 
o 101prneione d:il loro ~rarlo. • 

t Aprrovato) 
e Art. 31R. I pJsse:;°Sieri cl.Je, l'o1ne agrnti prioci · 

p:ili o niolori, foe1Pro rolp~voli di c:on1plr1tto, di an1- 
mu•in:1mrnto. o di ritolta, incorl"T'rJnno nelle ren~ 
stuhilill' dai prl'ccdenli articoli, ·,·o!IJ di1ninu2ione cti 
Un'l a doe gradi, e.~cl"ltorh~ nP fos~ro capi o 1uotori. 
, In lai caso si rl•11nlerà PSRtre a10111uli11amE"nto o 

rivohA anrhe qniln11o il n11mrro dei colpevoli fot~e n1i .. 
OJre 1iel lrno fi .. Jl'1•qnip:tf?gio, vnrrh/& il numt>ro fip~Ji 
ammulin=lli o rh·oltou•4 ~ill 111a,1::.:iore dPI lt•no th•llci. v.-n1~ 
imhtlrcaln. • 

(A~provato.) 
• Ari. 319. Nei r1•ati 11i iu~ubor1hnazione, ;un111~111· 

na•nrnlo o rh·oll1, la proJ\'O•".aziouc per pa1 l•' tlf!I sn~··~ 
riore ano potrà mai ser..-irc rli C'irt03lJ11z11 n1iC'nn 111h• 
p<!r Citr luogo " dilniuuiione di pena. 
, Qua111lo pcrb il superiore Jier abuso Ji potcrr •:L"H · 

mc:>!ÒO o lolleora\11, P"'r in~iusti1ia, a1pr1"!7.I di 1110.1i, \'i·• 
di f<ittn o vi('llazioni d, Ile coridi1ioni f'toihihle 111·1 cnn~ 
tratto tl'<'rruolnmPuto o di n1°h·1Z~io, a"rà 1l1tl11 ocr'4• 
iion& illl'iosuliordin1tzi•!ne. a111n11J1ina1ut'nlc <' ri,·oll:.t, l1t 
pena potrà e&!lcrr di1ninuita, RteonJo le rirrottlnnz<' rle 
casi, da uno a due @radi. • 

(A11provato.) 
o Art. :wi. Qualunque pcraooa dcll'cqu1pan10 r.on 

Aape\·ole di un compiono, la qu1tle non nP. rendt-rÀ in 
formato il capitano, ovvt·ro t•he lrovanJosi prest•n1e nd 
uo ammutinamento o ri•olla. non u1er1' i n1ez1.i <'hl' 
fOlil!fO in 800 polert l'l'r &eiog(irrlo, &ara CODdAUOlla 
alla pena dcl carcere c6lendiblle da dut mPai art un 
anno. • 

(~rprov•to.). 

C••O 111. 

!)ella baraUtt·ia t di nl11; reati ;o11iro la p.-opritta. 

e Arl 3-?I. Qualunque ~rsonil d1·ll'cq111.-ajl~ir1 d1 un 
ba11limen10, che cou inlcniiune dolc.&;A lo far• 1u\'tJllrE", 
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oaurra~arc o perdere. in qualsiasi modo seri punito p3rla che d'Italia e di italiani, e t1pari1h:ono i toscani, 
rolla pena dl·i lavori furiati a tempo. ~tnovrsi. piemontesi, sardi ed al1ri eue, unili e Ct.:O- 
• Se il reato sia alato commesso dal rapuano, µa· fusi fra loro, rappresentano on 1101 corpo politico. Quindi 

trcua, o 1ta ultra persona mcaricata, anche provviso- è impospibilc lo ammettere uno sc-rl•zio e disrorrnitj 
ria1ntute del comando o della coudcua drl baatimento, tale nell.1 legge, per cui un Istesso reato sia 1Hver3a- 
il colpevole sarà punito cui lavori forzati a tempo non mente punito io -una proviaria drlJo S.t<llo, mentre ne:IA 
minore di anni quindici. altre costituisce un crimine capitele. Qursta pena o 

• Se pl'I fatto dcll'inveaumentc del naufragio, o dl'lla deve abolirsi per tuul i eiuadini, o deve a tulli t-~ual· 
p~rdila dt·I basumento aia perita qualche ~·crsona, il mente applicarsi iu parità di r ircostanze ... 
colpevole incorrerà Rl'llll pena di morte. Ad ogni modo, o si ruole che questa sia per la Te- 

• Se ne siano derivale ferite costitu .. nti un rrin1inr, ecnna un privilrKiO loc .... JP, ovvero una immuoilà ptr· 
~ra npplic:ala. al colpevoh- la peoa dei lavOri Tonati 11 [ aouale ai cutadinì della medesima. Nt-1 primo raso !!i 
'•ta. dovrehhe sauclre l'assurdo, che gli ah.·aa• cittadini to .. 

• Ove ne siano 1lrriYalc le,iooi meno gravi. ov- acani sarebbero pait!'iil>ili della pena capitale per i cri. 
l'<.·ro una o più pt!rsone al.tbiano cor&0 irntnineote pe· wini •:01uruel!ai 4tllrove, t! gh altri ciuadiui rz.ianuio 
ricalo di vita, la prna sarA dt-l m'4:&imum, d~ la•ori dello S\ato ne roasrro irumuni p~r i crimini capi1 .. li com- 
rorz:~ti a l~mpo. » 1ntdsi nei pùrti e nei wari lo!icani: nrll'alcra i!Jott•si, pei 

~enatnrP. Dachoqué. Domando la pilrol3. 5UIJ'arti· cri1nftli di tal~ natu1a co1nrncs.si dai loaraoit"on altricil· 
rolo 321. 1>.dini Jd Regno, sarebbero quesli soli aonoposli alla 
Presidente. La parola la arrordalii al St>natorc Du p1•na capit.l!c. ~ LupoltSiUile am1nrttere of'lla 11021lr.i 

rl1oqut\. Jegi~lazionc tale disrllrmita e mostruos:a ano1nalia. 
Sen•lorc Ducho11ut1. :'iuo ve~go al bancoi dci lii. Presidente del Conslirllo. lo mi pcrmell" d1 fa 

oi~tri l'onorevole Guardaaigilli. Ora cbiedtrt>i t:ht! non osservar~ alronorevolu Docboquti eh" al.llJ1~1uo ·atlu;,I .. 
fii "ola11e l'urlicolo poc"auz:i lt-llo IJrimachè l'ynùre,-vle 1nl'nte uria le~ge provvi14oria 1e vuole, ma che ~rò lt 
Guardaai@illi,. od In Bouuoa iJ Governo al>bia coucor· 11at.a votat• d,u due rawi d1·I Parlaruen101 la legge ro11l 
dato il modo di nùn pregiudicare la questiooe tl!:!lla dru~ Pi1·a, IJ quali: buir.1a 11usai:tte1e la pena di wort~, 
pena di mortt', che allrimenti per quf'~la lt~ge par· 1az.i l'ha alfl•rtuata (i.'1lerra.1ione). Duuque il priucipiu 
1icolare e senza di1cussione verrebbe portala dove oggi della p•n• di morie non è alalo aholilo, e aon ... endo 
noo ~. staio aholilo 1n una legge che fu voi.io in due o lrr 

Voci. Si è già •otata in altri artiruli. riprt'se, Jevo 1\·er rùl'7.a di leJrgt. . 
Senatore SclaloJa. La pena di morie 1i ~ già \·o- Scnatort: Duchoqué. Mi duole tbc ei:uudo io al.ah> 

tala io altri artiroli, ma io credo che io alcun mvdu ullbligato a ilare a~ente lino ad ora da qu~t'aula J>t:r. 
noo !ia prPgiudi~al3 la qut:alione, pcrchè noi non ,.0 attendere ai lavuri di una Co111n1isaioue 1en:i.toria, e 
1iau10 arlicoln J.it'r 1rticolo. pr<·1:i1ame11te di quella iucar1cata '1i rirerire iuturnu al 

Ri!t-pnn1it~o1to a c-iò rbP 1"011or~vole S.:oature Durlioqu~ 

1 

prott:1..·llo del Cortirt" ci\'iltt, aiaoai già lrtti come adeasu 
O!'iler,·a, 11ot1·rei cli~ vr1·11eo1tn1tnle, nH•ntre diacntiauio acuto l! priu1a che ()()tessi presumerlo, allri articoli eh~ 
qucsla le~ge, ltl pena tti mort~ ,._ nt·I f.odir:e Ji q1Ja•i 1ant".ier.ono 1,. pena Ji 1n{.lrlt·. lo pt"rò, comr avrri rauo 
tulla Ittlia; dir.o qt,usi poich~ in To11Cana non v·r. Ora :il prirno di tali articoli> ripeto ora ha Jichiar~iion1•, 
Bt" la h·sislaz:it)l1e fteocrnle non conterr• p;ù 111 peua ili cbe cio~ io tlUcata occasiont" od al.Jhia ad arrtttar1i 1., 
U1or1c cl vorrà una di~po~izione r.htt lo 11ica i la tfuale discue~ione aulla qui;jlione d~ll11 pena di morte da ri 
n,.ces"-ilriamf'n!e iti applirber• a 1uue qurlle :.llr1• lrgV:i 1oh·t-r1i nrlla ro1tifira11one ilaliJn~, o ahrimenti nun 
rbe rortauo J:i pena di murte, e •on sono il Cùd•~c 3hbia oggi miniinamtntu a prt11iudicarsi Ira queatiohfl 
penai,., poirh~ ~ nello Stuluto milii.ire e in ahre IL'l!Jli rou qu-111~ h·ggt- particolar,·. 
ai parla drlla pena mrde!'iJna_ Dun11ur. DPllo 1113to ~e·· (ù u1a111eogu wotro Lali urlicoli il surfragio clie·detti 
aente delln le(l.islaJione, parn1i ai p1ofl8a volare QUP!'la, co11lrario in 111100 drlla Commissione. Ila qurllo che in 
che aarà una di qul•lltt pen•) rhe nel taso rho l:i IP.· ogni lpote.:1i non pu1110 am1nellere1 quello che io credo, 
8isl11ionfl geuttale aulla pena di morte mu1i, aar:\ l·il.. u1e lo rondoni il Senato, 111.Solulamenle impo88ibile, 1i 
lopo!lta a qutftta mutazione g<'neroile. lo r.be ahbiil a prtigiud•farai la grande quiittione della 

Seoalore Jfamell, Rtlatort. Ollre al riOo·uo che i. pena di "'orle oenu una discuaione pari alla sravi~ 
peoa di morie è già compresa Ira le pene 

081Dcile 
do) delJ'•rgumeolO, Qui 000 6 UDI legge da OB&ernn1i, O 

Codice penale comune, le quali aono •~le 10 geo.raie rhe si ••@li• mantenere do•'è. Collo esteoder• la pena 
ammesse per i reali marittimi, io romprenderel il wa- dove non •, si fa una letzge nuova. 
lore delle pro1 .. 1e lane dal signor Seoalore Duclioqué Quonlo ha dello l'onorevole Sdoloja, rui p<>rou.1d•· 
re-laliwnmenle alla pena dl morle, se 1i do,·ee!e di1r.u· • ttlilie, 1e foui (erto che il giorno a1esao in rui aari 
lere un Codicf! per la Toaroina. Ma ora ai tratta di un I pubblic~ta qur1ta legge, 111rà ben anch~ puhhlira10 e 
CoJir.:e pro1101to pPr 11 ouovo Rrgou, io cui non 1i meuo io tigore il Codice penale Italiano. 
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Allora intendo elle s~ dal Ccrlice stesso liarJ prescritta, 
com'è desiderabile, la. pena tii morte, essa sparir~ au .. 
che da questa Jrggc; e qui odi non a,·rì luogo la estcn 
sione che io combauo. Ma 1en1.- quella certezza, ~ in 
negabile che mantenendo il progeuo come ~. la temuta 
estensione sarebbe legalmente inevitabile, 

Ript-to, non credo assotutaruente amnu-ssibtle cbe un'ie 
noeaaìone di tanta importanza 11i 1 o-sa far~ &l'll7.a una. 
d.srussione, che dia alle dehbcruzioni d1·l P.1rla111Pnto 
queli.".iuturit:\ che debbono avt·rc. È itupossibile che una 
Innovaeione di tanta importauza fii Iaccia por OCC3:Sil)lle1 

dirb cosl, fugace di questa lt>~ge apeclale, e qu;isi senza 
discusaione, 

Ora appunto perchè io compresi JZ.i•, noo essere pro· 
babile che p<'r cccaaione di questa h-pgo volesse imra 
prendrrsi il grave dibattimr-nto inlorno alla pena di· 
morte, mi riservo di proporre prima che la lt>i;:ge sia 
,olata, un artirolo che abbia 1u•r •·ff1•1to di assicurare 
ebe fino alla pubblicazione dcl Co<!irr. penale italiano 
non e'intrndl•ra, per ·,,fT,·tto della pr('Sl!nte lecgc, 11111lato 
quanto alla pena di morte il diriuo penale di quelle 
provincle, nelle quali l-Jl peaa non t\ 1n 't·i~o:e. lo Lo 
piena fede chr il Senato vorrà accruare qut•:.:to mio 
rmtndamPnto rbe fin d'ora caldis~imamrute ~Ji r-.u·ro 
maudo. 

Seualore Mameli, l!tl.ilore. Doir.ando I• parola. 
Presidente. Ila la paro!•. 
SE>natore Mameli, lftlatort. I.a dichi~ra1ione falla 

dal signor Co'll•nissario Re~io, ~ 1lJla d.a n1e r;1ppor· 
lata nella Hclatione, e riguard,t appunto I~ Pro\·i'lrie 
Toscane. 

La qut>!lionP. dl'll'aholiiione d .. lla pena di mortf' dr,·e 
diacu1er11i ia lrsi gent-rale, n~ può a\·rre luoeo in que· 

· 11.1 legge oporiale. 
:Mlnl1tro di Agricoltura, Industria e Com 

mercio. Mi J:t..•rinctto rar Olltlt'r'i·are a qu1•.~to <>oore\olc 
con&f'l.50 che la pena di morte è ,.;ia applkara a11d1e ai 
toauni che fanno parte d~ll'ar1nala. Se un 1oldato com· 
mette un dE>liLt_, cbfl! il Codice p1~nale militare colpi11ca 
di pena di morte, qu<'sla ,·ieaè applicata come a qnn· 
luoque altro che appartenga u v:iesi dvve non ru 
1bo1ita. 

Ui ai perrnetla poi di aii~iunp:rre che ae T'hé\ caa<. 
nel quale è nl'reB:iario ricorrE>re a tutta la sevt•rità della 
lrp:se è qu<'llO rhe ai rHerisce ai de"liui co1n1111·s~i eu 
baatimeoti. Guai se i c;ipitani non fotsero a~sistici dil 
lr.ggi ben prerise e ae•ere! non hav1i oa1ione commer 
ciale aa,·igntrice che non athhia pt-r questi c~di ltfZp:i le· 
'feri:4Aime. Opiuo quindi cbe ai drbba proi:ed~re nella di· 
1ru1:tionts 101 tes10 formulalo dalla Commiuione, lanto 
piU che già f.Jrono 111rrov•ti articoli che 1an2iunano la 
peua di morte, salvo 3ll'onore,·ole Senatore OuchoquO 
proporre in fine lt: sue aegiunlr. 

Senatore Mameli, ll<loiore. Domando la p>rola. 
Prealdente. Ha la parola. 
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Sen:i.lore Mameli, Relatore. ~00 BO)Jmente conrero10 
cli(' il Codicr pea3Je 1nililare deLho.11,·erC' ed abLia già avu1-1 
anche nei casi di pena car·ilale la piena 11ua rsecuzione 
ncJl,1 Tos<'ana, ma tE>ngo inoltre come iDl'ùneusso ed 
irrcrro1gaLilo principio che, ;incbe devenC'ndosi all'abl) 
lizione della pl•ua capitale in gcnE:ralt~ per tulto lo Staio, 
dovrà oondi1ncno questa mantcnrrlii ulineno pi·r il catio 
di pirat('rL1. 

QU~li reati ltJUO da tulle le n:i1i11ni ponili iOl'8of,1- 

bilo1cnte di prua C3(1itale : lolle 1~ naiioni 10110 co1n 
peh·nti a giudir.Rrnc, senza alrnn ri~uardo alla n<izio· 
nalità dei rei, i quali sono conaidt·rali Ul"Ulrius gtuiis, 
e trallali come nemici dcl gent•re omano. Noi noo po· 
lrE>mo10 lraltarli 0sltrimenti senza -vioh1re i rapporti in· 
k·ruazion:ili e renderci rispone 1hili d'inopportuna indul· 
ftcnza e lt>Siva della sicure2r.a dei mari e dr) co111mf'rcio, 
la cui incohunità è reclamala da lutti i popoli. 
Presidente. Ad ogni modo, sicro1ne ronorr.,·ole 

Senatore Duchoqné si t r:st!r\·ato di fare 0t:ser,~1io ii 
e proposte o er.cf'tionali o transitoriP al fine dt:lla Jegp.·. 
cri~do che gj debba rontinu:•rc la l1·ltura drgli articoli. 

Il ~f'nritorr, Sc!)t·etario, Sclaloja, l"~g1•: , 
• Art. 322. (I capitao1.1, p 1tro11e od .iltro Jncarl;:at11 

dcl comando di un ha.ati1nento, il qualr. ne ,1it'porrà a 
IUO Tanta~gio, sarl punito COi )avori (or2ali a lt'lllpO 
er\tcndil1ile ad anni quindici. » 

{App•o•·ato) , 
e .\rt. 3:i3. Colla pena dr.lla rr.r.luf'ione e1tenclihile 

ai la,·ori ron.:.ti per anni dit•r.i sarà punito il rapita1111, 
patrone od altro Incaricali) dcl comando di un hihlli· 
mento, il quale roo int<'nzlone dolosa (<1rà r.dsa rutta, 
o f:?P.llf'rà in n1are' o di,trug.:!f'r~' o r .. rì pr,:rf1t>rt' in 
qual:;iasi modo. lutto o parte drl carir.o, O\' vcr•> la to· 
taliri\ o pilrlr. dei vh·eri. d!'g)i efT1•tti od allrt•7.zi ili 
hl}rdo. > 

{A 1111ro,·a10.) 
• Art. 321. Se il @ttlilo, I• di•tru1iono o la p•·rrlit• 

del e.trico. dei vivf'ri o di altri O~f!E>lti di hordo di rui 
nel pr1·r1•donle arlirolo. us;:uiri\ pt•;- f.tllO di una o più 
pPraoue dl'll'rquiPJgaio, h1 pena sarà d1·I •·arcere t>Stl·D· 
diJile, aer.ondo le cirr.oalao1e, all<l rrrlu11ionr. » 

(.\pprovalo.) 
e Art. 323. Il capitano, potrone od altro incaricalo 

del romando di oo bastimrnto, il quille dolosamtnlo 
form1·rà o sottoscrivrrà una poliiia di cariro falda, o n' 
Mhertrè or1a \"era, aarj ponilo colla rerlu8ione non mi· 
nore di anni cinque eatendiLile Hno 1 dieci noni di la 
vori tonali. 

~ Qualun(lue :altra penona r.hn al1liiQ con11n<'aso uno 
dti r~ti ronternplJti ael prel'r.nte artirolo, uri punita 
colle 1tes111e ~oc diruiouite di un grado, » 

{.\p1,ron10.) 
• Ari. 326. li capitano o patrone il quale dolo.a· 

mrnte 11ostiluiri orJini r..-lai a quelli ricevuti da'suoi 

l committenti, ovvero all'og.!:el.lo di com1nrtlerP, o di 
coprire una Crode a pregiudiiio degli iotere.sati nell;l 
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nave o nel carico, commcuera o farà rom mettere qual 
che alterarione o falsiftca:zione sul suo giornale. scriverà 
fal11e dichiarazioni sul medcaimo, ovvero farà false re 
lazioni allè Autoril.t. destinate a ricevere tali atti 1e · 
condo le vigenti leggi, incorrerà nella pena della re· 
elusione. 
, Alla slrssa 11ena saranno soggette le persone che 

con giuramento ~ff1·rmeran110 vera li1 relazione dl·I ca 
pitano conoscendone la falsità. > 

(.\ pprov a to.) 
• Arl. 321. S.iré ponilo col carcere noo minore di 

sei m1•1i il capitano o patrone di bastimento Il quale 
doloso men le ai renderà colpevole di alcuno dei seguenti 
taul : 
> t. Se senza nect>Saill avrà preso danaro sul corpo', 

sulle veuovaglie o 1ul corredo del bastimento ; avr3 
impegnato o eenduto merci o reuovaglìe, o avrà por· 
lato nei suoi conti avarie o spese supposte ; 
1 2. Se fuori d('i casi permessi dalle le~gi commer 

eiali, e scnia le for1nalità dalle stesse prescritte, ven, 
derà il IJ31timPnlo; 
, 3. Se. ecceuuaio il caso di pei icoln imminente, 

avrà acaricato alcuna dt-lle merci prima ili aver fallo 
la relazione prescritta dalle ll'ggi cormnen-iali. • 

(Approvato.) 
• Art. 328. 11 ~.tpilano o petrone' il quale, o lacendo 

o autorizzando il ccntrabhando, o in ;.hra maniera avrà 
causalo l'applicazione di una multa a carico degli ar 
malori, maggiore di lire mille, e non eccedente lire 
quattro mila, sarà punito col carcere estendibile ad uo 
anno, senza pregiudiiio dt-lla pena del contrabbandc od 
altra io cui fosse incorso. 

~ Se la multa eccederà le lire quauro mila, ovvero 
ei faccia luogo alla confisca drl bastimemc, o di iuuo 
o pnrte del eariro, la pvna aart quella dcl carcere non 
minore di 1ei mesi, e a qut>1la pena potrj eaaere ug· 
giunta quella drlla eospensiooe ed norUe, secondo le 
circostanze, quella della draìliluz:ion~. • 

(Approvalo.) 
• Art. 32g. Le persone dell"equip>Fgio che 1enia il 

co1111en10 drl r.apilitnO o patrone atrauno ilnLarcato o 
sl.iarc1to e!ft-lli, il 1eque11tro dC'i quali sarà stato causa 
di 1pt•1e o di danai per ~li armatori. auranno puoile 
colla pet:a d~I carcere esh·ndiliile ad uo anno, inJipeo· 
denLemen~ dalle multe od ammrnde in cui fossero in· 
eone per il sequ~slro, tt 1cnz.a prcsiudiaio d<!ll'iudrn· 
oitj dovuta agli armatori. > 

(Approvalo.) 
e Art 330. Qu•lunque penona dell"equipaFgio che 

aYrl •olontariameote aller1lo 'iiYeri, o de8radato al· 
1reui od altri oggeUi di bordo, urà punito col car- 
cere da du~ 1oe1i a due anni. • 
• Se l'aheraiiona dei viTcri aarl comm88sJ ca.a mi· 

1tora di 101laose nocive, la peoa aarti del carcere 0011. 
minore di an aooo. 

» Ove pl'I (Jlto di dt>lte altl•iazioai o tl"~r.Hl;,zi,>ni il 
bastimenlo o gli individui imbarcali sul mt>.desimo siano 
prsti in ~ra .. ·e 11ericolo, o sia sesuila la morte di 
qu11lche ·P~rsona, o ne sia deriv.llta malattia con p{'ri· 
tolo di ·.-ita, la pena 11arA d,·Jla rcrlusionc, eslf'oJitile, 
1econ°lo le cir<'ostanzii, :ii lavori (orzati a ten1po. 

• Quando fu.;se provitta nel colpevole uua diri·lla Y(). 
lontà di nuocere, e~li aar~ punito coli~ pene pi•r aimile 
ratto incorse, a trrmini dl'lll legge p1·oalc ('OffiUOe IU• 
mentale di un srado .• 

(.lpprovalo.l 

• Arl. 331. L'alll'razionc tlclle 1nc~anzie fari1•nti parle 
Jt>I cariro, commr!llt-1 tanto d;1I ru~itano o patrone quanto 
d>lle pe.,one drll"equip,ggio urà pnnila colle prne ala· 
hilite dalla legge co1nuoe per co1u1imili alli•raiioni com 
mes3e dai lellurali, barcaiuoli, od a!tre pt>r:1ont! in<'a· 
ricate del lraPporto delle ml'rranzie. • 
(Appro•alo.) 

' Art. 332. li capitano o palrone e gli uffirioli di 
bordo che si renderanno colpevoli dei re•ti contemplali 
nei tre precedeuti articoli non &3.ranno m<1i puniti ('01 
minimum della pena. > 

(Approvalo.) 
• Art. 333. li lurto commr98o a ùordo dn penoone 

dell'equipaggio, 1'intrndc>rà io ogni caso qualifiralo, e 
sarà ponilo comt' &e fosl'e comrn1·ss•J da persone do1ne· 
•lidte a termini della leg~c penale comune. 

> Se però il valore della cosa rubala non 1arà mag· 
giore di lire dicci, ai applicherà al colpevole la pena 
dt:I carcere oon nJinore di sei me1i. 1 

(ApproTllo.) 
e Art. 331. Ogni allra !rode comm .. ea lanlo da ca 

pit:ioo o patrone, qu:into dalle persone dell" equipaggio 
a pregiudizio degl'inleresaati oc) hastimeolo o :iel ca· 
rico, e non c11ntems,Jata ot·llt> precedenti dis;>osizioni, 
darà punil.1 col carccrt>, ov,·er'1 con o>ulla. , 

(Approyalo.) 
e l\rt. 3JS. ] 1pa&seggicri che 11 ren,teranno colpe· 

,·oli dei reati conlempl.tti ori precrdt'oli articoli del 
presente capitolo, incorrerJnno nelle 11lea.se pene com· 
minale alle penono dell"equipaggio. • 

(~pprovato.) 
• Art. 336. I capitani o patroni di ~ .. limenli armati 

In corao non potranno mettere a ri•~auo l.i:is!imeuti da 
l'8si predati o catturali, sotto la pena di una multa e· 
ali-udibile al triplo della 10mma rico•ula pel prezzo del 
rlscallo, alla quale potrà, oecondo la nriel6 delle cir 
CO!lanze, l'81Cre aggiuala la rena rlel carcere da tre 
mesi ad un anno. > 

(Appronto.) 
• Art. 331. I capitani o pllroni di bastimenti armali 

in cono, I quali dopo aver r.uo una preda la coodu· 
ce11ero o la apedi ... ro in pono ealero 1eoza ..,.,., 
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ecstreui dal tempo, o da altra ~a.gione i1nprevi1t:i, in· I 
correranno in una multa r1tend1b1le al terio del valore 
della preda, • I 

(Approvalo.) 
Presidente. Il Senato può (orinarsi a questo punto, 
Debbo rammentare a( Senato che da parecchi giorni 

~ all'ordioe del giorno per IA ap~rovuione un trattalo 
diplomatico tra Il nostro Staio ed i Pae1i Ba,.i, che 

SESSIO~B DEL 1!!t):\.t;t 

finora non pul~ essere approvalo per manrarna di nu. 
mero legale. 

Agli a11senli da quest'aseeruhlea farò P.pPdire avviai 
ap11011iti rti aollcoitudinn pPrthil! vengano: ai prt'Bt>Dti 
rinnovo le istanzt.? percbè noo si debba più di domani 
indugiare ad approvare qu~to trattato. 

. La seduta è scielta (ore 5). 

I 
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ToHNATA OEL &. :\oVE~IBBE ~86!,. 
• 

PttBsluzNi• DIL Pnr..;10BNT& MAN~o. 

Sommarlo - -Hc11aggio dtl AliMi1lro d'AgricoUwra e Conam~J·cio - OmGpgi - Leuvr« td apprt>voaiortt 
df9li utie1Jli eor1cordati "41 337 al :JG9 - 011ert1a~io1ti '" qtU1t' a,rlicoltJ del &•4'ore l'aret11 - Ri1po1ta 
tld C""'mi11ario R1gio - E"tendamtnlo .~cialoja - Apprt>flasiooe ikgli arliroli 3i0, 3il • 372 -- Srhia· 
rimenlo cAi,.10 '4J SeMIO,.. Parete, fornito dal Cononiuario Regio - Appr11t11uione dtgli artiroli 373 i 
371 - EmtAdamtnl• del Commi11•rio ntglo atr arliro/o 3i5 acce/lolo dalla Conortiuiont - Ouervalio .. 
d<l Se1&alore Pareto all'articolo 376 - Spug .. ioni dtl Co1111ni11orio R•gio • dtl /lelolor< - Appro•asio11e 
degli ulicoli 3i7, 3i8, 379, 380, 381 e 382 - Outr•azi011i dei Sroalori Srialoj•, l'nrtlo e lltlatore 1Hl· 
l'arlirolo 383 -- Appro111uione d1pli articoli dal 383 al :l9i - lneiden~ '"' """'"" ltgale __: Par/Ofio i · 
.'i<Aalori Peret« • Casltlli E. - Soi1'•••io11e della irdvl• - App1/lo nontinalt - AggioNOa"""'° dtlla di 
•c•caif>tU a do"'4ni. 

La .. dola ~ aperla alle ore 3. 
t presente il Commiss:irio Regio, e 111U tardi inter 

vengono i Ministri di Agricoltura, Jodustria e Cornmer 
cio, degli Affari Esteri e di Grazia e Giosliz'a. 

Il Senatore, Stgrtlario,.Arnnlto dà lelllH"• del pro· 
cesso verbale dell'ultima tornala clic ~ apprn1ato. · 
Presidente. Ilo l'onore di comuniC'ar~ al Scnalo il 

1egucnte m6'sag~ie del aignar )linialro di Agricoltura 
e Coo1rof'rcio : 

• Torino, •ddi 3 I ollohre I 86~. 
.., ('u~ato Ministero avendo determinato di distribuire 

nel giorno 6 d•I pr ... uno no\·em bre allo ore due 110. 

meridiane nella Grand'.Aula della R•gia Uoi••r&ilà desii 
alodi I premi •@li allievi dr~li htituti tecnici che ai 
di•tinaero Dèll't·aame di roncorso seguito il 1° e.prile 
1cofso, io mi pregiu d'in1ilare la S. V. lii.ma, co1ne 
pun- I 1igoori Seoalori a late funziooe. 

• Il M1~11tro 
, Toat:LL1. • 

IJc,·o pure dar contc-sia dt'i seguenti 01naggi stati 
falli al Sena lo: 

D:il cavaliere Coata GaLrielti Enrico r di 280 1·1\.'m• 

plari di on suo opuscolo intitolato: Della rttl ferro 
viaria rtaUa1ta t ma imporlo•ia sotto i risptUi tcu· 
ttomico e ~nauaiario; 

Dal Mini8lro detrl•lru7.ione PuLLlica, dei f•11ciroli 18, 
19, 20 e 21 ddl'opera : llhutraaione dtl o,.,,,,. •. ii 
llo11reole. 

SEGUITO DELU DISCUSSIO!IE 
DEL PROGF.TTO DI l.F.Gr.f. 

DEL CODICE DEI.I.A MARISA MERCA'.'iTILµ,. 

Preald~te. L'ordine del giorno J•orla il ~rguilo 
ddla di11cusaionc del Codice per la marina mercaollle. 

Imito uno dei 1ignori S.grelari a voler leggero gli 
arlicoli d•I progcuo come ai ~. l•Uo nelle 1edutt pre 
Cf'drnli. 

Il Son olore, St9relario, SclaloJa legge: 
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C.ro IV. 

Dtlla piratlria. 

, 

• Ari. 338. Se un bastimento con bandiera naaio 
nale o un bastimento aenza carte di bordo commetterà 
atti di depreuanone o di grave 'iolenza contro no ba· 
stimcnto tanto narionale, quanto di potenza estera colla 
quale lo Stato neo roe..ih! in "uerra, le persone del 
l'equipuzgio saranno puntre come appresso : 

• JI capitano o patrone e sii ufficiali del bastimento 
incorreranno nella prua del ruaximi.m dei lavori ror 
aali a tempo, estendibile ai lavori forzati a vita. 

• Le altro persone dell'equipaggio Incorreranno D"Jla 
pena dei lavori roriali per anni quindici estendibile al 
ma.:r:imum dci lavori forzati a tempo. 
, Se gli alti di dcpredaeione o violenza siano pre 

ceduti, accompagnati , o susseguili da omici-Iio o da 
(eri te cosruuentì da per 1:· UO criminr, i capitani, pu • 
troni e ~li uffil·ioli. di bordo saranno puniti rolla 
merte, e Il· pPr3ooe dell'equlpapgio coi lavori forzati a 
vita; e nel caso rti Ierite • il ca pilano , patrone e gli 
allri ufficiali dt bordo coi lavori Iorzati a vita , P le 
persone 1loll'r'luip~ggio col massimo dci lavori lorsntl 
a tempo. • 

(Approvalo.) 
~ Arl. 3:l9. Nelt.t pene stabilire m-ll'artic»!c prece 

dente inr-orrerunnc le. persone t!cll't·quipntii:;io di un 
bastimento con bandiera estera, il quale , fuori dello 
stato di guerra, commeuerà gli atti di depredarioce 
ayanti eaunciati. > 

(A 11provoto.J 
e .Art. 340. Qualora un Laslin;rnto di b;.1n•1i<'ra RP.· 

mica ·commt:lla contro O::\zionali ucl ;i\Jt-ati d.-,1rl'd:1zioni 
1enza ('8dere pro•tPJuto di Jeuero di 111arC'o. 11· 1n·rsone 
dell'rquipag~io inrprrfranno n(·lle pL·1n· iitaLihte d<il· 
l'art. 33:1, c<.illa dimino1ione di un graclu. 

J Nl·lle stesse pene dim;nuile di duo gr:ldi incorre 
ranno gli t>quiiiJ~gi dei basti1nenti ntizion<•li che, 1ro7.a 
.etM'rR muniti di IP\lrro di marco, comm<'lll'ranno oi:; 
gresaioui e depredazioni a d:i.noo di basiirnl'nti 1nt.•r 
caotili di nazione nemica. o 

(Approuto.J 
e Ari. 341. Le persone ddl'equipagg10 di un ba 

&limenlo, le quali , fuori drllo :;;lato di gut:rra , coni· 
mtltessero a mano arwala aui di depredazione o di 
fllof"Jliooe sulle coste marittime drllo Slalo, saranno 
aoggtollt. alle 1trsse peue stahilite dal menluvato arti 
colo 3:l3. > 

(Approvalo.) 
. • Art. 3l2. Le persone dclrcquipoggio di un baoli· 

... mento rurnilo d'at1ni, cl1e navigasse 1eoza essere 1110· 

nito di carie di bordo, di lellere di marco, o di alcun 
allro dorumenlo conalalanle la leginim1là della 1pcdi- 
1ione, saranno coo&idera1e CC?me d~ite alla piralerìa, 
• puoile, come appresso, cio~: il capit3no, palrone od 
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altro inraricato del comando dtl li<•slimcnto rolla pena 
d~lla reclusione non minore di auni sette, t.str.ndibile 
fino a~ l=lyori for1.<iti pt•r dicci anni, le altre prrsone 
dell'equipa~gio rolla reclusione. > 

(Approulo.) 
e Art. 343. Il raJJÌlano od allro incaricato dt·l co 

mando di on haslimtoto armato in corso, od in corso 
e. m~rr~aozi~, il qualtt na\'ighPrà colle carte o s1.cdi- 
11on1 rilasciale da duo o più Stati o potenze di,·erse, 
sarà cond:.u1nato 11lla reclusione oun minore di anoi 
settt>, estendibile fino ai lavori forzati per anni dit-ci. > 

(Approvalo.) 
e Ari. 314. Il capilano o coniandonle e ~li uCficiali 

di bordo d; un baslimcnlo, I quali •olio un·allro ban· 
d~e:a .che quella dt>llo ~lato, da cui ouennC"ro le spe 
d111no1, conimetttssero ostilil:t C'Ontr() nilzionali od al 
leati s1tranno puniti coi lavori futzati a tempo. • 

(Arprov•lo.) . 
e A1 t. 345. Le pt.>nionr. dcll'rqui~:1c~io di un b::isti· 

menlo nv.i.Jnale, le qnali se ne in1pndrooiranno con 
fro11e o· vit1lrnza contro il capitano o comand:intc, sa· 
r:.111no punite ~nn1e s1•gue: 

• Gli ufiìciJli_ di bordo e p.li autori principali d~I 
rralo col maximum dt·i Ja,·ori for.t:iti a lt·mpo, esten 
diLili ai lavori (orzati a vil:i, @li altri cui l:n·ori fun:ati 
Pl'r anni quindici rslencl:bili al niazimum dei Jo,·od 
forzati a te1npo. 

D Ùl'e il fallo fosse "l.ilO prt•teJuto, arl'U1npaJ;n.1tO . 
O arguito eta 01nici1Jio O da rt'rilc (':t.iBlilOt>nti p1~r Bè un 
cri1ni11e, ai 1pplichrrà ai r.olpe\·oli il rlispoi;to dcll'ul· 
timo alinra dl'll'nrt. 401. 11 

(Approvalo.) 
« Art. 316. Qnolunqne pcNJonn d<·ll' ••it"(iag~io di 

un bastilnt'nto nazir0n<ilc, la· quale darà doloRairi~nte il 
La5tin1(loto in mano al ncrnico, aar.i puniti\ coi lavori 
rorl;1ti a tC'mpo •• 

(Awrovalo.) 
• Arl. 3-17. Il •·>lo COm(llollo rro due o piil peN!one 

dir1•llo a corn1o(:llPre re;ili iodi1.AJti nei due prect-d<'nli 
arliroli. aaril punito colla reclusin11e non minore dcvii 
Bnni flClle, e.'".lt ndiLi!e ai lavori -~orzati JJCr anui dicri ... • 

(Approvalo.) 
« Art. '318. Chiunque aia cnlpE'\'olc rli a,·rr ratto 

maliziosan1ente naufr;1gart! od tirl•nare un liastimtnto 
alrerrcuo di dt>prc1larlo, sa~ punitn e~ Ile pene alalulite 
a11·ar1. 31i. > 
(Approvo10.) 
e Art. 3-H). Chiunquo si earà violenle1n1·nte irnpa 

dronito di un baslimen10 oation;11l• col sulo acopo di 
depredarl'.l incorrerà n<'lla pena della rcrlusionP, e;1h·e 
le .maggiori pene incorst.~ a lermioi della lrf?:;e penJle 
comune qudndo il fotto fosse &cl'on1p.:gn:uo da altri 
crimini o dtlitti. • 

(A pprovolo. J 
e Art. 350_. CoJl)ro cho, Bt~nJa fASere cofnplici dei 

rtali sopra. nn•nz.ionati, volontariamt>nle e sciE'nle01rnte 
daranno ricovero ai colpevoli, o ricrlteranoo, o com. 
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prerauuo In tutto od in parte sii ogceui dt•prc~J:it; I o 
si lntrmneuerannc per farli vendere, saranno J·'·•iili 
coli;.;. reclusiene non minore di inni cinque, ed utu-he 
roi tavori roni..ti per anni dreei, se il reato Importa 
la 11ena. di morte o dei lavori fonati a vlta, 
• ~•·gli allri casi i rolpevoli saranne puniti colla 

pena immediatamente inferiore a quvlln dovuta all'au 
tore del reato, in mode però, che io nessuno dei Cil"i 
ha pena possa essere minore J1•I carcere. 

• Sono da questa dispu.;iizi•.Hlc eeeeuuuti l.r moglie, 
gli a11ceodeoti e i d;sc1•ode11ti, i frati lii o ltt sorelle, g!i 
atTini nrgli 1lt'8ai gradi, i zii e i nipoti ciel colpe 
vole. > 

(Approvalo.) 
• Art. 3~1. I Jl.titt•.·~gil'ri i qu-Ii ~i renderanno t•ol 

pevoli dei reali eonteurpl-ui 01•1 )'rl'8enle rapitolo, sa 
ranno puniti colle pvne ro1oudr1;;ite alle persone ~t·ll'e· 
quipal!gio. • 

(.\pprovato.) 
e Arl. 3:.2. · ei cuei ru11t1·11q1lali nel pr1·~<'1110 capi 

tolo, aar• inoltre pronunciata la confisca d.+ uastimenro, 
al!-Orquanùo la fi"'prirlà 1ppar1t·nga ai colpevoli. 

• Il bastimento confiscato sarà vendnt« agli inruuti 
~r cura della ammiu.straaionu d1 marina, ed il pro 
oouo d··lla 't'ntlila Aotrà coa1't-~1i:n.., ntlla ra5ti..l lh·i de 
positi d1:lla @:t!Olo di rnare. 
> Queeh> pro·lollo sara distriLuilo secondo le 1:orwe 

prrerrille Dl'I T1lvlo I\', Capo \', parie I ddla prreenle 
l•fgC. 

J Se peri> il Lasti111ento sarà arrt·st.alo in alto mare, 
o •e la cattura alil.Jia avuto luogo in un porto o io un:l 
spiagt:ia, il prodotto dt•lla ,·en.Jit.t 11ptuerA alla t"a:tsa 
dc!i{li invalhli, &Olt•l la d1:C..:u1iune clel quinto a fc1vore 
delle p•·r~Onl' l'he ahhiano OJ.icrato la calluril, o di uu 
t~ri, qu:1Jor:1 ahhinr.o in1·orllr<1l•> r1•i1i:ttPn1a t'ur• Ui'O di 
ar1ui mh·idiali. » 

'Approvato) 

CAPO V. 

l>tll~ lralla dtoli schiari. 

• .\rt. 35:l. La lralla o qualunque allro cornmrrcio 
di 11chil\vi con baslimeoli di bao1li<"rn nazior:ile, sa ... 
ranno rt'prcaai colle pene stahilitP. nel pre11t:nlts capo, 
qualunque sia 1 ... na1ionu cui apparf~nga il reo. • 

(Appronto.) 
e Ari. :hl~. Se un fallo di traila ehl>e luogo, il ca· 

pilano o palrone ed Il 1ovrar:ariro, come purd coloro 
elle ne a'r:.nno ;,,dempiuto le funzioni, quantunque oon 
iecrilli nel ruolo di equipaf?gio, e coloro che avranno 
armato o fallo armare il bastimento con lo scopo di 
renderlo atto all'e1Jerci1io Jelh1 tratta o di ahro com 
mercio di 1chia,i, sarnono puniti coi lu,nri forzati 1 
lempo. 

> Gli asai1:ur11lori e f0rnituri d(•i fondi ciao aveutro 
1cienlernente parlecipato all'armamento ed ogni altro 

co1npli.·t, ro1nr puro gli nomini dt·ll'ttquipagglo, a;•lvo 
il Jispoeto d1·ll'::irl. ~56, saranno puniti collt1 uormo Ela 
bilile dal Coclire pen•le comune. 1 

(Approvato.) 
« Art. 35!;. Si rrputerà purr, com1n1 aso il realo di 

tratta &t•111pre..:ht- uno erhia' o aia stato lratt.ato come 
lale a I urJo di un ba1ti1neoto. J 
.• < ·\ ppro\ ;1 tu.) 
e .o\rt 3S6. Ogni altro allo di cornml'rrio di &1:Liati 

est·guito ron un bustiroenlo nazionale sarà punito c1.11la 
rcclusinnt>. a 

(Appro,oto.) 
« Art. 351. L0omiri1lit>, Il! feri1e, le percossr o qual· 

aiasi nitra otresa rontr11 1 .. p1•r11ona d'uno schia,·o ir.n 
barrat.>, 11:iraono pnnili cornc se rossero cornn1e111i ron· 
lro unn persona liLcr.1. 1 

(Approvalo.) 
e Art. 3.)8. 1juantlo un bJstimtnlo aro1a10 pt•I Ira· 

sporl•J di &t'hiavi sarà alalo sorprrso pri111a clte '11run 
fatto di tratta ij!JJ,j3 avolo luti~o, lt- pt-ne stalt1lilc 11el· 
l'articnlo 424) saranno J1miuuit~ di un grado. 
' 8e il ha"ti111enlo s:i.rà 1t•q11e:-t1a:o nel porli') iR cui 

OP !'rl'.!nl l'ilr1nn:11Pnto, priiua d1 Ila f•:arte11n1, la p~na 
satù cli·! ('ilrC"1·r1~ ila due 11111i .- 1·i11qu<". 

• In 0111hi i cnRi, non toi (Jd1 luo~o a proredi111f'1110, 
s1• O·lll 411nn1lo la prova d1·llo &l'Opn dtll'urinamf'nto 
appari!'fa ;Jall.._. tli!tposizianì fatte a tordo, o d;illa natura 
del carico. • 

(Appr .. volo.) 
e .\rl. '.l59. Oi;ni h:isli111rut,l ili r.ommcrrio si pr<"&U· 

m•·rà llrdito alla tratta dt-i nt·ri, •·d ar1nato per t'ISP, 
saJ,·a la pro\'a coalraria, se Dt•ll'instullutione, nf'll' ar:· 
mame1110, rut al suo hordo si rinverrà nelJ'3lto drlla 
cattur:t o d1·I a1·qu .. stro ;,i)cuno d~r:h oggrlli iorra spe 
l·inl·ati : 

• 1. Dt~i bo1:l·:1porti in grig1~e e uon io tavole in· 
lPre rame Il portano orJinari:i1n~nle le nati di com 
rnerrio. 

• 2. Un m;i11tzior nomero di acompartimeoti eri1· 
1ont~li 1101 rorri1loio o sulla Cl'perta rii qut~llo sia io 
uso (M.'T' le ""''i di Cl•Rlmercio. 

J 3. Drllr lolvole in riserva dispostr. o alle I ror 
mare uo doppio ponte, un ponte 'ul:inle, o no ponte 
dt·llo da l'rhinvi. 

» 4. Dei rollari di ferro, o dei pun1oai per mar 
chiare gli schia,·i. 

• 5. 01..:lle cntene o delle manellc in numero mani· 
fesramrnte mag~iore delle occorrenti per la poliaia e 
disciplina di bordo. 

• 6. Uni qootntitA di riso, di ferina, di maoiora del 
Bnoile o di ca .. au. di mrl'ca o di gr.oo d'India ec 
cedPnlt e•id•!nte•nente i hieogni dt'll'~quip.iggio, 11 
qoRlr oon fosse portar• 1ul maAifttsto dt Ila oa•f. 

• 7. Caa prov,·i:1ta J'acqu:i evidente111eote roa~~iore 
di qu•lla che ••igouo I bi••gni dell'1·quip•ggio di on 
ba.alimento rnercan&ile. 
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, 8. Vn1 quaolita evidentemeute Blli~rnlla di barili 
d'acqua o di altri l"l..'Cipit>uli aui a conteuerue, a meno 
che il capitano produca uo certiflcete della dogaua del 
luogo di partensa dal quale rieulti che gli ar1nal1Jri haua o 
date 1ufficitnli garanzie, che quei rt·l·lpienti 1i.ino uni· 
eamente riempili d'olio di pilltua od in1pit•tcali in qual- 
1iai1i itllro lecito CO.lJIDl'fCÌU. 

• 9. Ln numero di @ii&UURl Ile o bidoni evidcnu-mcnte 
ruAf(giore di quelli ricbiesti per l'equipajl~io d'una nave 
mercantile. 

> 10. Due o piu eaklaic, od auchc una 5-.Jla di Col· 
pacilà e\lidt.nlL•1ncnLe ma~giore di qut·lla che esisono i 
biaoçni dell'equipagaio di un lt-E?no mercantile, , 

(A pprovvto.) 
» Art. 360. Gli o:zgrolti contemplati nei oum .. ·ri 7, 8 

e 9, dell'articolo preced-nte non indurranno presunslcnì 
di tralla, 1e non qunndo la \itlita o et·queslro del ba. 
aliml•TIIO euereda : 

• 1. I un~o le OO•I• occì.ìcntali ridi" ACrira d •• 1 Capo 
\'Prde sino al decimo pr~do al Sud d1·ll"e4u:ilr1rc•, ed al 
1rr11tcsi1no ttrallo di longitudine 0t·l"i1lt·n1.11t· a f•arlire d.11 
meridiano di Paritrl. 

> 2. Quando il bastimento sia visit.u 1 od almeno 
scoperte cd inseguito tolro una ioua di 11c·esan!a rui~lia 
marine inlorno alle isolo• di ll•da~a•rar, d1 f.ul'" o di 
Portorico, od alla stessa Ji!llanza dalll' Cl;Sll1 dt•I Br;t· 
lilP. t 

(Approv•lo.) 
e Art 361. Qu:101to un ralli) di tr"lt• uLhia iavut.> 

h1\1go, o 1ia~i 11alo tenlaliY-> J.u·r to111nh·lh·rlo, si prt>· 
aumerà r:he abbiano l\'Ul 1 J'ioh•ndin1cnl 1 tli (.ivorire 
l'opera c\t•littuoea e eo~~iarer:inno t.Jlla ~ .. ua dt>i Cotn· 
plici dL•I reato o d1·I tf'.nl.ati\·o: 

s t. Coloro rhe uvr•t1<·ro \'t·nt\1110 un i.a .. 1i.111•11lo 
che ai trovaPllC in alruna d1•1lc> rondiz.iuni pretiF-tr ai 
numtri 1 2 fl 3 d<·ll'art. 3[>~ 1~11ra t"ht• ri$.ulli tlJe . . . 
(oSMI allora dt~linalo al lrasportu di emitlr1111ti. 

·• 2. Coloro che et>n1a lit"roza dt•ll"aulurit.'t maril· 
lima o d1·1l'urfi~ialc consolt.Jre del luogo di p1trlenza, 
ave111ero •endulo ua baatimenln oazion:tlf' a (lPrsona 
Hlera sull• cosla ocridenlnle d' Arrira lr• il Capo i·erùe 
·e Il decin10 grado di latiludinP mt·riili11nale, aullc roslt 
dd canale di llo•ambico, o delri1nla di ~hdagaacar. • 

(Apprnv;1to.) 
e Art. 3G2. lo tnlli i tut1i in r.ui si C11rà lu'·~o 11 con· 

danna pt·r r•·alo o lt•ntali,·n lii lralta, il bnstimeoto ~aria 
confti1calo e v~nduto. 

• Noo f'U~ndoai pt!luto rse~uirp la raltura d~·I baeli· 
menlo, i rc.lpr.•oli 1arJnno roodilnnati aolid;1riamrole 
al. p;-ig:tmf"nlo di una 1on11na rorrii:.Ponrlrole al \·alore 
f)fl'&untl\·o dL·I mecl<'!\i1no. 

> In Cl'i:l di conf11c-. il prodolLC'I 1arà dt<\·uluto nlle 
Finanze, 11ah·o qu:.1nlo r\Hlt' 111\l.ilito lialle ronvtuliooi 
inlernazion:tli v1•r110 ,zii t•quip:i~gi di ba&limf•nli <'dleri 
eh" av(••~trn op1•rato la ca11ur:i. 

• (Ju;,J,,ra però 'ul l~~iint•nlo 11 qUL'lòlr .. to 1i tro,-aa .. 
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eero ecliiavi, la metà dtl Yalure del bastfn1eolo poirli · 
1:1srre ripartita (ra i medl'llliuii, atulo riguardo al loro 
OUinl'rJ, • 

IAppro1·a10.) 
• Ari. 363. Gl'iodividui ddl'equipa~gio rho loro mal· 

graJo Bi rosserO trovati a 8t'?Vire UD basliDJt'IJlO dedilO 
alla lrutta earanno escnli da ogni pena, 1e prima cht 
abbiano a\·uto Uùtitia dt·llo in1~01ui11r:ialo procf'dimenlo, 
e 1100 mal più llsrdi di giorni quindici dalla loro ·a1n 
rue1sione a libt·ra pratica iu uo porlo dello Stato od 
t•s1ero.> qualunque. atrauoo <1l'nuociato a~li A~f"nli clt·I 
liovtrno od :ill'autorità del luogo i ratti r~latiti alla 
tratta. • 

(Approvato.) 
11 Sco.tlore, St91·tlario, Arnulto lt~ge: 

LAPO Vii. 

Delk in(,.a~iuiai alla polizia n1a1 iuin1a • 

c. Ari. 3til Clliuoquc rar• usu dcli" bandiera nazi<» 
nale eruza t•ae.·rvi autur11:1oto il n1eno che uon lo l\~o;,:se 
(.111•• µt·r itifu~jtirt ul Tit'111ico, iocorrL·rà ntlla rooh1t·• 
dcl L.a:sti1ncoto. > 

(Approvalo.) 
• Art. 3ti5. Chiuoquu eara coovioto Ji ai11ult11io11e 

dt·Jla propricl6 di UD haelimeoto per (aria coprire fii 
Liandi1•ra naiionale, incorrer• in uot1 n1ult111 da lire 300 
I 1000. » 

· 1Appro1alo) 
e Ari. ~6!;. t:hiunquc ahliia (.tlto lraniro lii qualrhe 

rarla di hur11o o l'abbia io qualsiasi modo in1pleg 11 

pr-r f.1r na\·igare o roprire 1h h:1ndier:i naiionale 11-1 
al1ro hal\ti1nrnto già munito di pah•nte na1ion<il .. , soir• 
pnnito c. I rc.rcerP d;t uno a eci nirei, ~ con u1ul1a 
ca1i·11dihile a L. 1000. 

t :0:P. ):l rllf\a rosso i111pirtcala pt>r r .. r navi~are Utl 
ba~li1111·nto cb~ Don rot'88 111u11ito di pal~nle naiion.111•, 
o fo~~..: '·operlo di har1dit•ra t•&l1•ra, la f><!U8 1;1r8 qot>lla 1 
ataLihla dalr•rl. 3Ci9. 

> lo Utili i ca:1i, 1e il d\·linqucnte fo:Ue rit1•ilano o 
pa1rone V4.·rrà inultre dt.>&lituitu. , 

(Approvalo.) 
e Art. 3G1. Cliiunqutl e~ri coovioto di avt>re ralii· 

ricalo od ollt>rato alruue dell1! carte di hortto , incor 
rerà nL·lla peni dell.1 rerlusione. 
, Coll.t 1lc118a pena 11arà punito il (al110 nelle coo· 

venzionl di arruol;amento., nei contratti di co1tr111ioo<', 
ed iu Kt'u~ritle in tu Ili ~li aui 1u .. riui1n1 ricc\ uti Jagh 
anu11ioi$lrih•ri di 1nJriua o Jortdi uffi1:iali cousolari al· 
J'Ctllt'ro. 

> Qual11n l"auture dt>I (oldu o dt-lla aherazi<ine delle 
rarlP di b ·rfio, U th·ll~ )~ll~rti di t'OrBO rc8&e iJ r;.1pilii100 
o pi1tro111f' d1·J basllnu•olo, l.1 111·04 d1·lla rt!clu11ione Dl·I\ 
tnni 1ni11ort! di ;a11ni c111qut•. "' 

(A1·~ro1•IU.) 
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« Art. 368. Colui che !'enz.a essere romplirP 111·1IJ 

falsità a1;rà ~rientemente raue uso delle rarlf! o rt. ull 
aiti ful:1i di coi nel prrcrdenle articolo, sarA punito 
l'ol carcere non minore di due anni. , 

(Approvato.) 
' Arl. 309. Il capitano o patrone cie aherasse il 

modello r<'~olamrntare della bandiera del suo llD~tt · 
· nu~oto, inrorrer.l nella p r- na del carcere estendibile :i.:f 
uri mese 1 nella muha estendibile a L. 500. 
, QuanJo l'alterasione rlauardna-e 110han10 le pro· 

ponioni l't'lati' e dci colorl d-l!a bandiera, il contrav 
veolore sarà punito con .mult» t>stendibile a lire 2o0. » 

Senatore Pareto. Domando la parolu, 
Presidente. Ha la purcla. 
Senatore Pareto. Pregbere! l'onon-voìe HPh1tore a 

dirmi lil ragione P"' cui ~ etit.ln 10~1it11it;:i in quest'ar 
tlcolo 1d una pena di polizia una multa Hno a L 200 
per Un (;tltO che succede facilis!llimamcnle e che 0011 
ha grande importanza. 

Vi sono capitani di hastimonti i quali amano di 
a•rn- una bandiera di una dimensione u1;1~J.:iore che 
non !'la quella di una bandiera comune e non so ve 
dPrfl' arzomento di una tal puninone in questa pir.rola 
arnhi1ione 
Commts•arlo Regto. AppunlQ per le ragioni ~he 

• h:u1no mossi') l'onorevole Part'tU • rare QUPKh! 011J1•r- 
• •:lzioni, ho prf'11atn la Cnm1nit~sionf> tli flO~lituirP alle 
propor siotJi r!tl/a bn11ditrlJ le proporzioni rtlalil)t 1lri 
colori cklla ba11di.,a, poirh~ lo· alterarP le proporzioni 
dell:i bnndiPra non meritava nranr.he una prona disci 
plinare, massime r.he i baslimenti sono aenlprC prnr 
visti di bandh·re di div1•rso dimensioni cioè pel vcn10 
frPna, pc-r la gala, PC'c ... 

t;on qn .. sto artirolo s'inlP11de prP~rrivert! r.hl' uon 
eirnn ahPralf' IP proponioni rrlativP dt-i rolnri della 
bandiera cioà r.he il VC;rtlt-, il hinnr.o, il rosso o Jo 
l"Orit> onn 1ieno di dimt.'nsioni ma,:,ziori o mioori ri· 
l'pelti\·a1nrote tra loro di qut·llo elle dt:vono l'&1l're a 
norma del rPgolan1Pnlo. 

Senatore Pareto. Vuol rlire che so p. •· il filetto 
azzurro che cirrooda lo 8"U'1o che sta in JTiezzo nlla 
handiera fosse uo po'più largo o alquanto piU strello 
che noo è portato dal r .. µ:olamento 1archLc questtt !loia 
manr:nn1a cagionn di inOig~ere un11 penll di politia od 

- una multa di L. 20\•.' 
Commtasarlo Reglo. St? oon fQi.c;ie oell<& propor- 

1ione dcl 111odcllo ft•lativarr,ente aHli nitri col!lri ed 3.llJ 
grandeua della baodiera, earelJLe una allerazione pu 
nibile coo una multa tsltndihile a L. 200, la quale 
pt!r qnesto diretto lieve potrebbe anche egsrre ridotta 
a 51 lire. • 

Senatore Pareto. È cosa f.tr.ilis.sima r.he il teno 
dt!i colori eia conservato, ma che poi il lìlello atzorro 
•ia on po' più largo e un µo' piit atrello in non <'i 
Tedo tanta ìmport.an1:i da.. metterci una penalità. 

Senatvr1: Sclaloja. Do1naodo la paroJa. 
Presidente. Ila la parola. 

- 

~enalorfl SciaJoja. lo proporrri una var1a11ooe. 
Dice rnrtir.olo: • 11 capitano o patronP r.b6 altPrl!tlft 

11 moolrllo rrg•·lam•ntare rlrlla handirra, ere. • In 
questo rnso non earchbe alterato il mo~ello rlella lian 
diPra, ma aart-hbe I!! ban'1it>ra ooo conforme al o'o 
dello; pt>r cui io prf'porrei di dirt' : • li C'.apitanu ,. 
palront• rhe l'i servano di una handiera non confor1no 
al 1nodel/r) rP,,::fJlarnenlare della bandiera ecc. • 

Vori. Si, •i. 
Commissario Regio. Il Riusto, ace etto. 
Presidente. Con quef;le Vilri;1zioni o corrt-z:loo1 11i 

inlcndrrà approvato l'arL. 3~9. 
Senatore, &11relario, ArnuJro legge ; 
e Art. 370. Il capitano o patrone clJe Bt:naa uua 

speciale licruza na,·iglit>rÀ ooo eSB~ndo 11.unilo dt·IJe 
presr.rille r.arte di liordo, incorre1à nella pena del car 
cere eatt·ndif,il~ a sci 01esi, ed io una multa tsteo 
dibilc da lire 30u a lira 1,000. 1 

(Appro•ato.) 
e Art. 311. Il tavit<1DO o p.itrooe Cid allra pl'nsun.& 

prt'pOdta al co1uando dl·I baslimrnto, che' intr<1prt·uderà 
la 113\i,:azio11e ruori '1e; li111iti as~t1·~11 .. ti ili suo grado o 
quJlili., i11~orrt·ra in uua 111t·ha J..i lire 500 a 1000, 
SA la n.\\·ig 1zi • .>nl! d..i P11so intr~pn•sa rigu:1rdasse viat?gi 
di lun;.:o rur11u, rd in un:t 11111ltu da lire 100 a SOO in 
tulli r:li ahri caBi . 
,. In cJso tli r1•c;dività1 11ar!i sempre tipplicata la 

808peusiot1P. per un t1•1nvo oon mh,orl.' di s•·i 1nesi. • 
Seoah•ri• Pareto. Domando la parola. 
Presidente. I.a p.rola ~ accordat• al Scnotore 

Part·to. 
SenatorP Pareto. lll \'Orrr.i saper" SP 11u"~tt~trnolo 

il r11s~, il quale può rsarr('! fr<'q11er.ti~cin101 chP uu {'ot· 
pitilno di rahot:iggio ollrrpa~s:11t!tr il li1nite dt·lliJ Rua 
o:l';itazione. rin•' ai trova."'ae uelf' Ù<'rano Atl~nlico al 
di lù dt') 3;,,, di Jon::,itudine (ton1e infatti può tro\'nr· 
visi di oec1·s$ità, per esempio quando ei fa la oa\li~i&· 
zioae dt•l Capo Verilt> 1• df'llo A7.zorrf', la qu·ilt- i'i r. 
anc1ando r.oi venti di Grtto o di N. !'. all'incirca, ~ 
perciò si st•' n0n lonlano li~lle rost~ 11'AITrir11, rua ni:lla 
quale pel ritorno tnh·olltt Ri è ohllli~alo a fArP una 
bordata lalP da andnrP a ra::giungrre il meritJiano qua1i 
delris•,la di Trrra Nuova ohr ~ al rli là rlei 35 ~rudi 
rl'o"ciden'e d1·I n1Pridianu di Par!gij· ,·nrrei Papert>, diC"o, 
a1• p1·r r~so il ba1<Li•nento cbe \'U1..1lc tornilre io Europa 
t'd /. ncr.1•s.o1ita10 di prt>ncfrre qursta l>ortiata, andrà al 
di ):i dci lintiti in cui il rcgolo1nento lo vuole lratte· 
nerr. cpprrriò se t1art-bhe luogo a pena. Cred1•rri rhe 
follst> giusto che ft•!!SC d!·lrrminnta quol('he ron a que· 
sto riguardo per•·liè polrt·lihero nasr.ere ioconYenienti 
gravìuimi. 
Commissario Regio. Domando la parola. 
Pr8Kidènte. Ila la 11arol,. 
Commissario Re~lo. n;,~·onrlo 1ll'ouorrvole g.,. 

natfln? rareto prP~'tnrto!o di r1rord.1,...i rhe i1 Senato, 
1IJ"artirolo ove parla d!·I lirniti p1·r l;i na,·i~n1io11P e dF>i 
dh·t.>rsi Bradi d1·lla marina mf rcitnlilt', non ri_lPne,·a la 
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linlilaiionP. per meridiano e parallelo come era nel pro· 
geuo, ma si è detto in generale che i capitani di gran 
cabotaggio possono navigare fino al Capo Verde; quindi 
si capisce che et potranno estendere sino ai limili ri 
cbi .. li dalla apeeie di narigarione che loro è permesso 
di lare. 

Senaloro Pareto. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola, 
Senatore Pareto. (juando vanno la rolla è dctermi 

nata, 1na quando ritomano sone ol1blig;1li a guada 
enare un meridlauo in un punte molte più dL1'lJnlt! dal 
Capo Verde che quasi va agli all~rragi.;i di Terra Nuo,·a. 
Oueati bastimenti trovali io lali punti, domando io, ea 
ranno n no passibili di tali pene f 

Commt59arto Regi>. Douiando I> parola, 
Presidente. Ila la pirola. 
Comm1Sd&r1o Reglo. ou~sli capitani, Ol'I ~i.180 cui 

accenna l'onorevole Senatore P.ir1•lo non saranno pas 
Aillili delle pene cem-uicure m-Il'articclo in rli~r:·li:Aione, 
percbè, rlpetc, 1'11rlicolo tJ7 mod.Ilcutc dal Senato non 
pre3rrivtt il f(r.1d·J di ll)ugilodine a cui p 1&3:& «udare il 
haatunenlo 1h:I ritorno; esito puòan.li4:c sino a qu .. 1 qua· 
lunque grado di longitudine clic lc.1 rolla cti ri1•,r110 ri 
chiede e nessuno può condannare il ra111tano 11·•r que 
llO, 8ioacchè la lt·gge dice in ~encr.afe, )'J ripl·lo, che i 
capitani di i:ra11dt' cahola,.:gio raono }d navigazicue fino 
al S•n•·iral •d i•ul• che non disrosla110 piu dr 300 
anig1i;t d .. lla cost411 ma non Ji1ni1.a ni\ (~ll'\·a Ji;uil111 e 
la longhuJiue, a cui per quPlli& nu,·iM;o.1uUl' il \·cnto 
conduct' il 8U\) haslim~nlt.>. 

Senatore Pareto. Domando la parola. 
P1'8111dente. Ila la parola. 
Sl~nalore Paret.o. Preudo atto dt•lla Ji•:hiarJzionc 

d&l Co1u111ie11ario llegio pcrcl1~ con riò ei st11liili:11·C! la 
gidri~~rudt.'1113 n lale riguardo; chò se 110:1 foa:>r. ~l··ln 
(alla qut·sla fiichttiraiione i lrihun:11i pulrl·Lbt•ro a\·trc 
dci duòhi, mr.nlre ora sooo lohi. 

11 Srualore. Sfgrtlario, Arnutro l··i;i;e: 
1 Art. 3i2. Coloro chr eenza rMt!rvi autoriz~ti prl'D· 

der~ono il comando di un l1altti101•nto i11corr.·r..lo110 
nella pena del carcere Ja sei Dll'ti ad un auoo. Se lt 
pt?nona che prenderà il comando, fo111e so~ra, non 
a'teve p.lruo grado nella marina mercantile incorrrri\ 
la pena del c11rcrre non 1ninore di un anno. " 

!Approvalo.) 
e Art. 373. Nei ca:si pn\•ddti oei ciue prccrdt~nti ar·· 

ticoli, il rolpt~vole incorrerà nella prna dcl carct·re non 
111inore di due aooi, qo.llota il hastin1ento eiasi per· 
duto o rl'lo inll'rtiLilr, od aLhia eolTl·rlo dunui l:.ili per 
cui De 1i.1no d1•rivate [eriLe O Ja n1orlt1 di qualt·be in 
dividuo ollrP 1~ pene di 10Rpe115ione o di intcrdilioou 
Co1orninaie1 8c<'ondo i ~si, d.1ll'arl. 382. 1o .... 

(Approvoto.) 
e ,\rl. 3il. 11 C.llJilano O J.l<lltùU~ che i\'fà [;t\'Ofito 

ruaurpazionc dcl comando di l1ordo in ciò c·IJp ri· 
~u1rd1 la manovra e la d1re-1ione nautica d1:I hai::1i- 

meoto, sia prt.'Blandosi ad e:i&C're un semplice porLalor., 
di spedizioni, sia col sostituir~ altri in aua vece, od 
io qualunque ahro modo, oorà punito con una mulla 
est('ndiLiJe a lire aco e colla sospensione e in raso di 
recidività, colla dddtituzionc. 1 
(.\ppro.alo.) 
• Art. 375. Il capilano o palrunt> rhe navigasi~ 

8('0la Secondo, Dl'i ca9i in cui la le2i;c ne l•te.icri\·e 
l"rmLarco, incorr.rà nella ruuha da hre 100 a 1000. 

• La atcssa pena •i applicl1C!rà quando fosse irn 
Larcato un Se:ondo che non si tr.J\'ll89e auloriu1Lo 
alla na\"'i$lazionc inlr:1prP8a dal baAlimroto. • 
Commtaaarlo Regio. Dornan.to la parola. 
Presidente Ila la paroi•. 
Commissario Regio. Proporrei rhe il limite in. 

fC'riore dt·lla multa di rui io quest'articolo che ai t> 
lcllo, pel rapitano o patrone che navigasse 1tt>n:ra ~e 
~ondo, iavrce di lire 100 (oi:ise portato a lirr ;Jflft 
p<'rcbà biso~11i\ ronsiòrrare che il p:ilrone non li o!•. 
hlipato ad uore 11 S•conrlo: i• le~Ke non obbliga clw 
lr. navi rhe sono comand:1te da t'Ol(litani. 

Dunque J1P.r un h1sli1n<'nlo eh" na,·iga al Rran ra 
bol:iJi;,cit' e non a,·rà il Serondo. il paJ!are lflle 100 lirP 
11arl'l1bc rome eiaLilire cbe questi h1sli1nenti n:1vif'n• 
sero acuza Secondo poirhè wi rolr<:lihero fa.cil1n<'nh~· 
conlentarai di pagare lire 100 a preferenza di pagare · 
un S•ron.lo di bordo. . 

8o•nalorc Pareto. Doman.to la Jl"rola. 
Presld~nte. H.1 la parola. 
St•n:itoro Pareto. Adottando quanto dice l'onoretol1• 

Co1nmi18ario Regio ùisognC'r..-l1he aoppriinere la parol:1 
patrone p<'rchè noo mai.. può ess,•re il c:oan che il pa 
tronc ulJhia obl1ligo di Secondo; pertanto rcsli inntil.• 
ta\c ('rlrOl<l nell';irticoJO IP il palrone non è nlt1i Cl.lii· 
tcr111°latn. 

:-.l~natore Ila.meli, netatort. Acrelto. · 
Co;:lmlsaarlo RPitlo. Suu es~endo pres~ritto d.:lla 

leggo. :iccello I.a prvpo~to di 11opprinJc>re il qttalificali,·o 
Ji pall l•O~. 

S1·11ator1•, Stgrtlario, Arnulro Ciò p1·alo J'arli..:olo 
Rarcl.lL' rosi COOl'epilo: - 

• Art. 3ìa. fl capitano che navigas~e senza Scrondo 
nei casi in cui la h·g~o ne prf'1rrivo l"ir11h31'<'01 i or.or· 
rcrè noll• mulla da I ore 300 • 1000. 

» I.a •tessa p:!na 1i a11plicherà quaact" fùeae imlii4r· ~ 
c~to un Secondo che non ai trt>vasse auloriuJJto alla 
natigazione inlrJpreaa dal La.~timento. • 
(Appronto.) 
e Art, 3-;'G. I capitano O patrone di uo l1asli111~olo 

m11Ri.:iore di 30 tonnellalt, il qual-: non t~nea a ht>rdu 
il Miorn:ale cd il rl!gislro di dittcivlina eeroodo le [orme 
che •!raono prcsrrill• d•ll• leggi sul commercio o dal · 
rl'g(,l;1meoto da puhUlic;trsi io esecuzione 4L·lla prrsentt~, 
o non ii.c..:ia au{ 1ne:>J1•ainii le 1nuora1iooi dalle 1teuc 

I le~gi o d ... i t•'8•Jl.in1l'nti or.1in~la1 inc·orrt>rà nrlla muh.& 
eslend1liile a lire 500, 1 .. h·o il J1svo!ibJ dalrartic\.llt> :i~t 
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1 N~l1a stessa pe:ia lncorrerà il ta1111a110 o ~airone 
che oon si trovi munito a bordo dl•@'.li ~t>n1plari di lt'!lf.!A 
o di re:.:ulanir.nti che siano presrriui dal regolan1enlo 
rhe ai pul.lhlit:hcrài io conr..,r111it.à della presente lc~pf). , 

Scùatore Pareto. Do1nando la parola. 
. Presidente· Ila la parola. 
81!nnlore Paret<.. Don1an<lcrei che il lunite 1lt'1~e 

tonnellate Cos....;.c un JlOl'O Mll.1rga:o, perrhè come tuui 
sanno ci sono uasumenn di 45 a 5l) tunn('llatr. rh1i 
rannl) ;,ll'inr.irril 1-!li 1tesa1 \'iaggi di qt1111li di 30. 
Trt:Rla tonnellate e, a pa1cr 111io, limite troppo ri 
tlrelW, prt·glierei quindi il aìgnoe Cun1111issario a voler 
portarlo, 8~ non l.Ja di[ficuhà, hno a 50 perehè son.o ha 
stimenli che fanno '1iag~i piil lung:1i, mentre, ripete, 
quelli della r.;•pnrilà di 30 tcunellate o anche rli ~O 
f.1nuo viaggi cosi brevi che mi pare sorr.ilil..t1.1adanhs 
questa prtscri&iont·. 
Commissario Regio. Que•to (unilo di :IO tounol 

late ha il suo perchè, e non eia a caso, La IPE;t;e pre· 
scriYe che i murin.u anche non patroni pos11000 coman 
dare navi sino alle ::O tonnellate di· port .ta ; ora sono 
questi sula:Ot'ltlU chv la h·~~e intende r,:enlare dalla 1· 

mulla ovu non ro~Arri.> muoiti di gioro;.li di bordo e 
del rr~islr, di di~.~iplina; 1na le ""'i tu.1;.!giuri di 30 I 
tonnC'llal, entrano 11uhiln sotto il coniando di un p:1· 
trour, o rapil:lno e non po~11000 più t·~Ac·rP. roman•):ltP 
1\;, un 1nari11ai'o rhe non eia muoilo cH p:ilf'nli; quindi I 
1ni pare qu1!:0to il limilc rhP nc·ll'3rli"olo si d1•,·e n1an· Il 
ltn1•rd per i hastimPnli ai qn:di si \lùSs.1 lullt•iarl! di non 
a\'l re il git·rn:1le di bo rii o.. . 1 

~1·nalorc Mameli, l(tlatort. AiZ~iunl{erò allt• o&tt·r,a· ; 
1io111 rilllC d.il Com1ni:agJrio Rt!j.tÌO che que&IO non è l 
Ju,.g, ad.ll<l. E"o è porlalo dall'a,1lico legge ciel 1827. I 
Presidente. L'arlicolo 3;6 o'inLend• rosi appro•·a10. i 

I lJ s~natore, Styrtlario. A rnulfo )('g~e : 
« Art. 377. Il capil.Jno di un 1.Jastin11•oto naiion;.ll', 

cht: duptJ av~re imhari•aliJ pa.:0se;.:gieri 11ti porti dello 
Stato cuo dcstinaziou~ al di la dello 8ln·tt" di Gitiilt1·rra 
o del Cauale di Suez. imb:1rchi altri pa~t·g;.;ieri in ec· 
cede1111 d~·I nu1n'-ro pr~rr:uo d.1i re~olilmt'nti, ioror· 
rerà n,•lla 111uha da 300 a tor.O lire, t•1t in ca110 di re· 
cidiril\ sarà 111•mpr'" :ipplirttla la 1oflre11~ivnt> da due a 
8t.l 01f'8i. • 

'(Approolo.) 
e Art. 378. Il c;1pilauo " ratrune convinto rli a,·erP 

~r propria col ... a r.ano &offrire una ri1luuone sulle ra 
zioni d1 ·l'Ui ulrarlicolo t07, o di l\'tru altrim~oti la 
sciato n1ao1·Jre i vh·cri nt·ct·saari 1l 11ostenta1oeoto delle 
pL'noot in1b;1ft:lll~, o di DoJn avere rinn<Jvate negli acali 
intcrn1eoùii le provvi•te o.limrntAri allerate " l'acqua cor .. 
rolla, incorrL·r• nt·lla P""' dt-1 carcere da un uu•ae lld 
ua anoa, • ndla multa da lire 3Ci0 a Jiru 1000. • 

(Approvalo.) 
e Ari. an. 11 rapiLano o palrooe che omm•UerA di 

reodigPre &li alli delle nascile, morti o 1rompari1ioni 

av\-euule al ~UIJ l1ouJo i11 .. orr1·ra 11t·lla 111uh;i l'sli-nllil1ile 
a L. 5011. • 

(Apprornlo.) 
« Art. 380. Quetlunque euntrav\·euzione ul di~poato 

dell'arlieolo t 10 della Vfl'SCUI" (Pµgc n •Ile lt·~gi ci\·ili 
sulla C"usl 1dia ,. const•i;:n.1 d1·i lt•i-l.i1ncnti n1;11·,ui111i, dar.\ 
luu~o ail',jppl:ratioor di uua n1ulta <•slendihilt• a L. 500. 
Ed a qurst:i pcn:t potrà. sc·c1i11tio i ra:;i, e!'serc a~;..:iunta 
anche qu(·lla dt·I i'arr<'re da uo n1~.:;e .id un ar.ao. • 
(.\pproval,,.) 
« Arl. 381. !.•' or11n1i,,.i .ni di ciò rhe do\·rchl.Je es· 

1'1·re srrillo n··I ~iornal~ ili Liord:>, o 01:1 l'<'f?i:1lro rliaci· 
11linnre, non ttpt>rialinente pre\·isle dall.i prt:;t•ole, le 
11uali poss3110 recare d;iooo ai terzi, A<1ranno punite 
1·011 multa dx L. tOO a 300, e. s1:condo 1 rasi, anche, 
cui carct're C!ttf'odibile a tre 111<'si. • 

(Approvato.I 
e Art. :·IX2. li capil:JDO o '}alro•te rlu· fU••fl tll·Ì <'asi 

pre\li:;ti dJll'oarl. ~'22 scriverà o rarà s('ri\'t'r~ n1•l ~iur· 
nale o sul lihro disl'iplinare r .. ui allerali o rontrari "Ila 
\·crit3, t.1nto riguardo al rilc\·arnrnlo tli ru!Ìr. 1111anto 
riguardo alla oa't'i~azione ed alla disriplin11 sarà punito 
con multa do L. 200 • 500, • 8PC011do la sruili doi 
ca11i, ancht col c.ircc~ ealt•ndihile a trf' n11·ai. • 

(Appro•·oto.) 
« Art. 3R:<. Il capitano o p:11ron1~ rh~ a,·rA rornmt·ftS() 

t'lhnsi di poterr, O che runri i Cal"i ili Ol'C1·S~il~ i19"1•duta, 
avrà escrrilalo vie di rt1tlo \·er~o on eulJaltt-rno où uo 
pal'segi;icre, inc\ rrer.\ nell• pt-na dcl carrere esltndi· 
bil• a eei moei, e polrll inoltro ess•NI runilo coli• so 
epen~i1ne 

• I.a ptn:ti del rar".'tre nuo dari 1ui1lore di st'i me&i, 
ae le violenze fossero co111m1•sae contro una donna od 
un" persona 1ninore di 18 anuf. 

• In tutti i c:iRi in rui lt> r1ercosse. ft·rile, \'iolcnie 
od o/Tese co"tilill888ro un d1·litto od un cri1nine, il r.a 
pi~no o patrone eog,lliarrré allu peni portnla dalla 
lcti:i..:e prnale r.Hnune aurnrntala d1 uno o ~u'-' ~radi.• 

S1•natore Sclaloja.. Fora~ invece di dire contro uua 
donua od u11a pt1·souo, mincn·e dtgli •11ni t S, ai po· 
LrehL~ dire nh•glio ror11ro t1r10 J)trlona n1it1ort degli 
anni t8 o coni,.o u11a do11na: ras\ 1i h•gliert·l.ihc cgni 
e11uivocn. 

Seoatore Mameli, Rtlo.tor1. Bt>ni99i1no. 
Seo;itore Pareto. ~OD ci l.iTf!h~ rorae d1 r:irc qu<th·lie 

rlialiozione lra l'tlLuso d1 pot1·re, l'hc rl1Jh• 111111!0 \·ago, 
e i'USO dPIJe Vie di fr1t10! (nttlldO 1-he li JlUOidrAUO le 
Tie di ran .• , 111a l'abuso di polt'rf't c·lu• n1•n i! deHnit••, 
1ni sembra sia Clilpiro da pene molto gra\·i. 

Vorrei che fo3st· dt•Hnilo 10 rhe coni;islc l'abuso di 
potere. 

Senatore Mameli, R•lalDra. La coaa l deOaila dalla 
1le88a sua nalura; quando uno ,.il ohr~ i limiti dei po 
teri cl1t: aono dt'lermiuati dalla lt•g!!e, comm1:ttc uo ! abuso di polere. l'oa di(J'cr1~ola poi l'liate, lllt!nlre sii 
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.abusi di potere multo lievi, 1000 punili ton una pena 
di aei giorni d1 carcere soltauto, 
Prestdente. ~on essendovi altr3 osservaaiune l'ar 

ticolo 38'.l •"inlend• arprovalo culla proposta mndifì 
casione. 
li Senatore 5ty•·eturio, Arnulfo le~~·: 
e Art. ~l8\: 11ua11do il rt-alo prP.•isto dall':irti1·t1lo 

precedente (OSBP. co101nt·.A~O da un utfìciale di _bordo, 
iaranoo upplicahili le ah·~•~ pene aupra mt>ni1onate, 
dìmicuite di un grado-:. » 

(Appro .. 10.1 
• Art. 3K5. Il rapitane o patrone che ai uhl.nar a 

eaeeodo il bastimento in corso. di 11a,·i~_;11.io11c, g.tril 
puoih> rolla sospeneione, e in caso di rt·cilli,·it~. la peua 
polr' estendersi alla inter_di11o~e. . . . 

,., 0\'C ì'ubbriacbeeee 811 abituale, porre inoltre ID· 

Oiggersi la pena del carcere estendibile a tre mesi. • 
(Approvalo.) 
e Ari. 386. (}o•lunque persona del!' tquipag~io, che 

1 b"riln r1t•I b;,sli111eoto commetta disur11ini io istato di 
ebbrietà, o s1asi a"dorment:ito, o abbia abbandonato il 
11100 posto, essendo di vig1a, aarà punite col carcere 
non minore di un mese. > 

( Appro•.>IO.) 
e Arl 381. Il capitano o patrone che per ubhria 

elu·zza, per nPgligt·nza, ptr eontravvenelone ai r(•g<Jla · 
menti, per ilvere male stivalo il bastimento, o per 
averlo caricato olue In n~turale 1ua porbt.a. 8f'Dta che 
,i concorro alrun dol1>1 avrà po,.l•l in gra,·e periculo o 
r .• uo.. perdere il baslimeuto, o .cagionat~ al .mcdcsito.o 
0 ad altri bastiint-nti danni lAh pPr ru1 ne 1!11ano drra· 
Vl"lle ferite o la morte di qnal1·he indi\·irluo, inrorn~rà 
nt·lla pt>DrL del carr1~ro esteodll1il~ n sei nH·tli e nella 
P:o8pt>osione, e potrà, Jie<:on1o i 1·a~i, ec1stre 11unito 
anche colla interdi1i11UE'. 

1 La pt-na s .• rà d~lla. i-o~pf'nsione o 1\dla intt>rdi· 
1iooe qua.nJo il fallo d:pcnJ.a da sola im1n·r11ia. 1 

(Approvalo.) 
• Arl. 388. U capitauo o patrone, cbt~ do"endo ali· 

Ltaudonare il lias1iine11to, non 1i unifurrn1·rà a 11uanto 
è prtscrillo d.1ll'art. 12·i, sari punito coli.i sospPnsiune 
e ser.ooito i casi rolla inlrrdizionc. 

> Nella atf's~a pena iororrerà il f':lpitano o palrone 
il quale al1Lia omn1etso di Pt>ntirr il parl·rc degli i11- 
te~11sati nel c3riro o delle pt!raone dell't•quiparri:do nc:i 
casi in cui tale parere fosse richiealo dJIJJ pres(·11te 
l•~gc o •la altre Jr~gi • ii;•ali. • 

(Approvalo.) 
• Ari. 389. Il capilano o palrone che orroolnndo o 

liccuz1ar.r10 un individuo dt•I euo equipaggio, non lo 
farà insrrh·ere o cllnct·llnre ri!lpL'tlh·an1en1e eul ruolo 
dcll'equi111ggio 1 incorrerà nello p<:nn di lire 50, se il 
lia11limento è armato a lun@o (orao, in qut·lla di lire 25, 
ae è armato al gran rabotnt:Rio, rd in ~luella di lire 15, 
ec è d••ittioato ad altra più ri&Vella oa,·igaiione od alla 
peora. 

, Qudndo la pcn1ooa imbarcatJ fo.we io:1critb 1h)ll0 
fdlso nome, il ca1 ilano o patrone incorrt>rà nt-lle prne 
ri11prttivan1eolc so"fra enuncio.ilf', au1nt·ntale di .tue o 
tre gra~i. 

» N1·1la ste.q.sa pt>na incorrcri il ;:<1pitano o JJalrooe 
cbo imbarcaMe p<1ssl'ggieri non iuscritti 101 ruolo d0e 
quipa~gio1 ll'Dza pregiudizio dt·lle m1ggiori pene, qu .. odo 
si lrJUasse di disertori o d'indi\'idui aoLlralli alh~ lcvtr 
di lt·rra o di n1ar1•. 

• Se poi (lii individui con1e sopra sottratti rolieero 
liccrce1ti dalla giuslizia per qualche cri111ints o delitto, 
il cai•itano o patrone l"ht ne rcast consaptvole. inc"r· 
rer• Dl'lle pene comniinatt: dalla IPgge penale •gli 
occultatori ili persone iinputate di reato. "" 

(A~pro•alo.) 
e Art.. 390. Il rapilano o patrone che &\·rà cuni::e· 

d;ito o abttrr.ato in (12f>BP estero alcun:t delle pt-rsooe 
arruolale nell'rquipaaQ.io contro loro volontà e iw111a 

l'auloriz7.azione drll'ufticiale consolari~. o clu•, fuori il 
caso di roria ma,1ur1nru, :.vrà aLhaodouato in r.or110 di 
vi;1e.v.io_ alcuna d1•lle persone irnharr<1le snl SUI) Lordo, 
sara punito col carrt·~ da dne uu·si a d•Je 1tnni e 1~n 
rnu\la ratendibile òu lirtt 200 a lire mille. 

> La pt•na earà aumentat;a di un" o duE' Krarli quanrta 
la Pf'rBOlla ('OIDP M>pra sh;irrata r1i!l:S~ lasriala lt'll7.I 
1111~z1i di l'n,;sislrnia, o quando lo Bharro ahbia a"ulo 
luoiio fuori rlel .Vt•diterranl'O o d1.:llo co!lte .ti Europa. > 

(Approvalo.) 
• Art. 3fll. Il rapilano o JHllrtJOP il IJU:ile ehrir,..ni-iJe 

duraote il l'iap~io indivirlui dtl1'1•<Jnip.11Zii!ÌO 1mn):ri;1ti o 
r1•riti 9 .. nzn prCJVVflrll're, a tC'flnini dPllC le,z~i (':)nlmt•r· 
ciali, i m~zti per la loro cura e (ll'I ritorno in JWtlria, 
inrt•rrrrà io una multa non minori• di lir~ 3t.-KJ, &.iolf'O ... 
dibile a lire mille. · 

> N··ll$1 stf":l.Sa p1~na iocorrf'rà il f':tpitano o patrone, 
che dopo avere irnharcalo pa.:srp~h·ri nrllo ~lalo, ro 
strt-llo da 0Pr1•111ir1 qnalunqur, li ahLia 1har1·<1li io no 
porto o apiaggi;i in1er1111•rlia ll'07.a prO\'\IP•terC alla Joro 
ttussi~t•·nz:\ e prorurart loro il tra~porlo al lun~o di 
d~slinazione, e11 in C:ISO d'impO!'!!:il1ilità il loro. rin\·jo 
in poilri<1. sal,·e le ragioni di 'ri1nborso \"t•rao i mede 
sin1i. 
1 Nel caso previsto tH:lla prilna parle d1·I prcllente 

nrt;rolq, nll;\ 1wna staliilila. sarà l'l'mpr~ ng~iu111a la 
SO!pensione. ,. 

(Appro.010.) 
e Art. 302. 11 capitano o palrc"lne di un has_t:m('O\O 

n<1ziooale eh~. ritrovando nei porti od io ispi .. ggie 
estere io cui non risit•da alcun urfìriale t"onaolare~ 
marinJri nazion:ili naurragali, non offrir:\ lvro il riro,·ero 
di cui oel primo capoverso df•ll'nrtirC1lo 121, sarà 
puoito con multa estendibile a lire ::inquect-n~to, e colla 
1ospensi..:>oe. 
1 Ove poi, <'l~·~ndo il ba!ltim~nto diretto ad on porla 

dtllo S.tato, ricusasse di ottempPr.1re alla rir.hit-&ta d1•@1i 
urfìr.iali con30Jari pel tra!porto tlt!lle persone di coi ael 
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_.,.·conilo r:ipover'4:l clt'll'it1te&10 euicclo i2i, incorrt·r.t 
nella multa di lire 2f~ per ciusruna li elle persone che 
l"t•~e do11u10 1ra.~porl:are. • 

(Ap1orovntu.) 
e Art 39:l. Il rapitane o patrone che, dopo aver 

avuto dagli &Jlenli consolari la consegna di delinquenti 
JM"r rarne il lr1czporlo nello St;llO, ne favorisse la (0~;:1, 
inrorrPr.1 n1·Jl:1 pl'na por111t:i dulla h•µge penule comune 
.contro le persone in.:aricJl6 del lfdA1>0rto e dellJ. eu- 
1tof1i;i di>i rei. 

• ln caso di se1u~lil"'e ""~ligt>n&a, polrà In luogo del 
·earrere applicartli uoa multa 1·st1·n'11bile a lire duecento. 

a Nf'llo stPASO modo soranno puniti gtì individui i 
qu~Ji, lanto nel caso ora accennato, quanto in quelle 
contemplato nella pri1na parte drll'artieolo 450, (ol'- 
1ero prf'posli alla custodia dei dt·lioquenli od iolpn 
Iati, J 

(Ap1•ron10.) 
e An. 394. Il capit.ino o patrone che tonlr11vvt>rrA 

al disposto dell'art. 122, incorrerà O•ll• multa da lire 
100 I 1000. 
, (Jua!ora risulti che l'aumento d'armi , di niuni 

aioni, o •li e•1uipJt:gio fo&ae dìreuc a f.1cilit.are uua 
azione dcliuucee , o un contrabbando ·a danno dello 
Stato , il cap.tan» o palroot: pot;à inohrc UM~rc pu 
ni10 col carcl·re c&teuJiLilt! ad un ac1110 e colla dL·dli· 
lozione~. J 
(Approvalo ) 
• Arl. 39.l. 11 CJpitano o poilro.il' il qurtll! io corso 

di naviga1ioue non ulJLidirà alla chi.11nata di un ba· 
atiuiento da guerra dl'llo ~lalu. t9 lu tListringPrA al· 
l'u1°1 d~lla r.,ri .. , inciJrreri in una 1nuha rlct lir6 I 00 
a HlOO. • 

(.lpP'rovalo.1 
e Art. 396. li r11pitnno o patrone j1i un b1111tiiorn10 

me-rrantile r.he rommellt-r4 atti Ji rto1it1lenP.a o di Ofiti· 
liti ronlro un h:.1stio1f'11lo da @nrrr• n1t1ionole o di 
altra roria puhblica d1·llo Stat.,, inrorr•·r~ nt-lla per1a 
df'lla rerlu~ione, e Rii ahri uo1ni111 dell't>quipJ!l;t:io. che 
ti aves,ero pres'> parte, nt-lla peu:a d~I carct·rc oon 
minore di lre nu.•si. 

> I pa1111ejilJ.ttiri eh.- aveB:i••ro prt>60 V;lrtt! .. ua r~lii 
BLeo1.a oJ ostiJua incorr~ranuo nelle 1l~:1sc: pcau stalli· 
lite p1·r };1 gt'nle Jt·ll'equipaggio. > 
(Approv;o10.) 
• Ari. 39i. 11 Cl(1itaou o palrcue lii un bastimeuto 

·mt!rt·antilu car11.:o di truppe, 111uni1iuoi du guerra, o 
di ahri oegt·lti o generi dl'llO Sl•lO ' 1.:he t'li6Codo ia 
convogl o, ;1l.lhu11•1oncrà la &corla, incorrt:ri Dt'lla prna 
del carcere J.i 0110 a tre 111e•I, sal"o il c;i~o di roria 
maggiott> . 

.t Se il ln1stio11t>11lO dopo ~bhi4t1dOOilla la teorl:t, f.._ue 
pred~to, la p1·0.i aar.:& della rt!cluaiooe. 

> :i.a p._,i risulti che il t:apitauo o palroue .il.Lia Jato 
•olontari.a111eute il bastimento in mano del nemico, la 
lt('Oa Bili Jt•i la\o·ori rorzali I lempo. • 
(Appronto.) 

~===-·--=. . . 

I Presidente. A'f'ndo o::~ ·r\'alo 1•he ;1l1·uni ~1·n:11 lri 
ai all•)ot.10;-ino dJI loro po:ito, e lt•1nendn 1-erciò che 
più non aia vi il numt•r.> lrgale O(·ll' im1ni11Pnlf! appro 
v:\1.ione defìnitivn 4tj qupsla lel.?f!e e dell' ;dlra gi• da 
più 81'dute ro~•· all'ordine '11•1 ~irirno. io rir~~io pre 
g.irc i S1•nalori qni prP11t·oti 1 non partire J.1 qut'tlt'aula, 
otl mrnlre rh(! 1lispun~.,· per la rhian1at;, di alt~i Se· 
n3tori. ' 

SL·Dalor~ Pareto. Sft si ron:thtla. cl11t non .-i .. mo io 
numero legale, non possiaruo continuare nt Ila disrua- 
11i1)ne e votazione d('f?li articoli. prrchi' la l('i;!,:!t! P"sendo 
ru1nposta di nt01ti artiruli hi:11)gna che In \"Ohtiiune di 
1~ia11cun nrlicolo se~an per p:.arlc del Srnnlo r.nl oumPro 
leJ:alP de' 1noi 111ernhri. 
Presidente. l)uJodo il S1•na10 sorit al 1~rn1inp d1·ali 

;srticoli ai proporrb un arlirolo Fcp;ira10, r-01 qunh· ai 
approveranno tutti gli articoli d1·l Codict' ; t! ro~i ri 
mane sanata qualunque pu~ih1ll! irrt't{ularilè. 

St•nalore Pareto. lo cn•do rhe no11 11i poi:sa r.•re 
qu1·s10, pt-rrb~ se ai con~tata che n<,u iin1no in nurnt-ro, 
non po:s an10 pro!?rrdire nf'll,1 di.iu•ntasione drlln k~li(P,, 
1nentrr gli nrtroli <·ho voleremo, 1,, surc·blu·ro i11u1if· 
mf'nlP. 
Presidente. I~ non 110 (3Uo t·l1e &Pguire il solito 

pralil'olo. 
Trallanilocti di lrçi.:e tutta ttpf!t•i:i( .. ro•n~ q1u-s1a. n •. a 

Pl:H!Odovi \"Ul::izione rorina/e ttOpra fiiL~tUll nrtil'Olo, gj è 
n11~t11 più vull~ di np11r•1\'are il 1"0111pl~·fiso dt·lla le~ite 
rolla votazione rii uu arlirolo che li ahhrariaMU luni. 

~1·1i:llorP Pareto L:1 prceenlP lf'R~fl non ~ di un 
artirol11 soln, ma di mt.lti artic1•li, ed 1 lerndni rlel He 
@olarnento Il" 1i eon11tata, ripelo, r.he non 1iamo io nn 
tnPro. uon ai può prucer1ere ollre: coo una pratir.e th 
trn111 aareLhe 1101neAAo un preredente rhe polrt'l1he 
o\·rre rlelle co11scf?UPnze 1110110 gravi. 

Cn•do pl•rciO, lloche nuu 1ia1no in 0011u•ro lc~··le 
sia l•·it l'Oll\"t•nic11lt> orrefllou·ei anzirl1è prut1t•guire ~j 
"~J>'·llarl• poi uua &JllJloria, Le san;ilorir iu non lt> r1.1- 
o .. •co. 
Prestdent.e. :\011 110 avuto ru11le1.1a, rhc poll·a Ju· 

l.ii1ar~i rlt!I nun11·ro lt·i:;Jlc cl1e ia qu1·110 111on11·nto 1111· 
Lao10, et.I è pt'r •1ucst" t•he ho pr1•ga10 i St·n.1lori JJtl!. 
lt:nti o non "lloulttnaroi tl<JIJ'aul11. 

Dcl rval\J l'o.:Jsl·rwazionc del Senalorc Par1·lo porh.•· 
rtLOe I.i 1ospc1111iuoe clL·lla t.!i&cu68i...,nt sino a clu? Il nu 
mero lt-galt~ sia rggiunlo. 

Mn, ript-lo, quj•1l:1 ~ lt·~!?e PCct·1i'luale. in q111u110 ri- 
8Uarcta la (orrna d(·!l11 vota7.ioni, nun l"r:t p01t.sihilP \'O· 
tare colle Aolit~ rorn1e cinquerentu r:rra artil·oli. P1•rriò 
il S<'nnto al primo 11prirJi dtlla diacu1u•ion1• ronatnti rlie 
la manranza di O!'SPrtn1ii•oi P'Jnh·alf'S~P. 1 1a,·ila 11ppro 
'"11one. Più :u:rouecnli dap11oi cht' fO&Je IPcito alla 
Commissione d'inlrodurre nrl suo lavoro nuove n1odi 
firfl1io11i, lf' ronrordate rol Rr~io Commi1'\ario. f.iò neo 
pPrt:into .ld O@:::;<·llo di prtl"tlrure uu ·approva1i1111e più 
eolE>nu~ e comlJli·ftaivn, ::i 'rorne di•:l'wo ronrf'rlo.1ta rr:i 
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(Il Senalor•, Segretario, Scialoja procede all'.,pp<·ilo 

numinale.] 
Risultano usllrnli i arguenti S1·natori : 
Amari Mirh•le, prn!. - Ambl'<'•elli - Araldi - 

AudilTrerli - Balbi-Senarega - Baracco - Bartolom 
mei - Delgioioao - Bereua - BeJ5ana - bevilarqua 
- Bclmìda - Buot:lli - Iìcrghesi - Borromeo' - 
Busca-Serbelloni - Cadorna -· Cambr-.y-Dign~ - 
Cantù - Capono - Carradori - Cataldi - Caveri 
- Cibrario - Colla - Culohiano - Conelll - Cor 
reale - Colla - D'Adda - D'Arniuo - Dal\• Vali• 
- Dc C.•tillia - De!errari l\alTaele · - Do Gori - 
De Gr·.,~orio - Del Giudice - Della Bruca - De 
Seugct - Di San Giuliano - Daria - Dragoueui - 
Durando Gi1ron10 - Furina - Fenzi - Florio - 
Fontancll! - Cenoìne - Ghiglini - Gianr,ui - Gio 
vanola - Goiudini - Gravina - Laconi - La Val 
leue-sìonaeo - 1.e1\m - Lissoni - Lo11~0 - Lovers 
- M.ih:r-zd - i1ao1ian1 -- Manna - 1'arliani - Nilr 
sili - ~arlinen110 Leopardo - Maiarn - Monli - 
Mùrc•no D1•lla RocC'n - Mosra - Mosr:u1.1n - Satolt 
- l'iigra - Oldofredi - Oneto - Pal•ocapo - Pal• 
la,·h·ioi Fahio - Pallavicini lgniltiu - Pallavicino 
~lossi - Pandolfìna - P1•r11ali - Pepali -- p;auoni 
- Piria - Piuardi - Piena - .. Porro '- Priootti 
- Pruderue - l\egis - llicci - Ricolli - RidolB 
- RuOC<llli Vincenzo __., Ronralli Franeesre - Sa• 
garriga - Salu110 - S. Calalllu - S. Elia - S. Nar 
lino - Sco,·azio -- St'fla - Serra Domenico - 
Sfor.ia - Siroonl'lti - ~ismontia - Spinola - StrC>n· 
goli - Tt·cco - Tomn11111i - Torrearsa - Torre· 
muzia - Torrigi3ni - V11ranu - Venini - .. \'ercillo 
- Vesme. 

'!' l'eBldeÌlte. Il oome degli .,;enti aarà pubhlkat-> 
nel foglio uniciale. 

I.a ••dola è •rioha :ore 4 31 I). 

la CommìMione e il Comn1iasario Regio la propoai7.ione 
th un artirolo separalo di legge, che lutto ne conlenga 
il diRJ>OBlo. , 

Senatore Pareto. Domando pr:rdono, 001 non pot· 
1i;uoo tlabilire le~~i ecrrtionalii lo Statnto prPScrive il 
modo con cui dobLian10 discuterr; non v'ha altro 1neuo; 
non ei può andar rontro il mrdt-simo: le leflgi debbon.o 
•otarai artirolo per arlicolo e poi appro,·ar1i aucreut 
vamente per 1quittioio OP\ loro complesso. 

Nella legge di coi ai lrau:i 1i di~11e d• prinripio cbe 
ai h·p:~evano gli articoli, o che ov~ non sì racf'sse Olf 
.ervaiiooe 1ui medesimi di mano io maoo cbe era110 
lelti ai intt~odevaoo approvali e ciò ~11Pnri1>Ri ea<'gailo 
•cni'fa ad esser Caua la vo1a1ione. ~ nr• tiPne con· 
alatalo cbe il St'nato non à in numero, evidcnte1neote 
non posaiamo più progredire oell:t discuSiiooe e vota- 
1ione. 

Ora eBS&ndosi per hocca della pro•idcoia conslalalo 
d1e non siamo in numero. non è più pl'ssihile eooti 
nuitre a volar quHiti ar(iroli, pcrchti Ja vot<izione iil 

rehbe nulla. 
Senatore Castelli E. t·<1nore\·olissi1no aignor Prrsi 

denle può far invito aj Signori Senalorì che 81)r10 negli 
uffici d'ìnlPr•cnire ncll'oula cd allora il numero legole 
~errP.lJbc rai?~iunto, e rimarrebbe tolta ogni difficolu\. 
Preslde~te. Ol·bbo nuovarneute (ar presento cbe 

ol'I menlre si le~gt~voano gli arlicoli, la pl'l•sith·ni.a t'ra 
nella persuasione che vi fo11se il nurnero legale. 

lotanlo I08pend(·rò }.l ae1Ju&.a per alcuni rntouli. 
(La acduta dopo alcuni minuti di soe:pensiooe è ri- 

pre'8.) . 
p...,..Jdente. La premura della prr91Jrnzo per radu 

nare on mo:iggior numt'ro, essrnrlo riuscita infrulluoaa, 
noo resta perciò clie a proceJt-r1..: all'appt•llo n111ninale; 
a"·ve>rtendo j aignori St-natorj rbe domani a1r .. ;J1·rtur~ 
della .. Juta alle or' due, •i farà l'oppdlo nominale 
pl•r con:1taLare il oumt'rO lc~i.lle. 
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TOH~ATA DEL 5 1\'0YE~rnRE t864. 

PnEstoBSZA nr.L PAE8JDESTE MA~NO. 

tiommarlo - 0"'4ggio - t.:tnlg,tli - S~"ilo dtlla di1cunio1te 1ul Cudiee P'" I. Jlarin• tJU.reaft.tile - 
Dichior•,iorw del Set1otore Mameli (Relalore) 1opro uncs propo1to dtl Senatore Durlwqvt rtlativa olio P'f':" 
capila/e - Ado•i•"" dllt"arl. 398 • 432 - Srhianmenlo richi,.to dal Smatore Pareto 1ul/a 1oppreui0111 
de/fari. 502 Ilei progetto •i11illeriale, fontilo dal ttetator« - Approrarione dr/l'art. 433 a ol.l3 - So1pe11- 
aiOfl4 lle/l4 di1C1U11i .. • IUi Codir .. ptr la MariM ""'rcantile e approoa:ione ptr t<Mllinio "grtto dtl progtlhJ 
di ltgge per fAr1pro v ·azione de! trattato ui commercio e di navigazione coi Paesi nai:11i - Riprtl4 cùlla 
di.cuuione tul Codice per la Marina merra,.tile - Adoiione dr/l'art. 4-t3 a 471 - Ou,,..a>iMli dtl St 
uklr1 Partlo, all'art. 41~. oppugfl4U dal Regio (:tJnimi1:cario - Ad.,aitH&e dell'art. 412 t.l 480 - Approro·. 
aiooe di "" arlicolo d"oqgiui. popo11-0 '"' Re/alo,.. - Di/11<idaiiona .UI Rrgio COflllllw•rio alf ert, 64 
- Approva•iolU lkl proyello dtl Codice a l'Jll;llitt.io 11gre10. 

I.a seduta il aperta alle ore 2 31l. 
e presente li Commisaario Regio e µiù tardi inter 

vengono i llioistri di Gruzia e Giustizia, dl·ll'[atru1iont.' 
Pubblica.e di Agricoltura e Co1umcrcio. 

Il Seoalore, St!]'tlario, San Vitale d6 l..ttura drl 
proce&10 •erl>altt dl·lla tornala aotecedenlt, r:hr. vieue 
approvato. 

Il Senatore, Stgr1.lario, Arnolfo lelZge le lettere dei 
signori Senatori Na:zari ed lioperiali i qu..-.li r:hic!(gouo, 
per motivi di ramiglia, un congrdo, che viene dal Se· 
nato loro accordato. 
Pre•tdente. no l"ouore di dare r.omunicazione al 

Senato di oo omaggio lotto dal aignor Jean Joseph 
naroier, profeaore ali' Istituto trrnico di Monvi,o, di 
una 101 opera intitolata: Jgnoraneti ei curi(ISiltJ lil 
tirairts hi11Miq~1, 014 livre CÙ Llcivre à ru.sage. dts 
'colti. 

SEC.UITO DELLA DISClSSIO~~: 
Sl:L PllOGETTO 

DI CODICE l'El\ LA I>! \Rl~A MrnCA!'\Tll.P.. 

Presidente. J.'orrline del giorno porta la continua- 
1ionc della d•,..nssione d .. l prog<>tto di Corlice per la 
n!atina mercantile, al punto in coi fu ieri in h:rroua. 
Sonatort Mameli, lltlalo•·•. Domaudo la parola. 
Prealdente. Ila la pnrola il signor Relatore. 
Senatore Mameli, Rtl•:or.. Debbo rendere rooto di 

una comunicaiione rauami dal signor PresidPnle rela 
tiva ad una proposta drl 1i~nor Srn,tore Oochoqoé, il 
quale, sulla quesLiooe della prna di mort", avrebbe 
raast>gnnlo allo sle860 ai~nor Prrsidente la 1egut'Dle ag· 
giunta ; • 

e Fi11rhè non ai ahbia un e.olo Codire pPODle eate10 
a lotto il Regno, nei casi nel quali la presente l•sl• ' 

240 



19i0 

SENATO DEL "O:GNO - Sf!SSIONS l>&L tMli:l-64 . 

. m iuaccia la j.roa di mortr, ai iateude a qudta sosti~ 
11•'l' por le provincie toscane la pena doli" ergastolo 
cu!nd la più ~r1,·e 1pecit1 di pena ammetsa rlJlle leggi 
panali comuni o~gi vigt?oli io dette provincie. > 

Or• dirò hrcv~mt!ote l'at,i•o· della Comu1iòdi"ue a 
questo riguardo. 

Esaa non può acceuare tale pr.•poata; po;rh~, a .parte 
tutte le altre r.onaideraaiooi, delle quali non veglio ora 
nlr;•llrnl're iJ St·oalo, buia J'av~1r pre.;;1 ote cbe ron 
Derreto Reale dcl 2~ dicembre 18lll, la legge penale 
p<'r la marina mercautile d-t 182i, 13 quale era ~ià io 
9'i~ore nelle anlirhe provincie, ra e.;IPl:l a loJIO jl 
l\t'f:UO,. 

(lu('Sta ,ola ragione basta pt·r rf'Plil're OC)n aaf'lla 
bil~ l'anzidetta proposta del 11gnor llud1oqué. Cih del 
reuo non prt-t;iudi.!a io ma&3ima la quP~lionP anll'aholi 
zion• della l)<'D• di morte, che v..t altro non potrebbe 
arer luogo in questa Je~ge lpt~riale. 
Presidente. Dietro queste spi··~a:r.ioni neu farenrlosj 

altre oseervaeioni ai paiua cltre, P si eonnnua nella di- 
1ru•11ione dei eucceaaivj artiroli, dei quali prc·~o il Se 
natore Scialùja a compiacersi di dJr leuura. 

U Senatore, S1grctario, Scia.loJa h1"1gc: 
e Art. 398. Il r.apitanO o patrone che aosum1'81t ii 

comando di baslimtnli rla gurrra t;Fttri, arnia ,,.~te 
ottenuto l'autoriuaiione d•l Go>emo, incorrrri n•ll• 
d~81ituiione, 1enza prr1tiuditio dPllP :alrrp pf"nalil~ in rui 
(osse incor110 pPI t°'llO di l\·ere prt:IO lf'TVÌll!'t militJre 
pre11&C'I na11n11e Hlrra. > 

(Appron10.) . . . 
, Art. 399. Gli inecrilli 1ulle n1atrirolc o 1u1 rrg11ttrj 

della ~ente di mare, i quali prrndep(·ro imLarro 11opra 
baetimt·nli mrri:anlili ap11i1tlcnenti ad uua (1ou.•uzd che 
1i lrovl'.'OSe io gul'rra CIJllO Suato, iucorrrranno nrll11. 
p~~a d•·I cc.rr<'re da lre mi-si ad un 111no. 1 
(.lpprov.to.) . 

. e Ari. 400. ( nazionali cbe rrrnd~9('f0 Bl'rviz;~Q a 
bordo di rt1r11ari o di ·baslìmt-11ti di guerra di polenu 
ia auerra eolio Stalll .. aranno puniti coi lavori ( . .,n.ali 
a lempo. Qui1lur1 pui atri.atr~ prt>~o p~rl~ aJ alti dl 
depredaaio11e cootro l1Jeti1nenu n;111onuh, 1ncorrcranno 
nell~ pt>ne atabilite per culllro 1:btt prenJouo le ar1ui 
t'onlro lo Sliltu. > 

( \pprov.-10.) 
, Art. '01. I.• P"aone d'equipa~~io dì hallimeuti 

naiionah. le qu .. li io parae tatero 10,·ocauere lii pro· 
lezione di altre auturit• fuori degli urOciali conwlari 
n11iooali o dove 1100 l'i fossttro ufficiali cuoauJari RI· 

1ie>nali ricurrt°"i'Cfl) aJ 1111Lre 11uto1 ilà tuuri del COO• 
aol ... lo IOUO la cui pr0Lr1iooe fu&SC posto il blt~ti1ueole>, 
iocorrt!rotn110 in un.a penil pes.;uoiar11 e&lendihtlt! a lire 
duec••nto. 

, li rapi1ano o p~trone pnlrà inohre P.SsrrP pnriilo 
("C)l carcere non ID•oorc di lre auui. • 

(Approvato.) 
• Art. 4u2. L'iu1rri1to nell• 1nalricol• rhe ctde.:t&e 
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ad altri il auo librtllo di matricola aarà ponilo ron 
1uuha estendibile H lirts ci·oto. 
, ?iel r.aa() in rui il lihre\lo &\esse 1er•llo alla ,,, .•• 

1ione di una persona i1o~ulata di trimino o delitto, o 
di iacr1Ui per la leva da m01re, il Cfdcnle aarà tenuto 
complice del reato. • 

(.\pprovato.) 
• Ari. 403. Il capitono o palrone di un l>ulimtuto 

oasionalt! il quale, potendo, non 1tri prestito aocconto 
ad uo baeliinE'oto p1·rirolante, 11rà punito con 01ulh1 d1 
lire 200 a mille: potr6 inoltre es1<·re ao•pcao dnl1°1'8t'r• 
cizio d1·lle sue funzioni da ll'i n1ti;i 1,.i uu a11·10. • 

(ApprO\'&IO.) 
• Arl. 404:. Gl'inscrilli n..lle 1oulricole o n1-i rt'giijtri 

della gente di more i quali ronlranenis&ero al disposto 
dt.•11''1rlirolo 1 t>R, iacorreranoo ocll..: elesse pene 111;.hi 
lite pei deliui d'ìnoubordinadone della genie di <qui 
pa~gio contro il proprio caphaoo. , 

(Appro .. lo ) 
e "rt. -'05. Chiunque lr\Jva:11e nt•l lìtorille df'llo Sto1·1, 

io mare, a g.illa o 101racqua, u 1ulla 1piagMit og~··Hi 
d'igaota pru,· .. nicoz.1, e non fJC('IAe );, dirhiarJ1ion1·, 
di tui oll'artirolo 1"8, snr~ puoJo colla ll\"!lh pt>na 
porlilla dalla lrgge penale comune roulro coloro rbe 
non !anno lo pronta ronll'gna dc•gli oggrui smarriti. 

> Ove poi 1vrS11e raccolto oggelli provenienti m:111i· 
rt'Slacacnlc da Q;1ufra~io1 8 n ... n ne a\·eue fallo la in\~ 
mediat• con11rgna 1ll'aulorità ruarilli1na che proc1·de 
al 1alv.it..ggio, o iu difeuo al SioJaco, 1art consider.to 
reo di furlo, e puoito a ttrmioi dt>lla lpgge penalr ro 
mune. • 

(Approvalo.) 
« Art. 400. li capita.no o palrunr che rirU!\l'f~ ·ii 

pagare i diritti consolari Dt-Qli Stati in cui approdr1<.1, 
'"tt!li:ic1·r~, oltre al pagamcolO dei Jirilli mcùesi1oi. aJ 
uu;i rnulta uguale oli doppio rtcl loro a1nn1'lnl4re • 
, '.'t··i ra15j conteanplali d:il prest-nte arlicol•>. ac la 

pena 111.•runiarla incor11a dal c1pil<1no o piilrooe uun 
C09lituir• clfe una ronlr.tVtl·niio11t9, la roHaiiione dt'I 
rt"ato ept•Uerà al •·on..ole di n11rina del circondario ma 
rillitno io cui l<'rà matricolalo il lia1t1mt>al0. , 

(Ap('rovato.) 
e Aci. 401. Il romuuore cbr presta"'' il 1uo noir.e 

td :illri che nnn 11Ì;tQJ costruuuri ~r diris1·re1 I.a C4.l 

slruii 'ne di l1aatirut-11li, incorrer• nella peua della 10- 
apen11inne d.all"ea\·rciiio drlla sua profes.sioue. , 

(Approv.10.) 
.. Art. 408. locorr1:rà io una u1ulla Mh·nJiLile " 

lire ducreutu il capitano o paLruoc: 
, o} <.:be navigaase 1en1a avere I fanah accèli e 

aeua lrovar11i n1uQilu dc.·gli og~el1i di corrrdo pr.•. 
1Crilti dai rf'golamenti; 

, b) Che non 10l1ia uhbidilo a1tli ordini rli rifor- 

1 
nire di "~'eri il bJ11limenlo in C•Jert•111~ iii di1tp06\.o 
Jdl"art. 11.Jll. 
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, e) I capitani o patroni che non sl unilorrneranno 
·•I disposto degli art. 151 e 15:?. 

:o Nel ca•i previati dall'ultimo di questi •Nicoli se •i 
Cosse un medico o chirurgo cbe laceeae porte dell'e 
quipaggio I• pena sarà da esso incorsa. • 

:Approvato.) 
e _Art • .f.09. Sarj punita cvn multa ei11~1111ib1lc Il 

lire 200 · ogni cnntraevemione agli arlicoH .tO e t 11. 
• Ogni eoutravvemione agli arucoli 120 e t~6 8'1rà 

punii. con multa .. tendibile da lire ~Il-O a 500. • 
(.l1•prou10.) 

· C.11•0 VII. 

~ Otllt in(raai•ni alla poliJ.ia dti porli 
e dtlle spiog9ie. 

e Art. 410. Chiunque col tagliare o slegare gomene, 
catPne, ormellP,i o in qualunque altro modo avrà ca· 
~iooalo danno ai bastimenti anrorali nei porti, nelle 
rade o spiaguie, inrorrerà in una multn che potrà t-sl~n- 
dersi a lire 300. • 

e Polrà ancora applicarsi lii. pena del carcere da uno 
a tre anni, secondo lu circoiL;1n1e. 

_e Hunarrunno 11alve le ma~eiori pene Dt>I ca110 ebe Yi 
concorra dolo. » 

(APl>rovnto.) 
« ArL. 411. Ogni eomravvemione all'art. 1~7, aar~ 

punita .ron inulta estendibile a lire 100. 
» Se ht por1atot de) basrlmente errt>d(>ri lrenta ton 

nt-llatt>, la pf'nl potrA e1h.·oill'rsi a lire 200. • . 
(Approvato.) 
« Art 412. Chiunque &tuia etJS<'r~ aulorizi 110 io c<>e 

renza all'art. 20j, rirnorchier:\ haetimr-nti nel porti, st·~i. 
ranali o strc>t,1i. o nelle rade dt:llu Slatll, iaror1e1 i in 
uua 01ulta dii lire 100 a 300. • 

(Approvalo.) 
e Ari. 413. Il capitano o patrone di pir<ooafi rimor· 

chiatori che rifiuti di obbedire a~li ordini del rapilaoo 
del porco. per vtaire in socC'orso di b.tstirn(.>nti perìro 
laoti, incorrerà Qpl(a pena del C;)rcrte CIJe rotril E'Slf'O 
derai ad un, me11e, ed in una multa e1S1t•nJiLil~ a 
tire 600. > 

(Approvato.) 
• Art. 41 ol. Coloro che lrotiiS:iE'ro nei pol"ti, fufl8i cY. 

riali o nelle dararne mercantili Jt·llo Stato Ol?gt>lti prr· 
duti o di3pt'rtti, e oon ne raressero la cl1•nuutia pre .. 
errilla d:i.Jl'arlicolo 193, incorrrr~nno nelle pe11e di cui 
nr.ll"arl. 400. • 

(Approvalo.) 
• Ari. flà. I ~allelli che 1i lrovassero nel porto od 

in altro luogo di anC'ori:iggio 1Pni1 la oum1•razione pro· 
acrilla dal l'\·golameoto, o condotti do ahri rho dal 
t;tulare della lirenia, saranno 1rquP&tr 1ti, e I:) prrsona 
che Dft avrà il rnaneggio a:arà punita r.on ruulta HIPD• 
dibile a lire tOO. 

> U hal!rll•> ""li tenuto io "'queetro prr uu tem1>0 
non eccrdcnte- giorni quindici. Noo co111pareodo il pro~ 
prietario denlro questo ltrmioe, il hal!ello IOrà consi· 
derato COllle co;a perduta, e ai applichrr6 il diopuoto 
darJ'arl. 193. , 

(Approvato.) 
• Ari. 416. I proprieiari delle cbiatte o di altri 

galleggianti eh• ai troveranno per neµligron •aganti 
od abhanolonati nei porli ed io altri luoghi coroe 
sopra, incorrl'r.1onv tJt'lle pt·De 11DbiJi&e oplJ'articoJo 
prrcedentt. 

• Potrà inoltre pronunciarti il aequ .. tro del g>lleg~ 
giao1e1 corne Dcl prececlcnte articolo. 1 
(Approvato.) 
• Art. 417. I proprirtari dei gallcg~ianli per aer 

•i1io nei porli, che OOD r~ce&i<'ro targuìre le ripara .. 
iioni ordinate dalia Commissione di cui nell'arL 206 
nel termine da questa •!abilito, aaranno puniti col- 
1·a1n1nenda. 1 

(Approvoto.) 
e Ari. 418. Chiunque avrà grll•lo iovorra n•lrin 

lerno <.lui porti od in 1hri lvogLi (t°olororaggio, io ca· - 
nali di p01ts:1g~io Od altrove, ra(1rchè nei luoghi I ci6 
d(·.-igna•i, incorn·rà nella multa t"ll('ndibile a lire à()O 
1enr..1 pregiuJit.io dei rlaoni d<t ri(arai nei modi 1labi~ 
liti dull"art 191. • 
(.,pprnv.to.) 

• Art. H 9. I folli 11i usurpaiioo• o di •ietate inno 
vai ioni nei porti ed altri luo~bi coot•mpl•ti 11ell'or· 
tirolo I i:l, saranno puniti Cllo iouha estendibile a lire 
mille. • 
(Approvllo.) 
• Art. 420. Chiunque fuori dPi coiai conl~1npli4ti 

ni•IJ'art. 212 prentJerÀ a p•!oiare un ba.itimeolo, iacor· 
rcr11 ocll~ ll·guenti p~ue: 

• So non avrà ratto che aderire alla ricbitila d1·I 
capitano d€'1 baJtimento, la ~Da 1ari di u11.i mu:1a 
esteo~ibile a lire 100. 

• Se sariL t·Mli alt•a:tu che ahbia ltaltu io errore jJ 
capitano dt·l l.Jasli111t'Dlo, incorrt:r6 nt-lla pcua dl'I Car 
cere da 15 giorni • due u11"8i, " lh·lla multa da lire 
lt•O a 200. • 
(Approvalo.) 
e Ari. 421. I piloti, I quali senza lir.eon io l•criuo 

ril:i.4'r.iata ttalla rt.1pilanrria 1 ai aueuter.tnoo dal tforto 
od altra lor.:tJi1.à aJ l'Ui aervizio 1ono addtoUi, earanno 
puniti in \'l:1 disriplinnre diii <"lpitano drl porlo. 
• N(·I ca110 di r1•ridi\'ilà eh" l'u!l1roza oHrepassnsee i 

20 giorni, il pilnto ••rà so•(><''°• e potrà ao1·he "'8cre 
t;nttllalo .talla matri<:oJ.a. • 

(Approvalo.) 
e Art 422. I 1Jiloti et.e avraooo 0011ru•1ao Ji RnJare 

incCJntro ad un ba..;timenlo che r1tct:1&e il segn1le di 
chiamala e nvn 1i:>oo in graJu di Jtru\are cJ.e era •4'· 
aolutamt>nle impoeaihilt! pri·atargli eoccol"8o, o cbe rj •. 242 
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chiesti avranno ricusalo di prestare la loro opera. io .. 
correraooo nella pena del carcere estendibile 6no ad 
un mese, tt nella sospensione. 
) QuouuJo il IJatlimenlo I cui fu ricusalo il krwi&io 

abai.t oaufragJLO, la pena 111.rà di Jue ml>&i di carcerv 
e dell'interdiiione. • 

(Approvato.) 
« Art. 423. Il piloto cbe abbandonerà il posto io 

cootravveo1iooe all'art. 217, 1.1.rà puoito in via disci 
plinare dal capitane del porlo. 

,. Ove io causa dell'abbandono fo&Jero occorse avarle, 
la pena polrl estendersi a lire 200 di multa ed a tre 
mesi di sospensione. 
, Nel caso poi che !11BSe acradula la perdila del !Ja. 

1timen10, la pena sar• di due mesi di carcere •,della 
interdizione. 1 

(Appronto.) 
e Art. ~~\. Il piloto che 11 uooriacasse mentre l di 

1ervi1io o che richiesto non potesse prestare l'·1pera 
eua p1•r cagione di ubbriachesaa, B'1ri punito in •ia di 
sciplioare. 

> ln caso di l't'citli•itl la pena aar.1 della multa fino 
a lire 300 e della sospensione, e potrà anche csten- 
Jersi alla interdirione. > · · 

(Approvalo.) 
e Art. 425. Il piloto che pl"r ubbriacheaaa, Dl·~ligenz.a 

od i~nor111u1a avrà tallo perdere il b:11limento pilotalo, 
od avrà causato al medesimo danni Liii PL'r cui ne 
siano derivate ferite, o la morte di qualche individuo, 
aar• punito colle 1le"'8 pene portate d .ll'art, 382. • 

(Approvalo.) 
• Arl. 426. La mancanea di rispeuo e le wie di (atto 

del piloto contro il capitane o purone dcl l-goo pilo 
tate nazionale o estero, sono punite collo pene ataLilitc, 
aecoudo la va.ielà ilei c;ul, dogli artiroli 2(16 e 291. • 

(Appro.alo.) 
e Arl. 421. Gli indi•idui della gente di ware, anche 

di ua1ione estera, i pescatori, i b.arciliuoli ed i rac· 
chini dcl litorale, i quali chiamati dalla rompetcute au· 
lorilà aJ accorrel'f' in 1occorso di b.111timenti perico 
lanti, ad eatiogut-re toceodi od a prL·sl4re altri puhblici 
eervigi, co1oe tigli articoli 135 1 221 ai aar .. nno rifiu· 
t.lti. au1lran110 soggetti :id una pena pecuniaria e1le11 
dibile a lire tOO, e secondo In gravili dei casi, 1ncl.Jc 
al carcere .. iendibile ad un m .. e. > 

(Approvalo.) 
« Ari. ~~8. Le i~giurie e grinaulli agli uffioiali dello 

llalo u1aggiore dei porti oell"c1rrci1io delle loro ruo- 
1iooi, quando ooo COdliluiscao\J un reato puniLile a 
ttrmini dell'art. 4391 1aranoo puniti con carceri! non 
eccedeold giorui quindici, e coo muha e:1leadihile a 
lire tOO. 
• Gli uftidoili di porlo potranno immrdiataruente r11rd 

arrestare Il cull"'•ole. 
• Nelle 1teNe pene iocorrt-ranno toloro che 1i ren- 
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d .... ro colpe•oli d'iogiuriu conlro gli ·1genli d~lla ra 
pilaneria nell'esercizio dello loro !unzioni. • 

( Appro• alo.) 

Dtlu infra.ioni d<lu ltggi 
e citi regolamenli rulla p<1ca. 

e Art. 429. I boslimeotl o hallelli cbe eoercila .. ero 
la pesca nei mari dello Ssalo 1coza euere muoili Ji 
licenza e delle altre rarle ntc1·»arif! di Ooi do, ~•ranno 
puoili con multa ral•odibile e lire lOO. la ~uo:-. polrA, 
secondo le circoetanze, essere ridoua a semplice ani· 
menda. 

• Ove l bastimenti o bollelli lussero di banJiera 
.. iera, alla multa aar• aggiunta 11 confisca delle reti 
e degli allrezzi peacbereccl. • 

(Approvalo.) 
e Ari. ~30. Lo 11abdimeo1o, aeou le ricbieate au 

torizzazioui, di .lonnarc o mugl(ioare • od allri orde go i 
i quali iu1port100 una perUJantnte ocrupaiiooe dt>I 
m1tre territoriale , iati puolLile con n1ull1 estendibile 
a lire 500. • 

(Approvato.) 
e Ari. 43 l. I poscalori cbe ollropassaSB.ro I limiti 

entro i quali è loro pern1'".i l' pesca, 1aranno puoili 
con pPne di politi1, • 

f~ppro•ulo) 
e Ml. 4:1?. Chiunque dirigosse un halll'llo alla prsca 

in conh;\vtcniione agli articoli tG1, 162, tG:I, incor· 
rerà nt'I priu'o caso, in una ammenda tino a lire 10 
nt•I lt!conJo caso, io una molla estPnd1Lile a lire ~(IU, 
e n•I lrrio nella mulla da lire 10'J a 500. , 

(Approvalo.) 
• .\rl. 433. I proprietari dd brndli d1 peora .. rsnno 

riapuus.1biii delle pene pecuniarie incors" dallti peraooe 
dell'e11;1ipatzgio per i reali sopra 01en1iooali. , 

(Ap1•ro•alo.) 
St•oatore Pareto. Do1nandt>rei la parola. 
Presidente. Il• Io parola. 
Senatore Pareto. Prt•gberei la Cowmis•ione a dirmi 

I• ragioui per cui ba soppresso l'articolo cbo riguard• 
le pesche ill,•cile. 

lo credo elle questa aia una materia im(loitantieeima 
da regol.re, perchè il fallo •la che dopo cbe !i è per 
musa in certe epoche la p<·1ca del piccolo p•sce, e del 
Frai, come dicono i rraoce1i. Tengono a 1caneggi1re 
mohissimi pt!tci che prima aLOOodavaoo nei nostri mari. 

È una materia che io •orrei Yeder lraltala; nou pr~ 
pongu aa articolo io questo momento, ma certo se Yi 
losac quaklie di•poai1iooe a lale riguardo oartoi>e op 
por1uniatti1ua. 

Vorrei qu11lrhe ecbiarilneoto dalla Commiuione au 
QUl'dlo punto. 
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Senatore Mameli, R;lal-Ort. Domaudo la par ola •• 
Presidente. Ila la parol1. 
Senatore Mamell, litlatort. L'aetirolo è stato io qu•· 

ala lrgge soppre .. o, perchè la mat1•ria sn cui ••rsa, è 
di competema, se non esclusiva del Ministero di Agri 
eohnre, Industria ,. Co1omerrio, olmPno mi!la. Il Nini· 
'Itero di Marin;i non 1i oerupa dell'eeercieio drlla pesca, 
se non In quanto può iuteressare I• poLzia dd porli e 
dt·lla navigazione. 

Dcl resto è da luogo tempo riconosciuto il biscgnc 
di una lrl?Re per la conservaaivne o propagazione de· 
pe1r~; ei! io lijicro che t due Dicasteri non tarderanno 
a meuersi d'Mccordo ed 1 rtiSSf'@Dare al Parlamento un 
progetto che possa pienamente soddisfnre alle ben giuale 
f>li@:enze cbe hanno eccitato il lodevole zelo del signor 
Senatore Pareto. 
M!oatore Pareto. Domando 11 parola, 
Prealdente. La parola è al Senatore Pardo. 
Senatore Pareto. Ho piacere di avrr provocato que • 

sta ril(lO&la, ma credo che si potrebbe inserire nella 
l('gge una qualche disposizione· che. 11rrcnni a questo 
punto perchè qui non 1i lralla di dire qual ~ il reato, 
n1a. 10hanlo di accennare la pt·oa m rui la gente di 
mare incorrerà quarit.lo raccia alti che Fiaoo contrari 
alla lt-RM8 aulla pceca ; mi pare quindi, elle 1i potrebbe 
ccnservare l'arlirolo auprre:,so, perché r11cciomo una 
lc-gge io cui vi ii Ja polizia di tuua la gente di mare: 
io ~a pog1ia1no non definire il realo m;,t pnasie:no dire 
che quando si cammelle un reato cunlrario alla le~R• 
e111auata, o almeno proposta da un alito ministero, sarà 
punito con tale o l&l'ahra pena. • 
lo )Jrl'glierei 11 Com1nisfllione a rineuere, se non eia 

co11\·1·nit!11le di lasciare Ol'lla lf"g~e h penJlili, •enu 
spccilìca'"" n1inull.ml'ole .quale • il rrato, cioè quali 
1iano· le pesche proibilt, p<·r cui c'il que.cla proa. 

Senatore llamell1 Rrlatort. Domando la parola. 
P.r••ldente. Il• la parola. 
Senatore :Mameli, Relatore. Priina di at;1hilirc una 

pcnaliLi b~ogn" d~lìoire 11 reato che iii vuol punirt-. 
Ora l\'endo già accenoato che ai lralla di coaa cbe 
non cade nrlla competenza del Minish·ro di M.1rina, 
p3rrni in.u!ilc lo inai111t•rt' arciò a( prov,·rtli con qu~sla ··~~·· . Tulla,·ia @:li eccitamenti ratti noa 1araooo ctrtamente 
inutili. haslani1o ~r richiarn~re 1'11teu1ione dt'I Go 
Yerno, aflìorhlo1 tonlpiuti flli !'ludi giA da lungo tempo 
intrapreei, for111uli il progelt•>, e 10· IM>ltoponga 1lla di 
acuaaiooe dl·l Parlamt'nto. 

Senatore Pareto. Ma non e' è veruna lt>~ge che 
proiliiff'a c1•rlP 11esrhe. 

Seoatore Mameli, Relatore. Leg~i e regolamenli 
alruopo aono già in vigore: e ae gli al>Uai lamenlati 
<lai algnor Senatore Pareto sono Aià contemplali e re 
presait come noo dubito, con 1~n1ioni penali. basterà 
il dcounziarli alla competente auturit6 @iudiziaria, cui 
llODO deferte liii COOlraYT8Dliooi. 

Senatort Pareto. Ri~ponrlerti qu:ilrhe 1·osa. 
Vi à un rPg~l11mento che prtJibiitce attualmente di 

fare una pc.ca A. lii pare che anche prima che il 
iliuislro d'A~ricoltura, lodut1lria e Commerl'io proponga 
una nuova IPgae. si polreLlie 11ire rhe rolui il quale 
inrranf!eri il r<'golamtnto reii;tente aarà punito. 

llenatoro Mameli. Rtlat<>re. Domando I• parola. 
Presidente. Ifa fa parola. 
Senato1·e Mameli. Rtlalort. Se il raso sarA. con 

tem1,Jato nei rPgolamenli e nelle leggi in Ti~nrc, sart 
puoilo, ma se le leg~i non conlcnrasrro alcuna dispo 
~iiior1e, nrt'suna autoritil 1n1ministra1iva o giudiziale 
può a euo l<Jll•nto creare rttali e ~nr. 
. Qualche CORI lulla\·ia polré ro1rsi Coi regolamenti C'he 
emaneranno io esecuzione della presenlr- lt·~.l{P, aocbe 
prrcb~ cnn apposito nrtirolo genl'rale 1i allriliui111·e al 
JK>tere esrculivo tale racoll.à con innig;.:ere exiandio 
prne di polizia. 

Mat!@iori 1chiarimeoti oon può la Cùmo1i~s1one dare' 
in proposilo. 
Senal·ore, Segretario, Sclaloja legge : 

CArO IX. 

ntlle contrat•rt1i;ioni n1ariJUmt. 

e Art. 4:{.I. lnrorr<'ranno in uo'an1n1enda non 01ioore 
di lire lrrnla gli arquisilori o ooo•i partecipi di uo 
baslimeoto rhe non si far.PSsero ricouosct!re all'ufficio 
del consolato di marina, co1ne all'articolo 55. • 

(Approvalo.) 
• Art. 435. Sarà puni~ roa ammenda non minore ~ 

di lire 25 o:rni rootrav•rniiooft al diepoelo degli arti• 
coli !?9, 130, 132. 
, lnr.orN>ranno oellil 1te1;~a pena i capitani o palroni 

clic ricu3aseero di presE'nlare il gior;i3le di bordo 1tl 
visto, Ji cui nell'articolo 128., 

(Appro1·atc•.) 
• Art. 4:16. Lo mancanZJ di ri•pello rlrlla gènte rll 

1n11r~ Y('r80 f;li amminietrati.>ri di tnarina o gli urHiiali 
ron11olari :ill"estero, quando noo aia di gr.avit6 t.•le pror 
cui possa r.1rsi luogo al1°&1p,1lic;1ione dl'll'articolo 440, 
earà punita con pene di p'lli1ia. 1 

(Approvalo.) 
• Ari. 437. Sori URualrnenle punito con pene di po·. 

J11i1 il capilano o patrone ~be p~r Df"BligL'nza altliia 
perduto o tlistrutlo alcuna delle carie di hordo del dUO 
ha!limcuro . .t 

(Approvato.) 
e Art. 4:18. Ogni coolra•venzione al disposlu d•ll'ar· 

ticolo 31 ear• punita con ammenda 1ino a lire 20. , 
(Approvato.) 
e Art. 439. Le cootrafv_,111ioni al di8posto dell'arli· 

colo 173 uraooo punite con pena pecuntaria t-Alendi- 
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bile a lire 300, e, aeron4fo la gla,·itA dei casi, ecl car 
- •·ere eatt>ndibile ad un mese. 

, Gli istrumentì rhe a,·r:lnno servlto allo acato ed 
al trasporto d-lle materie saranno confiscali. , 

(Approvato.) 
e Ari. 410. Le c<>ntranen1ioni al disposto dell'arti 

colo l~t saranoe ponile con pena pecuniaria che potrà 
~t.rndel"8i a lire 300. • 

(Approvo to.) 
e Art. 411. I.e comravveruionì alle dìsposui •. ni con· 

&.eaule nel titolo 3, parte primu, della presente legge, 
non epecialmcote previste, saranno punite roo pene di 
polizia, e, secondo la gravi\~ dt·l'r rircl•flWnze, con 
multa ulfndibil• a lire 300. • 
{Appronto.) 
• Art. .\42. Saranno eibndio punite con pene di po· 

tisia le altre rontravveniiooi alla pn-aenle legge, per le 
quali non ·11i1 1ancila una pena speciale. • 
(~pprovalo.) 

APPllOVAZIO~P. llEL PROGETTO 01 LEGGE 
REUTl\'O Al. TBATTATO 

DI CO\l\IEnCIO P. ~AVJGAZIO~E 
COI PAESI BASSI. 

· ( I'. Alli del Senoto, N. lui ) 

Preatdente. D<'l1bo pregare il Sf'nato a volere inter 
ro1npere per pochi ia1aoll la di&l'Ud&ione di queste pro· 
setto di legge, onde intraprendere quella dcl progetto 
di lt·gge ~1i1 poetato ali' ordine dd ~iorno da lungo 
~'npo, e rtlatito al trauato di commercio e di navi 
gat.ione ln. l"llalia ed \ PaeiJi Bas ....... i, pru~\-llO l11oho ur 
~ente; dopo si riprenderà la d.scussicne dcl progeuo 
di .. legge io discussloue auualmoute. 

l..a leµ~t! è concepita in un solo ioirliroli>. 

Ariicolo vn4co. 

·• Il Govorno dd Re è aulorinalo a d.r piro• •rt 
inlh~ra esl'<:U7.ione al trattato di naviJ:?:'IZior.e e '"on1mrr 
cio lra l'tlalia ed i PaP!IÌ l1:1ssi, firn1ato in T\irinn il 
22 novembre 18G3. • 

La diacuasione grnerale à aperl~. 
Se non 1i domanda la p:.irola trauando~i di una leg:;o 

concepita in on Bolo artirolo, Bi procet.lt• i1omcdi;i1a· 
m~nle allo Bquillinio Bf'grt·lo. 

Prego uno dci signori Segretari I rar rappello DO· 
mioalt~. 

(Il S<·nalorc, Srgrelario, Arnul[o r. l'apl'<llo noroi 
JJ•lt.) 

Risullalo della yolazione : 

Vottnti 
Favort•oli 
Cootr:iri • 

(Il Seo•lo appro1a.) 

• 87 
80 
7 

'·· .. " ,., I. ·.7) !.~ . , " 
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CO'iTl~l1HIO~B OF.LLA DISCU>SIO~E 
SCL PROGETTO 

DI CODICE ~ER LA 1.IARIN,\ llERCA~TlLE. 

Presidente. Si pros•guo fa olistD!l&ione del prog•ll<> 
di l•gge di Codice pn la marina mercoolilc rim•ala 
interro1ta. 
li Scnaloro, Segreta1·io1 Arnulfo h·@g• : 

. , 
/)ispo,i:loni ipeciali. 

• Ari. H3. Quolunquo r.i.;ficazione o~ oll1•ri!ioao di 
verhale di \"i&ita dci baslicnl•Oli, ili liLreui di matri· 
cola, e Ji ogni allro iiuo o 1r.riltura r•·lativa alla na-' 
viFa7.ione od al traffir.o mariuimo,' nun epe('iitlinenle 
ronwn1plat.a nella presrnte l11xi;f•1 a.irà ~·uoita tol cor 
rere noo n1i11orc di !Wi 01Psi. 

• Ntlle t1ilt·1~e l'rne din1inuit.e di un f(rarlo iocorre 
riilnno r.(1lori> r.he fc:ranoo Uf'O dr~lj alli O til·lle ltril· 
lUr~ auddelte COOO!H·endonc la (al!ilÀ. 1' 

(Approvato.) 
e .\rl. 4 U. Gli ollra~gi e le violenze ronlro Kli am 

ministratori di marina, gli uftil!iali con-toluri tlll'estl'ro, 
gli oflìt'ioli dello st.1lo maggiùre dei porti sono puniti 
colle pt!tt6 slublitP- dal Codice penale prr i l"olpeYoli di 
lali rt-ali contro i puhhlici runijonari. 
, Quc!ta di:!iposiiiane ai applica agli oltra~gi rd alle 

viuleoie contro i comandanti ed uniziali in servi1io 
dci b:JSli1ncoti da guerra d1·llo Stato, che ai trowiuo in 
alto mare o di stnzione all'estero, oci hlnghi ove non 
risiedano ufficiali contaclari ron t.>S('r~iiio di giurislii 
zioae. , 

1 A pprova10.) 
• Art . .\'15. Le dit1posi1iooi dei due precetll'nli orli· 

C'Oli sarnnno anche ap~JicaUili alle iosubordinaiiooi, 
alle violenze ed agli ullragi;zi comm~i d:.:i n:11ion:ili ,,,,.o l'uffici:ile consol3.re rli una potenza esll•ra che 
ro"se incaricato dl'llU. runzioui di cr108ole nntionale, o 
sollo la ..:ui protrzione ai rosttc posto il b:iatimenlo. per 
non tro,·arai nl·I luogo Ml..:un uffi1:ijJe ron:-:olc..re na· 
zionale. • 

(Approv.10.) , 
• .\n. 4\G. Sar.\Jn raroltà rlel ron!loli o •ire.con- 

101i di marina e degli officiali consolari all'~lcro di 
adoperare la rorza per rostriU~PfC )e pt-rsone tle~Ji 
equipaggi ad oni(-.>rinanai af:li obbl1~hi loro, io quanto 
coucerne gl'imbarchi e gli sbarchi. , 4 

(Approvato.) 
e Art. Hi. Gli ullìei&li •d in1piegnli puLLlici, i quoti 

av~ssero comln~ o preso parte a.J uno dei ft'lli 
contemplati nella present.e! lrflJ;e, che esai (oB!ero te· 
noli di prevenire e di reprimere, od il quale rosee re· 
laih·o ad uo atto dipendeole ,dall'esercizio delle loro- 
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Titolo IlI. 

contravvemionl commesse nei purti in rul ~ institulra 
una capitaneria, e nelle svfoseie adiaceutì, , 

(A pprolHlo.) 
e Art. 4:,4. La competenxa a conoscere d~i reati 

martuirni è determinata d.11 luogo del co111f1Jt'!l~O reato 
quanto a q11rlli che 1••110 avvenuti nel n-rrirorio, oti 
porli e n•lle spiag"e dello Staio, e dal 111 .. ~o del primo 
approdo della n.i.ve per i reJti seguui all'rst~·ro, 1alY01 

in questo caso, la giutisdincne consolare. 
> Si osserveranno d~I resto le altre regole di com .. 

petenza alaLilile dal Ccdìce penale comune. 1 
(.lpprovalo.) 
e Art. 455. ~ttl easo di crimine o di deliuo eem 

messo JurnolP il viaµ;.iio da alcuno dcll' equipaggio, 
previste nell'articolo lOj, il cavitar10 o patrone doTri 
prendere le necessarle precauaioni rigu.11d.> all' impu 
talo, meuendolo OV8 duopo ai fl·rri, sentito il parere 
dei Secondo di bordo o di altro uffozial•, a'8icurare il 
corpo del n-ato, e stendere subito prccessu verl1ale 
circostansiato dell'occorso, sottoscriuc dai testimoni che 
si roa~ero trovati prt'Be1Hi al rallo. 

> Di quanto sovra ji far.1 men1junc nPI rrgistro di ~ 
diociplina e nel giornale di bordo. • 

(Appr<ivato.) 
e Ari.. 456. ~el cati.., di un dcc<'ISO avvenuto a bordo, 

il cJpltano o patrone, qualora Vi siano IOspetli od in 
dizi di morte Yiùlcnta, !llendcrà proresi;o •erhale d1·1ll) 
siato del cadaTrre e di tulle le cirrostanze r1·lati"e alla 
morto dell' in1thdduo, (J,·endonr ruenzione nel giornale 
di bordo. 

• Il ,·erb01le garà soltosrrillo da due lr.lltimoni. 
• Qu3Jora ro:1se &UI ba1timento UD medico O cl.Ji 

rurgo, il verliale earà ateao da qul·1to e munito del 
visto r!cl r:apitano o patronr. • 

(Appro,·ato.) 
e Art. ~~1. Il secoudo di bordo od Rllro uffiiiale 

dovrà rare al più prPsto rapporto 1crit10 al rapitnno 
di qn:alunque r:rimine o delittB co1nmC1U10 durante i( 
viag~io. 

J Di quMt•l rarporlo si rari mrnzione TI<'l giornalt' 
di bordo. • 

(Approvato.) 
e Art. ~58. 11 <".tpit1no, a-tsi1tilo dall'ur01iale che nvra 

rJllO il rapporto, proccdt•rà ad una i11truzionP. M>mllll· 

ria e prepar.)tori~, rice\'rrà le d~positioni dei testin1oof, 
aleoderà processo •erl.lcile, del qua!e 1arà. pure Caua 
menzione nel registro di l'Ordo. ,, 
(Approvalo.) 
• Ari. 4:i9. Il c;1pilaoo o polrono ntl primo porlo 

di apµroJo, ae etroiniero, in cui risieda uo coosole dtl 
Relno, rirnctlf•rà al medesimo le carte prO<'tseoali ed 
i corpi di reato. 

> Il ronaole praticherà gll ulll·riori ioco1nbeoti che 
eti mcr;\ drl tat'o, e (arì 1Uarrare il prorf'Mato per io - 
Yiarlo, rollt~ cartP d1•I procuao e coi corpi di r1•alo, 
ad uo porto d•llo 81alo. 

·ftJ01io11i1 a~rtlnoo ponili culla pt-na at-1bili1a pt:r i reati 
Dledcsimi, auinentaliil di unQ o due @ra~i. > 

(Approvalo.) 
• Art. 418. :'iell• di•po;i1ioni dol pffilenl" lilolo, 

10Uo.ja d~oo1ninailone di tquipa!-!gio 1'inte1Hto110 Je 
periJooe imliar1:ale per qualunque cawa ecceuu;,,U i 
pa1st·ggieri. • 
{Appro\'alo.) 
e Ari. H9. Le prne sancite dalla prcsenle leg~o 

ronlru i rapitaoi e pllroni 1i applicano anche a Quelli 
cha ne (anno lt! vel·i. p.,1ra11110 prrò eccondo i cuei 
eaarre d1n1iouile di uo tirado. • 

(Approvalo.) 
' Art. <l50. ~cll6 sanzioni del preau~utc titolo. come 

nelle disposiiioui alle qu:ali le uu·desime sono l't!lative, 
ed in tutte quelle del titolo 1econ1lo, parli! prima, di 
que11a legge che riguardano i palron;, sollo qucalo 
nom.- ai comprend~oo anche i marinai,· autorinali a 
condurre t..nelli al pie<olo lrafliro d1·lla coola, ed i 

· p:ltroni dii. pt•Rr.a. illlnlit~la od all't>elero, salvo il c;,.so 
io cui dOllla l1·12ge sia di\·ersamente disposto. • · 
{AppN\'&lO.) 
e Art . .i~t. I rt•ali comme!ltii da~li Pqui11aggi Jei 

basti1oenti armati -in corso 1ono puniti rlllle pene sia· 
bilite dalla legge pen:alc 1nilit.are m:-irillin1a 1ier ~li 
equipa~gi dt'~ h•gni da guerra, 1liminuilt> di un grado, 
1al•o il dit1pnatll dell'articoJo 282 • 
(Apprnvalo.) 

C•ru UNICO. 

Della giurisdi1io1u peAalc mariUiu1a metcan,ilt, 
della comµ.:lei••a e tkll" proctdnra. 

e Art. 452. La Biuri1i1izio11e penule 1narilliana mer· 
taotile A a101nioi11triiil1& : 

• a) Dai triltu1111li ordi11a.ri ; 
· > b) Dai lriUunali consolari ulJ't!l-lPro n~i luoti:hi 

io coi dalle ll'fllfi, d;1i trattali e di.~li usi rice,·uti ~ 
permesso l'etrr1·i1io della @iori1dizione con1:1olare; 

:. e) Dai cou,oli o vic6•coneoli di 1113rin1, d.1i r11- 
pitani di p irto, dilli ronJoli all't·sterJ, dai comandnoti 
dei lJ;ulli:nt:nti da guerra in uho mare e uei luoghi in 
cui noo ri1ieJi111u uflìci:ali to11110J01ri cuo Pat-rciiio di 
giurisdiiioat• .. 

(Appro>alo.) 
e Art. 4~:1. L11 cognizione rlei crimini e dei delitti 

appartiene ai LriLunali ordintiri, Pd ni lriUun•li conaulari 
all'"tcro, n~i pa~si nei quali è permesso l°l'aerciz.io 

· della gi~iAdizioue cousolare per i delilli tom1nt•aai da 
n:1&iooali 0111 di:ilretto del coosulat->. 

• La t.ugniiiune delle coJtravveuzioni appartiene ai 
cooaoli e vice-cooaoli di 1111rina, agli uffici.lii coaaoliiiri, 
-4!d al co1nandanti di ltgnl da gu~rra in paf'H e.stero, 
nei lianili sopra i11dica1i, ed ai capitani di porto per le 

r· ·, 1 



- t9-lo - 

SEllATO D&L REGNO - SKSSIOllK DBL jll(i3-64.- 

• lo 111aocan1a di console, il eomandaute di un le· 
gne da guerra dello Stato che 1i trova"8e D•I luogo 
1dempirà le disposizioni di quest"articolo. 
, Nei consolali con PBercisio di giurisdizione nulla 

é innovato nspeuo olla competema dei tribunali con· 
1olari, qualora 1i traili di delitti appartenenti alla co 
gnizione dci medeslmi. • 

lAvprovaio.) 
e Art. ,80. Se Il primo approdo del bastimento n 

"'eniue io on porto dello SMo , il capii.no o patrone 
rimenerà le carte processuali ed i corpi di reato al· 
1"amo1ioi1tratore di marina del luogo, il quale oe dari 
immediatamente avviso al Procuratore del Re del 
circondario. • 

(Appro .. 10.) 
e Art. 461. Trallandosi di crimini o delitti commessi 

io territorio italiano, il capitano o patrone ne lilri la 
deuuncia all'amministratore di marina nel termine di 
tre giorni da che il reato lo scoperte. 

1 Se il te:llO aia ecmmesso in paese estero, nel 
quale riaieda un cdll•ole italiano, il capitano o patrone 
De far6 al medesimo la denuncia dentro lo Sle.<SO 

termine. 
, Se il f11no rriminoso o deliuuoso sia seguito in 

corea di navigasione 1 o in paese estero in cui non 
ri1ieda DO console italiano, la denuncia l!li r .. rà al CCIO· 
90le dt·I primo porlo di approdo dentro Yf'nliqoatlro 
ore. • 

IApprovoto.) 
e Art. 41)2. L'amministratore di marina od il con- 

101e elPodtr• proresso verbale J1·lla denuncia o querela 
del capitano o patrone, il quale dovrà confermarla col 
suo giuramento. 
, L'ano farà memioue dell'adempimento di questa 

(or1nalita, e, ciò mediante, farà Iede dcl suo contenuto 
fluo 1 pro\a conlrariL 

• Il proc.•so •erbnle sarà dal console registrato 
ntlla cancelleria d~I ecneola!o e trasmesso in seguito 
al Miolalero della Marina onde farlo pervenire per 
meuo dt:l dica1tcro di giustiiia al Procuratore gent:rale 
od al Procuriltore del Re COtnpetente. •. 
• (.lpprovalO.) 

e Art. 463. Gli amministratori lti m"rina appena 
riceveranno dal capitano o patrone la denuncia di uo 
crimine o dehlto, o ne avranno allritnenti notizia, 
prO<'ederanno stgli alti d'istruttoria attriLuiti dal Codice 
di procedura ai giudici di maodameoto , e 1i tras111et 
ranoo 11 Procuratort dl'I Re del circondario. 
• Filranno deporre nelle carceri giuJiiiarie l'impu· 

tato cbt 1i lro•i io i.stato d'OLrreslo. , 
(Apvrovalo.) 
• Art. 464. I con10\i all".,trro dovranno unilormorsi 

alle regole prescritte dalla legge sui consolati per @li 
•lii orcor...,nti nei e.ai di crimine. o di delitto com- I 

I 

2 

mesao da na1iooali nel loro distretto, od a bordo di 
legni mercantili oa1ionali: • 

(Approvato.) 
e Art. 465. I comandanti di lr~ni da guerra j quali 

a•esaero avuto io conatgn:a individui impulali di cri .. 
~ini o deliui, processi e corpi di r.ato, approdando 
m un porto dello Stato, dovranno rimetlerli al Procn 
utore dcl Re del circondario. , 
, Qualora approdino in paeso eetero, prendt>r:.noo 

gli opportuni concerti col roosole. 1 
(Approvalo.) 
• Art. 466. Il ropil•no o patrone che contnnerr6 

ad alcuna delle prescrizioni del pre11ente cap<.t, incor 
rerà in una pena pecuniaria che polli estrodenii a lire 
duecento, a 1•roH1to dell• cassa degl"io•alidi. , 

(Approvalo.) 
e Art. 407. Il conaole o vice ron•ole di marina ed i 

capitani Ji porto dovranno, nell'istruttoria e nel gjn 
dizio sulle conlra••eniioni marittime, eNen·are le forme 
prescriue dal Co<!ic• di procedura ponale per i giudici 
di manda.mento. 

> I consoli all"•stero ed I com•nJantl di l••Fni da 
guerra di stazione io paesf/ straniero, ove non risieda 
console ron esl'rcizio di p:iurisdizionP., dovranno uni· 
lormar•i alle speciali· norme di procedura preS<ritte 
dalla kggr sui consolsti. > 

(Approvato.) 
• Art . .468. I procedimenti relativi ai rrati marittimi 

do,·ranno Mlmpre Psaere spediti d'urgenza. , 
(Approvalo ) 

Titolo IV. 

Dtl pokre disciplinare. 

CAPO r~1co. 

• Art. 461J. In fona del potere dieciplinarr, le aolo· 
rilà che oc 1000 inv<•stite bannu far.olt• di rrprimere 
le semplici ma11canze di disr.iplioa, commessP. dalle per· 
1ono posto 1Jotto la loro dipendenza, con pene diaci 
plinari nei limiti e nella uatura infra etsprt-ssi. , 

(AJ•provato.) 
e Art. 4i0. Il potorP. di1ciplinaM è offid•to : 
• \' Ai consoli di marina ed ai 'ice·ronsoli quaodo 

ne fanno I~ 'eci: 
> a) Su lolle 1e persone inscritte nella matrirola 

dell:i gente rti mare, doil gioroo in cui eono portAte sul 
ruolo di un b~s1in1ento1 sino a qut•llo io cui ne siano 
cancr.llatc; 

• bi Su i pcocalori dt•I Jilorale inscrilli sul regi- 
stro del rispellivo cirrond?rio marittimo i 

> e) Sulle persone ad delle a lavori nei porti ; 
• d) Sui barcaiuoli nei porli e nelle 1piaggie; 
• e) Sui piloti pratici. 
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• 2• Ai capitani di porto sulle persone indicate nel 
l'artieolo I 811. 

» 3• Ao1i orft,·iali consolari all't•"lrro sulle persone 
M>vra mennonate alla lt'llcra a), 

1 4• Ai co.uaud.mti dei· basumenti da guerra f'll'llo 
St..lo 1ullf' persone intlirèll~ all" tenera a) 1t·rnpr1·ch/l 
il basumemo sul quale 80110 imbarcate ai trovi rn ;.Ilo 
mar-, oJ iu parse estero ove non rh1i1 dii un urficiall• 
rousolare Oi!1•011alt· ; 

• 5• . .\I ca11it:ino o 
!'On& imbarcata sul suo 
git.:ri. • 

(Approvalo.) 

• patront- aopr11 qualunque per 
bastirm-nto cvmpresi i pa~st·~- 

1 Art 471. Sono considerat« 1uanranza di diariplina 
e repn-ase con punieioui 11i~i1 linari : 

• La di~obl.edil·n1• semplice ; 
• L:t oesligenza Dt'I prendere il suo puitlo j 

• La n1anranr.a o negligenza nel St~rvizio oc1utico 
dello di quarto o q1uir1a; 

• La uhl1riach•·11a senza disordine; 
• L'asttn1;1 d .. J bordo s-nea 1utori:r:1:01i:ione del ca 

pilano, quando no-i ohr1·pa~~1 le '2.J ore; 
' • L'imbarco rtandeerlno di bt>vnnrle fermentate o I 

di •ioo; f 
• I.a mancunsa di rh1pt•llo ai a11p1•riori, e general 

mente tutti i rarti provenienti da ne;.:JigPr:za, Ì quali i 
non costituisconc 1·hp una lieve mantanza o un srm- j 
plire mancam1·nto all' ortiine ori al servizio d~I ha.,.ti 
m1•oto. • · 
(\ µpr.>valol,) 

• A• t. 4i2. Le rw-oe disrit·lioari sono: 
• 1. l..a r.onsri.;n:i a bordo da uno a cinque giorni; 
• 2. Lil ~uardia raddoppiati&; J 
1 3 La privai;onP dt·lla razione rli vino, o cli nitra 

tw••anda f Prmen1at1, da uno a due 11iorni; 
• 4. Gli Rrl'('Eli di tififure da uno a dieri Ri<•rni: 
• 5. (.a rlt,.nuln dt·ll:1 pn~a mf'n~iJe da uno a 

trenta ~iorui, o l;1 prh·azioru~ di utili t1a u~i:i a trnlo 
lir~ i 

• 6. L't>~··lnflior." d;1ll;1 t1'vola d1·l r;ipit:•riu tla uno 
1 diPci i1;1iorni; 

• 7. I.a proib'r.iunP tH etaN" in rorlf•rh1 ~hrP dut 
on- d1·I ~iorno, per no l<'rmine non n1agi:iorc di tin<]U6 
'1Drni. > 

~enatnrt Pareto. Domando la parola. 
Prealdente. Ha la parol•. 
Sl'nalotf! Pareto. Qut>fllO :1rli1·olo '-lo1bili11C"e '" airoi· 

hizione di '"'"re io copt>rla ollrt~ due ore al ~iurno. e 
qn""'" prna diventa pt•r pii t·quipaµ~i d~i l;a~timt>11li 
1nt"rl:.1nlili qu1!'i quasi un rumprneo, perr!1~ eono 1nan 
d.11i ~iù 10110 C'Operla a non far null;1 , td allora re 
etano a vl'dt·r Ja,·orare Ja p;1rte d'rquipag,rio che ri1naoe 
sul p.,nte. J 

SuaJ~I HL 1863-64 - 812'&To on R18HO - l>i1C1U1itnti, 13. 

• 
Pt>r cvn1H'E?Df'nza io don1 .. n1frrf'i l.1 sopprt•SFione di 

qu••fllo erti1·0;0 oci a!mc•no qnalrhc 1nodifira1ione, la 
!u·i.i.n·fo p1ullo/'Ìtn una pPllH J'l'CUr1h1ria f·he a\r1·hl>e pl'r 
t'fT,-110 di ri1nu\1 rii dal 111;uH·ar~ alla di:tl'ivli11;1, m1·ntre 
a pt·n:i fii ts!Òf':r rnan1l<1li Follo rvpt·rlit, t&in1en•loh d<.ol 
la\c\rart, quasi li inc~;rrai;ogirelilJr-, r-·lla \'ist.& di ripo 
flariti. 1 1nanrarl· vclonlari•11nt·nt~ ;illt! dii'ri11li11e di 
honlu. }~ 1Hii da a\·v1•rlire rht può arc1tdf'n' rlic qualchE! 
111arinaio 1•- r ri~os;1rtt ct>1nruetta qu.11.·he pi..:1:01a n1an 
r.~11za rontro IJ digf'i11lin:1 e 1·hc al' rut'Sero n1olli rhe 
co1nmt•llt•i":>l'ro q11<>:1te si111;li rolpr, al:t,ru i l1a1tin1tnli 
1u1·r1·a11tili, O\Tlld~ un equip•t!!t\il> di porlii uo111ini, 
1•uln!Lli1•ro re~tare cuo p1;rh1sitii11i n·:•rinai Jl('r fare il 
11•r\ izio. l'rt•i.;u il sigr or Cou1missurio a v1·der~ 11c non 
si po:111;a 1110\liticarc que~lo arli1·0Jo St•11t;lut'O•lo qualche 
altra di2'J.1ri:tizil)ll(', prrrhP dC i r11;1ri1·ai nt'i has1i1nenti 
ll1t:fl·a11tili t:·lft ricr.-.)o t·quiva;.:C(iO dO\'t:loCIO e&111•rc 

rondann:Hi a ec1·0Ji're sollo copi rt.1, il ii,1•rviiio Ji t..urdo 
potn•Lhe non l'8S~r r,1lLO Ctl'llt! ai <'011 vii•11e. 
Commissario Regio. OomanJo la parola. 
Presidente. ll.1 la parola. 
Commis&a.rlo Regio. Pr1·~0 il Seoature Pal'f'lo aft 

11lt!1J1h·re la leuu.~a d1·1i'.1rticulo s1·gt11 nle e aeutirà rhe 
la pena di cui li;.1. ~rlatu si applica uoica.nentc ai 1'1tl 
at'~Hit'rr. 

::;.t•natorlJ Paroto. Ool'11an1lo la purola. 
Presidente. Ha la parola. 
Sf.11atur1• Pareto. ~on 8\'eto ;u11'1•ra vielo qoPAIO, 

llClllO contento pt'rò di IVt'r provoi·ato ~u1·sla. llpi1·~117.ione 
po1ch" e;1rt"b!~ alalo gravoAO rhe f•18.:1e stabilila una 
ren;t r.he polt'"de f;1r danno :11 rapit300 81 all:-t !OIJTIOVTil 

dt-1 baslimt>ul••, pìuttvalo rhi• all'uo1no t'he ~ a~so~g1·t-· 
lall> alla pena alt•e;>a. 
Presidente. L'art . .i82 ai iotl'n11· i1p11rov1110. 
Il SPOulOrP, S1·qrtlGrio, Arnulfo l1·~~e: 
• Ari. 473. N··lla 11prlir;iziun•• rltllf' !>Ulitlt"lll" puoi· 

1iur1i si D•setvC'r;111no le ai1·gn1·oli uor1n": 
» I' pt:rs..,nf' co1np1•n1•11t! I' ••qu:pa;!J.:i' di un ba:Jli· 

ruento, a qualuurpie grad.J aprartf'nµ.100, ~nranno pa1 
ailiili dellr. puni1ioni enunri•1l1• nei Olllllrri t a 5 inl'IU• 
1iv<JrDento deli'.1rlkOIO prer.e•lcnte, 3•'0J;l che I' 11ltio1a t1i 
e.~l~ poa.~a 111ai i1tOi~g··r~i dal Cn(iilall'l o r~•rone. 
1 Le p11rsone indicate ni·JI' art. t~O e alli> leHerc b • 

e, d, 1, d1·ll'~rt. \6.l, ao,:rgiDC't•raono ;1111· prnc pn.ii1•·ritte 
nf'I nurn. 4. 

JI I l1&.qge,_:~i1•ri "ar1nno 1o~s:elli ;illu punizioni &l.t 
bilile TI'i num. 6 e 1. • 

< ~r1•ro•·a10.) 
e .\rt. 4ii. L' ~·raone dr(l'rq11i1H1:.1:.:io rontiourran110 

ad t'S'<ere 10Uop&.i1l1• 111le r .. ~ole di di~ci~lioa 11el ra'lo 
di perdila dt>I haAti1nPnlo p1;1r n11urnu.:io, o per qnaluo 
que altra cau~. Jìnchè non siano r11n<"ttsc ad uu'uJ1ra 
11utori1à n.iaiunJlt•, • 

(Approvalo.) 
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e Art. 475. Le pene disciplinari oon 
esaere applirate cumulativamente. > 

(Approvalo.) 

pl1lranno mai 

e Art. 476. Il capitane o patrone dovrà notare le 
rnaneanse ed i castighi da ~o inflitti nel registro di· 
sciplluare, apponendovl la dala e la 6rma. La ll'g@e attuale invece di dire svmplicemente ca•· 

, Egli sarà ti-nuto a renderne conto nol primo porlo iiont per legge, dice cauo;ioru idoMa, quC"sta parola 
cti approdo alla compelente autor1ti. 1 idotaea, che manca nell'arucclo del progetto dii voi ap- 
, Questa dovrà pure tenerne nota nei modi che 1a- , provato, porta una notabile diff, re-uza. 

ranno stabilili dal rt~olamenlo • I Oggi h legge è mollo piu grave di quella che •Ì sta 
(Approvato.) , per votare, 1•erch1~ la della cauzione idonea ~ pgnale 
• Art. 471. I marinari che, durante la P""' dr~li alla me~ del valore dcl bastimento. 

arresti, aaranno rimpiaszati nel servizio a bordo del b1- / 
stlmento al quale appartengono, IOl'!S:daceraooo ad una 
ritenuta sulle loro paghe uguale all'ammontare delle 1 

1pese d: aurrognzione. 1 I 
, Di tale ritenuta nr~ fatta menzione nel regl'\lro di 

• 

disciplina. 1 
(Approvalo.) 
• Art 478. Coloro che ... endo condannati 1d una 

pena di&eiplioare a bordo, ricusino di sottomenervlai, 
potranno essere messi ai ferri per dieci giorni al pib. • 

(ApproYatn.) 
e Art. 479. L' importare delle ritenzioni ani salari o 

sulla parte degli utili di cui nei precedenti articoh, 
r,ome pure il coito delle rasioni state ridette, a lilolo 
di punulone, saranno per intere devoluti alla Ci188& 

degli iovali'1i per la mHriaa mercantilP.. • 
(Appro•nlo.) 
e Art. 'go. Il Go'Orno provt•~.rà con regol•meoto 

111'e&ecuzione della preeente le~~·. ccn facohl di com 
minare pene di polizia e disl'iplinari. • 

(Approvato.) 
Sr.!nalore Mameli, R,.laro,t. Do1nando la pitrola. 
Presidente. Ba la J)"rola. 
Senatore Mameli. litl•1lare. Propongo or. iu aggiunta 

il 1egueote arllcolo, ch"e mi pare muho opportuno~ al 
teao maaairnr il sielema straordinario che •i à 1t•gui10 
nella discussione della presente le~ge: 

e Sono approvale ed banun for .. di l•gge le di•po 
siiionl coocerneati la marina mercantile, anneiufl alla 
presente. > 

Con que11lo articolo •l avrà pure il vantag~io, rbe 
ove dalla r.aml:'ra elPUiva ei iou·oducano enu·ndaml'oli, 
com'è più che Yerosimile io CòH di 11nt1 mole, non 
uri oeceaa:1rio chtt ai rinnovi lt1 disrusaione ff l'Ola~ 

rion.s di lUlta l.t legge, P•)lt!ndo li1uit.Jrai ai aoli punti 
11oi quali aaran110 occorsP. variazioni. 
Presidente. Sicrome ai lralla Ji un articolo onico, 

11r6 soggetto •I aolo •oto dello squittioio. 
Commtuarlo Reirlo. Domando I• par.011. 
Presidente. R• la parola. 
Commissario Regio. Prego il Senato prima di P'" 

&ilre aslla Yotasi,,ue generale della let(~P. 1t 'fOlt're ag· 
g1uog•re una P"rola di 1ehfarimento all'articolo 6'. 

L"articolo 6i dice: • Per g"anzia del pagamenln dei 
dirilti e delltJ spese 1nenzionate oelrarlicolo prrcedenle, 
il proprietario o l'armatore rirester.11 ad ogni aro1ameoto 
cauzione pPr somma uguale al dcri1no d1·l valore del 
baalimrnto. :t 

Il nuovo progl'Uo voli>ndo a~evc•lure il com1ner,·io, 
etahili.ir.e la rJuzione egualt! al drcimo di qu•·l valore, 
ma ae ooo viene spiE>gato rhe pPr tale C'auzi•,ne basla 
!ID fideiusaore, ai '·iene arl aggravare sicra1ta1nrote Ja 
condiiione della nostr:i madoa m'•rcanlilt', che oe n 
rebbe quasi· '1iAtrutte1 ; poh·hè riu11cirt>ble gn1,·isaimo 
per gli arruatori di teut"re impedita l'iu~ente soo1ma 
riel decimo del valore del loaat;w.,1to. 

Oggi la parl");1 idont-a è interpr. lata µtr lideiultSOria; 
intanto te queeta p11rola oun ai i.lggiunJ.la nt·I dt·tto 
articolo 64 dopo l'.il·ra di cau~io11e, ne 11ucc~de che 
menlre il Ministero vi ha pr.)posh> di porl:ire la cau ... 
zionts dc1lla melt al d~cin10 del vttlurc dt Ila navP, ~ 
mentre la VOflra Com111is.di1111c, e voi o ~ignori èlVCle 
arceUato quei;.1a proposla 111·ll'1dl·a di va11lat_t,.:iare il 
con1mt>rcio. noo "i r •reLhe, 1 i111~10. che di"trug:.;ere la 
nostra marina mercunlile j pt"r consPguenza prt•go il 
Senato di •ol··r aggiungere a que>rartiroto 6' dopo: 
• ogoi arman1ento, • Cauiio'U Jidtiust0ria. 
Senatore Pareto. D•mando la parola. 
Presidente. Ha la par .. JL 
Senatore Pareto. lo ringraz;erò l'oourevole Com 

misdario Re~io di aver falla questa proposta. Sicurit.· 
mente da tutti era trovato gravi!sin10 quest'obbligo di 
dover roroire una cauzione io danaro o in d1·pogiti. 
Ho inteso in Gt>oova da moltiuin1i capit:1oi lamt•nt.1rtt 
qut>sla coodizione Cl\me troppo grave e ai pr1,ved~v1t 
che la 1JpeculJ1ione d1 fare l';.1rm·1tore san:hhe anni .. n· 
lata io avvenir~. 

Per coosegnen1a io rjngrazit•rò nuovamenteo il aittnor 
Commissario Rf>sio di aver dato qut>ala 1piega1ionr e 
d'avPr fJtla la menzionata propoatil , e auu »icuro chfl 
lotli ~li ar1nalori e cap-lani m~riuiini t.lel Re!!no gli.-oe 
saranno coo me gralissirni. 

Seaalore Mameli. RrlaWre. La Con11nissiu11e &C· 
cetta la proposta gil comhinala d"acrord-J col !iigoor 
Commissario H.rgio, ma11eimamrnte pt>r('hè non ai allun· 
tana dall'inteodimeato chi• aveva auggt"rita la redazione 
dell"articolo. 
Presidente. Ora ai prorederà alla 'otaziCio~ p .. r 

1quiuioio segreto 10 qu"'t'articeilo. 
L'articolo propost(I dalla Commb.sionP l'itrf'hht co11I 

eoncepilo: 
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TORNATA DEL 5 NOVE"BR! 11!64. · 

Numero dei entanti R6 
Favorevoli 82 
Contrari 4 

(li Senato appro•a.) 
J signori Senatorl sar3DOO eonvocati con avvieo a 

domicrlio. 
La seduta è sciolta (ore 4 t 14) 

• Sono approvate ed hanno forza di l•gge le dispu 
1izioni cono-rnemi la marina mercantile aunesse all:i 
presente leg~e. • 

Si procede all'appello nominale. 
(Il Senatore , Segretario , Scialoja fa l'appello no 

rninrle.) 
Risullato Jclla votazione: 

• 

5 
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CXL. 

- 

roux \T.\ DEL 21 i\11\'E~IBHE 186\. 

Ph&Sllll~Z4 OKL PRF:!-TD&NT• M .\S\O. 

Sommarlo - A •B•oio della morie drl Sr•aloro Drllo Ro -ere - l/euanio dtl Jlini•tro iei [Avori Pd 
bl11:i - (; )R·1trli - Sunto Ji pf'ti:iorti - 0111aggi - o,.~. rt1a:iota1 lllll'orJitie d~t giflrM dtl &utore 
Freneeero Hv,.,ralli - Rla,,01la del SrnaU>t•• Ga~ag•iO - Sr.luar;,,.,,.,; dtl &nator• f>i Co1lag11ttlo - p,.,. 
,,,.10:.io11t ,,. "'"' ''"0'"' di legge "''' J/1rti1tro ,,,,, l'inaHU - Propo1I& dtl &tt•kw• o; Rewl - 
01ourra~io'lle al ri9un-d•l d~l ."irnalort Di Pollone, cvi rhcponde il SeKalOrt SC'iGloja - A.do:ùnee ltlU. 
pr1•p111fa Di lleu.·l - Dii>e11~~i01lt Jet pru_qrllo di ltgg~ ,,,. nao-lilicasit>tti alla ltg1e po11alt del 5 rHagg1o 
18G2 - Ap:1r11v111.ù1nt dr,qli ari;coli 1 a/1' 11 -- f:un~i-fera:1oni d·l Stnoiort Di l'ollnnt ;,., ort1;1,, o/l'ari. ;t 
della lt!JU' à m•1g:Ji11 181;2 - Ri11p-ulu Jtl Stnal11re Jlrrt.afirt4 1 J,.l J111'·1lro dti /,,,~ori l'•bhli"i - Re 
plica del StltJ,,,,,.. Oi p.,Jl.011e - o,.,,.." ii llU ,,., ~"i'taa/u,., .4 rrir11h,,,,, - IHl/8H10 drl St'llOIOl't 1111,,rioli, 
c.·•i ri1po11dt il tli11i.1ro dri Lat1oti P~h.'1/ic; -- .1p11rtJt'a~ioflt 1/,.J Prng,tto 1umntt,,lovalu, ti'1n rltt Ji 'llUllo 
rel11liPo 111/a co1JJJtr11hJ11e in .''!f.•Jt Jel lt. /Je1•rtlo 20 ng111ito i H(j I 11vJ/,, vttad11u dti bt'ui 1/ti tarpi '1Coroli iH 
.Siri/111. 

La ••Jula ~ 3~erL1 1llc or. 2 ~1 I. 
Sono pre~nli i Yi11i:1tri dri L11~ori Puht.lici, Ji Gta- 

1ia e Giu11-L11ia, Ji A>[ri<'ohora, lndu:tlria e Cur11111t'rrio 
e delle Finilntl' 
li 8t'nal·1rt, St.yrttario, Cibrarlo dà lt•tlura th·I 

pr<>cet:iO tl•rbal · d··ll'uhi111a lurnJl.l cl1e t oppru.,.·aco. 
Presidente. ~ ,,·ell.1 1riJ;:ura i\) deliho, uun an 

nunziJre al St>nato, che già 1 ... con11srt, ma deplorare 
con l'Oi lulll, onorevoli cull.·ghi. 

Il luog.,lent·11tr gt·n1·r.1le ra\·alit·re Ale!'eaodro Della 
llovt-re è lliilO ro1pito, ori liore d1·lla virilità, uella 
previ5ionr. di nov,olli e111ineoli 1 ·r\·igi, alla 11tilna e alla 
ndu~il Oujlfa. 00rtO Uffil'iaJe d'artiglieria; 8L!efrier0 
anirno!lll) o: I primo ~r;,n duE>llo i1ali1·0; mot1t>r<1lore ga 
gac~ e rlJ91·i~111io:&0 del renso nnhlar~ Dt·ll~ ~i'l;111l1•sche 
e ptr ooi fallòlO lolle di Crimea, e qu1udi acile leozuni 

f ' G 

e;lori<We 11t:I mJf.::Ziure no11tro riR<'oillo, r~li me-rilò Jalla 
IJpien1a dt'I R1: I' ina;1l,a111e11to 100 alla 11raordin1trla 
prt'lura d .. l)a rlu:iira ltrra di Sicilia, e dappùi Ml 
aeggio n1a~Jliore delJJ g1·r.trclda go ... ern;1ti ... ·a; Dl·I qoaltf 
J)4•r due volli·, coll'acumt! d1•1i'1ntE>llig~o1~, colla co- 
1Lt111a d1·i prop.1s1ti. roll.- 11evt>ra vi~il.1111a del St:rvuio, 
m(1ho op .. rò ~I consoli•la10Pnlo e l'er la asairur-'la t:d 
oramai li,·cllahl dhiciplin<l degli ordini militari. ~re da 
noi stirualo ùreve int~rvallo qut·llo rhe lo Joyeva dia· 
~iungf'rt dttl riprt.>n1lt·rc in qnA!l-he 1nq1ia sfl·ra le oo 
b11i IUP. r.1ti1·he; e S1.·d1~Va pertit\, quale atltla ia ri 
po!!O, al nostro lilto, allorarhè un'atro:·t: n1al.1Ui11, (.a 
tale appunto RE[li uon1ini di 1itr01n cuor~ lo tolse 11!11 

srt1it•r;1 di·i prt1di, td "Il~ aperan7.e dt~ll:i n•iio11~. lo 
creJo percid 1luv~r 1nio il 11t~nal1rlo al giusto vo11r1 
comrianto (BtAt). 
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TOHNATA DKI. 2l NO\"EMDRE 1 ~6-~. 

Ihbbc d.rre comunicazloue al Senato di on 111t·it~~a 

f{io dcl Y1niatro d1•i Lavoei Pubblici, " sier c-ne può 
in1t·rt~flarc i Sii,:n:1ri S1·nat ri, invito il Senatore, So. 
gn-tario, .\rnuHo 11 dJr11e leuoru. 

Il Seaat. re, Stgrtlat·io, Arnulto legge : 

< Torino, 18 novembre 1861. 

, L' Soi·ietà d1·lle F1·rrovie l.eurbarde e J1·ll'halia 
Eentrale J;, rui dipende l't>11t'rci1io dell.1 linea BoltJgoa· 
l'isloia, mentre diede ron ogni aollecuudine tutte I•! 
di1'P'l8iZiùni occorrenu a ripar.ire al più presto possibile 
i gravi dauni cagionati a qu1·l lronco dalle ultime piene 
d1•I Bene, si preoccupò f'lian•tio di concertare wrviii 
di dilig.·oia in corrispondema eoi couvogli tra le sta 
lloni d1 MarzaLoll\J e Porreu •, onde con tale meeso 
aopperire, almeno per i vL1ggi11ori, alle usigt"n&e delle 
ro.nunlcaeioni cbe or~ trJvansi interrotte. 

t ~on essendo però );1: detta Società ancora riuscita 
a stipulare un regolare contralto che assieur] il tra 
sportO di quanti viaggiatori poR~OUO prfl&enlar:1i ad 080i 
convoglio, eosl per ora il servizio lrovasi limitato a 
due sole Dilig•·oie per conroglio. 

t In (orza pertanto .tl cedeste eeccdonell C:itl'08f:J01f", 
la Si..u:i~~ •Ira..;&, n~I darne partel:ip.11ione a qn1~tu 
\lini:slcro, i.:li r~ invilo di renderne inform01la la rre· 
aidenia d1·l ~cnato, on1lt• i mPn1t.ri del Parlamt•ntG 
~iaro a\·\·ert1ti, che qu:1I· ra vo~!i:'lnO ;i~i-ir.urar~i il trii• 
Mpurlo !'Ull..i lh)pr:iirl•lic;1ta liOP:'I, auir' npportnno rhe ai 
pre~i·ntino 0111tirip:ita1111>nte pf'r f'!i!:>Prt> iscrilli n Torino 
eil a }11hu10 all'Aµcn1i.1 di r.illà, ed a Roh1~11a alla Sla- 
1ion1•, e r.i1) p1•r1:bà quu111lo il 01unero dei r1i·hit·1h•nti 
MOri-Ja.~si q111·llo dl•i po!iti tti~p .nit.~li aul 1r.1llo i11lt·rrotlo, 
KÌ p .>e1:->a &o:411e11dt'f'c Li ia·.:riziunt>. 

• Il 10ll1.1s1.'rillo non pùleudo a 111rno di rii on0t1r<•re 
come opp•irtuniuima una lale di~posizione 3 aranso 
deRli inconvenirnli, che altri.nf'nti ne polrt'hh1·ro dc-ri· 
vare, 1i affrrlta di rPf'arla a oolizia d(·ll"F.rrt'llroza 
\"oatra allo arùpl) di re111lert" ed .• tu d1·1lt attuali condi .. 
&ioni di quella linP.a i signori Senatori. 

• Ptr il Minilh·o 
• TIRLl.4 •• 

Pi-ealdente. Si J1rA ora conosrenza al Seualo di 
w.l•·uoe do1nande di cou,tedo e di un Aunio di prliz.ioni. 

11 SPn:itorP, St~Jf"r:lario, Cibrarlo l··flt;" 1 ... leltt"re dei 
Sena.tori De-Sauget, Lau1i, Marlinni, Del Giu<lice e Sa~ 
garriQ~, colle quali duma11d;1no un contzPdo rise tiene 
loro dal Scn1.1tu accordalo P"J k·r1nine ritt.p~tliv11D1t>Ole 
cbi .. 10. 

~IJ~TO DI PEflZIO~I 

• S. 35i9. Il sacr.rdote Do1nt•nico Dona.lio di '.\lorauo 
Calabro, do1nanda rhe si:inu pr~si dal Governo dl·i pruv 
vedimenti contro il giudire di quel 1nandan1en10, che 
accusa d'iru·Uitudine alla rarica che co~·re. • 

• 351-!0. PJrer:cbi abitanti dl'lle diOCt'Si di Gozzano 
a !'iuval'3 rou 84·lle di•liute petizioni portauli in totale 
290 fir1n1.?, d1.Hnanda110 r.he dal S<•nato venpa respinto 
il pr11gello di le:!ge p~r l'abolizione dell'e!lt>n1io11c del 
chit•riri d.tlla lt~va m•litarP. • 

• 3jK I. raret·chi ahi tanti delle diorP&i d1 fJt'rgamo 
Bres<ia e Milan•• ron N. 103 dialiote rM:·lii.ioni portautÌ 
in lnlale Orme 4809. (Pctitione idenlil'I alla prè,·l'dente. 

« 3.lM2. Olt..1\'i~no Cusaillt> di N;tpoli, provteditore 
d1·I cr&Ailto estrl:ito horl>onico, du111anda che ntll",1p 
provauone dd prog•lio di le~~e pd p:igaru1•Dlù di spese 
militari orlle ptolin,·ie mrriodi .• nali si11 dichiarotlo dal 
Sraalo chr. se dt·LL11ai tener t·onto a det·ito dello al('810 
provvediiore d\·lle aotic1pa1iooi rire,·utc dal r.eas~to go· 

· ver110 borhonh-o, qut•ate al.il>iano pure a ron,put;irei per 
le prov\·iste po;o;teriori alla diH<.atura. • 

e 3583. Il contu Luitti Prina donlandJ C"be \"f•oga 
1e1·ooditl•l il dt•sid1·rio t'~vresso n1·lla 1101 fJt·\izitio~ dt"lla 
qu;lle il &•nato deliberò la lra1111i6Sione al Ministro dt·~li 
Esteri. P1!liiio11e n1ancaole dell'autf'nlirità della 6r111a.) 
1 3~81. Pan·cclii pr .. rriewri di lnm1i nell"Umhria 

in nu.nrro di .t'.? do 11ant1ano r:he in qut-Jla provinria 
Vt·IJ~D ltilpl'Aa J°Jtluazione dt·/Ja lf'~t:,~ rurt•11t;1!e ponti· 
licia, rhP ;illegano 1n1n1na1ne11lc ,-,·a.~•Jlnrit1, fino allòi 
pul1Llica1ione- di una nuoYa lt•@;.:f! tf'golalricc di tait' 
111aterio per lullo il RellDD. ' 
PresJdente. l)Ut"Ale peti1ioni ~vroiuno il loro cnrao 

prf'l!§tl la Co1n1ni~i<J11c spt·cial·n~nte inr.1rir1tll!nt'. 
DeLhu ora rer;.ir~ a contl'Uot d1·I S..•nalo aJ.-uni 

0111ag:.?i ro1t1i. 
Oi1.ll0avvora1u Luil!fi Tirrilo, consigliere d~ll.a 1•ro· 

vi11ci1 di Palt'r.r>o, d"uua sua Rtla;ione 1ul J>rogeuo 
dt!la rl(or•a dtlla circostl'iAiont llrritorialt. 

Dal prt'(t>ltO di Cuneo d1 I euo l>i1o:or10 ,ron.,•L.&iato 
alfaptrh,ra dtlla 1ts1ione ordinaria 186t di qtUl 
con.sigUo 1•,.ovinciule. 

Dal pr1·(1·llo d"Aticoli Piceno d"una aua Rtlaaioru 
farta a q'1tl C()fl.:iiylio provinci\llt, '"lit condi1io11i 1.:0- 
AOmtrhl, mo1·tJti e politiche di q1.r:ll<• provi11ci•. 

0,1 V'• !elio Ji Lurra drgli Alli di q1UI <onii~lio 
provi11ciuk dtllc 1t11io11t ordi11.aria IRG3 t1,raordina1·ia 
1~63 61. 

D.1IJ'avvoralo E1nl'rico ~:oril'ht:Jli di t 00 Cl piP delle 
tue Os1t1 va.::ioHi 1ul pro~llO di ky9t ptr 1opprtuion1 
di corpo1·a ioni rtligio1e e di..,,01i:.ioni 1u/Ca~ tcclt· 
1ia5lico. 

D<illa d"puWiiun,. pro,·iariale di Bolo~na di 10ù ctipie 
dalla il.r:l4iiiJni, (aua da una Commi,1ione d4 tllG 
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tUlla, i1.tor110 al prO.Jtllo di lfggt di ordinamtnlQ eo 
mu.nate t pro1Jinciah. 

Dal 1ig11or ca,·ahere Vaucht~r Cre1ni~o1 d'un suo 
srritto per titolo: Da 111sltme ptniitnliairt agricolt ti 
pro{,.11io1u1tl pour lt1 ,,-isonnitr• ad11tt,1. 

D ... n·av'forato Fr1n~t-SCO De Vinct•11li, sindaeo di L'llz=-, 
d'una sua Risposla a1fa,1icolo co11Uniato nel giontalt 
La Liberti di Yart<e dtl 27 scorso ouobrt. 

D411" Giunta Municipale di Argenla, provio,.ia di 
P~rrara. di due ropie d'ua OpU1eoUJ tùU'ingtgrvrt Sca 
rafltlli conctrnfflle il rias111nlo td t1ame degli 1ludi 
-,tr Lt (tr1·ovit da Ferrara 4 Lugli, Ct1,nal1co a Ct11na 
e da Ctstno 4' Ar1a1:0. 

Dal •i,oor Felice B.rilla d'alcune copie d"un suo cpu 
arolo intitolato: I.• ptna di morte, 

Oal Minialro d0Agr1cohura, lodU1lri1 e Co1nm~rrio 
di HO esempl.>ri del Rapporw gtntralt d•ll°tsµoii1iv11t 
1laliana ttnwiasi '" Farrnat tltl 1861. 

Dagli IYVOCati Fraocrsco Salvi e c ... sare Filippi d~ 
Lrvorno, del loro Progeuo di ri{orrq di C-Odict pt•· la 
gutu·dia na:iouale iialiana. 
o·ua lndirirzo dei vescovi 1 ordi11ari dioCl'sa•i tMlU 

proDint'il tult1iascichl di Torirw, Vrrctlli e Ge11ora al 
Stnalo dtl Rtguo 1ul auoco proyettc di maJri111011io 
civiU. 

Dall"uvoralo G. B. Noli di alruoe copie di un •uo 
opu1culu JtOttaul~ per tJtolo: La q11t•lio"t fl11uH.1ia1·ia 
n"sotata 11a4a in~poslt. 

È all"or1lioc d1·l giorno la di1rui;11one dl·I progcuo di 
lPg~c pl'r modi01 azioni 3lla legge po:Jtale. 

St-natore Roncalll Pranceaco. Domando ha parola 
topra J'ortliae dt>I giorno. 
Pl"ealdente. Ha la parol.>. 
Senatofft Ronc•lll Francesco. Nella or.tuia d•·llì 

2.4 ollobre, rr. i tari pr<>gelti di le,ge all'or>iine ciel 
giorno eravi qutllo •ul contt-o&ioso 11oministrativo, non 
rb~ il progouo cli Codice ci•ile il quole 6 1>01to o~gi 
nuovamente oall"ordiae dd giorno. 

Dopò Il S.01to e~be una noa breve 1oopensione di 
1edutl~, ~011 che io aapeasi, che d;,ll'dtdinP del @iorno 
rouero t"20C'f:"ilati qut'lli pr()getti Ml rui tuttora drvt•si 
diseotere. 

lo mi luno rarilnu·ote potuto rendere ragione della 
aospcnaione dt!llil di•cu1aione del proi;:t>lto di lt·11~e sul 
conlen1iosCJ 1mmini1urativo, in quauto che J'l1rl'ìcio Cf!o 
trole avendo IObitO ODI 1nodiftc.-tiOOt" S)f'r )a IOmina di 
due nuovi menJhri, 1n1·he la pri1nili•ll maff~ioranza 
poi" tru,ar1i f11,Jdr6ralll ; rua in quanlo al Codice noa 
yrdo aeuunll 11lttrazione nella Comm ia.~iooe ; Vt'Dne 
hfna\ di1cu'8Q M! rull$e COOlTOit•Dll! &urrogarr alr.UOj 
me.nllri manc-anti, ma il SenJtO deci1e r.he si doves&e 
1 .. 1riare qutlla Com1nissione tale quale rra. 

Questo pro~ello di l•gge, salto vengano adunale mi- 
1ure 1traordinarie ed ecr,.1ionali, aoa può 1 mt-no di 
richieJere n1ullo lrn1po per la 1ua di11l·u~ione. 
Quindi non sappi spiegarmi il motno d•lla 101pen- 
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t1iune d0·llP se.!ute del Sl•nalo P~" laolo lC'mpo a fr1.1nte 
di un 1irnilt! pro1~t>llo r tanto pii& n<:ll'attpet1·11iooe di 
ahri proizelli ~~\·i~•ilni, rhe sarei.Ibero "·pnuti i1nmedla· 
lamente dopo 

lo non dub1lo et.e Yi asi~oo Atale ragiurti l)'..&enli per 
indurrtt J',1nor~vule 1i~D1}r Pr~iJrntr :i ciò, rna r .. rrio 
os9er11are che lt: q11este fo'-Sero st:ite portalt! a cotcni· 
1iooe fie' St'n·:t.,ri, IO•>hÌ di e!!ili avrt-bbero po!UIO preD· 
dere misurfl! onde utili11:1re questo tempo, mentre in· 
Yece eono stati rastrelli attendPre 8li ordini dl una 
nuova convnr:-1:ont•. 

Giacr.hè p·1rlo dell"ordine dcl giorno, dom.1odo prr· 
mPsso al Seo•IJ di inlratlt>oerlo ancora di uo altro og· 
gruo di 1imil gcnert>. 

Priina chP. il Parlamento fosse prorogalo, nel mese 
<11 lugHo, 1111 pare rl1·llo Rror:io anno, al Srnato •rn 
nero c.1nt~;11pl'l,...Df:':lrT)enle prl"Rentati 1loe progetti di 
lt>~~e adottati ditll"ahra rarno del P:1r1amr•nto. uno re-. 
l1livo alla le,·..i prr l'anno corrrnte, l'altro relali\"O 
allo 10ppres<io,1r d•ll'PSentione dalla lo•va a rafOre dei 
chiPriri. 

Qureli due '1r0-gt-tti Yt>noero lo •teisso fliomo porlati 
in 1iisru"sione nrgli orDzi; rurono hnmediatamente no 
minali i cornmis~1ri per ambidue, e dopo non molli 
giorni •ennr. in discu ... ion• il progt•Uo di le~g• sulla 
l•va, che fu •·lottalo tol qual era alalo •pprouto dalla 
f.Jmero ~o·i O•;iulati, ma d'allora io poi non si li più 
udilo porlJI• dell"altro progetto. 

Diii 2:} otrohre che il Senato ru ricOO\"OC:ato, 000 bo 
oeppurt! più 1f'olito parlare di 'luesto progetto. 

So benisain10 che il Sro:ito 11! in dirillo di modi6- 
r.atlo, ed anrht> di rrspingrrlo, ma rre'1o rhe non 1ia 
04•111 (acoltà di Or.HIUnO di IPJ)pf'llirlo SE'nll disCU:t • 
1icne. 

Prrgher~i il aignor Prtt1idenle· a vol ... rmi darf' qual .. 
rhe 11piPgazione al rigu .. rdo. 
Presidente. lii alTMlo a ri•l)Ond.re alli Ire queAiU 

in cui ronnrevole ~enJlore Honcalli ha t1timato di di 
videre il 1uo ragionamento. 
E;;li ha cominciato 1 parlare delr ordinameolo rela 

tivo alla l~g~e de-I conten1io1tJ 1mminislntiYO. Ed in 
ciò egli ha @:il prevenuto la mii rispo1la, in qo:into 
che ba rironosciulo che mancavano per l"tsame di tal 
lr~ge due dei commissari, e quesu mancanza pote'fa 
(;are si che la maggioranu si convPrtiese in mino· 
raou. 

La oomina ~ ot.ala per deh•@azione d•i Sooalo folla 
dal Presidente: qur1ta oornioa t 1Ub comunicata 1111 
Co1omissione, ., la Com.ni13ione ai OCl'Upa, d'accordo 
roo i nuovi 1oembri da mff no1ninali, p1•r coodurrt a 
tt'rinine questo lavoro, il quale ha 11 Joa importanu, 
epperril) de•o iiopir@arr an t1·mpo discreto primi di 
estere ohirnato 

La SPconda inttrp4"113Dtl ri(luarda il codice r.iv1le. 
lo noa P""-'0 P"'~ diASimulare la aorp"'8a che 01i ba 
rer.alo l"i1lleg31a 1uppotita i1.1:norania del Senato dt-llo 
alalo lo cui ai lrO\a qoeol'alr.re Non 0000 cbe pochi 
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di che l'uhi.no supplemento d .. lla rclubne d•ll• Com 
DJ1~sl -nv, int'.aricatlA di questo 1 .. vero, ' :otato d;stribuito 
ai Sen:.tori. ] Senatori dunque 1 ouosccno, che sola 
nu·11te in qu~ti giorni la t.:0111r11i&!1ioo1• ha compiuto 
l"ullimo suo lavoro. A(11u•11a t'.iò (Jllo, si è 101·1:u.> al 
l'ord1111:1 dl·I giorno il Codice cit.·i~. hunque la Presi 
dt'oza è in regola, e io cn-do ehe il St~oatu non abbia 
• rio1µro\'l'tilrc alcuno di nt·1.di;.:e11zJ p1:r l'in.lugic puòlO 
Dl"ll't·un1e Ji questo progeuo d1 leogo iinp•1rtJnli~i1uo. 
Rf"lta il tereo quesito chi! 1i rifer111ee al pr-geuo di 
legge sulla leva. 

Supra qu1•1to io debbo ncordare all'ouorevole Sena 
to"e1 cne o81i ha avuto la Ltonlà d'1111erpt•l1;1r1ui alcuni 
Ri4•rni seno contìdeoeialmerue cir. a il u1oJth-o per cui 
questa l1•gl!e a\t9V" subito quelle eh•: ~·61i vuol r:b1a1nare 
1111ptatto di IWl•(lt:llimt-nto d··lla lrggr: io allur.t ~li ri 
sposi, che ~·nJo 1Lato nomin .. lO r-·t:•.'11Lt.•mcnte all'of 
lìcio r he mi #! alalo conferili) non t'rJ J.iit>oamenle al 
fatto di •1u~Lo alf;tre. il quale altruntte era abbJs1.anza 
@ravt•, pt>rt·hè io ne polt•ui tr;1llarc rl'11enlio;1nu·nle id 
OD discvno cou0t.ie;i11alt!; co1ne è for.e iocuDVl'Oit'lllc 
che Il~ ne deg;;ia .,arlare ina11pt•ltoflan1rutc a pro11oiito 
dt!ll0br~1i11e prt-~nte d1•l ~iorno. • 

DitJSi perlanta all'onorcvol~ Senaturt•: Ella ~ pa•lrune 
di f:tre una io11•rptll.u11• al Senato, 11ri•senti i Minit>lr1 
r.ornp1'lt'nti, C'd allora il Sc11a10 e 1;4 (;01111ni11aion.-, che 
~ stat•1 inrariculu '11·ll'osarue dt•llJ IJI 011osta di le!!gf'1 
.. d i Mi11i1tri rbt> 10110 St>111pre n1·I 1.:.1so- di d.tr1• spie 
g.11.ioni 11ul pr,1gello, che ai era prima pr~rntalo, da 
r&1ono cou1pi111t'oto al ~uo dt'siJerio. IJu .. al;1 ri•po-.ta 
rinnovo iu puhblico, CO•t1e ho f;,.U1• :illora in pril":ilo. 
Ella uon ba cht9 adempiere le ror1n;1lila µrt•lJcriue d11l 
regoJJmt·Ol•J p1·r Otlt'Dtl'e di filte 11 'Ua Ìlll~rprllanza. 
Il Stnillo deciderà sulla aorte d1·IJJ n1tidt1bima. 

Jlr .. na·1lo 01111 J>Jr.ci d~ bba conli1Ju1rsi 'on di1l<1ao 
fra nui du.·. Se ella vuole r,,rl" un'1n:c1pf'lli1111a, la f.ic· 
ria 11•condo le pres1:rizi •Oi 1h·I 1"f'J:ol:1111t·11lo. 

ScnJlore Roncalll F. Do111ando la parul 1, 
Presidente. Gliela t.1crordu coo che le ~uc O:S1er 

'a1ioui non al•biiiou a rio1111v .. re h1 qnet"liont. in tutta 
la aua porl.tla. 

St'ntilorc RoocalU I". RiguJrJo illll'o~:M:·r,·aziont! r1·la0 

tiva alloa J .. gre •ul t.:odice, io tliro cht1 nou P')lcva 
10sp1·ll11ns t~hc uon foqc co1npl~lo il lavoro, d~c1:hè 
1'1,t•\1 ved•1lo DIC'NO all'ordino del biorno io •Itri-~._ 
duta perclià io ritt·ngo chi· o.,n 1i1no mr:l..-i afl'orr1ìoe 
del giorno progetti di l~·ggt d1·i quali non 1iui 1otora 
com1iiu1.o il hi.\oro. 
Presidente. P ... -rinellil rii• chtt in questo pnnlo io 

riolt·rrotnpa ptr dirle la rD)liune p•·r cui qUt'tihJ IJrO• 
gt!llO di 1t'@l_l•: ai è m uo 1ll'urdiot! dt!I @ioruo due 
Yolk', 

Ella A o dt· ve sapere eh•' il Seualo &\'eva 11l1bilil0 
un lc·ru1i11e 611.i'J in rui 1'-r" 1 .. c•lo 1 1.:ia~l.'UU St'ualore 
d1 d1·porr~ prt·if.d 1 la Seg~lrric1 i 11uui e11u:nda1nt•1ni. 

(Ju1·~to termine t-ra tru.:ùtsO; quir111i IJ t.:01n1ui3sione 
a\·~nJo eumiu•U lutti sii tsrucuJa1ueuti pr•:1t·ot:1ti, po· 

leva cr.·dc·n~ di aver Onito il euo ròmpiro. r la Preii· 
d1·nza rra io diritto di notare An ·h1~ questa l~flee fr;1 
qul·1ie &Ufrtllhe di di~amina; nla è ;arcarluto che an 
che dol>o il lt•l11rorao •li qu~J lt•riuine, anzi dopo etì~r. 
&talo puslo all'ordine d~I giorn,. il prugello primili••·, 
uo St!Rd.Li·re voll~ prt>sl'nlare altr~ os~t>rvaiioni. 

La Cui:n 11i1111io11t•, h&r,.;l1eggia111lo di d1·fert·nza, ha do· 
vuto e.NL1niuarc quPsti nuo\·i em1·nila1neoli: eit er.ro ltt 
r;1gi-1n1• pt-r cui questo 11r1.1g:1•tto di lrgge ba avuto Juc 
faili tlh·er:"•1 di t~au~, t: rnesso .. n·ordine d .. l gi<'roo 
1l1ra volt=•, co1r.p.trigce di nuutu nrll'ordiue dl'I giorno 
di quest'o;..:gi. 

Stoatort' l\oncallt P. 'di hasta l'he ai• 1tiUt<il1fl<:ato il 
niio dubbio, ptrch~ io non conuar••va que.~le circ~tan11·. 
R1•lativam1•otr- al progt>;LO di lrg;::t che riguarda l'aho· 
h7.ione di certi privil1·gi, io, coo tullo il ri:ipello do,1110 
all"ooore,ole ai~nor Prt>8id1•nlf>, rispondo che noo ho 
i11terpellil111a da fctr~ ai signori M111i1:1lri: qu.&n1lo io aa 
prò chi! il Mini,tero lo nhhin ritiralo, allora potrò pr.·· 
gare il Mioit1Ltoro di darmi ra~ione di qu~lo rilirll, rna 

· 8nch;. il pr11@t•llo di IP~gl' esiste pr.-~80 il SenJto• cl·1 
d,·hbe rie;poJ1hierc d1·l 6UJ <111da1n1·11tu cre:io si.t il Pr1·· 
11;Jt•nlt, p1~r consl·guenia l·o fatl:1 1'1nterl>1-llttni' al 11 
goor Pn•1id1•nte. e non farò n1·ssun.1 ioterpt·llt1n1a 11 

Mini:Jtrro 6n1:hè il progPllo di l~gi!e t1i1tr nrfo!li oftl1i 
ct~·I Senato, 

S1·oah>rli Galva.gno. Do1nandu la p;1r11la. 
Presidente. Il si~nur Se.1atoro Gah·agno ba I• 

poro I•. 
St"nalure Gc1.lvagno. Cr;!do 1nio do\·ere prHndere l.t 

parola per inf.1r111arf' il &!nato dti 111utivi pt>r i quali 
non ha progr~lito il la•oro r11la1i•o 1lla lt·tzge ('rtlf'D· 

tuia diii t.t'8118lo wtnlsl~ru sulla h!\'a pt•r [.ar Cl'llU.re 11 

1•rivilt·~io dei cliirrici. 
Dirò rhe priina drlle tacanae in un' olLin1a 1edut1 

era\·:uno in qu1t1ro e I<" opinioni ai bilanciatano: man· 
ravA allora uno d,1· n1e•nbri, che do•eUe lf.lf'nl.arai pt·r 
motivo Ji f,mhdia dal Stonato, il Senatore Scialoj<1. 
Allora dun11utt 1i 101pt>&e ogni cu1:1. Finite le l'aranR, 
1nccedetlt•ro quef ca:obi1me11ti nel Mini,tero r.hP lutti 
cunOArono. pt•r cui, rome com1nisa11rio d··I printo Vfllri01, 
000 ho Cf'NUIO che ro~q dOY('r lrtiO di fldUnRte J'{;(. 

• ti1:io C~ntralt prima di 1apt"rA M Il nuovo Yinistro della 
Guerra iott!nd~ p+'""i:Jl.t!re o non nt>ll'anzitltllo proi•·tt~ 
di lrg,:e; e In diro achietto al S1•n1to, lo f111rò e~fll. J,, 
f11.rò domani, ma non ho 1n,·or1 intrrro~ato il ~ini11tro 
dt~lla Guerra aulla 1ua opinione ul riRuardo, epprrriò 
non 1oi IOQU crt•duto in dO\'t'F8 di radUOll"t! l°Unir.i-1. 
Erro lo •taln drll~ coe1•. 
Senatnre C&ataguetto. Domandu la Jl"rol•. 
Presld•nte. Ha I• parola. 
:>enalore Cestairnetto. Posto 1·~e id pari• 1ull'ordk1 

dPI "i"'rno, dt'hho f;1r conoccPre al S.·oalo cbr il Dfl~ro 
011ore,·01i~iu10 l'rt96ictPnh•, al prin10 @irt,.-o t!ella ria· 
perlura d1•I t't!Ui.110 aveYa tra li turi ulfJri io corfoo 
ill'.'~ltu qo1·llo SUllit lt>fl~I! pt"r J .. i11r.J1i.'1le rarJ:Jf1Jl'111atri. 

L'l!nirio fe11lr•lt! nuu ave'fa poluto progrtdire at-1 MJ•J 
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lavoro a morivo che il Senatore Vigtiani stuto d1'.:0linalo 
a•J altro poeto. mancò 11ll'Ufli1:io Centralv, e alt-come 
erano stati pres1:nt;1ti alcuni emeodanu-mi dal Sinnture 
Cadorna <li quale si ar costuva poi anche il scnaroee 
V:1rra, I quali 1nrrila"ann s1·rio esame, non era p.u io 
gr;1do di procedere oltre nelle sue iodat-doi, dc non ve. 
aha surrog:.ito il Semuote mam-snte , tanto più che 
potevano divid1·rs1 le opinioni in due campi, e che 
poteva eeriticarai 11 caso che Don vi «slstesse più mag 
@ioranaa, quindi 8i doveu- avere ticorso ul 01 stro Pre· 
1idente pt·rrhè si conip'acesse di drputare un iillro 
membro, e 11ut-sli 1·lcssl' il Senatore Sappa. ~oi abbiamo 
gii riunito lLlricio, il Senatore Sarpa ha prt8D comu 
nicaaioue delle carte e si ~ risr-rhato, come era nuovo 
delle cosr, di studiare tli f·JT1e11dan11·11li pr~111·nlati dal 
S.roJlore Cadorua. Dopo di che l Lrfirio polrà tenere 
un'altra seduta, ed !I H"l~ror~ compiere la eua reh1zi·1ne. 

Presl<·ente. Non rt-sia adunqut! l'lie dar L11·guill1 al 
i 'ordine d1·) @ioroo 

rRE:'E:>T AZ10~E lll DUE rROGETTI DI l.Et;GE, 
Ministro delle Finanze (inl•···r.,mprndo). Do 

mando la purola, 
Pr~sldente. Ha la ~arnia 
llll•nletro delle Finanze. Signori ~rnulnri: 11ella 

tornala dcl .. oov1·mbr1·, io avtva 1'011ore di r.,re nt:l 
J'ahrei ra;11n del P:trlamento uoa 1uccio11 E't'posizione 
dPlla ailuadone d1·I lt"eoro. lo T•On dubllu rhP riaRruno 
tlei 1nen1!1ri dl'I S1·nato no•• al:h1" 8\UIO COlllSCeu1a di 
'1llfl!ll!a t-i:r-n~iiionr, -e per consegut>nz;i rui pai-relibP rar 
rerdpre inlit·ramPnle il lrmpo I qu~IO illustre <'On 
11esso il ripeterla qui. Da quella tspt:aiiioae risuhave 
rht! occorrono al lesoro ptima dcl h·rmine dE.-1 186.\ 
~00 m•lioni, e ia prt>Senlava Urt<t 1u•rie di pruvvt•di · 
m .. nli pi:•r cui quea:la somma ro~Re B('OJ'altro dall'erario 
pf'rr~pita dtnlro l'annr>. 

Tro qu1•sli pruvv1•d•menti ho <'reituto che rol'IC oe 
re1"1~.1rio il proporrf' anche quello pt>r rni si 'eniitet• <id 
.-nti1·ipar1• I' impns~a ronrHaria p('I 18ti5, printa dt·I 
Ler.nioe •'el 18t>i Quez.;ta dontancta cti an1irir:.1;one 
crra\'a OR tUOlo nc·lle ri=M>rRC dt>J t 86i I cui bi&Ofi!H&Va 
evidrntcn1.-nle pro,·vrdrre t<1Dlemporane•1mt>Dte, lt' non 
ei wolr.wa ouocrre al noslro crf'dito pnhhlico; quinr1i ~· 
·1•he io h·> rrtdalo di non potP.r f.1rr a me•no di prr 
llt'Otare n1·llo ste11so progrtto di J.•µµe pt>r cui ai rirhie 
d·''" qo1•st'.-otirip<tziorte d' impoE\8 (ondiotri<', n\t·uni 
prov•t·di1u~nli. p1·r cui venendo~i l•i 11irn<>olare alrune 
i1nposle io1lir1·Ue, fot1se pure 1cc~c:uto l'attivo d••ll'e. 
rario: q~eslo pro,::ello di lej!,:?e elihe queat:1 0011e il 
,.uffra;.;io .tellJ t:am~ra elPttiva, ed io lo •"llopongo ora 

- all'appro,·a1iune del St-nal:>. 
Svenlural:t•llt"nt~ è in1p<1t1tQ 1 mP un \Rr1uine, pri1ua 

di lullo, dalla t1ituaiione sle?\sa, im1•eri-cchè un brt·ve 
lempt) r.i di·;idf' d.11 31 dire!nhTP. 1861~ per r.ui qnPsti 
provv,•dirn1•nli non eolo d~t hono Pfl~er1• ilpvrovvti, ma 
aJlre:;i tHu1ti 1•n1ro bi lt>rn1ine. Oltre a qu1•sto, ira i 
provvediin~uli qui indicali v'ha pure I' epprova11011e di 
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un contratto ft'lath·o ild ope!"v.ioni di Tendila di ht·ni 
d_em3ni;di, il quale, quando non rireve1:1f1e J'appro,·a · 
1:011e di questo rao10 d1·l Parl«mroto non più terii1 
~t:I 25 corrt-nlP, ciu~ del 11r0Ntimo vcnerJI, 11arehl1t 
ipso {acio annnllatn. Indi è che io 1ni lrO\'O nt>lla "''· 
cessilà ae~oluta di drn1er prt•g,,re il S(•nalo a ,oler . ..i.i 
U('CU[l<1fe di questo 1tist>gno di lr~~e Culla piiJ ~ranrl•~ 
t1olleritudio~. r, a rtisto rli enserr. indierreto, dcbh·l 
anelare sino al finE-, debbo ancora pr .. garlfl a volf'rlo 
Psaminarn con &ùllrriludinP nt·gli ur61i, r. prPgar pur,. 
);t Co1nrni'l5iooe eh~ sarà da~li uffizi elt"'tla 3 ,·ulerl·l 
r·ure esaminare d'urgrnzae porlar)'J quindi I di1H'IHl8ÌOnf", 
in sPrfu1a pubhlica, in flU Ra <'h., non J•iù tan1i <t..J 
r·rossimo venerliì il s~nalo ahhia pronunriato il 8110 
,·erdrlto. 
Pre&tdente. Do allo al signor Ministro drlle Finanie 

rlella pret:entazione iii q11P&t•1 prn@t-llo di lr,ege. 
Ministro delle Finanze. Ho pure l'ano.re ~i pro·· 

11eot.are al St·Dalo un altro progt>tto rt>h1tivo alla con 
' rcS&ione d1·1le 11alioc di Yoherra a pubLlif'o incanto. 

Presidente. Anf'lir df'lla pre!lenbiione rli qnt·!ll'l 
pr(lgPllo do atto al signor Mioislro. Quunto al printn, 
jnlerrogh1•rò il S('na10 se inlcnda nccor1lare J'ur~en)a 
stata richiea1a con ai bu0ne r.igioni ddl ai~nor Mini1tr.J 
delle F1naoze. 

Chi ap1lrl1,·a, sorg:1. 
(A~•pro,ato.) 
D('liho orn solloµorre al ~enato un altro quesito ~l!l 

a1odo con "ui d·1vrj P"•1t'ed .. r:Ji all0t>Aa•ne di questo 
iinporwotis~imo ed Urf.!Pntis~i1no progt>llo di l··~gr, 
s~condo Il! regolr r.o\it~, le quali sono anche appli 
rahili 11i ca"i Pccezioniili gr-.vissimi con1e questo, sa· 
r1•hl>e la Gu•n•ni~siono di fi:ianie aola co:npelf'rtl8 a·i 
e~a1nin;1re questo progP-llO 1H lr~ge, r. la dt>I• @ationt! 
aJ e11:o1a di t1Ul'Slo e::ame "11rrt·l1b..- pure a rt'nderne pili 
ct•lt>re l:i c1i~russionP Ciò non ost<tnte io non dewo 
05SUmt're !"li di me ili ma11d;1re alla Corun1issioue di 
finanze u•1 lavoro di tanla ~ra-vitA e p~r cui ai ra una 
Jlrf'murit colli trrtzionalt•, lnh•rf'"'RO quincti il St:Ditl11 
se inh•nd<l ri1nanda:·e B!lli uffizi lo esan1e Ji queelil 
l~gi;t-, ov11urf! ri1ut-l:L·rla 1111._ Com111i&sione. di fì11au1e. 

S1•nalore DI Revel. Oornando I.ii parola. 
Presidente. La parola è al Senatore Di Rn1·l. 
Senatore Di Bevel lo cr1·do <"Ile non vi 11ia ri ~ 

ttpar111ir> di te1npo n1'I mc1ndare i1 progcllu d1 le~tte 
direllar11e11lf' ull:i C•uumiesiooe di lin11nze , anzi eh~ 
1naodarlo ag!i uffi1i. 

lo 1pero che il St>nato 11i ~ ratto persuaso tjell;i 
'"tl'P1n:a ur;r• nz111 di queioti provv<'dimenti, qui11di io 
propno~o rhe il Sonato On d'ora si raduni De~li uffici, 
nornini i C11n11n~ssari u1·1la giornat;i, questi il R1 lalore, 
il quale vuò di do1na11i 11rep.1r.trt• lu rt·la1i11111•, in guiiia 
chi'.' l.1 disrn9sion~ plll\.8a es.;1·r,, se Don proronda, ntt'.no 
liUp••rfi,·ialt> di t·iò chA R:'lrrtil.., rertamrnle 1e portata 
a~li ulri1ni 1nfl!n•·nti. 

Quindi io sti:no oon vi ai;i risparo1io ili k'111po. e 
se iJ St>nC1to si pr~occupa rea.l111rnte come dehhc pre- 
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ucrupir•i ddl'ur~r11za della lt·~gr, •gli debba fln d'ora 
raccogli.-rsi nt>gli ullici, e.::a1ninarl.1, nominare i Cu1n· 
1Dil'-s.1ri i quali nvn-bbero un ~iJrno p~r ccncertursi e 
&ct>glit•re il -relarore. Quindi dopo demani il S1·nal•J 
potrebbe procedere alla discussione, e sicuramente ''SSO 

Yol"rà prvlunf.:are I~ aue sedute, e rinaovarlc quand» 
1ia ner• esario, perch;. il terminP. prefisso, Iarale un - 
nuuci<tl'lci tl;ill'-·nor.-~ult sign11r Mini~lro dt·ll1· •·1nanz~ 
llun tra11r.orra 8f'llU che il Senato abhla Iuno il ròmpito 
IUo, 

Presidente. Dunque io p·•Df!O in votazione .•.. 
Senatore Dl Pollone. lìomando la parola. 
P...,.Jdeote. Ila la parola il slgnor Senatore Ili 

Polloue. 
Senatore Dl Pollone. lo ho do' uro, 11·ot1·odo qur-stu 

ptopoaiiiool', infor.nurmi 1e 'i erano i ler.ti dt-llJ ).·pi.:•~ 
On1le poterli distrihnire D•·gli u(Hzi, e questi l111li man 
ceno, ol· io erede che •ia possibile 1i:;li uffici di esa 
minare questo prozt-uo se non se ne l1R il testo 11ot10 
gh orchi • .lii •I drr• che qudli che ruron distnbuiti 
111-1 Camrra d1·i H··pul~li, 11n~1'lD•J ht·DiA:o1i1no 11t•r\irt·. 
1na mi rii~ulta che n"I progetto pri1uitivu rurono 1ntro 
dott~ •ari caml1iaml•11ti, non di @rJnd~ importaot;l &e 
•i vuol", ma pur 1t mpr~ tali che il 1•rogtt10 auu •. J~ 
ntin à egn•le a qu1!1lo alalo d1::1lrihuilo. S1·ml.lra111i 
adun1ur chf' non 'i surt·hhe al4·una iierrtila dt tcrupo 
quando, la1°·ian1h> ora che ai 1ta.npa1~11 quetltn pr\lgeUo 
di l~t:ge gli uflici ti r iuni!ls1·ro dt.inani 1nallina prt·Blc), 
di •to1nattin:1 polr1·liht·ro ~li uffi1·i 8iJ01in.1rla, f10111inare 
i Cor11n1i~!larii, e rorM" l'L;ffirio Centrale potr~hbt' ..inrora 
n1'll 1 puhl>lic1 aduo:tnia di domani fc1re la sua n·la- 
1i•Jn ... 

S.t-uatore Scla.loja. Do.n10Jo lc1 parula. 
PreRldente. ff;1 la parola il St-natore ~rialoj11. 
Senatore Setale Ja. SicCO'He i lt·rmiui roitali IODu 

cu:oei strr·Ui, cnn1e ci ha dt·Uo l~·11tè 1'011or1·vol•• Mioietro 
•tellt! Fin·utze, io r.reilo cht! 11i potrel•be supplire rogli 
llarnpati d1oll• Ca1nera rl1•I De11uLati inlrorluc•t>ndu a 
mano qu1•llP. poche rorrP7.io11i rh~ siano ne"Pl~•rif' in 
IP.IUÌ'O &i (.Jtti mttl:im,.nli. 

TraU:1n•h1ei dunque di nna lt>l(,!!e di p·)t:hi arli.-c..li1 
pM1ni che Ai J'Olrt>hl1e (;.1re •in 'nodo di 1vrre qUt'lle 
copit' 11ta1npate e <orrette 1 n1ano nd <1nt·ht: iulitra .. 
m1·nle mallO!C1·ri\le fr:a un'ora Ml piiJ, pOiC'hi\ IP IÌ lnet· 
tono cinqu .. i11divitiui ront"111por:111p1n1rnlr a (;1f11 le 5 
l'Opie 8(ltlO la dcllatora di un 4t'1'1o, 1i f1·•fl80Do in bre\oe 
tP1npo l\'Prr QUellli arlit·oli, e COSl rart·OdO fra U0°ura 
noi pt1lr1•1nruu ra•·coi.:liP~i Ut>1-;li uffid, e no11Jin:1rt> 
)"Ufficio C1•nlrJle. 
Prest.Jente. lo qnest:r v:irit<t1 ·di opinio11i dopo tu 

spito;t~ziooi date dal signor Sen1ilorti Di Pollone 1tUllo.1 
diffi..:oh• rli •\ rre rinque copie ctit 101top·trre •ii cioque 
Uffili, io CTf•cfo di pOlét rare 0118 prop1>1la, cti eta.~ cio•\ 
p:i~so alle pocht• lrrgi rhr M>nr> all'ordine tit'I ~iorno, le 
q11;.di noo 1l;1rar1n() piesumiliilmentt' ltl!)P'9 a diòl"U~iJÌ•·ne, 
" q11io1H di pu~11ar,:, pritna di 1ciogli~rci, negli ufliei pt·r 
1ddivtnirtt all'fllllame di questo proi)ello di legge, pre\ ia 

!'erù \"Ola7.iti11e 1h•I ~t'n:ito sul 1111J.to rhP intt'nJP tt·oert' 
pPr la disa1nina tilli1; io, in n·µnl~. 1·r1·rltJ r~111pt'lt't1- 
ti.:Jl'li11•0 l"e.~anu• ili q11,.sh1 '-'rO;!<'llo pri'S:o•• l;1 Co1nmi~ 
.,ione di lioRn7.c, !\l;i1a ••1·pr111lo 1·h·ll 1 e •·or11p11:-ila. di 
p1•r:o1one prt1t:rhc in si111i!i :11.11i·rir. "11·! .. polt·rr l'Oll 
1na!?:.?iOre ('O~nitiPnC' ct1 f'l'l(I" dar rall:-10 alle lf'l!j:Ì rP• 
l.1li•t'. 

1·1 proporrri dunque cht> si vot:1!'~--r\1 lt· V u.:he lr~~i 
1·h1• ho sopra e1111n.-:1ale. r (r;.i1t:1ntll 101 iu·grptt·r1a dispor· 
rf'libe per aYer rin11u•• C.·)pit> o 11i;1fJ1'~1~ritll·1 0;1purP. 
flt11rnpalt-, si• pur. ll;tl"Ì pn~s;liilP, d.1 distribuirsi ai 5 
ufli,:i ..... 

~e11alore Ricotti. O·ln1a11d1J la p:.rola. 
Presidente. llJ la parol•. 
~P11:itor1• Ricotti. p,.r roo1hina1e l;1 c11lt•rit~ richiritla 

d.111'.,n•·rt-\'Olt! lli11istro d•·ll·· Finan1e 1·olla 1nRlnri1a Of> 
·~~1rjJ a qnrf.l.t di~1·us.'4io111•, ~rl an1·liP per JJ di~riill 
d:·I S•·nato. io proporrl'i cl o gli lJtfiri Si riuriis!lt·ro q11e· 
8hl drri4. 
Probldente. Prvl·aliiliu1·ol~ ,.i ha lt'ttipo, anch~ 

1e111.a eetiarétta cuuvu. azione. a ciò rare io qu~t11lesga 
aJl1na11za 1 p iicllè le ci11q.1e c,1pie 1ni ai 051;trva ora 
chi• suo giu111e, u che non bavvi 1e nun ad iotroJurre 
Dt!llJ st:..•uo h·oto sta.nvJt\l lt- p\)1·he 1nut.11ioni vc1·ort1t!. 

Xoo wi relita a1lun•1ue •:li~ aJ iD\Ocare il V(JlO del 
Se·' 1to sul 1uod.1 di d•.lla1nin;i che i11ll·ndt' tt'@Uirt-. 

Chi i111t•11Jt! eh_, que:<lO pt1.gt•Uo di lt-gi;:e 15j dehlu1 
eRa1nin.1re oegi Sh'SSO nettli ['(fil'i, Ynl:(lia aliart1i. 

{Appro•ato.) 

DISCU>SIO:'\E ED .11·r11onz:o~E 
DEI PllOGETTI lii LE1;1:E PEll NODIFIC.\Z!O:-;I 

Al.I.A LEGt.E 1'0,TAl.E E l'U\ H~DIH 
01 HE~l DE• t.:Olll'I llOIULI IN SICILI~. 

(V. AUi del ~taal-0, N. l!I 1 118) 

Pre111dente. L"f!t?o> 11 l1·alo ili IE>,t!.!e ;ier m1·diflra- 
1ioni 111., (, ~~t· pustalt•. 
Il ~t~nat<l 111i di:1pen1erà, •:r•·tl\l, di d;1r h:llura di tuoi 

gli arti··,,li. 
E Hperta la di:1t·u11sio11t' fl"n•·r.il1•. 
:\e 11· n •i do1n4ort;i la parol.1, "'.i'.11 .. utlt>rA 1.:hiu!'ti la 

di3rl1Pli••De @l'nt·r;tle e passo alloi l1·llur<1 d1·i ain~oli ar• 
liroli per m1•l1Prli o.i vnli. 

e Arl. i. I supplt•1nf'1il1 ili ,;iuroa1i r:he non cunlt·n· 
K 1no Mli alli del Governo. e che s!:i.110 M'p.1r.11i doti ro;,lio 
prinriv;ilt, purche sicno 1:h·llu sle11su (or1nJIO dt•I gior• 
nate a;:..raunu as..or;;;t·lLJti Ì1l ra~ivnt• dcl lLtro Pl'liO com· 
ph•a.:sÌ\O a\Jtl t.l.Slia di (raocalura d1 U!l Cl'lll1'6it110 per 
o~ni 40 gran1wi. ' 

(Appro>alo.) 
• .\rl. 2. Le st 1.u~.6 1100 p riud che di qualunque 

1pt•t.:ir, le i11ci21io:ii, litografie, f111or;ralìe e disPsni, 11 
nrta di n1uaica 1ila11pal3 o UHlUv1h·ritta, gli c.pu1roli 

11 
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•d i libri anche rilrsati pagherai:no la l;iS8a di due 
eentesuni per ogni quaranta grammi o Iraaiune di qua 
nnLa sram:ni •• 

( Appro.ato.) 
e Art. 3. Tanto i giornali romc le stampe non pc 

riodiebe non do,·raunt> contenere veruno scriuo e mano, 
n~ sulle faal'ie, nè internamente, tranne l'indirizio. 
• È pE>rò ('lt"r1nrssa la dalfl r Ja Orma sulle circoleri, 

0 la dedica od omag~io che suulJi apporre su di uo 
libro o di un opuscolo dal suo autore. 

a Le stampe Dl·lla cui 1pt·di1ione 'i fu"e contrav 
'fcnuto alle prescrmoui del presente articolo aar.tono 
H8l!08Rl'Uatc alla las:11 delle k-uere non franr:ate. 
, LH prove di stampe ccrreue sono aasirnilate 

alle •lampc non periodiche e souopoete alla ia .. a fi•· 
uta per queste ultime. qoando anche 1t~ rorrt"1ioni 
Io sser o raue su lvglicllo • parie. Quand·• però alle 
prove di etamµa va congiuctc iJ manosenuo, earà il 
tulio 10UopoS10 alla la••• Blabilila dall'art, 15 della 
l.·gge 5 au~~io 18~~. • 
(Appronto.) 
e Art. 4. I triornètli e I~ ata111µt• non periodiche che 

non rosaero francati non avranno corso, ma saranuo re 
1liluiti possiLil111enlt ai miuvuti, Ouelle iusufucicme 
JQ• ute (rilDCate 11araOD('I Bpl·di~e ulJ.1 loro fle&lioazioor. 
gra,.od .. l• del doppio d .. lla la.sa maorant.,, a comvi 
wenlo di quellil che do\·eva tRBl'r pa~ata. • 
(.\ppro••IO.) 
• Ari. 5. La laua rla riarootPri1i 1ui dPI oaiti di dr 

nari.> ptr l'IKlia pualcsli viene fiNoita come 11oegue: 

• Fino 1 lire 20 ceni. 20 
• Da oltre lire ~O a lire 40 . • 40 
• Da ~llre lire 40 a lire 60 . • 60 
• Da oltre lire liii 1 1;re I 00 • 80 
• Oltre le lire 100 oi ai:giuogeri una lassa di 20 

rente.aiini progrt>uiva di 50 in 50 lire, o (razione dl 
50 lire. 
• Sui dP~ili a ravore dei eott'ufficiali e tol1lati dt>I· 

J·eaf'ft'ilo e dt·ll"armat;i prf'1t>oli al corpo ai riscuutt•ri 
una tassa 6ssa rii 5 centf'1i1ni, aecnpre quando ha 1umma 
depo1itata non 1ul"ri I• lire 20. 

> Un M"@'ulain~nlO 111pprovalo per Decrtolo Reale tì1- 
at·rt il limilc d··lle 1ocn1ne rhe polranno t>lll't"re dPpoai 
latc e ragale dai aingoli ufli1i di posla .• 

(Approvalo.) 
e Art. 6. Il 1ni1tenle di un •aglia V'·Slnle polr8 ri 

r:hit>dt.re che Dt' 1ia ordinalo il p:igamrnlo til drslioa 
to1rio per mt>n·• del tch·v.rafo. Per qu1·1li 'aµlia, oltre 
la l.twa progrt:11~i"1 1Laliili111. d.11l';irticulu procedent8' e 
quella lelcgrafic• do"à p.1garai dal millente un dritto 
Usoo di reol. 20. • 

(Approvalo.) 
e .\rl. 1. Le lt·lh·re e 1la1npe di gual1i11i natur3, au 

.rui (assero ::lflptltOi frani oboli i le~iHi1ni, ma 1.:lte B\'l'l 

aero già &~r' il" alla fraut:ulura di altre currispoudcnze 
1araono coosiJttJk eume non troncate; le ltttere ..... 

1z 

rJnno aoltoposte nlla laeea reltith.-a, le 1tampe non 
avranno corl'O 

, Qu.lor• 1ierò appari.se che 11 lranco~ollo ro .... 
alalo lavato o 10U11posto a prepara1ioni t.rodenli a (.ire 
sco1nparire dt1 esso Id traccie dt:l h1..1Jlo aonollaton•, I• 
pt·rsona che ne avrà (alto a~o verrà runila ton ruull<i 
lii lire 50 e11tens'.l.iile fino a 500 in ra&Q di rccidi\a. ' 

(Approvalo.) 
• ArL 8. Lfl conr\iiioni riguardanti le C1Jrriapond1•n1e 

coi par~I t8lt>ri sono reeol.1lft dalle convenzioni h1tt>r· 
na1ionali. 
, In ma.o•·aoia di conven1inni, 1·1rà proYYeduto con 

apPri~li di11J)Ofoizioni ftmana!e per Derreto rt"a1e da in- 
1rriN-I nPlla R;1crolta dellP. leJ?"i e ,tr.i derr!li c!1•I 
ll•~no. • 
IAppro•ato.) 
e Art. 9. le h•llf're rirrol:1nti nrll'intPrno dt'I Re~na 

non rar.r.omaniiate fl non as1irur:•le, "' ltf! quali. da 
IE"ftni ~terni Ai ~iudic11111e rhe ronttos:ano danaro f!ioie 
o carle di valori esillihlli f1al porl;tlure, sannn" r.-r 
comandate d"uffiiio e 91ottoroste 1111 doppi,. dtlla 11a.111 
stab;i:t• dall"•rlicolo ~l d•lla I•µ~• ~ ma~gio 1862 por 
le lette~ racromRnrlate 1 rirhif>l'A df!i mitt .. nti. 

i (I de111inatario 1;1rà p .. rò tton .. rato d;1I Pl\l"mrnto 
ll~lla ltil"sa se provf'ri rhe la IPltrra rartom,.nrt:1la ,t·nr· 
ftzio a lui din'lla non coni""'~' µli o~gtUi o i '"lori 
della natura r1ei ttunnornina1i. • 

(Approvalo.) 
e Art. 10. SarA punito con uno mull• di lire SO 

HlPndibile ftno a 20() l'impiegato rhe li rMse prfl~al90 
per la lrumi .. iooq di leU•ro o p'•~hi ptrlirolari d•ll• 
frilnr.higia data ad uo pubblico ulftr.io. • 
· (Approvalo.) 

e Arl , t. O~oi '1ispo!li1i lOft C0'.1lraria alla pl't"1lentfl 
le~g~ è altrosnta. Un Dt>cretb reale provvf'df"rl lllla 
parlo r•golamentare dell• medesima. • 

(Approvalo.) 
S..onlore DI Pollone. Tlomando la parola . 
Presidente. 111 I• p1rolL 
Stna1nrt' Dt Polton~. ,.., non ho fatto OMer,·arione 

sovra 1lrune d••ll" disposizioni lf"1li\ lette. 
Non le ho ratte pr"·hf. •crr1fo che tutti. ali artii.;oli 

arrrtt.ati doti ~enalo •algono a mifliora~ prande1nt-nle 
la l•·,ge d•I 5 ma~•io t R52 cbe ho •i-.mento oppo 
gnata p•rrH diffelto ... 

Solo a1rPi 1if'SidPra10 di vedPr aa~iun~•'f'f! alla l~)Olft 
r.be di<eutiamo un• modi6c .. iooe dell"at1. 3 di qo•lla 
1k>ua le~ize. 11 qu•1le ti ire eftei: 

e 11 1Prviiio po,.t11l11 aarà ~h'l'O n .. l t>t7:l 1 tatti i 
Comuni dd R'1lno. 
• Saranno prelcrti quelli che concor,.ranno nella 

spesa. • 
Ognuoo 1a come l'amministrasione p..1stale ~ dive· 

aula da qualrhe anno paasi\·a. apundt-, se non .-rro, 
quallro uiilioni di piU di qu;,inlo in1-ass3; r tfUrFla Jifw 
(erco1a provieue da che M • t'&ll'SO il a..·! "i~ic> l)O't.1la 
li duve DOO Vi 6'ta ancora UO IUffi~itsote COfriipt:tlÌl<O 
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Per co1n~n~are il sucrifìcio cue faceva lo Stato. cioè 
Dlanrano le l1·llerP. perchè manca la 1,1rge111e che le 
J.lt'01luce, la J•ffusione dell·i~lruiinnfl ed un <'lll<:>ao com 
rnercio. 

Quiot1i nelle 1lrru.-11e in rui versa l'erario avrei de· 
lii11·rato che fotse so!lpe!ll la dispo1i1inne di quel!' Rr· ' 
lirnlo rhP. L'lahiliicr sen~ f P8lriziont in tutti i Comuni 
del\., St;lto il C11sl delle IPr\ izio rurale. 
· t una semptir-e ossrrv3ziooe che Caccio al 1itz:nor 
.lli11i11tru del Lavori Pubblir ì, nella lusinl!a che 'f'Orrà 
•llcYiare i grilvissin1i pi>si rhe 1otf'rrhi1no le forte drlla 
na7.100P; nello stesso moòn ch« ba arrrt6Sriuto la la· 
rirt.- delle leu-re per ra~giuogere tale risultato in.pre 
l<'Ì11dibile, •o~lia anche diminuire le speso, D•'Ct'88Ìli 
ora1nai non più conlrast•ta da chi ba senno. 

Mi ristr\'o in ahra circoAt:tnza ad accennare ad 11l 
ta11~. erouomie che agt•vohntr.te si potranno rare stnia 
io<'a;.:liare u#I 1li111inuire il 1cr,·i1i·> postale di cui ap 
(.lrr1.10 più che rhichPs~iA l'importarua, Ma intanto aie· 
~OIDe ai tacevano mod16c1ziooi Alla lt·gge elle ~ ora 
10 tigore 1ulla tariffa postale, e.iprimo il rlneresci 

. rneuto che ooo ai eia eernpreso anrbe la modi61·a1.i( ne 
d•ll"art'. 3 ddla ~ià ti~la l•~ge del 5 maFgin 1862. 

S.·o.1tore Jllenabrea. Dnm•ndo la parola. 
Presidente. H• la parola. 
Sen;ilore M'enabrea. ~icrome IOR io chtt bn a\'Ulo 

l'onore di prop•Jrre la lr~p;t~ c1ttualtnt.•n1e apprO\'ala per 
art1roli dii S.·na10, ri11ponderò all'onorevole ei~nor ~· 
natore Di Pullone, il quale 1n;;oif1·1tò il euo rincresri 
n1rnto di ooo vcdrr prnpn1t11 l'ahro~a1ione d1•ll" art. 3 
dt-lt1 IPi?J;e che tijlt> 1ttual1ntnlf" 1opra il ffr\i1.i" po- 
1t..1 .. , in 11r~uito 1d qnalf' urti1·ult> il 1t.'r\·i1io pllst ... lt> 
entro l'.lnno 1R73 de\·e l'Mt-rf' (':il(t&;.i a tutti i t:omuni 
d•llo Si.19 

Vonort.vol~ Senatore Di Pollunf! nppo/5i1,·a la aua 
proposto di•lro il risuhato dt·lla ron~ita d •Ila po•!• 
attuale ; rgli llice:va rtie ti•la la lar~lu-ua che 1i ~ 
U$8t:i io qut>slo aervi1io, l'teaso rra p.,1. ... i'"o ~rcltè la 
ll[M•11i olLr··pa.<i&Jva i pr..,tenli di rirrM quallru 111~1ic.ni, 

A 11ut-elo riguardo dt.·lihu dich:arare clic l"onore\·\llt• 
~en,.tort' Di PvllunP- t in an grate errore; t>gll con· 
tvo<ie Del &er,·izio poil.•)e anche i lra1porli m<'rillimi; 
1111 se ai dillalca dt1I &er\"i& o pu11ale 11 eervizio m:iril 
lirnt>, ei Yf'tlrà rhe p1·I 18G3 ti fu un 01aµ~ior ~ru· 
tento di più Ji 100 mila lire in favore dtdl\~r•1rio, 
r.iuè che i proventi d1·ll1 litA!IJa 111p1•rarooo le 1p1·st 
d•lle po•I• propriamente d•tt• di 700 mila lire. È 
quindi d1t Rp1·raro che pel 18Gt qul'11lo provenk1 oltre· 
pal&(>rà un milioDP, e rolla nuova lf'Fii;~ chi• vit-n 
proposta d:dl".,nort?Yule signor M1nisLro, colli quale la 
ta~a. dt-lle lt·Uere l\ll't'bbe p<ir1Jta 1 20 rrnh•sirni, 
r.r..lo eh• il maggior provento oltreJ'"aseri I 3 milioni 
e mr110 . 

. Nun bilùgna dunque conr1Jndrre col etrwiaio postale 
il ll'rvizin mariuifuo. Il Senalo 1aprà che ft~ura nrl 
bilancio una aom1n11 di più di 1 milioni ptl s1•rti1io 
maiiuimo c~e dirende dall'amwioi•traiione ddle poot•. 

Ma rvidenlt.>mente questo servizio non r·uò tuer <·on 
fuso r.ol p(h.tale, il quale è un St•r\·izio internazionale, 
che uon ho che lore roo qurllo delle puate propria 
mrnte dt•tte: si è 1n1•8:JO sollo )"am111i1iislra1ioue dt-Jle 
po111e p<•rrht\ la d;r.,ziooe di 11ervizio poltva ~re 
nHq.!lio tutt-lJht, e pt>rch~ anche al eer\·iiio marittimo 
t anidaro il tra•porto delle corri;pondeoze. Ma il nn 
taf(gio r:br trae il Governo tiill qut-t;lr corrh1pondea1e 
poi11ali è mioin10, per cui si può dire che lo Stato fa 
a b~Ot.'llzio d1·I co1nmerrio e dtlle relaz.iooi interna1io 
oo11i una epes01 di 7 mìlil;ni. ~oo ~ giusto p-·rò di 
darne carico lll serviJ.io de~le k>ltrre, per cui credo 
che i ri1nprovtri, o almeno gli 11.ppuoti falli dal ~oa 
lore Di rullooe ooo 1000 food;ali. 

Ouanto • me rart:i 0t11acolo a che ,t-nisde tolto l'ar 
tic-olo cui accenna\"& il Senatore Di Pollon• 1 pcrch~ 
r.rt'do che .. r<bLe io tal modo tolto un grau miglio· 
ra1nt-i1lu inlrodunu ancLe nelle relaiiooi provincia.li 
che debbono eaist.•ro nelle .. ri• pro>incie dello S~to. 
Oltre 1 ciò osservo che qut•llo serTi&io orlle provincie 
meridiooi1.li ba gi~ esistito; t Blillu, a dir tero, m:ile 
orgnnizia10 , ma io crl·do cbe IJft'IJbe tornare indietro 
cul •olt•r aoi\primrre la apcraua.;, di quetlo scrvi1io, 
mt>ntre credo che collo sviluppo delle cu1nunicaziooi e 
d1·lle relazioni che oeceuaria1ut'11le devono ater luogo 
fra Je varie pru'"incie ori periodo di tempo che è dato 
al Mini:1tero oode poll.?r mlt·ndere qut.>1to eer•izio rurale 
a lutto lu ~~lo, gli aumenti dei proveuli d1·lle poste 
1upercraooo di grila lunga ciò cbe ~ necessario pt"r 
ragKiuogere questo lt''-'po. 
.Ministro ddl Lavori Pubblici. lo pouo aaairu 

rare l'onorcYol~ Sl•oalore Di Polloue rbe la prt'Seole 
le~H·' non li J'uuic o provwedinJeolO col quale il Governo 
intende di·ninuiro il pJasivo del a.·rvitio po1talc. 
SpPro anii cht> le disposizioni che il Governo ba In 
ptineiero di d·1re. aiano ('158 eolio roro1a di l<'gge. o 
aollo quella di Dl·Cr1·lo Reale, di1no!'\rl•ranoo l"Oroe 1i 
poua rur Jv&rire in bre\'t te111po qut·I paa!livo che tMli 
hun1·ntava coo ragi1..1oe. lo cre.:o che, 1urdit1nle 11 
cum..-h·t1~0 di ••ffalli provv .. dirnf'nli, · st.>uao& di1oinuir11 
mt•nomamrntn i at-rviU m11riuio1i , rhe sono necea1~c1ri; 
1i puLr&, ae noo 11t·ll'anno venturo, fril Jue anni al~ 
meno, fare iu modo rhe gl"inlroiti delle poste aoppa· 
ri11caoo nllu spei1e di t's:<e, 11."naa che eia ner~asario d1 
1oppri1nere qut>st'urlirolo S dt!Lt lti.::ge , 1ul qu•ltt dt"l 
r1 alo divido prrfr11a1nente l'opiniooo d1-l Senatore ll& 
nabn•a, pr•·Acri\'enrlo qurst.o un servizio r.l1e il GoYtmo 
non potrrhhe meno1naolen1e ri:-osar._., st>oaa n1anc•ro 
al prinripio della fliusti1ia diatlrihuli,·:t. 

Senator. DI Pollone. Domando la 1•arul•. 
Presidente. H• la par1·la. 
Senatore DI Pollone. Ho domoodato lo parola piil 

8J)el'io&l111tnle f)('rr.bè la KC't>Miwa 1111H;l"Uihìlili del SP. 
nature M1•nahrett ha tt•duto in ciò 1:he bo dt"ltO 
de' rimprOVPri, quando) in\"f"Ce non l:o rauo altro che 
un'oss1•rva1ione Dt"ll'int.ert>ue delle fìnauze tft'llo Slato, 
e credo che qu•ndo ai pari• d• il'iotei• .. c d•I paeto 
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sia diritto a e .ilf·nno di uoi lo t'ith·r11ar1! la pr1•1•r1a 
opmionc, senza ··i1P JIL:l."'a a;ignifi..:<1re un rimprover«. 
(Ju('llo cho I o notato l'Ilo desunto d.1J lnb1nriu del 
ll:oi$:ero d··I L.1-.·11ti Puhblu-i, Non intendo p1 r ora 
i•np1·~11arr una Jigru~~it·nr 11"r 1ti1no1Hr.1rt- rornc :Jo~ 
1ret.l1~ Plli•·rc uiit.:l•orara I'auuniuistraeione d1•ll1• ;·,.P.11~: 
Arr.1 uo 1~ ~irhi;;r,,zioni d .. l siflnor '1i-dlllru eh .. at111h1·rà 
O~Di 011-110 rl1 r ire dvl'e Pr.Ono111ie e ne lo ringnuio. 
lo non du'1i10 rl11• 1luv4•n(loai porL;1rt> variazioni in molte 
.,ar1i "' ll'arnuini-truriune d1·llr poste, ai. potranno rJre 
r-couonne. 

Quaolu al ~t'r\ izio rurale, come è chiamate , che t1i 
vu.Je esund-re a tuuo il R1·~no, io dieo rhe altre 
11;111001 a...i.!; 1i 1 itr avanti di noi, non La uno esteso io 
1ut:do ai;.,tiluLu l.dr servizio • ma ILIO I" hanno cr-sto 
I~ J , ... ,. era utile stabilirle cd hanno avuto in mira il 
veruaguic rhe 11e ne poteva r.trarre ; da noi il prodouo 
11v11 rurri~1.onJ · a.:s<.Juta1nP11le alla spesa , per rui ne 
rie:-:rt' una ncu lil"Yl° ps1:-:ivilA rf'r lo Staio. 
li !tignor ·~u:nalor& Menahrea dic·bi:1ra di aver molle 

Elp••rJnJ1' n1·ll0J'i\'t•nirt; a me du.1le il \"f'rltre che 
qur>~h· 1peranle ri hanno crodollo ad uno 1l:1to di 
c•1s~ al qu:de ":.;raiiat:un1~ritc nessuno di ooi si atteo · 
.teta ili ciun)1ert!. 
S.·nato,_ Arrlvabene. Dom•nJo lu parola. 
Presidente. Ila la parol•. 
Srnal11r1· Arrtvabene. Mi prPndo la lil>t•rU di fdr 

1.1a;s1-r,-01rt chi· n• I Bt·l~io si ~ sl.thiliro il 'rrviiio po 
lltalt· in tu Ili i '0111uni. i qut)li Of' 1r<1p(!ono uo ,:rnn ~ 
11i~~i:no vu11!;1i:,.:io r ne 1 '"0 r• Dltoria!'limi; rosi che 
•e ai aopprir111•i-.:1• F:tr1-hh,• r-o ronc:!rlrralo ro1ne molti> 
1!a11nO!<.O 0&ll'inll'f1·1~e dP.' romnni mt'•lndn1i. Prl"!?O quin•li 
il St·na10 ili to~ .. r 1n:in1en• re qu1·sl:1 disp· aiaione a ra 
-.or~ dr." ct.111u·1i rurali. 

Prestdrnte. ~l.)n eiJSl•01\uvi alrnna prupusi11onc 
d1·rif!:l eia mC'ltf're in \ot:u;i111u• .•••. 

S1·nal·•F"P Jdenabrea. ilh111;111dt> l;1 parola. 
·PrE'sldente. Ha la par.Jh. 
St•natur(' ldene.brea. Ru dun1an·~ato la p.irola pt·r 

ri5pood1·re al1-u11e roite all'uaorrvnle S1•nah1re- Oi Po). 
. Ione, il qu:ilP. bit r:1fii.:1 .... 10 Ot'llr tnie p.1rolc un mo\'i· 
m<"Dto di Jisv Ilo p1·r p:irle niia, Pr1·go l"onorc\ole 
Senalore di osst•rvart! che non ~ t1latu d 1~p .. llo , ma il 
1enti1ol"oto de:lla , .. riti cht mi h11 in<1ollo a parlare, 
poichè egli ha citato cifre che non 111uo Pialle; er~ 
dover mio d1 dire quali roRJero que11lo rifre le quali 
fllflDO lungi d.,,ll't·~•t·~ cot-1 ar .. tore\·<·li alle Onantt~ eh-Ilo 
si .. to, Cl,)(Jle dii:e runore\·Q\p Senal1.1re Di Pollonf!. 

L"onorevolr Sl·natore dire rlie io 1ivo di •l)t'ran&P; 
riit(Xludo che io \'iro non Sl·k•mtule di 11p,..ranze, ma 
~h·o aorbe ti1 rtal1;.., poh lit i pro't'eoti d1·Jle pù&le 
(parlll d1·lle rorri~pondenze dt:lle lt"ttt"re) auvt•rarono ili 
L. 1•.0 or.o le '"''"" p1·l t86J, e p•·• q••••l°aooo ••le 
DJJ~gior pro~·1•1110 t·llr1•pa•~t·ra uu 1nillone. Que~lo non 
t dunque .. oh.iota una 1pt•ran1a ; e nu1ro DJucia rho 
in ·OV1'1·nire li! p.iatr aaranno unn aor@t·nle di r1•drli10 
per lo Stato. 
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S1.•n<Jlore Imp"rtall O irnanr1u la J.i 1rola. 
Pre•ldente. 11.1 l.1 portola. 
St·nalorf> Imp-:,rtall. llll 1·hi1islu la parola non t(;A 

J)l"r en•rare in ml'r:1.1 d1·ll.1 l··~aC', 111a pl'r rivolJ,:P.r;11i 
nl 1i;..:.n•1r \f;ni:11ro r11·i La\·ori PuhlJli..:i e fargli <tl•·unr 
rin111~1r;inz1• in 11rdinr al servizio dt·lle poalP. io fZ•·Tit>· 
ralP, rhe in qut·sti ullin1i meai 6 etuto alquanto 1rn· 
srurnlo, rli mofin r.he a muhi!lsimi è ancrNISO di nt•O 
rirevC'rf. cht ron ~ranrle ri1ardo I~ lellere, giornali f'd 
altri), o pl!r 8T('rr. la p0513 ral:sal I I.a dirr1ioae t o por 
a,·erli troUt•nuli ind1•hita111ea1t~ in ufficio .. 

Qnaorio iÌ (l:OOO r .. t1j d1•i riCQf'8j HIJ'ammiOi:ilr~zinue, 
qut.>sla dava buone parolP, ma non si è m:Ji ,., dultt 
rhe si aia prrao akun;i dclt-rn1inu1ionf "'"'' in1pitga1i1 
anrh~ quan•to quf'sli pote,·ann ~,..!4t'rr. in colva, per 
am·nonirli o caslig.1rli. Dunqut" io pr1·ghrr~i il 1ignor 
Ministro dt>i (.avori Pubblici • toler rivolgprr la 1101 

oHenlione all';1nda1uf'n:o drl aervi.:io poslale acciò @li 
inr~nvPni~~ti rh~ ai 1nanirestHno lutti i giorni, noa 
alih1o>no p1u a aucr.t-dt•re per l';iv,t·nir1•. 

lo credtJ rhe oel St'nato Yi aaranoo pochi i quoli non 
J'O:'C:i<ln•J lagnarsi di c1ual0·he 1h:1glia o riL1rJt> iatv.-null.) 
Dt'I ricevrre li! prllprie rorris1>ondenzC', e io ateFa.o aono 
J•ronlo a produrre anche docum. oli, st• 1i rrt>deri a 
propl"silo, per dimoalrare che qu1!1Li inron•l'nienti &i 
sono ripelutamrntr •erilh:ati. 
Ministro del Lavori Pubblici. Domando la pa- 

rola. 
Presidente. Ha la parol11. 
'Ministro del Lavori Pubblici. liti lo un d·,.••• 

di lo&tilrnt•nte a!l:tit·urare l'onorevolP Senatt.re lmpt>riall 
rhe flgoi qu:1h·l1lta r~li 't'l'rr' ad f•!<p,,rre (1111i concrt'\1 
e pr1·1·i3i, il Go,· .. r110 non 1naorberi 1nai di preudcr• 
l.111c le• volule inr.1r111azi ai -pPr flarr inJi i piU ,,ffiraci 
prov"~ctim~uti allJnclii• piil non 1"al1hi:i110 a r1pelerr. 
Presidente. St non \li 81'\nO Hltr~ "'ser,·azioni, io 

i11h·n1l1•rf'i, p r non rli:~a:.:iare pii.I "ohe il S1·nato~ di 
ri111an4iar1· itl l•·rndnc• d1·lla turnata la votazione 1 aquit 
lin10 1t-izr1·lo au qu1·1to pr11f?f>llo, ed~ pJ=t~:ire all:i ron 
tiuuazione dtll"orriine d1·I p:iorno rol •econJo prog1·Lto 
p .. lla convt'rsfone in lcS?,.:t del R"fliO De<-r1·lu ~O agl'•to 
tRUI aullil vl"ndila d1·i Leui dei rorpi 1norali io Sic1li.1, 
il q 1~lè ro!l!'ta di un 10!0 artirolu: 

Ar11rolo uuico. 

e t •wrovalo ìl R•·~ìo Der...io 20 ag<•I• 1801, in 
serto n1·llJ r;icro:l41. d1•sli aui dtl Goivent0, al numf'ro 
119. 
, li nleJeai1110 avra (ona di lt·~ge .• 
~ apl'rta la di~ru~iune su •1uesto pr<>grllo di ll'gge. 
~ non ai chi1•d1• lit parolJ non oc~orre di votare 

l'ctrlic•>lo oniro del prog1·llo p··r alzala e seduta, ptr ... 
d1è il ooatro rt>gol.11nt-nto n .n richit-dl! che ciò ai rac· 
eia quJodo si traila di un prog.·lto Ji legge che cotula 
di uo eolo artirolo; ai pa1t1 .. rà qui odi allo acrulioio ,.. 
rreto. 
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TORNATA DSL 21 NOVEllllP.I 1Kti4. 

I 
Se il Senato lo crt-•1C potn-mo rerni:irci qui nell'or- 1· 

dine dci D••l1lri l.tvori e vo1,1r1• per scrutnio li> Ju,• 
l .. j.!gi per riurarci tosto nc·!fli Cffh:i ; e doman- ripn-n · 
d··rt1 il nostro ordine d1·I giorno rol t•-rto progi-uo •li 
lt·g~~ f't'l,1t•vo ad uaa p1 o~h·nt• "r.r alcuni urfiriali 
\'t'llf ti. 
(Il Senatore, Sl·grt•taril•, .\rnulfo (;i l'aj-p.:llo 00111io.il~ 

p··r lo acruunio.) 
Ri1ullalo delle voluioni sul progeuo di I•~~· p•r 

modi~cazio<1i alla ltgg• po•lnl• drl 5 maggio 181\2 
Vo11n1i • • 120 
Fno.,.voli !05 
r.ootrari . 

(Il S.n110 •vpron.) 
15 

• 

Sul pro~etlo 1 i lt-,.:ge pPr convtr1io111 in ltqgt dtl 
R. /l''"'" 20 a90sra 1R61 rulla Pf'fldil4 dei brni dti 
C'Wpi mnrnli it& Sicilia. 

Votanti 
F11vorPtùli. 
Contrari 

122 
I oo 
2~ 

(Il Senato approva.) 

Sì d•r• noliti• D•gli Ulfizi dell'ordine del giorno 
d•ll• 1cdu1a di domani. 
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SENATO DKL REGNO - SESSIONI DEL 18(:;\ M . ....,_ 

(.JXLI. 

TOR~ATA llEL 2'2 ~OYE~IBRE 18fi4 

Somma.rio - ,'ì1a•lo cli pel•1iMtr - O•aggio Pr,~tìl•rioAt J,I prnçeUo di ltggt ,,1 trD1/,,.;,.,nto tltlla 
ca1il4lt - llr.'Jtlt44 ch111la • 'ichiaral• - Appro~ &ioA• I 11ataa;11TU ~; •tgutttli ''09'"' ili ~ggc: 1. Per 
.,,.. ''"';""' 1 il41Saio ad alcu•i •f/feiali ''"'';i 2 .• ~p•1 a; icn11 dtolla borgal4 di San CirW1lla ial Co•u11U 
di S•tt GitUtl/''i 3. Trollato di rtottig11aio11t 1 ~'""'erC'iO colla Oani'"arca - C•·••ttìr.atiOJU (allo 4al S."4 
nalor• Ar••l{o i•lor•• al 1o .. ro lietfU[/lrio Ctolrolt nlla kggt 1•i pror.,dia,.,; floa.,iui - Oriiiwt 
del gio"'° ftr lo uduua di g10tJtdi. 

L• .. duta è averla alle ore 2 314. 
Sooo prt"Mnti i lilio11lri df>~li Alf .. ri l~1eri1 dell' In· 

Lttrno e di .Graaia e Gius1i1ia. 
Il S.n1toM', &grtl«rio, 8&D Vlt&le d; Ieuura del 

· proct"AO 'erlJale detl' ultima 1ornat11 che virne ap 
pn>•ato. 
Preetdente. Si dan l•llur. di uo aunlo di peli· 

aione. 
Il Seoalore, Stgrtlllrio, Ctbrarto legge il 1•guen1e 

~li!'ITO DI PETIZIONI!. 

e N. 3511:>. Il Con•i~l10 Co.nonale di Cavo d•i Tit 
reui (S ... leroo) domanda che Df'lle rorpornzioni reli,rioae 
da aopprimersi, colla l1·ggA d ... l riorJiua1neoto d"ll'a1t11e 
eccl ... 1i;t.1tico. 1ia eccelluill& l'iati1u1i ne dei Benedettini 
dl•llll 8-'dia di r11U .. J comune per ispt>ciali CunAidttrazioni 
di Dlililà pubbl ca. • 
Preeldente. Do romuoiruiùoe al S.o ·I• d•I .- 

01D.ijl1liO dcl caYalit"re 1'1lippo Ma.oca, dei auui C(nni 
Il" mlgliorumtnto tktl11 f'O~~a eavallina. 

Si pa~ quindi all"ordine d1·I giorno. 
Prego i 11gno~ Senatori di prend~tt i loro posti. 

PR~SE'.'ITAZIO~E DEL PROGC!TO DI l.EGGE 
PEL TRASFERlllEHO DELLA CAPIT.\LI\. 

llllnletro dftli"lnl.erno. Do1oaodo 11 parola. 
Presidente. La parola 6 al Mmislro ddl'lo~rno. 
lllDl•tro dell'Interno. Ho l'onore Ji prf>lf'Dh•re 

11 Sen.io il progt•llo di le~,. 1ul 1tul•r1m1•010 d•ll• 
C•p•L..I•, 8i6 1lalo appronto dall'ahro ro100 d•I Por· 
Jaruento, che pregherei il Senato a Yuler dicbiarilre 
d'org"nu. 

Non credo aTPr bllo~no di addurre ragioni piar di 
mnslr.ir" oon 1u1ameute la coovenienia ma la uecNSilà 
d'i1.tr.1pre-ndere irom1·di1tan1eute l"t·ame di qut'&to im· 
portaotiui1no pr\lgPllo. 

lo coo..,guenu ooa dubilo eh• il SeoalG T<>t1li• U· 
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TORNATA DEL 22 !<OVEllBRI 18!\~. 
==~~========·===~-~=-~-=-=-=~-o;=--=-=---~==;===== 
ae<·onrt:1"e quesl'istanta d1•) Yinisterf'I, la quale ~ h<111:ita 
eo(1ra motivì urgenti e di ro11vrnil"nz:1 che il Senato 
l'ic-11rnm1•nt1· apprezi:a. 
Presidente. Do alto nl ~linimo dell'Interno dello 

prc>1tntaziooe d1·l prog-ue di legg;,• lr'sll· comunlcato, 
Domando se il Senato accons r- nte 11l'urgenia chiesta 
dal M nistro d1·gl'lulerni, e alihastanza giustiHc:1la dai 
motivi addotti dal aignor llioistro. 

Se non vi 1000 esservaeioui in contrario, r~ta dirhie 
r<1la d'urgerua. 

Dop.i questo 'oto, io prego il Senato tli l"OOlt'lllire 

meco circa il modo ceu cui quest'ura·-nza d1·hh<t f'~&.-re 
inlPaa. lo proporrei che, non ~•cnlio all'ordine del 
giorno rhe Ire 1t1le lt·p~i di poca in1pvrta111a che 't'' 
ranno io 1'rt!\'fl tempo adcuare, ce-ne 11i (1·ce it·ri in 
caso sì.nil«, il Senato tulease dopo la •otazione di 
'lll"4Li lre progeui raccogli -rsi ne~li l'.(fiii per l'esame 
dt-l '°"'" dello progetto, 

Se non fi sono 08:it9r\'a1ioni io ro:1lrario, credu che 
il ~en<&t.> terra per adottalo quanto 110 proposto. 

APPllOI' AZIOXP. 
F: 'l'OTAZIO'.'iE lii THE PllOGETTI 01 LEt;(;E 

(V. Alli del Se•1oro N. I H 1 \O < t 17) 

Presidente. Si pa:JSa intanto alla continr1a1ionP 
dell'ordine del gion10: pri•na •i•nc il progetto di l·~~e 
per una pPDSillne vitalizi" nr1 aironi 1.1rac:ali fcnrti. 

Ne do lettura. 
( f_ ira(ra 1 ,V. 1 U.) 
Di,.hiaro 11pt-r11 J._ di11cu111'ione ,en•·r lt>. 
Non HSeor1ot'i 0Uf'rta1i.,n1 11'inlc·orle 1·hima l::t di· 

ecouione generale e ai pit:esa alla Yntaiionu dt•@li ar 
ticoli. 

• Arl. t. Gli ufftciali venPti di terra e di m;1rt· ai quali 
fu rirooosciu10 c0Jt1peter1• J'a.c:a~gno i11i1ui10 cùlla l•'@'Au 
1 fliuµno 1f:50 saranno amrnHsi a riposo od a ri(o• ma 
col f?rado :el quale ru attribuito qu•·ll'asiu•gno, quando 
•n~h~ non abbiano ofTt>r'o e prt•t1lalo servizio al Go 
•ernu a.-lla f:Ul·rra dt·I tM59, et>o1prtt quando ri1ull1 
comprovalo rlie in •1nel lrmpo rrano aqufulamt-nle 
in1bili pt>r verr.hiaia o per inrt>rmiti, e tt·mprPch~ t'on 
corra·10 in essi le uhre condiiioni 11t1hilile Ot•ll'arL S 
della l•~g" 30 giugno t86t. • 

(.\1·r0ronto.) 
e .\rt. 2. Da d~uo giurno tt!Stiera11no @1i UdSe~ui di 

rui e.i 1000 ora provve<luti. • 
(Approvato.) 
Si paa.a allo oquittioio ocgr•·lo di qu••to prog••tlo di 

leiz~.- pcrch~ ~li ahri due potranno wolarsi cont~1npu · 
runee 1nent~. 

(Il Seoalorf!, 8P._:r1•leirio. Cihrario rii l'appf'llo nonti· 
oal1•.) 

Ri:Jolt:tlC) della votai:ione: 
Yot~nti 
· Favor1•V(11i • 
e .ntrori 

. tOO 
84 
I fi 

(Il s. o:.to appro ... l 
Du let\ura dcl prog1~llo 1ti legge rl•lativo allo1 lf'par:1· 

ii-•nc dt·lll bor~ata di San Cipir< Il• dal romunc 111 
San Gio0<ppe. 
(f. illfra • N. HO.I 
Non f'.9'endovi r.bi do1naudi l.1 parola, ai p11R1 alla 

•otezione dt~li articoli. 
• Ari. 1. Lo borgata di San Cipir•llo, 011 unita al 

co1nune '11 8i1D Giu1Pppe, Dt!I circo11dario di Palermo 
~ r.0$liluita in,.ipendeole • 

(Approvato.) 
• ArL 2. Haono roria Pd •lr•tto lt·~ale toni ~li ottt 

ammini11tratil'i e ~odi&iari rompiuri nella sudlit-lta bor· 
R•ta d•I 1° Rin~no 1860 Riorno in cui ai ••~ri> ~i 
fallo dal rornune di S:1n Gins,ppe. e 1i rot1i1ul uo'1n1 
mini11lraiione propri:t e indiprndPnlr.. ,. 

(Approratu.) 
• Art. 3. t a89e~n•t• al noo•o romo8" di l!an C> 

pir•llo qu•lla parto dell•. lertt e rendite P"ll'imoni•li 
dPI comune di S:tn Giu!!Ppfu•, che pu6 ro1np1tt>rgM 10 
ragi•1ne di porol:"11tune. • 
(Approvato.) 
• Art. ~. Il Gu•orno del Re "è autoriuato, adito il 

parrre '11·1 Con11iglio provinci;,le di P.1)1·rmo. a provv1•· 
dere con Dt>l'relo realt> all' r.fft'lli..,·a diwip.iont d1·lle l<'rre 
e rcnJilt' p:JLrimooiali t'd alla dl'li uitaaionf dt•I ltrri· 
torio d~i due c(ICnoni. 

• È 111ttt1I auLnrl111110 • pro••ertere 1 ciò che con· 
c~rne l'ordinomeoto delle riJ1pt1Uitf! ammini1tr1aioni Nt 
& tutt"altro Ocr.orrenlH JH!r l'~ecuzione dt>lf~ JU'Hente 
l"l!••· • 

(Approvato.) 

Si pul'• ora alla diacuasione d.! t•l'Og••llo di 1,:~~· 
pt!r l'a 111r1>vn1ione dHI tr;illdlu di commercio ~ navis.-· 
1i0ne rra l'ltitlia e IJ Danimarca; mM 1:rim1 lt'@'gt'"' 
lr O'tlJef'Vl.lliuni f.1ue .tali' urft1:io Centrate nella IUI l'f'• 

la1ionc: 
e Vi Il •lato alrun memtoro dellTmcio Ceutrale che 

ha dt>11id1·ralO quakhts spiegazione IU~li efT~lli cbe po 
trehLcro avt'r~ (Hl quP"lO Lrallato sii il\l\lenimenLi con 
llUUllli Of'llO 1paz10 Ji tempo interce1iUIO fra i1 slornu 
io cui fu 1l1puli1lO e qutllo in cui entrerà in e8eru 
zione. AJcuue parti ilnporLanti dl•lla n1onar1·hia danl"titt 
'°o" uscile di rereole dal dominio del Ra Ji Dani 
marca, che lf"galrrit•ntr. le nppN11rntnn nt'I Lnttrito e 
non IJDD ancora rntrattt deliuiti•a111t>11Le tolto altra &O· 

•rariiUi. 
• VeramentP a noi /.: u1nhrato e dit riò orin di:e · 

sente il g<'lveroo. dt>l Re rhe qtJflRli 1·fft'lll ·,.hhiann 1 
rwol.ir:;i S"roodo le norn1e -l'n,.rnli Jel ttiul't" .,uLhlil·o. 
e rbe lapplica1i•onc di ques\t' norme al uao P"""•ol•, 

17 
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in roi tratta1i di 1nula.u~nti <"h~ ne' rapporli interna- 
1ionali no11 hanno prranro una l1·~iuimit ricognlsicne, 
d.bha Hlere cur•\JI dal nostro Go .. mo medesimo. E 
per •ero avendo il I• maggte 1864 !ali• ona stipula- 
1ione col legiui1no r.lpprt·&entan~ di tutto il territorio 
co1litaent.t- allora I• !ll>narcbia 11.-of'll~, ura tt·l1°ho in 
pib parti, il ooatru Gn\·erno aotpril 01·i modi rhc ~iu 
dicberà cooteoit·oli reclamare t>d ottenere 1'1µphca· 
siene del traila lo nei termini cousentul d1I dii iuo. 

• Ba•la 111" Uffirio Cenlrole rhe il Governo Jel Re 
1bbia posto m~nlP. al caso, e che non t1ia 11u11lo (;1Uo 
pn-giudieare dnl 1ilco1i\l lo e•tonluale r11pt>rim1-uto delle 
IOR r:i~iooi: basta 1llff'f'Ì al St·nalo il prenderne allo 
per mt-U•l de( 1110 lJmcio. 

• In o~ni modo ne' termini del LrotUwLo nulla srur .. 
~enrlosi ehe ~· esai1re arf!:omenlo p•·r non 11ancirlo 
il vootro UfOcio Ccnlr•I• •i propone di approvarlo. > 

Sono pl!rtnuo che il Mini1tro degli AtTari F.ateri ouR 
an.& dildroh> 1d ••:c•llare qu.,.le 1pi.·gazioai ddlTl6- 
rlo Ccnlrale 
lllDlat~o d~ll Alrarl Esteri. Il Go•.rno oi ••· 

1oci• pi•n1mt111e •Ile idrr dtll urnrio Coo1r1le. 
PrealdentP. Ilo lellaro d•ll' articolo unico del pro 

geito. (l'rdi i~(ra 1 N. 117.) 
Di1'.hit1r~ uperla la di8("U8!1ionP gPn1·rale. 
Nrunno domond.ondo I• pm•la lo ril··~go per mellerlo 

Ili YOli. 

• n Go•emo do•I Re • auloriualo I dare pi•n• ed 
inten eeftCoiiontt 11 tr"tt.alo di oaviE?aiionr • ro1no1Pr• 
rio tra l"lt1li1 e la Danimarca, Hrmato in Torino il I 
1oaggio 186l. • 

Trauand0iti di un articolo a;1iro, 01-uuno p~ndrndo 
la par··la. aecondo il ,..golan1rnto, ai paNa immrdia· 

ta1~1e allo& •otazionc Jter "luittinio lt-@rf'to._ • 
Rinaov J la prrghiera di tolt ~. twuriLa tioesla vo· 

l;izione, ,,....,. ""Hli t;rilci per l'e••m• del progcuo di 
l•~ge po•r il 1 .... !rrimenlO dell• CapiLa~·. 

Pri1na di proet·d1·"" allo aquiuinio 11t·greto, darò la 
p.•rula al Senalore ~mulro. 

Sen;itorc Arnatto. L:t Com1niui<·n~ nou1inala da~li 
ofDri ru &Ollt'rha a riuriir1si "" a pr1•nd1·re aaJ esanu1 
lu schema di le~;ie pnwnlalO ieri dal 11;ni1lro do·lle 
Fioaoze; invi1b pure il Uini11ru a11·dea-io10 ~ iatt·rvta. 
n•re n .. 1 auo aeno P1'' dare gli oprortuoi arbiarimt-nli 
e que.Jti inlt•r,·rnne. 

La CuinUJiMione ''-'lii iilfliJarc a We J°OOOn''YOle, 011 
Jifli<"ite incarico di rift"rirnc al Senatto; Dt•ll' ~a1ni111ru 
qut-1 pro~•U•> bo ... ,.n.10 rho l'ari. 25 della cooveo 
Jione per I• \t•uc1ilol dt!i Lt>ni dt!n1anfoli 1tabiliscu 
che I• cont~n&ione 1ne.h"1Jima. dl•bt.a '""''re apµrovata l 
priwa d1·I giurutJ 2j 110\ttmbre, in Jifl·llo 1' intrnJerà 
riaollL 

Ci6 noi dire cbe l'e11me di queola IOj!g• , Oldia la j 
I 

• 18 

disro44siooe dPI Senato 1ulla mt•de•ima do,·rebbP avi r 
luo~o giovedl , e co.l prima del •enerdi 25 rom'nlo• • 
in quanto che al TPTI1!rdl noo 1arel1be piU in ttmpo 
u1ilt. 

La Commii11ione ri1·onobl>t" il hiso~no Ji aYYertire il 
S~nlllo r.he ieri ai eru d1·Uo di dii\.Cul~rla n~i giorni di 
,:1ovpdl e 'tenerdi, ma rbe per la r.ircostanza da nu~ 
accennala or ora, nnn 1i puU f;ire llA discu:1sione aaJ,o 
n I giorno di siovedl, pPr non int'i.11npare Dl·lla cl;.u' 
sola ri1olutit1 che #- insttrla nella ronten1ione lii qu<ilt! 
ai tratta pure di approvare. ' 

lo faro in modo che la rt>l.a1ionP polAI f'llll'rt' du • 
n13ni Ji11ribuita più o mPno prf'SIO secondo rhe la 
Rlamperia potrà ultimare il laturo ~J rui Ont. la Com. 
misaiooe ha la bontil di riunirai domattina allt> 8 pt-r 
nJirP la lellura tlella rt'laiione; quindi pre~o iJ iigllor 
r.redicl~_nt.e a ~orrl! all'o,.dinr. dl'I ~iorno di giov1•di 11 
d11e11~1onr d1 questo progt>lto tli le.;RP, e<i a rooaid1•· 
t'.ire se prr av•entura o~corra di Os11are la seduta ad 
un'ora div.-rsa dtolla con~oeta, altincbà ,i aia t .. n111n 
bii1.1la11tt•, p1!rchà la 1li.teot1ione rie.tra a1npia, suffiC"1enlr. 
ed appa[':anl1•, 
Presidente. Se ne31uno do.111nda la J.sarola, 1• j11• 

IPnderà uso•nzienle il S,•natu ali' invilo fallo dal Rela 
lore del!' Uffio·io C•nlrale, di ini7.iare dopo do1,,ani I 1 
di•cu••ione sul progetlo di coi ai !rolla e nello a1 .... o 
~ium 1 totarta. Credt~r .. i però ueet>11:eario che la l(>du11 
inrominciaase prirn• dell'ora ordinaria. 

Do•endosi in ana 1011 lt'duta Haurire 0111 maleri;1 
ariioa ed Importanti•, ed Nltndo nece..aario che tolti 
t'Oloro eh' h:tnno ft19eri-a1i11ni • rare le possano IYOI· 
gt'r~, propongo in coJnarguenza che dopo domani il 
Stoalo 1i r.1duoi a 1oen.lJ). · 

Sr D•>D ti eooo Oi8t.rvo1·ooi IA conlrilrio, a"inh:nder.i 
approvata lil propoel:i di radunar'lli 11iovedì a 1neuo 
,;orno per la discn,.ione d•ll• lo•gg• di finann 11;11. 
pl'l'll'Qi.~1 ieri. 
Ora 1i p;111.•a allo aquillinio '"~"·lo aui Juo pmgelti 

di lelitRt' teolè dal ~~111110 11rprol'ali. 
(Il S.ual••ro, Segl't'tario, Sri•loja 11 l'1wdlo nomi 

nalo.) 
Ri•u'.i.lu d1·ll1 •oLozioae aul pro•gelto di legge pl'l' I• 

>tpllroaiont .Ulla borgaltJ di S. Cipirtllt> dal .,,.,.u111 
lii S. GitUtppt. 

Voi.oli - • 
P•Yort·toli 

116 
I08 
8 Contr.1ri • 

(li Sen•ll> approva.) 
Ri11111tato dt"ll<t tot.11ione aul profft-tlo di le~ie prr 

l"app,.oooiione del trauaio di eommtrtio· e di nat"igti· 
iiont ''" l" l'olia e la IJaAimarca. 

Votanti • • 
Pa,·orevoli 
Contr.iri • 

(Il Senalu approva.) 
La .. dula 6 ociolla (ore 3 314,. 

ta 
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TORNATA DKL 24 llOVEllDRE 18ti4. 

CXLII. 

T(ln-"AT.\ PEL 24 NOVF.MllRE ~864- 

P111s1oa~&A P&L Pftr..:JolNTI M•s~n. 

Sommarlo - S!jl'\fO di ptlisioJ'U - Comunica1ione del 11 •iatro 4ei Levori Pt1bblici - Di1cKUioru 1111 
progtllo di ltyg• per ·,,-orHdilfltftli f/Mruiorii 'Il /Jlluarii prima dtl /l~ir• del 1 ~66 - Ap,..•6' dtl StR11lor1 
Di Rtv<I all'•m•i11i1lra;i •. ,., 1rectdt11t• t '"" couidtro>io•i in farort dtl progtllo tli lfgg1 - lll.<pa1I• 
dtl llt,..tor1 J/•ua - Dirhiora1io•• dtl Stnolore Di R,.tl - ScAi.rimtnli dtl S•'llalore Scioloju i• or 
'i•• •l lraltolo di eo••ncio coli• Fr•11cia - /Uc•i••i dtl ~tulor1 l'•rit10 - l'•ro:1 ''' &.oh>re Col· 

. lotU - Osurvaaiont dtl 5,,.,.,ore Scla/oja - n;jl,.ui J1l &11alort I'orflO ·- Ri•po•I• dtl &•otor1 ll111abrta 
ai ,,.,.;; oµpanli falli •Il ••rwi11i1lraaiort4 prtctJtttl4 - \'11ot1• dith1ar11aione dtl Stturlora Di Rtrvl - fl1- 
pliC1J ''' S14atore l'r1ri•• - Oi1co1·10 lltl Jli1&i1Cro d.rlle Fiiianie - Prttcntaiiorte '•• P"fl'llo di l'l!JI 
- ApprovaainNe dt11li •rliroli I J 2. 3, 4, 5, 6 - o •• ,,.,aaiou dtl Stt1nlnre Mat tifll'ft:JO oll" •rlicoto , - 
RUpo•t• ,Ut A/ir&i1-ro 'tlh fi11a1tu - .'t\chi11ri,,.,rtlo rtcbit1la dul Stnulflre lii Rtrtl 111 Hll-ftfO tttpnt1t1•0 
4'-lfarticnl" 7. {orJ1it1J dol l/i•i·lro Ulle F11101t~t - Apµroi•t11ioN1 d'll'orlirol" 7 - .ç.pi,go~itJne di111an 
ll11t& llal S'rtalore Di l'olio,., 1111 nrtir,.lo 8, 'a/a dal Jlirti1dro dtl/1 FiN011.a.e ~- Approro~;,,,., ckll'a,.lieolo 8 
- Dttbbio "-•I .'\t11&l·Jn C .,,.,,,.ar Oi!J»Y ,,., ~ 2 dtl(drt1rolo 9 - Ri1po1ft1 ,,l Stn•J1,r1 Ar1t11l{P ( R1 la1oreo) 
- H11dlra '11 S1n11nrt C•~hrtty Oig·•f - Vic:hia1t11i01te d.l J/1rti1llro tkl/1 FitUJau - Appro1101itt'M fltgli 
,.,,;..,,, 9, 10, 11, 12, 13 - rotaiiun• dtllo lt119t. 

I.• "'Iuta ~ aprrt• alle or• 1! t I~• 
~ JtrH•·111e U Mi11i11•ro d1-l!P 1"1nu111•\ ., p:ù tardi in 

trr,·.-nllonn il r(t"l'1d1 nte dtl Cu111iblio ed il U.11i11tro 
dl'll'lielrutlufle rul1!.lit·a. 

Il Set1•loro·, S-•trtlur·in, Clbl'&l'IO dò k•llura dd pro· 
t'l'UO terlJalr d· ll"ultirna t..1rn1t;a rhe ~ ;appru\'llO. 

D• puro kllura del l<'@Uenlc: 

oulo lo 11aoiiilmPt1to dr>lla 1omrna Onora p1gara a f;a. 
'ore ili qu.·lla JlftJv1nria per 1ui»i1lio 1gli al0&bili1ne11ti 

I di 11uhhlir~ lH·nt·Orcn1a. • 
l.t>i;?)?e dnpo la lt'f;d ... Dlt> ll•tlrra dl•I ~ini•lro dei La- 

1 •ori Pul>l>hri. 

< Torino, 23 novembre 186l. 
SU:'lTO DI PETIZIO:'lE. 

• N. 3586. Il Con•iglio provinciale Ji llodena do 
maoda che n•I bilancio passivo d••llo Sl•lo ai• mante- 

e A romplemeoto dl'lla romuoirozione ratto a coJeata 
0·1or~vol~ prc1Si1lt-oza cuo nota de Ili t 8 cufft'Dl6 rnese. 

I Divisione 3.a, !'I. 3627, ai dichiara rho Li di•tril>u1iooe 

8U110rirw 1 ~ - 8D4TO Dn Raa11n - l'H•etU#lottl 16 
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tlei biglieui spPci:ili per Pi~toia (tia D· logna] 1it•ne 
tff~uuata d•ll'Ufftdo Ct·ntrnle delle r,·rrovh• dvllo Stno 
in viot dcllt> Finauee, N. t , e che pt•r ottenere tali 
l.iigliettj I ai;;nori Senatorl devono slrillriare dal Iibreuo 
in as > pf>r li! corse sulle strade ferrate e rirnt·ltere al 
prementovato I'ffìclo due 1ro11trini di color rosa, ron 
quelli corrispoodt•nti di color cioerir.o, cioè uno prl 
percorso da Torino a P1at•t-nta e l'altro per la corsa 
da Piacenza a Pistoia, ove arritati potranno ceutinuare 
Ja loro corsa per Firenze mediant» ri•nru!one di un 
teno scentrino. 

• R pPrò ntres~rio di avvertire che i trasporti rra 
Yauabotlo e Poretta essendo per ora limitati, I' Uffil'iO 
Cenlr•le suddeuo può soltanto disporre di dodici bi 
glielli al giorae. 1icchè IJ d.stribuaione di tooa oarà 
fatti ptr turno, cio~ secondo l'ordine delle domande. 1 

• Per il Jli11i1tro 
• Il Diretlore Generale 

« 81U.LA. t 

Dl5f.t:SSIO'.'lg DEL PROGETTO DI LEGGE 
PER PROVVEDlllE'.'ITI Frxnz1.1 RI 

D.\ ATTl!ARSI PRlllA DEL FiNIRP. DEL t•6l. 

11'. Alti citi &Mio N. H~.) 

Preald.,nte. L'ordine dd gioruo ci r.hiJm,' alla di 
lCU83ione del progetto di leige p1•r provved .menti finan- 
1iari da allu''"i 1 rima del finire d..! 1861. 

Prego la Commiuione di pren11ert poslo al 100 banco. 
DO lelluro d..l progello Ji legge. (l'tdi infra) 
Dichiaro aperta la discussione gencnlf!, 
Senatore DI Revel. Do:non1o la parola. 
Pl'eetdente. Ila la pori•la. 
St>naltftt Dl l\evel. lo lntralterrb al1·uni mon1rntr il 

Senalo sulle considtnttioni pt·r I<' qu:ili nli eouo df"ter 
minato a tot.ire questa )1•µgt•, ed ae:giunµ:t>rò altr•·si qnnl. 
rho commC'ntJrio olla Rc•l;1ziune dt-ll'UrOdo Ct-nlroilP, 
d~I quule h·• 11dotto10 int .. rJn1ente Id conclufiiioni 1100 
che l moli,·i, che le hanno t O'l'-i,.:li<ilt. 

lo mi credo in d1·l) lo di lnter!o:1uire intorno a qu('1tla 
questione, p<>rc:hè do1ppoi che llo lonore iii 5etlt're in 
qut110 co111PS10 noo ho (tl'Dflt"'Jl1n1·ntc mai 1ralJsrio110 di 
prend1·re p.1rle alle dil'fu~aioui chP avetano per Oj?~etlo 
ques:iooi On<101iarie, ed Ppucal1nente nei dit•ci anni rhe 
Mdf'Ui nell'altro rarno dcl PJrl;1mcn10 non ho mai )a- 
1eia10 passare ~ca1ione per iolrrvenire in 1ifl'.11te 11ur- 
1lionl, ed ordin11rian1en1e aepog::;io•i il Goteroo IP do,·e 
esso proponeta iinpof.t~, cbt Tulrs11ero rr.uhncnle a aov· 
•eniro ai b sogni dl'lla 6nan1e, inculcando 1e111pre 1i 
•a1neote, che 1'aod:u.e roa mano rerwa, e pt:rOoo rer· 
ru nelle economie. 

20 
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I ! Gn'.cl:tlO d:l qn~ti prinripii ·hn ntl 1RGt prf'lrnlulSI la 
j R1·l.11·one p r un i111prr11it·• di :iOO n1ilioni, rhe vrnh-a 
allora du1n.1nduto ddl blinie:tro dl-llC Finanie. na~togi; 
poi nC'I 18G=l. in ma:10, ho propo~to rarct·Ùazione di 
altr:i pr('lposii:ione d<>I ~iniatro Nin,:hrUi ptr un iw~1re- 

' 

1lito di 10~ milio~i. Dir.hi111ro 1chir1tamrntc rhe mt'nlre 
propontva •I prrll1to do·t 500 milioni nel 1861, riO lo 
ccva parchi\ oc vet11•vn la nPcesiiti\, 11rnza av~re poi 
grandi~sim:i aprranza che tale imprrs1ito fos11e per l"ll- 
SE're l'ulli1110. e le rose si ll'l'lerehhero in modo cbe si 
(Jres11cro economie; lll:J conf1·sso rhe quando appog~iaTa 
lll propost::i d1•I presi il I d11i jQO milioni, io rui MUid;llo, 
lo di1·0 iD~t>nuamenle, dalle luNinghe di una Rt-lazione 
splendi~• del Ministro delle Fiaanze ali" altro ramo d1 I 
ParlamC'nto, che avcta iogroerato i11 mr. Dùo dico la 
certt>tza, ma la fiducia, che le cose dt·lla finunia u 
rt·bhero andalt jo mudo migLore di qut·llo rhe fino 11· 
lora avP.v<1110 proceduto; e coofrsso schicuamente che 
è alalo grande il miu di.inganno quando Riorni ad. 
dietro ho inteso che lo auuale Ministro delle Finanze 
ai trovai.·a in condizioni la.li d;a proporre misure, dicia· 
01010 pure, tanto acerllfl prr f.ar froo1e ai bisl>gni cos~ 
striagenti del p•eae, le quall se Ira pochi giorni non 
foarro vOl:lle forse il paeee oon al'reLhc fatto oaore a 
ouoi Impegni. aazi non •i avrebbe rauo onore, perch~ 
don1nuda\·a 200 milioni, assulUWmfnte OttCl'Mari per til.r 
rro11te I suoi i1npe;;ni della One d.-lf'anuo. 

I Quealo, rip1.-10, è 11ta10 per mt d .. l=>ro:;o dising3nno, 
non dirò &orpr~·sa, perchè J'av't'i:imcnlo rhe li! r.nie 

I prendt-v:ino, la1C'iava faril1n1·nle indoli11.1ro che e&1e 
j 1.1rt•liLero v .. n11h• a tal_ punto. I Signnrl, io non voi:l10 qui f,1re la crilica degli alli 

I 
(!i un Mini~l1•rrJ che non A più prl':lt'Ole, J.irrth~ pur 
tr,'pJ)O Au1·red1•, eh~ qunn•lo si hanno t1·01ure a (Jre 
n101nrano eui banrhi 111inistPriali sfi uomini 1 cui do ! \'rclil.lero c:lllere indirizzalP. 

I Qt1indi n1i limito a dom1nd.tr1J di! il ~rnato poleASe 
• 1upp·\rre. qu:Jndo vot;1va il pre~tito di jQQ 1nilioni l'hc I • cnpo rli Yt•nli fnf"Ri ci vt·rr1•Lihe do111n11dal• una tto.nma 

, di 200 m.liCJoi come urgeult•menlt>, iu1lt-dinahil111t·n1e I nertssaria. perchè 1,, S1olo 1-o:i~a man1•·n1·re I• propria 
ripulttzion•-, il proprin cretlilo; io crrilo r.he qut·11Li f.1t1i 
11:ano s11m1·irnti p1·r 11i;.;1nati11.1re un si~l··u1a tioan1iario 
cht! produre qurati ri:;ullali (.c,.1uatio,,,.). 

S1•nal1•re Manna. Du1nn'1do la pilrola. 
St·nJtort~ Dl Revel. E I invt•ro, o Signori, quali 

1an11 le rau5e che hann1 p:ituto proJurr~ qu1·~lo ri- 
1uhalo! 

Nul oon nr. troviam") on,, 11 pr<.>5eale alcuna; Dùn 
ci f 8l<ita guerra, non ci fll app;1r1•n13 di i;ucrru: nuo 
nhhiamo a\'uto f.11li 6l"a"rdioari elle ahliiJno potulo in· 
g1!11rrare o una iti1ninu1iooe di reodi11, o uumrnlo 
nelle •rrM'. 

Dunque Ae la diminnziune ha a.Ynlo luCtgo nelht en 
trale dcl Tesorn. I IC sii au•nt•Oli IJannl) &\"UlO luogo 
OtlJC l~lt\ Ciò (u f:J.Ull:I delJ"imprtYYictrn1a dcJl'amLDi- 

' oislr11ziooe. 
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A TIQi si ~ (JtlO sperare che farse vi aarelJLe una 
di:ninu1ione di 1or) milioni sulle ~pt•sr: osservare quali 
l·,1no le dedueioni e _qunli l risultar): ci si ft•co sperare 
cl1e ai sar .. bhe ricav1uo da un'{mposta sui valori mo· 
biliari 5;) milioni; Yf"df'lP. Ora quanto avete saputo fare 
a eapc di tre anni di alu·ii, e quello rhe potret- rica 
•ar~ I ~ilJ>O di on 11100 d;i che fu falla ha J~gse. 

S1• poi parliamo di economie, non Vt'E:fZO quali ai 
siano latte. lo vetign che le am1ninietr:izioni constano 
•li un numero atra<.rdin;trio di i1npitsuti; veggo che vi 
I- on a~gratio di spese elle 'IUpcra di grun lunga le 
ritllf:;l! dello Stillo, non yrggo poi che in nessuna am 
ministrarieue siasi prese neppur per on momento la 
risoluaione di rare economle. lo vrggn relativamente al 
llinistcro della Guerra che mentre 1i era r:i.no sperare 
q11al1·he economia ot·I bilanr io, nel corso di quest'anno, 
tr o' lamo invece che un 36 mìlJ uomml rin1as.-ro sollo 
11.: armi io più di quello che comportasse il Lilancio 
proposto ed approvato dal Parlamento. Dunque io non 
posso apprcvure un'arumlnistruai, no che ba posto il 
1•:t1·1c nt·ll~ rooòiziooi io cui Trrsa, e lo ri(1tlo •rhict 
tamem-, per n1e tu IUuaro digi11gaooo i) &tnlire )e CO:<C 
rhe. pochi giorni ra P.i 11000 dt·lt~. 1icura1ueut~ nou • 
Uni\ soddiiifazi11oc o~ rli amo' P"'flriCl1 n~ pt·r altro mo. 
ti\·o rlie io prrndo a p:1rlar~ in qut•eto mllmt•nlo per 
f.!r ria1pru,·e10 ad u11'a1nmiuii1trazione finanzìuria coa' 
i111pro\lvida coa1·~ staia la prt·c~·dt•utr. 

Ho \tdulo DL•i rti~orunli dtll'ultro ramo drl Po.1rla· 
UJC'nto (be l'an1n1ini~traziorie finanziaria po~sato:i si Bl her 
mi:1re dalle rontH'~Ut:nze tlic c~gi n<ii 1iamo io dolere 
di ripararet, col dire elle t:Sfìl a\·eva prPparalo un ron 
lrauo con un;:i !Ol'ielà pt·r la v1·ndi1a dc'heui dt•m<iniali, 
l:he resa avP\a dt•I pnri pr<'par;1to uo conlr<JUo Jil't li\ 
YL'Otlill tielle slrade f1•rrale0 che l'uno e 1';ihr1l rillJirono 
p<'r circnslunz~ inJi1 eo.11.·nti dal lJioi~ll ro st.-s. .. o. Eh 
bene io dir.o, rhe qu.-gla ~ un;i ilfu::iooc; dico che .. gli 
è in1poieiliile che una go1.·if'.'l:\ di c:apilalisLi potesse \·e· 
nire a bLor.,are la11t;1 iiom1111 qu.1i11a era quclle1 rl1e il 
Ministero ~assalo si propon~\'a di ritirare da tuh ron· 
traui. 

Diro poi che 1e non 1ono 111alc inturmalo, quella 
l1tilu1io11e di cr1·dito cl1e si 1art'l1l1e inrarirata dei l1t·11i 
d<'1nani11li non volt·va lro.1ll<•n' Clii l11n:atcro f14•rcb" cr1.•· 
deva rht• per il diP.posto dtll.i l1·~~e che 11utor;zia la 
luro Yentlila1 NIO 1100 Q\·e.:1BP tarulti di &tring1·ro Un 
ronlritllO elle \iucolava lu St;ito 1t·11za il concorso del 
P;1rl1mt•nlo; rgli li pt·r l.ile motiYo che il t'Onlrallo non 
ha avuto luo~o. Quanlo pt.i ;alla Yt•ndilil dl'lle alrade 
r .. :rrate 1000 affJUO i1npt·reuaso rlic eia la crii1i ruone 
t.aria clie ha condottu all°alluale rh1ultato: ai~nc.ri, io 
Crl·do cLe chi conlr-Je\·a il tlncolo di to;nprare le l'lr>ltie 
ft'rrcite che ;i\·<'vano eentro alla rapi1:ale (la qu0tle pl'r 
qu3nta dovrsat• essecre provvisori;i Hgura\'a capit;ile di 
22 1nilioni d'ahil;.ioti) rrrdeva di con1prdre u11a cosa 
rhe avl'Sse uo Yalure assai m<J~~iore di quelll> rhe po· 
k•ll DYrre qu3ndo dopo il contrattu qu~tn c;ip;1;..lf' di· 
veoi"a una ciltà di provincia. 

Dico di più. Be il llioistro di Finanze prevtdeva e 
dov('l\"a prevld<•re cLe ci f1•ssc il dis~\an10 che ora ro. 
nasciamo o do,·cva ril:irdare di alcuni giorni la miaura 
l'hc pOlt\08 produrre la 8f8\8 difTt•rl'DZa preJell3, O ul. 
m~no non doYe\la tare 1u di eu:a aSl!f"R!J3meoto quando 
si avvicina,·a a gran passi la 6ne del1'3nno. 

Signori, io :ni anno lro,·ato Ministro delle Firian1e io 
condizioni non tacili Ot·I tS 18; era,·amo a metà di no 
,.rmùrc, eraYamo aollo un ar1nistizio <·on una poh·nu 
cbe era malt•riahnrnte Jliù che sejlupla di noi. la Ca· 
rurra dei 01'pul41ti in un Comitato segreto volle sapere 
quali trano le risorl!lC che il Ministro dt·lle Finanze 
a\·eva IJrt~parate 1-l'r aodart a'anli ;..io esposi che le ri· 
aorse erano vr1•p3r.ite e pe;lt•veno lmat<ir_, 1ioo ali• fine 
di 1n.1rzo sia p.~r le &pE'.3e ordinarie eia per le 1pese 
alraorJ1oarie1 rioè per mantent-re io pit·di quel nuroe 
roso rsl'rcito cbP. J1roporzionatoi1nente all;a nostra polfUll 
aveva1no io pit'di; eLb...•nr. o Signori, io (ui redurguito 
allora fo1ne icnprevi.!ente. perrh/o non :avf'FIÌ aseirorato 
il ser,·izio dt'lle tiuauzP p~r un'epor:i molt1J più lontana 
1H Ultirio. Ora in quale condizi,·n~ siamo noi ? 

MancJ eolo un 111esr e quoilchc giorno al priucipio 
dt·I 1•roa.-1i1no anno: e ee noi non votiamo oggi qut!&la 
J .. g~e. n\Ji ra.-ciau10 u11a 6~ura, rbe Dio YO@lia, non 1i1 
un giorno p1.·r t:lSt•re rauo>, ae ooi non fan1bi.imo modu 
di condurci, 1e non t·nrriumo ri1olulamentr io qul'lla 
via 10 rui d1.il.11Jia1no di necessità t·nlrare, 1e non \°O· 
~lian10 rare naurragio. 
Ilo '-'r<'n1esso queslt• con!'idtré-1ioni, ~r<·h~ nppunto 

o.Ile co'° "t:h• ho dello per lo pasulo fcrae taluno ha 
pol'.1l.> riporre qualche fiducia di attuazionP, 1icchè ero 
in do,·erè di ditlP pt•r 1i11rl'rarini ul risuardo prf'slO il 
Sl011ato. 

!la enlrando 11el morilo ddle propoalc falle dal Mi 
n!sh·ro, io dico, lt! appro,·o tulle e le 1rrl'llO ceuza ri- 
11·r.·a pcr~hè 4ua0Jo ci trovian10 f'Ondou: al puolo io 
rni. sian10, non fai~ illudt'rli, non \·aie il ragionare io- 
1or110 til 1.iù 011 al n1eno; l.li111og11a p<11S:1re dil qu1.•Ela 
pr)rta Jil·rc.:hé non li f allra uscita. non Ti~ altro modo 
di p<·h·r:it·:H• ra,are. Tulloivia n1i 10.rà roncft-tto di fare 
')t:alrl1e t1h!f"rtei;one intrrno allt• 111cJ1'1i1ue1 non per 
oppugnail1• O cn11lrad1lirlt', n•a solo per roru1;,,ro1i UD 
più Eir1 ro rr:lt·r o intorno al risul1alo dt·ll~ n1edreime. 

rri1nei:t~ia fra di C'!t9C un'annata anticipata d'impoa;la 
toud;aria. p1•r (Jr rr1111lc al!e·sl'adenzl: del pro1Simo Ute&f'1 
il aigoor Mit1ii1tro parr. crt'dcrt' ch'egli ricavt·rà una 
1on1ma atmrno maµtz.iorc del h·no di quellll che 6 do 
mandata pri111a dt·lla t-r:idf'nU rol~le del t5 di1·embrP. 
lo de.:;idt•ro che a qu1·sto riguarrto il ri6ullalo corri1pooda 
alh~ au~ 11pl·ra111e, n1a 11uJn1to ai ouer,a che ri l1 o 
viJmo alla fine dtll'anr.o. che obLi;imo ancora da aal 
dare 11' raia ultiina rlt11a presC"nle annata e che ai do. 
manJa lullo •d un lr:illo la 101a(1Lj d1·ll'i01posla del 
l'anno t('nluro, iJ dubito che ha maasim1, la immensa 
parie dci contril.iuPDli nno aia in conJiiione di ciò rarr. 

In t.11 cueo se avete rJth) &9.it'g;10 sulla 10111ma ma11- 
@;IOre p .. i p:i~amenli che occorruno ulla 6n~ di di1·r1n• 
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bn-, e se questa sommo non vi entra, è un calrolJ 
sbagliato, e sarà il Ministro costretto di valersi dt•I 
mezu dal quale pare rifuggire, quello cioè di alienare 
'1ella rendita, o di aceresrere il fondo dt>I credito Ilut 
tuantc, il fondo ciùè dei buoni del tesoro i quali non 
1i polrebhcro collocare io tale r.irroala.nza se oon a 
condisioai mollo dure. · 

Per altra parte non credo che lo slancio fteDt·roso 
delle Cillj e dei Comuni a favore dei loro ammini 
atrati (bisogna essere di buon cento, non rar11i illusione, 
le a1nminilllr;11ioni iott-od0>uo venire io allcviamentc 
dei loro amministrati, ma non di rar uo dono at governo), 
poa.a produrre tutti i risultatl che •i 1·alcolano poichè 
banno abbaatania' Ja pensare o sà per non essere troppo 
generosi; cbieoerè quindi se queste CiuA e Coniunilà 
avr-tono meuo sicuro, troveranao chi, io si breve 1pa1io 
di tempo, iott·n1l;1 loro anticipare lu somme necessarie 
pl!r Car Croole agli i1nprgoi, cbe vogliono ussumere rim 
pello al Govrruo in aollicvo dei loro am1ninistrati t 
.. ncbe a qut>.alO riguilrdo ho alcuni duLbii. 

lo bo lilpulo che parecchi municipii, " grandi, e 
piccoli •i aooo ritolti a case di credilo, a banche pi..'r 
•'ere Condi, e finora ~ur quanto io sappia, pot·biasiini 
banno ouenuto un (a\Ore v ole riscontro. E non deve ciò 
rcear mtrHiglia, poithè quando le ra•• di credilo noel'" 
debbono Jl"f proprio conlo lare suppcdilazioui rooside 
rernii allo Slalo, ai può Cacilmenle cred"re che noo 
aono piiJ in coDdiiiooe di farne ai comuni rd olle pro 
"Tiocie. Comunque, 1i vedrà quale 1art il ri1olt11to di 
queste miaure. lo mi aNocio beu l'uh-ulil·rj alle modi- 
6cuiooi, che furooo iolrodolle dalla Camera dri Depu 
lali sul mod~ di pagamento anlicipato d•ll'imposta loo 
di•ria, io quantQ che ~ ora alobililo che chi paga prima 
"del 15 dicembre gode dello oronlo dtl 6 010, e che 
chi non paga eolro tal lamine ~ aollaolo pao•ihile di 
ooa mulla ,pure d1·l 6 010 e I• somma non oarà paga 
bile in un sol pag:imenlo imml'diato, m:i rateat:imeole 
per dodicetimi, C"~r bimN1tri, prr trimestri, aecoodo il 
vario 1isle111a vigrnle ntllt! "11rit- parti d'ltitlia. 

Oul'slo, giova dillo, è &Lato lor~bi!'Eimo "~nl&(l:~io r~· 
calo ai cuolr1huenli, in quauto chP. se n~o lJanno n1C'U1J 
di pagare pti1na di qut·I r<iLJle ltrminb. paghtJilDDO, ~ 
wero, una qualche 101n1na di piiJ, ma non 1ara11no pt·r 
runlro roalrt:tti a gt'tt.;ir1• 1ul mercato pr.r on pr1·11ù 
1ilauimo W loto dtrr;,te per pag.tre le (ontril>uz oui, 
e sill,11r.:1i dagli ::iitt.i ruolto m1uacriosi e &~vtri cl1e iJ 
progello ministeriale comn1iua,·a. 

lo ,1on entrerò qui nella queeliunc dt:ll:i vendita dei 
beni demaoillli, percliè ~ qul'1Ui-.nc a cui, \'Oleodol& 
trattare ora. ai può r1spo0Jtre: ; tardi, mrutre duh 
biJmo d!!ntr·o~gi od ammt·th·rla, o rP11pingtrla; e sic 
cocue pur lroppo la doLbiiuuo 1111mtlll'r1•, cosi lascio 
che le con1<>fUe11ze, qu.1lunque 111·no. 1i u•n11if~1tioo 
da 8'!>, nè io mi ci 103110 pt>r ora •ddt•ntrare ; dirò 
benol duo parole cina alte propo1le per aumeolo di 
rendila nei bilanci d,·ll'won 1 1enluro. 

QuaolO al sale, rh• d• 33 Ct'ntraimi ai vuole por· 
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lare a H (e si deve dire 41 pokbè e .. tndo inleso che 
sui 40 cenlaimi ai pere••• pure il decimo in piil, da · 
33 aodiamo preci••menle • 4'), io, di.rordando ro ... 
in ciò d;:a molti uou1ini di matzMior dourioa di mP, ('OD· 
resao Che lrOYO QUHlO balz<•Jlo piU orporlUnO d' laoli 
altri alle risor e dtll• pubblica Onanu. 

È v~ro che pre30 astrattamtnte si pub 1emr.re dire: 
I ma "'i Trndele al .povero. pel cenluplo quasi del auo 
•alore una cosa d1 11 stnngeute bisogo1'I, di cui nes 
suno può r:1r icenza ; ma ae poi ron11id1!riamo rame 
quealo b•lzello è ri,,.rti)o ver ogni lamiglia, che lo 
p;iga in 305 giorni dl'll'aooo, ed a nte Yeramente in· 
signiDcanti, toi 1rJrt·h' eh~ ~ aft11ai 1neno O!leroao rd 
ao>ai piiJ aoprorlabile di quello che anrebhe •• •oi do 
maud.utfll Ia et .. ·ss••, od anche minor 1orn1n1, tutto in 
una volta, per cui •ccello ed appoggio il propoalo au 
meol(', e credo che per poco the il 1ervi1io do~:inale 
non 1ia trasandato, dovrà dare i ri1ult1li che il Mini• 
stero ne spera . 

lo di e ò bo in mi.J appog~io un pll' Ji ettpPriPnu. 
Corrc\·a l'anoo 1818 e Ro Carlo Alherlo voleva che 

dando lo 8-tatolo ai 1uoi flOJl()li, ne Tcniaarro qucJli ~ 
senlire i lJencOzi in un mo\io più evictentr, e slalaiva 
che il !IJltt a vcr.e di !>6 cent.t-aimi pt>r chilogramma 
(in ragione ddla dì!fcrenia dd preno lra il 1i1tema 
dodire•imale che vige,·a •ilora e qu•llo deci•nale cbe 
1i introtiuceva), 1i vendt-sse solo a 30 crnk•siml. 

Queola idea era da lunga data &orla in Re Corlo Al· 
herto; e p·u volle io era italo richieslo di veder n1odo 
di attuarla; ma lo, cht non Tolevo il die1u•sto delle Fi 
nanze, aemprc tailai a dar'i esecuzione lt ooo ale•o 
conlrmporaoeamenle la focoh6 di introdurre on b.l- 
1<·llo che lcnesae longo della perJila che •i 1.r•bbe 
alala. Si credeva da talu11i cbe per la riJu1iooe d..J 
prtzzo drl lille in larga 01isttr1 vi 1arrlJbe •~to uo au· 
mento 1traordin:irio di consumo, e che qutslo compen· 
1errLbe lt1 perdita d1•ri\·ante dal minor pr<>uo, 01:1 aou 
ru C'O.d. Allori, o Si~nori, il sale rendeta o~ Piemont~ I 14 miliorii e f>OO ruila lirl•; 13 la!lla:i Cu ri•Joua da 56 
rentt&inii a 30 e in pro~r1·8$0 fin al 1858 il aa!e 1 non ra~~iun1u~ · 1nai più che la aoru111:1 di 10 milioni e 

· quillrhe rtntinaio di mili~ lir<>. quattro milioni rurono 
pt.•rduli; la prrdizione cti quc•sl~ pt•rd11a non fo f•O!lun1a 
poiché ti 1bi1npata in una Htlottione al Con11iftlio di 
Slalo, dd 18~6. allorrhè ea.o Consiglio opin~Ha lorte 
mPOll" r .. m1ninitlru1ione in QUf"Sll via. 

Dunque p<'r n1e f. fl\ idt·nte chP 1u qot>ala drrrata lu 
sumPnto porl.llo nella n14'ura rbe 1i propone non RI· 
terl•rà lo. consum.11ionc e Sdr• poro lt'n:1il11le pt·i crio· 
ttibuenti; non dirò lo &l('SIO ~lati\·ameotc all'aumento 
dt•I pr1•1zo d1•I 1;ib3ci·hi. 

Non ~rrdo che il L.1b:i.r.co aia uoa derrala, cui po88i.l 
.ipplirarsi riò che dissi pcl 1alP: quioJi un aunu·nto 
dl'I ~rio forse non avrà il risuh.1to che se ne tprra; 
lo non ho moth.·i, ooa ho dati per contr .. ddire se l'au· 
mf'nltt del teno sol pn.-s10 deliba corrbpondere al h·no 
del prodollO lo più. 
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Crell-> che la questione dei 1a1~rchi è una questione 
di circ0islao11 e couvcnienia; se ,.i conviene d1 vli~ruc 
il prt.•zzo, alzatelo, se \'i con ... iene ribassarlo, rillassatelo 
è questione dl dare ed avere; in questo lascio che l'e 
Ì(terienia dica se un aumento del 3:l per cerilo sia un 
aumento razionale, io non lo eo. Qut•llo degli aumenti 
propcsti che mi r. penosa impressione è quello relatiro 
alle dogane; il pensare che con una entrata di f>O mi· 
liooi all'iocirca, non si lrovi modo di aumentare che un 
milione e :loo mila lire, mi sorpreode. 

Mi si dirà che i diriui sono enormemente r1lt}vaoti 
e cbe per ccnseguema 00:1 'tcllercrebbcro 'iil aumenti; 
ia,ece, o Signori, i diritti dellil oo:ttrJ tariffa 1000 dei 
piU miti che vj siano. 

D'onde dunque av~ieoe che il Yinia.tero non ba po 
tuto lrovar modo di rare ua aumento maggiore Ji un 
milione e 300 m:I• lire ! proviene da quei trauati che 
prrienlatici come gravidi di un avvenire immenso per 
la Fooanza dello Stato , per la vroep<ritA del paese, ora 
•engono a produrre quel coltivo frullo che loro 110 
ae1npre attribuito, cioè di tiocolare lo Stato in muJo 
che quaodo gli occorrono bisoga;, non può el.vare le 
tariffe diziar1e. 
- Signori, ooi lra le altre cose col trauato colla Francia, 
o1bbi1mo vioeoh1lt> le nnlltre lllrirr~ dt·gli ruceari. St• no, 
atHSimo avolo la lihl·tl•' che bo sempre inroeeto per 
le nostre larifl'e, 10,·ra un c.01umo d1 11ci<·ro10 quintetli 
che ocrorrono nel ~at>Je,· noi avremmo potulo ora ri· 
cavare prr lo meno sci milit·ni, il che noo possinmu 
fare poichè il dirillo di larifi'a alluale do·gli 1ucrari (il 
cui maBBimo al:lf,ilito colla Francia à di 28 lire) 1i è 
gi~ ro~~iuotn, poicbè il do1·0 no>Lro sulla wcchero à 
di 2a lranchi il quinl>lc che coll'aumrolo d•I decimo 
la 21 50; somm• cbe a uo di prcaso corri•ponJe a 
quella convenula cdla Francia ch• ooo doh1">•i ohre 
pasaare. Dico ae a,·~1silno a,·uto liht'rlà a'°rt·nimo (·O 
uuo 1ggiun@:ere dit·ci franchi per ogni quinLJ.le &cn1a 
che la ronsun1u1ione 1c r.e risrntit1se, e con evi1t>nle 
•anta~gio dl'lle finao1l'. Jn,·ecc ri troviamo tincolati; 
e m.-otre atrc•mo gli 111r.rh1•ri a Luon ptrz10 noi p:a 
,1ier~n10 allre io1pu1te •~Fai piU M>nsibili che non qut-lla 
che 1i 1:in.·b~ ottenuta con qul'ato mr110. 

Questo 1ia dl'UO ptr ~iuelilìcare una mia opi1tione 
co1lan1e che dai. dal 1R:.2 o 1851 eoolro i lrJllali rh• 
•inrolano la lilwrtj cft-lla tari0'.11iont> delle ml·rci r,ri 
nostro parM'. 
l\ .. lati\'lmente 61Jl"ahr.1 proposta rbe non I ;:nrora 

tf'nuta in discui11ione, 1 he ~ qurlla d\•ll'imJlùlla au~li 
1tipenJi e sulle penaio11i, non la trauerb in questo n10- 
men10, pl'rcb~ non I> io ~i•<:ussione, 101 !iruru,utnlt io 
avr~i 'otJlO con mollo ma~gior ciJn81lto1a e ron molto 
meno di(llcolti un aum•·nl& sugli 1uccbt-ri di quello 
che non un'imposta, cbtt produrri meno, 1ullo atipeodio 
de~l'imp1eao1i. 

Io, Signori. concludo queste poche oascrv3lioni co 
dire che •olO corue una ealrt•ma oecei:.1ill tulle-le mi- 
1ure, lolle le propotle che il Uini.ito dell• Finante ha 

(.1U11. ~on 1nvuo il llioi&lro dl·ll~ Finanze a d11rci dt>lle 
idl'e eu\l'av,·cnire d!!I 180a, quonlunque cl l·Jvrasti, ooo 
maocando più di uo mc~e a qut·lrt-poca. 

Egli d1&Se nel seno della Comn1is11011e, cuo molta ra· 
@iontt, cbe non voleva fare drlL1 pol'1ia, ed io lo con 
furlo a !ore ddla buona prosa. V1•ggo che è soli• Blrada 
di r.r1 •• cd io applaudirò se i risultali corrispoooleraooo 
alle liUe ed alle uii<" spl·raozt·. 

Scn111ore ?danna. La nota srnl•roàilà d'ani1no del .. 
J'onorc\'Ole Seoalore Di RcvC'l mi (Jceva sperare cht 
egli non avc•:1e Yoluto auaccare il a1io aotieo collega 
dt·lle Finan1e nel ruomenlo io cui •.. 

Sen•lore DI Revel. D3:naodo I• 1nrol• per uo fallo 
personale. 

Senatore Manna .•... è i1upossiùiliWlo a r .. r &t:Dlirt . 
la 1ua YJce io queslo r.,ciatu; io lo tipl'rava tanto più 
io quaulo che la relaiiunc doll'UaJcio Cenlr•le ~ 1crìl1• 
con una perf1•lla assennRteua e modl'raiione. YA le 
allusioni dl•ll'ouorevule Dj Revel rurooo coal ll'Yerw 
rispello alla passala amntinisltaziooP, che è io1possiLile 
cl1e io mi laccia , e che nuo oppoo8a pt•r l\J menu 
qualche proi.11.a. 

Di elle al tratta, o a ignori! Io quNlo u:omt'DIO non 
c'è elle una questione di tesoro. Qut•llo che acc3d<' in 
qul-.tllJ n1on1enlo che c<.1sa prova conlro il passalo Yi4 
Diàtro dl'llo t'inanae, contru 11 paSSlta amu1ini11n1ione 
lloa1t1.iurie 1 ~ulla, 1ecundo 01e, percbè questo che A 
eccudulo pote\11 1r.cudt•re nl più abile, al più pre,·rg 
genle llinislro di Finnnn. 

Tuili sapevano che c"cra un dtficjl, oo gran dt/icil. 
Tulli 1aprvan.J elle a qufSto dc,ici& ai &\'Ela a prot• 
vcd1·re culle risorse del credilo e cc,.lla alit•oaiiooe 
d•lle propricl6 dello Sl:llo. ;I poBBalo Uinimo ddle 
F1n;:iou ave•a riser\·ato appuolo queata rii1oraa per 
ullilnn. 

Anzi Li11ogna rirordarc che era 1l;1to egli che ate\·a 
teni per.alo le e~rsaive 1po!ra111e che 1i .erano concepi~ 
d;,ippd1ua circa i beni den1:u1iali. Era a.lato •gli cbc 
... ,.,~,·a fauo 1tritire quanto ai J<Jvcva aapcllarc uu·no di 
qu\·ll1> cbP. ai eia credulo in prinripio. 

A,.,., . .,, dunque ri!4ervnto in uhiino quralo tspedirnle. 
Due contratti tr-JnO alali con tulla cura e diligenza 
mennti innanzi. Or b3ila avere la più picc<.1l.1 pr3tica 
di ;(Tari pt•r sapere quanto Il (11t-:ilc in cootralli di 
qu1·1ta importanu, lo lt'rnpi diffi1·ili, il re1llire. 

Sulla gest1oue linaniiaria è caJu1a, dire\ co~i, una 
1na110 Lru211-1 , in un 1no1neo10 in cui ti richieJ\•\'a la 
n1auima d1·lico:ilt·na; la mano brulCU llOno alali ~li 
l\"tl'niml'nti, è alata 14 cri1i alioi21h ria IP, la cri11i finan· 
iiotri3 e 10011t·taria e '1a discorrendo. Tutto quealo ha 
@U.1:sl.ilt le (U"t•vi:sivni. È la cu&a li& più &e1riplice e la 
più noi1urt1le d1!I muoJo, e uoo prota uulla rontro la 
pass;.ila 1mminislra1ione. 

Che &e \"'Cran1C'Ulc da QU<"9IO toslit1mo arsomcnl11N 
che la ttestivne 611:1n1i1tr1a ru caui,·:a •.•.• 

Stoalure Farina. Doruondo la parola. 
s~o:Jture Manna •. -. io prrgo l'onurcvf.lle Senatore 
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Di Revel a ricordare che il passu lo llinistro dPllo Fi · 
Dante &fe\':l r:ill:\ più volle ta IU3 r~JJ'UtitÌORC' al P.1r• 
lamenio, e per quanto ci ros:1cro alate d+·ll~ dh·crgenze 
che D'lD mancano mai in argomenti cosl gravi, il Par 
l:amt?nl'l nazionale aveva acceuato le aoe idee ed il 
100 sistema. 

lo trovo che è qunsl una questione di rettorlca 
quando mi ai dice che il pa8'alo llinislro delle Finanze 
invece di usare parole severe ed allarmanti ne aveva 
u..ate detle conri.1rtaoti e in<"Of'liiggianli. La questione 
Teru sarebbe di sapere 10 egli nascondesse nulla della 
t'~rità al paese, 

Ora io erede che nelle sue esposlsioni, non l'ha na- 
1C01la punto, l'ha ansi dt·lla tutta intera. In quanto 
alle parole inr.oraggianti ron cui egli accompagnava le 
~e e.posiiioni, io erede che esse ora più che mai ri 
cevano ronferina nei belli Ienomeni che ai rnenllestano 
O•I paese, do•e dalla cima alla base degli ordini 10· 

elali 11 risponde C·>•i alacremente all""appcllo, dove li 
Re d.\ un esempic @enero10 di aboeg:l.zione • le pro 
'iocie e i comuni io maua rispendono coo una ri· 
spcsta co1il pronta e ro1i piena. 

Uo paeae come questo 1i direbbe quasi che non me~ 
rita parole dure, rhd non merila parole scoraggianu 
lo nessuna ocrosione. Non è dunque una colpa dcl 
passalo llini•tero se sempre che ba parlato di finanee 
non ba volulo PcceA&ivamcnte disanimare la gente. In 

· fondo I• .. rii• l"ba d•tla se1o>pro e oon ne ha nuro· 
11a ot1:1uua p:irlr. 

Ora in che alava la \'rriti. ! 
Si &rollava di riparare arl una poflizione Ct'rlo non 

piareTole p~l paPse; 1na i riml·Ji rraoo OV\ ii, erano 
ooti, ed egli non ha prch•so mai di dire ahro se non 
quello che ogni Yini~tro ragionevole a\'rehlie dC'llo, 
cioà: Li•Oltn• r .. re erouomie qu:1nto p:ù 1i p11ssr>no, 
accreai·ere 1~ lmpo~te quanlo pili 11i p·Jò, e pt·r i dt· 
~ii che ti m:i"ifc11t~no 01·ll'iult·rvalh.1 f'irorrt•rc al cre 
dito, e 1!11 alit•naziuoe dt:"lle pruprh·là dt·llo ~lato. 

Que:110 er:i lUlLo il 1islcma finanziario dtll1 gestione 
pas~al:.. 

Or quanto alle ec'Onomie r11sr 5ono di d•lppio f:t'nr,..., 
econo1nio di ap~ ('lropria~ul'nte delle ed erono1nie di 
1rnmini:1lr<11iune, cio~ ridua one di 11prse di Pl'rt'ezion<'. 
Di L'convmie Dt'lle lpt'Se non se ne sono mai fallt! lante 
quanl:: io qu~li due an11i di gt·stione, e ae non si 1 -no 
fiatte tulle quelle che si de11iJ,•ra,·1 chi! ai fJct•aacro, '°' 
0010 che mt·nlre tulli ral'comandano cronomi1•, tuui 
ori f.1tto poi lt: iipuc1iano, e che do•unque si mrue I. 
mano ai lrotano diffil!Olt.'1 o ripugnanze infinite. 

Ci yuol lempo e pazienza molla: pertH!'ierJn1to1 insi 
ail<'ndo, ripeten<!o, 1i arriva ad out-nere qut·llo rhe in 
principio po1re,·a i111poa~ibilt. 

Et.:o.1ornie nascenti da riorg-Jni11:>zione, cioè risp3rmi 
Ji perc-ez.ione, non rredo che 1i 1i1tn ratio ·mai lanle 
quante nei due anni p:is:lati. Riorganiu.ameoto e 1cm· 
pliH\·azion~ di uffici, ridu1iuni d'organici oon ae oe 
tono fa tr mai tanLP n1·ll';1mminislra~t.1ne 6oanziaria. 
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In quanto oll'au1n<•nto til·llc imposte cr1·Jo rbe noo 
vi eia Blala una gt·stione, do,·e un maf?t-;ior oun1cro di 
Jt.•~si gravissitn(' ros.3e prcp·~SlO alJ:i d:scu~ione ed ap· 
prova1ionl' dl·I P;1rlamento. 

Che que.-ll' nuo\·e lrggi non nliliiano ancor polulo 
produrr~ 11 11..ro <·ITclto, non è n1era,·iglia, lutti ne 1a 
pete il pt'rt:h·'· 

L'au111f"11to -e migli ... 1·a.ù.i1to delle impo11te pree::i· 
Btenti non è st.110 tr.1srur<1to. 

Sono qnesLi i n1ezzi 110,·raol da riparare ai danni 
dt:lle fiuanzr, e qursti mt"zzi 11ono l'luti usali, 1nn10 
quanlo ai pol<.'vano u~arr. ~eonomie e ouoTe impostr, 
nuove iinposte r.l economie, ecro quello r.hP 1i t vo 
luto e procuralo 1em(•l't'. 

Alle rnouran1e atraorJinorie 1i dO\"Pa pro\·vedtre C"on 
mezzi 1lrdordin3ri i 1i doveHe prcvvrJcrr rol prestito 
di 700 milioni. E l'onorev11le conte Di Rl'tel DCJn si 
dorrà certo di avrr appr(JV:llO quel prrsti10, perchè ae 
non ci ro~e alato il prestito ci 1art:hbrro ora 700 mi. 
!ioni di d'{lcil. È slalo dunque ri1•ianalo un vnolo rhe 
altri1n1•nti r.iisl<'rebbe ancora. 

lo mi rio:1su100 adunque 1 e diro : L 111e1zi us<1li 
dalla g~liooe pass;,tb 1ono qut>lh soli che ai do,·e,·aoo 
usare: in qualunque Lempo e da qu;t)unque minislro 
noa ai potrl (Jre allro che ricorrl're a qu~i m<'lil. 

Si lralla ora di iusislere e di pcrsrverare in quei 
mrzzi. e CO!ne· tuUi 1ian10 d'arcordo in questa riaolu· 
sionc, qualunque p:1sso che si f:tccia 1arà ua progresso 
ntl 11iBle1n:i e una lode co11i prr QUl'lli che ci 1000 
comt pl·r quelJi cho ci 1t..no ilali. 
Presidente. Ila I• parola il Senaiore Di R• .. I por 

un rallo p !nì0031c. 
Se11atore Dl Revel. Io Dppdh.1 al $t:uJIO 1e 1~ cose 

cl.il• ho dtllc porc;1•sst·ro rt.·al:n1•nw 1nalf'ria ai rim11ro 
pro,·C'ri' l'l.JC or:a, in muJi n1olto· J:rnlili, 1ni iudiritzb 
l'onorc\'1Jlc prt'Opinaute. P.or11ando poi se 1•erchè il 
M1ni11lro di Fiuanze di allvra uon ra J13tte di qut·110 
COll5ltiO, io dO\"Cli!li as.:1ulutJlllt'lllt> tact·re sopra Sii Diti 
1uoi chi~ hJnno porlah.• le con1<•guenzc che ora ooi 
sliiuno ri1.aro11Jo ! 
lo non crl~•tu di a\·rr oltrrp:u:salo i lin1iti d1·lle ron· 

venie11zl, p 1rl.au1t't1tari, 11~ d.-i r.1pporli 110ciah ; m:i 
Cfl•do anzi cht• <•ra mio du1ere, t-d avrei ri1n11rovcrato 
a n1e lh'l30 ae dopo ::1vcr t:tJI 1nio ,·oto, tull .. inie pa· 
fùfP iroprgrulli o4ltri D noir r ruaindhC che poi non ai 
IOnO l'iVt!ral~1 io 000 'Yl!Oi1»i a r.1re qaeela schitlta 
cunr~ssi<lne e nnn dircJsi p<'r quali ragioni quc.ale mie 
illu1i,1ni 1i sono di11sip:1tc. 

L'c..nort-volt! pre~pio:.inLe dir,•ndc I' ammi11i1tr.11i1Joe 
dl'lla quale b:a r .. uo parte ed h3 rusionr; ma le 11ue 
part.le I0!10 cosl hl;1ode, tiono co1l ro:1rc che- credo che 
11e nuo 1i lrJlt31se di qnestionr. lant1> flrri:i 1i potreblJe 
Jire: el1bf'oe, ritorni il ll1nislero paasato a guidar t:i 
nave d,·IJo Stato nclll! condi.doni in rui ai lroTa, per· 
eh~ !IOno le iole che ai pole,·ano 1per3re dalla 1ua 
amminùstra1it.111e. 

Senatore Gallotti. Dowaodo la porola. 
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Presidente. lln )J parola il senarore Srio1loj.1. 
Si-natore SclaJoja.. L' onorevole eoute Di Hcft·I lt:i 

tJllo allusloue ai trat111ti 1·01ne a quelh che hanno irn 
p1•dito J"aC'frt-acimentu d1·ll' entrata dognnah-, e tolgono 
anche o·•"i la pos:-ihil.li di aumentare il d.i1.io su1.:Ji eo 
auccheri con cui surebbonsi potuti ouou.re tirc·a 1ei 
milioni. Prendo occasione dalle sue parole, autorevoll 
sempre, autorrvoliMi1ne io questa 1ua1eria, per sotto 
meuere al Senato alcune notizie di rauo clic cslr&j?;.{O 

·da uno specchio lrsl~ -puhblicato dal ~111i•lero delle 
FinaniP, le quali notaie spero che varranno a tozlicre 
l'impressicnc che rautorità di lauto uomo potè rare 
autraoiino dei suoi Culh•gb i. 

U trauato colla Francia è entrato io Yigore, come il 
Senato rammenta, il t5 Iebbraio dell'anno corrente. Lo 
specchio cbe h• pubblicalo il ll!ni<lero di Piuunze com 
prende la ind.casione di ciò cke ciascuo orticolo dl'lla 
tari(J'.1 h.a rl•.ao durante il primo semestre d. ll'anno r11P.· 
desimo, cioè durante uoo.1pa1io ,1i lempo uel quale il 
lr:it&.ato è italo in esecuaione pl'r quattro mt•si e mezso. 

Ilo e~lratto rla que11to aptcchio, rhe ho n1·1l" mani, 
lulli gli arlicoli ai quali ai è col tr;itlato apporlata uoa 
diminuzione di daaio. Diciannove di questi articoli, che 
01i dispeD.!lO dall' indie.3re nomina1i1:uncnlo 11 Senato, 
danno uo aumento di entrata di L. 1,157,94G. 

I rimanenti cht1 1000 in minor nu1ncro JJ11110 una 
diminuz:iono di entrala di lire 256,623. ~lcchè !ottraua 
quO&ta diminu1iooe dall'aumrolo d•gli allri, si ha io 
eompleoso su lulli fii articoli sgr•nli rol lrallalo ua 
aurnenlo di lire 901,923. Queslo è il risulldmento drll• 
din•iouziooe di dazi 1laLili1a col lrJttato trii la Francia 
e l'ha!ia. .. .... ,. 

lla h.1 1prcl·hio dell' l'nlr3t.. d~·i sci n1P:ti J3 s:;IJ'in· 
1·asso towle d. in1pJr~.11io11e un.t ro·uples:1iviJ. dìruiuu• 
1i..,ott Tispello ol aeiocstre corri11po0Jenlts dcl i8G3, di 
L. 83 I ,G93. 

Donde qu. sia din1i1107.ionr, o Sit:nvri, •e iz)1 arlil'oli 
11l~tiali rlll lr.illJIO lH1n dnltJ un aurut-1110? Es,.1 di· 
~n1le d;1I di1niuoito I r.,,·t:nlo dtoi duii pt'rt•i·iJili aovra 
Gh 1rliroli cb1? nlln 1000 •lati 11unlo 101Ta1i d;,I lr;1l· 
lalt) rvlla fo'r;it1ria: r quali ;1rlil'Oli d;in110 uno 11ca11ilo 
ri•J;1li' o di 2.()(',9 412 I r• in C• nfrutolo d1·I 181;;1, Il·! 
tappuulo p1·rcl1è q11tsti 1rth·oli la;;c·iuli intuiti d;1n110 lJ0;1 
d11n1nu11u110 011~31 ma{!![iore d1 Il aun11·n10 1·l1r 1h11111n ~li 
1rt1c• li p1·i quali ai ~ d1uii11uitu 11 dazio, si ~ \t'r1fic.,11 
la ru•rtlna 1u1IJ1·tta. 

Duuque, Sii.:nori, 1"1•11prrir117.A di porlii1:ti111i mP1i l1:i 
ronr1•r111alO <-hl! ID t1·rti ("11~i l.1 di111i11u:t:i11U~ dl·J t!11io 
io c<&giont' d·auau·nla d'1·ntr .. 1a, e d ro ;,. t~ra ca1i 
perfhe cun,·1·000 pt'lrt'1t.1n1enle ron l'onorctole ronll' 
Oi Rc1tol, rhu 'IUl't-l.1 1nu31imo aslrat1a ha U11o@'no di 
tulli i pru1tenziah rigu:1rrli prr f'>FF•·rto l1tn oppli1·ata, 

Non tulle le diminui oui di d.11io ii' 9t11,re pl•l!U>UO · 
dare 1t·111pre un aimile ril'ull:amf'1,tu: pi r·-li~ se tu di· 
minuisci rli n1olto il dazio di u11a m1-rcr di rui la ron- 
1umaziu11!! per I 1 flJUa naturil mtdl·&i1nn 1100 11uò estt'n• 
der1i propor1ionalan1eote, è chiaro che noo si può avere 

un nuro1enlo Ji entrala rorrisp1 ndcnle ; ro1ut.1 pro,·o.no 
in (atto gli "Pt'Cl'hi uffi1:iali. 

AdJucrn:lo che le mrrci sul!e quali 1i ~ diminuito 
il dazio nt·I lral~to Cl )13 Fr.u1cia, prne ntol loro in 
airrnc hanno l!ato on aunlenlo.d·enlrilta, erbe le mt•rri 
sulle quali il da1io si 6 laeciato tal quale bau doto 
2,()(19,~12 lire di diminuzione, mi corro il deùilo di 
ni.;tare che lJ'a qu~te 1nerci entra l?iucraro per l, 750,000 
lire E pure 1ullo 1uccaro ooo solo noo ru dimiouilo 
il dazio, ma ro consolidato con1e d11in il decimo di 
~uerra ed il mezzo decimo per dirilli di •pedizion• ; 
sicrhè fu ritenuto per lire 20 iO ani sucrheri greggi • 
per circa 29 hre sui Ooi. 

Gli succori dunque banno dato ona d'minuzioue di 
entrato. 

Mi aslengo qui dal nolare quali aono le cauae che 
hanno prodouo questa dilniouziooe; e mtt Df" 1sten~o. 
perchè cr•do che l\eodo pro"Sa unicamenl• la parol• 
per uoa dichiaruione che ris~uardna gli etfeui d•I 
traltalo, noa sia il caso di parl;iroe. Mi basta aver 
rauo U•>tare che coti·ste cauAe aono affauo ratranee aJ 
tr.lllato. 

Quaolo poi all'obbicziooe che •i fa conlro tulli i tr•I· 
lati ia geoen•, prrchè im?f'di1cunC1 di au1neotare le la· 
rilTo. e contro il rer.e11te tnnut,, ron la Francia percb~ 
pPr •sso 1i<1U10 ilnpossiLililnti oggi ali aumentare i da1i 
liUSli 1ucrari, iJ a1i per1ne1to rispondervi con due con· 
aiderazioni, l'una generale • l'altra parlicolare. 

La pri1111 é rhc a mio ,,·,·iao l"onore,·ole conte Di Re 
vel ha perrcttJmeote ragionr, quando propugnando qot•lla 
rhe pu6 dirai ciina d~lle t.t•orirhe ecooon1icbe, alJ'~rma 
c:he r.iastuuo Slnto Jt>Lb'etsl·re liberiuimo nel moJill· 
care le 101! lariff<', e rro(eSflare i buoni priacipii 1ent1 
essen·i utreuu dJi lrJllali che sono vincoli iolernatio· 
oali non 1pprovali d.dln arieoza. 

QuPflla ~ lt•orica pura, " quandL> l'onotevole conte 
Di Rev1 I la diren·h•, io me ne cotnpiarrio e rL> con lui 
ou•ac-:aio 11 vero insrsnnto dall.! 1rit•n1a. Ma p<'n·hA 
questo l'ero divl'nla&IP. una prillic:a rt.•11i1i, fio,·r,-OlH.•ro 
cor1for1narvi:si lolle le noiiioni. 

QuanJiJ in•t're la moipeior pJrte 1e ne allonlana, 
qna!l•lo nlilti.11n11 sul nostri r.ontinl un J:rf"..l01ie ::'lulu, lo 
rui r.01tilu1io11r interna pt·r1111·llc di r.1re t•ou lro1ltò11J in· 
1er1111i.111ali molte rir1·r111e. cl1e roi 11rot·todin11·01i d1·lla 
i1111·r111 lcgi.i1;11i•H1t~ t\Uil non polrl•Lbe 1e nou 1 1tt•1110 
e ror~ i1n~e1r1·l~;11nf'ntt• Ulh•nere; quand1.1 quetla nnaionn 
l'i ... fTrc l'opporluni1à di ollenl•r1~ pt'r R)t'tlO di lrolUnli 
111 •• lti \:lnl •f:~i co101n1·n·iali, che ultrirnf'nti rton pule· 
rarno 1µ1·r.1re. mi 1e1nhna rbe Lisogna 1r.an11gt're Cùl· 
l'a~ loro ri1torf' Jei prin1·i"9ii, con );1 lt"Urica prupngnaltl 
d;.ill",uiorP,·oltt conte Di R1•v1•I, ed rn1r.1re n1·Ha "ia 11ra· . 
li· a d1·i trJltali. ~1u•ro 1111.:h'io che 1i abbia nd u1rire 
un giorno dit qu<>AIB .. i;i, m:i ora lutti r.i aonn, e Df'I· 
r.uno può lira11.-ne ru~·ri 1enn ritcbio di rimanerft 
iaulvto. 

Gli ultirni trallati, cinè quelli f.11li Ja noi e dalla 
Francia culle altre pot~nac, 1000 informali appunto da 
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un prinripio che tende a questo utilissimo ri11ull3to di 
renderli di mano in mano inutili. 
Questo priot".ipio 6 consacrate In un patto che dice 

come per lo l\"Yenino, 1enzn. avere più riguardo 1 com 
prn~O di aorta. qualunque modiftc-azionP, li (~ccia I pro 
di on '"I> Stato ai iotrnda t-&1C're Calla a pro di tutti 
~li altri contraenti. Questa t 13 tia, per la quale si 
giungeri a quello ehe l 1enia dubbio l"ultimo degli 
tt:opi a eul 1i deve tenden-. 

)l;a pasa • alla seconda consideranone. R dimando se 
rt"1lmtnte ronvrrrehbe aumentare noteeolmente il da 
zio degli mccberl , e se li dove f·•ette eenvenlente, è 
vp,ro che noi non potremmo io 1lroo modo ricavare 
da~li auccheri on aum(·nto d'entrata. 

Io noo rispond« risolutamente al primo quesito, p,·r 
rbA in questa materie bisogna rispondere dopo avrre 
raecolti, e comparali molli falU, il che 6 dir6cilmente 
eoneeduto di rarr nd un privato. Va qo.iodu io ron 
aideM che i da&i leg:ili drlla ooslra tariffa (non porlo 
dfi dazi, che ram•oinistraiione abbia potuto I IUO La· 
lento, ed arlJilrariamrnle applicare in pralica) quando, 
dico, considero che i dazi dt•lla nostra briffa, 1i ele. 
vano nella piil olta loro tni•ora a rirca 29 lire; e poi 
tedo chft nella Gran Dre!ogna dove il dazio era multo 
piu •lnato, quest'anno si ahbas'8U ad una misura, che 
non ~ lmmeo1am~nte ma(l~i11re d~.>llD n08tra, io duhito, 
che non ei polrt'bhe ulilmenle 1t·guire il ronfl.iglio dc! 
rooo"'•ole !\\'natore DI Reni. Polcbè crrdo che da qoc 
.,:li uomini pratici che aono, ftl'in~l1•1I abbiano inh'S(), 
rht' 1e c1 ~ una n1iltJra di d.11i al di:'\OllO dt·lla quale 
nho 11 può disceod~te aen13 perdita di entrata; ce n"à 
pure un".tltra che invano 1crrt•act-rr1•i con la 11peronz;a 
d'i•npinguire Il! rassP. . 

È Ye•o, SiE?n·1ri, che io Franria il daiio sull•> zuc 
chero, anche ridotto alla miRura cui J'hannt> 1cema10 
l'anno sror~O. ~ in ragione medi" doppio del noslro; 
ma lo '<'ro allrt>ji, rh~ que:sto d<Jzio ei lt•Jln alt un ,.i. 
1le1n1 dal qnalP noi non 1•r•11·11110 in tullf'I e P'r IUll·1 
trJri-o ari;onu:ulo: P' rocrhè la qut·a1i,1ne dP!='i 1uC"t:!1er1 
in Franr.ia ~ una qu1•1tlione n1i'1ta; no1 #t 1tom11lirr 
menl .. una qnt>sliooe do~;inal~, ~ beooi una qu~olione 
di prottuzione inlcm;1, 
' L·1 Francia ,·oll"al1hac.,iamenlo tl•·I rtazio do~an<1\e ;a1I 
ana n1e1I a d1 c:ir1·1 4' lir.• e 111nz11. ollrl" la Fo1,ra· 
LISia di r1olt9yie lt<'r Ct'rtt" pro,euit•n1e. gli ha di m ·ho 
ICMJillO l'in1P4Jrla1111 c·he .,·eva di doaio pro1 .. uor1•1 li 
Yrro; prrfhè ha 11cll" lnt•·ro11 un da1,o di ro11eum.1 
!Ione augli auccheri irdi~t·ni, rhe ~ ruco di1roi\hJ dal 
Jaziu tlogan11le. Ua r:i6 nun loJ.;lie rhe la sua to.r1fTa 
dogana lo angli 1urcht•ri 1hl1ia uo dup(1li,.c ol1Li1·tlu; ~ 
che il prcn·<-nlo rrdri3le 1u;;H zul·chrri &ha roruJX)Slo di 
1lon pi1rtl, rioè d'un dazio di d•0jl:lnl e di uo dazio di 
c->nsuruo, che colà cbiamnno acei1t. 

In o:zni n10'1a, se •oi Go•erno, 1e toi uomini pr:ilir.i 
dt·ll" n1;atrria, pottte dim<Ktrarmi, che il da1io sugli 
rucch<'ri ia IL<iilia ai può aun1enbre senza che la con- 
1um11iooe 1eemi Laolo da diminuire le 'o~re eotnte 
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fin:inziilrie; io diro, che l\'Ple il mezzo di farlo, p<"r 
rhi\ noi ntln IYt11d<J produzione di zarcheri di h:irha· 
bietule alrinh·roo, e non 1a•endo nepf)ure raffinerie, il 
ddzio ~ogan:ile 1ugli 1ucchrri ~ un vero e puro dado 
di c1n3u1n:11ione. 

Ond·~. che avendo tol l1'8tè attuata uno le~g• colla 
q•iale avete io tutla quaol• l'Italia ordinata uo' 1mmi· 
nistra1ionc fisrale per riscuotere il dazio di consumo. 
pC'lresle, non osta.nlc il traU3lo rolla Franci;a, aggion· 
gere un d:rillo di consuma1;oou 1ugli 1ocrheri, 1 
qot>lli rhe avete imposti sul 'ino e iolle carni, e rarlC' 
riscuotere do.i medesimi ai;eoli. SoJo io credo che 1i 
farebbe co9' molto •rri•chiata ad 1umeo1a"' di li"' 10 
il d:i7.ÌO au~li zur.cberi, come indirettamente au~geriva 
l'on.Jrevolu Di Rl!vel, quJndo :if1',~r1nav11 che IG ne 
polrebb• tnrre 6 milioni. 

P<Jrtando il dazio sino a 39 lire, la con1uma1iooe 
polrebbc sc•m•re in ragione più npida ddl'aomento 
dei da&io. Dd r··•t·1, io rlpet 1 che qae•ta t questioo• 
sulla quale no" 1i può rispondere in Hl,..llo : t que. 
atiooe di proden13, e può aolo riS.Jh·ersi con calcoli 
prudenziilli e con argo1nenti fon1IJli 1ulla 1tali11lica com 
parata e 1ulla esperienza delle allre o•zioui. 

A ma b39lo aver dimostrato che il trattolo colla Fnn·· 
cio, nel t• semestro del 1864 ha prodouo on aumento 
di Pnlrata di più di 900 mila lire; che la diminuzione 
de' pro,·enli doganali ai A •eriftcata sulle merri Il r.ui 
dnzio non fu r1iminuito dal lrnllalo ! t.he Dt'J tratlalO fu 
conservuto il dazio aullo 1occh1•ro coll'11omen10 dtl de· 
cimo di guerra e d~I t 12 decimo per dir;ni di 'PPfli .. 
1ione; e ch'1 Il!, come io dobito che non 1ia, ai possa 
imporre ulil1ne~1te per le Onan&e, un nuo•o dirilto 
1ull1 con11uma1ione dello 1uccht•ro. la prova non ~ im 
p•d1la d.ol trall3to. 
Presidente. Lo porola f oi Senalore Farina. 

'S1•na1oru Gallottt. Lil p:ir.>la apt•lla a me, 1'1veTa 
do111anilnla rrimi:a. 
Presi 1ente. F.lla J)<'r~ani, apelta al Sonalo"' Fa 

rin3 l'h•• ._ i11iocrit10 pr•n,a. 
St'Oillorr. Farina. L'or111rt'YOlf' s ... n:ilorfl v .• nna. P~D· 

rlfur1u ltt •t1r1•11a dl·ll'Arn1nio•J.lradoo'e Ooauziaria dt·I J'fee 
c1•'11•nte ~ 11i:11t·r••, a tclu~:oae al .. nni r;.gionarn1•nti &I 11- 
runi falli rhe, "" iu n°1n \'udo i11ti1•ra101~nlr t'rr:ito, lungi 
dill Riu~tin.-al'f! qu1·ll'.\·n1nin.llr1t.ionf', t.tn10 ~iu11ta t1P111e 
rft11nra1a non d.1gli u.1111ini, 1111 dai (;&tti, lungi d41 
cn11111C"\.l\'lre il IUtJ 1&,.unlo, n~ di1no1tran~ l'u.t1olu11 .. ,. 
ronl'itA, Il pri1no di lati r.t;:.ion:un .. nli fun1i111e nt-1 dire 
che le rit0ri1t' 1h·I Minh1L1·r1> prttet•1h•n1e erano pl"t'poi· 
ralf', m:a rbe trii a"·venin,enli, che rhiuoqne- anch' d1·lla 
più cou1unc iott"llig.enza dofeva pr~vet1t'rP, OP. impo· 
dirono J'.illou1ione; che queste riiorde riu1riri.>oo 1enn 
risuhHtll p<'r avvcninn•nli che ognuno, rivt"to, poteva 
prP-\'t-derr. r.lrilineole. 

Ma se ciò era. ae o~nunu polet1 preYedere questi 
''"eni1nrn1i, qu ... t.e rr~i monetarie che perturbarono. 
llllti i mrrrali d" Eu,..,p•, perc~à ooo le previde l"•x • 
Miaistro delle finnan1c? prrcbà aoo .,ppe preparare oa 
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eolo rspPr!it•nte p-r far fronte a i;pf'st: inth't'li11ahil1 ! H 
~l' i1 PJ.t'&e ~ O ri-lo, se uhbonda Ji 111h·llo.! risorse 1·hc 
il signor t'l·~lini:nro M.u111a 1·i V•·nnc annovcrr ndo , 
P•'rch-~ non 11c>11pe 5•rJfìllarn~ il Yi:1i:;tero caduro 1 percl.è 
non l1•nn1~ i11 pronto di:ipthtitioni enlle qu.Iì, n1.1n1:.1111lu 
l'crTt>ltO di quelle prime misurv, &ul.lilo pctesseru sosLi 
tuirnu altre che riuscissero meno perturbutrir], meno 
grfflvo.:e O male :JCC(!ltC di quvlle alle quali !i è furzali 
òi ricorrere al presente ! P1·rcilè poi questo risr.rse che 
avrv3 il llini:tll'rO caduto che d.11 Gahinf'lltl f11r.1no di 
aeu . .ts~, p1·r.:hi\1 J1~0. l'ex·Yini:ar.., ~J .. nuu n -n vi-ne n 
meuerle ora innan1i? e se ognuno porev a prevedere 
chi? quelle risorsa prime potevano mancare, come, senza 
far C lllOJCL·r.- che Cù:Cil IÌ ru~lle deciso di sostituir loro, 
g111stifich1·r.1 ora il Senatore !si inna l' inpreviuenza del 
~l1oi~1ero ra1tu10? 

Ca parla l'onorevole Manna di erJ11di economie rane. 
11.a io vera1ncntt? ho la disgraiia di non D\'rrle couo· 
1ciute queste el'onon1i1•, e 8t dcl r<'zHO ti rl.lt>S(·ro SLll8, 
cn111c non di.J\'C\'&110 baat.tre i 700 n1ilioni p1·r 4 anui, 
p0·r i quali l't-I ~l1nislt1'ro eo1lt·nt·\·i1 iu Parlaint:nlo che 
sarcllb1:ro l>Jsl;.ili? ~on ne 10110 <lncora pas:;ati che due, 
e;>pure le ra.t1.10 110110 vuote', e lUllavia voi ci p:irlate 
di grandi PC\lno1nie alluiue? 

~ •Hli po!laihilc. di(cnd1·~ pegtcio t'A1n1niui11lraiione 
pa1qla 1 lo 0011 J,, crt>do. 

Dirò oril poctie JJar11le aulle os:o<er•ationi (.alle dall'o· 
DOf'C•l·lt> SrJalC1ja, r1 lali•amenh~ a qua1110 diue l"ono· 
rc•olo conio D1 Re1·d , il quale crc•le c11e ru·r l'avve 
nire ai isart·hi.11~ paluto tirar una risl•r&a dall"aurucnLo 
del dazio •ullo zurrhero, il che ora non •i può più a 
rrontt• dt•I lr&lt:'llO Cùlla Franria. L'oooreYOI!! Srial(1j3 
p··r ronrutare IP! O:J~P:'\·azioni r.ute dall'onorevule conte 
Ui RrYel. tirò fuori una l41hdl1 in rona dt-11.t. quale 
fareod1J on ror1(ron10 tra @li ulnini ffll"tti di-I 1iste1na 
preudt·nte, ed i primi di quello 1uccrssivo u~J qua•e 
eri& stalo diminuii., il dazio, lrowa che nei mt>si nei 
qnali era in "ifore la lariO'J rhe porta\·a diuiioutione 
dcl dazio, l'introito era grandL'ruentc acl'rt'Sriulo, e da 
ciò ne dr.tiusse elle le u1arr\·azioni del l'Onlc Di Re•1·I 
erano ptrfeUamrnte dt1tiluite di luodc1mento. 

lo ho eempre ••uta erandiJ~ima veorra1ione nella 
er.ienia dt IJ'onor1·tole S1·ialoja, aia mi pcrmt·llo rli dire 
che sii uomini i quali , i8QloioJoei nei d1-ua111i d1 ll:i 
erirnza, prtl~Ìnrlono CCIOlpfetamente d0>li'esan1e dei ralli, 
corrono rischio di radere in prJntli errori. Ora 1C rgli 
invere di had:tre ad una tabt•lla slatistira roue> an· 
d.ito dall'ultia10 dt•gli f.ptaltiionieri dL·lll.l St<tto, e1I 
lft>88e 1 lui domand,to che rosa ai v1·ri6c;i tulle le 
•ohe che e·~ uo:i di1ninuzione od 0111 •aria1ione nella 
tariffa, dall'ultimo di qucali 1pt-di1ionicri 1i sarct.Le 
1rnti10 1i3pondt-re .•..• 

Seuatvre Sctaloja. Dom•Dtlo la parola. 
~ene1tore Farina... Quand"' •'ò autDeDl•> rli tariffa, 

nei tempi eh~ prec<·dono lale a.uUltnlo, l'introduzione 
dei generi cresce 1 disinisura, quando ioveoee yi ~ di 
minuzione di LariO'.i , Dt'Bli ulliwi ml·si che precedono 

q0Ul'Sl:\ diminuzi ;no l'in~r .... 4luziono Rcema ~ di~~ui:1ur:J. 
pt•rc!Jè c:ise:111o,·i in O;:?ni pa?S~ Un ro:id·> da ri&t.-r\·a 
CO) qu.1lc r.1r fruii li! ~(lt' l1&igrnZt! ;lV\"Pllirc dcJIJ l'UO · 
fl:UIOJli:10e iot .. rn31 Qlle3l') ro11dO Si dilllÌDUi8C'Ì', l'rl anzi 
si e:1au1 iscc cu1npl•:t.1111e11h? quando ilÌ ila uua di111inu. 
ziooe di tariffa, gia..:rhè 01'$i'UUO à cos\ pa110 Ji pagilra 
un d&11io 1nuttsio1e, qua11do sa che nel rom1nC'rcio~ 
dopo che sarà avverala Ja di1ninu:iit1np, 'ti anrà dimi· 
nu7.ione di prrz7.o, quindi K!'f11·t1a 11u;1nl•1 11uò ad In· 
lr Jdurre la mrr,·e, pc·rrb11 ahr:mrliti f.1c(·ntlo J;1 inlro 
durn·lihc co11 propria pl·rdi1a, e \ ice,·rr111 poi rirornisr.fl 
il (untlo, ed :iu111en1a I.a i11Lrodn1ionr, tostorb~ l'aumeolO 
di tariffa è a\l\"1·nu;o. 

Punga qu('slo ratto di cui J'avrt·hbe rl'RO rrrl~ l"ul· 
li1nC'I dt·i;li sµ•:Jitk.nieri Je'!o ~lato. pon~a, di. o, iuli" 
b1lanria QUf'PIO rallo, P. wcJrà I cosi li riduca lUllO il 
auo arg•.rnPnlo, che dai f,aui ba prr.let:o dt>durre. ?\Qn 
l1a~ta 8P.01(1!iCl'ITienlt>, ma:l•riaJmPnte f'Samin3re j ralli 1 

Illa ali!JiRtolJna aJtr1'$i i11d;1garne le ("JUj~ [U'r p·1ll•rn1! 
poi d1:durrc le c•.nse~11Pn1c. se no, non 1i Jedurono 
che t•rrl·ri, i quali ae o: n ing;1rul.irot110 la \·tra 11·ip:;1a, 
la qoal~ oon di può ingona!Jrare da erruri, aooo 1r1n· 
ciampo alla prJlir.a applicoiiiooe di rasa che di qntsh! 
rircusta11M! noo ha 11apulo tenere d~bilo r.unlo. 

D1•I resto roo .. revole Sco:itore St'iuh•ja ri di!ae: io 
non a , verarncl'lte se 11i pr1111a calrol 1re , ae rnumenlo 
dt•llo zucch~ru di&relihc uua Ji1ninuziune od U'.I auru1·11Lo 
d'introilu , perchi> l·i1 gn1•re~be pnlPr fare dt·lle "r•· 
rit·1i11\ p•~rrh~ 11-ni.a buon nu1nt·ru di d.11i t! Ji risuhJli 
di ro1ltv, la ~itn1J nulla ruò prouoslic11rr. M:,.., nulla 
ai può pron,tfl.lic1re, perché dunque, in ano SLllo cb•~ 
ha bi:1ogno di lUllé le aue risorse, vi ah-h' ol1i.llig.:1li a 
noo rare que..;ln t•Spl•rirtH 1110 f 

Ecco l'rrroru: 
Sia pure che O•ln eia crrlo il rii;ulta•o di quta;to l'iip•!· 

ri1nt.>11lo, rna &ari scrnprt! UD errore il \·iocolar11i a non 
f;&rJo i doil 1nùn1t>nta che lo •leMo ~1·0;.itore Scialt1ja b' 
e•nts~o un •luloh o su ciò che io ltongo per ftrmo, rbe 
pult•si;e rh~111l.1re un 1~1ornto ili introil\l dall'auuu•olO 
d~I dazioJ &n!I•> ZUCl..'hero • ri~lerb cbe, ru err .... re J'es. 
aersi l,Jvra un Of?gello co•ì rir.co o di t;J:nla roosuma- 
1ione quale è lu 1ucrht.>ro, \:ocolati roo on Go•rrno 
1tra11it>ro a ooo poteri" OlUmentart. 
lo D1ut l'u11orl•wola Srinll•ja ri disse: ma, ae •olele 

fa.re qul'&lo ez;pcri1n<'nto, \lui 1~ polt>le poich~ a\'tle UD 
dazio di ror1111umo. che rarilmenlo \"i potra rornire i dali 
per \'C'J<'re 1e r1·al1nenle <Onvenga o no di 1u1ne-nlare· 
Rii 011t·ri, r-he lu Staio i111po·1e 1ulla con1uma1iooe d<·llo 
zucl"liero 1ntdes11no. 

Anche questo io lo rredo un errore, percliè, o par· 
li:imo delle lt·;isi auuali, e qu('&le otJo d<Anno allo StnlO 
il dirillo di pt·rl·t'pire tul dazio roosun10 un aumen10 
1ullo 1ucclJt ru; u p 1rlia1n.1 dt·lh' lt·ggi avveoirt, td in 
allora r,....h:ri 1 calcolarsi la d1JTicohl di perrt·pire que· 
alo ournrr1lo, 1,1ecialru1'11lt nt~i con.uni non rhiu1i e 
Ot'llc cam~a~ne, mcnlre 1e non 6 malage\·ole conoscere 
qu.Je po..a e.sere la conaomaziooe di cerll generi , 
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ee.ne il vioo e le carni, ric11re poi difticilis:1i1uo il po· 
ter verificare la censumsalone dei generi ccsideui co 
loniali, e cosl aocbe dello succhero e conaegueute 
mente questa pretesa risorsa che l'onorevole Senatore 
Scialoja ci offre, nel fatto ai riduce •d uoa chimera. 

Io credo quindi che si p<>8'a dire, che non è utile 
il 'iocol:are i prioripali rami di introito delle Dnanze 
con tratlati con potrnie estere, gracl'bè questi ci im 
pediscono di potere all'occasione aumentare gl'Ictroiti 
doganali. 

Dappoichè bo la parola, e che nella legge attuale , 
della cui discueslone gtnt'rale 1i traua , ooi abbiamo 
alcune misure rbe ri1guar.fano supponi aumenti di pro· 
venti doganali, io non credo di dovere tacere alcune 
convin1iuo1 che lengo profoodameute r1duoale nella 
mia mente. 

Se noi poniamo a eontronto gli introiti doganali del 
nestro Staia coo quellt di luni gli altri Stati d'Europa; 
18 poniamo a conlronio 1"11;._;iatez.za delle nostre popo 
)azioni, ed il numero loro roo quello degh altri Sta ti, 
DOi Tt>diamo che le dogane Rlllr~ rorniaconO UD in .. 
troilo infinitamente minore di qudlo di quasi tuui gli 
altri Stati. 

(o ho cercate di farmi un rdlt>rio, Intorno alle cause 
rhe proJocono tale risultato ; e per dirle in breve , 
parini ai pn1sa a1&erire con foodaruento essere uo 
gn•i .. imo errore ·quello ddle nostre lr~gi di non 
toler. t'Ooaideran: come 1t•quea1r11b1li. ron1e ron6sraLili 
i meui di 1r.t1porto , coi quali ai •lr•tlua Il conlral> 
bando. 

lo credo inoltre ee1ere 81"3"iisima fonle di danni per 
r~rario, varie diJ1.poti1ioai del regolan1ento, il quale li 
dirrl>U. quaai cho io g1·ner.le si• stato fatto da un 
abili11imo ronlrabl>andiero. 

In 600 dico che a•eudo parlalo con prrsuna pn11i 
ciuirua di tale materia, queala riconoLbc che la dt 6- 
cienu. di introito dcrivn da ct·rte cauae clJe io per 
accennarle io poche parole le ri..,ua10 nel celebre 
Teno: 

1 r,, vggi '°" ma chi pon ma110 ad use ' • 

Senalore GaUotti. Domando la parola. 
Prealdente. La parola t al Senatore Gnllol!i. 
StnalOre GaUottl. Signor Pri•aidenle. Ansi luno 

domando ptrdono od a lei td all"onore•ole Senaloro 
Farina, ae le rammentai elle io aveva domandato la 
parola; io iot .. J di ciò lare per<hll temtlli che Jr mie 
parole aoo loaero alale iolele 1 non per chiederle di 
•oler parlare prima del Senatore Farina. So ella gli 
aveva accordalo la parola, io mai non avrei diman 
dalo di parlare ioo•nli di lui. Niuna cOBa tanto mi 
diapiacerebbe qoanlo mancare di corlr1ia • chiunque. 
I mi•i colleghi aanno cbe questo à 1empre 11'1!0 il modo 
di compori.rrui. 

Si3nori, non cooLioaerò una "diaco111ione cbe ora non 
Arebbe altro cbe uno 1oono di inutili parole. lii credo 
11Glo io diriUO di affermare cbe ora il Senato llaliano 

si trova io un:i cti qut·Jle dif1ìcili condiiioni da\le qu:l1i 
li i1npos.:sil>ile us~·irc senaa esseN condannato da mul· 
lidSiini. 

Signori , o noi dul>biamo ron•enlire una lrg~e la 
quale non è acro1npagnat~ d .. lla pul1b!ica approYaiione, 
prinripahncnlP p('r qul.'I cbe riguarda la ,·eodita dei 
beni demaniali; o n\ln vota11do qucstR. l<'gge noi f?l't· 
tercmo le 6nanze itali:ioe in un aLisso cli t•ui nfn si 
po~sono pre\·edt•re tulle le conargutozt-. 

lo quindi n1i credo in diriuo di dire che se i pro\' 
verlimt:nti r.be propone l°'lnorevole Yioi~tro delle Finauie, 
dovevuno e&:Jl"re indi~prnsahil111cnte qutaLi e non allri, 
f810 li vcramenle benE>meriLo d'Italia, perchè furie della 
co1rit•n1:i dl'lla sua opinione , non ha temolo qut·ll.a 
impopolariti, che certo ai allira cl.ii propone tali pruv· 
•eJi1nC'nti. 

Nt"llo stesso tempo, o Signori. intPnJo dichi.,rare che 
drhba ral1t-rne lUllil la ri~ponaabilità sopra cbi ne ba 
!allo quo11ione di po1lafo~lio. 

Og~i siamo ai 2\ di noveu1bre, il Sen:Jto ?taliano, A 
mra.w, co1ne 1uol dirsi. fra l'uscio Pd il muro; il St" 
nat 1 Italiano non ~ fl'1pon$3bile di quHto fallo. 

Ardisco dire un'altra cosa : io con molla atten1ione 
uroltai le accurate parole che il sipnor llinislro delle 
FinanXP diStle ncn·a.ltro r.1mo dl·I P.1rlo1mf"nlo; rgli recc 
il 8('RUente courronto; egli ra1nrr.e11tò q111·l:o rhe or:ni 
dicastero roatava al Ph•1nonte prin1a 1lt·I 181i0; di.s,e 
che il l't'gno d'lwlia ora ~ qa.11tro ,·ohe il Pi1!1no11te: 
mohiplicò per quallro qul-llO che rostJva orni dica&lerll 
1'1e1oolll•·8(!, e u1ostrb il gruodb-1in10 d1ita\at1JO cl1e à 
tra questa so1nn1a e qul'llU rhe (Ira ci 1t1no i prt•st-oli 
dicaslt•ri italiani. 

lo 1uno ct·rto che rl-\li dopo qu1·lh.! par,.,1c hil ron • 
tratto rutJLliµo di t•samintire Jr ragio(•i •li quef'.to fotto, 
di corrr~Rrre @li errori che rttrse 1ono 11a1i i11oa111i 
comm•·Rai e r:hP. ce ne ·rari c~rlo ronsap(!,·oli, quantlo 
prp5~11lt·rà il nuoivo bilanch1. 

Senatore Menabrea. Dornanclo la par"la. 
Pre11ldeote. La p.irula spelta per turno al Sc1rnture 

Sci1luja. 
Senarore SelaloJa. Ho domandolo la parola pt"r 

fare all·uoc older,.ìiiool ali" coec d1•lte Jal\'onorl·tole 
Sentll1.1re Parina. 

lo credevo di essermi cir1:01crillo a cirro td 1 falli, 
quiodi 1ai duole, rhe a mio mal~rado io abbia t:'po · 
1to la acit•nia ai fulmini dtll'eluq~enra dL·ll'onorevL1le 
collr~a. 

Egli mi consigla di ri•ol~crrni ad uno spediziooinc 
per 1pprt.?ndere quelli> elle egli r.ome dotti.11i1110 in 
queste materie wi può iodegn;1rr, e che tui 1a~ele 
lutti come Joi, o~ ver3mentP. ignoro nt·ppur io, cio~, 
che quaodo 11i auoon1ia C'-he i dazi aopr;,a :alrune mtrcj 
11000 per diminuire, ue@li uhin1i 1n•·si in cui rt1t• in 
'igore 11 tariffa più alta , ri è ono 1dcigaria1nento mi 
nore, e nei primi mesi secu('uti una maggiore i1up<.1r· 
taziooe. 

M• egli, che oaloralmoole Il animato da qoel forte 
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lenlimPnto, che acrompagna sempre una convimione 
profonda, non ha badalo che io parlavo dello specchio 
pubblir.110 dalla Diretiono generale delle dogane, nel 
qnale il primo senu>Stre its6i non ~ coorrontato col 
l'ullimo del tifi3; bensì col primo semestre 1863. Ma, 
1oggionge\'a l'onorcvote Farina, nelle campat1n", le 
quali sono anche cousumatrici di succhere , D·•D 11i 

potrcbbo nsruotere agevolmente il dazi,, di consuma- 
1ione: e che colla legge attuale del duzio di consumo 
non li potrebbe rare l'esperim-ntc di questo daaio, r.be 
non vi fu rcmpreso. 

Ma io parlo a legi-latori , m-l momento che sono 
per fare una kF8" nuova , e non parlo di lc·ggi at 
tnali •.••• 
Senatore Farina. Domando I• parola, 
S.n•tore Sclaloja .... Amm1•t10 elce il d•zio si po 

trvbbe riKruukre più lacilmeute nelle città. e che una 
po.rte dello euccbero è pur consumata o~llt.: campagne. 
lo non coututo l'asserzione 1n al-. Ma certo • r.he Ja 
(lJnc consumata nelle città è la massima ; e 1oggiuogo 
che lo campagne, appunto perché sono poco consuma 
tri,'.i di eucchere, non ranno gli approvvigiouamenri 
dir~llamcnte ; ma ai provvtdooo dulle cillà che IGDo a. 
loro portata. 

Qui11di è che Cra tuul i d12i di censumaaione, qul'llo 
degli succheri surehbe mene diHìcile a riscuutere .• 

Nondi1neno, ript"lo , che l'n~giunla di un duzio di 
consumazione di dit"ri lirtt eu1:1i iuccheri, polr<·Ltl>e 
d;ore un risultamrnlo 01•1>0;lo a quello rhe &e ne •pera, 
:1 c;iglone dtlle nostre c·onJizioni eronomiclu• P sociali. 
~ noel fa temere 1'rS1·mpio dell'lngl1illerf' che è un 
1•or1e do•e l'agi•k•za è molto piil dclluu cbe nrl no· 
atro, e ciò non o~taote il da1~0 augli 1ucclleri è id 
ft"rente 1<·emato. 

Qut'!"la espL·rienu o ,n è Ct rto deciaiv:1, ma è la 1ala 
tlie sorcorre alla memoria. 

F::aue qut"Sle hr~vi noi~ lascio d1 Lt:diare ulh,rioriocute 
il Sflnato, 1 cui prl'me crrlan1ente di procedere in 
nanzi Dt'lla di&C'Ol!lit·ne dPlla gra\'iuin1a lt-p:ge Bl•lto· 
posla al suo •oto. 

Senatore Pareto. l'ion voh·ndu rii.rdarc la vota- 
1iooe di qur1ta lt'flfZ<', dirò 1010 due p::arole per d1aiin 
prgoart, per COl>l dire, la reoponsaLihL6 del Senalo 
dalla reeponsabilità euli'anJameuto generale delle leg~i 
di 8oanu 'olatc nrgli anni acorai. 

lo bo 1rnt1to dil'f' 1hro\e, rhe 1e i )liaistrl J•rece 
dt.·nti, noo BOio i Yioi11tri imn1ediatamente precedenti, 
nut tulli gli altri anleriori , sono rolpe\·oli di avere 
conrtotu1 le cose al punto in cui tono, cl ha molta 
r..1ponsabil·Là anche per i diversi Corpi d1·liberanti, che 
h:.iooo conrorso ad appro\'::are le ruisurw 1tesae dai Mi· 
oianri pr('l('otaltt. 

lo dico che Il Senat·J in queslo ha Len p·ora rc•pon- 
1al1ilità, pt>rt:hè nel n10Jo in cui E:li aooo 11•m1 re 
•tale preaenlate le lt>ggi di 6nun1a • ,·1so non poteva 
~enPralmeole di11cul.4:rle ed 11pprovarlt! con cognizion~ 
di causa. 
, 

Il Senato dunque solo In queslo ha colpa di a•er 
messo una Orma sCoriat.a, come ~ 1forzu.to a mrtterla 
oggi ad uno legge contro cui si polrehhcro dir molte 
e molle cose e cbe uoo si dicono appunto petthà ~ la 
ne~t°'silà cbe ci 11lringe. 
Solo ricorderò ai llonislri di guardarsi d•I lar conio' 

più sull~ in1po:tte e eui pr~stiti, che sullti rconomiP; 
se \'Orranno dl•cisa1nt•ntc r.1rc econon1ie (orPe raddri1- 
1erj!n110 il o:.atro bilancio, m1 1r. ai , .• del passo con 
cui sia1no ond.1li fi110ril, invece dl '''ere il pareggio 
avremo disgr;1ziat::arnrnlt• ••.•••• UO;A brutta parola, che 
non voglio 11ronunci::arr. · 

Sono Llnle e lante iuC .. ui lt? m:ilerie "olle 'luali ai 
polrt•hl>t~ro tl'al1nrutc fare eC'ooomie, che 1:1rebbe troppo 
lungo l'enunu•r:arlt•; ne citt·rò non di meno alcuoe. 
All'inlrrno si pctrrhh1•ro logliere tulle le roppr•••n· 
toin10 inutili d~ll' ai pr1·r1·lli; ai rotrebhero 1holiro 
multe sottoprefetture che 11.000 inutili j 1ul bilancio 
di·ll• R••rra ai po1r.·hhero sopprimere i romandi s•ne· 
r::ali, e cu1l tante e tante allre 1prse di Ol'&Suoa utilità 
t" che sono :1ssolutamenle in1produltive. che sono aP 
punlo qu(·llt~. t•l1e cl traggono dir<!llarr.eote per u111 

brulla C'hin:1, china che lrrinina con quella brulla pa 
rola che non voglio pronunziolre. 

SC'nalure Menabrea. Do;nandJ la plrola. 
Presidente. Ila I• porola. 
Srnah,re lrtenabre~. Lcgg•ndo la tcmpeula rela 

ziune d1·1la Co1on1i11sione io non rui aspelLava rhe 
queit3 tlovess1•, oltrt! la dieruasiùnc aullo 1t1to del le 
aoro, condurre ad arco.te contro la prt>Cedrote Ammi 
oii1lr:Jzione. 
li mio ooore,·1.1Ie rollt>ga ~ amico, il Scnalore llaona, 

ba già rispo•to 1 qursli vari opµunti , però ml rrslr 
r"Jnno portie rose a dire p<>r riiopello ad alcune ouer 
Valioni lt• quali hanno qualrbe imporlanzn. 

Ansi lullo debbu dio:hiarare rhe l'Aminloi•tradon6 
c:ululA non 1e1ne rhe 11 Iure 1i farcia 10 quanlo h1 
essa oper-1to, c!sa domanda e dt..-iJl'ra topl'I di ruo 
la ditH·u11sion~1 e cl1e que1la dii0cus11ione eia ampia 
quaulo ~ po511iLile1 ~rch• allurl li Yt:drà CON ba rilllO 
e 11e veramenle ht rondotto le roee d~llo Stato in 
qu1·1la cunJ;iionc di rotina che Ytnne asserita da al 
cuni oralori. 

Ridogna. quando ai ,·uole accua;re on Mini11tro, '~ 
d~re in quale italo es10 pr1•!e J'amministrazione dtllo 
S1alo, In quale sl;Jlo ruo l'ha (a..,iala, ed A da questo 
parago11e che si puh dedurre la lode od Il biasimo. 
Bist)gn::a plr.i~ouare bilo1ocio a hil11ncio, imposle ton 
impoBIP.9 rtd1liti con rPdditi. Jpesc con 1pe111r, e ai pub 
aJlora venire a Cor1nare giudi1io reuo per dire ae 8180 
ha hl·O~ o mala operato. 

l)uc••IO 1i f•r.l, lo spero • lo de.iJero: aolo drLho 
ar.rcnn3rtt ad on Juhhio che fll emesso dall"onorevole • 
Senatore lii Revel, ed è quc·llo relali>o al co11tratl0 
delle forro•ie d"IL" SMo. 

•:gli di .. • elio aurihuiTa le difficolt6, 1uscilale dalla 
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rLqa finanziaria che ft!'Ce quel contrauo, al traqporlo 
olella capitale. 

lo sono rimasto al Minisl1·ri> dei L:L\"Ori Puhl1lici 
per più Jj una teltin1an:i do110 che tu compiuta ).l 
ronremicnc che dà luogo al trasporlo della capitale , 
e non risulta che in quel Irauc.npo la Sol·ietl cui el · 
ludeva il ~iJ?nor Senatore Di Revel abbia mossa la 
menoma dirfirullà lutorno a questo ccnt-auo a motivo 
del trasporto Jt1lla rnpitule ; 11011 so, ma questo non 
01i risulti. 

V1 è poi un altro ruuprovera rlir. Ieve l'onorevole 
Senatore Di Iìevr-l, e ciò mi è molto dcloroso , poichè 
io debbo riapond,·rc a nome di un uomo rhe non è 
più, a nome d1·I ~l'11,.r1ilc Della Ro• ere, dell'onimo 
coll .. ~a la r-ui recente morie priva il pa•·sc di uno òei 
suoi piil rgrrpi rillilrlini e l'esercite di uno dei suoi 
più Talenti uffi1·iali. 
Senntorv Dl Revel. Dnmundo la parola. 
Senutoru Menabtta. Il Seu-uore Di l{e\('I rimpro 

,·eruT1 Il spesa ratta pur :LVt•ff! lPOUIO e11ltO lt• Drn'i 
36 mila uomini più. di quello che comportava il 
bilancio, 

A questo pnpcslto non r1osso arccrtare la cilra 
enunciata, ma rui ba~til il f:1r osservare che eul prin • 
cipio dcli anno e Dl·lla prioH1\·cra vi ebbero se1I titnuri 
di guerr.1 ; allvr., il nuovo eisteroa di Je,·a l'ra :iprirna 
applicalo in lutto il l\t•gno, pl'r rui l'<'tll'rrilo era com· 
posto di molli gio,·nni roscriUi, j 11uali ct•rt.Jm('nle 11on 
a\'eTano anrora l'i:;tr111ionp e la 1odf'12a nrress:iria 
onde polrr sostrnerc ilt·gnamenle l'onore d, Ila banfiiera 
qualor3. rosse srnppiata la guerra. Per ahra porte kY8· 
Twmo ancor3 sollo le armi ~nlkhi Eol1b11i per. i qualj 
era giunto il trmpo di andare in coogtdo iHimi\ulo i 
ma Yedendo da un;1 parte qursli nuovi co,eritli anc1.ra 
male istruiti e dall'i1ltra f'li uo1nini che AVl'\·uno gi• 
f.,uo la 1uerr:i. il M1nislero crcdcUe, che oelle cirro· 
1tan1e diffidli d'Etiropa. rosse coovcnicnte lìnchè rosse 
compiuta l'~truiiooe d1·ltt!' nuove reclute eccedere i 
Jiiniti 1tal.uliti tlal li1Jaul'iO, rontter,·are •~lto le arn1i 
qupt;tli uomini che gi.l a\'e\·ano dalo prova di Titlur(' 
io campo e che po1eva:10 f'r\&l'r1· utile l'Bt•n1pio ;ii nuo"i 
10IJati. Fu (IU(~!l.J il 1114..!tivo princip;1l1• prr cui 1i dv. 
Tl'lle eccl"l1tre Ol·ll· .. rr,·ui~o rlt~li'rserrilo. Duuqur, a 
qut>!lO riguartlo, non 1i può far ri1nproveri al ~liui~t.t·ro 
prer.edrnte, che f1J anzi d;t p;trtc Jua una sana prc·~ i 
denza ra,·cr ciO rauo I e Cttrla111enle un ~lioislero tlac 

· lfCSle aailO in 1iltro modo, A'1rl'f1br atalO ffi('rih·\'tl)(' rli 
ttr~vi rimpro-..Pri. 

Ma, o Sigoori, ci ai (1·re oiltro hrn piil gravr rinl 
proYtro, 1i è pres .. nlato lo sta\, del pat•11e rome rom· 
plelamentts io diiSeStO. Quc~IO n ·n /o, O ~ignori, C l.t 
prova che r.iò non ~' la tro,·ate nel mOfio ron rui tutt.:a 
J3 nazi.,oe ha ri11posto nlla l·hhln1i\la d1·I Yiniatro (C"l!e 
f.uauie ~r 1'111ticipazi·1ne dell'imposta pnodi;d1•. lfal 
tronde i due a.noi che fu1nmo al polerP, DOO fur. 00 
luotili per rni~llorare lt• Cl>n•lizioni del ra(·ae; mi Lasti 
arcennart rhe luruno aperti l:lOO rhilomelri di alrade 

~t) 

ferrate: abbia1no compiuta la tl't'azione della mario:i: 
avrerno fr:i pochi mr11i 14' navi corazzale; abbiamo 
compiuto l'ordiaamf'nlo dell'esercito, aLLia.010 oo,ect"nlo 
cannoni da p'lrlare sul l'ampo di bauag!ia (Rauiori 
variJ, fl rrrtarutnlr noo furono qu~ti danari spr..cali. 
Crcdia1no Ji avere rt>ia la oaziuoe piiJ forte, 11J cerla· 
niente ciò sente il !Ja,•ee. 

~: se diro queslo, non è cert:unente per il pi:iccre 
di coolrovrrsia, nia pt.'f confortare l'Italia, perrhè 1i 
persuada rhe ~ in coodiziuoe Ji andare a\·auti, r.hi.: se 
ci lrovia1110 ora in fiillicuhà finaniiarit', allrP. nazioni 
da lungo tempo C'OS.\iluitc e che hanno ran1a di pos~ 
ecf\ere buone 1mruiui11razio~i ai truvano io difficollil 
coo~i1nili. QuesLf! Jiflicùlt.':1 ai polranno certamente au· 
p<>rare col palriollis1no, rolla c,u1cordia1 e non rol 
vrnire a lanriare accuse vaghe <·d infond3le che de 
stano fnn .. eti rancori, e che rtrtanttnte non troveraooo 
et·o Ot•I '-';u.·~e. (Hravo, btue da varie pu1li.) 

Sen;1t11r~ Dl Revel. Domando la parola prr un fiatl\l 
pt·r•onale. 
Presidente. Ila la parol•. 
S1•na1ure DI Revel. Il fallo persona!• è que81o: lo 

ap~t'llo all.1 Cam1•ra se Dt'lll! rose rht- hu dt>lle ablai1' 
1naar:il-.> ai rigu:irrli dovuti alla n1emoria di un collt·~il 
di rui rompiango la p(•rdi1a lanlo, qu:inro poeaa r.om· 
piangerlil qualunque piil intinto nmiro drl n1eJPSimo. 
H' parlalo di un IJllo molrriJ le. Ilo dello che no•ll'aono 
io corso ai eraao lt•nuti sollo le ar111i 3G OJil.l uoniioi 
di pili di qu1·llo cbc ~01nport1ssP. il Lillnr.io. Questo 
r.1110 io I, di.:12'i all1l 1\r.:1.10 compianto li'<'nl'rale Drlla 
Ro\'erc l"ulti1no giorno appunto in cui il Senato sedette 
primo della proroga ul11ma. Il groerale Drlla Ronre 
mi rii.;poi<P cbc non erano 1nlo 30 mila, ma ben~l 
30 mila ~li uo111i:ii rilC'ouli _sollo le armi in piil dt>I 
numt,ro rhe comporta\·& il bilanrio; e ai era, dissemi, 
ciò lauo percb• si lcmcva che •i lasse la guerra. Tale. 
appreuaihlne h1 IJ11cio agli altri, ma ooa bo mai rre 
dulo rbr la tturrr<t potesse venirci dall.t 11ueationr dano 
@f'rmanica. 

In quarto poi all'a,·er h·nuli in p:edi 26 11dla UI)• 
minl di piU, quest'era un (011!0 rl1 l Minisl,·ro rhe nnn 
pull•vu t•f..•l·rr pilsl'alo flùllO 1;len1io 1 io qnanro cl1e se 
rico11034·e,·a il hi~u~110 di tJUtsta misura, JO\'t'\I du 
m;1n1\arnP l'auloriiz:iiio11e cl P.1rlamculo t:he pur St•dl''Jil 
oill:Jr:t ond1• :ir,~orda~$P. la eo1nm1 ni•l'Pitsariu. Anti Ull 
rif:11rdo che il co1npianlo t(•'Ot·raln D1·lla RùYt're mi 
1liitfe rhe la 11pt'!'a non ao~hbe pni co.ti rilt•vantr> , 
qnnnlo ,.,,r .. mrntc avn·l.J,e do\UIO i1nportare il tt>n1·r 
10110 le arn1i 36 111illl uo1nini, 'oìrhè in p:1;rte 1tarf'liht' 
cc1pf'rla 1\alle f'ro:1on1it•. Elih1·nc, io rrplirai, l'e IOlpC· 
vatt• di polt'r f1re economie !'lui vostro bilanci-> l·ra 
d'uvpo il dirlo ~I Parlarnru:o cLit•th·ndo un 11up11le- 
11u·Dl•> al Lilaorio. 

Del r1•sto in quanto ad 1n1or di p<4tri11 ; lo crl·Jo tlt 
cetlerla a Dt'88Uno, o quando rravarno seduti sugli 
llC'Sli banchi nell'altro ramo dt'l Parlamtinto lo e 1·0- 
norclole Menahrl'a 1 credo che l\'evamo gli alt>fl:ii llC'U· 
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timenti, e che io non intendeva per llmor di patri" 
primt"ggiare lui n\ lui primrF~iar mc. (llravo, btnt 
da eerte parii.) 
Presidente. 1.n parola è all'unorevole Senatore 

Farina. 
Senatore Farina. Non ditò che poche parole in ri 

•vosin alle cose lr•I~ delle dall'onorevole Senan.rc Me. 
n~l1rr1 t a quelle delle dallonorceole Senatore Sciah•ja. 

Signori, 1e 
0noi 

pon'ame I confrontc i ratti auunli 
ctolle la11tnaozP. che 1i muovono quando si ernstatano i 
Culli 01t>de:1imi, io nnn so quanto queste lagnanze poa 
aano trotani irragionevoli : noi 0011 togli:.in10 antri. 
p:ire un giudizio 10 quella discussione detl'ammini- 
1tro:i1ione pattsara rhr 1rrr6 (alla, ma Vfl@lian10 dire che 
IP. previsionl rhe· ai erano poste Innanzi, furono dal 
ratto cempleramonte lm<'olite. 

T .tle ratto poi oon ho bir>hgno di dimnstraelc I es~I) 
1ta in·lelehilrnrnle scriuo nella lr,rge atuale, Non Mi 
prendano adunque eome questioni personali, di nini· 
vereaeiene dt-gli amministratori passati, le oucrva1iooi 
che r1cciamo, giaceh~ noi non Iaecìamo cbe eonstatare 
l'attuale f.itt11. Le previsicni 11ri1no immensamente di· 
~'erse d:ii risultali alluali, e riò diciamo Hitt-re 1\·v1!· 
noto J)('r l1nprevitlenu d1·1l'o1mmini11trazione ant.-ctdl'nlr, 
ma da ciò a dire rhe bi t 1nalvrr:ialo ci corre un @ran 
trailo. 

ChP aLliii1no ammioi11trat·, 1n:JI!!, non l•J Yc•;.di.l nP lo 
poa.~o dir<'. Per coo11·gu<·o1a. 11uaodo da queita i1npre. 
•ideo1a che ~ roustatt1la nli 11 dh·e: voi volete a1·r.u 
ur111i di mala amminit1lra&it1ne, rispooJo: io u1anco Ji 
dati prr accusarti di n1ala •rnminislraiione, ma vi 
acruao di l!lsolub manrQn11 di previdtnza, e di pre 
'idenaa Hn1n1iari1. 
•Ora porhe parole oll"onoro.·olr Senotore Srialoja. 
Prendt>ndo argomrnto dnll'euerrui io ri1•C1rtoito alla 

pralica rhe ba qualunque &J)f'dizioniere o corumi~io 
nario, mi notava che ,,.t'VI ahaRlialo il mio argomento, 
perch~ •~li pari••• non dell'ulll1110 ma d..! primo ae· 
Dlf'Slre del}'311no ticorso: mi rincrescb di dirlo che, 
postorh~ allo 1prdizio1.!en• non tuclc che 6Ì ricorra• 
io rirorro a lui mt:>df.'9im11. 

Oro •gli oon ignora che nr·ll'ullimo prrio<lo dt·lla 
durala di un d;u:io di r.on1uma1ione più e\~l'illO, il 
com1nrrtian1e non introduce rhe IJ 1trrttamcn1e lle 
<'t"tsnrio pt'r lit quotidiana cllnaumuiuue aulto dedu- 
1iooc di quanto l(•Df'tn nt·I dtposito che l.i14'cia rornplc 
lamenle HilUrire; 000 f'Ql•ndo di 1111 f"Oll\'t•Uit'nl.41 (are 
pro•\list.e per un Dtve11!re nel quHle non pc·lreLbe &O· 
"tcnrre la r.onr.orren11 df'i rornmtrciarati che introdu. 
ressero 11 g"ncre dopo il riLaao d1·I d;11io, ae non coo 
perditil. ~l:i toatochè il dazio è din1inuito, t~li per ri· 
metlrt1i neile condizioni norqiali dcl suo nri:;oiio, deve 
non 10lo proYvedcre quanlo à necessario per IJ quo· 
lidiana conso1na1ione, ma 1nchc quanto ~rorre per 
rifornire il dtpoiilo d1e n•I prec•'<lenle P"tio<lo ha 
r11 mpletamt"nte ea:iurilu. 

Dunque nel primo periodo ~ella la .. a piil Luua •i 

è da ricmpiere due vuoti, nno qutllo nrca~ario per ha 
tvi1svn1ariunt giornalitra, l'<Jltro prr il dtpo.~ito che 
ogni Luon ac·µùi.antc fa prr auddiF-(are ad c,.gnl <'\'l'O· 
lualità posaibilt. ~ e"idcntc dunque che nel periodo 
d'nn d•tio rihn...:;;1'1lo '"i 1i:1 introJuiionr ruaggiore che 
in tutli i periodi prere-deoti di un dniio p'ù alto, pt-r· 
cln~, ripeto, J,, r;igiune sta in riò, rhe qn:indo ri è la 
prt.>~itione d'un riha~1·1 ot·lla tassa, o~n1u110 e!.:luri•1·e 
non 101.J qurllo che? aveva pro.,·t'e.futo per la ronsu· 
1noi1ione giornalh·ra, 1na (1>1ianJio qutl dtposilo t lJe 
ten<'Yil pt·r l'e\·cntuoilit~ i in ronsr~ut·nia il mio ar~o· 
nttnto 1ta l'Ì<'n:inh·ntP, e con1e lii dottrina dt>ll'ono 
re,ole Scial,1ja non cant1-st:1 il rauo additatogli, non 
a\·rr1no Jiiil bisotino di ricorrtre nè a lui o~ li ttp1•d1· 
ti. nieri. 

Quanto in tì11e al dire cbr. era innuuabilt: la pretrsa 
ri:-1ori;a che rsli adt!u.:rta, cio~ di aumt!Ularc il dazio 
di consurno' sugli 1urcari, io 1nl111lcnr:o qu;1nto lio dett11 
pl·r quJnto la C•1Dtlu111a&ione Bugli zuccari sia rnug~iore 
nc·lle citt.-\ e nei comuni chiusi, di qu•·llo elle lo 1ia 1 
cose pari nt•llr tampagnc e nei ro:nuoi apt•rti, 1e ec:li 
p1•r altro ronsidl·rerit rome la rnpolazione più a@iala 
dl-11~ ciii~ &i ri\·erAi in partr. dl ll'anno nt·lle r;unpa~nt, 
IP li (11rà ad ~er\';ar(' quat1lO &ia Jiiù r1leSi1 la VOpo· 
laiione dl·Jlo StJlO che 'l'i\·c nei r.onJunl non chiusi e 
n.·llc car11pag11e rhe nrlle città , vedri rlJc la dio1iou· 
1ione di Cl1n!lu111atione personnlc ~ rompens31& dal 
ou1urro n1a;.!6iorc dci rons~matori campagnuoli. e che 
quindi il suo ralrolo preso ron1plessivamrntl' dt·ve ne· 
rt·~aJriam:nl~ m=1ncare di giustru.a. 

lo non h·dh rò il S<•n;1lo cun ultrriori considl·ra • 
1iooi, p1•rchè 01i 11e1ubr.100 1•.stra111·e, per CO$l dirr, 
lino ad on certo punto alla 1..-gge the stiamo di1cu 
te11do, la quale non co1nbatto, perché la lro\·o necl'1- 
sari;1, lt·lihene tulla\·i::i credi) ro,.9t opportuno che •i 
rJCt'8St·ro quelle Otirrv:azioni rhc io ICl'!O I quest'aula 
v1:11nero r1nc. 
llllnlstl'o delle Finanze. Domando la parola. 
Presidente. Il signor Miuiatro d1·1fc .. inanitS ba I.i 

p;irula. 
Mlnl•tro delle Finanze. \"eraioenlt-i non ft8'1;ent.lo 

il pro~l-lto di le~ge 1 ltoJ.tOSIO ~li~ rlelibt•razioni del 
St>nato alalo cornLatluto rla ilkuno, lo petlrl'i di::ipt'D. 
&arini dal prrntJrre 11 par~<& in prop'l1it.J , pe-rcll~ p\l• 
treLIJe part•re inutilr la Jir1·'8 di ciò rhf! 1100 fu al~ 
l•ccato; m3 lulla\·ia mi prrmPtterò di dire illtuoe p•· 
role le quali varr;1nno. 1e non llhro, a lit>erar1ni, dirti, 
da unn 111rric di appunto che mi parte roauo d<!ll'ono· 
vole S<•o:itore Pan lo, il quale in Ct'tlo anodo prolt·sb,-a 
che lr qu1~slio11i fì111111iarie (ossero IE'lnpre pr1·stnlale 
al S1·uiilO io lali rondiziool, cbo. '-lltrti p1·r dire, un11 
seria disa1uina td e1nend:i1.one delle mrdcaimc r\.'Ale 
p~·o n11·00 chr. i1upu1~ibil,•. 

r\oo tocco rerLunente a 1nc, o Signori, J'anJure in· 
dag;indo gli alti dtll"An11ni11i•trazione cbe n•i ha pre 
t'.eduto. 013 qu1•1tl·J io p '~so aQ•·rirt:, che il 28 11·1· 
tem~re, siomo io cui presi il por1<1foglio dolla •'inonza, 

31 
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te risorse iolle 1uali 9Ì era fallo a~:it'!ZOillnl'Dlll (ll'r 
colmare la deflcivnaa , che rleultava per compiere 
l'anno t86i, erano venute meno per rio che riguar-' 
dava la vendita delle strade Ierrute e dci Leni dema 
oiali. 

L'onoreeule St>natore McoabrC'a ha detto, che nei 
giorni in rui rslo rimase al !liniatero dopochè il Iauo 
della traslaaione dt·lla capiLale era conosciuto, egli 
non ayr.va rh-evutu obbiezione alcuna sul centrauo 
delle strade rt·rrnlP, che da queste rallo diJiClldt·r>8e. 

lo non pos110 dire aluo , se 0110 che rgli ~ stato 1Ji 
me più Curtun:l101 imperoccbè fino dai prirni giorni 
ch'io era 111 Mioist.-ro delle Finanze, Avt>ndo esplorato 
i contraenti P"' sapere se fosat•ro disposti non sola· 
menre a niantroere il contrauo , <'osa cui noo poteva 
oeppore pensare a mf•tltre io duhbio , ma a larmi ul 
teriori anticiparieni B('lJ)ra il contratto medrsimo , ebbi 
dichiarazioni tali \'he indicavano il proposito di chie 
dere modificaeioni tilJl>a~laoz.a serie. 

Queelo io dico se.npliccmente, perchè non apparisca 
quello che errla1Jll'Olt? oon ru in niente del Senatore 
Mro;.threa di dire, icioP. essere inesatto che i1 contratto 
di rendita delle strade lerrnte aoITre delle dilficollà per 
la questione dcl ·tr;.asrerirut>olo d{·lla capitale, ro1ne 
pure oon posso non ossl'rvare all'ooore\·olc Srnator(" 
Di Rt>rel, mal~rado le incoraP'giaoti ?arale di Clii mi 
fu cortoac, eh• tntr~ anche nelle ol>bieiiool folle la 
qoeetione dL·lloa taria1ione dt·llo 1tato d\·I roPrcalo mo 
n~tario, i•nperocch~ I contraC'oli repulnrono che \'( 
ro:Ue UO:l inlellic;cn1J, che c:uÌ! 1) rontratto dO\'l'E:U? 

e~sere appro.,·ato d~I Parl.unent.) nella l"oni.a Pf;tate. 
Venuta 1n~no que:sLl ri~or3a &U cui la prcr<:denlc Am 
mioistrazionc f.ll"e\·a assrgnim<'nlo. è n1lur.·lc, cht io 
dov1'8si ricorr<'re ad ahri mt-zzi. 

I.a Lrc,itA dl·I ten1p:>, le Cl'O~itioni ffi<'llO rd\'Orrf1;1i 
del tnercato n1onelario non mi IJ:'IC'iotr{·no \·ia rhe r1• 
put1ssi migliore ~i qu(·lla che ora bo l'onore di pro· 
porre :all'nppro•oiione dcl Senoito. Fra quesle misur~ 
'i l'rl l'anticipazione d1·1l'i1npoela rondiaria. 

l'n;l '\"Oltil, r.he si fart\':l UUI propoet:t ,di questo 
grnerr, lo quale 'feoiva a sollrarre 111 186j una cusl 
im1• 1rtanlt?' risordo, io mi credcLti Dt"lrinlpottsib1li1t di 
V('nirla a 1iruporre all0approva1iooe dt-1 Patl~ml·nlri 
1en10 conlt-1aporaac1unl'ole proporre modilìcoiioni, che 
o pt!f' r:i::crrscimcolo dt•lle entrate, o per la ridutiooe 
delle •pese, fo86(•ro una su:1renlig a clif! lu di1uinuziooo 
d'enlrata n.·l.1li\·1 a quesl'onno sarebbe stnta compt·n 4 

1al11 prr altra vii, td è qocsta la ragione per rui , 
con1unquo a pri1n:i vista ti ap; ai• un ·wocia1ione poco 
oat11ral1•, io non ho pùlUI<~ a n1eao di ann4·llt>re a 
qu1•ato progetto di lt'@G~, io rui chiedeva lt> risone 
inditpensoLili per il 11·r.iiio d..( i.soro nel 186-1, la 
prl1p«11i1iune di aumento d0i1nposta. Non dico che qne· 
ali aurncnti d'in1poata mi 1oddiar<icciaoo inlieramentc, 
ma hanno, ase D•JD altro il merito, ooo p1ccolll in que· 
&lO g~nrN di C.Jlr, di ei11ere immediatamente aUoabili 
eeou numeoto di spese. lmprrocrh~, o Signori, qo3ndo 
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Bi (ussc lr.;lla(O di ll(i(-ti_, .d'impoBlC DUO\e, per CUi 
0110\'C <lflJIJJiniàlrati01ii (vBttl'rO da. Crearsi, e gran tempo 
fosse richirsto, io temc,a, che J'opioionc pubLlica rosse 
1ncno pro1;e11$a a creilcre, che da qoesLe nuove im 
poste si pl:l s!e lrarre i1nmediataruente uo 1umeo10 
notp\·olc d1·lll' cntr11lc. 

Ct:rto io 1100 rui r. ccio illo11i0Dfl, fhe per e&C'Ulpio 
l'a11111f nlrJ r.ella prodn:::o .~ •'l'i lal,acchi deLl>a corri· 
~pon1)t're ad un au1ncnto nell'introito qtiale ai oUE-r· 
rei.ILI:' qu<indu ai uh.dtitiliruat>ro I~ quantità {lSJi!:id• 
con:;u111ate p··r l'aurnento di pre110. Conresso. rhe 
parttcipo anrh'io al ti1no1e d•·ll'onurrvole Di neTf'I' 
cioè clie possa crl'3Crrc il conlralilhindo: lulbtia non 
\'i ha dubhio, che ri111arrà ancorJ UD margiue d'utile 
ahhasta111J. notevole alle 6na11&1·. 

Dt·bho pur dire al S1·nalo, chr sarà mi:1 rurR prtcipoa 
elle siano !Jlti eludi t>d inn.1vazioni nt-11~ qualità dri 
prodotti r.he. t1i rahLrirano in gui!:la che, mrntre pl'r 
una parte si pL'rmelte alle pircvle borse di avt're ac · 
C'('SSO anch'rp.ge al consurno tli una n1rrce, la quale a 
alrcllo riaore di lcrcnine &i può c1Ji.1mare di luno, 
a'in\·oglifl pure le mtglio (.rnite a rifolgeri1i a proiiolli 
I quali ri¬ •:;caoo più cosloai, COD rr .lDde '\'ontaggio 
d1·lla fiuania. 

Ilo proposlo uo aumento ootcvolissimo nel prrno del 
aale, e qui non posso a mt'OO di ringraziare J'onona· 
volr Senatore Di Re•d di nere arnto li rora@@io di 
apprt'•are esplir:1amcnte qucsl'aumrntu d'imposta. lo 
non inlcn1to di dire cosa nuo\':1, notando che il Sco:i.· 
torc Di Re.,·rl b,. il eoragr;io di appro\°are gli aumenti 
d"i111p ... s1:i, qu:tndo li rigu:irda ulili alle }o'in:1nie per 
una 1:artr, e Jiill'allra non troppo pri•J?iudicie\·oli al 
pubLlico; n1n tulla\·i:1 non pi.sso 01·~art1 cbe n•i aia 
di quaJclH.' ronrorlO il 1'L'th·rC J-er:;una~;:;i aUIOrt•\'Oli, 
come è il conlr Di R1•tl·I, e coine q1101lrun ollro urllJ 
f::t1n1·ra d1·i DeJ•UtJli, non ri(1ararai di<·lrù unil queslillDf' 
di pre:-sionP, n1inisteri.1k• o c1i nPC'C!siU1 n1Limt·ut:1nC"a, 
ma dire cor;ip:gios:im<'11le rhc Dt•ll'alluale rondi1icne di 
cirrostan1c t·ssi ranno propria l'opiniOl1C del MioislPro, 
cioè che rnalgrJdo l'impopolarità di qurst'auml·Dto di 
dazio, aia pur cosa ulil!.! l'wnnuirci. 

In 010 entrerò certarnenttt nelle qucationi relati\·e a 
tariffe dogao;tli cbe 1i sono t·lt~v:.itc, e fhe noo mi 
paiono opp•Jrlunc ; solt:u1to d .. blJ1> dire a\l\)nure\·ole 
Di Rr.vel, elle 'i r;arl·Lllcro sia ti al. uoi altri groeri di 
cui ai aarehhe ro~e pl1lulo proporre l'aumento aeuza 
dhninozione di conaun10, rioè in guisa tale da poter 
dare no aumt·oto di prodotlo per le finanze, aen10. 
rerare un Jaono rag:;uardetole al puhl1lico nonostante 
i trJttnti. 

YR io n·,o natrondo cht! io qurale cirro .. t:an1e mi 
proµone\:l 1\i pre:lcntare un prog1·tto •li J1·g@:c sempli 
ci~si1no, clie io certo modo non a1umtllesae discu1- 
1ionr; ro111e prr eee1upio un auniento nt·I sale: eia· 
e<:uoo hl la 1u:i. oi·iniouc su que1to argomento : 1., 
può riaguard:ire utile o do.nno11, ma oon occorre uoa 
lunga discussione, perché ci .. cuuo si po88a fare uo 
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coneeuc su di e .. o. Per qurllo "che riguardava lo mo· I 
diflcazione della 1arifTci danaria , io mi limitai a pro 
porro lievi aumcnil sopra i coloniali, i quJli aunnnu 

11 
non hanno nitro t•f1'1•tto che di coordinare un po1·0 il 
dazio aoprll quca1·arlicolo ron quello dcl darlo sullo : 
suechero, cioè a dire i'i av,·it:inarr vn pvro 11ii; il I 
rapporto tra il dai;o eri il valore d··ll:i merce i per I 
Fii uhri coloniali, a riò che è gil per lo rucvhero. 

Negli Uffici dL·ll'3l1ra Camera frano 11lc.ilc tn u nif1>Sli1l~ 

11 parecchie idee in preposito: chi vuh.•va un aumento 
sopra i coloni, clii 1opr-.1 altri O!ff:elli, insomrnn L'f:lOO 
stute falle multe proposte , ma ho creduto do,·t>r mio 
d1 non 1~econdnrlc>1 perch- san-mmc 1•11truti al.ora in 
ciiacuMil·ni di ~riff~ dn~anali sempre diflirili , sempre 
lunghe, 1cllt' quali si può luegumenre disputare e v;1rie 
P')81000 t88,·ro le cpiuion ì , msntre premeva for pro 
poste SU cui l'opinione di r(,1&CUOO potesse essere (a· 
cil.nente Iorrnata. 

Con queste pr.·postr. d'aumenti di t;1riff,1 e 1·oi11 pro 
p~ta di lrt?gc suìl'aumeuto dt·lle rih nuie degli ~lilJt'nrli 
(che essendo st:1ta ieri oprro\'ala dall'ultra rn1110 dl!I 
PJrlam1·oto, mi racrio iotanto. DO del.J·to di prr3(•nt:>re 
al S1·nalo) ..... 
' PM!Sldente. E della qu,le do allo. 
141ntstro delle Finanze (to1lli•1uandu) .••.. Ì\J rn.•· · 1 

drva che 1i palt$1H! giun~ere ad un aumt•nlo d'1·11lr::ila I 
di rirrn .W 111ilioni: n•·n 1IC'lilio nuar.undi·rc che• enlla ' 
l1·gge della ritenuta ho I.otto ndl'ahru ramo d1·I Par- 1 

I 
h11nt-nlo alcune roncf'~;oni chr ne ridurrauno il pro· [ 
dotto. Ma ad ogni modo io m do che ai potrà aper•re ' 
d"aYrre un 11umpnlo d'iutruit·J di qul'~lo g1·orrr. lnll·n· I 
dhunori bene, non nt-1 primo n1111.., 1'f'rl.11nen1e, pt'rt:f1è : 
ognuno di l1·pJ?i1 ri romJ•reod1•. ran•e tt·~lè d1rr,·ano gli 
onorevoli Sl·uatori Srialoja e f10Jrina1 c·hr ro~a 01\"\"t'll~a 
<1u:intln si pro1l0nt• un no!evo1~ aun1t•Dlu ili tari(Ta, 
come ei ra io qu1•dto mo·nrn10 pl•r il sai~ e pt'r il l;1l.Jdc1·0. 

Ec;li è lM.•n e\'idt:nle chu cr. SriJno 111olLil"sin10 le 
pr\.)rvi11e di LJli gen1·ri in qursti ultimi 1t·1n~i ~ din1i 
nui11rano in,·ect- d-oiltrettanlo nei prinii n1t·:si d1·ll'anno 
prossimo. 

Quindi ~ rbe dt·bbJ dii-hiar:ire On d0or.1, fO!Ot' io 
aan mi f.1ct.ia alcuna epecie d'illusi1-ne rii~ pt·I 1~65 
ai possano olh·a1•re 1:li aumeuli dci pr.iJ• tti che si 
a\·rauno poi olt1•1 iorm1•ntc da'la nUO'ia t.1rifTa. 

~a ùllre a quesle impolltt.•. chl! rakolo 110~(-r vro 
durre un aomtnio d'i otroito non n1oh•1 lonlano dJi 
40 milioni, il Miniatrro prrndr,·a n1·ll'altro_ ra1110 del 
Parlamento, e non ha pt.•r inia l>0c1·a dirth~lta c.lcuna 
di riunnvarlu qui 1 formale im~i.:no J"introdurrc nel 
b1lanci..i dl·I ·ts:.5 Jcllc rronu1nie le quJli au111rntino 
alla 101uma di 60 milioni, in conrrvnto "oJ hiL.111cio 
dt•I t86t, l"n1a lf'r1l'r coulo rli q111·lle rconou1ie che 
risultrranno rlall'i1d1Jzione di nuo,·r h·~gi1 prr rui o \·e· 
oeodo~i ad nttuare lo 1renlram1·11l('I, o vcnrndo!'i a 
modifiraiione di rir-:~rrizioni ori 11 riduzione •. 1t·i ruoli 
orga11iri, o via di1tcorrt·11d0, nuov(' r più prt.i(Jndt' rro- 
noa1ie ,iano ancora possibili. 

PJn·e quindi a me che p<'flislcndo pt•r un• parie 
qucs!a chiJn1alJ. d'anlicip:aiiooe d'iu1vo:ila ruoJiaria. " 
per nltr .i parte ouo,·e iioposlc ed econotnie dovt'D•lusi 
n.uuare in guisa da poler costituire ona 11om1na di non 
JnùltO LlfLriore alla clJiarnala d'anlicipazione di fondiaria 
atrssa ; mentre per una parte ai veoh·a Ter:unl·nte a 
ruigliiJrare la eituazionr lloanziaria, nulla si face\'& cl.e 
p..itesse nuocere seriamente al credilo ouslro relativa 
meiilc nl 181'.5. 

Quanto •I merito dei provvedimenll che sono alali 
pr0•p11sli p~r rio1edil'rt! alla 1itua1ione del lcForo pri1na 
dcl lermioo dtl 1861, io bo oclito l'onorevole G•llulli 
liid&i111are, o nlmeoo dichiarare come Lia1i1nala dalla 
puliblil'a t1pinioor, la con\'eoziooe rel.atiia ai hl'oi dt- 
maoiJ!i. 

lo credo rhe su questo argon•Poto 1i rinnovi ancbe 
•1ursta volta un r .. u., che spl'M<> auccrde , ci~ cl.Je si 
hanno gra:idi prcveuzioni roo\ro qut!ste alh•na1iaoi di 
hl·Di dcm:1niali. · 

!\on piiJ torJi <li qu•Ala mallina , poro 1>fima che 
vetliiSi in qu1·1t'aula, ru d.i me ua peraon:i~E-iO ilLb:i· 
st .. oza i1nportanle e me111hro del Parlamrnto 1 pro· 
ttarmi p<'rchè, quando il &oatn J';ave1-se creduto, ce .. 
dt-ssi sopra qutslo argumf•n\o; non i111ist.·aai aopr. 
qu1·~lo cunlrallo per li. vc•udita dei ln~nl de1uaaiali 1 e 
1oi f1:ce o&.~rr\·;ar<' c·he qur110 ronlrat10 ~ a~"luLan1r11te 
111al \"Ì~l" Ja tutlc le rlt1ssi d1·lla popolaiiontt. E per· 
cb> chieJ1•ta io f Pt•r1·h1'· nun 1i •uule &Molulam.•ole, 
che ttula magsa di beni dcw;iuiali pa"8i in una· sola 
1nano. 
Ora vt>dttr, o Signori 9 cbl! cosa auccede: chionque 

1ti vui abhia lt·tto qu1·slo coolratto, e tuui urtatnt'Dltt 
lo D\·rrlt> lt'ltO, l\rà 1.·0rto che questa tocieti non tocca 
Of'ppure uno di qu•·sti 1.Jcni . impt·r0cl·hè rssa non li 
an1mini:1lra nt\ ()Unto nè puco 1 que11li beni passano 
dirtllaOll'nte dJl11• n1ani rldlo> Slalo alle mani dt'I co1n 
pr;i\rJfl'. E l"l1e f.1 qui al& socit·là inte:mrrlia fra il Go· 
Vt·rno erl il cu111pralore' 

Xull';,hro asioluta1neotc chP, prima di tuttu. uoa 
operuiiooe bancaria d'a11ticipa1iouc di prf'UO; in &P· 
con.lo luogo ha la I.rollii d'iou·rloquire sulla divi•ione 
in hJlli, sul trmpo d<·llc "endill•, sulla fìssuiune dl·lle 
rate dl'i pagamt-nti1 c:on che però non 1L100 minori Ji 
r.iO che la lt·ggo pr1·1crive e ti.i di&rorrenJu i ma in 
tl'illl\ QUt.'SIJ 1ucic~ QnO h:i DUllJ a che fare COO qutl'e 
tiotietà ccsi delle bande fiere, che sono state in,·ocate 
in qnr:JtJ rirc·•Elanza. 

Ci10 qu1~sl" (JtlO p('r far Vl'dere come t~nlr tolte 
sorgoth> prevfnzioni dl·I lulto io(Jndale : io ro1nprtodo 
bcui~ mo rht- lalura è Ji[Ucile il far 14iungt-re la vc 
rité a lutti, il poll•r inr~·r1uar tolti dl·ll.1 precisa cor.di· 
iiulll' dl·lle rose; ma noo dubito "be quando ei Ttdri 
rt'al1111·111e, malgrt1do qut•atn conlrauo, che i twni 11i vt-n · 
dono n~ più ni" mena r.01nc pricna agli lnranti, od al· 
mono agli ioranti tutti ai l'Spongooo; che ai coostr 
voino pl!r qnrste tt>udite le di\·iaiooi in lotti prMcrille 
dal Consigli pro1i11ciali, almeno per la prima Yolla lo 33 
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cui sono esp.c.sli_ io. 'endi~a, lo trt>th.1 ~hr tnohe paure I 
e multe prevennorn, 1 e U! uccconava I onorevole Sena· 
torc Galloui, lk·omp.irir .. ouo intieramenn-. I 

Ouauto ~ll'aulicipazioue J(·ll"irr.po'l3 runt!iaria dirò 
poche cose. 

(1 non d1·bhu 11egare che, allorquando Iu questa 
proposta aununcicta , noo ricc'i'<'lte l'epprovaaicne ge 
nerale, ma pure è DV\ enuto un fa1to quanto mai su .. 
Icone e ~Jdhirar.rntC', che il JHH'F>e fio andato, dirò, da· 
yanli a tuuì n·1i, ci ha prccorso , ha rornprvso, pl'r 
r:oal dire, nell'auuale !hllillior1• la nere~sita di ro1r fronte 
ai bi1og11i d1·1lo Staio i pare anzi che ubbia capito al· 
lh-ei come fosse in questa cireostanea difficile il ricor 
rere all\•sl1·ro, ed essere quindi ntct"11sario che il parse 
1ne1h•1in10 fart•81e rronlt: alla situaz'one colle proprie 
sue rorzt!, e ci ha offerto un concorso vr1a1ncote ma 
gnifìco , i-t• ... amente splendido. 

L'onorewl·le Senatore ~ann~ ha dLltO che un paPse 
di questa fJlla in cui, io rirrostanze come questa, d;1J 
i:;rarJo il più. elevate •lclhl nostra se.Ma socìale sino :.I 
pii1 piccolo comune si Yt•dc un tale conrorso, una tale 
disposizione per venire in aiuto della cosa pubbllca , 
per 1r.xnttnt'rt>, dirò, allo il nostro C1norr, rhe on 
p:1r.se ai1nile ooo merita nè part.lc dur-:!, n~ parole 
1ro11rorlaoti. 

lo noa 10 oc l'ooore-·ole S•oalore llaan• (mi sarehLe 
d1Ricile il crcd~rlo1 abbia con queste sue parùlt' •oluto 
porla'c qui un;i lontana a\lu1iont, un rimpro\'tro clic . 
(1t911i di dit1it90 d11 parlt dtl Sr-nalo•·t lla1u1a) .. 
che rui venne qualche voha r11Uo di Pll!lrrc alquanlo 
acerbo nt•lle 01ie tt1pn&iziuni finan1iarie. È una falaln.• 
per me, o Signori, ma già Dl!I ma,(l~io del t8G:Z, era 
alato enunciatC'I per qursrunDl' uo Ji1avan1l', il qualt, 
quantlO f 11Sf'rO IL3le applicale certe h·~gi, tli ridUCC\'3, 
se non rrro, a 2g milioni • e fio d'allora n1i lorrò la 
1orte inkliriui111a di dùtCr v1•nirc ad annuncia~e che 

. quel disavanzo rcct·d<'Til I 400 milioni (1t111ntioni) rd 
MfTl·he atlettso, prr una r;1tali~ che pr0Lahilm1·nte mi 
pt·n:;~uila, mi è tor.rato ancora una 1io1ile tiorte, e 
doveHi tenire ad annuo\'.k1re rhe la s.-mma n1ancante 
111·r comph•re l't"itrcizio dt'I 1864 in quei limili io rui 
il potere eteruti\o ooo 11ole\·1 da sé provved<'re, era 
di 200 milioni (1tn.ca4ion1). ~·.,..e qualcuao 1lupì; e qualcbo ahro quasi Ot o d 
Cf('1letl1•, m;i iu fin dt·i conti vedo elle il parie ha 
prorondJmtDlt! comprrso il vrro alato dt'llr cosr, e ai 
è p08lo io gl"ildo di far\·i rronte ; rd ora cor.vrngo 
anch'io nel cooc1·lto gcnrrale d1•ll'oncri>\'Olt! 8e11a1ure 
UJnoa, che un p;rae di qnt>sla (Jtta merili n1ulttl, e 
per certo io rrrito di fare a quc:;to mio pilesc Il più 
graadl! rlogio, direndo, che e11so pfr ciò mt>rita di 
aapcre lutL.a Pd intrr.a la veril~ , rd io prr parLc mia 
fio1·hè 1arò all"A.rnmini&lr1zi1lne dl·lle Fioan1e1 malgrado 
l·impopolariU1, cho 10 beuisz;i1no cai1crf! sopra rbi deve 
pro?..irre ruii1uro le q11ali r:~t:·JDO gr.iri, 11i:i a ti1olo 
d'ilnpo:tte, &iii! a litoll) di ecoaamic (i1npl·rocchè nt>ll'un 
caso e nell'altro noo ai co1npiooo senza gravissimi aa· 
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Mrirìzi), per pJrlL' inia, rip.·to, 81J00 prouto uJl;i dura 
(irv\'3 cH ltnt·r~ un Cl•t<i arduo e lO;:-] ingro.tlt) unit'io in 
t:irl'O:>tan11! t.1ntu grJ,·i, wa l!d uo patto, l:i·Jè Ji Jire 
Ee111pre la \'l'ritf•, lt1 \'t•r116 tulla inliera al p:irsej al qual~ 
t•redo, rip1·t(), •li fa:-e il p·U granJ~ elo~io che ai meriti', 
dh'.t•odo~litla scinl)re tutta eJ i11ticra. (01·ouo, brut, 
~'"'·Ì 
Presidente Non dom;:andanùo:ii da altri la parulJ, 

i1rl1pongo al Rrnat-, di ct1iudl're la di•russioor g(•ne 
role. 
(I.a diarussione gl'orralt> ~ rhiu~a.) 
Si pa'9a 11iJ kllura dt·gli articoli. 
!la pri1na n,·encto d;ito atto al Yintstro delle Finanze 

della pn'srntazioi:e dl·I prcgetto di lt',;g:n ri;u;,irdointc 
la ril,·nuta eugli stipendi e aulll· pensioni, deliLo aog· 
giut•gere cht• domani v1-rrà stum1·ala e di:cilrihuito, e 
dopo cton1aoi iovilert>i i ~ìgn1>ri Senatori a YulPr con 
Tenire ""81i t:Oizi p(•r !'es.une dt·I meJC"simo. 

Non rs.-.iendovi D!kr,·azil.?ue, ritt•ngo il Srnal i pt·r 
n~s1•nziea1e. 

gj p 1s~-. alla h•Uura tl<'gli arri l'oli. 
e Art. 1. La \uriO'a d1d pr1·zio di pri\·ath·a pt•r la• 

bai:chì è llabililJ dall'anno>S• 1a1 .. 11. A. • 
(~pprovalo.) 
• Arl. 2. La larifT, d•I pr< no Ji prh·ali'I per i ••li 

~ elnhilila fino al krmine dell"anno 1 ~65 dall'onnr•A 
tabella B. > 

(Approvalo.) 
e Art. 3. La tarifT• doganctl~ aullc 1uerci nominate 

nell'annea~a tiil.11..:lla e è stabilita 01.:lla u1isura ivi iodi· 
Ctlt..1. > 

(Approvalo.) 
e Art. 4. Si rls~uoLt•rl on drillo di liilancia di con· 

lea;wì 50 pn qu;u1ale 1ulla 1mporlozion• d .. l!'eotero dei 
gr:.ni e delle granaglie, e di c.nlesiruì 75 sulla imror· 
taiione dall'C'sh·ro dC'lll' larioe. • 

(\ppro1·•to) 
e Art. S. I.a. l.18!a •ulle ll·ttere 0R'ranc1i1le 11ab1lita 

dall'articolo 6 d..lla I•~~· 5 maggio 1!162, N. 60-l, io 
ct-11lesi1oi 15 e multipli Ji Ct·nlesimi tS t )Jl"OTviaoria 
mcnte portata a rentt•simi 20 e multipli di cente· 
1i1ni 2(1. 

> (Ju<'òlO oumrroto è opplicaLile •I!• la88a progres 
ai"a d·3tfranc<1tura delle lettere raccomand.ile ed asai· 
curat...~, e di quelle lra11portate dai piroscaO mercan 
lili. 

• Tullo.! le altro ta~se ri1nangono io,·d.riale e conti· 
nueranuo a risruolt>rsi nt-11.i n1i1ura •taLil1t:a dalla l~gge 
5 maggio 1862 eopr•cililo. • 

1Approv-lo) · 
• Art. 6. B •rl'rova~ rannrs;a cOn\CllZiooe io d•l• 

31 ottolir1! 1861 per la tt•nJita dt·i bPni de1nan!01li . .' 
> L'ipotrra conl'cssa alla &0cil'l• sui beni demaniali 

'ta ali~·oar$i a ... rA etlì1·acia a l1.'rmini d1·lla robvenziooe 
8Clll·l (e rurmulit.à dl·IJ'i~crizione pre~crill.3 d~ll~ Jtt;t:i 
ip1•te1·arie \·igt~r,ti ttclh~ diverse pro,·ukie del Re;no. • 

(Approvalo.) 
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I Arl. 1. t 11ppro\:al.t lii lallKi sui rondi rustici e d 
urLani pel I SfiD nella somme di : 

L. 110,0()1),000 imposta principale 
• 1 I ,000 ,000 drrimo di guerra. 

L. 1~1,000,000 oltre le •pc•• di perresicne 
a termini dell'articolo 7 della legge 14 luglio 186~, 
X. 1~31. 
• Cult 1lovo i ruoli dell'impesta pero111ata secondo 

l• lt•gge 11 loglio 1864 S. 18;ll, non luasero anoura 
compiuti, 11 rari la rlscossione sui roCJli pnwi;ish~oti 
~Ivo il supplemento o il compenso dcl meno o dcl 
più pagalo, 

• Qu\'Sla """'" du•uta del 1865 . oarà riecossa (>l'r 
mcuo dei 1oliti agenti e 11er l'intero arurnouture dci 
ruoli annuali non piil tarJi del 15 dicembre 1861. 

t Saranno rirevoli in pagam1•n10 come oumPrar:o le 
uedcle (coupons} di rendita unitlcata ed isrritt-1 101 
Grao Libro del Debito Pubblico, lo quali <cadono col 
31 dicembre 1861. • 

Senatore Martlneniro. Domando la parola su que- 
1t'ilrli1·olo 7. . 
Prealdente. Il 1ignor Senatore Martioengo ba la 

parula. 
Senatore Marttneniro. Ilo domandalo !;1 parol2 per 

souoporre al1·uoc OS11·rva1iuni ell'ouorerclisslmc 1ig11ur 
~iniatro delle P1na111e. 

Sarebbe inuule il dire cbe la presente disposìzlone 
l caduta, direi qua•i, ceme un lulmino sullu proprh•lA 
fon•hada, I• quale si trova già troppo olt<ral•. F...a 
auLiri c-rtann-nte qut•ata necHSita t 101 sarà 1icura 
mt·nte un vanlitf.!tdo p1·r i JlOM1·qori. se l"onl'r1~vule 
signor Wiui:\lru y..,rra compiact't!il di lraoquilladi ia- 
1<Jn10 a;;li tlMti 1ucc<'8Sl•i d1 qul'lla lr~ge. 

Da quan10 ÌJ ho -.eduto espL11to Dt·lle tl'hu:ioni che 
ho 1.-llo tanlo d1·ll';allra ra1no dt'I Parl;1roen10, qa~oto 
di qut!21lo, 'll·do che e~li ha provv1·duto p1•r lo llato 
attuw.le dl·lle cose, 1ufficienlt111t·ole C'l Ile dispo1iziooi 
che noi 1lia100 appro,·aodo. lla p1·r il tratto au("CtDivo 
oon 1ni aono tr.iuquill . .to 1uDici,:nLe1nente elle lo Stato 
a~bia ndle 11roprie ra""" in tempo debito qu•nto ~li 
occtirrrrà p1•I 1uo tt1·rc:1iu, e che prr ronMguenxa nllo 
oc:ad1•re dol l8ll5 non poou e non debba rinnovalli il 
tri6lc cuo in cui ora Teniamo. 
So questo dovr11e auC<edere, è cerio che la pro· 

prielà fondiaria, come qurlla rhe .non pab soltrarol , 
cl1e non pub .ruggire, dirò coal, allo maoi del 6•co, 
.. rebbe la prilDa colpita. 

lo qoindi prrgherei l'onorevolisJimo signor ~linistro 
1d assicurare il pal'l8 con 1lcuoe parole, cbe qut>sl'ito· 
&icipazione, la quale per ioriden1a io desidero che 
possa euere conseguita nei n1odi che si aooo 
éià 01esai avnoti da di\'erai ~unicipi, i quali alla per 
fioe oon sono che il cumulo dei contriliuenti mede- 
1imi, aia una Tera anticipazioni!, che d~bba andare a 
oconlO del 11165: che la proprietà lvodiaria poua •·i· 

I ver~ i eooi g:orni lranquilli, e che ooo ai .riono,·i 11Jla 
fine dell'anno on'antirip11~one 1in1ilt. 

Qu••le parolr, che lorno a riprl<-rP, il aignor lliol 
slro avrà rooda?nento di poter dire al p:•eae, a1·rviranno 
a lranquill•rlo ia queste •ue angustie. 
Ministro delle F1nanze. lo con<engo coll'onore 

volo Senatore llarlinengo che In proprirtà fondiar:a, 
io akuni lnoghi, apocialmente n,.11,. parti ruonluooe. aia 
la piil oberala. 

Pt·rb oon 1i vuol 0;1acondere l'he 11110 sia lanto piit 
11i1lendic!o l't sempiu 11i ratri tlli:t1no che ri A "t'nUltJ 
dalla p~lria d.-ll'ouorevule MJrtinPngo , im~roccb,., 
mrolre la genaoso nrreria è lor.e la parte dello Staio 
in cui è noto che la pr1lpriel;\ r :11diai1 trova1i in (lii) 
dirfi('ili condizioai; da l~i appunto ci è venuta l'ini· 
JÌJtiva di qu~lo niaravigliu110 •l~ncio. 

D1·Uo questo, non p08Ao a meno rli rar osser' aN 
all"onorevole MartinPngo 1 che tllu3J1nente nL·lle rt.1ndi· 

I 1ioni, -iirei, di angustie finanziarie in rui ci tro\•la1n11, 
ai è rirùr&o puramente e St·mpliL·ta1nrote all'i1npoata 

! fon1liaria; p<>rrhè? P1·rrhè il p•·•o dello alluali eirro· 1 e1anie va tulio, secondo la rnia propogt;, , sulla pro 
/ priet.\ (ondiaria 1 p· rchè Don ai di1trihui1re CC.DlemJ;~ 
r.•nt>a1ot·n1e l'>pra nitre ronti di redditi? li carico aa• 

j rcb~ eti.tente1oe-nte stato minore _5H"' la rondiaria, e 
I la proposta aarel1h<' 11 .. ta. vuolsi dire la ltrit', u1olto 
p li •qua e mollo piil ~iu•la di quello eh• qu,..14 non l •i• IC •I los;• ~OlUlo ripaMire aupr• lUllÌ sii •rdioi di 

. contr1but•n1i. 
1 Ya. o Signori, 9oi non ignort1le rbe J"imp01tta 1ull;1 
I rirchena 1oubile oon è ancora arriYuta a lal punto Ji 
e:J(11icu1io11e, elle 1i po.:JS& dalla medl'ai•na DVl're una 
ront11·~na dl"i reddili, e ri·r ron!lr~uenz.a non ai ID. 
prcbh• Id qu•I La.;e s·ore~b<••i potuto f•re Ona didlrÌ· 
bu1iu11e di UDJ 8010mil, rhe li (OMO VOiuta tbil'dl·re a 
q1Je~la •p .. cie rii cc>ntribu1·nri. i Si 1ar1·hl)f, certo, pututo fJre all'ingrosso una dislrl· 
Uu11une piU o rnl'no .ircuro.ta 1opra le pru•iocie e i 

I co1nuui, 1na pui le provincit .. ~ i co1uuai a loro wolla I •opra qual b<iae a,·rt'blM.·ro (atto uoa di1lril•UZi1Jne di 
1 qut·1t1J g1·n .. re f 
' Per vtrllà nelle protincie dove pri1na ai IYevano 
1 imposte p..•raoJnali o mubihali, o LJase di quettto gtntre, 
ai capiva che una Lo11e più o meno r1giunttuh• per la 
dislril>uzione dei carichi di quc.ta natura Ti potnu 
eS!M'e, m.1 nelle pr{'lvinrie d·ive nestuna Lassa aolla 
ricch~zza n1obilt.: tra. alata applirata, non ai 11 da quale 
elemeulo ai eo1rcl.lbe deauata qot"tll di1lribu1iooc di un 
carico di lai natura . 

Ora Y<'ll• I' oooretole :;•matore ll•rtinengo che 
quaotlo auccedt..>sae mai io al'venirc che Ja 6naou ai 
lro\·alde io cirrofltan1e si anguste da dovt'r ricorrere 
per ftl"Ct'511ità a ruez1i di que.•t1 oaturJ, I• condizione 
delle co~o aarcLbP, per IJ. legµo aleua di rui il Parla 
mento ba approl'alo l'ap~licnzione, aaaai diversa da quella 
d'oi:gi. 

lo poi apero, .. debito rimanere al governo delle 6· 
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o:inu. di p.•1,.r prPporr1• l;:ali provi-e•ti1nrnti (r r, as· 
tt-~n 11n1•nh1· ttDll-1 ai111ruraiior1r tl1·I I' ,rf.1111P11t 1, 1111 1·0'1· 

ror.io d· I p:11•1t•). l"'i qn.di I• ~l-1l11, d .veu-lo 111:1nlt."11· r1• 
i tnui i11qJP;.cni, non rl1•hhJ 1nr11.trc in an;:11:o11i~ 1·0111e 
q11··llt> (0•)0 liico •1111•1(.J J)l'f r 1rt• appunti a ch1cL:ht':1..~h1) 
a. (I .. qu .. 11 ai 1rov;t in q u-,110 11101111·1110. 

S.·nai..rtt lllarttnen,;o. Do.1m1Jo la parola. 
Prea!dente. Ila I• pnrela, 
Senato~ 11111&&.rtlneni'O Ri•u:r:izio l\lnfln•v11le a·i:nor 

YiniDtr" d1·ll~ p-•r.il~ 1l1•Ue epe.·iul1nl01Jtl.! al1'111.liri1zo della 
Cill~ eu- ho I'cuore d1 1pp .rtenen-, 

Q•1anto poi .11.a 1e1·01ut1 p:u1c d1·I suo di!\ron o, per 
q11anto hl;111d.1 ~"a i o.~~;t e:iiu•n.•, ••·rvira 1 1r.111q11ill 1rc 
il pa••M>; Ct rtarnrnlt' poi io r~•lo r-Iu-, quanto al mag 
gior M<"l\'C Pj.!li (.1rt !!01Jr.1lolto a&:H'jlna111r11to sulle eco 
D1Jmif', le quali 110110 1n.1lt tanto raldamente da lui an .. 
ounziate e dal P;irl~mento raccomand.ue, 

Sen210M! Di Rive). Domando lJ parola. 
Presidente. Ha lo parola. 
Senalvro DI Revel. !Ml' artirolo che aliamo discu 

tendo l deuo all'uhimo capoverso : 
e S.1ranno ricevute in pagam~nlo conii! ou·n~rario le 

cedui• (co,.pon1l di rt'n•lil• uniOcola ed l;rrilla oul Gran 
Libro del debito pubblico le quali ocadono col 31 di 
cembre 186l. • 

Qut•11la locuzione imporl:a cht' si rirev,,rauno 1tlo in 
poganienlo lo codolo dei liloli al porMort•, e urrbbero 
aclu1i l coupon1 osala il semetltre aff~r~·ntc alle rendite 
ioltllate : le d0Ye1Fero ltt e~ p38Are io QU('SIO modo, 
ne •ttT~hUe un danoo grave a tulli gli 1tahilimC?oli e 
corpi morali, I quali non J>*IOOO tenere t1lvli al por· 
talOre e del.bono (Jrli inlealart'; es•i •i lrover.bb .. r., ad 
avttre io mano la rendita eaigibile e oon polrt•lilK'ru U· 
tilinarla per la contribuzlon~. no fallo queela osser<a· 
lione cui Ù 1ig11or Miniatro gi• ocll~ Co101ni:J1ionc ha 
dello rho •i rra modo di pronedno ed urrbl>e pro•· 
•edulo afOnch°' i prot•~nti dei tiluli intPSlati pol1·urro 
giovare a p.1~are J' ionpusta, mi& ora ~ I d1·1idcrare che 
al c:~pl'ltO dt!I Senato rinnovi lJ. mPdl18i1na auirura· 
sionr, perchè trovandomi que1l·t ml'.lne ad una riunit)DO 
di a.nmioialralori di uooi"'ra pio, la quale appunto lral· 
lan del modo di fore il pagamento ddl' im1>0Sta, ho 
dl3nifestato l'opinione che l<'l'ODdo la 11ichiarazione del 
eignor Minialro, il semeslre d"inleressi dt·lle rl'nJile ln 
leolale, poll'n •nere adoperalo pel pagaoneuto ddla 
contribuzione. 
Ministro delle FtnanH. Domoodo la parola. 
Presidente. Ha la p.1rola. 
Ministro delle Finanze, Allorquando lu redailo 

il leslo delr ar1i1·olo che mi ota •olio gli ocrhi, drhho 
dirr. che rra 1tala opinione dPgli in1pi1,gali dt'I deLito 
puliblico r.he io aTeva ronsu!tati, essrr•• on po' dif(ì.-ile 
·lo ammrtlcre il conrPllO rhe @iU:llarne11le e~l('rnava ora 
l'•JnoreTolt> route .Di Ro\·el. ci~ che 1nche 1 d~lenLori 
di cerl16cali di i«rizione fuM:ro a•nmesai a pagare IJ 
loro iinpo1l• rondi;uia media ... 1.e il rrcdito che av1•vann 
alli 31 dkembr• nr•o lo Staio. Ma poi uoeutre la di· 
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1ro:1i1innr 1ti tp1ritln pr ~s,·nn !'1·g•1i":1 il :tuo ror:lo, avrndo 
•'tll11 O·····•~i ·•ie ·I• c.-a 11i111r~ p;·u 1na111r.1·n··ntt- la •'Oli 
e •li 1'lll•l1arp ;1lh·ol·1111t•fl:C ~! (..., .. ~~ IJ0 .. 1"1ili:l1• rl•O pi1r1-1'1 lii 
ru11&i1111:1ri iot .. lli:,:: .. uli in q11~1'1a 111:\l•·riit, a&i v1·1111e alla 
ro.1rluriioriP, rl1e 'era 11t·ntt! l.1 r1blJ la IKJ:l:liliil·· ... uz:t 
t'a&l•·••r1• lo Sli1l•1 • lr01·p•• µr.h·i 1•Pr-1·ol ; 1111i11-ti ~ • ha 
1i Jar.1011•1 J,. •li•1t0.ii1iu111 p··r1·hi' i rl1·h•11luri cii q111·p1li 
r1 r1ill1•11ti '1'i:U'rt>.iune pu1':'t1110 f.tr \"al. r1~ 11 loro c·r1•1lilO 
P"r il 11:i:::i n1•11to d. Il' i:upu .. ta roudiaria alli 1:, di1·e1n· 
br1•, ~ A:1r.t11110 rlule I~ oµpurtune ll•·r1n1• in pro11•1p1itn. 

f.n·do 11oi 1·l1e il p lt•rt' t"t.t·ru11v11 nou ns:·ir.l '1.,ll;:i ,.r. ra 
dt·lle IUt• •ltri11u.du11Ì r tCt'llJO '111('1110, tw•hh1•ne nell'arti .. 
cvl11 si p.1rli M>ha111u di rt·111ti1e al 1.orl.1tore e 0110 di 
rer1ilir;1t1 di ii11·riiiun•·, per1·l1è li t'vid.·nte ,·h1• 'llli 1i in 
dil·a un ronrelto, f' rr.a r(•1 ti li111ili l'reJlJ poJSsa 11 pvlere 
tJl•rutivo au1vli;ar1K' l'altu;1iio11c. 
Presldenb. Cun ciò .., ••·6'uno p· ù domanda la 

parola si P"lr6 ••l•rt' l'art. 7. 
Chi approva 1· .. 1. 7, '°61ia lrvarsi. 
(Aprruvalo.) 
• Art. 8. Sar~ (allo ai conlribuenli lo 1ron10 d1·l 6 

per c"nto sulle som1ne pagale a 1altio od a cunlo nel 
ter1ni110 qui topr;& prt•scrillo dt·I tr1 dict>ml.re t&;t 

t Le ao1nme ri111a~le it1 lullo o in p1r1e da png<arit 
dopo il termine 1udJe110 1:1raon) a~rrc•riule di 6 pn 
cento e T1·rrann•J ro;ì ritr.M!e nel 1RG:> in rate u~u:ili 
alle srad•n••' ordiuorie e colle norme slahilile d•ll• lr;:gi 
vigrnli sull3 risl'O.isione d1..:lla fondiaria. • 

Ilo la parola il Senolore Di Pullùnt. 
s~natore DI Pollone. Pr1•ghcrei il sii:nor 1fi11i11tro 

Jt·llc. Fi113nze • 'fOh·rmi r.1torire uno 'rhiJrim1·11lo. Si 
lr;:illa 11:mplict•1nf'nlo tJtll'~pplict11iont• di qul?slo articolo. 
il quult' dire n<'l1° nline:.. che 'arà (;1llo uu auru~nh.i d1•l 
6 p.~r cento a c;1rico di rol·>ro che Don f.1runnu l'tanli. 
cipa1ivne. Ora, io lo prtl;d1ere1 Ji dir111i se nell~ pro· 
"inrie nel~e quali noa ~ at.1bili1a ancor.a la nuova pc .. 
ret1ua7.ionE>, roma per rlf.nlp1o nelle antiche pro,·inri~ 
nt·ll~ qu ili st•roado la t1iscu!lsioac rhe chltl' )110~1> in ')Ut:!· 
11l' aulJ vc•rrt l>llu nd t'A.lil0rc uccri·sciuta d1·I 62 e 1111•11.1> 
11er ctnl ,, q11t1n1l11 un propriewrio avrà pa~<ilo I in1110111. 
1ni ruoli del 186\, @1.Hlrà sit·ura1ncnte d~I i-anl:itgio di 
non Nt:Wre a!?gra,alo dt•I 6 p1·r Cf'nl", ''"r;ì anzi 11 J'"1ppi.> 
vanlJJrgiu di perccvere lo ar.01110 dt·I 6 per l'eolo. Ma 
qualora si etr.~uuassc nel t·orl!O del 18G:J, suppc n~o dol)O 
tre o quattrtJ me:1i, e che \'e11i:'1t! oL!Jligato a sollu&tare 
all'aum1•n10, che "' non aari dd 6t per I 00 (•·he uon 
~ pro••lo) sarà del 20 o d••I 30, avei egli a J> r•h•rc i 
Tant:1;?::;io di 0011 tlliere multato drl 6 per 100, o dl·Vrà 
P"r~erP quell'ahro di non goJ•re h sconto! 
t qu1'!'!la In 1idt>ga1ion~ che io d1·1i1lt'rer~i a ... 1•n• d.11 ~ 

l'onore:oll! sig. ~lirii;lrl.) nt•ll'intert'11::1P d,·i conlriLuenli e 
pt•r nur1na dt~gli 1;.;t>11ti 0::1cali, I qualt, Cllme 1a il •i· 
~nor ~1ni:-lro, h11nn<> !K'rnprt> UO<A len1len1:1 ad i111rrpr..· 
!art- la lt-~;;t! nel 1nudo nu~no f;i\·or1•\·olt• :.i conlrit:u, nli, 
quinrli lo pr .. gfu·~I di toll'r1Qi ri1p ... u1J,·re a que:;tu ri 
~113r•!o. 
Klnlatro delle Finanze. luoanzi IUlto mi permrl· 
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- lerò IOQ lieve rt'llilh:azionf", cio>. che l' aumrnto d~Jl.i 
ira;•oata fon~foria pel 1865 non raggiunge ancora il 62 
P.r cento. 

Senalore DI Pollone. L' hu rctlificalo anch'io. 

M:ntstro delle Finanze_ Perdoni. Veoondo pui 1111 
q•c•lione che cou molla opportunità ru ouocitala dall'cne 
r~vult Sena tore di Pullune, pare a me che coll'alinea d,•(.1 
I art 7 che dice: 1 tolà dove I ruoli Jcli'imposta pc 
rt~ua10 secondo la l•gge U luglio I SG~ oon lu8'ero 
•ocora compi oli la riscoasione ei tarà sui ruoh preesi • 
11eo1i, salvo il supplerneoto od il co1nf)('n& > dL·I meno o 
d,·J più pag-tlo. , E,·i•teotrmcote 1i alaLili!Jt·r, pare a rue, 
<be colui che ha pagalo In ba>e dei ruoli dcl t8Gi ove 
ahri ruoli non vi erano, in virtù di quest'alinea •t~ssso 
non rl1-l1he essere colpito da nessuna P.Opralas:ia p1•r un 
fatto da lui per niente dipt>Oddnt~, che stahiliacc un 
llupplemt>nto o cempenso dJ Co1r.si, J.l('rch" a dare una 
ioterprt'laliune come q111·lla che h·me l'onorevole Di 
PollonP.. 1ar1·bhe neeess.rrio che 1'01lio1•:1 a cui f;a1·evt1 
DllU!iiOne, di1'.t'I ·U cue questo p:1~;\f0t)UlU Si (art aocbu 
•ot1ra i 1up~l1•mt'nli di rui •ll'oiliru:a 1•r.·c1·dt'o1e. 
Quindi J'i11terprt>l;11iu:1e r.he 1le,·Hi dare 1 'IUl':'hl lt•gi.;c 

parmi 1ia qu1·lla che c .. Jui che at.hia sud•li1rauo 11 ruuli 
dcl 18'i4, non dt•bha ei1~l'rt' so~::;•·lto ail o.lira du11r:1t;11it4. 

S1•n tl •re Dl Pollone. ,\cccuu Id 1picgoi ani (orui- 
lerni d .. l si){o\)r Miuii1tro. 

Presidente. Chi •rpro•·• l'articolo 8, voglia alzar;i. 
(.I 1111ro •alo.) 
• Ari. 9. I ro·nuni, P in loro difi·llo le provinci .. ~ 

~r•nno fa1·ohà di a11ti1·ip;1re non 11iU 1.1rdi dt'I 11 dir~rn• 
Lre. t8G.l in tulle o in parte riun•n·•nlare delle qu\JlU 
di imJH>sla non 1·xl•li:9r.1uc d;.ii r.uutribuenti. 

• Sulle: 11om1ne aolh·iratc go.lr;1nno i co111uni o le 
provin1:ie l.J aconto d\•I 6 p r cento aoprai11dit•ulo, e 
1arà inoltre dt!vul 110 il 6 p1·r cento d' uuwt•uto di cui 
all";irlicol"" prt.-ccd1·11le 

e 1 .. tt anticipaiio·1i Jei coinuni e delle prJviocie 1a 
ran110 ri111bor:<ate in rate ugu;1li alle er.ade111P. ordinarie 
dt•ll' ilnposta. ruadiaria; e a lJI line potranno es~ere con· 
legnati del corri•poadenli pugher6 in quella for,oa cli• 
&arà aotoriuata dal M111i,tr1> d1·lh~ Fin:1n1e. 

• Le rtslilli•c dt:lihcrottioni dt·i Coo:1i~li comunali e 
provinciali saranno l1nmetliat.1mC'nte ee~cutivc senza bi· 
1oguo di eupcriore nppro,·<.1z1one. • 

S•oalore Cambra:r Dlirn:r. Do1noodo lo parola. 
Presidente. Il• IJ parula. 
Sonalore Ca.mbra:r Dllfll}'. Ilo domao<ialo la pa· 

rola (>f"r chh.-dere una epii•gaz•one priina al 1ignor llt. .. 
lillore ed in acconilo 100~0 per pr1•garc il :tignor Mini· 
1tro dt:lle F1uanu di tull•r compiacl'r .. i di dari1ii uu:a 
1p'e~111ione io proposito al &e1-oodo pJr<JMrafo di queato 
lrlicolo. 
Que:ilo paragr•lo dic•: 
' Sullo •omme anticipale g.,drannu i Còmuni e pro 

vincie lt> acooto del 8 pr.r cento aopraindh:ato1 e 1ar~ 

------· -~--~-~~= 

iuollre Jerololo il 6 I"" cento d·aum•nto di coi all'ar 
licolo rroctdenl! .• 

DuLito che vi sia erri>re di t1l3.mpa, che manchi 
una parolo, e che dehha dir.i cbe loro Mrci inoltre 
dtvolulO. 

Al signor Yinistro poi permeu~ro di domand3.l'f!, tlie 
•oFlia di-:11iar.r• oe quNl 1 6 p.r 010 è devoluto ali• 
pr()\·inr.ic od ai romani. 

Seoaloro Arnul!o, /ltlalort. Domando la pari lx. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Arnulfo, Relarore A 1ne ll<'mbro rbe lo atopo 

dell:a di:ipo11i1ione di roi nell"artirolo che è in esame ria 
ahLa5tanz;f rh i:u ilo in qneslo ll•nso rioi\ rhe 1i fUOlf' 
ll"t'"Ord.ire ai c,.,muni e alle Prùtincie quei '/ilDla·ggi cbP. 
1i arcordrr~liht•ro ai ro111ribucnli se pag3.1Rero prima 
dl'I 15 ed inoltre 1· oumenlo d• impo<la d•I 6 prr 010 
rhe 1i pone a r.41rico d1·i ritardalari, che il Go,·rrno ha 
diritlo di rrrcr~1ire~ te altri non pa~a JM·r •'lii, 

P•re giusto che i Co•nuni e le rr.ivincie appruffil 
las:!ero di quello che il Guv .. rno :arcorda a Htolo di 
8l'OUIO oi 11;1µanti In mag~ior 1omn1a, e il 6 ri··r oro. 
rer le 101nm~ che i Comuni pa(ZARll • tere r!i ro1uro 
che noi pv!t!'Onn p·1gare, ed inoltre che• lo Staio 
non lurri p111lo1·l1~ ritira la 1omma ('.he altrimf'nli 
dovr1•li~ n•p••tt:aro a ri~cuott·re dai conlribuculi nelle 
t'fl •Chf' ron:1.uPh•. 

Pt•r qne:ite r;1gionl, la Cornmi~~i.1ne n:-,n ha credoto 
neressario di cJn1biarne lii rt·d;tiione rhe p:1re 11Jh1- 
1la1lu prt?1·i:1:1 ; r,•daiiooc d';allrun·le cl.Je 1art:hLe lanto 
meno fii.,posla d1 mud16c:tr~ in ora. 

IJ pre.1pi11:111te o •n ig,11orà qu:.le sarei.be la rnnst 
J{UP11za, q1ll•lla 1·i~ di rinviare nuova•nt>nlu Mll.1 Ct1- 
n1ara dci D1•11u\all que .. lo progetto di IP(rpe, Il che ci 
a;,ir1~bbe ra1.1lc, perch~ ciò condurrebhe a•I u'n "epO<'a 
nell l quale I.a Convcnzioot rim:irrt:b~ risulta quaoto ai 
beni dt?maniali. 

Ouin,ti, aalvo il c:.so in cui il concPU1 fl)llC l.llmen• 
Id (.ildato, ininll•lligibile o di Juhhi1 inLl•rrirl'ltalion~ da 
non polt•r.;i ahra111en1e r.orrt>gg1•re che CJR un t-n1f'D· 
da:ucnlo, pr11ghen•i l'unorevult: Srnalure Counhr~y-Digny 
a "VOlt-r pre:1l."ir11lt're da ogni isl1n1.a a quei1to riguardo. 
liia .,erch~ par.ui chiaro ahbJ1\.ani.i. lt) scopo dl'lla ltgg•, 
sia pcrrhC colli! 1pit>gazioni elle si sono d;ale è gia 
am1,ia1nente manifr-i>lo; e più parlicularmenle p(li per .. 
chè vi è urgenza che nel giorno J' oggi 1ia Tltlala, o 
rig..iiata I• le~go. 

Scnalort. C"mbn.:r·Dllfll:J. lo non bo ioletO di 
prop•)rre un en1enda1nento , p1·rchè ricoooàCO troppo 
I' i111port.tnza che •i ~ di •otare oµgi qut'l'l& lt>@Fe, e 
di wot:irla d1·Huilìvnrnt-nle1 oodt! non mi p1•r1at•ltll di pro· 
p1Jrrc vari:at.io:Ji di 1otla, io J1J1nao1la,·a 10Ja1nnnte tt 
non t·rJ curil.l un errurd di alampa, pt>rch6 Dli lt"m • 
Lrava che 1i manr1~dc un.i p 1rola, dt-1.reslo il lt'DIO 
~ ahba;lan&a chiaro. Qoanlo olla mi• oocooda dumaoda, 
~sa è direll.i al 1i~nor llini•lro per avere una 1pie. 
8a1iooc, o pi.:r mt•glio dire, una dicbiara1iooe ri1petto 

1 
elle 'rn1ninilttra1ioni provint·iali " coiuunali che h•nnu 37 
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r.uo qof8l° oll',•rla al Governo, se cioè ad esse è latta 
r.cohi di ra,.i pagare o non il sei per cente di sovrim 
poata d•i singoli conlribucnli: ecco qual' ••a la mi• 
domanda. 
Klnl•tro delle Finanze. Dallo splrito dell' alinta 

pare. come diceva il Rt"lillore dl·Jla Comn1i~ione, risul 
tare abbastania chiaro che io tulli i caai questa de,o 
lusicne del 6 per cento va ai Co1nuoi e oon al GoYerno. 
Uoa 1ulta che li 11at.ilito esaeriii questo aumento d'iru .. 
pu1ta devoluto a Comuni . no consegue evidentemente 
che i Comuni eono liberi di lare quello che credono, 
e ae piacer• ai Comuai che li auu111ono le aoticipa 
sionì al Governo, di far• un dono al contribuenti di 
quf8to 6 per 010, i eentribuenti 1010 saranno i bene 
ficali. 
Quut•, io credo , è la spieg•tione che desiderava 

lonorevole Senatore preopiaante. 
. Prealdente. Mello ai •otl l' arlirolo 9 di r.ui ho 
d•l• leuura. 

1:hi lo approva, •o~lia alzor1i. 
(Approvato.) 
t Art. tO. Gli esauori, percettori, ricevitori, 1mn1inislra 

tori cacner'1:ogbì, tesori<'ri eti altri airenli di riscossione 
cbe fer .. ranno netle casse dl'llO ~iato in tulio o in 
parte I' ammontare delle quote non •oddi•raue rlai con 
tribuenti e non anticipate dai Comuni o dalle Provincie 
1araf"loo rimborS<1ti olio scadcme ordinarie di cui ai 
parla or gli art1roli precedenti, e godranno dello sconte 
di tre e meu.o per cento non che dell'aumento dcl 1ei 
per cento aopra 1taLilito. > 

(Approvato.) 
• Art. Il. Le eomme ineu>ate dagli agenli di riscoo- 

. ' 

1ione o da quttli auticipate saranno integralmente ton 
contrnle nelle t•1ororie non più tardi del gioruo 24 
dicembre 186i. 

«Il llini•tro drlle Finanze dart all'uopo le dispn1izioni • 
opportune. • 

(Approvalo.) 
e Ari. 12. Il llinielro ddlo Finan1e l autoriaato ad 

emeltt•rr. Buoni dt•I Tt-aoro oltre a quelli concessi colla 
le~g• 20 luglio 1864 N. 183~. o rendile consolidale 
sul G~•n Libro tanto da proraccinre ali' erario una 
1omma che unita a quello ri•ulianll dai preredenti 
articoli 6, 7, 8, 9 e 10 lormi un· lotal• di duecento 
milioni. • 

( \ppro•ato.) 
• Ari. t:l. Con reali dccreli vtrrl proneduto a 

quanto occorre per la "'rcuziooe d•lla preaente legge ~ 
•erranno altr .. l llabil.Le le epoche nelle quali andran 
no In nllivllA le tnrill"e conli-m?l•t• n•gli artiroli t, 2, 
3, 4 e S della presente leige, • 

(.\ppronto.) 
Si p:iss:i allo llquitti11io 1egreto. 
!Il Sonatore, Segret.1rio, gcialoja ra rappello nomi· 

nalc) 

Ri•ullato della votJT.ione: 

~u1nero dei votanti 
Vùli ril\'Orf'VOli • 

• r.ontrarl 

I 3a 
10~ 
21 

("11 S1·na10 approva. ) 

La 1edu1> è ociolta (ore 3 112) . 

;· 
I 
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L. ffdula Il aperta alla oro 2 I 1~· 

Sono pruenli il Proaideole Jol Con•iglio ed I l(i.1i· 
1tri dell• Finanie, ddl' lalro&iooe Pubblica, di Airicol· 
lor.a, Industria e Commercio e dtll"lntcrno e pi~ tardi 
intervengono pure quelli della Guerra e di Grazia e 
giosli1i1. 

Il Sen•lore, Segretario, San Vita.le da lcUura dol 
proces.ao 'crbale dt>ll' ultima lornul4, che viene 11p· 
provato. 
Prealdente. Si dà co1101ccnu drgli o:naggi falli al 

Sena 10. 
D•I e••· Luigi Proli Ja li opoli di akune copie di 

un suo ater1tto pt•r titolo: '' mairim(lnio cit'ill' e il 
e.libai<> del cltro r.altolico. 

D.J Gon!alonier" d' Arci<loao di n. rn e•e11pl•ri di 
una d .. lil)t"r11ione presa da quel Cun1iglio Grntnle 
relati fa al lla111tnim1nlo dt q141I Tribuft(a~ mandamen· 
aa!1 ntl riordinamtulo giudi.aiGl"io; 

Dal P ... rcuo di ll•ccrala d' un auo di1corro kuo 
all'•l"'rl•ua d<Ua auaiollO ordinari• 'i q1UI Conaiylio 
'rovincialc; 

Dalla aigoora A. Ilaria Uouoni di due copie d' una 

sua oprra iutitolata: La do1a11a 1 i .iuoi rapporti 10eiaii; 
Dal Stnatore Lo.nbardlni di Jllre 1ut: Comidc,.a~1'01&i 

l•illt irriga sio1&i dtlla Lcm1bardin, e dtl IU'1 1ng9iu 
idrolog;co aal Nilo. 

Senatort' Coppola. O lm;n•lo 1:1 fl!lrul1 per 0111 mo. 
1ioo~ d'ordine. 
Preatdente. Prima 1i darà lellura di 0111 domanda 

di cong1·do e poi le acrorJerl la p:1rolJ. 
11 S1·n:itort', St91·ttario. Clbrario lt•ggn la h·tt1 r;1 J, J 

SL'OJlore Sylo1 L-1bini, cullJ quale du:oaod.a un nuo,-o 
cong1•do, cbe Il Senalo ili arr.ord 1. 

RELAZIO~P. 
SVI TITOLI DEL sr.n TORE CIR~Ll.A. 

Presidente la•ilo Il S•narore Sdoloj• a dar 11'1· 
lura d1•lla tt•la1ionc tui liloli di a1oruinione del Sl'na· 
lorc D•ca di Cir•lla. 
Senatore Scialoja. Rtlatort. PasqoJlo C•l•looo Goo 

aaga Dura •'i t:ir~llJ nominato Senatore d~I R goo :appar 
tiene al namt-ro di que'patri1i n.ipolit...ni clie prr afTl!tlO 
agli ordini lib1:ri SCJffrirono per1M'."u1ioni rd r:iilio. 

f' •. 
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U1 elà e censo maggiori di qu .. lli che ricuiede l'ar 
ticolo 33 dello Statuto, 

L' Ufficio quinto 'i prupon~ per mt!110 wi.,. di am 
metterlo 1 sedere in Senato. 
Presidente. Gbi approH le cooclusioni d•ll'Ellìcio 

quinto, voglia a llnrsi. 
(Approvalo.) 
Es.eoJo presente nelle aule del S•nato il nuovo Se 

natore Duca di Cirt11la, invilo i signori srgrelari a vo • ll'rlo iotroJurre per la prestasione del giuramento. 
(lnlrodolto il Senatore Duca di Cirello prt>ata giuro· 

mento nella consueta Iormola.] 
Do allo al Senatore Duca di Cir<·ll• dcl prestato giu 

ramento, lo proclon:o Senatore d1·I Regno ed ammesso 
al pieno esercizio delle sue funzioni- 

11 Scoalo.-e Coprola avendo domandalo la parcla por 
una mozione d'ord.uc, prima di concederglu-la ,. det.bo 
intcrrogJrlo 1e qut•tJla aua moslone ap11ur1it·ne alla di 
tca,1iooe del progetto, che è oggi alt'crdiue dcl giuro•, 
0;1pure è estranPa a1i e1.:1. 

Sen.alore Coppola. È per il proiir~ul nei ~iorni 
1u .. eguenti d1·ll• d1S<·usaiooe sul pro;;tllo di legge cbu 
6 !>Ort•to all\·rdioe d··I giorno. 

Mulli ed cnorandissimi oratori si 11000 itcriui , su 
questa diiM:us.a:one. SL: le aeJute del ~en.do duvt-sSf'ro 
nei giorui 1acc1."l31vi incominciare alle ore due e 1nl·zzo 
quanta 6 I' or• cue corre, molto te.upo ai perderebbe 
in•ilOO. 

Speci<tl•nrote ai dulgono di q~r1ta perdita di trmpo 
toluro elle hanno lo111ri:ila I 1 r.uui;;lia ~li urlìii, ~li in· 
&ere.Mi di ca~a pu &ilalvt>re il grotn:le d1!hilu polil1ru , 
ed io maMi1oa1nent~ che da 40 giurui •uou qui e Le 
.brilccia al 1en r.onserle 1. 

lo rooirgue111a i1n11lurrrti dal Senato che le •~dutr. 
dovl'&1t•r1> co1oinciarc da dun1aoi in poi t:lo1l 1ncuudi 
im preteri bil1n tnl1•. 
Pretldente. Era gil mio iolencli1nrnto di provocard 

IU quealO proposito Ulla d1·librroa1iune dal S~nalO ; e 
creda. ancb'io elle proretlt'odo ntol motlo in rui •i è Oa 
qui proticalo ai proluoghercbl><l per molle sedule la di- 
1CU:Jàio11r. 

Prego porci~ il Scnolo a yoler delibcr.•re iuli• pro 
poot1 d<I Senalore Coppola d .retta a che le lutur• riu 
aiani toruincioo dal gior·no di domani io poi a mr110Ji. 

Cbi apprun, 1orga. 
(Appronto.) 

Dl~Cl::lSIO'iE SUL PllOGETTO DI LEGGE 
PF.R IL TllA~FERlllE~TO 

DELLA CAPITAI.E A. FIRE'.'iZE 

( f. A lii itl Stnato tfom. 117.) 
Pr .. ldente. Si possa alla discnHion• d..! progello 

di legge per il tra1forimruto dello ca~ilale d··l ll··sno 1 
Firenze. 

Siccome au q'leala diar.u11ione 6 stata fo1t1a or ora I 
una domanda dal Senatore. llartiueogo, il quale lnlonde 
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proporre la qu.slione prel;minorr, cosl io d1·bho a lui 
pri1n;a di tulio conct.'dcre Ia parola. 

Seoatorc Me.rtlnengo. Signori Senatori. Credo che 
il nustro Const-110 non abbia mai trattalo cos::a di pib 
alta imporlanu di quella cbe o~gi 6 l•)ltoposla nlle 101 
deliberazioni. 

Pare a me che il 1•unto obbielti•o del progetto di 
leg,:e in disruu:one si,. 1. 1.:otl~t·a1ione dt>I tS eettem 
brt:. !alla dal no;lro Governo con qu1·llo di Franria . 

Egli ~ prrciò cbe • n1io avviso debhe esorr latta la 
magµior luce JMl$SilJile sopra que1ta ronven1ionr., onde 
noi possia1no b('n ponderare 1-= consrftuenze dt Ila lrggei 
che sliamo JM'f di-M:UtPre. 

lo rrt:do quindi mio dovrr" d'in,·itare l'onoretoliui· 
mo signor l'rt.'1tid,•nte d1·I Con"'iglio, n volt'r dir.t.iarare 
11) 8t'lllll0' Ml in (alto, posh•ri,1r1ne11h• alla noia BUI dr( 
1 oov·?mlirc al r.o,·erno rruoct•se t 1ia ltuta da qut-1li 
con1unicutl nitra nota .... 

Stn<1tore Pareto. Dom3ndo la p3rolJ. 
St•nnlore Martinengo ..... al nostro goTeroo tl'lati\"a 

all.a menlo,·ata cvnv .. nzionc• lil•I 15 &PUcinbre. 
In tt•gui10 ullt? ri:1: O!'te che rgli i.vri la compi.11cen1" 

di da:-c e1I Sl·nato, io n1i r 11•tfO Ji 1viluppare le ulte 
riori rnie inh!·1z·oni e pr•111o:;tfl. 

Senalore Pareto. I 1 ho chiMtto la parùla per venire 
nr,n eolo in appng:!io nll.1 propo;ta dcl Sen;itore Uar1i- 
1u•n1?0. ma per a111pliarl.a.. 

Nt•llo carte e do('u1ne111i prr&l'nl1li al Srn:ito per di 
lnr.ula~. p1·r rui11ì J:rr, e in•licnre il pro~•·j!11i111ento di 
qu1•io1.IA nri;o.tiaii 1ne, trovo 1aa·1ca,"1zc, tro,·o l•1'U •e. 

lo una m.1h~r·a di lJ•Ha imporlan11 la comon·ra1ione 
f.1111 ai ri:lurr I J 003 nol3 prclimiour1• di \'ari 01n!ll f.1; 
aJ un.i s1·ro11d.i nul;a cl.ipo un grar.d.- irll~rvnllo • la 
quale t\ r .• n .. in uo:i tt-rta m:ani,.ra, r.lie dl qu•'i l'idra 
di •·s.~ere no rapporlo p••&lf:riore, tanto p.'."r ilcromod.re 
I~ ru~c e preiJenlarlc 1otlo I.i luce elle coofenh·a al 
Gov1·rno di dar,·i. 

Eri infalti CJ t1perie rhe non si siano romuui('ate 11 
Parlamenlo le i.ilrnzioni dJ lr. <&i Ministri , secondo le 
quali si dovt••ano n.·~ul1re in quelle lraU.ative. 

lo cn-do che quando vi ~ ona materia di laola ina~ 
porlan11 qur1ll non 1i eciolg.l da on momenlo all'altro, 
ma puai ptr 1nolte Casi, di cui il Go•crno aatuntlmenle 
deve euere Utruito, e di cui de,·e lenere rasiooamento 
col 1uo llioistro p<r lr•cciargli la 1trada cbe devo se 
guire .. 

Oro vedo rh• di tulio que110 uon d ~ nulla. Vi 6 
una eola nt•L1, rhe ya J)('t cosi dire rcc<iapilol:indo tolto 
quanlo • ll:tlo r .. no, ma noa di più. 

Si 1~giung1• che da ct•rto co1nunit:n1ioni laHe , dirò 
cmi, in altro luogo. appare chi~ una d1·lle ifit"f' prind 
tipoili dtolla Con,cnai,,111•, o a)111eno q11t·ll.i d~·l proto· 
collo, 1i11 venut;1 in mente ad uno dt!i Ministri pleLi,IC• 
k:nzinri, di q1u·lla, cio~, mandJlO a Porij!i. 

Si dcaidt!rtrHltbe dunque conoacere quali islnnioui il 
Governo abbia dalo a quealo r1guardo. 
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i;; •loro ~rlln rhr J il marchese Pepoli che r-orlb 
qu··~l;e •tl··a d1·lla ,..,,,j1;1lc. 

A Inoqn- r.1 il lli111:'t•·r'1 rhr- 11~1,1?;r1·rl q•h·sla i·"·a d ·1111 
(t111i·:il1•. o r u u11'1·1t•a l'r· pr! I 1l1·I 1n:1r.·lu1 .. t- P1•11111i ! 

S r"hht• , .... r.·iò n·~··1· .. ~a110 di s 1wr~ 1111:t:i1 1t.1 "'' r .... 1. 
n1E>111t• 11 ~1·V1•r110 di Tor1110 ha 11 .• 10 o 110 fl ruzluru- al 
D11r•lie3e 1'1•p,,!j di C ue tal.• pr.•p ·l'IA . 1.erchi\ qu1•iel.1 
l:tr1·hlM? unn gra\•is~i111n rir1·o·l •h1 ; Ptt il mar1·hc•!lr p,• 
pt11i l'h.t f Jtl.1 e•~. O th~ è iuv1•1·1• il f.;!J\~fllO d1•!1' 1111· 

p1•rJl•1re che I' nhhi-l proi• 1~l.1: .zi:i.·ch~ tanto n .. H' un 
rasi) eo.ne nell'altro 1 .. re .. e r-a .. ~.i.111'> 1n·•ll..> d0:tl>pe1hl. 

Sta poi fou.• stata prop 1:-tla dal i;D'l'•·rno fr.anr• se, l-1 
~021.1. varierebhu iotiera nuule , n1t·111rl' ;11~u1n1·r1·hl"• il 
caratu-ee di una c1Jn•liz1one imp 1tl. il eh .. 1arl•hlie 0111 
pr.·1.~i11ne voluta imporre al nosrru p;•l'M". 

Io pt•rtanlo ch:ed1•rt>i cbu il \li11i~l•!ro n.1n iulo C·>· 
mo,1ira"se, ac pur •i 1-, la n•>t-a. o.:1~ia la ri:ep~ta rht• 
il govt•rno frauct>SC lo:\ a\·cr f 1ll.l a(l.i di~nitO-~:J nula 
d1·I 1 noven1hre m3nd.11a d;1I gen1·rale La ~iannvra • 
Y1nio11ro degli A Ilari t:at.·ri. r.ni io <1p~l.1udo r;rt1nc1e1nfln • 
le, e cosi ('Ì CJressa connsct'r,. se t stut3 J:r.idìta altro. 
ve i se 1i 6 Yrnnli d' acrordo nei Bl'nlimt·n1i gent•rosi 
"Bpt•'Ni d3t Pre~ideote drl Con11i;_.;lio, 
• Ya dt>Sidt'rt>rel ancor:a che pt"r no:tlra 1 dir1·I. i81rn~ 
1iunM • per no~lra ediOcazinne fo~s1·ro co1nuniclllC le 
i11ni1iuui date ai divorei Ministri cl1e aono andati a PA· 
rigi a tr.itl:irc questo effarr. perc·h~ rodi ve1lrt•mmo fhe 
buon TOlere eia t1tato m .. sso dri un" pilrte! 'qn:ile dal· 
l'altra. 
Presidente del Consiglio. Le etet!t e istante r.ne 

Jaf.jll onore,·oli St>11alori !tl:arlin<"ng-) e rarl'IO' od UD 
tlipret'!o t•o\liJ st'·~~ Oi!u•r,·a1ion: e•t 1r~orn~111i \0Pnn1•ro 
llJO!IS~ oell' Allro ra·n I ctc•I P1Jrla1nl'OIO ; rl'r cui Cllll 

ra Q> tle 1nio r1n,..rt•111·hnt:nto .1t·hho dnre la 1111 d1·11i111a. ri· 
spost:i data nc:ll";ahro ramo d1·I rarh11nrn10, rlie 1:ioì: il 
<Jo\'rrno O'ie•ll c:o1nunir.1t10 lullo qu1·llo eh~ ll\·c~·a rr1!· 
riulo Ji J' 1l··r co~n,1i··11rr s· 117.il ror1qtrl)111('tl•·rc• a;ti in· 
t0.-rt·t1si dl'llo Stillo. 
Senal(lre T~oco. OtJ1nan"o la par11!a. 
l>re•ldente. Ha la p"rolo. · 
Senatore Tecco. N-•n posso tbc 1pvug:.;ial"!' la do· 

mao1ltt f;1lta rtall'onore\·ole S1·oat"r" P.1re:o P"r la ro· 
•nunitaziooe dl'llll hnruzi(1oi date =ii plrnipolerttiJri, p"r 
I~ qo:11i C• rt:11n1·ot" non 1i trtJ\·eranno ltt !\lr~~e ohl.it·- 
1iu11i ,..i.e il !lign •r PrP~id1.•nlu J,.J Co 1e!~li" ha potUI') 
trovare per dl)r1J1nP11ti clie auno soi:g1·t1i a rtorti ri 
guardi, coinf' noa t"srlusiçarn1·nh.• no:'lri. 

Q.11 ei 1ran1 di oa d.Jcu111i>nto ('h~ r:1:JrnzialmenlA ~ 
Dl'l'lrll, e-1 in ronse;;111'01a rr~·ti> eh~ n1•n pos:1a olTrire 
ne~o'la uli11i1·ih ne :tJ ~:11·~! c .. uuonirato, tanlu più n1·I 
f•;•!IO h~lro 1 in l'Ui rr1•11t> O.•D t:i r1)S4;l f':-1-:<erC ~litro 
m1·1.1t> p1•r t .. r.ninar~ 13 t11•a11tlitl111a 11:ric ti' interpre. 
luioni. f'he rlJr~t·ro cvBtrad.li11ori1! 1•~r \"ari orJ.'ltr.i o(. 
&t!h•"i d1·lla 1111hhlir1 a1n111l> I d1·ll1• ctue p irti rontra·•11li. 

F1~c·hr\ Dlii non 1hhi:11110 in m:ina un d1Jrurne.1to ir· 
r,.(r;1gal-ik cinl qualP ri."uh• "c1n1• il Go'"rrno nt.hia in· 
lt!.>O t1 lin' a 11u.1I pu1110 11l.il.lia iull'SO o!JliH~:tr.>i, tulle 

lt> i11IPrprel"11ioni rhr lii rlanno sono ass1·lutan1entf cose 
1111111• •111 .• h non tci 1111'ri r .... n lart' un rrirt•ri•> l;·I·· d11. poter 
ttr..,vu··a,... u•1 ~•11 li.tl•t r.·•:JÌ ::rafl! q•1al P qnrll1..1 cb~ si 
,,,.,, (•O,.tare ~ulla. i·1111ortJ11t1ssi.na 111Ch:ria che ci oc· 
cupa ulloal n nu•. 

f-1 1'011~1•;.:111•:,z..1 io dto\"O crri:,;E-r·ni ~l1'1100rt'Tol1• Pre• 
:li111·11t1• J, I Co11:<1iglio prt•i:an•lo o 11 \Ol1·r· i rar ~Ont•(l(•(•rc 
ti• tlo1l•• i:0lruz o,1i, dalh• qu.tli necc·s.".1ni11111'1tlf' dt.•t1· ri· 
A11IL1r1• qurll.1 a rui e Ila cunt(·nziun" ri si:irno ol>lili· 
~ati t fino 11 qnòtl pu11t 1 ri t11iamo 11!.l1ll;.?:ili; ult1-i1n1·11·lì 
ri l'llp rre-=uo Hd ;1hrr inli·r1 rrt;.1i-·11i , 4"hc> t1·r1a1n1·111e 
uon Aouo ciò rhe ~i P·•~s.a dt"Si•t••rarto at•llt• l·irr~·anze 
in rni l'0Jiinio111• ora .. 1 lr·•' 11. 

S1•1111on• 11.'arttneD.;(.I. Do1nando I• p:iro)a. 
S1·11al•1rt- Pareto. o.,n13ndo la p;u•ula. 
Presidente del Consiglio. Do:n~nitn la pnrnla. 
Presidente. li Pr.,.;d,•ole del Coo•iElio dei lhoi11rl. 

ho I• par .. !•. 
Presidente del Consiglio. Yi permrlla che io 

11rn1:i 1•ntra~ in ma~giuri achiarim~nti d1•pl1..1ri la parola 
1cu11dalo1a che A s(uggil;a dall;1 bocca «!cli' onore,.ole 
Senatore, e rhe lo deplori , Ionio più in quonto rhe 
tit'ne da uno che 6 11 ;lo l:tnli aoni ia diplo1n31i1 e 
ronosre quanto Aiano drlicati gli argomenti che Iocr.ano 
qu•·•lioni intrrnaziooilli. 

~ualort> Tecc.,. Cer11'.11'1nlr 1:1 parola' 1r..aa1lalo11 
nou /a- in nt-SsunJ rel:tlione coa qr1tJlo che 1i toles1e 
rift•rire o p11ss.1 concrrnt·re il Miuistl'ro; quello che diui· 
ed è Jt•11t neuh.• a parrr n1io scanitalneo , 1i f. la ron· 
traddizione ddl• iulerprct.iiool ne~li orgoui d<·lla pub· 
bl'rità ..... 
Presidente. Aùbia la ùonlA di sospendere Il su• 

disr.or~; giact!hè ht p3rola spt'll:t prio1a al Senatore 
Yarlincngo e po:1cia al St'n3lore Pal't"lo. 

Sena tura Tecco. Mi prrmella; io devo spir,arf• .. 
Presidente ..• A •un lnrno. lo oplrgheril. 
Sc11atorc Tecco. t prr un fallo l)i'r10;1alr.' 
Presidente. Il> la parola p1•I follo 11rreo11al•. 
St•n;1tore Tecco. Son p1111ao an1·nc.'th·re In oeuun 

1no;to che 1ni ai lacri di fOiC .rhe non 1uoo runve· 
nicnti; ho dt'tltJ 1c.in1talo~a. come ci 1000 molte co'e 
acand.ilo~e nt•I mondo, e c1~rtan1cnle 11t: mai v' I! italo 
lroprt•88ione di vt..-o 1raridalo ncll' opi11iune puhl>lifa 
ru· •11pun10 la r:ontin1111zione per 11 luogo lempo di • 
com111rnti ccl iatcrprctaz:oni conlrJd:uorie date alJJ Cl'.ID· 
Tt•n1ioue dai vari org:iul offil!iO.ii d~lle dui? parti n(•Jla 
1tiln1p:t. 

l.:111io al i:;indizio d1·l &?nato se in un atr.1re rosl 
1oli·nne, r.o!T'le ~ un.l convt>ua·one i11ll•rna1i0>nRlc, I~ in· 
lt>rpr .. 1a1iuui che si dann? 1ucre1:1iv.11111•11h~ d.& p-ù di 
due 1n1·1i in un fl••n.oo ao1soh1larncnte conlradiuurio dal· 
l1J tlu,, parti, 1i·a Cùiia to.d.Ot.·o.ntt'. IP non po::t.111 che 
chL1·11:1rtt le 'OiC col loro no•ne, non in1 .. ndo co11 que· 
sto cti 11ire null 1, 1n1 null 1 D8.iulu1a1nt-nh•, rhc poilA 

ili \"t rllO 1110·!11 f'S~h re t..fl',•nèÌV·t fU~r qu1·Jlj fhe hanno 
pr~o p;irte ntolle 11f'go&ia1io11i, oè pt>r quPlln the po~A 
t!OUC• rn-. rt• il .\lini:slerC', e ct·rla1ncnlt- eooo per1ua1is1imo 

11 • 
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che dispiace piil al Governo quello rhe si è pusato, 1 d..! me.ìesunl. E~li ba er-duto poi di ahbandonnrla , 
che a qualunque altro. I quando si ebbe un formale rifiuto da parte dell' ono· 
Preal:iente. La p.rol• è al ai~oor Senatore !brli·. revole Presidente del Coaaiglio e llmi•lro degli E•lcri 

nengo. Ji produrre altri docu-neuri, ed io la ri~iglio ed inal· 
Senatore Jl~rttnengo. Ho chiesto la partJla per alo per la comuuicaeiooe di questi doeu.nenti. 

rare osservare ali' onorevole Presidente del Consiglio N Ji ccnoeceramo la ri1po1lol che r onorevole Presi· 
cue era imposeibite che a me pure non rOS3e outa la dente dcl Consiglio aveva data nell' altro ramo del 
ri•P""" che egli diede nell'altro ramo dcl Parlamento Parlamcnto : è rispondere che n-m ai ruol rispoo.lere, 
a queste rlguerdo , ma essende trcscersi da quell' e- ma a me non pare tal ri~posta 1uddisracl nte. 
poi:• vari giorni, pote\& essvre beniasimo che in qne- lo corveugo r:be l'attuale ~·nislf.>ro ~ editore respon 
alo lado Ji tempo tessero giunte altre note al Governo ubi!e di un'opera che non ~ sua, per la qual" p~rò 
del R~, le quali dcvessero veuiro comunicate a questo b.i dichiarato di a!Su~nere tull1 !a respoo~abilit.A della 
Consessc, che deve rtJrmarsi on pit•no e giusto 1·riterio COU\'eoienia della mcde.::1im3. 
10 quanto 1ta oril per Jiacoh·re, ed è perciò appunlo Quindi iJ pa:;:10 rivolgermi 1 lui. percb~ metta in 
chi! io r~ci I' io11tania per la prl!Benlati.one dell~ note ~bi:iru on~ qu~liooe che per m~ non lo ~- 
posteriori a quella dcl 7 nove.nbre emanalo dal nostro Il Presideale dd C>nsic;l10 de'utiui.ilri di"e che non 
Go...-erno. potev11 e oon credeva Ji P'Jler cornunicare 11hri docu • 
li ri011to però, chi! mi vien ratto dal Ministero, che menti oltre quelli che gii avl•v::. presentali, mentre ri 

io riapetlerò, 6 co:tl reci~o, che non io:;isto piU oltre. guardo agli altri vi rr~no iotf'!tf".dai, ragioni per cui D..)ft 
Il Sena lo fari quel calcolo che CN'de giusto di tale p ,ieva produrli. 
nPg:\liva, Dli.i quale 1u•rò io non poPO nè ictendo di lo OMt"rro che Id ai tr.1ttagp.e di una oego1ia1ione 
1ottomrtlcrmi. pendcntr, i<• ammell,rei che il Mioislero al.Lia il di· 
Presidente. La paro!• spella al Senotore Porelo. rill> di ricuure la romunir.01ione di quei documenti che 
Senat 1rc Pa~eto. (o ave1·a cbieslo la parula per c:redeJSe poter intralciare e pregiudicare la roncluaione 

rare una t.-i1·rva1ione. delle pralich .. ; m~ qui invece ai tratla di una r.on•cn· 
Gcnrrohnenle qu•ndo ona n~goziuione è lermioala zione già l.111a, oia in ordine ~Ila p•rlo cho riO ·Ile la 

ai ri;nettouo lulli i dor.u1ne11ti1 poichè ooo vi ~ più parl,n7.a dl·ll~ lruppt! frauce .. i eta Ro11a, Ìt1 an' flPQCI 
all·>r.& ragion-.! per dirt! no:'l f! c11n•enit>ntu il d.ire Cd• d1~tpr1ninat:\1 aia ri~nar.to 1 qu~lla che conCt"nle il &ta· 
muoicazio11e di q•1ei docu1nt>nti che p1trrblw>l'o torr.e 1r.·ri1n .. nto 1tella capitai", p 1rtt1 tbe truvati conMgn1tt1 
dicono i francedi, tairootr I<& nego1ia1io110. Qu··ll11 che o.-1 prulo•·oll.,, voleudv&i dapririocipio eo~teotre che noo 
io chie.levil i aua c 11 & p:ii~Rl<\. dunque n•>n Citpieco dovPUe en1rt1r ncllt at1rih111ioni dcl Parlarnt'nlo il di· 
p-r q·••I ,a 11ivu il ll·n;•lt•ro non ne •oglia dire ro · srulernr, aalvo per la spesa rei.ti va cui dl luogo il 
m1J.11c.,1·01r, tanto più che ci 1ar .. t.ho alato anrhe un mPnl 1valo lr-.s:>r.•riml!nlo dL·lla capitale. 
m ·DO di fJrlo, comuoicJn lolu 1111' crocio Centrale dtl Tralli1nJ09i at1unque di conven1iunl che 11000 già fatte, 
S.,nalo. Ml pa"e che oeanchtJ i~i siilnO elita faue ro· e 1ullt! quali nui OlJD 1ian10 chiamali che a Jare una 
municaiioui 9(l•~ciali, puh·h.\ le;:g1•ndo la •uhli1ne rcla· ep<>cie di toto di co~ptemento. abbiamo pt•rò dirillo di 
liooe di cs.iO Urtido, ho •cdu10 rar cenno di egcmo- rhitJere la cornunh·a1ione di questi d·)C01n~a1i, come i) 
aia. di p 1l•11~cnc~i, di correnti dl·ll;i \•t1llc !11•1 Po che Yini:ttrro ~ in d.Jtl·re di darla. 
,,licano 1".ltJp1!onio1 (dot('Y:tno t"t:tt're diluvi!) n1a Dl•D Signori, in un r1·~~i..nento co1tltu1ionale 11i pub io\·u- 
bo Yt-dJLJ che ti dit:t!J.Je Jj &ftr J.lrt'l.l. CO~uitione di Cilre il praticalo in MllrÌ p:st>ti govrro;1ti Cullo llt'PO '9• 
DP.jJUn do;:um.!nto i•np •rtJnte. malgr1Jo cbr da alcuni giine: rbbene &1i1ninanllo le di&eussioni che banno luogo 
Urli1i 1i ru1.:1e d;,i,to pre-:iso 1nan1l;ito al Co:nroi~iario JI Dt>I rJrl01mento lnglt>I•'• ,1 rilra• che 1inl4ntochè una 
in1;:4lere pt!r 1 ... r.ognizio:i" dei doru1nenti medesimi. qu1•sL1orte t in prnJen1~, il ll1nidtero non eo1ouuira elle 
lo peri.:iò mi 11010 r1LL.J ar1li10 di chiederli al Mini· qr1dl·> che c:rPde otce111ario, tna quando questa 6 ridoha, 

Itero, per..:bè ctctlo che il Sl~O!lO deve es'M'rC edotto allora non rir.u:sa mai di dare tulle le CQ(llUOicaz.iooi che 
Ji qu.aaLO co.1c~rne l'ariJa.nentn dl•llf! ne~111i.11ioni atei· gli 1onn richiestr. 
1e e I'! il li11oi:1t·•ro n:Jo yuole acc1Jndis1"..end~re alla &- il )liniat~ro n1n le wu1>I dare, egli non 6 perr.hà 
do.n111J~ qUt!I\..> loUt:iil 11Upporre il partito pt•ggiore, cr1•da elle tale comunh:alÌODO poaa (rapporre incagli & 
'9crchà noo ai ,·oooice lo st 1\0 dcll6 code. quanto e~li si propone, moi (1Jrae perl~hè ti sono coaecbe 
Prealdente. Ila 11 parol• il s.·n•tore Di ne1·d. po•I• IJLIO gli o"rhi dcl pubblico potrebbero ingooerare 
Senatore Dl Revel. Il aignor Senatore Martinrng1> un nitro 1entiml!olo, un altro 01odJ di T~dere la coo 

b;1 10\1.:tctla una qui&li1Jod pregiudiziale o~·lla di3ru~- venaione. 
6iJOl: auu1lt! col chicdt~re la proJ.11iiouc ili documenti Io •1uanto • me dichiaro che &•Dando la 1ebiel\el1a, 
che iur.illibillnea~ deb!Jo110 eai•h•re io ordine all;i grave a:u:indo la pul>'.ilidtà nei ttgimi costitu1ionali, io non 
qu .. :11lhJn..s ..:he ai agita, i11Jipl'ud1.:nLe1oenlA da quelli che mi acco:tt~rò mJi a dart! no volo 1d uaa coovenaione 
ruruoo pruJolti n.-ll'ahro rilmO dl'l Parla1ncoto, ai quali di cui mi si 01!g:t la co1nunica1ione di documbuli, e 
•iarno stati rimandati, H Toletamo atere conHCenu non ai adducono le ragioni di tale rifiuto. 

• 42 



- ln87 - 

TORNATA DEL 2() NO\"EMf>RE 186.1. 

l\irietll a ìuoqu, che allorqu.1nclo in una questione di 
tarita gravit:.1, 1i l•rosentoano tre o quuure documenti d1 
pochissimo significalo (percbè il solo d .cumeuto di qual 
che p >rlal.3, non è che quello d1·I 15 d1d mese di 1tl· 
Iembre, eh" credo di poter dichiarare, sicuro di non 
eS3ere srnemltc, doeumento autentico bensì, ma postu 
mo) io debbo insistere per la comunicasioue degli altri 
documenti. 
PrMl<lente del Conslgllo OJ11poich·\ l'onorevole 

Senatore Oi R1~tel ha voluto parlare di quanto ai prath·a 
in lngbiltt•rr11., mi permetta di rammcntargti, sebbene 
l'ooorev. SenJlO~ Di Hcvel sia più competente in questa 
mo1tcria, ehe in Jo~hiltcrrr.i durante Ie trattative non 
ai d;'1 nulla e dop> le trattative ai dà poco. 
Senatore Dl Rev.,1. lo domando, se in una questione 

di que21ta natura 1i possa rispondere con un (riuo alle 
mie parole. 
&an3l0re Ve9me. Diceva or ora l'onorevole Pro- 

1i.tente del Co1111iglio, che nell' ;1ltro ramu d.] Par· 
lamento 81i ru domandate di comunieare i documenti 
a un dipreno colle medesime ragioni, colla quall gli 
rurono cbil!:4ti t~tA io questo co11s1•1Ro, e che t1gli p-r 
tiò era 01Jblig:1lo dare la medeshna rispclBl3. lo ho in .. 
temione di (;.ire la 1le811 domanda, oppoggiandola ad 
una ra~ione che finora non fu ad.tona e spero che a 
quella, la rispo:1l3 1ari d1(T~renlt.>, pC'icbè f,1cdo 11p11t>llO 
ad una ragione, alla qnal" non 11i lo1·e mai appt·llo in 
vano •erao l'unorevole Prrsidontc del Consi~lio. 

lo lacr.io appoilo, cioè 111> aua lc•hà. l'i··lla ••·lozione 
dd ll1ni•lero inlornu a qurslo prof;ello di lr~~· ai dice: 
e Oggi, roo la cooven1ionf', si è (rr.ne1:lo il 'lon inter 
•ento dalla p >rie di Roma. • Ora ai a9'icur• che Dtll> 
nota di Drouiu de Lhuy1 in risposlil alla drp:nissima 
nota dcl nostro Preoidenle del C11<isiglio, noia d..J 7 s..i 
lemhrc, ai 111eri!lce ass..1lu1ameutu il contrario; vi 1i 
dice cioè, cbf! per la Francia il oon iotervenlo è bcni1i 
1a regola ge>nerJle, ma che o,:ni r.·,;i:vla ha I& suo l'C· 
cczione, e pP.r la Francia qul'llo di Ron1a ~ appun10 la 
l'Cce1ionf':. Questa oola, 6 chi;,aro, lo1to o tar:Ji \'l•drà la 
luce. 

· Se il Ministero, ove esista una lale nota, la lt>Oe!.tse 
nascosta, non ro1ceaae tcdere quali ri!lpoate ai r,iano date 
alla nuova aola di Drouin J., Lubyi1, rimJrrcl,bl! 1ouo 
la taccia di a\·er voluto coll' Lilrnione conl~oula nella 
reluione del progouo di legge ingannnre l'opinione pub 
blica e il giudizio del Parl.imc>olo, coiia che certamente 
non polè Tol~re. ~ dunque indispr:osabilc chu 1i pro 
lW'otino loUi i docu1nenti che lf'rvano 11. logliere ogni 
dubbio intorno all• siucerità dt·ll' asseriionc contenuta 
oell.A r"la1ione dcl Minie~r\) e 1 f.tr conoscere qu,lltt à 
io qucel1 importante questione l'ioteniione dt·I govt·rno 
!ranreae : poich~ ~Mcodo desso una delle parli con. 
traenti, à nl"r.euario aapt'rts anrbe io che modo t'S80 in· 
lenda il lrallalo, oà il Miaiatcro \'orrà ue~OIN la co111u 
nicalione di tutti i dllcumcnti, che ralgano a Ncbia 
rarlo. 
Mtnl•tro dell'lntel'Do. L'onorevole Senatore Vt'8me 

per tJfl\Jrt:tr..: lil Join;inda C.1t1a 1ìn •uri ~l·uatori t-'' r le1: 
cC'1llu11icaaionc Ji allri ducu111e11li diplomatici, adduu' 
un org\)mento rhe, a suo parerr, non era pr.r anclJe 
atJlO addouo oell' ultro r:uno dt·l Parl.11nenlo; · e c:ioA 
che nulla rt•IJz:ionc lJ quale or.compagna qut-110 pro 
getto di legge dioan1.i al Scn.:alo, si 4icbiara cb~'i.' 1'on 
i11ttrvtnlo è la base di que•lo lrallalo, rispcllo alla 
quistione ro1n:ioa; e eh(', iover.e, in allra nota, ch'egli 
non ba l.lt•Ot! J1·tern1inat;i. ... , 

Senatoro Vesme. H·> detto nel!J ri•po11a di Orouin 
do l.huys •Il• noia d,•J 7 novembre.· 
l\Ilnlstro del!' Interno Que..ia è un• aua mera 

supr)()silione; 1n11atrc tale 0011 non è r.onosriuta; cd io 
non po:;."o aru:n.·tt1·rc, che. 1.1pra una mera supposi 
iione, si pu:l~a venir..: a chic1h·n~ &pic~aziuni. 

Quando QUPlll IUpposla Dota los•e latta di pubblica 
ra~i.lne, all 1ra l'onure\·ole preopinante avreLl;e motivo 
di Cvndar..:i sopr., la &U;L arf.?omeut:1zivo:-; e cliirdl·rP, 
occ11rn•ndo co1nuniry1io:-.<:' di ultt:rivri d1.>~urnrnti. Il• 
Ont.1ulo che non è poblJlirat;11 io non rrl·do c-h~ possa 
eurre 1o~getlo di di~rus~ione. 

Continuo aiiunque il 1nio di:1cordo. 
L' onorev1ol~ ecnatore v~me producc\·a I' argon1e1110 

ll·1Hè ricor•~ato; Jir~i, C"io#-, oella relatione d1·l protcelto 
di h·;zg9, rhe 11 t1on inlet·v1n10 è quasi a dire la bue 
J1•lla conv1•n1ione; ha!'~ la qu .. 1, oon 1i r.. in ~l'flo 
•n~1d ·, che venir confl·r1nando riguardo alla qulstioott 
roruan::i. 

Egli IYl'l'rtita che in :i.I tra DO!:l dt.>I 80l'<:'rno rraorrso 
si dice invece, r.hc il non in&trreoto, in massiina gea 
nrr:ile, 6 a1n1ne,,so ; mst che però vi posaouo n:r're 
dt•lfe ('C'Cezioni; e c!Je :lppunlo il govt>rOO franc:rse li 
ri11•rvò di CJrl~ una rci:e1i;;nC! rigu:Jrd·> alla qoli11iooe 
ro111a1!a. 

Ollre lt.t con11i1tera1iooe cLe lo bo Cctllo, che ci~, non 
si cunotce u0ìdal1neote resistenza di qucata DOll e che 
per roaa1•guc 11:'\, n·•n si può produrre in una dil(Ua 
sionc parlo11oeul rl!, a quei1ta auppo1ti nota io polff'i 
opporre uo"allrd n•>la. ufficiale, che A quella 1ppunto di· 
Druuiu de Lhuy• al aig. Conio di Sartigea, colla quale 
~li ai da\& c1Jmunicazione dl·lla co0Teo1iooe filtta ln il 
go\·erno l111p1•riJll· e1I il goven10 Italiano. In essa à po· 
eiti\'a1ucntc arfl·rm:1to1 ctie il "°" inltrotnlo 6 la base 
dcli .. politica Crauce$e; e che- in ossequio 111punlo di, 
que8tO gran prir1cip:o, il gOl't.•rno rranctae aveva ere• 
duto di rt·oirc ad uaa convtoz:ione riguardo allil qut• 
alione ro.n:lna CIJI go,·eruo [t;tliaoo. 

rarE. pt.'rlnnto a ffll't cht tra un documt>nlo diploma· 
lh:o, fatto di pulihli~a ra;ione cd uo documento diplo 
matico che ai suppone esi&tere p..·r parte dcl preopioaotc, 
non •i p·)S:ta as1er 1lulilJio aull~ o'aggiore importanza 
~cl dornruento pubb:icato: e sopra qursto &0lamtnte ai 
Jt.·Ohe ago!rare o~ni consi1lèra1ione. 
lo ouu n1i diluo~h1•rò quindi m:-iggil)rmPnle sopra li 

questione I r1·1i,uioarc; suhanto, rl.;pello all'avverlenu. 
!.iUasi da altri onore,·oli Senatori per chiedere comuni· 
cazione di nuo1·i documcoli1 aggiuogerO che il llioLsLero 
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ha adempiuto al dov .. r suo comunicando tutti quei docn 
menti diplomatici, che possano cbiarire il conreuo dt·I 
trattalo'; ebe po~sano ve1amr11te f,ir con ·er .. re al paese 
ed al Parlamento, qual» 1i1 il significalo che d-bbc tlarsi 
alla ceuvemione elipulata tra il ~OYPrno francese t>d il 
go•ernQ italiano. Nessun altro documento potrebbe va 
rian1 "rJPSlo signifirato. 

Queala I> la o"str.i i;otimi convinzione 1 e crede che 
non Arà in teron modo disdetta. 

Senatore Tecco. Dornundo la parola. 
lllllnlstro dell'Interno. Cuntrslo poi il dirillo cbe 

l'onorevole Di Revel vorrebbe riconosrere nel Parlamento, 
e )'obbligo dell'.altra parie nel Go,rrno, quando una con 
•enz.ione conchiufla è portata davanti al medesiuro, di 
do•er comunicare indialinlamenle tutti gli alli diplo 
matici. 

Quello io non credo sla ammesse in alcun Governo 
co1titu1ionalP: 1t1 sempre Df'I discernimento del Governo 
medesimo di comunicare quogli aui che crede neces 
aarl per •PP'@~iare, o per comprovare !"utilità ~•I trat 
tratto, della eoneeneione ROltomei.s" all'approvaaione del 
Parlamento, ma rgli oon è punto obbligalo a comuni 
care ci1-camrote, indistintamente tutti i documenti, tutti 
gli ani che ebbere luogo durante il corso delle trat 
lalive. 

Per quanto io abbia esaminate le dia• 11Ssioni dei di 
Tt!rti Parla1nrnli ; ooo mi è 1nai accaJuto di notare il 
fallo lt'.et>nnato dell'onorevole Senutore Di HC'vt•I, di un 
Parlarnenlo, che ahbia chiesto 11 potere e1~uti,·o la 
romunir.aziooe di ulteriori documenti t che queali eia 
staio In reMo modo coalrcllo dal Yolo dcl P.rlam•nlo a 
CO!nnnicarli. 

Qnrslo repogna m•ni!rst.mr.nte ali• n•sponsabililA dci 
di•e"i poteri td a quella che sprrialmente ior.ombe al 
polere oaecutivo; di non r ... cioè di pubblica ragione 
quei docorncoti, che crede posean1 C('lmprom1:Ucre gl'in• 
ten ... i dtllo Si.lo. 

Io ooo credo, per con11rguen1~1 che l'inslanza dell'ono· 
re•ole !li Retei si lrovi appoggiala ai prectdenti del 
aoolro Parlamento, nè a qoanlo oi è Onora praticalo 
negli altri Parlamenti d"EÙrora. 

Senatore Tecca. 1;onore•ole M•nislro dell"luterno ha 
detto quanto occorreva perch~ poluai lnoiotere nella 
domanda di comuoicaiione di documenli che credo ne 
ceuariaaìma e pia cbe mai dopo quanlo à •tolo dello 
6nora. L• onorevole Ministro ba coo.,eouto, che è pur 
nect'SUrio che 1i prudurnno i documenti chr poSRono 
riscbiiraro e mettere in Iure perfeuameole l'utilità e la 
opporlonilA della conteniiooP. 

Ora abbiomo •l•lo per lungo leonpo nrlla pubblira 
1lampa an continuo contraddirsi llD?ra i dive~i punti 
10Uo I quall •i pol•n considera"' il lrallalo. 1\oo porlo 
già di quri di;pacei telegrafici, I quali annunZ1a11do al· 
l'Italia da hd principio la rooveniione dt•I 15 erllrm 
bre, la prcarol11vano corue una aprcie di avviameolo a 
Roma. 

E•sa era 1cmpliremente e puramente qualifirata ~uale 
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C01lVtn ~iont ptr lo sgtmibro dti (ranceJi da Roma, per 
rui non si a vr1·bhc da fare più altro, r.he a11prll.1re due 
anni per poter antiare a noma. Non parlo di QU1'8lO 

primo annunzi~ tl'lt•grafìr.o, ma bensì d~ll't·pora sucrP.s· 
siva, quando giA la convcnz.•one era conosciuta le:-:lual· 
mt'Dtf". 

Ora tulli rarninentanQ qu.1ntP. stu~u~nde intrrpretazioni 
e n1irt1b1)i com1r1t'Oti vi si r1"Cf"rO da C<'rti ~iornali r.lte 
prl'\C'Sf'rO iJlumÌ!lart l'cpinione publllir.31 ma tbe non re. 
Cf"rO rhe travisare OSOi CO.Sol in UD IPTISO da rielCÌre 

lusingliit•ro aJI' halht1 e inc1urre l'(lpinione in f'rrore. 
Tulle qurste intPr~re1a1ioni l)f!fÒ colle que11i ai ~nne 

a bada lopinione puh!Jlic.1 ban duvuto radere infine 
d:ivanti alla triste appen:licc di·lla convenzione isleua 
espo•ta in 7 punii nrll' ultima romunica1ione drlla 
Francia. 

lo con:u•guenza noo aLbiamo ora altro modo, altro 
rnf"zto cii rischiarare la nostri.l roscienza in on modo 
tale da non aç~ p·u. da continuare a versare in nuovi 
duhbi 110 qu1•1J3 che ai à inteso veramcole da p::.rte no 
•tra per la produzione drlle ialruiioni, I~ quali er. per 
avvf>nlura dagli agenti e Dt'Jll)li:ttori di questa conveo· 
1ione foasrro siate ollrep:issate, sapremmo cb't111a nnn 
potrrhbe oltre que' limiti a•aclulani•nt. obbligare il Go 
terno, od modo iall'ISO che noa può obbligare un pri 
valo l'atto di 110 1110 procuralore, rhe avf11se ecC'edulo 
i l~rmiqi, n<'i quali era cirrosrritto iJ 11uo n1andalo. 

Or dunque ~ evidente che è nrc1•ssario il ronoscere 
quc1te i111.truzioni, ptrchè il St>niltO possa baurvi eoprn. 
il ,.uo giu1li1io, altriulf~nti le vnrie intt·rprl'lazioni ron. 
tinncranno1 e non p0!18•l aroriiere allro 111rZ.lO chf' 1i1 
sufficirnte a fi:;sarr su di eac il nOtltro giudizio, in11is10 
poi tanto piil su questo punto in quanto cht> vedo n1·lla 
conveniione forme tutfafTa110 insolite, rorme che non 
ho mai viito in nessun'altra ronv('ntionc; inr\jlti tutte 
le conv('niioni che io t'onosco, bannu tuUe oel luro 
prt'amh·1lo 11l1neno l'indicazion<? dell"olf~Pllo, o prinri 
pale suo scopo, o dcl motivo infine cht ha dovuto deter .. 
minarlrt. • 

NeJ);1 nostr3 con•enzionc nienle di tutto qu<'&lO, l'unica 
C('lsa cht.l vediamo è che le parti rontraenti h;1nno voluto 
fare una ronveniione quasi ai roe-se lrJUalo di fnre on 
rpercizio diplomaliro, come per esempio ai r~ una pas· 
11t>ggial:I; io noo pano co1nprenrlere come in un affare 
di cCMl nha e seria i1uportan1a ei sia proredolo io lai 
modo. Quindi ne 1egul che non lrovando:Ji n('lla ron· 
''nzione indiralo l"o:;?g!'ltO, il moti•o principale e lo 
scopo che ti C'bbe in mira, come avrl·hhe dovulo farsi 
nt-1 -euo preamholo, giuat.'\ le consuetudini diplomaticbr, 
Elllla pOlt.!Yll quindi venire ìntcrprL•lata, rome di ralli )u 
Cu, io tanlfl e lanlc diverse maniPre. 

È trmpo orrnai cito Lt>rminino lutti gli rquiYori e ltS 
diverse e ai disparate intt>rpretaz. oni1 che t~ndl•ao, per· 
durando <osi, a pervt'rtitt '188olulamf'ntc il ~0110 morale 
dt~ll• Nazione. B ciò non:~. il parer mio, uno d<'i miaori 
ioconvenieonti d1 lla cooveozione 15 1et1embrt. Ora per 
tosliere_ai gra\·i ioconveoicnti ~ nrceasario, ansi urgrote· 
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a parrr mio. ~ mi lusingo non essere il solo di tal parere 
in questo Consr>uo, i necessanseirnc, dico, che da noi 
si eonoscano le lstrueioni che si sono date ai nostri pie· 
nipotemiari , e 10IJ quando le avremo coucsclute, po 
lrf'QJO non osUnle o~ni diversa e contraddiuoria inter 
pretuiooe precisarnente giudicare degli obblighi assunti 
culla coo\•tnz:ontt, obblighi ehe non p~JUano andare al 
di là di quanto si l:o mostrato colle istruzioni di cc;st•r1 i 
voluti irnpegnare ; poirhè esse solo possono segnare in 
modo por aoi sicuro i termini uci quali devono n-strin 
g•rsi le nostre oh~liga1io11i. 

Senatore Matteuccl. Domando la parola per una 
morione d'ordine. 
Prealdeute. Concedo la parola al Senatore !lalleucd 

per una moslone d'ordine 
Senatore Hatteuccl. Voleva dire Mt·mplictmrnte che 

nn pare, che M'tUilando così la discussione, ai converte 
in una •~ramoccia, in una h.itta~lia. Pregherei per 
conaego:iou l'onorevole Prcsldente di chiedere al Senato 
se intco1I.& che 1iano pn-aenlati i documenti, oppure ae 
ai debba procedere avanti nP-1111 discussione seconde l'or 
dine dcl giorno. 

Senatore ll'artna. Domao~o la parola contro la mo 
aione d'ordine dt!I s~natore Malleucci. 
PrMldeute. La purula ~ 11 Senatore fi'arinil centro 

Ja mosione J' urdine. 
Senatore Farina. Il chiudere la discussione auuale 

oulla quesuone pregiudiriule ~ lo stee•o cLe chie<lere 
una dl~ri:tiooe la quale POR lasci discutere con cogni· 
1ione di causa la materia; per cunscgu(·Dta crtdo che 
noo si pou.i ammell~r~ la mozione d'ordine po11a afa11ti 
dJil'onor1:1'0lt! Matteucci. Riacr.bP. questo co1ne dico, lto · 
derebhe nienttt meno r.he a. pr~cludert1 l'aJito a quelle 
f.pi1•Ma1ioni che sono indi~p1·oztab11i pl'f aaprre qoPllo 
rhe si r.a. Ora siccome oon ai deve procedere oltre otl 
1iat(•m.& de81i equivoci, e quesli per quanlo ~ pouibile 
1i drvono .. liminoire, credo cbe dchba essere D<'ll0 :n 
tcnziune di tuui i Senalori che p1•r quanlo è possibile 
la luce ai laccia. 

Seoatott Solaloja. Domando la porola. 
Sen•toro Farina. Entrando )>Oi otl m•rito (~erchè 

bo anche la porola nel merito d•ll• discu .. ion•) ... i. 
beone a me ril!lf'a usai 11~iacc,·ole il co1nbattt're io que· 
sta cif\·oslanza uo Ministero ul quale io genere sono 
diAposto 1d accordare Lullo il mio povtro appoggio, 
tulLav'8 io nuo IJOMO di:J•imol.ire che credo che in 
qu~la cir.:oelanu il Y.iniòl~ro ba r.uo predo1ninare due 
grandiasimi ettuivocl. 

Il pritno di questi coosisle n1·I dire: durante lt1 tr1l. 
t:1ti1'e non ai deTono comuni1·.1re i d1.1rumenti relalifi 
alle med .. i.ne. Ma, o S:Roori. 1iamo noi qui P"r appro 
Y.lre le trattali1'P, o aia1no qui p1•r :approvo1re una le:z~e 
che è la cooaegueou delle lr•llalive già compiul<o T A 
rlie dunque ri li dice: 1'0i tolete la romunic11ione di 
documenli rcl1tifi .& traUaliire che aooo ancora pendenti! 
Nouignori, ooi qui. non aia100 chia1nati a dare Il na 
llro voto sulle trattative, 1ia1110 cbiaw1Li ad approtaro 

una Je~ge che è la coosegueoza dell• traUaciYe elle 
avete gi~ compiute; consrgueotemfnle 1e vi dom,.0- 
diamo chu ci cornuni(·binte lutti i doc:umenli r.he banno 
portalo per conclu;iune la preseole l•gg•, è naturale, 
perchè •oglia<no oapere la causa che ha prodotto que 
eto risult;1to. Voi voll·tc che noi l'oliamo le conae@'ueo1e 
dt·lle '~lre trutt.ative. e ci tolttt nascondere oua parlt" 
integranle dC'll~ mt-deaitne. Per conSf>guenza io stimo 

. che non stia eegli u~i parlamentari un rifiuto relativo 
a trall•ti>e concbiuse dell• quali si domanda l"applica- 
1iooe eJ alle quali ai domaada che ai dia efMto; onde 
oostengo che il llini•lero io ciò ooo argua qurllo che 
ai è se~uito costaotemtule negli altri ParlameuU. 

Dirò di più: cbe abbiamo unll questione n.ocentiuima, 
01 Ila quoile ru •1•punto adull11.to il 1irt1•ma che io difendo. 
quella rioè dt<lla Danimarca, ove ai volle la comoniC'a· 
1ione di tutti i doC'Umenli. cht banno portato alla rnn· 
elusione della pace, e ootto qu.,to r~pporto dunque noD 
po"so mC'oar l.iuuna J°OSS<'r\·aziooe d1·I Yinislef'I>. 

~la vi ha aor.ora un'itllra r:igionc anche piil rurte, prr 
cui n .. n p<>8BO lt:n1:r r.<'r buooe que1h~ osservasioni, che 
cioè à in;orlo Ira il no81ro ed il Minioi..ro di Fraorla 
un @.rRVilldiino di8l('OBO 1ul modo d"intt-ndere la conteo- 
1ione. 

È iropor.aiLilc rhe il Ministero nPtihi qursto disarnso, 
perrhè risulta evidentemente dalla nota che lo ateuo 
Mini•tro na•lro d<'gli Affari E•l•ri ba fallo comunirare 
al lf•nistcro francese. Qu..Jla noia contenen uo"iot.rpr. 
luiune che oun era d'accordo con quella che pareva •i 
dt88e il li ioi1Htr.J (ranC'<'le. 
Or. lo dom•ado so •Il• propo.ila a .. tra,"' alle ooaer 

't;11ioul d\~1 nostro Ministero, è •<'nula, o DOll " 'eaut• 
011& ril'p-11ta. 

Se voi, Governo, producete I docu1nenti di uoa parte 
coutr•ent•, p.·rcL~ non prrseolate pure qu•lli d•lr•hl'llT 
Vui 111i moslratr la prupo5U, e mi ne~;;ite I• ri1po1la: 
or bene il prudurre dveun•eoti a mcuo, presentando 
solo il_niodQ di int~rpri:lal"f una cooven1ione d'una sola 
parte co:ltraente, 6 una coaa che non ai 6 mai viata, oè 
io crl'Jo ai veJrà mai in O(•aeun ahr~ PJrlamtnlo, per 
rbl> ~ 1ssulut~mt·nte rtpue,oanle alla ragione ro111uoe che 
io una conveozione bilale~le ai 1enta 1010 il modo di 
ioterprela&iuoe d'una parie, 1t•ou che contemporaora ... 
mt>ole si sappia aJe l'altra vi adcriaca o no. 

lo riduco dunque, e ruru1ulo la mia dumand1 In qot'lli 
ti:r111i11i : è 1'enuta o non 6 veaula risposta all'ultima oota 
dt·I MioialrJ La Marwura ? 

~eco quale Il la mia 1~1nplice e precisa d ... maod1.- 
8e nou 6 teuuta lti riapoata, può darsi che il 1ilfn- 

1io si possa in1erprt·tare per uo'aJeeiunP; ma te 6 •e 
oul&. diteci Hllora ae wolrte o non co1nuoicarctla. Avvt-r· 
lite però io que&lO cas·•, che ae ci dite di ooo •olerl.a 
co111un1care, noi 1i1010 nel dirino di tTedere che in 
Francia 1i pt·ritittte ad iult•rprt-tare qoeata con,en1ioae 
in uu mudo affatto diverso da qutllo in eui l'ioterprt? .. 
ti11no noi, e che conlf"@Ut·ote1nenle noi diamo t-tTeUu ad 
uoa conveoziooe, la quo.lt9 ooo ha quei rt"qui1lLi, me~ 
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coi Toi avete gius1i6calo l'etTclto medesimo; e sui qu:tli nostro ambasciatore a Parigi. Mi pare, che questo tele· 
av1~lt hasato i moli vi per dare effcuo alla ccnvension-, gramrna ha, in cerio modo, chiuso tutte le lraU.atitt; 
che ora ai conosce che è inl1•rpret..1ta in un modo di· ba ehluso, ai può dire, quella aerie di docurnenti e di 
verso d.tll'un;i e dall'altra parte contraente, corrispondeme. 
Ulteriori eonslderesionl crederei inutile ora lo evi- Senatore Ricci. Domamlo la parola. 

Juppare, ma, ripeto, che non si ~ mal visto a ruuuhre Ministro dell'Interno. Da questi doeumcnti ai 
la produzione dt'i docurnemi diplotnatlci in modo che scorge evidenternente ehe non vi è alcun dissenso rra 
~i aia da una parte la proposta e manchi dall'altra la il Goveroo lrancese e il Goveroo italiano rit.uardo 1ll'io• 
risposta. I tcrpreuuione a dardi al lrallalo. Non •fU~iungo di più, 
Mlalatro dell'Interno. Di.>1nao.Jo la. p.ucla. J giaccbè 1ni allnnt.merei troppe dJll'indolc di que•la que .. 
Presidente. Da l;a p~rol.t I" onorevole rtignor Yini· I atione pregruduiule, e, atnza ,·olt•rll), mi ineltrerel Della 

1tro dell' Interno, discussione di merito. 
M.inlstro dell' Int,,rno. L' onoresole prcoplnante f:. evidente, che per dimostrare ae I documenti pub- 

parte, 1 mio et-edere, da due ralii supposti.. I IJ!irali sieno aufficieoli o no, per dare una ,,,La inter- 
Egli nota, inuami tutto, che il Governo 1vnrae alla pr,·taiione all.1. con,·enziooe, bia,\gna esaminare i diversi 

co~uiiione dcl Parla1nenlo una parte intrgraute dt~i punti dt·lla con1en1io!l~. meUPrli a fronte con i di veni 
documenti. E;!li avverte ino:tre. r.lle vi ~ un assoluto dotuinenti, e arguiroe quindi, ac io eaai gj truvi la 1pie .. 
disaeneo, nrll' interpretaziooe del trattato, tra le due gaziooe che 'Vi ai cerca. 
parli contrarr1ti. Or Lcnt>, vedete che tiò sarebhe un entrare pienamente 

Or lJene. io ripeto, r.b~ que:1le sono due falsi eup· nl·lla disrussh,ne 8"0trale dt·I trattalo; d'ullro l•lo, io 
posti. una questione prrgiudiziale come questa, quilndo il Mioi- 

Primiera·oente r.orae può l'onore voi Il preopinan te ere· stero dh:hiara che non ha altri documenti da presrntare, 
dere, che 1iasi aollra!la alla puhblicilà una parle inle· e che crede più .:be ha1tcvoli i 1•rl·1cntuti a spiegare il 
gr ... otr. dei docuo1cnti, m1·01re n•1n li conosce? eignifit!al, dtlla conveniiuoP, e particolarmt'nte d1:Jla 

Pioo a pro,·a contraria, egli d1·e crf'd~re alle asser.. proposta ll'g~e sul lra3feriwtolo drlla Capitalo, io re11u10. 
alooi dol Governo, che ha com_uoicalo lulli i documenti cbe una ullt•riore discussione sarebbe aff•llo lruslnnoa. 
epporluol • ba.ievoli a cbiarire compiutamente il signi- Il Senalo può benissimo •ppreuarc, io uno od altro 
ftcato della convt•oziooe. modo, la dichi:Jraziuac dt:I Minist~ro, " daN', sulla pre- 

s~nalure Pareto. Do1naodo lii p:1rolit. &ente qne:iliooe, un 1\llO raYorevole o lfitTUrt!\10le. U.:a 
Jllnlatro dcli' Interno. ~oo 1i può otiS8erire il il pror.er:uiro piU a lungo una tale discussione, rui pare 

c~ntrario finlanlo che nuo se ne ahl.tiao le pro,·e. Quiodi •era1nculc inulile t giact·hè il Ministt!ro non rarehl.H! altro 
a buon diritto io conll''-lO all'onorevole Senatorl? Farina elle rip(·t1·re quanto ha già dc·lto e ripetuto. P~r quaoli 
di poter affcr1narcJ, che il Gtl't·eroo nuo abbiJ ro1nun1· orgo;.nt:!nli si tugJ1a11 udJurr~, il Ministero 1i riocbiu 
calo aJ Parlamento ona parte in1t·i:;r-.n1te dei documenti. dcrl'hLe io quesla ct•rrhi01, e 1100 potrel.tbe aaaolulamenltt 

lo quanto all' aas<'nioue, che ooo siasi co1nuoicata LS'=irne. 
qualche Dola che ai auppooe aiasi i1niata da parte dei Pregherei quindi il Seoato di por termine 1 questa 
Goterno rr.ioCMC dopo la noia del j notcmhre dt·I Go· diicu88ione, e di Tcnire ad 011 tolo. 
nroo iuliaoo, io oon ri•p,mdo 1e non questo, che la Senatore Sclaloja. Domando la parola. 
nota del Governo ;tail•no del 7 oo•embre ~ pubblicala. Prealdente. Ha la parola. 

Vuci. È cerlo, ma IJ ri5po:1ta e ruOLli~ald? · Seoutorc Sclatoja. A\·evo Ju1naodato la pilrulw., Si· 
Jllalatro dell'Iaterno. lo ri.,cto clae ha ovl11 del gnori, pPr uo:.a cooclu11io11e che Tiene oro più a~nla· 

i noternbre ~ pubtil:cata; e che noi 0011 ne aOhiamo oea dopo quella chts Lia Jalo al suo duscurao 11 signor 
neaaun• allr;i, che 1:a lale da do\·er11i c1.Jo1uniCilre al Mioi31ro dcll'lr1terno. 
Parlamr.oto 11er rh1cl1iarwre 1na~i;io:-1nenle il sii;nilìcato ~ qut"Slione preliininare è sorta r.oo ona du1na0Ja 
dt>lla convcnaione. lli pare, ri~h·to, elle quando una nota di dr)cu1n(•11li. A qut'Ala doinanda di dur.umeuti il Mini- 
11 pubhlicalJ, e che dopo di essa oon ci sono ah~ pub. itero riip.1nd1•, che non è diiput1to a rresectarnl! a:lri, 
blica1io11=, ai poiia ai:1erire qu;lnlO noi D~rriaroo; cioè perché crede •uffir:icoli quei iuli che ba prt·acolali. 
cbe quanto eril oer:r:1aario ptor illu1uioare il P:arlaml•nlo lo que.-4lo 1l.1lo di co1h', credo che qualunque uhe- 
ond~ po:11a giudicar,•, roo picn11 cogniiiono di cau113, riorl! didco5~ionr con ci farehlie cho p3ti.lr.: nel merilo 
del aignificalO della conveu1ioofl', è stato cowuni.:atJ, della discug,siooP. principale. 
ed ~ conosciuto. Non crf'do neppure che posta metteni 1 parlilo la 

Vengo all" altro 1uppos~o, cbr cio6 vi aia dis:1eD!O proposla del s~natore ~ath:•ur:ci, cioè che il St-oalo dc- 
fra le due parti eunlra1·oli. liberi se crede o no che il Ministero dt:Lba preaenlare 
Qaeslo io I> cootcsl J asaolata1ucote. Noi abbiamo in- nuovi documenti. 

(alti on documenlo i1np 1rtaotidli1no nel lelegrarnma del I Quando iJ potere eACCUtiVO ba dichh1ralO cbe 000 in· 
Do•embre, di.>Te ~ dttlo, clae il aigai0cal3 del trallato 8i teu1le preseolaroe, il polere le~islali•o ba il dirilW di 
Jrou oolle due oolo dd t& selltmbre e 30 otlubre del dargli ao •oto tavo...,vole o alavorevole aulla qutaliooe 
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principale, di d.1rg1i un rote di fiducil o di sfìducia, rna 
non J' ordinare con un Y•llO su1 11p<>r.ia!e che il lliai~ 
Bll·ro presenti questo o quel doru.nento, Sart'hbJ questa 
Una usurparioue sul p.aere esecuuvo, che voi non con· 
•entin.-tr. giammai, 

lo qu'n.ìi prepongo che il Senato pJui all'ordine dd 
i;ioruo puro e 1 -mplicv, 
Presld.,nte. La proposta è dell'ordine dcl gioroo puro 

t &e1nplice ha sempre la prt Ierenaa ••.. 
Svnstoee Martlnen1ro. 0~1nando la p;,iroJ!a contro 

la proposta dell'or-tine 1h•I giorno puro e semplice, 
Presidente. Ell•• ba la parola. 
Seustere lol&rtlnengo. lo non erodo che aia il 

ra~o di adottare I' ordine dcl 1tiorno puro e semptice, 
iaoich~ in quf"sta questione tanto grave, J.•v' essi'~ ltt 
nuto conto J1 Ile dichiarevion! chi! i111plicila1nt•nte o t'flp!i· 
citamcnre il Mini~tero ba Lruo in !Dl·rilo alla pro.nossa 
qu1·t1tione pregiuduiale. 

Il llini&lt•ro ha d-uo che non può presentare ulteriori 
dccumeml oltre quelli che ha presentati. Non ha don· 
que n1·.caLo l'h\! altre posteriori note e documenti gli 
1iano giunti dal Guvcr no di 1'ran<"i1. 

Per il che io propcugo come ordine d1·I ,,i:iorno mo· 
-tivato, che il Sin.u«, u-nuto rJlcL·l.1 dl·lle 1l:cliiaro1ioni 
91ber~tnti d.1 quanto fn ilt-llO clal &Jiniah•ro, p:u11J al· 
l'orilin~ d1:) giorno. ' 
Pre.ldeote. Ila la parola il Si·natore Di C11Ft·1g11etlo. 
Scuaturc Dl Caytagnetto. ~on ho d.i.:nandato io 

l:t paro!<11 m,. l"h:i chi1·11ta il &•oatorc G<tllina. 
S1•nalore G&llln&. lo ho doru111da10 la l'•rola .•ul 

meri10 d1·lla qut·1tione anlec•·dPnlc, 11011 au qucat'ordind 
dt·l @ioruo: 1na te il Sen:1lo dl"eid1.'ra c:1e io espli1na 
);1 n1ia opiniuoc-, lo !ar.J ,·ulcntirri. 

Stu:al)re> Pareto. lo ate\'o do1n:1nJ<'lo la parola 
per prender ullo d1·llc di..:hiar•zioni C.itte prima dal Yiui· 
atro 1legli EJleri, il quali~ d ceva che non voleva rispo11- 
dere; ma che i dOl"Utncnti gli a\·eta. Preado ullo io 
qu1•1to l'C0.!0 ••••• 
Ministro degli Esteri. No, no. 
Scnature Pareto . .\1nml'tl1·11d1J cho non rrt>Jeva di 

pul1Llir3rP Jocurnrnli, \Uul dire r.ht! li lta: h.i imiJli 
tit:unt>nLe aj~rito che li :&\"Ct:a. H 1 detto che 01lO \·olt.•tr. 
rnl1Llirar,• le ii1trotioni date ui ll'ni:i.tri. .•• 

roci. No, no. 
Sl•natore GalUna. Dor11al11lo l0t paro!:a. 
S.:oal ire Pareto. 11:1 dl"llO il 1ig11or Ministro che 

t'eraa • doru•nl•nti che non 1·r.·1ll·va upporluoo Ji pub 
LlicJre: qu1•slu non 1,, può net::trl', 

Senatore Galllna. Puh:hè la qu• ath•no si rinnuo,a, 
le il Y1oisLero aia oLLligato, o p<.e:Ja e~ere coatr.-lto Il 
prest'olarc i doru1oruli che alcuni &·natori rr(•douo Hi· 
&Ll·re, <! chl? il Miniill•ro ha dichiarnlo ooo eai:stc·rl", io 
riprl•nJo la qui:1tione a quel puatu e dico, l·he tutti i 
pr1.•ct.>d\.'oli io qu~t:i n1at~ria non po~suoo invocarsi p<>r 
l·llll•nt·re una 1ilfaLta opinione. 

N1·lle •!Ut!Sliooi di qt1l·sta 111e<"ie è la gra,·ità inlrin "'°" che della al polere esoculi•·o quali 1ono i docu· 

111enti rlie ha da prrsl\!1lure, se lul~i o in parlt e qul'lli 
che vuol rih:uer .... 

Si po~s...,n J cilarl' iufinili c.1si di q•1l'bta Fpecie. 
UhimJ1neote l'onore,·ol~ Farina ba vulutt> argomen. 

&are tlalla qul'stione dipl\1mali.;.i deJIJ Dani1nJrca in lo. 
gbiht•rra. SiffalL.i cturstione non può a'crc nes.:uua. inlpOr 
tan7.a ri111f.t•llo a quefl.1 che disrutia1110 attualmeull!. 

I.a qu1•.:Hion~ dt:lla 0 .. ni;narca Pra una questione t;;tra 
nroi ali'lo~hilt1·rra in quC'slo mom<·nlo.Si 1ra1t;u3Ji tt'dcre 
che parte l'lngliilterra d.JlP..tCdr 1.reudl·tc n1·lla guerra th~ 
le· potrn1c! 00rdh:hc ro111liatteva110 r.011tr" il Re di Dani- 
1nor.:a; par\ e cioè thc d:i priuci11io U !tal.ii netto in~li:se 
&\'t'Sse fJroril·l la Oanim.1rca, Tale a dire, l'atr::sc run· 
a:gli.tl·1 a pcr:1istere nrlla sua opposizionto, quando i11tl'Ct! 
11i è VL·duto da Cl·rle r.ornuniCJiiooi elle la <"osa noo ('ti. 

Il PJrla1nento ioglcsL' tollc avere apif'gaii"ui di quea•a 
Jit'"'l'S3 iutL·rprt-lilliunt•1 e il ~.oiatero inglL·se potè pre~ 
1u·ntar~ tutte le istruzioni, Lutti i do1..:urucnLi che Hli ai 
cltiedc,·nnJ p(•r di111o&trarc qu;,il era slata la sua :iiiooc, 
IJ KUJ 11.nuenzj in quei;to a(Tart•. masai1r.a111tute cl1e 
d1clliara\'I di non voler prt'&lare arro~~io io nt'~Un n1odo 
:alla 0Jni:'llar1·a nt•lle sue pretensioni e nc'eu ... i coufl1lli 
coll'Austria e culla Pr11ssia. 

Il torno Lra alla qul'stiooc pr1 a1·nle. Qui 1i dow:1nda 
che IJ lu<"e ~i (;1cci;i auprJ qu'"''la C1Jlltt·111ioue, e uui 
tulli dt·sidrrianio che IJ luce .11i11 r .. ua I 1na wi r-011cc· 
dl·ranno gli ùnorevuli Cvllrgl1i cl.Je da tulla la di111·u:s. 
&ionc Un q:1i 111•gu la, dJllc note pres1~n1:ite, dJi di 
srur.;i ulli~iali o fl•·~gliu 11.·1ni unì..:iali ratti ;ahrovr, 0011 

si:isi falla Dl!SS~lla luce aulla jO:!l.i.ui a ùcll.a qut•etio;1e 
clie ci occupa. La quc:Jtiouc o al11 è @r:iviaa'.ma, lu 
si \"L·drà 111•lla discu:Utiune J1:lla cvnveniione, pt:rcl.J~ 
cr•Jo c~e n•ll• log~e dd lrasrc-rimoulo ddla cop1ble 
,.j dl·LLa t•:tser~ in1·lus1 la discu:J3ionc J,·lla cunvenzionu 
1ucdo.:1i1u:a, la quale oun può sfu~girt ali' ~a1nc dcl Par· 
l.1:ue .. 10, cd in cij cre.lu Ji t's::;crc aLl.iJ::;ta111J d'accordt.1 
t.:ol signur llini:Jtro J~·ll" lnh·ruo il qualt? n1i pare .. ,·rr 
dello in allro luogo, che sulle flUe~tione 18 (osse d;& 
lraU.1r11i in P 1rlJ111cn:o egli a\·C'a. o~iuioni <"hc 11ol1 ere· 
dt•\':l ora opporluno m··ltt•re ion<1111i. 

Ou:1que1 llil'01 Yi.:Jrt.UJ n1.·IL1 Jiit..:UN5ione d\·IJJ 10· 
etaoz:a d,·Jla con,·cnlilJ:il', rhi! qui Ili lralLa di una co1111 
nuoh.1L.i:1u·n1t~ ~tra Jrdi11.1ria, Ji u:1a. cun\·cnti.,01! 'thl~ 
l"onorc1·ùl~ Si.:n Ll)r.J Tl•rco ll 1 lrovi1LO diver;J dJ tulio 
le CiJll\"l'll&;oni prt-ccJciili, e.I ~ \'f'ro, giacch~ iu cr1•d11 
eh\! OiJO ai tro,·inu r.,>11\·l'niiooi pr\.'ccJt•nli, lo qu.ili .. 1,. 
biano la portJta Ji quf'lla rhe noi ùh~culL·r1·cno. 

Vul. re rhc si r.1cl':a la lut•e r.lu! Jl·ai1f,·ri<iu10 in on.i 
que:0ti•1ne cht• nvo sa~ chiarit:t 1c oon fra due, Ire, e 
rur3e d:eri quin.lil·i e Corr:e ,·e.ili anoi, io 1:1 lruto CU• 
riosit:l un P"' prccu<".c tllarilàH è una quc:o"Lione la no 
stra lii una gravilà i11un~u:Ja, ~ uuoi questiunc n~lla 
qu·1lt> i dcsti11i d' ltJlia aono in co1npro1nrs.,o,· li una 
qu~stiune il t•ui e . ..:ilo rc1vor\·volt! o 1favore,·olc può t)j .. 

pcn1lcrc a.~sai d.1llJ pru1ll'n1;i e doill' impruJ1:nxa di clii 
la d;acult·i è una qucali,,,uc in.;0:11mn u1•lla qu ... le-, io eh~ 
Dli pr"fL•1530 fr311CitDlCRLe amico della pulll.Jliciti h.1 Dilli 
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cosa, dichiari> che ti riserva del Al' ni:1tcrL> è dcu,,1a da 
lolle le consideraslenl, d;:1 lutti i prinripii Ji prudenza 
da luni i precedenti parlamentari (l'ivi ugni di appro 
uaiione). 
Presidente. La pirda è ali' o•orevoli'8imo Presi 

dente del Consiglio. 
Presidente del Consiglio. Avevo domandalo la 

p.irola per dire ; on dipresso le cose rbe ba dvtte l'o 
norevole ~enatorc Gallina; prr conseguema io lo rin 
grazio, nH1 non posso a meno di respingere il senso 
delle parole del Scnatere Pareto, dalle quali nsulterebbc, 
p•·rrh~ alo~iamo deuo Ji non aver più nulla da pre 
sentarn, che altri lloru;uenU abLiamo e non vogliao10 
pr.-i't~ntarli. 
Senatore Pareto. lii pare che il signor llioislro del 

l'lolerno aLbia dello che ai era ricevuto una noia poco 
importante, 

Voci. No. oo. 
141Dlatro dell'Interno. Domando- la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro dell'Interno. lii scusi, io non bo dello 

che il Ministero abbia ricevuto una noia di poca irnpor 
Lin1a i io ho dette, che tulle le oole che lenduno • 
risrbiarare il signif.calo della convemicne, noi le ab 
biamo presentate ; e che non abbiarno altro a produrre 
din101i al Parlamento, Ho dello, che dopo la pubblica- 
1ione delle note dd 1 novembre, non si hanno altre puu 
blicualonl 1u cui ti poauoo tJ.re evvertense. lo vorrei 
perriò che il Senatore Pareto non desse alle mie parole 
una eetensiene, uo sigui .11·alo, chi! veramente non ho 
mai creduto di aver dato alle tnvdeaime, 

Senatore Pareto. DumanJo la p .r. la. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Pareto. A,·evo creduto di capire che ci 

(oase Una Oul& di por:a in1porl~07.I. 
S<·D'ilore Ricci. Dom•ndo la parola. 
Preatdente. Nolt rò chtt l'attu:ale di11euAsionc vt:rltJ 

al)lo &0lJra l"ordioe> dt~I giorno puro e aemplice proposto 
dall'onorevole Scialoja. 

~ ... ·natore Ricci. S.1rò brevissimo e 1·roturcrò Ji rh:llia· 
mare la questione a quei principii dil'quali n ... o do\·eva 
m.ii Ntere alluolanala. 

Quando ru aperl• orll'altro ramo dd P•rlamcnlo quc•ta 
discU&1ion1•, il Mioislero ba prt>&entato tutti i doru1ue11ti 
cbe crt·dl'llesulllcienti ad illuminarlo. Ndlo ietesso tempo 
in Fr1.a('ia torooo pultLlicati altri documenti rcletOvi all;a 
ll'1J,:j.l quetatiooe. Qu~ti d .comroti -pubhlirati dal Go\'erno 
fraocer.e furooo ricunosciuli di Wnln imporlao1a, che il 
M1oi11ro drgli Alf.,ri t:.ll·ri • Pr .. iJeole del Coos;glio ha 
credlllJ nect.&1ario di rispoodPre colla eun nota dt:l 1 
DOTtmbre. E~li ha creduto tanto oect'Ssario di illumi 
aar~ il pa1'96 a qu~to riguoirdo, che nello 1lc11110 giorno 
che l;,1, noia era spedila a P.iri~i. 1i publ.il1cava sul Gio,.. 
na.lt Uffeciah, cosa uo pu'inllolila uegli u:1i d:plo1natiri. 
Q• .. 11 noia conlrodJicc•a uoa gron parte delle ioter 
prda1ioni conl1!t1UltJ ocll.a nota 30 ottoLre del signor 
Drouio d• Lbu1s n"lla qo;•le queoli •la~iliva i punii cbe 
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rnrun.; uno ad uno co1uLalluli nella nota del 1 oovem· 
hrr. Don11ue non è Yero ••••• 
Pres!dente Mi permella, Ella entra nella queslione. 
Senatore Rlccl. Pro\'o la neceeeilà di domandare ahri 

documt·oti percl1è nJn pare csi:;la una prrft:tla i1nelli ... 
genia tril i due Governi contraenti (Rumori varii). 
Pr•sldente. Qu>o•lo ai propone l'ordine del Biorno 

puro e Sl1mpli~:r, si pro.,..1i1c Ji trner1! per esaurita li 
questione .•• Ella ln,·ecc rntra nel 1n<'rito •.• 

Senatore RtccJ. lo, ripeto, di11ostro la oece11ità di 
con1unic.are ahri J .... rumenti pl'rrhi\ da quc.·lli pul>l1lica· 
ti .•. (R1Jmori varii 1 prolu11gati) •. 

~li si pc•rrnclt1, •••• dcblJo spiegare la wia opi 
nione ••. Dai documenli finora pubblicati risuh•1 un 
tormale dissenso tra l'iull·rprt>Lazionc che il 1ignor Pre· 
sidcnle dcl Consiglio e Yinislro degli All'ar: E•Lt-ri dà 
nlla convonzionc e qucll.1 che le dò il Govorno Cran 
Cl>SC. Bisogna ad1.1nque che il St.·oato poasa decidere 
coo rit-na cogni&ione Ji causa • che e.i.SO lilpiJil ae il 
Goteroo tran('eee aderisce alla nota d~·I· 1 nc.vemLre o 
so la respinge. Ci IJaai• d··oque che lonorevole llioi 
elro degli Bileri ci dica che ooa ci 1000 Jocumeoti po· 
1lcri•>ri, e cbe la questione ~ chiusa colla noi• del 7 
DO'iembre , e noi siamo 1od~lisratti , ooo d1Jmaodiarna 
più nulla. So invece egli non può a .. erirci che la di 
acusaione è chi"•• colln sua i·nporlanli89ima .• l•ell;•· 
aiina noia dcl 1 novembre , noi dobbiamo cr•dere di 
oon essere BUfficit:olemente illuminali. lo ooo ho allro 
ad 1~giuni;rre. La quistiool? mi pare molto chiara. Se 
il Jilioislt'ro dichiara eh~ noo può co1nuoirare ahri do 
cu•nenti, ria!'cl1C'duno di ooi interprl.'h·rà nel suo senso 
que~to rifìutll. e crt.•derà che qttl'Sli docu1nenti non IODO 
ro:;ì tavorcvuli all'iuterprel31:0·1c dl•I Yini3tero, perchè 
egli po!ll'• proJurl•. . . 
Presidente. Ila la parola il ~enalore Guallerio, e 

riooovo la pr1•ghiera di ooo uscire da\1.1 que.3tione del· 
rordiOP d1•J giorno. 

Senatore Gualterlo. lo aveTa chitalo la parol• per 
appoggiare J'ordin• del giorno pnro e semplice poiché 
al punto io rui è arrivata la discuReione io credo che 
00:1 ai può maggior1nen\e ioil$lere. Le ra~ioni addotte 
dall' onorevole Senatore Gallio& devono a•ere , a me 
pare, (.JrlJJala oramai I' opioi(IDP. del Senalo IO'tfa 000 
eolo il diritto d~l Gover110, ma aopra i d0Yer1 di coo 
Yf'Oif'OU. che iocoiobono al govcrn~ in una quietiooe 
@rave, o cbe lor.e ha io germe i deoliui d'JtaliL Nea 
aun Ministro pnò t."Bscrc colltellol in neiiauDa mani<'ra a 
pabMicare quello cbe p ,.,. nuoc•re non 1010 alla qui- 
1tione pendènle, n11 anche alle pu!!-eibili queelioni che 
possono ins.Jtgere ncll';;i,"'' Dire. 

Due g1•11cri di dl)(u1nt•oli Ycnnerll e r.oo molta in1i • 
etenT.a ri1.:hi~ti. Gli ooi domanda't'ano se Yi frano ri- 
1po11te 11l' ultima nota coo cui il Nioiatro dtl!Eli Esteri, 
Prt'8ideoto del Consiglio d' Italia aveva chiu•a la qoe- . 
atiooe, podlu111tt fra il p:aLine\lo italiano e ·il gabinPUO 
trance.e• 11e puro ai può ch11l10.1re queatiooe una di 
scu.sione qu .. 1 amicbefole fra due alk•li riguardanle 
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I' interpretazione iii alcune (rasi che erano nelle n -te 
leamhiate fra i due gor~rni. Gli ahri domandavano le 
is1rnzinni cbo erano stalt? d:1te ai nostri ministei pl-ni 
PQltonziarii allorl'.h~ rur•,(10 inuiate le tr.itta1hc. 

()u;into ai primi documenti, io dico rht• il Y1ni~tcro 
quando aaat-ri che non aveva nessun anro documentu 
iinportante da comunicare al Parl.unent >, ba caaurito 
cumpl1•tamente quello che aveva 1i1 rispon•1trf>; quante 
agli altri documenti, voile dire alle sstruaioni, io rlspen 
do r.he quando a ciò si annuisse, 1ar.-Lbn per me un 
t..atto l:liOlutarnentP. nuovo, e che reputo un precedente 
Ptricoloso. Non possono domandarsi al G•>Ycrno che I 
d 1curni:nti rbe ai scambiano durante le lrotltathe e an 
che qu<'IJti dentro I C-•nfìni della roott•uieuza diploma 
lka e dell'lnteresse dl'I pa-se. 

Ma quelli pila riservati che contengono il pensiero 
del Go,·erno e lo istruzioni che erede dover dare a.i 
•uoi rappresentanti, per colorire l'andamento d-lle trat 
lalitP, l"iodiriz:io che nel lungo avolgersi delle 1ucJl.!~ime 
fJU::lche Tolta ai modifica per I..! necrssitì che aurgono 
dul"ilote la discneslcu«, questi documeuti, io dico, quo 
stu istruzioni non sono gi;irnmai pubblicato di nessun 
goremo, nè erodo che accadr~ mai di .. d-rle pubbli 
cate io Yeruna raccolta di documenti rlerl!rili al Parla· 
mento di a1cuna ~azioot1. Parenti imi quin.li lot tli11cu.s 
•ione rsaorita complf'tamenle , non credo ti aia altro 
da ro.re 1e non che rhiuc1t>rl11 ' quindi in.siato ror111al· 
mente per l'ade•ione dell'ordine d,·I giorno puro e O<'m· 
pi ice. 
Presidente. N•>n rss,,ndovi ulleriorc diS<"uuion~ 

pongo ai Yoli l"nriiine del gil.lrno puro e 1c1n1•lire. 
r.hi l'1ppro1a, 1orG•· 
( \pprovoto) 
Si passa orlla disru1:1ion~ gcnl'ralc dt·I 11roc;cllo prl 

tr;i.sh·ri111en10 d1·1la rapitale. 
L<•çgo il progetto di Ie,~r. 
l Atl. t. La capita1t" clt·I rrs•10 1ar'• lr ·~rerih1 I Fi 

~"'' rntro s~i m~i dalla data dtlla prr$rnle l··ggc. • 
• Art. 2. Pl'T lii l'prsa dcl tra:'r1·rirnrnto f. nperto nrlla 

P!lrte 11rnordinaria d1·I Li lancio dcli" lnltrno, ed io ilJ> 
pos lo capitolo, on cre1lilo di lire 7,0: 0,000 riparlito 
co1ne 1rgul': 

• Eserciuo t86t . 
e Idem 1865 • 

L. 2,000,000 
, 5,000,000. , 

e Ari, 3. I Ministri Jdl'lnlerno, delle f;uanie, e d<•i 
L_a"ori PuLh!ici 1000 1pr ... ·ial1nrotc int~.1ricali dcll'eaccu· 
llOne d•lla prosrnle l•ggr. • 

La parola aprii.o per ordine d' isrrizione 11 Sonatore 
Sio1to-Pin1or. 

Senatore Slotto Plntor. Signori S•natorl. Un detto 
no!l d;a i<'ri nè da o@gi adegua gli ~rrori polilit•i al 
del1uo. Mendace ~ il dt 110 ; PSso r .. vesr.ia I' ordine 
mora1e. 

E io perrii> ftno d.1ll"1"11"Jrdiro di queslo ntio ragiona 
rn .. nlo fo~lh> 11i.i dirl.Ji3r.1to che non i'lten~o arco.sare 
Trruno, noa hia3irnarC' Vfruno, non censurare -veruni:'. 

!'•rie d··ll' llalia (la più piccola invero) •onnerchiava , 
pnrte atrepila•a, parti' ronfliurava. Uopo era cornmiuarr, 
sti1nolitre i neg;;liienti, 1oddi~rare I gridalori, di~tarc 
i UC"'1nici dl'lla patria indipC'n•lenza. 

Si è rf(li camniio;.to ! Capitale provvisoriil Firenze: 
fu palle, patto non appare. Ila perciò non fu palio ! 
Anzi pano: polese, od occullo, proff,·rito, od imp~slo, 
non monl:i. 

Ma p•llo o n in palio <ediallo la aigniftraione dcl 
!ano. È r•gion• strategica! lo non aono uomo di guer· 
ra ; bene , udii rla uomini comp~lcnti apPllSC volte , 
1empre, eapi1:1le llralegira ddl'llalia "'s1•re llologno. 

~oo era , ci 11i dice di(eoJihile, Torino. Bravi ooi I 
!'ion colla sommo che il Govrrno chiede, 11 con quella 
che cbicdere do\·rà • noi I' avre111mo potul& (orliRruro 
per lwne. E TOi andrrus a Firenze, e DJD forli6cbe 
rete Torino! Pe• quallro quinti la scien» d..Ila polilir.a 
~ la 1rie11ia dt-lla previ11io:1e , e rol andrete a Firenzft, 
e 1oi dln·rele fortificare T1.1rino. · · 

O • ragione polilica? Per me Yalc rinuncia piil ~ 
meno esplicita alla capitale Ro,no. 

Pro!A!sliamo , d si dice: ma due milioni di p1role 
non nlgono a di•truggcre on fatto. Le P"l'Ole possono 
essere e i.ono qu:ilrbc ft:lta d'orol I raui 1000 1c1npre 
di ferro. ' · · 
· F.acriamo, 11llri rf dice, pos:i a Pireose. Cosloro non 
p,irl•no sul Sl'fio. j.; os•• un posliglione J'halia che le 
aLhir;.ogni, prr gire a RL11nil, 1011lare a Firense ! Signori, 
non oi fonoo colle mdaforc le n3!ioni. Consulli•mo la 
storia: !u mai altra na1ione veruna cbe faceue ahrcl 
bnto ! 

L11ci1J le considerazioni d'ordine aecondilrio, alcuni 
per altro gruiris~im~. 

Pr.a qu~lc, mi affrclli> a dirk•, aon enlrano la rt11• 
sole ulilili di Torino. lo otupii n•·I lrggrr• arl1coli di 
giornali, iotliriz1i, libri, pr.1gr:1mrni, nP.i quali ai par· 
lava a d1lunqo d1:i diritti 1ti Torino. T~rino, o Signori, 
lo Rm'""''° di buon Grado, Torio' n ia t1:a dirilto, To· 
rino non prclen·h~ di avere dirillo ed r11cr<' c.ipitale 
d'lt•tlia rne~lio cho qualunque oltr> cillA d'ltalio. F.Jcm· 
pio rJro, n•tovo, ainsolare, in nieno di Ire lu11trl, To· 
rino h• 1rivliralo sè 1ll' .. 1. Usufruttb il n•@no di Sar· 
d<'gna, o•ulruttb il n·@no d'll11ia come luUe le rapilali 
<lei 1non1lo .•.• Lasc'.o li la que-stionc intidiosa, irritanle, 
provocalrlra. Ya non mi 1i m<•lla innanzi il muniripio 
laJJove ci ata di 1ne1zo la nazione; non mi ai 1dtlitl 
un ciUatlioo il qu ,J., , pur contr" lt! auc r'°tte lulen· 
zioni, con una rraae clu~, a p3rer ruio, compr.nd.a lotta 
(nth~r;a. una rihcllh>ne, dice al lumultuaati d. Ila piazta: 
toi Mvrte \IÌnlo ! 

M.t, IP. Turino non ha diritto, 'oglio dire, ae noo 
ba r.agioni ttiuri.t_iche a t•8Jt're capita}e d'lt31i1, 1oprab· 
boorla110 a Torino le rag·oni. di alta ronve~ieoza pg. 
litira. 

Mello da parte che nelle quellioni poliliche la ca 
gioo~ primari:i, principale , Rpesso uni~• di. r11ere , 6 
l'eM<'r1•. - 
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~a dore ai troverà in tull1 Italia una cillà lo quale 
aia acconcia come Torino, a Jiv~nl.ire capitale provvi 
aoriil di uno Stato libero'! 

Turino lo aarcbae ugualmente I er capitale di uno 
Staio assoluto .. 

Se il re Carlo Alberto non aresae data la libertà, 
Turino 1·1r...-l>he 1t.1lo probabilmente I' ultima aJ averla, 
ma sarebbe stai• ugualmcate l'ultima a perderla. 

Frattanto d JV8 me~l:o che in Torino li insito l'amore 
ddl'or.lint! dove piil prùlunda la ri«rcr.za alle leggi? 
Tullo vi ~ portato dal di luori , trance che il sonno, 
~iuno mì opronga le ultime di;noatraz;oui politiche I 

t:hi le Ieee! I Torinesi le !•·cero? Cbe oc so io? lo 
10 che gli abitatori di Torino le r··ct•ro, commossi e 
aohillati dalle pe.rvcr.e !aiiooi I E aio. I popoli lull• sono 
non nieno che gli individui, in certe sp('riali congiun 
ture, so;;geUi 1 mulauie: I" importante è la durata. Or 
bene, discuta il Parlarnento , decida il Parlamento , e 
T·Jrino chinrr.i il capo alla mariti d1·I Porlamento, 

Ou•ndo nel l~t8 il magnanitno Carlo Alberto ai ri 
tirava dini.lO&i alla roru l)V~rt::1iant~ del duce austriaco 
io stava coll' illustre VioCt'ozo Gioberti a conversare, 
delle cose d.] giorno in una dello aule dd pala010 C•- 
1ignano. Un'onda di popolo irruppe n1·llc1 piaz1a, egri· 
ti.iv~ e atrrpitava e AChi111naUJ\'I. G·1rr~m1no alla fìne 
alr.t.. Quattro pt•riodi di Vincenzo GL.J1t>rli baat.1rono a 
riur-icurara quella mchitcdme rurt-nlr, e, qu.1&i oull~ 
(u;\sr, eiascunc 1i rllt>rnò quiel11nen1e alle 1uf' case. 

p,,.Jun11n1 1-• gentil cull• di Daule e di llicbrlan 
gelo. 

lit! la glorioaa sua 1toria, otl l'auti~ sua civiltà mi 
fanno pcr;uillO che 1ia capitale provvisoria migliure di 
Tt>rin11. 
Con,,aco un 11Li1111imo per;;ooat!;;io floro11tino il quale 

mi dicen che la lil>errà del •·010 non •i 1arà ugual· 
rDP.OlC 1h·ura: egli tu lra i rapprcaeolaoti dl•I popolo, 
e per inl•mperanu popol.re dovette rassrgnare Il 

- mandalo. 
li• •i ba un •ltro riguardo, ed è il riguardo per 

mc. por noi tulli gr•o•li .. imo, il riguardo della di 
Oiltilia. 
· Corue rnai T Qu.1utlo lo 1lr.1nicro domina lanla JJartc 
d. lt.1li•, qu•n~o r IJllico consiglia abbostaoza liberal 
mt·nie, noi •urre1110 spostare I.i dinastia d.11la sua culla, 
dal luogo doTe n1onarchira ~ la 1l.lria, 10011archicbc 
sono le lradi1io11i, monarrhichc I~ &fl'l'Zi.:H1i, 1no11Jrchit:i 
perfino gli iatinti ? B 1doite a qurllo che [Jlt•, o Signori, 
bad•tc 1opnallutto 1 quello che gli allr1 foono. Si rnol 
d3re &Uilrenligia al partilo cattulicll il quale, per ciò 
appunlo che~ aopracallolico io d:rei non e86eru criat!uno 
(Ilarità). 

Pen1iam1Jci : la Franci~ ha I tarchi apt•rti dal art· 
l<·ntrione e dall'i.>ecittente, d11ll'ocr.i<1ente e d.il 8tllen 
trione ci torca, ci urta, ci compcnt"lr:.1 ci chiude, ci 
serra come io una mor11a. 

Chiunque di noi o' abhia wagh•11a pub dai b•lconi 
della •i• di Dorogrooaa o di S•ola Teresa lcorgere I 

50 

con'ini del fif!goo it.Ji11110. Ln Fran<"ia minacria l'll:t· 
lia coll' Austria, n1ina1·cia l'.\uslria colrltalia. E noa 6 
aocGra u1oho teiuro passato cho il Picrnonlt! era uo11 
provincia rraoees<'. J., non YJrrei che mentre noi aR• 
diamo di~putandG dl'lla capitJle, looi prov•ia.·.ria, vuoi 
definitiva, un f1uon rranrese o un wttivo italiano ve 
ni .. e a dirci: la rapitala d"ltalia è P.rigi ! 

lo chiuJo quttla p1irna parti:! dcl 1nio raginnamcnlo 
in un sol 1 concetto, ed ~ qu1·11to: prssin11, se volt·lc 
p('8Bi1na capilale d1·finith·a Torino, ei·ccllt'olc capitale 
provvisoria, e per mio giudizio uoic:t possibile. 

No, ~ignori. a di::pl'.'llo dl·ll.a p)litii~a, dl·lla 1peranz3 
e dt.>I acuti:nento, a di~pello di Ila Dlosofta e dl·I 10- 
fisn1a, a di~peuo di tulle le argrunentazioni , ntB3UDI 
ragione di prudL•o•a e di circl>spezione polifca con 
sigli• di allJotanarc dalle Alpi il ternulQ custode delle 
Alpi! 

Anne.ifilO ;:i.Ila contl'nzioo() 6 il p:1lt1> d1·lla ricogni· 
zionc dcl dcliilo pub!1li~o 1h·~li sl-lli l'l>ntiOrii pL•r p:ir· 
le dt·I G1°Y1·rnu itali.1110. Patto, iu dìro, scorrevole come 
acqua, ma acq111 lorliida e rttcnle Prr qual diriuo ? 
con qual diriuo, o S1gn.Jri ., L" Italia, n1·1lu cond11iooi 
d1·ll~ aue di.sse~late ftnan1 ... doYrà riro11osrt"re il d1•bito, 
ri!arc la pecunia •peu ptor la rowi•1a d'lwlia ! ~iacchè 
ogni •~miro drl Pa~ato politico t un h•ll•ua10, e di· 
ciamolo pure apcrla1nenlt•, se il D:o de' rristi:1ni ~ il 
Dio d~lla par.a e dcli.i 1ui1ericordi:i, dell.1 c:onsol.11ione 
e d1•llJ c11rità, chi .-olt>sse at:ir•ene 111~· douri1ie dL·I 
Papato, dotrt•bbe chhJm:nlo il Dio de"briM3Dli (Rumori). 

E ben 10 t.>Ut'r~ prinr:ipio di dirhto internazionale il 
riconuar.lml•nlo dt'I dt•bilo de' @O\·eroi di [atto. Uil nel 
•olg<'re drl secolo diciaoovesimo, dopo qu1·llo che ab 
bian10 yeduto coi nogtri occhi, udilo culle oosbe orec 
chie, pJ!p;1lo c:olle noslr~ ·mani. il governo d1·I Papa Re, 
antfl~ignano di Cristo, a\'vers:irio dell'Italia, rovini 
dt'll'llJlia. bcst'!romia perrnanente coo diviniU, negi 
aione d'ogni progrra11to umano, D)n li, e oon può e11<'re 
governo. 

E molti a dirci: vedete, è guarenti• per rltalia 
Signori no, go1rl!oligia è per la Francia, &ffE"gnachà 
inrrancio•aita sia anche qoellil parte d'ltiilita; e francese 
~ il d,·bilo pubbliro, !r.ncese ~ !"obolo malrdrtto dc· 
etillillO a llgozzare i rcdrnti •••• 

Il Pop• entro due anni l•r• on eaorcito di •olonl.lrl. 
Se cittadini sarà porpctuaiione di guorra civile. Cal· 
tolici dice'!. Che portta? Saranno Sarar.eoi o Turchi 
coine allr.1 voltJ, earà can.1gli1 bclg1 o boema (riaa, 
rumori) 10rà burdJg:ia d1 Ba.i.ra o d'lrlonda, non 
mJnchcr<1nno i (llnatici Spagnuoli Ji Suor Patrocinio, 
rserci10 poliglotto ! 

E l'ltali'l do..rà 000 soltanto wllerar• RII P•Ueggl.ro 
la pos11il.tile 11cbia\"ilO di Roma? Oc:~i ~ un ratto, d1JlDIUi 
1ar6 uo diritto: rontro l'Italia I cattolici: non 6 callo· 
Jica l'Jlalia T F.:icugitatf' se vi piact, p:illo più duro, ~;· 
giore umili3ziooe. \'i ha qui 01Jr di giustizia' \'i ha 
qui 1en10 d'onore' 

Tutto dal principio che Rora• l lilwra, che Roma 6 
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signora di sè. Filoeofìa lranceoe. politica francese. Vorrei 
uo po· sapere cbe direbue Francia 1e Marsiglia, o Bor 
deatn o Tolone venisaerc un giorno a dire: non siamo 
francesi. oppure non vogharno essere rraoceai ooi ! 

E sia. Lasciamo alle prese coi partigiani del Papato 
i boooi patrioti ! accendiamo guerra sempre più viva tra 
i liberali e i ciceroni della piazza e i principi del Monte 
Pincio I • 

E cado il papato; voglio mo a!To~orio nel aangup? Udlte 
saggio di educarìone romana: Nioo, diceva taluno, me 
presente, al suo figliuolo: qual modo dobhiamo ooi le· 
D•!re per sourarre Roma al governo dci pr~li ! Gran 
fatto! riRpOBe quel rag~tZO pOCO più che 8~llt·nne, l)j 
aggrolfooo i preti rossi e li •i bulla tuui od Tevere 
(risa e rumori). 

Signori, la lezione non 6 morale; non meravigliate. 
vene però: essa à la reasione del catechismo di mon- 
oignor D'Apuno. • 

Il cielo disperde i miei timori. Ma se mai la stella 
d'Italia splenrlerà della piena sua luce, già mi sembra 
di udire io quel paudemeaie la trionfunte rivoluzione 
Rridare alla reazione queJ fiero vrreo: 

« Sani;?ne silisli, ed io di sangue t'empie. > 
A chi @iova il patto! Lnlcamerne, eaeluaivamente 

1111 Fraar.ia ~iova. La Francia 1i librra del mal··ontPnti~ 
e •oi vt•drele a Uoma i )1•feillimij\i, a Rorua ttli c·rlea 
nisti, a Roma gli affa1nati, a Ro1u1 i diO'ouoati, a Roma 
i aanledi•li, a Roma i disperati (ilarità), capo a ruuì 
la lanria spruala dei dornioio temporale. il loFaili'o ~i 
Cast•·llhlordo, quesla gloria militare apenl& nella ••· 
greatia. 

8 DOi DO p:ttlO Co&\ dioiORt"BtO rart•mo rondamentO alla 
ttdeniioo~ iloliana '! 

L0ltalia rispetti I• lronlirre drllo 81a10 ponli61·io; non 
IÌ OpJJtinsa alla rorma1iooe dt•IJ'p~rrcilO pontilicio, pur· 
eh~ non &la miDaC'cia contro il rrgno italiano. 

Curiosa dir.biaraiione que1t' ultima - Chi giudice T 
Quante migliaia di u1nane bestie l>aateranno per dire 
cbo è minacciola rll•lia ! 

Bh I non brip:hiamocrne, o Signori. Siamo per ora 
22 milh•oi d'haliani riunili in uno Sralo, sono 38 mi· 
liuui i rrancrsi. A•Tenl\lriltl pupilli! Tocca a caduau di 
noi un tutore. pii.I lre quarti di un tulure ! 

II pano rr-•tla111o è o ooo è ricogniiiooe esplicita del 
domioio tempurale do·! p•p•? 

Nu, ci dicuoo; ci restano i mr11i morati. 
Ah! i r:neizi morali' E che intendiaUlO noi per 1nrui 

morali! 0M1t'rviamo la lrllera e lo 1pirilo della con 
"eniiooe' ... B 'oi ooG entrertle io eleruo io Roma. 
Oppure iolendiamo Bo d·ora •iol.rla ! e allora qunle è 
moralità io un patio che priona cho tu lo alringa boi 
fermo ot-ll'animo di calpt>Slart! ... ! 

I meiii morali! Situazione che racciamo a Roma, ei 
tuaiione che facciAmo al Gov~roo italiano I 

A Roma. Si rivolto Roma; la rivolta è apenta nrl 
aaogue da dodici, poniamo, o da 15 rniGliaia di soldati 
fanatici. Ab! i 'ostri m111i morali aono uaa crudele dc- 1 

risione! D Governo italiano poi mettiamo in urto con· 
tinuo, incessonle, perpetuo coli• parle più lil>rrale della 
ciltadinaoza che mole ad. ogni coslo I' uoilà e l'indi 
pendooza del regno. 

A chi giova dunque questo patto! Aocora alla Fran· 
eia giova. 

Alla Francia, dico, non a Napoleooe III, non alla 
halia, N•poleone lii ai è messo io un imbaraZ7.0 mag 
gior• vcl'llo il parlilo co•i chiamolo collolico: per l'Italia 
è la lclo di Penolope: di nuovo d• capo, da capo aempre. 

Quale giudicio !areale voi di uo uomo il quale a'°odo 
un oemico a8.!ai più possente di loi maodaase per dirgli: 
ancora due anni, e io li ucciderò! Certarnente quel ne· 
mico ccrchere~be di uccidere prima lui. I! di tal guisa 
morrehboo•J Italia e Franci11 ae le nazioni morissero 
della morte drgli iudi•irlui, se potessero perire i popoli 
cristiani. 

lo sono ouJore a •olere r.lliHoare la politica di Na 
poleoue lii, m• noo Io avrei coosiglialo di dire al suo 
nemico: guardoti, o cb0io ti uccido. Alla imprevista 
Bprovvista biaogo<tva adop<·rdre. Se ,-j era meizo di ,·in 
cere, era la &orprtsa. O.a una porta usrire i franrri;i, 
entrare dull'altra gli ilaliaai. La diruaoe 8Vt'j:?lia11dosi 
l'Eu!'op<J, Napolt'One lii e noi avrrmmo vrduti i nostri 
amici comuui giubilanti, oillillili e conqui11i i oo,tri 
Ot>mici. 

Ortt iuvere, o Si~nori, che vediamo noi! Vedia1no in 
R •ma g••sui1i P ge;uato, ignor•oti e i~noranh·lli. paololli 
ed o~l .. 1i. e 1u11i gli imb1•rilli i quali ai argomentano 
d1 1..11,ar J'auima d1•ntro al panriott.1 dcl prete! 

Cbe è quesla aoat•a polilica, o Signori' 
Pognarno sia cootiouaiiuoe della politira del conte 

di Cavour. 
Ma il conte Camillo di Cavour ebbe pure l'arJimenlo 

di rare iova«iere lUmbria, e lt Marche; il pr~gio di 
qurlla 1ua polilica 1crgl1•mmo noi. 

Sia pace alla tomba la~rirnata, ma per mio giudir.io 
la pagina che oar:ura la vila pnlitira d1·I conte Camillo 
di Cavour è la ptoclamaiiune con«iiiionala <l•~I diritto 
Jd Rr~no. t:ol con1eoso della Francia, ei dice\'&, col 
b~otpla1·ito dt>lla }'rancia aodrPmo a Ro1na. 

No, Signori, col ben.placito della Jlrancia, col con 
acnao d~lla Francia toi non andrete a Ron1a. 

La Praneia difende a tolta ohrann I' opeta del auo 
Carlo )fogno. Lo Francia vuole l'Italia indipendeole, 
tranne d"llo l'raocia, ma ooo vuole I' halia una cou 
Roma capil:lle. 

Le mollitudini i~noronli. bigotto vogliono la pantofola 
dol papa: i l•riael in aoltana o no, Togliono rabhruli 
mento rlclrum11na ragione; ~li uomini politici d'ogni co· 
lo1·e emulano l'Italia una. la temono. 

Non è un pJrtilo italiano io Fr .. ocia, noo vi 1000 
dodici uomini amid ooo dico all'holia, peroccb~ calun 
nierei i (rancesi, ma al all°•nilà d0ltaiia colla capitale 
Roma. 

L0uuico amico uoatro, o cerio il migliore degli aruici 
~ N•poieooe III, esli cbo pugnò di persooa conlto il 
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•ile goveroo dei preti. egli che di politica, rame di Debbo io dirlo? e percbè non lo dirò? Quando J'Aostri• 
tuu'aleo, sa più e meglio che la maggior parte·dc'suoi sia luor dell'Italia, alleala dell'Italia potrà essere l'.~u- 
aodditl, I stria (Rumori). 

Ma l'imperatore della Prancia, pensate 1 l!i noo ruo'e, 

1 

Guardai.vi però, o Signori, dal chiamare io •o&trei 
ei non può •OIPre 1' anil<'I d'Italia con Roma capitale, aiutu la Francia, L' esperienra del p;safl.ato vi aia arn 
ptrchi\ r Imperatore dt-1\a Fra o ria non puo farP. quello monitrice dl ciò che ba da renrre; la Francia riocari 
che la Francia non noie, non può non rare quello che rcbbe il preu" ddla seconda calala. 
la Francia •noie. Riabbia il Re d'Italia la situazione dell'artlka dinastia 

Piil •ohe lo ci re<".e dire oei libri, nei aiornali, Dt-110 di Savoia. quando tra i due perpetui rivali, Austria e 
stesso Monitore, nelle note più o meno diplom.uiche , Francia, la spada di un Re di Sardegna pPeava quanto 
più volte lo ci disse per bocca del signor Billault, il la spada di Brenno; e allora senza prcsuruione, 1ru2a 
quale fu pure l'uno degli nurninl piU eminemi e piu arroguua, senza albagia dica alla Francia: Ho caccialo 
liberali ddla Francia. E che diceva e~li? Per l'unità j l'Austria colle mie anni: volete un po anche eol la· 
d'ilalia, diceva (••d•le assurde) l'equilibrio europeo sa- I sciarmi 11 fallo mio! Quanto 6 dcl rimanente, prone 
rebbe rotto! Interesse primar.o della Fraoc·ia la vita dcl dcri l'Imperatore dei Franresi, 
papato, disuoilore d'llalia, perpetuo congiuratore. I f:Sitt>ri egli! Non riuscirà? Voi avete molli altri mt11i 

QuJle Dducia to~liamo oui purre io una nuione dove io pronto. 
il· 1igo11re Dc La Guerrouière, 00100 p1·r mo1ti l'trsi ri · Fate quello che avrcale dovuto fo>re fin da princil>io, 
spett .bile, e chu pure rappreaenla un partilo o.:;tile al· proteFtando contro qualunque rt>ro~niiione del dcbilo 
l'uniLl italiana, 1crive e prt~dica l' impoasibil~ do1nioio po1llificio, toglh·te clo~ 11i vostri oc111iri il meno di nuo- 
dcgli spiriti, ost1ia, come egli al es~rime, la &O\ranità cer\'i. Allora qut>l go{erno oon troverà più pre11lJtori 
sp:rituale; mostranduai (e qui mi pcrdcni il nubile Vi· fra qu1•lli che prti;lano rotro una 1lc11a mattina a Cri· 
scoote). moslrandosi aft'atlo ignaro ddliil costituii.ine slo e al di.1volo, tra qut-lli che hanno, non 110 &e debbo 
della Chiesa e dei rudimeoli primi delle ecclesiuaticb• dire il cuore Dt Il• borsa, ovV<ro la borsa nel cuore. _ 
disciplioe? A estremi d.rnni conlrapponele e.tremi rimedi. Pale 

VuleLe voi avere 6ducia io una oaiione dove uo ec· oltiina coollizioue di vita agli amici vostri, con ogni 
ncrale Lamorici~re, abbastanza prosanLuoso pt·r voler maniera di favori~ con ogni maniera di alletta1nenli, 
rare il teologo, acaglia 1ul \'Olto di venli•lue milk1ni di (iite p1!saima condizione di vita ai ,·oalri oemi~i. 
Jl<Jliani il titolo di musulmani!' nove il siKnor di Moo· Cliia·outc al Rt>guo ll<.llioino quanti sono io R .. ma 
t.Jleu1berl. l'uno dl'i pili doUi catlolici, lratla da brig;1nti amici vostri, la=-riitle quivi i nc1uici, e J,tOI iFolale Jo 
i senerali d1·I Rt~n\J ilaliano! Dove un uomo ch•an1alo atalert>llo puotificio. Io lo dirò aur.be a co:tto di sb.dc· 
pt•r ironia Bonot>th1.>se. Dl·lla rhhrezia Jt·I suo orgu~lio slr;1re. Vi ha una strada (errata: in una data condi- 
cartlioal~o ci qualifica Lulli parricidi! dove 1i può dire zione rH co5o 1.t 1i polreLbt" .••• e mt.>Llt>le dazi iocom ... 
e &crivtre, e leg~cre e ·credPre r.hc 11e non vi fosse un purtevoll a'confiui. Usate .questi o 101uiglianti metti, e 
pap1to pohlh~o, lo si dovrebbe inventare? Qual fiducia vui vt:Jrcte ae i Dl'Olici del Hrgno Italiano in Roma non 
in un go\lerno che alla convenzione halo.frlloca ra ap· (.JranniJ, e pre:;to, la rivuluiioue a fai ore delr llalia, 
porro la Ormo del 1ignor llroo)'n de Lhuy• ! O che può io Roma. 
tgli farri l'linpPriltore, quando un Vt'SCO ... ello tH'reanzato Ma 1uprattu110 la qutati.Jne ro.nana t da racrou1an· 
·aga lanciare sul vttlto al Sire dci fr.ioc\·1i il predil'alo durai a un 001110. 
di Pilalo, e ne va iiup11nito ! Cbi é qut·1t'uomo ! Sarebbe slalo l'onort:vi.le Giu54·ppe 

No, o Signori, l!J ripeto colla .Pili pro(u1u)J con~D· Pi1u1.oelli se avt•88e saputo rare, aar• J"ouore,·oh~ Giu· 
1ione; col consenr;o della Francia, col l>coeplJcilu d1·lla &t•ppe Vucr.a, se saurà fare (Viva ilariLà). 
Fr.i.ocia Yoi non andrete a Roma. Si, o Signuri. il Yi11i11tro dt!'culli ha io 1nauo le chiavi 

Che resta fare ali' luha ! h.innovate aniiluUo la for· di que:ilil G1~rusah·1n1nc i.·rr .. elre, mr~lio &lftl:ai che il 
mola dalla unità ilaliana, la q11ale p1Jtrrlibe f'l8t:re prl'880 poolt"fice oon abbia 1~ chi.ivi di quell'allra Gerue<i1lem· 
a poco cusi: colla Fr•ncia, aenia la Fraot:ia, in lutti me. S\0lta1110 orcorrl! cbt~ &appia volgfrle e rivolgt•rle 
i modi l'llalie ai ha da rare. dirillt' nella loppa. . 
Ciò oon •uol dire n1•oiicizia alla Francia. Diu me o~ Ecco, a cagion d't>1e1npio, Francia diC'fl 11ll'ltalia: falc 

guardi; vuolsi 1uhJ11tu signiUrare che ogni principio -' ~li arcordi co! l'apa p€"r I' escrdiio dl·ll.l P.UI pod~tà 
inftt!.3sibile 001110 il do1no1a. immutabile con1e il destino. (nolate podestà $pirilualt). 

Ab Jove. p1·i11cipium ns:i\·1110 dire i 0011ri maggiori, Cho ioll•nite! (nlend~ che di!l.100 guar~otigie pPr Ja 
e il G1ote dt•llJ guerra l\Ollù i cannoni, e il cano..:.n~ litu·ra cornunic·uione dell'lmpt'ro Crance:1e rol r~po dei 
dovrà a auo l.f"mpo tuonure contro il uemico d' llalia. f1·dt'li? E nui le dart·cno a carra. Che ae i11lt'nd~ di fare 
Se 1oli, pug·•tre1no, indubitameote. anr.bc prostrati in i (.tlti nostri. anche in ordiue alle a11i1ne oostrr, ma 
due o lre battaglie, •ioceremo; p oo. ooi aappiaino 6n ~ra e bcot•d··ltil qut•llo. Fraoria eh~ ai adt·r~e io poo· 
d'ora COll chi e contro chi a\'remo a comballere. te8re 01ti1no massi1no, e detta legge alla religione dc- 

Cacci•ta I' Au.otria, porgiawo la mano ali' Aualria. gl'itali•oi ! . 
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I! il Guardasigilli avro·bhe a dire di rinronlro : la 
Francia vuole inginorchiarc al papll? inginl)('rhi. Vuole 
chiotmèlrlo bt·atissiino e ~1o1nti~i1imo e onmsciente e on· 
oi~oteotc e inrallihilt' e Vil'-P·Dio1 Lo chiami come ruole, 
Vuole ba··i11ri.di i .aantiN"i111i pir'1i t l.i bari. Ma non venga 
a dt·ltare (.1 sua rt·!itd•1nt.> all'Italia, che diede al rnondo 
lo •pcuarolo di tre civoh•. 
Mandi il Gu-1rdits•gilli i \lescovi malli I Roma, mandi 

i Pffoli rnaui I Roma, il rap.\ dO\'f' manlt'llt•rli. Cus} 
prott>g~er1tn110 11 p<1p;1lo temporale due rs .. rciti degni del 
Poipato temporale, l'esercito dt·gli aasas~ioi. 1 esercito dei 
llflft·d11ti. 
Sena1ore DI °"8tagnetto. lfon possiamo essere ob 

blig:ui ~d 1uistere a queste i1nprt-caziooi contro quello 
tbe Y1·11eria.1no. 

Senatore Slotto-Plntor. Parlo di politica, parlo del 
dominio temporale, noo parlo -di rt>lig;it'loe. Non io ma 
ahri ci suggerrsce d1 voltarci ad ahra religione. Ma noi 
Qon 11nellere100 la eredema ìnsegnatacl dai ooalri pa 
dri IO anche tutti sr il.1liani fl•&srro pcrsunsl, come io 
lo l1JOO, che il p:1p·•to p·1li1ico è, nelle condizioni in 
coi versiamc, qualche cosa di strano e di ancrmule, 
Alle torte, o ~ÌJlllOri, •ogliarno infrangt-re la roru del 

non pouu"""' Vogliamo lar calare il pontetlce a ra 
gionevoli accordi' 

Ba1late bene a quello che 10no per dirP, non 'fOrrei 
che mi ten1•1te p~r c111tivo cauoli1·0. 
Prcm .... la dichiarazione dc·ll'unilA della fo·dc, pre 

ll'lesaa la ric11gniziooe la più leJle n la più aincl'ra dt-1 
l>rifllolo, fate intranedere alt• Corlc Romana una chicH 
Olltionale. 
Prea1dente. L1 prego a •oler ridursi alla quisliono. 
Sc·nalore Slotto-Plntor. Parlo aem~re de' meni 

lllor,oli ..... 
Stupido chi crede che il clero 1i possa vincere roi 

CIJ1nool u rulla divlo1ua1io; il rlt>ro ooo 1i tioce se non 
r.vl c.lero. Il clf'ro ralli•o, il clt•ro ramalf' ai tinres rol 
th·ro buono, dutto. iurornJalo allo spirito del V>ing1•lo. 
t\o\., roo e.MO, eolo per eMo 011i riuscirtmo alla riforma 
Clllolis.:e drlla rauolir.ll cbi+-aa (R•imot·i; ;,,,,.rrt1aioue). 

S..,alore DI Caatagnetto. Pn·go il •ig. Pr<dldcule 
di richia•nare all'ordintt l'oratore. 
PreRldente. Il per1iot.nle romorlo n•ll• Camera 

P{)tea ft110 1d ora supplire 11lle 11nmoni1ioni dt·I Pre 
•idtntP: ma 1·rt·sce ora lalrnt-nlr1 t·hc io oon poM-• più 
di1~1·n1ar1ni d.11l'invitano l'onortvole Stnatorr a voler por 
'°"'•nino a quell~ t1prra.aioni es~g··ralt rbe off1·nrluno 
coal tili1Jilm1·11tr. il lf'OSO catttJliro. il lf'RIO m raie, il 
•eoso auriale dt>ll' All"Pnil•lt!I. · gtutrale applauii). 

SP.natore s1otto·Pinto1". H non1lin1t!no io non mi 
•lar6 òQl r.reòpre che la chieea o'" dehh;t ritir;1r1i DI 
•uoi prinripii, non ri•ocarsi Il pap<ito ~lit! origi11i ttue. 
L;i Ch1e111 Dlln • monarr.hi.•, il Papa neo 1- mooarca 1 
•gli ~ ni•nl• più di qu•llo rhe Crielo ha d•UO; •~li i 
Pr11natt-. \'aie a dirt prt•1irt~n1e. non 110\·rano. d1·l)'t>pi 
lrt•pato. Sp"frnrle la mon;1rr.hia 1pirituo1le. e la mooJr 

1 tliia lt:mporale aon ,,.,.. più ragione di ellSl're. 

Vui scorgrte, o Si~nl)ri, rhe io non approvo il lra1- 
ferimento do•lla rapil•le, non i palli ag"innli a quel 
patto. A1nm1·tlo 11• rt>lle inlenzioni d1-i Y111istr1, ne com 
mendo lamor l)<Jtrio. ma ooo posso transigere roa la 
mia convinzil)ne. Multo meotJ quando Ti ba di mt•zzo 
una quealionr d'or111re. E qui Ti chieJlf!O liht-rt6 pienis 
oiona di parula quale oi addice a quo'lli l<'ggi. Signori, 
io mi raffiguro la roovt'nziont Jiccome on superbo man· 
soleu pt!f inani angtlicbP i116or,1lo. Sol11·vo il rùpt1'rhio. 
Che ve~go I Un cadaV!'re I E"o è la dignila dd Re~no 
it.ilic.tnot 

Per la qual cr.11 ae anche, cessale le presenti con 
dizioni, ai pol1·1&l' roo qut'tto mPUo andare a Roma, 
io p.·nso rh• la plur•l1là do•gli ilaliaoi noo •orrA ap 
provare il (atto, l\'Vtgnacbt\ @li itaJiaoi S3J piaol) 0 Che 
se non vi b<t co11~ più versatile dt'lla 1rieo1a politici, 
non •i ba pure una polilica du•e ci oi perda I' 000,..,, 

B voi, novelli conei~lio·ri ddl• Coruna, b.idale al mi• 
nioleru r.be arel• ricevuto n•ll• fiducia del più leale 
dei priodpi amuch~ lo adempiate d·gn•ID•Dle. Rad 
dr;zzale le man> dim ... e e ,. ginO<'tbia d1scoohe. r.110 
dirilta c:.rregg•ala ai tOBlri pie.li, affinrhè DePIUOO di 
voi ai amarr11ca della via, o 10~1picando t-lca di 1lrad1. 
Chi potri ahl>a.rr;1rl1 dioa111i a •ni T 
. o.,dale a quello che 110 p,·r dirvi: I' h•lia ~ an prin 
cipio' la Pn1nr.ia ~ UD Olllarolo. Lit Francia reu il do· 
min'o i.•mpor•I•, cumpolo d•ll' ll•lia è di•larlo. 

Non dile: p·ù po8'enle au.;i d.·ll'halia è la Francia. 
La Fr"nria è più pooseule io armi regol•ri, ma I' h•lia 
~ più pos.enle nella forza e.pansiva dell' id•a. Pen .. le 
che qnanlo I' halia ha bieogno drlla Francia imPo·riale, 
allrellanlo la Franria Imperiale ba hiaogoo0 d•ll' llalla. 
Pensate ~ere ~ane>ggiamt-nto di 01eole inrerma J'oonl· 
potenza dt·lle oa1iuni. Pensate che, n1ioi1lri •oi di ao 
prinçipe che si chiama Villorio Em:1nuelr. Il, ministri 
di un re en-de di quaranta prior.ipi, •oi non cavall'ale 
giA UDI\ rl'na magra e inciprignita, 11iblu oe infornle 
gli arcioni d: on cavitllO di h;1th•trlia, di 110 d1•strirro 
nobile e gt>nrroso, e rhe nell'ora dt>I auprtmo prricolo 
1vr1•le di .. ~o di •Oi 25 milioni d' lt11liani. 

S1uvhlo chi 1 .. qu .. ~tr11 la provwiJrou dagli av•rni· 
menti dt:lla ll·•ria. È scritto cui dito di Di-.1, l'halim 1i1t; 
e I' halia oar>. 

Sign .. ri, cn11rrnnl;1odo I libri noatrali e 1lr1nirri, i 
fogli 1W•iud1ci di· d•nlro e di fuori, le ani. più o meno 
d1ploonatiC'he, io mi ato affallo duLhi'·so e nulla "'"FRO 
o GRI ROla c .. io 'fP6!80 t•d li rhe hOtl •r@fZO. li 1t1n10 
della convtn&ione I ascoso da an d1•nsi!lS•tno vrln rbe 
a nu~suna mf>nlo umana à dato di diradart. Multi in· 
(alti IC"CPUilnO la ronvenzione perrh: con ~la si 'fl a 
Ro1na1 allri I' orcrttano perrhè aoo ci ai ••· Vt'dete 1e 
non ~ chiara la cnnvenliooe ! 

Ora ~corn• aapp•ate che io 1000 ""@Oaef. apr\a~sio· 
noi·• d•llc dourine polilithe di Napolo'OD• lii , .ti quel 
N ... p·•lt"Uoe r.he noi tutti • ed io eon 'oi Mcunoeciamo 
11crom1• il pri1ni:1:1iino elatis1a d1·I monrlo, 

Ebheool io oon vulerO il lra,ferimcolo d•ll• rapitole 
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prrtb~ non altrimenti che il prigioniero rì'Ilums in un i 
articolo r .. uo inserire nel Progt tJIO dtl Pauo di Calai1, 
ft•·I gierne 23 dicembre del t844 e in Callo di 1-olitira 
io non eomprendo cbc ; 1i11tem1 chiari e O• lli; • Non 

"vere-o la ccnvemione pPrrb·· I' l1r1()eratùre nel suo sa· 
pente discorso all A•••·ml>le• L•gi•l:illYa, dd 28 l•b· 
bra10 18511, come asseriva: e Le cause IH.'D deìluue e 
chi:tram.-nte f'spr1"8e produrono una profondo rontin- 
1iont; eolo le bandiere fraucamrnte spi .. gale ispirano 
amore eìnt-eeo. • Non •t.1lerò la comemìone l)f'rrhè ee 
anche la tittl di io'irtnze f(1S86 un punte per la· ritti 1 

di Roma, Napoleone 111 in quella sua dotta aorillura 
intitolata Dii Govct-ni e dt" loro 101ttg1ii, mi i~rgna 
che o il lare ponti di l•hhrira non ~ lalobrirarr. o 

lo voto contro il troa!erimenlo rl•ll• capitile nell'in 
teresse del parar, nell'interesse della dinastia, nell'In 
teresse massimo dell'onore nasionale. 
Preoldente. L' ordioo della discussione chiama a 

parlare il S• oatore Mamiani. 
Senatore Mamlanl. Trallasl rggl di ttt\a propoaln e 

d' un volo che porla in grembo, per mio arviso, la 
buona o la 1ioistra fortuna d' llalia. 

Pero per un lato oon mi por conveniente di passar 
mene con ailt>niio; ' dall'altro ognuno avvertiva elio 
dopo i d1scorai tenuti io ahro recinto, dopo i roo1meoli 
infiniti e le polemiche animaliesime di quasi tulla la 
atampa europea, OJD 1en1bra fallibile il lrovAre cose 
noovt e utili a dire. 

Il discorso d1·ll\,oore\'ole prropinanle non iem"otieco 
grao fallo questa opinione. Egli ro11(1•itl• r• chtt per es· 
sere nuovo ha risrbiato più tulle di cadrre ntll,, strano 
o nrll'insolito almeno, ed il Ct·!bmenle io1olito, rrrdo 
io, odiro p:irole in qu1·ato cooat880 ioturoo Ja Francia 
quali egli le Ieee; aehbeoe molle gauelle perlinenli ad 
un partilo notissimo a lulli ribocchino ogni giurno a 
on d.iprrt.!O dl·i conct•Ui m<'d11imi. 

I!> mi rrslringerò imprrl1nto a poche e brrvi consi 
dera1ioni ICi<>glieudo (ra )(' Du•no rirrust~te, e più 10• 

... 11an1ioae che dà la matrria. 
In pri1no, di queHe chio:1• infinite, da quello po 

Jemirltc intermi11aLili, ~' se non m' inganno, rmerao 
alla One uo criterio comune, una specie di itnten:<a 
emanata dal tril,uoalt! d"I buon 1eoso ilal·ano, l:i quale 
dice che la propOJto di lr~,ze e la ronvt-niione che yi 
ala 1on~sa Yogliono essrre 1iud1ra1e per qu~llo che 
sono in se mrdL·1i1ne, e P*'' quello rhe 1noun1iano in 
rnodo rhi:iro, polrntt, positivo, lralaaciando di prono· 
1ticare sull'avvenire e d"iolrallrnenii con poro pronuo 
aulla parie opioohile e cuogelluM1le di •••• ronven- 
1ione; rd ora aggiungo iotrala1riando altrr•i di iove 
aligare a gran pena quello tbo 8io•lamente la diplo 
mazia ri11er"1 a ae 1lr11a. 

Tutti ri acro~liamo nel ricooosctro che la lr:ial<ilione 
drlla capilale 1rreea danni 1raviuimi. Vi ti apendc 
monl'ta inrrullift•ra; si p1·r1urLaoo di vanltiflgio 11:Ji or 
dini 11,inistl':ltivi non ~ne aol"ora assod•~i; si (Jf1'1·ndono 
af Dlilnu111rllono iD'lprovvi1a1ne111e u1olti ioltn·ui pri· 
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vati; ii l'M'8 inDne da una cillà e d.l un:1 provi11cia la 
meglio di111·ipli11&la d\'Jl'1ntirra pPni11o)a (e \·oJt•ntitri fO 
eco alle lodi prodig3lt·le dall" uuimo prt·opinante che 
nuo sono rerlo minori rl1•I vero nr pusioono t·aa,.re). t:i 
esi:o, rip1·to, da una provioria e d3 uni& ciuà bt'nemc· 
rii& indni1anu•ntP. dt-lla rauaa o .. 11oooilr. 

Ciò ooo ostant~, grao part~ d1•gh ,ilodiani, ed io mi 
ponRo Ol!I nov1-ro, r1·puta, cl'o tanto tzravi e penosi 
1acrifi1i debborio essere incontrati ., aoalt·outi in Tista 
d1·i •anlaggi c1uinenti :iccrrtali a noi dalla conven· 
1iunr. 

Nl·ssuno di Liii Tant:i~gi vi ~ ignoto, Signori, e si 
ri1lucuuo, per mi·> credert a lre priuripali. 

Cessa I' i11(ron:iont.' del prin1·ipio dt·I non lnll•r'\"ento ; 
ed una provincia ilaliana eari alfioe sgombrala d•ll• 
truppe slraniere. 

Torna il priucipato er.clt•siastico alle condizioni nor 
mali di qualunque consorzio civile e pvlitiro col rrs 
gt>rai da quind' innanzi mf·di:inle le proprie fon:<". 

Haonodasi I' all<'anza , riri.oferm<.isi lamicizia tra la 
Francia e l'halia. 

Tocco queste ro30 di •olo, perchè voglio cs .. rc breve 
e voi ne avete notizia es:illiiuima ; npetr similmt-ole 
che qui in•orgono gli IVT•rsarl della propo•I• di l•pge 
e OP@:tno i prollui h·stè me11Jion:1ti, organo sopralullo 
il primo, dicendo: che le ln•ppe lranc1•si, po•lo pure 
che esrano alfìne da Roru:i, ru gi. 1ig11Hica10 io modo 
Bùlenoe per bocca dt·I llinislro d1•gli ealni Drouyo de 
Lhuya, la Franria aerharai pien~ ed intit>na lilicrti d'arionr, 
e intendNi lib1·rtà di rimandare c1.il• quel!~ truppe de 
ludendo per tal guiu lt! nostre apt-ranze più carP.. 

Cosi argomentano m(Jlti almeno drgli '"'ersari dL·lla 
legge apingendo a lurza la viola loro nelle nrnluali16 
del futuro. 

lo D'>fl lcrrò dietro -tali prt?or.cupa1ioni, e iodo"i 
namenli pertbò ho dt·llo di volermi allt·nere ell' ispe- 
1iooe do' 1<>li fatti. Nundin1eno Uli armbra cl1e non 1iasi 
voluLO di:uio1Juere ron piU accuratr110. oè da voi o~ da 
loro ltt consrgueoze cerlc, immrdh1tc, incoolrovl'rtiLili 
della rontcn1il111e, e lt'purarle da ciò (he può P8$l'rc 
abbandonato alla d11c·usi1iunc rd all'intcrprtlazion~. 

Le con1Pgu1·oze di cui iO parlo non amnieuono li~ 
bcrlà di a1iun.•, nvn co1opongono la parte opinabile e 
con~etturale del patto, non ti ·si può costituire sopra 
di,·t-rsili di giudizio. 

Vero ~ rhe niaodin contro ~li cona"guenze può più 
lardi o~rate la 'Vi1.1lenia e r inganno; n1a b11ogoa per 
ciò, gruarai ditlro le sp .. lle in1iuo I' uhi1oa. vpr1;.:rroza 
d~llil giu11i11a e contNddirtt 1facciatam1·nle alla (ede e 
alla coscienaa d~I mu11do ci ... il<'. Ci6 pre.uppv1Lo, io, 
Si[è:DOri1 Mamiuo per un mo1ne0Li> il roodo dt Ila ron .. 
Ten1ione del t5 di 1tllt·n1l>ft>. 

L'lwlia e la Froncia p•rrhè Ti llOllo ronrorse I Prr 
I' in~ndirncnto scambievole di rirueliere io pri11ioo il 
principio tiolato d1·) non Ìllh·rveoto. 

Lti nUove pratirhe fra 1 due go,erni dh·entarooo poi· 
aibili fritaoto perrh~ in quel printipio la Francia a 
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l'Italia perreuamente si conformavano. E questo (u di· • r.biama aopra di s~ la maledizione d••lla Scrillura, ' 
cbiarato ufficialmente e più d'una •olla dai loro !lini· p•tchè cmprln ntl brouio di cantt. Quei aarerdoti 
atri. Ma ''ha di piu: J'l1alia nella traalaiionEt dvlla sua ranatici di u.r Uit> nuo•issimo, rd al 1'1ngrlu ifinoti!4· 
r:ipitale incontra duri urrifizi, perr.hP il fa' Qual cor- sim», rhiamato polrre Lt>mpuralr, ai ;.m1ggono •1Wtla- 
risp1·Ui\'O dimanda proporsionato e durevole ! mente ed an11ra10••0Le del colpo 8rave e improv-1so, 

Qu(•sto eolo. di tcJl't cessare in una provincia ha che la convemiom- r1Jvesria lor» sul rapo. (Brnt) • 
liana l'inh·rVC'DIO straniero, Tutti gli altri van11/l~Ì 1·ro· Dt!I rt'Slo di 1n1T.1Ui sacerdoti alcuno DO!I siede di 
renaono dn queat' uno, levalo il quale, totli gli allri certo io qut .. la assembl-a , e vi segeone per r.onlra 
sono te•ati. cittadini pr.1bi. titlètd111i oculati. che seutunc prllruod~· 

D'altra parte. qual è il tond.rmento d1·I nuovo diritto, mente 01·11' aniruo la nrrea~llà di vrdt're auiicate in· 
comune nlla Francia e oli' halia? Il prjnc ipio d•·ll' au sirme la l1ht•rti o I• religione, il bene d" Italia ed il 
lont1niia nalur<1lc-, prrtlnn1•, non ~·r1·1<'ritl1hile dt>i popt.li, bPnP d1·ll• Chiesa; e d" arcordo cuo 'ssi il N-ni1nro 
l'adagio d'anlicil giu:tli1i~ 1ocialt· d1 l'ull'rP che ria3CUl10 Dri>uyn d~ Lhuy1 dicbi.trava pol'O ra Chio! la più ltlo!il· 
aia pt1drone e lt;zi111atore io casa 1•ropria che #o il con- titna delle aspira1iuni d' Italia. easer duteta d1 parifi · 
lrario direu~mrnLe dl·llc m<>&time pro1-l.1rua1e a Vienna, caro in1uen1e 11 papaia e la cauu naaiooak-, nt·lla 
a Verona, a Lti~ach, ed è l'•·lagio che fa la rorzq, la qual sentenza io &liuto che lullt sii on··•ti •oluatierl 
grilnd1'U:i e la prcval1-nz.1 dt·I •~condo iin~ro rranceae. cons~nlono. 

Traltllii dunque di uno di qnei ptinripii chn non si Ma qualora non 1i lralli di malcrie dogmatiche, nè 
possono pigliare a metà e ('he hanno. natura ealrt>1n:i- di prinoipii mor.11i 11soluli. 1·d iot1or;.1b1li; pacilicaUOOe 
mento f:l•loria ~ in01·ssiLile. La Francia e I' llalia dl·b· e coocilia1ione vogliono dire che muovasi qualcbe passo 
bono pert.lnto gu<1rdarsi più chò molto di non reca"i da ciucuna d(·lle due parli, voglivoo dire che ci11sruna 
la più mrnoma offesa per oon porgere alla "'<:<hia receda an poco dall• ecc ... ite pretPSe; togliono dire 
F.urop:i nP111nn pretesto, D1"SSana 1cus1 di maoo111ct· che ciascuoo cootentiai toluotieri d~i vantagsi esihilf in 
terio. Eppen:iò slt>IJO tuui noi, credP, siamo perttuaai Cll1np1•nso di ciò che p<'r11e. 
che oscf'ndo le truppe rranceji da Ro1na, oè Austria, Nè J'J1alia pt-r mio av•iso può easere rimpro\'C'nla di 
nè Spagna, n~ Davit-rn, oè alruo'ahrt1 naaione nu preG- non eail>ire oulla dal liilO 100 quando uhbrarcia\·a In 
rlcrà il luogo; scoppierebbe piuttosto una lunga e tcr- mnlllima di libera fJhitltJ io libtro Slato~ ma11ima che 
ribile guerra. f•r• dl·I air.uro t- lrionfalinente il Kiro •lei Rloho, mu. 

'1.i v'ha di piU anr.ora: qnJnto maggiormrnte ai eS3- sima che 1ign1ftC".a 1chiellcth1ente la iodipeodeuza pi,na · 
mino la lcllera e lo •piri10 d.·lla conveniion• e la di- ed aS&olula dtll' autorilà r•ligioso, e di ogni allo •d° 
ligenu ron che studio ella tutl• Il! guarentigie possibili ufficio suo. lla vicc•ers• dal lato della Corte di Roma 
dpll3 d1k,.• estrriure dl'ilo Stato romano, tanto oppore noi aLLiamo infino a qui parole ingiuriose, p,...t .. e 
evidenle che quelle guarrntigie 1niril.no ad istiluire 001 aconfinnle, ripulse e ne~a1ioui auperbe • irre,ocahili 
prova gr;1nJe, un ~perimenio acrio. poiiitivo e finale rome il dtslino. 
della vit<>lità del principato eccle1i•stiro. Del qual lallo dolu'°"o io vi diro i111mt·diatameote 

La con\·cnzione dunque non vuolr, non può volere la yera e 111. 1011 capiouu. 
che vi si includa o 1olloint•ndo cosa 1eruna capare di La cagione è qu .. ia che a Ro1na credono po<'O alla 
alimcnlare In Jperan1a di uo acrondo intervento armalo. consitUeon del ri10r8il'llcot.o haliaoo. e in quel carnhlo 

Qu('sle, rip<"l·>, tono con•'"Jruenze in1medi;~e, aono credono (t>rmiuimcmtote che qualr.he nuione atraniera 
nt?cffiil.\ logiche del p:illo conchiuao. dt·Oba 1cmp111 1crorrere roo b:aionrtl~ e rannonl a pun- 

Possono i lrall~ti internatiunali riuscire di poca o ttllitrl. 1 reggere, a perpt•luare ali crram,•nli e gli ec· 
'niona importania, riuscire di poro o nion gio•a1ncolo, r.rui dt•I governo teocratico. 
mJ non poJsooo essere mai oè incoen·oli, nè illosuri, Anai lUUo, &dunque per render r11tibile la cooC'ilia- 
nè iorlli. 1iune à 1rantJe1nt-nle mt'l&ieri 1vrllere ddlle ndir.i quelli 

Quindi io conrludo ron ptr(t'tlO ron1incimento che ruoeaLa creden1a, e a citi al 1ti11pera 1os"ioz:ial1nrole 
se I' halia e la Franr.ia eonoai riarr\·ata librrlà piena la con,·rn1ione come io locrava pur dioanai. Per rib, 
ed inlrrc1 d'azione a ri!'pt>Uu di alcuni• evenloal1ti poi aignori Senatori, ~a COO\C'naione (u in1prrsa, mantg· 
tibili 1d acr.adere in Roma, egli ~ lel'ito di IOllointen· g1<1ta, «'OnclDr"I aenr.a parlctipa1iooe teruna Jel aovrano 
dt'h: in qutlla libertà, e in qu<'ll• ri•erLa multe ma· di Roma, per ci'• lt•·.O la cuslo~I• e la d1f,·11 .. te 
niere di pr:ilichr, mohi p:trt1li da vrendere, molti • riore d1·lltt prut1ocie rumilne •iene 1ffiJa11 e1clu1iva• 
varii ditrgni di 1cC"omodc11nrnlo, ma ne d(·bbe rim~n .. ra mente ed unicainenle 1 qut>I Re d'Italia di coi ai flprra 
escluaa infollantemtnle la libt"rh\ di ripl•lrre n ratlO t e ai dt'li·lel'll la rowina; ~r queato ao~ura, • 1ffine di 
per abolire il qu~le ebbe luuRO la convenaiune. (ar ev1d1•nle Chf! lo 11olu quo an:t bellum non pu6 

Simili veril ·, non nego, rurooo (ranlt11e da mf'nti 8iammai rhornarP, la tn1la110De della rapitale dt•bbe 
cle\·atP, e da noltili cnori, n1a non le (ranlf'11e tt:ià qut'I compit•ni io luogo recPntt•m(•nte anoeuo, e la tOOl't•n; 
partito Yigilaol~ ed acrOrlO 1 rbe (1 COii bruUa mi• liODt! porla la lt 8Datura di tale che (a gi• IUddilO di 
1cbian1& deil.i r .. t1e cauolica e dPgli iotereui mond-ini,. Sua Saolilà e no• apedirumo ro1om11Urio 1traordioario 

I 
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al riordinamento delle protincie di Perugia e di Spo 
leto. 

Chionqu• pertanto draidrra 1inrRramrnt• •e non di 
jnizi:lre qu1-at' o~~ 1t.Psao. ma pt>r Jo m;ioro di appa 
recrhinrR e di preiii11porre la fl"lrlnnut1 ronrili;tirJne, 
porfl• pure con prt1nlo animo il 100 'olo alln pr,1po~ta 
di IPgge e noa tmpediaca all:. con•Pnzione d'i1npN>ndera . 
q.,.11. pra•• diffidi•. quell' ••perimento truaglioso , I 
tern1ina1ivo di cui parlavo più '''Pra • al quale la ci· 
•iltà del tempo, • la loria 11o .... ineluttabile delle cose 
comandarono che 1ti swr~rni!l~e. 

E 1icro1nf! la prota e l'1"Sperimento non possono ria· 
ttitt a btiu•, salvo che 11po111ndusi In Rom" con fr:in· 
chena, con lnltA, coo abLond•n!I le libertà pubbliche 
r gli istituti mi~iiori del tt<"olo, ognuno ai acror~• che 
pure da quP8IO lato la paci6cuione tra J'lialia e il pa 
palo roJoruerà a galla sebbene per altre •io e con ai· 
tri mPEzi 

Ad nini rondo di qua e di Il dal Tenre urerno 
tuul e 1oli italiani; ed il papoto r ... erA di """""'i· 
gliare a quella pi•tra pool• in eaempio rlal !lacrhi .. elli, 
che lntramP191 rra le labbra delle f•rite d'Italia ha 
sempre impPdito cbe guariuero e rim:1r~in:lssero. 

Quoodo poi la prato e l'espcrlmento l•lliMera al lollo, 
credo che urrbhe molta po•rilità di mente e molla co· 
dardia di ruore In ogom•ntarsene. 

Ogni cusa giunge al auo debito t.!mpo, e la prodenu 
am•n• r.onsi1le nel bene ani .. re quello che sorge a 
pr.i•pera •ila, e quello che cad• oenu riparo. 

[osino a che non ru radicala nel mondo civile la 
riverPaza ani•enale e proroorta alla libPrli drllo 1pi 
rito, alla ao•ranità naloMll• ed inroerrihile del pen 
aiera, della acienn e della fede ,.iigio8l; inaino a cbe 
non di•enne comune I' accor~oNi, o il conr ... arc che 
ogui pol•re morale ~ aacra t inviolabile, 1emhrò ragio· 
nevoie che il papato ai mouioae di dileae 1111teriali e 
lerri Lori11I i. 

Nè Y01 indagare· llt rurono buone o malP, le rPCarono 
lll'1ff@i·1r nocu.meolo che ulile, maJtgior dPbolt1za che 
loria al papato. Oggi 0000 inaullici•oli, IODO runo•le. e 
dirò, applir.and•> mt1itlio l' .. pi&elo, 1000 1eantlalo11t1. Pe· 
roccM il secolo ~ piil che maturo •ila graodì,, alla H· 
lu1evole lri111nul11ione. 

Q0<•lle RUarentlgie aomi~iiano ai P"lchi e alle lran 
lure che 1lruna irolta lno;1Ju110 (lii arrhilPUi p1•r con· 
durre con pili 1icorr.11& in 600 alla cima un tulo t>di· 
6cio. 

Ai di no1lri, o Signori, l'edi6do 11cro e lll·l•one del· 
I' indiptnd.-naa 1piritu~le. int»OflilJile. ~ munt10 e com 
pinto oella coac1enu di tulli , e più uldainente us•I 
Della COBCieoaa dei popnli liberi. 

K p•rò qu0t palchi e qu.-lle trav>lure d<bbooo e"ere 
di~(;1Uf, aosi crollano e lii 1conneuono da ff mt·dr11me, 
e al primo urto diteolaoo polv<re. 

Ad ogni modo mi aemhra airuro che la Corte ro· 
mana non 11rt-bb1•1i d1mwlrala coal n.-mi1·a. co1I av 
'eraa ad ogoi coociiiuiooe o coinpoai&iuue , quandu i 

- IUOÌ am11•1 piil prurlt>Dlf e più 3118--QOati n"n J'a\·e..;;i=ero 
1t•1npre 1·!ula1;a; qnan'1o avei;~ro ron più ror-Jat~io par 
huole la ''•rita, e mostral•' J'aùit'&o do,-e tr-,.twioa I' ILa· 
lia. la mor;ile pubblica e la rt.-lillione mt·desiina. 

BouL1l~ 1 io dico , a questi awit·i 1inct>ri , ma lrr•ppo 
tiinidi o oon ahba11t~nz;a avvrdotl, ha11;at~· C'he un giurno 
non si ;ave11t11·ro 1 rio1prov.-r .. re a toi , propriamt-nle a 
lui. i inali d' ILalia e i mali della rt-h:'-ione. 

Non ne~o che da più ll'mp.;, le coscit·nie ei of1'01eano, 
I &e11ti1nenti n1oroli d,·cadooo e l'•-durR1io11e d1·llt> mol 
titudini cl diveoLa qu:u~i impoll~ibil~. nC\n Ot-fil:O rhe que- 
1ta lolla con Roma ora patente, ora rf'l<1ta, ci ai1dulora 
nt·ll'animo e il dissidio D~ltiarente lra le pie •·redt'nte e 
la pulilica oazionale gr.tnJentcnt~ ci angustia. 

Non oe~o iuOne che ci rirsce odlu10 e h·dio"o l'ado 
perare interao doil clPro lrggi anrora veglianti 1 pram 
matir.he non aocora rivocate, ma in 1uslanza contrarie 
•i grandi priocrpii di libertà cbe altamente noi prorea· 
eiamn. ,. 

Ciò non ostonle se ~li amid veri, l•ali ed illuminali 
di Ro1na rhiudono per temer.1ria Imprudenza la porta 
o piccola o ~no•te che lil cori•en1ione apre o~gi agli 
a1'.cordi drsideri1lis1i1ni non ispurino giam•nai che l'Ita 
lia indietreggi o si rimanga a mei10 il caa11nino. 

Qualunque oalnC'olo insorga contro alla nuslra oni6- 
cazione, qualunque furia prclen~• •i•lare 11 compimento 
dei n.zionali doslioi, aia gagliardo , grande, prnkao, 
TC'Derabile quant•• ai toglia, credt'hlo, sarà inrr-Jnto, 
1urà stritolalo (applausi). 

Ila noi col dare il no<tro suffragio alla le~ge prorosla 
impediremo che le cose trnacorriloo a colali e!'llrt·mii e 
gloriosa d;1vvtro • quei;l1' Proica Torino se consurnando 
on allo di abnegazione il mag~iort' che eiaai mai do· 
maadato a •eruna ciut delht terra, r .. lice. rip1·to. e glo· 
riosa se polrà nutrire la sperant.a sublime che ciò dlf1·elli 
l'arnpl .. •O amirhevule e non p b risulubile tra l'Italia 
ed il PootiHcalo (applausi prolungali). 

PRESE~T .\ZIO~E DI PROGETTI DI LEGGE. 

Pl'eald6nte. La parola ~ al signor \lio;slro dell'Agri 
coltura e Commt-rrlo. 
Ministro et' A1rrlcoltura e Commercio. Ho 

l"uuore di pre~t-nta"' al St'n1tlo on pr11,1.H·tlo di legge 
rt·l.1L1vu all' 1&1e~no di una l•1m1na di 40 1nil;1 lire per 
il palazzo Ji Tar11a in N;1puli ove ;. stal.iil1to l' i1ti1u10 
d' iocora~giatnenlo • e 1iccorue ai lri1lla di llpt'lt rhe 
dt•vuno t!lkre falle i1nu1e1lii1ta1n1·nle prt•tdit-rl·i 11 S1-n•to 
di Yul~r ., ere la compiaC'1'Dza di dichi0ir1re il pr.1gtllo 
d' urgeou. 
Presidente. Ila la parola il aigoor Ministro ddla 

Guerra. 
Ministro della Guerra. Ho l'onore di pro-eotare 

al St>nato il 11is1•1(n'' di l•·g~~ f(i-' stato approvato d;,l\a 
Ca1nt·ra d1·i Dt-~ut.1ti. r1·Jativo all;1 proro;i:t- d1·I lt>r111ioe 
ptr l'oc~uvaiiune te1uporaria di CaKC religiuee Pregu il 
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l•;ge •lati presentati, che nraooo 1tampali e di11rihuili 
oe~li uffiii. 
Siceome 11 chiedo per essi I' orgenn lnlerrogherò io 

proposi10 Il Senato. 
Chi noie approvare l'orgeon, 11 alli. 
(Appronto.) 
Rammeolo ai 1igoori Seo•lori che domani la aedola 

aarà •!"'ria a mcuodl. 

La seduta A 1eiolta (ore 5 I 1~· ) 

Sena lo di voler dichiarar• d' orgenn qn•alo progetto 
dacch~ qualura oon fosae •ol:llO prima della On di 
dicembre 1i dovrebbero e•·acuare la rase religiooe già 
occupate per strwi1io governutivo, 

Doruan~o pure ol Seoalo di voler 1ollecitaro I' ... me 
d'un disegno· di legge che gli A 1lal0 presentato il 16 
luglio 1864, eoneernente no credilo suppletivo per 1pe•e 
militari dell'an•o 1860. 
PrHldente. Do allo agli onorevoli Minialri d' Agri· 

collura e Commercio e della Gn•rra dd due progetti di 

• 
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l'pESIDENZA DIL PJ<ESIDENTK ~IANNO. 

Bomm&rlo - O•aggi - Stg•ilo ik/la li1c011ill'M nl progrllo '' kgg• ptl lr1Uf•ri•111lo dilla c11pilole - 
' Di1cor• Ul Stulort ::,tlopi• cortlro lo ltgge - /ttterruaron• ''' Sronolor• llt11~lwta pl't" 1111 fauo ptrUJ 

aoU - Ri1po1l• dtl Senator• Sr.lopi1 - Conti•Mt.;ioM d'l di1ccwao 4el .~rtator• Selopi1 - ParoU ,,; S.· 
aalori A•ori • Siotto-Pitalor pt,. faUi ptraonali - C4••rimenli dtl Senatori S.·lopi1 - Di1corao fkl Stn•· 
tare 4i ~\'ociylia i11 (aror1 -· 0;1cor10 dcl Sft&a.lore llicotti e4111tro - SrAiarlmertli del s,11a1n1·1 llttuabrt• - 
R11polla dli Prtfidr~I• dtl CoHiylio nlle ouu•aoiMli del 5,,..,,,,.. Bicolli - Parole del S•uto" RicoUi 
• del Pr"'""'' dtl Con<iglio ptr falli peraonali - Oi•c,.,.,o dtl Sr1t11lore Oura11do j,. faoore dello kgg• - 
Aggiornallllrolo drll• di•c"Niune • dot11ani. 

La .. dola ~ ap<'rla olle o"' I t I 14 
Sono 11rfl4•nli i U1oi1tri di Agr1rolLura f Commercio; 

di Grazia e GioS1i1i•. d•ll• Guerra, il Pr1"1idente d1•I 
Conaiglio llinislro degli AO'arl E,ieri ed il llin1alro del- 
1'11tru1•ooc l'ubblira. 

Il Senatore, ~<gttl41'io, Arnolfo dà l•llura del pro 
c•HO '"rbale doll·u11i111a loroola cbe ~ 1ppruYalo. 

Preeldente. Faoou omoçgio 11 Sen110: 
Il prol<as"re Simone Curl•o, di n. 90 copie di una 

1ua Oraiionc Uua alfayer&ura de9ti 1ludi dell'Oniutr• 
aiui di Paltrmo; 
l,'an. Andr .. a Ptrrero !loia, di un 1uo li~ro pt•r li· 

tol.,: Cor10 aeorico-.prali'"-6 di tcanomia politica. 

SEf.VITO DELLA DISr.USSlo:'ili 
DEL PROGETTO DI LEGGI! 

Pl!L TKASFERllll!nO DELLA CAPITALI!. 

Presidente. Si coo1inua la di1c1Wiooe ieri inco 
minciala. 
Secondo l'ordiuo d' iecr:1iooo, 11 parol1 1pell• alrouo· 

retole Scoalore Sciupio. 
Seo11ure Sclopla. Signori Scnuori. Quale aia la opi 

nione cbe io mi eono (ormalO dtlla toovenziooe e Jel 
prulOCullo che lormaoo I' oggello dello odien1e ooatre 
delil>era!ioni, è noto a gran parie di Yol, onoro•oli 
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Collt•glii, poichè da qu<>al"' av-.·enimenlo ai f. prodollo 
uoa n•ulnzh.>no oell;1 mia peraooa in qUl'lll aul ... perrb~ 
bo crt>dulo per eff•·Uo di una rouviuziune prti(onda rhe 
er;i io mi·, di non poter cuolinu•re nell'onore di prc 
ait-dt·rvi, dal momento in .cui mi 1ro .. ••• in perf•·llo 
diaaccordo rul governO dtl Re rel.1.liT:imeale a qut>ata 
convt'n1iunei, o per meglio dire 1 questo prOtorollo. 

\'eraiot·nle io ooo bo mai credulo eh• I' ufficio di 
PrP.aidt•nte di qut•sL'111iJ~ml.llt-a. portasatt con 1~ il do .. ·ere 
di vincolare il pr,1prio voto alla voloot·· del Govt'roo; 
che 1e hile rosae 11a1a qutala mia rn•d.-n11 non l't'rei 
punlo acceualo ruffic•o r:he mi glorio di avrr 1oat1·nuto: 
ma quantunque sia libero il Tulo, tolll\"ia quando arca· 
dono ctrlt! gravi 111utaiioni che involvonn l"ioiliri110 di 
luLLa 1a cosa publJlica. che introducono una politii:a 
imm..-diaW conlraria a quanto 11 era da ptima optrilto, 
crl"dO che • dll\·ere di alla roovtoieoaa, che il dovere 
di vtra delical•na, td obbl go por colui eh• t alalo 
dMi~nalo d•I Guterno a dirigere le d•lil ... t11zioni di 
quesl'asocmblea di Jichiarore aper~menlo 1ull' allo per 
:ui diitcorda rol lìo,·erno, cb' t-~li noo può piU !iO&lenere 
11 1niuionc che le era alala aOidali. 

Quindi quC"sla conviu1iooe che .S alata io ruP, 01i ha 
COlll\O UD gl'anJe &arriftriO ; 8 'f('famente Laltt (u il 
dovere interrumprre quelle rela1ioni coal ll<'oovoli che 
-f)l'r il CONO di qua1i quallro anni ai eraou 1laliilile rra 
oui , e permeltele , o Signori , che io queata tolt.•ooe 
occuiooe, ii> 'i aUetli la mia pro(uodu, la mia tiva 
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riconoscenza C<lol dell' lndulgensa che sempre mi C<lO· 
cedeol8 come dcli" &Nisleoia di cui ml !oole io ogni 
circo1lanza larghissimi. 

So lonore di avere presieduto il Senato è la mao· 
aima delle di11in1iooi che io abbia potuto av.re nella 
mia •ita pubblica, I riguardi, I" indulgenaa e l'amore 
vol~ua dimostratemi da· miei colleghi saranno uno dei 
ma,giori cooforli della mia vita privata. 

Premeno, o Signori, che io credo necessaria in que 
Ila discussione di giungere insieme il prutocollo cbe è 
il eosg••tto speciale delle no1tr• deliberazioni colla con. 
'eozione, poicnè ei è dichiarato che il protocollo, cioè 
la coavenziooe del trasfcrimeoLO della capitale era con 
d11ione inscindibile dalla conveoaione. 

lo eeamioerò pertanto l'andamenlo della convensiene, 
qoiudi discenderò ad esa:nioare la soalania specifica 
del protocollo e comincio dal dichiarare aoai lutto che 
ai miei cechi I• convenzione ed il protocollo non 1000 
punto pro1vidi, giovevoli alla causa italiana; che an1i 
crtdo che il lraalerirueolo della capitale non aia 06 
oeceuario, oè utile, ma pericolose. 

Nella mia discu .. iooe iu non potrò valermi di quelle 
doti di eloqueo:r.a che mi aono ntgate, oon potrò nem 
meno 1•ere fiduria di entrare nelle vedute di mollil' 
siml tra i miei rolleghi che forse banno idf'& io politica 
più &NOlula di me; invece di ra'8 un diacorso, io farò 
semplicemente una dìscussiene; rivolgendomi ai falli, 
1<iducendo citazioni, cercando come uomo di pratica, 
che la discussione riesca ad una pratica rondusione. 

Piacciati pertanto, o Signori, di concedermi non ao· 
lameole una benigna udienza, ma un'indulgenza 1pe 
cialissima, perchè io 10 che compio un dovere, e 10 
ci1e questo dcvere mi mene io contr;ddizione coll'opi 
nione di molli .. imi de' miti colleghi che io apprezzo 
iofioitamenle, il che mi poo• nella poco gradevole ai· 
tuasiene di chi viene a perorare una cawa che ~ quasi 
giudicala prima di euere diacuaaa. 
Quindi p•r la diffirole posiiione dell' oralort, oialemi 

•ol ma~giormeole larghi della •••Ira benevol• in 
dulgenza'. 

P~rmelletemi che, come vi diceva, io tada tcorrendo 
il mio tema io quella mode1ta proporzione che •I bo 
dello diaoai. 
..... r.rcl uo'idea d•ll'effcllo della C<ln•cniione, o per 

meslio dire dol protocollo aon•un, io rredo che .... 
bene che acorriawo le faei dei 11~go1iali che li produ1- 
1ero. Quindi, a lUÌO avviso, ne verri la cuoseguenu che 
questa conteoaionir, e questo protocollo, non ruroao 
•Ui necessari, non (urooo atli imposti come da Luluoi 
ai diceva, non ruruoo alli impreaciodibili. Per eucre 
il piil che 1i poua precieo, lu 1eguirò oell' accennare 
le (aai de" n~guiiali per la con9eoziooe, le \rar,cie di 
quaolo di ... l"onorevolisaimo noatro collega Sco•lo"' 
lleoabrea membro del prt.-cedeolu g-..abioeuo, nella se· 
dul& del Consiglio maoicipale di Torino del ~I ael· 
lem~re t86l. 

Senatore Menabrea.. Domando la parola per una 
questione d'ordine. 
Prealdente. Ba la parola. 
Senatore Menabrea. [o credo di dovere dkhiarare 

in Senato, che trovo mollo tin~olare , che si venga a 
riferire nel 1uo aeoo parole che furono pronunciale da 
me io modo acrauo officioao, e direi quasi privalo, colla 
mia apeciale preghiera fatta al conseHO , dioaosi al 
qual• qoe;le p.role furono d..tle, che io desidera•& che 
non ro .. ero nemmeno porl.1le nel v.rbale della aedula 
che slava per principiare. 

Con qoeslo non ~ che io paventi di ripelere e di 
ealeraare l'opinivne che io allora esp~i, ma mentre 
io faceva quell'ano a cui allude l'onorevole conte Sclopis, 
come un allu di dovere terso on Corpo al quale io ap· 
parteneva, rome uo allo il quale aveva per iolenlu di 
illuruinare gli apirili e calmare gli animi lanlO coocilali 
in quel momenlO, io non credeva che queale mie pa 
role doveaaero eaere argomenlo di diacu81ione nel lf!DO 
dcl Senato, poicbè quello cbe debbo dire davanti al 
Parl•meoto, lo dirb io 1teaao. 

Le mie parole possono essere alala mal• interprelate, 
pnpono ettaerts mal riporlale in un verb11le cbe noo CO· 
noaco e non debbo conoscere. ondtl mi pare che dopo 
quanlo bo &posto, non aia couveoiente che U Senatore 
Sclopi• si •alMa maggiormente di queste parole per te 
oir• ad intavolare uoa discuB&ione, la quale deve P"'D 
dere le moase da ben altri dor.umenli , che ooo da 
quello cbe io (lOB80 avere dello in una riuoiooe ooo 
pubblica ed ia modo offidoao e risenato. Ripeterò, ae 
occorre, &I SenalO le comuo1ca1ioni che io feci allora, 
ma non pouo ammette~ che dt>111 aer,aoo di ergo• 
mento in queala diacu .. ione la quale Jen anzi 1ppog 
giar1i ai documeoLi officiali rauegnali al Poirlameolo. 

Senatore Sclopla. Sisoor Prc.ideol8 , permcua cbe 
io coatioul. 

Ho Lollerato, che l'onorevole Senatore lfeuabrea ini 
ioterrompe!!Sfl, e cootiouaiue a parlare, porcb& bo cre 
duto che apportasse 1cbiarin1enli di rauo; ora domando 
la per1niM1one di cootiou3re il mio ragionamento, o 
co1oincio d.tl dire. cbe mi pare elr.ano che runorevole 
Senatore llenahrca tacci di 1C<lnvenevole quello che io 
aveva dt"Uo. cioè che avrei aegui\l> le IUP. traccie nella 
oarrativa del !allo . 

lo ooo 1Jprei come meglio .... re imparziale e pre· 
ci10 ch9 col tener dielro alla parole ll«'t.88. rht una 
delle peraooe le più iuleresaate io queato dibaLti1nenlo 
io uni circo11t.tn&.a 10leno11 ba pronu111i .. 1e, e 1e il &, 
natore M!.!oahrea crede, cbP siano •Lale travi11ate le 1ue 
parole quali aooo a:ate ril•rile oell'•no verhale del Con• 
1iglio municipale, avrà umpo di reui6carlo, ma Ira&· 
tanto ooo #! acon•eo~vole, è giualo, 101i, mi permeua 
cbe slielo dic•, 6 UD oegno di d··ftttDU cbe Sii bo 
dato nel yoler aeguire le aue traccie; nulla ho imma 
gioalù da mo, e credo, cbe quaodo riferiaco le parol• 
di pcriSot&a aulore•ule, noo conlralta\e da poi• e cbu 
lucio ancora aperto l'adito • rellificare, credo non ea· 
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1crsi raua da me cosa scooveoevole: questa non è mia ! 
abitudine nelle discussloni del Parlamento, e eredo che 
l"onorevole Senatore Yeoabrea ba !raiott>SO quello che 
fO 'fOleva indicare, •aie a dire che noo tPlcva 1811Umere 
sopra di me nessuna specie di reapou•abili" d1·1la re 
l••ione. Dopo li Senatore llenabrea dir6 quanto crede, 
ed io frattanto leggero quel brano dell'atto verbale del 
Consiglio municipale d,,ve 1i narra l:i 1erie delle rasi 
percorse dalla convenzione. 
Senalore ldenabrea. Prima che proceda oltre, do 

mando li parola p~~r ona rellif!cazione 
Senatore Sclopls. Prego il aigoor Presidente di man-. 

tenermi I.i parola. 
Senatore lli!enabrea. lii permdterit soltanto di ri - 

'""" una parola che ha detto l'onorevole Senatore 
Sdopi1. 

L'ocorevcle Srnntore Sclopia mi accusa di averlo 
lacciato di seonvenevcle nel ci lare ht mie p.1ruh· i i1.1 
ho detto sempliceun-nte che non credt!•·a ciò C()O\-e· 
niente. Ora allro r dire cbe una cosa ~ scccveuevcle, 
perchè ciò locca il carattere, ahro è dire cbe una cosa 
noo ~ eonvenientc, il che implica unlcaruente una ra 
gione d'ordine, 

Non •edu adunque come 1iossa restare oO'cao l'onc. 
'"'ole conte Sclopie. 

IJ"allroode quando il Sconto '""' accordarmi la 
parola, io aarò io grado di chiarire lutto queste 
quistion]. 

Seuatore Sclopl• Fra la parola acouvenceele, e 
qoella oon couvenente anrà giudice il Senalo ''i ride;. 

l'raltaoto io prego l'onorevole signor Prt1idcole di 
•olcr lare DMl'rvare il R• gelamento, il qcale 1t•biliS<·e 
che quando un oratore ha preso a parlare. non po811a 
tuere ioterroUo, e che la disrwioutt ooo dt•bl•1 de· 
IC'Dera; e in dialogo u dh·erLio. · 
Prealdente. Ho perm.,so ali' onorevole Senatore 

Menabrea di prendere la plr ·111 lo quanto che mi 1ono 
·•rrorlo cho runore,uld l'ORle Srlupia lo1ciava liL~ro 
il campo ad una qurslione cbe era unicamente d'ur· 
dine, e aici:ome le quistiooi d"urd!oe posaono tu~re 
tali da POler anche iuterrotnprre un di~r.orso io nH·rilo, 
6 percib che •i ho adorilo. 

Senatore SC!opla. La prima volta ho aderito, la 
seconda ho credulo di do"er continuare: ., 1ni riml'ltO 
al Rogolamonto. 
Presidente L" ooorevole Senol ,re Mc~abrea crede 

ooo aver della lil parola rht! l'oaorovole Sen 1to"e Srlo,iia 
sii ba allribuit•, l'onorevole Senatcre Sclopia ba la.ciato 
al Senato il @iutl11io tra la pJrola 1convt1arvole e non 
c:ontmit,.,.. Tr>ltandooi dunque di un !allo poramrote 
ptrsouale io dov.a ludar libera la epiogaiione al Se· 
Datore UPn~brea; 'd ora prego r onorevole Sro:ilore 
Srlopis di continuare il suo discorso. 

Senatore Sclopls. Nel!' allo verbale dcl Con;iglio 
munkipal• del 21 11<llemLre l1•ggo le arguenti p.irole, 
ma pri1na ripeto ancora t·ha non voglio ouenrrc allro che 
la maggiure prccieione, epperò prego l"onore•ole Sena· 

CO 

lor• Menabrea, se non 6 Itala rirerila esattamente la 
sua opinione, di •olerla reUiOcare dopo. 

Dice il generale Meoahrea e che io relazioni perso 
nali avute a Vichy con S. M. I' impcrolore dei Fran· 
cosi, egli ebbe a ragionargli d•lle @rivi condi&icini lo 
coi •ersa ora I' Italia; delle importanti quet1liooi di Ve 
oeiia e di Roma; dtlla qoestiooe ftoaniiaria; dicen 
dogli da lui dipendere •• noo lo lutto ddlo altro, •I· 
meoo intieraml·Ule IJ 1ulu1ione d~lla quesLione romana. 
1 A \·ere I' l1nperator~ risposto non e&.ierc alieno dal 

ritirare da R1J1na la sue lru11pe, 1na deeiderare .Jal Go 
"trno itJliauo uoa !!uffici1·ntt~ gu;1rentigia che nulla sa ... 
rebl>t'8i lculato contro il PontrHoe; non baalargll porciò 
la suarentigia n1orale, base dt·lle traltative dt·I Conte 
di Cavour, aLbisognargli on1 guarentigia mat~rlale. 

> Cunos.:iuto qoestP. intt-nzioni dt-1 GOYt"mo rrancese 
dal Y11ii•tero di Torino, li giudicò bpportuno di rip,..o 
dPre le trauative ioizi11.1e dal Conte di l.À.\.'our. 

• Venne .atlìJato ìocarico al mar.;hese Gioacrhino 
Pepoli, e con e11110 al no~tro inviato atraorJioario e mi 
nisLru plenipolPnziario in Parigi ccavaliere Nigra) • di 
entrare nei nPgoziati. 

• L' lmpcratore loro ripetA quanto a lui Bil aven 
deuo, che cio4' senza una goar~otigia ma~riale d~I Go· 
terno i~11iano, •gli IS8olutamenle non poi<-•• abbondo 
oare il Puol•fir.o. 
• Si ••rcO qoali guarentigie poteae uffrirgli il Go 

•eroo Italiano. Il marchdl• Popoli parlò di trasloca 
meoto della capitale, lr•endo 1rgo1oenlo rorae da che 
{lià era.si rir.onoar.iuto , rome io ca110 di minaccia l)f'r 
parte dell'Austria, la posi1ione di Torino. come capilaltt, 
rosse peMcolosa, e tale giudicata da valenti generali 
dt'll0eserr.ito; ~ da ciò aurora che di lra11porto della capi· 
tale già f'r&ii p:irlato, e ro·rse io prossimo avvenire aoa 
lo~a proposta ••rt•Lbeai poaL& ionanti. 

• L'imperatore !ermò su tale propo1i1iun~ la sua 
idP1 ; lrovò che ciò mt-diaole coo sareLbesi Ul'&ta \'iO· 
l1·nz.a all'Una al PuolcHct>, ivi tr.Jvò la dPsiderJta gu._ .. 
rentisia 1oaltrillle e dichiarò cht9 coo queala ;vr~hbe 
ritirato i suoi soldati. » 

Ecco quar1lo io cr~·leta che si dovesse esporre al 
Senalo per quanlo concerne la ra.ae dei negoziati. 

D:i quelltll rt·laiione, che 6no a proti rootraria debbo 
rilrnere prr verirlica. oe rilcTo alcune conal•gnenie. 

[o prim., luogo cht'I l'ioi&iath·a della roovenzionc ru 
un allo apootaneo d1·I preced<'ole Yinisl"ro· 

lo 1ecoal10 luogo, che la proposta dt-1 traslocamrnto 
dell• c•pitale fo una. pnpo!la ultrauea e del 1•lonipo 
tenziario. 

lo teno luogo, che il Miuiatcro cn-ddte partic< lar 
meole appoggiarsi alla considrra1ione che 111•1 ParlOi· 
mento potendo avrt;ere un11 propu1la an~loga , d.el 
lro1~r~ri1ncnLu dt'lla c:1pita!C1, quella \"Oleva prerc oirt!. 
L'jJta primiliv1 '(j'invorare l"inter,·cnlù dt·ll'impl·ratord 

I dei (rance.ii, 6 ciò che ro:tlitnisre, como in dico, l'ini· 
1ia1iva spontanea di questi orgn1iati p•r parie del lii· 



- 2005 - 

= TORll.lU DBL 30 !IOVEllRRK 1864. 

Tuluno "potrebbe dire che lu uno apedienta mlniate 
riale; di questo non posso esser giudice. 
Senatore Amari, prof. Domando la parola per un 

fatto personale. ' 
Senatore llllenabrea. La domanderò aorh'io por lo 

stesso motivo. 
Senatore Sclopla. Non dico che •ark uno apediente 

ministeriale: credo che nel proprio cenceuo i Minislri 
pensavano che earebbe eta lo C081 utile alla loro politica, 
Ma non 6 m•o vero che le conseguense di questa con 
venzione oon 1000 imputabili a nessuno ruorchè al ga 
binouo precedente, e quindi che lolla I° imputabililà , 
tutti gli etl'elti che oe derivano debbono attrtbuirsi a 
qu=sta pri1na iniziativa. 

La coovenzione mira alla queetione romana. 
[o, o Signori, non entrerè io questa questione, poicb6 

la credo mollo irritante 1 io non ho animo d'entrare in 
CS4'il. Ma bensl mi Io dovere di dichiarare che io nen 
appro•o veruna delle opinioni, veruoo dei giudiii che 
ieri l'ouorevolo collega Siouo-Pintor espresse, trattando 
ampiamente di questa questione. Dico di più che io 
debbo lare all'onorevole collega due appunti personali ••• 
Presidente. Prego di osservare che non ~ presente, 
Senatore Sclopta. Se non 6 presente lo leggerà, io 

non debbo aspettare che yj aia, il pubblico che ascolt• 
è quello cbe giudica. 
Presidente. lo •ole•a 10!0 darle uo anioo taholla 

opportuuo .•.• 
Senatore Sclopls. lo debbo dire che quando nrà 

presente, se occorre, gli ripclerO le elesse cose. 
(In questo mentre entra nell'aula il Senatore Sictto 

Piutor.) 
Una voct. Eccolo qua. (llaril<I prolu11gata} 
Senatore SoJopis, L'oaorevole Senatore Siollo-Pin 

tor cntranda io questo recinto 6 riuiaeto sorpreso del 
rumore che ha arcornpagnato la aua entrata: ciò pro· 
venne dacché io diceva che intendcec rare 1lcno~ di 
chiaraalcnì rrlRtive al dUcorso, che il Senalore Siotto 
Pintor ba ieri pronunzialo. 

Noi 1iamo in campo libero di disrouiooe; il 1ignor 
Senatore SioUo·Pinlor uaa ampiamente di queeta li 
h<~rt• di discutere, l d io pure oe taccio eguale oso. 

Io hu dichiaralo cb~ non iotcnde•o di enLrare nella 
questione romana, che i~ri ru lratlata luogamenle dal· 
l'ooore•ole Senatore Siotto Pintor, 101 che non poteva 
però approvare le opioiooi, ed i giudizi da lui eopreaai 
io quel suo diarorao. lo questa partu •i•mo pur 1empre 
oel campo libero 4ella discussio..,. lo dicno poi che 
IVOY& due appunti parlitul•rl I (aro olio 11"880 IUO di. 
erorao, e meotre lo taceva queaLI dichiarazioae il oo&tro 
signor Presideole ba creduto di interrompermi dir<mdo 
cho li 1ignor Seoalore Siuuo-Piolor ooo era pr-ote •. 

Noo ' mio uao di attaccare, come ai 1uol dire, gli 
asaeoU, ed lio dichiarato an1i che se io uprimeva 
quelle mie opioiooi ora perché il Seootore Siollo·Pio· 
tor poteva ... ere larilmente iolormalo od ioleneoendo 

Distt-ro; io credo r.be .il gabinetto prei:-edenlo oe aveva 
una ragione sufficiente nella sua posizione. 
Il gabioetto era a fronte di uno mag~iorania mal 

!erma nella Camera eleuiu, il gabiaelto trd.-va avvi 
cioars) l'epoca delle elezioni geoerali, epoca che mette 
•empre in pensiero 1 mini11tri, cbe In Caccia a loro 1i 
drizza come J'omhJa di Dilnco, qunndo ai avvicina 
quelrepoca, è pr<•vedibile che si cerl'hi di determinare 
l'avviarne.alo ddl'iod1riuo polilico del pae1e. lì di ciò 
Don lacrio alcuna colpa al llioistero precedente; è na· 
turale che Il llinislero crede81e opporluno di ra[onarai 
di rin•igoririJi con qualche dimostrazione cb~ racesse 
lmpreaslooe 1ull'animo desii elettori e 1ull'animo dei 
membri della Cam•ra elelliva. . 
Quanto alla proposta !alta dal pleoipoleoziario, io 

l)eoso che Sia OD Psempio rortunatamente rarissimo 
Della storia drll• di)'lomazio, che uo plonipolenziario 
•cnia nutoriu.izione, pdrch~ non risulta che oe abbia 
lYolo, prenda sopra di 8" di proporre al sovrano con 
r.ui tratta on allo di una materia rosi importante, un 
•Uo cosi decisil·o. cosl dirello alla politica interna quale 
li è il tnslerimrnlo della capitale. Ilo dello tale •••mpio 
rortunatameote rarisai1no, e ap"ro che nell'av,·euire ai 
guardert più da vicino quando ai traua di mettere 
'avaoli ultranee proposte ~le quali non mancano ~i im 
J)Pgnare. in certo modo una dl'lle parti se non pt-r vin 
colo di obLJiRazione almrno per neretsità di riguardi. 

Da nltimo bo detto che dalla relazione delle parulo 
del Seooture ll<•nabrea io rile•ava che ci era alata la 
P•rsuasione , cbe un' analoga pMposta aarehbe ••ria, 
suppongo, nella Cam(•ra cleuha. 10 Vl'ramenle onn ca. 
piaco come qoeata coosidt>razione 1tbbia pototo influire 
lllll'animo di un Mini1lero che oon foo•• già ri•olulo 
dappri1na a 1Ct>gliere qutala via, perchè una propoata 
che 1i fa in Parlarnonto ~ un atto che subisce molle 
prove , che aoggiace a molte ptript'zie, ~ un allo al 
quale il Yioietero non 41 11e1npre ohbligato di aJrrire. 

lo 0000 cerio che ~li onoretoli membri del Ministero 
attuale, non meoo che gli 0011rcvoli membri drl Mini 
llero passalo e di qurlli cui essi 1ucredetlero nel go 
'rrno della cuBa pubblica, converranno meco .r.he il 
governare non li l'tasere rimorcbi•1ti, il go,ernare ~ ri· 
l'borcbiarc; e che l'arte dcl governo noo eta Dl'I coo· 
ted•N! 1u1to. Facilo è la popolari~~ di Govtroo, m• !a 
cile ~ la perdila di qoPSla popolari!~, più !acile lo ro 
tini che iodl ne sorge. li governare non è aecondare 
alla cieca la pubblica opinione, mo bensl il !arsi un 
giusto conretto dei veri interessi eociali e qualche volLa 
reeiatere. E quegli 1tesal movimenii popolari che epin 
rono DO ministero I C<'rti alli, raffreddato il primo Ìm· 
l)elo, quegli 1le1si n1ovimtnti represei dimostrano l'he 
la re;i•teoza del Governo è il salvamento dcli• patrio. 
Queste conoideraziooi cbe io bo uulo r ooore di 

tlporre, eooo proYa in mio &eOl'O cbe noi non erava. 
nio 10110 Yeruoa pressione oell'eutrare nei nf'dOJÌaLi che 
riuìcirooo ali-i convenzione i eaaa era uo atto libero e 
"Pootaoeo. 
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-eome •tratneQte ci ba favorito ora delta sua Presf'nta, credo di dover eontlnuare iJ mio discorsc ; i) Sroalore 
o leggendo le di•cussioni, o dal puhLhro che ei sente, .Siotto-Pintor p•rleri poi dopo. 

Due appunti lo intendo di rare al •ignor Senatore I foci. Si, ''· parieré poi dopo. 
Siotto-Pintor, due appunti personali, e<t tgli son certo Senatore Sclopta. lo invoco appunto il ttgolamento 
che li amm-uerà. p•·rrhli!, ripeto, ao che ama la ain- I che mi dà il diritto di continuare il mio di8C'ono, e 
cori là nelle discussioni, di cui non manca di usare a dopo parl•rtl il Senatore Si olio. Pinlor pel auo fallo 
100 tempo. I p•roonale. · 

Il signor Senatore Siollo - Pintor mi pare'., se non Senatore Slotto·Plntor. lo non intendo di Inter- 
sbaglto , perché ncn ho potuto in qur•ta parlo anror ' romperlo, ma per un ratto personale ml pare •.• 
leggere il suo discoreo, avtr ripetuto un certo detto rh" I Presidente. Prima parlt>rà pPr un fatto persooale 
falsam~ntfl P.ra atato attribuito in alcuni giorr1ali al Sin· il Senatore Amari, poi avrà la parola il Senatore Siolto· 
daco di Torino nell'epoca fUDPBtiseima dei fatli di set- Plntor, 
tembre,. di quei falli, di cui pur troppo eori tanto do· lo tanto continui il Senatore Sclopia. 
revele la memoria, quanto fu profon11a la ferita: il aignor Senatore Sclopl•. Dopo di aver dichiarate qu6ta 
Senatore Siotto-Pintor ba dello dunque che erano siate mia opinione, debbo pure aggiungere che ml pesa sul- 
protTeritP. le parole • Abbiamo •inlo. > l'anima la questiona di Roma, come credo a1Ten~a a 

Yi permellC'rJ H 1i~oor Senatore Siotto Pintor, r.he tolti quelli che la esaminano imparzialmente, ma non 
oon era pr0Laùil1nente pre.iPnte a Torino, od alm(·no introdo di discutP.rla 1timando opportuno di evitare una 
non era n1·l hlORO doYe era,·amo noi, e dove stava il disrussione che non mi aemhra conn('Sla intimamente 
Sindaco della ciltà, mi prrmettcrà che io dica che egli colla questioni• che prin('ipalmente mi ocrupa. Tuttavia 
A stat' n1ale inforrnato, e che qu~ste parole neo furono non pGsso rimanerml dal ripetere in qu~to eone~ 
profferilP. airone p:lrole c-he furono acrine da on pulllicista frao- 

JI Sindoco di Torino ba ~il fatto dichieruione 1ppo· erse che orgli ultimi tempi 11 mostrò lavorevoliasimo 
1ita: nes1uoo lo ba conlra1Jlato, e noo è \·ero, Io ript.!lO, al movimenLO itclliano. 
che 1iansi quule pJrole pronunciale. Il aignor Prévost Paradol dire quecle p•role toreando 

Il aecondo appunto, che bo a fare al signor SeoJlore della qaeslione di Roma: 
Siollo-Pintor, ~ che egli, 1prro, anche vorrò ammet- e Ileurc:ux qui ne l'a poiot aoul~vée ! hPureu1 qui 
tere, f. aopri:I. un fri110 cbe noo mi parve giuato, da n'a poinl il PO r6pondre! bPureo1 qul ne 1'est pa1 
lui diiualo contro una pet3ooa, rbe da lungo tempo chargé de, la résou~rel s·il ,..t uo bomme aSJe1 peu oa~• 
io conosco. pour 1'nffiiger d1~ nolre lempa de o"étre rirn. qo'il re- 
. Si tratta di auenLe, 1i tratta di persona eminente, garde de pl'IB la queation rom ai ne, rt il aera eon- 
e rredo rbe aia nei volo comuo• di lolla que.la no~if., solé fil. • 
M&emlJl~a di mant.tnere sempre quella et\·crilà di ri- Puserò ora ad un'altra considPMltione di .polilira 
guardi, cbe ai con•iPne tra le piU riepeuabili persone. grneralP., rd l della politira rranceee, pPrchè mi pare 
loteodo dunque parlare dcll' allu•ione dal Senalon:SiollO· che d•lla polilira lrannese •iansi lralli molli orgomenli 
Pia lor fotta al cardinale? di Bonnechose, cbe io r·onosco che rorse, a mio avviso, apoi;tarono in qua)rbe modo 
da a.ohi anni , e che 6 peraonll lil quale 1icuran1ente la. que1tionr. 
merita lUlto il rispetto non soli> dei suoi aniici, ma IM•o ~ ~ introdouo l'abitudhie OP.Ile assemblPe pari amen· 
anche dei 1uoi a\'ver1arii. lari di parlare delle or1inionl pPrsonali dei sovrani; In 

Il oigoor Senatore Siotto-Pintor prnbaLiimenle non lo non approvo qu .. rabitudine, perchè crPdo rhe quelli 
ha mai cooosciulO personalruenle, n1a •e lo avesae CO· che avvicinano i lfl\rani non poHIOnO commetterfl l'in- 
nosciuto a~reLbe io pari cirr~tanu tenuto lo ah•8So discrPZione di riferir•• le opinioni dei mf"dr1irni eelf"rnatfl' 
d . in coJl .. quii prinli. Quelli che non li 1vvicinono diOI· 1scorao t.he tl!n@o ora iu. Appunto percht' tti notò qui·l 
fr1uo' io dirò al s~nalo come il r.ardioale di Donne· cilwente ne possono ripetPre il conreno. 
cbose che 1-··rc~u~e per molli anni la Alf'!is.i carriera• lo adunque non andrò rerrando aell"intentione del· 
cbe lumino1111neole percorre il Senatore Siolto-Pintor, l'itnpt!ratore dei franerai ciò r·he inlenda rare lo DD 
perche quale fa. UJa~iSlralO Del governo (rancrae ' ora 8VYenir'" proP11in10 O remOl'.l: io mi fermerb 1ol::amenle 
e tra i più du1U cd i"!'ill etDineoU prelati dtlr imp•ro oulf'indole 'Propri• della polilir1 rran.....,, e qu .. 1•1od .. le 
fraoceae, mi oarà maoit .. 1aL1 dagli alli uffidali di cui mi farà a 

Q ba . ~ar h·uura. ueela sta percbè 10 abLia 1odJisfallo a quello ohe 
io doteva ad on riguardo ptrsonale, e continntr6 ora La- politira, o Signori, non ~ 11 acienu dtoll·anoluto; 
nella mia er;posiiioue...... la politica ~ l'arte dell'opportunit•i ma ot-ll'arle dell'op· 

Seualu"' lilotto·Plntor. Domando I• parola per un porlunitl tntrano rerli prinripii i quali nelle grandi 
fauo personale. naiionl ed anche in principali non tanto grandi1 ma beo 
Preeidente. Il Senalt,re Siuito Piutor hil.... ordioJti, sono permanPoti. 
Sonatore Sctopte. Sruoi, 1ignor Pruidealt, ma io (I) (.,.,.....,. "" di•nattc"- do! 30 ottvòro 1864. 
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Parlo dolla p•lilica eolerna della Francia, cbo ha le 
aue nor.ne dalle quali raro è cbe 11i all1.1otaai. e potrei 
pure addurre che nella aloria d' Italia acorgtamo che 
rurouo da mwime cot1tan1i direue la pJlitica dci Yeue- 
1iaui, e l;,i politica él·i Reali di Savoia, 

H-> icteso dire: le •irtil politiche dal goterno rraor:~e 
1' intor1uaoo di due principi i, uno è il non inter\'eato 
... olut 1 in llali•; l'altro è la tutela ossolula del prin 
cipio di oaiionalit•. Mi pare che ai aia parl.1LO in quesri 
termini , e &e ooo ai è parh1to decisamente in questi 
~r1uini, 1icuramenle &e scrluure pùlitiche che seuc in 
giro uon IOIO da mohi mesi , ma da alruni anni con· .. 
tengone queste due idc .. e: uou inh·rvtnto assoluto, oa• 
1ionalili l01tla1a. 

Il principe di TallcyranJ, che era accerto diploma· 
ticc, dir.evi, che il non inttr~co10 l'f'il uoa cireonlccu- 
1ione diplomatica che 1ig11iticava interventu; e credo 
che se 1i lien dietro alla aloria dt"lla Jiµlun1a1i1 ai ve 
dr6 cbc questo ~ 'ero, ptr,·hè ai tutela il non iuter 
'ft'Olo appunte coll' intervento. 
Il• lo Fraoria ba e .. a impegnato la eua paroli ••· 

IOluta dcl non inltr,·eoto, qualunque aia la qu('11tiooc T 
Noi 1iamo dl·bi1ori di molt.a sratitudine 1ll'i1nperature 

del lrmceoi Egli ba !alto per noi quello che da ••<•li 
non a'era potuto ottenere, ci ha at1!\i11titi coa validi e 
ponenti 1uui.1ii to circoslanze gravi11ime per pron1uo 
Yerc I' iodipendenu italiana. 

L' imp1·rolol'tl dei !rane.,; bo collocalo 13 Francia in 
quel grado di polilica ealerna che ai conYt·ni.a a quella 
grande nuion•, ed ba polulo dire con ragione , che 
dovunque p••ta la bondi•l'1l di Francia una grando id•• 
la precede td ou gran popolo la ••~ue. 
M' la politica (ranctM" non du,·e,·a rascre intirran1ente 

di11i11Lereuoita ri>pt·Uo ali' h<.1li;a. ?ft>tt-u:ia politica aolida 
è di1inkreasala. I punii di partenu ddl• polili•·• 1ono 
gl' intereni rcigiunctoli, permaol'nti di chi be tiene in 
mouo le 6la. 

Il governo france1e ba dicbiarato rcct'nlcmente che 
quando &\1'CDi:t.Sl..'fO cose, che oon fra ronweoirnle prc· 
vedere, ma rhe pure si 1t.111J prevedute, dcl dominio 
temporale del Pontefice, ai riaerva\a la 1ua lilx-rtà di 
azione. Soi al.lhia100 alla nostra tolta ri~ervata IJ no~tra. 

Cou 1ignif1ca la Jiborlà di uionol Sigoilic1 oppi· 
gliar .. i a :quei meiti elle meglio ai credono conraceoli 
allo acopo verso cui ai mira. 

Nè_1i:può dire che il gOVl.!rno rranctse alibia 'foluto 
1uuluL11111·nt.s fare uua qut•atione isolcllJ dl que11la que 
Ili une dl·ll'i1iiicur•1ionc d, I doa1inio lcmporaln dcl Pap:i, 
puich~ è atato dello, e credo che ooo tenne 11ncntito, 
cbe nel cor11> dei ocgozi.iti della conveolione, che I.a 
Praucia avcta propualo varii p.1rliti i quali a~rt·bl1cro 
servilo coioe di corresp<>ttivo ali., cuuc ... ·s11ione rhe ci 
faceva dello aguu1bro. Fr.i. qul•t1li partili, ae non sono 
male infor1n.1to •i era quello Ji .-mmeltt>te una guar~o· 
ligi• collelli•• por parie ddl• pol•n•c c.1llolicbe in fa. 
vore del Papa. 

I Quo•alo, lo ripeto, ~ •lalo dello, e: credo uou •Ìa al•lo 
conlraild~tto. 

In c:ò vi ha pure oo avviameoto~~~ll'itlea che il non 
icter,·ento a.;.:t· . .llllO oun è quPllO che I' onore,·ole Rela 
tore dl·lla Coramigsiuoe rhia1nertbbe eure1na di diritto 
interoa1i11nale. 

Qu•le dunque è la polilica lrancese riguordo all'ha li.o I 
t uoa pt'litira di gc11l.'ro1it.à: ue al.ibimmo l\Ulo le pruv"• 
e d.o~l.iia1no ess~rh~ne rironoscenti, wa:è ad on te111pu 
pol1t1C;l 1aldJ dt proprii inlere:wi. 

Mi pcrrwclter ... •lc, Signori, rbe io vi di;a lenura di al· 
coni Lirani di due dh1pacri rbe ai pubblic11rouo iu Fraoria 
i~ quel libro che ei dislri~ul al Corpo L•·~i•lalivo;al· 
I tpora appunto dl'lle prime 11nn1·88iooi al Piemonte. 

I .~raoi che .le,:go ci daranno una norma o:.n per 
atab1hre ona d111cu"ione 1pecifi1·a 1na pt'f avere uoa 
idee @•'Dl•rale d.,,·Jla ri11erv1 mDatima culla quale ai pro 
cedi! in questa. 

Leggo uo pas;o della loucra dircll3 d•l eignor !iliui 
elro d.·gli Aff•ri E;lcri di ~ranci•".al ,signor Coni• di 
P<•r<igny a Londra in dala dcl 22 a~oslo lBtiO e croJo .. ' 
che i (.atti 1uues11i,-i io ltaliJ~uou obliiaoo at!Jotl.., ,·e· 
ruo docu1neolo cbl! diatrug~a quella ris~rv;1. 

e Quelle& quo 1oieot se• 1yu1pathics puur l'ltalie, ('l 
• uol:11u1neol pour I• s .. rJaie;n~, qui a m~I~ 100 aang 
• au oòtre, Sa MJjt'll~ o'héisiterait JJ8.S • l.t1ooigner d~ 
, sa r~r1ue et irrévocaLld ré11olution dt! pren1lre 1~1 in· 
• lér~i. de la Fraoce pour guid• oniqne de u ron 
> duilo. C~m111e j• l'ai d11 il M. do Pero•guy, di'8iper 
» Ics 1llu.;1uns d•ngcrt•U.it"I, ce n'ttdl pat re:strcindre 
• abu•i•owenl l'usage que la SarJJigne el l'llalie jieuveol 
1 vouloir (air13 de la lil.11~rté que uou11 ooua bonorcrons 
• Loujour11 JtJ lea avoir a:dée• • r~r.onqucrlr el qut1 
• cun"lateot, eo déOnitive, lt'I deroièrea déclJralioo1 
1 quu le Gouvt"rnemcnt de l'Hrupcrcur • 6l.ilenuot de 
• I~ Cuor de Vit>ooe i c'eal 1i1nplemenl, je le rép~lt>, 
1 revt'od1qutr l'i11Jépcndance dc ootre politique el la 
• meUrtr l l'al.lri de comµlicotion11 que nous n ·auron1 
z. pa11 à dt~nout·r, ai noa conacile ool été iwpui111au1.1 
1 l lca pré\'enir. , 

Nello 1tet10 dispaccio lo ateMo Mini11tro diceva : 
•.~e. GouYeroe1nenl de l'Eru~t•rt•ur duit à 11 propre 

• d1gn1lé de n• ~.lendre en llaho que lei •<l•'I qui y onl 
• été a~cu1nplia 1•ec "on cooc-oure oo aon aasl'olimt>nl: 
• c'o•I l• uno parli• de n l~cbe l loqu.,lle il ne r.llora 
• pu., 

In un allro Ji11paccio dl·) Miui~tro degli Affari E.iteri 
di Fnncia al Juca di llonlot..llo o Piotruburgo dd 17 
ollòbre 18GO leggo queal• parole : 

e Il (:jt d1Joc iuJi.ipeoai.ble, 11elon mol, que l'halie n~ 
1 pui"4! acclUcr qu' tlle-wé1ue d"., dèceµt1on1 qu"elle aa 
• scr.ail prl-par~l'I. Frappée p;ir dl't rever• que aou im· 
1 pru~leoce aurait provoquc1, ou dé1&abusl-e deà p:u,aioQ• 
» qui 1· agiteot, l'llt! acl"e, tera dt·1 10ai111 de l'Europe, 
• conllue un bieurait, w qui lui par;altr01il aujourd· liui 
• un acte de tioleuce. • 
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Qut>sl.ft ciLazioni basleranoo per far 'edere eeme la 
Francia ai è riservato il pienissimo eserchio della ~u:i 
pulilica secondo i propri intereesì , e che non ba per· 
nulla aff'cruiato uo dirino di ooo intervento che possa 
quando che aia iovot.irdi oltre le su.s ioleoziooi. 

Quanto ulla tutela 1Ssolu1a delle naziooalili che ieri 
l'onoresele Senatore llamiaoi cou quella tleganu tutto 
1u1 propria delìni\'& 11rinc1pio dellautcuoiaia naturale, 
pereune, aou pr~criUit.ilH :ei popoli io Europa, io ooo 
JK)Sl'" a meno di dichiarare, che sarebbe grandemente 
d"8iderabile ehe questi graoJi principii aveuero I• pi•na 
loro applicaz.iooe. L'onorevole Senatore Namlani ba ratlo 
nn libro in appoggio di tali priocipii: qutato hLro sarà 
roNe la guida dell' IVYeoire Wil le 8U8 opinioni 000 
sono ancora 1t3te consacrate couie dirluo pubblico 
d'Europa. Anzi io 'JOa questione che ci toccavi dap 
prellO io leggo nella 11esaa raccolta in una cir, olare dd 
1lioi1tro degli AIJari E•tori ai rappreaent.loti dvll' impe 
ratore dei (ranceti accredit.ili pred.80 1 Governi segna 
tari d•gli atti di Vienna ~el 1815, io data 13 man·> 1860 
alcune parole che ne discordano. Si lralWva di Riuati· 
6care o di coonestare preuo le peteuse iwgnalarit! del 
trauaw di Vienna la cessione d.!I• Savoia e di !fai.Il 
alla Francia. lo quesr ocrasiooe cool al .. primeva il 
&lioistro degli Affari Bsteri ddl'imperalore: • L·Eroper<,ur, 
• eo 1rri'8ol au trOoe, t sp1•nla11éme11t dédaré qu' il 
• preoail pour régle de sea rapporta avec I' P.urope le 
, retpeol dea lr~ités conclua par lea gouvern1•men li pré 
,, cédeota1 et e' t-tl ao principe de conJuite auqot>I S11 
, Majcat~ ae ft-ra Loujour une loi de reeter 6dél~. • 

Di più ivi 1i rpeciDcava cbe e Ce o'eat p<Jint au 00111 
• de1 idéea de D<lLiunalité, ce u'edt poiut comn1e fron · 
> lière~ naturellc1 que noua poursuivooa l'arljoo~tion 
• do la Savo:e et du Cou1té de Nice à oolre lt!rritoire, 
1 c'cst ani 1oemeol 6 titre de garaotie, et d1n1 dt'I cir 
, constaoceo teli .. que l'tspril ne ronçoit p•• qu'elld 
• 11e reprodaiaenl nulle part. 1 
Queati aono I principii ritooosciuti e proclamati dallll 

diµJo1oa1ia rr.lncete; fino a tho non IOpraggiungano 
aprincipii &16<11Ulamente divcrdi io Oppo11i&iODl', io DOD 

pl)llO c~dere che aia fallo co1taule, che l'autono1nia 
8eOeM1le dei popoli 1ecoodo le loro oaziuoalilà i ... i. 
curata, e l'iot.•ryeoto 6 aaaolutameo~ bandito. 

Ora, o Signori, M la YOllra atleoziuoe tuoi ra,urire 
di te8uir1oi, enLro più dapprcaao a trattare del proto 
collo, ule a dire del truferimeoto della capii.Ile, e 
1timo ..acre qu .. to appunto il 1.,.10 1ul quale partico 
larmente dol>bia.oo ferioare la nostra allt>o1ione. 

Ho d•LIO da principio che il trasferimento della ca 
pitale non mi 1e1obra n"ce61ario, e a miei or.chi ~io 
p•re siuotificato da quauto di .. i del modo con cui ai 
conJuu•ro le trattative. Ho dolio che ooo lo credo utile, 
bo dello che lu crtdo aoii IJ"ricolooo. 
t accaduto in qu .. ti tempi oo f,·oomcno 1iogolare 

ed 6, clae uo ralLo grande. iioporLanll", della ma&Sima 
coasegueo1.1 è at.;tlo appreu•lo diversamente io 1eoao 
contrario io br .. iAimo tempo. Abbiamo •eduto uomini 
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i più aulort!voli moadr•rsi p .... chiasimo favoreroli alla 
convt•niione eJ al lra11rcri1o~ulo, poi abbialDO veduto 
1ucced .. re io eui una 1pecie di convt>rsiuoe subi~n~a. 

Non IO se aia una voce intl!roa o qualche illuwina- 
1iooe i1n1nedial~ rua à certo cbe ai ca1obiò di partre 
in woJo cbt quello che era puuto cattivo, qul'llo cbe 
era sewhralo pieno di pericoli, diventò un' àurorot di 
13.l\·amcDlO, &U CUÌ bisognava ter1nariti; allri1ucnti si t.l 
relil>e andctli iucontro a non 10 quali p~ricoli. Si t filUO 
un eran caso Ji uu argon1ento g~nerale: ai è detto: vi 
è un concorso di opiniuoi talmente (avorc,oli per que· 
alo trJ11rerimt!nto cbu bi11ogoa cederr. in faccia ad t'ASO. 

Si direbbe che 6 qua..i 00;1 ripeli1iuoo dcl fa111"80 ar 
gomento della crcdiLili~ di Vioceozo di Lidno: tutti lo 
'1icono, lulli lo voglionu, contiene accettare. 

Qu1?1to 100110 di argo1ac11tare pare 11icuro1n1ente co·n 
clurlente. a prirua 8iUOt.J, Ull rlispeosa molti dalJ' eda· 
n1inare t<lli valutaiiuni generali :odistiutc. 2 t-gli un 
fallo uoicamenht raiiouale -J;·purt> un prudotlo di cau:1e 
preesi11tt•oti Dt:lle vari~ popol.e1ioni, ~ .ircue a talutare 
I• furia degli argomeoti, "bo appo~giu.oo l'idea dcl 
trasporlo della capil•le T o,vero uhbidite ad on pro· 
1enti1uenL.>, direi, che fi tra prt·par.llo d.1 Jong11 mano! 

.. ignori, io t:lJtro 10 uu •:ampo che i.on w1 t punto 
@radilo; delJl>o rare reaame cr11i~·o t1i ..:erte opinioni, ce 
sento il peao ~ la dt-licalezu, ma lUlLavia I• ncce&11iLl 
dtll"opinione cioe tengo per ttra mi impune anche di 
lt!guire la discu591one au questo lcrreno. 

Dopo I• morte dcl ·:O.il•· di i:nour ~opo che quel· 
l°ULlmO polf'Dht llCOmparh·a d.slJa ICeOa dt•gli affari , . 
nacque nua non 10 1e 1t!!>OO chiamarlo bene o 1uale 
autiurala diàli111ione di ioter.-B&i io halio. 

Due parule furono iotrodoue I• qo•li portarono tristi 
efl'elli, ,. toglia iJ cit"lo cbe 1100 portii.o m:isgiori perigli. 
L' onorevulh~siulo 00:1lro Preaidt•ote cbe tr.utb coo 

tanto iogcgo•• dtlla for1 .. na <kilt parolt potrà HJeglio 
d'ogui altr• aO'orraro il aenoo pulitico delle p.role a cui 
accenno e che Torrei ooo D\·eMcro aJ t11ere causa di 
equi~oci gravi68imi, di cootr:isti d('plorabili e forse di 
lristihi111e conaegue1116. 

Morto il Conto di Ca,,·our &Orse l'opiuione che la sede 
dcl Governo do-.eaae tra.gferirsi dal Piemonte in uo'alLra. 
parte d"ltal1a. 

Nulate, Sigo~ri, che parlo dt-1 Pieu1out~, ciuè dt:lla 
parie aellentriouale dt·ll'ltalia, non voglio ristring~re la 
mia discussione a Torino, poicbè rrt•Jo che la qucalioac 
della capit.al~ ouo è quesliontt municipal~, nsa f quc· 
1tione p1emoott-1e e per con11r@ue1111 italiana. 

NJcque dia.ii una specie di disstn&o, uo anlJgoniaimo 
lr1 qut•ale due po11i1ioni1 pi(montl1ilmo ed iiaHanismo 
• ti ro chi le ae ret• elo-luenti11simo interprrte, trat .. 
tando appunto della poaizione reciproca ddl'ltalia e del 
Piemonte rd ~ il 1igoor Senatore Manna. 

lo prenderò dunque come eop08izione di questo aota 
gooi:1ruo quanto 1crive\·a il ludtlto onorl:volt! &:nature 
in un ouo opuacolo puL~liuto nel 1862 iotitulato: 
L• iwovì11cu fJltridi.,,.ali del Rtgno rf/1alia. 
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Signori coll••,,.hl avret" la cl')mri11.ccnia di udire le o • 

sue parole. 
e L'eroico piamente rhe ba 1alvaL" l'Italia, non era 

~ome tutti sanno la provincia ebe piiJ aerbasse il ,., 
ratt(•re e le tradiiiooi italiane: a certe appart·n1e quel 
piccolo Slato porero quasi essert1 luori Italia. E pure 
quel piccolo Stato a melt francese ed a m<'tà italiano, 
qu••I piccolo Stai• dove uscendo dalla lrontiera li di· 
Ceya candare i11 ltalitJ, dove gli abitanti non avt•\"100 
Ot-ppur I° ahitodine di apprl'otiere la lingua ilaliana, 
quello Stato dir.o oahò e forrnb I'Italla. Cosi è accaduto 
lernpre e cosi doveva accadere. Per rilevare con una 
leva potente l"lt•lia ca Iuta e prostrala bi•ognna bene 
eh., il punto d"appoFgio loHe qu•si fu,>ri la penisola, 
GeJia ehe il popolo che doveva rare I' impresa fu&se 
e tranro allr eondieioni, ai Yi&ii ed alle 111ilJ:&gne che 
avevano eosl disfalla e inabisSllta l'ILalia Bisogna rs 
lff>li tenuto in un certo isolamento, io oo certo racco 
gli1111·uto per temperarei ed appartcchiarsi olle grandi 
imprt'I• ooiionoli e a lare o rrlare gli Stali Un paese 
li guosta e si corrompe di ordinario appunto dovo ~ 
Itala la gran ,-ila nazionale, le grandi tr;1rli1ioni, i ~randi 
lrionn. Da quel punto dillblrneute rinasco la !orsa e 
la tirtù rigeneralricr, la quale in•ece suole improw•i· 
aanit>nte mMlrarsi da qualche angolo oucoslo e ina•· 
\·erlilo, come av .. enne io Grecia, rome avvenne in Ger 
mania, co1ne avtenne lo Rt1ssia ed In altri paesi. 
, Ma 10 lo llllveua ' la ricos111uziooe d"lt•lia do rea 

•enire di Pit•monle • DOD di ro ... ana e non di Rom•· 
sr.• e noa di :'fapoli, ~ indubitato che i veri tlt•mcoli 
trc&di1io0Jli e morali d~tt'italianili 1000 io Tosrana, lo 
Lombardia. In lloma, in Napoli a .. ai più che io Pie 
Dl•1ntp1 e che come I ror1nare la DO•f>llil Italia ~ bisO· 
guatJ I:. vigùrosa e giovanile enrrgia piemontese, coal 
a ordir.Jre e riroslruire la •era l1alia 6 oecet!lario il 
aenno prallro e lradilionale delle llltre province. Il Pie 
monte ba ratti dt1e grandi doni all"h1tJia1 UUI dina1tia 
tid Ut ~tre.ilo, doni lmm..!nsl, doni inapprezi.ilJili I aaa 
dinastia nuota, un re soldato e c1taliPre quale appunto 
al rir.hi ... dcvD, un re µerfetb~ente ro.Hituzion:'lle quMle 
appl'na la teccbia lilJera ln~billerra co1ninr.iò ad atere 
dopo ser.oli di prJve e di dolori; on eACrcito ammira 
hil~ ò' diaclplina e di ·no~lit6, vah•otc e 1obrio,:bt:llo 
di r•>rme ' IPtero di COlllOrni, invincibile lo guerra e 
irreprensibile io p:.ce. Q·u~11li dt1e doni sono superiori 
ad ogni e.Jlbuaiiouf', perchè di qursltt due c~e appurito 
manca .. l"llalia. L"ltali• aoa aveva pi~ principi a~ aol• 
dih weri: run1 e l'altra COSol ~ra miscra:neote corrolla. 
E~11 no11 awPva piil oeppurP. la •alenlia sclvoig~ia dei 
•uol lt>rribili r.apitani e avventurieri d'1tltra tolta, e nello 
•uu corf non yi erJDO più neppure i crudt>li 1na aplt>n 
diJi e ani:no•I tiranni d"ahrl tempi. Tullo era co~ule 
litl corue co3a ruorta.: tutto era bas!leua, corru1iooe ed 
ignoranu. Quando dunque il Piomoale ba dolo una 
di..,,,,;., ed ua utrcito ali" Italia degui di •Ha, le ba 
d~to lanw quanlo se le pJleva dare di più importante, 
do più preiioao per rialzarla dalla sua ahbic1ione e farle 

cominciare nna •il& di glori• o di gran~eua. Cib ~ più 
che auffici•nle per dirP che il Piemonle ha'.·aalvala e 
rigenerill )'Jt.,lia. ' 

Poi prosegue lo aie.so arrittoro. 
' I veri elemt!nti di qurata nazionalità aono nel cuore 

dell• penisola: aono lungo la mi11erioa• linea che corre 
da Firenze a Rnrna ed a Napoli e si dil•ta e 1° irrodia 
d'ogni intorno luogo la •alle del Po e lungo le r.oale 
del Tirreno, dell'Adrialir.o e d··I Jonio. Sarebbe duoqu• 
imposaibile far riaucere e rimettere ia Iuli& la aua 
mae•tà e grande11a l'llalia, •• le auove londameala non 
ai mrltaoo sopra qoP.I •eer.hio terreno. Bi1ogna toccare 
direi qua.ai materialmente qt1el vecchio trrreoo, perrh" 
la sua segreta •irtù ri~oai come l'Anteo della favola lo 
~rie e il vif[ore DO\"e11o che si ricbiedP al nuovo Stato. 
Coli aollo quei lerreao giacciono le .. aeraode reliquie di 
lanli loa.Jntori di itali, di i.tali c>ph•al famosi, di tanli 
le~ialatori , oratori, fil0fo8 ed arti11i di cui il mondo 
rirorda o~ni giorni i nomi e le opere. • 

Dom•nderei al aig. Preaidrnte por.bi minuti di ripoao. 
ll<1 di1eustion1 l 1n1pt1<1 per ditci minuli.) 

Presidente Si riprende la di1rnuiono. 
Senalore Sclopta. Voi avete udito, o Signori, io 

quali termini il no11ro onore•ole tollt~a pont11e qurllo 
che non •oglio piU chiamal'fl aougonismo, ma eoltanto 
dlveraili Ira il Pic111onte e l"llalia. 

Voi nr•le ritrnulo quelle p•role che gii ho ri!eritn, 
nle a dire, che 6 indubitabile che i ,.,; elemenli In· 
dizioaoli e morali dell' ilolianitl 1000 io Toscana, io 
Lomb;trdia, la Rom•, in Napoli usai più che io Pie· 
monle, e che come a formare la no .. lla Italia 6 bise> 
sna~ la Yigoro1a e giowanile roergia piemontHe COSI I 
orrlioare e ricostituire la Yl'r& llalia, t nerft'llrio il 
••nao pralico e lradizioaale delle altre provinci•. 

Verameo&e io dur1J filtica a perauadt!rmi come questi 
due lern1inl della queslioae r essano ac('ordanl tra loro. 
Il 1i~nor Senatore Manna ha dichiarato che il Pi.-monle 
ha hlvalo • rig.n•ralo l"ltali1, eh• l'l&alia tra caduta 
io c·11I lriate condi1ione da noa poltnl rialu.re da "'' 
e che Il Piemonte l'aiulb a rilevarei, la di(r1P, la costi 
lui. P•i lana queall cllllito1ionr, operala quetla palin· 
gene•i , per nltrmi 1ncbe di una delle parole della 
relazione, il Piemoole ooo ~ più da tanto da poter rtg• 
gere l"ltalia, e con•iene che intorhi il aenao lr.ldizio· 
nal•, la eapienH anlica degli italiani. 

Qoi mi 1on falla a me 1te110 001 quf'8lione: a quale 
tipoca dobbiamo noi risalire per lro•are quefltO lf"Dno 
pratlro, qnP1la .,.pirau 1radizioa1le, la quale abbia po· 
toto coaliluire l'halia 1 Do•remo noi risalire all'orbe ro. 
manof Nruuno 1icuramcnu' crede the ai posn invorarfl 
etreuivameole l'eaempio di Roma antira, municipio d~ 
aiioatore 10•rappo1to a municipii oon 1oggetti ma wlo· 
r.olali, che ai pouano, dico, que8te norme daN alla DO· 
•ella Italia. 

S.irauoo le r.·pubblirhe iL.Jliane campo di lanta gloria, 
campo di lanle nrature' 

E11e nno co1ti1uirono nulla; meteora laminoaa che 
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I 
perro"'8 il ci-lo d'halia e l•sciò dopo •è lunga traccia I 
di delori, lunga tr•r.cia di rimemhr .. nee ma che ooa I 
formò neppure l'halia. 

Daoque dove prendererne noi q·1e.~a. 1apit>n1.;,. italiana j 
)u quale po1'8a T<'rament~ •i>vvenire al difetto dt•l 1rnno i 
piemontese, il qurle 1i tiene per incar:ire di @•)ternare ! 
I' [talia 1 I 

K nC"c~t'&rio seorrere le 'icend~ delle altre provin 
cie! Vt•rremo ari intocare l'esempio dt•i tempi dl'I me 
dio t•vo interiore, in N.1poli ed in Lombardia f 

Slgnor], c'è on triste giudizio pronunciato da on ·va 
l"nte 1narstro aopra quei govrrni, 6 il ~iudizio di Kac 
ehiavelh il quale dico: • Ncaaun accidente benehè Rt:tYe 
potrebbe ridurre mal Milano e Na11oli libere p<'r essere 
quelle membra tuue corrotte (Il. • 

B furono corroue pl·rrhè e· tra il dominio strnnicro. 
Potremo rifl..-.Hre 11i1li ArngDn(>ll.i! Non credo che vi sa 
rrhhe apphr:ahililA. Vt'rrf'mo nei tempi più vicini. Ere 
dete •oi chf' la dinaslia dei Lorenesi, dei Yrdici possa 
fornirci un mees» di costituire e rc~gC':re l'Italia t Sa· 
rebhe on dileggio 1olamente il pronuneiarlo, 

Dunque io rorrei, ma non ci rirM:o, conoscere da 
qu:.l punto di part4•01a noi troviamo qu•~I fa!l1'.iO di IJ· 
pienza rivi}e, qutl ra1i:io di lriidiiiooi che Ylll.(a I mel· 
lerci io mano il Go .. rno d'Italia. Il Pica:onle ba ri- 
101!0 un @r•n problema, lo ha rioollo colle sue Iorio 
proprie; quale ddle provincie d' llal:a ne ha fono al· 
tren.aolo t Quante vnhe in 11hd ~mpi PIJhero campo io 
allri secoli le pro,·inci" italiane di f1re ahrPllanlo e 
non lo rerero. 

Cadde la 1i!(noria di Vt>oPzia, cadde ioonoralamentf', 
m1 aveva 103tPnoto io grati cimt·nti non la rorlu:iJ 
d' llalia, ma I• propri• indiJ·•nden••; m• di I~ non 
,.,.nne nemmeno il t111l•am1·nto d' Jt3li11. Dunqufl quali 
t1Jraono quet1le tradi1.iooi che noi infochettmo, quali 
••ranno q1u"t1li eRP1Dpi che noi aPgoirPmo? Il Senalore 
M~ona ha Hprf"AIO cun 1hd1sime p:irole lo italo mise 
revole in cui ru l"I Lalia dei lt•coli addietro; ooi tutti la 
compi.1ngi:iml), 1i11mo tolti rraltolli e partttipi,.mo nella 
sventura come nella gloria; abbia·rio avule molte glorir, 
ma loll<ralo che lo dica, dopo il rioorgim•nlO della 
titilli abb-acoo avuto poca sapienza ci1ilr. 

In qut.>1li lt.rmiui dunque pOlltl la qut•ation•, io non 
veg~o perch~ 1i ~·ngn il Piemonl•, volo a dire 'la p.>li· 
lica picinonl... inaugural4 dal Ile Carlu Ali.:rto, e 
1netonol1 dnl Oglio di lui, non •r,iso • diC'o, come al 
posaa lf'oerd qo~la polilira l)'r i11c11pace a eorrt~g.-re 
la aomma dt•lla coa• pul1blica in qot•1ti momtnli. 

11 Pie1aoote ba operato la rigPntrazionr, il 1alvameoto 
d' Italia; tiò (~UO, il riemonte ~ l'l:\Uloralo, f pert·bi• ! 
p1•r.:bt, non I) piiJ carace di poter protveJere alle emer· 
genie dt•lla nuova Italia. · 

Verameate mi pire che 1ia1i in cib veora conlrnddi- 
1iono; mi pare rhe mrttrndoci io quezla Tia noi an 
dremmo a cerrare l'iE?noto. 

(I) Dioooni •Ila Doca, lib. I, Capo 17. 
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L'ooore•olo Seoalore Maona ba parlolo di una misle· 
ri<Ma linea, che corre da Pirense a Napoli: io ooo 10 
quale 1ia il senso cbe •oglia egli allribuire a questa 
misterio1a linea; 10 che oggidi ia politica ed io ammi 
oistraiione ter'iODo po1·0 i misteri, che con.,.irod iovrce 
a•e-re princ;pi 6asi, conTirne aTere 1,.pralutto esempii 
a cui riferirai. . 

Dunque ci manC"D l'iodica1iooe prtci1a di qurJlo che 
ai ~oiz:ha quando 1i ronlrappone l"ltalia 11 Pit-monte. 

E di che ba bi•ogno rlt•lia per contiouare in quella 
via, In cui si ~ m<'Slla dopo cbe ii Re Carlo Alberto 
luaugur6 l'Ira dell'iodiJICndonza' Ha bi•osno di , .. ,.., 
lo l'pirito militare, di cui m(llte pro•inrie ilaliane sono 
1rornito; ba hiaoE!DO di avere ordiae nE>ll' ammini1tra- 
1ioot1, panimonia nelle •l'ese, riept•llo a lulle le cose 
che rsigono ttut'razione e con1id1•ra1ione morale. Di 
ciò h<l l llalia bisogno, e di r.iò 1icuramenle il Piemonte 
non d1fiolta. L'llalia poi ba biso~no oopr1tullo di avere 
spirito monarchi·:o , e questo 1pirilo non dipt>nde dal 
Latto di ana posizione arcidentalP, ma 1l do una lunga 
concatcou1ione di av•enimeotf , dipende d1 uo'immei· 
desimaiione di principii. 

Ora, te voi oposlllle le radici ddla mon.rchia dalla 
vecchia loro 1ede,.Yoi sicuramente, o Signori, ne allllr 
ghnclo il camp<•, come indicata I• rela1ione, ma pro· 
babilmenlc ne diminuir,•te la prolondilJ. 

lo uoo dico d1e il Picmooto d•bba io perpotuo M· 
eere la 1erte dt>I Governo d"ILalia; oo, o Signori; corno 
pure non toccherò la quMtione 1tratPgic:a1 perchlt non 
sono co1npetente In ciò, e poi TOllO io qut!sl.:.i recinto 
ulebritili militari., chr. ••curarnente potranno dare il loro 
giudizio aqai più rondalo del nlio; ma dico che quando 
l"Jtalia avrà (or1nal0 Ja IUll unione, il IUO 1i11te111a di 
amm ni~trazione. d'ordine, di llO•crno, allora I' )~li• 
potrà. aenta corr~r~ alcun ri~chio, trall(IUrtare la 1Ua 
capitale d• uo punto 1d un allro. 

Non è nect"l8ario r.he io aggiunga che il determinare 
il 1ilo di una capitale non à un'opera1ion" che ai far.ria 
colla ni'tl pt-r deter1nia:i~ il C!enlro ~oidiRtaole da tuUi 
i puoli della pcrif~ria; lo capitale di molte nazioni di 
Europ• 6 pusla o 1ul conftoe o quasi aul confine. Che 
co .. 1i .. 1ge nella capitale! Ncll• capitale 1i ,,.ige che 
ci •i• l'<lernenlo il piil forte connatur.10 all'indole del 
Governo, che la c.-.p1tale, IOtralutto nei momenti 1ra•i, 
ncll• perlurba•iooi polilicbe 1ia il baluardo dietro ii qu•le 
il Governo pod!ll oper•re C'On tuua 1irureua. 

Finora crf'do che que&lt' condiiioni si a:an tro1ate iri 
Torino. 
RicorJalevi, o S4!norl, drll' iodomani della bo1t1gli1 

di Novara; ricorda levi dtlla •isilia della battaglia di 
Pah•1\ro; e quclli che ae ne ramo1pntaoo •apranno r.be 
la strategia piemontesr ~ 1tata nei pelli dri cittadini, à 
1101.a nel oenlirnrnto del proprio dnvqe, ~ 11.11a nell'a! 
rer;ooe cb" 1i portaY& alla m()narcbi1. Quello ~ lla10 
veramenle Il mnzo col qnale l'antico Piemoole ba po· 
IUio rifare Ile llrHO e poi fare l'ltalio. 
A•r6 uguali condizioni nella oede iu col •oi inl•o • 
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dete di trasportare la rapi tale per ora I .\pp•n• •ppen~ I g~vcrno di qui altro•• , non . lasria~o il tempio di 
ardiol"o di toccare quest' argomento prrrbè I confrcnti Giove Statore , per andare tn qu .. Jo della dubbia 
1000 sempre, non dirò odiosi, mn dis11iacroti. Pure se l'urlona. 
ai l'll!fronta quali airno gli dementi di qu•:•ta luce! quo ~· ch~rchè ne sia, qo~lonquo P?ssooo ~sere .gli av- 
110 calore di civiltà raggiante ehe debba dtffonderat dalla remrnenu che la aorte Cl serba, 11ale certi, o Signerl, 
capitale nelle provincie, io credo che Turino atia 1opra che lro••r•te sempre i Piemontesi colle loro !orti di· 
•arie altre ciuà. •posizioni di animo io qvella sede che loro compete 
Conaultate il movimento commcrclalv; consultate il per riò che hanno fallo, In quella linea che Indicava 

grado e la dtlfu;ione dcll"islruiioue; consultate le .tra· il Relatore drll"Uffido Centrale, nello linea di b>Uaglia 
duìoni locali, dapertuuc voi troverete che quello che per dir.odore e sostenere i destini della ~1tria. {Applausi) 
ai esige per for rort• una capitale in momenti aucora Presidente. La parola 6 stata chi.•ll per un !allo 
periccloal , quello ai trova piil io Piemonte rho non personale dall'ouerevcle Sen1lore Amari, al quale però 
altrove; ~ questione di tempo, oon ~ qut·adone di mas- 6 111tretto mio dovere di accennare che, sicceme lo lui 
1imo; m• •oi m "endo ino~porlunamenle di qui, rol 11 combinano due qualiu, qnella di Senatore, e di mem- 
correte riocbio di compromdtcre quell' anenire che bro dcl po .. oto M;niotero lo non credo che per !allo 
rimanendo per alcun tempo io questa 1~e 1rcura, personale possa intenderai la rivenfiicaziooe di qualche 
tran'lu11la e preparala già • molti cimenti, \"Oi polreste opinione r.he è alala combauuta, e che può colpire il 
oltt-nere. CPl!ato Mioi.:1ll•ro. 
Il tra•fori<aonto al miei occhi s' appresenla dunque Il rrgol•meoto 1111 ciò part. chiaro e dir.e che il !auo 

improvvido, ed aggiungo cbe lo trovo p•ricoloeo. personale 6 quello che tocca e colpi•ce la poraona, e 
Credo pericolo•'' di ocontolgore uno maccbioa la p•r per.ona non a'intende già I• persona pubblica, che 

quale non è anr.ora onlioato; credo pcriroloao di mo· allrimenli allora ogni questione sarebbe peraonale onde 
lare r andomento mor•<ie di un popolo che ~ apinlo riconfermare la propria opinione; ma a'intende la per· 
dalla neccaiu ad e'8ere pronto alle uhin1e ballaglie. sono pritalo, cioè qurlla impal11ione che direlllm•ote 
L' h,.,li;a non è deriniliTamente tarmata ed è i1opoui- ti rH~ri1ce alla penona. 
bile che per esseri" oon dehba ancora 1uùire acerbe Con que11l' avYertenza lpf'ro che •orli rttlringere il 
prove. IUO fll'iOOllD!OlO a Ciò Chd 8010 posa& rif~rirai I (alto 
. Vi banoo di coloro cui aorride uo gran mutamento; personale. 
che crcdoD>J che qoealo gra• mutamento porti pr•ri••· Senatore Amari, prof. Po!ISo 191icurare il signor 
m•nle on cambiamcnlo 1'••1&; diotruzionc di qu<'ilu che Prtoidente che io non eccederò i limiti dcl !allo pereo- 
!u, costruzione di on aiiro che 6 ancora ignoto; !ur .. no nilc; e di certo io debbo con1ider~re per !atto perso 
proounzi•le quute parole: casa nuot•a, vira ""'"'"· nale raccusa che 6 alala diretti con gran mio di•pio· 

Queslo •noi dire che si ce1111 dall"andamento dcl go- r.ere d•ll'ooorevoie mio amico il Seualore Sclopi1 ol 
•erno anuale, che 1e ne prende ua altro. Miuistero d1•l quale" io faceva parte, arcu1& D()O Ji uo 

Fu d~uo che il tolo 1llo rivoluzionario che •i ••· errore di rolilira, non di on errore di go•erno, ma DC· 
rebbe operato io holia nel 1860 era ii lra•lerlmcnl• cui> di una 1peci1 di pMlidigitaiiooe cioà a dire che 
dell3 capililr. Signori, riOellf·hs IU questi· dirhiant1io11f: la COD~('ftlÌODt! ataùilita per on o~s··lfo rOIÌ srande d'io· 
esoc 1000 di grande portala, ....,. accennano appunto teres.<e pubbliro non loae stato 1llro che nnu apedi•nle 
ad un gran mut11aento. elt'Uorall• per la ouo•a Camf'r& innanal 11l:a quale il Yi· 

Siete preparati per !arlo T Non Bcorgete i p<'ricoli che oi•tero ai polesse trovare pres•nte. 
l'accompognano T Avole I rimedi J)<'r supplir• a.i danni lo debbo r .. viogere u•olullmenl• a nome mio cd 
che Ot' •<-rranno f Ov1'ralelo. al nome drl miei coll~ghi qu .. 1ta accuaL 

Crrd<'tr voi che 1i dt"lJba ancora can1minare ntlla Noi er.1.,.1110 di certo 11 pror..,ndamenle penetrali del 
•ia che ha di•pooto 1· ordine di cose attuale 1 Noa lo u1111ro dovere lb o.in poterci pur •enire lo mente di 
aecondate. uR&re uno de~ll aUi pi~ imporlanli che si aooo compili 

Signori, in quest'aula 1'ioaoguraro110 gli ordi11i costi· ori RPgoo d"(t,.lia 1 vnntaggio di 1mltiziooi persoo;ili. 
tuzionali del vec:<'h!o Piemontr. Qui suonò la voce di e cvidante che nrllt. condizioni dt>ll'l1.1lin 111 prrsenza 
Carlo Alberto il magn:1ni1no; qui ai drlal1erarouo le lotte d!!lle troppo rraoce:1i a Ro1n1 tnt ano dei più gra"i, 
dell'io<lipendtn111 il<'liana , qui per I.a pri!na 'olla fu dei più terribili impe.liinPnti alla no1tr.i uoiOcilaiooe ••••. 
prorl11nall l'esistenu dl·l re~uo d'halìa. Io qu1•11lil stdP Voci. Al (alto ptrsonale. · 
non f: i~nola o~ la tirtù d1·l 1agri61io, nè la a.1nlitA $4·na1ore Amari, pr"(. lo drltbo esporre le ragioni 
dell'ardimento. Il St·oalo 111uo\·e11do di qui porterà con che ci mossrro a qnttla rontf'n1i•1ne , Je quali oon 
M) rerta-nenle il auo p<llriottismo. la iJua sapit>111a. Far.ria polevaoo consish•re In qu ... 1 miserabile acopo di ambi· 
li rielo r.be i d1"'1li11i d'llalia ril·1eano a qu1•llo l<'Opo a &ione prraonale, ma 1tav100 nell' intrreue puLblico 
cui mirano tulli i t.uoni; che le illusioni, .e pur te Df e ntl c:orupimenlo del dovere che c1 incombeva ...... 
hannn, e creilo che 'e ne 1iano, non turltioo 1'.1tvenire Yocl. Al fallo J'trP-Onale. 
dcl nootro pacoe; che noi tr"sportundo la aede dcl Prealdente. Pub baatarc che ella declini la reopon· 
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1abiliL.i della interpretazione che ella ba •oluto dare 
alle parole delle dall'cnorevele Senatore Sclopia, il giu- 
1li6care poi I' allo , ooo può ner luogo ora. Perciò 
parendomì bJSlJntcmente esauritll la quesucne P"rao · 

• nalc, do la parola al Senatore Sdopia che l'ha chiea~ 
appunt» per dare apicgaiioni su questo punto. 

òcoatore Slllopta. Dirò aola111enle io priruo luogo 
che 01.)R mi 6 mai 9eouto io mente di usare la parola 
prc~tiJibitil~ione, lil quale iu reputo talmente sconvme 
9ult:, che non l'avrei mai prouumiata in questo recinto, 
nè l'avrei m.ai •"1plicata 11 pvracue ri~p1 tt.ibili; in se 
condo luog.t le ro 03St•r\·are rhe bo precisamente dcuo 
che quanto Ieee il MiniJll'fO poteva da taluui atlriLuirei 
aJ uno spedicute di p..ilitit·a pcrsvnulr, ma cLe io ìnien 
devo anii considerarle cc.ne un atiu di politica generale, 
e erede che 1~ ruie parole siano al.ile capite in questo 
sensu dai collL·ghi. 
PrealdeDtfl. La. parola ura O!lJi articne a) Scuatcre 

SicuoPintor al quale rarò osservare, rhe la sua risposta 
PUD può riferirsl che aJ rallo personalc , vale Q dire 
alle! espresaioni abbiamo vi1Uo, eJ alt' t•pilL to dalo al 
CJrJi:ialu di Bvonech~e. 

Senatore Slotto-Plntor. Non ecccd1·rò i termini dd 
r .. uo prr15unalr>. 

C-.:on 1naoicre lulle propril? dcli.i squisita sua g.·nti · 
h·u.i, l'ooure'loli~imo- SL·Dulore Sclopis fe11suravn due 
pr1.1po•i1io11i d" me prori-rile nella &orna~ di it·ri. I.a 
priu1a ai rirerijce allo &\ere io nffcrmalo rhe il eind~ro 
di Toriuo •i lastias11e a11dare a qut·lle in1·on~d1·ralt 
parole: cillocli11i, 11oi avete vi11to. La qualt: se Dtl fvndo 
~ 1t•ra, ~ però illt'IJHa. 

In primo luogo, io ooo feci il no:ne d1~t aind:icu. 
n .. si avhanto di UD ciuadioo. Apprl' .. 0 P"'MO lonore 
'fUlt' Senatore Sd.Jpi~ a ttilcre ricord.ire con1t1 io aLIJia 
aJJolt:it:.. l°t'tcpreasione 1cuaando le inll·nzi. ni di chi 
DVc\"a io lai rno11o ~rritto o p:arl•1to. E..:li 110 ue pcrsu:. 
dcrà h·l!g• nt!o il rt 11dit·o11lu dt·lla 1e1icta <li h ri. lo 
appn.·1i quel fctUl> d.; giornali. St! non f tL•ro il (atto, 
1•uto 1nf'~Lo per Torino ::al rui i1111ure dell'orJinP, alla 
cui rivcreuu vcNJ le leègi io rL·u<letLi lca1i11101.ian1a 
c11l p1b ~•rtifuadu ronlinci1ocnh>. 

Qo.1nto è del c.1rJi11.1le 0J00• ch·~•t•, cvnr,·aso cho 
l'rpilelo fu alquanto furtf'. Ma il St·o.1lu. \Orrà p··r•lo· 
nar~ ad uu St·uatore il quillt- v1·1lt·udo dJr:si 1 '22 111i 
lioni dei ~u\)i cu111p .• tritilt1 ltt p1·ssi•nil di lolle le quali· 
6ca11uoi, qul'lla di parriL·iJI, raorhita alquanto otllil 
ri8p sta. E lt·g:!c di natura coelanlt•, perpP.iua, uoivl'r 
tale che la ~a&iunc 10\'erchi raziunt>. (/laritd) 

Se io Q\'esài conosciuto JX'tsonal1ol'nte il rar.Jino1le 
Boouecb(l1c, a\·r1·i di boun gr;ido Il ppreasa qut'lla pa 
rula: e or• r.b~ torra a lui la rnra furtuna di t-ss(•re 
commendato da uvmo ccmmcudaLisain10 io la ritirJ. 
(Bravo) 

Spero che QUL'&la dichiar<izit,nc '·arrà a 1odJi1rarc 
1'1.1norc,ole IJrL·opinanle ed il SrnOllo. :se!JUÌ gr11trali dì 
Op/t1Ul'1J~it.11lt) 

Presidente. Sccundo l'ordine d'io1cri1ioo"' la pa- 
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rola appartiene al Senatore Ricolli. (Dopo alcuni mo 
tnc11ii di a.sptUativa). 
Il Scnat"re Ricolti ri1ultandomi a83ente, dt·bbo dare 

l;i parola eeronJo l'ordine d"iascri&iuoc 11 Seaatore 
Gallone di Nociglra. 
Senatore Gallone di Nool1rli&. Signori! Nou 6 il 

dl'aiderio di rare un di1eura1J cbe mi fa parlare; l"o.vrei 
rcpul;ato troppo difficile cosa pl•r mc in 1nez10 a laolO 
een110. e sap1·re o io 1ntzzo a lanli 9alL·n1i ora lori; n1a 
li purau1eultt il d~iJcrio cl1e il miu voto non muto 
in u11a v1.1lJ1iunc c .. sl iu1portautL· pt l pack, potease ma 
oir1.>:ilare coa quauta coU\'iU11011c io porrò la p;1lla bianca 
Ul·ll'urna. 

Signori. D..:l lr;ufcrilnenlt.1 e di.:lla convt·nzionc frar:co 
italiana m1.hO IC 0°è parlato I roodo jp QUeSla e Ot•l 
J'ahra aula del ParlJ1oeulo, 1·plJerò 1c1nLr•ndo1ni di 
1:1.pl'r pocu a~giun@ere a quanlo ac Dt> è dLLlo [avorc· 
Tol111eutc, l'uro lircvi11siu10 nel dis('Utarc ai io una co~a 
cbe odf'ahra. 

lo credo du,·t·r ramu1L·ut;are co1no io ot;ni ltn1po i 
govcrai, eJ ogni aKlrta di 1,oteri si aiL·nu •l'111pre 1t•gna· 
lali alll)r quaudo hanno op1•ralo rou giu3li1i1 e foria, 
e cu11l ('Uri.; i p1}poli quaado hJ11110 &a(.!Ulo ptJrtare isul 
l'Jhare della p 1tr.a quL·i l<AL'riliii di Ytb e di aodluote 
clic !'cuipre mai hau coslaLo le l1~rlà d.1. luro de.siderale. 

È in !orza di tulio ciò; che io suo d'aniao che noi 
dvbl>iamo 1usl1·11cri.: il Guvcrno n1 Ile due qul·stioni dL·l 
lrat-f1·ri1ueoto d1·1la c;i:pitah·, e d,·IJa roa\·euz.ioo,•. Pe 
rucrliè il riOulo o aochc I indugio di unot di tase (H•r 
fL·Llie for4l' io @ra•e pt:rh:elu la Cl.IOlcnz onc io11eme 
cull"lt~lia. O 1c non allro quc1l" rilor11er1·lil>e io quella · 
l(.lial e,·ole i11ccrh·11 .. , e di quando e ro1ue putreL•:e Ja 
ora iuoau1i u11,r~ d1 quella aua indiprnJcnza bnto ne· 
cts:sariol OL·llc 1ue gra\'i controversie elle d;a ae aola pt.•I 
auo ml·g'io dvvrà aap~r risolver~? 

E qui Jt;ilia e Eurol-Ja all~ndu110 l'o~t·ra t·ffi1~are dt·gli 
Itali.ili itdliaui. 

~ui dvl•lii.JlllU arl."efl;,rt: le ragioni di Stato (k'r le 
quali il guv1 r11u ci ba propot'lo Lii lr:.pi .. olarc la sua 
lt:dt: iu Firt'nzc, pull·11du l'Ncr m1•uo di m;,iggivr as 
lt:llO e 1icun-ua all'inlt·r110. &su p1.lr• tratipvrtarc la 
1ua at!'dc lè, e p1·r o~ui dl1\·e il Lidt•i.;no iu h..iha ri 
ctiit·dt't int1'no a (.l1e nun sarà cv111piutJ la sua ouit~. 

Nt! il~lt'11Ju dire c1 o 1·iò c!J~ allr.i l:bt! lloa1a 1.1r.; la 
cavitah·; 01.>U JJrCllC~ltJ dJ nvi Ull bl·Ddi (o.itta<.i lale 
dalJOl 1u-. 1t1.1riJ. 

Se lanlo ala pt·r noi Dl·I dovrr acc1·ltare il tr-.u~rL•ri. 
Wt•nto della co1p1lah•, t11nto \"i1·~più dovrrrno e:;~ere 
concorJi n1·ll"~1·c1·11ar~ 111. ron\·e11z1011e che RJ.ln: la prima 
porta di11n.in1i al:a intliµt•ndt-ozo itali:111:i. 

Queste •~no lali ragioni 1 rui devon redere tulle le 
altre d1 cui bo iutl'SO parlare e ronlr1.1 il tra:;rt'rirneolo 
dLll.& ~51ilJ!t! e c,,otr\J la c1.111\'e111!0llt'. Non l'arraooo 
n~ quelle fì11a111i1rie, n~ quelle d"ioll're~oi h•11i e llJ.IO. 

SlJ.li, oc 1~ altre forti cht! 1i1·no lullc e v1:rr, pPrt:h~ 
tr.i:ioi.uJ-rlc d..i1JlJia10 noi p•:I no11ro 1•ri1no scopQ di rag 
giuo~ere la aoalr• iodiptodcoza ! 

, 

, 
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D10'Jtti a che ci varr1·bhe 1a nostra U!iila e nazione· 
l1tà lf' 1100 ave8~imo il roscieusioso eonvmcimento di 
ee,ere indipt•ndt>nti? E cbc tali ci potesse riguardare il 
munda incivilito? 

Qui mi f'iOvit rip-tvre un antico aforismo che dire: 
Optimum illud est qwd miNin1i.s urçrìur, E questa . 
lfOli•nza 1ni ril sorzere il deaidorlu di oppormi nd al- 1 

rune delle forti ed ~rgeotL argo1oe11taiiooi dell'onorevole 
Senatore Sclopis. 

Mi lf"mLra che abhia detto intorno alla politica froin· 
e .. .sc, eorne questa aia fondata sui principi! d1•I non io· 
l1·rvrnto e sult'altro della nmicnalità, m!\ rhe d'ahra 
pari< non •'I> troppo da farvi assegno, auesochè il go· 
Yerno francese non agiece sempre dappresso qucstl 
principii. 

lo rispondo all'onorevole preopinante, che il prin 
cipio rlrl non int-rvcnto, nuovo come è DC'I campo po 
litico, eoinincia ad avvalorars], sempre più col ncono 
•cimfOlO rhe ne fanno oggidì gli Stati P.ur.ip<'i. E 
quando anche non ai volesse u-aer conto dell" Frao<"ia 
nel duhbio di pokrlo non osservare, cid che non 6 
punto la 01i1 opionione, pure scmhrami che noi do· 
vremmo non disdegnarlo nell'cceasione dcl nostro lr1l· 
tate del 15 scuembre, ·perché eertamr-nte 6 l'llO rhe 
1nnu111i1 11 DDllra i11dipend1•uza. E1tperò aon di avtiao 
tenerrf'ne cont.toli quc11ta tolta salvo io apprr110, io 
eve:ili r.onlrarii, a saprrvi prO\'\'edrre con )a 1ag1i;eiu 
ilali:iua. 

lii acmlira poi rhe l'onorevole prropinanle a<r88e pur 
dello come I' aLbandono di Torhoo per rapilale foue 
rimproverare al Pie:nonle di rssrrsi l'UUlori.10 nel 1100 
votu. (o crPdO ainreraruente cbP qucsla non 1i11 I" opi 
nione di nes1n1no ir:i.liano. Basta rnlrare nel ca1npo delle 
roac praticlu~ prr ril'hiamare alla mtnle come poll8onti 
es!tere condiz.ioni politiche Jr quali pouta!tero il soveroo 
io cond11i?ne di dover p ·rtnre l;1 1ua lt'dt· in un• altra 
citU1 d' IL.llia, d nde m1•gho potra:sc a1nministr.lrl! la C'CMa 
puLLlica. 

R mi prnso rh• lolla llalla rnmm•nli legemonia 
pirmunl1•st , consid(•raodolu qual specchiu rbe r1Ht1Ue 
ngli italiani qu~le è in a\'\'enire la via che dtd1hooo 
lenrre nel martenl"r vi10 q•if,:l1'1oc1iri1zo politico che 
coosolidcr• r Italia. Da tal che, o Si@nori, a noi rap. 
pr~Pnh1n1i un porere d1•lla naziont in1·u111be l' oLbligo 
di f11r 1enno nell' t"S.~f're rl' accordo tutti I f.1r liU'\rire 
Unirorm1• C (a\'Ort~Vl.h• qu1•,,la YulaliOOt!:. la qu;,J1• da 00 
canto conAtiliJt'rà un s~·oiuto ~r~n fJllO dt-lt'onità ila· 
han11 rlupu quello dell1• annt•a.-iooi, e daJ1';1ltru mualrl•rt 
ali' Euro11a cumt.! noi dPg11a1n1·01e ri adopria1no nello 
t1i:on1brare qut-gli oi;toh·oli cbtt ri1ard:1no la 8randeua 
d'halict. D'illtra ~rlt\ DOO pol'llaDJO oui Dull JIOr 1n1·11Le 
come il lra:4rer1111e11lu d~Jlol c.1p1l.1lt', la M:t•llil r;,t~ne 

. e la COO'l'CllllOOf' llOOU COOlt fatll laurill CUI\ Ulli\'t•rs&lt! 
pl11u~o d' (l;.lia .. d t•ziandio d' Europ<t.. Epperò 001 dob 
bia1nu pur ritt>nere Q[l••&ti r .. ui di grand1:J:1i1na itnpur 
lanu negl' i11tcressi della nazione. 

Vi dirb poi cowe dopo Ja convcniione mi riconosco 

(liii che mai nap<Jl~t;1no come piemoot~se, pirmonte!C 
con1c loml1<1rJo, lo1nbi1rdo cume tosr:ano. e via diaror· 
rrnc1o, perrbè italiano mi rirnnosro ionanii lullo. 

I falli rrcrnli e lullooei di Torino ri bnn tiempiut 
di dolore noa &C"I") p(lr le srinp:tJre a'vPnute in meJ.10 
a questo valoroso e seri..> popolo , qu:into JM'f avrrlo 
vec1ulo n1inacciato di!.tctnd"re. nno ro .. se che per uo 
sol momenlo, da quel pierl.,.lnllo su rui in allo ~ rive· 
rilo 4açli ilaliani e pregialo dall'oninrsale. 

Facriam luce do•·e •ogliono epandrre tenebre I ne 
mici d' Italia Il Pirn1onte e la t:asa Sa,oia avranno 
I' elerna gloria d' eBBrre slali il Lnluardo ddla libcrll 
io llalia 1 e gli inizialori r ooslenilori della unill ha· 
liana. 
Il sole dt·lle giornale di Palcalro, San Morlino e Sol 

fl'rino non tra1nontrr• mai piil per PMi. 
ln•ono ai •orrà far ~rerlere, che I Piemontesi ed I 

Torinrsi 'loleS!ero ollenl'brarlo rol reodPrti i1np::i1ienti 
innanzi n aacrifizi moggiori r.be gli ahi inleretsi della 
oaiione esigono. 

Quonli ora non ne arrelll>no dopo quelli ftn qui oof· 
(trii? 
E;si e noi tulli .. priamo che I' ll•li• al ~ 10111, ma 

chP. non 1i compirà che attraverso e'eoti, errori e 11· 
cri Od. 

Grandi IOTIO alali qurtli aio' nra Tenuti ÌO rallo, ma 
non b.1alano: lopera in cui aiamo posli 6 grande e 
doffirile, e rirhiede, per !aria compiula, Ira le nostre 
virtù civili ciuadine, quella di raere parali ••Ile aari 
n1iooi, paiienti nell'allendere pii aYvrnimenli e ra•ae· 
gnnti 1 nuovi 1:icrifi1i. 

8 cbP quP1to eia 1'ern ne abbiamo ora una prova cbe 
116dur.iali con1e fra va mo dPll' interwenl() france1e in 
Roma ed impazienti d1 'lt'd\·rlo Cuori da noi, perrhè la 
no:slra politica t 1taLa sa~~ia, ottenuto abbiamo il non 
inlt>r,eoto fnll1• propiiio all'ioliipt"ndeoaa iLaliana e ve 
nuloci dalla convenzione, ahht•ncbè essa non 1i1 1crom· 
pagnola forae da qualche noslro errore, e da qualche 
cerlo 1acrifi1io. 

Signori, 10 che molli alanno In dubbio se la cooveo- 
1ione ci aprir6 una novella tia per andare a Roma, 
non che 1e l'imp<>rnrore Napoleone la crede neceJ11ri1. 
Risronderò io prima, che liberi, il Go,trno italiano ed 
il papato potr.1000 più far.ilmenle t't-Oire io qu ... lJ' IC• 
cor•to d1'1idt-r:ilo che ~ di gran-ti:0sim' runq•ni1·n1a po· 
litira e 1or.lale di e11trambi. Qu111lo 111· imp•·rat11r ... ri· 
1punJerò, che Pflli puB non dividC'rr ('nn uoi le slt'18e 
opinioni ' p11lt•odosi bt·ni1sin10 nun in1111•1t'ft' cli Jltrui 
bil'IO:.Jni al pari di qo•·lli r.h~ li ri,.t'11l;1n". 

Bd tt.cu pcrch#! tiJ)l•lla a noi il lliip•·rri aò.1pr.r:lrf' pPr 
ieo1re 1 quP1di arrordi i quali ad• 1np11 odo nl noi11ro 
prn1itra1nmct oa1iou:1lt>1 non f• ri111 ono la pulil;ra gf'nt·ralc 
d'Europa. 

Si dir~: ma chi ci guarentisce chP. ooi verremo in 
quei giusti- arr:ordi r:ol p_.palu? 

L'uno!! 1lahnna, S1goori, lo quale~ fond•la ou quella 
lona argrela dcl progr....,o a cui oull• può os11re; ~ 9 
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quanto ciò aia 1ero si 1ede oa.servandn quei governi i 
quali abl>eocb~ dal progr...o dovrebbero oap'r far sor 
gere quel ouo'o iudiri110 sodale salutare, e noi tannc, 
pure iodipeodcolemenl• da loro l"indiriuo sociale che 
.. iole, ai caugia e procede col portare nuovi beni nella 
ci•illà dei popoli. 

Or dunque aarà coll'opera di questo progresso che 
1i reali11eri il peosier" del gr•a Cilvour quando dil·eva: 
libtra Chit1a in libtro S14IO. 

Quelle parole aembranei dire: il dl che 22 milioni di 
italiani aaranao Hbl!ri iadipendenti e ri•erenli della 
chiesa 1apraono, e COA C88i il Papato, r.irai quelle reci 
procbe concesaionl cho l'odierna ci 1ilt.4i scolpisce con 
uo'1mpron1a di dovere nel goveroo iwliano e mollo più 
io quello dei preti. 

Il Govrroo ualiano dovri rispetto e gcoerooilà alla 
Cbi1u, ma il Papato dovri aalvare la Chiesa ed i po 
poli, il che fari col benedire l'uoilli loro e col lraafor. 
lnatai con la nuota ILalia. 
Tanto richiede la politica eororca e 111110 richiede il 

nuovo iodiri110 aociale. R..otig1·oie che 1i Yerilicano io 
h•ll3 ed in .ari punti d1 Eoropa. 

Ma, o Signori, io ml acrorgo cbe incorro, non dirò, 
nell'errere, ma oell'ioav•erlt>naa do' molti che ancora 
1i acagliano fori .. amenle eomre la ritardala lrasforma· 
1ione del Papato; come 1e noo foe1r JoCr 1nc1J eppa 
l'f'Cchi:.ta, ~ largamente dirb apparecchiala dalle eendi- 
1.ioai io col tenia il polere temporale. 

VeJi•mo ao qaeslo ooo è !l<'emalo. 
Quetto polere temporale PSiole coo un regno, cd ' 

qu1·llo che non ba più il Paraio, .. iole con un groaso 
esrrcilo, e quello lo Roma è di picciul roomero. 
esi1te pPr l'inDut•oza p.,litica e qaPsla non può 1usai- 
11ere oenH le due condi1lool dcli• del regno e dell'e 
sercito che aon quPl!t che danno for&:'l ad uni lnfluPnza 
rolilica. lnHoe q•1c11a lnnuen><a non pub più ar.qui11arla 
dagli allri Swli, po·rcbè tielala dal non lnterYOnlO. Si 
dirà ciò ooo ootanle: Il Papa non cl laocia andare a 
Ro1oa. Signori, lo credo che 11 poM1 ri6utare roo on 
no reciao, ma non si pub spesso .conredl!re .enu ri 
HrYI. 

[ota11lo mi accorgo che ie cootinuusi su QH<"llO trma, 
ml allontanerei dallu Kopo prrOssomi e gi• 1nnun1iato 
lo 10 le prime e però riepilogherò brt'Yemcnle le Clle 
looan1i dette. 

I futuri ev•nlÌ aaranno di progresao , e 1apranno 
aciogliere quelle qut>aliuoi che ora r.i 1e1nl.ir.ino superiori 
alle 001tre (one. ~oi dovre1no auender11 pa1it•ntl'mt>nle 
e ooo fiduria. li Go•erno ltaliaoo dovrà 1aper far sor· 
gore quel nuovo iodiriuo oociale di cui I popoli hanno 
bisogno e di cui 1000 in allt.>niione. 
lolioe ooo ci preoccupiamo troppo della srella falla 

della capilale Lo quale non ~ la vera noelr>. 
lo •olet'Ò pel 1r .. r.riinenlo della capitale In Firenze 

como l'atrei volato pt-r NJpoli, M1IJ00 o P.1lermo. se 
ragioni lo &Tessero ricbie.to; o ravtito nellil contea• 
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1ione il vaolaggio di un ahro gran passo noli• via della 
lndipend1·ou e dell'unitl d'llali•. 
Presidente. La parol• spella\·a al Srnalore Ricoui, 

ma eurndo Italo 111omrnt<in\'lamt·nle 0tssrnll!, ho dovuto 
darla 1d 1.1hro orJlore, P'·rò 1irrome ciò non nuore 
puulo all'ordine dcll0altern.1tiva, in qu11nlo cbe il Sena· 
lare Ricolli parla nel merilo, cosi ora cbo è pre&l'nte, 
gli do la p.iro•a. 

Sl•nalore Ricotti. Jo non ho m3i avolo lauto bisogno 
di ricorrl·re all'indulgenza del 5enato r.ome oggi. po· 
~iacchè1 oltre alla trepidazione ncilurale a chi deve 
pari.are ino·-t.nzi ad un· adun.inza co:.l numeroa:i e i:rave, 
un 1ncomo.lo di 1;ilule mi rt•nrle, ooa che difficile, 
penoso l'uso d•lia pirola. 

lo cocsider~rò. il più brete1oenle che mi 1i;a pos 
sibile, ed il più pru.lt·nlemente la le~g• propoola, ll·llO 
J'agpetto d~lla akurez..za mililare dt'll'ltalia. 

lo volontit-ri mi &arei 13lt•oulo dal lratt:are questa 
questione, ma cri.:dctti opportuno di 10tloporre al('une 
coni;iJcraziuui al Senato, dacch~ il ~assalo Ministrro e 
la Com1nieione 1tessa senatoria 1i appo~giarono 1u 
conaitlt>rJ&ioni strategiche; daccb~ poi QUP&lo arg~ 
mento è di tunlo pt!SO cb1! toc('a, non dico la conve 
Dit•n1:1, ma l'esiolt•nn dell'l1alia. 

Noo dirò cose nuove, dirò anzi c<ise notissime ai 
nemici d·ll"llalia; quindi credo di poler ltdllare rargo 
m1·nlo ll'lila recar alcun dJnno alla causa 11acra ila 
linna ; e O\ie mai la oaturiJ. del eoggetto rirercaue da 
me qualche svcilM:itnC'nlo il quale poll·sse In alr.un modo 
f,·rirc gl'ioter1·Mi lt;1J1ani. ~rcrerirrl di diminuirfl! la 
furia al 1oio dire, di ea~ere iocon:ph·to Rl'I mio ragi'lna 
rnl·uto, anzichè in minor modo Lorrare non aolo qurali 
i11tcres11I, m:1 DC'ppure porre il GoYrrno In oecl·11ità di 
du,·cr troppo aroprire' 81i iotcr('SIÌ lh'iili. 
I\ bolo da dichiarazioni f.1ue, rhe il Minialero p>a 

salo ha ron:tultato aulla matA•ria, Don il r.omitato pe 
renne ddla difo•11, ma alcuni principali e rlsp1•llahilil· 
1imi «"api dl'll'estrl'ito. 

VPriUllCDle lt! il quesito p lSlO lorCI innanzi rosse lllato 
poslo ne' lt'rmiol •eri ci1e rorri14pondono alle r.ondizioni 
rt•Jli, alle too•lizioni urg1•nti d,·Jl"ltalia; vrram1·nte .,. 
qnl'alo qut'aito fosi1e 8l=1lo poslo in le1npo, io avrei molto 
voloolil·ri chinalo il capo allt? dichiarJ&iooi o)iniste· 
nali. Ma per quanto si pottl! racC"o,.:litre, anr.l1e da 1pitS· 
ga&ioni p3ssate in altro recinto, prima di lullo srmbr:a 
rlie il Consiglio di que~li illustri pPrsonaggl ooo sia 
1lato conv04.-ato ltt ooo dopo 1lrl•lto1 la r.onvenzi\lne. 
St!1nbra in &e~nndo IU·l~O, che n quesito pollo loro 
ion3nzi non rigu.1rda~e 1trctlJ.1n•·nte Ja conctizion" pre· 
1t•nlc d1·ll'Ualia, ma riguard.1sse un ruturo p·ù o meno 
incrrl·J, p;iJ o meno prùbaLile, insomiua (usse UD que· 
lito rJtto in ter1n:ni molto generali. 

Ila y'ba di pi~: co1sr. per le bocche di lulli uo Mto, 
che io n~ afl'~rmo n~ conlrad;.lico, ma on tnllo però 
jl quale io ,·idi mo:to ampiam~nlc ronfl'rn1a10, molto 
e.ci.pl•<'il.imenle 1vclto, ancora lt·1lè d3 giornali in(ortna. 
lwimi dolle coae del ra1oa10 Mioiatero. Corse toce, 
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che I' illu1lre generale Della Rov•re, Ministro ul!Jra 
. della Guerra. uomo di cui non sularnr11lr il Senato, ma 
lulla Italia deplora vh·;1n1e11lt~ lil prrdili2, appena eone. 
1t·iuta l:i convcoi.ione, ahhla dato la sua di~s...;illoe 
da Y1nistro, e che non la rilirll'IH~ se non quando 
i suoi colleghi versavano in gra\·is1i1ni cimenti, e la 
ritil"ll.-cse per un atto di rara e veramente singolare 
ahnega1iont. 

Per tutte queste considt'r.11loni io non ho potuto, 
Dlal~rado li mio dt~~iclerio, appaf{ .. rmi delle dichh1ra1ioni 
dl·I passato Minialf'ro, e 1pinto dall"impur\an1a dt•ll'ar 
@O:nentt>, po11och• ai tr~ll1 dt"ll't>t1ish•nza dell' Italia : 
lpinlo, dirò, anche dallJ natura dci miei antichi eludi; 
i.piolo dall'amore verso questo eroico carrc!lo, rra cui 
ricordo con piacere di aver p3S:lalo t più belli anni di 
mia Tila. io mi accinst ad in\'l'Sti~are con animo calmo 
e l1npar1iJle la queeuene, ed il fruao d1·lle mie ime- 
11iga&ionf 010 sottomeuer alle savie delil.eraziooi dcl 
Senato. 

Pri1n1 di lullo O!'&errerò, che ove il qrirsilo ai ponga 
io termtui molto generali. ove il quesilo soprattutto ai 
ponga odl'ipoh·li che l"halia Ili& costituita, che rllalia 
PO!ldt>gga, diciamo la parola, Ven1•1ia, natural parte, 
nccf'ttsari1u1ima parte di raa, lil rillpo~la non può eurre 
che 11fl.'r1naliYa. 

Oirò di ('liù: data 11iiffalla ipvteai, non 1olarnent.o 
Torino non è la migliore capila le Jrll"ltaha, ma la orde 
dcl Governo, o•e niali• OlleO•<Se \"encti•, dovrrhbe 
Immediatamente paMire da Torino. 

Uoa granLle na1iontt, co:oe 6 l"halia, " come 1an\ 
:inror più, sp•·ro, non può aYtre la sede d,•I Go\'erno 
a due Ot\er..> tre marcie th•lle fNnliere, aRche t1uanr10 
qUCdlC (rontiert• 11101) lenute da UOJ polffiza a1nic1, da 
una nazione genero1issi1u:i. 

In lalll iJ•1Jtui non 1 ,1arnf"ol1! io r.re lerci, chi? la 1cde 
del Go,·erno dot"~le linm:.1ntinci1li mu1arsi da Torino, 
ma le noo rojSO per l'antica 1na.·1tà di Ro·na, alla qu:1le 
ai atterrano tutte le gare 1nuniclp.11i ; ae non fos~ per 
renlUiias:no uniTeraalt•, il qn;,1h• ~ una Forza tt·ale; se 
non f1.M11:1e pt•r 1'1lihon•lan1a lii lorilli atti a rirA\'P.N! rolà 
flUaluoque più Q111pio Gov1·rno i te non ro1:tb per altre 
r.1gioni più i11trin11clir, di MJi noo lo qui lu•1go di leOt'f 
conto, io prt-ferirel a R·'ml, Firtn1:e. L:a preferir~ 10- 
pr•llUllO, p1·rc~~ loogo plil cenlralo, ed anrhe porrh~ 
tra~rereud\) la aede del Govrrno in Firt'oze, la 11•de 
politica e mor.ilL·. la ecde 1h·ll' attività i1ali.1na. 11 lro 
vertl..!Je colà d.J\·e ~ la sede d1~lla lingu;1; dimoi101•hè 
ai ri1 .. lvcreli!Je il prohletna finora lo1111tu10, prulilrma 
diffir1li!S1ffil)1 e che pure h:a tanta parte Ol1ll3. D•'llra 
Tita m•Jral~ e iolellettirJ, c10! che la o.azione acri ... c 
rt·hbe e parl·~reht.ie lingua propri•, hnir1a ircra, efO•·ace 
e gli acriltl)ri dl·lla nazione, qur~li 1rriltori 10\ralulto 
chi• più d1rcttarnPnle, piO dav,·irinn devo:io diri~erai 
elle p1lpolar.ie>ni. non 1arebhero co11otr"lli a lraiturre come 
ora, i proJJrii ~nsieri. N~, ove si IYP&se Ven. ai.i nel 
l'ipolt•ai d;i •1e etahiliLa, •eruna ragiont" 1tr1t··gira 1i 

potrebbe opporre perch~ Firen1e cd an:he Roma los· 
9<'ro rapilali d"halio. 

Versu I' Au•tria la difenrlerchhe il quadrilalcr~ o per. 
dir megliu I e:il:'lgono 'fettch>, Vt"rona, Pt.>8chit>n, MilC· 
tova. Lt>gn:igo, Vt1u·1im; verso la Francia, quantunque 
qoPsli P'·ricoli siano n101lo lontani materialm"olo e rno 
rolmenle da noi • d.111"anirno nostro, Il P"nl•gone, che 
chiamasi LombJrdo·Pie:nooteee, Casale, Att"u;aodria, 
Pta\'ia. Piar:r.n1a, P uighrnune, a rui volenlieri 9Urrei 
aggiung•re Cremona; ai Oanchi la Si""ia e Gtno1·a. 
La 1till's:a aJunque d1 P'ircn1e!arebbeprrfctlatRentt>1icuraj 
1na di.s_qra1ial11nenle l'ipotesi RJanet, di.igra1ialamP.Ole I°(: 
talia ooo ha Veneiia. 

Non ~ donque Il co10 di oceuparri d•I qu,'tite posi~ 
In tt-rmioi gen1•rali; n~ crvdM"ei il ra10 di occup-arri di 
quetilo posto ie termini tutto particolari; di occuparci 
per eeempio, ase 1ia più farUrn~nle o C"!''DO c1.11tc.1mente 
foriifirabrl• Fir.nze che Torino. 

Son rrcdo che 1ia Il caeo di occnpal'tcne, cbè I• 
oece.,,iU ~ lroppo lontaoa da noi. ed In parie Olla 
1llc no•lre asp:r .. ioni, alle noalro all.-.nze. Però o'" 
dovessiino porre questo qu,.ei10, 6 e,;denle che la rn~ 
Rione lto,..,bbP lulla per Turino co"tro f,r"'l&P. Fin'nze 
•Lo lo loo·lo ad on b"'lno; laoodo bi•ognerob~e, oltre 
la cinl:.a CJDlinua, forliHcare lulte le cime cftf' la cir 
condano; Torine> è a lato 4i una linea di c:ull1; ba1lt'· 
rebbi! oltre la linl·a continua, forti6care la einll di 
quei colli. 

Lè 1pcoe donquo P"r fortiftcare Fireaie • qodt1 per 
lurliOcare Torino 1&rehhero nella prOJl·•r>•ooe di quollro 
ad uno; le conch"'oni 5al'l!bh··ro roatrarie •Ila J.·ggc 
propo•la. 

Ma. rome dice•a, non credo che 1i1& Il c:iao di 9"CU· 
par.~i dt."I prohlf"fn& poRlo rosl rii;lrell;tmcnte. 
St~ndo me, 11 quesito, il Rra•e qnt"Sito che 1i dove•a 

ave~ tnnan1i agli orchi prnna di fir1nare la con"en• 
.;une, rri1n1 l()frltullo di Orruare le tOlll('BUPnt:e d('ll& 
conventrone, il grave f'IUP.9ilo che dete avMt• aotlo gl'octhi 
il Senalo, a cui ai devolvono I~ delibf.ra1ioni ifttoroo 

J al Lr:t11fl':im1•n10 della at•de del Go•trno, t11ue1t1 fl'le.~il.o 

I tu pr..>~lo io ah~ tttr111ini the. n ·n .ao11:1 qu.t'lli trop1.•o 
generali, o~ quelli troppo p-lrl1c.,lar1 J1 cui test.:. 10 
disrorM'TJ. 

R1&0Rna h3darc alle roodi1ioni P'''Hnli. Vtnnia lt 
nt·lle mani d1·1I· Aut-tria ; 11 @Df'rra è ine,·itab1Jc• con 

I cs~a; ogni noslra d1·libere11ione1 p~r qoanlo riguarda 
)'Usl'llO puliliro V ftOtr31UllO J' 1111f"ll0 militare dt•I· I r ll.aha1 UfQ!ne Otl'ellilri11orotr t' acpeUo di pr01'ti• 
,,no. 

I lnfalli 111110 i pronloorlo, ftnchè qoella queoliooe 6 I ~nd~ut~. lo ~e~o bene io Itali• un orit1onte pieno di 
qut!l11'0nl gru•1~s1me. 

'1 llav'i h qntstione Antrnriaria, l'AmnriniMrati•a, ana 
ttol'stio:-ie forse di pv1itica interna ; b11'ti anche aoa 

I qn•shone co.t <lolla romana. 
P.bhene, o Sign<'ri, 1enia dieconoteere l' importanza 

di ciucuna di qo..ie qu<'flioni, .. ,.,. è •H, la quale 
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le predomina tuue , che [e in•olge tutte, che le im 
pronta tutte, • questa questione ~ la questione di Ve 
nez.ia. 

O&serwale, o Signori, la questione di finann. R evi- 
, dente che non la risolverete in on modo d6<'i10, a meno 
che non poMiJle rare una ridmioue notevole ntll'raer 
eit«, Ma quPsla ridunoce Yi 6 impossibile, Bnchè la 
questione di Vennia aia pondente, Ilnchè la lolla col 
l"Au,tria 1i debba in~aggiare. 

Q.,,er<ate la questione del brigantaggio. Ebbene io 
amn1iro gli 1roni f.1ui dall'onorevole Presidente dcl Cnn- 
1iglio a questo riguardo •. An1miro gli arurai falli dal 
nostro esercito, il quale de parrccbi anni ai hètlle IA io 
uoa lotta oacura, eppur gra'" di 11r.rifi1i. Ila il brl 
ganta11gio, 1orrei ingannarmi. non 1vr• tronche &e ra • 
dici, Oochè !"Italia non aia padrona di Venr·zia, Onrb6 
lo 1lraoiero ooo ioaniml più coloro , i quali 11ping(\oo 
quetta piaga nel nostro Staio. 

Signori, la alcsaa questione romana, cui ai di t"nla 
gra•ità, e che ooo TO~lio di11rona.cerP, purtt ~ una 
qu<'aliooe ar.caaoria; direi qua1i oon è nemmanco noa 
questicue dinan&i alla grande quealil!Oe di VenC>Jia; po- 
11eiachè se la questione romana, a mio atvil40, può 
••ere uno scioglimento, questo acioslimenlo oou lo può 
••·ore ae aon dopo l"acquiato di Venezia. 

A mio avviso aon ai può andare 1 Roma •• non da 
Veoe1i1. 

Vedele 1 falli, li paaaato lliniatero, ioTece di domi· 
nare J't1pinione, ee ne la1eib trascinare; 1i 1pin1e, al 
riscaldò orlla quealiooc romana; noo vide cbe era de· 
bole ai·lla queotione della propria indipendron, del 
poutuo dttl proprio territ.,rio, insomma per c.autJa dt>lla 
qutfl.tiooe 'roeziaoa. 

Non •ide queoto; aon coaobl>P, che qoaodo ona o•'. 
&ione aoD il co1nph•1a, quantlo io una oaiiooe aooo 10- 
r.ora pt>ndt>nti 1li olti1ni deatini , qu1~11 011i11ne non 
deve o~ aulle•arr, nè procurare riauluzi-.ni ioterot>, r.he 
lor.uno graudem•Dle gl" intereaai .di 001 parie impur· 
tanli.aimn d'Europa. 
li pasa.1to l(inistero Jio,onobbe queato; e che f•c•I 

loat~, .oll..citò, fece tanto cb• ebbe una oolu1ionr, quale 
ai ba,_ quando il p•.tente l oollecilato a •ol..,. dare una 
1olu1ione; rhbe una aolu1ione rootrilria, la quale, mi 
dispia~ ma, io qui dirò la mia intima wovin1ione, 
non ei •••irina a Romil; ce ne all.1nt.ana. 

Nè. o SiRnori, 11 crt>da di avPr Vt•nt·&ia prr tralL1lo. 
lo aono per:1un&0 che quando 1i do,·esar lrauarn~, niuna 
cosa aarehbe meglio lll& • r ... r10 rhe La rranr1 e nubile 
p:irola d~ll'on.1revole Prt>z1idt-nte dr.I Couli@lio. Ua di- 
1gr11iata1oenle la quett1011e di Vene1ia non t 1uhanto 
oo• qot"atiooe di l•·rriturio, lo cbe aar .. bbe @ii mollo; 
non ~ aohanto pt'r I' Au,lria una qut"Slione di avere un 
antemurale mililare d1oan1i ai 1uoi posseui tedr11chi • 
non t oolLanto (lo che aar.b1"' molto più) uaa questione 
di •oler rirupeure I" lnOueo11 aulla peni110la illlhr1. 
D1.-gra1iatamenlr, oltre tolto qut11lo, la qu1•1tione vene- 
1ian1 ~ aoa queatiooe sermanica. 
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Trirste ~ l'unico p1•rto non solo dell'lrnpero aus1riaro, 
o Rl•neno dcllt> 1ue prO\'inrie 1rdn~alpine, rhr TI<' sono 
la rnasaima parte, ma è l'unico porlo, in lulto il bacino 
d1·I ~editrrranr.o. l'oniro adito all'.\!>i;i <'he nl1hia tull• 
la GL·rma11i::i. 8esignta milioni tli abit:"Joti ~ta\·it~no su 
Trie,;te , e Triesteo di11grazi:Jtameole è lroppo \'irina a 
Ve11ezi11. 
lo credo che in qul'Slo ci aia una preor.c11p;1zio·1e 

ecre39h·a; cr .. ·do che questa preorcup:i1io:te trae fera 
rnenlt' r11f)ri dcl KiUS!O le ml'nli. Tllllll.Via "la pr~.)CCll· 
pa1.io'1e i110·1e ci ~. 

L'Auslria. che rinu11ziaci.se a Vr.n,.z:;i, 1arPhhe acro• 
1nta di rinuoz;are a Tric3te, tt l'Austria aarcbOO 1neiSI 
al bando ddla Germania. 

DonquE" non ai creila mai di a.,·er V!!oe1in per tri1llalo. 
Nè ai cr.•da di aver moJo di CJmpiere qoeo11 cosa 

con uo rongrl'aso. 
N"o hh1ogn1 illuderci; uo coogr~so, a mio ,,.,·i1101 

pl'r quanto lenulo 30llo il palrocinio di amici, ci aa 
rt·bhe mollo contr<lrio; p01ciacrbè in un congrr11so l'ha· 
lia snrt-hlJe in minor:Jnza. eovralullo da "he, p<'r &\"E"r 
obbliato la qucal;one pri1nith·a, la qu1•slione prinripale 
della Venrii• che è d'iudip•n~enza, e ndla quale Iuli• 
qua5i le nazioni civili aartllhC'ro d'iu~rordo, h3 prl'puslo 
a qu<'lla la questione ucondaria e irrilante, che alirna 
da noi la parte conolica ddl"P.uropa. 

Qoindi on congrraso 1 ooi sarebbe fu~Cl'IO, percl1~ 
'i avrem:no la minoranu. 

Adonque, o Signori, 1c tutto ~ pr0Twi11orio io Italia, 
Onchll ooo ei ahhiaa Veocii31 1e per Venl·1ia è iocvita· 
bile una tona mortale coll'.\ustria, luna l'attrn1ione 
nostra deTe essere potta a cih, ogniqualvolla ai lralla 
di qual51asi gr.1n1le risoluzione polilira o mililttre, 
Quindi nel c1110 pre•rnte bi•ogna rbe pooi1mo il qne· 
1ilo in qut>ali termini:· 

e Stando Venezia agli austriaci, e&3endo più o mrno 
pr08limlil la nect·11eilà dl una guerra coll'Au11ria, con .. 
Tiene che la capitale 1tia a Torioo o devt1 taP.rrP I 
FirPn1e ! • 

Erco il qoraito che dovrva rar•i il Uini1tt•ro ed il 
queailo che io ta.iminerò brt'temt'nle per quanto com 
porta la ln1portanr.a dell"argomento. 
Credo opportuno di eaamin"re la malori• con quella 

cahna r.he eua m1·rit.1, con qu1•ll;l caln1a cbt- è ronve 
oit·nt.e aovralulto a que:ito ooliiliii:Bimo recinto. ' 

Conaiilererb priioit •~ ro:igiuoi 1lrJ1.-gir.he, nel c110 
che la lt•dt• d··1 GovPrnl} atia in Torino, e 1cn1pre Dl'I• 
l'ipole•i che leitli IYf'\"O l'onore Ji intlirare. 

Conaidererù in 1t•roodo lungo le ronlli1ioni n1ili11ri 
J"ll,11ia nel ru•> cbe la ocd• del Go1erno aia 1 Fi 
rcn1t>. 

Dal coorronto ••·drà il Senato le conrlu•ioni che ae 
oe pouono trarrt.>. 

Ma ~ oec~;tri .' pri1na re1re ona brPte ri0118sione. La 
popol•&i oe del R•·gno d'Italia è di 22 milioni, ~nella 
dt'll' i\ufllria, oo.;.lra n~turale or.mir.a, ~ di 36 milioni., 
dunque le due popola1iooi ola1100 n•lla proporiiooe 
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'0'."c 22 a 36. Si puo calcolare che le Ione militari 
dei due Slati &lanno io qu~ata propor eiune, come 22 
'. 36. Ben si può dire che lii proporslcue muta, pt>rrbè 
I A ostri• ha da guardare la Galliaia e l'Uugheria, ma 
di~gr;{ziala1ueutc anche noi abbiaruo da guardare le 
Provincie napoletane •. 

foci. No. 
Seuatore Sclaloja. Domando la parola. 
St Datore Rlcottl. looltre chi ci asscura che, io 

ca~o di una lotta, quelle provincie oon siano garaulile 
•Il Austria da potenze vicine 1 

Dcl r1·1to io crede che quando oi lralla della difesa 
tlazionale bisogna ahbundare nelle previsioni e quindi 
P0••iaruo calcolare I• forie come 22 a 36. 

lo conosco quante eia il valore, I'croisrno del nostro 
8\erclto, e ao elle possiamo confidarvi 10pra1 ma ooo 6 
tneo rero che b~sogoa procurare, come diceva Napo· 
leone, che siccuine i groltdi ballagl1ooi guadagnaou le 
bau"81ic, cuoi si abbia in liuea nell'era del cimento I• 
taae$ima quantili di funr. 

Or.i, ccnsideriamc la aede del Governo io Torino, e 
t~ggiamo qul\li sono le conseguejne militari, le cendi- 
1!0ni otrategiche dtll"halia quando si abbia guerra col- 
1 .. \u,tria. e I• 1c<le dcl Goveruo aia in Turioo. 

luuami a Turino at<tooo 1 diCeaa naturale il Mincio. 
l'Ot;lio, l'.\dda, il Ticino, innami 1 Torioo quello che 
bo cniauratc il pt.·otag •DO Lourtnrdo-Piemoutese, Pa't'ia, 
l>1z1ighcuune, Praccnza, Alesaaodria, Casale. 
Dietro on gra:i rlueue rbc apre le brarcia a lulli i 

•o :ror6i dtlle potenze mariui1oe, cioè Genova, nei 
fianrbi: la Frao1.:ia 11oic.a; dcnlro il patae, araenali, 
om.:ine militari, pùpolaiioue wililtire, e i\'VelZI oei 
P1U ~runJi rischi, fooda1ocut\) 1icuro. loOue, o Signori, 
ao eecrcito comLallcute, elle copre la capitale 1t:n11 
••uernlrrare per Id uupo nn auldalu. Quula lu la aa 
lute dt·I P1t•o1onte, 11 uc,.e11im 1n1ptrii dcl PienJonle, 
d.raui.. lo guerr• <ld 1818, 1t>!9 e 185'•. A1·•••wu un 
Pi1.:t•uJo l'ah·rcitu, 1i.u110 cutral1 iu Luo1l.lardia cuo 4:0 
UJ1la u •• 1uini, che crt.-bùl·ro pui1 crtJo, a bO o,ilo1. Etr 
b.. Dc, o Sibnori ! ae ru&bÌlllO 8l\lli oLLlignli • coprir la 
C.ip1l1•lt", 1'1·11·r1.:ito avrt·Lhe dO\'Ulo d1u1j11uirai d1 laolo 
in quauto ai aar~:1~ do\'Ulu altlccarc pt·r lltlu iotcnlo. 
~a l'cscr1:uo, 1i• o"·I prosl·guire 1a auo1. war1.:ia vitL1> 
flu&o1. Ooo a Rivoli, tolto le mura di AJJotola e di \'o 
ru11a, aia o~l r1..-truct'dere, ll'U1prt9 copriva la rap1twlt>. 

Or.1 le cuo1Jitioui 10th.1 mi.Ilo wigltoralt· t allora 11 
tu11finc arrivara èOlt 1oto al Ttcioo, l"t:11 rcito cu111hal 
kott: era avio fii 50 a.ila uon1iui i ora 6 di 3UO mila 
Uo1nioi I il cu111Joe dal T1ci110 ru prolt.itlo •ino al 
.11.iurio. Vl·de~i aduoqu~ cow~ Lullts quc~te coodiziooi 
di CO•e, le quali al piccolo Pitruonle b .. lnouo ~er 
lll\1tre la capitale scuu sacrificare uo aolJatu ocl 
1818, 18 i9 e 11!.'>9, 1ono 11a10 migl0orale d"•llora 
IQ poi. 

Ma al a~giung~: io caso di on dil11alrt>, ' ogni più 
Rr11ode n·:11iune dctc pf'oa.1re aoclie a questo cuo, po 
ciachè deft>ascre proota a ripartirlo, io cuo di ao 

disaslro, quando J"rsercilo rel-ed,•11e pur copr•ndo la 
capili.il.·, a mi1ur1 che 11 a'1icina1tte ad essa, Bli in 
lerl"Sli d1·lle naaioni più Ticine a noi eart-bhero aroui. 
Succederebbe 1llora quellu che 1occe .. e nel 18~8, 
quello che 1ucresse nel 1849 e nel 185~; le polenie 
11oh;bt-, le quali oon ai 'rano iolt!rtuate a noi ob ci 
UTt!VIDO patrocinalo flnrbè noi f'ravarno andati inn1n1i 
quando tidcro 11 nemico 1pin.c,ni 'ntro I na&lri COD· 
Onl, allora ai lnler088arono non solo per la conorrn· 
zione nollra, ma pel decoro e per l"iolercose loro me· 
dl'ei1110. 

Tulle qu1·1le condizioni mostr;ino quanto contenga che 
Torino aia capitai~, quaoclo doTrassi Care I.i gut>rra contro 
l"Auslria. Ma io 10 che 1i può lare un' oppooiilone a 
questo, e al può dire: ma quando •oi mell1ale lotto 
l'"81!rdl> nella •alle dcl Po, quando lo ooelliale in modo 
di rar frontt", pttr dir CO:d, al Mincio, tOi abbandonerete 
l"llalia cenlnle t meridionale. 
Signori! qui non 6 qui•tione di diacolete della po· 

1i1ione che dc•e avent r .. ercilO: bo buona 6docia 1ei 
capi che lo guidano. Ila ci t ani risvo•ll perenloria 
I• oorti d'llaha 1i de<i•ern ••rnµre nella nllo del Po. 
Si pigli una caria ddl• Tdacao•. Sa il Sen•lu come 
nt·lle buone carie 0000 1<·gnale lo ball•glle : oon porlo 
di co:oballimtnli locali tra comuni e co1nuui. Ebhf'nb, 
dalla uduta dell'irnpero d"Ocridtnle non lro .. rele bai· 
Lr~lie 1rgnale iolla rari• d<·lla Tol<'ana. Non ne fu 
cerio caoaa il difetto di roraggio milil•re; nomini co· 
raggiosi •i erano; le difrse immol'lllli di Firrnzc e ~i 
Sieno, e le bande nere moslraoo eh• •i erano uomini 
che banno l't'OO In altri lempi illu11re 11 Toscana nelle 
arn1i: IDI 1e non Ti furl•DD d11te battagllt import.aoli, la 
ragione 6 che le aorli d' Italia 1i oono 1<mpre dociae 
nella nlle del Po, e che la TU1<ana con ~ paPle toµo· 
graft\·a1neate dirt'ndibil~. 

Un'altra ra~ione la lr.rrò dal rr~no di Napoli Il pii1 
antico, il più groaso d"llalia. P.rch~ da 860 aooi il 
l't"RllO di N•poli non ha prnlfedolo in modo !orle alla 
propria d1Ct"Ui ! rorse pt•r milDl'&OU d'uomini coraggiosi: 
no; lo elt"UO br·gan•aj?gio Ti pNTil cbe Ti 1000 uomini 
cor-Jg~iosi e buoni 1IL· anni. Pors~ J)('' mancanaa di 
dioulie furlif Oibò: le dinastie Nurmaonr-, s~c,·e, Ara· 
gont>li rur,.ao le plil l'aloruae dinaslie drl mondo. 

Ma il rt•gno di N.ipoll, come OSll'fva btoniuimo on 
illustre 1erillore 11npult·lano, 't:de,·a rlerise Il' &u~ 1orli 
nella ••Il• del Po. Quando no ln•aoore """ •inlo 
nella ••Ile del Po al prraealna 1i confini del lle~no, 
e 11 presen11 aua, aumentala da lutti i preetigi dllle 
aue •ittorie nel rrslo d" Italia, rrod~v• m3ggiore lo 
1pa\·eato, minore la diCt>aa. 

Acccunerò ancora bre•em~ol<" a qut·llo che dimOllra· 
ro110 le prime guerre Napoleoniche. 
Nd 96. 5 ... rcili aumiacl ed nno piernonl..,. li op· 

posero all'eacrcilo lrancelf', e lolla l'll•li., I• T01can1, 
lo Stato Ponti6do, Napoli el'"•no contro ad ts10. Fu 
rono tinte da Nap 'leone cinque r:ampagne; ma a Ilo•· 
i.noollt, a !lrllesimo, Lodi, Basaano, Rin:ll ed Arcole, 
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n•ll• ••Ile del Po. ?M 1199 rllalia •ra clei ~ranre;i, 
'Yt"R~nno sii Au1tro Rus-it 1i cemblaen le 1orli d' ll<ilil 
in Ira ballagli•. A Casnno, alla Trebbi•, a Noti, I lr.cn 
cesl '°no Tinti e l'llali1 cade s-uo i conf1·derati eah·u 
G.-non, che dC1pO di•prra.la d1""9a anche H..<la cede. 
u~ntre eede GrD•l'fl, mentre tutta l'llalia 1i curt• d'in 
naDai alla polcnu 1n!lriar1, il pri1no ronsole scende 
ina•p•llalo dal Gran S•n Bernardo, ineoetra li.la• ••·Ile 
p'aoore dc !l•r··ngo. com bulle pvch"• oro. •ince, • l'hnlia 
che alla cnattina era 1u1lriara alla ttra rn lolla Iran 
rese. Dunqu~, •ui Ted1·te, che perreùarnf"nte è Tero )'u 
oPrto cbe le oorti d"llalia 1i dttidoao n•ll• nlle d.I Po: 
quindi sul Po lilla la no11ra ·aueo1ion•, ml Po lolU i 
nostri 1f.,r1i. 

Qu1n1lo un'Irrueiene n1•1nica si 1p:nseue, menue 1i 
corubattr tul Po, nelle pro,inrie rrnlrali e mt'ridtooali, 
acc;idri ona delle duP, o sarà 011' irruzione piccola, • 
filcilrn<·nte E>arà rrpresaa dai prt'lidli, o sarà uo'irruiiooe 
grandf', e tanlo mf'glio pt•r n\)i: po1eiacchi avremo mi 
nori acrnlci a froole nel morndnto d~ci1i•o, e C•Jloro elle 
ei foll(Jro lnoll,.o1li n.-lr llali.i ctotr11h: • rn~ridionale, o 
più r.he in rrclla turnrre1ono inJietrn, o 1ar11nno foicil 
meot.e op('lr¬ .'31i da noi tincil1.1ri. 

Signori I Fio qui bo ... 111inalo il c .. o io rui cri I•· 
CPOll' la FU•rra all'Au1tri1 e Tt·rino fo•oe la oede dd 
Go••rno. Ora mi fatò od euminare il ca•o io coi la 
et>dl" df'I Governo 1i1 Firenlf!. 

Nuo aenu rnaravi~lia tidi cht1 la Cnmn1i11ione te· 
natoria acnnnh n.rlla 1ua rt>lazioae tra dift>lf' di t'i· 
reDZP, cioli: il Po, alcani ponti f•Jrtificati e sh Ap· 
pennini. 

Signori! Cominciamo P"r dire che il Po odia 1uo 
rifa sinislra ~ lult·J dvii' Au1tri3., per quanto si 1t .. ndo 
dall'u.ltun. di RP~gio ftno 11 m.are; ma da Lui1ara allit 
Stellala, 111cbe IJ ri\·a d<"llra dis,:ra1iat1111t>ole • drl· 
l"Aullri•. Pra lo 1bocco del Mincio e lo 1Locco dt•ll"Oglio 
è IJJr~ofurte: quivi e in allri 1iti l'Auelria ai è prtpll· 
raltt (orti lellO di pOnle Iuli;& riva dt'alra; QUt&Le lt'Bltt 
di pool.t'I essa littht con opere (ernie. Ne'auoi onenali 
di lla111ou ha equipo~Mi da vanti io nuwno I.ile da 
poh-r lngiuar. a 1ua rn;;li• dali"ona all"allra ijlonda. 

lo vedo bcoi1&imo che il Po do !IJD~•f& io Riil à 
nella 1ua m:i:ui.aa ampieiu, e ci il iml)f':di:n1·nto ~r 
eoltant nel Venrlo; noo li Ji cert11 ir11pt'di1oeolo al or· 
n1iro pPl' int1d1·re I E111.li:i. Dunque aon nH.1ho 1n1ra· 
•itdi;ato tbc il Pu ti at.0ml'll_. tra lt dirl'ae naturali di 
Pirt•nte. 

Tra le 1ue dHt>1e frrn1e rurcno :aonovtrali 1lruni 
punli for1i6rali. SOfl 6 il cuo ~ni di en1r1re in p·arti 
col<iiri; nu•, a tutto prend··re, Bologna· non A una ror 
leua, LuLf.11 più 1•ub f'tll<'re un ca1npo trinceralo, e quo 
1lo noo ai dircndc u aon "°n uo tol<'rcito. 

Con1i.h·ri·rb rr, bre"e il ca10 io cui un Herrito ab 
bia da dift·od«>re FittnJ«", 

Gli App('nnini infine, o Si~oc..ri, 1i lravf'nano pt-r 
molle atradt>, e ee un esercito 01.10 li dir601le, ooa raooo 
di per '·•ro dill!IL 1)1nque difo .. r ....... Firt'Dte DQO 

, } 7 4 

co oe 1ono, o al1nf'no sono molto deboli, e l;ili che io 
non 01en•i consigliar\i di 6darvrne lruppo. 

Quindi la ner01Silt di dovere coprire FiN•n11 coo 
uo rsercilo. 

In du' modi 1i può coprirtt FirPuse CflD un eserrilo 
o tullo l'rst>rl'hu, o con una parie Ji quello. CQ.uincerò 
dal 1:onsi1IL'rare il ni~o che ai copra Firenze con tutLo 
l'esercito; p ri tOllBiderrrò u C&Sll che 11i f':Otll'a Firr.RJ8 
con una p.1r1e di l'fllO. 

Supponian)O che IÌ coi1ra Firco1e ton tuuo rescr('ilo, 
cioè che 1i 1rhi .. ri il nostro Hercilo al dinanzi op1111re 
11 di di1·1ro di Bologna; ebbene Signori! 
• (.a prima con5eizue111a, che n111c.o, 6 che bi1o~03. ab· 
bandooarl' nl ne1uico, che cosa? Tutta la L1,n1lJardia, 
ed 11 Piemi>nle, ciuè tutta l'l1alia roilit.arP1 tutto il p3l"8e 
in cui •i dc-cidono le sorti d'\lulia. 

La 11·conda cou•l·guenza è qu<'st.a, che 1tabili10 l't· 
&f'rcilu io qut·lle rondiaioni. noi abbiamo i11nan1i il Po, 
il quale ci •i~lll in c;110 di tiUoria mo•ae oft't-a11h·e di 
rilievo. perch#I, dopu averlo pa111;ito, ai avret.lle da una 
parte Vert.1na, Manlova, Lt>gnago, P<'scbieru, dall'altra 
Ven,·1ia: a frunle i ·~"corsi cbe po"•ono di~cPnd1·rc 
dalle Alpi ll!dt•1cbe, a lato le lune au1lriarhe eh• ... 
raonoai ritir~Le nelle forte1ze, dietro il Po: quindi le 
condizioni dcl noelro eserrito, in C4SO di Yitloria, 11· 

rrbbrro mo!lo grui, e dillìcilm•ule polr•:bhcoi lraroe 
notevole partilo cootro il oemir.o. 

In ca .. o di disastro, ed una grande n31ione, ancbr. lit 
più v1lvro~;i, può toff'rirnP, Pppt>rr.•ò ifete J)('ll8:tre ari· 
r1nrie11P, in CalO di di1tUlro &tremo. dico, l'Appennino 
dit>tro di noi, •I qu1le non ci aar .. bb~ Ji d1tesa, roa ili 
inci:imrio. 

Poi ai peo11I a Jue altrr rose, cui non ro che ac 
rrnn11re hrevi,1i1nament.e. 

Dn·lro di noi a due o Ire mard• •i aar.Lbe Il Go. 
Yerno. 

S"i1nm1~ini il S(oo3to nel calO di un dillaatro in quale 
confusione e turl1a1nPnlo f'a&O 11 trovert•libe. 

Al R:cnchl dd Governo, al Gaorhi di Firenze, c'è 
R11nl1. 

Roma ~ombra dai franreai, 111.vri un f"8(1rcilo che 
noo a.irà 0011tro, e qn<'sto r1rrt'ito potrebbe non 1oli1· 
mente non '""tt~ no:;tro, ma ronlrario. 

Non dico si• che noi ~'1ia1no IYl•rne &i~uore, nlll 
1aril per tu meno an sospt>llo, piccolo ~ 'o~liamo, ma 
pur lai~ chf' pPr g11ar1•n1iriM1ne dovre1nu di1ninuire l't·f· 
fp1(ivo Jt>lll no•trc rorse J)"r· roprir··ì da qut'Jla p:irte. 

Erro duuqoe un 1arrifi<"io 1uihlare oiss.1i i1nporlanlft 
('.he bi11ognt'rt·hhe rare 1010 p•·r R\'ere la coipitale • Fi· 
re111fl, f'tl ec·cu u1a nu()TO pt>rir.olo. 

Qn:il.·uoo dir.'1; n"i in Lai c:.ieo letf'r€'mll J:a capitale 
d1 Fin•nw. Mo1 o li.ira prrrhA 1n1·tt.·rN1la ! A,·et1• ben 
ral1•olal1J l'in1porlanz1 di una ra1•il.1le? Av··ie cal.:1·1110 
e<1me ade.so lutto 1i ronrL•ulri nella capitale, e tulla 11 
vila di una n111ione da lei di1reude? 

N o diro che qucalo 1ia lo 11a10 di cose mi~liore del 
mondo, ma iaOne la condizione alluale 6 qu .. 1a. Tutto 
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dipen1le d.1lla capitale, la •ila murale e politica, la 0- 
laniiaria e l'arnminislrativa, tullo in101uma. 
In uoa sede veccbia. in uoo Staio tauo di una maua 

IOlii, li potrebbe forse teaure io uo momento supremo, 
tf1pur sempre sollo gra,issiino pericolo , il Ltasloro 
d•lla rap11<.le io fuccia al nemiro. Ma in uno Slalo 
nuovo, potrebbe avere molte, gravi, irreparabili con- 
1e~u~n1e. 
Ora Na1oinerò brevissuuamente r ahra ipotesi' I' i 

pott-:ei cioè elle non volt•odosi abbandonare al nemico 
la porle miliiore d' It-ilia , ciol la Lurubardia e il Pie 
monte, 1i vogl•a coprire r.on una parle dtll' fl!8ercilo 
Firenze, d1•atin1101~ono I' ahrt1. parte a coprire la Lom 
harJia. e il Piemonte. 

Allora OMerverò aemplir.emenlo che queste due parli 
d1 cui una larebbe Ironie al Po, r altra larebbe lroule 
al llincio, 'aareblM'ro diviae Ira loro dal Po: di più H· 
rebbero diviM Ira turo da quella li'ola di poule a Ber 
golorlo per cui gli austriaci duminano I' una e I' all:a 
riva dol Po. I nemici inoltre potrebbero 1 uscendo da 
Manlon urrare il Po e muovere addouo a quella parie 
d,Jle nostre Curi" che vi ata: poi rilirarsi , e us:alire 
laltra che gu•nla il l11ocio. Il nemico sarebbe lutto 
iutiero: f' noi in che proponione 1are1nmo' Non più Ja 
2'! a 36. R1Jltil I' armilla io 2 w•rcili, aaremmo come 
t l à 36. Vo pt-rauuo, che qualunque •i11 iJ numero d~J 
ne1nlco il noatro eaercilo lo l.iau~ra; mk inHno non ~ 
da nomo prurlenle il •oler chiedere dei miracoli. ln•rco 
bisogn• Iure iu modo da meltere lolle le ~robabililA 
dalia Du>lra parte noo grtlarl• io balia del nemico. 

Ma a que.•lo mio ragiona;oeolo so che 1i può op 
porre un'ipoleili, ed uo'iputeal, di cui non eacludo per 
nulla la gravilà, e &:be 101i io vorrei tedere avvetilla 
domani. 
Si d1ri; ma I lrallali di Zurigo coprono la Lombardia 

ed il i'iemonle. 
In ll'mpo di ~uerra i lrallali 1ono rolli: dunque que 

lla non • una buona rasione. Ma dietro questa te ne 
ba uu'altra. Si diri: la Francia alleala acenderà in lla 
lia e direoderi eua I campi Lombardi e Pirmonll"ai, e 
noi potremo combattere francamente coo tulio il oo&Lro 
etercilo nei campi d..ll'E1nilia. 

Signori : io dt>1idero che ciò ai teriticbi; ma on uomo 
aavio, una ouioue prudèule prima di tutto deve far 
IASegnameoto 1ulle proprie !orse; prima di tullo noo 
deve cuJJocurai in circo11tanu d'avere da chted~re mi 
racoli ai proprii soldati, e anet~ni io ne<"ea.ll• di (011- 
darai 1uli'appoggio di una anione 1lraniera, per qaanlo 
amica • seo~rO!ll. 

A r.oatoro, che (aooo qul'tl'ipotHi, dirò: ma, o Si 
gnori: 1iele beo poraua•i che quando noi avremo la lolla 
coll'Austria io li.iia, la Praoci• polri aiularcil Non è 
"81i pouibilo, che l'Austria <i au.hi lo uo momeolo 
l.ale di condi1ioni lnternuionali oppore di cooJiziooi 
interne d··ila Fraocla i11...., che J'aiularci per quanlo 
aiaoo Ol·~ili le ink'niiooi della Francia, ooo le 1i1 poa· 
libilel I! poi, Sij!Dori, quaod'aocbe queala circoslaoza 

ooo losse avverata, quand'anche la Fraocia polesae aiu 
tarci, aiete •oi beo sicuri che il voglia! 

In On dd conti la Francia prima di tallo deve ea· 
aere lranceae; OoairurolP, auppoolo che essa poua, e 
che •oglia, non potrebbe !orse anenire che .._ cl 
domandasse qualche comp•oaol liiuno più di me con- 
6da nell'itllo •~ano, Dtolla rata moderazione, nei aeo• 
limeoti di aimpalia d1•1i'lmperalore Napoleooe verso )'(. 
lalia. L'Italia ne ba nute ampie, immenae pro•e. Il• 
ioftne, quando 1i slahil1scono le condizioni di noa na• 
1iooe, quando noi St-oalori aiamo chiam::li 1 ata~ilirle, 
noi dobbiamo av~r r1gnardo, non alle parlirolari inten• 
1ioni di uo Principe. il quale in Oo dei ·conii è mor· 
late e d•Ye priioa di tulio prororare la cauaa della 
oa1ione rhe comanda, quanto 1ulle asplra1ioni e 1ulle 
lrldiaiooi e au~li iolereui dei popoli. 

Signori, 110 prr Unire. Dall'enme che bo fallo im· 
paraiale della quislione, a1i aembra eh• risulti cbian- 
0te;1le qurslo; che IUllo t proniaorio lo Italia, ftncbl 
la quP1h rne di Veo•zlo noo aia risoli•: che a queala 
queslione di Venezia bisogna aewpre rlguardol't', 1em- • 
pre 10Uoml~Uere le nostre deliber-o11ioni, quaodo 'IUe&le 
dt·librra1ioul pOISODo toccare l'ordinameoto politico e 
n1ilitare dell"ltaha; ebe posto il qu(>ttito: e data Vene1ia 
in 01ano agli aualri~cl, e dal& la DtteuilJi di Yrnire a 
una lotta con ttesi, se contenga traart>rire la sede del 
Governo tla T..,rino • FiN'nte, • la conclusione a cui 
ai •iene, ~ oaluralmenle quPSla: Stando a Turino tuui 
i unlaggl, lulte le garanzie militari e politiche: l'eser· 
cito che aun distacca an uomo, che ooa deve fare una 
mossa per coprire la capitale, la capitole lundamenlo 
fermo, mar.le e militare d•llo Staio: •icina al 100 al 
lealo, roperta da d1l .. 1e ••turali e da dilrae arliftcioli, 
importaotiasime. 

Al contrario la capitale a Firenze non ci aiula, 
invece ci obhliga a direnderla, immol.liliua al1ncno una 
parto delie no11re !orze. le ditide, e ci riduce in con· 
dizione militare tale da do,·er riporrè la nostra 11lute 
in ano 1rorzo aotrum:ano dtoll'Hercito, 1for1t1 rhe 1icu 
ramente si farebbe, ma non bisosoa prelrnd1·rlo per 
regola; onero ci obbliga ad appoggiarci aoatonzi•lmenle 
aul aoccorso llraniero il quale non l ol ctrlo , "' 
1i..;uro, "' prudt•nte prett:>od~re. ~Bravo) 

Signori, io ,noo eaawinerb la propoala legge oollo 
l'uJk:llo 8oan1iario , ·amminislrali•o, politico. Altri lo 
banno r.uo; io non Toglio abusare della paai .. n11 del 
S~oalo. (O DOO esaminerò oà n1aOCO )a COOYeDJiOO(!. 
Lamtnlo che .... 1ia alala 101trall• allo nostra delibe 
ruiooi. ~i p~re aa direuo di coo•enien11, poeciacbl! , 
1icco1ne 111 cooven1ione include uo principio d'ordine 
iot~roo un principio a sancire il quale occor~ ao woto 
dtol Parlamento, la conten1ione nun doveva, aah·e I<! 
!orme coaliluaiooali, essere oouralla alle dtliberazioni 
del Parlomeolo. (Bmiuimo) 

Dirò solo che, a mio avviao. la cooven1iooe pe~gior1 
il preseole ed impegna l'aneoire , auacita ~ento que- 

' 
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atioui , non ne rlaolve oessuoa, ba germe io a~ di 
rivoluzione ovvfro di f.,,tale rottura con la Francia. 

Inro1ui, o Si~nori, quando la eenvensione al.ihia il suo 
eff'rllo, quando i [rancesi 1iaoo uscili da Rowa, giorno 
Teru in cni per le vle di lloma ai faranno le lurilate; 
ed allura, o Signori, l\'Yerrà 001 delle due; od il Go 
teroo italiano aodri a Ruma, o non "Vi andrà. 
Se oon ci andrà, noi atrt'IDO la rivoluzione io cua; 

se ci aoJrà, l.1 fo'rancia che b11 1lrl'lto con noi la roo· 
1'tn~ioue, la Francia che è garante dell' otJServania di 
..ua a tulta l'Europa, e BpPcialrnente al mondo callo· 
lleo, la Francia che vi ba itnpcgnat» il proprio onore. 
e cbo vi ba grate interesse , la Francia narurehueute 
sarà s,•inb a domandarci o vrodt:Ua , o garanrla , o 
comp-nsl. (Bra•)o: 

Ouesta vendl·lla, queste g;1ra11iit1. questi compensi, o 
Signori, non credo cbe lJ Francia andré a cercarli tanto 
lontano: non credo che .ioJrà a cercarh a Ruma: credo 
che li cercnerà dovH le sue tradizioni, le sue aspira- 
1iooi, i suoi interessi la spiugoac funie: li cercbera pro 
babilmente io questo suolo, che cal ·liiamo, io questa 
terra ..•••• ( Vivi rumo1•i e:.J iu&trru1ioni di 001 no da 
vn" parie, e di si, ai ddll'alira) •.•••. lo, o Signori, 
esprime I• mia opinione, e non quella del Senato, e 
dico dunque cbe cercuers qu1•ati cempensi in questa 
terra nostra, che noi c•lclJiamo .•.•. (!i uovi rumori td 
i11ttrru11oni vioi1rime di Il, ai, e no, no). 

S~·naton- Farina. !ic al.tlJiaroo gli ant~et·dentì. 
Presidente. Prtgo di non intt'rrou1pcre l'oratore, il 

quale è lib4:•ro di t>11primere la eu~ opioioor parlirolare 
e di pre•edere ciò rbe a lui pare più preved1~1lo. 

Senatore Ricotti. Ripeto che la mia parola non iw 
pr·goa il Senato, e C'he io non faccio che t'1pri1nere la 
mia (rauca opiniooe. (Bravo, btnt do molU parti) 

lo dice,·a dunque: Di•J non •ogli:i rhe qut'&ti co1n 
p1·nei, qur1lf> garan1it•1 queste 1'endelttt 1i<1no cbit"ate eu 
questa ll·rra o"e eol'lle la pianta dt·lritaliana in•lipen 

- denza, ove fu colti't·atil con sudori, cvu 1aogue, con 
1acri6cii d"ugni maniera! (Stnsa.1io1u ed applausi) 

OrJ. coochiudl•rò il mio dire. 
lu bo a•uto l'onore di pass3re 6 anni n1·lla Camera 

de' Deputati, l'Jno 2 anni e piò che ho l'onore di •e· 
dere in qu...-dlO r~·riato: Ol!i dubbi bo se1npre pro~urato 
di a(ipoggiare il MiL1istero: io ouo ho 1nai cliie:;to, du 
rantt! la inia vita volitica, non ho m;1i 0U1·nuto fa•ori, 
e quin'1i crcd.1 di·a\'1•r potuto f•1rlu scnz11 inrorr1·r tarl'i:\. 

(.J ho creiuto Ji Jppo:;~i:1re nei duhbi 11 Ministero, 
percb~ bo .e:n,)r~ visto priina il Pie 11ont1•1 e pui l'lta· 
lia vcraare io c-.>nLin~ea1e co1l gravi da richieitcre prr 
quanlo si pot~e conciliare culla propria co&C'iro1a, che 
il GOVl'fOO roiue r ... ·rte e ri1olutu. lo ho dalo il 1uio vut.J 
alla legge aulla impo<ta della richczu mohilc, oon O· 
al.ADtd i graviuitui inconveoh•oti cbo ~i vedeva, pt-r1'.hè 
lii credeva oec,·aaaria: l'ho nrgilll) alla Jt-ggr sull imposta 
tond1aria, pt·rrhè IJ 1ni se1nbrava un'ingiustizia. Qu<1ndo 
10ne q•1·•-.1t:a m:iL1ugur.it3 qu··11iooP, purP partPcipanJo, 
lo dico 1inceramenle1 ai dolori di qoeola aeuero.• ciLll, 
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a cui, se non aoparteneo di nasrita, mi glorio di ap • 
parlenere di aCft·1iooe, io bo ri~rvato interamente il 
mio giudizio aul lundo 1tesso dcli• questione che poi 
ru aottome..a al Parlamento. 

Al principi·• dol novembre quando BPppl che alcuni 
collt>ghi ai inerrivevano per parlo1re Ot'lla prf'&Pote discus· 
eiona. mi r~ci ioscrivrre inmtrito, pos1·ia1·ht non P.Sileodo 
allora succeduta la dijruasione 01·ll'allro ramo del Par· 
la1ot>nto, non rs!~odo ancora cooosriute le i'pit'~aiioni 
dt~I M1o·gt~ro, non t'8,1·odu prl'rcdula la puhlJliC'Ìlilione 
dci doru101·nti cd anche il diuie~o d1 allri Jocu1nenti, 
io. co~ne giurJir.e, non poteva ancora decidermi nt per 
il ol n~ per il DO. 

Ilo Toluto lco1:r so!'peeo il 1nio giutlizio. AJt'&10 ho 
rreduto rhc le cuse siaol) clliarit~ tanlo da poter dare 
pit!uo, inlit'rO il 1nio giudizio , ed il n1io 1ot·1, io non 
lo nasr.unito, sarl contro la lf·~~e propoJsta , 10pratutto 
perrhè que:ila 1~:.:ge mt•tle r1tal1a io cood Jion• di noo 
1alvari;i 11e nun ehied~nito alretcercilo dl•i 111;.:riHzi er.1iri, 
snl!rifici che aicur11.r111•nle lesercito .:omr•iri ma che . ' - riui:hiu tono una coudiiione di co1P1 rh~ un uomo pru• 
deute oon d~ve stahil1re 11uando 1Jvratutlo non t oblJli· 
gato a Il 1~ilirla. 

I a:ir.rifici immen:1i all'es1·rcilo si clJit·dono quando si 
b11. ragl•1ne e 0011 si può rare a meno di chit·dcrli, m .. 
!iilalJiliro appoo10 uno st.1lo di co:se io mo1io che \IUesli 
eacriflzi flraordinari ne 1iano una occt'l8aria coose~ 
gut•n101 Signori, t..liro la 1rritò, quando io ,·ec1o una 
legge che ci cb:aioa a questo, io ooo po•sJ darle il 1oio 
volo e non lo Jarl>. 

Si;;nori. 1oolto volf'ntittri io noo avrei pr~o la parola 
in questa qu~lioue mollo dl·licala ed anche dvl\.lro.sa; 
non l'avrei prt"Sa 1e uo do,cre, un sacro do.,·e1e, oon 
mi ave~e ~,,iota a pr\!OJJ1·rliil. Oriil l'ho ad"1opiuto. 

Mi ver1n1·lt1 il Se11ato rlu~ r<.1cci.1. an1·ora UD voto, e 
lo tt> rol p:U ioti1no dt:I cuore: dl'sideru di aver lorto, 
dn1idero che gli &'Vt>llirnt>nti di11perllano pienanll'Dle i 
miei 101pclti r (Ap11la1.11i prolu11gati) 

Senatore Men&br~a. Uo1naudo 111. parola per un 
rana p1N011ale. 
Presidente. H• la parola. 
S•nat•>re Menabrea. Nun otupi•l'a il Sen•lo.., do 

man1lo la paroll pl·r uo tallt> pcrsonalt•, 1na I.a dornanilai 
per un mio c<ill1•1<a. chP nun ~ più, il g1·netale Dl·ll.i 
Rovt·re 1 dl·I quale ba tallo parula il :'eoato,._, R.1c0Ui 
ar1:eonan•to all1· d1!n1iiwio11i che il 1nedl•eimo nveva dalt". 
come un· esrrell3ione di dissenso ron i 1uoi coll1·~hi 
rt•h1livumeute alla cOOVt'nzion~ di rui ai tratta, d11ni1 
1ioni che avrehhe poi ritirate per atto di gt•ner1>:1i1• nel 
mornento in cui p1•r via di lu•nulti di piaz11 i suoi cull1·ghi 
ae1nl1ravano r11iaarci.11i. lo dcblio rii;t.tb1l1re i faui nella 
toro r<'ahé. Il @t'Dt'rJle n~11a Rult're già da molti 111e1i 
&Vt'va illlenzione di cldedt>re le aue dt·n1issioni Jlt•r 
muti\·i di eulutr, i quali di11gr;,i1,1la101•11t~ uoo truno cLe 
lropPo r.1ndati; ma è .. ,•ro rhu sull'uhimo la ritirb quando 
•iJc I.i CO•IVl'Dlio11e cosi rurtl'meatc contr.a:dala, e s11ecial 
mente quando dotette aaai•terc ai tumulti di pi•sz•; ma 
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Posso dire una cosa ed è, che il generale Della Ro•ere ' 
C'ta ioLimamenle convinto drlla necresilA o della ulililà 
dl'lla conveunoce a tal punto. ehe era suo intendimento 
di prendere lo parola in Senato onde sosteuerla. ~ 
riocresr.cvole assJi che in circ•1sl;101e cosi solfoni la 
parola di un uomo cosl eminente non possa l'S8('fe 

ascolt.1ta, ma ritenga il Senato che tale era la sua 
inl•nzione. Ouanto agli allri appunti !Jui al cessalo 
Ministero dall'onorevole Senatore Ricotti , specialmente 
quello di non avere il Minii-tE'ro studialo la qu~tiooe 
llratefiica che nell'ultimo ino ncnto cioè quando •.••. 
Presidente Non ~ pio nel Iatto personale, 
Scuatore Menabrea. Mi µ1·r1ot-lla; 111i riservo di 

rispondere allor1;hA mi Parà concessa la parola, 1111 
qul'Blo ed ahri punti ; 01i asterrò per altro dal prcn 
dl'rc ad esame lutti i sistemi di tattaglia e mcvi 
mt-nti alral.-gici ne'quali ha spaziato l'onorevole Se· 
Dalore Ricoui, perché v11ggo io questo recinto allri 
Dlilitaii che saranno su questa malcria usai più auto 
revoli di me. 
Ministro degli Esteri. Domando la parola, 
Presidente. Prima di accordar i. parola all'onore 

role aigour M1nialro. io d1·lil.io rammentare al S1•nato 
che ieri dal Mioislro di AgricolturJ, ladu11tria e Cu10· 
mercìo. e da quello dt!lla Guerre ai presentarcno due 
progetti di legge, aut quali ai chiese e ai autoriuò J'ur· 
gt·111a. Qut-sta rir.lue.le naturalmente che nuo a'indugi 
di lrOppO fcsa<De di quesLi prvgelli di legge negli 
uffizi. · 

Propongo dunque al Sen.ilo fin d'ora, percb; sul fi. 
nire d1·1le sedute o.ohi dl'i Sl'nalori posaono Plllere giA 
aaseuti, che do1naoi 1 m1·ziodl il Senato 1i raduni ne 
gli uffizi, e men'ora dupo potremo coo,enirc io que 
al'Aul• pt>r il ll'f'Uilo dtlla di1cu11ione alluale. 
, Cbit!do pute 111 ~toato se fra l'orallJrt- clJe lesl~ aplen· 
dida1n.-ote ba e1"oat11. la aua opiuiuoe. r l'altro che 1uc 
cederà, pr.-vio il diScor:;o del M1niatro dc81i l'..sleri, 
~uulf' prendere qu;J.lcbe 01inuto di rilJo&o. 

Voci. No, no. 
Prealdente. Dunque bo la parola il ,;gnur llinialro 

de~li E~tf"ri, Pre1ide11te del Cous1glio. 
Proaldente del Consiglio. lo amlo più che mai 

il bisosno di ricorrere alla \'O:Slra indulgenra. Preve 
dt:\'O b.-n1\ che anche in qllCdlO r1·rinto era n'io du,·eM 
di prendere Il parol•, ma '''"ravo clte il seguito dl·lla 
diacussinnP fos~e tale che io avessi al.nt'OO te111po a pre 
pararmi. Contavo fra due o tre giorni, dopo al1r1 di· 
1c:orai, di di,., aoc:h"io qualche cosa cumt' Presidente 
dcl Lonsi1dio : ma )t' gravi cose dt·tle dall'onorevole Se. 
DaLore Ricutti mi obbhgaoo 1~11ia ritardo a prendere 11 
parola. 

lo non potrei lasciare uo momento il Senato tolto 
l'impressione delle C038 dt>lle dall'o11orr\"Ole Ricolli. 

Nuo intt-0110 fari• un discor.10; non ho aiai 1vuto 
questa prt•tesa., ma inlt>ndo di ril.iall~re ad UDO ad UDO 
gli trrori m1Jilari, le a11er1iooi erronee, ed i fatali e 

deplorabili pronostici pronunciati doll"ooorevole S.oalore 
Ricolli. 

Secondo esso, la queolione di V eorzia è quella che 
domina. Fincbè non avrt>le risol11to, pg\i dice, la que 
stione di Veop,zia noi 93rt!!mO scrnpre nel provvisorio; 
l"llalia noo sarà fall•, l°llalia non patri a"'eolare 1~ sue 
finanze, insomma non potr~ conlare 1ulle aue proprie 
forz•. F.gli •lisse. finchà noi non aneroo la Ven•aia, le 
n111lre finanze non possono as.'esta:-si. 

E qui mi cade in acconrio dire qualche cOlla aull o 
staio delle nostre 8ne1nir, e di corrPgizere nn·aaseniooR 
prodona non solo doli S-·natore Rir.otti , oul da molli 
oratori in qne.<to e nell' ahro ra'"o del rarlamonlo : 
qursro A di volere'"ingannare noi 1te:1ai, ~ ano di quei 
lanti inganni, mi perml"ttano che Jo dica, è uno di 
qut!i tanti inganni che ci aiamo IPmprt fatti e io que 
sto e nell' i.ltro recinto, di voler dire a noi slt>!l!li che 
lo atalo delle nootre finanze dipende dall" armare o di- 
1ar1nare. • 

No, Signori. lo Blalo delle oo•lre finanze ooo dipende 
meramente dnl di•armo, ma dipende ossai più da 
quella deplonbile cond1ac•ndenza che ai '6 avola nel 
l'uno e n.-ll'allro ram•, del Parlan1ento ad abbandona"' 
le sane regu1e di ordine e di ttonomia. lo non bo cbe 
da citare por.be cifre; non ho che da ricordare cbe noi 
alibinmo un bilancio di 900 milioni di avita, e che 
non ahhiamo on"enlrala che di 500 milioni o il d1•ftcil 
è di 400 milioni. 

SapeLe, o ~ignori, a che montano il bilancio della 
~urrra e quello della marina tutre due riuniti? A poco 
piiJ di 200 milioni. Dunque v•dete ae ~ larmamento, 
ae è la quesliono di Vene.ia o ahro. No, o Signori, lo 
dichiaro qui, abbiamo bisogno di riprPodere quelle ...,. 
gole di ordine e di f'ronomia che sono 11ate ,..mpr.~ la 
baae d1·lle d•liberniooi delr antico Parlamento suba!· 
pino. (Bt,.e) 

t: poi aotlato l4nl"ohre nelle aue aueNioni lonore 
vole Ricolli che St>nza eaere miti alato, crPtlo lo, nelle 
provincie naptJlf'lane • ba voluto consi11erare il brigan 
laJlti::io co;ne io uno alato permanrnlt-, ron1e noa cosa 
della quale non ci po•siamo 1barai1Jre, ma io pre 
gh•·rò l"oo·.revolo Ricoul di •ol•r aiudi•re lo cause dcl 
briganlnggio, il cono del m ~desimo, che 9ra1ie a Dio 
ata P"' finire. 

Voci. l'fo. 
l'J'ealdente del Conafsllo. S..nlo delle denega 

zioni; 1irur1mt>nte il bri&:ant:ig~io ha 1ncora d. Ile ra· 
dici, ed io 11euo ho dirhiarato nt·ll·ahro ramo d~I Par 
la1nP.11lo, che 1 1vt-llere qurate radirl, cl 'orrt del 
ttompoj m:i QUt'Sto non deve avNe inDut-nia sulla poli 
tica, mi pt.>rmetta l"ooorevole Rirolli, io ciò Duo pouo 
amru .. utrf'. 

La qoeictione più graye 1\lta 1<1llevala dOjll'ooorevole 
Rir.ottl è stata qutllll di voler considerare 11 queatione 
d.·lla \'enuia dal canlo do•ll"int.re .. e dell'Austria. 

lo Yerità io credo che nt•I Parlamento aualriAco n•· 
auno avrebbe polulo addnrre misliuri ngiooi per dimo· 
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è un amalgama di popoli diversi di lingue, di reli@ioni 
e di tenderue, parmi on po'strano ••• (Bravo, applau1i). 

(o ti riogriliio di qu~li applausi, ma siccome le cose 
.-la me dt•lle possono avere f'CO al di la di quest'aula, 
e possono essere altrimenti lntcrpretate, non Torrti ll'li 
1i credesse d1Yt'fSO da quello che sono , io 1<..00 e fui 
11rn:pre moderato, non vorrei 1i credesse che io cdii 
l'austri3co; no, io toglio ehe vivano lutti. ma veglie 
che Yitano dote la natura ha dato loro la selle ••• , . 
(B•·avo). 

ir11a voce. A casa loro! 
Presidente del Consiglio. Dunque Il paragone 

d1 36 1 22, mi perdoni I'uncrevole Rirolli, ma cr .. do 
che pote•• lasciarlo in disparte. (llariut1 

S"nalore SclaloJ a I! N•poli paragonala ali• C•I· 
lizial 
Presidente del Conslgllo. Ciò poi che mi ru più 

11•naihile di ogni altra osservaaione fu l'udire a para· 
gouare N.1poli alla Gallizia e all'Ungheria, 

(Il Senatore Ricolli ra srgni di dinirgo ). 
lo mi apllello al Senato 1e non si ~ cu1i espr~10 il 

signor Senatore Ricotti; r~li ba detto che se l'Au11ri1 
ha da puardare la f.nllizia e l'Un~bori1. noi abf,iamo 
d.1 gu:trdJre N-1p .• li. (iVo, ,..,, si, si, riimori) 

Il) r.he sono 111a10 3 anni a Nilpllli bo tisto davYirino 
i progressi immensi lalli•i colà dopo la fusione, • l'ho 
già dichi11rr110 lnnarui all'altro ra1110 dt-1 Parlamento; oè 
a Napoli n~ nelle provincie, le quali ho tulle P"""l'l!e• 
non •i ba dc11i·l~rio alcuno di srpr1rar11i tial r«>Sto dtll'(· 
talia. anzi le alcuno inten1I~ parli&re di 1rparaiione. 
sono capaci di rivoltusi. (Bravo) 

L'onorevole St.'n:ttore Rirolti ba poi parlato di •an· 
~ggl im1nen!li, tecon°lo lui, che awr1·hbe la C;1pilale 
stando a Torino anzichè ll>ro al di I~ d,•gli Apprnniol. 

Egli noluralmente 'vi b;i portalo uoa • qoan1iti d'e 
scinpi, che sono noli a luni e che io 1100 rip1•terò, ed 
è eh• lolle le grandi h•lloglie l1anno nolo luogo 11·m 
p!'l' nella nlle del Po. lo non lo conlesto; che non 
abbia avuto luogo n1 ll'll:t.li,. r.rolrale e mf'ritlionale Dea· 
suna grande battagl:a io ntanrbei Jo coulCJlo, ma pre· 
ci•ameole perché la ulle d<•I Po ••rà il gran c•mpo 
dl'lle b.lU~glie italiane, precisamente per ciò la capi• 
L•le deve eserro in foori di queelo rampo di ba11aglia. 

Nuo parlo nè di Veruna, Pcacbirra, Legn.1go, nè di 
Crf'n1ona, Piacenza, Pa,·ia, fCr.. Sulo avvertirò che l 
suoi esempi del 18l8 e del o9 a nulla •olgooo; egli 
ha voluto, ma.,ime parlando do·lla guerra del 59, rap 
prl'eeolare la cillà di Toriau coine se, eSSt'Ddo •ic1no 
il nemico, naa a•PSSe poluto direod"ni da Mo; ma, Si· 
gnur1, l'OArmata stava ruori, io posi&ivoe di direndere 
Torino 1s~ai meglio che ae ros11e alata alle porte della 
cillA; ai sta•a lr.i Alessandria e Casale minacciando il 
ftaoco dcl nemico che avl"lse osalo spincl·rsi \'erao la 
capitale. 

Tutti s:tnno, p<>r poco cono!cano le c~e militari 
odierne, non parlo dei capitani antichi di vrnlur ... tulli 
1aono che nel modo di ~u•r"'g~iaro alluale, qoaodo 1i 

olrare che per J'Auolria non 6 una qucaliono di onore, 
ma una questione di necessiti\, e ciò D-10 solo prr l"Aa· 
Siria, ma per t.utta la Germania : è pecrolo che lo pa· 
raie dt'll"onore•ole Ricoui uon siano state delle in uo 
Parlamento R('rn!Onico •.• 

Senalore Ricotti. Domando la parola per OD r1110 
reniooale. 
PreatdentA del Conslgllo. lii permella I' onore· 

vole Ricotli che io gli dira, che dopo avPr pror .... a10 
tanto pAlrionisrno, l:t.nto amor di patria, le aue a&sl'r· 
ri1tni erano d<l eilcludeni, quand'anche fossero alate 
rondale. Ya 1ni perdoni l'onflrevole R1c0Ui, io ooo To 
glio qui inlernar ni io lotta Ja queatione 1tr.1tt?gica, 
mollo roeno io intl'ndo di discutere la quralione che 
per l'."ustria non aia una qUl'8tione d'onore qu1•lla di 
cui ai tralla : ditalti , o Signori, è lantO vero che il 
GoYerno au11triac<• la ritiene precisa.meole come una 
queetioue d'onore e null'altro, In quanto che l'Austria 
aa beni=-1imo che nelle provir1cie venete il 1uo governo 
6 piil che mai io•iao; 14 beais1icno che non può con· 
&are 1ui 1uoi aold,.ti •enrti, t-d iu potrei citare oo pie· 
colo anntdoto che wi li avtenuto ne:lrultimo mio viag~ 
gio io Germaoia, J)<'f provargli come l'Austria Di.JO possa 
aasolulamente coniare su'suoi saldali Yroeti a qul•&t'ora. 
Non •ra foroo cosi qu.iodo l'llalia non era aor.ora rap· 
preaeolata che dal piccolJ Piemuole; 1na ora che i •e· 
oeti 111. •edono tutta quanta unita, che' cuoio potrà an 
cora r;ar 1'Austriil de"1uoi 1ol1lali italiani f 

Anche riguardo 111• que1li.Joc dclh: 8naoze austriache 
crede l'onorevole Ricolti cht! l'Au8tria a queaf ora non 
abbia calrolalo che )lfr lei la questiooe della V onezi• 
è on aggr<Vio, niente piil che on aggravio f Duoque 
rb~ altro può euere che una questione d'unore ? 

lla l'onoretole SenattJrc pari.> di Trit•atc; sicuramente 
se tf'ni11e in capo a noi di Yoler an1lare 1 prl'ndtre 
lutto lAdriatico, comprNa Trirste, che ha una im 
ruensa imporlanu pel IUO ('0111n.ercio, la Germania ro 
lrebbo com1uovt'rJi, ma 6orhè ti traua dl'll<l \'en(;iia. 
aenza 1pinprre le 001\re prelrae aino a Trieale, il che 
io credo non Tl·nga io t.'8ta a oeasuno, la Gt-rmania 
1100 ha intcreue a im1niacbiars~ne; Tri .. ate può eaer 
cooaiderala C'Ome 11ece11~ri1 dalla Germaoia, ma la Ve 
onia no. 

Il Senalore Ricolli parlò anr.he di una gurrra inevi 
labile coll'A111tria. Credo anch'io eh• le l'Aualria non 
Tuoi •eoire a qunlche paciCico componimento, conye 
oieole ed 1•oor1•,ole per am~ le parli, crtr1o anch'io 
Che UDI 8118rra on 8iOrno O l'altro 13.fi inevit:ibile. 

L'onort!YOle Ricotti, parlando dello rorie risprttive, 
llahilisc• la proponione di 22 a 36, perchll il regoo 
Italiano coosla ora di 22 milioni di ahil•nli, e l'A1111ria 
di 36; e dire che 6 naturale che 3d dove ball<re 22. 
Ma Jier oo profe1uroro, p1•r ano acienzialo, per un uomo 
che ha 1tur1i;1Le tanle rn:tlerie, e ma1aime la 1t1·ria e 
la &t•ogra6a, •ol1•r parngonare la popolazione italiJ0:1, 
che~ una, che ba un'unira rPli~ioue, unira lingua. una 
palria I0)3,. rronle di quella d•ll'imporo auslrioro, che 
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pui\ rninaeciare il 6aOl'O del nemico, è assai mC'g1io 
che minacciarlo di fronte, di modo che il suo rsrlt'pio 
del 18j9 non 1ta, perchè noi prer.is_.1mente 1i11.1no ~lai• 
in quella po•i•ione formidaLilc per "difo·nolere Torino 
fino a laolo che, per l'arrivo dei franceai, Bi potcsae 
prendere 1'off'1!Rdiva. 
lo non -?ntrerò in altre diseusslonl , come già di:~si, 

perchè 1i -j.,rrcLbe •11cre allorno al tavolo e dioru 
lrrlt> sui piani aulo mi permeuerà parl1rvi di una Cl'f& 
elle può aver 'rdlttO senso, ed 6 che l'Austria ha 001 
l~ta di ponte 1ulla oponda deolra dtl Po preBSo Bor 
G>furte. Ma non siamo nei metto più dt'll'Aut\tria pa 
droui do·llo due sponde dt·I Po! L".,u81ria neo ba che 
qualche fortino 1ulla ep onda dPf1lr;1; m-ssuno dubita che 
non lo poaaa passare, ma credo che siauio piU padron] 
nui dt·I Po che non lAustria. 

Noo ìnu-ndc neanche parlare della di resa , degli Ap· 
pennini. 1ar~b!Je troppo lungo, e d' allronde 1000 cose 
arrano tecniche. 

L'onorevole Senatore Riruui ba deuo che I' Auslria 
ba un rq11ip31.?Sio da poolr; bella notula, anche noi ne 
abbiamo. (/taril<>) 

Non •ulendo lare un disroMIO, ma solo ribattere gli 
errori dJI Senatore R.il·oui e"prl118l, rengo a r.uae più 
essenziali, cioà 1i 1uoi pronuetici : rgh diase; r.irur1- 
meo1e cbe Dui abbiamo r.ontr-..i.llo un gran del.lito un 
dt:bito di ricl.lnoa1·enu •ereo l'l111prril.lOre, ma h.• cundi 
iioni pusaono mutare, l"lnlp~ ratore de'France1i potrehl·e 
ca1obiare politil!;t, puu avvenire il coso insomma, 10 r.ui 
noi 000 potPUllllO più cunt1re lopra r amici1ia dt·lla 
Frolocia. lo couliJu ft>riua:n••nte elle ci6 non ai·cndri; 
in ogni cuo io riapJod.o, che ciò proverebLe apl•Unlo 
la oect>&Jill di c11ubiare di c.ap;lill~. 

lo, 1., rip1•to, non Ilo que11l0oppre.11iooP-, qur1lo tiinore 
~rcbè ho I' 1oti10.1. convin1ion~ che le buuoe dii;:po1i· 
iioni dell11 FrJncia 11 Dl.lslro riguarJo 1000 l4.llu1ente 
radicate, e que.to lo d.,bbiamo "rincipal.nenle all'l111p<> 
ntore, cbe ton persuado atranno lunga dur .. ta. Ma 
ae avessi la meno1na ioquil'tud1rie 1 q11rsto ri!'uoirdo. io 
1arei il pri1no a propo!"re il trt1sf1·r·me11to d· Ila rapi1alt 
da Torino, pt!rl;lià 11rcc111:11nrtnlt! noi non possia1no •l;ire 
ad una l:l11pa d•illa friJnti .. ra d!!lla Pr:!ncia. Duaque la 
ragione 1tes..."8 d.i. tuo in•ocat:1, sta rontro oi lui. 

Mi riusci poi wvllo dolorosa l'uhima 11upp~i1iooc d1:I 
St'DOl10re Ricolti, QOdDdo cioll diase, (Ile partiti 1 rrau 
ceai da Roma. pol· urro udirsi dt•lle rucilalt" nelle C'OO 
tradt! di Roma, e che da ciò DC pultl&e avvenire che 
la Francii\ toh'lde •entiicarl1:t, e cliiedere dt·lle gar.t.n1ie 
o cornpeo1i di lt·rritorio. 

Io ·non p<HIO a meno di rt>1pingere qualunqur. simile 
auppo1i1 one: io rrcdo elle quettta ~ una ipolt<ai aft'<'llO 
•mentita d11i 11•ntimt!nli manHeatali ftnora dall" l1upera 
tore, 11fl'.1llo contrari allil politica naturale ed ai vt>ri 
interes .. i delia Francia e di lulla Europa. 

lo dumando, per tsc>mpi•J, se l'lnshiherra non 11 op· 
porrt~blie aJ una cosa 1icnil··, auppos\~ pure rhe noi 
non luasimo cap•cl di direndcrci ; io do·oaodo 10 le 

altre p•llf'nze lutlr. permetterebbero cbe ai i11frang1·1se 
un prinrip:o politiro che comincia riceYere aol<tmrnte 
ad~ le sue prime ap~lit•aziooi, cioè il prinripio del 
non inter,·t·. ro ~ dl·lle 11J1ionillilà; e riù gerv1 anc-he di 
ri11poata 111 Scnalore Sclopis ; ~ un prinl'ipio che tutte 
lt1 polcnze d.11 più al meno \'arino riconosrendo, e ri 
:c1i varino adanando e che prende vigore dagli uhimi 
lrallali rhe si 10no ralli. falla l'ltolia, io luua massime 
di qu1•I principio, l"Europo lolla si 1011•1·.relobe ronlro 
dii pr.·1t·odes1e d" im1•adrooirsi di una drlle 1ue pro· 
,·inrie. 

Senatorft Ricotti. lo dtploro altamente cb• l"illuatre 
Pr ... idcole elci Cun•iglio al1Lia rrrdulo di ricorrere ad 
allusioni, a r .. ui persono.ili in qur1tiooe C'01l gr;ave, in 
una quealione nt·ll;i quale rgli non aoh1mente uomo 
polilico, ma rmioenle uomo di guerra, aveva ampio 
campo di rombali.re. 

Io deploro altamenle rhe egli abbia cre~uto di ri· 
correre a in1inua1iuoi personali. lo però non le rihat 
l•rò, e UOD le riballerò per 000 rare maggiore il IUO 

lorlo. 
lo non so quanto anei draidenlo che quell• parole 

non fvascro utcile dJlll aua bocr.a. DUO per rit1-peuo a 
me, n1a prtr riap .. uo all"uo1no integro, 11110 egrttgio ge· 
D••rale, che credelle in mancaon di ragioni di u1cire 
in paruld che non dove\·aoo u1<:ire dal auo labbro. 
Quindi non riballt>rò qu~ate .... ffrae, nll mi •··a~iooerò; 
dirò 10lu che •• l"onurevole Preaid1•olc dcl Con•iglio 
a1oa e 1lima l"e11ercilo, ti 1000 ao1·be altri cuori che lo 
amano e lo 11iioano, ed appunto perché lo alimanu e 
sono persuasi c:he Dei momenti del cimenlo aart df'gDo 
di a~, dl·!r1t .. 1ia 1 dei 1uoi cavi, cretlono d1 prelldere 
;. severa diaamioa le c•>ndisiooi In cui UD~ malausu· 
rata legge l'pinge gli iolr.reasi di coleato e1crcilo. 

Dirò all'1llu1lre ~··neral• che H ••I 1uo cuore bai· 
luno IC'Dliru .. nti iWl1ani, •i banno allri cuori io cui bal 
looo pure queali •enLi111enti, altrj cullri i quali DOD 
1ccr;11no 1upcriurilà io qonlo; e quando qaC'8li cuori 
da una malau:.;urill& provosta di leg~e lùDO C4>1treui a 
rivol~rroi •ll"hali• e n;•ll•rle aouo @li occhi lulli I p•· 
ricali, e 1ono CO:Jlrl'lti ad indicnrn.: lulla la 1erie e1I a 
1volg1•re tolti t at•ntimeoti e gli inlt>reui che può avere 
il nen1ir.o, questi cuori crf'douo di 1erv1re 1ll01otert.'lld 
dell'l1.tlia e ooo a quelli aualriari, e lo raono non come 
ltMlriaci m:1 come italiani. (Bravo!) 
2 01"1 che le iJIU6ioni Cf'Uino: J"ltalia det'f'Ut'rt! f,,lla 

e perf11ionala, I DùO l CO~le illusioni, cui c.:b1udere Sii 
occhi alla luce, col diasimulJre Rii intrrrui e gli 1copi 
nl•mici cbe noi prornuoveremo la causa uos~ra. Noi 
dohl.iiamo 1edl·r chiaro ~ aorlare diritto 1i per'cùli, 
mirandoli di Ironie eJ inrorag@landuci per 1uprrarli. 
(Braoo!) 
Signori, non ao quali ai3DO alale le mie p.:role quan1lo 

ho acr.eonato ai prov,·edimf'nti da darsi in r;;il' o di 
flU~1ra p1•r riapf'llo alht pro' inrie uapul1tane. Siamo 
lutti (rah·Jli, 1iamo lutti llrelli al paUO 1h·lla COllilU· 
liane •iamo lulli l•@ali alla sacra caun d"lialia, p0Ln1 
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venire in capo ad on Senatore Italiano, a me che ho 
r as sota la mia vila negli Riudi, e Dell'amore dell'Italia, 
poleva venire io capo di parlare di Napoli e mellerla 
a lroole dell'Ungheria e della Galli1ia T (Applaw~ 
lo parlai del brigaula~gio uo istante prima o di poi. 

Tolti unno che il briguowggio ci _cooouma da 80 a 
eente mii" 11omini; era D».lurule, che io penaa88i a te 
nere in rreoo il brigantaggio, e che peeeassi nri prc Y· 
vedimentl a preniterai in caso di guerra, che uno parte 
benchè minima, spero delle nostre forse debba spendersi 
a tener a fr<'no quella piaga. 

E tanto ~ rero, che svevo queste in mente, che ap 
punte Ira le caa .. della nostra debclezsa, le quali, a 
mio avviso, non saranno ara.dir.ate se ooo quaudo aarà 
1cioha la grande quoatione veneta, appunte fra quelle 
cause, anzi Ira le prime ho indicato Il brigao•aggio: a 
questo io miravo ed il voler credere, o far credere che 
altre idee fouero ia me, sicuramente ooo giunge a me 
o~ credo che poo.•a lcndatamcole uscire dal cuore+el 
aignor llioiatro. (Bravo) 

lo ooo •ntrerb oe!la disamina delle poche n~iooi 
strategicbe che ba addollo il aignor Presidecte del Con- 
1iglio •..• 
Presidente. Lo prego di attenersi al fallo perso· 

nale, 
Senalcre J'&l'lna- L'oratore giu•tiftca le 1ue proro 

1i1iooi. 
P l'ealdente del Conalallo. Domando la parola. 
Presidente. Ha la ?arula. 
Pl'e&ldente del Conatsllo. lii anodo da quante 

tcnoe or ora dello dall' onorevole Senatore Ricolti 
ebe (l.>ne 111i ero male epiC'galo quando bo asserito 
che eerte ngioni a~dolle per gli interessi auslriac~, 
enno inlereui d•lla Gerruaoia: mi perdoni, q0t·olo l'ha 
dello: io noo ho •olulo fare alluoiooi che pul• .. ero 
ledere l'amor proprio • tanlo meoo il ralriolliomo dcl· 
l'ODOn'VOle ~Oalore, ma •o)eva dire che QU<'SlP parole 
potevano alar meglio io un Parlamento gertnaoico che 
in oo Parla1nento italiano. Ui permrUa r onore•ole Se· 
nalore Ricotti che io le dica, che OP.Ila rarriera militare 
ed'Pgli 6 stato mil•l.&re, ba dovuto avLr vi11lo che 1'in 
rontraoo molte diflh.·oh.ti e 1i richieggooo e;icrifizii, ed 
atn1ega1ione dil dover aar.ri6care talvulta la propria opi· 
ninne. (Yoci. No, no.) iAUre voci. Non co,ne Seoalore). 
Mi p•·rm~ua il SPoato, non 11rl1) di opinioni poliliche, 
ma di opinioni milil<lri, coor.Proenti oµg1•Ui che poaauno 
interes.s:are la 1 cure1z1 dello Stato. [o ritengo ncj·essaria 
quNta mia osser•iii&ione, 1 per me p •liO 3Micurare che 
moht~ wolte ho taciuto di cose, che Corse dicendole mi 
avrebbero procn;alo applausi. 1R•mori) 
Presidente. La parula 1pparlieoe ora al Seoalore 

Giacomo Durando. 
Senalore DW'ando Giacomo. Signori S.01lori : ee 

'fÌ li alcuno che abbia bisngno di chiederf! la vostra io 
dulgeo1a, quf'llo cf'rto 100 io; imperorcbè non vt<ngo 
sola1neote ad iotraueoervi della convenzione d. I t5 set· 
lembre 1 del ano prolocolio, ma dovrò per ngioDi per- 

so 

10nr.li chTamare la vostra i\ltenzione eoi falli anlf'riori, 
invit3r,·i ad una spf'rie di rivista retrospelliva t1ulla 
condotta da me o•servata in ciò che riguorda la que- 
1tione roo1ana. come mrmbro dt·ll'amn1i11istrazione pre 
sieduta dall'unorevole C••mmendatore Rat1a~1i che reg- 
geva la cosa pubblica del 1862. · 

Certnmeote avrei JWluto prE'&CindP.re da quesla parie 
drl discorso, perch~ 10 quante altro ccee gravi il So 
oalo debba ao1·ora udire ot·lla materia :-be riDette di· 
rcltameole il progeuo di l•gge. 

Però io mi sono laitciato indurre a r.hiedPre la pa· 
raia anr.be per qut•ati [atti rrtrosprttivi, eulla consirie· 
razit•De che il St>nato io altre ocrasioni aentpre ha 
toller-Jto con molta indulgenza e dirò anzi con molta 
lk1nevolenza alcuni de' suoi memhri i quali sh:ittull 
dalle lempeole politiche paoearono dai h.nrhi mini•te 
riali a questi paci6ci atalli, lo dunque confido non pure 
nella indulgro1a, ma nell11 rroica pazienta d1·I St'n:tto. 

DPggio ricordare al Senato romf" or 10no nppunto 
due anni il Miuislçro preoiPdulo dall'onorevole signor 
Rallatzi •'·esse avviata la que:nione romana , rirordrrà 
[urae che speri:'llmente 11 manirt•1tò Il 1uo modo di ve· 
dcrc io due atti pubLlic•li, doè in on• noia d<·ll'8 orÌ· 
lembre ed io oo' ohra dd tO olloLre 1862: qUt·sli alli, 
o Signori, di cui io fui editore rhcponsat..ile. rame si 
1uol dir-., ma la di cui rio~oneaLililà cade naturalmente 
collelliva1nPnle sul Yi11i11t1·ro di rui io aveva l'onore di 
[ar parte, quesli due ani, Signori, rurono siudicntì in 
modo assai ditT1·rrnte. Cosa singolare I io ne ellbi gli 
elogi da 011 partito a roi io non avea lnai .,,.010 l'llnore 
di appartenere: ed al conlrario ne ebbi delle censure 
da qucll!J a r.ui aTeva costantemente appartcnulo: vi è 
dunque quilcbe equh·oco e bi~ogn~ che io cerchi di 
chiarirlo. 

Gli ani mi dicevano: a vele prc-ao un contPgno troppo 
ner.:>, troppo bellicoso in questa que1lione ; •oi a :rte 
aasunlo il lioguaggio di Garihaidi dicevano gli altri: 
allri aggiun~t"tano <"he io vaghtE:oiava oua aoluiione 
radicale; 611al111f'nle i più bent>•tuli, i più lrnpar1iali 
dicevano, avele 1bilgliata la ,·i1, 1irte Cuori di strada, 
ciò che vuol dire in ahri tcriuini: liP.le inl·llo . 
(/lari là.) 

Tult.atia, Sigo ri, io sono coai ali1•no da queste po· 
lemitbe postume, che non avr(•i chiesla n~ llDl"he la 
parola per chiJrire quali (ossrro i veri mit·i iott•D•ti· 
menli ae anche in d1spnrci diplornatici rec1·n1em1·ote 
pubblicati ooo si fusse lanciata ancora qualche trerriJla 
al mio indirìuo Tant'~, o ~ign11ri, che io le~~o nt·I di· 
spncrio al roote di S;1flig01 d1·I si~oor Drouyn de LLu!s 
del 12 aeuemhre 186~ le 1egu.nll parole: 

P.riaudo d··I Go•erno italiano •i 1i kgge il 1t•gueote 
periodo: 

e Il a ceost! de mellre en Hanl dana Ics ChamLrea 
lP. programme abaolu qui proclacnnit Rom'? ciapilttle dc 
l'halie, et dc nous adrr1&er à ce aujet des déclaraliooA 
pérrmptoirl'I aup:1ravant ai rréqut•nles. ' 

L'allusione n1den1emeole 6 dirella a me. Il' olfrtllO 
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a dichiarare che qc-ate allusione del signor Drou)·n de domandava all'onorevole Senatore Durando se l fatti di 
Lbuya non mi ba. punto sorpreso, E~li era nel pieoo cui intendl•va parlare 1i connettevano intimamente colla 
IUO diritta dal IUO punto di vista fraDCP8e di rarla,_e questione attuale, O colla precedente &mmioii;trazionet 
1· l1a rivestila di tullf" qut·llt- farnie di cortesia che sono di cui egf Iaceva parte. In questo secondo caso, trat 
caratteristirhe di quell'illustre personaggio ; ma non è laodosi di lii o istero da molti anni cess alo, io non do•e• 
n1en vero che ec:li porge argomento a me ed occasiom- f permeuere uoa discusaione retrospettiva, se ouo quando 
propizia per dare le noressarle spìegaaioni al Parla· 1 fos&e\'i qa1·lla iolima connesslone cui io accennava. 
meoto. Tuttavia, come il Senato pare inchinevole ad ascoltarla, 

8grazialt1m<'ntf>, Signori ; qeando ai aceurnularono io aggiungo al suo il mio toto. .. 
lutte queste censure, io non poteva rispondere, mentre Voci. Parli, parli. 
per una 01ist>ra qu eetlone di amor proprio avrei tradito Senatore Durando. Se non ai fosse trattolo che di 
i più 11:ravi interessi dello Stato, e mi fu giuocotorea una queeticne ordinaria, di UDI r11ue1~iooe di poco in 
di lacere. teresse noo verrei certamente a tediare il Seoalo colle 
Ora le ragicni di questo· silenzio son eeasate, ed io mie parole, ma 1i traila di una questione ccsl grave, 

potrò dunque, sempre dentro certi limiti, e coo molta eosl imrnenaa, che in quello che sarò per far conoscere, 
riserva far conoscere al Senato quali erano le vere io- oeo dire che la storia troverà di che re;.:istrire qualche 
leoziooi del Yioi:dero del 1862, e la mia io particolare cosa io vantaj!gio dell'Italia; quindi credo di essere 
e posso così parlare Jibcramente, per quanto però i perlettamente noo dirb nel mio diritto auoluto, ma 
duvt>ri, che sopravvivcno alla carica, lo possouo con· d~otro la cerchia Jegli usi parlamentari. 
•cotire.... . lo ripeto che debbo stare in certi limiti ; ml risen·o 
Presidente. Scusi, oignor Senotore, ma a meno che di preod.re poi la parula su qaeota otessa qucotione Ira 

quanto ella sta pPr dire, eia di una connessione intima tre o qua uro ioni. (Jtaritd) 
t?lla que1uionc di cui si lralla, lo prl•@lierri ad =ib· Intanto io leggo uo carteggio riservato, che teneva 
hrcv1are il suo dire e passare ollre alla queatiooe pre- nel 1862 col M1ni1Jlro italiano a Parigi 10 qoC'lla que 
senle. 1lione, e TedrA il Senato se io vagh~ggiava una aolu- 
St·n:itore Durando ... lo ho avuto l'onore di dire i.n- iione radirale e 11e do:oandava alla Fr-.1ncia r.he ci dt•aae 

ticip<1t:tml'nte al St·nato che mi confidava &f!li antcce- Rorna Il 10 due pieJi, e nelle •cotiquauro ore come si 
dt nti suoi di uer altre volte con indulgt·u2a tollt•rato è voluta far crrdere. 
qurelo ~eucre di cspusiiiooe odi dilt•a p• rwnole; d'al· Er.co il lcoore del mio priino di•paccio. 
lronde poi è uso costante che i membri del Parla· 
menlo che PScono dal M.ioistero possau ermpre io date 
occasioni pr~nder la parola e rilo rnare 1ui raui av\'e· 
outi •·ilio la loro ammioiatraziont, e di ciò mi appello 
(rh·olg~cdosi al Senatore S•:lopil') ali' autorità dfll'ono 
reYole aignor conte Sclopis già o:•slro dPgno Presidente. 

SeoJlore Sclopls. Domando la parola per una mo· 
zioue d'1.rdine. 
Presidente. Ha la parcla. 
St~oalore Sclopfs. lo OUl·f\'O cbe è uso e rual8ima 

di lutti I pari.unenti, ed io iepecie del· Parlamento in 
glrae, che uu Ministro, il quale ha Ja,.:ciato il potert, 
posaa seulpre Ol:llt! &Jh•nni occasioni prendere la p:trola 
pt·r dare 1cbiari1nenti e api('g:izitJoi &olla sua tunduua. 
e credo quindi cl1e il aiguor gl·neralc Durando il nel 
euo pit~no diritto JI estcndtrsi quanlo crede ~ vuole 
Del\'eiJpos.iziooe e D(·IJp giuettfi1·azicni dc) suoi falli 
quando •r• Ministro. (Brn•) 

J"ocl. Parli. par!i. 
s,nutore Sclaloja. lo domando la parola per ap· 

po~giare la muzi11ne d'ordine falla dall'onorevc.le ai· 
@:nor s~oatore Solo?iS JH'r uo'allrcl ragion(', che cioè la 
discns~ione attuale riguarda u11a qurstione. che storica 
m~nll~ 1i counelte a ltllli i precedenti Slinistr·ri, e roel 
111che a qoello di cui reee parte l'ooorevole Senatore 
Durando. 

Yoci. P.1rli, parli. 
Prealdente. lo era oel mio pieno diritto quando 

e Al c•nliere Nigra, a Parigi. 

Torino, 5 giogno 1862. 

(Coo61leoziale, e riservata) 

e l!bb( a ono lernpo le aue ron6deniiali, e riservate 
dcl 29 m•~@io, e 2 giugno, a rui non tardo a ri1poo 
dere, ood'rlla abbia inlliri110, e norma io QUl'lta laOO 
riut11 questione di Roma. 1 

• Ella mi dir,,, che il signor Thouveael eta clabo· 
rando alcune prop.11i1ioni che IQreLbc in grado di co 
muoir.armi fra qualr.be tempo. Se esse girano intorno 
ai lr\• punLi, che Ella mi acceona, cioà imp<•gno da 
nostra parte di rispettare, e far rispettare lo ''~'" quo 
territoriale del terril11rio ponl16cale, riparti1ìone pro 
poriionale dcl deoito puoolico, e egombrameoto dello 
truppe lraocesi dallo alato pontificio Ira uo d•to tempo, 
io prtllumot che il nostro Governo non aorehLe alieno 
dal1'1tccelt:1rne la dit'amioa, 8 rar ad etae hULiO tÌIO ;· 
ma poi Ella accenna pure, che lo sgombro 1areblie 
1Wggello a certe condi1iooi, cioè all"usicuranza, che il' 
governo di Roma riformerebbe lo St.to io modo a non 
nerl"llitare più iutervento atr;.oiero, e che nulla avreblie 
a te1Dere dall'oppo.i&ione de'Romani dupo dftttuata la 
p.irieaia de' lraureei. Questa certcna io modo uroluto 
non ai coo .. guirà mai. !lè il P•pa riformerà lo Staio, 
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n~ i Romani 1i arqotlf'raono dPlla loro situazione. Tullo 
di anzi a cred-re, ehe ht condiaioul interne politcbe, 
e Onaniiarie di Roma pt>ggioreranno anzi di giorno in 
giorno; quindi perJ11rdr&nno &e r-.-i;=:iuni di malcontento; 
quindi indefìnita, e lod .. Hnihile I' •·poca ddlo e~ombro 
de'Irancesl, quindi lmpossibile ogui alorno più la 80- 
luslcne dt>lla questione. 

, No, non mi tlembn questa C'lausola avanzare per 
nulla lu 1cioglimenlo. 

e Aor.he dalo che i Romonl s'arquetinc, la Corte di 
Roma petrebbe esu medraima suscitar le agitazioni 
onde procrutinare lo sgombramente Coo1iene, a mio 
credere, delt·rminar t'C'pO~ 1ia di sei mr1i, aia aoche 
di un anno. 

e Ril•nga questo, aignor Caralierr, e credo eh• ell1 
non durrr~ fa1k1 1 n-nderee rapare il signor di Thou 
fenel Finr:bt\ ti 1arà in Roma una tuia Cum pagnia 
fr.inc1..•1u, Yano ~ sperare riforrne. YanisairaJ il lusin 
garsi. che la Cort~ di Rllma voglii dlscendere a trat 
lare con n Ji, S~ a!l°O??t>:SlOf »gornbratO il tL•rtiLorio pon• 
tiBcio, la Corte di Roma 1i LroYa eola a fronte delle 
popolanoni, e col Regno d' holia che la rirronda e la 
prome, eurgert indubuabilmente nel Colk~lo Cardina 
tiiio ao partito che avYiserà esser con,t·oicnte calart 
1d nccordi rol Re d' Italia. 

e Il prorediioento da arguil'li porlanto pormi aia 
"qtJPllo di f•re una ronYroziontt ct1l Goveroo franctee 
rigullrdante lo •gon1bro ed f'po<:I dt'tt·rminal4, e IOllO 
certe t.ondizioni 1c•·t·Uale dii ooi. 

e l1nmediata1nt-nte dopo qof"Rll convrnzione o con 
Wmp•1nne1unentt I due Gahinelli di Parii;:i e di Turino 
1i iolt11derebhero 1ulle basi principali di un arcordo 
tra il Papa e Il Re d'h1ii1, che qoe•li ~lfrirebbe ••I 
ntgoai .. re ,liretta1nente colla Corte di Roma e mertiante 
I buoni offiil della !'rancia. Va urebbero perciò dut 
alti tra 16 ben dislinti ; una ronTeosione formale con· 
ltneote le cooi1i1io11i dello 1gorubro, e un accordo pre 
vrotivo trn la Francia e noi per delt'rminare le basi di 
pn 1r.comodamenlo fra ooi e il Papa. 

e In qu .. to modo 11 Corte di Ro01a aartbbo foruta 
a pt'o&are M'riamente ai ra1i 1uui, n· ll'0tht·ro.,,liv1 rio~ 
di <fart. ai Romani le aodJigfaiioni pcuil.iili, onde rt"D· 
dcre il 1uo dominio tollerabile, o di occtllore le trnt· 
tative dirt!Ue cua noi. La ~·ranci• no11 la1cil•rt>b~ dh:tro 
d l"igooto, D •Ì llrt'OHhO legali dall11 con1eo1iune e ri· 
epeUcrtommo lo •tal• q&&O, ben i111,.ao t&ti lin1ili couu· 
duli dayl'wi internasioaati e saremmo tgualrJeote 
•lncol•h rolla Jlr1ori1 per Sii uhcriori ICCDmodatOl'Dti 
tra Ro1n;1 e noi. 

• t!1·rule 1 10mmi cnpi il mio peniirro; ne f11~ci1 
qu"ll'uso disrrtto che Ella stirua. lo intanto non c8.ilo 
di inellermi io grado di pol<'r lormulare 1 iuo lempo 
qualche p·r,)pci1la in qu"-lO sPnso; ma prt·reriAro r.he il 
eignor di Tbou1ent>I abbia gli onori dtoll"inisiativ3. a 

(firmalo Giacomo Durando). 

Q.....io era del ~ giugno i~62. 

82 

Pochi giorni dopo con(eamava quealo di•paccio aull• 
que&lione ro1oana 1cri\leodo allo 1lc1SO signor Ministro. 

• Al ca•. Nigr., 1 Parigi. 

(Riaervata.) 
. . . . 

e Soli• questione roinaua non Trp~o 1l1ro da faroi 
pPr il momento, che aspt·U~re le notiiie Jcl marchese 
Lavalt>lle, e l'··lr•·tlo che può fare oel mondo cattolico 
il peeurlo-coociJ,o di Roma, 

1 Aspctlo le propoate d··I aignor di Tbou•enel; le 
1pero arctllabili; ae no, flllrò.uo rontro prt>gt:llo 1ul 11i· 
skma che le bo accennato oel mio dispaccio riAerYalo 
ael s ~iu~no • 

Poclii giurai dopo anc•ora, cioè il t5 siugoo io arri ... 
tev1 il te@:lltnte Jisp~ccio al ca1. N1gra. 

e Al cav. Nigra, 1 ['arixi. 

(r:oofidenziale.) 

• e Ricevtlti la lllil con6d1•n1i-tle e ris1•rTnta, o. 38. 
e Già conosre\11 il piano che mi indica qna1i idt>D· 

tiro a quello propo;lo 11 conte di Cnour dol 1ig ....... 
in dala dcl 13 aprile 1861. 

e Eil• gi~ sa quale si• 11 naia opioiooe aul compll'llO 
del mrdesimo, e po!ll • :Jn,,.be dire che il Co111iµlio ooo 
di11&f'Dliri d.ill' 11cct'tt.arne le basi, 111\IO DitlUr;tlrnente 
qualche realri&ione; e OUO\"I retl11ionr. 

e Quanilo verrà il c4ao di 1entilArle 1-fficiulmente. 
avrà i11tru1iooi in prop·11ito. M.i gii 6n d'ora 1)()180 

dirlo, rhe qu..tla rlaueula dell'ari. -l roo cui al vorre~be 
inlertit:UO al G1>verno haliaao di rar richiami 1ull'ordi· 
11amttnlo tl€'f1°t>Ser<"ilo papale, compod •t!"me di. volon 
lairta calh•liqllU élranger1 1>ri per ooi eorg•·nte di 
1ra\lÌ imbar.tui. 

e f. Yero che r Mrmata pap;.ile Ufl'bbe limil:ala & 
1 O 000 u •mini, e Ila brnP. Ma IOlt(I il nome di YO• 
Jonl:'lri cauulici _noi 1JOlre1omo ,,·ere nel mar:t~ior centro 
1tratt•ttiro dell' halia, t0,000 aus1ri;1ci o 1pa,w.11uoli. 

e Converrj arlunque modificare questa di1tposi1ionP., 
1e pur non lo!Zlitrla affallOi fliarchè quesla reetri1ione 
a \0,000 uornini, nl'I mentre ci 1embra f&\IOrt-,·olP, il 
però Lai• da otreodere io rerto mo.lo I' 1ulooomi1 del· 
l'aLlual" Stato pnnliftcio, che pur 1i 'unle ris(M:'Uare. 
1 Per ora nai ronltnto di qurste priine iodic31iooi, 

1 ae glie ne YienP. il deatro YedJ di inlrlttt-nerne il 1i 
gnor di Tbouveoel. > 

(firmalo Giacomo Durando.) 

lo mi •eggo coatrotto qui a aospenJo•re la lrttora 
del mio .carl•g~io per apiegare quakhe lauo rhe il Se 
oalo for1e noo compl"f'nderrt.bf! ben.-,' far qui la storia 
d,·ll'origine dePa c"otentione d1!I t5 aeueml.Jre. !,·rei 
•oluto preaciodtre da queati particolari, • pr.,.ciodcre 
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• l'.,is, i6 avril H!61. 

• Il. le compie; j• comprende toute l'Importunce dc 
Tolre leu~, ete.: . 

Conchiude cosi: 
e Si vout acceptes ces basea je remettrai •otre leure 

· à l'Empereur, etc. • 
Adunqu• 6 verso il principio d'aprile 1861 che il conte 

di Cavour ca1nbiò d.resione, dis~ustato, respinte da 
Roma, f'l •eJcndo impossibile la tia che aveva tentato 
mandando credenziali e negoziatori, per questo oggeuo, 
Allora ai rivolae, come dico, a questo personaggio cui 
traemeuevu una leuera per I' ìmperatcre e quegli ri· 
•p·•D1endo gli propose il piano di accomodamento a 
,cui io alludevo nella leLlera che bo scritto 11 CilTa· 

liere l'iigra; questo piano io lo l•gg1·rò 11 Senato riser 
yaodomi piu tardi di farne ua esame comparativo colla 
COll'Yt'lllÌune del 15 &eU~mbre. 

Non credo di cornfJlell<.'re indiscrezioni; perchè questo 
peogeuo ll'rvi di base alle di11<'ussioni fra i due plcnl 
pott:nziari nostri e il sig. Dr•.u~·n de Lhuys. I dispacci 
relativi vvnncro puhhlkali, e io essi si parla di un pro 
getto del conte di Cavour. 11 che è vrri11imo, impe 
roccbè il conte di Cavour Ieee suo quel progeuo ; uo 
uo no di Stato prende un'i1le:1 qualunque da un libretto, 
da on giornale, da uno scrluore qualunque, e dal mo 
mento clic l'udcua, la inizia, la fJ entrare rn-lla &fera 
ufllciule o oOidosa delle trattative inl<'rn:1ziona1i, prrnde 
con rJgionc il suo no1oe. 

Le basi proposte da q11eato prr&'loagg.io nc11a sua h•t 
tera dcl 13 aprile !Sul, erano le oeguenti: 
' Je me résume drJOI.: aiosi: 

e t. tn arrt•ng<'menl dirE"l'l &flrait r:onl'lu t-ntre la 
Franc1! el l"ltali1•. 

• 2. Lo FrJnr.e •!anl mii le hpe l l"al.ri dc toute 
allaque su sol1lat1 evacuenc RMne. 

• a. L'ILalie s'eogagt>ra • ne paa auaqut>r, tl t'm"' 
pecber, uu!me par la force, tout auaque venont de 
l"extérieur contro le territoir• du P~pe. 

e •· Le Gouvernen1l'nl ltalien s'inttrdira dc (aire 
iouto rP-clJ01atioo rontre l'urgani1ation d'uni~ arnu~c pa· 
pale composée mé111c de 'oloalairet calboliqu~ étrao 
ger•, Lanl que celle aru1éc ne lDOnlera vai d plus tk 
di% millt hòn1mt1. 

• 5. L'halie se dt>i::lart~rail préte ì entrer en i1rra11· 
ge1oent auec 11 (iouvtrntmtN( du Pupe pour prrndrc 
à Bit cl1arge la parl pr1•portionnC'lle que lui re,·it·11dr11.il 
dona lea cbanges d .. ancicns Étata dc l't:gli•e. • 

Mi riecr\'O poi il fillrc Ull breve confrt1DlO pili &olio 
quando parlerO dt!llil coofeDzione. 

QuP1to piano che Lo riferito let.lualmtnle, 11er quanlo 
pl•&I a1no arguire dil qual1:he frase della lellt·ra citala, 
fu Rr&liilo d~I conLc di Cavour, 1na oon bo doru1nc·uli 
per provare che lo accettas&l' nella 1ua inll•grit,., o con 
riserva di variazioni. 

Crodo che in 1eguito a questa lellrra del 13 ap1ilc 
eRli abbia risposto dil'hiarancto di accettare queste btlai. 

Questa però è UDll iodUJIOllO che io riccio fll'r quanto 
intesi 'da penonaggi che a\'\ irin1,·ano molto il roote 
di Cavt)ur, talrh~ non 011 può rin1aner verun duLhio. 

!!gli però ebbe appena il tempo di impr.·nd.rm• le 
pricnt iaiziative, quando venne a 1orprend~rlo la 1nor1e. 
Pro"Olluo li mio carlcgaio. 

dal prov .. lrrmi di documenti di un'iodolc riaf'rtala, ma 
•i sono ol.il.iligalo, perchè una falalr. eepcrit·nza 01i ha 
provato che le ire. che le an1Liiioni dti partiti tlooo 
lali che n1e1tono io duhl.iio anche le asserziuni le più 
fondate; bisogna quindi che io 01i appoizgi u docuo1euLi, 
•emprc pcrb colle dovute c•utde. 

K una triste eAJX'J'il•nza chr. ho fallo or sono due 
anni, kllurchè ,•spr1si :llcuni fatti all'altro ramo rlcl Pur 
la1nenlo l'he io (ondav3 su docuntt·nli irrerraµ.ahili ; 
f,ppure ai mo:o1sero dul>bii sulla l(•ruciU dci m~Jeaimi 
per rattiooi 10 cui #: inutilr: ora di fl·rmarsi. . 

Ebbi in altro recintu e in altra occasione motivo di 
accennare come il r.oote di Ca,·our nel t801 atrsse 
tentato d"intavol•r pratiche colla Corte di Roma. Queote> 
fatto, che mi ~ incontrastabilmtnle provato, ehhe il 
auo ro,..o dal 26 novcmhre 1860 tino al 23 moggio 1861. 
Cito qu .. te dato r.be 1ono il principio e I• Une di 151 
ùocucneaLi che Lio l;.iscinlo al Mioislt>ro degli ealeri e 
r.bc spero saranno stati trllvati dal wio succ,•15ore r 
che avré induhitatau1cnte orca:;iuoe t1i consultare a euo 
tempo. 
Il coni• di Cavour dunque leniò, e pare che nu • 

lri!Se 11pPranza che j 8UOi srurii polesBerO ~iungert• Il 
qualche risult1Lo, con n"Roziati diretti roo Roma. 

Non eotro io particolari, ma sond cose rhe @li ar· 
cheol..:J::;i futuri 1apraooo invt>&tigarC', avendone io la 
sciato tutti i docuru€'nli al Ministero. 

Sul 11riocipio d'aprii" coruinciò prrò il conte a du 
bitare che c>@li &lesse iuutilment~ picchiando aJ una 
porta che Ul.111 voleva aprirai, allora lt-ntò di rivol~er11i 
ad un altro lolo, scrivendo un• lettt•ra ali"imp1 rator•. 

Questo fallo lu trovo accennalo io uo docu1oeoto il 
coi origiullle bo pure la11ciato aiil Ministero desii l'Iteri 
ed à una lcllera di uo emint:nte pcr1on3ggio fervitlo 
amicu dt>ll'llalia, il quoilc ai espri1ne CC'sl: oou la voa:>o 
le~gere oè diroe il nome; non poao l'he al'cennar6 nl· 
CUOI fr.tsi r .. r quella parle Slorica et.e t Ot'C('U<lTÌ3, 
indispensabile per chiarire le cose. 

e T..irino, 2 seucmùre 1862. 

1 Cov. Nigra • Porigi. (Ri,.rvala) 

" 5t.: da qualche LemJY) bò cr:>sato di darlo i1Lruzioni 
direlle aogli a(TJri di Ro1n:i, ~ perch~ pri\'alarot•olc e 
p .. r mez1., dt-1 eignor BeneJclli uon CeàJJi di far co1u 
prenJere al Gabinetto rranccse che 1e nel mese di ael· 
te1ubre esso non prl·n;1cva l'iniziath·a faC'endoci alcune 
formali proposi<', e i.li da n ..... a lempo d.termiuato 

lh1cu11iotti. !3. 
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fl Ministero troY:inilosi nrllit più delirala pos111one 
credette conveniente di non dare corso u(firiale alla 

- lo sgon1hro dell• trnppe lrancnl dal terrltorio Ponlifirio, 
o preparare in questo modo, che ~ il solo efficacr, Il 
terreno onde poter ooi entrare in traUalive dirette col 
Santo Padre, noi ci troveremmo forzati a prendere noi 
medesimi questa in11i<tth·a. 
1 Durante la crisi ora terminala, mi astenni rigore 

samcnta dal r:tvvivare qur.sla questione, ben compren 
dcndo che sotto le i1nprontitu1iioi di Garibal•li la Francia 
non avrebbe fittta nè accettata decorosamente alcuna 
proposta a questo riguardo. 
1 Però, t1ctfa.ta la tempesta, p1•n!'ava che il problema 

riaorgerebhe, benchè sollo altro asyttto, più minaccioso 
cbe mai. In questo senso ne ecrive\·1 particolarmente al 
signor Thouvenel pt•r mez.zo dcl marcnese P~1•oli, e oe 
teneva aperto e franco lin~u•E!Aio al conte di Naasignar., 
incaricato d'affari di Fraoria. Ci ai f~c.. allora inten· 
dere che ai domioasae la rivcluaione e poi si avvlse 
rebbc. 

e Ora la rivolusione è dominala. Dopo ciò il Guveroo 
non può, non d~Ye esitare e oon "8ilcrè piU. 
• Intanto noi eomincieermo c:oo una circolare 1gli 

Ageoli P.aleri io cui falla la narrazione d•lla crisi di 
GaribJldi accenneremo alla necessiti di togliere per • Monsieur le Mioi~tre, 
)'avvenire ogni causa o pretesto di nuove e più serie , t J'ai l'honneur de vou11 tr:tn11neltre. monsleur le Mi· 
prrturhaziooi, insistendo sulla opportunuà e sulla ur- ! nistrc, la copie d'une dép~rhc adrHMI• par S. E. M.r 
genu che tuui i Gahineui liur,1pe1 nelrinleresse grne· Oruuyn de Lhuys, •n date du ~6 oclobre der11irr. au 
raie, e le Polene CatLoliche e l;i Francia in particolare comte de M:1s.11ignac, qui m'•·n a doooé ll'clure el lais~é 
ai 1doperino a che 1i pobga ri1nedio ad uno Ml.alo di r.opie. . 
cose che può divt>oire rale1le a luni. e Dant celte pi1•r.e, qui 1c ~rére parliculiért.n)l•nl • 

, lo rJi liroiLO per og~i a quata maoift!lla&ione dl!lle ma circulaire du 10 1h·ptembre el à 11 note que jo vous 
inleo1ioni preduwioanu auualmL·DLe nel no1trtJ GovE>rno ai adreMée le 8 octolire d·~rnier, le llin1slre dea affairee 

, 0 poaao anche oggiungere nello apirilo di lulli gli Ila· élran~érca do J'Eml'crcur, apréa un nposé dra motir. 
liani. de divl'r•e nature qoi onl détl•tminé la France• c.ccu- 
• Ella fOrri c<Jorormarvi il suo linguaggio ed intral· per militairC'mrot Ron1l' en 184:9 el l contiouer celte 

tenere rise"alaruenle il signor Tbouveoel, aggiungen· occupalion ju!l·1u'ici, rl d1'8 é\·éneruenll qui à plu1ieur1 
do•i quello 0Sll•rvu1ooi cho la 1ua ocul•lczza od il •uo époquca onl mia obslarle I J'évacuoliun de Rome par Jes 
palriolliamo Hpranno 1oggtrirle. • lroupra lrançoisr.a, conclue •n déclaranl que le Gouv•r· 

n•mcnl de J'Emperrur sera loujoura diapoaé l •umioer 
avec dé>réreoce de 8Jmpathie toote1 le. combinai1on1 
qa'il pourrait oou1 cootenir de lui auggérer, et qui 
nous parattraienl de oaturt. à I' aider 6 arriter au but 
que l'Empcreur 1'1!dl propoaé, c· eal·i·dire i uoe ltan 
Hclion entre J°llalie el le Soinl Siége. 

Ma note du 8 or.tobre, dont voua l\'el donné com 
munication à ~.r Drouyn d~ Lhuya, a"ail principal6- 
meut pour ohjf'l de dispo1f'r 1~ Gouvrrnemenl françaia 
A entrf'r d.tn• lt1 toir1 qui peuvent noua condaire i • 
celle transactiuo el l en chl'rcher avec DOUI les éJ~. 
menl~. 
• J• •ol• avec plaisir la noie do M. Drouyn do Lhuy1 

nn achcmiaement à l'entente qui doit esister i ce 1ujet 
entre le Gouvernement du R1)i et rel11i de l'E:npereur. 

e J-. juge cPptndaol nécessaire, &Yant ll'allt'r plu1 
loia, dl" reclilìer quelques allégalions r.onlenue1 dans la 
paraie bislorique do la noie de Il. Droayn do Lhuya , 
•I d0on dél•rminer la porlée nec plus do joalCSH 
peul-~lre. 

noti ae n?n dopi) che av~"Je subilo le prove dt'I Par 
lamento riguarc1o alle eue couctizioni di esis1enza, e af· 
finchè Df'I t"UO che dovesse ritirarsi non ne seguissero 
dilficohà p•i successori. 

Era delicatezza pc.•r !IUa parie, ma me n~ dol11e, e 
quundo l'ff~ttivam~nte dot<"mmo ritirarci, io non poteva 
piU dar rorso uffirial1! alla nota, ma fui in gra lo di 
darle un corso urftci"ao e privato l1•g:.rf'ndone pf'r dufl 
volte le conrlusioni ol conte di Ua11signar. in allr)ra ln 
caricnto d'affari di Francia; e teramente non 10 se il 
coni~ di Mas!i~nac oc abbia data comunica1ione om 
ciosa al auo @:()verno, cnrne @lil'DP. feri i!'laur.a. 

Mi prorni!IP di rarlo, tnil lutlavia siccome ai trattava 
di ministri rnorti e 1001 ibondi, nlln aveva ncs::;uo ob· 
bligo di ciò rare; d' ahroode delle note lesLameotarie, 
come la mia, 11e ne fa poco cuo in diploinaz.ia. 

Kcro aiiunque la nola dl'I mese di novccnbre: 

e Turin le •• no .. mbro 186~. 

e Fi1·m. Giacomo Dttl"tLDdo. J 

Finalmente rauo che •IO per Jeggorc chiarirà io modo 
ioJubilabile quale (os:1e il sistt'1ua cbc intendeva 1t•guite 
nel lrallare la questione di Roma. 

I! on prog•llo di noia cb• io aollomi•i al Consi@lio 
dei l11nialri il 15 nov•mhre 1862. 

Cominciava in quel tempo la cri!li ministeriale, anii 
eua giA f'ra 1pitfrala; ma a mf! pesava che il Governo 
ai riliras.•o sollo il peso della noi• di Drou!• de Lhoya 
del t7 ollubre 1862, di rui !orse il Senato conserveri 
memoria; mi p~va il t11dere quanto 11rebbe alata tra 
~iaala ta 1aa politica. e 1ioistrarnente ioteprelata; voleva 
far conoscere 11 ParlamPnto fil alla Francia quali erano 
le vere 1nlenzioni del }lini~tero a cui allora a\'eva l'ooore 
di apparLentrr, e di cui mi onoro, ancora, malgrado la 
Ti•a guerra e oon aempre giusta 1ot10 cui ha dovuto 
sorcombero. 

84 
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~ R1 d'1bord noua ignoron1 jusqa' à quol poiol li. 
Gioberli a pu, an commencemenl de 1849, lier I.o po 
litique Sarde au1 desaein1 de la France; résclue alnra 
• "'•taurer le poueoir temporel du Pape. Cc que nous 
ll•ooo, c'esl qu' apnL •iaé A réLuDlir par la lorce dr• 
arcn.,. le Grand Due de Toscane daue se• aaciennes 
POU ... ions, M. GiooerLi du1 ausailbl qu1llcr le pouvoir 
detanl lea démoosLr.liooe energiqaes da Parleuient <·L 
d• pays, aO.oluweol conlraire• A celle pcluique, Uo 
projet d'intenentil'D pour le rétaLliasemeol du puuvoir 
lemporel o'e\\t crrte1 pa1 1ouh1vé uue oppositKlo moina 
•ive; eil'et\L po étre séricuaemenl proposé. 

« Parmi lei dit~rses caust>t qui auraieot contribué • 
retarder lea 1raoaaclio111 1cce~taLlc1 doni le Gouverne 
IDeoL lraoçai1 chercbaiL les baau, lii. Drouyo de Lhuys 
tile I' expédilion dirigée par le géuéral Garibaldi, ao 
•oi1 d'aoilt dernier, cootre Rome, la 1itu~tion trouLlée 
doni celle expédition étail le aympt6me •• halie, I<·• 
[Daoif~atatiooa qui se aont prolluitr1 daos un 1::rand pnya 
•ois;n de I• f rence, eL doni le huL a.ou6 ouraiL été de 
P.,er our lea réo<.lutiooa du Gouv.rnemenl d• l'f.wpc 
reur, enHn la comunicaLion of6ciell~ raiLe i ce Gouvcr 
••meol do la circulaire du IO 1eptemhre el la publi 
cjlé dooot!e • r.eltc piAcc, circonalanCH qoi lui auraieot 
eolevé pour le momenl 1on tapérarJce de nou1 trouver 
di1poaé1 • une lran1action. 

e Ja Do 1aurai1 laia:O('t sana rcplique Ct'8 allégaliont 
du mioialre dea allairee étrang~rt>I de Fraoce, car ellt•I 
leodeoL à r.jelcr <D quelque aorle aur le Gouveroem<'DL 
du Roi la rC1poneabili1é dr• délais que subii fa soluLion 
de lo que1Lion romaioe. 

• Apréa I' héuemeol d' Aepromoule, DOUd jugràme1 
opportuo dc !aire remarquer A I' ~:uropc quello imicu 
aable auloriLé el quelle baule nleur Ira laito qui venoi•nl 
de a'accomplir avaicnt eocore ajoulè aus engag1·n1entc1 
que nous aYioos pria précédemment toucbaot le maìo .. 
lien de l'ordre et du rcapecl dea loia .. Noua avon• rapp1·lé, 
i Celle occaaioo, que lea 1ecuu111e1 de plua en plus 
perilleu1c1 quo IUOil l'ltaJie ODI pour origine l'étal de 
c!Joaea qui régne a Rame; noua avana rooatalé l'urgeoc~ 
recoanue déa le 20 mai dernier dana une lcllre d'Ew· 
pereur A M. Thou•roel: nou• .. 001 eoftn oppdè LouLea 
les J.1ui111ancue à nous apporlt•r l"ur apJ.iui mor;il pour 
nne oolution qui inléreue proloodemcoL la Lranquillité 
de l'Europe au .. i bien que I• uòtre. 

e Notre laogage co11Ur1na ce quo la r~preasion du 
mouvemrnl dt•I \Ol•>Dlairea avail d'ailll'Ur8 prou,·é avec 
éclaL, jc .cui dire n6Lre désoppro11Lion complél• A 
I' •odroil dee moyeo1 adoplé< par G"ribaldl , qui, <n 
ielanl le dé•ordre daoa I' Etal, morchait A une rupLure 
lfl"C la Prance et i un ronOit in~v11 .. hlc avec lei lroupP& 
ltaoçai1e•; mala eo mé1ne temps nou11 avon1 pOflé un 
fitil quc connaisaent depui1 lon~ten1ps I.i Franre f'l 
l'I::urope , c'e&L que le hul ftnal qu• toulaiL aueindre 
Garib•ldi él.lil, en priocipe, et·lui-là méme quo le Par. 
lecnenl el }., GouverncmeoL du Roi lts aoaL 6xé, en 
COolormilé du Toou uoaniwe de la oalioo. 

• Lo Goo•erocmeuL du Roi con1latai1 donc comme il 
le devoil, daua l• circulaire du IO aeplembre; un IJeaoin 
aupréme de l'italie: quanl au1 moyena de donoer A <e 
bt'tloio la ealiafaclion qui lui e1l due, il ae ré~rvaiL 
rle lea dé1erroioer d'accord a•t'C la France; j'ai cornmtncé 
eo cooséquooco 6 lea indiquer daos ma noie du 8 
oclobre, el e' eal encore l'objoL priocipal dea préorcu 
patioo.t du Gouverne1ncnl. Nuu11 n'aviona poiot à mellrd 
en avaol dea exigc•ncea .-rbitr.iirea, el nous ne rai1ioa1 
appel qu' à la b•ule aage•ae de l'Emper<·ur. ma DOUI 

nooa dQ eL ooua devoo1 aigaolor l'e1lréme graviL6 
d'une 1ilualion lorçée, qoi ne dépcnd poinL de 0001, 
el qui compromel éjtalemeol lea iotérél8 OB9enliel1 de 
l'llalie el r.eu1 de l'llglise. 

• Si do reale l'opinion •n Burope ,· .. 1 éo1ne de l'élal 
df'a cbosee que nolll 1voo1 rait con,1atlre, ce n'eal poinl 
à oooa qu'eo revieul la rt11ponsabilité; et nous aom 
ml'B persuadéa qoe l' l!mpereur, qui aime A reodre 
bommage 6 la conacienre pllhlique, loia de noua ••· 
voir mauvaia gré d'avoir porté' la queslion devant elle, 
aara rrcoonu que oolre peosée n'étaiL poinl de pr~ 
lr.ndrc e1erccr 1ur IC'a résululion1 de 1on Gouveroe• 
mt•ot one preasion aaoa réault:it pos1ible1 maia bien 
plo16l de cbf'rcbcr dana l'opini!,)D uoiTtntll~. dPa mo 
tifs de compll'r plua quc j4n1aia1 1ur l'équilé ,., aur la 
bienvtillance éclairée qu· il ooua a accouloruél i trou 
ver en lui. 

• lln cooséquence, en repouiuaol bouLemenl la re· 
spoosabilité de Loul !ail qui ourail pu emharagg.r lea 
eO'orls géoéreul que r Emptrt'Ur poureuiL eo YUe d'une 
ltansacroo 1cceplable1 oous royont d"autre part avec 
plilisir un poiot de dcparl ronvf'nable pour une entente 
efficace et pratiqu" 1ur 1 .. qorstioo de Mome, dana la 
leltre 1drt>8Sée le 12 juilleL 1861 par l'Emperr·ur 6 S. 
Il. noLrc auguste eounaia, leure citée par Il. Drouyn 
de Lhnys, et qui ooua paratt p111er cl1irement commo 
rondition de l"étacoalion de Rome par le Gou\·erne· 
mt'ol rrancai1, que l'ltalie aoil rt\çonciliée 1vec le pape, 
ou que le p.ipc ne aoil paa mena•'' de toir lea llLall 
qui lui rcatent, eovabi1 rar une rorce rtgul.~re OD ir 
réguliéro. 

e Quanl au premier ras enonc6 dans Cflte alterna• 
live ooua nout IOlflnit'I CSl>liqués usea oetlement dam 
oolre Mpécoe du 8 oc1obre. N .. ua y noni é~1bli eL 
nou1 no c035eron1 paa de répéLer que Lini que le Pape 
aera matéril'llcmenl 1outrnu par uno force é1rang#-re, 
tanl qu'il aera mia ainsi bora d'élal de nn4.'Dlir ltt 
cor.srqufn1·ea nalurellea de 11 prùpte politiql!e, l'oo ne 
pourra nisonoaùltmeot tapérer dc lui oi réformea 1e 
rieual't dana 1on 1o1dmini11tration, ni accord d('finitif a,·ec 
le Roi d'ltalie. Au11i o'a\·ona nous ricn aUPndu et rien 
teo1é de 1emblal1le; milt. ce qae nous •von1 espéri 
et qce noua perai11on1 i t1pérPr, c•,.st qu'ii la 1ui1e 
d11ccorJ1 pré<.ilaLlt>t pris 1vec 0001, fa frauce, tD 
mellaoL uo Lerme A l'occopllion de l!ome, reodra pot· 
1ible de la oorte la lraoaacLion que noua de1iroo1 
COIDIDO elle. 

' 
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e L('8 Etats romains oe sauraieol en elfet cvoatituer 
comrnc l'établisaai; trè< jnatemcot nne pièce émanée 
du Gouverce.ncut (r,,n\;.ti11, une sorte de propriété de 
maita morie au h~né01:e de la eatholicitè, marquèe 
d'un caractère dimmutubilité que l'histoire dément, 
et aout1raite aux conduions élèmentairea et au1 loia na 
turelles qui prl-aidt•nt à l'evietauce de tous k .. Elals. 

e li ne reste donc qu'a e1a1niner la seconde condi 
tioo à laquelle est subordonnée l'efl("Ualiuo d~ Rome 
tl qui consiste en ce que lea po53essions du Pape ne 
soient meuacées d'aucune iovasion d11 torr.es r~gulière1 
oa irr~gulièrl"S. 

e Le Gouvernement du roi 1e déclare prèt l trailer 
la queation ain1i poaée, et a partir de celle ba1e pour 
dee négociaiione ulrérieun-s. 

• Ct.>t n~gùciatioas, deslioées à aboutir a une récon · i 
ciliatìon ai désirable eolre le Pape cl l'Italiv, dctra· 
ent se d~sinL·r dans l'ordre suivaol: l 

• t. Accord entre le Gùuveroemcol de l'e1npcreur et 
celai du roi aur le ter1oe de l'occupation de• Elali ru- ; 
maios pnr tea lroupea franç 1i!IPS. . I 

• '2. Ceue ~vacu::ition 1erait 1uivie immédialement I 
de négodatioos diplomatiquee ealre le Sainl Siége et I 
]'ltalie, dana le but dn posrr lea basea d"une Iran••- . 
ctioo definitive. 

, 

e 3. Enteole entro le< cahioet1 de Pari• el de To 
rio pour exerrer diplon1atiquemNil une aclion rom· 
mano afin d'arriver • la conclu•ion d'un trailé goné 
ral d~ réconciliation entre l'ltalie el le Saint Siég•. 

• Si le c•binel !rançais jugc acceptable1 cee préli- · 
mioairra de nt>gociation et croit poovoir enlrer daos 
cet ordre d'idét.'9, nous nous empresserons de lei dé 
vPlopper succt'esh·ement et en :empi opportun, toujurtz 
dispos~:1 6 tx.aminer &V('C dé(érence tuut autre projel 
qu'il lui ~lairait de nous co1nmuoiquer. 

• Vcullle1, JI. le Yini:ttre, donoer le<'tur~ e-l ropie de 
la présente dt'péche a N. le Miniotro dtt 1tf•ira élran· 
gèru. 

1 Signé JACQUES DURANDO. • 

Que•le 1000 propoeizioni che leggi due volte al conte 
lilauignac iu~ric-.lo d'affari presso il nostro governo. 

Avrei qui naluralmenle " dari• 1piegazioni, 1111 f\Jrse 
il S1·nato è sl<111co. · 

l'oci. A don1:"1ni, a do1nant. 
Senatore Durir.ndo. Allora ronlinuerò domani il mio 

discor:10. · 
Presidente. Domani il Senato A convocato almea 

zorll DeAli uffizi e meu'ùra dopo io 1edut1 pubblica. 
La •edula è 1ciallil (ore I\). 
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PRISIDINZA DKL PRESIDl~TI MAS:-iO. 

Somm&rlo - O'"aggio - Saoto di ,e1i1io•1 - CuMgedi - S•g•il-0 ulla 11;,,,.,,iou nl progello t1i kgg• 
pel lru1ferint<11lo veu« caµilalt d'l R'gtto a Firttt:e - Co1tlil1uo)iCHll del di&curao dtl &ttalor• D"rondo ;,. 
{avo•• dtl •tduimo - Di1cor1i dti St1101ori T,·cro' Paret» eontr» - DichioraaiORI dtl Prtridtrale fl1l 
CaHlig/io ;,. ri1po1ta •' Se1talora Parekl - Potale del Se1Ullor1 P•r<lo per .,. fallo ptr1011au. 

La aedula ~ aperla alle or. I I 14. 
Sono presenti il Peeeldente del Consiglio ed il Mi. 

nìstro di Agricoltura, Jodustria e Ccmmercìc e più tardi 
interveogooo pure quelli di Grazia • Giuolizia, dell'In 
temo e dell'Isunrìone Pubblica. 

Il Senatore, Segrt1arin, Sclaloj a dà leuura del pro 
Ce1So verbale dell"ollima tornala, che rlene appronto. 
Presidente. F• omaggio al Sena lo: 
Il 1isnor !ppnlilo De Rito, tli alcune eupie di Fram· 

'"tnti di ltUurt pronwnaialt in lingtu1 in9k1e neUe 
principoli cilla dtlla Gron Brellagna dal lltf1.,110 1uo 
(rot<llo F.ugtnio 

Il Senato,., Stgreklrio, Bcl;.ioJa di leuura dtl se 
RUento: 

Sl!STO DI PETIZIO:'il. 

• N. 3581. Carmine lliraglia, Giudice di Corle cri mi· 
oale io ritiro, do.nanda che lo disposizioni dell< le~ge 
pel condono del biennio agli officiali d.! diecioho .. er· 
Cito borbonico per )a. @iul)ila1ioae siano f'Sleae anche 
agl"impirgali civili. • 

e 358ll. La Giunio ruuoicipale di Terralba (Ori•tano), 
domanda rbe •enga respinlo il progrllo di legge p1•r 
l"anlicipuione dell'imposla rondiaria dd 1865 •• 

e 3:.89. Il Coneiglio muoicipole e 6G cill•dini di llor• 
tone (Benevento), rporgooo motivate islan1e perché 
1'E"08• ea•·suilO il tronr.o di rerro,ia dt:lll Campano 
Sannitica già d.Iiberalo dal Parlameolo. • 

Il Senatore, Stgretario, Arnwro dà lellura dello lel· 
"'re dei Senatori SeJl;a e Puccioui, dei quali 11 primo 
per motivi di aalute, il 1t-corido 11rr affari di fa1niglia 
domandano un congedo cbe •iene loro dal Seoalo ac· 
cordaio. 

SEGUITO DELLA DISCL'SSIOS!.: 
St:I. PROGETTO DI LEGGP. PER IL TRASFF.RlllESTO 

DP.LLA CAPITALE A FIRE:'iZE 

Presidente. L"ordiue del giorno ci chiama al ••· 
guito della disclll!S1ono dtl progello di legge per il 
lru!erimenlo della rapilale del Regno a Firen1e. 

L:i parola ~ al S"'oalore Durando per la continn;,1ion1 
del suo discoreo di Ieri. 

S•natore Durando Giacomo. Nella loroata di ieri 
io 1•hbi l"oooro di ••porre al Stoalo quali !uaiero 11•11 
gli inlendimeoli del M1ol•lero del 18<i2, a cui ebbi 
l'oooro di appartenere, circa l 'aodamento cbe doveste 
avere la queatione di Roma. 

Ricorderà il Senato l'ultimo documento cbe leaai, 
nel quale io riaaaumeva la questione e il procedere 
dl·lle trallati,·e; mi an1i tuuo per euerr piU r.biaro 
nelle mie idee •piegherò il cooceuo priocipolo di qu .. li 
procedimrnti . 
• Prima di giungere 1111 1olu1iooe 6nale della questiono 

di Roma bi1101lna trascorrere dur. periodi o cicli ietorici 
che ai voglia dire .. 

Nel primo bisogna otlencre la par.e politica o poli· 
tico-tt'rritoriale, o poHtira miata territoriale r religioaa. 

Nel se•:ondo ai ••rà luogo a coo .. guiro la pace pu 
ramente n-ligiosa. 

Chi•mo poli1iro, r.biamo periodo d1•lla pace polilira 
quello in cui auualmente ci •tu;iriaruo e r.be compiuto 
ravvicioeri la Saola Sed• all"llalia • loglierà qurl con· 
D1lto che <ira esiste per la questione territori;&le e ha 
parte ;anche relisiosa. 

Chiamo p>i 1•ace religioaa quella io cui non oolo 
aaraono aciolie le questioni politicbe alluali, aia •i ... , 
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piena toncordia sulle questioni religiose Ira noi e il 
popolo, tra questo e il mondo callohco. 

Que.il'ullimo periodo, già lo dichiaro nellameale al 
Senato, mi pare &Mai lontano e credo che a giu3la ra 
gioue se non erro, Cesare CaolD dicesse nell'altro ramo 
del Pctrlilmealo esser questa una questione che u.o se 
colo pusa e I' 11.llrO ec i cl1e, 

Non di meno, Sic;oori, per I• pace polilica noi siamo 
to grad» di la'lorare auualrneute con riaulLali pratici Don 
lontani. QuesLo primo periodo storico, io lo divideva in 
re stadi, co me a vele potuto vedere da quella Dola, o 
progeuo di nota per meglio dire che io lntendera ri 
mettere alla Francia. Primo stadio, cioè sgombro dei 
Fruoceei da Roma mediante la convemione con modi 
ficazioni che ora io "i segnalerò. Secondo, un priDcipio 
di ravvicinamento diplomatico colla Santa Srde, al quale 
secondo sladio io intendeva di giungere per mezzo di 
trauauve finanziarie che spiegherò a suo tempo quando 
aTrò da dis~orrcre della convennone. Terio stadio fì 
nalruente la rlcoucihanone col papato per la parte po· 
Jitica territoriale, cioè quello che comprenderà l'esame 
di lolle quelle comhinazioni diplomatiche e miste reli 
giose le quali saranno tali da surrogare sulfici•nte· 
mente , auri completamente quella potenza temporale 
che Qra inaì ~ screditata,> che ara mai non compie più 
l'ufftcio a cui è alala destinala. 

Ques10 terzo aladio, o Signori , non è sicuramente 
che sul principio, ma è Indubitato che l'oetacolo prin 
cipale che si oppooeva a raggiungerlo è tolto éolla pre; 
nnte convennoce, 

Per.ueuetemi o Signori , che t.t-rmini questa parte 
di 1piegazioai pr..Jiminari. Io po"'o parlar• libero da 
preoccupazioni personali; imperoccbè ora mai la car 
riera politica di ooi vecchi campioai Jcll'ilalianit!t volgo 
all'occillO, 1e pur ooo ~ cornpiutamcote finita. 

Si è dello: sciogliamo la quc•lioae r<)mana dando 
piena liberl.t alla Chiesa, picca liberti alla aocietl ci 
vile, l1ber11 Chili!! in libero Staio. Ebbeae io vi dico 

. rotonda1n1•ote che l':t11plica1ione immediala di una ti 
Q)ile rormola compromellereblle 11eriameote ii !>a.palo e 
l'Italia. Io non co•nprendo, o Signori, come In quealo 
bvllore di passionl1 io questo antagooietoù lra noi e il 
Papa, e in queata guerra che pur troppo ci stiamo !a 
ccodo, aia poaaibile lasciare io piena libertA la CbieMI, 
io piena liher'-' lo Stala civile, e non len1ere cbe l'uno 
1ia ~r 'olgere quc:1le 11r1ni che gli si danno , contro 
)'llltro, e quindi ne Yt?nga una rottura ratale aia all'uno 
che all'altro. 

Quic1di per 1nl! que3la formola la considcru 101l<ioto 
come la rormola dell'avTenire, come nn p:rao prioripio 
cui tuui dobbi.imo tendP.re, ci:me 1000 laoli prioripii, 
quali oell" economia politica lwciar 1uusare, lasciar 
andai·e, come è la o.1iionalità, la sovranità nazionale, 
come lanli altri principii a cui noa bisogna andare che 
gradatamente; tale ~ per me anche quello di libera 
Cilim• in libero Staio. 

lo aoao pronto di aderire ali'atlo11ione d'una parie 
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di que-;io prinr1p10; per esempio per ciò che cooctirne 
gli U:tq•alur, l'elezione dei •eacovi e per qualche allra 
cosa ; ma eo•.n•cipare t2: abrupto e dirt•ltamenle la 
Cbieso, e D•llo Blesso terupo lo Stato, la è oaa coea 
che non mi eenlo il coraggio di fare per ora. 

Aggiun~crO aucora che queeta lormole, di cui si può 
pren1tere la p:tt"Le buona, la parLe efl'ettuabile immedia· 
tamcnle, aou basta a eciogliere quella parie d•l pro 
blcina a cai vi accenoava1 nlentre io credo che bi1<>goa 
coouellt·re questa for1nula od un'altra, chf'! io enu11cierò, 
seoz• volerla aocorn Bpitgare perchA mi condurrelibe 
in un· analisi di cose complicatissime e fuori di pro· 
posilo, e delle quoli uoa pormi ola ora li momento 
opporluao per parlarne. . 

Qo••ll rormula mi pare sia questa: il rapo regni, il 
ne cimmini.slri. 

Dico arn111ioislri e non governi, intendiamoci bene i 
il Papa regoi, il Re amministri. 

Gii preYedo che non l11rdt>ril mollo a farai aTanti io 
Italia ua pulito importante il quale forse aJottando 
qucsla for1nula 1 1... modi6cherà io un ahro st·n10, e 
dirà: il Papa regni a Roma, ed ii Re ammini.stri ia 
Firtn~r.. 

!la di quesl° ultima formula io mi riservo la pie~a 
libertA di giudizio. Quando noi saremo a Pireaie e vo 
dremo gli effelli politici, rronomici, morali di qu•ato 
gran provvedimento d•I camLio di Co pitale, allora 
Tedremo casa si ha da fare. 
(I Senatori Sclopi1 ed Edoardo Castelli, che l<'ggooa 

nello 11allo dietro • quello da cui parla r oratore • lo 
interrompono eotto voce ~ gli auggeri1C'Ono qualche 
idea) ...•.• L'inlerruiioue che mi han fallo queali 01iei 
ooorevoll colleghi (accennaado i prelati ScnaloriJ ei 
riferis1:e all"idea del Vicariato, che io però non :immelto 
coo1e idPa qut•ala. del medio evo, quantunque tulta1'ia 
io •appia di non dir nulla 0di nuovo e di culla innn· . 
lare, poicbè da iaventarè non vi 6 piil culi• io qu .. la 
quPslionr; à ornai eaaorila la malf'ria1 abbeochè rnlioo 
anrora a farsi moltissin1i alodii, e •ianvi aurora parec· 
r.bie conaidereToli lacunr, per riempire le quali non Ti 
1000 per6 grandi di!Bcollà. A miglio~ occuiono ve ne 
inlraUerrò. 

Ritorno ora al mio arRomeoto, e concbiudo: 
Io dunque, come dicevo. mi ri1ervo libero pieoa 

m('nte il mio Riudizio 10 questa (ormula, che manter 
rebbe il Papa a Roma regnando, ed il Re a Firenze 
ammi11i1lrando, poicbè •erameote io non 10 quale aari 
l'elTetto di qu.,.to tru!eri111enlo, di questo 1po•lamen10 
della capitale ilaliana, e non poeaa ancor rormarmene 
un'idea chiara, e quando poi avremo falla que1ta prova 
quando avremo esperimentalo le eonaegutnze di questo 
imporlaole fallo, allora sarà il caso di esacnioarlo se 
riamente, di Tedrre ae aia applicabile, o ae ai dthba 
diiJcrire, e come e quando, e ooo voglio ~rciò in ora 
pregiudit:lre que1La queslioat'. 
Ancora qualche 1piega1ione che mi concerne. 
Ya mi dir• laluao : come mai voi eh• maaileolaw 
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dei sensi così moderati, che volr-te rar allraveriJare la 
qu.,tione di Roma Ira tanti periodi o fasi storici come 
lDai l\'ete levato tunto rornort ora sono due anoi su 
qoesla queeucne 1 

Come mai avete provocate tante censure che vi sono 
•.lai.. foti., e nel Parlamento, e DPll-. l'f'giooi diploma 
llcbe e nel monde giornalisticct Bisognave tacere se 
Don la giudicavate di Ct•S) (<1cile 11cio~li1nenlO .. 
. lo ccrtamenle non mi lusinguv» punto di aver l'onure 

do •ciuglocre la questione di Ronu: l'ho rìeuo nell'ultro 
"~10 dol Parlamento, lo ripeto qui e debbo ben dirlo 
•Il onorevole Presidente dei •linistrl mio successore al 
~iniater.., degli esteri, terno assai che non sarà lui nè 
•I •uo successore che polrl ancora S<'io{lliere questa 
que1tiooe Il~ forst- il IUt"CPUOre del IUCC:PSSOre. 
bi Ma verrà l'uomo, vrrrt H momento, io non ne du- 
1lo i •rrrà. 
Adunquc bo dcvuto parlare o pcrclo~. o Signerl I per 

~·bè importava usai che nella Francia oon a'mducesse 
errore che l'halia voh'SSe rinunclare a Homa. 

d Tant·~, o Signori, che appr.oa ritiroasi if Minialt•ro 
~I 18t)t e ti euceesee UD Mini~lt·ro con un coutegno 

d1tfer l . d. . . . en e 11 JS8e immediatam.nte , l'Italia ooo 1og11a 
P1tr a Roma, •i ha rlnunciat 1, non ee ne porla più è 
•ffare finito. ' 
Se<'ondo me nou conveni\·11 che io Francia preva. 

l,.,e qu1·ll'opioione. 
Diro do più, importava persuadere la Francia che la 

lhla occupazione di Ro·ua mina,·a sordoimt>nle leota 
~e~te la nostra alleanza con lei; che alla (In '6nr gli 
•Lthanl 'tanchi di vc•lt•rla coorinuamrnte riroteg.,:cre 
~n go,erno da cui ripete tanti mali, come quello del 
•geUo del briicantaggio che lanlo ami~ge le provincie 

"'•rodio . I'· · lo na 1, 11nportava (arie vedere che @li itahaui 
I" Ilo o tardi diaprrOJli di quc1t11 coudizione di cose che 
1 coaduc · · · 
1 eva a prer.1p1110 avrebbero penaat·> a cercare 
'tre alleanze al1'1nruori dellll t'raocia. 
,11Rcco pcrch~. o Signori, io ho creduto couvenieonte 
ora d1 ma111(c.•ataro i n1iei l<'ntimenti a questo ri· 

80<rdo. 

, D'altronde avevo la via tracciata dal Parla1ueoto; ai ft"' ratta la proclama1ione, l'avele raua voi qui 10Jcn· 
enieote, di Romu clilpilale d'Italia. 
Ma eh~! o Signori, poteva io (art" astraiionl· i!a 

~'8lo, P•>teva io nelle mie comur1icaziooi uffiriali la ~''•re . d a ioteo e~ che 'JU<'ll4 era una mani(<'eta1ionc 
ctademica un · · · · Q 1 , pr1nc1p10 teor1C".o, n('llC nl.itole, n1a che 
• fond · · e o poi non 11 p,.olafa cosi! Sarebhe stato sleale 
CO.a ind••goa. 

.., lo dovOYo dire adunqoe qual ero lo scopo ultimo 
e 1 Potevo ooeslameole riservarmi poi di trauare Me· 
ondo lo eiJigcvano le circ0fllao1e. 

1 Ouc11to 110 rauo, come a\·ete potuto conoscerlo dal 
,:~so carteggio che .eblJi l'onore di lt>gfer\oi, e d1:1 cui 
~Potl'l!k>,. a~ro, g1ud1care ae loMt·ro fondate le ac- 

cbe m1 11 recero d1 aomioi ~i, da aomioi con- 

J sidel'l!YOli ol'll'oltro 
I 

romo del Parl•m•oto, negli alti di· 
plomalici e in n1ilh~ altre maniere. 
Qui, o Sisnori, finisco la parte che mi concerne\'& 

penooal1neote, ringraiiandoYi della beoevolen11 con 
r.ui mi avete ucohato. Passo ora ad esa1nioare I• con- 
te1111oae. 

lo bo premesso ao1•tullo cho iuleodcvo di lare um 
breve r•ITronto dellJ convrnziooe dcl t5 acllemhrt, 
quale ci fu presentala, in risconuo dei progetti primi· 
livi che st>rvirooo di lesto alla l'ua reda1ione. 
Il primi) stlirolo direva: 
e La France tL•lirera at'I lroupes dt>t Etat1 ponti6- 

caux graduellemrol • ma limita lo agombro a due 
anni. 

11 pri1uilivo progt:'llO non ffsgava tPrmioe ( diceva 
sc1nplicrmente: i rranct'1i sgomlirano Roma: era una 
opPraz;one immediata, prrchè quando negli alti diplo 
n1alici iolernaziooali 1'i1npi1•ga questa formola, s'intende 
cbe c'è un cerlo spazio, di 15 giurai, ua meee o due 
per effettuare lo 1go1ubro; perchè uo'a1mala ooo può 
fare li per Il i suoi mo•imeoli. 

Tullavia io ricoo .. co che dal puotu di •Ìlla della 
Francia, e fino a on certo punto aocbe dal ooetro non 
li poteva esiKere auoluLacuenle che la .Francia (aceue 
queEIO 11gomLro immed1ah1mt'Dle, o anche in uo breve 
1pa1io di lt>mpo. È naturale che la Francia avendo da 
15 anni a qu••I• porle protetto il Papo d<·Bideraese di 
lasci•rgli uno apazio di tempo aullicitnlt! per organi•· 
1are le eue truppe, per proncdcro a lulll i cui allìn· 
cbè, ella abliaodooaodo Roma, il Go•erno pootiUrio 
riwaoeMe io 01111 po1i1iooe ourmall!, normale quanto 
poò nsere on governo tbe li eoelieoe da .t e che deve 
avere j me11i di aostenerai. 
lo dunque non bo nulla che dire ou qurato. 
Il secondo articolo dd progetto ori~ioario diceva: 
e L 'llalie e'enK•ge 6 ne pa• allaquer et 6 empéchor 

par .la Coree touttt attaque •eoanl de J'e11érieur contre 
1.., l::tals du Pape. 1 Identico affauo a quello della coo 
Yena.ioo~. 
So ciò mi riscryo di rilorotare, perchA ci 6 usai che 

dire: ma ritenete per ora c~e i due progetti sono 
identici. 

e '· Le Gouverne1neal halieo e'iolerdira de (aire 
lUUle feL•JamalÌOQ COOlru J"ursaniaation d'une arméu 
papale corn1•osée m~me de voloolai,..,. catboliques élrao 
gers, tant que celle armé(' ne mootera pa1 U pl111 d4 
di:& milt.. hommt1. 1 

Il progello di legge rhe ci é eolloposlo, o a rn•glio 
dire, il .lr.illato rb~ oc..i esaminiamo dice: 

·• Le Cf'}t.:-re:-~c•n"nl i~lirn "'intrrdil tou1e rcclama 
l1on con Ire rorJ:,a11iAutioo d'une armée papale, comp()tlée 
m61ne do volonlairpg ca1holiquP1 étrangen, auftisanre 
pour mointenir J'aulorilé Jo Saio I Père •t la tranquillité 
tant li l'ioteric·ur que eur ia (ruoU~re do aee ÈU.11: 
pouno que celio !orco ne puisse dégéoérer on woyeo 
d'attaqu" contre Jr Gou1erue1nenl iL11ie11. • 

Comincio dal notare al Senato cbe qaeal'uhirna frase 
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e pourvu qoe celle forr.e no di-J?énl-re paa en moven CIB<'rc giusli con tutti anche coi Papi, pii.I ancors r.oi 
d'auaque, etc. 1 ~ tolla di peso da quella lettera di cui Papi perchè Bt'TIO deboli e a~ra1ialamPole nostri a•- 
ebbì l'onore di dar conlena al Senato, del 13 aprile !861, •era.,.;, 
nella quale 1i contenevano le basi che hanno M'rvito a Ebbene, come si fard? Tratlrrt'mo ron la Francia 
qoeato pregeuo, però l'artirolo della ccnvemione 6 come rappresentante d1:i creditori. Ob io 10 ht·ne r.be 
mrglio redatto. il nostro !iliniatro di Finanze (che non vedo al suo poato, 

lndubnatamente questa condisione che qurJl'armala ma 'li ved.r 11 Ministro dPll' Interna pure pratico di 
oon debba de~~n~rare io una minaccia è una clausola queste cose) do1uand1!rA i regiitlri, 1i ronfrontcril se i 
importante, perchè qualora occorresse per esempio che crediti t1000 anteriori o posteriori 111 i~60 poiché tilla 
ai abusasse di questa conremione intrcducendo sotto fine dci conti non vcgl.amo pagare debiti pt:~r danaro 
ra~si:1a di volontari cattolici altro truppe prese da qua- che I! alato li~'&O a nostro danno, ma bisogna pagare 
lunqur. n;11ion1! cattolica, io credo che potn-bbe 1·ssete i debiti falli dal papa prima di eeuembre 1800 pt•r la 
il caso di fare delle giuste rin10111rau11•. parte proporzionale che ci tocca. 

In questa clausola abbiamo dunque un' arma. Dico Ma a\'remo anche un· allra questione: gli arrelre1ti ! 
lo Il• 1!0 di qutlle ~irole: 1u{/isantf · d la tranq"ilJ;1t ! lo non ,·oglio entrare in quesla qni:nione ter.nicR alla '°"' cl finteritur q1i.e l•Jr la (roniitrt dt$ .tt•· F.latl; le ; quale aono un poco rslrJnl'o , 1na prrtcdo che drs~ 
quali pure non esifl.tevano nt~I pro~rllo d1·I 1861. posaa t·si1rrc assai ,:r<ive. Ebbene, lasci .. ndo la. frast9 

Ancbe queste Crasi furono eiustaml'nte introdotte oel . avte U Gouvt1mmt11' du Pup~ situroi;mt·n1e a\·ressimo 
lraltalo • ci forniranno Wf'lli a ronvenie11ti lagnanze . d<..)\'Ulo pagare ror15e pili prl'SlO ( p1·~chi· il Papa ci fa· 
uel limiti tracciali dalla cooYeniiune qualora W. coodi· ; c~va v~dere come Jut> e due fanao qua.uro qu1·1lo 
1ioni interne 1Jcllo Stato ponti6cio fol>dero lali da ro1n· i cbe era il nostro debito per le Yarcllo e per l'Uru 
pron1ellere 1eria1nenle la lranquillilJ del Rt-gno d0h<1lia. Lirio., gi1.1stificava 1uLito lr sue dio1tt11dt! ed il pa~a 
. Finalmente J'anlico proç.etto dire\·n: e I.e gouverntt·: Alente doveaai rare irn1ocdiatar11en1e), 1111 qual grandi! 
n1ent. etc. t ora: , L'llalie &e dr-cl;1re préie i enlrcr Yant.aggio politit·o non a\'re&§irno noi avuto di entrarr 
en arrangoment ucc le Gou1·ernrinenl do pop• puur Il in trallati'c direlle cui P•pa I llenlre che adeaao ai avri 
prendre à a:. cbarge une partic proportioonelle de Ja 1 f,tre con creditori h~Jga. sp:igouoli, e r:br. so io, ri.lJ>"' 
dette dei 1ncien1 Etala dc I' éghse , e qu1•ata fiase [ presl'nlali dalla Fr3ncia. A n1e pare per .quonlo r1Roar~• 
• avrc le Gou•trnemenl du pape 1 noo fu iotrodoua • la cunve11z1onc r:he 10 ah·une pard ro m1gl1orn1a nel 1010 
nelJ4 convenzione del 15 aeue1nbre. Jo la dc1 loro, e , modo di \'edere, per quest.i parte non lo aia alala e sia 
la deploro p<'r due ragiuoi: la prima percbè nelle mie 1 ailaW anzi peggiorata. 
hfre, desiderando do.po lo mgumbro dt-i francl"Si di 11.ver 1· Dirò quale be r.os~ sull'art. 1 il quJI~ alibiaogoa di 
un motivo, un aplJi1Zlio pt>r i negoziali rolla Cor~ di 1ooltc glvsr. Qu('st' urticolo dice: "' 1..; llalie a' ~ogagc 
l\vma io lroTato che i.I 11oter entrare in negoziali di .. 1 • l oe poiol attaqutr le territoire arto~I du S. rere 
rt·Ui, 6na111iarii colla Cort~ di Roma er.i un elenieolo [ « eL 6 cm11l'!d1er, 1nl'!:oe p;1r la (uree, Luute atta•iUI.! 
che ci pot•·Ta condurre ad inizian." df'lle pralichr poli· ; e venant dc l't.>llt!rieiir conlrtJ lt dit h.•rritoire. t 
liche. I Tralasrio di sollsLir.are sopra la parola alluq•u aulla 

La IOJJpre18ione adunque di queata frase u1i pare che quale J>Olr1·i lntrallenrrml ass~i n111 non lo credo cun- 
1arà uo Olitarolo a questi detidt'rtl. veniente; Df! prt'Sclndo. 

ColJle ai rtgoleranno qurate \r;1tt:1tivf!, coa chi 't tn· Ma ditemi. COda intendt!te per questo impegr10 di.di· 
lrtr m arraNgfmtial, ma con chi? ft:udere il territorio pl)nliOcio da tulli gli aualti pro· 

Noo '' tono che lre inlerlocutori, o col papa diret· venienli dall' t'SLl'ro T Ce1piaco che nalur.1lrnentc ai TO 
tamenle o coi creditori o con intermediari, coo i rap- lesee thd noi non aunr.~ui1no qnt•I l'!rril.orio e che 
pl't'1eotaoti dei creditori. ia1pedissi100 che rosse att.iccillO dai volontari garibal• 

Not.ilte bene che questa domanda non larderà; fone dini o 1.1llfi; questo lo capi:tco1 ma garantire contro tutti 
la oola à ~ià preparala per qoe•l'oggetlo. quelli rhc vengono dall'estero , questo parini Lroppa 

I credilori d1·lla S;,ota Sede slrt'pi~ranoo. Lasciate ea;i@enu. Ya se domaui1 o Signori, 1e domani il Papa 
che vada io figore qut!8ta t~gge e vedrete. i m<'desimi 11·gueodo I.i via rhe pur lroppo balle da alcuni :.nni di 
accorrere in maM&, ai. rivolgeranno alla Francia, aJ sollrarrt! fanciulli ull'<1Ulflrità paler11a, per ralolicizzarli, 
l:Oteruo italian•1, bis:>~na Yenire con e8si ad ·~n;iuata- o a R•Jma urf1::r.1fta1c un ambt1sr.intore di qualcbf' P"" 
mento, i111~rocchè vi imn1a~i11;.ite bene rbe non Toglio tt-ou estero:i, u vi foldtro a~Ma11-1iua1i IJ.:<'llli rsteri r.ornt! 
giA dirtt chi! non 1i dcbb:1 pagaru qu1·slo dC'bito che arcadJe pt.•r llgo~8a:1w1Jlf', pel g<•nerale Ouphot o allrè 
coo1iJero co1ne sacro, e 1100 1i deve supporre che se disgrazie ~·ur rui una polen111. e!iltra vole:sse una soddisra .. 
anche &i fo3ser.1 roost·rvale qn1•111te parole: avtc U 1iune d;1I GoYerno punLificii> e 1·be 111and<11ac una Doli• 
Gouverlll!mcu& d• Pupe, 1i penaia&ae che ai 11ar1~bb1~ro a Civitavtcchi11, secondo J.., conve111io11e l.lisognerl ac .. 
a.·ci:llaliJ cuu un sei.:t,ado Dllt, cioè: apf'rando chi:! il ~vrrere 11 qt11'8la dif,·sa dd ll'rritorio pontifirio ! 
papa nou &;irt!l.tlJ~ ,-eoulo a qUt'dLe lrallative (' Cubi u1Ji Vedete che questo è 11n argou1l'11tare ab abswrdo, noll 
non uremwo pagalo. No, bisogni pagc.n• : bisogna ~ poesibil• che qµ .. ta co11ven1iuoe 11Jbracci quesMI coet• 

uo 
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percbO in 80 dei con li, quasi quasi ci ront!urrf'hbe ad 
Doa guerra rolla Russia, colla Turcl1ia, coll'Inghilterra 
e direi quasi anche colla Francia, non dico colla Fraoria 
Qapoleonira, ma con oo'allra Franria qualuaqne. 
Infine è cosa che •e noo è nelle probab1li!A A nelle 

P• .. ihililà. Dunque ci melteremo contro queste potenze? 
Ve~ele cbe questo DOD !J possibile cbe poss• succa 
derr.. Ma eeuie ai rimedierà a questo T Non ci lnquie 
tiamo ollr• il bisogno. 
lo 1'i dico cbe se ciò avtE>nisae 1i dovrebbe veoire 

•d una nuova convenzione, bisognerà venire 1 nuoti 
accordi colla Francia, 
Esamioiaruo ora lei natura di questa convernione. H 

de88a una specie di gorao1ia lerritoriale? Ila qu .. la 
noo ai può dire purarocnte una garan1ia , perchè Ti 
D"lanca una cosa principale, l'aesenso delte parli @ama 
tile; il questo ao 1ffare importante. Si potrebbe aorbe 
dire che è uo tratlato di neull"alili ; 6110 ad un certo 
punto questo è •ero, ma oemmeoo puossi ciò dire, a 
luno rigore, perchè manca l'a .. coso della parte neutrale 
tbo non ba acceduto a questo paue, 
. Potete dire aocbe che aia uo lrellato di prol•llorato 
ma anche la pari<• prolella manca e non vuol saperne 

•di questa proteeione, 
Quindi io lo stimo un accordo 1W gtMril, no po' 

vaso, un po' iodf'finilO , e per quesre appunto io non 
me ne inquieto affe1llo. 
• Vedete, io ho fallo la eensura la più viva di questo. 
lr•tlato, pure lo acceuc e accette anche quella !raso 
quantunque, se io avessi dcnno nPgoziare aYrei fallo 
qualche aggiuota, avrei detto per eeempio per togliere 
ogni ombra di dubbio, ed era qut"lto il mio progello: 
nroi detLu v. g.; e L"ltalie empécbera lout allaqu•, en 
ae r.011ror1nan& aux naagl'I da droit intero:iliuoal. , 

Avrei poeto qu1lcbe realri1iooe; è ••ro che io diplo 
raa1ii1 1i aouiotende queala fraae ogni qualvolta v'è 
oecuritt, an1bigoità, od anche imbrt1glio ori 1en10 lel· 
ler-Jlf' o logico, e_ li ricorre pur iote-rprelarlo agli usi 
d•I diriuo nazionale. · 
Dunque non •DRlio ncanche preoccuparmi di qu .. to 
kMpingo poi l'esame do tali• le eventualità, imma 

ginatene pure quanle 1;1e 'otete , le più 1lraoe, le più 
uaurde, lt! piiJ cbimeriche, le più romanlicbe che ai 
pol6&oO fart:: fughe, o carceri di punlefici, inlcrveati 
o cbia1oate dl anuvi atraoieri a Roma; auppooete che 
anche il Papa 1ia coalrttto a domandare il ooslro 1oc 
cor..., Il cbe è ro,... il più grande dei romanii, ma ooo 
è imposs1bil•. 

Ma, Signori, non andiamo a perderci in qul·ato la· 
bi rio lo. 

Le diDìcolli le appianeremo come quelle dell"Orienle, 
le 1cioglieremo con nna conlerenu nella quale lolli I 
conlraeati, ai av,iciaaoo, e pouono le difficolti 1eio. 
glier'i io pucbi giorni, io poche ore. 

Queota parie della coo•·en1ione è quella che coo 
lurbo la mente di c&i la 1ludia; ma quando la riducele 
a mioiml lermioi in pratica , voi troverele che vi è . 

meiro di polPre ovviare a qualunque inconvenif'nte ne 
possa nasc<'.re, a qualunque eveotualitt ne posea 10rgere. 

Sap~te, o Signori, percbè io ;ipprovo la tonveniioae 
quanlunque un poco dilellosa oella &ua ••dazione? 
ommello le molte importanti••ime che gi6 vi 1ono alale 
segnalate da allri oratori. 

lo lapprovo anche per una ragiooe oemplicissima. 
Co&a è la questioon di Roma presa praticamenle dal 
puolo di viola francese e per la parte che riflette lo 
lf!Ombro dei francesi da Roma? È uoa questione di 
onore. 

Ala oon •I ricorJate, Signori, quooli doromenli, quaoti 
di&ooral e dal!' imporalore e da uomini politici 11 1000 
falli io proposito? ebbene aempre al è dovuto rlcono 
ecere che per la Francia que.ta era queatiooe d"impe· 
gno, d'ooore, pP.rcbè la Francia non voleta, p~rtendo 
da Rom•, laaciar dietro di 1è la ril'oluuooe, n~ Il dub· 
bio della rivolu1lone, il che l"avrehbe posla in una 1i 
tuuione difficile a Ironie della cauolicilà. 

Ridotta a qucati termini Il convcn1iooe, è sempre un 
vincolo grave come impegno internaiionale, ma non 
pr.1enta poi quel ciu·•llere cosi leVt'ro, coal implaca 
bile di qucslioae d"onore; al riduce oaluralrueote a on 
aff.1re di intf:)rprelaiione di lrdLtati , a una queatiooe 
giuridica, 1tava quul per dire una quealiooe curiale. 

Vedetfl', o Signori, quanta d1ffl'reo1a YÌ 1ia, e quante 
minori dilficolh prcsenler• I• qn•stione di Roma 1goon 
bra dai fraocr1i , mentre alando le cose come 1lnano 
Onora, rie•civa impossibile nO'allo oiuoa opecie di lran 
aazione. 

NeBSun Slalo traosi~e 1ulle qu .. tioni che 1000 delle 
questioni d'oo<1re, molto meno poi la Francia; per me 
1enu parlare dtlle altre ragioni, qutllla oola bu1ercbho 
a far1ni approtare la conveoziooc. 

Desidero se il Senato lo permrne di ripo11re qualche 
minulo. 
(l• ud,.la ~ 101pt1a ptr ditci •inuli.) 
Presidente. Il Senaiore Du.aodo è iovilalo a ri· 

prendere la parola. 
lleoalore Dnrando. Porlo ora dtl protocollo della 

convenzione ciuè del truCerimenlo della capitale; e qui 
toglio rarYi uni cou(euione generale (si ride). La po110 
Care qui completa, e tenia la menoma reliccoia. Non 
6 per artiftcio oratorio, ma 1i dico già chiaro e netto 
eh• bo divi•o con muhiHimi peraooa11gl qu•I ... ali· 
mPnlo di ripul•ione dicbiaraloai in Torino 1 tale noli1ia. 

Eppure mi ricordo, che 1la11do mille miglia lonlauo 
da qui leMi un opuacolcllo dt•I oOltro chi3riasimo col· 
Jcga d"A•e8lio il quale appunto iodicava queola misura 
di lraolerire la c:>pitale a Firenl<'f 

Se non· m'inganno, era nel 1860, ed io era a Co- 
1tantinopoli. 

Ebbene I queola idea la riceveva lraoquillameot•; non 
mi fece teruna ilopres1iooe peooaa, a111i mi ricordo 
che ad alcuni amici, che av~va intorno, credo fra cai 
il conaole Sardo, dilli cbe mi pareva idea da e1amioare 
e d··goa di coooider.>1ionc. • 
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Or bene, quando io lo a•ppi qui nel m•ae di set 
tembre, lo d'r.o schienameute, Ieee aopra di me una 
dolorosa impresaiooe. 

Quando poi 'idi J docomenli, che vi ai rirerivano, 
Tidi il lnUato seuoecrluo, a quel .. ntimento d1 ripol- 
1ione 1i 101Li1ul un aenrimento di raEargoazione. 

Ma io non 1000 00100 da dare un voto per compia 
eensa. prr r ... egoazloocl Voglio vedere Il fondo delle 
eose, Ed è"'quello, cbc ho •ululo lare, dr modo che 
poro a poco d;rlla ripul6ione 10110 passato alla rasse 
gnaelone, e dalla rauegnatione sono palJ8;tlO ad uoa 
aufficienLe ronf'iniiooe p .. r lraoquillarmi a dare un volo 
d'approvanone a q•u'ltl h·!lgr.. 

Non fu gii una illu111iou1ione spontanea, come diue 
l·unor~vole nostro collega conte Sclcpia: ve lo dicbi;1r.,: 
bo aoeteoulo una lolla contrc me 8Le6IO, bo ballagliitlo 
contro le uiie tend .. nat•, ma Yiu1" lii et.-ovi1J1ion8 della 
utili~. 

Ed ~ appuuto di questa specie di evcluricne, che ai 
fece ia me, dci ruoti-i p1·r cui eone giuolo lnsenstb.l 
mente a quNla r.un,inaione 1uffirienLe, lntendia.noei 
bene, aumcirnte, t·be io debbo intrattenervi, 

Quando io ritorno sol odo paE1ato1 Signori, i1.1 mi 
meratiglio, di qu~La ruia n.-sistenta a questo prowe 
dimento, 

Permeltl'lftrni, Signori, una remi niscenza : ~ol vrcchi 
militari 1ivia1110 nel pu11ato: blsogoa rhe ci 1opportiate 
qo-•11 aiarno. 

Yi rir.ordo, che 1Rn1noo or~ •~nli anni, epor.1 pur 
troppo lontana. qu.tndo appena 1i p;1rlava d1•llt! r.ose 
d'Italia, lo 1rrit11i uu gro~o volu1ue ora 1Tierita1ueot" 
dim•oticato, in rui lralla1 delle queotiooi politicbH e 
militari italiane. 

lo era l"uhimo fra quei quattro o cinque lt'rillori, 
J quali aodavano ri1ne~rolando qu~lle quf'ath·ni le qu:1li 
poi iogiganlent1o divennt•ro ralli mt"r&\'iglioai, e Crl•a 
rooo quPI cul·11so che abltian10 davanti noi, l'llalia io 
piedi. 

P.hhene, Si~oori, considerando in aslrillo In struttura 
,,~logica dell'Italia nt>i auoi rapporti alrat .. g•cl naturali, 
dopo moltiu:me iodagioi fatl··· ho dovuto ~unaiilcrarla 
come il giorno io C'Ui rsaa fu ahbanrlooata d,.)1'1rque 
dopo li diluvio, esaminando quelle made rr.e 1 •• ,tura 
le ba fa.no, cioè i hdi, e i lett.i dei finmi, io cui ai 
rorma UDO 1caccbiere1 Del qunl~ li Y~ll8'J00 ad iOC&· 

llrare 1~ nazioni, o 1~ rr:iiion~ delle na1iooi, 
El.ihentt, io rovislaorlo qu•-sl'halia diluviana ricoool1bi 

e credo d'avrrr dimoRlralo che ti Cf·Dlro proto-strale· 
gioo natnrole d•ll'Jtalia ~ il monie Pahcrona: dkhiaro 
che non bo mai me110 il piedo in Firenie, e nou s"o 
altro 1e non C'be F1d"°ron1 ~ DPlla regioue di Firrnz~, 
• p,...gherel l'onorevole Prrsid•nle d•I Cooei~lio che l 
mf')lto amico drlle Hronioni e di coi sempre profitta 
pel b1~ne d••I 1ervizio, di rJrne una 101 montt1J Faltt-ror.a, 
fac~udoei arcv1npal(nare dal suo collf'~a il Ministro JE>lle 
•·101oie1 il quillc à pure 1uultv 11uico di qut'&le n1plo 
ruioai alpestri. lo credo, o Signori, cbe di 11 d•bbooo 

I 
· ndersi tulli i mari d'll•li•, co .. che non 1i •ede da 
Dt'sson'alrro 1ito; di pfù del.ibe •edersi ti siRlt.ma nostro 
generale delle frontiere delle alpi. Comprendetele duo· 
que cbr dal momrolo cbe uno ba 6saa qorsl' idea9 
l'annuo1io di lrasr1•rire la oCNtra tapit.ale io un sito che 
aveva servito alle toetre medit.aaioni, ai tmtri studi 
Lauti anni addit"tro nella voalra giovenlù, non doveva 
riuscirmi ingr11lo; pure Ye lo confesso, mi fl'Ce molta 
i111prrssion,., mi f1·cc ruoho senso. 

Si è detto per giustifirare quPsta miaora che vi aooo 
delle:rn;.:ionl 8lrat.-sichc1 amu1inlstnHive, gl)verna1ive. 
Diciarnolo: pur"; in tulle qu1·ate ragionilnon te n'ha al 
cuna che pos.cta dar la pr,•alt•o21 ·a Firentt', io un 
moJo a11aoluto, io mùdll perentorio, ma quC'1t~ ragioni 
bisogna. r.ercar1~:nfll'ord1oe-morale,!in~un ordine che 
non • di ragioni alrate~icbe governative, 11nmini1lra. 
tivc, e che lJ 1.Jgna rintracciare io un altro ordine d'idee 
clJe ioJirberò 10 lf'guito. 

L;a parte atratc~ica di QU<'zJlo tra11ffrio1enlo mi induce 
io oua ~ran tenta1ione !di lraltarla, ·'ma 1100 YO@li·> Al· 
tirar1ni dl'i r mpr.J•eri d.il nostro onllr~volo Pre.si·lenlt' 
del Con11iglio; tuttatia le~ mi consente fJrò quali·ha 
breve O!IPt>rvaii:Jntt. L'on. Ricoui che ha Lrallato molto 
doll-tml•nle qu1•1t;1 partP, se considerò la· questione d;1I 
puro punlo di vista 1tr;"1tP('ico aodn err;all.l, a mio cre 
d1•re, atJ'l!rmaodo euer Torino in n1iglior 1itua1iooe che 
Fir('llZei n11 non T'ha dut.Uio ot>ssuno pe-rb che la l('elta 
di TtJrino aia miKliore di Firense dal punto di Tisia 
politico militare. Lo diul' gi• il Minisltu depli Esteri, 
la 1orie atralegica d.tl'halia è nella nlle d•I Po, se c'6 
p~ricolo dunque. u~cia1noue; qurat1 è una ra~ior1e mt'C· 
canica quasi, perchè in tutta la 1toria creJo noi non 
abbiamo cbe I• baua~li• del TrHim•no I• quale sia 
alala cou1halluLa al di I• de~l'App•·nnini; ma prendP.te 
tulle le boll.tglie 1noder11e, P1rl1> delle piU ln1por1anti, 
la Trebbia, P•rma, R•v•no•, tulle le ballagli• moderne 
1i SO()O Tentmf"nle de~i~n 16: particol:irmf'nle nel punto 
della Trebl.iia; nllu l'l q·Jao10 la a{orla ne ncconti, rd 
l perché I• oa.<alura d1•ll'halia vuol cosi. 

Ma ''#! poi un'allra ragio11e; l'ocorevol.- Ri,.01ti diceva, 
ma andate a portare la c11pi1ale in on 1ito doTe l'Au- 
1trio h~ un'ln011P.n1a più dirPlln; o"o •f'dttle r.hP. l'Au· 
atri• pDA•iede uo• pari• della dt>1lra d1•! Po! Pur troppo 
à ilata una 1vitta d1!I trattato di VillcmrrdD<"D; ooa ao 
come 1ia 1ucce110, ma ~ rimula io miinO all'Autlria 
uno 1lri1cia di lerr1 oo ot·ll'fll Ducato di Uodt•na. 

lo uon vado a cercare di più, i•J 1100 rarcio il più 
picr.olo rimpruvero I nt'ISU001 ma 1ni pare rbe tra ra• 
cile I ('Onriliarsi di porre i counni dt'll'Auatria lra il Po 
ed il Mincio. Comunqur, lasciamo la C'OS:Ji ~ VfriHimo 
r.he J'Au11ria ha da quollo parti d1•I ponti e un lembn 
di territorio; ma, 1i dir.l', l'Austria ci può dare I• ona 

I battaJ?lia; el1bf>ne, ae eu• perdt• pPr atvenlura cola una 
ball•gli• ba un fiume d1 dietro; ma non la de,. percbl 

I 
c'è da pt>1111are a dJre unu tr.tn bcmuaglia avt.tndo un 
fiu1uo allo apalle, percbè pru!Jabilweule le aoreLbe la- 
lillo, uvo la perde ... ; oppun: auppoaclAI che tlla •inca; 
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Tha noi abbiamo trii Appennini, dove potremo ritirarci. 
ahbia1no anche Bulogna e Piacenza per appoggio e per 
?ilt-ntar la sone delle armi. 

Ma, ai dice, quella degli Ap1wnuioi non è una gran 
linea di difetla; benìseimo, ooo ~ come quella dt•lle 
Alpi, ma tuttavia con qualche apPsa, con qualche mi· 
lioacino (non apaveutatcvi, non Aar11100 multi, saran 
Do 4 o 5 wilioni) ai può bcoi ss imo lare una difeea 
lltti8ciale ao1:he ot>gli Ap!)tnDini, quindi è ebe ahbiarne 
il van1ag~io di ricevere una battaglia io buuni4 posi· 
1ione, ed io caso di disgr.a1ia abbiamo un ritiro aa for 
leue e augli Appennini. 

Qu es 1o per la parlo puramente atrateglca. Per la 
parte politica certamente v'è qualche ragione, e con-. 
fe.dao che l'nddossamento della tupiLDle a una potenza 
alleat.:i di Fran,·ia come 01Servava, et non m'ingauno, 
l'onorevole Ricolti, è aoa emdiuoae degna di cousi 
dPra1iooe. 

È chiaro che l'Aualri1 non ci attaccherl in vicinanza 
delle lroo1iere ddla Francia per non sollevare rerte 
llldre1Libililà; è evitt.-nle; ma pur tuuavia anche per 
la parle politica, o Signor], se noi guardiamo a lutte 
le evenluahLi, non alle attuali solamente, rhe ai pre 
aen'Lano, cioè di una guerra coll'Austria· cbe è quella 
cbe ai pre.ernla più prcbabite, mentre le alrre colla 
Sv111era o colla Fraoria 1000 eognl, 1onn roman1i di 
cui uoo poBSiamo tener conto, il vanlatz@io. 1uolulo 
•la per Pireoze. Quando ai traua do •tab1lire on• ca 
pitale, che ooo ~ piccola cosa, e cerlamenle per prov 
•isoria che sia, Signori, dur.rA qualche lrmpo la sede 
io Piren1e (ti ~idt), bisogna atahilirla io buone condi- 
1ioOi non 10).1mt·ole riguardo ad una putenia eola, ma 
tiguanlo al aislema genorale di d1("81. 

Aggiungo anche, e queat'idea ml trnne dopt'I il ria· 
more che ai 6 tallo sulla preseiont1 sulla prt-pouderanza 
dell'azione traocnt: io Italia; 1e1npre 1i dice che in ogni 
coaa 1i dl•ve riconoerrre la mano della Francia qurato 
lraUalo ~ 1Lilto dt·Ltato punto e virgola dalla Fr11nci<1; • 
n111 presaiooe rraoce!le. 

lo tero, o s;gnori, 1e questo ra111bio di sede ci 6 
llalo suggrrito dJlla Francia, co1ne si dice, cose che 
io non so, e clu1 noa mi son curalu di aapt·re po1ili 
'llmtnt.e, puicbè qut'&li io li ~oosidl'ro con1e peur.go 
lez1i1 mi ocrupo solo dei r .. ui, ae11ia curarmi se ait>DO 
lt1li 1uggtriti da T11io, da Caio o da Stmproaio, o Hl 
la tale idea sia o no onta io tale o tal'11hro plcnipoten• 
ziario, il quale poi l00Jbb11 o non rigirala al suo colh•ga; 
senza curar1ni, dico, di qut•1te che trngo p<>r f<1ot·iul 
la@sini1 auppurtO che qut"8l0 lr;1t'f1•ri1nt-nto !lia un'idea, 
Uo su~g1•rim-·oto <h~lla franria. Ma io "rrilà un'idt>a, 
la qua).,, aocbe inO<'ulata dalla Fr.1nria1 "i <'&r.ci11 la ca 
pitale dcl proprio •icino lonlao loulaao, al di là di tr& 
o qua.uro rorteill", di due o tre 6umi, di una grande 
Catena di monti, io non comprendo come la ai poti8a 
qu~atil idi~• dire (rutto di uoa prtasione, e p11r1oi •e 
rameole UDO ilrallO modo di t .. r pressione qut:llO di 

far lr3'porlarr I• capilale del 1icino a c•oto miglia di 
di11laou meolrt" ai ba aouo il tiro de' prtiprl cannoni. 

Signori, oon è più la p.,li1ica d"og~i quella di •i•ere 
io m~zzo a piccoli Slitti: questa t- politir.a Teccbia, bar 
bogi&, dPgt.a di alruoe piccole polt'DZe grr1n;.iuiche. ma 
non la poliloca dì !'iaµol•onc lii, il quJI• ba quella delle 
no.ziuoalità, ba qu~l.j dt:i forLi alleali, per tui e@li 
vuol• appuoto che rll•li• al lruvi in lali condi1ioni 
di lena e do alahiliU. 
! perch~ vuul ciò ? 
Perché i ••nti dd liord non aoffiaoo troppo favore· 

voli, ~ questa per me l'unira, v~ra spitga1ione che ci 
troT01 prr cui ooo m'iaquielo per oullct del lrasfrri 
mPnlo P lo votocon piena coovin1ionc cbe eaeo aia con· 
teoiente sollo il rapporto stratt-gico. 

àla qurslo lraslrrimeolo è egli poi terameole nec ... 
sario, indispeoea!Jile Y • 

Cos~ dice\la, parmi, l'onoreTole Senatore Sclopis. 
lo rispondo: ma iolende egli diro oeceaaario all"io 

lerno, od ioternazìonalmenle 't 
All'ioteroo, lo ronfl!l-10 11cliieuamrnte questa e»trema 

oeceasil.\ io ooo I• t<·~go. lo vedeva oelle condiziooi 
d'[talia la convl·nitnia di fi.r fare un pa1110 nlh& que• 
11tioue di Rorna. Diciuo,ulo franC"a1ntote, ma in Torino, 
at•llo stalo odierno. ci 1i pr1tYa,·a uo r.erto di11agio: li 
ba un bel dire, mii quulcbe roea ci mancava noi non 
era.varno io un th·m<'nto a(f'atto efficace, convroieote, 
ai zoppicava, t>ppure •.•• tppure ai andava avanti, per 
cui, come misura intPrna, non trovo che fosse iodi 
spensaLile quPl!lto trasrt-ri1nento1 e credo cbt. la lt'm 
plice <'Onveuzione d~,.1 t5 8f'llf'n1ùre, fatta ar.tra1iooe dal 
lra11feri1ot'r:lo. era per 11! 1ur6cienle pE"r far r.ambiare le 
condi1ioni dell'(,;,1lia1 per modificarle 1almenlr, che l'a 
zione @:o't·eroativa, l'ai:io:lc am1niuiatrati\'1, l'a1ione po 
lilira. De M>nli!!SP. UD taota~gio; il aolo gr110 r»UO dello 
1gombro dei (ranceei, ~be mutava· tanto la posizione di 
Roma. era 11Jffi1:il'nte per agir•! iu un a(•nso fa•ore\lole 
sulle sue <'ondizioni no poco di11:J1tiateo. Ma 1e non era 
affatto iad111pen11abilc nel 1eoao interno, direi (K'r COO• 
1iderai:ioni interne, a che E:;iova lndatzarle più oltre dal 
mom1·oto chfl era dh·enulo una oeceaaiti ialerna1ionalr, 
una coodi1inoe 1iM qua no1' cui dovete aoUoatareT Al· 
lora io 01i domando, 't'Ì era 't'eram1·nte qul•1ll nec~ssili 
di (ar que11ta r.onc~uiooe Dt>I senso diplomatico r 

Noo vi er:i altro rim1•dio, oon vi era altro spedieote 
da 1urrogare a qufato provvedimenlo coel gra\·e che 
p1•rlurl.Ja indubitala1nenle l'azi•inc govrrnativ1 per un 
cl'rto nuw••ro di tnt'11i1 per il Lt>rmine quaei di oo anuo? 
\'I era qualrbe allr> .. pediente? lo rho cercato, ed 
era ragion~ dl·I o'io urftl'.io di cercarlo. pfrcllè qu1tndo 
io 1taYo el .. borantlo, pr<'paranJIJ qu~I progPllO d1 coo• 
feu1·one di cui vi bo p~rlato mi vennt immfdiata 
n1cntr io meote che 1~ Francia mi &\'rei.be dello: Ila 
tui dichiar•te di riitpell2re il terr1lorio dcl P<'p&, m• io 
non po38" a"ere ancora una pi~na ft•1ucia in Toi ; fOi 
o .o siete al1cora un gov~rnu cosi abLastanza airuro di toi; 
cbi aa coaa pulro~be 1uccedere coolro la •uolr• volooli; 

!}3 
• 
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rlconoseo la 1'0Slra buona lede e lealtà, ma iolino non 
sono tranquillo; datemi qualche g.lranzia materiale. 

lo pre .. devo questo, e allora dichiaro che non prn 
sai a trasportare la caplt.ile: questo oon lo pensai: 1n1 
bo peo1:ito ad allra garanria. Si presentava ansituuo 
la gar.Jnzia delle pou-me eauollcho: questo era un mezzo 
da non acceuarai cosi su due piedi, è ..:03\ grave fallo 
che quando 'e l'ho presentato immediatamente voi in· 
dielrt'ggiate, •oi 1il'l8 subito apavcnlati, lo ripudiate 
subito: eppure, o Signori, quando 'i :ivvirinale s que- 
110 gran mostro dellu gara111ia dello potense collettive, 
eoì ,edete che pratiramente non A poi tuuo quel gran 
mostro che vi 6guratP.. 

Rammentate, o Signori, che noi siamo garanti del 
territorio del Sultano: oh, 10 io le infinite interpreta 
sioui che ha subito quel tral•ato. Ve ne potrei discor 
rere a longo. 
Sorgono ad ogni p ... o difficoltà: oggi la Servia, do 

mani la Rumeuia, il Montenrgro, I' Egtuo, Tunisi, ecc. 
Le polente garanti stanno la cogli occhi per <edere 

come devono tor di mezzo queste difficullà: al mo 
mento in Europa si 'ocifera: e' è la ~U('rra, e' è un 
rauo scandaloso, e' è questo, ..:'è quest'altro; niente a(· 
!allo di uiuo ciò. perché, o Sìguor], quando vi aono 
tanti garanti, tanti pruteuori ooo c'è mai unanlmltà di 
1'i3lei per queste g:iraozit!, per questi protettori per 1o 
più diventa ineflìr•re all"atlo pratiro la garanzia o la 
prote-zionei una lranaaziooe, una 1r1ppaturia, on espe 
dient.E-, un qualche eompromeese 1i trova Immediata 
mente per evitare eunfhtti, 

Supponiamo che noi avessitno rue&AO inaaozi la ga 
ranzia delle pole111e cattulicb<:; questo mezzo pre,eggo 
che la Francia lo avrebbe accettato, po•to che ocl 
t862 in giugno •aa•. atessa l'oll'•n• al P•pa. Se que 
lla garanzia 1i (oMe ridotta alle potrnie caltulichu di 
Europa •oi •edresle poi che nel lauo non 1orehbc cosl 
pericolosa. 

Sono ll!lle le potenze cattolkhe; Italia, Austria, 
- Francia, Port~gallo, Baviera, il Dt·lgio e la Spagna: 
ma rra qul•1te selle l'()tenze credt-le voi cbe ti sia la 
maggiorit;J dispOdla a !arei uoa @nerra qualora aves 
aimo qualche conOilto pohtico o territoriale con Run1a? 
Lo c~deLe 'oi T Preud!!tl'li:t ad una ad u1111 e Yt•drcto 
che questa m&1ggiorilà non la tro,·erelei uni polenta,,_ 
col11do coll"altra. 

Vi aar6 la Sp>gna; ma In Sp>gna ba In sua Dolla 
da Ullrlare, hil le aue colonie e ci peo3erebLo bene. 
L'Aualria; ma l'Austria qualora ai 1:r1arda11e ad aggrft· 
dirci in una qut'stione di questo gl"nrre, quan•to noi 
avessimo on poco la ragione dal nostro IBIO, la ·quc 
ltione di garanzia aarebbu co.>aì diRic1le a dclt·r1nin<1r11i, 
pt-rc~è un trattato di gar-.-nzia Il 1eropre s .... ggello a 
1nille interprela1ioni; Il come un lrall:ilo di aasicurii1ioni 
contro gl'inr.eodii chi u1icora ha diritto a far mille 
et1ami, a l'edl!rr., •erbi grazia, ae inivece di uo n1uru 
di legno •i era prim• uoo di pietr• che pot<•• più fa. 
cilmfn~e d 1r luC\go 1ll'inr.t-o•lio, ed Mltri diritti che ba 

• 

chi gara1lisr.e cioè un'ingerenza assidua, una sor,·e 
glianza aulla r.osa garantita. 

Vedete dunqu~ qu.inte combinazioni. quanti giuocbi 
qu>ote even1u .. li~~. ELLeoe rilencle pure eh• nel !ondo 
questa garanzia ooa era cosi 1paveotos.-: lulLa•ia rico 
owco che tsaiA ooo sarelJbc alala grat.Jita, che avrebbe 
suscitato mille inqu1t-tudini, dci mali omuri e che quioJi 
era 1neglio uon 1neurrl1& iuuao1i ooo percbè, ripeto, io 
la creda ;assi.>luta1uente rotino.a, ma prrchè rh:Onl.l&CO 
che l'upinioue pubblica J'avr~hbt: 1cbiaccio1ta prima che 
ai loBSe [ormulat>. 

lo dunque •Lbandonai questa combioa&iooe e ne slo· 
diai altra, quella BU cui Lemo che i noatri nego1iatori 
DOD ai. ai~oo fermali aumcicntrn1eute, l'OC(Upaiioue cioè 
di un punto del territorio pontiOcio. - 

Si è dello; m• l"occupuione di un punto dtl terri 
torio vootifido oon sciol!llieva la qucatione, non la ra- 

. ceta avan1artt di uo pa880f e ben a ragione. preEa 
co1i puramente e aemplictn1ente QOD poteva fare avan 
zare di un pa111u la qut-ation1•, Ma bi11ogn:i.va i111purre 
cerle conditi111i a que1la occupa1iond, la quJh'!, .&Jico 
il tcro, poteva t-SSt"re aache olLre all'occupaaionft Iran· 
cese di Civitavecrbi1 un presidio d~l C.tah:I S. Angelo: 
l'a\"rei este~a xnchu a questo. 

EtJb~oc bitotoguava rifiul;tre puramente e ermpliceme-nte 
questa combinazione che ooo faceva avanzare di un 
po"o la quea1iont•: ma biaogn>1·a studiarla, od aggion 
gt•ro allre condizioni, le qu;11i secondo 01e pole,·aoo e•· 
»ere che questo pun10 occupalo oon l'l potC'880 Haere 
che durante 1.an certo nu1nero d"anni. 

Bisognava poi principalCD_.ule che l'occupazione fran· 
ceiJ.C ca1nUia13e in1icra111entt: di tcopo, d'indc..le e di na 
tura. Non Li1ug11ava che foue carne era e coine h.> 6 
tuttavia, una specie di tst.'r~izio di aovraoit\ territoriale 
che ri$ponde dcll"inregriL~ delle frontiere, ma bisognata 
ridurla ari un 1i&te1n.& di osservaziuoe co1nc rra l'or.cu· 
p•zione di Anr.ona noi 1832, litoitola alla lult•la perso· 
nalo d1~l PooteHce, ed allora atrt'lle veduto r.he questa 
era una garanzia sumcit•ote, e cbe basta .. ·a a caml>iare 
esse111ial•uente le condiiioni noalrc rispetto al papato e 
cbe allora 11robbe at.atJ p'1asihile enlrare in trauative 
col Pa~·a, il qua.hl! vt>deva che questa occupazione era 
già ristretta e che forac anda"a a ct"SSare e anzi sarebbe 
cessata io uo c1•rto numero di anni, cbe a't'rei acr.oo 
sentito anche oltre due aaoi. 

Crl·Jo cbo con quealo conceuo forat"' 11 sarebbe •e· 
oulo a qualche combiua1iont>, ma per r11giuoi l'he io 
ignoro, non 11 1tudi6 baatant~loeote; ad ogni modo, 
~ignori, non si •OJle approfonitire h:,11tanten1tnte tulle 
queste cornbin11ioni, e 1i 1'rn11e a quella del lraaferi· 
mento della rapil<lle. 

Scendeudo ora a studiare -gl' incon,·eni<'nti di que11lo 
traart-rimeu101 la prin1a d1fficullà che mi 1i ~ prl'arntata, 
e eh~ naturalmente ai prf'St'·atò agli uomini che hanno 
parlJtO in qut•ll3 q Ut>dli0.}8, ru iJ pt>riculu che possa 
correre il pri11c1pio 01ooarcbico COilituzionolr. 
Si 6 dello: questo principio ('ambia ambi~ot~, ·c:1m· 
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hia terreno, Pntrn in un nuovo ordine di COM', non ba 
'1iù r .. dici, noo potrà sostenersi, dovrà radere. 
Questo è il duhbio viii fori• cne ool subalpiai in 

pJrlicular~, Lisog~ dirlo francamente, aLhiamo avuto 
i1111..1rno a questa 111i11ura. 

Quando JlCOt>O che fu Il principio mouarcbico costi· 
lu1iuooih! che ha condotto l'Italia al punto a cui siamo, 
io C('88D dell'inquietarmi e comincic a Iranquillanni. 

Allora cbi:in10 qui da•~nli a noi tutti quei grandi 
principii o condizioni storiche che hanno e1u.>r,·itala 
taot3 e cosi lunga infiul•nza in Itaha, che l'hanno illu 
llrata cotanto e li chiamo qui da•anti al tribunale no· 
•tra, cioè il romanismo intendo di quelli, che volevano 
nstorare l'Impero romano, Il ~hibt·lliuisruo, il guclO::cno, 
il ft•dt'rali:uno monarchico e repubblicano, il republìra 
niamo uuitarro, il munir-ipulismc. Evoco tutti quvstl 
priocipii, tuue queste @ro:indi 1inlei1i che banno dowi 
nato gli itahaui per lauli secolì e domande l'-'ro; che 
avole fallo 1.er rll•lia? 

Nulla. A,·e1e llluetrato l' llal;a ma nel 1onso ddla 
sua unit~, della sua eostiuuicne nazionale voi att·le 
fallo nulla, 

Il principio monarchire costiturionale, Signori, ha 
~assorbilo tutti qucsu principii, ghiuvllinisrno. ~11ellisn10, 
turti mort], il r~publ1licani1mo e il 1nunicipalis1no &uno 
pu~ esai morti, 1na noo vagli•> ora dire dove e quando 
morirono. 

Il principio monarcbiro cosliLuzionale è aorlo piU 
grandt>, piU eo)o .. sale sulle rovini~ di tolti questi prin· 
c:pii, di Iuli• qne.le ainlo•i che hannn govrrnalo l"ha 
lia da t 3 aerali; eh~one C<•n quesle ''irliJ, rop quesle 
rorz~ vilJli, CIJn qutsli anlecede11LI ~ posaihilc che t'880 
ai perda, perché 11ndrà io rncuo ad uo 1111!..liente mo· 
raltt alquanto d1tl'1·rente dal oo~tro' 

Ma •er;.1meuLe1 o Signori, qursto tale 11nbiente rli 
FirPnie ~ poi v1•ram<>nle cuaì difficile a cc.inc·iliarsi col 
monarcato! 

Na, Signori, Firenze ~ ror&e ancora la cill' dei 
Ciompi? 
li principio mo1arrhiro io parcc1·hie cporhe ha nvuto 

1nch1J un cono 1i1l1!ndid.J in T..n1cana, non rerta•nenlt9 
co1oe quollll di Clii. Sa .. ·oiil, rua ae vi è un p:ie'c dove 
esso aLbia provalo aa11ai bene è ct-rta1nl'11l~ la Tu1can:i 
dove ai m11n1reJtò seinpre l>eo d1lferenle da qul'l rt•gin1e 
monarchico, o rut>gli1> tirannico d~i V1acvuti di Loin· 
bardia, e rJa QUl·llu drplurabil1•, rhe e:1crc·l4truno le 4 o 
5 dinastie cht: don1ioaruno Naiioli, dovt? ~so ru qua11i 
Rempre trascioato Dl'I (aogo, 1ah·u pochisshne ecce• 
ziuni. 

Dunque, ip dico che non Lisogn11 neanche preoccu· 
parei troppo di qurato ca1nLio cooahtt'randulo da 1ue· 
110 punto di vista, e perchi\ non Liso~na inquh•t.'\r1eoe 
1ant.' Suppon1·Le purt che in Firenzt•, in Tuacana ti ara 
qualclte rea10 di ruggine auti1·1. qualch1• tradiziune noo 
umogenc."I che p~a opl10rrc quah:he Jiffil:ohè all' .. uec 
cbi1ne11lo dcl principio monarrhico co:Hiluzion.il1·; 1ua, 
o Signori, credl~te vui, che aduuandoai 1 Firenze lulli 

• 

•oi, I 500 drpul1li e l:1nle migliaia d"impiei;ati, con lolli 
I giorn;ili, C'OD quell'azione immr11a1 rhe essi e1rrcite 
r.tono tra lutti, qurat'aiiooe non avrA la "irtù di sanare 
qu,·s\o au1hi··nte quand'ancl.Je rossu vi1iall.Jf 

lo cr1•do, u Sil(nori, cbei quf'sta ma&.."D di uomini e 
di itlee che ai accu111ula in un paese nuovo ba 11 tirtù 
di ra1nbi;ire radical111 .. nte quahioque aiasi, l'influenza 
che vi abbiano ea1·rcitata le> auliche lrad i1ioni. 

[.., mi sono r.11Lo una dom;1nria.Jnolto delicata e rhe 
titubo alquanto a m;1nirt•flltarla al S1·na10; 1rn10 chl' sono 
sopra un lt•rrrno gdrucciolo. Mi sono drllo a me mr 
d .. aimo: È •gli otll"iol•re<Sc d'llol11 che l'•g•mooia 
sohalrina c ... i ad on 1rauol Queslo I ensi•ro, dopo J'ar 
soml'nlO del prinripio m •narrbiro, ~ alalO qU<•IJo cbe 
più mi ha lormeni.to I 

lo ve lo co11re1::10, ho aempre crl"rluLo essere cosa D• 
lilt! che l'ege1oonia subalpina 1i protrarase ancora di 
aironi .ioni, ci..,11 li tempo nc.:-easario affinchè j vecchi 
partiti poli tiri au1tri:ici1 lorenesi, bl'rlionici (parlo dei 
grandi 11arlili) o 11pari~t·ro, o 1i ra~11t·gnas1Pro, o di· 
•rnL:1111t-ro ill11ocui, o r.he nt•llll lltsso le1npo la ouo\la 
l{eneraziCJoe rorResse, e coa! dopo un ct·rto numero 
d'anni ( p. "· tO anni 1ar1!bbero alati 1uOicienti) ai sa· 
relibPro equili~1ratc tulle le cose ed nllora il lra!lporto 
ai 1Jrl'bhe p11luto fnre a F1rt·n1e o a Roma o ove 11· 
rebhc.si creduto più a proposito: ma il troncare tolto 
ad un trilllo quc11t'rgemonia, quando quei partiti ooo 
sono anrora nè •inti nA dorninati inlPra:nent~ o neu· 
trOJlitzati, coort:Sso che ci\1 mi conturba alquttnto l'ani1no. 
Ma a rhe giova poi,dico a me st1·1h~O, 1 cbe giova .•l· 
n1anacrare su qu1•ist'1nconvroittnlt~' Noi nun poa.'ia100 di· 
eporrt dt·gli evenli. Sar:1 vero che la ptotraiiooe di 
q11e3l'1•gcrno11ia. l'Olrehbc essrre utile all'Italia, ma, d:1l 
n101ncnto che avviene un ro:iuo cosl gr;1vr coine qu~llo 
dello ago nbro dei lrJnC<'Si d.ill'll•lia. Il quale fJllo •i 
prJducc l.t ce~.1iione di qur1ta ep:Pmon11, ebbene 1i 
racria pure perchè #! dav:.inti I me UO roinpeoso quale 
~ qurllo d .. llo Rgon1l.lro dcl Franerai da Roma che à 
p~r me dei p:u i1nport111ti ahbia la atoria italiana, chtt 
aari rer.ouJ-0 di molto 0J;1g~ioti consr.,Ruenze che oon 
1upp ... niamo. Dunque io nu do pact'. ~ trro, a me pa· 
reva con,P.oien1e .cbt c1JT\tinui1:1e Qll•'•L°ctziour vigoru11, 
fort~, efficace dt•lli' eRl'1uooi.a 0011,~a ancora pt>r qtrillr1> 
o rinque anni. 

Ala dal n1omt•nlo che ai dire; à lrmpo di trrminare 
qucat't·gemon1a, che ciò si presenl;a ro1ne uo \'ao1ag. 
810j elibl'Oe io chino la (ronlc 6 dico, rlib1·0C IM'gUiamo 
la sorte. 

[o dico anrhc rhe il prolungare la sede a Torino, 
quantunque lt<'Sl\e qualche utili1•. ori fJllO a\·eva poi 
gra\·i lnconveniruli. Qui eravamo dominali da una 
tPrla impa1ieoz:1 onaio111, b1sognav1 acrnr1r~ ptnsare al!a 
q111·stiune di Roma e con una rerlil prl'<'ipil~nza, cd il 
M1ni1tPrO che nuo tol .. va rarlo, f'ra trailo pti CHpl·lli, 
l.lisognJ\'I che ri pt•nsaase anrh,. a coalo di gillare il 
port-1ro;.:lio per la fine.tra, l.11sugoava rhe t-ntrassc io 
qui:sta questioor, eppure cr3 questa una dura ror&e; 

, ··, 



- 2040 - 

SENATO UBL REGNO - SESSIONI UEL 1!iu;Hi4. 

•l>bcne io credo che a Piren&e non ai sarà più cosi in· 
calioati, noo avremo più questa grauJe eoneitaeione che 
era il tormento di tuui i l11nisleri. Si dirà aspettate 
ancora, non •'im~a1ientale, ouu perdete afrallo il vo 
alro tempo, abbiate pui .. nu. 

Qui ml piace ricordare anrora un anne,'olo (già bo 
dello che bi••·goa da noi mihtar] aolrcriate queste re 
minleceru-), 

IJo diplomatico, grande amico d1·I Conte di t~:1vour 
mi racconravs (noo appartiene piO al Corpo Diploma~ 
tiro, ooo rac-c-io allusiuoi) mi racronlava che pochi 
gioroi dopo che era 1tata proclamata Ruma capitale d'[. 
talia dal Parlamento (E88o era pure grande amico d'f 
~11io) disse al Con le di Cavour: 

e Coni., che cosa avete lauo I lioo vedete le difficolll 
che uMe a Roma I , 

Sapete che cosa rispondeva il Conle di Cnoor. Si 
metteva Je mani fra j capelli, e ai balttTI )a froot.e, e 
tace'fa; eas~ndo un 11lro giorno ritornato sullo stesso 
ar~omento, il Conte di Catour rispondeva; ma aignore, 
io •o~lio andare a Roma, ma non dico di andarci oggi 
nè do.eanl, ma qu<tndo le condieioni lo p-rmeuerannc, 
ci è necMaario aver Roma non per 10Jar•i 1uhilo ma 
per •iocerla, per togliere di lia un centro di di!ticolu 
d'ogoi genere, uia quanto od andarci a 1~hilircl subilo 
colà ci pen1eremo ; non preme. 

Il diplomaticu rispuoJe,a, rua noo polrete mica ri 
i.11 dare 1 quando polrcte andare a Roru1t bidognerà cbe 
t'andiate Dl·lle •entiqnatlr'ore, sarete trucioato pei ca 
pelli; tanta ear• l"impe11ienxa. 
·ELbeoe queat'impaaieu&a che vi sront·r..hbe ad an 

dare a R•1ma io tempo lnopporlono, cun pericolo; an 
dando a Firro&e ooo la ltmo più, poich~ 1i entra io 
una fase nuota ooa 1arenno più qurllf' impaiicnre che 
cl auali"ano qui a Torino, sollo cui 1orcori1be•ano 
quegli in(t'lici tueri rbe 1eggooo 1u di quel baoro OlÌ· 
ni1teriale, a llire111e non r-J ear• più la gnn concita- 
1iooe oJ almt>oo col~ 1aranno più pazienti mentre a To· 
riao non lo 1i tuole estert-. 

E giar<:hè ho parl•lo di queslo alato delropinior.c ge· 
aeiale, esaminerò qual eia la n.gione rti questa una 
nimità cbc ai è 1pìt•gala dapJ)l!rtUllo per questo trasfe· 
rin1eoto. 

Multo ra1ioni ai sono delle iu proposito, tutlatia io 
credo eh~ non 1i 1i1 p<>iJlO il di10 'era1nente sulla più 
weo&ialr, o r.hc aoo 1i aia •Oluto indicare. Ebbene, 
SiAnori, ia to@li1.1 manifestarla quale la iottodo. lo oon 
1'0~lio ct'rcarc la ragione di qursta concordia in toleral 
allontanare da Torino, io 11entimrnti meno nobili, ia 
ccrli resti di antichi 'iii d<.'I mPdio e\·o, no, Signori, io 
ne cerco la ra,iiune io certi rauf. in Ct'rti 1enti1nenti 
che aoo~ vaturili da quealO fallo grande a cui noi 
aiamo in preeenza dfll.ltalia, ri1ort,.. 

S•p•·te cosa vuol dir< la capitale a Torino agli occhi 
de~li ilaliani I Vuol dire la conqui•ta. 

S.1pcte cosa tU1>I dire il lrasreri1neoto a Fil't'oze' Vuol 
dire I~ l1berU, vuol dire la 1cella. 
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Frugate' oe11'ultiina piega del tostro cuore, rovistale 
nel rondo, ctrcat1· Ji sviscera~ i vostri aeutimenti, eb· 
bene, '"i 1ent1t~ uoa aper:ie di umih;iziooe Ol'll"il\'er la 
capitale a Torico perché ru da Turiao che pJrtì l'a· 
1ioae militare che ha rauo l'Italia: voi Vi rar~te dl·lle 
illusioni, mA questo t1enlitn<'nto ooo lo uieghl'r"te. 
Sapete voi co1ne 1arj 1cr1tta la aloria di qul'slo grande 

0011ro risorgimentof 
Se ne filranno due 1torie; l"una dirà: ~ Ja conquista 

µiemont~se che ha (ctlto I' llalia; 1'0tllra storia dirà; è 
la riYoluzione italianat che ba rauo r Italia. 

)la io •i dico che queste due 1lorie meolir-111000, 
impt·rciocchè la cu11qui1na piemonttse ovvero l'aiioue 
militare piP.monte11e, 000 avrl'bb~ Laatato Il rare l'Italia 
senza la cooperazione della rivoluiiunr, e la ri\"olu 
aiooe sarehbe stata al!'.itlo iinpotente aenza l'a1iooe 
niilitare •igor1..sa cooquiistatrice dtl Piemootr. (Bravo/ 
btntl) 

Il 1ourarsi ùa Torino ~ por gl' italiani Il 10Urarsi a 
questa apparen'4 dt oppressione rhe loro praa,. il che 
pt•rò non è lit verità, pl'rrhè la •eril• t che n. o •i li 
1tala conquiata, non ci ~ alata che una coopPraJione la 
quale, ript'lu, eareLbc filala iIDpott•nle affallo da prr se 
aola, e i1ul.ita dalla rivoluzinne. 

Qut'1to scoti1nento, Si~nori, vi Jà la 1pif'ga1ione di 
certi falli che hanno €10\·uto i111prt•asiunare n1ale orgli 
ultimi &\"V1·oimeoti; vi 11piega l'inJifTt•rrnza, oon dirò la 
gio·a ·~·greta, •na l'ind11Jcrenia, la rrrddcua che per 
e-erti p:it>ai 11p1·ciahnrole io non avrei toluta Ytdtre. 
Questa l11d1ffcrtnia nnn avcta ra;;ione di essere, •i 
t•ra (Orle eo millinlt'SO, ma fu pur lroppo Un fctltO. 
Qut>alo ~utiml'nlo, &i è sofforato, ai è atudi"to di 1of· 
rocarlo, ma pure ci ha do1oinato e ri domina ancora. 

Aggiungo anrora un· allra ragione la quale l per me 
anche di molto p•·•o. 

Uno dci difetti di qureta eonveniionf', a cui Dt10·TO 

glio teraruente (;1re oppoai1iune, nè grave censur:1, ~ 
che noi diamo Heco1ione a queata cnnttnzione imme 
diat.t1nente dopo ftrm<tta, mentre lo Francia ha due 
anni di lempo. 

Ob I due ano i io questo 1rcclo! Quanle co•• possono 
frattanto acrorlrre. · 

Qu~Jto li un difetto dt'lla convenzione, ma cbe ptr6 
ba le 1ue ragioni che .-hbia1no do•uto arcruore e di 
cui non faccio rimprutero al Ministero. ma eh~ in Bne 
dei tonti è pur cosa grave. 

EblJene. S1g11ori, ae avvenisse a Rema in questi due 
inni una di quelle evf'ntualità roman1rdche, ma che 
pure ooo 10011 impn111ibili1 noi avremo eatl(Uita qtie- 
1t1 conveoziooe, rua 1<i1rà poi ea~guita d.i tutL1 i c:on 
lraeuti ! 

D1·bbo ritornare agli anedcloti, o spero aia l'ultimo. 
!iel 186~, nel mcae di mag~io, il go~ioeuo fraoceoe 

Toleta 1gombrare Roma, ma nun l'ùlt•va vincolani con 
noi: io iusi1ueva che bisognava (:1re tJO;l convtnEiOoe, 
ma Il Gov~roo (S".10cese rr1isll'VI ed è allora che raceva 
quelle proposi• alla Corte di Roma per nieno del mor· 
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clu~se Laealeue, che sono eonosciure: ooa c'era vincolo 
bilaterale come adesso. . 

Or bene, io di•rom·ndo di questa a~"oza di eonren 
ziooe, di sgombro come seruptlce allo spontaneo della 
Prani:ia, discorrendo appunto con quel personaggio, au .. 
lore di questo progeuo che porta il nome di Cavour, 
egli sosteneva che questa era la buona \'ia, che lo sgom 
hro dci Franceai doveva (c1rsl anche sen1.a ecnveunone, 
senza obbligo reciproco, purché ai tacesse realmente. 
Eppure esitaodo con chiudeva: Cependa111, gératral, je 
eraini la dern ii,., heure. 
Sapete coso Yole va dire con queolo? 
Che quando la Francia, da aè spontaneamente senza 

r.onvenire con noi a"esse presi i provvedimPnti per lo 
sgombro, avesse fallo purre i bagagli nei convogli, ed 
I aold.1ti si Iossero iocammlnati vel'8o Civilavecchia alla 
dernilr1 /kare, tenivaao i peatimenti, gl'intrighi e che' 
80 io, e rorse il papa che- ai lmbarcasse coltuhimc dei 
Pranceei1 o adoperando tali altri mt'ui qualunque, che 
non 1000 imposslblli, che si l•Rgono odia sluria. Eb 
bene.. o Sigucn, ora io non tPmo più quest'ulrima ora: 
io 100. certo cuc all'ora, al minuto precise ooo vi 1arà 
piU un (rancese in Ro1oa; DiJD tanto, lo ripeto, per la 
convt•nzione, imperocl·hè pPr queetu bastava che I' im 
peratore dei Fraoc('ai l'av~e dt-UO verbalmente: io vodo 
via da Rorna; ma quando \1°è di mezzo una con.,·enJioo~ 
soleone possoOo cambiar Rii uomini al poter.-, possono 
tenire altri di viste dHf. reo li; ma la convenzione si ri 
•pella. Quand"anche occorri!OSe qnalcbe Btrana eveotua 
lita, io vi dico che la convensiooc &nrà fi!eguil<.11 e Jo 
aarl appunlO p•rcbà ai Ca qu<SIO 1ra•ferimro10 cbe 6 
uoa p~rturbi1z1one CO!>l grande, cosl grilve e di coel 
RUùfO genere, di cui la 1toria nun c1 prcseota raempio. 
Tanle capitati si aono trasrerite: Mosca, Nt~W' York, ecc., 

UJa Ttrameute uo trasporla di capilule stabililo coo una 
Con\"euziooe come questo, io ooo lo conoar.o. Dopo que· 
Ila ano. venga uoa rholuziont-1 tt'D~a ana repubblica, 
Tenga il legi uirniamo più sublunato io Francia, io non 
\emo piU, perch~ abbiamo ratto dei gravi aar.rit11i, e 
perchè, permeltet~mi il dirlo, que1L& conveo1iuoe ha 
pur la consacrazione, oaert>i dire, di una grande evt-n 
lora. Esea gronda &angue da lulle le sue parti. 

Ebbene io que1te circt1stauze, Signori, con1e polele 
Dlii.I icuuiaginarvi che qu.1lunque 1iaoo le eveotuaJill, 
cbe po11saoo 11.uecedere, 01·u11110 ~cri viol11rla. 
~ i111po .. ibile di dubilaru che il traoCcrimeulo della 

COpitale che ci co•la tanto ed è il pegno più cerio e 
più aicuro rtella conveozion1l, non 11ia tt•goito d&illa sua 
pronta e ll·ll~rale esecu1ione; e lo aar• tanto dall'at 
tuale Governo quant·• da qualaiui altro Governo che per 
••enluoli1' di circoslanze al cerio poco probabili po•sa 
aor.cedt're al prea,nle io Francia, 

Signori , io credo d"avere @ià dello troppo e voglio 
lermioare queato mio diacono : rinuncio ad ahri argo.. 
lll•nli p<rd1è ~·• furono ripetuti e Ìlwglio delli di qutllo 
r:be io poll8& rar": pt:!rò voglio auc@ra dir~·cne UDO. Ma 
invero, 000 ~ UO lr@•lllODIO, ~ 1' .. pre11&ione di UD 1en• 

timenfo, la manireslazione anzi di un preaentiinento , 
pPrch~ nella mia vita avventurosa , anche DPgli affari 
pubblici io ho creduto qualche volta a crrll pr .. enti• 
menti e lo alcuni casi credo a ctrte ccncat.rua1iooi 
etorir.he le qu~Ji f.-nno cbe certi uomini, ct-rli pa<•si, 
rRl'\e nazioni agiscono aempre, non 1lir6 fatalmente, ma 
lorsali e trasrina1i dal pe10 di antiche tradizioni , da 
una srqurla di avl'enimeoti ai quali ai l<'gaoo , t'd a 
cui ooa ai può rt>aietere. 

Coloro che ooo credono nelle iotuiJioni storiche non 
IJTanno caso di q1t<'8lO , ma io lo eopriion per quello 
che può valere, e per erogo di cosr.ie11111. 

Signori, ai può dire drlle nazioni e delle dinutie ci..) 
rbe ai diceva una tolta dei libri, habenl "'a fata. Quale 
fu il r.110 della c ... di Savoia ? D•te uno sguardo alo· 
rico 1111la sua vita dinastica, vedetela io Sa.,oia Juraole 
Jue, tre o quattro 1eroli giro,·agare qu:i e I• , ooo 
av.re aedo Ji .. a, Dopo tre o quallro aecoli la vede11 
venire di qua dalle Alpi, poi la lruTale di nuovo rilur 
nare di là delle Alpi, poi reltJced• Ire aecoli or aouo, 
aooo più auoo rueoo , dopo la pace di Cambr08i•, a 
pone la 1ua 1edtt a Torino. 

Cr.dete vui che aia 1t•bile 7 S.Ruile le 1ue vicende 
e or la lrotate a Vercelli, ora a Ni1za, ora a Cagliari; 
Tedele cbe 'ua ih, permettetemi l'e.iprt>'JSione JJoetica, 
ooo oe {Jf'cio 1bueo io di MpreMiuui poetiche, ma una 
volta lt pernle6SO anche agli oomioi i più pr<•eaici; e88a 
fu, ed I! come un'aquila cbe hbra il suo volo inrerto 
aapellaodo dove 8illaroi per usicurare il auo asaeuo, 
pet lerinal'lli de601tivameot.e. 
Qu.,.la mi pare che •i• 11.et.e 11 vicenda di Cua 

Savoia; T~ete che eua giuoca IOTeoLe, qualche tolL& 
av•eotura. 

8 adl!l!IO poi, o Signori, ai trova in una po1111one 
•in~~lar.. Dopo la pace dtl 1859, Si8nori, oh I noo c"l 
più la veccbia Sa,oia , D(JD 1i poO più raPre ancht! 
1010 Conte di Mariana, bisogna entre Re d'halia, non 
c'è più altro rimedio, bisogna avl"iarei yer110 un puo 10 
6810, non ao quanda ci 1aremo, ma bisogna andarcil 
avviarci Il passando a Firen1e. 
Allrimeoti, Signori, Cuori di questo •"6 quakhe cooa 

c~e oon •oglio dire, ma a cui il Preoideote del Con 
aiglie io uo altro ramo dd ParlameulO coo quell"elo 
qurnza p3rca. 1evenA e giusta dicefa., T16 no alJiaso; t:d 
io pure •e lo ripeto, o Signori, YI! uo aLillSO. QuealO fu 
dunque il lato di Casa Snoia. 

E nui Sisnori I Noi abbiamo ••suita la nostra dinastia 
leddmeote nelle aneroil! come o•ll• Cortona ooo cl . 
1ia100 m.tl M"par&iti, ooo c'è una guerra civile dinaatir-1. 
di qualrhe imporlania, cosa •erarnente •ingoiare. coea 
Ceoomenale nella oloria. Per olio aecoli durò 1empre 
questa comunaou di vita. 

Ma ora Signori I Oh I 11 noalra egemonia moore, cioè 
ooo muore interamente, no, no• omnU morNr, e n~ 
pet.> perchà nou lulla muore I Percbl! noi abbiamo 
fondala uua ocuula, abbiamo fondato dei priucipii, @li 
a~~iawo radicali, gli abbiamo allevati, sii abbiamo 
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•parsi nell'Italia, pii nbbiamo (ani accrllare, • guaì al· 
l'Italia ae essa 1e ne 1epnru1e un giorno. 

Comunque 1ia, noi noo abbiamo anrora terminata la 
nostra missione, Signori, oh I no, no I Noi saremo an .. 
cera, o Signori, quel lume, quel Iaro, quel porto a cui 
81i italiani volgt:r<tono lo 81?Uardo con aoaia alJ'aunosa 
ne' mo<oenli di pericolo e di tempesta che ancora cl 
aapeltano. 

Noi saremu ancora roltima ri1t·rva, e questa è la 
miuione cbe ancora el rimane a c .. mpiere ; ma al tempo 
1ltuo 1e gli italiani ricadessero nei loro •ecthi errori, 
del quali rimaue ancora muha rDFgine, che 1~ro fa· 
ranno del tutto acomparire coll'ariene onnipotentP della 
libertà i se easi non abuseranno delle armi potenti che 
loro oU're questa convenaioue, sia volgendule 1ct>lh·ra 
lamrnte contro le antiche provincie, eia vol~endolc con 
piU ifnpro••id.., coosiglio .conlro la Carie di Boma ; 1e 
tlMi oon avranno la sciema e la pa1ieoia Ji aspettare 
i beneft1i dt·l tempo; o fioalmt'nlo e qualthe slrJno 
avvenimrolo d'Europa Yeni111e a aorpreoderli io mf'aio, 
o Yicioo al eompimente d1·l loro t isorgimentc, ob Coree 
(orae allora l'ed16zio,. intoroo a cui esai ei lravagliaoo 
da 13 secoll, potrebbe eadere l ! {1tn&aoio1v). 

Ebbene, -e una tale l'ventura aopra·1tenisse, io oso 
farmi profeta d'uo [JllO che pelle attuali condiziooi 
de@li •~<r<li del Piemonle, e speci•lmeole dei Torioesi 
1en1lirer• un paradouo, io ODO predire cbe, eopravve 
oeodo quf'lta ''entora, pt>r la nostra po1i1ione ecce- 
1iooale, aJdo&Hali alla Pr:incia, prr quf'lla vita tenace e 
dura, l'be ci t infusa da (lll!J aecoli di gluril•d8 e1ialeuia 
noi aopr-.aYtiYeremo ancora al naufraKiO gtnt·rale dt·l 
l'ltalia. Ob allora uoi forti d•lle nostre lr•d<iiooi aoti· 
cbe e rtt•oti, fatti più ricchi, e più poteuli d.11 la•uro 
che ao1tiluir~m1no 1ll"tflì•11tra burocrazia, Dlii, diml·D· 
Licaodu le pali le iogiurie9 e scordando perOoo le iofeuale 
@ioroate di aeltemt..re, riprtod1.>remu çoo ouova lt!na 
l'opera secolare inlerroua, e leoteremo di rirare una 
aecuuda •olla 1'11alia. (Bravo, bcnt, applau•i-) 
Prealdente. Il ?riwo iocriuo ora~ il S•oalore Tecco 

1 coi accordu la parol1. 
Senatore Tocco. La peno!l mer.viglia e la ripul· 

aione che •i upruneYa k11t~ l'1lluatrv gtnttale Durando 
è al<lto purf', devo coo(1·1aarlo, il wio eeuliweotv. 
Molte e atraoe pohlicbe cumphcaiiuoi, molti e poco 
edi6caoti dipiowal<ci ~ar~ugli ebLi oell• mia carriera 
ad osservare, che mi rammentarono IO\lcote il nolo 
dello dt-1 celebre canctllit-re di S\·nia Ott'Dliern a 100 
ll~lio: • Videlii1 quam parva aapieolio rt>gulur mundue; > 
osato qoioJi creder111i orn1ai ioaceuit..ilc ad o@oi ma· 
rat.i@Jia9 pt"r qua1110 io poli1ic111. mi ai poleesero ancora 
presenlar" aingolari iocideoli. 

De~bo però conll'Harlo, la ronVfnzione d•I 15 .. ,. 
tembre mi r.ce abbandona ... la luein@a di poter man 
tenermi oel lraoquillo Oio•o6ro 86ilo dcl N1hil mirari 
OYooque rifugialo. Vt'noi infillli col••ito da penosa eor 
l''fA al IUIJ primo apparire ecorgendu in esaa •lipula· 
llioni, che beo' luogi dal roulerire all'h•lia i nolag@i 
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che ne Yenoero prrdi1·ati, mi par\·ero poco co1np11tibili 
rolla dign<tA di Staio sovrano ed iodipendenle ; non 
che colle aspiruioui ouiooali prodamale d•I Parla 
mento. 

Crrbbe io seguito l;i doluro:1a m:iro•viglia ct.illa serie 
dt·lle successive <"01nonh·a1iuni diploroali~be del Go 
verno rranct-er, le quali Vl'Dnrro a,,:sravandone il si 
gniflcalo io uo lt'nao pur lroppo di più io piU e(a\'O• 
reYole e coolradd1lurio affJlLo alle iorerprtta1iooi lu· 
singhiere d<ileci io pri1no dagli orsani del noerro gior· 
DG.li8mo of6cio111. lla la mia 1arptf>Sa divenne 11uporr, 
ollorcbè malgrodo le ripdule domande dir.Ile al !lini· 
aL·ro da ~ari mrmbri dt·I Parlameolo pt:r ottenere ~c<r 
municazione dei dorumeoli più necessari, onde poter 
alflne cono11cere, dupo le lante con1radditorie lnlerpre 
taziuni, che non qualificht-rò più, il 01r1io al1neno di 
cPrcaroe la 1nighor ptJnihile coociliuione9 nai ci 
vennero pt>rsi~lentttneole e prrenl()rie1menle ricusali. Il 
mio llupore diveolò poi tanto maggiore daccbè qualo 
conseguenza iuerindiLile dallit cocYenziuoe, di cui igoo· 
riamo ovgi ancora la •era 1ig11illcuiionP, ci ai preaeoiò 
una legge di sruil! ioaudit.1 quale li è quella appunlo 
del tras!ori<n•nto ddl• capitalo. 

LaJciaodo •li• •oalra coscienza, o Si@nori, il quali 
ficare on liii modo di proctd~re, onde noo ahus;1re, prr 
quanto mi fia possibile della vowa benl!volo attenzione, 
ridurrò nei pili brevi termini alcune poche considera• 
1ioni, cbo non mi parvero ancura toccate o eufficieol.e· 
meule ''·olle, dalle quali bo do\lUIO 9iudicare cbe la 
conveoiiuoe dt'I tf'> M-lll"mbrP, come a me pare, è pur 
troppo iororupatib<le coli• dignil! ed indipeo•leo11 dt•llo 
Stato, non elle nociva afl'.1lto al cuoseatuimtolo delle 
a&lJimioni nazionali. E:-1porrò io lt'guilo più pArtico. 
larmente quall·he r.tgiooe. principale per cui l'ado1iooe 
della h·~ge pruposlaci par•·bliemi perciò poco comp1lib1le 
col d<coro e cogli kilt ioler ... i della nazione. Se n.t 
101toporti, o Signori, queste mie con11iderazioni mi afag· 
giatro a caso e1pn·uiC'oi che conlro la mia piil e1preata 
inlt'naione pot.easero recare pt'rsonalntenle a qualcooo 
la 1n.-001nil off~nsione, ne imploro preventivamente un 
benigno condono~ ma quanto alle COM noo iolendo di1- 
1i1nulare il mio pensiero, nella pel'8Ua1ione che ae t.ale 
disai1nula1ione possa lah-ollil t'&St're DPC,_P:aria DE-Ile 
trallati•e di~lomaliche coo quelli alraniorl che abbiaoo 
iolerrui coolrari 1i nostri, e1111 ooo ~u6 cuovenire 
nelle rrlozioui tra Part.menlo e Gonrno di libero 
Staio. 

Preme111a qu~ta ar.mplice avverl<'nn, e confidando 
pt>l rt'llo Ol•lla Yu1lra indulgente diacreziooe, o Si~norl, 
mi faccio animo 1 prelk·ntarvi 1en1·a1tro le mie ouer· 
va1io11i 1ull11 con·•enzione per quanlo il suo lt-6lo poaa 
darne il eigniOrato SPOia I' aiulo di quPi docuweoli dei 
quali, co1ne nrcP~ri a distrup~1·re ogni Pquivoco, ebbi 
iov~oo a domandare comunicaiiune. Dolente pr.r lale 
m&OCIOIM, Oè potea1IO IUpplirvi COiia ft"r,ida (~Olasia 
cbe alr egregio Rt"lalOre d~ll:.1 vostra CommiNiooe, o 
Si@oori, pcrioiee di ndcre eplcodide coodi11ool fatteci 
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dal Trattato· invcre dt>lle lusinJ.!hiere fc·licitaJ.ioni chei 
si piarque Jirig"r'i ron fiorita .dottrina e fat"oodiit, io 
mi vedo r.O!lrPUC'I ptr contro a chiamare la vostra at 
tenzione su trh~ti realità che mi ~ fona ve1lere. 

Non Ti dissimuler(, prima di lutto, o Slgnor], I' iin 
preesione di mal augurio che produsse sul mio animo 
la eonvemione scorgendola ar1•fala, e rerto eome tale, 
IOtto pcguiori auspici non pole\11. prodursi. insangui· 

· ~ nando al suo primo annunzio le piasze di questa paci· 
fica capitale, Osserverete iuraui, o signori, cue queste 
ominose parto diplomatice venne alla luce privo di 
capo; e per Yt'ritA nulla si vr•lc in P8SO di quanto ei 
OS'\ervn in capo d'ogni trattato E" ronvenziont, figurao• 
dovi sempre, giust~ la costante eonsueiudine rliploma 
lira, conformo d' altronde alla logica, I' og8elto ed il 
motiTO 11100 determioant,, ciò (be manr.a affatto nel 
raso nostro. Dovendo quindi pnss.1r tosto al primo ar 
licolo della eenvemione, che perciò appunto acquista 
"quasi una eigoifir.azione capitale, dove I'onorevole So- 
Dalore lmbriani l'i mostra riconosciuto dalla Francia 
l'alto dirillo della lui< la di ogni parte dcl suolo ila· 
liano esistente nel Re d' Italia, io pur troppo non vi 
posso vedere che un gratis?imo '" duplice olihli~o as 
suolo tli non ag9rtdirt il ,,.rrilorio attuale dtl S. Padre 
e d'imp<>dire anche rollA fona ogni a1=gregsione contro 
lo ll&.iSO. Ora una 1lip11la1ione Cl18l r .. u. ('Olla Fraaci:.1, 
che non eolo non vC'llc mai rironosr.rre terun notilro 
diritto 8U quel trrritorio, ma che anzi 111' occasione di 
qnesta stes~a coovrnzione dichiarò nelle sue comuni 
catiooi ·officiali io proposito, di averla 1tipulala per aa 
oiourar meglio il polne l•m?Or:de olei Papa, una loie 
1tipula1ioae, dico, risulta evitlenlcmeole contraria a 
quanto crl•dè 'edervl il nostri.> eloqul·Ulc Relatore. 

Si.:orgo quindi due con8t"gur.nze pl•r ooi lrisli~sinu• : 
la prin1a 1. lai li1nilaziooo dC'I 1103tro drirto 10..,raoo 
di (,1r la @tJerJ"A, ol.JhJiganctor.j fli4"nl3 errt'zionA I 000 

portarla contro Il lerril..>rio del Papa, li1nita1ionP. rlie 
· come 1'0Ì tutti s:ipete, o ~i,unori , à 1rornpre elata d<tl 
lernpo dei pri•ni Ho1nani io poi_ una C('I01tizionP di vas· 
1allag2io. Vo.uliate inohre OllSl·"are, o Su~:nori, r.hn si 
1S'3u1ne queat"ohhli~o di non p 'rlarc la got·rra contro 
Il territorio Ponl1iìrio qunndo noi luUi sappiaruo che 
col:\ 1i 80no adunali e l0i.1dunauq i Dl'lnici dcl Rrgno 
iulinno, i.:lio colà un pr;ncipu poc' anzi spodt·stato dal 
lle~no 1fellt> 1ìn:lin1e conlratle tiene prr la sua a<ila 1tre 
ll'nf.a la "bandiera abafil eotto la quale nlilila il brl 
ga11t<:11~g10, rbe va da lanlo lt>111po dr1tolando le oo~tre 
mf'ridionali protint·ie, 1ninacriando ad un tempo gra 
•r.rn!!Ole l;1 1icurt11a c1i tutto J(l S1atn urlle evrntualilà 
p:u r.he mai rla trn1f'l'9i di f1'tere politiche complica- 
1ioni. In t di cirroat:inzr., ohhli!Janrlol'i 11 G•>verno lla 
lian 1 a no11 muover~ ~ur:-rr.i a n.10 s1•r\·1rsi occorrendo 
ÒP~li eatrr.rui 1nc11i per 1n1<l;.ire i nenuci do\'e cow1: Jo 
aicuro a11lu ronll'lllauu da ~ aoui , 1:d .. uuahuente aon 
ceasano di fo1nl•nt:ire la guerra d1 lJr1ganl;1J?gio sul auo 
trrritorio, rinuuricrcLbl· non aolo ad un dirill··, ma brn '· 
piU 1' io\erdirulJbo l'1tJL•1upimcOLO dtl 1Jri1no r ('rinripal 

dovere che incombe art ogni Governo, quale 1i è ap 
punto quello di impiegar1• anrhe orcorrPodo gli estrrmi 
mrz7.i in 8UO potere, per fnr ce~:lare la tlcs11Jaiionr. 
e la strage di nemici chA iorestano una parte del 
suo territorio, ponendo a rrpenta;dio la salute di lullo 
lo SMo. 

Fio qui, come ben vcdelt\ o Signori, mi &0no limi 
~to a parlare del ditino eo1nune e del do\'erc corri· 
spoodeote che incombe quindi al Governo d<llo S1a10 
italiano, qu1le si Lro\'I per ora territorial1nente costi· 
luilo. Non bisogna per.\ dimenticare rhe il Regno at 
tuale d'Italia ba :id un ll'mpo un carilUere en1in~nte· 

I 
m~nte n:izionale, com;? formato io gran p:\rte coi pie· 
biariti eh. e gli 118$1110 e'.1plir.ilarnente rer b:ise definitiva 
l'unità dell'Italia. Su lnl base perlanto io piu nsla ma 

: differl!nte at.•ra sorge un altro diritto, ed uo dovere più 
1 epecialrocnle nazion:ale pel suo GovPrno, da non coo- 

1 
rundersi col diritto ro1nune ad ogni Stato, e C('ll dovt>re 
che egli ha in qu,lilà di semplice Stato per!ellaiurnle 

! costituito io rt~IJzione C'O~li altri ~tali. Che se io qut>eta 
j ultima qualit;, comune s lulli gli Stati, •gli è tenolo 

I ali' o•senanza del dirilln delle gcoli rh'è pur cornone 
:agli uhri· colJ lui, ciò non impedirtohbe poi che, senu 

I trasreudrre i li1niti di qurl diritto istPUO nrlle sue rP· 
IJzionl f'lt~re cogli altri SLHi, il Go\·rrno ilaliano non 
las1·ia!l!e an1·bC", come 11 dovere euo più proprio e D'l· 
sionalt" @li lmpQne, di pron1uovere in ogni pcuihile 
occnsion_e il compimenlo drll'unilil d'Italia, cbe è la bZRe 

I s•gnala d•i plehi•citi, BfO?O ed oggetto 6nalr drlle as11i· 
razioni nat.iooali. I Ora, l'ocLa9iooe naturale del Governo ilali3no di pro· 

, grcdire appunto verso lale sr.opo ai sarebbt~ racil1nente I presentala quand'egli in cserriaio del suo incoult>:Jl<1bil e 
· diriuo e dov1•rc coinune di Stato, av~s~, co ne di1:1i, 
prr ciò a\"Ulo ricorso a lulli i mf'zti non t·stlusi Mli 
rstrl'o1i, prrmPSSc però sen1prt. ed Oflservate t1r1upre le 
rorine prcsrrilte dal dirillo r.onntne dellf' fll'Oli, P"r 
Rni1!are da Romit il ro1nile tlel briganla!ifgio rhe man· 
tient- C(i)i ano 1t<ilo di coae ostile a noi e pr<·M'nta il 
prirno mah·ri.1le oelncolo all1:1 nostra concil1a1ione col 
Somrno Ponh·ficf'. Ora, siccome la Francia rhe rre<le 
dovt·re oc1.:upare Rom.-, giu111 le <licbiaraziooi dell'J1n 
peratore isteaao, sinché non sia av,·enuto un prinri11io 
alme!W> di tale concili.izione, no 1<>gulrt·Lbe elle mo 
strandosi il Gov1•rno italiano, rome a pttrt·r mio il auo 
lncvnleetahil~ diritto e l'a1lrmpimcnlo del do't·er AUn lo 
r1i~('rebbero, risolut•) nd in1piegare ogni meno, a1h·he 
l'estremo, p1'f' togliere appunto da Ro1na il principi.le 
08lacolo alla noiJtra tnnciliarione col Papato, la Francia 
io tal caBO uon avendo eRS;\ stessa potuto ollrnere, 
cn111e ci fu dichiar:at·', l'allonrana1nento d(li Fraoceai da 
Ro1oa nuu cbe quelle allre f'Uarenti~ie neCl'tt11rie alla 
pace l'J alla 1icurt?1ra dello Sl;1to, non potrebbo i1npe· 
dire al no:tlro Gu,·crno, g.u~ua il auo diritto incoatesla· 
l11le ed io 111lt;upiwl·uto del a~o consegueote dotert', di 
i1npiC1Hare egli t\l'sso direttamente Dt•i li111iti sempre del 
d1rill& dt'IJe @enli Ì WtUi UeCCj&ari pt:r far cea.;are a 

{! I\ 
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for mollo d'altro, Trallalo ptr lo 1gomhtro dei Frane<Ji 
dfJ Roma. Qui l'elcquenea poetica dei convemionisti si 
diede libera carriera predicando gl'immensi, inappres 
robili benefizi di quella prorligiosa cosa da tui sotto · 
intesa e decorata col nome di non intervento, coea che 
fabbricata colla loro fervida fantasia divenne on idolo 
a cui non Ooh·aoo di bruciare incenso, e cantare iuui. 
Ila oh cMJdellà d'un llin1slro lrancese r Un bel giorno 
annoiato da tali incessanti clamori, d'un tratto di penna 
rovesciò Il loro povero id .lo, 111crivendo che la Francia 
si riserva sempre n Rnma la sua. libertà d'asione. Ri 
spetto a chi conosci! un po' la lingua, ciò signiftca che 
il non intervento è srumalo con loro dolorosa sorpresa, 
se sorpresa yj tu, Osservrrò che 10hanto Cira viPne • 
cadere quel po' di bene con cui l'onorevole Ministro 
dell'interno nella sua presentaaioue della lrg~e del tra· 
1(erimtnlo al Senato cercava di trnvar compenso al 
molto male ehé lealmente conrt•ss:tl'a offrire io se 1L~1Jao 
il trasporto <1ella rapitale che, corn'ei b-n l1i9se. 1i prt .. 
1tnla {flcilmtntt come vn nuooo disordine n"lla ammi 
nistrB•iont c/t.t apptna comiiiciava a ordiiiarsi, con1e 
•• nuovo di11t1io nttla fina1i..a cMi I 1opramotlo wr· 
gtnlt di riparar1.; i• {int, come un grav1. da11no poli .. 
rie&, ita quanlo pa1·rtbbt 1tpara,.t la Dina.rtia dalle 1~ 
radici, e la causa della indipfncltnia, da q~l urri· 
Iorio ch'tbbt jj primo lq (orl10.a tà il VOlllO di rro· 
pugnarla. 

R qui &coia oep?ure trallrn11r1ni a.d atlrififarvi mag· 
giormentr. colle gravi coosiderazio.1i che profoca il cou. 
Lenuto rlrgli a:-ticoli S e" dt>lla Convenzione, p:1s1iamo 
eopra di e:isi co1nc 10Pra ca.rl:oni accf'ai 1uppo.silo• ci· 
ntri doloso, e veoiamll al prvtorollo, per ratacrcei cosi. 
c!1iam.1lo, poichè il 1uo eignilìcalo ctiu1ologir.o 1ignifì .. 
chPrt'bbe pri1no, e forse lo t'ril. ma ru r<'Lei:;ato alla 
eslremil~ come appendice, i11 c.auda ventnum. 
lo oulla vi ridirò, o Signori, di quanlo ~ stato detto 

da taoli v.1lenti or.1t>ri in prop-ntil? dell'infaosto trasfe~ 
rirnenlo, e sc~nata1nc11t6 ieri dall'esimio conlfl Sclopi11 
coo qu(•lla rari.a di parole, non che con quell'auloriLA 
che lanto seppe meritarsi rhi ru di!'!nis•imo nostro 
Prt·sidente, e che col 100 ritirar11i in queale circostanze 
dal seggio prrsideniiale, al bt·oe JOA lui pri1na or.cupato 
ba datt.i un luminoso ese1opr'1 ,ahi lrop?O raro) di uo 
car;1llrrr. che non A in lui inreriorr. agli altri suoi 
merili. T"merri quindi 11i nuocere all'1·1Je110 d<'lla 8ua 
(:loquenle pirola, ae n1i p<.'rn1elles:tii di ritoccar•• nlle 
raAioni conYinccnti, informal~ a quei prior:ipii di Hlo- 
1106a della storia che CtlBi bt·ne 8t>ppe 1viluppart•, p'"r 
pro.,.arvì pt>Sbimo ronsi1-:lio, 11ollo ogni rttpporlo più 
i1nport..1nte d'iotrineecn convt'nienaa, il trd11ferirr.ento 
attuale della ... rle del governo da Torinb. 

Mi r<'slrin::;erò quindi a chianu1.rt9 solo ancora quah·he 
momeulo della vostra attenzione su due punti in pro· 
?•·"ito, che n1i parvero appena toccati, e che mi p;iiono, 
1e no!! rrro, Ji alta hn pùrlanza. 

Mi [ar() brevemenle a~ ar.cronarve.li. Pel primo vi 
prrMherei di ricerr.are, o Signori, nella •o•ta r..01niai1•ne 

- 
Roma qo•llo alalo di oalilit~ flagranle rhe ai oppooe 
ad o.zoi principio di concilioiiooe. Alll180 intanto lo t1talo 

· tnttoru anormale cd er.ce:ziooale dt•lla ocrupazione rrao· 
r.e!e ia Roma, P"r prevf'nire in cons"guenin. ogni po•· 
eibilità di r.onOiuo, quando d:1 noi bi dot~s ricorrl're 
a meni estremi; ecco dove sarehhe etata opportuna una 
convenzione culla Francia, n<·lla qual·~ ai sarl•bl;cro po 
tuti prenJ('re gli O?porluni con(:crti, oudu senza ledere 
il nostro diriuo vd i1np~c1irne il legillin10 ee~rcizio, si 
evitasse ad un tempo ogni ocr.aaione di c,,ff't."sa o di con 
Oillo colla Franda. 
' Cnal procedendo, il lioveroo italiano ~opo aver adtm. 
pilo il ano dovere ""cocdo il dirillo delle genti eJ in 
tf"rn~iionqle, che gli compete, comune con ogni altro 
St:ilo, avrebl.H! ad uo tempo trovata 111 01i11liore OCC'i\ 
eione di promuovere, come 6 (acile il ve<lt•rlu, l"op:getto 
pure dell6 aspirazioni delltt nazione N!prt>sse nC'i plc!Ji .. 
acili che formano la base di quel diritto Dp?unlo elle 
già disai più ~pe.~iahnente nostro e pur•n1entt' n11&ionale. 

lnvect> di 1imilc procedr.re a\tr('llanlo giusto in di .. 
ritto chf• mor..il1uentc inrontn1st:1Lile Bt"t'onllo le n1As- 
1imt. strsse dt·lla poiitit'a [ranC't'»C, coaa ri&ultrrehhc 
dalla conv~ni:ione d1·I 15 st·llembrtt '? 

Col auo primo articolo e· iDterdiciarno 1"1·serciiio d'un 
dirillo grlooi8'imo di sovranità eh" per noi srn•hhe Ji 
pitt on dovert, quelio cioè di rirorrc•re a mri1i e:<lremi 
verso il Governo Ponlifìcio quaodo con allri 0011 di podt<a 
onenere l' allontaoameotu del pretendeule alle due Si 
cilie • e le ahre @Uarenligie necesurit~ per rJr • ccss~r~ 
il romit.e delr atroce hriga.otu~gio che a nostro s1·avi1· 
simo danno~ di~doro e pl'ticvlo i11r,·at.i da tJ11lo tc1npo 
le proviocie meridionali e gia ruinacl:ia estcnJl·r3i al· 
lrOve. Di pili cullo stesso artir.olo il Govl•rno al chiud6 
la via e ai prec\u1le r orr..asione pur~ di adempire il 
dovere che @li in~ornbe di promuovere il compin1ento 
delle aspirazioni nilaiooali. 

Ma ,. ha di poggio ancora: r.olla seconda clausola 
dello 1tesso articolo t• dt'lla con ... enz.ionc, il Governo 
impana all'halia l'c.ihbligo (l'lt<.ilie •'t'nc;age) Ji iniprdirt, 
oolalf', o Signori, la parola impedire lernpécb••r) anche 
colla lorsa ogni aggreaaiooe dall'estero contro I' a11uale 
ttt.rrilorio PootiOcio, co1icchè 1i lroverchbe ncll' olibligo 
odia.o di rinnovare, come 1i disse, Aspromonte contro 
quell'Eroe a cui dobbiamo già l'unione di ti lftau parie 
d'Italia, e cho 01.•lla sua maguanimilà non 111.pira ad 
ahro, che al cu1npimento di quf>llo a cui il Governo 
troYaai 1oleonem.,nlt obl>lig1to dai plebesrili. P1•r r.bi 
non 1tole al 1010 enuor:i:1rh1, quanto 'i ha di 1nu11lr110- 
1amenle odiu10 d'immor11lt, i1npolirico e Rom1n;1ml"'nle 
pericoloso in tale obbligo che ai VUOI f~r DSfiUmerc <li· 
ritalia, aarebhe qui aoperOuo aggiun~ere allrt parcle. 

Vol9iamo or1IJai gli ocr.bi da q11esto telro arli1·.olo, e 
paniamo toalO al secondo in cui i (autori dell;i con· 
Yroiiooe •edono i p:ù mirabili_ 'aot:-ip:gi e tali da com· 

, pennr ogni qualunque daono che dai p1•sai1niati si po 
lf'f.:lc k?mPre d<'tlla conve1•1ioue1 che 'ppunto tro\·arouo 
a propo11ito d'i11&1tolar111 da queslo 1010 .articolo ~nza 
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che possedete dello isterie, ae mai vi sia alalo fi.lllO 
d'1nconlt11re qualche esempio di traslerimento della 
capitale di uno Slalo che sia stato convenuto con un 
Governo straolt?ro; per1ntlll'te1ui, se altro non incentrate, 
Che duu esempi 111c1norahili io ve ne citi perchè dalle 
circoàlauze loro pu:iS:ate riOt>lt1 r1!, se vi paia dt·~uo che 
una nanone pt·r1nrllJ. rhe lo strOl .;l!rO supuli nelle 
condizioni di uu tralWl1' ìnt-rnurlounle la .trasiocanoue 
dell~ sua capitale. Il primo dt·gr esempi che ioteudo 
til,1rvi è .cetebro nelle IULicb_, istorie, 8 si fu quello 
de' G·1rtagine11i in Utica, ma 1.Jh.1 dopo In terza guerra. 
panica_ quando rimasero rnmpletntuente debellati daj 
!\omani. Un cs.·mpio più recente CC! lo pvrg1J110 i Ya 
lacchì che pure dopo molte in~,Jiri guerre eontro fili 
OttomJui, vinti e auggi•1gJli dovettero tr.rsportnre lo 
loro capitale da Tt.·r~vw1"'l allJ loro sede auuule di 
Bukar•·•t nel 1698. Ila che dall" liolia non vinta 11è 
ao~giui:;at .. 1i permetta che &i supuf in una c•JO\'(•niion~ 
foru1~lc <'OD C'Mlera 9olt-J•7.a per darle una ftUi1re11ligia 

<f:d un pegn» di suo i:;ratlinu·uto, il lrdsr('riuu·nlo in sei 
OOl·a.i, è cosa cosi cscrbitunte che uou cso qualific-arla, 

Pal!lo al s1·roodo punt<•, prrcLh:• aarà un "'ltro Sl'm · 
. plice ricbiamo alla vostra 1111.1n1oria. o Si!!11ori1 1h·lla 
D1e11101·a11da 1Pdutu. nrll'altr"aulo. dl•I Parlanu·nto. del 21 
rnarzo tSGl, qu<1nclo eull<t pr(lpo21la del rl1·pulalo ,\11di11ot 
ai procla111ò H 1n1a a capit.ll1! d'Italia. ~on a\·rt•le di· 
mcoticato, 1p1•ro. •l S1~n;..1ri, li& l"dgi~ot• µrintipali~:-;in1a 
per cui con n1olta aavi(·U<t il pr~)ronente uon clic 
l'illu•lre llinimo e!,, ap~·1~g·ò la sle'9:t p1opo•la per 
auaa~ il r.1r1am' ok> a.: arri-glierJ .. a!l:i. qua::.i unanin1ilà. 
Nta:Suoo ai lusinga\·a certo allora di andart iu1n11·dia 
l.lmente a Ro1na; 1u11i pt-rò 1t•nli,·cino che la dPsiQ1111- 
1ione di Ro111a capilalè face\·a t<Hlto dilt.·f:uare ogni 
riv;ilità e a111lii1ione dtlle J)iil grandi ed illustri nollre 
cillà italirht-. Ma 11uf'lla etessa ra~iouP vt.•one allora 
coo uguale u1nanilt sentita ed applaudila appUlìlO 
quando I' r;:;resiu proponl'nle volgl·ndosi al d1·putalj 
eletti dalle principali rittà d·l1alia: o Io rrt.•d111 diis,, o 
Signori, clJe i rappresentanti drlle gr;1n11i fillà d'llal1a 
cho 1icdono ·in Parlamento, di Palt>rmo, di Nar11li, di 
Firenze, di •lilano e di qucalJ\ noLilc citt• di Torino 
eleroaml'ole hl•Demcrita d'Italia, di questa nobile To~ 
rino che ,eJe1nmo co1nmoua featt·ggiaro con subli1nc 
abnegazh>ne gli avveni.nl'nli che prcparouo il su,, csau 
loram,•ulo (applausi).> Chi •>rcbbc potuto allora im· 
rnaginarsi l'io1legno lutto che le riservava in ricom. 
penaa oelle 'empre n•l"nde g:ornale dci 21 o 22 
tellcmbre! Finiva coa queiSle parolt! occolte dogli ap. 
plau.ili unh·ers;1li dt1lla Cani era e dalle galkrie: Nolale 
l>enc I~ paroh~, Signori: Di qu<1la J1obilt Tu1'1110, la quale 
no" dtvt udt,., a 11ts•u11'allra città il p1ima10 cl'Jialia, 
(uorcM alltanlica rtgina dtl mo"do. 

Rileflgele vi prcfito, o Signori, e ripa1.sate nella vostra 
me1noria e coscitn~a questa eecllnJu parte dtolla pro 
pt1s~ allor!l fttlla lhall'onore\lole Audin•1l, ed accolla oel 
Pcirlamenlo con unanimi applaudi. Dopo lutto ciò ve· 
dano coloro cbe c"'douo poterai decor..amenle volare 

a ]1•gge e la convenzione, per rne non occorre aggiunga 
cho \loterò contro. 
Preoldente. Sel'on.Jo l'orJine d'iarrizione, la p3rola 

spella al St·oalore Parrlo. 
Senatore Pareto. ~t>lla storia ..iella Fr-.iocia havvi 

un giorno che fu chianlalo la jout·nU dt• duptt, e 
oui a\·rc1no nella no:Hra il giorno dPgli equivoci. 

llio voglia cho n"o merili r apµdlazione della gior 
uala !ra11c .. so per i Udenti negli utili elfelli della le!U!e 
ctu~ voi state discutendo. . 

Voi ben capito> rhe lo •oglio alludere al giorno in 
cui fu s~~nn.ta la Conveni:one P"r l\lvacuaiiooe da Roma 
d1·1l"armata (raoc'11c. C\)ll\l<'n1ioae che 1uona, o 1i •uol 
far suonare da n1olti, avviarneuto all'uniooe dt.•ll'eterna 
ciuà coli' It.1lia, e che per altri, e creJo a parer mio 
pill patt•otC'1nent(\, significhi rinun1ia a R('lma e rinuozia 
al JJ!cliiscito che proclarnava l't•lPrna città dovt'r eNcr" 
al capitile d'Italia, do,·er c6'er• la chia•e ddla •olla 
d.·l('i11d:peud~nza nostra, dO\'l'f È'ssrrc il teatro di gra~ 
vità in cui verreLlicro a.J equilibrarai le discordauli 
(oriP, che ;a li:lnti diversi ccutri vole\·auo tn Italiél al• 
tir3re a 1t> qut•.lla aui,·ità di vita che di au:i natura 
1u·lla prf'ri(iua sede dt·I guvrrno rinvien1i. 

E ch11 la C1>nvrn1ione auoni, aehl.lrne non lo dir.a 
e~plirit11me11h•, rinu111iu a Roma, non w come ai pOSla 
n .. gart"> , per"hè pro1ncuendo luno d~i contraenti di 
1lifcn11cr~ dall'esli•rno il ltrrilorio pontiHrio, e prornl!t. 
lenrlo in pari tempo di non auaccarlo e di non lasciarlo 
attaccare, riouo1ia a p;1rcr 11.do al dirillo di andare 1 
seojere in qutlla lul·alità , e viene a riconoscere con 
questo allu Italo, direi. Ji petitorio qu1·lla llOVranilà di 
cui allo st.tlo pvul•1sorio soltanto aveva 6nora riouo 
cialo di promuo,-ere la decadt-ota 1 perchè dicr.'a, io 
non voglio occupar1ui io queslo mo1ne11lo cercare di 
andare a Roma, perru! non lo crrdo opportuno. 

So che ci è laJ.Ciala lilwrlà di aspiro11ioni; 011 Je nole 
rrallCC'li banno lt>ntalo an<'he di 1i1nitare Il leOàO di 
quest<.> nspirazioni ridurendo soltnnto i no11ri me11:i di 
andtire a Roma ai mt•ui morali. 

· Dio buono I sarebbe curio•o che ci 'olcsso impedire 
di progredire cosi ben o, di procurarci nno alalo coal 
proevoro, di lare in modo che I Romani iovidiino il 
austro italo e deaiderioo di venire cou noi J 

Parmi poi ad eviden1a che la Con•eniione aigui6cbl 
riuuuiia a Roma, grazie a quel piccolo protocoUo che 
vi è riunito. 
Il prutocollo •D r.be consiste t CooaiPle io dire, cbe 

voi vi obbligale I sc:Pglicre una aede ouova pel •ostro 
r.o,eroo, e che coo qu~>ttJ rinunciate a Roma a de6ni~ 
ti,a·nealo al>ban1loo:ate l'id.!3 che 1ia vostra capitale. 

R j,npi.>rtava tanto q11esto all'lrnperalore, cbe e&Sendo 
1t.1tc pro•1uociat1~, oei disrorsi dci Mioislri, nei t!isC'Ohi 
J~~1 Parlarntoto, certe fr.1si rhe aemhril\'BDO qua1i reti .. 
cenie. e1;;0 chia1nt) o f1·..:e chia1oare il ooslro Uiui1tro 
phH1i1.otcnziario, coa1 che oou ~ molto· nt·t;li uai diplo 
ma lici, ad auditndum verbi.ni, cioè a 1eolir1i dicbia• 
raro In aua pr...,nu che a"iatendeva cho Jlronu 6 
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capilale de6oitiva e non è un• lappa prr andare a 
Roma. 

So che i Ministri lo 1H•Ju1rono, sembrande grate l'ob 
bli~azione impostaci da una potenza straniera, di ace· 
gliere la nostra capitale, la qual scelta è di nec ... ità• 
di ~iuriediaione interna dt•I Parlamento non soìo , ma 
anzi nel easo nostro à anche quasi di ~iur:edizione 
nasionale, perchè, chi è che ba stabilito (non vede a 
cercare ae convenienlf'm<!nte o no). ma chi ~ che La 
el•bilito che Roma de•" .. sere la capitale d' ll•lia? È 
li plebiscito, e por cosi dire l'auo costitutivo dello Stato 
nostro. 

Ora che un Governo 1lraniero ci obblighi e c'im 
ponR:i di rare un allo, con cui noi abbandoniamo quella 
gran decisione, per me questo è un po' troppo esor 
bitante, 

Io non bo mai vi•to che nr:lluna polf'nza estera, ncm 
me10 io clrcosianse 1tnordir1arinime e d1·11!or;iLili, al.bia 
imposto od an'allra di andare a porre ln sede del suo 
Governo io loogo Jivrrso. 

E oeesune mi ne~hrrt che questo è imposto, per 
cbè qul ci ai dice, so voi non fate questo, io non farò 
quest'nltrc. 

È dunque on ebbllgo eh• ri I• assumere, ~ qualche 
ctsa di ttra~iuimo, è una tait> esorbitama che la na 
sione 1010 per la su~ dignità dovrei.be rifìutare, 

So r.he I llioi•lri vedendo !orse l'enormità della co .. 
hanno ce-rea lo di far credere che 1000 l'lllii che l'hanno 
eponlaoeamcnle propo1l1 : .h11000 volulo coon<'Stare 
qul'sla coaa, ma nlln ci cn•dano cosi ignari dt'lle arti 
diplomatiche d.l ooo pensare rhe •i 1i3no modi di fare 
app"i" che qut•llo a cui s'impone una obbligaziooe è 
lo 8h•180 che ne prl'nde riniiiativa. 
Una ispira&iono ad un coofulj•nLc dl'lle due parli basta 

totlora per ottener~ relT1:llo, egli •o~geriace all".amico che 
propantra ei110 alt-1110 di auumrre quesl'obl>ligaziont>, 
come aJ un i1opit'gJto che si tuvl mandar tia, non 

• gli •i danno le dimiaeioni ma gli ai f.tnno chiedere. 
Auuiamo poi ndulo io quealo lraUelOpo laoli andi 

rivh~ni diplomatici i qu:ili dovevano far &pt·cie, so 
pralullo quando dal rapporto finale appari.et• che 
la t'ODYen1iuae è 1~La da un ltl001enlo all'altro 1ti 
pulala. 

Ora, queali 1cdirivitni diplo1uatki n1i fanno qua11.i so· 
1p(:Uare che, 11-dt.-ndo il Minis1(•ro rlie l'obbligazione Na 
co1ì gravP., e cbe quello che ci e'imponc\la ~ra cosa 
coel esorhitaote, ei volegge tentare di far dt·m{Jrdere 
l'lmperalore da queale aue c•igenie, "'" cbè neo pclè 
riuscirvi. 

Allora bi101;naodo coont•a•are il ratto e i:erc.-rc I meui 
per colorire al gr.ive misura, quale il trasloca1neoto 
d~Htl capil•le sollo la pr~iLJne 1trauicra, e dare ruo 
livì .ip1.arenten1eote rdgione.1 li di un tale raml.liawrnto 
di aeJc g"veroati\·a, 1i eLl,e ricorso a.i moli vi 1tratf'giri, 
ed ecco il 18 di l<llembre 1la conwnzione à del J:;) 
apparire una dicl.iiar11ione di un coo&if.:lio di gl'nerali 
eh• auevera Pireose mollO piu d1!eodibile di Torino, 
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u1<rioce che il dilenrlere Firenze è più agetole, pre 
acntandosi gr.1ndiBSin1i oslaroli :il oe1uico su quella 
linoo. Pt•r esempio, il Po da passare, ed il Po è già 
passato per i111prl·Yi1lc11aa di qul·lli elle tr::i.llarooo a \'"11· 
l01franca o a Zurigo, i quali non rafn1neolaodo che il 
)lanLovano avea dci dislrrlli eulla dt!&lra d~I Po, lascia· 
roo.J quel lt1rritorio in p)18esso d~ll'Austria, e roo ciò 
p1•rmisero che avr11se uno stal>iliint•nto mil;tare 11ull1 
di·slra del fiu1ne1 011d1• è clic qureto oatJc11l11 realroenl~ 
ovn esiste, pt·rr.ht~ @:i:t in qurlla direzione è suprrato. 

Si m•gnifira poi l'oslacolo dell'Appeno100, e nello 
1t.1lo 11ttuJle qut'slo à b··n lieve, un giorno forar polli 
e:11ere di qualche itnporlansa pcrchè ai faranno delle 
fortifìcazi0ni, roa attual;nente può pre3entar" puchiMima 
rl1slslt·nia pPrchi\ il trallo dell"A~1~tnnioo rhc cbiude 
1"ire111e 1-. traversah> per lo u)eno da otto slrade rola· 
hili le quali prendono p:irle111a. d;,a qut-1 trailo di terri 
lorio, gulla de...lra d1·I p,, che è pu1tsedul0 dall'Au1dri1 
o ai dir.110.100 dili pa~t1i d1·I territorio italiano che atanoo 
accanto e a cootallo icn1ocdi:ito del territorio occupat .. 
dJgli austriaci. 

Il signor Senalore Durando ba porlalo del cenlro 
slralegico d'lralia ch'egli ba poslo sul moole d•ll• Fal 
tcron;, io l\"Terlirò elle la più meridionale di quelle 
slrude da me acoennale, quella ddl• valle del llootooe 
è ancora al Nord ddl'iodicalo ceulro atralegico e coai, 
direi, fuori dtdl'azione del n1edeai1no. 

U.t, Dio buono, anrhe per Torino 1i possono addurre, 
ptr 1nanlt·oervi 11 capiliill~, motivi ltrategici e I~ Jifesc 
di quesla ciu• o mr~lio gli oslacoli de bisogna aupe 
rare prima di siunger .. ·i, aono di U@Uille le non di mvii• 
maggiore imporlania di quelli che militano pt-r Firenzr. 
St>nza parl:ire del Mincio da traver8are1 ,f 1000 l'Oglio, 
l'Ad1la, il Tif'ioo, Ja :;t's~a. la Dora, e tuuo qu1>Slo ea 
ar.ndovi sul fianco sini:Jlro dell'armata &U8triaca che ~e· 
nis31 ad assaltare Torioo, il corso del Po e le f101oa11 
lc•I•• di p.•nle di P1aceuza, di Cuale, di Ales .. odria 
dalle quali la noslr• arto al& polr•hbe sboccare sul Oanro 
dcll'ar1oata auetriicJ che ci allaccas1e, e metterla in 
grave pericolo. 

lo poi non ca1tiaro ro1oe per molivi 1lrutl"'gici aia 
alalo proposi• dall'huperalore il 1ra1rerirueo1o della 
capilale, Esso oaluralmonle dovrebb• desiderare che 
Sll'Miroo a Torino ove put\ avere più influenza au di 
noi, n1a ripensando 10 di ciò, mi è Tenulo qut1ei un 
aospollo •·ho •i loue vellcilà di imilazione d1·lle 1"11· 
dt•nze del primo iuipero, il quale doµo •ti avere avuto 
la corona delle Alpi, ba desideralo di av•rne i •eraaoli 
anche adriatici, e fece per ronscguenaa demolire wc 
ceseivamenle lutti quei ft•rtini che la prP. idenzu Jei 
priocipi guardiani d•lle Alpi ave,·a posto nelle valli per 
i1npedire alle ariuite franct'&i 11 pa11So pt'r 8C{'Odcrl! io 
IL.dia, ed '''eta Wlvece fortificalo graode1ucnte Alesaan 
dr1a, e fallo quivi uo tJ1np'J lrincerato e •asli&:1imo da 
cui aignort-~giav;i tuua l"halia. 

Mi è poi tenuto un altro 10tpeuu1 penaando che 
lurao col1'11loollloam•Dlo dell• capilale d• Torino 11 
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P<>lrrhbero r ••• più derenlem<nlc certe domande per 
la ceesione di qnalehe hoC"ronrino di rerritori« d~ ri 
VPndic;1rr>, come per rsempio il marcbesato di 8alu110 
che si ~ posseduto una volta; la valle d'Aosta, che ha 
id~tll1tà di 1i11gu1 colla Franr.ia, e tutto questo per com 
penso della Iorse che acquisterebbe l'Italia unita, forza 
che pi•ce 1010 entro certi limiti alla Fraucia, perchè la 
politir.a rra1H.!l"t'f' (. sempre 1tala di sosutuirv la inOue1111:l 
propria a quella di altri iu Italia; di •oler l'llalia ba· 
1tante1n~nle r:.irle pt•r averne dl'@h aiuti, ma di non 
tolerla mal cosi potente che possa tffi..;acpn1enle rilut 
tar~ alle condizioni e alle •oglie che la Francia vor 
f'l·Lbt' lmporle. 

.\111 poi oltre ai motivi 1tral~@h:i, naturalmente il Mi· 
aistero volle 1ddur11e altri che 1vc1Sero app!lrenza di 
tonvenil'nl8 per il paese: egli i' andato l"t>1'cando per 
coenvstare questa traelaeione d1•gh scopi di unificazione 
maflgiore, di mag~iore ilullanilà e d1 molte altre cose 
cbe 10 oun 10 Vt'dere come ai po18a credere che que 
lle non eaiataoo 1 Torino. Où1nando io, ac vi è paese 
il quale aia più razionalo I governo di (IUCAlO' Se ti 
è pat·s~ in cui vi 1ia rnagMior teoarìtà .&i proposito? 
Fol"I~ queste auliche provincie sono più larde a prt·n 
dere lo slancio, ma qu .. ndo lo pn·nJooo domanJo se io 
ahra prolincia il .. lio1na, lr..,tale 1oaggior costanza a 10- 
1tenere l'a11U11lo. 

Vi rtomantliJ 1e vi~ paeteche 1ia più miltt.1re e da cui 
in con91'gut·nza 1i ahbia a 11.p1·rar1· J,iiù \'0tlida dift·~a per 
I~ no!lre istituzioni? Qut'Sli mi ae1n1Jr<100 ele:nC'nli mollo 
importanti P''r •t'rvir di puntt'llO alla maccliina @·ivcr· 
n;itiva, e che non ai dt•hOOno lraAcurare. 

Noa dirò che ahri p:iesi f1on vi aiano che abbi;ino 
buoni ele1ut·oti, anzi dirò rhe rurse vi aono povola1ioni 
di piiJ viva i:n1n:igin1zione; n1a appunlo fra qut•ate ul 
tiinc abbiamo vislo rhe 1llt! volle surredoao più ralili 
lr:1.nsizio11i. le quali in1pongono c1in1bia1nenli rhf' po· 
lrehb<>ro, a lungo 111d.1rt\ promuovere motlilh·n1ioni allo 
Statul·l e 1ll'an1la1n<·nlo gofernHtivo. 

E o..'ln è già un motivo di tra11rtrire altrote la capi· 
tale, quello di logli.ria dal 1coo dcl pae.so doYC cbhe 
luo;;n l'iniziativa prima dell'indipendenza ilaliana: Si 
snori, io faccia I questo palazzo bav1i iJ balcone dal 
quale Carlo Alberto 1ed io neva l'onore di eMergli ac 
caolo) al1ò il pri1no grido dt'll"italiana indipcndl·nza, e 
•~dendu da quC'llo passare le schiere dcl maµr1animo 
eatr<·ilo di quealo pat>sf', loro disae: aud1J1t, libtrait i 
{ra11/li I e cool piantò la b08o drlrindipendenzo e dcl 
l"unili d'rtalia; e Ja quetito puc1t' voi vuh·tP ll•gliere 
la rnpilale per iinpiantarla in allra cit~, C('rto d··~ois· 
1iru3, ma che non è quella che indica il plchesr.ilo e 
in rui il l'Olo co1lituziooale d'ltJlia avc\la chiamala la 
IC'de d('J ano Go\·t·roo ! Forse questo I arse cl.e volt'le 
ahltaudonarr, vi presenta qualche (onlc d0i1nmoraliU1; è 
fc:rgc io euo un'alml.lB[t>ra rattiva pt·r rui possano Ml· 
arre corrolle le fihrc iotrrne del Go\·rrno? lo doman 
derò so I !ango dcl Po, o dolla Dora, oppure drlle ma 
rine ligusticbe quello che corta iochiuta ba 1copcrto 

10Uo le .. indeliralc manovre (alle per arri•are a Jucro.!o 
coocresioni! Domoinderò ee eono pii ahil:inli di qu~l~ 
in1preca1e antiche pro\"in"ie, i quali ''recipuamt·ntc Bf" 

dcllcro al l~uto banch• llo i1nLa11di10 per i propugnatùri 
di qucllt! di1:1stro!t mb1urel 

1la oncorcbè In condizione di lrasf,•rimPnlo della rari· 
tale non (os.se llala rc<il111Cnle 1ug~Prita d.ill'hop<'ratort', 
pure io cr~do chl' dl•bba riguard .. rsi co•ne impos1a 
dallo 1traniero, pl·r~h."· inso111ma i Minilitri lu hJnou 
accttlato co1ne tale, lo hanno arr.c11110 come condizione 
1ine qut1 non P"' oueneru una ronvrnzionP, la qualll 
non era ror1e il n101nt•nto di pro\'ornre. 

Jn r.he staio ci tro,·ava101l noi quando 1i cercò da 
Napoltond che 1i addi\·enisse alla rouvenzione? S('n7.a 
orssun dirillo i fran('P.si ocrupavaoo Ro111a, ma noi DllQ 
riconosce\lomo qur11to diriuo, tr.:&vamo siudi('Ì d~ll'op. 
portunilà, della COO\ll'Oien1a di promuoferc l' adrmJ,ii 
menlo del plehi•cilo. 

Ora in,~cc quc.slo non p.·!tsia1no più; ri sia111a in1(16• 
gnali a garantire lo stato pùr.lificiù da ogni attar.ro 
eslC1ro ed inlt>rno. inso1nn1a ci sia1no impf·gnlli a uuo 
prufiUare dl'ila parttuu drll< truppe lrancl'3i da Roma 
pt•r (3tllC la O(•llr:t. capila!~. J)jco pt>llDOIO t·l1e aullO 
rc·darguibili I Ministri pa1~nll non tanto Pf'' avrr ICC'el· 
lito la con1Po1iooe qu:i1110 per 11v1•r ar.ceuato la cuodi· 
iionc io1post3 d1·I trasreri111ento df'lla c;1pitale, ron 
che hanno ptrm1·s:-o dap~ri1na rhe u110 ilranirro s"in 
lro:.;l·Lla n1•i talli Uoslri intt'rni e VrOj.!a t1d inlrrloquire 
Dt-lle cose rhe BOno N'.Cl·.1f'7..:i.lrneote di diritto nnslro, ed 
anzi, come dicevi dapprima, 1000 più C'be di d1r1llo 
parla1nl'ntare, di diriuo roslitulh·o, perrhè il plcl>i:srilo 
ha dichiitralo Roma c;1pitale d'ltali<1. 

Chil'derò poi di più $~ eri r(':tlinPnle ten1po opp r 
tu11u per prop,·rrc qut·lla lra1locuzi0ne , 01t-nlre ci 
tro\·ian10 in 11110 slalo cosi c11lli,·o in ,...ipporlo allt! ftna111e 
rrt anche pt•r t:lppor&o :s C't·rte queeticoi a!nmini9tra1h·c. 
Rra <'Sii fllùmPnto di rare l:iinle •pese I giac('h~ ai ba 
un bel dirr. rhn la 11pes;a a:ir41 solo di 1 1uilioai , io 
•orrri Tl·dC're I quanto arriv-eranno que11i milio11i, ai 
dovranno, io penso, moltiplicare cinque sei o dieci volte, 
per giungere alla cifra reofo del coito dcl tr;opnrto 
della c;ipitalt!. Inoltre, questa convenzione e la condi· 
&ione appo1lavi ha cominci.AIO a diminuire il Yalore 
delle 1lrade !errale che non potme vendrre a quel 
pre11:0 che avreste potuto ricavare 1e non 1ucc1·dev~ 
questa mulazione. 

TrenlRcioque milioni eono quelli all" incirca a cui 
a•umon•.t•rà il copilale corri11.pond!'nle aJ un milione 
all'•nno propo;to prr iodrnniti alla cillà di Torino. 

ProdoUo di qoC'iJta lraslocaaiooe •OD\1 certe garanzie 
cbe ai promettono alla atrada rerrata di sa,·ona, garan1ie 
che importeranno cinque o aei milioai all'anno e che 
avranno nello 1tcsao tempo il dil•·Uo di r,r diminuire. 
il valore di allrn 1lr0Ja lerrula, qut•lla di Geoo•a per 
cui perderete non 1010 qu•llo che dar.te alla •ocietj di 
S:ivona, 0101 J)(lrderrte inoltre il capitale corrispondente 
a quaulo diminuir• di uloro la 11ruda d•'Giovi. I! a 
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o Ili q11o;li aggravi delle •oslre fioonac anderete incontro 
col sancire una conremione acromµaµoala da lai con 
diziooe che risulta infine essere un atto di umiliazicne 
per parte nostra verso un govPrno straniero. cosa che 
più di tutto biaoGn•va e<ilare, perchè la digoil.\ di un 
paese à il primo suo patrimonio, 
Per non e~i.;•d co i,.i..·l• di questa umiliazione, ~olo 

coolro la legge. 
Preoldente del Conolgllo Domand~ la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Prnldeote del Conolgllo. Co~go al volo le ultime 

parole pronunciate dall' cnorevcle preopioante sulla 
di~nitili nazionale p1·r rilevarP U03 circostanu che fono· 
revole Pareto ha citato in un modo puco. dicevole a 
quella dignità stessa chè gli ola tanto o cuore, 

lo non intendo diuipare i molli euspelli manilestati 
dal Senatore Pareto, perchè credo che ncssuuo li abbia 
presi sul lt-rio. Non posso però non ricordare all'ono 
retole Senatore, il quale. dituostra ora una speciale 
tt>nrrn1a pt>:r questa 01ia provincia natia, che lanl.a lene· 
reua non tna11He8lava nell'antico Parlamento subalpino, 
e massime quando ai lrallò dcl traslerlmeuta della 
marioa militare alla Spe1i1. 
. V•ngo alla questione di digoilA. L'onorevole Pareto 
ba &5.Serilo che un nostro Ministro, un Ministro· del Re 
d'llalta ~ 11110 chiamalo ad audiendum vnb11m. 
No, il Miuislro del Re d'll•li• a P.rigi ai presentò 

all'udienza detì'huperatorc, io &1l"guito 11\ un 01dine cl.e 
io @li lra111niai p<>r lelt·grafo, quesl11 u1lif'o111 l'lmprra 
lof't' ti compiaque coucedl·rgh appenil lornnlo dal auo 
tiaggio di N111;i, e vi erano pr~st>nli due Ministri fran· 
Cc&i. 
Senalore Pareto. Doam1d' la parola per un fallo 

pertoo<tle circa 1~ parole dt·Ue ir.1orno alla qu1•stioae 
della Sptiia; poi 1 i1p<.int't·rò 1ncht" 1 qvt61e 1ue uhin•e 
osservazioni; p•rchè 01i pare <'he diC'a <'be il Ministro 
francese b3 intit..lh> U nostro ad avere un mll'tli''' io 
prPsen11 J~IJ'hnperat.ore, il che per me suona a uo Jj 
.p reaao lo 1tP1su chfl invi1arlu ad auditt1d1.m oerbum. 

Dunque l'onorevole signor Preaidonle dcl Consiglio mi 
rimprovera i rliscorsi da me ratti in OCC3Sione del tra· 
1rcrim~nto della marina militare alla Spl'zia, m11. t:o· 
mando io, io che circoslaozt) ci trovavamo noi allora! 
EraYaruo in circost.1nze in cui lo Stato Ji Sardt•@na 
era beu piccolo, io cui lo Speiia era il limile dcli• 
frontiera del nemico. Di 11iU io prevedeva che .i ):l· 
vori ch•lla Spt>zia 1arebl>ero itali prolralli mullo in · 
lungo. e cho a\'reblu•ro costato moltu d.ioaro e perciò 
• quelli ml opponevo e vola•·o conlro la legge dtl 
1rasft>rimento dell'arsenale alla Sp<'iia, il rhe non so 
che obbia a lare col poco amoro che il generale 
Lamarmora suppone che io abbia mostralo allora verso 
1~ antiche provincie: di piU couft·sso che vcde11do 
l'oriizonle gravido di avveniuieali, io trovava mtJltO 
miglior consiglio lo spendere questo denaro io co· 
atruiione di bJsli1oenti, clie lo ''-enderlo in opere 
di forti6ca1iùne, che non avrt·bbtro potuto essere utili 
alla Jif1•sa dcl paL11e 8" non che molto tardi, men· 
tre ooi ate'i'aroo pr.ouria di baslim<'nli e di navi da 
@Jt•rra. giacchè la 01arioa nostra non era ancora 1nollo 
potenlt per an1lar a combaltere quel Dl'mico che :anrora 
lasciavamo a \'enf·&i:i, e che già allra voha il aolo e 
picrulo Piemonle era riuscilo ad alloolttnare più di qul'llO 
cbe non sia allon1analo ach'Sao. 

Ed in qursio lo r1•ndo il debilo omaggio al genrrale 
l.•marmora che nel 1818 è sl,1lo uno di quelli eh•! pre 
..eri.> maggior parlu col noatro esercito ai ratti slurio3i 
di Volla, di Goil·l, glorie che ora si torr~hbt•ro un poco 
1n1·tt'cre d.i banda, 111•1 rha possono 8ldre in conrronLo 
di qn.·lle di Solrcrino, e chr il µaes~, toglio 1=perart, 
non dimrotirhrrà i;iammai, perch" escluaivameole do· 
\'Ulc all'c.;ercito italiano. 

Presldeute. Lo p.1rola •p•·ller•hbe ora al Sonalore 
d'Ami110, il quale pl'rò l'ha ce<lula al s .. oalor. Guol· 
lPrio, l'ora pPrò t·sspnf!o tarda, la st•dula 1ant riman 
dalot a domaci a mez1odi. 

L• Bl'<lula lo levalo olle 4 e 40. 

104 



- !049 - 

TORIUTA DKL 2 DICEllBRE t864. 
·~ 

,. cx.1 ... v: 1. 

TOR~.l,T.-\ DEL 2 DICE~IBRE f8H4. 

l'Rr.SlOENZA DEL PRESIDENTI M.lNllO. 

Sommarlo - SuPllO di p.:ti;ioni - Oma19io - s,guilo della disC"8•ione ,., prog•llO di legge pel tra•ftri· 
•tnlo dello capitale 4 Firen1e - D11cor11 dtl Senator« ;tta"e1io in [avor« dtll4 kygt - del Srn,,tor• 
Sfora. Ce1ari11i contro, e .us dichiara:.i11nt di a1te•sione d•l "alo -- dtl Senatore Gallotli ita faoor1 - 
Pre1r-Jtl4iion~ di *" prllgtll? di legge dal l/inialrit d1ll'lilru~ion1 PN'1blica - Conlifl.uaaiOfle dillo di1ctu>ion1 
'"' mentovalo progelCo di ltgge - Disco.r-10 del Scr1alore Jlanna ;,.. (arore - Prtltrtlaaione di Ire progetti 
di ltgge dai llini111'i dtlfl"Urno, Jt/U Finatt.i' e di Graiia e t;iu1tiala - lnltrptllanio del Senalore Foriria 
al .U111i1tro drtll• Fu!at1u - Ri1po1da di qtu1lo - Sty•11'> •.tl di1cor10 dtl senator« JlonNa - Di•1.0rMJ dtl 
StnfJlor1 Li'llali coniro il progetto - Ri1posl11 riel Prtaidtnle del Con1iglio - l'orale 'ti Strtator1 Li•1ali ptJ' 
tui fatto f"r1rniole - Prolt•'4 del SenaWre DI Snlmo.,. - /na'4AIG d'l Senatore Arri11ahtne - Di1cor1<1 "'' 
Stiiatore CoppolG '" favor' drt proyello. 

La 1cdu1a è aperta alle ore 12 112. 
E presente il Mioidtro di Agrico·tur.i e Commercio, e 

piil lardi intervengono rl Pre~idente del Consiglio Yi 
ni:1tro det(li . .\D'ari E1t<·ri ~d i ~i11is1ri dell'lstroiione 
Pubblir.3, di Gmi:a e Giustizia, dt•ll'lr.l<'rno e dr~lle 
Pin11nze. 

II S .. n11.re. Stqrtl•oio, Clbrarlo dà h-lt<ira del pro· 
cesso vrrh.1le dt·ll'ulli1oa toroat3 rftft è appro,·110. 
Il Sen<tore, Srg··•lario, So.n VII.aie l•g~u il segucnl•: 

SU~TO DI PETIZIO'.\I. 

• N. 3590 Alcuni ufficiali d··l disrhJro l'Serrito borho 
Dico dc11nandano Ji eME>re C1Jo1presi n<>I l11•n1·f.zio c·hr. 
accorderà la lt·~~e sul rondono dt'I biennio 11Pr la 1-;iu 
ltila&ione. :t . 

« 3a9t. Partr.chi 1hitanli della r.iuà di t:re1n;.i (l.01n· 
l1ardir1) fanno is1anza che vcn~o. rlal Srnall1 r("spiriro il 
prortrtto di legge prr la soppr~sio11e dt'lle f.orpurdzioni 
ft-li~i'>SP. > , 

e 3j92. Carlo Buidl't di Ponlrl·taoli prot1~1ta contro 
la n1i:1ura tlellil 1opprep11ione dt·lle case rl·ligi("lae. :t 
Presidente. R1.•co a conosccnia dcl St•nato J'omag 

@io (.1ttogl1 dall'avvocato .Fili~po Mu1rinro, di alr.une 
copio di nn auo Soawo alflltllia. 

SEGUITO OP.LI.A DISCUSSIONE 
Dl~L l'ROGF.TTO DI LEt;GF. 

rEL TRASFERlllE:"TO JlP.LLA C.\PITALB. 

Presidente. L'ordine del giorno ci chiama al ••· 
guìto della diorussione d•I progt•Uo di legge per il lra 
afrrimt'nto 1lrJla capitale .. 

La parola 11pe11a al S<>natore Gualtedo. 
S•natore Gualterlo. La legg• cho ~ soUoposla ai 

uostri voli, è ap~·unto di gra\·i:1a11na i1npurtac10 ~rchè 
aancijce uoo di qut'i falli, rhe r;ir;.mente troviamo Cl)Ua· 
piuli ot•llit 1toria ddle nazioni, e che noii arcadtle gia1a· 
mJi di vedrre di.-1:ua:li in un'~sse1ublea. 

E qut•alo, JH'rmelll·lt'n1i, o ~igoori, che io con1ideri 
come un grande indi1io di t•iviltà matura, poicliè a nni 
6 dato di potere or.tu1ai tn1npiere culla lihPrtà quelltt 
imprese, che pres .. ntE>rebbero :e m1;.:~iori diffirCJltà 1n 
ch1~ all<l piil assoluta 1•d illi1nildla llllloritl\. 

1'r3!1{'H"lrtU"l' lil lt>de tli nu :;ll•1•ruo, il 1°f'Dlro rli un..:> 
S1ato può <'t:Btrt•, e ru taloru, et lo rirorda la 11ori1, 
una grande Dl>ct-ssi1i 1>4:r svilupparnfl i dt-&tini; oecea· 
1it.i prov,·1toria in te1npo di k Ila iu·r ritin.ròi dentro 
più forti trincl'e, 1n11 occer.sita solrooe, de~iaiva, dt•6- 
niliva, allor:iquando da UJJ3 simi!P. detiidonr può di. 
pendt•re tullo l'avvenire di una uazioot•. : 
L'Italia, popolo non nuo•o ma anlico, non nato, ma 
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SENATO DEL BEGICO - SBSSIOICE DEL l86;1-64. 

a 1ila nuo•a rinato forse tro~asi nella nrceRsità di rare 
una nuova e solenne aff~rmazione di su stessa. 

L'Europa •id•, • cerio non disconobbe questa frande 
ereaeione alla quale molli di noi pal11itaoli di gioia ab 
biamo dato il nostre volo in quesl'aula medesima, 

Ila la .. orbia l!uropa, l'Europa del 1815 a taute mu 
tazioui pur eonsenu-ndo nelle n-gioni non go,·ernalive 
o•a rwrò tali che può dirsi siano da mt>no secolo l'attuo 
''''" pulilira di mdli e molli Stali, questa vecchia Eu· 
rapa, io dieo, ai 0:0tinò a consider.ire la nostra politica 
come una politica Ji annessioni e di conquiste, ~niichè 
come una grande risolusione oazionah~. 

Era espediente per molli per lai modo con la for 
mula del Piemoole ingrandito, rironoscere bensl i folli 
ma noo sancire i principii dt·I moderao diritto, era prr 
altri una rist'rva mercé la quale mantenera io serbo 
germi di querele per l'avvenire. 

E1l à pL'rciò che io certe regloni sociali io questa 
Europa pur troppo fatalmente diviaa ancora in due campi 
fra i partigiani delle antiche e delle DO\ elle dourine 
(novelle t•rm1:1i di quuei tre quarti di arrolo) io certe 
r~rcioni, dico, e tutti \Oi al p:ir di me non l'igncrate, 
non udivasi con singolure afTclla1ic1ne pronunciare siam· 
mai il nome d'Italia, il nome dei governanti d'Italia; 
il nome d•i MJld;,li d'Italia. Era il Gabioello di Torino 
cen cui ai lraUata o si astiava; erano i soldati Pie 
montesi tbc louavano ovunque, per cinque anai si co111· 
baue,·a per l'indipendema, per la uoilà nazionale e per 

· l'ordine aociale. 
Si, o Signori, per la vecchi~ Eurllpa, per l'Europa 

del diritto divino la quale anche dove non eaiste uili· 
rial·nente, dove tJOn è che una reminiacL'n&a Jdt>lo~a o 
una vecchiaia che precede la tomba, i noslri aul<le1ti, 
che co1nbalte•a110 e aoccomhP.vano, per ri1taLilire l'or 
dine aoci.i.lc maoom~1so da un'orda cti SC<'llerali, e di 
"Caanibali1 non erano che Piemonte.ai, i quuli pugna 
~ano per eatt>oder la do1nioazione d~ll:i loro provincia, 
e r:durre o toaolenerri le altre in 11rrvitù. 

L• •••:rhi• Europa f•n~al•, il pano d..Jla brulla bar 
hilrie medio-e tale aorta aulle ro\·ine dtlla nostra anlica 
civihà latina, Don li rasil"gna a che la morle dt·I c08i 

. dello dirilto fl'udal., cbe qul'lla civihi avcvu gepoha, 
noo aid, piU che augurio, (\)nd.unenlo sicuro e incrolla- 
bile dt>I auo rinaova1ocnto. 

Qut>.ala fL'CchlJ Europa feudale r.on pr1 8C'lllimento rorsc 
non irragione\•ole, mentre Ot·i trattali 1anciva lo 1par 
ti1otnto e l'aonulla1nento d~lla oa.tni prni11·I•, pur Ira· 
r.eatìta l'alito delli rrcduta mort:. lin dalla tomba, e 
oiunu di noi non rarntnC1nta I le1npl nei quali qursta 
vecchia pauros;a ne aveva perOoo viC1tato il no1nt, e del 
pronun1:iarlo 1ve,·1 fan~ un delitto. 

Ora poh.•va essa ftlMegnarai 1 1entirlo cosl cti subilO 
pri>nunciar~ co1oe un fclllO compito, come un fattt.l che 
corupievo Lanti voti, e r•·odtva. vane laute inutili pre· 
cauzioni? Non ai raBSegnò infatti; e sollo l'tqui,oco delle 
anorasioni ,·oli" disconosr,ere il gra.o fatto, vollr. 1e nou 
nOf!arlo, por lo_meno diuimulanJolo inOr.,1arlo. 

10G 

Non mi ne~herele, o Signori, che questo e non al· 
lro ~ il cancello che informa spedolincnle al di IA dei 
noòtri confini, e pur trvppo frutto di straniera ser,·itù 
anche nl di qua delle Alpi, anche in meuo a ooi, que· 
110 è lo spirito chu iurorioa ccrle acuolc politiche, certe 
associazioni di famiglie app:irlate, e, r:iò.rbe più mc..nl.a, 
alcune IOL'it:U rigorosa!D1:nle costiluitc, le quali di oon 
ricon\)BCerc lo Stato credono potrr rare pror~Esiouc, e 
infine) que~h> è lo spirito che inform.1 qu"i giornali, i 
qnali I questa parte politi1·a 1lcvoti, IO'it'llte pur lroppo 
con mentiti pretczJti di tutelare religio1i intereui, di 
co~hattere o c:1lun11iare l;1. pa.lri:i fanno quotidianome · 
1tit>rf!. 

Questa lolla, qurslo coolrulo dove<a mellrr• un dl 
o l'ollro l'llalta r.ello ae<· ... il6 di porre da banda ORni 
equivoco. 

Noo era certamenle, nè poteva essere un progetto 
dcLtrmiuato e vulontariui che ci dotC'sse trascinare a 
qut>s\'attu; era unn nere:§sit.à la qu lle allL'nd1•va un'oc 
casione opportuna. 

lo non ti nascondo, o Signori, che fui proronJ3. 
1n1·nte romm068o e eiorera•nl!nle aJdolJralo, allurch" 
vidi che qursta orca'iion~ ai era pre~ent.1ta, r.he qut·sta 
Oi'Cessit.\ p".'r il nuovo re~no r.ra 111prav•rnuta. 

~oa nalll in qurstc mura it> rrebbi da lunghi noni 
n..J rullo por la •irlil di qur•li principii e di quc;lo 
l>OpOIO, :'lcssuno fo .. e mi ba preceduto D•IJa fedo iD• 
conrusaa, che qui appunto ripoeavanu le sper.101.0 dt!i 
de11iui d'haha. Non ho lun~he parolu a dirwl e forse 
sarel100 ioopporluoo qui l'affcrrnarn coa quanto afTl·tLO 
e con quanta costanu. io mi adoprras.ai a far Il che 
gli occhi dc' 01ici coociltarHni ei volg~;icro alla toml>n 
di Superga, come all'ara n;11iooalc sulla quale doveYano 
rinnov:1rai @li iraliani giura1n~nti. Ma poirh~ quesli •oti 
aooo compiuti, tulle te yolte che .i d~stini d' ltali1& lo 
rsigano pur ronservando la ~r.liludin~ • Il cullo a 
quel lrmpio in cui ri fu dato di srio~liere una parlo 
dcl \'Olo, ooa pcaso (;4r a mt~no di ricon06Cere anch'io 
che con-iroe (ortemente a[t:rioare C'ib cbP. ci •iene 
cootra111ato, che couwiene •~guirc animosamente thi 
certo piU di uoi tutti elJbe a lt'utirt! il (H!SO di qul·1ti 
11.u.:riOl:i, e. 1t>ppe sopportarlt> trovilndone il coraggio 
ucll'iucommensurnhilc aua de\ozione alla patr13, poichè 
Il cumpi1ornto dei drslini nostri ror~e é a qutslo pano. 
Il lf'1nµio di Sul'C'rga, lo crt•cla pure I' anlieo mio ooo· 
retule a1niro il conle Srlopie, r1·1tt>rà if·n1pre per ftli 
ft;1liaoi il tr1npio di Giove Statore ; t d io non divido 
C'1D lui il timore che gli lti1li;tni nl·I u:nsportare qorllli 
ssrri P<."nati dovranno 50ff1·rinar1i alle porte dt·I te111p·o 
d1·1la Dubbia fortuna, ma CC111ficto picnamt•nte inTt>Ce 
che gli llaliani p'llranno riCu.:ia~i nel lt'u1pio della 
For1011a Virile. 

B I' or.caaione per qu .. st\) f(taTe atti) non potcv• f'I· 

I 
•ere a n1io crt>Jtre pi~ oprurtuna di q~t·lla che @i è 
ect•lta in quanto che 11 I'! do\·uto 1den1p1ere a questa 

~ oece::1ità nt>I mumPn10 in cui fii segnata un nuovo lr:at 
l lalo con la nostra alleala, la Francia. 
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Ed ioYero 1egnando una conYPnzione con 11 nostra 
all•ata all'occuione di questo trasloearneuto può dirai 
che noi noo 1tancbi nà irritati di certe opposizioni, ma 
be08l deciai di lenoni Ironie e di oconflfgerl• nelle 
Ultime Joro trincee, noi presentammo alla vecchia Eu 
ropa i due popoli alleali di Solferino, sulla 1 .. 1. del 
quali non erano aòoora appassiti ~li allori, concordi e 
fidenli nell'avvenire sorridendo adeguasi alle replicate mi 
naccie che ai pretendeva da un partilo poliuoo rondare 
1eo1a poea aulle clausola delle eupulmioni di Zurigo. 

L'unill affermata in qur1l' aula oon 1otrriri più oè 
ri1erYe eè proteste, non le aoffrirà in raccia ad un grao 
!allo compiuto. È una balla@lìa morale ehe slamo co · 
llretti a cembattere , è un aacrlHcio; 6 per me, '\-8 lo 
COnf•uo, il più doloroso, qu .. i direi il più inaspeuato 
quello che dobbiamo compiere. Ma pur lroppo di qU1'8lO 
llcrifìzio, di queste el'oluzioui dovremo rare un cumulo 
prima di compiere i nostri destini. 

Non è certamente a buon mercato che 1i compiono 
le srandi imprese. 8 come appunto i grandi laui d'Italia 
thbero sempre in gPnne avveoimenli mondiali , forse 
perciò appunto coataroao sempre più che sii altri, latiche 
e dolori senza numero. 

La per~rina1ione di Enea, 11 grande 1ra11migraiione 
dei Penali Troiani dall• quale eettere I potll dell'anll 
cbi16 trarre argomento dell'origine di Roma, taembra 1 
me il mito perenne di tuuì I dolori, di hllte le vicende, 
di lolle le lravrrsie eh• toccarono ali' Italia lolle le 
relre, e sono Ire, che ella nsorse a novella sloria, a 
novelli civih•. B !orse a rasiooe polr• ripetetsi ancora 
una tolta con piu ragione , dopo le l•lich• novelle e 
piu rcre di qu•ll0; della ruolo • il verso del grande 
cantore all•1rchè i noelri destini avranoo avuto il loro 
pieno compim<"oto: 

Tanlae moli1 trai Romanam candere genler11. 

Per me arluoque il ~rande allO che 6 aouoposlo ai 
noatri TOli, ~ un grande atto di aff'~rma1ione nazionale, 
di ner.ea11itJ politica e di dHean dei nostri diritti, aul 
merllO del qunle non ai può discutere •• non che dal 
lalO dell'opporluai~. imp<'l'uc:ch~ ogni dili•n 6 legillima 
aoli.nio qoondo ~ opportuna. 

Ed ìo bo gi• dello che la credo unicarnenle oppor 
tuaa perché quest'ano ~ aC<"ompagnato da una nuova 
ed importante atipula1ionc con I noalri &llf'ati. Quindi 
6 cl.le beochà non ~1iamfl, n~ dobbiamo euer chia· 
m•li a decirlore 1ul merito della coonniione del 15 
1et1embre • n'>n poaRiamo rare a meno, anche tratti 
dalla nectssit•, di rsaminnrla nella di1r.0A11ione di queata 
leff~e, conrios1i1clu\ è df'tsa rhe ne r~titui11r.e l'oppor 
tunilà Teramente oppt'rtnoa , e quindi la politica ne 
et11ilà. 

VolcnJo ~ere aioceri uon mi nrghcr1•le et.e il dis 
ienso drlle opinioni anche tra uomini legati da antiche 
amici1ic, rgualmenlc amanti del loro p11"8e, app:inr, 
lfcondo me, Ja ciò 1ppunto che ai ragiono Df!I l<'n50 

inT<'rao di quello con cui io mi &0011 JlrOv3lo 1 rngion~rr. 
Non ai disse già la mi~nra drl trasfrrimrnto l'~Hi'fa. 
percb~ (~e calliTI la ('(10VCO!iOOP , m:i $i di11sc e fii 
cerrò con ragi•·ni • certo anchP. di qualC'f;e pral'\, di 
proTaro che rosse cattiva la conveniiooe pcrC'hè se1n ... 
bta\·a rauivo il tra.11.rcrimento. 

Partendo però doll' opposto punto di veduto che mi 
aooo. adoperato a avulgrre fio qui, a 01e 1eo1bra che 
1arehhc ahbaslania ~iu•tificalo lopportunità della lra 
elocuiionP, allorché fo•so prol'alo che la conven•ionu 
fosse buona io se 81l'SS3, P l)('r inlrinsrohe ragioni fosse 
utile alla Dazione. 

lo non Ti l'tirò certamente che il plauso universal<', 
con cui ru arcolta d11 tutte le provin,:lu ilali:-ioe loon 
e&<luse quelle, che dallo porli dissenzienti si di.,oro oa· 
criOcate od abbandonate) ra una Specie di aulfragio uni 
teraale della nazione, rbe dir.biarò che la convenzione 
eN ravorevole a noi, 

Non vi dirò neppure torne il primo impelo di col· 
lera e la coslernaaione di qoaoli io Europa ai noslrl 
danni cospirano, fu una •pecie di controprova dcl siu 
dizio oniflJrme della oatione. 

Non_ vi dirò io fine che ciò che ora ~ so~grlto rll 
tante diapul3r.ioni, era nella su,1 80slan1:1, n1•ll:a sua ti· 
Mnza gi• preparalo, e aarebl)ft italo Ct"rlam1•nle rom 
piulo, te morte noi TietaYa, Jal conte rli C11'fnur. 

Chi m:ii. o Sip:oori, può OP.flilre clre se quel ~r:1nc1e 
allo a quei giorni lo"'" olalo compiuto dol conlc di 
ea,·our, non urebhe otalo salul1lo come una @ranrle, 
come una suprema vittoria 1 

Mo •i augg1ungerò ancorn che quanlo urlimmo dalla 
bocca di quell'aolico e di&linlo palrial•, il g1·nrralr Du. 
rnndo, il quale porlò rool bene e dentro e luori d'Italia 
13 gloria dl·I nome italiano, Ti deve &\"er hen provato 
come lutti I G•bioelli che oi oono aucceduli 1 qudlo 
del conte di Cavour, mentre non 11 sono poluli aoltrarre 
a quf'sla necesaili di trattare della questione di Ron1a, 
1ggirarono 1empre le loro trattative 1ul pernio mede. 
1i1no. b:1sao·'o le loro pratirhe e i loro calcoli sulle 
(ondamPllta 8les80 IUl18 quali IOr'Se Ja C0Qffllli008 de) 
15 aellcmbre. 

Era una uece11iti uaolula questa; non 1i poLeYa in 
nessuna maniera trattare la questione di Roma, 11 non 
si ollcneta per prima cosa dalla Francia I' tsvar.u11ione 
delle truppe francesi dal cuore d'Italia. 

M3 non 6 il plauso degli amici, non l'ira dl•i nemici, 
non J'aulorilà drsli .. empi che po•• coelituire 11 bonlà 
di qocolo 1110. & benol la sua euenza iolrinoeca, • il 
follo che io e&6l ~ 11ipulal0, che iolriu1ecameole ci 
ree.a giovomf'nto. 

!l'ro...ino polrt ai cerio 4ire cbe 1ia inuliie, p<'~gio, 
che eia dannoso 11 pa .. e. oa 1rau110 il quale, ponendo 
fine, dopo ll~li Anni di dr11iJerio, ad un' occupa1iooe 
1tranirr.1, oncorchè qut>al' occupo.1ione fM1e mantenuta 
da uo fiJo alleato, nl quale ai•mo legali da do,ul di 
molla gratitudine , aanciare con la 1utorili drl 1uo 
r•empio 11C160 {e qu .. 10 amo •pecialmenle 1i consideri) 
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sancisce e rinnova I• prodarnaiione di tauo del prin 
cipio dcl non interremc , di quel principio al quale 
dobbiamo le fondameoLa della nostra unità aazionale, 
foodameola per Lai modo afforeate e consolidale. Ijueeta 
cessasicne della occup;iz.ionc straniera era e dovera 
essere uaa delle costanti obietuve della politica italiaaa, 

Eertamente non nego che una qualche apparenza forae 
"ha di vero quello che di .. e il conte Sclopis riguardo al 
principio del con interveato appoggiandosi ad una grande 
autorilà dìplcmatica , ad un uomo che accoppiava ad 
un grande talento pratico no grande spiri10. La parola 
su questo proposito ricordala dal conte &lopie certa 

. mente è mollo fortunata. Egli disse che ti principio di 
non Interver to può suonare qualche v<.dla, in bocca di 
un polente, mero intervento. 

Ma converrà Il conte Sclopia che allorcbè a questo 
principio, dopo essere alato da questo polente medesime 
ecriuo colla punta della spada, allorché, dico, a questo 
principio egli medesime si souopcue, allorchè lo pro 
clania coli' esempio 100 proprio, certamente non \:l è 
più equivoco, oon ~ più uno scherno del potente; allora 
questa proclamuiooe t proclamazione vera, è certa 
meole proclamazione efflcace, 

Ma dopo Luno ciò io ritengo che l'auuanone di questo 
principio a proposito della questioue romana, non ai 
sarebbe punte nè dovuto giammai applicare senza restare 
in quei confini che a quella grande quesuoce col suo 
Toto aveva prescritto il Parlaweoto. 

H su quealo nppunto 1i aggirano molte delle recri 
minazioni che suscitò la convenzione. 

Ma dirò eaiandie di più. !o credo che la diplomasia 
francese atessa o~o avrebb" dovuto gia'mruai ancor essa 
uscire da quei termini i quali aveva essa mcdesiu1a 
prescritti a ~ucsla questione, e da qucll'obielli\'a che 11i 
era aegnato, e sulla quale non aveva giamtnai cercato 
di ingannare nè amici, nè nemici. 

Vorrà fo~ il conte Sclopia oppormi i vari docu1nentl 
dei quali ba dato lettura e che eono etali co:isegn ti al 

_ Parlamenlo francHe nel Libr<• giallo. Ma è lien cerlo 
che io alcuoi di qul'Bli documenti voi trovate degli 
atfertimenti e delle rieerte. Vi ~ prrb un Jocumeulo 
1opra lulli imrorlanle nella racco Ila medesima dal quale 
1i può, meglio che da alcuo ahro, ricatarc l'obil·Uiva 
'era della politica francese. 

Qoesto dorumenlo è la lellero 1rrilla dall'l<nperatore 
medesimo a Tbouvenel, e da questa pub1'1icaziooe rhiaro 
appariBCe che all'lmperalorr, in questa questione almeno, 
noo rHuggi55e punto di eolloporrc il suo p1111!!iero anche 
alla di;iCUssione del P~rlamento franrese. 

Tulli gli altri documenti Mnleriori scritti nelle varie 
faai dello stolgimenLo del movimento ilaliano cQBa sono 
e>Bi mai? Noo 11000 che alti traOAitori cho l'egnaoo le 
Tnrie fa1i della polilica francese, non sono che la eepres• 
•ione dello nolgimenlo successivo e graduale di quella 
polilice, ne 1000 in una parola le Lappe. 

Cer1ameote in alcuni di questi documrnti ci sooo 
delle riseue. Ma, Signori, meolre noi compievamo nel- 
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l'Italia Centr:tle un movimento di ooilìcaziooe, mrntre 
eerr.avamo riunire le membra eparse della nazione, po• 
lele voi supporre che il Governo francese si potesse 
assumere la responsabilità dei nostri falli? 

Credole voi che in quel lempo polesse divid.re l• 
responsabilità, quasi direi la complicilii drll' opt>ra no 
stra? Questo era impossibile. Certumente il governo frao· 
crRe noo manrò di esser~ ecl1ietto e sincero, ed allor· 
cbè per noi ei spingeva all'anne&Jione dt-lla Toscana al 
Piemonte noo mancb di farsi senlirt u!1' autorevole e 
proft·lica parola, ben nota a lutti noi; m•ì• 'a Toscane 
, • .,, t'Iiatie. ' 

Eblieoe: allorquando noi profltLaodo delle ogevoleue 
cbc ci prritentava il principio del non intervento ati· 
pululo a Villafrauca, allorquando noi pote1n1no vPdere 
r;1ggionti i nostri desi•lerii, cosa rtce la Francia? Carne 
eoplico le oue riserve! Come le applicò! Compiuti che 
furono i fatti, la Francia fu IO! pri1na a riconoscerli, e 
non dirnr.nticherl:'te, o Signori, che t!hUe anche l:i deli· 
Cilléz7.a1 e J' :unorc'"volrzza di riconoscerci ocl mo1nPnLo 
di una grande evenlura nationalt>, nel momento nel 
qu:\)o il paese DVl'\'a bisogno di qualcho conrorto, di 
qualr,he incoraggiamento. 

Quindi è cbe alle riaerve errille nel 1860 e 1861 nel 
libro giallo io oppongo il hbro d'oro dci falli, oppongo 
j risultati de_lla politica fraUCl'Se \·t•rso rltalia, C dico, 
che da questi soli la eloria giudicberlt l'ohielliva poli· 
lica dell'Impero rra'lcese io questi anni in cui Bi fondò 
il llegoo iLaliano. · 

Disal dunque che sulla sua obit-lliva l'lmpL'r:ilore sleRso 
quanto alla questione romana non iogauoò gia1nmai n~ 
anlici, n~ nemici, e me oc appello_ appunt\l alla sua 
{t>lh~ra scritta a ThouveoeJ, come al più imporlanlt! do 
cumenlo r:he eia iatato !crillo rigu:1rdo alla qut-stione 
romana. 

Ma, o Signori, qunnto a noi str.ssi, qual'/. stato il 
volo d· 1 Parlamcnlo, poir.h~ dissi che non si sare~he 
do•uto oè da ooì, nè dalla Francia uscire da que•l• 
olibiellival 

Il 90to del nostro Parlamento non 1oona altro che 
queslo: por fine, d'accordo colla Francia, alla grande 
querela raggiungendo la pacilìc:1zione tra il Papato e 
l'llalia. 

Questa obiettiva che noi ahbi.tmo assegnalo allil n~ 
stra p-0litira non è oè più ni\ meno che l'obielli\·a r.he 
si era proµo1lo l'lmperatorP. E se o~Prtiamo la ron· 
venzione dl'l 15 setlembre noi dohhiamu r.onrludere 
che gli uni e gli altri nella stipulazione 1000 slali !e 
drli agl'irnpeg1.i pro.i. 

Il giorno in rui 1i è emesso dal Parlamenlo quel gran 
•olo, cbe colloco Roma moralmente alla lesla della na· 
zione, il conte di Cavour disse una grande orazione la 
quale forse a menti pregiudicale potè sembrare uu'uto· 
pia, a gente a inala ft>de proclive palè sembrare un 
Inganno a mala fede ordito; potè insomma orlare con 
tro il sorriso dello 1rheroo o contro il ghigno ddla di! 
fidenia; ma non ru meao ptr questo un conceno ele- 
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lilto e sicuro di quell'occhio d'aquila che Tngava nelle 
sr,~re più elevale e serene al di sopra delle nuvole e 
dei h•rrcini rangosi. I romrnenti del conte di Cavour sono 
P<'r me ~arte integrante del voto dcl Parlamento, ne 
•ono la glosa sola autentica, la sola ioterpretarione leg 
gittiina. E·J è per questo appunto che vi ho dello che 
11 voto dcl Parlamento a mio parere ruitJ nella tendenza 
finale alla pacificazione tra il Papato e l'Italia, 
Questo è fallo innegabile: tale era il comune pro 

@rcunma dei due governi e da questo non si dipartono 
le •tipulazloni del 15 settembre. 

R Invero la garamia da noi data di non ricorrere ai 
~eizi violenti, e d'Impedire elle in nome nostro 1·i si 
ticorrn, altre non è rlie rinnovare in modo speriate 
1•rao il noetro allealo quollobbligo medesime che spon 
laoea10C'nlt! abbiamo assuolo in faccia al mondo. Forse 
~innov;indo il programma nostro in una stipulazione 
l!ileroazional~ elreua con una potensa clic la ruedesima 
01iiettiva alla sua politica aveva apertamente conlrssato, 
ha voìuro dre, avvalorare quel pr.igra1nn1a di tulle le 
rorzu dr una supulasione, di tutti i sussidi d'una alleanza. 
Tulli i brevi articoli della convenzione a questo sol 

tant > può dirsi che si riducono, cioè a garantire- che 
.qurllo del voto del Parlamenta e non altro sarà il no· 
•tra procramnm nella defluiaione della ratalt querela, 
ed a preparare liniaiativa di quelle prutlehe al primo 
barlume di buona volontà, sul solo terreno possibile, 
poco meno clic non dissi inesorabile, sul terreno della 
necesail~. 

lo comprcnd.1 Ll!nL;si1no c.:hc 111ohi da un lato, e33J. 
lati d.a 1nemor:e Ji storia mal digerila, nutriti di ciechi 
Pregiudizi, o Catal1nenlc co1nprom(•ssi per imprcvidenia 
di qu~li grilnd1 avtenimrnti cbe si r.unipierono, com 
Pf"fnrlo henissiino, io dico, che Cl,nsirltrioo opf'ra iln 
P<lssiLile l-1 p.1cilìcazionr1 pert'he abituati a (;ire un fascio 
dcl lemporale e dC'llo epirirunlc, credono l'uno senza 
1",hro irn~ossibJc 

Ma pvrrnrllt>t~mi che 1nio 01~lgrado, poichè eu questo 
argo1nculo io mi trovo condolto, poi e hè eono lrallo 
ancor io ali additare QU<'Fla soluzione cCJ01e la soln lo· 
gir.a, corno la aola pratica, nel che con m;1g~iorc nu· 
lorilà Cui preceduto dall"egregio cvllt·ga ed a1n!co iJ 
conte Ma1niJni, pcrmt~lttte1ni rhe io vi dica che per 
credere alla i1opo3sibilili di una trasf\•rm~ziunc dl'lla 
Pùaiiione esteriore d<·I PontiHrato, io avr<:i Lisogno che 
rni ai pr1.1vagsc il\'l'r esso maotenut:1 rnai 8l'rnprc qu('i;ta 
•ua preks~ i1nmoh1liU1. 

Era beo pi\1 grande, e fl•rsc pr:r la miseri:l dei lt·mpi1 
8 ~r 1, condiziooe dell'Europa fu anche fur~c nl'res· 
Bario, era beo più g1andc, io tlico, quttl ratto dt·lla do 

. 1ni11azione uni.·rraalc del Pl1utilìcato stulJililo da Gre 
gorio Vll. 

Eppure ;:illurchè le necpi;silà sociali erano finite, 
allorcliè, e talora anche all' o ml.ira della pr<>lt-zione 
CliiesaPLica, quà i Comuni si costituivauo a lihcrti\, là 
fer111:ivauo ouo11e h·ggi e 011ovi dirilli; là infìoe si ag· 
glo111travano. ollr'Alpi, Stati più grandi ordinali oacbe 

essi a orme c~rte e a crrte lrggi, questa Aulotirà uni 
\·ersalc trovassi n1ano a mano ora cootradeUa, ora· 
contrastata1 e finalmeote veonc il giorno che ru vi"len 
temente respint.1. 

È ben agevole nei tro secoli che Gregorio Vll da 
Bonifacio VIII dividono, osservare qu•ata lenla lraslor 
mazione e vederla avtJlgC'rsi in tutte le successive taai 
di attacchi e di N.!sisleniE'. 

Già souo Gr<•gorio X l"ultiero contegno di Guido da 
llonrorte •rn noa solo oaa ribellione coolro questa Au 
torité universale ormai couleslata, ma era un appello 
ad altre e superiori autorilA. 
• Di questo grande Tribunale un uomo solo dalla cima 
dell'Appennino contraatava la competenza. « Ego nescio 
in Curia veslra inimico& discernere ab amicia. > 

F. lu appunto allorquando quell'aoima robu•ta di Bo 
nifacio credè poltr ripr.ndere complela111en1e la posi 
zione falla al Pootilicat" da lldebran.1o, !u appunlo 
allora quamlo impegnò lunga e disperala loua non vo 
lendosi convinc1·re che dal momento che lo Stato laico 
erasi forrnalo Curle e vigoroso, gli a1nbi2iosi suoi ten 
tativi non ?<JICl'ano 3Vf'r succteso, fu, dico, allora che 
un allo di fatale violt-nza non co1npiè gii la evoluzione 
e la trasforn1:l1io11e del l'ontiOralD civile, roa annunzib 
ul mondo che quella troisCormazione era ttià cornpila. 

Er:tno tfn1pi di violrnza, la 'Yiolenia tra [ondamealo 
agli Stati , alla violenza voleva ricorrere ionifacio per 
n1aulE'nere una ,,osiziouc oramai non più possibile, una 
autorità gi;\ moria: e lo scbiaffu d1 Sciarra Colonna 
segnb il termine, o meglio fece palese che il 6ne di 
qul·lla lrasfor1naz1one era 'cauto. 

B qui non senza ragione io ho scelto ad esempio 
quella grande trasror1na1ione e quella toll·noo 'iolcnia, 
percliè aal\'e tutte le Varie forme transitorie e BUC<'tat 
sive alli.! quali si adattò il Pontificalo per avere una 
aulorità ci"ile, quelle doe per me furooo polissime, 
runa qudla d.-lla doininaiioo• univorsale, alla perdita 
d•lla qu,le sMte pur luogo lempo a rassrgnaref, e 
l"altrn con la quale 1i compe,,sb poco alla volla ouc 
cesah·amente, quella cio~ drlla do1nioazione rislrellil e 
localizzala nel euore d'ilalia. 

La Francia di Fi!.ppo il Bello, il violealo ••ccalore 
dei Tc1nplari, e l'Italia d~lle ra1iooi Dal4Cf!nti, dci T1- 
ri.lOOl'Jli lruculenti1 degli orgogliosi prl•poleoti baroni, 
(•ompicvauo quella 1ol~11oe lraefQrmaiione con la tra· 
gedia di An<1gni rbe rivohò tanlo !"animo ddl'Alighieri, 
Liencliè Cosse il piU Bere cd acerbo oe1uico di Booifa\~io. 
In Avign•)nc trovò il P<Joli6c;alo la raBaegnazione: 

ma la trasrr..1r1nazione di qtit':110 damioio uaiverealo 
al dominio localitzalO in mflUO aJl'JtaJia non ro resa 
possibile che da uoa serio di 1·1cnture oaiionali, 0 
spel'ial1n<'nlc dalla ruin:i d1·lla libertà radulo là in 
mano dei Ciompi, e q·il conculcala dai Tiraooelli 
•~sedati. 

Dopo lunghe e\•oluiioni qucal°opc:ra li compi~, inau1 O f1 
gurata dolla •pada deli'Alhornoz, completata o ra .. icu '-' 
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costantemente e crebbero in imporlan.a la bandiera della 
Francia. 

Da Francesco I a Ricbelieo, e poi aemprc e poi 
sempre souc mille e avariate forme, voi Incontrate 
qu•ata reaisten .. dello apirito francese contro la pro· 
poteoza Alemanna, alla quale laooo eco le prokale e 
i lamenti d Itaha contro la dominazione papale, della 
congiura dei Porcari, pur troppo rasaudata nel aaogue. 

La oldla di Carlo V a"impallidira soue Ilaria Teresa 
injellaodo•i però di nuovo uogue generose, e già lunghe 
e ripetute umiliaalcni a ... e1a aubile dalla Fraoria giunta 
con Luigi XIV all'apice del potere. 

Col mo udo antico, col mondo di Cario V, restata 
perento l'accordo di Bologoa; e moriruoo tirtualmente 
ad un tempo come erano nati od un parto il Sacro 
Ru1naoo Impero e il Jomioio temporale stabilito io 
Italia al Pontefìcato. 

Quei due ani e'in(ransero 10Uo la medesima maoo 
potente di Napoleone che veramente appane a81iao Ira 
duo seccli, come di .. e il più grande e il più caro dci 
nostri colleghi, percbè appunto quest'uomo del d .. tioo 
d'una epoca segnava la morte ioesorabile, e di un'altn 
il nascimento ugual1oeole inesorabile. 

Concludo cl1a per mc il Pontificalo eivile, che nelle 
sue forme esteriori ba già compilo due grandi 1raeror 
maslcnì ao~t.an1iali, tenta tener conto delle intermtdie 
lr1u5forma1ioni, minori di forma. io6oile di numero, può 
subire allre traafurmaziooi ancora. 

B non se ne inganna esso medesimo, crediatelo a 
me; cerio cbe la 1U1peoeione che ii 1815 aegnò oel 
curso della grande rivoluzione Boropea, risuacitò alcune 
lllusiccl, e si videro per un ialanle i vecchi aoprav 
vissuti luor di speranza, abbandonarai nell' obbreua 
dl·lla Sorpresa a giovaoiJi fantasie. Molti non co1011reaero 
la grande rivoluzione passara, e acamblandola coo uo 
accidente pasaeggrro, in buona fede pensarono che nulla 
dovesse t'Uere innovato nel mondo. 

Ma i disinganni 001! tardarono; e come la casa degli 
Augsburgo ai accorse che ii Sacro Romaoo Impero era 
pur morto ioesorabilmeote1 coal il dominio temporale 
redivivo ti accorse pur esso che ooo aveva clcmeoLi 
di vitalilA. 

Le illusioni au quealo non le neva ocBSuoo fra quanti 
erano dotali di qualche inteihgensa; e dò 80 dai primi 
@iorni 1;ortava lo per11uaaiooe oesli uomini più accorli 
della necessità di ammodernarsi, di uaumere quelle 
form• di Go•erno alla lraoccae, quali pur ripugnuano 
Haenzialmeote a tutte le tra1ti1iooi della Corte Romana, 
e in gran parie aocbc alla e.senza del clericato. 

Consalvi à l'e11prc'S1ione piil luminosa di questa grande 
per11u:isione; e quell'uomo non ero certo un uomo vol 
sare, O~ appartalo COSÌ dagli &fvenimeoli da 000 aver 
dovuto aentiro anche un poco l'iuDueoza dl!lle pauiooi 
della lotta alla quale aveva partecipalo e dirò aocbe 
dell"ebbrezza della Yilloria. 

Eppure queal11. pcrauaaione ooo I' aLLandonò mt1i ; 1 
tale che ae la paura delle coapiraaiooi deUa Sella 5..,. 

ràta d•ll'eredilà inopinatamente oopravveouta dei h•u 
chetti trucoleoti del Valentino. 

(}ucsta aecon1\a forn111 del temporale d0111ioio aor· 
ge'a adun11ue per opera di •iolenia e non di diritto: 
e oiuno dee far:;ene meraviglia allorchè penaa che tali 
enmo I tempi, che d1·lle culpo dci propri tempi non 
"cade tutta l'inf;.imia sugli uomini che io rssi visat·ro, nè 
sulle islilozioni rbe io essi nnrquero. 

Cominciava a spuntare la lontana anror3 dci giorni 
d<'lle 111randi fiolenit:; si \'edeva soli' orizionle il bar 
lume della 1tell:l cbe Annunziava al mondo li· Tenuta 
del piil yiolcnw, del pi1i ipocrita d<'i prt•potenti , 
Carlo V. 

Ila accanto alle due prepotenze imperi•ie e eaccr 
dotalu il mormorio della moribonda lihcrlà ciYilo, e 
l'aspirazione alla riforma çcligiosa, si fecero sen~ire con. 
lemporanei, prole&t.'l e minaccia ad un tempo. Savona· 
ro!a e Ferruccio, Lutero e Filippo Struzzi. 

ln qu911La comune origine di liulenr.e, in quea~ co 
mune origine di min3ccie, voi trovale. o Signori, le r&· 
gioni d,•gli inutili e brevi tentativi di lotta fra I< due 
autorit~ e poi più tarJi •oi trovate la ra~!one della trao 
ea•ione fra le metlc'Simo h•s•ll aull'obblio tll'i r1·ciproci 
rancori, ma fondata •olla coecieosa della reciproca D•· 
ccesilA. Con le maoi anrora fum•nti dei eangne dei 
cardin:11i scannati tnlro le mura di Roma dai sur>i a~I· 
dati, Carlo V trovava utile e apediente andare in Bo 
losna (in Ro1na ooo chhe cuore) a prendere la Corona 
imperiale dalle mani di Clemente VII, del 100 prigio 
nitro di c .. 1el Sant'.~ng•·lo. 

Roma papale era eorl• sollo oltta !orma che fu chi•· 
mala ii accol d'oro delle nostre lettere, nelle quali a 
noi lontoni nopoli giunsero con le forme cieganli del- 
1' art.e rinata, ie proltsalc più accrhe o piil iosislenli 
cooU'o la naiionalit<\ conculcata e contro la tiraeo:de 
e:icerJotale, per chia1narla con ie parole cho pauroaa· 
mente nel aegrelo d1•1la eua cella e per I soli e ben 
re1noli suoi posteri 1i peri1av1 di trrivere il Guicciardini. 

Mi duole, o Signori, cooJurYi a passegsiare allr..averao 
al ecr.oli pauati. Ma corue oon farlo , allorchè tuuo 
gioroo •• i1nbatlete io persone elle poco men che noo 
•i dicano che S. Pietro ebl.Je il suo cardinal Antonelli, 
e Lino -. Cielo ebhero il loro monsignor De llcrode? 

Nati aduoque ad un parto il rinovellato dPaptitisrno 
imperiale o il don1inio te111porale lorali11alo Dtl cuore 
d'ltali3, furono bagnati dalle acque mcd&1i1nc e riscal· 
dati dJllo tll'S:!O iole, e agli eventi metil'&i111i I' uno e 
i"ahro lrnarou.i aoggclli. Combauuti entrambi da uo 
me teaimo principio· di libt·rtà, ora •iDsl'rO, ora 1oggi:1- 
tt1uero, ora sli?ulo1rono lransa1ioni. 

E lu grande fortuna per l'Europa civile che la teste 
di quel graode orgogliow di Carlo vacilla8'e un giorno, 
e che quell'enorme potenza qua•i 1uliito in dtie si di 
•ide.tse. 
Per questa divisione potcrvno mantenersi e soUo 

..-arie ror1oe vh·iOc.al"lli e rionovar1i le lolLe della liLerL~ 
cbe coatarooo beo•! llumi di sangue, ma che ooorarooo 

1i0 . 
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fedisla QOQ lo aressu trattenuto, arrebhe tentato la Ira· La guaociala fu ramoislia, il QUOTO Sciarra Colonna 
1rorinaziooe di eecolari1ure in larga scala lo Stato, e fu Pio IX. 
larebLe già st•la questa una ri•oluzione nun lieve, E il moodo la seconda volta come la prima corupr...., 
fotla la ragione dei tempi, e dello stadio iu cui si tre- che la forma esteriore del pontificato civile 600 allora 
va.va la graode questione. dorala av~va cessato di esistere. 

L1 coscìensa che il dominio temporale era finito ai Comiociavaoo gli esperimenti ; e 110 qut·eti sarebbe 
contiouò negli spiriti piu intelligenti: e basÌercbbero a ìuuule leoere ragionameolo, prrr hè •• è lecito Liro 
prutarlo le confìdemiali coo!e'8Ì.•ni del cardinale Ber- della storia, ooo é lecito fnre delle diviuasioui: so 1i 
netti a Cbaleaubriaod, che questo ba rrgistralo nelle può dire ciò che fu e ciò cLe è, mollo arduo è il dire 
loe memorie d'oltre tomba. ciò che sarà. 

E la persuasione era foodala su ciò, che la Corte di t;na r.011 sola può dirai; cioè che è ben accertalo 
Roma redeva non aver già a combauere l'opinione di che la (orma pauata più ooo esiste, e che la lrai(orma· 
un partito, ma benai l'opinione di tutta la civiltà pro· none si sta 1tolgcndo sollo i no1lri occbi. 
@rediente, opinione 1!0odiYisa dai migliori auoi amic Quf'sla polrà svolgerai o ~pia1 o lenta, 088er•ando 
•tesai, dai p1U 6di suoi alleati.· il bozzolo ognuno sercodo 1~ sue idee personali, seccndo 

Quella Corte infatti non ignorava che già al primo le sue opinioni sia politiche, 1ia religiose, e aggiun 
roomf"olo di sperania di ristauraelone sul principio del gerò anche &ecoodo i euoi deaiderii, ciaa1:uno, dico, può 
aecolo, I' Au1lria steM& avrebbe voluto di1porre dl'lle spazi<ire con I~ 1ua fantasia per cercare ed indoYinare 
•ue pro•lncic e divid1•rne le spoglie, poiché cosi rLia· di qual forma. con qual colore sulle ali e di quale •i 
ran1eote aYe'a Y"eduto '4:rilo 1 morle il lf"mporale do· talitA aia la farfalla che vi 1ta 11Pr entro rd.('cbiusa. 
mio io, che si era affrettala a cantarle PSSI stessa il pro· Duoque il poo1ifi('alo civile non solo è trasformoibile, 
f.cisure. ma il filo dt•I ragionomenlo mi conrluase a pro,.ni cLe 

Lcggelc, o Signori. le memorie recentemente veoute trovaai già iu perft>lla traeformaiione. 
in luce dcl corJinale Coosalri. ~ una l•Uura edificaole • E in qoealo momeolu appunto, è in qucslo alalo di 
per chi deeidera che 11 diano iocen1ti 1ll'apoatolicu di· ! cose che ai 1pplil·a e ai prorla1na il principio dcl noa 
fenao~ pcrpetuo1 nl propugnatore fedele dei cosi dtUi inter•t•nto, rhe ~ t•Jlla lit 1oslau11 dcl trallillo del 15 
diritti della chiesi. !Ila più che eJiftcanle à istruttiva aeuembre, e ciò appunto ne co1titui&ce la 111ageiore itn 
quella lt·llura, 1•er comprendere quali falli e quali ra- port:inz:i. QueslD ignoi.t l·•olu1ione che 1ta compiendo 
giuni abbian~ dislrullo fin dal primo 1uo risorg1•re la il pontificalo civile dopo co•I lunghe e secolari querele 
fede nella durata dcl dominio temporale, ne~li uomini fra il laicato e il clericato, fra il regre8'o e la civiltà, 
di Chiesa più illumini.Ili de3tinati ae non 1 risu11citarlo quesla evoluiiooe deve rompierai io una ittrra Yeraraente 
a gahaniuarlo. l1b1-ra, appartala, lonlano da ogni influsso di armi e di 

1Juc1to coo"iocimeoto rra gii esso atesso un prin· armati. 
cipio di trasrorma1ioie, •••alorato poi, aiutoiro e preci. Francia ritir1 i &<Jldoiti suoi che una razione (<Jnche 
pilalo dalla pertinacia degli ignoranti, u dei caporbi non •olcndo; pulreblwro 1oslcnerr ed incora~giarr; 
della cae~ et.e rinnoYarono combattimenti e resi- noi interdiciamo alle arini uoalre l'entrata, perchè al- 
1tcn1e. tre aRpira1ioni non debbono neppur e&9e itnporai con 

Precipit:alo poi più :incora dalle 1ucrl'Mi•e rivoluzioni, la violenza. . 
al·mpre rinascenli, •~mpre ripullulanti, deci110 infine Questa evoluzion<' 11 ro111pia l1berttmente; aia ne il 
dolla io•·asiooe prepcleole ed ioeaorabilc della civill6. risullalo quello che la forza delle cose •ortà, e non 

Se Gregorio XVI •oNe alla 1oa volta l•olare ciò cbe mai quello cbo la •ioleosa dt·gli uomini (>Olrcl•be im· 
gi6 di8'i aveva toluto leolare Bonifacio VIII durante porre. 
la prima forma esteriore dcl pooliGcalo civile, di ri- Chi ha fede nella forsa ddla ci•ihà oon può ••r 
preodert! cioè la posi1ione perdola; il teolali'o non ru aare in anguatio pt~r l'nvtl"nire dt•lla palri1; cbi ba redo 
uè men 'ano, nè più efficace. nel progredire del cristiancsi1no, 1ioC"er1 fl non passio· 

Gi6 vi diui che i ~mpi progrr.diti in ci\'ilt.à non nata. di coscienza .. non di partilo, di conviuaione e 
&vrtobhero piU permesso la ripetizione delle violenze di non di borsa, qurll!l non mantcn~o neppur tno Yl'roo 
Scitin-a, n~ il rinoovarueoto di uno Sciarra. • timore per l'<l•Vtnire della chir1n. 

Ma la guan('iatA vi ru ugualmenl" sotto ahra forma; lo per me IOUO con•into che lo avoli{l'rli d<'gli .,. 
la resistenz:i di GrPgorio ru ugualme:.le schernita, e per •Pnimt>nli reDdl·ra quel nodo ogni giorno meno rom 
aingolare giuoco d1·1l:i rortuua A me aembra che la sto- plicato, e i ~iluppi che ae no aodranno 1rioglienJu, 
ria polrà dire che la guanciala o l'iatiroaziooe che il renderanno ae1npre più e•ideote che non trll nodo da 
l<!nl>tivo della reuione era ioutile ru due •olle ••pii- taglioni col filo della spada. 
cala durante lo ete~IO ponli(jcalò i una Y'O)la fu dnla Cerl\) • che UD immenso YlntJggio, cd in brevi1 • 
dall'Europa diplomolica cui nolo mtmoraodum delle po- aimo volger di tempo ri•enlirà da queala alipulaiione 
lenze, la 1ecooda ,olla e moral111enle (u inDilla al Cl• lolla l'Europa civil~, lULlo il mouch> latino rrogrtdieolr; 
daver~ aacora caldo dal 111, meJesimo ouccesaure. perchè oo;ue il fallo della preacoia di una foroa atra- 
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oiera io Roma rese possibile alla rear.ione di tutta Eu 
ropa (non religioso ma poliuca) di ecegfiere Roma a 
suo consegno, e rarsene una cittadella per disfìdare la 
civih.à, cosl l'uscila dei Iraucest da Roma renderà que 
alo convegno a lungo giuoco impossibile. 

Le t·~rmo rea1io11:1rifl ciac quasi fuggendo la pura 
· 3trnosfcra deli.1. i'atri .• 1.;._crlà n .. 1 Belgio andavano in 
cerca altrove dei putridi miasmi che a•cvaoo gii di· 
sertato il loro paese; gli avami dell.i Vandea usciti dai 
castelli ove nulla si era appreso e nulla obliato; i rifiuti 
delle guerre civili dri paesi Baschi, gli olfnrnati soldati 
d'Irlanda, i fanatici d'ogni ra7.za e <l'ogni lingua ingan 
oatori parte e parte ingannati, siatene pur certi non 
troveranno più la aeconda tolta la via di Roma, lolla· 
•olla che l'uscila dei lrancesi rappresenti il >rlo au 
torerole contro ogni straniera interreruionc. 

I Romani di questo veto saranno i più lieti come 
quelli sul quali peBBva maggiermente l'onta della otra 
niera cccupaaicne. Essì quindi plaudirono, e ben o ra 
gionc (In ciò mi piace rendere omaggio al senno calmo 
e sereno non di tuui gli uomini i11h·lligenli eolunte 111a 
a quello dell'universalità dci cittadini), plaudirono, ri 
peto, ben a ragicne, ma riservando il loro avvenire: 
eomo gli armali che decisero mutuarnnnte di riurarai · 
riservarono quello della politica dei loro governi circa 
l'ignoto che potrebbe in certe evenienze presentarsi. 
RisC'rva da tuue parti ad un tempo, tregua solenne, ap 
pelle concorde all'avvenire, fui quasi per dire al giu 
dizio di Dio 

La Curia l\omonil, ril•,rnala pndrona di se stessa, cee 
s::1ta la eonlusione delle lingue, porrà in dispari~ frat 
tanto la fobbricuione dPlla gran torre di Babrle attorno 
la quale vo sud•ndo d• ..;iii anni il nuovo Nembrclle 
venulo da Dru\t•lle1, e potrA quietainC'ntc abbandonarsi 
alle sue riOest1iOni, studiare sl'int.treasi suoi e f.tre que 
gli esptrimenti rhe a lei se1nbrcranno oppvrtun~. 

A noi L:ista rhe la qur!ltiunu roinana non siil prcle· 
sto e miniccia d'inter\·euli, r.he non eia p"r l'Europa 

• rea1ion3rj3 preleslo per (arei Un3 qul'&lion1• i .. !~rna ori 
l'interoo dt·lla nostra pcnisoJ;1, Ol·l ~uure dl'l nostro tt·r· 
ritorio. 

Se a questa tr<isformazione dt'I pont1Dc:alo ciYilP. fvl· 
aero colll'g~ti Yenmrote, come alcuni scrittori 1iocera 
mt>nle rattolici hanno \Oluto asst'rirP. rnPglio che pro 
'tilre iulert·s~i di altri Stali ruropt>i, a qut>sli Stati de,·e 
bastara cbe la qu('ltionb ai apvgli di tutto il suo car.:it 
tere d'urgPnza, rlJe ne aia ahLaat!onJla la soluzione alla 
forza dell• co•e e non alla forza dello baionrllc. 

Sì, o Signori, io lo Jico ron pieno e<10,·iocimcuto 
cbu io oon 10 comprendere quesla queitLione ri110Ju1a da 
un allo di 1'ioJenza, poiché nelle quistioni non com 
prenòo l'oggi quan•1o noo so farmi uno chiara idra del 
l'indomani. 

lo credo cbe qualuoque oia la 6nc di questa que 
atione l'ltalra 11oprnvvh·crà ~d ogni lotta e viucl•rà ogni 
ostacolo, e che il Pootilicalo civile, reputo ozioso per 
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ora inrlagarne il co1nc, ma finirà per rerto di essere 
ostacolo; e questo oii basta. 

Si è nel trionfo de'mezzi morali, che io bo pit•na 
lede appunto percbè la no•lra rivoluzione ba uulo 
roudamento nei grandi principii della civiltà, ed ha tro· 
vato ntll'a~licazione di quei priucipii la sua sicurezza, 
quella dcl ouo anenire. 

lo sento in me atcuo r.he se mai nazione potè se· 
gnare una stipulazione iolernaiionale io pi€'na buona 
fede e con la l('alt! inleniione di tent-rla, noi siamo 
quc·lla e que•to è il caoo. 

E non 100 punlo dolcnle che oec.,sità diplomatiche 
abbiano re:ie necessarie pualu1r.e dirt1iarazinoi avvalu 
role da tutta qu•ll'improuto che può daro ad una pa 
rola il pre9ligio d1•1la lealtà personifirola, perché vero 
mente è bene che l"llalia sento • si persuada, e che il 
mondo non ignori, cl1e noi di reticenze non abbiamo 
d'uopo; di riscr,·o sleali non con1prendi3mo neppure la 
posaihilitò, d .. l m•~1nenlo che una profonda r.on\'ioiione 
ci è di guida e ci avvnlora nena nostra fede, cl.Je 1·0- 
pera della civiJtà sola è sufficieole per 1è stPssa a ri 
solvere le diffic1Jltà accumol11le au quella quratione da 
un acrozzo ili tradizioni, di prcgiudiii, Ji sinc€'re con 
vinzioni, e d'int<'rt'8Si passionali. 

Do dun<Jur r1ll cuore Len::ii oi.lrlolornlo ma con si<'.ura 
coscieuia di a.lernpiere un doYcre irnpcrioso "en::o la 
pntria, do il mio voto alla l•~ge cklla traslorazionc 
perrhè ncCH.iaria in se stessa co1oe fase inesorabile d'el 
nostro ordinamrnto nazionale sprr.ialmtnlf' io racr.ia 
alla rcsistenia dt•i partiti cho tcnd'loO a disconoscere 
l'esistcnz·1 d1·lla Nazione novt'lla. 

Le tlo il 01io tOl\J ~rchè opportuna in qu:iolo elle 
~ l'occa>ione di u11a nuova conf1•rma dell'alleanza. (rao 
CC':iC co·1 la alipulazion~ di un trattato cl1e ci gio\'a io 
più 1u0Ji, la..:crar.ilo cioè .il 1ratt.1to di Zt1rigo, aYYalCJ· 
rando e re-n•tr'.1dO pili che mai aic:oro il prinripio di 
non interventi), ed infine spogliando la que3lione di 
Rom;t fio. tulli i p€'ricoli che pote,·a rontcoere in grrrue, 
aia ron1e or.r:isiouc di •iolt:nia, sia carne lotta diretta 
fra noi e tutte le (iltioni mood1ali conct·nLrate là den 
tro con i loro mcir.i, ron le lor'" irP, con i loro ran· 
cori. 

lo do il mio volo a qursla legge prrchè ocreuo e 
divido i nub;!i sentiintnti che nell'ulti1no pcrivdo della 
sua orali 1nc s,·ol~l' il ~enalore SrlopiB, pcrchè divido 
con lui )a rertPZZ8 che QUC'd\O DObile paPSe <'hC (u Ja 
culla d'ltali:1, manterrà costanlc il suo posto d'onore e 
co1nhittl•rà sempre nl'lle prime file au tulli i ca1opi mi· 
litari e poliliri le bnttaglio della N .. ionc. lo dico che 
le noliili p3r,•le del Sen.1tore Scl·Jpi:•, mentrf' 1C1no l'es· 
prt>itiione più sin~era e più vera dei aentinlf.nli di que· 
sto popolo, saranno per il Pic>monlt? la norma in\·iola 
bile e sicura df'lla sua cooJotta, 111aranno all'Italia l'e1rra 
di quaolo può attendere dal palriollismo di quest• pro 
vinrie. H I 11.tf;a sarà grata al conte Sclopis pi.:r<'.h~ an· 
r.he nel momento di pass,.~gierù Jiss.~nso d'opinioui fra 
lui e o Itri Ogli della medesima palri• ilal1aoa aeppo tosi 



- !051 - . 

TOR!UT.l DEL 2 DICEMBRE 1864. 

Lene odtlilar• la via dell'onore ai suoi conciundini. IM 
io mi auguro che all'(lalia ullil quale rgli rvse già nu 
merosi 11;rvigi, non mancherà prr l'avvenire il suo con· 
aiglio e Ja sua coopcranonc nel ditllcire arringo che 
deve percorrere. lla accettando i V(lli e le p11lrivllichc 
dil'hiaraiioni dcl Senatore Sclopis io oon possc accet 
l..arc i timori che perturbarono J"ani1110 di un altro mio 
anl1co amico il ::'cna{ore Hicoui 1.11 quule da lunghi anni 
llli legano comunauza di studi, costante f' DO!} umi rnu 
tato <irTeuo alla causa italiana. I aini1tri suoi prrsnfi, 
ee hanno {..,nciant<'nto in un grandi? umore, porche rhi 
an1a teme, no, noo hanno {ouJamcnlu nella ragione. 

Quei sospeui, quei presagi che sono ollrntzgiosi alla 
Francia non lo sono meno all'Italia. Clii C0:4Ì efficace .. 
D:cute ci aiutò a aorgf'rf', non so come p<•e:1a sospet 
lars1 di volerci eondurre a ruina, di voh•r disfar J'o .. 
J)<'ra, alla quale diè aiuto. Quanto all'Italia sa che essa 
può perire sottunro, 80 la rorluna l'ubbandcuasse aui 
campi di L•llllglia. Ila quel giorno pcrircbbo tuua. 

Dirò di più, I'Italia sente che le p.irti che sarehbero 
piu minar.ciate sono quelle che nel loro passato pos 
•ono trovare i n1aggiori p-ricoti, e che hanno divtro sè 
on abisso. 

Io do il mio voto 1 questa leg?-:e col pieno convinci 
D'lt>nlo che nl8SllD allo può Dµevolare di pii1 e forse 
anchn affrettJrc .una trnsfiJrmazionf" dcl pontificato r.i 
l'ilP non giuJir.ahilc certam1?nte tuttnvia, 1na che ape .. 
randosi appartata, ull"infoori d••gli h1flu•si, degli inr.o 
ragµiawenti deJle fai.ioni europt'e o delle nostre ruioacrie, 
puo ernt·rgl're piU cigcvol1nenle J}C'r fona dt·lle cost>, l" 

rhc 1volgt•11dosi con 01inore nttril.J di passioni, sa.r• 
•cmprc un gra0Jissi1no bcnrlìzio. 

CunciossiJchfl e Stato e citt<1di11i non si dissilnulano 
i doJc,ri e Rl'inc.-.n\'l'rtil'nli clu! un pl•rduraute couflnto 
producr, p.,it·h~ il conOitro n'>n e'arrP&la ai roullni dt>i 
due Stati, ma dh·idr. in due rampi entro In St<:ito me .. 
drttlmo le r.o~ricnz", I~ f.1miglii:', i cillaJini. 

R a questo incon·1r.nienlt• il pochi rPrta1ncntc acca.lde 
di non ferinare tlUaJche lOlt3 il SUO prnfiicro, e Of8· 

•unC' forse anche nt·ll'intt>re~se politico non ne r.Jesidt·rò 
il termine nnche non pvlcodosi l"=·ndt•rt~ ronlo dt•l 1nodo. 
lo crt!dt> che aia nel cuore dl Ila 1u<1~git..ranza dc:;li ila· 
liani il dt·eiderio che ad un teinJJO 1i facciano l'unità 
dcl trrr1turi•> e l'uoilà rlel pt·nsit•r.l e 'h•Jlc con\'inzioni. 

La lotta rra due do\·t·ri, fra due 11<'nti1nt·nti uguJl 
meate 1nr.rosanti, 11r. non f1•cc vacill.1rr, ani;ul'tiò ccr 
lamer.te molte nnime onrste Ul•i dot! campi. 

Il ddcmina che le ra1ioni reazio1~rie ilnponevano o 
IE>ntavauo imporrtt agli Ìl;Jli:ini dict•va: e 11roglit•le fra 
Ja religione e la p:itria. • Et·a un dilen11aa .!!:ol .. 1111!:'1n••nt<' 
di1o ... n1•11to. 

E lo OAavano imp,>rre pt!rcht\ crede\'a·10 pot11rlù pre 
•en1are sulla punta delle baionelle. 
'Cessato r Dl•varato drlla violenza iutorno a Roma, 

ratto il BileoziJ ove le grida diei.:ont.inti di un misto 
di f<.1Yelle straniere aesordav•no il d~st•rto Cile circondi! 
l'alroa città, noi posaia1no (qut>lli che banno pi~~· e 

sicura fede nr11'nvvcnire Jrlla civillA) allendcrfl lran .. 
quilhmente il !rullo dell'oprra aua, ed invorore da 
quelli che n1en cti noi 11000 fidenti e più tiu1idi di vo 
lere sopportare r.i>n pJzien7.a queslo esperi1nento, per 
il 11uale non può &t•nlire ripugnauxa de non cli QF& 
dl•plorarr. la cessaziunt! dtlla vi·Jl.Jnaa prescolr, o la 
mrtucata prùsµt!ltiva delle viulen1c fulure, chi io una 
parola mcnlrP c..strnta rli aver fede 11·llanto ncll:t rom 
di quel che crede p•ller clii<lmare ciiritlo, in vcrit6 non 
ba frde o non invor.a che il diritto d~lla forza, diritto 
rhe è la negazione della civili.\. 
Presl!lente. La parola è al Seaalore Srorza. 
Senalore Sfot•za Cesario!. !'iel t86t avern l'onoro 

di sellcre fra i dt•putali dPll·• nazionf', e prrei pnrle 
alla mrmurabile seduta dt·l 27 n1an:o, in rui ron 10- 

h·nne unanimità ro dichiarJta Ronia capitale dcl Rt'gno 
itoliano. O~gi al presenla in S<·aalo un'' propo•ta di I·~~· pel traspor!•• d•ll• copilalc da Torino a Firenze! 
Nel mio caso speciale, ~eco qual'è il ruiocioio rhe mi 
viene sponlaDl'O alla 'nenie. O questa nui.>va lef?f(C ri 
trallercObe il \'Ol 1 dl'I ~7 n1arzo, rd io dovrei respin 
gl'rl.i per partC mia, e come llaliano e co1ne Ro1nano. 
O qu<'&ta nuoYa l1·~gc confermf'rPbbe qucll• del 27 
mano, e 1arel.tbe una rcra inutilit~ riuuuovare un voto 

1 che già bo emcuo e voler conf<'rmnre una lef?ge che 
DeBSuno (che io sappia) m1•11e ia dubbio, e tulla la 
na1iono concorde riguanla comr 1acra ecl irrelrallabile. 
l\cnlo ancbe dire che qu..,la Jegg• si consid•ra come 
un pa98o v.rso Rom•. Debho p<'rò con!essnre che per 
quanto abhia ialig;1to la inia C01cien2a a persuader 
m~ne, oon llo potulo ridurJ;& a lale coovioziooe. 

Di pii1 f Dovrei pr..:iounciarrui io on sena? affallo con· 
trario, 1c, r.011,e n1olti aO't·rmao", e co1ne 110 qualche 
apprcn:Jiooe che sill in rt•altà, nun rosse eatrancM a 
questo lra$(crimeotf) o una pr~ionc, O un'imponente 
influ1~nr.a 1Lr<1niera. 

Senonché paralizza il m:o voto la eimpatia e la ft. 
ducia cbe m'inspira il patrioltis1no dcll'attnJle Ministero, 
che pres~nla e 10:1ti11ne la lrgge. 

Tutto dunque ben calcol<:ito, se mi astrngo dal dar 
voto contr;ario p~r rispetto al Ministero, egualmente 
debbo nslcner1ni dal dJrlo in favor~, per ri!'pelto 1 me 
stesso, per non riscbiare di contraddire tJI mio voto 
del 27 mano, per non oppormi alJ3 volani.i nuionaltt 
che PJG vuole nitrii c1.1pitale definitiva cbe no.na. 

Pr811ldente. L• parola è •I signor Senatore Galloni. 
~enatore Gallottt. Signori. Le mie pri1ne parole 11000 

di ringr<:iiianH•nt" a rolui elle ieri l'altro parlò in di 
fes11. dl'i N••ri"'lf'tani; egli sa che ""i Netpolrl:1ni ae noo 
11t•o1pre rendian10 oJio per oJio, pa~ilia1n lf'mpre l'a 
more che ci ai porta con immenso 101ore, con eterna 
gralitudine. 

Signori, la qurelionc che ora noi trattiamo ~ giunta 
a tale, che ae ne è tanlo dello e scritto che è quasi 
impossibile non ripl·lere c111e fitià d·~tte, e prrciò io, che 
bo !"onore di parlare ad uomini dolli, acc•naerò, più 
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rbe non mi farò a nolgere, poche mio Mee e le for 
molerò io quante meno parole potrò formolarle. 

Innarni tutto 6 utile cbe io dichiari, o Signori, cl-e 
intendo parlare da eauotieo, e perchè sene cauolice e 
perchè erodo che chi in questo Consesso non parlasse 
da cattolico, mcstrerebbe di ... ere mollo poco dotto 
del srao libro dolla politica. 

Noi abhiamo obbligo, o Signori, di essere uomini 
seni ; ed ogni parola per poco non 1:ivin, ogni più leg 
giera imprudeu11 aarebbe per noi imperdonabile errore. 

Signori, la conremione dcl 15 seuembre 1igni6ca che 
il Regoo d'Italia premeue di 0011 attaccare, 11t pa1 01- 
laqrur, lo Stato ove ora regna il Papa, e d'impedire 
che gente armata andasse ad auacrarlo ; in conseguenza 
di questa co1•cnlione, l'Imperatore d~j france11i pro 
mette di richiamare il suo esercito da Ron1a, e di r,,_ 
velo rimaner solo tanto di tempo quanto è ner.cssario 
perchè il Papa poua ordinare, organare il MIO eat·rcilo, 
e quealO tempo non deve eltrepaseare il termme da due 
anni. 

D ... po quesla convenzione, o Signori, l'Italia crua di 
·, .. ere una minaccia pel Regno del Papa, per la pre 
ponderanu che on Regno di 22 milioni ba aopra eno 
Stato di circa meno milione che ~ circondato da quello. 
B se eontinuerà ad essere ona minaccia, lo sarà 1010 

per le nostre libere Lltituzi('loi, lo 1arA per il progresso 
dello iociellimente, lo urà, lo dirò pure francamente, 
percbè Il cielo clemente ooo •otrà dare a chi 1iede o 
1iederà sopra la 1edia di S. Pietro quella prudenza cbe 
evrebbe Benedetto XIV, ae veniase Papa ora eh! siamo 
nella oeconda mclii del secolo XIX. 

Dopo quella ccnveusiooe, o Signori, 1e l'Imperatore 
dei rranceai cootiouasae a tenere on esercito io Roma, 
lo terrebbe solo per difendere on principe contro un 
popolo che non pole .. e patirlo, una !orma di go•eroo 
che !05<!e divenuta impo'8ibile pei tempi che r.orrono. 

Quindi io credo che, Sfl un Ministero a'P1se, anche 
sena.a la conven1ione, chiaramente 1:11icuralo che fl90 
mai noo auacr.herebbe lo Stato del Papa, avrebbe fallo 
cosa prudente, avrebbe mostrato grna senno, percblt 
COii sarebbe ceaat.a una gran cagione di tenere iu 
Roma J"esercilo francese. 
Signori , quando scùppiò io Roma una rivoluzione 

contro un Papa che era 1tato poc"anzi ululalo come la 
all'Ila delle 1peran1e d'Italia ed ancora era tenuto tale 
da malli; rivolu1ione che ru crudelmente inaugurata dal 
•ile pognole che a18<118ioò Roui , allora dopo lunghe 
di•cuMioni la republ•lica france.e mandò il suo esorcit~ 
a dislnlggere la repubblica romanL Ma non IO se quella 
rivoluiioae· (099e 1coppiata regnanle il poolefìce ar1te 
riore, ae una ri,oluz.ione come quella di Rimini ai fOMe 
esteB& per tulio lo Stato del Papa, ooo 10, oe la re~ 
pubblica francese avrebbe maodalo uo esercito a di 
llruggero la repubblica romena. Quello che 10, o Si 
gnori, è che la lellera a Ney la inteod•re, o almeno 
fa indo•inare quali erano le opinioni di colui che ol 
lora era capo della repubblira ftaoceoo. Credete •oi, o 

Signori, rhc ora questo uomo crederebbe degno dtll• 
sua faina <ii trnere on eeercito io Ro1oa non più per 
difendere il dobole contro dd forte, non.per equilibrare 
l'io0ul'nza di un'ahra naiione T Nu; ma, lo ripelo, per 
d.tendrre un ordine di cose che tosse divenuto impoe· 
si bile 1 Signori. qu.,.lo nomo ora regge I de&tini della 
Fruncia (da repubLlica mu~ta in imporo) di quella 
Francia cho 11rima proclamò Il principio del ooo inter· 
vento, di quella Francia che è gt•losa di esser lcnula 
alla 1 .. ~ dello iociv1lim•oto del mondo 1 (Hrovo). Si 
gnori, io mi glorio di conteas1rl..>, Io vorrei che il Re 
gno d'llalia <'d il Pnpa si mellesoero d"acr.ordo in un 
mo1o qualunque, e da questo ne verreb"" bene alla 
c'llolirill e bene all'llalia. lo •orrei •edere on l'tcr 
rito Italiano benedetlo da un Papa. Gli eroi d•lla Lo~a 
Lon1hi1rdu1 o Signori, furono bentdelli da un 1anto che 
era l'arcivescovo di Milano, e quella lega segna un 
eroca gloriosa •lelle ragioe toOIO YOlle lamentevoli della 
storia d"llalia. 

lo vorrei, &art forAe un"ulopla, ma io vorrei che Papi 
P. romani ai ml'llessero d"acr.ordo; e quando veggo che 
l'lmpeMore dei fr•nceai •u,Je che il Papa abbia il di· 
riuo di arruolare, di aB~rivl're olla sua bandiera &01 • 
dati atranil'ri, veggo che egli, l'Imperatore, tem• rbe 
queoto accordo non sia po••ihile. Signori, uo Governo 
consentito dal popolo non abbisogna di aoirloti etraoieri: 
di 'lUE"SlO permesso ne arrossirebbe ogni altra na1ion8, 
rinunlierobbe sdegnosa qurato p•rmeoso1'ltalia. (BrotlO) 

Ma di più aggiungo rhe i P~loriani, i Giannizzeri, 
srbben non fossero stranieri, pure oor:quero più 1 coloro 
che difendevano che a quelli contro cui li difendenno. 

Ya 1n quesl:i mia sptranza roue Tana, se Coese una 
utopia, Be per continuare a conservare il potere tcmpO 
rale ai Papato fo98e · nec .. aario cbn bauaglioni di po- 
1<n•e couoliche colla punta deli<· loro baioneue cootrio 
geaiero uo popolo di MlO o 600 mila anime a subire 
un giogo che roaae impossibile ptr lui, io do1nando le 
chi dir.e che Roma apparlil'oe alla callolicili, e che 
perciò è in diritto di co•I fare, io domando se chi al· 
rerma queste cose, parla da vero cattolico, di tende quella 
religione che è l;,1 vera, quando arfcrma che NBI ab 
bisogna di questi meni dei qu'li non ahbisognooo le 
false religioni le quali quando al giovano della foru, 
noi "' tiriamo argomenlo prr provore la loro falsità. lo 
per me noi credo n~ lo può m·drre il mondo citile. 

Si@nori, le alrade ferrate, le nati a Vilporr, il lele 
grara eleurlco, la. libtra alampa hanno ronduto il mondo 
incitilito come una sola ram1gli1. Ora niuna nuova ac~ 
'erta, oiuna verità può eaaere per lungo ltmpo privi 
legio di uo popolo aolo. Il giudi1io di qu. sto mando 
incivilito li ioappellabil~ 1entenza cootro cui ai spun· 
tano le armi, contro cui aono ioutili gli E"serciti, i quali 
ae pur trionfassero, il loro lrionfo sarebbe di brc .. do· 
r•~; ed anche quel tempo che par lungo ad un uomo, 
6 breve istanle per In ti~ di uo popolo. 

Signori, a questo moodo inci•ilito ora aono •("'Il&- 

• 
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Ora VPngo alla eeeonda porle della qu-stloue, li tra 
art'rimf'nlo d<·lla sede del GOT8!"00 a Firenze, io confesso 
che quando 8 o IO m•si or sono aarnltal il dolio ed 
applaudilo di•C<·rao del Buoncompagni , vidi ron pia· 
tere come il 1rnno politico tra progredito io Italia, cd 
allora dc liberai di domandare al Mio istero se e quando 
•vetse in animo di prendere a discutere quale dovesse 
ouero la c111A capitale d' li.lii. Quc·l dire che la dt!A 
e.pitale d'llalia foase Roma; Roma, dove t:ra uria f'Uarni 
gfcee francese da e.res 15 anni: quel dire che J"lt3J1a· ooo 
fosse fau.;i 1e Ro1na non era duta al Rt'~nu d'Italia, dava 
diritto ai uemici d'Italia di dire: JDlA Rnrna ooo ap 
partiene di Mto al Regno d'Italia, dunque il l\egoo 
d'Italia non è ancora l•llo. 

Come ae un popolo di 22 milioni d'Italiani, prr •·•· 
sere nazione, ITes&e iodlapen1<llule lJisoguo che tale o 
tale altra rill' fosse la sua capitale. 

Inoltre, Signori, qu .. 10 follo metteva io iat.lo di 
guerra l'li.lia ed il Papa, e I• Francia credendo di ve 
dere minarriato lo Stato dcl Papa , 11 vede" io oh· 
hl1~0 di tenervi guarnigione per dcl··odnlo. \'i era pure 
un'altra ca~iooe perrbè io lac .. ai quella interpellanza, Presidente. La p•rola 1p.tl• al Ministro dellIstrn- 
ert era cbe lt' qur1ta discussione 1ull1 città capitale sione Pubblica. 
lo11e accaduta, poniamo di qui ad un anno, e se fosse Ministro dell'Istruzione Pubblica. Ilo l'onoro 
alata Iaua pdCalameule, e ron calma. forf:e le speranze di presentare al Senato DO progcuo di leFge già '0• 
di Napoli non aar•hbero state Iullue, io spero che se i lato dallultro ramo del Parl.cmrnlo ìutoruo allo atabili 
Torincsi emano Tvrioo, elle se i Toscani au1auo Fi- menlo di 1cuole d'applicazione per 11:l'ingegneri idr.iuJici. 
nonae, rui 1ia pure p1•ru1eoao d1 amare la bello terra PrH!dente. no allo al signor llini•tro d..ti' i11ru 
dovr 1uno nato. Signori, ebbene ora qurate 1peran1e 1ione Pubblica dt•llit pl"l.'1~:nli.11i11oe di qur1to prol{ello di 
tono •vanit.-; dirb di più, che Napoli r.ra dolC'nte pt"r· I lt'@:le il quale aarà elampato, e 1n;indJLo agli uffizi. 
rh~ le vie di ft>rro auno pl'f ltl anrora una wistilica4 Si riprt-ode ora la ditrusaione 1oepe1a: la parola 
1ione, pt•rch~ @li lmpi1·gati ntrssi in dispooibililà aono 1p1•tla al St>natore Manna. 
quasi luni napuletani, p~rchè an<"he dopo le nobili P•· Senatore Jla.nna. Si~nori, quando uo govrrno rende 
role detto dal p ... ato llinisiro d..Jla Guerra, molli ufli· 1 conto al paeac della •ua condotta, dut eneo si domao 
ciali dello 1nti1·0 e.trcito napolilaoo T::1noo qca!i ar.- d.1no da lui : gli ei domanda non aolo ae ba abl>a 
ca\taodo il p:ine; ebhene ciò Don pertanto quando siunse I 1tanu ri~pl·tlato I principi i di progr(·eso e dl li berli 
a Napoli la triste ootiz.ia dei ca1i di Torino, og11i ooetro I cbc Caoao il UHito e la Tila dell_, nazioni, ma gli 1i 
~ot1ieru fa un ptn1iero aolo, ogni nu1tro a~utinu~nto un I du.mil.o~." KDCura ~e. ha aliLastau11 risptt\ato gli iilLl 
101 aeotimeoto, tt qut>&lO p~nsiero, e 'IU68lO seutimenlO princlpll COO~er\all\11 che fanno la fona e )a 1<>l1dilà 
ru di dulore; Napoli non esaruinò quei raui: t·bi 1101 d~gli Sta li: mil iu un ConSt>&so co111e queat!>, compol'lO 
di •ero cuore, o .a che un •uo amico aoare, non si la 

1 
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COio il Regno d'Ilo li• ed il Papa; il Papa ed i sudditi 
•uoi. 

Rogoli•ruoci in modo cb• qu .. to ~iudizio deliba "8- 
lere (avoreTole 1IJ'llali:1, ed il DOSlrO 3V\'eDirt> &arà U· 
1icurato. 

Si~nori, 1e voi laC'erate quella ronvenzione, •oi avrt>le 
contro l'lt•lia tutli coloro rbe prendono la dileea Jei 
debole contro dl·I forte e 2:io milioni di cilllnlici rbe 
in qur1to debole vedono il cai'o ddla luro rt!li~iooe, 
ed In q••alunque cin1cato colui r.he più .. ma l'Italia io 
Francia, colui tbe quando l'Italia era lrt•pidaote e la· 
i:rimoea per la morie del Ca,·our mandò subilo il euo 
Mini~tro, a Turino, egli l'Imperatore dureri (Jtica per 
poterci di(~nctere. Lacerate quella convL•n1ione, n1a aap· 
piale cbe cnel (acenJo YOi larerale l'Jt,lio. 

100 giudice, ma ai afOigge, e Napoli si alnissr.(e mandh 
a Torino uo omaggio di affetto e di dolore. (Applausi.) 

Signori, i ~randi falli mai non sono ••tenuti etnU 
grandi 1'ar.rifiz1, e poirh~ il Miniett>ro preictl8e Fireo1P, 
poichè i Generali dei quali lItalia si onora banno cre. 
duto cbe io Fir~nze dovl'SBC esa. re la acde dt>I Go\·erno, 
e poichè la L'atntara 1.:lelli\·a ad un"imml'nsa m01@gioranu 
ha giudicato e votato qurata aentc111a, a noi altro noa 
rt.'8la se oon che mellere dJl1° un dei lati ogni amore 
muniripalc, e cerrare cti non 111rtlere come una pietra 
di inciampo a quella che si reputa conerguimenlo dcl 
bene d'ltali•. 

Signori. !orse la storia parlerà dcl modo col quole 
l\apoli ai è comportalo in qu .. ia cirrostaoia, quello di 
che sono r.erlo ai ~ che la 1toria proclamerà quel po· 
polo taluroso che primo 1rriase slorioao il nome ita 
liano, alla Cernnia, che bagnò col auo aaa~ue la ttorra 
di S. Martino, di Mag1•nta • di Solforino, poi C.ce al· 
I' itaha il ma~gior sacrificio che pok'a lare e che I'(. 
lalia glie ne ru grJla. 

Poche altre parole mi ai permetteranno di d;ro, e 
dirò come ogni volta che bo udilo da taluno parlaro 
con pura (l:ralitudioe di una na1iooa cui laoto deve 
l'lt:·lia btonchè rarrmcote mi avvenisse, pare ne bo 
provoito infinito dolorr. 

Signori, 1e un uomo dine un giorno: io stordirò il 
mnndo col peso d<'lla mia ingratitudine, qutll'uo1no 
non era italiano, quell'uomo porlava colà dove lurono 
presto dimrntirati i bl'oelicii rirernti dal popolo di So· 
hie•ki; lItalia, o Signori, I' llalia prr lunµo andar Ji 
secoli mai ooo d1men1ir.be" che quel che Polonia rece 
no di p•r l'.ln•tria, ultimamente Francia ha r.tlo per 
l'Italia (8<11<, bravo). 

PhEjE'.'iTAZIO:'iE DI U ~ PROGETTO DI LEGGI!. 
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1i erano ri"otte ad una sola, all'innu,nia austriaca, la 
quale era divenuta assiderante, desolatrice. 

Il 1818 aveva portata una gran uovilt. Il Pr es idcnte 
della repubblica francese ne &Teo& presa oceasiooe, come 
sapete, per mandare i suoi eserciti a combattere e quindi 
occupare Homn. Ecco dunque una uuova occupazione 
slranit~ra in Italia: ciò dovei parere a tutti uo uggra· 
varnenlo di cuodizione, poirb~ il gran l1·otativo d'Iadi 
pendema pareva non aver prodotto altro risultato che 
di raddoppiare le catene. Hppure, uno. mente aeuta 
avrel1be immediatamente compreso che qui-Ila doppia 
cccupaeione fc:CC\'8 risorgere )e aotiC'be Opportunità j la 
nuova occuparione Infanl ateva assunto il pretesto U>i· 
gliore che mplvn all'Auelria, rioè il pretesto della pro· 
tuione e dif•sa del papato. 

A'!giungete che questa nuova oceuparione frant"tte 
ricordava il rì-cennio dell'altra eccupasione imperiale, 
onde era facile ruuruare colla mente a ciò che allvra 
era aerudutc ; c'era lnaomma tale d11Teren1a lr~ le due 
eccupaeicm, che ai potevano prevedere a conseguente 
di•enJe. 

Fortunatamente ia quel tem; o appunto un virtuoso 
Govetno io un angolo d'lt1lia aveva ·avuto il cor~~gio 
di mantenere in piedi un rrgime liberale. e «jurt110 Go· 
verno ai vcdt"a gìi a ct·rti 11t-gni in qualche intt'lligt·nza 
con quel secondo occupatore dell• pcuisola. Venne un 
momento io cui a grande meravigli• delJ'Europa eH 
e11·rciti di qu1·1to piccolo St;1to 1i vid1·ro con1Lilttere a 
fio111cu agh rat·rciti fr11nct-ei e ir1glrsi in una tfUt•rra fa- 

i IUU!<R1 a;.:li t11t1er11i d'Eur11pa. riU tardi ai vi111 011 rap· Pt'rm<>tt .. trmi. o ~i:znori, di rirorfiar•i che qu.1n1 u la 
cflnveozione del 15 lt.:llt'1nhrP I: slJla manif1•&tilta ull'Eu· prrst·nlu11te di qu1stu m1·de11im" ~lato com~arire io UD 

I cor.µr•-&su e p;1rlart! la priiua volta dei dirilLi e dell'io· rop•'· oe è 011t.1 coine una preor.cup;1iione univt>rsa ~: dipP11J1·nu rl'ltalia. pt!r piil Oll'òi nuii si è p;lrl;Jlo, nt.o ai ~ d1~putJlO cbc Pril l3rdi ancora, e quPat:J. ru la magMiore dellt! me della cunvf'Dtiuoe, e la queslionl" italiana ha dou1iuato ravil:liC', qn··I sProndo o.ccup:itore :1pp<1rvr. cui 1uoi eaer· 
tt quaai aoflocato tulle I!! 4ltre. ciii a fìanl'O degli P&erdti ilaliani ed a far <"ho' A com- 

PerchP. q11P1ta mtfra ... iglia ! Pt'rch~ m<1i l'Europa ai~ lJnltt~rc r occup;tlnre piU antico, a rt>:lpingerlo al di là 
comrnoua tanto, rb1· la C"011uno1ione er.ritata nt!ll'1·11 .. rou di un'imporlante proviuri::a, e ad aggiunsf'r~ qurala pro 
~ alata quasi più furte di qut!lla el'tilaLa Df"ll'inh•rno' ,ioria al pircolu St:.ilo italiano, di cui 1i era fauo ap~r· 
Saprte percbP, o Si~nori T Perché l'Europa da più di tnmrnt• allrato. 
15 a11oi a!liaii:;tcva iid uno dei più curiosi ... d itwoliti Parve alL>ra chiaro che il aerondo occup:uore pren 
t:p<>U.aroli dil)lomatici, alle relazioni r.empre più dultbie, dova il conh·gno di JiLeratore dt•I pllf'ff, e mo11;1rnt3 
varie, incerte tra il f'overno i1np1•riale di Pracria e la qua~i di non f'Sllcr~ entrato in Jt;1Jia che per cacciaroe 
louante e rreerente Na1ionalità italiana. La conven1ione gli austriaci. 
tuU' inl'ieme i 'Venuta rame a l\'iluppnre, • chii1rirc Se not'l rho, o Signori, dopo. qutsti primi rcliL'i av· 
queste rel<ltioni, air.clu\ in ctrto modo ai ~ p()tuto 1r- venin•eoti tu co9e conlinriar-.1110 di ouovo ad oscurarsi. 
gome~tamf'! il pasaato, e ind~'ioar~ l'avvf'nire; l'Europa, Alla c~sione della nuova provincia conquistata auc· 
~r dir Cu.,l, bi. aperto, (lh oc~hi, ~ ba •rJulo ~pe· rerleva la per~iita di qualchr. antir.a provincia oa1ionale. 
c.1almP.nle che un ~ta~11 e tra, po1rL~ il J>Olf>nte e 11len. I Poi &i parlò di oon ~o qu;ili co1nldna1io11i politirhe 
11oso imptr-Jtore 11 r11ulveva fiualw1·nte a prt>nderla 11er lta le pr.Jviorie aotiche e 1 .. nuo ... ·e poi auro j.Sero ma. 
~~no, e quasi.~ tirarla in mf>uo alle graoJi respODdl· I umori e porole dure. ' 
b1hLà dt>lla pohl1ca modl•rna. A poro 1 poco, il G·Jverno francese aveva riprt-so qut-1 

\'~dit1mo iaratti co1nc le cose erano procedute. cont<>gno muto e Lit'co, sicch~ all'insiatt'nla d1·I Go,·eroo 
Le inOuenzP. atranirre in Italia P-rano at.ale per 11ecoli italiano non '1ava piil rispoale chiare e tonclud1·nli, tanto 

-varie e molteiJlici, e da ciò, c1.1n1e 1uolt arcud .. re, rra che iu line l"Europa aveva r.uol'hiu~o in qut·alu modo; 
nata orra..;ioae a qual•:he eccilarut!nlo dt:llc libt•rti io· il Govrn10 fraoce11e appoggia e svatieue fino ad uo certo 
lero•. Poi tulio era pcggior1lv quando que•te luftuenzo punto il Gvvcrno it.li•no, ma egli è ben deciso di to· 

leggi ed alle lrafaioni, io crr~o che un governo debLe 
principalmente di1n~lrare, che ba avolo a cuore la 
conserv11ione delle grJnrli norme, de'grandi prinripii 
d'ordine, e credo quincii cl1e la più gra,·e accusa che 
possa risuonar io un recinto corno questo, aareLbe 
quella che dicesse: 1oi avt·le sros.se le basi dt·llu Stato, 
'TOi avrte compromf'lso le inslituiioni dL•I pal'Se, voi 
aYetc tirato il Governo io una via d'avveoture e di 
pericoli. . 

Signori, voi lo 1apcl1!, ri111proveri ed acru:1e di qurslil 
apl•cie aono ri.suon;1lc appunto in questo rt•cioto, coolro 
il governo cbe segnò la Cl)nveniìonc dt•I i5 srltenlhre 
ultimo, e quello che I> più duloroao, sono uarite dalla 
boera di p.•raorie "rnerunde dai consi;.:li, e dagl' insr· 
gn1u1enti delle quali 1iau10 aoliti prcndt!r !lorma alla 
00:11ra cont!otta. 

Fortunata1nrnte ri111oste splendide sooo siate date a 
mohe di qut>llr accuse, ed io ricorJo coo piacl're qutlle 
dJte dall illustre ~lamia o i, qui lle dalt! Jal P.-esidt·nte d1·l 
Conai~lio, qul·lle dDl'J ieri dalr llDuretole Dorando; ma 
io crf'do che lt. migli0.ri risposti! aiaou quelle che al 
attin~uno dallo scopo, e dalla natura della coaveniione 
med4·aimi. 

E non iocrest"e a mP. mfll<>re io qurst() grnve arso· 
mPnto la mia parola prrcb~ io rretlo p:ih•r Jim strare 
che il Govrrno a cui bo a•uto J"uoor~ di appart~·nere, 
ba fJtto •erarnenteuna pnlitic1 •~ria, una puliiir1L Ollf'Sla, 
una politira coD:il•rvaliva, che ~ ciò che sopratutto io 
co1nli.e diu,ostra.re lo que:1to recioto. 
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D('r~ la 103 innn1'lllil nella pPni11ul.1; PJ..'.li ~ ben deeiso 
di prolìttart> 1tell.1 occasione tiella prot1·1ione d-l l'apato 
P~r lP01•re cula i suoi P.Sl!ft'ili, p1•r a-rbare la sua li 
bl'rlà d' aiiune nelle folure ~vt·nlu:ihlà dtlla puli1ica 
curop~a. 

ELb··ne, o Signori, in m1>:i10 a queste riturnale atn 
Liguit3 è aoprav\"1•11ut.a la cl)nv1·n1io11c dt·I 15 s1·llt1nhrP. 
E<i~;a ha mutate da capo a fendo tulle le con~cuure 
dt•ll' Europ;t rispeuo eilo n-l.uion! tra hitlia e Francia. 

La convenaione dice tali cose elle quelle congeuure 
c:1do110 di 01•ccsait.à. 

Il GovPrno francese dice : e io ritiro i miei eserciti; • 
dunque la tradixiooale pretcn1iooe d' io0Ut'Dl3 poluica 
in lt:1lia è abbandonata ! 
li Governo franrt-sc meuo in certo mode I' ~tali.i in 

luogo suo ,1.,lla protezione del Papato: dunque aocht> 
questo Impegno o questo peeweto di oceupanone mili· 
l1r1re I! abbanrìnnnto ! 
Sicchè i (JUi, che 1erviroao come di sostegno alle 

•rgoinen&azioni dvllEuropa, sono mancati: vi è quindi 
Una novità cosi lorte, che bisogna ricomìnciare i ra 
gionamenti dn rapo. 

Ecco, o Signoel, I.a ragione per cui l'Europa ha d::lo 
lanla importanza, si è tanto co1ntOOiUll, all'apparire dl'lla 
con.,.enzione. 

Ma \'etlia100 dunque che cosa vi è d~nlro qut>1la C'OD• 
t"eoziuor, Tcdi;,11110 r.on1c qu~ata meraviglia d'Europa si;1 
~iusti6cala. 

lo dirò prima di Lnlto, che il rorso degli anenimenLi 
doveva da se &tC'sso far prcvcdl·re la OO\'llà i mt·ntre lit 
Francia coascrvafil culà le aue lruppr, lItalia proce~ 
deva nella aua \ia, al rbe l'unifirazione di questo gran 
paetie non era piU un deaidtrio, uo progetto, una pos· 
aibilità , ma divl•ntava ogni gior110 più un f<1llo, una 
rralità· Or 1f si può ton1t1•r\~re iunuenza 1opra i pie· 
culi Stati, con i grandi Slali non ri è che all•·auze rd 
•1nici1ieo. Era chiaro dunque che la pretrnsione di 
infiuPu1a politica in halia mo1ocava ogni ttiorno pii.I di 
fontla1nenlo. Ma messa anr.be da banda la preh·n~ione 
d" influenza polilira, il Jiruh:lturato del papato ~l'r· 
cilato io modo rbe 1igftilicu&e d1resa del papaliJ contro 
l"ll<llia, con1e ae l'Italia non comprcud1..·sse i suoi teri 
interessi. anche qut>slo pr..,lt·llorato diven1nva ogni 
giorno pii.I stra110 e più insostl•11ibile. QUl'Gltt due ra · 
&iuni dunque do\·evu1 (are comprendl·re che qutlla 
politica dov..:va l'lsere abbandonata i che quindi il ~o 
Yt·rno imperiale di Fr~ncia do\·esite riro110:1cerP che la 
que11ione romana l'ra una qurstione di int('rf'asr e di 
diriuo iWliano; e do,·rese prr const."gut·nu n1ul11re la 
posizione dt•lle rose, e ron quah·lie accordo s~tiluire 
una p01'i1ione più ar.celtabile piU ragio11eYole. É qul'~Lo 
che i.J inteudo che abbia (allo la cunvtnziunt-. 

Mi corre l"obl.iligo dunque di dimoslrare cbe quc•ato 
r.b~ dico, cioè che la quealione roma11a aia una que 
tlio·1c d' iuterees .. i_lali:.tno e quindi di dirilto itali 1100, 
aia uua propo.:ti&i'loe \er;&. 

Signori, cb~ lti. questiune romana aia uoa qut·11tiooe 

11'int1•rf'SS.• ililliano, io lo <'redo di un'e\·i·lt·nr.a pPrr1•t1a. 
Se gu;1r1l.1te h• 1p;iJr1111zr, (,~~i lutto ,;1·1nl0ra rlire il 
cu11lr.1riu; una a1·ric di t·rrtJri , una ~Pri~ di .incit11•nti 
h:1nno 111l·Rr10 il p:ipato riin111·1l•1 all' h;1lia , f' l' llalia 
riu1petlo <li va11atu i•1 una d··ploral11i~ c .. nctiziù11t•. 

Il pap3to si p·· .. senla O)!gi ~Il" Il.dia , c·o111e nrrniro 
d'lla!ia, come aJJ,·ato dello shanit·ro, quiudi ostaC'olo 
.. 11.1 sua indip1·n•lrn1a, c.in1e co11trari;J allo avol~:i111Pnto 
della liL1·r1à intcrnil, quioc\i o&l;,ct.lO all'unifìru1ione, al 
r;l\V1rinan1ento dcl ~uo lerritrrio. Cosi si prt·E-~uta 
all"llalia oçgi il i:ap:ilo' fl di questo è occasione ror 
ti~i1na il polcre teo1por<lle.· 

Il polf're ~n1porille rhc è da dieci ac•cc..1li in mana 
1:11 pap<ilO h.1 crt·aLo tradizioni, nbiturlini e massimf', le 
quali st•mbr.1110 inr11rnate a quell'islituzionP, t-d hanno 
(.1ttri &1 che di passo in p<t880, il papOltO si è rinchiuso 
in una i:t·r1:hia di d1flìdt'nze e di sosp1 .. ui, rht•. lo divi· 
dono sempre più dall'IL<!lia; hanno fallo si che il papato 
si trovi qu1r1si fuori d'Italia, e oserei dire di piii, l'lt.atia 
quasi fuori dd mondo calloliro. 

M•, S1gno•i, è ~uesto il vero slalo delle cose? ~ 
qut>&ta l"e$pre:o:sione della veriL1 ! No, o Signori; il Pa· 
palo è talmente orll"inl•rl'!Se dell"ILalia, che è impo• 
aibd~ 1t3Ct"are le sorti dell'uno da qul'lle dell'allro. Mi 
bastano liue o.;arr•azioni. 

Ln nazione italian.i ~ la nazione più cntto1ir.a del 
mondo, essa ~ per cosi dire imprt>gnala di caltolicismo 
6no alle midollo.. Non ri è in Europa una nazione la 
quale ropprrsenti ooa moHa pìti compalla di crcdenLi 
come qudla d'Italia. 

Le aue arti, le sue tradi1i<1Di, i suoi monumrnti sono 
tolti improntali di canolir.:ismo. 

Cre1fpr1·te Toi ..tunq·u.•, o Signori, che in questo stato 
di cose po~sa mai l'Italia dirne1nicare il punti6cato cat 
lolico, ovver" ft•parare le sue sorti rlalle 1urti di quello? 

Le C03e o~gi banno una ct•rt~ apparenza elle inganna. 
LJsciillL.1 calznJre le ire, lasci.ile toroar tullo al 1uo po· 
st·>, e voi vctlrPle qu:-ile eo1.irme peso ~vrauno le rre· 
denze drlle 1oùllitudini. 

Fo ona. seconda oss('rf'a1"on". Mentre in Italia 1'1 è 
sl slrt·lto legame Ira il Papato e le credrnze r•ligiose 
d1·I poe,.,, quello r.he accade nel mooJo, è anrbe pill 
i1oporla1;lc. 

Signcri, •ui lo vedete @ià a chiari srgoi, le qur.slioni 
r<'liBiose rirrvono per lullo un nuo\·o impul~o; le que· 
1tioui religiose lra pocl1i anui in~1drr1nno l'Europa. 

Or lo rrt•do che ciò che meno A\·oiozerà io queslo 
gr.1n m0Yim1·nto, ciò che meno gu;1d 1µncrA, a::irc1 il pro· 
tt•stanlt>simo, le dflllrine religiose C'lt·ror1011se e diss;dcnti. 
Io crl'1lo invtre cl1e per rerlo intervallo di tr1npo l"im· 
p·>rlania e l't·f!ìearit1 mnggiore 1ar• qnt·lla dt·llc grJndi 
e potenti sr.u~1le ftloeolìrhtt, e eh~ I" op1•r:a dPmolilrice 
elle ~&se fanoo ril'ptllo alle crt."dt•nze eJ 1lla rivt·l<liiune 
8:.ri bt·n grilnd1•. lo 1q"i1nnlagino chl• e~se 1pian1·r .. nno 
e sg·•n1llr1•r.111uo qu .• ai inl .. ra.11e11le il h•rreno. lla, u Si 
guur1, a qu~t"ovi.:ra 11ec;uira utile co~t:•enzt! UUiil rea11uo1 
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graodisaima; a que:l3 d;molizioor. srgnir• una riedifi- l La ricerca adunque di uo polE-re temporale non 
cazione grnerale delle credenze. polrà essere mai una ragione di Sf'p:irare il Po11tefice 

F.bhenc, è mia opinione, e credo non ingannunnl, I dall'(t3lia. perrh~ se un p .tere temporale non si tiene 
che questa reazione delle cosciense sarà lolla a bene- Iacilruente io Italia. non si trova e non si tiene molto 
fizio del c.iuolivismo. e che questo ritorni) alla rene non meno in nessuna altra parte dell'Europa cattolica. 
sarà a profitto delle dollrinc protestanti, ma delle cat- lo concludo, o Signori, da tolto ciò che I' interes&e 
toliche ; ed allora a questo trior•Co sarà necessariamente che ha l'Italia alla ccnservaeione e rispette del ponti· 
legato il trionfo del poutifìcatn cattolico, fìcuto cauoliro presso di essa è un interesse Ttro e 

Io elecrdo, o Signori , ciò che ah-un tempo ra uno ; permanente che è io1po:lsibile negare, O;i ciò arri·to 
dt..'i più distiml or.neri dell'altra Camera dt-1 l'arlnm- oto 

1. 
ad una deduzione rhe mi pare ogualmente evidente. 

diceva. parlando appunti> di ciò. Premettete che e~li Se è cosl d'interesse italiano, il rispetto e la conser- 
1i dichiarava la D('gaiiont dl•l papato, 001le noo si può i varicne del Papato, ~~ Iacile dimostrare che con quesh> 
dubitare della Imparzialità del suo giudiiio Egli dunque I int,.r··ssc t'ha un dirutc, ossia che, come la qu1·11ione 
riconosceva la1e :ivvenire nel 11apato che, facrndo il I ro1n:-ina é d' inlcrei::se italiano, ro~I aia di rliritto ila· 
caao di un nuovo gran.le in1p(·ro franctse·, affermava 1 liana. 
che I" halia insieme col Paµa, capo spirituale della I Che il pJp:ito in quanto alla sua missione rrligiosa, 
callolicitA, a•r~bhe potalo bt·o lt·nl'r fronte al gi~aote, in qunnto all:'I sua digni~ e autorità rPligiosa appar- 
perr.h" sarebbero stati due contro uno, due ,contro uno I ten~a a tullo il mondo cattoliro, è inutile dirlo. 
nel sen!D che l'ltali:a colla sua DO\ella Cori.a di oniHra· 1 M" prr tutto cio che 1i rirerisce alle aue esteriori 

' alone, ed il Papa collo& sua immco!:l• iuOueoza ~kriore, con1t1zioni di 'e~isten1a, ::illa aua m::iniera pratica di 
avrebbero petulo resi~tcre a chirchcssia. I essL·re in m1·uo a qut:l p;1eiw, a quella oa1ionaliL6 nella 

Questa aua OlJinioaf! io traduco nel sl·oso mio , e I quale si trova cullurato, lutto riò pub cr<'dersi che ap· 
diC'O: il Pontefice col futuro trionfo del callulii:i,m,, sul Ì parlcnga più propriamtote a quPlla 11a1ionalitì e aia in 
protestaott'ltirD(• :ivrà arquietat:i una forn in1n1co!Sa di 

1 
certo morio e.uo diritto di or.cupardrne, poichè In qurstione 

cui l"llalia polr6 proOUare. dei meizi esleriori è 600 ad on cerio punlo iodipeo- 
lla checcheaaia, Signori, di questa mia opinione, lo ! dente dall'alla missione del papato medc1i1no. 

ne TORliO trarre aola la r.onBC'@UC'D!a cho I' intf'resse lo, prr eseinpio, non sapr~i riconoscere nè in Francia, 
delrltalia eSiendo h•goto alle iorli del ponlifir . .lo col- oè· io Spagna, oA io Austria, o~ io Portogallo, n~ io 
tolico, perr.h~ l'ILaHa ~ na1ìonc euenzia\inentc cattolica, qualun1tUC' altro governo cattolico il diritto di vrnire a 
e perché i triooG futuri dc-I cattoliciamo pntraono e&Sl·re d~si~nare le condizioni, i morii di eAistt•nza e9teriore 
a suo profitto, nrtbhe una col?", una follia dividere del Papato in Italia. L"llalia 6 io• .. lil• naluralmenle 
le sorti dclruoa da quello dl'il"altro. del diriuo di guardare alle coso che le apporleogono. 

loBOmma, n1i se1nhra che 1'1nte1"C'81e e il diritto 1iano 
Se non che, a mio avviso' le sorti dell" uno aono I io rL•lctziooe lra di loro e che quinti i la que11tione ro 

già talmente leg;1Le a qutlle dl'll'ahra, che (orse al Pava I mana sia ona qu1-..tione come d'inll•rt-asc cosl di diritto 
n1ede1i1no non riu1cirebl>e di 1r11ararlt. itali;ino. 

Noo Ti meravi"liate di qot~SIO 1tr;iordin:irio lin~u<ig· i rna qurslione d'inlerPSse e di diritto ilali3DO doveva 
gio, lo cuoaideru che Insomma Il Papa non polrl'bbe 1 fn1lmeole •pparire quar~. Era impossibile che il go 
ataccarai dati' Jt,1lia per ahro che pr.r IM sciaRurnta Ì vc-rno imperiale di Pruncia, dopo aver molto OMl'rvato 
qu~tione drl potere temporale. Voi conoscete qut-110 J e a\·t're pùlulo mollo meditare 1ovra questo argomento, 
cbo d1cooo l'.'onLro l'Italia i g1orn::ili clericali 1trilnieri: non avel8e inliae sentila qursla doppia verità e non 1i 
eui ci f::inno acl'Usa tren1e0Ja per la ripugniio1a che 10880 fiuulm,·nte rieoluto a rut-llere le ro&e al loro 
noi abbiamo a l.1sciare il potere trmporale al P.ipa e poslo. 
per la guerra che !anno gl"ltahaoi al poi.re temporale. lo dunque dico che lo 1copo ddla coovcoziooe del 

Ebbene·, Signori, crerlt:te voi che se il povero P;1pa 15 srttrmhro non ; che qu1'1to. Con quella ronvtnzioae 
avease la calli fa idea di n1uoversl d'Italia e di andare 1i tiene a dire che, tisto il ronsolidamento del .Regno 
cercando altrove un pt>lC're te1nporale, lo lrover~hhe itali;1110 1empre crescente e progredit·nte nella sua uni- 
facilrueole T SiJlnori, 1t .. te crrti che quei n1r1l1·si1ni lìraiione; consid<'r-Jto rhr il Regno d'Italia ha un pro• 
1crittori di giorn.;li cattolici 1 <·l1e quei n1edL·sirui fonito intt.•r .. sse a mantenere OP.) auo aeno la grande 
ard1·nti 1uoi d1re.1suri gli direbbero a C\JrO cht disposti i1litu1ione d1·I ponlifìcato C-.ltlCJJiC'O e clhl di conAegurn1a 
a circondarlo di Lulla la ventrazione po:<sibilr, t1$i la parte prJlica di que~ta coosPrvaiione ~ di dirillo il.a· 
tuuavia o ln potr.:bl>ero pcrn1cller~ che prenilea:le dove liano, il governo rranct•Sf' ai risolve a rilirare le sue 
che 1i11L un lcmb 1 di Lerra, essi ~li direlJbrro che il 11 truppe da Homa, ad invtslire il Governo italiano di quel 
terrilorto na1ionalo é uno ed inrlivisiLile, che tutti 1i protrLlorato che ts!'o 1\·eva auuoto e !Ostcnuto per più 
p·11) permt"Ucre fuor~hè 1t::icl'aroe una porzione per '1· anni. 
dare s0pr:i di es:\1 l\·s1.·rcizio di 1ovr1nit.à a r.hir.1·h1~ssia, . Se oon r.h<>, o Signori, il Gotl"rno imrcriale avl'nJo 
lvaae anche il P.1pa. I (bene o male che loaae) lOIUDlo in faccia al mondo 
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r"llloliro la P,rao.1t? e 1.ilcnne mrssmne di difrodrrc e 
IU:trdare il Papa, non poreva con una parola dit~•r.1re il 
fatt1, ed abbandonare sena'ultro la quisrione io mano 
al Governo italiano, 

Oualt:bn c1·aa bisognava rare perchè QUf'SlO sclenne 
Padsagsio, qul'ata importante transuione st•gui~se nelle 
rorrne e colle cautele convenienti. 

Noi arritia1no appunto a dire l'oggeuo e lo scope 
PrJtico dt'( trattato, 
Tuu] i ratti e rundiaioni e gnrumie che si dircno 

Pl&i re Dl'lla ronvcozione dcl t5 scuembre, tutti tendone 
a questo scopo, 1 continuare qurlla esper.enaa del po 
tere lt•n1poro1Jd rhe il G·>Yerno di Fraocil a\·ea io faccia 
al fOondo cauoliro assunta a sè. 

In questo 0101oe0Lo in falli il Governo Craoceae fa, a 
dir Cl,)li, prova ed esperimento circa la pouibilit.à del 
potere Jempurale. Qu.,10 ~ lo atal• d-lle cose. 

Ehbe11e, ml M>nso della eonvenuone quesl'e!lperi~nia 
debl)e couunuare, tillt<&l't·spcrit·o1• debbe essere a88Unla 
dal Governo italiano. lo ro111egut•or.a bisOt(Da\-a archi 
leltare i palli io maniera che questa esperieuza potesse 
Carsi d.il Governo italiano, tanto quanto rosse pl)a.ibile 
r.ontinuarla t e CO:i) come il mondo raltuliro iuteudeva 
che ai facesse dal Governc fraoceae. 

lmmuéinale adunque i due Go,t-rni mt•sai alla rit·erca 
dei me11i più opportuni a questo scopo. 

Gli arlicoli della con,·en1ioae sono co~I racilmrote 
tsplicabili. 

Gli arliroli della con•e11iione portano prima d1 tulio 
l'ohliligo assuolo dcl ritiro dei lrancrai da Rowa. 

e L'i1opt"ratore r1tirera eulro due anni le sue lruppe 
diii terri1orio romano. • Quando ua Gover1 o come qut·llo 
di Francia colle soleo•·ità c.lle p )rta uua co ·'<'nih.1ue coIDe 
questil, proml·llc di r;Lirare le sue t1 uppe, è inulilt! che io 
dica che biaop: 1a bene che le ritiri: le truppe francc1i ce!"· 
tamer.le osciroino\J da Ru111a al tempo slal.ilito. lo 0011 

mi arr1•1to nt>ppure un istante alle solli@lif•ue l'he si 
1oao i1nmagi11<1te dJ alcuno p1~r duhit3re J1·ll'alluillione 
di questa che ~ la promf'da londa•nenlale dcl lrallalo. 
c,n UD secondo artil'olo ai dire: t'. Il Govf>rno ilil 

li:ido 1'impPgna di oon allacc;1re il ll'rrilorio pontificio.> 
Si 1art·lltJe potulo crrderl! fino ad un cerio punlo IU· 
perOuo queslo p•llo. 

Ya, ~ignori. limportanza di qu"slo patto 6 @:raniie 
qu•ndo si Ruardi piil a quello che non di<• che a quello 
che dice. 

Ci era da ered"re. ci era da duhitare, t.hP. trattan· 
dosi di proYincie che appartengono alla oaiionalil' ila 
lio.na, di provincie d.1 cui """ po::he pru\'Orn1ioni sono 
tenute al Gov<'rno it;?liano, il Gov(·rno ilaliJno si (1;see 
creduto autvri11ato a ritCJlger5i ad esse per \'ia di riluo. 

Rrn dunqu~ ncet•esilà il lwne e1rrin1erf! rhr questo 
itnp<'gno d'onore 1i prrn1le\'I dal Guvcroo italiano. 

~ta il terio patto r.ht! h a!ISai chiaro. e precian, pub 
dirsi più propriamente ("flpri1nere 11.> aropo dt.:lla con 
teo1ione, cioP il lrasreriroenlo dcl protettorato dalle 

mani del Govrrno lrancese n•lle mani del Govorno 
ilaliano. 

Il Golt>ro'l italiano promellc di dift•ndt>re da qua 
lunque attacco eslt•riott il lerritorio Rom0tno. Et·co, o 
Sii?tiuri, la grande no.,.it1t 

Fraocia era li come per direndere il letrilorio Ro 
mano conlro gl'iw.liaui, eltht!llC sono @:l'1laliani 111puuto 
che pre11d1.>oo il suo po~lo, e ei dichiarano pronti a di 
rendt'rt! il 1errilorio Rùwa110 . .\cradile quello che io 
dice,·a, si è rirooo:tciuta l;t co111pl·lt:D7.J d, I Governo 
it.tliaoo in una qut"Stioue d' iolt·resse italiano, e di di 
ritto italiano 

Vengono due altri articoli; i quoli •ono della piil la· 
cile inlelligroia , quao"o si rilordi qoe!lo che io bo 
dt·lto, cioè rhe lo 21r.opo pra1i,·o df'I trattalo è di con 
liouare I' t>Ppl'rienza IUll3 pos~ihiliti d1:J pol.ere lt-1t1po .. , 

raie. Se I' eaprrienza. si deve continuare, 1e è questo 
l'i1nprgno cbe aYe,·a la Francia, 1e è qnf'slo l'in1pE"p:oo 
c\Je 1.1 Frant·ia ba inte3o defolvtre ali' h;alia, ai JeTe 
pcrint'tlere elle qul·slo tsperi1ncuto 1i faccia con tutta 
Id lcahà, coo luttn la aerit·là, che quindi uo e&C'rcito 
quale può bi•ugnarc al piccolo Guv .. rno papale si or 
ganizzi, e che In parlt di dt:bito <'he gr3Yita 1opra le 
pr.Jvincie che piil non appartt•ng01no a qut·I GoYerno, 
p1sai al Governo a cui quelle provincie apparteog1•no. 

Non mi r,•rroo a dBcutere qursti articoli, perchà 
ripeto, sertooo ad intt·grare I' ipolrai dt·lla routinua 
iione dt·ll"rsperienza circa la pChlS1hilità del polrre )(>m. 
por'11o. 

Pare aduoque rhiaro rbe i due coolra•nli si sono 
inleai fra di loro per dire: noi voglianio prova"' al 
mon·.!o caltoli1:0 che le O(lltre inlt'Dzioni aooo leali, sono 
rellt, che lItalia ha accl'Uato quf'sto et1p<'rimento e 
elle ai dispone a rompicrlo con tutta puntualità, come 
&\rclillt ralli> la Fr.inciil; che iu ('Qllll't?UPn&a eccella 
lulte qu1•lle rondi1io111 elle lo sropo medesimo dt1I trat 
tato può iudicare. 

O~at•r\alc bt:ne, voi OOD vedt•le Dt>I lrallato il &oli&o 
caraUtre d,•llc• conv .. ozioni parlirolari, c;o.\ una pre 
mura di nrg. 1inre, di mercanh·1H;i;,rc riusC"uno ~('r suo 
pro{hto e interPS8e. 

~- .. i vedt•le iov"ce nt·lla co01\·,.n1ione due amici, due 
persone cbe 1'iott'odono ptr uno aropo quaai l'8lerno · 
e disintert's:lalo e cere.tao i mez1i per meglio r<i~gioo 
gcru quello 1copo. h<tlia e •·rdnrla in qu~lla r1ct1rca 
invoc0tno a l1•6timonio ed a giudice il u1ondo c~ttoliro, 
iona111i a cui inlt·nduno di prtndt•tt ua no,-rllo impe. 
gno, e dicuno: ecc:o la e~pt·rieuia del polert! lc111(.lorale 
ai filri lUtll\i& e si (ilrà h•alial•nle, nun 1.irà duuque 
colpa JI nessuno di noi, l.1ddo\·e la pro,·a oon rit'sca. 

llJ ro1ue ci f!atra in tutto qu1•1lo, mi sento dire da 
mo!li, com~ ci e-ntra in tuuo qu1·1lJ il lr.iaporto rlt·lla 
capitale· Cho ha che lare qu•·ala clau•ola no'1"11aT 
Co111e si può crt•dt>rc anche essa nect"Maria allo 1copo 
pratko dt"lla coavenzioneY 

lo ve lo dirò dopo un moint•nlO di riposo. 
Preaidente. De~bo proUllare di qu .... :a breve iolcr• 

11 !) 
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opportuni in propusilo. affinch~. o il r.uo non .. srndo 
vero, le menti si trauquilhno. o v1·ro f'tuu•11do. ae ne 
sddueauc le cause, e ai adulli110 le disp11Riz.ioni opi•or· 
lune per ovvi::a~ in afvPnirt• ai J<r.ivis:-;imi im-cnvenienti 
che da una lrnpro\·Yi!it aaspensione d-H'asiene del cre 
dito d1·1la Ban"i ,azion:il1• polrt>h!1pro dl'1 ivarne al com· 
rm-rcio e in i;tt·nerJle a tutto il paese, 
Ministro delle Finanze. La roce di cui ha (:1tlO 

renne l'1>DOr1•vulc Ferina, Pra giunta questn manina 
aoche 1111? mie ON'rchi~ pE>r cui tni ftO!I ratto un do ... 
VPf() di pt"niiere tosto irirorm:11ioni presse la Il:1nca 
N,11ionale onde sapere se vt-ramPntr. nrlla ttiomata di 
ieri non 1i Cossero er.oot~ti tfl'eui di cemmerrro J)f'rrb6 
tale era appunto la roce corsa. Ora lo ri<:PV•l per pura 
e semplice risposta dalla Banra Nazionalt> lo 1lato degli 
ICOOli ratti nella giorn<at~ di ieri, al ac010lilronn )30 p[. 
retti prr la somma di 69Y mila lirfl I Gt>D1)V3 e n1·1la 
ci1là di Genota, di modo che, qu-lla ~ una delle tante 
voci rpotrei rar cenno di parecchie altre anche meno 
benevole) che r.1nno correre coloro I quali hanno cre 
duto che l'It.ilia ai surcbbe lro,·ata negli in1barJ1zi e 000 
avrcbbo fJllO fronte a suoi impocni, e vertendo con 
quanto zelo il paese facr.i11 op:ni sar.riOzio P"r C'orriepon· 
dcre alle esigtnie dt>ll:i situazione, nC\D aaprnc1o pib a 
qual partito appigliarsi, rh'.orrono a lulle sorta di YO<'i. 
ancbe le p:ù assurd• por nuoc•re al credilo dl'I nostro 
paese cd alla ripulaiione d•lle finanie italiane. (8'1u) 

Credo che quesle o~ir~azionl possuno ha.-t.are per 
traaquillare ognuno, e drbbo ringraziare l'onor. Farina 
d'avermi posto in tondi1ione di esporle. ( 8tHi11imo) 

mzione p~r p('rmellere al Senal•Jl"ft Farina di rarP ona 
iaterp..'llaaza che intendt dirigere al M.1oistro delle Fi 
nanze sopra una que11tione d'urgco&a. 

Pl\ESl!:ST.IZIO:SE DI TRE PROGETTI DI LEGGE. 

Ministro dell'Interno. Prima chP l'onor•,·ole Se· 
natore prenda l.1 p •rola chit-do p(Jter avere lonore di 
presentare al Senato un progcUo di 1 .. gge per I' iscri • 
1ione sol libro del dt'bilo pubbliro it.1li:•110 di una rrn 
dila di i,007,000 lire a favore della cino di Torino. 
Mlnlatro di Grazia e Giustizia. Bo porimenli 

l'uoore di presentare uo progetto di lc>~ge inturno al 
lrasft>rimt.>olo della Corte di Ca.ssa11c1oe da Mil;,100 a To 
rino. 
Prealdente. Do alto ai •ignori llini•lri ddl'lnt.ron 

e Guardasigilli dei progrlli di lc~ge te1ti• prescul3li cbe 
Terranno 1tamp:.ti, e distribuiti ne~li uffizi. 
Ministro delle Finanze. Ilo pure l'onore di pre 

Mntare on progetto di lej?gP. 111i proventi dtllc pene pe· 
roniarie tea.t~ •otalO dalla CamPrll dei D<'putati. 
Presidente. La stessa dir.biara1L1nc che ho nvuto 

l'onore di f•l'f la ripelrrò a riguordo d•I signor ljinislro 
delle Fin1nae per il progrllo di legge di cui ba fallo ora 
le presen1a1ione. 

1nt:RrP.LLA.SZA DEL SENATORF. PARIXA. 

presidente. lo accordo la parola ol Scoalere Fa 
rina per la sua inlt>r11ellan1a. 

St1natore FarlDa. Cna •or.e auai strana si ~ sparsa 
e ditfusa con qualrbe in~isteoz:i di co3a1 che se •era 
foue, in•licherebbe un gra,·i1silno dis11cslo fina111iario 
ud uaa. tale trascuraoia di tulle le regole dcl rret1ilo, 
che 1icorameDte non potrel.ibe non euere riaguardJta 
come graviaJiroa e conseguentt11nenle dare luogo a 1e· 
veridiwe indotgiDi p.cr iaco~rirc le rauae di tale di'lscsto. 

La •oce, che ai è 1paraa ai rif.~risce ad UDI preteaa 
completa ceàsa1iooe dl·llo aconlo della Banca Nazionale 
io uDa d~ll~ princip:ili cillà commerciali d' Italia nella 
città di G~nova. 

Non 10 veramenle come •oce coal grave al.ibia p.J 
lulo correre facilm('nte, e lrovare credenza. Non 101 se 
questa inlt>rruzione di sconto aia atat.a per p!lrhe (Ire 
eoltanlo, o di lolla la giornata; ma 10 che essend(18i, ae 
vero ~ quante ai dice, Vl'rillrata pr1•ci11amente n~I gion10 
della liquiduione del mese, ae il I.tuo è •.ro, ~ llll• da 
porlare grandie:timo nocumento agi' inli·rr.ui di tutti i 
comtn~rcianti di uo paese, elle ha gran1ti11siu1e rt·la 
aioni colr estero, e in cui conMsuentemenle le o~era· 
1ioni del eredito non poggon.J inlcrrompt•rti sia1nmai, 
ma 1prcial1nt'nle nel m..,meolo piil imI>ortaute. che il 
quello della liqoid:uione. 

lo prt•go pertanto H signor Ministro I •ol~r roroire, 
t al paPSe, ed • me quegli ocbiarimeoli, cbe crederà 

l\IPRE'i., DELJ,, Dl~CUSSIOXE 
SUL Pl\OGETTO DI LF.f.GE 

PER IL TllASFE.lllllE~TO DELLA CAPITAl.F. 
A FJllEXZE. 

Presidente. Si r.oniinua lo discu•sione; la porola 
ritorna ol :5t!nalore Manna. 

SPnatorc .Manna. lo rirett•iro adunque a me att-uo 
la dimaoda r:he molli fanno io qursta ocrafl.ione: co1ne 
e• entra neli' er.0001nia de' palli d1·lla convi·nzione il 
lrasporto d.-lla capilalù, il lra•porlo della aede del Go· 
•erno I 

Signori, se oo mom~Dlo di sci•gurali equivoci, on 
1oorut-oto di inesplicabde 1orpreaa oon l\'t'iì&e allri~lalo 
que:;ta noLile l'ill.t j., credo che noi rart•m1no qu1•sl3. 
di:;put:. colla massi1na 1er.·ni~ e trnnquillilà d'anin101 

io mi irn1nagi110 cht" noi Ji11cult>rt•m1no di qot-ata grot•e 
qul•stiuoe comt> si? nulla turba1a~ i R•)llri giu-lizi. 

Ntl rallo non vi è rosil p1U chiar.i, piil at""mplice di 
quesla clausola dd prolocollo. 

~r1ne1tet1•111i dunque che io ne parli ro:ne ne par 
lerei se nulla fossr arc•a1luln. 

È alalo d .. uo da multi chf' quE'sta clauSùla ~ la pili 
nuova. lil piiJ in:;oli1a. la pib 5lraurdinar:1 rlau:ll•l.1 •li· 
plomatica che ai aia mai vista iot-erita in ao t.ratll1lo, 
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Sigoorl, potrei npp-iongrre che non ~ insolita, stra- 
0.rdinaria, ma unica, perrhè è unico il caso in cui rer- 
111rno. ~·in accade che unn volta al mondo, credo io, 
che un Imperatore ~ei francesi porti i su»l eserciti 
alla dif,"Sa di un P•1•a. il quale ai trova possedere UD 
territorio a1•puoto in me1to 11d una grande narione, la 
qoalo fa il prop-suo di unificarsi e che io questo mo 
l'~rnento d'unifìcarione intoppa io faccia alle Irontierc 
d.1 quel territorio, aicch~ ne faccia una questione na 
lionaJe, e prorlami di duver andare a fissare la sua 
capitale prerisamenle in quel punto dove gli esercitl 
•ltanirri sono alla d•leoa dcl Pape. 

QuPato r.aso 6 certamente unico. Nessuna maraflglia 
dunque che ai vegga la primo volta una clausola come 
qoeSLa. 
. Ma volete sapere Voi che c'è di rerurnonte insolito, 

di nuovo, di straordinario io qut>ala clausola? C'è di 
D~o\·o, c'è d'insolit« qui I cotale tuono di b(·oetolenu 
di cui io pa.rla\·a poco prima, quel collie lt>Dtimeolo 
d'intimità e di lntelligeuaa per coi i due contraenti non 
hanDo l'aria di negoziare qualche cosa d'utilità speciale 
di ciascuno, 01a di ricercare dei mezzi da st>r' ird ad 
no certo tropo quasi eateriure aglì intcresai dell'uno e 
d•l!'ahro. 

È questa la novitA del tratt;ito. ln!Jlti, 1c ai vt ri 
rercando qual intrfl•i;se avrf'bbe dovuto averr il Governe 
lmprrialt4 di Francia a 1tipuh1re il traspone 1h·ll~ lt'de 
d1·I Governo a Firt•o11• non 1010 non si trova questo 
intl!rt-ser, ma io ho 1111~0 da Più partì in questo re ... 
r.inLo ripetere, che sì troverebbe uu inu-resse routrario 
•i trovert·bbe, che 1e pensa"a 1 quPlle oon 10 quali 
c~oquiste ec.J or.rupaziooi di suolo, atn.-bhe dovuto de· 
ltderar~ che lil capitale gli fosse &Otto lo 01ani, non che 
•e De :indasse a più ceoli11aia di migliJL d1 dietaoza; se 
IVt>flz1e J'ensalo a non 80 q ali antichi prog1!lli di re 
derazione, 1vrf'lll>t• dovuto nr·n (Jc1J,nente acrettare un 
lra.,r1·rimrnto di qurdta aperie, cht porta la rapitalP, 
rn1ne si dice, in auolo di pl1•btsrito; iT1Hoe 9e avesse 
~o.,·uto Clln11ult<1re uon 10 quali suui i11ler1·sz1i irninagioari, 
l l1u~r-i1tore dei francesi nuo avrt·hLc do\·uto, non 
'"rehbe potuto accogliere unta proposizione di questa 
~"ecie. r\011 e'#, non ~i può e11z1ero dunque allro elle ua 
1Dlert'8&8 co1uune. un Jedid1·rig r.ui.uui.e di arrivare alla 
l<>luziono dcl diilidlo proLloma. 

La ar.clta di un mezzo cosl insolito rom~ A qut-llo 
dol lr,1porlo dolla aede d1·I governo DOD doTe dunque 
'8aer giudicato cui rriteri or.linari. 

Ma questo grave trRournnlo del lr•sporlo d•lla capi· 
tale, à stato m3lcril di gr-.ivissime O!'ldf'rvoiioni • e di 
OLbi1·zio11i ti,is.siruf', ed io crederei otio do...,ere di inlrat 
Lener1nivi te DùD ricordassi bene che le principali 
rispo:1te aono gii alate data 

Non polrt-i,, a cagioo d' es~mpio, non rirordllre l'e• 
gre~ia rispo•la dal'• dall'onorevole Senalore Durando a 
quella, che anche a me sar1·l1be parula la maseima 
dl·lle olihit·1iooi, cioè di qul'I r.erto osturo p1·rico)o che 
•i dicc\"a correre il priucipio mooarcbico. A. quesla 

massima oLbiezione è slala dala I" oUima dolle. 1pio 
g:tzioni. 

Cilo qn .. 1a pN nempio, e mi a•lengo dal riprodorre 
le altre obhit,zioni, e le allrr. rlspo~te: solo crt•do mio 
debito di ri•pondere ad una domanda d•·ll" onorevole 
conte Sdopia , il quale con una particolare dtlerenu. 
mi lec• l'alto onore di ci1are quakbe tr.iUo di UD mio 
povero 1i:ritto puLblicato due aooi fa, dove io ave•a 
propriamrnlc esamiDala la queslioDe del PiemoDle o 
quella delle capilalt'. 

Il qu.,.ilo che mi faceva l'onore il conte Sclopi1 di 
propormi, era il a<•gneote: 

Dice"a l'onorevole Sr.lopia: • Voi ••et<' parlato df'fle 
eminrnti pre1 og:itive d1·I PiPmonlet della parte irupor 
luntissima che ha avolo nt-lla rigenerazione italiana; 
voi a,·e1e aoii detto che, 1eo1a . questo punto di ep· 
poggio esteriore, noD aal't'Lbe alalo poa1iLile di dar 
molo alla ma!!a qu~i inerte dt•lla n:iiione ilesliana 
avele dello cho il Piemonte aveva date al!" Italia due 
cose pr1·ziosissime, la dinastia e I' eAt:rcito, e che con 
qur&Li due poteotiuimi mt:CZi. e col!a giovanile energia 
dcl Picmonlf.ai era polnlO rare 1. graod'opcra del!'uni 
Bta1ione e dd risorgi10enlo d'Italia. 

& D'altra parte, •oi avete detto che le ahre provincia 
d' ll:ilia er.100 1ven1uratam~ntt'I Cildule cosi giù nella 
loro vita polilicJ, da rir.onoteere in eue qua.ii l'irupo· 
trn1:i di sorgere apontanramenltl alla ooova tita. 

e Ciò po•t1, a2g;ung•ra il CODle Sclop11: Come 
dunque dite che 0011 Bi può il reato della grande opera 
cDm11iere lolla dJl Pi•mont• ? > 

Si,;nori, io IC'Oto un certo itnbarauo alla ri,posla, 
perchè creilo che la ri:1posta stia ot-lla doruaoda. 
Evideoterncnte !"onorevole coot.e Sclopi1 rirl'rita tullo 

quoalo oppunlo alla que1lione del lra•porlo drlla C•pi • 
tale , ma ad ogni modo , che coo vuole cbe io gli 
risponda? 

N'>o ~ colpa di ne.sauna !lf' :i certe eminentiasime qua 
li LA non rorrisp.1nd.1no tulle le altre. Che mara.,·iglia 
che 'i sieno qualità grandiseirnfl, qualità eminentiaai 
rne e r.ht- pure non sit>oo pareg@iate dalle allre' 

D'•llra parie, perché ai ba 1 dire che qurlle CODlrade 
le quali banno mauc.ato di forza propria per 1011~\'arai 
abbiano perciò p1·rdulo tullo, iotelhge0ta, e1perieo1a 
e tradizioni per ricostituirai quando siano risorte? percbà 
ai dee 1udare a que!'te coosegue111e e1lrcmc! 

Mi per1nctta dunque cbo io dic11 che, siccome le prc· 
rogalive d:•ll'uno ai possono bPD coordinare colle pre 
rogative dell'altro, e 1iccome in questa grande impresa 
nazionale tolti i valori debbono f'Slere computati, 
tutte 1~ rorie dehb.100 entrare io 11ione. io concbiodo 
cbe da tutto qur1to non nur.e la cootradiziooe cbe egli 
dic_eva di vedere nelle mie parole, ma ao1i oa1ee ac• 
cardo ed armonia. ' 
Io non vado più ollre, o Sigoori, pcrcbè que1la di•· 

pula della c•pilale ooo mi pare cbe po.i.<a .. , • .., ag1lal1 
piil di qudlo cbe è alala agitalo, nè potrei •g~iuDgere 
uoa parola 1 più di qu•lle cbe oono alate delle. 
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lii 11er1nello dunque Lrsr-iare quest'argomento e 
ritornare al mio primo prcposire. 

Il mio prOpo1ito lf& questo; io dicevo che il c;u•;1llere 
'ero, il senso, l\J scopo d.:11.i convemione ~ di ricono 
lCt'l't' pt't 11ir così ali.i nazionatit~ italiana quvllo che 
colla eua virtù 1i h1 ccnqulsuto, cioè la solidità 
dt"lla ""a opera t\i uoifh:azione e l'el'idenll dl·I suo io· 
teresee e del 1110 diritto. 

Jo •i diceva dunque ebe In ronv,.oidone p .rta1·a 101 
t.mto qursta limilaiionP; invece di abbmdonere lt cose 
a loro Ble$18 1rn1'ahro, metteva nn impegno in (arria 
al .111ondn cattolico, l'impegno di lare fino all'estremo 
l'esperimento sul potere temporale, rli Iare, dirò, piut 
tosto la supreina prova sulla po3Sib,lila del potere te.n 
perale. 

Io vi diceva che tutti i rJtti cospirano a queste scopo; 
ma non è dunque <sllro che la continuazluue dell'espe 
rienta anl:ra! non r.1criarno dunque altro che quello 
che 1t:1v1 rac-l"ndo ii governo imperiale di Francia? 

SiE(nori, la novità è immensa, l'esprrimeuto del po· 
tere lf'mpor:1le rontinna si, lna eont-uua in mesro a 
due cen-luioni nonviS1irae. ron·ti1io11i che mettono IP. 
eose in una .posizione assoluta-nente no'lYll. 

Qu•li sono le due condinonl ? 
lnten~iamolo bene. La prova del polne temporale 

de•e contiouilre, ma continuare prima di tutto at•nta 
l'a11poi;r~io di uo e.coerl"ito dlranit•ro; J'eser1·ito alranitro 
ad ritir.1. Quei:tt'appuggio mat1·rlalt' nun pulrva, non do 
•~•a f'S:lere re'. lam~to dal Papa. Tuito • g1i può rhil·d~rt·, 
fuorcliè il pOlPf tt•mp•ltah• li'1 appo17giatO .Ja Un t>AercilO 
aJraniero illla gran~e naz!onalil~ in n1P.7.1J a cui vive. 
La prevnz1 di qu1·slo rsrr1·ilo, quanfto 1iilno ab!ianrto 
n~te lolle lt"' pretenAionl d'inOut'nza politira, la 1•r .. 11·02a 
di qut-sto M11•rrito non puQ avpr altro 1rnso ae non r.he 
o di d'l•ndere Il P'P•lo conlro gli llali•ni o di dilt-n 
dl'r<! il p:ipato rontro ~li 1tranil'ri. Or nn rsPrrito atra 
niero Oft°l'Od~ rhalia, in QURDlO l;l 8Uppone OC'1nir.a, CMttiltt, 
contraria ull"o:iulorila rrliaiosa d~I pap.•to; un r1Prr.ilo 
11rani .. r1J olr1·ndo ancht più l'Italia in quilato suppone 
che gli italiani, non fuiuero alli a d1fen1h~rln. 

Dunque, prima condizione ouo\'a, ~llontana1nento dPl 
l°H:Sercit·• slranu~r1>. Qllal" è l'altra rondiiioritt uuova f 
E~13 è più dim;:1lt> a <"Onl·t·pire, 11 ù diOìcile atl e.~pri 
mt·rn, m:a non m(•no importante'? t il rico11oscin1ent1> 
della uniftraiione di qu1·ll'lt.,(ia in 1nPzzo a rui Il P•pJ 
'fi•e. 

Perm•ll•le'lli che vi rlrordi rho l'""pt'rienn del po 
trre lt•n1porale à staia fatta fino atll"à50 come Ae J'halia 
non rsisl~lfi quealo lo notiss11no, 

Da nna p.1rtt' l'~trrito franre.tie tene,·a le sue r .. 13- 
aioni col papa, He'rr1tava la 1ua prol~ziune·noo tenPndo 
quui conio di quel lai interesse, di qud lai diritlo di 
CUi io par)a\'I ~81~i C d'altra part~ il 8uYcrDO rom<'nO 
li per1neueva la curioda illu11ione di non crc11t:rt• all'l 
t..li" che lo circl'.>udav.a: il governo pootiOcio opera' a, 
parlata come 1e quc:Sta na1ioni.llit• non e:1i:1ll16SP, co1n~ 
fo.;1e UllA fa \'OI••· 
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Ora intrnrtete bene rbe tlCJpo la conTenzione le due 
t1:randi novità rhe acradouo sono preciaan1ente qut-slt. 
Da una parte l'appog~io estcriort•, 1natf .. riole dtll"esrr<"ilo 
1tr:.initru WJD1:~ dall';1ltra parle d1venla ntcc!èario, io 
d•sp1•oiiab.lc far cah·olo, fiir conto di qu1·1W oazionalilA 
organizzata e vh.·entP, che circouda da Lulti ì lati gli 
Stati dt·I Pvolt·Dt:e. Se ut J .. ve far laolo cvnlfl. l'i de~• 
tanto cred1·rr, rh~ qursla nuova rondizione di cose ri· 
porta il gliv .. rno ro111aoo nt·lla 1olita posizk•ue rbt- ra il 
dirillo inlrrnazionale agir SIOli v1rini. Il governo ro· 
mano aar6 obbligatu quindi a os~u·rvilre tutte le lrggi 
di huonn vicinanr.a; l'arj ohbligalo quinfli a rispeuare 
i diritti del suo vicino. ad a.~lenerai d:i qualunque in· 
aulto, d• qualunque provocazione. 

Vui intendt>te, o Signori, quanta no ... iti di roJe n:111re 
da ciò. La ••peri•nza rlunquo drlla p<•8'i~ilil~ del po 
tere t1•1npora\e ai c<1nti11ua rome 1tav1 (arendola Il go· 
Trruo fr111c1·s~, m1 111i cnntinua con due rondizoni raarn· 
1i.ilcnente nu.,ve. Se il pol~re Lt-mpur .. le può re~gere 
a qu~ttl 110,.ità di po1i1iune, abbhun!J torlo noi. bilO· 
go;' che ri rci&:u·g:1ia1no a far 1en1a di qu~lle prutiucie: 
1r noo pu~ rl·ggcrl!, nuu aarà colpa di 01·ssuoo, o Signori, 
lt) dt·Lba cess:are u1ì ordine di cose rhe non può aoste· 
ner:si. 

L'ip~•lt>8i dunque d··11a provvil1oria continn:i1.iont dcl 
potl"re trmp.1r<1le ~ lo er.opo pratiro, lo 1copo e1pre1so, 
della convenzione dcl t5 11•lh•mbre. 

lh, e •• queslo vopo lalli'8e? I! oe il ..,guilll desii 
89l'nli chiarii;~ l"aSAulnla i1npu1aibilit:~ di trnt're un 
pt1lcre le'.nporale CO!I qut-lle nuo,·e con"izioni, che ab 
biamo dello ? 

La ronvrnzione dunqur. non pr<'•t'"" qoP!llO caso: le 
co1e dunque riradono nell'il'noto! No, o Si~nori, per 
nirnte. lo 1000 di quelli che dirono r.h~ non 1i drve 
f111tasticare, proooPticare 1ull'e•entu;1litj dt!I trattato. 
Ma oe ancbe tolt•te permettervi di farlo. oappiale cbe 
iuftne la ronclusione ~ molto piU eernplice che non 
si crede. Il trauato pone l'esperimt ntu del pott·re tem· 
porule, e implicitameote pooe l"efento cbt qucalo eape· 
riml'nlo non riesca. 

Ebbea., all•>MI Il Go•rroo ilaliano che ha assunto Il 
luogo d1·I Guvt-rnu frotn<"eae pr0meue al monito caltolico 
di f-1r tuUiJ qul·llo che ~ ron•rniente prrchè l'autorità 
drl popolo 1piri1uale del ponlificalo, il l'bero ...,.rci1io 
delle oue fac,illà, la oua digni1' ola"o perl•llamrnle 
a19irurilte in qu<'I m._1do che con•iene che faccia una 
nazione eminrntttmenle cattolir.a. 

Chi promette il più. ptomt·Ue il meno. Se il Governo 
italiano riauurnendo dilllt! inani dt·I Governo franreee 
qut-Al•• grave e difficile iucilrico aveva prom<'sso di 1ve 
rimcot.1re ancora se fvaae poasiliile. cirroodare il Pi&pa 
di ou potert! Lt-mporalt!, qucslci rra qurstiuoe di mt:11i 
non di Due, era per lllpcre ee dunqu~ !"autorità ponti· 
ficale a\·e&ie veraroeote bi~o~no di questi mczii pt-r 
manh.•ntrsi. ll<A ae qol'lla questione di mt>ui è e:Jaurita, 
~ chi.ro che chi promise tanlo ba promt·BSo pure di 
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lare lullo quelle che ii deve per nlvare la· digailà, 
l_'auLorilà, il libero eaercisio del Papato apiritu1le. 
Ecco, Signor], ciò che 111 in ultima linea nella con· 

•eoaioae del 15 o•Uembre. Come vedete aduoque 11 
COD•enliooe del 15 1euernbre dice lanlo quaolo 1i do 
•••• dire, poichè quello che esaa ooo dice ci ela im 
pliciLAmeaLe di uo1 maaiera cool nideule che alcuno 
non può dubitarne. 

Signori, a queste punto mi arresto. lii arreeto perrhe , 
<redo che il sense e lo scopo della conveoziooe 1ia 
lbbulanza chiarito; ma lo ml arreoto specielmente per· 
cbè <redo di .. er dimostrato tre eoee per le quali di 
tieoe cbi•ra la politica liberale, one1t1 e conerrTaliva 
di quel governo rui ebbi l'onore di appartenere. 
La prima co91 che credo aver dimostrata è questa. La 

questione romana era una questione tagaole, una que 
llione la quale o 1i trovava in mani di certi parlill 
Mlremi che 1e no nlevaoo per agitare Il paeoe, per 
comprom•Uere ad ogni momento la tronquillilà del poca• 
oppure era in mani dello straniere che è peggio ancora, 
il quale poteva ad ogni momento creore pericoli od u 
roiliaiioni alla nostra naiionalità Qu1•sla. grave questione 
li lroTava daoque ruori delle noetre mani, si trovava io 
boli• o defl'uno o dell'alleo, Ebbene il Go,·•rno a cui 
io aveta l'onore 4' appartenere b'3. riliral<t qu(>Bta grave 
queeuone nello suo manl, l'ha ritiar~a nelle art'rl! gover 
native l'ha messa io uon posuioue tale che un giorno va 
lrebb• parlarla alle vostre deliberazioni. lo somma questa 
grniRSima, dtlle quistioni nuionoli che ero fuori delle 
mani del Go•erno, l 1Lata messa aotto le mani del Go· 
'Yorno. 
La aeconda cooa ·che abbiamo fallo l que11a. 
C'era nel paede ao aenlimeolu di malessere, un certo 

parossismo, una certa irrequietena la quale dava a mal· 
&iasimi pretesto noo toL1 all'interno 1na anch' all'estero 
di tr3visare le nostre idee, le nostre ioteo1.ioai: tulle le 
1tohc cose che si aono delle sul piemonteei•mo, lUUI I 
vani t.enl&livi che 1pesso ai sono (;tlll per 1ronccrlDre 
J'uiooe dcl Governo, c:rcJetclo 1 me, Signori, 1i rHerl 
'ano a quel mal ruere, a quella cotale irrrquictczia a 
cui noi prr 1n1a ft"lir' r.ombiuazione al.tbiamo potuto ri 
pari1re, curnbio1odo un fatto di amn1ioistra1ioue interna 
con quello import:ioliasiaìu atipulalo rou la cooveniione 
del t r. 1e uem hre. 
llediante l'uno e l'allro 1pedienle noi 1iamo riL'ICiÙ 

ad una tena coaa, a calmarf' le coscicoie caltolicbc d..,t 
paete. La grande maggioranza dei callolicl, Signori, guar· 
dava aempre con 1oaielà o cuo timore qu~elo alalo io 
cerlo. L:i quistion~ del pJntiHcato :igitova tutte le meoli 
ognuno le1ncva che nu giorn: .. o l'altro lo credenie re· 
ltgiose la 11teat1u. religiooe: pottnero rirevere un erollu 
"uleoto. V.bbene con quei due falli le cose •ono alate 
mt>a!JI al loro poalo, 1icch~ i cttuoliri, gli 11piriti timo 
rosi potranno tent-r per fermo che oramai niente puo 
accadere a cuo, che Lutto 11ri regolalo culle 90i•nni 
dehberuioni del Govorao e del Parlamcnlo. 

8igoori, quando ai può dire cbe un GoTerno ha ro1n· 
piuli queali tre gra•issimi [alli, io crcd• che ai ba di· 
rilto di diro che quel Governo ha falla una politiro 
seria, uoa politica ooeel.a, uoa politica con11erv1tiva. lo 
b~ quindi ragione di espri1nere il piU grave rammarico 
la piiJ graude maraviglia che uomini grni,.iml che la 
sloria della rigenerazione iLaiiona collocherà nel piil di· 
alinlo po.sto, uomini sedenti io qoeato coose1110 dove 
1000 propri11ne11te queste groindi idee d'ordine clic si 
banno a luLt•lare, abbiano disappro\'alo e censurato una 
convenzione come qu .. 1a. lo ne 9000 Laulo piil addo 
loralo in quaolo cbe bo la con•io1ione che .. quegli 
uomini ai fosacr~ trovali al polt>rP., ae nelle mani di 
quf·gli nomini fouero cadute occasioni coa) laiporlanli 
c-.ome 100 Yeoute a noi, rui af'nia rianegare i loro pre· 
cedenti, 1en1a riouegare se sltaai, oun avrebbero potuto 
lare una politica diveraa dalla nostra. [Bratco. Awlau1i) 
Presidente. La parola •petla al Senatore Lin•ti. 
Senatore LID&tl. Signori Sroalori. 
Dopo quanto fu ea11oato con tanta •fficacia di parole 

e d'argomento da~ii avversari dt·lla prefaln legge, io 
dovrei tacere, e 1lnr pagu a d•porre una palla nera 
nell'urna \'OlitL Ma due rugh ni u1e ne rilrngono. In 
primo luogo lo credo neceaoario il proteatare pubblica· 
mente contro ciò rbe ora ahi per C•)mpirrwi. 

lo McondiJ luogo credo ulilc il mostrare r.he quanto 
qarsta lt'g~e à daon"1aa, pcrir.olosa ed umiliante, alln·l· 
tanlo è incompleta, monca e di nrssun efJello. 

lo non posso lare giudiriu del Lrasferimenlo d.lla ca 
pi Iole che in rapporlo alla convensione del 15 oellembre 
di cui l parte e coaseguenaa ad 11n tempo, 1i1 perché 
la con•eozione non ba elfeuo che elfeuusndooi il tra 
sferimento, aia perché non ai può accettare il 1rasreri 
meoto su i daoni del ruedeaimo non IODO co111pt.•usi1li 
dai vantaggi dt•lla conYcuzione. Ora che vuol Ja cou 
v1:0Uooe' Cbe i France•i agombrimo Roma fr3 dut! anni 
e che noi usu1niamo per 1empre la direa e i drlJiti 
d•I Governo Romano. 

Queste cose oono elleno tali da risarcire I danni del 
tralft•rimeolo ! 

l'alale all"lwlia fu il giorno in cui Roma la procla 
mata la aua t11pitale giuridica. Questa noalra pretesa 
oon pote• •eoire !nornolm•nle accolla dall"Europa e 
meno anr.ora dalla Francia. E11& non era basata nè 
•ull'antico' o~ 1ul nuovo dirluo pubblico: non era o6 
lo agombro di Roma, nè lo hbert• dei Romani: era 
come ae il Go1erno apagnuolo cbiedeaae d•in:1edi1rai a 
Liobona percbè I• rive del T•go oono più amene che le 
arid• oteppe della nuova Cutiglia. 

Palliloci quel disegno, doe partili reelanno: o tacere 
upellando dal tem)>O una quolunque 1olo1ione, o accor 
darci culla Sanla Sede- Ci~ che or. ai opora non ~ il 
gilt>n1io poil"hè 1i trall1 di un Govf'rno romano da 
dir~ndere e da edebitare, e di una ~ar1u1ia da otrrire; 
ooo • neppure un accordo , · poich~ 101 delle parti, 
anii quelliA nel nii 'antaggio ei stipula, non ioterwi<oe 
al contrallo1 e rei!& libera di operare a auo talento. 

-123 
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Dall' inchi .. ta promossa sul brigoot1ggio di Napoli 
apparirebbe cbe non d'altronde che da Roma esso toglie 
11imco10. Procede dai nostri disaidii con Roma •• ab 
biamo ostile il clero e poco benevoli i cauolici all'estero, 
d'onde mali, pericoli e debolezse 1Jl'l1alia. lo conce· 
pirei beoisairno che per togliere qu es ti mali o questi 
pericoli 1i loHe de•enuto ad no accordo colla Santa 
Sode; ma che 1i muli eapitale, e si aeBUm•no obblighi 
e sp .. • a pro di Rom•, percbè poi questa acrbi io 
diritto ed in Mto la piena libertà d'azione per manie· 
oercisi 11vver1a, è COJ:J. così 1trana, cosi ouo•a , cosi 
u1urda che uon ba, credo io, alcuo risecntrc nei fasti 
della diplomazia. 

Che !artle roi IO da Roma partono armi , reclute e 
consioli peì briganti, 1e 'i ai ingiuriano i sudditi ita· 
li1ni , ae si la abhaa83re la b1odi•ra 1i bastirm-nti 
italiani ' Cbiederete 1oddisrazione al Gourno romano? 
Egli •i risponderà : io ooa •I conosco : voi non lit>Le 
che u1Urpatori sacrileghi. 

Ricorr.rete alla Fraocia ? Ed ... a ti risponderà: ci6 
non mi riguarda. baata a me d' ir.vigilarc che adern 
piate 1crupolo11ruente gli obLlighi assunti, e voi offesi 
e non ascoltati, Ti perterete il dauno e I• belf•. 

lo poi non credo come l'illustre mio coil•ga Mamiani, 
e come mnllra credere lo 11r .. o Goterno , che dalla 
eonsemione eia resa più facile una concili:i1iuoe con 
Roma. lo primo luogo eua non ba più cagione di 
temerci, ci 1ede fatti impotenti a nuocerle e chi !IOD 
teme ooo transige: io aecondo lnogo noi continuiamo 
• parlare d'a1pira1ioni e di meui morali, con poco 
concilianti, le quali, dalla fon.a brutale in fuori, non 
escludono nulla, neppure le congiur•, dal che oe aegue 
che anche per questo rispetto colla contenzione noi ci 
lrotiamo in conJi1iooi peggiori di prim•. 

Ua che importa, mi ai risponde, che la con•en2iooe 
posaa oggi app•rire dannosa, incompleta o per lo meoo 
inoLile, n in IOllaD&a e tra bre,·e eesa de1e coronare 
I nostri •oli conducendoci a Roma I Ciò che impor 
tava di conaeguire , era la partenza dei Francesi dal 
terri&orio rornaoo, e ciò noi lo conFeguiamo mediante 
la cooteosionr. Partiti che aaraooo i France1i, Roma 
1i oolleweri, torneril padrona di aè , costituirà no'11- 
1tmblea, darà un plehi1cil(I, e ci cbiameri Ira le 1ue 
mura. 

Noi cl faremo alqaanto prcgore, poi •inti •1alle calde 
ietanie, enLreremo; e la Fr1nri1 dietro i due principii 
del non inteneoto e del 1utfragio uoivenale ci laocierà 
traoqaillamente porre 1111 Campidoglio b 1ede dei nuovo 
Regno. Non ~ questo il palladio, la pi•lra angolare, 
l'argomento ad homi11tm dei propugnatori della le~ge? 

Ebbene, Signori, oltre cbe qu .. t' 1rgomeoto contiene 
noa riaena meolale, iadegna di uomini onesti, e9110 il 
no ••niaimo e faHaciuimo argomento .... 

Alcuno di •oi ricorderà i casi del 1831. In quell' e 
poca avendo la Fraoeia bloogno d' intimorire I' Aualria 
eccit~ i liberali italiani ad Insorgere promettendo loro 
Il non ioterveoto. Il dnca d' Orleao1 erede del trono, 

preaeotossi al Comitato italiano residente a Parigi • ao 
lennemeate garanti a nome del Gov•mo che oiooo in• 
terverrebbe. lo tengo queolo !atto dol padre mio cbe 
era membro di quel comilato. Egli credclle a quella 
promeosa e le aue 08la dormono nella terra d'esiglio. 
(sensa1iont). Non oolo I' Auatria allora loteneone, ma 
iotertenoe la Francia 1le1ea, occupò Ancona e la tenno 
molti anni. Allono, voi dir•te, era la Francia dei dot 
trinari che 000 billlOO a)lro principio che J" ÌDt~reaP, 
Oè altro mezzo di riuatila cbe le lraoeaziooi e l'intrigo. 
Oggi ~ la Francia dai grandi principii e dalle grandi 
aspir-o1zioni. Ha io domando non il la Francia alluale 
che ha imposto uo'imperatore tedesco al plebi1eito dei 
)lessicani? Non è la Francia alluale che ba permesao 
l'inltirvt:nto austro·pru.3siaoo io Danimarca~ 
Presidente. lii pare cho •I discosta dai termini 

della quistinne. 
Voci. No, no, è oecP1&ario que1to. 
SenaLOre Llnatl. Non è la Francia attuale cbe nel 

18-19 iotcrveooe a Rorua noll piil repubblicana o rivo 
luzionaria di lei, e col rerro e col ruO<"o ristabiH 1ul 
trono il sommo Ponte(1ce '! 

Se anfate a Parigi prrcorrete le sale del Lu .. emburgo 
ote sono dipinte le glorie militari e cl•ili della Francia. 
Invano Toi cercheresle. Magenta o Sol!erino. Chi trote• 
reln accanlo ai fasti di ~fareogo e di Anaterli11? 'Tro· 
terete Baroguay-D'Hlliera che tra i tinti R•,maol ricon· 
duce il Ponlefice io Valicano. 

Applausi dalie lribune.) 
Prffldente. A "erto le tribune che ogni mani!e- 

1tazione di approvazione o dlaapprova1ione " aevera 
menta •ielata dal Regolamenlo, e che il regolamento io 
lo farb eaeguire risorosameote. 

Al primo segno di approvazione o di disapprova1ione, 
o cbe non si l•sci libera la parola aii"orator•1 farò sgom• 
brare le tribon•. · 

Senalore IJnatl. Non ~ la Francia· auuale che ri 
du .. e all"ohbedieo11 Viterbo, non rea d'altra colpa che 
di quella di cui eransl macchiate le sue piu fortunate 
sorelle delle Marr.be e dell"l:mbria Y Noo ~ 11 Francia 
attuale che test~ dichiarata di ri1ertal'l!li liberli d'uione 
pel caso d"una ri•oluzione a Roma e che dichiara che 
se~heoe Il principio di non intenento aia sacro, ci6 
nullameno •offre le debile ecce1ioni r 

La Francia, o Signori, ba ragione. 
lo ogni tempo si c•rcarooo teorie per giuatificare I latti 

polilici, ma in ogni tempo le puaioni furono la ,.,,. 
guida rlei falli indi•iduali e aor.iali. Ora ~ egli nell'io 
terease, l egli nrlle paa•ioni della Francia cbe venga 
da noi occupala Roma e 1podestalO il Pontefice r 

Consultate la storia. Non erano francesi Pipino e Carlo 
!lagno cbe conquiseru i Re loogoLarrli perchè mioacciuaoo 
Roma papale, e •olttano fare i"Jtalia una e iodiviaihile? 
Non era francese Roberto Guiacardo che tanto accttbbe 
il potere dei papi da riceTerno in ocudo Poglia e Ca- 
labria? · 
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Noo era francese Carlo d'Angiò che rerncnlh la po 
lenE& dei papi col sangue di due Re della Cua di 
s.,evia! 

Non erane fraor. .. i gli Allea!i di Aleaaandro VI e di 
Ciemeole VII? Non trano francesi coloro che dopo la 
Più &Dnguinoaa e sacrilega rivolueiaae segnavano il 
Concordalo e la pace di Tolenlino? 
. IIo !ano che per undici secoli el rionova sempre 
•dentic11mt~ote1 dere procedere da cause permanenti, 
C<lonalural• al costumi, agli atreui, alla •ila elesaa della 
nuioae. 

La Francia 6 paese callolico, e come tale dipende 
•pirilualmeole dal Papa. 

Egli è manilestamente contrario all'Intr resse di chion 
que governi lèl Francia, il permettere che rimanga ia 
PDlere di un .. tero Governo ehi ba In sua balia la co 
&cienza di tutti i suoi suddnl. Pt•r queste supremo io. 
leres.se 6ocht\ rPBti all:i Francia on cannone o un sol 
datu, noi non andremo a Roma per quante converuicai 
• per quanti trasft!rl1neoli possiamo rare. 

. Se >I era una politica da seguire ulllmenle nella qui 
ahono romana, era quella di persuadere lEuropa e la 
Francia che anche in seoo all'Jlalia risorto avreobe po 
tuto il Papa conservare il pieno e ltoero escrcuic della 
apiriluale auloril:\. Che abbiamo noi rauo per indurre 
una tal persuasiootT N\Ji ahblaure create pei prl'li Im 
poete e peoe apeciali: ahiJi11wo escìuso prt esochè tuul 
i preti dai poslri ccmiaiì poluici: ci siamo eretti giudici 
degli aui del loro ministero, dei dellami della loro cc 
lcieoza: abbiamo minacciato ai parrochi il matrimonio 
Ci\'ile: (rlunori) :ihbiamo iruposto ai veacovi la servitù 
del regio t:J:tquatur: facciamo pendere au lUllo il clero 
l'1ocubo dell'incamerawcnlo. lo somma abbia10o fallo 
quanio era da noi oude provare all'Europa coltolica che 
una tolta padrooi di Roma, ooi atrt-mmo · lrallato il 
Papa comH un vescovo di Torino o di Pisa, o oo vica· 
l'io gener•lo di Milano o di Bologna. (Rumori prolun 
gali. Seg•1i di di,..gasiont.) 

Oircto forse che il Volteriaoiamo e la miscredeoza 
Cretcooo in Francia ogni Riomo. e che pochi anui ba· 
ateranno a renderla lnd1treren1e alla caduta del polere 
leinporale. 

Illusioni. o Signori I 
Lo 1pirilo reliKiooo o r.allolico papolc, ~ la moda, la 

Pasaione, il r.1nalismo della odierna francia. Il Govt·rt10 
1\-ea duopo del caUulicidmo pt'r freo:ire e dirl@ere lo 
Dlaue; la borghesia avea duopo del c:iUulicismo per 
conservare la proprie~ e la famiglia: quindi dal vecchio 
lelll·rolto 11l'imbcrlie 1tudenlf!, ao1nioi d" ogni eluse e 
d'ogni cullo tutti l11vuraoo e iollere11tia1oenle lavorano 
ad accrescere e forti6carc la potenia del clero che ha 
lo Roma il suo capo. 

Lo cifr• parl•no, Signori I 
l'icl 1810 I• Francia conia" 9 rase religiose: ogsi 

•• conia 800. l'iel 1815 la C~ioaa lranc.,.o possedeva 
i>Ocbe centioaia di mila lraochi al diluori d.lr assrgno 
&overnalivo: oggi po>11iede per ollre \IO milioni. Nel 1815 

non rsi•leva la Sor.ielà di S. Vincenzo; oggi conta 
500 mila ascrilli. 

Non compiono ancora Ire m .. i ch'io luciai la Fran 
cia cui ho percorsa io ogol aua parte. Ebbene, o Si 
gnori, io ogni eua parie lrovai il progreaao dell'Idea 
religiosa iuli' idea civile: io ogni parLe trovai essere 
moJa I·a\ Vtl'lliune verso di noi e la r.avallcreaca deto- 
1ione verso le \fncrandc canizie dcl capo della Chieaa 
:be ai 1timaoo da noi n1ioacciate e Yilipete. 

In presenza degli amici e dei più 1elanli llioiatri 
ddl' Imperatore' uuii BpeMo volte declamare denlro e 
fuori di Chiesa C<Jntro l'llalia {rumori) e vidi lare in 
pro' dcl PooleHre queslue frequenti e abbondanlisaime. 
Lo credrresle, o Signori! Quetili eentimenli sono 1pinti 
taol'oltre, che troppo 11peaao h1slav1 che 11 cono•ceae 
la mi• quali là d1 Scooloro italiono, perchè ml ai ne 
gasae prr.ioo li oalulO di chi il di innanzi mi aveva 
aleoa la mano. (lnltrrusioni • rumori prolvngaltj 

Sigoorl, io parlo di falli Jei quali io alraso fui lesll 
mone. {Nuoui Ml•Mri e 1tg11i di disappr1>11a•ionc) 
Presidente. La prego di noo trascorrere od 1uo 

dire e di risprltare aia le conveniense parJa1nrnL1rl, aia 
le tonl"eoicoze polhiche nei rapporti nostri cua uoa 
nar.ione amica ed alleati. 

Seootore Llnatl. Di•ingannolevi o propugna lori della 
pr .. enLe legge: prnoellenle la Francia, •oi non aodrele · 
a Rollla. 

f.ome inquilini incsluli doli' usciere, voi polrele , In 
ossequio alla Francia, 11o~i;iare da Torino in 1el me&ii , 
polrele per comodo della Francia eobbarcarvi 1eou 
compenso a difendere e edebilare il GllYeroo ron1aoo, 
polreLe per guarenrigia alla Francia logliero 11l'avveoire 
d~i noslM Ro nu presidio cui l't!ndc,·aoo inviolabilo 
l'n1nore e le lroldizioni di sene secoli ; ma quando tutto 
ci6 y'avri fruttato dispPndi, disordini e umili:tziuoi al 
presente i disaidcoze t recrimioa1iuoi e diacordic io ra 
turo, permeu~ole la Praocia, Yoi non andrete a Roma. 

Una convenzione che costa aenza rendere, che umilia 
1enu profhtare, cbe kmina I' inganoo p1•r racco@liere 
cenere o nebbia, ~ una colpa o un a .. urdo, ed io Se 
naloro e italiano la respingo colla ragione , colla co 
acicoza e col ruo~, perr.bè la mia ragione ooo ammetta 
che il molar capil•le aia miglior @UU\·oligia che la ledo 
e Ja r.dehà d' UD popolo generoso: perchè la mia CO• 
acienza non ammelle rbe per servire ad oo GoYeroo 
est~ro o ad uoa interna cooaorteria ai abbiano da porre 
a repeulaglio la d1goi1• e J'a.venire d•lla palrio; percbè 
il mio cuore non a1nmclle cbo cuo 101nma Imprudenza 
e i11gra1i1udi11e a'abbiaoo da opoGlia" dd piil bel fregio 
queeW nobile citLJ di Torino, quc11La sacra terra 1ubal. 
viua cl1e culJa penna, coll'oro e c~.1 sangue banno ratto 
lullo ciò che v' ba d'ilolinuo fo llalia. {ApplGtui) 
Prealdent.l del Conal11llo (con uiuacild). lo non 

intendo ri1poodere al dl9COl'80 ddl' ouorevolc Senalore 
Linati, ma gon pouo assolutamente passare sollo 1i 
leoiio J'uaenione 1ua che in Francia 9li abbia bulllO 
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di prestntarai e dcclinore la sna qnalil! di Senalore 
i~liano prr essere mal rice•olo. 

Sono appena duo mesi ch'io •engo dalla Francia, e 
posso assicurare di averla tuUa J.oercorsa uni.a elle ai . 
sapesse ch'io mi lo01i. Sapevasi bensì che io ora ila· 
liano, e in tulle le parti ho trovato la massima sim 
palia per ~li itallani ; perfino nelle strade ferrate e 
orgli alberghi, dupertuuo Insomma ho trovato le at .. se 
1impatie per l'lla'i•. Mo n~giongerò di più: ognono se 
ne può aecorgere O!lservando il contegno della stampa 
fr:inctse, la quale oserei dire che noo mai 1i #i tanto 
occupata di noi e d1•lle rose Italiane come in questi 
ultimi ternpi , oè mai cl è italo tanto favorevole corne 
al di d'oggi. (ApplaUJi fro90ro1i) 

Senatore Ltnatl. Domando lo parola per uo fallo 
personale. 
Preeldente. Gliela accordo. 
Senatore Llnatl. lo non 10 che rlspondero ali' as 

teriiooll! dell' oaorevole 1igoor MioiiJtro, tranne cbe io 
confermo la TcritAI di quanto t!ponrva poc'o1nr.i. 

Ciò mi ~ 1ccadulo non durante on •iaggio breve e 
transitorio come I'onorevole Presidente ~"I Consiglio dice 
di aver fallo, ma durante una dimora di rtue meai pro 
lungala in Francia. Probabihnente quelli che parlavano 
col signor Ministro avranno conosciuto in lui .... 
Presidente del Const1illo. No, no I 
Senatore Llnatl. ••. Avranno conosciuto in lui il mi 

litare illuslre e distinto, eh• con tanla gloria e profitto 
d'Italia ba combauuto eccantc all'esercito franc~e, e 
non avranno mancato di espria1:·rgli i aent1i della loro 
gratitudine e della loro stima; e forse piil alle qualilà 
sue pt•reonali che DIJO al car.1ltere di italiano, ed ai 
rapporti tra la Francia e 1' lialia egli 6 debitore degli 
oma@gi a lui lribulati. 
· Senalore DI Salmonr (con vivacilà). Domando la 
parola sull'incidente. 
Preetdente. Ha la parola. 
Senotora DI Salmonr. lii rincresce mollo che il 1i 

gacr Presidente del ConsiKlio abbia creduto di dover 
ri•ponrlel't" a ciò che ru dello datronore•ole preopinanle. 
poicbè quanli sediamo qui 1:1pevamo benie.::i1no che, se 
una c.1sa 1i1nil~ era aucceduta ad ua individuo, f\S"a di 

. cerio no mf'ro accidente. 
QlJaati St·aatori aiJ1no andatl in Francia· (ed io ci 

1ono alato molte volte ed in mo:nenli rtifficilissin1i, 
chhunatO\'i o per leg:tmi di r.1u1iMlia O per altro, rd ho 
p3rlato roo persooc oatilissime allo cau":i d'ltal1:i) non 
ahl>i"rno ricetulo mai neppur romhra di 11u11r.t.1 venne 
llllerilo dal Seoalore pr~opinau~. (Brav11, bene) 
Presidente. La parola sar.·hbe •i Scnotore f.oppol•, 

ma avendola egli ceduta :il Senatore Arrivahenr, io 
gliola arcordo. 

Senatore Arrtvabene. Son poche le cose che vor 
rei dirr, non Psaeodo io nè uomo di Stato, nè U<lnlo 
di 'paita, nè uomo di toga. TuUJ•ia non tcntt·otlomi 
al mome-nto in fona di parlar~, pn·gl.Jerfli l'oourevole 
1igoor Pttaidente a mantenere la parola all'oralore cl1e 
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laveva primo, ~d a concedrrmela poi domani, eh~ io 
1arb bretissimo, e col mio di!C'Ol"IO noo porrò inciampa 
a quello rleRli allri Senalori. 
Presidente. La parola dunqu• spell.reblie di bel 

nuo•o al Senatore Coppola. 
Senatore Coppola. Pregberri il ~enato di permet- 

termi, che po .. a parlare domani ..... 
roci. No, DO, parli, parli. 
Seoatoro Coppola .. Sc0no gi• le 4 i12, e.: .. 
Yoci. Parli pure, c'6 tempo. 
Senatore Coppola. Allora parlerò. 
Signori, dopo quanto 1i 6 ••posto In quest'anla <001 

io favore come contro il lraUalo del 15 1ellernbre anoo 
rorrenl~, con ogni mag~io.>r nerbo di ragioni e spiro· 
dore di forme, dovrei tacermi; ma ahitualo 1 reodere 
ragiooe in quasi tulli I giorni dei miei voti nelle rela· 
r.ioni dcl diritto ed inleresse privato, lrattandoa( ora 
del mai;giore • più 8"''e argomento dell'onità e pro 
sprritA di questa ooslra dileuiai1n1 patria_ il 1ilen1io 

1 mi p:irve colpa, cd in ronaegueni.1 1Po1a ueomere le 
propl'lnioni di oo discono oratorio, mtringendomi 
ad una semplice moli\'a1iooe, aotTrano le Signorie ltlro 
che le aegueoti bre'i ossr:rv:iziooi poas1 rast11egnare. 

La Franria da sedici anni occupa Roma ed adia· 
cenze: preaidia qoello Stato ed aS!ecura il governo, Il 
quale quanto 1ia pernirioao ai snoi proprii aoggetti, lo 
non accennerò; poiché eccederei i limili che mi aooo 
prefissi. 

lo qnaato a noi qnel go•erno perpetra duo latti 
gravi .. iml. li primo è che i ministri di quella religione 
santissima, che predica la p:ice, l'amore, che ingionJ?e 
ai suoi minislri di eatin~oere qualunque odio ciltadioo: 
i•i con in!'tanr.ab1le energia in Roma ordinano le h1nde 
di ee.af'ri acelleratiaaimi che io non chiamerò uomini; 
a'quali roroi:1cono oro ed armi e sono meui io corri 
spond•nu coi comitati borhoaici ed lodi 1i spiugooo 
ai danni delle ionocenti01lme popola1iooi delle pro•iacie 
meridionali. 

Più : ivi medesimo con O@nl 1011iglieua di spedienli 
e tenacilà di proposito 1'A organata ona co11ante e la 
tente rospirazione conlro il più giasto go•eroo, onde 
aconvolgere la tanto so•pirala indipeodeoza e libertà 
italiana e travagliarne la pace. . 

Or beop, dopo quallro anni di latti atroci e giorna 
lieri, che te Toh>tsi rimemorart, io Yolgerei, nel panicr 
nare la discuBsione e desidrro conr1urla C'On tulla la 
calrna p 111iliild, dopo qu:iltro anni che i Ministri d'Italia 
ai sono messi a cf!rcare il modo di apt•gne-1e tanto raoco, 
o minorarne gli etTt>lti quJli 1000 1titli i risultati? 

Se lo io.stanae li •olgenno 11 Saoto Padre ed al 
Cardinale pro1egr1·tario. o 1100 al dava ri~posta, o la 
lo the bisognava da 1·rima abbandonare quelle pro•intie 
che prr •pon1anei1I di dirillo n;•iionale si erano fase 
nel eran sen1 della mod~ palria ilaliana. 

A cotcale iosistl·DZC ripetute prrsRO l'Imperatore clt•i 
francesi, dopo le 1ue lellere 11 S.oto Padre e lo In 

[ calzonti note diplomatiche, la rioposta t 1tata romo- 
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• lement• nella parola ornai eioi•tramente famosa - non 
P•Humu1. 
. Onde l'Imperatore dcveue concludere ooo essere pos 
•tb1le ridurre iJ Governo pontificio ai lermiai di ragiono, 
Onde lallito ogoi tentativo non potersi Intramettere ul 
lfriJrmente io quel governo, poaciacchè eccederebbe I 
lirnili della proletioae armata che gli ha concessa, sic 
chè la nostra poeiiione sempre più gra,·e divenne, e 
lull'ora starno oppre"i dal maggior danno e v.rgogna 
Che 1opporlar possa oo paese civile. . ' 
· Fin:llmente, o Signori, I' Imperatore ai scOS!e; Intese 
la neceuilj di porre I' olrare In trallaiione; ma coo 
chi mai? 
Forse coo coloro che nel cosi dello congr esse di 

Gatta del 184~ ffrmarooo I' intervento e l'occupuione 
fraocrae a Roma T 

111 quel congresso '' era Austria, Spagna, Portogallo 
• Baviera, e Ira i Principi italiani eoli Leopoldo di Lo· 
rena, e Perdioando di Borbone. Villoria Emanuele ne 
ro respinto, perchè colpercle di quel gran follo di pro 
pugnare l'indipendenza e la libertà dell'Italia: che oon 
altre aspirazioni 1vea nella eua mente generosa. e sem • 
pro diaposto a eollenerle col auo braccio •alorOAo. 

Or dunque nel se uembre 1864 successe ooo grande 
truforma1ione politica. Gli accordi 1acressero eoi aoli 
plenipotenziari di Vinario Emanuele secoedo. 

Ec<o percbè I' ouerai eoltanlo iniaiato il lrallalo del 
15 settembre coo l Mini•lri di Viuorio Emanuele sta 
bilisce il principio di diritto, che \'inorio Emsunele lu 
ticoooaciuto d.11 Go>erno imperiale il solo rappresen - 
laote legiuimo dt·lla sonaoilà tetritoriale, n~n 101? di 
lotta l'Italia, che è eoggctla alle sue leggi, ma P2iondio 
di quella aona ri•trotta che eosutulace lo Staio Pontificio. 
Se tanta poaitiva interpretazione, che io bo I' or.ore 

di rasaegnJre al Senato, ai esclude, che cosa ne av 
verrebbe? Ne avverrebbe che l'Imperatore.: ••• 

Mi permetta eignor Presidente: ae mai i signori Se 
natori oon vogliono per l'ora avanzata che continui, 
potrei proseguire do1nani il mio diacorso. 
Presidente. Il •olo del Senato, che ei continui, ~ 

•iato già manilestalo. 
Yoci. Contiaui, cootirlui. 
Senatore Coppola. Or dunque lo Jice•a; quel trol· 

t:.to coslituisce il Re Vinorio Emanuele Il nei pieno 
esercizio del dominio eminente di qut'lla sana di terra 
cbc attuolmoote è Stato Ponti6cio ; dacchè rgli è Re 
di tutto l'ltal1a: 

e Cb0App<nnin parlo e il mar circonda e l'Alpe. t 
Laonde I• Froncia preetava la più ferma aduione al 

principio della sovranità na11ouale Italiana, affermala 
@ii dai plehi•cili delle di•rrse pro,·lncie. 

EJ è qoesto, o Signori, immenaa, grandiosa lillo 
ria morale che il nostro Re ba riportata, ceulo Yolte 
più prnioaa di ceo10 bnttagiie guadagnale lo guerra 
omicida. 

Ebbene io do,,aod .. o a me med .. imo; come 6 mai 
po11ib1le che coteeta cosi 1egnalata •ittoria per la quale 

il ooatro Re in faccia a lolla l'Europa è spleodidameote 
riconosciuto il rapprescntaole legiuimo del dominio emi 
nonle territoriale aoch• d•llo Stoto attualmente eoggello 
ol P:1pa, come ~ possibile sia reieLlo da alcuni, cen- 
1urato da altri T 

Altra volta udii che trauaoàosi del dirillo pubblico • 
ioleroaiioo:ilt, noo è mestieri cl.ie on trattato aolenoe 
ne 1'lahilieca i termini e fermi atti di arquieacenu e di 
adrsiooP. Queste esistono da loro ; io conseguenu il 
trattalo dcl 15 oetlemhre a nulla ~ion. 

lo ri•pondo che •• una t .. i eilralla 11 discuteo•e in 
on' arcademia di scienze morali ean>li~e l'oggetto di 
splendida disertazione; ma, o Signori, lulli eappi:imo 
per pron che nel Gabioello diploma1ico gli inter<-1&i 
degli Stati fanno cambiare faccia ai principii più mo 
rali e maggiormonLe santi, I quali di•eotooo come il 
Giano della !avola. 

Laonde, conchiudo clie codesto trallalo ha recato al 
dirillo politiro italiano il cemento dell'odozione di una 
grande Polenza, accettato a pe1 tamente da altra ; oon 
impugnato da altri gabinelli, o aemplÌ<'emente negato. 
• Quale principio è conlormato dalla seconda parte 
dell'articolo t : L'Italia, è ivi dello ei impegna di Im 
pedire, anche colla rorzi?, ogni lttacro provrnienle dal· 
l'ratP.ro contro il territorio e popolazione attualmPnte 
poltopo1ti al potere tempor•le. Adonque il Re d'llalia 
deve difendere qur~I lerritorio, coroe direndercLbe J3 
C'l•bria, la Lomellina od ogni altra provincia che co- 
1titoisce lo 1plendido Reame Italiano. 

Ecco porchè •vtlo que•te rapporto è atahilito a pro 
del Regno d'Italia quel 1.1ldissimo aostegno della aua 
perpetua indipeodenl8 nazionale, il principio drl no11 
in1trut111-0, e col tratl>lo del 15 oellembre ne abbiamo 
acquistato l'esercizio che per I' ian101i rorse 11 poleva 
rivooare in dubliio. 

8 code.lo dirillo, prrgo gli onort••oli Sonatori di a•- 
1trlire, è pr•,priamr.nte Dl"I cootrappoato del dirluo bar· 
barico eancito D•l Coogreaso di Vi•ona d•I 1815 a danoo 
epeci•ic ddl'ltaha. Mi perdonino pure da che bo us,la 
la ~rola diritto, risp•llo a quell'auo d•lla nera Al 
)t'anu, ov·~ negazione di diritto e aperto cioie no dell:i 
fona per comprimere ogni nobile aspiraiiooe. 

Fu la ragion feudale cLc dl'!tnvo lintervento negli 
Stotl Italiani, do•unque ci losae alalo tent:oti•o di ocqui· 
stare libero rserr.izio dt'i pii\ certi diritti umanitari: 
quindi ii principio per noi acquistalo nel I 5aellemhre 1864 
~ in contrapposto al perrr~lto rovt>Scio di qucll<1 etiriula· 
1ione barbaricn dei 1815: per cui io non uprei lmmo- 
8inare come taluno pJlease ri(iutare !"allo, che ce lo 
guan>nliscc: e ei ri6uta il trati.to quando ei da li voto 
ct•nlrario alla le~ge con I.• quale 1i propone il tr;i1re. 
rimeoto dtdh:i: capitale a FireozP. 

~ignori, io medesimo mi sono volto uoa diffirohà, 
ed ho dono: come ai può eupporre cbe nel lrallato eia 
la ritogniziooe solennet positiva, che l'Italia aia e dt·bh.a 
essttn'! una cd i:idivi11ibile, ae il medt1imo tr;ttato la 
considera come diviaa T 
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Ed io laui •I ai le~ge: e L'alluale territorio del Santo 
Padre, gli Stati del Pcatefice, I" autorilll del Santo Po 

. dre •. V"ba dunque contraddizione; oppure cotesta lor 
male ricogoi1ione del dominio eminente del Re d'llalia 
non à coal sicura, come 1i wome? 

Bisogna distinguere, come tutti loro aignori giure 
consulti e 1tal~:~i ao11•:11i hanno già distinto. Si collochi 
da prima nella eu• 1lera la considerazione di diritto, 
1eparata aB'allo dallo italo del !allo materiale del pos- 
1&10. 

L'imperatore Napoleone ba concbioeo il trattato per 
lo sgombro di Roma eolo con ViUorio Emanuele: Il 
Santo Padre, cardinali e le&covi, lo coootbero eontem 
poraneamen te a ooi o lorae qualche ora dopo di noi. 

Solo per questo fallo della stipulazione e dell'auto 
rilll legillima del Re d" ltalia Il dominio eminente 6 
duoqoe raffermo. Il Papa ho on poS8e110 che dol.biamo 
rispettare, Per quanto tempo Y Agli eventi 11 ardua 
rispoeta. . 

Cote<IO p09 .... o · deriva da un fallo, non ha il pre 
sidio di un lrgillimo diritto, perch~ noo fondato 10 
titolo, che ami ~ io contraddiiione m:1oifesta del 100 
titolo. 
· Il titolo loodamentale della nostra Religione e del 
Papato è per !ermo il Vangelo. Ebbene, nel Vangelo 
troviamo la istltusicne emi nenlemenle spintuale de 
Ponlific:ito, e la grave ed incontrorenibile tentenu - 
Regnum meum twn t1l do l10c munda - Aduoque il 
pouPllo temporale dell'attuale Stato Pontifìcie, 1i ba 
da rispettare CORl~ UD (alto preeelstente 1fornito e OUdO 
d1 qualunque .. 1n1ione ·di diritto, nel che me ne ·~ 
pollo al sommi giureconoulli che qui oeggono, che in 
malt'ria di po111·sso val meglio non aver titolo rhe 
averlo ìnfeuo e vi1ioao. 

Signori, ueodo cou tuua I• poosi~ile rapidità che 
la llrctteua del tempo noi permette, 1volto il •alore 
giuridico del ltaltalo del 15 1ellembre, 1offrano rhe 

. non mi occupi dei proloculli aulect-denli e delle oole 
po11eriori. ~ 
)o bo adito in alLro recio\o on egregio i~ .. : ano, uo 

doui~imo 00100, il quale 1aleodo1i forse di un 1ern1ine 
po<o parlamentare chiamò colt'&li pro!ocolli e oote pel· 
ltqoluai. 
Pre1ldente. Lo prego di avvertire che, il oootro Ro 

golamenlo 'ieta di far allu!iione a opinioni· o parole 
pronunci-ile ocll'allro ramo del Parlao1e11to. 

Senatore Coppola. O I protorolli 1ono anteriori e 
1trvirono a preparare 11 D'lile-ria che 1i rar.rbiuee DPlla 
eoleone otipularione; quindi ~ che I palli di•poaitivl 
del 1 S .. ueoebre b.ooo mi-aeo lo pielra oepokrole, 
h•nuo condannato all"obblio lituo quello cbe era 1lal0 
trriUo antccede11lement.o. O 11 trattava di dicbiara1ioni 
posteriori, le quali per ogni più tori• intelllg•nu oou 
recao'!> pt>r r~rmo aumeoto di 1'11oro, diminuiione o 
modifica al lratlato: non ,·algono nulla. Laonde io •ono 
f•rwo nel eoateoere 11 booli dei principii 11abiliU nel 
trattato 

" "8 .~ r: , 

- n lraslcrimcn)o della' capitale sembra che siasi de- 
sideralo dal goterno francese, come condizione impul· • 
1iva, oppure fu una condizione deLerminaole e prio· 
ci pale! 
lo geoerale, Signori, le capitali debbono stare nel 

centro dello Stato, dove il polere goternativo abbia 
larollll di torreggiare e dirigere la aua uione nelle di· 
VPrse provincie. 

Noi 1cccttaoomo con gioia che la r.apilale d' ll•lia 
provvisoria 1i f09ae alabilita io Torino, che è perb cittl 
di frontiera ed all'estremo 1·oofine, ma n•llo alato io 
cui i vecchi gorerni furono sformati e 1i dovea rico~ 
atruire il nuovo, emint:ntemeote giu1to ed unitario aic 
come la sede del governo fermo, J)'rfctlamente colli 
loito qui era col Rlorioso Principe d•ll'l'8ercil0 che 1ui 
campi dt Crimea, di Paleotro e SJn Martino operb pro· 
digi di valore ed a cui ooi it;oliani proft11iamo la pili 
g~•nde gratitudine dcl mondo, perciò Torino lu capilale 
provviooria, • coll'ordine dcl giorno n marso 1861 il 
Parlamento indicava Roma capitale de6niliva, da do•ersi 
lnot•llare di ronacoeo colla Francia. Nello 1l•to alluale 
dne aarebbero le conaideraiieni per cui il traalocam~nlo 
delh capitole da Torino in Fireose 1i rende necesearia 
urgenza. Oapprima la imponente ragione atrategira ed 
io 1ecoodo luogo la consid('razione amministrativa. 

In quanto alla queAtione atrat•gica dopo le parole del 
Presidente del Conaiglio delle ieri, e:;ni altra di1cn1- 
•io11e oarebbe 1preco di parole, perdila di lempo: io 
quanto alla questione ammioislratita non d:rò nulla 
oè nulla potrei dire µiù e meglio di quanto bo odilo 
odi' altro ramo dcl Parlamento dal legregio deput.to 
Buoncompagoi, 

In ronsegueou riduco lutto il mio diacono ad un 
ultirno argomento. 

Gli annsari ditono: 1 Accetlaodo Firen1e per ca 
pitale, 'oi ivt:le orces~arinroenle riouu~iato a Roma. • 
Sisnori, da quando io qua le rinuo1ie ad uo diriuo 

quesito 1i poasono presumere 1 
lo an1metto che ti può casere un fallo iuccestiivo in 

cui 1i aia creata una tale posizione di co11e1 che rtoda 
ioconriliabil~, direi moralmente impouihile il coosf>8Ui· 
mento d•I primo acopo a cui il diritto acquisito 1i poosa 
rifl'rire, ma oel rincontro" attuale qunle 6 I' iocompali· 
l•olitA per la quale trasportando la noslra capilale da 
Torino a Firenze oc venga la impo.aibili1à morale di 
potere IUCCl'SSivamcote eecondo il grande atiluppo d('gli 
eventi lrasporlarJn in Roioa? Di coleali t:venti oiuoo può 
indo\·inare Ja corrente. 

Anzi avvi•o che il fallo, come rioulla dal trattato è 
fa,,·orevoliasin10 alla auccea!iva trulocuioaei quando la 
Francia dopo tre lustri di ocrupaiioue continua, ha di 
chiarato in faccia al Re d'l1alìa, che Ira il termine di 
duo aooi •~ombrerà Rom1. Cotesto !allo ooltanto ci apre 
il campo, ci porge almeno la 1peranu di potere quao· 

I docbeoia ioslallare in Roma la oede del Governo. 
Ma 1e la bandiera francese fo..., perdurata In Roma, 
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•ra •lolt.,.za, Signor], il pensiero che un giorno o l'al 
lro avrrmo potuto colla lona andare a Rorua. 
Cbiuoque ardisca osleggiare la Francia ci dere pen 

lare dieci •ohe, per le conseguense tremende che ne 
PDlrebhero ri•ullare: e poi ogni qualunque allo più col· 
pe•ole di oslililà contro la Francia, •i lroverebbe in 
rnanifoua op~o9i1ione colla deliberarione fa1nosa 17 marzo 

1861, o•• ~dello eh• a Roma bi&0gna andare d'ac· 
~Ordo colla Francia. Ora quesl'accordo, o dirò m1•glio 
l beoeplacil·J coal espresao dalla Francia ai polrà re 
~Hcare dopo che volenterosamente avrà tauo sgombrare 
' Roma il auo esercite, 
Si ftoisca dunque d'imprecare alla Francia ed all'Im 

Pera1ore; ed invece per il 1ra11110 del 15 seuembre la 
DO&tra rlconoscensa per l'eroico aiuto prestatoci nel 1~r.i9 
meglio ai rinfochi. 
Signori, 6oisco, ma non posso fare di meno di \"OI r•re a coloro che aiano di•posli • volare contro [a 

1;sse 
proposla un' aposlrofe. Un grave p .. o sento sul 

•••ma; e •olgesi al caso temuto che il lro\llllo del 15 
leliemhre 1864 fosso respiuto : quali grandissimi incoa "'• . . n1rnh ne cooseguìrehhero t . 
_Dapprima 11 principio di autoril.6 che noi tuui uo- 

1'1101 cosceusloai dobbiamo 1traticarci a ricostituire e 
mameneee 1alJia1imo, onde l' idra dell' a.nar('hia non 
•ollc\'i ta sua testa rabbiosa ; quest'autorità 11rt:bbe 
leols;i, poicbè ai vedrebbe rhe la firma del Ile d'llolia 
P<>sla io un trallalo di laula imporlllnza aarebhe 1enu1a 
in nòn cale. 
In aecondo luogo chiunque si pre!tnla ali' urna per 

dep 'ta . la os1 n1 aua palla de•e mellersi la mano 1ulla 

coscienn, e cooaiderare quali aooo le condi1ioni delle 
diverse provincie ilaliane. 
Signori, poic~è il tral\ato dcl \S se!lembre •i mani 

frslò; prima lo squisito !ntuilo del popolo ilaliano, indi 
le Ioni r•gioni produssero qucll'unauime spootane.t ac. 
rln1nuione per cui ooo vi è italo neuuno a meno dei 
pochiB11imi di alrunl parlili, che cospirano conlro la 
oalule della palria, che abbia ardilo c•n•urare quel 
grotndc ali~ polilico. 

Ora ae mai il Senato 1i poleaae met\ere io oppoai·' 
aione ad una preccdeole grao maggioranza di voti e 
re.p'.ogere la le~ge, ldiiio disperda il lonNilo s08f>Pll0, 
ma 10 lemo che gravi ~isordini polronno 111credere e 
foroe anche si corrercbbo il pericolo di •edere alcun 
conato di guerra ciTile. 

Voci. No, no. 
P1'8Sldente. La oeduta è rimandala a domani. 
Senatore Coppola. Domando la parola per una mo- 

1ìone d~ordine. 
Siccome ahro vol1a ebbi l'onore di pr~porre al Sroalo 

di cominciare le eu_, ~ioni a meuoeioroo, ora ag 
giungerei la pregbiero che domenica prouima al t0<co, 
quando noi tulli :avrerno adempidto ai n0t1tri do\"eri re· 
Hgio!\i e.i poasian~o riunire. 

J!oci. !'io, oo. 
Senatore Coppola. li• senlooo I• rogione. Gio•e•ll 

noi avremo al Ira r ... ia di gran precello, che ~ la Con. 
ceiione la quale ai debbo aolenoiuare. 

Pertanlo ai polrehbe domenica dopo l'una ••.• 
Presidente. Noo siamo io numero, 1 d'altra parie 

polrt. fare la aua proposta nella seduta di domani. 
La aedula i aciolla (ore S). 
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Sommarlo - Cong•do - J/osion• d'ordine del SeRalore Lambrwrhini - OmM1cuioni · dti S•natori Farelo 
• Nou« - Dichforaaiont <ltl Ministro d'Agricoltura • Commertio - Urgenia dichiarala ptr u leggi lii 
comperuo a/11> ciUd di Torino - Seguilo della di1cus1ioot 11.i progetw cii ltggt ptl lra1ferimeruo della ca· 
pilale - Discorao citi /!enalore Galvagrw, contro -· Parou dtl 1'rt1id<111< del rM11iglio iA ri1porla al Se· 
nalore Galuagno - Discorso d•l St11alore Scialoja i11 favore - n•rcorro del Senatori di .~an Martino contro 
- Diteorro dtl Senatori llosoimo D'A.,glio leuo Jal St11al<>r1 Mosc•ua in favor1 - Prcu111a1ioiu rii un 
progeUo cli l<gge - Urgen•a dichiarata - Parou tlel Smotorc Sauli contro • del Slll4tore. Arrivabeno in 
(aVllt'fl - Aggiomamonlo dtlla discusriotu a lu11edl. 

La aeduta l aperia alle ore li 314. 
seoo proaeoti il PreaiòeDle del Coaaiglio, il Miniatro 

di Agritalturl lnduatria e Commercio, e piil tardi ID 
ler•engoDo quelli dclrhtrusione Pubblica, dell'Interno, 
di Gruia e Giuolisia e dei Lavori Pubblici. 
li Senatore, Segretario, Arnalfo dà leuura del pro 

ceseo .. rbale delrultima IOroaia, che 1iene appronto. 
Si dà lettura di D•• domanda di congedo del Sena· '°"' llla1nra, che l accordato, 
Senatore Lambl'Uechlnl. Domando la parola per 

una mozione d'ordine. 
Presidente. U1 la parola. 
Senatore Lambrn•ohlnl. Ieri il aigDor Minialro 

delle Finanl8 preocotau lo leggi appronte gi• dalral 
lro ramo del Parlamenio intorno alla COC1tituiione di 
una rendila in fuore della città di Torino, ed alla lra- 
1lui0De dell• Corte di Ca1101ione da llolano a Torino. 

Da me e dai miei amici è graDdemeote d .. irlerato 
che queoto 1ue1tato di condogliansa, di gratitudine e 
di ben .. olenn fraterna 1i1 •otato dal maggior numero 

· po"ibile di Senatori delle .. rie pro•incie del Regno 
1ffiocbl l'omaggio paia (com'è) no omaggio delr halia 
IULI&. 

1:;0 

Senaton1 Pareto. Domando la parola. 
Senatore Lambruachi.Jll, Or eiccomc pr .. enlem•nte 

il toncono de' S.:natori è mat:giore dell'ordinario, ma 
pnò facilmente diminuire, percbè alcuDi di noi 1ono 
chiamati ahro•e rlai loro uffiii, io ed i miei amici ere~ 
diamo opportuno e domandiamo teraotemeute che que. 
ate leggi 1iano dithiarate d' urgroza, siano mandale 
prootamrnte ag]i uffizi e propoete aJ!a votazione dtl 
Senato 111bi10 dopo qoosta della logRe di rui trauiamo. 
I! dico •ntazinne e non diecussioo•, percl1~ eimili leggi 
noo al diacutono, 1i accettano per acclamuiooe. 
Pl'"81dente. La parola è al Senatore Pareto. 
SeDatore Pareto. Ho cbieeto la parola per far oo- 

1ervare che rclaliTamcnte alla legge per compensi a 
Torino quoDdo ci è 1tata proposi& non era iu talla n•· 
golarità. Di coaa lralla quella l•gge? Traila di compensi 
da darai alla città di Torino partendo dalla ouppo1izione 
che 1ia •otato il traoferirnento della capitai•. Ora Don 
ao corno il Ministero po"• P""umere queato, 6ncH il 
Senato ooD ba •otato. ID conoeguenH la mo:riooe del 
SeoatoN Lambrnocbini aarà il c.10 che poeaa eeoen1 
teouta in conto una 1'Dlta cht aia 'alalo il trurerimenlo 
della e.pilale, ma preeenlare alla diacuuione del Se- 
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oa10 uoa legge la quale abbia lrallo a questo lras!ni 
mento, prima che esso eia "VOiato, parmi un atto che 
non abbia tulla la convPuienza dirimpetto a quel Corpo 
ehe dovr• votare questo traslerimento, È supporre 
lauo quello che non ~ ancora sancito: oarà quello eh~ 
sali, ma il ll1aistero non dovrebbe prt!st•olare leggi 
quando partono da una base !uor.,hè quando queata 
baae è accetta ta. 
Senatore Lambruschlnl. Quolunque sia la risolu 

zione che il Senato Toglia prendere sulla mia propcatn, 
io e I miei amici avremo eempre · data una testimo 
nianza dei nostri aenlimrnti verso questa illustre e be· 
Demerita ciui. 

Credo anco poter replicare, che la mia domanda può 
essere presa io considerazione eventualmente, vale a 

_ dire, pel caso che aia !avore,·ole la rotasione della prc· 
aeote legge. 

Senatore Notta. Domando la parola, 
Prealdente. Ha la parola. 
Scoalore Notta. lo domando la parola per appng- 

1iare l"oas.rvar.ione tes~ falla dal Senatore Pareto, e 
lo (accio tanto più 'OIC'Olieri in quanto cbe AOOO lori· 
nese, ed in quanto che ebbi l'onore di rappresentare 
quHla cilti per sette aoni e più, in tempi in cui eer 
tamon&e 1i ebbero da tutelare molli interesai mor•li e 
politicl. lo credo dunque che aia bene che non ai Yenga 
a preaentare queste prog•tto di legge, finchè non 1ia 
arguita la votazione di quello che è atloalmeote io di 
scuasioae, E ciò ooo eertameute per rifiutare la teeu 
moolanza di aimpaUa e di beuerolensa d•lla provincia 
di cui ~ Senalo.-e l'illustre oratore che ba !atto questa 
mozione, ma perché io credo, torinese qual aono e di· 
apollo a dare uo voto !nore•olc alla legge attuale, che 
quelli che la votano al par di me, le fanno per senti 
menti moltd 11 di aopra di qualunque ombra che vi 
poua esatre per compenso di danni n1ah•riali. 

Id 1000 rorlonalo di coglit·re que1l1 occaaione per 
poter dichiarare apertamente al Senato, al paree, s: 
miei amici politici, che lOterò fayorevolmente quesla 
legge. (Applaw•i) 
Presidente. lo ooo intendo punto pregiudicare, col 

voto che ato per provocare, la questiooe oollenta sulla 
regolari là dl'lla preseolaziooe di quesli progeui di Jeggr. 
Fallo à che eui furono presentali, epverciO DiJn può 
riftutaral d•I Senato il voto 1ulrurgen11 richiula dal 
)"onorevole Senatore Larnbruschioi. 

lo propongo duuque 11 Senato clrn queste due h•ggi 
presentale ieri al Senato ed accettate, del.tbano essere 
disr.usse d'urgenu. 

Chi ciò approva, Toglia alzaral. 
(Il Senalo approva.) 
Ciò poato, propongo al S,•nato che lunedi ai raduni 

a mcnudì nL•gli UOìti per l'esame di qucali due pro 
g<'lti I quali saranno dcntr'oggi olampali e distribuiti; e 
dopo 11 potrà proa•guire la diar.uaoione della legge pd 
lraalerimeoto della capilale del Regno a Piren1e; per la 

quale inlanlo, eer.ondo l'ordine d'inscrizione, concedo 
lo parol• al Senalore Galvagoo. 
llltnlatro d'Agrlcoltnra, Induatl'la • Com 

mercio. Domando la parola. 
Pl'ealdente. Ila la parola. 
llltnlstl"I 4· Agricoltura, Indnetrla • Com 

mercio. L'onorevole Senatore Pareto ba !atto una cen 
sura al Yioistero accuaandolo di aver commesso uo'ir 
regolarit! presentando al Senalo I progetti di legge per 
comprnsi alla città di Toririo. 

Coore .. o per il primo, percbè oon vorrei andare 
contro il fallo, che irreg 'lari là ci fu. 

Solo prego il Senato a vofor considerare I !alti che 
preccdettoro la present31ione di qu.,,,li progelli di legge, 
e credo cht se irrj•gola;ità ci (u, 6 ampiamente 12.iueti· 
ftcata, e lo era poi aocbe dalla circoslania cbe rumcio 
eh• rappresenta il Seualo accettò uoanimamente que 
sti progetti di logge. 

Del resto noo bo nulla da nggiungere ; io stesso aveva 
domandato la pnrolo quando, udila la proposi• dell"o· 
aorevole Sr.n:1lore Laml.iruachioi, credelli cbtt ei volesse 
chiedere la aoapensione della discuuione di qul'tta 
legge per venire a quella del cosi delti compensi; ed 
allora naturalmente mi earei opposto. 

SEGLITO DELLA DISCcSSIO~I! 
Sl:L PROGETTO DI LEGGE PEL TRASFERIYE:'\TO 

DELLA CAPITALE. 

Presidente. La parola ~ ali' onorevole .Senatore 
Galngno. 
Senatore Galvairno. SignorJ Senatori, tardi giungo 

iu qursLa ciiB('uaaiooe, quindi non a\"rO certamente co11oe 
nuove da dire: e pert.:inlo il mio ngionare ooo 16tri1 
come disse un preced~ule oratore, un discorso, ma sarà 
una motivaziooo del mio tolo. 

Io, 1egueodo le mie prime impressioni, dal primo 
muo1eoto che eLOi ooliiia di questa convenzione la 
ravvisai lunula alrllalia; tale la ravviso ancora al d 
d'oggi. 

E beo ubo doode, io quanlo cbe Dtlla mia longa 
cnrriera di patrocinatore d1ffic1h11eote, anli quui mai 
mi avveuoe che la prima im~rt•11siooe noo foa-.e poi 
ricono1eiuta la più giu11la, e pertanlo difticilmeot.e e 
quasi mai qucate prime impre~sioni io 1l.ibandc,oo. 

Non avvezzo ad ascriv(·rini nelle Ole dell'opposizione, 
mi rinrrl-sce di dovermi opporre ad uua lesge prt'sen· 
tata da uo Minisl•ro, nel quale- aiedooo peraonaggi con 
toluni dei quali elJlJi comune l'onore di 1edcre nei con 
eii;li della Coron:i, e con altri mi liocolaoo 1cntimeoli 
di awiciaia e di partir.olore 1tima, tuttavia, avYeuo a 
dire la mia opinione scbi•tta e sincera, dirò tulio quello 
rbe penso, e la consegucn1a 5ari che mi lroto 01io 
malgrado coatn:tto a rifiutare il mio 'oto a quc11a 
l•gge. 131 
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Però lo non possc trallcoerml dal cominciare a far 
due rimproveri al !lini1lero. 

l!oo 1l è quello che per sostenere questa legge •uo 
abbia iocomiociato con una piccola bu~ia (ilarilà) di 
cendo cbe con 7 milioni egli trasporterebbe la capitalo 
da Torino a Firenze: cerio che questo fu dcllO per un 
cerio riguardo allo 11a10 delle nostre finanze ..... 
Presidente del Consiglio. :'ioo si è dello che 1i 

. trasporlava, ma che ai sperava di poterle lare con 7 
milicni. 
Senatore Galvagno. Si •p•rau anche che le 600 

mila lire dell'esposizione di Firenze sarebbero bastate, e 
poi non bastarono 3 milioni. Allora si ~ andati al quiu 
tuplo, e se il quint-rplu baslerà pel traaporto a11droaio 
dunque ai 35 milioni a rece di 7, e quindi io crede 
che quanJo il Mioistero aglsce, esso, quando non ra 
uooa. rispoala, 01a ra es&() direttamente una dumanda di 
crrdito, dicendo cbe iptro 'ulficie111i 1 milioni, dovrebbe 
almeno ba1arc 1u calcoli questa sua demanda, ed i 
calcoli in queste caso o non ai sono falli, o sono tut 
l'altro che r~atli. 

Il eer.ondo rimprovero i più particolarmente dir-uc 
al 1ignor Mioislro degli Esleri, il quale anche incominciò 
con una reticenza, poir.h~ non ci ru possibile d' avere 
I'ultimadocumentc, che egli ammette di aver ricevuto 
dalla Francia io risposta alla sua noia del 7 novembre, 
Presidente del Consiglio. lo nun bo mai dc110 

questo, non ho mai ammesso di aver ricevuto verun 
documento, ma ho sempre dichiarato che non rispcn- 
deva ..... 

S.natore Galvagno. Quando 1i dice che non 1i ri 
sponde, 11 ammollo implicitamente che .•.• 
Presidente del Consiglio. Bipete cbe non ho mai 

ammesso questo, ho JettB che non rispondeva ..... 
Senalore Galvagno. Dunque dalla 1ua non dal.4 

rispo~ta 6 locit > a me di trarrf' un'argomenta1ione. che 
mi porta a prPAu1nere che ha ricPvulo un documento ..• 
Presidente del Consiglio. Ella può dedurre l• •r· 

@OmcnL11ioni 8 le COOSl'ftUl'OZe rhe crede>. 
8t:n&l·lre Galvagoo. Dirò poi che mi spiarque gran· 

dcmf'Ot6 che il Senatore Dura1ulo, il quah· r .... e un luogo 
e hl'llis•imo discorso r.1.1omentandoci la 1erie dt>i di- 
1pacci del t8Gl. non 1ia alato io gr.ido di Cùmpit·r~ 
qu•lla oerie daoJoei il wigliure cl>e sarrl>he que•lo 
del 181\4 .... 

Senatore Dorando. lo noo suo llioiotro od 186~, 
dunque non l'ho potulo lare. 
Se i:1ture Ga.lvagno ...• il quale sicuramente c1 1n· 

terruava più di co110jCt're, cbe non gli altri del t862 
uri quali mi haata di npere, che orio si ft'ce mai pa· 
rola. del lr.1sferin1tnlo dtlla capitalP. 

Quantunque poi po881 oembrar luor di luo~o, non 
poe:to tulba•ia trala1ciare di (dr Ct>nno dt'lla queeliono 
pr••@iudiciale, cbe lu lrallala In un ahro ramo dcl Par· 
larnento. . 

Pare a mc che il P.irlamento BYrebbe dovuto es•cre 
cbiJ.tnilto a dare il auo voto aulla cooven1ione, anzichè 

es!ere lmmediJlamente chiamato a •olare •olla l•gge• 
la quale ba per iscopo di ncguire la medesima coo· 
Tentione. 

Cl>e J'arlirolu • noa porli nncre alle On.o"" li può 
dire, ma che si pOMa diwoolrare in an modo qualunqu•, 
io ooa saprei. 

Con qurll'articolo quarlo J'llalia si dichiaro proota ad 
entrare io ag~iuslamenli colla Santa Sede per pagare la 
sua quola prop·•rziooale di d1·bito alJereote alle provincie 
già prima pontiHcie. · 

Or l>cne, se è di!lpoata ad tntrar6; io 1~gìustamenli, 
aon manca piil cho il cons•nso del Ponl•Oc•, p•rchè 
noi eiarno immediatamente debitori di qut>1l3 p;1rte del 
dt~bito. Nuo occorre che uo liquidatore il quale farcia 
il conio e vi dic~ a quaolo ascenderà il debito dell' I 
talia. 

D'allronde anche il S•nalore Duroodo ve lo ba dello 
vi manderanno il conto e "lii dovrtt~ pagare; quindi 
io dico che qui 41 evidl•ote no pe5o per le Ooan&e : e 
aoggiungerò ancora che 'i ba uo motivo 1010 per cui 
Il Pontefice paga ancora questo debito e 1i • percbè 
esi3le ancora uo d~l.Jilure, il goveroo ponli6cio, percht\ 
altriineoti 1e ai parlaase aecondo i 1'eri t~rmini di giu- 
1li1ia il R•~no d'llalia doffcbbe 1opporture la sua porle 
e dovrebbe permeu.re la liqu1dadone, come la pcrm•lle 
l'ari. 4 dd che convengo. , 

Qu•I è queslo motivo I li percb•, rome di'81, Il go 
verno pontificio lollavla esiste; .. isle Il d•bilore ed ~ 
questo che deve pagare. 

tia ae una conveoaiooe auloriua il governo a pre 
ecindtre dall"esialenia di quE"Bto goYerno pontiOcltJ, a 
pres~indt>re dall't>sialenza dcl •ero dl·bi:ore, io rredo 
che qui vi ha un onC're prr le 6nanze1 poirblii qnesl& 
autorizzazione hast.a porchè le Onao1e poa:sano dirsi in 
caricate di queel'ool·r.e, come dehilrici. 

Dunque parve a me che ••rebùe &!alo pfil regolare 
che anrh1• Ja CODY•D&iooe !OHe 80ll0!'08ta 111' apprOfl· 
1ione del Parlamento. 

Se noo cbe; per qual moti'f•> in 1\lalania il Miahd,•ro 
vi pre~f>Olil la lrgge per la quale ln:::Hia di e1rgui~ la 
con ... eozlone T Uaa. dPlle gran roigioni che furono ad 
dulie eiiandio argli t:ffi&i da alcuni nomi C·•lleghi e 
che 6 c•rlam•nle la p;ù ~ra••, •I è cho il R• ba Or· 
malo, e quando il Re ba Ormato la convenzione 1'Uol 
&1l're r11·guita; es.sa contiene la Orina di due rrgnanti. 
la loro parul<t 11011 po.~ e>ssere rontraddeua. 

lo ho 1crnpre creJoto eh., la ftrm;i dei Minislri c:o· 
pri~c 111 Coroaa, e oon la Corona dovesse coprire I 
Mini:llri. 

Se non che è da nolare che alla Con>001ione •eo 
r:ero ann"11i dufll proloeolli, DE'I primo dei quali t detto 
che la Con1'E'ni:ione non sarehbe tlf'f?Di~ r.he dal ff4nrno 
io cui •man•rcbh<! quel Decrtto Reale cl1e ordio•rt·~be 
ti trasporlo J•lla capilale. 

Col 1econdo prolocollo la Francia ba aderito ad un 
cauibiameoto del ter1nioe io quanLo cbe in quealo ee· 

Ì coodu prulocollo t dello che i llioislti precedcoli ave- 

132 
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uno credulo 1ufficienle un derrrlo, ma che gli attuali 
Minislri riconoscevano che era necessarla una legg .... 

Se dunque la l'raocia d'accordo coll'h·1lia riconobbe 
che questo trasporto della capitale non altrimenri po· 
trebbs aver luogo cbe in dipendenza di una legge, il 
Parlamento è p•·rfdlamenle libero tanto di votar la legge 
come di riftulorla, perchè la Francia beo aa che la 
tegge1 seconde i precetti del governo costituzionale, ooo 
PU•\ Iarsi ruorchè mediante il concorso del Parlamenlo. 

Pare adunque che il secondo protocollo ris;,Jvcue 
ogni difficoltà a tale riguardo. B posto che mi tiene il 
deslro dirò, che col primo prctorcllo, nel quale era 
dello che con un decreto ai lrasporterebbe la capitale, 
il primo Ministero. il Ministero caduto ehbe il coraggio, 
che io non gli insidio, di esporsi al pericolo di esser 
messo fa accusa, poichè io aostanza quando egli avesse 
emanato quel decreto avrebbe compromesso la Corona, 
e l'avrebbe contprL1meas1 io un'aff>lre cosi. impcrtaate 
e grave qual è quello dd trasporlo della capitale, 

Dtro dì piu, rhe se quel M1ni11ero non cadeva, il 
Parlameoto era chiamato prr sentir che roaaf Per sen 
tirsi comunicare l'ordioe dello sgombro, 

Il Kioiistero attuale almeno riconobbe che era necea 
saria una lf'g(l:r; ci presenth ona IPgJZe e chiede la ro 
etra dt-liberatiooe. F.gli ~ in qursta deliberaslone che io 
d1ro che voi siete pienamente liberi. ~ rere che il Re 
ha il dirillo di fare i trattati, ma queste diritto ha i auoi 
limi li. E qui •i sarebbe 11a10 quell'empièzrnunl mr I< po•· 
~oir ligulati(, del quale parla il celebre u.110 oel suo trai· 
tate di dirillo costituaionale, ed lo non •i riferirò tulio 
ciò che dice al eìguardo, che urebbe ora perfellamenle 
inotilP. 

Dirò 1010, che •gli accenna partieolarmente al cele· 
bre lrallato sul diritto di visita, d"ood~ r1tr:J.e la con· 
•~guen1a che pur troppo avviene che i ~inislri per usur· 
pare 1ul potere lt-gialativo si scr•ono di:) m•110 dei trat· 
tati che i So\'rani hanno diritto di fare, e rhe Pgli li 
appunto io quelte circoslanzf', che il Par~amento_ dcv~ 
ben ponderar~ ae yera1o~nte Il Yioiatcro 1il1si atlf>nuto 
il 1uoi poteri. o sia uscilO Jai li1oiti che il dirillo co- 
1tituzionale loro i1npone. 

Color.i che assolvono il caduto Nioi:1lPro, 1000 quelli 
partiro}armenle i quali lf'nlirono Dt•ll"animo loro •nulle 

. mut...zioni, I passarono dalla m1nran1& di f~lie Dt•lla 
con,·e111iune ad un duhbio, dal duhliio allt1. rass1·g11a· 
&it>na e d~lh1 raa.sPJinazione ad on' inti1na coovinz1011e. 
Come poi;tsaD·J operarAi qnNti pa.-sas~i io ouo so; 10 
bene che in me oon ai opc•rarono; 10 bt>nt' che tuiln· 
cai di ft·de io qorlla ronvrnzioor, e cl.Je rimasi lt·m· 
prP. eunvinto che quella cunvenziunr, e la rondi1io11e 
indi11pt1nsabile che vi t apposta, apporlE'ranno rune.;te 
cun~~uroze ali' hnlia. 

Veoendo ora più da Ticino alla coovrn1ione io ri 
teogo 1'e1ordio della c0Dvt'D1iuoe me11esi111a, il quale 
~ ronrf'pito io termini, che come già acrf"nna•a il Se· 
nalore Tcr.ro, 1ono Yt'ramenlc e1:ce1ion. li, poic·hè oel· 
l'eeordio di uoa diplomatica convenzione 1i ~ice pure 

1or.ipre a che con trnda la cnnvro1ione. Ma in queelo 
eneo la ct•DV("nzione o espressamente o per inavter· 
teni:., pl'rchè fo~e rediiilL3 io lropp3 rreua, Yf'Doe con· 
r.epila io ler1oioi che il suo eaurJio li applicabile a 
qualunque con•rn•ione, oyoul Lu parliu dilem1inl <k • 
fairf. une toncention. 

Si aar•bbe polulo dire almeno che ai 1lipulna nna 
convenzione rt•laliva aLL'applicaiiont dtL principio dtl 
non irlltl'vtnlo agli Slali Ponli/icii. Ma quesle parole 
non ai dissero e ciò ~ dotot11 a che la con•en1ione ooo 
provvrde o~ ponlo o~ poco a ci~ cui ai crede che eua 
dovrel.tbe prov•ederr. 

I..a roovenziooe~ come dissi, parmi che ai risenta al· 
quanlo rlrlla aua origino, poichè ai h• un btl dire: ma 
i UitJistri acaduti e diri~Pnti partirolarmente la politica 
ai sentivano del.tali in faccia all"J1alia, ed a,e,aoo bi· 
sogno di qualche ra110, di qualche grande avvenimen10, 
il quale oruolesse lo fibra a lulli gli ilaliaoi onde di· 
ceseero; cabbiamo un .GO"Cerno tl quale veromeute ha 
lavoralO per fllalio 1 ho fallo tulio il poHibile I"'' 
lItalia, a sollievo dcli' llalia. Invece a chi ben ci badi 
risulia che eoso non fece nii•nle afTallo. E per •erilà 
colrarticolo primo 11 è dello che I' llalia non aaoalirebbe 
n~ lurirr("bbe assalire il territorio Pontincin, e 11a ~ne: 
1inr.h~ chi regna nrllo Stato PontiO.:io non fa nulla per 
cui dt>bha esl("M!I all&cl·ato, lItalia può promelt•rf' di 
non auaccard n~ di lasciar attarcare, ma qurato arti 
rolo c1111l conrepito, quali consesueoze avrà dirimpetto 
all'applicuiooe del puro e rigoro1~ dirillo dell• g•oli, 
ogni volla che da quel lalo verrà qoakhe imbroglio 
ali' llalia ! Esu ogni qualvolta avrl qualche dispiacere 
dovri raco.unlarlo prima alla Francia p<'r<hè ae chiede 
soddisfa1ione le 1i dir~: '"i avete tiolato la conveniione. 

lo pertanto non vedo troppo come questo arttcolo po· 
lrà ricevere la aua applica11oot?, la aua etecuaione 1en1a 
che l'halia si ""'°~getti ad una tutela pervelua •erso 
la Francia, e ptr questo io dico altresi 1enza ulteriori 
din1ostrazioni cbe quel lrutl:1lo lede l'indipendtn1a d'J. 
talia. Jnullre èd a rileoere che l'Italia estguiri Ja cooven • 
1ione immediat:11nente, rra 6 mesi .,.,.. lra11porlato la 
BUI capitale, la Pr3nf'ia ni.>n 1i muove-rà. che rra due 
anni ~d li con qu~I• coo•enziooe che voi credete che 
eia.si 11ahilito il non ioll'rYeoloT 

Ma, Signori, la Francia cosl 1tipulando, intcrveona, 
fece rironuacere il suo intervento prima, interviene 
diret1amen1e ptr due a1uU, e poi, corne vedrt>mo, in. 
lt'rverrà dopo. Feci! ri1·on0tel're il 1uo inl .. r•t>nt.o primo 
perchi' (eee rirOOOSCe~ che AVt'I 1118Unto lt'gittimameote 
giu1tam('nle il p~tronalo del Papa, inlcrviene dirPlla· 
menlt> ,,,.,. due Glllli, percbl! 1ta ancora due anni in 
for1a di una con•f'nzione, eesa si fl riaer,·ata la 11ua Ji .. 
berli d'azion• 1e aurccderà qualche fatto grave. Dunquo 
il ano intrrTt'DlO ooD li 11t.ohilito, anzi, 1t•r.ondo mf', 6 
stabilito il conlrario e noi .abbi6lmo dato diritto 1lla Fran· 
eia di int~rve-nire pcrrht! 10 prima aoa era, ora diventi 
part.e CùDlraente e la }.arte C('olraente ha dirillo di ÌD· 
tervenire; questo dirillO la Fruicia priina non UtV&. 
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Ma questa conreruloue ba un ahro diff'ello ben pili 
grave; le ra annesso un protocollo io cui 11 dichiara 
che la convenzione non sar:\ tstct,toria senza il trasporto 
della capitale, e qui, ripeto- che il precedente ministero 
avrebbe meritato di essere posto io iatato d'accusa, 
poichè egli ba porrno una queetione inu-rna dirtmpcuo 
ad una poteuu 1lraniera, e di una questione ioterna ba. 
Iauc UQ articolo cbe ati.,u\O con una potenza straniera, 
quando il iwo dovere era di prima ìuterrogare i! Parla 
mento ee credeva che si dove1~e trasportare la capitale, 
e quando il irasporto della capitale fo<se staio regolarmente 
ordioato, allora. preaentarei alla potenza straniera e dire: 
il lr•sporto è regoìannente ordinalo, •olete trauare con 
me' · 

Queslo era il vero iodiriuo che ai aarebbo dovulo 
dare alla conveozione. Invece •i stabili nella cooveo- 

· siene, che essa oou atrl'l.lbe eseeueione ecoza il trasporto 
della capitale, cioè: 1i annui a che uoa potenza straniera 
pJteue aa.Jastere al trasporto d~lla capitJle, potesse pre 
teuderne I'esecusicoe salvo a di11dire la convenziono sti 
pulata.. E qui 'i prego di aTvertire la d1ffereo1a che 'i 
ha tra il primo ed il secondo protocollo. Col primo 
non si aspelta'" che un Decreto Reale e allora la Fran 
cia, cui protocollo che dichiarava non esecutoria la con· 
YOD&ione sensa il trasporlo della capitale, avrebbe po 
Iulo dire a chi ha firmalo: B quando emanale questo 
decreto? 8 quindi ciò che ooo tra atat·o imposto prima, 
polOTI imponi dopo: 011 da che ru riconosciuto che 
era neceuaria ona legge, per gra1ia d ... gli alluAli Mi· 
oistri e per opera loro il Parlamento 6 libero di can 
cellare questa lesione delliudipidenza nazlonale dalla 
contenzione, anche a costo che la convenzione non ab 
bia· la 1ua esecuzione, perchi\, iosom1na: quale ne aa 
rehlJe la con11ttJ!(UUota? Si dice: ma oon avretf:I più 
l'alleaou della Francia; e cbi •e lo dice T Dunque se 
non anewo più l'allt!lnia d•lla Francia, •gli è p•rchl 
la Fraor.ia vuole imporci il traitporto della C3pilale, al· 
trimeoti ei coott-ntert~OOO di dire: Saremo alleati come 
era•amo prima, salvo cbe la cooven;eione non sarà eee 
guita. P. co.. guadagna la Francio? Non neguiri la 
couveo1ione lei che non •noie i'lltrvtnirt: ma 1e non 
fuole inlervtnirt 10 ne 'fada, lo credo adunque che 
neaauo inconvcoi~nle verrehhc dal rifiuto di QUl'B\a leggo 
aul lr:isporto dello capitale. 

Il trasporlo d..lla capitale l wisura mollo grave, •• 
lo di ... lo sl•••u noatro a1nbascioluro Nigra lo quella 
celebre N·'la cbc allri pri1na di 1ne dilllSe oule1ilica, 
ma dichiarò di credere foO•twma, alla quale opinione 
io perlettament.! aderisco. Il Ministro Nigra in quella 
lettera del t5 1cllemhro io data identica a qu•lla della 
cooveo1iooe cosl 1cr:veva: e J'ohscr,·ai que la lransla 
> tioo du aiége du gouvememenl pré<ientail de sraves 
1 incoo1Cnient1j qu'il n'ctail pu 1ao1 dang~r de dé 
, placer à l'impro•isle le ceolre de gra•ilaliun du gou· 
a •ernemeot., do l'òler du milieu d"un éléwcnt ~acn 
, tielle1oenl gou\·eroemeotal, solide l'l 11t\r; que lt'I 
• d1mcuhét m~m• malérielr ~·4'' eii•culion d• e• 

, projel scraient oombreose1 et grandes; que, daos tou1 
1 Ics cas, celte meaure demandt>rait oo temp&- coosi •· 

i > Mrable pour diminuer et rendre moina aensible la 
, u~sioo de11 inlérét1 locaox. , 

Vt>dono ed io l'ho •cduto con piacere, che io que· 
8la rappresentanza il nostro aNbasciatore pil'Damente 
adempi il •uo dovere. Quale .,ilo abbiano avulo le sye 
rapprcsr.ntaoze non consta ; e 1cri88e queste cose lo 
1tesso gioroo dt·lla cooter.1ione, lo 1t~o giorno in cui 
eKli arJeritil alla coovcn1ione; ciò Yuol dire che egli 
questo cose le avevu scrilte al Ministero precedente, 
il quale Ministero, come disse J'arubasciatore, aJeri 
malgrado le soe r:ippr.senlilnze al trasporlo della ca 
pilale. 
Ora la gravità di que3\.e circostanze, egli la dc1crisee 

sollo lulti i 1ooi aRpetti in bre\'issime parole ma tali 
che dilTicilmentc potrebbe essere contra.stata. 

Quea10 trasporto oggi conluse i partiti che più oon 
ai riconoscono, percbè uDo 1ola la contenzione pet ont 
causa, l'altro per uu"altra, il terzo ancora per un'altra 
e 1e Cossero di~ci partili lutti la voter~bbero per ragioni 
diver&e daccbè qut'll.i convenzione ba io tè ~i che sod 
disfarli lutti. 

Se ooo che a congiungerli iu uoa 1ola opinione tiene 
lu"e io buon punlo il diacurso del Seuatore Manna 
Ot·ll'urlire il quale mi parevil 1entirmi ripetere uo'arti 
colo di Lagueronnièr., a cui si po1reb1"' rispond•r< coi 
com1nenti del Otbt,U, od un articolo d('I Co1iJlilulionnel, 
al quale ai potrebbe risplnd•re colla Ret••• dei dtuz 
mondu. 

Si è detto cho la questione romana mediante que· 
ala cooven1ione divien~ qu~•tione ilalia.n~ in quanto 
che il protellurato dcl PookHce 6 abbandonato all'lla 
lia; io rispondo ~be ri1naoe qual rra prim~. L1 Frt1ncia 
la reputa questione frilncese e crede di averwi prone 
du10 iocaricaodo l'Italia di esercitare quella protezione 
in tcce 1ua1 beo inteso che quando le cose non an• 
daa~ero eome la Fr,.ncia vuole e come vogliono i cat· 
I.alici, la qu('l'tiooe diwenltl't'bbe non ilali<tna n~ francese, 
semplicemente ma questione cattolica, loccbè non im· 
p.·dite CùD ne~1uoa coov~Dzione, nè 1iur troppo 1i po· 
trA mai impedire. 

Queata cooven1ione ehbe OD 1ucCC8&0 •eramenle 1io 
gulare nei prin)i giorni che ai conobbe, 1i diU<': ( coo 
I dispacci telegrafici): il Rogno d'llalia ai .. ieoderi 6no 
a Rorua, Roma 13rà la capitale, la couvenlione ce ne 
111re le porto. 

Poco di poi •ennero le nolo le quali P""e do•euero 
disingannare i piil creduli, ma noo li d1ai0Etannarono, 
nel modo che 1arebbe italo ntteuario, per rironoscere 
quanto dannosa 1ia q11r1ta conven1ione. 

Nessuno mutò opinione anzi o~ouoo 1i confermh nella 
prima e come da priioa si prtodeta questa con•en1ione 
r.ome quella che aprirebbe le porte di Roma ed lialia 
ai rallrgrava, poscia le venne detto il conlrario e tul· 
ta•ia ai rallegrò; quale qe lu il molhoY Ve lo banno 
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già dotto il Piemonlesi.,no, e chi ba auscitoto questo 
raolci.s1na? 

E qui pur troppo d-bbc dichiararlo, l'am1nioi$lr.Jzione 
P 

t • 
receJcote la quale in ogni suo attn e parola \e qui 

Parlo dei Mini~tri dirigenti la politica govemarha ), ha 
&empre dimostralo, che sebbene il Piemonte fosse quelle 
cbe avcta Callo l'Italia, non Cosse che di un grande im 
bara~o pr•r h•irla. 

È quiadi coneenlente sbarazsarsene, e per sllaranar· 
•ene, far cessare Ja eua inOurnza, e per far cessare 
Il 1ua influenza trasportate il Go,·erno. 

Ifa il tra•purto d• Ila rapi tale produce un effetto, eh e 
lecondo me ~ il più nocivo di tutti. 

Nè io mi aceentento di quanto è dello nella relasione, 
che la dinastiu getta le sue radici in ahro suolo italiano, 
e così le estende. , 
Questo precetto di sradicare le piante, tagliandone le 

lbaggiori e più profonde radici e traspcrtarle perchè 
eatcodano le radici, non sarebbe certo molto gradito ai 

'buoni agricoltori: lo dico intanto che &\'ella la dinastia 
66sa rimane vacillante, essa rimane osci.Jante. 

Voci. No, no. 
Seeatora Galvaano. Signori, perrbè 1i fecero i ple 

hiariti? Perché vi era un regno antiro a cui apoggiarsi; 
qucslo regno non ~ più, vci ne togliete On le ultime 
tetligia portaudo altrove il Guvero,; e credetelo pure, 

. che qui \'i era il -liriuo V<'rrhio, perchè era uo regno 
antico, ti era il diriuo nuovo, perchè i plebisciti italiani 
•I R•gno antiro ai appepgiaranc. 

E credi-le pure che in politira qualche co•a di antico 
noo è punto spregevole. 

D.J resto, Signori, ben lo &all0'0<00 rbe lati• r h•· 
lia la capilale dovrebbe t-88ere tras11or1ata da Torino 
altrove; lo diceva e lo 1eriveva 60 anni fa Otl diplo• 
IDatico, i cui acritti furono S('mpre rico1103r.ioti co1ne 
aventi quAlcl10 cosa di profetico, Giu3eppe Demoii~tre il 
quale coal 1i esprimeva. 

e Tant que lt'9 (r-.1nç:i.is poll8~1l~ront 11·1 Alpea, et que 
do révrr1 du Mootceni• ila pourront voir avK une }u .. 
Q1.:tte d"opera, r.e qui ae pa!<&e a Turin, Turin OP pl'ut 
plus étre uoo copitale, quaod mème Il •erail Lrtifié. • 

Uo qui ooo 11 arreelò il Demeislre, e@li •@aiunge 
ancora due linee. che iu ere.lo mio d1·l.iito di lt>ggt•re 
•u,::urando che non trngA mai un giorno, in cui ab~ 
biate a ramn1entarvi clte ti fu t:duno abhutanza pre· 
tidente pt'r dire che al dove-se avrre qualche paura: 
queste lineo 100() le 1eguenti. 

e El ie Po~mool enlier n°P1l plua quuo cbamp fertile, 
que 0001 culLiverona, ai 001 mahret teulent. • 

lddio 1perda qu~ata predizione; per me Yoto contro 
la lef'gP, e tolando con1ro la leggi•, credo di Jare una 
norellit. prova dt·lla mia devo1iooe a qur.11'uu::;usta di 
nastia che ho servilo con tanto ainore, a cui darci per 
Ono l'ulLima atillil de-I mio 1angue, a quella dinastia, a 
cui auguro pro:;(M.•re le sorti do\·ooque t-lla 1i3 per voi .. 
e;ert! a co1npi1nento de' 1uoi de,tini. (Bt'nt, be1lt). 

, 

p,..,sldente del Consiglio. Dom•odo la parola per 
uo lalln personale. 
Presl~ente. Ila la parola. 
Preslden&e del Consiglio. Sdl"esoriire del auo 

discor•o il Scnatort• Galvagno, mio antico collega ed, ... 
mi<o t'olo pel possalO rom" anche p•I preocnle, (ilarild) 
ba dichiaratt> cbc queslu Yioi:llC'fO e prrcisamente que 
llo Mioistero, dcl quale io 1000 Presidente, ba dcUo 
due bugie. 

Conft:11so che 1000 V('nuto Ono a queslo ponto sempre 
nella credenza che la parola bugia non !o"3e porla 
mentare. 
Sen>lore Galvagno. Ho soggiunto. una p"ccola bu· 

gio, e qnetito 6 affallo parlamenlure 'ilarirù). 
Pres!dente .. La parola b•gio ~ oocita d•lla aua 

borra. 
Senatore Galvagno. Ma noo per offendere. 
P1'8Bldente del Consiglio. Comunque •io io mi 

ramn1e11to che nei priocipii in cui io •eniva nlle Ca 
merP ~mpre imbarauato un poco più ua poco m1.100 
a rispood1·re, pià 'folte mi é vtnutn 111 tentl\zione di · 
dire che la tal C'O!'& era una bugia, tullavl11. mi è 1Pmpre 

riusrilo di dire l:i Sl1>1&a cos .. ron un piccol". giro Ji parole 
(ilarild pro/11117ela). C()j1 trovai ae-1npre morto di c:t• 

larmela altri1nentl. (Si ridi') 
Con1unquP, bi11ogna f•Ur dire che 10 qnesti banchi 

conviC'oe sentirne di tutti i colori 1 
Senatore Galvairne. Sul banrbi mini•tcriali, al. 
Presidente del Conslallo. Sta in !atto, che lunri 

dcl r,•cinlo 11arlameolare uoo ai p•ssere~he eosl facil 
mente sopra certe cose. che qui ci tot·ca sentire tran· 
quillamente. · 

Uo ~nature mio atlliro giorni 1ono ml consigliava 
di a•er c11hoa nel rispondert, e rammf'nto di •'·er~li 
risposto, che bisognava avrr pazieoza e preodermi come 
SODO. 

B quoato 6 '°"'" on. d<·lle ragioni per coi noo bo 
mai acceltalo di euere s~nalorP.: io non srntiva in mo 
quella calma P parat('ZIJ. che confeuo ruere neeHA.· 
riil (ilorPld J'rGlufl{1nto). Y.i ora che, non come ~eDil• 
tore, 1na rome Min1s1ro, debho preaentarmi al Parla· 
mento, il Senalo abbia 111 cor1,piaceai;l di tollerartJJi 
quale sono! 

lo fari> d··I mio me~lio per .,sere cal·no, ma del ri· 
eultato aon ri!!poodo (1tari1a'). giacch', Cla.us lt t1G· 
aurtl il rtvirnl aii galop. 

V~niamo alla Jirima bugia O JetiCPOll, prrrl1~ Crt-dO 
che l"onurernlc Galvagno rabbia dopo 1ggiu&1ala UQ 
poro. (Si ridt) 

L"onore•olc Galngno cl ar.rusa che noi abbiamo di· 
chiarato di poter lra•portore la ropilale d1 Torino a 
Firrn1e con 7 miliuni. 

Ma Dio buono: tulti nnoo le difficoltà '"Ile quali ri 
1ian10 1ro,11i ot>i primi m••menti. Fra le- altrP. co~c molli 
ci accbsa•ano niente mtno che di 11tere acrt-lt:ilo I 
portaf •gli per f.i.r andare a moote la con,en1iont', di 
modo che l"ooorcvole G•lvagno ooo può farsi un"ide• 

135 
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delle fatiche e delle premure che abbiamo dovuto im- Senatore iclaloja. Or so•o 10 anni io assiale•• un 
piegare per euperare queste accuse e calunnie. giorno ad una di quelle memorabili tornale io rui nel 

Cosa abbiamo !allo! Parlamento aubalpino preparavansi le aorti d•J1ali•: 
Passandc aopra tulle le formolità, e noo badando 88 Si d11Culen io quel giorno di un !alt• dei più grati 

(oase militare o civile, ae fosse giovane od anziano, ma cbe banno apparecchiato il riaorgimt>nto dell'uuità o• .. 
aolo che avr&ae capar.ità, abbiamo spedito a P:ren1e sionale, ed un uo.no stimalo ai le11a•a a parlare. 
uo ingegnere. no Lenente colonnello del genio, percb~ Rare rotre, forse ucuuna, aveva egli chiesto la pa• 
face.~se i calcoli opportuni. rola ma io quella occasioae proferi uo discorso cluqaieo· 

(loeaJlO ingegnere, avvpzio a fare molti calcoli di Lissimo, determinè molli animi dubbi, e crebhP nells 
que1t.a. natura, ci ba riferito, che ci rolevano seue mi· riputazione di aomo di Stato. Il t<1ll1.1 di cui diacute•ttsi 
lioni, e noi 1i1mo stati di buona Iede, anzi credo che era la spedizione di Crimea. L'oratore 1 cui illudo rra 
abbiamo chiesto qualche cosa di più, nel timore di il generale Durando. 
fallire: può darai che abbiamo •hagli•to, ma prego l'o- Quali aieno alate le conseguense di quel fallo rbe 
norerole Golvagoo di rammentarsi che gli sbagli di allora d• molli giodic1van1i incerte e predicevansl d•D· 
questa speeie sono da qualche anno frequenti ocll• uose, ognuno o@gi le conosce. 
ammioislruiooe delle cose nostre (Mormorio). lh aono Quando tre giorni or sono. diacutendoai lo Senato di 
atato usai più. maratigliato ancora dell'alLra accusa che on ratto non meno srave, non meno co.nbauuto cd agli 
ci 6 mossa. occhi di parecchi di esito non meno inCerlo. io tidl 

L0 onorevole Gahagno diase ù Ministero: il Senato aorgrre il g•·nerale Durando, mt rarnmentoi di .quella 
per hocca di vorii de' suoi membri, ti ha cbit>alo di- me1n'Orabilc discussione drl ParlamPato aubalpioo; e le 
Trni documenti, ed a toi Ministro degli E~teri ia par- sue cooclu3ioni ravorevoli all;a J~gge turllDO per me, 
Licolare ba chiesto la risposta alla tostra Nuta del aeue non solamC'nle il auffrasi•J di on uomo autoretole, ma 
00·1embre. una TOCe di buon augurio per l'a•vt'nirP. 

Voi avete rupoato che oolla più potevate comunicare, Signori, io noo aeguirò il metodo tenuto dal R•neral• 
oode egli oe coochiude, che Iole ri6uto dimostn che Durando, che .ci upose alr.oni prec•·dcnti di'.1lomaticl 
la nota ••iite, ma noo è P"Bl'nlaLiJe; • della cooveniione per giung•re ad ei8a e criticarla. 

Se qu<11to rimprovero mi •enisse da qualuoqn• altro Chiamerò iovere la vostra altenzione aopra brel'ii8im• 
Seaatore, meno male, m~ che mi veogit dall'onorevole considerazioni che rarb iot1Jroo ad alcuni talli non re 
Galvagno, l'in't·eo1ore della fa•o•e {orraolo rilpottdo che moti e piU aalicoli d~lla rivolu1ione italiana, i quali a "°" rUpo-40, • aioglllare. (/lorild prol1u1gal•). me 1rmbra che abbiano pl'fparato il prt>Beole •••eni· 

Mi per1oetta 1'ooore•ole Galvagno, 11 non bo aapulo mento, e lo abbiaao renduto come uo espli"'"&mento oe- 
altro imparare da lui mio amico una lolla, ed anche cessario della rivuluziooe medesima. 
adeuo.... Avrò a ricordare più d'una •olla nel mio di$cono e 

Senatore Galvagno. Lo apero. Napoli e Torino; aono use tra ltt parli d0 ll•lia quelle 
Preelden~ del Consiglio. Ho Imparato questa p•r le quali )o 1en10 mag~iori alf..iti. Nacqui oclruna, 

aua teoria, e credo d'averla aapuLa applicare_ (llari&d e soff~r:1i; e qu~ti sono duo thuli per amarla: ntll'al· 
,,.oltingat•). tra fui chiamalo, onortilo, (esttggiato; vi lornai piil 

Seoalore Galv~no. Chiedo la parola per uo !atto tardi e;ul•, e q•11ndo ne nKirò Ti Jascinò (<011 ro<I 
pef1ooale. co-nmoisa) k.mbe a me care ed a111lci1ie lts piiJ cor· 
Presidente. e. la parola. diali. 
Senatore Galv,.gno. Nuo mi ACUAerò della parola lo non farò oè all0una nè all·allra allusioni che pos- 

bagi•. percb~ l'bo dt'tta.... 1ano eccitare riaenti111t·nti di aorta ulruna; ma non rarò 
Pre&ldente del Conalglto. Noo me ne oll'endo, neppure io•olilc lo~I o• a quella nè l qu.,la, perrhè 

muaime dt.>I s~natore Gah·agoo che lo CODO!k:O troppo ne' graTi fr.1ngenti in cai aiaruo, io toelio ri.:iprttare 
per iocapare d'offl•Oiitre. tulle le su1c .. uività, tutti i pudori, anche llfl su~ruh·ili 

Senatore Galvasno. Quonto poi alla aua ri1posla t Il pudore ddla lode ecc<'Saiva. 
che dire conforme alla mia per dir nulla, riaposla rbe Senatori, nel 1860 la rirnluzlone invadeva il reame 
dice la. da me ioveolata, 51i dirò eh• qudla rispoala allora d•llo d··lle Due Sirilie e in bre•• ao~ar di IPmpo, 
f11 da me inventata io ocrasioae io rui 1i chiedeva la trovaodo'i preparati @li animi, trionrava quasi pri1na 
mia opinione 10 ciò che avrt'bbe il Gov~roo fallo in di aver tinto. 
una Jata e dt-lermiaata circoataa11, e di1JSi ri!polldo A quel tempo la rivoluzione ed il Go\·eroo ililliano 
W aon ri.pottdo, percbà non mi credeta ll'DUlO di ri· ~uarJ•iaDO ad un merl6imo fine lona..oo, il riacatlo 
lpoDdert; ma quanto I lui, ai lralla di UD td.llo; li dice dei pl>puJi e l'unili dt-111 na&ione. ~ppure DOD lRrdÒ 

che 1lJbia rice\·uto aaa DJta; il dire io queato caao, a sortz;ere un dil!lenso, un gra•e distt•nso tra il primo 
tlOtJ ri1pondo, mi autoriua a coochiudere che rha. (Ap· Miui•lro dell• monarchia e il pri1110 Generale dell• ri- 
plaiui, braoo, ila.-ilà). 1 •oluzione. 
l'rasldente. La parola • ù 1igoor Senatore Scialoja. Oual fa la cauaa di questo diaaenao t 
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La rivoluiione RCOrt;eva tra M! medesima e la mo- J 

llir1:hia, Roma e l moi Stati· e pretendeva di risolvere I 
!ti la gran queatieue, e di dare poi più tardi ad una 
lbeL\ d' llalia gi.l monarchica all'ajrra mdà riscattata. 

Ma J°t'rninente Miniòlro a cui era affidato io quei 
~<llpi il governo di questa parte d' Italia comprese che 
tn que• · · I ·1 · · ' prùp1Js1to era un grave pence o, 1 pru grave 
che rDJi avesse potuto correre l'unità uazionale e mo- 
0.•rchica, che è la sola f mna possibile della onit.l na 
liooal•: ed sllora con uno di quegli ani di prudente 
ladacia C{'ID cui ai salvauo I rcgnl, comandava all'e 
lercito di muovere; e l'esercito l'areava i confìnt, lra 
ltraava lUmbria e le Marche ed entrava vittorioso in ·~~ . . 
~•I lempo medesimo il Governo adunava il Parla 

lbenio; ed alla Came11 dei Deputali uscita dalle eli•&ioni 
P0P<ilari di quel Regno, che ooo aveva ancora un nome, 
tll~se l'insorto dualismo, e chiese l'"utorità di ac 
~eti.re l'unione delle provincie meridionali per Regio 
ecrC'to. 

1. N•lla discussione che preccdè il oulrragio lavoretole 
d 0PPDsitione sollevò due opinioni, le quali ai è credulo 
a. Dlolli che sìanc sorto più tardi, e che siano state 
ltt1Bcialn1eçite rorrc:ile per opera di pochi individui. 
)· Alcuni oppoaitori d cevano: ••oi avrete uo dualismo tra 
Una p&rte d'Italia, e l'altra; laseiate che essa venga a 

Qol, ooo pregiudicate l'avvenire; coo queste voto voi 
le lo imponete. • Altri aggiuogevaoo: e voi irritute 
quelle provincie r.he hanno la boria di essere state un 
~R.no. RJSpettale le loro leggi, rispettate le lorù iosti- 
&Joni; l"-'Ciale lare a loro quello che vogliono. Voi le 

'''hte piò tarJi •·•Ilo il medesimo Re, ma l11.11cla1e loro 
:~:eate~~ ~uto;1.01nia amministrati,a. Inaugurate io llillia 
d' arnro1n1str.1z1Joe (l!dcrale. Abb;aodouate la ptelcosiune 1 ~omaodare da Tor1110 sopra Napoli e Palermo. a 
~No.o è vero du.oque che cerlt opinioni piU Lllrdi com- 
. Odiate sotto una d~·norninazione, a me non aimpalica, 
•1100 d I . lr>rlt:: a germe, r ie noo prc-es11leva: qoPsto al 
~•otrai(o potevaai scorgere fio da quei primi istanli ed 
~ lernpo io cui il plebiscito non era ancora pronun 
t1a1o. 

d' Con qnella menle, che precorreva l'av.enire, il conte 
,' Citvour, pensò ad un 100<.lo il più efficace eia a far 
f l's..arc il di31eoeo sia per lo 1neno ad e•itarne gli t:( 
euÌi ruediunle oo'ar<tila ed improfwisa dicbiarazionr. 
Ili Uo MilO spe8AO ricordare l' ordine dt•I giorno 27 
1 °rto 1861; 11a quoato u:dine d•I giorno non l•ce che 
t~tOlolitre piti ptecisaraeote, e secondo 1oe trop~ pr~ 
i 1~rnente 

l'idt~a, che il conte di Cavour aveva me111a 
' .~t•n•i nel Parlameoto il ,giorno 11 ollobre 1860. Egli "tira tra i rr('Of'lici applau1ii, proclamò che Roma u 
• be alala la capitale d'Italia ed i1nn1ediatamente. 
d0R81tJn11e: Toi mi domandt>rete comP, e quanrlo ci ao 
~ reioo? Non ci andremo con la luna, ma d' accordo 
n °0 la Francia, e qoaodo ci andremo ool ao: prrcbè 

. 1.~uno di voi 83prebbe ditini in qu•la 1Lal0 al lroverl 
• litopa fra aei mt.•1i, fra un anno. 

Jlgli coal collegna la qu••lione di Roma alla que. 
elione europea; egli co•l dichiarava che per r!BOherla 
non ai IYPSJA mai ad usare la fona; ma ori tempo 
at~o annunziava all'Italia che Torino dovea ceNare 
d'esserne la capitale. A queoto modo conciliava col 
nuov'ordine di cose quei eentimenti r.he erano per pul 
lulare; a queslo modo poneva il programma dell'•vve 
oirt, oel quale si agitano e agiler1tnno mai sempre i 
minislt>ri p!'t·aenli, ed i ministeri ruluri. 

Ma se era rimossa momcotao<.'ameote la grave difli 
roltA, 1e Ja rivoluzione e la monarchia 1'iotendevano 
meglio nf'Jlo acopo comune, e )a monarchia pott>Ta in 
tal modo 1tringere più potrntemenl• !I freno ddle cooe 
In Italia, non è da negare che più tardi, cbiar.ndoai 
come 1empre più ardua diventa88e Ja 1oluzione drlla 
questione romaoa, e pro•andoai con la esperienza come 
quesl.J quesliooe loaee assitpata da gravissime e mol 
teplid difficoltà; da una parte 1i rinnovarono le impa 
zienze e la rivoluzione le' di nuovo capolino, dall'ahra 
~orsero nello menti e nelle coscienze de" popoli ilaliani 
dubbi diversi, di\'ersi timori, e diYerse speranze. 
Il Governo 1le6'0 fu •piolo ad atti incerti e tiiubaoti; 

e qui non lo allusione a qoeslo o a qucll'allro Uini 
atero; parlo del Coveroo in ~enere. 

Ora, per eoempio rilira dalla Camers eletti•a un pro 
geuo di legge P""oentolo per l'acquisto di un palano 
deotinalo al lliniatero della llarioa, il cui preno oi 
1arebbe goad•gnato sulla pi~ione di picco! numero di 
anni, percbè pareva che l'indomani 1i do .. ase partire 
per Roma: ed ora provoca dal Porlamento J'autorizza- 
1iooe per lare eletare dalla citll di Torino un edi6cio, 
la cui costruzione richiede più anoi, e che •'rebbe do 
\'Oto aer,ire ane adnn .. aze dei Dt·puLuli dt:llK oa1iooe. 
Fra t.àote locerLeue un solo cooviocimt>Dlo era ooo 

dimeno pas1a10 nt>lle coscieo1e dei più, ed era queato, 
che a Roma non el poteta, e ooo si do•e•a andare 
colla loro •. 

E che queela IO!Jse la persuuiooe del mog~ior nu 
mero ru provato io modo e•idente dagli av•enlmenli 
che procedettero e che oeguiroao il fatto d'Aspromonte. 
Skchè rinunciare all'oso della foru, non è una con 

cessione alla Pranr.ia: è la prornesoa di evil&re quello 
r.be eareObe un errore ed un daooo. 

Ila questa rinuncia all'uao della !orsa, queola riao 
lu1ione del Governo d'impedirlo, malatnente potenno 
perdurare, quando da un lato la naiione ed il Parla· 
mento iosi1te,-aoo sulla aoluzione rar'1inale della qul 
alione roroana, e do:all'altro lato non al acorseTa, come 
noo si scorse ancora nel mondo idt>ale una formola 
di qoeola ooluz;one, che poua puure nel moudo pra 
tico, e diventare aoa realilà. L1 Francia naturalmente 
1i adombra•• tli questo coo1ruto; e diffida'a aempre 
che Roma fosse 11ha dal pericolo di eaere uaalita 
con la lona. 

Di qua la celebre lettera dell'Imperatore al suo lli 
ni•tro del 20 ruaggio 1862. Come •ode il Senato, non 
ndo cercando la politica d•ll'impero io alti 10condarl 137 
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di llioiolri che posscno più o meno interpretarla e che 
1100 1000 reepunaabili. La politica dell'impero sulla que 
stione rornaoa, ru esposta io quella leuera autograla 
delt'Imperetore medesimo, il quale diriJZe e~'i sulo in 
Francia quella politica e moralmente ali' Europa ue ri 
sponde. 

Secondo quella lettera, la questione di Roma non si 
1:1rt!bbe risolata altrimenti che; quandc rosse preceduta 
una conciliazione tra l'Italia ed il rapa. 

Questa era, o Signori , una petizione di principio. 
Perclocchè 6110 al gi roo in cui i Iranceai sarebbero 
rimasti a Boma, no accordo col Papa era impossibile, 
Sarebbe sempre continuata nei puntellatori dPI vecchio 
edi6110 la speraosa che l'Italia ooo può costitulrsl. Sa- 

. rebbe alata sempre 1&.ltia oell' animo di coloro che 
• tengono il limone del potere temporale, che questo 
sarebbe stato sorretti) dalle ron:e franct•1i. 

Qu~ata pt.·tizione di principio cessa coJ trauato cd è 
questo uno , anzi il principale de' suoi vanlag~d. I 
[ranceei escon di Ron1a, ed il programma dell'hnpera 
tore , il tecuuivc della cunciliaeione , non incontra 
l'impedirnentc che lo reod1•va irnpoewbile. 

Ila questo signifir,a attendere, sperimentare e delibe 
rare piu lardi sul modo più acconcio dì oodd11fare le 
ooel~ nazionali aspiraaioni. E per conseguema fa 
rivi vere quell' agitasicne morale, quel sentimento , che 
io non defìuisco, non condanne, nè certamente lodo, 
ma che riconoace , come uomo politico 1 e che primo 
rìcenobbe il conte di Cavour ori 1860. 

La parte negativa del suo conceuo di Roma capitale, 
quella cis;è che Torino. avesse a cessare di essere capi· 
tale d'Italia, dieenira, ooo dirò di urgente attuazione, ma 
certo tanto ·più desiderata, per quanto più remota , se 
non più incerta, diventava la 1prranza che RorDa 1'1· 
\'cae a scambiare coa. Torino .• 

Sicchl! qut>I teolativo di concilinzione , r-1entre può 
per' molti altri riguardi riusrire praticamente utilt!, 
apparendo a' più co1ne un ritilrdo df:lla risoluz.io:ie 
della quietione roin:ioa per ciò che conreroe la capitale, 
avreltbe potuto Jiveotare orca1iooe di gravissimo peri· 
colo, per le 1vrti dell'unii! italit1oa. H per vero, coloro 
i quali <·redono aoC'Orol, e malamente rrt>dono, che la 
foru po~sil ri111lverf! la quP•tione di Ron1a1 avrebbl·rJ 
trovato nelle altre parti d"ltalia nderrnti mt)llo nu111eroai 
per lenl.lre la loro lolle impreaa; io tuUi coloro a cui 
avea recato aoddisf;1zioue la promC'1sa d' una nuc,·a 
capil.lle. 

Ecco , o Signori , in qual aeoeo , 1torir.aruente par 
lao~o, il trasporlo della capotale, che sarrbbe slalo p•l 
nostro govtrno on mezzo effir.ar.e a tener loulano ·l'~r· 
rore gravissilJ]o, che ai uaaspe la violcnr.a rontro il 
Pootc8ce, diventava per l"lm1•era_l0re d~i francesi nna 
gareoli& di lauo che all·uao deli• !orsa ron ai aareLi>e 
ricorao precipil1Jli&1neole dopo I' uacita de" suoi soldati 
da Roma. 

Il Generale Durando diceva che al aart-Ll>e !orse po 
Iulo escogitare qoalcbe ahra guareolia. Ila iooon1i lullo, 
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o Signori, dal proo...,o id•nie, direi, della noslra ri•o 
lozionf", a me parP, avere rapida1nPnte desunta la 'Pro'• 
che quel tnuo proslo o lnrd1 si sarebbe roIDpiuto 
Dunque la arei~ di 11n°allta guareolia nrrbLe avulO 
evltaolo qut>Ato efJeuo u1ile, di rim:in1lnre a telTlpO piil 
lontano il lraslocameolo della captlalc. 

Resia dun11ue a tcdere ee mettl'\·a conto per uoa 
&ola queelione di lctnpo aostituirc OD' altra 6U;iJ'f>Dlia. 
Ved i:1.1nolo. 

Queala guarenlia pareva an·ooore•oie ed illuslr< rol· 
lega ooslro che fosse quella che ai 10rrbbe potuto ron 
ct•dcre al Puntefite dalle pott>nze cattolicbe unitamente; 
una guarentia colltttiva, sollo pe"ò ct>rli ten1perameoli 
e eerte condizioni che egli non indicò, mo cbe cerll"' 
mente credo che si aareLbero potuti orgoiiare ed otte 
nere. Ma io 1to alla eoslitnta d\•li.i c~a, all<t guartontia 
colletth·a dt:lle potenze C'altuliche, comunque tempereta 
e ris1re11a. Il Generale Durando faceva a lai proposilO 
una siuata r.onsidera1ione fondata aull'egperienia, cbe 
egli è stato amha9ciatore a Costantinopoli, ha potutG 
meg1ii> che altri ar.quistore. Egli notava che, qoan,10 I• 
guarentia è collettiva, appun10 perchè tale, è men., in 
pralica <'ffic'1r.e, e perr.iò meno da tem<'rsi. DHaUO, 
qunndo sorge on inddeote qualunqur, siccome ~ quasi 
impo88ibile che gli inlerrssi delle nrie parli garonli. 
siano conrordi perr~ttamente, questa garanzia non tia 
•hro rffruo che qu.tio di convertir~ l'uso della ro.-.. 
in uoa cooreren1a, nella quale ai cerca di risolvere alla 
mPglio J'inciJente discutendo e lraneiigendo. 

A me 1 !mbra che a con1i<ierar la cosa in gentre, 
egli abbia perfettamente rasione. Ma se anche rotet1ta 
garanlia p~I Papato non IVl·ase avuto altro rlTetto che 
questo io ltali11., io domi.Indo ae aarcbbe atcato a13ai co· 
modo per noi ad ogni incid1•ote che avrebbe pt)tuto 
1orp:ere rispeuo alle nostre relazioni con Ron11 od iP 
Ron1a mrdcsi1na, ad ogni ratto di fanciullo, ad ogni 
uoorpaiiont, art ogni prt·lenAiooe qualunque del potere 
trmporalc cht- dtllo epiriluale ai fa 1eudo e pretrsto, 
senlire in1i1nare una conferenia dtlle potense cauolicbe 
e dimaodo pure ae sorebbe 11>10 tolh•raLoie per la di• 
soill noatra cbe cot1"1te 'potenze provvecteasero a modo 
luro ialùroo a ~si cbe 11t·guendo in Roma, o tra Rom• 
e noi, 1uno pur falli che avtt>D@ono a rasa noslra. 

Ma, Si311ori, io penso che tr11.tlandoai del Papa, I• 
garanlia CClllettiva 1arebbe alala di un \'alorc divtrso d• 
quello che ba per la Sublime Porlo; o ci.I per !0iodol• 
medesima del Pap~to. Pl!rcioccbè, 11•enturatameole ogoi 
questiooe che conct>rne il Sovrano di Roma ~ una qui!' 
1lione che J•er l'unità Jella p~rsona in cui si iocootr.in• 
i duo poleri, oi cooronde io qualche modo con la qu .. 
stione reli~iosa, o pu~ facilmtnle acquistarne le aee11" 
bianze. Sicché, quando •i aartbbe trallalo di on inci· , 
dente conl'ernt-nt6 il Governo di Roma, ma tale che ,I 
Papa rosse piariuto prraeotare ai cauuJici con•e quistiot1•, 
conct•rol'nle la Cbieaa; tulle I~ polenzc cattoliche ~a: 
raoti, atrtbltero avuto Ja maoo fortata dal Governo di 
Roma; il quale ooo 6 polente se non fu uri di Rom•; 
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•ori 11 aua potenza 6 im ragione dirclla della diolann 
da Ro111a. Gli imbar.iui cbe può suscitare il Papa io 
c:.aa altrui sono immensi. Egli ha sempre a BUa dispo 
&i1i.1oe mezii per premere sulle altre potenze ; e questa 
PrPasiooe in uo dato caso su lolle le potenze garanti, 
le avrebbe rese concordi ; e concordi, o Signori, a ra. 
•ore del Governo di Roma, cioè a daono d'Italìa, 

Qui odi credo che all'allrottalo compi men lo di un fallo 
che ora certamente si compie con magg:il•re disaRiO e 
r.on qualche ma~giore pericolo. di quel elio ooo ai 
r.0111pirebbe alquanto più lardi. non sarebbe alala ponto 
P•ereribile altra specie rii garanzia, che avrebbe avuto 
per l"llalia coaseguense funeste. 

I! le avrebbe avolo per un'altra rA@ione. 
Tra lolle le porense cauoliche quella che certamente 

6 più benevola prr l'llalia 6 la Fronda. Ora I" uione 
d~lla Fraflr-ia sarebbe stata impedita, arrrslala e talvolta 
lra•rinaL, dall'aelene colleuiva delle potenze cattoliche, 
la cui Ji1uhaote sarebbe stata av,·ersa all'ltoilia. 

Ho •lello della benevolenza della Frnn<ia, ed avrei 
pntuto oggiung•re, che qu•lla garanzia avrebbe creato 
un ostacolo ali' olluuziooe degli .:i.n1ich1~•oli prnpoaHi 
dell' auuale governo rranrrse. I quali io noo desumo 
da cogniziono privala che polcssi avere degli intendi 
menti dell'Jmp-ratore, nè 1rgo1neoto da frasi estruue 
da documenti aecond:irii de' suoi ministri, come pare 
che abbia fatto alcuno dei nostri onorevoli colleghi; ma 
raccolgo direuamente da documentl di ben altra irn 
porlanza, do Jorumen~i usciti dalla penna di quelrnomo 
•ingoiare che non è mrno nlenle scrillore di qurllo 
che aia polente poliliro. 

Di fallo in quella al•s .. lcllera rhe ho cilalo poc'anzi 
e r.ho conli•ne il programma della 1u1 politira aulla 
questione rumana, quella Jellera che per imprevi•4i 
incidenti • eia La per qualche tempo d'inciampo alla 
polilica drl noalro GoTerno. ndla lollen drl 20 mar&O 
al Minimo drgli Aff•ri E81eri, ai le@g• così: 

e Depuis que je 1ui1 t la 1é1e ohi goovcrnemenl cn 
• Fra net", ma politique a toujuurs été la méme, ,·ia-a·•ia 
• de l"llalie: -· Seconder lea asptratlon• natlo- 
• D&lu 1 (ond'i• chi! il 1uo Mini•tro Drouyn de Lhuyo 
invece di 1p3venlarai della rit1erva da noi (alta di qu~ste 
upiraziooi, avrebbe potuto trcvarne i preccdl'nti in 
queatu dorumenlo inuarii al qual• egli iJ. primo, an&i 
•sii Cra lulli nrobbe obbligalO d'inchioarsi): e Secon- 
1 der le• asplratlona natlonales, engager le Pape 
• l en devenir " .ou1i1n plulòl q'.U l'ad1J1r1aire, en 
• DB mol r.ooaacrér J"olliaoce de la rt•ligloo et do la 
• liberi~. • B un anno .dopo, in un disrol'8() al Corpo 
legialativo, nrl quale dalla tribuna CranreaP. egli ai di· 
rige all'Europa, p::1rl1nd1) di due politiche- J'uria previ 
denlt>, l'nhra spen~ierata, dice: e L'une conduit au 
• progrè• par la torccj/ialion ''la pa.i~. L'1ulre lOt oa 
• l.1rd raèae rawle1nent ' la guerre par fobsliiialion a 
t mai1ilentr un paase qui a'eoroule . ., 
Per lui dunque co1ne per uoi, il pa581lo ~ d<'atiouto 

a cadere o per H~gezza d'acrnrdi o per violen&0 òelle 
armi; e cadrà. 

Io c..grii modo, Senalori, slit in Callo che quando la 
conTenzione in disamina, la quale a me sen1hra clie :Jia 
il portalo naturale dei prere•1enli storici della O()Slr:\ 
rivoluiione, fo folla noia al pubhlico, la @rande mog 
giur1tnz3 della oa:zione, r.he bada piil 01lla &os.t;1nxa che 
alla ror111a delle cose, l'appfo.udl ; quantunque i~nora!lsr. 
la contioua:ziooe pazi<'ntc r S('C't<'ta d<'I Governo ilJliano 
.io quella •ia cbe condusao a alipularlo. 

Queolo applouso lu oll"clMto drlle prim• impressioni 
cbe n DOolro ooorevolt eoll•Ra Gal••gno ba dello ... ,re 
abiluiltO a considerare tome le più erontanre, e percib 
le più veritiere. Questil maAitin1:i applicala a@'li ind!vidui 
SUOI ralJirc>: 1na prova mrglio in pratica quaoJo IÌ 11p• 
plira allo popolaiioni in moeso. 

Io ell'ello quando gunrdiamo i grondi I: lii lroppo 
davvicino, noi iodifidui, coll"orrhio dt>ll' iotelligE>nta 
racciamo come i miopi, rhc l'O@liono abbracciare rolla 
angusla loro viata un ~ran qu;idro. Ciò riPSce loro im· 
po'6ibile: • JJ¬ rò eono co&lrelti a ~uardarlo peuo rer 
pE>uo, e qar1fan3Jisi 000 è ,ran rauo acconci3 a rar 
loro r.ompnrre arlla mf'nle l'imma~ine esatta del tolto. 

Noodimeno sir.come più lardi la 1loria, esat•nd<'I a di· 
1tan1a diti raui gli abbraccia lutti e ne 11rerr.e l<! cao11e 
• sii effelli, COii I• grandi moltiludini per quell'i81inlo 
colll'llivo che 6 in eue prt>s~ntono l'att('oire, ed ap· 
ploudooo ai falli che hanno uoa grande po!'lala, o li 
aYversaoo, 14•nza cbe aappiano punLo Psprimervi quali 
aooo le cau•e a quali oe .. rnnoo ~li effclti. 

E •• mol nom mi appongo, le popola&ioni applaudi 
rono al preeenle fallo, petthè denlro vi 6 it.duso un 
av•rnirnento na1it1nasle di grande importan1I', it quale 
concerne ooo meoo l'avvenire d'Italia cho quello df>Jla 
dioulia. 

Ho udilo parlare di pericnli. Se io fooei con•into rhe 
veramente un pericolu graTe minacciaue Ja dinna~ia cli 
Savoia, io qui denlro all'animo mio ho un aenlimPolo 
imperioso cbo n1i lraacinerebbe , qualunque poleseero 
e11 .. re le mie idee, a dar la pnlla nera alla le~ee. Ma, 
Senatori, allra è la mia coatinziooe , anzi diamelnl· 
m•nle opp<>ala a quella di coloro cho temono. 
Iooan1i lullo, come io vi diceva lelt~, le grandi 

masae , e per r.ooseguen1-a I grandi partiti io r.ui le 
@randi maRllB IÌ ICÌolgono, banno UD iatint.o eicurO d~J 
l'aV\'eOitA , maaaime per riò che li mioaccia. Ebhenr, 
aenza arrestarci a11e di11fliden1e individuali , gn1fdiam'1 
quale lmpr ... ionc ba prodollo io l!uropa a· di•rrsi par· 
titi la con•eo1ione che discutiamo, e non tarderemo a 
riconosrere che quei due parliti • i quali noi distio 
Ruiam'1 coi nomi di fDlllO e di ner!.l, enlrambi levano 
il grido conlro di rssa, e la riprovano come loro pro 
prio dannu. 

Ora io uon crrdo che i seguaci del Maz7.ini, nè gli 
amiri dl'll0 Anlonelli sieno molto leueri drlla noalr& 
dina!llia e dcl suo avvenirP. Se questi partili grìd.•oo, 
e diffidano del loro avveoir1•, cib principalmente accade 
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percbè In questo n••nire scorgcno, o 1 er meglio dire, 
presentono il consolidamento dt:lla din<i1li1 Italiana, 
che ~ priina condizione della loro rovina. 

L'onorevole Galvagoo ed ahro colleghi temon o per<hè 
11 dioutia esce dal Piemonte che 6 terra aoa naturale, 
che 6 terra d'ordine, che 6 la 1ua patria tradizionale• 
110la parte J' lt•lia che non lu 1cossa da rivuluzioo e 
alcuna; percbè va io terra, diciamulo pure francamente, 
dalla quale poe' anzi usciva un principe aeoza che ai 
commoteue un avio ciuadino, 
· Ma, Signori, considt•iate bene quale ~ 1tola l'indole 
di queata 001tra recente e miracolosa rh·oluzione, e 
per beo cooairlerarla ed lntendcrla , ricordatefi di ciò 
eue anenr.e io Napoli: Garibaldi entrava da una porta 
della città, il Re uaci•• dall'ahra: il popolo apµlaufo·a, 
e le 1eotinelle che erano al caatello del Carmine pre 
tentavano le armi al soldato dtl popolo, ehe in nome 
della Monarchia, ma deJla Monarchia itali;ioa , entrava 
io tellura ooo circondato da fona alruna, 

Alcuni gh1rni dopo 1i adunR.ta in Napoli quante ti 6 
di più repubblicano e municipaìe non 1010 in lt3lia ma 
in Europa. lo quei giorni che noo dirò terribili m• glo 
riosi, io mi lrotava nella mia cillt natit111 mlnistro dt>J 
dittatore. Ebbene, Sigoori, io capo a qualcbe settimana 
1i tem•tle per poro rhe la ri•oluzlone non n•1>e a 
ceuare di 1111rre monarchica. Apprna che questo timcre 
ai dilluse, •••enne uoo lpt'Uacolo, che io non pùlilO 
rammentare aeou tenllrmi profondiimenle comrnoa.so. 
Nou atetamo in cltlà un 1uldato1 non un gt!ndannc, 
perchA traoo etati 1racriali a furia di popolo, noo ate 
tamo ancora elementi bene riordinati di (Jna,,a\·eva1no 
ia•tte boona parte di ropolo minuto ed individui di 
1mho I lt'lli armati di picche, di b"8tooi e di µiatole. 
I miei colleghi ed io nu•gnammo le noatre dimiaaiooi 
eol perr.b6 l"tendt-tamo a rimaotere inOuen11 rbe a 1e 
Tano dato occuione a queato tirnore. Il popolo ci ap 
poggiò: lorono lp•dite rimostranze al dittatore a cui 
non era mai •enulo io men le di u&ril'1' dalla 1 ia che 
a'era tracciato: il quale, perciò con la 1ua potente pa 
rola riusci a persuadere alle moltitudini the quei Li· 
mori e.rana mere 1pparenlf", che V1llorio Enuinutle era 
1Ctitto 1ulla 101 bandiera accanlo all'llalia e li rirnar 
rebbe pur oempre. 

La nostra rivoluzione fu dunque f'min('ntttmt'nle mo 
oarchira: fu rivoluzione nuionale, fu rit<1luzione d'in. 
dipenilenn. 

Gl'indi•idui che •llora rapµr.·acntavano le aµcriali 
lllOOllrchie, iutece di difeodt"re l'iudipcndcoza, invece 
di dare la lib.:rtA, opprimenoo i popoli e dipeoJcvano 
dalrAu•tria. 

Qual meruiglia cbe que•tl individui 1i v•d .. 1ero 
scendere dil' Lroni 1eo11 che Una lacrin1a IJlil 1ccom • 
pogna!ll\l la loro caduta t 

Ya ae la rivoluzione (oli.Se 1lal1 rivolta contro la 010~ 
oarcbi1 come l5lituzione, non 1i .a~Lbero rivolti gli 
sguardi e gli aoiml dei popoli d'lt•lia a qutl aulo rap- 

140 

pr .. enlante della monarchia rhe 1eppe io Italia tolelare 
la libertà e manlcoere l'indipeodeoza. 

La ri•oluzione lu !alta io oome d .. lla monarchia contro 
coloro cbe non aapo,·ano degnamente tenerla e eh• 
con~nuando ad occuporla l'avrebbero perduta 

Si •oleta una monarchia nazionale: qucsll monarchia 
lu trovata, ed oggi il plauao maggiore cbe ai fa alla 
con•enzione muove, dacch#i questa monarrbia osa (ar 
quello che i auoi troppo timidi, perrhè troppo alMtu°'i 
amici, le con1iglierel.iLero che noa oaaue: 011 di non 
dirsi pili monarrhia piemonle1e, ma m1•narchia ilaliana. 

Signori. l'illuatre g('nerale Durando, ci rappreat'ota•• 
le dinastia di Savoia co1ne un· aquila che u1cila dal 
suo oid!l •aga per diterse 1err., italiJne, e ai libra 
1ulltt 1ue ali guardando il luogo pili acconcio ed atten 
deado l"i11taote piU propizio pl'r posar\·i1i. 

A mio avviso l"itnmagioc non à perfcllameate ~ti• 
perché I' aquila di Sa•oia non si librò wai iuli' ali, 
aspeltando J'i,lante favoretolt! per poearal. 

La ca.sa di Savoia confuae la 1loria 101 colla storia 
drlla aue lerre; la 11oria dei paeai •u rui gotrrnò colla 
storia della diaa11i1. 

Epperciò di•cntò !orlo, eppcrciò p•>!f ra1lid proloode; 
tpperciò sall di 1uaoo in m;ino a tanla potensa, quanta 
se oe chiedeva per iotriogore io un laar.io aolo le 
aparsc membra di qursta povera ll•lia , rbe da secoli 
erano alale divise. 

Ora la Mo11arcbia di Savoia ripiglia e continua la 1oa 
storia, o •a incontro 1rditameule al 1uo avvenire. 

~e l'aquila. di Savoia rimaoeui:t nel suo nido antico 
mostrando di partecipare a quei aospl'lli , e a quei 
ti1nuri, che pur aono lode•oli, ~erchè detlati,da tt-Dtri 
al!etti, ae upctta.ue che l'Italia r .... interamentt libe 
rata e consolidala, per usrirt" dal sicuro 100 coto, 
librar.i sulle ali e acegliere quiodi una dimora piil 
acr.oncia , !'Conoacerebbe i suoi precedenti, lradirrbbe 
quaai la aua aloria. • 

Ma 1e oggi, mentre sono ancora pericoli da affrontare 
ed imprese da r.ompiere, la cus:i di Savoia, 1tgueodo 
il generoso i1npul110 dt'll' aniino au<', 1i qrtta in mru1 
a' pericoli , e (a che la 1tori1 d\ltàlia ai i101nt•dcsi1ni 
colla 1toria 1u1 propria, il noatro arvenirfl sari il 1uo, 
comu il auo aarà il nostro. (Oro••) 

Queota maacbia diaut1a dal c1·ntro delr llolia guar 
daodosi attorno, polri dire: e quando una dioa11ia di 
olto secoli, lucia la tranquilla eu:i arde e Yiene •oloo· 
terosa in meno ad una nazione di 25 milionii qoando 
l'una e l"allra intendono irn1nedesimare la loro 1tor:1. 
e confoodere i loro deolini, quesli non polranno fallire. 
La sr-.ind*' imprt>!a oaiionale aarl cumpiuta, e l'ediOc:io 
cb'l•ue innalzeranno insieme, non cadrà. 

No, 0011 radrA, Senatori, perch~ non può caden•, 
per Dio. (Frogoroti oppi.usi). 
Presidente. La parola ~ al Senatore San Martino. 
S.•natore San Martino. Non ~la prima volta che io 

prendo la parola nella que•tione che ri nrrup• io que•to 
momenti). 

.. 
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Già nel Consiglio comunale di Torino, allorquando il 
COnsi;dit·r~ Afl'Dabrea, Yioh:1tr" dei Lavori Pubblici, venne 
• portarci un ra~guaglio d1•l:..ig_liato della eonveneione, 
io, benché a maliucucre, pcrchè mi toccava di undar 
contro a tutti i 111iei precedenti, perchè 111i toccava 
eoLrare in Cu111iglio municipale io una questione poli· 
lica tit>L<ila dalla lt>ggt~, a malinrurv, u.a tradotto dallo 
&tea!'o Ministro lo acguii nella \'i.t, ed io pure presi parie 
allil dìscussior e. 

E qui prego l'onorevole Smatore M ... uaLrea di voler 
trl·dere che nè per parte mia, oè per parte (credo po· 
terio aCfer1nare con 1icurt>1r.a) de' miei colleghi nel Con· 
1i~lio comunale vi fu la henchè menoma idea 'dì por 
tare nella discussione opera qual:;iaei di personalità. 

i;l')j sapevamo che l'onorevole Mcnabrl!B è fi~lio di 
adozione dl·lla cill' di Toriuc, e lo accoglievamo tra 
noi con affello puro, e quale gli 11~cv,.mo manifestato 
in tclnrni più calrui e eereui; e se le parole che ba pro· 
Duniialù l'altro Ieri in qu1.·Mo recinto dessero a crl•rll'rP 
che il rendiconto dcl Ccnsìglio comunale non avesse io 
luua la purissima idea d'"lla sua urente riportalo il suo 
cenceue, io non potrei altro tbc qui maoift·stargli il 
rammarico, che non Bia pur egli intervenute al Censi 
@lio nel giorno in cui ai è leuo il prorrBBO •erLale per 
chieder{! che fos!lc rt•ttifi{·ato, rel"bu<1so che lutti i nos1ri 
colli•[llii avrt:LLero acc .. Jto con 10111111a pren1ura qu1d:ih11I 
reuifìcaiioor, cl1e avesse in modv migliore fallo pa 
lese la sua opinione. 

Solo mi per1nella Ji aggiungere, cl1e se il rt·oJicooto 
del Consiglio comunale e staio fono di pubblica r-Jgion•, 
non è qut·sta una misura di Ol'lliLlà persouale contro il 
)linislro dl'i Lnv,ri Puhlilici; e~li sa che la !t•gge iru· 
pone ai Coosi~li ro1nuoali di consc~r.are nei I.ira \'t-r 
hali le di:1cue1ioni, e di farle di puLL\ic;\ rag oue. 

Quin1li dr1idero che l'onorevole M(~Dahrt•a p 'esa con 
f<.•guire anr.ora dalla rittà Ji Torino qu"lla benevolenz&1, 
che gi' gli avcv:i portato e che malgrado qaeslo in1.:i 
deote pos&:i riLurnare prt'UI> di essa nella buona natura 
delle precedeuli relazioui. 

Enlrcr.) quioJi nella disrus"iunc. 
Vi ba un punlo che è municivale, ed è il piil diogu· 

11030 di lU Il i. 
lo cr~do che 1ia m€'slio di lrJllarlo il pri.no ronle ai 

fa delle medicine 111nare. 
L<t città di Torino ooo ave·1a rnai i\'Ulo conteiza delle 

lra1ta1ive, e lo suo rt•lazioni 1n1irhc culla <'niit;razi-.nr, 
J auoi rapp()rli l!UU lulli i cilladiui delle Jivcn;e parti 
d'Italia .eraoo sc1upre stati tali da i0Co;1derle l'idra che 
polt"tse cs...ierle riser\'ato 1'01.0rt! di l"5Str 1ede dt·I Go. 
ver.10, Uno a et.e ai co111p1ca~ro Dt'lla loro perf .. ua uni là 
i deslini della palria. 

Talè era 11a1a aocb~ l'opinione Ji qurll'illustre ciua 
dio..> cho forinb n1·gli ulti1ni euoi noni il prim.., il 
prio~ipaJ" 1uo ornamento, il quulr pruclamando dall'alto 
dt·lla lriLuoa elle Roma era capilale d'Italia , vl·Je,,.a 
questa. sua proclomaziooo gotrantila dal volo d'eotrao1!Ji 
i rawi d.! Parlameo10. Quindi ooo erano solo gl'iuie- 

ressi leai che portarono gli animi a grande concitazione, 
era l'idea che questi iotere88i foasero lesi noa per 
I' uoilà d' llalia, noo per il co1npinu~nto de' suoi de. 
stini, 1na ro.ssero li.:li per lini, per mire pd\'al~ e crrlo 
ooo conducenti all'unil1 dc.&iderata. Ed io poaBo assi 
curare il Senato che quanto vi ba d'uornini d'afrari io 
qu<·•Ia cillà, che lutli coloro I quali Iengono conlo delle 
cose del munda, che gli uomini politici e gli uomini 
di esperienza, mai ebbero un niomeoto lopinione che 
Torio o potesse esseri.! CiJpita:le d(·finiliva d'Italia; posso 
a~sicurarc che pC'r molti erano oggcllo d'immensa pena 
le inlraprese C.iLbricazioni, gli abbellimeoli che ai 
facevano ruorl di 01iauril, non adattati ad una cill• 
eubillleroa, pl•rchè Yt!de,·ano io tutte queBte 1pe!le , io 
lulte quesle intraprese una difficultil maggiore da eupe· 
r;1rc quand., Ti.>rioo cc~&.l&se di ea,ere capilale d'halia. 

Ed onche a me è occorBO di pen1are all'av\'t•nir('~ di 
pensare al modo col quale ci ••r••hLc dalo di minorar 
i danni che r,i minacciavano. Alla mia mente allora ei 
pr1·senta\·a un eolo ri1nedio ~mcace, quello cioè di 
ri:1torare il ben C's:1ere della città facendo coo•€'nire la 
gcner;ililà della popolazione, in una vila di allivilà che 
\DIPD&e a far crssar i gra\'i dilnni del lraaferimcnlO 
dt·lla ca pilale. A me pareva, che !le Torino t:onservosse 
la sua rontlizione di capitale Hno a tanto che ai c<1n 
eegui11itt" l'uniU perft>Ua d'Italia P. 1e ne compieaeero 
inlt>RralmPnln i dcftini, ai avrrhbe allora in llalia uo 
t~I grado di i ro:tpt>rir1 econo1nic111 che anche Torino 
Irovercbhe ncll' abhooJani.a dei capilali diaponibili e 
odio spirito di speculazioue e d'ioduslria dei suoi abi 
Ianli suffic\cnii risorse per riparare al colpo che le 
porler.bbc il Irureriinenlo drlla sede del governo, e 
che in cib solo troverobbe ai suoi mail quel rimedio 
che 1ltri1nenti ~ impouihile di ritro\·art. B qui dirò 
frant2.nente, che 1cl>brne ri~onosca che le lt~gi cho 
ai propongono prr compenso siano df'tl<ile da seotimenll 
di brnevoltoza non è tuttavia coo simili com1>41n1i cbo 
ai può pruvvedere all'inltrt38e di una grande città quale 
à Ti.>ri110_ Il rnigliore e più nobile modo Ji 1»rotvedere 
a qul'1li intereaai, ala in ciò che Ja fiducia de'ciUadioi 
orll'anenire e I' abbond•nZ4 dci capiLall ncglino in 
essi lo BpirilO delle intraprese inJustriuli. 

Ora, Signori, que.sh1 bOliiia drlla contenzione~ plom· 
baloi aulla ciua di Torino quancio? · 

Quaf\do le couili1ioni lìnanzictrie di tutta l'Europa sono 
in uno staio di iJLbaltiu1ento, quatidl.l le condizioni 04 
nan7.iarie d'Italia eono in uno ilato più ancori terribile 
11.ssui di qut'llO chij no11 ~iano lt1 finonie di iuui i paesi 
i men forlunali d F.uro11:1, 

Qu<1.11do aUIJi.:imo degli sfvrzi iu1menei da superare per 
rit111pi1 rd le raut' dello S1ato, quando l'attività dei cit· 
ta11ini noo può lru~are nt·llc aut proprie risorse il suo 
~lerut>nto d'aziooe. 

Qu•ola, o Signori, qu· ala è I• grande d1fficohil d.! 
momento, queato è qut'.llO cbe attgra\a la 1itua1ione. 

lo ti ho t:8po11i coBl p1 r aommi capi quali furono le 
preoccupaiiooi wie, noo llli ' .. leQdO moggiorwente a 
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l'accesso 'a Roma, che Roma può materialmente esstrcl 
tolta, ma Roma è cillà tale , ba lale posieione, che 
l'Italia noo possedendvla mo•lrerà sempre di e1Sere ana 
ouiont' di eecoodo ordine, e poichè noi aLbia100 incon 
trato e guerre, e privarloni, e patimenti pC'r r0tlitoire 
un'Italia che (os:;e UOD solamente libera, IDQ rosse pure 
rorle e ris~cllata, noi uoo 1'011iamo rinunziare a Ron••· 

I! Onoro Iuli! gli org•ni del Governo , cbe bauno 
parlato su queste quisrioue , 1oatengc,oo preeso 1 poco 
la slcl8a opiuioor. 

M3 la converulone ba ~• questo aigniOcato, ~ essa 
rcramenre tait! quale li ai vuol (Jr credere T 

lo esaminerò questo punto col 1netodo di coloro, ebe 
diceco che non hisog·1a raolastlc:ire sulle eonveneionl 
•critlr; che le ccnscnsicul scritte 1i inlt"rprelano dalle 
parole che rontengooo chlare e manifl>slt:. 
Ora, o Si~nori, che cosa contiene la ccnvensiene cb9' 

esaminiamo t 
Rua contiene brnai un fatto DUO•O e ratorevole al· 

l'halia, quello del riliro delle truppe Irancesi, riliro che 
ahre volle era pallr~@iato dal Conio di c .. our eensa 
nessuna 1tipula1iooe secondaria, ritiro cbo l'onorevole 
Seoalore Durando cl diuc ieri I'alrrc NSere la Pnocia 
•lala pr,nta 1d tsl'@Uire di IUB propria volonli lenza 
nessun concerto, ritenendolo come un allo l'le11a aua po· • 
Jilica; ma, o Signori, questo ritiro aon coalituisce per 
lè 1010 uo allo perielio, uo allo che abbia uo nlore 
in quanto a11· ... ere ooi od al noo e11ero piò agevolati 
od impedlli ad andare a Roma; qu .. 10 riliro delle lruppc 
rranCHi, come d31la Fr:incia ai toleY& r.rlo per ragione 
d, l 1uo esclusivo interesse, co1l non po111iamo ancora 
a~icurare cbe aia 1t3to acconsentito in nn iottareue 
italiano 1co11 e11n1nioare le altre parli della cooTenzione. 

Ora le ah re porti che rosa ci dicono? 
Ci dicooo cbe nui concorre,.,,mo 1 difendere le lron 

tit·re del Covl'tno pontificio; che noi 1ommini11tl"f'rrmo 
i d•nari perchè ""° 1i lormi uo piccolo .. ercilo; cb.,. 
noi etileremo qualsiui atto di aggree~iooe. 

In que.le parole ~ !ol'llO 1crilta I• menoma indica- 
1ione che ci permetla ~i dire che qoando il Go•eroo 
italiano aia chiamato a Roma da ua unanime toncerto 
di cilladini neuuna delle poten1e ••rrà ad oppor9i I 
Signori, qoeata p~rola noo c'è usolutamente scritta, 

nè ti è 11critto ntll.i coovru1iooe alcun che di conai 
milt. Quello rhe ci ~ scrillo, ce lo 1pi<'gò ieri J'ooor• 
'ole Senatore Maona, e la eoa spiegazione ci rivela un 
rJ\lO grovissimO, UD tallo cbe ca1obia interamt>Ote )a 
nostra pohtir.1. 

L'ooorctole Seni:itore Uanna ci disse: e Il Gov,rno 
llaliano 1i è impegnato a lare uo Hperimenlo, il quale 
co.,i1te nel ., dere che il Papa 1enu prolerioae delle 
baioo('tle •tr111h•re go\·emi di per aè il proprio Stato, il 
proprio terrilorio. , Quf'flo esperirueoto, o Signori, Df!lla 
meole dcll"unorc\·ole Si:uatore Maona mi parTe •cd.-rk> 
YalotallJ in (urma la}e rhe Bi p1Jleftae till(U&rdarlo UDa 
cosa leggera, che losae uoa cuoa facilooeol1 1upenbile 
dalla uoalt• oola t0loali. 

qu .. 10 riguardo; •I ha uno etrla Jignill a non lrallare 
lunpamente delle co~e )3 cui trallnzior.e, qualunque roue 
la rortuna dcl parlare, non può riu0scire a risultati di· 
verati da qut'lli cb~ aouo prav .. duti. 

lo enlro quindi •· n1'allro nell'esame dcli• le~ge 
cbe vi il prup11sta ·e della con..-enziune che l1a 111ervitu 
di moli>'o a proporvela. S• la ltgge di cambiamenlo 
della copilale losse prop-0sta in virtù dell'iniziotha del 
Governo o dcll"iniziativa parlameulnrt>, &e i nostri con·· 
cilLadini di tulle le allre provincie (oc;ser" venuli a dirci 
è 011ioio110 nostra cosrieuiioaa che l"ltalia noo 1i rorn1a, 
non ai cousolitta ae 13 1ede del Governo non ~ portala 
ruori di Turino, noi a\:remmo ch1n<1tO il capo, chi 
avrehhe tulata, chi non a,·r1:Ll>c Vt>lata la legge, ma 
lutli avre:nu10 fiilllo 3llO d"ornaggio 11r0ootaueo e volen 
~roso alla toloatà nazionale,· 01a lale ooo è a ooatro 
avviso il carallere di questa legge i rsaa ha aaaunto il 
C3fJUere di 1olontà Oilziona)e Jopo lc.:llanto cbe ti (u 
prc.cotala, 1na tale non ru io originé il IUO caratLt•re, 
esaa ba un pe."'CillO originale da cui non può were li 
berata; la contcoziune1 o Signori, è il corollario a mio 
avvi110 di u11 grau fotto, di UD3 grande innovazione cbe 
ai iutroduce n~JIJ 1tori.t. dei nostri IC'lnJJi, la couv~o • 
iiuoc è una rinuncia a R"111a, o qualche cosa cbe ad 
una riouocia multo ai us1Jmiglia. 

E qui, prima di proeedere ionanzi pr1melletemi, o 
Signori, che io e.amioi 1e veramente il posaedere Roma 
1iiA n~Ce8dario all'ltillia, ae l'hulia ooo ai possa cOAti· 
luire, egualm~nte rar8Ì1 ed l'gual111eo\è graode e potente 
aeou Ro111a. 

lo ooo avrei a questo riguardo che a ~uardare gli 
atti dl'i Miuislri e dci Dt·puh1ti e dei Senatori e dei 
o~gozialori della cuo,·enziouc, di quei negoziatori che 
banno protrstato t:sacre disposti a h1sciar1i t.aglillre la 
mauo prima che 1crivere una couveniiunv che conle 
Dl!!llle la rinuncio. a Roina; lo non a•rci che a ricel't"!lre 
qucali d;.1li per dirvi che Ruru3 è oecessaria. 

È l.eu 1er" Dt'I Parlamento l.Jrae una voce che di~ 
cbiarb che il cauolich1mo a.Teva l>isogoo di Roma e 
elle l' Italia oon ne av~va bisogno; soNero anche io 
QUl'llO recinto , tor.i rispcltabili , voci aha111ente cou· 
ICt!JIZio~c, ma voci isoh•te , voci che noo 1e1nhra rbe 
conlcugaoo una mani(t"llaziooe dl·I pen1il'ro naziooale. 

R veran1eute Roma hi qu:ilcbe co:1a che seduce la 
wente, ba qualche cosa cbe r .. c1·ssare lolle J(" diffi. 
denie; ba di piil ona storia, uoa aturia che la Cllili 
tuiace capo d'[lalia. 

CIJe dirt"lle, o Sigaori, 11c Parigi, Londra, UJdrid, od 
ahre drlle principali citU ro,.ero addi1a1e come poa- 
1iLili 14( eas~re consrgnale ad un· aulorit~, che ooo 
~ol!e quella della nazione I 

Certo, a aeaauoo terrebbe in 01eote che la nazione 
che abbandonasse la 1ua 1torica e naturale ca~ilalf', 
atesae il grado ancora e la pol~nia d(•i 1)(lpoli l'bt &0no 
l'll•aci di protTedere da aè al proprio dr1tino , e tale 
6 pure il mio peaaiero nella qu09l1onc di Roru•. 

lo creJo cbe pu6 euere malerialmenle lmpedi10 
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Ila lo non credo in neHuna maniera che un .. pe 
rillleULo di questa l•li.. contenuto in Un documento 
diplorn;il.ico, conveeuto con ano dei Governi i più 1erii 
dell'Europa, con 1100 del GoTOroi che ba portato più 
•ho il @rado della 1ua pol•n11 e della eua ioDu<•oza, 
POl!l tldere IMtolo euu tanta lt:g@trena. Ner11BS1ria· 
llltni. per vedere quale 1:a il ..,olimeoto del Go•eroo 
france.se noi 1iamo costretti a df'wmrrlo e dai suoi atti 
diplornntiei t d~i 1ooi inwresel. 

Gli atti diplomatici, ooo occorre ripeltrio, furono 
chiari, rurono ecritti con una liattua limpida, lf'nle, che 
•on p~rmttte dubbio alcuno. B se il nostro Presideolc 
dcl Conai@l10, llioialro desii Alfari Esteri, io una oota 
rhe ha Incontrate il sradifnenlo di lolla la nasiune ha 
'1.•po1to alle comunicaeioni che riceveva, in un modo 
digoi&u10, nou ai può arguire da ci' ancora che la ri 
aPOota del llioiatro ootlro p018a .....,re quello rbe re· 
gulerà l'ioterpreta1iooe della ccnremloce. 

L'tnterpreta1ione della cenvensicne non siamo ooi 
Aoli a f1rla; riapondo ad un'ouerva1ione che aeolO fare 
Dei banchi vicioi al mio; l"iuttrprelaaiooe della coo 
•en1ione ooo aiamo noi a f1rla, l'iot~rprelazione di uoa 
convenzione qual•iaai convenuta fra due poreme non 
•i può r .. re conlro i suoi termin], aoo ai pub esten 
derc oltre i termini 1tt-ul 1e non col con11t-nso di tulle 
e due. Nà io credo d•e la Francia ammetta iot.erpre 
&asiooi contrarie al 1uoi interc11i. 

Ora, quali IOllO sii inlcre11i della Francia' 
Noi •ediareo, o Sisuori, che la l'r•ncia da ruohiuimo 

tempo l la rappre1en1ante desii iutereui cattolici ia 
tuuo il mondo, che •ua li prende tolto la aua prote- 
11001 e c!Je acquista PSél n1cdt-1ima tutta J'ioOueoza 
cbe la rappre••nl<to&a di questi intrr ... i puO procurare. 

Noi non ablJiamo ancora visto io oruooa occaaione 
la Francia dispo•ta a rinun1iare a qurala ecrol81 poti· 
••one che ba acqui1ta10 colraodor del tempo. 

!'iol aappiamo da quanti •ensooo di Francia, da 
quanti con.oscooo da Yicioo il penaamen:o dt-81i aomioi 
politici di m3gsiore imporlan11, che l'imptro èDetode 
Propugnatore delle idee d"ordioe difficiliuimnmeote ac 
<ettorcblie di porsi io urto colle opinioni cattoliche dei 
cittadini fr1oce1i; e quindi nui dobbiamo andare som 
lllaroente cauli nel credere che la Francia rinunci a 
Queste 1ue ~nden1e, il tutti quPSti 1uoi inler<'11i nel 
l'unico intento di accre•c.re la potenza d'Italia, oel· 
l'unico intento di compleLare a suo dant.o, in certo 
lllodo, i beoeficii cbe @ii ci ba latti •. 
lo deggio Juoque, o Signori, ritt>oere che l't1peri 

lllento il quale ..,condo le aph·@a&iooi dcl Seoalore 
Maona •la P"r eucre inlraprta0 ed al quale il oo81ro 
Governo li obbliga di prl'star la maoo, ooo puO • meno 
di falere un eaperimenlo serio 1irc.ume luni gli ani 
che al compiono dai gabinetti delle grandi polen1•. 
Ora, o Signori, ua esperirnenlo 1erio chr. co111 ai@'oi 

flcal Sigoi6ca cbo rttali1 litnpegna a a veliere dal cuore 
doi aaoi cilladi"i l"idea di Roma e •igoifica cha l'Italia 

lari dal canto auJ lotto Il poHibile perchlt gl'ltaliaoi 
rinunzino a que1to pensiero. 

Ho già detto, o ~igo>ri, quali •·raoo sii alti,puhblici 
e dei Ministri, e dei Deputati, e dei Seo:itori iolla ne. 
r.essiti di aver Roma. Posaia1no noi credere che le 
opinioni di qudla parte più avonlll& delle n01lro po· 
pola1iooi, le quali pel pasaalo aduliate dal Go•cmo e 
da easo auunte qua.ai ·conie idee proprie furono causa 
che l"llalia YÌVed&e come 001 B<11ione compatta, come 
una ouil.lr1e quasi at•ou partiti ll'rii io opposizione tra· 
loro; pouiamo ooi credere che qu••la parte drlle no· 
aire popoluioni accolli .. ,. qu .. l'l'lptrim•nto I Noo Yr· 
dete •oi cbe teutcrt .... le aorti che il GoYfl'llD lucia 
in abb30dO~O t che IÌ ror~erà I DUOT& VÌtl, prt'Ode1à 
nuova potrnzo, ed aggruppando ottoruo a alt Inni i 
cuori caldi di amor patri' avrà io poco i..mpo una 11) 
foru che i diYerai mini•teri che 1i auccederanoo, do 
vranno piegare il capo e 1uLiroe le lc~si r 

Fioora, o Signori. noi non ahlJian10 Yedulo i m101- 
1teri re.iittere serinmPole alle teod(•n1e oaiionali, e non 
• pOSiihile che i ministeri ci rt·&istano; quindi io cl't"do 
che noi adotlando qu1 .. t'uperimtoto, 019umcodo I' oh· 
Lligo di larlo, oosumiamo un ol,bli~o che è impossibile 
mantentre. 

lo credo che la quealioae di Ro1n1 i una queatioae 
enormerutnt.e d1f8cile; una questione 11 quale n<·n ti 
può ri1oltere con forme cbe per ora ai pouaoo ad 
Jilarc. 

Sovra uo pcoeiero aolo mi ••·mbra pokr ptr ora chia· 
mare le •ostre rucdita1iooi, 1u quello che la questiono 
di Roma di!Dcilonente ai P""'" oon che rioolv•re, toc 
care, pri1oa che aia ria ilta la •1uesliune veneta, e che 
rirolta la queatione teoeta la qu~tionfl tJi Roma 1i rl· 
1 .. Jvori da aò. 
~la anche sa qa .. 10 punto bisognerebbe proftlinar• 

troppo •ulruvenire ed io ooo voglio r,re il profeta. 
Dom3ndo il permE'Slo di riposarmi un momento. 
Presidente. Accordato. 
(La ud.14 ' IOSptlG ptr ditcl min•li). 

Presidente. Si ripiglia la seduta. • 
Do la parola al Scoalore Di 8ao M.,tino per conli 

auare il auo discono. 
Senatore DI San lla~tlno. Quando alconi @iorni la 

l'onorevole Pr•idente del Consiglio porlando di \·,..,,.,;,, 
non come Ministro, :na come Deputato diaae di 11\·ero 
quasi 6diicia che f'-'làC una quC'stiol'\e ri1ol•ibile; lo pen .. 
aaodo all" immensa i1nporlan1a di quella dirbiaru4one 
mi tra mrco aile11so rallrgrato, ront<'Dto che da qu~la 
dichiara1iooe pot<'&1Ì trarre argomenlo pt-r d-.re il n1io 
Yoto a qu•!lta lt·~ge; quo odo Ojlli diC<'va che sperava 
cbe .., gli loue d•I·• di Irati.re una queatione ailralta 
Col GoYerno allSlriaco avrebbe argomenti tali e unto 
ragioni da ridurre quel Go\·prno a cooveuirc dell'wo· 
Iuli 1con1tenieo1a ùi proaPguire ad occup:ire ua.1 parLe 
dt'l 1uol\J italiano, io spt"rava che vi f<>Me qtialche tondala 
sperao&a di lrattali•e, e col cuore cooi.oLo e aolln•lo 
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augurava nell'animo mio propizi• la fortuna al •ign0r l'\oi ••di•IDO nella nostra Italia I' imperatore Ooorio 
Presidente dcl Consiglio. poMare la capilJle a Ravenna per .... re aul teatro dell• 

Ora 1t•oto che i dispacci di questa mattina parlane guerra; noi ,~iamo I' Impero d'Oriente 1alvare la ci· 
di dkhiarasiooi !alla dal Ministro austriaco In quello viltà coli" aver portata la aua sede io luogo prossimo 
Camrre· che tolgono ogni eper<.1011 a questo riguardo, illa fruuLlf"ril, per cui eran minacciale J., invasioni d~ 
e siamo eernpre riitotti a questo prcpcsue, alla sula barbari o Cl)Q avere r.01ì accumulato eull.1 frontiera I 
sorte delle anLii. mt~ui di aa.alTamento. 

Io non redo che u questa aorte ai '1"1lgli• ricorrere. liui •appiamo che le dil<'IO sono sempre piil g•~liard• 
I pronedimenti ehe ai lanoo per introdurre grandi eco· quJnla è maggiore la quantità d"iotere&11i che ai baaoo 
nonne nella amminislraziooe dt>lla guerra e mario4 come da difendere.· 
in tolte le altre, indicano che per ora il Governo oon Ora che cosa facci1n10 ooi portando la capitale • 
ba 6ducia di poter iutra11readl're ulcun che di serio a Firenit' 
qul"llO riguardo. Ce lo ha detto l'onerevcle Presidente dcl Consiglio, 

I! ae non pu6 intraprendere lnnnediatamente cose I• trasportlamo luori d•l campo di hollaglia, noi b.:11- 
•~rir, lt'rissi1ne, che chlamino la narione agli ultimi Liamo in ritirata; ed 6 ua ratlo che chi comanda da uD 
cimenti, r8li è Indubitabile pur lroppo cbe 1i upeuerà luogo 1icuro ba meno animo, minor aut.licia di quello 
lungo tempo perché il bisogoo di f•r 10Bla ormai mi che abbia chi row•nda io uu luogo che ba bisogno di 
k!mbra uniYen1oilmrote 1mmruo. eaaere dHelO. 

Già io altre OCCllsioni alTrontando !"impopolarità di k laoltre un rauo che lo •pirito militare DOD •i im· 
una 1i1nile proposta, io bo calda1n1·nlfll l11Yitali i miei provvl1a e che col 1r111porlo dcll.l capitale a Firenze., Jo 
coociuadini di lulta l'hali11 a peo~are 1eri11menle alle 1pirito militare io Italia 1ubirà uoa trallformazioae ed 
condizioni rhe 1i prcparavuoo 'olendo vi't·t:re in un io credo che @li 1li..••i loacanl acconatolaoo Khiella .. 
monde di illasioni. rueute nella aenl~uza che prr ora le popolazioni loro 

Pur troppo i r.1lti rni hanno dato ra~ionr, ed il Mi· DOD po1'8800 atcre 1u(ftci~ntemente ed io p:-oponioot 
ni1tero altuJle ncll'e~posiziooe d~lla si1u:11ione Onao- dei nostri bisogni qul•I eenli~n~nto militare che è rrullG 
1i1ria •he ha pr.-entato alla Camera dt•I Deputati, .. po. d'una luugbissiwa e diutoroa t'llpt•rienu, che è !rutto 
1i1ione cl1e ru ac~olta •~nza <'he Dt'ISuna commozionl" di un vi\·ert1 se1npre agitat11, e r.oncilalo nelle pas1iooi 
di p;irlilO politir.o l'eOhle a dar 001br.l di rivt1lt:i, pur euerrMrbe. 
troppo ci dimo1lrò che se 01,i non 1ia1no pronti, eotr· Quindi noi cvi tra1porlo d~lla capiLale accr~ciamo i 
ttiri., quasi rivolu1iun1ri nei ri1nl·dii Dn1111iarii r.he adot· danni e gli iuconveola11ti, t! non prov't·edia1nu alle e1ncr· 
t~re1no, la palr11 noalra 1i rorn1rrà1 perchP oon è d;alo genio dt:lla patria. ,, r" .t= 
11-{li U~1ni.n~ di romperla e di, m.ellrrla I fa1ri, ma li • )o quiadi µer tullr quetle ragioni 000 pouo modift· 
formera lldlCJ, ICOZa (or1.01, 01! rl!lpC'llata da OCSIUDO •. ! Care J'opi11ione che mi 1000 (urm01tO, che lll C011Yt0· 

Pt·r farla ri~pctlarr, per (arJa fortt, hisog11a priDJD di . liUllf' (O:SS8 COOlraria agli iuletl'ISi 1.rllaliB, e che Il do· 
tutto Jarlc i meui Ul vivere. ' vca:1i cun1baltere non come chlaJiuo, noa come cou1i· 

01'3 pertanto no• dovremo nP.ceuaria1utnte enlrAre glit:rlJ J~lla éilUi di Torioo, ma coine italiano. 
io ona lun~a aerie di proYvl'dimrnli 8nanziarii. B come 
ci eotrrre1no? Ci entter,..mo inP.vil:1hil1ueole con nuove 
graviMimP. imposte, p<>rchè M'Dta 200 milil•ni rli nuo•e 
in1roste, è quali i1npos1itJile che l'e41uiliLrio 11 ri11lal.ti· 
lisca oel noStri bilanci, e p1•rchè è hnpossibile di sl11bi· 
Jirne l'equilil.trio con 1011' economit.>; 

t:r.dt•le voi. Signori, che Il traoportare la capitale In 
questo momeolo, che il portare in lotta l'ammioistra 
1iooe 001 perturbazion~ genPrule, qual'~ quella cbe 
1rrtcherà un tra11porlo di qu1~1ta (11Ua, aia co11a che ai 
poua conciliare col bisogno che a.bhiamo di risorgf'rc 
e di ri•orgere prontamente T 

lo non lo cre1o. 
Jo Ilo p1Mata la mia •it" nelle 11nn11011tra21001, va· 

Iulo I ditordini di un lra@fcrimento, e credo poterl'i di· 
cbiarare rraocameote che hi pcrturbuziooe che oa1reri 
dal lrHporto Jurori anni ed anni. 

Jn faccia ai riftoli dl'll'Auslria, io non ..:redo neppure 
prudente di truporlore la capitale p<'r con•idera&iooi 
militari. 

Cbe co1a Tediawo nella aloria I 

C1"i1 romaniu 1um. Porto con me questa qualit•, rd 
è io quuta qual11' che ricuso la logge. · 
Presidente. Accordo fa parola al S.oatore Ilo· 

acu11a, il qunle deve lt>~gerP uo disrorao dr) Senatore 
O' A"·g_lio. 

Senatore D'Azel!'llO. Il Sroatore Moscuua mi h• ce 
duto il 1uo turno di par..>la1 dcsiJer:indo io dire alcune 
p~role in que1ta occasione per isvolg:iire parecchie n1ie . 
idre~ però uo incomodo che Il fl'ro alJa gola, mi ba. 
co~lreuo a 1eriirere alcuae paginr, cbe l'onore\·ole Se· 
oalord Mo-scu11a ba la compiacenia di lt·g~erc per me. 
M~ntre io prvf~sso al medesimo la mia rlcon<Jacenza 
per lt 1ua gentih•zia, dichiaro, elle tutte le opinioni 
lvi 1Yolt~ l't•slao'J esclu1iva1neDlti 1-0llo la miw. re1poa · 
ubil1tà. 

Senatore :Moscuzza. Come vede il Senato, era mio 
debilo di pr~:1larmi all"onoreYole i~~rico datuwi d.\l 
l'illu1tre ooatro colh·ga e le eue di~biaraziooi mi di· 
1penaano di A@giunger ahro. 

L'autorità del nome illuatro di lh11imo ll"Asesho mi 
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disprosa drl pari dal pregare il S<•nato lo fovore del 
leggitore. !Btne) 
Sroatore n· Azeglio. L'Italia per a>·rr voluto a pa· 

rer rnio troppo preci pilare il corso drgli evfoli, r. spio· 
gere agli estremi cteaith-rii immaturi, è f!:iunla oggi al 
bh·io: o di rh•alrare nelre tie d'una poli tira pratirti e 
leria, o d'andare incontro od uo disaatro economico 
d'inr.~lrolabili COO!ll'SUC'OIC. 

Ricordiamoci che dalla. quistiene Fi1,an:1 1rn1pre 
nal'que la saluLe eome la rovina d"@li Stati; e ricor 
diaro, l'assiom«: La buona politica (a la buona fl "•~. 

Le circostanse del paese sono gra.,.ii;sime. Dalla Yia 
D~llil quale siamo per rm-uerci dipende 11 nostro atve 
Dire, O diventare una naziune di sano giudizio nel de 
lihf>rare, di 1ald~ tempra nell'eseuuire, quindi ri11pL·llata 
e potente; ervero ana nazione, gtuoco di continue il 
Juaioni, ronsumata da srorzi iuopportuni, quindi debole 
e ~ilt·ggiatu. 

È tempo di meuer fine agli equiv.ci r alle reticenze. 
~ le<npo di smettere qut·lla fruc tonto ripetuta: e SI 
q.iu1to è viro OM1 noi& •i può dire! , Ob pt:rrhè uon 
1 ha a poter dire t Vogli::.mo formaro una nazione, e 
Don ai trO"f"f'r:1 oè chi osi dire intera la vPrit:'t, n~ chi 
abJ1ia ft-ro1t-1za di uc11harla 1 

Sl v'è però la parola che non iti può, non ai dt•\·e 
pronuoiiare, la lriste porolo d1·lla discordia. · 
La gran minaccia del mo1nento Don ~ una, od un'al· 

Ira capitale: la grao minacria d'oggi ~- la discordia, 
IOoo lt d;,·isioni. 
Dunque veril~ intrra e conciliazione illiinitata. 
lncomiucio dillla \'eriti intera; pP-r quanto il mio in· 

lelletto l• u cooeepire. 
. Sulla qu<'stione prucute io publ>licai la mia opinione 
circa quìltlro anni aouu. 

Parrà atrano ch'io r.iti un mio opui.colo romt: se tuui 
foao;ero ol.lhligati a lt·gg•·re i 111i~i 1critti. Ma il d~llo 
opuscolo t-bb~ un . certo gent>re d: Ct>lt'l.lrità, ·che mi 
lernl.lra 1eoza pcccaru d' orgo~lio, poll'rlo l'On11idt·rare 
come con<J1ciu10. 

lo ri•p•llo il pubblica oggi pr"darnato il v.•ro So· 
~rano. Ma è appunti) .iii 1ovr:ini che I ~alantuon1ini 
debbJno dire la verità. Ali 1i1 perml'SiO al?giungert? che 
I •ovrani d~i tempi adJiPLro, ae erano uo1ni11i di mt•nle, 
favori,ano chi dh:e\·a loro il l'ero: ae er;ino uoruioi 
rtappoc.o li di~guslavano. Ma qu:indo Dionidio m:io1lava 
alle LJlomiu Filossene, p<>rclJè .,,.,.. trov:ili cauivi i 
•ooi ter:;i, non riusriva l'OD qut•alo a fargliP.li lrovar 
Luoni 
lo eLhi anch'io le mie Lal<>mie tforse non le uhiwe, 

ed 1nrb'io, come Filo!tStoe, rimasi dell1 inia opinioot. 
In qu1~sta diecuuione non p·.l&so t1vit<ire di parlarn••. 

Se m:ii Jict>ui di quelle leali cose che e so•o •rn tno 
no11 •i poaono dir1 • io prego cbi m'ascolta a consi· 
der11n! che in ctrli 1nomtnti il parlare 1cbirtto può &1· 
lere ua do,ere m1 ooa 6 certamenle on gusto e molto 

mrno una flpeculazione. SpPro qnindi '6$rre udito con 
lolleranu. 

La rhi3'e di tutti I fatti che ai complicano oggldl 6 
11 questione di Ro1nn. 

La po88ione d'avorla pPr rapita le ha senito gl' inie· 
ressi di molti: noo aor.o tRUalmeule 1-erto r.he abbia 
&Pr,·ili gl' inh•r('hi d'ltJlia. 

Corounq•1e si:1, ~ vn fallo che coloro i quali noo ca- 
006cono il dtqova ~ carlLs, oè il la,·orio di aocit•là 
1egrt>lt• o non lf'grrtf'!, man restano qua1clie mern1igli1 
drlrestrerna importann rhe danno ~I Italiani a qor1ta 
luro classica 1ml1izione. Mentre parrebbe che \'eneria 
ed il quadrilatero IY~ero Anche qu;il.-hr. ioOueaza 
1ull' indip~od~nzn e J'onitA nazionale. 

Ecro le parule pronunziate di recente da L. Stanlcy 
ad un pranzo politico a l\i111fs Lyan - oou acor11iamo 
eh<! il oobilo lord non ~ punto l•nero por il Papa. 

• Noi altri inglc1i possiamo dirficilmeote inlendero la 
• so1nrna i1nporla111a che all.tccano g1i Italiani alla po&· 
» &Ptiione di •::6 rbe 04Jn à più ae DùD una città d'aria 
, calliYa, ed in ro\·ina; che non offre Yerua •anta,gio 
• particolare ili punto di vista militare o co1nmt•rciale, 
• la quJle in una parola • non ha altro che la racco· 
• m.-nc1i 101lvo il 11uo norne 11orico. Ma in ultima aoa· 
» li.:1i, ~ P11:1i crrdono rbe ci 1ia il loro tcrnaconto di 
• u1ellersi in orto col clero, e roi 1uoi aderenti, che 
• Cormano in halia una clasae polenle; ae non lfmooo . 
~ d'tccilare l'auimad\crsione dei governi cattolici, l'lcca 
• a loro a pensarci • • • • • , 

Bi•ugoa confessare che è difficile burlarsi di nui con 
più grazia e piU buon senso. 

Qui vi aari chi oppoo~a. e Noi vogliamo togli•ro Rom• 
• al Papa in odio d• un potere il quale 1Pmpre cbiam6 
> lo 1traniero io ltiiliil, e la rispo1ta lo inn<'gal.lilmeole 
foodotu sul v-.o. Sono inoltre d'accordo che nelle len· 
denu verso Roma entra per molto una qut"1lion11 d'odio; 
e pt?r abbondare voglio anzi concedere rbe 1'e ne en 
trino (o almeno ve n'etÌ1ra45ero) due •.•... Ma luc:iamo 
!'IDrd quest'argomento degti odii cbe wi ripugna. 

Mi liu1ito a dire cbe l'odio è il peu1JJ0 dei coo11._ 
glieri, ..,., tutti, • più per ruouio ~i Stato. 

to1uuoque aia, quando uo'1d~a anco m~no provvida 
1'è resa 11aUrooa dci cervt-lli umani, per qua.l15ia1i mo 
th·o o ragion~, o~ai uo100 di arano la tiene a calcolo. 
C'è di più; osni cilta1tino dt've portar riverenia ad un 
de~•derio et'pre.ao da.Ila t.:a1nera con un o~dioe del 
giorno. quand'anche 11lJtui&se sulla pt·lld Jl·ll'orso pri111a 
d'B\erlo preso. 

Ma la Camt:r• non 1ta1Jili il giorno del nostro iogreuo 
in Roma. 

Conr~idO elle IM"condu me non era UPfJpUr giuuto il 
si vrno in cui ros:1t' opportuno muovere il Go,·erno dal· 
l'aotic1 sua sede; cbt, a 1uo lempo, 1tiwò perb 1e1n .. 
pre foue lwne fls.sare io Pireu&e. 

Da Torino ooo si govrraa I ci ripelooo, 1ar6 lwni1- 
1imo; 1pccialmente se v·~ ua Miniall·ro che ooo nppia 
sonrnare (Ilarità). Sarei coriOIO di aapere •· 8· oe la 
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acadeon a Dli mese di 200 milioni cbo abbiamo allo 
scoperte 1ia unlcamente rtl'.,llo dell'aria di Torino.. 
(/larildj. 

Noo oalaate, 1iamo d'accordo, non 1i poteva sempre 
rt'llar qui, Ila invece di questo sloggiare a precìpieio 
come 10 fouero arti i Minill~ri, y'eraoo quealioni più 
grati ed urgenti da risolvere. 

L'flalia riuniwi, quaol per iol<•ro, io cosi poco lerupo 
io corpo di at11ionc, con esempio fprse unico nelle isto· 
rie; l'flalia cogli elementi che la compongono avrebbe 
dotuto prima di tallo auendere a darei un ordinamento 
forte e compalto, onde ridurti il piil prr110 po,.ibilr 
ad uere disponibili le sue luri• ad o~ni tveoto. Dopo, 
poten poi m•llere io campo oeou peritoli eecee .. ivi 
le quesliooi di capilali e d'ingraodimeolo. 

Le ahre unioni banno l1opirgalo aecoli a comple 
lariSl. Fra un iogr1ndin1ento e l'altro, non si consuma 
•ano inulihnente ia iafoni ietempestivi, Si nfrorzavano 
io 1ileo1io td 01peUa•aoo. 

Noi io .. ce a' 6 molto gridato nel •0010 ; a· è mollo 
apeso, e ci aiamo molto indeboliti. E neppure coel im 
poteoll ai aa aspeua re ? 

L'o•1oluto 6 il peggior oemiro della boo oa poli1ica 
come la acieou dell' aspeuare 6 fa sua piò fedele al 
leala. 

e A ell. rimntar. il ,a.1ator • mi li dirà; • a ren 
. tlu ,...,;o il (.turo • ri•poodo io I 

Il leanpo utile di lar giudizio DoD ~, grazie a Dio, 
ioleramente p<11salo. 
lo quindi opino che 1i 11rebbe polulo ditl'•rire e ri 

aparmiare que.l'urto nelle fondamenta d'uno S1110 ouo•o, 
ancora mal cooDCl801 coll'ammini1lra1ione e le fio101e 
lo lauto dioordioe. 

Ila oramai il dado • !rallo, • ml liroilo a dire che 
ee qutalt ltallato aenlrl ad acqoelare I' Italia , e por 
Bne ali' z~itazione P<'' la copilale; 10 1i polrà quindi 
cominciart a J?O•ernar aul aerio, ad introdurre 8nal· 
mente •n po" d'ordine io lutto, a far eronoini~ a dar 
forma ragionevole al 1i1tema delle tam e tro•ar rimedio 
al malcontento 11<1 alla afiducia delle popolazioni .... Oh 
allora bcotdirò il lnllalo. Sari alala la ooolra lonuoa. 

Se invece rinegliori piil ardenle la crociala onde 
1ffrr.ttare ao DUO\'O truporto , ee non ci 1ar• oè ltsta 
n6 •i• di mdter>i a far gli all'ari del I'""""; allora lo 
'ece d'una fortuna aarà 1tal0 una disgruia, ed &tremo 
peg1;;ionte le noslre conttiziooi, colla tcOl81 economico· 
morale dello sgombero, di giunta. 

lo non ioleodo con cib and•r conlro ali' ordine del 
giorno della Camera. lnttndo anzi rirordare qual' ~ la 
•ia che conduce al 1ao r.on1pim<'nlo. 11 conte di Ca•our, 
ebe aape•• quello che diccH, l'indicò. Non mi eembra 
egualmenle ••ideate elio lia lllalo capilo. 

• L'ltalio, dice .. Of!li, avrà Roma quoodo I• Francia 
ed il cattolicismo d ~1 mondo si siaoo ton Tinti che con 
eicl l'aulorill • l'indipeodeo11 del Pool•fice noo ne TeO· 
So•O lurbate. • 

. Buia dare aa' ocdtiata ia Biro 1uJl'l!aropa ps gin- 
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dicare del progr.aai da noi Calli Dell• fiducia del cal· 
lolicismo; e ~er ~indicare I oo•lri progrtaai nella fi 
ducia della Francia baala dare un'occhiata al lrallalo; 
il primo a uotizia inia che abbia stipulata uoa cau1iooe 
alla firma d'un principe di Cua Snoia. 

Ne parlerò or ora. 
Stimo io tao lo opportuno chiarire alruoe idee.' 
Se ne aono drtte tante e di cosi strane dai mioi11lri, 

dall• lrihuoe, dalla sl>mpa e dall• piuu. cbo se il pa· 
•ero publilir.n italiano oo avesae perduta un poco la bo•· 
eolo non oarebbe da rar meraviglia. 

Stabili&co :ina distinzione. 
V'è nna gran ditl'o•renza, fra Ro"'• copitale e Rom• 

aemplicemeole eilld illllilnu1, quale io ioleti proporli 
noi mio programma, eoi lllritli 1 eogli,,...,.; tl'ogni iù· 
Ira; rella o llur1ieipio ,n- l'••Mi•i•troaitnl4 oo••· 
ttalt aotl<I la 101.,.••ild aoMi•a/1 d.t Pffll•flce. · 

La prima ipottai turba le coacien1e o ci tira addoUO 
l'inliera callolicill. La aecooda ooo 1paveo1erebbe (o 
meno) il callolicismo, e le eoscieo1e se ne polrebbel'O 
r:onlentare. 
~ benissimo che nemmeno quttlo 1i1tem1 A di fo"' 

cilo applicuioo•, ma cbe co .. 6 tacilo nella qotaliooe 
romana! 

ESBo avrehhe inlanlo Il gran vanloggio d"esaere 1'0C 
fermo1iooe del noatro rriocipio polilico, menlro il Imi· 
tolo oe è la Degnaione . 

o vorrei cbe i ooatrt pl~nipoten1iari aveaero messo 
innanzi, fro gli elem•oli · delle lrallalive, il diriUO del 
Romani (I soli che nea1uno peo111i a nominare Q.Cl(a que- 
1lione di .Roma 1) ad a••re on Go••roo di loro acella 
coine la Fraoria e 1"11ali1: enlro I limili (è inevilabile 
l'a(!giungerlo) entro I limiti Catalmeole impoali dalle 
condizioni ercnionali d•I l'apalo a Ironie do'popoli ci· 
Yili, td aozf di lulli I popoli. 

E qui cade appunlo l'applirazione dtll'oasioma. 1 L'a•· 
•olut• è il pe~gior D<mico do•lla buona polilica. • 

A parer mio era consiglio più ugRiO e più accr.orto, 
iJ ricoooscere (rancameole UD tal diritlo, Alvo I la- 
1riarn_, al lt!mpo ed 1Jle circostanze l'applica1ione pra· 
tica. Credo poi soprallullo 0011 foeae malt 1piegarai in 
modo che LuUi rapia"ero le Vfre ioten1ioni de'cootrat!nti, 
e perciò cominciauero questi a capirai rra loro (Bent, 
bravo). La mouima che la porola Cu data all'uomo per 
dissimulJre il proprio pto.siero, ~ mooeta scadt-nle colli 
pubblici1• d'opgidl. 

Usando maggior chiaretn ai t.'\rehbero e•ilate tutte 
qurlle 1pig:ltioni e que·co1nmrnli J contnddittorii, dei 
quali noo ai conoece esempio in diploma1ia1 de·quali ai 
rise, e che produssero un'e(J' .. uo certamente poco luain· 
ghiero per le due parli: e qoello che piu imporla oon 
ai aarebbe lasci1t1 una buona ra1ione in mano di CO· 
loro i quali, 1i1li i Romani .. clu'li per aempre dal di 
ritto comune, aoo avranno piY acrupoli circa i meui 
oode ricoodnrveli. 

lo ml ricordo però •neora 1bb .. 1anu degli all'ari per 
comprendere la dillicol" di rar illaerire OD lai diritto nel 

I 



I 
- 2091 - 

TORNATA DEL :I J\ICE!IRRB 1864. 

proiocollo. Tuttavia era bene tentarlo. Uoa alTo·rmazione, 
a11che inemcacP, ba sempre Impouama per l'avveuìre, 
in 1na1eria di diritte. 

Tu11oriò dev'essee dello io qucst'oceasione 00116 nelle 
1tipuli.1ziooi (utUre 000 vengauo trascurale certe re;:ule 
elc101·otari, ma non intendo punt» gettare un biasiroo 
sui oos1ri ph-nipoteruiar! Jei quali ricenoaco tuLta la 
buona •oloul.à. 

Credo invece opportuno riehlamare l' attenzioa~ aoo 
IOl 1 dcl Senato (ma se lo pote•M) d"ltalta o di Europa 
IU due vorita che vedo tenute sempre rra nuvoli rneutre 
lan10 importervbhe tippariEOsere limpide e chiare, 

1.4:1 Yerità suo queste, 
Il cauclicismo deve dal cauto suo rlcenesccre essere 

lnsiusto (ed ogginì impossibile a lungo) il voler 11°110- 

lllt-llere· colla (orza molte migliaia d'uomini ad uo Go 
Tcrno tenuto da tutti la negasione delle rtiigenie ra 
giooevoli della ci•illA. 

Una simile ecatombe immolata ulla elcure1za. del pa 
pato ne l.lr1·lil>e la p=ù aevl'ra condanna. 

Il c:Hloli1·i11no deve adunque ammettere che ove il 
Pa~a sia in poseesso della LIJCrt6, dcli" indipendema, 
dtdl'intiolabil1U di principe sovrano: ove achia i mt:ui 
di tenersi in rt·h.1ziooe col inondo cauolieo , e guver 
D:1rlo in rnalt>ria dog1natica disciplinare, benrfidaria, ecc., 
deve, diro, am.neuere che i R·1m .. ni tiv1no rh•lla vita 
&•'Dl'rale- delt' ... u noetr1, ed il Vapo oc eia 10,·rano pu 
ra111enr.e nominale. 

Vcogo alla oeronda veritA. 
L' lt•li• dall"•llru lato dc1e e· mpreodere rbe il rullo 

piil antico e oumer·'to della cri:ttiJnilà, c.rdinalo n1ira 
b1Jmeote nelle i;ue gerarchie P"r la co1nuuir:11ione im- 

. mtdiata e polente dt·ll.1 \"Olont• euprr.1na; an culto ron 
Dl"lllo culle ftJtie piil ,·h·e dell.t 1oriet:i., non \'Oglia ri 
nunziare llPnza 01tinata lotta a quella f'ede O\·e dn di 
ciotto secoli 1000 racc .. hi I monumenti più \'ener1ti 
dtlla IDI l1•de. 

L'uu1no di ~lalo che 01eriL1 un tal nome, prore~•i o 
non pro(t>•:1i una rede, aa acc.-nare eempre i r•tti. Sart'I 
curioso di aapere ae cl Y•nistro pil°I J'olitriauo dt·lla 
Suhlime Pan.i, •err..Ll.N! 1111i io Cil~>O di meu ... re 1 eoq 
qu41J~o la llccca I Truv1·rebbe •-mpre modo, ae ha @•U· 
di1io, d'acrornodardi ollrin1enti: e qui 1ta l'al>ililì.· 

Duro poi rjtica • pt'rSU8dt'ro1i c:ho il cauolh·ia·no, 
riP11ca mai a cunt•tpire il Papa al \';1lic:ioo, eJ il Re 
d'Italia in fa1npidoglio1 rome 11lcuni vorr1·bbt•ro. 

Ora don1ando: aiamo noi prep3ra1i ad una lotta colla 
<allolicitH l ... t!Prebl>e cooLo J"alTroutarlal 

Ed ove iDft•ce •enia1tro am01esatt da ambo i lati le 
ar:r:enn•1le •eriU, quale e1tP11a conriliazione non ne Ter· 
reUbe lo1to Dt'I u10.1dp? Soo aolo reli~io11a nia politica 
e civile! Mentre ora io ogni cluae il mal essere~ co1ì 
@eneralt I 

Se ciò che io diro è \"tf\.11 sart'L~ 1treuo do"erP di 
tulle le autorità sodali, del Gv,·erno, de'Mini1tri. dL•gli 
1crilluri1 dr~li uo1nini inOuc•nli, l'illuminare il puLblict>, 
in,occ di la.ciarlo ia balia di tante meo1osn• e di lilotc 

illusivui, o per un (u'llo di popol~rità, o per trovare 
appo,::gio di vul~Jri amhiiioni 

D'allronde n~nono fa('ria ri6 rhe vufllf', nr>a.~uno dl"i 
due campi può Spt'rare UOa Villoria 10\Pra: J'uuic-a U8Clll 
è la 1rans.11ionP. 

Gia!n1nai l'h:ilia si 1ter6uad1•r.'1 rho una l'O\r.1.11if1 d1·l 
Papa, u11iran1tnle nominale, sia la ro,·ina della rl·li: . .:ion<'. 

Gia1nmai il ratlolici:uno si persuaderà cl1r Firente 
capit:.Je aia la rovin.1 d'hali!l · 

Eil il n•ondo avrà dunquP a .,.i\·pr seinpre in pPriroli 
e euai perrhè d:iFli uni non 1i v11ol rinuntiare alla 
#1JUt dt ltrrt, dcl P. La1·or1l•iirn, a d;1gli uhri illle ro· 
Tine d'una cill~. che da Diol'lt·aiano in pui oon i> piil 
1tal1 real:n<~nle rapilale cbe dt>Jla rrit1-1ianit6 ? 

P~I cornplt'aiso di q111•t1li ar~i>nu•nli &\·rei voluto cl11•, 
mt·dianle il lrJllalo, 1i fo33r. condolla E alaLilita In quL·· 
1lio11e eul 100 v ... ro t«>rrrno. 

Ila lo 10 pur troppo; n•ll• pratica il d .. iderabilc od 
il p.11siLile sono due cose m1.lt<J dh·erac. Sp~ria1no IUl· 
laYia che li Ollt-nga in nrprt-S~O CÌÒ rhc non ~ol~ Ol!C· 
Dl'flli ora. ~JWriarno che anrhe la di~1Jon1a11a (ac-cia UD 
progrrs:>o e ~he d'ora in poi fltipuli lralt;'lti pt.'I' es:K>re 
es1·~uili1 e non per el>Scr violati: \';ile a dire lr;:illali 
drslinati a faYorire i ~iusli deioid··ri di tutti gl'iolf'r< .. - 
eati, f! non a 1offocarli. 

Due parolo ora 1ull'oJ1iniono di C\tloro i quali, & (3. 
rilitare la 1<1lu1ione d1·1la que•tionc Rumana, c11lcol:ino 
1ul progresso d1·1la ch·ih• uni'·"rsalc; vii(' a dirl", se 
Dl·n P.rro, eull'iodt>bolirsi @l'Dt'rotlt! dt·lle ftc.Ji rt-li~io.~e. 

Conrl'ISo non sapermi lare un'iJ1·a rhi•ra d1·l m .. do 
r.he terrà il progroBB.) per po·rsuadcrc ol P;opa d'ollora 
la rinunzia 11ponlanta della ~U<t &oYrauit;·,: &e, d;1ll'altro 
htto, rgli pPI primo non è pf·rsu11ao, allora c1 mc ora 
1ar~ una qurslione di furia ruall'riille. 

Circa poi lo 1ptop:ncrai delle redi, io ign,1ro quJJ d1!- 

1tioa prt'pari J'avYeUire DÌ culti C'liltt•Oli: a1111n~th•r1\ 
1e 1i vuole, la pouibililà d'un'cpor.a D<•lla quoile i 
nostri oipoLi vedrannu i gran piloni che 1osttn~on·J la 
cupola di llirhelangiulo, aor~f're 101i, copt•rti d'e1lera, 
fra .11uccbi di roYine; ma noi noo ahbia1n lt>mpo d'a 
lpt·llar l<1nlo; c'è roraa ordinar1·i 1ubìlo' • poichè la 
cup-111 di S. Pielro 1t• aulle h11ei, mi pkre prudt'o\e di 
te1u.•roe cor1to lra gli nitri elementi del noalro ordina• 
mt'nto na1.iooale. 

Ed ag~iungo per uhimo che il potere pontiOr.ale co1i _ 
mo1hHca10, diverr1•LLe, secondo 1ne, un Yan~@gio ~er 
)"hai i•, mentre iunrs•hilwcnte ne fu sin •d o~g i un 
donno. 

Seguitiamo I' te:une d1•I lrallato. I nDlllri plrnipol<'o- 
1i.1ri aff'l'rmano no.i avt'r rinun11ato a Of'UUD diritto 
na1iunale; ae ooo erro riò Jccenne, al lr•ipurlo dl'llil 
capiLalc a )\orna ...• Come "8 il rimao.-re a Torinu o 
landare allrl-lve quando ci pare. ooo fo:sae un diriao 
naiionah• molto più 8t'Oeralmeole rironosci"to d1·l prin10 ! 
Ma, paMutmo. 

F.itto il trattato, comp:in·pro i primi ro•nmt>nli. Non 
di111ipavano ancora le ot·hLi~, w1 pu~\·aou Jartt ad un 
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dlpreuo l'idea delle intenzioni de' contraem]. P1•r mollo~ Corac in quei tempi questa parola del pnneipe di 
~mjlO però, ed appunto quando prr 1' in:pro~•it10 an- Schwanembrrg: • Se il Mini5lro 1ardo lo afferma, Rii 
nunzio erano piil concitati {'li animi, e quindi più or- 1i può credere, • s.,n lu dello che p:1rla:;1e di caparra. 
gente il dissipare timori e 1oiipP.lli, ceco il pi.icevole B non intende con cib Ianni ostile ai Ministri ca· 
1lal~ nt•I quale erataroo mantenml da un' iorredibile doti: eui certamente fecero il mogtio che ,,.~pero e 
imprt·viden11 I poterono: ma inteodo mostrare la neet·ssit!\, I' urg"o11 

Secondo i plenipot('n1iari non s'era rinumiato a Roma. somHJa che ci stringe di riccnquistare ali' estero, ed 
Secondo il trattato e I dorumenti franresi s'era rinun- anche all'interno, quella riputaslone, quella digoitA, 
1ia10. Secondo la nostra 1t:i.mra ufficiosa noo 1'en. ri-1 quella fiducia che 1erond 1 il ronte di Ca"our ~ la con· 
ouociato, seconde la ltamra offirio~a francese 1'era ri- dizione aiiv q•1• ltD" dcl Qi)Slro ingressc in Campido@lio. 
nuruiato r .•. (MoviMtnto). Non so se questl enigmi ser- 1 Braoo, braoo). 
tano molto a dar rlput 11ione ad un Governo, ridotto a lolanto nttl trasporlo a Pirf"nse che si far• drlla no-a 
titere d" equivoci. So be:1e cbo I• •()(·ieti modc>rna, e stra cat1CC'Jleri~ degli affari rateri noo sarà malc unire 
l"hillia più di tu1LI, arrebhero oec .. 11il~ e tiirillo a ri· al rrsto dt•I b:ignglio nncbo parecchie aue tradizioni. 
cevere c!all" alto, da ogni aulorili 1t•nz:i eccezion~ dti {Bravo, brovo). 
brlli e buoni t nobili es1•mJ1i, ovvero noo s'a\"ranno pc..i Un'oB!rrvazione ancorn rd ho ftnito. 
1 dolrre se lt autorità d'vgni cl.1sse perdono ogni giorno St cC'mprendo i l#.ru1ini dt-lla cu11vt'n1ion,, mi um· 
ripu1a1ione, foraa mor.al1~ ed ogni con·lilione di tita. bra r:hc noi rironllsriamo la aovr:11ti1à dt·l P;1po1, quale 

Ua 11on ~rano finiti i co1omen1i. Ne vranc un ullimo #t nl p;es1•nte. Nc.:o mi pare chiar1J Pi:u:ilmente elle il 
che mi aPmbra il pi~ rbiaro di lolli. Papa rironosr• quella d,·J Re d'h;ili•. B oi il Papa 0011 

L" Italia dal 100 c;anlo dice: io a115•ello il proRreaso la riconosce, tutto 1i ridurr:\, al 11olilo, ad una qui· 
della r.i•illà qu;aod't'SSO mi dirà t giti1Jl0 il 1nomtn10 ! 1tione d'orporlunità e •ti f1ru, italo di rose io perfelta 
Dichiaro fto d'ora che ayirò arC'on•lo le n1ie ronvf'nienzl'. 1.rrnoni=1 como cgnun Y\•de con qu .. lla brama di conci· 

La Francia ri,:ponde: quand"' aia ,iunto il voslro liasione tra il Pap:ilo e l'lt:ilia, prut1•11i1tata da quanto ci 
momentn, anch' io agirò a1·con1lo i miei iol1•rf'8:4i. Ciò dicono, cos) ardente1nente da 1nohi miniiHeri succeiisivl. 
che io buon italiilnO 1igriiOc• che otz.nuno rimane d .. lla Una t.ale conciliaziooc dovrrbb~ fonr1an1i, 1' inlende, 
propria opinione; e che t' ~ avuoo labilità di fare un iuli• ccl<·br• rraoe: • Cho .. a m.en, in libt•ro Stato. • 
trattalo tro•audoai io pt•rfcllo accordo an lutlo, 1al~·o I L't-ntrare in qut'1ta (1ueatiunc mi sp1ngerrbbe oltre i 
tulle to• bui. (ltarildl. liroili che ho prt·6soi a qul'SlO discorio. 

Il ~oada,rno pià ne1to al 6 la co.pilat. portala "ia i Non ,·oglio però taerre, eh" io 1timo cotcete parofe 
da To,'ino. Sia pur.•: andiama • Fireu1t> I n11 .-ia per- ' come un mollo d'occasione che ba ter1ninalo il auo 
mr•o ad on 'ecchio che ha mollo pensato ill-ltaliil ed 1ervi1io (llaritd); ma non quall!I pratica 10lu1iooe. 
alle t..1i tulle quoli •tanno oaldi Bli Slali, un avverti- • Se De avvedrebbero i aoBlri pr•li e più i noolri Cli· 
mento. rati, aui qu:ili e' aggrava e Poadua diel et aHlua > ,. 

P•r•uad1'amoc1' che I~ na1ion·1 11· go••roo•no bene e • L' .... ... -.-- n·>n esistt>sae I tzrquasur! tz,quatur, a parer mio, 1arl 
8ori1rono, quando le conducono uomini ooHti, di ca· prr un pi•,.zo (d"ovrt·i dir ll~inpr~) uno dei primi ele· 
rallere fermo e eeue:rto. che ri~rrttano la propria di- menli del buun ordine inlt.'rno pre.wo le nazioni cat- 
gnit6 (Braro, btne, btlk), 1c!1ivi dullo epeculare, e pronti Lvlicbe. 
al ucriHcio Se inveco le condurooo uomini a lolle 
moai, dà por.o carallern e meno giudizio, 1nellele il Go· 
'terno a Torino, a Roma, a Firenze!, o dove voh•te, 
a.,rl lllll'aoa roaa, e 1emprt 1"aodr• di m•le In peggio. 
(Braoo, bt111l. 

Ora dunque che la capilale ~ tro .. ia, 1i p•o•i all'u· 
•enire e 11tmpre a troYar buone e n-lle ammini~tra.zioni 
11 quanto alla città di Pireoze DùO dubito punto che et!I 
ooo 1ia per crearsi un a1nhit-nte entro il qunle prosprri 
il Go .. roo della dignh6 e ~el .. cri6cio, • dh·eng• in 
""' imponibile q•1ello dell'inlri8o e della •pecnlaziooe. 
(Braff, lira,,.,, l>etlt). 
Stipulata la CODYtm1ione, ci 1'rnne detto : C' Ora da· 

teti una garanzia. • Ciò cbe fra privati 1i tradur 
l't'bbe pel p<!lf'O in "'4114 (llarild): ed il p•8•0 •iene 
acrordalo. 

Mi fia p•rmmo di ricordare un tempo nel qu•I • 
anche da noi 11 dawa una garanzia ai lrnltali, ma era 
la D081n Orma, ed era teoola per buona (B•n•, ~raoo). 

Delll i molli da noi della rontl•n1ione, un' impariiale 
giu:ilizia mi romanda di diro" oltrtsl i tanlaggi. 

Esso pone un l<'rmin. ad una dell• due or.cupuiool 
1lraoit-re. 

Slraniero/ ~ in (lali• """ paro!• ainistr.. Chi ha !elle 
le nostre istori" da OJoacre io qua ne sa li perr.hè. 
Perriò appunto non mi piare appliearla al Corpo Iran· 
reJP1 p irte di quel nobile 11err1to, al quille, come al 
100 capo. deve l"llalia @riilitui1ine tt••roa (Brtii•o, bravo). 
Ma il r.uore della Praoria ~ poolo io allo luogo. Dal 
proprio aealirc in yia d'indipt-Ddt!nza, giudichrrà il n1io, 
e 1on cerlo di non e.11srr fra1Jlr>110. Ot'bbo però ootare 
una circostanza spellante ali' iolerv~nfo. Non p118siamo' 
disiiroulJrci che le ri:ierve di libertà d'i11ione dichiarale 
uhimamPnle da amhe le parti riducono ad uno stato 
1ingularmt•nt11 prerario il ~t'nefl:zio di una ussall oc· 
copaiiooe. 
lii ana puola i raralleri dd Irati.lo llOOO oacurilt 
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e iue .. rtena. È vero che so l'Italia l'aresse e .pite, !orse 
l'occlamava un po' meno (Ilarità). 

Altro vantaggio del trattalo è l'unirci piil atrellameole 
alla Francia rd ali' Imperatore Napoleone, il moggior 
•ruico che al.lbia l'Italia. Si vcrraouo lU.1i ~ porre viep 
più in armonia le teadense potulcue dei due popoli, 
che baooo Ira loro cento motivi di fiducia e nessuno 
di sospeuc. (flravo, be"') 
lla ,j può essere un ullimo vantaggio, e sc si etth-ne 

larà di tutti il maggiore, ed ~ che cessino ora1nai enli 
• rancori fra noi, che spariscano antiche gare, cbe an 
che il Piemcute ouenga fìoal111ente amnistia completa 
(llaritd) o che ai formi un' Italia veramente unila di 
cuori e di volontà, cerue a' ottenne formarla di cillA e 
di provincie. 

Riassu:uo i miei concetti in due parole. 
Se il trattato, ponendo Onc all';igit.aziune circa Roma, 

procuran,loci più valido appoggl» per p.irte della Fran · 
cii, ci d.1rà campo onde J.iOler govt-ruare, [dre eccncmie, 
rialal.ilirc il nostro credito morale e materiale, e glun 
sere D•1 ordi rarci in 100.Jo stabile C duraturo, io mi 
ralldgl't'rò del trattato, cercand > dimenticare a qual sug 
gio tece discendere la no~ll'll firma. 

Nel ruo contrarlo aspeuerò per rallegrarmi d'avt'rne 
redurì ~li elMti. 

Ho detta la vPrilJi schieue : o al1n~no quello ch'io 
crt-dù la \·eritA. Due parole ora sulla conr.iliaiiont-. • 

Qu;1I è lo 1ropo •I qu•I< tuni ci alTatichi.•mol Riu · 
nire l"Italia io corpo di nazioor. Che coa' ~ più !.cile 
riunirt~ citlà e pro\'.iocit· divtsP, o Yl1lo11tit e cuoti divisi? 

Specialcnenk in Italia, cr.Jo mclto più difficile il 
lecoodo d1·I pri•no. 

Nun prrdioiruo adunque mai di 1i:sta c:he rra ooi la 
quc:>lionc della roo.:ordia, ~ lo pri1na1 e lo aari pt-r 
un Pl'llO. Ora, Il~ sii alli hilnno srl'Yl' in1porl::anza per 
lultlJrlil, le parule. i riguartli, Il' for1nl' l'haDDO gnan· 
diasi111a cogli uon1iui di cuore. Prr questi una parol11 
d'afft·tto, una 1lrf>lla di mano, 11•00 il migliore anzi il 
IOlo <1e'compensi. 

Molti 1acri6ci •' n'·ranno ancora da C'Ompit•re, nè ai 
pc1lrà 1<·mpro riparlirli ~u lulli rjlualincnle. E dt•ttidera 
bile rhtt d'or innanzi i 1acri6l'i Tt•n;.:.ano da uo l.110 
acc1·lt•li coo pro11Letza d11 chi oc vrrrà a •oririre, dal· 
t· altro rhie11li col ra1nmJiico rbe ii'J)ira una dura ne 
ceuit~, e non i1opojti coli· 0allt>gre1!.<l d" un .0:1vir01lo 
ltionro. fBraro, b..,,,). 

Nei tristi caai tkl aetlt-n1brt11 noo lJnlo il fallo quanto 
l'ingiuria del mod\) mo;;se a sdt·guo questa cil\à. Pure 
a 1ne ala conceJcre che vi accaJdt•ro f;\lli rcprenaiLili. 
Ma se tocca a noi toriol'ji riconosrert-1 i nostri lorli; 
toero agli allri riconoscl•re i loro. La tera Late d"ogni 
cnnciliazh·ne è l'equità. 

Ora. rui 1ia pt>rme&àO di ler1niuare, d.tnrlo on uhimo 
•guarito aut 001tro passalo; oi..10 turnerà inutile a chi 
cerca la giustizia e la vi::rità; a chi ha nel cuore rj;rdc 
che tibrioo pei nubili ed elevali 1eotiio(·oli. 

lo apro I• lllorie, e ltgo r.he nel 1045 11 Cua di 

Savoia, ed Il Piemonte 1i mellooo unile per ana vl1 
che dovranno battere per ollo 1ecoli, 1enza mai rom~_ 
pe"'i leJe. Eieropiu unico io Europa quel tuU'in•ieme 
che si chiJ1nava P1ernonlt•, manlf)DOt! 1empre la 1ua 
dinastia nazionale, oè tollerò mai giogo veruoo per 
ouocento anni (Br11vo, ""'•)· 

Se due •·ohe sollo Carlo V e sollo llapoleone, ai 
quali piegò l'Europa, piegò ancb' .,..., 1rppe, appena 
diosipata la hurero, ritornar toslo li~ro e di propria 
ragione. Dal 101~ la compagni• stretta Ira qunti po· 
poli e la maniale discendenza di U1nberto, cst1guita, 
ittnara dell"opt~rc1 1ua, il dii;egno di Dio, eh" tole,·a 
l•ll• oggi l'Italia. Da que' principil sino 111" auedio di 
GJeta, si et..hero comuni gioie, dolori, 1r.on61Le onorale 
e gh•riose vi)rorie. Dall' alta serarcbia ore splende Il 
oomo di \'itlvrio Amedeo li 1ino 111' omile condi1ione 
dj•l po-Yero min;.itore, Pielro Wicra. ogni claue, · 110 per 
dire, ogni [amiglia, le1tge topar11i Ot'IJe istorir i IUOi nomi, 
le~ati a qnakhe oo~ile ucrificio, o a qualch lropreaa 

' d'onorr. 
Si;?nori, lo llJ, lo oppiamo luUi, lolli d' 1ctord"' lo 

•oglie1mu; li que1lo Stato 1otico dete 1co:nparirt1 come 
1Con1parl.! il aeme dcl frumrnlO quao•.IO ~ r\)flDila la 
spigo. 

Ma aJ un cumulo di falli, Ji lradiaiunl, di mew orie 
onorati!, non ai rinunzia ll'llZ& averne il cuore •pe1- 
1.ato. 

Quando I• ouou sposa rare dalla osa ove o•cqur, 
i suoi g1·nitori, v' acronsentono, lo togliono, ui;1 se a 
quel p.1t1su 1i 1eotu110 l'anima trafiua, cbi li 1orr• C'OO· 
danna.- I (lle•r, bravo). 

Co1i, poirhè la u.11ione lo vuole; poit·h~ nello Pl3lO 
prr&t:nte d ... lle i:o~e n()jtre ~ mioor danoo un lri11e tr11C· 
lato, che IJ di''"itJoe degli animi, bocb'io col cuor trillo 
lo acrl•llo (Bravo, btt1t). 

Que.•lo aarritlrio, lo 111cctlt1 egual men le, De 1000 con· 
tinto, Tnrino ed il Pie•uoott. Diceta J'aotica lalinità 
- Malo assiittus Ligur. - Sapremo mo1lrart cbe n'-'D 
1ian10 meo furli dl·gli ti\ i noalri. 

Cosi pogga ldd o l.irl·> M'loare io pro dell'Italia, e 
l'\1tocare quel p.iudizio rhe 1u noi ~ da aecoli; pt'I 
quf\l~ l.1nte volle pi..1l1•1nmo farti iodipt'Od~nli e (orli 
coll'a1nar<'i t•d aiutarci fra r.ol a tice-oda, r rimar.,.mmo 
invece d<boli e dipendenti per colpa delle invidio e I degli odi eh ili. ( Yioi • p,.olu119ali g<nuali •ppla"'i). 

, Preoldente. La parul1 è al Wini1tro di Agricoltura 
e CommefC'iO. 
:Ministro di A1rrlco1tura e Commercio. Do 

l'onore di preM.•nLart al St:n:lto il prj'~?t·llu di l1·f1:gc re· 
lati··• alla facoltà da accorJar.i alle Socit~ indu•tri•li 
e commerciali, elle in rvr7.a di 11·~,::e lianno ot..l1li~o di 
risit·ct·re nt·lla rap1lale. di trasportare la loro lt•de do•e 
loro p:•1·ria. Es!'1·11Jo già italo ;.ippro\·a10 dall" (;anitra 

1 dci Dt:pulali, prego il Sen;1lu 1 tolt:rlo dicLiar.tre d'ur· I gtDI&. 
I Preoldente. Do allo 11 llioi•tro di Aarkoltara • 
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Commercio della presentaslone di questo progetto di 
le~Rc che ••rà stnmpato e distribuito DPgli uffizi. 

Essendo atata chiesta I' urgenza, interroga il Senato 
in preposito. 

Chi ìnwnde accordare l'urgenza, tuglia alzarai, 
(Approvato). 
Secondo l'ordine discriaione accordo la parola al So 

nature L·1d·1\'ico Sauli. 
Senatore Lodovico Saull. Mi tocca verarnentc poco 

lictJ. aorte nel dover parlare dopo I' eloquente discorso 
che a\"el~ udito or ora e che ha m-ruamente f'cci~ 
lato l'entuaiasmo comune. 111a pure per dovere Io (.1rò. 

Nt'i di.,rr11i via;.tgi, che mi tocl'b d'Intrupn-ndcre. non 
mi accadde mai d'incontrarmi in alcuna ciuà che per 
l.1 maquiflcunm degli edifizi, per l<t ricchetza dei musei, 
pel numero e per I' elt-ganu dci l'ft•ziOii O@:;:.eui d1·) 
l'arte, cone anche p1·r l'ingl'gno e pl•r la gl'nl1lena de· 
gli abitatori, par1•gi.:iare si potil a Ftrerue. ita in wi~ta 
d1!lle Cùnd11ioni in cui n~11:i1H vt>r&a l'Europa, 1lin10 c·he 
il trl:tporlo in F•rPnzc d··ll1 ciu i capitai~ d'Italia por· 
r~L~ in gra\e p1•ri1·ol.1 il nosuo riit··r~inu•uto. e tron 
chvr-bhe ee-an-tro IJ prolialiili1~ dr-i 1'anl:ig~i che, ~iun· 
g1•n.lo a buon porto t•s:to potrl'l1hn arrecare al altre non 
mollo lunl.tnH pro'fiocie. c·he ~i.' da gr.10 ternpo gemono 
langucn1i e 1nio1.rrc, rd i1spella110 una mano pit•liJ&a che 
Jr. richia1oi a nnova vil;t Pd all"oinliro 11 lt·nilorp. li rl 
mor:to chi~ provl•r.·i d'avl't p:\rledpalo a coa1ff'11ta man· 
can1il ~.1n·lih; per mo troppo cruJell'; e perciò rig1•llu 
lu lt!i.:;.;o rhe ci v .. one propo&lil. 

Aoli 001ni~ti \Mr!'lati n··lll! vere rd arcane doltrine 
J1·lli1 pol:tica 0011 isr11.zj;?:d ~·rtamente la nec1•asit1 di far 
riviit-~ I~ rP~ioni 111eritlioo&11i di que.it" e1nisr1•ro. {.;ti· 
li.i.dituo al rim.1ne:1le d'Europa put' di\lenlare il risorgi- 
1neuto d"(tJlia. lnY~l·e di ro1ol.11llerlo ogni pott•oia do· 
trehbe concurrcre a·J aiutarue 11 progrt'liO. Ma come 
1nai si pulr1·lit..~ ept'rar~·uo consi1nil1! (J,·ore, ac ot·lla 
1lt~.:1:1J p1•ni11<Jla SiJrge chi 1·arr 1l1<'<1 aJ oppritn1·rc quella 
p<irtc chi~ pili d'••gni altra ai atlopf'r.1"11 a richia1n;irla 
in 'il:a et a ri.lt>~tarot! 1.1 rorz.a ? 
Prealdeate. S··con•lo l'orJine alt"rnalilO d'iscriziooe, 

l.1 pltlJI• ap1·lla al St:nalorc Arri't'aliene. 
St•u;.ator,~ Arriva.bene. t una HrJnC!e te1nrri1a la 

n1;a di voll..'re fr;ippurre lJ mia lJO\lt·ra parola a 1li1ror1i 
al tluqu1•nti, proounciOJti da p11raone i\'\'fZJe a pul1Liliri 
an"-lri, e 11 rolle nell' :irte dcl dirl·, m• \·i ba Qlli1l1·he 
f:oz!.a nel 1·uor 1ni.J, eh~ 11.1rci 11t:ito tlol~nte se non avl..' .. :1i 
p.1tUt,) m \O'ft"8lar1•; d'altra parte 'i sarà fOrM1 gralu di 
discrnclt.>re dall'itlh·zza dl·ll't:loqot-nza prr rermar\'i sopra 
un terreno 1nolto piU modf'8lo. I più grwndi ing1·gni 
banno semprt mescoloito ai Rrao11iaeotimcnti, :i.Ila srande 
el•Jqoenza una C'erta specie di rlpo10. Se il divino poeta, 
so Danlt" atf83C srmpre dato epi11odii, come qut·llo di 
Fraoccsca da l\imini eJ il Conle Uttoliao. ne s:ireLlie 
n;1ta la noia, int('Ce di dcsLart? ioh·n.'&llC'. 

Vu.1gJ 11lla qui!tio:ie. ta con;:eozioor. ~ c.:duta sopr~ 
l'Italia (OIOt un al"t!Olit.a; ciò ro ll'entora. Ora che qot·sla 
con•eoiioae t, sarebl>e pericolo10 il 1e1pingcrla. Noi oe 
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coaosci:uno ora i Yantagif1i e gli incon .. enirnti. Noi igoo· 
riilm'l ciò chu orriwerf'bhe llC fosse rigrUala. 

A mio awviao, essa ha un var.taggio che domina tutli 
gli inconveoit·oti: stringe piò ·fortemente l'Hll~anu tra la 
Fran.-ia e I" halia. 

· Vul n .n isnorate, o Sisoori, che •I ba lolla Ira due 
eraodi prindpil, cio~ l'aatico t'd il moderno. 

Mi acrvii della pJrola pri•cipii allo &COi)O appuolO di 
non nolninare persoue; oon t"lM1t·ndo mio intl'odimcnt.O 
di p;iriJre nè del Santo Padre. n~ dell" Jmpo•ralore d•i 
Francesi : ooo creJiatl! però che ciò fos1C' per timore 
di acccnoaro ad PSSi con parule che non fossero refe• 
renti e rispl·llose. 

Voi ••pele, o Si~nori, che i principil 11 ili!endooo 
t.tnlo più oslioata1oe11te quanto più sono vh·ini 1 ca• 
dcre. 

La Fraoda e J"Jr.alia appartengono al nuo•o princl· 
pio. E.d.ot0 è fondato nt·Ha gioalizia ait:come ~uello che 
6 sortilo dolio •i1:ore della 1<>ciclà anuale e dai biso· 
gni di e~sa. 

St-Lbt.'De io creda nel lrionro di qutt1lo principio, ciò 
nullameno ~ un ttran vant.1~w:io che hHlia e Francia 
proci.:daoo i=oncordi Cerlo la Fra11cia come più pug~ote 
non ha da inYocare aiuli dall'halia, ma l"amil·iiia d'uaa 
Dilzion~ quJI ~ la ooatra, non parn1i 1i1 da tenersi io 
poeo conto. . 

Nun pOJ>iamo dioronosrerP eh• la Pranrla ha @r.ad1 
dirit;i 111.1 nUdtra riconoscenza. Si è dello che ai de\·e 
andare a Run'a non cui co11sen10, ma d"accordo rollo 
Prauci;i, e l'Oi 10H ml·Ui morali. 

Ma quando questo accordo avri luogo T La Francia 
ba dov1·ri che n1Jn può ltticurare, quindi 6 n0:otro d~ 
b.lo di non luri)Orre oslacoli •ll"ademt•im•alo di qu• 
ati doveri. ~ 
Qu~nto ai 1nP&Zi morali, non 1ono certo co1ne i can· 

nono olla Cavalli o all• Arm.,rung che aprono ben 
prt·ll•> la brt>cria, Eo1.11i non agisrooo che lenta1nenlc, 
quindi chi 11 quando 1i potrà ant1aro a Ron11. E in 
laoto è t>gli puasiLile rcalare qui indt-fioilivMmrnte? 

lo rrtdn, Signori, che il Pie1nonlc non ahbill diriuo 
di laguar.l dt'lla con\e111ione cu1ne Piemontt'. 1 Pie· 
munh·si indiwidu.d1nente possono come ll .. liaoi appro· 
't'arla e di11approwarla. 

Senatore Valerlo. Lo 1ia1110 italiani ! ... 
S1•n;.itore Arrivabene. L"onor .. ,c.le conle Sclopia ha 

e&pre11.110 un'id1·a la 11uall! al suo punto di 'lata~ giusta 
• commeod.,.ole, ed 6 che aarebbe utile oli" halia di 
"''"'" anroro alcan tempo 10110 la lutela •lei Poemonlc. 
(Rumori). Voci :So, oo. 

D1asi souo la lukla, percbà non lroçai al momento 
allro vor .. bolo che nl<'lsc a maaileslare li mio p•n· 
ai ero. 

I moti del 1820, di cui Ieri par..,, partvnno pania. 
»• •Oi urei•, o Signori, cbr IO«nle da liii origini 
o;::iarono i @randi falli. 

La mia aimpalia pel Piemonte 6 qniodi &11lica; ri· 



- 2095 -- 

TORNAT.l DEL 3 DICEllDRE 1llu4. 

monta quasi ad un !Of·110 secolo, pvrchè On d'allora io Anni sono io via~giai in Germania con un Inglese 
lo credeva Iondamemo della rigeaerasione d'Italia. Iabbricante di panni; rgli mi diceva: spedisco panni in 

Luugi dal diminuire, questa airnpat:a crebbe in me molti paesi, ma IOVt!Ole trovo diffìcolts nei p:iga1nenti, 
a n1i11ura dei grandi IL'r\•izi cbc il Pil.!wonte renne reo- ai f;1nno cavilH, per non mantenere i patti con\'l'01,1ti; 
dt!ndo alla causa nazionale. in Piemonte invece i paui so110 religiosamente osservati 

Quanto a mc, accetterei di buon grado la tutela pie- ed il pagamento del prezzo è e"eguito puntualmente, 
mou~e, giacché mi terrei fortunato se potesai corue \' oi 'ed .. te dunque clic con queste •1uali~ morali, con 
nel p.tssalo restare la metà dell'anno in questa nul.11le questa buona riputazioue di cui g idono il Piemonte e 
cuu, nella quale trovai sempre una squieit<t g1·otiltuil specialmente Torino oon possono mancare i" capitali 
e tort-eaia io tulle le classi. Ma 01i sembra che l' opi- materiali, attrattivi da quelle, cd il suo commercio e 
nicne pubblica delle ahre provincie italiane non 1' ac- la 1ua industria non potranno a meno di fiorire e pro- 
cord1 CO& questo mio desiderio, non sia cuncordecoo me. epPra~; questo, o Srznon, P. uno dei miei più schietti, 

O' altra parte è pur troppe rero che all'estero, ed pili ardenti voti, e spero che nessuno me lo vorrà con· 
anche presso alcuni italiani, è invalsa l' opinione che testare. 
esi:1t1 bensì uo Piemonte aggrandito, ma non 1i sia un Signori, non abuserò più a lungo della rostra pa- 
RPgno d'Italia. zlenza, eolo permettetemi Ogf;iuo~erc poche parole, al.- 
Clu aoffre waggiorruenle pel lrasporlo dtlla ca11ii.le cune delle quali s·a,:cordaoo con una d..Jle idee h-slè 

è beasi la citlA di Torino, di questo io sono profooda- cspr1•sse dall'ooorcvoh! St•natore D'Az1•glio. 
rnente adduloratoj essa è atata indotta o diretll!mfnte od L'Italia 'io lirt~\·e tempo ha lJr~t:.so the rompiula opera 
ind1rettao1t.•ote a 10lJl.larrur11i a grandi !prse, ed ora i graodr., mar.ivigl;osa, desiderat.1, snspiralJ in\rano dai 
auui iutereasi ai trovaao pregiudicali. nostri mJgciori. 

lla. o Signori, se ei restasse ancora qui cinque o eei Per arnore di Dii) non gt•Uiamo via ron improntitu- 
1tnni, que1t1 iDll'rt•itsi cr~cer~libert), e r.hi potrcbl>e ri- dine una ai Rrantle furlana. 
pararli allùrit' Meulrl• ora (s1·1Jbene pt·r l'fl'\·llo di ool>ili Vi sono nazioni poaseoti costituite J;\ 8f'Cl)li, che 
aentimenti di alcuni cinarliui torinesi non al vogliano b11ono dt-sid1•rii, asi.iirazioni, eppure le 1noderano e aspr.l- 
accettare comp1·o~i, cuiupt>nsi clic io voglio sperare aa- t:i:-..,, Io r:re1Jo che se i 001tri antichi uoruiai di St:Jlo 
ranno d&1lla 1not8ga dt Ila populazioue noo re1~1nli) è ns- laotu avveduti e pratici, polt>e~t·ro rilr udir~ li& loro 'VOC'e 
sai più (acile il pruv"1~\lt-rvi, e ror3e con matigiore equiLà. essi pure ripcl4.·rchbero: • p,., a1nor dcl Cielo 0011 gt:l· 
Ep~rciò a mio avviso il Parla111t•11to ha il dO\'t>~ di lale via questa grande fortuna. 
CPrcare IUlli i meni ouJe I• c11t8 di Torioo soffra il lo cro•do pure che un oilro somnio i101Jiano (il quale 
meno possibile. se Dt)O fù~e alalo da ft-rro 11ct·llerato ucciso, sit·derehbe 

lo credo poi che in que:;la città vi siano tutti gli fùtde fra noi), ('~11 pure uoirt·Lbe l:i 1u11 alla \'Oce di 
tletIJenli pt·r di111inu1r le consegu1·uze dt:I repentino spo que·~randi o gridcrtbl>e: non gcllalc \'ia quc>sla grande 
llaweuto di iuh~reJai. forluna. 

f:S.Sa può d1"·enire città eruineoU·mente industriale e Se noi roMimo cosl in11ens:1ti rla oon ucoltare t3Ji 
comwerciah•; giacché J)()SAicde cctnali d'a<"qua, e polrt voi.:i, i posh•ri ci maledirt'hl>Pro. (Bravo, brat'O). 
•u1nt'nlarli; capitali fi:1:1i. le gro1nlli case, cbe se noil Presldeute. t.:na serie i111prev<•duti di diffir.olt.à 
lcrviraono JflU per ahitazione, potranno bt.•11issiu10 di- p!"rson.Hi ai op11011c.> Q 8<'jZUire l'ordine d'i'1srriiionr, dif- 
tenirc aLabiJHnenli io1luslriali, fl d' alLra p;lrle aocbe i fi1;ohà che Ki fanno ma;zgiormentc 11enlire dopo i di- 
capit111i maLili potranno rac1\meote (.JaS&are da una ad s<"o~i chP. laaciarono cosi profoudil impressione come 
ahra deat1n.-tione. qu1·1lu 1t•gnat111nente tll'l S.eualore d'Ait·gliu. 

Av'i io Torioo e in Pie1nonle una tale intt·lligenia ro quindi ooD eaprodo t\ chi a--:cordarr. ha par .. Ja. e 
de81i ilfI'ari, una 1ale d{•lkall'Ua ot·I roudurli~ uoa tale I l'ora r1HH'ndo anl'he già avanzata, deLl>o rin1<1ndare a 
ODl.'llA, e nelle classi lavoratrjci poi tale an1ore all'ur· luned1 11 atguito dt Ila disrussiuO{', 
dine l'd al lavorù, che qu:lluuque intlustria e qualunque LuneJl dunf1ue a m<'zzodì negli l'ffiii per 1'1~t11me de( 
to10111ercio non utiJDchrranno di pru!perare. l prog1·t1i di l~~i;e pr1-senWti ullimanacntr, t 1nérz' ora 
- Per.oettct~.ui, o Sigf'lori, che o qul.!sto propo:1ilo io 1 dopo in at<lula puhblira. 
•i t•cwnu uo aoeddolù. I L'aJunanu f aciollo (•>re 4 112). 

' . 
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Sommarlo - Cmg•di - Ontaggi - SHlo di rrti •l""i - Stguito dtll• di.cuuioru 1••tr• I• 1iù rrog•ll• 
di leggi JHI l1·u1(eri.,,.,•lo dtlla capitale 11tl 1·tgno a Jt'1renz1 - Diacor10 dtl St•ato11 Gio111 rortl10 il pro· 
l'liO - CoH1ic1tr<1~io•i tltl JlinUtro dtll'/Hltrtto in (t1VfJr1 di tuo - IJ1tc0Ni dei Sn·elori ll1aubrt11 e F•· 
ri.u, il p,.l•o i• appugyio IUI 1rogttto, il rtcoUo i11 •t•10 ro111rario 

La srdula l aperto •Ile oro I. 
Sono vrHel1ll I llinialri degli Alfari E<lnl, d..JI' In 

terno. di A~rirohura r C01m111t•rcio e più lanh inter 
yengooo i Miai11tri dcll'Istrusione Pul.ilJlica, e di Gruia 
e Gitu1ti1i3. 

Il Senatore, Stgrtlario, Clbrarlo d:1 lt•nura del pro 
ce110 verb;1I• dell'ullim• tornata che ~ approvalo. 

Lo sl.,.o dà l•llura delle ll'ltere dcl Senatori C.eooioo 
e Vcrcill\l, colle quali domandane per motivi di 11lu1t~ 
uo congedo che vlene loro dal Senuro accordato. 
Presidente. Panno omo~~io al S•nalo: _ 
Il doli. Pietro SLarLaro d'un •uo opuscolo 1ulla Fi- 

1.>to~a dtlla ricchtuo. 
Il 1i~nor Aristide Vcnlurioi d'un suo 1crillo per li· 

lolo: La ptna ea~ilalt dtvt abo'irli di [au« prima 
cht di dirillo. 

Il 1ignor eolennello MJrtint'I Domenico d'un esem 
plare dell 1 .. couda e lcru porle dcllJ sua opera io ti· 
tolat~? RIJdim'!nl; di llel1·ologia. 
Il Scn·1ll•l'f', Stgrtlario, Clbl'arlo d~ leuura del se· 

sueole : 

SUNTO DI PETIZIO~I. 

e N. 3593. Giu•rppe Antonio di Gianni di Loc•ra 
(Capilanula), domanda che d .. l S•nalo v eng• rtopinto 
li pro~euo di 1 •• ,~, p•I lr•1lcri1nrnto della <•t•il•le d•I 
rrsno • Pireo&e.•1Pe1i1iooe maocanle Jdl'auleoticilà ddla 
6rwa.) 
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• 35'••. Part•c1·hi abitanti delle Parrocchie di f.erro, 
Og~d~nno, Von1tooicc•, C:.lco, Sao1a u .. ri1 drl Morite, 
San M;,rc .. ll1no d" l1nht:1'1101fl~, Orh-io e Dtr\"iO (di()(.'el 
di llilano). io nu111<>ro totilt di 78:> domandano rhe dal 

j Seo•IO ve11,a ,..,pini• Il progello di ~·~se p•r la oup· 
pressione dt·ll~ Corporatiun1 1'1·ligio1P. :t 

I • 3j9:). Pal't'rcbi abi11nti dt·I Co1nnnc di Pedatoli 
(Calal.lria uht-riorl' l.;a) io nun1tro di 58, doman•lano che 

! Trnga in qn.l Comune ri1taLilila la Giudicatura di 
mandarnl'nto. • 
e 3596. La G;onl.t munirip•lc di Cand0·ln, proviocia 

di CapilJttata, ra i•lanu p1·rrhè 1ia rult mantl'nUla la 
11a1ionc della rl'rro,·ia prilna d'ora dt·lilwnla ... 

SEGUITO DEl.U DISCUS~IO:<iB 
SUL PROGETTO DI LEGGB 

PER IL TRASFEl\lllEHO DELLA CAPITALE. 

Presidente. L'ordioe dl'I giorno cl chi11oa al IC· 
gnilo della di1cu••iun• del pro~d10 di J.·ggc p<•r il tra- 
1feri1nento dt:lla r11pi1ale del R1·gno a P:rrozt'. 

La parola 1p..tla al S.nalore Gioia. 
Seontore Olola. Si(tnori Sen•tori. lo credo, o Si~nori, 

cbe oella !"•moria d.·I tempi pJ11ali ooo oia ricordo di 
un atto più aconrortante o piil inauapicato di quello che 
ora è 1ul1iello alle 001tre del1ber11ioni. lmpP.rocchè, 
mentre a tulle le c.•lt.> cbt ei rt'pUlar10 dannose fii CPrra 
t 1pP11!0 li lrG\'I. IC;unpO Cùl ruggirl~, QUtBta ~bit cbe 
accellotca o rt"SJ.liDta promette 1ru1pr1 e qu;1ai ton uguale I misura perir.oli • daooi aravis1iini. Oodc, per veri1' io 
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0o.o .• iprel essere gran falfo rlconoscente 'ft'NO gli uo- possiamo ora· lilwris!'imamente seguire il <'01'8o ÒP@li 

~101 che ci hanno ammannito qut·l'IO terf-ihile enigma, aventi, spiar I~ occasioni che 1i afl'Jccin propizie, rac- 
m torno al qu .. le si sono tsertilalr tante nubili intelli · cogliere lt> rorze e le volont6 divt'rgen1i, e prc·porotre 
g<!OZft senza fio qui 11ella1ner1h! lr11lo'· inarlo, con souilc prudenz.l quaoto 1t111bri opportuno al gene· 

Nè la intrudono qut·lli 1tf>Ssi per le cui n1:ioi ai pro- roao divisamento, Nl lo 11p1·1lar..? ci può nuocere. H· 

du,ar, peich» ancora non h.mno 011i10 di rontcndere &Pndo evidcnto, che mrnlre non 1ia venuta quella rho 
•olla 1ignifiruzioiie e 1ulL1 port;ita delle loro parole. chiamerei maturilé di tempi, mentre, I" lt31ia ooo 1'a 
P.. il garrito (~ÌJ.l~ne slcun) rir0101ncierA. più rorle, IU nelle altre 608 parli eiruroa e t1~001t.ira, P noo 1i1110 pif'0 
hato che sian chiuse le presenti di1t·u1~il•nl, c h1. luce namente ronscliduti i so.Ji erdiui interni, rivili. mili- 
ora nE>gata torni a rischiarare le tlrene tiella diplu- tari, economici, I' i1npn>111 di R •nta non polrPbhr a1- 
tnaiia. 1umersi. 1c111il E>sporrt! la N;i1ione 1 lra\·a;li o a cimeoli 

Oi ruori poi, come f. naluralP, 11ono liii e diecordie ntrerni. 
t::in•o più grandi. lrnprr·lf'Ch~ vi ha rhi e.t·orge n1·lla <"on- Per contro, falla l.t con\'enzioneo, ro4-a dh·flnliomo 
'teniioue del 15 acltt·mhre oa;t 11pcti~ d1 loromotiva noi, e in rh•! misrre C·•ndizioni c.1rliam1• ! Noi int.-rdi· 
•erao Rorua. E ,i ha clii lcllle di anJamt•, per es&J1 a ciamo a noi 1tes1i il liliero f'arrri1io di dirith rhr una 
~lte 1nigli.& )l)nt3n"· Gli uoi ai ral:rxrano di lrovare na1iono no'1 puh m:tl abfiicarr. Noi chiudiamo da\'Plnli 
qui comi• una 101ta ut1h•, un arquit·l;1htPnlo opportuno, :1 noi slrtsi le porle della tillà eterna. N1.1i 1,::li impe• 
0.n• a.1ldtl garanua ai prinripii d·ordi11e e di 1nodcra- dimenli arcitlt>ntali e lransilor!i del pn>11·nle eostituiJmO 
ttonl'. Ahri, n1·ll"atto 1nt•d1·sitno1 vnglu·çgi3nO P prescn- un ostarolo morale e ~iurhli~o che di ma nalnra 6 
lano O:.iote cumrnoiioni, e pili fi~:-e diacordiP, e uoa perprluo. E come ci·"i fosse poco, noi pron1elliao10 di 
~c·1•ione s;.ilen11id;i, insperata ai trionfi d1·lla df•111ocrazia vrgliar at:mpre 6 nrnu•gJ?iare ai conllni. M'n1.a pur ar- 
Ul'Sti in1magin:1110 che i f.,ui 1ov1·rrhil'ranno le parole rtSl&rri dav~nti al peri<·olo di lolle fr<1triridr1 che sole 

e. che 11nJre1no a Roma appunto percb~ promelliamo ba"lt>rel1bero a drl)lhlare o lpt•gnere qualunque Gorrrno, 
di nun andarvi. Q11e3ti con Jtiù r3giont• -avwis:ioo, che che pur ro!\JC in ogni altr.i p:1rle ordi111lo e pc..h•nle. 
alle dimcohà prt•teali di fallo, noi lnu1i11nrnte e 1101- Nli mi conrorta punto la aprrania. o M! mPglio piar.• 
lamtotc a~giungiamo le diffi1·olta di un diritto ronten· ci:t, la prum1•1Sa che l rranceei E>nlro due anni 11 p:ar• 
•ionale, trt•ato e ludo110 da noi 11easi io no11ro danno. tiranno da R..,m1. Imperocrb~, pei tempi rbe corrono, 

Co~i gli spiriti migliori sooo a~ilati e ro11fusi; e men· due anni 11100 1pazi1• iaHoilo; p lanli (ani pouon dé!l'll 
trr alcuni, in cui trabocca il aentimt•nlo dt.1' n1ali tslreo1i io qu~·slo inlrrtallo, e tanli arti8cio131neate produni 
Che ha cnn,·en1ione può addurre, franra1n1·ole e iole· da rendere io tutto •ana quella pro1n1 ... :.a. E mt&11ime 
'•mente In rP:'pingono, altri, lcmt'nli dei danni o delle che i più lievi prelt'Bll, in m:ioo ai rorli 1i ranno ra· 
P~~urbJzioni che potrelihero 1u1u:it3t'1Ì pt'r ricua..rla gioni in.-lun11bili. 
Cb1oa I r . . • lar 0 a rllnle,. e 11 ras~gn .. no .ad arroghrrla, pur Se non rh .. , poniam pure elle i france1i p11rlaon, I 
llt'nla11do r.he 11 plese 11a st1lo involto in cosl duro oon tolo d1 Roma m1 ollre•I ( r01a che mi p1r più 

Probl•rno. · dubbia e dilllcile) dal porto, e dalle mura di Civila- 
Per rru~, o Signori, i danni d<'ll'ocrellare alaono di ,·t-ccbia. Quale suadasno avrem noi ratto, o in che ai 

&rao lunga al di'!'opra dt'i dapnl tt-muti d<tl rtrua:ire; mighottr1nno le nostre rondi1iuni! Ct•1ser•nno forse per 
00de ho come dt'liito d"onore e di r.01cien1• 11 dirbia· ciò le difftr.oh• intrinseche drll'impN-1&? O ai allenuc- 
ra,.,. che lo r .. pingo con lullo I• !orzo doll'onima que· ranoo ,li obblighi morali usanti Y O nrtrn pitl liberi 
1~ convrn1iooe. la qual~ non #!, n~ u1ile, ni\ onorevole, e aciulti nei nostri falli e con•ill.li T Erid~ole1nt-ote Do l 
n COndurenle purt• allo ar.opo che ci pro1>011iamo. lo nvn 1ni compiaccio, o Sisnuri, d'equivoci I di MOt· 

1 
La.i<:i11no, o S1~nori, l.t:o1cla1n, tli frra11a, io di~parle tiolt-1i, e lcngo cbe un pauo, allorcb~ aia acc:ellulo, 

~ •rgazie d;plo101Liche e le lncricanti Ul<'pir; e rar· dtliba d11gli uomini di sovero) lealmeolc eaeguirai, Bn· 
''~rn baonamcnt.e (cnmc ai d1rt·bht!/ uo runto di ra- I cb~ ahneno la Na1iooe non ai leti ella 1lt>1&1, e oon 
111181ia V--~· · · · d 11 d I . d . te . • m11•1no, co1ne 1t1~rn ogg1, pruna l.' ~ coo- l cLctai col 1uo supremo \·er etto e 1mpru l'Dll prom~. 

1• 
ntione. Vtdiamo, con1e al3re1no rto1nani, dopo c:he 

1 

Ond'è e,·idente che il partir d1·i Craoce1i aoo eolo non 
<itrerno con1t'ntita. ril·1a.r:. le no•tre obbliga1ioni, ma piutt1..:1to te aggra- 

bi O..:gi noi, 1naterial1nPnle, n"n 1iamo a Ro1n11, nè ah. verà, perocchè, quanto pili tart-m soli, e 11 mt'Ut<ri 6- 
I ;mo •peraoia proi1ttima di and3rti. V1 hanno 11anza dut·ia i 1 noi. tanto più ci 1enlitt'rDO imptgnali per uoore 

rancPal, @U3rdiani dt·I ra~. a n11nl1•ot-rle. 

1. 
114 sopra Ro1na noi :1l1lJi1010 lanciato una dichiara· Oltre di cht, ben ci fu lungamrote riraolalo all'orff- 

100t •olenoe uscila dal Parlamen10 onanimr, t ronr1·r chio rhe nrn si dovr.\ nè or~, n ·, poi n1nover nulla ~:Il P~i da. llll~onl . plcbis~iti, 1nerc~ la qual~, R~m•, I lt'DI~ il con".eoso di Francia, .e cbt-,. pe~ quah1nque 
" ". ''"' d h~h•, g1i fl r11rt•almrnll e do\'ri pol e1· I evroto, rast si ris('rta\a hbt-rt:\ intera dt R11011e: lilwrtii 
rru.re In ratto la Cl•pilalt! dl"I R1•gno. Il lt-1npo è inc·erto, cioè di di:iCUlttro le JIO:clre ri~oluziooi, di 80ft'rn1rt I 
p . noa inrrrto il d1riuo, non 1oprotlultu incerto il pro ! noslri motimf'11li: libPrlà di tornar" colà rlonite ai roue 
<>ouo • l'aape1111iooe no•Lra, rispelto ali• quolo· n~i I p;ir111&, lil>erli loro"aocbe di achi•rat1i 11l'uopo 0>io1ç- 
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ciosa sull" Alpi. Sicchè io luogo J; un ostaculo cirro 
scriu» e limitato ne'suoì efT1·Lti, subin-mo una pressione 
di tulle le 01,·, una influrnm ind-finira, dirmm più 
ehiare, una Inccmpcnabile d ... minaaione. Dctl che non 
ci a;1l•erH certamente h1 dottrina dt1I non intorvento, 
ct;e rispeuo a flo1n.1 ooo Cu e non 1ara mai fed1•l1nt>nlC 
1pplicata. B @ià intendono tutti, che liherlà d'ot11one e 
non intervento sono due termini d. impossibile ravvici 
oa:oeo!o. 

N~ alcuno di 1n1•ot~ sana verrà, io credo, accettare 
a cvnfurlo I' innocente utopia, che mercè le combina- 
1iuni del trauato possa p1·r l\o'Vt·ntur' nptri1rsi una ti• 
cencihuaìone dcl Papato co11' ltalia. Qut•11ti so~ni dorati 
posscno per avventura trowar luogo in qualche tesi di 
laurea o in qualche accademica lucubranone, ma noo 
posscno seriamente aceoglersl io un Parlamento, Irn 
peroccuè, chiunque non difl·Ui di 11!n&o pratico •eutirà 
di lrggeri che quanto Jtili ci str1ng<rt'mo n1•preuo alla 
Corte di Rom~ e quanto n1aggiuri contatti avremo con 
quella, tanto per le continue e nect-s1ari_, cagioui di 
dissenso, li lt'.Cf<'&crranno le ire e 1i afToriPrauno le 
oi1ni~t~. L:i noslra guardia ai confini a:arA a<'cclLila e 
aborri1a. La nostra paii~n1a non avr3 prPmio rhe di 
diaprtl(i o di a11a1tmi. Il rootrgno di qu1·lla Corle ••ri 
COIOC di p{'rtOfll I.i qo-.le, per qua11to dira o rarcia, 
n chP, per la Ce•IP fiata, non potr• essere oi\ alib:in 
donnta n~ ofr1·1J. De11lro breve trmpo, e dopo molestie 
iufìnit.e la noslra po1i1ione 1ar6 f<tll' intolleralJile, im· 
p ••~ib1le ••.•• Tt1le1 o Signori, à la verilà vera dell~ cotr. 

K dunque evid1·nh·, corue luce di eole rhe ptr l'in 
fanslo TratlJlo, le condizioni nostre, r. p .. r ri1pt·lto a 
Francia e per ri<pcllo al rapalo. l•rllO d'o~ni parie pe~ 
giorare, e che wi acapitiaruo d"interes1t1, J'onore, di Jj. 
~eri.I. 

Pel ~uale prti:giuramento che non può in buoo:t Cede 
e~re OPgalo. noi che dovremmo tillerne in C)U:tlrlJe 
guitia rimuorr:.ti, noi ri1nuneriumo invece, e paghiamo 
un pr .. 1io enorn1c ravulo~o, increrli111lt>, 1icco1ne è l'ah· 
bandono iiopro•viRO dell'antiu sede, lo 1pmt11nt"nto dt·I 
ROVl'rno, la p1•rLorhuiione iuli1na, profouda, e per molli 
anni non sanabile di tulli gli ordioi stabiliti. 

Ohi Gli storici che sarau110 cbian11tti a 1crivPre que 
- ala pagina ioCclice che noi 1tiamo ora cornporwndo, ne 
avranno la mente LI.agnata di euJtire, e tem<•ranno a 
rati:ione cbe i poeteri non prealin Ct·de a cosi incredi 
bili aberrazioni ! 

E qui, o Signori, mi perdonPrete. 1100 terio, se Ja 
mia 6lJra d•ital1ano ei irri~. 11ensando che una potPnza 
atraniera si inlrorneua o'i f.1Ui PC>.-'lri più intimi, e sollo 
pretesto di un C1lfr~pPltivo rontratlu;1IP, che non ha 
ca1LJ:1. useltnabilr, ci allontarJi dalle anrirhe 1tan1e, e 
ci uaegni un nuovo domi1:ilio. Che i1nporta a Francia 
che il goweroo 1taliaoo ritt·@ga a Torino" o a Piff'n1e T 
E poiche usa le1ne e lrPrua, che noi corriaru aopra 
Roma, percbA alJhretiar le distaoie. quando logica1nt•ntf! 
aarebbt.'ai dowolo pcudlre iatece ad accn!sct>rlc? Che 
enigma t. qulllto, e che 1igni8ca questo ardore le~hrtle, 
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quegta 1ni.;lt>riosa ~agheua di rimuo,erci dalle Calde 
dell"Alpi? Dorrebb., p.·r avv<•utur•, che la it•de pre · 
aeole d1·I Go,·erno troppo chiara1nt-nt·.• afl'<•rmasse, che 
qu~ta (•urc è parte \"ita d'hai i a quanto posuo n11i 
l'SSerlo h· rerlili pi.111ure e i lil'ti colli di T08cana e di 
Ro1na ! 0Jlle rose inco1nprt. .. >j4• e OtlO nventi fra sè uiun 
ot·1so lu~ico ooo puo a 1ueoo che non geru1oglioo in 
rol'ia d10ìJ('n1e e 1oa~·ui, li quali. ponia1110 che non 
sian giusti, porgono luua ... ia arg .. m••uto tt·osabilc a tra· 
vngli°'e ioct·rtL·iz•·· M.t eopra1uuo, o Signori, earà io 
ogni tL•;11po grave a pl!nsarsi r:he la 1cehi della nuo\·a 
CJpitalc 1t;:iJiaoa al.ilJia potuto f.1rei 01•n per consi~lio 
pubblico, uè per decreto dt'lla Nazione, ma per rauo 
i1nposto di fuori, di gui11a ~he le aleue nuetre orig1ui 
tìiano quJsi viii•te da un allo di fiacca e ingenl'ro.>a 
Cùnd •det.'UJenia. Le origini aoa 11aue, o Signori, portano 
lontano i Jo;·o elf~ui. e s·li;huu fi1ri:Ji sentire luogiuntole 
e Joloroa;amenle Dt'li'avvenirP f 

Quesle appre111iuoi e qut·ste pur troppo non liete 
i1111uag1oi IK>DO p1U o u1eno ocl cuvre di inulti, i qu;,li 
tuttavia oon o~ao lii ttor .. rle, per tl'nia, dicoo e&fii, 
di pt:ggiori danni, ondu coli" anima elllJra di dolore 
pur 11 russegn;.nu ad =tCCl'tlilrl! I" io fausta con,·en1iuur. 

~hlJt·oe, io dico, o S1gnùri, e altan1en1~ dichiaro, che 
qul'sla prude111.i a••verch11 ogni n1i:Sura, v che nl'I c3sO 
prn1en1e Ira le 101·ture del negare, e quelle dcl roo..;u. 
lire, le priinc 1.1110 ll'nza paraguoe vii.1 ht>vi e piiJ aup· 
poria~tli delle 11.'Co11do. 

t.;hc ci acca•lrà iu(itlli ricuaando la conv~n11oae? Cune 
UD Jil'YC corrugar11 di qualche olimpica Crunle, e Cotae 
qua e là quakhe elli1uer.t r1IJl)ll11nt•nto tli opiu1ooi fa· 
oaliclle, e di invidi!! muoicil-J&l1: Jic\i prorelle cb~ il 
patrioti:iruo e il 11ennu de'buoui ralioer01000 pronlau1ente. 

Ma per contro, :acceuaoJo, ooi 1entia1no J'ooore a.e· 
oon1ato1 la d1~nilii nJlionale ofeJa, abJiCilli mi.erJ· 
mcrite i ~ncroài propositi tlellit nostra untica politica, 
ll:liiaCJtat.1 la muaarcbua rl.ille basi &t!colari 1u cui p4> 
aa,·a; crt!Bciule le ra~ioni e le ror1e allo t1fr~o1i1to ir· 
r.uupere della deLnocr .. 11a. Aperto il ~rrt'no de1le Alpi 
&111.1 svolgirnentO di p~r1Cùl0:1e a1111Jiiioni. Gravale per 
ouovo e infruttifero SpE"odio le lluanie. Am11La e d1~rtata 
una ciltli ooLJidlli1na, l'ht! raccogli~ tante rare e glo· 
riOll•~ rii11e1obran1t, e ru Oprratrice priocip;1)e deJ no11ltO 
politico ri11orgi1nt'nto. o~b1htato il Gu"eroo, turbale le 
publJliche am1nini.slraziuni, Crt.'ttlo UU C<'Oll, che ci Carà 
pt.•r luugo tc1npo di11urJiuali a 11upolcnll •••• E lullo ciò, 
aenza alcun @uadagnu ap~reu.abile, 1enr.a Ct'rtezia di 
bent.•, anzi di.sCiceudi.1 tniserameote quaolo di !Jcoe ai 
aveva. 

Davanti ai quali danni r pericoli aoa vag11.mcnte 
i1nmagi11ati, ma Urjlenti e pn11e11ti con"iea che ogni 
duLt.io ceai, e chtt quauli a·nan la patria rttpin~aoo 
C'OD (~rreo prupolilo 1'10fitUBla CUUWt•niiuoe, la qu<i1JI 
dell'Jt<i1lia e del P~pali.1 Ct."ce come uo;, fitta inCraacatura, 
a velare lo scopo suo unico e "ero, il lr.lalocaml'nto 
dt•ll• capit•le ! 

Vero ~. o Signori (oè io d<bbo tacerlo), che quosla 



ronvrn2ionp 1lf"e~a, al suo primo app;:iril't' Iu •alut:ita 
een Riul.iilo quo1i in ogni parte d' Italia, dove uui 
Yer1almPnle fu credute. che partiti i fraOl'Ni, la Cillà 
di Roma o subite, o dopo breve indugiare surehhe di· 
trntata sede propria e permaneme dr-l Govt'fl!O il;1lic1110. 
La q1u1Je 1perao1a Intiammando e ahùa~liando lutti gli 
•piriti nca luciò scorgere al primo trauo le dichiara· 
1ioai e le· clausole 11•guenti che perentoriamente l'ao 
nicnta eano. H taccio poi le arLi non buune e le rolpl1&e 
reticenze colle quali 1i oueune di suaritare un «·ffi1nero 
plauso, il quale per altro Ji giorno in giorno virn meno, 
e 1i volgt>ri in amaro biasimo, ulJ,,rrhA il succedere! 
drgli •••Dli nrA rhrlalo ~li "rr•ri e le lallJrie di q111·ll.1 
convenzione. E già gli uomini irnparziali si ristanno 
dubbio1i e 1roraflJrÌli, e non ai nascondono di avere 
•jlPrlo l'animo a troppo larili sperarne. 

Ma, quundo pur rosee rero, cbe alla couremìone sn 
cora non rosse Vf'DUto mene il favore delle multuudiui, 
io dico. che ai danno questioni si complvsse e ti du 
n1nenle inlri1·atc, che il darne giu<1i1io appartiene al 
consiglio di pochl, oun all'eutusiasmo ruE?gitivo .. mu 
tabile delle moltitudini, delle quali •1•esso si avvera, rhe 
trridano viva alla lor 01orte, e 1norte alla luro •ila. Onde 
• me p:·r~ (rJte1ni t[rnzia dt'I raota...rlh~o conrello) che 
D••i 1iun10 ora 1ul rifare pN' conto ao~tro una p:iilino di 
una anlichis:sirua i"toria.... quando i Teucri trl·duli e 
Bdenli alla partita dri Rreri proponr:\·flno giuhil .. ndo che 
ai apris!lero le mura dtlla citU, e ai inrro.nette;;se nella 
Ror.r.• il !alalo r.avollo Donum txilinle J/ìnen• ... Hipu· 
gnava110 i piil assennali e grida•o100 di non rare: 'Aut 
• ba~ in DOfltros (alJricala t>sl mocbina 111uros - In 
> 1pt>clora dou1os, •enluraquo dcsupPr UrlJi - Aul aliquis 
' lah:r error: Equo ne credi te Teucri. t 

Ma i tti1su1suri erJn po.:hi. :<on rurono aacvhati. la 
m:ig;.;i.,rania liase : e Iost.a1nu1 la1nea im1nt'1D•1re1 COC· 
• ciquo furore: El mon:1tru10 iuft•lix 11al·rat• 1i15Lirnu:1 
• ort·e. » ...• Dopo Lrf.l,·e ora tutta Ilio era in 6u1n111l·! 

Si~nort, ha cun\'eniionc del 15 settr1nbre !monsrrum io~ 
ftlix) h3 n1·l 11uo seno !quanlo il cavttllo di Tr.,h1) pi•rir<ili 
e danni e tra•agli 1c111a ftne, li qu:ili meMtre che io 
parlo, anror;i #! in nù5lr:i m:ino di nllonlanarP. P1il 
Lardi, o ci rallt>f'rert'mo in11ien1c di avPr 11ra1npalo l'l~lia 
d.1 una cri1i 1uoesta, o se di tanto non ci arrid .. r• la 
fortuna, ·~~iu11grr1•mtJ leal•nt>ntc i nostri afoni, pvrcbè 
i fati 1•Yerai e la imp~vidl•nu dt·gli uo111ini non pre· 
tal.;ano contro i diriui dc:lla nazic1oe, e in qu •• Junquc 
ever1lo siano 1ahe l'unità e la indipt·nd~o111a dellll oostra 
cara palri1 

Si~nori ! Slli tra breve ora 1vreruo a riaoltere rol 
no"lro Yoto una que.~lione di 1miaorat:i ì1npurtan1a da 
cui dipPnJono le cond11i11oi e le aorli rulure d'ltali:i. 

Qut"Bto pt>n8it'ro agEi:hiacria e t:pno;ieula t 
Ohi Ml ci iu'{ano:illllimo,·t'A ci lal'cia~imo rapire da 

argonJCOli ll)p11ssio11ati ., r.tllar.i, ~e arriVl:t.Se giorou 
in cui lt: tropµo lu~ingbicre prorne:1•0 1pplris.sPrO 110Pn· 
lite dai rauil Coioe ci durr1·hhc a.llora di ilVt'fe ahhoao 
d.ooalo il tcrrco nolo e sìcuru e di ePS.rci. im~rud1•n· j 
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temente l.inriati p~r nuovi 1rnlif'ri pieni d'avvrnture e 
di prrirul·. pon('ndo a duro cim1·nto la forlnna d'Italia. 

Q1Jl':UO penèiero, o S1,znori, sliil, prt'~O. r.un \OÌ, al· 
lorcbè porrch· 01·ll'ur11a un tlilO 1 cui stanno opgiuati 
lanti e ro'i \'ilah iutcrt·ssi .••• E Dio p.ah i l'ft.dia ! 

E qui c1·dl·otto alla prOf.,111la Cl)Uuuozione io porrò 
fini! al mio d1r6, pur rip,~teni.Jo i versi dcli' oltissi1no 
poeta, che 11"110 quasi uua eiutesi prl)ft>tic;i dei casi 
prest•uti. 

• Aut haec in nostro rahrirata est ruacl1ina mure&: 
• lnsp'"clura dom·•B, \"enturaque dPsuper Urbi. 
» Aut aliquis lutct error. EqllO ue credile Tcurri. , 

(/Jrnvo. bt11r). 
Ministro dell'Interno. Signuri Senatori, 1rnlo 

quanto 1ia arJuo il mio cbrnpito di prendt•rt> la parola 
a d;r.•aa di un pror;l•tlo di lt·gge, il quale racchiu1le 
queetioai di si 11lto 1non1ento, do(10 che lanlo autort1· 
toli e pn.·1.:lari 11ra1ori prima di mt: hanno discori;o au 
qui sto 11rgo111t:nto con t;.iuta amp1r1z:i di dvUrinll e coo 
tanta t•loqucnza da rt•ndl'rmi i111poasihile il poterli oon 
dirò 1up1·rt1re. ma p3rP,c~iare. 

Tullavia il sill'otio dt·I Mini:\lt-ro non si p·;lrcbhe oltre 
protr11rre nl ponto .·ui è g·untJ la di:11·u:1sio11t". 

F.gli 11rnle il deliilo di liichiarare, qu<:il aia il con· 
(f>ltO che ai è ratto il Minislt.•ro di q:1~lO progvlto di 
lt•::ge e d~lla c<Joveniione, e dt·I aignific;.ito rll'egli reca 
all.1 nu·dt":o1i:nll. 

Pri<namrnt1•, o Rignori, ~ nerP!IS 1rio C'lie io ,.j rn1n• 
mrnli. in qnah lr>ngrnli e in m1·uu a quali dilTicullà 
il pre:;rnte ~inistero prt•se li:! rt·dini d1·l Go"erno. 

Vui ti ra1111nt·nler1•tf\ quali erano le ronftizioni di 
qu1·i 111orn1•nli, e corne il ~inisteru, p1·r rarilà di p;1lria, 
1eu1a t ai tare, 11·nza 01•ppur r iOt11c·re 111opra gli iinpt gni 
cbc rgli 11vr1·Lbc a•~unli arcellundo qul•ala conveo1i•101·, 
e~li "'~unse il poh·re; giacrh~ prtvtilt>va. lhe un ri 
turdo arH·he di porhi giorni, polrVil aver ra1aJi C'Onfie· 
@uenze, potf'lva pro,·oeurc ultri didurdini, p ~levo ere· 
ll'l·rr le np.:it,1zio11i io Italia. polt>Yl nuoc1·re inFo:n1ua 
a~l"intt>ressi ctella co.;.a pnhb'ira. Quindi l'rl 1uo ~lrt'Lto 
do..-ere di sobbarcarsi, chia1nato dallil Odurla dcl RP, 
al ~ra\·e pt>..ai.> che ben cuova1re\·a Yt•oirgli dJlltt diffi. 
cella prese111i. 

Arct·u .. nJo il Miui:iterl>• o Sienori, er.i coaa i11Ji11JH'n. 
11aLilc di acl~t·ttarti conte1ntJoran1·1.1u·nlt.> I~ cuovtooziont>. 
fiil1nn11•11l:1le,·i che qut"sla cun\·enziuoe ai putc"a gi~ 
roo~iJt·retrP, ptl fallo dt:I JtOlere ~Ct'.Ulivo, ron1e una 
cosa co111piut11; chr. Qlll'1Ua ronverrzio11e l'ra ratificata Jai 
due so,·rani d··llt: du1• nazioni Cf•ntrile11li. 

Era quin(li iinpoa~ibile ni.:li o..>n1ini che ac·rel1;1v11110 il 
po·ere, J•1111ire la 8utll•S1·ri1:iune dcl proprio Rn\·rano. 

Con ciò, .o Siiznori, non inlPo,1u Jl"r nulla dirbiararA, 
che le cu11,·in2iuni di cia~runo dr,_:li uon1i11i rho com· 
pougunO il ~inisterlJ, fo~~tro <'C>u\roirÌ~ llJJ C'OOYPOliOflf'. 
NùD intendo dichiarare, che l-ssi cr~eti.o;if>ro qut•ela con· 
vt>niiùne 11och·a. agl"inlt•n•asi d01lJliaj n11 inlerulo uni· 
cam1•nl·· rithiamar"'i t1lla mt-nlc in q·•illi Jraupt·o1i e~1re-1ni 
ei trova,·a allura il paPie; e come1 es•cado uui cbia· 
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mati al potere, non ci era per anrhe possibile l'a7'-re 
un r onceuc chiaro, dt>fìl1itivo, sopra l'utilità e la con .. 
'Yenit'llZd di questo tranato, e supra IP suv cons-guense, 
se non chi", acceu.mdo il potere, implicitamente noi 
dovevamo accettare la convenzione. 

Pero. o Siguori, mentre p"r «lire ragiooi dir .. i esrrtu 
scche alla r-uneenziune, noi erurammo od ~hoit'tero. fu 
però nosua prima cura, appt>na preso l'ufficio, di esa 
minare ;1tll'Dt<.imt-olt~ tuui ~li aui di11lo111atici, i quali 
hauno prt•ct-'1utiJ e suss•·,:uito l auo 1te1M'o, che or~ I'! 
sullo110;,10 all·~ 't'Ostrn 1h·I ber.izioni. 

E~.uninao 'o con tuua imparxialità e p- nt1er;itez13 que 
sti•aui diplomatici, il siguiflraro di questa conven-ione 
col protocollo anne-so, unani.ne il ~iui~h·ro ecnue 01·1 
più profond» convlnclm-nto, Clit' 111 CClllVPDZil•De fOS.<lt' 
vantapgioss agJiolt>t1'8:Si d'Italia. Q!!c:itO eouviucime.uo, 
Signori, ~ quello che noi portiamo inuauai al Parla 
mento; è quello che ci detenulnu a sostenere ,.i1t·.ro 
aamente il progetto di it.'jl~1· in discussicno. 

D1ratti~ per portar1• g:u,lizio (Jrorun11o sulla utilità o il 
danno che mai p;issa airccare all' Jt;11i:i t'auu.umne di 
q•u·s\:1 convt-111ione e dt>I ~·rotorl•llO annef.!lovi, è ne 
c:~J.irio, iun:.nzi lutto, richiorn:tre nlla nll'tnl~ria, quale 
sia staia la politira s'·guita dal Go,·rrno il:t!i.100 e d.11 
Parlamonlo, dol l8f·O in poi; quindi vedere. se gli ob. 
blighi c:he 1i rontr~g~ono in questa C'OD\'t'O&ione, s~ IC' 
rontlizu n1 che l'arro1npng111tno, se le sue cone1·~u1•n1e 
aiano in coolraddiziune ci·o questa p.:lilira; se sia in 
certo qual m1ulo contraria a quei d•18idcrii, a quei prin 
ci pii, cbc noi aLhiamo profca:talo riguarJo ;i.Ila que:stione 
di Roma. 

lo oon farò allro che ar.ctnnar,-i non Pssrr rua.i tra 
arorsa veruna Sl'&&iune, s .. nza rh1•, di11;1nti all'uuo o 
all'altro ramo del P:irlamento. e, in alrun•! ges~ionl, 
dinilnzi ;,ad rn1rao1bc le asRrmhlt•t! d1•I Par)otmt•nto, noo 
aorg.·ssp, una 1ul1 nne did1'Uleione 1ull3 qnPstione Ro 
m11na; e rornt', arnia mai cnnlrarl·lirsi, p+•r quallro anni 
di li>guito, e Parlaineoto e G.1v1 rno si trovo.:-~,no tl'ac 
ccrtlo 1opra qu~sta politira 

In che r.,.ga r.011sit1ll', Si!l'nori, quPsla p·ilitirn? E~flil 
ronsisle, priina di tuHo, otl riconos1·ert! conia asaio1na, 
che il polere ll·tup )tale del Pil!J3 è as.;olul;.in1t·nte Cli O· 
trilrio a~li inlt·rl'l4!ii dt'll' it:ilìa; rlie :tia prt·esocb~ i111~·os.. 
1iLilc 1111' Italia di pul1·tdi uoili1.:;ire e ron~C1lidare fìntan 
tochè •-1r6 1nanlt'nuto il puttre te:nporale dt!I Papa. 

N1·1lSU110 di Tui cc•ntrastPrà questa massiola. In quill· 
tro anni cuotioui. ne!;-;un1..1 1h•gli uo111ini che hanno se· 
duto in q11c:1to o n~ll'allro recioto aoree mai a contra 
at:iro sdl' 1lto prio~ipio 

P. in ~ff"ll·>, C••IOI"! ~ e,1di po::sihi)~ l'opporre qnalrhP 
r.1~i,,ne; quald1e r:tuo il lale verità ~ 

Q11<11Hto al1bian10 av:.tnli a noi oll•1 11•culi ili storiil , 
che \Qofltr:iuo CIJllU~ il p11trre h•ll1J>11ralt! del p;1p:i sia 
1t1lu I.i causa printi;1~1le d111:1 d1\·i:1io11e e d+·ll~ ,,·e11- 
ture d'll,aiid ; qr1autlo noi s.ippi.11n", 1.:lu~ la massirua 
parte tli·ll..i it1\'lj1oni venull! ed.il n ird, e dall\st1 furuno 
provorat" pl!t 1oslcriere ed iogrJoJire questo p1.1tt-re 
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l'·mporale riel Papa I Tulla' olla che qualche prinrip• 
a1nhiiioso crr•'.Ò di riuaire queale membra sp:irse • 
pal111tanti per formarne una fon.a che potelfle rt-si•trre 
alle inv11iu•1i harbari<·be, rhi si poSf), Si@:nOri, a con· 
trappurr11: ro1li1ioni a 1·oali1ioni t Chi invoch •llnnitri 
aiuti 1 Fu 11 Governo papale per appo~,a:iare e eostt·nere 
il proprio polt•re & 1mporate. che difficilmente avrt-bbe 
potuto Sl.l!tli~tere • fl~ fos:'e aorta una araude polenta 
in llali;\ 'più ~r<lnd~ e p1ù forle di quello. 

Quin1li il suo ioterf'B!H~. non intrf"l•a...;ie CRUoliro, r~li 
Riuso, ma iotert•sse affatto mondnno, fu quello di i111J)f' 
d1re eh .. si co,.titui&!'e in haliil qurst:i [ -rte pnttnza, 
Che poltlS~C rirhiamnr~ i' JtaJiil I qu1•ll;1 lfr&ndf'lll cui 
era Mlit.a io 1ltri \rcnpi, e rPspio~ere qualunque inva 
sionr straniera. 

Mn, o Si,iznori. i (atti recPnli. la atoria mod1•roa, le 
storia dt>) giorno ci peniuade Oli?DOra mP~lio l'inr.utnpa· 
1itiil1là do•I poln temporale colr1ndiprnd1·nia d·lwlia. lo 
non rtt•diJ di t&afrrrar1•, io non r.r<•do dir cosa che 
abbia d'u- po di lar~a dimo!'tra1ione, aa.qprtndo, che, 
fiolnnto t'he sussi:1trri uo rrftno pontifirio, noo sarì 
mai nllontansto il pPricolo. rhe l'ltalin t()mi a Aptu.an.l 
e a ripiumbiilr, nPll.! SIP1t..~a misera rootliiione io cui ai 
trov:i"a in trmpl no~ molto r1•moti. • 

Ma. o Sij?nori, tlM'ntrP. ai conr;id~ra )a qurstione del 
potere ~·mporale •olio l'asp•·llo do·pli intrr ... i georrali 
drlrll•li•, p.re rh• non vi 1ia dubbio 1u quanto bn 
òir.hiarato. Da un'allra parte poi, noi, e tome uomini 
p1:litici, e come C"-UOliC'i , oon possiamo cerbmt·nte 
diml'nti1~arP, che a lato df'l polt·rr. lt'mpor;ile drl Papa, 
vi lJa il ca~o dell11 Chiesa cJUoJii:a: e quindi ronvitD6 
~ominare1 ae 1nai sia necPssario questo p+\tere tempo 
rolC? per 10:1lt·n1•rc 111 splendore, la ~igniti e la liht•rh\ dcl 
c:ipo dt>lla Cbi~a. [1npl'to•·ché quf'sta qui11tione gli italiJni 
non dt'h(,nntJ m .. uerla in di:ipart~; ma è nN'l'ss:ario che 
lii t>B~minino pa1"3ta1nenh•; è nece11.s3ri•l, che ai chiami 
a gindiz;o impartia!t•; pl'rr.~~ è quistione elle intt1resaa 
altamPntc l'Italia, noa solotmfnte co1ne corpo politico, 
ma come prirna nazione cattulica d'Europa. 

Or bene, o s:gnori , noo ~ ne1·r:s3rio pf'r nulla il 
pott're trn1porale a mriott·nere la liLertA e la iodiptn• 
d1•ntll del capo d,·lla ClutsOJ; anii, a d<·tla dt·~li uo1niui 
pili illu:tlri e p1U ro:i1vt·lt·oti in qnt1sla ruatt•ria, il ~oter 
te1n(•Or.1le ~ piutto~to un:i cauii.a di minur decoru e 
rlig11i~ pcl p .• ol1·6ce; e nulla atr .• 110 può g'ovan1enr. la 
aua in•l•pPndrnia e lihertà d'ai:ooe. 

D ratti. lt) SlftlO.I > b;~ogrio che se1npre ha ~enlilO il 
pap:ito di r;rorrerP al «orrofso str:iniero. di a11po~giar'i 
1u h:,iont!tle 111r:init·re vi dirno1t1a che qut-slo potere 
tem1•oralA a nulla giova pt>r manterrre I' ind1pPnd1!nia 
e l:i lilwrtA dt!l p;1p:1l0. Noo adtlurrò vllri argomen&i a 
voi hf>n noti, tt che potr""te V.)i sl•·l:li a me IU!l8"rire: 
mn rredlJ, rhe qu1·11ta I) oramai una ,·eril\ inconn111a 
e rironus1·iul:\ dJlla n1a&11im.a parte d'EuroJ.11, cbe cioè 
non sia a..:solutam••nle oc•·essari.J di 1uantent're il potere 
te111p ·raie p~r sar,olirtt l"indipt·odeuza e la lil>ertil dt•l 
p•palo. 
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Dcn:1ì~ o Signori, noi 1ia1no tuul esit.inti f. perplessi, 
quando si tratta di trovare in qual modo si po8$a dare 
al papato tale inrli11nn1tt'nta e lil1Prlà d' itti1-nt. QurPta 
~ la grande qui1liooe; questo il gra11 problema a ria1..l· 
Vere. Ma intanto rimane rermo. che il pulere temporale 
ooo ~ quello ebe ••a>i di a1o•giio a garantire l'iudipen 
~enn • la l>t.•rlà 1ld papato, 
Inoltre I' halia ha nello st1•SJ0 tempo riconosciuto ed 

emesse in parecchie ccvaeioui, con grande sol-nnità. il 
foto che la quesuoue del potere tsmp.n-ale collegata 
con quella dt·Jla in.ìipendema Jcl papato, 000 ft)~P una 
quesliooe , la quale 1i polrABe e ai dovesse nsolverc 
colla forza ; che non fo~t una questione da venir 
aciolLa colle baion1•lle e coi cannoni: ma una questione 
Lulta morule, una questione che non avr .. bbe '' uro IJ 
IUa soluaione , ae non quando gli ar~omt•uli i quali 
1ta1100 in Iuvore dctl'muuhta, per n-n dire dt~l danno 
del potere temporale nel sostenere il potere Fpiritunlt!, 
(u:1~eru p.-u~lrali nella lllt'Ule e 111:) r.uore dcl tUa@giù; 
Ducnl·ro de' cJllolici; @iaccbè era 101tnirt'slu, che uoa 
q11e1ni·1n6 11iff 1lt.a risolla coli a 'tiolrnza 0011 era qut>1tion1• 
ri:j .ha. Hvitl<>ulerut>ule le opinioai r~\igiose aon si cor.~ 
ltrl••no rollt! s·pade e coi cannoui ; qu1orh uect•l$ilà 
i.830lula di lt•ulitre il loro '1nutamenlo con i mezzi 100 • 
te.li, i ml·lzi Jellil civilt.;), i m\•ui dt'I pruµreSl-lo. 

Pt'r la qnill ('O~. rhe ahliiamn chie.•l1> noi? Noi ab 
bia1110 cliic11to ull.1 Frilncìa t>d all'Europa, clu~ Ot'8:-UllO 
iut~r\·ento eLraoh·ru v1•11iMC al1'.1iu10 u1ah·rial~ dcl l'o11· 
l~fìce; chi.! la qu1•sli...1ne di cui lratlasi, ei alJb.111Jo11;.:Jse 
preci-.a111ent1J al µr.,gre.lire d1·ll.i civ1ILA. · 

Noi ahlJia1no d1cl11ara10, cl1e lii:h1g11ava lasriar lil.H·ro 
il Puntt·Ol~t' d1 rare tuui i teolalivi per vro"nre tii 111t·t· 
ler.;i d'ac1·ordu coi pr1.1pri 10Jditi, pl'r~ua-.i che t'r.l iw 
po:.1il11le una coo··1Lci.zi"nr, fi11lanlu elle 11on era ra1n· 
lsiato ra1lical1nente il 1islt:1110. di governo J1·I p .. ntt·Ore. 

Or l>eut1, o Signori, p~rt:h~ ci a a1no noi attenuti a 
qu~10 1istc1na; pcrcbè al.hia1110 prrdo l'inii ativa di 
que!\tO rn~totlo ~er sriog!iere la qoe:llionc ru111~11af 

Per,·hè vedu,·amo l'inro•npalihilllà 11':jO(ula, che un 
governo ch·ri1'..\l4• putet1-se rouriliari1i ro11 011 ~.iYl'rno 
c1~ilfl, r.on on ~o\·erno di pro~rp~i:;a. di lih· rtA. È rvi 
dP.11tP1 chi! la lillertà di culto, la hbt>.1 IÀ di st;1111p;,, t·ose 
imperiosarnt•nle chit••Le dal proi:rt·!!O dl•i lt·mpi, cose 
cuj luui pop•11i ciYili bauno dirrllo.>, ~ ilnpo~s1lJile che 
Pul5ano t.:011ciliar1i ron certe tnil.tiitue e d1:1ciph11e dt:I 
Pul1:re spirituale. 

Quin11i noi enavamo siruri, che, po&la I:\ que!'lione 
io qu1·sti t~r1ninij che LOILIJ l'inter,·ento :draniero, e la· 
Bciato il Ponll•ftce io faccia ai pr·•pri 1udd1li, Cef{'Q86e 
di 1tab1lirc uo g.1vt·rno fl'8c,lare con H!i, con1e è alato 
aro1nesso in una cclt>brr h•ll• ra dell I111p1·rJtore dei rrao 
~i al 11igo1..1r di Thou~enPli pusla, dico, la qo1'Blione 
~n questi lf'r1nini, rr.svamù sicuri, ch\'l~a si ri:1oherl'hbt, 
111 un mo·Jo atT .. 110 conwenieutc e 'antavgioso per 
l'itolia. 
. MJ, Signori, ora che l'Italia couta, pl'r buona 1ort1~ 

Clrr,• ti mili:uti uniti in un1> alesso Regno, slrelli da 

un=l stesso patto, C'Ongiunti nt·lle sh·sse !lprr:?nze; io do 
mando, se il riiOl\·i1nento dtlla que.:tione roman:1, r.he 
dh·ent3 s~·npre più urg<'ote, non Cl•~lituiece un pt>ricolo 
una continua eccitazione, la q·;alc iinprdi!l<'e assoluta· 
IUt~lllP. a q•1esl•) H1·gno, eorlo dJ ieri, di (.lrsi rurte e 
ra8!Jodareif 

lo don1ondo1 come è 1nai possibile cbc i Ron1ani slar. .. 
cali dal rirnanentl! d ·1talia, staccaLi da cilladioi lib+:rl 
dt•I granite Al 1to di Vittorio Eiuanu~le, pos11ono rimaoere 
a lungo 110110 condizioni cvsi d.ivt·l"S~ di ch·iltà e di 
progrr!tso' 

~<"Otre noi t1lal.tilivan10 lali massim~. su cui tuUi <'ra· 
varu d'ar.rordo, n1•llo stret10 t<'mpo abliianro se111pre di· 
ch·ar.,to di e!k'ere di~11osti a f;1re lutte quellt' coocrssioni 
di sotlomeltt•rci a lulle qo<·lle ronriir.iooi, le qnali p~ 
l1·ss•:ro a!lsi1·urare l'1nriip1~nd1 nia,-la librrtA, ed il dt•coro 
d.·I p·tv;it•1, P1•rt:iò 11oi alihia1111.> dirhiJralo di volere in 
riù oµ··raro d'a~rordl1 e .Ila Frunci<1; perrhè la Francia 
è una ril·lle prim.~ poh•11r.t can .. liche; perthè la Francia 
pt~r r iogt:r1·n1a sia prl'sa nel risor~i111eoto ita:iano, 
coll"aiulo poll•nle che ci diede al lrio; ro d<·lla nostra 
ca111Ja, era evidt•nlemPntc rbi.unala a lrauarc, e di.scu· 
l··rt" coli ftJlia qu":ila gravis1ima qut>sliooe. Dir6 di più, 
prr1·hè quPelo c·ra il •·ilo n1ezzo di alloul<lnare la coa· 
liz;oqe. e d'irnpL"1lire the altre poh•nr.e, n in dirò sola 
mt•11te n:;u arnirhP, ma ostili all'Italia. poless~ro iogc· 
rirsi in tal!! qut'!ltivne. 

A;.:giung1•rO a11l'ora~ a co111pirnen10 di quPgla pt·li1ira, 
CIJ~ (u J.lftll1UOZi<itO l:O 1110110 l't'lt•hrfl, lllOlhJ {'he ron 
rnolh1 Jii;piarere, da qu<1l1·Ue t1•1nµu \'t•riu qu.1a;i cit;it:.i a di· 
le~gi•>, t l'ht' r1b non 1h nh·no iu t'rl•1io si.a ste1to un lounpo 
tli g1·nio. Si, o Signori, se vi hJ una sh·lla, la quode 
pvssa gu1·larr:i, in C'Ol•·RlO lah.rin10, a risulv1·re la quc· 
&lio11c l\1111una è q•1t'I 1110\lu pronunr-1alo dal ro111pii..10lO 
conl«' di Cavour e Libera clih·11a in l1bt•ro Slalo. 1 Que· 
sta è Y1·ranH~nle la for111C1fa che in aè raci.:hiurlt~ il gt·rme 
dt'llo Sl'io;..:li111P.nlo d1·lla qu ·llliunc rou1.in1. 

Cun riò, io non sun · oltrirnrnli d'ct\·,·iso. 'cht• 1! d1:!Jba 
rn·d1•re tale prlocipio ap1•lit'oili1le in lolla la sua am .. 
pil·7.Z3 rd in nlud() as..ioh110; m<l, ript·lo, que;'llo princi· 
pio r11crhiude in si- un gr:inrlt• l'Otlt't•lloi il {'001'.Plto di 
'tulcre, rhc la cldl':;,a r1n1a11u:a hhl·ra e quindi in 11t-a!l.UO 
Wl•do 110~,.;ella 111 p.1h•re pl•hl1co; rht• atl 1:-1-sicurar<" que· 
liii Jiliertà, t•d inJ1pen.Jt•11?.a, Si (,tr<inllO IU\h~ quelle t'OO· 
d1ziu11i, e 11 a·ll1• coocl'S::liuni che 1i l·rl·dl·rJnno opiior• 
lune a ru~;;iuog1·rc quesL'ahi.i.3i111J sco,10. 

Che k poi aia aece:;satio di &lo.1Lihre, per ffiJ.Dicra 
di lran::1.1zione. certi l1·1npt>ra1111...nli, c1·rtc ourn1e, certi 
\'iOC'oli rt•t·iprol'ii qul'::ilt•, o Signori, non •~no r.lié mo .. 
ll.à~·1à, le quali non i~la1·ran 1 per nulla il prinriµio. Ma 
i; fiirhi.1ro, che il prinr.:pi, in•~~ ~rro~anto, e che -nnn 
dt·lib'4•ast·re di~dl·Ho, pt"rch~ Il' aoi dis1liciarno que:tlo 
prinripio, noi rendi<l1no vcra111ente iu~olv1l.l;lc la que .. 
sti•:nt! roru:1n:t. 

I•> !!lon d'av\·i"o di averP. in q11alchc 1no•i\l compita 
l't'sposizione dl·lla pvlilica ilal1ana, ae~nita tf'arC'llrdo, e 
oou mai d:òùt:tla dul PJrlJ111cu1u, e JJi d1iCrtii ll;ai ... 

• 
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eteri che si aooo succedutl, riguardo olla questioue di 
Roma. 

Or bene, l'ltarninia1no la eonvenzione e vediam > se 
essa comrasta a t.ale p·•litira; che cosa volevamo ooi 1 
Noi eotevamo respinto liutervento straniero armato, e 
nella eonvenaicue abbi.uno uucuuto chv l'intervento ur 
muo cess :&!IJ\', ~ n ·R solo rt-ssai;a1! pt'r la Fraucia, u1a 
cessasse ancora per qualsiasi altra pùlcuia. 
. 11 (Jrincipio prcvla-mtu in mo.lo tanto solenne, nella 
celebre nota del sig. Drouyn dt- Ll1uyJ al conte di S.1r 
tijlPS, mi pare mena (uuri di C•>Olt'~lilliJO~·, ehe questo 
ei& un principio riconosciuto rl ... lla Francia, e riconosciuto 
appunto, quando stalJiliva la converuione coll'hali3. 

Difatti, permeuete che vi rh-hiatui ;1}1;, memoria le 
ceh•Lri parole che 1liri~1~\'a il Mìni:ilro dPgli Alf,1ri Estt·ri 
di Fr.mcia all'iuviaro diplomauco a Ro1na il e-unta di 
Saruges. • 

Ha1111nc>nWle,·i queste parole, e pouden.tvne il ai~ni 
fir~lo e1I il voilore: t Co111Lie11 de ralsons en effet, 
i n'avons nous pas de souhaucr que l'occupaiivn ne su 
• prolungc p3s inJt![iu~nh•nl '! Ell1' cou~tiluc uu acte 
• d'ioltrventiOO COOlro1ir1~ è l'uu dt!8 prin{·ipPI fonda- 
• mr.r.LlUX t.le 11olrt! droil pulili,.., t>l d'aut,1nt plus dtr 
> H1·ilr à ju:-1.tifier, pour n110!1, qrie n(·lre hul, cn pr~ 
• tant au Pic1no11t l'appui d1• noi0 arm~. a élé d'af 
> rranchir J'flalie dc l'iCltCrVPlltion étr<J!ljlète. 

Ora, Signori, t1e lrovatc qut·~to prindp:o io una nota 
la quJle prt>celh!Va la co1nunicaz1011e di quti;ta cunvcn.. 
iione al Cllnte d1 Sarti~1 t a Uu11111, ·pL'r t·ssere 1r ... s1at'11e1 
al go\cruo punlillcio, con1u niai pulell·lc dubitare 1n 
cor:1, che qut·&to 8ia li foudamt·Dtu, questa la nurma 
della Cvll\l'UZione n•cdt·aiina ! 

Cvs' pure, o Signori, si "uò egli dubilare, cl1e la 
politil'B imprrialc, non aiil lnfvrinatu anche d<Jll'ahro 
pliacipio del con.:c:11u clei popoli, riguard0 allt.! iiH•lu · 
1ivni 1or.iali e politil"hr. l 

CtJmO m:1i un go\'t·rno, ed una dinastia sorla dal 
Yolo popolart>, può rlla disertare 1itl,1tto principio' 

lla ti ti" di piU r No, o Sigoori, io vPdo, che- coluro i quali IDDO ec .. 
~on è •t·ru, l"lie I' lmpt-ratort, in una celtbre l<!t- rcMi,·anit~ntc prt·OC'.cupali d1!0(1<'ricoli che (llj auppongono 

tl'ra, parlantlo appunto d1-llt• rc.i111hinJ!i• ni, o dei anodi in quNlol C'Oll\'t'Otiont-. ne ('8<1t(t!ra110 il si11:11ifiralo io 
coi quuH ai &art·lihe polulo \t·nire a.d un nccurJu lra s1•11so &iuistrc, per ·u11a lt'ntlt'nz.a fat:ile, direi quasi, I 
l'lt •li3 e il PillJal•J ; nlln P. <·itli vt>ro, rh1• con:-iderJ\'a Tol"rc ruo L1lc csaFt·raiione (arai più forti per parere 
appu11to co1ne uua n1·1·t·1:si1à clir ai slaliil"1'"! i1111<Jo1i 1rgonH·n1.1re con n1a~,u:ior •i~ore ronlro ·il lrauato mc .. 
lullo l"acrurdo tra i 1nggttti J1·l p-.pa td il suo go- dl'Simo. Ben inlt•so, the questo sia C<ttlo ron tale in· 
•erno; e la 1n(·ll··\'3. ron1e, 0111litione 1i1it qua uon 1 h·ndim1·olo •ti cenRnra1 10110 bro lontano ti.il aupporlo; 

Come mui ai pul, n1·garr, che l.t Francia nhLia co ma di<'o, cht. qut·lla tendenza strasa a '"'h•r troppo 
mune coo noi unil dt·lle Ire Lui drl suo dirino pub- n1alt•, a vedc·re troppo sini:stre r.osr in qu<'1lo tr.iuato, 
bl'.ro qut·lla l'h·lla 11:iiion1lità! può fortlc lrarre le m€'nti a d.are un'inlrrprrlclzione an .. 

Qu~I è I<! ro1gionr, cl:e ha fallo ca111prgginre p<'r giu- rhe m1·no buon:\ a r.rrte di!Cposiiioni, cui, ronsiderat~ 
alincarc il suo intl'r'""'' Tll'l 1809? irnput1io1l:n<'Ott?, oun si polr11Lib~ dare. 

j.; •1uclla appunto di dare la nJzionalità ai popoli. R infatti, clie cosa ai dict>YI d;i taluni t Si dirt>"a che 
l.3 bJse "th·ll'i1»pl'rD france~l! qual\·1 'IU1·lla delle na- l'flalii con qut•sto artirol(), t vinrolal<'; che te, per 

1ionalilà. Quali son·> 1,. ;1ipin1z!oni dt·I po1tVlo fr3occso? ('M"rnp:o una po1en1~ eslPr.i vcn:s!'e, per ragioni intf'r· 
QJclle ili rompier~ la sua uaziuualiLà. n.1zi .• 11ali. a n1uot,•r•• @.Uerr:i allo S1a10 pontificio, l'Italia 

0:1:1111e è inn-·c;:.!1ilc "hc Pra1r.i1 e•J Italia ll"no di pre11d.•rchbe Gn d'ora l'i1n1.csno di reipiojlerla • 
. accorJJ '"Y'" In· ,,.,,,\i ~r<no 1i5i sali r>··doiuJouu l y,, Sign .. ri, ~···>ll •••• è ollualnll'1tl•· .1 lullo ipa· 

' . :-:-=---·==--=---=:o==--=---=::: .. ··.-::.=~-;=_-_::.;.:;:---·- -- -- . -- - I @ermi della chillà, dt•lla indip•odcu•a, e della librrli 
dei pl>poli, cio~: Na~ionalilà, non inltrvtnlo, • con· 
1tnso dei pop<>li. 

t; tt'ro, che 11er contraslare la verità di qurst'n§Sf't" 
1iont>; rio~ a dirf', r.he la convtniionu sia basata sul 
principio dcl no,. i11ttr,t11lo, 14.lluni aulort·voliJ11irui ora· 
lvri h;&noo avvt·r1ilo, rhe la Fran1·ia si ri:Jerv" ampi• 
lil.it'r!U d';•ziooe in ccrle r\·enlual1t•, ed ha11no rrcdulO 
di vedere in qul'sla liberta tl'a1ioaH uo iulcr\·coto di .. 
retto l.-d ar1ualo. 

Priru:i di lulto, dirò, che è immcll8:uncote periroloe0 
l'entrare In congetture, ed in ipotesi aulle eveotoalil• 
future dc' lrntt.1ti. 

I trattali, e le ronv"niioni diplomalirlul! drt•-rminaoO 
rrrli caal precisi, prr.v<'dono nnrhe certe cv~ntualilb di 
r;wi Colori. ma che si possono malen1nticamcnte ac· 
certare e d1·tinire: m:\ quando si tralla di evcntualit.l 
1n1~to prohlt•mn1ic:l1e, e chn pos10no variarr, 1Pr.ondo 
i tempi, si len~ooo in una prudt·nle riserva. 

E ne bann•> ragione I 
Quando ndunqueo, •'attua parlP, la Francia 1i ri9f•rta 

lihl'rtà d'uzione; l'llaliil ai ri11rrha pari11Jenti hberl.à di 
ati•)nr., e Il) ba dit..J1iarJIO, gl"ialtrcasi aono aalvi d;i rn• 
lran1be le porli, · 

E 1c n .. i dobbiamo presumere di quello clic polri 
rssl·re cunvPnuto Ira l'llalia e la Fra111·ia d;a qurllo che 
~ arr;iJ1110 per lo pa11)1a10, no: p•iflsian10 ben 1ugurarcl, 
che qtH"ll'a1·ror1lo p litico il qnale ci ha purlati al punto 
in cui ri trovi-1nH•, r.unlinucr.\ a lrov;1~i anrhe per i 
rn!l.i <•vrntu<ili dt·ll' aY\IC'nirr; giacrh/., ripelo, noi ab .. 
biarno gli sl .. Bsi prinripii comuni. 

Nè valP., il not;1re, che gl'impegnl da noi presi clll 
acc:·'ndo articolo del lrallato, di non nllnreare rini\.' e 
di oon pt•rmettere rhe feng:a dal di fuori attaccato l'al· 
lu;,le t~rrhorio PontiHl·io in111lirhino rinuncia 1td on più 
i1n1•orl<111le d1riuo. direi qua111i int,.rnazionale, o dirillo 
puhbl.ro ddlo Slalo. 
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ll·tica, t. direi anche talmente strana 
. I 

da 0110 ai poter 
RPmu1aoeo concepire, 

O'allra parts, non i> fJne Tt'ro. che qualunque pi') .. 
len1a ,-olt'i:J!le intervenire, voglias1 per ro111ball1•r'f', O\I .. 
Vt·ro ~u·r assistere il izuverno puntilìcio: non è t>l(li Yt'l'O 
che l'lt<tlia avrel>lw il massuuo uueresse di r··~pi!!gl're 
io qualunque caso que:ila inh•r,·cozione? Dunque r.~1111! 
mai si vuole cou1u1Jer.1re qual c-J!Ca igno111iniOl4rl pt•r il 
grJveruo italiano, cl•" si assumu dinì quas]. l"uLhligo 
di t('i;piogt·re uu @O\'t'tno 1lrilnilro'! l 1 credo, r he pc( 
auc cnoré, nun 111<.·no che pel suo inh r1•&1e, •!o-..rà rr- 
1J1io1u·rlo io qualitiasi caso. 

Si è fatta •nt·h~ l jpult'iti d'insurreaioni int-rne. le 
qo3li :nl'llt·~sero in ci.ncnto il poter temporale del Papa, 
e qu:ndi si I> pn-vcduto che il gcverno papule pctreb 
b·e~t>rc 1oven·hiato d 1 piu ardimentosi, Che se 1llura 
l'lt.1lia r;ul~:4e in infrazione del lrattato ne veorrt"bl>d 
to~to l:l gu~rra eoll.i Fri.lnr.iu t Or bene, o Sit:nori, io 
T1•do nt•I trauato, che l'l1aliil prende lim pt·~no di non 
~8:-irt-1lire e di no~ lai•'iar aJ:~rcdire; ma non prc1.de 
111 Ot!:-ilun ruodo, 1"1mpegni.> ili agg iuatar l!h aff.1ri tr-.l i 
au.Jditi ll1~I Papa cd 11 suo fto\eroo, quindi a queste ri· 
lfuirdo non ba A~j.1lutamenlo n~11un olililigo. , 

Dit1tli qu,.ato c.1so,. g1·n1nic.1mcnle prt•wc1luto io una 
dc!lt! n11tP, do··o si dic~. eh e q•J:1l1.ra, io aeoi:uito d1d ri· 
tiro dell~ lruppe rraocesi,. 1ia di111ostra11 la i1npl;uil.111it:~ 
al go,·ern:J pont·OciJ di CJn!lrr\·aro il polf'ro t•·n1puralr, 
la Franr.ia si ri11erva l:i sua lihrrti\ d'a7.h:nf'. B1·n \"e· 
detc rlnnque.. che qn"slo ,~a~o ~ @Pnrr:co:in1rnle prl•\·ia;to; 
il l'illSO, ciuè, d1·ll'i:npo:'sihiliti dt'I P.1pa di OJ(·ltel'!i di 
ar.r.ordo ci.>i suoi sudtJ11i. ~3 ciò oon pllrta sh:uramfllll' 
fobliligo a noi d'andJr a sudtt>nrre il Pvo1cfìce 10 p:uerr.i 
~oi su•.>i sud·lìti, l:a qual l"O:t;i, ~ia111n1<ii nes~un go,erno 
rhe Ult'i.M~ da qu..,lsi.isi · p irte Ji Qlll'llO rcl·into, ost" 
rt-hhe rarr. 

10 ve11o pert:u1to. o Signori, Dl•lla con..-eniione uoa 
eanrrrmJ 11e-1a p·)lilica itali.ina se;;uita d1 qu:11tro H.0111 
in qua; io yp,(u sc1nplific;ila 88!11li l';ntrir;>li,sitna QUC• 

1tio11e roman:i; Riarr.hè ~ lullo di mrEEO ro,.t:arolo prin· 
tip;•ff', rhe Pr•t qr1t-llo fipll'interv(·nto 11traniero; io \'Peio 
t1ru1 1od1tisfd1ii.>nn data al1'an1or pn:prio t·d alla di;,!nili 
d.-1 p:i~; -vedo rir.\)nlJ.SC'iUl•t ~ie1n1nag;,;iorr11eOI~ il Jj. 
riuo d .. J R1•gno d'Italia d'ing. riri;i nt·lle co~e che ri,;uar· 
d,UJO l'lta(i:t; giacch·1 il lr,1ll.1to, CO/O" già Ti racrTI 

notarti un ahro orat. re prima di OH', ru prt•çis;11nl'nle 
atipulato tr;a lo1 Frt111da e 1'1lali:1, p1·r cuse 1.:Le riguar 
d<100 il lr.rrit1Jrio punliOt•i •. 

Di111oitr.•l·t come la conttniione in se slf'~a oulla 
conll•ngi:. eh" 1in c1..1nlrario altw. politica irali:ina; r.he 
nnr.i ts111 non tiil ar non on· .. 1111hraiion", dir1·i, di qu,.IJa 
alPasa 1 oliti1'.1. rh,., invrr.e t1i ro11111li1·arr 11 qu<•s1ione 
ruman:l, la llf•n1pliftra pr;i11d1•mtnte; e11a1ninrrò ora J';al 
lr.t partt, cior qut>lla rhc risu:ird;,, il protocoll••, ossia 
il tr.isf,.riln~·nto d1•1l;1 rapil;t)t>, ro1ne con1liiione insdn· 
dihilt~ J)('r oU .. nl"'r lo a~1J1nb111 d1·llc truppo C1.tnrt>1i dal 
&1·rr1torio pontiOri••. 

EJ ~, o S1gn ,ri. C11nln> a Ql!t"dlO pr.,IOt'l 11\J eh~ ru 1 

rono veramf'nle rh·olti gli strali piU 11~uti dl'll'uppoei .. 
1ionf': ~ quh·i clic si e:ono allinti gli argomenti più 
gagli.1rdi r"r romhallC'rc l:t convf'niiont. lo non nego 
che con:ci1lcrc1ta qur11ta ronJizi:ioc in sr. st111.;n, arparata 
cio.:. dalla convenzione, r.onsid"rata isoL1tan1entr., rua 
possa dar luv~o a s .. rie t grilvi a11pn·n9iuni. Il Mini· 
~tero. non ve lo diA11i1nula, rigu11rda qut'Sla COl!tlizione 
rome gra,·os11, ~ non può :1ss .. luta 1.enle ronsiJ<•rarla 
sullo lo t.ll'S:'O Oll'pt!llO 1kl Minislf'rO preccdcnll•, il quale-, 
io qu<'lla Vt•Ct, vrJe,·a rhe, in se 11h•Ssa ru!'se un' C>l• 
li1na cOP, f1J:1se un allu indis11ensJhih·, un allo, lauto 
sotto il r:iipporto puliliro quanto 111tti.> il rapp,,rto a1n 
mf11i:dr11t1,·o, orcess3rio all'ajsod.unenlo d'hitlia, rosic• 
chP J'avrc>bbP. pur (allo, q1rnh.ra ne l\'('F59 l\'UIO la 
ruraa td i meui, an~he inrhpcndrnll'mrnl~ d<illa ron 
•enzione. 

QIJP~le dh:hiarazioni Te le ho (,1lle rranramPn le il 
prrc11d<'ntc Minitlilero, e lt! lro\".1t1J Ot·lla rl'latione da lui 
folla ol Re. 

Or b,·nP, 11oi invece credi:11no. che se qursla lt·f?g• 
dcl trasporlo de\la c:ipilale r,153e Tl'llULil i~olalamL'hlft, 
indiprnJ1·11teml·Dle d1 un auo diplu111atiro. vi er11 rnoltJ 
1 pt>nsarci sopra pri1n.1 di a11provarl;1. 

Io non Ot'!'O• che vi 11ia un latu (;i\·orf'v1,Jt! in pro dt·l 
lr:i~porto ; m:1 rrpulo fl1e gli incov~ni1·nli sono u1a;t.:iori. 
Son di1U1imuli;11nori lo:s vrrit.\: ~ notorio, che uno dei 
l:1~ni che ai 6entivauo o ripelt-r~ tulli i ~iorni, tutti f 
mo1nenti1 io tutti i lu11ghi, dagli it~liaui nc•n app .. rte· 
nenli a qu1-slP provinri", C'r& q•u·llo dt-1 di~ag•o che 
JU'f':IPnla\;a la t:ipil.1lc a Turino, per la aua dislania, 
per I• d1nicollil d··gll allog~i, e Jll'r ahre coOAider,.ioni; 
e qr1rsto s1·nli1nt•nto si era ge11er;1l1nc>Ol-' diffu10 in ha· 
lia. Da ciò na .. que qu. I n1alesat>re, e qu1·lla ape.·ie di 
nnlipatia :al Pie1unnle, c:ho poi si 1rcr1·bbc al di J,. dt-113 
misura, e di rui alr.uui p.1rtiti ai vwl:1t·ru p1·r n1a~gior· 
mt·ntc ro1nrn1arla. (Srg11i di approtiaJione). 

Ya 'i tra pt•rò r11:1 rausa rral<' d:1.ppri111a, U•·D lo 01·go 
Yi era un pr:nci~io di \'ero in q11t•a1te h1gn<1n1r; tJ à 
naturale, che una capitale po!tla atre~tren1i1:1 drlrhalio:s, 
dt rorma ohlun~n qual f11.S3 ~. dovrSSf' rt•rare di~IUrhi 
e dis:il!Zi· E quindi i n1olti rit.1rdi n1•ll'anda1nt•nlo dq~li 
afT;1ri ai allrilioivano, 1t-n1pre a •orto (Id a rng1ont-, al 
r.1110 dt:l•a capital'I pu•t• d\ l tulio fu11ri ~··I Ct·otro, dirb 
groRrJHco d1·I paese. 

ILJoltre lrasvariva rure cvid1·nh•n1f'nle anrhe un altro 
11•ntia1cnto; quello rio·., chtt. fin• hè la ra,1italc ri1nM11e'a 
qui, pare··~ elle il ri1nauente d'ltt11ia r1ul"e propri111ut:nle 
ohblig-1to a rice,·t•re la ro:spilillc d<tl Pirmonle, cui pa 
g.1i.s1•, dirri q11J11i un• sp1.cie di lr1Liu10; che, iulìne. ciò 
puh·&.~1· piuttusto consideraNi ri;..n\e un a.;.sorlii1nl"nlo dcli" 
altre parli d'Italia, che nvn una compl1·ta sua 11niHcMli(1nr. 

Dirirnpl•llo a qu··1to scnli!ut·nto duminanlP, cf1e può 
cbiam;1r3i una 1rusl·eui,·ità naiionale, la quttlc può 
aver..! il auo buon l;ato, a che dt•\'C perciò C'tilt.'r~ ri· 
apt>llalo; 1i è r.rrdul() di do•er dare una Mtddi11f.t1ione 
all01111or pro,;rit> na1i, n.;le rol tr:i11rorto d''"~ e :.1rilale 
cu•ì clJ" que1L.a do'"'"~ oggi1u.1i 11Ur1lnairiti alli1 l1Lcrtl 
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scelto d1·gli italiani, e non loBSe quindi p1il la capil.!e 
sublta da una gran parte d'llalia. 

Da un'altra parte, o Signori, io n:10 mi sono mai ce 
lati i gravissi1ni incoureniemi, che questo trasportc reca, 
massime ratto nel modo divi11ato. 

Se la eapitale si rasi" dovuta tra:sferirc con tuuo il 
comodo nostro: se la l-gge di trasporlo Iosse alita re 
tata un anno o due prima di esso, e-no molli di que 
sLi inconvenienti potevano più f;1.cilmente 1parire, e meno 
1i sarebbero sentiti lo sbilancio detzli affJri puLblici e 
privali, il 11issnto aruminietralivo, il 1lis....:esto fìnan1it1rio; 
ai avr<'bbc avolo maggior agio per preparare la nuova 
rapilal<'; aarebbersi io una parola r.vilati mult.ssimi la· 
gni, per danni al privati. come amministranvl e politici. 

lnoltrc non li ba dubbio che il Go••t110 del R<·gno 
dItaha trasportato fuori Ji questa baee di Kranito1 per 
qualche tempo non può avvanlag~iarà('ne. lo pensu, che 
su questo 1iamo Lutti d'accordo, ed è una veritil troppo 
chiara. . 

Noi, infatti, abbiamo qui, un parte abituato da ollo 
secoli ad avere la sua dina11li1. ad cbb-dire mai 11e111pre 
il suo governo; abitualo all'ordine, ohilualo. difl•i -tr~ 
rionate alla disciplina, con «n'opinione sola, ai può dire 
monarchico-ccstitueionale, d! quattro milioni di ahitanti 
una località 'ed una popolazione, contro la quale, qua· 
luoque volta sia on'ahra parte dell·J Stnto turbata da 
avvenimenti interni od esterni, è t.,rza, direi, che l'onda 
di qurl movimento 1i rompa e 1i fr11nga. 

Noi ahb11mo qui una capitale, che ~ per cosi dire 
una rupe, la quale re11iate cau1e ba ll'•iatho per lo 
passato ad ogni 1pecie di urti. quindi non •i ba dut.bio, 
chi•. in quanto alla aua soli11ità, il G.overn•J ne soffra 
a lasciar!•. lo non dirò che torni ron ciò imp.,,.1hile 
goYeroarP.; non lo dirò mai, ma dirò. che, per qual· 
che leinpo. il G•,veroo ne de•e at•ntire q11alche in 
debolin11·nto; t! quel che dico del Gover110, lo dic-o del 
Parla1nenlo cbe f;a parte iutegr-o1ote del Governo me· 
d<'i.imo. 

È inutile che ml dilunghi qui a •pir~"rmi da ••n 
bggio; ma ~ evideote. chi• il Parl<unento può ron mag· 
Si•)r traoqui\lil~, io lt'n1pi dt(flciJi, diACUlere Je gravi 
qu.,.tioni 10 questo luogo, di quello che lorae il po•sa 
in altre provincie, senza cl1e queilO fal'cia llirto aJ ul 
cuoo; perrhè pro"·iene aplJunLo d.11 1i~lema cui occen 
naT J, ci~ di olto ecc ,Ji di continuo orJioc, di conti~ 
oua 11f,•zion• e di buoni rapporti tra la dinastia, il Go· 
YProo e la pop11la1ionr; coa~ qurste, che per mala o 
buona sorle che a·a. non hanno atuto lr altre parti 
d'Italia. Cotrate adunque sono difficoltà @ra•i dcl tra 
oporlo per sè. 

Se ag~iuogiamo il dissesto amministrativo che è i111~ 
pou1b:le evitare per alcun tempo, p~r quaob n1iaura 
di prudenia 11i 11dopcri uel fJ.re il lrasJtOrto; e IC ag· 

· giunghuno le speao che ai dovranno pur fare e clJe ai 
accrea.cono naturJlcneote p(·r 10Jeonilj di personale, ptr 
fabliricali e via dicenilo, sono altrettaoti tcri inl'on,·e· 
Di•nti che dal IMl•pvrlo dni .. no. 

1 ()o 

Ya quanto al ma,z:gior danno temuto, che la mo11ar· 
chia evrlta da qu1·sto Lerreno e trapiRnt:ib uhro,·e, 
possa correre pt>riculoJ, QUl'8lO io non lo temo affatto. 

IAsci3:no le met.irore. J.1 Hgure rettoriche. e parlia ... 
010 positiY:uoente; or brnc, o Signori, è errtissi1110 che 
la dina:tt.a. qui, ba affetti più inten11i che ooo oe abLia 
altru\'6, Que1'to è oaturJle, pl·rcllè da ollo Bt·coli ha 
a~1npre soJJi11futto i suoi popt>li. t perchi!i vi11se qua:d 
in fa111iglia Cdli \uni ooi. Dunque è O<Alurale elle l'aff..:· 
1ione •ia qui m·JllO inLt·na;i. 

Ma, o ~ignori, parlando politirarnrnte, è t>gli possibile 
che il Principe di c .. i:.a Savoia, in qual11iapi pHrte d'halia 
trallporli i suoi prnJti t la sua dilnora, non tro\'i d01p 
pc>rtullo e ri•t>rl'nta e f1·deltà "P 

È egli pt1SRibil .. , dopn qu1·llo che è Rf"flnnln, da quin .. 
dici anni particolarmt•nte a qu .. &ta p01rte, 1lopo tutti I 
a;u·rihsi, doJ•O i rt1n,nli, dopo i gra\·i p1·riroli cnr:ii dalla 
d1na!ltia v .. r lillt·rare l'Italia, l'Lu• l'lli.lia oun rorr1itponda 
cun grattlutJine e con nve1enia a tanto slancio t (Ap .. 
platUi) 

Se ciò fo•~ pouibile, hisognert·hhe di•pcrare ddle 
oorti d"lt;,lia. 

Se gli hilliani rouf'rO capari di tanta in:?r;itituJine, 
l'Italia non 1i fan•hbc, ma si dh.f,.rehllt'. (ApplauJi) 

l't.!r 111e lo mi affido pil'narn1·nte nf'llct izratiluJin~ J1•i;I( 
italiani, e quindi il li1n1·rc che qu(>sta 111:u1cbi, io uoo 
J'ho mai aa.sulu1a111t>nlr potuto C410C't>J ire. 

La dinastia sa, rhe ha qu:.ai tanti difensori quaoli 
ao~o i pelli d1·@l"ltJliani . la din&!Clia ea, elle .JIUt·ata 6 
1e1opre qll<'ll• ror.ca che la dirt>8P. in luUi j lt•111pi: e• 
in 1no1ntonli diffiriJi, Yi troverà Sii slt•sai fiitenaori e lt 
stt·BFa d1f~l'a. 

Bilonriati odunquP. da una parte e dall" altro gli in 
C,JOV1•nit·nti e i do1nni del traF-f1·ri1n1·nto, io dic~: SP n1i 
poru•le la queR~ionP aola, ieolat.1, io reslJ111go il tr .. are 
rirnenlo prr ora. ~on #> thl• io vorrei conservare aeinlJre 
la n.pilale a Torino. Signori, molti mi ronosrooo, e 
molti mh•i audr:i 111000 quali 110110 slatr le mia opinioni 
io proposito: ho .::redulo t:h1• non era nè politicarnente 
nt'! nrn1nin1e1ra1ivame11te pùe~iLilt• ili cont11!T1 are la ca .. 
pitale a Turino: ma. nel J1•1upo stesso, 110 credulo che 
1~1r.·bLe ''"'° un gran beu~n~·io pl•r l'll;1Jia, se questa 
capilJle IVl'Ml! polulo durar~ io Tllriuo per un certo 
p1·riodo di aooi, Onthè fosat coml'iula. la oostrtf. iodi· 
pco.lcnia. 

M.1. oggi, que.ila que:Jlioat! dc: trasferimrnlo tui aon 
la do\·ete deridl're i&OIJta1ner.te: ts:ca è condisiono in· 
&<'indihile 1h·lla ron\'f'O?iont'. Voh·lc voi dunqu<' che ~r 
alcuni incnaven:cnti, chP per mc non sus:io tali tla porre 
io perirolo 11 c.lUl'I italiana, rhe p1·r Dht non sono Wli 
da cirnentare il nualro avvenire. e elle, Sl'IJbene sra\ll, 
pure li posaia100 11uperJre: volete dunquP, diro, p1•r 
quceto re•pin~"re tulli i vanta(.?gi che ci prl'Senta la 
cuovrnz,onl I VulclP. con qut•ali van~ggi re:-1piuM~re 1'11· 
h•il111& franct•11e ! \·olele TOi i1h1larvi in Europa! Vvlt'4e. 
voi currt·re il riarb;o di lasciare 1fuj!giro una Uu11n1 
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~~r~iooe p~r risolvere la qu<'alioot: romana. e compiere 
11n1h111'odeo111 ila liana 1 
. Si1i1:11.:>ri, qu~ala re~pons~bililà io noo mi sento l'animo 

dJ vrt'Oder\a: diri1npetlO & una questione di d1bRilà 
0••i•rnale, quale ~ qu. Il• dello ogorobro dello truppe , 
a111icbe Ai, rua pur strauivre dall'Italia; dirimpetto al 
gran (allo, che qut•llO agoo1hro M•mplifica la questione 
r~w:u1a, e mi (a lt3Vt'dt•re la poasibililà di una &OJU .. 
lione ronvt:ni1·nte e decorosa, e da parte del papato, e 
~· parte dcll"ltalia • della Frane.a, io ea1·riftco qualche 
•nter.,,te che vedo lrao; io m1 accingo a superare quel 
Pl"nrolo che può esserci nel tril&purto imprO\"Yiso della 
capii.le. 

. Signori, credo di aver toccate eosì di rolo le que 
stioni principali, e accennati Mli argon1ruti, che parti 
rolar1n1~nlc Cormano la cunvin1ione in cui è il Yillislero, 
cUe aia più uuìe acc-uar- 11 conveunone che respin • 
gerla. !'iuu •i •Lhiamo c .. 1.te le dilliroltt • i p-ricoll ; 
le diffi~ ·hà ed i pericoli esi11luno, 1000 gravi; ma dico, 
r.be I -ne maggiori o p-ù ~r-.iv1, qualora r~i)iugeudo la 
coovenJ.ione 11 rimang1t nello stalo auuale, . 
lo vedo allura l'Italia eosl 011d1·g~iante fra difficoltà 

ebe non sa risolvere, così isolata io Europa che il suo 
llesso dl·coro dopo la ~pul1111 dtlla cunvru:a:ione, r.on 
le pt'rmi:-lle più trrJ;ua. Uni tale rtopulu aarehbe una 
dichiarai ooe d' impote111a, e talm1·ate um11iJnlt, che 
alcun italiano noo la pulrt-lib~ affatto loll~rare. 

Epperò, o Si~nori , io •i pre;;o caldamente a voler 
approvar~ quez1ta convenzione , o prr meglio dire, la 
lrg~e dd trasf1·rimento della rapilale, rhe è condii 011' 
loaciod1Lile dalla cooven11one. fu non duLito punto cLe, 
•0L1la qu,..to lrgge, po•r quonto graode o pircol• possa 
es.~"re la minoranza cbe aarà p1·r 11•1pingt:re il pro 
getto, aon mancberi p<rò di preolarrl il ouo appoggio 
quando aia richirsto. 

Soi alibiamo bisogno, o Signori, di rarcogliE"re tulle 
I~ nostre rt1nf'; di Care (lUl'BlO pa11S3flJ;iO virlbtu •nili•; 
g1·1er.bè •e noi llpt>rp~ria1no ancora le rurte vive del 
Pa(-ae in isterili oppo1i1ioni, suscitando io1pacci 11 Go·· 
''rno in m1•zzo il lanle difficulta ; oh I vera1nenl~ io 
0011 IO qu;ile av.,·eoire prt>pariamo atl'll;ilict. Se intt·ce 
•appia.Ulo rare atto di aLoe,.taiieac, e racco~li1•rci tultl 
~r \'iucere le difficollà ed i pericoli cbe arcompJ&naqo 
14.:at•guirnt?oLo di qu1!1lo atto; lo creJo elle rieaciren:io 
~~ Ltl mo•1o più (orli di pri1na , e dareioo una dt·lle 
P•u •plendido pr.••• all"Europa Inter. del ooetro rermo 
~rnpoa1to di •olere I' oni!A d' IL11ìa; qurlla uoìlà che 
non 1arà gia1nmai per inCraoger1i per mutare di 
•venti. (Vivi applaui) 
Presidente. La parola 1pe11a al 1igoor Senatore 

Yenatirb8. 

1, 
Senaloro Men&brea. Signori. Dopo il diocor•o del· 

.00ore•ole aigour MioilllN dell' ]nleroo, rorse io do\'rei 
'1nunziar1:9 alla poArola onde por 6oe ad una diacusaiuoe 
n.ell.i quale oguuno avP.odo Cormatu la propria convin .. 
lloue ha già oloLìlilo qual volo dPbbo egli dare; lul 
lavia l"awwioi1lraiione della quale ebbi l'onore di fare 

parlo, ... en~o 1l1la pib parlicolarmeole l'o~~•ll• dt•lle 
1i\·e ar.cu1e r.he Caror10 udile in queeto r~rinto, 1ia 
l\·rito aorhe a me di lfZgiun;.:cro qualr.he ron1idt·rK· 
1iooe a qut>lle etp01te d<tl m:o arniw il Senatore Manna 
arfine d1 1pit·gare i moti•i i quah portarono il Ministero 
1 coocbiudere I• coo•rnliooe cbe è ora l'oggcllo dcl 
oostro e11a1ne. 

Mi aia fl('nl prima conc•,.o. Signori, di dire una pa· 
rola intorno ad on discur11> che l\'ete udito cou molta 
e ~iua1a 1Uen1ione nella prt•cedentf~ tornala. 

N··ll"udire lo apl<>ndido di•corao del St•oalore ~la,.irno 
d'Auglio, mi SPnliYa lr111rinn10 da quel 100 dire cosi 
seiiucente, lutto pieno di brio e giovt>ntù, bPnchl!- 1en 
tii~si pure le punture delle apine che erano oaeco!lle nei 
ftori dd auo lin~uag~io. Quando poi egli lrrmmaodo il • 
auo diaror.w e Cactodo on 1pp1·1lo alla conevrdia versò 
una mesta lacrima so511t1. Turino la abbandonata in mi 
1t•ntii com111~ e venne io IDft meno il pensiero di 
parlaro io qu .. la dioruuione pcrchè mi oembra•a do· 
ve.sse qo1•ata or1101i 1er1nioare eoo •ace di concordia e 
dt sperlluta per l'avvenire. 

Y.t quando soUcnlrb la calma della ~1•11ionl!, reca 
rono ull'anirno mio non poco dolvre airone pRrole pro· 
ou~zia.e dall'f'aimio Senatore. Egli infaui dipin1e rome 
la n0&lril diploma1ia aia 1t11a costrella ad omilic.ni 
dando uo pesno in mano 1lla Francia, egli parlò della 
oeceaeil! di ave"' amruioiatrazioni ooeate e non introte 
a s~culaaiooi, come ae finllra le 1m1nioiatrazioni oon 
los,.ro alate oneslc, egli parlò di oecurilà raccolte io 
que.<la convenzione prast·nlaodola tulla piuna di iorer·' 
lene, m•otre dall'uomo insigne che ba rano lanlo por 
l'Italia 1i ••penavano parole di conforto per raneoire. 

Allora ripeto io ne provai profondo doll•re, io1peroc .. 
cb~ io quel diororso che @•llava un <elo oeroro ougli 
uo1nioi e aulle cose, lo scorgev;a eh~ ne doTeva risul 
tare non toncordia ma beoa\ discordia. In conaegucnza 
non pono ora fare a meno di protestare e prenrlere 
la p•l'\JIR p•r apio~are quali furono I moli•I che opin 
•ero il puasato Miniatero a venire a conC'bioderr la con 
ven1ione allu;jle. 

Anzitutto io dico in uome ooatro, in nome delle am 
ministra1ioui che cl lJanao prereduto, di quella che ci 
ba aucr.eduto, che aeotiamo alt;unente di HSt"re one1li 
e reoplogiamo le parolo lorae impen•ate che a noi non 
ai poa:aono riCerire. 

Signori, le accuae Calle alla con•enzione sono di varia 
nalura. 

Le uae aono p!'rlonali, le altre toecano 1· .... nra aleua 
d1·lla qu..iiooe, Sarò breYO 1011• coee p!'l'llOn•li. 

~'r1 alcane drlle principali acruoe pt·rsonali che ci 1i 
Canoo, si dice che la roo•en1iooe non Co rhe un ripiego, 
un'arte ministeriale. an raf?Miro eltUorale, lo nun 10 
coo qu11l metro gli uomini che banno pronunaialo una 
tale 1ccu11 misurino i loro aYvcrailrii, ma verameole 
bisvgna cbe aL!Jìano beo poca idta della graadeua del 
fallo 1ul quole 1i diocute per c"'dl'fe cbe pet amore di 
ua portaroKliu, ll•Diillti •ogl11uo &11u1nrni ooa reapoa- 
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aabilitA eosl homPnsa per un allo che raet·hindr l'av•e· i •r oe sono due prinr.ifia1i, cio~ la questione roman:i e 
Dire d'Italia. Furono ben altre le coneideraziuni che ci ! quella rl•lla capitale 
1uitiarono. e io apt·ro Ji pro-1otrlo. J Le questione roinana era nrgente, l'altra lo era rnr~o, 

Signori, non •o~lio risalire, p~I mio intento, lino al 

1 
mo la ••,luzion,. di entrambe Pr.t di Ineluttabile ncr1·ss1t). 

cat;,llu di Truia, come ft"l'8 il 1i~nor Senatore Gioia; Signori, parlerò anailullo d1.:lla rapitale. 
pennt>llel1·mi tt·hanto che io ritorni colla ru-nte al 1800, f lo accenuvrè di rolo le epoche di·l 18.\8 e 1859 quando 
all'epo"a in cui ebbero luogo unu- le 11101•a::1ioni. Queitto la SJ\'Oia non era a.acori di~L;irr.ala dell' halia ; Dllla 
f:ill-l, quello della eaduta di tutti gli antichi f'•'"crni d'J\3. prima g·à sJWr.1,·asi unita la Lombardia e nella 1ecun11a 
lia e Iorse unico nt·lla llllria. A qut>1li eoverni 8Ut.'C't'-- lo. Iu tfl'~uh·amt'nle; t>blH·nP, fio d'allora ai porse I• 
de\'anu ~o,·errii prov,i!l'1rii, ~Ol'f"rni di!latoriali; quindi questione dvl cambiameuto d1 Ila ra, irale per nautili p·•· 
per effello di quPll' ntr<'tlsil~ 11enlil:I da tulle le pepo· litic", (o non allribnia•r.o pPrò a ri6 molta importanii 
Ja1ioni tuue le nuove pro,inrie 'rnnero a runnc>dnrsi a prrrhl! era t-ff'Pllo, piuttottto di dt•aidt·rii munic·ip:lli. ao 
QUt'IJlu anliC'O Piemcnte per COFtituir~ il Rei!lOO d' llalia. 1irhi. d'una net•11silì prl paPSt.: m=-. una tflha rhe ru 
Ma da luUi qut·&ti BO"crni frano stale crl·ale ammini- di11larrat1 In Sa,oia d11l Pie1ndole quale fu il M"ntimt·nto 
~lraaioni I J1.ir1J speciali; (1gnuno dr t'ISi Porll\11 il IUO Unh·t'r&ille f 
co11l1ngenle d'bliluti e d'i1oi•i1·gati, per rui si può ùirr. E14AO fu che Torino non p..,te\'a rrst;ire cup!tale dl·I· 
eh& il cao1 av1·va inva1'a J' llalia Ml 11101neolo in cui ai l'h:ilia e 1u~r l'arii rnoth·i r.he 1tarò per NlpOrrt', 
proupa-:iil~ano le 1nnt1~ioni. X·1n è dunque a n1cr•vi- Il prilno 1nulifo ~ lo slrttlt>~iro, ·nè 1111 dilunJ:D a 
gliar1i ae il G11\·t-rno dii qu(•ll't'p<JCI in poi siasi lro,alu quesl·• ri::tuardo. la111'.ianùo ad altri più aolore,oli di D'Id 
ift grandi diffi,·ohà p~r or1it.t11iz1.;.ir11i, &et varii Minii1teri la rurn di avolgt·rne le rattloni. 
1Utcedut1si non poterono fac·l1ne11t~ i1.trodorre il mn1· l\i1 ordo. o Si;.:nuri, C'he nt:I 184:9 r. nel 18:>9 quando 
1i1no or•line e n1Jl'am1nini11raaior.e e nt-lla finaou poi· avrm1no il nen1iro allr nostre porle allora 'i fu 1pa1'1•nto 
ché rranfi delle Predità da li11uidare. nrll:t rillft. si pf'D1'Ò a tr:udo1·are lt>mporaria1n1·11le la 

N'->i ahbiamfJ rauo una rivolu1iooe 1trnor1tin:"1ria, ma •t·dr d1•J Gutt•rno, e ,;!• alC'UOP d•R~lO:>itiuni erano Itali' 
eoo on:i ct>rla rt'@:Olari1•. st111a rar ~i1ti1ne, 1'.f'rr.:indo dale locrhi\ •i profit, 8-i,z:noM, che In caso di p-ur-rra col· 
an~ di rii1pettare tutte le p111i1ioni rt"i;:olar1nente arqui- l'Au~lria 'i t un pt'r;col.1 "ero; 11e 1111esto pt>rirolo, '' 
1ite, il che ragion6 un onere pt·r l'erario. Do\'"rvan10 quN1t'allar1ne che f'hl"' luo~o nl•I t8~8 e DC'I t~59 era 
for111:1re l'e.n·r(·ito, crenre una m:lrt.11 cbe non esislcva 8iu:11ift1·1lo, lo sarà mollo pili ora rhe Torino si tro"a 
I prOVft>Jt-re li lilYOri put.l.i(ici elle ern110 ll11ti p~ tanti MIJ' .. !4tr"em1tl titl f1.,gno, I po"h8 miglia dalla rrootit•rl 
ICC'oli al!Jlto trattcurali io una parie d'halio. lt'OJB rappo:1gio d1·1ia Savoia. 

El.Jhrnf', nrl giro di pol·h.i 111oi non dico che lulto lo nun 'aglio dire cho atlualmrnh' 1i:i Turino piil 
liJli comi iuto, ma si ~ f(i;\ 

0n1ollv r .• uo. Alibia1110 viPIO ~p0:4la Ji qut·llo che lo ro:tlle prima cht• la Lo111bardil 
rina11rPre J"or•linc nrll'11nministrn2ione e le le~gi prin· (a1'.P8!!-e parte d1·I RP11n1J italiano. anii; 1utt.i,·ia ~ l<'mpre 
Cipali IOn'l già e~u.1li per lUlla l'hali:l, O (ra p<irO IO I.li- t>ll(IO!ila; non c1ico che il Of'IUiC.J po:.iaa racil1nenle pc- 
ranno, Si cr1"6 1°P11·rrito, e uno del nostri piU illustri nt·trJre sìoo a Torino, mi vi ~ pt>ri1·ulo che desso ron 
sentr.ili, che mrglio di mu può d:1rnP. 17iudi1in, ti ha un comhattticn~oLn (clice rd una murda ardila pnilMI 
dt"Lto come aia rorwmf'nle roaliluilo; ahtJiamo fatto una Lroncnre I.• co•nuniratioai rri Turino e le 1hrt> provincir. 
rriarina. al.il.iia1uo aperto 2;j()() C'hilometri di 1trade t~r- italiane, e qne:!to periitt)ltJ non ~ illu~urio. Voi A'lpett>, 
rate; altretlant.e aonu ora io ro1tru1ione. Si~nuri, cl1e otini unno vi ru qu.1l1·he minacri;i di gu1·rl1l 

Neo ,j stupile dunquP., ae in 111 .. uo a tante @ravi di(. coll'Austria e p.,.~o dire che p1·r quf"!le minacce il Con· 
fil'ohi ti 11ia un di1'l.testo llnanz.iario, ~ 1111i n1arayiglia sigho dt'i Ministri d·ov<·lte 1ernpre preoccup:irsi di-Ila •i .. 
cbe D<'D •i aia 1tal0 uu di2'11·1to ma11giorr. luaz.ione di Torino; sicl·hè tin d'allora era i11val11a I~ 

Ep~rciò, e Si~11ori, oel 'vler IJreieDlare tulll! IH coo•inzione ("he 11e fù88tt n:ita guerra coll"Aua1ri.1 1ui 
1m1niui1tr;i1iooi papsale, conu"am1ni11islra1ioui che h.1000 r.nnH111 dt>I Vet1ttoJ1 prima Cl)lla a t:irsi tra quL·Jla di 
maloamrnte condo:te le cote drl p:u't'e à aomma lngiu- tra5pilrtart la ("atJitale. 
1ti1ia; biaogno riconoac~r<' le difficoht ,·he hanoo avolo Ma YPniaino ai.I itllrt* idt'e. 
da 1upt"rare e teaeroe conto. NtiD parl\J, ~ii;ouri, del pirmool('1i1rno, qut:1lo pi1·muo · 

M1, Si@oorl, In me110 a tutte qur8le diffir,rltà f'ra,·i tHismo è staio uo' arnia terrihilft che i nostri oemir.i 
dominanlf' il sentirn1·oto dl'll'uo·là. ·e il •iMnor rrt"llidcute h•nno usato contro l'h:11ia; e 011 meraviti:lio 111ai che 
d~I Consiglio ti diceva co1ne nelrea .. rcilo 1pecialnu•nte l"ooore"olt'. Senawrc l;;ilfaf(OO abbia arcosato il crii.salo 
qur1l'unita aia allaahunnta compiula pili di quclJC' che YiniiJlt'r•) di aYt·r rrealo 11 piemonlt·aisrno. 
ai poleae cred(•re e ~p1·rarn. Tull:1Yia me111re ai '"i· Mi duole che ronort•fc>lt' Senalore Galvugno non 1i1 
luµpa ronemente il Principio di unità, l'uuionP, Signori, Ulrito ruuri dt'll'illlllO!ifr"rl di Torion, prrt•bé se ilVPltl6 
('be è negli aui:ni e nei de11iJerii di tutti, non è 1itnrora perrono le ahre provinric italiana. l\"rl·btJe vrtluto cho 
1bba1Laau. rorteml•otc coooe:ua a moti\"O non di cau1H1 il pie1nonteàis1110 ba preso origiue dii bt>n 1hra caos:>, 
morali, 01a di cause che io µouo chiamare 01atcri;ili. tbe aoo d.1l )liobtf'ro, " rra qut·•I' ahr(• C'.&UJP. quflle 

Fra quesLc c1u1e di 1coonlàsiooe che e!iiatooo io ltalia cbe p0$soao produrre il piemouh.'i~wo Jirò sono pure 
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i discorsi come quelli cbe ha pronuncialo I' onorevule 
SenaJorc Gal vagno, (Ilarità) 

La:-1cio dunque da parte il lliemootesis•no, arma ·":hP, 
C~me dico, ha fatto molto male , ma rhe è solo QUC# 
•t1one di partito , che non potrebbe certamente essere 
d~tcrmi11anle in questa circostansa , avvi un'altra ra 
g one r.he I reca al buon senso delle popol.uioui ed è 
ll '. osi1ione di Torino r JIJliva1nente alle antiche capi 
l:Jli dei pirroli Slali. 

Slpetc \'Oi o Signori, qual'è In aper.tusa d~gli antichi 
p:ir1iti spodestati. 

E·tiji dico no, poir.hè il Gov••ro > italiano lascin var11oti 
le aedi di Parma, di JfotlC'D3, di Firl•nie e la sede di 
Napoli. è chiaro che egli D·JO ha anr;,ra mollo fede io 
QUPal'hJli.i; io conseguoma 'li sono ancora tanti prc 
lt!ndrnti i quali stanno sperando ed aspettando che un 
qualche incidente venga a eondurli sopra il loro antiro 
ae~gio. Que:1la è la vrriti; questa è la sperauza dei 
Dostri nemici ; all'estero gli sh~ssi nostri amici ci dicono 
con lutta buona lede badate In-ne che l'Italia auualiuenle 
non />. che il Piemonte iugran tito. ftnrhi\ lasciate le 1JiU 
plcccle 1p1·raozP. 1 quvati antichi pretrndl·nti , non 1i 
potrà mai credere sul serio che 1io1te nazione costituita, 
e voi stcs:ti crediate di 'rsAl'rlo. (Bint, brav<.1) 
. Vi è dunque uo 1entimro10 ~1·nt•rale d1 buon l<'n;:o 
cbe guitla l'opinione publilira, e giudila ancora rhe per· 
ro1giooi aia. rnilitari, aitt politit'hc Torino, non può coo· 
af'r\·arsi co1ne st·de dcl Gi.>\·eMK.; qucst'opiniunc og~i 
avea preiO contiistenia 1-'ratica, po;cbt! ono-Jei ralJÌ più 
io1t·lligeoli d··I pilrlilo sioislro adolt•VO prr programma 
il 1ra1purto di·lla capitalo. 

Il 11h•d11, Signori, con cui il tra9porto ru accolto da 
lutla la nazione ituliaoa1 ti scia vt•d1 re quale 1:1rt·Lbe 
•fato il aucresso drl programma di qu1~1 partiltl. 

N ·,n era dunque il caso di più illudrrsi; e not11le, 
Signori, ae nella nazione vi t-ra qu1·I de1itf1~rio di ca111biare 
capitole, ciò non era già prodotto pi>r astio contro To· 
rino, o/I pt"r in~rnlltudioe pel Pif'montl•, poirh~ l'lt:.liil 
tutta ~ riconosrent~ a Torino, cd al l'iemonle P'~r tutto 
ciò che qol':\te aoticht provincir ba11no f.11to '.beM1; ma 
era rondolla a questi &t•ntimenti per le ragioni rontlale 
e reali che bo sovra e.spo6le e dirf'i di pro1Jria con11t'r - 
taiioae. 

Ora, in qur1h1 roodiiione di coae. Signori, mi 1tupi• 
ar.o chP uno dci no:\tri 1orn1ni statisti che 1ie1t io que· 
1to Senato •l1hia detto che non bi~ogna ubbidire all'o 
viniont: puhblir3. b1·n~i ro1nprimt·rla. Ci.1pi11ro bl'oissi1no 
che si rt'apinga un'opinione di µarlito, che 1i rt>siata 
alle p3111ioni popolari, ma quandt> un'opinione ~ nata 
con lo~ica, quando t pr-n1·tra11 nellu vi11ctre:di una na· 
1iooe, ttSa er-pri1nc 1ll•1ra on bisogno tera, ed il du 
•~rl! dei governanti non ~ di aoffL>care que.1l'opioiune1 

rn• di dir1g1!rla in 1uoJ() che possa. toruare al Oene dc•I 
pae:1,•. (Bt:11e; 

È. aµpu1Ho in que:Jlo aeuso, che tJ(Ji abliia1no crrduto, 
cho l'1de1 dl..'I trasporlo Jt"lla capitJle potesse servire a 
r~nJere poasilii•e se ooo la soluzione completa, iilweno 

uu ~rin~1p10 di soluzione di-Ila gra,·e quPatione romana. 
C<•rtameutt•, Signori, se nui avt>ssi1no creduto, elle la 

ca:iit:ile potesse tt'8tare an"or3 m1 lt'anui a Turino, n•·a 
suao di noi si sart•hhe ind1itto 01 proporne il camhia 
mrnto malgrado i vantaggi cht~ potesse offrirci la con 
V('nzione1 (it•rocrhè beo t'OOOFCl'Vamo le ctirHcoltA rhu 
qu ... sto trasi orlo può rcc:are 31 Go\·erno; 10;,i arpuntl) 
perr.hè, IPr.onJo il nostro par1•re, il gioroo non &JrC'bOO 
ah~lo lontano, in rui la quLtliono earl'libc portala offi 
cial111('nle d;1vanli al paesr, noi ahbiarno rnicluto di 
dovercene i1npadronire per r.1rla torn.ire ad utile di 
tutta la na1ione 

Veni01n10 att11.1lrnrnt~ ulla Con\·tnr.iont; ptiche rOBt9 

bo da aggiungere olle giusle e Hl"ie parole di•) Fignor 
Mini9tro dell'Interno. 

La q11istione romana non t 1eo1plice ma aas<'i com 
ple<sa. 

Vi iOOo tre quislioni riuuitt: quf·ll.1 dt'lla ocrupa1ionu 
•trJniera, altualmt.-nlc dt·i rranresi, quella dcl polere 
lemporale, e quella d,·I pooliflralo. 

iila, o Signllri, lotte qu• sie quislioni non si pos~ono 
aciot!liere ad on trallo, con\·ie~ne inrominciare da una 
p~r indi Yf'nire alle ahre. 

E la priorip1le tra qu1·lla di rare 1go1nLrarc 11 paPse 
dalle runr 1tr11oit're qu1n1unqnc siuno ror&e ainirbe: 
qui slava la srande d1r6roltì. 

l'na ,·olla 1riolla qu(·sta, la 10Juzionc delle altrf\ si 
farà naturalmonle p•r eir, 110 ~.Jia forza sloHa ddle 
co1c, e noi qui do\·evaino dunque anzitutto allontanare 
l'~l·rt·iLo rraoi·ese. 

Mct, Signori, conl"ito pt•naart· t'he non 1i può dire 
senz'altro ad un im~ ero come loi Francia: noi vogliaino 
chi• rilir1ale Je vo~trc lrupi•P da Rlj1na. 

CerlanH·Dll', racl'D•10 appello ai principii di politica 
cbt> inr .... ru1cu10 quel Governo, al princii1io di nazhina.lità, 
di non intrrvtnlo, a quel diriUo dei p1·poli, il Go\·erno 
rraoce1e avrt·bf.e do\·uLo conct·dere lo p.gon1bro, ma 
HS-1 tra vinculato dai suoi ar.ttccdrnti. 

E:'so non pc1lt"•ll dimt•nti<'are, <'he ave1'a m:tndato le 
1ue trupp~ a Ron1a pi.•r dift·nder13 il Papa coulro la ri· 
vulu7.ion~; non pote\'a dìrnt·nlil·are nem1ncno, che io 
11•110 dt>I PJrlacoealo italiano ei era proclamalo Roma 
copitale d'Italia. 

K a c.a~iuoe appunto di queal'ultim& di<'hiarazione 
quanluuqne ai fosse anche dello, che non volt~vamo an 
dare a Roma pi·r oltra •ia, che per quella della !o= 
morale, pure er.1 evidtote, che il Governo franreae non 
poteva ahbaodonarr. Roma 1en111 vrnire ad urtare ron· .. 
tro il ll'ntimt>nlo cattolico, che domina mollo in Fraol"ia, 
a weoo che ave$M! qualche J.iarao1ia cnn cui t·;.:li po 
Jesse giuotiliure lo agombro a~li occhi della •·rancia. 

Signori, il 8en;1.tore I.inali vi ba parlato della co1ti 
tu1ione d1•l p•rti<o che prrn~e il tilulo di cauolico io 
11ranciil.; c<•rtamt>nle la costilu1ione di qoetitO partilo à 
m .ilto fvrn1idabill', poichè ai raltulici che vanno a messa 
ai devuno aµgiUllf(cre i \'oheriani che n(IO 6000 mai 
aodati. (Si t·idt, bravo) 
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lh all'infuori di qul'Slo partito cauollco, che la della 

religi;;oe un'arma polirica, Ti t poi il cauulicismc vero, 
quello che noo ai manileala meno nell'esteriore ma che 
1enle nel caore, ed è fondalo ul vero principio reli 
gioso. 

E quulo parli lo religioso è ·~puolo quello col quale 
biaogna maggiormenle contare e del quale il Governo 
franceae oon pot.efa urlare i 1eolimtnti giuali e Y'!ri 
cbo fanno, direi, una delle forze della Francia atessa. 

Il domandare dunque questa @&r:•n•;a non polon ea 
sere per parte del Governo francese cosa molto strana. 

L'onorevole Senatore Durando oeJ suo interessantissimo 
di8C\)f80 disse come anche a lui pareva che la questione 
della saran1ia lo18e cosa necessaria ed •gli pure an·I••• 
immagio;audo quale ai potH.Se acrordare. 

E;;li tl parla.a di prolesione coll.tlin delle polenze 
calloliche; •i ~"1 lan di occupazione di un punte dcl 
lerritorio ponli6cio, 1)4.'? parte dell'esercito Irauc-se, 
come meui i quali 1e Iossero 1tati propoali, ,,-rl·LLt>ro 
for1e potute essere accettali. Ma, o Signor}, l'Impera 
tore di Francia è troppo logico per pru11orrt quvì rn<•ui 
che ba desiRn&li il Senatore Durando, 

Qoe1li me11i 1000 in urto cvi principe di non tnu-r 
nolo e col principio di nuionaiilà, e non li poteva 
quindi ammeuere, Rt·slava, dunque a ved•r• quale altra 
gann1ia 1i polen dare alla Francia che il Governo 
italiano nulla avrebbo tentate contro il Pontefìce, qua 
lora egli ro ... ai.lo ridono alle aue proprie rv ...... 

Noo allra garanzia tera ai preeeotava alla mente 
fuorchè il lruporlo della capitale; il Governo !raocese 
poleta cooleoLarai di questa garan1ia, mentre firtt:bè 11 
capitale rimaneva io Torino ai aveva da lemere eh~ il 
Govern> italiano lo"8e •piolo a lenlare qualche co&a 
••rao Roma per elfollo 1leaso della insi.bililà di euo 
poai1iooe. 

Dunque Il trasporlo della capitale 1i pr•a•nlava come 
110 meno di dar maggior lona al Gottrno, onJe po 
ler resistere alle imp11ienui che nelle condizioni attuali 
non avrehbe poloto raffrenare; abbiamo indi creduto che 
foae il ruo di prendere questa rieolu1iot1e tanto più 
che oon ai vedeva allro me110 di aJ.oopiere alla e•· 
ranri1 cbe l'Imperatore tolev~ per rilirare le aue lrupp& 
da Roma. 

!!on biaogoa, Sienori, dil8imularai.che 8nchè le lroppe 
francui 111nno a Roma, l'halia è come diviaa io due 
parli. 

Roma per queslo conUona ad uaerc il cenlro di con- 
1egno di lolli I coapiralori c .. ntro lo alalo alluale delle 
co.e; dalle 1ue mura partirono e forse partono aurora 
quelle bande aanguinarie che recano" la deeolozion• 
nelle protincie ticior.; •ra dunque urgente che per to 
gliere qaeele cause di debole111 per l'ltali~ 11 cercaase 
di olleuere il piiJ proolamenle po58ibile, lo siromhro 
dei lranc01i da Roma; il tnaporlo della Cl<pilale era 
perlanlo ao• conaeguensa di tale lnelullabile neceasilà. 

Ora, o Signori, •ongo alla lorooa della con ven1ione. 
La !orma della conten1iooe 6 elala mollo criticala ; 
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- ai è dPltO rhe colla convensione li era riconosciuto il 
diritto ne·rrance1i d'in1erve1110 io Ron1a, che il rrolo· 
collo era on atto d'umilia1ione davanti al trono fran· 

· ceae. Esaminiamo pacatao1eot1: queste varie oLiezioni •. 
J,'onoretole Galvagno ed anche lonorevole Gioia 

banno dello: con quedla convenzione voi rieonosrrte il 
dritto di Francia d'inlerveolre • Romo. 

Un tale ngionauien10 6 mollo aingolar•, e ci tuole 
Iuli. l'abii1la curiale per trarre argomenlo, darchè noi 
facciamo ooa conveuiioue per lo sgombro dei franerai, 
a dire che ricono&ciau10 io ~asi il dirillo di 1turc a 
Ro1na. 

Io non sono legale, ma. bo arnlito parlare di possesso 
e di proprielà, e che v'è uni groo dilferonu Ira l'una 
e l'altr11 cosa; iJ posarsso non costituisce la proprietà; 
t'ppurR gli onorevoli nostri opponenti .rhe sono anche 
1b1liMin1i avvocati avranno visto cbe qualche tolta 6 
più dir6cile •11ossessare cl.Ji sia io po:i.SE'&so, che to~licre 
la propri•ll a cui ~ proprietario (•i ride). I lranc••i 
son iu pOSSl'SSO direi di cut1lodirc il Papa, ooi oon ri· 
co11oac1au10 questo dir1llo,, cbe ueuuneao eui crtdl)DO 
di avere; ma iulanlo bis..,gna loro togliere il poaat:&JO 
che haooo alluaio1enlo. 

B appunlo a quealo, ruira la con•e111ione. 
Non bisogna dunque dire r.be ei riconoaca un di 

ritto, ma piullo3to r.he si fa trS&are una irrj•gOlariti e 
qureto di r.oocerto colle due parli iotereseate. Viene o:-a 
~ protocollo, iotr,rno al qualP. dirò quale be cosa. 

Qui debbo ricordarti, o Signori, che il ~'rolocollo non 
fa parte della convenzione, csao doveva es1ere 1Pgrelo 
e ve ne dirò la r~ione, pl·rrbè è aorbe nerNSario che 
si sappia. Noi abbia1no 1empre creituto elle la cooveo- 
1ione era un allo del lullo separalo dal lra•11orto della 
capitale, esseado quesla una questione mera1nttnle di 
amminiatraziOun interna. Tullavia il Govemo franctae 
nel pubblicare li coo,·eniioor, doveya dire i molivi pei 
quali eMli l'a,eva fatta, do,·eya dire cioè che era nt:Jl'jo. 
ten1ioo6 del Goterno ilali.ioo di lraaportare la capitale 
e di dare per conae'luenu uiaggiore 1tabiliol all'auuale 
ordine di cose, Ora, c1Jme volete, o Signori, cbe il Go· 
verno francese pote~se filre questa dicbii1rn1ione o nelle 
nolo do'auoi Ministeri o nel preambulo della 1ua r.on 
veo1ione 1e111a avere qualrhe garao1ia che tale rra ef· 
fcllitan1ente il dl'8iderio e la vrlonti del Govl'rno ita 
liaro' Avrebbe potuto eaaervl una dicbioraiione 110- 
alra, ai dice; ma la dichiarazione ooo era aurHciente; 
lulli sanno che i Yinistri aon durano moJto, le opinioni 
poiJsono cangiare, e il Ministro cui quale l'linperalorP 
dP.i rranr.e11i avrebbe lrallato nell'ipotesi che il lrJ1porlo 
aart'bbe 1lalo (atto, avr~bbe potuto euere surrog3to da 
altro che non a•rebbe credulo riò conveoirnle; era 
dunqur. ner.eaario r.he un qualsiaiJi allo sanciase que· 
I~ dichiara2ione di trasporlo •h•llJ c:ipitale. Hppf'rciò 
dopo mol~ tral~1li>e del:e quali ~ ioulile che io 1-i 
parli, ai ~ •enolo a qu"I sislPma di protocollo 11·grelo 
che non do\·cva figurare DPI trattalo e doteva ptt con· 
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&egu-:.>nia col tempo considerarsi come 01.10 esistente da) 
DIOOlenlo o:he sarebbe sloto rlTellualo Il trasporto. 
Riguardo al trasporlo d<'bi>o ri•poodcre ad uo'allra 

•crusa che ci venne faltJ.. Si è deuo voi avete t1olalo, 
1) Volevate violare Ja cosliluiìon~, puit:U·; dietro i pri1ni 
disp•cci del Governo lrancese ed ancho i dispacci del 
nostro plenipctemlaeio avetate ìutensione di ordiuare 
11. lr- .. portu d.lla capitale con un 1em~lice Decreto Re 
gio; ma i vuatri auccesaori btLono avuto 1enti1neoti più 
COStituiiuaJli di ·voi ed banno capito che un allo cosi 
irnportaate non ii poteva compiere elle ~·er legge, 
Spicgherti i muli,·i tuui che •"evano iodoUo a pl'D· 

tare 'thu il tra11peirl1,1 1i dov~va rare per Decreto Regio, 
lenza che però mai Iosse inteuziuue del Ministero di 
togliere quea1'allo ali' appreuameolo del Parlamento 
corne ben vedrete. 

Certau1eule i Minislri debbono e&si i primi dare I'e 
••Dlpio dell'csservansa delle leggi delle Stato, ma rssi 
banno nello 81euo tempo auche il do v ere di tutelare ì 
diritti della Cor1>11a ; per cui il rar sancire per legge 
boa detenninaaione, cbe puo essere di spcttatiia dt·Ha 
Corona, sarebbe un nlancar\) per parte del Uinis~ero, 
ad uno dei auui doveri. 

Ciò J)o11Lo, ai raKiooava cosi; saran ragioni eta (lÌUft'• 
coosullo, ma ripc10 quello cbe ho eemito. - Per creare 
Un cu111une, una pro' iocia, ai capite~ btoieainio che 
lia aeces1aria una leg~e, perchfl creilDÙO un cou;une, 
n11a provincia ai crcauo cu1pi 01c.irali, eh~ haouo una 
e&\a~~oia lep.ale ; ru& uuli e<ipitale non è un corpo n10- 

rale, che aLbia un'iotli•iJualitj sua prvpria; oon è altro 
the .il luogo dove si riuniscuno Je \'arie amminislraziooi 
dello Slalo, e la città, in cui sooo quesle ammioislra 
tioni riunile, non ha, cou1e capilale, DPsauu diriUJ 
111eci;ilc. 

Part~ndo dunque da flUCfllo print:ipio, cl.le io oun 
'ug\io di3cuterc, ma che pur ba un peao, •i t:>ra ron· 
Chiuso clie il fallo del lra•p ,rio della ca pilale era di spel· 
lan'" del polere .. eculho o per me~lio dire della Co· 
'ona; ma 1icco1ne il precrdenle Minielfro beo inten 
deva che noo ei pnteva e non ai duv1·va toglit re del 
lotto ques\' allo nll"nppreziaziooe d1·l Parlic1mento c,11l 
'"e1a pl'naat.o di prt.•aeo\are una lt•gJ!:e finanziaria, la 
qu•le approv...., \a spe•• dcl lf;1aporlo Jc\l• ca~ila\e. 
Il Mi11iJltro allUJle i11YtH:e ha fJUO d\~i o..>slri due 

Progt'lti una l,•g"e aula; ha cioè inLtudolto il Dl·cre'o 
ReRio nella h·~go cbe noi volevamo proporre, lacendo 
cosi due articoli iu\·cce di un 11tlhJ. 

Vi aar• una qualche aolliglieua iu questo ragiun..l· 
lbeoto, u1a •.• (Risa da d1veru par,iJ 
Come ai vede il ri•ullalo 11 è lo 11\'SIO ed il Parla· 

lbento era aempre chiamato a dare il auo avviso, il suo 
~•rere, il suo volo su qu .. io trasporlo di capii.le, ed 
li al, oJ il no del p,.1.menlo •ve<a. le stesse CODBc 
guen1e rbe colla leg~e alluale. 

Qui, o Signori, ai è molto riwproveralo al Yioi:$lero 
P•1Sa10 il modo, con cui la la co-1 prcsenlala al pub 
blico cioò la conveniione ed il lr••porlo della copilale, 

ed io confesso, cbe quesi. la una cooa doloroaa, e noi 
luonmo i priDli 1 deplorarla, e YÌ proverò che riò la 
indipeodeote della no11ra tolonlA. 

An1i1u11o debbo notare che la "greleiia delle trat 
lalive era unn roodizionc wolnla del aurc...o delle 
medesime rhe allrimt•Dli sarebbero state contrastai• da 
poWnli &9'ter1ari. 

Ciò dello il llioiatcro precedente studiò Il modo di 
prOBentare il risultalo di queale negosiuioni. Due modi 
1e gli olTnrooo: Vi era quello di sciogliere la Camera 
dei D1·pulali, e di fare appello alla nuione 1oaun1i1ndo 
cootl'mporaneamenle che ai era concbiuso la con,en • 
1io11e e che ai vuleva trasportare la capilal•. 

\'T era poi un altro ai•lema, quello cioò di convocare 
ilumedia\&1nenle il rarlameolo, e di porlart. la que&l\one 
alla sua decisione, prestoolando la eoo1eo1iooe (senza 
il protocollo, cbe doven oalarahae111e restare oegreto) 
e oello sle"80 &empò la legge per le aprae di lruleri 
mtnlo della copilale. 

Il llinislero inoltre 1enlin che un allo di quella na 
tura aveva bi.ogno di esaere appoggialo dall" opinione 
puLLliea, e "IOleva riofonani con nuoti e\emenli; di 
faui lurono messi a parie del lrallalo alcuni onorandi 
cittudioi, che tcodOoo la 1tlma e la fiducia uoiftn1ale, 
ed i qu;ili ruruoo pr~ga'i I fJr parte del Yioislero. • 
cui i., aYt>91 all"ra l"ooore di app3rtenere; m• disgra. 
zio1tamentr meotre ai spl'rava di giungere a qualche 
combinazione, la questiono drlla copitale, cio6 del Ira· 
sporto si seppe nd pul>blico, aenia cbe •I aia colpa 
alcuna delle poreooe onorovoli aoii citale, d del cea 
aalo Ministero. 

Quella oolizia si diramò come fulmine, e eenu rhe 
1i conoscc1&e o! la natura n6 la portala di quegli 1Ui, 
nè il lrg•me Ira l°uoo I l'allro, quindi 1nennero !1Ui 
che mo1iv1rooo la caduta del llini11ero. Allora 1ubenlrò 
l'Ammini11r11ion• aunalr, lo quale qui non dubilo di 
dichiarare bf'n~mrri11 del paette per aver acceltalo Il 
potere io momenlì così dif6cili. 

Ma oaturttlmenle I' a'nmini1tra1iooo attuale do,eYa 
coosidt>rare le r.ose solfo uo punto diverso, da qurllo 
che poleva !are la prercdente; e ooa de'8 far me· 
ravi~lia slcuna .. il llio11ero alhlale doTelle rendere 
pul>l>lico ulficiahneole il prolocollo. 
Pre•tdent• del Conatclto. Era gil pubblico Il 

prolocollo; lulli lo <0ooscevano. 
Senatore llleno.breo.. Ho detto che ci6 era a"en1110 

per no'iodi1cre1ion•; e iudipendenlemenle dalla volooll 
drgli uomini che trano Itali chi1m1ll 1 lar p.rle dd· 
l'amministrazion~. 
Pruldente der Conalcllo. P1·rme11a di rellincore. 

111 drllo cbe 6 alOlo conosciuto dopo il cambiamento 
deJ MiniEitero, no, è alato coooacio10 prima. 

Scoolorc Menabna I! alalo uoo tbaglio, ml prr· 
melta; ho dello eh~ furono prrgati vari uomini ano· 
r.iodi di rilr parte di qurll'amministnzione; che mentre 
1i 1r.1\l«a la contenzione ed il protocollo lurono di· 
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eulgati ne) pubblico IC'OU che vi aia stato colpa nt\-«e• 
pasaato nè del presente Y1nisll·ro ... 

Non posso dire ui· so chi aia 1l<ito l'indiscreto, ma 
et.a il flllO d~lla divul ~aiiooe ed è appunto in seguito 
a questa di\·ulga1iouc che il Minist<·ro ha dovuto cadere 
e subrotrb l'iiuun1inistraiionc attuale •. 
Presidente del Consiglio. Il 18 è •Mo diramalo 

un ll'legra1nma a tutti i pr('fl'lli. 
Senatore Menabrea. Poiche il signor Minislro parla 

di \e(,•srarnmi, ll'~@<·rò quelle •i prefeui del Regno io 
data del 15 settembre, 

• 18 settembre 1MIG. 
• Preldli del Ilegno, 

" 15 settembre fu firmata Pt!rigi convemione con nn· 
peratore Naµoleone sulle basi Cavour p1·r sgombro gra. 
duale, territono Pontificio da compiersi totihuente en 
tro termine massimo due anni con unico i1npl·gno da 
parte Governo italiano D\Jn aggredire ed in1prd1re ad 
iovaaiooc tetritorio pontificio. 

• Qu~1ta cenvenzi.ine é reputata dal Governo del Re 
passo Importautiesimo vereo solusione dt"finiliva que 
sticne ro1naoa partenza rr11ocr1i lasciande potere tem 
parale in f.1ccia ai soli rcmani e rl ridendo CO!Ì pus~ 
sibile efficacia mez:zi morali per coueeguimentodì dello 
6or. 

» Enrr .. nrfo francamente in aie 1isteo1;a di non a~.; .. 
l)('r.lre che mrui morali pt.•r 1oluzioue di rosi grande 
questione, Go\'rrno dt·I l\e acute do\lcre lri1Rporlare aua 
rilll io 1edc J.iiil trntr<.lc e in vi11a dl'lle even1uali1à 
che ila lJl pt1lilica posaono dl!rivare rispcllo ad altri 
po:entati tli Europa, In citt~ pilo 1nili1ar111cnte aicura 
conlro nrmici in caso @Utrra. Serondo opioi1 ne c;1pi 
e&t·rcito S. li. sctha Piri·nze. 
, Ori importil aomn1an1ente che qursti ct1nct>U; siano 

bene spit'gali e falli 1u·lla opinione puLLlica p~valcre 
contr1> lt:olali\li «:he nl'1uici uoitil putrehLero farl' pt•r 
diminuirne l'i1nport1n1a o lra'ii"arne l'indole. E<t t-lla si 
adop .. ri pt~r ciò come per KOpo tiWle 1&\lvenlre d'Italia. 

1 Valt'odoai del pr('l<'nte, non ne comunichi il tP~lo 
a nes!'uno. . 

» li Parlamento sa1à tosto ric<lnvt1r.>1IO prr easergli 
comunirati dtlli importantissiini aui. » 

Qul·L'to Wlt•gra111ma era c.fr-c1lo e doveta riruant-re ae· 
greto. 

Dunque il prutucollo ll'Rtl'LO D\lO tluvcva fi~urare Dt'lla 
prl·a~nt;i:ciooe parlan1c11Lilre. PJa oa1ural1nc11le1 fOrnc dico, 
vc·nuto il DUO\"O Miuistt>ro, li CON era ramLiata; d'ill~ 
lrìudo la quistione della CLU\Cllliunc e dl'I protoculltl 
e1·a uola ed era inutile far st-greli quando tull·J il 1nouJu 
1:.apr\'a di che ai tralla,·a. 

Signori, io ttooo andato spi.-ganilo ~o qnal mvdo fu 
c:onq1iul1 la ron..-enzionc, non bo fallo la sLoria della 
coo,·enzionP; ho tlt.>UO 11.Jltanto cornc ~sa fu cornpiuLa 
pt'r1·laè tutti ailnno rl1<' qu('3ta co.1\·cn1ion~ noo ~ altro 
che il ri3ult1to di lunnhi ot~;.:ot;ali rlic c!JIJ, ro prinl·ip:o 
dal t·ontc di Ca"Your e fur.Jno lJrust:gui1i, poi da tuui i 
Ministeri che si aon 111ufceduli. 
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OrJ, o s;goori, rlobbo dire poche p.irolc SURli elMli 
di questa :convr>niivoe. 

Rl'1Jli\a1oente alla couvlnziune poche cose ho da ag· 
giungere a qu:inlo fu gi~ Pspvslo lan'•> d.1ll'onorevule 
1ig11or Jtliniiaro dell'Interno, quanlo dagli ahri oratori 
cbe h~nuo parie.lo supra lale nrgorllento. 

lo non Vl'~H~O che vi sia qut'lla os,:ur;U: cbf"! alcuni 
vi vogliono ai~orgerl·; r.oloro rbe vi trovano ~cur1tì 
e~li è perclu\ ti ct~rr.ano quello cbe nun t'è. L;1 con· 
venzioue si .. ~ occupata d1 Ile conJitioai presenti, t1 oon 
La potuto e non doveva prevl'dera i casi futuri. , 

In \irlù d1·1la ron\"enzione lo Stato pontificio é rol 
lor:ito nl·lla condizione, direi, del diritto comunt:, e 
qu:duuque wvvenin1ento pos.~ eorgere, que:1to &'Y'feni 
me11to sar.\ sc1npre giudicat.1 e regolato per meuo e 
sul1:1 hase i.lei diritto comune. La qui11tione Romana i 
orinai quisliono Italiana. 

La con•en1ioue •~conda un l!leatimenlo dellt popola 
zioni halianL•. 

Vi dicevono •arii oratori che il pae&e fe1le con di 
apiarere quella 1pecie di ostilità che tuttora e:siste fra 
la Chir•• e I<> Staio. 

Ila por ahrs parie. r hal1a che ha tanto aolfrrlo •• 
che ~ •tata tanto umiliata non potrebbe mai 1cr.onciarsi 
a lare, direi , la paro col poltre pootiHcale sulle b~si 
d•ll• antiche rrla•ioni tra la Cbieoa collo S\alo ccntrarie 
alla modenll civil~. 

DuoquP. ntcf'ssariamtnle si vuole qui qu:.lche cosa di 
DUO\'O, 1i rich icde aia ra11icurat" la libertà, e ct1e il 
principio r1·1igioso noo possa piil t'!Ser usurpalo come 
islr11111ento '1i oppr<'a&ione. 

Ciò p· sto , a questo bisogno 1!he lt>Olono le popola 
zioni lfl quali souo r.n1inroleme111e rehgiuse, corrisponde 
la rontt't1tionc, poichè ea.qa conduce neceasariarneole 
ad una concilia1ione col papato, t1ull1! b:lsi di on:i mutua 
iodipf>OdPo~a , ronciliazione che è dr3irlerata dall;, na 
iion'", che A necessaria, e per ):i quale cerlamt>ote il 
Goterno italiano farà aempre ogni aforz.o onde conae- 
~oirla; e 8f' poi non ai giungesse a questo ft>lice risul 
tato cert;unenlA non sarà rcsponsaLile d,·Jle conaeguenie 
il popolo il•liano. 

RelJtiwatuente all• ce1pitale 11i eono fatte molte ohLie 
zioni, alle quali lu già ri•pos\o. 

Si ~ porlalo della diDHlia col timore che quando ro .. e 
trapiantata dal suolo di Torino io altra pro1incia po- 
lesse t'IU!'r mi11accio1ta ot-lla propri;i esistenza. 

Si1otouri, già oilr.uo or.ttore ti ricorda\la la storia di cilaa 
8a\oia, di qurlla Casa che d.dla Pro\11iden1a era de11tiuata 
al 1Jlvau1eolo d' halia. Esi>a pt.•r 1nohi lt'COli no111ade 
nella sua capitai~, una 'fulta l'aveva al d1 li dt·lle Alpi, 
~ p.>i tenne a st:ibilirla defìniti"a1nt'"'le in Torino. Da 
quell'epoca in poi, o Signvri, non Vl'f!@O che la f~dt'lt.à 
dci Savoiardi sia venula mt>no; onzi c·ua si ~ se1npre 
m.1ntrnula fino ali' cslr~mo, fino all'ultimo giorno i11 
t'Ui ai co1nL~u.: i-a a S. Martiao, e quando Leo si sape\/& 
ùa 1110110 tempo cbe il lrioolo era il 1egnale di 1rpa 
ra1ione. 
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Dunque eredete voi che in Piemontl! 'i siano senti 
lDeoti meno nobili e minor attaccamento allil dinulia 
che ci fl?Overna T No, o signori ; lo stesso amore, lo 
ll"sso allacr.amento la 1tess• devozione 11ari sempre in 
Pirmonte, sia lii eapitale a Torino, oppure aia altrove. 
lo non parlo ddl.1 11<.'l'lta falla dr Fin.•n1e eume 

Capitale. Altri oratori ve ne hanno tzià detl-• i moliYi , 
e non VP.gl(o rbt! questa 1celta 11in 1tata contreslata da 
alcuuo. 
Signori, riassumende ora le cousiderasioni che ho 

e~po:\lo, io penso che , I'auo della conveusione e del 
lraaporto della capitale #t uno dei più grandi che pussa 
avere tnfluenea aui destini d' ll<ilia che lo accolse con 
entusia11mo; esso consclida Il nuovo ordine di cose, ed 
•11·•ra r~.:1i i·iù furti potremo tentare gli uhimi cimenti, ai 
quali &arà chiamata la naz.ione, rhe 1100 può e non 
d,~,e di1nenticare che Vent-1ia non li libera ancora. Ma 
lenza avere la cosciema deJlit noslnt fon.a interna, nulla 
ai J>Olrebhe tentare d"t•fficace, eJ 6 perciò che abbiamo 
creduto necessarie ed urgente anzitutto il dare un av 
liarntnto ;1lla aoluzioDe c.Jefioitiva d.-lla questione di 
Ro111a, affinrbà la baoilit~ra 1Lra11iera Ct>tJSÌ di eveutolare 
•n quella h.•rra itJliana e che il nostro l\t>guo aia anche 
dai Do&tri uemie! chia1oato Rea.tao d'ltalia. 

Per uhi1110 debl10 dir\·i1 o Siinori, cbe nell"a•rr prt:1;0 
p:irtc e n~I ve.tara quealt1 ronveniione, io aento coD 
dulCJre cho mi 11•paro d• Torino, da qut>Jlol <'illà che 
sorriae alla mia ,ziu\·t•ntil , che 1ni apri il lil.tro dt·lla 
ar.i~·nza t! nella qu11le fui istruilo in quP.lle arti militJri 
elio il rcguo subalp:oo ~reparan por la liberazione 
d"Jtal1a. S1• non ascoha&ai che IP 1uie 1i1npaLie, anch'io 
•trei parole eloquroti per Torino, p~rt:he le sento uel 
cuore; ma, o Signori, io ohhi:disfo al seutin1e11to del 
do\"erc- ed bo J,. protuoda convin1'.one cbe questo è 
l·•r il trionfo d"llolia. 
So. o Si~norl, che ron quealo mio ~oh> lo aarò im 

popolarr, C'be (11rse c:ire ed 81lliche 11nici1ie Ai ca1nbie 
ranoo in avversioni inauperahili. Ma bo frdr. nell°aYvenire. 
e que&lJ f1~de, o S1g11ori, io l'a\'CVI quando abbandona udo 
l:i mia lt·rra naliva, mi rtca\·a a romhattrre per lfl 
forti ancora incerte d'Italia sollo Ancona, Capua e Gaeta, 
e QUt>ala fede non 1ni tradi oè mi tradirà ancora in 
atvenire. 
Yod. B~vo. 
S1~nalore Menabrea. M.i per ottenere C)Ut>tilo e' il! 

nna condizione erl è la concontia, e poi J' t'911f?re unili 
lUlti inlllroo a qu•·ll.t @loriof'a dinaalia che 11 Provvi 
denia creò per l"ltalia; in fuori di ~Baa ripeh•rò aol'b 'io 
col signor Presidente del C·insiglio de' Ministri, nou c'è 
che l'abi11so, mentre sull• sua nobile handil·ra io YPflgJ 
•plendere qul·ste paroh·: in hoc 1igno vincrs, coo que&lo 
lep:on vincerai. ..•• ( Vtvi1simi applar.u1). 
{la S•dul4 l "''P"a P" poc/1i minHli). 
Presidente. La parola. at>condo 1• ordine ii' insrri 

liunt>, appatlient' aJ St-11111orc 1''arioa. 
Senatore Farina.. Signori S<nJtori I ~eolo di giun· 

8•re lardi nell' arri o go, loccbè tuoi dire che sento la 

OPC. ssilA di essere breve, aia perchtl! multe dt·lle 1ni~liori 
ra1i1:iooi già •ennero dette, aia perrhè la staoeheua 01- 

lural1nente in~ade cbl 11•nte luo,:?amr.nt.e a di~culere la 
"lea~a qur.stionf". 

lo 1ni propongo tutta•ia di rs:imin:rre la ronvt'nzione. 
·e la lef?g~ di tr3sl11r.amento dPllil capitale r.be ne è la 
const'guenia, 1·1tto il triplice aspetto del dirillo coati 
luenle del nostro alato; d1·I dirillo costituzion:ile del me~ 
de1imo;: t" infine dt>ll"opporlunilà e d1•1Ja cunvenienia drl 
traslor.amt•nto medesimo. 

Rela1iva1nenie a 11uaoto coocrrue il diritlo coetitut•nt.-, 
io mi 10110 (JltO aozi1ut10 quf'llil domanda che sono ao ~ 
lito a farmi quasi 1e1nprc t.1nto più quando ai tratta dl 
qutsliuni diffirili e gra,·i. lo ho detto a me 1tt•sau: t1h· 
biam noi il dirillo di appro\·are i1uplicil:unente od ('F>pli 
citamenle la r.onvenzioue ! Per rispondt.re a qu(•st:i in 
lerrogazionP. io aono forzato a fare una d1sti11ziontt la 
quale non secnpre balena alla m<'ole rti lutti. Qut•sta 
disliniioue sta ntlla ditersit~ che rt>~ge Je malf8iu1e del 
diritto ~ostituzionale in~lese dii qut~lle che rer:g1•DO le 
m~ime d1·I diriuo rostilu1ionale franc:Pse. 

Tuni sanno che la nostra c.·1litu1ionc è slala calt·i.ta 
sulla bue dellJ ca11tituzione fr<1Rt'C&e. Ora la co111ituzionn 
fraace:1c co1upr1·Ddt·va Dt.!'stioi pri1nordii la Jichiarationc 
dei diritti dt·ll'uon10, e riiup~·uo ad eua la dich1ar;11iono 
d~i dirllli dei l1·gisl.itorl. 

Qu6le dichiarazioni 11o·rù ai vrdouo o:nmrsse nt·lle 
eoAlituz.ioni del 1814 e del 1830: aia non C('~!l:an.1 pt•r· 
ciò di essrre l(•n1pre il fondarn(•oto di QDPlle costitn· 
1ioni e di lotte le ahre rhe eono ha:HJlc su idt>ntici 
principii. 

Ora permPUele che io vi di1 un cenno di qu1·JI., rhe 
Ja coslitu1it1ne rranc1•1C, distin~u~ndo il pot.-re cosli 
lutnlt dal pJtertt costiluilO, s1al.111iva nelle &ne lre prime 
costi1u1io11i cbe vennl·ro coli 1nes:1e in -.igort>. 

La coolituiiun~ rlell·nnno t 7~11. l>asan1lo&i 11·11111re sulle 
m-lui Dt~ del dir1110 naturale contt:ne~a la Ct·lt·brc di· 
clii;ira1ione dt·i diriUi thll'uomo, e 1';1rlicolo 3 di t-asa 
atabiliva che: Tt1ult souvraintli riJirl~ ts1tntielltmt1U 
dan1 la nario11, e ""' d1•1luct:va co1ne indt•rlinaLiJ,, cun ... 
st·~ueoza cbe, uul cori,•, nul indu1idu ne pt11I t:rtrct,. 
d'a.utoricJ qui n'en tma1&e tXprt,sinunr. 

Quel principio venne riprodulto nella eostiluziono drl 
t793, che dichiarò impr1·1t~ri1tiliile ed inalirnahile il di 
ritto dell'uomo e del t•iuadiuo quale era ror1nolalo nella 
to•lltuzione dcl 1791. 

t}ul'I ptioci~io venne infine pr.1rlc11na10 n~ll' anno 
terio. ed accettato dal popolo il pri1uo VtJtdtmmiairt 
di\t>ntò le~ge ronilamentaJe, patto C•tfllitulivo dt•Jla DB· 
1ionalità fr<.1nr.cfle. 

M:i la coelitudo'be dt~ll'anno l('rzo all':irl. 1 eoµpiuuge: 
la dlctara:ibn "'' droiu e-011titnl lei obU9ation1 llu /t... 
gi1laltU'". 

Dunqut' quPllù rhe I'! dirhi:1rntù f' rironC"sriulo dirilll,) 
dt·lla g1•neralità dei cilh&d1ni non può mere in'YalO, 
non può ess~re mutilato da Dl'asun corpo da nessun1 
parte •liqoota dei ciLLad1oi medeaimi. ' 

1()7 
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Fra le glorie che ricingono di luce immortale il lrQ!JO 
di Napoloooe lii •i ~ quella certamente di nere ooo 
solo •oluto basare il suo trono sul tolo universale, ma 
aor.he di avere intr1'1olfll per massima nel coDS8S60 
delle nazioni europee 1 .. ncognirione dcl drriuo tuede- 
1imo; questa è glc..ria imperitura cbe traverserà con 
plauso sommo di chi la oucune i secoli avvenire. 

Applicando al raso nostre le Lre•i osservuaioal cbe 
bo fouo fin qui, permeuete che iu risalg• al plebisciti 
che aono leggi costitutive londam•nlali del dirillo pub 
blico nostro, e che predominane le nostre i:Hituiiooi 
politiche. 

No1e rnilioni d' ltaliani emisero un conforme plebi 
sr.ito; e questo accettato da dodici altri milioni di altri 
Italiani diventè la legge Iondarnentale dello Stato. Legge 
che per le massime di dirillo pubblico che abbiamo or 
ora espeste e da cui aeasuno pu~ prescindere, nessuno 
può disiacc.arai. 
Il plebiscito delle provincie siciliane del 21 dicera 

bre t860 stahili11ce espressameute che: il popolo sici 
liano •oole l'Italia w1l4 td i1idiv;1iblte con \'iuorio Eu>&· 
nuele Re costitunon.de ed i suoi legittimi discendenti. 
Quello delle provincie nepolvtane del 3 novembre pure 
dcl 1860 ripeteva le ide•tirhe r.-.si, che il popolo cioè 
rucle l'Italia ona ed lndiriaibile coo Villorio Emanuele 
Re roatituzionale. 

Ora domando: la eonvenrione r.be aLbiamo autl' OC· 
chi, ebe 11e ooo direuamente, lcdireuamente certo è 
eolloposla alla ooslr~ approvazione, riconosce o 1100 
riconosce essa I' uuità e I' lndivi~il>ili~à dl'll' Italia T SI 
gnori, H per unità 1'inl•nJ~ d"cdilti, ec in..-ece di un 
principe eolo ac ne intendono d11t, ai polrà rrcth•re che 
la coovenziooe sia conforme al plobit1Cilo. Ila se la co<a 
è ahrimrnli, ed evidenltmenle ooi rkonr·sl'iamo nel so· 
-.raoo ponteAce un 1ovr1tn-> di una p·1rte cooeiderc•~le 
dello Stato iLal·ano; e non eolarnente lo rironosdamo, 
ma ci costituiamo 1•1e srotinelle pPr imp~irft r:he rgli 
aiA. aUacrato aia dall'e1tero che nell'interno, dat!)li 1lr11ei 
italiani; evidentemente noi ricoooeciamo due aovr ... oi in 
llalia, I' unolà del pltbiocito 6 •pezzata, di•enta una 
chimPr:l. 

lo non 1ni rarò a dare la dimostrazione di quanto 
aaserisr.o, perché sarebbe lo stesso, a mio credere, che 
•olrr dimo.lraru !"evidenza ddla luce dd iole. So lul 
tafia che ah·oni Laooo preteso pro,are che quantuo,1ue 
fos1cro due i ao•rani, pure ci era sttmpre uuità~ ed io· 
'ocaodo certi priocipii del diritto reud.lle, cerle lran- 
1a1ioai, o certi aUorcigliameoli del cosi detto diritto 
- dh·ino banno preleoo di applicarli al caso ooslro per 
dimoslr3re il loro a1:1unto, · 

Ma invero, S111:oori, colurl.) che credono di applicare 
la maMima dcl dirillo feudale, e del cosi dello dirillo 
di\lino alle r.oosrguense di un plebiscito che costiluiace 
un diritto diametralmeote opposto a quello da loro io· 
tocaLo, costurl1, Signori, aono art~fir.i uaai meno al>1li 
persioo di qaello di Orozio che accoppiava umane ca 
piU eerviccm piclor atqui1Jam. 

168 

Io consegueon io non mi dilungherò a comballere 
i loro sofismi percliè ciasrunQ di toi o~lla sua roscien~ 
aicuramenle li ha già al pari di me, e prima di me 
riprovati; ma passerò brevemente ad esaminare la que· 
atione autto il punto di visla del dirillo coslituzionale; 
conchiudo però prima le mie ouerta1ioni reliiLh·amenlO 
al dirillo co1lilU<nle col dire cbe nella mia coscieoza 
io oon mi credo auloriz1ato a 1tra<·ciare quel 11allO 
fondan1euLale cosliluenle dell'unione dt•gli italiani; dirò 
che io quando qui veoni, 1'enoi per promuoterP con 
tutti i miei poveri aforsi l'unionP, e oon la disunione 
degli italiani; e rammentfr6 a coloro rbe mi pretwnlano 
questa roovenzione come atta a cemeutare l'unione, di 
ba.dare bene che esAi 1tea:1i l!icerano quell'unico paUo 
che è il londau1enlo, la baoe principale e primitiva del· 
lunione medesi1na. 

Meno lurse imporlanle oel risollalo finale, ma aoo 
meno 'fera oelle flue [asi credo ~ l'osserva1ione che in 
Lendo fare relalivamenlc al dirillo coelituzionale. 

L'orticolo 5. dcllu Slalulo porla cho spella al Re 
di rare i trattali di pare, di commercio, ed ollri C1>11e 
éslerc nazioni : u1a soggiunge la clausela; rht! devono 
essere 8(\Uoposll ali' approvazione del Parlamento ogni 
qu;il volta portino un onere alle finanze dello Stato. 
Anche qui, o Signori, mi è fona di riandare alquanto 

la lt•gi•laziono costiluzionale d'Europa. 
L'arlirolo 5. del nuslro St•luto era conloro1e •Ila di· 

&t>O;iiiono dello SLatot•I lraooeM! al del 1814 come dcl 
t~30, 10.l uel rranceae manca\·a la clausola. della ne 
ce1n1ilà dl·ll'ap1•ro\la1ione dt.•l Poltl1.1menlo oel caao di ag 
@ravio dl.'lle Fiuonze dt-llo filalo. 

Lo discussioni che le varie rooven1iooi atipulate dal 
polcrc l'!let:Uli•o produ-ro nel PJrfamrnlo rrnoceoc le 
~ro sentire la convenirnza di noo lasciare allo ·acopt·rto 
rinJpetlo tall'est~ro, la corona, in n1odo che trntnJo per 
es.sa il potere e~ccutivo a &Oll()porre al Parlamento l'::iir 
pro,·a11011f" Jei traltali r.be porl.ano on'onrre alle ftnanze 
ooa ai lruv••s• nella po•iziooe di •edt•re rigcllalo il 
trattato meJt.>Sim:.. 

Nt·lle coslituxiooi consoguealemente, cbe vennero dopo 
quelle J1·I 1814 e del 1830, i go••roi prudroli, come 
quello dcl Belgio, od il nostro, ebbero l'av•erlt!OU di 
aggiungere la dichiarazione aovraindirala, cioi', che i lra' 
lali, cl.le port.iv3no variazione di territorio o<.I oat·re alle 
(joan1e do\lessero, pi!r e&ìere validi, riJJortarn l'-..pprota· 
1ione del Parlamento. 

!o IO, chP cavillando a•che su quf'slo, ai disse, che 
rtalmt>ote la conven1ione dt>lla quale ora ei traua. non 
porla onere alle finanze dello Slalo perocchè in Dne il 
del.lilo, era un debito Jrlle protincie, che ai aooo ag 
grcjilale a noi. 
~a, o Signori, non Il que11to il crit1..•rio 1crondo il 

quale si deve giudicare, se "i aia r~alrnf'nte o no ont>re 
delle finanze. li critPrio de,·e partire da uo prior.ipio 
affau" diverso, o cho risulta Jalla rehtzioue dt:Jla Cum· 
miuiooe dd PJrlamoalO fraoc .. e relaliva alla legge di 
iodeooili per l'iaola di Sao Dumiogo. Quella reluiooe 
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I •teta partire la nec .... i!j di riportare l'assenso del r ar - 
lnrnento d'1I vedrre se allonere finanziario, r.he ei in 
evntruva, ai dov·~~11e o ne provvedere rolla lt-Et@C dc 
bilancio, fo:tSO Of"C'C'SSBrio, r.he ad approvare la COOVCO 
&ione iolervenisse J',.utoriti del Parlamento. 

Ora siccorne gli oneri ch·Ue provincie dt·H'anl\t·o St3tO 
roradD•l, clh~ ci sono add1JSl'Jti in massima nella con 
l'cuiiooP, non altrimenri r,i polreltltt•ro pagarr Re non 
medi;:intc apposiro st.maiamrnto di somme nel bilancio, 
ne vlene lit conseguem», che il tr.1llato dt'VP essere 
llld11gg11uato all'immediRla e diri>lla approvasione del 
Parhlo1ento, per il motivo ttlP88·", che vi furono assog 
Rt-l\ati anrhe in Francia, cioè co'a do1,~ non ra\-:tli'1& 
l'esprrssa dichiaraaione nello Stalulo, quei lraltali che 
P<>rlano on-re alle 6oan1e dello Sl<.i.to. 

lo conchiuderò quindi questa seconda parie delle 
rnie osservazioni col dire che la conv-micne non po· 
leva altr:1neoti consìderarsì come compiutn, nè 1i po .. 
te\·a chiedere la di lei tacruiiooe se priina non venlva 
eèp\irilJrn1·nte dal Purlameuto approvma, 

Vtngo ora u quello che p:ù particolarmente può ri 
guardarai siccome Ja eostan7.a, dir~ rosl, tiella discua- 
11ione ;,Uuale; alla convenienia ci~ rli acrrttare la cu1r 
'feniione, e di traAport..ire allrovf! la ('apit.1le. 

lo considererò la con"enienia e aopratuHo l'oppor· 
lunità di qut'fll<t miaura sollo l'a.ipc!lo finanziari!> e 
politico. Che la r.api1alo si d,w., .. e un gioruo o l'al\ro 
truporlarr rla TorinQ non 1'ha ulr.uno rhe lo ne@hi : 
11 que:ttione dt'l lJ';11loca111rnto è qucstioua d' attuulil~, 
d'op1)()rtunitA. E qui pl'rtnt!lll·te che io pure dill qualrhe 
acLiari men10 1ui "'iei pre<"<'d<'oti. 

La qoesti~n$ della capitolo non ~ nuova in quo•to 
Paeae. Essa nnne sollevai., prr incirlt•nt• dirò coal, 
re.latita1nrnte ;illil queslione dl'Jla ner~11iilà di ~una C'O· 

•h.lU1!nte nel t8.l8: rd io ricordo che in qurll'epocn io 
ru1 Uno de' più ral·ti r::autori d1·I traillol.'n111rul0 (~~·Ila 
rned,1itna. L'1 <'rn "er ragioni di po1iitione topografi1·a; 
lo tir.i; e lo ditò francamt"ntE\ pcrch' mi dispiarrva 
qua!cbe trnuo dfl cnraltere esterno, della r.ittarlinania 
Torinese; lo f'ra infioP perchè mi p:orr\'a rhe :i!'soluta· 
mente tosse fìn d&& prin<'ipio necrast1.riu rti lra!')ocoi:r la 
••pitale in luogo più centrale per la migliore orgaui1- 
taz1one dcl pae~e. 

Ora, o Signori, wno dt p~rt•rc IH.'rr~uamcnte <'Onlr:Jrio 
' quello d'allora. E upetr chi ha !atto il inirarolo di 
con,·ertirmi io •1oe1to w.ndo' Sono stati ~gratiatamrnle 
Rii avtooi1Denti rhe ai 1ur.re88ero noi 1818 e nel HU9. 
'~nsìtlerando le sciag('re rho col11irono 11• in!ltituiìoni 
hberali io lnt'o il rimanente d'llali:1, eaamioan°lo, di,.o, 
come tutte qut•sle scia~ure non fossPro tollerate affatto 
OPJle ahre ciuà d'lt1\ia, e consid..:randu in~t.'<"U Cllme 
queste ll{'ue aciagure che nt-lle 1llre c;1rit di d' Jr::ilill 
rovesriaYano ogni iiatituiione di librrtil, qui 'alst•ro a 
~<o_dcrla più lerma, più solida più nirlic.1t1 nell• 1•opo 
l~z1one che appunto venivd a4! aruarlj 111ag~iorm{'nlo la 
tLerti (Wr le aue a\·entur<'; all•ìrll ho dello a mc ltl'880, 
tbe le il'italiani tolcono redimere l'ltnlia, do qui do- 

•era partire l'impulso, fino I tonto che l'Italia non 
rosse co11J,1!eta1nrntc redenta. 

Ora, o ~ignori, potete voi dìmoElrarmi che al punto 
in rui eia100 I' ll~lia aia VP.ramrnte, compl!~tamenlt>, in .. 
li1•ramPnte redenta. Noi al.Jbiarno due or.rupa1ioni ia 
lt:\li;t: du~ occupaiioni slraniere ; e ccrlamente fincbt\ 
q111•slc durano, ncl'sURI) potrà dirmi che l'Italia 1ia roru 
plela!nt·ntt Jihera. 

!la sia p•r il peso dcl oer>·agKio, aia Jl<'• l'o~io, che 
nrces~arLlmcnte 1lr\·e esil'lerr rra l'oppresso e l'opprt1- 
~11re, 1icurame·1tc vi è DC'llc due oc{·upazioni etraniere 
una di\·tr~il~ imineaq:J. Ora ra quella di\'crsit.\ che nasce. 
ll"Hil cir<'.ostanta che menare un'o<'.cupa1\Gne non t per 
sè minllccia all'ilu1ipendrn1.a del rima:'lt-ntc d'ltllli;:i; l'ahra 
in vere~ pt•rmanenlissima t-d efi'cratisai1na minaccia alla 
mede:iima; da questa divtrsitJ dico acaturi•ce la nerea- 
1ità di un par.igont", per \·edere quale d~lle due 1ia 
1oagKiorc e piil uret•ntc iutcrcsse d1·gli Italiani di to 
gi>or>i dal collo. 

Per quaato lU\l!! le occupaz;oni stranie~ pussiu\o riu 
srire poro acccttt- ai cittadini, nesauno siruro di '·oi 
oaerà porre a conrronto la tirannide d<':zli .\ustriari sulla 
Venrzia rolla occupaiione rraoct"Se in Ramai io credo, 
o Si;!DOri, che rra qut:"sle due ocrupazioni rorre una 
d1venJit~ 9ranrli88i•na oon 1010 ?('r la diffiroltA r.hr hauoo 
di 1oppor1atla i popoli ('lf1prPS8i, ma ancht", ripeto, per 
'• per1nanente m\naccia elle d\'tÌ'fl da\\'una, e che punlo 
non esis\c nell' •ltra. Or dunque ae ciò ~. perr.bè co 
minck·rc1no noi a prelend"re di le\arai dnl collo quC'lla. 
rhc ae M>lto on punto di vi11ta può ea~r~ considerata 
co1n~ un'.u:cupazione 1traoirra e quindi riuscire poto 
1crella ngli ltahani sollo uu altro però (e pr1·go il Se 
nato di porre l.lt•n menle 1 que1ta circo1un1a) 10llo un 
Rllro puo c111ere aorhe con1iril'rata come tuu,1a nt\ r.aao 
di una disgr;i1ia per le nostre &rinate! A froute di que 
ati risult.1ti io credo che non al po~sa rivocarf'! in dubUio 
1neno1nRmente cbc il primo e prinripale introctimento 
dP~li lt.1liJni che vo~liooo veramrnte ricuperare la pr~ 
pria indi!"'nd•n"" o lih.,t•, drhba eucrc qu•llo di pro 
rorarc di r .. r aortire dalla Veneiia gli Auatriacl rhe la 
tiranneggi.ano e la conrulc1no. , ,,,. 

lla .., ciò P, cN'de10 •oi. o Signori, cbe possa riu 
scire ugualmeote aicura la aei1c di Firen1c quaolo lo 
aia la sede di Toririu? Se L<ale t la vostn cooviozione, 
pPrmcllctc che lo \'i di"a francanH'Olc che io 1ono lwo 
I .n1a110 d;i rssa, io cred\) rhe qualunque naiionc TO@lia 
accingc•l'l!i ad una gran .~uerr.,; ad una giJerr1 nect·s 
aaria'lleule arcnoita, prima di \mf)f'gnor&i in f'L'a deve 
u1w>r tulle ('alrolare lt~ aue rorsf'! non aolo, ma anr.be 
qurlle d..Jle alleanze. 
Ora io ~i dic·', Signori, che Ano • t~nlo che la ca 

pitale del fi•~"o d'il•lia •tarà ai pie~i d1·ll<• Alpi in To 
rino, io caso di ruvnìcio, noi avrt'1no ncrettaariarntnte 
un alll'ato po1enti1:;imo uella Fraoci<i, f"he nessuno al 
mondo mai ha osato di irnpunemeole sfidare. 

Quale not1ggio che rog~a al conlrootu potete pre 
sentarwi •oj lnsporlllndo la capitole a f'irenso f Ila la 
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capitale a FirPn1e non era già la arde di un principe 
dipendente dolla Casa d'Austria~ Ma la capitale • Fi 
renze noo era gi:à eonslderata d;illa grneralità dcll' Eu · 
ropa come tull'aff'.1tto in.1iff'1·rt1nte per la 8irurt•17.a d1·1la 
Francia! Or dunque qu-Il' allealo che tenende la capi· 
tale a Torino noi sicuramente, iadispensalnhnente ah 
biamo, qncll'vlleato porentissim» che è il capo dr-l primo 
imp-ro militare d".Europa. quell' ulh-ato lras~iorlando la 
capitalo a Firenze, ci vrrr.'i 01~1 momento dt·l maggiore 
p1~rir.11lo a mancare ; nra credete eoì che in una crisi, 
io un rranjlli•ote supremo sia COB3 indiff'1.•rente l'avere O 

no 1ir.ura la capila le! 
Ma, Signori, se la capit.ile ~ invasa, ognuno tien \H.~r 

rer1no nella società mod-rna che la guerra è finita; ed 
inlaui come .c:irt>bOO compatibile Pgli ccl trambusto di 
dover precipitosarm-nte trasportare altrove i rardini prin 
eipali della macchina pol:tka ed amministrativa dello 
Staio, il prosvedere all'energica difesa dt·l paese contro 
lo straniero? 

Ciò è i1npo1sihil~ a concepirei. 
~a quando \'OÌ avet<" una capitale ne•·e,sariatnrnte 

tutelata dal primo degli imperi n1ilitnri d'Europa, 'oi, 
o Signori, da questa sprr..e di ara srcwa potete dar 
moto a quella le ra, che valga a n-spingere i l'ostri ne 
mici. Da ubi co1ur1iam catlum lerramque movtbo: di 
Cl'Vil Archim.-de: 1nA Ae voi trasportate c1nc.'sto punto di 
appo~f(io non so!o colA, dove non vi ~ la tute-la di que- 
110 aeceaario all1•oto, ma anche colA dovP, come ai 
esprimeva il Senatore Mannl\, le institurioni dei Governi 
corrultnri e di11potici banno rrso rracitlo ed incnpa.re ili 
,:;randi cose il terreno, Yoi porrl'lc la le\a in uoa fo 
gna, 'i 1nancherà o;.;ni punto di appo~gio pt-r fare agire 
la leva i salvezza del!o Stato. 

B quao'1o dico rogna, politicDIDl'OlC' parlando, UC'l' 

suno iotenda rhe io t11glia dire che gli rft'1·lli vh1ificanti 
dl'!Ja liborlA D<·D abbiano prodolli I loro !rulli in Fi 
renie, nè che io vo~lia negare a qorlla ciuadinariz.a 

, sentimenti di gt>nero-'111!1 e di fona, e di nazionalitli; 
ao, o Signori; ma io dico 1oltan10. eh' quando si lratta 
di ritemperare popoli, che pf'r lungo l .. mpo, e loro mal 
gr.uto, suhirooo on' iuOUcnaa governatr:ce, diolrulliva 
di vilalit.\ polilicil, il ll'1npo, nou per le persone colte, 
e di gran cuore, ma il te1npo per le crandi masae, 
li on tle1ne11to oece&Jario per co1opiere la loro rigrne 
r3ziooe. 

Ora, 11ir.ro1nt• questo tempo non è aoeora tra•corso, 
roai dico elle è imp•Ja.sibile che sia io rosi brf've ter· 
miot9· la oecesaatia trasrorm11ione avvenuta. 

Se noo clJe giunto a que.itO punto parn1i di sentire 
qu .. lcheduno sus~urrar1ni <tll'ortcchio: e Procunte di ag 
giustare l'afrJre di Roma; l"atrare 1i Veneiia l'ap.~iu 
tlert~mo poi. Ob ! •i 11000 tante buone ragioni per pt·r 
euadt'N'! f..\uitria od al1handonarci VPot.'zia, cho p1•r 
r.oro chP. uno 1ia valt~nte a farli! <tpprf'z&are per poco 
che 1i faccia balenare I' idt'a di pecuniari coropcoM, 
l"Auatrit1 lruverà le 1ue cooveoienre Jd andarsene. • 

Mi duole, m .. , a c0&t.o di el5ere tacciato di aw.tria- 
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ritJ:no, io non po'.'>SO nutrire sprranza di Trder. avver;1le 
qucsll~ predizioni, alle quali dr1i•tero io fatto mil!lli11' 
rorluna di qnt-lli\ che lrO\'ino nf'll'ani1yo mio. 

lu sono convinto che se la hatndit•ra tricolore 8~('0 .. 
1ola~e sullu piazza $. M.1rro, !le sotto di ~sa il hrarci~ 
r1•rte pd armato d·una naiione di 'l5 milioni d"llalianl 
scri\·r11se a1u-ta tibtrlas, V•>i yedreate qut•lla band.eri 
quasi per iocaoto perrorr1·n.· tullt> le rivr. dt•ll' A.driatico. 
Tanta, o Si~nori, è la rur1a irrr1istibile di gloriose se 
colari lrildizioni I 

~ c<.ime il pre:ltigio di Roma ~ i11mP'110 ""11· 11alia 
intrrna, co!l\ il prP1li~io di \°eoi>lia ~ incancellabilt &O 
tultt> le rivP dell'Adriatico. 

Or3, fate svrnti1lare quella handiC'ra 1ullf' coste di tutto 
l'Adriatico, e lOi '"drt>le imn1ediata1nrn1e pii ~la'i cof11• 
mot,·r1i, i Ru1neni iosorg(·re, e rominei.1rc o dh·ampare 
quC'I vaitto incfnriio rurupeo, dal quale aolo può sorgere 
la risurrtzione d'Oriente. 

11) so rbe qul·~tc raie Oss~rva1ioni potraooo trovar 
poco crt·dito rorso ani:-he nel Prlogi1tente dt!l Consiiglio i 
ma st I' on·1rcvole Pr~aidt·nte dt•I ConAiglio rivangherà 
,1:1:li 1raf.1li d I "uo Ministero. vi troverà qu:.lcht• roll 
che cC'rlaioentc gli dirnostrerà eh~ qu1·1tr id••e hanoo 
più luo lam•DI•> di qui•l'o eh• oe .. uno for" qui !'l'cdt· 

Ora se t:"tnl1 è l'i116U1!n111. pruha!Jile di Vrn<'IÌ3 sU 
tutto r Orienti', rrl'tlcte voi rhe lAustria 'oglia , ... l'a .. 
1nt'nlc apogliurai di ~11:1? N"o trdt•te voi rhe l'lci~hi1• 
terra stes.'4a ha intt1resse chH quella proYincia rirnanR1 
ntl duminio dcll'AL'ilria apµunto per l\Vere un HpprJ,!gio 
alle sut? ri1no111r-.i11ze a Costantinopoli! E 1e ciò to, crc 
dt>''.! voi rh~ l'AuslriJ •oJdia a qu1.1:'l:I. inOueou a que· 
sto, dirt>i qna1l, Oùdo J'allt•:inia ingl1·Sf' iacilmentc ri 
nunziare? lo non lo rredo. To@lietcle il po1::1raso Jella 
\"ent·Zi3, tot:fi<>h·le I' inHuenza gull" Ori.-ntr, e r Austri• 
l1il p0tt•;11a che è primuria in G1•rrne1:nia diventa. potenti 
SC'r.ond,1ria. , 

Nl• mi ri.ipondt-le che lo stesso può dirsi di Trieste: 
No, o Sigr1ori, Trit>sle non ha e non ebUe rhe trarlisionl 
n1era1n~11lc cotomercia\i i I<" aue tr.1.di1io11i non 1000 po 
liti1:he, le l'Ue tradii.ioni non 1000 di gloria e di do1ui- 
n.11ioo~, non sono le lr~di1ioni di Venezia. . 

Per conseguenza ,.i dico che \'cnl'1ia non &3ri facil· 
mente ceJula, nè per danaro, nè per tratlal•), e che se 
quali.:hcduou si lu1inga di rilrlo. io rrcdo rhe si lasci 
condurrr come suol dirsi per lt btllt 1ate, 

Resta acluoque, da quanto ho dello 6n qui, dimostr310, 
a mio crf>d~rr, che u;.a lotta, una lott:i 1nort:ilt• H.1enJo 
o~ceas3ria per conquistare la oostr.1 iodipeodenia dal 
l'Austria 

1 
l' ìnll>ulso, la dirt1zione di que1ua lotta aon 

pub •rnir~ in 1nndo sicnro rhe dalla rapi1al~ in Torino· 
Il chr p<'rò non •uol dire che qriaoJo lo 1go1ubro dl·lla 

Venezia si.1si ollenuto non sia allora. opportuno di tra~ 
sporlare ahrove la ~lJitillP llll'dl·1in1a. 

Se noa cbe ptr so11teot>re l'opi)Vrluoità del tra!lloca- 
01ento Jclla capitale a Fircuie 1i addussero ragioni stra .. 
tegicbe, ragioni di ceotralili. Trop11• lungo sarebbe per 
me se vcill-sai farmi a discolere le une e le altre, t1oto 
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più ehe queste ,..gioni addotte da alcuni rennero da 
altri uomini ugoalmenle competenti coml.auute. Havvi 
per altro un singolare ~iudizio a queato riguardo d. I 
.qeale non rre.to dover taC"err perchè emana da uo 00100 
che a mio credere ru io tuuo il serolc il più com 
prtt>nte si in materia di guerra , che io utateria di 
ammiilietrazionP, ed anche di l1·gislazione. Questo ~ UD 
giudizio di NaptJ!e"oe I. Permeucre cbt- ve OP dia lettura. 

N•llo stupendo capitolo intìtoluro Topo~a1·hi• dt l'l 
tnlie dettato da Nap- leone medesimo e che si trova ri .. 
portato DPI Me1noriale di Sant'Elena, trovo quanto er~ue 
relativamente alla quo•lione della capitale: « Si l'Italie 
• finiasait au roy::.me de Naples, et qne partie dr. N:t1U··• 
> et de la Sicile pussent remplir le vide qui la sépare 
, de la Corse , ator« 1tvlm1tni Florence pourrait pré 
• tendra à étre capitale de l'llalie, parcequ'ello se lrou- 

1 a vcrait dana une pcsition centrale. , 
PeMncllete che il giud.sio di un uomo cosi rersato 

e nclla sciema militare. e nella pohtica, e noll'ammi 
nistraliva, un Kiadizio reso 40 e ptu aooi fa prima che 
questa questione ai dìbauesse , abbia per me Ioraa ed 
rfficacia. 

Ho fin qai .. ,minnlo l'opporluoilA del 1r .. porlo della 
capitale 1otto I' up~uo polilir:o. Pt·rmet~terui che lo 
eeamini alquanto tu1lla l'a1Jp1·Uo 6nanz:ario. 

Che le D11stre f'inaoaft 1iano in uno alato non Oorido 
non crt•Jo che neuuno poaaa aC<'USii.rmi di indierrnione 
nel dirlo lrancarnenle , perché è maoifoeto pcrBno ai 
ciechi. 

Nelramminislrazione delle finan1.e ci aono dne punti 
cardinali. Uno è I' ordine , e credo che qu1·olo eia il 
princip;i.fu : ma per prorurare quest'ordina ri vo•JIE' la 
COnl•bilil! , e acnsa una contabilità regolar. ed eealla 
qu.iJuoquP. aia l~amruinistrazione dt>lle 6oanze sarà per-. 
petuamtnte viziosa. 

Si 6 df'ltO clie la poniiione nostra era difficiliaairna: 
•i à l•tlo il qu•dro dal quale duveu riault..re la 
diffir.oltl d' introdurre nelle ftnonze quret' ordine. Ma 
qoalonque ne aia la cau•a. sta il follo che fin"ora ~ue- 
1l'ordine non ~ ancora co1nparso, t,zli ~ ancora allo 
•tato latente, t>Ali é ancora un d1•eidPJio Miprt:11a da 
tuui, ma rhe oeuun fallo ~ vrnuto ad acrrrlare. 

Lo alato tanto ditiordinato delle noalre 6oanzH doTeva 
portare on discredito finanziario sul ooatro paeae; e 
questo &eredito disgraziat.arot·nle ve Jo atteslano i corsi 
delle renditr. e dei foodi pubbhci. 

Sono , o Signori, , .. i anni che non 1i comunic11no 
più al Parlamroto i conti con&untivi dell'annata prece 
de.,te. Dal t857 in poi non abbiamo nulo più i conti 
che amminialrativamentt si dirono consuntivi; e rhe in 
altro modo ai direbbero al'BHlamt>nli dt-i bilanci. 

Ora, 1e •oi trupnrlale la capi~1le io Ionio bi•ogno di 
cr~dito , e seoza 1nai dare ano 1rbiarimento drl modo 
col qual., avt>te spt"So tanti danari, come volete cbe la 
confideo1a fioaoii.aria 1i ristabilisca 1 

E qui fdcciu ali' a10111iuii;tr:t1ione pasaata questo di 
lrmrnn; o voi avevate trupo1,nlo a T.Jrioo i documenli 

per dar qnetili conli, &f'nia df'i quali non ri potri PSscr 
mai radicata fiducia ori puhbliro 0•1an1iario vt>rso la 
nostra am1ninislra1io11e, o @li avev.:le, dir.o , traspor1ati 
a Torino, e trasportandoli ahrove, TOi correte rh1chio 
di confonderli, di displ!rderJi col lr;11lora•oeato, e di 
rimrttervi nrll'i1npossiUililà assoluta di porre in cbiaro 
i conti delle fiaanz•. O aun gli a vele Lrasporlali, e 
allora credo cl1e ci~ aia il punto pr;ocip;.Je, di accusa 
al ~Lnistero paas:tlo, il quale mentre llpendeva ingt'n 
Lissime 1o:nrne, non ei metteva in caso di poter dare 
comuoicaiione ' giustificaziGne dl'lle apPSe che e88o 
anda\·a incootraodo. 

Dunque anche questo è no argomenlo cho milila 
contro l'orporlunil.\, non in t••si g\·ner;.le del lr<1sporto 
della capi tait, di cui tutti. a suo trmpo riconosrono la 
oect>&&ità, ma dcl trasporto ùella capilalc io questo m<r 
ruenl~ di tanto diB8eslo, <li laulo 1credi10 ddle finanze 
dello S1a10. 

1~ 10 che 1' o~orevole Ptt•&idenle dcl Consiglio trat 
tando l';.ltro giorno qnesl' argoo1ento roo uno alaocio 
non con1une di patriottiSiDO al quale io più d'ogni altro 
mi onoro di rendere il dehilo omagg-io, and:i ... a direodo 
che però oou è poi cnmpletarneote vero che le nostre 
finanze siano in uno stato cosi sr<1ve carne al vuol dirt•. 
che alla fin 6:1t J'arrnala e la m;irina non assorbivJno 
cbe 200 u1ilionl dei 564 di entrale ordinnrie che pre 
senta il nostro bilancio. 
. In qu .. 10 calcolo mi permello di ouer<are all'ono 

revole Pre1ident• dcl Consiglio che vi era errore lorae 
iaavverlit.J di cifre, giacchè avendo io sommato lt• cifre 
che ci sono pn.)eentale uel hil.1n<io pt>r la gutorra e per 
la marina ho trovato che vi eono 2~0 milioni p1~r la 
guerra Ira. sprse ordinarie e 1t1 aordioarie e 60 milioni 
circa p~r la marina, eh<', quindi asrenti~vcsno a~icme 
a 280 milioni; ri1narrL•LbPro c081 altri 2XO n1ilioni. 
Allora mi eooo fallo ad es'l1ninart' euli!lo Il bilancio 

per le 6'lanJ.P ed ho trovato che il 1rr•d1io dt·I de· 
bito puUl.iJico e le dola1ioni dello Stato aa~orbivano 
circa 280 1oilioni. Dunque 2~0 milioni all:i gul•rra e 
marina e 280 1nilioni p1·r gl in1err1si d1·I debito puhhlicu 
e le dotatioui, l'iot('ro introilo clt·llo Stato Vl·trt•bl.ie ad 
e.isere quasi int~ram1·ote <t&orLilo. 

Si~ntiri, le r:ifre tono ioea~·rabili; abbiate la l1tin1A di 
legg1•re il b1lanrio attivo ed iJ pas~ivo cli e ci aono sl<lli 
pre84·n1ati pt•I 1HG5 e •oi \'i ro11vi:1('rr.-1e dtlla •t·rilà 
di qu11:to ho Jetto. E ae 5GO e porl1i 1niliorti t1ono as- 
1orliiti da qut1li duP. soli rami di spt·~~. rnme n1ai lo 
St1to può far fronte al:l1 altri che t;into pure 10110 oe 
cetUtBrii; oll'1mn1ini9tr:izione c1t·lla ~iustizie, all'ittlr117.inoe 
pubhlira ! insomma 1 lulli gli altri bi,ogni dello 8taro, 
quando niente ahro gli rimanr? 

Con riò, o Signori, io nun dirò rbe è necess.1rio 
di1armare; dirò toltaoto che non volt·ndo r:iò ftlrr ~ ne 
CCBSnrio accrescere gJ'introiti ~be qnl'&li inlroiti non ai 
poteodo accrescere ~ nt.o mediante letzgi beo basate e 
beo discusse e che ri.:bieggooo t~1upo, ~ tutt.avia ne· 
ce&aario far lroule alle urgenze dci bisogni • quindi ri- 
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correre, ·co1ne dovremo ricorrere quante prima alle fonti 
del credilo; che la prima fonte d1·l credito è la buona 
amministraaionc; e che non ai può cercare amministra 
ziooe finanziaria se non ai faccia constare come fio qui 
i denari dello Stato sìenc sempre s:ati religioeamente 
amministrati e spesi, e come nessuna parte di essi eia 
stata rra~tornata dalla sua deatiuaaicne. Tulle queste 
cose io le credo p-rcbè personalmente stimo i membri 
della passata amministtaaiune; ma di tutte queste _cose 
è necessario t'>Ovincc~re profondamente non aula il paese 
nostro ma l'intera Europa; mentre senza questa giusti 
fic.,,zion.e, nè ora nè m:li il nostro credilo ria1or~C"rà oè 
si avrft fl·c1e n. Ile istitus-oni ; nè si .. troverà il danaro 
per far lronte ai nostei bisogni .... 
Presidente. Debbo pn·g~rlo J1 voler ritornare alla 

questione .•... 
Senatore Farina. Pr ... go l'onorevole stgoor Presidente 

di OScl1·rwArc che quaudo parlo d'una spesa gra,issima 
che occorre per dare r secuaioue alla lt·gge proposta: 
quando parlo della gravissima porturbarione dt·ri\·inle 
dalla leggti in tutti gli ordinamenti dello Stato e spe 
clotmeute nel Iinaunario che r> base di qualunque ahro; 
D·1n credo di sortire punto dalla dlacussione, dcl reste 
se mi è proibito di parlare .. 

Voci. Parli, parli. 
Presidente. Permeua.... 
Senatore Farina. Yi permetta dunque il signor 

Presidente di dirgli che credo di essere pt-rf~llatucn~e 
nella qucaticne. 
Prt•ght•re1 che mi ai accordaese di prendere un poco 

di ri poeo. 
Ministro degli li:sterl. Profitto dcl riposo doman 

dato dall'onorevole prcopinante per dare ;s)rune spie 
gaaioui, 

L'onorewlllc lo"ilrioa ha rammenlalo quakbe cosa da 
mc dt·Ua rispoodt>odo, crt~do, lll Senatore Ricvtli. Egli 
ba rarnmentattt coine io avt'ssi rapprl'flentato che lu 
alalo d~lh~ nostre finanif' non ('ra tanto cattivo. Mi pr>r 
doui l'onur1\volfl! FarinJ, io anzi ho d.-plcrato )o stato 
dtdle 0•1stre Hnaott!; ciò che io volli dire si li : che 
noo dipt-nJevo. auhaul'.J dal disarinare in piirle il nof.tro 
e.;t•rcito il ri:ttabili1neolo d1•ll' t·quil.tirio nel 0011tro bi 
lancio. E ciò ho dt·Uo perchè è invalsa l' opinione e 
q'Jesta oµini.1ne è cor.;a per lutta Europa, che lo elato dc 
plorabilt·, diciamo pure la p;rola, dL·lle nostre finanza 
è tuUo do,·uto alla nostra e1nania di voler elurr arinati. 

lu ho voluto combctttere questa opinione. 
Quanto alle cifre poi, io non sono anJato lnnto lon 

tano dal voro; oon n1i sarò 11piegato aLhastanza chiaro 
ma mi pare che le par11la mie ros9l'ro qut•str, chP eom 
mand'l insieme il bilancio delle1 @tlerra e quello dt-lla 
marina andilvamo a poco più di ~00 milioni. 

Or bene~ io n()o 1ni ba.111l\'& già sui Lilanci comfl 
eraoo stati µr('sentati. 1na sui bilanci come 11 il\'~"'amo 
noi rbtlatti : e siccome abbiamo dinlinuiLo 30 m.lioni 
•U quello ddla guerra e circ• 10 o 12 (or non rirordo 
bcnej milioni su qudlo della marina, nde il S<oalo 
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cbe 1om1nando i due bilanci, il lotale ascenderà a 230 
milioni circa; e credo cbe pilrlando di una somma 
enorme di 900 milioni, pl'r cilarne 230, ai dica ~()() l!l 
più milioni, io po.:1n dire di non eldere tindato lontano 
ÒJ\ <ero; lanlo piil voi che ho la speranza che •i palrà 
fare ao<:cr.i qualche ma~giore econo1nia senza co1npro 
met1'·re l'a.lluale orgaoiuaziooe dell'eserdto e della ma· 
rina, e cor;i arrivert:mo anche pili vicini ai ~00 milioni 
sorn~na che credo per qllalche te1npo D•JD si po.:1aa ol 
lrPp.1ssarc per i bilanci ordiuari di QUl'SIO dicasll'ro. · 
Prestdente. 11 signor Senatore Farina ha la paro)it. 
~~oalore Fa.rlna. Io mi consolo chl' l'onorevole Pre· 

aident" d1·l Consiglio abOia rt:ltifìl'.ato o meglio .. piegato .• 
se pure di rruifìc;izione avevano bisngno le t1utt parole. 
lo r.oo posso cho far plauso alle economie che •gli ha 
aoriunciate; tna anche con un risparn1io di 50 milioni, 
il signor Pre~idt:nte del Consiglio 01i concederà che col 
b:Jan<:io anualo aia i1opvssiliile r:he con 50 o S4 mi· 
Jio;1i 11i faccia rn\nte a tutte le C1.hre spese nei:es11aril!; 
d1 u1odo clic ae vil'ne 15e1nprc la stessa consegut:oza 
cbe è ncces111rio aumeolare le hnpuste, a~ml'nlare le 
entrate, t! che pl·r cic\ rare ci \'Uule una orga11izz.1zione 
rorlt>, ordiaala e lraa.1uilla, 1en1a di cui è i1nposaibH~ 
ottenerne buoni risultali e quesla organizzazione fnrtf', 
orciinJla e tra11quilla, srnza di cui è impossibile otte 
nt'roe hllooi risultati; e quffll' organi1zaziooe ft.rle, nr 
diuala, lranqu1l1:t nùo ai può pPr qualr.he lenlpn avere 
11e ha da esser &o~gl'lta ai lramhusli inf"titaliil1 che si 
ca(.;ionuno col ltaart•rimento della sede d~I Govt>roo io 
altra ciu~. 

Ritorno al mio argomento. Ilo conaiderato 60 qui il 
lr01sf1·rin1enla della capitale i.o 1e ate880 indipeodeote 
ml'nle dall'esst~re questo lrasporto la ron11egurnza di 
una conTcn7.i11ne .. 

Si è drllo .da non pochi: noi convenii1mo rhe il tra 
sporlo ~r se mrdl'fiimo sarP.hbe dannoso; ma se vi Bono 
danai, f(li stessi 1000 immancabilmt-nte superati dai 
vaota:zgi che la COOlrntit>oe 1trs."a pres1·nla. 

Out'iJli vanla~i;i ten1·nJo dietro a quanto 1cri1se l'onf> 
ravole reltllore della Commigsione 1i.:i Jl~re ~he 11i ri· 
ducano io soeti4nza ai ae~upnti: t. È riconoaciuto l'alto 
diriuo su di ogni parle del suolo oazivnale nel Re 
d"halia. '' 

Io intendo che un so,·rano 11i possa dire che tutela 
il suolo naziouale quando su questo suolo uaziooale ba 
la facohà di calrare e di alare. · 

Intendo allora che il tutore entri Dt>lla t·asn del pu~ 
pillo, e po!tSa dire: si1'l~ 1otto la mia protrziooe, io mi 
inRpiro nPi Tostri et-ntimenti, facc;o valer~ i tllstri in· 
teressi, e farr.io in modo che oulla di lotto qnf'Jlo che 
può esservi dannOllO ti 1ucceda. Ma franrarnt>nte1 o Si· 
flOori, 1e \·i meUP&a('rO a far la sentinella ~Ila po1 ta 
del tesoro, credert>&le 1'0i di e88Pre I tutori, gli an•mi 
ni:Hralori d~I Tesoro med~simo ! 

L'idea di lulda dà l'idea che il Ullorc ba dirillo d"in 
tervcnire in tulli gh alti itnporlauli dcl lUll·l.alo; 111a 
quando è ridollo a (are nienle allro che ad impedire 
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che altri entri nel territorio pontificie nel quale non 
può Pnlrare •gli stesso ; allora l'urtlcio non è di tutore 
Dla di sentinella. 

~ voleBSe Dio che la ai dovesse rare al Papa soltanto! 
rna 11 1i do,·rà rare ooo solo a lui ma. anche a tuua 
qu~lla colluvie di mercenari che gli piacl'rà di chiamare 
col pn-testo di tarsi tutelare da loro; Pl'f parlare rr110. 

cami·nl• dunque dovete dire che il Re d'J1ulia può lare 
la •entioella al Polpa ed ai !IUOi mercenari. · 

D'ahra parte anche il rare qursta sentinella ai mer 
Cf!n;;irj Credete eoi che sia multo onore, ebe li3 ut 
Ocio molto soddiefacente e degno ! ma chi non 111 che 
i mercenari stranieri sono il merao più abborritc, il piu 
detestato etrumento della uranrude! e voi attmate gran 
gu::id11gno, grande onore, quando a questo mezec ab 
borrito di tirannide euenete di rare la ll'DliOl•lfa f 

Davvero voi intendete Ia dignità naziuuale io mcdo 
diverao da quello che intendo io I 

Si dice in arr.ondo luogo e il Ile d'Italia .. sume l'ob 
Lngo di ooo lasciare entrare ur~uoo straniero nel ter 
ritorio romano, quindi si riconosce in 101 un alto domi 
nio sul territorin medesimo. 

Ma anzitutto intendiamoci bene r questa clausula nel 
trattato io non la trovo, B quando al Papa venisse in 
mente chiedere l'Intervento dei bavaresi, d~gli ap:i@noli, 
degli auetnaeì io non vedo la rtcogniaione nel trJllato 
Jel diriuo dimpodrrlo. Con esso, come diceva l'onore 
vole Senatore Manna, 11 vuol lare dl'ilu Slalo del Pnpa 
uno esperimento per -vedere ae questo può o non su:. .. 
ai6lere; tJ&le è l'ioterprt·lazioue dl·lla c:oovenzioue, e 
aono ricono:tcente all'uoorl!volt> Seni.llorc Manna che pc..ee 
la quc>atione nel suo trro terrrno, ma non 10110 eguo.:1- 
rnttnte rit:ooosrente allo atromhaz;iarc dt·i giornali uffi • 
Ciosi che vol1•vano Ol·ll'iolerprt'tare la ('Oove111iooe d<Jre 
•d intf'odere lucciolr per lanlrrue; non amm~·\tooo la 
rirognizi.Jnc del dirillo del Papa ad una sovranilil trm 
por;)p, ma IJPns\ invece un paa."'a:;:~io o ·~tra prr Fi 
rrnze onde andare a 1pogliare il Pap:t dt-lla 10vranit• 
tnedesima. 

Quindi è rhe io non poBAO approvare il raduto Mini· 
ttero per ooo avere almrno redarguito la atantpa oRi 
ciua.a gcorral1ueole da lui 1evvenzionala dt.·gli errori 
che tJilTooJeva etJ accreditava orli~ P·•polil&ioni. 

Cb1• se si fosse adein~ito a quel dovere d'on.,1à po 
litica che aii.:ur"meote era caruuere di1nin1i11simo d1~i 
rocmLri dt•l pap.snto Gahinello, certamente non 1ar~l.tbc 
nato l'equivoco che ba cagionato lu popolarità itnmenRa 
di que1to lrallalo, giacchè <jue•I• non puoBBI da altro 
ript~~re che dall't•quivoco prr rui ai crr.dt•va ooo gi• 
che ai 'ult18P stabilire uo eaperimroto di Governo ll•m 
por;,ile dt·l Papa, ma un vrro annullamenlo dcl Go\·l'rno 
tnedeeimo. 

Ed ecco • cbe s•ovò lo 1lrom!Jauare d•i VO&lri 8'0r- I 
rtali I quali dicevano lutto il rovescio di t.1Ut:llo che ~r~. 

tt" du11que il ltottlato • un eaperhneotu d1 1ovrao1t;i, , 
implica aneli~ l.l facollà nel Su"rauo, tt·cundl) il diritto ; 
di\11001 Ji chieder l'iolerveoto atrauiero. I 

!:o lerzo pre~'•o vanlag~io, fu quello di dire: ~ de· 
toluta a11'Italia la tutela sopra gli iotC'r1'ssi religiosi 
cattoliri cl·e l'lmpcralore dei rranresi avefa riser,·ata a 
s~ e di cui ai spoglia. 

Anch" qui, o Si"nori, in leggo e rilPggo la convc'n .. 
1iooe, ma questa 1tipulazione nou la trovo; l'I1nperatore 
di Franr.ia ci impone l'ol.1.Jligo, O\·,·ero uoi ci as8umi;,1no 
fvbhligo (d che poi lorna lo ll••so) di far la ecnliu•lla 
al Papa, 01a IJ Francia c:i dice: b3~ale bene che ae 
000 fart·le come io !limo bene che dobhiatc r.lre io mi 
riRf'r\'O lihertà d':-z·ont. 

H pt•r r~r che! 
Per tutelare qu1~ll'intf'rMhle c:lltolico d~I quale voi 

rlile rh• il Re di Francia ei spo~lia. 
Ma 1'1otere88e catLolico, parlian1oci echicuo, ha rgli 

bisogno Ji ba·ooette p<>r f'S~ere tutelato! 
~Od11isnori, J'inter1·&:1e rattolico è lUll'lato da Dio, e 

nes~uno può 1sstuner11eoe la tutf'la; l'iatert>~t' che A 
1utelato è la BO'iranità temporale del Papa e nient'altro, 
e quest.i sovranità ten1porale, io lo ripl•lo ancora ona 
vo!La, è in opposizione col dirillo fondamentale co,,Litu 
li•o dell'unilà ed iodiprndcnzo italiana .. 

Si è dt·tto pc>r acct•nnare ad uo quarto v.1ata~gio d1·I 
1rattato, rbe l"lmper.itor~ dei rranre!li riconosce il di 
ritto oaz:onale sulle Ro:nagne, sulle M;1rche e aull'ern 
bria, e cbe OJh~randosi il lni~rerimtnto io luogo di 
plrhiitrito ai &pl'Ot)•>no le ttpcranze dt·i eogrialori rii ri- 
11orc11ionP. 

Signori, il diriuo "dei plcbiso:ìli imporlava con sè la 
riroguitiOnfl dt·lle consc·gul'O&c del uiedesimo. · 

Sart·Ob~ in\·ero alalo slr•1no ed aasurdu elle la prima 
polenta IDilrtdre Jt'I inondo che proclamava io r;1cria ul 
mcH1do sle.sso elle rirooosccYa il diriltù tlt!' plelii&l'iti, 
russe pai f'SIJ mcde.sirnJ vt•o·Jta a di1lrD!!St!re colle sue 
armi i risultati dt·I diritto 1ncdt"sin10. La ricognizione 
i111plit·it3 -d1·1la~sovranita df'lle RomaSne. delle ~.trche a 
'1l•ll'J;ml..lria, è la CU08<'8Ul'OZQ dt·I plt•biatito, è C'OllBO 

gut•Dza Jel 1•rinripio J1 non in1crvenl1, ma non ~me 
nomam~ntc consf'gu"nza d1 que.;ta •ostra c:onvf'rizione. 

F.:tRa esi3le\'a di ratto e di diritti> dopo 11 promul~a- 
1ione r.Lra del pl•:hiocilo nel 1860. 

Dunque anche questo pret.eso vant:1ggio è completa 
menle illusorio. 

Ila ci direle, dopo che J'J,nper•loro Sapolenne lo ba 
rico1usciu10 tolti gli altri Sovrani devono rico11o~cerlo 
t-s:\i purr. Antiia1no adagio. 

In pri·uo luogo ti d:JOO aacorn &ovraoi che 1011tengooo 
il diritto di\·ino e reuctah·i quc1Hi non ci hanno ricuno.. 
1riuto unilarnt•ote al13 Franl'ia, nè la Francia •i è co 
si:t:1ita lor:> procuratore. 

Dunque Il dir1110 delle popol<iioni drlle llarche e 
dt!ll'Urnhrill ~ un rlconoscin1ento dt:rh·anlL' da un ratto 
le cui legitti1n .. coni"e~u~n1c rrano g b alale prorlamale, 
m; non è m1·Qi.)IOa111eute nè ratto llUO\'O, Oè parth·olJre 
dt>lla con\"e111ione. 

In fine ei è detto. Lo slriloiero &f.!ornlirPril l'(t:tlia. 
Questo ~ un vantagoio, e ac r..;~u tero Dl:l l~uo ICI 
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sgcmbro straniero. io vi direi che s-uo qur1t11Punto 
realmente la convenaione presenta un •anta~gio, e 
benchè QUt!!lO Y;\Olaggio non lo credessi allo di pt·r al 
a pareggiare i gra\i:JS1mi inconvenienti della eonven 
sione e del traelucamenlO, pure direi che certarm nte 
c'è un vanla~gio. 

Ma questo sgombro a che condizioai è vincolato? 
Alla rondiaiune 010 che ona potenza regolare, ma 

un'accozzaglia di tnerceuari •lranieri veugu 1 surrogare 
a sostiLuirc l'Jziune di una delle più. pot.:nti e pili ci 
vlll nazioni d'Europa. 

In vcritj che in questo cambie non so cosa alibiate 
a guada~narei. 

Come! Voi ,j vantate prrrhè siete riusciti a sostituire 
mercenari slraaitri i quali quasi ovunque dove ru loro 
affi.lata la tutela dell'ordine pubblieo ai convertirono in , 
ìstrumcnt] di oppressione, rapina e tirannide; vi van- ; 
tate, dico, di avere 110slituilo questo. bellelemento d'or-1 
dine e di citilt.a all"azionu dvlla nasinne civile lo più 1 

p oteute di Europa! j 
In eerc aache in questo ammiro l~hilità dei nostri 

D<'goiiaturi l 
Del r .. to, S'gnori, fatemi la gr•zia di dirmi rhi è 

che vi ha dato IJ Iaccltà di pattuire la 1ehia .iiu dei 
Romani per opera di mercenari strank-ri f 

Yi aapresle indicare chi ha lroslu•o io voi questo 
dirillol 

Ila quello diritte in fcraa di quvl principio, di quel 
p:\tlO costitutivo, che è 11 cardine della noetra e'is1eoi:1, 
11pelt;1 allt> popolasioul di llo1na. Cun che diriuo venile J 
,·oi a 11allu1rc, che questo diritto noo del.iha ~·re ac 
curd<\lO ai Rou1ani, rna che possano conculccirli, tiran· 
nl'l!t~iarli eJ uaidtrli i mercenari atraoieri Y 

Voi mi dirtte: già lanto gli atrauieri in Rorua c\rano; 
• c'er.:ino di r .. uo, di dirillo non mai! 

E ora Vui d;ll(' aua consecrozione di dirill<f BllJ piiJ 
dis.istruaa delle oppressioni, a quellJ di gregari che in 
tulli i leinpi riusrirooo ad elJ:3t•re per la massima parie 
la ft·cria di luUe lt· naiioni 1 

Taluno rurac mi dirà: Ma che volete 1 la convenzione 
avrà dt·i dir~ui. ma guartlal~, l'u11ivt'rPole co!ltren•·• delle 
pOpOlilJiuni l'ha Bl'Cl&mala • 9 ciò ,peN.'bl: l'ha trovata 
Uuona; il senso pop •. lare noo s'illude~ 'f'ha io t>llO 
qualche col-d di divino. 

Q1..1e.i.te propuaiz:oni vt·~meule &\rrl.tbero bi•o~no di 
qualt'l1e spit•gou.ione. 

Auzituttu io rrt:do che per oaLurale effello d'ouica 
chi lo pu11l(I in all 1 e1te11d;t il suo 1guardoJ piU ohre di 
quello di chi è pusto al tia .. o. 

Ma 1upponi;u110 che le n1t>nli del Tolgo ridolle alle 
5t'10plici runziOUÌ dtll'i-linto poM&llO baRlare ad indO• 
1ioare 1p.iuionata,nente Jo spirito delle COI-' piU che le 

menti collo ed I.trulle (userzione quesla d•ll• quale 
p•r ahro pochi saprebbero convenir•); lullavi• lo ripe· 
terò ancora una volla, atele 'oi istrutto delle tere con· 
dizioni del lrattato quf'ste masse prima di provocarne il 
giurlizio ! Queste 1nasar non rurvno illuse, 000 furono 
ingannale 1 8 IC le ilJasioni l'lro sono innegabili, se ne ra 
r~d~ lotta la lla1npJ. olliriou del M:ioistero paasato, r.01ne 
vol1·te fuoiiar'i sopra un giud:1io H quale è basalo sopra 
un errore? Quale valure tolclt che abbia un argou1ento 
simile I Se ooo che l'onorovole lteoabrea b:iaaodosi sul· 
foc1.:ust del plemonlrsidmO che ~i muove dall'e1tero e 
dall'interno. lrovava che era necessario purgare l'aziono 
del nostro governo da qu\>sla accusa; senza di qurslD 
l'a1.iorie sh'S.Sa non avr<'bbe mal potuto crederai aince .. 
ramente ite1liana .... 

Senatore llllenabre&. Non t esauo, anzi ho dello il 
contrario. 

Senalore Fa1'1D&. Allora bo inteso mal•. Se qu .. ia 
DllO ru J'OJ!l•rvazione dl'll'uoorevole St!llil\O~ Mt-nabre& 
6 iuutilc che rui occupi di ciò, e mi rooaolo d'<'Esere 
d'.u~c:ord.i eon luit che l'ac~u1a di piemontesi1n10 non 
potevJ. ing6ner-.1re benché 1nenomameote l'idea :iè dl'lll 
net'e88ili oè drll:i cunveoienza dt·I trasporto d~IJ3 ca· 
pilale. 

lo avrei qualche cosa da aggiungere, ma mollo 11ii lu 
dcuo, eJ il !><>nato ba ragione di eaeere slaoro. 

Quindi ria .. umerò bre•emenle il mio discon10. 
lo non posao ap~·rovare Ja convt>nzione, io la ~pingo, 

perchè •iola il diritto costitutnle del nostro Slato; noo 
po!::IO approTare il traslocumrnto, J)('r<"hè 6 la cons1? 
guen11 di un traltJlo che non •tnne, come doteva es 
sere, da noi approvalo. 

Voto contro la tradli•razion~ perch6 6 intempesli•a e 
pericolosiasi1na, quando a v~oeiia 1ono tutlatia polf>o· 
tiuimi e minaC'ciNi gli Auastriaci. Voto contro il trat· 
tata pf'rril" diacooosce e calpettta il d1r1ILO dei Ron1ani; 
•o•o inftn• roolro il lrallalo perdi~ ba lulti quegli in· 
contt•nicnti Jei qu:ill bo (aU•> cenno tìnora. 

Tutt.a'fia io muovo fer\'ida pl't'ghiera dal più intimo 
del cuoru all'Altissimo, percbà s~ quPAlr> lrasporto si 
rtrettu:i, lolle pos.'•ano dissiparsi le inftlici mie pre•lsioni, 
" l'halia hllera e fj:lvriosa racrh1 llenlolar1· trionrnnl~ il 
suo ma~giore , ... 1110, dalla aommiU della cupola di 
Sanla Maria dl'I Fior.,. 

P1'88ldente. SLant.. l'ora avanula interrogo il Senalo 
&è inknda di continollre la discussione e 1e dt:bOO ac 
cordare la parola al prilDo or .. tore inacrillo cbd 6 il 
Gent'rale Cialdini. 

A kunt ooci. A do01anl, a domani. 
P!'tlaldente. Il Srn•lo adunque 6 coovorato per do 

mani a mezzodl prct·iso. 
La •ffiula 6 •cioha (ore 5). 

17 4 
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CXLIX. 

Ton.'.\f.\TA DEL 6 DICE~IBRE ~86'" 

Sonunlll'lo - Su11lo di pdi•io11i - Stguilo dtlla di.cuuionr 1ul ~rogtllo di l•ggr ptr il lras(trimtnlo dtllo 
cap11al1 a Yirrn:e - Di1cor10 del Stnolort Cialdini in (avol'f! dtl med11imo - Parole dtl Senaiort Farina 
per U• fauo pl'r1onale - Propo1ta di cari &natori pn- '"'" 1eduta q~1U. 1era, combauuta dal Stnator• 
~clopi1 - Rtiuio11A <Vile mtduima - Di1C<1f'10 dtl Stnatore Pallaoicina Trit'tllaio conlro il progtlla - 
Dichiaraiiaft.t dti Setuitore Mau~m:ci - DiJGOrlO dtl Stttolort Mo1cu~aa in {1.Jvort - del Senatore Rtvtl r.onko 

· - RispoJla dtl Prtsidenlt flrl 1;01uiglio - Di1cor10 dtl Jl;uislro di Agricolturo t Commercio - Co•uuitoiiotW 
di divtrli accordi inUrnaJiOtloli - Diie•r10 del Stnalort &ppa comro il progeuo. 

La 1edu~ è a perta alle ore I! I 12. 
Sono presentl il Presidente 'del Consiglio dei llioi11ri, 

llinistro degli Y.•teri , I !lioistr! di Agriroltnra e Gum 
~rnercio e dell' luterno, e più l3r1ti inu-rvengcnc pure i 
Minislr.i dcli• Guerra, dei Lavori Pubblici e di Grazi• e 
Giuatizia. 
li Senatore, &greiario, Cibrarlo dà lettura del pro 

ceuo verbale della tornata antecedente, elle viene ap 
provato. 
Il Seuatere, &grtlario, Bolaloja legge il aegueole: 

, SUNTO DI Pl!TiZIO!'il. 

• N. 35~i. N. 30 monache Or.oline della città di 
Rivarolo Ca\·arese, ctomandauo che dal Senato venga 
tt>spinto il prug1~uo di l~g~e per la eopprcssiune delle 
Corporazioni religiosP. ) 

• 3598. Parecchi t!cclesiJstici dt>lla Diuresi di :;usa 
in N. di 13 • (Petizione identica alla precedente). 

SEGUITO DEI.LA Dl~CCSSIONI! 
DEL PROGP.TTO DI Ll!GGI! 

Pl!L TRA$Fl!RlllE:'iTO D~:LLA CAPITALI!. 

Presidente. L'ordine del giorno ci chiama al ae- 
8Uito d•ll• diocosaione del progetto di l.gge per il tra 
•fcrimento d•ll• capitale. · 

La parula apclla al Scn1tore Cialdini. 

Senatore Cialdini (lt.,,imtnlo ti a11t .. io11tl. Egli è 
con aom1n:1 esi1anu the io prendo a p;1rl•re1 o Signori, 
iolorao al pr.1~ello di l•A~"• che qui si discolo aio per 
il rl:1pt>Uo chu il St-nato m"i1pira, sia pt>r euere la prima 
•oh~ che io fcircio uso dl•lla parali. in quosto 1oleun1 
rrrioto; a ciò 11 aggiunge la qaalir• llet!-a della qui• 
atione, e la molla e merito1la autorità degli oppositori, 
rra I quali scorgo a·.mini di1Lintilf!timi ed egregi, il cui 
ingPgno e c1rall1•re, ed i ·cui pr~ceJ1•nli nha1ncnte etimo 
f'd onoro. 

T.1li con1ider&1.ioni dovevano forse arrestarmi la pa• 
rola sul labbro, ctove•ano condannarmi al ailenzio, 11e 
la 1ni.1 rondi1ione di aolJato e r.iu.adioo, ~ la mia qua· 
JiU dì gtnerale e Sttnatore non srmbra11U>rO ir11poru1i il 
dvvtrt! di esporre aar.b' io aenu l.i.ahiania. ma roo ferino 
e schietto cunvi11ci1nenlo la mia opio1one i11torno ad ao 
pro~euo di lesse, che racchiuite i1nporlanza colant.a, e 
l<'mbra dt'lltin;1to ad esercitare inRueaia grandiuiwa aui 
dl•1tioi dcl pat>&e. 

Come b(•D diate l"onorevolt! St.>nillore Mamiani nel e;ao 
discureo di eleg;anle ed invidiata f;1condi11 qu1"1L3 qu.,. 
elione da quaai tre mesi traUala e svolta diii• atampa 
f'Uropt•a, l.trgamenle di1cuu1 n.-ll"altro ramo d1·I Parla 
n1ento, P.d ora di più giorni dil)aUuta in quPelo, può 
cunsidt-rarsi comP. completamente rsauril4; riue~ir deve 
quindi a111ai d111ìrile, eo non impossibile, il parlarne 
ancora eenia tarif're io cootiou1• riprtiziuni di quanLO 
(u dt>UO e ICfillO in prop:~sitO, da\l<! quali ri,•Ptizioni 
&iuvo ri(uggire COIJIV d. COS& inutile. 
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Ma pure, se la memoria non m' inganna, ricorrendo 
quanto Tenne ll'UO e scrhtc sinora inlomo a questo 
grave a-gomento, io Ti ho cercalo indarno uoa esposi 
zione coordinala e chiara di quei eonceui militari, che 
meglio d. ogni altra eonsiderancne d'ordine politico e 
ammimstrauvo eoeeigliauo. a parer mio, il trasferimento 
della capitale anche indipendentemente dalla c.mvon- 
1ione del 15 oettembre. • 

Tale lacuna mi inrorJ.ggia, mi decide a parlare, non 
già percbè io presuma di colmarla pienamente ed ntil 
mente, ma pcrcbè potrò tentarlo almeno lf'Dza corr e re 
il pericolo delle temute ripetizioni. 

Come militare e carne ioraricato di un gran ccmando 
nell'eaercito nazionale, per debito di posuione, per abì 
tudioe di studi, per amor di patria e, lo confesso, an 
che pPr istinto di n>spoosabiliti dovpva certamente pre 
ocruparmi e oeriamente drlla di!rsa dello Stato. 

Sino dal primi tempi del t 862 dopo il mio rilomo 
da Napoli, ao'1ava meco stesso rifleueudo, che noi ab 
Lia1no un nemico permanente stal1ilito nel aostrc paese, 
a!li!'O in una detle pii.1 rormida\.ili posizioni militari 
che 1i conoscano. Qu~·•to nemico ~ possente per ab· 
bo11dania di eaC'rriti, per forte or~aoiizazione, per tra 
ditiuoi antiche. Non li ha trt>gua, non •i ba transa 
sìone possibile con lui, sincbò •gli ha pirde in ltulia, 
La guerra dunque è inevitabile tOi~O o tarJi, e la guerra 
forse non l che una questione di opporlunilA por lui 
e per noi. 

Andava d'allra parte rifleuendc che noi abbiamo ana 
alleano fortunata, ulili11i1oa, ma. rorse eventualr, rorde 
transitoria, percbè dovuta ali.a. politica illutttrula di un 
grande Monal'<'a, il quale può 1parire un gh>rno o l'al · 
tro dalla acroa d,·I moodo. Tol~a il Cielo tanta sveo 
tura I mo appunto perchè 1 ei1tura grand1saima, bisogna 
pensarci. 

R 1e r lmpt>ratoro dei franerai. lt'gui•a io dir.endo, 
leni'9e a mancare, e~li fr.:atl&lnto lascia i 1oldali rran 
ce1i 101 Y•,n<"e:1isio, a Sospello, alla 8<"1rt'n&i, alla Tur 
bia1 poai1ioni tullti illualrate diillf armi piemontesi e 
che la 1toria 1abauda ricorda con giusto or~oglio, po- 
1i&ioni tulle da noi perdute colla Ct·&aione di Niisa e 
SnQia, e colla dt:lirnitasione delle ouove noalrc rron 
tiere veno la Fnaucia. 

Se mancaoiio I' l1nperat .. re •i fusse un canibiamenlo 
di politica in Francia, vi fosae 01~ ritorno a quella po 
litica lr<ldizionalmt>ate o~tilc alle idee di ri11orgimen10 
e di onitJi italiana, politica che pt·r:1ino i governi re 
pubbhcaoi di La1nor1ine e Ca.vaignac toatennero conlro 
di ooi; in una parola ae l'allealo divrniA&e avversario, 
1e l'amico ai mutasse in ncotico, a quai riacbi non sa 
rebbe l'Sl"'>'la Torino, Capitale dd Rt•gno I 

Se conte1npora11ea1neote l'Austria proHtt<lndo delle 
wolilte circos1an1e ci 11aalissc d'improvviso, quali trf' 
m~nJi pericoli, q,ntli iinblAfaizi tremendi noo aovra1lf'7 
rebbero all'Italia 'I B percliè oon ai pcusa 1eriamente. 
perché ooo •i hi•oca operoaarncnte a creare un nuovo 
1iste1na d1 difesa generale dl'ilD Stato che la proh•gga 

I 
contro qurste ditPrse, forse anto Jontan,, ma poFsibili 
eventualità; che la metta al coprrto da un dh;astro, 
da un::a 1orpre1a, da una coalizione, da una re1zione 
europe1'? 

Chiud,•r gli occlii al pericol•1, ed ellenderlo •P"nsi•· 
ratan1enle non è <la 111ggio. Rirnancrnt sbigottiti e oe• 
gliiuosi ~ da codardi. 

Il arnnfl p«.•litico e milit.:ire ala nial misurarre Lran· 
quillaruenle tutta J"ratensione, pensare· al riparo e prov· 
vedere. 

B tali molt•sti penliierl mi Sf'guivano, o Signori, nrlle 
mie occupazioni, nf'Hc mie passe~giate quotidiaoe. Tali 
mo}rsli pPnSil•ri turbavano rrrqueoletnenle il 1onno delle 
mie notti. 

In queita disposizione d'anin10 e di mrnte mi ~iunse 
uua lcu1•ra dal Ministero dt"lla Guerra, che intiUtvit me 
e parecchi allri generali ad eapurre il parrr nostro in 
torno ad un progetto di d1reàl contro l'Austria, io1oroo 
a certe h·ste di ponte da rarsi qua o I•, I questa o 
qu<'ll11 ciltA d<t rortiflcare, e via Jiceni1o. 

Riiòpo11i partit;imfntc a quei vari qut•siti; ma poi os· 
1ervando rbe quel prugt>lto era inrompleto, transitorio 
e rislrt'llo, mentre era nPcessario, indispen!lal1ile a pa· 
rer mio, on si::tcma lar~o. pPnPralt>, p1•rmant"nte, io ti 
aggion5i dcl 01io airone consid1·raiioni, le quali prr una 

• rara coincidt-nr.a non 1rrivano straniere, nè inopportuoe 
alla presente diin"ussion6. 

Mi consenta il Senato di darglirne conoscenza, avvet· 
tendo che io 1crh·eva e apC'diva al Ministero d .. lla Guerra 
qut>ate ruie coosidt>razioni il 4 giu~oc 18ti~, quoindo ~io~ 
la conveniiuoe del tf, 1t>ltc1ubre nou era prcvi&ta o~ 
prevedibile, quando io non potl,va esae:re 101pl•tt,1lo di 
11>ver<:liia d1·f1:n•nza vt•rao il Yini!lh·ro Minght'tti, oè di 
codarda scr\·i1it:'1 \'ento la Franci.t. 

Et:co qu.ioto io d(r.tva al Minii1tcro all"inruori dt•lle 
riaposte date ai aingl/li que:-iti: 

e Parini giuoto il mo1nentu di prepararci ai grJnrli 
mutam1·nti, che le ,,.icenJc poliLit:he, a cui 1ia1uo pro•· 
aimamenle t11posti1 devono recare al nostro 1islcma ge· 
nerale di dir<l'a ddlo Stato. 

> O~gidl ai:uno :.dlt•ati ~Ila Francia t'd io oatili1à per 
munt-nte coll'Austria. La morte dell'Irr1pt-ratore, la que· 
1Uione d'Oriente, qu~lla di Rorna od altra qual~i,ai po1- 
1ono da un giorno alraltro spostare complcta•nente le 
all~anr.e esislenti, ed attutir" le ini1nici1ie anticbc, rre 
an·lo Tiste, convt>oicnze, intert>ssi1 av,·ici11a1ne11ti nu\)vi 
di popoli e Govl'rni. Don,_.ni pl'r un ca110 alran•) po· 

I tressiino lr1Jvarrj alle<lti dt'll'Austria e n('111ici dt'lla 
Franr.ia (non arnmt•lln c.~111e molto prub;ib1h• que~lo caso, 
ma quando 11i tr:•lla di uo 5istcma gt!ncrale di dirt·aa 
dello ~lato, bisogna ntre dt·llo •i•le anche remot,•). 
• Ohre<cib il lra•portJ d.11• c.:1pital• aarehbo oromai 

uoa nec1issità wilitarP, lf' già noo rosse una con\·euienaa 
pc>liticil. È qui:iliooe t1i datL 

" La r.et'laiooe di r\izia e Savoia, la nuova dt'limita 
iiont! d~ll~ nostre fronlirre ·verso la Fron("ia non pt>r· 
mettu1_10 più che lil capilale del R\!gno aia Turino 1 1u 
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cul • 1 10 por.be marcie possono discendere da diverse 
•lrade 2001n11la francesi. . 
• La capi~le d'Italia qualora non fo8'e Roma, do 

•rtLIJt. esser., certamente Firenze o Napoli. 
. ' Parmi dunque, che il nostro llillt1na generale di 

difeu dcih Stato prevedeudo un po .. ibile cambio di 
a~le.1n1e, no proesuao mutamento della capitale, debba 
110 d'ora abbracciare queste varie gravissime eventualità, 
e Preparar11 alla uecessaria lraosa1ic.ne. ~ 
'• La dile•a dello S1a10 non può pili essere r.oasiderata 
•otto il pun!t" di vi.:1la plemontese , modellate esr.lu1i 
·••meote sull' idee di Buonapnrte • il quale muovendo 
dalla Prancia per conquistare l'Italia trovavasi io circo 
•tanze diametralmente opposte alle nostre. 
i > Noi emrlamo nelle condizioni precise io cui vissero 
Romani, e l'llalia deve eseere considerata militarmente 

•1 PUnlo di YiSU di quel popolo guerriero, •aie a dire 
· COOJpleta.meoLe a roveeclo dl·I aiatema esistecte oggidl, 
r I La capitale, i depositi, le riserve J i O)agazzini 1 le 
dabbricbe, gli arseuuli , I~ risorse tulle d' ogni geo ero 
, ••ooo •loro io quella parte della penisola , che giace 
10 meeso al mare, 
• !'ioi dando le spalle 11l'Halia mrridionale dobbiamo 

81dare lo ogoardo 1ulla Cl'rtbia delle Alpi, da rui sol 
lloto pouono discendere I nemici d'Italia, slano dt"lli 
ledcsr.hi o d'o.ltra naz.ione qualunque. Le pianure Lorn 
barde e Pieman!Psi resuno pure quale i.,,1ro di grandi 
COiabaUimr.oti cuntro gli iu,·aaori , ma noo 1i riou111i 
1•1icipa1&menle alle molte ditl"8e, che il doppio •ersaolo 
dell'Appennino offra a chi •og!ia e •appia a~profiuarne. 
, Su tal pensiero generale, e che io loccai di volo, 
'0rrei discusso, 1rchltettato e ,,.,bilito un ampio li i'"• di difou d•llo Slata, cl.e rispondesse ai liisognl 
D~gidl e di domaoi e che abbraccia••• tulle le eveo 

~lluà passibili: le prosenli e le ruiure, le prasoime • 
e reroo\e, 
• Lun;;I da ciò io non ttdo che angu1;tl progetti, 

•u~cienti appena alle condizioni politiche e militari, io 
~.~1 Lrota.i •.llualtnente il piteSe , bastevoli ~ncb" viYe 

1111pero:tore d1 Fre1ocia, fino a che la Jlrunc1a I! nostra 
~ 1••1•, 6urbè I' Au•lria ci 6 nemica •d bo piede io 
lalia, 611cbè lai. C'-pit-ile iUlian• è 111 Turiuo ecc. ecc. 1 

8. 
Qutatc cose, come diui, i" acri\eYu 1:11 Yinhtlero il .t 

i iugo.o 1862. Due anui e mt-zzo sono pa18ilti d'111Jora 

0° l>O• eQ il le•apo decorao lungi dal!' affievolire aJ1ro 
O~ (ece fuorchè avvalorare QUl'Jla mia C'ODVio.zione. 

t 0 noo preleodo di cambiare il Senato in-una conr~ 
~nza di generali , io un Can•iglio di guernr, aè di 
l'alllopo~e .•I di lui •same e giudizio on slelema tzene 
lt • di d1r.,a dello Sulo quale io lo ••da, ·quale la 
Co Dlo. Ma però •orrei riu:Jcire a di111ostra~e, a far 

inpr,~01tere al Sentito ccme e perchP. un buon e;iòt.ema 
:~:r-"le. di _di("sa d1·llo Stato esiga implic~tamenl~, a 
S r 11110, Il lrasloco della capitole ollre l Appennino. 

q •ccorue le idee e ltt coo11idcra1iooi sulle quali rip081 
Ud oi l · · I' e· .:1 ema Aouo della p1u grande chiarezza e acmp t- 
iij, llccorue nuo' esigono coooiceoze apecilli, o~ Jiu .. 

guag~~o tecoiro per essere capite, !iccome ogni. Scn.i 
tore ha •eau dubbio imp....aa nella menlo la llrol1Ura1 

la rontìgura1ionP. geot>r11le dcl nostro paese , come ne 
ba scalpili od cuore gl'rnlerPSsi e l'aft'ello, cosi io spero 
di e&iere facilm<"ote seguito DPI mio ragionarurnto . 

L'llalia, o Signori, ha due lrn1i e piil della oua lerr& 
1lanciali in mare. Coll'alLrO trno si rianarra al conli 
nenle per meno d•lla e<>rchia delle Alpi. Ai pi1·di di 
qu,.ete Alpi gigantr.al'he e nrYoae , quasi a tontrasto 
auhlime, 1tanno le taste e ridenti pianure lombarde e 
piemontesi. 
L'A-ppennino. cnme se las1e 11&nro del llediterraneo 

11 pirga e •I dirige all".\dri•lico !arm•ndo una grande 
cortina, un'immensa cortina iacaslralli fra i due mori, 
da Genova ali• Calloli~. 

Dupa queolu rapido colpo d'occhio, riDeÌliamo. Voi 
avelo innanzi agli Appennini la •••la e beli" •alle del 
Po. nella qual< lro,ale l'Auolriaco rinrbiu•a nel !arte 
quadrilalero e di cui , parlo della •alle del Po, gll 
abocchi prinripali non sono in poler 0011ro, e non 
poS3iamo quindi D1unirli di dile'8, a~ difenderli. 

La valle d•I Po dunque vi proseota un nemiro oal 
damt>ote alloggiato io casa e la porta aperla a r.biuoque 
toglia entrarvi. 

Ed ~ io qu••I• nll• del Po rhe li paò preleodere e 
dOJiderare la copil'1e ~el Regno ? 

A que110 proposi lo rirordo che lonorevole Farina 
diss•, che e~li desiderava coos•rvare I• capilalo a To 
rioo, onde rimanesae perp~tuamente aouo la proh•zione 
dell'Impero lranceoo. 

Amo e ati1no rnolto l'onorcYole Farina, pPr cui all11- 
weote mi 1piarque udire dal auo lttbbro ur.i pt'DPicro , 
uo concetlo, che rerl grande1neote il mio aeolire di 
1oldalo e citb1dino. 

Vedo con rincn-acimento cht fra me e l'onortttole 
Farina ti è un abiao. Vt'dR che siamo •Rii antipodi. 
Egli vuole la capllnle dt·I R<•gna i~Jiano aouo la pralo 
tiooe P"rpelua dell'Impera lr•nreu. la 11 •o~lio po•la 
l:adiJoye pruttt&ione alcuna oon arrivi, cbe ooa aia quella 
dello armi noeire, cbe non aia quella del braccio o del 
vol·1re i1<1lls110. (ApplaMsi) 

Domando acuaa Bl Senato, ma mi ricordo io queato 
mo1oeoto di un'altra cosa. 

L"oooreYole FJrina citò ieri una 1entPn1a di Napoleone 
!rolla dal mrmor;ale di S. Elena. Conf,..,o che non 
olTerrai bene il ••••• di quello fraoe, di quella aenlen 
&a, che non ebbi l~mpo di prorurariot·la, onde com. 
prender).& pt•rreuameote; pl:'rò mi parve inlfnd11re rbe 
qul·lla rra9e signiHc:issP., Firenu non f'Slere al.ibastaoza 
centralo per diienire la capitale d'Italia. Io conr.orro 
piena1neote io qur11la opinione ed è appunto perriò che 
desitlero e apcro di andare a Roma. Ma, Signori , 18 
Firenze non ~ ahbastania ceulrale per rs11erc la capilale 
aacbo provvisoria d'llaloa, che ai diri di Torino! 

Ritornaado al soggt"tlO dcl mio ragionilmeuto vi dirò, 
che dietro I' A?pt:anino Yoi &\'rete invece un terreDo 
tulio circondato dol mare e cbiuoo datr!ppeaniao oluso, 177 
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noi quale la dii- ~ pouibiliaaima, noi quale non 
eai"le nemieo 111lcuno, a meno c'te non toglialt! quali 
Beare di ne1Aica l'ar1"ata che terrà or~aoi11ata dalla 
oorLe di llo•na, la qualu ooo polrl mai raggiunger~ uo 
effettivo 'illd d~ d1:11lue seria inquietudine. Mi pare, o 
Signor~ che il dl.lbbi• no .• Si·l pcrlDt:t.iO. che rcaiLanza 
DOD ti.i poJ.Sibile. Affrt!Uia·noci dunque a lra~portare 
dietro r App,..nnino la capitale nuo eolo, ma b1•0 anche 
gli arJr•aali, I d~po:1iti, le riserve, le ri~or!o tutte, lutti 
I nostri piil •il.ali int••re'5i; poi ai muniscano di d1ft·11? 
tnuì i varchi dell'Appennino. Da Genova allo Callolira 
1ono 1el1t od ouo all'incirca le 1lrade che lo altra· 
versano. 

Tullo qu••Lf sltade, o. Signori, presentano delle gole, 
rresen\.ano dei rraul che IODO irere Ter111opili. laJdoTe 
qualr.be motimento di lt-rra, quC&lche pece di 1rtiMlieri3 
ed aa pugno di t11lur'Odi po:swoJ arre.lare un' ar1nata 
inlitta. Si co11lruiac1& qu;1lche 10lida opera di d1f~·• 
all.i C;allolica pt·r nu•glio 1uicur<1re '\ucl ftaoco, r pui 
ai ll10ltiplh:hiau sin dove 1i può j mer.zi perwaa~uti e 
parlatili per p 1uaro d• ana sponda all' ahra d··I Po, 
oode prepararci cuoi la pvao1h1lilà di utili, di rsp1d•, di 
coocludrnti manotre. 
Qualora qu .. to aist .. ma generale di diresa dello Stato 

••nga a=lto od auuato, lo 1Urli d'Italia uoo dipende· 
rilnno mai dall" caiLu non aeuipre Jatore110(1, di uua 
1iornatil. A u1i>1lro Lalento, e 1el'Ondo le circoatanse noi 
potnuoe) riLirilrci di~lrv Po, f'd oltre Aptonuino 1d 

~ aUt:ndcrvi gitirai migliori. Oppur~ 1e ci couvil'Dtt 1 .e 
1ian10 in misura di contl.iatlere, potremo diacendt:re e 
1eoi.r1 la aor1e ddle armi odi• nllo del l'o. 

L'azione politica dt·I Gotrroo rireteri Jona e poli· 
1aou dalla 10tiditi lh•a dl'1 ou1tro 1i1teLRa 1uilitare, 
mentrech~ la mancao1a Ji un 1i.:1t.e1na militare connt"l80 
e torte non perm .. tte alla polilira di pt'endere nn •olo 
audace, di wguire an'i1rira1ione ardita. senta meuere 
i• ,-r1ndiuimo rilchio lo Slato, lt!O&a compromellere 
la palria od il lruno. 

In qusnlo alla mie ldt'fl inlorno alla V•nMio, lntorfto 
al morto di penP.trare nf'I qo"drilatt-ro e di con•lornt 
una nuota suerra ronlru lAustria, avuto riguardo 11 
trasloco d1~1ta Capitale • non rni pare pr11denle 11~ op- 
purtuno di np11rle; 1n1itutto ~it OMervai che il 8enato 
aoo t un Con•iglio di guerra, oltre a cib I S•nalori 
1ao110 Haervi •rMO•neoti che non ai deYono trattare 
qui, u6 reodere dì pub~lica ragioue. (Brnt) 

Un 10n1mo ma~tro, un senio 1tr1ord1nilrio di ~uerra 
dPtl•ta da Sa11t'Elf'n1 una ma11ima, unit. aent.enza cb~, 
male interpret.1la, o male lflplicata, potrebbe un 9iorno 
tornare daonoq al no:o:tro p;at'se. 

!';•1-oleÒno dii&<': e Le aorti d' halia ai deci•lono aul 
Po 1 e l'onorevole Ricotti con t'ru'1ila r coscienzio~a 
parola intocava qu~I precetto • e lonorevole Durant!o 
lo ric:ordava nel IUO grandioao e profundo discuno. 

Per bu co•opreodcre ed appreuare al auo gi1Uto 
T•lore lolla la portala .ii quella -lenza, bi.ogoa aoai- 
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tulio m•llorci al punlo di Tisi> di chi la 1crisoe: bisogo• 
ricordare cosa fosse l'll:ilia ai 8iorni 1ooi. 

Nap 1l~one parlava da maratro, m1 parlala come oo 
cooquiat1tore leouto due •olte di Francia a carpire 
l'l&alia al do1uioio austriaco. 

Il 1uo prerell• A lullO per le armole 11raoier• cb• 
ai contendono il poaseaao d'llalia. 

BJ inf.1lli riOottiamo. 
Di dove, da qunl parie po99ooo discender• lo (lali• 

armatt? 1lraoil'.'re? 
Unicamente dagli ahocchi d•lle Alpi. 
Ouole aarà la base d' oprn1ione, quale la poaaibilt· 

linra di ritirata di queste armat.- 1tranitre' 
Evideniomenle la lltada por d'ond• •eon•ro o qoal 

d1e ahra aoalof!O e •icina, ma a•m~re una ~•Ile a1rsd• 
che anravenaoo le Alpi. 

Chiaro oppariace adunque cho le armate straniPl'e di 
sceoe in llalia per cooltodeme o per carpirne il do 
minio, eono ronon1ne11Le attaccate al roreo dei Po a 
lul•la della loro bnae d'op•ruiooe, per roprire la IOf'I 
linea di ril:rt1ta, sino a che l'una dPlle due erm3to no11 
sia battuta dall'allra. aino a chtt J'ooa noo ai ritiri, • 
e<•da il campo alla •incilri<e. 

Nell'ltali• d'allora non •'•ra ano ~lalo che ...... 
meid e •olonb\ di presentare ana teria resiaten11 1 
quell'armata che ri1naneva viacitrire 1ul Po, la qui.I• 
dopo la --iuoria otlfDt\'a facilrnente I' iatiera eouomi•· 
1ione di tolta l'llalia. 

A qo•slo puolo di •isla noo •I ha dobbio che I• 
aenleou di Bonaparle A g•o•la, ed eutla. Le 1orli di 
li.lia 1i d.ridono 1ul ro, cio~ quando I' llalia l ioa· 
pac• di d1!eudcni e di combau....,, quaod~ l'llalia ioe<• 
mr, irabt>lle, codafda, assi:1te iaop1•rosa alla lolla di do• 
armale etrnniere per raere 'ittima di quella cbtt re:sll 
Tincitrire aul Po; oh I allora, ~i~nori t giuolo Il prt" 
crllo di Bonaparte, le •••rii d'Italia ai deei~ono aul Po. 
(Brooo, b"") 

D•I '"'°la campa~na d'Annibale, la più m•mo111nd• 
dei !empi anlirhi • mod•mi, pPrcbA quel aomino otl> 
primo aupr.nre ostaroli ioi;aperali aino a quet di, f li" 
ouli per iosop•rab•h. percb~ egli primo osti auacc•rf 
1101 cuore il popolo piil poaaeu\6 e guerriero che ail 
atalO 10ai; la ca1opagoa d' Annihale, dico, ameoiio<f 
quel precollo ltoppo aseolulo, lroppo generi.,., lrOPP" 
esclusi•o. 

La balla~J;a della Trrbbia •ioi.. da Aonibole oelll 
Talle dt'l Po ooa derisi' d.,.n~ 1orti romann. Annibfll• 
linu due altre batti111ie più lrf"mende e micidiali an· 
coro ai Tr .. lmono •d a C.nne. e Roma non eoggiacqu' 
n~ allora nè poi, ed an1I Annibale, Il primo "*rita•0 
dt?I 1000Jo, dolette ritirarsi, dovette abbaodonare l't1D"' 
pr .... 

O SiKnOM, io iosislo mollo, fono troppo, so qu.,.iD 
1rgo1oeoL01 pcrcbè 61.fei amino, a1~i de110la.lo, se Ull 
luoe.1LO errore potrue prevalere n~lle mer.&.i iLRliane. ~ 
in Italia ai polo81e creJere che noo •i • diftoaa, oou '1 
è 1Ulu1e fuori drlla ulle del Po. 
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D'allora In poi 10no 1nenuli per fortuna In ltolia 
8"andi mutamentl, grandi novilà. 

Per tacere dei 1elegraO eleuriei e delle strade l•·r 
ra1e, che arrlcchlscoao la dileaa di riaol'!H! atraordinil 
rie, io accennerò a cose di ben 1hra ìmportansa. L'l· 
lalia '"llnta da più secell e rinata prepotente di •ila, 
di aspirazioni, di auionale ardire. La terra dei morti 
•ide aorgere dal suci cimiteri 300 111ila aoldali con 5 o 
600 cannoni. (Braro, ben•) 

La h·rra dei morti conii ~00 battaglioni di ~uar.na 
OJobile ed an numero indr6nito di •oloolari .. i quali 
lleJl'ora di un supremi> eimento torneranno, ne sono 
certo, a Oanco ed •ll'uanguardia dell'esercito. (Ap- 
pio..,;, braoo) · 

La lerra dei morti po8Alede pia>1e rorti, campi trin 
cerati, ed uo.& f11.1tl& ri1tpellabilr. e coota 2'l milioni di 
•bitanli riunili In uno SLalo avio. V'ba di pili : Qu•·gli 
italiani, di cui direuai pJCbi anni la: gli italiani non 
ii bauono, quegli italiani banno compiuto par .. cchre uon 
ingloriOM1 t<1mpagne tanto aono il bigio eappeuo d1·l 
IOldalo quanto colla r°'"'a ca miria del relcntarlc, (Bravo) 

E P"r decreto riparatore della giuati&ia d1Yin• , 
quegli ilaliani che non 1i ballano, ebbero prigiooiero 
~<·Ile loro mani l'uomo celebre, l'illustre generale, eh• 
IQ on momento lncomprrnaibiln, inesplicabile di male 
amore getta.fa a noi queìt'etrece ed immeritill.ta ingiuria. 
(Applau1ij 

E tulle quesle oovilà, lolli quesll 111utan1eoti cosli 
tui•cono, o Signori, uoa loria maleriale, uoa loru 011> 
rale, che merita di tascre prl·ll io seria conaidera1iooe, 
e che certameote sarel>ba •lala appreznla dal genio 
calcolalore di Bonaporte. Se quell'O<'.chio d'aquila aveaae 
•edulo dielro l'A.pprooino, la copilale, le ri1oree lolle 
di uu grande Staio prolelle da uo numeroso ed 1g- 
1urrri10 eaerc1to, da ona popola1ioue in cui il 1enli 
mento ua1iooole e lo apirllo militare haono gt·U•ito 1co1i 
copiosi e leroodi, oh I cerleruenle avrel>be mod1lica1e la 
•ua 1eot.eo11. 

Ma, Signori, ttHlocaodo la capitalo a Firroze rioun 
ciamo noi lor111 a comballere aul Po T Chi mai diaa•, 
chi pensò 1hnile coaa T 

Noi discenderemo aocora nrlla valle del Pe .. mpre 
e quando convenga all'andamento drlla gijerra, aem 
pre quando rooveng•· alla dilt·aa dollu Si.lo; ma •i do 
acendrremo con qur&la dif .. rrou, cbe a •ece di dare 
le •p•lle alle Alpi noi •olgeremo loro il •iao; an•i, io 
ca10 di disaslro, iu caso d'una balLaglia p.rdula (r.u .. 
rbe 1uccedono alle mi~liori 1rmate dcl mondo) noi non 
1are1110 •pinti, inr.1l111i, addoaaoli alle Alpi, cacciati 
1t1He rrontiere rr.-nce•i, ma riparrremo iovcr.e dietro 
1'Appeonino ove abbiamo un ierreno di 900 chilomelri 

- difeod1bile palmo a palmo, In cui I bo&<·bi, I mnali, le 
paludi. le maremme ai al1eroano, io cui non •i aoao 
nemici trincerati, in an tf'rr.-no proleUo dal mare e 
chiuoo dall'Appennino, In cui lo diloaa può e>.1ere lunga, 
può divtmire ttrroa. 

Qoakbo oretore ha .. i.rnalo l'idea cbe Il tra81oco 

dell• capii.le iadoboliaca la dilesa 1ul Po. L"onore<ole 
Pr8'idenle dd Coa•igho dd lliaistri ri•pose molto op 
portunamrnle, cbe la capit;iJe non lt un (;orpo c .. 1n· 
battente, non • uoa piaua Cort•·, che t"OnCòrra dirt·tt.1- 
mente alla dtft>sa. E81i 03servò, cbe loglit•re la c,.pitalt' 
dalla valle del Po vuol dire preparar•i il meno di 1•0· 
t1·t 'i pii.I ra.ciltoPnte co1obi1tlerc e man )11rarc arnia lo 
pastoie e la rrs;1onsabili1à di pM••ggcre una capitale 
'irina t:d esposta. 
D'altronde pii iippunlo prrch·\ corne oRServava giu- 

1taroente I' oool"t'vule Senatore Ricotti, i pt>ri~·oli e-t i 
comballlmeoti St:mbrano r11Jsere dote rostanle dt·lla ,·allP 
del Po 1 impor1Ri t!videolemeute di trasporlare la rapi· 
11ltal1r0Ye e di mt>Utrla al coperlo da ogni insulto ocn1iro· 
Signori: l'al!"euo • Torino ed il dolore di ••~rrla do 

caduta dal 100 st>ggio di capitale suµg•·rivano it!t•c 
8lr30C I C00rronti lillg/llari t l)t'Jll!illOi iDa\leJe i ed ho 
udilo io 1leaso pt·None di grati crilerio, pt>rsone J 
granJe dottrina e per oizni vrreo ri~p1•llalJ·Jis5ime, dire, 
che l'Appennioo ed il Po 1ono os1arnl1 ia;ignificanti; 
dire invt•re che I corsi d' I( qua, che ai lrvvano Rulla 
1ini1tra dl•I Po, sono ostacoli Ji fi!rande im~ortania i ho 
udilo dire, tome accennai puc' an1i , che la prt•llt>OU 
ddl• capitale aul Po uc a.;airuro la dirt•sa; rhe l'allon 
l:anamenlo la indt·boli84.'8, td altre 1rntrnze di eimil se· 
oere, alle qut11i piU o meno ho @i.ti ri11poalo anlit·ipa· 
ta1neole, f4ce11dolo però con proa, giacr:h~ ~ono ars~ 
menti, r.he veramente noo mi t.onnigliavaao a seria 
co11rutJ1ione. 

Signori: pirliarno chiaro. Ho un cuore ancb' io, cho 
•eole prolondameole le amorrue d<"lla •ila poiitira e 
sa comprendere I grandi •fl'<"lli, ed i grandi dolori. Tt•lga 
il cielo pert3nlo, che aruggir poalll d:il mio labbro ona 
porol:a, una 1ula parola che oft'enda menomamente que 
gli ;;;,fl'cttl, quei d11Jori che com('re11do iippieoo, e yie 
n:uoente ri1pl!tlo. Ma quando 1i tratta dcllit airurl'tza, 
dl'lla graodeua, dt.·ll'avveoirfl, della Yila d'lhtliil1 Signori, 
bi1ogn1 che le atre1iool lacciano. b11o@na che Il t'Dore 
non parli, bi1o~n1 che la logica 1ola, fredda , ln .. ora 
bile, ra~ioni. ( Braoo, lune) 
L'orrbio bagnalO di lacrime non n•le (Btnt). Il coore 

11ra1ia10 da profondo dolore non ba che triali pre•i- 
1•oni. che rune•li preaenlimeoli. Il capo che 1ol!"re è 
opprl'8AO da ueri appreaumenti , da id•e duloroae. Ila 
dovrtmo aoi, o Signori, abigollire, arrestarci davaoli ai 
pMPDtimeoli, alle P'"'iaiuni, ai tl1nori T (Ben.e) 

Ohi se tulle le pruluie di aciagura ai loHero aner 
rale, cbe 11rebl>e ae<oJuto di ooi, cbe sareLbe acca 
duto d'haha T 

Ripigliamo animo, e riconoeciamo che una Tirtù ar· 
cana più pt'nipicace, 11iù rorte. più cbiaroveggeole di 
noi. 1pin11:e l'ILalia in uoa tia dt•lerminala; rironOll:iamo 
che la rivolu1ione italiana lf'iUC il ~uo COl'IO leoto, pa 
cifico, Ull (rrt>l~lil.iile aJ di I .. di qUilOlO rorae l\ll'\"lfDO 
previsto e desiderato, oltre quei li1nili che noi alc&•i 
aYevamo immilginal·> e lrarrial 1. (Drne) 

Drploro quaal'•llri llloi I danni di Torino, come 10- 

' 
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noti 101 campo di battaglia bo pianto I soldati e gli 
amici caJuti, ma per ooo perdere soldati ed amici si 
dot~bbe forse rinunciare a cembuttere ed 1 tiocere? 
(App!auri) per non recar daoni e dolori locali el puè 
pl't'1rindere da~li interessl generali, ai puè prescindere 
dal ben pubblico T 

A Torino, poata ai piedi delle Alpi, ell'••ll't'milà dello 
Staio, a porbe miglia dalla frontiera fraur .. e, nolle con 
diziool piu eccentriche che dar ai possano, io contende 
coo pena, ma contendo eon pieaa convinzione il titolo 
di eapttale, B per dovere di cittadina gratitudine, per 
eentimeoto d" i11Hnita riverenza, io già mi associai agli 
(uliani talli, che prodamarono Turino la cluà più be· 
aemerita del riaorgimenlo italiaeo, (Bra••) 

lo non bo dimenticalo mai un mollo dell'onorevole 
Bellino Rica1oli. e lo ricordo sempre , percnè scosse 
prolondameote l'animo mio, percbè lo trovai dettato da 
an IODIO 1qoi1ilo di patria carità. 
Bettino Ricuoli di .. e on giorno: 
e La più grande Tentura, la piil grande ricompensa 

a eni poua upirare oo cìuadino 6 quello di rendere 
uo 1rgnalato 1erwigio al 100 parie. • 

Quella Ime !dice e sublime di Bettino Ricasoli p•b 
e11er1 couTenieolemenle applieala non solo ai singoli 
cittadini, ma ben aocbe alle cilli, alle provi ncie de 
Regno. 1 

B la nobile Torino 1enlirà sin d'ora 1en11 dubbio coa 
palriollico orgoglio, che niona città al mondo può egua 
gliarla nella miaura dei aacrifi&1i nrso 11 patria. (Brauol 

lo •olo dunque la favore di on progetto di lr~@•, 
ehe lralporta la capillle oltre l'Appeno ino, oeco1Bili da 
me '"olila e propugnala da mollo tempo, e lu •olo 
percb6 an1i tuuo, percbè sopratuuo deaidrro una patri• 
fori. e militarmeuLe co1tituita in modo da efidllre l'am 
bi1iono e la prepotenza 1traoiera. 

Lo •olo, perchè eolo quando tedr6 la mia patria forte 
i<• 1pererò cbe ella poua •ivere lungamente l1ber., gJu 
riou td iodipeadeote; che ella po11a prendere in Eur•p• 
quel poeto, quel!' ioOueou che le competono per posi- 
1ioae geografica, per natura e quali li di 1uolo, per 
numero, indolo e genio dei 1uoi abitao1i. 
lo quanto alla eonveulione del tr. 11·ltembre aoa •i 

ba dubbio, o Signori, che le \Ante e lanle coae delle 
io pro e contro rendono auai difficile di tro\lare, almPno 
per me, ana funnola cbe giu•!iftchl la r-.gionevoleua 
di DD giudizio e 1pi•gbi bene la coacitoza d•I •alo. 

Mi pare ormai rhe Ja rooTeozione aia divenuta una 
qae1tioae di ftducia E •oi oap•·te, o Signori, cbe la 6- 
docia non li ragioni sempre, noo 1i comanda mai ; la 
6dacia 1i 1ente e 1"io&pira. 

Perii io aon pOHO a mono di riRelt•re che la con••n 
lion1 ml usicora la part.naa delle truppe !ranc1•1i da 
Roma, la qual coaa ml porti oo bene infioilo, gi:occhè 
io non amo truppe alraniere in Italia p<-r quanto r88e 
aieao alleale' ed amicbt; e 1pero che il aentimtnto rran 
c.e aoa 1i oll'eaderi di queall mie parole, 1iaccbè io 
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sono hea persuaso non eesr.rvl u~ sol rrancese che toJ .. 
'•·rrret.be la rrt•seoza di trurpe inglesi o russe in Fraocia. 

Io foto la convenzione. perchè mi aembra che ci 
loJga da quel l•lorgo, in cui da due anni eravamo ca 
duti, e mi pare che imprima una acos!la salutare al 
aentiuiento oazionalr. La voto percht\ sancisce, conrt·rma, 
r.oniarra qui·) p(·nsiero, quellu spirito che ver;:imente io· 
Jormava l'italiano risorgimento trasportaado cioè IJ ca 
pit.ile e la Dioaslia in una df'llc terre annesse. 

Prima di cenare dell'uso della parola permelltle1Di, 
o Signori, di dirvi che il com11le~so di questa disco• .. 
sione lascia neJl"animo nJio un '1uhbio 11ft'.1onoso e grave. 
Anziché permellere, tollerare, incoraggiare la gara delle 
convenienze e dt•gl'ioter~Ei lncitli, anaich~ parlare io 
favore di qoe•I• o di quella ciuà, di una o di altra 
proviucia., non sarl'llbe p1•r avvPotura più utill", più op· 
portooo, più cautll, più grande propugnar aempre ed 
escluaiv11ncote gli ioteresai genera.li, 11arl"r 1empre cd 
esclu~ivamenre in 001ne d'ltaha? 

Anzichè deplornre e rimpiangere i sacrifici nec ettaari 
alla rau~a pubblica, non 1arebbe rer a1ventura miglior 
consiglio di cour"rtare il paese a aostf"nP.rti ! 

Se da questi banchi autorevoli voi direlt\ o Signori, 
alle ciuA. alle provinciti, da cui veoitP, che i aacriftcii 
richiesti 1000 iodiapeos.ihili al~a airuret!a, alla rona, 
all'an•nire d'llillia, eialene certi, o Signori, il popolo 
Ti rred1·rà. 

Se direi. che la lib•rlà, l'indiptndenu, e l'uailà na 
zionale SCJDO l<lli beai che ooo si pap:auo mai a troppo 
caro prriio, il popolo 1i crederi\. 

Dt>b di1elo, o Si~nori, 1e ne prego. La acuola del sa· 
criHcio nobilita le grandi rauae. rattfmpra gli animi ed 
iogigantisr,e il carallf~e n:i1!ionale dei p11poli. (Re11t) 

tir!,)metco polC\'8 lra:iforrnare la creta in uomini. (I 
1orrifi:rio eolo rangia gli uomini in eroi. (Applaud gt 
ruralt tJioi•simi • prolungati,simi). 

Senatore Farina. Domando la parola per un !allo · 
peroooale. 

(La udula è 11t1spt1a per alt.11oi miaiùi). 
(Motti Stuatori li rtcano o &lringera la m.mo, td 

a congralu!arri col Stoallln Cialdini). 

Prealden~. La parola ~ al Senatore Farina per un 
rauo pert11nale. 

Senatore Farina. Un imprevedulo accidonte mi ba 
priTato della fortuna di Utlire le nobili, lf' parriouiclle, 
le generooe, le belle parole del Senatore Cialdini, io 
1000 però dolente che egli a~bio credulo r.he eaisla un 
abisso rra la IUI e la mia opinione. L' abi1so che ha 
indicalo dipende dall'essermi o male 1piegalo, o dal 
l'aver egli compiutamente rrainteso il l'enso delle mie 
parole. lo non bo mai dello che la capitale d°llalia 
debba •lare perpetuamente a Torino. Ho dello e ripe 
tuto più tolte, che io noo credeTo che Ti dovrue 11are 
se noo Bno a 1an10 che 1'11ol1a fosse 1goinlorala dagli 
1traoi~ri, accennando agli auslria~i che la coocuJcaoo 
1 la !eogono acbian. 
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Non ho del pari deuo che in forz,. della capitale, lo 
Stalo d'Italia duvesse rimanere io uoa specie di tutela 
•ouo la prot-.ione della Francia. 

Hb dello soltanto che 11 posuione della capitale no 
llra a piedi delle Alpi far.•·•• 11 che l'.lleanza Iranrese 
(Doti bene 00;1 il prottltoralo) diveowa.~e una necHsiLà 
~ (>(!r muetrare )a ~iu9tiiia delle mie parole, io pregh'L•rò 
1 onorevole Cialdini ad o . .;s1•rvare la dichiaeaaione che (t-ce 

.. al prinripio delt'ultima Jesh~lalura, l'Imperatore dei rran 
C~ai; e lo prego altr-sl a credere che, sempre nel teme 
di aHeanaa, mi sano streuamente au-nutc a quella di· 
cbiarazione. Di più non erede dover dire, per non •!C· 

Cedere i limiti del fallo personale. . 
Presidente. Prima di contiuuare eomunicberò 11 

Senato un iodiriuo acuoscrino da t6 Senatori pPr te· 
hPre ll'duta anche qul'&la sera alle ore cuc. (Rumori) 

Voci. Si, sì. No, no. 
Sena1 .. re Scla.loJa. Crerlo che noo si do1rtbbe do 

liberare inloruo a questa proposta che in fine della 
&eduta, poichè ae oggi ai potr1:11e giungere al termine 
della discussione, sarebbe inutile ogni deliberazione al 
riguardo. 
Seaatore Scloplo. Do•nan.fo ia parola. 
Presidente. Ila la parola. 
S.,natore Sclopte. &li pare che lo qualiti del dibat 

limPnlo esii;a che ai dia non solamente epae!o, ma an 
che rijoso ;;alla mento, onde poter conai,lcrarrJ quello 
che si ~ deuo e quello cbe si debbe dire. 
• La condizione nostra è partic.ilarr., è eolenoe e crrdo 
che ORDÌ proposta di •oler restringere la rlisl'ussiooe, e 
&arebbe reslrin~erla il volere dopo una 11·du1a di qua•i 
cinque ore lt>Ot>re di noovo una seduta a Bt?ra, noo 
conlerirebbc a qutl reciproco ri~uardo r.he d.-bhono 
~tera.i in quel't'aula i \'ari partili; pt>rcib io credo che 
•I Scuato consentirà a che quf"sta discussione proceda 
ordiu:1ta e tranquilla 1to1·1 afJJlh.·llarnento di ten1po, di 
Poircl~ e di idee. 
Presidente. lo credo ciò non prrlllnto di non .,._ 

•ere di.speoeato dal provocare il velo dt>I s~11ato. 
Chi approva la propotta di lentr 1edut.a que11a 1era, 

""'@•. 
(Son è 1pprovala.) 
I.a parola 1µelta ol S..nal"re Pallavicino Trivulzio. 
Senatore Pallavlolno Trivulzio .. Signori, 1t;111co 

•. lt·onforLalo, io non prendo pJrte oli~ \IOstre d11CU!4• 
110oi da oltre Jue 1nui1 voi h) saprle. Yil poichè @li 
'~cri IUC('~dùDO agli erruri, le t•-lpe alle colpr, Of;f{Ì 

nu ' runa rompere il niio adeniio, oggi 00 grido di 
~olore 1lug@o d•I mio f><•llo: abbiamo ovi una politica 
llaliaoa ! . 

D;t grJn te1npo io non ,e~go nPi:;1i ani del nostro 
~Oteroo il marchio de la politica italiana. Le nostre più 
'1Lali qui&tioai, Roma e Vt.>nPzi<', ai trallano al di I• 
di·ll'AJ.,.i. L'ltal!a non osa con1~h·rc i suoi d1•t.1lini; leuJ;O 
•ll'It..il1a è la polittC'U" rranct-al'. Un talP alalo di Ct•IC 

boo può ct•rlamente ac:cordJrsi coll'intcre~se noatro, colla 
di@uifll del Dome italiano. Porò l'onno sroJ"SJ, !ed.·le al 

mio sistema di non volel'f', 1enu on'asaoluta neuuità, 
creare impacri al Governo, citandolo al ll'ibuoalo della 
Nazione, io 1eri1Si al Presidente del Coooiglio una le~ 
ltra co.1firlt•niial• che oggi vuol euere poliblicata. lo 
m'era riserh•lo il doriuo di pubhlic>rla (l'onorevole llia 
~helli lo 1a) quaado lo giudic ... i opportuno. ID quella 
lcllera io dicea: 
Presidente del Conalrllo. Lo data! 
Senaloro Pallavlclno Trivulzio. La data 6 del 

31 mano 1863. 
Presidente del Conalrlio. La dar.a vuol dire 

mollo. 
Senatore Pallavlclno Trlvnlzlo. lo qoella lellera 

1dun11ue io dire,·a: 
Il Governo permelle. e !orse oollomano promuovo i 

mttlinyo iu favore d•lla Polonia. Cosi operando," •@li 
ad~mpie ad un 1arro dutere1 m11 la Pulooia oon deve 
rilrci di1ncntil'are J°ltiilia. Alle dimostra1iooi di 1impati1 
per la cau•a polacca io vorrei che andauero congiuole 
allre di•noslr-Jtioni pel 1oll1•cilo aciogliarealo della qni- 
1lione romana. Il perno della 001lr1. politica •uol • 
sere Ru1na 13 se1nprt- Roma. 

La Cociorioa, il Mt"Slico e la Polonia, 1ccrnceodu 
oggi gl'1mbaraui d.Jla Franci•, por@ono a aoi una ec 
CP:l1·ote occasione di 10Unrci alla tutela franceae; pro-: 
6lti:irnonP. 

Noi abbiamo due meui per rag@iuoger. il 001lro teopo; 
l"a~ita1ione e l'armamt-nto • 

Occorre che il Governo, usando i partili rivoiu1ion1ri, 
po"a con ragioni pi•usihili dimollrarne la necesaill 
agli ocrhi ddla diplomnia; occorre dunque che l'&Bi· 
tuiooe l••gale preceda l'arman1tnlo per giu1t18eirlo. 

Un Governo oato dalla rlvolu1ione, può dirigerla ma 
non cornhatterl11. Per diritt:erla, egli deve 1eeoodarla 
nelle 8ue gent>rose aspirazioni, e ancor più nei 1uoi 
giusti ricbiami. ' 

Il Governo a't.iffrrlli ad armare la naiiooe. Armare la 
n:-1ione 11ignifira: arrrracere, per quanto 1i JIUò, J'e1e~ 
cilo e l.1 marin:1. mobili1ure il mag~ior numtro poa 
aihile di Guardie Nazionali, creare un corpo di lOloo&ari 
aotto il eon1an•lu di G11ribaldi. 
Il G"Ytrno, lo ript•to, deve armare la oa1ionf!. Vegga 

la Francia aorF:t'"' iu Italia una 1itua1iooe minaccion, 
e la Fraucia, fatti i 1u ,f calroli, trovrri pib con1eo 
~1oeo •ll'inlerP8Se lr.,ocese l'avere al di qui dtll'Alpi 
un aJh·ato potente, aniicbè ua nemico pericoloeo. 

DivenLiamo pPr la FrJucia una minaccia, • Roma 6 
nostra. 

D•I giorno 31 marao 1863, dala della mia lellera • fino all• caJut.a del pree•rl1•a1e Mini1••ro, coraero di- 
ciotto mesi. Che fttPrO ·;. ai~nori Uioiiitri in coet Jun~o 
iote:-v~Jh,f Attrslro essi • cnncellaro inrauste memorie • •lendl·odo la n1an' ai vin Li d'AsprJ1uonlef Riconoacinta 
In vJn~t;'1 ddle noto di~!omaliche, ll'Otito il pl•rirolo 
dl·llt! alltauie coi piU rurli di noi, ar1n;arono eui la 
naiione come I lernpi g1os:1i richiedevano I J 1igaori.Jfi 
oi•llÌ, in cooi luni• intervallo, alipularooo Il lrallalo 
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del .15 seuerebre. Poche parole intorno 1 questo 
trattate, 

I Irancesi promeuono che usciranno di Roma enlro due 
anni. Alla nostra Yoha noi promettiamo di non a88alire 
l'auuale territoeio dt·I Papa, e di difenderlo quando al 
tri lo uoali .. e. 

Or chi ci assicura che i soldati francesi usciranno di 
Roma entro due anni! Nopaleooe Ili. Ma Napoleone Il( 
deve, aozi tutto, provted(•re agli interesai della naricne 
di cui re~::;e i deatini, E ben 'i prcvredeva, ISf'DZa troppo 
corani di noi, DPI cinquantanove, disdicendo a Villa· 
franca le promesse ratte a Milauo. I peveri arnmeestra 
menti della storia non dovrebbero essere dirnenticati. 

Invano si confida nelle oim1>3tic di Napoleone Ili per 
la causa italiana, [.., non Toglio porre io dubbio la sin 
ceritA di queste siinpJlie; ma I'Imperators dei rranc~i 
non può, per nmor nostro, mollerai in disaccordo colla 
Francia; e la Francia oon vuole. la Francia uon •orri 
mai, spontaneamente, l'unii• d'Italia, Allorch~ l'onere 
loie Gut'!roult propose all' As11emblea IP~ic1\ath-a un suo 
te.nperameruc oll'inrliriuo per rbicdere che cPUUSe 
I'uccupnzicne ro1naniL. la proposta l'eniva rnpinla coo 
218 voli contro 12. Questa votasione cosi elcquente, 
dovrebbe distruggere molte illusioni e raddriziare molti 
BiuJizi. 
, Soi dobbiamo credere 11le promeue dell' Imperatore 

de' fra.nreai mentre lImperatore dei (ranresi non crede 
alle nostre, Dubitaudo di noi, Pf.tli tnole guarentigie. 
Un3 guaremlgta fu proposta ed arct-Uata ael &rasferi· 
mento dt·lla nostra capitale a Firenie. 

Oiccv~11i allre voll~ dal 111ioish·rirli: t>UPre Imprudente 
il mutare la condi1tooe J .. lle cose; Torino, capitale prov- 
1'iEotia, essrre una con1inua protesta contro l'occupa&ione 
roinana; l':indar"enc altrove polPn.i ron1idt'rare qual 
rinunri::11 alla capitale ,·era, non potersi ragiooevolmt-nte 
aostituire on pro•"isorio ad uo altro pro•visurio; iogeoli 
le "Pl:'lle di oo tra11loramento, gravi11Sima la pt-rturha· 
1ione r.he ne a•rt'bbe lo 1tato; incerti i tantaggi, cer· 
liAsi1oi i daoni. Come avvh·oo che que1t.r r.1@iooi, giu 
dii!ale valide quando la durala del pro\"0ti,.orio tra in 
dtfinila1 abbiano cessato di eut-re tahde ora rhe il prov 
l'liorio, lecooJo i minii:itcriali, è circo1criuo a pocbl 
anni? 

Si mett.ono io campo r.igioni 1tr<.1tegi1·be: ai dice To 
rino non ahbast.;nza difesa, e quindi e1po1ta ad un ~salto 
dell'Austria. ala è t•gfi di10011trat1J, inconleitaLil1neote 
dimo:1trato, i:be torn1•rehbe pHl arduo all'eaercib austri 
acu l'occupare Firl'D&e che Torico'! Uomini compcteou 
aff'er1na.no il contrario. 

Se non posiia100 d1reodcre il lit!monte, an<·or meno 
polrr.no d•l<odae la Lomliardià. Nui dunque, 1hbando 
nia1no Torioo, abb;1ndvniouno ad un tempo Brescia ' 
M1l·1nu. Ciò 1nerit.a riRl:'Mione. 

I p:1riigi1ni dell'<o1llt'an1:i rr.1.nccse, ad ogni pres10 non 
. possuno \e11cre pc-riculi dal lato della Fraocia. 

Proseguiamo. Uno delle mo~giori piaKh• dtl papato 
politico 6 il di•ordioe delle aue fiuao&e. AccoUilOdoci 
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gran parie del suo debito, noi •ersiamo bal•amo 111 
qu•sta piaga. Nd 1860, rltalla mandava un eaercito 
nelle Marcbe per disperdere [e milizie papali, • 11oi 
urmmo Caalelfidardo, Nel t86l, l"ltalia !orni1te al Papa 
- lullavia nemico 100 e oemico implar1b1le - i mrszi 
che gli occorrono per armarti e per difeoder1i. Ciò l 
... urdo. 

In qual modo li cooven1ione possa conciliarsi col 
plebiscito, io non IO compr~aderlo. Come potranno i 
mezzi morali condurci 1 Roma. quando gli obbligbi, 
da noi asauoti verso la Santa Sede, ce oe precludono 
a strada T 
Obbligandoci 1 dilendere il krritorio ponti6cio con· 

lro on e•entuale ... alto dei llllllri volontui, noi fac· 
ciamo divorzio colla rivoluzione. Ma, in 1'irlù di qual 
dirilto, potrrmo noi insigoorircl di Roma, .., di1<·000· 
1t'.amo il principio rivolu1io~ario, e (orribile 1 dirsil) 
accelliamo per combatterlo anche Il guerra ci•ilc ! 

V"ha oltremonti on1 1euola che io1egn1: Rom1 et 
sere del Romani ; lpPllare ai Romani il decidere delle 
aorli loro. Italiano, lo reapiogo qoeala dollrina parri 
cida. Ruma, non l d•I Papi, ooo è dei Romani. Rom•, 
come ogn"altra cittl Jt..lica, 1pparliene all'lblia. No i 
Roinaoi 0011 potrebbrro darai al ouovo regno, come 
quelli che gi6 ti appart<-o~ooo pel decreto aon1no della 
oaiiooe. Con quel decreto, irrevocabile, noi 1bbi1mo 
prorlamato no dirilto sacrouolo. La convenzione del 
15 set!Pmbre org1 sfacciatamente qutsto dirilto. Il Re 
d'lt•lia (lo crederanoo i posteri!) il Re d"ltalia ricooo 
sce il Re di Rom1. 

Si f• diocgno 1ul p1lriotti1mo dei Rnmani; li dice: 
o.citi I France.i da Roma, quei lorliNimi citt1dioi al 
lt,:rranno, come un .. 01 nomo, conlro I• tirannide cl~ 
ricalt', invoc::.ndo l'e.ecuzione del plt-biacito. 

Ma IO !"impresa m1gn•oima 1odaue 1 111oto T Se il · 
denaro di S. Pietro e le largheue del go .. rni 1mici 
pn1net~"11ero al P:tpa di •olrlar• un earrcilo di teoti 
mila uo•niol - lrl1ndr1i, Belgi, Spagnuoli, Banr..U 
ed Au11triaci, r.apitaoali da an geo~rale auatriaco o d.i 
un l•g11timista fraoc•MJ. il che à tutto ano - aon u 
ttbhe questo esercito piil che 1ufficiente 1 1olroeare oel 
ungue la rivolu1ione di no pie<:<•IO St.to, prito d"ogni 
1iuto eateroo ! 

E 1e il Papa, trov111•lo1i 11le slreUe, [mploruae di 
nuovo gli aiuti di Praoria, non ptilrebbero i 1oldati 
franCf'ai, o da CivilA•tcchia in por.be ore (siamo noi 
ctrti che luceranno Citita•ecrbia ! ) o da Tolone in 
pochi giorni, rienlrarr. o~lla citll 1edi1ioaa, e rimet .. 
lervi l'ordioP, come i Russi a Van:ivia, col ferro e col 
fuoco T Non di ... U 1ignor Drouyn de Ll,uys o•I IUO 
dispaccio del 30 ottobr., che 11 Francia 11 riservi li· 
beni d•11ione per l'e•eotualiti di una rivoluzione romana'f 
eo.;e lii rispetti dalla Francia imperi1le Il principio 

lii non-intervento, ogni qualvolta il violarlo gio•i all'in 
ier~e franr.eae, noi l'obbiam veduto e I!> •ediamo tut• 
tavla. Nd r .. 10, io uoo mi meraviglio cbt il forte mi 
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d•lla aoa forza, ed anche oe aboai: e la force prime le 
droit • lo disse lngenuamente il slgnor di Biamark. 
81,.na contraddizione 1 Noi •ogliamo J'uoità d'Italia; 

OOi dunque •agliamo Rom•. Intanto, col lrallda del 
1!> lettembre, noi guarenliamo al Papa il posaesao di 
Roma. 

Si accetterebbe per anenlura la lettera del trattalu 
tal aegreto prupoaito di viol.rne lo 1pirito olla prima 
OCC<J1ione? Ma tanto maccbiavtlli1mo ooo 1i può sup 
porre, ed lo noo lo •oppongo, oegli onorandi conai~lieri 
del He-gatautuomo, Aggiungete •be non sarebbe tolle 
roto dulia Francia, Buta leggere i dispacci del signor 
Drou!n de Lhuya per eseeme convinti. 
Se coal •osliono I fati, la politica !rancP1e trionfi 

d•lla politica italiana, ma non 1i dica mai che l'Italia 
del Balbo, del Gioberti, di Guglielmo Pepe e di Daniele 
llanio - l'Italia tua, o Garibaldi I - metteva nel fudero 
la spada e duo di piglio 11 coltello. 

Confidando nelle !orze della civiltl e dcl progreeso, 
on illu9lre filoao!o dicna: • Noi facciamo al Papa tulle 
la concesaioni possibilì, Nondimeno egli, per .. iatere, 
deve rare on mirar.olo. • 

Il mallo 6 leggiadre, ma il dlscorse è più apedoao 
the sodo. Le lorJe della ti•iltà e dcl pregresso acalsano 
da grao tempo quel •eccbio e 1eonneuo ediHcio del 
l'Impero lurco. lolanto pauaoo 8li anni, paaeano i se 
coli, e l'Impero turco eaiste ancora. Dlrerno noi che la 
mena lona abbia il dooo dei miracoli r L'onorando 0- 
loaolo e la 1ua scuola donebbero crederlo.· 

V'ba chi dice: approva la consenstone, percbè bo 
fede, e lede incrollabile nell'Italia; io già l'avea nel ren 
luno. Però credo, e credo fermamente che floma aarl 
Doatn; ma quando? Quando la ri•alu1iane (e ciò po 
trebbe accadere as•ai piu pr.,to che non 1i crede) quando 
la rirnluziooe - quel supremo rimedio dei mali 10· 
pre1oi - avr6 tnrraoto l'infausto pauo, quando ooi, ao- 
1piot1 dalla !orn• ineluttabile d•ll• coae, ci precipiteremo 
' Roma to1De uoa •alang1 delle OO•lre Alpi - • Liei 
ttne Teine, Ton• ••es I.a maladie; eaLra•ea ao Oeuve. 
•oua aves l'iooodatioa; barrca l'aveoir, tout aves let 
rholutiona. > 

Appro .. re un trattato da cui dipendono le a.>1tre 
IOrli, 1en1a inteslili(aroe le con1egueo1e, aarebhe 1~8· 
gerezza e peggio che leggr.rena: sarebbe tradimento 
•erao il poeoe che abbiamo l'onore di rappreaentare. 

• L'occupaainoc rraocete, esclama uno 1plt•ndido in 
gegno, come fatto di furia DJag~i·•re ai 1op?Qrt&va; 
ad ... o ptor quello che fu 1i ratifica, per quello che 
•arl •i approva. La prepotenn per noi di•enta di• 
ritto. , 

Certo era uentura e grande sventura, pel paeae ao- 
1tro, l'antica Immobili ti. lo I' bo deplorata piò •ulte. 
Ila tra pur lef11pre un minor male ooo muoversi per 
qunlche tempo. che usrire di atroda. Ora noi andiJ1no 
fuori di'strada. Trurort:aodoci a Firenze noi riouocian10 
a Ro1u1. Questa politica, o Signori, non era la politica 
del conte di Cavour. Percbè, diceu egli nella eoleune 

tornata del 25 marzo, noi 1bbiamo il diril!o, anzi il 
dovtre di chit-dere, d'insistere, acciocchè Roma sia riu 
nita ali' Italia T Perché aenu Roma, capitai• d' ll<llia, 
l'Italia non 1i può' roatituire. Ond'è che l'uomo oaga 
ci1Simo, nelle aue tratlalive del 1861, esigeva che i 
Cranceai u1c:a11tro di Roma, ooo in due anni ma IQ 
quindici 8iorni. Ei aapen che due anni, ai iempl no 
stri, 1000 due aecoli. 

Al di là delle Alpi 1i •orrebhe sciogliere la questione 
romana colla conciliaiione. Ma l'ltali:i - triatiaoiBaima 
come la Francia catlolica, come la Spngna ed oncbe 1po- 
1tolica come l'Austria. - non ebbe mai colla Santa Se.le 
eontrover1ie religiooe. Ceuioo dunque gli equivoci. Non 
ai •uale dalla Fraocia CDnciliare l'Italia col Papa; ma 
ai vorrebbe dalla µolitica !ranceae conciliare il Re d'Italia 
col Re di Roma. Or che dorebbe l'lmper1tore Napoleone,· 
ae un Congreaao europeo, iotavulaodo la quialione del 
diritlo divioo e dcl diritto popolare, lo invita~ ad ae 
CDrdani CDD Enrico V Y Ciò che direbbe lImperatore 
Napoleooe io Francia, Pio IX e la rivoloziooe, lo di 
cono in Italia: no. (l01'11•w ! 

Si vuol CDaciliare il nuovo regno col papato politiCD: 
ma ae il Pont•Oce loa diritti sopra Roma, che il priu 
<·ipio riYoluiionario gli ronieode, non atri egli uguali 
diritti eopra j,visnone, cbe il medesimo principio gli 
ba J.•p1tal Perch~, trattaoduai dclii Francia e dell'Italia, 
ai avranno due pesi 11 do~ m;aure! 

Lo oappiano i !ranceai: in quella guioa ch'eai noa 
potrebbero concepire una Francia 1ema Parigi, noi non 
poaeiamu concepire un'Italia 1ensa Roma. 

e La qoiatione della capitale, diceva il conte di Ca· 
•our, non 1i scioglie per ragivai nè di climi, n~ di i... 
pografta, oè '°cbff per rogioni 1tnt•gicbo; n quelle 
ragioni ave&1ero dotulo influire 1ulla ecella df'IJ1 capi 
i.aie, certamente Londra non 11rehhe capitale d~lla Grar> 
Bretagaa, e forae nemmeno Parigi lo sarebbe della 
Francia. Lo ac1•lta ddla capitale è drterminata da grand• 
ragioni morali. ~ il ,..ntim•nto dei popoli quello r.he 
decide le qoetttioni nd eaa relati1e. Ora, o Signori, in 
Roma concorrono tutte le circ0tlan1e 1toric:be, intt-lle~ 
luali e morali che detooo d"terminare le condizioni 
della capitalo di un grallde Stlto. > Coal al 25 marzo 1861, 
P"'lua il conte di Cavour, plaudenti quei med•aimi cbo 
oggi fanoo plauso al traalerimento della capi:Ole a Fi· 
renie. Vi 1001 uomini ui quali loroa molto op1Wrluoa 
la 1omteuaa di Giu..,ppe de llaistre: • la premitro qua 
lilé d'un politique eat de eavoir chaoger d'ni1. • 

Fra gli argomenti in !nore della convenziooe 1i ad· 
duo•e aocbe quu<o: la CDn .. n1ioo• 6 approv•ta dalla 
maggioMIOH del )'Opalo italiaoo; YUal•i rispettare l'opi 
nione pu~blica. Na n la maggioranza dd popolo ita 
liano queata volta a'ioganna1Se, se l'opinione puhblica 
fo111e traYiab, n 10 do1remmo noi, ~ovemaodoci dal 
noatro •enno •dal nostro patri0Ui1mo, illuminare I ciechi 
e rimeUerU 1ul buoa ca1umino ! 

Nel ttat'>, quao\O alla eooveoziooe, la maggiorana 
del nOllro popolo già incomincia a ricreder1i • .lloltiuimi 
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oggi, meglio inlormatl, biasimano la cenvemlcne, ma 
Yi 1i r;11segnaoo, approvando per ragioni, p•ù o meoo 
patriutLicht1, il tr-.~ferirueoto della capitale a Pir1·nze. 
B l'approvano A(lln pcrr:h~. illusi, lo stimano temporanee- 

Sa ola è la concord1J; ma il dovere prima di lo Ho 
Votiamo dunque aeoia rhp1•Ui umani; e l'opinione pub 
blica, quando si ecncsce il tr.r..> alalo delle cose aarà 
con noi; l'upinione puLLlica loderà coloro cbe atranoo 
saputo comueuere e tincere un pregiudizio funesto. Io 
nou conto gli amici della verilà. Siena molti, o aiaoo 
pochi, lo milito coo essi. 

Signori 1 

Il pol•tt temperale lan@uivn, tronglialo dalle ClD 

tul:tio11i della muete; la convensicne ra•vi•a il mori 
bondo. Noi diciamo ali' Europa: la rivoluzi·•ue J' Italia 
è f111ilt1; Pio IX può dormire sonni tranquilli nella sua 
Ro11111: uol, pPr tranquillarlo, ce n' andiamo a Fircnse. 
È egli credibile che, nelle tri1tis1ime condisioni io cui 
oggi •ereaRO le Onanie it..liane, iJi voglia sobbarcare il 
paese all'enorme dispendio di un doppio lraalocatneoto! 
Giunti a }'irt•nzr, ci termeremo a Fueme. 

Qufleto è li penelero della Francia, esprruo ron rara 
1chittlr1u -:falla diplomuio francese. Il Lrasferirnento 
della capitale è una guarenli@ia seria, e non oo espe 
diente pronioorio, oè oua lappa vrrao Roma. Cosi par_ 
lane i Ministri dell'Imperatore, I quali, nel trasferimento 
della capitale a Firerne, veggonc on fallo d'importama 
maggiore per la S•ola S•d• e pel Gotrrno Jmpori,Je; 
peroccbl! rrnliuandosi, dicono fui, coa1ituirel.tl>e ona 
eiluuioao nuova che ooo pre1enlerelibe più i 1ncde1imi 
pPricoli. Ua ae queeLa &iluatione non ro1&e che tempo 
ranea, sarebl.tero lolli pericoli di cui Ceme la Fraoria? 
Solo la s1abili16 della nuova oituazioue polreLbe lo~li.rli 
Noi dunque, lo ripeto, se non 11 mula sislE"ma di Go· 
•crno. giunti a F1reose ci (,·rmPrrmo a Firro1e. 

Con•inlo che il lrallalo dr) t & 1tllembr• non è un 
pasao Yerto Roma, come dicono i nostri dot1rln:1ri1 m:'I 
una rinuncia 1 Roma, io DOD esito a n·apingrre la pro 
po1t1 mioi11lrrialr. Io non temo di concurr•·re C(JI mio 
•oto 1 di1rare l'Italia, pri•andula dt'Jl'a1oici1ia fraor.f'Se. 
]I meuo per ronserYare J"amir.i1ia rrancete noi 1'11hbiamo 
ed • inr;illibile. I n1iliooi che noi do\'re1n1no spendere 
p:ig:ando i debiti del Governo pontificio, e sii altri mi 
lioni che dovre.amo ag~iuo~ere 11el lra1rt:rin1t<nto dl·lla 
capitale a Firl'r1ze, 1prndiamuli 111i1nosamente nello ac 
crta1.er.re il nu1nrro dei noatri ball<l@lioni, dei U•)stri 
cannoni rig:ati e dt:lle nostre navi coruz1ate. Credl're elle 
d~li 1r1oamcnli nostri p1Jua nascere un casw! btlli 
colla Fr.ocia, 6 oempliciti imperdonabilr. Qual poli1ira 
pulr•bbo con•i~liare Nap·,)eone lii a distruggere l'opera 
gloroooo del 591 Solo on pazzo da ralrna, do~o BY•re 
cooperato alla co1lru1iooe di un mngoiOro p;1li1:r.10, ~ 
lrt'bl1e a..-rirfl,Ji IJllO Una mina e rurlo 1alt.1re iD aria. 
Napol1~one 111 Il tutt°;1hro rht on pa110 da catena. 

• LJ r<1nla1ia pili sbri~liata, dicevano lempo fa in UD 
loro m1101(1..•1to gli AmE'ric..ni dtl 1ud fd"gni di conibJt 
lere per uoa mi,lior cauaa) la laolaaia piil &brigliala 
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non polrrbi>e conr•pire la conquiola di un popolo di 
olio milioni d'iodhirlui, che vottliono morire hl>eri, 
piuttosto che YiVer~ 1ch1a9i. • Nui oon 8iamo otlo mi 
lioni, ma tentidut>. li ooatro palriotri1mo aarà egli in· 
(ttrior~ al patrioltisrno della Danimarca, la quale con 
una popolazione minima, S<>ppe dirrndt·ni, per me-i 
e mesi, contro le lol'l8 riuu1le dell'Aus1ti1 e della 
Prussia I 
Arwamenlo: io qu,.ata partila ai riaBBume tutta 11 

nostra polilica. Arutamento sopra OD;t vaata scalil. Ve .. 
dcndoci arwati, e pronti a dift·odere coll'armi quei di· 
riui, cLe la COU\'eniiooe disronosce e calpesta, la Fran .. 
ria, lo ripeto, •orrà piullo1to, falli 1uc1i conti, •~erci al· 
leali cbe nemici. Sembra luor di dubbio che la les• 
delle potenze •~ll('ntrionali sia oggi, piil o meno, uo 
ratto con1piuto. Quealo (atto sar.-OIJc una minaccia per 
la Francia; però la Francia, non l>en sicuri dt'll"ln[lbil• 
terra, potrei.il.te rra ouo molto aver bisogno dt-ll'ltaJia •. 
L'li.lia colga il dl'Blro e ponga le 1ue coodiiioni. lo 

dJroo fino a queitlo giorno don1andarooo 01nil111t'nle 
Ro1na i nostri diplomatici. Ora mulia1no s[1lem::1. Refr 
diarnoci nert>ssari ~alla Francia, e uremo ascoltali. Il 
rnoodo è dei forti. 

8l'O disse I' onoreYole Ma1niaoi : qu2lu11que ostat·olo 
ins1Jrga contro la nostra uoit• 1.ui Infranto, urà alri 
lolato, 

Ytaglio aacora disse un altiuimo poeta, di cui al ooo· 
rano 111 Frilncia e lUUO il mondo civile: e o despoti, 
io \'i 11ìdo r: •.. Arrt>tLale la pietra cbe cade, arrestale il 
lorrt~nt~, arrf'&Late la Yalauga, arre&t.ale l"ltalia I!I 

Yi•a l'Italia I 
Presidente. Lo parola 1pella al S•nalore lloaruua. 

Dl·b!Jo pt•rò r,r inteodP.re al Senato Cbft per dirillO d'i· 
1crizione appartt·oevo aJ. Senature Matteucci che basti· 
rnato rinunciarvi. 
Sl'oalore Matteuccl. Domando la parola; pr.go li 

1ignùr Pr1•sidcnle di ar.cordarmt'la iwr un momento. 
S~natorc lloscazza. Aoch'io potrei rinuoriare Id 

non mi lro':a~si in una po11iziuoe eccezion•le, io quella 
r.iot\ di e1.~(rmi io1criuo a ravor~ dello lt-l!'ge e di avere 
pt.ii h:llo il di:1cor10 del Seoalore D'AzealiC'. 
Presidente. Comincio adunque a dare la porola al 

Seoaloro Math.•uc1·i. 
Scua1or• Matteuccl. Dopo le parol• oplendi•ie • mi- 

1urate che il •t:nt'rultt Cialdini ha pronuncialo por.o fa 
e elle mi h:.nou indotto a dirsli che l'Italia aveva Jatto 
o~gi una graurle 1topert<1, io ho eentitu che oon ci era 
•llro di mt•gl10 p••r rue che rinonciarft alla parol<1; pl'r· 
chi! m•gl10 di qu1·llo cbe il Senatore Cialdini b• lauo, 
oun 1aprei dH1~ni1ere t"d appu~giare il mio •<>lo in fa· 
tare della le.;:~e. Ma ac il Sl'nalu 1ne lo roueente, dico 
due parole dirclte ad r1primt•re le impr~ioni proronde 
rlle ho prvvalo dentro d1 111e 1Edit'lt11do a quesl.a di· 
1r111sioo~·. U1.1.i di ~Ut<Ble imprei-sioni lo, che in mn10 
alle laute e l\'ariare idee 1ollev.1te dallit coovt-111iune 
del 15 ll'llt:n1lire (111! pt1lev1 es:11•re di•ersa111ente per chi 
penaa che iu quell'allo 1000 r.ompreai I piil alli iole- 
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••'81 della ci•illà presente, l'influsso drll• libertà e del 
l'llal11 aolla Chirsa runilà della 1wnisola, la concilia 
•ione fra la Chi•oa' e l'Italia) io meno a quelle irlre 
11na "Te n'ha universalmente anunessa, Que.'4ta ~ che 
@l'tlaliani ricaveranno dalla convenzione tuuo il bene, 
ed ~ moho, che centiene, evilt>J"<.tono i periroJi che pnr 
tontiea~, ee metteranno nt>lla loro condotta qul'lla sa~ 
llezza, quf'll& moderaelone, quella ronrordia che hanno 
rnoetralo On qui nei mornenii solennl. Tullo il segreto 
della t1ilaa1ione prrsente, it eurresso dt·ll·imprc>8~, è 
Delle nostre mani ~ a qucete condizioni. U11';1llra iru 
preseione, io la tradueo in una consirl1•razione cbe sot 
tometto agli onoreeoli S~·natori dt'llP. antiche provincie 
I q11ah b:J.noO parlnto lo qut>ela discussione. 

Vi prrgo di oon far sospc·tto alcuno sopra queste 
tnie parolP. che 1i tratla cioè qui nt\ di eompllmcnto, 
11è di uu'orastone runrl re, come qualcheduno con ma 
li•ia polrchbe scspeuarlc. 
So beoi,.imo quel che valete, ed aborro da questo 

lrlificio. 
So beoi .. imo che quello cho i bambini chiamano 

qoi con molla ftunia di sentimento, il nostro adorato 
paP' Gianduie, noo ~ uomo da eomplimenti, nè rera 
da oraiionl funebri. PE>r cont1t'guenia dico fr:tncamtnte 
e 1ch1t'll•meoltt alcune 't'erità rh1~ rul prtt101••a ass:d di 
dire, nell'inlrrf'IB'- del pn<'&e e dt·I ooslro avvt-nire. 

L'altra considerazione che nii ha colpilo in qut!81a 
di11eus.caionc, i che i discorsi di opposizione, i discorsi 
pih serii e più gravi di oppoei1ione 1000 venuti tia 
Senatori delle antiche pro<incie; e quando dico cosi, 
fili gu.,di il delo dall' io1ma~~in•re rh• io 1uppun8a 
che questi 11iaoo partili da ragh .. ni e da. inter~asi mu 
nicipali. Nie;ite di tullo questo 1:1l1ueoo io questo mo 
Dlento. 
Comprendo beniuimo che apprensioni arrie per le 

Doatre iatiluzioni, appr<'o~ioni 1Prie per la vostro f1•dl' 
Qlonarchica ,j banno ispirato quella rhe io credo ec· 

. cetaiva esaRerazione di quE>ste apprensioni. 
D'altra parle sono convialo, ed #! que1ta la aeronda 

con1ider01zione'., che niente inU>rt'SBI più o~gi all' llalia 
q~anlo l'aver pt>r a.ti le •irtù, le qualili di diariplina, 
dl cora~gio e di acit'Dlil politica, di cui aiete altameole 
foro ili. 

· Non c'è angolo della p<'nisolo (non rrrdi&le a· giur· 
Uali nè a(i in,iuua1ioni di tal genPre), non vi è an!!olo 
della pt•ni.col• in cui qu1'8te ttrtil non ,1 ai:iuo alta 
DlPnt.e rironoe(·iute: oon c'è ane:ulo d1•ll1 penisola che 
Don aa11~ia che J'halia dev• a ;ol Il suo Re, I sunl ge 
nerali, il 1100 Statuto, le ant! liberti. 

Coolinuate dunque, rontioualt come rarrste sin qui 
1 Dlettere a tanta~gio d1·1l'h•lia qut>Ble virlù che ave1e. 
. Oggi piil che mai, a F1rt>nze piU che a Torino. l'Ila· 
ha •• ba l•ioogno. Compile rop•ra \'Oslro, l'llalia l'a 
le~ quasi inlie~amente costituita/ non le toglirte in 
qorato mog1ento dimcile il tostro concorso, perch~ a 
halia rompiula la monarchia Hrà più aald• che mai e 
lal'l monarchia italiana. 

Scn•loru Valerlo. Domando la parob. · 
Presidente. S. non 6 pt'r una mo1ione d" ordine 

oon posso in1erromprre l'ordine dell'i1cri1ione. 
Senalore Valerlo. Allora pregherei a volermi in 

scrivere. 
Presidente. La parola coolinua 11 Scnalore Yo 

M:uzza. 
~cnatore Jloacuua. Signori, Ti 6 noto di certo 

quanto difficile 1ia 1'1·oordire in quraia illu•lre As.em 
blt>ai ed o@~i •e lo dica per me questa emozi"n.,, r:h'è 
anro più (orte per l:t cosr.ieu11 che mi ho della '0:1lra 
sapirnu civile e dell~ mie b<!n limilale furohà. 

KJ in Trro, o Signori. novello fra voi. 1en1a ante~ 
Ct>drnli parlamenbri r.he n1i dea..~rro la llJ)f>r1n11 di un 
co1npatimeoto qualunquti in una discussione grave aotto 
ogni rappnrlo per Ja sua in1porlan1a politic(• ·a1nmlni 
alralittt; dopo una 1erie di elaborati e dolti di•C'orsi 
(ed il Se11ato me) permrlla ), appa .. ionali alqnanLO da 
lulle le parli, e ftnal•n•ole dil'lro iellura ch'ebbi l"ooore 
di farTi Jd di•corso del ooslro illD81re Scnalore D" ,_ 
s""glio, che cunchiudeva però col auo •ent!rando 1ufl'ra 
gio alla. proposla l1•gge, il Srnato •efirà come la mia 
posizionf' di ddlicilc 1iaai oramai falla diffir:ili11ima, e 
BpPcial1nente dopo il lun1iooao di1cor10 dell'onorevole 
genPrale t:ialt1inl. 

Ecco pPrrh~ mi limitt'rò oggi a rendrrTi conto· del 
mio volo desuuto d~ ratti: e aurò brevia!imo per non 
ahu,.re della vostra bontà, e vi prrghero di eaermi io 
dul8Pnli per quel •ero, che ogoi principio t furie per 
pieciolias11no cbe aia.. 
Volerò d"oquu in furore d1·lla le@K• quale una ne 

c~asilà pt>litica fattasi imp'"rioaa oellt' prtSenli ooslre 
contin~enie inler·le é dt•I di fuori: e nell;l vh·a apt"ranaa. 
di tenire 6n.1l1nenlc all'itlluaiione pratica di quelht v• 
rilà cbe putra.nno meglio ri1olvtre i no$lri dratioi in 
Ro1n1. 

Egli 6 certo che con'frngono tutti 1ull' insrindibililà 
del prola<:ollo dal lrallato intemuionale con la Francia, 
e bene do1nrinder6 ae la loro a1iooe aia o oo un f1:1tto 
compiulo (No) 

Noi noi aia. lo non parlerò del lrallalo porrh~ non 
sono un diplom•tico; bo p•r ahro appri·ao da •ol,,che 
nuo manchi di elast1cit6, e rhe gr.olilinenle 1i pretti 
pi·I suo ela.t~rio a tulle le possibili interpreta1ioni. 
t un trattalo in 1omrna 1.ari a tulli I trattali: pP.l 

quali ;.bbia·no in genPrale una t<"rilà storica cio6 che 
p1•r buona fortuna della nm•nill1 I dirilli dei popoli ad 
onta di qualunque tr.1lt.1to ai furono lrnprpacrittibili io 
tutti f , .. mpi. B ae C"'ll non rojle, •~remino noi qui da 
Senalori del Re~no d"l1alia I"' discutere e delilerare 
appunto sulle varie r .. i dell• noslra •••ionalilà? 

N··ll'affer n~ti\'il poi che ro .. 1e uo fallo compiuto, mi 
piace di rare ricorito a me 1le11ao di quanlo f'lO\'llo ci 
aia la teorica aoi fatti compiuti per rispettarla, e spe 
rare d'intocarla fori1e pt.'r noi nel compiPre altri ftlli 
aoh•nni cui al'piriamo, " tederli constatare da lolla Ea. 
ropa coa dolore dei nOllri nemici. 
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Temo però che alcuno poua dirmi cbo io queste 
modo 1ia lroppo age.ole di eoamioare e defioire le 
questionl politir.bo o 1oci1li, traducendole sempre io ne 
c:euit.t politichr. ed io falli compiuti. 

Riapooderò di avere dichiarato gi6 che ooo ml era 
più po .. ibìle nè di discutere, e mollo meno di fare uo 
discorao doro la leuura di quello dell' Aseglio; o che 
motivando il mio volo l'avrei !allo brevemeni.. e credo 
che la più rigor08I 1iottsi se ooo gio•i a me, piacrri 
al Seoalo di cerio per la maggiore hreviU del poco Mice 
oratore. 
Sigoorl, vi disal, ch'io tolan la lrgge quale politica 

aec ... it.t, e credete che tale ooo sia dol'() quella .. rie 
di aui diplomatici coo 11na poi.aia amica od all.al•T 
t alrano io vero che mentre si prodigano da unti e 

1eo1i di gratitudine o lodi terso la Francia ed il suo 
capo, ai toglia poi reapiogere la cooveo&iooe come oe 
ai l•ceaoe uu Trattalo con una poleau che la Francia 
noo foMe I 
lh erodete duvero cbo ciò ooo al compromella coi 

oollri vicini ed alleali, che banoo i loro doveri al pari 
di ooi col mondo cauolico, e che il loro indiO'crentis- 
1iroo e dispregio noo sieno forse peggiori della lle188 
loimiri1ia, e della quale lriooferebbero i veri no11ri 
nemici? 
Ricorderò, Signori, che sin dal pa .. ato anno gli no 

mini piil liberali od onesti drplo,.noo la ooslra situa 
.Woe per la 1u1 alooia governativa, che ci consumava 
OJDOra più; e che coatiouaodoel io quella plrlitica ma 
rasmatica ooo era ~ouibile di compiere i n-01lri deetioi. 
l'iella •l"'raon quindi di ua aneoimeolO 11raordioorio, 
e per fio della guorra IO !Olle alala p011ibJe, deside 
ravauo di uocire da quella 10011. 

Kccocl iolanlO 1d uo groa .fallo che ba occupalo il 
mondo civile, rd ba 1<·ono i nrmici d'Italia. 

CooYenghl•mo che 1ia ona crisi di dolori e sposta· 
menll, di ano•i n811ri oacrifi1l e al"''"· di timori, di 
1peran11 o di pericoli, ma oempre minori di quelli ai 
quali accennava Ieri li 1lgaor Mioi11ro dell"lolemo. 

Vi 0000 delle nenture per le quali biaoglla pa .. are 
afllo di compiere il corso degli anenimooti oociali. 

Credelo •oi Ione che ooo piaccia a aoi hllti la ope 
rala concilia1iooe coo Roma, rbe a dire del Senatore 
D'Azeglio di•rmbbe di grao uotaggio alrltalia, ed io 
lf!giungerei cbo formerebbe la maggiore gloria del 01>- 
1lro rioorgimenlO politiro dando lo 1pellacolo di ano 
tera oapirnaa civile, od impooeodone ahrell al mondo 
cattolico e ooo callolico I 

Credetelo •I che cl pe.a oull'1oima di tederci 10pa 
parati in queola ooleooo coogiuolura dal più onorandi 
od illu11,.; Senatori che aon toleraooo la preoeole 
le31!e. 

Cl 1i chiede ioohre "" a· Roma 1i vada, e quando a 
Vent'Sia I 

Signori, non IO, 1:ome ool aanoo di crrto mohi88imi 
allri; IO però quello cbo noi 10ppe mai alcuno, cioè eh• 
i campi di Crimea c:.mnnicuswo coa qnei deUa Lom· 

·, 18 G 

bardia, e che per Marsala 11 aod-e conlemporanea 
menle sul Vohuroo e a C.atrl6dardo.l 

Lasciamo quindi che ai 1volgaoo gli eventi, ai quali 
lenendoci preparati abbiamo b11<>goo di maggiore coo 
cordia o di ticeodevuli compalimeoli per eubire altre 
trasfur1na&ioni oece11sarie f1.1rse al compimento dci oo 
llri de11ioi, cbe cl faranno iodipeodenti e più furti. 

Finalmcnle ba credulo ognuoo di rivolgrre a queolO 
p3ese e lodi e Benlirnenti di gralitudine. I n1iei iavero 
aarebbrro poco aulorevoli. Le ••re lodi appartengono 
alla Storia, la quale ai 1crive dai ruturi e noo da noi· 
B Torino e le soe nobili protiocio boono tali pagine 
gloriose di tirlù civili, di 1eono politico e di nio,. 
militare che la Storia lo dirà, o dopo il p.....,ote oacri· 
Osio ne avranno sempre di più, 1icuro come IODO cbe 
in queste dolorose nece .. ili ed io qualunque oootro a•· 
teniro soraono sempre popolazioni italiauinimo al pari 
d•lle altre. 

Ila aapele, Signori, che ci dicono Torino o le ,.,._ 
chie e le nuove pruviocif' f andate ove il dovere e la 
patria ti chiamano, rua compile l'halia, falo meglio ri 
storale le noatre ftnaosc, nuettale l'iolen10, meno leg8i 
e 1naggior léltto pratico di go,eroot rnorali11ate lts aco 
mioi•tradooi, o ci !rovereto oe111pre pronti a tulli i 
oacrifili. 

Cei dil8e Il Presidente del Coa1i~lio io qoeali giorni, 
meoo compiaceoaa, ed iodulgeoza minoro terao tuui. 
I! davvero dopo queolo 1010 daremo dei mohisairoi 

e coscienaioei non, 1 qoeaLa mia fraocheaaa piaceri di 
certo all'illuotri11imo dello Presideole perch' risponde 
alla l•allà dcl suo aobili .. imo carallero. 
Senatore Dl l\evel. Domaodo la parola. 
Presidente. li•· la parolL 
Senatore DI Revel. Con•iene ....... animalo d1 oo 

oeolimonlo profondo dL compiere ad uo dovere per ri• 
10lvcni ad 1lure la Yoce io questo recioto, cootro il 
progotlo di legge che l io discu .. ione, dopo che ora· 
tori r.oel eroioen~i oe presero la difesa, e m111ime dopO 
l'avveuimenlo di que.la giornata, cioè il dilCOl'IO del 
l'illu1tro generale Gialdioi, 

Avrei però creduto di maocare ai mio d~nro, '" 
dopo atere per il corso' di molli ano i preso parie • 
quaai lullo le ·gra•i qoesliooi che furuoo lrallat1 io 
Portamento, k> mi ulen"'8i di parlare io que.la io cui 
•eraa rurse la m•ggiore di tulle quelle che dal 18i8 
io poi 1i1no alale agitale, lo oon mi intrallern\ a di 
arorrere iotoroo al vero aenso di una cooveo1ione e 
delle di1posi1ioni rtlalite 11 lraslerimeolo della capitale, 
di uoa convr.n1ione, cioè, chr fo eo1l di•traamenlll io .. 
lerprelala daccb~ Yenoe in luce. 

lo cbo oon amo gli equ:voci, io cbe omo la ocbiol 
leua e la ttriLà. (omincierò a cbiarire la mia poai1iuae 
rimpello alla medeoima. 

Signori, io oono oel aov•ro di coloro cbo credono 
cb1 por I' iodipendenn d'1 Sotrano Pontefice udi' or 
dine religiooo aia aoceaaaria la 1ua iodlpcudeou tel8· 
porale, e ch'egli ola 1igaore di 1ID 1ilo io cui ahrl 11oD 
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PGlaa imper.lrf', in cui egli possa avere comunirazione 
hbera con tulio l'orbe cauelico, e IO eh» questo ~·ma 
non à quello che prrvale e piactia udirsi da coluro che 
lllal Sulrrvao le cootnidd1Jiooi. 
. I~ ri•petto le opiniuni altrui, ed intendo che lo mia 

11a ri11peu.ata. Mi sono taciuto quando iu questo recinto 
certe parole che sicor.imente feriscono I' orecchio di 
ehi •i dichiara rattolrco luroo t.Uer-•te, o DOD ebbero 
che 001 lieve disap11rovu1ione. Chiarita cosi la mia po· 
aizioae iudividuale, io enlr.-rò fraocnmcnte nell'arringa. 
- Non po&IO aicuramtnte a11durre qui 011erYa1ioai 
Dnove, dopo lo tante rhe furono avohe dal me•• di 
ldteinLre io poi, e "eraiaeote non saprei o•·ppore ove 
&lling•rle. Le coee che io 110 per dire 10no pi uuostc 
per motivare il mio rote, e ptt cemmentare alcune 
ddl• o .. enaiiooi fatte, anJicb~ uo di•1:orso cootro li 
lla11&1o. 

Signori : a coloro che os1'ggi•no il trattato ai la dire 
cbe e.ai noo intendono che la capitale ai lr-•sporti li• 
lrove, ma beosi cbe inlendooo cbe la capitale rimanga 
a Turino. Si1111ori no, non ~ qu .. ta la opinione di CU· 
loro che 10110 opposit..ri al tra11ato, I' epioìcne che io 
prulo'lSo e qu..Ila che io vedo divi.a pure da altri io 
q"""to n.ciato, era lolla queoliooe di opporluoili. 

Con•rniYa o no f11re fin d' ona il lra&(t>ri1oeato della 
capitale lo altro luogo? 

()urst' idea à -lla la ron••fllleoza di uno 1tudio, di 
un prog-tto discu88o1 arr .. talo da lun~ mano! Se noi 
prtnJiarno a•i et<tininare ro1ne le rose vrucrd~llt>ro, ve 
diamo che la quPStione do•I 1 ... r.rimrnlo de.I• C<Jpitale 
Don ro che un anne-10, rhe una r.oos.•gul'uia dt>lla ron 
Ten1ione relativa allo 1gnmLro drl Praoc .. i da Roma. 

Rt'lativamt•ole a Q\JP.6to P1g 1u1bro, io dichiaro che non 
Oalante I priocipii che io bo pror,,...10. oon avrti dil 
ficultà a Tolare la convfn&ione med1-1im1 , perehè nel 
rnio morlo di vedere ~ la più chiara negazione dt-11• 
lacoltl di potere andare a Rum•. lo ••g~o acbirlta 
mcnte che J'inler•eoto fraocese potrà imprdirci di an· 
da~i durantf' I dJe ioni che durtli la ·cvn"en1ione. e 
Yeggo rilt'rva1a alla Pranria quella lib<•rtà d'aziono che 
• capo dti due anni ella intende di av1·rt. 

Ora, quaa\l'i·l conaidero quali aono le ron1U1ioni drlla 
Francia, qu.1ndo cua:'id .. ro quali 1000 le opiuioni eh~ 
corrono 1.-1Jo1 mauima pHrtP di q11t'I paP11e, io 1oi ~r 
•uado che mai e poi mai la Francia per iotert"'111e proprio, 
P<'r ioler.8811 drll• oua tranquillilt non consenl rà che 
lloi potaiaru'> aodaN a R.lml. 

Ouiooli s~uo qu•sto Hp<'llo io non avrei dilllcollà a 
•otare la co1Tf'n1iooe, percb~ credo cbe •oterei rio che 
laseierebbe al Paia la libera 1ovranità di qu•I terri1orio 
cbe io Mimo oeceuario per I' eaercizio della aua aulo 
rili 1piri1oale. 

Ila quello che io deploro ali.1neole ai è cbe alla con 
•en1ion~ ai 1i1 &88iuutil una coudi1ione, • per mrglio 
dire una caparra, qa11icbè uon 1i ave•• lede nella 
11"111& tbe I aoolri pleoipotenliari poaevaao al lraltato. 

Que:;la condizione, lo diPf'ro 11chiellilmtnle oltri e lo 
ripeto adt"&zlo, cr,~,to r.he llff•·nda la di1it11i1A naiionalC'. 

È ruio avviso, chn dal 111omroto che la Pranria di- · 
chiilra che la eua Orma valt•, e rontro tutti, noi ooa 
potevamo a meno di prl·h•11dtre rhe la no&lra &\·esse 
lo llf'UO •alurt>. lnvL'i:e ci si è chit·•IO ou ptgno per 
eSEere 1icuri, che non aYremmo mancato alle nDBtre 
pro1nt'iae. 

Sul punto poi delroh~ligo di tra.•l•rire la rapita!•, io 
mi pet1ncltrrò di nol.41re, <·he qoeetit cuod.1i<'llt' co~d 
richir1ta, t.l•I; voluta in n1odo assoluto d11lla Froinria, 
noo può lasriare io me un'impre::.sioi.P tranquillanlf". Jo 
non so darmi par.e che la Fn111cia 11.Jbia inatatito co!li 
rorle1oeule per _1'0ll're che la capitale rose" trasreriia 
altrovr. 

Noi 1'Mii1mo, aecondo Cf'rte <"Omunirazioai che ci rn 
rouo ratte, che in qu1•slo la Francia IOllttnnf", cl1e ae 
non ai accett.aYa il ln11pr1rto del!a t•apitalc, non ai fa .. 
n·bbe coovea1ion•; pcrc1b quando vedo la Prancia lo 
•i~lere C••Sl polenle101·ote pt•r il lrast .. rimtnto della ca 
pitale al di 16 d1•ll'Appea1rioo, lo deLbo ricercare per 
~u.ol molivo, per qoal fin• ... a lo ubbia do1oandnlo. 

Signori: non T:lle 11 farai illuaiuDf'. ro crt·do, come 
aJiri ba 3i6 dello in qU<'llO rtCiOto, rbe quanfo li pre• 
1e11tano certe qut1ti ni, qu:ro•lo 1i arracciano certi ti· 
muri, nna cunvitne ehiuderc sii OCC'bi e gli <'reccbi, per 
non vederli e non udirli. 
lo lo quella inaiRlo·nza n~~o rbiaramenle, noo una 

st•mplice· @lfranzia di t>Seruiione dt>lla ronven1iooe, ma 
una idl•a cbe in loniaoo nvvenire p•itsa teriflrarti. 
Quando penso che i ronfini di qo1·sta parte d'halia sono 
1t..ti ritir.lti 1 "rgno, che pliche ore di marria ci stpa 
rdnO diii conflue lrnncf'IM!, ptt trtit~ non po&IO non 
e§ertt lnqui1•t • 1ullt? conll'8Ueoae potsibilt Ji qu~ato 
riavvicinamt>nlo. 

Sono 1bb1111anza auemp;ito per aver •e1luto iolle porle 
dt'I pi1lu110 in coi lt>•tlamb, scritta Jo lingua non ita .. 
liantt t.:ortt d'apptllo, e non lo 1000 1bh1st~o11 p .. r noa 
le1n1•re di Vt'J1·rla riJ.1rodott1. (:Yg11f di diftitgo) 

Signori, ae 11011 ., .. 86imo rani prKt'dt'Oli, io prllf'l'i 
l~rer111i, ma qtJando ho vt>doto cbf! nt•ll'ocra~iooe d. Ila 
rn. .. ione d1•1l1 ronln di Ni11a, e drlla s .. ,ui• il Gott'mO 
francese ba cuadidPrata qu1'8ta, non come una ceuione 
non ro1ne un abbandt>oO che 1i faceta di qoet1te pro· 
vincie, ma romr l't:tt>rcizio d .. l diriUo di fi1cqoi11a'"", 
r1ptt-udere, riocrupare, rivendirare qu .. llo rhe (0111e euo, 
io d1ro: qut11ta cilt.à in cui bo r~pir111ti> le prime aure 
di viti, qotsle proviocie raaendo 1tate ahra •ull1:1 unile 
alla Francia, io non IO Ono a qo.I puoto la geo~r-•fia 
e la 1t1..1ri1 pus1ano ,...cn infocate per dire che quefita 
o quella 1rrra non è ii.li1na I 

Si ferra a dire cbe hat\li un circondario lnliero quello 
d'A<>1ta in cui si p•ria !rane• .. , che lo parte di quello 
di p,g,.rolo, la parte di qoello di Suoa ai p<1rla egual· 
mente fraocrse. 

Signori, p11lt'lf! domandarmi il earrifi1io dt•llc mie 10- 
1tao&e, quello della mia Till per la p•tria cowuoe, 111& 
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non potete doman~armi il Ut"fifizio di quella parte della 
patria in cui nacqui. Qu .. 10 è il prn>it•ro che noi tur 
menla, e che preoccupa pur altri, i qnal: 11•nia a'·t·r 
aYUlo i Ditlall io qur1to paese \·eggono nt•ll' avveuire 
ciò che lo por ci ••880. 

Quindi 1e riru10 il mio 'olo 1 qurata convenrlone 
oon lo rir.010 per un semimento di municipalisuro. I 
miei preoedl•nti pruvanu 1ltbastan1:' che tJU1-1L~ gn-uo 
idl .. oon 1lligoi1no nel mio cuor .. , rnu se lo ricueu. gli 
t pt"rcbà 'tl(go un germe di inali nascosto p1·r cui egriillil .. 
tainentft p•)trà ''°nirl! il giorno in r.u1 CCl'li di t·lderb i1a .. 
Jiano. B il.illi~no rui quariJo mi trovai Ot'I N1ni:tl1•ro che 
ruppe la J'riina guerra <11l0Au11tria9 chi· fu _p111 tcndamentc 
ilell' iadipttn~t'u&a iloaliaua. Pd i&.11iano 1000 tuttora, e 
&aie wogl•o eu1•re e rimanere, t'd à pt'rl·iò che n"8 1 il 
mio t'OlO. So che mi si dir• t che l' Italia non Ct•rlt•ro 
p1rte olcuoa di lPrra it11Ji;ina, e IO che ogni dicluara- 
1iolh' 1·.-rà f.dta a questo riguardo , e che •i vurrà in 
1<Ntanu far •t"d .. re che 10no parole 111e11111ocnle i{"itt·1kh~ 
cbr non hanno fon.larut-olo. S1gu ... ri, la 1loria ~ ~t·r 1oe 
m1t'llnl. di e.lpt'ri('nza. 
lo IUD nato 1 Torino, e le-100 a rafrione che ungi ·rno 

poua troYMrml 1t~nia p;tlrla! QLJPSlO aentimt•nlo che non h3 
mai ceuato di int1uietarmi d;,I primo mo•nf'nlo in ru1 

I ebbi COOOICt'OI& d .. lla l'OOYPOlione dl'I 15 lt·llt•111brl1, 
qoralo eeatimPnfB ~ qu1•1lo che mi datt'r11.1ina oi:!olula· 
mente a non dure il n1io t'ulo. Mi 1i dirà rhc 11ag1•ru. 
Cbe •olele, appuni.. I"'• qu•I oen•o co1l nalur .• lo d1 cui 
j) Mna'°re UaUeucci parl;1va d~I Giandui;i pit·1no11t.i·1t1. 
io aono coetretto di dire che qui galla ci COL'4. (!larità) 

Nttl cono di qut11a dl:tcuuione non si rece parola 
che IYK.'48 rtlt11ione qnaluoque ii quanto io te1no; IO 
rbe qutale COH non ai dic ·DO: t'd 1.1 dirò : l'pi ... ga1e.11i 
aJlur• il percbà con tanla in~i~ten1.a .sia11l volulo che I• 
eapllate fOSM lrHf•rila ohre l'App•noino? 

NuA parto dell"lnopportunilà d1 qu .. ia ll';leloc11ione, 
DOD parlo por dell1t circo1t1n1e in cui Tersa il pa1-11', 
per cui 1n1icbà acrreec1·~ forza al Guvl'rnot la 1i d1- 
miuui1ee 1 aun .dirò ancora come lo 11aw milf'r~\"old 
delle finanie dt~ba •8grnarai pel fallo di qucalo 1ra- 
1fprilnenlo, iaoa dirò 1ncora se, 11ando a quanto run 
moha opportunill di giudi1i1J diue l'onurevol ... ChlJ.oi, 
1i 4ot-..e pr.,r. rire a Torino, F1rt'ou, che ivi ocror 
rono al e~ qut>i grandi 11'8en1li, quei vai5li dcp~ili 
tli ma1rri1li da perra e di rortiHr11ioni per direndere 
I paaai d•ll" App•noioo, qo•nte 1iano le •PI"• coi 1i on 
drebloe ioconlro. 
lii reatrioi;:o a 1piPgare qual ~ il mio vf\lO J>artic:ul.tre 

e noa 1 porre in mesi·• que3tio11i che P'"'1llnO 1ervire 
di prt'lnlo a male inlt'rpr1•la1ioni rd a di,-itiiuni. Prt 
dichor6 la conrordia dupo che la I·~~· eor6 appro,ala 
ma ora noch• ne à tempo, oon posso crlare i 01iei 
li mori. 

CDII ...,limenlo ben Riturate d'orgllj:lio, udii gli en 
eomii lribullli a l'ftJPSle proYinrir, e 1rgnar1ml·11te 1 
Torino di cui IO·lO Ot)liO, ma oon h1.1 1Pnlilo pronunri:1re 
quale~• parola ialunlo ai di.la.lri d.J m.,.e di .. ii..w~re 
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rhc hanno runettlaht Torino, non ho \'('tlulo rhe ot1111riO 
a;ia sorlo p<'r dire sia r.iua Iure iulurno a qul·i r,ui. sa 
•1uanto #! 11·cudulo su q11t:sla pia1za do\-., svr~e il pa· 
lotnu nel qu . .J" r.i truYiamo, e 1u l"illhra dt"ll•1 riUit 
rasi di9Jllro:sisaimi, io cui ceolo cit1ad1ni perJetttfO 
la vitil. 

Non sia d1•Uo rhe noi nbbiamo tra1rorso •ult.1 qutslJ 
IPllll'ione st•oza rhe cl siJmo domJud-.to conio d~I curne 
l'il'I sia 11vv1·outo. 

Mi gj dir:\, 1na y'ba un'iochi1•1la raua Dt u·uhro raaa0 
d1~I Po1rla1111·nlo. 

)11 cr•••lo chl' qut>&'al) non ••riuda rhr il S1•nato vo~lia 
a•· r t.•nu rono~c.•nza propria di un r .. uo ros\ lasriuJt"" 
Yultt. ro:si ~ro&•t>, l:tlllo piiJ rbu que6lO raUO b;a dato luogCJ 
ad ioh·rprrlaiioni mollo 1far1.1rtvoli a qut·lla cilt.A, c:be 
pt>r niu11 roo•o le 1n•·rita, 

Si dir.\ ci.e ohre rinrhiPst=I parl;11nrnlarP, parrcthie 
alare "'° rorono (ath·; uua ne (el't il M1111iripio, 1na nOO 
&i cn·d1·1le Ch•! CIÒ '•·S&P n1•lle tiU8 11Ur1Lu1io11i e fu C3S"' 
sata; altra ne fu rana dill'Aulorit.'\ della 11olitit'O giudi.oo 
11ari .. , t·d i·1 d0•1nandcrò p1·rrbP qu(••t. noo \·rune io 
lu1·tt Alll'a infl11b rre·to ••a 1laL"l (;itla Jall' Autor.li mi 
)ilare, 111a n1·a11rhe qu1•2111 è co111,1or11. 

Sit-:o .. ri, io nun f.t1·1·io proposta, 111a diro: la cO&I io 
se Sll·lsa 1ni p.1rA nuo co1\r.1c1tnle 1i1lri11ttrt's.&a·nt·oto eh• 
11 S1·nalo ha mostralo a r.1vor~ ·li queale 11ru,iuc1e • 
11··~n:1h11n1•nte d1·llu tillft di Torino. 

M1 ri:1:ssu1110: la cunvru1iun~ non 14 p<>YO Yolart 
prrrh>. la. cr1·do u~11•111ialln1·nte ru11,i1la a qut•ttta parte 
J'll.1lia, l·ht' ~ inia p-1lrii1 • n1a 1tJt1! rerti che il l[iorao 
\n rui t'Ma div4•rril le1-1g .. , Ct'rlam··n:t' uun :->a1ò io quello 
che la contra;lt'rl, e pro1netto eh•• pt•r parti! mia con· 
1inu1•rò 1t•111pre 1 pr.i•:tl:1r~ quel 1nod1•.dt> <'0111·orao che 
u~1111ra ho prt'l'taln all.1 c .. aa J.1UlilJl1r;i. (Braoo, oppta1tJi) 
Presidente del Conal&tlo. Domando la porol•. 
Presidente. La paru1a Il "' Prl'lidcnle dd Con· 

sie;lio. 
Presidente del Conatslto. g;8nori. è auto a wtli 

pt•rrb~ I ho d1rhiara10 rr-a11r.amen1e n1·ll'ahr1) ramo del 
Parli11nen10 rl1e io t>r.t 1·011tr:irio a· qurata conY1·nii .. nr.; 
io non 'orrt'i clie d .• 1l'i1nprf(110. rd anl"he dallo alanrio, .. 
J*r usar una p 1rula dt·I Senalore F.1ri111, ron cni bo 
parlo1lo1 e parlo orJiuarit1mr11te. qualrhf>duno potf.>888 
cr1•1tt'rf! che io ne sia d1vr11Lal0 ranulil·o. (llnrilàJ No, 
S•goori, io tctlt•• in f'Ma m·1lti inconttnienli, e parte 
di q•1Pf'li incvn•rnit"nli li YPdo tuuora; pt-rchè "i IOOO 
degli inron,,tn•enli, fo ror~ 11111 ragiune pt•r f"tngt>rarti, 
pt•r m•-ltiplirarli, Pd andar a C"t'N':<trA per~inu eat>mpi 
nt"lla ~luria troi1na., roine ba falltJ i,·ri l\1no~•ole Gioia 
(ilaril<i), il qu•I• ci Ira parlalu d .. l <a•allu di Troj•. 
quu:tl "olf'l'll .. dire rhe la COOY1·n1ione nirchiude&R nel 
IUO llellO 1'r.:1rrriLo (r,1nC1'6e che YÌ(•Of' qui. non • dift'~ 
d1·rri, m~ per pift:li;•rc1 qu.1lche pro•incia d·ltalia. (Ila• 
ri14 prolungala) S1f.!nori. quf'1'1~ nagrr .. 1ioni io non le 
dhi.fo e qnanlunqur mi •Pd1ale vi,acc ni·llil di1rosaione, 
n1·I Ng1on:tre ur.lin;1riam1•nle lf'nto la a~t1s1ilà di e1a· 
mioare ltt cou t.oa c11lllla, • di ponderare da 001 parie 
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:•lii i •onto~gi e dall'•hro tutti @l'ioconvtni•nti. Ora 
o '•do, the i •antaµ-µi 1uoo mollo IDilfZJ.!iori dt•~h in 
fonv~nirnti: non cn-1li•l~ l"'rÒ cht' io Yt·n1i1t. qui a f,,,,j 
tlQ disrorso. 1na11siine el pu1110 in ru1 r.i troviamo, f' 
~opo il di .. rerso l'4tup1·1uio del geuerale t,;1;1ldi11i, 1:1llt• 1·ui 
lllte •nil1L1ri in tutto 1ui assor-ic. Si, mi ha 111110 •i·ra 
Dlt!kilt piarrre il 'lt·drre ru111e le idee l\OhP mir;1liiJ 
fhente d11ll'ooor1•t••ll' mio emiro f.ialtlir.i reurordmo JH'f' 
ftllimP11te celle Inie, &1'078 J'l'tÒ ehe tfitl! fil" )1• ll1hii1 
hlo1i ~rlt>ri11alP e lt''l!I che ei 1da100 mr-nomameute 
Parl;i1i in qo<'11la or-ensfonc. Ciò tanto più ani piar«.• pt-r 
r:b~ ht..iirurrrà 1'Jli1J11 e mo,\r1·1'll l'OIOf" 01 Ile µr-J'i 
quPlhoni militari i suei grnt.•r;;ili In c;1ptJ siano d'ar 
torctu. (Rravissim'I) 
P lo non i111 .. nrto di rliipondt•rr all'onorP.volt. St>n:itorP 
;iflatic·ino Tri1;11Jiio, che duolmi eh n-n •Prfflr ora nl 

al IOO "tallo, riPrr.hA avrt-1 desid .. ralo ri,·1·l::•·ri.?li du1• p:t 
trile11.per ri•·orrfar,zli flOIO f prl)OO!lli1·i ru11t·~li the 1·~li 
face•n prima anrora d1·lla 11:uerra di f.rimt>a, e chr poi j11rono dal rauo ronlradd··lli, e r~l •li 8\"ft"Ì rirni-it;1to 
1 •oe pnr .. Je sul ronto d•·lla Frant·iR qu:111do dit·~, a 
ChP. i rrarl('Pl'i o non .... r,·b~ro '~null, o ae 'f'enivano 
Dori 1:1r<"hhPro piU partiti. 
ElJhene i rr.1nr. ... i 1ono •rnuti, e rnn noi al fi:'1nro 

banoo rornhauuto. fp arandi hall:lfllie rhe 'oi "ari1•lr ••• 
Poi Pe ne 10no arut.•li, e riò "PPro non a.1r:\ r.nnl"':1d· 
dP1to rtall'or1nrr.•nl~ S1•oatorf" P.illn,·irino, rhr,' r:prlo, 
dunrrni di oon Vl·dt•ro io qneslo rnoinento al aoo po· 1 
&lo (/Jtnt). 
biro ~unqn• eh• lo ..... in ... d.r.i•o ~i non riù i 

Ptttnrfer 11 parola in qn .. ~ta q11P<1-tione, m:i1~inu~ dopo 
11 ~I di:u"or:10 t11·I R"A .. f<JI~ Cialdini. ma ho IPOtito fl.!;t- ! 
~~r.11;tJni t:tli che mi r.F·1r7.:tTI•> a 1nn111.r" Il mio prc:po- 
1110: fil hPn più rh~ P•;1~rrniioni ho 1C"nri10 ad t>mE"lfPrP 
~PPlli, i qnali 11artirolotr1nrnlP dnoln1I ~ipno J.1:11i 1n1·11~i 
lnnRnti dotll"ooo~volP f"Onl' di R1•vt·I, In rui tof"P tnrti 
la.unn q111nt:i i1npor1an111 giu1lanu•nle 1hbii1; perciò non 
Po.110 larrrP. 
L'onorcvol" ront• di llevci ha .. prr1So on srne so 

l(ltt10. 

Il Sonatore Revel {• Jt911i '"goiiui. 
Presidente del Conal11llo. rerdoni: tlla ha drllo 

tbl! QGlla ci tov11 .... r,ili ha dello f"he nAl1> ilnli:1nn, 
lllol rnorire ho1)i;1.on, mo rhe 1.•11p1·ll:t <"hP quoiL"h1•duno ••• 

Stinatc.ire DI Revel con· "i11ac;itd. Nuo t air.ura 
lll•ntr 10 di lei eh• rarle il susptllo. 
~ .. pl'ealdente del Conal11llo ... lo non pario di me. 
""t;h ioa rari.ilo di 1 ""'·lii, e qu,..ti 10.'i><·ui r.on po!i ~:o ~d~rP1 diri11nol" uria •olla chinro~ rt~e "ulla 

nr11, rhP. "gli ''me vogli.1 in1padr •. n1re1 d1 qu1·sle 
P'ovi · I ·· 1 I nr.1t>. I Senillorc <iiuia ... 1prP1tPe QU<'!U I• t'I C0 SU•I 

~~•Ilo oli Trnja. •d il Senatore Di lieve~ .la ~mise pio 
ararntonte col 11on gallo ci t'.Ooa. (Jlar1ca) 

~ Al S1•nalore Di R··wel duniJlle, l.1 l'Ui p.1rol;a. rip1·lc•, 
. •h:a;urnl~ aulur~w •. le non 1 .1,, i·• qn .. !\l!.! 1111i1·l1e prir 

'°toc· ie, ma '°'" aachu io tull1 (11l1a, io cret1o do\·er 

una riopo•la pronti, e per rio ho pr ... la parola prima 
1ttol 111iu onor~\·ole rollega M•nistro d'Agriruhora. 
Che cusa dir.e1·a J'onorc•ole Senatore Di Revt•I? Bgli 

Jireva: io non rompr1·ndo, io non 10 n-ndermi ragione 
do•I p··rch• l"irnp. r .• 1ore dei rronc••i abbia in1i11ito taolo 
rl·r il famhiilOIPOIO d .. Jla OO!'lra capitale. 

Coine 1i;,,1111 rautt le tr.1llatrwe, e perr.bà 1iui alla 
r.on"nxi.ne arrnt ... o il protocollo P"I tr.,porto della 
c;1pitale, 01r('li" 11i me lo pouooo 111iep-1re di certo 
Cl'loro, che allora t"l":IOO al poh•re; RJa iJ r;.ittO Ili rbe 
quPati \tue d•Jru1nPnli stanno nniLl, ed twid .. aLernrnle 
l'uoo ••ne di @oorentisia all"ulLro, e quttto non può 
PaJ:i.t·r~ altrimenti. 

ll.1 dunqu•. dic• J'onore•ole ••natore Di Rnel, 111ar 
di:lm'> r.0111 1ta 1otlu a qut-tto filllo. 

Ma. Dio buono, a neuunu lle'e riearir più 1geTole 
il darth·11e una 'l•it·~;aiione rlie 11 S1 ualore Di l\ett'I, 
µi.rcdrè ·~li la puO tro1·are ori si•l•ma drlie 1t .... 
11t1c i,1,.. 8'ohe odia priro• parlo! del 100 di1eorao. 
(//arrld) 

N.on h• d··llo egli otes•o rhe la Francia l catlulica, 
cli" l"lrupllratort? 1lt·•e Leoer contrJ d1·lle idt"I del par 
tilo cauolico in Fra.1cia: che per qu1•1to egli noo ce 
•lt:rà 1nai rii1pl'Ua a Rlla1a, e chet su cii) poa:1ia1ao H• 
SPtt• 1icuri? 

Or i,,.ne, 1e l'onorevole Senatore Di Re•el parte dal- 
1 hh•a r.he l'l1nper.1lor" •oglia 1egui.e IH opiuioni e.a 
gerale di c..rti r.1Uolici rrctnCt'li, l'uoorevule Seualore 
può trovare in crò 1., spic~aiiune di qu•I mi•tcro a cui 
e~li acro•uoa•a. f Si 1i<k) 
Io non 10 se qu .. ote ragioni pel'lluaderinao l'oaore 

volo• Sc'flalore b1 Rrv•I. 
Stoalore DI Revel. :lie•te alfatto. 
Presidente d•I Conal11Uo ...• Ila io le lrovo aa- 

1urali, lo;.t1cht>. (Sty1li di approvo~ io11e d4 •na Ji"'" dri 
St11ato1·1). 
Presidente. Lo parula ~ al 1ign0t llia;1tro di A@ri 

coltura e Com1n1·r<"io. 
Ho chit••to pero la parola il Senatore Di Rerel per 

un fiuto peraonille .. 
~cnalorc DI Revel. Ilo cbiuta la ' porola aoio per 

dire rhe le 1pir@.11io11i dal<! dal Pro1iolente del Con1i 
gl o non mi ·soJJoshno per oi.nte: quaad.1 bo drlto 
gotta ci eovo, non l"bo dello ai ntog111it1tori della con 
wen1i1lnc: quando parlo di poleoie estere, pouo ben 
giu lh·a:e quali 1iano i ltJro inlereui. 

llipcto suio che violi auil• facdata di qu .. lO p1lo110 
Corte d'ap~Uo 1r.rillo io lingua non iuliaoa .... 
Ministro dell'Interno. Anrbe a Ruma •i ~ •eduto. 
Yoci. Aoche a P1rr111e. 
·Presidente. l,•1 parola ~ al 1ignor ll<nislru di Aari 

f"oh11r:t e Co111n1l'rc•c.i. 
Mlntstro di Airr!coltura e Commercio. Io t'O· 

i!lio pr1·n1trl"C' lt> rnos~e da un" ltMt'rY<11ione che lro'fai 
l!iu,,.1i.c:-i1111 d,·J conte Sl·lo11i1, chi• f"Ì~ I' impor~nu di 
q1u-at1 h·J:ge ~ lai!.! e lant.l che 1i de,·e 11nmeltere Ja 
p•il 1mpìa di•cu .. iooe, • P"! quanto ali mltimi oratori 
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abLiaoo sempre uno aTantag~io lutlJvolta abbiamo or 
ora udilo l'onorevole Senatore Ci.1IJioi cominciare rol 
timore di non polPr dir cose nuove e 6nir invece con 
uno aplendido discorso tutto nuovo. 

Non ho certo 1i101le &~!re1.nza scpratuuo lo terreno 
tutto politico, m• oltre voler dire il udo avvis» io bo 
udilo aseerstcnl tali or ora d:Jll' onorevole PJllavirino 
ehe non ~ lecito a chi siede in questo banco 1..aciar 
passare 1enu OMl'rvaaioni contrarie. 

Rapporlo a questa legge io ho conviruioni rosi pro 
londe, in qu es lO passo redo alcuni lati .·o<J utili all'I 
talia che pnr1ni qu1h1i un dovere di tentare se p0S50 
cornuni<'argli agli altri. 

Qui amituuo conviene cbe sofrl'iate che io p.1rli di 
me stesso, è cosa cbe fa.:cio con sincera ripo~nanu e 
bea di rado, ma io questo caso è iodisp<·nsabile ma 
11r~ breve come allorquaodo si locca argomento che 
resa. 

Ho deuo che ho ceneinzlon! profonde; l•aso a pro 
varvi questo. 

Le r.iai antiche d1•I grande movimento italiano le 
1vo)gPvano 8li storlci ; io devo, anche solo di rclo, 
richiamarvi quella che ha 1'1rtlliA.~ima rt'la1ione rol ri- 
1ultal11 dell'ogai, la fa .. d-l 18iK. Qu•ll'auno IÌ (alale, 
Il pieno d'aVYt•Oi1nenti, ru alla ~lii Volta CODttegUf'DU 
dr-l mcvlmente, rt .. lle roorit:11'oni dei due precedenti 
anni il 1816 e 1817 nei quali pri,neggiò gigante la 6- 
gura del S\J1n1no Pontetice. Furono anoi lii sublime il· 
lusiune e non r.rt·do aiavi itlcuno che q11ando allora 
gi., ... ine li rarnrnPnll•rl con spech1le rit·orJanso1. ~r 
quanto potri aoror vivere e prr quanto p:ra•i pua.Aano 
easere gli avvenin1enti rhe potrò anrora vedere. Uo 
Papa l1b1•ral• era tal r.aomeno che più nun oap••••i 
cosa non foeil~ pouibile e che per loi non pote:;.ae di· 
~enir rraJi,z ,(,i11~ - m<' ne appt Ilo ai Ct.1••lanei. 

L' ir11tip1•DJt'n1.1, la lilw·rtà d'IL1l1a ru lPm:1 ra\'orilo 
da Ojlni rlaa.i.r, in og11i p 1ne. Poco pri1n1 io aveva 
pubhlirato uno 1rrilLo rol a1od1•1to Litolo di PtMitri 
1•df Italia otl c1uat .. tralt&\I d<'ll& RUa in•lipenilt-nta, dd 
c:onle arrivarvi t de~li 01t:1foli e pruno rra qut·ati avevo 
colluc;1to il poler te,nporale d•I Papa. 

L'avvrniuiento di Vio IX. il 1ultl11ne modo r.ol quale 
esordi pal'i'Va darne una 11neotita; io 1<.1r1·i Italo (t-lice 
di pOtt•r contraddire me llPUI•• di rotermi pl'rlu&dl'rt 
della pos~ibilt6 di UR ra~a JilJ.er;,IP1 RII lt 11Jie t.OnViD 
lioOi rirna111·ro inr.1ncu:1~e, io mi trovai nf'I 18t6, .\7 e 
48 1otfo questo rapporto, in pitoo disarcordu coll'opi 
niooe dorninanlc e lu eust1•nni a vocP, in larritto e pPr 
la :1ta1np 1. Nell~ mie coovinziooi l' aboliiioru·, IJ rl'Ma. 

1ionr dt'I pot•·r temporale del Papa t•ra 1iaoni1110 di rt ... 
dcniione per ambe le parti, Il 10101no ~ero1rca sulo pt"r 
qu<•lle ritenev<t pol<'sle riarquii;bre la sua •rra pt>ai• 
1ione, rome lltalia la po~11bil:li d1 tt~imt> l·bero. 

JI tentalivo di Pio IX ~ ~rand~ e aul>li·o .. , diceYa lo, 
m:a DOQ pnò ri~cirt•, devo r.lllire, hl JJOii&ione lo tr.1. 
tcloerà, f'l&a è più rorle di lui e n'andrà di mPuo 
qutUu acopo cbe ai ••ghcggia perché '""• la rca•ioa• 
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che farà a Joi çarico anche di quello di rh• aoa ha rolpa. 
Crrdo r.he i raui DOll mi abbiano 41mentito, ma bora· 
gioue di dire che le mie convio1iuni non lt)UO da irri f 
lo •1•ero m'avr.lc pordon•lo qu .. 10 app•llo al mio P.,. 
iato, qut>1la cilaiiotJ" (alla per dirn -•trarvi quanto all"' 
lit·a è lil coovin11une d1·I twne che può derivare all'l• 
t.;,,lia 1ola ro1ne Slalo o uuionr., 01a nel n1io concetto, 
a qu1·I coocello cile 1viJ.1ppa,·a ora aooo poro ll'ltniO 
che YCnl' anni, che può deri•are ript-lo all' iotrra crt- 
1li•nilà dalla r .... zione del pot•re lemporale d•I Papa• 
CPrlO è pE'r me on'aepirazionfl' ben lecita, ma per 1l· 
luarla 6nchè bo l'onore di sedere DPi coo•igli della 
Corona n11n rerch~rò di passare d UD• linea quanto pttl"" 
n1Pllc la convr111io11e: ma u nP1tn1no tt-rri cerlu in mt·Pll 
di dire: t•intUgale qtMl[4 COatrir,aiotte, IO('primete Ol'S 
qu..,lc a.pirozioni. Quale l"lf1·1lo du• ..... prudurtt io .,. 
il pri1no annuncio di uo pauo chtt al mio modo di , .... 
dere ci ravvicina•a a qu~ll• m~ non 6 a dire. lo 
rimasi abbaglialo come chi ~ perco ... da 1ubitaaea Juce 
rhe ooa gli l••c•• l'Oprire macchie e d.reui cbe può 
une il rorpo d.11 quale •m•n•, per me 1i ri8Vr~lib 11 
po .. 1bilità di qurlla pacificui<•Oe r .. Chiesa • Staio che 
è la condizione indiilpeD!!ahile pt>r l.t. pro1prril6 rualr" 
riale e morale d" Italia~ P"r me •idi arrivar il giorno 
che C<'SSerà quella cauH prima di tanto daooo, di 1an10 
dolore, di 1an1e uioiliazioni all'llitlia ed al Papnlo del 
poltr< ltmporol<. 

Passala la prima impreosione quell' •hbrezza della 
va~h<·g~iata antichiuima idea •idi più calmo le ditll· 
rollà, e la parto rhe cbia1oerò doloro1a, il lrUporlO dell• 
ca piLale~ oe protai e ne provo Tito dlllOn\ ma è iolCiodi· 
hil• do quella con•e111ioat che a mifi orrhi 6 ""'P~ 
iJ p3880 YO~hrgi:ialO, )a graa mela pariftcalrice fra j) 
Papato e I' halia qin.lla che rollurllfl'l la religione 11 
1ul>lime suo poato e o'a,-ri. tautag"io l'intier1 crietiaoi\.t. 

Ila qui è impouib1le di ooa 1-rmarsi nanti le qua· 
Jilidtc hra Ml• e po.iili'" date ieri dall'ono..,•ole Se• 
nature Gioia 1 1i1nili apemnie, le quali Oche di sogni 
doro ii, di ianourale uu,pia tùgno '"'"al più di aua 
demicht liu:ubroiini. 

Dav.-ero ei 1ni f~ce pagar cara q11t-ll'i1npn-seiuo@ eh• 
rK-evPlli all' annuo·~iu della convea1 oott, qu .. 111 primi 
irnprt"111ione alla quale r .... ; renno. lo 18pt•lla•a ra5z1e• 
goato le prove poirhà Il tema p.r aè aleeso è cerio 
bellu, di drsid .. r.1hile aUUii&iooe llf' anC'be con Tieina, 
ma prr noi dirensori dt'llJ conveoozione , il gt-rme lo 
1curgiamo io qut·llol: oon ne racci.amo 11rgomenlo di lu· 
r.ubrazioni acr.adrmiche, che luciano tutlO r.01nr prirua; 
ma quf'lll allua1iont' la ve-diatno inC'.arnarai col ratto 
llP810 che ora li r ... un passo ver..io la l<'luiion", lo d~ 
dociatno daccM lo 110111 q•o oun può p ù ~~gere e 
(ra ( C111nhi11nPOtf Qui Tt"1tta1DO la Taghet'giala p&Ciftca- 
1ivne rra il Pap.1lo e l'lwli;a. 

L'on~re•ole Gioia fu.....,h~ ha 1piegalo perr.h~ qo .. te 
sono ulopie innoceal1? Di~u.uueoLe 06 cer.lu iod1J't"lta• 
meni• può rispondere, bo 1.11 .. lo •l•llO che or Cate 
'ui. che riteo~le buona la cooY't'Gxiuoe provaado iotec41 
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quanto •la coniva ed a quali cons•g11enze es<a ci con· 
duC'e, ho dimosr,.. ... to anehe 1·wiopia tle'thulri .sogni dorali. 

L''lnorevole Gioia ha voluto provare c11e le conse 
guea1ij d~ll· acr.Plla,ioue non 1ono quelle che noi cre 
diamo e così d.-1 pari i d inni del ritiu10 1000 assai mi 
nori di quanto 11 suppone. P-. cib che ri~uarda 11 prima 
parte, t>gli benf'hè r.tCOildO, D·lO r~r.e che ript-lere cose 
già deli.> e confutate. cau .. dei oei o 1• lle giorni che· 
gi• dura la dilM'lltiione, ma rapporto alle conseguente 
oe.ta alla seconda parte, ditWe cose nucre e queste me 
ril.,oo coo(uta1ione. 

l!i di.se, oon i.mole poi tanto Rii a!Mti d'un riBulo 
essi saranno: il corrtigarai di q"41cll• olimpica (ronk, 
q~aki.. g< .. 1i1J "''"'icipau che 1i dukrd e poi cal 
mtrd; in6ne dall'in1Ji,.1nt del discorso ai pub eoncludere 
che poco su por.o giil 1i torna alle oondi1iooi nelle 
quali ti era pri1n1 che ai fJces- cenno di qut•ata r.on .. 
-d~& . 
Or ecce, o Sìsnori, la parto non dirò 1010 debole ma 

d~bolissima, dcli' ar~o·neinla1ione drll' onorevole Gioia, 
perdoni questo 1up<'rt<'livo che vien_, un po' qnal ren 
detta della qual1B,-a di lnnecente utop;a data olla spe 
ranza che quHto 1i1 un pa••o alla ugbrgg••I• pod6· 
cuiooo fra l°h•lia e•I il Pap•IO. 

lo lo pro .. rò cogli arg.unenli ~il addolll dal mede· 
1imo. Bi dine, e con lui molti che l•l prer.f'tfruero, che 
noo polerono a meno di <'Mere colpili d.Jll'arroglif'o:za 
fnorevole genrr-Jle in tutta Italia lana a q•••la con 
>enziooe; quealo é uo fallo e uoo è ne~ato, non 1i 
D•ga uern111eno che aia uo !otto gra.,; ma ~li oppo- 
1itori dicono è una gran 1venlura; I' onor1•vole Gioia 
di,.e a.aai più e ripeti! cbu le molù1ud1oi 10110 •pr110 
illuae e gridaoo tah·olto tha alh mori•, e muoia la 
Tita; noo coolrolo ancora ricorse Pf"' spiegar bene il 
IUo roorello alla bflla e· poetica descrizione che fa Vir· 
gilio d..J cavallo donalo dai Greci a Troja introdollo 
fra la mollilu•tine plaudente per la graotle breccia folla 
•Ile mura di Troj1. La molt1tudioe aliura contribui alla 
•ua rovina a1c-1lt.ando SioiJne contro l' av•iao di Lao· 
cooute che gridava equo "' credile Ttu<ri. 

Ce"o 1i ~ che la aua idea I" ba chiarita hrne ; ml 
dopo ques10 a qual ronrlu•ione •ien uso T Prrmelle 
che I' Italia in geoerale accolse fa· ore•olml'nle il pro 
geuo e poi ne tra.e la ~onM"poeuta cht 11e vttrà qualche 
ICoppio di gelosia muoiripale. Ah rui permollO dirgli 
che la coga urcbli<> l>en divern; precisam1•ol• quello 
che lemo aar•hi>e il meuo , pt•rch~ Torino e Firen1e 
b•nno un cont•gno cbo non può idear•i pib nobilr; 
la prima prO'll da due mt'Si quanto fu .. 4rro 1('011 foo 
damentt> tutti i timori che 1i epar11rro inlorno al 100 
C-Onl"RDO, e la teronda ai conten11e dctlla twn('h~ minima 
dimhlr.ar.ioue r.l.Je ioJicaw un; gioia., che non uvn•LLe 
PulUl<.1 1 meno di ric.hiiunare alla niente uo h·giuimo 
dolotfl ,11 Torinoi per quanto dunque .•i puh E::D~i··are 
dal p ... a,0 qui·I perirolo oareLùe 11 minor•; ma d1 ~r-n 
lunga auperiuri e gt2"i11ti.ne sarebl>t-r11 le ro1111egul'nze 
per lullo U MIO d' halia cawa ddla coacit.1ioue. Ma 

quMt• 1i dirà forse è colpa di chi ba fatta la roo. 
'eniione. 

Sia pur•, ri•pondo, ma Il follo, la realtà~ cosi e oon 
pos.~iarn'-' c;.mLi1rl1. 

l!i con•lrne che le popol•1ioni aouo ronrilale • poi 
crede che tulio tornert come primi T Ila io, cl dic•, 
lo BpiP,o al r:ipprf'lrotanti d1·ll.t narionfl e riò 1t11 ~ne, 
e vuol dire che I rapprPSentanli drlla na1iune aono 
padroni di resping•~ la legge a rroote de mali che la 
coneilazione dt•gli animi ruo procturrr, ma non 81100 
padruni di non tener CODIO ct1•I fallo, non 11000 padroni 
di dire qu. Ilo ~ colpa del llini•t.·ro, 1nzi Jti du• l'uno 
io prima,. 1'41tro in u.ronda line:l. 

La culpu aia di chi ai fU1JI", ma Il fAtto 11a f' ron · 
'iene tenerne ('Onlo e non ~ lerito Il dire le ro:-1to lor 
Df"rnnno aci un dipreMo comr f'rin1a, e•t ~rro il izritve 
error,., la partt dt'l.l.Jle dell' allòll'CO d ... n·onurc\'ole Se· 
oatore. 

Fra le con1•guen1e pose poi il corrugarli di qualcle 
olimpi•• (ronu. - Noo •i può dire che noo sia r1 .. 
1ico, Ila pirnamenle coli" a!T.1re dei Teurri - Noo 10 
perchè !"abbia posto iu plurale come la Mitolo~ia ••••a 
uo 101 f;i,.vc. ro1i ora vi bo uo aolo Napuleonc lii ed 
il p:.ragone al:a, ed 6 il più alto che 1i potevn crrt'are; 
avrei un po' 1ti dulJLio pt-1 af"mplire curru;21r1i d1·lla. 
front.. Jel Gio'" moderno. Si 6 dtllO e replicai.. pib 
•olle che e il più grand• 1m;co che abh"a l'h•lia e ne 
ha dato prove, oon mi pare il miglior modo di con 
lrararnbi .. re e di raasodar l'a1oici1ia, l'annullare quanto 
oell"ini.-re. ... delle due anioni ha crrdulo di rare, e la 
!rase adop•rata à Lella como rraoe dowica , ma noo 
aceetullilc co1ne giodi1io pratiro. 

Voi non !•rete che tieppi6 irritare 11 Corte Roman• 
in luogo di ra,·,icioarvi. dine anrora l'onorevole GiuiJ. 
- Ila aa l\.1nore•olc Senatore O'le conviene and;are p<'r 
operare l;1 p:1r1Hcuionl't all1 rrstituzione di lullo qurllo 
cbe nel IH5~ for1Dava pJfl• del ~·rritorio pont1Dcìo 14 
pur balle..,bbel - No••o qu•I fu a !Orlo o a rogione 
qu,..to enorme mu•o che peson qu•I locuho per la 
rana dell:1 aua energi" 1ull'l1alia e 1ull1 Francia con 
tiene che lro•i riposo 1taLile a dctlra od 1 1iniatra. 
Ciò che ti ba di più imposaibile e il rilorno alla ron 
dizionP di prima. 

Confutato l"ouore•ole Senalore Gioia credo dover mio 
di rile\·;1r al.·uoe espl'e118iuni dt•ll'ooore\·ole ~n111lore 
Pall:ivicioo. Non mi farò a riandare WUO li 1uo di1('orao 
in qut·lla parte r.he aon ncchiodt·Ya r.he uaenloni ~i6 
diballul- e coufutale da altri, ma ml limiter6 a qul'lle 
use1,iooi che piil mi rolpironCl. 

Lo pri1na 11 e la frase elle inv•llO l"llalia co,/iia ••li" ,;,.pali" di Napoko•• lii, percbe d.,.o e oc 
cupato in rasa aua. - Pt!r Tf'rilà ae non IYt'IAimo mai 
avolo pr0\11 al('una dt"lla 1i1npatia di Napolrone rom .. 
prt>n•ler~i questo l1oi'ua~11:io; 1111 l'onort>vulP &·natore 
nùD ba che a TOl;.(ersi attorno per vedt"re quanti dt'i 
auoi colh•vhi aii·dooo in qut-11l1 1ugu111 aul1 io raou 
1perialmcate dtlla aimp•lia di Napoleone Ili per l'Italia. 
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Qu3ndo, o Signori. una simpalia b:l prr conseguenm ; ginà del mondo, nulla resi11e a lei, ettsa fìnisce 1rmpre 
falli come qul·lli di K.1gt•uta e ~uHerino, nou.i l'ht- 1'1- j p(•r \rio11rJrl'; 1111 qui.&la l10L .. nza è 1uhurJ1oala a rire 
talia ricordt'rà sempre con riconusci-nza Hnf'h~ questa · V••r lt•g;.:e ila loro, e p<i&.i3. d;,ll' 01111ipu1t·n1a alla curo· 
pa1 oJ,. avrt un 1i~n•Hcalo, 1Jar111i sia cui:.a prt>z;o:;a. - ! pl··la i111puh·nz.a 1 tt•cuotla che l'idva ~ di loro n~gra 
Ee;li è occuputu 10 e<.1•.1. sua. ti di1·P, m11 se QUPtdO ap- r diml·ntu u m1·00, e questa ~ 111 l•1gica d··i partili: io 
punto giosliHca il non pctersi abbandonare ee.ne vor- I o 10 so se nel nostro ca-o ~h ay,·1•r:1ari non uhl.liauo 
bb aJI sua inchna1io11e impone &D• be all Italia ri- I uulueetc nel loro Bt'lhlt) anche la rr.a:te adop··r.1La di re e a , · I 

guardi per qursla 1ua po:1izi .. ne. pr•·ferentil ili me&1i morali come imludesse idee nueve.. 
L'onorevole Palla.vicino rilh una teoria che 1titl,i:e quasi non Ri coof.,nJe:l.Ae in r.·ahà culla op.aione pulr 

d'uhri•monte e &('{"ondo la qual~ R 01a ;. dci Ruinotni. bica. - Na, o Sig1101i. cun"'ulliarnll pure i falli in pr...- 
mi tgli inver.e prole11la di,·eo1IO che ~ dP~Jj itJhaui ('l·•BilO. io TI••D \8 Ile CÌlt•rò llh•iti e mi CORk!DIO di due 
perrb~ (o f.1lla una VOlil&iooe in qut-alO ll'ORO. ma l~n ,.i:.r:niDranli 1opr-t1lUUO per J'autorilà elle rice-- 

Per •rritA 10 noo ao pe:-chè 1i dicl1i•uino i Romani •t•Uero d;1lla luro orlttine . 
.., ltgt. Qu•I dorino che •Miero i pnfk.li d. ll'E111i ia. i L'uno è la 101110 r<l•bre ll"llera di Napnleoo• Prt•i- 
Napoletani, i Tuar~ni, i Locnhariti, il diritto di Jt·rhlf're dtnte d1·ll.1 R•·l•uhhlica rr.1nrew, al 1t>f;:rt'lilrio Edl(iirtlo 
delle 1-.ro Rorti, qnel diritto lu ai D1·1.du•rA ai Ron1ani? Nt'y; , 1';1hra è la k>uera di partM:ipa1ione al Guvt•rno 
CuQ qual diritto rbit•cto iu f Ma p1·rt:l11~ d1·I resto lo si I pu1111tirlo d1·ll~ Cu11ve111iontt, ctal1';1Uual~ Niflistru d1•gli 
:1eghtrà~ T1•1nele Yoi fori>tt <!1·1 ri~ultalo, lt•mt·t~ ,·oi che 

1. 

E .. tt•ri ili N.1pol•·one l1nper:11ore dt-i frunr1·11i. L' ilnpur· 
n-10 po:llano votare per l'univne alrll.1lia f un 1i111ile li~ lana.a ili qu1•"ti due alti pt'.1 r.1rgomt"nto che trallii110 e 
more parini u11'1.1fl'l'aa. - lo diro che luro •p•·llil e si · prr lii pl•rjona J'onde en1nnano mi par ai Rraode che 
de•te ~nPr inviulalo quol &uro dirillo cowt• lu fu accur-11arehlie •1•ramente te•npo 'Prt!1·ato ac ai YOl(.)SSP. apie 
dalo agli altri. (tare, e chi avPSSe bi11ogno di qn~ll>, cooverreùl>e su~ 

L'onoretule Pall,,·irino disse ancora che noi rare· j porlo r.otanlo baa::o nel cunei·pire i1h·e p 1litìcb~, che 
•arno rivivere moribondi. Accl'llO la r.arolii mor1bun1lo I n )n aar~hlae con u11a di1noslra4ione in propi>silo che 1i 
ri(t•rib le al Gu\·erno pontifì•·io. m;1 romf' può tgli dire 1 polr1·hhe renilt·re rap:ire; ma io parlo a toi rhe lui li 
che no\ gli di1Arno nuova vit.a ! - lla •1 lx·ll.t co11d1 ... 
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toJnusc1•'e qn•~.:h alti e oe l"nlil~ lit grantle imp •r\iln1a. 
&ione non l'av:-ebl.ie ·~·o~erla il murib11n'.lo •••·ttso il piil EiSi 11.100 divisi da uno aJ1<11.io di leu1p·> di t ~ anni. 
interCAaalu! Pt•r1·llè I r.1Ull•rl, d1C~naur1 dt·I papalo e In quc11lu lf'mpll qu1·llil pulenu che ai chi11ma I' opl· 
lUlLa la lllO)p& che li chi;una rlrrir;ilc 6 rO'\Ì furiliond;t oionP pubhJil·a ha f.tllO progredire Ja questione; ha 
contro f1Ut'llla contenzione? Evid··ntl'1nente chi ai in earrcilala la 10.t roru; la gran mente che d1 Ual"& la 
gaona è roaorevole Pall;1virino. P1•r uhiu10 devo rile'°are h·Ut"ta a Ney prt·1euliva Hilli cora ailreltLc arritalo ae il 
anrbe ro~rva1iont1 sul dt"l.tilo pulJbl CO pontificio - Governo vontifiLiO non bCOllata quti ron1igli; i f;1Ui 
Voi non .do.'·ete pagarlo ei dict•. e~I inv.c1·e ado.pPrartt \ non (!.!rPro altro che conr~r·n.1re quri prest•oli1nt>nli e 
quei mih•Jnl per au1n~ntar liatl.1gl1on1 e r111for1ara1. Non rauo uffir-ialt? dP.I Ministro· di N.tpoleone lo conrermw o 
li am1nelle QUl~llJ leoria prrchè hl pri1ua CUS:l ~ I.i ~iu- )'opinione puhblira J°acclama Ycra, a fronle d1·l gri1lar 
1tiz.ia; ora. il .dt·bito pontiOl:io gravita e 1lt,·e gra\'i are dt>i p;irliti ticl quali il nen1ico prinripide è la l"ti:ril6. 
ji;dislintamPnle 1ui paeJi tulli 1tell'anlito Stato in JJro. Or bene vi p3r r.hc culti 1' ttc1npio addollo? Non à 
poniooe dt:ll:i loro popolJaione; ciò è lanto vtru che ; d"uopi.> di cil3rne allri. 
Cavour a\·e•a deaidcralo di pottr u1u1ul'rc fluo dal t SUO Non Yi pare che uo 'ran c.immino lflp.lri il primo 
la quota parte d..:I dcl.lito ponttOcio e non si 1m1neL- allo dal 11•ronrlo, atti elle pnrtiro110 dalla merle1im1 
kret.l>e di•t'Nameotc 1f rip .. rlo aeou ledere uo prio- fonle e ria~uardavaoo il melie,;imo Govt>rno f Crrdt_·te 
cipio di giu"lizia. •oi sia pirro·a la t.lif1'1•reo11 iolorno alla qu~rionf' fiPI 

Jo bi> cr.·dUll> dOl'('r fare qur1te poche O~&Cr\·aziooi potPre ltnlporitl8 dtl p,l:;><l q•1al era giuotic.ato D1·I 18i9 
al disc-orso d1•ll"onorevult' s ... ncilOrt! Po1ll;,ivici110 I riuui di e quale lo ~ ora Qt•I 1864 f Ilo io r:i~ione di dire rhe 
procedere 1:1hre a qut-ll'argo1nt>11ta.1io1h' io d1f!.!IJ d1·lla h() fl!·l1~ ncllJ polcoza dcll'upinione pubLlico, nei meni 
lt"tise che pur· repulo occ1•asario per ''·iluppare Mocb'io morali T 
il mio Pf'08it1ro. . I ~., o Signori, creiierE'Ale \"Di rorse pcrrht\ io riprto 

Voi siete li1nilJli •i dice a non potrrvi •alrrc cht di 1 le mit! anli1·bo convinzioni in10:-no 11 potPre te1nporale 
meui moroili; ma questo noo bas11 t •i misrro in ri- · dcl PJpa cht io nutro poco ri•1•etlo pt·I ~palO r.on1e 
d1cuio i Oll'tli ru1r;11i. Noi 1ia1no Wlllll'Dle Pl:OUI r.,ui ~llt inst1luzi1)0f' rt>li,zio:1a ' Non al1lJi~ll'IO fOtDO antilet&i I 
conlraddi1ioni che oulla ci taorprt•nde nt•IJ'11l. girJ dt·i come un rn••tf'io di mrKl10 ro111e 1uul dir:i.i, ae dii.:ldaro 
pnrtiLi - Le quan~ •olle. o Sic o ori, no~ udito vui par- , C'he ne ho 1·d 1·l.tl1i 11em1 re prvfunda ;,.Dl·ra&ioue e risp1·Uo. 
IJre dt!lla pub-on dell'ovioiune pulibl11·11.? lo non 11 1e quet.ro ai collt>!;G fu~e 11lla lrllura dr) 

&la i µartili l'iuleodouo corno voµ.110110. I 1nm·uo noi;.tro l){H·lil nl'I •1u;ilA t•ra pari la venero.1ione 
Quando t un:i loro ill1·a che ~ligi ono r.1r 1ri1•nf.1re \ alla G1iit·•:\ e l'a\·\"t•rs1o;ie ;1n1i l"ud·o ;,I putrre t.·111pu· 

la pongono 1ollo il mJnl·• e l;l pruli·&Ìt•oe di qtu·lla ! raie d1·l Papa. I suoi 111.?1uici C1·rr."rono di nt-tzarl.J ed i 
potenza - L'o11ioi011e vu0Lhc1, dkouo •Mi, • la r&- j 11cerJoli dd Diu D•u"' , cowe Foacol.i cbiama i 111oi 

.. 
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coiunenlillori. cootriboirono a rendere cscure anche le 
id,·a_ p1iJ chiare .e dominanti , come il suo pr .. tiiado 
risveuo aire somme chiaYi. 

Ad ogni modo qualunque aia l'ùrigine d1:I mio ri 
apetl•J 1n1i •eneraiiorH.• al C:to.1 della C!1il·sa corno 
tale io posso dire fraoc;&rnrnte che · mili vvnne meno. 
Coloro che nel t8i1 non ,eJevano allra 11h·1·11a por 
l'lt.1IL1 che in Più IX dopo avere esaur.ti tutti i vaca· 
boli d1·I dizhHHtrio nel IL~OiO di <'salt u rlo , passaron» 
all' tter.~o opp >:Il·> e non lrOf;1rono più t1·rn1ioi che 
'aleuero per deni~rarlo. Il) l'ho con.ìaun.u« mai, come 
non poteva avt•r f1·"c nt·lla slah:lit:'I dvlte rirornlH che 
•olt?va introdurre nel suo Stato J)('rcht\, f'i non è, diceva 
all,,ra, il padr1Jnn della 111ilu~zi0'.1e che ~ara più Iorte di 
lui; r.er I.a 1l1•z1•11 n-rta louica COlllSP/.:Ut'l\lil nun ~li (t!ci 
m.11 aggra\iu di quanto dietro 111 miu sl aulica C·111vin· 
l1t>ntt è coD!H't(UP1111 non sua 01a dell' insutuaione, k 
f1u·1Ju a concepirs! mi par .. , come in qtu·icla eondirione 
io 1!1bia 1C'n1pre e Dt'Ud1n1·nte p tuto dis;dun~t·r .. le due 
qu-1li~ e cons~r,·are, ro1nf' rons1·rvo, pr1,f,1nrta Yenera· 
•ione p.•I Pap;i, C;ip., ddlo Chi•sa, Un Papa diJl"nrl•nl• 
000 lo 80 O('!Olnt'OO ('OrJrepÌtt! i un P.1p1 8Ut1dito ~ UD 
01111urdu, ma anr.ht• qurittu, o Si~:r1ori. non lo dil'o ora 
di. tro rnolti e 1n1.hi che t:ih lo diàlt"rO; lo dili..<o\Ì , )., 
IO~lrn11i e lo M'ri.i.1i or ,:ouu po1·u mPOO et.e v1·nt'anni. 
Pt>rdon.1tc 1nchtt questo sccont1i.> rirbiarno 111:1 rom 
pr .. n•lete cbe q·1t1L& ~ IJ partr ror-e conciliativa. Un 
giomo ai T•·rri RU qut-1 t1·rrt•r10 d1 Il' in•1iprnd.·nza fO· 

vra111 a dargi al 1110•0010 P11ntc61•r, n1a alla (tfraona al 
Capo d1•ll" Cri:<li;1nit~ in'1irH·nclf'nza più. rt•ah• dt>lla f•re· 
lfln1e. Fr.i le 1n1•ra"i~lie r.he i no~1ri poitleri do,·r3nno 
f.,re 11udiando i uo:dri 1A•1h(1Ì, io non dubito r.ho una 
d, 111• 111;1~giori 111arà qut-1111 intorno 11ll'auu:.il1• pr1·lf>8a 
inc1iJH•n11~nza dt·I sommo Ponll>lire. Il rnllulirismo ha 
d'bopo, deve PSip:1•rc che il suo C:ipo 11i;i inrli~odt'DlC', 
ma Pfrli non qu'4nli lo vo)'.?liooo "'",.re in su-> nome: 
er.ro il lerrtno d .. lla pnciOr.;:izion .. , il tj•ma va~hrggi<'lto 
b•n rrimn di noi da lonli ltnliaoi • ,., qu .... 1i da 
sommi. 

M11. flDPsta p:ic:nr.alione quando avvrrrà t Or f'("ro on 
qu~i10 che vol1·ri1i arrogare di Sl·ioglier in 111odo lt110· 
luto è cader nel ridirolu. In mPU•> a 110111 Cl•Dc1ta1ione 
di 1ni1ni, di inll·rt'ui l1·1i e da lt·d<'r<'. di opinioni ein 
ft-re in tulli i 11en~i, 111 1nrne di part11i coudotlc non 
len&ll ri~uardo, di n1rui in questione rhe Iocr.a noo 
ao&o l°hJlia, n.:1 la cri•tianità il tolt•r, dico, in mrno a 
la11ti rlf'mC'nli Ja cui pole-nza d'ogni singolo flfuggt! al 
tulrolo, il tolt•r prt-cisarf' per fìlo e 11•·pnv rornf' t quando 
avvtrrà, è tanit.à puerile e oon altro. A me basta la 
Convin&ione ch.- a qut l paci6r11mrnto dohhinmo venire 
e ci 'errrmo prl brno dt·ll' Italia e d1•I criati<1nffimo, 
Pl"t' cui la coovf'naione ~ uu pa$$O e qut•llo ropre la 
P~rle oneroaa ed I suoi dift"lli. Ma voi ut1i$le come ahri 
TPnendo alle loro conclu1ioni la ~iudiruitrro invrrtt una 
funtA• rti inali. proretizl<lrono dttnni e rovine pPr l'lta:ia 
'"ffDrl.ntt•) eolo rhe lpt·rda le loro pte\'isionl. Signori! 
f'lentlt-llete ora che •e11ga aach"iv alla conclu.iooe, che 

vi rammenli in proposito un fallo dd quale molti di 
voi fll$le tcsti•uooi, qut·llo della grJode, d1·1la aolt'nne 
discu:;aione P"r la ~uerra di Crimr.a Muhl furono gli 
oppositori e M'gn~la1n··nle nel partito cho ai chiama il 
1·iù 1wnni:110; 1ni risuon,.no anrora alrorerchio le frasi 
rip1·1u1~ lt> t .. nte Tùhe che qn .. llil 1prd;&il>ne rra la ro· 
vi111 d1·lrar1nata a.1rt1a e d~lrl1alia; l"ltalia tra allora 
nell'o1rmal:t sar(la, 11., dt'llo per parenteai, giacrhè i1are 
rhe aJ 1i1ku110 pr•11i la graliluJine. Or brut YOi con~ 
1c1•to tutti r.o~ 91iYPnnt', •oi C(IOOICt•le COUlC ~li l\'VC 
nimeonti si r:nn('alenarr:no si stre•tamente e ron abha .. 
t1tanza Ct'lt·rit• pPr to;.:liere "llni ri10,.,,a a rhi tCl)e,·a 
fmpui:rnare che ru in\0('t"e la suh·1·zta, On:J f;filO !'DrlC di 
voi lo qni in ratJSt e l)f'r ran:1a prima di qu.-1 r,11l'l. 
Me1 1·r1·d1·te voi che un t:1n10 e 1i SfilendiJo uhi1no ri 
RulliJIO dt•lla srP•liziunc di Cri111~a ahhla pPrsuas-1 gli 
oppc..silori d'allora che avevano tortu? Con impertur- 
haliilt! 1ere11il 1 1i cr-.!1luni.> ae1npre 1n:u>Slri di politic:i, 
r.111ne lo ll~i1•1i1.hioo non 111i culu e non 111p••lla a me•rin 
dodnarlo. rilai il f.1110 per dirvi che udii alcuni dttl 
me<1t""imo partilo proft-lizure ora prricoli e con1e nil 
lurale il p1•nsirrn rirONf'I allt loro proft·zie dt•I 1855 in 
torno nlla ttp· dilione di Crimea. 

)1;1 r~r1·1J.\ io 11i119Pnla •I Cor1nalmenle, prrrhè nulrll 
11pf't':1111;1 che C"rr.i<1mo un p:tll:IO veno la tanto IO!'pirata 
p 1ciO.·a1iunP. fra il P.lpato e l'h.11ia. non convif'ne> de· 
durre rhe rl'flUIO r.1cilt! I• oo:oi.tra posi1iooe; da•v~ro 
non "orrci C•1nch1udt•re con un·11 o,aione. R2'11. è grate, 
a~1i per lll'llt>Lt" chu v.ida al superlativo, f'S:ta • gravis· 
11i111a, 1na S•? v'è mo.to di supl~r.1rli1. p:ir1ni 1ia qurllo di 
arfn:intarl.1 rol ror.i;(~io che vi1•11e dalla convin1ione 
d1·lta ptH~•biht:1. Ora qu1•1lo il Nioi11lero lo d~ve avf're 
pi·: pr1:110 e r ha, e chi lo tuoi aiutare ronviene chd 
lu L-.:;e1·Ctn·li 1an10 più ritolut3rucnl1•, quanlo più gravi 
10110 l1! ron1ti11oni. 
Presidente del Consiglio. Domando la parol• per 

un., cornunirazione. 
Prealdente. Ha la parola. 
Prealdente del Conat1110, Si8nori Sen11orl, H· 

et)ndo il pr1•11rriuu dell' 1rl. S dtllo SlalUlJ bo l'onore 
rli co1nuinrart1 al Senalo del Re~no , part'cct.i accordi 
inlern:lsioo.1li recent.•1nente conchiusi d:il Governo del 
Rr.. e t'rt'dO che il Seoato aon atri •olonlà di udirne 
la 1 .. 11ur:i:. 

Foci. No, no. 
Presidente. Do allo al PrHidonl• d•I Con1f8lio d•lla 

comunlrazione ratta. 
(.a p:irola spelta al SPnatore Gallina, 011 11iccome mi 

dichi•rb di volo·rl• ced•re al Senalo"' Soppa, do a 
qu.-.10 I• parola. 

Senatore aappa. Si~nnri, 1e io crrde11si di noo ''"''' 
r.oae a 1tirP r.ht! porla1111sero 'lllalrhe no,jtJa di concrllo, 
1e cretlt>sai che le rose eh~ •lo pt'r sol\.Op<irre al voglro 
fZiudiaio non potessr-ro 111aolutameote l\ete fn0of'nll 
sull'Jnimo vo11ro. r.1!rta'.llcnte non farei aw dt•lla parol•, 
nilt v1·rrei 1 11;1ncare col mio disrorso la pa1irnu dt I 

. So·nalo; ma portando fduria di ..,.. .. .., q~kbe luce Yi i {) 3 
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pre~n, o Signori, di benevola allt'ozione, poicbè dal 
canto mio credo di compiere ad uo dovere, l·)tlopo 
nondo al Senalo alcune cousideraaicni rigu•rdo alla 
legge io diacuaaiouo. 

Prima d'ogni rosa, io credo rbe ~ importante d1 faNi 
un cenceue chiaro di ciò che li devo deliberare. Dico, 
è i1oportanle. poichè nella acarai~ di lumi che ci .... 
nero tommini11lrali, nello& qu..nli&.6 deglì equivoeì che 
rurono .. p .... i, 000 è CO .. lanlo racile di siungere aJ 
a•ere uo eonceuc preciso nfl dt•lla con•rnziune nè dcl 
ptolocollo. Ieri il Srnalore lleuaLro•a di•de iov.ro qual 
che luce IU questo lr•llalo; io conr0880 però che quesla 
luee mi parte f4.11ca, anii eupa, peorlloto #i nec~rio 
che maggior, Iure si fc1cr.ia, td io vrrrò seeondo il mio 
ecneeuo 1 1Lahilire il Yero preri110 S#Daio drlla conven 
sione e del prolorollo, e mi affiolo dimoelrare che la 
convenaione fu in"'rpr,.laLa inenllamenle Lanlo dalla 
C•J•D•nWioo<", quauL'l da pJruclii oratori che con eua 
la palrocinarono. 

lo non llarh qui a ripa.are io tott.fi '8 1ue parli la 
rela11one dt•ll.1 Co1nmUaione, mi cootroterb di lege:tre 
due dt•i punii prioripali che centengouo il conceuo 
d .. u· intirra C1J1111nis1ione. Dico in taro Co•1t1i1.1•ont, 
perchA alro•no q11ella 1pecie Ji 1uolo d•lla r.Jazioor, 
1u;>11onpo, 11r6 tlitla (Ojt:.a d"acrordo con l"inLiPro Uffi1io 
C••ulr•I•. racchiudeo~o la 1os1uo1a dcl coorello inliero 
d1·lle 4!0n(·lu1i.1oi dell.1. r~l.11ione medesima; oe premet· 
ler6 dunque 11 leuura. 

e Ouale condi1i011e 6 r111a all'halia d•I 1rau110 I 
• I- Il Re d" halia iolertieoo come r.1ppr...,n1ao1e i 

diriui d•I popo:o ilaliano anche 10 qu•ll• parie di suolo 
cbe ~ IOllo il ponlc8ce, e 1<n1& l'iolerteolo di questo, 
1lipula lo 1go1obo•ro d•llo lluaioro occupatore. L' •ho 
dirrllo d•lla &uMa di o~ni parie del 1uulo aa1ioo1le è 
riro001Cio10 no·I Re d'lwlia. 
• 2. Il Re d'halia p111ui1ee non 10Jo lo llf!ombero 

fraac~, ma ueome dichiarali•ameole l"obLliftO di non 
lasciar entrare neuoo 1ILro 1traaiero nel territorio Ro 
maoo. Ci6 •uol dire rbe ceuaado l'ini.r .. nlo al&ual•, 
1"ioibia:ce ogni intervento Cuturo doodecbè muoTa, e 1i 
riconoeco l'olio dirillo d'impedirlo nel 10lo Capo dollo 
1111iooe italiana. B o'e chiami il Pontefice J'iotenen&o! 
Egli IOD ba dirillo di farlo. pt!rchè DOD ba il ~irillo 
di rar •iolare dallo 1lra•i•ro parie alcuna d.! C.rrilorio 
d'halia. L'...,rcilo e J'aro1111 d'halia lo •i•l<-raDoo. 

• 3. La lolt'la 1oprema doll'ioi.- ..... rdi8i0f0 callo 
lico, che l'l·nperalore di Francia, il Oglio primos•nilo 
della CbiHI, a•ea riunita lolla 11<'111 101 poroona rap 
pr-nlando lo DJioori poh!nse ea11olirb•, 6 de>·olula al 
Ro d'll<llia, il quale 1i ri1orL1 di lrallare dire11ame 1te 
col pooleDct Dell'ioler ... e d1•1la conrilia1ioa<' d•I pria· 
cipio della libertà nnionalo col papalo. • 

lo credo che, ••I modo coa cui ra dalla Co1omi1· 
·liODfl 1piept.a~ la t'ODf8DI~ ligniDcbi npreuam~nle 
cbe qualora uaa poleGaa ,.I.ora iulend .... di ini.niare 
UH guerra P" rappreaglia qo•luoquo al Somaio Pou 
ldce., l'll•lia sar.tlbe k-Dula a dii.adoni il Papa. 

lo 1uppoogo, per eoempio, cbo J'loghillerra avesi• 
qualche reclamo da r.ire al Papa e che manduoe la 1u• 
Ooua davan&i a C1vila,eccbi1; iu YirtU di quest..t trat• 
l<llo ioloode la Commi .. ioae d•I S.u110 tbe De •••SI 
la cooot·~uensa cbo il Re d'llalia debba mandare il &11• 
aniglio roooro il oa,iglio ingleJO? 

lo noo 10 1e Yrrarneole aia 1la&o n .. l pensiero dei 
D•gozialori di dare al Governo d'llalia uo ro1l pa•e • 
co.l 1propor1ionato incarico; 1proponionato Cflrtamtnle 
rirt•rtnJ01i ai len1pi che corrono e Bnrh~ la ouatra m•· 
ria1 non abbia ra~Miuolo quel ,...do di 1pleodore o di 
forza a cui la de9ideriamu chiamila. 

Ila intanto la COTI\"cn1ionr 1i fa ia quf"llO momento; 
doLLiamo noi dunque intenderla in qu .. 10 modo I 

No, Si~nuri. io non lo cr..do; io rl'f'do che la Com· 
mi81ioae ba obagl•alo il M'noo d1•I IM~110, io piuUOllO 
non polttnd•1 rarro~lierne il '~ro 1Pn10 dille nne iD" 
terprt:lil&ioui che•~ Yennrro dkle, mi pro'o a darne uoa 
mollO più , .. mplicr, più pi1n1. 

Dopo cbe l'Italia D•llo svolgi111enl0 drlla 111a Dasio· 
oitlllà tblleH le sue 1nneasi .. oi anche alle pro•inrie mt· 
ridiunali nac.1ue 1uhito il ptonait-ro eh~ racchiudendo 
l'llalia lanle grandi c11là illo11ri che furono capilali dei 
vori S1a1l rhe ai 1ono aoili, l'idea d· Ila copi1•I• pu1 ... e 
.... ,.. m ... a in que&lion•. Il l:onle di Cnour che ID· 
leae molro bene qut1ta que1lionP, che ben rammentata 
rornt) 1l1ra •uhi la queolioae ddl• capi ... le r .... 11a1a 
canoa di ~ra" di•a&lro per l'll•lia, h• peooulO di al 
loolaoarlo con u1 1neu.o cbe toglir.., 1ul UlomeoLo ogni 
rhaliti e C1>&1t• acceLL.al.Jil~ da cuui. 

Il conlP. di Cawoor d11nque ha dt>lto: e La capitale 
d'lt..alia ~ Roma, mii a R,,ma nuD ci andremo 1e aon 
d'1ccOrl!o cui fntnct'li, e quando l'intitra cattuliciti oe 
ur• CODlt'Pll •• 

Ora io d01mando al Seoalo ee ri6 non rra 1•1fflrifnte 
perrh6 )>Olt'81C l'halia iolanlO lranquillam•nlo unifl,·arsi, 
perrhè pull'll<I la sua a1Dmioi11ra1ione 11abilirai, percbà 
poteaeero lfl 1uf finooae riaLorani. 
lo duoqne di<o che la qu.,liono di l\omo è ula d• 

qu.sla 'l•tazione ra11a1i dal P.rlam•nlo Italiano lo ae 
auilO a propo1la del COiiie di Cavour; ma 1iocome queoll 
qu .. lion• d·ppuich~ 1on ru p'à moderala dalli aulore 
••li conoisli do·I coo•e di Cavour &jlill•a 1ieppih @li 
1piriLi, Nauriva le ndllre risone Onao1i1rie, e perfino 
reagi•• •ul RUILN 1pirito politico, morale e ft'l•gin~o 
che enoo gr1ndemonle p,...giudir.ali da qu .. 10 ton~ouo 
1lal0 di lolla Ira Il P•pa che •oleu con1enar Roma e 
1'llali1 che ne •olev• fare la 1aa capitalo; 1iccome an 
corM qot"lta quei1tione aoooint1 '"'", permettete1oi la 
parola, l'Europa pn i conlioui 1foral che 1i racenno 
per &\ere una co1a., ehe l'Europa Dul era d'accordo di 
darci ; pen:bA per l'lll po~taoo anrora uucere dii· 
Rnsi ed anche cal1111iU 8tnerali; era aalorale che allo 
"alo Ji eoae, poich~ Roma DoD co la f'llltnDo pren 
dere e uon r.e la 'ul~taoo dare, era oalarale cbe 1i 
1&uJiUH Il modo di por.i UD i.ormiDe, ed in ci6 credo 
che i aoeLri oegoaialori abbiano 011im1mtole anioalO- 
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Conveniva pel momento 6oirla; •errà forse Il tempo 
la coi la collolicità , la Fraoria, !"Europa saran d' ae 
conto con nel, ma Intanto, ripeto, la cosa per ora non 
fi co1i: cooweoiYa finirla e porre un termine a questa 
Continua lotta, ed a queste te ode la con vrniione. 

La eonvensione non A che un lrattato fatto tra due 
parti romraenti ; da una p11rte havvl il Pa1,,\tO d1fe110 e 
rapprt-gentato dalla Francia, rhe agisce anrbe a nome 
della e&ltolicilà , e d•ll' ahra bavvl I' halia. Il goveroo 
d' llalia riconosce questo italo di cose , riccnosce che 
Roma appartiene al Papa, che Roma 6 Il centro della 
taUolicilJi, e promette di non 1ttlaccartt Ro1na. di ooo 
luciare che nel 100 proprio territorio al forlnino co 
•pirazioni contro di lt•i, e p11ichlt lo 1Yolgi1nento delle 
C01e, fcrtunatamente per noi, ha fa:to che una parte 
del territorio romano roue unito al Re,no d (lalia, qu1·110 
•ssame, come è naturale , una parte dcl debito corri 
apoudeote alla porsione dt territorio anoesso al R•gno 
hali•oo attuale. 
Totto ciò mi pare aempliciasimo, e mi pare che coo 

queL&tO trattato 1i dia un reciproco pegno di l1uun11 f1•f1e 
t di 11nici1ia. scope a cui tendt••ano 11 punto i trJltatl, 
tbe li fanno da tulle qu ... lle potenze, ebe, dopo t'!ltt•re 
lb.te in lotta, vengono • eouveueìom, e le condisioni 
che ai etipulane non sono nè pili nè meno di quelle 
che 1i atipularcno, e che sonc esplicitamente .t>•prt•ase 
nel trattato: e qunnde un governo 1piogt"t1e la te1nc 
nrieti Ono 1 coochiuderc un tratt1to con proposito di 
•iolarlo, dichiaro che a mio giudizio aart-Lh~ un go 
•eroo che al metlt'ri•hlie al bando d•ll' ioli•ra civihà. 

Ila a qul'StO lrallato ai ag•iunge un protor.ullo, che 
alcuni dicono ~ guarentigia dell'osaerv1101.1 del 1raua10, 
altri à jluareotigia nel senso di una di1noslrtiziun~ cbe 
11 fa di rinunciare a Uoma; 1na che d'aopo à di fare 
di1nostra1ioni quand<;i la rinunzia è e.àpllcita a~I trattalo'f 

lo non vedo qu1>ata oece.-;:pilti, e parini aazi cl1e qul' 
ato aart>hbe un patto iaaolilu, ind~coroeu pel governo 
d'Italia, epperò da non suppurai. 

Ma accettiamo pPr un mom(·Olo c:iò che non potrri 
acceuare che per 01era ipole1i; 1upponiamo che ai YD· 

lesse coll'Ila g:1mn1ia, 1na la garaoiia dt>llo &l;,Lilire la 
capitale in ahro 1ilo, non r1·ca ron 1è la nt•ce1J1iti di 
llalJilirla in on dl·ler1ninalo aito cioè ohre l'Apt1ennino 
fuori dt>lla Valle d1·I Po, coine OMf•rvaYa I' onorelole 
Di Rev~J; iwr d;,re qut•11a g;iran11a, <"Olt'eta di111ot1tra 
lioue, credo, poco i1n11orti che la capitolle dt>I Rt'gno di 
lt.lia 1ia di prl·rer~n1a a Firenze c:be a Mil .. oo, c:ioà 
••Ila nlle del Po. 

Di lai~ il Pap• •d anche 11 cattolicità, mi p•ro d··b· 
bano Ntere usolot11nPnte ind:ff.·reati. Se dunque 1i #t 
•oluto che la Ci4pii..le d•l Regno d'Italia do•··"• ..,oro 
fuori della valle del Po, vuol dire che non ai vuule o,\ 
Milano, nè Turino, che vi era un altro sr.11pn, perr.hè 
n~·11a valle dl·l·Po non 1i combattono le quealiuni <'he 
ritlellono il poll·r~Jtemporale dt'i p.tpi, ma si 1000 1e111· 
pro comhaUute le b•ttaglie d•ll' ind1pcDd•nza Italiana. 

Si 6 detto che la capitale 1i portava a Fireoae cioè, 

noli• penisola, per dare no corpo ali' anima d'Italia; 
p•~ dir ••ro, qu .. ta lraae p•r me ba qualche coaa 
dell'aocetir.o, 

lo credo che l'anima d'Italia In Piemonte ba moatrato 
avere 011 corpo e spero che lo dim0ttrerà anco col tempo. 

Per sp:eg11r1ni, qu1·lla rr .. se che diui 11cetica, io mi 
alll'rrb alliL dottrina dt.•i leologi. 

So che i teologi dicono clJe _l'ar.ima à imprigionata 
nel corpo; lo noo vorrl'l eh~ si pt•o!lasae per 1•,cntur.1, 
lrasp 1r~0Jo la capitale a Pireoze, ad hnprigiooarla in 
qu.·11"1llus~ e cilla. 

lo temo, Signori, vur troppo, che tra•portando la ra 
pitale, OMia l'anima, il m.a~gior centrll d'aiione dt>ll'lt<tlia 
luogi da qul'lta v;.ll• cosi gu•rrle111 11 tenda a d•bih 
Lare r1t.11i.1, a diminuirne razione. 

Jo bo pre1ne:1se qut'Bte primP coosid1·ra1ionl per me 
glio 1pie~are Il vero senso della conYeozione e dtl pro 
tocullo; duoquo dico la tor.vrnzione è un lraltato come 
un allro che regnla gl'inter•ssi Ira due parti che ven 
guno a conchiudere un aff.tre; io quanto al protor.ollo 
non può es'tr~ una garanzia 1lella convenzione, qut-slO 
mi pare che aia di1ooslr;tl.J, Il proturollo h .. altr1J og 
getto; c1•rchi;1mo qual pus:ìa: C&4crc;qul·ll';.1ltr1J~oggettu; 
per ciò dt·bho irnplor.1re (,., i11dulg1·11za del Senctlo, pt>r· 
eh~ 1uau obbligato a rare una riviiua storica ao poco 
lung.11 mancandoci durutnenti suffici1?nti pcrchè ci ru 
ro110 n"gati è d'u0po che io vada tenh•nnando, cercando 
noi P•""•lO qudla luce eh• ci m3nca n!!l pr.11ente. 

lo noo parlerò do•lle tradizioni pulititlie lrancrsi, d•lle 
sue aspir.11iuni; io noa rip1~terò la 11ori1 splrndidisaima 
di quel1';1ltia. .. i1n'> ingP!lnO che è il Th11•111, io prendtrò 
le mie mos:ie St>1nphr.t>rnente dal tr.1ttato dtl t815. lo 
crl·do i111por1ante prendere le m~•e da qul'I ~ u~·.iltitlO 
perrhò è l' uhiino che ha ri·~olalu il Jiritto pubblico 
europeo i il trallalo del 1815 ru conchiuso dùpo lunga 
gu1•rra; i trallati co'Jle beo 1ap1•le roott-ngono di:tpo1i: 
iit>oi che regl)lano i diritti ri11pelli'i d~i conlr.tenli, aono 
conCl'ssioni che ai ranno rei-ipro,·amenle pt•r 1tabilire 
uno alato di cose che possa essere durevolP, che ne• 
chiuda P"rcib 1ufficirnti r~iprocbft garantie; oatu:-al 
mrote:nei trattali non possono 1 mtno r.be prt!oderai 
in con~idl"raiione lr tradizioni delle Putenie contraenti, 
lu loro mire. ed i 101petti anche inlundatl. 

[ trattati p1•r lo più 5000 ~ vero dettali dal 1'incitore 
al vinto; ma qua11do il finto ba stupito Il n1011do colla 
v1uoria, quando il Tinto ba luc:iato d1tppt>rlutto moo.r 
meuti grandi011i 4i citilU e di pro!1peril6, quando il •into 
ai chiami la fran<ia, diro eh• Il trall•to non po6 ... 
lt.'re che onorc1'oliMi1110 ;~io ritengo pertanto che il trat 
talo d•l 1815, checch~ ai .. i detto, lu ua lrallato ooo· 
rev .. le per tutto le putl. 

lo non 3odrò ripassando tuUe21o di•pn1i1ioni di qu•l 
tralLJto che rl",iol 1rono il diritto pubbliro europeo nelle 
allre parti d•ll'~uropa i mi limito a parloro di ciò cbe 
c11nc-<'roe l'Jralia. 

Coi trallati del 15 mentre •ennero riOlabilito le di· 
vem ao\iche d1uaMt1e oei '~ri St.atJ d'Jt1l1a, teune pure 
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riconosciuto che lo stato dell'autiea mcnurchia di Sar 
degna nell'antic .. suo territorlc oon era sufficieute, allo 
alato delle cose, p .. r mantenere quella sua posui.ue, 
che Dl'lla stona gla era qualiOcata di custode delle porte 
d' Italia, 

Si pensò allora che riunendo il territorio d1·1la re .. 
pubblica di Genova a quvllo del Piemonte, si poteva 
avere uno Stato bastauteruente flirti·, più to1npall.i1 e 
che essi per Ja posu-cne reciproca, UD;1 1uanlliu1a e 
l'altra territoriale, potc\·ttao a vicenda ~il1\·arl! alla ri 
speuiva prosperità. 

Non mancò però in quel congresso, e credo sia sl:ila 
I'Ingtulterra, rhi 80SleUC'tìSC C'IJe r .. flSl' orportuno il(Z)liUll· 
gere ancora l'antico Durato di YilJno allu Stato di Sar 
degna; e l'Inghilterra mentre propuoc\·a questo cspc .. 
di1•0t{~ nell'interesse della lorza, d1rt'HIO dello $t.iro Su 
lralp'nc, essa che s'inten-ssava 1iiiJ per l'Au:'1r:a clu- pt·r 
il Papa, metteva innanzi, per quauto Iu 1le1t., ·;n qu-lche 
Istoria di quei trattati, l'it11'a di cedere le Lcgurioui al 
l'.\u11ria in compenso d-Hu Lu1nbartlia. 

Qut•BlO prujZl'llO lu contrastate cl alfe ;ihrl' pulE nze e 
il Cardina:c Consalvi ministro di Pio \'Il, uomo ~ ... pl·r 
ti13i1no e 1iag.1c:i:>si1no L<1nto ~i :.1doprò rJn·sso il ~ rinl:i(JC 
di Talh·yraud cLe qu~sta il!~a fu aUli<1niloria1a. Le l.e 
ga1ioni turano nltriLuilt- al Pap11, r 1.1 Lun1liardia, O!-.;ia 
H Dul'alo di Udano tu Ja..;ciato all"Aus1ria. 

Alrt•p()ca dl·I Cungrf'S80 di Vt·roua era 110!>.lro ministro 
plcnipoteniiario in LonJra rillu.;trt! to111~ D'Aglil•. 

Io un (Jmuso memorandl.ffll, rhr. t.kuni i qu.11i ai 
trova110 io qut-slu rt·ciuto ri1•ur1lano r1•rl·11111•nte, c;..li 
1't·ilup11ò la cun't·t·oienia di ac.cr1·&ctre il 1e;-rih .. rio dell•J 
Stato aul>alpio11 arc1ò poh·fò.Sf! ro111pi1•rt· qut·lla po,,.izioue 
di equilibrio rhe gli era dai lr<.itlal1 asst'e11;11a. 

Sosteneva in qut·I fa1noso mtrnora11dum il Miui::.tro 
di ~arde~na che il lio1ite dello 51a10 sul1alpino tlovf',a 
quanto meno ci:ser quello dt·ll'Adigt!. Q .rtolO pr0fct:o 
comunicato al Congr~·bso di Veruna fu a~>P•l(.l:.:iato d.l 
lord Castelrt•agh; ru comhaltuto d.i alt·uni 51ll'lli(-Oil'll- 
1iari, certamf·nte da qut·llo au:-triaco, t> :.111chc t.la1 rran 
CPsi, che in quel tc•n1po, Crt~do, rvs~t·r(,) Matlltil·U Oi Mvnl 
morency ed il Via1·onlt> di Ch.1t1•:iuhri;1n1I. 

L"idra dunqUl' di quesfan1plialione dello S1a10 ili ~ar· 
dei:na ru alil>ar1doJndla, e lo 8-t;.ilo Ji S.1rd1·~na r11IJiL!i.C 

• coo i .:onlìni i1&..:;eguati dal priiuo trntlahJ dt:l 1815, cioè 
comprpndeva il P1e1f1oote e la Li~uria. 

Ora parll·ado da quP&lo principio che ho ml'seo C(1sl 
per hase per ben stabilir~ con1e Dt>I lernpo pas:'ato si 
rosee riconosr:iuto imp"rtante avere ~i pitdi delle Alpi 
uno Stato ahbaelania poh•nte ..... 

Mi 11i scrive da una p~r11ona ;iutC'rfl'volr. rhe il mtmo· 
randu,m fu mandato al C"onsr1·!itsO òi Virnna e non a 
quello di Verona. Mentre t;ir.cio qut>sla rellifirnzione io 
parte, mantenso che ru anche t::ollupo~to <ii plenip•1trn 
ziari che confeonero dippci al congr1•rao di Vcrpn;t. ..• 

Sen:itore Sclopta. Do10Jodo la parola per uno s~hia 
rimento. 
Pruldente.' B• la parola, 

$('nature Sclopts. Il 1llf.m11randrlm d(·I conte [)"Agli~,_ 
che ru da mc p11r la pri111;1 \"olt;t pulilili..:at(), venne 
prf'11~r.1lO pri;na l'ht- Jor•f C;1!'Lli•r1·a~h aud;i!'SI~ al C00" 
grc_,;so ili Vil·11n<11 e fu r1J11111·gn;1to a. lord C;1sùcrt•;.1gb 
ro1ne fPrte iDtt>i;r.1111r. <h·ll1' h•lru1.i~11i d.t a1:guirc nelle 
d1sru'-.;.iooi del con.;.:rv!\~O di \'ie11na. 

QUt':ilO è Utl C,ollO DCCI rlalo, t::ia pt•r Ja dala dcll'allOt 
si:1 pt•rl·ilè n~ tenui lungi) t1ii:<"orso rulronor~rolc conte 
o·Ac;lié di cui non 1uai abb;1!'1anzJ s;irà lvd;11a la me .. 
rnorid n1·i fa:>ti d1·lla d1plorr.a1.1a pit>n111olcsf'. 

Scnalori.: Sappa. Ciò Jl~'r qu;11ilo n1i parP. ·non ,.~ne 
ad alterare p1·r null.1 l"urcline delle n1ie id1·t>, però ri 
pl'IO rlJl• r1c qn1·l 1nrmura1ul11m fu cun1uoica10 p1·r Ili 
pri1na ~11lta al ronp_rP:'f:O di Vit~nna, rilt·ngo \onrura di 
a\'t·r h·ltO ili d,1c·un11•rtli tllll-;rl'\"V(i che ru ltUChe l"OOIU 
Ui1..'JIO al cu11µrt':::-!O di V1·r1,na., 

PrP1nes::;1~ qu<'!'lt! ctj11si1~l'r.1zi111li !ìUI diritto ~·ubblico 
d1·ll"Eurcpa che r1·c1: S< gnilo 111 tr<llldlO dl"l 1815, pos 
Et•rò ar1 ukuni ralli tl'UCl't·ssi\·i. 

È nf·ll-1 11;1lnr;1 dt·lla s .ri1·tà u1n;1na clic nc10 possa 
Pf:Sl'rl· st;11iv11aria; t::ur1·1 dono 1~egli i\\"\'t'UinH·nti, surre 
tlono dl'llè cum1olic;11ioni ria! r;1111hiano o:.itur<Jl1nt>nte 
l'a:i:oe\10 @.t llt·ralt~ d1 11°1 quil;Lrio 5i1 Jiliro prin1a stab1Jito; 
e qu1·I nH·zzn lt•rn1in~ rhc 1•ra suOì1·il•r:tc ad una data 
1·pura di' iene i11sufficic11tc pt·r il ri,·olgt'ri;i degli avvc- 
11i1n1·n1i. 

At·c1·nnrrò soltanto ad n),·•Jni :&V\'f'niri1euti i quoili 
hanno po1u10 ah1·rJro q:~~sto sl;.ilu, ili <·O:h~ staL1!1tu coi 
trattali ciel 1815. 

Il pri1no rht~ arr.rnnrrò, poich~ non intr·ndo disror 
r~r<' di lUlll (]lii gli 1·lil' arradJ••ro in Euro1·a, nr Yoç;lio 
annoL.rc il :-ipn;1hl ron <]tH i:la lun~a did,i1t1ina; il primo 
av1e11irnt·nto l0hc ai l'O•n1•L nt•n 1\1r6 in lt:ili;t ma nel 
Mt> !il1·rr<Hlf',j fu la ron171..1ista ~rAli;o·rj, e QUPSI;\ rn im 
i r"~;\. na.Jto util<• rwr I 1 ri\·il1• E11ro1Ja. fu un atto rhe 
illu:i;lrò r .. ar1ni rr;1nrr:oi ~;3 r•'$.I illus1ri, 1·11 01LLia I 1Je 
lii Fr,uu':ia di a.~l"r 11atJ all'E:Jrup;1 ci~ile Qll•·ll".11npia 
spi:l/l~ia tli 1·011tin1•nlP. ~ 013 qul'slO ratto lia pt•rò avute 
le ttue nt•rf's:<arit? ronsPgtH'n7.c poltliche, (.•J'fO ha au 
nicnl•ÙI) la po1t•111.;i rrar11·1•se nt•I M1•dil1·rranro, <'d ha 
prr c:·n~1't!lll'flt 1aller.1t1 :1orh0• P"r qu··sl:l p:::irl!· qn"ll'e 
quilihrirJ che :-i era ~t .• !1ilihJ col tr:i1t.1l1> del 1815. 

Nessuno 1ir.ur.1me:itr. l11·11s<'ra mai a conte•,derc alla 
Fr.1nria una rouquista e• sì tJeO m1·ri lata e così bene 
u.sufrnit:t, n1:t r.1~rt·unc11lt> la f';-a;1r.ia ha d .. vuto srnlire 
essa slt$~a rhe dul 1no•nrnlo rhe ::ihrnt\'3 la posizione 
sca nC'll"1·quilib.~ia eur()p••o nl'I M1·ditrrranf·o t•ra giusto 
che quc3to e•1uilitJri11 veni:IBc a metter3i d" accordo col 
ratto ttlc:sso. 

I.o ~lato che più 11'.igni altro cr:i interc:\.Snto a que· 
sto l"'lUil1hrio, rr.1 n.1tur.1l:nente lc- Stato subalpino più 
virino alltt ~·ranci:"!, che avl'nrlo n .. I suo seno una drlle 
princip;11i pi:iztr. 1n1rittirnP dvi \ledil1~rranl·O d•J\'Cva t>S 
)!:f're r.hiarnato a'1 U\'ert! anrho l':i!h> un firoportionato 
aurn'.!ulo di tt'rr1t(,)rio se dovl•\·a corri~p·111dt!re till" i1n 
portanza c-he gli era etata dai precedenti tratt<Jti a&Se 
anala nell'equilibrio l'UrOpPO. 

i9G 



!141 

-- - TO!l:-4,\TA nst, 6 l=ICEMfiR& 1~H4. 

Dopo quel r1uo vengo olla pr1·p•111tft•ranzJ pn·~a 1L1l 
l'A11:'tria i'l Italia 

Il S1•11ato ai qua ue """<' le p1·oviririr dello Slal·l 
Porilifir:iv, ins'1rott:r•'· q11;10Li inu-rventi «hlu-ru luogo e 
n1•llc lt•j.!ai:ioai u a·I ,\11.·una e lt~ que-t: tu rlrt~ verfirunu 
pt•r lf! v.dli di Cv·1111·l·hi·J e pt>r ~'o·rrar1 tra il sovcmo 
Au:01ri.1ro e il P 111t;fici 1. il S.·11:110 1 j,·qrd.1 rhe sou» 11 
regno di t:-.rlu .\lh "'l 1 lt• rt·:aJ.i .ui rPll. Au:-tria er-1110 

div.-ntat.• meno a•11il'l11·..,oh a11p11:1t.1 ~t>r•·l1~ ~t11·:;t.1 pre 
Valc11J;1 rlt•ll' \U9\rj;\ !!i vra t•:oh·SJ lnr o1npO!l·llid:n1•1Jlr>, 
inLolli•ra!JiJ•o"Ol1• C me 1jj.;8i! in U1l ra:nos,1 roa;.:r•1S9·1 
forJ Cturen.ton. 

Da 'l'IP~lo st.ito tr .. <l rra l'An.-tria e la S;1rdt':!ll:\ nue 
qup la 1?U~rr1 ,!,·I 1Bi8. (1•1""'3 ~1H•rr;1 ctre i1; princi 
('lio proun-uova a11·11;1\1a 4h•-;lirli ro.~i gl.1rio~i, p.·r fu111·~ra 
t11alit 1 ~l1bt> lri!'li• t'i>"iln. 

Il 9,110 Pii•111onl.! 1e1111• alta la han.Iur.r dvlla liliert~ 
e dell'in.\'p•!n1!1·111a. 

Suuo quesu l.J.1111lier:1 si rarr-oloro quanti it.diani 
avevano ruore µiU 1·al•lo di a:11tJr •li 1•:tlri t Hl tulla Lt 
J)l·n1:t11(11, Allora 11•10 ~i parlò h · di i1al1.1t1i:>rno, nl! di 
PiE"11lot1h•:;!s1110, tll (l:trlò dÌ rr.1tdli ital ani, i rr .. L••"li Ita 
liani th!ll1! ahr1~ ~fO\inric [urullO rit-evuti rralt•rnamPnte 
d;t. luUi, ruro110 a'.ll'llt'~:\I a:!li i1np11·;,:hi, ru Un;• \"t•ra 
f.iu1i;.:.liJ itali.111,1 chi! ft.1 clt•gna di &l'rv1rl,! d' 1 S{11nyi11 a 
Dui u1I ai p 18h:ri. 

lii q1.11•alo ~t.ilu \.L i.: :;I! sorsi• la gu··rr::1 di C1i1nca a 1 
Cui yr1·S~ pllre ~Jrlc ~l~iriu.:iJ iJ lll•Sll ti l':H~n·ito. 

Dopl.l I.i eut·rrd. di Cr.1u, a si [t!1 .. ."C un cu.1gn.:ll:'O a 
P..ir1gi. 

In qud cuugn•s;u nuu si \r,1\lar.,110 prvpria•1oe11h• li 
liff.1r1 d'Italia; p•·rò tual•J 1·r11 ev1d1·11l•' 1·he lu s·Jto 111- 
lillia J)iU non ri~pou h'\·a a qui·lla r1·(;1Z1l\lll' d1 n·lati)·o 
equd1l.Jrio iu coi t·ra slalu st;.:L.l:lu 111·1 I~ 15 111·H' 1nlc· 
r()~b6 g1 n1~ral~ d E:.roµ;l, 1:he sorl\1' una \'1.1ce Jh·r 1U' 
@n.il1r ciò :1 tulti i 111c·11t11i J1l.·11ip1.leui ari prtt·•·uti, o 
que"a \'Oi.:c autori·\ oll! (11 11u1·JIJ d1·I r .. q111r1'1>t·nta11tc 
dt·ll.1 no1tra alle.11a, la Fr::1uda, t' lustu \l;JIU~ ù•d rJJ) 
pre."-1·11t.1n1e iu;.;[1 ... <C ••!•(•··~;..:i.11J. 

Il •'Onlc c1i C:111u11r r.:1e 1·libc 111· IL,t p:i1tc in qn1·:0to 
congr111~u, in q ,l'Ila cir1·0:-;1111z 1 cu11~q.~11~1 01>;1 Ut•'llh•ria 
•~lt: puL .. 111c~ clic .,j 11a11t•(i111r1.no, nella qu.1lc era d1~ 
P111hJ lo stato i11r,·li1·,. 1lt·lla p(·ni:o:: .]a, e clnél111a:irlo la 
lr1ro :itl · " I · · t'llllu:it• ~. p;::;1la 11•·;ih· ~11 •. t! • t,t7.'ulll, 1wr t'~:'·' 

Pro110.1r\·a un 1·n1.!• uo cli nrcl 11;111u•;.t11 fo:"\'1·n1alivu rhe 
"011 i' at~to :11'1:i-tloill1, rr1;1 , h: .. ,, .. r 11•1 ·I 111u1111·rito l•'l· 
le\'.1, l'''r.'1 es~1·r1~ ,• .. 11-1id1·r.1lù 1:v11u· uu tc::11p1·ril111e1110 
tHile P•'r rtnrll•• pop· la1.iQ;1i. 
. ~L1 11on ftl al run:.:rt!.;s., di Par' gi rhl• la qur.;.tione 
•ti)i:iua 11r1·:.:c ,er.11nenl1> la su.1 \'(•ra ori~ine d' aziou1•~ 
Fu :il Cu11\·c·~no cli j•l11111h1rrt>s. 

Al C"OJl\(';,;no di Plu111bi re-" N p•.lr-On" III"'~ il rnnle 
di {:;,\'our ~·~n,~1t111•ro d1 ('Ont"orrt·ri• '"'r 1l.1ra• allo :'I.ilo 
•tth;ilpiuo tln'1•:>l1•11~io·1t• lllit.~:!i rr rh.- rolo·~:::e r.tj!j.!IUIJ 
~l're t ·' 1· · 1· I · . t · ·t . . · ... 101 1on1 l I lJ"j'Cl •!lllrlt', ,., 111 rtUt':- o (';,::o st 
lt.~ulò la Cl..':;aiuue 111 S .. l\oia e <li N11.t..1 Al •'.OU\t•r;no 
di PlombiPrt'I AUC'Cilit'rO 1ini i r.11li ch·I l~.)9. . 

:-;. I t s:,9 la irurrra rla noi comhallul• col concorso 
d1•ll.1 no:o<.lra JJl.·at, ~liht~ t11•i llloriosi surrf'llli; ma non 
era al'r11•n3 \·iota la l•attar:,ll;t t1i ~f;l>?t-nta che ~ii 1i e~ 
no.;re\ n la prt>occu1Mziune che era s.,rta in Gerinania 
per 1i1111.>rP. r:hr 1.1 Vf'nt·1•1 poless~ es~rre ronqnistata 
a rav •. r43 1lel R··~r10 11"1l.1l;a. t!·I a l'Ì" tl::t.\·a forat> anrho 
1n:1~ ~iure fo:1d.11ufHllo il fa·noso pro1·l .. rna df'll' ln1pera 
ratort~ ~·'l'"lt-one. In qurJI, eti•s!o le1opo le i01re i1a 
l1e1n1! il\'l"'\·ano natnralrn<'nte r.ont'l'pilo d1•lle a11opira7.ioni 
c!i l!l''11·ral11 i1ulipc:itlPn1:t, por1a,·ano le loro ''iate anch., 
a.I ili );\ ili qtJ1•l ronftne che era stato at:ibilitn tra i due 
co11tra1·11li dt Plou1l1ii.>r(•1. 

Prt'Ocrupalo J'I nl'eralof'f' NapoleonP. di quPslo italo di 
r.o:Je rhe p:-ohahil·nenl~ ao.ta,·a ohre J~ su" id"e, le 
q11.1Ji, ll~lJhent• rn\·(1rt•\'11Ji all'llal1::1, non p0ll'V3nO, prrò, 
1h~gin11gera1 it.dlt! lr:t·f11ioni franrP&i che a torto siru 
ra1111·11tt•, n1a lìualm~nlt' "i 1nOl\lra,·ano sempre nlquanlo 
in1iui··t<' di un 1uv1·rrhio arrr1·srimento t1P@li Stati lta 
l1ar11, J'l.n11t•ratore ~apol('O!lt' diro, 1nand..) prop'lSle di 
11a~c per lllt"It•I di LorJ PJlrnt>r6ton rhe le f•·r.e romu 
ni1·.1rE" per 1nezz1J di Lor1l Lortus rii G""erno Austriar.o. 
Qu1•Slf prop.1:lll' flj p:1('(! non rurono 3CCl'tt,1te; 84•p-uirfl00 
1~ hall;•Jillir! ili ~1•lr·~11a:10 cii San ~1.trtino e di Solrrrino 
e all.lril tlirt>llam\·nle 1·11nf)Prat11re s~r Jlt•one ai. pose in 
ret11i11n~ ron Franr•-sr.o GiuRPppl", lmprralore tt'Anl'lria 
rd 1•hh1•ro luog" i r.11nu1i prl·liminari di race di Villa 
rranra. 

M~ 1·11np"rnrore N.1polrone ritenuto rhc le pre,·i11ioni 
.li Plo111hii\r1·s non erano ~t:ile ade1npit,., rhe lo stato 
d'(1;1li.1 inv1•rr t1i f'~sere , di 12 milioni d' Italiani non 
<·ra clic ili 7 m•liooi, gt>n1·r.lao ro!ne ai 1no!'trò 1cmpre 
v1•r:;-1 di noi di1·hiarh rhe non l'i race,·a raso dt•ll:i com· 
hin· •a CPl':1ion1• d1·1l.t Sav1;.ia e Nir:za. Slipulò inOne il 
tr;1tl.1to t1i ZuriRo. 

NarlOlr>one in qul'l1°1•pora m:1nir1•atò unn aua idra aul 
l'l1Jlt:'I, M rr:l bf·o f!!ill~lo rhe rhi avrva tanto contri 
buito A f.1rl.1, polt'!l.Be '1arle d1•i ron~igli autorevoli. La 
idf';l <ii ~apolt•onc t'r3 la rrdl'r.lZ~Oe. 

1n n'l r.11no"'' Cl~111.;rolo rhP l:i vore puhblira avrva 
a11ri!1ui10 .11· lrnp•·rat .. re Napoh•ooe si era m::1nileslillO 
an1·he un altr·• prn~i.·ro, (•ii it che st• t>ra iodi1prnsa 
l1il·· p··r n1anlrurrP l'in<lip1•ndPnta dt .. Jl;t Sede pon1i6. 
r;il.•, <"Ile rtJ~" 80frana io Un p;1e~P, er3 pt>fÒ prrgiU· 
Lli•'l'\'Olc rhn q111•110 Sl'ltO rosi(' lroppo PSleso, e rl1e in 
rs:o<.o prr.lo·ni11a-1u• •li trnppo 1'1·h·1nento at~culare, pc-r t'Ui 
n~ ~)·levano p11ì (Jril.ne!tlc 11urg"re inh·rne difticohà e 
quin11i 1na;.!t;iori orr11gio;1i a 11otranieri inlerventi. 

L'id~·a di :iap I· 0·1e Pra la f1~df'r;<1zio11e italiana e I::& 
a11t,.r11:\ dl'I P.i111 ci"('•iscrilla. (.'lut•ll'1dea non fu accolti 
f.1\·ore"oltn .. 11ltt in l!;il•a. " 
· VeurH•ro h~ rivululionl n1•ll"F.:ni!i:i, nE"I ~01ll·nrs ·, nr lln 

i To;-;r14n.1. Qt1t'lla dPll..1 Too1ran;1 81)pra1tulto non cu111bi 
na\il rol•c .. ·1~l1• il 1110111· rJlure. l:i mi~sio'le d\•I Cunlc 
di l\\•i1.t•l <! r1··1 Prin1·ipr l'01nL1tow.~ki, di1n1l~lrarono 
qna1110 i111t·rt·i:~e (·i;li aon1'tlt·it:u~ acc·iò 1.1 '!'~r<i:ia ai 
111;1f1ll'n1·~:Je aulun'lrna. 

Quaur1o ru sancit0 il Phrhi1rito To1cano tllora N:ip.o-- 

• 
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leone oppoggian1losi al palio di Plombières redendo che 
lo Staio d' Italia Pra ceeerluto più di quanto ai russe 
prevedute dornaudè la Sa1i·oia e Nizza, ansi volle questa 
unione, e l'otu nne. 

La lorluua d'(Lalia I• apinse nella Romagno. si passò 
la Cattolica, voi ru-ordate la 8p'"Jiiione dvi uiitl-, l'in ~ 
gresso trionC<lle di Gari!J.1l1li in NJpi_1li, ti ricordato il 
luogo assedio di Gat!l.&. Le vari!! parti d'Italia ad eC'CC· 

1ioo~ della Veneiia e dt·l terrltorio ancura occupato dal 
Pontefice formarono un solo Staio. 

Ql!Hlo italo di cose non rra con11·ntaot·o alle ideo 
dt·I Governo francese , I! qui giova ricordare uo doru 
mento diplomatico stato •·~piJrtunarn.-ot.r h-uo d;,I Se 
natore 8':1opis io cui il Yi11i11tro T110·1vc11t·l inc;irir.1va 
il barone di Tuillernnd an1hasciatore rro111c1·ae a Turino 
di rar ouertt1rc al Re di Sardl'g11a che UD eC('l'rish-o 
così repentino ingrandimeuto del Rt·~110 avr1•hlH! po· 
tuto avere delle consegueuse gra ... lssirnr-, che il reniro 
d'azione ne 1:-ircl>be nect'ue1ria1oentc 1li6l,.c;.ito e eh" da 
cib oe p·1te•ano sorgere p .. r cotesti> Stato dcl perh·1.ili. 

Queato consiglio, che 11~ l'ra inspirutc d., benevob-nea 
per l'Italia, era l'Crò in5piralo ancora dall'Intereese rran. 
eese, ooo Iu da oui ascultatc. 

La Francia intanto r.outinuò a manLE>ncre il suo prt- 
1idio aocho rinroriato in Ro1na. R•lirò per poco le1npo 
l'ambur.iatore che ateva prt>:oiso di noi • rd in Ro1na 
Cl)Otinoò Fr.i.DCl"§rO s~oa.lo. di Napoli I..: sue rt la1iuni 
co~li insorti dcl 1uo pa.!11e. 
Ora. lascio per un 1nomPnlo J'IL.ilia, pPr parlarmi a 

fare nna breve Mcursion" io uu· allra partn d'Europa, 
perchè a mio crt'd\·re non i ron gli av,enim~nti d'Italia 
1en1a rcla1ionr. 

Sur•Pro, il Senalo lo 1a. i Polarchi a ritendic;ire la 
loro lndipt>oden1a, un' antira q11er1•la oei durali g•·r- 1 

manici fu risosritaL1. La GrPria a,·r.va rovP.ariato il trono 
del 1uo re, e l'lo:;hilterra con 1tnpore ~POC'r11lr di tullo 1 

il mondo aTe\la rinunziutO alla 1n\ranità dellP lstoll" Ionie 
a favore della Grecia. lq QUl'SlO 1tato di cose l'l1npt>ral11re ! 
N;1p1Jleooc al principio dl que...\lO anno sti1nò che r1~! 
opp-0r1uno cbiawarfl le poll·nze •l'~:urop~a a con:.ir1•a10. 

Pareva cbft 111 gravit• dellt! questiooi che erano \·er· 
lenti, polesaero conciliar11i con una wt-di.,1iooc aulor~ 
•ole io UD C'OO!jrC880 1 e le polt-DZO (UrOOO iovilale a 
preod1·rvi parte. 

Alcune vi adcriruno aenu rist>rvil, 11hre ti opposero 
dt'lle condi1io11i. L' lngh;ltprra però, et>nza respil1gt>rJ:1, 
in una couoac1uta nota di lnrd Ru .. d a lord Covl••y, 
nota chP ro co:nuflit'ala 11) GO\lf'rno rrant'.f"SP, dichiijrò 
che quel congr1·MO per il rnon1en10 pareva prco1aluro, 
e fece alcune obbieziuni per dimo1Larc rba le di\'tr· 
genie fra le parli ront~ndeuti erano troppn gravi, ru:rch~ 
1i polesse sperare di comporle In un congre1So. 

L'iJea del congre!lt•J ru itlJLandonar..1. 
lntanlo la Polonia è cadu1o1, l'Austria antica ritale 

della Pru111Ji·l in G11rrua.nia, si f1•ce la sua alle:&IJ per 
uairurare I.i 11ua prt•pon leranza sul H.d1ico. La Grecia 
eotrò io po18 .. so d•h'lsole looie. 
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Molto ai ~ dello Bui contegno dell' lngbilLem risp<LI• 
alla Dani1narra. 

111 questo ra"o dirò come H g.-nerJle Ci .. ldini, che i~ 
1nal1·ria di polilica non ai:sPguono ),! simpatie, ma •1 
8VY·&a ali inlt>fe8!4P. 

L'l11~liiltc·rra non ba rrèduto d"inlenPnire a ravc·r• 
d1·1l.a D.u1i1nar,~n: io 1ni 1000 do·uanJato il pt!rch" : 

E r.on~iJt•rai pure perctiè I' .r\uslria antica ri,-ale della 
Prutlr.3ia avt'&.;~ cun rtt.s:a cooptrato ad acert•IC.t:re la 101 
potenza aul B.1hifo a danno dt>lla Danimar~. 

lo ho rrE>dulo di trovare qot>Sll' ragioni in ciò, io non 
prt'lt>nc1o di e~sere~pror•1ndo iodagatore di cose ptJlilicbe, 
u1a ÌO bo credulo poti re ll'Or"ere in rondo di queta 
co111hinazion .. , questo pt'nsiero. che ooo pult>Dllosi, cioè 
i1npe11ir~ alla Ru:i.tiia d1 est~ndPre la 1ua pott'o1a ao!LO· 
mt>lh'.nd.J la PuloniOL, era opponuno di rinfursare qu~lla 
poltnia elle er.t piil vicina alla Ru'6ia, daodole UDI 
P'1si1-one aul Bahico. 

D"allr"' parte ho crPdulo di 1corgere che il tero modo 
I d' 

I di 10Urarre la G~cia alt' inOu1•nu RuMI, era quello 1 
rl'.nth·rla una p-•lt·nza insularr. il cht? 1i oltenne me· 

I 
d1a11te 11 Ct"Uitin" d1·llt! Isole Ionie rana dall'logbilterr• 
la quale ee ~·rdcva la 1ovr;1nilà di quelle isolt' ai a1· 
sicur.i\la in lai modo 11 sua iuOut>oza 110 tutta l:i GreciJ. 

I 
' 

Nuo f8drndovi in ora prndenti in Europa ahre qut.""' 
atiuni ali iuruori d'"lla questione italiana, è naturale che 
I Euro11a 11·ntiese il Lieognu di p1•ne uri \l·r111iod ao<·he 
& qU(>jtil queatiOAe pt>r JIOIC'r ro1n-enire io un congreMO 
corue pol•111r.~a~iCur.1re la pace pl•r moh1 aooi. 

L' lmper:atore· Napult'one era d1.-a1dl'rOAO di porre un 
1 lt-r1nine 1dla qut>at1011e d" halia e aoprlltulto DùD dcii~ 
dl·rava 111a11h•o1·re 11 1uo e•ercito a Ro.na, la di coi 
ptilihioue oltre che:·noo era 11<tlurJ.lt', talvolta poleta 
rit-1cirt· incrt>ke\·ol~ pt'r le auloritiil rraoct·1i che ai lro· 
tanu IDI luogo. lo non IO le l°J1nperatrre d(•i rranrPli 
abbia in11iah> qut-alt lraltalhe, oppurt> at• lt' !'iano state 
dal nu11tru Govt-rnO pr~plllle, ae r.u11l d"•hteran J, la 
l(•i\mooe il"':mt>rÌlO ai Ooltri Ot•go1Ì<1tOrii ~il r11llO li ~ 
cbe l'i·!t>a di tt>nire a comporre la: qu1·11iooe hatiaoa si 
6, 111 .. ~a in c11n1po io QUl'lllJ momt'olo. 

Fu r 1dle persuadrre. • uo1nini ngiu11c•oli/'"1a ton .. 
Trnit-1111 di uoa ron,·eozione 1ulle baei di qu1·lla, che 
tu 1lipulala, e I l1npl·ralure Napol•·onc:' d1·1hlt-roao qual 
era di abbandunarc;t.., Stato Rom;aoo, che orcupa•a non 
per 11>, ma a noo1e dt-lla callolicili, crrdt-Ue acrellarla. 
Quini.li ru roncbiUR qUt•lla COOYPnzione dulia quale dal 

t canto mio non aYrt:i oLLiezioni a fare. I M.1 lf"parat.i.menle dalla con\·en1ione, che la Francia 

I 1tipula,·a Dt>ll.inlt·reiJSe della Clllul1ciU1 vi ha uo pr1t(.o• collo. Or• ~ appuulo eul aigniUc•lo di qu .. to proL- 
1\ collo rhe coo..-i~oe ioleod~rai. 

Io riten~o che Napnl• 011e occupava Roma nell'iote· 
! rt--~ac del potere tc1opor.1le, cJ in qu1·llo dt'lla Fraorhtt 
rilt·ngo che Nap1•l('òOe ha 1cn1pre di1111.1::Slr.ilo di ooo 
d1·s:t1 .. rare più rh" la Francia, che io Stato ilaliaoo ai 
eai.nJ.aoe ullre c•rli ooufioi, che ba volulo dei com- 
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P.nsi, delle garaniie quando lo Stato italiano 1311 1d j otalisla inglese, Gior~io Canning: egli di•8'1 in memo 
una P>pola&ione di U milioni, e quaudo pervenne a l ro~1le arduta dd Parlameolo ingle8'1 che non •i hanno 
qtt .. Ua di 22 pulè deslderare altri compensi o garaniie. migliori alll'Ot1 nei paeai che si eombauone che i mal- 

lo una parola, p•·r dirla senza equivoci, io ritengo I conlt'nli de-I paese &lt>&IO. Valt'ndo1ni anrora dell'sutc, 
cbe N"1·oleone ha chiesto il trasporto della capitale luori 

1 

rili dd geoorale CialJ111i, dirò pure che allcntanando 
dello •alle del Po, al di là doll'Appenoioo come ga- il centro delruiooe dalla 1alle del Po. il pericolo di 
~nti~ pPr la Fraociti, puichè 60 tanto che la capil.11.e 

1,eJer 

occupate queste p1ovincie dalla Frilnc11 li accrveee 
d haha, il centro d'azione, "la così detta ani1ria d'Italia e questo pericolo non credete che lo •e~ga prosermc: 
•lava nrlla nlle del Po, l"inDuroza lranceoe nellltelia · lo ri•p•llo lrop110 la loahà e la aiuceril.\ dcli" augusto 
nort poteva euere cCJsl piroa come lo aarì allorquando l principe nostro 11Je3to, non erede almeno che ablJia di 
la capilale aarà al di là dell'Appennino. (Rumori) quMe idee, ma già •• le disse io termini beo cbiori 

H qui per1uet~temi, Sitinorl, che Ti dica, ehe ho in· il Srnalore f.ioildini: i principi non sono i1nmorl:ili, 
leao con grande dolore (iar• pur troppo tero, 011 non l'imi.norh1lità dei principi generosi è 1olamen\e oeUa 
c .. sa di .... re o~g•llO di grave .dulur•) la l<'oria d•lla olori•. Ora chi vi promell• che 111"occaoiooe di uo cam 
dir .. aa, t·be ci Tenue 1pie,:ata dal nostro collega l'iJlu.. bia1nento u rivulgi111t>nlo qualunqu~, quell'idea non poua 
llre generale Cialdini. eMere rneua in campo? D',.llruode cbi ci prometle che 

Secondo qu .. 110 tiatema egli lo e,:idente, che rllalia voi potrete 11empre ~ervare con aucceuo le condii.ioni 
6 al di Ifa d•ll°App•naino, rbe la linea drl Po e d<·gli cbo •oi avele uaoote •erso 11 Papa f Chi vi dico cbe 
AppPnnioi divirle eMP.n11ahnente rlulia. che la Y&lle Q(IQ na1cer11n110 nuove n,·oluzioni negli alati pooti[icii? 
del Po è valle itahRna beD'$Ì, pl"r cui gli italiani ra- " .. QUt'llt' COflf> po!:tOOO ••venire 1oche 1eo&.a la tulonti 
ranno lulli gli 1lor1i al ftoe di conB1·rvarl1, ma che la del Gurnroo. Ed allora, Signori, Napoleone •i ha ro ... dello 
.. ne J,.1 Po non è propriam•ole qu1·lla parie dclrllalia, nella connnz;one la •ia eh• prenderà per inl•"enire in 
au cui rltalia debba lare principale 1uegaameal0. (Stgni Roma f •gli rip•lt'rà quoil'inlervenlo che oi ~ riaer•alo, 
di dtrugo.aio'1') Signori, lo credo chl' non era io du\·ere di dircelo, e 

Mi pare che 1tringr0Jo ltt idee dt·l flf>Dtral'! Ciildiol DùÌ non possiamo pre,·edere come inlert1•rri; inter- 
ai pOSlla Yf'nire a qutsla ron1·luRiooe. tNo, t10) •1·rrà dall" parti..' che avrà piU conveoieuu d'iuterveaire. 

Ora queaLo 1i111t-out r:umhiua ·con i mit>i timc.ri ~ io E~t'O uo ahru ca'o in cui noi posaia.uo essere esp~ 
ten10 appuaLO, che to~lienc1o il ct>ntro d'halia dalla talle 1ti aad un' intt•rvPnziooe francea1e. Ya1 o Signori, ooo 6 
d•I Po ae oaaca •ieina~~iorment• quello alato di cooe oohanlo p1•r la Fr.or.ia che il lrasporto della capitale 
che d1•plorava il ~enerale Cialdini. al di lt della ••Ile ~•I Po è uo~ garonzia io ritengo 
P,!'rchl, •gli dire: io ca.;o d'all.rro io mi ad·lirlro e (e ciò vi !ara un tale senso). ma dico aperlamenle cbo 

lascio Bl"Operla qutlla pm• che pure toglio d•l•·ndn<·, qu•·•la ~ .. ron1ia ~ pur per l"Auslri• (Stn1a•i01S<); fiocbè 
ma che è g16 p;iJ ••posla d. Il• ahre ~er coocenlrare la rapi1ale 11& nell• valle del Po, le upirnioni dt•gli 
lottnti.>, ed all'uopo la mia aiiooP dove 11ta la caf1itale. ahitnnli di quel'la valle naturJl1nrnte ~i portano a rom- 

D...i\·unqur. io f:iri gli sguardi sulle carte gl•ografiche 1·leLirla: ahtl·Uanlo il Cl·ntro dt•ll' aiione ai 11lonli1nerà 
•edo, cbe le Ciipitali sono appunto 111:11 •ito dove e·~ dJlla v31le del Po, qut»at'itff'a 11 f".tfl'r<'dderi. I Vt-nrli 
maR_1tior prricoli.> e maggior bisogno di a1ione e di at1·1ai rerl'her~nno di accc•nciar11i c:oll' Auatrit (Runtori), 
patriutllBWO, e le non li acr.onr-if'raOOt) (,1ranno rrota d1 nbn~gazione, 

Sign••ri, noi che 1ia1no alquBnlo allPmpati, e che ap- di 11.)lnmo p 1triolli1010. Io dico r.be J'alluotanamt'olo del 
P&rleniarno 1 queste pru,·iuc1e ricor1ti .. mo oncor11 l't•poc<A c1•n1ro d'azione ~ un pt•gno di p3ce anche pf'r l'Au:\tria, 
io r.ui la Franci.a d·>n1inava io qu1·~li parsi, C!d io mi dico rhe l'Au~tria. sar• natur11lmeote piit 1ir.ura quando 
ricordo queali le1npi como 1e1npi funesti, 1ebbene qul·ll"11m- non avri più la tf'rra di •edere co'lle curnplemenLo dl·lla 
Olic.islraiione aia alala b1·oe61·.1. e lo aia 1tata taolo, che Talle del Po rif\.lluzion:ila la Ven1·1io1. 
14.adl) dt>.iidcri., di 1è pr1!:tSJ parecchi pt>r multi anni. Signori, io q11e11l:1 unione d'inlcrc:;ae dt·lla Franr.ia e 

Chi fcr.e il Piemonte italiano fu Torino: qni io To- delr Austria, non vrdt•le voi dei pC'riroli graviuimi 1 
rioo 1tat1 il centro d'azione, la aede di uo principe e non li tt•drete ora 'otto il r.-gno di Na1i0l"one, ma col 
di una dinutia ~ra al poaeat-, oalur:ilmeole qui li con- lempo ai potrebbero 'trr,ficarr; ricordate il trattato di 
tentratano tutti i v01n1aggi che ne conseguivu.oo dall'ea· Camroforroio, e 1e non Y11lrte ricordare quel trattnto 
lrre centro d. Ilo SLato, qui 1i creò il feto spirito il<l· d'i11r1usta memoria, p1·osate che 8P. la rortuna delle rose 
liano piil di quello che yj 1ia io qualunque altra p;1rte poteue unire la Vene1it ali" Italia in 1eiroito ad una 
d'Italia (Sensa~iontJ, od ahneoo qut>tta parte d' llalia guer~ crt•drle ,.oi rhe ar:qui1tt·remmo la Vl'flC&ia aeou. 
ha. col fatto dimostralo di ooo ea9cre al dissolto di c~d~re al nostro alluillo, eh~ sarebbe certanieote eon 
Des.sun'11iltra. corso colle ar1ni di Francia. ad acquiatarl1, il Piemonte 

Però io dico; ae voi allonlanale il et·olro d"aziooe da e I• Li~urio. (Oh! oh! Rumori) 
QUL'lta Yalll•. Dild 41, dite no, dito qu•·llo che ,·oletc, lo Y-t tutti qne•ti 1u111urri 0011 fc1nno e.ambiare le rose. 
l?irilr> na1io11ale ilahano voi I inJebolite in queste pro· 1 lo dico t·be 1e fa.re1no la gt1t>n111ll'Au11trìa auieme alla 
tiocie. Signori, ricorJatts•i di uo famolO dt:Uo di uno Fr.tocia, e, ae la Francia l4rà tilLorioaa •orri lo qu• 
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sta circostarua un compenso per le provincie che col 
di lei aiuto avremo acquistate. (No, no. Riimori e ,cle 
neya~ioni.) Ora ae avremo la Vt:uetii&, io rrvdo di es 
sere auluriualo a ternvrè che 11..,i per-lercmo il Pie 
monte. (No, 110; 

M.•, ml si dice, I" !lali:t si opi•orrA, l'Iralia è una gran 
nazione, ha un esercite AU•> pr .... prio, Sqlnuri, iv ncu 
ho volontl di auenuure n~ la rurzJ, ni\ i rn t' z1i th·I· 
l'Italia; ma pensate chi avre-simo a lronto, e iu qu-sto 
caso 1vrf'ui1no lii t'r,1nci::\. E quali sarebbero i nostri 
all~1ti? Fvrs'! I' At1stria che l'ilrPbbt! &Lita sconflua d<1. 
noi· •,or11e I 1 Geriuania ehe in questo coso surehbe na 
tura'rnente suli.tale cull',\uslria ! v,)j mi drrete, e l'ln · 
f'hrh1•r1.aT lo parlo con multa lr1•pido1nza su '\UPdlo punto. 
N··s..:uno !Jiù di· me a nmtra qu.·IJ;1 gran 11aiion1•, 111'8· 
11000 p=U 1ti m- ~ grato rt~I cosl.111te appnµgi.1 che diede 
al no;oalro Stato, ma io dico, ~ Tor;lian10 conservare 
l'ar•pog~i·' i1ell'l11ghi11erra sappia·no ronsPr\·ilrA l.1 posi 
eicne elle l'lr1~hilte1"'3 ci ha aiutali ad 1•tlt111·re; rnan 
lffiitunoci r.-r1n1 al po:tto che l'l11J!hilt11rr~ ha d1•!1.i·lrr1lo 
eh~ av~•imo ~e 10!?1i 11110 "ons.-rv:1re 111 fi\111 allc:inz 1. 

E qrJi p •r.nAlt4•t1~1ni rhe io vi ripet;i parol1~ rhe ho lt>tte 
0011 sui giornali, fll<l Ani r4·nrli1·onti 1lelle Ga'111·r~ in;.d··ei, 
di..1vc p1'1'10no avere 1n.1g.;iore aulur:~ e sono parole di 
LorJ Pal1ner!'Olon. 

Quando 1·libfo luoi;:o la r.rs~ioue ''ella Savoia :illa FrJO 
eia l'oppo~i2i~·nr rP('r d..Jlt! gra\·j ri111<1~lr<11121• af ~;1Li 
OeltO in.i:.lt·se 1 errhè 8\'t'l':le h111t•i;1t·1 corupi1·rc• q111·I fallo; 
Lord Pal111rrsltJD dt'Jllorh quel r;1Uo, disse t he er.1 stata 
gra~e in1pn1d•·nt~ pel IJo\·1 rrro di S.1rd1·f.:na 11i co111p10~ 
nit•ltt·re h1 p11si1i11ne "-lie a•.'e\·a ri("e\ uh.1 dal!' ~:uropa fll'i 

lrat.ali clel 181Z:., tiisse che con i.01n•ri<1 11(,rpn·sa 11vc\'a 
vi:;;to t·ff'1·1tu:irsi qudla r.ri's'.oue 1<·11za rhc un.1 sc:la i•·• 
rvla ni\ c·r1irialtt nè orfirios:i per r-•rh: d1·I Gur1•rno di 
Pil'rnonlt' ro:-::1e stal3 d1·U:1 in pro~O.:iito .. 1 G~\·erno in· 
gl<'Sf! e diltsf' che il Go'tcrno d'Italia a.,·r~l1b1• tt\lUlu 111vllu 
a lantf"ntare questa ena imprud~uia. 

lo non vo~!io trarre troppo Cunest~ appn·nsioni da 
questa t!khi;irazionr. (;ula in Po1rlamt'11lu1 riti ngu pt·rò 
che qudla CL'&siunct dal GuVL"rllO inglt·sc ru rih·uuta 
~r<1Vf\ r1ten.,:o pure eh~ ,j I> pl·riful.1 che uoi lillon:a 
oantlo il Ct'ntro d'azione dt'I nustro Sl:llo noi M"01t\·ol 
gt·re1n 1 le con1Li.1a1ioni puliticlJt." dl'll' fl;1lia1 n·1i sron· 
''(•lgt>re•no il sislt~n1a Jl'll~ 001trc ct1·u\u;~Ji <ill1•3flZC', e 
che i nostri nllt'ali pulrt·hlJt•ro r ... rse rt·rc:ire altre cu1n 
Li11a1iuni ail"inru1.ri di noi, io t1·1110 l'he in ua ro11fi.L10 
colla Frant.:i-. &1·n .. a l'oippo~gio dcll'Au&lrili, si Ola 1'.1p 
pofgio J1·1la Ger1n inia noi i1.art·1no aLbJndunJti a nui soli. 

Ora, SiHnori, P"lrt·1110 rorse noi 1oli rejisl•·rP alla Fr:-in 
cia! ll;i se 1.·edcte ora votando qu1·sta convt>n>:ion~, cùrne 
Yolt>le aupp ·rro che i Ditli \'Ostri abbiano più corag;.:io 
di ooi I Per me, Signori, non ho qurs1a 1p1•rani;1, io 
rr1·rl11 rlte qnanrlo giunµ .. rA qu•·•to lrf'n1t•nd" morr.tr11o 
noi 1arPmo itl1h.1nJooati ro1uc at;ualmr.nt...• ;. abl1ando 
nata la rilta di Tori1io, rorue ~ :1bh:1nclvnata J.1 \·alle 
del Po. Ma, 1i diCt", •oi perdrle di 1ia~ che il co1n- 

p•nso di questa conv.mione è lo sgumoro delle truppe 
f1ancclli da noma, 1:U1! pure è cosa ifnportaoi.e. 

Siguori, io O,lD lo 1·re.to; io rre.Jo che dal mo1nt·nto 
che noi run rc=1l~ ~iur:ita 111·l lrdll.1l,J ul•l>tamo JirOUJtSSO 
di rispeltar1· pii S.L.1li dcl Po-p.1, io 1.·rtdo che d01I 1110· 

mrnlo <'lu• la Francia 1i è risl'r ... ato d' 1nter,·t-n1re avo 
noi 111auc-.1ss1r110 a fJllt•slo p;11to1, io <'.r1·du elle la &ilua· 
zione dt:-1 p·ih·re t1>111puralt è .issirurala, e lo Ptzon1Lrro 
1h·i rr.1111·l~~i ila. Ho1nt ne la l.l cnnsegue111.a nec1·a~aria; 
la Fraoria n •n avrehb1! più r;1giunl' di stare:: a Rorn3j 
11llor:1. o S•Jo(nori. nor1 11art•.n p•U noi, che insiiltt>ren10 
11re~~o l.1 Frane iii p0·I riliro delll! 11uc lro~,-e. ma l°Etlropa, 
n1a l.1 int.·r.\ cnt1uli1:it&. 

Pi..1khè u1T~nuo a QUl':'tn idea, 1ui vi1•nf' in n1enle 
uno dri l;11Hi 1·11ui\•01·i, eia· t•hhero lu\1go all'opporluuili 
di fJll<'Stol. qu .. sl•on••. e che pJr1ui couvcnieolc di par 
tirolarm1·111e "l'1Cnoil.1re. 

Si P J•·tlt• rh"" 11 Go\'1•r110 no~lro avrva a..-uto anrbe 
la sc1·1la o d1 laari.1ro rhl' la Fran1·ia 01·1·ul'a~1e un punto 
ilei tcrritt-rio ro1n:ioo .o di co113<·11tir1• la p:arotn1i~ rol· 
h·llh:t d1 Lolle le pult·~ze rattolich'I.", invece dt•I lra1-~rlO 
Lidia rapilili•·. 

lo 110 iUlf':40 ns·H•rirP quP~to, e non l'Ilo crt.•dutr, nt! 
lo c:-t•rlo pl'r l'i1n•1re '11·i cun1rae11Li. 

Se Vi..>r:unente la Fr.aoria r.i avesse rauo qursta esi 
L zione •·ti i ou51ri u~~'>ZiJtori non l'a\ t:os~ro arct."ttata, 
io 11irei che avrl·Lbero tradito 11 pt1t'!'e. nn1 no non 
e'., ùi rerto ratta q111~l'it'o1T.·rla, e I' onor:·vole S1•~atore 
Men.1hrca, rlit' IJ1!n tk'nli la ,.:ra\'ila Ji coll"'Slo e•1ui\•oro 
11011 lralas1·1ò J1 d•:i.lruc;,?ere q111·1;a'1·rron('I ilài1erziu11e del 
auo <'{lllt•;,!a 1',·1-M11ii~Lro dt•l!h A.fT;1ri Eslrri, 11ella IL'· 
11ula di i•·ri, n1•gò f'ht> si f1•ss~ falla qut·11ta propc1r;ta ai 
Ol'Jl•)7.iatori. 

Eol invt·ro, o S1gn\•ri, -in che ron1i~1e la garantia col 
lt·tth·a ., 

In virlù cli •1ual principio ~ inlrr,·enula la lr~rancia 
in Buu1a? 

(11 ,·irtU di qu.11 prinripio ai ~ ,~sa riser'iala d'iuter· 
Vt>nir,; di ou1,, o all'Dl't0orrt-n111 ! 

f: egli r\1r~e p<>r un Ìnttrl'S~t· rrilO<'e&e? 0 pt·r ('S(<'R • 
derc la pr1h•n111 sua T 

O non 1\ fors~ piullosto rome r;1ppr1•1entan1e dt>I 
n1oodo '·attolici1 1·11e la Franria in~t·rv~n11e e at ~ ri- . . 
lt•r\·ata d'inlt•r"f>ilirt•? 

R rred1·l~ voi for:ie chP. l'iutj•r,tnlo co111'lli"·o rirhirrla. 
clte tulle lt- polt'1111~ rallnlirlie si purlino tulle sul 10070 
in r.ui int('udono inlt·rvc·11ire in ~roporzione di l11ro po· 
pol.1iiooP, <'On un ronlilll!t'llle di lruppt' ! 

Voh·lf' VL.i r.lt1! il M··a ... i1·0, rhi· il Pt tù, rhe il Bra- 
1ih~1 che eo110 pure potrnze ratt•ilichr, 1n11nclinu i h·ro 
ronlin~··n11 ! 

Si;.:nl;ri, r iul(•f\'t·nlo rollt•Ui\'O lo •·1•rra 3. no1nc di 
tulle le oihrc la pot.-nzJ più vi1·i11a, più <illa r11rlll& di 
p1ilerlo (lp•·rare, e q111•i;to si l! il 8t·lo i:ilt•r1t'11lo cui· 
I• lluo :1111·nps1 !iii•-, la ~11lll ro:1sc·g:u1·uz1 11a!ur. le rhe 
aon pO!-si;i111u f's1·l11d1·rf'. 

M come 1vrP1n1no rinuuci< lo ad una cosa che non 
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potev;1.1no e:;clu1lt·ré per darne un'altra che non ei sa 
rebhiJ siarn clucsta 

A me paro Impossibile di poter credere a questa as- 
1eerz1ont- a pure fu a-svrziouu t'penuu da uno dei p;13- 
Bati ~l:oi.;tri t fu a~:1l'rZione ripeuua du akuui Senatori 
in questa disrnssiune ; fu as~t·riione in sostanza, che 
prr un dato lt'1npo si volle lar crvdvre ur.a verità. . 

lo erodo, o Signori, chr questo progetto di Jeg~"' eia ·1 
funesto: io rilt·ngn che non " soltanto un d.mno ed 
•~rt•gio p.,I Pit•111ont1•, tua lo teupo pur un p-rirolo ara 
v1:1s11110 per l'JL<1l~a; lo 1t:r1;..:o per un errore europeo, 

Io non dico ehe r E iropa non Vt·nga ad intervalli 
P~ù ? meno lunghi i\ corr1:~g1·re ,zii errori che la prc 
S1uJ1t~aoo, me iruanto guui a chi oc I! la ca:..:iouc, a 
cbj è CClU3a Clle 'lllP~tj funesti errori pr1SS<1T10 ru-u 
d~·n.i sul parsi•; guoii il noi che dcvn-ruo fur.ile soppor 
tarne le ccn-egueuzc ! 

Io vorrei ancora Iarvl altre o-serv.uionl sotto un altro 
punto di vista m.i l'ora tarda 111i olil1l1;;;i l'tnrhe ad ('S 
Berr più bre,·r. 

\'vrrt•i parLlre di 'ltH·lla 1.p:oionr puhhlicit 'clu! pre· 
Occupa ro1anto i O··lilri uo1111111 cti Stato, e rhe vrra· 
rnenlt! prenr.rul':t pi·rlì110 11on1ini tc11t-r.1n•1i a rui tuui 
J11't'!-liarno il più 1trand1! or11;iµgi•1, l!IU cui r.1rcian10 as 
lt~~OJ111t•oto; n1a, Si;.;nori. questa U(Jinione ru ~it. l'(Jie- 
8<tt3 e potn·i anrora analizzarla si~ non t<'1oea..;i troppo 
di &titncarr la \O-Ira 11rtl'nzi11ne; non <1CTer1n11rò in pr1\. 
Posito d1c al lil1Jt:orso rldl' onorc\'olc ~l·U;1lurt• ~h 
nalirt-a. 

A:1rhe t·s..:.o l1a •11·dul0 che que5t'i1~inioae (•ra rO!'Ì 
8"nl'ralt·, rosi i111·.alz.u1te ed ha d1r.!iiaralo rlic <'ra i111- 
po.;i;i!ii\1~ a qu;1l11aqt1t! l:!'>\>'<'ro 1 re3i~t· rvi. 

Ver.uut!nle il.l rar1!i q11.1l1:he d-~liuz;une, alml'llO io 
5P1·ro r:l1c in q11t::0t'o-pi11i in1~ pubU\,ca ,·1·rr~ an1::1l' <"ill 
col.1l•>. ?"r qu .. lt;lie e<•s:1 J\ipìnione di qu('!'lo p:1l'~<\ fl 
I<!' si vuol esclurl.·re p11r1·h~ inl11rj•s~;Jto, 1ni riarl' rh·~ 
dovr1•hl1e anrhe e~dudt:'rsi qull,·ht• altro C'he (nsf'e in 
lflres~illo in senqo 011pu~lo. 

Credo the analit.lando qut'&La op1n101~e pul.llilira noi 
I~ polr4~rni.> ritlurre ad un.i opinioot• che sarà J1 1aag· 
81oranza ror:ee, 111a Crl·d·J che 1100 pnss:1 ;t\'1:re qut:I 
ca~,llere <li i1nporlania cbl! gli ru d,1la; e se q11csla 
0J.11111one avr.:va taota i1npurl<lllJil io dirò all\.1 lJtnielro 

Mt>naLr,.:i p~rrhè noo si è interrllgat.,) il paese per me 
~lio farla &pieg:1rc? 

Perr.h<'> non si è rallo p1lef:e a lutto il paese orlln 
òl:lrnpa uffici<.de et.I unì~·io~a. q11rsto di\·isa111eo10, per 
chè unn si ~ r.orivucata Ja n;1iione csprrssamentc nei 
Comizi c•lt-th..•rali, acciò nelle rl1·zioni :;i prrocr.upasse 
di qut•SI;.\ gra\'C qt1C'Slione e nOD ru chiamala a prOOU0- 
2iare stilla 1nt>•lesima. 

No, O Signori, oon ai volle sentire il 11al'&t>, e r.ome 
li111ti s:1lrJ~i i p;1:J:1ali Yini;;lri si suoo costiluiti intt•r 
pr1·li di qt11·sl1upiuion~, e di L'.Olal progcllo oc hanno 
r;1Uo un 1nisttro. 

Fu la:necit.llo auzi dal Sl·nalore Mt•nabrea rhe ai f••sse 
tratlil1.1 il segrt>lo per1:hP. la cosa do,·e,·a avt•re t>ff1·1l.J 
qu·1nt.10· n1•ssun-J pili p•1lP-~i>e ~.3!Jerr. in le1npo di preve 
uirL1 ~ n0n so q11all 1:oinhinnzioni si volcss,•ro crearo 
pt•r r .. nilt>rl.t più racih~ e sicura. 

~la, o Si;.?nori , il signor Meoahrt-a ha df'llO in prin· 
cioin ..i. I 11uo discor30: e S1a1no un<'sli. t Si. o Signori, 
"i •'.re;lo on.•sti, 1na qu .. slo (Jro1·cdere """ ru ont·~lo. 

$ii.:11ori, Ol111 prolu11gh1·rò l1i piO il mio d1s1-or140 dirò 
evllarll'> che queet'opiuion.• vulllilica a cui \'Cli crt•dt'le 
di dovt'r cr1~tl1•re, che qut>sla opin1ond d;1. voi rredula 
Cfi!\Ì IZfJ\'C, rrt>dt·I~ ,_\ n11'opinio11e accidentJle, enì1nt'r~, 
e t·iO dico µc>r ouore tlt:I p;1e:;e, è un opinione 6ttizia, 
è un' O?iniune s11scitat:i espressarnr.nle ntlle rivalità e 
n .. Jrastio, nlJn è opinione il rui do\'Cte inchinarvi; lo· 
m<"ie piullo<IO cloe allorquun~o il P•••• rarà I• lri>le 
e.<\p1•rit·ni.1 dci ctanni che vPr!"".1011.0 da quri>lo 1r<1~rPri· 
weOIO d1•llJ C;l(titah•1 qua11d1.1 ~i rilrà l'1•spcrit•1Jll dello 
scoin~1~1io Ae11t-rclr.: dt:ll'A1n1ui11istra2ione, dt:ll' t-sauri· 
101•nto tot.ile dt'lla ftnan2u (Rumori), 1M.·ll:i Jisunio11e del 
pa1·Re, dci p1·ri~uli cui and1amo-incontro, ll'ffiCle piut 
tost·> che sori;!.\ un·o~inionr.: co111~all;'J, aiurrra, rhe rim 
r1ro~·eri o vui J.i YO~lra debolrzxJ. Si, qucst'op:nionr, o 
~ignori, que . .;.l'opir1ion<' sola aYri c·~o nella storia, e le 
p;,~inc di qunna &!aria i nostri figli leggt~raooo con 
Jolure irn1nl'n:io. (nravo) 
Presldente. Do:nant.lo al Senale, ae vuol yrocedere 

oltre. 
Voci. A d0maui, a domani. 
Prestdeot.e. Duuque il Senato è convocato per do- 

1na11i a 1111•110~1oruo. 
La seduta e sciolta (oro 5 t 1i). 

' 
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Sommarlo - Omaggio - Stg•ilO lklla di1t1<uio,.. 11d progtllo di ltgg• pd lrasferim<nlO della capilalt - 
Diacon > lkl SeaalOr< Gallino in favori - Ri1po"11 ttl Pruidmle dtl Consiglio - Parole 'ti <Ofllf Sa'mcUI' 
i11 favore - Discorso del Stnah>re moulignor Di Giacomo in nitrito - Paro/1 drl Senatore Ricoui i" ri· 
1polla al discorlO dtl Senatore Cialdini - Ri•po•la ttl Smatore Cialdini - Dichia•••ione del P•·uìd"111 
del Co1isiglio - Dl1cor10 del Senatore Yt1m1 conlro - Aggiomamenlo della di.cauion• a oenerdi: 

1"' aeduta è ll)<lrta alle ore 12 t12. 
Non 6 preoenle alcun lliai11ro, ma tosto giunge il 

Prtaiileole del .Coosiglio, ed in 1eguiLoliJ Mini1Uri di 
-~~ricohura e Commercio, d<·ll' lstruaione Pubblica; del· 
l'Interno e~dl Gra1ia. e Giu1li1ia. 
li Senatore, Segretotio, Arnulfo dà leuura del pro 

cea40 verbale dell"ul111pa lorn•t• ehe è approvato. 
Presidente. n •;goor Domenico Renano la cmag 

gio al Senato di 250 es eonplari di uo libro avente per 
titolo: S11/U ùygi ciPih ella riguardano il matrimonio 
dei. Cri•tiClfti. 

Sl!GUITO Dl!l.LA DISCUSSIO'.'il! 
SUL~PROGf.TTO DI LEGGB 

PER Il. TRASFERIMl!.'\TO Dl!LLA CAPITAI.E 

Preeldente. L' ordine del giorno ci chiama al ••· 
guito della dlscussione del progeuo di l•ggc per il tra 
al•rimento d•ll• rapi1ate:del]Regno a !1iren1e. 

L1~parola speua al_Seoatore Gallina. 
Senatere Gall!na. D• lungo; tempo,"o Signori, io 

uea ho più in•orato l'indulgen11 Yo11ra p~r le mie pa 
role io:.que.it'oooraodo Con1r&10, dal qual~ mi tenevano 
looboo una tritte e dolorosa lufer1nità, e le 16\'t>re 
mediche ordiouioni; ed oggi che alfranle 1000 le fonc 
del acosi, e 1eemate le forse della mente, ee io oso 
acendere in qu .. 10 diftlcile arriogo e preoder parte oi 
•oelri dibal!imtoti, non è già che io p101i e creda al 
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l'efficaciJ delle mie parole, ma vi 1000 spinto dalla 
legJ;e dt·I dovrre, dal 1totimfnlo, dall'oovre oaiionale, 
e dal vivo amor di patria che provo qnanLi ahri mai 
profondaml'nte possa provano, e che mi fa ripo~ tolti 
la mia ftduria nella ..virlù e nel !H"ono della Nazione-, la 
quale io spero oar.irà trionrante ancora uoa voha dtJll• 
difficili e durissime pro•r, alle quali la chia1nano lt 
rrccnti transazioni diplomatiche &0JZgelle alJe no~tre dc 
Jiht·rJz.ioni. 

Ma priina che io entri nel merito di eset, la1riate 
che Yi dica thf! il men retto, iJ meno 1r.bieuo, ti lo 
erroneo iodirizz~ d.tto aile lr:.Ualive dPlla con,.eniiooe 
del 15 aellemhre bann> ridotto alle misere proporzioni 
di un inleresse di locaiill o provinciale che aia, o co 
munalt- o di munici11io, la più gran questiono che 1i 
len1pi nostri 1i sia 1gilata nei cun1igli di ·Europa, I• 
qu('8lione df'll'unilà i1aliana, queeiione granJe per la 
1uhliu1iU del roncetti.:1, im1n<'os1 per l'itnportaoz.a dei 
suoi risultali, imp1Jrtantittsi1na al progresso della civill6 
in gtnrrolt, e ner.essaria ul giusto uaetto del 1i1tt>1na 
poliliro che si deOnidre col nome di equil1hrto europeO· 

Ma l:i posizione della quesliooe rid'llla :al voto di 
001 d1·libera1iuor per il tr.t1ft>rirotn10 della capitale, 
non 1ùliimenle li 11rana, ma pone una parte '1i noi, o 
Signori, in una triste 1itua1ione; •oglio dire pone i 
men1bri del Senato nativi di que11ta provincia nella duri 
alternativa o di traaaodare le gravi ragioni che 1000 

opportune a dir1i, e 1i sono d"tte beo 11pert.ame11le iP 
qut·•l'•ula circa le conseguenze politiche del tnafcri1 
mento d•lla capit•I~. ed espongono coloro che •oalion• 
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tacere, B trattare la" questione generale, 13 questione 
irnportante e poluir-a di tuuo il pecgeuo di C'Ontt•oiiune 
0 •d edsere male intesi, caloon1a1i~e d1>risi1 come lo 
furono e lo sono le popolJzioni di questa cilli di Tl.lr100. 

Si, o Signori, colui che il primo, sia l'E{li uomo po 
litico o privato, rive.11tito di un ulfìcio pubbliro o sem 
Plice ciuadino, colui ehe il primo dis-e altrove, nen 
qui, dopo le tri:;li @ior11ale dcl 21 e 22 1t·ll -mbre T1> 
l"lno ha t•inro, prouunciò un'abbomlnevole b1·sle1un1ia 
un'ironia crudele e sanguino;,1, la quale uvreube 111t: 
rl.tatu una pronta e severa reprt2'11iione. 1e la srempiag 
gioe madornale ed 11 ridicolo che cootencTa quel con 
tetto non ne avessero (Jtto severa e pronta giustizia. 

. La eitl.l di Torino non poteva nè vincere n~ essere 
l1nt.11, la ciu--1 di Torino non si ritH'llò mai ai suoi prin 
tipii ed alle autorità che li rappresentarcuo. I Rrali di 
Savoia lo sanno, e per la loro gloria oun po88uno nè 
debbono dimenticarlo. 
. La <'illà di Torino ha ratto le sue prove d'amore alla 
hht>rlà, di affcllo alt .. causa italiana e non ha aspet 
lalo & quesu &iorni per dimostrare quali (Ol'll'fO i suoi 
leDlimenti verso i suoi confrau·lh e rerse la vatria ce 
tQUnP. 
Non ricca di peeunie , non J!raFSI di 1•atrimonio e di 

IOSLanza, f'l.'-1 divise il sale ed il pane roo lutti i ruo 
~scili d'Italia, st-ni:i badare se vi foi111c colpa nPsli 
IOdividui, se vi (asse dirill01 le vi (0:4.fit•ro tonaidt•r&• 
&ioni che li poles:;ero allllnlanarr dalla c.1riti palria. 

Que.10 doppio oerlo di fedd1.; o di a1nore •Ila li 
ht·rta cin~uno la fronti.! di quriila ciui di uo aurt·ol1 
d. 
l sloria la qu;ile ri&J•lendt'rt CORlctOtr. Hno Q tolnlo cht: 

11.ei pt·Ui it11liani 1.1lbtrgbt'rà un 1t·nl~n1en10 non di sie· 
l'lle riconosct>nia 01a di \'l'ra e pura Kiusti1i1. 
.lo lt•no condvllo a qur11lr o~s1•r\~1ioni, perr hè in qu~ 

Il aula, ant"he in uno di qnl'sti ultimi Miorui ru d~tto 
c~e colpe ~ra\·i J)(·savano 11u@li abititnli di Torino, e 
d~co que,.te ci·M'. prrcht\ 1n'iot,.011a11, le ort·cl1ie tuui I 
R1orni le accuse c-he a~li 11Li1au1i di qut•st.a ci!lè ai ranno 
e che credo per ogni ~erso ingiu11te. 

Gli abitanti di Torino rip1•savano trunquilli nrlla loro 
'otrir111a, lf•n1" rimor11i e 1eri1" ram1n1richi, quanrh) 
tuu.; ad un trano 1i e,-e~liano ntllo stupon\ e n1•Jlo 
•bigouin1en10 per notizie impo&;ibili i rssi nOn ~rid., 
darono 11lrar1ni, gridarooo aiu10, e 1i riv11l,i:.ero alle nu 
lorit\ rnunicipali p1·r ollenrre li& tut~la alla quale avr 
••no dlrilto. 

I citloldini di Torino aualili si dirt>aPro. comhAlluti 
Ciddero, ma non rurono vinti, la 1oaoo di Hio li pro· 
"-·· 
. Il Magii1lrc.to moniripalA, il Cc1n!llitliu comunal~ ric111- 

pirono tutte le parti <l~I loro dovrre, rMi liaono ~o 
Dleri1a10 d~i loro concittadini e dci liJro 01nminig1rati. 
.neue qut'&le poche parl>lt', io pasa~ nlla qul•&tione 

Prtncip1de 
1 

t .lct: ~trullerò 0(10 cvn;e rnuoicipal111a, 
rna-:h·nlcrò di aliarn1i alle rrgh.nl più alle dt.'lla p1.1- 
litic1, Ofio co1ne uonio di St.ilo, "he io D·•D ho nè 
qoeltt, \';:n:t:,, n" •1J1·s1 \ a.:1li1zi=>rt·, :r.a ro11:C' uoau.1 110- , 
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l_itico e di Governo rhe miro ai l•lli, ali• r<•ali1A delle 
cosr, alle loro cu111'Pf?Utn1e, rd ai loro t·ffl·tli, prima di 
ri:0oh·erai a dar~ on voto quale credE' do\·er darP. 

Spio1cenli a"11ai, che io dehb 1 parlJro ai b.1nchi, d .. l 
Mi111stero, poiché mi pare di 9Crterli •lJoLi ( fle la mia 
qua11i cecila non m'inganna). anche quesl:i è una parle 
t•he Vl'r;1mentc noa è lui1ingllier:i; m;1 iu quPsta Carhl'ta 
sono tanli uornini 1•vli1ici1 l<1.nle aom1nità a1n111iuiatrath·e 
rlu•, ancorrhè ii.i J&:->enH.• il M1niglt·ro e la disru5sione 
<"on1inui, 11 pub <'Oo:1id,•r0Jre come tliscU!hliOnt' utile, 
di puhlilico intert'll'e e lJle chr io spero aia ai·retta agli 
ooore•oli miei t:CJllt·ghi. 

Questa discussiont', o Sitrnori, 1i ini1il1 con on d1•ii· 
d1·rio t>s?rrsso, dalle dl\·er:1e p .• rli dellil Camera. il dc- 
1id .. rio che la. lue .. ro.:11e r.11t3 in lolla la eua pirneiia 
10pr& U=la QUCtHiont1 ('V$\ ilnpO'l1fllP1 e ru p1·rci' do 
m<.1nilato un 11up5Jlt~11Jl"'Ott> di prt>aentJzione di docu1ncnti. 
Si~nuri, iu mi alui io qucll'occa11iunt•, sost .. 011i la pre 
rogaliva d1·1fa Corona, dissi le ngioni per le quali io 
crci1cva che i docu1ne11ti dovt>sserl) prf'81•nlar11i o noo 
presrnl:in1i; ma io 1011ania io t'ra d'arcorJo ron coloro 
j qu.11i d010.1ndJ1'<tOO che luce ro~e pit>n:tml'nl ~ ralla, 
CJO qut'8la ll•la dif1'1•rt•nza chr i noslri C<·lleghi rrede .. 
\'&110 che i docume11ti rechertiblil'rJ Iure <411a qur1lio11e, 
e1l io creilevil che la qu•·slio'le era p•ù chiara col lt·~lo 
lùlo dt•lla convenzione che non con dvcurnenti che la 
o~·uravaoo iul1·r~1nt>nlt". 

I do1·urnt.>nti diplo1natir.i che vi rurono pre.!u•ntati, l:i 
tra\'1•sto110, la ~uasl 1no. la 1tr;u·olgono da un::i partt> e 
dalraltra pt·r trJrlJ liii loro Hui i vi ~ co.nl•alli:nenlo 
vohtico lr;1 un rontrat=nlc e l'altro, e woi se \"tJlt•le to 
gliere n·•I 11•gr11> 1iete obhli~all a YaMare Dt'll't•quivoco, 
in qucll't•quivl.ll'O rhe ha t.lurato da lanti anni e che -e 
dur.i ~n<'ora, cund11rrà pt•r rer1110 a la rv,·inOJ d1·lli1 patri.1. 

Di(.11ti, t'ta101ni:11no lwne qu1·1t';illu: Ve,fia1no ar. d·•po 
i do.-;u1nP11ti d1plo111;1tici che lo ~pieg:ino, altri docu 
menti si;&no neressarii. 

lll D·>D ('redo rhe N1i1tano o ~r mrglioJ dire, eh" non 
1iaoo r.omunirati; ('rf.•IO lu·nsl eh<' P'''"ano e1i11lt•re, nul 
11e \·olt·ssitno trderli di qui a Parigi Co.J~li ocrhi d, Ila 
mt•nle, io cr~doJ che IJrt bOO rac1le il Vl'dcrli t tradurli 
sui b.1ncl.li di qu1.:.alr.) St'nato. 

\'i diranno che il Go\·erno rranceae non è 10lil1nPnte 
rri11liano rn:a cris1iani&Ai1no, vi diranno che la puli1h·a 
rranct-ae, rhe ruffizio della Corona di Francia~ 1empre 
olalo quello di prole~gerc il P"Palo cd il go1wno pon· 
tifìdo; ti diranno che non ai può abbJadooare qut1ta 
pU6i1iooc, ma bensl che ai può cedere con tulle le ri· 
1er,~. come ti I> rntto nella conveni.ione 1criua e 1ot 
lnecrit11 dai Ct•Dlraenli; rip¬ >>lt•ranno che coteste riser,·e 
non IÌ pos.11ono n~ Jimilare nè circo1cr1\'l•re ai rnturi 
C'i('Oli, Hothè non 1i proilucono io allii che ogni inter 
pretazione ~ perciò rallare e che culla liUerlì d'aziane 
tii d1·fioiran110 le po-"iliili future quituioui. 

Nl'lla rlot·uzione cti tiue.stJ lPai stanno tutte le apie 
ga1it·ni rhc ro111por1a il lt'Sto della convenzione di rui 
: r , • • ; ·11. · n; a per qua o lo ai togli ii farr scrivt oJo e 
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riecriveodo noto e dispacci dlplomatici , la quistione , 
siate certi, non avauzerà d'un passo, e le difficoltà dei 
futuri eventì riceveranno la loro solunone dalle tuurre 
deliberasioni cbe non aoao previ:slfl1 ed alle quali non 
1i rucl ora prcvvedere, 

(o pOSS'> ingannarmi, o Signori , a:a aoo certo che 
maggiof'b spiegazione e migliore interpretaaione non 
urà mai data al lesto do·ll• conveuaione , dalla quale 
nascono le cbbligaeioni imposte aJ Govcroo italiano. 

Che cosa 1i può dire di piil ! La conveunone colle 
1piegazioni diplomatlche ~i può dclinirc la convemione 
delle aapiruioni politiche, e per puco 1i laccia può 
diventare un enig1na e non uo suo regolatore dei ri .. 
spoltivi diritti. 

L'onorevole Senatore llaoo• il quale prose la parola 
io questa discusslcue , dichiarando che egli parlava 
nel!' ia~reasc del Mioi1ter"°' a cui aveva avuto r onore 
d'apparlt>nere e a giu~tilica1ioae della convenslone, ne 
iotraprese l'esame e dichiarò lo 1virilu e le ragioni che 
l'aYetaoo detLata. La rt>l .. sione dt-l oo&lro L:fficio Cco 
trate , Ol0&06c1 e suLli1ne quanto pOllsa essere , eco 
tratta la questione pratira, ed all1·01•011oai alle dottrine 
utratte, poteva cons.derarsi inccuipletu. 

L'unorevole generale Durando meuibro dell'Ufllcic la 
eempletè; vi dtsse a che punto 1i tn •• vavaac le cose da 
ttt aooi, quali inataoa:e eraosi fatte, quali ris(.IO&te erausi 
oueaute, e come oullil 1i era coocb111110. t\ui dunque 
abbiamo potuto ocorgere dalle parole dell· oourovole 
St:oalure, la storia d~ile acguile tratlolti't'e, eJ 11Lluamo 
polulO loccar con wano cowe peccuse d'int>saueiza il 
foamoso dispaccio col qu"'le il pusato Ministero nuuuo 
liav• alle autorità pro\·inci'11i la wuveu1ione sulle basi 
del conte di Cavour, Ira le quali noo •• trutò mai la 
malaugurata proposta dcl lrul.rimcolo ddla cupualo, 

· É chiaro :h6 le lralt.llYe del coole di Cavuur 1i 
lacevaoo io lt'guito ad una del1bcruiooe del P•rla 
meol.O, dclibtralione importioL~, ao 11i guarda .all'eotità 
della c..usa, deliberuiooe cbe poteva soddisfare rupi 
nioae pubblica. 
Si diceva da uo 1.10: llDma copiiole d"ltalia, 1i di 

ceva d•ll'altro, Chieu libera io libero Stato. 
Graodi priocipii, belle ocoleoie 1 ma quaoto disi.oti 

dal loro compimeolo io faccia alla OODYt.011one di cui 
tnuiamo I non aggiungo parola; il Senal'J lo 'ede mc~ 
glio di quello che io pUSll •piegare. 

U Seo.iore llaooa ti diilSe qu•le !Oillc l"imporioou 
della question•, quaol& la @raiiLà ed enlrò oelle •i•cere 
di ..... e yi parlò della lruslurmnione dcl Papnlo, vi 
Ieee tocrare con maoo le d1fficollà Jclla riBoluiione •be 
dbbbc avere la 0091.ra poai1iooe. . 

lo laccia al Papato, le oo•lre dimcoltà 1000 immeo 
uroeole più gravi, nè minori i pericoli, e le dillkulLà 
del~ poaiiiooe del Go•eroo che accetta la cooveoiione. 

Coll'ioterpreta&.iooe , o i•er meglio dire colla Bpil·~a- 
1iooe d.1.ta dall'ooort:tol~ SeualOre Maon;i, io parte ri 
petuta, m1 ooa nello 1tesso modo dal Scn•tore lleoa 
bre& membro del ct..ato llini•tero •oi già potete ve- 
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dere qual Il lo •pirito che ba diretto quesla oesoii•· 
1iooe1 e dalla osservazioni fatte, conviene riconoscere 
che 1i •olle con questa convcniioo<? in quanto ri(tuarda 
il poh~re leioporal!J del Pap:i ai conat>r•ino rliritti cbe 
gli furono ticonosciuli e nell'eetrci1io dei quali yjve da 
1oulli secoli. Coo essa 1i l'Olle inohre che la prot1·1iooe 
eserritat• da lungo tempo uno il P•pato dalla coroo• 
di llr•ncia ro ... tra•lnita al Re d"llalia I certe conJi· 
&ioni e cogli oùlJlighi che Dt>ll' atto 1uou conte 1011'1 
spr.cifico:ati; e 6nalmrnte corne guart>ntigia di 11ff'atte ob'"' 
Lligaii.ioi t"l!lerai stipulato il prutoeollo da cui si iofurd'• 
il progcllo di leg~e che discuuomo per il lrasferimeolO 
drllJ capitale. 

L'onort?volc Seoalorc Milnna 1og~iuo@.e .. ·a poter es1tre 
qut-ala uo'ul1ima prova; io rispondo che 1t è ulti(IJI 
pro\·o, è lung;i lauto, e tanto a1nph1, da noo aver 
conflue. 

La t'.Ondizione imposta, 1t1coodo l't-gregio St?natore. 
si è cbe il tolo progrcl8o mor.lo per loru d··lla civillà 
rt~aca a peri1u;adere chi •i li! diretl1111cote interf'68alo, 
che non esistono diritti positivi e che a r1d1carot-, aooo 
ncc~ 818rie graadi rirurme, con torme ai bisogni dt-i tempi 
allP. eai~t>nze della pubblica opinione ed alle norioe 
ddll! civili e politiche isLituziooi abbracciate da lutti l 
Guverni nazionali. 

Non dirb piil oltre !n proposito; laccio pure dei ~t'id 
che aarilnuo dir~tta1nrnte, od iudirettameote nt-ceilsarii, 
ma prego il St.:oato, e col Senato prt>go il Ministero di 
ben avvenire chtt questo t.einpo • Junghiasi1no, t:he le 
prove sarllnno immense, e elle a queste prove, a queste 
dillicolti, couvit>oe elle il Ministero ai prepari. 

lo non dubito che • COlll grave impre•a oi appresti 
il Ministero, ma per prcpar.trai a tiocere qut>1te difti 
colli, oJ 1l1ueoo a do1u1oarle, aooo oeceuari provv~ 
dimenti, eh~ rigullrJino tutte le condizioni dello Stato. 

Questa., ripeto. è on'opera ~ravP, e sicuramente io 
quest'opera conviene cbP ai ouervi la piU grilode giti'"' 
stiiia, la più grande equitl, non di•siuow dalla tu1el• 
di tutti @li ioleres•i. · 

lo mi preoccupo d<•lle cuodi1ioni dt'l Governo, e mi 
ac('ordo iotierameote nella rranchezza, oel mo•Jo llt!ID 
plice e 1c:bicUo con eui inronde negli animi le sue 
conYinziooi • i suoi proponimeoli, I' oooreroliuimo 
1ignnr Prr1idente del Consiglio. 

Egli 6 iodi~peosabile, che cessino gli equivoci, che 
durarono dM troppo lungo te1npo; egli 6 necessario, che 
ai 11doui una ba:JC ·sicura, ordinata e continua di 11m· 
1oioistrazivne, la quale modifichi l'nttunle e ti por Li 
masgior concorso dt•ll'opinione pubblica e d•ll'interease 
generale. 

~ 1ingolari8"irna la condiiione del Mini•tero I La 
convf'uzione I! (aua e conchiuu aenz.i che 11lcuuo dei 
Yioiatri attuali ne aia stato partecipe, e lULtavia ad eaai 
ne tocca l\·arguimt>ntc. 

La coa•enziooe era sottoscriua dal R•, d.ll'ImJ><:ra· 
lore e dai Yinialri ! Nessun uomo poteta venire ad 



- 2149 -- 

TORIUT.l DBL 7 DICEllDRE 18()4, 

occupare il seggio ministeriale, che oon (01~e disposto 
ad accettarla e difenderla. 
t ben naturale, che occcll•odola, il Mioistero debba 

difenderla e 1011tenerla con ragioni d'utilili e di con 
•enienza. Ciò è quanto oi è tauo dal lli11istero, e lo ba 
(allo dichiarando, che allo llato delle COSC, Sta\·& la 
f'agiooe di utiliti morale e poli li ca r~ r.,c piil petente 
r.be non l'utilità !llih~ri111le: ma che non avrebbe atreua 
la CCJD\'e111ion(•, ae essa non fosse ancora stata falla. 

Vi ba detto rrancaniente con quella eloquema che 
comunica l.t 1rintilla elettrica, direi quasi , della con 
Tinziuac, della buona r1~de e dell' onore, vi ba dello, 
io non I' bo latta, ma la soscengo perché è utile ed 
•oche neces&Jria : se volete conoscere quali ragioni 
abbiano condono la precedente annainiatranone a farla, 
domaodat~le a chi l'ba fillU.a; io non vi pu1so rispondere. 
Codesto ~ linguaggio politico euose , ma .mcace, 

•eLl)eno non tuui pl·rauada; è linguaggio che soltanto 
•llor~ ai adopera , quandc manca miglior rimedio ad 
11.o male che ahrimeoti non 1i può curare. 
· Vengo alla questione dell• capitale. La questione 
della capitale non è questione di priocipii o di diriui 
IUll:., quale 1i possa furmare uo'opiaiooe io modo pre· 
ciao ed invarialnle. Negli scorsi t5 anni questa opinione 
ba auliito diverse fasi secondo le circOBW111e, altneoo 
Parlo per mio conio. 

Nel 18\8 allurcbè lo nostre armi precedevano .. 10- 
roaamt•ntc e tiltorioaamenle in Lombardia, parve vi 
cioo il momento iu cuì il ramoso prograunna di Re 
Ca1!0 Alh•rlo; di liberare la' Lombardia e la Venezia 
ai avveraatje. Il nostre esercite era ancora nelle pianure 
di U.-lJttJta e nrlle vici11ao1e di Vl'rona: la queàlìone 
della seJe futura dd Governo già 1i agila11 ; già 1or· 
&e•ano osaervazioni e co1nmenli sulla 1nìglior sede atra 
ltgica e politira dl•I nuovo Regno. Codrsle osser\·azioni 
prentle•ano corpo n(·IJa pul.JL>lica opinione e 1i ractYano 
urgrnti: andavano e..:cilar.Jo1i le tmulazioni muniC-ipitli, 
eterna ~te d'Italia, ed, a mio av"iao, era 1aggio e 
Prudrnte consiglio rantitenirle. Par,·emi in allora ma 
lora la qut.>~tiooc e che per pr.·,eoire gli inconv<'nirnti 
e i danni gravi cbe ne polcv;ino dt•rivare ai dovc1::1t•ro 
loato prcp;Arare @li animi a questo caml.Jiamenlo. 
lo ••ri .. i e pubhlical in M1lrno un opuscolo nel quale 

1• questione dt·lla ravital• '"' prupost ; • la que•tione 
degli ordini ammini~trativi da porsi iP ar1nooia fon 
qul"af_ide~ era pure aliboiiata. lo vol~vo e inltndc,·a 
Cbe tuaae dil4CUIJ.Sa ..• C<18i dt•Jla p:ucrra porlarollO via 
quella propol:it1, quelli! O:i&ervaiioni aulla questiono 
d<·lla tavitale 1100 rurono di~cuase, la quistione DOO fu 
traltata. 

Ora le cirro14taoze aoo bt!ll diverse: e mutata è la 
mia opinione aulla '('fa utilità iii un tangiamecto im· 
~edi;,,to d(·lla capitalr, e mi accordo coo C(•loro i quali 
@tud1cano potrr ••atre questo fatto sorgente di gravi 
daooi e di pericoli por lo Stato. 

lo non toglio ripetere le c0<e già delle dai •alenti 
"Oratori che mi hanno preceduto e bastami di rireriraJi 

a quello. Ancor meno io intendo parlare di alrategicbe 
considerazioni le quali ooo 1000 di mia competenza, 
beosl a questo riguardo noo posso ommettere d·osser ... 
'are, che daJla parrazione dei ratti delle Dt*go1ia1ioni 
di cui parliamo, app;,ire elle le ragiuoi invocate io ap 
poggi-.> della convE'nzione e tratle dalle considerazioni 
atrategichc ooo poter..ino esstrc deter1nioanti, perché po 
ateriori alle negoziazioni uietfet1i1nr. Mi permellerll ao· 
cora d'aggiuogrre che QUl'8te rasioni oon pan·ero e 
oon paiono urgenli, e che il volerle fare perno di uoa 
ri:1oluzione tanto gra\·e, quale è il trasrerimento im 
proYviso e disordinalo della sede dl'I Govl·rno e di lolle 
Je Ammiui1tra1ioni, l ditisameato noo degno di uomini 
oculati e saggi. 

Pilsso ora ad una 1rrie di cooeiderJziOni politich~ più 
dt•licate a trauarsi P che auacilò io quttll'aula e 1pe 
cial1nen1e 1ui banchi del Mioi!ll<'ro uoia a~cie di diaap· 
provatione piil viva e pili 11eutila; intendo parlJre dei 
duLLi, dei timori, delle apprensioni cbo n•llo 1pirito e 
nl•ll'anin10 di uomini politiri, saggi, ll·oiperali ed ot 
timi Italiani a'ingrorraronn dalla ri>oluzio1,e del repen· 
tino ed inasprtt•to mutamento di capitale. 

Qui s'A <l•Uo: Ila badate che il lr••porto della capi 
tale losciJ di•lro a eè un dubbio che iifl'atta qurotione 
prep:1ri il terreno a cessioni o teo1porarie o dcDnili'e 
di territorio. Signori, io nou ho questo timore. ma non 
comprendo rhe quando in que,faula oi palesano per 
amor òella patria, pt•r la 1uo indipendrou, per l'inle· 
gri1• dd ooo ltrritorio tali dubbi, invrce di adiraroi e 
risPntirsi, non ai cerchi piuttosto di eeamioarli e di di 
er.uterli per dih·suarli e rassi<urare l'animo di lulli. Pro 
cedi<.11110 a quesLo esame e vediamo 1e queati dubbi 
e questi tirnori abbiitOO qualche apf ar\ nu di fonda 
mento. 

Ni!IRUD pal'se più che l'llalia ba dolorose memorie di 
invasioni e di usurp::izioni 6Lr3oirre, f'd ohre la triale 
rondiiione dt·lle cose alluali, siamo noi lalmente 11ne 
morati per avere giil dimeotirato, r.be non aono aocora 
15 anni, eh• una gran parte d'Italia non era d1•gl'ita 
liani' Esi1tooo 1r1di1ioni antiche e recenti esempi. Vi 
ba la Storia la quale c'insegna che in luUi I lempi ed 
io mùlti luoghi dl'i ooatri naturali con8ni ro conlra 
ltalo il p.1ue.iSO Ji eu~oziali parti del oostro &errilorio 
o p•r ragioni di dir.sa o r•r ahro pret .. to qualunque 
in,·ocato dai nostri 'i"ini. La Francia non può adon 
lar~i se 1i richiami alla memoria che la politica fno 
ceie da lunga serie di anni ba considerato il vtrsa.nte 
italiaoo delle Alpi oiccome utiliuimo autemurale della 
Fr•nria. S.•nza parlare di templ più remoti, dl'lla calata 
di Carlo \'lii in halia e di•lle guerre dei suol succee• 
sori, le memorie dcl cel~brc ministro di Enrico IV non 
ranno tlkle conoscere quanto si niipr(·zzaue nella poli 
lica frnnceae la di lei innu .. nza sopra l'Italia, ooa •~ 
lameoLe influenza morale, ma ii1nu('uza malt>riale co11 
occupa1io11e di territurio? Non è egli a tt>gniziooe di 
1uui la politica dri due cardinali di Ricbelieu e Mau 
rino e più ancora quella di Luigi XIV noa fu eua 
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sempre rivolta al versante italiane delle Alpi p,.r la ce 
cupanoue delle quah fu sparso non poco sangue ita 
Iìano e rranc•·8e? 

E I• riuà di Saluaao colle terre lur1I dd marchesato 
e Pinerolo colle sue valli, già pcesedute ~ poi cedute 
dai frao1·e1i non stanne P"' tl'stirit-are come la. polu-ca 
francese ,j moveeee verso qu1•at;1 p:lrlr, e gli ltuliani 
auh.:ilvini face~ero ogni aforz.o pt·r rl-s.,1ngcrli e teur-eli 
lontani! 

lo non dico ehe queste idee siano 01 Il' aoirno del 
n-~stro alleato, anzi mi pl•r111rltcrò fra por o di fare 
qualche CJMPf\'aiion" prrllo•1alt.> che pro,·1•ril il con lr:ario· 
Ma •oglio dire: i nostri colleghi espnmcno al•11rrosiooi 
diftì.Jeuie. insomma cercano di meuere C'Olla loro opi 
ninne il Go•rrno io condirione di e::s:1m1r..art' bene lo 
•talu delle ccse. prendendo i loro esempi o da passale 
'iceodr, o da quelle di u-mpi n.oderni : le tradizioni 
ed i precedenti 11orici st:fnno pJ>r loro; la buona ft>tlt 
~ pt>r loro, e la roacieoia li assolve d , qualunque im 
putuione. ( Braoo) 

Cu1l IM"r ~At':D1•io deve E-gli tacersi elio anche" ai «1i 
pr1•senli o -n mancano uo1uini pt•litiri i piU liti<·rali l.'d 
i più g1•nerosi, i quali nell'intrr1·s.lie tf1·1la loro patria 
rr;iocese p.-ns:ino ,·hc Ct'rl1 ,horrhi dt·lle Al?i 1000, IC 
ooo aece1sari. utili~imi Hlla dift-sa dt~llu Stato, r sa· 
rcLbero lieti di po,.edcrli ? 
Se vh·eiic anr.ora fra noi qu1·ll'onurnndo e vero ila· 

liano che rra G\o1rinto di (;ollt·~no, e~li c·tJnft.•rtn1rt·hbe 
queste mie oss<•r••a11oni, gia~1·hè insiernr ron lui ati· 
biamo u•lilo pllrai 11m1le 1rrad1·n1ira qnr&tione daµli 
1les1i nostri amici e 11·gnare rol di10 1ull;& rarta ~1·0· 

grafil'a la valh~ dtl Po, siccome coofint\ oon naturalP, 
ma politiro di·lla Franria. 

Ciò tuttavia oon \·uol dire chl' il Gutt'ruo franr1 sf! 
nostro allt•ato ir.ttnd• i1npadr1>ni11Si òi qut·lla, 01entre 
prodi~,., gli aiuti ~d i roosi~li pPr il nostro ingr-Judi 
ruento e la no~tra cnn11·r,·azione. 
\' orrei ora dire una parola circa UD •ingoiar 1islrn1a 

di arRomentazionc rhP trc1ppo 10,·ent .. 1i JiOne iouanzi 
e tende ad 1rru:1are di 1 .. ~~··r1 zza e di ra,illo le dim~ 
1lra1ioni le quali si ;ipp1iggiano a princ·i~ii lrgoili e di 
giuril'prud,nza, e che da rerti uo1n ini puhlici ai cli ia1naoo 
curiuli. Co~l. P"r ~··mpio. traHan•lo le qU<'llioni allu<ili 
ai p;1rlò d1 p0tc8P880 e d1 prt•prittA C ru rla ;,llri OJ1po1to 
chr qu1•,ti pr;1no argo1nenti curiali O(lD 11p11lic:ibìl1 allJ 
quep;liune pul11ira. . 

lo ttiudi~:o ozìl110 di enlr<tre io tal diaru-.aionf', ma 
0(10 poato trai 1:1ri,\re d0oil!ll'rvare che tiene ap1·aso i 
principi! <ti giuri~pror1t'nta teug.100 1nolto a propo~i10 
DE-Ile qu1•tiL1ni pJlitkhe rii anl'be diplom11ticbe e non 
è raro il caso 11i liovare la fnrin1,J.1 df'll'uti po11idtti1 
oei trall:iti di par.e e n1·lle traus;1zioni pnli1irh1•. 

Il Wt•110 p•·rc1ò di chia1nar curiali 5iff.1ll<' 'rgomen. 
l 11\uni oon mi p .. re 11è 01•purtuno nl! funrlato. Suno 
nome di curio.li potrehliero co1npr1·nilt•r1i i più distinti 
pPrson<l~Ki i qu.1li 11iedonJ 1:api tlt•lla 1nagistriltora g1u .. 
d i1iaria.; potrellboro C\JWprender:1i valt'ati pror•:l60ri di 

dirillo pubblico e rivilr1 e di ogni ramo di @iurispru 
d1•nza, rinoinati giureronsulti, dt>roro ed onore del for_o 
italiano; e poh~hè sto p;1rlando d1dlJ curia e de'mag~ 
strali. ~rroellt·leini, Signori, che uhimo rra tutti io (DI 
glorii d'avrr app:irlenuto a qurll:i riiòpetlabile e rit1ptl" 
tal• cl111s::se di per11one, la quale nella iiultblira opiniooe 
fu !l<'mpre atim:il-1 per la IUJ rrttiludinl", per )11 10I 

iodi(Jl'ndt·oz:i e p1·r l't'Sf'rciiio di tulle qutlle tirlÙ le 
qu;11i furma110 la baee di un b~n ordinato Govrroo. 

Parlando di argu111entazioni pii.a o n1eno logiche 1 

stringenti, potrei, a mio turn..,, ri)e.,·.,r quelle rbe. se: 
condo nu\ v1'11tono piuttosto la rurinil di 1lralage111dl1 
anzi1·hA di 11,~il'he ll .. du1iooi. 

Oi t.tl natu1i1 p:1rrni la rispo4ll dell'onorevole Sl'na· 
lord Mt.>nahre;1 :tll'oiA1•r\'azionP qui rJllil e ripetuta, e~• 
lil C'On\"enzinoe d1·I 15 8<'1lt>mbre filtta senza il preti~ 
l:l!tC'nso d+•I P;irlil1n1•n10 era lnroslilu1ionalf!. A ciò egh 
op~se con uoa filtilil! sorprrnd1·nte, che il Yioi•tt!rG 
p&BditlO pPn~va sottoporre alf'~ame dt'I Parlamento I• 
llP.~sa co11ve111ione talt"ndosi di uoa proposizione di Je~gt' 
fin;1oziaria per rautoriziazione dclld 1pesr or.correnti al 
tra1lorarnen10 drlla Ci.1p1lale, conseguenia dircttn dl'il1 
cnC'desima coovcnzione. 

Signori, codl'Sto pare a me ooo c:crtamf!nte uo 11)4)dO 
le~ale d'approvazione ~'arlamt"ntare, bPnsl uo politi.'O 
llratag .. mm•, il qualt• per vrro ~ più 10Uilc rd ar1ill 
ciuso che l'argorncnt1zione curinle dt-lla proprietà e del 
p~:l~f'f'llO. 

Con hen altro ordine d'idee e di principi i l'attuale 
!dini:Uero pro ... viJtt a ri1nt!,liarl! al dif!!tlO dell'inc01tit•'"' 
1i11nalit' dell'atto di cui parliarno. 

E1:co co,ne il Mini::stero il qual~ ba arr.t-ttato di dl 
f,·niit're la c .• ar,•ni.ione, ha iniziJIO il suo ufficio, come 
sj è presc•nt;1t:.> al PJrla:nento. JI Yinistero .,·uleva cbe 
11 l'Jrla1neo10 conu&C't>S•e e pronu11~iJ.11&e: oon po1e•• 
farlo pronuni:iare sulla convl•nzi -n.-; qut•11a era drma&I 
e rt1tilicata, e mellt>rl.i io que:1Lione, avrt-bhe potulO 
1r1ul1ro1re un'oali .. ti ;sll:i Corona; gli pr,.lt'olò il proto 
rullo r.he diacu1ia1no; con qu1•,;.to pro1urollo •oi disru· 
Irte la coo'C"en1ion1•1 " lavete )Jrga~L?nle, oobi).ntnle 
e aapieot1•mente discuH.:1:1; è una gloria di appartener' 
a qnr1ttl illu1lr., Con1t'!'80. 

Ebbene il Mini6lt'ro ai prrsentò a TOi e vi domaoJ6 
l'nppr11vJ1ione di que1to progi·lto d1 le,:gr. E dal mio 
ca 1110, lo non lo p 18do rigt>llar~ per quauto gl'llvi veda 
i pt·ricoli, I qu11i 1:lrauuo co1npeo:1 .. ti da uoa ~rande 
illU•iL~, da una graude vigilanza, dallil tirtU d1•l citt.t~ 
dini, dall"t.•sp1·rienza e dal buon •olere dcl Governo. 

Qui 11t .. il punlo, o Signori. e DVD ~ il mt>oo gra•" 
di tutti qu1·ll1 che abbiamo trau-.10. 

Prendiamo la CO:iil da alt·uni inni a questa p;lrte. V 
rontt.! di Civour vc·deva quanto altri mai le d1flicol~ 
llelha qut>t-li•·ne romana, e da uo1no acccrio e diph>~ 
malico per ecc(·ll.·uza 1i apfli~liò al partito, coatiell 
cunrL·llJarlo, p1U innor.uo, il mt"no arritt:h1ato e il 1oeo0 
1·0111pro111l'llt•ute rhe iti pvle.;iee im:nag:nart!; pose tt 
~U••tiooe odle mani dd pr.srr"o morale della civiltl 
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umana, Volete on campo più •••lo e pi~ nobile di 
qu~IO t voi lo trovereste in,·ano. 

!11 qu -sto ca.npo oc•J.!i;fa egli a~ una parte di opi 
nione COIÌ estesa, " ehe Si fa p;Ù audace che polente, 
che muove 1·it'di e mani per giungere al 11uu scopo, 
cf1t> oon bcdu a disordini morali e materali, i quali 
po!01t1no oaarrrt di una risoluzione violt•ola n1a che 6 ' . 
1•ront•, ,·el dice il· suo programma, che è pronta a tea .. 
tare tutte quelle vie che possono 101Je,·arla? 

Il Yiriis.lero ha bieogno del concorso di tutti, ha bi· 
sogno di ben ronsiderarc la situazione aua e morule e 
niattrit le, raffl,rz.1rl1 in ogni modo e mt·Urrsi in grarl•l 
di guiJ 1r le ccsc rul loro vero campo; ed in ciò avrà 
un gramle aiuto c he gli provf'rrà dall1 capitale ontica. 

T .irniam•> alla questione. 
Il conte di Cal"our adunque mise nelle mani della 

Pro.,·vid··nza la questione romann. N"'i avevamc 1·erò 
un· altra qu~J1011•, e pur lr1•p110 gra>e, quella di Y1• 
nez.ia. 
Qui, o Signori, .cooviPn porsi avanti agli ocehl che 

l'una QUP&lionP senza l'ahra non può e."8t'f tratluta, che 
ClJDVif!o cumularle tulle insieme, entrare nelle viscere 
loro 6 tarsene Un COOC"t'l!O preciso, JliU!llO; 11 falto&i 
ques10 conceuu , il Senato darà il su'l \'ulo e la 111a 
avprovaz.ione a quri 1u.1di di proct·dere, a qul·i moJi 
di a1nmini:itrare eh~ meglio ron(eriraono all'a11da111t'nlO 
dellJ r.osa JJubhlii·a. 

Con quella di Rotna era\li adunqu~ la qut~tione Ji 
VL•nezia, calda rd ardt•nle quesllooc che 111i1na molto 
più profondamrule il pol>')lo il•li•no di quello che lo aui 
n1i la QUl·&tion .. romana. 

La volontà di liberar Venezia, I• •·olonlà di v1·oirr a 
PPrrcziuoare l'opera italiana ~ tro11po natur11le, 011 le 
difficuhi pl·r farlo ruruoo e 1uno im1neose, e non mi· 
no~i di Q'll·llt! dt·lla qut'&lioac romana; aolJml·nle qut·&ta 
~ 11n1Dl·11saml'nlt 11iù d1ffirile, considerata moralruente, 
ml'nlre quella di Yt!nezia è diffici!iti1i1na ro111iJerata 
malerial1ot•nte. 
Tuttavia qut•ste du~ questioni hanno prt·or.cupalo 1·~ 

Pinione puhblic.1 io que~li quallro anni. Il Guvemo non 
ha k\'UlO la forza di far f•re:;enti )e COU&itleraiioni che 
1o P..lnt?vano nt•lla grau diffirollt di prov.,"l'Jt•rvi, ha 
giu.!icalo meglio trattar la qutstione rou1an.t, J"l1a trat 
tala. 1ua oun l'ha rh~olula, o•\ la polt' 1a risvlvere. 

La qucst"onti Ycncta l'ha lai1ri11ta eaJerr, e rhe do· 
teva r.1r1~' Quindi cl fu una fer;nala, uua klazione, una 
lun~a sost:i politira 1Poia risultato, la quale tuttavia a 
oda ait UrJ ti·rmine indispt>ns:ibile e oeCl'l:lario, e qui 
•i può duman IJ.r1·; a qual 100410 condurla a lPr1ui11t-? 
volt·le Roma p1•r c.:1pil .. l·~, eJ in Rorna atèl il Punt1•Ht·e, 
Volt'te \'ene&i.t, e \'t'UPii.1. ~ ocçup..1ta dattli Austriaci. 
Che cosa CoJOVt'niva rare per l'incerr qutste d1CUcohà. 
Con,·eniva rarcot.:lierci, pensare ali" ummioistraiione 

interna, al1"1•conoroia intt•rn:1, • rare qur~li org.1na1nenli 
di ,·era uniOcaiionc eh\? sono io1ti1aLi da tolti, e che 
luL1a ... ia ft'Slaoo &<l3ptei e:oon l.Jaooo compirnenlo: pre 
par.re iu6n• I meui cd averli proi.lJ ali' uopo nel 10- 

preino n1om1•nto dell'opporruoilà: J'omn1Pttere tutto, ti 
verc alla giornata, consun1Jre il presente e dia3ipare 
l'avvenirr, Signori, questa ai clie è dimenLicanu, que· 
sta li cbe è ver-t iocaziooe, qufillll è aosla, ma non 
sostJ pulillca1 è 1 .atJ Ol'I gi.>•l'rno della coda pubblica, 
è ao11ta mic1tliale, r.hoe conduce al ~recipiiic, cd alla ro 
vina. L'auuali.! Yinii1teri.> rit'.OOu~.:P que.to iorilusli.> italo 
di cu:le, ed il Pred1dl'nte del Consiglio scrnpre 1iocero, 
Sl'rnpre •chit·llo ,-i ha dichiaralll clie il P.i.rlamento noo 
adop1·rò abbastanza Id 103 vigilan~ Il la aua foria, ed 
abh~ndouò troppo f;1ril111~nte le trarcie che erano alate 
a.1.,-i:irncnte segnale d.il ParlarncntiJ e dJI Governo 10· 
balpino •• ! .. 
Presldente del Consiglio ... In co;e Ji ammioi· 

atrniione ... 
Senatore Gallln .... dice egli: •ol non a>rl• lr•l 

lcnuto i Y1oi•lri dallo apcntJeM a profusiooe, rd ora 
oui 1iamo eredi di que.iito passalo, aiutateci, faremo e· 
conomie, mn aiulall•ci a provvedere,· poicbè il "'o"ve. 
dl'te ai aJC&&i di cuoservuiooe 1nateriale, è alT .. re che 
ci riguarda in lt'r.unente. 
I 1, ae me lo pernu~ue l'oaurt~\·ulis'limo Presidente del 

Consiglio, ri~ponJt•rò bra\·cmcute: sono ronodciute le 
diffir.ol<à di douri.1e cuslituzionali per le quali alla Ca· · 
mt·r-.i dcl St•nali.> voglionrii di 1nollo ristrl'llt! le allr1Lu- 
1iu11i riguardanti alle ro!lt dt>JI;, 6oanza. Tutta\lia qua 
lunqUP 1i1 il ''•dore di eiff'aaa 1fourina, h1 mnggioranza 
d I Senato, che non ra mai oppo3i1ioae oltre certo li 
mite il quale lf'r"e di ,,·verli101·nlo ma ovn di rilt>gno 
a chi a1uu1i11istra, il St•nalo dico, non omise di rap 
prl"Sent.1re io luth! le OC'l~asioni che ai ca111mina"a per 
uua via che ci pt-rdt:.,·a, cht ad un dalù h•mpo111rt·liln•ro 
le d1ffit:oltà gra\li--tSiwa 1• più difficile il rimctiio. Qul·eto 
te1npo a.otil·ipò 1ull'ilY\'enire ed Ma è (llUnto, oun bi 
sogna rel .. rlo. M.1. _q 1itndo irri alcuni dPi 00t1tri c<ille 
ghi toccaruoo qut·~tc co11!idera1iuni1 io r100 ho pututo 
fariui cnpare di qu~-1 n1cr1norio di disapprova1iooc col 
qualt> ai 1rc1..l:i1t'ro le grati parole dci no11ri rollf'~l1i. 

t-'; forie il tiwurr rhe aia. .-onftdata ali.a puLLlic1tà la. 
condi&iùne tlt'Jle intin1e noslrt• COM.' f Voi \'C'l'l::te in 
grande rrrore, o Signori, ae rredt:le rhe l"F.urppa non 
conosra lii nnslra situa~ooe finanziaria. Non la eavranoo 
i Torineòi, non la sapranno- le 'icine e li! lontane pro. 
tiocie il;ilianc, pt>rchè la tita cos\ituiiooale 01•0 è aucor 
p<·nelrala 11rll~ 'i11cere dtlle povolaziooi, percb~ I par 
titi JJOhlici sono lro11p > divisi e lt! loro esag1·razlooi 
ouoconll alla verità dei falli e perchè mille altre ra 
gioni tii ar.rl)ppiano insif'me nt·ll'aoJJmeoto del Goveroo 
pt:r itnpedire cbe la vila politica co•titu&ionale rt·goli 
l'azione di lutli coloro cLe hilnno parte ;o t'883. 

Yil quando un Go•eroo .,.!,·e di prl•&tili e acopre così 
di tempo in tempo il vuotù Jt·lle 1ue rasse, coloro che 
sono chiamati a tonrorrere prr riem1•ierlP, t~onoscono 
troppo bt•ne e da buone c1l e11nll1.? aorgeoli l'a11damrllto 
dti suoi affari, lo ilalo dei suoi biaupni e delle 1uc ri 
sorse. f.u&loro eooo i migliori 111ti•li dt·lle 8oaozr di 
10110 il mooJo. 
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Dunque io credo essere il Senato disposto u. secon 
dare io tutti i modi le mire del Governo, a aecondare 
il Ministero in tutti i protvedimrnli che pro1•orrl onde 
nddrizzare le finanze e tulle le parti dell'ammiuistra 
sicne, 

Signori, che i1 Senato 11 ostri poca voglia di udire 
che la ccndieione Iinuuz.aria è cauiva, io lo capisco: 
quando si (Jnno lagnanze t' non si indicano i rimedi, 
metà aola dell'opera è (alta e l'altra rimane da farei. 
Ma tacere, certamente è drIeuc più grande, ~ peccato 
imperdonabile. 

Dunque Ja questione vuol essere trattata liberamente, 
ecnviene parlare chiaramente ponendo sou'occhio tutt~ 
Je circostanse che si presentane tanto per diffis.:olLà 
quanto per rimedi. 

lo, Signori, ooo mi nascondo la gravilà delle nostre 
conr.Jiziooi finanziarie, ma eone lontano dal dire che la 
@ravilà di queste condizioni aia irreparabile, lo non mi 
illudo, e penso éhe la volontà ft·rma del bene, la •irtù 
detl'abnegeelone, lo studio accurato de! nostri bisogni e 
l'ordine nel provvedervi agbvolt-raauo le vie a trovare 
i mt>ui dei quali non difetta il paese, 

lo vi dissi che priloa di por termine al!~ mie esser 
-.azioni, 1i avrei (.atlo conoscere certi parucclarl, alcune 
rlvelasioni diplomatiche, I~ quali non pouono com 
promettere in nulla il Governo allo stato attuale delle 
cose; tna ineeee gioveranno ad illuminare l'opinione 
sulla aiocerità dello buone n-larioni delle potenze ami 
che; sopratutto sulle simpatie dt·lla nostra più stretta 
e potente alh·at" la Francia. 

Nel t849 io ebbi, ooo dirò la triste, ma la poco grata 
missione di portermi come Ministro plenipcwmiariu a 
Parigi ed a Londra, onde indurre quelle potenze a 10· 
stenerci cootro le ingiuste pretese del nostro nemico, 
nello lratl1tth·e di pace. • 

Voi sapete che io quell'epoca era Presidente d•ll• 
Re-pubblica rrancrue il Principe Napolt·one-, che ora 
impera &ulla Francia, e Miaistro dl•lh~ rehn:i.oni estere 
il aignor Drouyn de Lhuy11 qof'l prrsun:ii:@io t1istintiA- 
1in10, uomo aincrra1n1•ote leale, accurato degli inte 
rt·si1i del suo pal'11e; ma Dt'llO 8h'ISO 1e111po bl·Oe\'olù 
all' llalia. 

Era llinislro in Inghiltrrn JK'f gli affari t81rri il ~io. 
1lamenle crlchre viscoolo Palrnl·r&ton, '-luello stesso cbe 
• ,.r~ primo Mioi11tro; ancb' egli amico dtll" halia, che 
cooosce profolldamrnte la nostra lioguo, e pib ancora 
la 0011-tra 1toria, e clic arprezta\a td apprezza alla· 
menle 11 car:iuere italiano; e primo Mioitlro il conte 
Russel che ora ~ Ministro df>gli esteri a Londra, uumo 
di Stato, di prim'ordine ed amico non mroo 11iocero 
degli allri all'Italia. 

Noi eravnruo in Linoniasimi rapporti; le hoooe parole 
non mancarono, ma i r:ttti' 

lo diceva: Voi aiet., nostri amici, non farete oulla 
per noi f 

Essi rispondevano che ci avrebbero porlo aiuto io 
quanto ed in quello cbe avrebbero poluto, e Noi tutto 
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qu€'Jl'api1oggio morale cbe vi potrà e1bbisognare, \'8 lo 
daremo. • 

Signori, io udii spesso da alcuni nostri uomini polt 
ticl ridere di q1Jeiil'appoggio morale, quasicliè una po· 
lenza colla quale att!le buo~~ rt'laiioni, rhe vi ha iliO 
tato io tutte le vostre vict>nde, corne r Inghilterra, sia 
io obbligo ae1npre di sposare la 't'O&lro rauea. ~ 

La prirua cau:oia dell'uo1no che governa, è quella della 
1ua patria e dt·llo Stato cui 11erve. non la causa del· 
!"alleato; se qut"Bta ai accorl'ia con quella, la protezione, 
l"aiulo suo non vi maocheranoo ill certo. Voi l'avete 
•eduto nell'affare della Cri1nea, n1a ae non si accordano, 
che aiuto volete voi pretendere d1t quella nazione' Ciò 
non pertanto essa non vi ~ nemica. 

Tornando dunqut- alla ment'lvalii misaione, io delibo 
dicliiarilre chi.? trovai tanto nell"atluale Imperatore dei 
rrance~i e nel suoi Ministri, quanto nell'lngbilttrra le 
mit-Zliori disposizioni ~er aiutarci a cornporre le no1:1tre 
differenze. 

Ma del>bo accennare ad una singolarissima e gnve 
circostanza, conoaciuta fort1e da ~o poclii e che pur 
merita di esserlo da tutti. 

Il giorno medesimo che io giungt-va a Parigi coo 
pieni poteri e t.1rghe istruiioni~ io quanto che era la· 
aciata pieoa iib<·rtà di proporre quello cbe .. condo le 
cirroet;111ze si 11.1rebbe creduto utile e conveoienle1 

rolla riserva ben inltRo dPlla approva1ione <lei Governo, 
mi prcseutai al Ministro dcJ.tli Affari Esteri di Francia 
acco111pagnato dal nostro Mioislrll, re1idt>nle a Parigi. 
Il Ministro fr.nreae ri•olgendosi al mio collega gli 

presPnta la nere83hà di ona risposta alle proposizioni 
in corso. 
Il medesimo dichiara.che non l'ha aoccra, ma che io 

(orat: avrei potuto d•~re achiarimenli in prt1posito. Ri· 
spo:ti neg<itivam~nte ft di non es.sere per nulla informale, 
di lr1tllaziuni speciali in corso. 
Il Mi n it;tro francese prt'meRsa una breve rsposi1ione 

dt·llo atJto delle co:1e aggiunse: vedete I si lratta di oc· 
cupare Genova, rd alcune forlclte d"I •ersonle delle 
. .\.lpi per p<trte drlJ'armata rrantrse, ma beo inteso &eDI& 

prendere parte ai 'fostri cooOitti e lt1 armt• au braJ. 
Ris?osi immedi;ita1ne11te che io tutto ignoravo, e mi 
giungevn nuovo in quel momento. 

La proposta era iniziala dall'inviato Piemontese resi 
dente a Parigi il 1h:nor Vincento Gioberti. , 
Mlnlatro d"lCll Esteri.. Mi 11ordoui ma convtr 

rrbbe dlare l'eporo, 
Senatore Gallina. Nrlb primavera dd 1849. 
Ministro degli Esteri. È necessario che siano 

citati i DlPBi ed i giorni, poicbè l'onorevole Sc•natore 
Gallina aa che io un aooo sor.osi cambiali tre o quattro 
Ministeri. 

Senatore Galllna. Dopo la battaglia di Novara, e 
prima del trattato di Molano: del resto i miei disp.cci 
si trovano pre11so il Mioi1tero di>gli H:1teri. 
Ministro degU ic.terl. Ma la propo111a d•ll"occg- 
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pazione di Geo'l\'a ~ essa antica, o venne falla dopo la 
tlimisaionc di quel Mini:'trro ! 

Senatore Gallina. ~ra !alta da Gio~erli dopo la bai· 
taglia di Sovara. _ 
Ministro desii Esteri. Come? Gioberti dcpo !'\o 

•ara aYe,·a proposto alla Fraoria di cecupare Gf'nova? 
Senatore Gallina. Dupo ~ovara il M1ni111ro t'ra De 

Launay il quale cedeva poi il posto a D'Azeglio; De 
L:iunay non ne era informato : J& proposta, ripeto, vc 
nh·a dall' invialo Piemontese residente a Parigi. 
Ministro degli Esteri. t cosa ~r.rnd•mcnle iru 

porlante la data I Allura sarà slata r,11a n<"I momento 
in cui •I temè cbe gli austriacl dopo occupata A\es 
aandria, volessere occupare il resto. In queeto caso la 
co~a ai capisce. altrimenti coo si c;•pirt'Llle. 
Senatore Gallina. Si raphscr. 6110 a un certo punto: 

io però non l'ho capita! (/larild). 
Io tr11si fuori le mie istrurioui conce pite nei termini 

ebe bo accennato, e risposi al Yioilllro Irancese e Bo 
piena racolLà di proporre e rifiutarr, ma fin1·h-\ io noo 
ne abl,ia ialormato il mie Govf'rno, dichiaro oppormi 
ri8.olutnmentc alla ecrnpuaione di una cluà come Ge 

. nova (la quale l'onorevole La Marmora ricorda in quoli 
condizioni 1i trovasse). · 
• Io mi oppongo, perrhè atere i francl>&i a Geuota 

colle armi ili brace.o e non alleati, è far ridere i no 
stri nemici, 
• lii oppongo, perchè non vrggo olilill a ridurre il 

Ga~in•ttQ di Torino a lale e;lr• mili, vale u dire al 
punto di non pot•r prenrlere una risoluzione qualunque, 
lt·nia dipt:nd1·re da pJlcuzc et1.iniere che or:cu,1ano il 
ilaf'lf, I 

Diitlli rranC'amenlto: che al certo fra con,·enil•ntc per 
la Francia di Ol'cupare Genol'a, di aver un braccio so 
pra F1reo1e ed un altro supra Torino; n1a che pl'rò 
ciò non pote,·a convrnire a noi, gial'chè ovn 1i miglio 
rav:a lil nostra coodi1iooe coa uua posiz!one non bene 
detertni11ata e dublJia, m1·ntre dt<i;li equivori D•)D sono 
mai Italo a111ico oè lt'~uact'. (llurità) Spt:d1i i1n1nelli:a. 
~amf'ote un corriere a Toriuo pt>r r1~11dcrnc iorur1nato 
il Ministero, il quale pieoatul·otc apvrov6 la miii coo· 
dolta. 
lalanla perb quella mia lraacbeua piacque ~I lliui· 

llro rrlllCt.'SU 11 quale 111i :ltrin:iC Ja mano JiCl'OdO: alrueOO 
COel ai 1& r:osa ai vul>lc u noo 1i vuol~: le l'Oltre pa 
role tiDno franche; ai può aver ragione o torto; ma 
q."•llo cbe po"iamo dirvi •i è che ~alla Francia non 
11 ftce 1imile provoata, " che rirhiesti, il Prrsidcote 
dtlla RepubWica l'accolse per 1<·nli1ncnlo di IJ<nevo 
leua:1, 

Qui vuol1i acr.eooare ,J un'altra importante circo 
•lenza, t'd à che oaturitltoeoLe tanto il Mini!ltro fr~o 
c:eac, quanto il àliorgtro italiana do~·l'Ltero parliiroe cui-· 
I' Afllbasciatore inglese a Parigi; siccbt avviatomi poco 
dopo all'ambasciata iogl\•Se. venne tust..i il di1c<1rso sulle 
P•0poate relative alr occupazione di alcuol punii dd 
l<rzitorio piemonteoe dalle lru~pe lraoc!'ti i questione 

grntP, disse l'ambasciatore, la quale merita serio esame, 
St·lJhf>ne il Governo in@ll·Be non Ti ai orponga, le COii 

rOn\"iene P piare al Gov~rno piE>montese. 
:;on vi a fugga, o Signori, quPsta circoslaoza: in una 

questione cosi grave per lii politica io;;h-se, qual f'ra la 
occupa1ionc di Geno~·a rer p11rltt dclii& Francia, l'Jn ... 
gbilh·rra, ancorcb:~ o.in pr~vrouta, oon avendo poluto 
eaaerlo, tuttavia non conlrastOl\'a. 

lo -gli 'risposi: che h:i8t11,·a rmeltere una propoeizione 
sim:le prr non aver bisogno d't•saere eaan1ioata, ma 
puran1t!nle reApinta. All"ambaerialore in~lese non di1- 
pi.1rquc queàla risposta. , 

Dun~ue mi vcctrte rhe la propoota do·ll'occup0&ione 
di quo1lche punto del pae4c, fattasi io te1npi disastrosi 
per noi, 1100 venoe Jall• Francia. &111 oderi•a alle do 
ffiilnde elle le erano propos1e e ou!la pib. DHaui, o 
Si1Znori, l'oppoaizione da ml! fatta, io,·ec1~ di nuocerei . _ 
alle inie rclai1011i con qut>I Guvdroo, mi tu r01vorl1Vole 
•1 pie-no. 

Ciò prover.hbe che 'n allora por parle della Fruncia 
non vi era n1'• pPnsiero, nè progetto di occopaiiooe di 
l~rritoriO IUhaJpino, ed iJ fatto dt·lltt rif Prile propoli• 
zioni, il quJle aYrel.tbe potuto ing•nttrare toapetLi e 
diffidenze 1 non a~rehbe avuto fondamento. Apvlicando 
alle prNe1•li circoslaoie le 1tesse considerazioni, ORnuoo 
vt·de agevolmrnte ct11• aem1ncno le apprPosiooi, i dubbi 
rd i ti1nori rbe hanno potuto essere qui ma11Hesl.ati, 
hanno ma~gior lonJamenlo. Difatti J'unore\'ole Pr .. i 
denle dtl Consiglio dichiarò prima d'ora che a lui non 
risulta niente di queeto che era beo luot11110 da Atcre 
tali aospl·tli, ed io rredo alle sue parule, t ooo v:ido 
più oltre. 

Ma teniamo aJJe ragioni dl.'Jla conttnzione. Qur1la 
con,·enzionc ha r-•gione di essere, • neasuno lo può 
porre .io dut.bio, bas\4 accennare ai 1uoi risultati t 1'11J· 
lonlanamt•uto delle truppe tronce1i da Roma e la 1or· 
rogazione df'I Re d'Italia alla Francia oella proteih .. ne 
dt•I PontC'tire e dl"I suo Stato. · 

Uua cooditiooe gravissima della 1teesK coovroziooe 
è crrwmenle qudla dol tr .. lerimento dl'lla capitale della 
quale si è al,1Jondante1ucnte trallato, Wlta\i& stimo op 
portuno di agi:;iuogere ancora alcune parole io risposta 
alle o:t11er..-aiioni dcll'onore\·ole Senatore Durando, le 
quali mt•rilano dt essl•re ettaminate. 

fu mi "ilOcio _a molle delle ronsidcra&iooi che l'ooo 
rr\·ole Srnatore ti ba eottoposle in que1t1 gra\iuima 
discussionei, ma non p-•1.-;o di,idrre le idee rbe l'@li f·a 
eRprl•ase circa alcune r.1Riooi "'ll•·I suo appreziamento delle 
opio:oni avverse a questa rondizioot'; egli eBl!l<'ntial 
m1·nte la :11·~11 ne d3 on 1rnti·nrnto di l1·1iooe d'1mor 
pr.,prio e di dignità ùlT•H, rgli •i di,.e: 

e Guardateci bene t1 troverete che c'è un po' d'amor 
• proprio urfl.'IO cbe ci couduce a (;.i.re l'uppo1i1iooe, 
• cbe la dignità del paese pare the ne 1capili, che io- 
• fiue le pilsaioui un1ane in cuori g1·oerosi romt i o~ 
' Itri b3nDO Una polena grande da poterti aflche far 
.• travedere e velare il vero. • 
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]131 ripeto, io aon posso dividtre queste idee, giac- sapendo che l'onorevole Gallina ero iscriuo in ml'rilo e 
ché gli uomini che sedono qui sono uomini politici che ehe atrcltbe •ol.ilo io Iavore, 
amano il loro parse, p~sono sostenere una causa con Per le dichiaraaioni c1i 8duda che ha (alte a qurerc 
minore o maggior ,·t·•ar1ld nell'Interesse dtl loro luogo Minish•ro, e partirclarmente poi a me, io supponeva che 
natio, ma in 1os1an1a banno dato pro•e d1·l loro amore, r~li ri avrebbe aiutati in queeta '1i11l'.us~ionr, e nel com .. 
del loro aff~ll·J alla patria italiana, .1111 patria comune; 1•ito di sostenere il trauato di cui è disrorao. Ma 11•0· 

Il luogo natio ~ 1cOmpar;-iiO, gli amor propri, le susc-t- tend» l'onorevole Senatore, 01i corse alla niente quel 
tiYil1 noo esi1lo110 più, possono citistertt in qualcuno, mollo: Dirgli amici mi guardi JirliP cM dai nemici 
m1 non ePisLono nrllJ parte della Nazione che p1·naa, •i gl!llrclo io, e con! .. sso r.hc fra tuui i discorsi elle 
che atudia, che etJamina, che C0005Ce il rero punto sono Aliti raui io qu1·st'a~·5prul.l!'a, ed ai quali ho dovuto 
della quistione ed il vero stato delle cose. rlapondcre, quello del 1i~nl1r Senatore G:lllina è rof"!le 

Invece le osservaeioni che vi ruruoo ratte sul trar;fe· quello che mi· imbarazza di più, pr·rr:h~ egli ba prCdl 
rim~nto dPllJ c1p=tale hanno gran11!ssimo peso, ed il nl'I Governo ili qu1•slo p;\r&r, t1n10 politicam1•nle quanto 
generale La Murn1ora, il Ministt>ro I' han ricono11riuto; am1nioistrativamentc una parle con3i.Jere•ole e la sai 
lottati• io •'·'•ll·n~o con loro che aia utile 11 coo\'en parola 1icura111rotc ba una ttroand" aulorità. Ohrerb~ 
1iooe, che essa nLliia ragione di tSBl·r~; che (18111 aYrchLe c~li lJa laccalo una qu:•ntità di quef.tioni mollo .;ravi, 
poluto rasere migliore, ma che allo stato dt·lle C(l&e, quindi noo a"rà a mal~ l"ooorevole Sen:::l•1M G•tllin:1, 
anche lai quale I>, per infinite r11gioni che è inutile di Il' io oon ris.pondo a tuUr, e &e non ll'@UO parlicl•lar 
qui ript>tere, che BOnO d'iol~re&se pvlitico1 è bene che mf:'nte l°ordioe che ei;li ba ltnUlO 0('11.J l'S(H>rro le sue 
t•sa aia. accettala. ide~. 

Sull• que•lione d1·lla upilnle, era nalo una diffe. Comincierò dalle più semplici, e poi ••rrò alle più 
reo!a d'opini·Jni che mi 1tupi1cc di nuo Qver piil 11·0· delirate. 
tito sollevarr. Oirò aniilutto dcll'amrnioistrJtione. Egli ha con molta 

La nuoYa capitale è pr0Yvi1ori1, od è dcfinith·a ! b1·ne,·0J,·111a Cllprt•s:Jo in cPrto modo di aver io dirhi<t· 
(Setu111iOtU) r.-to cbe a,·en.io crnsurate le 11n!lfl.tle 11nmlni:Jlr.11ioni. 

Nei primi giorni 1i diceva, che la c.lpitale rra defi- mi lrova,·a piil d'o~ni altro costr1•tto a ricondurr .. le 
nilh·a. D-.>po, per 11011110 io sappia, ooo se ne ~ più ct·lt! 11ulh1 l1uona 1lrada. 
parlalo. Credo cbe lo"'e queslo il senso delle parole deli'uoc- 

11 progeuo di leRg• tar.c in propo1ilo, e bene 1ta, revolc Seoatore. 
gia('cl1è in tal modo rtat.lno ealvi i prioripii rd i diritti Egli ha poi, 111e ouo iaba~lio, lasciato lraveth·re che 
costituzionali. qursta specie di onervaziooi, per noo dire rirupro,·1·ri, 

Il go•rroo cosliLU1iJoale confcri11cl' certi dirilli ~Ila ~ial·chè non cr<'.do ctie ai \oglia tUt porre che io po 
Coron:1, m1 qurlli che non conrt•ri11('e1 che non 10110 Ws11i mai venire a far riinpr('lveri 11 $cnat .. , ai doy1·;z 
implicitamenle Df'lle condizioni del potere e1eculi\·01 non aero dirigere m('glio all'allro ramo d1·l PJrla1nrotv; la 
VoSIOOO Hlf're 10lloinle1i. circo11laO?I ri-1è di lrO\arci in uaa posizione finaniiiuia 

A mio parore la 1ede dd Go•rrn.>, la 1ede del Par- usai rrilira. Egli • Yero, qu•ndo io h 1 !allo quelle di· 
lamento 060 può wut11r1i 1eoza l'autorità dcl Parla4 chiarazioni ri:!pondei~'1o, cr<'do, al SC'nalore Rir.otti, tl8e 
meato naziunale. Yf'ooero per incidente, td bo capilo io steseo nel farle 

La legge che determina la citlA CApilale del R1•gno r.be asaai mt>no ai rireriwano Il qut'llto che all'ahr_, 
può 1eoza dubhio venir modiftc.1ta da altra l~p:ge 00• ramo dél Parlaincoto. M:i pol&O proml·ll•'re 1\l'oourevole 
cil<i nelle debite f·1rme. Qoet1lo é principio C081ituzionala Sl·natore Gallioa, rhc non n1ancherò di farle pari1ul•nti 
cbe io credo bl·ne di qui affermare; e qu111to al rauo, venuta l':lccaaioue, nella Camt'ra dci Dcpulali. 
il questa uo"ipottSi che ooo ba oulla di prricoloso in lo credo realmente t·be dire l<A Yt·rht, 111a11•i1oe per 
1~, e che non puO avere prossl1na avplicaziooe. E pl'O&O part~ degli uomini che 1h•dono tu qutsli Lanchi, sia 
DOTI aia lt'Dl·l utilità raterlo ICCt•onat.,, il migJiur sistemo, la miglior p.,litiC'a. 
! qui, per non &lanrare maggiermente la pazieou lo aono con,·into lauto p•ù dtll"importanza di mellere 

dcl Srnato, conrbiuJendo adunque io dirhiaro di dart: ordine alle nostre finanze, rhr, mi ai pt'nneUa di dirlo, 
al progello di lt·gge il lJlio Toto (avorevole. es~eodo io a N1tpoli ooo manca\'O, quante ,-olle io Pn 

consu)lalo o che l\'C'vo·orca1ione di acri\'ere agli uou1ini 
Presidente del Consiglio. Domando 11 parola. che si.uno al polere allora, di rJCcomao.fare Ja que- 
Preatdente. Hi la parola. itione di ftnanaa, 1 costo 1nche di 1obire una t·erta im 
Preeldente del Consiglio. Signori Seoalori. Sono popolarii•; perchò uo militare, un comandaol• grncrale 

circa due aeuim1ne che dura questa di11cussiooP, ed che r:1cr.omanda l'economia, è veramente una •l'ecie di 
ogni gi1rno «1ntro io questo recioto, aernpre credeodu ano1nali1. li Yioi&tro dcli~ 1-'inaoie procura i danari, e 
d1 uon tlover parlarr, ed invece mi trO'fO nell'impoesi j i militari li 111eodoo~1, 1tl1nt'110 c..t11ì ai pensa seneral 
bililà di tactre. • mente. Tanto ~ wero rbe io mi r3mmcnto di ep1ere 

lo 1peran più parlicolarmeole di ripooarmi quest'oggi alalo c•I 18~9, quando era al~ct<llO da tulle parti, 
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tapprPscotato nei giornali umoristici perfino con un fuso vara, come ai sono precipitate tutte le nostre sciagure; 
io mano ; dicevano: voi Ministro della Guerra parlale rome io abbia avuto una missione dolorosa da com 
&ecopre di aeonomie e di pedanterie; il memento di spen- piere ; ebbene io noo sapevo che alcuno avesse mai par 
dere è arrivato, andatevene che nou vi voglia Lo pili. lato di una occupazione francese a Genova: ma in certo 

Questo era il llr1guaggio che si teneva allora. Ma, mollo proro un'interna conaolaaiooe sentendo che pre 
Signori, egli è che anche come militare, e precisamente clsamente ciò succedeva quando io aveva quella dolorosa 
corue militare che prevede una guerra, che io racco- missioue, 
mando a tuui di preparare foodi per mezzo delle eto- EJ invero, quando io marciavo su Genova, sentivo 
ncruìe, percbè ai noalri lcmpi, come ha detto l'anno protocda.nente la nece&ità di ristabtlir l'ordine il pili 
passate nel Corpo legislativo di Francia un grande ora- presto possibile, temeudo che, peggiorando te cose, 
tore (col quale ebbi il piacere di trovarmi d'accordo), avremmo potuto avere gli austriaci io Alesuodria, ed i 
il principio che fa guerra nutrisce la guerra non è piil francesi a Genova. Mi affannava il pensiero che ae non 
ammesso come tante allre cese; non ai può più soste- venivamo Immediatamente a por fine alla eommossa di 

· nere una guerra senza i mez.zl Ot'ce111Jari per farne le Genova, eravamo miaacciatl da una doppia occupa. 
epese: io qualunque paese, lo spiruo pubblico ai rivo!- zione. · 
terebbe, laddove il peao della guerra dove ss e cadere Ila che da quest» ai possa dedurre che I lraor.eai 
sulle popolazioni: bieogna che la guerra aia maotenota ave .. ·ano delle visle aml.Jiziosc, I'onorerole Senatore Gal 
coi mezzi di chi la la; non ai possono più far• qul'lle lioa che è uomo politico e che è 1tato anche diploma 
requiai2iooi, nè mellero quellt. ta~lie eh~ s-'iinponevauo tico, nùn può erederlo di certo; io dal mio canto ri 
una volta; codesto 1i1Hema è affatto abbandonato dni tengo, rhc la Francia ha sempre avolo un grande, un 
governi civili: questo è uo vero progreseo dtlla civiJtj. massimo interesse a ooa pl·rn1t-ttere che l'Austria si ata- 

Or questo progresso fa al rhe ci vogliooo vistose ri- bil1ase Melle noslre provincit>, ed è naturale che questo 
torse pecuniarie per intrapren~~re Ja g11erra: ed b per interesae lo 1eolh1se epC("i.itLn1•nle dopo. il disutro di 
questo che nella pre•isione Ji una f!:uerra po•sibilr cal- , Novara. 
d:1mente raccomandavo ùi aqestare iJ me~lio possibile l Mi ba (allo piacere in meno a questo episodio di 
le nostre finanze. udire c:he qualcuno, non ho capilo però chi (o86e .•.•. 

Passo ora ad altro argomento. Yoci. Gioberti..,. 
Anche l"onore•ole Senatore Gallina, roo mio gran Presidente del Consiglio. lo ricooo9'o io Gio- 

diepiacere ba fatto campe~giarr, planer, dirò, cosi, dci brrti uo grand'uomo, ma odi• sua pulitica, qualche 
eoepetti ~he cl siano nei ooetri ticini ,·iiHe amhi7.k•se, •olta Ti era dello pOl'Sia, e nrlle cose di Sta lo, I.i poesli 
le qual_i possano essere un giorno o l'altro ooc1Ye al- ~ 1nrglio lasriarla da parte ( quantunqu• io Ira breve 
l'unità d'Italia. abbia intenzione di citare un brano di poesia). Ora mi 

Confesso che aenlir ciò dal labbro dt'I S~o:Jtore Gal· ba C:iuo grandi88imo piacere l'udire eh~ I' lrnperatortt 
lioa mi ha fallo oa groio dispiacere; egli h<l app 1i.z:gialo Nap .. le11ne all•1ra Presideole d1·1la repubblic<1. era t.'Blr;i 
queeta eua 11sser1ione, ee 1100 erro, particolarmeole sui nro a quel progello d"uc~upazione di Genova accennato 
discorsi tenuti con un Senatore suo antico amrco, Gia- dal Stuatore Gallina; lanto più che Dt>gH 1corai giorni 
cinto di Collegno; ora io conoeru il Coll1·gno da 80 e alcuni Senatori (ec~ro 1alire 11iroili ecapelli fino all"l1n 
più anni, 60 da quando 11i troYava oC>Jl'cHuigrazione; peratore. Gli uni dicevano &Tere egli peniernali ao1bi 
delle co,., d"ltalia e di coRe militari parlammo 111eai L1i- zioni, gli allri lo dis..,ero costreuo da condizioni impe 
llf'limente, e io lutli i nostri dii!cuni, in tutte le noelre rio:ie. lo dr.vo ripetere pur questa "Yolta che qne1ti BO· 

discuaaiooi, egli non ml ba mai maaift•stato quei eo. &p• ui, io non li ho mai di•isi, e poich~ bo gii corn 
•peui che og~i gli ei •ogliono auribuire intorno all"a1n· ml'asa prima d'ora qualche indi1cretiooe, mi perm('ttrrò 
biiione della' Francia di avere un poueslO al di qua di raccontare ua pir.colo aneddoto, che serve ancb'eiiso 
delle Alpi. a provare le benevole iol•n•iooi dell" Imperatore a no- 

11 Senatore Gallina parlò poi di alcuni ovvenimenti slro riguardo. 
d1•l t 8~9 ; rgli disae che allora si agitò I• questione di E sono noti • tutti i celebri versi del Petrarca. 
Una occupazione ·fronceae a Genova. e Il bel p3e1e 
Egli,.., non isbaglio, ba dello che fu nei primi giorni e Che Apprunin parie, Il mar circonda e l'Alpe. , 

di aprile d•I 1849, I• dal• vuol dir molto, qualrhe Già oell"allra Camera io bo dello che aveva avuto 
giorno di pili 0 di 111800 in <iuell'C'poca, dopo i di11as1ri più tflhe l'occasione di avvicinare l'Imperatore dei rran 
di Novara..... c~i, r.he ftn didl 1851, ef!:li mi aTeva manif~tate buone 

s~natore Ga]Una. Bai11tono i Ji11pacci nella se- ioteozioui per l'halia; ebbene, l•P.ndo un giorno l"('lnOre 
1r,t('ria d, I Mioialero; io non ho porla lo Yia i Jj. di aedl're a mensa a lui ticino, l'Imperatore mi recilò 
apacci..... t-~li medeai100 in buonisiimo italiano i v1·rai or men 
Pl"98ldente del Consiglio. Hanno 1nolta impor- 1ionati, dopo averini parlato m·ilto a JunRo dell'illustre 

~nia per me ollo Riorni di più o di mrno: perchè Mani ni, cbe bo il piacerct di vedere eeduLO qui dirim 
~guuno sa co.uu rioni.1 andate J_, CL>~c dù,10 i falli di ~~- t pvll.i a me. 
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Credete. o Signori, che colui 
nella meole le belle parole : 

il quale ba imprease sizioni a cui dà appiglio la palcrnilà che gli si dird• 
della convemiune 15 settembre. 

Il conte di Cavour ò troppo allo locato nella estim•· 
rione universale, percuè la sua memoria poss:l essere 
offesa da erronee ei.l assurde supposizioni, in ogni cas~, 
ad altra voce più eloquente della mia spellerebbe il 
1liCt'ndcrla. 

Ma scusatemi, Signori, se il cuore prendendo il ao~ 
prarento alla ragione, e trascinandorui troppo oltre, lll~ 
eaag~ra 11 valore di queste suppoeuicni cd il debito di 
protestare contro di esse. , 

Ecco la mia giusLillrazione. Il conte di Cavour aJI 
volle quallro anni consecutivi suo segretario generai~ 
111 Dicasteri delle Finarue e drsl1 AfrJri Esteri: ei;li 1D1 
lo capo, maestro ed amico , e fio dall'Inlanzta io CO"' 
stanrernente l'amai di devote e caldo afft'llO, che noc 
si è •P"nto con lui. 

L'onorevole Senatore Durando risalendo all· origine 
della converuione, e difendendo la sua a1n1ninitraJ.ione 
quale Ministro dr.~li A(TJrl Esteri, lra altri duc11menli' 
lesse alcuni brani di una lcuera particolare del t$ 
avrile 1861 scritl:l al conte di Cavour, ot·lla quale uu 
eminente personaggio, f1·rvido amico d'Italia, proponeva 
le basi di una cou-eruione per il richiamo delle truppe 
Iruncesi da Roma. 

Sebbene I' onorevole Duranti o abbia lana colla mas 
eirna riserbarersa questa comunicazione, tuttavia ve 
nendo d:.t un e1 Minis1ro d(•gli Aff'Jri Esteri, essa cnl 
ft•ce 11·nso, percliè es.~nJo rim:.isto ilruoi auni &f'gre· 
tario senerah~ in qut•l m1·dtsi1no dica1lt-f'o, 60 prr 
('Bpcrieni.a quale e quanta imp ·rlanza avrasero rd ab· 
hiano luthira le lt•tlcrr parlirolari nt·lla lrallaziooc d11gli 
<1tTari d'halia, e quanto gel-·qint•nte ai dt.>bbano costo· 
dire, onde terbare la n1;1a11ima 8('Q:rett·iza a qu(•&to mt>Z.SO 
di cJrris?onilenza., au quanlo nor1 ai può nè ufficial 
mtnlr, ne offii.:io11a1nente srrivcrt>. 

Q:at·"la Oflt1er\·a1ion~ mi è su~gerita dal rispello delle 
tradizioni d~ll' ufficio cl1e Lo lt>nuto, e non è dirt·ll• 
menuma1ne11le all'on'-'revol<! Senatc..re Duraodo, ma aib· 
I.iene a coloro i quali nell'avvenire vulesarro prevalerai 
di questo anlf'r.cdrnte cbe mi l"tnbra periroloso. 

Tornando alle h<tii proposte tlall"c1niucnte personagggio 
france1e 1 I' onorevole Durando dopo di averoe data 
l~llura diceva : • Che oou gli poteva rimauer duLbio 
1 cbe il conte di Ca•our aLhia ri5pO:jl" dichiaraado 
e acr.eltarr qurete basi. ., N.,n di\·ido qut-1la opiuione 
rispello alla acr.etlaiiune r.ompiuta delle haai, e m('nO 
ancori. quelli cht- il coote di Cavour 1ia1i JiyoJto alla 
Franc·a e qu:lodo e~li cominr.iò a dubitare che 1tr11e 
"' inu1ihnentc picchiando ad una porla che ooo vr...leva 
1 aprirai • ., . 
Il conte di Cavour couoscc\la a fondo la CorLe Ji 

Roma, le dirfìcolU e li& tradizional~ lunghezza delle lrtil· 
tative cun essa; 8P. quindi egli si er.i deci110 a picchiare 
o quella porta, per servirmi d1·lle alesse parole dt-11' ono 
revole Durando, t'gli ti avrtbhe pir:cbiat~> e ripicchialo 
con quella lenacili di propositi che gli era propria, noo 

e Il bel paeoe 
e Che Appennio parte, il mar circonda e l'Alpe > 

à impo .. ibile cbe nutra il di•eguo di ainewbrarlo. 
(Ap1laK1i prolungali). 
Senatore Galllna. Domando la parola. 
Prealdente. È per UD !atto pcrsonalef 
Seo•tore Gallina. !ioo è per entrare ocHa questiooe, 

ma 1010 P"r ri•pondere akuoe coae al Pre•idcnle del 
Consiglio 1ull• inlerpreta&ione delle mie parole. 

Voci. Parli, parli. 
Senatore Galllna. lo mi nllegro con me steBSo ddlc 

os>rrvazioni latte dal Preoideole dd Consiglio, µerchè 
ai accordaoo colle mie. Egli però ha forse fraintese le 
mie parole. 

lo ho citato r.rrare del 1849 per .dimoalrare che gli 
appunti erano alali falli al mio collega e nou al Go· 
verno. francese. Se il Governo francese avesse aTulo 
l'ioLeodimento di preodcre poeat·aso di punti alratet::ici 
oel nostro p<Leae, lo atr~bbe potulo filre. Ma invct.:e 
disse: io lo !arò, se Yoi vole le che lo faccia, Egli 
dunque operava come amico cbe entri oelle ostre 
Tedute. 
Del reelo io voleva dire che uo cilladino, Minislro di 

St•to, il quale faccia una proposta di occupa&iooe di 
armi 1traoiere, mostra di avere pura letiita, poro giu 
di1io e minor prudenia di quello che ai chieda nei pub 
blici afl'ari. Ad ogoi modo, rip~to, le coae prununzialo 
dal PresiJenle del Cocaiglio ~olraoo nello spirito delle 
mie 0B1ervazioni. Se bo poi pitrluto d~Ue fioanit~, non 
bo inteso muovere rimproveri, e ac il mio disr.oreo è 
1iudicalo dbcorso di oppositiooe, vuol dire che fui slor· 
lunato nelle mie onerva1ioni. 
Presidente del Conslirllo. Gli ~ per avermi ru"ao 

nell'imbroglio. (llarild prolungala) 
Senatort Galllna. Non à mia colpa. 
P1'08ldente. La parola 1pella ora al Senatore Di 

Salmoor. 
Seoatorc! Di Salmour. Signori, darò il mio vol> 

favor .. olc •I progetto di legge aottoposlo alle •<><tre de 
lil>eraiioni, coll"ioliwo cooviocimculo di do,·erlo appro 
•are, sebbene mi ripugni l'acr.onsentire al:a coa\'cnzione 
i5 aettembre, pt!rcbè eua aoo tra ricbiesla da qut·lla 
imperio1a e atring~nte necessità, che sartLIJc agli occhi 
miei runica giosti6cazione plausibile di alcuna delle sue 
coudiziooi. 

Nel dare oo 1irl'alto •olo dl'bl>o cect!:68aria111cotc 1no 
litarlo oode DOD aia (rdinteeo, O m1•nomato il IU:l ~i- 
gaiftcato. Lo def(gio tanto piU che 1000 cilladino lori~ 
ne.e, e cbe quindi mi corre l'obbligo di apiegare ctime, 
malgrado la mia ripugnaou ad accoosentire la convcn- 
1ione cbe lo oecf'Sllita, ic. contriUuiaco cui wio Yoto a1 
imporre al Piemonte il maS&irno dei aacri61i. 

D0allra parte un m•g8iore debilo di riverenza allo 
cara e •enerata memoria dell'illustre e compianto conte 
di Ca•our mi muoTe a protestare contro certe ..euppo- 

212 



- !1~7 - 

TORUTA DEL 7 DICEllRRE 1864 • 
. ~ -. -. ,....,.-.: --.:.--.--:-=.-=-:·---=---==----=-=- 

•olo perchè è dello, picchiate e vi sarà aperto. ma per- 
• thè picchiando anche senza ombra alcuna di speranza, 

egli saprva che questa era un mezzo di far si che en - 
lranrio in negnainti rolla Franc'a, la porta a lui ribelle 
•i •arehhe aperta per l' uscire dci fntD('Ciji da Roma , 
•enza condinoni. · 

C··rto il Senatore Durando non int. ~..: dare al conte 
di Cavour la p:iternilà della cenvt-miune, e meno an 
cora di far rlsulire a lui la fune31a rcsponsahilità di 
questo auo, Ya d-po quanto Ju rlt•llo e scrluc sull' ar 
gornento, l'autorevole sua rore fraintesa può dar ap 
piglio a far supporre che nelle attuali condirioni d' llali:i 
il conlP di Cavour avr.-bbe anrhe cgl! acconsentito all.i 

· ton\·en1ionn 15 sPtle11i11r1•. 
Tale auppo~izionr. non può Vl'nir in mente 3ii alcuno 

di Voi, Signori, (113 .m.nd.ila udita ruori di questo re· 
cinto, d-hho respingerla. 

~oo ~ dato a nessuno poter dire e vedere ehe rosa 
rar~l>be io determinate cirrostarue un uomo di aho e 
IJg;1ce ingr~no qua Il' era il conte ili Cavour , Sl'j?Oata· 
mente perchè egli aveva una deslrf'zza a~n1.n pari nel 
•t-der1! e co.!:::li(>re I" 0;1portunità d1·llt! cose, ~la sr non 
è dato giudh-are che c,isa avnhhc r..uo il conte di CJ 
loor uel\e allo.ili ronJizioni dt·lla qurstione ro1nana, 
l~tti coloro elle lo conobbero da. viCino, poesuno ~on 
P1Pn:i ct~rll·zza a~!H·rire, rhr. rnai t·gli n.•n n,·r1•blie ac· 
rettata una ronvr11zionf! condi1i<1nata al traaloCJmenlo 
d1·lla r.npitale dcl Ro~no. 
tna guarenli;i aiIT;·!l.l d' altruuric D•:D gli sarl·libe stata 

cbil"lla, aia per J;i (Pdc th1' in lui a\·t·Y~ l'au~usto Irn 
prratore dri rranrt·~i. ,.j;i p(•rrh~ l'immt·nsa rorza mo· 
~~e che il ronle di C:iv·~ur esPrrit1,·:1 in Italia, era la 
Plll •alda e sicura parE"ntia, t:i:i in lìi:e (H'rrh~ 1·gli pri· 
~a di lrattare 8Jl~e,·a l•Orsi in rondilioni ravorl'\"O(i p1•r 
arto Ta 1 , I · · 1· · · d' · · • no 't' vvro r 1~, g1a llS~er,·111, pr1rna 1n1i1are 
tr~ttativr. rolla FrJnria r_gli le rP.Hdt'\'a po!l3il1ili, 3pren1lo 
•eJ.!rrte · I · 

1 
· pr;illr 1c cen R111ua, rhe D"Yrrl·he pro~•f!Ut~· nn· 

c.1.c llPnza apparenza di surrPsso, p•·rrhi\ co!lì 91 1;1rel.lie 
:1~ agevolmente e p:ù sicuramenl~ ollt·nuto la p3rte11ia 

8~1 
rr~~~t'si ~a Rorr1a, r11rn1re si 9arr.bbrro. lr~nquillJti 
1tp1r1t1 de1 ralt:Jlici eopra le vtrc 111trn11on1 del Go 

lrf'l1 . ,, Italiano. 
Dovo IJ 1nortr dr) ronte di Ca,·our, .;riagnra nazio· 

n,le fati · · · d' · I 
t a ogni di 1na~ ... iorc, 11 onuse 1 tratl;irc s11nu 
ar1ea ,..., · d I rnenle r.olla Franria e ro:i I\l1•nJ ; st ft·r6 t• la 
P•rten, I .• . r . . I . . . I I ,. . e 

1 
· uf'1 ranet>!n :i qut•slronr pr111c1oa l', e• un .• 1, 

tt· e r:use giu!1s1•r .• a s1•1?n~ rhr, &Pnt.1 teitt·r routo dt·lle 
il llrrate ed C'$plicitc di·~·hiar:izi . .;oi ~el ~ovrrno rrancl'Se, 

I prflr.c~rntc YinislPrO ron sin"11IJre insistr-nta volle UJl 
~ o 
i>"gno per partc> d·'lla Franr.1n, mentre non eravamo 

11111ìo; · · I • Il'. · t'11t1•r11entr. concordi, r·ril1nall e orti nr 1n1erno 
J)e~ JJ0t1•rlo 1per:.r~ ~ratuita1nentP.. . 
dtl! na g~are11tia dunque ru chiesta, e fu 11 traSIL1ram.ruto 

. a rap1tJlt. ~ulla oatnva che a rr .. Jltte dl'l)il chu•sta 
8-1arta1· · · · · · 11· t · . 1:.;1;t Al rornp.•ssero i nr ... ,.z1.1l1 per a:-p" ,1rt• t-mp1 P1Q . · • .., • 
de o,iporluni I! 1nii.tli.•ri. Sull.i o:Jla\'il rlie 111. sofip1•11- 
"<ro per proporre al Parlamento la lr•n•l•&1one della 

capitai•, e che 1i riprendessero dopo. Ila iovoce si Orm6 
la convenzione del t5 a~u"mbre la quale ci impone Il 
tr:u1locamento d1•lla rapit:ile, e ai Ormò senia easerYi 
r:oslrelti da quella ~s:;oluta necessilà (':be Bl1la poteva in 
certa guisa giustific..are 11 fa~la indee-0rosa e (alale con· 
diiiooe. 

Ora, se non in questo reciato, certo altrove i pro 
pugnatori di questa ronYcnziooe andarono lant'oltre da 
por.·ggiarla a quella del conte di Cnour per la ope· 
dizione in Crimea. 

Signori, la convenzione per la SpE'diliooe in Crimea 
lu uo sublime allo d' antive~ger.u politira, che ebbe 
più lardi il euo compi·nenlo, ma •enne spontaneo all:J. 
menl<' dt!I contf! di Ca,·our io iuli' aprirsi della 8Utrra 
d' Orionto. A lui 10!0 quindi spelta la gloria del con· 
r.l'llo, come ),1 gloria drll' t>&ecu1ione spelta al l'alo ... 
roso esercito Sardo, ed ai prodi Generali r.he lo co 
mandavano. 

In quC>i nego1iiti Pravamo noi che facevamo condi· 
1ioni alla Francia. e •• rocedemmo poscia d•lle nootre 
pretese, noo ru per dt>bole1za, ma per gt>neroeo 1en 
lire. per aal'.!ace e preYhlente ardimento. 

C··ssiao qui11di tzli in!ussisteoti raffr.1oti e non ai (ram- - 
1nisrbi il OO!TIE" d1·I conte 1i CaTour ad nna convt-n· 
1ione nella quale ci \ien impo!lO il traalor..-.menlo della 
rapitale, rhe r.:.:li non ovrf"bbe mai consentito fincb~ la 
qul'::itione di Roma ro11ae risoluta. 

Deu • dò p<·r a<nore dell• verit\ 1torica e per IOAciare 
• cia•cuoo h r•••pon•abilit.l, che gli incombe, vengo a 
dar ragione d1•l mio loto. 

la primo luogo, ae la coo\·enzivoe mi ripui;nn per la 
rood1zione di regime io terno rbe e' impone,- 11e ne d~ 
plvro am;1rarn1·ote I~ con:Wguen1e pPr Torino e per J'(. 
talia. mi trovo chiarnattJ od approvarla. od a riFrllarla 
01·1 ituo comples5<\ quund"ts11a porta la Orma dr~li Au 
gu:tti Sovrani drlle due parti r.ontraen\i, quaodo essa t 
approvata con i1nn1en1.1 maE?gioranza di •oli dall'altro 
ramo dC'I Parlilmento, quanilo essa infine è, a torto od 
a r:agione, accolta ed acclamata dallJ ma11sima parte 
dl·llil nazione. 

EpperO sa jo siffatto bivio il 1nio volo (avoreTole al 
proµello di logge oarolibo motivato e giu•liHcabilc, po 
trl·hbe da un altro lalo inlerprt'larsi in modo da are. 
marne :I eigoiOc.:ilo ed Il ulore. 

La convl'nziune ru a parer mio on grande errortt, 
perrhè è assioma diplornalico che gli atti interoazionali 
cbe oon 11000 necessari ed opportuni, Incagliano sempre 
lo scioglimeolo delle quistiooi io •ista delle quali 1ono 
contralti. 

Ya se la convenzione fu un grande errore, anche 
p1•rrhè i suoi vJnta~gi ai potevano senza di tssa con 
S['guire, ora r.he 6 ratto co1npiuto, sarebho agli occhi 
miei r~~r l'llJlia e per il Pi1•1nonte &leS:!O un errore di 
gr~n luo~a margiorr. il ri~ttlarla . 

Sign:->ri 1 sono pir1no11t. se d":,nimo e di ~uore; rd a 
srguo che in sul principio anitai a rilt•nto uri propu 
gnare la caus<1 iliiliaoa pl!I lOIO tiioort! di comprorup( .. · 
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tere le torti del Piemonte. !Son avevo frcle nel risor 
gtmento Italiano, ma avendo affcuo grandissimo al conte 
di Cavour, e rl·de nel suo polente ingt>gno, non risteui 
pt•rò dall'operare per la causa iLaliana, e forse piil che 
altrl noo crede. 

Ma 1e non ebbi fede ot-1 risorgimento italiano 1 oggi 
che ai puo dire compiute, bo fede nell'avvenire d'Italia, 
e per quanto ala in me concorro ad assicur .. rJ.1, sia per 
debuo di coscienza e d'onore, eia anche prrcbP. sono 
convinto che, 1e per la massima delle sciagure l'Italia 
come per lo p<Jssalo tomasse a dividerai , le antiche 
previucie ne aoffrireLbero umiliazione e danno ben mag 
giori che le altre. 

Italranc ooo solo di nome ma di fatto, non mi è più 
lecito nelle quietiuni MPOcr;ili disgiungere l'Interesse dt·I 
Pteruuole da quello d' ltaha, anche quaoJo mi è lorza 
1pcziare ad un tempo il cuore deì miei conciuadini ed 
il mio, votando il trasferimento della capitale. 

L'adempi men lo di questo stretto debito mi è tanto 
piU penoso e alraiianle, che il traelocernento dl·lla ca 
pitale non era neccaaario quando la convenzione lo fere 
tale, in quanto che 8630 giunse inaspeuato, in modo & 
oelle eircoatansc che lo rrstro più duro e più inviso ai 
piemontesi non laoto pei danni che loro arreca, quanto 
percbè ne furono cosi ingranditi i pericoli, naturalmente 
più. lemibìli e temuti io queste provincie, eminen 
temente d'ordine, e dove un indisselubile nodo di re 
ciproco amore 1trioge da lf•coli popolo e dinastia, 

Ila ora questo lra1locamcoto li rtitto necessario, ine 
. ~itabile, 111 non altro per 1100 rare mal{f:?iore ed im· 
mediato il male di alruno de' lrmuti J)Cricoli; easo è 
chif"llo io nome dell' uoi6l·aziooe d' llalia, ed io non 
~o non volarlo sapendo, che io questa lerra dt-i sa· 
cri61ì, non bat•eno uno per quanto gr;sndr ei eia, che 
Tolooterosamtote non ai compia, quando l'intereslie d~lla 
patria lo richiede. 
Avrei terminato ae volando favor.,volmcole alla legge 

mi lutse lecito il lacere dopo il motivo dalo dall'ooo 
re,ole conte di Hevcl al 1uo contrario •oto. 

Riap,tto l'opioiooe 1empre coscien:iio11a dt•ll'onon~•ole 
conte di Revel, ho la ruassiina consideraziooe alla sua 
per•oaa. ma appuot'l per ciò 10no più proruudamenle ad· 
dolorato, perchè DE'I prr11ente slafo di qut>11le provincie 
rgli abbia posto itr campo un inroodalo tin1ore, che Ja 
eua beo Dota caril~ patria ~li congiglia\·a di tacere, ae 
non per ahro, perchè la manitestJzione di questo li· 
more dall'anlorevole aua •oc.e, era l'uniro modo di reo· 
derlo temibile per il male eh· .... , col traviare gli spi· 
riti, può arreci&re. 

lo 1ono ul~o partigiano drll' allcaou francese, che 
llimo iodispeneahile Onchè rllalia non è ordinala e 
fortP, ma se .,elessi travedere una minima appart•nza 
che il traslocameoto della ~apitale fosse 11Wto chit-110 
dalla Francia rou tisle ancbt: rr1nolissime di oc1·up:1re 
alcuna parte dl·lle protincit 1ub-.lp1or, non solo respio· 
Berei il progetto di legge, ma diYcrrt·i Il pili acerrimi) 
anersario. di quest'alleanza. 
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!da anzich~ dividere il timore dell'onore•ole di Re· 
vel, non comprt'ndcY come un uomo serio, pratico t.d 
in1cJJ;geu1e qual• ·~li è p088a a•erlo. In quanto a mt 
non ao trovarvi motivo d'daere ed il eolo rngiooart 
per di!i&iparlo mi sembra un'offesa alla Francia ed al· 
l'augusto suo Imperatore non aolo ma aocbe all' U3lil 
e più ancor.1. Rii Piemonte. . 

Se lr pro.,.incie piemontesi rurono per· wolti anni 
orlJi: d~l loro Sovr:1no ed naile alla Frilncia, ciò a't'· 
venn• quando l'aquila di Naj>oli•one I, lemuta dal mondo 
inlt•ro, i-~ndeva le l'Ue ali aul cootin~nte europeo; ciò 
avveniva ",uando la Francia era apportatrice di priO" 
cipii di libl·rtà e d'inciYili1nento, 1<>rLi e recoodali dalla 
lr1•m1•oda 1u1 rivolu1il>ne. 

Oggi quesle proviorie piU oon costituiscono da aol• 
un piccolo Stato ma laono parie di uo Regno di ~ 
milioni. 

O~gi la Francio, in fallo di liberi.\ e di civillà, non 
ha nulla da p•irlar loro, e se io laluue di .,..e ai parla 
rrancese, ovunque i cuori aono italiani, ovunque 1000 
italiani i tt>ri loro intereui moritli e materiali. 

Conchiudo, Signori. La conveoaione ba alcuni vao 
lngRi iooegabili, se nppia1no, se ~081iamo con mentii 
rerina ed illun1inata allonlanare I pericoli che la accorat"' 
P•Mn•oo, luciando io disparte le illusioni ed entrand• 
risolulamente io una via 1eria e pratica che ricoororti 
la nostra e I' allrui fede uell' avtenire d'Italia. 

Approvo il progeno di leggo, con dolure il coaresso, 
ma COll apcr.inza I con'f inciineoto~ e ro caldi l'Oli per· 
eh~ le p.1role d'uriiooe e di concordia che 1000 in tulli 
gli 1cr1Ui e au tulle le lablJr1, er...Podaoo realmeotc e li 
radichino in lulli i cuori , sicc:h~ limmenso 11cri6ciO 
che co11trilJuisco ad imporre 11 Piemoole giovi vera· 
mente allo 1ropo preDsso, I' nniOcaaiooe d'Italia 1otlO 
la dinastia di Savoia. (Applatui) 

So•natore DI Revel. Domando la parola per un (.ito 
penwnale. 
Presidente. Ila la parola pel laUo personale. 
S<•aatoro DI Revel. L' onore•ole preopìnala ba cre 

duto 1pp.1rtono di ~armi ona leiione di prudeou Po" 
litica. lo lo ringraaio della 1ua atteas;ooe, ma noo ac· 
cetlo il 1uo aTtertimPoto, poic:hè credo che davanti al 
paese e davaoli al Parlamento il dotere di un Senalore, 
di on rapprPaeolanle d•I paese, eia quello di dire scbieU• 
ed intera la Yeritl come la aenlr, e come io l'ho. 1t·1D· 
pre della. e continuerò a dirlo. (BeNe, òra•o) 
Presidente. La parola apeua ora al Senatore Di 

GiilCOfOO. 

Senatore DI Giacomo. Un argomento ( poichà 
non" aor.ora ei conoace se abbia &nito di esser qui .. 
1tiooc) an orgomento ammioialrativo politico, 11ra1e 
gico, di aanla ragione aembreri, che troppo importu" 
narnente 1i levi io queslo •en1•rando Cooat·~o a trattare 
rolui, che per eeseniiale 100 rarauere dl'bba esaere 
alieno da quanlo ai mt>sce nel mondi> govero.tlito, ove 
niuna nt-c~u3ria anioPnaa vtl cbia1ni, e debba lakoentc 
conteneni nella cerchia religiosa, che porga ad altri 
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lesempio di tivere nrl mondo, come se non si ro88e 
Del 111ondo ·al diro del aauto, dotto ed ispiralo uomo, 
cbe (o destinalo ad operar la conversione dei gentili 11 
r.ri11tian1 .. imo. E gr~viasima si aggiunge la circostanza, 
cbe la parola teo;;a dietro ai ragicnamenti dei piit re 
bu81i ingegni del paese, delle più nggie menti di 
qué11a ..,.mblt•a dolli .. ima, cbe hanno già coo laola 
gloria peronila la causa, 

Ma quando io mi 1orb atudiate di lras!erire (e citi 
non malamente a proposito e ciò prl'ndtoJo la mia &rei 
dalle oleose iputeai dei ~randi dicitcrl, che wi han pre 
ceduto} di tru(crirr, io dicea, l'argomento io terreno • 
me proprio, e sollo quel punto di 'iela, che a me io 
prererenza per debito mio eonrleosi, allora chi per caso 
mi avesse accagicnato di audacia sarà senza dubbio il 
priruo ad ispirare al mio dire coraggio, atlC'sa quella 
lK-ncTolenu, che per insita natural foru ~ la raralle· 
rislil:a de" cuori di qur•ti personaggl, I quali mi ascol 
lano, sino al più alto grado generosi. 

Dirò dunque io prima, o signoti Senatori, e dirollo 
nello persuasione più alla, che quanti !uron dessi i 
"lenl'uomini. i quali dalla prima inl<rpdlania sino 

1 all'ultima aringa t.t-11tè sof!!enuta, fecero risuonare dalla 
or serrala, or prorusa, ma sempre maschia eloquenza, 
queel'aul~ senatori•, tutti, sino aHo svolger deseeeli, 
tuuì riscuoteranno da queste aleue mura starei per dire, 
@li atti di rlconcscensa indelebile, percnè hanno queste 
mura ricevuta, e portano sec.> l'imprca..cione dtl carat .. 
lere del cilladioo coslanle e fervoroso ooo mruo. cho 
•l•l 1uddil~ mode.Lo e fedele. Anzi I• divergenu del 
l'opinare era appunto la cagione dell• pubblica ediOca 
sione, perchh vedevasi immanrabilmente finire 1d una 
convergen1a che a\·ea l'au~uslo scopo di promuovere 
la !elicilà pubblica, di provocart la !elicilà privata, che 
riguardassero ed il Re ed il popolo, di quella terra 1ignore 
ed al.litaLore, la quale pria di quest'epot•a atTeoturosa 
do,·eva teatini per luna sua gloria e buon augurio 
l'•po11rorc: /!lii more o uli1l<lm vel p1.tchro min..,, vd 
(or&;or tutl. 

Ila dirb coo poco di LuUi. o Signori, che io mi 1cnlo 
ltretLaroenle dalla mia c<>1cieoza ohl.Jligato a conft·8"1re, 
•be queslo cooleolo il qual~ qui pr .. enle io 1<•n11 ln 
letrationo coocPph·a, tenita avvolto dino a. scompar~re, 
da un 1enti1nent·1, cbo rilirato a me 1tcMo, 10 ('Oncep1t1 
e fumenlava di una gioia ptraordinaria quando riandava 
l)fr la miit. mt>nte che niun labbro 1i era ruouo a lll· . . 
•tenere un assunto, niuoa lingua a contealarlo; u1uo 
otcbio 111 accennare di escluderlo, niuna mano ad ap- 
plaudirlo. Seo&a che 1i oddilasae a tull' uomo, cho •i• 
vera di nostra aalvez;i.'\, che rooLe di vera prospt!riLà 
nostra .. rebbe stolo di chiudere ogni ureo, e foose 
&ocor piccolo, ogni erntirro, e r -ase ar.cor 1lr1·Uo, o~oi 
meato e ro!ISe ancor 110llilP, a quella tetra discordia, 
che ntga alla gloria del progr•""" qu•·lla p;.ce religioaa, 
all'o0>Lra della quale i bellici audori 0011 mrno ch" la 
Dloheplici 1<>lleciludioi ciYili e poliLicbe lrovaoo e ripo•o I 

e conforto; perchè nuovo acquiatio -Yigore, onde pre- 
11enta~i a nuovi tr:1vagli, a nuovi lrion6 animalf". 

Quantunque il cuore de' teri haliaoi e Teri amici 
d"Ualia, quali qui aono tulli, uon fosse mai italo divi110 
e dal Capo dello cauolica religoone e dalle doUrioe che 
dee-. rinchiude, e dall' apprea•r• la morale io eeoa 
coolenula, pur tollarnlla a Logliere I' apparcole diueoao 
che Ja condi1ione dellt cOff trascina aeco nostro mal 
grado, lutti qui con meri lata )ude rti calma, taluno a o 
che ron agitltaione non d<'gna certamente di bi1si1no, 
ave si abbia mira alla santa clfllaa di sua impazit'OZI, 
tutti aspirar1Jno alla toncil1:11ione col supremo Gerarca 
della Chiesa,• fio col 1uo goveroo aioo al po11ibile: e 
ciò quando ai parl~v1 di cooveoaione polilica, mili11re; 
quando 1i discute•• un trasferimt'nto di capitale; 1ui e 
(i11l.i ne' quali li ripoObYa 1 O ricoooecer IÌ Yoleva una 
guareoligia della nostra na1ionale Nislent1. Non dirò ie 
donde 1ia ciò anenuto, io cbe approndo dalle SS. LL. 00. 
nulla estttvi oellf' umane cote o di grandr, o di mes. 
sano, o di pit"colo, o di minin10 che non ci meni alla 
rdigione come alla meta del penoar noslro, e dl'I noslro 
operare. Alla religione menann I' nomo le ocien1e •pe 
culali••. alla religione le prslkh•, alla reli~ione quella, 
la qual tanto ci eleva, che Catlwm iP""" pdant1.11: •d 
alla rt>ligione più chP altro la etoria, che gli 1•veni 
ment1 emani ai diae@ni coordina d~ll• pro••idPnr.a 
Divina. 

Fl. o Si~ori, tt il grande nostro avveoimeolo io tulle • 
le eue condi1ioni consideralo do\·ri easere p:arte iole· 
graule non 1010, ma eminenle nella sloria d•lle nuiooi: 
a•veouta che ari quP1t1 llOlpirala coociliaaione, •edro· 
DlO quale abbini a\'ulo la religione profondo iolereese. 
- Ecco dunque la causa d'Italia a buon drillo rictno 
aclula dal buon aenao degl' italiani, e dal 8ort dell'ila 
lico senno, ooa cau1a col 1enliDl,.nlo religio10 coone1111. 
- E quindi c.1pilcc di euere da un Yini11tro della reli 
@ione per la eua parie traltala. - Quasi qut1lo '"""' 
un prea~o corollario, tbe alt' auualc componimento di 
coae (o che in Luno abbia o che nella parie 1010 lnde· 
clinabile il 1uo componimenlo). appong• uo terio rsg 
siante di !ace, cbe ri1cbiarando le ltnebrc del 1entiero, 
cui percorror 11 de••· rende il p1890 pitl cerio, e ran. 
daml!olo più sempre arJ1menlolo e airoro. ' 

lo per :1llro non eli·orromn1i, lo 1pero, al rhnproTero 
dt>I ne iuior uUra; procurando di oaaervare I limiti 
dall' argom~nlo elesse> l<'~nati ne' brevi momenli1 che 
diviso intraltenere le SS. LL. uoorevoli. Sol1mente non 
mi 1arà p:'ll!tbile Dal~orrmi dal ricordare, che nrgli af. 
fari gravia•imi la •olontà deve wsere e precin, e de 
cisa; e non conruu colla velleità. B ooa divisa in an.. 
iecedenle e ronseguente per iodurru cavilli, ma aibbene 
concornilanle 01•1 11enao, da euere la redcle compaf(n•, 
tia delropcra1ioof, aia dt·ll'attenirueoto, e drlla poel 
aione qualunque prenda l"alfJre. AbLia pur luogo o no 
il Lruf<ri•o•nlo della capitale, rimanga o pur oo la coo 
•cn1iooe 11•paral.a dal protocollu; per l'opporluniU, che 
a ooi ai preeeola, fiHo ed i•1mobile deve rimanere a 
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, noi nell'animo il disegno della concilia1ione, come UD 
allo 1ul quale noo vi è cosa I 1ransig~r~·. Concorde ru 
il sriJo sinora; uniforme H pensiero ; universale il de 
siderio dell'Italia, e pronuaelato il •olcre di questa ge 
nerosa assemblea; qualunque aia slat.a la ferma, n!'lliil 
quale des:i& espresso lu abbia or la convenUone bicsl 
mando ed ora .i~µlau-\·11Jo; E ami non vo@lio si tiri 
un velo m;,ei sul inerito a tutta ragione acquietato. È 
alato questo il voto dci rappresentanti la Naeione, ma 
Je idee non furonu adequate. Vi concorreva il Senato, 
mil i termini non si potenn precidere. OiSni ~inistl·ro 
1in qui cessato il '"leva, 103 non iocoottava la sim 
patia Jelle circostanze. 

Oggi, og~i il Guveroo del Re vanta una posmcnc 
sopra ogni altra felice, Dc.'lla quale aien:i1i trovali i pre .. 
cedenti goveruaou la pubblica cosa. La conveunone, il 
protocollo e ln couseguenee che ne derivano hanno 
ICOS80 il pensier d'ogni mente. Vuulsi inoltre che il 
mcvimento Hsico acccmpagni il morale. e r ideale. H 
perchà ogni agitazione deve finir coll' asseuc e pt·rl'hi: 
o~ni dimanda, che il ccmpcaimentc deUe rose aia com 
pleto, deve ad cgnun piacerts ebe Cra gli affJri a com 
porai Tenga più di ogni altro compreso quello che o 
@nono reputa il massime, voglio ~ire il religioso. Que- 
11to mi fa ardimentoso I BUpj·licarc l"o11ore•tolissi1110 )li 
nisttro, perchè memi1uri• quod adtsl compontr~ atqut11, 
giacche le occasioni fl11miui1 n;h1l {trvnlur, dil'e\·a.. 11 
canonisla rra i latini Poeti. S.e io oon mi appellassi che 
alla c:onveniione, già avrei gli or@o1o('nti pt>r solidilà emi 
ncuti. La 1ollosrrive uo He cbt? 1100 sa rare colla aua 
ahoega1ione divonio. Devo 1oatC'D('re egli eolo il pallo 
che tuui i principi itoliani ed alruoi oltre i monli dopo 
il 49 iofraoserot eJ ei l'ulo li aosth•oe. Deve i1nbrao 
dire J'ucr.iaro, e meucre a rrpeota~lio il troao per la 
libertà dell'Italia I ed ei il brando iml'ugna, cd al ri•rbio 
ai espone. Deve u1cir ùalla terra che rendi! glurio11u <li 
1ua disundeoza la fama' ed ei di buon @rado fuora 

- ne vi~ne. Deve earludcre una C'il\à cho vorreLbe con 
lolla gelo11ia ritenere T ed ei la fa Ce.61arc di l'Sllere nei 
euoi dominii inclusa. Deve ora inlìuf! diapor,,i • temere 
eh" non 1acillino i cuori di 1uddili al 100 cuore per 
amore innato inerenti, e 1lug.,iare doille O\UrM che e 
cbeg~ia,·aoo de' euoi primi tagiti (se tiene la leµge 
promulgala i! ed ei _ .. Ila che piil ! ... Pare cbe 
ro~ero a lui dircltr le Silcre parole Eg1·tdtr1 tU krrtl 
lua, ei tU cognati0tat tua, ti cad~ in ltrrom, qua1n .• 
Non IOO certo d'aggi1Jgncre il rimanente, percU~ oon il 
ancora •Olata la l•gg•. 

Or a lanta faciliti. di cosluioe che lutto promet~ a 
pro della reli~ione avita e tralalizii; se si a~giuoga i.I 
ttllO d~I solJato, che fu leone io ca1npo1 pi>rr.hè veniva 
iooaoii all'<Altare benPd1·Uo dalla Y.u1re Spartana in senso 
dolla Cror.e 1'1 ririmo marciar aollo le bandiere reali, 
co1nc mi aMÌCUri'DO 'eneranJi uo1uini del pae!k; .111·1- 
dato che ba coiuunic.ato con viccn4tt-vol" con1pcu10 
queitl sua 1'Ìrlù; tlf"1npio di piU ulla docilili. ai ri 
maoeoli guerri.ri d lwl11. So ai aggiunga la ooo duLLia 
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dispu1i7.ione d' anilno dl'lle popolazioni, io oon saprei 
dir(\ quanto el atqu11 el pla1111 trunl on1nia per otte 
nere un intL·nlo cosi glorioso, e che farebbe al prrse11te 
lliuistrro raccogli.·rc un frullo di riooman1a indeh·hile. 

lo qni non dil'lsirnulo, onorevoli Senatori, cbe non 
mi farebbe torto rhe ora slesst> a pronunciare fril le 
lahbr<1: Quam rart propinquam longa procul ion1is 
via diviclil in via ten·is. 

E·I a prioia giunta par cbe lo a!1sista rngiont~. Tanti 
e tanti tentativi a che mPn:irono 6nura ! Eppure io son 
cerio di ciò che dehba rispon·1('rt•. E credo avrr disim· 
pegoato il mio do,·ere B<• rh·hiJmi alla memoria la pru 
rlente condott:J di qu<'l servo pr .. sso Plauto, che do .. eu 
dO:Ji eslorqul're un consenso d1•l q11;1)(' non si 11pE"rava 
facile vPnirne a capo, prop"'nt'va per prima quis1ione: 
Tondendu1 tnet ne urux, stri"cli• "" ptr peclintm. 

Uomini saç:µissiini, quali qui sono già compresero 
tulio del mio dir. la !orza.' 

Quan1lo lo aPl11 di far preslo quaei a conchiudere un• 
capilnlaiione mililare sul ta1nLuro; ha fallo che I' ttC 
far1• ei prC'~11tas:1e ad es~~r trattato K!>>.-:crao~ F.>.1x'' 
come quel mostro. d1•I quale tao lo fu Kritlo in J::nisa 
da inrutt•re a prirna vi!'ta R<''Hlcerto nll'immilgin11zionC'. 

Quan'1o la baldJnza di chi ind~·bitam<'nte senz:i che 
a lui si appark'ne!:.~r, ,,))pva disputare in ml"'rilo Basi 
lirt loq1u•111lo, e t.1nt3nrfo rli avt•re a suo comando eter 
citi di Pirgopolinici {mi 1i perdoni il t!JC'abc,lo) qual 
111<'ra,·igHa· che tutto finisse col nulla coochiudere T Il 
ail(•niio l: il nerb:> e vip:or <1t>µ,li atr11ri. 

~P. la Conveniione, d1·lla quale tn:iuasi fosse pria 
1lala me!lsa in mP7.IO, forse h1rPra pendC'rchhe ancor:a 
io qunlrhe pi:iiza 1u•nJa che si fosse o ri~ettata o ac 
colla anroro. O:nero attrM1uisC'e una giornata ft·lke ol 
Grf'ci pcl )oro coulel!no sih•ozio!lo rC1nlro i Troiani alrP 
pilanti. L' av,enimttnlo rinoovossi in lnghill<'rra (ra il 
1e1vero C's"rrito d<'I concquistator~, e la V':!:na i~ltanu 
dt>gli abitatori di Albione. La conciliaiione rt>ligiosa 
pre1nf't1So lo Stalulo 1 che assrgna la dominaiiQn~ td il 
li1nite rti tol11·ran1a dei rulli aon è unil l('l?f?O che s'iin 
pianta, 1na una e:!.ecuzionr dt·lla legl{e già pr<·eeielente 
pl•r essrre con ri!'cr\'I trlllata. 

Si t~n~ano pure in dispnrte coloro la cui dignità polt 
lica non deve e.D!tre coJmpromC'&sa: ai adoperino 11uelli 
ai quali è lecito Jupplicibt111up,rare utrbi1 e per pri1na 
malt·ria tr<1ll.1re si t·li~i;a qut·ll.1.1 sulla qua.le oulla può 
esser Til'gJto; la qu;ete cio~ dcli..? coscil'nte a prescind1·rtS 
da ogni polilica quistione. 

Se nui tanlo ,·ogliamo di!-tinto lo spirituale dal lem 
porale, prrchè non trauia1no di~tintamente l'uno e l';,illro 
eog~ruo ! Ciò clJe 1ia e~enzi<1hnente spirituali•, o cho 
abbia ''rella e1l inevitabile annessione c11n esso, nè da 
noi r..atlolici potrà 1na! nPglirt•Ni, nè dal capo della 
cristianità cauolica potrà m<ti rifiul~r1i. 

Gara11lili ooi ed accreditati nel nostro cont<'i:no e di 
f!!iuslizia e di mude~tia, 9 di lealtà in desideri, ne' quali 
rt1 i11ltrptllal pro ho~i11t , p11lremo mai 1ospC'llare , 
che il supremo Gerarca dcllil chiesa, aconosca la aua 
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misl\ione santissima T Non 1arfl d'uopo nA l'argomentar 
d'un Dernoetene , n- I: eloquenza di on Tullio, o~ l:t. 
-lcquncità di un Fubie per dunostrarlo. 

Non sarà cc•rta1nenlc l'~Ji medesimo il quale rarà 
pervenire la sua autorevole voce ai V<·sco\·i che aenz.a 
prave iutendimentu , ma per panico timore (forse in 
sulle prima ooo senza ragione appreso) uevansi dalle 
loro diocesi asit'nli' Xoo &Jrà egli che inrimvrà loro la 
etreu.a obhligazione che li assiste: Pascere Grcy1,m docere 
Ecc~siarn. 

Non s1rà e~li, che alle vacillanti risposte 
0dei 

li in idi 
re1)1icht•rà col giuramento pontndi a1airnam m o ovib111 
•uU ? Non sarà egli che alle rlmostranae di ostacoli 
(i quali DOD sono) nel hbero escrciuo dcl loro ministero 
rìcor1ter3 quella robusta senterua Gloria filiae R'gis 
ab i11tus? Non coachiuderè infine, che Sl't\·a:;i al corpo 
mistico di G. C. col procurare a tuu'uo.no la r.ua a.a 
miaii:;tra:riootl d-i sacramemi, e di quanto ad essa stret 
ta1uente si connette! Perché in ciò è riposta l'essenza 
dl·I culto a Dio do rute: perrbè questa è I' uluma , vd 
inevitabile conscguema dcl V.111g1·l•): tuu'altro potendo 
essere a trnnsnsioue soggeuo. Or chi avrebbe lardire 
di negare che tn11to si 1.Jlltrrehl.i(~ rlal Vi(·ario di Cristo 
in lerra, quanilo la v(·ritì 111tt fuco rl (aUaciis ai sa 
pesse ai su,,i pif'di proslt•rnrrc ! 

Ma Jiman1\er!t taluno, il quale gi:'1 111i crede appial· 
lato nt•lle 1nura di uoa eacri1ui:i pt~r i6(U!!r.;ire la qui 
atione dt·ll'acc:orllo politko, Jimandt·ra egh1 io diceva, 
~uuo ciò, eel>hene si otteo;;a, conlril.Juirà per ;1ulla agli 
•nteresiJi malt~r.ali dl·I paese! 
.Signori, io che ciò non aveva menato Jietro le spalle, 

Dli fo ardito condurvi rol pensiero al lt'tto di qudl'in· 
forino, il qu::il colpilo da 1n•1lattia minacciosa di ruorlr, 
~on rlestinata prrò nd C'stingucrlo, st>nle più eflìr~ce 
l appltra7.io11e dt~' rirnrdii, qua11do a\·entlo r.01nposlo in~ 
teresaj di grave imporlaoza, il cui pt•nsi~ro lo a@ilava, 
1'anirno ai è reso parato e tr.inquillo. Ed io ricordo che 
lr_ovantlomi in l\0111a in qut·gli aur!'i giorni , q1Jando 
Pio lll e i suoi Ministri, uurnini su11eri1Jri, un touiialvi 
un Gabrieli fra i;:li altri, in meizo ad una lollJ forte 
tnente combattuta, rualgrJdo J'ino11du1.ione di bJtt.agliooi 
ftancesi, faccano tilevKrC la forza 1noraJe dcl domiuio ... 
J•1r1tuaJc, solo Kllora rinHldlo &JI Puntclìcc asst diato 

D~IJ3 81.a S!t-Si;ia cnpitale. Tro,-andvmi, io dir.ei., in quei 
@lorni in Roma n1i si narrava di un proff:;sure 1lt'll\irte 
lilutare cl1·rod0fl80, il quale era Bllt•nti:;simo ad appli· 
care • 111oi clienti gravt.>111enle infer111i le prc:sr.rizioni 
d .. Jta '"el,hre Rulla Caenu i-vi in \'igore, non ad ahro 
6ue 1· h · I d' ~ '. t'g 1 conft>ssava, se non pere è lo lo 1 ~ezzo un 
P D91t:ro cbe- n"ila trovasse aYve1u·111::1 e rlùc1l1t' nrllt~ 
llletJir.ine a più" p~bahile guarigion dell'inf .. rruo. 

E altrettanto io dico pcl nostro proposilu; qul•sto \'erme, 
the. rode tante coscienie, sia cl1e per se &leise il eon 
c~piacano, ai:.i che da allri Tt·nga iatrodùlt.Y, tolto infine 
di mezzo, il nost;o politico prucedirn110!0 tro\·erà non 
Pllre rcisat·gnai.ionP, ma perauasionc nell'offrire s<1crilìzi: 
9 te {tolga il cie:o l'augurio) atremo a corubaUere ne· 

miei esterni saremo sicu;i dalle conlraddizioni iotC'stine. 
Rii io mi spingo, spero nCJn rrrare, mi spingo ad al'Se• 
rirc, che forse il dito dcll1 aapien1:1 Dh·inn ar.riuo aveva 
in citlo l"ol ... causto di questa quanto Yirtuosa e bl'lla., 
allrellanto dt·ll'ltalia tulta aioo al non più benemerita 
cittj di Torino; non senza a'"er però a1·goato al nt1lr 
gine il comproit>, che li infinita Pruvv:denza di Dio 
stabili&ce nrlla C'arilfi ordinata a' grandi aacriHzi rlle &i 
offrono per In m!ldre patria C'01nune. 

Ma aosteogo nel ternro strsso, che forse non sarehl,e 
staio il c1i 2t 1ellen1lue l"iniiio rli dolori indt·lrbili, cbe 
avf'n1mo a d"plorare, ove p;r a,·anguardia l'attacco dt>llO 
t1piarc,·olc 111ounzio l\'tssr. prereduto il religioso srnti· 
n1enlo, cbe g1·ll.t aola1Dente le radici o·~lle pacata co· 
acienzl' 

~la influe dira-:iiti, quale aarà il me1i) di ,·enirt inol 
tre ;lll";:ccordo polith·o ? SignLri, quan1~0 si parla di 
conc-Jrrlia, bis0goa ril.·nere, che dt'ssa non allro suona 
"" non qu1·1la 1irti1, la quale va nel Vangrlo S-Ollo il 
no1nc di rarit~, val-.! a dire di iunor~, base dt•ll'evan· 
g1·lka l1•#Zge. E:;sa ~ formata nei crr·dt•nli, informe in 
quelll che son ruuri dt:'lta cattolica fede, e r.Le l<t pra· 
ticano liino ad un tal a1·~no 11rn1a a\·v1•dcNiene. F.ssa ora 
a~cer11te~ or disr."nde. or divC"rge: e Dt:'lic conlC'Se pre- 
1'entil due patadof'ai; ur.o che ai appiglia ad armi, fra 
gili no, ma d,·Jicale tanto, che o•·e non sit>uo con sommo 
riguarito manrggiate, tutta perdono la loro erlìcacia; un 
altro paradosso si è, cbe nel confronto il vinr.itore è 
colui che r.rde, ma re1le da magnanimo il campo al 
nt~mico, L~) dicra al gran Dio il ~ran Re: La tua til• 
coria tonsille nell' r"tre gtnrro110 co' l11oi ntmici. ~on 
credi;1n10, di gr;iiia. qul'Sll' vtrilà fuori di OE.Di propo· 
11ilo in un a~giu1tamento politico. Poir.hl, mi ai per 
metta il 'dirlo con o::?nl liliert4 e di conct:'llo e di t>aprP1- 
sione: o la p:•rC1la religione non deve neppur proferirili, 
e 1neuer si rle"e in tutto da banda ne' trall.ilti politici, 
o quando 6 appen:l in.,·orat.a ; biaogna p~r intero rite · 
nere quanto 11uona il vorabolo in tutta J'ealensione della 
ioh·llig1•nta. 

Premesda qut•sta grande e sopranaturale idea, io re· 
i:;trinl(il il mio dire io questi brevi Bt~centi. 

Nt•I prend1~rt.! iniiialive ne·patti ed accordi sieno pub 
hlir.i, 1ien priv::iti, airno internazionali, chi non iacun~ 
sce la l11gir.a, deve prrauaderi;i: E11tre un impo1sibil• 
mQratr ptr la parft .IU4 ruga re il possibili, e non tl 
Jtrt moralmtnle po1.fibile il prelrHdtrt '"' impossibile 
sia meta~sico, sia fi$ir-0, sio t1ioraU!. Quando non 11i 
vuole avere l1t.i r.anoni prr11en1i, vale lo alP!i&O, che il. 
ludc·re e concukare ~li interN11i di clM vanta di averli. 
rolui r!1e !f'~nò ron un &:\ngue divino la IPp:ge, cbe 
prou1ulga\"11 non ne rl•strinse l'applicatione Q(le sole io 
lcro~ coscienze, m:i la rese anche nel viver civile colla 
sua irr1·prensiliile condotu eOìrace. 

Cului, cbe aecondo la fede nostra •erissima, parla 
ginsto j tl~tt;trui dcl suo mandante divino, non 1aprà 
mai andar so,zgc~tlo al rimproTero di non attuare la Dot 
trina, d•ll• quale ~ depositar!o sublime. Si venga di 
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buona re.te a·raui, ed io mi 1eolo farle nella persna- 
1ione di' garaalirne, quanto è io uo misero mortale, gli 
eTeoti. Ma 0'11 uoa inOurn1a alraniera; ove una io 
terna perOdia oe laC<Ue oUenere po•r lull• rieposta: Nil 
intr• 11t olt•m, •il e:etr& tll ifl nuu duri t Allora. io 
replicc, che aal•a sempre l'esclusione dl·l Ycnerarldo 
Capo irreprtnaibile ne' saol pensamenti, e di coloro, 
che sanno (ilrgli degnamente corena, non dobbiamo n· 
sere inferiuri nella fede ia Dio a coloro, che non l'a 
tevano ancor rlceruta. lia dtcui& cum (otdtrum "'P· 
lore Dto• ipso• lini uUa· h••ana OJn tomnaitterc e& 
pro(ligare brlturn: no.i csukm, qui ucundum Deo1 vio· 
'"'' 1uat.,, commi111un ti profligalvm cunfiurt. Cbi 
l•ga le mani, cbe dalia Giulliiia sono noi-Orinate ad 
agireT 

Darb dunque io il rete favorevole o no alla h·gge? 
Signori, proouo1iarai COD una atoir.a rermeua, quanto 
li comml•odevol~ lo altri, altreuamo in me sarebbe un 
errore. 

lo sono Ministro di una religione, che ba per questa 
parte aocora il 100 dogma. Ev•i un allro umano speri 
mento, che debbo in cosciensa mettere a ealcele ; lo 
niluppo sepratutto della relazione dell'esimio onorevole 
Rei•l-Ore. Per ora lascio fa mia volontà nelle inani di 
colui, che per diritlo etclusito liE"ne oell' immenso suo 
pugno i cuori degli uomini. 

Il •oto io appresi, ii.re al punto dell'auo dcl •O· 
tante COIDe UD tella1nento al f·UOlO dt'lla morte dt!) l~ 

atatore. 
lo appreuo la cooveo1ione, cbe già ~ un raLl-0. •·orae 

appreuerò fra poco aoche il protocollo; lo da quello 
cbd .. rrà ulliruaLO •Of!liO lullo il meglio augurarmi. 
Ila torrei che riconoscenti qoaolO e68t'r doblJiiAmo al 
l'Imperatore de' francesi non (oa1imo di noi alesai di 
mfDlichi. Si, più lort.! d1 ogni altra guarentigia io re· 
puto il aoalro accomodo1meolo col 1upremo Ponl~lire. 
lo •i dic .. a, • Signori, che l deui e i latti presenti 
ater doteYaoo r.olJa religione oa rapporto. Qual aia .. 6 
l't'rG, chiaro ancor non ai tede. Ma toglio sperar aia 
l'onim~ •al quanto dire, cbe magnanimo Pio IX, Il 
quale dal primo giorao del suo poo1ificato ooo reopirò 
un'aura di calmi. rbiara or veggendo la 1l·rilà d~ll:i 
condiaiooe dell'Italia, Laolo coocrpisca interesae per noi, 
cbe allameote proclami, come proclamb Pio lii ddla 
Fr1ncia ove coo diteraa fortuna due volt.e accedette, 
trovar egli n•ll'•more leale degli italiani un arpoggio 
prevalente al fulgore delle armi francesi quando aa· 
ranno da quel 111010 scuwparae. 

E te qua.le mie parole a TOi aembrioo per caao 
troppo 1pinte dalla t.ota1ia, io vi renderb 1icuri cui 
eeotimPoLi dd medeeimo sommo Pootefìce, il qnale 
dopo il Congresso di Parigi al I 856, asseriva in laccia 
all'orbe e c•Uolico ed eterodooso e giudoo e maomel· 
laoo e p;ogooo, cbe l'elemento religiooo del Go\eroo di 
Roroa non .. prebbe ostacolare il politico progre"o delle 
Nniooi. 
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Presidente. La parola ~ al Senatore Ricotti. 
Senatore Ricotti. Signori, la singolare booll del 

Senal-0 pt•r la quale mi si contl'de io questa diornt 
eiooe per la aeconda volta la parola, mi impone du• 
obblighi: li primo è di ringr .. iario quanlo più vivsmeoLO 
so di qu~ta co:ices1ione, quantunque io ben veda che 
easa è falla noo a veruo mio merito qua!siasi, ma ·~· 
l"importauza ed alla no•ità della maleria che ho e131Dl 
oata: In sccondo luogo mi Impone l'obbligo di ettt'° 
breve e .di qurstu nii 1drbit.erb aubito. 

Io ho ucuhato ieri, ooo aolamente con tutta raueo~ 
1ionP, ma con un tero piarere, il maP1treTule ed el~ 
queote disroroo deli' illustre ~eoerale Cialriiol; e lui t~ 
i primi ad andare a mingergli la mano e raliegrarlD1 
con lui; ed ora io pOSto dire, che i'1 mi rallPgro c0I· 
rhalia, pooci•chè noi abbiamo 1coperto io lui, oltre 
all'illustre generale cb" tolta Italia onora, on mostre 
oratore, il che vuol dire cioè una riccheaia non ancora 
cooo•ciuta d'ii.iia, e di que11-0 ltJlla Italia dc .. e .. •~ 
licla. Aac:olt:tndolo io rit(·DP.,·a il proposi lo di tenire Q111 
moltl> aincer:amentc a dichiararmi prrl'uaso drlle sue 
ragioni ae e:15e at~ero (JtlO in me qunt"impressione: 
o~ &\'t1·i creduto ,.~ermi di vergo~oa il dichiararfP1 
tioto i11 una qo1·slione mililc1re dal tiDcitore di Caaiel-- 
6,l•rdo; ma por quanl-0 il ouo diacurao loSM! pieno• di 
1pirito e di bt·lliRSio1e Jiar11le noo mi ha JWrao110. 

Non d mio intento di ricondorre il Senato io diaco•· 
1ioni 1&ralf·giche: oon lo crtdo con1'eniente per 11101'~ 
rispelli; e quindi prPgo il Senato di pennE>Uermi d~ 
chiarire aoltanto e confrontare brevisaimamro&e )e baas 
del aislt:m.i indicato molth nettamE"nle dall'illustre gcor 
raie, e dl'I sistema ·~be io ebbi l'onore di esparrt • 
queato onore,·oh: Conaeuo. 

L"illualre or-Jtore parli,·a 1ostandalmPnte da questo 
principio, the Uni\ nazione indipeodcnlP deYe atere uG• 
rapitale in silo il piil iodipondcnto al pouibil•. lo qur 
eto, e già io J'iorlicai nel mio primo di1cot10, io aon° 
pt.>rfeuameole d"accordo coo loi. lo 1teta 101i l'ooorl 
di 1ffer1nare, che, ove l"Italia fnaee coatituila rolla ,.,. 
oezia, la sede del Goterno doteta t'111erts immediata"' 
mente lTUporlala da Torino. Ila l'oooretole gpoerale 
prosegui .. , concludondo: dunque la sede del Gotcrno 
deve essere immediauunente lra1portal8 fuori di TorinO· 
Qui co1niocia il no.;tro dissenso. 

Il di'8Poeo poi cn•bho, qu•ndo egli a 101leguo dtil• 
1u1 opinione, ~be, come 1ede iJ Seoato, parte da un 
punto molto nubile e generoso, si loodò aopra ana ipO" 
teai. Egli &oppone che per quolrhe rivolgimento 1traor· 
dinario la Francia po1Sa un di ri•oige"i contro alrhali• 
e mandare sopra a Torino 200 mila uomini. Qui, • 
Signori, io mi diecuitlo totalmente dillo illustre gene" 
r1le, e per due ragioni. Prima di tuuo percb~ crrd0 
che qualunque poaaano esaere i rholgiml'nli interni ddl1 
Francia. qualunque rurma di Governo e111 poua 11111'" 
mere, la Francia ooo potrà mai pigliare guerra coU'I":" 
ha stnza rinnegare il 1uo paa.cato1 il mo pre.entr, 11 
IUO aneuire, 141nl& rinnegare raoaunLO cbe da 111old 
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I 
1U!iltri eesn ha preso In rar~ia alla riviltA europea, Qu~- : D1•I resto io non di11Jli, rhP Ja rapi1al1! d' l1aliil '"d;& 
lnnquP Govprn,, il quale Yolesse imporre alla Fraocia 

11 

p 'Sia. D<'ll:1 valJP tt .. l Po; non lo di~~i, quantunque que- 
Dn'allr=- condolta 1:1rehbe 1co11frft8alo dalla Francia, nè ab tesi po1~11 H.41rrP mi.Il·• fnrll'IDt'nle prupui.:nala. Oiiisi 
easa lo eegulrebbe certamente. I 11.)0: m••tlt>lt" J3 rapil 1h11 d.1'f" ~:'4a ~ più airura, dvve 

Ila un'altra ragloee mi vit•U. di &efi:uire I'oncrevole riehiede J)('r sua d:ff"S:t minori fone al vostro esercito 
Centralb in qut"81a ipctesi. Ove per uo dato, che io Il eombanente, 
credo Impoesib.le, essa fosse t-ffelluata, Signori, sarebbe Qu1·a1i V;tlllazgi io li trovai, Anrhi. I' llalia non sia 
una tale re<ihi, 1 cui non ci sarebbe rhuedio. I costi1ui1a intieramente. in TiJrino: e qui odi bo deuo : 

L:1. Francia nostra oemira p1•r accidente l'An11tria ; posriarrhl> qurs1i v11ntagai sono qu1111, qun lasriate la 
no11ra nemira J>Pt natura, torr1·hb1·ro dire tuua l'Eu- ~ r.apilale. florh~ lii lolla non aia interamente dPfinita 
ropa ~ngiun1a rontro di n.oi. Allora. sia pur la rapilale coll'Auslria. 
I Torino 0\.Vf'rO a FirPDlf", J'(ralia rarehlw hrns) ono- Pro!lf'~Ut•nrto l'ordine delle 110·· idf'e, r ill•l!llre Gene- 
f>,111 dift>tta J)Pr onore della prl.lpria bandiera, ma non ~ ralP, ron quella m:JnO •ip:oroita rhP lo tfi,.lin~o••, drli 
dico solo l"Jlalia, n1>t111un1 na1ione al mrncll'l potre-hhe ; nf'ava un piano cli !t'Uerra non ofrt•nsiva {intorno alla 
tPaisterf' I tolta l'Europ:i. Quindi in trnvo la (atta ipo· ! qual rosa io loilo molto 11 siferizio 100) m1 difensiva. 
l·•ai coal contraria alle condizioni mor;.ill e polit1r.ht Il auo pi~no si rpilof.?a in que:'ll" par·df': • dell;1. Francio, e cosi contr~r1:a a tulio l'indirizio del Uni1 linea di dires:i dalla Cattolica alrnf'no sino 11J~ 
mondo; e l'tall"altra parte '"!?~o che essa co11durrt·t..he alture cfi R''@'l.?io. dir.o le allnre rli Re~.ro, poirhl) rla 
ad una r .. allà ros) lrrimedi·1l1ile, che credo non 11i11 il Borgort>rte 9j 1n:irci:t tlOpra Rt•j.!gio: tulle lt~ ritoMIP. mi· 
<:110 di pr1·ot-ruparcl'Of'. · lit:lM d'Italia, i n1ag:.z1ini, le of8cine. gli arAenali, i 

Credo al conlrRrio rt.e sia il CitsO di preocrup11rri . dPpositi tra!lf.-riti al d1 IA di qnc•sta linea, ci~ nell:Jtalia 
molto più di un' alt~ ipotrsi, rbe p<>rf1·UamPnte l'il· !' rentralc• ' mPrittinnalP. Por~P. P@'li anr.hl" cn-dette, n11 
JU1llrn Gent>r-c1IP. •lJht! in •i~ta, m:t on'ipol~si mollo più 
•irioa, anti più che rl"unn lpoll'si, d'una n·allà; la : 
guerra 111'.\uslria. d··ll~ qualr non può esst>r1• qnui;ltone ! 
tu non io quanto al te1npo, •I to~to o tardi. ! 

L'illu•tre Generale, cond"llo da quell'i1·olcsi, vol~e j 
piottoslQ la sua mente ad un'Italia da rl.fendrre, mPnlrP ; 
.rhe io la ••1lgo ad on'li•lia da libcrore; egli mira ad 
nn"ltalia intera, io disgruiatamt>nle Fono coslrt•llo a 
badare ad uo'lulia nun anrora ro111ple1a. Quindi l'ono 
f'nc.le Gent•ralr, r.on qurlla luJliro vira 1·he lo l'ti~tioiue, 
li condouo a prPDdt>re per suo tipo l'flalia dei Romani, 
e, iw-r provare r.hf' n.-lla valle del Po non ai d1·rirle· 
l'ebbero tulle le sorti d'Joalia quando rllali• ro ... do~li 
italiani, rita l't>aempio di Annibo'lle, il qn~IP, 1'inritore 
•Ila Trthhia, e pur vincitore a Canrie e al Tr11imf'no, 
tuttavia non Potrò in Roma. • , 

Signori, Annihah~ •inae sulla Trtbl.Ji1 f'd andò 11inft 1 I 
Citpua e non entrò a Ruma ; ma f'pli ebbP. o~tacoli rhe 
pur troppo non pos&iamo opporre noi. !Ml •nlrò nella I 
~P.Dillola con on Hf'rtilo di •enll~r~, cui ),, .viuori~ 
111ttMa sriolse " cui p~Ji l'tov~ r1farp, In l1alia; ecl1 ' . I ttbbe ior. .. ntro a aè RlHDll, che era dei Roruani, e-gli i 

ehhe inr:iJntro a .~ tuttP le t"itti d"llalia. rhe. seron<to ! 
il •iat.erna Ji difl-sa de' tempi, rrauo tante p·anl~ forti. I 

Di5gr·1ziatarn1•nle p~r noi, con-li1ii>ni ora sono per 
rl'ua1nrn1e al rov .. ac-io. Roma non ~ di noi ; al di là 
•lt•ll'Apµ+>nninu non Ti 1000 tcr;1ndi piatte r· rti; l'tlPf· 
cito nerniro, ove appaia ai notlri confioi, 1111arà potente 
~ comp1'lto, . 

Per altra parle io prel{herei ronore•ole orntore I con 
•i•lèr:ire corne altri ese1npi militino p+>rfl•ttarnent~ contro 
,uanto vfnnc da lui deuo. 

Eulrarono nt>ll"llillia dei Rornaoi t Cimbri; •I •ntr1- 
rono i Galli; rlJhenP, o Signori, le ossa luro 1nror bian 
cbcggiano uellc pianure di llotleua e di Casteggio. 

non ~tirnò di tfirflt, rhP_ ottrP. a tUll•> qurlllto, biaogna 
nrare le rortìft··;izi1\ni rii Dol<',ina. 

S gnori: a quPi;to piano io non rontnippnrrò, 1e no,, 
porhi;itMirnP flAAl1rva1il=ni. 

Arre11nrrò, pPr 1om1ni rapi, pri1nirramrnte che <"00 
qut·:.-l() pianQ si abh:in·'onano la Lo1nh:1rdin ed il Pie- 
100 •te~ si 11l1l1;111d1J11:1 cioi\ l'll:ilia mi!i1ar1•. In lt'l'Ondo 
JuQgO io domanderò ali" onorf'vole GPnerale: 01:1 afete 
heo ralroL1to f Crrtlrte •oi di poter coolrui"" e lortin· 
care qn1·111ta linra in lt>mlJO? Pot1"1l'le •oi tr113portare 
tull:i l'anaiilf'ltot 01a11aa tfi int,.r~11i n1ili1ari iii •ti li di 
rFRa linl'a. pri1n:i che il nf"u1ico ooo •i 1opr:1ggiunEa 
l<f<f,13110' 

R st• vi 1oprnp:~iunge prima! 
O:oas·•rvo poi, rhe, ollre al tempo, che puh manrarr, 

ba,\vf purP la 1peu che è immane. CN"dele 1'0i cbe 
nl·llP nostre roorlizioni finan1iarie I" llllia pona 1ot10- 
at:ire a tanta 1~a' 

Fin~lrnrnle, o Signori, io .debbo anron fare un· ni 
lima os."ervi.iiooe. 
Tntt:t quella g .. ntr, tolto qurl n1ateriAle, di c:ui ai 

rl1•v" l!'Ul'rnire co1t1•11t.a linra di qu:•ai crnlo mi~liR ila· 
liane, nel morntnlO tfecisivo della hatt:iplia I) perduro. 
Jri cuo poi di un disastro, poti<'iac·h~ li· grandi nazioni 
dPbl.Jono anrhe pE"nsar. ai diea11ri, in r1110 di on di- 
1a9tro, qut8la @•·nte, questo 01a1eri1111le 1i aalvrrà rti:cu> 
tutto' in rillO di un dieactro, io Hn df'i (onli, che 
avremo noi pt'r ripa'°' Vn1 lio•• 10!1 lunghi68imo 
•nlorosamrnle di(P11a 11 CPrto dal nOAtro nrrcilo. Ma 
infine ai può sf ndare qur1ta linea e 11fondata che 1i;i, 
che avrrmo in faccia a noi ' avrPmo la capitRlf", r.h1t 
ff'•teri lr11•oha in on1 1narci11. di 'Dn t•s1•rei&o in riti 
nta, avrtamo la Toacana, IYremo le provincie transa· 
pt>nnine, Ot'lle qu;li pur troppo da Gt nota a Garla ooa 
e·~ una pi11u d'1rn1i. 
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E qui. o Si~norl, io mi arresterò. Invece 1ni p-r 
meuero di porre a risr.unLro i \'antar?~i, r-he 1i avreb 
hero, ove, io caso dt•llil prima guerra coli" Austria, la 
rapitalu r.ll8e ancora qui. 

Qoallro 6u1oi e cinque piaue dinnami e Gene v a 
dh·lro. Non ncceuiti di un 1oltlato pt>r coprirla, non 
ne\·etr.~ilà di spendere un solil11 per diC~·ndt ria. 

Ooruani 1orga l1t gur-rra; dumaoi tutLo à prooto pt·r 
la difesu. 

Jo6ne La Francia ~ it1ll·rcssat11. a aoccorrerri pt·r la 
•icinan:ia sua 1tr11a, mentre pvr dilendere Firenze, la 
Pranci11. può atere un interesse lontano, ma un .iutcrf15«? 
di Cronlil'ra; un interesse proeslmc, non lo ha: perchè, 
o Signori, il trattato e il protocollo ci ohlili1o1l'tno li a 
molare la capitali! di qui: ma non ci dl11ignano lii ca 
pilale nuova; e qui la Francia nrancbe urcralmente è 
obblii!;;ila a nfaotcu~rr.i Frrenae. 

Signori : io non dubito che qualunque aia la lt-Olt>nza, 
in cui pos.i& tenire il Senato, l'Italia rincerà, 

Ma lulliivia, a lronte delle idee che io u.i sùno ere 
dolo in obbligo di dire esamiuaodo il 1iatrn1~ opposto, 
parmi che eaao ci rrndt!ril la pace meno li<'Ura e molto 
pili costoea, e la guerra meno prolir.ua e molto più 
pericoloaia. B 1100 dirò piil 1illaha ID questo argo111enlo. 

lo ho ammir•lo lo noLili parole dell'illu•lre Gen,•rale, 
e la f;&condia oriatoria, colla quale ci i11culcO di an1art! 
la p:ltria, i-.> le ho ammirfllt>, e mi vi 1000 u1aoc1ato 
per(t'ttamente. Ya oaa parola aola, ml scusi l'onore,·ole 
Cialdini, una p:.rola 10la io oon po:Jeo acrett.are ae non 
con beneficio, ro1ntt ai dice, d'iovuntario: qul'lla pa· 
rol.1, colla quale egli deatra1neotts ci inculcava d1 ooa 
contraddire a'&Jgri61i, ed an&i a persuaderli. 

Signori, non creJo che aia anrora questiono di ciò. 
Finora ai tratta aoltanto di •edere, 1e questi aagrificii 
ai debhano rare. 

Noi, non r.01oe membri di una p3rle d' lta1i;:i, ma 
co1ne italiani, noi opiniamo, che quPsli 13griOcii noo 
1ieno nè nectssarii, nè utili all'ha\ia, ma anzi conlrarii 
ad ea:;a. Noi cosi opiniamo: ooi manirestiarno aperta 
mente la nostra opiniun~, e la ruaoi(e1Hiamo non col 
l"oechio umido di lagrime, noo col cuore intorLidato 
dalla pa11iooe, ma coll"occbio fermo dtll'uomo di Stato, 
coll'animo fraoco di italiano, il quale, colla meole il 
luminata dallA e1perico1e passate, dopo ruature coosi 
deroizioni dt:lle cvse preieD~i, deYe dire all;1 patria la 
<Terità, e la dice. 

lo quindi oe p•rlai, parlai Don per ahra mira che 
~r amc.re J·hali::a. Se una ru~gine municipale fosse 
alata ia mr, Siµnori, io l'aYrei laaciata alla porta quella 
•olla che eLUi ron·1~ di euer condotto ,io questo re 
cioto; e quando ancora ve ne rosse alJta una minima 
f)arlir.ella, Signori, la grandezza di queato argomento, 
l'importan1a di quut::a legge, colla quale ,..condo me si 
può d~cidt•re della •ilR o della morte 'd'Italia, me ne 
avreùl.i~ pur~ato si1·ura1ncnte. B tanto lo crf'dO di tutti 
coloro cho parlarono e pE'nsano Dt>I mio senso qui. 

lo p:trl.ai rer 11ialia; e creda il SeoJlO, che •e presi 
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la parola. e se anzi ahui.o rorar. ori. 1h·lla indulg"nza auA, 
non lo (.·ci se non pl·I fl1'ntiinr1110 invito vivo e prP'" 
(onda dbl doYere t t l'ho r.allO COD mio grand~ ri11Cre'" 
1r:i1ncnlu, p1•rr:l11~ non ignora il S1•nato come aia r:zra 
qui la mia p11r ... 1.-. e co1ne la mi:i iudule e la natura 
dci miei 1tu1li 1ni tenga alquanto lontano dallil ,,11 
publilira; e l.anto pib poi ne ehhi rinl'rrsr.imt"nto, io 
quilnto che vedo sui b.u1chi dri mini,i.tri uomini rii• 
hanno la mia ttff'Pzione, la n1ia 11in1a, la mia aimp:itia. 

Ma, Signori, quando il P<.1rlamf'nlo avesse data la 
8011 ltOh•nz.a d1'60iliva, quando la lrggc roJSO sanrill 
da tulli i polt>ri, non rred1>rei nrmmanco che aar1•bbe 
luutzo di fare eaorta2ione ai s;icr1H1i. 

Quel Piemonte che da otto aecoli ai tnv:ig1ia prr 
riodij><'ntlenia italiana. qut•I Pit111onte che nel "ile fl~i· 
cento innalzò l•Jllo la di11a11ti1 1.1l.iauda la bandiera iloJ· 
Jiaoa contro a quel colouo d1dla mon0trchia spagnu la, 
quel Piemonte il quale co1nh1'tl~ a Custo1a, a No•a1il· 

a Traìlir, a S. M•l'lino. e nd:ioppiò I pesi ddle ~'"' 
pric i1nposl., per aopprrire ai. biAop:ni di qDe:-1te gucrr0·, 

qul•I Pirmocte 101prà rare i 1acrifiri. e li f01rà aenm ('Il· 
tetci esortato. Che ae eaita ora, 4119ita non p~r 1è, 1na 
per l"ltoJlia; non crede il 1no1oen10 ancon di (:'Ire q·oNli 
&élcrilizi, ma non li te1nf', noa credt> n~ il m1JmP11to op.o 
partono, n~ il n1odo conTrniente ull;i 111:ilu1e d"fl;(fia. 

E~li dice all'ltalio: «riposali anrora pnrlti ~iornl 
sul mio seno provato; Onchè l;i burt'ra, qnell1 bufera 
che li minaccia, aia passata: ~llorchè il nugolo sarà 
vinto, apiega pure il •ola o'e la tua tlella li spinge, 
ove i n1ici voti e il mio l1ral'rio Li accompagnt-ranno; 
e come ona 1000 \eco, a01r:, teco aempre mai.• 

Qua•,to a me, o SigJJori, dopoch~ foue vi.:"ta la ltg 
ge, dirò ancora attli onor.1nfii peraon;i,izgi i qu:ili reg· 
gono le armi •lItalia, badalo a qurllo rbe aielc per 
rJre ! 

Senatore Cialdini. Dom•odo la parola. 
Prealdente. Ilo la parola. 
Sl'R310re CIA.ldLDL Ringraiio l'onorevole Ricolti drlle 

luainghit•re parole colle quali volle ricordare il mio di· 
arol'llo di ieri. lo le accetto corue un complimento r.orno 
una teslimflnianu della 1ua corteida, non g:à come 
Tt•ro e mt-!ritato elogio, poicbè il mio disr.or110 non eLLe 
,·irtù di P"r•uaderlo, oou ebbe •irtU. di smuoYere le sue 
convinzioui. 
Tra lr aue e le mie idee pronon1irrà il Senato, pro 

nunzierà rhalia, pronuniiE"rà l"avvenire. 
Dopo quanto dissi ieri ,. la.rgaml'nle 1volsi, non in· 

lendo .. ternare la polemica, e ouo osPrei d'altra parte 
c;unbiare il Senato in uo aula di alrattgia e di arte 
milit:tre. 
L'apprena•nenlo 1lralrgico da me esposlo ieri rl 

puaa 111lle con.li1ioni del terreno, che 10110 immutabili 
ed eterne, 

I confronti tra il valore d(•sli uomini che atanno n· 
nani! ali' Appennino e qu~lli rbe 'i &tanno dielro 1000 
odiosi e me ne utengo. 

Dichiaro d'a\Lra parLe, che io non mi l33Cio lraacioar• 
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da nessuno al di là di quanto bo 11im1to conecniente 
4i dire o di lart-re. 

Srnatore Rtcottl. Domando 11 11ar(o)a. 
llullc voti. Ohi oh! 
Presidente del Consiglio. Domando la parola. 
PrHldente. Ho la parora. 
Presidente del Consiglio. Spero che il Sennto 

non crerterà che aia pt·r piacere di parlare che io prr11<10 
la parola, ma perrhè Bono siate deuc cose di molta 
Ìmpcrtanaa , le quali preme a me r1·lliOc:irr, tanto pib 
che ieri poco dopo l'onorevole St-nolore Cialdiui ho 
diehiarato. che divide'o pcrtcuamente le aue viste mi 
litari. 

Il Senatore Rirll•i ha dello che il 1islema del Ge· 
n•r:ile Cialdini porla l'abbandone di I: lii i r•••I d··lla 
•allo del Po. 
Se io male inteai, prege il s. natore Ri1•otti di ,,_ 

•rrtirmi. 
(Il S1·natore kirotti fa 11P~ni :tr .. rn11tivi.) 
Prestdrnte del Conslgllo. Tale ide;a, r.rt.·r!1•, non 

•ia mai l'tooti in mente 11 Gf"nerale C.ialitini cnrue non 
6 Tenuta in n_u·nlP a mc\ tanto il Gf'nerale Cialdini quanto 
lo 11hhiamo rr(·du10 cs1l·re 11erf'1~1rio Il trasporto rlt>lla 
capit<il~ appunto IN'' pou-r meglio difcu.lere i p:1f'1i '11·lla 
Talle d1 I Po, 1n1irh~ ahbandonas-li, 
Pruldente. La pJrola lpt:lt:i al IÌl!nor Senatore 

Di Vt0me. 
Sonatore DI Vesme. Da lungo tcmpc ho duhitatu 

le in dovessi prendere la parola odia presente dlscus- 
1ione. 

'1i ritra~va dapprima la mia qu:ilitA di p;emontr11t; 
• tirp11iù pgitai qoundo Tidi ne,ili uffiii dt•I Senalo que 
lla l1·~1ie a~)provHla con ,:ranJiSBirna n1aggiorant1. (Ru· 
lllori. Parli più /ori$). 

Mi rincorò poar.ia il vrder~ in11rrilli a parl·ire roa 
lto la le~ge part•cchi St•nall1ri epparleurnli .anrhe ad 
•hre prol'incio. D',.Jtra parte &Trei creduto di manc:1;-e 
a~ Dn aacro doTere. 1e per la li F011petli e 1ler uo 1em 
pltre timore di di1.1approta1ione ave1u•i taciu10, DVC'lli 
laarialo di adf'n1pif're 1 qurllo che io repulav1' un sa 
t~ dovere, di dire intera la •crità i lf" avf'sai Ja~ciaro 
di cerrare di ritrarre la palria da qut·llo rin~ io crrdo 
ll'ITi11imo pericolo •.•. ( Coniinuano i "'mori • '4 CQft • 
•tr1aiio11i). 

1~ Prestdente. Pregn i signori 51'natori di uroltare 
ora1 •. re. (8t1le) 
.s•notore DI Vesme. Il• prima di onl11re ad N•· 

tlinare il n>erilo della lrgge che ci ~ IOllOpoata, inlendo 
pioporrP. hre"t:n;ente due quf'8tio11i prrgiudi1iali. 

La convenzione colla Francia non ~ aolloposll alla 
nostra approvn1ion1. A ooi non ~ al:tlO dato 11d e11me 
r.ho il pr,0ge110 di lr~gr oul trasrtrim•nlo drlla e.pilale, 
'01 quale non ~ falla menzione alcuno dr! lrallalo. È 
'6'° che il ll1ni11ero nella 1ua relazione diC'e che i due 
:~omenti 800'> ins~ind1bili; ma conlr3ria ~ l'ovioion1 
el lllini11lero precedenle, e conlraria era por quella di 

•olu; che ansi paroccbi mem~ri drll'•llro ramo del 

Parlao1eoto Vl.llaront> in favore d1·I prt1~ello di l<·t;g• 
dichiarando esprt"!'l~arof>nle rl1e erano contrarii al lral 
lalo. (JV1w11i tumori) 
li lraf'ft-riu11 nlo dt'llll ta~ll:de ru bc1111i stipulalo in un 

prolocollo 1eparalo e che dove"a rimanPre sr~r(·to, 1na 
in rapo al protocollo ~ detto rbl· uso auro mimt (01c1 
ti valtur q11-t la C'Ont.•tnliO,& IUI DltHliClffit; f"HO foru1a 
parte iote)(r.1le del lrat1a10. 

In cons~'""uenza rra necessario, 1econdo l'arl. S Jello 
~tatulv, che ro~se soltoposlo all'approvaiit1oe dirf>llll dtJ 
P.rlamrnlo. Il•, vi ha di piil. L'urlicolo 4 del lrallalo 
Jiat1uis1·t esprt-saamt-ote che nui d. bbia no tolr1:1re io 
01·gu1iati pt•r paMare una parte propt.inl. n:.le d· 1 dtl1ilo 
voalificio. Ora, dupo le dicllilll'DllOni raue giorni llJOO 
d.il ~·o:.tore f'X U111;11tro Durando, quP11t'nr1i1 olo arqui111 
un"importanza anr.he mng,t.?iore. po1chè IJacia tratetll'te 
elle qo1•eli accorJi pos~ano avere. a 111·guire non rol 
Papa, n1a culla Fran1·ia. ~ adunque piU che mai ne 
~esea1 io, che noi sappiamo qu:ale è la purlala di qurato 
arliC••IO. 

QuonJo ... guiranno gli accorJi proposti, aia col Go 
terno di Ron1a sia Con qutllo di Francia, 1art1no noi 
in forza di q111·~to 11rt1r•·lo ohhl·~a1i <1d acceltare il pa· 
ga111en10 d· I dt·hilo ponti6ri~, e 1a!i il Parla1nento li~ 
bforo di rigPltarJ.,? lo :•rt•;iherei il aipnor M1ni1lro di 
riapond('re a qu1•:tl:1 n1ia inl~rpell:1111a, rhn tredo di 
101111na i111portanl1 nt•!IJ qu111.ti11r.e i riser\·aodomi dupo 
lit liUa ri~posla a pro11t-~uire il mio Jiscur&JO. 
Ministro dell'Interno. Pre~heiei l'onorevol< S& 

natore Vt>sme di Vllllr ri~etrre la dom:Jnda r .. ua, poiché 
le !'llt parolt? non 10110 giunte :11 1nio or1~rch10. 

Senalorc Vtn1me. Srenderò più vicino (fo,.aror• 
1u1tdt pii' baJ1oj. li pallo che- :lhbi4n10 stabililo in que1to 
lrall<.1lo di entrare iu a1·cori1i pel p;1garnen10 di una 
parte drl dL·bilo puntOcio, cl ohblig.i deNO in modo, 
che quando noi faremo qu1•1to accordo, 1ia colh1 Fra11· 
eia sia col P3p11, noi ri troviaruo già Yincolali og.11.i ptt 
allora, o questo nuovo ar.cordo dotri t'Aere 10Uopo110 
all'approv'11iooft d .. l Parla1nento e potrà H1ere rig1·llalof 
(J111·1la ~ la qni11tionf'l alla qualfl prrgo il 1:gnor Mini- 
1lr'l di volt'r ri1pondere. 
liftnlstro dnll'Interno. lo <redo rhe la ri•po11a • 

Ol',·ia, fl di ~st're 1111i gi• prevenuto in f"l81 dalla mai· 
1ima parte dt'i s~alori per non dire da tutti, ciMo., cl1e 
trall:indo1'i di uo onttre che dotrel1be gravare le Ooaoie 
dt'IJO Stuto, non &i po:'sono aesolutaml·Ote dul polere 
tsf't'Uli•o Lo1.1umcre imp"F;OÌ, 8nchè il potrre lt•g;1lotliYO 
non abbia dato il 100 voto 1ui medeeimi. A questo ri· 
guarclo quindi non pub 1orgPre 191olu1amen1e alcon 
dubbio. lii pare che la riapoela ai• 1 bbaalanu 'G)licila. 

Senatore Veame. Arreno la risposca, 101i me ne 
conRratulo; ossprvo 1ollanto eh" esPa rtnde in etrlo 
modo qu .. i nullo l'ari. 4. del lrallalo, <' che ttmo cbo 
llle ialtrprt>luione non 1ia •sualmeow accellala da 
ambe le parli coolraenli. 

Laario aduoque quNla, e patt10 a!l'allra questione pre 
ciodisiulo. Su qual Jirillo fvndalo ha lrall•IO la v ... n- 
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eia con uoi dt·llc Cnlltt di Ro111a? Cutnprt•ndo uua con· 
veuzicne cull• Frdnci-1 WrJchan& fevacualio,. du Elatt 
Ponli~cauz. par 111 lro11pe1 Frunç1ist!1; havvi per parte 
della Francia un (.1lh>, intoroo al quale è naturale elle 
o<•i con esaa 01•go1iar110. M..a nella convensione si ag 
ttiungono co1ut11iuni al 1utt1J eilr..aned a qu•·at.1 utCUf.HA· 
1iu11t•. Con qu ... l dmuu. per Ct4~1UJ.1IO, la Fraucia palio} 
con ooi 11 pa~am\-Olu di una J)afld del dl·llitu J.IUl.tlilico 
poutilici<J t 8 p· r qual 111otno trauiamc uoi cou t"Wa Jj 
que11l'a-rgu1ut·OlO "! Ric111103Cian10 terse nella Francia e 
nella ralluliciliil uua epecre di giuri~i111.1ue e ccndomi 
oio sullo Statu poutificiut R1conos1·ia1110 noi che, come 
alcuui pr-tcndeuo, lo Ht11lo poot1fic1u aia una apecie di 
pairimouio dt·lle1 cattolicità f Mirale a quali peeiroli Ti 
può condurre una ~·le u-ona. O torse perdo~ Napvleone I 
1i pretendeva 1ig11ore e rl1·I PalJ& e di Roma e d.H'l 
lalia come sucreesore di Carlo )lagno, d1rl'le passala io 
N•pol.one lii un• pane almeno di oimili rlmlli? Ve 
dete che in qualunque modo si inl1·rpf'Pli il trallatu colla 
francla J1er le co11e di Ro111a, nou può cuodurci che 
a&d unla e pt·riculu. 

Ora ~.a.eerò ad tsamin-.no alcune dt'lle conJi1ioui Jel 
lr•tl&IG della Francia. Ciò tarò brt:\ew~ule, perl:li~ gia 
ruronu a111piaruru1" thUJÌllale da molti Ot'I CONO dell.& 
prt'aeoi.e di11cu.;siuue. 

Il ~ri•no orticolo dd u·a11a10 11abilisce, che ooi ooo 
a,graJiremu lo Sl:itu voutifir:io, ed imptdir,mo anche 
Cliii" Coria qualaiaa;i af:~rl·a&ione dall'~ll'ro. 

Questa cund11ione può io.,ero Marre in molli cui ao 
c:he Jk'r 1è 1les1a periculosa; con luno ti" h& disap· 
pru,·0·1neou .ancora per 1~ mellciima, che per le cir• 
coet..nze io cui e~a ~ (olla, e principalrnen~ per<"'h• 
conveuuta cou uua pole1171 1tr1i1nit'ra, colla Francia. S., 
fu riuuroi u1al11he\01~ coo~u~rd lo s)a11cio •erao Roma, 
tanto pib sarà d1Rìc1le ora che abbia1no ra.,tivala la 
qoe1tiuoe Romana con qut1t1 coo•rn1iooe, e che alla 
pupolaztone delle provincie @ià priu11 d'orM dispowte a 
11eguire gli i ovili a qut·ll.1 ptrlts 1i cougiongeranoo qurlle 
che per nuovi n1all'o11tHnli "\.!DO falle più indocili 111• 
I° obt .... •ditDU, e che iM:urgcrauno in UU UUOYO DlOYimeoto 
il oolo rimedio al m•lt prO'S•nti. Od il Governo aari poù 
[orle chP. gli imp .. 1ieuti, ed avremo uua specie di Aapro 
moole iu pt·r1naoeoi.a; O\·vtro 1i .. 1pe~rà, come tredo 
che afvcrrà. nellu waoi d~·I GO'ieroo la furia, ch'egli 
aYrA Toluw adoperare coolto I~ upirt11iooi oa1i ... oali. 

Al priooo grodo di dolore eh• venga dai Rumaoi in 
aorLi ai correrà io loro aiuto con ua conl'enso, del 
quale a.,ete avuto uo rae1upio 1s11iti recente otdla com· 
mo1iJn~ che 1i deJl-) in tutta hllia io favore dt:i se· 
DU\Jai in.sorti della Vcoe~a, quantunque ld occasioni 
foeaero. usili rol!ao favore,·oli, ed il coocorlW più di[ ... 
flcile. 

Ma, ai disse, il Lraaporl~ dulia capitale 1 Firer.1e cal- 
merà @li animi. P~r che mod'-1 li cal nera 1 

L"11M1ta1ioo1J prudutt.J 1111 qu~ta leg~e li inCìaiumrrà 
an1i 1naggior1n1::.1lc, ttè •ltr;a t"llCiLa d1Yerrà piU po:Hi1llile, 
-elle o lo if&jcia1Ucnlo d'lulia, o Hu•n• capilale; e aie-- 

222 

co1ne qucsla oon posaiarno aYt•re. ci logorrrt'tnc> in i11~ 
tdi t'furii per Otltnl're qut'llu cbt: DoD e in 110àll'2 ra• 
··ohà. 

Ancora piò brevemrnlP. parlt·rò drll'arli("olo rhe t'~ 

d .. l'tiu;sto 1 ri111an~r11 •eRre10, e che Cu posto quasi d• 
conlro1~1l>:10Jo nel protucollc> annf>SAO al lrallalG. Di qut"' 
•tu Jirò soltanlo, Jisdt'nto dall"up1nione di molli de• 
f{li ahri or.il .ri che comballerono la pre.iente h·,ige. 
io quauto ae foliBi posto oel duro bivio o di accttlillre 
aol.uncnte la c•.nvenzione. o 1ola1nl•111e il trasreri1neot0 
dt·llJ capilijle, purrb~ qut·1to lraef1·rimco10 (usar proJ)i)' 
1;to ~·1·r 11dziitlh·a 'l•·lla nilaione e non irnpop.to d<l I"'° 
l6'nla alraoh~ra. di f{ran luDMI e a~nu eailare io P"': 
C1•rir1•i il lra~reri1ncnto dt'lla wpila!e all"unta td ai da11°1 
di una tale coo,·enziunr. 

Di•:t:.,11 uno dei oegoiialori del lrBtt.tlo, che nelln •111 
carriera Jiplon1a1ica aveva avuto occasione di 11oor;.:i•rt 
che1 il uo1Lru Staio era acadut.o di ripu111ioue pr'('ll)v I• 
polt'oie alr1111it>re, pt•rchè avevamo vuce di uoppa 1~· ... 

n.•od~vol1 ua t quaiti eervllita colla .~rancia; e oe lne ' 
poi Jii 1nirabile r.uniwgut"oza, fhe do,t:vamo commt-ll•·rf 
uu 11uovo ano di 1ouo1oidsione e quasi direi di ol.)llt"" 
di~n1o1 1a11 .. Fr;tur:i•, ca1nbia11dd dh•tro 111u1 inli1naiil•n• 
la ca~ildle, e 1ra11porliindol1 a 1110tto di p:aranaia dalla 
St•df aolil'a dri Rt-ali di sa ... oia nella p;tlrio. di M;1cchi•· 
velli e Guicciardiui, di quel Guic,.iardini. il qu•d• 
acri-e, che bt'lla t:usa • ••t•r rama di "Yeriliero, prf• 
eh~ è 1ncz10 di esa1•r creJuto quan1lo giovi dire I• 
~u~ia. 

Mit, dicooo, vttro è che queala h·~ge ci eclpone a de~ 
danni, ma quP11ti d:lnoi aooo cootrobilaotiali da molP 
e 111ag.tiori vanlag~i. 

Eaa1nini .. mo duoq'ue quali tono questi vanLaµ~i. M 1 
qui pr11nierarnente DOierò che ohrt: ai danni d1 que.sLlo 
coovrniione, e IOUO pii;, di un aap .. uo, abbiamo vtr 
go,Rn~; o~a, alla vergogni noo ai dt oè può darsi co10- 
peo10. 
Qoali del realo adunque 10110 qu .. oti unla~~i f 
Nello eaaminarli io noo 1pie1ieherò il mio tolo 141nlO 

allo come perecchi precedenti oratori, e nominata1ot'lll• 
il Rel,1ore ddla Cuminiuione. Parie dj quella relui.,n• 
io oon tt:ppi compreoJere; ed io quella che comprt.,1 
trovai co11e che 1000 io direua opposizione col l~attal~ 
e coi docu1aenli dil)lomalici cbe )I.) riguard .. no, ed 11 

quali ooii mi allerrò. 
Que!ti vaolagf'i gil\ [urooo ioollre annoverati e roll 

grande iroparsialilà di11cutsi da uuo dei prt'cetleoti or.,. .. 
lori che parlò contro il trattall>, dichiarando che attt'~ 
le circoetao&e 1olerelJbe io C1vore, il ooalro coH··SS 
D'Azeglio; il che render• e più •H••ole, e più breve il 
mio co1np1W. , 

Il primo e Co11e il solo Yero Tantaggio che ai ouieo• 
dal lr•ttalo uri lo sgombro dei francesi da Roma lrt 
due 1ooi. . 

lo ooo ,.r6 Ira quelli che 1'<'"80DU in duhbio la lo"1 
part~uu, e cLe pt·r credere alle pitro)e di Francia chittlS 
una garanlÌiii quaoLunque CoNe avrei ragione di cbi•" 
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derla rarmnentande uo fatto aT\'enuto in quHt• et<'&&& 
città, e non di dt1W antirbi11Sima; quando col trauato 
dei 28 giugno ti98 la Fraac11 ori·upò per due mt·ei la 
cittadella di Torino a Jilolo di presidio, p•••ali i quali 
la rin-une souo vani pretesti, ami eenu pretesti, e di 
i. abbaii~ I• monarchia. Ila, lo ripdo, io credo alle 
parole d1•ll.t Franr•• 1 e seno eerto che osaerveri il 
patto, ae da noi sarà f1•J1·l1ntnle ~rvalo. Per ttiodi.~are 
adunque di questo f'&nlaggio ed esumaelo al auo giwst.o 
valore, hasl1:ri considerare, che ai francesi au1i1·i sue· 
ced-rannc nn-eceueri di uiu« le n:wt1oni, ed a noi Dt' • 
mir:is.i1oi. Oltrf'cciò r:i penderà 11::01~re aul cupo la 
111ioosr:cia del ritorno dei fraOC'f'llÌ mediante l"<UIOUllZilll& 
libertà d'anone oel caso, elle il Pili•• più non possa coi 
suoì mercenari tener fronle ai Bomaui sullt'vati. 

In questo etato di cose conf1~d·•· che a11sai poco 
parmì runanga del lJenf"fi:zio di questo sgombro da 
Roma. 

Altro vantag~io ai dice la r-.assoda11 amici1ia colla 
Prancia. 
lo, che nelt.r vila 1•oli1ica dell' ltalia, dopo la di 

@nita e l'mdipendcnxa nulla etimo più rhe l'amicizia. 
dt-lla Jlraor.1a, voto contro il trallato, Jl"r1·hi\ rrrrto 
che e&'I~ 1a,. origine ed occasi .. ne a noi di pi>rpelui 
dissidii colla Francia' N.1i ci tro,er<"mo r:olle popola 
1ioni r.ommOM~ al d11 n·,n pott•rle ronlt!'n1·r... 11~ lullit 
le forie dcl flO .. 't!'rno b:tsl1•ranoo ari i1n~1·(hr~ il r.on· 
c•1no dPi iroloolari; e quf"sto sarà un g"r1n~ r.011li11uo 
di dis:-1~nsioni colla Franci•, P. (1Jr&e pt:r noi di 01n1li~· 
aiooi e di danni. 

Uo terio van•~,z:::o, 1i dice, ci sia la fornita ocra· 
aioue d',,rdinare l'a•nm111iRtraiione. 

Conr.t!do qu"sla n~re11:J•tà, che l'c1n11nini1Ura1i·•ne •ia 
riordinala; e vi rd1111nenl('rò le parolt• dcttevi pochi 
itiorui fa dal Pre1id1~11te dt•I Consi~lio : che noi con 
~()O mil.ooi d"•ntrala ne abbiJmo 900 di epeea, e le 
•ue r.1r.coroandJ1i;JRi cti rit·•rnare alle anlicbe tradi1ioni 
d1~1 P.irla1oenl1J 1utJ:1l1•i110, ed P8St>re p•il severi uel ri • 
Ret11r., Je inutili 1pt:1r.: l"'olrc •. unaodazione 11Ja quale n1i 
&llt•rrb, principiando dalla presente lr~gP.. 

Mi 1ia ler.i10 di qu .. 1to d1sorJu1e am1niniitrativo p ,r .. 
tare aocora uo e1en1pio. 
Nou 6 gran ten1po io questo Parl:unrnlo, con rnohi 

~oti r.oolrari, cnn molta oprùsi:zione e roo cal1lf! am· 
rnoniiioni Al Mi11istcro, venue tulla\·ia aan<'ita una lrgge 
Chi! a cosa r.iua apµrov<1va io L. 3, 100.000 la 8pCRI ;>er 
l'cl',JO:ti:zione di F1r1·111P alala prrveoti,ata io lire 600,000 
Or lwne, porhi p:iorni sono un nuoto progttto rli lt'alle 
fo 11r,•aeota10 al Pul•m•·nlo per altre L t 80,000 al 
Ulcdf'aimo lilolo. 

lo domando ai difensori del trauatn, ed a coloro che 
trl'11ono cbe questa aia una buona ocraeione di rior 
di~ ire ramministraaione, Ile tale di1r1rdtnfl ai:t ef1'1•llo, 
eorne '1ireva J'onoreTole D"Atr.J1.ho, d1•1l'aria di Torino, 
'" pr ,,.e,1~1 d:1ll'euere Torino la 1e'1P. del Go11•rn1•, e 
lf"l 11ia ;\ Jiuo un ri1nl.l ti, q·1~llo di Lrasr .. rirla a Firense. 

No.1 po .. o elle ).>dare ed approvare il !11oiolero, d"av•r 
• 

collo ocruione lo quf'lta le~ga per atten'1ere alla uni .. 
Oca1iooe della le~i1lt11ioot1; ma aun trovo quale rPla 
&ione vi 1ia tra qul•&ta ed il traait0rto dtJla rapit.ile. 
Diro <:be dnvrva farsi prima, ed iJ non 1 .. ·rrJo fauo. 
cr1•do aia una dt'lle colpe più gravi da iruputar1i ai Mi 
oi:ueri precedenli. 

Vengo ora ad uo· altra qutstione ""Ila quale vorrri 
non avtre atl •ntrare, tanto ' aliena se non da' miri 
studi. almeno dot tulle le altre mif' orcupaslonl 111 qu1t. 
~1ione cio#! dt'll'urilir:. che 1i prttPnde in qut>&to Lrama· 
ta1nento sollo l'aP.~tto mililare. Tanto mPl•O vnrrPI en 
lrnrtt in quttla materia dopo Je p:irol .. dPllf' dall' on_,. 
revole Cial•lini, e dal Prrt1id1!nte dt>I ron1if(li,, Grnrrale 
L=- Marm1•ra. ai quali oon ardirei nrppnre tl11re un toro 
d'approv111ione in questo argomt>nto, t.anLo me.no 1lovrPi 
ard re di parlar rontro. 

Mi J'efltrin~erb adun()Ue a porhf' e hrf"vl 0"1Prv11ionl. 
ed in pri1na nnn poMo 1mmt'tlM'e la prnpo1i1ione 
tHn .. esa d;il GPnerale t..:iald1nl dt<lla poccihilitt. rbe la 
Francia si onisr:a all' An•tria, per diacerdrre a combat 
terri con1e nPmica in ltalit1. 

lh1poeh" al suo 6ilnro n·•i ahhiamo "P~r110 il AaOi2118 
in t..:rirn ..... dopoché fo nostra alJ,.uta in Jlalia , ed ivi 
pure p11lln~rnmo e T•nct>mmo AISiPmfl a Monlt·hello, a 
P.dr~tru, a S lrrrino • dnporh~ 6nalm .. 11IP in J)f'ROO e 
Jirtozz,1 d"a111irhia r. di alle •OZI ri:irne Nizia t> S:avoi<1, 
il rivol~1·nci contro cli noi "nrf'bhe tnlP rnormi&j , che 
io nt.n p011110 nt>rpurt pt·r un i1ta••IP. supporla. 11 crp ... 
dl'ilo lt1<'he 1-0lo pi1t1sihile. qnal11nqne aia il Go,·troo 
eh• retzi:R la Pranria, In rit1nlf'rei fZrave E''I imint-ritato 
in~ulto a quell• arnrro1\ 11s1ione. 

Un altro .-rrore r~"o ro•n10P!tl() in que11ta m:titPria 
da. p11rtorrhi d1·'pntredenti oratori, d'aTt'rfl cio;. confuAo 
due qUt'ttllnni aff'att? '1i .. tinlt', qu1·lla d.-lla r.apitale, e 
qul'ila dt'llil d1rt11a militare. 

Conrf'do che I mafZazzini militari, mal at•nno nPll;i 
,.,llt.> dt>I Po, pt'l"rhli IOllO tropV() pre.ci10 al nl'mir.o: ma 
In ne!l-BUna parte J'Europ:1 flli artPnali e mitp:w,;zini mi 
litari 1000 ormai ro111i'1t>rati torne un ar.re?1111orio drlla 
capi1ale. P1>ni.i110 iot.iltre io credrrt, cbe la chia~e e il 
baluardo fll>lia aia la .. ne d•·I Po. 

Opp 1t1efa il St>natore Cialdini, r.he Anuil1ale, qnan 
tunque noo abtJia in~ontratn gr1111de N"1i11tPn1a nella y;!lle 
del Po, pure non potè f!!iun:.u·rfl a Roma. Se non rhl', 
a <1uei tc1npi la Talle d1·I Po nc•n appartrneva a Ro1na, 
1'1181 vi atcv<1 pochi prt'&idi e colonie. Vinti due H1·rtili 
ro1na11i 0110 ;1) Tirino, l'altro olla Trebltia, A11nibale 
pollo, ml'di1nte una terza battac;lia io TolQlna al Tra 
eiineno, avanaar1i fino alle portf' di RPml ; e1;1i polè 
ron un pic1·ulo f'lt>r{"ito manl('Dl'rr'i io Italia 16 anni , 
quantunque separato dillla 1.•D base , e privo di aiuti 
da Cartngine. l1rerata d.l chili discortfir. 

afa Roma non c•d,Jo, nè cadr• l"llalia, quonlunque 
):a va!le dl'I Po, M anrhe, se T001si, To~('ana e Fireoie 
radano in mano dPI n~miro; il baluar-10 m-t~giore 114 
nPI peno drgli ir~liani; dove ~ uo italiano "he rf'Si1te 
ailu 11raoicro,· ivi 6 l'Ualia. Uo e.empio l'abbiamo odi& 
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ret:•Dle guerra napoleonica n•ll• Spagna; cadde Madrid 
e quasi tutta 111. Sp~gna era occupala dai Francesi, ma 
la Sp,gna oon cadde, appunlo percbè noo eedeuero gli 
Spagnu1·1i. Cosi 1ari anche di noi. La qur1tiooe prin 
clpal~ 1la adunque nel rendere forli e contrdenti in 1e 
medesimi gr italiani, nel renderli conrordi; questa aarà 
fa miglior difesa contro qualunque aggrl'llione. 

Ahro fanl~flgio au-lbuisee talune a questo tranato, 
che t.180 affreni l'andata a lloma. Ora dopo la dichia 
ra1iOne r.att;a pur ieri diti Pr1·1id .. nte del Coneiglio che 
in questo trasf1 rimento era dii li invece garanzia a!l<l 
Prancia che aon andremo a Rum11., che era uoa fta· 
no1ia allJ Franria per trauquillare sii anuni dei eat 
tolicl. •••. 
Presidente del Consiglio. Domando ••usa, ooo 

bo dello questo. 
Benatore Vesme. Di88e che l'andata a Piren1e era 

non gar:aniia 1lla Pranr.ia, r:he questa 1lipul;:iva come· 
ao mei,.o per assicurare ai cattolici che noi non ••. (No, 
ttn, run1orl). 
Presidente del Conatgllo. Ni permeua, io ho ri 

cord:1le le ros~ rl1·t1e dal et.nle D1 Re\'t·I, all'unice scope 
di mPt\.rrr in run1rad11iiione il conte Di ltetel. 

Sen .. tore Vesme. Se eost è, l••<Pr~ di oppog~ia,rmi 
olla eua 1u1ori1•. 
Pl'e&ldente del Consiglio (i•ltrr0f71Pendo). t la 

Goutlla dtl Popolo che dire qucslo (llarilà). 
SE'natore V"me. Dirò adunquc S<>n1plir:em1·ntf', rhe 

ae ciò non app:ire d<tlle parole dPI Prt·aid1•nle rlcl Con· 
Ji81iO, che il tr.ill~tu non ci conduce a Ro111a; appare 
abl1:11lanu da tuua la di1ru111ione, e dallo scopo sh·IS<' 
del 1ra11a10. 

Dcl ff'StO io dirò rraDt"amrnle che quaiunque siano 
Hli Ollacoli chff ci frappone il lrallalO bo pien.i ed io· 
tera (l·de DPll°uniti d'llalia. e cr1·do che la consegui 
rrmo, ma in allro ternpo e per altra .'·ia. 

Altri iovet"e approvano il trauato appunto, pr.rr.hè per 
euo noi non antiremo a Ruma, ed invece 1arà agevolata, 
dicono, la concili,11ioue col papato. 

Comincio dal dicbi:irare, che nrl trattare l:a pre 
ffDle quistione io noo parlerò nrlla mia qualità di 
<aUohco. 
t QUP8l0 CORICMO non on COOSMISO religio•~. ma on 

COnlHIO politico. rarlando dunque come ciUadino dico, 
che credo u11le 1olto ogni 1Bpet10 qul·Bta conc11i111ione 
col p:ipato: le dililensiooi che roo euo 1hbian10, sono 
10rgente Ji dPIJole&u ntll'intf"rnn. e ci creano nemici 
all0Nlero. Ma non perriò io credo che la con,cnzione 
1ge,0H la concilill&ione co! pap:llo. Qu~ta noi non 
potremo Ottfn1·re finch6 (Ootinueremo a mtll('re in 
caa:po le no1tre 11pira1ioni .a Roma; che questo lrat 
talO le rrnde tanto pi~ nece~arie, c:he perHno. nella 
noia d.-1 7 no••mbre il p...,.ideolo del Conoi~lio do 
,.ette ri<'onrer1narle e promulgarle in raccia ali' Europa. 
Che anrl, comtt oa1ervawa @iorni sono il no11ro ooore 
•o~ roll .. @• Li nati, noi di.1uinuiamo r.oo qurtilo tratlalO 
j meni che ••remmo atulO di polerd conciliare con 
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Roma, pllgandol" una p<1rte drl 1uo del1ito e proro• 
randole 1icur .. zza; due 01ezii potentiesin1i che erano in 
noatre mani di ottenere il suo cunst>n&o. 

Ma ,. ha di più; io credo che questa conriliaziooc col 
p:ipato non ravre1ao, p<'rcl1~ il Governo ponlifìrio non 
la VUOie e DOO può 'YOlerl~, m('nO Jh'I farnigrr.alO ROii 
po1•um1i11; esao non impe1ti~cf' rh1• il 'ap11 1ia amico 
della Francia che @li tiene Avignone, e più ancora del 
l'Austria, che gli liene una parte del Ferr.i.r1'1C. Il Ter0 
motito del rifiuto 1i •. che allo stato prP1.-nte dell• 
c1•1e, I diasidii coll"ltalia aoue J)('I G11verno pontificio un 
ele1nen10 di runa e di eai:1teo1:a; il giorno che le nostri 
aspirazioni '''MIO Ron1a CPsserant10, il p:'.orno rhe nua 
potrA più 1tir't'i minat"ciato d:i noi. c~serà I' n~itl'lzione 
catlolica in rilvore del p;ipato, reNt-rà J'ol~lu di Soan 
Pit>lrll, ceaser• il roncorso dri volontari 11 laiuto 11ra· ~ 
niPro; e ne 'errà che io R.un1 il pap:ito ai troçerà di 
rronte nuo~ameotc ai suoi 1uddi1i, da f'Mi alibauuLO 
duwrt 1uhir1• il danno e r onta di f'l8rre (100\-amente' 
ris!Oralo dall~ armi 11raniere, mediante la liberi• d'azione 
rillt-rwa1asi d<tlla Francia. 
lo conchiodo aduoqur, a prop<'sito di questa coor.._ 

liazioor. cui pnpato. che per quanto io la rreda utile, 
purrh~ 1u tque ba1i. pure 1'4'puto che nelle auuali con· 
di1iuni d"Jt;1ll1 1ar1·1Jbe al tutto inulile il lcnlarla , ed 
iolp~ibil6 il ronReguirla, e rbc ogni 1arrifìrio 1·he P''r 
e1:o1a 1i facf"!':Se 1:irehbe in pura pertiila. 

Ahri invece, tton in qut"sto Sena lo (R•imori) crede 
pott'r annovt'nre fra i bt"oefizi d(•lla con\e111ione che 
il P1e1nonte Flrt'hl>e tratto nell"orhil.a dt'll<t. rivuluiione., 
che 'Vi 1art•bl.le aco11so il prin•·ipio monarchiro; co11 
qu1·st.A (RNmor& nuov1l pur trorpo vera, ma che non 
pouo annc.vrrare fra i l>ent-fizi d1·lla con,<'nzione, ma 
•1 rra i suoi danni più gra\·i. 

Q11P1to mi ro11duce a trattare brevemente dPi daooi 
df'lla prl!lente conven1ione. ma non reggrndomi più fa 
dcbt•le mia 'ocP; ae il Se:i11to lo pt"rmrlle, iu coolinuerri 
il mio di1ror10 o~lla 1eduta di domani. 

Yoct. No, no. 
Presidente. Chie~so al Senalo oe arron .. nlo cbo 

il Senatorr Vt'sme po!l!l:t continuare il suo di•corso oella 
Raluta di domani. 

V1u·i Stnatori. Parli. parli adt·sso. 
;;en:ltore Veame. Allura do1naurlo uo brete riposo .. 
Prealdente. La M'ttula ~ 10sp1•1h• p<!r cinque minuti. 
(Oopocinqr.u mintui di 10Jf'lnJio11e la sttluca I riprua). 
Presidente. Prin1a di dare uuo•a1nente la parola 

al Senatore Vf'1n1e, io deLOO intrrrogare il Senato ae 
iotrnde proat•guire que~ta discussione dun1ani o po· 
sdomani. 

roci. A domani. A dopo dum<1oi. 
Presidente. Qu .. 11 ~ cosa che non ai dedde che 

per alzata e 1t"du11. 
Ma intanto delibo avwertire I 1igoori Sf"nntori, prim• 

di procedere 1lh1 •olUione sulla mede.in11, che molti 
Senatori c:rrdf'ndo che domani ooo •i fo11e lt'dul&, ai 
9000 allonlana,i da Torino. Mello IOUO gli occhi Jf!l 
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Sena10 quest'avvertenss, percbè calcoli l'imporlllou dcl 
TOlo che ala per pronunaiare. 

. Prego quindi I •ignori Senatori di •oler sedere, onde 
dtliberare per alut. e 1edu1a. · 

Cbi cn-de che domani ai debba tener aeduta, •oglia 
al&uai. 

(Non 6 approvalo.) 
Cootinua la parol.i al Senatore Vt11ne. 
Senatore Vesme. Nùo intendo enumerare I danni 

proTenienti della convenzione; molti lo fecero prima di 
me, e non esauriruno la materia. Parll'rò di ono aulo, 
Il ~iù grave di tuui , il più funeatu: la diacordia cba 
qUl'll3 C'O~TeO&iooe ed il•IUO prOlOCt•JIO spargooc rra 
«l'ilaliani. 

Diceva giorni sono l'onore .. ·ole Senatore D'Azrglio 
c:be ~ minor da11110 uri ll'iste trautu» cM la divi.alon• 
degli animi. Sono d'accordo con lui sulla maesima, 011 
rigello Il trattato, npi-unto p<•rchA lo credo un linone 
di diar.ordia gettato rra t cittadini. 

Non •'ha Iorae 1·opolaiiooe la quale io più allo grado 
che quella nostra popol<lziune Rubalpioa senta la auLlilne 
•olu111 del 1agrilic10, quando questo 6 !allo pcl suo Re 
• per la Patria. 

E noi ne alJl..ii;uno una prova nella voce uni,eraalf', 
cbo •olor.tieri 1i r:t11:1C"r:nerrhl~ro ed aeeouerebbcrc anii 
con piacere il fallo prt•1Pnle, se 1: traltafllse di andare 
·a Roma (Voci. Ma non ai può; ~ta in questo caso il 
aagrilicio è dC'aso dom:.ndalo ~"·I b('ue dt·lla pa1ri1 ~ 

Voi propoo€'lf' di ilJ!gritvare di uuote 1p('11e l'erario, 
'Toi propllnete il d;s1M.>1to ddl'a1nn1ioidtrazio11e; voi 11ro· 
PDni::te dei palli uruili;1nti cuo 0111 potenza rslt>ra : e 
lutto qu.,.10 •olele d-ruoslrare che è fatto p1·l bene dell• 
P•tria: "oi volt'lC r.he pt'r qut>SIO i popoli abbiano di 
buon srado da f;1re griYÌ 1agrifici ! 

Il trattato A orrnai rondannalo moralmente , 6 con· 
danuato pt.irHuo da qut·lli 11te•1i che Jo 1011Lengoao. 

I! imposoibole adunque il chiedere alle popoluiooi 
C"ho l'acceuiao, che l'approvino prl [)('n" della patria. 

Ma ti ba di piùi e qui dt•bl>o enlr;,re in queatione 
q•ai dt-l1c .. La, che c•·rt·• ouo avrei ardilo tocr.;re ee 
flon DJi incoraggiu.ero sii applau11i che giorni ~ono 
~ .. le •Il' altera e dolorosa parola del nollro rolleg• 
d' ~zeJ;lio, quilncio •i chit•dcva 1dt1g110~1nt·ote 1uµvli- 
~ho•ol h I · · . . e, e e alml"ft'tl dopo lat pcrcoutt vo este 1mn11t11re 
•I P11:moote. H questo è appunto ciò che a-ldvlora que 
•te proyiocie. 
et Qu .. 1o 6 ••Ila m•nle di 1u11i e iuli• boera di molai, 

18 la causa di qoesla ltmp••sla, l;a quale scuote coal 
«raveai,nle l'Italia, ai 6 che il P1e1nonle non è ancora 
•Dlni11ia10 d,I anguti da lui in mafZgior copia 1pard0 
Per l'Italia, noo t 11ooii1lialo dei ucrifi1i falli, non 6 
'111Qi4liato 1opratullo della rena e savia aua ammini 
•lro11iune. 

1 E,·co cl6 che priodpolmeol• addolora quesla popo 
'"00e. In questi pensieri del d' Azr@lio e nell• sue 
~rui,~ 3Y~le il 1eotimtn10 di una gran pari' del Pie 
lllonat · 1· · · ; con questa d1!f.:renza , che eg 1 e quaoli qui 

siamo ed ahri, cerlo molti con noi, per amore di patria 
colgono da que1to, ocr.uione di on o uovo 1acri6cio ; 
essi, quotnluoque 1en1:1no il danno e I' off1·a1 , aal'llnno 
per l'llali• a qu<1lunque costo e sempre. Ma pukte pre 
tendere 1i1nile aarrificio o sperarlo dalle mtihuodioi, 
cbe ei teggono aggravate da nuofe impo1tc, e t:be 
diranno cho questo aooo causate dalla l~tt'A in grau 
~1arte appunto dt'I lrasferimen10 della ra~11ale; delle 
111ohitudini, ntlle quali a1•ffieranno inrtwntemente i 
tlrie partili av•erai, e I' ecciltranno al m<slronteoto • 
i.Ila r('Si!ltenza? 

Cht ae pure ciò non avvPntta, c.-rtn non pol~l' roo 
fì·1are di avere d'or.t io poi Df'l Pirmonle quel Talido 
aiuto clie 1vt-l' avulo fin qui. 

Ma un'altra C<.lgione più @rave, addolol'll queste pro 
Yiorit, ed 6 il li1nore di tsasere olJese nei loro pìU t:nri 
sentimenti di p11ria, nt:lla lùro qualit.\ d'italiani. 

Q•iando giorni sono ai par16 di pn .. i~ili c.,..iooi di 
lrrritorii, ru una te1npe1la di di;1it'ghi e di aft'crtnazioni. 
Anrh' og~i quando 1e oe rip;jrlc\, la <'Olla fu reci1an1enle 
negala. lii concederete per altro, cbo oè l Jini•ghi nè 
le &Jffèrmaziooi in qursta m::iteria null.l provano. ~ d"altra 
1•arte ~ naturale, che le popùlazioni non vi rrt>dauo, 
dopo che vid1•ro Dt'galo qut•ll!J che pnl a••gul , l.l cea .. 
1iune di Nina e di Savni.,, dopo t'he rN"enti pubblica 
tioni diplo.nlltiche dim01trano ell:Jervi alate trallative 
por:ino 11or la S&rdegna. 

Diceva ~i Jrni 1000 uno dei 1oah•riitori del trattalo 
che le popoluiuni giuJic•no por iuluito. lo citdo cba 
giudichino d• semplici larili argomeuli. 

P.:JJe argomentano rosL La llrillncia vuc.ile il trasloca· 
mento, duuqud ,j ha uo intrreNe. 
Qotsto ioteres1e &i dice che 1ia , l"a\·ere uoa garan- 

1ia che uoo andremo a Roma. 
MJ 1iccome Jo mohituJini non comJ.>rt>n1Jono comt da 

Firenze ai ,ad•t meno 1g~v·1l1nentf' a Ro1nn che da To 
rino, oli come qur.sla Lippa l'ia una ri•1u111ia a Roma 
{alla qué!le d'altronde neasuno l'uol rinun11ire), non p~ 
tPndo auri\Juire a questa ra;;ione fin~i!ltro11 della Fran• 
eia ad a'cre il traslocamf'oto, e81e 1'~1Crivc.ino al dP1i 
derio d"iogr:1ndimen1~. 

~arannO nel lOrlo, ma il ao~ptlto c'è , ~ non potei.e 
Ot>f?3rlo. poicl1à ne tr.desle la prova nelJJ tratimoniansa 
ancl1e di peraone molto gravi. ~ 

Ora il aMpcUo modt'aimo in questa matrria è per M 
un male, e un 1nale gravi&1imo; al qu<1ltt il scio ri- 
1ne·Jio • il rigettare il peso del lra!loc1111enlo della c .. 
pilalt.>, pcrcb~ iwpostoci dalla Francia. 

:)ignori, l'Italia b io uoo di quei momenti IOlenni, 
dai quali dipende noo solo la Miei~ ma !orse aocbo 
Ja ,;ia ddle nazioni. li• per fortuna la 1ua sorle l oello 
vo~trfl mani; ntlle mani di •oi , che nella di1cuBBion1 
aodalf! in lraccia del tero, di voi clJe noo aieLe moui 
da amhi1ioni, nà da pae."ioni municipali. 

I motivi del rigello della legge oono molli; raa d 
oll'codc nell'onore, 6 d;;noosa al preaeote, ...a ~ pregu 
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di pericoli p•r l'aneni,.; essa mette In di ..... 10 I• 6- 
aanZP, '"-"3 lt'mina la disrordia nelle popol~1ioni. 

Rigrltatela sdcnque ; DA all' inr.ontro mi opponete il 
eon .. noo d•lla popola1io11e, • la Orma che A a1•1>0sla al 
lr•ltato; che di wul gli oraomenli questo è qu-llo che 
•orrai meno •Pdt-re aceennere, per oon rav'i\'are esl 
siali di!laidii e ranrori. 

gempre mi rarnmenl€'rò drllA parole 1lalP dette OPI• 
I" altro ramo d1•l Parlameut» da alcuni oraluri eontrari 
alla ll',igr, tra I quali uri To"rano. che PUi lt! nr~avano 
il loro •oto pereb .. a.-lle prt·l+'nli r.irco1tanze il vot.1re 
in fafOfP della le~,11e lo cunioid"ravano come una inala 
11ione; pt-rrhè volevano partir~ da f,,liuo ro111e emici 
e non col rv111ore sul voho. cui rimorao nel cuore, 

Un 1imil" lt>Dtitneuto Ti animi; •otato contro questa 
1<8~·· 

Ma •i ba rone questo COO!IP080 dell' (t.;1lia in rJvore 
della IP~ge ! Vi fu n .. i pruni giornl oo consensc ; m;& 
noo tu 10 Iavore din-ttameute del lrasloc·a111~n10, fu In 
f.1fot8 dt·llo 9Cio~li1nealo prOduuo ebe 1i pro1nelleva 
dt·lla queat111nt" Rom•na. 
L'Italia, d1~~va ~iurni sono nrll'allro ra1110 d .. l Par• 

lamenln 11 Pre;1dent• d•·I Con•igli•J, !'Itali• è f.>lta pili 
che uon ap11oir~ d<illt! di11cut1sioni 1oedt'1tn!tt del Parli! .. 
meo10. L'halia non lnll'D•le di qunli diuid1i, di quettle 
lont-, che t&1lura 1i •erluoo nel P1rlamenlo prr ambi 
siooi priv•t• o di portalo~li. 

L'ILalta non n'e'• di u1ira in qur1l•• 1uo ~ent-rale 
C".ùDMOIKJ che lo 1c1oglimt-nl~ della quisth•ne ll·,mana 
cbe te le annunziava •irino. 

Quando il Yiui:Hero cu'suoi cenlo organi td i nep:o· 
1iatori to1ti del trattato dice•aoo ehe esso era on av 
viame11to a Romn , una b1ppa \'erdo Ro1n1t, lll qu3la 
fr.i due anni ci aareh!Je alala •pt·rla, pt·r opcr:a dei 
Romani e col conarllt\O d~lla Francia , t naturiile rhe 

. •i fo11e consenlO io acceltare il trallitlo, che tulll ll&1lia 
ne esultane. Conaittrrale ora quanto le cose 1i100 
cambiate. 

Ora, oao dirlo lrancamonle, qu01lO coa1enao in Italia 
DOD c•t. 

11 Ministero 1oe1iroe, à •ero, il lrattalo, ma la ra~ione 
•• la 1pirgò, •e la iodiC'6 ahnt-oo Riorni 1ono il Pre 
aidenle d1~1 t.:onsi~lio; e quPata voll.t cito parole dll mt! 
1teaeo udite e spero che le cilerò "8atta1nente. 

Egli disse •dun•1oe rbe il Yini11lrro a'eva •<·cettato 
I portafof(li in monu•nti nei quali ,.,.. nPce1silà ac('eltare 
la conwt·niiunP. ; ~li la dift•nde pf'r motivi di leahà , 
aftìochè noo part-sdt! che .••.• 

Prelildente del Conelgllo. Non bo mai parlato di 
••• 1111 ...... 
t'eoatore Dt Veame. Se non la parula, era certa 

mente qoPltiJ Il acn110 .....• 
Preetdente del Conalgllo. No! oo I cili le mie 

puoi• ...... 
Senatnre DI Vesme. Riapondendo all'onor .. ole Se- 

111lore Galv;tflUO tt·l;1li•amente ali' imputa1iooe di una 
piccola bu~1J, che c10~ le •I"""' dtl traolerimonlo I0&- 
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lf"ro di aoli 1 rnili~rii; eJ!li 1.li;se rhP. in qn<'ll'ocra1ioa.• 
il Minislero dovette mandare in tuua frclta ad ,.,.,mi 
nare quali fu11acro le 11pese f1a farsi, e rhe il moli\O per 
cui fel!~ lutti quPBti pas .. i, er:a nflinC"h/o non part·Me cb• 
si 11iuorasse un d•,ppio fliuoco. 

roci. No, no. 
S•naloro DI Vesme. Ch• non paresae che dikO' 

detse 11 trattalo per farlo caJere. 
Presidente del Consiglio. Ilo dtllo che erovam0 

in meno • mille dilli··ollà e che 1i diceva p•rfono <hl 
1e IYP.tamo l!IBUOlo l'impt-teno di n1an1enere la ron,·tn· 
1ione, era alalo cullo 1rop11 ili m:in•h1rla a mon1e. 1° 
dicofa che queetfl erano le 'fH"i fhe rorrrv1110. A 
lt11PDt1rlP, al>bla100 cr1·1io10 di ~fTrt•l'4tre l'iuTio di q11~l 
cbrduno a Firenze. 

Si rrrra Ol!(ni ca Ti Ilo pPr f·1hùriran- accu111•, ro1nu P"' 
ese1npio anche ad~o. d:i due o lrt> giorni 'corre pur Il 
no1i1ia r.he ahbiamo ron\en11lo una proro~a pel trlli0p<1rtl 
dl'lla c..vitale, ed altre eiu1ili ct11M•, lfl quitli tulle IW(?O 
pura iovf'111ionp, 

Senatore Veame. QuPAIO appunlu io dicev11, che il 
Yinialt'ro 111,;tiva come fece per non caileru in quesl• 
fal11e imputa;r.ion1. 

Nella 1ua r.oorlotta rlovt"va il Yini1lPro rP~olarai lii"' 
che da quPSta o .. 1:eo11it6 di non par.-re intPn1ionato di 
difendrre il trattato p1·r farlo andnre 1 mon1e, che • 
quanto ha dtllo 1nt·b'or1. 

Ma 'oi, SiJZ:nori, non 1i1•le Tinrolnli da 11iinilr. nrr"'· 
aitA, aiete liberi del ~oetro -volo; r.h11 dunquP. te1nru1 f 
T .. mete f ne C'hf'! un rift•1to Ti m1•tla i11 0111ill1A roll• 
Franria t Voi cono«r.rle I ada,::io pqlli thiuri td amiei 
1it1 lunga. Vi aono i palli thinri ori lrallato' 

No, non ce li lrl)va~; .-i tro•ate non gPrnii di auti 
ri&ia lunsa, ma bf•nsl rli Jisrordia e d1 di111lidio. E tan10 
6 vero che •ed~lr. g1i le due parti, rolla mano aoll'elalt 
riMrvan1i cii:t1r.una la libt'rlA d'11ione per un caso tut-' 
l'altro cht improb•bile, qoa•i corto, <h• Il Papa ,eol!' 
.. pulso da Roma do~o I' alloolonam•oto deli'<oerrilO 
fraOCf'l'e. 

lo credo r.hA il miglior mrtll) rli n'8od:1re 1mici1ia, 
aiR il rigrllilre il lratlato, tanlt> pili <"he rla tuu.- le DO" 
1lre diaru111ioni appare m·an1f.,sta1nenlto, da quale .,a .. 
timt'nlo hf"ne,·olo Pd ami1·hrvole a••mo 1n0Mi vtnO ~ 
Fn.oria, e C'he appuulo nella r.erlt'i&.a di futuri d111idii 
ri@clliamo la ronv•·ozione. 

N~ ma1rf!:inr111rnlt •i rommov11 la pr .. lrFa dis:ippro .. 
•azione dt•gl1 lt&1liani. Qutt11ta1 corne vi diul pur O~' 
non vi li, QuPSla inver.c •i .. a~tri 9Upra gr.lviMiin•, ' 
in l.l•n1pi non' lontani H aC'rella~ il lraltalo. lii rap1· 
mPDlo d,·Jla energica parola dt>I Conaiglicre di un ~'~ 
cbt IUlle le 1olh•, tuue le pit-tre dei suoi pala11i. dr1 
1uoi gi.1rdini, er ... no inruppate dal audore e dalle lugrint' 
dei popoli oppre""i dai triboli. 

Simile rimprowero Ti fari l"lt.1:oli1 J)f"r le lpelP che rr 
rele rer questo DOD Dttf'ISOlriO lrattfPri1n~oto. T.tnlo pi1' 
che riò 1ccade appunto in momroLi ori quali nuoff 
impo&lt! et.tono pt-r euere mt-ue in 1llu111iooe, io 01' 
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momento io cui il diut>alo dulie OnanU? è al colmo. 
Che se inoltre dichiarerete, che il trattalo ~ da voi ri 
geUalo perrhè .. so è sorgente di discordia, perché of 
f'!nde la dignità e lindipendenza nazionale, «h, siate 
certi, a quPala imccaalone di concordia cittadina, di 
dignitA e d'indipendenza, vcdrele 11enza distinzione di 
l'ef!iooe o di partiti, tuua Italia bauer le maoi e larvi 
plauso dall"Alpi al Lilibeo. 
t beo vero che iu qualunque caso ahbisogniamo di 

oo mi~lior governo. 
Odio italo prrseote delle cose aono ·~ualmeote io 

culpa il Parlamento e i passati Mioialt.·ri. Nt'I prr1eole 
Yioietero, Dt>gli scorsi duo meai d1fficili:siimi, ee ooo i 
partiti, mcatrò di avt're piena fiducia con mirabile con 
aenso lolla la naziooe. 

Poichè il rigeuc d•I trattato nrà tolto una nuova, 
diuturna cagione di diseenso, aucndcte all'urdiuamento 
delrammiol•tratione. Non ior.oboli dalle gravi ed inutili 
apeJe del lrasft-rim~nlo, ristorale IP. 811an1t>, non più 
cercando campare alla gioroaLa con •endile e prestiti, 
ma con procurare il pareggio tra l'entrata e l'uscita, e 
qaE"Sto meno con nuove imposte, che colla buooa aru 
wioiatraziooe e col prcruuorere la pr<>!p~rità nazionale. 

Nell:i dìstribuaicne dei Tantaggi non iii. motivo di 
llC'lu1ione I' appartroere ad una più che ad uo' altra 
pro,iocia, ma la mo Piemontese 1ia lecito dare no tale 
consiglio) oi abbondi maggiormente con quelle parti 
d' Italia che sono nueramente aggiunte e che piu ne 
ahbiaogn•oa. 

Proseguite •igorooameote nell'opera cbe 1Yele iutra 
pruo dcli' uni6cuiooe , caoccllaodo ogni traccia dello 
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antiche di,·isioni. ~ racP,ndori di Interessi, di cuorP, di 
lep:gi rd in ngni cosa ·eerluaiv~mente italiani. 

Si rnmmenti il govrrno , e raDlmrntl ai popoli, di 
non sciupate le forte in inutili eg;tazioni , in ronati 
intt'mpt'Bli\"i, e che J"Jlalia oon può farsi fuor~hè colla 
concordia , col ri~lor1re Je fìnan!e 1 l'OI fortificare le 
rrontiere, rd iolanlo 11lcndere. promuovere la ricrhezza 
naziooale roll"agricc.llura, roll'inJustria. r.oi lr;iffil'hi, che 
sono tssi pur~ elementi pulenliiJsimi Ji potenza. 

Si ri11tabili:o\Ca la nn1tra rirutazione all't'&h·ro 1 scosP.a 
da queste ooslro lolle, dal dJSoe•to d•·lle finanze, o dalla 
crcdul;t troppa arrende\·olezza alla Franria. 

Nt·ll'interoo non ai gov(•roi coi partiti, e n1olto mrno 
con le con!lorterie, ma colla naziont•; 1iatA sopra tuul 
e contro Tit'ISuno. Ahbia il fZOVrrno roa,:gior ftduci1 che 
non pare ora a\·ere n('lla liberl.~, r.he è una felice ne. 
crasità per l'Italia, " ee dà ocrAa1ione ad aironi mali, 
produce molli piil broi, ed agli stes•i proprii mali porge 
rimedio. 

A lUllo ciò ae non chiude la atra•la l"adozione della 
presente legge, la rende oltrPmodo malagevole ed inrerta: 
all'incontro •l ri condurrò pH dirella e naturale con 
se~utnza un volo, cbtt, rilìutanJo inutili 1pr11e e dissesto 
d'11ominislra1ione, uoo a@giuu~c-ndo Nra ad iolempe· 
1li\'e agitazioni, ri,·'!'ndiraodo 111 digni1' n:i1ionalr, lo· 
gliendo l'or.caaiooe di diuidii C()lla Francl:i, .. e 1opra0 

lUllO rimovendo UD ro1nile gravissimo di discorrlia fra 
gl'italiani, acquisterà al vostro aenno, al coraggio, all• 
carità ciltadioa I• lode e la rkonoscenza d<"lla patria. 
Presidente. L'ora •8'enJo tarda acialgo l'adunanza, 

invitando il Senato a riunirsi dopo dimani a mezzodl. 
La acdula ' 1ciol1a lall• S e 5). 

227 



- 
- !ti2~ 

SB!UTO DEL REGNO - SESSIONI DEL 1M6:1-6~. 

CLl. 

TOB~ :\ TA DEL 9 DICEllBRE t 86'" 

--·'91!1-- - 
Pn1s1DB!"IZ.\ n1L PRESJDENT& MAN~o. 

Sommarlo - Omaggio - Congedo - Stguilo ''Ila discussione get1er~l< iul f)rogtllo di legge per il trasft· 
rimeruo delta caµiiale dtl Rty110 a Firtnu - Faroie dtl ,Y,uitort Siouo-Pìsuor prr un (alto personale - 
Discor10 t:Ul Senatore Yaltrio - l11ltrru~ione e dichiara:ioni dtl Prt1idt11tt d<l Consiglio - Rispo1ta dtl 
Sl!nalore Valerio - Osstrva~iortt dtl Senator« Gallotli in appogyio ckt Prtsidenrt ckt U>n1i9lio - Ditc()rsO 
del ."enatort Pallocapa in {uvort -- Spiega~ioni fll!l P1·tsidtnte dtl Co11siyllo - Rtlti/icaiione dtl Srualorl 
Paltocapa - Considtra:ioni d'l Stru:ilort Jlatttlll'Ci per Ull (allo ptr101aale - Discors« del Stnatort Cadornn 
in ('1.t·or• - Dichiarar:oni di volO dei Sttllltori Arnulfo, Spi11ola, Mar(iittugo Giovanni - Riu.s.sur1io tkl 
Relalort - Yota•i••• della lt99e. 

Lo seduu è aperta alle ore t2 I 12. 
Son» presenti il rrC'sidt'Olt> d1·I COO!ti~lio dei lliui$lri, 

M1ai:'tro degli Enteri, il !tlini:Jtro d-ll' lnteruo, di Agri 
coltura e Commercio, dell'Istruaicne Pubblica, e di Gra .. 
sia e G1u11tizia. 

Il Scnat .re, Srgrtl<Jrio, Solaloja d' leuura d..J 
• processo t<·rl:al6 d~ll, tornata ant(·c1.:dcnte, clJe ti~oe: 

approvato. 
Presidente. Fanno om;igl!iO al SPnalo: 
Il 11ig11or Sah·Jtore Anan di tOO copie di un suo opu 

ac1..1lo intitolato: Le Si,ua,iont: 
Il Prer•·Uu di Parmn de~li .A•li di qovl Con•i·1lio Pro· 

vincialt dtll.t vs1io1ti ordi.1arie e straordinarie dcl t Hf'i l. 
Il Prt:1idenLe d1·1\a Cornn1i:.sinne prr l'indudlri• rlelle 

rerrit·re io 1t.1lia, di n. !5 r11e111,1lari di UD Rapporto 
~nate dtl/4 Comn1is1io11.t 11Udt11mo. 

Si dà coruunicaziunr. di lt·ltt·ra dl•I Srnatore di Poi· 
looe r:be p1•r mo1ivi di B.tlulc chieife un congedo. 

Il Sen::itore, Seyrela1·io, Arnulro legge: 
e Torino, 7 dicembre 186~. 

t Eccmo 1ignor Presidenl~·. 
• Per la pen.ialt>nte d1·l6rosa. 1nalattia che mi obLliga 

quasi a'I' imm·>bililà, debbo ben mio n1algrado ~ abbuo .. 
dooare la speranz.a di pultr assi:Jlcrt• ia qu1•1li gioroi 
alle adunanze del Sen•lo e quindi l•uvomi nel c .. o di 

dover clJicdrrc mi 1ia conceaao un congedo di dieci 
gioroi al1neno. 

• Srnto io me tlvissi1no il rincrt>Scimtolo di non 
polt•rc pre11iler parte Dt·~pure allJ tolaiione dl·lla legge 
che io ora ai discute aiccume qu~llit che ru\Jr di dub· 
bio è iinporlantiasima per i futuri destini della patria 
nostra. 
) ~OD esilO I dichiararlo, BC mi (asse riuscilo possi· 

bile rel·urmi al rnio po~to in S•oato, il mio voto sarebbe 
al rert:J stato nel &t'nto di recisa rc;.iulaiooe di aift'.itta 
IP~!ifE> che, cullc~01la oll'infaualo trallalo italu-franct'le 
dEil t5 11•ttrmhre, io riten~o coo iuticna e forte con 
vinziune e11:1ere h·aiva dt·lla dignit• nazionale in modo 
cosi ecccasi,·o da DùD ri&contraraene fsemp:o in alcuna 
pa~inlil dei popoli. ed e&sere poi danoo:;itt."ima apli in· 
ltreflzii finanziari dello Stuto pt>r evidenti (rra"iggimi 
motivi au cui avrt·i invoral;t I.a più seria attt•nzione dci 
mil'I unort'\"Oli collt>glii ae &\'e'8i polulo lrovaru1i in 
n1c1JO a loro mentre agitasi ooa qursliooe di tila per 
il risor~in1eulo itahcino. 
, Voglia, eccell('nlisaimo signor Pret1id1·nte, gradire gli 

atti del mio profondo rispelto. 
Il Stt1alor1 

D1 POLl.ONI .• 

Presidente. Quelli cbo vogliono accordare il con 
gedo richi<'alo, 1i alzioo. 

(Accordato) 
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SEGCITO DELLA mscrxstoxs 
DEL PllOGETTO DI LEGGE 

PEL TH.ISFElllll~:'iTO DELLA CAPITALE. 

~residente. L'ordine dcl giorno ci chiana al ae 
guito della discussioue del progeuo di l-gge per il tra 
srt•rimcnto della capir .. le. 

La parola è accordata al Senatore Sìouo-Pictor per 
un ratto personale, 
Sc,.a1ore Slotto-Plntor. Signori Senatori. volgendo 

al suo lrrmioe la ponderosa drseusarone, io sumc t>f 
acre della dignità inia e quello ebe più rih·va, della d" . ' , ign~t.a del Senato, il Care io parole poche uni molto 
1~p1a e solenne ptuteataaiune, Taluni per punta, altr] 
nu percossero per l•glio che non mi poir't'e meno acro, 
Qllasj ch'io tentato avessi di trascinare nel rao~o Ja piu 
nobile. la più grande .dr-lle ìnstiuuloni mondiali. 
. Ricerco le cagioni. La prima, m'affrello a dirlo, trovo 
•o "'"· Non sempre, o Sign .. ri, non sempre, ma certo 
qoal,:he •olla I• mia parola taglia troppo nouo t il velo 
della 'ferità ~ tanto sottile, che il trapassar dentro è 
l~~ero. La parola scolpisce qualche Yolta, o se dipinge, 
Ciò ra 1('111a quell'arte dc' chiaroscuri che laOIO piote 
agli animi tejnperati, e val dire ul maggior numero del 
geot:re umane. 
Dopo avere cosl assunta la mia parte di debito, so(· 

f1it.e che ìc ne rivt!fBi l'ollra eull'anduaeo dei L.t•111pi. I 
tempi sono fiacchi. La verità si ama, ma ai ama come 
il sole. il eui rasgio riflesso il.urnina e rìscatda, il rui 
raggio dirello abbaglia e infiamma. Ognuno protesta di 
•lllare la verità, a' più ~iacc ved1·rl• di profilo. 

Signori, io oon ti ho p3r)<iLO del PonleficP, no; io 
Don ti ho p;1rlato del poatillrato evangL·lico, tre YJlte 
"?·.lo vi ho parlalo del p•p:tto poliuco, del papa lo di 
Pipino o di Carlo Magno, di quel papa10 cui ccn~urano 
liLeramente, l•1rga1Tn·nte molti dci prU aJdotlrin:ui e dei 
P~ù r.11acit'niiusi rouoliri, cui dirc111'000 ~iril111t·nlc molti 
dt Coluro eh~ aooo ruori della ooi;lra con1unioue rcli 
~i\Jaa, quali 1000, a cagiou d'eaeo1pio, ti signor Coen 
1•rat·li1a, il eignor Gui2ot cah·iaiaLll, il signor Prou1ll1ou 
:z~onalisla, di quel papa10 che è 1oera e prt·lla iusli- 

Z•one u:nana, quantunque :ULia lf'nlato di m1·ttC>rla 
1'.'110 •lla salva~uar1lia di un cvlale L1r1lina pro\'vhll'n· 
&iale una raunala di Yrsr.ovi, pl•r altro ri:<p1•Uabili1:oeimi, 
che ·1 · . 1 no~tro (•grrgio culh·ga g1•11erole Durando non s1 
Peruò di clJia1nare pst>udo-con~·iliiJ. 

I Ehbencr Toglirtc a' wit~i ra~ionari la tiJr111, o se \I~ 
PIP I . . 1· I . . , a ru•iJ•lezza della eflprt>ll&tonl', tog 1ele a 11vt>z1a 
1.joJana della irnauinii che rc:jlot? R1•:jla che io D1•D bo 
d•uo " · I d. .. ' nun ho tolu10 d1rt, non ho potut, \IO 1~r ire 
~~u di quello che alJLia. d(•llo I' esiiuio r~l:i1orc dtlla 
ornrn-45iune 1cnatoria. (;Jite: · 
' lla nulla si t'ta potuto c1onrhiuJt•re sinora rillpcllo 

' R.ocna; qu(·I go'fl'rno a't·~a c< reato di rourond~rc la 
quf'llione d'impE>ro in una ques1i,•D<' rt-ligitJsa; e raccva 
~elo al Vtro per le cosciPnie de' 1ernplic·i, fidando nc·lla 
eolll .. r · ' · · 1· r trHd d .. l d1spolii;1no euroveo. La post1..•r1ta Ci.1110 IC3 

udirà con prorundo Jolore la con,·ersione sio1oniaca 
d1·ll'ol.lolo di S. Pietro da caui'\a religiu~ a causa di 
n1oadane ridtur:azioni: uJirà con riLret.lO che il li1nine 
apo:;tol1co si f·•sse convrrtito in asilo di malviYenti, pl~ 
ricalo e danno rie" ,-ir.ini, e the in fine il santuario dcl 
C<.illolici~mo ro!ue di•.-enutoùfficio:t e raLLric:t di liriganli.) 

lo non n1i 11ra~ionl·rò a voi con lungo &l·r1none1 con 
yivace apologia. Sulo mi pr~mc 1appiate che qualunque 
coA io abLia della o dira dcl papato, muove da un 
principio rclitiiioao. E invero, ae io cred~i, at? io po· 
lr1si credere clic la Yila drl papato politico (o~ ne 
CP8saria o aoltanto utile alla ditluaione dcl crisliaoeaimn 
che è tutto io:;ieme una grande rl·ligioue e una graode 
ch·ilti, già da gran ten1po co' più 1trcnui fautori del 
pap.llo politico achi(~rato 011 sarei. Ma el!lli addi-viene 
precis<imente il contrario, et.e cio~ il mio senso callo 
Jico non ai adagia, re31.;Le, ai rivolta contro il eone.etto 
di no pap:i re, io qa.t•lla guisa che ai riv1•ha al con 
celio di un re papa e a qudle tanle tsageraiioni d1 ona 
scuola schirosa di canon!ttti, esag<·ra1ioni che i buoni 
ponlcflci non banno approvalo tullora, e che non ap 
provcr.inr.o torse gia1n1nai. 

Signori, io eLbi o~·casionc di entrare in benevole re 
laiioni con al(·uni dei più r1oin(•t1li uomini dcl clero 
anglil·ano. 1:un de' quali, teolotro esimio. 1crittore co 
lebratisain10, dicevomi, noo sono ancora molti anni: 
volt·le \'oi ·1a conciliJzione della chieita iu81eae? CroJ .. 
Jat~ voi italiani, r.he bt·n poll·lc1 il do111inio temporale 
de' pontt•fid, e l"lngbilt.rr• ei riuairà cowc un oulo 
uomo all'o,·ile di ~ri.io. 

Uu1no ingltsc egli ricorda\·a a me it:1liano lo inse 
gn:-imcnl1> di uno de' noslri sommi scritlori, del ritirare 
cioA ogni buona. instituziune 1' priudpii 1uoi. li quale 
scrittore ripclt•••3, 11-01.il a\"vedt•rst•ne (unte, la grande 
parola di t:rb1to: ab tllitio non (uil •ic. 

O yj ba e:;li aJruno di noi il quJle alimi oeccsi;ari1 
ull"t•ser('itio Lh·l ministero apiritualt? il do1ui11io ternpo. 
raie 1 No. Signori. La rt·ligiune uou bJ b111oi:.:uo di Wt:11i 
le1npor • .Ji, IJ rt•li8iuoe i: vpl'tll di't·ioa, la rcligivue ba 
lla a 8~ at~S:l& I 
Presidente. Ella comincia a. entrare oel merito 

dcllil discussione. 
S•natorc Slotlo-Plntor. O eblie rsli mrslieri dtl 

du111iu10 1e111~ orale 11 gritn11e arche~rovo di M.dauo, 
quaudo (1·rmò in sulla suglia dt·I Lt·111pio il piisaiu10 i1u 
pt•ratore T1·01tu.;io, t1lillanlc anr.•.ra d1·I 1augue d•~i lro 
c1dali ciUJd111i di T1~salvnica! E quando egli, rau1ni 
liato, se ne richian1a,·a allo ('S<'rnpio di DJvidc ~li (u 
JDt>l'licri di O\"t•re una coorte Ji preturian1 pt·r rh·ol 
g-·rgli qudlc 1ue.110C-.1L li ~.iroli.:: qui itcut111 u tt·ra114 
km 'equ.trt µotnil11i~rn I 
Presidente. D\·Llto rip1•h·tll', nlio mt1lgr01Jo, cbtt 

que3lo 6 tutr .. rc nel mt·rilu .... 
Sent1l•1re Slotto-Pintor. lo ol)n entro n+·I nH·rito· 

' io non ro rhe addurre i 01\•li\j, dai quali fUolJO, io 
parla\·a rontro il do111iuio h·m1~:-;ile d1·i p·1pi. 
Presidente. Allora esre dal fauo persuuale, il quale 
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ei riduce a ciò che siano le aue parole state fraintese. 
Parli perciò ristreuivamente al C.iuo personale, ma non 
entri nella discussione del dorninio temporale, mentre 
ella si ~ limitata a chieder la parola sul solo !allo per 
sonale. 

Senatore Slotto-Plntor. Il li po del sacerdozio cat 
tolico ~ egli (;rcgorio VII, o llt•nedt'llo Xl!, u Inno 
cenzo III. o Alt's."01ndro llf, o Urbano I\'! N'o, Signori. 
Il tipo del aacerJor.io calloliro è quale lo ci ha log 
siat•> il nostro illustre collega Alt>it~andro Mauzooi. 
li lipo del sacerdosto cattolico ~ frate Crislo(oro; il 

tipo dcl sacerdeaio eauoliec ~ il J/alad<llo, Giulio de 
la cl .. ière. 

Se non aia cosi, cancellale S. Bernardo e S. Gre 
gorio Magn0, che fu pure l'uno de'ponteflci piU grandi; 
cancellate più che S. Ucrnardo e S. Grt•8orio, cancel 
late S. Paolo; cancellale più che S. Paolo, cancellale 
la storia I 
Presidente. Non posso assclutamente permetu-rle 

che la discusaione 1i porti nuovamente sul inerito. Ri 
peto che ella ha chir•I• la parola prr un fallo perso 
cale, al quale deve perciò strettamente limitarsi. 

Senatore Slotto Plntor. R•stringo il mio dire alla 
questione propriamente personate. SL' taluno bit potuto 
credere ch'io abbia per poro accennate al papato spi 
rituale, lo lo preso di ricredersi, e se la mi:i parola 
sia staia equivoca, a'ahbia per non drtta. 

Imporla grandemente che sappia l'Italia, aapria ì'Eu 
ropa tuua, cbe ae vi ha ttiluoo il quale nvlle poseic 
nate discuasionì non mostri avere troppo acuLa la \'C 
duta politica, oon Ti ha però in questo augusto conseseo 
un solo il quo le non sia profondamente cauolico. Oh I 
Tenga uoa qu .. 1ione qualunquo nella qu•le mi paio impe 
gnoato un grande prin<'ipio religioao, e 1i vrdranno i 
miei oppositori 1e io non saprò ml'ttermi Ol·lle loro filf', ee 
floo aaprò luro porgera la de~tra, ae non aaprò com 
Lallf're 11 loro fi,.nco. Frauanto, o Signori, compatia 
moci a TÌC<'nda, lollcria1noci 1 vicenda. Ricordia1no a 
noslro pro quel graD dello dcl n1Asaimo S. Ag061ino: 
in ntct.s1ariil unil<U, in d1,biì1 libtrtaa, in onanibw 
charita1. 

Signori, io lo protc11lo 3l\.1mcntt\ sono c<1Uolico, l'Ono 
italiano; per la Yita e per la morte eono canolico, per 
la morte e per la vila 1000 ilaliano (con (aria). Ogni 
ahro tanlo mi pcitrà K!ere conteso: la gloria dclii\ mia 
fede, la gloria dl•I mio palriollis1110 nun ml polrA '-"&t're 
rapita da veruno. 

Vi son grato, o Signori, della corteae, della benevola 
'oatra atteniione. Ciò mostra una tolla piil quanto stia 
a cuore del Sen .. tu la fama, quanto gli etia a cuore 
la dignità dr.'me111l.lri 1uui. Col ruore comm0fl110 ,., ne 
ringrazio, e ve oe prufesao la più a.incera, la più !lentita 
riconosceou. 
P...,.ldente. La parola è al Senatore V•lerio. 
Senatore Valerlo. Signori: quando io la1ch1i la bella 

1 waata pro1ioria lornharlla, l:hc giè da einqoe anni go 
terno, ed a cui, penso, fui rhiamato pel solo titolo del 
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mio antico e provato amore alla Lombardi:i, io nepa~ 
tii coll'animo com musso; e 'oleodo •"ere inlera la h"' 

1 
ber16 della parola • del t0lo, posi olla di•poaizion• del· 

I onorevuh! Mini11tro drll'lnl<'rno la mia demi:1sioo<', no~ 
I prr~hè io p~ne_assi che nc~ronore,ole Minislro, o.è otl 
. suoi coll-.•gh1 ,. fo!l.lc peniuero qualunque d'impedire- I~ 
l1bertA della parola a chi in qurllo consuso pari• d• 
p:itria e di libcrlA, m:i perché ,·olc,·o l"&Aere libPMI in~ 
tiera1nrnte, da "@ni Jtreoccupaiiooe oell'l'apre!sione dtt 
mi~i affcui e del mio voto. 

Sf'guendo con molla 1ttf'n1iooe la disr.u~sione che 
ebbe lucgo nell'altra parte dcl l'•rlam•nlo e qu•ll• eh~ 
1i fece qui, io udii da una parte parlarsi sovente di 
egl'monia iavaditrice pil'monlt>R, di conquiata pi~mon· 
lPSe, di picmontesismo, brutta p:lrula che alcuni •oglio00 
det1a eta un onorevole Senalore, altri da un ooort~Yole 
Deputato mio amico. 

nio voglia d1e chiunque l'abbia prr il primo pronuo· 
ciata, non :ilihia più tardi a penliraf'ne I . 
u., udilo d.oll'altra parlo nobili •degni, nobili dolOl1• 

nobili irt, ma, concrdeten)i che ,.e lo dica, mi pllr·;~ro 
ire, ranrori, 11dPgni piemnptr1i, troppu pi<'montP11i. 

Ho udito pur ant:o un onor('vol~ mio collega dicbis-' 
rare e11sere Pgli piemonlt'sr fin dal rOo<to dell' 1nitn01 

a· er lrmuto di Becoodare il mo._imento italiano prr ti" 
more dtlle IOrli dt•I Piemor.te, e oon avtrlo aeconttalc.1 
poi se non se quindo t>~li \'ide il conle di CavoO~ 
meUt•r11i a tilpo d~lla nohile imprtaa: Ho udito ama~• 
riinproveri, ho udito lodi più amare dei rimproveri s1css1• 

N,·llo 1volgrrsi d'una rivoluziono non ai progr~disce 
mai Cùn una aol<t fase. 

L'iniziamcoto, il principio, la spinta part~ 11uasi 1en1~ 
prc da :inimi giova.ni, inron:1cii dei peri~oli, ard~nu 
per una nobile iden; e quando qr1eata idea si concret•, 
allora gli animi n1aturi di senno, 1e I' idt:'n 6 pratic•· 
bile, ,j si a~giuogono, vi danno forma, 1ost3nza e I• 
riducono ad allo. 

In qu~to consea:10 voi udiale le p:i.role di coloro che 
noa iniziilrono 11 rivoluzione, non la prom01Bero, ro• 
quando la rivoluiione ebbe preao il suo poslo, la ma 
tur~ruoo, la 1ucondarono, la rrsero @lurioa1, ci furono 
maestri e duci 0 .. 1 d1Uicile ca1nmino. 

Permellelo ora una parola anche dalla parie de~li 
iniiialori dalla parte di coloro cbe la spil1sero con anilJlO 
cornggioso e con tiv:icissimo eotuaiasmo: l'avvenire dirà 
ae ru eccessivo il <'or:iµgio e l'entusiasmo. 

In qoeato Stato, non mai le sette atlecchirooo; al~ 
cune furono dis"e1ninate, ma ebbero breve 'ita e ciò 
io con:1idt•ro come una rortuoa pel Piemonte. 

I Sil>vaoi e1lurati dall'esempio di coloro che promot· 
1cro Il nubiliS8imo t.DLalivo del 18'!1, di Pellico, di 
Lieio, di. S.anlurre Santarosa, di Ra vina, di Cc1;ire 84Jb0, 
educali allo dollrine di V111orio Alfieri, o di Ugo Fo 
scolo non pensarono all\•gemonia piemonteaei esai pal· 
pilavano pt?r una sola coaa, per l'Italia; eaai am:ivano 
i loro principi, NSi amavar10 questa terra, la quale b• 
pur tanle morlP11lP virtù; m1 più della terra in cui ti· 
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l'e•;ano, etBi ama•ano la lihPrtA, ed i comandami mi 
litari ed Ì gPflUili, quantunque fo~1rro frsliti C.Jn v..,ti 
na1ionali, non erano perciò loro più carì, e quindi i 
loro pensieri si rivvlgi>v;iuo ad un avvenire, il quale 
non P·•teva aver luogo, no11 poteva f.nsi strada ee non 
ge colle rorie riunite d'Italia tuua. 

I primi moti si r;1gi:;rupp::arono sopra un terreno h• 
~ale, aul terreno d1.:lla beneflcenza, ed allora i giovani 
piemontesi C'h~ l'inieinrono rccero npp-llo ai più gene 
rosi cittadini d'halia. I r.uarJabassi di Pl·r11gi11, Cosimo 
Ridolfl, Enrico MayPr, Giu-'eppe Montanrlli, Carlo Tor 
rigiani di Toscana, i Giuseppe Socchi di !filono, gli 
Aporti di Cremona ed altri molli vennero a congiun 
gere le loro for<e alle nostre per questo gran rnovi 
mento 

Il movimento prese mag~ior ronaii1ll•n1a allorquando 
Re Carlo Albrrto, che avrva pl'r rcusigliere uno del 
più illustri cittadini di questn l1·rrn, di cui udiste irri 
l'altro le rìspeuute parole, diedr [u Statuto dell'associa- 
1iooe agraria, cbe r1.1 più di una istituiione agraria, un 
comiociamento d'istitusioni nazionell ; ed anche nella 
aasoclaaione agraria I piu egrvgi cittadini d'Italia tutta, 
Chiamati Yf'DDl'ro aJ Unire le loro (orze alle nostre. 
li moto era · maturo. Il primo ano soh-nne di quel 

tnolo ru il proelam« del Re Carh Allirrto. Ducmi •• 
trovate nell.t 1toria uo 1110 più nohilP, più grn<.'ro:K> di 
quelloi dilerni se in esso ~ acrennato il m'•no·110 pen 
aiero di cooqui:H3, di rgemonin invaditri1~e pir.n1onll'S1', 
di auprema1io1 piemontef.e. 
Il Re grande e g••neroso passando il Tkino con i suoi 

figli al fianco, non pen.irava nè 1nc•1 nella cilù di ~i 
laoo per limare rhe alcun<1 di qursle scia!luralc paure 
potesse entrare n~·gli animi d"gli ahri cittadini it\\llani. 
Il Puri.imenio eubalpino ai rad unna; n ,Ifa quinta 

~du1a di esso il mio ll1niro Lorenzo Pareto. allora Mi· 
D1stro d<'gH Aff .. ri Esteri, da"a la li<'ll\ noti1ia rhe \ cil 
t~dini Piacenlini si riunivano al Piemonte inizi:i.torr. dcl 
moto Italiano. 

Ecco le parole d.ll'•llo dci cittadini di Piaconta: 
e PaNirà i1nme,Jialamcnte una dcputa1ione prr rr• 

••rai da Sua Mae1!i al quarliere ~rm•raie per olTrirsli 
@li Omag).!.i di questa t•Htà ed intiero due-alo, e l"JSM" 
Snarle I un h•mpo l'alto solP-nne e li•,::ale che ru Ìt•ri 
rog:i.ro t'OO tanta pubhlirilà, col qualt! I Piac."Pnlini rJnno 
)a lorn Dedizione iinµ1orando la f\1;\le &B.ntione ondt? 
•tniro pront:imenlt i1nmeclesimati Ot'Ì rrgi Stati. • 

A quolrallo l'onoranda Mioielro d•é l'!llcrl, interprete 
del P('n&irro del Parl:imrn\o 1n\itTO riJ?giungeva: 

C: M'i IOOO (allo una pre111Ul"l\ di dar ft•Uura di que 
lla lf'ltera, pt-rcllè 80 quanto piarerc po853 rare Il n(li 
tu.ui, i quali lt>nf'ndi> in prUo un cuore it;iliano bra 
rn1;uoo che ogni giorno ai allarghi quPat· ... pae•e e cre 
lC& in lori e. • 
• ' L'unionfl! di Piaren1.i r.i·è sp\'ranz.1 di maj!:~iore 
tngranriimento, quindi quf>SlD flior110 può ri~uardarti 
coine l'aurora dt~I lieto 3,·venirr, io cui Parma, Mo 
dena ed ahri Sla\i I no\ vicini ne (orinino uno potente 

che <alg• a racciare al di 16 d•·ll• Al~i i lore•ticri, ai 
quali non polr<'mo ee!'rre 11-nici, che q•i1ndo a"runno 
ripi1:s~al.., IP Alpi, e con i quali allora aoh•nlO potremo 
ritornare Cr .. h·lli. • 

A qurlle parole un Dtpulalo rhe fu Presi<l••nle del 
Comitato elf"llOralt>, di cui ~ uscita li prirna Camera 
11ohalpioa e che a\·eva lOce di eas1·re inttrprtle della 
m<iggioranz:"I, ·~~iungeva le 11'jlUro1i : 

e M(•ntre facci..:> fCO alle oullil aiime e Y<'ramcute ita 
liane parole di Lorcnio Pareto, io cbi~~o che consti 
nC'I proces~o verhnle, che noi il-.l•nni di Liguria t di 
Pif)mOnlc non ronsidtriamo rauo dei nr1fri frah·lli di 
Piacenza quale dedizione rame ~i gPnerosamtnlP, 
lroppo modestamente •ollrro 1crh·ere, ma bensi con1e 
uo allo di unioii-, di conrorrle ed amorcvfllc rralPll3nza, 
come sali unione e fca1c.-1Janza VPra qltt!Jla che ci strin 
gerà colle ahre italiane pro•iocif, c•.1lle qu;1Ji, liete drlle 
•tesse libertà, forti degli atl"tSi diritti, collt•gati dai me 
dtsimi doveri, ror111ercmo u~ eola na1ione, ao1i una 
aeila lami~lia. • 

Vvllì lrg~mi ~nC11le parole, alle quali la Camera su 
balpina unanime applaudiva, poicliè per eue Vf'noe 
iniziata la s<'rie delle anne:oisioni per cui a poco avoco 
ri racrolsero attorno alla b;1odicra aliala dal l\e C<1rlo 
Alberto tante •arie e disgr1•gatc parti dell" fan1iglia 
l Qliana. 

Vedl'le· ae pi<'monttsiarno, 11e e(!'emonia, ar. ronquistn 
pos11a an<iure con qu~llt' par<.1le e con qut•J:li alti. 
La Lo1nbnrdia li!Jer.ata rostirul un r.ovt'rno provvi 

anrio e proposn la Costiluent•, e la Cosliluente cosi 
drlla Lombarda vonne prorlamata in Parlamento com 
posto di soli Orputati piemonlesi ed a unanimilA e qUl'lìla 
CQtititut•nte.,. oota1elo Signori, porlilvu d<'nlro Ji sA Ja 
qneslione drl lr:lsft'rimenlo dl~lla capttnlt•. Era evidt•nte 
che co•liloito un R•gn• d••I Nord d"ll•lìa I• capllale 
IOl't'bbe stata 4.raaportnta a )lil.100; la neresaill del tr1- 
1f1•rifnento l!r& riconosciuta 60 d'1dl .ra, r~•pure quei De 
putati tutti d1•lle antiche pro,·inrie dit'd1·ro ununimi un 
voto che do\leva pritarc qut:Mta r1·~ale città dcl n1:iiigior 
ftU" lul'llro. 

lo nun vi dirò come lil p<>r~unalil.A d<'lla Lo1nhardia 
e drl suo Governo pr••"•isorÌ·l fosac rii'pPtlata ron tale 
e 1anto sr.rupolo che ne •l'nnt>r.1 ri1npro,·rri al Go•rrno 
quasi che dit cib fossero r.aR·onati i disastri chl" coo 
duut.•ro a Hn1• di1a:11roso J'on·lrata lmpr1·s11. 

Dvpo la gl1.ri()!ll ma infelice giornata di Custo1a @li 
e\·enti prcC"ipitano I 

L •<'sercilo capitanato dal suo re r\rntra'"a in qot"Stc 
lt•rre. 

Molti erano alati I dolllri, molte le svf':1lure, molti I 
raui dt•plorahili ctf i ranr.uri. lo non '"é!lio rir.orclare 
uoa pa~ioa misPranda drlla noslra 1toria, ma io ti 
rtirò 1ul·' che rientralo il Re e I" t>srrcilo, uno 1010 fu 
il penaiero Ji tutti: riurdinard I!! fonP e rC'din1ere an 
cora una lolla la Lornhardia ra1pr!lat;a diii solttato 
l'traniero. 

Qoe•I• oeronJa riscos.•a ebbe luogo, e No1·ara, la la- 
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tale Noura diede per la tena volta una disfalla alle j auiva nello elaborarle lurono appunto i eittadini Jom· 
ar1ni italiane. I bardi chiamau diti Ninish·ro a rarne parte. 

Che ra allora il Piemonte I pensa egli a 1l·? pensa Eccoci al poema delle annee-ioni, eccoci all'cp(lpl~ 
egli a coautairal (a fende conservate la sua li~r~, a- 1 che cemincia dalle rive ligustiche. torra Marsat,, Ca 
•endo conservato il auo statuto, aveadc conservato in- lataflmi, Palermo, scorre come meteora infiammata 
tera la sua leontiera ) pl·n:Ja tgli a costituirai come un lungo lo Calabrie, giunge a ~apuli, e si chiurìe con uoa 
Belgio ueutraluaato, a raccng)iersi nelle llUC proprie io- strcua di mano Ira il reale Saldalo di Palestro Q rin 
duetrie, nella ft~lire sua posizlone gvografica, a godere 'itto capitano dci volcntarl. 
dc' suoi commerci, a rarsi no regno che 1are1'be etato Dov· è i" tutto questo, o Signori, la conquista, dote 
certamente eecmp.e dt·lla prosperità n1ng:giore e della ., l'<'i;:emonia piemontese invaditrice? . 
più ampia libertà io Europa? Morto Cavour. succede. plaudente il Piemonte, un ~1• 

No, o Signori, oon uo pensieru di piemontesismo : nistro toscano. Taccio dcl Mio istero R:1ltazzi e drll;t su· 
tulle le sue fone ai rivolgono dt·I continuo a rifare l'e- prema di$grazia d' i\!5prornonlt'. Se io dovessi parlarn:-, 
arrcito e le fìname per ritentare la ll'rz.a \'Olla li me- quello che vi dir('i tornerebbe ancora a ravore della m1• 

desimi sron.i. l<'si; ma ricorderebbe COile troppo dolorose, e mi co~ 
1tringrrehbe a troppo lun~o rasionan1eoto. 

Al llinistero l\attazzi succPde un Mini!'lero il quale 
ha per capo un cittadino di Bl·logna, a Minisln.> del~ 
l'lnlrroo uo citlodino Toscano. Cbi rurono coloro ri'le 
li porLo1rono ~1 potere' furono dur df'pulali Pie.nont.i.-si. 
Chi fur.100 i princip<ili aoi>tenitori di quel Minislrro T 
Furono i d<>putati Piemont.Psi, e tra i primi qu('lli di 
TClrino. Il Sindar.o di Torino votava cootiouarnf'!!lC pel 
Miop:bt>lti e P•~ruz.zi. Do"" è ancora una "Olla la con· 
qui!lta piemontese, l'egemonia invaditricd piem<intrse• 
Il Piemonlesismol 

Ora la convenzionr I Il lraarrrimcnlo .della capitale I 
La coo't'cnzione che cosa t 1 Tra la relotziooe cbe i 

Minist~i caduti 8r1oarono pr<>at·ntandt.la nl ne t>d il di· 
1cor:10 apir~~lifo dl'll'onorevole Maona che pure fir1oò 
qurlla relazione fi 6 uo al.ibisso. 

Noi COUOSCt're1nO rorse Chl• CO~ è la r.OnV('OZiOlle 
dopo il t!"l rt'hLraio, ·quando Dt'll0A!'sen1h'ea lrgi:tlalh'I 
di Francia 1i farà la lurr, che qui ahbiamo indarno 
ln\·ocala. 

Però la convenzione è lale auo che può esePre di- 
1cusso; può essere rt·apinlo od accettato Sl'DZ& infiaro· 
mare gh ani:ui e 1pi11gerli alls gu1•rra civile. Da un lato 
1ccarrzza l'an1or pr )prio uazionalt·, prrrb~ slipula ral· 
lontana1ne11lo dei rr;1nccsi dc& R1•ma; dall'uhro 1.110 pr~ 
Lrae a tempo inch,fìnilo e (orse per s1·rnpre l'occuvazione · 
corne arde del Govl'rno lt.1liano d1·ll.i c1ttA ch·rna. La 
speranza, che in n1olti c<aUo\ici non è apt•nta, di un:i 
piu·i(h:aziuot colla Corte Romana ne Dl"rehl>e Ca\·orila 
l'acc1·llazione. Polta in qut•sti h·rmioi la qno~tivor. aenz3 
n1nb.1@:i e aen7.a equh·oci io crrdo che la n1ar'.giorauza 
drl p:tese lt>gal .. l'avrehbl' aCCl'tl:tla. ~on io che penso 
Rn1n:i euprt:ma neCl'flllit; per runilà d'ltJlia. ~oo io che 
dopo av•re uri 184R di•appro1·a1a la guerra rolla dal 
partito lil>f"rale 111 cltricalo p~rchè la rt>rutJva iooppor· 
luna, i1npvlitira ed auclJe p<'r certi riAJh!tli ingiusl3, 
credo or:, essere im110ssiliile ogni pal'ilicazioue colla 
bziooe leocratir.a clrricale eJ ti nilianti per ooi i t~D 
tali•i p<>r raggiungerla. 

Quando poi il paese ave~se accettata la con,enzione 
e con ~a la rinunr.ia limit.ua oJ illimitata a noma. il 
LrasrerimPolodella capitale da Torino a Firenze di•rntava 

La sinistra che tora allora io mag1Zioranz1 spinp:eftt, 
iocaln.fa i mini1lri gridando tconoru•e, economie I ma 
tulio concedt!ndo, tulle offerendo quantto 1i tratlava di 
cre1cere 1·~ercilo e la mariot'ria. 

B qui mi cade a propoaito di rifolgcrmi ali' onorc 
'ole PresidC'ote d~I Consiglio il quale lf'at" promuoveva 
le ria.a dell'altra parte del Parlamento, narraodo come 
il Deputalo Valerio quando si lrallò della questione dd· 
l"itrmamenlO e d~lla fortificazione ... 
Presidente del Constiillo. Mi spiesherò •.• 
Senatore Valerlo ... di Casale gli •••••• dichiarato 

1alenneinenle che aYreLLe avolo uoa grave lezione dalla 
Camera dei Drpulali. 

1;ooorevolc M1n:11ro è troppo leale per non ricooo- 
1eere che a•r<'lJl.H9 do\ulo in quella circo3lanu aggiuo 
gere che qut·I medesimo Depulato il quale minacciafa 
di una lciione il fa)oroso Mioistro, Dl•llo slrsso tempo 
dava il suo toto per le forlifica1ioni di Ci&sale e inri·. 
Lava a rendere il medl•ei1no suffragio t suoi amici po· 
l1Lici, dando cosl la magi:;::ioranz.a al!'onorel'ole Mioislrn •. 
pcrr.h~ egli e i suoi an11ci noo tulevaoo mai accadt>B&e 
che per uoa questione di armt1menl1J nazionale, di di 
fesa oazionale, dirò di più, di attacco naiionale, il 
Mioi:1tro, malgrado l'alto illt•galc, a~esse perduto la mag 
gioraou io PJrla1oento italiano. 

Cosi ooi incalzava1no allora i Minisleri rd i ~ioititri, 
che pur si davano l'aria di rt:&islere, lna iuna~·aoo di 
essere inr,alzati. Finalmente il conle di Cavour 1lriipp:t 
1rJitameale la bandiera dtllJ rivoluzione dai banchi 
della ainislra, la ••entola ardito, tutte le disrus1•0·1i cea· 
1Jno, )A 1ioi1tra 1eompare. 1i ri~nooda allorno al grande 
Ministro e gli avvenimenli del t&59 lHu1no luo~o. 

La Lombar~ia dopo le bauaglie di Mng•nta e di Sol· 
ft•rioo fu riunita al Pie1nonte; ma vi ru riunita coine 
protincia conquistala'! li.ii 110; o Signori; e&i& fu ri 
cevub come 10rE>ll1, e quelle 01c1it·sime h•ggi ronlro le 
quali tanti clamori 1'ionallarono poi, quelle 1 .. ,zgi pre· 
pirale per lo Slato riunito ehl>ero a compilardi in ma1- 
1ima parle da rgrf'gj cittadini lorn1'ar11i. lo che appar 
tenni ad alcune Com1niuiCloi che prep:lrarono qu•·lle 
leggi, debbo dichiarJre cho cbi prese uoa parlo più 
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Dna necessit•. Lo attuo Municipio di Torino •i avrebbs 
.. ,.nlito. Ve ne è garaote la •ota1ione per parte del 
primo Parlamento Subalpino, della Coslltoeote lombarda 
e Ye ne eia garanle il rote del Municipio Torinese, il 
quale applaudiva alla dichiarazione che Roma sarebbe 
Itala presto capitale d'Italia, e lo diceva Cavour i cui 
atti tenevano prl"slo dietro alle parole. • 

Chi di noi era abbaata"ta stolto per credere che pro 
lungaudosi questa ISlit>ltuli\'a di Roma dcveese lunga 
Dlento stare la capitale a Torino t Ya concedete a que 
Ilo paese un poco di lolelligenza polìlira e vi persua 
de~te facilmente che 000 poteva immaginarsi che dal 
l' .. lremo lembo d'Italia si potesse ~ovcrnare OD pa•·ae 
di '!! milioni di abitanti cosi geograflcamente costituito, 
che 1i prolunga inHnitamente. 
ln,tce la notizia della coneemicne e del trasporto 

della capitale scoppia come una bomba! :'ion Interre 
~•li I pia fidi ed antichi consiglieri della Corona, non 
1 cittadini più cari al popolo, non i Magit1lrt:1li supremi, 
Don gli sl• .. i Pr es identi dei due rami dcl Parlamenlol 

Potrei dirvi di più se motivì di alla convenlenaa non 
Dli costriogesaero al silC"ozio. 
. s~ d0improvwi!\o· in un tilla.a~iu, in un comune qual 
ll:tsi sccppiasee fin preveduto I' annunzio che quel \•il· 
la~gio, quel comune cess•~•e di Haere capoluogo di 
circondario o di mandamente , dile, che cosa accade 
rebbe? all'indomani eerto i popolani di quel luogo 001' 
"""hbero in piaua. 

Corse la •oce che il signor Ministro dd\' Interno 
•bbia intendimento, ed io vorrei che l'avesse, di mu 
~re la circoecrìeione attuale , e qutndi di restringere 
• .Prer.unre, e Souo-Preteuure, sopprimendo i capiluo- 
8hi di mandam.nlo. 
lo Domandate al signor llinislro qual ressa gli 11 !a in- 
rno, come tutti grid;.ino per conservare I loro trihu 

~ali 1 per conservare i loro nffici di mi&ndarnenlo, i 
c°'0 uffici di pulizia, le loro miaero e picrol~ Solln-Pre 
elture I 
., In Torino una mano di popolo turbalo ma ioerm• 

P l'Ode ia piasia: fu detLO molo municipale; 1ciagurat1 
Jtol;,, 1 • • I · rna ae pure fo88e alato moto mun1c1pa ~, noo lVcta ( 

0. Orde questo 010LO, qu~slo lurbameoto una rr 
elOue d" I f>BIL'rt!? 

Non n · I · a . H·r1ta,·1 un scnso di pieLl queslo popo o 10 n1ea;io 
11~~~ ~0:-ìi .d'improvviso pion1ba la novella di uo cosl · 
" dinar10 mu1a1nento di sorlt'? 
l1Ult do . • IQ" . veva 11 popolo essere ltallato con m:igg1ore 1i<!r1r0 .1· · • ... ,_ ru1a, con ma11gi..:>re riguardo come mag1atrau ~ua! · · ~ ' . 

P~r P•nt lr.Uarono le plebi sommosse di cenlo c•ll• • 
''atrrno.ti meno g1usli6L:aliiH e spit>galiili '? Dl1D dovuva 

N e •IIumioalof · 
li ~I Primo @iorno senza inlima1ione lrgale le daj!he 
~ udano, e molti ciltadini (erili sono rico,erati nelle 
too~ae .oPgJi OS(ledali; il f(iurno dopo la pia1.tcl cbe cir 
Bae .. 11 palazio in cui noi atdiamo, è bagnata di san- 
• ' 11 l<rz · d. . IOtiai . o giorno l<'mpre incredibile a 1rs1, 1en&a 

'••oui le 1· · · I · S• 11 cada•eri accumulali coprono a piazza 

di San Carlo. Io non accuso , io narro. Fra I taduti 
Ministri ADnvi uomini che io chiamo amici da vent'anni, 
e che spero poter ancora chiamare ron qnt'I nome. So 
che pende una Commissione d'inchiesta, e BO pure rbe 
easa à composta di integerrimi citl3dioi; e .BOno certo, 
che voi lulli Lombardi, TOl<'.aoi , N:ipolilaoi, Siciliani, 
non •orrele lasciare questa ciu• ospitale 1t•nuch~ luce 
intiera sia falla e 1enu che alla luce 1ucceda la giu· 
1li1ia. 

Volete che •tra concordia ai laccio I Pillo luci vera 
a vera giuatii.ia; se no, no. 

lo conosco questo popol(\; da lrent' anni , ne scruto 
il cuore e le •iaeere e vi ao dire, che non ~ un po~ 
polo da bai1er lamour11u. Questo à 11opolo che con 
serva lungamente i auoi amori, come i 1uoi odii quando 
hanno fondameolO di giustiziL Ma qui non ala 'otto. 

Quando il raccoulo dci falli lulluo•i di Torino giunse 
nelle allrt proviacitt it;sliane, mal noli, e forse ad arte 
lravioali, balenò un lampo di luce 1ioislra. r.r poco 
noi vcd••nmo rinati gli odi aacrileghi che recero cosi 
n1iat-ro Jc aord d~ll'halia del medio evo, a cui noi pt'r 
privile~io della pro,·•idenia 1iamo alati sempre atn&nteri . 
Quesl•> fu rhe ci bagnò gli occhi di lagrime, oh 1110° 
roso generale CiaHini I queolo fu che turbò la mente 
nostra; non la con•enzione, oon il lrasfcri1neoto della 
capilale, non la caduta di una conquista eh~ ~ uo IO· 
gno, ed una calunnia. 

lo però ricordo con gioia il saluto fraterno che Bre 
tcia, sempre pri1na ai nobili pensieri, inviò con un dono 
•ll°affiiua Torino; io ricordo il nobile es•mpio della 
cillà di Napoli la quale Ja alcuni me•i a qneala parte 
à inaegnalrice a tuui noi di npico11 civil,, ed io 
mando dal cuure nn ringra1iamen10 all:i grande chlà 
cht potrt~hho oramai, mutando l'imprt.-sa del 100 1temma, 
io•ece del ca•allo 1frenaln1 lncider•i sopra Pallade ar 
mala e aapientt-; e mando una p:1rola d'n0"1·tto e di ri· 
coooarenia alla generosa e sentile Sirilia, a tutti i 1uoi 
Mnoicipii, a tolti I Coosifitli pro•inciali, ed a tulle le 
sue deputa1ioni prot"iociali, che unanimi col loro obolo 
rratt:rno. inviarono nna parola di atfctto all'am1ua cillà, 
aenu che questa parola f098e arco1opagoala& da 1olt!oni 
consigli plolilici, aenza un' eapreuione che poteiJBe tur 
bar~ Ja dtdi~aMtua dell'animo offtao. Io ringrazlaodo 
l'isola Corte e gentile delle •eccbie e delle nuove ci•il", 
sonu certo di euer1 interprete de' miei coocilt.adiui e 
mi fa m•llet11dore1 cbe ae mai disgrazia venisse a col· 
pirlat essa tro1erà nel braccio e nel cuore dei cittadini 
piemonte1i eguale simpatia ed •guale affollo • 

Jhndo pure una parola di ringraziamento a qudl'if. 
luslre Deputato tolt'ano, ali" onorevole llorandini, che 
nrll"allro ramo d•I P.rl•menlo pronunziò cosi oneste • cosi nollili, cosi profonde e 1entite parole. • 
Se eapesl8 quante piaghe •ennero addolcite da quelle 

paroltt del K..,raodini, f"Oi, Signori dt:lla ma~giorania, 
f"i usocierrate meco ad applaudirlo e ringra1iarlo. 

01.1111ando un mo1nenlo di riposo. 
Mlnlatro degli Eatert. Pe11uella il Seualo, che 
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msntre il Senatore Valerio si ripesa, io retti6cbi il ratto Senatore MJlleucci Invocava dai Ph-montesi la r.onti~ 
da lui sceeunato, che mi ri~uii,rda. nua1i .... ne dell'opera loro. Uguali parole ho )elle sr.ritte 
t 'erissimo che nell'altrc rame del Parlamento, ri- dall'antico e venerando mio amico Gioo Capponi. Or 

spendendo i1nprovvi1a1neole ad oo Deputato, mi è afug- bene, perdonate la su1cettivilà lorse 1ovt>rchia; ma quelle 
gito il nome cel Senatore Vall·rio. Se ne avessi da dire parole, quelle preghiere deuate da sentimenti certan1eol• 
il prrchè, non lo saprei nemmeno. (Uarila) ouimi, otrendono; uella prr.ghi•ra è dubbi!', tJ il dul>- 

Senatore Valerlo (sorrid<ndo). Elrcllo di pimpalia. bio olfcntle. 
llinlatro degli Esteri. 11 Senatore Valnio, egli Senatore Katteuccl. Domando la parola. 

che ba tanto ratirato nt>lla vita politico •orri ammettere Senatore Valerio. (;bi mai ha dato ad alcuno il di .. 
che Ti 6 ona f(tande d1lfcrenza tra il (J~ dlseorsi da riue di credere chi• trl'itali;1ni di Piemonte maocberan~o 
quei banchi, •d il riepeudere da questl 1ul quali credo al loro dovere? ed ~ supremo dover noe"iro di coolW 
che l'onorevole V:;lerio non 1i:i italo mai. buire con tutte le nosue font-, C\lO tutti i no3tri Il" 

Senatore Val~rto. B nei quali non bo mai deside- cri fili, con lUUe le nostre abnr@:azioui a quest' oper.• 
rato sedere (ri ridt). r.be aLhi1i1mo iocon1ioci:.to e che deltbe compierai. St"' 
Klnlatro degli Esteri. Non so se l'ahbia mai de- gnori, non dt re ~r111·a ayìlur, nosira de re agii•'· 

•ideralu I (1i ride), fallo Il• che ancb' ogsi lo lrovo a E noi lo '8ppiamo ed il dover noetro lo con1pirt(I)°' 
me dinanli ia qu•lli banchi. Un uomo la cui parola è laolo piiI aulorovole deli~ 

St•natore Valerlo. E mi tro,·er:, aemprt. mia, per 11 pa1:u.to di qutsto paese, vi domaodb q~•81 
Mlntatro degli Ksterl. !J anche oell'oppoeizione piaogendo a1noistia; io, per quanto tarcmo io avven1rt, 

come altre volte. ooo vi domando che la dimen1icaoz~; perrh~ cbi co~ 
St·n~lore Valerlo. A:1pf"lti la roncluelooe del mio pie il pr1>pri"> do•ere, non chiede e non merita preIP101 

dis~nio. il dovere compiulo è premio a 1e med88imo. (Bro.OI 
lflnlstro degli Esteri. li Senatore V"lcri •quando L'onorevole Generale La llarmora Preoidenle del CoO- 

•i 6 lrollalo d··lle fortificazioni di Casale e di Ale'8•n- 1igho vi direva giorni suno uoa grande parola, parvi• 
dria, 6 ••ril8imo cl.e ho •ol..lo in favore; •d io rredo che 6 uoa pro!ooda •eri là. Egli dice11: ''"""'i• per 
che il 1uo volo abbia uoa cerla iunuenza, poichè poro chi ditlro di 11oi vi I l'abisH. Il detto 6 vero, prt· 
m:inC'ò chr p~r on voto o due la. pro(lo1ta )t'tzge ooo roudam,nLe tero e veriuimo poi per il Piemonte. , 
p1S10 .. e. Ila l'onorevole Valorio mi permellerà che gli D•li certi caai le allre parli d"ll•lia al polraouo "' 
dica, che quel voto ce lo ba (alto pagare molto caro costituire conle erano prima, non iJ Piemonte, cb• 
(.si ride), po1chè molti rimpro,eri egli ha 11casHati r.ontro avendo b1uc1ati i 1uoi v11celli, facendo all'ILalia il di'." 
il Miniatero a cui io apparlrnevo, e più p:irticolar· lor080 1agriJi1iu dell1& Savoia e di Ni111 che co1Litu•: 
mente quando 1i A traltato delle fortifir.azioni d' Aie&- taoo la aua difl'lll, le aue frùDliere, eili è più che~·~ 
aandria: ha da10 beasi il auo voto, n1a disse che il necessario cbe t880 vadi &tanti e andrà (bravo). f'~il 
minietero a•eva l\'Uld torlo di comiochtre le rorti6ca- aaremo con tOI nell'avanguardia, nel corpo di balli" 
1ioni, di impt-gnnre il denaro d"llo Stato 1en11 l'apvro- glia, alla retroguardia, aulJati, capilani, come ci tOI"" 
vazione de"l Parla1nento: 10@giun16 che la lesione data rete, ma coml.laneuti aempre. 
in orcasione drlle !orllficazioni di Ca•ale fo•se olala iou- Or dunque (con commosiollt) la bandiera oaota e~• 
tile; 1e la memoria non rni tradisce, io credo cbe cosi noi 1bbia100 innaliata e guardata con Lauto amore 80 
1i iii HpttMo l'onùrevole Valerio. qui tada a l'irenae, alla città dci oa1tri amori e dc~• 

Dica poi il Senalore Valerio se non neva togiune noelre upiruioni giovanili. lo paaoo che oramai 6 o• 
anche per Alessandria di cominci>re aubilo I lavori. fallo compiulo, precipilato, lmpreparalo, ma à uu !•Il" 
Se invece di cominciarli nel m•oe di lu~lio 18:i6, ap- co111piulo. 
pena lornato dalla Criooea, io &•1!88i up•llillO l'appro- Il Scnalo, corpo eminenlemenle oonservalOre, conse"" 
va1ione dcl Porlamenlo, 1i urebbe perdulo un tempo YOlore per ecctllenz.a, nou protealer6 la Orm1 dcl ~· 
prezio•o poicb~ nel 1859 queole furlificazioni a mal- da cui ~ emanalo, non· di•dirà il •alo della Ca(l)trt 
erado lolla la premura, tulio l'impegno con coi da me tiella dal popolo. . 
ttniYano racco1oaadate particnlarmr.nte, eppena appena Nol la acguiremo quella bandiera, o Sisnori, coo an1~ 
erano ullimale. Si Ycde quindi chu oe ave98i lenuto tr•pidaole, ed allora •ulo ceoserà la noolra lrepid••: 
troppo conto della lriione, rbe 1er.ondo il Senatore Va- quando la •edrcmo aoalenuta con mano franca e tir1 . 
ltrio ave'a rice,ula, ai earebber'l perduti aei megi e quando la vedremo riaptUata dall'Europs come era. rr 
!oroe piu; e foroe quei oei mesi lorebbero 1lali· !al:lll. ll'tllala la bandiera dd piccolo Slalo da cui 6 ust•tl· 

Senolore Valerlo (ripigliando il 1uo 4i1Corso ). lt• oovvcugovi cbe voi uaumele uno .irando respn•~ 
D•·lla leale dichiaraziono Jell' onornole Generale La· bili là. Allura uoi sarewo coosolali, quando •edr< 11 
ll:irmora ~o noo dulJita•a punto; poco mioial"rial(', col• cOllituila larga1neot.e e fork?meute la liberU i rii 
d .. idero cbe I llinislri perb percbino 1empre coel. hberlà, non ddle vaoe, garrule parole, W• la libt dt 
(1loril4) 1 •eria, la libcrlà all'ingt ... , la libertà che riepella 1 ~ 

Io chieoi la parola quando lonorevole mio amico rilli inuividu•li di luni'; qaanfo ooi •ed remo 10id• 
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le cose della nasione ad un nodo di uounoi di antica 
e severa proLitl; quando 1'e.lrt!mO cesutuito un go 
•trno, del quale 1i poa.q~ dire come dt'lla moglie di 
Ces&re c#M M.SIWIO .aspetta; an go•erno per Mli aia 
fattu impoeeibtle quello che con dulore .ilu1uenao e Yf'r 
gogna n1t11onale 1't>demmo succedere ne'passati giorni, 
dl un'Inchiesta la--quJle vf'nga a arrotare r cuore dci 
ra1tpresenlitllli del popolo, inchiella che rl>r'Sd precipitè 
&li attuali eventi ; quando Ot•i vedremo con(1•rrnata e 
rt"Sa anche più Iortu quella puuille dei nostri ocelli, 
rarmata nata in questl ro11i uroml e che ue ba portato 
fuori l'i1npronla; conservata quetla di11ciplioa che pu6 
part-re e p:i.rve a noi giovani troppo severa e troppo 
(oritt, Dli Che ti QUf'llct che rari rispettare la bandiera 
Italiana, che ~ qu .. lla eulo che può conservarla, 

FtJte che 1ia eempleta. Y('ra e 1incera fa concordia 
Jc~li animi. 

lo ~i d1!:!i della atre!la di mano di Gori~alJi • del 
R• a Napoli. Allora 1'1111li• p1re'1 !alla, e molti ai ri 
tirarono dalle loue politiche; allora l"llnlia por•va r.ua, 
e comincio la 1erif! d1 Il" ingratlrudim; e cominci- 1'10- 

gratitu<tioe Yen'-' i coll 1borJto:i Jliil entusiasti di essa. 
lo aoa 10 se I" iogralitudine sin una huooa p1)litic&i 

la '''ago predicata ila ua gov1•rno a cui non so.idio al 
tior.r.re le mie ispirazioni: ma quand'an1·he ro:SS~, l'Italia 
non I! ancora falla; e per farsi, ha bi~ogno di tullf" le 
1ue forze, delle lorse disciplinale e di quelle chr con 
ducono l'entusiasmo. 

E111blem1 e roppreaPnl•nte di quelle fon•, sta soli· 
lario snlla rup• di Capr•ra un nomo po•·ero, quasi 
"""'"; quella 1oli1udine, qudl"ahh•ndono ci toglie fol'23 
• dignità presso lo straniero; quell'ahhandooo feriste 
ìl senoo morale dcl nostro popolo. 

L'onore,ole grnrrale Cialrlini aironi giomi aono pro 
nnnc:iava on dier.orao che mi rir.orda•a i piil b(>i giorni 
del 18l8, I giorni d•lle inHnil" •J)f'ranze, d•ll• oupffma 
firtor.ia; egli mi ricorda•• I piil bei momenli della mia 
~ila. Egli nlorooo faren 1pprllu ai ulorosi delle ca 
ntide rosse, • rapptllo, quando e:iri fatto, io crtdo, 
lro"ri pronti all"armi gli appellati. 
. Ma, dilt•mi •oi, 1e nell'ora della pugna quei valorosi 
ricordassero calpest1ta, disprPa:ita nei giorni di pac:e 
l'idea prr cui essi romhaurrooo, e per cui M>OO di nuovo 
chiamati alla pugna, ditemi &e non ma.rebb~ro esai in 
diri110 di noo rispoodere ali.i chiama lii t 

fo Don faccio alcun rimprovrro, ma porlo rerma Crt' 
deou che ae ai fosse fallo UD più furie e largo appl"llU 
•I partilo largamente liberale, e, diriamolo 1ocbe, ri 
•olozionario; ae ai fus.e, ripeto, fallo più largo appello 
• que1to p1r1ito, io ho il profondo con,incimento, e 
l'Olroi anzi dire ho la ecienza che I• brulla piaga del 
hri@antagg;o aarebLe a qur1t'1n·1 Ntinta, e non avrtbbe 
•1·@ora10 tani.. lo forze geoer011e di qu•ll'eaercilo che noi 
abbiamo preparato e prrprnamo, e •ogliamo per beo 
altra l!UPrra e por brn altri eYenti. 

Ob I fate tutto questo, 0 Signori, e lo nostre amarone I 

I ., t • I ., • . . . . ; 1 mu ernnno 1n g1u u o, e 001 c1 111g1norcfi;ere1uu a voi 
e 'i benediremo. 

Ancor-• pod1e p:1role e poi fiuiAro. 
Quando rui f!dUo5e l'o.1nnun1:0 dl·lla ron\·enzione e del 

lr~[t·rimrnto dt"lla capitale itopO!\IO oti cons1!lli fraur:e1i, 
lo spt>llro pauroso dt·lla ~j• e 'l81 divisioni militari 1i 
prritt·ntò a· miei ocr.bi. 

L3.8C'ÌO giudirare a fui i dolori e le ango11ce dalle 
quali il 1nio ani1no di sincero it<Jliauo vcui88e prcllo i 
ma rineucndovi poi 1opra. l"aoimu 1oio, ee non 1i ts 
ra1111erenato, ai è alrneno rasaicuralo. 

No, l4(1upt~ratore de' francesi nuo •rrrà a strappare 
a quNla terra la coccarda italiana elle vi nacque: no, 
noo v~rr~ p~rct:è nobkue obhgt, ~ i 1norti di Mageala 
f' di SuHerino 1000 tale 011 titulo di nohilll che oeauno 
può di111t>otirare. 

N1,, l'Imperatore de' france1ili oon •orrà spargere la 
desolazione, il san~ue e l'ec1:id10, P"rclJè in qurs~ no 
stro pt1ette, o Sij;uori, ooo si viene scnia teraar\'i mollo 
1angot•; oo, dico, l'lmptralore non vorrà spargere l'ec 
cidio ed il aan~u• in questo pone, che J1ode alla 1ua 
rouoigliJ lu1pf'riale un Hore cosi soave e gentih", eMli clae, 
IJOn è J1oprralorc prr diritto di\·ino, che ai cl1ia1nò o~ 
nmrnle un ,arveut1 0011 mercantrggia corne le di 
nastie di dirilto di•iDO [anno, le IO:.&'i &ioi~ d~lla fai.- 
miJ(lia. · 

No, la cii~ di Cri;toforo Colombo e di Andrea Do· 
ri11, I.li Dillilla e di G..,ft'rcdo »arui:li ooo cesstril di ttr 
kfe i•.;:il1an:l. 

No, la terra iu cui nacquero Carlo BotW, Viuorio 
AlfiPri, Vincenzo G:ober1i., Cesare 8Jlbu, ooa c~serà 
di cs11t•re it.lliana: 01>, le tumbc di Carlo Allx·rto e di 
Can1illo CaYour oon saranno su tJuolu 1traoiero. 

No; il cu\Jre me lo dice. ciò ouo 1arl mai, ed al 
l'occorreo1:i al cuore rispoo11ercbbe10 gli atti di Lutti 
Yoi clae 1ni ascoltale. 

Se mai lali disastri ai ro,etcia~11ero sulle l<•rli Ita 
liane, pl•r cui le provin..:ie 1orelle fosaero r1:1e impo- 
teuli a IO<'correrci (l'abbanduno noo lo imm~gioo, uà 
lo 10 immaginare; l'ior.11nia ed il 1uicidio di un po· 
polo 1100 1i IU!Jpongono). allora questo paese si ricor• · 
der1·hhe cbe quaodo mezza f.uropa miaacciaYa ooo dei 
euoi R~, e l\ol irride'a per Ja piccolcu.a dt'lJ& IUI lcrr•. 
egli riap"ndeva. Qu .. 1a Mra • piccola, ma io la ballo 
co"miei pi•di. e al la copro di 110ldali. ELbcoo qu .. ta 
terra, irraggiala, illu1ninata, inruorata da quindici aoni 
di hb.rt• 1i ricoprireLbe aurora di ooldati, o combot· 
terelibe e mostrerebbe cb~ oon fu iovano chiamala la 
Macedonia dell"llalia. (Bene, bn<) 
Presidente del Consiglio. Domando la parula. 
Presidente. Ha la parola. 
Prffidente del Conalgllo. lo mi lro•o ancora lo 

obbligo di dire alcuno parole io riapos!a al dieco'"o dd. 
)"onorevole St'oalore Valerio. 

Plaudeodo il Senatore Valerio come aLLianto plaudito 
tuni allo atuprnJo diacono pronunciato gioroi sooo dd 
gcn<r•le Cialdini, che mi 1piace di ooo 1edrre al 1uo 
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banco, tf!iacd1é avn-hbe rors•~ saputo met:lio di me ri 
erontl1•re, egli si è J>-1rtirol.1r1nl·Oh! complacluto dt•gli 
el-gi r.he il g"n~ralt• Cialdini dirige\'& al Corpo dei vo 
lontari, e Hu qui vado d'accordo col Senatore Valt•rio; 
ma t-gli a·>g~iun~e eh" questi v.:1lonlari qualora •e11i61e 
un'altra circosranza, sarebbero in diriuo di non più ri 
spendere alla chi.nuata ess-u.lo c1:1si statl di:.;.gustJli. 

Perdoni l'onorevole Senatore Yub-rio. t>tz:li Ila ueuo 
COllJ che Ol•R i~t' e chi· non pul) 11ar1•; giafcltè crudo 
che P'" quanti ei1~n1,,i e;.:li Cl'rchi m-lla atoria di qual- 
1ia~i paese, non lro1cr.'i 111ai e poi mai un ese.npio 
r.ome qu-llo r:ht> ai vide fra noi della fusione cioè m-l 
l'esercito r4·g lare di tutto un corpo di volontari, nu 
meroso particolarmente nei suoi quadri, conservaudosi 
tutti i gr.rdi r:1pida1nf'nle acquistati. 

Io rrt·do che di 1 ih 11011 vi s:a altro eseurpio, 
Interpellato da due Ministri sureessivarnente il gene 

rale Della Rovere cd il gvnerule I'ctiul, consigliai la 
misura. Y. pt'rò il dire che c'è stata ingraritudine verso 
il Corpo dei voL.ntari è ro&J altamente ingiuata. 

L'ooort•v(,le Valeri1J avrcb1-e Jo.uto anzi ricord.1rt· una 
bt·lla pa~iua d.-lla storia dcl oo:sLro esercito, il n1odo 
cio~ rol t{?Jttle i Vlllontari rurooo ricC\'Uti e lrall.1li nel 
m•olesimo. (Applausi) 
5, . .,1ure Valerio. Domaodo la parola. 
Presidente. Per un f .. 110 p<>r;onole! 
~enatore Valerio. E pt!t rii1p:iadt.>re all'onore•o'e 

Pro•siJeole d<I Consiglio. 
Presidente del Consiglio (rivo/10 al Prt1ida"). 

Glie J, voglia v~rri1(·ttere. 
Presidente. Ha la parola il s~naloro VJ1erio. 
S•11atore Valerlo. Sono Jiclo che le mie parole ab· 

Liana dalo luogo a ri1:ordare il moJo onorc\lole con cui 
l'eail'rcìlo ba ar.r1Jho i volvnlari. 

Ya q111·llo inie parole non tendt'vano già a chiedere 
rb~ i •olonlari fo&:H•ro oJoperari nel ~.1polt·ta110; erano 

·rivolte a chiedere una muta1iooe nel1'1&ttuale sislc1na di 
Govf'rno, il qu;ile, srrondo mt', si allf'µ~ia quasi a re- 
1ping"re tulio quello rhe è uscilo d,1IJ<i rivoluzione e 
che ne p Jrta piil e\·id'-'nh·1n1·nte l'i1nproota. lo d1&&i r.be 
nei mom~nti suprpn1i l ,-olonlari chiarnati ri:JpoudcrC'!> 
hero1 ma p~rò clie l't~ntu11ias1110 in queoti anni di pace 
•rnue un po' 1rbiaccialo1 uri po' 101Tvcalo, per cui non 
fPrrelJhCrO COO IUl~ quella (eJt! YiVa clte promussero i 
@rJntli ralli del passato. 

lu noo raccio ri1nprO\"ero o·: ai Yini:Jtri che 111•ggouo 
1u quei haacbi, nè ad ua llini:t~ro più che aJ un al· 
lrO; M.Crenno UD (Jtll} gPnerale, e dico 1·be l'ar.cascia· 
m~uto m1>rale in cui aia1no pur troppo ra~uti, in molla 
parte ~ dovuto al non t-s1t•rsi lcuuto ronto d(·lie rorse 
gio,aai, dt·lle ror'e vigor.>se eJ eutusi.utirhe dt•I pal'1e; 
ed b() ci1ato un caso in cui ravi1licazione di quc:1to nlio 
desiderio a\'rl·L!Jc granden1e11le giovalt>. 
Ministro deioll E•terl. lii p.rmoll• il Senato che 

reuificbi llllrl..ie quc&la 1d1..•a dc·ll'onvr1·Yole Seoatllre \'a 
lerio, e speri) che lo 1ud1li:;rt·rò. 

.Egli ri:npr~v{'ril p:irticol.irmo.:nte di OIJD avere inipie- 
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goti i vr.lonwri nella N'~•ressione d"I brif'anta{l~io; U1~ 
rredo rhe l'onorevole Senatore Vah~ri, non 11 s·a m31 

trovato io meizo al brigantaggio, e non su11pia cosa ~ 
N un sa la d fficolL~ enorme clie ci è a mantent>re la 
di&cif0li11a in truppe frar.ionat~, abbandonate a loro stes:0e. 
e coruanrlAte spt-uo da eubalterni, o da 11rrg1·nti: eJ ~ 
pl•r u•c 11.q.rornento di grando sotldis(aiione quando OS"' 
ser,·o qut'lr~ser..:ito e \·edo che in r.oodizioni cotanto 
dure, cusi 1•ien" d1 ogni Bptt:e di d:mcollA, alihia •'"' 
puto n1antt>nt:re la sua disciplina. Furono rarissi1ni I 
casi d'indi11riplina, nè ri ri11r.ontra nrppure un r.uso di 
insuLoròinaziooe gr11.ve in lulla 111 rt>preuione dt'l br; .. 
9a11t;i~gio. QUl18tO è per 0)<', IO rip~l01 d'inlOlPOSO ria 
Cere, nè oli st:1nro di ripeh~rlo • coloro i-quilli mi do 
niaudano nolizie dt·lle nostre lnippe. 

N{·s1uoo ai pote•ta mai aspt~llare r.he I' eaerrito it;.1- 
liano, CuaoJ e riruso io lanli modi, poh>&se cont>Oll\:ilnli 
e pro~rl·dire ad onta anche dt·lle du;e 1coaae cbr ba 
do,·uto aosteucrP. 

Ma io Ou.,na r~ùe crede il Senatore VaJ~rio che i 
vuloniarii, p<'r qu·1alo aia il loro •lancio, non estendo 
rormati alla disciplina, siano adatti alla rcf)t1'1Sione del 
briganl;1g~io ' 

.Seuat·Jre Valerio. Domando la p:irola per uo (all• 
p1•rsonale. 
Ministro degli Esteri. Egli, in qursla seduto, mi 

ha Callo gran piacere, cor.orniando la disciplina dcl n1'>· 
stro e~er~ilo, tanto piil1 che ba rnnfe~sato r.he altre 
\Olle non creùeva alla Dt'Ct>ssil! di questa diaciplina. 

Comprt•ndo p~1 Cttla:nenL~ do"e volesae mirare, e eono 
p<'rret1a1nenle d'accordo cou lui. PrfBBO di noi, possiamo 
vantarrtne, oon si sono' mai veduti gli 'ranci, che 
hanno ruarslali molti :iltri pJrsi, oon n1ai ei vidPro da 
noi o:, Gtncrali n~ trupre ril>ellilr~i al proprio go,·erno 
e parteµgiarr rollo fazioni. (Applau,;1 

Miraliile eff~uo dtlla disdpl111a, che solo può trovarAi 
DPJtli eM'r,·iti permancnli 1ol1Jan1ente c0&Lit1ti. (Applau111 

S··naiore Valerio. Delibo ancora on' altra "olta lo· 
darmi di aver dala ocraRsiooe ali' onore,•ole Generale 
La Marn•ora Ji fure la dicbiaraiione rhe avete utlito; ma 
d~Ulw nt•llo atf'sso teinpo giustificarmi da una interpre 
laiiooe trtJppo ri11lrt'tta data alle mie parole. 

Quando ho dello che facendo appollo al partito lar 
gamt'Ole lih~rale delle provincie meridionali, .il brigan 
taggio sarebbe 11.tlo più facil1oeo1e dialrullo, non ~o 
lev~ alludere ai volontari. lo voleva alludere alla chia 
mal::i, al roncors.o morale che si sart~l1l>e dovuto chie 
dere di tulli i ciuadini Y~ramenle liberali e &inceri. ..•• 
(Voci. Oh I ! ) 

Se alcuno B\'ease qualche cosa io r.ontrario don1andi 
la parola. 

lo dico cose, Ji cui bo il proronJo convincimenlo. 
Se i Ministri cbe ai sono auccf'duti, inv~r.e della 

lcgi;e Pica elle b~ suscitalo le pauiooi degli uni contro 
gli 11hri, 1ve~ero rauo app(•llo alla parte rrancam1•nt1 
e 1iar.<?rameole liberale dt~l resno di Naroli, R\'ret'18 
fi:itO sutf1Jcali quei tenLalivi di IJrigantaggiu mo!to pià 
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l>f'On\amPnte di quello che a1f11lando questo c1~mpitn 
•olt.lnto all't'IPrrito disciplinato, onesto e buono, 1111 
th~ non può conoscere il p,.ese e sapt>re quaH &1>no i 
'teri Demici della patria, come li conosconc i cittadini 
dei liapoli1ano. 

l_o non rui nelle pro•iocie uapolitane. ma l'i ho mf1lti 
•rntci, uomini di illl'Tiliinrnli consrrvn\ori, i qu:ili pre 
gali da ltJe mi mandano spesso relaeloni su qu{llo che 
IUcce<t~. 

So, di .. tro quello cbe mi cti~~l·ro p-1recrhi rapi di 
Provincie intorno ~gli uominl man11al\ n do1ni('il\o coauo 
Che molte rurooO Je vcndrll•~- (.1tlC, le quali caddero 
•pec\al1neote 1opn libtr.aH onC's\i e eincerl. 
Preaideote. Lu parola spetta al si(?nor Senatore 

Pal~aipa e per esso 1\ f.iµn"r Senatore C..1rlorna. 
St•natorH Gattottl. lo avevo chiesto la parola. 
Presidente del Consiglio. Pregherti 11 ~enalo di 

•olcr dare la parola al Senatore G'.JllÒlti au q Jt"Sla grafe 
qu~sliont>. 
llollt voci, Sì, si. 
Presidente. Il Sonato scceeda I• parola ut Sena 

loro GaJJ.,11i. 
• Senatnre Oallottt. lo perehf. napoletnno sono nt·l 

J ohliligo di giustificare il modo ont1e il Gt•nt1r;1le I.Il 
M_arroora 1i è r.umport.ato per distrutr-tH·rc0 il brigRnl<tjl- 
810. Non pPrtanto io iOlt'nLlo d1 rarlo senza purito m<tn 
tiilre di riguardi all'onore,·olc mio collt·g:1 V.1l'"'•io. 

Percbi! napoleiano io po1130 alfermnrc che •• •gli per 
ciò noa ai fosse gio•ato di on eser• ito disci~linato, ma 
"•sae in•Pce armali I •oloniari oe enrebbc io liapoli 
tenuta la gutrra ci•ile. 

Le protiucie napolitane contenflono on parlito cLe 
Ult d' comanda,·a ed ora ~ il \inlo, ed un allro rhe 
~er dodici anni aoffrl ed ora è Yincitore; quin1li souo 
•ofìoit.e le inimicizie ~ i desideri di veudeue, e le •t·n· 
dtotte e gli odi accaniti e duralnri. 

Noo t in Napoli uomo onr110 che avrebbe lod3to 
rbi atcs1e date le armi a giovani forte buoni li~oli, 
hla che avrebbero deui briganti toni i loro ocrnici per 
'endicarscne. 
d' Si lkrebbrro 1r1nati coloro che avrebbero voluto Tt-n · 
Ita111i •••.•• 
Senatore Valerlo .•. ; I liberali oou si YPndicanp. 

._Presidente del Conatiiuo. R i cainrnu1Ta1i d• li· 
uerale 1 
Senatore Gatlottl. I liberali sono n\.lmini, e quindi 

ne hanno i dir1..-ui se 08 hanno 11.• 'irtù. E 1'001110 Il 
l'ro noa aolo ae commeue un dclillo 1na lo I- più 
~"•ndo può ttillre che 1llri ne comrn•ll• e non lo la. 

Noi logliamo la Jiberlà ma la vo111iamo corne l'astro 
d,I · - I h lo giorno che irr•ggi• di lolla luce anche co oro c e 

det.P.stano, coloro che lo maledicono. 
Vogliamo la Jiberll ma la yogliaono llle, che anr.ho 

~'JelJi d I 1· d. · . .1 . e partito •into abbiano obb 1go 1 r1apeltarc1, e 
~ tispelto si c1Jmanda col ben comportarci ar togliamo 
Pt 8 oia.ao poa:ta acc1111rci di e!ercilar rendette, ed ecro 

rchè riogruioamo immeo~mt>n&e il Generale cbP non 

si ~ gio111to d\•i rotpi "olont\lri ma d.·H0{'f1t·rrito tiir.ri- 
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plinalo, che ha fturalo lanlc fatrc.he coutru il hrii:an 
la~glo <"he intli:t.ciphn1'r(·htif' qua.lunqul! f'&1·rcito. (.S"!Ptl 

1 d'approra:ioite.) , 
Presldente. Ha ·la p:i.ro1a. '' F-en;1lt\re CR<lorna JWI 

s~n;Jtore p,i). 0""ilp:1. • 
~l'O•llor~ Valerlo. Dvinancto !a parol:l. lo vorn·i. ... 
PreHlde:ite. La p:irolJ ~ al Srnatore Pal1·ocapa. 
S.·n<tlorl:! Pal~ocapa. Ho ph·~a10 l'onnre·.ote nostro 

I Prt•sidt>nlP tti at:r'Or1toiro1i la parola l)f~r ctire alcune roee 
'. a giu~tiftt•.ntione di qut·ll' ap\\il.t'f'rll" r.l'lnlra<\diiione ct\e 
: ri sar-"1 rra (1111.tltO ho d1•llo 1u·ll'11ffiri'l quando si trii.I• 
; ta.va di sr1·~li1!re il G.l.)!U:nii!\,trio pt•r l\~amc di qUP!.la 
f lt•gge e r.iò rh" 1ti~11i a rnolti ar11i1·i e r.1 llt•lfhi, qoando I ei YC'drà rhP io ii;irò l:i p&lla irt ravore di qt1Pllla )ej!tz:P. 
Sat~ brt>i1s~i1no e l'ir<'o·ne poi la 111tu1ori3 oon I' ho 
mollo ft·li"<>, ho rll·ltato que:3le ri~ht! che cons<>tz:UO al 
roll•·l'.!a C.ttlorn:t per1'h" I~ lr!l~a. L'h1l rauo ar.che per 
e.i.s"re il più Lrc\·o p•1ssi!1ile e pt•r evil:ire il pericolo 
·rhl"! \j Pr;1, se1·onrl·J qt1t·I pro\'Prliio che dire : l'apptii' 
t1ir11 "' r11all!Jt'a1ll; rhe oon rol!>si t1·nlalo di annoiare 
lung:1nlf•11lr! il S1•n ilo. Pr,•go arlunque il mio amirn di 
l··g~Prl' '111:i11tn ho tltll:i lo. 

S{'nalurt• CadoT'na (1,ggtj: 
S.if:nori ~~n.1lori. In 11.·110 al mio llffido e con altri 

rollr>_i!hi e rispellahi!i pi•rs.one ebbi usai YOllP a dichia 
rare aperlJna·nte 11uanto fun1~s10, a mio giudizio. po11-~a 
riu~l·ire a/J'rtaJi,i l'i1npri1,·\i:J•i, intt·inJ*!livo, inro1npiu10 
tra1nUl<llll('UlO d,·11.t ravitah: ila Tf)rino a Firt'DZe. 

Ma piJich~. 1n:tlgra1to ~ih, io darò il mio ~OlO io ra 
vorP di codesta m;1la11gurala )pgg•·, p1·rm,~llele1ni, o ~; 
gn•.,ri, 1:he hreli!':o1i1n:un1.·nte t•spou~a lt• r;igioni che w'in 
duC"ono a IH-lf' ap11arente ro•1lr:i'1·lizi1.ne. 

lo ho se1npre d~sid1:rato qu:i.1110 altri mai di •edere 
spomLr' l'Italia da ogni rort-11 slraniera. ! q11n.ntunque 
rrt'dea:i.i o creda prinripalissicno proposito nostro Joter 

I ~seNI quello di liberar Ja Vrn,.zia dagli austriaci, lut 
tavofl:i rir.onosr.o e~cr t1tnla).!gic10 anL·he lo a;;omb1"t1 

I 
di Roina dii franreRi. Ala q11e1110 BjH'lrnl•ro io ann lunµi 
dòll credere che ci •~sicuri il pos!lesso di Rom.i e lr0tr 

I 
pOSl'a ali" caduta del poler lemporale: e\"e11ti qu"8ti dc 
quali col volgl'r dei &empi ~rà dato fOf'ee godere ai 
no~1ri lardi orpoti nta nori ccrlo a noi nt\ alle prio1e 

! grnerazioni che ci au('cetieranno • 
I L'lmpPntt>re dei rr:tOC'f'li sgombrd Roma, ma TUI IP. 
1 una gar:iniia rhe nori :1\·visrrerno piiJ a 1M-rt•rvi la no- 
stro capit.1IP, e giustan1f>ntr lr1Jva tal Rar3n·1ia n .. 11' ln 
a.ediar noi la rapilal~ a Fìrenit, perché spera rhe non 
aari in noi il vei:io di mutar r:apiralt' r.omc 1i mnt:i 
allopgio Ja ona rasa a,i un· altra Onde non rredo al 
l'intento cht dissi>ro ''""' i n1inislri che 11tipularono 
la convPo,iont. qnanrto da\'ano ad intPnrfere che l'an· 
dare a Firrniu 11hro non era che una lappa · ,,rso la 
ritt• CtPrD•· 

Sè credo rh<' ci an:fremo mai pt>r merro di ona conrJ 
li111ìone col Santo l'aòre, P molto mf'no "TÌ rredo quindo 
lt'nlo r.he baee di rodt>1la cnncilia1ione dotrebhe tlst"re 
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SE!'IATO DEL REGNO SESSIONE DEL lt!lì3-6.i -- 
allett 1re il Pont-flce coll.i prom,..•a di pagare una parte eessario dalla convenriune e dal protorollo che ne fornii 
del dehito pubblico 11ell'atntiro euc SlRlo; promessa rhe i parlo inlPRrante e ins•·paraLilf"? 
altronde mi p;irrrhbe in apPrta contraddizione rolla I Il Mini:1Lero antecedente, indotto esaeo1ialmeote.dai.la 
1enleor.a cbe tolto intero lo Stato ponli6cio appartiene • persuasione in rui era che a Torino o dirò meghil 11 

@iì per giusL~ diritto all' l~lia. Imp-reioccbè se cosi I Piemonte noo si poasa riuscire 1 gov1•rnar beoe e dal 
fo~~e biitognerehbe che assumessimo di pa;:ar lultn in· lodevole deeideeic di go1eroar bene a Firense, ate~• 
tiero il debito, oon una fiOIJ parte, E ae l"lmpcralorr 'i proposi», ~ l'Imperatore aveva accrttato come gan10JJ~ 
d~a Iranccei intrnde che 11 psg-irue la parte ecrrispon- che queso trasrt>ri1oento dov~e effelluarai io ~i mesa 
dente alla porzion• degli Stati •1-JlOnliRcii da aoi pos- • per Lor di n1<·zzo gli indugi, dei quali il )linistrnl 
seduta, sia lf'gittio1are questo possesso, vuol dire che llt>aso era lr11ppo impaziente, egli mrtt1•ndoin oon raie le 
egli intende f'?iandio rhe il lasciarne una parte a H• precise disposiaicni dt'JIO Statuto, A\'t'B pr11mt'&FO di f~~ 
rico dd ~ar.to Padre ltgillimi non meno il poAS ... O di sancire por Derrrto Reale. I! harl:ilt>, o Signori, eh• d• 
qu.J che reAta a lui. tale rlerrclo •ra domanrlata l'approvasiooe a S. )I. si~ 

Noo so dar1ni a credere =be sia anror venula l'epoca dal 19 1ettPmhre; ondr. il traruulan1ento avrehllo ~11 

io cui p1a11:iamo contare fii vr.dPre purifi<"alo il p..,trre dovuto diventare uo fallo pochi d) dopo la mcli del 
1piriluale rlt•I Papa (ctrPodo cht~ egli c~i di e111t1r prin.. Yeoturo mano. L'alluale mini11ere metleodoei t1ull1 ••• 
r.ipe lemporalt. E newn:l!OO credo che andiamo avvi· leg~le non ba fatl"I che guadagnar tre mesi ed a'·t!f' 
cinaadori a gran pani a corlt"bla f'poca quando teJo la tempo per esPguir~ il tra11porl•J 1i110 alla OJeti di gin@ ·1'• 
ChiP.U g:11\iana, l<anlo o~ra altre tolle dL·lle eue libert.t, f Ma in che CORa cnflsisteri C'odeato trasporlo r:tllO Ct'Q 
che erano cosi poltole frl~no all1~ est1rLiLani.e Jei pon- llnla pr~cipilan1a ? Co111isl<'rà tulLo al più, nel conver" 
telìci, rinn~il(are ora codl':tle libertà e dichiar<lre cbe lire irnpcrfeltilliirnameolt alcuni coo\"enti od illrl edi- 
suprema lrgoge alla sua v<>lontà sarà d'or innilnzi I' 01 tizi ad U:K> dri Yinistfri; nr.1 prt>p:irar~ te aule dt>lle 
P~lri. Crrdl) quindi chP gravem1•nle •'illudano colorll Ca10 .. re; oell'1mballare ~li archi\'i di ciascbt~un Mini- 
r.ht1 r.on t'inta ansia anelano • tedC'r la cap1lale lolla 1lero. aballarl_i a Fireoie e quivi riordinarli pure jru- 
•ia da Torino e parlata a Firenze co;1fìdando che poco perrE>t1h;siman1enlP; nel pe~mellere ai 1ignori Mini1u1 
appreuo la •edraooo a Roma. Come pur credo altri di fare il I •ro farddlo e che teoga !uro diNro on •"• 
ai~no staLi illusi dalras.,C'rila irnposaiLililà di go"ernare dazio di quallro o cinque 01ila iinpi1·iati, i quali en 
a Torino e dallo spavenlo di quel LrisLe fanlaama che dranno per quakh• Lempo ramingando per la ciL(j 
faceasi 1pp11rirP. •!lii occhi loro C'OI nome di pientOll· senza aapere dove ben collocar•i; 6nalmPote nel dir 
&t1i1mo. E terno quindi che, cadute ben prf!jllo quesle agio al Re di frrmar la aua 1ede a Pilli ggomhraotlo 
illusioni, quel consenso che, ae Dl)n 6 gc>oerale, è pur la Rt-@gia di Torino e, facendosi 1eguire dalla 1un Corte 
vero risero atlualtnenle nella maggiiJr parLe d' I~lia, civile e militare. B coo ciò non ai aarà fallo iltro che 
d~rnf'f'.Qr~ io acerbi disaen1i. DV\OlgtrP. l'ammioi1tra1ione in un caoe, per eslrlcarla 

Quanto alle ngioni otral•giche, dirò, eh• se mi fu d•I qual• occnrreranoo pili anni. 
Lolla di adire la •1·1endida orazione rl:·ll'illustre geocrale Oro rlom•nrlo io: Si limita a ciò qu•llo cbp domanrl• 
Cialdini, pot.li però procurarmi ona grande soddi1r•- il ~rnerole Cialdini .por adempire allo acoro di auirll" 
zione leggeorlola eJ ammiraodula. rare lu dir..,. e di prepara'"i alle o!l'eael 

E qunntunquP, lo con(ep,ao, e Parà forse per mia Vedisunolo ronsullaodo le sue proprie parole. 
tro;.p1 ignoranra, non mi coovinr~st>ro lUtti gli argo· li grnPM'le Cialdini coo 0()0 minore vigor di di1f·ort10 
menti a cui egli appoKsi:iva il 100 piano di ilrategia che maturità di cooRij;dio, prioripiando 1 niluppare il 
difenaiva - chi- drlla otfen1ita tarque ron giuala pru· auo piano 1tr:itegico di diresa ,; diu: 
densa - tolta volta e@li fece 1ull'animo mio qnPlla s\.ealla • ta capitale, I depoaili, le rieerve, i magauinf, le 
imprPllflioni che ha ratto, beo ai può dire, au tutlO il , fabbrichP, gli arsenali, lo ri1one tutte di ogni ge· 
Senato eh• lo aacolLava. E taolo maggiore qunla im- > o•re de•ooo staro in qoella parle della penisola eh• 
prrssiooe fu io me quaotorhè mi con(•>rtò per le rorli • giace io mezzo al mare. , E dopo avrre lumin08t- 
italiaoe lt'Dlire come <'OU on Cialdini foue per(ella1neote mente lrarciato il piano generale di difesa che tor• 
d'accordo un La Yarroora ; uomini cbe beo pOHiamo rebbe fosse coordio1to al domandato trasporto. non 
~oofidare clie sapraano e col ••·ano o con I• mano • però della sola eapiLale, cioè drlla eola tede del 
dim01trar \'ero e maotcorre qu•·I che pr1·.1nPttono colle Guveroo, soggiunge 3.DCor più po1iLivr.11>t-01e: • Aft"rel"' 
parole. Ma ciò che io ooo posao romprendere ai è ro1ne 1 tiarooci du11q11e a lruportare dietro l'Appennino la 
coloro eh• pili ardco~·mente propu~nnno e più inipa- » copitale aon aolo (badale: non IOlo), m3 beo •ocb• 
r.ientemcote sollecitano il trasporto della capitale a Fi- a gli anl'nali, i dPpoaiti, le riserve, le rieorse tutte, 
renie, credano che quP.1lo truporto tal quale fu diti· , lotti i nostri più tibli inte~s~i; poi 1i muniacano 
.. io d•I cafoto MioiaL.ro eodJi•facria agli iott<adimenLi • rli dif•'8B tulli i Tirchi dell'Appcnoino. , Coel 11 eh• 
dell' illustre Cialdioi. Ch• cosa proponevasi di rare il inl<'ndo che il trasporlo della capitale a l'irenie pu.,• 
Ministt-ro meJt>ailno e che cor.a farb il Mio:11l•ro attuale piovarc e alla d1fcsit del Regno e a prl'pararsl rzianJio 
mell•odo ad kllo qoanLo è ormai, pur troppo, reso oe- con più aicureua di buoo esito ali• otr ... 1 Ma •I 1i 

238 



- 2183 - 

e 

adempie rorce col concetto del cenato &lioielero di cui 
l'atlu1Je Ieee la dolorosa tredil6 I 
Senonché ai dirà: biaugna pur comlaciare da qaokbe 

-easa. Sta bene. Ma perché comineiare da ciò che io 
ogoi piU 1ioi1tro evento può (.irai colla mag~iore pron 
~1za, e dim11nLicar ciò cbe eslge quegli studi profondi 
e quelle opere 8randio8d e di gran lena, 1 cui aeeen 
na••a l'illu11re Cbtldini, come gli anaenali, J polverifici, 
~li istituti militari, i drpositi e tante allre risoree di 
ugui gcnPre che abbandonate al nemico cl tolgono i 
.1ae11i di r.oatinuarP con vigore la gu<'rra? 

Ct•rlo impurtaolid&imo ~ ravvisare alla 1icure1u. della 
8acra Persona del Re, Jei suoi Ministri e di tuuo ciò 
che coetitoiace l'organameato peracnnle e m.itrriale 
delle •arie amministrazioni. Ma tulle quesle COM: ad uo 
ohimo cimento 1i posacne meuere in aalvo in poche 
4're ad A.lt•&Pandria od a Genova o 1ia pure nltre mare; 
il r.he ooo può certamente dirai per ciò che più im- 
1)0rta e che ~lalJioi vuolt che in tempo si uhi. Oltre 
tbé 1e il Moni•tero . ba domandato al Parlamento no 
IOlo &s3e(i(nO di seu .. milioni e domandacdoli ba io 1ua 
coscienza. di che non dubito, aumato che bastino, come 
ei polrà credere cbe rsao abbia av"i11ato ad altro ed 
abbia tralasciato di av•f>rtire il l'~rlamf'nlo che il lra 
eporlo della capitult ~1·i rispttti militari domanderà, non 
lt'll~, ma (OriC cento 8 più n1ilìooi. 

Signori, io 800 lun~i d.11 808pPll:JrP., come allri r1•cc, 
<:bt! il lramutalnento della cap11ale a Fir~ntf? 1iaci stato 
lm)'oslo dall'lmperalure dei rrancesi. Ma prin1·ipalmPnte 
dopo il lumiaoso discoroo del S•n•lore Cialtlini, p1·r 
U1elletemi che yj dica non polenJi rar rimprOvero I ·~hi 
• CJdeslo in~du:1to 10Rpello si uLbandooassa. 

Den dico rrancarn~nte che un altro &OS('lello 10rgc io 
tue, eri ~ cbe chi propose all'(1opcral11re codealo tra· 
tQutarneoto prendesse per buon pre~1tu la più sicura 
ù_1ft"t1a del Rel(nO, che, 1e non coo argomeoli co1l •a· 
l1t1i e d<1ti cosl pnsili'i corne rece il Cialdini, polt!va 
pur prevedersi cht: avrt>bl.Je domandnto ben più lungo 
te111110 e beo piil i11genle spt>se di qu~lh:' colle quali il 
Ministero intende IOppt>rire a tutto, salvando ciò che ~ 
facili~inlo e pronti!3ein10 m·~ttc.>re al aicuro, e alJLaudo· 
flando per ona, e clii 11 fio qoando, tutto il resto 
• q_uei pt•ricoli di gut>rra che c' inducono a mutar 
.r.1p1i.1 •. 

Tali sono, o Si~nori, i motivi che, come diceva io 
~rincipio, mi ranno cred<·re runeslO all'halia l'improv 
"~•o, intempestivo, iur.oUlpiuto tr1muta1uroto drlla ca 
pitale a Firen1e. Ua d'allra parte considt'raodo gli iot· 
~llah11i gravit1simi pericoli a cui ci eaporre1omo lace 
rcuulo il protocollo e con esso la conven1iooe stipulala 
C-OlrJ:nptrato~ dei lr•ocesi e dal Re uostro 1at10cata, 
lo. sono cowpreao, lo confesso, da Uli timori che non 
l'Sito a gt•llare nell'urna una palla hiao~a io ravore dt>lla 
•n.alaugurula leJ?ge cbe, appro\'ata ad una im1nen11 mag~ 
~ror;1nza dalla C11mcra tlettiva, vieoe ora 1ottomc88a al 
\'ostro giudiiio. 

Questi p•riroli, o Signori, oono due: il primo 1i ri 
ferisce alle noslre etlere relaziooi, il 1econdo alle 00• 
stre coodiaiooi interne. Il primo 1,rebhe la inevitabile 
CODseguenza di alienarci llJ'iJllO J" animo 8 di r.-.oderci 
avvtn10 il più polente dei nostri alleali, quello del 
quale poasiamo arguire quanto malo potrebbe farci dal 
heoe che ci ba fallo. Il atcondo pericolo con•isle in 
nna d•r.isa eollisione Ira la Camera eleuiva ed il Se 
nato. Questa collisione cbe ai maoire.awsse aopra un 
·'rgomenlo cosi vitale e rosi 1ra•e peg~iorercbbe 1iffa1- 
111nente la aofltra politica condizione intrroa da doY .. rnQ 
11aweolare le piit CunPSle cooaeguen1e. lo, lo ripeto duo 
, .. ,, volf"rò in ravore; e a ciò 1<>00 ~oto piil iodollo 
rn quanlocbè oon mi compiaccio punto della ood•1ialo- 
1ione di •eder molle palle nere con cui oon1iul rispel 
labiliuimi deu~r'> prova di dividere .la mia opioione 
oul tramutamento della capitale in quel modo e in quel 
te1npo cbe ora lo al vuol fare. Io d,..aidererei invece cbe 
tulli gettaasero nell'urna la palla bianca, onde 1i po· 
le'8e almeno rredere al di fuori che tuUi siamo d'•c 
cordo al di deolro oella quiolivoe che ci agita quaod'ao 
cbP ciò non sia vero. 
Presidente. Accordo la parola all'ooorevole Mioi 

slro d1·~li Esteri. 
lllllnlatro degli Esteri. Sono alalo lroppo teropo 

colletca dell'onore..,ole Scn•lore P<1lrOC'kpa per ooo avere 
•pltrt·ualo tutte le aue qualità di mente e di cuo"'; 
•d io 10, che i.le appr<'naiione è ugu•le io tulli co 
loto, che ebbero la lurwua d'apprOiSimare l'onorevole 
Paleocapa, per cui nuo duhilo che i auoi argomenti ab· 
biano LDulta inOll'"nza i;ull'nnimo di lUlti noo 1010 nel 
Parlamento, ma anche ruori di quetto recinto. 

Egli ba manireatalo il umore, in o<guito alle coae 
dette dall'oaorernle generale Cialdiol, che oi debbano 
imn1ediatarnenl8 lra!!portarc tutti gli stabihcneoli militari 
d1 Torino al d1 là degli Arpenniol. 

Senntort Paleocapa. Domando la parola. 
Ministro deall Esteri. L'altro giorno a11ocian 

domi allo ••dote militari aviiopp•te dalronorc•ole Ge 
nerale Cialdini bo ioleao di acceuarte io maaeima: ma 
nt'Jn ho inteso d1 entrare in diacueeiooe aui Y1ri ponU 
da lui esposti. 

lo confeaao sinC'eramente che ae l'onorevole Gt'fJerale 
Cialdini ...... l'opinione, cht tolti gli 1tabilimenti ml 
lit.lri anzidelli dov..,ero ... ere truportatl al di Jà 
cit·gli Arp~oaioi, io. con mio Mocreacimento, do•rt.i 10 
que11lo a11iso aepararrni dal ruio amico e colltga; in 
quanto chfl io credo che in quNta partP 11uperiore della 
"Ile dd Po non oolo @li 11abilimenti militari oon baono 
da pericvlar..,, rua cr~do t'be 1ii1DO con~enientemt:ole 
colloraLi sia per la difesa, co1ne per l'offcaa. 

lo mi oono credulo in obbligo di dare queala apie 
g.,ioue anche P"' tranquillare @li abitanti di queola 
c1Ltà, che p08t40DO &ewere, cbe oltre alle altre perditt>, 
Torino al>b1a pure quella di rndorai privare di tulti gli 
1L11b1limcoti 101litari, che aozi io 1pero 11araono co~ 
1erval1 ed ampliati. 
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Presidente. Spero che il Sroalo a"à a grado che 
io accorJi an':ora le& parola al Senatore Paloocapa che 
l'ha chieata, 

Senatore Paleocapa. Ho domandato la parola p-r 
chiarire ona mia opinione che mi pare 'lOO PMPre Rla1a 
bene interpretata dall'onorevole Presidente d1·I Cun!"i~lio. 
lo non ho certamente detto che &1'tersa!llli il tramuta 
mento della capitale perchè mi spaventasse il vedere 
portati e ia da Torino e d;11it• vicine località gli stahi 
limenti ed istituti militari, Ilo detto che il lras,.orto di 
code1le cose tulle il neces-ario quando si voi.;lia attunre 
un vere compiuto sistema di sicura dif1•s;i quale è quello 
ideato dal Generale Cialrlini; il quale disse espressamente 
e ripetutamente che non bu1la porla,. via la ao'a ca· 
rtaJe, ma Che bisogna portar Via arsenali, Oflt1•iDP, ID3- 
~11JiOi, d .. posili ed altro. D:Ji::i poi che mi rallegravo 
di redere ccne i due illustri Gt•Derali eonwruisaero 
oella at~ua opinione perrhè rlll a,·eva d-uo l'onore 
"Tole Presidente del Coos.i~lio. Ma ora f'~li dice, e me 
ue duuh-, di non poter convenire in tuuo col Cialdini, 
e eu~;::iung~ credere che tuul @li etabilimr-nti militari 
possano restar dove tono ed essere benissimo difesi in 
caso- di guerra. \lit domaoJo io: se possono r1·1llar dove 
1000 ed PBBrrc ben rl reii codt•sli ataLili1nf'oli, perrhè 
non potranuno restar dove sono i Yinii1leri cOllt! loro 
carle e coi loro i1npiei,:ati, e n"llarti nnrhe il Re colle 
1ue caso, cose lotta che, orcorrrndo, possono portarsi 
al 1icoro ro·nod:11nente in P"rhi giorni, cio~ an•·hc dopo 
rou.. la guerr• ! 
Le meu~ mi:1ur~ ad ogni mocio mi p:iiono e53c>re io 

1imili gravi coolingenze ciò cbr. •i h;a di pt""J?gio. Parrni 
doo11ue che aJ diviA"liJ 1copo 1lu necrs.iario un v111tto e 
ci>mpiuto piano 1trategico di tlHl.!:iB r.ome di:l~e CialJiui 
~orl•ndu •i• colla capitale lullo il reslo rhe •µli ha 
iadic:alo, o la.sciar lutto e ?dinisleri e 1talJili1nenli al 
loro poslo auuale. 
Tuno cih mi conferma che la necteoill allegala dal 

caduto Mioi11lf'ro di p~rtar via 1Pnza indugio la c:ipitalo 
da Toriao pt>r ri~uardi 1tratt'gici oon fo1-:1e che 0110 
1pecioao prett'slO per accaparranli più far.ilmPnlc i voti 
dtlla oa1ione, ma che Terameote tuo avesse ia mira 
beo altri 1ropi. 
Praaldente. So il S•nalore lfolleocci intende parlar 

ora por un !•Ilo pcreooal•, gli do la poro!•. , 
Senalore 11,i.tteuoct. I" 1peravo che la C(1nrlusione 

d~I di11co~o dl•ll' OOl)rewole St>natore Valerip fosse più 
cbiaria e ronfor.ne a qut'lli.> che avrei de:1irtrr3to, lo che 
mi avrebbe dispc>nsalo dal prendere la parola. Non ea 
eendo ca&,, sarò Cl)Slr .. :lto a una bre\'iflsima tl'plira, 
_giar1:h~ ho Vf'ir,unrnte scrupolo di o~cupare anche per 
pochi mo1nenti rau"n1iooe del s~nalo. 
lii rallt>gro 'ivamenlfll dt'lle dicbiar..zioni rl1e e~li ba 

fauo, che cio' nso e l 1uoi onorevoli r.ollrghi delle 
•Dlicbe pro•iocie non ceurreblJero mai di cooprrare 
t:OB lulle le luru (orse & quel risorgi1oe11lO Ìt:1lia110 a 
«ui hanno tanto conlri~ui10. 

ùsualmente mi rallec;rai nell"ullima 1e4uta quando 

2~0 

odii l'onore\'ole conle tli Revpl r.on qut•ll'arrtinlo di 
terità e di ronvinzione rht' gli è" pr('lprio, orrl•rmare 10 
llt'SJfO senlirnrnto. P.d io r••rlilrnent.e non bo ma.i avulO 
dubbio r.he r.usl non fossr; d11'!li sola1nPnle che qui er,,.no 
le ron:e piiJ potenti e più rffit:ar.i firll'unità ilaliana, cht, 
og~i più cho 1oai, a Fire111.e più r.he a Torioo, 1111dt~ 
furie ~rano ner.csg:1rie all' (t.1li;i. QuPSti furono i vol~ 
clu:i in preaen7.a d••ll'opposi1ion' falla dai no1'lri ''norevoh 
cull••ghi d~lld antichf! pro\"iociP mi per1nisi di rivolgere 
luro. 

SP non che per mer.lio apiio:tlfiare quelle di1·hiarl .. 
zionl, n1i ai Pf'rmetta di dirlo, ,,.rl·i volulu che si (ot3~ 
('t•ssato dt.11 torturare la cooveozionC' con inll·rpr~taiioDI 
ipult~lichE', dafl"inlrodur\·j d1·01ro q1u·iili rlt111enli çhe pO':' 
aono ttllere bnoni pt>r co1nvorre la storia o lo 61osulìa di 
un grantle f;illt) politico, 1111t clJe pt•r la loro i11delct1nin1· 
lt·aia Ot•R pol!l!lno Df'Cf•ssariamenle e11~ttre (l('rilli in un• 
c:on\'t>nzicnr. N1-ll.1 ronvenzi•.1ne del 15 ~t-Uf'1nbre, si pul) 
dire in due parolt, nou vi ~ altro che lo e~o1nhro dei 
rr.nr.PSi da Ro111a rru dur anni e quioJi la neeessilà J)l'r 
il Governo Ro1nano di scegliere a quell'tplu·a fra il Jj ... 
v"nirt> l)('r la f11~11 d1·ll•• cuat• anch11 più o~lile ,~rz;o i 
suoi 1udditi e verlO l'h.eli3, che ora lo sia, oppure dl 
mitig:trsi e itccostnrei a qut-llo r.he @l'inlrressi t.lf'll..l "ua 
consl'rvar.ione e drlla. chitaa ricbit•rlono. La civiltà lllQ"" 
dema; lt' coscienze cattoliche &lesse onn gli ~rm1 tt& 
rchllf'ro, a mio avviso, di art>@lirrt' ed io bo rede che 
•lr•·tlo dillle esi)i!:Pn7.e de' ll mpi, d;ilJ'inOuuo dl·l1')131Ja 
libf'ra s~uza appnp.gio slranir.ro. e1JS0 t.lovr• pi,•gar~ • 
più 1niti inl1·ndin1eul1 verso i suoi surldi•i ilJliani e ver:;o 
l'ltalia. Se qut•eto uon fus..1e, noi non p1.11siamo che de 
plorare le! cecità di quél Gov~r;10, ~a non dobbiamo 
h~.mern per le 11.1rli dt"lle cose ooslrL', IJ(•rchè la ragione 
è c•JD noi. Rl)1na aeuza Ot.:cup:1z10110 elruni~ra, meno 
••stil~ ai 11u..ii 1u1lditi e all'Italia sarà più italiana di 
quello che o•~i lo sio. 

Questo dice la convenzionn e non di più, percbè di 
piU non può dire una convt·n1ionr; di più non può rarsi 
da una polilirn ar·ria. Ag11iunE"t-rò che i voti del Par• 
mento ilali;ino, gli sforzi di tulle le am1ninislrazioni, il 
ch~idt>rio di lulli i Jihrrali J~I monrl\ol, non hannu mai 
rirhi,•ato altro pt•r ioiiiare la 1oluziooe pacifica dt:lll 
quf>Stionc romana. Nè io ciò 'fi à riouniia a Ro111a: nè 
chi vuole l'lt.tlia come tutti la to~lia1uo , una grande 
nil7.Ìone. putrehht! iinmatz:iunrl.i. rc..lla più f0tmos1 drlla 
sue cillà o"trle all'unil'4 itali<1n3. 

f'arciamo dunque il nostro dovere, eseguiamo 11 con 
•tnzione con lrahà e col riguariio do,·u10 alla l'hit'Sa e 
non temi3mo dell'avvenire. 

Avrei anch~ voluto che in questa discussione gli op"' 
posilori dtlla IP,_;ge non avcs~u·ro ollre il giuslo messi 
io cunlo si' inconvenieoti, ' danni, i perir.oli fort16 del 
lra~ferimento drlla capilalt>. La ept>Sa non sari liete; 
ear• 1011 maggiore di quello che ai pretua1e. e 1arl 
aempre gruve pPr le noslre r1slrrlle fi11an1~. Vi aar• ua 
certo 1rompiglio Q( ll'amministr:11ione, ti l'\rà a11 tor· 
bamenlo erono1oico . per sii i1nph·gati e l)("r Id lor0> 
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f.imi~lic. Y..t QU('Sli non sono mali gruviesimi io presenea 
del]' iuteresse generale della nazione, nè sono tali da 
Doo poter essere alleviali da un Governo giudizioso. 
D'altra parte le rJgioni slratrgichu messe iun.inn dai 
doe nostri p:u itlustr] Generali devono essere altamente 
valut:1te da una nazione che ha dinnanzi a sè , prt>slo 
o t:i.rdi una grossa guerra, ' 

È pure inccntrastuhile che il trasferimento tiella capi 
l;ele ~ un passo importante p-l nostro ordinamento interno 
e che qce-tc vuol t'~S••r Iauo dilli.i. V!JIOOlà naeionule. 
-'''rei voluto fin.1l·1irntr che gli oppositcrl della con 

ven7.ione n.in avessero trusceao nelle suli6lic:hcrie ..... 
Presidente. La parola soflstichtrit oon è delicata. 
Senatore Matteuccl. La correggo subilo ..• nei dubbi, 

nei sospeuì sult'allearua francese. Gf'ituliani da qual· 
che tempo hanno preso il vrzzo di ererìcrsi un popolo 
di lracchia\·elli. ciò che Iarehhe agli ocrhi miei il po .. 
P-Jlo più detestabile dcl mondo. Non nego lo c,;ig1·nze 
di U11a politica tradizionale, come una gr.inde Nazione 
la deve aV('IE'. ma non bisogna dirneuricare nel caso 
nostro che questa poltrìa non ba Impedite all'Impera .. 
lore Napoleon» di 1rcndt•re nel t85'J eone sue armate 
in Italia, nè lo trattiene ora, dal 11:·gnarc t·.·o noi secea 
l'iot.ervt•nto di Ru1111, lo sgon1hro delle t'ne truppe dJ. 
~ueHa r.ittA.. 

Vi fu on ltn1ro primi d<'I 18à9. io rui Ri pol~va ae 
riJmenle di:-;cult>re in lt1Ji;1 ac l;i n1Jstra politica J.lt)trva 
tBstrC quella d! rare adaì'.)iO A da noi, op11ure di r,.cr• 
rare uo validtt appog;.:io nell'alleanza rraocrsc. Oggi 
que8lo dubl>io non è più p·•s,,IJilc e l'ali anza frooc!'se 
è di~enuta il p!U s;ildo appoggio dell'uuitA it.11ia11a, r.001e 
è ~ur Vt·ro che noi aia1110 e a:.iretDO 11er un 1u·1.io i rui- 
@hori a1niri Jdla ~·ranr.iil. · 
. Ora ~ i1lcontra:-tabil~ r.he ia couvcnzi"ne anaulla le 
r~st;>rve r11tte L,.nte voht> dalla Francia e strinse più iu- 

... 1'Tlla e più forte cbe n1ai q11('st'alleania. H noi snrc1ncno 
1 ~·iU n1cs.rhini or"1"J11iz.z;1turi, i più incapaci a1nrnini .. 
tllrat · ·1rt dl'I mon1h>, se 1100 sapes9imo trarre per le oostre 
flo<inze, per il austro orctioa1nPnto interno, pace o p;uP.rra 
( U4! lii dehl>a rare, LutLi i l.1t•n1·fici che quP.ll'alleanza 
tontitne; e Dlli aLliiilmO colle lf~J?gi d'unificationP pre 
•tcitatf! dall'onorevole Mioislr<>" Laoza e dai auoi culle· 
~lii d' . • tm01troto che que:;ta acr.usa non è rncritata. 
d- Con1·Judo, e~pr;menJo il vivo desiderio che que;;ta 

1lk'ua11iooe ai cliiuda lasciando ocl puhl>lico l'opinione 
•he 11 S · · • · I 
1 enat'l non esagèrò oP. 1 ru.1h n~ 1 vantaµ.:1 r. 1c 
i ro·1 . . . r l . ''rnz1onC' può r;acrhiudere e t'ht tull1 001 au ori, 
O Opp . . 1· . 
d OSilOri alla leo"(' rJrf'rnO qualunque Sia 1'5110 •·Il "" ., , ta . a votazion<>, pii.I rhc rnai il noslro dovere vrr$o 1'1- 
~1:i. _Quanto a me ript'lo ciò cht- dissi l'illlro giorno, 

~ e cioè p;l'11Jliani ril'averauno Jalla convenzione lullo 
1,('llP d . I . è o · e eviteranno il male e 1.- Tl , se sa.pranu 

toriiiur,· . . d. . 1·· • 
A• 1 coo (lloderatu.1ue con g10 1ZL>, eoa concur1 1.1. 
"•ltr d ' . I 1·· ~ li.O I! Sarebbe ron.ar(' }a prOTVldtOZ31 \'O 1•re 1m- 
1·~l\iile, rare rioè l'll•lia mJl••ro1.do la vvlonlà degl'ila· 1an1 1'' . " . . 
I .. · ~ sia qui mal•1rad!J la nostra 1ne~1 cneuza, po .. 1t1ca ' C'> • • • 

O'ln alilliamo mai ruancato nei momenti 11oleno1 1 

I di ro1.re ciò che rinteresse della nazione richiedeva e di 
aerharci uniti e concordi. 

Tra disrarri igoobilmenle e da noi, e alringt>rci j':ì';" 
cbe mai llltcsiemc in un momc11to difficilr, tuua l'e~pe 
rit'oza pas.~ala ci dire che gl' italiani non esiteranno. 
La atoria dirA, ne sono con,·inlo, che la cnnvPnzio11e 
ru uno dei piu graodi IJlli della civil!A moderna e eh• 
:.:I' italiani ebbero il tPnno neCHJario per proliUtiroe; 
1tirà che non è colpa della convenzione 11e essa O<tcque 
•nale, e iosep;ueri agli uon1ini di Stato a non in11•e 
_!:11arc mai i grandi ioterrgsi di uo popolo, con procedi- 
111~nli oscuri e n1isteriosi, quasi che Leme9sero la lor.e 
d1•I f.(iorno. 
Presidente. La par.•la aprllo al Senator\ r.adoroa. 
Sl~natore Cadorna. Pl·r la pr11na volta ho srriuo i( 

mio di5eorso, onde essere più LrevP., e preciso; chi<>~go 
p.-rciò al Seoato sollauto pochi momenti di iodulg<"oza, 
volt>odo io Jimilarmi a ciir.hiaril.re il mio voto, e quale 
sia la r~8poneal.liJiij cbe con esso inleodo di aeeucntrmi 
nella prt>aente quistione, esan1ina10 il trdsferimento dell~ 
ca~ilale in rt·laziooe alla quistiooe di Roma, rd anche 
io .-e Stf'SSO. 

Per 1ne lrilsr1•rire la capilale provviitoria io 1:11trn ci1t• 
a modo di guarentia dala per patto internaiionalP. alta 
Francia nrlla QOt'Rliontt pl·r lo l'gombro dl·i rranresi da 
Rom3 è pi:zliar Firenze <"ontrilltU<1I mr11te a ca pilale de-. 
liait1va.1 o rinunziare a P.onta capitale. 

C.10 per me vuol dire dare alla l'raocia la promr1&a 
e la guareul ia, eh'!, partendo i rrancrsi da Roma, noi 
non ne rarrmo, nè ne vorremo farf" la capitale del 
Hegno. Il dire poi cha noi nndia1no, per patto, a Fi 
renze (r.ioè più vicino a Ron1a) prr ditre alla Francia 
una @Uitrentia, che non auacchcrcmo colla rurza o 
cull'01a1ur.ia il Pava, non è, lo ripeto, co~a .-P.ri:i:. La 
capitale parlala a Fir<'nl~ c111ne cond1iione di una con· 
v1·11r.ione diplomaticst, ed a ~u.irentia cl<·Jla Francia, pPr 
d1·lcrmin.1rla a p~rtire da Roma 1 od è la rinunzia a 
R()ma, e l't>l1·tione di Fireuu a c:ipi1ale dl•fin:li\"D 1 od 
~ un p1t10 ~ravoso e poco dicP\'Olt!, cd in11i1~me assurdo 
e ernia scopo. 
~ p~i n1io rer1no conviar.imento, che l'linp<'ratore 

non vorrà, e che an~i non potrà acr,onsPalirci di non 
Pt!l',:uire qu1·slo p3lto, fiocbè l'.iò non p1acria all'Europa 
r.;iltolit·a; e sicco1ne r.iò noo potrà piacrre n~ alla t"r11nr1a, 
oè all't:urc·pa cultolicn per ten1po assai lunf.!o !e chi sa 
fìn qoan•10!1, co:Ji tengo cotne cosa crrta che Firrnze 
scrha a capitale d~finiti,·a in diri1101 e pPr con\:enzione, 
&Jrà la cap;t .. le de6nitiva in ratto per la rorza dtlle 
cirr.ostJnze. 

lo rredo ciò non perlanto, che, linchè la Frotncia e 
J'Curap3 la rensl'ranoo cume ora 1ull.& questione di 
tt.oina, nui riputeremo esser ml•n male ~r :'Italia cb~ 
l"linpt•rat-Jre, racendoa.i egli steaso mandala rio dell F.urop.i 
c;itLolica, allontani J'1ngereoza drlla med1-11i111a in llalia; 
ma è pure n1ia opioione, che l'linp1~ratorc, io tale qua 
lità, onde puter agombrare da Rorna, 11coza agumentare 
la Francia e l'Europa, ce ne ha chiuse e ce ne dovelle 
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ebiudere le porte, come ce le lene .. chiuse colla occu 
pazione militare, e r.he in capo all' andarvi contro il 
tratlato sta la guerra, come Ti starebbe ora allo uodarvi 
cacciandone i fr:tnceai. 

Con ciò non Intendo di negare che il lraltalo posaa 
produrre qualche buon elTelto, a riguardo rlel Governo 
temporale; ma altro 6 la trasformaziooP, ed ancbe la 
caduto di questo Governo. ed altro 6 che noi possiamo 
rore di Roru• la capitale Jcl Regnot il primo rtfetto non 
A impedito, anzi è rorae f:ir:ililato da.Ila cenreueione, il 
seecedo 6 dalla medesima P&clu110 e tiPlato nel modo 
pib chiaro " reciso. lo bo già ammesso, ed a1omello 
ancora in lulla buona fede, che l'abbandono do Roma 
per parie del france.i po<rò lorae col tempo produrre 
anche la caduta del Gonruo temperale del Papa, la 
quale p<>rò ci r.osl•li molte lolle, molti pericoli e molle 
1h0Pga1iooi; e qu~LM 6 la vera ragione della avvf'rsione 
alla convensiune per parte del partito clericale, il quale 
piange auticipaiarueute la propria caduta, e oon 111 no· 
alra •n'1atit a Ro1na. Ma la cessazione del Govt-rno tsm 
por .. le dcl Pontefice non porta con 9è la conseeuenea 
~he ooi plgli-remo il sue luogo, essendovi altri sciogli 
menli po~ilJili d1·lla questione, ed anzi questa conse 
l!JUeoza lt il solo acio;zl11nento, ~ la sola cemblnaaione 
pre1iata, t>d NClusa d11ll• eonreaeione e dagli intt·reui 
della Pranria e dell'Europa. che P8"a mirò a tutelare, 
chiudendoci appunto le porto di Roma. È J)f'rciò grande 
errore d~i dH~nsori Jplla conventiooe il con(ondere qne 
•li due rft"elli di1Praisa!ml del lralt:ito, t\ I' 1dd1.rre la 
pouib1le cu1tula drl GoTcroo lemporalc come un argl) 
n1eoL01 che la COnYt•nJione rariliti la cosliluiione di Rorua 
a capii.le del regno. nel n1enlr•, per l'oppo•lo, .. .., •- 
1cludt>, e dOV"!V .. , all'unico acoro Jella Francia, e per 
iH:tranLirla nello i.goinbro da Roa1a, accl'68aria uente e· 
ecludcre un lale elTello. 

Parliamoci chi .. r\l, e facciamo un po' di 1luria (per· 
donalerui la paro>la) pro!eiica col lr>llalo all• mano, o 
eon un po' di crilerio prolico. Parli li I Frauceol •i anrA 
1)robabilwenle, o . lo1lo o tarJi la rivoluzione • 
Ru1na, 1enza rhe noi 1e la porliamo, ed il Governo 
"'mporale dd P•pa polrà aoche cadere abh•tlUto da l•i. 
Jo allCJra hia,>gnerA, e ai vorrà 1 proleggere la pel'IOna 
del PJpa dalla rivolu1ione. oataincchè egli 1ia rin1cisto a 
Jto1011;, oaiaci·bè 1e ne eia alloolaoalo, e ooo ti saranno 
per ciò, che t.r*' m•>Ji, cioè o l'intt'!rvenlo dt-llEuropa, 
od il ritorno dei Fran('81Ji, o la OOJlra entrala a F.oma. 

La Fraoci1 impt!rlirà (e vi ha intt:res••) l'in~·1'11enlo 
deH'Buropa, atao•lo eua garante dul Papa; ed PS.~a pure 
9i ..-Lerr.\ dall"inter•enirTi, purch• noi 1l11mo garaoli a 
lei del noolro imp•gno ( an<he occupando Roma p<•r 
d1fcoderu la pt>NOn11 d~I Pi&pa) di osservare il lratt;.ito: 
c:ioà di 1100 1Urrog;are uoi al Para, di noo aooettere 
R\lma al Ro,no, e lanlo m1·ao di fdMte la capil.!le1 e 
•li 1cceU.11re una combinazione che escluda dn Rom111 e 
11oi ed il Gonruo l•mporale del Papa. Quetl• 6 la iu 
diapemahile condiaiooe ad impedire I' intervenLO, che 
ora aell'uhli.n1 oul& la Francia ei è riservBlo, per quel 

caso, espn'88amenle. Rirorrlalevi, Signori, ·della h·ll•~ 
dell'lmperalore al aignor Thouvenel, cho I dit•"'°' 
stessi del tratLtto bnono più volte ioTorata. , 

Insomma dopo il lrallalo noi dobbiaruo acrontenu"'.' 
<ii tenrre r.ome cosa possilnle1 ed anche, IC 1uolsi, pul 
probahile la caduto del Governo lemporale del Pa~•· .d 
la e8Clusiooe dell'intervento straniero, ma colla condt 
rione ftne qua non, che noi etMJBi direndrremo la per- . . ne sona dt>I Papa, e rhe aeceueremo una comh1n;.i1io .1 
eh• eeclude do Rom• ed Il Governo d•·I Papa, ed 1 

Go .. rno del Re~on d0 IUlia. Le ~randi difficoltà • I• 
lotte chP. fn allora dovremo sO!ilrarre UPll'interao, ooO 
oc<orre di indicarle. 

lo dico queste cose. che mi paiono all:i mente rertOr 
limpide e chiare, come Ile ro11Pro già a9venulr. In tsl' 
&engo conto epassionatamente, e di ciò che iJ tr11tta~ 
ha di buono, e di ciò che h• di calli•o per noi, e dal 
raui deduro la gP.nerazi1•ne dci (dlli, come chi cere~ 
nrll'av•enire la •erit.~, laaciando, che chi per liberarti 
da~li lmpocci del lrattato non vuole guanlore n•ppurtl 
in un a•venire •ir.ioo~ lo faccia a 1ua pog1a. Ripeta 
poi qui qu<'ste cose francam••Dlt•, ed altan1ent1 accioC" 
eh~ oe m•i In illora vi. fosse alruno cbe 10 oe dol.,..a, 
ciascuno abhia la propria responsabiliLI, e oon po"' 
da alcuno dirsi, cbe gli nVTertimrnli ••ri non 1iaoo ·poil 
•olle p>rliti dalle lribune atesae del Porlameo10, e ooO 
1orga110 ~·r lItalia nuove d;!firohà. Ma io spero eh• 
io a!lora luni imilt>ranno Torino. 

Vengo ora al lr~rcrimento con11iderottO iaol1t.1mrnll 
dalla quesliooe di Rom•. Ilo pure già dichiaralo, e lo 
ripeto, che io crerlo ·che la rapitale non poleva rimr 
nere M"mpre, nit per luoghi anni a Torioo. PP-080 eh• 
ai 1a via da Torino perch• tulto il resto d'Italia .,..,., 
Liva il bisogno di dare a aè una capilale <ii PIPzionf'• 
Credo rhe queslO lraoforimenlo fu dalla impa1ien1& di 
qu•I dl'lliderio, e pPr impre•idenu lroppo usai alfrel 
lato, e che il modo COD CUi ro prPparalo, t:OOVf!ODIO 
ed annuniiato, fu per molli rispclli deplorabile non sola 
per Torino, ma per tulla lItalia. Qu .. li gravi el'T'orl 
.. pongono r h•lia • gravi periroli, ed a granrli loll"" 
Col trallato ai ra, è vero, un 6~irimenlo 1111 G.,,.-rno 
lempornle rlel Papa; ma 1e n• lo pure nn allro 1ul• 
l'Italia, che ora ai poteva e ai tlove,a, a mio cl'Pderfl,. 
ri1pa rmiarle. 

Noi don•mo lollare per la llbn.rcbia, o per la di• 
nastia 1 cui ai sono lt.1lle le loro speciali raf(ioni di r1· 
lf're-, mf"llendole. per questo rispello, al livello dell• 
Monarchht e della Dina~tia attuale franr.ese. 

D~1remo lottare contro uo lungo e proronrlo scon\ol· 
gimenl'> amminialrativo, poliliro e 6o;tnziario. 

Dovremo lotlare conlro il partilo cbe In 0011 al iral• 
lato, e pt'r CO'Dbattere la Yo11archia 1orrl che ai yad• 
a Roma, dappoicbè I !r.nceai aiaoo di Il parliti. 
Dovremo resiBler• Miia lendenu. del di111ruggere 11eosa: 

I anl'T'Ogara cose aohde e duuture, ed a quelle elucubra• 1ioni colle quali non li @OTeroa, ~ tl.Je ao1i (pri1coo0' 
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al cuore (come avvenne in Frao;ia) il Govrrno parla- t 
men tare. 

lo mez•o a queste lolle, ed a colali dillìcollà di ogni 
maniera, che indeboliscono, dovretue invece essere furti 
e ricchi pt•r rtsiatere colle Ar1ni all' Au!tria. colla di 
plomazia allo lngerenze della Francio e ddl' Europa, e 
(.tremo io dirlo) per rreietere,· anche eolla forza, al par- ·j 
lito ehe Torrà ohLli11arri di anrtare a Roma. ed a farne 
la capitate a diBIJ"llO dello Francia e dr-ll' Europa, Tali 
flono le ccnseguerue ed i reriroli che ci asp-unne. 

lo non pongo fra i pericoli dr-l trallalo la posS1bilil! 
che il Piemonte, o la Liguria in tutto od in parte pos 
sano divenire territorio franceet-. 

Reapiogo qunla ipotrai, perrhè r.cordo, cbe allor 
quando Torino fu francese lo furono pure qua1i tutte 
le principali ciUA d'Italia. 

La respingo perchè è impossibile che I' Italia , per 
qualt1i\·ogliot compenso, e Ioss'anche per intt·~rar:1i colla 
Venezia, apra allo strauierc la più sirura e insieme pl' 
ricoloso aua porla, e dio1rugga il suo pili forte baluardo 
Pfl:r perdere poi, ed il compenso e 1è stessa, (Brat)01 bt11t) 

La respiugo, perché quando pur vi potesse essere uu 
Mioiatro che osasse di proporlo, esso sarebbe s-hiac 
ciato, e sobbissato da tuua l'Italia, che vi vedrebbe uo 
auicidio. 

La respingo Influe perchè lo alraniero avr('Lbe da 
parlare anche con noi. Sanno gli etrunieri (ed rsai uon 
l'avranno dimentieato) quale lmg•aggio parlino p<'r l'I 
talia, i cuori e le mani dei Liguri-Piemontesi (cd è 
qucelo i'eloquenle ed eOìcare li11sua~gio, che, meglio 
delle parole, rivela ~li istinti nJzio11all) t•ppcrò t'ssi g;à 
con->8cono la risposta rhe dal Tir.io11 oll.t vetta J1·Jle 
Alpi ed •I mare, 6n l'ult1mo dcl noeLro popolo da 
rebbe nrl nome nollro e dell'!lolia coi plebi•c1li e coi 
0101cheui. 

Perciò non parlo di uo poasiLile infranciosamrolo di 
queste provincie. 

lo poi uon voglio di1111imulare i 'anlaP.gi della con 
tenzione, i quali &cendooo dHlle cose dette, ma cbe 
provengono da che il 1roua10 contieoe appunto l'oppo 
•to di r.iò, rbe eoslPngor;o culoro, cbe lo lodano. 

1. Slabiliio ii GoYI mo a Fireni• non si parlerà 
piii 8Uori di Roma rapilale d• tulio il graode parlilo 
costitazionale. Voh:re uo srcon<to trasrrrimento della 
rapilale ron tutte le sue conseguenze ùopo di 1v~roe 
lfeha una conveniente siccome centrale, e 1tralegica, 
dopo che es•a lu scella dal!' llali•, quando l'ammini· 
•trazione ioromincieri appena ad aSJodarsi ,' il volerlo 
cootro il trattato, contro la Pranc:ia e l'Ruropa; il 'o 
lerlo quando la ~·ranr.ia consPnlirA alla ceMazione del 
@overoo del Papa, 0 ad 089ervare anch'el8il il non in 
tervento, iilla sol.i condiziùne slipulata nel Uallato, 
chca la ca11itale sia Firenze, non verrà in 1uenle ad 
•lcuoo. 

lo riconosco t•he tolta cosi fra la gr.iode maJ:gioranza 
del p:iese la questione di•I tra~feri1nento d•·lla capita!e 
a Rorn:-a, noi [HllrCm•l (aehhene a caro rrtz10) 111eglio 

oc:cuparci di organare le nostre amministrazioni, le ft .. 
nanz~, e le nostre fortr, e di pt•nsare •eriamrn1r. a 
Vt>oeaia. 

2. Avre1no il vilntac:~i J di \·eiif·re gli slranieri wo 
dare e riroanere Cuori d'Italia. e la FpPr::inza di vrdere, 
O pre&lO O larJi, C'1dl•rc il go\'ernO tl•mporah• del r;ipa, 
con che fia noi si 'larla a Roma a dift·nd1·rt: la su<' 
pi•rsona dall1 riT·iluzionP, e purrh~ arccttiamo nna 
comf,inaziITTle, cht• rsrluit1·n<fo quel go\'('rno tr·ruporule, 
c11durla pure l'annt>!lsionP di Rlima al Rr>l?llO e tanto 
più Ct'Sli1u1it1n~ di Roma a rapilal(' d'ltalia. F. on \•ao 
lai;?gio pagato c;1ro, rna non t'ha duliliio, eh:? in lo1ro 
etPesi considrrati, l'allont"narneot•1 df'J?li fllran~l·ri, e 
Ja r.t•ssaiione dcl J:!Oferno temprirale ~1·1 Papa (ote gj 

verifichinù) saranuo due grandi vanta~/!i. 
3. L'lt;i.lia, pt·r on errùrt! (a q"Jesto ril;?'u:trdo re 

lice) sarà riuscita a sriP~lil'rc una c~pitale detìnith·a 
et>nza l\"rDlYre n1uniripali, per t'!:iSJ-r:;i da una parte 
11odrilc dt·lle illusioni sul trattalo, e pr.rrh~ d;1ll' allra 
vi furono popolazioni ass;1i lontane diti 'olrr liuscitarC'i 
lolle all'Italia, e pronte t- ra~s1·gnah• ai i;arrifiti. Cher 
ch~ poi dopu ne sia di quelli! illusio!1i, cc.14 fatla cnpo 
ha, e la c:ipitale non "\""t•rr:\ più io 111enh! di alrono, 
ed t1.nzi, 1ar:i impo!'sibil" il ra.nbi:\rl;1; e 11on cr>rto, r:hc 
in allora tulle lt! pro,·iacic, f' lt ritt:\ faranuo ci~ 
r.he rt'cttro ora le protiocie antiche~ ed in p;irtirolare 
Torjno. 

.4. A,·r.luno uo tanta~gio 1p"l'i<1le le antiche Pro~ 
tincie, cioC t•ssc noo saranno µiil in pl'ri1·olo di tr~ 
dt>re app1111ti al •0itmonltsi.smo gli errori di uoniini che 
0011 son Ct'rlo i1nputahili di qut>sla pt·rca, 1:-J io 11pr-ro 
che la parola Pit11un1lt1i1mo sarà morta i e d1·.!li1it•ro 
clic non nt• vrnga un'ahra di mo-la. SarA un gran ln·no 
per l'hJ)ia che diverrà più far.ilr ad ar:rt'llJre I' in 
flu1•nu dl'll' t·li·me-nto delle aatiche Provinrie-, il rhe 
rr"Jo (non ost11nte le cùnlra.ri~ l'piniùni) et.e per qual 
che tempo sarà ancora un Lroe per lei. 

Dico p··rlanlo che a,·r<'rn'l qnrfl.ti vanlal:'gi appunlo 
perch~ la r.•iO:Pnzione produrrll ('rrt•lli r:o:ilrari a quelli, 
rhc I h.dalori 1h·ll..1. 1oedcsi1na adducono pt'r sostenerla. 

Ma qu1•ati ,·anlai~i aoo bt•n lungi, a mio crt•drre, 
dal con1pl'ns.-rc i danni ed i p1·ricoli gravi d'o~ni mn 
niera., che vt>n.zooo dall:t ronv<'nzioor; ed io rhe ne 
primi monirnti l''e\·a pur peo8ato di rij!ellare 11@ni 
JegjlC che p1lrtas.""e ton 11è l'appro\a1i('Oe dt·lla ronv1·0· 
aionP., non pt1sso a meno di non rispettare altan1enlc! 
il voto con&eirozio50 di quei miei coHe@hi che vott· 
nnno contro la preeenle lcf,?ge.' 

)la dopo quel primo senlimeoto prrtalsrro in me 
allre rondideraiioni. 

1 p('riroli, che vengono dalla con~t>nMooe 1000, roa 
me dissi, graviasio1i; 1c noi non ci prepdriamo a scon 
giuradi cou tuue le nostre Corzf', noi cadremo (lo 
ripet~rù io pure c ... l .11ignor Presidente rlel Consiglio) 
n<'ll' abiaso .. 

Or henc io 11000 convinto rhe a queslo fint nuocca 
rl·'1!1(' r.llal1n~nte una ,.Olilt.iooe io cui ete!l!lcru io mas111, 
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ed In cosa di tanto affare, da on• p.rte tutte le an 
tiche Provincie, o dall"allra tulio il resto d'Italia. F.•aa 
può, e deve indubbi .. meate ealcolare anche sul coMiale 
concorso di lutti coloro, che a'tranoo volalo contro il 
trattato, dappoicbè tt1110 sia approvate ; ma 1 rendere 
accetto questo concorso, a mantenere la effi1·ace, e be 
oeflc.l iufluensa, che reputo oect'lsaria all' Italia, d1·l1P. 
Prerineie antiche, credo in1li<!ip1•n11aLill· uo allo di abne 
gaziooe di multi almeno fra quelli, che 1offrooo, il 
quale preceda, ed accompagni il volo, il rui esito non 
pu~ e31!.!M dubbioso ; ed ÌO mi dispongo .. rarJo nella 
fiducia,· che ciò v;ilga non eolo ad impedire {ove ahri 
con m4~ censentane) i drs11idi e le men grate impros- 
1i·)~i che in•lispon~~no gli 1piriti, ma che ronr~ri&("a 
anzi poteutemente a rendere salda, e cordiule l'unione 
delle provincia, e degli animi in Italia. 

Qu••l.I delii>eraziooe ru appOllLa • 1coragg1amento, cd 
a poco meno che a disperazione. No, Signori. È il co 
nggio dcl sar:riDiio di una opinione, e di un sentimentc 
di amor proprio f•llo alla patria. È il corusgio del pa 
dre, rbe 1i 11flirla rolcnteroeo ad un mare burri\lt:u"i> 
c11l fi~lio che non pul~ traueuere, onde non e61Pr1· da 
lui l<'parato nel pericolo, epperò dico io pure 4CUdam 
pro{Ufae Jarcina parva raii. 

lo dichi;,rai questo mio '10to in un modesto scritto, 
che, or ooo qoili due m .. i pubblicai in queala nobile 
Citt6, quando pel sangue recentemente 1par10 essa era 
piil arc8ia di •Ivo e ~ioalo ad .. goo, di quello adegn·• 
cbe ru lrigte prl'te&to di ingiuat.e accuse; io qu(.'lla vir~ 
tuosa Citti., ove io qualunque occa1ione si può sempre 
dire e puliLlicarc qualsi\oslia (.lpinione o veri~, e do,·o 
il dirle ooo è mai faato di cor-.igi:;io civile. 
lo queDto voto peraisto dichiarando che ·~~eu,, tù1a 

che oon reputo buona (fJ<•rriaparioiare per quanto posso), 
alrlt.alia di render!• negli elrcni a .. ai ptggiore, e per 
risparmiarle an 11rande ed assai maggior danno. Quf>ll:J 

- 6 la reaponaabililà, la aola che lo '"umo col mio roto 
ruorevole al tratlato, col quale, piil che oon un 1110 
politico, bo la coacieoza di (are una buooa azione. Cbe 
18 (come opero) altri parleci(H'rà a qu1'8ti miei 1eu li 
menli, ooi e coloro cbe, euendo dellt. altre provincie 
1i aaranoo p~ca;iti col Yoto 1vver11i al trattato, avremo 
tulli insieme io questi gravi fMLng1·uti ri~parmiata al. 
l'llalia la grande, la incomp•rabilc calamiti di una •o 
t.l1ione rtgionale. 

Presidente. Il Sroalo"' Amul!o ba cbioalo l•collà 
di dare 1pir~uiooi io propooilo del 1uo <Olo. 

Senatore Arnnlfo. L'ampia e 1:1piente dii.cusaione 
che ebbe loogo m'impone l'obbligo ~i oon proluogarla, 
e ~ limiLarrui a molivare Il •oto, che darò oegali•o Il 
progello di legge di cui lraUiamo. 

Nego il mio volo in primo luogo: percbè colla lo~ge 
ai appro•aoo indirettamente la conven1ione ed il pro 
tocollo che vi 6 ioaep•rabile, i quali dopo le conlrad 
dicenti ed atrauo C\JOtrarie ioterpreblioni )oro date, 
primi ant'OMI che siano approvati, ansi peor ottenf'roe 
l"approva1ione, e dopo quanto li diue lo oppoailo lfnao 
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ed a ocopo diver•o, •cogono da molli dei noolri col· 
legl1i qualHìcali d'enigma, e 1iccorne a me s('mbraoo 
piia che UD enij(ma, rerciò li di11approvo; eaendorb6 
io penso che pri100 rl•quii1ito drlle conveoiiool ~ e dt"bbe 
t88t'rl·, che aieoo chiarauieot1? formolate per modo che 
1i conoscano cun precisione Je con&Pguenie che oe d~b· 
bon•> deriYare. 

l'ì1•go il mio •oto in secondo luogo, percb• dall'He 
cui:oDe della le,i:jl:e proposta sorgono iucoolrslati gra 
'iasi1ni danni materiali f'! morali per il presrnte etl il 
futuro, ed io noo arorgo quei •antaggi che ahri 11,:prtta 
dall'avvenire, il quale io ravYiso inc~rto, ~ricoJoso e 
cirr.uudato da oul.u 1:upeo~tral.lili. 

!'lego ti YOlo Onalinonto, p<·rcbè d•I ri6uto d1•lla r.oo· 
•eoziuoe e del prutocollo ooo crt•do derivino i periwli 
od i d;iooi da altri temuti. 

Scuatore Spinola. Domando la parula ptr ppiegare 
il mio tOIO. 
Prealdente. H• la parolo. 
Seoalore Spinola. Ho cbirsLa la parola prr eaprimor• 

nel moiio il piil bre-ve e conci10 i motivi che n1i banoo 
de~ermiuilto a dare il mio voto f1vt1revole alla legge 
che 1i ala discutendo. 

Signori; dappoicb~ la convenzione colla Francia •enne 
6rn,ala, e nella posisione in cui siamo, retrocedere certo 
nessuno di ooi lo •orrebbr; lutti sappiamo, e parecchi 
oratori ce lo banno già deuo,· dietro di noi troveremo 
un abis10. 

Pef!iattre nrlla atrada che ai andava b.uenJo io 
questi uhirni tempi con 11 poco 1ucce11so, oppure &pio· 
gerci innanzi ad ogni costo e 11enz.a riguardi di eorLa, 
crrdo cbe ci riuscirC"bbé ooo meno di11.J1ko10 e fnnesto; 
eppure tal~ aarclJbe iJ CUOCt>Uo, tale la C001f"@Ucn1a, 
direi quasi neceaaaria, tale il 1i~nificato, N I' bo beo 
comprHO, di u1ohi fra i raFionamPoti cbe bo udilo, per 
oppugnare il lrallato. 

Qu('lla conveozi.ooe, a Jiarle i Yantaggi, alcuni dei 
quali iooogaLili, che vi furono già 1wgoalati, ae<ondo il 
modo mio di ted<'re, e rualgra'do quanto banno aoate 
nuto io conlrario parer.chi onorevoli Senatori dci quali 
rispetto altfmente l'opinione ed il caratt••re, queatll con 
Yeoiionc, dico, e aopratuuo 1e aapremo, ae vorremo, 
profittando delle circoataow chç ai pre11enleraono, an 
che essere sani, ci apre in•ece nn1 nuova tia che ci 
può dor campo a ricomporci, ad ordinarci, 1 prepararci 
infine, piil rhe con 1iamo, a conseguire il poeaibile, 
quando il tempo aia giunto. B qoeato ~li orchi miei, 
1e pu6 ancora con13eguirai, come fermamente mi giova 
l~rar}o1 ' UD gt3D b~oeficio per t.OnlOlidare il pre- 
11enle per asaicurare il futuro. Cosi io ioteodo il lrattalO; 
ma 1iccome coodiiione indeclinabile di questo tnUato 
6 il trasrerimento della capilale, perciò e sebbene con 
uo sentimento di vi,o, profondo e 1incero rammarico 
~r queal& nobile, patrioUica e tanlo beaemerila citi.i di 
Torino, accello la legge. 

S•nalore llaf'tlnengo_ Glo. Domnndo la parola per 
moti.,:1re il mio •oto. 
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Presidente. Ha la porolo. 
Senatore llartlueugo G. Se io leggo la convenzione 

dt.l 15 settembre quale 1ta scritta, io vi scorgo l'oh 
bligo ;seunto dulia NJziooe di non andare a Roma. 'e 
'<> lc!{~o le note che accompagnarono quell'ano io trovo 
cbe Ja riserva della libera aiione in l.occa del p1U forte 
dei cootra~nti, è una formale 1ninaL1 :a di tenerci rutJri 
di R.ua)a. 
. Se io leggo le iott·rprt'laziooi date a quella ccnrvn- 
110ne dal nostro Goveme colla 110U del 7 novembre, 10 
non poJ.So coeoscere akreuale r:l'po!lla che Iecevi la 
Pranr.:1a; e sono portato a credere elle essa non accetta 
quel nostro modo d'interpretasionc, 

lo l;1le oscurué, asrolt» due dci Ministri che fecero 
od t-bUt·ro parte nllu eonvenaione del 15 seuembrc, e 
da loro mi vit>D detto, che con la medesima non 11i va 
' Roma, E tale comlusioue, io desumo anche dalle pa 
role dt•gh attuali M1ni1ori. 

Doveodu quindi ronclud. r1.1 chi" la nazione ae:oun1e 
oLUl1~0 contrario allP proprie aspiraxiuni, al proprio cJo .. 
•ere, in conlritddiziooe mauih-sta ai plt>bisrili che la 
riu111rouu, io non approvo la convenrione d1'I 15 set .. 
l<mbro. . · 

E moho meno scceuo le legge sul lr.brt·rimcnto dt'lla ca 
pil:il1•1 Vt>rehr dafln~·•·• nel presente n101111·nto, pt•rd1è im 
l-edimento a comph-n- i dt>stini d"llalia, la <·ui uni Li e1ige 
tbe non ei tolgii 1·occb10 do.illa \'pn1·zia ove rìdiedt' lo scio 
glimento della nostra qu1•11tione, e pt•rriò anrlie la r.1·stia .. 
&ione rlL•I poh:r ltillt)Jrall', dJI quale haliil ric:onoLbe in 
ogni lt>mpo la causa v1·ru d'ogni prot·rio Jauno, il \'ero 
inciampo Dlla 1ua i11diif4•ode111a. Per toli n101ivi \olo 
r.votro la l('i:ge. 
_Presidente. Si~nori ~enalori. F.saurila la serie de- 

81i orawri iscriLli prio1a e durante la discur1si0Dt', ' do 
~er mio di dichiare1re chiusa la diaclJl!ione generale· 
opo Qlh.·&ta cbiusura noo mi reala che a dar I.i pa .. 
~la al Relatore d•ll.UOìcio t:eolrale, Il quale 1cco11do 

0oetre discipline ha d1ritl.o di parlart>. Se 1li1111 pre 
•al.,ra•ne (rioolge11doli al Rtlatort) le do I~ parola. 
Senatore lmbrlanl, Rtlalore. Signori d•I S•nato. 
Mi attinge ueceRail~ di dichiarare che io non prendo 

' Parlare, k non per debito di relatore. Io &t>nlo quanla 
tffìcacia di argouu:nli, quanto "plcndure e decoro di 
Parola aia nei discorsi d1•i precedenti o:-alori. La na 
turale e giost.i trepidao&a rhe io bo per li gra>ili della 
rtl1tteria, ~r la pirnnza dt.>lla diar.u1Sione r.ua, per la 
•l>nrh d d · · · d" · e&ta el mio iogf"'grJo e la p-t\'l'rtà tt 101e1 etu r 
~e IOlo al cenno drl dovere r.he adempio: ciò alrncno 
111h1 '.arrà di acuu appo toi. D'altra partf: a n1e pare 
e e o1 • 1· . . t m1~ ror modo di giovare in qoalcbe gu11a net 
'rruini preaenli della discu:tsiooe all;i ri1olu1iooe dl·i 
Bl'l~i problemi proposti, eti.i D<'I ridurre a por.hi 1on11ni 
~PI )e l'agiooi quis•.iooa!11li, e fat di:iC4 nderl.! dall'alto 

1,,1:lcu~i .pri~('ipii le c;1u11e finali del d,•ciJere _le 1•n 
CO quiet1on1. Cotesto modo di ragionare aernplifir.a la 
•tro,·e · · • di •p r11a che ~ al1b:ielaoza compJC'b&a, e servir. 
ttchio •int.etico a.Il' ioLera materia avuha e dibattuta. 

La dt·lt'ro1ioaz;oae del vc,to ditenla allora piU ageYole: 
il) rni 'i attengo. 

M.1 pri1na di 1reri.Jere alla lraUazione prnpoata, che 
aaré par\ita io tre c:1pi, io bo m~tieri di rettiftcare uo 
criti:rio cbe a me ha fJc· ..... ia 1ti f11lso e pernicioso. ed 
al quale bo Oltito che parecr.hi de'Scnatori hanno &•uto 
ricor,;o, an1i ne han fallo pielra angolare dei loro ar .. 
gnnuenti. ~ignùri, la storia non ai rHa, 1na ai ra: fuomo 
r.iiionale e rnorale si sv·.Jge i11dcfia110 Dl'I campo dcl· 
1"<17.iu11r. 1vci.ale p"r a11~rnpiere i ftni suprerni dt·lla 11ua 
nohile nalur.i. C:u(!t•slo dQd:unenlo P pro!;!rrdire, è mo 
diticar:li, li variare. Le manife~ta1ioni d1·1lt> condi1ioni 
n 1'-tre si surccdon-1 e variano. La storia di etse ~ la 
1ila dt•I genere omano. 

~J !"uomo d'oi:~i non ~ quello di ierl, ed altro sari 
dumani. ~: la società vari<tndo di condi1ioni nella 1ua 
e:1~;lir:i1ione1 1aria )il storia: ed i c:rileri storici che 1i 
aµ11lic·ano ad ua 11•col·l, tornano iu.applicabili ad nn al 
tru. L:1. n1obili1~ etnrira r.a~iuna la 1nolJditit de' critrri 
otorirì: codc•ta è la filosofia della storia. Voler dooque 
applicare indi::.tint:i1nf'nte uo criltrio storico r(·lali\·o ad 
u11a civ1hà pa.~~:-tla o acl uno Slitc1io pa.:1salo di ea1a ci 
"iltd, allP. condiiioni prt>~f!nli di una aorit>li •i•a ed 
oprr0tnle1 ~ ~rave errore, ~ applir•re il l'rilcrio di una 
"or1f'tà morta a giutJirarc e r1•gulare l'aadon1('nto di uoa 
1ocit>tà viva e divt·ritam,.nl~ tondi1ionab.. l,,e conae 
RUt'Ole di siff'allo errore acno ineetilnaLili; e noi certo 
ce ne gara11Lirt•n10 n~I discutt>re la qo1·1tiooe romana 
e qul'lla della politica !ranc.,e risp•llo ali" Italia. Noo 
ci si parli duoqu• di politica lra<iìzion.le della Praocia 
'crriO l"llalia. di sistema storico e necttsario d~I GoYerno 
papah•. Sigauri, non ei rira la sloria ma ai ra: il aistema 
della irnmobilità tot<'rica può solo blentare 1 coloro che 
amano limmobilità sociale. Ma la società camn1ina e 
taria progrtdendo, e la 1toria la ritrae quale ~' non 
quale la detiderano gli a1natori dr'ritM"fltJ/i o tkl re 
gresso, I quali oognano il pa .. ato e lo vcggooo dap· 
pertutlO. Il pa1sato ha fatto il 100 tempo; e I• ngioni 
dt>I presente r.ostiloit1cooo un crilerio che gli app1rlit>n1 
e lo governa eolo. 

Primo de· capi eh· io lrAUerò A quello che c.>ncf'rne 
la '}Uisliono romana p·?r ri~pt'Uo alla coovenaione di 
ll'llt.-111 l•rf". 

Succed<·rà oe<ondo qu•llo che rigu.1rda il traofrri 
meato dt'lla IJ de d1•I Govt>roo, coasidf'ralo per a~ r per 
ri::.pt·Uo alla C(Jll\'('Ulionr.. 

lo ttr11 ed ult•mo luogo, eeaminerrmo gli 1l1i intt- 
re11si 1oci~1li ron1011i ali' Italia cd all:i Pranci11 C-Ooside. 
rati pC'r rispt_:lll) a:la ro11vl'ozionr. 

Mi espC"d1r1\ lirel·<'mculd d1•l rOrnpilo uaunto. 
Signori, la 1ocietà Apiriluale e la aocieli ri!ile re- 

801auo il mondi) pt'r orbne dietinl~ e sa1israceodo a due 
•"rie di hisl.);;ni di.;tintc. E~11a si org,1niz1aoo in modi 
spt•ciali e sono dt>volut:~ e ROttop·1ste alla dirP&ione di 
capi divcr1i. Ovt' le due avc1clà a'iov;ida.no mutuouneote 
e dolle l"UOI UIOrl.Jisca più O IDeno l'altra, le due IO 
cielà t1000 trava~liate i0Li1na1ueule, e n~ 1ucccJ6 un• 

( .·. 245 
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perturbaeione, chc:n~oce al ~overno dcgt'interessi s11i-1 
riluali,~non meno che a quello deg!i interessi ci\·111. Il 
male della urnanitii sta og:;i -;0111c stava ieri a questo I 

· riguardo: Isa pt-rt~rl1:J1ionc r~gna, e J~ seierua si ;11:?it~ 
intcmot allu soluaiune d1•I prol.lemn, 11 quale va o~lil:l 
risoluto- dallol ri•;i\t~ d-i tempi e dal molto ta111mi110 

[Jlto dall'ornano intelleuo, 
La pùteslà ft'ligiona è depositaria dt·l dogma i1n1110- 

bile cd lntangibile rol quale presenta la so1htiafa:ziune 
ai piU profondi bisogni SJiirHu;iii dell'uomo riannodan- 

. do(,, 3)1.t sua or.gine ed additandogli i suoi fini fuori 
della terra " dt lln vita. 11 dugmn (dicevamo) è ìmrno 
bile, è uua formula eterna e ccmpn-nslvn, f il santuario 
Jogi1·0 dove non entra che il sacerdote sommo, co.ue 
sotto il regno del vecrhic patto, OP) sancta 1anctoru• 
non penetrava r he il pcnteflce ebreo, 

Ma il potere spirittJ;1I~ si ~serrila in n1P110 alla" so 
cietà civile ed ba i suoi contatti temporali ron t'lillil. 

~:ccv il tondameuto della disciplina della Chiesa, 111 
quale ai parte in liturgica, che concerne il cullo do 
vuto 1ll'Enle supreme e rimane affidata iu unione dcl 
dogma al sacurdote : ed in d.scipl'na esll·'r110 o politica, 
la quale è variabile e ri-ponde alle conJiziooi muwbili 
d progresriiVt! Jt'IL1 iiOt:icli civill•. Ciò e il ve,·o primo I 
cbe ~ accdtato dJ1 canonista, come dal puf1blicisla. : 
Un uo1no, che ~ splt~ndvrc dcl 1arerd.,,1io rrgolare pE'r 1 

dottrina e profonùu &Pnno di catlc.dicil~ in un suo la- : 
Tf1ro a~ai prt>~iato, chP •'intitola p,.olt·gon~ni alla Stot·ia ~ 
dtlta Cllie1a, nota o:ulala1n('nle qut·sta lr3sformazionc 1 

dell.a parte disriplinure esterna dt'lla Chit•sa rill~·llo alla I 
LrasCuru1a1i.,11t• tlella sor.iet~ civile. EJ I> bello il ,·edt>re 
roaic il dùltO lllunno di Dt•Dcdt·ltu disruta appunto la 
qut•i1lione dt."11" lrasfur111aziunc dcl:J cl.iit'ftastk1 di11ci· 
11li111 rispelto al prindpio di naiiunalitA, clie oggi pre- 
1icde al fontlaml·nto d•·lh, Slalo, perchè lu Stato co111- 
pia in una grtin pcraonillità mora)~ d1·1;na111e11le ed l·r 
fic11re1ut"11te la sua 01ii1~iuoe 1011.l terr;i. 

- La 1toria c1clla Chieita d 1l prirD 1 lel·ol, aio oggi nou 
dimostra ap11unto codesto! 

I.o stadio dri q11allrO rui-ni l<'COli 1·bl.11! UD;t di:U'-i· 
plina l'Slcrua di\·t>rsa dalle putilt·ri••ri. Ouchè ressata' 111 
p1!rteCUliooe pagaua, eua t:Ol.>e da Co:Haol1rio Jil>erl• di 
coscien7.~. 

Il secon,fo stadio corre di Coslautino fino a Pi •• ino 
n~lrot~vo •-·culo. La disciplina mutò e con1inciar1•DO i 
posseasi dci beai te:oporali IH.·r d1Jtazio11c delle istitu 
sioni 1peciali. )la il ~·1veroo lc1111•0rile non venni• cht! 
col len·> stadio, quanilv P11•i110 e il pul1•11ll! suo Ogliuolo 
dellero 11 l,.rre delr Esarcato di R1\·eùn1& al puolc·Occ 
di Roma. 

L:i lroC'r~iia ai 11\'-Jlgeva io me7.ZO alh~ tenf'l1rc dt·I 
n1t•dio C\'O: il Pap:i fu rr., ca1obia11dl)si la di~riplina 
clth·sastira s~taniialnu:-nte r. ro:1 d<1nno J,Jl_t eor&t•lA 
civile, con pericolo d1·1la rt'liòio.1t. Qu~lu dl·libc I' lt<l)i<& 
e la r.rislla.nità a'L1rul111gi: 1na il buio rra fitto, la ra 
gio11e fJnciulla e la pauiooc rùlnJ:sla e spavalr.Ja. L'o1po- 
8t!O dcl. ai3tema di S1~f100 e rli Le1.1ne 1i 1corgr nel· 

tJ 1 

l"undrrimo srcolo sollo llJe~rando, pontefice di faUO 
aollo tre Pa11i e poi titolare, il quale t·levò iJ 1uo tetll"' 
porale govern:itiYo 11opra le corone drlla s<k:iel.à eh·ile, 
e di•enn11 arbitro Aupr•!mO delle monarchie drlla terra· 

Fu vrr~ogna de'popoli, slrazio dello spirituale e pes"' 
d·1t.dia1 dt-ler11ii11a11do col favorir le città guelr~ il f~a· 
tricidio de'~randi ed traici Gomuni italiani e la ro~to• 
dtlla Dotzioot'. Alessandro lii eJ lnnuunio Ili cootin•ll'" 
runa p:U lìera1ncole la 1n1tl cominciata i111pres;i. li quarto 
stadio CPP.i si co11su1na\'a, 
li quiolo porlò lo sca•li1n•nlo dell'arbitrato 1uprelll• 

por:liGcio, tt le c'-'rone co1n1nciarooo e const>guirono ja 
grao parlc In loro iodipendroi.i dallti ru1tra. 

Dove <'ran piU le tradi1ioni di Canoua e di AJatilJ~, 
quando !iog•1reto a nome di fo'ilippo ti B~llo tenca prt-' 
g;one Bonifacio in Alagna, quando Lui~i XIV di Frao 
cia, qm·ll'lldehrando d1•lla Monarchia faceva iosul1are 
P.1p• Od1••calrhi in Roma 1 

La disciplina r.hieaiastira ai modi6cò nella 1oriett e~ 
'ile che era mutata; e cosi continuerà a traarur1n:.rt11 

fiuchè le iovasioui fril le due pùlestà non aieou affatLO 
lt•rtDinate, e ciascuna st•r;ua una Via libera e diatinl~ 
La srh:n1a iD\'t-nlò, non Cavour, IJ fura.-ola Chie•O lr 
Orra iii libero StC1/Q. Yal dice chi la cbiarnò <'Spt>d;eU~ 
di Go\·crno. o rormola rbe a\·esse fallo il suo 1er,·1JIO 
e duvegse quindi esarr ffil'881 da canto come cosa tcioe<'1 
e vieta Nè tale è la lt•ntlt>o1a drlla rivillà 1noder1iat 
il mille oinora è nato dalla coofusione fra le due P'" 
t1·i;tà e dalle iovasioui muluc dell'una sul terrtnO dt~ 
l'allr•. 

I 
Che ru la prot1•sl4ni", o Signori, e donde o"rqot: 

riarque appunto dal bisogno che aveva lii aocicU cr 
vile progre::si,·a e adulta di avilupparai dalla io\·ilBio.P• 
dl·lla Chit>sa, cbc oon p1·rmttle\'a alla regione di l'P1t" 
g:ire i sui i ,·oli, e manteneva nella eocirlt ciTile I• 
immobilità del dogma meolre, qu•lla 1i nolge peri": 
tuamrolc e prtJgrcdisce. La nt>cessilA di rivendicare ; 
diritti dt'll& ragionr, portò per itnpt•lo i novatori i1 
aasalire il dogma mPntre non Tolcvaoo che mrre pJO" 
diOrazioni di disciplina. Dl•lla Cbiesa e Ja ces1a1io~• 
dt·lla sua invaaione nell.1 aocieti r.ivile. Assalire il d08111• 
fu errore di procetiura nei prote:;taoti e non iotenaioP• 
diretta di farlo. L"cresia non ru che l'effetto dclrall~ 
dl·I ll•mpor;1le: e la protestan11 nata per tquiyorO 
eondaOOilll :I perire rir.onosciUlO J"crrore, quapdo 'lt' 
drl!•uo Ct'as3lo il te1opor.ilr, e le due poletìlJi rcudull 
lilirre ed io11ip1!ndeoti nrlla distiola e duppia a1ione· ~ 

Chi non srorgl'! nPlla doltrin .. del Groiio, 11eguita di.) 
PulT1>nd·1rlìo e da Boemero una invaaione della autori 
civile sulla spirituale t Essa tua ri111iùae alla io\·asioitC 
preco·dcnlc dell"alua. li fare il prioripe loico sope~°" 
al rapo !'pi rituale e a .. ttoporre il d·0g1na e J suui. e~· 
1Hodi al CPnno dt·ll'au1orità civile è in,·asione non di' 
vena da qut•l13 d1·I pontiGrato sul principato. fi~1i 10~ 

· glian10 la liliertìt ed in°tipenden1a delle Jue parti: -' 
)ora 5araouo socie rd a111ichc>. La quis~ione ro1ncJD8 ~ 
ritolve con la 1olu1ioo1 drl problema che ormai ba li" 
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vato la sua Iormola risolutoria. Fa mestieri :tpplirarla; 
e prr applicarla, è d'uupo non ristabilire a 11rio1i p•-r 
tl~L~ra di una sola dt·ll~ parli il 111od" dcl nuovo urga 
nis.no; ciò darebbe vroh11l.iilincnte luogo ad invusioni 
e ad errori: e il problema riruarrebbe ancor insolutu 
l1r~tica1nenlt•. Ecco donde muove la necessità dvll'espe 
rirn,·nto di composuione rr:i Italia e Roma. La cudutu 
d,.J l~mporale è. Ili riabilitaaione dell"autotità spirituale 
~ la Ct'l8:izione delle invasioni vicendevoli. è un prov 
\'ediml·nto di mera disciplina rhit>SJStica p~r meuer 
d'ace rdo la sorit•là civile mutabile e progrt.·s:1i•a con 
lit spiritual~ immobile eLI sterna. 

Sceo(lia.10'> alle applicaaioni. Percbè sinora Roma ai 
porgeta renitente a trattare, l'Imperatore a sgombrare 
da Homa ! 

Il conte di Cavour lft•a provocato d.11 Parlarnrnto il 
'Olo del ~7 marzo t8•il, dieci giurai dopo la procla 
rnaiione dt:l RC'gno d'ltal11. Lo scopo prt•st>ule era di 
illt'slar,• il diriuo nasionale M.JI terrhorio itatiano di Rorna 
di dichiarare la ro111\t:guc111J. dt·llv sgun1hro francese 
dl·I sacro suolo d'Italia, di impedire il dissidio che potea 
lorgerl! fr.i le eiuà principali rbe potevano preteud re 
all'onore di metrcpoll del nuovo Stato. Siffall..> dissidio 
avrchl.te turbalo la concordia del 010,·imento unitario 
prr la rtct•nle disratta d~lle autono1ni~, 11pf·nte ACJllo le 
urne dei plebisrill. Ma una tal dic1Ji::ar;11ione mrU1•va in 
ao"prtlo il paf)Rh> di un vit·lenlo f'Cio1Z,Ji,ne1110 dell3 
questione ro:n;ina per ribocro di coscif'nua unitaria della 
nJziooe e con1t•ue;i un tcmµeramcnto nel proposito espli 
cito di l\'er Roma di acl'ordo con la Francia ed usando 
I meni murali. L"fmporalorc d' ahra parte che era in 
Roma por luleln degli iDll'ressi •. irituali dd capo del 
rauolicismo, non pote& mostrare ali' Europa di cedere 
Rlle prt>teri!lioni italianr, eeoz.i. lurLare le co~cic111e c.i.t 
loliche de' suoi fraoresi e cli altri popoli sullt! sorti d1·I 
PJpato, e non ,·e1lf!va :ahhastanza aoliditl ori ouuvo 
Rl'gno da oon lcn•rrc una soluzione violenta, a cui lo 
••r<'bbe p .. r av,·enlura lr<1llo la Celicilà dt'gli ultimi 
r.dli e lo apirit\) in1pazil•Dlc dei nostri. Il Cavour ClJDfì· 
dente Dt>lla foriuaa sua e J' halia ini1iò IP- pralirbc 
(lfeAeo 1"[111pt'rll·Jre per lo a~omber., e J)('t alcunP gua 
ri·ntìgie di un espt.>ri1neuto della quii;ti1lnc romano sulle 
basi a Yoi nou., o Signori. E nel telllpO ate:lào 1cor· 
8endo i due periroli delle coscienze callolichc turbale 
e d<'gli interrasi 1nateri11li eposlJli, per lraltar effic aCL" 
rneote la qui>ationc tt·olò dellt pralkhe, direnan1ente in 
~oina. Ma l'.la1prratorc niccliia,·a, e la Corte di Rom.t 
•1 porgea diffidi!.! alle pratirl1c, 11peran1lo Rl·I disfaci 
rn,nto dl•I sorto Re;.;no d'Jt;il1a pfr la mala r:.H'rrnza ..1i 
parli, t lll·lle ra:npaguc brig<inlesrhc .cbl! sul suolo ro 
rnano apparerchia\'a la ria1ione Rllropea coni-!rt;.:al3 
•ul T1!•t>re in solenne pande1nunio. Morha il gr.u1dt! 
001no di S1ato a· 6 giugr10 1M61 e lutto ri111a111!Ya in 
lerrouo. 

L'opera non l'l'!tSaYa p<'r parie J 11 .• lia; tna alle C':lUIW! 
Prt-cedl'nli ai eril ,.;iuuta UDJ nuova diOh~1·hil nPlla morte 
dcl Catour, il quale polcta itu,pirar IJiù. OJuci;,a ;ill"lur- 

perarorc. Le islanse vi ei mohiplicarono e prraero facci& 
d'importunità p1·tulaole e di debolPtzl del Gùv ... rno verAO 
lr oi,inii.>ni e1lre111e. B comunque il Govrrno avesse al· 
lt.•stalo in una dolorosa prova rh'eRli €"ra forte 31J'in· 
ll rno e avca 1lrellu la direi1one nelle sue mani dPgli 
ahi int1·ressi dt·llo gtJto, nonprrtanto tre <inni dov~llero 
cu111pit•rài pri1on di riaprirai le pralichc con qualclic 
lpt•ranza di successo. 

R poich~ pl'r ragi••n1 di riurJiaarntolo inlt·rno e p1·r 
ragioni di d1rt"s1 u1ilitart>, il ooRlro Go,·t.·rno •entilav;i 
la questione drl trasr1·rimen10 dt Ila sua sede. polf ftnal· 
mente coglit'fP. qursla o..:c.1sion<' \11•r Jeter1ninarc rltn 
perature ad ICCf'tlare llC.ltOS11pra Ja proposta Ca\·our pre 
parandosi uoa Vi:\ al tt•nt;1li,·o dt:lf;i compo1dzione dl'lla 
quislionc rornaua, st>gnat<1nn1nte m1·d1antt> l'l'fTelluJziono 
dt"I tras(erimf'nlo, chu pttrt:\';J. all'lr11p .. ra1ur~ (ed rrn) 
una pro•o. etlrioscc<l tih~lla deter111inaz1one d1 vulf'r ll<'ri. 
Ult·nle lrattJr cou Ron1a pl!r ru;ol\·t·re l'arduo proble111a, 
razt..;icurando le cosciente c.iuoliclie. La f.ort~ di Ko1na 
rio1anrva senza l'aiuti> df'i Crar1resi in faccia 1'suoi per 
poli. il cbr renJe,.a più o.;1'vole il trattare cui Go\'t'ruo 
it1Eano che non pPrmelle\'a il 'arro dei cou(ini a DUO\oÌ 
inlt'r,·enti, e jotendc\'M trallare amicamt•n1e il modo di 
organare la )ibl·rlà dt-lla ! ol1•111à Fpiritualr. O~ni cou1- 
posizione non pub tll'1idrrar•i da una sola dell.· p;,irti; 
è n1e11tit•ri che l'altra interv1·ocil o dirii e discuta le euc 
ragioni. A qu1•1to modo, quando si vuole il Tt.•ro, il 
Y1'ro racifrnenlt' ~j trofa e li 8f.Cf'lll. 

Si~nori, ojlgi è pos,.il•ilt• e in Corra dt:lla CGD\Cnzione 
li poS&ibile cio che it·ri &t•nza la convt:nz.iooe non ai 
polt!Vil desiJerare. L::i ques1ione ro1nana che noo può 
risol\'ersi ~e non per -.irlù ed effil'.a;:i~ d1 mez&i murJli, 
poich~ coorerne ini.erei'si che la spadJ non può com 
porre, earà risolnta Ot•I modl1 ra:idooale elio rcnJe per 
petui! le 1ùlu1ioni. H la 1CJlu1ione di QUl'll• quistiune 
che risgu;irda il modo di lnsriar liL1·ra la polt·alà rt:Ji 
gioAa. in uno Stato libt-ro, sarà un prugre1110 iwo1cn10 
nella ,·ila 1or.ialP. • 

Le 1lue poleal6 non dt>l1hono invad<'rai mutua1111.:nle, 
e co1l è perlurbato:-e non P3pa chi al arroga I diriUi dt'I 
priocipato, come un principu che 1i arroga le fatolt4 
ponteficali. L'Italia 1nat·11tra di civiltà 1n03lrerà n~li al 
tri popoli ancor que•to: e Il pap .. sa di Loodro e il Pap;> 
di Pit•lroburgo ~ lo terrauno per dell.,. li lt'Otativo pili 
diffil·ile ~ qu"llo di risol•ere la contc11:i, do,·e il Pon· 
lrfire assorbisrc il h.<', slaotl! l'uoiversalilà dcl 13 pole 
atà spirituale Ytrso la p(1lt•alA civile che di aua nalura 
è circosl•riua in cooGni di l··rrilorio. M.1 di riò ooo oc 
corre qui discorrere. 

~JI rispt'tto d:·llo dut> giurisdiz.itJni, le Jue P·•h·11l 
60110 pili f'ffirari nt•ll' opt·ra loro. La liUerlà avr;t (JllO 
un 11hro benelicio agli uoruini~ ll!rininando la più. an 
tica lilo che agiti le società civili. 
Il tempor:ile 1ive d' inter\·enlo; I' c~tiGz.ii1 auo At•uia 

qu1•I punlrllo C>&drtbLe. La 1t0Ma dt>g.li Stati rou11ni 
so,·r.iunuo lla quaranl' •nni in quo lo ·diinLslra. E gli 
itallaui lo NllJlO e il Papa lu aa. 

r .. , 2 
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L'esperimento che si tenta, è per aHicurare l:eee,._ 1 

cizio indipendente e libero dcl potere spirituale. i 
Signori, •oi rammentate Braac:adoria del Divino Poe 

ma. Egli Tivea, m<1ngia•a, bef('Va e \'estiva pauui ia 
Genova, quando Oanle eide il suo spirito @iA delunto 
nelle pene dcli' inferno: ci6 nasceva da che ue~ndo 
piena la mi:tuL.a dl·ll.1 c\,Jµa del genovese, lanima ero 
ita all'inferno, e il corpo inf\Jrmato da un diavolo ad 
Me (11reva vi•o aneor 'i.sopra. 
li teroporale arie~gia proprio (µermellele il paragone) 

quel gran eoìperole: il temporale è morto d• gran 
tempo cd è ili altrove per ••rr perdute tulle le ra~ioni 
che f:in vi•a una i1lilu1ionr. E ae quel grande erga 
nisrno mostra in Roma di Tivere. quf·lla è vila fittizia 
d'intervento, è il diavolo che lo la parer vi•o. 

Il trmporalo oagi lapiralo dal OP. M.·rotlc ed Anlooelli 
~ follo il Brancadona delle istituzioni umano. Ma di 
rlse ooa •uha. come è la credenza s.1ldissima nc'buoni, 
le due poteslA, 11 pontiOr.ato 11.irituale ra~~ert di tuua 
la 1ua luce eoneolatrice io mtlZO )llla ch·ilt6. E la Iede 
cristiana, b1·lla, immortale, beueflce u ne ral!E>~rt'rà, 
come canla il po•~ta, e ecri•er~ questo sue novello 
trìonto, cundoc:.!ndo la auprrba ultt"11a dt>lla r.ivilt:'t a 
chinar~elP. rev1·rtnh!. 

PaMo al 11·rundo capo dt 1 mio disroni·•. e inh.•nt.lo 
considerare il tra~ft:rimento della scdt• ~o•eronti,·i1 l<1nl1' 
per at\, quanto pi•r ri:tpi Uo alla convt.n1h>ne. 

Signori S1,;ualòri, lo cr1•do di avt•r ahbast;1nz:i avohi 
nrlla mia rel:izione gli 21tacti pr·rC'nr:1i i11l moto n::ir.io· 
nAle d' ltalia pr.r conquistarsi lit"M:rtà ed indipendraia. 
Giover-".t qui nondimeno dare alfuni C'hiorimenti e ri:i~ 
d;ire &on1m:tri:uuente le coae per venire alla C'onclu· 
aiooe nostra. 

Gl'italiani 1lra1iati da' prlnripl vecchi, slra1iati dai 
nuoYi dati da Napoleonf', ora in grin parle iocorpor:Jti 
~Ila Pranr.ia, ora oll' Ausrria. erano volti ad un p!!nsit•ro 

- 1lre1ti in uo desiderio, rivendicarsi a libt'ra Tila fuori 
• di Terga domellica, di tergil f•1restiera. Sullo il primo 

in1pl'ro, Torino, Firen!e, Roma eran Francia. lliJaoo e 
Veoe1ta a•,~van per Re l'Imperatore di Frauciol. Nap ... li 
••eva per Re an pro-con~ole di Francia. li primo im 
pero non compre,. l'ulili~ di farai dell'Italia lolla una 
polente alleata pe' @ioroi di sventura, r.be doveao •tnire 
al 1operbo, e oon hlrdarono. Le schitre italiane s"illu. 
1trarono per opere, che erano 1peae in pro dello stra 
niero. 

I ne1nir.i di Napoleone priino 1i 1ccor11ero di quC'lta 
leodcoza italiana; e noi Yeggiamo 111 proclamazione 
ddl'arridur.a Giovanni auetriaco uel 1809, l'allra dd 
l'uu1triaco generai• Nugrol nel 1813 e quella ddl'am 
miraglio ingleee Guglielmo Bentiock, con le quali 1i 
incitavano gli i\aliani a riYendicani io liberll e a co- 
1tilui1"8i io 011iune. Quelle YOCÌ erano in!'idioae, ma at 
&t1tavano il acn•o di 011ione già ,,.f'gliato \o noi, e già 
1'0luto uaurruttuare in pro di altri llranierl. Era la TO<'e 
bugiarda della l'"Uione europea, ~muff'al.1. a 'oce di 
&rihuno. Gl'italiani iobnto 1i 1gita1ano, e i migliori tra 
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essi, mentre Napolf'one era all'Elha, ai adunaYano i~ 
Torino, 1i adunavano a Genova e prO<'accia,·aoo di 
formare un grnnde Stato italiano, invitandovi Napolrooe 

' 1 capo. 
Ricorderò i nomi iliuslri di !ldcbiorre Delfico oa~ 

lelaoo e di Luigi Corv1·llo @1•00,ese, i quali uuiti coi 
dt•lcgati delle •arie regi<•ni d'llalia ebbero pratiche cri 
caduto Imperatore e lo iovitaruno a 1rrodere io ltaij•· 
Lo prJtiche uoo furono rillutalf'; ma cbiamato pure 
Napolrone io Fran<'ia, presi·t·lise l'invito rranctfie e 1nlpb 
po•r Cannl'I il 26 ro·hhnio 1815 (1). Gioarhioo, Re di 
Na1>0li, pure rnlle giov•rsi delle tendenze ouionali 
d'ltai.a, ma non fu crrdulo ud uu francese che di lie•• 
ronsi1dio politico chiamava il popolo ooslro per espe~ 
dienlo alla in.Jipenden1a. Tale ' 11 prodro:no del rieor· 
@imenio d'Italia, consideralo n1·lla aua prt·paraaiooe e 
nell~ cause prt•&sime. Ma il prirno 1l:idio .it·I mo•imt·nto 
fu quello d"lle ri•tor:izioni 1'110 al 18~6, in cui l'Italia 
impazirnte proro1npt•fa all"or1·ra, ora con ri,·oluiioni 
1nilil•ri, ora con cuogiure e tu:nulti: nel priuro periodo 
di ques10 1111dio \'f d1 01mo Gu~liehno Pt·J-C', Sa11lorre 
s~ntarusa e Giaciolu di Collegno, nel .-er:ondo Maziini 
Fu J"ani1na de'l°e1gilil.ziOO(' Che s'ioUD(l:Uinò dall'uno istremO 
1tl1°altro d'halia. Ma in qut·llo etariio lt mi@liori n1enti 
d'lt~li:i ro,ni111·i:irono a òisr;plinar 111 tivolur.iune td D 
diri~· rlJ per ,·ie poo:sibili, rar:c·•glieodo tutte le forze 
in1t·llif?:' oli d•!lla naziooP. e propont'ndo uno tcopo. ID 
qnet'IO lavoro ai 1t·1-enalJrouo quattro pit-muote1i, che 
Jicor;to ad onorr, Vincenzo Gio~rli, C('sare BalLo, Gia· 
romu Durando, Mau11no D' A1e~lio. Gl'it;;iliani conOJa .. 
rono dal 1816 flno al 18~'1 che ai ~oie.ae cosliUJirc a 
federuione lo palria h1rO: ma la prova di questo se 
condo stadio folil e terminò con la glurioea diofatla della 
Bicorca, una Ji quelle codute a mo' d'Anleo che pro 
mettono 00 lcrribilf ria.Jxa1nento. JI l<'rlO periodo FU 
unitario, dt-s1rlero30 <1ì forti alleanie ptr compier l'opera 
della redenzione nostra. La rondulla di questo molo fu 
tulla piemnntese; l'eg(•monia dtl Piemoo"' ebbe lerrniae 
ron l'Italia roetituila a Resno il 17 mano 1861. Dopn 
qu<•I punto enlrò il moto italiano nel quarlo •tadio. 

Ma veoula l'Italia io queeto 1ladio1 sente che per dar 
la forma eatrinseca al ouovo patto, ha d" uopo di una 
1ede g0Yernativ1 notella, chtt indichi al mondo la sua 
ricosltlu1ioov. Il Goveroll avvertiva che da quC'sto di· 
tt>Uo nasce\lan due gravi danni ali' ordine iolernfl. Gli 
agitatori interni, roe1i o oeri, ai 9alevano di quesf arma 
di parie coolto il nuovo e temolo edifizio. Vedete ( ... I 
rlicevaoo), lll~lia non è •olula dal Piemoolc; i plehi- 
1riti banno (-.tlo le annessioni 11 Piemonte. aecoodo la 
Tecrhia pulitic• pit:D10Dle8e, e DOP l1an p:eorrata r Italia 
tusa ed una, 1crondo J' inlenlO de' pupoli e la Of'Ce»Silà 
d1·l tempo. Si governa in rlTetto da Torino, roine ai 
goveroav1'; la metropoli del a uovo Stato, oggi pr(•cla- 

(1) Veggui l"opll.lOOIO: Caa.1• italit21N Mila ftlalion• di 
Nap<>l..,.. dall'Elba. 
Questo.libro i citato da Oit.Ueppe Martioi, Swria cf'ltalia. 
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!Dato, la metropoli d' Italia, oon si vuole io reahà. Si 
~ indicato R·una ritU capitale per ti0P'•die11le, affinché 
noo 1i 1ceglie.ue la metropcli nuova. DJ questo pie 
IDonteiia1no che nl'ga lItalia, l'Italia è m;1I go,·eroala. 
• noo debbe e1131~re governala; r ltdia non lo 1offrirtl. 
Quando 11 votarono i plebiaciti, tulle le parli Dt>garooo 
le llcsse, afr,·r1o:trono solo lItalia~ ooo ci lJa a essere I 
PtP~ominio ili n-gtcue a r1·gi1J110, JI t'-ilLò • l'illia. j 

E'..:ro le vocl dL·· ro!SI~ e de" nerl; t"CCO lo pot .. 11tP ar•u• 1 
bi'i.odita dall~ faiioni 1 danno d' ltaJi,1. Quindi il mal 
coatentl), quindi i clamori, i quali sceravano 11 Govt>rno, 
f-icevaoo men forte e dubbio la SL·1lO. 
Non meno rlsolurameute i ne.nicl ~lt•rni J' halia 1i 

'aletano dei medesimi aruomcnti p1.' fini lvro: il che 
'?~lie\'a coneideraaicue al eerente Rl"gno, e ne lndebo. I 
lita la furia. • 
T ~nc!ie_ qunndc si ro1~ae egn·gia1nenle governalo da 
orino (11 che noa sempre era, sia per errore dci go· 

'crnanti, aia per som-ne dirtìroltà dei t .. mci, in cui rra 
Lutto a disf.1rc dt·) recchic, tulio a creare. del nuoto), 
anche allora, io diro, la mancanza di qu··~La Corina 
~lrinaeca d1·I nuovo Stato o la cenrluuaaicne dell'un 
lira metropoli a vrebbo offerto ua buon destro di per· 
lutba1ione ai perturbatori: ciaaeune di nui r:onosce 11 
terilà di quanlo uffer1n1•, e i piil 1cerhi op1•usnatori dl'I 
lraitterimcnlo ool Yorranno DPgare. 

E di vero, ra DOlflrÒ eh~ la prima Qf>C('Rlità di uu 
nuo•o Staio ~ di m•@lil're per sedo del Governo la cillA 
•be alle nuove rondizioni meglio rispood~. Ciò si •ide 
6u da principio io marzo 1~61, r.oichl. si ••oliva che 
' nuo\'o Stati) ~i ronveoifil oav\·a forma, e la forma 
~mpleLi,. era la sccha della meLropoli. Cerio i tallivi 
d 1n11tri governao rnale dappertutto, rna aoche i buoni 
tobbono porsi in condizioni d3 J*ler operare più a~e· 
'~1D'lrntr, 1· da 01.Jn offrire un farilc ca~po all'opposi· 
llone. 
d Ohredh~hP. codesta m:in..:3nza di naova 1ede fuceY• 
:hi1are che la rivolu1i...ine rosse in per101nen1a Ono a 
e t le queslioni complrruentJri di Roma o Venezia foe· 
~r~ •cioltt·; il cbo toglie"a rori.a al Governo e cnn1iJe 
~ttone ·pr<'sso i nostri amici di fu0ri, e ooo pt:rmrtteva 
r~· di lare quel che d• 8!18i foro• ai poLcva. 

ri 1PPiiI, la nuova scd.· avrebbe imposlo l'obbligo di 
O
orgaoizzare l'amminietrazione i cui Ori!anici erano tcn . , e 

lin ~1 P~co acconci e mal servili da uo ingomLro di 
i!J'i~ gati, che poco racetano, aial (;u:evauo e C'l"f'il\'800 
ri a~atii ecrii al bilanci". Riorg:-ini1zare importava 
0•dioare · I 1· · · •io e 1emphficar", rra uge'o aro amm101a1ra- 
De e r' · ria 1 

1sp1armar di 1nolt(.}. Era bene a1nminislrare e 
1,0° .'•re a un lempo in gran p•rlc le dirHcuhl dt·I bi 

c10. 
.\ Ciò si ag · · · . ·1· · I d't e p • ~1ung1~vano rng1001 m1 1tar1 per a 1 eu 

,.1.•rc·' 01Tesa del nuovo SlaLo: e •oi sen1isle dal gene 
iatd· . Il G 1n1 quante e qu•li fossero. 

~Q 0"'erno quindi ai occupava seria111cnte di.:lla nuova 
av,:r ~· ••ddistmi convenienlcmeolc gli urgenti ed I 1111 bisogni 111ili~ri, politici e amminislralivi d'l- I 

tali:-i, e per prrparanti a fiaolverP. le qut.-stioni tenela 
e ron1ana. Sovratuuo per quC'Sl'uhimo era <'rficare par 
tito il d:Jre la pro'a all<.1. Corte di Ro1n:i che 1i YOlcva 
di buona lede rompor la )ile a vel'llO nnioeale • c11- 
1olico. 
Ciò a·.ruava il Goterno, quando contiouava le J1ra- 

1:che cull'lmperatore di franc:a prr lo &gombtro di 
Ro1na: e pl'r vcutura rhc J"l111prr;.itore coaosct·ndo aif 
rauo pruposilo d1•I Govt·ruo no:1tro, lo ritt!l1Ut" co1ne prota 
pit~lla p1·r lranquillarl' le cuscien1e c:riuol1t'.bc • pc~ua 
d.·rle che ogni Yiolenza Barl'h~ .. elusa pPr la ooluzion• 
della quesllone p>pole. 

Nulla dunque fu imposto 11l'(lalia prr iace~lirre nuota 
eedc di goverooi il Re d'ltif.lia e il suo Goveroo se ue 
sbtaoo già occupaodu, come quistiooe iotern1. L" Im 
peratore ricoooaceva solamente in questo ralLO dt') D03lro 
Governo 11 propoait•> fl·ro1ato di voler comporre io modo 
definitifo la qu1-stionc romaoa; e pperò rilira\'a i iuoi 
1ohJali da Ro1na. Co.si l'inlcrveoto ces3ava C0!11e 'iula· 
&iooe di l1~rril-1rio o-1zioua,,l1..•, ce8da,-a coine 1neuo a tu· 
lt•lt•are la indipeodenia d1·l papa:o da nuova a~greuiooe 
11ranit-ril che sareLbu staia r11pinta dal RP. d'Italia. 

In che il deroro nazionale rimarrr.Lbe oft'e10 f L"lm 
per:itore tulle per 1~ le ~o.ircnligie, o Je 1tipullt per 
quiete dt-i C'.attolici di cui pure la Francia 6 quali lotta 
compo8ta '? 

L'Jmprralorc non uova d'uopo di guarenLigìa ddla 
fede del nostro Governo; oè la richiese, ma 1 lr•n 
quillare le roscicnze cauolicho turbale era mesLieri 
di un 1egoo .alrinoeco dei aeri propositi d'Julia, e la 
se. ha dt nuova sede chiar.mcnLe lo dara • .\ lal modo 
l' l111peratorc aoo impo.oc'a a noi la nuova melr~·poli, 
ma racca dipendere da qut"Sto fallo aoatro libero • 
sponLaneo l'adempimento dello agomhtro. O~oi dubbio 
inloro<> 1 ciò uaorr.e la farcia, e forse inconsciamente 
la 1uetaon di cavillare, comunque poua partire da 
conTincitnenti profondi e rispettAbili dei n08tri IY· 
Yersari. 

Le parole dell'Imperatore conleoule nel dispaccio del 
Nigra del IS sdLcmbre aono .. plicile e ai ri•uumono 
prcsao a poco nello ••goenLi : e ae il Govoroo dcl Re 
d'halia lo •uole, &e L•I• ~ il desiderio della llaiionc 
il•liana, allora molle ddlìcollA per I• aoluziooe romaoa 
a:irauno vinte. • . 

Non •i ha donque che a noi A imposlo Il lr.,reri· 
meato. Ci6 è interamente cooLrario a quello che è a, .. 
•<'nuto nella tonvcni:ioac: ed essenJo tali i documenti 
diplomatici non si può •opporre alLro che qurllo che 
•i à 1rrilto. Delle ipolt>1i poul .. mo filrne a migliaia, 
M"ron~o il proprio iatenl"l di ci:t1("uno; 1na le buone 
ipotl"Si 100 quelle che ooo pouenn essere 1menlite dai 
falli l'Oncordati e pt>rmanenti. 

Ancora il lrallalo d•I 1 S sell•mhre veduto dal Jalo 
nasionale e romano, politico e 1pirituale, ~ tale bene· 
Ocio e ci apre 1} fC"lir.e via, che a noi conterrebbe prr 
ciò 1010 deliberare il trasfl•rirnent'1, a non •oler puoto 
1eoer conio delle alLre grui ragiooi d' ordioe iolerno, 

' 
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da noi dian1i discorse e ventilate. Ili ciò farrrn parola 
pià partitamente altroee 

La •ia ci è aperta; e sarà di fermi) non menda dcl 
trattate, rna tutta colpa nostra se noo sapremo percor 
rerla come dobbiamo e possiamc. Ma lItalia ba dato 
ormai troppe prese agli intelletti più ostili eh' ella 
acquista lena dagli ostacoli, e non le mnoe& nè senno, 
oè cuore, nè abnegaricne per superarli. 

Ilo udito I dire io questo fC("iOIO intorno alla qui 
stione romana, che dei romani non n'era tenuto conio 
nel trauato , come lf' ogni soluzione dt·lla quistione 
romana nel Tt'fSO italiano, non rosse eaiandio risoluto 
nel verso drl popolo romano. Signori, i due Interessi 
sono identici, cio che gioea al rullo , gio\'a alle parti 
singole. Il problema morale romano è problema italiano, 
come ih1liano è il suole di Roma. 

Ro udito dire ancora da uomo che altamente rispette 
una forrnola che al1:1rnE>ole m' a•ldulor3, e contrarìdice 
all'italianità larg<t delle sue upiraziooi. li conte Ponza 
di S. Martino, che io pregio Nnrrramenlf' rome citta 
dino e come amministratore, eoncludeva il suo discorso 
con le parole: fil1i1 romau?U 1um. 

A me queste parole suonano amare , mi chiamano 
a1Ja memoria un inondo caduto: ri;ac ~(•irano un con 
celio inimico d'Italia. Civi1 romanw siun mi rammenta 
la civillà pagana, quando la c1Uà d1 Roma Ieee e tenne 
il resto d'Italia itl•na: trone tuue le citUI souo la tiran 
nide di uoa città, che ai 11ttribuiva il munopolio della 
liberti. 

La eocieU1 romana rapprp;eenta un forte ìnterease eo- 
1tiluito di una ciltà italiana dominatrice delle altre ila· 
liane eA aspirante aolo ad impero. Fu la morte delle 
altre terre italiane. 

Ma la 1toria romaoa nc'conHni d" Italia, noo è che la 
guerra AOCiale contro gli ahri abitatori d'Italia rhe non 
•olenno euere 111orbiti, e che noma •oleva uaorbirf', 
1degoos1 di ~o•rrnare con essi. Noo toleva ugullµ,lianza, 
pretendeva il dominio 1ulle ahre cilta\, Roma era r.ittà 
aoti·ilaliaoa, e il cittadino di Roma era il liraono d' It.alia. 

La 1loria di Roma antica 1dunque non è aloria del 
popolo itoliaao; ma la ooalra 11ori1 d" Italia è un· altn 
·faccenda , quella lloria che noi 011eriamo e fllcciamo. 
lo 1000 italiano, ooo 1000 romano, il romano d' ogsi 
si onora di eatere italiano. Qoindi noo poasinruo signi 
ficarci io .una formola anlica che iroporla divisione e 
tirannide, non fusionft e liberlA; che 3pparlieoe ad un 
periodo di poli1ica inlieramcote morl.3 , intieramente 
cootradella dai plebiacili. 

Noi abbiamo voluto tssere qu~lio che 1iamo, noi sia1no 
l'Italia: m:t la società italiana nel periodo romano non 
1'oleva essere romana, easa 1i ~eotiva •int.a e auddita 
di Roma. QUesta à 1toria nntica: il eiuil romantU rum 
t una iscrizione monumentale che 1i leg~e nell'arch .. o 
logia romana, cd ~ trJ' frantumi e i ruderi del moodo 
pagano da Jong•ora crollato. 

!la por raffigurare I biaogni preteali italiani c'è nitro 
a dire. Ci ~ alalo un tempo io cui tnLla In vita d"llalia 

===-- 
era roppr•srnlala da nn"allr• !ormola: la formola dcli• 
1prran1a e dt·ll'avYeoire tt'ltalia, ch'era glorioso t"d ani 
moso allo nff'L•rn131e. 

H Piemonte oel tr111po in rui chiari i 1uoi nobili e m•· 
gnaoimi ioteoti ed inalheròla baodiera unitaria dal t8~9 
dopo l'olorausto nazionale di No"ara, assunse in realtà 
l<1 rura de' dl·stini d"haliJ. E!'Sendosi strt•tlo alla poiitic• 
dj•ll'aUeanza e non del1'1solaraenlo e negarado l'i11rau1lO 
cd esautorato concetto della rederazione par\'C cht: rac· 
l'hiudrsse io ei\. e racr.hiudev! l'avvrnire drlt'Italia. 

A quo) IJlo p•tlo ai p·1le•·a cooft·laro nel futuro. Il 
gran penrii<'ro divenne il culto di ogni palriolJ. Qurl 
penAierv divrnae si:llt•1na cii governo e si pE'rsoniRra io 
C1millo di Ca\'O!IT, r,hp ru per due lustri la rnente drl~ 
l'irnprtsa it;1liana, come V11torio H1na11uele no fu il 
cuore; l'Italia vivA••a in qul'lla mente t•d io quel cuof'i.i 
in Torino rr,1 la dii'1·zionc d'Italia. Allora l"all1·anza offri 
l'occasione della f2U('rra dj r.r!JnPa1 tbc ru gloria d1 Jle 
ar1ni Italiane ria.bilitJlc supcrbament~ dopo le s\·entore 
di m•mo 18 \9_ 

\'ede101no poscia le pruve a cui ai aobbarcava que- 
sla '"rra pil'1nuntese, ve.te1omo l'ab11rga1iUoe, la per .. 
s1·veraoz::a del suo palr10Ui11no. Vl'nne alfìne la gu1·rrl 
dtl 1859 a cui il Piem,1nle era apparecchiato, e eh~ 
dopo le Inutili dh:hiJrazioni nel con~rt•sso dt PariS1 
er11. la sola via d1•I ri~ratto naiionale. Nello avolgimenLO 
di que' raui voluti 1•d operali dal solo Pie1noole1 il Pi.,. 
monte ru la Hi:;ura drll'Jt3Jia futura, come l1acco sul 
Moria era la lili(ura del Re1leotore venturo. II Pit·mooLe 
rapprei;tot.tva l'Italia. che non era ancora, eJ in quel 
l'Orso di noni io bJ dello, io 03.,oJitaoo, oou già cit111 
ronianUJ 1um1 ma ptdtmo11la1i ... 1 '""' allo piemontt•st• 
t:ra qu1!:1l11. in q•..:egli anni la fur1uola uoica e aupcrlll 
Jrll' italianilà : io rui alJura pien1ontese e me ne prt"' 
giai. quando i muairipali 01e ne fL"cero accuaa. 

Quella formula volf'va dire che io '''e\lO coaciens' 
drll'ltalia futura e quella coscienza mi •eniva dai falli 
piemontesi. 

Ma quella lurmola ora ~ morta coa le 1ue ca•": 
Dopo i rlehi•citi, dopo la procl•m••ione dt) ReMO" d~ 
Italia. quando e Piemontesi, e Napolitani, e Tosc101 

1iamo entro:tti nella gran 1'ita della n11ione e ci aia(11° 
afT~r1nati popolo ilali<ino, non è, o Signori, p()jaibile cbe 
una formolo nuova pE>r la nuova cosa,, una formola cbt 
appalt'sa il rneraviglioso fatto: ltalv1 1wm, io aono il~ 
liano, sono cittadioo dE>ll'halia dt>I secolo decimc.-oon~ 

Yoci. Bn vo ! Bene. 
Senalore Imbrlanl, Relalort. Mi ai concPdn bre'' 

rioloro prima c!I passare alla trm td ultima parte drl 
mio dire. 

(Sì 1ospt1idt la 1'dul<> ptr pochi •inu1i.) 
Senatore Imbrlanl (prougu1mdoj. 
Signori, rimane il terzo Cl(\O del mio discorso cbe 

ba risgunrdo agli altri iotereflsi iLaliiiini, i quali .wno cO" 
mani alla Fraoda ed all"Jtalia coo1ider•li P"r riapellD 
al trattalo dtl 15 aello11hre: rooclurlerò poi con bre'' 
analisi delle clausole del lrallalo. 
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Sigr1ori, mi è foria cemineisre on poro dall'alto IWr 
Ja tnia lratlaJÌOOP DIO vrorUff'fÒ Jj e!ISf'f br1-VC e lOC• 
cb~rò 10Ju per i ~1nmi apici una materia, che, per me 
6 1mportanliuima, a voler senamente d1·liln·r;1re nt·Jl;i 
Presenle quesuone.' DotJO le invasioni l.arharicbe, dopo 
COmprtesa ta razza [atina Bnlto le rai1e boreali, D·ii 
DDo abbie.no avuto una riab1lit:;1ioneo di C"tisa. e non vi 
~.•tata pur tentata la rial11li1:i1iunP l:i1i11a sino allo scor 
cio del eecclc passato e at-gualarnt·nle 11110 al pruno 
i!l'lpero. Il priino impero, 1enl1va ed espresse qu(·sla hi 
IOji:na d .. lla rluhilitaxiune ot·o-latina, ~rcliè rod• sta 
~"Zia ri(;,ua rlpr<'nife:SBE" il posto, a cui la lira,·a· o i 
•ooi maturi d-snni e 1i 1v1,lgt>fl8t' larg.rmeute s1•c·onJu 
IP. nuove eoudirioni f:1lle alla rittà. La r;111.1 neo-Iaiina 
era rnemore d. Ile antiche invasioni g .. tmanir-he e slave 
t t .. rnrva la barh;irie inv11c1i1rire dt I dritto divino rico 
noaciuto da quelle 1tt'd!t genti. 

La Bplf'ndicia iliaite del primo impero ha r~pprrlf'n • 
lat;i l;a prima poterne riesione di rr&11a contro la Gt-r 
mania, contro i •ec~·bi e ouo\i invasori: e l'ha rappre 
ltntab co1ne· ai rappresenta da un popt.lo ~iovane ron 
giu,·ani id, e e c~pilanata doal mai;~ior guerriero dt·I 
tempo. 

Rigoµlhn di fone materiali tt morali la Fraoria I• 
es<>rc:-ilo qu~ta N>a1ione merrl! una coutro io\·asiunr, t-d 
lnou.lò t:d occupò la G1·rm;onia, 11 1i e•t•·•~ lerrilorial· 
mt-nte 1iott ad AmhurFo ed all'Elha, che fu Jiparli· 
mento rranc:He. La Francia tra lo prima dl·lle tre fa 
miglie dl·Jla 1ua razza, r.h~ 1i russe coatituita in un 
grande a~groga10 nazionale; epperò la prima ud io 
c.mpo a comb•lln•, a•p.tlilnJo 11 concorso delle (J 
Dliglie iberica e il.,Jiana, quando avefl&ero arqu11lalo 
coacif'naa di a~, e 1i fosacro rirolìliluite. lla gli inlt>rf'Ui 
t.he allora rapprMenta·•• la Francia erano gli interes8i 
dt IJ"lnLt:ra razu rontro la Gt-rmania, che era la pl'r 
P<'lua minar.eia d1·I mr.z1odl d'Europa. Era il (ombatti· 
rnentJ di raiz~ e di dollrint:; erano popoli Latini con 
tro Germani; dritto oaiionale cuntro driuo di\'ino; Prano 
•endctte lontane delle inondazioni hoirbaricbe dopo quin 
dici oer.oli. 
Or queati intereui neo-latini venivano rapprP8entati 

dalla Prancia 1ola, d.al pri1llO imp•!ro. Ma la Francia 
COatiluila come era io una gr-o m<'a&a omogenea, cred~ 
troppo di h•>•lart sola a rapprt••en111re le ragioni e gli 
istinti d1·ll'intera r .. 1za; que~to deriva•a in parte da or 
R~@lio ouionala. ma piil Udi da or~o~liu di vi1ali1à 
c1~il~. Anii non curò puntu llllura J;i .Francia di c:-osti 
tuire le alLre due famiglie della raua, e p•·r dipp•il le 
otre,.e 11 le 1traz.iò puliLiwru~nte, laddove M! l\f'5tt pro· 
cacciato di 1al1arare I loro un1rormi l.iiooòni 11a1io:it1li, 
lrattandule come [Jmiglie 1or1·1le e 1ocie, avN"lihe po 
tuto trov11rle al1oc110 io aostt•gno orlla conlro riJ11onc 
•asoluti•La, anlina1ionale e b .. rbonir.u del 1Ml4, la quale 
r11 chiamala ri11Lurazione per irouia. · 
. 11 primo (1aper1> fral\Cl'ti8 lopr11fI'atlO cadJe: le lorme 

di Piinduri e di Cosacchi lriuorJrono aoi·ora rootro la 
Ci•ihà Ialina In que c•mpi dd Ligeri c.d•lla Al•truna, 

do\'~ i loro antenati rurono lpt•rai dall'uhi mo. ca pilano 
di Roma nel quarto aero10 crh.li;ino. Vt-nuli i giorni 
sinistri ai lrovò solo la f.uniglil frafl('~e, non lrovò 
'lt;11ia cornp 111:1 e r.1r.t'oha prr oliutarla. ~s.-a avt-va ron 
tinu:ilo J'optra di distru1ionf! contro di h·i ed aveva 
11prt>gialo i 11uoi pii.a vi1ali inlerrs.~i, il pri1no tra ~l'in 
ter1·ssi di on p••pòl11, qu1·Ho di ro~litui:-:0i in forle Stato 
nazionale. La fr.•nc·ia avrvn volulo l'Italia dh·isa, fiarca 
e •··rva, e non ehl)e qu1·ll' ai1.1.to che avr"l.ihe di ft>rino 
con.,.rguito dctlr (lJlia una. lil.it>ra ,. forte. Era trcchia 
poht11·a, chf' grnC'rò i Ye1·chi danni 11Jl'oppn·e.sort. 
Il '"roniio l1np1·ro ripigliò l'i1nprr1a drl I rimo e ne 

corre..isf' gli errori. Son invntte i confini altrui, n1a vollo 
ri~pt·tlali i 1u11i. D··Uo ~n r:rnno dt·gli ~piriti 1uoi &@li 
Sl.1v1 in Crim1•a. oii GPr1nani io Lo111Lardia. Prote1t1e le 
11pira1i•>ni d"halia.. tendi·nte a rirostiluirsi e matura dei 
suoi fati; t rispPUò e ft'CC ri~p1·llare il lliritto degl'lta 
lia11i, di volt•r ('S~C'r p·11lr0ni iu C'KI& loro. Un'altra ra 
mi~li<i1 Ja1i11a 11i rirostituiva 11ull<l b:ige di srandi prin· 
cipii .ti nazionaliU e di libertà, sei·onda e non mrn 
1al1la spcran1J della razia L:\tina. L'lUerira v1•rr~ lerz:11, 
1n11 dorine anrora, tlraiiata dalla politica del birro e 
dal 1agrestauo, applirala strellamenle da c;:iea BorLooP. 

L'(lJli<t, trava;;l1ata, 0011 degradala dagli 1lrali 1eco 

l1'ri per bontà inlrin:u•ca di o:iture OJa8d1ie e (illlive, 
ra~l l'ocr:asione e si rH~C'e nazioor, con 'l'alleanza. drl 
se..:ondo impero, Il qualfl! ottrnne che un'tt.llra dt·llc fa 
mi:.;lie DCU Ialine gli foa11~ IOC'ia, nun alleil.ta. nell'opera 
civili•, perchè quando si haono itlent1ti di mt•11i e di 
Dai 0011 •i ~ alli·alo, ma ei è co&1ituilo socio. E questa 
è la 1uleone ragione perrbè non 1i conLinuaue la poli 
tir.a. vcc1·bia rranCl"IP. ostile 11l'lt:1lia e 18 ne ini1ia1111e 
un'altra oppo6la, fondala 10vra ragioni nuove, proronde e 
p1·r111a111·nti di cornuo.inza d ·i11ter1·1111i. La rh1.bil1lo1ione 
dell1 rais.a )illina ai continu::a oglo(i e ai estende coa 
rorli coatitu1io11i n;lziooaJi d1•lle &iogoJe fnmii;;lie 8 lrnza 
fnçasion~ Jt•i c1•fìni altrni per me~lio eff't·r111are i prcr 
prii, mercé la politica dt·l non iolt·rvruto, <"he asaicura 
la &illute dt·lle 1ocit'tà umane in que11~ evoluzione 
d1·I mondo attu<alt' d1·lle nazioni. E se nell'aiuto pre 
slato ali.i nostra ricoslituaionc, N'<1JX>leone p•r•e L4tl 
volla t"ntenoare e dubitare, ciò oa&l'8•1 da poca 
conoscrnza d1·1!1 1erie1à del noalro molo ; 01a .topo 
i pl.·Li11c1li, dopo i ,·oti 1oleoni e le pro,·e e la pcrae 
v1•ran1a dt•~li intenti n1mlrata concordemPnte dugli ita 
liani, rsso 6i !lrrt·llO a riC"onoar.rre i falli comviuli e 
po1111iL11i sullo la tutela del non inlervt-nto cbt- a noi 
•enr.e ila lui. Procl•mammo inOoe il llrgno o Napo- 
leone lo &Cl't'llò. • 

Dunqu• •gli mrnò Innanzi l"oP"r• della riabi:itazione 
l:Jtina mt>dianle la co1l1lu1iooe dt-lle due @rat1di fami· 
gli~ in n:azion:tlità, per rorma rhe la na1·011e si rarcia 
g1ato. E1·r:o un Jt>con1lo pri11C'ipio che roi alil.iiamo ccr 
mune, Italia e Frao1·ia; noi aia1no pl'r la forma cosU· ' 
1uiti 1•11Lra1ulii io •l{;:r1•1;:•1lo nazionale o dis1iuto . 

Un te110 rornune principio è ra1•prrsenlalo dall·llalia 
e dati• Fraocia, il dirillu ooziuo•lo in ro11lr•ddi11eno - . 

., 6 
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del diritt» divino. La nmione h:i diritto di rondare il 
suo Governo p•·r ph·biadto. e il Governo d•bbe rappre- 
1e11Wre organicarnente ~l'intereoi del paese. 

Tale ~ li diriLlo pubblico. rondomental• !raorr .. , loie 
l'italiano. Eomununea è quta\la d'iolt>rf'asi eestltutivi. 

Finora ahl1i.1mo enuruermo tre princpii ed iot<>ressi 
comuni, t. La riabilitazione di ruzza; 2. la costituzione 
nazionale D Stato; 3. Stato organmato e (l·nduto CO) 

eonserni-nentu de-I popolo. 
~oi aJ,!Jiamfl ancora un quarto principio comune, che 

la monarrhia diventi r.\~1pre:it•ntati,a. affinchf il pc-pule 
1h·13J per meszo de'suvi rapprcsentauti tratti i suoi iu 
teressi e si governi. 

f)u1·sta partecipurione del popolo al go7f'rno nelle 
monarchie bi prt·paralo la monarchia rostituzlonale. 
liii antichi rt•ggiryienti ai agila,·ano tra rr-pubblica e 

mounrchia cssoluta ; i moderni con le rnppresentanze 
popolari, hanno rendute po1 .. itule f d efft·llualo qut-lla 
(orina di :-eg~imento ehe for1nb oµgl'ttu di voto tìlosc 
Uro per Cicerone [come abbiamo d.rlla sua Rfpubblicu1 
ed era ignote alle aoucue genti, e fu tenuto utopia V"r 
secoli, 

Il go•<rnu dirello del popolo rese diffi.-ile la solu • 
sione del problema, a rui soddisfece la forma rappre 
et·r.laliva o iodirt•lta, che venne dalla libertà ed è tu 
tela suprema d. 1111 J1l.k!rt~ ~te::.aa. 

L"[l,alia è €'Otr.ita nelle vie co11:1uiionali fOD f,·Jtt e 
'Yi •i è manlt·nuta con p('l"SC\eranzu, t·d ha polu10 10· 
pt>rJre con lih1·rU largnrnrnte r1,·rrit;1la d:Oh:ollà i;i:randj 
e ttnlare in1prese reputate sinora opere aupl"'rbc di 
civiltà. 

11 pdncipio co:;liluiionale ior'-'rma il dirillo pulil,J ro 
italiano e francese, romunque in grado alquanlo di 
Trr:10, ma qt1e.ila ro1gio11t! d'inler. 8dl' ro.1:u11e fra qu1·1l1 
due Stati è il pri11t'.ivio che noi lutti introtli:uno. 

Da ulliioo ci A un quinto gril1111e inll'r~se, co1nune 
alla l'raori" ed all'Italia, la risoluziune d1·lla qu1·11.one 
ro111:"1na. 

PL1irh~ la Fraoria rattolira e l"ltalia cattolica, nato· 
ralmrinle hanno l'int1·resse mai;~iure o\·lla gran que 
ation~, fOichè 10!10 i più densi 8jl~rt•~ati C;tllu)it'Ì d'en 
ropa : o~ni 11h'o Stato catlulir.o •il'nc ap(\resao. l!d è 
1tr.1no che l'Au:tlri:i intenJa vaut.1re un pari i11tt•rrt1-Pt; 
mPntre t~aa è ibrida pulitic:iroPD!e d1 razze, ro10'! iLri•la 
religiosarnent··· 

L"Austria non rappresenta nPssuna id"a nC'll3 e rhio.ra 
In ne.Ila. L'lt .. dia ·a,·lla soJuzionP. ro1nana ha ultre il re 
ligiuao, un allro inter1·sae, il naziou<tle. L"halia ~ dop 
pialnente lot1•rt>M<1lJ. Sinora il capo di Francia è alato 
chi,unato codtanh~•Ol"nle il H~lio pri1no~t>ni10 dt·lla Chieitn, 
perr.hè ilveva la 11•1n1u-. lutetJ del aacerdoT.io CJlluliro, ! 
f'll<'ndo il più rorte Stato cani;.lico costituito naiional· 1· 

m<"nte. 
Ora ;, ne;'eR~it~ :arpuolo di lralti\rf' il.@rave inlf•resse ; 

rcligi11110, p_1•rch~ D ·O aia iuv.t~O dal civaie, né lo invnd;i j 
e lo unpeJ1•ca. 

L• quialiooe 6 malora per opera deUa chiltà • della I 
7 

. d ' . d Il . es• pub pu·nr:zza e te1np1 e l' a ragione umana~ e el 
C!'iSCr dt'ria3 essendo io pronto rd uri;:t:nti ltt caoBf d 
d1•cidl're, r.ome dicono i lol!Jiri. Il 1arerdo1io indiptn 
dentt" e lihero g-1lemrrt 11• coscit'oze , io 01r1ro all~ 
società civile e nazionale, che ci gi;Ycrna pei suoi 6o• 
ra:1iunali e pto>greS8ivi nel campo degli ioteres•J pu"· 
mE-ote lairali. 

La Francia 3YP3 sola assunto flnl)ra il prole1torato 
dell'int1•r1•1cte religioso di non1:i; vedremo quanta por~ 
di·I protelloralo 6 dcvolula •ll'It,lia. 

E('ro i rinquc in1crt1Bi fonda1uentali e comuni. No~ 
italiani altl1ian10 quindi prinl·ipii cosliluli~i co111u11i cu~ 
francesi, fiui C111n•111i nt'i priuripali pruLlemi, mt·~ 
ro1uuni ptr ri:;olv1·rli. Hppl·rO ci ba toch·tà pili ;&53~ 
che alll';inza fri\ halia e Francia; nè 'i ha ragione di 

- inf1•rirc o patirt~ ~O)iruisi, di rserrilare o patire imperio. 
La pulilica d'oggi OOD ~ intr1nsec1me11te qu1·Jla d'itri; 
I 11•ruli noo rorrono indarno per la civ.ltà t per Ja 
costiruiiunr inlt>rna dt·lle na1iù11i e della pL·litira r11trrn• 
fr.l lt! nazioni. Dnpl) diriollo secoli di yangt 101 la 111-rk~à 
umc1na a non voh·r dire altro, può con1iuciare ad apph 
carlt.> alla politica interna ed e&tf'roa. 

Se qurale con1idera1iooi 10D vere, ooi oe ,-edremo 
rerlo le np~licaiioni1 osservando la parle che è (iilll 
dal tratlato atlla nazione italiana. 

\'1•drc1M cb• la parie ratta f parie DOO ~ià d'all•alO 
ad allt>alo, nia cocue nffi:r1nammo pili volle da 1ucio I 
11•ciu Ot•ll' iutrret"~e co1Lune, in una impresa ro1ouoe e 
co1uplt·t1aa. Altri lo ch1a111ò trilltJIO imposto ti.al prrpo· 
lt'nte al d•·buk•: •ai, o Si,.:nori, 1eorgt-rrle romf ciò aia 
dis1·orde dal t'Pro, rame anzi r·lipouda al supremo bi10~ 
pno d" halia. Gli utili ai cunrordano, noo a'impongonO· 
Altri l·J chia1ni 1lh> inr.On!>ullo e signorile, noi dopo )6 

C01't~ di:11.:or11e 1 lo riconoieeN•mo age,uhnt·nle per atto 
prov,·ido f lo diu~rno patto d1 fa1nigli1, alretto non per 
inlerra:si di d1na:ttie, ma. di naziun1. 

In fotti che rosa dice il lrattato ! Quali 1000 le aue 
clau•ule ! 

Riguardo alla qur1tione romi\nl in cbe poai1ione ci 
cosliluisr.c 1 Ci cuatiluiace io una aolt•nnr e nuota po:1i· 
ziuDt' cbd fino adL•sso rnolti Duo 1vre·l1b1·r-.> osato sperare 
cual vicina t'J opportuua. L'in~rtento llrilnit·ro cessi, 
il suolo ron1ano • IL·rra d' lt.i.lia. Quralo • UDO dei 
priuripii che informi\ la politica napolL•onica, e tende 
appunto alla inlegraai Jne della n:iaionalità. Se ci russe 
inlt>f•ento non ci 1ar~Lb1•rD più oaiiun~li16. 

Il 0•10 intrrveato proclamato oel 1~a9 dopo 11 pare 
di Zurigo, ci salvò dai J'Priroli drlle ri~torazioni. La 
Fr101·ia aholeo•lo' l'iulervonlo dopo il 1859 ha fatto alla 
civillà il medt'!imo ben.•ft,,io o maggiore, rhe fere aho· 
Jen1to nt-1 coogrt•uo di Parigi 1856 il diritto di corsa 
e la piroaleria dci 1nari E in rcillhà I' int .. rvenlo OOD rra 
diveriJo di natura, era una pirateria lt·rre1dre I 

Il franct'ae 1go1nhra da Roma ; " noi ouo aYremo il 
più. pcriculuso ~ dcliC4tlO dtgl' ioter,·t:nti, qut·llo fl~rci 
laLO dal DOILro llUlo alleato ed a111ico, il quale ci 
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0fr1..·orte quando dubita di noi e rimane a tutela di uo 
Interesse che è d.·J pari e più intt•rra..i.e nostro. 

Chtt voleva dire J" intervento francf'Se? 
Vol•va dire: il R•gno d'Italia non è abbastanza tcrte 

per poter comprimere le impazienze interne , o abba 
•taoza provvido da non poter rl'golare e moderare lt 
•ue, r~cendo viuleou alla questione romana, se Francia 
ta.:e da Roma. 

Dunque la pPrmilOPOZ:I dcll'interecnto rr:inrc~f' era un 
dubbio amaro e crudele che noi avPssimo qaellu 1al 
cL.'11a che ~ opportuna a governar da noi i mortmcnti 
nostri. 
Quealo dubbio oggi rimane eonlutato. 
Con chi •iene stipulate lv sgombre ? 
Foroe col governo di Roma ? No: eppure è territorio 

K•<eroal• ~•I Papa I 
Con chi lo palluiste? Con il Re d' ltolia I 
Cio" riconosce nel Re d' Italia un supremo dirillo, 

bo dirilto eminente e naturale che non ~ anrora ve 
nuto nella 101 auual.tà, che og~i cominria: E'S~o è tenuto 
Pt>r qualche cosa; alrri.uentl avrtl.,hc 1· Imperatore trat 
lato direttamente col gcrerno pon1ificio; "gli stipula col 
•upremo mod-ratore d1·llo Staio peninsulare italiano. 
)la ci ha altro. 
Nc..n solamente 1i traua qui eon noi, ma ai traila 

COllJe eoe popolo coeutuuo Icrtemente e capace di pur 
lirf'I 1 ri1uluzi0Dd lii questione rJ1nana. Il trattalo CJ 
bn'altra dichlaranone. 

L' Imperatore dice: e lo t11l('l:1va come mf"µ!io credeva 
Rii alti interessi dv] puntiOr.at(); ma qurfl.11• altg inte 
r~se I-> rironosro prinripal1n1•nltt in \"Oi, o italiani, 
come popolo cattuliro. lo non in1p<'dirb p;ù gl'int1·rv .. nti 
tn:i li itnp('dirt>te voi 1t1•asi. Trart.1W ormai voi gl'intc 
rt>11i vo~lri, e coorutale con le vostre armi i tostri 
nemici I , 

Ou1'8lo ~ il conc<'ltO, che io rnmc ciLtnrlino italiano 
•ccol~o e vorrei rosse acrolto da tulli. Vorrt•i che ci 
cred'°.:t:-limo ahhastanta pott•oti in qutsll qui:4tionr. pPr 
far, quello che la Fran~~iu 1ola ei11ora si arro;.:a,·a p1·r 
diriLto prh·ilrgiare di suµrt>1na1i:i. Ila tf:t!uto la Fra~cia 
che potev3 aca1nhiare le (l3.rli: le parti el fira.nb1anu 
fra i pari 1olaine:itc in talu!1i alli1:1i1ni e ,:elosi 1ot1·rt·ssi. 

R qui risp 1ndcr6 al S1•nalu1e S:ippil aperla1nr11te e 
Coo frotnch., parole. Er.;li diceva: n:1sum1·rt>lf" ,·oi la gu<·rra 
t:.o' nf'rnici l'Slcrni drl Papa, se questi intt•n1tuno aSJra 
lirnt il L.·rritnriu? Signori, a che cel.ire il Yt·ro dtll~ 
eo.:1 Il rara non ba mai guerre P8lernc, egli nou ha 
lba1 8Uerre con gli aLraoit·ri. Egli guerref!gia un'unica 
l~erra di malgoverno contra i auoi sudditi. Questi soli 
'11 riccnoace per nemici: con1ro di ea.ai ba inv~nto st•m 
Pr• 1·· 1ntt>rvento atraniE'ro. 
L'intervento ai rrappooeva fra la vittima che inFor 

~·a contro il p•·rru~sore. Il raµa non puli av1•r1• rh1• 
Boe~re ch·1li; J'intervf'oto ~ il parni.:a1lute del Tt>1npor.11 ... 
l 1·d1fi1io che ai r"g··e co' puntL·ili ~ un t·J1fi110 r.lic 

~de! " ' 
11 Papa ha bisoKnO del 101legno dci Franc .. i, dt·~li 

Sr•ngnuoli, df'gli Au3triaci; e perch~? per euerr ditl·SO 
dal poµulo su.>, 1LJ.nco dl·l turpP. e crudL"le governo dei 
pn·ti. 

Questo interfl'nlo ,.a tolto, ee ai ,·uole cOnoscPre la 
vil:ilità e la possibilità d1·I Go\·C'rno papale, messo in 
Di.;ura di un ordinario Governo da rtggt•rsi coi n1cz1i 
proprii di ogni qualsia.si Stato. ~oo faccia la gul"rra ai 
audditi BUOij noq turbi )e loro f:imitdit, rubando (aO· 
ciulli e raccorlo 'ioll'nta allo hiro coscirnz~. Eè!li non 
rubò n1i1'.a Mortara a \"ie-nna ma in Dolo~n3; oon rubb 
Cuen a Yadrii1, ma in Ròmi'I. Esao rul•ò in C:i!a pro 
pria e non <ifl'eode che i suoi. Non rorrerA mai rischio 
di guerra tslt•rna:. e dall'interno per lun~hi anni si à 
garrntito Ct10 la dollrina dl'gl'inlE'r,·enti. 
L'Italia ha alipulal\> la cegsazioue dPll'intervcnto nrl 

l'intert•sae d1·lla popola1iooe romana e 1 on tempo per 
reetiluire la dignità olT••• dd ponliftcato 1tesso. (Bravo) 

E qui 'mi farò a rispondere a due obb10Eioni degli 
oppu91tori d.-1 lrl'r•.,.imento. Col tra•r,·rire la arde del 
GovernQ ai aLbJttono I'! l1a.si d1·1la dinoistia o le r.-ndt'te 
1neno 'Yaliile. Voi trasft rit~ la monarchia in suolo male 
rond·tion:ito moraln1fnle e varillante, dove non ai trota 
qucll1 g:irenli:t che conser,·a @li Stati, e tt-nite a per 
dt.'re parte d .. lla forza che (Jlli avt'te. 

Certa1ne11te nessuno può dubitare che qui la dinastia 
e lo Stato 1000 1.t!Ji. ma non soruono mrno •aliti ;al 
lro•c. Lascio da tanto le met~fure1 che sii oppositori 
ci han dale pt-r ragioni, e mi 1tltngo ai pill a .. lidi ar· 
8•-rDI'Oti, 1<11 ete Qll<Jli 8(lTI0 Ì rondamenli e le condizioni 
intr111et•che ·tra p •p11lo e Re, chi! rendoao le dianslie 
•tahili, rd i Go' erni Corti! · 
le dinJ!'lic ed i Go,•trni .ano inrrollab-li quando "'ai 

co111prcntJooo i bisogni materiali, e p ù aSAa•, i morali 
tic' loro popoli rd inll.•ndono tcr;nnt'nte a 1odtlh1f.1rli; 
quando rcu1no luro projJrii t:o~ft>lli bisogni, quaudo non 
intl'r111f'Uono iu-lu.,cio. nè ri1'par1niano-cura, ne achivaoo 
tra\·aglio a ,,·o1i.;ere tuu~ le auivitA vir1uali e le forse 
tulle de' cilladini: quando infine 1erondano le piil io 
li111e, lt- più ;.iht•. h• più generose nspiraz.it1ni di una 
11::u:iooe. I p1•p1 .• li 111al goterDJlì 1uno rholuiionari e in 
fjUi•·li; i ben f.:U\'rrnali anno t111in,·nlemt'nlc 1·onserva 
l11ri. 0';;1lr.1 p.irlP UOJ h1n;:a h &IOOe di ltiagure IVCI 

a111111a1':\lrati gl llaliani, oei loro \t•ri intert>a'.!li, ed essi 
uvevano v1·1luto dove era la .loro aalult! ed in chi ave 
'·ano a cunfldart". A\·evano Yt•duio per lunghi anni un 
Re di un picl'Olu SI.alo Italiano 81Jr solo ed in1pavido 
levato a dire.a d•ll• liberi~ e dell'onor nazionalo, poich~ 
il 1uo gran cuore hatceta dei palpili d' !talia: ehbt!oe, 
il popolo Italiano ooo ba nuto il lorto di noo ricoo<r 
sc<'re il •ero. 

Il tero erasi 01.inift·stato rostante per il CL·'80 di un 
rlh:i 11oni io cui \"iuorio E111anu .. le era t1lalo inteso a 
pJlrorinare la causa d'lcalia, ad 1rfrt'll1rne i destini, a 
pr1·p;1rJr~i p•·r I' i111presa ni'l1i11oale. Eoli ave,-a rt"11sato 
di H~er Re pi1•moute:1c' qu;1ndo ai f"r& rr .. nr~unenlfl 
uu·sso a capitanare il movi111euto d'lt;ilia al cui dolore 
egli ouo potè rimanere io1eo11bile. (8t11t) 

8 
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Qul'&te parole pruuunaiate dall' alto d1·I lrono e con· 
ft·rmate da una 'ila consacrata e devota al culto di una 
idl'a 1 sono più 1 .lenni che qualunque giurarnPnlo e 
bastano sole a stringrre indrssoìubllmeute popolo e Rr, 
(Btnisaimo) 

Qua odo il dirillo naaion~le ~ commesse a dinastia !.a 
quale ba que&li~t-lemenli di durata, quando il Prioci 
peto aseecura eotidamentc non 1010 gli interessi mate 
riali, ma le più importnnt) i morali , oh all -ra senza 
1rorzo di dimcstraaì .ce , 03:iu110 vede che il legame è 
eterno. 

Natural1nrnle Je dinastie quando hanno avute lah ra 
gioni di origine, e tale perseverante studio di Upit-nza, 
di aft"t•tto e di~ordinamenti oon banno alcuna ragione 
di ceual't'. 

Rispetto poi alle condisionl della nuova sede, coloro 
che han toluto eonoscere e conosconc gli Italiani, che 
banoo aludiato da qualche tempo )• lloria drsli llrni 
loro, aanno che eono stati sempre in1p.11iPoti ed irre 
qui(·ti di adempiere un polente voto. 

E111i avevano bisup:no di c111•rr. liberi td indipendenti. 
K questo coucetto er.ti cosl protende e 1inr.er..> in essi, 
che colle agita1.1oni, colle ecsplrarioni, c .. n Ma,zioi, con 
Garibaldi, con Carlo Alberto coi loro 1tl'8Si Re, hanno 
eercato sempre di attuarlo. 

. Per adempiere il loro •olo e aodfa!Jrsi di quello 
che non può esser OPgato a nessun ·popolo della terra, 
1eu1irl1no il bisogne di costituirai io Dilzione ftJrte e 
ri11petl>1lil. 

Da qurB1o pensiero inspirati, asarono tutLo, eoC!'rirouo 
tutto J·erl!hè la n:iaione fol3e. E qu•·sta per:ti:tlf>n&.t non 
di1no1tr.J la natura co npo:lta e dt>lilJerala di :.in nobile 
popolof B 1i(fatto pop1lo ai crt·d~ r.ll~ lt•ggit•rml'llle possa 
~1n.1re un Re chn gli assll·ura gli ordini liberi e la pa· 
lria indil)endeol·~• E 1'a1nbieute m(lrale di 1ii!'.1lLo po· 
polo non ha a eu~r buono e 1:1lul1re pt•r aci~ogli .. re il 
Re d'h .• li• e il Go•·erno hJlian.,! Tali gli opirili ciU• 
dini d1·gl' ltt.11i<Ani del ple11iscito: e non 11ono d~·I pari 
ottimi i 1uui spiriti su1·rri~~i T Chi non raru nenta le 
cbiare e 1(•g11alate provP di"valore dt·llo 1rhi1•re itJliaoP 
rhe nel te:npn del primo iruprro a ser,iiio dt'llo slra 
oiero mililarono in l~p:ign~ in Gr.rinania, in Ru~~ia T 
N·•n a:t la storia di molte. prodl•7.u chi non sa la st.iria 
di 1i(J'atle milizit>. EJ erclno siate di Italiani che Duo 
aveao piltria, non a'eao b-1ndiera, noo lrar1izioni, 0011 

a'vtnire. Or che aaranno toldali e ciuatlini Ji una sran 
p;;alria e guid.Jti dal loro Re, che sente il iro1·roso or 
goglio di reg~cre un lib.ro popolo e di coodurlo alla 
l'ro .. decampi? 

Signori: Onchè dura la discuosione, ia discordia ~ di 
diritto, poicbè la discordia •ool dire dubbi!, •uol dire 
cC>nlra1to di OMer'iaiioni, 'uol dire pugna d'id••e, e ri· 
cerca dt·I vero p11r ilr.rglicre il partilo misliore. 

Ma ft>rma10 il p.1rtilo, la ronrordia lo Hej!ue. E co:-L 
r.erll1, rhtrchè ai derid.J questa 1era, avverrà della d~ 
riaione. Noi 1ar~mo concordi domani ad ea1•guir tutti 
la leige •otala I ( 8,_,) 

' ' 

.- 
Quando ai r.1duna un ConsiKiio di G••ocrali 1·er d 

liberare 1ulla ronYenienta di daro una balt:1glia, ~ lt 
cito e be1Jo il cti~r.utere e il ron1ni1tdirP · ma il giorno 
io cui il p;irlito 6 pre150~ il cu1nball<·re. 'diventa il d~· 
Vt•re di luu:; ed il Generale, clie n('lla disrussiCl.ne d~ 
scor•lava d:u comp:l@ni, oel giorno dl•lla bauaglla ~ 
pri1no a grttarsi nei periculi. (B~ntj · 
Rir.orJ,~rò un r.iuo, che a me ru narralo da persnOI 

rl''1e de~na quanJo li lrallat• df'lla aerood~ riscol6' 
nel 18~9. il conle Pl!rrooe di San M 1rlino e"0'1·gio p1· 

• t " . o lriola e @eOl'rOSO loldalO pien1ontfSP, non (·rl d'atVll 
fos:J6 anror giunto il DJOmt•nlO opportuno 111' impr~· 
Ciò nullame110 si sobbarcò alla d .. liber.tzione prtll "' 
contrario, ma ru il primo •d aJJ'ronlare glorio!Jameolt 
la morie, e l<'Blimoniò col aangue qual d•bba esser< 11 
concordia nella uecu1iooe. (Beru, bravo) . 

Signori: se i•,, ro1ne sono riboccante di con1ioc:~· 
mento p•:I 1i, accogli1~i l'>IO un dubbio pel no, io lt 
beramenle 'otert<i :>el no, anche verlendo al tr..itlJ1~ 
soltvscriuo J'au~usl1> no~ne <lei Re nostro: poirb~ lll 
parr\·bhe di rore olfl·&a al he ed alla palria col confcor· 
mare un errore ed un danno. Io, ripeto, vol~rei pel " 
Lil mia co11cien1R 1ne 1.., in1porrebhe, i) Re ed il pa~ 
mc oe ltrrl·bbero conto. EJ i1niterei un nobile espn1pi0 
pie.nonleae. Carlo teno, dura di Savoia, padre di Bini" 
nuel Fililwrto, premuto dalla balrlan•a d•I Re di Fr•• 
eia, Mli ave\·a ceJuto la rocca di Ni11a. llarilti:na, or" 
dinando al co1nan1taote Ji con11·gnarglicla. L'agenl• 
rrani:t•se pr~entò l'ordine a) caalt:llJDO, il quale fitrl" 
1nento gli rispoi11_,: io 100 1tevoto al mio 1i~nore1 irti 
poichl> queil'urdi11e gli ru rarpito a danno suo t' dr'11~ 
• I • Il" d I . '11 ~la •>. i...1 01• tnlt>rl>sie e la patria e del duca oon ll' 
obb>-di.r.o, e ~li ll'rbo il c ... 1.-Jlol (Oraoo ben•)· . . ... 
Presidente. Débbo ora IJUoporr. al voto d.l ~ 

aaio i singoli articuli. 
• Art. t. La r.apilale dcl regno aarA lro,r.ril• I fi- 

re111E:: entro sei 1ncai dalla data dl'll• pre1t·nte 1.-~ge· ' 
Chi tlJJprova qur1to pri1no articolo, Y081ia 10rgert· 
:Appro1·alo.) 
e Ari. !. Per la ape .. d..J trasrerimeoto à nperto ar11' 

pa.rte atraordioaria del bilaocio dt'll' inlerno. td in •r 
po.ilo capitolo, uo credilo di lire 7,000,000 rip•rl'" 
come segue: 

F.s~r.'.i1io 186 I 
Idem 1865 

(Appro'lto.) 
e Ari. 3. I :Vini1tri d1·11'l11teroo, d1•lle Finanse, • ~ 

Lavori Pubbliri sono 1pecialmenle locariceti delrese<" 
zione della pr01ente l•ggr.. • 

(Approvato.) 

L. '! 000,000 
• r.,000,000 

Prima di paS!are allo 1quiuinio oogrtto, debbo ~ 
drre conto :.il S('nato elle vi son quindici proge~U 1 
legge, le reluioni dei quali rurono già di•lribu1" ;d 
1tanno per diatribuirAi. Dunque pens.ando 1Jla f:rlt 1' 
di molli di questi sle"i progtUi, cr•.I<> che ai P"1 
nodrir fidu<ia che il Seoaio debh• coniioure • r•11' 
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grarai di. vedere amuire sui 00:4lri seggi tanti illu1lri 
Senatori dt>llt protincie anrh~ lontane. 

Prego perciò i signori Senatori a voler dom;lni con 
•eoire io que1l'aula al toreo, onde dar passo più 101- 
Ieeito ai prog1·tti di le~ ge più Hlt>n1iali. · 

Prima di passare all'appello nominale debbo ancor. 
Pf<'@:are i signori Scnc1.Luri, stante la gravil! di questa 
vot.aiione • voler •eoire a deporre il loro sete con 
quell'ordine con cui trrr.inno chiamali. 

Prima ancora ehe si proceda all' appello nominale 
debbo dichiarare rbe il Presidente 1i utie.1e dal •otare. 

Senatore Solaloja, Stgrtklrio. I presenti abbiano la 

• 

bontà di rispendere alla chiamata, ahri1oeoti non ai 
po .. ono .. @nare aul proc .. so •erbaio i pro..,.nti e gli 
a1~nli. 
(Il S•n•lore, Segretario, Arnullo ra I" appello no 

minal-] 
R1sullato ddl• votuionP. 

Senah•ri presenti 
Votanli 
Vuti favorewoli 

• contrar! 
(Il Senato 1ppro,·a) 
La .. duta è adulte (or• S ) . 

N. 183 
, 181 
, 134 
, 41 

10 
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Pn•s101NZ• o•i. PREStDIMTI ll•Mxo. 

Sommarlo - SuNIO di p•li•ioni - Congtdi - Omaggi - Ado•i•IU ddla propo•la d•I Stnatore Casati - 
Ofrhiara:ioKt del Senoiort raltrio - Approoa-1ione dtl prog1·t10 di lt99t ptr l'i1uctiz.iont 1111 Crors Libro 
dtl Debito P11obtico di un11 re11jila di L. t,00:1m. a favore dtlla cdld di To1 ir,o - Dichiar111io11t di O$'tn- 
1iont di ooto 1ut dtuo progtUo dti St11alori l>i Rrvel ' l"altrio - ApproL·a:Wn• dtl p1·09ruo di lt99t pt1" 
l'autori::a•iunt allt wclttà commerciali td ind111tr;at; di 1t4bilir' ia prqpria 1ttk {riori drtl11 capitole - 
Di1cwiione tltl progrlW di kggt ''' t1·a1(trimtnlu delta Corlt di Ct1Slll&io111 da fl,lauo a Torino - Ouer 
oaaioui dtl Senatore JlurliMngo coniro il ,,.rogtUo, td in a1•paggio dtl ~"ttcalor1 bereu« - Dith;oraaiont di 
o.slt1a1ionc di oola dti StRatari Galt1agna e Btuit11tRcli - Ccnrriclrra;i01ti e dith;ara~it·nt dtl Str1ator1 Sclopi• 
- Ri&posto dtl Strtalcwt /mbriot1i - Osreriiaaioni del Stna1ar1 StrrCJ F. ,1/. in ri1po•la al Strtnlcwt J/arli 
rungo - Parole e dich;araiiou dtl 5'aalort Ctppi, cui r;sp,,ttdt il Jlillislra dt!f lllt~r110 - ConiidtraaiOfli 
tkl l/i,.istro di Gra1ia e Giustiai• - p,,roU dtl Stnalore PiJ&tlli - Adoziou dtl mrwlovalo ,.,·ogtllo e dii 
u91tt•li~ t. Ptr l'•uloriaaaaioNt di mag!}1ori 1pt1e I'"''' rauoot ''" biluncio tH62 t 1863 drj lli1u1ttr1 dri 
Lacori Pubblici; - t. '' maggiori lf)tU rai bilanci 1H62-ti3 dtl l/irtist,r• di Gra1io e GitJs&iai .. ; - 3. di 
una 1pt1a tlraordirturia 1ul blla1icio t8Gt dtl Jlinisttro tlti Larari l'Ubblir.i ptr la coslruiwnt di 1ura lint• 
ltltgra/tca da Maltra • La9oa1gro; - 4. di una 1pt1a •lrao1dinar1a 1ul bilat1cio 1861 drlla Marina per 
l'impianto di o/lìcint Jttgli •tabilimtnli marillimi di Cnsttllamare ' Gt1,01'a ; • - 5. ai t111a spt&a ntnggiorl 
1111 bilancio 1861 per la collocairone • 1urrogaaiont di ~li lrlryrafici da Otranto a Torino • da Rimini a 
Pt1C4ra; - 6. per la CO•t:alidoaiont di maggiori sptst t 1pt1t t18'0V' rui bilanci 1SG4 t rtlro dtl llrnisltrl 
della Jlt1riraa; - 1. di una lf"US 1lraardi11aria ptl proluuyamt11lo dtl baci110 di raddobbo in Gtno11a; - 8. ptr 
lo atabilinttnto della 1cuola d"ap11licaai0flt d,gfi119'gntri idraulici in Ftrruro; - 9. ptr faunlftcto di fo•·io 
flt/farm• dti Ur•binitri rtoli - /nttrptl/11wu td tntltu•t• dtl Sr11atnrt di Rtrtl ol Jli11isrre dtlf lnkr110 
1ui (aUi dtl 2t • 22 1tUtmbr1 - Risposto di qutsto • dtl lliAi1lro di G,-aai• e Girwri.:ia - Parole dtt:St 
rtatort lrnptriaU in appoggio ~U'insloflwz dt:' Senatore Di ntvtl - Replica dtl St11a1or1 Di Htvtl - Pro 
pos&a di un ord1t1t dtl git·rno molit•alo dcl Stnalorc l/arlir1tn90 - 0.i;servuaiuui d,.t jt,,.;stt·o dtll'Jiitrnio - 
Rili'o dell'ordine dtl giorno moliooto - Co11.1idtraaio"i •l r1g11ardo dtl Sracllort Galrogrto, cui t·i111ondc 
il Jll1ii1iro di Graaia • Gius1i1•• - Parole 'ti Strtatori Galvagno, Di R1t•tl, Riui, Pirttlli, Jlitci11ri 4i 
Graa.ia ~ Giva&à1ia • d.tlf Jnurno - lrutan&a d'' Struaiot·• Roacalli Fr111&ct1co, c•i rispcnulc il Stnator• 
Galvagno. 

La aeduta ~ aperta alle ore i i 12. 
Sonci prete111i i Ministri dell'inlcrno, d'Agricohura e 

Commrrc:io, e più lardi inll·rvt'nfEono pure i )lini!ilri 
d..Jla G"erra, d<ll'J11ru1ione PuLLl1c• e di Graiia e Gìa- 
1li1ia. 
li Senalore, Segrtlario, Arnnlro h•Efa~ il prore 10 

•erbaio Jdi• prcctdcote tornai.. il quale Y\eot ap 
provalo. 

Dì quindi lenura d,·J .. gucnle: 

SU:'\TO DI PETIZIO'.'il. 
• N. 3599. Piltecrhi abitanti di di,·rratt p..irrOt"<:hie di 

Lon1harrl11 {01.,r~i cii llil.1110) in~. ro1nplr8-!Jh·o di -120, 
rlo111•111da110 l'he dal St·nolo \'<"n~;a rrFJ1in10 il progrUo 
di l1•gi;e fl'lali\"O au· alx.iliJit.no Jellc Cvr1JOr;;a1io11i rt-li 
giooe. • 

11 
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• 3600. f'.orocrhl ahitanti di th•nl•n~o (I.o li) io 
DDro••ro di 11 l. d1.111loan'1tL110 ebu 1111 S1•1i;tto Y••D!!•• re 
apinto il pro~4•110 di l••g::e rt-lativo all'abolizione del 
priwilP~io di escrutcne ~t'!l chierici d.tlla l~•n m1\il-.trf". , 

• 3601. Sei laici delle scuole Pie di Caµli.rl doman 
dano che nella l"g~e 1ul1;1 •"p~re1si\)n1 dell~ Corpora· 
1iuni religiose aia 'oro accordate un trauamento egu1le 
a quello dei aaeerd"ti dt·llo slPSIO ordine. 1 

Presidente. Si dà eo-nunicaaioae al Sonato di 11 · 
cune domande di congedo, 
Il Senatore, S,g,.tla"o. ArnuJCo !rg~• le leuere d-l 

St·naturi Got1ar1i11i, Srarcbi e De G11~p11ris eolle quali 
chi per motivi di uffido, chi di f:Hnìglìa, do.nsndaeo 
nu congedo clie viene loro dal Sttnato arcordato, 
Preetdente. Reco a con. s<•nzn dcl Senato ~li omaggi 

louigli: 
Dal Ministro di Grazia e Giu•tizia di n. 210 r.opie 

della Htla•iotU dtlla Commìsno .. di 1orvt~liau• dtlla 
Cassa ttc~1itrstir.a 1•1ll1 optraai11ni dttlG thtdtlima ,., .. 
gli aa-i 186! • I 863. 

D.d Y1ni~tro di Agrir:ollura e Commereie di-Ila 1s• 
puntata dl·lla Descri:iont lltlk ma.ccl•i"~ 1 11roctdi~n1i, 
f'tr eui ornntro accordati atV1tali 4i prit•olioa ind• 
llrialt, o d,•I Ca1ologo dtgU atl,1tn1i di privatitoo ri: 
la.ciati dal 19 mogg;o 1855 al 28 ftbbraio 1"64. 

At:cor.Jo ora la par•>I& al Senatore Cuoili ~r una 
1Dozi11nn rt0or1tin(!. 
Senatore Ca11atl. Noi abbiamo Ire rro~rlti di lr~g•. 

•-venti Ira loro on nra.•o, e che B<.10-1, dirt•I, on rorol 
~ario della h·~ge. <be ahbiau10 •otato ieri; •aie a dire 
d pto?flt·lto di lr~~l! per l'autoriz111ione allt' socit-là r.um 
rnfrciJJi t?f1 industriali di llillJilire la loriJ at-(ie ruorl 
d•·lla cnpi\il.le~ qn1·llo pt•1 lrasfrritnf'nlo del~& C1..1rlt di 

1~.31!Razione 
da M1lt.Jno. 1 Torino. r On.1lrnt'Olf'! q11rllo p1•r 

.1srri1ionp 1ul grao )11.Jro di una rt·odila. ra,or~ dt•lla 
rittt di Torino. 
~i 'IDf"&ti pro~rlli di 1 .. ~gr ri 1ono tri• al.ile dh1tri~ 

bnue le r1·b1iu11i. , sono, mi pare. 11.Jhastan1a rono 
•c~l\.\i, perfiiè io po-:1a. int~q1rt \;tndo il "Wo\o dt vari 
rnh~• •miei, prf"g.1re I" onorPvole 1i,.nor Prt"fiiJt>Dle di 
Porre i m~tt<'a11ni prr i primi in disrussione. arRnrh• 
PG•ano east'r~ "Wol.ilì Dl·IJa &t'dula di og~i. e colj\ colla 
~resenza di un uu1nero abliaatanza ,;raudd di Senatori 
t:Le lt·libene ac .. riii in que:oto mu1ot:oto. andranno OP 

&.J~ Ctllo nu111t'Ol<!ntlo) onde r't'Odere qurll"ornag~io rhe 
Duo do1 •-· I · · · h I ·1 I uu•a1no i la c1llà d1 Torino, e e 1 1 grani e 
114.c~iO~io che ooi abbi<1mo a l~i i.nposl1> culla \'Ol<lzione 
' h.•ri. 

eh Spero cl1e q11e~la propo,:liione 13rà b~ne accolta 10 • 
~•glo •hri mio·i colh•ghi. 

e .81ldente. La prnpuata d1•ll'onore,·ole S~oatore 
lu ~h ea.t1·otlo falla d;t lui 1 nome an··he di ''"rii altri 

01 arnj •1 h • · to . t; ' eolleg11i no~tri non ocrorn e e 10 1nter· 
81io il s . ' p ttn.uo P·~r vt>t.ler" ae ~ appo11~11ta. 

~ ruvoclJ~rò pt·r conih'f;Ul'usa il volo dl·I Sen1to per 
~'re ."' do·bbaai inco111ìnd•re la 1cJu1<1 cou queali Ire 

B•llì di l•H•· 

Chi approva 1., propo.t& di mottor• por i primi in 
JidCU!IAlone i prOlJ••tli di l1•g;;• JJl ScnilLOre Cii.ali ac· 
cennati, voglia 11orgere. 

\Approvalo.) 
Sen111ore1 e watl. Aggiungerei on'os.serraaionr. 
'"' Crl'd,·rei che easeaJ., ancor<& on po 1c1r•o il na• 

mero dl'i St.>na\.iri presen\i 11 po\r~bbe inro1niociure co11 
qualche alLro ~rogelto di legge meno imporlaolo, e larlo 
poi 1uueguire dai mentovali Ire progelti di legge. 

APPROV.\ZIO:'ll! DEL PROl;ETTO DI LEGGI! 
Pl!ll L"iliSCKIZO~E SUL GRA:'i LIBl\O 

DEL OHUITO Puno1.1:;0 
. DI l!:'i.\ RE~DITA A FAVOllB DI TORl:-00. 

(Vedi Alti d<I StR4to N. 152.) 

Presidente. Tanto per runo, come per gli altri 
prog1•1ti di legge t aempre oec•uario il numero legale. 

Pero eòlendo il St•uato io numero le~ale, io ~arò lel 
tur:o d, l pr••gelto di l•gg• p<>T 1"11cmivne aul Gran Li· 
bro d··I dt•hitu pulJblico •lt·llu Stato di una rendita di 
L. 1.067 ()!)() a lnore d,·lla ri.U di Torino ( l"tdi infra.) 

Dichiaro ap\·rla la d1ar.uadio11e g1•oerale. 
Seo 1tore Valerlo Domando la parola. 
Prealdente. Il• la parola. 
S1•oatore Valerio. ,Y.Jrrt i (are una tlicbiaraziont. 
Ieri lo mie parole lurono lrain1t'IO. Si ' crPdUIO che 

io avesai inviL.1to il M1ni&tt>ro ad armare citta1li11i con· 
tro cittodioi nel l\1•gou di SJpoli. Que•to ooo lu mai 
il pensior mio. 

DiNi l'he l Yini111eri pu.•ati a1rt•hb1·ro do•uto fare un 
più largo a?pcllo al p:irtito libt·ralc, cioè infocare. la 
1ua a11one. 

lo ho intPIO CJD rib dirl!I )'a1ior11 morali d~I partito 
lit•erale, e non ho mai iut .. an n#! dello che 1i dovraaero 
.11rmare rilladini contro cittadinii q11p110 n··D ~mai stato 
nel pensiero mio pl•l paitaalo, oè lo 1arà mai per lo 
'1tYt'nire.. 
Presidente. Se oon ai dnm•nda la par .. la ritengo 

cl1iusa la d1..:ui;t1ione R"n1•rale e rih·,::~o l"arLiculo primo. 
• Art. I. S•trà l11•crìtta aul Gran Libro del doh110 

pubLlico dello S1a10 una rendita conavhdala t> p•r 100 
di lire 1rttccenlost!S;t3Dl.i11ellemi~ inlealala 1 faYore 
d··I Nunkipio di Torioo. <oli• d•correo&a dal I. gen 
naio 18ti5 • 
(Appro••to.) 
• Art. i. Affinrh~ il ~un\ciJolO preMl\o po11" drritare 

una condotta d"acqua pt>r f1Jroire QDa conaitlt•re,·ole tona 
motrici' a beneflr.10 di Turin·'· il Go.,erno d~I Re ~ auto· 
riwilo ad lacrivf're 1ul Gr •n Lib10 dPUO Stalo un'ahra 
,...nd•I& 5 010 di L. 300,000. Queala rendita dovrà de 
correre dol l.' g1·onaio 18•i6. • 

(A1·provoto. I 
1 Ari. 3. I )l;oi•tri ddrlot••rno e dell• Finan•e aonc 

ioraric•Li dt·ll.1 eteruziooe dtlla pr.·1e0Le ll·~gt!. • 
(Appronto.) 
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Senatore DI Revel. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore DI Revel. Domandai ~. parola por dichia 

rare io non prendo paere a questa vot:iiione. 
Se11atore Valerlo. lo mi asaocio alla mvdesima di· 

chiarazion~. 

APPROV.\ZIO:'iE Dl!L PROGETTO DI LEGIOB 
PER L'AUTORIZZ.IZIOXE ALI.E SOCIRTA' 

l~Dl.:~TKIALI E CO\l~ERCIALI 
DI ST.IRILIRE LA PROPRI.\ SEDE 

FUORI DELLA CAPITALK. 
(V. Aui dtl Senal<I N. 155.) 

Presidente. Pf'r risparmio di tempo e per non di 
aag;are di troppo il Senato ai potrà fare un eolo appello 
nominale per lo squiuinic di questo progt•llo di lt~ge 
e di quello relativo all'11101oini!ltrn1ioue rl1·\le eorir.1à 
com1ner1~iali e industriali di stabilire la propr ia sede 
fuori della Capitale, 

Leggo il progeuo di legge. 
(V. infra). 
La discu .. ione generale ~ aporia. 
Noo chiedendoai la parola rileggo gli articoli per met 

terli &&i fOli, 
e Art. t. È falla lacolt• al Governo del no di accordare 

aneti. alle 1ociclà che banno I"' l•n• l'olil>ligo d•ll• 
reaideoza nella capitale , di poter stabilire ~ltrove la 
loro sede, purcbè aia ne-lii) State. • 

(A pprovato.) 
e Art. 2. P-. un anno dal di della pubblirazlone della 

lezge sul trasft•ri1neol0 della Bt>dc dt'I Go\·l'rno, rimarrà 
sospeeo l'elfello del mutamento del domicilio legale di 
tulle le soc1eLà che risiedone o debbono risiedere nella 
capitale, salve le disposizioni dcllarticolo precede o te.> 

(Approvato.) 
Si procede ora all'uppello nominale per lo aquillinio 

1ui mentovati .du~ progetti di IPgge. 
(Il Senatore, Segrelario, Cìl>rario fa l'appello nominale) 
Dichiaro che lo 1quilliriio lt•pra questi due progeui 

rimane intanto aperto, onde quei Senatori che soprag 
giungeeeerc, po~llOO DOCOfl tOlarr. 

DISr.US~IO:'iE F.D APP ROVAZ!O:\E 
DEL PROGETTO DI Lf.GGE PER IL TR.\SFEfilllENTO 

DELLA CORTE DI CASSAZIO~I! 
DA !llLANO A TOl\INO. 

(V. Alli .dtl Smal<J N. 153.) 

J>realdente. U lerio progelto di lc~ge portalo al 
l'ordine dcl giorno concerne il tr..asferilnenLo cklla Corte 
di Ca:t.Saiione da Milano a Torino. 

• Art, t. La Corte di Cusozione aedcole in Milano 
tari lraatt·rita io Torino. 

e Art.~- Con 1uccedditi dl~Creti ~ali aar:i detrraiinala 
lepoca del ,.,,f.,rimen10, che dovrà aver luogo oel 
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corso ~elronno !865. e verrl dala ogni altro disposi· 
&ione OCCOrrHOlfl pt>r l'e~PCUiione de\ln preat>Ole leggP. 't 

Dichiaro apt•rta la diar.u~ione ~ent>ralc. 
Senatore Martinengo G. Dom•ndo lo parola. 
Prea!dente. H• la parola. 
Seodtore lda.rttuengo G. Signori: io crt>du che in 

p 1litil'D il eentirot'Olali&mo eia una guida cattiva; nel· 
l'amroinislraz1one pvi la credo una guida ve~sima. 

La h•gge ct1t! noi aliamo di&l'Ut<·ndn compromPlle iu 
t~ressi privilti pèr fJr brne ad una p•trlicolare causa, 
la qu.de io pure r•puto degna di IUllÌ I riguardi quanlo 
qualunque altro 1ieda in questo recinto i ma nun credo 
convt·nitnle chA debbasi usare I' inleres&e pubhlico a 
van1a~gio d'uo pa~e; e dico interPS&e .puhblico il tras· 
low dt'lla Cassazione di cui ora stiam. ~r discul4're. 

Que.11· lra•lor.o e~be già luogo poco tempo la da To 
rino a Milaoo, •d io credo noo senza qualche scapito 
della cosa publ>lica e degli intneaai l'.he vi ai riferì· 
&cono. Ora la 1i lrasporLerehbe di, nuo'to D Torinu, u 
cib per rar Ct18o1 arala I questa illuslre Citlb, le cu 
iwirlù i> certo D•>n sono ultiruo ad arurnirare, e •orrei 
pur rrtrihuitc di ben aJL • ..; e più larghi r.01npe11si. 

Ila un'altra queçtiooe mi trallieoe d;il dure il 0'1io 
-Toto a questa l•Fge, ed· è che il lra•porlo di quesia 
llaKistra1ura noo sarebbe neanche slabile. 

N•·lla elaborala relazione che ci.,cuno di •oi h.a Ki' 
lello, 1i vuole sot1pPs~, e la \'Dole pure 11ospes01 il Ni 
oistero, la di9cussionu, 1e giovi una sola Cass;izione e 
dove aia il mi~lior luogo di collocarla. 

Dunque tr~portere1n1no noi la Ma~i11lratura più iro· 
portante d.:llo Slatu con di1agio dei MagiAlrali ml'Jesiu1i 
i quali hnano raggiunto anche mulLi uo"eLA rispf•ltab.le 
lra:tporterernmo, dil·O, ooi nuovamt·nle la C.u1.aa11ooe 
pL'r poco lt-111po; @iar...:h~ io cr1•do rhe i 01ici oppositori 
di it'ri avranno l"Jgione e che pre:ito verrà portata la 
capitale a Roma, lrasporlerPn11no dico anl'ora la mtde· 
1ima a Ron1a •. ed anche Dt'I c:110 che D•ln si vada • 
Rorria, lr&dµ<>rteretnmo di uuovu la Caasazione a Firen1r• 

Que.àli duUOi mi rt!Odono inccrlo Dt·I mio \IOLO, io li 
•ollopoogo al Senolo d•l cui ••sgio riD··aso dipendo lo 
1ciogli1ueolo Ji lale que~tiuue sull.1 quale ri11ervo il mio 
voto. 

Senalore Beretta. Domando l~ parula, 
Senalore Galvqoo. D,ruaudo la parola per on' ot- 

1ena1ione. 
Presldeote. La par0la è io primo luogo al Senator• 

e,.reua. 
Sen3lore Beretta.. N\•lla speciale mia posizione, O 

Signori, di SinJaco di Milano 1ni ro un dovere di prell" 
dcre ta parola io qursta circoalania. 

Prima di tulw d•VO n·n•lo•re grazie alll:llìcio ero· 
trdle, il quale volle coo benevolt' r rortesi parol~ espri" 
mere i 1~nli1oenli della .cillà di Y1IJuo, ai quali mi &j" 
11tcio interarnente. 

La cil~ di Y.1IJllO aente, Cùme è DaluralP, dispiacert, 
eh• la Corte di ca883ZIOnc che tanto 1. illustrava pel 
gli onor.aodi uo nini c~e la componevano, e di cui I 
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presidf'nle l'esimio presidente di queste consesso, abLi'l 
ad abbandonarla, ma la cilt6 di !lil,rno ricoaosce la 
giustizia della rni•ura proposta. E:13a non crede punto 
ton qneete di far alto di gcnl·roeilà, conre •enne per 
C-Orte1i1 accennalo nella relasione dell'Ufficio Centrale , 
... a ritiene auo di · giu•tizia il riparlare a Torino la 
.. de di quella suprema Corte di cassazione che per 
tanti anni la illustrò. 

Mi sente quindi in obbligo di oppormi a quanto ebl1e 
a dire l'onorevole ooaLro collega Marliaen:;o, percbè 
rit•ngo d'altra parte che non 1ar6 d'uopo di fare on 
litro tra•porto. Se in seguito di speciale disposizione 
di legge verri stabilita una sola Corta di cassazione, si 
dovranno oopprimcre I<! allre Corti di casaazione in 
sieme a quella di Torino, ed allora il Parlamento polr~ 
poi decidere sul da fanii: io ogni coso non sarà un tra· 
•porto di qoella di Torino a Firenze, od altra ciuà, 
i:na Bari la costitnsione di una nuova Curte di caeaa- 
1ione. 
Per questi motiv;' io credo di appoggiare la propostn 

di legge presentata dal llinist<•ro. · 
Presidente. La parola è all'onorevole Senatore Gal· 

lagno, 
Senatore Galvagno. lo c .. d.> ruio dovere di d1rhia 

rare al !i"enalo che non 1010 come cittadino di Turino, 
ma specialmente come me nbro del Consiglio comu 
nale debbo astenermi dal prt·ndern parie a q11esta to· 
laziooe. 

Senatore Benlntendl. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola, 
Senatore Benlntendt. Per le stesse ra~i,>oi andoue 

dal Senatore Galvagno dichiaro che mi a1h·rr6 dal preu 
dere parte a questa voraz.one, come mi tono asieuuto 
dall'altra per l'iacrieioce di una rendita d1 1,067.000 lire 
a favore della ciii\ di Torino sul gran Libro dei delrito 
pubblico. 

Senatore Sclopla. Domando la parola. 
Presidente. Ha la porola il signor Seoatore Sclopis. 
Senator« Sclopls. !leot re, io, giunlo un po' tardi 

'lUrsl° oggi ulla tL·duL.n non bo ancor potuto r1primere 
Il mio modo di tcdere su questi progPlli di lt.>j:g~, rui 
associo pt!r altro (adt>seo che ~ ancora; ap1·rl0 lo a~uit· 
linio) a quanto dissero i miei onorevoli collc~hi nel 
Sena.Lo e nel Consiglio municip:ile, e dirhiaro consc · 
guenternente elle mi a11trrrò dJI votarft tour le le~~i, 
che avranno pt>r oggetto, non dirò qualt'.h~ f;tvore, ma 
qualrhe di•po•izionc relativa alla città di Torioo. 

Far.cio pure osservare, poichè 1000 sul parlare di 
questa maleria, che giunlo, rome bo detto, no po' tardi, 
io non bo potuto ra\SPgnare al Sena10 alcuni riDf'flrti 
che mi •enivano su~geriti d.1Jla relaiione dcli" Uffirio 
Centrale in ordinP ali' idr.rizione sul gran Libro del de· 
bito puh~liro dell• reodit.i di I ,0&7,000 lire a r .. ore 
della r.ittà di Torino. 

l'oei. Qoe.<t> prog•Uo di legge venne già •olalo. 
• Seoatoro Sctopts. So bene che il proset10 di legse 
6 già sl.:ilo votalo, ma so pure rhe la Yota1ione oon è 

81\C4)ra chiusa, p••r ciò spero che mi si vorrà ucror 
dare. che io racria preet·nte un' os.<;eivaY.ione sopra una 
opinione em1•saa dall'onorevole Rriatore dell'Ufficio Cen 
trale, cbe ai dict~ l"ort{·IOO d1.•ll°Ufficio 1\l"SIO, conrùrruc 
ad UD VOIO !(Ìà t·lllerir:1lu da un Urficio parlit:OJare. 

« L' urncio r.e .. tralc (1li0e la rvl•ziune) apprO\'Q la 
son1n1a da inscri,·ersi quult• ~stata volata dulia Camera 

, tl1·lliva. ~a sulla consh1rr11rione di uno degli (;(1ici eh•~ 
ICCt•l\a e ra 1:.ia, SC'OlC il dl'bito di U8!-f'g11are e porre 
una c;,us;1 più alt~ a qu<'alo prOV\'rdiinenlO nazionah~ 
da parte del Parlarnento, Con qut>sla ao1n1na inscritta 
la Nazioni.? inh·n.ie dare un atle3tato di veneranz;a e di 
af1'1.:tto Yt'rl 1 la terra, antica sede dell:\ dinastia r.he ora 
la regge, e •• rao la culla d1·l risorgimrntu d'llalia. A 
questo modo ai può drgnamenle e per g:u•ta causa as· 
Begnare 1-ini.crizione sul gran LiUr1J, 11icchè chi dé o 
clii ricevo ai onorioo dell'atto. • 

Signori, io non ti dissi1nul9 la n1ia sofilma sorpresa 
di vedl're una tale intl'rprctazione, n~ ver:in1enle io 
credeva roasi1110 giunti al tempo in cui ai dic~sse: I Nui 
iscrivinmo per Torino una rl·ndita di un po' più di un 
milione di lire, e que&l·) si ~ un alte11ato di ventr:i- 
1ionc naT.ionale. , 

Vcraroente io credo cht! il rnodo di cooct•pire qurat11 
idea, dou1aodo venia all'UrOcio Ccntralt>, noo aia degna 
nA dell'halia. nè di Torino. 

Quando ai propose ~urata rendila •.•. 
Senatore Imbrlanl. Domaodo la parola. 
Senatore SclopJa ..•• Quanrlo si presrull• questo pro 

g..tlo di lt·gge, cbe cosa 1i disse? Che .i cblre in mira? 
Si t·bhc in rniru, o Sisnori, di ripJrare a r.1lli C'C'OOO 
n1ici, ed I ratti 21peciaJi1 di ripJr11l"C I ratti, Ì quali trnoo 
alali la consegu"uza, non dirò dl·lla mala reJt, tnJ 1.h·lla 
ifnpreviJe•1za 1lel cessato Ministrro, il qnaft~ riprtula· 
mco\c ni·I Parlan1eulo aveva dichh1ra10 rhe 6110 a c:hc 
non ai s1rt·hba anelalo a Roma, Torino aart•Lbe stala In 
8t·de dcl Governo; quindi il Parlamrn\o l\'t•ndo tarila 
ml!nle adt·rilo a qut>1le dichiarazioni dt>I Hiniatt·ro, ne 
venh·a una sperie d'i1nprgno prt'so dalla 11aiionc v1·rso 
la r.ittil di T1..1ri110 di a1nm•·tte,... riò rhe la citt~ di To· 
rino avr1•hht! ratto eccedendo anche la niiaura de' auoi 
mezzi, in vistil della grantle destinazione che prov,·lso· 
ria1ocnle le era assegnata. 

D1.1pocbè la citt.t di Torino ha rauo QUl'Sli, che n'ln 
chiamt•rl'I &arrifizi, ma ha rallo quP&l°applicatill:lC dt'Ì 
suoi mt'lli 11traPrdinari1 che cosa è av\·enutof k av,·e· 
nuto clte nel 1-ecente cambiamento 1i è IYTt·rato cl:e 
ci aono due ratti particolari, ed economici, ai quali ai 
vuol supplire.· 

La città di Torino ai t imprgn:ita di assicurare un 
minimum ai costrr1t1ori delta piaiz" d<'llo St:1tu10; la 
cittA di Turino ai è imp<'gnata a far h·rmianre il pa .. 
lazzo Carignaoo, in previsione anrhe che potesse ser 
vire di 1rdt• al rarlaml'nlo. 

Dunquo lo Stato 1upplisce a qursli due latti cbe eruno 
11 congrgueuza drlla creazione di una C'lpinione che era 
slnla t•rodc!La dal !lrnislero e dai P•rlamcnlo; dunque 
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la ciul di Torino non può aceeuare come un compenso 
nazionale, come on tributo di 'eneraiiiooe questo, rhe 
mi permeue di dire, sarebbe on misero assegnamento, 
ae ai facP&se galire a quell'alta causa, 

Sono due ratti eroiocnici, lo ripeterli ancora, ai quali 
si ~ voluto supplire, di poi si è asse gnu lo, cri do 300 
mila lire sul debno pubblico, p1·rrhe! per procurare uo 
motore od acqua a brntBzio di chi vorN stabilire di-lle 
manitauure nella città di Turino. 

Crcdcte voi che questa sia una ricompensa naiionalt•! 
Signori, io non ammetto che l'Italia po~Ra PRarrc cosi 
greua, che la città di Turino poss;:a essore cosi rassc 
gnata nel ricevere questo, rbf' oggi si vorrebbe quasÌ 
chi;i111lre rirornpcnsa. 

Quoll~ che bo fatto la ritti di Torino per la rausa 
italiana l'hu !atto pcrchè ha creduto che fosse suo do 
vere; i fatti •uno acriu.i nella stona, e la storia tosto o 
tardi renderà giustizia alla cìu. di Torino. 
Il 1 frattanto permeuetemi che io ,; dica che il voler 

assegnare questa che ai dire alt:\ causa ad un ull.,1•gna 
mcnto cosl particolare e sper lale e che per nulla sj 
collega all·t politica, è un't·&l·reMiuoe che non 111i pare 
conforrue nè alla virtù della ciuà, o~ alla dignil~ della 
nazione. 

Senatore Imbrlanl. Domando la parola per un follo 
personale, 
Presidente. Ha ia parola il Senatore hnbriani per 

un fallo personale. 
Seuatore Imbrlanl. lo sono dolente delle parul• 

Inaucse del Senatore S1·lopia. Chiarirò il 1uio "l'11:siero 
quando prupo11i nel 111io lifficio, in OCC'ih!·iOnt> d1·lla lcege 
a cui· ai [a Ct•Or10, qut•lie fOOsiJl'razioni ed ePtiinaziuui, 
che. w~ 1e111bravano di tutta rouvt>nirnza ,.trso qut'i<lil 

~città. lu volli cogliere un' oreu1ilJoe pE>r espriml'rt> un 
1enti1nt'Dto @t>ntilc che a 111e pJrt'Ya pro\ato da tuut u 
non aacora maoift·s~to. Dissi dunque chr. ll.\'rt'i a10Jt · 
di signiHcar<', co1ne cagione della iscrizione .di rl'nditit. 
in pro di Torino, 11 deaideritJ che (us~ un atl1·11tulo d1 
rh·crcnte afl'l·llo dl'll~ nazione verso una ltrra, già 1t·dc 
di uoo dinasti• c~e ora rcgg• l'Italia ,. culi• dt•I ri•ur 
giineoto naziC1oal~. Eran p..ll.ilieri di ttratitudinc cb111ra 
ruentc espressi che ooo 1tv111van 1nestieri d'interpretazione 
nè di @iustiOcaziooe alcuna. 

L'IJfOcio Centrale accolse e fece eua la dichiaraiione, 
già con8'.:otita Jal quinta UUìcio; e tulli stimarono che 
per dare un attestato rli ulfetto, basta qualunque t1·oue 
offerta; oon si ~ mai mii;uratu il Yalure deJla gratitu 
dine dal ulore dello co'" che la eignift,·a, ma dall' a 
nimo di cbi la 1en1e. E mal si appose il conte Sclopia, 
dit.·endo che •'intendeva con ciò dare una ricom(ll'D&a 
o una riparazione. Me lo p~rmeua, la relazione eaL"lud.s 
appunto questo coocétto. 
lo aticoo che il Senato voglia partecipare • quei sensi 

onde eraoo compreei i rommissari degli Uffici, quando 
f•rmarono di """~Dare quella causa alla l··~ge pro 

. po•la. E sii mo di avern• wo queste parole detto 
ahbastaosa per un incid··nte po1tumo alla diecussiout. 
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Senator• Serra F. 'M.,JMal. Como Relalore dell'l'ffido 
Cenlrale debbo dir poche p<role io risposta al Senatore 
MJrtiocngo. 

Pusto che egli. come iu non ne dubito, ha lette non 
solo le porh~ parole di rt·luiione rhe jo bo distr~a, 1nn 
anche la etf)Osizione dt•i motiri fntt:. dal signor Ministro 
Guardasigilli nell'altra Camera, la co?io•a relaiione drJ.. 
l'oa· ,revolc Dcpulato Restt•lli, rcl;1tore dl'lla Commi::sione 
drlla C:1nlera mPdcaim:i. e la P~po"izione dci motifi 
coo r.ui ne ru accompagnata la presentazione al SPnao, 
tL"rà tro,·at, in lutti qur~ti documenti la riAposta alle 
obit:zioni che ha [alle in qut•sta seduta. 

Appunto nell:i rclazir.o .. avrà trovato l'onore,·ole Se 
natorP Martint•ngo che il dis:u·sto, I' io1·on,·t•nien1e che 
potr'a preiu•ntare il trJiiporto della Suprr1na Corte di 
c:i1;;azir)OC da un lu .. go all'altro, [urono causa ed og 
grtto otelle rritkhe !Jtte alla le~~r rl•·I 27 ollohre 1859, 
io !orza J,.lla quale la Co•le lu tra;portala da Torino a 
N1Jano; t·J avrà pur tr 1vato rhc prrF-60 gli u )mini 
imparziali C ('09d('07.ÌOSi qUeillO diS.i"lllO fu riguardato 
~on1e un necessario R:icritil'io a consi1trri1zioni di ahis 
alma convf'nh•nza polilir.a. 

Elfctlivameole UD di89eslo allDra •i ru, per··hè quasi 
lutti i membri della Corlc Suprema erano 1lclle antirhe 
provinl'ie, la muMima JJarle pien1ontesi da anni ed anni 
domiciliati io Torino. elle a"evauo cooaeguilo qut.>I posto 
come l'uhimo dcsid1•rio della loro carriera. 

Epptire alle considt·razioni di aovra accennale lutti 
qut~aLi interessi furono allora sar.rilìcati. 

Adeno il ei@nor Senatore Martinengo ai preoccupa 
dt!l dit1sesl0 che un nuo•o tr<1s(erimeutu della Cortt! di 
cas:taiiont• portt'rt a quei Masislrall. lo noo 1ue ne pre· 
01·c·npo più <li qu1·llo rhe eia convcni(·nte, e &e vt>rrì 
tt'mpo io cui t-:4d• d1·bbJoo nuo' am•·nte e1ni8rare ,1, 
Torino per 11odo1re a ·firenzP, o a Ronia, o in qu1·ll'J~ 
tra ri1ta , nt•I caso d1 uoa l:aadaziune unica, ovei Go 
Yerno e P;1rla1uenlo ne a•ranno ti:i.sata la rt•sidPnza, io 
aon C<'rlo, che f'ISi far;inno con ep:ual buon Y1·lerP f'rl 
ahn1•ga1iono il 11arrificio d1•lla loro convenit>nzu, dt'lla 
luro con1odiU e dei loro intPrPssi. 

0,.1 rimanPnte non polrri ri(pondere al ai~oor Seni'l 
tnre ~ar1inen~o paro!" n~ più acconcf", a:. più rlt•rieive 
di qnrlle molto opportunamente pronunciale da chi raJ> 
prt'eeota con lanta acretlaiiooe l'inrlita citt.A di MilatJo, 
e ohe ahhiamo la fortuna di a•·er qui per collr~o. 

In una sola rcnaa 1ni ~rmf'lto di di3.qen1ire da lui. 
Egli ba attribuilo a pura cortesia le lJ&rolt• che si aono 
dette per quella illustre città. Ritenga il eigoor S1·na 
toro o.reua, eh• le parole da mc erritte 111' indirizzo 
della nobile Milano, &ODO l'Pspresaione di un sentirncnto 
profood·1 e 1inceri111imo. 

Seoature CeppL Signori. 
Alcuni Senatori, .:be s<.ino aochr CoDli@lit>ri comu 

nali di Torino, avendo rrcdulo conveniente di fare io 
qul'llla discussione alcune dirbiara1iooi, io rui credo in· 
dovere di rare la dichiarazione seguente. 
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Qu, lit> che è certo ' e ct,« io posso arr1·r1norl~ 8CllZ•l 
tema di css•·rt.· ccntradeuo 11a alcuno, ai è rh1· il Cun. 
si~lio comunale di Turino non solo non prese aie-una 
lu.aiativa, ma 11011 pn-se alruna ingvrerua, e noo entrò 
in veruna discussione P'" le cose che rar111ano ogaeuo 
rivi prog. tti di l~gge che 0~1..d si discutono m-l Senato, 
e che p1U o meno lo risguardano, 

Dopo che il governo dcl Re per inisiativa sua propria 
&li:nò di presentare al Parlamento questi progeui di 
ll'gJ;e, rhc ora già ouenucro I' approvaeione della Camera 
elclliva, avendo udito che ai trauuva di •••Jerc se il 
Consiglio comunale stimasse di entrare in proposito in 
qualche disrussione, io mi permisi di rappreaentare al 
signor Sindaco, ebe oel mio modo di vedere conveniva 
moglie continuare i\ mantenere un aueggiamcnto passivo, 

Gli usaervai Il questo riguardo che se si poteva racil 
n1ente ccn.-om-rr-, come io concorsi senza esiransa, nella 
Opinione r.ob.l.uente esternata dull' illustro marchese 
~l.1ssi1no d' Ait•glio Ot'I rinomato suo opuscolo, che in 
questi easi non :1011.1 non si preseilla alcun conio, ma 
non si entra in alcuna d1scu~sionr, avrri però reitalo 
con altri 1nici acnic:i nel Co11siglio.> con1unjle a credt'rmi 
autorizzalo dai miei t·lt•Uori a rinunciarr a q•;ei C.om· 
?C11:1i t: n1olto n1eno a qul'llil ritnuneraiionc 11a2ioaal1; 
Clic si \'Ol~ci.~e coni:e•tcre al ~lunieipio , tl~i Ire pott>ri 
dello StalJ. 

Or.1. aia chi~ nùn si lrJtla~:>o di ilprire al..:una discuR 
siua~ ocl f.011:1irlio con1u11;1l11, '!'ia cl1e I' 1·i;:reol,1 ei~nor 

. Sindaco eia conl..'oreo 1tt·I n1io e1·11ti rnrnlo, ratt·J sla che 
I' O!lgetto non v1~1111c po:1h) ali' ordine J_·( gi •rno, o si 
1n:ir1ll rinr. qul•ll'atl!'j.!gia1ncnto p.1i09ho rhe nii parve ~;111tu 
piU opportuno, dappoich~ il go\'(•rno tl<'I Re a\·eya ~p.1n 
tane.t1n•~lll€' pr~·ao l'iuiziali\·a nel Parlarnrnto. 

C.:osi e.iist'ntlo le r.o:oe io dichi;ir., fl1c con1e cc1risi· 
µlit·r~ cornunalt~ non 111i cri-do :iulorizzJto ad t·srer11ar1~ 
111 qul·stù rf'ciuto \t•run 1 opinio11t!. e t·o1ne St>uatore \'O 
t.-r;, aui progl'tLi di lei.!ge dei quali si trJUa si1·co:ne 
n1'h~pira la pr ·pri;i ro~rit•11ia. 
Ministro dell'Interno. Giarchè l'onor.,volc Scna 

torr C··ppi r,~ce un' .illu:i;O;IC riguar.lo ali" i11i7.h1Li\la che 
POs..ia ~~ere stata pn·11a pl·r qUt'dtd. leg1.;H, e nello adesso 
lt·1npo JH·r dirhiarare che il llfloicipio di Torino v1 C'ril 
•i111a.sto .. (J'JUO estraneo :1 1101nc d1 I Gù\·erno, io d1·hho 
ri1·onf1.·r111an! qut·stc Jichiuralioni dell' t•norc,·olc Seua 
lor .. Ct·ppi. 
Non eolaiueutP. il llunh:i1 io ,.j ri1na$C compiutarnen1e 

eslraut·o, ma il Y1ni:1leru ha credulo, chr, per riguardi 
the lulli p.;ssono con1pr~·11":lt-re, il Gcvl'ruo non dti,c\·a 
l!~olul;uni.'nte staLiliru akuoa relazione, pi•r quc ,lo pru 
geuo di lt•gge, rol Muui1.:ip10 

R1guartli Lii dclicaJPZZJ auggerivano a:->solulan;tnlr al 
Governo aift'atto coutf'gno; e d·allra parlc il Gov1 rno fu 
[Dosso a rare qut.•ste prvpo3lf>' prrchè le crt·d··llt~ dl'l · 
lutc Ja ragioni di equità, da r.lgioni di g.ue1i1ia. Il Go· 
'terno ha pn•ar:utalo qut·ate prupo:d~ al P1rla1nt'nto, pl·r 
cbè crede che lo Stato, che la Nazione, Jel1ha. io certo 
modo ri11arcire i danni materiali , che 11 città di To- 
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riuo pui> av.·r,· inronlrJlo P"' il f;illo di essere rapi 
title pro•visoria. Con queito non ha mai inteso di dare 
una rirompr>nsa a Torino. non ha nPppure in leso di 
co1n1·en~are a ~ran pezzn tutti i sacrifizi r:l1e Torin1• ha 
ra1t11 J•er iJ pa~s-1to, r rlic f:ta ora pt>r rare Ct'F:A<indo 
di c·:t...;1·r1? ra11italc del Rrgno. lo preg:,1 quinùi il St•nalo 

. d1 voler heu pr.11c•trar.-1i dt'llO iapirilo tol quale l! filalo 
: dellalo qu1•sto prozl'llo d1 legge; e d•·llo spirilo col quale 
è alalo ai,provalo >lall'idlrJ r;1mo dcl Parlumt·olo. qo1•1lo 
cio~ di ri mbor:1are sulau1eate in parte, qu1·llc spese. e 
que' aacrifizi, che la ciuò di Torino ha dovuto eoppor 
~re per il rallo di vedc•rsl irnprOV\'i83fDPOln destinala 
ali essPre rapi tale pr"''·isorin. di un regno di 2~ mi 
lioni. Pt:r qut•slo rutto, ella ha dovuto di necessità an 
dare incontro a certe spese, alle quali noa 1i sarr.bhc 
mai eobbarcata, qualora fosse rimasla cai1italc di un 
piccolo Slato. ; 

Et.:C'O •erarneute lo spirito co11 cui è siate dl'ttata la 
1"8~P. E però io nuu rarò allro che ronrermare sì le 
os!'ervazior1i del signor St'o.1tort! Ceppi, 1ì le conside • 
raiiooi dcl signor Srnalorc Sclopis a queslo riguardo. 
Ministro di Grazla e Giustizia. Domando la 

µarola. 
Presidente. ILI la parola. 
llllnlstro di Grazia e Giustizia. Pare a mc che 

lf' -parole dell' ooort·vole Minislr11 dell' Jnterao abbiano 
nella1ncn10 chiarito i mothi onde ru OIUSSO il Go,·erno 
d1·I Re a prt.•scnlarc u11a sei-ie di provvedimenti sia 
ris.petto alla qut·stiune dei co1npt·nsi1 eia in ordine alla 
quesliooe drl lraslcrimenlo dl'lla Corle di r.,a:,zione da 
PJ1lano a Torino. lla ai conrl·da anche a 1ne di agi;i;iu114 

gc re akuu' ultra cundi1lcraziooc 0011 i1101·porluna. E dirò 
che qua11lo alla qu•sliooe dcl lrasporlo della Corle di 
caasuzione, il Governo ru mosso 0(1D scio da conside 
r.1zioni S"ncr .. ili le quali non intench•vano punto rim 
pir.ciolirA uè watl•riahiiaru un.t questione ai alta ridu 
c1·ndola ad una _1nist•ra qui11tiooe di ronipl•nsi, 1na 
rzi.111d10 da considl•ra:tioni aperiali. Si considerava di 
raui iu pri1no luogo lraltarsi non già d'una concruione 
jli fa\'urc>, 1na Ot-n.:Jì di una restituzione di giustiiia. 

Vi ha di,ipiù; noi ahbia100 pt!nsalo che il resLituire la 
8ellt.• di quclì\1lto consl'&So giuridil'o a qur11a illustre citt..i, 
[10lrt1libo SrJOdt•lllt•Ole C'Ontribuir~ a prOYVt>der 01e~Jio 
agi' iuttressi 8lt'A8i dl·lla giustiiia; itnpcrocchè a niuno è 
ignoto co1ne il rauo tll"Hd. lra11lor.azione da Torino a MilJDO 
chf' si lt'ga.ra a C1Jnsideraziuni ili allo ialcressP polilico, non 
riu3Ci\'a d1!I p~ri p:-op:zio ai Yl'ri i.nert>ti8i c1t.'lla giustizia, 
i11quanto rhc la C:i11ii:u:ionc (r;1piaolatJ rolà non poteva 
R[1i1•~·1rrJ h• flUl? (11nzioni in quella compiuta cerchia di 
aur1buaiùoi, le qua.li nvn trova,·;1nr> un ~rreno prrparalo 
innanzi la unilll..'.azi •Oe ill'i Co·lici , nll1 q •aie lacun .. , 
n1)n pt'rò invoci.la, cunfi•li.tmo di poler supplire n1err~ 
la unificazione dl'i Codici che abbiaioo con grande suJ 
leciludine doma11dala al Parlamento. 

Ila cbccchè no sia, il fallo allu•le che verrà consa 
cralo, co1ne ci auguriamo, diti 'OIO d1 questo illustre 
Coo1e&00, come lo fu d• quello della Camera elc111va, 
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questo fatlO nun solamente sud1lisrer:\ à quelle alle 
ragioni cui poco fa io accenneva, n-a a parer mio ser 
virà a uriglicrare ltanuniuistrazlnue della gius1izia e 1~ 
funzioni ili quell'alto magistrato. Queste sono le consi 
derazioni per cui io prego il Senato a dare al progetto 
il suo voto favorevole. 

Senatore Plnelll. Domando la pari•la. 
Presidente Ila la parola. 
Men•LOrc· Plnelll. Dopo le cose oro delle dall'ono 

revult1 Guardasigilli, io intenderei che non aia r.oo que 
sto provvedimento dimostrata l'idea di alcuna sosta nelle 
tendeuse all'unifìcaaione dello State in tuue le sue parti, 
e sopratuuo iu una cosi eminente, qual' è l'istituzione 
della Corte di cassazione. 

lo bo dato il mio volo alla lo•pgc del trasferimetuo 
della capitale, perchè bo considerato che cosi •oleva 
l'interesse generale dello Stato. Le co1111i1teraiioni alle 
quali per me, unitamente a quelle di •ha politica, che 
menti più esercitale della mia erano in grado di •1~ 
preezare, e che non occorre qul riprodurre, mi Iecero 
stcueìssimo Jella nt>ce&sità dcl •oto da me dato a quella 
h·gge, ma io in questo veio sppunto inclusi sempre l'idta, 
che ai dovesse tendere a toltociò che ave&sc pt>r iscopo 
l'uuificazione e la ccatitneione dello Staio. 

Per queste considerazioni io trovo che il trasporto 
della Corte di rassaziune da uno ad altro luogo lasce 
rebbe nelle menti il dubbio, che questo Ma~islralo possa 
avere alrun che di localo, ma io rni seuto confortato 
del sentire clit l'ùoorevole Guardasiiicilli guarila da piil 
alto loco le quiltioui chP. rii;u'4rdano qur~t'illtituzionP. 
La Corte di cas&dzione n .. r. è un triliu1111l~ di cau!le, ~ 
una Corte suprem~, l'f'gul:.itrice dt.>Jloi ftiurii~Jiziooe dt·llo 
Slalo. Questa idt>a a cui por.o. 11·coo1ju me, 1i suole 
had;1re ot·lle conlruvrr1ie che tultudi si agit;1no intorno 
al Jd<1gi~trato di raggazione, oon ammelte divisione di 
Jocalilil e non 'uol'essere ron1idtrata in riguardo a spe 
ciali circostanae locali. 

lo ndunque voto l:i lt•gge pP) trasft>rirnento di qut>sta 
Corte a Torino, e n~ son lieto, in quanto che 111erve 
in cert::1 guisa a· correggete uno. l1·~pc che più non ab 
baslanzo pro,vede, e la voto con );1 pt>~ua1iont! che 
llDPrei sicuramente vedt!rlj Conf~rm;1r6i Sempre più 1'i 
de1 1tee1.l d,•I Ministero, che lutto tendi! a darP. alla 
Ca.~azione quella es11tenza che deve ,,-ere p<'r guidare 
bt•ne la @iuati1ia, ed arrecare bene allo Stato: ed ~ ap.. 
punto pPr quPato moti•o, elle intesi arcrnnal"li dall"ooo. 
re,ole Guarda11il!illi, \·aie a dire rht> si a\·e,a in mi-·a 
di rendt•rla ronllrnt:1nl'a a qut>slo '' opo. rh~ io iosi!'IO 
pt·r questo p1•nsiero, lii Lanta i1npurtanza rlu·, 1rcon1to 
me, domina perfino qu .. llo d1•1la unifir;11ione dei codici, 
perciocr:hè l'unifìc:i.:zione dei coctit:i non toglit! che i 
n1a:,ti!ltrati dPbbano nrllil loro sapit•nza t'on1prenflerc 
tutti i diverei 1tadii della Legislazione I rotlil'i daranno 
unificati, la Corte di caa~azio111• nc..·n dovrà perrih meno 
eslend~rsi e basarsi sulle 1ue drcisiooi palliate; per 
cooa(•guf'n11 io ho tempre coosiderltO e dichiaro di 
considerare di minimo peeo quesle re.e, ma ciò che 
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è impor~anle, si è che vi e•isla un centro per lolla la 
J.ogisla7.ione, e questa non si ollerrà ftnchè non sia nni- 
6cala la C<lssazione. 
Presidente. Cbiedo al Senato se 1uole chiudere la 

discu88ione seoerale. 
(La di•russione generole è chiusa,) 
R•lo•gg .. rò ~li articoli per mellerli ai voli. 
e Ari. 1.. LII r.or~• di Caseazione sedenle in Milano 

sarà traaf1•rita in Torino. 1 

(A1 provalo.) 
e Art. 2. Con succ<'asi'i dcrreli reali sarà dclermi· 

naia l'cpoc. del lraslerimeoto, che dovr• aver luogo 
n.1 conio dell'anno 1865, e Terrà dala ogni ahra dispo· 
sizaone occorreoL8 P<'r la esecu1ione della presente 
legge. • 

(Appro,·alo.) 
Si larà la •olazione sn questo progello Ji legge in· 

siemc a quella di ahri che le lerranno dielro. 
Ora ai procede allo squillinio per le due leggi dianzi 

approvale. 
Risuhalo della vot.uione aul progeuo di legge per la 

autori11a1iuoe alle 1ocietà co1nmerciali e induslriali di 
alaLilire la propria oeJe fuori della capilale: 

Preaen li • . • t 30 
Voli favore•oli 123 
Voli contrari 2 · 
Si aelennero 5 

(n Senato approwa) 
ni•ullalo della votazione sul progPUO di IPgge per la 

isemione sul gran libro del deLiLO pub!Jlico dello SlaLO 
di una rendil• di L. 1,061,000 a favore della ciii.I di 
Tt>Mno: 

Presenti 
Volarono 

Voti fa••orevoli 
Contrari • 
Si 8'lenDero 

(Il Senato appro1a) 

APPRO\' AZIOliE 
DI SETTB PROGETTI Di LEGGE 

PER 
MAGGIORI SPESE B SPESE STRAORDll'iARIE. 

131 
'/ i26 
126 
6 
5 

(V. Alli dtl Srnalo N.130, 131, 133, l'H, 12•, 123 .t34.) 

Presidente. Serondo l'ordin• del giorno, ora ven 
gono in discuaaioue kll" pro1tctti di ltgge per autori1· 
uzioni di ma,zgiori sp~e i quali 1e non avranno dato 
luogo a rli•L"US!lione dopo votazione par:ci11le saranno corn 
pr.si in un solo 1quillinio. 
. Il primo prog•llo di legge è per l'•nlori1za1ione di 
mag~•ori sp,,.e, e spese nuove sul bilancio l86z e 1863 
d"I Mini•lero doi Lavori Pubblici. Eccone Il lenore: 
(V. iflf1a). 

Dh:Liaro ap<'rta la disrut1sione Rf"Dt'rale. 
Ncn chioden~osi la parola, rilc@go gli arliroli, e li . 

poogn ai voli. 
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e Art. t. Sono aulorizule 1na~$(iori spese e spese 
nuove sui bilanci 186~ e 1863 dcl Ministeru dei Lavori 
Pubblici per la somma di Lire t,635,6~8 22 da ripar 
tirsi !ra i diversi capitoli come nell'annessa tabella A.• 
(Approvato.) • 
• Art. i. É aooollato sui bilanci medesimi il ere 

~1to comple8llivo di Lire 1 .852,!>73 !>8 da riparai Ira 
1 divel"ii capitoli come dalla pure aooe88a tabella 8. • 
(Approvalo) 
Ora viene il progetto di 1.·g~e per aulorinuiooe di 

maggiori spese aui bilanci 186t e 1863 del Ministero 
di Grazia 1 Giualizia. 
Leggo il progetto. 

Arlicolo unico. 
e Seno autorizzate maggiori spese da iscriversi nei 

hiland d .. l llioiatero dii0Graiia, Giuotiiia e Culli, per 
lire t~1,0:1a397 al capitelo 33 rlella pane alroordinaria 
de! bilancio del 1862 e per lire tt0,000 al capitolo 7 
d•lla parie ordinaria del bilaueie del 1863. • 
k aperta la discussione generale. 
Nessuno domandando la parola, non 10Uopoogo a 

particolare Totazione quest'articclc, percbè essendo unico 
secondo il nostro regolamento oon ei meue a 'oLaJione 
per alula e seduta. 

Leggo ora il progeu« di legge per raoloriuuione di 
una apesa atr•ordinaria sul bilancio 186l del Miuiatero 
dei Lavori Pubblici per la costrueione di una linea te 
legrafica da Malera a Lagonegro (Vedi infra.) 

Non chiedendosi la parola, rileggo gli articoli per 
metterli ai voli. 

< Art. t. t auloriuata la maggiore ap1•aa di lire 48,000 
per Ja costruuone di una nuova hnea t1·legra8ca da 
M.1lera 1 Lagun .. gro, teccando i eo.uuni di Moolt>sca.· 
~liolo, Bernalda, Yon\albaoo, Turai Cbiaro1no11Le e La· 
lrooico. > 

(Avprovalo.) 

e Art. 2. netta spesa a>r• inacriua nella parte straor 
dinaria del bilancio 18&l del Ministero dci Lavori Pub 
blici in apposito capitolo coi n. H6 q•al•r, 200 qualtr 
e colla denominanooe : Co.sirusione di una linta ,,_ 
l•grafi«• da llatera a Lagonegro. • 

(Approvalo.) 
Progetto di legge per l"aotorilZ.uione di spvse straor 

dinarie sul bilancio 1864 della marina prr nmpianlo 
di orficine negli stabilimenti marillimi di Castellammare 
e Genova. 

Leggo il progello di legge. (Ytdi infra.) 
Se non ai domanda 11 parola rileggo gli arliculi per 

meuerli 11 voti. ~ 
• Art. I. ~ autorinata la apesa di lire i0,000 per co 

alruiione di ol6cine nel cantiere Ji Castellammare, ae 
condo il progello formalo tialla direzione del Genio 
militare di Napoli. • 

(Approvato.; 
• Art. 2. ~ pure autoriizata11a spesa di L. 2~,000 per 

impianto di un• officina di coraue nell'arsenale di ma 
rina di Geno,·a. • 

(Approvato.) 
•Ari. 3. Tali ape•e oommaoli io complesso a lire84,000, 

aaranno al.Anziate io apposito ~pitolo del bilancio della 
marina per ranno 186.i, parte atraordinaria, col titolo 
di lmpianlo di ofTlcint! ntgli 11<1biti,,..nli marillimi. • 

(Approvalo.) 
Prog•llo di legge per la convalidoiione di maggiori 

spese e apeae nuove aui bilaod 18ò4 e relro del llinl 
slero della llarioa. 

Arlicolo unico. 
•Sono •utoriii1te waggiori ap1•oe sul bilancio 1863 por 

lire 290.8t8 69, annullameolo di credilo aul bilancio 
ateaso per lire 363,818 69 e ouuva •pe•a sul bilancio 1864 
per lire 601000 da inacrivrrai nei capiluli al numero, 
deno1nina1ione ed imporlo come infra: 

CAPITOLI Dll.ANCIO 1853 Bilancio 
1~6' 
-· 

lla~giore apesa aulle Annullamento 
Nu1n. Denominaiiooe di Speca nuova 

ordioarie &traordinurie credito l\nordlaaria 

14 Corpo di Macchinisti e Fuocbiali - 135,818 69 I • . • . 
Y4 Mar.chine, mrlalli, armi, barche, per 010- I vimenli del r.11rl>on fuu le ed altre ma- . 

Lerie . . - . • • 363,818 li9 I 

27 Cono•rvazione d•i !ahbrirati milil•ri n.a- 
ritti mi - - . 85,000 • • • • 

os Lavori 1traordio1ri oei rabbrieali ~ - • 10,000 • I • 
59-19 Bagni di Finalborgo . . - . I • • 60,000 • 

Totali L. ~20,818 69 10,000 • I M3,818 69 60,000 • 
(Approvato.) 
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Trattandosi di articolo onico, a norma del nostro re 
gchmento, ai vota 8t1lo o aquillinio d1!rreto 

Progetto di legge per l'auloriizailono di alla spe•a 1 

lllrnordinaria sui bilanci 1863 e 1861 della Marina per J 

il prolungamcnlo dcl bacino di raddobbo in Genova. I 
Non domandanrlooi la parola, passo alla lettura degli 

arliroli. 
• ArL. 1. t aulOriin:lla la spesa straordlnaria di \ 

L. t20,000 per prov,·ista di macchine d'eeaurimentc, e 
per esecuiione di lavori di pro.)\uogameoto del bacino • 
di raddobbo nell'arsenale di marina in Genova. , 

(Approvalo.; 
• Arl. 2. L'or della spesa .. r6 iDBcrilta sollo la de· 

oominaiione Prolungam1mlo dtl bac111• di raddobbo in 
Gtno..a nrl bilancio 1863: rapitoln 62, per L. 110,000, 
ed in qu t- llo del 186!, capitolo I0-55 per L. 30,000. • 

(Approvalo.) 
Prcgcno di legge por autorizzazione di una maggiore 

spesa sul bilancio IM61 dei Lavori Pubblici per le col· 
locaaloni di 611 telegrafici •da Otrnolo a Torino e da 
Rimini a Pt•srara. 

Ne do lettura. 
(V. infra.) 
Nuo essendosi cbiesta la parola, passo alla leuura 

degli articoli. 
1 Art. 1. ~;autorizzata la maggiore spesa.di L.156,4QI 

delle quali lire 111,0;16 per la collocazione di un 
nuovo filo lckgraOco da Otranto a Turino, e L. 45 .~~5 
p~r aurrogar.i.,ne di due fili da Himini a Pt·arara. » 

(Appro\alo.) 
• Art. 2. L'anzidetta spt"aa di lire 156.4~1 verrà io· 

scritta Ol•I bilancio t8fi.\ dt llt• ep<'S<' •tr:.ord1n .• rb- d1·l 
Al1oistPrO d1·i L.1vori l'ubbt.ci ed ap~lh·;1la ul capitolo 
t 16 b;1 (~U~ bu) : A,1gi•nla dr ftU•WO t-lo alla linta 
trlt>grafìcll da Otra11to a Tori1io e .so•iiruatone di due 
fili u quella da Rimini a Prscar», > 

(Approvato.) 
(Jut>~li at>He projilt'lli di_ li·~~e f'aranno \'otat1 ro1ne 

disal in un sul J squiuinio, il quah• 1i (ar.• roll uu zh.lO 
a~pcllo nocuinale c~nlc1nporar.t>a11u·uh• a '~u1 Ilo 1•• I 
trasferi!ucnto della Corte d1 Cassalion~ Ja Y·lauo • 
Tori 00. 
(Il Senato,., S<'grelario, Arnolfo la l'appello nomio,le.) 
Risultalo d~llc due tolaz;oni. 
Sui progclli di IPgge P"' maggiori spe1e: 

Nu1nero dt•i tolaoti 121 
Voti ra,·orevoli . 9t 
, r:oulrari 21 

(ti SrnJlo app,on) 
Sul progcllo di logge pc! trasferimento dcli• Caa- 

sazionc. 
t26 

106 
15 
5 

Numero dei 'folaoli 
Voli ravoretoli . 
• contrari 

Si astennero 
(li Senalo appro•a.) 

APPROV.\ZIO:IE 
DI Dt;E PllOGETTI Dl LEGGE. 

(I'. A/li de( Stnalo N. 151 • 143.) 

Presidente. Il signor Senatore Di R.,-ol l\'endo 
mo.ilrato intcnd11nt>1'lO di diriger~ un· interpt.•llauza al 
signor Ministro drll'lnlerno, l'ho (allo chiam3rc, e epero 
elio a m.1mcoli Bari qui. 
lutaoto, se il ScniltO lo stimJ , cn•diJ di poter dar 

passo ad un'altra legge, per lo stabilimento dl'lla scuola 
di opplicaiione degll logegneri idraulici in Ferrara. Ess• 
è cosi concepita: 

Arlicolu unico. 
e E appro,·atn la spesa straordinaria di lire cioquan• 

tasctlt~mila, a titolo di fond., per ispese di primo 1t1ùi· 
limcnto dt""lla ar11ola d' appliccu:iono per gl' ing··goeri 
idra!Jlici io Ferrara; ed ~ auloriizata l'inscrizione di 
rs;a al capitolo 19 Jel bilanr.io pas•ivn delh1 Pubblica 
lslrutiono per lesercizio 186.\. • 

~ aperta su questo progetlo di legge la discussione 
gco('rale. 

Noo dom:\ndando1i lo parola e oon e&Bendo il ca10 
di t1JU1.1ione per alula e lt>duta, P• r tr11narei di leg~e 
conlposta (!i arLicolo unico, 1i pnssa alla d-1eu111.1iouc 
d..Il'ahro pr,·gpllo di l<·gi;e rduli•o all'aumento di luna 
ndl'.rma d1·i Carabinieri Ileo li; salvo a far pvi dopo lo 
!lquittiniù segret•) RU e11lramhe lt! leggi. 

Il prugetto di h·sga ~ cos\ concrpito: 
Arlicolo unico. 

• li Gov1·rf10 d1·I l\e lo auhiriziotlo ad aumrnl:-irc il 
""lJll lo 19 d1·I hilanr.io 1i.a"i>i\o del Ministero d .. lla 
Gu1·rra in I~ 1i8.593 plr l'anno 18fì' pPr attoOJrA 
l"aun1l'nto di (orin all'ar1na dei Carahir1i('ri Rt'Pli. • 

È aperla la disr.u111sion1~ l!C•'t1••r.1le. 
Noo do1na11<land0Bi la parola, ~ trauando!'i riure d'uo 

prt·g~llo di IPµgc co1upusto di un solo artirolo, si p~rL 
allo s1t:11tL111io segrt·to JH'r '"nlrambi quPsli progelli di 
ll'!!~t·. e ciò di p11•1 f.1r ora apuunlu 1nt•nlre Htiamo 
all1•n1\endo il r.ii.tnor Min1:1lro dell' lnl~rno 111·r l"intt?I' 
ptllania d .. J ~t·ua1or1~ Di R~vt-1. 

111 SenaloreS.•gro~" o, C1brar10 fa l'appdlo nominale.) 
Risultalo dl'lh' du" votazioni. 
Sul progt·t'.O di lci,:~e per aumrnlo di (orza n~ll'ar111a 

dti Car:.iliio1cri Reoli. 
N. 1 IO Vutanti • 

Favorevoli • 100 
• 10 Contrari • 

(Il Senato appre'3.) 
Sul progruo di l··~ge p.r lo alahilimento della sruola 

di applicazione degli ingE>gnl'ri idrnulici io Ft'rr11ra. 
Volani\ • 

Favore,·oli 
Contrari 

(tl Senato appron.) 

N. 110 
) 14 
• 36 
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l!'iTEnPP.LL.\~7.A DF.L SE:'i.\TORE 01 nP.Vi\L 
AL !llSISTRO DELL' INTF.R~O. 

Presidente. L• parola speuu all'onorevole Senatore 
Ui Rc\·el il quale brama di (;;irt un'interpt'll:inia ul ai ... 
&nor M1nislro de lllnterne. 
Senatore DI Revel. Signori Senatori; dopo che il 

~nato bo sp1·so quasi due settiu1a11e nella trallaiione 
di una gravissima quesucne, e tale ehe rare volle 1i 
Prt'Benta nt·lla eita delle oat.ioni, temo tor11e di essere il 
mal arrivalo nell'intrauenerlo ancora un momentu rff 
Qllah:hl! fatto elle ha rel.uiono rolla qu-stione istf'asa 
•i lungan1enle dibattuta in quosto recinto, lo pt.•r.'1 nutro 
Gduria che il Senato vorr!i udire le mie parole le quali 
non banno trauo ail'UrDmt.•ote iid un.i que-ticne d1 po 
litica, ma piuuosto di umanità, 
. Sino dai primi gior'li in cui il Senato Cu COO\'OCiJlO, 
bo pensato Cra me stesso 13<' dùvcFsi alrarmi per domau 
dare chiarunenti interno ai luuuosissinu fulli a~VeDDll 
nei gioroi 21 e 22 dello scorse settembre. lo roi uteoni 
<illora dal rar mosiooi a questo riguardo J)('r la cirro· 
ltanza che Mendi> io membro del Municipio di Torino 
che in quella cirr081aDu fu appuntate di a•er presa 
boa parte troppo grande in que falli, ed altronde ee 
•endo pur eluadino tcrinvsc, rrcdt-lli ad allri 1nl·glio 
Cbe a ma pùLcase comprtere il muovl.!re i11Lerpellan1a a 
qo1·1to riguardo. 
Durante la discu .. ione avvenuta per la legge dcl tra 

•fcriwtolo della capitale •ar~bbe per incidente venuto 
lOoho OJlportuna una mozione a qursto riguardo, ma me 
Ile tr-aueune aocor.1 uoa \Olta il pensiero di non inLro 
durrl' in una questione di lanta i111porlanzo alcunrh.! 
Che (Nlesse &l·otirc !.!i muoiciJHtle t che !JOlt'sse in qualche 
QJudo appa~i1ionare la ~i&rUd,ione, e "uJo Wi aru~~i UD 
lieve cf"nno nelle p..1rule clit' io di3Si allor.i dichiarando 
Pt'rò cbf non iutendeva Care 1tio1ione alcuna. 
Ora io dicbiaro che n:, anche ougi intt-ndo di n1j}oi 

re~tare uu'opiuiune io proposiLo, nP di invitare il St·Dalo 
a Dlauik•start! la sua, poicLè bt·o co111prcorlo cLe a rroolfl 
di ralli che non auoo ancura. chiari ti, e che polrelil.iero. 
lver6 uoa tcrauJe irn~orLao&a e r.1r llÌ che qut'llO cun 
~ISO .si couverli3'e Ja tOr!JO ~ulilico in corpo giudi 
ziario, io noo Ylirrei prtJutuo~crc vcruo• drliLerazione 
Che Pl•Lt'i:ie vincolare la libertà di volù cht•, occorrendo 
81i compdcc 
Questo aolo io doro .. uJo: rbe il s.,nato di•• un con 

trasoegno di condoglianza e di coropaa;ione per quclk 
~vere Yilli1oc di uo avveuio1cnto a.330lut.11nente ioa 
'P•U.110. DoroanJo solo che il Go•eroo ruetla quanto 
P·ù può io luce i raui con1e l!JOU a\fCUU[i. 
. Il lluuicipio torinese apinlo Coree troppo ollro nella 

'°la oe1J;1 quale erJ stato avviato, aveva Callu uo"iochic 
•ta, l;a quale venne C.l&lala dal Guvcrno, perch~ parve 
•ccedere i limiti ~i competcnsa aOBegnali dalla logge ai 
Coojigli cJ1nuoali. 
lo 0•1n eolru io qutJSla Jiscus:1;000. que1t9 1010 dico: 
U Yiui.stero 1ia dJi primi momenti dei (01Lti avYcnuti 

ha or11inalo ~gli st.:-sso un'incl1h·1ti1, prr 10('7.'l•I dt·ll'au 
lorit• giudiziaria, e credo ,.j aliliia dalc,, un t·arallcrc 
giudiiiario ossia pol1ti1·u-siuJi1iario. 

QUl'ilJ inchit•Bla e11aendo alala (alla1 io Jomanito che 
s1a r.ù1nuni_cata al St•oalo, affinché pos~a aapcre co1uo 
i ralli ail'DO aYTl'Duti, e roine sono a cunoacenza dt>I 
Governo. 

Yi ai d1rì clic ocll' altro ra1no dd Parla1Ul0nlo ru 
Catia la propusl<A di uu' iocbi<'eta che 1i eLa istruendo. 

Noi no!I dobbian10 entrare in ciò che l'uhro ra1no 
dcl Parlamt"nlo ha potuto Care. Qu1·11ta inchiesta 1arà 
puhhlicata, e ognuno ne pr1·nd<'rà ,·isione e la talulcri 
co111e m~glio crederà; n1a intanto rredo che il St-uato 
fart>l1he atto n1oho conveoit'Dle ee domandasae di C'1&ere 
l'hiaritt> inlorno a falli che hanno cosl tivamente cont- 
mo:S.Su non aolo ia cil1' Ji Torino, ma tutta 1 l1alia, e 
polrei di'e l'Eurùpa, poichè ,:1·1tsta ciuà, coai giusta 
menlo roputala come lo più tranquilla, la più obbe 
dil!nte, curue la ciltà itt cui le paa11ioni non avcvau• 
asiWIUtJm«:nte 1uudo di farsi 1tra1la, que11ta (u invee_, 
considerata come ona cillà io cui le pa.-i11ioni, in cui il 
1eatimeuto muuicip;ale, ia cui io 1oat;an11 Lulle le grcue 
idee 3VL'&8t'ro (<1tlO cambiare la IU3 leCOJare i1npaa 
eil.ii(it,'1. 

Quindi io 1pcro che il 1ignc.r llioislro dell'Interno, 
po"edcndo i docuinenti di qurll' inchiesta preparali in 
epLJca proseio1a agli atv,·eni1nenti alt-asi, cd "41 .·odo do 
cuwenti cbe noo oi possono celaro, percbè ai trulla di 
fallo che lurono puloblici, io apcro, dico, che il llioi 
atro dell'lnkrnu ooo dl8scntiré di deporli aul baoco della 
Pre•idenu ac1.:iocchl! ogni Scoatore possa pn!Odcroe vi 
PiOn<'. 

Signuri, io rredo, cht', dopo aver tolato uoa )egee 
per la quale gli .~ito:oli di qul'ste pro•incie e 11•gnala 
n1e11le di qucala citti, ten~ono a 1offrirf' material1neole 
un da1109 ·che aapr1ono 1opporL111re con aoimo 1ereoo 
e coraggiosi.>, a ooo tenir meno ii.Ila loro antica ripu 
lotzivn•', il S\~Oato furcLbe cosa prudente e doveroea, ee 
dL>aiderasse aaperc le cose rome sono avvenute, nuo 
ro3:S6 altro, cbe per dare qu~la leet11nooiao1a di 11tim•, 
di compa.i!Siooe a coloro che rt alwenle Curuoo tiUiW6 
di un iugJnno. 
.Ministro dell'Interno. Dom•odg la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Ministro dell'lnteroo. Il llini,lcro con•i•oo <vl 

ronore,ole interpcllJutt', che sia cosa nece:Waria ed utile 
a tolti, che vengano couosciulc le cauat si 1nediate con1c 
iwu1ediate che produ:JScro i triali avvenimccli dci giorni 
21 e 2~ Jd decorso acttcmbre. 

Appr~1a l"1·u::c al pot~re il Yioidlt:ro attnalc, r~li • 
chiese subito, se ruai già vi roaae qualr..:be dieposi1iooe , 
data dal llini•tero prer.cdlonto onde dilucidare quei ratti. 

lo conobbi, cbc il Mio:atcro prccudenle 1ttveva gi• ordi 
nitlO un'iocl.Jiesb giudiziari;\ eui Calli av·;enuti. OhNCib, 
ancbc il Mioii;tro della Guerra aYe\'011 per quanto lo ri• 
guardava, ordinato pure uo'inchic1la. 

Altra inrbieala giudir.iaria era pu..., ordinala. Il lliol- 
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etero attuale •oleva estendere magsiormente le sue io 
dagini; •oleva estenderle a quelle parli che pareu oou 
foaeero elale coulemplalc nelle disposizioni del llinislero 
precedente ; Toleva istituire una indagine amministra 
liva e politica, onde conescere pure quale p1r1c ave1- 
1ero preso le autorilll politiche; io che modo al fus 
acro dali @li ordini cd io che modo 01S•rvali. 

Ila dopo •vere bene maturato Ja convenienea d'istruire 
un'inchiesta riguardante- l'ordine 1mmioicltrativo politico; 
si è creduto mealio di estendere le altrihu•ioni date 
alle autorità giuduiarie anche per la parlo che riguar 
dava l'auuninistraziooe; e rurooo dati ordini a tale pro 
posi lo. 

Il lavoro ru spedito colla mauim• 11,.rilà, e Il Pro 
curatore Generale del Re lo raasegnò nelle mani del 
mio collego il l11oislro di Grazia 1 Giuelizia. 

Quando sene nell'altro ;amo del Parlamento il desi 
derio, che Icssero 1pieg;ati que'tristi avvenimenti, il Yi 
niatero dichiarò immediatamt.-ule d'avere io proo\o l'ia 
chie1ta giudi1iria. Diue, che ftoo a uo certo ll'@DO sa 
rebbe anche amministrativa-politica, e che l'avrebbe 
depoala sul banco del Presidente. Io credo che l'ono 
ere•ole mio collego il Guardaeigili abbia compiute qne 
at'auo. 

Dopo ciò, la Camera dei Deputati veooc nella sen 
leoza d'istituire un'inchiesta Parlamentare, e di 11•pru- 
11dere au· es ame approfondilo di quei ra11i, 6ntaolo che 
ooo ai IOS8e tillo il riauhalo dell'iocbiesla Parlamen 
tare. 

Intanto, istituita la Commiesione d'Inchiesta Parla· 
mentare, iJ Ministero veniva richiesto .di una comuni 
cazione particolare dell'iaehi .. la giudi•iarh, la quale a 
mio 1vtiA01 non era nt>ppure oect"Mari11 di chie<lerla 
particular1nente, &\endola il mio rolh•ga gi• dt'posla sul 
honco dello Preoid .. nza della Camera dei D1·pu1n1i. 

Forse •i lu equivoco circa quealo follo; cioè la Pr.- 
1idenza della Camera dei Drpulali non aveva lul'lle beo 
collo il aenso delr~ parole, coo cui il mio collega 1vrva 
dichiaralo di preeenlue quesla inrbiesla. 

Comunque aia 1'1ochiesta giudiaiaria fu con1u·gnata a 
mani dl·lla Co1nmissione d'inchiesta i•arlamrnlarc. 

OueeLa Commisdione intraprese, continuò, apiosr i 
auoi lavori colla maaima alacriL• ; ed io 10 indiretta· 
mente, ma lo ao io modo poailivo, che quC'lli lavori 
Tolgono al loro termine, e che rra porhi giorni, verrà 
preeenlola la relazione al ramo compelcnle dcl Parla· 
mento. 
Or bene, a me parP, che, la coaa esaendo giunb a 

quealo punto, oenu TI""8UD pregiudizio potrebbe il Se- 
0110 allendere la pubblicuiooe di que11a inrbit .. la, la 
quale cer~meole verrà a spargere molta luce sui tristi 
IVY!!oi1ocnU dci giorni 21 e '!2 acltembre. 

Vedulo que110 laYOro che polri aenirgli come di 
guida per condur.i o•I labirinto di queraui, il Scollo 
.... oempre oel auo dirillo di rare le inlcrpellaoze che 
crederà a propoailo. Ma ora che il ri•ultalo drll'inc!Jic- 
111 giudiziaria 6 1tato preoenlato alla Camera dei De- 
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putati, nulla osta per certo, che conlemporant-amenle · 
se oe faccia anche l'l'lihizione 1ul banco della Pr"8i 
d•oza dcl Sroalo. lo slimo però che •i sarà una diffi· 
colUi materiale a superare, ciM, che pr 1babilmente bi· 
sognerà rare estrarre due copie. lo dico le coae coo1e 
1tanno, onde il Senato puU& giudicare, che il Mini:;trro 
è beo lontano dal maorare di buona •olooU ocli"ade· 
rirc olla domanda dell'onorc•ole Senatore Di Revel. · 

Spero prrb che il mio collega epingrr1 que•lo la<oro 
materiale di rar copiare la rcla1ioot•, per presentarla poi 
al Senato, onde po,..a vedere che coso ioteod.1 di lare 
in proposilo. · 

Queala infatti non è una proposla di legge. La pre 
acolazione di no documeolo si può fare conlrrnpora 
ueamenle si nl'll'uno come nell' nitro ramo dPI Porla 
menlo, aenza che a qurato ai opponga il regolameolo, 
oè lo S1a1u10. 

Stimo pero mio dcbi10 di rare ancora un"ouerva· 
iione a t:ile riguardo; ed è che l'iniziali•• di que•ll 
propoala •enne presa dalla Camera dei Deputati. La Ca- 
1nera dei Deputali io 1eguilo • questa ini1iativa, ha or 
dinato certi lavori. 
lo oon so, 88 per allenerai a precedenti, e a qurlla 

conv~oienu. che abbiamo armpre tcdulo 11tguire e ri~ 
sp•llarsi reciprocamente dai due rami del Parlamenlo, 
non convrniue vedere prima Il rieullalo delle inl•rpel 
lanze, che avranno luogo quando sarà preeenlola allo 
Camera d•i Dcpuloli la Rel .. iooe eull'inrhieola parl• 
menlare, prrchè quindi faccia il Senllo qu--llo che stim• 
in propo1ilo. 

In tulle le propostr., o Tl•nii;sero dJI Minislt-ro, o ve 
oisa1•ro dall'iniziativa dei singoli rappreat>ntanli,. io bo 
srmprt.? Vl·dulo per lo pa:>Salo prol'rdl•rr ci.o .questa mi· 
11ura; e ricordo, rho quJr.do un.. ramo dt·I Parla1nento 
irnprt.'nd~ a trattore un:i questione, l'altro ramo dt•J Par 
lamento euole sopprndt•re il auo 8iudizio, Dnr.hè abbia 
•rduto la ri•oluzione pre8" dall"altro ramo del Parla 
mt'Dlo. 
lo ooo dico Rill qunlo per lar ao•penJere o diO'erire 

nll'ooort•volc Di R1v1•l le SUI.! in"t:inlf!. lo 1ot!Uo iu11an1i 
qut>Ste avverttn1f), uuica1ncnte p(·rchè l'onore\·(l)e Sena 
tore Di Revtl veda 1e nun mf'ritino qualcb~ consiJ~ra· 
1iooe. Noo si tralla con ciò di eli1ninare una discussiont>; 
ben lungi da qufato; ai lriltl& uoit'ameote di vrdt>re, 
che non si rra1omischino 11UllJ llt'BllO oggrUo due di- 
a1inl1• qu<'stioni nelle due parti d1•I Parla1ncnto, e Sd 
oon convt·nga pri1oa di YeJerne i risuhilti in una di 
tae pilrti. 

QuMtO mi A osaerYllÌODe non r.alza ruf11.(' perrt•ltamtnle 
a quanlo '°I••• l'onorevole di Rc•rl: forse non bO 
bene interpretato i suoi inti·ndimr•Li. JI vt>ro ~ che io 
non bo voluto prevenire l'onorevole Senatore; ma selJl-' 
plir:emeote pormi in guardia ronltJ una estl'f'laiooe cbe 
egli Toleaae dare per avventura alla sua propo•la ; pe 
ruccbè, veramente egli, noo ha dichi11rato di tolcr ini· 
ziere ioterpellanz•. Però ho creduto opportuno di trai• 
lare queato argomento, e paleaare pienamente l'aoil!JO 
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mio circa la procedura che converrebbe seauire in que 
•t:i dcliratissi1n1 questione. 

Del rl'Slo, auenenuomi letteralmente alla domanda 
dell'on 'fl'VOlt" Senatore Di Re,·C'I, llll'OZOL volerne inda 
K>re lo splel lo, cio• qu•ll• di deporre sul banro d1 Ila 
Pre•ideo,. del Senato anrbe la Iìclaeione delllnchìesta 
giudiziaria, siccome 1i ~ fatto alla Camera dei Deputati: 
noq credo che il Miriistere 'abbia dimroltA; soltanto 
Chiede il tempo materiale per averne copia. 
lltln!stro di Grazia e G!natlzla. Seme il dovere 

d'aill~iungere brevi 11pit1gazioni a quelle che ha furoite 
al S··nato il ruio collega lfìnislro dell'Interuo, 

~gli yj ba detto , che come prima ooi gtungemme 
~I potere, abbiamo trovato un' inchiesta giudiziaria già 
~Diziata; n~ solo l'inchiesta giudiziaria ma eziandio altre 
iu via ecenornica , ammiuiatrativa e militare, le quali 
frano in corso. 

Il ~ini•lfro ben compreso dl'll' alla imporlanza che 
la luce si far.P~e intera , ei che nulla rimanease Of'I 
buio e nell'omhra, fu solleclto di splngere rolla maggiore 
ala.crità e 1oll•r1ia lo svolgimento dvll' inchiesta giudi 
liari•1, e 1e ne potè ventre in brev'ora a capo, quando 
la Camera dei D•puleli rivendicando I' aha prerogaliva 
Parlam,•nlare etimò, che limportanza dci cali luuuosi 
di Torino au,.:grrisse veramente la coovt'oito&a di uoa 
inc:hiesla porl<lmentare. . 

In prcsen1a di que:'ta rh·eodicaziooe dt·lla Camera 
•l•Uiva il llini•lro Guardasigilli noo l'Silò, nè potera 
teitare a prt•at·otaro l' iofhie~la giuridica lu quah•, come 
bo dello, ero già matura. 

Queata lncbiula, r.ome leslo diceva il llinislro del 
l'Intt-rno , aveva arquistalo un carattere largo e co1n 
pre11sh·o 1 impcrocr.hè ai tra crrduto (e in questo il 
Minislt•ro ricalra'fa le orme dcl Ministero precetleotf') 
the f'dSa dO\'e!de abLracciare Dl•lla aua gen1•ralité i falli 
lllateriali, e le cau!e murnli, oon rht! gli agt·nli male· 
riali e mor;ili dei fcttli medt•&imi, p('rrh~ si pol#'sse '"enire 
a rlsuhan1e ph~namt.'Dle &oddis(acenti e complete. 

Adunque, e 1rue prima si rivC'odica,·a dalla C:imera 
elettiva il dir;uo di un'inchi~sta parla1ne11tare ass!lotita 
dallo. Camrra 1le8ia, l'inchiesta giu11i1iaria teniYa messa 
10110 gli orchi rtella Com•nis•ion• d"inchieeta. Da qu•nlo 
fu eaposlo ognuo ,eJe come il volo espresao dall'ono 
r1:tole Di l\~vcl, per quanto ai pre•entasae dispulal>ilt!, 
pure io non potrf'i 11epararo1i dall'aYviso dt·I u1io coll(·gi1 
Mini:Hro dt•ll' loterno 1 io qua.alo al non ..:ontenlh·re la 
rt!clamala pre•ental.ione a .. St·uato dcli' inchit·sta Riudi 
ziaria. D'altra parte però 1t-uto il duvere di &0ll·>D1eltere 
al Sc·nalo ronsiderazioni gratisaime, le quali certa1nenle 
nor. istutrgiranno al auo senno pruJente. ALl>iamo dun 
que io allo l'inrhit-sta parlamenl&ro romprt"nsi\'a della 
iocliicsla giudiziaria, che vi Ai aonelle carne f'IPmento 
d' inf1.1r1ua1iooe. Che cosa avverrt-bbe •e uoi, alando le 
coa~ in questi t.f>rmioi, 'cuisailllD a aollrarre, ao1i tempo, 
una P••le di quesla ampia iuchieo'a, della quale I• 
Comwi!tsio11c parla1nc.alare al aLa già oCcupaudo per 

iu1po•9'ssarne il Sen.110 ? Cosi adoprando noi avremmo 
due inchieste le quoli ramminorebbero paralelle. 

V'ba di più: Ponete il caso che ).J OYolgimento della 
incbiesla parla1nenlare menasee pl'r av\"entura a riaul 
lanze di responsabililà penale di P""ooe, le quali oi 
trovano sollo l"u•bergo dt·lla goraozia parlamenlare; al 
lora evidcnl<•tneole la iocbitsla giudiziaria sarebbe a~ 
sorbita d.1ll'in..:biesla parlamentare. In altri lcro1ini se la 
Cami·ra el1•1liva lrovosse nello ovi!uppo della incbiesla 
parlamentare, elementi per rolpire eiiandio la rispoo 
saliiliW di prrsone r.he ali trovano aollo la garanzia 
dello Statuto, polr••bhe il Senato trovar• in questa un 
eleml'nto per impadronirsene e costituirai in alta Certe 
di giustizia. 

Queste consid~rA1iont mi &f'mlirano di tal l'alore, che 
il Senalo nella su~ aaviena rsamioandole, potrebbe In· 
1ciare che ai avr·sse il suo aYiluppo l'inchieAla parla 
mt•nlare, dill'l1rendo ancora. la prf'S{'Dlazione deJl'inchiMla 
giudiziariii. Se non c:he, io w'peto, non intendo di di· 
1co•tarmi punto dalle osservazioni dr! mio collega Mi 
nistro dell'Interno laddoYe il SPnato assolula1nt'nle stin1i 
di a\·ere comunicazione dell'inchiesta giudi1iaria. 

Sen:ilore Imperlali. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senalore Jmperlall. Signori. Ieri •enen~o io di 

B<'U~sione un 11roget10 di legge che mPUeva di risC'Ontro 
L:ioler1·sse italiauo coll'iotrnue pirrnontese, io rrcdclli 
mio obL!igo di •olare pel lraeporlo della copilale, giac- 
chè mi oembma cbe qudlo fosoe il parlilo che favo 
ri••• gli iulereesi gen,·rali. d"llalia, e diedi un i.I volo 
farroilo tacere le mie aimpntie, e non ponendo meole 
11e11pure al mio inlt!l't·sse personale. Ma ora che si tralla 
di quostione che riguorda la giuola aoddisfa1ione d• ac 
cord•'11i alla cill6 di Torino, io de1idero che la piil 
grnn Ju~ ai faccia au i tristi avvcnio1enti che conlri· 
1L<1rùno Tvrir10; perriò mi unisco all'onore\'ole Senatore 
Di Re•el ~·r chiedere ohe venga d .. posil:>la 1ul banco 
della Preaidenza la rda&ione d1•!1"in1·hiellla ~iudiziari1 
intorno ai falli aucceduti in Torino nel 21, 22, 23 ae~ 
tcn1Lre 111 più presto, e prin1a alnttno clJe 1ia reaa di 
puLblira ragione. 
Presidente. u parola Il al S•·nalore Di Revrl. 
Senatore DI Revel. Ho fallo parie duranle dieci 

anni dell'altro ramo del Parla1ncolo, aon quattro anni 
circa che ho l"ooùre di ardere io qut-slo, e mi aono 
111e1npre ratto uno 11crupvlo30 dovt•rt! di. rispettare le al· 
lribuzioni dei diversi Corpi dello S1a10, percl1~ 10 che 
in q""'to rispello ola la forza dcli• in•lilu1ioni rappre 
scotative. 

Quindi non ho fallo propotta che in vernn modo po 
k8'• ledere le atlriLuzioni ddl"allro ramo del Parla 
mento; ho domandalo pura111enle e 111en1pli<"tmente il 
dt·poeilo eul banro dl1lla Prrsidtoza di una inchiesta fal 
lasi dal Governo, inchlC!la C'he è stata preaenlala non 
riàerva!aru~nto, ma come coaa destinata ad essere pub· 
blicala, all'allro ramo dcl Parlamenlo. 
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rispondendo all'onorevole Senatore Di Rcvel che il lli 
nistero non faceva diffi,·oltà, anzi bo st>µgiunlo che la 
unica diffirol~ poteva consistere nelle necessità di dov('r 
attendere qualche giorno per Iarue estrarre UD8 copia, 
perchè l'originale era stato depositato alla Camera d<i 
Deputati. 
Dunque beo vede Il Senato che il !.lini•toro non 1i ~ 

perituto un momento di a~erire ulla preposta d1 ll'ong 
rev .. le Senatore Di Rl'Vl·I; e parini quindi euffidt•ntt• il 
.prend-re unieumt-nte alto dcl:t· dirluuraeioui dcl Mini· 
Blt-ro; poich~ del rt·~to, acreuando quest'crdine Jcl 
giorno dl·I Senatore Mart·nrn~o pnm-bhe quasi che 11i 
(J!t.~f! il llinislt>ro rifiutato dl ~d1·rirc 1 tale tiuo1an1la. 
S•·nit -re Marttnongo. lo prendo allo della rtid1ia 

razione cosl l'!lj.Jlieita Irua dall'onorevole f'ignor ~1ni:"tro 
d,.lrlnlerno; e m-lla fidu1~ia che egli acrol;;a anche la 
domanda di souoporr.i ;,il Senat» i risultati delle inda• 
gini militari, ritiro il mio ordine d r- J g-orn», 
Presidente. L• parola è ol Sen .. ture Galvogno. 
SPo;ito:-e- GalvaR'nO. Io non intendevu di prendere 

parte a 'IU•'Bla disrussiune, 1nil dacchè bo potuto teniere 
che non eia per com-r.eue-ei qualche nuova irrr~olarit~ 
in qu1-1l°afTarc1 crrd J bene di prenJerc la J)rtrola i udi ... 
rizzandorni ep('ci.1I.nenle al t1igoor ~f1nistro Guardaniii:illi 
per dir!'li: appena io Torino •LL .. ro luo~o omiridi e 
ferimenti, ro1ne va che il giudict istruttore ha a~p~ttiltO 
di avere un or1line dl'I ~lini~tero p1•r pr•-''6dl·rc? 

Foree rhe qt1ando vi eono f1·ri1nenti t•d omicidi 
Don è dovere ddl' l:ITI.:io d' latru•iuDe di Losto pro 
c1·tlere? 

M•1, ai Jic<', ai A proceduto ad una inchiesta giu· 
di zia ria. 

1-:t.ib('nc, do1na111lo io, il pr•Jce:160 è linito, ai o no? 2'e 
è nnilO, Ci ~j Ji1~~ C'O'I .qu:ilt pr .JVV<'•)irnenhlj ci.si dica 88 
il Giudil'C istruttore abbi.i di,·hi:lrato rhe Yi rosse o noo 
luogo a pror.l·<ferl'. Se poi non è finito, a 1.p1;.il punto 
110110 11~ r.o!'e 1 

Ci1ne ai ra a puhhli..: .. r~ un'i11rhil1!tla, sull1 qnale la 
Carnera Ji C1,n:>iglio ~r1•6S•J I 1 Corte Ji opp1·1lo d.1vrà 
?UÌ ar11·ura Corse pronunziare, e VP·'tre in de:initi\'il 
duve 11tiu la r.01upeh·nza, et• rio' po:-1sa •·~:i.ere f'O'Tt iio 
O<lh~, lo..:clJè n '" cr ·1.l1>, o dt•ll.i C1Jrlc di A~si:si~, o ae 
si dcbhJ ri1:orrere alla. Ca-nera Jci Dl·p1llali pt•r vrdl•re 

Ministro delflnterno. Do1naoclt. l;f. p;irola. 1u vuol porre il r."e~.1to Minislt~ro in islato d' ucr:uda, 
Prealdnnte. La p;1rolca ~ al Ministro dt·ll'lnlPrno. qiiando la tf'~pon:\abilità riruonti sino a lui? 
lllntatro delt~Interno. Il YiniAt~ro non b;a difft- lo dun'lue prirua 1H tutto rip1·h.1 chi~ ci è uo'inl'lJie· 

coltA di ar.rell.ltP que1t'ordine dcl giorno; man 1ne non ita, Ja qual~ si d1!V8 portare a co~npirneato: p(lrchè 
pare di ah·oaa op;l .. rtuoilà: ditppoirhè il Mi11itJl1·ro ha l'ufficio d'istruzione nun r.01up·e al duver 11uo port.10- 
dichiaralo che è pronto a rtare co1nuni1·aiiont al Senato <iola al suo Hne'f 
dell'ior.bieat:i aiu·tizh1ri1, come ne diede comunirazionr RicorJJ qu1·dli~ cose all'onorevol1~ Guard.1sif,!illi Pf"rchè 
alla Camrn dei Di•pulati. non si comiuettaoo per a\'Ve!ltura irn•,.;olaritA sopra ir- 

Kssen•to il Yi11i11lero pienam1~nte d'acrordu cui St"ORIO, regol:1ri1t. Vi furono, lo ript'lO, r1•riint·nti ed on1icidi; 
euendo d11poeto ad una bile prPt1tnta1ioae, evid··nte- d11n'111e prima di tutto si pror.rda a menl~ di legge. 
mente c;;li non ba più bi~ogno d'invito. Giu1lichiuo j Tribunali. 

S<natoro Ricci. Pare che non vi fo!Se dispo,11;. Ministro di Grazia e Giustizia. Do·nando la 
ldintatro dell'Interno. Chiedo ptrdono, O Mini- pJrola. • 

1ten> era di1postiasimo, lo ho ampiam•nte dichiarato i Presidente. Ila la parola. 

lu bo premPsso, che non f.lceva ili que8to una que- 
1 

1liflne politica, percbè 3ppuoto, io diceva, avvenir po 
lr•hbe che il SMato rosse cbiamato a pren~er parie io 
qu•sl' affare ooD corno Corpo poliLico ma come Corpo 
giudiziario, e quindi non doveva il 1uo votJ essf're già 
preoccup;ito d.i una di:tru3Sione a ciò relativa. Questo 
1010 bo dt~lto,, cbo mi p-1reva che es:1endo gil quasi 
due ffiC'li che il SPoato sitd<', ro"c ronvtniente rhe 
dl'838 qul'sto at·gno d0inli>re1-Jamenlo a fa\·orc di cul11ro 
che miat•r.unente per1lt•ttero la vita sulla piazza slcesa 
in ml•zzo alla quale sorge il palazw io cui ecdiJmo. 

lo non intt>n1lo d.>po unfl L:tle presl•nlazion,. di mucr 
'''rt i11terpdlanz~, non iotl'nrlo di entrare in una \'ia 
CO!Jlr;lria a qurlla 1egui1a d.ill'altro rarno del Parla·11e!1lo 
chiedo solo che la luce çhe il go\"l'rno ha potuti) otte 
nere a questo rigu:irdo, sia pur r.11la al St>nato; eJ in 
ciò parmi di e:JS:·re pr•rr11ll0itOP.OlV n1·I diritto di rJr<! 
bile proposta, e, mi ai ru·r1netta il dirlo, il St·nato in 
do•ere di votarla. • Senatore Martinengo G. 0.Jm11n1~0 la part1la. 
Presidente. Il Senatore &l•rtioe.1go ha la parola. 
Sl'Oalore Martinengo G. lo bo chiesto la p:1rola 

pcrchè pJre a me clJ" 11 •uto, o dirò 101•gliu, il dl·Bi· 
dorio d1·ll'onorev•1k• S•·natoro Di Reni, sia che il Sc 
n•to porga UD alleslal·> novello alla ciii• Ji Turino; 
egli, oltre agli iDt.er .... i di questa citti, brama cho ne 
1ia iorolume l'onor suo. 

Divitte11do io perrl'ttamt·ote quesla 1ua inteniiont, 1nL 
permello di lcllopurrc al SeDato il seguente ordine dd 
giorno: 

• Cooaiderando alle gravi cirroslitnle rhe ocrasiona 
rono l lultLJO~t f.ttti d1•lle giuro.ile 21 e 22 &e•lle111hr•·, 
il Senato in1o·ita il Yiuistl'ro a rifl·rirc nt·I piU breve 
le111po pos1ib1le i ri•ulLati delle ioJagini latle o che 
dovr~ Care tanlll io via giuritiira eh·~ m1lilare, allo !lcoµo 
che aia manHelila la v1•ra origioe d1 qurgli av"eoi1ne11ti, 
e pa11a all'ordiue dd giorno. • 

lo credo che que1t'ordi.1e dt>I giorno poM~ <'R!1l're ac 
cettato dall'onorevQle Di Re,·el1 poicb~ io pt·oso che il 
IJO illtl'Ddin:.f•ntl) sia, che venga r.a\4 la m;1j.!'g"ior (Ut~e 
che ai possa 1ulle rause che pruvucarono i lutti di Tir 
rino, cbe 1ono luni d'Italia. 
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. ?altnlstro dl Grazia .,' Giustizia. lo son proutis- I 
•11no a dare le 8pirg-1z:oni ehieste dall'onorevole Sena· 
~re G;1l\·agno. Cretteva anzi di avere gia enunciato che 
1 .1nr.hi .. sta giudiziaria YOl;iC al suo termine, e se a lui 
ri n:int- un solo dubbio auL'esito t-rminativo della me 
clf'1i1n.1, io son pronto a dil"gu.irlo a0'1•r111ando che essa 
tlibe termine con un'ordinanza di non luogo quanto ai 
'tali comuni. 
s~ DOO che siccome l'Inchiesta Q\'C\'8 :lSFiUrJIO UD ca 

taltere comprensivo, abbraeciando e1ian1lio quei (.1UÌ 
rhe potevano v1·ra101·nte pigliare un carattere poi iliro, 
~ra quindi imprescindilnle .che quando la Eamera clct 
lJva assumeva a aè l"inrbit•14la parlamentare, e richie 
de~a l'esiblzlona dell'inchiesta giudiziaria già compiuta 
COtne bo d-uo, Bi Iosse questa inchiesta preBl'lllJtQ C:OIDO 
Uo elt>rncnto dcl giudizio che verrebbe poi d.uo dalla 
Curn1ni~:ooe dcllinchiesta parlumentare. 
lu spero che qu1•slt• spir~azioni e considerazioni ba 

lleranno all'onorevole Senatore Galvagno per r-.is:::irurilr.3i 
e Pt!rsuadl•rsi che l'inrhif'stJ giudiziaria si potuvu st·nz l 
Jter;coli presentare all'altro ramo d1~I Parlamento come 
ll<!nt::a •••• 

8•nntoro Galvagno. Doma-ido la parola. 
lllltntstro di Grazia e Giustizia .... p-ricoli si 

POirPhhe presentare al Sen.uo, n1i prrmrltt•rò non Jlt'r 
tarito di r~r an,.ora appt·llo ul Senato pr(•;:.an•lulo a 
t::ilutarc la l'h·liratezza dcliii questione e la cirroliL1nr.a 
Clie Bi tro,·a in rorso una inchie5t:t. Ma ladduve i 
Sen,.to rrecle!4Sl! vcra1nentt' dj annuire al voto dt•I Sena 
tore Di Retei, dal can10 mio non avrt·i 0tlruna diffieoltà 
• lerondarlo. 
Sonatore Galvagno. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parolJ. 
St·nator~ Galvagno. Ringraiio I' onore,·ole 1ignor 

Urniatro d~·lle s~ir./lai:oni dalC', pcrcliè con e~se vit•n 
~sto ia Iure un (illllo eh~ finor:a ni n l'ra ronoaciuto, 
eia~ che l'inchil'sta giudiziaria ha flni10 ron uti'ordinan1..a ~· ' ""n farai luogo. 
Ora 1icco1l'e quando 'i Bono · 0111iriJi e feriml"'oti, 

qoalchl'~luno ne è tt~ponsal1ile, vuol dire rlie la rPs.poo 
•atiilità do\·rà rimonlare più alto. 
~on e·~ dunque da sp•·rdre che orlla giu3tizia d1·1la 

4ro,·ra d•i D•~ul•li. 

1. Presidente. In w~uito al11: ~·ar~le. ara~h.iate (r~ 
onorevole ~en:1tore Dl Rcvel rc1 11 signor ~l1n1:-;1ro, m1 
P:ire clie la QU!'8lionc sia e:1aurita. 
Senatore DI Revel. Domando la p.rula. 
l>resldente. n. la porula. 
.Senatore Dl Revel. Se il Minii'tro arC'ons1•ntr. a pre 

~Oltre fra l1rcYe lt-1npo un.i ropia d.-ll'inehil"Sla g1udi- I 
t~aria io vrdrò poi se siil il raso di ric1,it•Jcre spirga- I 
lJ(J1 • l 11 l ri~uardn. 
Ilo dichiarJtO che nun inlt'rute"a di pnlrare n"I mc 

tit~ d(·lla qut-ittione, quando a,·rò sollo µli orrhi l'in 
~hirsta, vcdr.), rip··to. se torn: a propo~ito il do1uan 
·tre, spie;cazioni al Gof'erno; ma non couo~rf'ndo l'io- : - I 

chiesla, non pos•o por ora sapere r elTdto cbe rarà 
in me. 

Credo in1anlo oon eia il caso di preoder alto dello 
promci::sa dcl Yinistero. 
Ministro de11•1nterno. No, no. 
roci. No, no. 
~enalore Rlccl. Siccorne eblJPro luogo due inchieste, 

runa prr parlo dell'aulorità giudiiiaria, • I' ollra per 
parte dt'll0RUl<>riLi militare, cosi ai dt'aidererehl>e pure 
di av.-re una copia di quesfultirna. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Domando la 

parola. 
Presidente. La parola è al signor Minialro. 
Ministro di Grazia e Giustizia. In quanto al· 

l'io1·hie~ta militare1 dimandJta d;,iJ Senatore Ricci, ho 
l'onore di 1ottomettf're al Senato che tale iocbiesta se· 
gue il suo corao, imperocché il Ministro della Goerra 
Sa creduto cho i falli ala liii ili ,Pa esga fosgero gravi ab 
bacttnni:i prr dar luogo alla continu:.7.iones dttl giodizio. 
Vrde dunqne il Senato che qnell' inchie•la •ppunlo 

pPrr.hè si trova già nelle mani del potere mililare per 
chè si proc1•da, 11on potrellbe PBsere preseot3la al Senato. 

~eaalore Plnelll. OomanJo la parola. 
Presidente. Ila lo parola. 
St•nat.1re PlneUt. DOJ1u le 09St•rvuiloni ratte d.iJJ"ono 

re\"Ole Sen;ltore Gal\'Jl'.'0,) nasc~ la nereasilà di doman 
dare quale acopo avrelJbe la cornunirazione dt'll'incbie 
at" giuiliiiaria; se cioè questa inrbiesla pub eseere con· 
si111 rata CtJmP. St!m?lir.e1nente depositata nrgli archivi 
dt·I Senato o ae dovrà _venire in discuSBionc. 
Ministro del!' Interno. Ni pore che la qu .. Lione 

è risC'r\·at:\ cornplrl:imente. 
Pl'r ora il Senatore Di Retei ei limita a chiedere co 

mun:cazione dl·ll· inchiesta giudiziaria; quando la CO· 
mu11ir.aziune sarà fall:i, il Senato avl'iseril a quE:-Jlo che 
io tenda Cure in seguito; ma ani pare cbe nulla è prd· 
giudirato dall"allonersi per ora a dar 1eguito alla pro· 
posta drll' onorcvnla Di Rl!vel. Cil)è la comunica1iooe 
d··ll"ioi:hit•ala giudiziaria. 

Presidente. lo e~giung<·rò ancora che le parole del 
Senatore Di Revcl a.i H1nitaooJ a ciò eh,. il lfiniBtro pre 
senti al han~o della Predidcnia I' inr.bieeta giudiziaria, 
ncriocchè i aignori Senatori poASano prenderne cogni- 
1io;1e; pf'r ora n.)o c"è altro. 

lo dovrei rendi·re ront.> al Senato dei lavori che erano 
atati pùrlilti pt>r ogi.;1 a tfiBcUlt>re; ma aiccome per due 
di ~u~li progetti, ciuè per qut•l111 cbe riguarda la pen 
•ione ai Mili• di Mol'l'ala, e per qutllo che riOclle la 
ritt•nula Bugli slipeodi, è necesaaria aMC>lutameute I& 
preeen1a dcl !lini•lro ddle F1nan1e il quale è Lrollt>oulo 
nell'altra Carnera perciò non posso provocarne la di 
scut1sione, e rirnando la seLluta a luneJl. 

Senatore Roncalll F. Domando la porol•. 
Presidente. Ra lo parola 
Son olore Roncalll F. Sella· acduU. del giorno 21 

no\ernhre, Be non i:-i.l.taglio, io pregai il nostro signor Pre 
g;dentc onorevolissi1no a volermi informare dello alato 
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in cui ai 1ro,·av1 un progrno di legge giò volato dal 
l'altro ramo del Parlamento e presentalo al Sconto, re 
lalivo alla soppressione dei privilegi dei Cbierici intorno 
alla leva militare. 

La riapnsta datami dal signor Presidente non che gli 
schiarlmcou apontaneamente offerti dall' onorevole Se 
natore Gahagno non mi hanno sodd ìsrauo, nè mi po 
tevano eoddis(;tre; tuttavia persuase che la sola cirro 
elani.a di aver riehlamato l'auensione dell'onorevelissimc 
signor Presidente sopra tale 01ateria dovesse portare 
l'effetto cbe il progetto di legge seguisse I' ordinario 
regolare suo andamento, e noa rosse piU a lungo sot 
lratto olle deliberaeionl del Senato, io non proseguii 
nella mia interpellanza. 

Ora però con dispiacere vedo che nulla oi ~ fatto 
ancora, che io mi sappia io proposito; anzi debbo dire 
di più, bo osaervato con molta sorpresa che nell'albo 
nel quale sono iscrini $li tffici Cenlrali del Senato 
noo esiste quello relativo a lai disegno di legge. lii 
credo quindi in dirillo, anzi io dovere di pregare l'ono 
revole signor Presidente a rolermi dare una risposta 
categorica sullo etalo io cui si lrova attualmente que 
st'affare, e anche sulla intenzione per il l('guilo, cioè 

ae 1i possa sperare che io un tempo eurficienlemente 
a•;llrcilo venga portalo alla discusaione del Senato. 

Spero nella cortesia ordinaria dell' onorevolissimo 
Bignor Presidente ; per •llra parte è nel mio diritto di 
Senatore di avere una precisa risposta. 

Senatore Galvagoo. Come avevo promesso al Se· 
noto la prima volta che ai parlò di queeta legge, ho 
interpt-llatu il slgnor Mii:istro della Guerra sul puot11 
se avesse qualche osservazione a rare, come quello che 
non l'ha presentata. 

Soltanto ieri il signor Mini•lro tiella Guerra rui disse 
che egli intendeva che quella- leg~e avesse il suo corso. 
Quindi martedì sarà convocata la Commlssìone. e nella 
settimana venlura il Senatore ,RonC'alli sarà ac,ddia(allO· 
Presidente. Credo che in ••guito a que•ti schi• 

rimrnti, il signor Senatore Ronc~lli non insisterà ot11a 
eua iaterpt·II<Jnza. 

8enatore Ronca lii. Ringrazio lonorevole .Senatore 
Galvagno dl'IJa risposta corlesissi1na r.he ha voluto darmi, 
e etarò atlt·nd('ndo con tutta la fiducia I' adcmpiracnto 
di quoeta promessa. 
Pre•ldente. La oedula è ecioha (ore 4 I 12). 

25 
, 



- !215 - 

TORNATA DEL )2 DICEllTIRE 1864. 

CI.-111. 

TOB.N .-\ T.\ DEL t 2 DH:EMflHE 186!1- 

- --- . ., ... 

• 
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La 1edu1a 6 aperta alle ore i. 
Sono presenti il Ministro delle Finanze, quello di 

Gra1ia e Giustizia, e più lardi intervengono aoche i 
Mini•tri di Agricuhura e Commercio e dell' Istruzione 
Pubblica. 
Il Senatore, St9relari-O, Soia.Joja. Ji lettura del pro 

cesso verbale della tornata antecedente, che riene ap 
provato. 

Legge quindi le domande dei signori Senatori Gallouì, 
M1trlinrngo Leopardo, Longo, D'Atri, Di Bovino, Man 
zoni Tom1na110, Rom-alli Francesco , Str&tii, Lambru 
schini, Meuron, B.ilbi Piorera , Giorgini, di MolilPrno, 
SaluE10, Stronguli, Della Gherardesca , San Vitale, 
Sauli Francesco e De Gregorio per un congedo che è 
loro ar.corJato. 
Presidente. Se non vi 1000 o~enaiioni 1ulle nu 

merose domande di cuogcdo test~ l~IL<>, si ritiene rhe 
il Senato le vorrà accorJare, colla oi;sc"rvaiionc prr 
alcune di es.111 che ai iolcnJeranno fi~sate ad uo 1neae. 

Del.tbo dar conto al S1•nato degli oma~gi falligli: 
Dal P~sid~nte dcl Consiglio d'ainmini11tra1iooe d1•lli\ 

Socielà genrrale d1•i canul• d'irrig.1Eione it~liani (Canale 
Ca>our) , di i'•dici lat•ok (01<>9raftd" dti prinripali 
runli dtlJ'opera ai primi giDt·ni cb·l mese di novt• 
brt p. p. 

Dal 1ignor Aotouio Manzoni. di tOO copie d'uo auo 
acrillo per tilolo: Lo rt11d110 dtl Dtbilo Pubblico ptl 
val-Ore dtltrminato alla l'ari. 

Dal signor Carlo Cavigh, di un 1uo P•·ogtllo di ri 
forma del Jli•i•kro dclf lnknw, t dtll'Amminislra 

. 1ion• provi11r.ialt dtl Rtgao d"llatia. 
I D.tl aignor franc:eaco Puglii1i di una sua lltruoria 
sulla 1Jtct1iità di nuovi 1tabilimtnti Morali nella ciud 
di llt1sina. l Si dari t.ltura di uo 1unto di petizioni. 
Il Senatore, Stgrtlurio, Scla.loJa. legg• Il 11 gut•oto 

I 
' ' i Sl:NTO DI PETIZIONI. 

I e N. 3602. N1oeola Camera, 81•rnardo PuliJoro, y,ueo 
TalJIUO eJ Emanuele nutlSO, uflil'iitli dPI dial'iol10 eser- 

1 cito l>orbonico r.omprt•si ncll.i ra.pilol;11iune di Gae~, 
I domandano che venga dal Sen"o 11iproval1 la legge 
del condono dt·I biennio per la giululazione e di east>rts 
compresi a godt·roe dei benefizi. • 

e N. 3H03. :S. ~O p"rroco:biani Ji :"oma;10. (lnra) > 
(P1·t12ione relativa alla lr~s• prr la soppreuione d1·lle 
Corporazioni rtligiosr, maoraote dcll'autroticilà d1·lle I firme.) ., 
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Presidente. Debbo proporre al Senato, in seguito 
anche alla domanda dell'onorevole Ministro delle Fi 
nanze, la oorilio:l dei Commissari presso la CasM dei 
Depositi e Prestiti, e presso la Ccissa ecclesiastica prr 
l'anno 186';, a termini dell'artirolo 6 di-lln legge 17 
mag~io 1863, e dell'articolo 8 della legge ~9 maggio 
1855. 

Prego quindi i signori Senatori di Vù]er scrivere in 
due arlu·d~ separate i nomi di tre Co111missari p-r runa 
e per l'altra c ..... 

I norui dei Commissari usrentl d'ufficio sono: 
Per la Ca .. a del Depositi e Prestiti quelli dei signotì 

Senatori Cella, San Vitale e Colla, e per la Cessa ec 
rlvsiastica, quellì dl·i eignllri Senatori Des Arnhrois, 
Galvagnc e Spada, e ciò per notizia di coloro che in 
tendessero rinnovarne la nomina. 

Prego i oignori Segretari di voler lare l'app.Ilo no· 
minale. 

(Il Senatore, Segretario, Scialoj• ra l'appello nominale). 
Prealdente. A tenore dcl rt•golamenlo, estrarrò L;fa 

a sorte i nomi dci lre scrutatori per h• 1cbl·de dei cou 
mis1;1rii alla Casaa dei depnaiti e prestit]. 

Riescono r1tralti i signori Semtori Ca~telli Edoardo, 
Arrivabeoe e Lauzi. 

E•traggo a sorte i norni dei aignori scrutatori per le 
schede dei commissari nlla Cass:i Ecch-siastira, 

Esai sene i ,;guori Senutori Dragoneui, Moscuzza e 
Devilarqoa. 
I signori scrutatori sono pregati dopo la presente se 

duta di ritirar.i negli Uffizi per procedere allo spoglie 
delle schede e poi riferirne al Senato. 

DISCUSSIOXE DF.L PROGETTO Dr LEGGE 
PP.R LA RITEXUTA SUGLI STlrEXOi 

DEGLI illPlEGATI E SULLE PExs10:;1. 
(V. Aui dtl Senato N. 1 ~B.i 

Presidente. Secondr il ragionevole desiderio dal 
l'onurevole Miuistro dello Finaruc, io debbo mcllf're "1- 
l'ordinc dcl giorno io prirno luogo la di•cu.,ione dcl 
progello di le~ge per lo ritenuta sugli stipendi dr~li 
i1npiPgntl e sulle peoaiooi. 

Si proret.e alla lettura del progrlto di l•gge. 
li Scnator., Stgrclario, Clbrarlo ltgg• : 
1 Art. 1. A cominciare dal 1. g1•nnaio 1865 ~li sti 

pendi e i ma~g'ori a ... gnamroti fissi e prrooo•li d1·gli 
impie~ali civili e militari al servizio dello Stato rosi 
In allivllà co1ne io aFpelbtiva o io disponihilità sono 
lvtloposti ad ona ritenuta nelle proporzioni Mf:Ut·nli. 

Da O a 1,200 2 per eenlo 
D• 1.m1 a 2.000 3 ldrm 
Da '!,001 a 3,000 4 idem 
D• 3,001 a 4,000 S iolem 

~ cosi continuando coll"aumenlo dt ll'uno per cento so 
pra ogni mille lire di maggiore 1tip1mdio in•ino al se 
dici per cento. 
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, La rilent1l:\ sugli &lipendi e n1aeg1ur1 as~egna 
menli ouo ecredr11ti lire ottocenlo ~ fissata all'uno per 
cento. J 

e Art. '!. l..a er.ccilenza nf';.;li stipen1ii e rna~~iori us· 
&<'gna1nenli sopra lu lire 15,000 Marà ridolLJ alla mt:tà 
e quindi sottopoi1ta ulla rilrnu1a del e1·dici per cento.• 

c. Art. 3. Alla ritenuta atabili•a coll' articvlo primo 
stJno sottoposti agli aggi prvporiionali a;ulle riscu~1ooi 
~ gli altri prJvt•nti p1•r qnt Ila p:1rte !k.ihaulo che, giusta 
i ri.·golam1·oti speciali, aou sia 1Jesl1nata a aupp·•r1rl! a 
spe!ie d'ufficio., 

e Art 4. Nei rasi di pri1na nomina al1 un qu;.1Juoquc 
imlJii·go o fZra1lo r.ivile o militart!, aar~ ritertuta nei 
pri1ui sei mci-i la lf'ria parie dt·llo stipcntlio e deçli 
allri averi che cnmpelano pt·r tfT\·llo dl·lla 1101nina qua 
lora aia l'uni.> che @li altri o con•plessi"amenle sup('riao 
le 01il1~ lire auoue. 

• Sl!i rasi di oum1·nlo di alipendio e di uhri a,-~ri 
earl ritenuta pt:i prirni &t"i m1·si LA rr.elA den·au1r.enlo. • 

e Art. 5 Sono rccelluati dalle ritenute i militari in 
alli\lilà di ser\·i110 nl'IJ'ar1nata di t1·rra e di 1narc e 
le ~uardie doganali, quando siano di gra1~0 inft·riore a 
qu,.JliJ di u(fit"i11le. • 

e Arl. 6 0.11 giorno 8•·pr:hldt>ltO c1·sBi·ran110 di aver 
l'igore le dii;po-~i11oni e3ia1enti nrlle varil~ pro\·incit• de 
R+··eno io1c,rno alh: ritenull' sugli slipPndi_ , 
e Art. 7. Tune le pensioni pagate sul Bilancio dolio 

Stato ecceilcnn lire cinquecento io11ino a lire duc1nila 
1000 1utlupoale alla ritenuta dell'uno l)l'r Cf'Olo. 
, Lt> prnsioni supt:riori alle lire durmila MlnO sotto- 

poste alla ritcoui.i d,•l due per cento. 
» Sono esroti ila ogni ritenuta le p~·nsioni delle ve· 

dove e degli orfani. • 
e Art. 8. Coo r1·gùlaml'.'nlo approvato p<>r Rt•ffiO Décrrto 

sarà pro,.,., rlulo all'esl'ruzionc della pres1•nte l1·@geo. » 
Presidente. Dichiaro aperta la discussioni! g<·nerale. 
Senatore Slotto-Plntor. Domando la parula. 

• llllnlstro delle Finanze. Domando la parola. 

Pi\ESE~T AZIO~E 
Di NOVE Pl\UGETTI Di LEGGE. 

Presidente. Ha la parola il signor. llioistro delle 
Finanze. 
Ministro delle Finanze. Ho l'cooM di presentare 

al Senato i tt·gul•nti prugctli di lt·ggr, r('lulivi a mate· 
rie fìnanii:irir, gi:\ l'lati appr.l\ali dall"ullro ran10 del 
Parla1nf'11to. 

1. Convalidai.one dcl regie decreto 5 novembre 18G3 
r~Jativo agi' in1pieg;1li dl'I 11.JllO. 

2 Convaltd .1'one do·l rrgio dcrr.to 30 agosto 1863 
per J'uoiOraiivne d'alcuni dJzi d'uicita. 
3. Sprsa stra1lr1tin;•ria sul bilanrio tHLì2 Jt·l ~inistcro 

dclii• Finanzt> pt•r I" i1111.ianto del11• nuo·.-1· lr~gi d'in1p<1sla. 
4. Sp1·1a str.lur.lioari;. sul hilaucio dl'lle lioanie IHG3, 

p..r l'all'ranr .. 11ione dl·ll'e1 principato di Piombino. 
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5. llaggiori spese 1•1i bilanci 18fi0-6~ e 63 del lii· ; 

nislt•r1> Interni, e annullamento di crediti. I 
6. Spesa straord naria sui bil.iacì t8H4·65 del llr.ai:•:e·· 

stero delle Finanze per acquisto mobili, pesi, e ...., I 
lorli ad uso d e gli umri dng•nali. 

7 . .\J.1~giore s1,.•sa sul b.lancio 1863 d1•I Mia istero 
d'Agriroltura e Commerrfc e annullamento di crenni. 

8. Ma~giore spesa nei bilanci 18611;2-63 del "'1ini 
stero Esteri, ed annu'Iameuto di crediti. 

9. Unificazione ddla lc"ge d'imposta sui 13LLricoti. 
Presidente. Do alto al signor Ministro delle Fiuanze 

della pruentaz1011e di questi progetti di l•~go che sa· 
ranno stamputi e distribuiti agli ufUzi. 

Il Senatore Siouo-Pintor a,·eya domanonte la parola 
sulla. discussione generale rd io tzhcla 8<'('.·1r1lo. 

Senatore Slotto Pintot'". ·signori • se mai mi sono 
doluto di appartenere alla schiera infìnua dt!i consu 
materi del bilanciu, questa vulW più. In verilà io non 
vorrei parlare; rnri:sf! non dovrei parlarc ; ma non temo 
l'accusa d'egoismo: snrcbbe anzi, a mio modo di t1·derr, 
6il.ccht·1:za il nun parlare. E se la legge r.be ~ in discus 
aioue avesse dei peccati \tH1h11i , volontieri mi tacerei, 
ma i percaii sono veramente mortali , di quelh che 
uccidonu fanin1a perct.è uccidono la giuathia, 

Prima indagine a farsi ~ di vrdt•re la oalura e lo 
eµirito dt>lla l1·g~~. E una le~j:te di ritt•outa questa, o è 
una lrgge d'i1npo:-ta? Signori I La ritenuta è la piirola; 
la r.•allà è J'imp·'sla. 

Qualunque perito c;1lcolalore •i proverà lepgnmenle 
co10P, rut~6a a 1noltiplica IJ rilenula del 3, pouiaa10, 
dcl 4 010, in capo a 40 anni l'ufficiale pu!.blir.o, cogli 
inl1•ressi COOtpOSti, 8i ha rurinHt3 la 8Ua pt'OSiOOe. 

E notate ancora che lt> p~nsioni non possono pJssare 
na certo C•JuOne, quello cioè tli 8 mila, e inYel'e la ri· 
tenuta ai(.; aucbe sopra gli stipendi su1,eriori ;11le 8 1nila 
lire, locchè dirnustra aen1pre più lii. n1i:1 proposizionf!, 
che cio·~ non si lratta di una sernplice rit~nuta, rna sl 
di una vera legge d'imp;)St:1. 

Pre1n••s:1a questa C'003hlt"razione, vengo ad e>saminare 
llr1•vernente i peccati '1ella lrggt!. 

Primtl pe1·catl) è J'ingiu::liz.iit a11suluta, La quarla parte 
dcoli s1i1.enJi.1.li 1t~llo Stato soao rl'lribuiti da lire 800 
fia, a \~00. 

lu lo domi.lodo a tuui. io interpl·llo In coscieoza di 
tuui, e chie~go et~ queati stiµenlliuti hanno sicuro il 
pane. 

Gli Jlti uf(ì1·iali · dt·llo Stato sono rclrihuiti ron I:rc 8, 
10, \~.e 15 mit.1, i più rmint>oti, a parte I M;nistri. 
lo do1aand1• SL' sia· trop?() pt•r quell'età, per qut•i s1•rvi1i, 
Pc·i bi!logni inerenti a quell'alta rondizio11e eor:iale. 

Io i;o per certa srit•11za r.ht.! vi banno operai i quali 
non dareLIJ,!ro la loro gi·irnata per lire lrt>nta. Egli è 
"tl'ru che tutti siarno op1·rai dL·I pt·ni:iicro come, con 
rrase IOOllO in~attil C adulal11riJ, llUO!e ditRÌ oggi1t}. 
Sia purt. Ma io ouo rrcdo (.he la Olente pt>nsi o mc 
dilt troppo Lene quoud~ ei lrova rincbiusa in un corpo 
d:sagialo. 

Nuo sono più di sei o 1rtle anni rhe un ricco si· 
gnore ingll'lle vt>ooe a Cagliari dove io dimora\·a e par 
lando con qudl'Mvoralo generale prr860 la Corte d'ap 
pl·llo, il qrt•le ora siede qui noslro onore\·ol~ coll{'ga. 
E,foardo Casl1•tl1, gli domanJava: quanlo è il vostro 
sl•pendio? Rispose: lire otto mila. Al m .. e! no, al 
l"aouo. Il aignore iagleae rise, e 1000 tentato di ridere 
a:1cb'io r 

\"ui avete in mano uno dei tre parliti: o chiamate 
•gli orfici puLLlici gli uomini rirclii, e •llora f•rt·le 
una nuovn muniera di aristocraiiJ; o stipeodialcli ht•nr; 
0,1 almeno late quello che si la io Francia colla Ma 
gistratura dl·llo Stato: ciascun~ si las~i ori p;icsc di 
sua din1or~. 

Il aec-011do peccato della ll"'gge è l'insiustizia rL·J;1th·a. 
Ogni allra classe d1·llo oocielà può rivoler.I contro J'e 
norinezza dell' i1nposta. N"n sempre~ ma qualche ttdla 
il proprietario può vendere a prrzio r1h~v;ilo i suoi pro 
dotti. Il rommr.rciante C'sai:cra il prt>zto dei trasporti e 
de' suJi guadagni. L'operJio proporiiona il compt-nso 
J.J suo lavoro alle. nece .. ità d1•1la •ita. Ma l'ullkiale 
puLbl.co sbadiglia e tace, eim ile all"agnollo cbe non leva 
la1ncnlo sollo le cesoie d1·l h1salore. 
Io vorrei avere sott'occhio una dtatistica Jei eequt11tri 

enpra gli 1lipendi. 
Ilo udito da pt·None degne di (rde che aooo alcune 

aunniuislrazioni, nelle quali i 415 drpli atipendi sono 
&l'qucslrati per debiti. V.ro è che noi abbiamo falla 
una 1.,~ge la quale toglie di meno quesla odio.a mi 
sura del •equeslro. Ma b1·I favore rbe abbiamo noi fallo 
aRli ufficiali pubbliti! Persuad<·levi che d\ira in pni qua 
luuque di essi 1i raccia a chiedere un imprt>Stito se ne 
alari c1.ille mani ~uote~ e non troverà a titolo di mutuo 
uo Olo d'erba. 

La legge pece.a inoltr.e coalro la verità; in allri ter 
mini essa è un'ipocrisia. Il governo dice: io retriLuisco 
I pubblici uflir.i•il. con 7, IO, 12 mila lire. Signori, ciò 
non 6 vero. Lo Stato non dà quello che dice, aibheoe 
d.\ quello che dà. 

Una f1unislia &l'ade. li rapo della casa chiama intorn_o 
a eè i suoi at·rvilori e di<"e ad es1i: il mio r.enso do .. 
mestico volge al pe~gio; aiutateo1i. Ma io non inltnllO 
@ià di n.u·no1oarvi lo alipt>ndio; sulo iuh•ndo riteueru 
su' voslri aal.1rii il di~('.i, il dodki il quiudici per ceulo. 
In veriià che <1ut?0 st•rvitori ri11ponderannu : dite piull4r 
slu che ci mozzate la tt.!tribuzio11e. Co:j} io diro itll'ooo· 
revole Ministro d.11·a Finanza e a' auoi colleghi: se crfl· 
d..te gli stipendii troppo pingui, •l•hiote il coraggio di 
sr.tmarli, se non sarete meno ingiuati, irarete Dl~no ipo 
criti almrno. In verità, o Sf~nori, la lt>@'8t~ viola per· 
sino il pudore. Esso ~ un Tano tenLunenlo di assest11re 
le finanie d•llo Stato a spese de' eervilori dello Slalo. 

Ma vi ba di più La h•g@e è 0011lraria allo Statuto. 
La Slalut.o vuole l'eguag\ia111a delle impo»le, non a1n• 
mette do~~pia hnp•)&ta 11opra la stcs11a fonte di rircbei1a. 
Voi al put.Lliro u'lìcinlc lato pagare l'itnpoela sulla ric 
cbe112a mobile, ed è giusto, ma fate di più pogare sollo 
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. nome di ritenuta un'altra imposta, unica, straordinaria, 
anonnale, che Rrava una classe sola dt-ll:i aociC'lt a Le 
nefìcic di tulle le ull(tt. 

Ora io intende benisslmo l'irnposta rnobiliarv ; la nuusa 
imposta souo no.ne di rilt•outa non posso aasolutaruente 
intendere. 

L'unpoeta ~ per di pili progrt·asi~·a, ro:ilraria a tutti 
i pri11t:ipii di economia poluira , sapnudoai da cznuno 
che I' Imposta progrt-ssiva ~ la •l•ogliazione t-rt-tta in 
ei~ttrua. 

Se ponete l'imj.OSlJ progressi\'a sugli stipendi, prrl'.hè 
mai un'altra volta che lo St:1to si trovt-r6 in istreuesre 
eguali o mall':.;iori non potrete voi patia sopra la rir. 
ehezzu ruolnliare o fondinria t R quale sarà il confine 
di quella ingrata progres~ione' OJ,?gi, a modo di dire, 
1ari il 10, domani polri essere il ':!O. un 11ltro Riurno 
il 30. Nt•asuno ignora la proposta falla altrove di rite 
nere il 40 per cenlo sopra i pubblici stipendl. 

Pns10 ad altro, e dico che la lrt-;ge è pure contraria 
ai prinr.ipii di buona politica, 

Come ~ che il }linialro dt·lle FioJn~.·, uomo di allo 
inRPgno e di molto sapere, non ba pensato che pli ur- 
6ciali pubblici sono co-ne una rvte, una maslia di rrrro 
ehe 1i estende dalia radice delle Alpi inBino allo stretto 
di G•llip<lli ! 

E prnsale voi che qnf'tla h·~ge nl1n 1ia alta a rlif 
foodt•re il malcontento dt•r:pcrtutto dove 1in un pub 
hliro u!fici>lo? 

Che p1ill La loF•• ~ conlr:iria nlla logil'o. >. p.•rle 
la poeaia, Signori. liii uomini 1ono qu,•llo che 1ono, 
non sono quello che do,·rt·bbrro ~st•rt•; la lrtzgt: de,·e 
cuo1i1lrrurli quali 1000. 

lo con6dJ che i pri·•enti pubblid slipt•ndi•li &ubi 
ranno \'irluosan1l·nle il grand~ &ac.riOcio. 

Ma chi 11uò dir1ni de' vt1ntuti! Ricurdia1no gli slipro 
diati dt~l governo Rorhoniro i qu:ili C•·" lr1•nta soldi al 
g:orno pas.o;rggiaYano in vrllure rleganli ~r I~ vie di 
Napoli 1 Il fa1noso· Scupuli, mae.;.tro di San Frantfaco 
di S:iles. arr•sse un libro inlitol;1to: Il COJnballimtul-0 
1pirilrialt, è a dire il co111halli1nt•nlo dt·lla carne ron 
lro lo Rpiril1,, la rPazione dt•llo spirilo ronlro la Cilrne. 
Co1ub.allimt>nlo diHìcilc. Mcl cCtnolC'o un comhauimcnto 
p1il dirDcile aurora, ed è il cornha1ti1nfnlo dt:lla fafbe 
contro il dotf're. 

Signvri, io ordisco 1tire C'he ~ que111 h·i;f!c a't·sse 
caraltf're di duratur3, di p'rp1·lu:i, s~·cond"<'h~ pJrP, 
dopo uo quarlo di Becolo J'llolia non avrà per put.l:lici 
ulficiuli, fuorchA gl'inl'lli, od i lndri. 

Mi ricordo di aYere udito dal .;i~uor Ccunb:u·er~1 r.he, 
chiamalo un giorno a 1è il capo dt'J'a 101\ lauli5~ima 
rucina, gli di11e': ~i p:ijlo ol1on11la lire prr vostro fili· 
prndio, ma rubai~ lrop~~ ,.e ne darò tiuiudici mila, 
101 che promelliale di non rubare. 

Signore, ri•pos~ il ruo<'O, mo nA dioviotce grande 
. mcule, m11 io oon po110 acc1·llare il pano; ic1 ci lJl·r 
d,·rei troppo (ltari1a). lo le,no <be que.lla uon aia la 
ri•po•I• dei luluri officiali dello SlJlO. 
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Quello che ~ peg~io di lullo il •in qui d1·llo, la legge 
è rootraria nllo sirello diritto, voglio dire alla r;ieiooe 
giuridh·a. Come mai si può rnell~ri: iu1posla 1upra le 
pt'nitioniJ Quante volte non abbiamo ooi di1·hi<.1rato rhe 
I~ p1!naio11i aono un d(·bilo sacro dt•llo Slalo? Ma se 
&0110 un debito d,·flo S!Jto, rodl'8IO è un o~J modo di 
pagare i ilclliti, rill.'nt•rl• I 

Oggi ritcnclc il d·.1e, t' 1lriugrotlo i Liso;;oi della fi 
nanza potrete duniani rill•nere il IO, il t5 lullo ciò che 
Y<:rrl·lc J 

L'onorevole con le Martinrni:;o, al quale con raetnpio 
rnro, vorrt·i dire uniro, ai è d<tto l'u(licio di relatore, 
quantunque 1•gli sia min<iranz<t, anzi fllolo nella Cornmis· 
ei->ne, r.i f<.1 rondidl•rnre rbe la rilrnziooe 1ul11~ pen 
~ioui ~ in uao in allrl' 11ro,·incie rl'ltillia e che hiaogoa 
dunque a~ellarla pur qui. Pulrt•i rit .. rqu1•ra l'ar~o 
mrutu e dir~ cbt se n1•0 vi ba qui imp•>Ata. nè meno 
in altre pr11\·in~ie ci ha da t'8Sf're. Ma io vo' dare altra 
piil · decii;iYa risposta . 
. lo n\JO di15co11usr.o t'ha 11 pos.:;;i oi;~i fare una leggo 
1opra lt! ruture f.h'l1:5i JOi. Lo Slillo può Jire ogr:i che 
chiunque piglier~ p1·r l'avv1·nire unil pen1ione avrà la 
riknuta del ~. dd 3, dd tO p•r r.enlo. Ila quando la 
&wnsione è concrrluta, quan1'0 il dirino è pl'rreua~nte 
ac411isi10, io non istirno rhe ciò ai po8:ill dire o fare· 
In penso an7.i che il pt•nsi11na10 potrl·bhe rarti dare ra 
~ione davaoli ai tribunali dello Slalo. 

lo ooo amme\lo OP101nt•no raltra ragione che ci ai 
afT.iccia, rbr. ciùè la pt·n~iooe bia traami&PiL1le alla fa 
mll(ha e cbe oon vi ha rih~nuLa per le veJove e pei 
fiKliuoli. Ciò prova una r.osa sola, che cioè ooa si è 
ralla Una ini.,:iuatii.ia IDiljlgiore; prova che il ICU80 dt'lll 
giu~tizia, ch•lla. u1nauità1 dt·llcl .. cor11pauio11t;, ull>er~a 
tiualrhe '"olla oncl1e DL·l pt•llu di un Mioidtro delle f} 
o.inze. (Si ridt) 

In re,pingo la J,.~ge per Ire ahrc ragioni ancoro dopo 
qn,.IJ., clie vi ho dello, 

La priuta pt·rrbi\ t inutile. 
5e CllO quC'sto n1eno 1i potes..~e recilrc un grande 

sollievo ulle Hn:1n&(), pnr pure f ~ht. non Yll cc:1ì la bi· 
fl1)p.11a. P1~nsulo ~Ila injliu11i1ia dt·lla lr~gc, a· danni che 
µuò rec<tff', coos11h•ralt'Ji pol1lit'amrnle, @iuridica1nenlC', 
luf(ica1oentr, e al Yodrt•lo conte nun b:ao~ni per cosi 
p•r.ciolo bene fare un si f:!rao tn<.il!.!. 

In s~cuntlo luogo, o 5-ignori, resièle all:i legge persiuo 
r<1giono naturale. QuJle è qul·I rhirur~o 1:tpicnte cho 
redda la mano quJndo bJsti recidere un dito ? o che 
tagli un ltrJcr.io quJ111h> Liasli tas;li:.re la manof 

Ora io tlico : se il Governo noo prova rhe coo altri 
mt•ul 1n1·no duri, 1orno tli•~ui di pPricoli non po3sa , 
portare rim1·dio alt~ 110,.:ustit! dtlla fì11iillni:1, queslo solo 
mi b:uua per respingrre J;:i l4·f!ge. 

Per ulti1no,... Si~nori, la c1.1n11i1rt•tu1e111• del Senato, 
anzicliè giovare alla coP publili1·a, acrviri1 a fur row· 
perA io qualche altro 1coglio prggiore la mal guiclola • 

Chi 6 la mal guidala I 
~la Ooaon. 
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lo qui seguendo l'ordine logico del mio ragionamento, 
dirò poche parole del come sia governata la finanza, 
Ìtvrgnachè non si verrebbe a questl 01cui estreuii se 
la mal guidata rosse guidala bene. 

Sigoori: Michele Cbovalier disse una grande •erilj 
allorcbè disse : si ~ abbastanza rlccbi quando ai ~ si 
curi del domani I 

R ool ! ~ano alle strade tt·rral~, mano ai beni na- 
1ionali. mano alla soppreseione delle corporazioni reli 
giose, mano alle imposti! anticipate. Noi per tal ~uisa 
esauria1no I meiii dei contr.buenn, divoriamo · l'avve 
nire, dissecchiamo la sorgente Yiva dt·llfl ricc:h~na na 
sionale. 

Che dit·iamo ora delle imposle? Tutti iinpongono. 
Impone lo Stato, ci s'intende, impongono le Provincie, 
impoogooo I Comuni, impongono le C:imPru di coni .. 
mercio. I Comuni eopratuuo i quali in onohl lu .. ghi 
(io non parlo gent•rulmPnle di lutti) lolgono la pt·JI• 
di dosso ai contribuenti t! ne polverusanc IC' ossa. Di 
che avr4 ad iotratlentrvi quando Vf'rrà in dii1cuseione 
11 legge comunale e provmciale. Per ora t1a1li il dire 
che la pe<•ima delle oppressioni, è la oppressione de 
IDPeti,·a. Esaa è corna il fuoco che quanto è più vicino, 
lanlo più abbrucia, 

Io non andrò ricercando le cagioni di questo aconcio, 
\"e oc dirò onq sola @rncraliesima. La colpa ~ in ffran 
parte dello andazzo dc' tcrupl. Il secolo è mat-riale ; è 
il secolo dcl rrinoliuo, della rotografla • dello fogu .. - 
tura, del gas e del guano, dell'elcurico e •lei vopor•·, 

· e del aulfragio univ•raale. Il eccolo è epicureo. Vin'8i 
per godere.. Popoli e Govt!rni e11no in'faai da un1:1 col<1le 
mai.ola, da uo colale turare di •pendere. E per ultimo, 
lo dico franramcnl(a, il 1ecolo piuica un po' del mc.Ilo. 
Si •noi luno, ai vuolo da 1uui, si •noie 3ubilo. Il po 
vero pretende atleguaral 11!'110100 agialO, queati vor 
rebbe emuluro il ricco, il ricco gode e 1parualt1t quanto 
l'uomo opult•n10, e il cornunello rurale piglia l'aria di 
una città cospicua. 

In ailfalla atrnoafera morale è impo19ibile ••ere uo 
mini di gran mcole e di groo cuoro. La h·~g• d•ll'am. 
biente è l~ge indcclio:i.bile, 1uprema. (•er qu:tnlo \"O 
sli;1ai grandi! UQ uomo, non polrà mai eopra1tare ;,il 
1uo &erolo; rgli, eenia pure avvcdrrscor, ai ri11t!nlirà 
dcll"ombi•nle dal quale e cirronJalo. A bi!O~ni 1traor 
di11arii 1i vorrel.il>ono uomini slraordinarii. Ma o non 
ci 1000 co11loro, o non 1i cerrano, o ai cercano male, 
o cercali non 1i trovano, o trovati non 11i adoperano. 

Venne or sono sedici meai, uo uomo d'alta. lev11ura, 
l'onorevoltt )larco Mingheui, e ci di&Be: datemi, por.a 
co1a, 700 milioni, e io ti promelto in quallro unni 
mettere in nssl'lto le toslre Dnanr.e. (Si ridt) 

Come aLhi:i 11i1•mpiulo alla eua parola, ci18t'beduno 
di noi 1e'I sa. Vicoe in quesLO punto un allro uomo , 
d'iug1'gno, l"onore\lole ~ella, per dirci, con poco garl.in 
inYcro: dah~1ni ancora quello rhc vi rimaoe, e puh Jar~i 
r.he io yj faccia vi•ere sioo al capo d'anno. !Rira) Bad.1tr 
però r.he io 111 'ilna1l'SllO ::;oltanto pcl primo giurno, a' giorni 

che .. rranno dopo avrrle a pensarci •oi. (Risa) I! frat 
lanlo io domando venia ogli ufficiali pubblici •• prr 
rarli vivC'rc quindici giorni ancora io dchLo ad eswi rac 
corciare la misura dcll"arqua e dcl pane! 

Quesle cose ai Jicono, o Signori, e qut•1le cos' 1i 
fanno. Ma lolga Dio che ai mell1 mano ad un ordina• 
mento ben iott·so dl·lle puliLliche amministrazioni, che 
si cerchi di erauicore qu1•lla piago !alale della Lororrazia, 
che si voglia !aria Onila ron quel sistema di di'8ipa- 
1ionl" che ingnia ltt 11oslan1e cltllo Stalo, e c;br. lO!ito o 
lardi dovrà menotrci al prcdpizio. 

Ordinarnento, io dico. Un bc~llo apirilo tr:incrae rhiama 
lo Slalo on marsloso (io lo dir"i ridict•lo) Mailrt 
Jacquu, •I quale noi diamo lullo da lare; e 1100 dubi 
tate, o Signori, che Maestro Giacomo fa lullo, fa por 
lutti, penaa per tulti, ragiona per tutti r 

Mi P"rmella il S•nalo di lrggere una mena p•ginclla 
d•llo ecritto che bo fra le moni: soeliluendo allo vortt 
Franeia la voce ltalfr1, lrovercle lo deerrizione delle 
co0Ji1ioni dell"halia nostra, e come di noi parli la 
ravola. 

• Ecco lulli i diparlimenli srguiti da lutti l dislrcui, 
acurtati da tutti i comuni. Ci;ier.una di queste assocja- 
1ioni chiede on tutore, piU un consiglio di latori ao1ti· 
tuti. Biao~na , dice il dipartimt>nlo, cho vi prendi:ate 
rura d1•i no11tri nffari. Trovau.•ci a Parip:i tra i tcccbi 
avvorati, od i gh)tnaliati in ritiro, un uomo chr. conosca 
meglio di noi le rosc onrle aLbiamo bisogno. Coalrui 
legli una Prrfollura; ec,:o il danaro. Yobiglialrgli l"aJ> 
partamenlo, ercll il danaro. Non dimPotil'Dte di mandare 
on Scgr1·lario gt>neralt• e Jei Con.,iglit•ri di Prt:f~llura. 
Sarà lwne a11cbe nominare un Consiglio eenrrah·; ma in 
verità noiahu11iamo drlla Yoslra co1npiacen1a! NominrrPmll 
noi steasi i conPigli1•ri; voglialC' 1ollanto dirci quali 11000 
quelli che dobbiamo nominare. A proposilo I C:i owirre 
un Lict>o, una tf!novia, on c;inale, un telr;:raro1 ed 
alcune sir.de diparlim•nlali : acromodale lullo ciii P"I 
mrglio; ~:c:o il dcnnro. Pf'r la ar.elta dPI pro\-vt!ditore, 
del cenaore, dei prott ... ~ori, degl" ingegneri, dei condut 
tori e dei aoprJslanti, ti diamo carta bianca, 'olo 
abLiale cura cbu aieno capaci ed irrPprcneil1ili, e tate 
loro auLirc qualche po" di esame. Avr•mmo gran LieoRnO 
eiiaodio di un commissilrio di polizia prr eor,·f>gliaro 
uoa dozzina di furraoli rhe si eooo nascosti nel nostro 
par11e. Capile che ci occorre uo uomo abile, e che aLl.tia 
il noslro diparlirnento sulla puata dello dilo; egli è per 
questo che vi pre~biamo di cercarlo in Parisi. 
, Ila non chiedia•no nulla per nulla: ecro il dannrol 

Co•I r-Jgiooano 86 diparlimonli e più di 360 distreui 
e 37,000 comuni 1 Vi ro grazia dei cantoni. Ciaar.ur11 
Ji quest.P. as.aociaiioni ~ adulla, piil Che maggiorenne, 
~rande com~ papà fl 1na1nma; Of.'OOOa. ra il bambino 
e piagnucolando rerla1na di <'f'ser condou.a a 1nano. 
I romuni 11i1.cci:il111ente ranno uno spavcnlcvole rraC38SO. 
Uuo cbirde il prrmeS10 di prenolere a pre•lilo, l'ahro 
di vrn1le-rc; queslo \UOI rJhhricarc, quc•llo demolire, 
n1a nessuno lo ,·u-.;lc in pru&Jrio; t.'Mn 1ig11ifìcbtrà il 
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suo desiderio al Souo-Prelcuo, che lo rimanderà al Pre 
Ietto, il quale lo apcdirà a Parigi perchè il Governo 
dica quel che gioe oe pare. 

> JI povero Principe stordito da questo concerte non 
11 più dove dar la testa Dopo aver ct•rral 1 invano il 
mezzo di contentar tutti, Onisr(! per radunare tutti i 
cittadini e dice loro: e Jo,Are di associarvi a gruppi 
naturali per (Jr eui stMsi i vo;tri affilri, voi volete in 
caricarmi di tolto! Sin. ~-i meneranno tulle le vostre 
domande In scue od otto curullc, donde si r strarranno 
l'una dopo l'altra. La 11p~a che deve risultarne SJrà 
ripartita. ogni annu sulla totalhà dci ciuauini. Ma se mai 
'i ar.r.orgcatc r:he le contribuzioni delle Alte Alf)i non 
hanno ff'Crtl,J pr1..Jfìll·J che al Taro e Garonnt-, non dc 
vreste prendervela ron me. 
1 E la Francia applaude; giar.rhè l'importunto per un 

lraucese noo è che i suoi affari siano ralli, ma rhe 
abbia un pr1•l(·sto per non p<'nsarri mai. 1 

Signor:, se vogliamo rerare a compi.nenro il sistt-ma 
nel quale da molti a11ui ri siamo nctitentrati non nit. 
biamo che a fare una rosa L'Ola: mr-ulamo 001 1lrssi, 
anima e corpo, e le cose nostre a dlsrrerione d1•I Go· 
verno, decretiamo la soppressione della farniglia, de 
croti:uno l'abuliztonn della natura ! 

O torse che non siam» noi al pant.-iarno politico '! 
Scorrcudo pei principali ~linlslrri, inco.nincierè da 
quello delle fioon1c, Mi !ermo ol solo· nu•loo\o ~elle ri 
aros."ioni che non do•rehLe costar~ un ot·olo allo S1a1", 
e che 11ur 1·ogta tanli milioni. I.resi in q111·!'ti 111tin1i 
giorni una t<'rittora dcl ei~11or T01rrigiani, Me non erro, 
uon10 loscanr, il quale propon~, et·rondo anrhe una 
mia antica idt·a, di so1tiluire n lullo qut•Rlo esercito 
di <'sauori l'esalloro dcl luogo, il ramerlcn:,!o, il sin 
daco, il quale aen1a spt>Pa di acrta, o certo con pie· 
colo dlsp<•odio1 "i rt·n<t<'rli 1t•rvigio nligliorc di quPllo 
r.he 'i rendonu gli csaltori cbc auorliisront' tanla parie 
della &OBlonu dl'llo Staio. 

Il Mini1tero dl'll'Joterno. l..a 1irurt'zz1 publ1lira a non 
dir altro, è io pi~no disordior., in totale coofusionr. 

V1 1000 i quefllori, gli isp1!llorl, I dt>lego1li 1nanda 
menlali, le guardie di pubblic" 1ir.urezz~1, i c11raLini1•ri 
reali, un nuJ,':olo di prer~ui e di 1ullll-pref1•Hi, .. ·eri uf 
fici di 1pediiione o di lrasme!klione, vt•ri uOìci di pollla. 

Con quanlo pro del pu~blico servigio io uon vo' dire 
per ora. 
li llinisloro dcOa Guerro. lo certo non •i parlrr~ di 

guerra, nè di orllinamenli guerrcerlli. Tra h• poC'he 
co~e delle quali so una parle inft11ilt·si1n:-i, ot1n f. qu(·~la 
cara arte di uccidere gli uoiuiDi con picciol•J di8pt:n11io 
di tempo, di polvere e di moncla. Ma vi ho qu>lche 
co11a in ogni arle o srit>oia che da tutll si inlPnJe. Ei 
mi par d'intendere, • ce~ioo d'esempio, rb~ tolto riò 
che coneuma l'esercito ilali;ino, dE:'e essere per quanto 
ai può, fallo e fabbricalo da mani ilnliane. 

lo vedo per intoi1ione che i frequeoll mutamenti da 
Iuoi;;o in luogo di brigalr, di reggimenli, di baltJglioni, 
di compagnie non !nono ee non ae aconlcntare la mi- 
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li1io, e per cagione d•llo indennilò •gHravare ogni di 
più la condi1iooe delle fioante. 

Io voggo ancora per inlui1ione che 8C lo Stolo non dcc 
cosa alcuna fare a economia, dre pure r.on sguardo di 
lince iovigil.ire quegli ingordissimi lupi cui cbiao1ano 
prOV't'Cditori O (oroilori. 

So di un di costoro il quale prima di mandare I buoi 
al peso, con certo suo orlligno li faceva gonfiare, e 
state certi. o Signori, che i buoi erano a vedere bcl 
liesilni, a pesare buonissimi. (S.i ride) 

Or voi polt·le intendt•rc f.he un uomo il quale ,·endc 
a ~l'So J'argi•oto qol'llo elcm1•nto prl'tioso, ma gratuito 
J'aria, che la natura coort•dc a tulli @li ess"ri mortali, 
bl'n può da cenci V(•oirc in a11oi pochi a F,rande :dovizia 
e lasciare ui suoi flgliuoli uua eredilà piena d"oro e di 
infn1nia ! (Stnsaiione.) 

Ma sono oltre a ciò or.Ilo Slalo lavori pulihlici assai. 
Prrrh·~ non \-i ha a prt•oder parte in tr1npo di pare 
l°l'&t·rrilo? 

Quanto ne guadogncrohhe il •oMalo ? Quanlo e quale 
brnPrizio alla ·unun1a' Di prcsenlc, o Signori, si inee 
gn.r Ili eolrtalo a trDl're rilla l;i er.hit•na e co1npauala 
la pcrt1011a. E bcnti sta; 1na io vorrei purt) che qualche 
\'Olla t:li si in'5<'gnas,c a pi~~;irfa, affinrbè tornaul1o ai 
l'U· i, (use~ 1no1lt·llo a lulli <ti vil:i pr11racciantr, e non 

. ver~ognasse di eserrilarc l0.1rte pri11Jigsi1na dcl muo-:!o, 
l'urlc dl·l nostro padre Ada.;110. 

Se l'Europ<1 AVl'B~e d.1 un lt>C'Olo In qua tenulo qoe· 
alo ei~lrma. lr op~re pul1bli1·hC! a:lrehhono dieci volte 
più, il d1·hilo pobbliro s..1rehl.JP dit·ci V••lk• 10('1101 lu 
ric·ch1•1ia µubl.Jlica e:1r1·!1he a ceoto doppii, e ~Il es~r 
cili stanziali nari sarl•L>hono o@gi ar~o1n(•11to allit umara 
ct•neura <h•I fìloeof01 c.1iion1• a' c:onlrillu<'h\i di lttrri111e 
inronsuhllt> I 
Il Ministl•ro dt.-lla islruzion<! pubblici\. 
Lo Stato non dt?ve inA•·gnnre. Se n1i 111i C'hie1lrase da 

che prorcdP una Mr.1n parte dt·i inali che llffliggono 
Rii Slati, io risponderei 8l'Uia esitare : dulie l'alti\'6 
d1•(iuizioni. Si ~ definito il go•crn..> : una gran tutPln 
e graoile erlucaiione. Gr.iude lulcln 111 ; ~rande tduc:a .. 
ziu11e no! 

Si è mrss1 in 011 ta!lcio la Societ1\ co1lo Slatv; I' e 
durazione è ufficio d1·1la ~cie~, 01,0 è ,ufficio dC'llo 
Si.,10. 
Presidente. In qualche maniera ella aignor Sena~ 

lore, ei trova nella questioni' acr:cssoria dcl disscslo 
d1•llc Onanr.1,.; rna non perciò è d'uopo di 8\'0l~t·rn1• gli 
arp'lm&nti c:on flO\·erchia ahhon,ittn1.a di risronlri. 

SPna1ore Stotto-Ptntor. Crrdo rern1an1ente di ('8• 

111·re nt'll'ar;.;on1roto. \'ogJi:a lasciarmi Bl·guire l'ordine 
dcllt' mie iJP.e, e le prtimetto di finire ben prCtilo. 

Srguilando &dunque lo dico, o Sisnori, che li g<> 
vt>rno ingll·ac non ba la fabLric:A degli oon1ioi; esso 
lasria eh~ ~li uomini 11i facciano da e,., e qureto 1i 
elema gli riesce. 

Ma noi jomoindiamo al liovProo pl•rfinù la pioggia 
ed il IOie. 
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Noi crediamo che Allon•o J' R>le e Leone X Iaees 

sero ~li uo.nini gran1li, come il calrolaio ra gli stivali, 
e di uauo in tr.iuo gridiamo al Governo. secoruìochè 
11crivc l'autore poc' :111zi citalo: datrri uoruini ~raudi, 
dateei uomini grandi, coiue se pii chicdrsaimo fJnali ! 
Tutto tende a concludere che lo Stato deve sussi 

diare, ee vuletc, l~rg.unantc, dt•ve inviP.il.1rc 1'1etrti7.i1on1·1 
ton non deve p-r nessun modo iu~f'guare. 

L'onorevole Cnrl, MallRU4:ci vi pr1...11onf•va un hiluucio 
lli undici milioni ; io con Hdu di n.ostrarvi a tempo op 
portuno che cinque o S<'Ì milioni basteranno. 
li Mini•teru del Guardasigilli ba un hil.mc.o di 32 

mi11011i. Da vt•r1> che ci costa troppo cara questa be 
ncdtlla giustuia 1 ?Ja r"tC UD altro ordinamento, sop • 
primete i tribunali ili circondario ; riducete a numero 
tliscrt>to le diciouc t:orti d' appello : Ci1le una Corti"' 
&via di Cass:tziouL'. e vedrete ae n \Q basteranno venti 
milioni. 
Che dirò tlt·I Mini:1h!ro dci Lavori PuhLlici1 
Noi foc<,ia.1110 la cucina pl'r l'avvenire. Svontrlamc il 

pollù, ~lh:u lo scriuoru citato, giriamo lo spiedo, talvhè 
i nostri posteri non abbiano altra Iutica a rare se non 
quC>IJa tH adJ~iar~i alla 111rnsa t~ 01:-.ngiarc di buon a~ 
pr!ito. (.Si ridt) 

Chi vorrit r.re•lerc c:he si p;Jssr~:.;i a r.avilllo sopra il 
coissero dei bJ~li:11rnli f ELLL"nc! vi hn;ino uffiti:-lli di 
Dlarina, se il vtro mi 11 disse, i quali 1;odoth> n101lt: 
razioni di forJg~io I 

Due parole dt'lla hnrocrazia. Ot!ni uun10 VL•11cnùo al 
Ministero ha I~ sut: iJ1·e, le ~ue lJTt:Occupazil-ni; 111..unioa 
D4~11·e11lrdrc, 110111ina prii11a Ji u,,dre, deLltd cout;1rc 1·0- 
loro che si ri!òt•r\·a in pecldrt. Altro non òicll. Ma il 
fnuo è che iutti i ~lini:jltri sono ing1,mbri di uffiriali, e. 
che lo SL.i1to raga .io niiliuni di pensioni; somma cnunne 
r:he non etimo pashi I.1 Franria t:he pure li Rlipl'!Hlia 
coo piil larga misura Vi bani.o più gcnl•rali che bri· 
g:ilc; yj l1ilDOJ i 7 ,.;cner-lJi d"artiglicria: rursf! 000 SOOO 
ahrettaoti io Ullll Frant'ia. In fine vi ru lale ~linistro il 
quale i1npusfl le dirni&1ioni per dar luugo aJ oltri, e in 
pochi mt•si eh~ sltllr al pol1·rt• creò acllt? lenenti ge. 
Dorali. 

Un c•·nno del sistc1na di di~ipazione. 
Sape\lall\. che Torino era rapilalt> provvisoria. A che 

dunque i n1ar1ni ne' p:1!:i~i {l(·i ~i1iisll'ri! a che i mo 
bili elt•ganti t a chr. i qua1lri l'he coslano tnntt.1 danaro! 

Ln rutto ru1io110 ULJi\'a, non è.101,Jto ll·mpo, dall'ono 
revolt? ~lini$lro ct1·1lc Fii;anzt•, il qu<tlt' at1dato un ;dorno 
a visitare una si,_:n,,,ra d"iutima aua conosct•nza, ai udi 
dir~: e S1et~ toi il Yi11iotro dt·llc Fina112cT > B D.\'Utane 
rispo~ta afT1~rru;11h·a: cJ è QUl'&to, rt·i'lirò, il risp:ir111io 
che r.llf' ! - Coaì rlirf'ndo gli !·OOC\'8 i;ott'c.irc:i1io l'al 
manilCl'D clcl G1>Ver110 I· g:1to in pl·lle fini:jsicna 1• dorola! 

Si~nori, io pcn:1u cht~ la lt·eg:o rcchrrò Jo se:· nlcuto 
ttni\·praalc Pen~;tll' aoprn.llut:o 111l'1•!'1•rcit11, pt•nsate r.hl' 
finl'hè una n:izionc nun abbia raggiunti i t!-UOi dl1Stini. 
l' .. sercito è la nazione. P~nsate ai parroci che retri 
Luitc coo 600; con HOO, con 1000 lire. Oltrechè è rosa 

as~urd<l un cleM 11lipendialo, voi retribuite i parroci 
n1e110 ossai rht! non sicno rt•tribuili i servitori dc'ricchi 
signori. 

lù nòn 41irl> d1•i rin1cd1 n lutti\ questa seri~ di mali. 
lo prcvetlo un a'll·venirf' rro~simo. un avvenire riinolo 

un &\·venire ren1otissi111r. 
Se le rose proeedòo& di quei;lo passo, il prossimo av 

tl·nire ci troverà Sl'tnprC! in disavanio. L'avtenire re· 
molo è quello del qual" ho parl•to Oo dal principio, 
I' iini>or;t·-t progtl'!'ISiv:i. L' avvc1oire ultimo non vorrei 
dire, o Si~nùri, ma luni lo s•·1itono, e lo dirò anch'io. 
Non è uno spl·tlro 11 ao~iali:1mo: e$SO gi• Ai tecte, si 
Locr:i. , e i G lVl'rni d" Europa sor10 essenii31mcnle eo 
cialiRli. 

Sign·Jri, è un sisLecna il nostro, che non 11uò, 0011 
dl!\·e durare. 

Mi viene in mt ate nn proveri•io ~P"@nuolo, ed lo lo 
dirò perc:he nmo ns~ai di rirordnrc quei provrrLi i quJJi 
t•sprirnono la sapienza ili qursla sculeniio111a nazione: No 
Cl1k'mo1 pura p1.u1 y con1pr"mos ravar:iios. Non aLLiaruo 
per pane r ro1npriar11u i rav:inelli pi.·r ~guzz.u·ci J"a.p 
p<lito I 

lo pen.;o, r.be. sopr:i al 1100110 orJin::uncnlo, soprn. 
allo ri::ilrio;,:Prc in 11ii111,ri 1 ropouioci In l urorr;:aiia; un 
ll'n:O de~li stipeoJi:ili rhe sonù polrA baslo.irr al aer\li-· 
1io drllo Slal•1 Sit:110 porlii, ma retribuiteli drgnJml·ote. 
Ricordo che nt·l Ministero dl·gli e11teri, quando non c·rn 
u11a halia aocora 1n:i sultanto uo rt•gno di Sardegna, 
era mat!gior numero di ~lipcnll•ati di 'qu()llo flJSSC nel 
Ministero d .. glo .,.l<ri di Londra. 

\'oci. Oh I 
Senatore Biotto Plntor. Sicuro, piiJ I Se vi ha 

qualr.111~ t•sagcraz.ione, la co1:1a si tlpproSilima al vero. 
Altro rimr'1io, o anzi il ma~simo dci rimedi è di 

rendt·re ri<pondcvole di lulli i Lilanci Il Ministro delle 
Pi11anz1~. sindacatore de·~ooi coll1•ghi ellli, sinJacalo dalla 
Corte dei Cooli e~li elcsso. 

L'ultiruo rirnetlio, o Signori, sl.1. nt·lle noalre mani, 
e1l è l'nUoliiione lol;1lc, assolutissima1 di lotte I~ spek 
mJ1Zgiori slraordinaric. 

Io vi ronf.-sso clic, tr-Jone Il! ultime lc~si io favore 
di qu""" rill:ì di Torino, io non bo dato nA darò mai 
un tot·• bi:aoco pt>r nn:J s~sa Olaj!~iore qua.lsiasi. 
il CO!npinnto DomC'nico Oufrn, parlando uo t?iorno 

dell' t':jt'rito d1·I R.·~no sub.tlpinl1, dichiarava ne1nico 
della p.1lria chiunquu n\·esic volulo dio1i11uire resercilo 
di un eolo s.oldato. lo :lita mia V4llta dichiaro oe1nico 
d(•Jla p;1tri;1 cliiuuque roncorra c.1) ~uo volo a sprecare 
uno srudo. 
~i ri:1stitfrno ., diru: si facrin J'orJioomculo laote 

volto domandali) ~ pr..:n1esso; si riJuca al puro biso 
gnevole il nu1nero d(•µli uffi,:iJli puhhliri; ai ponga 6ne 
una \:oll:' ul sisterna d1·ll:t dis3ipaziunc. Se dopo tulio 
cih ri1nanga aotora la n1~ct·s3ilà di qut>sta legge, io Ja 
toterò alm.roo in parte'. 

Ci ai dice: l.1 lt:'i;:.t~ è ur~entc, oecrssaria, in11ispen 
aahilc per fari~ onoro ai noslri impegni clC'nlro que- 
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st' anno. Ebbene! io primo vokrò le durezze della 
lrgl:!e. ma a nessun patto voterò l'in:;luati7.ia, non volerò 
la ritenuta sulle pensioni. 

Che se poi vi abbia una ragione d'urgenza, io IJ 
voterò come k•tore temporaria e transitoria, voterò cioè 
la ritenuta sugli slipeodi per uo 1010 anno 6ochè, messi 
in auo tutti gli altri meni ai quali bo 6n qui accennalo, 
io po883 persuaderml che non vi è modo di evitare 
questo clic io continuo 1 credere e chiamare un male 
grandiasirui.>. Volare la lei;:ge senza urie modiflcasione. 
1enza tale riser .. ·a, mi parrebbe essere (giu:lla la r.ota 
espreasione di cui uon approvo la moralità) mi parrebbe, 
io dico, di essere, più che un delitto, un errore. 
Senatere DI Beve!. Domando lo parola. 
Prealdente. Ila la parola. 
Senatore DI Revel. lo parlo centro il prugt·llo di 

legge ; se mai taluno volesse prima sostenerle, alt-r 
naodo, hl discussione riesclrebbe piu ordinata. 
Presidente. !ascritto non vi e alcun Senutore, 
Ministro delle Finanze. Domando la parola. 
Senatore Di Caataanetto. Domande aueh'io la p::a· 

rola come membro dtlla Cormniseione. 
Preaidente. Ba la parola il sigucr Ministro delle 

Finanze. 
llllnlstro delle Finanze. L'onorevole preopinante 

ba lrovalo io questo diaegoo di legge mancanza di lo 
glra, di ~iustizia e rli buona politica; vi ba trovato ipo 
cri11ia, vi ha trovali tanti e lo.li difetti che se un de 
cimo di eitsi rsiate11se realmente, il Senato per veril.t 
lo dovrebbe tespiogrre e ad un tempo respingere dal 
100 cospeuo chi ai è ratto presentatore di un progcuc 
di questa falla. 

L'onorevole Siollo-Pinlor è ohre o riò enlralo in 
molto cousidtrazioni; 013 siccome egli parti da un punto 
di vi•la a.condo il quale ai piuica da IUlli un po" del 
mallo .•.. 
Scn•lore Biotto Plntor. Il ser.olu I. .• il 1ccolo I.:. 
Ministro dell!! Finanze .... C•oal mi permello di 

non s1·guitarlo nè pun10 o~ pG•:o nel suo di111-:orso. Piul· 
tosto io rni lraltt>rrò a rilevare alcuni degli nrgornt.>nti 
addoui dalla ma~gioranza ~1·ll0Uilicio Crolrale per ur 
f{JUO <lt>I suo rt-laloro, e ud iadic:i.rC? breviasimamente le 
ragit.Jni per )p qu:ili io delJb:i insi3ll-re a pregttre il St• 
nato di ,·ol~r dare il guo voto f.t,·orc,o]e a quratG fii· 
Bt>gno di h•ggl'!, malgrado che uoniiai outore\·oliesimi 
siano d'avtido coutraril). 

P.J81000 forse ater rauo irupreei;ione Dt>ll' aoiino dl·I 
s~nato anzi luno 1~ rose Leatè pronunziati' dall'onorevole 
Siollo · Pintor, delle allre folte gii1 anche nr·U':11lro racno 
d .... l Parlamento, pubblicat .... in taluni gioruJli, cio~ che 
ron qur3la le~~c frnidre ad l'SSl'rc 1;ranJea1entc prg- 
11iorata la condho:ionc dt:i funziooJri pul1blici q11::tsi rhe 
si opera.i~~ per essa una vera rd in1p Jrtante riduziono 
d1·I loro sti~ndio, cO!ll chfl la lrJ!ll' rit•111.:L"4.;e veran1<'ote 
itnprovvida ed inop .. orlunJ. 

Signori, • d'uopo IU QUl':il~ 11un10 reuiGc11re i r.1Ui. 
Aniituno biaogoa oolare cbe nella mag~ior parie delle 
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provincie dcl R•gno allre l•ggi imponevano ritenute re· 
lati 1 a mente 0&1ai più elevo le di quella che non i1npong3 
la I·µ~• nllualo. E ae vogliamo parlare aocbe aohanlo 
dello alato odierno delle co•e, oggi 12 dicembre l~f,., 
vedi11mo in quale 11iloaziooe t1i lroYino per la maµgior 
parte i pubblid impiegali pei quali si è falla !"unifica· 
zione dell'a1111oiniRtrazione, e souo per cooeeguenia in 
ogui parte •lt•I Rf'gno 1ollo1nessi alle 1le11e norme. Ora 
la p.ii;iz•onc prrsente di (1Jr:1e più che i uove decimi 
dtgli atlu.11i i1i1piegali è la seguente: cbe per le som • 
me le qu.di 11011 !'UptranO le )ire !500 ai (a una rite· 
nula d..J 2 010. por quella parie ~i .iipendio cbc va 
fino • 50()() BI t• la rilenula del 3, iodi del ( e d1·I S 
p1 r 100. :\vn parlo prr ora de~li stiprntli più alti; 1ni 
Ji.11i10 a QUl·lli meno eh•\'ali i qu;1li, ro111e oaser\·ava 
con r.igionP. l'onorevole preopin.1nle, riguard.JOO preci 
sa1ne11le l.1 più ~ran parte degli im~iegati. 

Or• •]Uolo sarcblie I• conJiziune delle cose secondo 
il nuo\·o 1tist•gno di legge! 

Fino a lire 800 di llipendio (e si noli che queslo as 
S(•gno di 800 lire si corrispar.de non 1010 ad impiegali 
d'ordine lH•MO co1ne uscieri ecc., ma ~ p~rl'Cpitv al 
tresl da parecchi di coluro cbe 1000 collocati io aspel 
!Jliva o io diapuoibilila, e che per elMlo della ridu 
zione voluta dalla legge percepiscono meoo di L. 800); 
600 allo sllpendio di lire 800 il di...,guo di legge ap· 
plica ("t 010, cioè la melà meno di qu•llo che si ri· 
tiene secondo la leg~e attuale. 

Dipoi a lulli coloro che banno uno slipendio io(e 
riore alle lire 1200 si applic• col prceeole diaegoo di 
legge il due per ceolo in guisa che p<"r culloro (1 
coodiziooc alluale delle coae non ~ Jl"r nulla cambiala. 

Facciamo ora un p;wo di più per veoire allo ali·· 
p<'ndio delle lire ~000. che in ma88ima è lo. aiipeodio 
medio della massima parie degli impiegali, come bo 
riconosciulo da alcune iorormaziooi che bo fallo usu 
mere nell'a1nminiatrazione 6naaiiaria. 

Vi sono ahrt> amminialruioni lo cui I• media di quc~ 
Ili alipeoJi può e&lere più elevata, ma credo di non 
andar6 erralo as!lereodo che la media degli slipeodi ai3 
inlorno alle lire 2000. 

Or bene, per queato stipeodio con l"applicuione della 
l•gge oggi tigeole, ai r. una rilenula del 2 010, ciuà 
di L. 40. luveCt! collo leµge prt"leolala, fino a L. 1200 
ai r.r,•bbe la rilcoula dcl 2 cbe !orma 24 lire; sulle 
L. 800 oec"8Sarie a raggiungere le lire 2000 si !areblie 
la rilenula del 3 010; che darebbe ahre L. 24 che ag 
giunle alle precedeoli darebbe un lolale di L. (8. Si 
creace adunqoe la rilenula da L. 40 a L. 48, vale a 
dire, si aumcnla la riienula di 8 lire all"anno, cioè di 
213 di lira al me••· Vede ora il Seoalo se 00110 fondale 
lo ouerzioni dell"ooore>ole Siollo-Pinlor iolorno alle 
conse~uenze di quesla legg•. 

M3. si OB:rervava ancora: •oi rate una legtre rbe ha 
un C:lrallt>re rro(lres~ivo, un carallt>re condannato da 
tulli i pili Aani priacipii economici, poichè audate ac 
creacenolo queila rileuula fino al 16 01U; fOi cercale di 
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introdurre nella nostra legielazione flnanziaria un prin 
cipio che conduce alla spogliazione quando eia spluto 
fino alle sue ultime conseguenze. 

Per verilj io pl1lrei rispondere che anche qui non ci 
'""•tiamo molto dall'attuale elato di cose, impcrocchè 
il principio dell'anmentc del laB•o della ritenuta sullo 
1Uip1•0Jio ~ ammesso, se non vado erralo, in quasi tulle 
le leggi che reggevano iu Italia tale maleria. Nè credo 
che nessuno dei legislalori che hanno atteso olla reda 
•ione di queste leggi abbia creduto di fare uo'impOsla 
che avell~ il ear;illf>te della progreesi'Wili: ma. Signori, 
quesl'aumeolo di tasao della ritenuta coll'aumento dello 
ltipendio è ona ner.essitl che diprod• dal modo cuo 
eui sono redatte le leggi 1ulle pene ioni; è una questione 
aritmt>tica, e non ha per nulla il carattere di progres- 
1ivitt che 'ol~va attribuirvi il pre-pinantc, 

La ritenuta che si propone con questa le~ge ha questo 
•olo e semplice carattere di essere ritenuta per la ror 
maalcne di una parte dcl fondo di pensione e non 

_ porta neesuna traccia di r.arallere d'imposta. 
E p1•r certo, avendo io in qualche parie contribuilo 

•ll'adoziono del progetto di legge per cui fu poela la 
lassa sui redditi dl'll.i ricchesra mobile, Duo vorrei ora 
r"-r cosa per rui si venisse a proporre. tasae speciali. 

lo intendo a.,mplicr.mente, che questa legge abbia ca 
rattere di ritenuta e non caratt€'re di t:issa. Ora consi 
dt!riamo quali sono i prinripii che informano la le~gc 
del t4 aprile 1864 sulle pensioni, la quale ora è est<'SR 
a tutta l'Italia. 

Il carattere di essa è il seguente : che la pensione 
ai rlehba computare sulìa media dello stipendio perce 
pilo dall'impiegalo netl' eO'ellivit6 di &erfizio, durante 
l'ullimo triennio. 
Orn, Signori, ae la pensiono dove.~e eilecrc corriepo 

sta colle oor1nc abituali; quale rlovreht.e eaero il prin 
ci pio a cui conunisurare l'entità dl•lla pensione &lf>llila? 

Dovrebbe ~re evidentemente la 111)uJma d~lle rite 
DJte d.1ll'imph•gJto rilascialr; e 1iccome qurste ritenute 
si polr~bber-o allora propuraionare c·ert.11nente A~li 1ti. 
per.di, 1i dovrebbe prendere per b:ise J,•lla liquirl .. ione 
della pensione, non già lo stipendio di·ll'impiegoto du· 
rante l'ultimo triennio, ma la somma de;!li Rlipcndii che 
dall'impie~alo fu porc•pita. 
lntect co .. auc..,de colla legge a11ualef Surcede che 

a misura che lo stipendio di un in1pit>gato ai ele\·a, au 
menla nella alrua ragione la ritenuta, Ralvo il limite 
delle lire 80ùO L• quale limitaaione io atimolroppo 
poco importanle per"hè valga la pena dr d""umeroe un 
argomento contro il preeenle progr.llo di legge. EJ io 
per pJrte mia non avrei che da , osaervare come nel 
progetto di leggu sulle peneiont che •bbi lonore di 
porlare innanii ol Parl:imenLo, non avt>a proposto la ri 
duzione delle antiche pensioni a lire 8000, perchè com 
prendeva beniRai1no, come quanfto ai Cosse poi' trattalo 
di ritenuta, lalt! lin1i&01zione avrtlJbe lJOlut=> aervire a 
l:lluoo d' argom•nlo p.r c .. mhattere landamento che 
debbooo avere le ritenute. 

!la pri>scindiamo dal parlare di queala limilaziooe 
che evideolernenle dal legielatore è alula imposla per 
oltre consideruioni nelle quali. non occorre di tntr-..irr. 

Ora, ripet..>1 la posizione io cui si &rova un impiegalo 
è la seguente: 

Prendiamo ad esempio due funzionari i quali abbiano 
ratto carriera di conserva lìn('I a &re unni prima d(•I 
loro colloramcnlo a ripoeo. Uno aio giunlo sino al grado 
di capo di divieiono al termine della aua carriera, l'al 
tro tro anni prima di tf'rtaiuare la 1un curricra iii;i 

8lato elevato al grado d1 direllore generale. 
Le rilonole Cali• •u ambidue gli itipendi durante tulio 

il periodo della risp•lliv. carriera, oaho gli ultimi tre 
anoi, 1000 perfctlamt•nte identiche, ma la pensione si 
compula per l'uno io baee allo stipendio di lire 6000, 
per l'altro iu ba"' ad UhO stipendio di lire 8000. 

Vorrà ora laluuo •o•lenere che quando la pensione 
1naggiore sia co1npiut01 su qu&1lo 1tipcndio dcll"impic· 
gato che ebbe la forluna ed il merito di essere elevato 
a grado superiore ai faccio sopra qu .. 10 1umento di 
atipendio una ritenula maggiore, ai caschi perriO in una 
imposi> progressiva. 

Queata1 ripelo, è uoa questione merun1eote aritme. 
tic.1, e non dubito rbe tulli i legislalori 1. quali hanno 
messo mano a l1•ggi sulle ritenute, e che bonoo appli· 
calo il pdnC'iJliO dt·ll·au1nen10 del lauo dt-lla ritenula 
t·oll'an1ne11to dello 1tipccdi.J oon bann•1 cert1mt!ntc in 
l<'so di fare una h~!-!ge, r.he portasse in aè p:er.ne wlcuno 
dcl priucipio della pro:?rP:tsi,i1à. 

Mi pare di av.re abba•lanza diruoelr.lo la poca en 
lilA dt•ll• nrinzione falla dalla legge alloalo allo alato 
odiPrno delle cose. 

Potè forse dirsi quakhc cosa aopro gli 1tipeudi più 
1le\ati1 rna dPI rt•stu 088rr\·trò io gt·o~1ale sopra ciò 
et-e concerne ~li 1tipendi1 cbt ltt ai 1rede, che io &aluuct 
1111miai1trazioni eF:-i aoo siilno ab~atan1.a rlt-vali, que 
lla è on .!tra questione: 1i propongano degli aurneoli 
contenieoti per qurste speciali 11nmioi~tr111ioni, 1i di 
ar.uta in ciucun ca:10 speciale la qui11ior1e1 ai prenda 
un opportuno provvedirnento, 1na io dico1 eh~ sulla 
legge delle penaioni, che r:i eta innan1i1 que1te ritenute, 
che vi tono propoale, non aono inroro1ate 1 principii 
mPOO giUAli e direi di più DOD 80110 certaml'nte tuffi ... 
cienti per ripagare I" Stato delle pensioni. 

lo non so do•e l'onorevol•• Siollo-Pintor abbia pr•·so 
quel suo calcolatore il quale gli trovavi cbe le rih'nule 
attuali messe ad interesse con1posto poleut>ro dare un 
fondo piu che sullicieule per le peneiooi cbe 1llualmtnle 
ai pagano. 

Temo cbe l'onorevole Siollo·Pintor ai sia rivolto ad 
un calcolatore poco esperto io quetito eenere di cose, 
imporocehè .. egli 1i fosse rivolto a qualcheJuno che 
avesse famigliarità con esa •, gli aorehhe olato dello che 
le rilenule alluali non haalerebbero a fare un fondo P•'r 
le pensioni se non tra la mt·~ ed il lerio di quello cho 
alt o al me o le abbisogna. 
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Mi 1i obbietterà lorae, che le pensioni di oggidì sono 
esagerale; che i ~O milioni, cue al presente abbiamo 
nel bilancio pa0Bi1·0 a l1lvlo di pensioni certamente di 
minuiranno a misura, che la ammioislruione andrà 
innanzi : che questa graodeua delle r.i!ro rappresententi 
lo pensioni è on ratto dovuto oli' essersi !use in•ieme 
tante ammini!ll" -i:c~i :ill'eMerei collocati a riposo La ali· 
impiegali. 

Ebbene I Per parte mia dichiaro; bo graode paura 
che questo rondo invece di diminuire vada per contro 
cresccntlo, imperocchè ooo bisogna di.neuticare, che 
molle di queste pen•ioni seno state computale sopra 
atipen•li minori di quelli, che oggi 1i danno. Non bi- 
1ogna dimenticare, che dal 1859 in qua grondi aumenti 
di stipendio sonc itali Iani in tuue le ammlnistra- 
1ioni • • • • • 

Senatore Maraucchl (inltrrompendo). Fnorchè in 
Toeeana. 
lllnlstro delle Finanze. Quando l'unificazione 1ia 

giunta anche io Toscana, gli stipendi \·i cresceranno 
pur grandemente t quindi andrl crescendo anche il 
fondo delle pensieni. 

Del resto io aeceuo quest'auguri», che il !oodo delle 
pensioni deLba diminuire, ma contesao, che non ne ho 
1peranza alcuna. 
k 1vveouln •Oche nel Parlamento subalpino che sem 

pre ai sperava la diminuzione dcl fondo delle pensioni: 
invece 6 sempre andato crrseendo, 

lii ai dice: In •oolra legge può !oroc ... ere tollerala 
oelle conJitiooi attuali delle cose per il rimanente, ma 
noo per larticolo 1, che riguardn la ritcnnla sulle 
peneioni. 

lo eomincierè col dichiarare che per me non accetto 
la legge, scnsa l'articolo 7. 

Per me la legge non eoi11'l acnza quell'orticolo: e 
questo, io dir.1, prima di tutto per ragioni che dipen 
rlono dal mio modo di n-dere la questione, e poi per 
altre ragioni speciali che andrò esponendo. 

lo Yedo giusta 11 ritenuta sulle pensioni riversibile; 
imperecchè quandò ai ra ona ritenuta 1ull11 stlpcndio 
lo quale è insufficiente per toalituire il fondo d•lla pcn- 
1ionc, n'>n 1i può aosteoere in olcun modo che vi eia 
on diriuo acquisilo per que1le pensioni eteae. 

Non 10 come avendo un i1npiPgato l:11cialo delle ri 
tenute le quali costituiscono on capil•le il cui !rullo 
reso 1 1ilaliiio è di una cifr.i ri11pondr>nte appena alla 
me~ o al lerzo aollanto di qudlo che lo Staio gli di 
a titolo di peosiooe, io oon IO co1ou in presenza di 
que•te cood11ioni r.11e dalla le~ge 1ulle pensioni, lii 
pos.:a 1011tt•nrre ingiusto che una nuova Jpgg1! alaliilitica 
ooa ritenuta sopra tali pensioni. lo dirb che dal ruo- 
1nento cbe quetta peotione è ri•ersibile sta tanto la ri 
tenuLa aopra la pensione Bll'88a, come aopra Jo ali· 
pendio. 

Vi poteva esaere qualche obbiezione 1ulle pensioni 
delle .. dove, e degli orfani : ma io credo che a;1che 
qui ai poten perfettamente aoatenere la giu11i1ia ddla 
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ritenuta: imperti0<chè poleva b.oi .. imo chiederai una 
ritenuta per pro\lvt·dere alla continuaiione dcl fondo 
per pagare le pensioni atease ; ma ad ogni modo, n..r · 
l'altro ramo dcl P•rlamenlo, io oon ~o 1Sitalo ad oc 
cordar1ni roo coloro i quali wslcoevano opinioni ana 
loghe a quelle •tale oggi manil•slale inlorno a questo 
articolo, e dall'Ufficio Centrale enunciate, io non esitai, 
dico, a ronvenire che per le •edove e per gli orfani . 
Ja ragione dt>lle ritcnule PSisteva in grado meno elevato. 
che per le p~nttioni river11ibili. 

Ho quindi abbandonalo questa porte di ritenuta ~a 
mo richit>sta. 

Ora mi pare che l'•ltro rdmo del Parlamento to~liendo 
ogni ritenuta aulle pt~neioni minilne, ritenendo l'uno per 
cento sulle ponsioni poco rlcY3le, e laaC'-iando 1oltnoto 
il due per ce11lo sulle pensioni piil alle, ha lenolo roolo 
di tulle le circo•tanze di equitj e di tolti i riguardi cbe 
ai poleYano fat valere. 

Dcl reoto. o Signori, queola ritenuta sullo pensioni 
era 1nche imposta da parecchie leggi preced•oli, oon a 
lilolo di las.•a ma a titolo di rilennla. Di piil: guar 
daodo oddenlro alla legge dd l 852, non nascondo cbe 
ci vedo piiJ il carauere di ritenuta che di 111. .. sa vro· 
pria111e11te della; impl"rocchè, o Signori, nell'antica le 
gislaz.ione 1ulJalpina aveva100 Lasso mobiliari e persunnli 
cbo culpivana i Tèdditi, e per r.onsegul'nza non si po 
le\a vedt·re conH~, presa la cosa io se alc~a:11 ai dovesse 
a11plicare una tassa speciale sul redllilo dl'llil 1~·11sione, 
1ucntrt! ai fossero lasciate eaeoli le altre sprcie d: red · 
diti. Le altre specie di redditi eh• noo los1ero colle 
dalle patenti e 'Yia discorrendo, erano f'&~en1ialml'nle 
coltH dalla tassa pert1onale e 1nob.iliare. Or bene queeli 
redditi dl pensi•1nt; erano già auc.be coliJili da questa 
inipuala. Oltre a ciò la legge del 1852 applicava un• 
dintiouzio11c. di pensione, che la legge chiama cci tatnenle 
tad&31 1ua che agli ocelli mitd ed a~li occhi della Com 
mii111ione d~ll.t Ca1nera tleUiva avea cnratt.cre di riteouta 
e non di lasaa. 

Non nascondo che questo ramo del Parlamento lo di 
opposla lflnlenzia, iwperocchà miae un artirolo contra· 
rio; rna io credo che non siano eta le avollo io quC'lla 
circoslanza le ragioni che milit.1Yano per farla coaside· 
rare corne ritenuta e ooo r.omc tassa. 

Dico qu.,sto 1Jllanlo per far veJere come oellc legi· 
sla1ioni antiche vi erano· rilenute sulle pensioni. 

Del rc11to poi se ci volgia1no alle proYincie mcridio 
Dilli, srorgiamo che tale rill•nuta era intcra1ncntc espli 
cit;1; non meno espliciti.? son parecchie altre lcgiòla- 
1iuni. 

So l>enis~in10 che in alcune p:1rli JL•I Rt:gno non vi 
era alr.una ritenuta, co1ne per r.sempio in To~c.1na ma 
qucato prioripio dtlla ritenuta sullr p1·n!'ioni non è Cl'rto 
cosa nuoYa nelle legil'l:izioni i1alianr. 

Sono poi ncllia neC<'8Sit' di io5i~tere sopra rHrticol.> 7. 
anche perch~ bo vedutt> tutte I~ oppu~izioni politit.:he, 
e tulle le opposizioni alla legge conce11trar1i sopr:i QUL'- 
11• articolo, il quale è quello che ai pr<'Senta p1il •ul- 
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I 
nerabil• poichè m.i sembra che appunto chi non vuole I dello Stato aobiracno con raas••gnazione questo gronde 
la h·g:~e si Iecclu specialmente ad Oppugnarlo; e per 8rtCr1ftcio. 
conseguenza mi eia lecito alla uria volta 11 ripetere che Ma essendo la lt·gge perpetua, noi noo possiamo pre- 
Prr me 111 1,·gg<" Sl'Oza l'arLiC'olo 1 non esiste, vedere l'avvenire e (orse i futuri ufficiali pubblici ooo 
Ila dello ancora l'onorevole Siouu rihlOr o ru ila saranno altrettanto virtuosi che i presenti, 

•hri ripetuto che questa .l1•ggo larà uo p• .. simo elMlo lii sembra che qui nulla ci aia che p088& offendere 
J>ol1tico, perché disgust<•ril gl'impiegati. quella deliratena ebe ai vuole usare in questo recinto. 
l-'cnorevcle Siouo-Pintor renne ad espressioni che Presidente. La 1iarola è al sigoor Senatore Di Beveì, 

Oli duolt• sieno alalo pronunciate in un recinto come Senatore Dl Revel. Signori, or 100 pochi giorni io 
que1to1 ma mi permeua di essere di una opinioni! dia- ho appoggialo colla inia parola e col mio toto la pro 
rnetralrnento contraria. posta che il aigoor Ministro tielle Finau1e ha recato io 

Ra parlato dell'esercito come se questa lt•gge dO\'l'B9C questo' Consesso per correggere le condizioni delle Fi- 
ceacre cagione di di11gusti io osso. uanze sino al termine dell'anno che corre •• 

A questo riguardo io ho per me l'avviso di aironi EgH proponeYa allora aggravazionf d'impr11le esistenti 
dti miei colleghi, i quali delle tendenze dell'esercite in larga misura, e chiedea eeiandie all'imposlcl rondia 
c~do nu sappiano più di quello cho ne sa l'onorctole ria l'anticipazione d'un anno. intero. 
81ouo.Pinlor. F.hL"n" il llini•tro dcli• Guerra no b& L'opvoggio dello mia parola e del 1nio •olo non !ol- 
fatto alla CamC'ra dci 01!pUtati t'itplicilJ dichiarazione, lirà mai a tulle qurlle propo6le, nelle quali io lro,i 
e4 ha detto che l'e;1~rcito dr~i1tcra di e:-s,•re equiparato che la giuslizia, l'equil8 cd il senoo politico 1ia110 bt·ne 
•gli impiegati ci•ili per la l•~go 1ulle pensioni, e per osaenali ; ma laddove io acorgeoai in H1e quei dilelli 
Ct() la •olontieri dono della ritrnula. che 1corgo nel pre;enl• di•rgno di lrggr, I~ oppugno- . 
Oaeato 6 qat•llo che ai dt•sidt-ra dall'rsercilo e non rei vir1)01ente. 

Punto quello che h• indit:ato l"ouore•ole ~iollo-Pintor. lo non Jiocono1co per nulla la neceuilà d'imporre 
Ùel resto, Signori, di que1U't-frelto politico che possa una ritt•nuta sugli stipendi, la quillè conlribuleca 1 ror- 
"1re la ritl'nuta, io non 110 puuto pnura: in primo luoRo, mare on rando per il p:1gameoto dtlle peoaioni 1 chi 
ripeto, perrhè è rvidl·nto af,!li ocrhi di chiunque prenda riunisce le condizioni dalla lt•ggr J1re1crillr prr ••«di· 
la f)Pona io 1n1no per ve1trrc come etauuo le cifre, che rillo a cone1•guirla; lamento ~rò che ei aia in cerlO 
1• •ariazione allo 5lalo allualc della cogr, quantunque moJo me880 il carro· dovanli ai huoi, che 11asi <ioà 
0011 naocondo nl'I 1110 ro111pirsso per lo Staio non sio fallo votiire la legg• sulle pensioni (la quale ha allar- 
len>.n importanza, tUltovia per i ain~oli individui è di gaio in cerio condizioni la misura delle pensioni pree- 
P<l<o momento come risulta dalr eoempio che •i ho •istenti) printa d•ll°alluale progrllo, il quale an•bbe do· 
'11PDflto. 'uto precederla, ed 1 coi do,eva servire di base. 

Ho udito anche dir~ in un'occa!\ioue recente che i Queato è on diretto di opporLuniUi, 001 mancanza di 
Cootribu('nli non avrrbbl·ro Clirrispo:;to: io ho bt•n al- tallo polilir:o, il quale ra 11 rhc, 10 qaetlo prog1~uo di 
lta opinione del P'"Se il qoalt vuole "3Solu~'menlc co- legge sulla ritenuta uesae preceduto quello d1·lle pen 
:1•~nirai, l·d io non dubito, r.he _ con1e tutte lt clussi 11oni, a1rebbe alato accolto con Dl'BSUDI o beo poca 
'' contribuenti h:inno di reren10 ri;1lo Pplen•tido Pl<'m- difficoltà, perchè i1nmedia~menle dopo seguita il rime• 
:10 .di pa1riottismo1 srgo1·ndo le. lracci" che vcunt'ro dio al dolore, elle quello aveva potuto causare. 
all alto, io non dubilo che anche gl'i1npiPfZali 11i a.. lo trovo giusta, co1ne dissi, uo1 ritenuta ptt rar luogo 

'°Kgt!lteranno vol~nt~ro11i a queata ritenuta la qualt alle peoaioni, 1na credo rt•rn1a1neo&e clJe il provvtdi- 
•aouo edit're afTatlo0 inauffich~nt·· p1·r coslituire qul·lla menlo che viene propa11lo non aia 1ufficito11te per f1:1r 
Pt!nsioae che loro accorda la liberaht:\ dello Stato. fronte alle pe11Riooi; e, quel che forrna la eua pecca 
lii permetto 'quindi di rredrrc che ii Senato non prindp•I• ai è che non e ouervalo quel principio di 

'Grrà oegore il •oo •ufTr.1gio a questo disegne> di leFge, giustizia e di rquilA che informare dehLe lo leggi. 
lllaigrado le •ive opposi1ioni di cui esso ~ alalo r.tto lo, nel corao del temp> cbe ho paaaalo nell'ammini- 
"Rno; oppJsizioni eh~ del rrt1to non n1aocano e non strazionP, ho poLuto riconoscere che anche uaa riteouta 
111•ncheranno mai a n ... un progetto Hnan1iario. del 2 11~ 010 1ugli stipendi, accompagnola da certe 
r Senatore Slotto-Plntor. Domando la parola prr UD altre agevolezze; COITIC quella della devolu1ionc per un 
•tto presonalc. dato tempo della vacann di un impie.go alla ca..'I& delle 
p pensil)ni, e J..l altri vanlag~i an. or.1, non tot~ ua si. reetdente. Ila la parola per un !ano personali•. atcma il quale ••le .. e, & capo di qualche anno, a lar 8•malore Slotto-Plntor. Il signor Mioiotro mi a<>- Ironie alle penaioui 0 lauto meno poi alla rivPnibilit• 

..,.I a di aver io dPllo P"Ole che egli non avrebbe •o- a favore delle vedove e del pupilli. 01• ud· · · •re 10 qut>Ato rec111to. Ram1neoto per qurste provincie una legge dl'I 1 ttll; 
t tcr qnauto io discenda nella mia c0&cienia non bo per la qual~ era i1tituil4t uoa cuaaa drlle rilent•oze 1 
~P• ad appormi, io1perocch6 oono atuto primo a pro· lavore drgli impiegati tutti di ogni grado, diprudenli 
lare, CO•H credo fermamente cbe tulli gli ufficiali dall"amminillra&ioue delle dogane t gabelle. La rile<JUI& 
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era del 2 112 010~ vi ave1·a a r.voro della Cassa UD 
primo mPIO di •acanr.a; •i ave\°& altre1i una parte larga 
IU) prodotto d-lle COlllf:J.•Ten1iooi; Vi a'8Y& Onaf1Ut!Ole 
ancora un certo concorso sul prodoUo dei piombi che 
era a lavora dt!llli impiegali. 

Il goeemc allora assunse 1 100 eance tulle le pen · 
sionl che e.aistevaoo, e continuò quelle 1te110 lartriiioDj 
durante, 1e non iahaglio, ta aoni. 

Ebl>eDe, o Signon, ROD ostaole che le pensioni ro •. 
aero limitale a somme relativamente molto tenul, p ... i· 
ehè noa •i era pensione che put'*c eccedere le LNt 
01ila lire, per quanto luogo foae il servisio, ed io 'certi 
gradi subalterni ooo potevtt eccedere una misura anche 
mollo minore di questa, coo lullo ci~ a capo di 15 anni 
ai tro•6 che l'as~goo che il governo aveva continualo 
a dare per lar Ironie alla peosiooi allora .. islenti DoD 
era suffìciente, e chr mancata ogni anno uaa aoinma 
di rilieTo, la quale andò 1eropre progredendo. 

Quindi In quanto a 1110 aceeuo Il principio di ona ri 
tenuta come un cooconso per far luogo al 1ervi1io delle 
prn1ioni; ma acceU.andolo in questo senso io noo poilO 
ammeuere l'altro priocipio della progreos11ilà delle ri· 
tenute. L'ooorevole Minislro ha cercato di dimosuare 
che in qoel sistema non vi ba progreaaivilà. 

lo oon ao come girando le parole 1i possa arrivare 
ol concetto div.reo da quello che 1i pr es euta di primo 
tratto, ma per me aa~ at-mpre prngressiviU una rue 
tenula, un'imposta qualuoque la quale non 1ia propor· 
1ionale 1u·tatto/ma v•da sradatarucnle creaceodo a mi· 
aura cht 1i aumeota la toinma; 1c v·ha progrcaaiooe Ja 
credo questa. 
A me ripugo1 usolulamente di iolrodurre nella oo- 

11ra legisluinoe Onantiaria uo germe il quale verrebbe 
lo•ocato ed il quale polre~be produrre gravl8Sime con- 
1eguenze; quindi mentre non sarei alieno dall' ammet· 
ler• anch• ona riteoula maggiore del 2 112 per 010 nelle 
calegorie minori, io vorrei cb1 ro... eguale ptr lolle 
le claui e non limilala ai piccoli slipendi. 

Si Il •oluto lare dall'oooro•ole 1igoor llinislro Il pa 
ragone di olue impiegati che avendo lo lleuo aoldo, al 
termine delle loro rarrierl', uno ubbia a•uto un aoldo 
ma~giore negli uhi1ni tre anni, e di11e guardale che 
due i1npiPgali che banno concorso ""Ile slt'ue somme 
duraole I• loro rarriera a lare il londo della pen•ione, 
in ulliruo no di qu01li duo chu progredi nd on posto 
1uperioro tiene a pcrr:epire a tilol? ui pensione maJ· 
giol't' somma di quell• cui a•robbe dirillo il suo coll•ga. 

[o non lo eontesto; le doveasin10 fare una cu~ di 
ritcnule in cui riucuoo 1netl<'88P. in eua una data somn1a 
per godrre in ohimo una pcnlionP. più o meau coepi 
cua, cre<l•rei allora che bi•ognerel1be lasciare la li~crtà; 
ma q1Ji 1appi111no che sul fondo che ai riterrà, non •'A 
pouibilill, e •e lo b1 dello il 1i1inor Ministro e lo con 
fermo per la mia antica esperien11, di pattare foree 
nemmeno uo lt')l"IY dt!lle pcn•ioni inscritte. 

Quindi non bi&iJgna porlare la cosa aul &f!rrrno comd 
IO ti lrallalle ·di ona aocielA di tooline io :ui ci11cuno 
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mene un lanlo, e ao quel tanlo che meue ai J'('~ol• I• 
1u:i peoiione. No, o Sigr.ori, non si tratta di tonlin11. ;, 
un alleviamenlo che il Go•eroo doruando per poler far 
Ironie olle pensioni. 

lo c•piaro rhe l'avere cosi gr .. \"alo gli atipcndi piil 
co::;pir:ui sia, rui ai pcrcoella il dirlo, una roncel!iaione 
'rau" all'opioione, la quale vuol~ che la buroCraiia aia 
lropp' ollro •ll• .. a, eh• gl' impiegali sieno lroppo grar 
aamenle r1·tribuiti; e per ronsPsur1110 forsP non vo 
lenJosi addirillura loglicrc il male dalla rodke, ridu 
crodo quegli slip(•ndi rhe si crP.rlono troppo rorti, sia:ii 
r.on un mezio indiretto 1rrivali 1110 alPS&O cooceUo; ed 
io queslt! rn<·ne misure aon le uccello. 

Credo che al Governo ~p.,llu di ricono1r.rre 1u 'i ba 
eccedenza d'iinpit•g.1li, 1e le loro rclribu1iooi sono ~ 
ccuivt• in ragione del St•rvizio che prestt1uo e degli anni 
rhe hanno gi.1 conaacmo alla cosa pub~lica, ed o•• 
ricol)()S('a ee<esso dc•e dar mano alle lorbil'i e 1agliare 
quello che •i ba di soprappiù. 

Qui pt•r oon voler recidere da~li orA•nici quellu IO· 
tral.ibondanu d' impitg:tti che vi ha. 1i grava invece 
suUa totalità, e li porto in esai uno sgomenlo, cb1: pur 
lroppo es;sle laddon i' impiegalo non aia lranquillo drl 
euo avvenire. 

O gli slipcndi maggiori aooo Lroppo !orli, ed allora 
si debbono ridurre; o non sono cccedenli, •d io lai 
cuo oon gli rBSt!e:ll., indireltaruente con una misura 
che per mc ha il pe~alo originai•, quello di .... re pro 
gre88iva. 

Vi 1000 migliaia d"io1pi~gati che tro,ansi lo uprlla• 
liva, e che per luci._li godere dell' iukgrila dello 
1lipcndiu si aggiuDROOO a quella o a quC'sla om1nini # 
slr;11iune. 

Signori, tagliale alla radice il m>lr, mell•le luorl dt•i 
ruoli que@li impiegali che sono sovrabbondanli; dal• 
loro uo'uliiaia d01linaziooe, ed allora lrallale @l'impie· 
gali di cui avete d' oopo per il lavoro, come debbono 
eHerlo, poichè il aignor llinietro che ha già passalo 
tanto lempo nelle am1ninistra1ioni aaprà, ed io n~I r.orao 
della aiia lungo carri,•ra bo •edu10, che qu•odo I' im· 
piegalo non ~ tronquollo sulla 1110 Borie, quando c~li 
dch~a 1eropro •~ore ioquiclu sul quid • aul qua11I•'" 
possa avc•re ali• fiue del. aiue, quell'impiegalo poco 
lavora, e 1e luvora IOLvora male, cd il suo (rollo noo 
corrisponde più a qucllu stipendio che gli dlle. 

Dunque io conrlud,·ndo r guardo a quuia prima parlC 
della legge diro, cbt• amrn•llo cornplclameote una rllt· 
nu~ per l'enire in aorcorso d(·lla l"in.inza ~·I pagoirn1·nto 
dl•lle pensiuni, the debbe r.orrispondcre, ma non ani· 
mello la progre11ivilà. 

Sulla seconda questione poi , qul'lla cioh delle prn· 
sioni, mi dichiaro assolutaml.!nle conlrilrio al principio 
che le medesime posiano essere tassale. 

A termini della leKge 1lala or aou p1,chi mesi totar• 
egli è della maeeima o•idenu cbe quando oo impipgalO 
ha Rii anni di serfi1io l' le condi1iooi tolute per atrre 
o•a peo1iooe, queala gli è dovuta dl dirillo. Egli pub lar 
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vaJ.•rr. questo diriuo 11vanti i Tribunali, e dal giorno in 
cui la pensione ~ concoduta PMil ba un diriuo verso il 
Go•rrno piri 1 quello di qualunque altro rreJitorc; e 
se noi avessimo introdotto, ciò che in altri r•ae:-1 è 
stato pure iolrodotto , cioè che a vece di concedere 
un certifìcato di pensione , ai concede una certa e 
corrispondente quantili di rendita sulla. Stato. natu • 
ralmente nominativa , domando io se lo medeslma 
ai potrebbe direuamcnte tassare, Quando J"iinl'i•gato ha 
ottenuto lii pensione, rgli ba compilo il rontrauo che 
avera col Governo. Il Governo riconosee che prezzo 
della eua opera ~ quello pensione che gli dA : esso è 
creditore lPrso lo Stato , e se si dolesse credere che 
queste pensioni ai possane anr."ra tassare, non ci 53·. 

rt>h~ più r11~iooe, per <'Di il Govrroo noa lall!aas.sP 
eiiandio i credit] de· roraitori che possono avere per 
qualunque titolo. 

Mi ai Jire che questo sistema era in ~igore in certe 
parli d'Italia, io ncn lo @:O, 1na voglio ammeuerlo, tut 
lavia questa non è una ragione per cui lo ai debba 
introdurre in qu .. sta l•çge. 

Signori, sono po ·hi mesi, 6 o 7, che Yoi a vele io 
qu1'8l1J recinto riconosciuto tale principio coll'clirninare 
dallo legge per un' imposta sulla riccb•ua mobile la 
ta.csa del lun per cento che era alata mantenuta aulle 
pensioni, e t.i.lt> elluinaaione l'nvele fJtla perché quella 
era una tassa e non una ritenuta, pr>rch~ stabilendo 
una tassa proporzionale sui redditi della ricrbrua mo 
bile e cosl sulle pensioni voi non potevate ritenere le 
due lasse sovra la SlCS!I& rendita, 8 che qU•'8ta ro'9e 
una las.11.a e non una ritenuta, io prrgo il signor }lini· 
stra a voltraeoe persuad··re col rie .rrere agli atti del 
P•rlamento subalpino. 

Qu•ndo la J.·~ge che imponeva una rileouta ed una 
lae:t& IU!?li 1l°pPnJi ed una ta:i.aa sulle pen~i .... oi tenne 
in disr.u:J.Slonr in questo consea110, vi ru in allura l'in. 
leodente della lisla ci•ile Senatore Pamparalo, il quale 
1or1e a conlra~la~ che qn1·1Ia tassa potesse rzian1Jio 
col~ire i p<nsionali della· Casa R•ol" che una volta 
erano a tarico di dt·l~ Casa Reale, r poi per effl'ltO 
d"ar.cordi eraoo pa11s:iti a carico dt·llo Staio, osservando 
che se que11ti impirgoti DV<'l1B~ro c:oolinualo a pr>rrt·pire 
le loro penitiuni a cariro della Casa R1•ale non aarcb· 
bero alali asso~~ettati al!a ritonola. 

l!d il conte do Cavour rispose che qu•sla era una 
W!il e non una ritenuta, talch~ P11seot!o una LaMI, non 
'i era r.i~ione Pfr cui queflli impiPg;di non la dovt>11· 
l<'ro auhirr.. 

Ora, poichè p1·r <•lfcllo d··lla leggo oulla ricrhi•ua 
mt;bilt.> voi lali<'rete le pPnaioni tulle, senza che po"sano 
a!u~gire allo ta8'a p1·rrhè porla!• da dorumonli puh· 
blici, voi nnn pu~·te ta. .. :sarle una fl:cconiia volte roo 
uo"imp0&ta dirolla drll"uno o del du• J>I'' ronlo porcbè 
anrhe qui a\·ete on poro di prcigrt>Mi\·ità. 

Ma ai oppone cho qul'&ll penaionarii po11souo t.ssere 
laS11.tLi io quJnlo che J·1. loro pt•n:1ione porta la rh·er 
aibilill a r.-ore dl"JIO Tedova e dd pupilli. 

Si, o Si~nori, In pcos'one pllrla la riY(·r~ibiliLà per 
la \'edova e per i figliuoli che aaraooo io età pupillare, 
ma a1ltJrll bisogna mettere la tassa su costoro, costoro 
non 11 peosionario pagheranno l"un)losla. 

Evidcntemeot• •oi mi ponete questa taHa sul ri 
flesso della rh·er.;ibiliL\, m1 quaodo quul• ri•eriibilità 
ooo può esistere perché il pcosionario ooo I.a nè moglie 
nè Hgliuoli, non pub 1ver luogo I' impo8ta, poichè chi 
prende mtglie dopo che è amrnesao a pen11ione, ouo 
trasmrlle •crun diriuo oè alla moglie oè ai Hgli. 

IJunque qu.·ola ragiooe ooo calia per nulla cd à un 
aiuto ad uoa cauaa, mi ai perllll'lt. il dirlu, multo di 
aprrat<1. 

CQnyengo che il 1ignor Yiaistro cerchi di rarr, come 
auol dirai di ogni l'rba raacio, ma io non 1000 diapostu 
a dargli que;to !Jecio •o•\ ali• rinrusa; 1 tulle le le~gi 
pruicdero debbc un priocipio di giustizia e di equilò. 

Si è dello ao•ora che appunto porrhè la vedova od 
I pupilli non lrasmellono più il loro diritlo a nessuno, 
ltt loro pt'Dlli,,oi 'anno esenti dalla ritenuta; io non 
credo che sia qu1'8ta la r1gi1Jne per cui li propone a 
ri@uardo di costoro I' es(·oiione dalla tassa, cr ~do in 
vece che eia qui·•ta stata motivata da un principio di 
Co111n1iscraziun~, ml ai perrnetta, mal C{11locato, perrhà 
1e voi ooo date la pensione che a quella vtdova rbe 
1i trova io ilitrrllrz1e ancbtt relativamente alla sua cuo .. 
d:1i')oe aoriale, io capi~i che allor.t voleste essere lar· 
ghi e non menomarle qu••sto su .. idio coli~ rileouta, ma 
nella l<•ggc noo et distiozivoe. Sia pure I• v•dovo noi 
Jiooaria, atrà dirillo alla pPnaione ~r la morte del 01u 
rito alle stesse condizioni , che la Yedo,·a la quale si 
trovi in atrettl111i111e conJizioni di rurluna. Quiudi qursla 
è uoa ragione di co,nmiaerazioot! che ooa Ja credo 
fondala. 

lo mi ril!•umo. Ammello I• rilenuta augli atipendii 
pPr r .r luogo alla pentaione di ripo~o, non corue meazo 
unit-o per pagare lii peosiooe ma come ausaidio, poiché 
1e ai do\·eii&e coueidt'rare qu<'sta rill·nula come 1010 
roodo d•slioato ali• pensioni, bisogn,,eblie che rosse 
beo maggiore. 

lu lo ammollo dl'I ~ 11~ 010, l'aoomcltrrb d..! 3 010; 
1111mellt'rù che le prirne nomine posi;;ano ouo gotlerc inte 
ramenl" del r.-·orc per quakhc tempo e cbe la por 
sione di obpt•nrlio che loro spelln<·bbe oia data allo 
St•IO come compenso pro1·orsiunale del drbito che si 
assu1oe d1·1le peo!lioui, ant1ne1t,~rò ancor.i qul Ile altro 
fw.cilita1ioni C'he po~sooo essere convt•nieoti pt>r aum('o 
tare il fondo della dot01.iune d••lle pensioni,· ona non 
poaJSO ammettere la progrt>t1sivit. loro. 

Ri•pello poi alle pensio1i io aono disp0tlo a •ol,re 
allre l•ggi aorbe Ji h<'n maggiore imp. rlan .. cho non 
è quHl3, 0•1n 111 losto il Y1ni~lero le pN'Fenti, ma npo 
amml'tlerrb 111ente cbo enppi3 d' ingiustiii1 , o di un 
principia rhe una \"Olta aC'colto può condurre a conse 
guenze gra.issione. Ammollo duuque la pr:ooa parto 
modiHcnt. o r•apiugo l"ulliona. 
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Senatore Martinengo. Domando anch'io la parola, 
Presidente. L1 parola sp -ua al Senatore Di Co 

llitgn"lto. 
Senatore DI Castagnetto. Le parole delle dall'ono 

revole Senatore Di Re_.cl mi dispemerebbero dall' eu 
trure in qut"Sla dlscussicne, ae non fosse cbe il nostro 
Uffir.io Centrale prP11•ntan11o la eombinaaione straordl 
naria di un relatore che rappresenta la minoranza, mi 
è necessarie di dare al Senato alcune &f1if'ga1ioni, 

Sovra un punto solo fumino tutti d'accordo, cd è 
dello an.neuere la rucuenra augli stipendi, Quaot•J poi 
11l·1 base e alla misura adottati io queste prog-uc di 
legge, io conf1·s1..1 che O.Jo ho paiolo di- idi>re le lis1c 
del Governo. 

La prima ioterrogas'one che ml son falla fu questa: 
si tratta cli nna leggll d'i•op'lit.t o si tratta di una legge 
di ritenenaa? 

Fortunatamente l'onorevole Minislro di Finanza aveta 
~i~ e111t>~s:L la 1ua dicbiaraz.iooe nell'altre ramo del Par 
Iarnento ; dichiarasiune che ha rion•1\lata oggì qui di 
nnnzi 1 noi, cioè che rgli intende 1ssolotJm1•nte aver 
presentuta una legge di riteuuu-. Ciò mi conlorta ad 
esporre la m;a. opinione, giacche confesso che non po 
trei senza qualche trepidaeione ricusare al Go,·erno i 
meJ7.i da lui invocati per rip.iraru al dissest» delle no 
stre finanze. lh a rr,ulle della dichiarazione dcl signor 
Ministro che intendo scmplice-nente proporre una legge 
di ritencme, i·J mi trovo lrberJ di giu11ir.ire che questa 
le~ge PC1:ede il limite di unD legge di ril(·nute. lo vi 
bo ti1to e ci teda una vera le;:ge di impo1ta, anzi una 
leJ:ge di ilnpo1ta progressi..,·a. 

Ilo violo uua lt·gge d' imposla, pcrchè qu.ala kgge 
fu preseolala dal signor Jl:oìslro a corr<do di lolle le 
ahre h·ggi d'imposta, da lui richinsl1• io questa rirco- 
1tania 11raordinaria d1·1le nastra finanze Ho vislo una 
legge d'imposta perchè la misurk dt:lla riLenenza t'C 
cede il limile gentralmt'nte o;;servalo da tutti! le na 
aiooi cbe hanno nor1oe a1.omiuit1lrative giuste e du 
revoli. 

Ht> vi11L1J poi un'imposla progreesh·a, qnalu11quP aia 
J'opinio11t1 en11•a1a io contrario dal signor Mini:;tro, per 
chè q•1itndo si a:re1•ndu per una acala dall'uno ul 16 
per 010, non si ,1uò aeriamenle considerare lule iiuposta 
coma 1·rop11r1ion.1le e graduale. 

Dico· di più; bo rit·onoai:iuto ancora essPrai coo 
qut'sla )Pggt! stabilita una f,1lc1dia, giacchè per gli sti 
pendi dUp•riori allo lire 15,000 si ra la rirl•&ione della 
metà dcli' el:cedeuJa, e pui ai f.i pag·are l' in1posta del 
16 01'11ull'ahr~ meth, di m111lo che quei;la h•g;.;r a\r.i 
pt·r risultalo una •ari azione, prolrsto che 011n Vl·ngo 
q11i a d1f1•ndere ~li 1Lipt>oc1i d1·i siErnori Ministri, airrhè 
lo t1lipcndio ad 1!9::1i as~t·~nato di lire 25,()()(), \"~·rrehhl! 
d;1l c01lcolù r.he 1r:i 1,....110 fatto ad t>R:ltre ridollo a lire 
18,852, ur-1 qu1•:H<> non può e~!!ere lo IC'0{10 rlt'lla pre- 
8t'l1tc h·gg"; si <1tJ1lolli p•·r !lii st1p('o1ti una nii~ura ~e 
uer .. l..!, si (;&l'eia uua ll·g~e di riduzione e1• si \IUolc, n11 
uoo queoia f•lcidio ia uoa legge di rilenenza. Falla 

quesla ri~uzionr resla poi ancora la lrgge sulla riccheua 
onobilo, I• quale porla via oltre 2 o 3 roila lire prr cui 
lo alìpt·nrlio d•i !linialri del Regn~ d" llalia ai lroverà 
ridouo a 15 o 16 mila lire. 

E queste r.onsP.guenze, nella scala pr )grc11siva pro~ 
potttJ, verr..-bbero a colpire anche ttli altri 1tipendi. 

1., dunque nou ho polulo ammell.-re un i.le princi 
pio Mi ai dirà; •na le pensioni sornroano a 40 milioni, 
cui lu Stato dete prottedt·re; bisogna che dctl loro 
rauto gli i111rirKaLi \Il coocorrauo. 

A qu•slo riguardo io dhi•lo !"opinione dell"onorcvole 
cuul• di Re1·el: credo l><'oai che gli impiegali 1ebbono 
conC'orrcre, ma non in tal~ misura da rapprest•ntaro Ja 
tolaliLà dt•ll .. peo:Sioni per i Sl'r\iZi cbe ban110 rrestato 
allo Stato. Mi per,toni il signor ~Jinistro , ma io non 
aono del suo 11t-nli1nento oè divido punto il euo timort-, 
che, cioè i 40 milioni di pensioni poBS&no ancora 
cr(·scrrr. 

Ju pri1no luogo io diro: noi aia mo in un ciao tanto 
ect·ezionale per la riunione di tolti i di\·er1i Stati, che 
molli impiegali i quHli erano in aspellatita, dotellrro 
pensionarsi e l>lsogna ritenere che unil parte di questi 
i1npieg.11i banno già pagato 111 ritent•oze ad allii go 
verni, e quiodi hanno pure eBSi coocorao. 

Il conle di R•·vel parlava di uno Ca!&a per I• rile 
nenze; io credo che ee ai poh.'11&e atahilire questa cassa 
noo parreggier.bbe eicuraruenle la 1peu drllt• pen1ioni, 
ma il danno dt·ll'erario 1art-bbe ml·ho n1inore; &e poi 
le Bn.iaze dehbono aervirsl del denaro e non (.IOS1ono 
faro una caas11 di ritt.-oenz;.1, questo oua può ascriverai 
a colpa dt·gli im~iegall. Od reslo poi bi•ogna co••lde 
rare chi! a mente della le;:ge d1·l 4 aprile di qut>s\'anoo 
all'urtic•.•lo 3•, dt·terminaLi gli anni d1 11er\i&io dt•gli im 
piogali si slabilisre a~ un lcmpo che p<·r quelli che 
oon houno raggiunlo r inlero periodo ai fJccia luogo 
ad on 1ui1sidio. 

Oro qursli impiegali r.ho •ervono il Governo per un 
c..-rto ou;nero d'anni conc.irrono 11.oche essi a pagart 
le ril,.nt>nze per le pt!n:;ioni, e ae ccasa.no dal 1cr\li1io 
prima che siano Lrascor1i gli anni voluti dalla leJ..!ge, 
1000 susa•diati 1·,la1oe11te pt•r una tolta laolo. 

Di modo che iu rrcdo che aicuramente il danno po 
lri diminuire cull"andar dcl lempo. 

Posto por base che qui si lralla uon di ooa rile 
neoza, 011 di un.i vera i1np1>8la, io dico cht ai va in 
conlru aJ un'allr• ingiustizia; l'impuala purlata da que 
~La lt!ggt! è un\1g~iuota nll'i1npusta s11\la riccbt·zza 1nobih•; 
ora noi n JO pus:tiawo ancora 1nisura1e le con11·guen1e 
tlt·ll;.1 le..:ge sulla ric1:hl·zza 01obilP. rin1p!'llo allo stipendio 
dr~li i1nph•gali. Fino ad oggi non abhLuno t-le1nenti pE>r 
giudicarn", il sol!l ele.11e11to rhe noi 1bbi11mu, e qui 
prr~ht>rei il signor Y1nharo delle PinJnze di tolerml 
pre.:itarc un momento d. attt•nzi Jne, perch" ho bisogno 
di &\'tre da lui uno 11r.biari1ncnto per (tiudicare d~i ri 
euhati d1·Jla l1•gg1~ 1ulla riccht'Z7.a 1nol1i1(' sullo stipt·nd10 
dt·gli i111pit'g.iti, il solo ele1ocnto che uui, ripeto, ab 
biamo io queolO momeulo, ai è la d"posizione della 
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legge cbe ~t.Jbilisce che quest' imposta non potrà ecce- Non dispero punto che con regole severe e con sa- 
dorc il 10 per o1o. crifizi ai giungerà a pareggiare 6nalmeute le entrale 

Qu es t'anno polli quest'imposta limitars! al 3 per 010 collo spt11e, •• vogliamo di vero cuore menerei lulli 
od al S per 010, ma nell'anno renture sappiamo già d'accordo, po•rrbè oe non saremo d'accordo, non posso 
che I' impostu di 30 milioni 831irà ai a5 milioni, i bi· dinimularmi che anderemo incontro ad on abi88o: però 
IOgni delle finanze potrebbero farla salire al doppio, od io spero, lo· ripeto, che iu questo noi non ci precipi 
anche ad una misura più elevata. Supponiamo che tererno: sostengo però che 1e il Governo vuol essere 
l'impiegalo venga colpilo do) 10 l"'r 010, 1e ollre al 10 strvilo con dignilà non bisogna che riduca i suoi impie 
per 010 imposto dalla legge (giacchè per me dichiaro gati alla quasi indigenza, a stentare di continuo, per 
cbe trofo e legge e re~olamento 10 questo punto molto vivere onoratemente. 
oscuri), ai fo•se !alta !acollà a Comuni • Provincie di Credo che non slame ridoni ancora 1 qu .. li rimedi 
aovra imporre un allro 10 per 010 (poich~ la legge ori estremi. 
dire cbe non 11 polli eccedere non parla che della Dunque io conchiudo, clre ammetto la rhemiene sogli 
laasa principale), io mi lo lecito di chiedere al •ignor Sii pendi, non ammollo I• progressi vili, ed io ogni coso 
llioislro, quale diveaterebbe la sorte degl'impiegati; io non earci lontane dal consennre che ai stanlltscano due 
desidtreM!i di conoscere il suo modo di •edere io pro· o Ire cJ ... i di impiegali. ' 
posite. Questo a parer mio non avrebbe che fare colla pro· 

U !allo 1la, che ae lo stipendio di un impiegato può greuhilà, percioccbè quando •i !acciano due o tre 
Pesere colpilo del 10 e del 20 per 010 colla legge sulla cla•si, e che ciascuna abLia una rilenziooe dcl 2, del 
ricchezza mobile, e che ora si '"niHe a colpirlo con 4, del 6 al più (•iccomt ~ dello nelle noslre isliluzioni 
un' ahra imposta colla legge sulla ritco"enza, ai com- costilu2iooali1 che riasruno deve essere rolpilo io pro· 
lllellPrebbe una v~ra ingiustizia a daono dt•gl'impicgati. panione de'su;Ji averi), rimane giusti6calo cbe gli im- 

. Prego il s~nato di co11aiderare che i nostri impie- piegati che sodano d'uno stipE-ndio oiiniml'l, non banno 
Sali, 11erNndo me, non hanno poi un tratLamenlo lauto, 1icuran1rntt>, c·be il hisognc,·olr, i più rav<>riti banno 
@t'Dl'ralmPnte la comuue drgli 11Lipeadi, come o~~ervava già quJlc:be com ·do,' i maggi1Jri 1tipendia1i poi, coma 
H signor Mini1Lro, 6 di due milM lire, wa J>arliamo pur piiJ "giali, possoao in proporzione t·S8ere impO:lli fino 
ancbe degl' impie@ali che godono di uno alipeodio di •I 6 010. 
lire cinquemila. ONnai lUlti sanno quole •io il pteuo Quanto p·ii •Ile prnsiooi non bo nulla da agsiungere 
delle derrale e delle co•e necnsarie alla vila, e mao- nlvorbè riforirmi alle parole delle dall'onorevole conle 
•ime ~ci 6ni di casa nell'occuiooe •oprauuno del tra- Di R.vel, td alle coodusioni della m•ggioronu dell'Ul- 
1rerimeo10 della capilale. B quando uo impi•galo ba ftcio r.cnlrale. 
già percorao una corriera, che ha !amiglia, e che non Senatore Mal'ttneniio G., Relatore. Il Scnalo ba gi~ 
ai lrova pro,vialo di altra entrala all' inruori dello 1ti· i notata la condizione anormale nella quale io mi tro\·o, 
pendio di lire cinquemila, io domando 1e aia lautamente di essere cioè R1·latore d1 una Commis:iiooe, della quale 
prov~islo' jO r.ipprl·scnto la rninoranz:t, minort1n1a che è io quc- 

Ma nemmeno riguardo agli atipeodl m:iggiori, io crt>do sto caso mioi:1terialt1. 
che de.sai posaaoo dirsi esngerati. Prt>Ddil.-i ad esempio Non ~ a me tocrato (rrqut•ntellenlc quesl3. 1urLe di 
lo 1tipendio di un Prl'(t>llO che è di lir~ tOmila;· non rsserc n1i11i3t~riale, ma o~..i.i lo sono, e nii Lro't·o nel 
parlo del lrallamcolO Ji rappreseolan:ra, comunque io dovere di dire la ragione p<r la quale lo •ouu di- 
creda che una graadu nt11;ooe, come è la na1rooe ita- tentalo. · 
liana JJWlil e debba ee1~re drgnnmt-nle rnppreaeotata, lo dichiaro, che non 1000 dh·entato tale snhanto per 

lutl<l•ia quando la gr3.ade nazione si trova in una p~i· qut•sta le~gt>, ma che l1J earò ogni voha rhe le l1·ggi 
·Zione critica, credo che debba dare eset11pio al moodo, propnale dal Mi11!11tt·ro lf'ndrr;1DD<l, al n1io punln di ,·e· 
di 1apere aoche Ja questo lato lhnitare le 1ue esigen~. duta, a prQ{'urare i mt>11i affinché il paPBr pu183 com· 
Dunque se ai 'eoiase 1 prop"'rre uo• !{randis:1ima od pie1 e i propri d1·stini. 
anche lolale ridutione delle •pe8'1 di rappl'l'IPnlann, io In quanlo alle ragioni o1done conlro olla prosrrdSi 
aarel il primo 1 'olitrla, fiachè dura quf'sla condi1ione \lità riarontrata in quf'sla J,·f.!ge, sistema che ai \IUule 
di coae. Ma quando ai lralla di Prer.·ui 1 lire tOmila, realmente Jll'ric .. Jo•o per la poo;ibilr intr.,duziooe di tale 
o di llagiolrali a t2 o 15 mila di 1lipendio, cbe hanno principio dl'lle noslrc leggi Hnanziarie, io non io po&&O 
•peso luna la loro •ila io stu~i e falicbc per giungere rnvisare complelo quale lo si mole dipingere. lo rrcdo 
I quealo oupremo grado e che io •ul finir• della loro cbe questo •ia piuuoslo una proporzion•hlà del premio 
carriera ei veJono ridallo lo alipeodio , io credo che che ai paga per ollcnere la proporzionata p1·nsione. 
non aia una misura d•goa di noi e del Governo i~1liano. nle a dire d,·l depa.ilo o rit<-n•·nza che si fa per la 

Sicuramtole quando ri tr<.itiamo io 11tringenti biio@oi, pensione, poiché se l'impiegato ricorrrss..: ad una ton- 
di qualche milione di più 1i d~Ye &roer calcolo• ma &ina, a quc!illa io ragione della somma, che rfi;li \·uule 
DOO 1limo cbe ai po~ano dfmtnLi('8fC giarnmai la giu~ conat·guire di peasione, do'r~bbe IQ('hC r01re il cit•po• 
1Li1ia, la dignità della nazione. sito corri1pondente. 
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L'onorevole conte Di Revel, ammettendo il princlpio 
della ritcnenia disse: rua tn voi ricorreste ad una 
lootina dovreste lare drposili mollo maggiori: quindi lo 
Staio oon~si compensa dello somme che egli deve dare 
per lo pensioni. 
lo credo che questo sia a tulio vo111aggio dell'impie 

gato; poichè ee nello Stato egli lro"a una tontiua tanto 
generosa. che ai aceontenri di un premio molto minore 
del naeessarie a rare "adeguato compenso, io credo, rì 
pelo, che l'tmpiegnto si trova meglio trattato. 

Si è deuo con mollo colore di liote dall'onorevole 
Siouo Pintor che lt condizione di aironi ·impiegati nei 
gradi inferiori è assolutumente misere. B p-rch> allora 
il Governo, e tutti i MiniiSleri rigurgitano di domande 
rontia 1e d'impiego? I! perchè i quo uro quinti di queste 
domande non trovano soddisfazione, quantunque già il 
numero degli impiegati d'ogni genere aia dichiarato eo- 
verchio in tuui i dicasteri! 

Egli è dunque eerto, che quettta condizione non è 
eosì Joloroa:\ da oon poter P&.~Pre ricercata ed amhila. 

Si è deuo dall'onorevole Casi i~netlo: io arrenerei 
uoa di,ieiou~ degli Impiegati io r lassi, 

~a che cos'altro à qnesta el .. ssiOraiione: se non una 
progressione nello aggravio? 

Se dunque voi mi fate una pregrcsaione di classe, 
tant'è fare ona progree•iooe di onorari, io per me la 
crederei una cosa eguale, e mollo facile nella sua 
applicazione. · 

lo ritorno donde aono partito, a dir,;, cio \ o Signori, 
le ragioni che mi indussero a eobbarcarmi a questo 
compito assai superiore alle mie fone, al compito cioè 
di farmi solo difeosor< della legge e, fu anzi preeuusione 
la mia di dilendere una legg• cbe aveva per oppositori 
i qo•llro •eo•nndi miei rollegbi dell'Ufficio Centrale: 
lo però in prima resi ragione d•lle opinioni adtsi•e 
rspre'8e dall"Ufficio a coi bo l'onore di apparlenrre; e 
io poi fui spinto da gravisaimi ria ... 1, dalla nerrB1itn 
in r.ui io rredo che il D'>SlrJ p:iese aia, di trO\'are, cio#o, 
•••mpio di abot•gazione io queelo recioto, che ~ il primo 
fra i primi dello Siato e pnciò glt •potla di precr.drre 
ognono nella aborgazion• cbe ogni cla88e di cilladini 
deve seguire aereramente e~ ampiamente se vuolsi che 
le sorti del pa• se ai compiuno, e 6Ì consolidi il suo 
crt·dito. 

Senatore Revel. Domando la parola. 
Senatore Martinengo G. Rei. Io oon crtdo •9'olt1ta 

mente possihilt che 1i tro,ino i mrni D••n dirò per ruggiuo 
gero il conguaglio, m:t di ria\ ticinar,i-.i, 10 non con 
corriamo tulli con egu3le aolleri!utiioe e patriollismo di 
abnefa.1ione, ed io mi pPrm.-tto J'os&enare un' anoma 
lia che pur .. isle ocll'i·npnsta prertiale e fondiaria: e 
chtt pur costituirebbe un'iogiuslizia; noi abbiamo di,eni 
censimenti d,•lt1 proprietà terriera; la 1ola Lomh:i:rdi:i 
per eaernpio che conosro più. dellt altre provinciP, ha 
due cenftimrnti, uno (alto cenlo anni r:i; I' nitro aolo 
feceotemeote, m3 quE'Ale provincie pel 1010 fallo di tali 
lllim-1 ed altre oper,t1ioo' cala.•l&li !I010 trallati io modo 
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i1nmt>nlar11cnte diverP.o. E per queslr) si d~rà rbe I' i10· 
posta fondiaria nella Lomhardi• I! ingiusta~ Forse lo 
sarh nello stretto senso d ·Ila r·arola, ma è un fano che 
bis 'gna subirlo. Dio sa "p~r quaulo trmpo anr.ora, prr 
ch~ altro rimedio non 'i lii, a rendPre prellamenlc giu- 
110 quel riparto di rarichi. lo non dico nllre ragioni 
aul morilo dt•ll:1 legge. in qu•nlo che io credo cbe l'o 
norevult •linistro ahbia rh11)'>RlO distintamente e perfet 
ta1uriot.P a tullo ciò che rinPtte tassati•amente arlir.nlo 
per artir.olo. R rni liinito a raccomaad.1re 111 Senali) I 'ac· 
cellazlone dcllJ l•gge. 
Presidente. La parola ~ al Senatore Di Rcvel. 
~c·n.:1l0re DI Revel. L'onore,·ole preopinanle ha invi 

talo il ~enato a rare allo d'abnegazione; io credo rbe il 
S•nalo non abbi> d"uopo di quesl' invito, il Senato ha 
ae1nprd diinustrato essere prC1ntcr ai ancrifìzi di hl•n al 
Ira consirlerazione quandu l'u111ili pubblica lt• richie 
deva: io lemo cbe il preopinaole abbia voluto piullo 
alo r~rc qua'chc allusione privata. 

Sroalore Martinengo. No. 
Senatore DI Revel. lo comballo qu•·sla lt·gge .eb· 

broe io sia pensionato dallo Stato. e di ciò n:>o mi 
adooto; lo Stato ha crrduto di doverrni rh:on1penaare 
ed io bo 11.cr.~llato l.t rlcompcn3a. Sarei capace <i'1'hne- 
8Uione ed anrbe di sacri6care la vita e le 0-0stonzc ae 
abhiaogn•s•ero por la patria, e per il Ro ; ma quondo 
discolo uo.i questione io non vrdo gli interessi miei nè 
di altri, guardo 0-010 al principio di giustizia, al quale 
mi dt·bbo unirormare, ed ~ r•• questo cbe combatto. 

Senatore Martinengo G. Rd. lo credo cbe l"ono 
reYolr. St•oatore Revel vadi erralo oel poter credere 
che io abbia f•llo allusione a persona ; gincchè mi · 
sono ll1hanlo preoccupalo dl•JIP. circostanze delle fìoan•e 
e molto meno posso l\'tr fatto alluaiooi p°rraonali a 
m• afTallo alieo• ed Ignote, collo nere eccitalo il 
Senato ad un genero•o allo di ahnegaziono per il 
quole ai ecciteri il conr.orso di ogni buon rilla 
dioo in aorc,.·no dell'erario con altri a.1g1 i6ci; e ri· 
tengo perfellainerole che il So•oalo uon ba bieogno di 
alcun eccitamento ed io creJt!Ui mio dovere t'Sporre le 
rag!oni che m'indussero ad assumere di essere relatore 
di ona legge della quale era il s·ilo eugtenilore, ciOé di 
reotlere orroo grave il •agrificio rcr parte di noa ri 
spellaLili .. ima claase di cittadini, ae lauto mi ~ d•IO 
sprrare. 
Presidente. Se altri nou chiede la parola ..... 
Sonolore Lauzt. Domando la ?••ola. 
Presidente. Ila la p"ola. 
SC'nat·lre Lanzi. Sovra una co11 ooa an1liamo d'ac 

cordo, particolarmente i1 e il aignor Ministro, 
Il aignor llini•lro ba diehiarolo che non acr.lla la 

legge ae manca larticolo 7; io drbbo dire che noo 
acc••llo la legge se ti ~ l'urlicolo 7. Il Senato •irore 
mt·nt.e non pub ramn1entarc le inie povfr~ parole, quelle 
che lo ho dello lo occn•iooe della le~g•J11Jlle p•u•ioni. 

lo noo le ho dirneoltcale, percbò rappr"3eolavano 
allora, come rapprearntano ad('680 onu im1nutabile mia• 
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convinzione. Jo rilengo, come ~ state lP11lè. dsuo da I 
Yoce più autorevole della mia, che la pensione rappre- 
1+-nta un vero debito, la penslone liquidata ~ patrimonio 
di un ciuadinc, come qualunque altro patrimonlo, e )d 
ritenuta sullu pensione pPrchert·hlie d' icgiustiaia, off1·n· 
dert·bbe-, come disse l'onorevule Sivttu Pintor, on diriuu 
@'uridir.o. 

Non potendo dividere il mio volo, nè I• pullottela in 
due parli pt•r darne mriza b.anee e 01tzza nera, se 
l'articolo BPttimo rimane orlla lrf?i:te, con mio dispiacere 
earò obLligalO a dare un voto contrario. 

lo desldero rivumenre, senza prcten.lere che la inia 
•oce aùùia mollo peso sul!' animo del llini•lro dcli" 
Finanze, io desidero che lo stesso signor Ministro ritiri 
quella dichiarazione cosl assoluta, perchè credo che ciò 
Iaciliterebbe l' adosione di una lrg~c. della quale ho 
Yt·duto coc qualche •. .rpresa nessuno alzarsi a prendere 
la dilesa, meno l'onorevot« Senatore )1attinrngo Bvla .. 
lore dell'Uffido Ceutrule. 
Ministro delle Finanze. Domando I• parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Ministro delle Finanze. Con mio rincrrscimento 

non po880 aderire al desiderio dell' onorevole Senatore 
Lauzi, non certamente per mancanza dal canto mio di 
delcn-nea alla aua opinione, che ansi v11rn·i cbe ai pre-- 

scntcsse occasione di manift>slargli io che ronto io la 
lC'nga; ma perchè. o Sigoori, ba11la pt•nsarc uo 1no10€'nlo 
alla situazione delle rost>. li rapo di una ainminiatra .. 
zioo• quando si ra aulore di ona propoota di !t•ggc di 
qurstn u .1~1ra, ..:erW.nu·ote ne poodrr:: tutte le cun1e- 
@Ucnt.e; pub Tt•nirl'! a lrmpcra1neoli eu alcuni pilrtico 
lJri come in fatti è avvt>nu10 nrll'aJtro rarno del Parla· 
mento; 1na t•gli non può eviLl~nll'meule lilsciorsi esaulorare 
io faC<'ia agli ainnlini&lrati. 

Vi à poi on'allra conahleraiiooe lil quale non~ merio 
importante, ed à che ei lralla io questo mo1nt>nto ili 
•11plicare lrgqi d'i•npoola le une più Rravi delle allre. 
Pcnaate soltanto all'i1nput1ta 1ul ealt?, e conRiLlerate se 
oareùbe !>'I me po8'ibilc J"avplic.re impoole di queslO 
grnr.re ed intanto oon i1n(>Orre ritenute sugli etipeodi e 
sulle pensioni che valgono a riroroirc lerario di parte 
ddlJ grave •vesa delle pcnsiooi. 

Presidente. Soo chiedeod·••i più la parola, crrdo 
che in qut•&l"J at:ito di cose la chiusura eia per se ll<'88& 
dichiarala. 

~h non pusso procPdere ohre alla disrussione della 
le•gge perchè non sia1no I iù in numero lf•gale. Pt•r ron 
sec;ucuia 1i rimanda 111 discussiont' a domani alle ore 
'1ut~ prt•rise. 

La sedul• 6 orioha (ure ~ 314). 
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PRSllDIMIA PIL PRE.SJDKICTI llAJC~O. 

Sommarlo. - Su•lo di ,.1i1iofli - Omaggi - llisu/lalo dillo spoglio dtUa uola•ion• ptr la nomina dti 
Commilsnri alla Can• dei Depo1ili • P,111ili, • Caua 1eck1i1111ica - Propo"a dtl lliAislro lltll< F;,1411,. 
- Appello 1wmin•t. - lli/ksn dti StMlori Laui e llarlinu90 - Rispo•I" dtl lliftislro d1 F•11an•t - - 
Rieilitsla d<I Stnaloro ArrivabttU - Proposla del Stnalort Lauoi, app<>ygiata dal Stna/lJ,.. Serra F. Jf • 

. - OueruaaiMt dli lliniJlro lii Agrit<11hll'a e Co•rnercio • dd Senatore Spada - Anior11amtAIO dtlla lt· 

duta a oen<rdl. 

La aedola Il aperta alle ore 2 31t- 
Sono presenti i Mini•lri di Finanse, di Grn1ia e Gio- 

11i1ia, d.-ii'l•lrorione Pubblica e di Agricohura e Com 
mercio. 

Il Senalore, Stgrtlario, Clbrarto dà leuura del pro 
ceuo Terbaie dell'ultima tornala che Il oppruuto. 

Dà pure iettun dei 1eguente: 

susro DI PETIZIONI. 
e Il. 8604. Il. 504 abitanti di divme parruccbie di 

Lombordia demandano che d•i Senato .. nga respinto 
ii progello di kgge per l'abolhione delle Cor1>0ra1iooi 
religiose. • 

e 3005. Giuseppe De ll•gri notaio a Genou fa i&lanza 
che ii Senato voglia in•ilaM! ii Ministero a ritirare il 
progetto di Codice civile ultimo pr.,.enlalo percbll ol 
fea!liwo d~i priocipii religiosi e morali. • 

Pruldente. Fanno omaggio al Senalo: 
Il Seoalore Aninbene, di due copie di on auo scritto 

per titolo: Della ltgg• cli< ha abolito ntl Btlgio il da1io 
eomuaal• di co111u•o dello Orlroi 1 rlegli •/T<lli Ila u1• 
proJolli. 
li &ignor Canonico Giuoeppe Ortaida, di 300 copie di 

una 1ua lltmoria dri ltiuiaaari apo11olici il<lliani 
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•parli ntlu miHioni uur1 lltlll ciaquc parli iel 
tnondo. 

Comincio a rendere conio •I Senato del rÌ•Wl•lo dello 
aquittioio IUJla TOlllzione (allasi ieri prr la Domina dei 
Commi ... ri preposti alla Ca•sa dei depo•ili e pr .. titi. 
Quanto alla nomina dei Commi•&ilri per la C..•a er.tle- 
1iaslica, spero di conoacrrue il ri11ultalo a momenti, per 

l cui mi riaeno di rilcrirne Ira poco ai Seoalo. 
Per la Gassa dei Depositi e preslili, il ritultato A· 

rebbe il segurule: 
Il Senatore S•n Vitnie t·bbe •oli 55; 
Il Senalore Colla ne ebhe 51 ; 
Il Senatore Colla ne ebbe 35. 
I quali tre dunque .. rchbero nominati Commissari 

presso la dt•ll• Calkl3. 
(Dopo quakhe minulo ai porla al Pre&idenle ii risul 

tato d<li'•hra votazione per la Cassa eccieai•Mica.) 
Rendo ora conto dtllo 1quiUinio, che 1ocora mRn· 

ca•a per la nomina dei Ire Commi.aari per la Casn 
ocr.lt>1iJ1lica. 

Il Senatore D.,. Ambroi• ebhe •oli 56; 
Il Stnatore Galngno ne rbbe 52; 
Il Senatore Spada ne ebbe SI. 
Epperciò questi tre Senolori •ono gli eletti al pu>IO 

di Commi•11ri pr .... o la C11u erciesiaalica. 
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Ieri ai ~ Onita la seduta colla chiusura della discua 
liune generale a1l progeuo di lrpge prr la ritenuta su 
Bli •lip,.ndi deKli impiegali e sulle pensienl ; non posao 
S*rò mcueme in diacuesloue gli articoli pPrchè manca 
•ncora il numero legale. . 
Il mio dovere imponendomi di lare l'appl'llo nomi 

Oale pt•r con1t;1lare il numero degli assenti, invito uno 
Jei 1i8norl Segrelari a ~r.,cedervi. 
lllnlstro delle Finanze. Domando la parola.: 
Preatdent..,. Ila la parola il Ministro delle Finanse. 
lllntstr-• delle FID..UH. Quando Il S.·nalo oon 

liauJtaue in numero, io mi permeuerei rli ra~ la pro· 
l'O!la cbe le sedute loas•ro rinviale •I proseimo lunedl 
~nde •i ro ... tempo do a••erlire I mrmbri di questo 
•l.lu-.;1.re eensessc, che ooo foaaero prP9t"nti, drlla neces- 
11lt del loro iolervenlo. 
lo non debbo nascondere essere intendimento del 

Coteroo, dettato dalla necr.,ill, che I•· sedute del Par 
lamento si r.bbiano a contioual"tt 1enra iolrrru&il'DI no· 
letole fioo 1 che non ai aia pre•o ao partilo sulle 
Principali leggi che sono slde presentate specialmente 
•!l'altro ramo dcl Parlamento, e che di mano in mano 
8'ungono anche a questo. · 

D.11 momento che 6 alato •otalo il lraalerimealo della 
tapitale, 1 che questo traaferimrnto dt·blie euf"re uo 
lai10 compiuto enlro sei mesi a partire dall' 11 di di 
Cerobre, nasce evidentemente qut-ela condiziooe di cose, 
che akuoi mesi dopo qu..,.la dala od almeno prima 
dell'rpoca io cui si crede di poler riaprire il Parla- 
111,nto ndla ouo1·a capilale, LiaogneJi pure che i la· 
•or; p.<rhmro~"I ai 1ospendano, aia per il truporto 
•tesao delle carte dci due rami dcl Parlamento, eia a~ 
Cora por provvedere ai lraaporti di quelle parli dci Yi· 
01•leri cùe 1ono atreltameni. inJi•penaabili acriò i mi 
Distri possano a86i!òt~re alle tornatr. 
Ora qu•alo la si che ovidtntemenle le acdule dei due 

tJrni del Pe1rlameoto dt•bbano aver lf'rmine te oon nel 
primo mese dl'I 1865 (che ro ... direi tropi o) certo poco 
dopo il g<•noaio del 1865. 

Oa r.i6 oaace the Yi 1arl oo' ioterruiione molto DO· 
le"ole n~i lin·ori eCfl·ltivi, veramente utili dl·I Parlarneoto 
~1"'•o nel t8G5; aiccbè la neccasilà delle cose ci apinge 
10•'10rahil•uenle a preyare il Parlamento a Yoler colla 
~•aairna aollecitudine ed io lempo aa;ai br.,e adouare 
1 provvcdin1Puti che in tempi oorma1i ai potreblxro 
Prendne duranle poco meno che luno l'anno. 
lo credo quindi cbe quando tali cose ainno latte CO· 

•01eerd ai me1nbri di qul'Sto conceuo che ora 1000 ,,._ 

leou. aon mancherl il 1-•ro conrorso alle acdule per 
.eh~ la necessità della cosa pubbiir.a io modo impre• 
lr.indil•ile lo rirbiede. 
. Per qur•1te ragioni io mi pt"tr1nettev~ di proporre che ai 
l'inviaste la 11~duta al prosJirno luoedl, ondt> puter m01n 
darne avTi&O ai Senatori asseoli. 

Noo so ee sia n• Ile abitudini del Senalo che parlano 
~· questo banCll sim li prop<>•lt-, tanto P'ù che io ooo 
ct•o parte di queelo coose•o; ma ad ogoi modo nel- 

l'interesse della cosa pubblica io ml permette•a; ripeto, 
di fart talo proposta, quando il Seo•to non ro .. e in no- . 
mero legale. 
Presidente. Fallo 1'1pello nominalo, qoalora il Se 

nato non sia io no1nero, mi riservo dar passo alle fiUe 
011Servaz.io11 I. 

(Il Senatore Srgrel•rio, Arnolfo la l'appello nomioale) 
Riauhano ueenli I 1Pguenti ei~nori Seoah·ri: 
Aotonacci - Borlolommei - Ber•tla - Bes•na - 

Biecarr.lli - Dona - Bonrlli - Dorgh<'li - Borrom•o 
- Cantù - Capone - Casati - Cal•laoo Conzaga 
- Cataldi - Caveri - ColoLi•DO - Colonna A. - 
Colonna Gioacchino -- Correale - Colla - Dabor 
mida - D'Adda - D' Affiitlo - Ddcrrari Ilalfa•le - 
De Gori - D•lla Brura - Di S•n Giul•aao - Dorio - 
F•rina - Jl'enzi - Fiorio - l'ootan•lli - Gamba · 
Gh iglini - Gionotti - Giordano - Giounola - Gra 
•ina - Gusrdabassi - (rolli - Lar.ooi - Lauri - 
Lella - Linali - L1S1onl - Lo•era - Malvezzi - 
llamiani - Yonoili .- llassa-Saluao - M•zara - loie· 
Iodio - lle11abrea - llonlaoorl - lfonli - Yoroizo 
Della Rocra - Yoaca - Moaruzu - Naurl - Nigra 
- Oldolredi - Ootto - Paleocapa - Pallnicini l~na· 
1io - Pallnicino-lloui - P•odol6n1 - Porelo - Pi· 
ria - Piuardi - Plen• - Porro - Prudente - Rha 
- Roncalli Vincenzo - S. Catsldo -- S. Elia - Sco 
••zzo - Sella - Sforza - Simonetti - Tommui - 
Torrear" - Torremuna - Torrigiani - Venini. 

Senalore Valerlo. Il signor S.·grelario mi ba di 
menticato e oc11'2ppello e ""I contro apprllo. 

Senalure Arnulfo Il Senalore V.•lorio è notato come 
in cool!{t>do; tgli è pt>rciò che non lo ave•o chia1oalo. 
Prealdente. I nomi dei Scnalori mancanti saraooo 

inaerti odia Gan<'lta l:fficiale. 
Intanto do ls parola al eignor Senalore Lao1i che in 

tende lare •lrnne ouenu1ioni relative 1ila ·proposta dd 
del signor lliniatro delle Finanze. 
Scoatore Lauzl. Yi permetto di presenlare akuoe 

onervazionl alle quali danno causa le ourr\·azioni, 
(giacrb~ ·~li ett'ISo ha credulo dovrrle per tali unica· 
mente eoo11idPnrP) le os1trna1ioni, dico, rane da.I 11- 
snor Ministro delle Fioan1e relatiumente all'ordine dei 
noslri la•orl. 

lo dico la •eritA, se •i dirrcriace alla aellimana •••· 
lura 'la ripresa dei ooelrl lavori, temo lorlem•nle che 
100 110)0 avl'f'mo pochi111imi giorni per occuparcene ma 
the probahilment~ noo potremo nemn1eoo ripreniil'rli. 

Ci A un punto fi8'o che ~ qnello d•lle l•alt- del Sanlo 
N1tale, Il quale rade nrlia dom•nica sor.ond> cbe Terrà, 
nella quale I• •hitu~iol Jom .. 1icht, abiludini rispetla 
biliiSaiine. fJnno 1J rhe ciasruoo vada a passare qurt1ti 
giorni io teno nlla pr•1pria re1migli\l. 

Se adunque 1i avNJ&e a ritornare qui pei ooatri la 
tori al principio della 1eltimaoa •enlura, siccome chi 
ba da spendere almeno ooa giornata per aoJare a cua 
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IUt, partirebbe probabilmente vPnerrll, non vi sareb 
b<>M ro•l che quattro giorni di lavoro, 

Ora io per1uaden1to1ni de~la necessità P1pos1a dal 
aiil(nor Mini11tro di continuare alacrement« nel lavori 
legiitlatitl, io crederet, se i1 signor Prvsidente lo trova 
opportuno, che si potesse lasciare tutto al più un giorno 
d' intcrvallc, affi11rhè o col telegrafo, ocl in altro modo 
fossero ,,.,·rrliti quei Srn:itori che non dimorano troppa 
lontano 8 che di buona retle p0$.la0() credere che il 
S<'nato sia in no nero sufficiente P"' deliberare. 

E devo OR84"rYare che per que!li delle pro sincie più 
remote, d1·lle protin•·ir mr ridiom li, per rsrmpio, Rarà 
difflcilissimo rhe possano venire qua prr Iune.ìl , per 
ritom:•re R casa nella seuimana , lo rhe , credo. non 
1Rrebbe comp.uibile , e colla loro salure , " roi loro 
affitri. 

Dovendo dunque calcolare più specialmente in questo 
momento soprn I St•natori che appartengcno alle pro· 
'Yincie non tanto remale, io credo che ruu' al Jtill un 
giorno cli meiio basterebbe per metterti io RJc ra , per 
diffidarli elle la loro prr11·oia I- necessaria, 

FacPndo in questo modo ai potrehhero riprendere , 
se 00n domani, giovedì i nostri la,ori. rd all.1r"1 con· 
tinuanctoli sino a ve11er<li rlell"altra l("llimann ai a\rth 
b<ro 8 o 9 giorni per poters•ne occupare. Che se in 
1ece la ripresa dei lavori ai rimrllP&llC alla 1rltin1iiln.t 
ven1urn, io temo chP noo ai &\rt-hbt-ro che p'Jchi Se 
natori. 

Yi per11et10 quinòi di f lrt' la r-ropoi1ta chP, l:1erianrlo 
11 11•nno del aignor Prr1idt·nh• di vrdere eP si po88R 
lntrllla3cfore il i:iorno di rlomani, giov<'dl infallibilmenlt> 
ai riprrnrlano i lalori pt•r ronlirtu:trli ftnu al ~atale. 

Senatore M&.rtlneniro G. lo non mi le10 per op 
porini ;illc o~r•aii.1ni f'iusli111ime f:\lle dall'onor. Lauzi, 
mPnlrP in fatti reslerrlibero soli quattro giorrii prin11 
dcllt~ f Pste nataliiie. m11 mi P'rmPlla però di av,·ertirr 
che yj ba un ahro giorno rhi~ realrnt!nte- N"rla'l1a la 
pre!!t'nn di molfr Senotori, •d ~ lor.e la rauoa della 
loro auenza o""i; r. qutslo ai è il ~ior110 tS di qui 110 
mP1r., nt•I quale sratie I' anlicip:11ione dell" i111p0Ab 
rr.diale. 

Non 11i 1ari cert:imenla da essi alleao 11ioo ad ogRi 
I provvt•ilerti ma mo)li IYrlOn\) dO"UlO rurz1,e riWrdare 
tale provvedi mento. 
Sottopongo t"I• ,;a.,.o"al Senato ond• oe rarcia qud 

ca~o t.he crede, e pt>r indurre l'onort>vole L:iuzi a 1110- 
diflr.1ro la sua propo!!l3 nel at.•nao di ;ig~iornare a Junedl 
I• riprr .. d1•lle sednt•. 

Senilore Laozt. Prr quanlo aLhia skuramente va· 
lore l'os11rr•;iiif'lne fatta dall'amico e r.ollt'ga n1io Sena 
lore Y;ir1inengo. des.'la pt!rò noo Tait! a farmi CJmbi:ire 
la propo1la. 
La po.tiiione dci Senatori è tale che 1iruran1entr, ae 

e~ai stessi non e&Pgoiroon il pago1mrnl(\ dt:lla mrolo 
Yflt.1 i:npotta, banno 1~crhJ qoalche pel"!lona cbt• hada ai 
loro arf,1ri ft Che Yi a\'ril pru\'Y1•do!O. ?\OQ slarò Q dire 
ae io abbia già pagi'llo, ma crPdo che mCJhissimi Sena· 
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lori avranno pag:1lo, e quelli che sono alle rase Joro 
per quf"~l'•'f:S!Plto hanno len1p·• a pngart domani e ve-· 
nir giov•dl nlln seduta. · 

Yanlengo quinrti la mia pro,.oPla. 
Ministro delle Finanze. Se il Senato mi per· 

m••lle io avrei aor.ora dn a.g~iungere airone osserv1- 
1ioni: 

Vt•ran1cnte crfdo che l"onorevolt• 8rnalore M01rtinenfZO 
nel (.ire I~ 8U3- t•SSl"f\'atin11r abbia ViUll SIO \'OIUlO alJU· 
drre alle atlril.iuiiC'lui che inrumbono a moltissimi Se· 
nal(lri, O)n lanlo per la luro p("rsnna, quanlo rrr lr. 
~rovincie e i Comuni, rui apparlengono, n1olti di cs!"i 
es!tt·ndo ilnpcgnati onrhe P-'r l'anliripaiiooe dt·lla rou 
d1<1ria, td i rui t~r1nini scadono pr1•risRmt>ole il pros· 
aiuto sal,;al'1, 15; l"oss1·f\'?t!one quindi falla Jall'ooorf.!· 
YOIP ~farlinengu non ~' credo. senia una ttra impor 
tnnu pratica. 

Rigu•rrlo poi alla qat'stione dl'lle fest• notalizie mi 
per111ella il Sen;1to rbtt ne parli no momtnlo, percllh 
PPI ~ ahl.iasllniaa gravp prr molli rn,n1bri dC'I P3rl:1- 
menlll1 special men~ pPr qu• lii che n11parlengono alle 
pro,inrii: più lllntanr>. La qut>Rlione dPJle varante nata 
lizie per qu1·eli è la lf'~uenll•: O ai dà un lt·rmine 1uf 
Or.irnl·•. perr.h-' possano tornare alle loro rase e p:u1- 
sarvi qo:.lrhc piorno; ..> altrimrnli que111e •aranie r.oo 
hanno per loro rJgiooe cti Prisere. ~ 

Jo ho oditn d:\ varii S1,nn1ori, rhe ae 1i accorda,·a 
un ,·enli gi11rni, 11a'a bene, ma rhe se 111 act.•orda,·1 
mrno, non c'era prr loro po88ibilità di poter usurruire 
di qut•ele vacan1r. lnf1.1lli VULlsi rone.itlerure rhe lalooi 
1h·ht-ooo 11pcoi11·rt• non 011·00 di ott·• .,:iorui per giungere 
a <'nsa; e quintli è rh~ qurs.a qucsliono \'UOI essrrc 
prrsa 11oll11 un pllnl'l di fi:ila tale che poRsa attagliarsi 
a tulli, irnp1•rocrhè se col.,ro i quilli non sono molto 
l11nt.u1i ti danno grande importaoi:1, il rli::.piacere ri<'- 
14cirà tunto più vivo p1·r col1)ro che devono rl'slarJ1rne 
iRl'rli 11p11llatori di una 1odtli~fazionP rht! ahri ei ros 
aono prn~urare e che r111i non p08so110 a,·rre. 

Lasrianilo 'ra la quP1Hione dtlle fesle oalnlizie r fe 
nendo alla proposta l'li lener seduta D•·lla aettimao.a 
prouima, io non po111>0 a meno di a11ser,·are rhe tor 
lH·rA orce8snria la prl':H'n&n dcl Senato durante la mc 
dui1na. anrhe pt!r al1'.Dnf! altro lr:.:gi, &ptciulruente per 
quella d1·ll'C'Percizio provvisllrio rlt.·I l.tilancio. 

Svero cbo il Senato mi prrJonrri ae mi .1000 per- 
1nes110 di prrn·terc la p:irlllil in qu.•slioni che riguardano 
apr1•iJlmrnte I' a111l:imt!nlt\ d\•' 11uoi Ja,-ori e ciò in 1ieta 
dt-ll"impurti:in1a d1·lla m<il~ria, mais.ime poi che lu italo 
;1ltuale rirhitrtP. assolulamrnttt chr il Govc·rno re:pnnFa 
nella1ncntc q!lale ~ IJ ronrlizione dellt~ rose. 

Senatore Arrlvabene- llooiando la pan,la. 
Presidente. Ha lo parola. 
Senatore Arrlvabene. Mi prendo la liher!A di do· 

1naodare al 1ignor Miuii1tro a qual" e1;or.a, dopo lt' rt'stP, 
r.reJe rht iJ St'n.ilo poa.<Ca f'SSl're radun;,ilO, J'Oicbè se ai 
o .. , ... pt1r esempio il 28 o il 30 tli tlicemLre, i Sena 
tori polreLbcro •··colar.i, e qUt·lli che ooo veoiasero la 
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lellimaoa proS&ima' potrebbero vroire dopo le resle 
uatalizie : baslo•rll che il Governo dichiari che pel tal 
giorno saranno ripresi i lavcri e saranno continuati senza 
interruzione-. ' 

Senatore Lanzi. Domando la parola. 
• Presl1ente. Ha la parola. 

Senatore Lanzi. Domande la parola. se il Senato 
mi permette che parli ancora, per &\'Vt·rlire che I~ cose 
dett" dal signor Minietro non fanno molto contro alla 
mia proposta. 

Egli rammentò che alcune rose import.mti devono 
trattarsi nella 1eltiP'J1na rentura, e quantunque roal dhbill 
accennato a cose tuturc , io osservo che appunto nel 
proporre che continuino nella settimana corrente i lavori 
nostri , bo di mira che ronrinuino ancho ot•lla setti 
mana renture. e ln eo quod plUI ui, umptr it1t•I et 
minu.s. a 
Sull'ahra ossttvazione che riguarda i Senatort drlle 

provincie lontane, io mi permetterò egualmente di pre 
aenbro qualche osservmione. Ho Vr!dulo che molti di 
questi, due o lre giorm fa, si auno aaseotaLi , e questi 
crt•do aiaao coloro che sicuramente, come bo già accen 
nato poc'anzi, hanno intenzione di passare SL•oza viaggi 
intermedii i giorni che stanno da oggi . alle Ieste , e 
quegll ouo o dieci giorni che ai potranno dare dal ~a 
tale al capo d'anac, ed avranno coal precisamente quei 
venti giorni che, come benissimo accennava il signor 
Miah1lro, sono necessari per potere rivedere la famiglia 
e alare qualche giorno Ira i auoi. 

Qu1adi non lrOvando sulflciente ostacolo la mia pro, 
posta io queste oseerraiioni, 1ia1110 pili d' accordo di 
qu~I che potev11. sembrare, ed io perarsto ancora nel pro 
porre che tolta di mezzo , come dico , la giornata di 
d1Jmani1 giovl'd1 1i riprendano i lavvri del Srnalo. 

Senatore Serra F. liii. Domando I• parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senutor• Serra JI'. H. lo apppog~io la proposta dd 

l'onor. Senatore Llluzi. [1~ soelan&il di cbe cu1a si \rallaT 
Di rrunire il numero lctt:ale pl·r poter deliL1~rare, Lenuto 
conto dei Seniltori che noo fanno nu1ncro sircomc u 
aeoti per pubblh:be cause o io COUf!:edo regolJrf'. L'in 
lert•sase del 11ervi1io pubblit·o noo è altro cbe qul'sto. 

Che poi questo nu111ero legale 1i int<'~ri con &:na .. 
lori d1dle pru\"iocie più remale o ron ScnBtori appar 
leuen~ alle provincit piU vici11e, ciò non montu.. 

Si io,·ilino Dl·I Bt'neo d1·l aignor Senatore Lanzi ad 
accorrere al Scuato per la aeduta di g1ovedi, quelli che 
•oglioou e pii.I faciliuenle perché più vicini pos10110 '"' 
aire, e si uvrJnoo già tre gi"roi di questa serumana gua .. 
dagoati, ollre la filrihtà dl meglio assicurare I la••ori 
pt•r la 1etthnana \"entura. Vedn\ il ~enJto se contl'rrà 
io apprraso anticipare l'ora dtlle suo sedute, o anrbe 
tenerne due pl'r gioroo e rorse anche sedtre la dome 
nica, ma prima 1i cerchi d'integrare il numero coi più 
•icini. 
Se i Snnatori delle provincie lontane •orranno fare 

il sacrifizio di ritornare, priuodosi del piacere di pae- 

sare in famiglia le feste natalizie, lo raranno, e chi 
non lo vorrà fare, non lo farà. Ma pPr on riguardo alla 
difficoltà di accedne ndla quale possono trovarsi i lon 
tani. non bi"ogoa pri,·arai del l<'rvir.io cbe polrebbero 
prrslare il buon volere e la soltrzia d<'i •irioi. 

Per ·queste ra~ioni io appo,gio la propoota dell"ono· 
revole Lauzi, P"rché il M1oistPro e l'"nore•ole nostro 
Presidente abbiano cura di chiamare i Senatori por la 
BCduta di dupo dumani. 
Ministro di Agricoltura, Indnatrla e Com· 

merclo. Domando la parola. 
Presidente. Ba la paro!•. 
Ministro di Atl'l'lcoltnra, Industria e Com· 

merclo. VPrarnt·ntc io credo cbt! vulPr fiBSal'fl per ~io· 
vedi la 1e1lu1a non con•enga, pe-rchè giorno tr(}ppo 
proeaimo, poicb~ quand'anche si maudi l'aY\'i&O per te 
legrafo. non seinpre tutti i recapiti 1000 fatti immedia 
tamenle, e si correreLbe ancora pericolo di non essere 
in num.ro. A me pare però r.be ci aia una via di con·. 
cili•ziune, e che si potrl!bbc fi•>are la pro.sima setlut• 
a venerdì. 

Per quel giorno tutti potranno essere anertiti in 
tempo e 1i potranno cosi utilizure dne giorni di que 
~la e tre 8iomi della proasima ae1timan1. Io cinque 
giorni io crrdo rhe le leggi che oono ora 1ottnpoate al 
reaamc del Senato e per le quali è &ià preparala la 
Relazione potrebbero essere votale. 

Quindi io pregherei il Senato a voler fiasare io modo 
definilivo venerdi per la sna prossima riunione e l'ono 
re•oliuimo aignor Presid.nle do•rehbe Her la boot.I. di 
fare avverlire i signori Stnatori. 

Senatore Spada. Domaodo la parola.' 
Presidente. Ha la parola. 
Sl"natore Spada. Non manraao cbe oei o ""Ile Se 

natori a formJre il nu1nero lt'galu e mi pare che facil· 
men le ai potrebbe completare con ~natori rhe trovansi 
io Torino e che noo vennero alla 1edu1a d'oggi •.• 
Presidente. Ma ne mancano ,·enti J 
Sen:ttore Spada. ln tal caso n1i tacrio ; prrò i ei· 

,;nori Se~relatii n1i 1vean dello non mancarn" che sei 
o 1elLe. 

Voci. Mo ae i banchi aono vuoti I (llu111ori) 
Pre.ldente. lo rl"'1pongo intanto nl Seuato di ra 

dunarsi \·untrdì, e con ciò mi p:ire chi> po~11ono corn· 
bioilrsi tutte le coo\'enie.nte. 
Senatore Lanzi. lo at.iJandono la Ulia e mi 10sorio 

a tlll~ proposta. 
Presidente. Prrgn dunque i signori Senatori a voler 

•t'nt>rdl c·oncorrrre uo'o.-a pri1na, cioè a mf'!ZOdl nPgli 
Uflizi per entrare al tocco io sedul.1 ~uhJ.lica. Sono 
presentati vari progdti di lrgg• rhe per la m•~gior 
par\~ deLhono es!k're l'l&rninati d.illa Co1nmisaione Ji 
finanze, e gli ahri nPgli Uflì1ii. 

Pre~o anche i aignori l't"latori delle leggi gii distri 
buite 1 e non ancora mature, di recare a compi men lo 
le loro fl•la1i11ni. 

I.a 1cdu1a 6 aciolla (ore 4). 
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Sommario - S11•to di peli:ioni - Cvna,di - Oma9gi - Comuiaica)iou• di un au•tto dell' i11thiesla giu 
di.aiaritJ 1ui faUi del 2 l e 22 uUtmbre 1car.o - &guilo dtlla discu.uio1\f. 1ul ,rf>geUo tli ''"99t per 1010 

rilenukl si.ali llipendi dtyli impiegali • 1ullt ptn1io11i - O~biuioni dtl Senalort Galvagno ali' ari. t • 
1.a propo1ta 4i u• •rticolo adJi:ionale, contball1.Jlt1 dal StruJlo~ Dl Rtvtl td toundame1tlo di qut1lo al 
l'arlic-Jlo mtde1imo - Ri1po•l• • dichiar.,iOM del JliRi•l•·o drl/e FiRnnu - Rfplica dd Sfnatere ni Rwfl 
- Parole dtl Senolor' Paleocapa o co1'(11ta•io•e della PfOpolla Gslcogno - 011trva•ione <bi St0nlore Jlor 
li1'<:&90 (relatore) - Co••i<ltraaioni dtl Senatore Dttrhoq"é in •ppoggin dtll'arlicolo primo 111ini•lerial1 - 
/Id &nalore Arn11l{o i" •ppoggio dtll'r111tnda111t1i10 Di Reoeì - Schiarimtoli rirhitsli dal Senalor. Durandv 
(ON&ili dal A/ifliatro dtll1 Finan'e - 011trvo:i01ti del $t-nalore Sclopi1 11111' ordine di rolatitH11 dti ,.,.opoali 
.mel\d4nu'1li - Parole dtl Stnatore G1.1lr1a9no, cui riaponde il S1natore Sclopit - lVuoct con•ùltrazioui dtl 
lli11i1lro dtllt Fi11anu, 1lle q"ali rispon'ono i &notori ,trr111l(o, Di /lrt•dl, • Di Casl<19rut10 - 0•1trt1asioai 

• rUl S111atore A lfùri - n ispo~la del l/i11istro dtlle Fit1a11r1 - J:,;e ,;or.e deU'tt1ltndan1tRIO /)i Rtrfl - J11.~ta11io 
dtl Mi1&i1tro dtlle Fi11011u - Dù·hiat·a4iora4 dtl Stnalort Allicri -- Appro"aaiOflt dfll' arlirolo a1ldi1ionat. 
propoito dal &nalore Ga/1Jagno - Approt·a1ione dtll'arl. p1·in1n - Aggiu'flla all'ari. primo drl Stn!JCOrt Ca- 
1lelli Edoardo - Hiiposl4 d,·l Jlirliatro dtlle Finan3e - S1-itga1ioni t"hitsl, dat St11nwr1 Lauai, , (or"ita 
dal llini•lro dtllt Finan:t - ((iliro dtll'a9gi11nla Ca•ltlli - Approva•io111 df9li ari. 2 al G - Omn:arioui 
4el Stnalor1 Di Rtvtl alfart. '1 - Parole dti Senalor1 Alfieri - 01rhiuraaio11e dft Jt;uiatro ttellt finat1$l - 
Approvo•iot" dell'ari. 7 - A.99iun1a all'ari. 6 dtl Stnatore fl•choqui cui ri5pondono il Sena/m·e Di R.rtl • 
il J/onislro dtl/1 finonu - Approvaiio11t dtll'og9i•nla Durhoq•'• non che '•I fori. 8 t dch'i1>lrro prog•1lo - 
1'ruen101iont di ,.. progello di ltggt. 

La 1edula ~ aperh alle ore 2 I 12. 
Sono pre11cnli i ~ioistri di lìra1i;i~e Giu~lizia, Jt>ll,~ 

Finanze, d1·lr lidruzione Pub'1lit:t1 e di Agriroltura e 
Commercio, e più tar11i iolerdene anche il rrl·>&idcntt! 
dd Consigloo. 

Il Senatore, Se3rt'6rio, Cibrario l~gg11 il priJ~esso 
lerbale ddlJ preced<nle lornala, il quale vi.ne ap 
provato. 
Leg~e pure le lell•re deo ~•U<lori Guardabassi, Mar· 

1ili, Lavnlh•tte, Simooelli, Y1·nini, Gbiglioi, Serra Do· 
menico, Linati, Fonlanrlli, Paniz&a, Burromeo. Naz;1ri 
e )lr.rini, i quali chi per motivi di salute, rl1i di ra 
miglia, domaoolaoo on congedo che l loro d•I Sooalo 
accordalo. 

St.::STO lJI PF.TIZIO:'il. 

Dà quindi l•Uura del orgocolr 

e :i. :lu06. Porecrhi ahilanli della Jioo·,.; d'Ao•(a {Pie 
monh•) io n. 89.l, doinandaoo C'l1e d;il St·na10 venga 
resp:oto il progo•Uo di h·~ge p•r i"•bolizio11e del provi 
legi~ d'e:ientjona dei chierici dalla )era tDililure. 1 

e 3007. Il muni(·ipio di Serra1noaac1·1ra ( ALru1zo 
Citeriore) reclaina contro il ruale Dt>crl·to \ '7 relle1nUre 
tl:IBl, relativo alla Ycrt~nza tra lo att.:iSO ~u'nicipio rd 
i signori Centurioni e Naccioli. , 
• 3u~8. N. 310 ohitouli di d1wrse parrocchie della 

diocesi di Milano, dllm11od:Jno che d.tl Senato tenga 
rcspiulo il progcuo di kggc prr la aoppr•.,iooe dl'ile 
corporaziooi ~ligiose. , 
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e 3600. I canonici del Capitolo Cauedrale d" Atri alli•il1 come in aapeltali•a o in disponibilità, sono souo 
(Abruuo ulteriore t.) t ( P<tiziooc identica alla prece; posti ad una ritenuta, nelle proporzioni seguenti: 
deote). Da O a 1,200 2 per cento 

e 3610. Parercbi abitanti dcl Comune di Yani (Co- Do 1,201 a 2,000 3 idem · 
senza;. t (Pethlone identica alla precedente), Da 2,001 a 3,000 4 idem 
Presidente. Fanno o;u,ggi• al Senato: Da. 3,001 a 4,000 5 idem 

. . . . . e cosi eontinuando con I' aumento del!' uno per cento 
Il pr~s1d~nle dcli.i d~pulazione di Slor." palrl•. ddlc 1 sopra ogni mille lire di maggiore atipendio insino al 

Prov1nc1e d1 Mo1lena, dt uu folu111e degli Siatuh tiella l aedici pt•r cento, 
~•bblica m~rk~m rk:.ranno 132';, con una prt{a.ione e La ritenuta augli stipendi e maggiori assrgnamenli 

I M •. Cesai e C4ntpo1 '· . • non eccedenti lire cuocente, è 6"8ata all'uno P4:' cento. 1 
Il D1reuore Gcn•:alc delle ~abcllc, di 100 esemplarì Senatore G-'vagno •. mie · 1 d' 1 d" d • . · a.. • .ra : 1n cn 1me11 o 1 rom- 

/' Movim.•;•w comm<rciale dtl Rtgllo d Italia duranle battere quest'arucclo, sia per le oue intrinseche dispo- 
an110 t86... . . aizioni, 1ia aor.he per la sua forma. 
,r" Prefeue di Cost•nia, drgh Alli di quel Cunsiglio Difollo in esso è dello che dn O a t201'J lo 1lipendio 
•vrnciale. eari aoltoposlo olla rilenul• dtl 2 010 : ora , pore a 
La parolo è all'onore\"ole signor llinislro Guard••i~illi. me che Lile mo10 di .,primcrsi sia. improprio, e rhe 
l'«lnlstro di Grazia e Giustizia. Noi dcoiderio di inveco ai sarebbe polulo dire gli ali pendi sino a L. 1200, 

••rri•pondcre al •olo e!preoso ocll"ullima tornala dal· aono solloposli ad una riteuula dd 2 o1o. 
l'onor<TJle $enalore Di RcTel per la prcs•nlaziono dell'io- ~ul '"'0 che roa• •olcto prendere f 
thie:1L;t 1;1uJi1i;1rL1, che ellbc luo:.;o rifZuarJo ai crtsi do- Anzi noterò che sino alle lire 800, Ja rilt·outa è Os- 
loro01 di Torino j,, mi faccio debito di comunicare al sala ali' I O;O 1 giacrh~ menlre nella prima parie dcl 
s~nato UO IUOtO dl:llJ 1ntOl·JVat:t inrhie&ll "iudiziaria, J'articolo 8i 8labili1ce da 0 O 12001 IO si finisce CO) dire 
~ 11ualr. si trofa attualtnente oelle mani della Commis- ('J1e 1ino a L. 800 noo saranoo 1oggcUi gli stipendi che 
lio11u Jt'inchi~11-1 nornin:ita dall'altro ramo dl!I Parlamenloj I allJ ritenuta d"ll'uno 010. 
t-d ag~iungerò chi• mi rL'slrinitO per ont. al11t co1nuni- In r.ons1•guen1a nell" ultimo alinea 11i drroga a cib 
C:tzione dt>I 11uo10 di dt>lLa lnchi~ta, percbè l'inchiesta che "'- stabililo uell'alioe:i precedente. 
g111,H1iariil nrl suo originale si trova, ro1nc dis9i, ancora Si traltu rl'un:i lt·ggc la quale, cbeccb~ se oe dica, 
•1·11, mani 1lella d1·tta Coru1ni11sione p:irla1oeotare, ::-be secuodo l:i rrlJiione del llinistcro, non rruui'rà più di 3 
·~t'Olio a Cflmpilare h11ua r, l~iione, ha perri·\ lib;ogno milioni circa, ed io 11on d' av\-illo che il ditHurt.o cbe 
di r:on11ullarla1 cd averla pr\·1enLe onde ultimare il suo 11rrecherà agli impiegati, n1asain1e nella rirc05h1nA del 
1itoro. lrasrerimento dl-llJ capitale, 113rà molto ma~giore di 
lo ronndo che il Sen:ito per ora vorr~ l1•n()rài sod- qurllo che frullrranno quesle ritenute. 

di.itut() dell.1. comunicaiione di que!llo sunto. assicuran- &fa vi 6 di più, pl'r la sua sostaou r1on 1ale meglio 
~'.'lo che ml fJrò pr~m11ra di prrs .. ntarc l'uriginale d1·I- l'arth·olo secon(i'o, huldùte è dello che l'er.cedenza de· 
11r:irhic•ta mede~ima, tosto che la Co1n1ni!~sio11c d1·lla gli olipl'ndi e n1aJ?giori ns1u•goamcnli, oiJ:e lir~ t51nila, 
C1riu•ra dei Deputali 1ni a .. ·rà posto in grado di rarlo. llilrà ridulla d~lla meU e quindi sottoposta ad una rite· 
_Prestdente. Do nllll al 1ig11or Ministro di Gr .. iia e out.i del 16 010, il che equiv;ile ad uaa rileoula 
C,u,1;,ia della pr. .. cnlnionc del RUnln dell'inr.h1eoln giu- del 6G O;O; è meglio quindi abolirla quesfecrcdenu; 
diliaria lestà accennato. i- mrglio dire c:he Ol1n vi &itranno stipC'ndi oltre le 

lirr. 15mila, cosi ai guarlagntrà ancl1e il 3.1. 010 e la 
cosa aarebW piil ragionevolr. 

Parmi pl•rlanto, onric non es'(('re troppo in oppo!li 
iione al progetto del Ministro, onrte non egsl•re c;iusa. 
pl'r cui lt' finanze YenKano a 11otfrirne di 1•iù, che il 
St"oato potn·bbe adouare uni vi• di lernperomènLo, _, 
quindi di1:biarare questa lrgge tempora:-ia; l"ale a dire, 
che esaa OIJD dure"' cha per 11o!i due anni. 

S.. 11 Sea•lo crede•se di a1lollare queolo lcmpera 
roc!nlu, io crederei ncc€:ssario, che la rl'liJliv;i •otazione 
pruc~~11e, peroccliè se la ten1porari1·ti dl'lla lt•f!ge tiene 
dichiarata, ll:tfCbbc facile, che fO:&Sf'ro l'Otati p_lj IFliC'OIÌ 
della lt•g:ge tali quali sono. Ail un t:.de rf1'1 tlo prupor· 
rei che in fine della leg~e .'enisse agsiuuto un articolo 
cosl ronrrpito: 

e Gli elfdli di qu<'tllO le~ge ceoseranoo con lullu 
l'sono 1866 •· 

SEGL'ITO DEI.LA DISC[SSIO!'IP. 
IJf.I. PROGETTO DI LEGGll 

PER uu RJTE:;un SCGLI STIPEXDI 
E SLLLE PE~SIO:'<I 
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l'realdente. Poichè I• di.cu.1ione generale del pro 
~lto di leg~e per una rilenula augll olip•ndi, e sulle 
li 11,ioni, rhu è a}fordine dl'I giorno, è fj:ià alata eMiu· 
~ r:i~ll'uhi•na tornJta, 11i pasaerà alla dic1·us::-iune degli 

ltt11'lrli. 
~Jrò quindi lellura Jell'arl. t. 

~.' ~rl. t. ,\ co1Dinciare dal t ~eooaio 1865 a.li ali· 
i· l'J~1 e i maggiori assegnameoli 63Si e per:;onall d•·gh 
~Piegati civili e militari al aervizio dello Staio coal io 
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Ove il Senoto credesse di adottare questo tempera 
mento sarebbe, ripeto, necessarie che il medesimo (usse 
posto ai voti prima degli ahri articoli. 

Senatore DI Revel. A1·eva chiesta la pnrcla nell'in 
tendimento di ritornore sul merito della le~ge, che è 
in discussicne, e di proporre un emendamento aio dal· 
l'articolo primo; ma la proposta ~·stè falla dall' onore 
vole Senatore Galvagno mi obbliga ad entrare di:pre 
fercnu nello questlone, che b• posto avanti, puichò la 
riscluaione della medesima assorbe assolutamente tutto 
il conceuo dello legge. 

Se il Senato comincia per dichiarare che questa legge 
non sarà che prowisena, e non durerà, cbe un dato 
numera d'anni, evidentemente pronuncia 1ul merito 
della legge aleua, siccbè più non occorre di discuterne 
il nlore. 
lo dichiaro schieuaerente, che queste meno termine 

di dichiarare che una legge non avrà eltctl-0, che per 
ao tempo determinalo, a ciò per non entrare nel me. 
rilo dello legge 1\essa, ini pare temperamento non con 
eiliab.Ie colla gravità, eoll'importansa della queetlone 
1ted81.. 

Io ho •edutoJnel corse della mia carriera parlamen 
rare rarie le~gi che furono presentate appunto io tia 
temporaria, per un numero determinato d'anni, e che 
poscia 1i mantennero. 

Nol•rò Ira le altre, quello sul regietro allora chiomato 
insinuaaione, la quale non doveva durare che per poco 
tempo, ed era al~ta per tranaJtioo~ accolta, ma al ter 
mine 1labilito non eolo D••D si ritornò ali aoth:a tassa, 
ma qut·lla tenne accresciuta di gr:io lunga. 

Quindi questi me11i termini per scansare la diseus 
sione, io non li accetto assolutatneute: o la lrgge è 
buono, ebbene •oliamolal oppure è cnlliva ed allora 
respin~iamola. 

Se ai 'fuofc eliminare la quiatlone io mi ta~rrò, ma 
110 Yuol~t discutere io cntrrrò ori merito della lt·~gt>. 

N1.:ll'ulti1n.i tornala io ose1·rvava ali' articolo .1 quello 
cìcè, che vuole Ì11trodurr., una ritenuta progressiva iu 
Jag!one dt-ll"entità degli stipendi, io os!\Pr\'al'a, dico. che 
qu1'8la proj?rrsa·one non f'ra tollerabile, che rgga era 
cootraria allo •virito e•I nlla leurra dello Statuto, il 
quale vuole, elle le impo1te siano sopportale da tutii 
J cittadini tgualineote, ed io proponiune ll1•i loro averi; 
ora quella .aL1bilit<.1 Ja.1 premt>o1ionalo arlicult1, non ~ 
proporzionale, ma rro~rt•"8iva, e co1ne t.1l1!, lo ripeto' 
conlf'ria aosulu1amenle allo •pirito ed alla ll'ltera dello 
St:atuto Pd a tutti i principi sociali. 
• Una •ulta che noi adottiamo il principio doli• pro 
gressione in una leggr, uon potremo piU disconosct'rlo 
in altre proposle &UC'cessive. . 
lo ho poi osservalo eh• il fare una ritenuta sugli 

Stipendi era co11a nonchè opportuna. oeceBS3rla e ginsln 
ma che non 1i pot~va prelendere che colla med1·11ima 
ai poteaae far fronte alle pPnsiooi che sono inscritte, o 
che do•raero essere io1critte, che oon considerava le 
ri~nute che 1l fanno 1ugli 1tipendi, ae non cbe cowe 

un olleviamenlo del rarico cb• il governo si a8'Un18 
del servizio dt·lle pensioui, ma che noo P'Jlevo a111ruel 
tere, cl.Je anche (alte éolle nor1ne proposte nella le~gtt, 
le ritcnulu rossero sufficieoli a rar fronte alle pensioni 
medesime. 

lo credo d•nver dello e provato con latti ed esempi 
bNl evidenti, che una ritenuta di tal natura non batila 
a far lrun\e alle pensioni ; cbo quindi non ai poteva, 
riguardo al1e ritenute, 1etzuire il principio che 1i sa· 
relJbe seguito ae ai Cosse trattato di una tontina, io cui 
ognuno pone io comare quella maggiore o minore 
so1nma fhe stima pf'r avere un proporzionato corris· 
pondeote aiulo lo fine dd termine stabilito per •enire 
alla divisione. 

Aggiungo ancora re!ativamen\e a quesl' arlicolo che 
nrl medesimo Yi sono coae cbe aembr-Jno contraddirsi : 
osservo che all'articolo aecondo ai è proposto ·che gli 
stipendi che cccederauno le lire H>OOO aaronoo pel dl 
più ridoni a me!! e questa aouopoa\a alla ritenuta 
del 16 010: d1mando io, perché tutte queste complir1- 
1ioni, che nella eseco1h1oe dt-lla legge pro1tucooo so•ente 
scomv•gli ? Dite a dirittura che lo stipendio sarà ridono 
a quella sornma che volele. 

lo ve~go che il Ministc·ro ba !atto un' o!f, ria molto 
f?enerosa; percbè quL'Bt'articolo ooo può concernere che 
i soli lliniatri i quali aono I soli che godono di uno 
sli~1·ndio maggiur• di lire {5000, ma In reputo inop 
porLuoa t'd eccPS.Siva. 

Io tru,·o chP. io uo altro p3t>ae di molto minor i~ 
p11tlan1a rhe non Ria 11 R1•gno d'Italia, nel Belgio, i 
lliuistri banno, oltre ad un alll1ggio illuinitl:ilo. riacal· 
dato e provl'.PIO di ogni arredo, 1e non erro, 17 mtta 
l1r~ tli atip1•011io, quota u cui sart>hlu·ro. pressO a poco, 
ridotti gli 1lipt·ndi dri uoslri li nistri, lad'1uvc pnssasse 
la lt•i;gt', poicbP. ridurl'ntlo sucr~eivam1·nle e )a mrtà 
d··ll'ecco<l1·nte delle 15 mila J;re •• r.ccndo quindi la 
ritenuta In proporzione dd 16 0,0 come è stabilito, mi 
p•r., d"l calrolo fotto, cho si riduca a t7 mila e ono 
ct-11to lire. 

Scnalorp Arrtvabena. Domando la parola. 
Senatore Di Revel. Ptr vrri1à io non credo che il 

posto di Ministro ridoUo ad una proponione Cehli esigua 
eia rosa convfnieote. 

h.1 \1•'8f:O che Olulli MinL~lri quando Lisciano il posto 
•arante J,, laacian·• n1·1lo &lato in cui ai tro,·a, con 
lulli i tilt11i e le prero)(ative aone~!'e. 

N··I 9,..Jgio &lt'MO a rai.ron d'es<'mpio li succrduto che 
un Mini11tro avt:ndo convitato a pr11nio uo certo nu~ 
mtro d'indi\'idui pt'r un siorno dt~l~r1ninato, prima di 
tc1I giorno aveniio do•uta lallriare il po1110, laar.iò perh 
il prann che fu poi pagato dal succeHore e che ebbe 
tzli onori dotuti alf"antereMt1re. 

Jq vorrl'i che i Ministri foMero aella condizione real 
mente di pot~·r avrre una r"ppreeeut:inza. Il ridurli a 
QU"8\·1 limite di 11 o 18 mila lire, io w·do rhe urà 
non nna (a..:ilita1it1ue, ma in avvenire un oslar.olo per 
trovare Mrni.tri , prrcbà por.cebi di coloro che lvraO 
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aeceuerebbeeo, laddove tr.ivino ano stipendio cosi mi- I 80 l è flssato ali" I 010, > il quale oi laaeia 1us.11isl•re. 
aero, d1Hicilmf>nle sì de~idl·1ebllt'ro 1 lasciare unn sti- 1 Senatore Arrtv•bene. Do-nando il permesso di 
p1~ndio anche minore, ma stabilo, piuttosto di andarne rttti01·arc una rifra d-ua dall'onorevole Senetore Di 
l prendere uno che vediamo pur troppo D•JO essere di Bevel : i Mioistri oel Belgio haooo ~1,000 lire di ati- 
lunga durata, pendio. 
Ccnseguectemecte io credo quella ritenuta molto S.natore DI Revel. Ragione di più pen:hè •tia quanto 

esagerata. ho dello. 
Credo poi che non ai poBBI chiamare ritenuta qudla Presidente. La parola 6 al signor llioistro delle 

del 16 010, perchè il 16 010 sarà il •esto dello stipeodio l'ioanze. 
totale ; ae volete il aea:o di1 .. 10, ma non late una rì- lll!Dl&tro delle FIDll.Dze. L'onorevole conte Di 
du1ione che non è che un imbroglio, una difficoltà di Revel ha rip .. une surcintamente, in occasione della di ... 
piu nell'andamento dl'I pubblico servieio, scusslone particolare apcrt4 aull'articolo pricno, i prin- 

Ritenendo quindi che base di una ritenuta debba es- cipah argomenti, che contro questo. progetto di legge 
sere I" Uni(or1oitff p«>r lutti, io propongo per emenda- aveva gi~ fatto Ta}pre in OCca11iVDll! della dJ:K'OSSitìOe 
menlo non uo'011ti::iunl3 n1a una 10ppresitione. generale; io però non vorrei ripetere le cose, che già 

L'art. t della l•egc dire: h•> avuto l'onore di espo"i l'altro giorno per eombat- 
e A cominciare dal 1 gennaio 181)5 gli 1lip,..ndl e i tere quanto l'onorevole conte Di fipvrl dir.eva centro 

magMiuri o,ss1•(Cnamcnti 6ssi e persvnali drgli impir~itti il prugPllO elC890; e mi limito quindi a pochissime 
civili e 1nilitari id servizio dt·llo Stato cosi in alliviliil parole. 
come in aspellaliva o io disponibilit4 sono souopt sti a~ Il eonte di Revcl \rava che quesla rileoula ha uo 
un:i ritenuta ... » carallere progrrsaivo. 

lo tolgo lult• la par.e succe88iva d.Ile proporzioni, e Giorui 1ono io face•o osserure al Senato eome le 
meno la ri!Pnto~ del 3 010; ed il rrsto delt' arlic•h pensioni aleRSe, che ai danno oi pubblici luoziooari, 
ri1nane ~opprt•SBO. al>biano un ~rallere, che dirò io pure progreasivo, e 

~laoieogo pcrb l'ultimo p•rle dell'art. I eh' la rite- corrispoodrole a quello della ritenuta medesima; e (M'r 
nuta sogli slipendi e mnfr~iorl a~egnameoti non et'~e· con!\Pguenia, slcco111e il beneficio deJla pen11ione, per 
denti L. 800 sia fissata all"t 010. lo quale questa r•i.oull oi la, ba queato carattere, ooo 

lu a101nelto questa difr,•renza per i min'lri 111ippn,ti ai può, 8t'Oza mancare a quc:lla giustizia, che l'onore .. 
qnanluoque in prinr.ipio aaeoluto non la 1i dr.vts pt·r- vole coute Di Retei invocava io favore d-?l auo emeo ... 
onellert', percb; laddove si concorra io uguali condi- daonenlo, dore al tasso di ritenuta uo aumeolo io ra- 
zioni di Ca•ore in una tontina, ugualtJ d1•Lbo rsseroc il giooo dl'll'1cl·re~cimeoto. di eti1·enJio. 
contributo. Ila siccome ho dello, e credo che qui noo Dtl reslo se Il Senato •uole una pron che questo 
ai tratta di unii tootiua, ma solo di dare al Governo aumento di tassa eulL1 ritenuta degli stipendi non ba 
un coocore > per pagare le pensioni eai.stt>nti, C031 parmi oo carallere pr.>gte3sivo, la troverà nella legge in oggi 
equitativo. che wlor-> che hanno uno slipendi1.> minore vigente per lotte I~ amroini.stra1ioni centrali, legge, che 
di L. 800 p:ighino solo l'ano per cento, mentre lutti fu •otall dal Parlarucolo subalpino, ed io cui queslo 
quelli che sono al di aopra debbano pagare la qooll carallere, dall'onorevole conte Di Revel tacciato di pro- 
cb'io prl1pongo cti·I 3 010; IU~ponf'ndo che sia queaU. 111 fip·essiYitc\, li trova a11pieno sviluppato. 
media degli stipendi chi.! l'altro giorno si dicPva es1ere Ali valga p'li, Wl•glio di ogni altro esempio, l'emen- 
di L. 2000. da men lo isle8SO dcli' onon!Yole conte Di Revcl io que- 
lo non so .., la mia proposta nvr! accoglienza nel s10 wornenlo proposto, il quale t 10Kget10 alla 1lessa 

ScnllO; qu•llo che 10 si è, ehe essa ai fonda 1u di uo crilica, che egli la al prngeuo di legge dcl Minislero. 
principi\l che non può t>urre CiJOlt>&lalo. L'on<·r~vole conte Di Revel dice io On dci ronti che 

Io non Ji:1C·•oosco le condizioni sfavore•oliui1ne nelle per gli tlipcndi non tcC1!dtnli le L. 800 la ritenuta 
·quali '"''" la Hnanu; io, como rti•si l'allro gioroo ap- oar.\ •olo Jell' I 010, e che per ogni altro 1lipend10 
roggierb di tulio cuore, eome ho gi! !ano in altre cir- sarà do! 3 010: ciò •uol dire che egli steuo arnmelte 
coslanze, 1~ nuo•e i111p .. i>te1 od arcrt•1H:iinf'11ti delle 1nH· che coll'accre:iccr:1i dellt> 1lipe11Jii> possa esscro au1oen- 
de1ime elle ci siano propo~li. ma non mi 1coslerò 1nai lata la ritl'nuta, e che ae tgli ammette il. .• 
da quei principii che rredo di giustizia, i qo•li d1•bl•·no Srnalore DI Revel. Domondo la parola. 
presiedl·re a qualunque a1omioislrazionr., masei111e qnaoilo Ministro delle Finanze •••. il principiQ che dal~ 
al lrD\'Ì in condizioni come quf"Jlc in cui la nostra si l'uno 1i possa la rittnuta portare al tre, à lecito ad 
trova. altri il cr1:dere che pva.sa qu~:110 principio &Trre una 

Come disai, Il mio emend:imento non à che una sopa 1n.1ggiore NleDsione, lt'lllii 1ueritJre la laccia di impo.-11 
pr<•ssio11e di parte delJ°;.rlil'(ilO 1, ract'nrlo Ur\O fl•.)a ri• pru;trt'NIYI. 
lenuta del 3 010 sugli ... tipendi; il rttalo dell'-trli1·11l·• ri- Oi1.1t>rvu in seronrlo luogo che la cifra dcl ornaxin111m 
mane eo~·pr•1.::1u lalvv l"ult11nu inci110. rLa rilt>rtUlJ autr:li dell.i ril•·Dutl è b1~11i11oi1110 del 16 010, ma iu realtà 
11ipeodi e m•ggiori .... egnamen1i, ooo eccedenti le lire e l'onorevole conte Di Revel cbe t eaperliHimo calco- 
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latore me lo può insegnare , questo 16 010 corri 
sponde sullo stipendio rompl-ssivo a m 'no dell' 8 010; 
imperocchè Il Senato non dimentica che si ra la rite 
nuta del i 010 sin» a lire 1,200 di stipen.ììo , ei fe 
del 3 sulle lire 800, cbe mancano a ragµiun~rre le 
lire 20()(}; 1i Ia 1lrl 4 sulla sormna compresa fra le 
tiro 3000 e le -1000 e così 111cc111Bivamente, in suisa 
che quella ritenuta, che per le ulti-ne mi~liaia di lire 
può ascendere sino al 16 010, non corrlsponde in me 
dia sul lolale dello stipendio che a qualche c"'" più 
d1·ll"8 010. 

L'oneeevole conte Di Revel trova a ridire anrbe sul 
l'articolo 2 , ed ba cii.10 nd esempio lo llip•ndio dei 
Mini1tri del Belgio, ed io mi permeuerè di osservare 
che, viste le condizioni fìnamiaeie nostre, e 'iste qu .. Jle 
del Belgio, e vi•ta I• diver.il~ di nl.Jre nelle C030 nel 
l'uno r nell'altro paese, io credo che 1ia assai più uoa 
somma di lire 18 mii• nel Regno d' halis che non una 
somma di lire 21 mila nPI B..Jgio; e erede che tutu 
coloro che conoscono quel paese e •i hanm \iuuto, 
confermeranno quello che io dico. 

lo lascio stare adesso I~ quearicn« dei palazzi in cui 
l Ministri possono o non ros1000 alritare ; quanto 1 me 
ebbi già occasione nell' altro ramo del Parlamento di 
esprimere la mia opinione eopra questo argouiento ; se 
si •uule che la scelta dei Ministri si faccia esrluslva 
mente sopra persone che dimorino abitualmente nei 
palaaz], e allora questo sistema può essere con venien le; 
ma se ai TUOI tenere quest'istuuricue nei limiti mode· 
ati, e, mi per.neuanc l.i parola, dernocraticl come fu 
sino al preseme, per coi questo ufficio possa essere at- 
6dato anche a chi vive io condi1iooe privala tutta mo· 
dea.la, io credo elle yj sia era-1da tornaconto anche prr 
la morale pubblica a non assegnare ai :llruietri palaui 
e tutto ciò che vi ai auiene. 

Del resto il ~lioiatero in quPsL' occ::isione ha credulo 
di I.ire una cosa che non dove81e neppure moti\ar_, 
una discussionr., ba credulo che mrntrc vi era quf'sta 
generale riJu1ionc, tos:te quasi impo:tsil.HIC che C'~O DPO 
proponesse una riJuzione aopra i suFJi gtipeudi. 
lii• quealo argomento è troppu poco importante 

perché valga la pena di &pendervi altre parole. 
Quanto al coocetlo della legge in gl!neralP, io dirb 

che il llini:1tero oon può accettare in nlrun tnoJo l't>1nen 
d11ntnl0 dell'onorevol~ Senatore Di R.-vcl; i•np,.rorcht\, 
o Signori. non vuolsi dimenlicare le origini, d soprJl 
lUUo le circostanze che acco1npali{n:1rono la insi;;ll•o1.a 
che il !linisteru URÒ pro<so il P"'lame11lo oronchè qu•· 
sto progrtto di lt•ggt• ro"e preso in r.01111iderazione. Io 
noo bo chtt a rieorJare rhe •enncro dal Mini:tlero pre· 
aenlali parl!cclii pruvvC'rlimcnti a~~ai gravi, parecchi 
prot{clli d'irnpo:tlP. 1s-1ai illli10rl.1nli. Fu d1·Uo elle come 
CUOllPISO ed~t'llllale di qut'Sti nUO\"i gr..iva111i eh~ ai prD 
ponc~ano. era agli ocrhi d1~I Ministl!ro unl'he il tli:tt·~no 
di lt!gge sull<t rill!OUlil d1·gli 1Uipi•1uii; aultanto, 1irru1ne 
quetilO pr•)g1•1to di legge ~i1 dJ dut"? an;1i era stato prc· 
1entato alla Camera elctli\·a, e 1iccoo1e era gii Plata 
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eh~Ua uoa Commi88ione d;.illa Camrra mtdreima onde 
lo csarninJ&ie; non parve opportuno che le di:tposizioni 
ad esso pro~ello relJlive rossero ins1~rite nell'altro pro 
getto di l1·g~e r.he cc11nprende lulli gli altri gravami cd 
a cui il :)t>oato h:i ~ii\ dato il suo voto favorevole. 

Di mudo che P'" il llinistero queslo .progello di le~ge 
à un ronac:>a.so indi~pl'O~'.il•i!1· di quellt già da) Purla 
mento approvati; cd io hò tziA dovuto dièhiarare che 
ancho per quceti iinprgni dal ~linislro pre•i, risJK'UO a 
queslo progdlO di )1·gg1•, è impo8'ibile, prr me 1peciaJ 
meole, I' •lluare gli oliri seoza cbe si• dalo orogo •I 
prrsr.nte. 

Ciò però non toglie che il !linistero non prtnrla in 
seria considerozione I' emendumeoto del Senatore Gal· 
Tagno; il quale e1nen.Ja1nento ~ ua articolo aggiuntivo, 
che cioè I" efficacia di que•ta legge Rii ffiROl•nUtl sul· 
tanto per gli anni 1865 e 1866. 

Il Mrnislern cr•de di p•Jter acceUarc qoesf oggiuota 
e lo crrdc per due ragioni. 
Senalore P:lleocap&. Domando la parob. 
lrllnlstro delle Finanze. La prima si è che quc 

atn propo11ta A in certo 1nodo uo corrii1pondente di qutllo 
clie la Carnera t•lelliva inlroJusge nel1'01urn1·nh> d.-i prezzi 
del sale, aumento che fu uccrttato tempor3riameote; 
io secondo luogo poi siccome delle questioni abboslanza 
gravi sopra principii sono &late io quesl'aula elevote, 
A Cuori di dubbio che la temporaneilA •iene a loaliere 
di meuo anche queste questioni di principio; acct>Hando 
e•plicitarncnle una lemporanei .. come qu1·lla che è prc 
posla dall'onorevole Senatore Galwa~no1 si l'ienc a rare 
una ri:Jerva impliciLamrnte sulle d.fficultA di principii 
the 1ono 1late iu occasione di questa le~ge manirestute · 
al Senato; ohrc a ciò eYidcnlemrnle la qu<•alione dt·lla 
temporancili della legge, è queslrone per sè s•mpli 
ch~sima, 111 qnaliJ non pub dar luogo a gr ... vi <iisrus· 
sioni1 e quindi può pern1e1tt•r b1·n11simo clu~ l' alluale 
disegno di Je~;:c oia portalo io tempo otil• allo ddi· 
berazioni ddl'::iltro r.11no dcl Parlan1ento1 ond'essere al 
lu:1to al pri1no gt•nn:tiu t8{ì5, come ruruno attuati tulli 
~li ahri provvt.>dimcnli Onanziarii che sono stati insienie 
proposti. , 

Qaìodi io non posso a meno di pregare il Srnalo n 
nnn volere a.cct>llarc l"emeuda1nento del aiKuor Senatore 
Di R1!vel Se credt•ssi rhe il n1io invito put1•sse eaJSero 
accetto, io avrei pr~gato lo alesso l'Oort-vole St·natore 
Di ReYl·I a contPnlaroi della proposta fatta d•ll"onorr. 
'ole Senall•re Galvagno; ma conosco troppo hl ll'n:1cità 
dl•I St·natore Di Rt!''"I pf'r arris('biare un invilo di quP 
stn natura. Mi limito in\·t>ct1 a dirhinrarc a nome. d~I 
Ministeru che acctUia1110- l'en1e11d;.11ncnto proposto dal 
S··nalufc Galvagno, che ai polrebhe coo utihl~, credo, 
d1·lla 11isr. 1siune sh·ssa mtitl~rl' a partito aver.li 1h·ll'ar 
l1rulu µri1no, 11al~o poi ad ius1·rirlo, con1e l"onorevole 
GalVJJ:llO de:1idt·ra, lrll 1'11rli1·olo 7 e r 8. 

~enoilOr<' Dl Revel. Arr,·tto v11lt·nlieri l'appunto di 
trnariu\ 1·hc i'oqorrtoh! ~iui:jlro mi tt•ce, e aia rerto 
che quando ai lraHeri di priocipii la mia ti:-naci.~ la 
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lrovl•rà sempre uguale. lo aceeuo poi volentieri Iran- i 
saz10!1i, ladd 1Ye principii esscmiali non siano vulne- ~ 
rt1ti; ma quando vi aia un principio che 00!1 si p~sa I 
tocrarc, io non accetto transaeioai , e per giu11liDciàre la 
tnia tenacità ricorderò che se io bo alh•gato che la ri 
lenula ani;li stipendi ud modo in cui ~ preposta è pro 
gressiva, io credo aver (ondarnPDlO di dirlo, quanJo 
rvahnente stabilisce lo stesso Ministro che mentre lo 
Slipond10 al di BOilo di 800 lire non pa~a che l'une, 
lf'condo i suoi cal-oli stessi, quelle rbo è superiore 1 
1~ mila paga l'olio per cento, Dunque evidentemente 
la progrcsaivilà, J>iglialela pure io quel modo che vo 
lt·t~, la trOV;JlP. 

(o poi non convengo con l'onorevole Ministro che 
•11ws1a progr .. si•ilè già si lrovi nrlla lrggo della pcn- 
1ioni; nella quale ai dia al pensionalo più di quante 
gli possa competere io ragione del tempo del 11~rvizio 
e dt-111.1 ali pendio goduto , io veggo anzi che vi ba una 
decrf'srenza. A misura -:he ai \'& più alto diminuiscono 
le quote che debbono cosutuirc lo pensioni d1 nposo 
•ino al ponto io cui aon 1i dà pensione maggiore di una 
d:1ta somma, qualunque ainno gli anni di 1ervi1io, e qua 
lunque eia l'iinpurlaoza dello ali~endio ~odulo. 

L:i inia pr •posta la trvvo eontcrme ad un principio. 
Ilo dette che con q11t•1t1 si viene a sollievo d1·llo Stato 
ntl pagamento delle ru;0ruiioni. Non intende il signor Mi· 
ni11tro, co1ne non può intendersi, rbe la 1omn1a di que 
lle rilrnule basli di per ae elrosa. ant'.ho coll'aggiunta 
di uhri fa,·ori, a f;1r frcate tille pt•nsioni. Consrguentr- 
1n<'nte se si consifi~ra unican1rntr, come nun può ~ 
~re r.ooai•lerala uhri1ne11ti, che come unii rilt!UUla falla 
per roi~liorare la condizione dt·lle ftnanztt rispPtto al 
peso d.-lle pen11ioni, io cn·do cLo una progrrui"itii ooo 
J)ossa esser~ arn1nt·1ua1 e che in,·ct~C la rittnula dtbh:i 
e6!\'r" proporzion:ile allo alipt-ndio. 

1 

Hi.l dr.no gi' altra volta P. lll ript!lO, perchè parf'cr.hi 
dt·i S~nal••ri che Oj.!gi sono pr1•11t~nli 000 poh•rono l°nllro 
gior110 udire qu~le rose~. hll detto cito non i!llenilcvo 
ehtt lu 6nan1e non deLbano fare ri~parmi sul ronto dP.· 
@li in1pirgali; io bo tlt:llo: 1e tro,·ate chtt vi sono sti~ 
Pt-ndi troppo lauti ttsrraleli pure eenza ldrlii; cd ho 
df'tto a1•gnatamt>nle resecnle dC11l011w1niniflrazioae qudla 
•.:>vrabboudanza d' i•npirgati, qut•llJ turba inu11e.1sa di 
i1npit·guli che poi;Li io uspc·ltativa o 11hrin1l'nli goctouo 
Uno ~ti pendio aen1a prt'sture alrun at•r,·izio: è qui dova 
t 11 1.)11le, ~ qui ove av'i hisugn11 e-i l:itllinre. Ma ft'S~ 
c;;.re cosi ti:li atip ·ndi di rol.,ro che prt>alano &1·rdtio; 
d1·llc due cc...1e l'una; o rredele che n.,n vi si<1 il hiao- 
8no •li slipeodi in lalc n1i:sura prr a•"r~ buoni iinpie 
@:..tj e ta~liatt·li; o cr~Jl'IC eh~ qursti s1ip1 ntli corri· 
1PontJano 1lli n;1tura rlt·I St~rvizio clu~ prt-st.1110, ali in1- 
J>or1.u11,. 'h·lle loro allril.luiiuni, f! .poo )1 ridurt•le cosi 
rort"1n•:nle - p"r1ando lo sgomento in ri;si con d.iuno dl'I 
•t!rvizio. 
lu non P.ntrc>rò p;ù nella que~tionP rtrgli stipt•ndi dci 

~i;1istri; il sig:ior Mi11istro dt·ll!! F1na111e Rll'Lle avanti 
hll!c dc1uocrJti1.J1~; io d,1lle idee dP.mocratichc alo lon· 

lano, bo vedulo gli <·ifelli delle medesime io ano, e 
quindi non rnlro in questo tema. 

Senatore Martinengo, Rtlalort. Domnndo la pa 
rola. 
Presidente. La parola ~ al signor SPnalore Pa 

leocapa. 
Scnalore p,.Jeocapa. Ho domandalo la poro!• •olo 

prr lare qualcbo osscrvniiono sulla proposla dcli' ono 
revole Senatore Galvagno che vorrebbe che qu .. la le~ge 
fos.110 soltJnto temporaria. 

Che ai po38a lare che una legge sia lemporaria quando 
gli cffolli prossimi della su• nppl!ruiuoe sono incerli 1ia 
per la loro oalura e pel loro merilo assolulo, aia poi 
n1odo di metterla io esecu1iooe, temendo che essa posa• 
['Orlare delle irregolarità • dci aovverliinenli nelle con 
di1iooi ·economiche di qurlli che ne 10110 colpili o po1- 
sano incontr;irrisi ioconvenier.ti di ahra 1~cie qual1ia11 
onde convenga rist'narsi il modo di potervi !imediare 
a suo lempo, lo trovo ronYeoien.te; ma in ana legge 
lo cui ai discute di principii corue ba riconoscibto 1n 
d1e il •i~nor Minialro d•lle Fmanse dicendo appunlo 
che qui si lralla di principii, in una lai logge, mi pare 
che ai d.-hba compiere la diarusaiooe au quPSli prio· 
cipii. O il prinr.ip;• •u cui 1i fonda I• l•gge 6 giualo 
ed ~ giuola la legge; o il principio noo ~ gioolo e la 
lo~ge 6 ingiuola. 

Nd primo c'"o >dollaleln •••clulamenle oel aerondo 
a9solulamrnle ll'lpin~•lela. Ma quando è dubbio che I 
prinripii au cui 1finfor1na la )C'@'JZ8 airno ftiusli od in 
giusti, non copiaro co1ne ai abbia a dire: Adlllliamo Rd 
ogni modo IJ lt>g~e pt>r un paio d"anni. lo lruto che 
in tal mo1lo si arrisrhit•rrbhe di faro inronsullamPnle 
sul.tiri! a chi sopporta l'impc11t;1 per due anni un'inglu· 
stiiia, e qu1•itlu non ruò eiiseri: dJ roi 1n1mP11so. 

Mi pare adunqu.- <"he in qut•stu raao io rni non ~ 
dubl.lio la qut·ationtJ \'rr~•~ sui prinripii, ai dt""l1Ua ap· 
prov;1re la l1·ggP. •~~ è buona, o rl'spingerla te non 6 
Liuooa. 

Po1rhè ho la parola mi JM'rllll'llo di fare anche una 
OBServaiione tulla progr~ività dell0i1opo~ta. 

lo auno dcl par.,..o del eignor coDl• Di Re•el eh~ 
qut·sto rnodo oon 1ia tonvenieole e non 1., sia prioci 
pal1nente oci h•r111ini 1tahiliti in qut'1ta lrgge; i quali 
~iuogono a tale da m•Uer• sui piil alti olipendi dello 
enorini e dirE-i qu~i assurde imp-,ate, imposte r.htt ac 
11i riguardano Co1nn opportune per l°ecCeil1J di questi 
soldi, r.pei.rò qn•llo che ha dello l'onorernl• roole Di 
Frvt'I, diminuite i r-oldi, 111a nlln imponeteli con rosl 
prrri1•itosa prngrrssionc. 

:; 1n rrt•do 11oi rbe si p111sa dire che volendo rifìu 
tarP. J;a proµre11sit1tà allt!nl'ndosi assulutainente alla pro· 
porzi1•oalili non ci sia mudQ di s;1lvarè i ioidi interiori. 
Jmp1·rrior.chè la prt..1grl'd5i\'ità è @iusta quando colpisce 
aegli cfT1·tti aul)i re~uheranr.a cbe può esaervi negli ~li- 
1·t1ndi chP. pa.~sano un cerlo li1nite, ma stt di~cendiamo 
ol.lliajso ash i11fi1ni alipt·ndi oun è colpita p•ù l'rsul>e· 
ran1a, ma è colpito l'aaaoluto necru11rio. 

' 

, 
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Onde io credo ohe· ei po .. a benieeimo lare una ee 
eesione Dell'applicazione della progressività a r.vore de i 
bassi impiegati, perchè imponendo quelli che veramente 
non banoo che ciò che è loro assolutamente necessario 
per la loro 1ussistrn1a, loro togliete il modo di vivere; 
invece a quelli che sono in impieghi più altì voi oon 
togliete che uoa parie degli agi, e potete toglierla eroza 
m•nom•r loro il modo di rivere. Io quindi ooo 1010 
ammeuereì che ei limitasse l'imposta dcli'\ 0\0 ftno alle 
800 lire, ma parlerei questa limitasione 600 a lire 1200, 
e dalle 1200 io poi stabilirei quella Imposta rbe 1i cr.• 
derà la più opportuna, ma che eia costantemente pro" 
porzionala al 1vldo. Ed_ io credo che il Goverou non 
nrebbe grao fatto a perdere 1laLiJeodo la IUI imposto 
io questo modo. 

Ui riassumo. lo ooo credo adunque che cooven ga 
adottare nernrneoo per due anni la legge senza che eia 
prima ac.~~rtato che eaaa sii buona. 

Si d~scula adunque 1ui prineipii; e et è buona 1i 
adoui assolutamente, 1c non è buona 1i respinga. 

Quanto alla progressivili io non l'ammeuo; io credo 
rhe ei debba ammettere l'imposta propornonale al soldo. 
Se ri sono soldi troppo alti al abbassino, ma abbassatl 
una volta · 1i 1a1sioo anch' 1•s1i colla medesima pro 
poriiune. 
Diro poi che respingvre la progressività non toglie 

che aoo 1i deliba avere ua riguardo a qu .. i poveri ìm 
piPgali che hanno appena I n1t'lli di su~aistenia e ai qua li 
meuendo 011' i111po11l1& che ala alquanto grave &ira man 
care i mrr.zi L~olul;1n1eote nPressari per vivere, men, 
Ire rbe a~li alti impiegati DOn ai ra che diminuire gli 
agl dell• vilo. 
Presidente. Prima di l 11ciare progredire q11P!La 

discu!'lione, J.1 qualtt ai a~gira gi~ 1•11 1n1·rito d1·lr~1nen 
damen10 dd Senatore Di Revel, debbo chiedere al Senato 
10 ti ha c:bi lu ppp '~~ia. 

Non farò la ah ... • domanda pPr la pr .. poaLa aggiunta 
dd Senatore Golvagno, essendo qucota già acctllJLa dal 
M111ialrro. 
Chi appoggia l"eme11JamonLo del Senatore Di Revol, 

1i alzi. 
(Appoggiato.) 
Ha l.1 11arola il Relatore dt·ll' t.:fficio Centralo. 
Senatore Martinengo, RrlalOJ"'· Jo. ave'il chiesto 

la parolit uoicamrn~ JWr so1to1MJrrc al Sena lo un riOt'L'O 
Intorno agli elfcLli dell"crnendamenLo prop<llto dall'ono 
"''ole Di llovt•I. 

Parini di atrr lrUo, se non erro• che il risultato 
attuale dt'llr. ritenute solli.! ponsioni , frutti allo Stato 
due milioni. t: che da questa lt·gge il signor NiniRtro 
dell" Finanie ai rlprom•Lla a ruiltooi. 

lo quindi far.cio riOellt>re al SPnalo che ae si adul 
t.1asc l'em1:nd11meolo 01 Rcvel ci allontaneremmo aldai 
roco dall"aLtuale prodo~o di due milioni, poicbè ridu 
cendo al solo 3 010 la rilt•oula io proponione dogli 

.eLipcodi, cerlo11Jeole ooo potremmo oLkW"f,!l•ancbe la 
. t) t) 

metà dello •prraLo aumento aul quale il lilinistero aveva 
r.uo calcolo. 
Presidente. Ha la paro!• il S1·nalorc Duchoqué. 
St•nalùre Duchoqué. Credo '<'r~mentc che pt•r farsi 

on giusto criterio della disposizione che si diacute, non 
posa• qursLa disgiunger•i nè dalla economia della Jr~gu 
sulle pensioni, come già disae l'onorerole Minialro delle 
Fin•nze, oè dagli orgonici dei vari oervizi e dal modo 
in cui piil genertilmente gli imph•gali cominciano, con 
ducono e finiscono col riposo la loro carriera. Se gli 
impiegali gcoeralmtnte cominciasRcro 1 prestar aervisio 
con uoo atipendio che rimanesse senza aumenlo 600 ol 
termine drlla IJro rarriera, ovYero se entrando, co1ne 
gf'neralcnente avYiene, ron un piccolo ·•ti pendio che,., 
@:I&dJL&mente aumentando. fino a termine di carriera, 
le peaaiool al misuraasero sullo eomma degli stipendi 
goduti per lolla la dunta dcl aerrizio, la progressività 
contro cui si recla1na, sarebbe rodicalmentP, as.solula 
menle ti1ioaa i ts!'a tiolt·rPbhe ono di quei priocivii 
che più fa d'uopo lt•Oer Saltli, lt oiuna COO\ICOÌf>Dl3 al 
mondo ml potrebbe indurre a non comhauerla col mio 
vo,o. 

M:i inver:e mentre il mngi;ior nu1nero d'impiegali 
entra con piccoli 10Mi che vengono grodatomrnLe au• 
mentando, la lf'~ge d1•llc p•nsioni stabilisce c~me baso 
di liquidaiiont non la somma degli atip1•ad1i p.rcetLl 
per tona la durJlil d~I servizio. n1a aol;unenlc l.1 media 
di quelli perceui n<•gli ulliml tre anni. 

PiJnt•l6 di gra1ia che un i1npit>gato ahbia servito 40 
anni sernpra con lo llipendio di L. 1000. etl uo nitri' 
obhi:i pur st•rvito 40 anni. 1na nc•i pri1ni 20 anni coo 
lo stipendio egualmente di L. 1000. e nPgli altri 20 con 
lo stipendio di L. 2000. e tlite1ni 1\8 la pr-•:ireasivité che 
si ri•nprovera nl'lla ritenziont•, no!l snrà un mt>zzo di 
Cf'rcarP. in rau, qu1..•Jla t'(4U.igliar1z:t e proporziuOiJJit3 che 
voi rrerlete Yiolata. 

Ciò lo dico in ruo8'i1no R•oeral•. Non l!ilrlu1lo che la 
diApoaizfone e 11 Mr-•dualità con ess•a slabilila pole&t'ero 
forse eaerre rtit>glio combinate pt>r :i.llootanare in alcuni 
casi eccesionali qu.1lche aovercbio graYame. 

Per esempio non può negarsi cbe se alrun impiegato 
enlrer6 in carriera con tanto inerito da conquistare 1u· 
bilo o prt8to una posizione più utile allo Stato e p<'rci6 
piil larga1nrrlte r1·trihuita, queRto avrà un aumento di 
ritenzione sproporzionato a quc•lla pensione che a vr6 on 
giorno eguale a chi ••Il più Lardi ed •hbe minor caricO· 
di ritenzioni. Ma qul"'sle sono ecCf'ziooi, e le Jrsgi 1on 
falle pei casi ordinari. Cosi ancho a\·endo I• l•gge ee 
gnato a L. 8000 il •a:timum delle pensioni, la scala 
prosrf'SSiVI avrebbe dovuto, rer 000 C'R!lerc tizioRa, ftr• 
marsi piil in basso, prr esempio agli etipcndi di LI· 
re t0,000, come booe utilo di liquidazione • chi, ror 
nito di maggiore eLipendio, ai ritiri per anzlaniLò di 
servizio. 

Ala ancor questo 6 un'inconveniente Cbe si verifìcber6 
io pochi caoi, nè cerL11neato In grazia di qucati casi 6 
per farai oggi da alcuno opposizione alla dispoaiiiooe 
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che ai discute, Quel che ho deuo de~li impiegati che 
per avventura entrino in carriera con stipendii alquanto 
elevali, ee 0011 inerita serio riguardo in quanto t~nRa 
ad eccezionali individualuà, potrebbe meritare più spe 
ciale attenrione per alcuna classe di impieghi, che vo 
gliono m:t@:gior pr.·paraziooe di studii e nei quali si enlra 
più tardi, e cun stipendi più <ilti. B da.·r.h~ sento che 
sorge in aironi il peusiero appoggiato d;1I signor Minislro 
di liuiuare a due anni )'pff,·llo di questa lt•ggc1 tanto 
più parmi che oltre a ciò !'.hP giè reclama la condisicne 
delle fìnanre, possa factlmente passerei sopra a quella 
minor consen.ceea che posss avere in alcune sue ap 
plicasioni ·Ja controversa diaposiaione, · 

Ai quali Iuconvenientl credo che fol'Be un giorno che 
la dispesisione fo:Mle da riformare, non sarebbe altro 
@iUSlO riparo che quello di tenere più allo i[ grJdO 
delli stipendi, da cui comincia l'aumento della ritenzione 
e Io rs e alquaolo p;ù basso il grado a cui laumentc 
debba fermarsi, com'ero se non sbaglio nella le~ge 
del t~52. C1·rta111en•o con qu"st~ riforma il provvedi 
mento produrn-hbe me110; e qvindi non ,, questo il tempo 
di proporla. ~a io altri? circostanae direi che ee rende 
meno il provvedimento, ciò dipende che il subbicttc su 
cui 11i opera, non pui\ render di piit per sua natura, Rtnza 
andar.contro alla economia di ahre lf'ggi organiche l'd 
amministrative ed agl'interesai st1•s1i riel Gcvern«, 

Se dunque io non ho il coraggio di oppormi alla di 
sposizione dell'articolo primo. dacché ho la I arola, e per 
non iocomodarc più lardi il Senato, dirò piuttosto bre 
vemente che se alcun'altra disposizione della lt•ggr mi 
sembra ancor meno ccnveniente, non saprei per ulli1no 
accornodarmi allJ riten1ione che ai propone su I~ pensioni. 
Presidente. f: necedaario che vi sia uno connresione 

tra le sue osservazioni e !°articolo in votazione. 
Senatore Duchoqué. Alla giu•I• • 1empre rispettata 

parula d,·I aoslro Preaideotc, mi taccio. Dipenderà rlal 
corso chr. prt•n.!rrà la disruiJsione l'appof,?giare ~li em{'O 
da1ne11ti eh~ :t•~otissi fare all'articolo 7; ed in ogni morlo 
UBPrò del mio voto aeconJo coscienza. 
s~nal·)r~ Arnu1ro. Alr.uui oralori hanno preso I Ji 

moslrare la giustizi.! dt'lla progrtssività cht": si riconosce 
nd preseule progrllo Ji le~ge, argom•nlando dalle prn. 
sioni, e ùalla dh·erstt 1nisura 1l1·lle medcsimr; a me acn.,.. 
bra che l\1rgorncnto uon 11ia fi.1r.dato. Le pensioni non 
1000 rbe una parie del correapetth·o di quella speci• 

, di contratto che interviene fra il Governo e @l'impit•gati, 
conlrallu, che riconoaco talvolta 'h•ne alterato io parte 
ptr lallO del Go•erno, che ra1nloia il rilevare drgli ali· 
p~ndi o dC'lle pt•nsioni; ca1nbiamento a rui sii impic 
f{ali pc_~r lo pila son,1 co:;trclli d'assoeg:ettar~i; ma " 11ur 
ae,npre uu cootrallo. Ora è da ~011sitlc·rarai che \li sono 
c..luc aistemi n1•p:irati o l'uno o l"altro oei tliversi Stali 
cioè o di p.1gare modrsti stip1•ndi agi' iinpit'gati, prov 
vedt:ndoli inoltre di pc·naioni di ri1ioso. ovvero di accor· 
dare stiprndi lauti, e non c1JnreJC're prnsinni di riposi'; 
lauli ::ihha~1a·1z4 ~er cul \'i 3ia p:.ssih.lità, elle coi ri· 
lpat·ni Ql'i1npit•g;H; rt0~sano procurar:ti la pl"DSÌùOI'. 

I 11 sislema vigenle da noi, è di accorda"' stiprndi 
modeoti, ma di compensare gli implo·gali eoo una pen- 

i eione propon:iunola alla durola ed alla nalura del S<·r 
vizio prestato, e non determinata da altre considera- 
zioni. 

Questa t ooo allra io cred.J sia l'unica cau~a, l'unira 
base deler1ninante lt? pensinoi. Tanto è ciò vero, che 
nella l1'ggc colla quale ai Jelerminano le pensioni di 
riposo e si nssa il loro ri)e,·arc, non è detto che sa 
ranno maggiori o minori, •~condochè 11ari maggiore o 
minore la ritenuta. Altra cosa aarebbe 1e la rilennta 
facesse parte della legge delle peosioni ed il loro 11n 
montare fosse proportionalo alla rii.noia e fossero pro 
grtasive; in lai caao una disposizione giustiOchcrehbe 
l'altra; ma il conlrario ai verifica. La legge delle poo- 
11iooi ru falla anteriormente a quelJJ di cui ora lr3t. 
liamo e non banoo relnziooe alcuna fra di loro. Ciò 
stante, l'rrnpieg.tto in litolo, ha due ragioni: ona di 
con•eguire lo slipe1ulio menlre Il in attivitò, l'ahra di 
godere della pensiooc quando è in riposo, nella misura 
dalla legg• determinala, indipentlentemrnte da qoalsiasi 
ritenenza 11olh.> etipPnllio, all3. quale non è tioborftinato 
oè il dirillo alla p•nsione n~ il rilevare di essa. Io noo 
voglio ronLenclt•re r.hc ei possa pt·r rirr.oslanze, dirò, 
più ecr,r1ionali clu~ altr.1, gravare sii stipt-ndi di qual 
che irnpn~ta pC'r rendere IT'<'no oneroso allo Stnto l'ob 
bligo a&sunlo di pagare le pensioni,· ma 1ari 1en1pre 
un'imposta anche quando si camhi il nome, rhi:iman- 

1 
dula ritencn1;1; e ro1nc talr. dev' essrre proporzionalP, 
siccome si so&licne dal conle Di Re•d, che od un lai 1 
6ne propose l'opporluno emendo mento ooslenulo d;i[l'ono- 
r~volo Pe:tlciJcapa. 

lo non ,·erto oduoque ..:ome ai possa giustificare la 
prOG"'"•i•ilà di cui ncll'arlicolo 1, nrgomenlando dalla 
lrggc delle pensioni, e per q11csta rai;::ion(', io prcfrrisro 
in 01assimil I' e~neoda1nenlo Revrl, tialvo n Vl'dt•re (e 
coo cib risl'ondo nll'onorcvulo Relalore dt·lla Cummis 
oione) se la qu,ita Ja esso proposla possa aorldislar• 
t·quan1cnLe ai Lisngni fioan1iarii a cui iti vu(.>lc ton 
questa lt·gge prov\·edere; quesla ~ mat~ria da trallan1i e 

I di8C'ulerlii col Ministro drlle Finnnz<', qualora egli ac• 
celiasse l'emt•ndarul'nto in •nassin1a, e non si lr<1Uaue 

I 
chu della quola, per il che oareb~e da calrolaroi quale 
sarebbe il risultato 6nan1iario pio o meno prossimo a 
qurllo che il Mioislro si pr,)posc di raggiungt>rc c1•n 
quesla lrgge. I! non si dica che la proporsionoli~ non ai 
088erva coll'emrodamenlo del conle di Revel chr Ono . 
a 800 (o 1'!00 cbe aia), [' impo•~1 1i vuole fi"3ala io 
quota minorl', che pr.r li t1liptni1i supPriuri, poirhè o~ 
Li;,1100 gift un esempio di simile sistema adollato dal 
St•nato e dnlla Camera dd Depul•li, ed io credo cbe 
nè runo nè l'altra abltiaino voluto ccnserrare on prin 
cipio di progrl'l8i'·!là, voglio dire la IC'gge sulla ricchezza 
rnot•ill•. In essa è al:1bilito che coloro i quali non a 
vranno redditi drrivanti c1a ricchezza mohile 11uperiori 
1 ~r>U lire la~sithili (il cht ri:<ponJe io certi ca:0i a 400 
lire oli reddito), non pagberonno cbe la somma o ... di 
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lire 2 e colcro i quali avranno uo r-.:-dtlilo t:ies:ihile 
dalle 2;,o alle 500 liro, pngbcmnno una somma mag 
giore di lire 2. mli iufcriore alla lassa 11roporzionale 
applirabile a tuul I redditi eccedenti le llrc 500 ; per 
modo che la t:1s.~a ordinaria non è ilovuta, salvo co 
minciando dallo 500 lire ed oltre di reddito tassabile, 

Ciò posto, auche quando in questa lc~gc ei adottasse 
il sistema di tass3re di una quota minore gli stipendi 
inleriori alle lire 1 200, o lire 800 che sia, non ai am 
metterebbe il princlpio di progrPstiivit~, n1·1Jo stesso 
modo che penso che non si è voluto a.nmeuere, nè 
ammesso nella ll·~ge relativa a!la ricchezza mobile, 
colle dispoalncnl da me or ora rift•rite. 

lo quindi app·>g~io la proposta dell'onorevole Sena 
tore Di Revel. 

Senatore Durando Giacomo. Priina che il genato 
pasai a volare la proposta del Senaloro Di llt•i·t•I o 
quella del Senatore Galvngno, io avrcl qualche o .... r. 
'iilJiOr1C I rare sull'art, I, vale a dire, vorrei prcpare 
l'Ufficio Centrale a darmi qualche schiarimento. 

Vorrei chiedere cioè, se sotto la parola ai1stynan1tnli 
{Issi e ~rionali s'intendam anche gli ssaeguamenti lo 
cali dci Consoli all'estcr o. 

lo 1.,J caso io avrei qualche csservazlone da s~llO· 
porre al Senato. 
Mlnlalro delle Finanze. Se il Senato me lo µer 

meue, d;1,rò io qualrhe schrarimente 11l'onorcvule Du 
rando; ed è che qui si tratta di assegnamenti mera 
mente personali, non d'assegnamcnn elle siJOO valutali 
come indennità in compenso di spese eh~ lfi Jelib:1110 
~oslt~nerC'. Anzi nel pri1nitivo ~rogello, ('.01uu era st-1to 
pr1•sentato alla CantL·ra elclliva, vi t•ra la parola in· 
drn11ild, e sic:cornc quc!lla parola poteva appunlo tjar 
luogo agli equivoci 1•·•11· arceonali dall"onor1•1·ule Du 
rando, essa ru lolla per lasciare !uori di dubbio che la 
ritenuta aon si riferh·a R qul•sti as:;cgn;imenli. 

Dcl rcalo la lrgge • inC·>rn1at& n qn<'slJ principio, 
che la ritenuta si f.icciil eohanlo sopra qu1·gli slipl·ndi 
ed as1L"gna1neoti su c\Ji ai co1npnlil la pcnsionr. 

L"onorc•ole Durando sa mrglio di me che le pen 
sioni di un diplomatico oon ai corri~po1Htuno per null.a 
in riguardo alle speac di rappreaentan1a, cd '188<'t;na· 
mrnti cbe gli agcnLi cons•>lari godono. 
S~notore Durando Giacomo. Gli s1;hiilri111enti del 

signor Mi11istro 1ni acquetaoo sino nJ un c.·rto punlc.>; 
però il Sl'Dlll' vede r.1riln1enle clic qui I' <'8prC'sdi1!0e 
potrcbhe essere piu !elice, e che lasrin un cerio qual 
dubbio. 

_ Ma dal momento the l'uni•fl·voli: ~inistru delle Fi 
nanze dice che gli nsscgnainenli 1·he htnno un c;1r.:il· 
lere di Jocalilà sono csrlusi, oon è più il caso di 'ar~ 
osservazioni. 

L'aucgnameoto di un aoente consoldre ·o di~lomalico 
fa quasi parle dellJ ali pendio; antica1ncntc era qu~si 
la Sle:Ma CoM; non c'era aest!gn:imento locule anth·a· 
meute; a Porigi, per et1cmpio, ai asacgnavano 80 101la 
lire, ma poi uel calcolare la peneiooe si è <lrllo, lo 
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slipendio è di lire 15 mila, il rrsto aveva un raraller• 
rli focillità secon1io i Ltit1ogni loc.1li. , 

lo p\~rciò prcudo ano drlla d,L·hiarazione dt·I siJrnor 
~ini.ilro, e non (o altro appunto. 
?residente. Salvo R d1·libcr11rc sul rolloco1n1e11to 

che dovrà avere l'ernendamento dt·I Sl·n;itore Galvagno 
al principio ud al tt'rruine dl'llOJ presente le,,zgc, io debbo 
intanto notare che fra i due en1endamenti proposti uno 
dall'onorernlc Galvagno. J"allro <l•I s.na1orc Ili Rcvcl, 
p11rmi non 1·011s.i tluUitarei che la priorilà app.irlrnga 
alla propneta dt•I S1·natore Gah·agno. in quanto che 
q•a•sta si ar.o:3lta 1uoqzgior1nt'nle dal lenorc del progetto 
di lr~gP.1 dà cioè uo carritter1~ di len1porant·i.tà ell anz.i 
di brevissima durata ad una legge, eh•? 111 il carattere 
in ora della durcvul1'2za. 

Ciò posto, d1)\·end" provocar~ ùal S1•1i;::ito un vvlo su 
qut>slo r1nl·udameulo dt·I S1·1u11orc Gal,·;1gou, parrni aia 
cosa bt•n indiffer1:nte l'l1t~ e:i:iO venga pvsto in priuripio 
drlla lt·ggc, corninciand1•, per est•mpio, collt~ parole: 
e A co1uint:iare dal t0 geunaio 1865, si110 a lutl•• il 
18GG, ecc. 1 oppuru se ue rarcia un artirolo Bt'f•arnto, 
co1uc vean., proposlo Jal signor Senatore Gt1-lva;.;no; e 
dico clH~ .parmi cosa inJifJ'erentc che tiia qtit.;la (.rropo· 
sla inserta prima o du!JO, i11 qu;.into rl1e clii rig1·1ta la 
h·gge, e cosi anche la kmpuran1·ilà. dor~ 11 euo voto 
conlrario, e chi invee,· l'atlolla, l'np1Hovt>rà lanto più 
se qut.Bta legge presenta l'a~evoleiia, rhe l'<'meotlamrnlo 
d1•I Senatore Gahagno le arreca. 

Seo•lore Sclopta. Dom•ndo la parola. 
Presidente. Ila la parola 11 oig11or S"ooturc Srlopio. 
Senatore Sclopls. A mc po.re cht? la i1rima qu1•stione 

a porsi ai voti r;arrltbe qucll.1 dell' rm~nrlamt~nto <1~1- 
l"on<Jrevole 11gnor Se!lolnre Ui Rl!vel, perchè quella è 
una qu<'dlione di principio che l\Jcca il merito intrin· 
sero, aostao7.lalo dcl principil.l dcl progetto tii lei;geJ ed 
in1·ece la propo3la ddl" onorc1·olo signor S,·nalore Gal 
v.ignu noo ~ chu una pro11ustaJ che io dirci lin1itat1v:i 
di tempo, non è che una ,1rop06la, p1~rdoni il Sena 
tur~ G11lvagno I' espre!!Siooc, che rarl'blJe piuUo!'tO le 
•P.ci 1t'tapediente appunto pf'r aun vt.1nire alla questione 
pr111cipal~. . 

Qul invece bavvi una qu1!.>lionc pri'lcip:ile, una qu('l- 
1lioni. di m.1~9H110, ed io cr1!tlo i:he appunto qui. tiC· 
gucntl11 la aagtitia o~ser•azione dcli' onorevoh! 111g11or 
Prc.-iilenlr, eia la 1nag;;ior divergl'nza lra il .c,:onrello 
d<'I prvJ(t'Uo tli le~ge e 1'en1endatnl·nto proposto dall'uuo· 
revole a1ig11or conte Di Rc,·rl. 

S1·n<ltoro Galvagno. Do:nundo la parola. 
Presidente. Ha lo parola. 
S1·natorc Galvagno. Io ho proposto quegto r.ou~n· 

daint>nlo nel Sl'nso di itnplir1lan1ente :tah·:Jre lolle IP.· 
quf>Slioni, in modo che gli impi1·g.1ti fi.1r1:iano P&>i pure 
qualr.he sacrificio 11er uo biennio, visto lo stato delle 
floanzr. 

Qu<"!ll • ~ il B!·noo della mh proposl<l, la quale se 
porla con sè che non si trauino piu le allrc que- 
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Rlioni, parini che appu-rto per ciò dovrebhe votarai per Soltanto 1Ji permetta il Senato di dire ancora una 
la prima .... volta che non so assolutumeute vedere come in qurato 

Seuuorc Sclopis. Damundo la prrul.i. disegno di le1tg•~ vi Aia una violasioue di principii, torne 
Senalore'Galva.gno •.• r11•rrh·~ sarebbe inutile tr.1t- v( sia qursta violazione nell'artieolo primo cbe il )fj. 

tarli! dopo che ro.~r il mio e.n-ndanu-nro vot.uo. I nìstoro ha proposto, li:J 
0i11f.tHi, 

o Signori, mi duole di 
Qua;1tJ poi i\ll\)::s,•f\1JJionc del signor Pr.:sid1~11tt."che I tornare torse per la tersa volta sullo stesso argomento; 

tru.,·a indifferente che venga la miu 1.:·uposta inserta ma qual' è l'andamento della legge sulle pensioni? È 
in principio 011 in fine della lt>gg~. iu credo che do- j prot:r1·SBiYo ai o uo! 
vrt!hhe veraou-nte pi11liar farnia in un articolo Bl·pa- Vc,glial~ pensare un momento alla quesucne , sono 
rato, come l'ho proposto io, da' porst in Onc al quesuoni di cifro, non sono questioni di appreesamenti. 
pr.1g~uo di h•ggc1 in quanto che ponendolo in 6ne, sono quesuunì di cifre positive, su cui il giudizio di 
comprende tuun e 1inp:ol1~ h• disposirioni della lr~gP, ciascuno può essere fondalo serua considerazione del 
locchè for~P non sarebbo, se lo si ponesse io priuei- modo di vedere le cose in ,,.._ 
pio, percli~ in q11cs10 r~o lt."ml'rei chf" si polt•pse rre. lo fJccio due casi di due individui uno dei quali ha 
d1~re che qu:i.l•:hc di.:pn~iziune auctasso esrlusoi dal mio lrentadue anni di •··rvi1io cui eolo atipendio di 1200 
em1•11da1nento. lire, e ve Dl" sono parecchi in cundizioni poco felici, 

ma la cui •...1rlu è qu~b. Un altro individuo invece il 
quale contiuua per !9 anni con 1200 lire, di poi negli 
ullin1i tr~ nnoi ha la fortuna di atrre lJOO 1tip<>odio di 
2000 lire; del ~rl•slo prendth•li cvme casi ipott•lici, poco 
importa; io voglio valermi di due esempi numerici per 
rar vcdt.>rC COlllC 11lia )a qui~lione di princip!o, 8C Stia 
per mc o per gli op1•oa1Lori. 

Or ~•n& colm il quale ba 3:! aoni di servizio ron 
HOO lire lascio una riknula lolale rli 768 lire cioè 
treutadue •oltu 2i lire all'anno; 768 lire in tot•lc è la 
rit<'nutu liu~ciat;i da qu{•elo i111pil•galo doranlo In sua 
carriera; 9li0 lire alr•nno è la peosione die lo Staio 
sii assrgna. 

Qucll"•llro invece che per 29 unni ehlie uno stipen 
dio di 1200 lire, nia pr>i nt•gli ultimi lre nuni di 1cr· 
vizio cLLie un11 alipendiu di ~UOù lire, io <'hc condL 
1iooe ai lrl)va? Si lru\·a nella couJizione cho la sua rite 
oula lasciala al ksoro fu di 8~0 lire, ma la oua pPo 
eioue gli riesce inn·r.u di 1600 lire, di modo che ab 
bianio questi duu falli dJvanti a noi di due individui 
di cui uno lascia 1G8 e !"altro 810 lire ; il primo ha 
una pensione soltanto di lire 960 t•d il aer.ondo quella 
di lire 1600. 

Orn, o Si~nori, io domanòo so i prinr.ipii ai oppon· 
gana all'aJozionc dcl le1npera1nl'nl0 che il Ministero "i 
propunc, e al fOipt no di quc·sle cifre se vi sia viola 
zione Ji principii a cbc il lasso della ritenuta rr<'sca rol 
crc:JCl•re d1•Kli &lipcndi. 
Presidente. Lo parola e al Senatore ...• 
Ministro delle Finanze. Ali permetlo non ho an 

cora Dnilo. 
L'onore,·olc Scn3lore Arnolfo Jiccva: Mcl Lalfale se 

le due lrggi della rilennla • delle pensioni fossero etal• 
conti·n1pora11('r1 io capirei beoissi1no elle in certo modo 
la rilenula fus!le 11lota misurata all.1 pensione, che. avendo 
a\'uto la pensione qutsto t'aratt1·re progrt11!\ivo, anC'he 
la ritl"nuta avess~ a-. uto un caratl1·re cli e <'orrispoade>:so 
a quello della pensione. '41 la leµ~• •ulle pensioni fu 
falla e qui 1ni pare di 8(•nlir dire da altri: la P<•nsiorie 
~ un diritto acquieito, intangiLile, a cui asaoluta1ne11tc 
lo Stato ooo può n1cller mano senza m:.nrare alle eue 

Prasttlenta. J,a 1•rn•l1 i al ai~nor Sr.na1ore SrloJ?is. 
St•natorr. Sclopls. lo m..,er,·o rhe quando· ei lralta 

di qoietioni di prinr.ipio no:l bi~ogna nemmL'no pt•r1net 
tere rhe si f;1ciliti limilandJ ad un certo ternpo 1'11e- 
81•rça!'lz 1 dl·lla lc·gl:!r. 

L'i;1frazi11nc di un principio y'è, sia che la l('gge sia 
in vigorr p"r un solo annt>, o lo iqia per due o p(!r tre, 
e quin1!i il ,·,·ro sislrm•\ a s1·gnirc si è quC'llO appunto 
arc('nnalo. co111e gil ho d··llo, clull'onorcvol~ sig'èur Pre 
aiilc!Oll', v:1le a diru di pn•1uh•re pt·r punto tJi partrn"a 
pt>r 1.1 prior"ità del vct.1, il concl'ttO elio più di discosta 
dal pro~··llo d1•! llini•trro. 

Ora il conct•llll cliu 11iù si dilnn;j~ dal pro~rllo 1ni 
nisterialt! si P qut·llo di Sl•iltituirl' la prvporzioualitA alla 
pro~r•''-"h·itÀ, ron11• \'~nnr proposlll dall'onorl•\'ole si· 
gnor ~rnalore Di R"'·pl, cd /I dunque ini;OL'Rndll qnr 
llll sifllP1n:i, che io rre.io il vl'rO e r.r,nrormc al rego 
l:1m1)nto, rii~ io prnserei che si tlt•bha dare là priorità 
alla pro;losta dt·I St>nalor'' Di Ht~\'l'I a;u qu1·1la drl St" 
llalore G.ilv:lgno. 
Mlnietro delle li'lnanze. Do·nand·1 J;i p1rol3. 
Presidente. Ila la ~.orola Il signor Mini•tru d,•llr 

Finanzi·. 
llillnlstro delle Finanze. Il Ministero ha ~i;I di_ 

cliiaraln di acceUJre I' eUH'IHlanH·nlo proµostl) dal si 
~nor Sc11atorc Galv~@no. e per c. nsi·gucuza aia che qut 
!lo eruenda1n1·11to sia \'utato ndc~o. sia che lo t1•r1ga 
dopo, il Ministero 1nauf e ne la sua propn~lil, la tiua dL" 
liL1:razion(\ e quin,H uai fo a 11reg:1rc il Senato di YO 
lerlu accettare 1u·r tUtl\! lti r;igi1J11i chJ. a\l'ndo già svi .. 
Joppatc' uaa V1>lta non mi rarò a ripel"n~ una SCl:onda. 

· Ya qui ndt•sao si..:come Ri lroilla di un:i qu1'stiuoc 
d'urJint•, p1•r sapt>re ac si dr.,·e \'ota1P prima l'en1en 
darnc11lo del Scnal·-re Di R•'Yl I, tivvt·ro qu1·llo dtl g • ._ 
n=1t-.r1• ~l\·agnu; dal mo:nrnto che f!iì parecchi or11- 
l iri in3i1Hont1, Vt•lh'ntlo in qut•i:.ta qu<'elionr, L" n1·ll'adrr 
zione dt·ll'arlic•Jlll dc:I MioiiH•·ro una lt'Siont~ di prinrip'.i 
nii far.cio nncli'io a chh•dcre al S1·nato clic ai 1nl"'lla 
ai voli ouzilullo I' e111end.i1nenlo d1•ll'o11,.refolc Coi.le 
Oi ll.-.·d. 
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lo uon contesterò il fallo, sebbene oon lo ricord'. Ma 
tale circostarua serve vie meglio ad appoggiare il mio 

pecaione. argomento. D1faui, tanto e vero che oon si voleva ..:be 
Quindi ~ che rertsameute ~h·n~o che la giustiaia, le J.it"11eit1ni fuS!ero in ragione delle ritenenze e che 

e questi &l<'S13i principiì a cui banno futh.> appello gli quelle foa:;ero a queste subcrdmate, che si fecero due 
oppcsitori del progetto ministeriale vogliouc, che ca- 11ropo&lP di leg~i separate cioè quella delle pensioni. 
sende state le pensinni decretate con un carattere cvi· indipendentemente da quella dcllt ritenense ; .. ru 'otata 
dentemonte progressivo, la ritenuta debba avere lo stesso la prima senza riaerva o relazione alla seconda, 
carattere, e che oon •i deLLa in alcuo modo, volendo Ma sia pure. come dice il signer Mioislro. che in 
combattere questa ntenuta eolio l'aspeuo del carauere buona lt•tlc (eo iu lo dl•guir~ sempre su questo terreno), 
progressivo. renire ufT.icciando lutti quelli argomenti quando ai votò la· legge sulle pensioui aLLiasi avuto 
che ai sogliono e ai debbono coo molta r~giono ohbiet- iJ peasiero J1 fare p111 una legge di rnenense, ma da 
t.1re centro ogni specie di lassa, la quale oliliia vera- ciò ne verrà forse la ccnseguensa che wl lt~gse futura 
mente quel cnrattere lii prusr<'BBione, curaltere il quale sull~ rilf'ot•uzP dovessi• esser progrea.tiva ntlla lari(fa·, 
anzi i" riCLllOsco condurre 111la 1poglia1iune, e che è dovesse ati~uire 1 .. basi 4'.ll'lla protcr~i\litl cbc vi fa&Je 
conlrario .id ogni Liuon principio e<":ono1nico. 01:llJ. legge delle t:-ensioo1 t Sig11or; no. Che 11 dovesse 

Qui,- o Signori, 1100 pV8tlO D meno di osservarvi che ' fare u11a l1•gge. ~ un f,llo ·leri\lant.! dalla presentazione 
abbiamo già d1·lle laise, le quali eooo spielahm•nle I ddla slt·ss• lt·gge; ma di qual natura dov ... e •sser la 
proporzionali. La taaaa eul J•IOe, sulle farinr, ladt.iove ritent•nia, cioè i;;e oss~rvuta la progrl·SSi\lilà o la pro· 
i Coruuni iinpt>Dg.Jno le rarioe, sul sale, 111ul \linll, tulle [ poriioaalilà, è tiò che non scaluriisce nè edpressameolt 
queste lasse BOD~ spielatameole proporiionali senza ri· oè laèilamool• dalla legge sulle peo•ioni, Dt può inie- 
guardo akuoo ai Li•oghi dclrindividuo. l"irsi dalla preacntaiioue d•lle due leggi aeparale. 

Ora. lo caso come questo, In r.ui, io dièo, si trnlla Quanlo alla progressività• delle pensioni, ollrC"cbé non 
di for1nare un fondo per una pendione, cha lo Stato si disse oella lc~ge che sarebbe accor1lat1. in ragione 
coo uoa cerla lilieralità largisce a coloro che hanno la· d1!1le rilcnenze, ala in ~allo (be lt! maggiori o minori 
•orato per lui, io credo che non ai porsa a mt•no, pensioni non da ahro dipendono, e 10110 tassatitamente 
avcuJo amme!U la leg~e delle pensio;1i quale lu vo- regolale, salvo dalla durala del servi1io e dall'impor- 
Lata, di accogliere la legge sulle rileuute col carattere tauia dell0impieMO coperto; nun vi auno altri elementi 
che ba. per calrolarle, e la Cori• dJi Cooli quaodo le liquida, 

Per COD8t'@Uenz.a nou posso I ml'DO d'insistere DUO· DOD pub lener CODIO d'altri fatti. oé d';;ihre r.onsidera .. 
Yamente e vivamente ;>reaso il S1·0:1lo acciò mentre fu· rioni lraone il lempo del servizio e 1a natura dcl me 
rono aaunesse dal Parla.rneulo le altre gravl·zze, non sia desi1no, egli P eviJcnle che colui il quale Dl"ll'i(•Oteai 
rcsj>inlo qu .. 10 progello di l<·gge che olla One dei conti laua or ora dal sigoor Ministro, abbia ollenula uoa pro· 
~ inlicra1nentc ronforme ai prineipii di giusli1.ii: pro# moiioo:o, prcsuoziooe vuule (aeLbt'ne non tempre si 
g<'lto di leg~e del r<'BIO Il quale è loo~alo sugli slt••si verifichi) cbe abbia idonei!~ maggiore ai colui il qual• 
principii cbe furooo amm~ssi dal Parla1nenlo subalpino; non J'~lJbe. . 
imperoccb~ la h-gge dcl 1853 alabilisce precisamente Vero egli ti che lalvoltn per rerle nccidcnlalil•, por 
una scala d;al 3 al 4, e 60 al 5 nè più 11t n1eno cht- la- 111anr.auza di qualche tlll'&e u d1 quillclJc giorno di 
Ja h•,ge allu;de; aalYo che i limili della progreMione aerti&il> uno uvo puO congeeuire quell0a\anza1ucnto ct1e 
,ono per avveolura alqu•olo diversi, e Biccome mi pare uo altro l>"r qualche mue o per qualcbe gioroo di 

promwe; dunque non potete fc.1re una ritenuta pro· 
greuiva. Ebbene domando, io buona le•I.,, se la legge 
sulle pensiooi nella mente di coloro r.he la pr(lseota!'ono, 
di coloro che la •o~trono, •ia alala una l•SH• la quale 
dovesse essere sco1opil1lOJla dana 1 .. ~gc sulle ril('nulr. 

Qucsle tlue leggi d<•lla ritenuta e delle penaioni lu· 
rono pre&entale o nello 1lesso tempo od in Lempi poco 
dh·er~i, furono prcscnlate d.illo stt'ij.lO Ministro rowe 
cose che perfellamenle 1i corriapondevanu. 

E dirò di piu, che nella log~e sk8'a, la quale •I•· 
bilisce le pons!ooi •i la capo alla kgge della ritenuta, 
dicc·odooi ddla med..,ima cbe I• pt•t1Sionc si ùcblla dnre 
a coluro i quali l\lDO aoUoposti aHa ritl'uula; eastnd\J 
io cerio modo la rilenula che disliuguc l'impiegalo go 
YcrnGlivo, a cui lpt•lla Ja rensio11e, dtt quel funzionario, 
il quale, o ~r rugiooi len1poranee, o perrhè ooo è 
addcllo alle aruminiolrazioui drllo Stato non debba con 
aiderarsi come l•le. e oon gli ai debba applicare la 
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che il Senatore Di Revel l•ccia ••·gno Ji diniego, io ml 
permetterò di andare a cercarla .•.. 
. Ecco quo I • lu scala: 

A 2.500 il 3 per i:eulo; da 2,5(!() a 5,000 il t. da 
5.000 a 12,000 ti 5, • per ogni maggior somma il 6 
per <ento. Epperò anche quan•lo lu ammessa dal Par· 
lamento subalpino una al·ala aiff'attll non ho aenlito mai 
cho si fu~ero \'h1la1i io q1.1ella orcas•ooe i principii 
di giustizia. 

lnsi.ilo quindi nuotamente t' \IÌ\·amC'ole prC'ssO il Se 
oalo acc:iocrht'> sia cons<'gueote a ae ti1.esao, e umrne~se 
le allre gra,·cizP, atnmetta anche qu(•sta. 

SeoJlore Arnulfo. L'••norcvole )liaislro dl"Jlc Fi 
nanze mi o!Uler\·a cbt 1, lt'ggt! aullF pensiooi t\ qut·lla 
aullt• rilrnenze sono state contemporaneamente prrsen 
lale alla Camera. 
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I 

alle .quali J se tocca una pensione maggiore, conlriLuisca ancbo 
per somma maggiore. 

lo eispondo rhe se realmenle le due leggi sl .. sere 
in relarione, ciò "i pitrebbe nmmeuere ; se il Minidlro 
avesse proposta una legge per la quale la ritenuta fosse 
graduata in relazione rolla comµelenza assegnala o~li 
lmpu-gati ali" epoca dt•ll.1 loro ~iubila1ione nella lrç~c 
delle pensioni, io lo rapirei, 111:'! come già fect~ osser 
vare l'onorevole Senatore ArnuHo, queste lr~gi sono af 
fatto distinte; •oi avete stabililo nella prima quella 
quota di pensione che rredtvntP. consenicnte io ragione 
della durata dcl sHvi110 e della importanza dell' 088<' 
gnarnento, la quale non biso~na dimenticare, è sempre 
in ra~do11e dell' utililA ed iruportanra d<'i ~nigi mede 
simi. Ma dal momento che le avete Iaue una inrlipcn- ... 
dente dall'altra non ci è raa;ionP per cui ai voglia eta 
bilire io una di esse la progrwsiYità rispetto alla quo· 
liii delle pensioni. A me pare che il Iondamento mag 
gioru che il signor Ministro stabilisce per far si che la 
questione tengn risulta nel 8UO aenso, eia l'ultimo ar 
gomento dJ lui ndouo Egli ha mostrato come coll'ac 
crescimento dol prezzo del sale e di nitre derrate, non 
sia tollerabile che gli impiegati n<•D d-bbano soppor 
tare anche qualche gravel7a dal canto loro. 

lo lo colgo io parol.r. Dunque questa non ~ una per· 
sione aliquota sollo iitolo di ritenuta per rar rronte alle 
pensioni , ma à un; vera gravezza. Se è gr;J•;eiia , A. 
progressiva, ed Cd.dE:nrlo progressivil , il Scn1l,, la deve 

piil h1 ollenuto. Ma quesle sono eveolualili 
Don si può h•daro in hle mal-.ia. 

lo quindi manlengo che. appuolo perch' Ai sono pr•·· 1 
scntate due leggi una p~r le pensioni di .riposo, e l'a~· 
tra p{•r le ritonenzc e st ii votala la prima st•nia r1- 

- g1mtlo ol progetto •lt•ll"ahra, ne derivo rhe il Pori•- I 
mcnlo si è rist>rvato di rare Ol'll:'I second:\ ciò che I 
l\'r1·Lhe cr1·duto di giuslizia, indipendcntemt•nle dn 
quello che per le pensioni delerminò, anrhc nrnmeeso 
che vi sia stata l"inleniioue di fttre poi una h·gge sulle 
ritcneoze, o meglio dicasi di imposta sugli elipeodi fl 
chP. ora., trattandosi d'ilnposta. n;1n si 11uò evit;1re la 
prupon.ii..1nalità, esclus:-t qoal~iasi progres~ivilà. 

Fatte qu('stc osservr.zioni Aul merito, dt'VO dire cbt 
ho r.hirsto I~ parola anrhe per fare qualch' ogs~rva- 
1ione rnlalivamenlr. al modo di volazioae della propo •~1 dcll'onorernle Srnalore Gah·agoo. 
li signor Ministro adt-risce 1 che si •Oli prima sul- 

~ l'emendamento del 8igoor Senatore Di Rcv1~1. e con ra 
gione. Od resto iu dirò all"onorernl" Galvasoo, cho I~ 
1ua proposta può tro·1ar luogo Dello articolo primo, 
purrh~ sia rormolato coane aolto emendan1e11to all:i pro 
posta Revt·I. nel qual c.1so com,• sollo emendamento, 
dovrrbb~ P.M1•re prio1a votato. 1na cbe tuttavoha che 11 
purl:l99e all"art. 8 od in lloe della lt•gge siccom• •i 
fecr la disrussione dt'll'aggiunla propostn, Pgli ~ e•;i 
d1·nte che coloro I quali Yoler:inno gli trlicoli terranno 
ronto. occorrl•ndo, dcll'emendamrnto, cicli di qut·H'arti 
r.olo ~·a,ginnla: cos'crhi' anche quando si pro1rar88e 
la YOlazione .ill"ulti1110 artic<Jlo 1100 oe puonno derivare 
inconveni<>nti od imhar;11zi. il che p:1rini sarebbe più 
re~olare. rilenut;1 la rvrma dell'emeodu1nento proposto, 
lo quale non potrtihbe forse concili~rsi 'oll:'l inst'n.ione 
nell'art. 1 acnia reJigerla diversatnt•nle. 

Il• p•re ~u;ique eh• il Seoalo potrebbe pr .. gredire 
nella vl.'ltazione '11·gh articoli ienenclo presente l'emen· 
damenlo, otl a~gi:.iuta proposta riall·onorevo!P Gal,agno 
da 'Ola"i 1n fin• ~ella leggo. 
.SrnalOl't' DI Revel. Domandi> la parola. 
Presidente. Penso che il Scnalo a"à in grado che 

io occordi per la lena ••Ila 1' parola al signor 8eoa 
lore Di Re\·rl. 

Voci. Parli, porli. 
S1•natore Di Revel. Riugrazio il Senato dl·lla aua 

indulgenza, e non n~ abus~ro. 
Il signor M1oistrn ba or.C'ellalo la qu1·1til'ne di prio 

cipio, ed io gliene BQOO grato, perr.h~ rredo che real 
mente in questo consP11so ai delJLa disculerfl e non sfug 
gire una lai qu i911one. 

Egli ha nolalo che la legge da lui proposla sullo rl- 1! 
l•ocnu degli slil'enJi degli impiegali non ba uo r.a- 

1 
rallere di progre88ivilà, in quanto rhe nella leg~e sulle I 
pP.nsioni ei 1Jcor~e un c:1rallere di ~·rogres1itità rPla· 
th·arn~nte alla lor.t cooces~ione e pi•rciò, e~li dice, cbfl · 
aLtrall:l mrglio nella legge delle peo•ioni I" impiegalo 
che rimane in gr.1do inferiore per rui egli ~ giusto che i 

ricu:;are. 
Ser1olore Dl Castai;c., t:o. Come porle della miao· 

ranz• ddl'Ufficio Cenlrale, mi permello un ri0e88o. L'o· 
nore\'ole signor ~ioistro colle 1u1~ parole è \'l'auto og8i 
pienameote a conft.r1nare quanto io a\·eva dello l'altro 
giorno; cioè (·he queela legge ~ parte del suo sialen1a 
di lrg~i finanziarie pt•r le rircoslan1e slluali, ond• la 
considl•ra coroe un'imposta. ]o lùOO 1tmpre 11arLito dalla 
baae, che non era quesla uua semplice l•gge di .; 
tenuta . 

Ora, 1e 11i tratta di uoa leggo d'imposlu, io diC'o: noo 
f. giusta, prrchl- 81i i1nph•gati non devono essrre sollopo· 
eti a 8raveu~ ma((giori dl1gli altri ciuadini. Gli :n1pi~ 
gali sollostanoo alla lt•gge sulla ricrbezza mohilt•, gli 
impiegali possono 80lf(Jslare co11t~1nporaneamenle ad 
una rite11cnza percb questa riteacoza rap?rrscnla in 
~rte il benefizio dt•l11 pensione; ma dnl 11101n(·nto che 
questa. ritcnenia ei cambia in un'altra imrosta, io con· 
1idero qu1·sto ratto come una IC'SiOnt! ad uno di qut-i. 
principii cardinali dello noslre Istituzioni C'O$liluzional1 
a cui alludeta l'onorevole 1iRoor Mioislro, dicendo che 
l'impo•la progrt•8'1iva ~ la dislru1iooe della proprietà, Pd 
io 11o~giungo, che non vorrti nPmmeno stntitne pro 
nun1iare il nome in quei1l'aula. 

111nJstro delle Flnanae. Siccome l'onore•ole Sr. 
natort' Di Casla"n•llo dalle mir parole ha d.,unlo que· 
1to r.onC'.elto, cioi\, che io consideri qursta come lc&rgr 
d'imposta e non di ritennt:1, ciò prova che mi sono 
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male spiegato, quindi il St•nJto mi concederà una sem 
plice retti6cazionr. 

Queoto progeuo di Je~ge, come già io diceva, era 
innanzi all'altro ramo drl Parlamemo da due anni Pii 

era nelle viste, nessune lo i~ncira, d\•I mio predec-asorc 
che covesse venire attuato appunto per l'anno 18G5 e 
jo lai misura e Lu ot:; •. ,eeguo di bilanrio che ala da 
vanti al Parlamento il provento di queste ritenute era 
determinato iu 6 milioni, mentre la misura della quale 
io 111i contento ~arà uo provento assai minore tra rite 
note sugli stipendi e sulle pensinni ; aicche ben vede il 
Senato che ooo è una O·J\'itts che abbia trovato io. En 
tra nelle mie viBle finanziarie, questo ~ vero B pur 
vero clu• io credo indispcusabile, che mentre ai pone 
mano a decretare nuove e ~oco benevise @ra•ezze, non 
ai lasci senea defìninone quest'argomento dellu rite 
nuta sugli supendl , pare a mc che sia tempo orrnai di 
abbandonare questo sistema i cioè di cominciare a vo 
lare le lurgizioni per pui uspr-ttare altri tempi nel volare 
le graveuc. 

CerLo1menle aart•bhe alato 01Pglio votare contempo 
raueamcnte la k·t1ge delle ritenute e In h·gge delle 
pensioni, mcutro Ja una parte 1i votava la liberalità, 
dall'altra si volava la gravt~zia~ invt·r.e quella andò i11- 
oan1i di p.m-crhi mesi a questa. 

Per p.rrte mi.i ho rrt•dutv che non russe possibile sot 
toporre il pJ1'd1J ad altri pesi s1•nz11 eonn-mporanenmeute 
1n1101iarr. innanzi quoetc disegno di lrg1o:5'.e. Egli è seu1~ 
plice1n1·olc IOUO qu1~sl" pun~o di 'i~la che ho inl1·so 
dire che il pro~ello alluale di le(.!~t> (e dito inll'SO, 
pcrchè se l'c ooro'lole Senatore 01 Ca::ta~111•llo ha inte110 
di\'el'1'a•nl•nle1 );1 rol;ia è crrto 1h·ll°e5..::.1·rmi io 1pirj.!alo 
pol'o chiar;11ncnlt>), dù\e~se far µarte di qut:!:,!li altri a 
cui il Senato h~1 già daLa la sua 11anziu11e. !\on è già 
p1·rchè io considerassi que:1la co1ne una l:l:isa, plrngo 
naLile a qu~lla '-UIL1 rir.rhcJ.ia 1nohilr, in ctii 1i tiop· 
pri1ne ogni :illra tassa per tl~r luo~o aJ una sola imposto 
1ui red1titi mohilia~i dl•i citladini, m.\ egli è eolamrnle 

· co1ne IP@~e di ritenuta, rhc• io coo11idrrn lo allu:ilo di 
segno di legge. 
Presltlente. I•> dichi:lrO in 11rim11 hh'@:O rhe hen 

1'Clrntieri mi ph•tzo alle O~St;fvazioni f.1lte daJ S~nalore 
Sclopis, tanto 11iù dopo rhe furono oppoggi;ote d;J lli 
nislro dl·lle F111anzc; mi pernlelt~rò però di far oss~r 
lare al Seoalo, che no.1 pt•rciò intendo derlinare da 
qucll" 0\1iniv11e che ho rnu'ssa, e clii.! credo conrornic 
allo 111iri10 del uoslro rcguliln1ento. 

Qual è il motivo P'-'' coi gli e111c0Jarucnli r.bc ttano 
i più di;tanti dal coocetto della le~ge debbono PSBere 
poeti p1~r i pri1oi ai voti 9 

Egli è perchè rimanga integra e non pn•giudic•ta la 
tratlaz.ione di tulle qu~llc qu~stioni che 1000, per cosi 
dirr, al di quà dell'c:nrndamenle acrett.te. 

Ora In questione deri••ole dall'emendom1·ulo del S.· 
natorc Di Revel rimane i11tegra anche dopo il \'olo che 
si può dare aull• lemporJntoila d1·lla le~ge; tanto è elio 
o prima, o dopo, di questa votazione, iiH uni lruve· 

r·j 5 !) 

ranno la Jc.~gc non meno rigett.1bilr. gli allri la lrove 
ronno più lollcrauile. E p<'rò, ripeto, che non bo dirH 
colt.l rii mettere ai voti l'emendJmrnto R1•1·cl. 

Senatore Alfieri. Domando la p»rob. 
Presidente. Ilo In parola. 
Sen:tlorr. Alfi.eri. Prin1a r.b€' si Y{'nga a dclihrrure 

sull'art. 1. e sull' cm\!oda1ner1to pr1.1po.3to d31 Senalore 
Di ll1•vel al quale mi 1emura •i dia la preced.,02a, creJo 
mio debito torre di rncno un· interpret.aiione erronea 
dalla quale roi pare 1ia atato condotto il Senotore Gal 
vngno pniponrndo il auo emendamento •1uaotunque aon 
abbia Yincolo coll'c1ne11darnento sle:110. Mi parp, che egli 
abbia riinpro\·rrato alla le~gc • di contfnrre una con 
lraddiz.ione; 11oichè egli diee, io QUf'&to prin10 articolo, 
dJ O a 1200 ai ritiene il 2 per 100, poi nell'alineo, la 
ritPnuta sugli i'lipendi e ma~giori aeeeenamPnli non ec 
cedenti le lire 800, è fi'5ala all'uno prr crnto. 

Biaogna aJunque spi~~are, co111e è 1tat11 Cor111almente 
·dichiarato dal sianor Ministro all'Urflcio Ccr.lrale, che 
il benrfirio dell'uno 010 si t voluto riserYarc uni• 
camcnle a chi ba uno atipt·odio min11r~ di 800 lirr, e 
chi ba 801 li,. di stipendio, paga lo lasaa d•I 2 010- 

Cosi forse, se il Senilto veuisse ad acceltare l'emPo 
dan1enlo Galvngn.1, e quindi dopo fosse fih'li!'O il. voti 
J':lrl. 1 ' sart'hhe da vedt'rr 811 non rc,s~c desi.!erabile 
che vcni~ac piil rhiara111cnh• ~1,resio quello rhe si io 
lenrla nt·llo stesso art. 1 .. r.io · che ta progrt·1sioor non 
culpisce se non la sola rccedenza di uno stipendio so· 
Yra l'altro. 

Parrni che su qu~sto punto la redaxioue d\:ll"arlirolo 
Duu ~it1 cosi chiara con1e pulri·Lbe dt·sidcrarsi. 

Quindi le rnni alh1 l1·ggu lii racC'?tSI! quah:he allru lTIO 
d1fic.1E;Oflt! p1·r cui dovi ,;se l'l8rrt riu1antlata all.1 Ca• 
mtra di-i Dt·pulaLi, roràr sart·libe da rit.:ercar~ se oon 
r-i p(Jh~sse trov;1re un 1nudu di dirt~, che foBSc .Più chiaro 
e piil <·salto. 

Crt•do he11e di ro1re ancoril. :iv,·1.·rlito il Sena10, cbe 
Ira lt• •piegazioni domandate dall't:rficio Centrale al ~li· 
oii;tero, vi è s\ala u11a qut·~liont! che si riferi1t·e 111· 
l"arl. 4., rio:. ni casi di pr1miA non1ina. 

Si è don1a11c1ato se J:i lr~gc intench•\'& clic questi casi 
di pri111a no1nina f11sM'rO unica1nente quelli di un priino 
iogr\•Ss(• in und carri1•.ra qualunque, ovvero di prinla no 
mina 11nche in caso di promozi,1nc ad ua ullil'iO o &d 
un titolo, che priina non Ri O\'c\·a. 

L'onorr,·ole Ministro dichio1rò nC'I moJo più es~licito 
che 1"ioll•o1h~,·a uaicametile dt-lla pri111a nomina, l'ioè di 
quella, n1ercè la quJle uo i11Jividuo entra in una car· 
riera qualuoqu<'. 
:Ministro delle Flna.nze. Certamente gc la l<~ge 

Cosse da rifarsi, ai potrelibP. ('ercare di 111islivrarc in 
qu;llche p;.irt" la su.\ 11iziou1•, ma coine l'intelligt•nza 
espreas.'\ e n1 ll'ahro ran10 dcl PJrlan11·nto l'd in QUl'BLO, 
ru as11olutari1t·nt~ quella rhe cusl es.1tla1ul'Olc è stata 
e~prC'880! dalronorc\'Olt! S4·nalore Alfi1·ri, rurlt! non \'Ì 

sarei.be alcuna ulilil:l \'era Dl'I rifor1narl' la dizione, pcr 
chè al fine d1•i cuDli, come la legge dcl1b'em•re apj>li- 
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rat:i dall'Amministrmiono, e che questa interpret.ulone 
rosi data i'· nel senso ra,·nrev(ilf' oll"i111pir~ato. c•~li è 
e\·it11·nt.-, r.he d u l momento che l"i\n1111inislra7.ione di .. 
chi.1r<l espressamente cii ammettere questa interpreta 
zionc rii \"Ort"fOIA. non vi può più C'S5Pre luogo ;i quc· 
stioni. 
Presidente. A me non resta ora ehn m1•ll+>rt! ai vOti 

l'emendamento clel Senatore Di Re.,·el il quale è conte 
nuto nelle seguentl parole: 

« ~ono sottop1i1ti ali una ritcnura ch·I 3 per r.<'ntn. , 
Il pr.uu•llo m:rJ:to.tt>rial.- dlr-e neu« pro.1>orzio11i u 

giun1;: 
Chi ammette che la ritenuta debba limitarsi al Ire 

P<'r cento, voglia sor~Pre. 
SPnatnrc Rtcott.l. La controprova. 
Presldente. f.lii amtneue il contrario '°l'glio le 

varsi. 
(Dopo provi'l o cuntroprova I' emendamento ficvcl è 

respin10 J • 
L'emendnrncnto proposte dall'onorevole S1·n.1l<Jrr Gal· 

tagrio io non avrei d1ffiC"oll~ i.J'injl rirlo nell'articolo 12 
diceociu: • A com'nciare rlnl 1 gennaio 18Gà e Hao a 
dir<'rnhr" 1H66 gli stipendi, er c. • 

Senatore Dl Revel. Vorn·i snpere, i::e nu•rc~ J'ado 
tionc J1•ll' cnu•nrle1'.nen10 d1·ll' onorf•\ol1i G11l\·11gno Bia 
P~rlusa l;1 vi.1 A dis<'Ulrre gli altri arLi<'oli dt>lla l~gt•. 
{No, no.) 
Presidente. ~ solarncntc> relativ11 a ciò, <'111· ~ coo 

h•nuto nell":irl. I. 
D-1rnan<lo il vvlo del Senato llOpr• l"ag•iuota da me 

Propo•ta. 
Chi credi• -eh~ all';irticolo prirno dt:hl>ano ag~iungersi 

le parole dt·l:'C'm1·ndarnen10 Galvagno e 1ino a dic:em 
brt 18fi6. 
llillnlstro delle Finanze (inturomptndo.) Doman~o 

la porola. · 
Scu~i il ~c>n<1tn; pare a 1nr che l'•1rtirolo propopto 

dall"onorct11le f.ah·nµno 1lir:a: gli l'ff<'lli della pr(·sente 
lf';.:,:.?c res1H·r01n110 a luLlo il 1866. Se si ar.r:euaaiat• qu<'Ala 
dispo~i1ione 1101Lnnto in Hggi11nta :.ill"11rtiC'olo, IHlrrc>libc 
Che la d1::.siosizionf" ri~uarila.ur Polrnnto la rih•nuta su~di 
lliJWnrti. n1L·ntrc l'iotendi111Pnlo d1·1l\inor1·\·olc (ial•aKOO 
ai è che qut•sla di~po:1i1iooe ne ron1·t•rn•t anche altre; 
~i SE>mhrt•retJi1e quindi c·hC' sarcl1hL' 1n(·~lio che ra~· 
81Unta ror:O:J!'ISP. Ull arlirolo lla inai..·ril'!li rra l':1rli<'(•IO 7 
e l'arLirulo K. • 

b:1I 1nomP.nto r.lu~ si ~ rti:1r.usso (non so se ~ia nt•lle 
•Litu1tini dt•I Scnnto) una 1nigura. mi paro elle si po 
.;rPt.t>e talare Du d'ora, &alvo poi a darle il poslo che 
I! compete. 
Presldente. Se il St'Oi4lO stima, si vot1·r,, l'a~gtunla 

· 8ah·o ad aµplir.arla al 1 nrticulo o nl1°ul11mo. 
~ell•lLOrt! Alflerl. lu J(•sidcr\•rt>i chr. ro~!IC votala 

~riina l'aj!giunta propu11a d;1I Sc•o;ilor<: Ga!va:.:uo poirhè 
~ nt1 mio partirvi.re (non porlo a O· m1' dellTffirio 

• 
1'~lralP) n~n ac:-etto la lf'ggc se non ;) qtu-sla con 

t11z1one. 

A~giun~rrò una parula pPr i;pir~are il mio \'Olo. A. 
mio avviso, uno dc'vizi priocipnli drlla l~~ge attunle 
(vizio che non rirnpro\'ero al Mini~tro prrrhlri io lcngo 
ront·J allll OPC'C'Sflit:'I urgPnte es nn~rantc. a fronle dt'lla 
quale e~li si ~ lronlo) ~ qurllo drlla eua forma. Que 
stR lc'izg1~ non mi pori•, qnaolo a me, poler chiarn:ir~i 
una 11',::-llr. d"imposta, o nt>ppure di ritencnia. ma un 
pro\'V1·rii111<'nlo col quall~ ~i viPne ad as9·1tliµliarr. ~li 
fllipPnili, Per •t•rità itJ crl'd1> r.ht? qnc>!llo non sia il mi 
~Jinr mor!o di fare t:df' ctirninuiil)ne. ma nt•Jle ur~l'n:r.e 
eetrc;nr. nrlle qucili tPreiamo io nrrrtt1·rò qurf'ltn forma 
rii procedur:l ronsirler:indola rom(' un rrutto d'estrema 
ner~ilà; •d ~ !'.'ppnnlo prr flifl'i.llo rnotivo ch'io non 
mi didponC"o ad ncrrtt.1rla che in ~razia rlel rarallere 
rli prov•ieorif!I,\ che e'imprimrr1·hhe allil lr,Feo. 
Presidente. Si votl·ri du11qne l'ag~iunta rl.lme ar 

tic11L11 1alvo a ro\101·arln al poslo chP si rav\·isrr~ me 
glio convrnire. 

L 'artit:nlo ~ c0si ronr.C'pito : 
« Gli rfft·Ui d('lla pr<'~onte lt•gRe rrsst•ranno r.oll'anno 

1866 .• 
Chi l'aprro\'a, sorga. 
1\1°provalo.) 
Si passa all":irticolo I. 
e Art. I·. A comin<iare dal primo s•nnaio 18G5 @li 

t:1ipcndi o rua~giuri asse,.;na:nenti n~si.e per~onali de 
gli impic:g.1ti civili e militari al servizio dello Stato cusl 
in allh il~ ro1ne io ;gpettati•;a o in dispouibilità sono 
solll>posti ad unn rilcnuta O(•lle proportioni segu1·n1i : 

Da O a 1,200 2 P"' cento 
Da 1,201 a '!.000 a id. 
Da 'i.001 a 3,000 4 id. 
Da a,OOt a ~.000 S id. 

e coel coutiouando con l1t1umen10 dell'uno per cento 
sorra ogni 1nille lire di maµf.!iore stipendio iusiuo al se 
dici P"r cento. 
• r.a ritenuta 8ugli ltip(•odi e maggiori assegnamenti 

oon crct·dl•nti lire ollot~ento I! llssata all'uno per rcnlo. 1 
Chi appro,·a •1ueal"arlirolo, 11orga. 
(Approvalo.) 
Senatore Castell{ E. Orn che il Senato ha rntato 

l'arti"olo \., credo olio dchito di sotloporgli alcuoe os 
Rt>rYaiioni r1·lative alle cvnst•gueo7.e che dallo stesso ar 
tirolo po>aono derivare a carico dcgl'1n1piegati in rap 
porto alla h·ggc sulla ricchC'7.la mobile. 

In ona d(•l11~ pro\·incie dello ~lato è già occoNo che 
nel prt•111•nh~f(' 111 e1·hl'da prr '1ichh1rare In ricchezza 
1110Lilf!. .,:l'i:nrh·l?:lli n1·lla rolonna 1h·lle OS1er\lazioni 
l1unno O(•lalo );1 ritenenia alla quttle icono soggPlli i tl' 
lali..-i stipP1Hli, inLt>o.tcntlo con cic\ di i\VVcrtirc che la 
rit<'nen1;1 cui t.'ra ao~gr.tto il loro ati~tl'ntlio dovt·SSl! H- 
111iu1111i allo 11tipend;o rt·alrncntc percepito e non ;ilio 
stipendio n.1ru1nale • 

)li risulta che dJll'agcnte dl•lle tasse e d .. 11a C1Jrn1nis~ 
aione •lf·l88 comunale Ji quella localitl eia•i fatta di[. 
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flcollà a tener conio di queste 01U1erYOJ1ioni, dicendo quindi ai capisce che Yi possa eesere chi intenda se· 
cbo i 518 soggetll alla las<a della riccheesa mobile 1 stenere .•.. !Rumori.) 
1i devono desumere dalla tolaliti dello stipendio nomi- Senatore Castelll. Domando la parula. 
nale non dalla sola quota di llipeodio che I' impiegato Ministro delle Finanza .•.. t\on dico chi avc .. e 
pcrceve. ragione di sostenere, ma ehi credesse poter sostenere 

lo r.rcdo che questo ai.i on errore d' inlerJJretazione (e qui non esterno la wia opioione particolare ma Iac- 
della legge sulla ricrheiza mobile; quindi siccome io cio quasi la parie contraria, ed accenno le dillicolll 
essa non è provveduto in modo che l'impiegate il quale cui può dar luogo la questione solle1 uta dall'onorevole 
si trova gr;nato d'imposta maggiore del dovuto abhia Senatore Costellij, che siccome la ritenuta ~ fatta p<•r 
mezzo d'averne riparazione (dico che non hn questo costituire un fondo per l:i pensione, questa parte di 
messe perchè in tal lrQ:g~ sono create Commisaioni ce- I reddito, che il funzionario noo percepisce dirrlla1nenL~ 
munali da cui ai ra appl'l:o alle Co1omia~i(lni provio- , viene in reahA a eostitulre uu capitale, e che quindi 
ciali, le quali decidono senza appello, le quali sono I anche questa parie di reddito, che tuuavia 1100 prende 
create sovrane sicr.ht\ ogni Coaunittsiooe provinciale dc- I direttamente, deliba. secondo il conceuo generale della 
cide come crede meglio; l'una tassando l'impiegato per I leAgC? stesaa. easere _l4o@gello ad irnposta. 
la lotaliti d..Jlo slipcnuio, l'allra per la 1ula parie eh• M.1 io convrngo coll'ouorernle Senatore Castelli che 
realtoente p•1rcevc), io credo che rimedio uGico a questo ; qul>Sto suo caso ;. dubl;ioeo, t' che l'Oli .. lrgge attuale 

' ioconveoiente sare!Jhe che io qu<!alo st<.'sso articoli..) della I non possono quei;ti duliLi ft·Oi!" eciolll in certo modo 
lrgge che discutiaino I.i quale iinpooc on onere uuovo dal M1nisll•ro, caseodono la :10lu1iooe dt.•ferila alle Com· 
agli irnpi<'gati, ae oon nuovo in m~in1a, nuoYO quanto I n1issiooi di aiudacato, r. cooveng:i anche che eia il caso 
ella gravezz", si rac~e un'asgiunla. colla qoalt! si di- di pena.i rei p~r J'uv,·enirl'; mo credo poi che 1r l'ono- 
chiaraase c~e 1nenlre la nazione impone on onere nuovo rr.volc Senatore Caslrlli riDetterè un momenlo, ronverrl 
agl'impicgoli, riconoare però che quea1· onere, li quale meco che noo 1i,1 il coso di inserire il 1uo cmeo•I•· 
diminuisce l'amroontore dello alipendio, non poi> ... ere mento in qucela legge. 
1oggello ad akuna tassa, o di ritenenza o di diminu- In r.ui la legge 1ull;1 ricchezza ruoLile allualmrnl• 
sion• in qual•iaai modo del l•Jldo. io vigore, yige sollanlo per il •ccondo 1emrslre ~cl 1864, 
l!videntcmente è assurdo che si possa imporre una oè più n~ meno; essi non ai applico n~ punto oè po<'O 

somma che l'impiegoto non gode, che nuo è riccbcna al 186~, ed an1i ho già aoouuzialo all'ahro ramo d<'l 
per lui, che gli è lolla. P•rlameolo che p•I f H6& proporrò uno speciale di.,.gno 

Ora, a rronlc del J)C'ricolo che la lt·gge eulla ricchezza. di legge c<.10 alcune mie v!'Lriaiiooi, che credo imPor' 
n•ohile IÌ3 male intC'rprclala e peggio applicala io quetlO Lanli, e fra queslc variazioni, 1oi ro un dovert di dirlo 
ll~nso, vale a dire che ai voglia ia1porre sulla totalità fin d'ora all'onorevoll· S(•natore Castf.>lli, ..1ari appunto 
dello 1tipendio, io proporrei al Seo.<IO che io fine dcl· contempl•IO il caso dd q ••le egli ha parlalo, onde 
i'arlicolo 1 si aggiuogesse : ogni specie di dubbiu aio lolla. 

« La pur&e di stiprodio soggelta a ritenuta oon sarà QueJSla dispo1i1ione parini eia più conveoi~nte Trnga 
> colpita dall'iJTipO!òla sulla ricrhczza mobile. • wes .. oclla legge della ricchezza mobile. eh• non qoi 

I.e Co1nmi.ssionl esenti eta controllo, a fronte di noa pr.rchè evillenl{•111eole è m(•slio che lolle le di11posiiiooi 
dispoa1iziooe dPllJ. lf'ff!~e cba dir.o queala ritenuta ooo reliltivc ad uni\ legge la quillt! dev., andar .. io maot.1 • 
tioggella alla legge sulla riccheua mobile, rorite la in- lante JH'riooe1 co1oe agli agenti dl'llt! la&A1·, alle varie 
lerpretcrnnoo io allra guisa; e quand'anche il Goveruo Com1nissioni, e via dir.endo, aiaoo riunite io una 1ula, 
race81P. qui in Senatu la dichiarazione, eh' t•gli crede che oon sparee io varie h•ggi spt-ciali. 
non euervi dubLio che caso pure intende la legge in L:\ tro .. ·erci poi i11ut1le per ciò che riguarda J' anno 
que•to acneo, cih non toglicrcbb• I' iol'oovcoienle. 186,, percbè la legge dl'ilc ritenule di cui porliou•0 

Le Co1n1oi1sioni1 indipendenti cou1e suno, non si ere- O\ln ai opplica r.bo dal t i.:ennaio 1865, ' le dispo~1• 
dcrchbrro abbastanza guarenlite dalla s<•wplicc Jicl1io- 11oni volute d•ll'ooorevole S.nalore Coslelli noo 1cio· 
razione del llinislero; egli ~ p<·rciò che mi pcrmello gli crebbero il dnhbiu pel 1864. 
di 10Uoporre al Scnatn questa mia aggiuola all'art. 1. Noterò ~oi ancora che pel 1864 quello duhhio non h• 
Ministro delle Fmanze. Domondo la parola. l"importanzn che pulr.,bhe nere p••I 1865, e ciò per due_ 
Presidente. La parola ~ al llini•lro delle Fin•oze. ragioni: perchè le ritenute nd 1864 rurono quelle p<" 
Ministro delle Finanze. Vorameole il caso teelè scrille dalle anliche l•Rgi; perch • co:ue non ign"" 

citato dl'lf'ooorevole Senatore Castelli rtlativamente alla l'ooorevol~ Senatore Cast<'lli, la 1am1ua iu1posla solla 
tassahilit• nella legge della ricr.hezza moLile, della ri- ricchezza mobile pel 1864 è assai mite cd è molto 1 

tenuta, di cui 1i dU.cute ora, potrebbe dar luogo• gravi di molto ioreriore a quella, che già dal mio prede•"'" 
dubbiezze, imperocchè la ll'~ge sulla riccheua mobile I '°re era proposta pcl 186:.. 
dice cl1e l'i1oposla deve c.idcre sopra i reddili 0011 aulo Coacludo adunque coo\·enendo nell'idea dl·ll' onvrr 
direllamcnte presi, frui1i, mo aochs au q'1·:1la porte di 1 •ole Senatore Coslclli, e prendendo impegno di •''1 
reddito, che andasse In accumulazione di capitale ; riguorJo a quula circoslaosa nel dieccoo di legge chi 
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presenler6 pel 1865; dcl resto certo, quaodo io non 
Wanlt'Oe5Ai il mio ìmpegnn, B\'rà cura l'ODOrl'YOIC Se 
Datore Costelli, quando qu-l progetto di lr~gc Slrà por· 
l'lto io discussione davaoli ar Senato di insstcre per- I 
chè ei& il mio irop .. gno osscrvuto. 

Concludo dunque col dire che pel raso, a rui il Sc 
Dalorc Caslf•lli allude, io erede meno ronvt nit nte per I 
le ragioni esposte di inserire una disposinone io quP.· •I• legge, tanto più che p'r il 18oi essa non ai appli 
cbt>reuue. 

Senatore Caatelll E. lo vr.rarnrnte non dividerei 
l'opinione che allo stato anuale della IPfZ!le sulla rir: 
ch~zta mobile potess« nascvre ra~ioncvolc dubb'o se la 
porzione di atip1•111Jio rlreuuta atl'implegeto possa o no 
assoggenarsi all'unpostu sossa. 

Egli ~ vero rhe ~1 termine di una ritenuta ai pub 
dire r:he li eventualmente un capitale cbe si aerumula 
per indi ottenere una pensione. Ma io osservo in primo 
luogo che questo capitale auualmeute ~ iufruuilero ; 
evidentemente è come se ai ocbbe pagare una la88& eu 
di una riccllezia che 6 nominale e ooo reale, perchè 
se non frutta oon è una ricchezza ; in secondo luogo 
quantunque aia vero che la ritenuti ai raccia per fur 
niare UD fondo alla JWOSiODP. cui potrà aspirare I' im 
piegato io fio di carriera, tuttavia questo capitale è 
eventuale afTJttO perchè I! inccrllssilno 1e l'Hnpicg:ito 
arrivE>rà alla Boe degli anni di &Prvi>.io a co111u•suirc la 
pcn!ione. 

Ma luciamo a parie questa quostiooe cLe diviene io 
certo modo oziosa dopo quaoto fu dello dall"onorevole 
aignor Ministro. 

lo in verilà non avevo presente rhe a termini dl'lla 
legge aulla riccbeu.i 1nobile i suoi eCfelli non and1s- 
1ero oltre il 186~ ; crt·devo che aodasst•ro aneora piil 
oltre. 

Jn ""8ui10 ali• 0S:!erva1ioni del signor llìnistro che 
io credo esatte I' importaoia dL·lla mia ag~iunta di1ni- 
11uisce di molto, diminuisce tanto di piU p•·r il rifll-sso 
che e'ha fatto che le riteoenzu non cominciano che ; 
dal t865. 

]o non avrei prrciò difficohà alruna a ritirare la mia 
proposta Ee il Yinislcro consentisse d1 spiegare con una 
c~rcolarE la legli{e nel Aenso 11ovrnl'cennilto, percbè in 
lervcnendo J'aul('lrità Jel Governo coo una istru!~One di 
cbiaraliY&, coo una circolare, aarà difficile che alcuot• 
dl·lle Commissioni pro\·ior.iali non vogli;ino nllenersi ad \ 
un'interpretazione cbo aia data dal Go\·erno slt·sso. 
Ministro delle Finanze. Domando la parola. 11. 

Presld~nte. Il• la parola. 
Ministro delle Finanze. lo posso pren~,·re for-1 

male imp('gno di pres1·ntarl~ la ltg{;tc 1ul111 ricchnza 
mobile nrl 1eo1u che io dissi ; ma l'impegno che l'o 
norevole Srnalurl' Cal6telli mi prupone non è nrlle 01ie ~ 
facoltà. Si tratta qui di iuterprelure la 1t~~gc; è una I 
questione gru.viseima 1ulla quah~ .vcran1ent~, debbo di- ( 
chiararlot Oi.)O s:irei prùoto cvaì a prendere un form;ile 1 

' 

impegno pl•rchè evideotemeole Liaogna esaminaroc mollo 
&tlt•ntu1nt'ute i lrrmini. 

Non sono consiJeraiiooi di rquil\ che possono ml:l 
livarc un giudizio in propo111to 1 Lisognen•bbe &\·ernc 
prts .. nti tulli i termini eri <·m1·llt>re uo pan.•rc sul modo 
roo r.ui debba E>sderc intt>rprt't111a la qur1'tiooe. 

toraui qualunque ro.. di., .... il Mtui•tero, quando 
egli Don ai apponesse al vt•ro. co1vunque mosso da ri- 
1uardi come quelli cui accennava l'onoretole SeDaloro 
Ga1l1·lli, rac1·11st> qui le di•;hiarazio11i che egli desidera 
e poi la sussi'J;Ut'lll~ cirr-ulare, evidrntf'mente tulio que- 
1to a nulla varrt·hh~ qtJ:indo per esrmpio il testo deJIJ 
h•g;.;e Don gli d~s~e p"rr1•ttan1ente r.igiunr. 

Crt'do pertanto cLe l"onoreTule Senatore C;i1lt·lli, egli 
epc~cial111entP. cbe cono:1r.e quefìtc cose mf'gliù di mr, 
lro,1·rà naturale cho io li1oiti ve-ran1cnte il 1nio impe. 
gno, de jMr~ co1titutrulo, e non a quf.:ll'allra racceodit 
che oon è piiI nelle mie facoll:L 

S1•natore Ca.stelli. Mi ai pcr1n1.:lta ancora on' osser· 
vazionc c11me propoot'nli·. 

Prego il si~nor Ministro a ritenere che io mi soo ben 
gu,rdalO dal do1nan1tare rlgu:irJi, o disposiiiooi io 1ea1u 
di semplice equiLà. 

lo bo dctLo che a termioi dì giu1titia la legge oulla 
ricch1·~za 1nobil~ non ai può interpretare altri1nenli che 
nel moJtJ da mc indicato; che quindi il lasciarla intcr 
prllare dh·ersarnc!nle ~r1•hbc un coramrttere in~iuslilia 
a danno degli impil'i;at;. Per tale •fretto non potendo 
ouenere che iD qucsla lo~gc si metta l°>ggiuota da me 
proposta (la quale per ahra parte, dopo le o98ervaziooi 
dtl aign1r Ministro lo rironosceva mrno opportuna), 
aveva fallo appello ad una dichiarazione del 1ignor 
Min1~1ro. 

Hali è fuor tli debbio che una 1ua circolare r11•rci 
ll•rebhe una CP.rla in0uf'Oza sulle Com1nissioni. lo con- 
6do lutt.lvia che 8d f'Sli dichiarasse in Senato che I~ 
legge sulla ric:r:h~zr.a m(1Lile in q•11'fil:i partfl non ai può 
inlt.•rpretar~ altri1nonli che n~I modo da me accennato 
(il chP. è pcr(ettu.mcnle 01•lll' !IUO auribuzioni, nei limiti 
dei suoi p·•lr.ri) io confido, dico, eh<? questa semplice 
dichiara1ioae potrebbe per av\'entura 1Jt11star~ a ricon .. 
durre alla rcua interpretatione della l•·g;;e qul'lle Com 
missiooi provinriali che 11e ne fosa1~ro dipartit~. 

Sicuramente ae il 1ignor Minietro c~ede la qui11tionE'! 
t.ant-.> dabbia, se erede r.be Yi lorrrbhero proronde mc 
ditaz1oni prr r.hiaìirc il vero 81!:190 che ai di.:ve daro 
alla legge sulla ricchezza mohih•, io noo pOllSO io fon· 
dere in lui la convin!ioue cbe bo. ~la so ruo, considerato 
bene anche il concetto della leygo, e considrrato che 
una di1nlnulio11e di l!tipcotlii non vuò t·asl're una r;igione 
11uffirlcntc pl'r imporre una tas~:i 11u qur~t:i ritrozion<', 
vole&~ fJre in Senuto la dichhirazione che anch"t>gli io 
questo modo intPrpreta la h·gge, rrcde che polrehhe 
Lastare ll'Dta circolare, e senza itnruiioni. 

S,·oatore Lauzl. Mi virne il destro a questo punto 
di pregare il 1ignor Ministro di uno 1chiari1neoto. 
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lo ho letto, stampata nei giornali una circolare del 
signor Minif'lr ~ delle Piuarue, diretta aqli agenti flnun 
siarii nella quale, se non erro, ai dire che devono p5_.opre 
notificali, naturalmente per essere taasa.li nella loro 
integrit~, gli stipendi de~li imp1Pgati senza riguardo a 
ritenuta. 

Ora deaiderei che il signor !dini:st:-o mi dicesse se 
reramente questa circolare è r.ir.:1na1a, perchè se così f.. 
allora non 10 come conciliarla colle dichinrarioni attuali 
di gr-o1vilà, di stud i,, e di questi dubbii, in cui si lrova 
il lhi•lro, se rispeuo a' suoi dipendenti ha gié dato 
on 'in terpn-taeicne, 

Se questa circolare non cail'l~e non me ne prece 
cuperei menomamente. Le osservnalonì latte dal Sena 
tore Castelli 11000 talmente bas.ue sulla izi1u11iz.ia e flui 
prioripii elessi che informano la lf>jlge sulla riccheua 

. mobile, che non avrei timore che fosse trasgredito 
questo priocil'io di giuslizia e fossero viulali i principii 
della legge. 

Y:i dal momento, se ~ tPro. che esiste qn~t• rir 
colare in 1Pn10. contrario, allora temerci rho i pericoli 
preveduti dal Senatore Castt•lli Iossero reali e tali da 
do•er essere per lo meno neutraliraati con una noosa 
dichlar.aione. 
llillntstro delle Finanze. o,·bbo esservare che fu 

nominala al Mini:1trro una Commiselone per esamlnare 
I .. ri dubbi upo•ti da~li ·~··nti d1·lle fioanze nel u 
Jutare ]e riduiiuni dt·i redditi imponibili, 1opr:i cui ai 
compie poi l'impo•lo. 

Le delil>erazioni di qu<'lla Corn11ai1;1sione 14000 tra11- 
mcsse l):li ag1•nti fi11anz1ari pt-r loro prin1iil aorm;i, di 
poi Fono trasmesse a lutti qur11ti ng1•nti lir1an1iari lt> 
dcliber:iiioni pre~., dalla mcde;;ilna e i p;1rt>ri rhe PS~fl 
va di tratto in lratto einellcndo sopra lt> ,·arie qu1•stioni 
che ai 1olh~vano in ocra:;ioae dt"ll' itpplic;17.ioae dt'lla 
lt'f!'fZe; questB d..-libl"razioni e questi p;in•ri 1rnraono et\a 
minati. Ma qui 11i chirde l>tn altro; si f'hie-rle dal Mi 
nistero unn as1ul1Jla jott rprl"taiiooe d1·ll•1 lt>gJZ+-. Lri cusa 
I) hcn dl'"ersa. i111Pt'rorC'hP la Cummil'sione vlrun; poi 
ebiam:tta a giudicare in appt·llo io ce-rte cirroiJlanze, e 
per conHgue111a qu:indo anche i pareri foasero 11ta1i in 
proposito da e9sa ComrniiJsione pronunriilti, io non po 
trei che ri~tere queilo chP. già dicevo ll'Stè, cio~ che 
1opra que1liooi C"8l 8rctvi 1<•nza neppore 11\·ere il teAtO 
dt•Ha legge '°U'occbi eerta1nentt> ouo si può ricliiedcre 
da me che io faccia cosl eulcnnt1ne11tfl eJ io un con- 
1e&110 come questo uoa dichi~raziooe esplicita eul 1nodo 
coo cui la leg~e d•bba eBSere interpl'f'lala. Sullo que 
sto puoto di \lislil io non pos&o aderire al d1·Aiderio 
npr.BSO doll'ooorevole Scnal,,re Caolelli cioe di pren 
dere 1u que•lo argomento uo formale impegno io que 
sta 11eJuta. 

Srnalore Lauzl. Domando la p>rola. 
Presidente. Ila la p•rola. 
Senalore Lauzl. Quando i] signor Ministro dirhhirò 

che queste cir<"olarj 1ono emnoazioni di una Com1nis 
sione, rhe ba volo soltanto coosuJti,o, e poicb~ n1i pare 
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cbe rgli non ne preoda assolutameolt' Je dift se e non 
Je f,1rcia pri'prie, io mi 8CCOillt•nto alibaslaD1.3 1 prrcbè 
a fru11tc di qo1•sla disru.;siooe che spt!rO a 'rà tulla la 
aet:t-si;aria pl.ffJLlicitA, il ·parere della Co1n111i:~sione 1ui 
nist~rialc sar:-1 tt~nuto prr quello cbl.! \·aie d01lle Co1n· 
misdioni dt s1ndacJ&o. 
.Mtnlstl'o delle Finanze. Do!llando la p.orob. 
Presidente. Il• la p:orola. , 
Ml:tlstro delle Jo'lno.nze. Troverà 11alurnle il Se· 

nato che in 1n:ileria cosi spinosa, coal con)vlicata come 
qul·StJ., siano eme6:1i tali part!ri purcbè paiano ragione 
Vùli, m:t che non si :icusi tnai il bcoelìzio dl') riesam" 
e dcll'appt•JI,, io caso di contrari giudii.:ati quand.) si 
V<'dd che le oLhicziuni fatte coollo questi pareri iil prima 
giunla siano al1basta11za serie da moth,.arc una \aria 
zione di d, libi raiioni. 
Presidente. !Idio ai voli l'articolo 2 co•i roo· 

ce pilo: 
ci: La e~ccdcnza nt•gli 111ipendi e maggiori assegnil 

menli FOpra le ltre t5,000 s"rà riduUa 111la nH·là e quindi 
10lt11pos1a alla· r:tcnuta dl·l aedici pt•r oeuto. • 

(Appro,·ato.) 
• Art. 3. Alla rileoula eta lii lita coli' articolo primo 

I •Co lullcposli gli aggi proporziu11ali sulle riscoss1oui e 
gli allri prove111i per qut·lla parie soltanto cbe, gm<la i 
reg•1larnt-nli sprciali nf')n sia Jcstiuata a soppt·r1re a 
spe11e lii ufficio.• 

(Approv.tl•'.) 
•Art. 4. Nt·i casi Ji priru.t n 1~nina n<l un qualunque 

i1nJii1·go o gra11o cH·ild o mihoart•, 11arò rht•nuta nei ~rimi 
aei 1ne:.i la 1cru partt' di-Ilo 1ti~tt·nJio e d1·t;li altri a 
Trri cb1• co1n11ctano pPI' t·fTclh) dPIL1 nornin;i, qu;.alora. 
sia l°UnO r.hi> f;!li altri, O r.01nple.ssivamt•Ot1!1 8Uprrino Jc 
n1ill1~ lire onnue. 

S1·i r:.si di auntt•nlo di stlpC'n~;o e Ji allri a'-rri 11ilr~ 
rit<'nu1a pci pri1ni Sl'i ml•Si la 1nPld. dell'au1nrnto. , 

(.lpJ1rov 110.) 
• Art. 5. Sono l!l'C'elluali dalle rilrnute i militari in 

&lti,·ilà Ji llt'r"iziu n1•1l'ar1na1a di lerril e di mari! " ]o 
guardie dl1;;tanali, qu.LnJo siano di grado infL•riorc:: a 
qut·llo di ufficiale. • 

(.lpprov.lo.J 
• A.rt. 6. nal giorno 11.1pr:\t11·llO CPSSt•ranr~u di aver 

vigore lo di!!posizioni esi.itcnti n1·lle varie J'.>?'Oviucic rl1·I 
Ri·l;n'l intorno alle rilenuh.• sugli stipendi. 

(Approvalo.) 
• Ari. 1. Tulle le p1•113i:1ni pa:zate sul hilaneio dt>llJ 

Statn, eccrJrnti lire cinquPcc>nlo ineino B lire d11e mii:\, 
aono evttopa1tc alla rit.-oul.1 d. ll'uno per renio. 

• LE' pen!ioni sup~riori ~111~ lire due 1nila sono sol 
lopo11e alla ritt?nula del due pt•r cent:J. 
, Sono rsenti da o:;:oi ritl•nuta lr pensioni l11·llc •e- 

dorn • degli· orfani, • 
Se11a1ore DI Revel. Domnorlo la parola. 
Pre~ldente. Ila IJ parola .. 
Senatori! Di Revel. In or.C'ash•ne dtll.a disrussioOe 

gtneralc io già e:o:prC'sai un' l•pioiùne int11r110 alla por· 
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lala. di quest' articole. Io credo clic realmente noo ai 
~0$8a imporre uoa taa.~a sulle pensioni; dico tassa, per 
cl1è non posso ammettere la locuzione di ritenuta. La 
ritenuta suppone una cosa che si ritiene por restituire 
iu altro modo, è una cosa cbe 11i tiene morncntam-a, 
n1entc colui elle deve poi restituire e Isre gudcre 
io altra gu.sa come sarebbe con una pensione di ri 
poso. Nt•lla massima parte dei casi è cosi. Quando si 
tratta di ritenuta sugli stipendi, evidPntr1n<>ntl· lo l'i fa 
Per fare un fondo od una parte del fondo nece ss ario 
per pagare poi la pensione, 

Ma quando la pensione è conceduta non ~ più il caso 
che si possa Iar ritenute per Iar luogo od un altro van 
tag,io n favore di colui sul quale si fa cadere questa 
titPnuta. · 
N•ll• discussione d.11· altro giorno lonorevole Mini· 

•lro rispondendo a questo riguardo, disse è-hc deve con 
RÌd.;orarsi come una ritenuta io quanto che ai faceva ai 
PC'llsiooati racolt.J di riversare porzione d~lla loro pen 
lli:'ln" Q Iavore della Y1·Jova 0 dci pupilli, cioè la ll'gge 
c!:I, a alle vedove ed ai pupilli minori di etA in certe 
cirr.ost,inzc il diritte di godere una parte della pensione 
che ~p1·ttava o uvn-hbe potuto spellare al ,.adre o al 
marito. Ma questo può dirsi io certi casi in cui il pen 
sil•nato lascia moglie o figli cbe posaone godere la pen 
eiont>, tna nella quasi gt'Ol1ralità dci casi il penslonate 
chl~ muore è senza figli e acnea moglie, rd evldentu 
mense non trasmette uessun 11irilto. Tulta,-ia volete voi 
fi.lr~li sopportare una ritenuta cbi.! di,·cnta evidl!ntcn1ente 
uaa laS3a ! 
Io preg-1 il St>uato di 3\'\'ertiri.? che la questiouP. th•lla 

lass.i su.Ile pensioni non è pr.r noi una qul'sliùne nuo\·o. 
In occaaiune drll• l··~ge sul!' imposla della re11d1La 

della rirchezza rnobilo>1 il s~aalO hH CfC'dUlO che .nc( 
no,·ero dri bi.llt.t>lli che do\·evano cessare perchè r:lp 
prestnlati dalla nuo\·a le~gc d' i1nposla 11ulla riccbt•Z7.3 
DJobile, si dovrsse eziandio compn·ndere la lassa t1.ulle 
Pt-n:;i.ini; e, a mio giodi1io1 ha opportuna[nente agito 
p 1ich~ la sll'ssa l1•ggc che at.1hilivn questa lassa sulle 
pensioni la dichi;1r&Ya as~olntan1ente tassa. Ciò è lunlo 
vcr.J che nella Alea.sa leg2e li (·ra una tass!l sugli alli· 
Pendi e una sulle prusioni, e di più vi era una rite 
nut:1 eugll stipenrli. Dunr1ue il carallt.>re era a~solut.a 
lDeute distinto. Per gli stipendi vi era una ritenuta ed 
Una ~!'sa e per le pensioni D{Jn ''i era elle oua lassa. 
li Senato avendo già rit"ono.:1ciuto che una lassa ttulle 
pcnaiooi la duplk.aiione coll'imp1•sla sulla ren.:ita della 
tictheiia mohilt•, io non potrei eicuraioente consi@ltarJo 
a por.bi mesi di dist:inia di disdirsi in certo modo sul 
vcril &t'Oso dt·lla quietio11e mt1dr.sima. 

Pt?rò io dicb1ar1J che non rarò proposta e lasrirrò che 
altri la faccia 110 vuole. L't>silu d~I ruio 1:ri1no l'ml"nda- 
1ncoto non m'incoraggi:1cc gr.1n che a rarne l"t•sperirnento 
io allra occasione, sebbene 1ni po::isa acrnLrare n1olto 
più fi:iusla e più i1orortan1e la rilgion~ or•1 che alll1r.1. 

!..'onorevole Sl•nalure Alfieri ha 1nee~o av•1nli uria con· 
aideraz;ione elio mi ha realloeole imbarauato. 11 siguor 

Mio ·alro 0011 vuole ch6 aia tassa, vuole che aia ri 
tenuta. 
L"onorevole Alfieri non ammette nè ruoo, nè I" altro 

e di9'o che è un aasottigliameoto. 
Questa parola a mio crorl•re non è troppu c!Jiarn. se 

ce ePgna gli effetti, non qualifica v~ramcnte la nalura 
dell• cooa. 

Se val•sse a lar pa88arc gli atti di quPSla oatura !"i 
dea ravorcvole alle finanze di un as11ouigliamcnt.o e ai 
pole&se queslo lare con giustizia e legulità, io preglie· 
roi il signor Ministro rlelle Finanze di lare uo'assottiglia 
wcuto generale sui 900 milioni o sul miliardo che ab 
biamo di annua pas::iività, e 80D persuaso che ci lro 
veremmo a capo di un anno con un i5 o 20 milioni 
di più in raaaa. 

Questo modo d'interprc>tare vera1nenle non mi per 
suade; di quello però di cui io sono persuaso ai è dell"i 
out·lilà di una mia prop·1sta, e quindi tralascio di rarla. 

Senator<' Alfieri. Poichè si è fatto cenno dall'onore· 
vole Sl·natore Di Revel di un'opinione da me emessa 
test~, io crl•do hl~ne di sorg1~re a coafl1r1nare quello che 
ho delto, as~icurando il Sl'nalo, (.he ciò non fu dello 
da me per [ìnziooP, nè per alcun rnolivo aeconJario, 
ma pcrch~ tuie era il mio sentire. 

La considerazione che ha mosso il Ministro delle ~·i 
nanze a prc81·ntare questa legge, é tale che uoo può 
sfuggire a nessuno di Doi, cio! la necessità estrema 
delle finanze. 

Se vi ~ ri1nedio che sia gtato piiI volte suggerilo, e 
con particolare insislt-nza in qurstO recinto, si è ap 
punto quPllo, che in \'!.?Cc di colpir~ con una nuova la11~a 
o ritenuta <"-he si vo_~lia dire ~li 1Hipenc!i degli irnpie 
gati, si proced··sse alla cli.ninuzione Jl•i meiiesitni, ri 
d11~e11doli cioè al puro o s1re1to necessario. 

lo veramente oon 8Jprei dire altro a tale risuardo, 
po1chè credo che tutti siaino d'acl'ordo 8U qu~slo punto, 
clic il gellare pesre in mare per poi averlo a pl'scare, 
co1ne si ra con uoa ritenuta, non è co5a che io 8è atee.sa 
appaghi il buon scn•o. 

Qui però ti era rl11li,.ohà di trovore non oulo la 10- 
&Lania, ma anche la ror1na pe:r riparare al bisogno. 

Si è dato a. que!lllo progr.Uo di lf'(lRt' (sarà un errore, 
e lorsc un errore ma.siedo) ol è dato quella lorm• alla 
quale generalmente si è aseu .. foitti, quella di una ritc 
aut.a; ma io credo che V('ra1nenle si ~ rauo io t~I 
modo unicamPnle per far preeto. pen:hè ollri1nPoti 
non si poteva proporre di rare una diminuzione sugli 
ali~•ndi. 

lo opino cbe ge quesl:t fpggc chi! io con~ider11 rome 
provvisoria, dovtsse es~ere d .. fioilh·11, sarebbe da con· 
d::tnnar8it p1~rchi\ non u.hl.Jiamo qui i Ol•'!ii per arrivar~ 
Ìl r.ire questa riduzione CO!l llUIJlril•nlC disceruimcUlO. 
Ma ciò che io pt>nso ?ti è r.he occvrre di provvl·dere al 
bisOj!.DO urgl'Ole e n.1i;;runte dt·Jle finanze. 
M·nlatro delle FJnanze. lo non nasrondl) rhe 

nel prc.seniare qucalo d1Srgno di lt•ggc nel 1862 alfol 
lro ramo del PaJlomento, e nel larmcoe propu~natore, 
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ebbi in mente due concetti. Pri nicramente quello di 
a che si fare.se la ritenuta per il londo 

delle pensioni; io eer.ondo luogo di tenor conto di una 
opinione generalmente invalsa. e cha diventava tanto 
più importante il tenere presente, io uo momento in 
cui si stava per gravare In mano, e ai stava per gra 
varla in on modo cosi sensibile sopra tutte le classi 
della popobuicne, che ""si dovessero almano diminuire 
i sacrifizi, che lo Stato debbe fare per sostenere le 
pensioni. 

Del resto profitto di questa -clrccstanea per fare una 
dlebiararione esplicita al Senat». 

lo mi sono trovato parecchie volte nella situazione 
di dovermi opporre a parecchi provvedimenti meno fa 
•orev,li che ai volevano prendere contro i pubblici 
Iumionari. L'aver insistito perchà questo disegno di 
legge andasse innanzi ha eccitato un sentimento con 
trario, io guisa che quella opinione pubblica la quale 
in certa maniera ai era mostrata avversa ai pubblici 
funzionari ai volse inveco in loro ravott. 

Io, Signori, non esito n dire, che questa conversione 
dell'opinione pubblica mi ha vivamente rallegrato, per 
chè nessuno meglio di mc apprctra la devozione con 
tinua di questi benemeriti cittadini che sono i (unzio · 
nori dello Staio. 
Presidente. lftolto ai voti l'•rl. 7. 
Debbo pregare I Senatori di dare il •oto, rimanendo 

in piedi perchè ee ne ubbia prova palese. 
Chi approva l'ari. 7., voglia sorgere. 
Senatore Ricotti. La controprova. 
Presidente. Chi disapprova I' art. 7. voglia a suo 

turno levarsi in piedi. 
(Approvalo.) 
Senatore Duchoqué. Nell'art. 6 si è scritta l'abolì 

rione di ògni altea ritenuta sugli stipendi. Nulla si è 
deuo delle pensioni, eppure alcune speciali ritenute esi 
stono in qualche luogo sopra akone pensioni, cbe credo 
s'Intendano o si .debbano abolire. 

Proporrei , ora che la maggioranza ha approvalo 
l'art. 7, che questo divenisse sosto, ed il sesto conver 
Lilo in settimo, B'tt'S38 io fine l'aggiunta delle parole s 
1v/lo pmsioni. 
·Sonatore DI Revel. Credo, che l'onorevole precpi 

Oante ba Iauc p:irlo dell.i Commisaione che ba rirl'rilo 
sulla leggo d' imposta sulla riccbeeaa n1ob1lo, e dehbe 
ricordarsi, che prr.cisao1eale quando veune i.n discus 
sione il punto, se ei dovt>sse o oon comprendere fra le 
leggi d'impesta abcl1te anche quella sulle pt•nsioni, ne 
fu ammessa l'esenzione, ma si aggiunse elle l'eseoiione 
ai estendeva anche alle altre rilcnute. 

lo creJo, che se si prende in mano la legge, si ve 
drli che comprende la totalitll delle leggi cbe potessero 
vestire la natura di imposta o tassa delle peosionl di 
qualsiasi natura a carico dello Stato. 

Senatore Duchoqué. Se ben mi ricordo quando 1> 
discusse la legge di lassa sulla ricr.he"a mobile, la 
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sopprMsione posta in fine, non toccò cbe le vere e 
proprie tosse sullo pensioni, e sugli stipendi. 

Quello rhe è certo si ~. che alcuno ritenute conti 
nuano 1 (arsi sulle pPosioni di nlcune provincie, per 
eaempi'>, le pensioni che si pagano ai pensionali toscani 
che banno moglie, sono soggette tuttavia ad uua rite 
nuta dall' i al 2 112- 

.lli si ra supporre cbe qualcosa di simile sia ancho· 
nelle provincie parmensi ed ex-pontificie. 
Ministro delle Finanze. Dicnan~erei se J"ooore 

vole Sco,1lore Ducboqué sappia, cbe queste ritenute 
tuttora si facciano. In caso alJ'ermatiTO natural1nente 
noo solo non posso oppormi a quf'sla aggiunta, ma 
debbo pregare il Senato a volerla ammettere. Non so 
se Psistano quelle ritenute; parf',·ami che ogni altra ri~ 
l•nuta sulle pensioni fosse venula meno dopo la leggo 
sulla ricchezza mobile. Ma posciacbè il signor Senatore 
Duchoqué per l'ufficio che eencita è meglio di me al 
fatto delle questioni sullo pensioni, io non sarei dispia 
cente ad arren1Jermi al suo desiderio, ove meglio mi 
clli;lrisse al ri~uardo. 

S••natore Duchoqué. Per quello cbe bo dello ri 
i guardo alle pensioni dt•lle provincie parmensi ed ei- 

1 
pon1ifìr.ie rir~risco - oulizie cbc ho raccolte da altri. A 
n1e non occorse per ragione di ufficio d'iar.ootrarmi io 
falli on.le einergesse la ooti1ia. Ma per quanto riguarda 
le pP-nsioni toac;1oc, ne ar:certo pPr ecieoza propria. 
Anche oggi la Corte dei conii nel liquidare la penoio1.e 
agl'impirgali ti-scani io uffici non unificati, appone se 
condo le !oro richiti;le la cont.lizione della riLt>nuta.. 

11 mio emendamento quindi s3'ebhe di aggiungere le 
p3rol~ e e eulle pensioni • a quella disposizione che è 
nelJ'arlicolo 6') e clic div('rrelihe 7° ... 
Ministro delle Finanze (inl•rrompN1do). Sarebbe 

ragionevolissi1no, per eod1lisfare a queet'emcodamenlo, 
di lrnsportore rarticolo 6° ..• 

Senatore Alfieri (inltrrompendo). Non ci è che • 
ripetere in6oe <ieU-articulo 1°, qu•llo che si è ddlo ncl 
l'artirolo 6'. 
Presidente. t•articolo 6' è già votato. 
Ministro delle Finanze. il meglio trasportare l'ar 

ticolo. 
Presidente. Dunque metto ai voti l'emendamento 

coll'intelligenza che l'articolo sesto verrà dopo l'artic-olc 
9elli1no. 

Chi l'npprova, •i nlzi. 
(.\ pprovato.) 
Resia l'ultimo articolo. 
e Art. 8. Con Regolamento approvato per Regio Decreto 

sarà provveduto all'e.iecuziooe della presente legge. , 
Cbi l'approva, sorga. 
(Approvato.) 
Ministro delle Finanze. nomaudo la porcla. D"in 

carico del mio collega il Mrnistro della Gu•rra ho l'o 
nore d1 presentare al Senato il progetto di legge per 
l'a!)prova:iione del conlrallo di cessione a titolo di per 
muu dd fnbbricato demaniale, gi• caserma di Porta 
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Voli favorevoli 59 
Cuolrari 3' 
Si astcnnerc 2 

Savona io AICl!sandria, già approvato dall'altro ramo del 
Parlamonlo. 
Presidente. Si d4 auo della presentartene di que 

sto progetto di legge il quale sarà starupato e distribuito 
pel solito corso. , 

Si farà ora l'appello nominale per lo squilliaio se 
greto della legge test'. volala. 
(il Senatore, Segreurio, Arnul!o la lappello no· 

minale.) 
Risultate dello squiuiuio segreto: 

(Il Senato approva.) 

Presenti 
Votarono 

95 
93 

Rinnovo al Senato la preghiera di eonrcnire domani 
alle due precise in adunanza pubblica per la discue 
sloue della legge per la peusione ai mille, e per gli 
ahri progeui di legge che eraoo oggi ali' ordine del 
@i orno. 

La seduta è scioha (ore S 114). 
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Pft&ilDENZA. DIL PRESJDKNT• YAN~O. 

Sommarlo - SunlO di P'li•ione - Co11g,di - Omog_qi - Parole dei Senalori Capriolo, Marlintngo • Ca• 
rlagneuo 1ul p1·ngelW di ltg1e per u1,a petuione vitali.aia a ciascuno cVi milU deil« specli.aione di .~lar$ala - 
Dichiaroiione del St1w1ore D~ltci v,rduJ"a - Osseroa:ioni cùl St'JtaWre Farina - Os•erva:ione <Ul St!1aiore 
flarli11tn90 1t.1l proge'lo di ltgg": ptr le ialine di Volurra - App1·ovaaioru e discussione cki progtlli Ji ltgge: 
t. co1tru1ione drlftdific;o per l'islil•UO d'incoraggiamento di Napoli; 2. autoriz1aaio11e ai 1ptte 1traordi 
narie del Mi1ii1lero dei lavori Pubblici per lavori maritlin1i - Schiarimenti dtl Senatore .Vtnabrea - Ri- 
1po•I• dtl Senalore P"Ltocapa, R<larort - NUbot spiegaaioni del Stnal0re Jfenobrea e •uove omrva>ioni dcl 
Se11alore Paltocap• - Prtunta1ionl di Ire progelli di ltg9e -· Approt•aiione a 1q11iui1do 1tgrtto dei d1u 
progtUi di leggi! diana i diicussi - lJisc,.ssio11t dr' progeUo di ltyge pe.r au1a pensione vilatiJia ai mille dtlla 
1pediaio11t di Mar1al11 - Dichiara)iOtV deì J/iriislro dtll lnterno - Os1ervaaioni dtl Senaiore Caslagruuo - 
Rispoda :le! Jfi~ISITO dell' Interno - Parole Jt1 Se11alore Jlarlinenyo in favore dd progello • propo11a d1 ffl>M 
damenio all'articolo t. - Dichiarazione dti St11atori Arri1abtnt, Dtlla Ytrdtiira e proposta dique,,'uUimo 
Spiegaai ni d~l Rela1ore t de' Senatore Fari•a a 101ttg1io 4kl progtcto dtll'l,'fficio Ctiltrall - Obit:io"i clii 
Ser1acori Dtlla Ytrdvra t Treco ~ Scl•iuritne11ti del Stnalore f"ariRa - Propo1to dtl Senolore Ttcl·o - Ack- 
1io11t del Stnalore Cas/a91ltllO al ,.-091110 dtll' l'(ficio Ce11lrole - Aygiornamenlo della Jiuuuiont a· luntdi. 

SU:'iTO DI PETIZIO'.lil!. 

dal Senolo veogo respinto il progello di le~go per l'a 
bulizior1e del pri"tilt>gio di e.-epziune 4.lei chierici dl'll:t 
ll'va militar<'. 1 

Presidente. ~ignori. Il primo progello di lei;ge po•lo 
all'ordine del ~iorno è quello per una peu•iooe vilali&ia 
ai Mille della opedizione di M.rsala. 

Prima di dar. ll'llura del progeuo di l1•gge relulivo, 
debho far notare al Senato ~he al prog<·Uo presentatoci 
io on oolo articolo, l'Cfficio Centrale ha stimalo cp 
porluno di con1rapporre uno serie di ariicoli che pOI· 
sono consid!!rar:1i come unJ cor:tinu:ito emcndaruento al 
progclh> medesimo. 

In questo e1nendam1 oto sono certame11tc notevoli tr1• 
difTerrnze. 
• Ln dilTt•renza dl·lla cirra elle dà 1noth·riJ all'ccr.,•ziono 
della le~ge1 in quanto chr il pro~etlo ho ollar~alo qu•slo 
cifra sino a lire 1-200, rd in(l'CC il \·l)stro tfficio Ccn· 
lrale l'ha ridotla o L. 1000. 

Seconda Jil(~rtn~; nt•I ro:iggoilglio di qurst~ somma 
il prog~tlll ~uppone clie ai drl1ba supr~re la summa 

La 1edula è 1perta olle ore 2 314. 
~ presente ·11 Mini$1ro di A~rirollra e Comm•rcio e 

più tardi iolt!rvi~ne .anr.h6 il Yinil4tro d<·ll' lnt1·r110. 
Il Seoolor•, Stgrtlario, Arnulro dA lellura del pro 

cesso 'erbalc della toroalA untec1·dentr, che Tiene ap· 
provalo. 
Presidente. Si darà lel'ura di •kune domoode di 

congedo. 
Il Seoalore, Stgrtla.W Arnuiro di Jc11ura delle do 

mande dei Signori Senatori Varooo, C•muui e Zano 
lini per on l'ongedo che ~ loro d•I Senato roncedulo. 
Presidente. Fa omaggio al Senato: 
Il D•pulalo Francesco Antonio llan1ulli delle oue 01- 

lav• sulla convenzione !lalo Franca. 
li Senatore, Stg1·11arfo, Arnulro lrsge il at•guenlc: 

e N. 361 I. Parecchi abiliinli di dh't'r&C Parro)crliit 
della Diocetti di Como, io_ n. e.li ati9, do1na11d;1110 (:he 
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dJ:o1ndata; invece il vostro cllkio Centrale ha stabililo 
rhe basti il ra~fiungcrla. 

La terza d1fl'1•r1·nza ata n1•lla co-npesislone di questa 
8·•1n ma ecceaionalc, perl·h~ 01·\ prugl'llO sono aolamenre 
notate le somme che provengono dal bilancio d1 llo 
Stato; lnvcre nel 11r.1gt!llO uelll'ffieio Centrale, bastano 
3 comp'nre queste 11'J1n·nc non solo quelle derivanti dal 
hil.inr-io .tello Stato, ma anche quelle derivanti dai bi 
Iancl o pruvinciali o comumli, 

lo questo stut« di cose, secondo il nostro r1•gulam1~nlo, 
crcilo dover p11rrc in discussione il trsto che è alalo 
pr"a<'ntato dall'Uffirin Centrate. 
Senatore Capriolo, llclalor•. Domando la parola. 
.Presidente. Ila la parola. 
Senatore Capriolo, Relatore. Pregherei il signor 

Prrt;id<'nte prima di dar lettura del progetto, J'i111cr 
Pt·ll.1re il Miniglero se acccua o no il progetto <lt:ll"Uf· 
Gcio Centrale, ' 
Presidente. !'ion ho diffi1·ohA di r.1rlo. Per prcle 

rirc la lettura dcl progetto dell'Cllìrio Cenlr•lc, baate 
r<'lthe però che questo aia emendamento, ~iacchè gli 
e1ncndamt•ntì debbono sempre essere messi prima in 
disrussione. 

Vuci. Non c'è H Ministro. 
Senatore Marttnengo. Domando la parol .... 
Preoldente. Ila la parole, 
Senatore Martinengo. Credo che questi due pro 

getti divorsiflchino tanto h;1 dj loro, che non sia pie 
aiibile che il Senato ee ne ocrupi aioo a che si eia 
S('ntito dal Minislro se rgli acct•tta le v3ria1ioni iotro· 
dotte dall"VrDcio C1•olrale, poichè a queste io avrei al· 
cune OS8t>rvazioni da tùnlrapporre i p!·r consegut>n7.a io 
pi-e;;berei H ei~nor Ministro a voler dare uua risposla 
• questo riguardo. 

S1•nalorc Caatairnetto. Dowando I• porola. 
Presidente. Ha la parola. 
S1·natorc Castagnetto. Jo insist.-rt'i prio1a di tulio 

pt•rcliè 11i pol83~ anche av1·re l'1ntc·rvento dL•l signor 
~1niatro d(•lle Fin:i.uzr. 

A me, rowe Prooidente dt·ll"Urfir.io Crntrale, che bo 
ch1vu10 interpellarlo in pr.ipuaiLo, egli rispose rhe arlt' 
riva al progetto dell'Uftìc:io, purchè non si erct>dtsSc 
l:i eornma atlualnH•nl~ gi?. curriJtpogta in via straor· 
•Jinaria. 

S:ccorne possono accad~re variJzioni 01-lla disru~sione 
di qutsla legge, ed io 8l!'S80 mi rÌSl'fVO di fare alcuni 
rint·ssi, credo cbe la sua prrsenz3 iu qu1!S~o rnomtinto 
potrt•hLe rsenre 1nùlto utdu allo 8"olgin1entu di questo 
pro~etto di l•gge. ' 

Sl~nalore Df'lla Verdura. Era ruia inlf·nzionl' e.•m 
bonne il ouo1·0 prog••tto di leµge propoOlo dall'l'rGc10 
Cf'11trale, e pr1•pi.>rre come n1io en1f'11dan1euto il pro 
@elto che teniva dalla Carnera dei Drputati, ma se P"r 
il mo1nrnto non si 1n1·Ue io dii;;t"U!'!'lione, non PS!lrndo 
Prf<3e11te il Miuistr J d1·1\c f1nauzE-:, io non ho ucca~iC1ne 
di propul'IP •. 

Quanto al Ministro, rrrdo sarel1bc indifff'rentfl, al· 
meno rorne dirliiarò privoitarnPote, purchè la cirra rosse 
se.npre entro i Jimili ddl~ 6{J0 mila lirfl1 ron1C' nrrodf! 
tanto nella lt'J.;ge vot:..tla dalla Con1rra dt·i Drputati, 
quanl'> nel progctlo che è staLo propo•to dall"Urnrio 
Cenlr,1lf>, quindi crt·do che al Mi nietro d1·1le Finao1e 
riusr.irehbe indi!It'r~nte l'uno o l'altro dei prog1·Ui, rui 
jl St'nalo crl'dcsse ·di dare la sua approvazione, purchè 
la pr.n11ior1e accordata uon ecct?d~sc i limili delle 
L. 600,000. 

Scnalort' Farina. lo credo in<lispcnsabile che si 
senta il signor Yir&i:Jtro drllc Finan&tl, perchè questo 
non è un progetto d'ioiziativa ministerial~ •.. 

Senatore Della. Verdura. È iodilTcrenle . 
Senator" Farina. Non t indiff'f>rE-nlr. Qur1h> non è 

011 prùgctto d"iuiziativa mini~teriale, rna d"initi;1tiva della 
Carnera. 

Se la Commi;sionc ha -fallo •ariaziooi, è percLè è 
a(l';1llo in~usaistcnte quanto asseriva il preopina111e, che 
sia lndifTt'rente il coos~r\·are il progetto prccedeulo o 
adollare l'attuale. 

Vi 11000 ancora più di mille pensionali allualmeote, 
se a ciascuoo di le ro •i dormo 1000 lire non è molto 
d116cile il vedere che non •i detaoo apendt·re 600 mila 
lire, 1na i milioo~ e più mila lire. Cooseguentrmcnte 
è nc.~rssario sentire il Ministro, perché le variazioni in 
trodotte dollTnlcio Centrale al progello lurooo appnnto 
dd•rmioate dalle dirbiarazioni del sigoor Mioialro delle 
Finanze, il quale non iolrndèva speodero più di 480 
mila lire. 

Ora e,·id•nlemente d.ndo a tulti i decorati wille lire 
bi;ognava paaaare il wil1onc. Da ciò la nece .. ilà delle 
proposte delrUrficio Centrale. 

Io queelo alalo di cose ml oerubra iodisperi•abile cl1e 
ci sia la pr.·s•n7.a del Mioislro, il quale spieghi in pro 
pwito le 1ue intenzioni, pt'rcbè all .. ra jJ Senato eaprj 
qual sia l'iuh'nzione d(•I potere rserutivo. e rotrà ton 
segue'.lh'1nrnte \'Otare con milggior coE!nizione di cnu11a, 
8iafchè saprà precisamente qu:..tl sia il p11rcre dei Mi 
uialri, i quelli de,·ouo in fatto a;1ecialn1rnle di fio"nie, 
esgcru reeponeal.tili essi del buon andamento dell'a101ni· 
nistra7.iooe dt::llu Stato. 
Pre1ldente. Secondando il \'Oto d1 I Sena lo ave,·o 

si~ provveduto pcrcbè 11 Mini•tro fosse chiamato. 
80. il St'Dato stima intanto ra1nbi;1re l'ur Jine della 

di3r.ussiono, si potre!Jl..le p.tssare od un altro dci pro 
g1·lli di lt·i;g~ posti sll'l"lrdine dtl giorno di minore im 
.,lJrtaTJza. 

f;,J è quello per la roncrasione di·lle Baline di Voherra 
:al puh!Jlico ioranto, concepito in un sclu artiCl·IO, col 
capitolato. 

ArlicCJlo onico. 

• 11 GQv1·rno è nutorinuto a porre a p11bl11iro ioranto 
I.i conrrs11ione di·lla Palina di Vultt•rra sullt' basi indi· 
cale nell°•nnes>o progello di coolrntto. > 
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L'annesso capitolate è sotto gli occhi del Senato, e 
però non credo necessario darne lettura. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Senatore Martinengo. Aoche per questa le~ge credo 

•ia aeceasarie I'interveuto del signor Mioistro delle Pl 
nanse, poichb abbiamo nella relasioae uoa riserva, che 
pare richieda lil presenza dcl MiuiBtro. 

Q,JL,.la riserva è appunto aullo svincolo di alcuni di 
riui, e sul compenso che da questi si può ritrarre. 

APPROVAZIONE E DISCUSSIOSE 
DI DVE PROGETTI DI LEGGE. 

(V. Alli del Stnalo N. U9 e 120.) 

Presidente. Mentre si attende il signor Ministro 
delle Finanse, si pa83cr6 olla drscussione del progetto 
di legge che viene io tt>rzo luogo per I• costruaione del· 
l'edificio per l'istituto d'incor.ggiamento di N .. poli. 

Ancbe questo progeuo è concepito in un aolo articolo 
del tenore argueote: 

Articolo unico. 
e Il auloriuato lo llanz;amento, al rapitolo 52 dcl· 

bilancio ,aBSivo del Yiuistero di A~rieoltura, Industria 
e Comm1•rcio pel corrente anno 186\, d-Ita somma di 
lire quarantamila per spose ocecrrenti alla costruzione 
e adattamenLO dell'edificio di Tal'!'ia ad uso dell'Istituto 
tecnico e dell'Istuuto d'incoraggiamento di NJpoli. > • 

Dichiaro aperta Ja discussione geaerale. 
Se non si domandi la parola, dcal•bo riservare la vo 

la1ione di questa lt>jZ@O allo squiuinio segreto per trat- 
larsi di legge ecncepira in un solo articolo. ' 
Passiamo •Ila discussione dell'altra legge posta all'or 

dioe del gi-Jroo, rhr concerne l.1 autorizzaiione di spese 
stracrdiearle sui bilanci 1864 e 1865 del Mioistero dci 
Lavori Pubbl.ci per lavoeì marittiini. 

Lei:go il progetto di lr~ge. (Vtdi infra.) 
È aperta la d'"cuaaiooe gennaio. 
Senatore Menabrea. llumaodo la parola. 
Presidente. Ha I• parola. 
Senatore J4euabrea. Avtndo a,·010 io l'onore di 

pr .. entaro l'attuale progetto di le~go, credo di do,·er 
dari qualche cPnno al Srnalo intorno al mede~irno. 

Queala l•il!?~e si riferiscca ad oprre inacrille nei b;laor.i 
dcl 186\ e ts65, e elle sono aspettale con molta impa· 
1.icnia dalle popolaiioni a cui ~anlapgio sono deltiaalP. 

Esse mirilOQ apecial:nenle a migliorare t- ad a;npliart 
akuni porti, quelli di Ortona, di &Jonfredonia e di Gir 
genti. Come il Scnolo ve<trà dalla relazione del !lini· 
siero, specialmente d1 qcella dell'onorevole Cummeo 
datore Paleocap:1, tedrà facilmeole cho queste operr. 
eono tulle indispeuaabili. 

Nrlla lunga co•ta doll'Adrialico cbe si estende da An 
cona ftno a Manrrrdouia e a Brindisi, ei può dire che 
non •i è un solo punto d'approdo. È ~ursla una man 
canza et.e ai ra l'ivarneote sentire nel co1nracrcio spe 
cialmente per quelle pro1incia che aono ~ssai popolale, 
e per le quali ~ d'un'evi<leote necessità un porto. 

r· ·, 6 !} • 

Ora .in tulio qucslo lungo trailo, il sito che sembra 
p;ù convenieolo ad Ull'approd.,, è appuolo quello di 
OrLOna, do\·~ si• esistono lavori, e dove ml'dianle quelli 
che sono proposti Dt'll'attuala progetto di legge, si po· 
tra avere un porlo sufficienle pd commercio dello lo· 
calità e adatto aocbe per dar ricovero ai nostri basti· 
menti a vapore che fanno il via~gio tra Ancona cd 
Alessandrio d' Egillo. 

Riapeuo poi a Maofredooia, talli rironoerono la lm 
porlanza di questa rada e la D<'cessilà rbe vi sia in 
qurlla località qualche mruo di sbarco, ed è •ppunto 
a dare que•la forilita di aharco che tende la lt·~ge at 
tuale. 

Vieoe infine il porto di Girgenli, Il Sonoro "" di 
qua1le irnportanz;a sia il cornml'rcio drllo zolfo in Si• 
ci11a, sa come ne 1ia mal Jirclla la cohivazione dtlle 
mioier~ e corue incomodo e costoso il modo col quale 
se oe ra il trasporto a bordo dei basti1ne111i; un tale 
fauo ricorda veramenle il 1ncdio e\'O, giaccbè ai può 
dire che non sl ba modo di lare approdare i boati 
mPoti, e quindi gli uomini aono obbligati di eotrora 
rn.-zzo nudi in mare, onde potPr. portare il loro carico 
a Lordo dPlle navi. 

Ora Girgenti si dedica specialmPntc a questo com· 
ml'rcio umtomente al porto di Lirala dove è uo porto 
naturale che potrà roll'ondar dcl tempo osaere molto 
111igliornto. 

Ida importa an•ilullo che il porto <li Girgenli, il quale 
metle in una citlà molto imporlanlt, do,·e ai (Jl il mag· 
gior commt•rcio di ioUt>, pl)I..~ prrstatsi a tutti queali 
bisogni. Ccn t.:ile intendimento •i è !alto sludiJrc un 
progeno, dopo 1naturo esame si è venuto a r:oncretarne 
uno che soddi!lfa assai heoe a tulle le csigrnze, e in 
base a questo progeuo tenue ror1nc.llato lo acbr.mn di 
legge di cui ai traila attualmente. Vuolsi poi notare cbe 
una parte considerevole dcli• spc•<', cioè la melA, de,·e 
cadere a carico di -lìirgenti e delle provincie inter1'B 
aale in tuli Opere, menlre J"altra melà dt!Ve cadere I 
carico dello Stato. 

Lo ateaso ai dica anche per le opere che si debbono 
t"Segoire ai porli ili Ortona e di Manfredonia. 

A que•LO riguardo, debbo rispondere alle giuste o• 
aervaiiooi che faceva rooorevole Relatore, cioè intorno 
alla necessilb d' UDtl ltgge uniforrne per lH spese dti 
porti In tulio lo ~lato. 
li Senato aa che, per PSempio, pel porti dellà Ugu· 

ria, vi è una legge di classifica1ione, quella del 1859, 
mcnlro per gli altri porti dello Stato, non 1e ne esiste 
al runa. 

Ora , era una necessilA assoluta clie si provvedesse 
a mettere unHormilà io questo ramo importantia.iimo 
d•I aervizio dci lavori pubLlici. 

Il a questa lacuna provvede appuolo il progetto di 
legge sulle opere pubblicbe che ala ora in esame pr ... o 
la Caruera dei Deputali, nel quale si li io9t'rlo quanlO 
v'era di più Maiooole ndle legi•laziooi delle varie parti 
d'Italia; e coai ai è venuti al sistema di ripartizione 
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d{'llf ~p~ts prt.;i:l&me11Le ,·011ro,·1ne a queliu «he \'i e 
prupo~to uell'euual .. orog~u .. d1 Jeggv. fu&u l•OD .. 11hru 
1nlaLt1 che l'a1111hl'&11011t' dvi prin·;tpii ~t:1•et,.1i f.lJ~ u - 
foro1itOO la legge d' Il' upt re pubbhch«. 

E l:~ì rrt'd.1 s1.16l 1odd1:1fauo al d':"dld1,;ri11 ~i11tla1oeu1~ 
"8~r~su dal'.·onorf)\tJle eon1meadak>ri' Palt've;.pa. Qu~ 
ito pt-i porLi. 

RPlath·amenll' •• rari. l'onori!\ uh· Rt-la(ore l'fOr 1111- 11 
dc1ider10 cht- a. Lnn ue pru,.:t·U1 1u1t:ht l11:t tlu .. ~l ': 
rono Ileto da poter duuoslrat1: cue ai ~ JJfU .. ir .. dutu 
anch~ 11 ciù L'.01 rthsli"• pro~t-\\f. 

Il Sen .. tu beli ~ che I r.-r1 l!K.llJ divi11• lii quallpt er 
dir1i.. Per nou Care poi l\1·n1pre JrO~l·ltt ouovr 11e• qu-.lt 
• iounaRin1:11ione talv•1ha 11 1b1tzoarriai::e .·011 prrrli =1 JI 
emi'•· s dr spese cl Ministero dPi Lavori Puhhlic 1 or· 
•Jinò di concretare a>er qur1.JL1 (ari '1! "'ari 1rJ1n1 . J.irO· 
~Cll1 d1 massima più semplici e meno ::01los1 pop...1b1h, 
t'I si i> conCormemcnte " tali progeui che (fo\'rann·l i'ora 
iona1111 r•sere !?srguili ~lve Jc .lil'vi variazioni che 
fossero rirbieste dallo natura delle loralilA. Ptr coose 
gDeoza, quando 1i delt'rmioa Ji costruir" ua Caro d'or 
dine detrtminato, te ne coooel:e già prl!venlivamrnle 
~d nssai esattanH•nlc I• Bp&lB, pt•rch;; rsi11ler•do, come 
•liasi, i progetli di massima. bul11 applicare loro i ;irezz.i 
delle liJ<"alita dove ai •uol eat>guire quell'oj1era1 l-rr ro 
noacerne la o1~1 t ffeuiva . ~nendo co,.lo dcllt> pur1i 
,..olaril6 dei luoghi. lu quanto tigli aplJ&rati lt·nlicolari. 
le 1pesc occorrenti llODO a'nl:he· l>cn dctern1i11al1•, perchè 
·>ggrui di :01n1nercio clJo varia.no. pochiBSi1no di pr.,zir1 
s'condo le ·~rie CR~e d.1llt! quali ~i poss\lno pre1uterc. 

Vi è poi un' altra •pecie Ji fari, 1uelli propos1i 11er 
la Yt•lori0a preg:ao Livorno. Segl1 anni ~recederiti si ·ra 
creùulo di polcr mettere io qut.'lla Jocalita i lari oalanli, 
:omt esislo11u iu alcuni paesi • ma dopo a'Yer iludiato 
ben iilleotameolc la quiitiooe, visla la lvr.alitii, 11 è ri 
.:ono1eiuto che quesli (;1ri nou avrcLLeru polUh) ·!flrri· 
•poodere •Ilo .copo. 
Prr la qual C06& 1i ,. Calli;, studiart· uo DUO\'O siste:tia, 

• •i é ~doua~) ~u•llu dci rari fondati •opra pah di forro, 
com,. ,. accennato .1ella n.·la1iont>. Que110 sis1tn1a rarve 
il migliore in si:guito alla bu11na pro\·a cllt' fl!ct1 io ln 
gl1ihtrra1 cosi cb" aucht! a tal rigu.:rd~. quantunque 1 
progt'Ui parlicolarr~giali 1)00 .-aistaflO . il calcoJo che 
iPrYe di oa.&H al progt·lto di lej!g1: vcnno la\lo dopo un 
t88fUA ath.'DlU tle1 fari ~i&lertli. 

Ilo creduto dovC'r dari! •1uettti ttt·hiarimt·oti al Senato 
uel riapondt·re ad al1:011e ~instc Od.ietl"a&iuni Calle dal 
l'onorr.,·olc Relalortt Jel1;1 Gf1111111it1iiiune, rome I ore ho 
rovvisalo opportuno esporre le ragiuoi che indu88Pro il 
Mini$tt>ro a pr~Pntnre questo pr...i~Allo cjj leggP. , 
Presidente La parola • ol Sroolo"" P•leocopa. 
Scn3lore Paleooapa. All•• ·•ucr\·az.ioni (alle dal- 

1"011ore\·oh• Sl·nalort M1·nabrt~a sulla rt•lu&iuoe, ro POU 
ho Cosa A.kun.1 di olll(•OrUlOr.& &cl Opporrl."'. p,~r altro 
nuo cui pob:1:..1 dispeniJarc dal oolare 1·li~ quaodo la 
Cumrnissione, non .J. ba .. ..sternalo il pri1no d<'sid('rio 
di avt're una h·citu cl:l? rt·guli uoiror1nt.'11Jl'Dlu pt•r le 

coal~ d' Jt .. Jia Juv .. •i ... prt1nu La11li purti, la di11tribu 
i1001:= ·ic:lle lip~e fra IO .:11tto. lt Pro,•incic t'. lw loralilà. 
eptriitH cliH .(o.JdoO·• 11 quti:Jli J•·nti tjUt?~to .Jt·siJcrio 
~o :1;t ~JJrt-s:;u ·•oovamonlt", pcrcl.e molte ~11n~ ,-olle 
era titalo g1a eapr&l8•1 .. ,,>Zot 'ed .. roa alcuo risultalo 
l~a C•.1rnn11~i:111e S• .. pl•rò ··ompiariola, corn<' 1: d1·tlo 
n~ll.1 rt>la~ione <ii ~t>d"r'· chr 11 Ministt>rO d c11iarava 
di a,·cr i.;ompl .. t:.itn •10 prugf'll(. tll'6nill\'i.l, e ·li aYcrlo 
Jltà prest .. ·la\•1 all:1 Ci11nt·r:1 1lu1 D··putJti, l1ntlc la r.01n- 
111i"°""'"'ne 8pP.r01 l'h•· ,·usl 8arii .Jn:t ,·,.1111 a1h•1npiuto il 
~·· rlt'd•Jt'rio. Il mol1\"o poi p1•r t'U1 in qul'~lu ··a3u :1pt·· 
ciiotl•· .. j riono' a la rac1·or11anclazio11fo falla uh1a ··<1lla. 
di ~ f1Prrbt> •'.(Jlll domand>t falla roll:"\ l1·~ge Cllf! 't:l l'OtlO 
il \OStr(l giudizio, rii !llpesr~ p11r parecchi porli, f'io4' per 
i 1r .. porli rii Orl·•llO. \la11(rPdonia Girsl'nli 1i sc•no 
Qi$ asscgnalt' tl•·llt- qnotf! 1•arico •Jclh.! !oralità .-d il 
1i~nor Ministro dicl· cbt• nell' as.st-gnarl" ha 11p~uito al· 
·une :ousueludini. 1 regolan1enti <"hP (1•.:E-ero {n1a credo 
Jitultoslo 11isposiziorii che .·;i.so 1H·r t•ns·· prc.ule\l il 

, l(O'Yl·rno aa.qolulo) assegnarrrlo una dl·t .. rn1i11ala qunt:i 
.:illt' Provi-.citt lo rui 11i :tpri\'I, u 1u regola\·a uu portu 

La ~01nmi&f'iO•'e pf'rO l1a oi;servl'!tO rin· 5C ciò pi ra 
ceva in qu~lo r;uo p<'r alruoi porli chi• non pole'\'ano 
essere dir.hiarilti quali porti prinripaJis9imi1 e tl'i11t1· 
re&Bt.' g1·nrrale per lutto lo Stato per altri porti in' 1•\'t~ 
chn eraoo veramenle d' inter•'Slle generale ttooo alale 
lpl'ru\·ate aonunc l\881li rllevanli, 11•mme sra\·isaimc. n 
pri quah 1 Ja,·ori aono già io rorso, e nor. si \'1·rte elle 
aia110 el•tle asse~nalc alle Jo["alilà a rui npparlPngono 
alcuna parie dell'o<gravio che ~ il risultato del progello 
dei lavori che ai 'o~liouo esrguire. 

Quindi ha tt•muto la r.on~miasion<' che potessero nt-lla 
nuo\'l legge dicbiorarsi com• obbligale le locolit~ u 
Cl!llrClrrere con una drtrrminata quotn di sprse quar:do 
ai trottasse di porli che noo siano •c'l"Dmente dichia 
rali pnrli ddlo Stato, porli cioè ~'intere..., oesolut3- - 
me11le generale, ma aiaao piullosto p')rli in coi è mislo 
l"iuterease gcn!•ralc ali' interesse dt•lla pro,·incia, o di 
una parle di protincia in cui essi si aprono, e chi• 
pei porti 11'i1 tereue generale lo Staio 11e abbia a 801} 
porlar• tutta la spesa. 

F perciò 1l t- cr~dulo dovPr fare 068er\·are che nellt! 
leggi antl•Cedenli per le nnliche provincie si .. bt nsl 
(al~ questa Jislinzioo~ di 1.1orli che ioter1'81ilno la g~ 
oeralità dello Slalo, e quindi di porli che csenii;ilmente 
1i pcogon<' 1t carico dt•llo Stoto, m11 anch,~ µer quf'sli 
ai è atLribuila una quola di apcsa • carico delle loca· 

j lilà, perr.hè •· pur ,-ero che ohre al \'lnlag,:tio t.;"ner;i.lt 
i. che ne gode tutto lo Stato, vi h.inno 11nchr ·lri \'an 
' lafitgi locali mollo f.All'li. B t!08l per e9<'m11io tutte le 
sç•t..,. che ai (aotio a rarir.o •lrllo Stato nel porto dt 
Gt-.lO\'I portano alla r.ittt di Genova uu carico noo mi 
no.- del 10 per conio. il che quando ai •pendono 6 
od 8 milioni 1n1porla un <"arico di 600 o.1 800 1nil:. lire, 
ed anche di un milione &<' la spM;;1 urri\'uMc a IO ,ui- 

1

. lioni, e.osa che bC'n puO verifirarsi quando ei tratt111 rlclle 
grJndi opcrJ1ioni di uo porlù di siruil natura. 
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• Cosi per Savono oro 1tabil1to che' la rittà paga"• 
il 6 per _cenlo; per Niaza, ora non pili nostra, era sta 
hilito che tssa pagaeer. il 5 per cento, se la memoria 
non mi r.11Jisce. Lo OtOllOO 5 per cento ero stabilito por 
Cagliari. 

Dunque lo scopo. di qureto nuovo ricordo, che r;1('e\'I 
la Comn,issionl' al Ministero, era che nelln logge non 
ai dime-ticnsse questa norma, rh·t', c•e;srr giusto che le 
località paghino una tlat•\ quota anche pei porti pr.n 
cipali dichiarali di prima categoria e di prima classe, 
i quali stanno rsernt.ialmcntc a carico dello Stato, come 
è determinato dalle lt>ggi antecedenti E, lo ripeto , 
questo ricordo In C•nnmissionc lo ba ratto prrrh~. mentre 
il Ministro rif'lVil pnrecchl rasi in cui egll ha rt11lfl con 
tribuire le località per porli di secondaria importarua, 
non si capiva pPrrhè non rosat: messa a rarieo rlrllo 
località rispettive, una quota dei ben rung~iori ~gi;r:a,·i 
cho ne veni•ano allo Stato, pei porti principali nperti , 
in altre sltuaaioni, J:K>r i. porti, per esempio, d' Anron:1, 
Llrorne, Napoli, e Palermo, 

Reco il motim per cui la Commiasiune t'ff.,ltHte di 
poter ricordare nuovamente quello che più volle ;iveta 
antecedentemente ricordato. 

V~neodo ai fari, io dirò slnceramente che non posso 
comprendere come ponendo mente •Ila classificazione 
dei lari di '!. 3. e '· ordine si abbia • credere che 
stabilendo una periiia per una di queste c1<1asi essa 
debba, 1enn divario notevcle, applicarsi • tulli i lari 
1lella otc..a cloue. 

lo so benissimo che •i !Jri dell• ateHa cla"e ai può 
applicare la 1te811a quot• di opeoa p<•r ciò che spetta 
al lorrino dt>lla illurnio;1iione rioè ol sistema d.-i lu1ni 
e dei ri•.rberi donde oi spande la luce con conge~oi 
diretti a !ar oi che ai alterni por poriodi o sia d11Te 
reotemeote colorata onde 1listi11guere i lari r uno dal 
l'altro. 

Per questo io ao che 1i può henis11i1no 1tabilire una 
aomma che da uo fo&ro all'altro dl'll<l t1let111a classe oon 
oori notevolmente oltrepauatu; ma quanto alla toiro 
che deve parlare il sL,.~ma d'illurninaih>ne io verarneante 
oon IO coioe 1i poMa dire che vi sarà poca difT't·ren~ 
da on !aro ali" altro. Qu••ta diO'erenza dipende da due 
circoatanae. Dalla distanza 1 cul gli uo1niai di mare 
ricouosct'llo cbe al dovrà scorgere il f<1ro cho t1i C'leva 
io un dalo punt•> volendo che ai ar.orga più o meno 
•I largo, e oiuo a qu ... ti o 1 quei paraggi superiori od 
inft>riori. E delPrmin:it11. questa alteiz:a. bisogna anr.he 
esarninare la condizione d .. J atto in cui 11 d11\·ra cui .. 
locare la lorr•, ptrch6 se vi oi olTre opportunomcnl• 
on conlrafl'ùrte che ai distacchi da una cntenu mon 
tuosa, essendo allo il 1ilo dove oi può ba•are la torr•, 

. """ riesce di poca allena; ma "' per collocare il 
!aro opportuoaru<'flte 6 nec ... ario erigerlo oopra ua 
suolo dcpr ... o allora mollo nlta rieacirà Ja torre, ar 
fiochè J>O!SI portare il fuoco illuminante alla noct•ssaria 
alteua. 
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Le dill'rrenze Ji alt~zza delle lC'lrri pc.1s".lr.o riusl'ire 
grandissimo anche nei lari dello sl•'BSO ordine. Vi Bn 
rnnoo località in cui bisogna <'rigere torri di 25 e di 
30 m~tri e piU d'alle1.10 e che ilnporteraano uua. gra 
visaima spesa. altro rhe non richiederRnno cbe poca al· 
lt'iw, e quindi poca apea:-i. 

~:eco per..:hè la Co1nn1ialo110 ba l'redutu Juvcre rslt·r 
nare il desiderio che ai presentino de·progt>lti 11pecilìd 
per cui si sappia a qual 1oru1noi a1nmonlPrà la ·~·sa di 
ogni tiro, ed ha applicat:r spech1lmtole quP.P.t'oss1•r\'3· 
iione ai 5 f<1ri di largl.l dt'll~ pro,·incie Napolr.tant-, i 
quuli 1ono i più irnporlanti C'8i~endo pel fU·lt:o ah1'zzc 
DHl+tgiori; ~Ul'!li (:1r1, Ile la 1ne1noria ne.o O}i falliijCf', 
sono v;ilutati f>MO 1nila !tre. Ora pear quPfti fijri di larlifO, 
io credo che il solo sistt'ma ui illurninaiione ~rtt·rl 
t;1Qta part~ dl'lla sppg"a, elle mi partJ i1npo~eihil~ che il 
rt•StO po1H!a bastare r1•r I-.! torri, Sl! non sirno qut>JI~ 
circostani1: apeciali Ji lu(·go vanlatifgiosissime di rui ho 
fallo renoo. 

Bd I> (><'' qutBta .r>Rionl! che I• Comnii.,iooe ha di 
mostralo il deaiderio di awere, quando che aia, ·ÌH al 
lri casi, d1·0proge1ti specifici J11 cui 1i po:1sa vel'it•re ae 
"i è probal-ilita chtj la som1111 din1anda11 1i11 1uflicienle; 
e che non si veng" poi conliuuarnentl'1 co1n1• pur trop~ 
Spe.i~o avviene, o di1naodaro nuovi 083rgni, Onrh~ ai 
abbia cornpiula la sornrna eh.- ~ nec('SSaria a rompil·rc 
l\1pt>ra una ,·olla incominriala che aia. 

La 01<>11t1a •>Olla polrei anchr. dire per i !Jri drlla Mc 
lorin e di altri 1iti dtlla Tosr.:ana; 1000 e88i d' urd111e 
inferiore, onde qu1111to a 1is1ema d' illu1oinazione cer· 
lameult1 esso costt!rà poco, ton oncbe qui io non 10 
qual alteizu si vorrà pre1rrivere a) lurne , e quand:J 
anche quesla ahriza aari stabilila, ai ct1mplica poi la 
que•tiooe pt·rchè è propo•IO p<>r alcuni di ~uesti lari 
uo 1igl~n1a fii fun1tn1ione molto , io rrcdo, opportuno· 
ma elle non è l"spcrirn~nta10 d!l noi e rhc non dè cer· 
la1ucntc ttpcrauia (rni pare) che si possa 111ai, con qul'll:i 
spi sa che i) avvisala, co:tlrur~ le relath·u torri. Uopo 
lutto que1to però la Cilmmi.,ionc ha prt•gato e prega 
il Senato di 1itcceUarre qut'~le propoatt', p1·rrbè cc111lur· 
runno n<l uo · otti1no risultalo, quctndo sarà ben conrre· 
lala la 1pl"81 e 1aril. r .. ua l'opera co111piuta1nrntt>. 

Senatoro Menabrea. Dom.rndo la parola. 
Presidente. ila fa parola 
Scoalore Menabrea. Mi p1•rau.:lta il ~en·1lo tli en 

lrarc aoror-J io alcuni~ spi1•gazioni. 
Teino di non et:t .. rini raµre::!to ahhastanzu r:liiar:1 

ruenlt·,, p .. rchts ,.l'~'l~O che I' onore,·olt• Relatore dt·lla 
Co1111nissitJn1: IJOO ha ror3e hen rollo il JJret:iso arnso 
delle mi• parole. 

Non ho dttto che ti fo~aero progt'lli di massima dl'i 
rari, O che que:tli pulesser1J appJit'ariti I tutte le Joca• 
lit~; ho dt~llo che vi erano progt>Ui norcnali per tutti i 
f.1ri delle voarit! classi , cosi else lutti que!ti dove"aao 
coalruirai eecoudo lo llt>ISO mod~llo. 

Ma bisoR11il dislin~ue~ nei t<1ri lre parli, r.iot'o la cazra 
cbe loro è aon<·on, la ltlrre, ed iofrne l'apparato lta- 
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lict\are per I' illuminaaione, In quanto a\la r.:"lsa annessa 
lii raro. ees a deve essere rg~1a!t· per lUlLI i Cari d1d 
rnedt•si10\J ordine, io quanto ;1ll:a torre , 1' altezza deve I 
n.1tur;drncnl~ variare second» 1:1 posuione in cui 11i l 
tro,·a il faro, p1·r ultimo- riguardo all'upparato lentico- i 
lil!'P, (·A.<10 è IO dlt'8~0 per lutti j fari di UO l11Cdl'8iJOO 
t1rd111r. . ~ 

Si ~ sopra progeui normali che vengono forn1olttli 
quelli pirtirolari alle ein~olo loo·ali1à. Si può quindi 
k>nz 1 (Jre prO#t•lli tltlta:il.ati, avere uno specchio assai 
ra:1tto ,1,.1 quantitative d1,llr. opere f' d<'i materiali che 
•on-, 111·r."s:1ari per l'osoguimeurc cli t11i ~t·Blruiioni, di 
~iU C•J110:1ce11'10 i p:•ui ottu1di ch·i lavori nelle Jo1;alilA 
dove Mi debbono ed1•g11ire, è raci)t! dedurrò, Ct·IJa scorta 
t!i quc!lti pro;.;elli di massima , la spesa «he J •• , e im 
portare ciaschedun faro. Ya nun ho mai intese di dire 
r.lu: il r.1r.1·, per t::lt!lllj.)iO' di MisPllO' dOVl!RSt! costare 
q11rin10 quelle di U .ri o San f.alahlo; naturvlnunte, conn 
~is1i, il pr1•i7.o di questi di,·~·riti fJri dipt-mle d.ille rir 
rostoinr.c lo..;.;Ji e dal fO.ilO d1·i 111:1leri;1h. 

Vengo all'ahra quei;ti\Jnr. che fu pri111a lrallata Jal 
R··IJtur1•, alla clas.~ificazione cioè dei porti. 

N1•I pri1getto Ji l<'g:;e rhl• ala or1 inoilnzi alla Ca1n1 ra 
d11i 01•p'Jl:1ti, si ~ rruvvist.o, r1.1111e g111 •.'l1hi J' onori• •li 
dire, a queJtO ùi:l •g.1, 11' una .:las1iUc:izione g••u1•r;1Je 
d1•j IJ1lf{j I 

(J11ivi i porti 801111 11idlin~i in qu.aUro ralt·gorh·, (lorll 
~i (•rima ccitcgvria, quelli cioè che sorto d'un inlt·rt•sRe 
81!Ml·ralc e p('r i no\·i.· dP.-itni a 1.:ar1c" dt:llo Slalu, e 
JH·r un svio dl·cilno n ra1·iro dcl r<rmuoe e della pro· 
vi11ci;1 in r.ui il porlo e ef;eg·1i10. Vi aono qu\·lli Ji 
•ero11,la •·ate.i( 1ria. che si l'hi.u11a110 porli di rifugio nei 
quali una p:1rLe r:ell~ opert! i\ 1•11•guila iuh.•ra1n1·nt.~ a 
t:i.rh:u •lt-llo Stato. 1nealrc l'altra (arto ~ e~<'guit.a anche 
" c:arir.o dci Comuni e dello provi11cie intt>rrP.salC'. • 
v .. n~ono i porti di lrrsa catf>goria ' rio~ qut.·111 nei 

qu:1li lo dpf'SI! è 1nl'tl a carico d~ll\) Stato, e n1elà a 
rarico dei Co111uni o dellt~ pro\o'iocie in1ere~sate. Quc•sli, 
lu 11.1:ce11no Bt'rn111ir.('me11tc tli \·olo, hanno un intrrra~ 
el!se11r.itll1nl·nle lol·alt•, clic ai 1·slt·udL' a r1•giuni più rislrt·lle, 
'"'!fllrb qu1·lli tli pri111a \·att•gori,1 li.inno un int~·rc·1:1e 
K•·nl•raie per lulto il co111111crcio dL·llo Stato. Vi suno in 
li11u i porti rli qu ... rta i:al8f.;·Jrit1 che s·ino inti~r.in11·nlr 
a C;1rico tl1•llc loralit.•. 

I ~cJrli tli rui si tr.11la Dl"ll t l1·ggc ::tlluole 1000 .ip· 
Pllnt.i di terzi\ categoria, e la ·rip:irlizione d\·\la speiia, 
~Ome è proposta, e COOfor1ne pn~cis:imt~lllO olio nor111e 

gc:nl'rali che ai trov3no nel pro~etto di lc~ge sulle opere 
pulibliche che sta attualinente innanzi alla Camera dei 
Deputali, é di cui, eone diceva nel (•rimo mio discorso,· 
nou ei è follo che upplkare in questa legge il princi 
pio g•nrrale. 

f.redo che io qut'slo nh .. Jo siasi corrispullo al giusto 
dl'eiJcrio •·•prt•eso dalla Commissione, o ae la legge 
dioinzi ArCl'nnaL1, co1nc spero, sarà ndoltata, verrà a 
crseJrc lo stonrio C'hc eai11te allualmPnl<', cioè che ti 
11i<1ni> olcune lornlit~, co1ne, p.,r Hcn1pio, la Liguria, 
c:he paga troppo per i •uoi porti, mentre altre lor.ali!! 
non pagano nullo. ~ giuato rhe a"ahbia per luni una 
oµu3le misura, e questa vi sarà. quanllo I• lr~gc iolle 
op1~rP. puL!Jlirhe V<'n~a npprova1a. 

S1•11atoro Pa.leocapa. Domanrlo la parola 1010 per 
dire cho dopo lo ultime spiega1ioni. la Comoiissione, 
Almeno pPr quanto io suppongo, sar:1 picnamenl.e 1od- 
didfauo. · 

Se n••n che non po .. o ancora dispensarmi dal dire, 
che, co1ul' ha ric·ooosciulo lo sll'SSO Sroatore Uenabrea, 
non sono tutte ros1a11ti le sp11sc anche prr i fJri dello 
•te.;so ordi"e perdi~ e" è la uriazione dcl costo della 
torrr1 e non sono CU6141nli se non che le sr~e per lo 
ca11e dt.·i f1.1nalisli roi loro magazzini per co1nl.Ju:llihili, 
attrezzi, ecc. e pr.i t1Jrrini dl·ll'illumina>.ionfl. 

Quindi rogli elc111C'nli che f'flli pure di~ft poh·rsi fa· 
cilcnt:nt~ pror.urarc, n~rehb~si dovulo comr1iere i pro 
gelli per 11uiJdili111• lu Mi usta spt~68 e non lasciare nel 
vugo la. parte piu i1nporlJote, che nei ta:ii urdinarii 
sarA pur lt'lll pre 11uclla della coslruaione d<•lla torre, 
e do1nan1lare una somma r.om1·lessivo di 580 mila lire 
scnia d1•llagli di pro~etti, eonuua cl1e, lo ripeto, e as· 
aai prol.taltile che ai alihia a riconoscere mollo insuf- 
81·it."'11le. 
Presidente. Chieggo ol Senato en vuol cbiud•re la 

discussione generale. 
Chi vuol chiudrre la discueeione gener•le. sorga. 
(I.a didrusaiooe gonerale ~ chiusa.) 
l\j(pggo J°arlicolO primo p<>r SOtloporlO alla YOtaziODO. • 
e Art. t. ~ouo autorizt.alù nrlla compleaaif~ aomma 

di lirC dnc 1nilivoi 11ct1er.ento 11eltaata quallro miia 
(2,77.i,OOO) le •traordinarie spese, da olnoziarsi riparli· 
lan1cntc C'olla corrispontlentc dt'Sif(naziooe dei capitoli 
nei hilanci 1~61·1865 o succe.sivi dei lovuri pubblici, 
por le op<>re auorno ai fari e porli d1·acriui nel pre· 
ecnt~ quadro: 

72 
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ESERCIZI 

DESIGNAZIONE llELL'OPERA 

fari a segualamcmo di bassi lon~1 nell' .\r··•J><·l,go 
toscano - alla ~!t·luri:i alla P1ano:1a. olli: S.-~ch~ 
di Vada ed alle Formiche d1 Mout~cr1slo 

!'tfi' 
e1ett-1s1e 

1865 

- 

TOTALE 

~\tl10~TARE 

UELLK SPESE 
tM6 

.. seguenti 1864 1!165 

I 
' I 
I 

100.000 

I 
70.000 50,000 220.000 

• Fari nuovi oelle provincie napoletane - a Capo Pali 
nuro. Capo Colonna, a Bari San Cutaldi, n l't•rr1• 1 San Vito e Capo Mi<eno . • . . . . 580,000 • 80,000 500.00Q :' 

I 
74 000 I 

100,000 300,000 

200,00') 1,300.000 I 
- - .. -- --- ' ' ~24,000 2,1w,ooo I 

• l'urlo di Manfrt>donia - Opere di restaurazione ·,.1 molo 
ed alle banchine 74 000 

) Porlo di Ortona - Prolungamento del mulo attuale . 400,0oO 

Porto di Girgenti - Costruzione di un nuovo molo . . t ,5001000 • • 

(Approvalo.} 

- Art. 2 La metà della spesa occorrente per ciascuna 
•h·lle opere per i porti descritte nel precedente quadro 
an.lrà a carico rh·llP Provincie e Comuni MW:ondo J, 
dit1lribntionc 9,.guc nte : 

a) Pel Porlo di \Jaofrc~""'" la Q'IOI• o carico esclu 
sivo òl'I •:o•nunc di Moofredonia sar! di . L. 37,000 

~I Pd Porto di Ortona il reutributo { 
aarà ripartito : 

A carico del Eomuue di Ortona e-" ch·Rli 
3hri Comuni del elrconduric di Lanciano in 200,000 
ragione del beneficio L. 150,000 ~ 

.\ rarico della Provincia di 
Ahru·Lzo citeriore • 50,000 

e) Pd Porto di G'rgenti I• quei» di ri l 
part.1 saranno come segue: 

A caric« df~u., ciu •. di Girgenu .. 11 .. ! 1:,._ 
mune li p,)rl-· E1n~~Jocl~· ·le.i?lr alln Co- 
n1un1 dt>I ··irruniarir. 111 ragioni• ;'"' benr- . 150,000 
lhiu L. 500.00{I l 

A carir:o delta Proviol'ia ·1i 
Gir~enll 200. 000 

A carico della provinria J1 
CaltaniHella • • . 50,000 

Tolalo L. 987,000 
(Appronto.) 

73 r·; 

• 

Totale L. '!, 774,000 100,000 

• Ari. 3. Ove i Comuni indicati o•ll' articolo prec•· 
dente Ot•D rit)9CllDO a porai d' acr-0rdo nt>ll~ ri:1peuivS 
1111otr •h 1•1)ntrihoto. verranno ctes~P '1e't~rminate con 
D •rrelo R•>I• òo emanare iuli• propo11ta òd Mir.islr<' 
1•·.:i I.avori Pulibli.:i, arntiti prin13 t rh1prtti•i Consigl~ 
Pr1J\'J•1Cillli, il Consi!?li11 .li Stato . qu(lllo pei Lavori 
Ptibhlici. .)i proc<'derà oe\lo 11trt'1111 n1odo pP.r aSBicurarl1 
il wersam••f'lto r:att'ato npllc CaMf' rll'>llD Stato io propo!"" 
ziont- d1·gli annuali itl;ioiiamf-•1ti che uel bilancio d~ 
Mi11i:1tt'ro ilei L""ori Pubblici tt'o'r.iooo luogo. • 

I Approvato.~ 
e Art. 4. Le PpC'tU? pPr :eludi, direiione " snrvcglian~ 

dei lavori 4<1ranno ri~p11ttivamenlc prelc1i·ate sui fond1 

asfl.rgn11ti per le op1!re. > 
,~pprMalo.) 
S• paS>a ora allo squittinio ""greto. 
llllalstro dell'Iaterao. DomnoJo I• porolo. 
<'residente. La parola • ali' onorevol• 1ignor )li• 

.. 1:1tro 1ell'lr.lerno. 
Mlatstro dell'lateroo. Ho l'onore di preseoiart 

;11 ~eualo dUP prog(>lli :li leggi~, coocern~nti runo I• 
?roroga d1 alcuni articoli dl'lla legge j febbraio tBG.• 
per la repressiune rtel brigantaggio, J'ahro alcune d~· 
apoaiziorii r~l:.li\'e al 11:rviiit. 1ei co1umi;sari di Jrv3: 

lo prego caldarocot" il Senato a ~olerdi occupare dt 
urgenza di entrambi queali progetti. 
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Mlolatro d'Agricoltora e Commercio. Prr in 
earico del mio collega il ~ini!tro di Grazia P G~--~ tizia, 
ho i., pure l'onore di presentare ;11 Senat« Ull progeue 
di lt'g~e per l:t proroga tiel termine per l'affranr:11n~n10 
•l•ll•• •nfileuso ·'•Il• proviorie .ìclle Marche lell'Umbna . 
• dell' Emilia, gia stato approvai. nelt altro ramo del 
Parlamento. Prego aocb io il Menate~ od occuparsene 
tt'urgroza 
Prealdrote. Du allo •i aigoori 'llioiatri dell'Ioterou 

" di AtJrirollura fl Commerciu ·lellu prvsentaaion .. di 
qut•ati tre prCìg~tti di leKge, • quali giusta I' instan1;i 
Iauanc, se non vi sonu 086erva1ioni i11 contrario. sa 
runno lratlati d'urii•·n111. 

Si p .. •a all'appello onmioal-> per lo squiuinio sesrrto 
dei due progetti di legge testè votati. 
(li Senatore, Seg...tario, Aroullo I• I' appello nomi 

nule.) 
Risul"ilo dello squiuinlo aul proeeuc di legge per 

IJUlorizzazi::.nt- di epe~P stru.Ordinarie sui bilanci tSG.\ 
• t865 del Ministero dei Lavori Pubblici per Jovori ma 
riuimi. 

(Il 8enato 

Numero dei 901:1oti 
Voti favorevoli 
J contrari 

•1•pron.) 

89 
56 
33 

Sul progello di legge per la costruzione 
por l'istitulo d'Ineoraggiamento in Napoli. 

dell'edifizio 

Numero dei •otanti 
Voti lavorevoli 
, contrari 

(li ~en•to approva.) 

87 
52 
35 

Si' riJJ rp1u11• la disru&"ione t(E'Dtrale 1ul progello di 
le~gP. 1iiz11artlanl•· una P"n::oione vitalizi• ,. ciucuno dC1i 
llill• d1·lla •p•·di11011e do !I orsal•. 

SeoJtore Di C&staanetto. Do·uauJ .. 1 .. p:trol•1 
Presidente. Debbo inn~nzi 1uuo nlt•rr1>gar1• il 111- 

1;tnor Ministro tlrll' Interno. che r;irprC'~cnt;, "' que:(t .. 
11cca.siooe il Yini!!lm •lelle Finanlf'. ~ 11c-cons1•n1P. eh• 
il lesto l'UI •111ale si deYe npriro la 1liriCUMione, aia 
quello propo•to dall'U!Hdn C.ntrale, " oe insi•le o·he •• 
dioruta sol quello pre1•ntato1•1. 
Ministro delfloteroo. o:ome il Senalo sa q., .. ,,, 

·progeu .. di Jegg• non ru pr•·••ntato all'altro ramu de.I 
Parlamento per iniziatire del Govoroo . ma por quella 
di uro D•puoato. Ciii preme•a-0 dop<> aver. allenta 
menw •sam;oalo il 1orogell" ~i tciig• ~ell'Ur6cio Cen 
trote a fronte ·i~I pru@t'llO che vr.1101· dalla Ca1nera tlel· 1 
tiva, io non ho thrlicohi rti cf1~h1anire che? il 'l:inistcro 
ai accosl• piullost.:> •I proget:o rlell'Urficio r.entrale, 
perC'hè credo che rta P.lll'O '•11n 1ia menomam<'nle tuflr- 

. moto lo scopo cho ai prefigge il progeuo come lu adot- 
tato dalraltrn ramo del Parlamento. I 

Da ua· allra parie, tr~Y<> cbc il progetto rlell'Urfir.iu I 
Centrale provvede mrglio a certi casi, li regola in uu 1· 

modo rasionale, e lmJl"diaco che poasaoo sorgere, come 

eorg.·rehbero per rerto rlall' altro prosouo, delle di!Tt- 
1 rer11t• inqualifì··nhili lra questi volontari rrl'giati r1clla 
meda~lia de; Mille di MarsaJ., che \'t'OiSSL'ru a pt>tCl• 
~ire una parte rti q11C'i-la pensiont•. 

Per tal, ra~ion1 11 llinielt•ro crtdc che sia più oppor· 
tuoo d' allenerei al prog•·ll• di lt·ss• redailo dall'Ul 
licio Centrale. 
Presidente. :!iò posto, lo debbo dare leuura, come 

era 0110 diviB1men111 de• progdlo di leggo 4ell'Ufficio 
Centrale. 

• Art. I. 1' olleKnata la vitalizia pensione di 1,000 
lire 4 ciaacuo, del Millt:: aotorir.zati .. rr~gìar~i dellll IDl' 
daglia di onore per J,, poiona spedizione di Sicilia.> 
, Art. i. ~or. bano" titulo al ·.on11•guiuiunto do que 

sla pensione 1•olorll rra e881 che 8ià prrctpiscono da un 
pubLlico erarh 111 ·111zionalc che provinriale o muniri 
pale un• aomon• snperior• od l'guale ali" lire 1,000. 

» P1•r colord chr Dt- perl'el•Ìsr.ooo 0111 minore la 
pt!nsione vitalizia it ridolta ali.. eom1na oecesfluria al 
compimento dell• lire 1,000. • 
• Art. 3. Qul·~li rhe eaercita un umcio retribu•to da 

un pubblko enrio, qu<tntlo Ai diruella vulonlw.ri11nt•nte, 
ov,·ero venga l>er den•crili dl'etituilo, non può ~reten 
dere a qu••ta p1·n•iooe •• non per la quota di 1ur 
ple1oento. che ~li ,·euiva corridpoeta prima dl"JIC di· 
measioni o della d"'8Lilu1iooe. » 

e Art. 4. c ... a ogno ragione alla pensioo~ quando 
avveoga al peoaionato di perdere il diriuo di frrgiarsi 
della rn.,Jaglia • 
• Art. 5. La pensione ., dovuta dal gioroo della pro 

mull!lzioo• di qu .. ta le~ge. • 
• Art. 6. Sarà ouscriua a o·alr.olo nd bilancio 1to·J 

ordinario dt-1 Minislt·ro tielle Finau1t•, l•er l°ilnno 1865, 
alla nuova ralegoria Prt•io lltJrionalt ai M1IU d1 Mor 
•ata. la •nmona d1 lire 600 000 • 

Oirhiar•• aperta la Qi3ruf1iont' grnt'r.&J ... 
'iPnaton> Dl C&stagneitto lu &\'l"fl d4'sic1C'r~lo l'in· 

'*''''(•nto ril·I \linietro rtclld _ Finan&·· .• 1noth·o tli nli:une 
•1ii;hiaralillOÌ che 1•gJi <!\"CVI ralle 1(1 proposito d1•l11 

i'orn111a tla qfaoziars1 111 1oil11ric10. L-1 presPnia drll'ono· 
re\'Ole itignor Ministro ddll' lntPrno crPdo 1:ht9 'upplirà 
ltilalmente qut>llil r11·I Ministro delle Fin:'ln11• P. pl'11110 

eh~ •·gli ttnri d' accordo rol t1uo t'..Olll•ga nt'll' :icr.l·ll;;ira 
O nel r,•spÌD6l'f'1 le "=l~<'f\'tl&iOn1 ehi- I I itlO per rarr. 

Fu drgoo tieni.a dubltio dl~Ir unh·er"ale a1i11nirnzione 
J'ardiment.o •li quei M•ll• 1 quali comloui da 0111 prodo 
Generale 1Larcarono a MarPala0 e qursto follo cerla 
menle farà epoca n..Jla atoria d' loaliu. Quindi non ~ 
meraviglia ae la Camrra dei Deputati, o•lla quale al 
bPrgano tanti jlenrrosi senlin1cnti, ebùia preao la ini 
siativa iti •olllre uoa ricompen~a nazionale. Siccon1e 
però dopo aver !alla la porte <lell'enlusiasmo conviene 
anche foro la parte della ro@ione, ai a!l'acci arooo all'Ul 
ficio •oslro alcuni rifil188i ilei quali I' egrC"gio Rl·laloru 
con achiclle , calde parole vi ba ruo ronto; ed io che 
oon mi trovo pi.,namente d'accordo nelle cooelusiooi 

7a 
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' pre!ll' dall'Ufficio Centrale, prego il Senato di permrt 
tenni che gli t'f'P 1ng:i le parucolar] mie osservazionl, 

La prima cousuìvrasioue elle mi ai <tff.1c(·iò alla 111(."0tP, 
si ru quella di una penaione couceduta in massa, One 
sto r.i~·ore .1ni" patera tuuo nuovo, tanto pi"'t·eso di noi 

"come presso le altre nazi-ml. e sti.n» possu dar luogo 
id UO precr•f '"t j·Pr'r lnR01 rimpeuc 111389i1ne a) 00• 
atro esercito, sul di cui valore ooi dobbiamo rar eal ~ 
colo pci dcetini Iuturi della nostra patria. 

Io 10, clic sogliono ronrPd<·rai dclh- mcdnglie com· 
memorutive per una campagna, o pE•r qualche parti· 
colaN' a-r1e11izione; ma quanto alle 1nrdaglie per il va 
lore militare, cd allu pensioni, io credo, che giammai 
0011 1i11ei adouato il 11i11ttma di accordarle in massa. 
Tulli i militari, talli i prudi, che f1to110 parte di uria 
speduiunc, comunque si comportino valoros:1mentc, ee 
mnnque tutti abbiano contribuito alla riuoria, non però 
tutti ricevono un premio, o medaglia, ma quelli 101a. 
nu·nlP i quali pt·r un fallo personale di valore al.biano 
meritato un premio, una di~tiur.iont. 

Quindi 111i è parso che questo metodo non (oge da 
adouarai tanto lt•ggcrn1ente. 

Un altro rinf•sso poi io facrvll ri~uardo alla somma 
della pensione. 

L• scmma di lire mili" eccedo di tanto le ordinaele 
pruporsioni dt•llc rico1npensr, che e·accorliano ai mili 
tari dl·ll'eAercito, che non lrovai 'eramente co1ne ac 
quiclarinl a cotJctrltirc una rir.01nprnA1 ch6 vedo u1cirr. 
affatto dalle dieposi1ionl dl'lle lrggi in •i@OM!. 

In fatto, per le ca111pagnr dt·I 1818 e del 18·1'9 noi 
vediamo d~i 1nilitari arnputati, r.d Amputati in rnorlo da 
rimanere iuc.1paci a qualunque allro serriz.io, I quali 
non pu11sono ~odrrc clu· ili une. pensionP. tii 100, 1 ao, 
200 .. J .1 p•il ~00 liri·. 

Oru questi fur•JDO ~poiui a ~rnndissin1i pel"iroli, ri· 
porl:troao profonde ft·ritP, e non vrdo elle di tuUo ciò 
eia fatto Cl'DDO oclla spedizion~ di YarRla. 

l'inalrnt~nh.• un gra\·is1uno senso in me ~r1,1duro ]a 
coadrzionc attuai~ dl·llc nt·1Lrt- tina11u•, l' J"onl·re. che 
ai 1icnc c011 qut'6ta il'f.'(.:~ .ad iilllJorrt• ull,· 1;:r•·!c•a1irn. .. ·• 

llt•~ta inutile ch'io rinno\:i qui u'i11n;,n1i al St'nalo 
qucJIC Càp.:>siiioui, Che (UrOllO ftJltO 1J~gli ilCUi lllilliSlii. 
1-1lantenlc dicu, che 1n1•111r1• 11<·i 11ii.ln10 t·oslrLlli a fare 
sacri(i1i enonui pt·r polt·r 1oddis( .. ru ad in1p1·gni sa•·ru· 
santi, credo, rhe non possia1no t's&l!re laolo gencrvsi 
cume il 00.-110 dt•eiJcriu polrcbOe cun-;i~liarri. 

Tutta,·ia io non emi1i ancora un \'Olt> d1·lìni1h-o; de· 
aidtrai, insicn1c cogli altri 01iti coll<•ghi, di iWntire la 
opinioue dci 1ignori Minislri, i qu<11i cortcaernente ,·en 
utro 01•1 seno 1h·ll'l"fficio: vi \'t•nnero il iliuistro dcl 
l'lnlt•rno, il Mini•tro della Guerra ed il Ministro dcli• 
Finan1e. 

Il llioislro d•ll'lntrrno con poche e disoitoee parole 
ricordò la portata polillr• di qur•ta h·sgc. Quindi, egli 
disse, che non 1i trattava ne1nweno d1 un &t(gravio 
nuo,·o, posto che qursti Mille erano eià per la massi1011 
p>rte eussidiali 1ul bilancio dello Staio. 

75 

Il Mini•lro drlla Gu.,rra nel rironosrer. il rondamrnto 
dl·lle fall~ osstrvazk>ni, dissl!, che trattandosi di un fallo 
tolto c~r.P.1ionale, egli crec!e11·a che anche o~ll'inlt•r1·s!l<> 
dcll'esrrl"ilo non poh•i;scro lt•merdi qut•lle ronsrgueui.e 
di cui 1i ern ratto r.rnnu. 

Finalrncnte il Mini~tro rlrlle Fi11nn7.c h~ dello, c:he 
<'gli atlcriva aJ aitsu11u•rsi l'incarico purchi\ la apesa 
non eccectessc la 1omrua clie .illoalmPnte si pagavi'! in 
8UR:'idi. 

Sentilt queste Rpirgaiioni. ,1~1 mio ranto non ineialPtli 
riguardo alla pl'nsione rcioc1•dula in mafl.sa, e riconobbi 
io il primo rhe •• i ~lille, i quali •libero l'ardire e la 
aorte lii cornpirr~ un· ar.ione tanto dislinl:-., meritavano 
una ricornpe11sa d:iJIJ naiione, rra giuslo rhe qu~ta 
rico1npt'O!a (u~.;e tlata I titolo dj pt>DSiVHf', C UOU • 
lil·-lo di aus~idi.,, p<'rorrh~ qursto n1odo di ricom~nsa 
onora rgualincnte lo Stato, che lu C(•nredc, e" il hril\'O 
r.lie lu rice,·e, n1rnlrl• il dover ah·odere la mano per 
C'll<·n1•re un pre·nio to:si nobilmente n1erilalo, 11cema, se 
non toglie. il valore det bcnefì1h1• 

Dopo ciò r-.tn ormprc I> quretione drll> •omma a 
pagarsi. Se noi &li amo allo stato comuuicntoci dal Mini 
etro dell'lnh•roo, il numero dri Mille giunge a 1012; 
dedolli p•,i qu"lli i quali ai lrovano impi1·~ali aia drllo 
Staio, Ria in qunl1.:he pu!1hHca arnministra1ionr, d~·dotti 
an1·hi! i dr('essi i quali acr;id,l1·ro ,Jura™e QUPt.lo spazio 
di trmpo, df:Jono a111:he un i·icr;1lo nunu·ro di quelli 
1·hc si rL•8l•ru i1nnicrilc\·oli ddln mt•J;,glia e quioJi d1·lla 
pensio11e 1 tuLtJvia io veJo che lo &lato Jci sussidiali 
alluali eal" al numero di 723. r.rtdo ~crtanto cho la 
s:irninn dri aus1idii puU calcolarsi da 400 ;i 4~0 111il:i 
lire. Ora il progPtto quale 'icue pre~entato, porta due 
ronseMUt:nze: la pri;n1· ronllrgu1·nza. rhe ai ricunosre 
assolularnrnlc 1,, pensione indh·idualr. di lir1~ mille: la 
scroritlu r.onst·~uenza, ~di varlarc in lii lancio una so1uma 
di 600 mila lire. 

~e poi qu1-ela ao10111a di Jire lj()() mila non sarà auffi 
cirotr., n<' av,·errl\ ancbo il caso di dovt-rla oum1·ntarc. 
Pl•r altra p:1rle ricord,10Jo che il signor Minititro di 
PinAOZl' ne ha dl·tlo di non pl;tersi •~sumert• un coriro 
rnJg:.!iorc d1·lla som1na pJgala :ittualmt>nle a tilolo di 
1u~idiO, e ne rourhiu,le eh~· uou si 1l1·hlJa portare in 
h1bncio che I• 1omm3 di ~80 oil al piil di 500 mila 
fr.1nchi; io non so ro1ne si pvssano ronciliare qul'ste 
d11e conJiiioni, e1l P perciò che i·> ho •l~·aid, raLu ,-r.JC're 
prrsenlc l'on;>re\·olc! lliuistl'il dl·lle Fio:inze, or.de srnlir 
da Jui se persista nrl suo sistema di non accrr11cerc 
ag~ra...-io all'erario. 

~i suonano ancora all'orecchio le p:irole con cui, oon 
IO se con d·1lcc od amaro ri111provero, il signor Presi· 
dcnle del Consiglio rammenln•o in questi ultimi ~iorui 
come ron lro(ipa condisceuJenza si fossero d:il Parlo.· 
mento approvale tante spe,;c a carico dei bilanci per 
cui ci cra\·aino con~olli i.alla cvodiziL•ne che tulli deplo· 
riamo; il pl·rcbè Lisogna adollare uo 1igtcinll che posaa 
essere durt.?vole. Io non contraddico alla somn1;i di lire 
mille, é dico 1uJamenle, che se il numero dei concor~ 
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rr-ntl a questa somma è LJlt: eh" possa crr.Ptlr.re lr. 
lirl' 100 o 120 111da1 e andar vicino al ;11!1i·)llC', parini rhe 
piutlos'.o si duvrebhe stabilire una A1>~1·11;t fi3s:1 i'1 bilau 
cjr, da dh·itl{•rsi rra gli a euti drritto, la quale si unetesr-u 
ai aupt>rstili u misura dullu estinzioni, Iinrhè tutti p ~s- 
11,100 go~<'rt' dclii! lire mill«, \t:i iutanto pronunziare tìn 
•l'ora che l!.ltli avranno lire mille, 111·nz.1 p .tcr esser 
rorti rh-lla so-n.na µr.~:'.isa da imporre a cariro dr-ll' e· 
tario, io ercd» 1·l1e non sia conril.al.ilc rolle savie \'i:lll' 
di ecunomle ch« il ~liui:Hrf) vuole re-rcr P'" n11rm:1, 11~ 

in ar1(1lJ1ci:1 roi nll·zzi dci quali lo St~ln pur) al gicrn» 
d'ng~i di-porn-, 

lo quindi speri> <·11~ il si;.:nnr Mini:ilro J,·JI' luterno a 
nornc del suo cult··~a àfinistrfl d<'ll1· Finanzl~ vurrA dare 
Uria spirgazi. o•~ soddislatente su questo punto; 11•11tita 
la qu.1le, se il Minislro crede di pr.ter far fr,•ntt• a qu~ 
&l:'! spraa, la t;1) ca:-o io 1ni 011la1t1·rò n111·he nlle con 
clusioni dr'111ici r.11lle~lii d1·ll'llffi·~io Cl nirall·. 
Ministro dell'Interno. L' <1nore,·ul1• S·.'n~lorr Ca 

stagnrttu, fal'C\·a. rou ra;tione. oot:irt· .;ul principio d1·l 
suo dii1cor!o, rhc 11i lrJlla qui di uri atvruinu.•1110 t'he 
c~cp, fuori aff.11to J;dl~ rer:olt• ro1nuni d~'c,t~i ord.inari; 
111 un avvt-nim~nlo che ai iiotrt•hb·· rlirc piullosto faYO· 
Iosa e <'ht• 11arA f1t IPggt·n11a dci 0CJ11lri postt•ri, ,fi un 
avveni1uento cosi 11rdi10 e fortunato, chr prorfussc ri 
•olt<iti grandi1simi p<•r il bt•nP. d'Italia. 

Perb i ronfr1111ti che si po11:1ono f::re tra Ja rirOn1. 
("ltn!'la che in qu1~~to l0a80 ei st.tf,ilirPLho nl•I rrest·ntr 
Pro~ello di lt"R:.jt!. e qu .. Jlt! <·he ai urrordano O('i 1·a~i 
Ordinari, crt·do prr ora 11art>hf,e m<"c:lio omrllerli, 11011 
&olo pcr1·h·\. i roufru11ti aono 11t•n1(.Jre un In o Lino 0<1it1f'i, 
~Ila H111·he Pl'!'thi\, o u1io a\'visC1, non ,.j aouo propria1nente 
1 ltrn1ini per farli. lo qui1uli non tocl·lu~rò più qut"&lo 
Piloto cot;1nto d .. lir.ato. 

Venendo p11i al .punl'> finanziario sul quale l'onore· 
~o\p St.'nnlore Ca~tagoruo parlit'.ol:irmrnte h:i provoC'ato 
1 atL .. 11zi1J11t' 11f~I St•nato ed ha chirttft· spi1·1Z;·zio11i :11 Mi- 
0•slt•r1>, io 1•pi110 rhe 0110 ~i po~a ,·rran1~·11le (salvo lii 
raro llno stu'1io n1olto 1ni11u10) fin d\Jra r1.nos1·Pre qu;1IE! 
~ar<'Lb~ In :1p .. 1'1 prerisa cltb rir.hit•41_er:\ J'usai't:;Oitlllenlo 
:'8uto i:1 quL•sto prngcllo tli 11·~~·· •u fa,·oro dci Millt~ 

di llarsal•. 
Difutti sict.·01nP j,j si stahilisr~ elle lalc ass1·;.:na1neut1> 

dl'bh<l rsserc in r.1·rto .1nvdo co111e il cornplemt'uto Ji 
C\U!!llo che pi•r &\'VtHJlura pt•rcrpis~i·ro qursti t.ilor .. i;i 
Pt'r i1npi,•uhi o pPr pC'nsioni cosi bisu"Ol'rl·blJI' dirt·i r o • r. • • 
•rne uno 1p.1glin, r.onuRCl'rc il po.~to rhe Ol'rupano o 

pr~so il Goy1•rno u prl"SSO I' a111minislr:J1ione pulihli1·a 
fltllo St.110, e quindi co1nput·1re ciò rhc loro l'Drl'IJhe 
do'ulo, per co1npi1·re t'asaegna1nP.nlo di En• adl'e; C:"":;1, 
~U~JH! t.lt'n dicrv1 l'onorcroh: SenJtore Caslalfnello, d1r 
•c•le a fa~j O <1l1nC'OO t<JJe che rithit'ilerclihe Ull:Jai 
lt·rnp,, ~r f'Mt-re fatta 

ht-I rt'Rlo noi nlihian10 un lin1il•! estrerno: siamo ceri i 
ct~c. qu1tst:i Rpl'sa in q·1al!5iasi caJ'> non oltrepa5-scrà il 
"~lioo(•; anzi io credt) cfie 1ari multo 11 dis.sotto, poi 
c Il <&li è tuor di· dubbio che molti di questi-prodi che 

app·.rlt•nnc>ro oilLt fa1110~11 F-p<'iiiiionc di ~laMinla, hanno 
Il, prrsl·nlc un i1n:.it·go rctril:uilu n1l·lt 1 al di là dt·llA 
lir~ 1nllh·; e qnt-~ti Ot" suuo i11ter.1n1enle rsdusi. 

Vi .llt1110.pc'i ~Itri i quJ!i liann·1 un i111pit•go inrl·r=orc 
idll! lirl' 1uille, P. eh~ pcr1·i,, noa rir:1·v1·ranno fuorrhè 
11 cot11plc.111'ol1J pt•r rofltituire Il• lire n1illl'; quintli è 
,~,·id1•nl'! rt-ae ):'I SJ~1·:1a, se noo f·l'lrft veranll'ln<·ntc li· 
111;l ;rsi alh· r,oo,,n. litt•, polr• nndare a 7011 oJ 8110pn. 
lire, 1nn Cl'rla111enl1~ nou surpn5!1-•r.t tale li111il1'. 

Or bene, qnand-i si tratta rii una qnPsth..nc politica 
ro ne 4!..le:>ta, :u;1ntio 11i tr;1lla a11l·hc di 1~are un con1pen!IO 
a grn1·rosi, i quali r<in un <1rdi1nr•nlo unico 11ella slcrin 
ri1nrnl=1rono la loro vila ller li for•uno d"lt:ilia, io 1~0- 
m;11Hlo se r•Jn\·en;.:n diicutere ~n c·er111 rnila lir•~ più o 
CC'OIO mila lire UH''IO. 

A 1nr 11ar1•, rhe 111•r quanto gr:i,·c si:i la situai one 
fìn1r.zi.1ri.1, 1Jiri1npell-> a ~ifTJtlt! consi,Jc:ra1ioni, la qur 
slionc di reul1> rn•la lire in piil od in mfl:10 dchba on4 

11ina1uc11l1! sporirr. 
Del r1•1to 8\"\·1-rtirò anrora , o Signori, r.l1c sarehbe 

unl.l 1p1•tt;1colo rhl' vfrn1nt'nle rrciterrltbr un eroso di 
n1ukonlrnto, e direi qna:>i di nnilnnd,·crs:ont, qu.1lura 
si Jasrin'.'l~l! uno di QU('!li g1 nc•ro~i pri\·o dr." 1nr11i di 
BUS.:Jislt·Dza. 

lnf1111i che cosa loro ai DMicura f Si as~i1~ura un sus 
sidio epp1·n;i sufOt·it•nte p••r 'iv1·rr; ed io cre1fo che 
unr-111! di quf'&la cun:tidenu:h>nl:! si df'l>ba lener conlo d;1I 
Scu;Ho. 

Non tba duhl1io clu• agli orchi di tulli ~''italiani t<d 
unche dt1.!li 11tra11irri rort·bh" on senso 1pince\'olì:isin10, 
e che polrt-Lb .. J>4·r ilYtt'DIUrll portare sol govl'rno os · 
&cr\·a1ioni vera1nl'nte poro dt•gue, qualora a1I vt•riHcnl'ae 
il r.aso che quulru110 Jei Mille dutt'8Se per cos\ dire 
14tenrferc la n1anl.l •Ila porht dt•i privati pt·r :iterc ili 
che camp;1rt· hl \'ila. 

(o porto rcr1no avvitto cho ai;1 nuche un 11t·Lito della 
n-11ioon 11 (.Jr•1\"Yt·dl·Je che qut·sli prodi, i quali p1·1t·ro 
a risrhiJ l t lor1.1 vita per la fortuna d' Italia . ahbiaoo 
al1nt.no di rha •ivt'rt'. 

Srh·ro ron ciò di aver rispo1lo 11lle o.:11erva1iooi 1nossc 
dall'unorc•ule Senatore Di CJ!ll<iAnrtto, cio~ a dire rhe 
per Ct>UsitJt>r.1&1011i politiche, d'ordine puhl1lico, 1•d an 
r.he di uai.iou.dità, oon con·.efil)J a~l'oluta111rnlc privare 
qu1·ste pt·rsone Ji un con1pl'll~o che hi.i~la ap~e111 a ,·i 
\'f!re . .E forse 111e~lio di ron1pt'O!l 1, ?Olrl·hLc dirsi sus 
sidi·•, perchP \"l1ra111eut~ non rredo che il ''-·narll ei;i 
il 111et10 pL'r rico·n11"ni;aro uo'uiiune o.\1ionalt! di Cluta 
allt·z1;1, rhe ha rt•rat> risult.1ti C'05Ì str;i1,rdinari:, m1·nlre 
il prìrt11.1 t·o1npe11e.1 lo ai lrovl rertao1t~nte c nella 11ro- 
pria ro..;.<c:,1., e n1·I s1•ntiC11t1110 Ji 11~·cr C'.j111·cr.so p·J ... 
h~ntrmente ;ill"unil:l d'Italia, e di aver reso alla ua:tiunc 
on grande aerwizil.l. 

Se poi lo stnto attuali.? dt·l1e nostre On;ioz,. non ci 
pt•r1nclle di f;.irc a pro' di queali gf'11t·rosi più di qul·llo 
che con questo prog••tlo si r<t, rerl .. a1ente non p<>rn1clle 
nc1nmcno rhe ai la1l'i l3nguire ne~uoo di ,·sii nrll;i 
mi8cria; n& le sole cooaiderlliiooi 6nao1iarie ci pOB:-10DO 
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spingere a ne~are anche queste lieve sussidio a quel 
pu~no di valorosi. cho lanto op-rò per !"unito Jdl• pa 
lria nostra. D'illra parte. rip-to ancora, che in non 
credo che la speso "°""" oltrepassare k 700 " 750 mila 
lire; ep~erciò ho O<tucia che il .~enall· worr• eruza piU 
dare il suo 111f1'ragi11 1 qu .. sto prOtf<'lll- '1· lt1ggc. 

Senatore Martinengo G. Le nobil: parole colle quali 
l'onorevole signor Mioi~lro 1tell'Iol1•rno ba rJcromandato 
al Sonato il bU'>O rsito di QU<'Sll• pr..,81•llo Ji lt•µ:gr. 
hanno certamente diminuito ii mio compito, rhe era 
QUl'IJO di Iar BeTilirc in quPsl' aula le meritate lodi I 
quest' intrapresa di Marsala, che io credo unica nrlla 
storia ; la quale cerrarnente non te1n1: il pl·ricolo di ra 

. sere un pernicioso precedente rume (1.1 accennute rìal- 
lonorevole 8en:itc.re Ca111agnello membro del uostro 
Ufficio Ct-nlrale. Ed io oen o1orrtd che questo prece 
dente (usse IC'~uilo da 1hri consimili. · che anchi Ve 
nezia aostra rcnisse unita All'Italia nell'istesso modo, col 
quale lo lurono le pro•iocie meri.lienali. (Bene). 

[o vedo due progetti di rall'ronlo: l'uau e improntalo 
di nobiltà e larghrua; l'auro è molto riatrcttivo e, direi, 
mollo sminuzzato nelle sue disposisionì e veste quasi 
il carattere di un soccorso. lo perciò desidererei che il 
Scnalo 1·ot1sae il primo proge11o, tal quale ci venne 
dalla Camera clclliva, poiché più largo nella fUI misura 
e nt~i 1oodi ·~un ,·ui 11 provYedimcnlo li. motivato. 

[o ogni mo.lo lo uon "°""o aalenmni d•llo esprimere 
questo mio voto, nggiuugcndo la preghiera al Senal11 
che voglia antep1•rre almto.., la prim11 p11rle dl·ll'articolo 
pri;oo che rorma il primo alio~• quale era lla&o for 
mulato dalla Camera dei Deputati, onde qu1•sta rico 
go:iziooe v•nga almeuo oella forma improutala di uu 
~rallere naaionah•. 

lu spero cbe qut'lla mia preghiera, cbe 11 limita a 
modiH<"ar~ alml!nu la f"rma, •errà tlal Seaalu d~:olla, 
ed io qu•sto caso 11 potre~l>I' oel primo •rtkolo dire: 

t B conrcrmatar a. nome lella Nazil;DB 1taliann, la 
cnncrviune (albi dal Municipio Ji P;ilcr1nu dt"lla me~ 
daglia ·l'onor.- ~ cia11cuno dt:i Millt-: che recero parte della 
•pedi1io11c dd Generale Garibaloli a ll•rsala. 

t .\ L;1le 1nrdaglia ''iPne c.JngiunlO a tilolo di rh·o- 
001eenia naziooalr, , poi itrguirrbl>ero Il! parole r la 
'Vitulizia prn1ione • ecc. ccc. comr. nPI resto del pro 
getto dell"Ufficio Centrai•. 

Con qu..,la dicitura si 1<'2Uirehbero I• inten1iooi della 
Carnera el•~Uita, fora' un po' rislrcu .. oelli1 1omma da 
retMbuirsi. t! ciò causa drll1• cir<"oslao1e economichP del 
no11lr'l et•1rio; le qu~li però, nli eia permesso il dirlo, 
noo avrebhero 1u~ger110 iodispensahite [o imporre on 
J1n•ite prrr.idO ili L. 600 mila, puicli~ coml' ha dello 
b1•nia1imo l'onoreYole eii:;nor Minialro dl'gli loleroi non 
ai p·1ò preci11are la 1om1na dii non superarsi, menti-e 
qul•sla dipende neceauriauu~nle dalla poai1iool' dci di· 
trrei individui ronte1nplati o.:lla legge, i quali banoo 
o non banno dallo Slato o dai muoici1•i uo oltro ul'lc 
impi•s•- 

• 
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Qualora la mia proposta abhia !"onore do C8'err 300· 

wl1a da quesh1 nubile ConsPH~u. mi riservo di tlir~ ti.I· 
cun.: parole iulorno oll'artic1•lo ler.to. 

Senator1i Arrlvabeoe. Do111ando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Scoatore Arrlvabene. Quan10 venno espoBlo dall"o· 

norevt•le Senatore M<lrli:1eng•> rl•n.1r. pii\ (1rilc il mio 
r.on1pito. Aorh"io trovo etraordinario r.hr. il prl~l'UO 1i 
lrgg1 ~ualo t pruposlo dall"t:fficio Crolr.oh•, sia rf'liallo 
srnza che venga 11ondnala la nazioni•. 

(u non entro OPlla parte e<"ono1nica; mi aclallo 11 lutti 
quei provtediml!nti rhl! Ri vorrnnoo 11r101tar1•, n1a lt·ngo 
1trrlla1nente a r.ht• 11ia :n:ini(esto che q111-sla fo uo:• ri • 
corupcnsw nazionale. 

Il fallo è 1.-oppo ~raode 1• troppo •lr:1ordinario, per· 
cbè ei considrri come co1nune. Il rom1 enso drvn 11· 
aolutarnente PMere ronsideralo comi wstiu1onian1•• dt·lla 
oazit•ne pt•r un fallo ·o~i oroico, ··hl" non ha "8e1npi 
nella alor13. 

Senalorc Della Verdura. Domando l.1 1'8rola. 
Presidente. Ha I• parol•. 
Scoalor• Della Verdura. Il mio còmµito • uo po" 

arduo Ol·I parlare per l;i prima voltt. innanzi a queilO 
illu•lre Conl!C8IO, e parlare per combaltrrP il progellO 
di legge dell'Ufficio Ceolral•. 

Il Senato vorr• CB!t•rmi indulgenl•·, st io Rvcndo avulo 
gr.o parte, l<inlu ne11"1stitu&iono della medaglia, quanto 
al COU(erilDt:!OlO della IUCdt'éifD3 per CUI ~Ullt 1 !liplomi 
•he h1 acron1pagnano portano la 111ia tìrin,., oi troYO 
in certo qual 1oodo obbli~at' da quL'llo antccc1te•1Lc 11 
1oate11cn• io Senato la legge \·euuta dal!a Ca1ner1 ,lei 
DtputaLi. 

In oon ho che ad apµog•iarmi alle parolo pocn I• 
del<e d1ll'onorevolo 1iKnor Ministro 1ell"ln~·rno che tro 
varono eco nelle bor.ch~ di •Jue oriore,oli Senatori. 
Il r.un ddla Speoli2ione do Maraala ·• oo• leggenda è 

nn'epope.t della 101lra rh·olutione; non dirò, quindi 
oulla sulla •pedizione de• ·~<Ile. 

Quaodo il municiµio ·;ella cill6 di Palcr10o credé ni 
co11(1·rird 11ut1Ua ruedagl·o., fu diiteuS&O il progetto di ac 
cu1npagnarl~ r:on anca peo11io11e; 1na ai considerò da JO 
canto che le finlluzr. Ji un °nunicipio ooo pote\·aoo ~ 
lt'fC bl9tCVOli a que11l01 -4' fari! C0:13. degna pl'r quella 
medaglia. 

! n:i 1nedesirna idea balt'!nò acche una \'<.illJ pr~o 
il C msiglio provinrial• di Palermo, il quale rigurnlò 
pure qu1•1la sp1•ea come mollo ouperiorc alle proprie 
(une. 

Vi (u anche l'1dt!a Ji preoderl' un'iniziativa a nome 
di tulli i Comuni, a 001ne d1•lle Provincie italiane. spe 
rando, dopo r .. empio d1.qu•llu di Pal.,rmo0 •i onrrbbe 
praticato altreUanto1 e poll!r coaì r.ol <'OO~or110 d1·i 1nu 
oicipi e d•i Con&iMli provinciali dare ai Mille uoa pen 
sione cbe foaee degna delle gt·•la loro in Skilia. 

~la dirò (raocarnente tbe intcrt•ssato particolarmente 
a IOlleocre quE'1l1opini .n.-, io vedP.vo io quella medaglia 
qualche coea aocbe di auperiore. Siccbè Ione la peu· 
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sìcne, anzicb~ sublimarla, l'avrebbe in cerio modo ab 
bas.:mta, per cui mi vi negai recisamente. 

Però ,j aono delle questioni che una volta suscitale, 
Tanno rìsolte, e tale a mc pare che aia la presente. 
Alcuno nella Camera dei Deputali credette di prendere 

~ quest'ioiiiativa; la Camera dei Depulati per 11 strcllL·lia 
in cui sono le Dnauze italinn« non poteva certamente 
accord,.rc la pensione con quell'idea generosa colj;J quale 
&vrehbe do-uto essere accordata. 

Avrebbe al certo fatto meglio la Carnera a limitare 
la aomma, aniir.be (Kre delle eccezioni. La pcosioue dcr 
•e v ·a dardi colla medaglia, sia che uno occupasse un 
alto posto, o viceveraa un ioHmo. Quest» sarebbe stato 
a mio credere quello che ur.bbe dovuto far<i. 

Ila le 6nanze dello Stato ohbligavaoo a contenersi 
inesorabilmeole entro certi limiti. 

Si considerava di poi che molli di questi individui 
non avev:ino mezzi per vivPre ed io rammento di averne 
\'eduli alcuni a Palertuo darei a servile uàìcio e altri 
domandar l'elemosina ed esser alato nece .. ario il su .... 
sidio dei privali. lo nn paese ore la spedizione d1•i Mi!Je 
rammenla il lrionlo della causa ddi'uniLI e della no- 
1lra lilJerLA, cii> eccitava la pubblica indiguaricne; ed 
il Govr.rno merilameote 'enne multe volle io soccorse 
di questi, dando loro impieghi e particelanncnte delle 
pensioni. 

Quali 1000 ora le ragioni che 01i rendono av,rrsario 
alla proposla taua dallTnicio Cenlrulc? 

Dopo che si è detto cue ii lauo della spcdieivnc di 
lhraala ha qualche cosa di favoloso, mi pare che la 
proposla d<·ll'VOirio Cemrale non fJccia altre che rim 
picciolire il conceuo di quella spedizione. 

N~lla relazione 1i esan1ioano dei dati che non posso 
in eerlo modo ritenere ~lti. 

~e per base ai 'uol prt'ndere che le pc•n11iooi de.,ono 
poter•i pasare colle 600 mila lire, e ooi c'ò facciamo 
anche per regolarizzare un fallo già esistente, perch/. 
credo che 1e aul bilancio dello Slalo all'arlicoio emi 
gra•iom 1i pagano da '80 mila lire circa, 11 può di 
moalrare che cun 600 mila lire all"anno 1i pos.ono p•· 
gare lire mille di p•osiooe aenza eolrare in IUUt quelle 
10Uili osservazioni per ('lrlutlere chi occupa un poslo 
di liOO lire all'aooo e pa~are aolameute la ditfereuu 
a quelli che g11do110 di una 101n1na n1inllre. 
lo credo dunque che ooi •dollando la pro1>osla della 

Camer. dei Depolali, 1e11za ~ravore le ftuanie dl'llo 
Stalo, ean1ionerer110 oggi iJ rauo compiuto, senza lasr.iar 
la cosa oell"incerto ed obbligare la Jr~ge a rilornare 
on'ahra •olta alla diacu .. ionc dell'altra Carnera e pcr 
corrt"rc cmi un giro vizioso. 

Io dico ciò, J1trchè i d<lti che bo, non corriepoodooo, 
n1i riocrrece il dirlo, a quelli nit·ssi av:inli dall' UOirio. 

Cit1•rò il primo dato. L"Ulllcio Centrale aaacrisce che 
il Munidpio di ~aler.iio avt ... c duto 1 li8 meJ.,glie. 
ELbt!ne le medaglie, corne didsi poc'1111i, ruronCl date 
da me e oon ut: Curot:o Jate che 830. 

Se poi allrc Commissioni aveaaero date allrc me<la 
glie non mi fa meraviglia. 

È ulile a conoscerai che il maggior numrro eh" np· 
parisce è prodollo da che molli di quella •pedizionc 
furono otlla necrssilA di simulare il proprio nome: ,.1 
erano alcuni rhe erano di:k'rlori dcll'e8ercito; eLl>eoe 
questi lllli per mollo t<·m1•0 oon •ollero moi daro il 
proprio no:nl': incoraggiali p!:i, quando la di~erziono non 
ru tenuta pi~ a dt:liuo, aozi in ct•rto modo quasi riine 
rilala, quesli Lali dia;ero 11 proprio oomr, e quindi si 
lrou che lo at ... o individuo compariaae due rnhe corno 
fac•ote parte della a.pedizione dei Mille, !"uno aollo il 
nome preso finché ru disertore, l'alrro 10110 il oomc 
proprio. 

La cifra dei morii; ma la cifra dei morli credo che 
aia in certo modo anche non 'era. Da 1lcuoi dal.i che 
tengo io, la cHra dl'I morti è di t30; di più ci 1000 
80 indh•idui, che ancora non si oono prescolari a do 
mandare la medaglia. È a pre•umere che quesli 80 in 
dividui 1ieno anche morli, u1a è difficile provare la 
hJro n1ortc. Dirò un (allo avvenuto aocbe a 1oe a con: 
forma di ~oeata prohahtlilò; J1'nnc di pr~poailo a Pa 
lermo un cappi·llano militare awarlencnle ali" t'lercilo, 
dcl ,1uale ora avo ra1omeot•1 il 110:-ue, chiedt·odo no· 
lizic di Un BU·l rrateiJo cbe ave.·a fallo parle della •pe· 
dizione dei Mille. Ora oun oslaole le maggiori ricerche, 
non eolo in linea officiale, ma llnche in linea offiriosn, 
ooo ro po.!!ibile dj aver notizia alcuo11. di que::ito indi 
\'iduu; ei ciltltle co1nLatt.codu, ma la eua morlt' non 
potè provar~i. e il suo cadaveri: giace ae,who in uoa 
delle vi<• di Palmno o in uno dei campi gloriosi ovu 
esgo eLbe a con1battt"tt'. 

Il nutn<·ro d1·gli nlliziali non s•ri·libe die di 137, e 
1ni rincrt"Sce di non nvt•r lv alalo oorninativo che prese 
con sè l'ooore,ole \'alerio, il quale si era pr11posto di 
difl•ndcre, 1uche con1c ruu•udamento, la lt>J?g'! qu0>le 
venivo dalla Carnl•ra d!!i D,·putali. 

Gli ulliziali quiniii ~ell'eserc1to aono 137, e non 117 
come si è a.ct1rrilo n<·lla rt·l0>zione. 

Allri l 00 circa sono al servizio dello Staio presso il 
Ministero ddl• Marina o di quello ddla Guerra, o 
pr .. ao ahri uffici; dunque di 1072 che erano i Mille, 
no al·biamo 437 i quali polla luro poeiiione nou hanno 
diriLto a ridticd<·re la ptnsiooe perch~ hanno so!Jo 1u 
periore alle 1~00 Jiro. 

Aggiungo gli altri t2, i quali, 1ccot11lo - quanto dice 
il relatore dell"Urficio Cenlrale, banno demeri1a10 della 
pensione. 

Neo ne avremo dunque che 623 a cui ai dovrebbe 
ronrerire la peniiione. 

La cirr" a cui il 1i~nor Yinie;tro h:t dicbittrato di vo 
lerai allCflere è di lire 600 mila ; ora ee nui oon ag· 
gravia1uo in uesaua moJo lo Stalll, ae noi ci k'rremo 
cnlro qut!:1!0 liotilc dal Yioitlt'ro delle Fiuanw indi 
cato, entro quel li.nito rhe risulta llai Ja,·ori falli prrsao 
11 Camera dci Deputati od anche preHo n;rncio Ceo 
lrale, io dowanJo, perché proporre una modifica al 

' 
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rrogutLo di legge approvalo dalla Carnora dei Ileputati 
per lare loroare indietro una legge olla vigilia del 
gioroo in cui forse le Camere saranno sciolte T 

Quando il Parlamento aar.l riconvocalo , certamente 
dovrà occuparsi di leggi mollo grni; chi polnl di ooi 
prevedere che le conduioni ooslre politiche non saranno 
tali da poter ciò eoieguire prima dello acloglimeola del 
Parlameoto T 

Noi ci lroverea:o al fine della legisl•tura knza a•tr 
fatto una legge che credo io cerio qual modo non avio 
di inll~resse poli!ico, ma r.he acrvirrhbe anche a stabi 
lire la concordia, che lonoo lu in qualche modo turbata. 

lo non Torrei richiamare I' auenslone del Sf'nato 10 
qualche errore commeaso politicarnente dopo il 1860. 

So non si fosso allora endolo In qualche eoncetto 
erroneo sulla siloalione, (o,... a modo ruio di red e re, 
non •i avrebbero avuti a deplorare !ani @ravi .. imi •• 
venuti dopo 2 anni. 

A titolo quindi d1·lla roncordin aleaaa ciuedina, a li 
tolo quindi di una classe la quale ba taoto bt·nemerilato 
delrhalia lolla, i<• pregherei il Senato perdi~ oggi 
voglia farla finita 1! noo rimundare terse ad una uuu•a 
ltgielatura una proposta di leg~l per sottoporsi a nuovi 
aludi presso la C.mera dei Deputati, cue pulr1·bb1• dal 
suo canto rare nuove mcdiflrazioni . osservasioni e to· 
speudere Dioaa a qonodo e per quanto tempo la riuscita 
di uaa l<gge, che la Nazione reclama. 

Seoatore :rarlna. Domando la parola. 
Presidente. La parola spella al Senatore Caprivlo 

r.be !"ba chiesta prima. 
S<'nat.o>rtt Capriolo, Relatore. Per dir Yero io non 

so cemprendcre troppo gli argomenti che 11i vollero ad· 
durre per diinoslrare che il progetto elio .:i venne lr•· 
aineno dall'alLro ramo dcl Pariamentr. • ~a preporsi 1 
qudlo d•ll"Urficio Cenlralc. EMo ooo ler.e che allenerso 
•crupoloaamele al precello rbe ci venne dall"allro ramo 
del Parlamento; aolo 1i tolsero alcuni incoovenienli, al 
cune iogiuotizie, alcuoc aoormoli" le quali sono abba- 
1taoza dichiarate nella relazione • che ace<:nnerò bre 
vomeole Ira poco. 

La 1ola obbieziooe vera veone dall" onorevole S1·oa 
lore Ddla Verdura, il quale porò oon no Ieee urgo 
mento appo•ilo per ooa propo•ta, ed A che Ili peneion< 
dove1·a uacre auegnata a lulli coloro che baoao la 
medaglia. Qu"8lo è on voro argomento, questa A uo 
obbiezione lnloroo alla quale •i può ragionare. 
Io credo che per riaolverla. bi•ogn• addenlrar\·ls; • 

ben delermioare lo acopo che 1i ebbe in mira, quanJ., 
1 ai .. nne nel peosiero che dellò quealo progello di 

legge. 
Se 1i ebbe in ruira di dare ooa ricompeo" a qu1•i 

generosi che r..,ero lanlo per l"ltalia, aucloU.. perfel 
tarnrnte r.gione J"onore•ole Senalore Della Verdura: a 
tulli coloro che hanno operalo, questa ricompenn vuole 
HSere data, perch~ oeli"assegoarla non •i bada alla 
coodiiiooe e<onomica di colui che l'ha meritota, ai bada 
10ltaolo al merilo; latti coloro cùe sb•rcarooo io llaraala 

7!} 

hanno acquielato titolo ad avere la ricompeosa, dunque I• 
ricompenea OSBia la penaiooe vuole esaere aaaegnala 
• 1u11i. 

:Ilo, •i • forse voluto dare una ricompensa f E. ... eo· 
rlooi stabililo che non ollerranno la pensiooe coloro 
<he avranoo oo impiego che frulla loro t200 lire, ~ 
dimosLrato abbaataoaa chiaro che oon 1i •oole dare uoa 
rie.ora pensa. 

Di piil, I! egli poeaibile che ai venga, come o .. ervav• 
l'onorevolP Caslagnello, a dare nna ricompen•• io ml· 
aura eguale! Poaaooo lulli aver acqui•lato ugual merito 
dal tamburino al generale T Possibile che non vi sia 
tlifferen1il lrl loro~ Dunque non I> una ricompensa. 

La rico:npeosa lu bono! data a queaU prodi, ma, corue 
lo già ~elio, si lu colla fusione loro nell'eoercilo, come 
dicen l'altro1 gioroo l'on.1revole Presidente dcl Conaiglio, 
col ricoo08cere i loro gradi, che ai po11ono dire impro•· 
•i'8ti. Qursla lu "'" ricompensa, là ci sono generali e 
ooUoleoenti • seconda d•i meriti particolari. Non è 
duoque. ripeto. una ricompeosa che ron queola pensione 
l'i •oglia dare. 

F. 1'hP eos.i ai ~ 1'0luto dare! t evich:nte, C'br, come 
os~t~r\·a l'onore\·olc Mi11i!\tro dell"lnt1·rno, si f voluto ri 
•nuov"r~ il pl•riculo rbe ,·enisse una lale lamenlc\'ole 
condizionf" di co~. che polc&&e esporre la nazione ad 
es.ctert- arcusotla d'ingr:itiludio1•, lasri:'lodo oe-gli stenti 
coloro ~hr• honno tanto operalo per J'ltnlia. Coaa qut'8la 
rh~ noo p·ih.•va c:rrl:'lm1·ote toJlerarsl. Erro rhe cosa si 
~ •oluto fare. Ora ae ai ,. volutv rimuover(• quesla po~ 
1ibile ipoleoi, intportava allenerai orrupolosarnente ad 
un:i iwl;, misura. 
Che cosa ba giudicolo l'altro ramo dei Pariaooonto T 

l.'oltro ramo ~d Parloonenlo giudlr6 che millt• lire ba 
•tano per allontanare il pericolo che ua individuo ai 
tro•i in condiiioni dPplorevoli. F.hlH•ne, l'l~fficio Cen 
trale ai allenne • questa norma, rd ~ appunlo pcrdll, 
e sul ri0('880 che oou ei trallav11. di rjcoruprosa, ma 
•oltanto di P.Yitare lo scandalo di una immeritata p<> 
terlà, ohe ha dovuto correggere il progello dcil"allro 
ramo del Parlarnenlo. 

Il progetto dell'altro ramo del Parlamento dice: noo 
ovrann1. le 1000 lire coloro eh• già percepiar.ooo lire 1200 
dallo Stato. Ha •llora uremo dei •olootari cbo banno 
1200, e dei •olootari che oe hanno 1000. 

B perchè T &> il pae•e si devo •olo preoccupare di 
impedil'l' che nusuoo nbbia m•no di lire 1000, non 
deve pen<ar• 1 lire 1200 , deve 1010 badare che tulli 
abbiaoo lire 1000. Quindi logicamente diate I' Ulllcio 
Centrale: uoo godraono della pco1ion1· coloro che nraooo 
uoo 1tipcndio di tOOO lire, perch~ con questo stipendio 
non vi ~ pericolo chP costoro ai trovino in coodiiioni di 
solle\'lre la pubbllra comm iaeruione. 

Quanto alle riduzione dalle lire t~OO allo L. 1000, 
fu una coneegucnza oecl!8Sari• di qu•llo che bo leatè 
iiello. cd aoche per evitare un gravi~imo incon•eoicnle 
eh• nascen dal di3poalo drlla l•gge, quale fu vol;ila 
dall'altro ramo do! Parlam•nlu, la 9uale dico: avraono 
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la pensiooe di lire I 000 tu lii coloro eh• noo perce 
piscono dallo Staio stipendio inferiore alle lin 1200. 

Prendiamo i11raui un esempio nell'eserrito, uoi avremo 
on s1:rgento maggiore il quale godrà di uno stipendio 
di 900 a 950 lire, un souotcnento che 11er,.·piro t 2011 
0 1300 lire; o•hbene secondo il progetto approvato dal 
l'altro ramo dcl Parlamento si aggiu11;;0:10 1000 lire al 
luriere, il quale verrebbe 1 percepire 19;() lire, e.I il 
IOILctéoenle rimarrebbe colle t~OO lire. 

Non era pessibile lasciar sUBBislere una tale diapo 
•iiiooe. · 
Dunque non è per fare il sottile, uoo è per venire 1 

. leainare, como osservava l'cnorevole Senatore ~lartinengo, 
llla ai I> la aola n<•tessiià logica che ci condusse a que 
•I.a riforJOa, on~e fosse ben slahililo il principio cbe ai 
•01., .. con questa legge auuare. 
L'emendamento censiste puramente io queeto: 
A coloro che banno già uo impiego al disotto di 

lire I 000, cbe banno 700, 800 e 900 lire noo ai da· 
ranno più 1000 lire, ma bensì 300, 200 • 100 lin· di 
lllpplemcolo in guisa che ai raggiungano le lire 1000. 
L'em<·odam•nl~ quindi che 11 è dall'Ufficio proposto, 

00a 6 per diminuire l'asscgnarueoLo, ma acciocchè co 
loro che avessero uno stipendic inleriore alle lire 1000, 
Possano conseguirle. 
L'onorevole Senotoro Della Verdura dice: Cho le no 

•trc noliaie 1latistiche tono inesaue. 
I'rlma di tutto, egli dice, nella Vòllro reluione 

"•le 1ccennalo a uicdaglie conferile io numero di 
1114 In Palermo, quando io noo ae conferii che 800 
ti rea. 
Prem"llerò che queeti dati noi li abbiamo nati dal 

llinlatero; ma ooeerverò ancora ali'ooorevole Seuatore 
l>tUa Verdura, cbe nella nostra relanone noi non ab 
biamo· dello cbo dal solo Muaicipio di Palermo ai aooo 
date 117.i med•glie1 ma che ...,e furono d11Lribuile dai 
llunicipi di Palermo e di Naµolì. 
Seoatoro Della Verdura. Siacome la distribuzione 

delle medaglie ~ alala falla da me tanto a Palermo 
tbe a Napoli, c°'I poaso assicurare l'onorevolo Relatore 
dell'Ufficio Centrale, che non auprran•• I• 830 circa. 
&notore Capriolo, Re/al. Però ammeue l'or.orevol• 

llenatore Dell11 Verdura, che egli crede che ae ne sian<• di 
atribuile •hrc oltre alle 830; dunque non ai andò •r 
~li nell'afft•rmare che furono t 174; che dalla Commis- 
110ne furono ridoue a 1G74. 
L'onore•oie Senatore Arrivabene •orrebbe cbc ai ra 

tet•e m•nziono della na:ion• la qursto progeuo di 
I.~ge. lo noo so percl1~ l'onorevole Senatore ai arrrslò 
:' .jltimo orticolo, e non pO!'e niente all'ultimo dove vi 
Preciaamrnte [a dichiarazione che egli d1•1idcra, eh• 

~ me però pareva inutile, mrnlro quando ai f1 una 
•ggc, chi la ra ~ la nazioae. 
L'onorevole Senatore llartiucogo proporrebbe di aur 

'02arc il primo caµoverao dell'articolo uuir.o del pro- 
8•Uo •enutoci dall'altro ramo del Parlameulo .•• 

Prealdeute. Farò oe•ervare all'onorevole Relatore 
chi' l'aggiunto al t. articolo propoata dal Senatore M.ir 
Uneogo è ri.it:r{ala allorquandu la disrussione sia &iunta 
a qurslo punto, 

Senatore Capriolo. Rcl<>lor<. Osserverò aUora eolo 
•I Senatore Di r..a.;Lagneuo, cbe forae i suoi calcoli non 
aouo •••lii, pcrcb~ credplle cht Oa qui non eiaaai ri 
cuoali •ossidi a chi già aveva impieghi comunali o pro 
vinriali. 
Senatore C&ataguetto. Ho dello cbe i auuidil 

erano dati 1 723 individui, e credevo aaiissero a 
L. 480 mila • 

Senatore Capriolo, /!elalore. Do•eudo ridurr~ qu•lii 
che banno impieghi comunali n provinciali, puo essrre 
che vengasi racilmenle • quella cifra la qual. 6 coo 
lenlita dai Ministero nolo riguardo allo alalo delle oo 
alrc 6nan1e. 

Parmi d'a•ere risposto alle 088ervazioni che mi fu 
rono falle, io ogni caso di avere giusliOcato l'lifficlo 
Ccol.rale, che aon •olle aè grcll<'IH, n~ leaioerio, oè 
guastare ii ~ià fallo per il piacere di guastare, dimo 
alrando che vi ro cond•1llo dalla necesail4, da n"880 
iog1co. 

Il preoccuparoi poi di ciò ché possa avvenire'" qne 
all legge ritor11881ff all'altro ramo dcl Parlomenlo, se 
il Parlamento Teoi1111e 1ciolto, 1cusi l'ooorevole Senatore 
Della Ver~ura, ma 6 coaa a cui noi noo dobbiamo 
badare. Se crediamo che queste correzioni abbiansi a 
rare, devoosi rare, aneoga quello che ba da avvenire. 

S<•natore Farina. Dopo le cose delle ollimamcnle 
dall'onorevole Relatore d.tlTfficiu CeoLrale, non mi ri 
rune che i-oco 1d aggiungere. 

Si vuole ristabilire la dicilut1 cLe esioleva preceden 
tcru•nle in ordine all'iolesllzioae, dirò co.ii al principio 
della lrgge nel quale ai riaasume tulio lo spirito d•ll• 
legge mcdroima; m• indipeadeolemeole dai riconoocero 
il diritto in nn Sindaco di dare decoruioni, il che può 
easere molto rivocalo io dul1bio, ,j t una circo1tanaa 
imporiantU.aima. 

Lo 1lc8'0 Senatore Do•lla Verdura ci andava dicendo 
oon aver •gli conferito cbe 830 medaglie: •ice •ersa 11 
Con1misaioo• nominala dal Go•erno e aceila per la ma1- 
1irua parle fr1 di1tia1i urfiziaii dcll'rs< rcilo del Renerale 
Goribaldi, ricoaobbe che ai dov~•·ano 1ccordare 1074 
medaglie. 

St noi diciamo, che debbanel riconoecere 111ltanto le 
medaglie date dii Municipio di Pulermo, evideolem•nl<! 
uoi non accord<•remo il b.o•Ocio che 1d 830, e gli 
altri a raggiungere Il onmero di 1014 resteranno 
escluai. 

Dunque, indipendentemente anche dalla qucsliooe di 
aaµere, •• 'Un Sinilaco di un Mooicipio abbia la f'Acoilà 
di dart• decoruioni avrrmo la consegoeo11 che una 
parie di coloro, che ruron<•. riconosciuti d•gni della de· 
coraziooe dallo Commisaioae composta di ufficiali del 
l'esercilo di Garibaldi, verranno ad essere eoclu1i dal 
bcoeOzio della peaaione. 
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Di maniera che in questo l'Uflicio t:entrolc nin ba 
voluto rare delle gr~ltl'ue, ma ha vuluto in vere man 
tenere Il fallo, che gli ofliziali più distinti dell'eserclto 
di Garibaldi avevano dichlnrato essere vero, e che 
'eane da C'll\i constatato tale. 

Del resto non sussiste ponto l'osserraelone r:he vì 
siano dubbi aul numero dei decorati indicato dall'Lfflcio 
Centrale, perocchè nel numero vi fossero dei disertori 
che si erano cambiato il nome e che vr-riflcatosi poscia 
il loro nome slansì trovati due nomi, sebbene l'indivi 
duo rosse un eolo i DO Siguori ; la cosa Iu attentlsslma 
mente esaminata dalla Commissicne di r:iò incaricata, 
e dopo quearo minutiashno esame al venne a ricono 
scere che erano 1074 quelli che avevano diritto • lrc 
giarai delln medaglia. 

Dirò che la Commissione procedette con un rigore 
straordinario, perchè ~ occorso a me, di dover riman 
dare, corne Prert•tto di Livorno, due o tre volte un cer 
tiOcato, solo perchè Ti ero un errore nt!I nome, invece 
di dire Salvi diccv• SaMJi, pcrchè nel dialcllo livor 
nese si ha l'abitudine di convertire la l in una r. PPr 
questa sola circuelanu il certilìcatc mi fu mandato in 
dietro due volte, e si è dovute assumere io proposito 
lnformanoui e praticare non poche verificazioni per 
constataro, elle veramente quest'Individuo aveva fallo 
porle della •l'edi7.iooe; loccbè prova che ai andava a 
tutto rigore e che non ai ammettevano dei nomi dubbi 
allo pcnsioce o sussìdlo che voglia dirai delle L. 480. 

Del r1•1lo dal Relatore dell'Ufficio Centrale oi sono giA 
indicali i vari motivi delle proposte do esso fatte. 

Lungi poi che colrinlrodurro qurlrunilormità che ~ 
di @iu~tiziJ, quando si vuole non ricompensare un fattd 
s~n~ro11issimo che non an1mctte ricompensa pecuniaria, 
siasi toluto meno1nare quel fatto, ei è inYere ricono 
acioto superiore ad ogni ricompenaa p~cuniaria quel 
fatto eh" non ha esernpio nella Storin, quel ratto eroico 
che non ai polrebbe suffici<'nleml'nte con dan3ro rir.om· 
pensare. Perchtr, o Signori, Ja ricom. roda di qut-1 fatto • Ila nella gratitudine della nazione. ala nella gloria rhe 
quei generosi ai sono acquistata. 

La oaiione ~osa fa f 
· La nazione non •uoh~ r.he quesla gt•nte aia nt•lla dura 
conLlizioDP. di andare a mradi,·arc un lozzo di pnne; 
.ora questu louo di pane ~ loro accordalo : le condi 
zioni dP.ll'erario pubblico non consentono che si Cuccia 
di piil, ma ciò che ai fa non è a lilolo di rico1np,,oea, 
ma secnplicemenle per nuo avrre il dolore di red1!re 
quei gP.nerosi e benemeriti della palria a mrndicarr., 
ripeto, un tono di pane: noi adunquc non ab~iamo 
mai tolulo ricornpensare quel fauo, che anzi lo cre· 
diamo taoto grandt? che ooo ai po88a misurare e ricom 
pensare con danaro, ma eolamrnle, ripeto, :iLbiamo 
voluto evitare al paese il doloroso epellacolo della mi 
seria di qu~i prodi. 

Dopo ciò non mi estenderò di più perrM le ragioni 
delle singole dispoeizioni eono già alale 1ufficienlcmente 
ariluppale dall'onorevole Relatore. 

Sonatore Della Verdura. Vorrei lar rinettere aJro 
n,uevolc Senatore Farina che è v.·ro che il Municipio 
di Palermo ha accordato la medaglia e rhe le medi· 
glie ar.ordalt" <ia'municipii hanno bisogno di uo Dt"crrlO 
Rc3le; ma il signor Senatore Farina do•ea rineuero 
che in qurl momento Gariholdi aveva tutti i poteri e 
che era l)illatore; cho la mPd;•glia dei mille ru da lui 
Della pionezn dei suoi poteri approvata. 

Per la .. conda parte, poi per ciò che riguarda l'idea 
emessa dal Relatore dell'Ufficio Centrale e che egli la 
principalmente campr~giore, quella cioè di •B8icurore 
ad ognuno dt·i mille il godimento certo di lire mille, di 
modo che se godono d'un aesrguo qualunque aia sullo 
~t:1to1 chr sulle provincie o comuni, qursto asst•go•· 
mento, dr\·~ essere sempre ~amputato e oon venire ol .. 
lrepo81•to, e ciò per gravar meno la finanza dello Stato, 
osaervo che que•to è uo pr.nslero certamente lode•ole. 
ma che qui ai traila di un numero d0indiYidui molto I~ 
mitato, che qu••to principio non può applicarei che a 
19 o 20 cirr.a che acrvono oeU-esercilO come 1ol1°olli· 
dali, e questi tali dopo aver compilo il periodo dcl loro 
eervizio al quale aono 11lrelli dalla coscrizione, ritorne 
:--~nno privati ciUadioi, e non bisogna metterli nella con· 
di1iooe di andore coo petizioni o con altri modi a chie 
d1·re cbe il Goferno dia loro lo lire mille.. • · 

Senatore Capriolo (inltrromp'71do). Ottengono le lire 
mille dopo finita la loro (erma oeU-rsercilo, ae al di· 
OIL'llono •olontariameote. 

Senatore Della Verdura. Noi abbiamo molti eh• 
1000 aJ ee"i:do dei rorouni: ne a libiamo al serviaio del 
Comune di Palermo nella quolil.! di guardia pompieri; 
ehh•ne, questi tali per uoa rag:one qualunque o di,.. 
Iole o di età possono trovar.i nella uer.cuil.! di dimet· 
tersi, o cotnc da plJmpieri non haooo che 600 lire, lo 
Slato oggi noo sartbbe ob~llgalo che a concorrere per 
sole altre lire 400, ciò non sarebbe equo. 

Ognuno sa che il servizio da pompiere può lanl aolo 
in giovane clà. Ebbene, mellcle quc•li tali nello dura 
condizione di dover ritirarai dal 1ervizio molto prima, 
oppure di do•er dopo piatire prc1So li Go•emo, e pro 
\'are il mo1h·o e le ragioni per cui ebbero a ritirarsi 
dal arrvizio, onde ottenere dal Governo il compimento 
dell'intera pensione. Ciò noo è dignitoso. Ed a me pore 
che quaudo 1i rifletta che è la 0'1•iooe che dà, dc•• 
que•ta dare in modo degno di eè, e oon de,·e per po· 
cbiesirue indivi~lualilà, co1ne è provato dagli ìlle&!i ele 
m•nti forniti daU-Gfficio Centrale, non deve, diro, r,.rsi 
una eccezione per rimand3rc a un tempo iodetermioatO 
ed ancbe incerto la conclu•iooe d0ooa legge da roollO 
lrmpo attesa. 
Presidente. Crcrlo che aia giunto il momento che 

le Comera vorrà chiudere la di•tUBSione generale. 
Scnolorc Tecco. Domando l• porolo. 
Presidente. La parola ~ al Senatore Tccco. 
Senatore Tacco. Dirò due sole puole per appog· 

giore quanto il Senatore della Verdura ebbe od oaoer· 
nre testé. 
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Qui non si lralla di semplici su .. idi; i au ss idi aono 
personali; e ciascheduno- vi ricorre come crede; nel 
caso presente (uhneno secondo la furma che ai è dal1 
a questa misura già decretata dalla Camera dei Depu 
tali), si tralta inreec di ricompensa nazionale. 

Or• io credo cbe sarebbe poco degno del Senato, ae 
tr.uandosi di ooa ricompensa, la quale poi ai riduce ad 
una sornin:i rosl minima e per la quale ho inteso con 
molla ooddis[atione dal banco dei Miaiatri che c'è quanto 
è neceasario, se non vi f...., quell' uoanimilà ebe aa 
rehbe pur naturale, se non per ampliare, almeno al· 
meno per non restringere una ricompensa cosl eviden 
temente mrril:lta a cosi popolare ...• 

Senatore Fat'lna.. Domando la parola. 
Senatore Tecco .•.• Ed In questi tempi credu cbe la 

popolarili non debba essere C•1nsiderala come una cosa 
tli nessuna importanze. 
Presidente. Il aigoor Senatore Farina ha la pa· 

rola. 
· Senatore Farina. Ilo chiesto la parola, perchè ml 
aooo accorto che il.! il relalare nè lo abbiamo insletito 
su d"nn• circoolania di fnllo relativa alla spesa. 

Prego lonorevole preopioanlc di oaservare che es 
a1•ndo il au .. idio che allualwcnle ai dà ai decorali di 
H.maia di 480 lire cadono, e nella apeoa lrovaodosi 
che vi sono .t801m. lire, ne ri1ulla evideolemenle che 
sono mille che percepiacono ancora quea&.a pensione, per .. 
chè mille individui a 480 lire caduno vengono eviden 
temente a costare ~O mila lira. 

L'Ul6cio Ceolrale del reste aveva da una parie Il 
Miniolro dell'Interno, il quale con somma g•n•rosili di 
onimo tendeva piuttoste ad allargare la mano, e dal 
I'altra il llini•lro delle Finantte, rhe come è naturale 
tendeva piultoalo :t rP3lringerla, e si raccomandava che 
noo oi sponde8Se di pill di quello che oi spende a1- 
tual1nenle, onde di qoesl<' raeromand31ioni do•cndo noi 
preoccuparci, ahbia1no creduto di trovare uoa rormola 
la quale pole88e conr.iliare qarl •enlimenlo rhe era ge 
nerale in tutti, di non vedere a meodir.arc persone be 
nemer:te del pnese, con quello cronomie che non 1i 
tC8Sa dal racrornandarci. 

llvidenlemeole anrhe adesso, stando al dati rbe cl 
vennero loroiti dal .signor ,Vioi11ro dell'Interno, ae dando 
480.hre aLLiamo una apesa di lire 480 mila, dando 
mille lire a cnduo sussidiato, ai IL~orbirà uo milione 
di lire, e noi non abhiarno quindi credulo che in que 
sto alalo di cose si dovr19e trascurare la circostaoia, 
che quondo qursti individui aveeorro già prr ailro li· 
lolo una quolche aomma di alipendio dal pubblico, ai 
polesae diminuire la opoaa lolale medianle la ritenuta, 
che dell'lmporlare di questo alipendio si aarebbe falla 
aulla J>eneione dl'i decorali. · 

Ripclo, cbe quel che c'induue I rare qucola diolin- 
1ion•, 11 fu oon anlo l'i•tes5o pro8cllo d•ll'ahra Ca 
n1Pra, nella quale, come ottimamente ouervò il •i. 
gnor Relatore, bavvl la limila1iooe 111 ... a 1100 alla lire 
1200, per cui propriamenle queata limiluiooe noo 

venne da noi 1u~gerila m• soll:lnlo 1dollala; ma anche 
trnr1nmo in conto la rarromaodaiiono, che r.onlinua ... 
mente CÌ andava racendo il lfi11iatro dPIJe Finanze, di 
procurare di non ollf'pa9'arc la aomma che ai spende 
allualmcnle, dimodod10 ai è credulo di dover inlrodurru 
le modificazioni l!IU cui ora ai discute. 

Sonatore Tecco. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senalor• Tecco. lo non inlendo di fare nessun ap 

punto oè alrlJfficio Centrale, nè ad altri; iolrndo B•ID· 
plicemeote di osservare che o oi lralla di un puro 1u11- 
sidio, ed allora la peraona che ne ha bisogno, pub ri· 
correro, come 11ov~nte si veriHca, al Mioi1tero, e se ha 
meriti nazionali a lor valere, pu6 anche rivolKersi al 
Parl<tniento; o ai tratta verameoll' di una ricompensa 
na1iooale, come venne prop1 .. ta per ioi1iativa della Ca· 
mera elettiva, d• agginngeroi a quella gloriosa medaglia, 
che cerlamente da aola baslr.rebbe quando ai flpease 
che lulli quegli individui che la r•orlano ai lrova•••ro 
in circostan1e •Giatr., ed io questo caso parmi che la 
alessa dignilà nostra oon debba permellere che ai r.erchi 
di de•lurre qualcbe centinaia di lire a colui, cbo ha 
trovalo il modo di impiegaroi, o di poler euoaisler. aenu 
quel compenao. 

Questo, ripolo, lo credo indegno del S•11alo, per cui 
lo io via di emcndarncnto proporrei che si ripreodeue 
il progello quale venne approvalo dalla Camera dei 
Dep11l1li, il quale aicnramente oartbbe mollo piu ape 
dilivo .. 
Presidente. Essendo ancora noi nella diacnssione 

generale, e riferendosi qurol:l aua propOILa alla diacu•· 
sione particolare, parmi che ella potrebbe riservar~ que 
lle aue Osst•rvnzionl pPr quanllo, t:hiuRa la diar.usaione 
generale oi pa .. eri ali• discuuione dell'articolo primo. 

Senatore Tecco. Allora rni rioervo di riproporre 
questo mio emeodamenlo quando '"remo nll'art. 1. 

Senatore DI Gastagnetto. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore DI Caatagnetto. Prima che si chiuJ• la 

discUS8ione gtoer .. le, dichiaro che, dopo le 1pieg:11iooi 
date dall'onor•vole oignnr !liniolro dell" lnlern·i, io mi 
uoi.ro allo concluoioni dcli' Urficio C1·nlrale, lasoali•a 
menle alla oomma di L. 600,ùOO, e soggiungo che le 
mie osservaz.ioni non lendevano ad altro che ad esporre 
al Senato i motivi per cui si debba slabilire in una 
aomma 5,,. la p• .. ivil\ che n3sce da questa legge. Ed 
io vedo con aoddi!latione dai calcoli lalli or ura dal 
l'onorevole signor Ministro dcli' Interno, che probaliil 
menll?, 1e quel\la aomina non p:1reggia la a:pesa, Nri 
però qoasl ourficienle. 
Pl'ealdente. Domando •I Senato •• vuol chiudere 

la diacuui9ne generale. 
(La discu .. ione generale A chiosa.) 
Senatore Della Verdura. Pregher.•I Il oignor Pro- 

1idenle di n1ettere ai Toli il mio emendameolo ..... 
Presidente. Ila non è ancor tempo; bisogna a.<pet 

llre la discuosiooe drgli articoli. Ora la dlacuaoione ge- 
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oerale 6 chiusa e parrebbe conveniente, eHendo l'ora 
\Jrda, di rimandare a lunedl il segutto della discussione 
dogli articoli. 

Di più è nec .. sario che il Senato ai occupi negli 
Ufll1i dell'esame dei quattro progrlti di legge ieri ed 
oggi present.ti. Qnindi preporrei che il Senato volesse 
riunirai lunedì •I Luc -c 11 ·gli Uffìsi, e poecia olle due 
io seduta pubblica per il seguito della diacuuione di 

questo progetto, ed ove rimanga lrmpo, procedere olla 
diecuuiooe del progetto relativo olio proroga dei ter 
mini pt•r eecupasioue di case reli~ioae e d1 quelli coi 
N. 1~ e 139 J><!r autoriua1ione di ma~giori •pese. 

lnoltre essendo deaideraLllc che il Senato ai occupi 
anche delle peti1ioni, se rimane tempo, vi sani perciò 
rela1ioni di peli1ioni. 

lnlanlD la seJula è eciolta (ore ~ t1t). 

• 

• 
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PuBStl>BNZA ll~L PRESJDB?CTB ~AN:\O. 

Sommarlo. - Sunro di ptli>ioni - Co..grdi - Omaggi - Relasiol\t rui liloli a Srll4W1'e del ca•. Givseppe 
Scarabelli - Prounla:iolft di Ire progelli di ll9g< - (;011rickrasioni del Alinirlro ddl'/rtl<!mo rull' ordin• del 
gion10 per tiornani - Seguiro della dirctu•iOl\t per tma ptrtSÌOl\t vilaliaia o ciascuna tùi Mille di Marsala - 
A r1icolo t - Eme•damenlo del Stnatore llarlin11190, oppugnalo dal llinirlro dell' /nurno - PrOf)osla del 
~toalore della Yerd14ra - Ri{lmi dii Stnalor• Marli11111go in appoggio del suo emendamento - Ob6iuio11i 
dti Senalori Capriolo (relolore), • /lariwa - lùiuioru dtll'mmvlamenlo Marlil\tngo - KmenrlamtnlO dtl 
Sc11a1ore Tecca - Suo 1vilun>o - 1'aro/1 dtl Smarore Lauu rn!l'ordine drlla dircussione - Riliro del. 
I' •m111rlamtnl0 - lstanaa dtl S•11a10r1 !larlinmyo - 011ervaWmi dii Se11Glori Arrivabeiu e Farina - 
Schiarimlnlo dii Senatore t:a,,,.iolo - Nuova redaoione dell'arlicolo t propci1l4 dal llinisiro dcll'lnl<rno • 
•ua a<io•iont - Sviluppo di "" emendamtrtlo del Stnarort lausi all'arlicolo 2 - Soll~tndamrnlo del 
Senalort Mar1int11go - Rei,.ioru dell'uno• dtll'altro - Emtnda11Wnlo del Senoro1·1 dello Verdura - Pt'Of)O 
lla del ,lfinùlro ddl'lnl,r..o """111114 dall' V/licio Cenlroù - Spirga~oni del StMlore Della Vtrdura • del lli 
ni1tro dtll'fo6'rno - Reieiiont deil'tmendamenro del Sc11ol01• Della Vtrd11ra -· Ado•io11• della propolla del 
llinu1ro dtll'lnlerno - Schù,l'imtnri dtl Minirlro dtlte finaut - Po•olt dei Senai.ri Morlinengo I Al~eri 
Ptr 11na tno•ioru d'o•·diru - Prurnla•i••• di "" pro9ell0 di ùgge - AygiornammlO d<ll• duetusione a 
cloma11i. 

I.a Bedut• ~ aperi. alle ore 'l l 1'l. 
d' R(mo presenti i Ministri d..ll'lnterno, ddle Finaoae, 
,' ~gricoltura e Commercio, ,, piil tardi intervengono 
l'~he I llioistri di Grazia e Giuotizia, della Guerra, del· 

truzione Pubblira rd Il Prcoidente del Consiglio. 
• 11 Sonatore, Segrttario Al'nulto legge Il processo 
•Or Lai • · •r e della precedente tornata il quale y1ene ap- • •••t-0. • 

Dà q · d' uin ' lettura del seguente 

SUNTO DI PETIZIONI. 

ci.Z ~· 3612, Pasq~alina. Pellegrina di !'fapuli la istanza 
•ig· e •eoga accordato un auBiidio io viBl4 dei ser 
re~ Pr••tati dal defunto IUO marito capo stazione di •1,i' '1 C.otella111marr, •illima di un impreveduto di· 

o. • (Petizione mancante dell'autenticità dell• ftrwa.) 

' 
e 3613. N. 17 canonici ddla Mclrupolitana di Torioo, 

domandano che dal Seooto venga respinto il progello 
di 1 .. gge per la soppreaaione delle Corporazioni reli 
giose.• 

I..gge quindi le letlt·re dei Senalori lmbriaoi, Clri@i, 
Manna, di Campello, • Sagarriga, colle quali domandano 
per molivi di salute un congedo che .. loro dal Sooalo 
&<.cordato. 

Pl'esldeute. Jlanno o•nag~io al Senato. 

Il cononico Renacco Domenico, a nome dell'episcopato 
aulralpino, di 250 esemplari di un libro inlllolnto: Esam4 
erilico de/io 1c/&1mo di ltg91 in1-0r110 alla 1opprt11i<>M 
degli Ordini rtligiati. 

Il cav. Giovanni Balliata Doaili di una •na flemoria 
per imoraggiare e avvonlaggiare I' agricollura col messo 
di ,,....,i • di gil~ agricoli. . 
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~ concessa la parol• al signor Senatore Tommosi per 
riferire sui titoli a Senatore del signor cavaliere Sca- 

_ /"belli. . 7· ,_Senatore Tommaal. Ho l'onore di riferire al Senatc 
Intorno ai titoli del signor Giuseppe Scarabelli nomi 
naLo Senatore con decreto del 13 o•arzo. 

Il signor Scarabeni è personaggio molto noterola per 
lnvori 1oieolificl, specialmente io rauo di geologia. EKli 
ba pubblicato ••rio opere rdati•e a questa scienza, Ira 
le quali la corta geclogica delle Romague. 

Come uomo politico è 1tato presidente dell' a .. emblea 
delle l\omsgne e presidente della Com missione che ba 
a v ·uto J'iocarico di scucporre al Re l'alLJ di aooesaiooe 
di quelle provincie; oltre a ciò è alalo memliro del go 
•erno provvisorio delle l\omagne. 

Per questo ragioni appartenendo egli sii• ventesima 
categoria dell'articolo 33 dello Statuto, l'llfficio seconde 
mi dà l'Iacaricc di proporoe al Senato la con .. lida 
sìone, 
Premldent.e. Pongo ai •oli il parere testll dato per 

l'arumi .. ione del 1ignor Senatore Scarabelli. 
Cbi lo approva, voglio al•arsi. 
(Approvalo.) 

PRESEliTAZIONE DI TRE PROGETTI DI LEGGE. 

Pr8.ldente. Lo parola ;, al aigoor llioi•tro delle 
Pioan1~ per una eomunicaaione. 
lllnlatro delle Finanze. ff,, l'onore di prcs<.•n tdre 

al Seoato tre disegni di legge: il priwo p-r I'approva 
iiooe della convcnncne 12 seuembre 1803. Ira il de 
manio • )lichde Belloni per la coetrusione di un ponte 
di chiatte sul Po nella locali ti detta La Stvlla ; il se 
coado P''r l'acquisto della Staziono delle strode !errate 
Ìi,ornPai in Firenze; il t<'rzo per J'e8(>rci1io prov,·isorio 
dei bilanci per il primo trimeslre 1865. Tuili e tre fu 
rono gi6 approv~Li dall'•llro ramo d••I Parlamento; per 
'esame dell'ultimo eooo nella necessiti di chiedere l'ul' 
genaa al Seonto. 
Presldeot.e. Do atto al 1ignor Ministro della pre· 

lt!DlaJione di quedli ;re prog1~lti di legge, per -l'ulliu10 
dei qu .. li, ae non 'i aooo 01111er•ai1ioni in coutrario s'io 
trodo approvala J'urgeou. 

Queoto terzo progetto d'urgonu l rimesso •Ila Com 
mi11iooe di 6oao1a, la quale potri &osto ocrupa111l•no 
per rilerirne al Senato forse quraL'oggi aleaeo o al più 
tardi domani. 

roci. Oggi. 
Senatore l"arlna. Oggi all'810 perché domani ii ri- 

1cbia di oon euere piU io numero. 
Ministro dell'Interno. Domando la parola. 
PrHldent.e. Ila la porula. 
Mlnlatro dell'Interno. Do sentilo una parola slug 

gire dal ~auco della Commiuione, che mi ba ioquie 
tato; ai h !ano preaeotiro la prvbahiliL6 che dnmani il 
Seoato ooo foue in oumero. 

Dcblio avvertire il Sena tu, che ohre •Ila le~ge ur · 
gcolissima dell'ea1•rcizio provviaorio ve o' ba uo' allr.l 
non meno urgente; quella cioè rel;,,tiva alla conferma· 
delle dieposi1iooi prr la repreoaione del bri~anlaggio Fià 
Vl·talo dall'chro ra1uo dcl Parlilment~. Io dir.hiaro quin1li 
al Senato in nome dcl Go\·eruo. che uon silr~bhe poa .. 
1ibilt.· cl.te il Guverno asauml•aae, per l'anno "enturo, la 
responaoliilità d•lia soppre .. iooc d•I lirigaotaggio, •e 
oon è furnilo di questi meiz.i. 
Io spero, che aocbe oel giorno di domani Il' Seno lo 

sarà io nuruero legale; dPI resto, d' nr.cordo colla Pre· 
aidenza. io mi troverei nt-lla neceaaili di rivolg~re un 
11hro inYilO ai 1igDlfi S~natori che fossero &88enti, la· 
aciaodo loro la responoabiliL6 dl'lle conseguenze, qualora 
le leggi urgcnli o neceasarie p~r l'anJarn1·nto ddla co81 
pubblica non venissero votate dal Senato. 
. lii pcrmt·lto di a~giung~rr, com· io troverei conte'". 
niente che la legge rt-latiYa a]I' eserciiio provvi11orio dei 
bilanci pel primo Lrirueslt'! 1865 tenisoe poola in di• 
1cuBSione nel giorno di domani; J)f'rchè Con tempora· 
oca1nt.>nle potrebbe aver luogo la di1eu1aione e la f0"' 
llZiooe drlla h•gge per la t<·preaaione del briganlaggio; 
parendomi mollo oppurluoo lo usociare qu1•eli due pro 
getti di kgge. 
Presidente. Vi aono inoltre due leggi luna p•·r 

aft'rancnm<•nto d' en01cusi e l'altra per proroga ddl'o.: 
cupaziooe d~lle rase rt•ligiOk; CODYt:rrt>bLe perciò rhe 
domani ai dessi? rvl"lto a questi progetti di l<'Fge che 
aono urgrnti e di materia rt"lali'a a pro~vediment: che 
al:inno ~r scadere e-all'anno correnti?. 

t1 oon duLito ,·hc la Cumroia:Jione di finanza 1i met 
terà in gra~o di poln dornani deliborore •o qutsli pN" 
getti di leg~e. Fr:1Uilnlo pR:JSO :111' or11ine <del ·giorno, 
cioè al aPguito dt·I progl:'tto di legge p<'r 001 pensione 
vil<llizia a riascuno dei mille drllo aped'zione di !llarsola. 
Ricorda il Senato che la diacue9ionc generale au quc- 

110 disegno di lcgg• è già &l•I• chiusa. 
Debw provocare la tola1ione dell' ori. t del qual~ 

darò l~ttura e quiodi darò coNO agli emeoda1uenti itali 
prt.>&eOtali. _ 
, Art. 1. È uaegnata la •italizia peruiiooe di lire t()QO 

a ciascuno dt"i ll1lla auloriuati a fregiarai della ineda· 
@lia di onore per la prima erediziuno di S1cili". • 

Su qutato sono stati presentati parecchi emeoda1ncnti. 
Il primo ~ dcl 14;nor Senatore llartinongo che poò 

dirai di forma: egli inlende che a quealo articolo sia 
aoteposto il periodo col quale comincla il progeno ad·il 
lato orli' altro ramo del Parlamento, Il quole periodo 
Il cosi concepito: 

e k conft•rinala, a norue della Nazi•>nc italianJ, la 
conceaiooe falla dal .llunicivio di Pal.rmo della me• 
daglia d'onore a ciascuno dei M•lle che fecero parte drll• 
sp. dizione dcl Gonerale Goribaldi a Marsala.• 

B qui entrano gli a!lri erntodaweoli cbe farauno og 
ge\to di 1epanto eaame. 
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Domando se J'emenJameolo dcl Senatore Marlincngo 
~ appoggiato. 

(È appogglate.) 
Se il preopinante stimo ~i parlare io sii accorderò 

la parola. 
Senatore Martlne11go G. lo non credo di dover ng · 

giungere lunghe pirolo olle poche che ho avolo l'onore 
di esporre 01·lla seduta precedente, vale a dire che io 
ho anteposto questa fllrma del primo articolo pcrcbè in 
(allo .avrei voluto prop1Jrle aoche variaaiuni di S03l30Za 
'" quali mi riservo tli (ar •alere nanti al Senato con 
allri emendamenti ai susseguenti artiroli. ' 

lo ho proposto tal !orma perchè mi pareva necessario 
cbe questo premio a boia piuttosto un lito lo di ~ratift · 
c~1iooe narionale che non· quello di un sussidio come 
mi pare ai pr ... enti nel progetto dell Ufficio Centrale, il 
quale da quanto ho Inteso l'altro giuroo ••Ila disrue 
•ione generale, è alato condotto a si grave Iimitanone 
del generoso pensiero della Cam"rJ. eletti va per una 

·raccomandazione fattagli dall'onorev .... le signor )liaislro 
delle Finanze, la quale sarebbe alai• di oon oltrepaa 
aare le lire 660 mila oella tolalilà delle pensioni. 

Y0<i. 60U mila! 
Sl•natore Marttnenso. Questa Iimitarione io non la 

trovo !alla dal P"'getto d' iniziativa della Gamera dei 
Deputati, e per ccueeguenea la mcdifìcaaione rbe per 
la ru~dl"lim;i 1i vuol portare, •incula il margine della 
pensione che la Ca1nera folle fo.re a quei valorosi Mille 
che compierono una vera l~ggcoda cou tanto utile 1~ella 
nazione i~Jiana ; per il che in non povao che rac. o 
manJarc almeno cbc ai adotti la Icrma, giarcbe pare 
Don ai voglia abhr;\cr.iarne la 1oslauza collo adoll;1r la 
misuria dalla Camera l'alata, cioè, qu<'lla di ampliare 
la aomma 600 k L. HOO e far pereooe la pensione a 
tuui i Mille cbe oon ricevooo tale soccorso d:.llo Slalo. 

Senatore DeUa. Verdura.. Domaodo la parola. 
Presidente. ila la parola; a'inlrndc che siamo an 

cor.i 1ull0t.'menda1oento di furma. 
Seoatore Della. Verdura.. Era mia idea di pro 

porre on emendamento prima che conoscessi la pro· 
post.a ora ratLa dall'onorevole gcnrtore Marlioengo alla 
quale mi ueocio pieuamffile. 

LTl6cio Ceolrale crt•deue opportuno di cancellare 
dal •uo progetto quella parte d•ll'articol•> lu cui ei con 
rerruava a nome df!lla n11iuoe la ClJtdaglia data ai 
Mille. Cib, io CC'rlO moJo, a veder mio, è illogico 
percbè lutti riC'on~ciamo che e pri-.ati ciUtdini e mc 
oicipii pJ880DO offrir meda~lir, ma nessuno, ecceUt.t il 
Principe, ha Jirillo di dare uoa m•daglia na1ionale. 

È vero che per la m•daglia dei Mille •Bisle una ap 
provazione iudiretla del Gener;1le Garihaloli; m11 una 
r:onrernia dl·I Parlamento la reputo on tribolo d<'gno di 
quella grand• 1p•di1ionr. Tog\i.·rei però da p•rte inia 
for&O quellt>! parule 4 nota• ckLltJ ttasione i'atiantJ ?('r 
chA quando il Parlamento P41rla, parla sempre a oon1e 
del pop•·lo italiano. (iraco) 

Ma siccomo a..rcLLc mto Jc•idcrio eh• oggi il Scoato 

!acr.sse una legge compiuta e non rimauda .. ., il pro 
gello venutoci dalla Camero dei Depul:iti ad uno nuota 
discussione 1 rosl i.1 non domando la soppr{'&1ionc di 
tali parole che r.pulo un pleonasmo. 

Pregherei l'Ufficio Cenlrale a dire Ml ooo La di!li- 
cohà di aw>gl1ere questa aggiunla. 

l'oci dal banco ùtll'Ufflcio Ctlitrale. Quale? 
Senatvre Della Verdura. La aeguenle : 
e E .,...gnala la 1ilali1ia pcosione di lire HIOO a 

cia1c:uno dl:i llillc che ft·crrll parte drlla spedizione 
d<•I Geoerale Gius••ppc Garibaldi a Yareola aulorinali a 
rregiaroi della modaglia di onore ietiluila d•I Munir.ipio 
di Palermo. • 
lltllnlstro dell'Interno. Domando la parola. 
Presidente. Il signor llinislro ha I• parola. 
Ministro dell'Interno. lo bo chieelo di parlare 

per fare una coosidt>raa,jone riguardo all'emendamento 
del signor St.'nalore Della Vl·r1lura. 
Egli vorr1•bOc l'lie ro~e sostituila la prin•a parte dl'I· 

l'articolo unico ••11010 dalla Camera d<•i Deputati al 1- 
arlicolo drll'Lirficio Centrale. 

Seoalore Della Verdura.. Perdoni signor )l;oistro; 
non lo una aoppressionr, è uo'aggiunu.. 
Ministro dell"lnterno. t un'oggioola. Ora io dirò 

la rJgioue iwr cui rorse non par«' con,·cniente a me o 
for11C' nt>ppure al SL·nalo di f,lre quci;faggiunta. 
Il conrermare un atlo en1an<.ito legalmente da oo 

altro governo, o pt•r mPglio dirt 1 dal Dittatore in al 
lora della Sicilia, 1ni ll<'mbro rbe sia un affiernlire l'alto 
n1edesimo. 

lo noo ri"orro a qul.'st' argoml•nto, come svlterfugio 
per cvi\:.re l"e1nendam1~nto proposto. lo dico clie il 1t·oso 
che r11 8UI mio ani1no1 ~ QUillc lho espre1so. 

E~aendo dichiarati l1·gali tutti gli atli e1t>guiti, ordi 
nati, defrPtati, dal Go1erno dittatoriJle della $irili1, non 
vedo ragione, perchè ora il Parlamento deLha venire 
indiretlamcnle iid iu6rmare 401-st'alto, col dirt> rhc lo 
conferma. È Ullil consijrrnaione di ri~uardo a qurl Uo 
verno. ed al c''l'O che allora dirige1·a gli affari d•lla 
Sicilia. 

Ya io tncllo inoanii un'altra consitler .. 1io11e; ed ~ que 
sta: che verao1ente l'accordare cd il conrermare una 
dietin1ione ooorifira, medaglie, o decoratil1ni di qu:1l 
siaai senr.re P"' i ciuadini di uòo Sla\O, 1pl'll:a 1cmrre 
al capo dcl potere P.l('Cotivo, noo mai al Po1rlamenlo. 
Or l>ene, qui il copo del potere .. erulivo della Sirilia 
ba Herch.alo no suo diritto atvalurando, e conft'rmando 
l'operalo del llunicipio di P•lermo, e !"ha pirnarntnle 
legalizzato. 

Se noi VC'oiamo qui a l'oh•rn roofermare, io repulo 
rhe Ujciamo dall'orbita delle attribuik)oi proprie del 
Parlan1en10. 

So pooi•mo mrnle allo Slalulo che rt@@• ora lotta 
)t;illa~ tro\·rrrmo, ripl'lo, che di&liozioui olJorificbe noo 
posaono e8&t?re accordale 10 non ·<lai Sovrano. 

Vi I! 'qoi rora~ una Dt'f~sit:i auprc1ua di st1hilir1·, di· 
rl•i1 un pret:eJ1•ut.e il quale po81a essere intervretala 

- . 

, 
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come una spede dinvnaione del ~Parlamento sopra le 
auribuzioni del Governo t 

lo rredo che non 'i 1ia, e spero C'he non IT\'errà 
mai il caso 'di do•erlo lare. Quindi io pregherei l'ooo· 
re•ole Sena7ore Odia Verdura a voler recedere dalla sua 
proposta, p.-rcb~ non ve n'è necessiti alcuna, perché 
in certo qual modo con cib 1i tiene in6rmaodo un 
allo legale del Diuatore della Sicil'a, perchè infine ai 
corre il pericolo di im;1iogere io altr1buziooi che non 
aono quelle del Parlamento. 

Del resto, quando 11 dichiara col primo articolo clic 
6 usegoata una pensione titali1ia di lire mille a lutti 
quelli cbe aono fre~iati della medaglia, 1i viene a ricc 
nosccre In un modo esplicito queste medaglie, sensa 
però aJvuare una lormola lo quale pule"e per aneo- 
1ura in .. dere i poteri della Corona. 

Giacchè ho la parola, credo dover aocuf!. csservare, 
che nua piccola n1odificaiione converrebbe fotee io· 
lrodurre in questo primo articvlo prr consideraziooi di 
cooteDil·naa. 
lo lroYo, che 11reb~ iacutnpiutu il primo iarticulo ri 

guardo anche al Capo dtlla speduicne medeaima; quindi 
io stimerei, uendone già fallo parola cull'ooorevole Re 
blore deil'Ullìcio Centrale, che io quest'arlicolo renlsse 
accennalo il nome del Capo che ba comandata questa 
apedixionc ; e d'accordo pure coll'Ufflcio Centrale, su 
qu es 10 punto, amerei meglio che l'articole I Hni .. e col 
I'uhima fr1>1e della prima parte dell'articolo unice d0·l 
progetto approvato dalla Camera del Drpulati; cioA a 
dire, che ai •C8iunRe"sero le parole: e cl1e fecero parte 
della apedinone Jel G•oerale Garibaldi a Marsala. • 

Queota lorooola, io credo, 6 già coo•errala dall' opi · 
oiooe generale ad un r.uo luminoso' rbe ba colpito di 
Q'lera~iglia luU.a l'Europa, e direi il mond-• iol.t'ro; • uo 
iribuLo che ai de•e rendere al Capo illustre di quella 
1topenda 1pedi1iooe. 

Il fatto di Maraala coaLitnisr.e •eramenle il primo 
palllO di quella grande epopea, pl'r la qual• furouo re 
dente le Due Sicilie; e~li 6 perr.iò che credo cbe questi 
due nomi dcbi>aoe euere inaeparahili d conlt'r.rali acl 
primo articolo. 

È un lrihuto da dovrni rendere a quealo falla •1•h•o 
didietimo della llloria llllliaoa. Quanto poi •I :imanento 
dell'articolo, lurierei intatta la reda1ione drll'Ullìcio 
Centrale. 

Senatore'· Della Verdura. Fari> riOeLtPre, chr Gori 
boldi quaodo autorizzava la medaglia dito dal lluoirpio 
di Palermo era allora "''mplicemente Dillotore dello 
Sicilia, e IO la ri•olu1iooe d•lla Sicilia non ebbe altro 
acopo che quello di riuoirai alt' inliera Italia, l'anneuione 
non era ancora leplmenle compiuta; io credo quindi 
logico che Il Parlamento dichiari con queato 1uo otraor 
dioario ricono1cimenl0 nazionale 1 la medaglia di rui 
(;aribaldi autorizzava il lluoicip'o di Palermo a frtgiare 
I llille di llara•la nella sua qualità di Ditlatorc della 
Sicilia. 

n 87 

Aggiungo poi la ragione p-r cui insisterei oel mio 
efnendamento al primo articolo. 

Non 10 comprendere perchè ai .. i taciuto, che la me 
daglia è Alata concessa cd insliluita dal Municipio di 
Palermo. 

Mi si per netta un poco d'arnor 1nunicipale in questo~ 
r origine d<·ll• medaglio è un atto di cui il lloniripio 
di Palermo alta111eJ1le ai onora. 

l•J aprro che I' Ufficio C•!nlrale e il Senato conr..irre 
raono a coosen·are la me1noria dell' ia1itur.ione di questa 
medoglia al MuniCipio di Palermo. 

Fra le ragioni per rui io in~isteva che si premeuesse 
all'articolo primo il r.01nma dt>ll;, l1·gge che ci •enne 
dalla Caoo•ra d•i Dcpai.ti, •i è qu•lla prindpalieelma, 
come pooo la riftetteu, che il Senoto po91a oggi colla 
sua volizione. e Sl'IUa portare alcuna 1nodiHcaiione , 
(are un atto compiuto. 

Forse dal canto mio a\·rei modiftcal"• come poco ra 
diceva, quella parlo dell'articolo qual'è fPDuto nel pro 
getto dell'oltri Camora; ma appunto P'" non obbligarci 
a far retroced•re la legge, e aottoporla a nuo .. e lun 
ghe di11cu~iooi che non potranno eompl~htn11i <'he fra 6 
od 8 me1i, io ho insi~tito ert insisto chP il Senato '°'" 
glia acc•ltare Il primo comma quale ci t unulo m•l 
progetto di legge dell'altra Camera. 
Senatore Martlneniro G. Ho rhie1to la parula io 

seguilo a quanto bo 1<·ntito dall'onorevole Minietro drl 
lnlPrno, cioè, che non dovease far parte del primo ar 
lit~olo la con(erma dt>lla c11nre~!ione di que11la medaglia 
del Munit'ipio di Palermo. Verarnrnle m1 10no •al110 Ot!I 
mio etnendamcnto di que1ta dirilura, pcrchè la 1'Pdo 
uo.ta ael pro~etto venutoci d oll'ahro ramo del Parla 
mento; e non capisco r.orne m;i\ 1e Il MinistP.ro crrde•a 
che fosaero con quelle parole menomale le aUribu1ioni 
dt-1 Suprerno Capo drllo Stato, non abbia interpoit1, dico, 
questa oss1:1n:.zione all'allro ramo dt>I Parlamrnto; nè 
capi1co pure come venfta ora in qut-110 remo del Par 
lamrnto 1 mf'ttere in evidenzi un lale pericolo di io. 
'fadcre cioè i diritti dt·lla Ct•rona. 

lo Ycramente non credl!f'ei, che con quf'8Ll conferma 
della n1edaglia onorifir:a a'impinga nrp'li attribuli accen 
nali; perocchè 18 il grnrrale GariLoMi era Dilt.lore in 
Sinlia, egli lo era in nomP. dt>I Re. ed io cn>d"• rho 
non u1cirt'bbe dalle 90e 1llribu1ioni il Parlamento con 
fermando nna onorificenza data in nom• del Capo dello 
Slato. 

È per qu .. 1ta raAione, chi! io intialtrel 101 mio 1•meo 
d11oeolo 1 meno che non Tenga inlerpoeto il lelo per 
parte d1•I poltlre <-11eculi•O. lo cn-do fer1oamente che il 
SPnato eserciti una eu~ vera 1Llrihuziooe col tolare l'c 

. mendameo10 da me propo•to quando egli 1timer6 di 
farlo 

Senatore Capriolo, Rei. Dopo quanlo ebbe a dire l'ono· 
revole Mioi•tru dell'Interno, .. ramente sarebbe il ra.o 
ch'io ml tac ... i, perchè uon P°"'° far altro che ripo 
tere le 1ue ateae parole, alle quali non ebbe a d•re 
con•cni<•ota riapoalo l'onore•ol~ Seootoro Martinengo. Il 
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llioiolro dcll'Intemo ba dello quello che realmente di· 
t"eva a sò stesso rvm1:io Centrale quando 11i trovò in 
nanzi il progeuo di le;?gA che venne dall'altro ramo 
dl'I ~arlamento, e ai. avYido dalle prime parole che ai 
trJltava di eout-nnare un allo del Yunicip!o di Palermo. 
La prima questione che •i mosse fu questa: l'ano del 
MunidpitJ di Palermo ha egli un ,~:.re io eè irrcvc - 
cal1ile. o ooo lo ba T 
Se questo atto ha un 'oalore in .sè irrevocabile, por 

cb~ il Parlamento lo deve conlermare f non ha d'uopo 
di ronfrrma quello che tale da per ·'· quello che à 
irrevoc.1bile. A qual uopo l;1 coulenna ! Col riconoscere 
lii ueceaaiU. della C-O'll(ermo di un atto, manilestamente 
IC ne diminuisce il primili\'O 'falort-. 

Il Alunicipio di Palermo concedendo la medaglia a 
qu es li mille prodi, I giudizio dell"~fficio Centrale, tece 
quello che doveva e poteva lare. E ciò essendo, come 
e perchè si nrcbbe ora a con{trmore quel suo fatto T 
Hav\ i Iorse chi ne comrasri la valtdità e l'cffir.ar.i.i '! 

Quando, pertanto, l'Ullic10 Cenlralc modificò le esµrt'l 
aion1 del progeuo cbe venne d•ll'allro ramo del Parla 
menlo, quando tusomma tacque della parola con{trma, 
aon lo (ccc gi• l)t>f diminuire, ma si invece per aumen 
Lare la r;igoifil~azionr di quello che ai volle esprimere 
d.tll't:1ILru ramo del P.1rlawt•nlo. A quale uopo appunto, 
nt·I meut-e omeueva di parlare di C-Oll(trnltJ' r Ufficio 
Centrate p<1rlava d1 aticori:iati a fn·Riarsl drlla m<'da 
&Jiia1 col cho fal'r1'1 beo più cb~ C011(trmCJre, llla ril'O· 
nosce\a prr lc~gt! ehe q1u·lli ai quali era 1tata CllnferiLa 
la 01ed.1ijlia, erano anlori1zati a rregiarsrne. 
L'onorevole ~eoatnre Della \'t'rdura non sa darai 

ragione del p(•rchè si a.uno omesaa le parole relative 
al Yuniripio di Palt>rmu. Per verità può e11Bere bt>uis ... 
•imo che lUfficio C•nlral• nrebbe gecondalo di buon 
grado quearo giusto desiJrrio. questo ont"&lo amor 
proprio d1·I lluuicipio di Pall•rmo, ar non cbc par,·e 
ali' Lflìcio Centrale che O\"(! ai fo::;se r~tttit O)eo1io11e del 
Municipio di Palermo , iu1porlava di venire aJ allre 
dichiar:aiiooi. 
La medagli• quando loS8e alala conferila p<>r fallo 

aoltanto del Muoicipio di Pal,•rmo polr~libe muovcrdi 
questione, ae ,·eone conferila etlìcorl-IDl·Ote. Pt·r mc 
noo crl'du che si pos:\a "osll'nt·re che un Municipio 
abbia il diritto di conrt'rire mt>duglir. Ma ntl ooatro 
raso il fallll dt·I Municipio di Po1ler:110 \'rnnc conrcr- 
1nato, o meglio vpnoe cun\a.liJato dllll'illu1Ure Ditta 
lore Gariltal•li. EJ f. pt-r questa C'onvuhdnaione C'be 
Ottenne piena C'lfit:aeia, se11za a,·er d'uopo di allre 
cooCerme. 

Ciò edendo, quaodL> nt·lla legge 1i fosse accennalo 
al fallo del conrerimroto d··lla mc.taglia p.·r parte del 
Muu.ici('io di Palermo, imvorta,·a necrata:iri3menle far,. 
anche ruL·nzioue d(I 1u..:cl·11:1ho fatto 1.h·I Dillatore Gari 
haldi, dL·I (alto cio,j del11t aucre&si\'a couv.ilid11.1ione; 
ood'é cbt'I a 'ece di co111pil~r~ un articolo di h·ggc, ai 
sarebbe riu1eito a. acri\·ere uo capitolo di sturia. ~ quealo 
l'unh.:O mo\Ì'f'O per rui J' (lfJìcio C~ntrale OWl•ÙSI di fare 

menzione "PreJ1sa del Municipio di Palermo; ommi•· 
sione C'be non l!embrava uvesse a torL'are a d:Jnno di 
quel bencmerilo Municipio pcrcioccbè questa legge 11 
rirerisco a falli troppo rrcenli, ad i•loria troppo illu•tre 
e conten1poranta perchò Yi poss::a esa"re chi non ae 
ricordi tutti gli avvenirnf'nri comunque non uprt&1&· 
mente mc111ionali. 

In quanto slla aggiuola proposla dal Mioialro dell'ln 
teroo, di Oniro <io~ colle ullitoe parole del primo p& 
ri•.do del progetto che ne venne dalla Camera dei D• 
pulati, di buon grado n;mcio Ccnlrale vi aderlaca. 

L"Ulficio Ceolrale, 1nche qui, non faceva Hprc8'a• 
meolP. menziooe dl'l rluce della spedizione di Marsala, 
perr.he gli parve non Dt'Ct?Dilrio di accennare a rirco- 
1tan1e che sono o:·lla memoria e nel cuore di tutti. B 
può egli supporsi, rhc ai po:JSa 1cceuo;ire alla mera 
vigliosa apt·1li1ione di Sicilia aeo1a che ai rievegli ia 
ogni ani1no il seolirntnlo di am1aira1ione e di ricono 
SC•Dza per il prode •uo capila no' lla poicbè crode il 
lliniolro doll'lnterno cbe !Orni opporluna questi .. pressa 
menzione, l'Vrficio Centrale, ben lungi di esilara, •i 1i 
a::isocia di lullo cuore e unisce ltt 1ue istaoze 1 quelle 
d1·I Mioialro, ~ercbè il proposto emeodacr1tuto 'enga 
advtlalo. 

Seoa.tore P'arloa. Do1nando la p:1r.,Ja. 
Presidente. Il• la paroln. 
Srnalorc Farina. Ollre le rog;oni addolle dall'ono· 

•ole relatore d•lrCrficio Centr•le p .. r dtlerminare J'lJf. 
fil'iO sle1i110 a ooo r"rc rnen1iooe specilica dl'I muoi<"ipio 
di Palermo nell'arl. I dcli• legge, •e oe è un"ahra, ed 
è, che ooo tutte le mcJaglie di cui 1000 autori1uti a 
fre~iar6i attuahoenle i decorati at•DO 11tau1 date dal mu 
nicipio mt>desirno. 

Già ebbi l'onore di osservare altra •olia come, per 
quello ap11unto rhe veniva oolando Il Seoalore Ddla 
Verdura, le medaglie dialribuite dal munir.ipio di Pa 
lmno noo oltrrpa83a>scro che di poco Il a. di 800; in 
vece quelli dt•i quali ~ ricono•ciulo il diritlo di lregiar 
aeoe erano 107'. 

Da ciò dunque cool<'gue che •i erano ~50 peraooa 
circa, le quali ave\OnO il drlllo di fregiarsi della me 
d'a~lia, alato loro rironosciuto dalla Commi11Siooe so 
vernMiva lt!OJI che efl't.·Ulva1nrntc l'a\·H&ero ricevuta 
dal municipio di P•lermo. 

Se dunque ai diccu, che era falla farohà a qu•lli ,. 
cbt! erano freiJiaLi d:JI 1nunicipio di Palermo, bisognava 
anche dire: ed a quelli al qu:ili ~ italo riconuaciuto 
posleriormenle il dirillo di lr1•giaroi della medaglia 
&lt>&&a. 

Cosi ai Yt>oiva aem11re più ad 1c:cre1rere quell'ioco11- 
venil1Dte d~I quale face•u molto opportunalameote ceauo 
il relatore dcll'l:fficio C1·ntralt=, C'ioè che in't·ece di (taro 
oo articol<..1 di legge faC'evasi ua c•pitolo di storia. 
PrMldente. lo debbo procedere graJalamenle oella 

•oWluoe dei diversi ewl·ndamtoti. Comincio a pro'o 
care I• deliberazione dcl Senato 1ulre1neo<Li111ento, cue 
può dirai di pura forma, ptopotto dall'onor1tolt s .. a- 
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tore Mar1inengo, proposto anche dal Senatore Tecco di 
rui.~poaciil legger.) l'emendernent» che iu parte ccnc-rda 
con qucsto ; appoggialo anrbn dal Senatore Della Verdura. 
'Chi crede che all' arucclo I. che metterò dappoi in 
vot-tzioue si debba anteporre il primo periodo della re· 
dasione adottato nell' ahro ramo del Parlamentc , e ai 
debbano anche aggiuog<re quelle poche parole 1M primo 
alior:l\clie 1i possono coordinare col lesto dt•lla lt·~ge 
che ~ in discussione, 1i alai ..... 

Senatore Amari, prof. (inttrrompt~do). Bisognerebbe 
darne lettura. 
Prealdente. L'ho letto prima, 
Seoatoro Amari, prof. !la l'a~~iun~ ... 
Presidente. L'oggiunla del Minietero la porro ID 

votazione qu:i.ndo:proporrb la vot;1zione rl.-11' artirolo. 
Qui si tratta di wot:ir~ on periodo che deve preporsi 
ali' arlicolo; è pt•r qu .. 10 che non ho parlate nè del 
l'aggiunla dol llioiskro n~ di quelle che entrano nella 
aoslaoza dell'articolo. 

Senatore Arl'lvabene. Domando I• parola, 
Prealdnnte. Ila la parola. 
Senatore Arriva bene. Pregherò il Presidente a dirmi 

ee votandosi il primo articolo nel mod» da lai accen 
DOLto. non aarli più librro di presentare un altro emen 
damento, essendo mia intenzione di presentare per 
emendameuto aull'aetirclc 1, lo l•gge tal quale è etala 
tolala dallo Camera dei Deputati, 
Preeldente.~i! libero di farb. Comindo inlanlo con 

qu••eto rb• • di pura lorm• e che ~ preposlo alla le~ge. 
Si di·eldor:> che io lo rilegga I 
Voci. È meglio, l mrglio. 
Presidente. L' en.endamcnlo Marlintngo 6 che 11 

dica: 
e t confermala a nomr dt-lla nazione italiana la con 

c...,ione !alla dal Municipio di Palermo della medaglia 
d'onore • ciascuno dei mili• che lec.·ro parie ddia spe 
dizione del Gener:>lc Garibaldi a !larsal•. > 

Oursl'em<'odamento comprende già l'aggiunta che 
Tole~a fare il Ministro d1·ll' lnlerno. 

St-guila 1'alinr&: e A lJle medaglia 'iene rongiuoto 
a lit .• 11,) di rironoscrnu n:izioo:ile il diritto ali una pen- 
1ione vitalizia di lire mille, •e poi ;a qu1!alo punto su 
bentrerebbe la so1lon.a dell'arlicolo I tlcllTfficio C<•o 
Lrale 
Chi approva la prepositiooe all' arliculo I di ~nesto 

periodo da me lettu. voglia alior~i. 
(l'ion è 1pprovalo.) 
Ora leggo I' arlirolo I dcll'lftich Cenlrole cosi con 

cepito: 
t È a~,t.·gnata la vitalizia pensione di l.rn 1000 a 

ciaacuol) dei Jlillt autoriiz;iti :i fn·~i;.11'ji della 1oedaglia 
di onore ptr la prirua spedizione ijella Si1:ilia. > 

Qui io priioo luogo vi ba uo c·1nend;1mento sCJstan 
aioile dcl St-natore T1·cco. La prima parte era identh:a 
a qut'llJ ddla prvpoala del S"03lOre !larlinfO~O, cbe 
le:lue rig1·llat1. I.a seconda parte è la l(·guenle : e Dc· 1' 

oerne joollryi che uniiafueote a !ile m•tlaglia venga 

r • 8 !) . 

- 
provveduta per cia~cuno di essi a titolo pure di rico· 
On!lceriz.a n·1iionale una pensiono Yitalizia di annue lire 
1000. a • con ciò s;ir•hhero csclu•e lolle le allre ruo · 
difìc:!tioni. 

Do1nando avanti tutto se questo emendamento è ap· 
po"gialo. 

Chi lo appog~iu, sorga. 
(Appugg;alo.) 
Do ora la parol• al Senatore Tecco per l'Olgere il 

100 <'meod111nento. 
St>nutor~ Tccco. Il mio ecn't>nd,.1oento non h°a altro 

sropo che qo1·1lo di ridurre qoe•t• Ievge alla sua pri 
n1itiva designazionl' • con1e ci Vl!Dne dalla C111nera dei 
Dc·pu1ati; e a1•no dolt.!nte che a qul'tlo proposilo io non 
mi sia potr1to lrovosre d'accordo cogli e~rf'gi membri 
drll'Uffir.hJ Ct'ntrale, i quiili considerano 11 cosa piut 
lu&lo rorne una &o't'venzione, corne un .iussidio, che oon 
co:nt? una vero1 rirornpcnsa oaiionale, ta.lti e ~uale era 
•tala dalrahro ramo dl•l Parlamento deaignata. 

Ora~ con lulti la eti1na e dtrt!renza cbe io prort'SSo 
per l'l:fficio Centr1tle, 1ni perm.-tto di oaservare chr~ 1e 
11i tralt;tsse di aov'f'enzione, c~r\aroente noli ti 1i ooi 
rrbbe uoa medaglia di onore, ed 6 per quealo 01olivo 
clic D<'I mio emeat.tarnento bo creduto di poler rar pre 
cedere. nel senso stesso preci831nente del sianor Dura 
Odia Verdura, e de) signor Senatore Marlineogo, la 
clausola che figura oel primo alint•a del progcllo di 
)P~~o dPll0 altra Camera, con cui ai conrerm:'l a nome 
dello naiione il•liana la med•glia d'onore gil decre 
tala dal Yllnicipiu di Paler1no, e autoriu.a\a dal diUil· 
tore" G11ribaldi. 

F.d 1 questo proposilo 1ni permetterò ancora dt 09- 
lf'r•are chti, aeLbene io non ponga in dubbio cbt il Gt 
nrrale Garibaldi polE.'S!O perfr.ttRm<'ole confer111are la 
conct!::Slione d'uua metla.:lia inslituila io quCll.t solenne 
occasione d.11 Yuniripio di Pt1lt'rmo, qui non ai tr1Ua 
di conlermare eolo ciò che 6 •talo !allo, cerlo ulida· 
mente d:tll.& autorità legitltma, ed è stato in l<'guilo ri· 
cooosciolo dal Governo, ma heuai di 'estendere insien10 
con questa coorerma il Yalore di t-de oooriH1:a dislin· 
&ione, IC•'.ioccbè noa avr.sse a preseolari1i aemplicem<'nle 
come rico:npenaa provinciale di Sicilia, ma bensi como 
di:1tin1iooe onoriHca decretata a nome dl'lla Na:tlonc lta 
liaoa, co1ne venne espreaao nel J>roseuo appro,ato dalla 
Camera dei Depulati. 

Pa:isaado q·iindi alla parte Onaoiiaria c~rtamenle io 
oon polrci prelendcre che 1i vada al di là di quanlo 
il signor Ministro delle Finanzi•, di quanto il Go\·eruo 
crede ai posaa andare T ma siccome crcdtvo di aver io 
l<'so ieri elle ,.j aarebhe pcr..'J una C<'tla latitudine che 
si potrebbe cioè andare 600 a 7à0,000 lire perciò parini 
1i potreLlJe 1labilire 1t·mplice1.11enle come riccmp~n•• 
nazionale le lire mille di pensione 01nnua ai supcralili; 
bo oel mio einendamento oolalo ai 1uptr1ii&i che cer 
tam~nte 1000 mollo illferiuri al ilumero priinitivo di mille. 

Cvo ciò 1i verrt"Lbero a loglier~ tutto le restri1iooi, 
tulle quell• pr•viaioni, che 1i vedono nelle daUJule 

' 
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d•I prOF•llo elabor•lo dall' Ufficio C•olr•le; previsioni 
le qualì in parie posscno parere ancbe offeosiv•, polchà 
•i si preveden-hbero dei demeriti importanti anche una 
destituzione, cbr. quindi mi paiono tali da non. dover 
6'!llraro in una l•FRO di ricompensa narionale, 

Di piu mi pare che tuue quelle ridusioni, quelle re- 
1•ri1ioni che in esso Ti ai indicano, sebbene potessero 
ripularal per 1e stesse ·ragionevoli quo odo ai loMe do 
tuto da noi decidere a caso vergine, 10pra uo sussidio 
da concedersi, non pcssano convenientemente appll 
carai 1d una lt>gge che era stata proposta pPr iniziativa 
dell'altra Caruora, e dalla medeaima aopra uo altro prin 
cipi 1 e 1:00 molto maggior Iatitadine votala, lalchè nes 
lUna di simili riduzi JDi, nessuna di queste clausole di 
prPvisione vi figurano. 
Senatore Martlnenso. Doman~o la parola. 
S•nalore Farina. Domando la parola. 
Senatore Tecco. Ed a qu es 10 proposito già mi era 

pr.r1neaao di accennare nelt' ultima tornata alcuna ra 
giooe partir.alare, ralrioseca se si ruote, mo rbe noo 
cr .. do mancasse di qualche importarua, ed ~ cbP. questa 
legge essendo 11•11 già tolata dati" altro ramo ~•·I Par 
lam()nlo in termini molto piil liberali, rni parrebbe che 
aon sarebbe t:!Pgo1> essolutaon-nte d1·I Senato che ai ri 
ducl)(l&e ad essere non eulo nella 1os1an1.a, ma piu ao 
eon nelloa forma meno 011t1rifica di quanlo fOSdf' 1lato 
creduto nf'll'aUro ramo del Parla1nenlo ronvenif'nle di 
stabilire. In ronseguen1a io crederei. che la1cia10Jo a 
Jl3rte lutt.t- lt- restritiooi, e LuLle le clausol~ previsorie 
nel aeoso gi.l da me indicato, sar•lil>e mollo pìiJ degno 
e del Senolu e di quelli a cui si rnol dare quei!La ri · 
compensa nazionale, che 1i lasciasse aussislt!rt ae non 
•hro alweno il progeuo lal quale è Italo appruYulo 
dall'altra C1n1era. 
Presidente. OP.vo rarle osservare che è giit alata 

rigettala la prima parte d<'ll'artirolo Ct:>me veniva dalla 
Camera dei Dt>putati; quindi ooo è più il caao di di 
acutt:re io proposilO 

Senatore Tecoo. Non raceva che oeserva1ioni retro 
lpellive. 

Non mi re1ta piil cbe a rare una semplice os1trta- 
1ione riguardo a quelli stessi ai quali ai deelio• qu .. 1a 
ricompensa ouiooale. 

Certamente non 1i può da nessuno di noi pt"D&ard 
a coloro ai quah Tl'ODe destinato questa ricom~nsu, 
1en1a p~rtare il aoatro penaiero al loro eroico C3po, 
a quel graode al quale do.. tonto lItalia, e che Il 
mondo aiomira aopra il 1110 aco~lio di Caprera ••Ila 
sua n•agnanima abn(!8aiione, come ebLe già ad a1nrui 
r.re le p1 odigiose 1ue ~rsla per la gloria, per In IRlute 
d'ltalio. Ceri<> che ae nella auo rua~nanimilà non de 
sidera, non vuole che @li 1i _di;1.oo ricompense perso 
nali, non potr!'bbe che sentire -:on ricooo11cen1a, che 
almeno 1i t.eng;i COOlO di QUilOlO ree.ero i IUOi de@Oi 
compagni. 

Su qoeat.a considera1iooe io (trmo il mio diecoriJo 
Ollertando ancora, cbe le clr..:ollanse io cui ci troviamo 

pur tropi"' aono rosi gravi e cosi minocciose, che po 
tremmo ben tenerci Miei di avere le disposizioni le 
piiJ lavore•oli di quegli che gii tanlO lete per l'Italia, 
e elle certa1oenle io qualunque caso non dimiouireL~! 
per essa lil 1ua devo1i1Jot. Da parte nostra però aa 
rebbe poco degno che n•ll• p!!rauasione do·lla sua al>ne· , 
g;11ione Don ai face&Se in queslfl! rircoslaoze almeno in 
lavoro dei suoi milio pro,li di li mala, quel che •••glio 
1i pos<& por mostrargli indirellamente se noo ahro la 
nostra riconoscenza. 

Senatore Lanzi. Domando la parola per lordine 
della diacuaaione, ae me lo perruolle il S•nalorP Mar· 
linrngo. 
Senalore Martinengo. Anai. 
s~n3lore Laast. Dal momento che I• prima parlfl e 

la principale dell"emendam•nto propOBto dal aìgoor St· 
natore Tecca ~ già 1L·1tot rigulla&..l dal ~enato, dal 111cr 
m~nto r.he io quauto rigllartl·\ alla giusta oaJrevole 
meozione del condolltero dei &1illt• abbiaroo già uoa pro 
poala che venne in origine d31 Minill· ro, e gi• atal.a 
accolla e quindi lo1mulata doll"Uffir.io Cenlrale, l'cmen· 
da1neoto si risolve nel dire cbe 1i darà la pensione di 
mille lir.. 

Quindi io pregherei l'onoretole Senatore T.-cco a ri- 
1parmiare il tempo 1111 discussione rilirandu questo auo 
emendaioento. 

È ter, che il S1?n<ll·1re TPCr.o propene di lo~lirr lullo ' 
il rL·.;io; m3 io do•n"ndo 1e è rt>gol11 rhr col primo ar 
ticolo 1i soppri1nano tut1: ;li altri artic111i di un rro 
gello, il cui ••a1ne a già slalo ar.r.otlalo dal S1•11a10. 

La queslione che ai produr. parlondo dell'ari. f 
quella cho preme .il signor Sen1tore Terco, ai trova' 
all'art. 2, con cui si di1ninuisce in certo modo il va 
lore dell'ari. 1. 

Quinlli allora coo il Seoator~ 1'rcro, nhd ~t1;a1uri t'd 
io pcl pri1no, Chl' mi 9000 ra1tO iarrivrre orisioariii 
menlt•, cerch1..•re1no il m ido di a.1npliare la lt•gge a fa. 
lore di qu~5ti d+>coriiti ; 1n:a iul30lo io lo preghert!I a 
non co1oplicare )·1 Jis.·u~sione ~t a permettera che 
rari. I. aia mrsso •i •·oli com·~ aMo proposlo dall'J;r. 
Bcio r.eulr.1le coll'aggiunla ulti1nam~nte prop•J8ta. 
Prealdente. Con qursto articolo il S~natore Tecco 

toglie lulla intiera la di<ru .. ione d•ll• ·Jeg~e. ed io 
debb·> ouova1nenle 0:1Jervargli che la pri:na part9' dcl 
medeai100 è 1tttla rigettata ... 
Senatore Tecco. lo non ho ahro da aggiun~ere alle 

mie oaservuioni se non che Dl"I primo artiC'olo drl pro 
gcllO noo 1i trov;i qut·llo che io avPva rredulo e rrcdo 
tutlora 93seo1i;ilmenle doversi agr;iungert e che figu. 
rava pcr<":iò oel mio emon~lanlftDlt>, Yale 1 dire che il 
Porlume1&lo conferma a nome C.Ulla na~oae iUUiana 
tiò che primi era solo a 001ne dt!llil Sicilia, la conct'll 
si1lOe rlclla metl:lglia di onore coo(l!rita ai MiJle di 
Mal'llala. 

Pl1'9111dente. Que•to è gil •lato rigeua10, glie l'ho 
rauo oaervar'f' ora. 
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Senatore Tecco. Questo ~ ben diveroo da quello, 
bisogna che il Parlamento H~pio quelle cbe dica se si 
traila di confermare la conce111iooe. 

Pr1111ldente. Ma essendo questo già YOL<to,. diventa 
Òpportuno di rinunciare al suo ernendaruentc, il qdalu 
tende ad Impedire tuua intrra la diacu88iooe della 
legge .... 

8<natore Martinengo. Domando la parola. 
Pl'Baldente. Ha la parola. 
Senatore J4a.rttnen1ro. lo credo che aia nell'inten 

dimento del Senato che I'articclo I dellC:l!icio •enga 
posto al Tl>ti; e qu<ilora questo lesse respinto, cadrebbe 
per consegueuaa tulio il progeue dell'Ilflicio Ceulrale e 
sarbbe od diriuo di qualunque Seuotore di proporre 
l'articolo oniro, quale è "nolo votato ed approvato 
dalla Comrra dei Deputati. 

lo duuque faccio un'istanza (essendomi oembrato di 
capire p<mia eurre inleozione del Senato di lavorire i 
gt>nerosi cbe concepircnc al ardila e (arnosa 1pedi1i0.ne 
cioè i Mill1, con una \lf'ra ouorìfieema nel lf'DBO lato 
della parola), e p<'rchè il S.n•to voglia respingere l'ar 
ticolo t deilTlfirio C.olrale alfiorhè divenga poi pro 
babile di proporre l'articolo quale •en~e dalla Cam<•ro 
dei Deputali approvato, e non dt·bLa cusl fare ritemo 
nlJ.1 m1•dt•sim=1 C siano lflpagali i VL·li di quei prod: 
cbe a•pell•no da quaure anni questo olio di giu•tizi• 
cesscud» Hnal:neole Ji ricevere l(Jlld il quasi umiliante 
titolo di broefi(·enaa, cit• che 111 nazione vuol lorll dare 
per giuslù pri>1nio. lo JireMo quii:Ji il St:n<tlO dì vuh·r 
rifluloare l'apl)rO\'UÌOUP al priu10 articolo quale (u re· 
dallo dalla Con11u iesioor. 

Seoat\>re Arrivab1ne. Duman1io la parola.· 
Presidente. Il• la parola. 
Senatore Arrlvabene. Se non m'ingot.nno l'en1enJ.1. · 

"' mtnto rbe io ho pn.1poslo, se follSf" arcelt:lto, p<.:1r.·l1be 
toglit!re o~ni qucàtioo('. U11a volta che (11~15e adollato 
qutllo dt~u .. Camera dt•i o~pUl::tfi non yj 1an•hhe piD hi· 
1ngno di eutrare nella di:tcussiooe dl'll'emt•odaml"c.to di 
cui 1i tratta. 

:;enatore ll"arloa. DornanJo ha parola. 
Pruldente. Ila IJ p•rol•. 
Senatore Farina. lo rn•do di dover lare due 1em 

plicisai1Jle oaaervizit1ui lo non 10 C'ODlt! 1i puua ripr<r 
porre io Yi.Jla&ione una parte di OD 1rli~uJO cho è @ii 
1tatoa rigell.1la Jal s~n:ilo. 

0:1.:1er110 in se1·ondo luPgll eh, qualllra on~ propo.11ta •.• 
U•a voce. i; un p11>ge110 Ji leg~e .... 
Senalore Farina. lìon ~ un progo•Lto di legge, ~ una 

parte di un 1rlicolv, ~ quanJo qu1·1ta parle ~ 1to.tu ri 
gel,itta. ea.~1 non 1i può rim~tttarc io tolctzione. 

· Oaer,. ;neltre ·;.tte qui ·vi è un grande equivoco, 
percbè '1aoitt crf'tiono,-·e 'll>hi1mo ·intPSO; t.ngamt'nl& 

· '•vilnppare qot'tt& tt'l'i dalfonmv<tfe Sf'ltalore fccro chcl 
la legge quale ~ TeOUla d•ll• Camera del Oepetatl 1100' 

. arurot-110 la· ~edu1iuoe di quanto perc•pi•mne.gii·I de-: 
comi della wedaglia. Ora queato ~ uo uro equiYOro,: 

I 

91 

pPrchè bosta l•ggore la secondo parte dell'articolo sl.,..O 
per co1H·incert1i del ronlrarit1. 

lnfaui ivi sta srritto: 
e A I.Ile merlagli• tiene congiuolo, a lii.lo di ric<> 

ooscenza nazionale il dirillo ad una pensione vilaliiia 
di lire mille per ciascun di coloro tra i Mille che non 
percepiscono dallo Siato 1tipondi od ahre "pen•iooi per 
to1nme eccedeati in complt>uo le lire 1'l00 annue.» 
. !!eco dunque sl•bililo io lellere di scatola il principio 
della riteni.ione 11er C'oloro che già godono aoa penaione 
dallo Stato. Cooseguentem.-nte quPela nou ~ una ioo<> 
rnzione C'hP ai 1ia ratta in Senalo, è un principio che 
Yenne giil adt.1Lta10 nell'etltro ramo del Parlamento: 

In iene inni che ho l'onore di t1edere io qurtio Coo 
ars.so, iu non bo mai tisto che il Senato prende8i8 la 
iniziativa di maggiore •pesa . .Ui permetto di rare questa 
aemplice 0Pt'r\·a1:ioof', acrioccbè ciasruno possa appre1 .. 
zarla con1e mrglio crede in rt·la1:ioue alltt disposiziooi 
dolio Sl•tulo, tbe port.ino cbe le leggi 6nooiiurie deb 
bant) prima di tuuo esarrc presenLale all'altro ramo del 
Parla111cnto. 
Scuatore capriolo, Rtlatore. Mi pare che tacciamo a 

non intt>nderci lo l'ho ~1à dello ra11ro g;oroo, ora lo 
ripeto, non :.n l'01npr .. ndPre tlllP&ta uppo1i1:iooe. Si parla 
al s .. nti111eolù, si (Jnno multi bl'i disrorili, 1i dice elle 
al.ilii:uno ~olu10 tare un' elt•111o~iua1 elle abl1i"-mo v •• Julo 
fare un'atta tli lteoPHcenu purameute e semplirt'mr.nl~; 
dic noi ahbìamo tolto alla legge tulio ciò che vi era 
di prezioso e di onoresvole; lns(lmina che 11Jbia1no rauo 
uoa J'KSLna C<•sa r 

Sigoori I Sio1n10 giusti I Noi nun al.ibian10 (alto ahro 
che acctU<i1re il progello quale ci tt'noe dall·ahro raruo 
dt!I P!.lrlarnrnto, corrtg~endo appena olcuui iocoove .. 
oienti, alcune i11esattr1zt111 r.on1r- eblii g:i• fonore di 
nporre l'altro fliorno. 

Dice l'onorevole S1•11atore &lartiot>ngo : avete toluto 
1r:1111l.iiare il pre•nio io otto d1 l.t'Dt'6cenz1. Ya dovt• 
lo •eJe •gli f 

Nel p1·0Melto do•ll'ahro mino drl Parlumeuto Ala acrillo 
che si volle alM!egoarr una "italiziu pensioor, e il pro· 
eello dell'Ufficio CPnlri1le stahilitce una vil<1li1ia pt>O!'ione. 
DoYe si VU•>I r.r r.onsi&Ll're l'atto di bPneficeoza o di 
rleroosina, quand\l non ai p;irla invece che di pt11a:ion• 
viialiJta, e la 1i quoilifira prtmio fta•ionole ~ 

Inoltre il progollo d•ll• Camera dei Dep1otati dire : ' 
atranno 1000 lire roloro che non banno lire 1200 da 
un nhro im~if'gn, e·1 il Senalo dir<·hlie tvranoo 1000 
lire toloro che non loanno rnlile lire. Eeco tull• la dil 
ferro"3: 200 franchi f (R•...,ri.) 

Ristabiliamo i fatti. Non è dnn11uo nè un' elem011ina 
nè on sussidio, che 1i vuol dare. L' uoic• differeot.a è 
ehe l'Ufficio Ce1~trale vorrel1he togliere 1200. pt·r 1n1:t 
·eere tOOO, ma non ~i• pel \,liacetfl di &otz.lit>rt~, o per 
"ridurre· ta lar~i1ione. Nienle di luttu qt1f'11to. Ho giJi dello 
allra •olla le ragioni perchè le ha tolte . 
., L'CO)ci.., t.:eolrale li cl1icsc: ChP. C•IS.1 1i Toleue rare 

· dall'&l"o ramo del Parlaq•olo coo qu .. to progoue di 
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logge. L'onorevole T,·cco rlopond•, ha volete dare una 
ricornptn.ra. Mi permetta I' onorevole T1•rr:o di rispon 
dergli che •gli si inganna La Carnera dei Deputati non 
1~l~ queste] tanto è •ero r.hC' n-l suo progetto parla 
dt rico1&0.ru,.sa M':1 si astiPnP, e r11~iùot>v1olmrnte,- di 
P:rlarc di ricom!Hrua, per1·l11\ come t·hlii gi' 'I' onore 
di dire l altro giorno, quando si I ratta di ricompensa 
rtoQ 11i può tenere conto delle condirioni econeuiiche 
di colui che ba acqulstato titolo all.1 ricompensa stessa. 
Se si voleva dare una ricompensa di 1000 lire, avevasi 
ad blt•guarla indi!\Liol11nPnte a luni i mille, invece la 
C./Jlora dt•i Depul<li vollr. dare 1000 lire soltanto a co 
loro che ooo ricavavano 1200 lire da o.ltro impiego 
~l~lico. · 
DunquR 0011 volle dare una. riannpms«, e non lo 
'011e perchè ha tenuto conto ,ft·lh~ condizioni eccno- 
0'.lìl·he di colui che volev;\ ravorito. In una parola, la 
C.rnera, nel auQ progetto, ebbe a dn-hiurara che asse- 
80ata bea.l 1000 lire a celoro rhe ne a\·evano d'uopo ; 
' eoluro r.he potevano proV\'t-dere ahrimcnti con un 
PUIJIJJiro impieg•> al loro soetentarnento, non as.segnata 
nu11a. 

QuE"a1ta ru lA manireala inteusicno rl~Jla CitmerJ dci 
ll.pu1a1i. 8 che cosa ba fallo I' Ullìcio C.onlr•lc f Non 
ha (atto e non fa che ripetere 1' i1teS1.t proposta. Ma, 
ltcJ tempo iste•o, C•lt1liderav:1 C'hij la Cnn1er11 llei ne 
~~li preur.cupanJoai J~lle rondizioni di qnrali individui 
11 adoperò aoicamente a reurtt're impos-iLilc r:he 'ti fo&le 
•lruuo Ira i mille che conscgui89e dallo pubblica su 
•lonza meno di lire 1000, e.i è appunto in qoeoto in 
ltn•li1neoto, cLe ••segnava a tutti indislintameote la 
PtQaiooe vitalizia di lire tOOO. Ri1enoto questo iritl•n 
di111en1o ddl• C.a1Dora dei Ot•pulati pane all'L'fficio C•o 
lrale che ai avesse a lloncre, 11er sola mlaora, qu<'1la 
loroftla d1 lire tOOO: e i:he perciò 1i avedse a di..:hia• 
tare che 11 peasiooc non era dovut.a a coloro che @i• 
~cepivaao altrimenti dalla publJJir.11 10$la01il la aomrua 
di lire 1000. E gli P'"" Ianto più che lacond·1 altri 
ll'lto1i terrcbbeii a crt•ara una laniruleYole diff'1·rt'11za 
i,. •oloro rhe P""' h•nno •suaglianZll di ragione: la 
tl~bcei iueowmit che nel mentre 1'0110 non può consc- 
@uire dalla publJlica 1oatao1a che lu dt·ler1uioata ao1111uoa d' ' • 1 lire 1000, laltro io vece per<:PJ1i&ce, aem~re dalla 
Pubblica 101Iao11 la eomma di lire 1200; di•ugnagliann 
:'J'11a chts ooo pl)(ova essere oe-ll'anirno di coloro che 
6 •nou •otalo questo progello di lt·gg•, t·ppl'Tdò I' ur.. 
. "10 Ceotr-ctlc ba crl-doto di n1odiftcarlo in qt1t>11to modo 
~- q.uella parte do,·e l•areva r.he vi fosse co1llrlldtiizion1 
fl il principio e la sua applica1ionl·. 
' S.nuore Kartlnenco G. ChlOdO "'"" al s.nilu, .. , 
• ' . ral ' entro un poco nella d1scuee11.1ne gene "' ma 10 non 
""8to <be oeguire il Relator• dell' UIO<io Centrale il 
quale in qucata d:acuaione ti è riPntralo. Sono rortu 
·().lto di trul'armi d"accordl), ro1ne t-gli dice, col merle-- 
'1!Do Urfìcio Centrai•!. · 
O&st'rvò egli: noi non abbiamo io 1nassima apporlata 

1110d18ca1ion" di eorla al pl'Of!•llo: percb~ adunqao al- 

)ora, dico io, non acrellare il progelto quale 6 ,·enuto 
dalla Camera d•i llevo1a1i f 

Io vedo infatti r.h~ modifica1io:1i ti rurooo fatt~; ai 
~ introdotto la disp•isiiiooe roo cui rimane ataLililo 
che le p<•nsil'Di r.rS!cranno qu3ndo vi 1000 prov,·enti 
provinciali f municip:ili; 11i è introdotto l'art. 3. 
Presidente. Ni.Jn de\·e auticipart> la discussione. 
$;•oatore Jlr1al'ttnengo. lo dirò •oll•nto allora, ri- 

11ponde11do an· onorevole Re!atore chè d~ve tS11ere egli 
perfrlla:nenlc d"ar.r,, rdo cogli opponenti td oosenerò 
non rssf're la mia un1t pura 11upt"rfela1ion(I, menLro io 
molle coae differiamo d•I prog•llo drll'l11fido Centrale 
e p('r esempio nrll'artit·olo 3 ei è elab1lito che il c'e 
atnuito ~ par••izgiato a qu••gli che Yolonlariamenle flia5i 
dimM~o dall'i1npirgo, ed Pnlramhl nou possono prc· 
lt•ndrre a qorsta pen!!ione, io domando 1.- qui vi ba 
pi!ril:\ di ml~rito e di trall3ment•1 ! Y'1 in qursfo ~o 
corna dir.e l'onora,ol,. R('latorc 8P noi 1iamo d'accordo 
p,.rchè non accollò !"Ufficio Centralo la dizione drlla 
C.a!ncra d~i Orput:•ti, che rra lil medesima degli op 
positori ! 

lo penisto nella mia ~rimitita proposta. 
Pre&1dentfl. Le diacouioni 1oetan1iali dPll1 lt>~ge 

avranno luo~tl alr articolo 2. do.,e si lrovtno IP l'tre 
differtnae Ira H progPtlo df"ll'altro ra1no dr.I Parl1•nento 
e quello dell'Ufliuo Cenlrale. Or• non 1i lnlla che di 
votare l'ar1icolo 1. in cui 1i può dire rhe 1'0no d" ac· 
ronlo le duo redationi si• nell'iaserire il nome d•ll 11- 
lustro Geoorale che ha capil<:!.nato questa apcdiz1onr, 1ia 
ncll"iutrollurre la menzione dcl ruuuicipio di Palermo 
cL1 istituiva qut'lla mrda.~lia. La redaziunt• che ne ri 
sullen·b~e oarebbe aduoque la 9'.·gocnte: 

e R a11tg1H1ta la Yitdli&ia pt>nsiooe di Jire mille a 
ci11scuno dci M1lh• rr~~ilti della mcdaKlia d'onore in1Li 
tuita dal lloni,.ipio di Palmu, a ricortlo della glorion 
epediaione d1·I GtnPrale Garibttldi a Manoda. , 

(.\pprovnto.) 
r.eg~erb ora l'arlioolo ~. 
e Art. 2. Noo hanno titulo al co.1nse(luim('nlo di qne 

atn pensione ruloro fra rsfli rh1! già pl'rrPpietono da 011 
pul>bliro erario I\ naiinnale ci1e pro"iocial~ o munici 
pale una 1omma ••~riort ort UtJU.0'' alle lire 1000. 

• Pt!r roloro chH ne percei1isrono una •iaon. la pcn- 
1Ì1ln., tit:1lizia li ridona alla somma oeceàlaria al tom 
pirn•nto d.llo lire 1000. • 

A qoceto articolo come dissi 1i rif1~risrono gli 11nen 
da1n1~nti più suatanriali dai vari Senatori proposti. 

{Vw.rii Senatori do1nnndaoo la parola.) 
PcrmcUauo che io ricordi al Senato I.a 11ortata degli 

rmrndJ-r.enli. 
Vi sono a que.ito arLicolo 2. tre cmend3m":nti pro 

J.O&ti dal Sl•na&Of"e Dr!la Verdura io unione fOI Sen•· 
ture Martinengo. Il prirnP, ai è che la somma che dà 
materia all'ecc< .. ion• nel progPtto dcli' Ultido Centrale 
cJ 6 rialMla a lii• 1000, aia porl•t• a lire 1200. 

St·rond• d1lf•r•au - llell"articolo drll'allro ramo del 
Parlameolo le penaioni eh• ai porr.episcono de1000 lii• 

I 
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perare le lire 1200, iDve<:e che il progeuo dcli' Ufficio 
Ct•nlrale alahiliace, che DoD le lire t~OO, ma le lire 1000 
sianc non g'à p.ur('ralto:. ma ragg:unle. 
Tena diff1•rea111, cbe la com~i1ione di questa somma 

invece di Mtere fondata sulle pensioni che 1i rirevono 
dal ie.oro dello Stato, ai allarghi anche su quelle ebe 
1i ricavano dai bilanci provinciali o comunali. 

Brco le tee differeo1 .. , che ro:itituiacono i Ire emen 
dnrnenli pr••po•ti dai Senatori D··ll• V•·rdura e Marli 
nttngo; rmtoJamenli che 1i concentra-e in una IOBl\lD· 
1iale riprodusione dell' inliero testo della legge volula 
dall' alllo ramo del Parlamenta, e oi pub dire che in 
questi emendamenti aia anche conccrso il Senstore Ar 
rit;1bent. 
Scnalore L&osl. D·>mando la p·rrola iuli' articolo 2. 
Preatdente. Ha la parola. 
Senatore L&IUi. La vera dirH•·ohA che oi ~ prr•eo 

lala iu tutta quPlta dlscussione, ai riferi1ce all'articolo 2:., 
poiché nt'HUDO ha con1u1a10 la aomwa delle lire orille 
aaegoata normalmente, come pensione ai decorati della 
merlaglia di Marsala, ma 1i 6 cercato che le rrstriiioni, 
le diminusioni loM&ro rna~giori, o minori ; ed ~ ap· 
punte oa questo arlicol9, che io ho deoid•rato fin dal· 
l'origine d"lla dtscusaione di prendere la parola. 

lo aonu il primo a ricenoseere che il i. articnlo non 
11oò aDdare d'accordo r.ol t. 
Il 2. arcicolo. dopo che il primo ka d•Uo : 11 deco. 

rati dt.?lla medaglia daremo lire mille di pen1it1ne, 'fil'ne 
poi a dire : ad alcuoi daremo millt, ad alcuni 300, 
iOO lire; anche SO 11e occorre, a molli daremo niente 
afPallo. 

Or• io non pouo compreDd.re come la lona d•ll°ar 
licolo l, p<ll8a .... .., talmente ridolla dall' arlicolo. !!. 

È ben "ro, che l'U!flc10 Cenlr•le ba dichiarato, che 
quantuoque il M"nlimento, che ha con1igliato quC'SW 
progeuo di legge parli ... urameDle da UD• ricono· 
1eeosa na1ionalr., 1d ogni modo iotendeta darlts no 
1hro as.acllo, i.atendeta. come 11i 6 detto chiaramente 
l'altro giorno, d' impedtre che qualcuno dd mille di 
Yanala m11nr.a111e dei meui di 11u11isten1a, t noo foue 
obbligalo a oteDdere la mano alla hmo1ina. Ila ac il 
<rii.rio dol biaogno lo qudlo che guidò l'~IOrio Ceo 
&ralt., ed lo parte anche l'altro rnmo dtl Parlan»ento a 
queet~ dia1>04i1ioo1, io debbo notare che quea•o triLerio 
non à n<>mmeoo 1t@uito io tutta la sua forn. 

I llille di llanala noD ai pouono dividere 1olamen1e 
io due ratogorie : di qurlli che per.·•piocono qualche 
llipt"odio, e di quelli che banno nulla del lullo. 

Sooo moltissime le ralP~orie, quindi noi avremo 1n· 
che de'ricrhi fra I Mille Ji llarsala, poich~ lutti 11ono 
che Lanlo Dt'i Tolootari di Garihaldi, quanlo nti 'ftllon· 
lari che pugnarono neirEaercito nel 1859 talli i celi 
di ciUadini •i erano rapprt"Hnlali, 8iar.t"bt il aeotimt-010 
della palriJ non è eacluaito io halia io neaun ceto. 
Ora a que1li eigoori, a questi ricrhi, di coi noi ab 
biamo l'esempio in uno cbe diiRruiat1mentt ora si 

• Ilota ia Siberia, YOi darell le mille lire. Ci aono inoltre 

qa•lli I quali uendo pro11·~uito i l'•tO oludi, o av•n 
doli sià compiuti prima ddla opcdizioae, ora aono iD 
gegnt>ri, o irnpit·sati presso par&icoli1ri società e goatla 
ftOe ... 111nno aicura111enlP qu:rilche migliaio di lirf', eppure 
a qucati nui d1re1no IJ peneione inliera J Questo io oe- 
1ervo, D·tO pi>r dire che qualch~ riguardo non si deùb:1 
avere, una crrta clusiOcaiione non 1i pe:taa farr. ma 
che 01,)0 è ~iua10, non è naauluto il rritC'rio adollalO 
dall'(;[ftcio C•nlrale, col quale oi •iene a dire che l'r> 
nico 11copo di questa restrizione t>ra, perché ai tole\·~ 
che la pensiont. impP-diiue 1oltun10 che niuoo di qu1·all 
gll1riosi aupentili dri Mille dotent stendei'<' la DJ&DO 
al!'e}4~1nosin1. Mi 1i ~ pr~ent1lo P"r un mo1nen10 il 
P"•••iero rhc !orse l'Ulnr.io C•Dlrale !o88e •Lato gui~alO 
da quakbe analogin r.olln lrg~e oul r.urnulo d•gli 1ti· 
l'endi e delle penaioni. 

Yo1. mi sooo ricord:ilo lm'11rdiatamente che coll'articolo 
9 della l•ggr. oul cumulo dr.gli olipendii e delle pen• 
sioni, or1ir.olv rhe bo la compiact-nia di ramrucn1are 
c.:-1~nJo 1tal4J a·loua10 dal Senato aopra un t1aend~ 
mer1to mio, ~ deuo preci1arnente cl1a non li ripplicl I• 
l•ggr. dcl rumulo a qu•gli a.•••gni o penaioni che 1onO 
anneue agli ordini cavallerrachi o alle medaglie d•I 
,.tlor militarfl. Per consE-guenza non polrei trovare i:1Ur& 
ragione cbe quella Tt·ramenle di limilar• la 1p..a. 

Ma, perchè il roondo viTe di traosa1ioni, io 1esuirò 
una ~ia di meJio, e te mi preverò a din1ostr1rc cb• 
non or.cederà I limiti d•lla 1peaa, qu•lli che [urono in• 
dicali dal banco dei llini.iri nella 11•du1a di irri. opero 
di rar coea che il Scoato p08sl lro'fare accellabi1e. Mio 
scopo I! queslo prinl'ipalrnenle, rbe poichè una di1ti1t- 
1ioou, chiamiamola con qurato nome, ai tuoi dare con 
on mezzo pt•cuniario ai ~ille di YarAala, e f'.be questa 
di~liotiuoe io modo grnerale ~ prucla1nata nell•artil'olO 
primo, io t6rrt'i che nPasuno dei JliJJe avf'Sle 1 rice .. 
tere nulla." 

Il c111 che ci 1iaoo d•coratl, i quali nulla perctpi· 
orano per efTl'llo di queolo le~ge, A por me aD pelloiero 
r.he non pouo combinare col prinripio r.he inform:a I• 
legg• mede•irna; quindi aLbre•iaodo più che poo10 il 
mio diarorso, ~primo qual 111rebl>d il mio emendameonto: 

e Art. ~. l'er coloro però Ira i decorati rbe gi• per 
cepiscono da pubblico erario o nazionale, o provinri:ile 
o comunale aoa 10mm• non miaore di lire n>ille I• 
pensione sarl ridona 11 lire cinqaecenlo. a 

Il mio progello aurehhe dunque di dare le mille lirO 
a chi non perccva la ao101ua indicata diii ua pubblirO 
orario; e di darne 500 a tolti gli allri, ~ que110 com 
patibile colla eomma Indici.la Hnan1iaria1neote al lJIOCO 
de• llinialri I lo lo cr...to, giacchè do Ila ~iocnMioDe rh• 
e·~ 11lab, A risollato cbe v_,r11neote il numero d~i dt"" 
corali A mol~i al diaollo di miHe, e che pur lroppO i 
mol1i non sono pochi, Si direlJbe che la morte ai "e": 
dica alla spicciolala di quei prodi che mo•lrarono d• · 
'di!'pnoizarne I& polenta. 

Ancbe dopo l'eleo<o che oggi lo puhblicalo aul gioi" 
nale che il 1igDor duca Della Verdura ebbe la cornpi•• 
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censa di Cc.1rci distribuire, ue sooo morti degli altri, e 
•icoramrnle non tutti sono compresi in questa lista, 

È recentissimo il fatto di uno, di cui nuo ricordo il 
nome, e quello del capilaoo C;rnaua, prode ulliciale del 
nostro esercito i quali ai 1000 r1·si ·defunti mentre Ja 
lt•gge el'I già presentala al Parlamento. 
So dunque sono al dissono degli 800, io •oglio an 

che arnmetterc che !>O'> di questi si trovino nella cir 
costanza di percepire l'intera pensione delle lire ruillc ; 
non lo credo, ma voglio supporlo ; rimarrebbero 300 
circa a cui ai applicherebbe la pensione limitata di 
lire 500; la somma che ne risulLa non sarebbe che di 
L. 6501m., ae 0011 erro, e per conseguenra non arri· 
verebbe nemmeno a quel mo:cimwtll che il signor Mi 
nistro dcllIntcmo ebbe la boot• d'indicarci. 

lo prego luni quelli che desiderano di migliorare a 
titolo d'onore la 1orte di questi decorati, di voler ap 
poggiare il mio emendamento. Per parte mia io raccio 
una eontcasione, al Senato ; io sono moderalo, io aono 
di quelli che nella botanica politica oore~lwro classifl 
cati nella le'lli@lia delle malvacee (ilarildJ, ma ooo 
lascio per questo di onorare, con tutto il parse, questa 
particolari61ima spedisione, che Tf'rameote è un titolo 
d'onore agli occbi di tulio il popolo ilaliano. 

H non solo dico, come fu dvuc da altri, che QU('l!lla 
spedistone fu iotrapr~:i een geende ,r.Jimento e con 
dous con 'alare pari all'ardimento, e Iu ricca di splen 
didi aocCNlli, ma aggiungo uu'oseervaaiune, e pre~o il 
Senato a '·oh•rl.i notare, ed è1 che questa apediziono 
DOO fu divergente, Dli cenvergenre ragli interessi na 
sioneli, che non fu perturbatrice della suprema azione 
dello Stato, cbe anzi ai disse che con mano in sieibile 
ue faworiaae e ne proh•geue J'iui1ia1nenLo. 

Per qu•Olo lilofo io prego il Senato ad otlollare il 
mio emendamento. 
Preeldente. La prego di trasmetterlo al banco ddla 

presidenta. 
Sull"arlicolo 'l° hav\i duo. ernendamenti rhe radono 

sulla 'sostanza; l'uno dd Senatore Lauzi, l'altro dt·I dura 
Dt'll& \'c.·rdura già da u1e prin1a annunziato Il quale ri 
produr.e io 101lanza la disl•osi1ione già apprùY<.ila do1l· 
l'altro ramo del l'orlamenro. 

Sicco111e l'cmendam1·oto del Senatore Lau1i si 1co:tta 
maggiormente dal lesto della kgge lo meuo primo al 
'oti. 
Lo rileggerò (velli •opra). 
La d1ff1~renu fra qut'lt" emrnda1nt·oto e l'articolo è 

'isi\Jilr, io quaoto che riduce a lire aoo 111 pensiono 
di quelli Ira i decoroti che gi~ pcrr•piscono •hrim•nti 
uno .atipendio. 
Senatore Ma.rtJnengo G. lo proghrr.-1 il signor Se 

natori! Lauzi ad accon!\ro1irc all;a 8"'ppr1·Mic..nr delle pa· 
rolo e d<Jlf erario mutlicipalt t provincinlt • poirhè 
Oc>D trutu giu1;to che il p11LliJico rrario r<1cci1t et'OD01nie 
IDl:hc 11u quanto pofiuno rt•tribuire pt'r loro preslala 

.. opera i 1nuoicipii e le provin··ie. lo rrrdo rhl! quetlo 
Jaoaro, oon h;i nu!I~ a che (;ire coR , qaello d(•Jlo 

Stato, e giacchè stiaroo rid.ucrn':io a miaimi tt•r1nini il 
bcueficio dt•ll.i pension~ in discorso, e dir.o beotficio, 
perch~ non lo voglio nominarr., c0me ne ha lu n1Jpa. 
rcnie, cioè elemosina, e invece io lo cbia1no uo vero 
premio; io pen!'O che non dtbbl al1ncoo cssrre dimi 
nui10 di qut•lle sornme che J°t'rario pubblico non speodr, 
intendo dire I' er.irio 031ÌOrlale, pt>r CUI Crcdert•i Vera· 
mente il c:iso di sopprin1erc le due parole municipaU 
e pro.,inciale. 
Presidente_ DiJmando ul Senatore Lauzi se accon· 

1rnte a questa sopprrssiont. 
Senatore L&uzt. Se il Senatore Marlioeogo I• quc 

alil prop1sla io via di sollo e1ntindamenlo, jo non bo 
d10ìroltà di a:11or.iar1ni a lui ori votarlo, ma oon cretlo 
di poter togliere io quelle parole pPrchè io le bo prree 
dJI lesto isteaso d~IJ'U(lìcio, e ouo le bo toluh! levare 
nello acopo preci.sarnente di non suscitare una nuova 
discuASione. 
Presidente. Domando in primo luogo sr I' emrn- 

daruento Lauzi è appo~giato. 
Cbi lo appoFgi•, •<•rga. 
(Appo~gia10.) 
Senatore Farina. Dom;indo la p1rol;a. 
Presidente. li 1 la P" rola. 
Scna.lore Farina. (Juanto nl Rotto e1nc·oda1ncnlo itar· 

1inengo, io faccio 01..ierlare :il Scnalo chC' l'Urficio Cen 
trale nl'I porre Ul'll°i21tc::isa C;1\c•gori3 tanlo l'erario drllo 
Sl1~0, quan10 qu,.Jli d1-lh.• pro,·iurie e dei Comuni, ha 
avulO t'S3CnZÌJ\iD1•nte in mira che chi forni!'r.e j rondi 
per gli 1!rarii e cJ1nuo ili o provinciali e dt·llo Stato, 
sono i e 1nlribJ,·nli, e eh-.! per con~·guenza 1 llo que· 
ato ai;~tto vi ~ parilà di rondiiioni. 
s~natore Lauzl. Dù:nan•lo la parola IK"r un Ct1llo 

p(•rs.;,nalr, e 1010 p<>r far notare al Senato, rhe qu1•1ta 
propos1a ooo appartil'Oe a rue, ma al Senat ire Mar 
tinengo, iJ quale De hil r.allo oµgctto di on IUO SOUO 
eml'n1ta1ncnto. 

Presidente. IMlo dunque ~ri•na di lullo ai voli il 
KlllO crnenda1ncnto Ma.rtinrngo ronsistente ru·llu AOp. 
prr1sio11e dt>lle parolt' prot•il\ciaJ. e t11wnicipa~. che 
lrggonsi n1·ll"en1eoda1ncnto Lrtuii. 

!>rnotore Della Verdura. lii pare cbo d9vreLùe 
pordi prinHl ai •oti J'emendamrnto da me pr,1p0310. 
Presidente. Mi sensi, prima dete eaer tolalo il 

aotlo emendamento. • ' 
Sf.natore Kartln•ngo. lo (01rt'-io prct'iPa prrgliicrn al 

signor Preahtente di iolerrol!aro il Seoalo te amm<•tlft 
o no la •oppressione per me propool4 drllo perolo prc> 
"incial• o •u•icipa~. 
Presidente. Chi YUol donque la sopprr88ione di 

quCitP. pilrole, sorgL 
(La soppr,.BBione non ~ amnH'!h) 
St-Daloro Taverna. lo prfghrrPi ora il signor Pre- 

1idt>nle a dar ll·t'tura dt>lre1nf od:.meuto dt·I aigoor Sr 
nntore Ut-Ha Verd1.1rn • 

s, ullore Della Verdu!'e, Dom,·odo I• parolo. 
Prealdente. lo prtgherti aignori S.-natori a la- 
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1eiare che io punga la questione rda1iu al modu di 
votazione di questi emendamenti ne' suoi 'f'ri lermiol. 

Qui si ,.ri6ca proprio che qumdo molli parlano, dir 
flcilmente li inlendooo; Il perchè sarebbe a desiderare, 
si luciosld libero a chi presiede, e tuuo ucolla, Il 
soo officio. ·. 
li primo a porai ai voli era l'emendamento del Se 

natore Lauti, pf"rr.hè, riducendo la aonlma a L. 500, è 
qnello che più si allonlana dal testo del progetto di 
legge, ed a queet'ors io l'atrl:j già posto al Toli se non 
ai foue Intercalato il scuc emendamento del Senatore 
Yarliocngo, Il quale è alalo leslè rigellalo. 

Chi dunque crede che la somma debba ridur.i a 
L. 500, come propone il Senatore Lau1i ... 

Scualore Lauzl. Mi perdoni, signor Presidente, ma 
Dli permella di spiegare il mio emendamento. 

Yoci. ou, oh I 
Senatore Lauzt. Il mio emendamento 0011 consiste 

nella riduiione a lire 500; censiete nel dare lire 500 
a coloro che abbiaco almeno mille lire da on erario 
pubblir.o e mille a ruuì ~li altri. 
Presidente. Log~o il kalo dell'emendamento Lauai. 
e Per coloro però fra i decorali che si• percepiscono 

do pubblico erario o nasionale o proviociale o comu 
nale (la questione è qui) una aoruma non minore di 
lire I 000, la pcnsiene aarà rido Ila a lire 500. > 

Chi lo ammette, •oglia aorgere. 
(Non t ammeaso.) 
Presidente. Adc&10 viene l'emendamento dt•I se- 

aatore Della Verdura. 
Senatore Della Verdura. Prego di darne leuurs. 
Pl'e&ldente. Ne d•rb lettura, 
e Non perceplranno questa pensione coloro che go 

doon o godraooo sull'erario nazionale di 1tipeodi o 
penaiooi che coo1plessi,amrnle l'Cet·dooo lire 1200 
iaooue. • 
JllDJstro dell'Interno. Domando la parol•. 
Prealdente. Ha 11 parola. 
Ministro dell' Iuterno. Il Mioi•l<ro ai anicine 

rcbbe alquanlo all'emendamento pro1>0•1u dal signor Se· 
nalore dell• Verdura. 

Rilerrebbe J'nrtir.olo secondo co1110 è redailo dall'Ufficio 
Centrale; 'arierebbe unicamente la cifra, cioè io•ece 
di 1000, m•llerebbe HOO. 
li molivo che Induce il llinialero a rare qUt'llla pro 

poata, ai. è peri,hè la dilf,•renza principale cbo esislc lra 
il progello della e.mera e quello dell'Ufficio Centrale·, 
coosi.!lerebhe p.rlicolanneole nella cirra. 

La Camera dei D•putati ba •olalo 1~00 lire; I' Uffi 
cio Centrale proporrt!bbe 1010 1000 lir.. lo crrdo formi 
inlerprele d<I aentimeolO del Senalo nel cerrare per 
qu.nlo è poasibile di anicinani, il cbe noo lede cer 
lam•nle i principii, olla <otuiooe della Camera, oµpunlo 
per logliere quelle difficullà che pre•edevano il Sena 
lore Della Verdura ed altri, che queala legge fOSH 
aaufrasare, per diaonan1e considl'revoli rhe poaaano 
eei11ere fra il Seo110 e la Camera. 

D'altro lalo, o Signori, quando 1i vuol dare uo au• 
eidio, wrrie è coovenienle, a queali volonlari che banno 
fallo porle della epcdizionc di Maraala per non laaciarii 
n•ll' indigenza, a me pare che 1lohilire per li:ni~ 
lire 1200 invece di 1000, non aia poi un abbondar di 
lroppo nella •peao, e che convenga iotrodurre queola 
modificazione. la quale insomma oon può portare u~ 
grande aggravio alle finan1e. Si lrallerl oollaolo do 
ammellere qualche limilc, qualche •olootario di piil di 
quuli rregioli della medaglia, cioè a dire quelli che ai 
lroveraano precisamente fra coloro che rirevono ti()}; 
non può crescere di molto il no mero, e quindi la epts•· 

Por qu .. le considerazioni, io pregherei Il Senalo di 
approvare qu•••la m ,dificuaiooe, la quale credo .. .a 
accetlata dalrUmcio Ccntralt! ; , <'.(l&l ai evitano, ripeto, 
le diffcreoze principali che corrono lra i due progeUi, 
e quindi ai ·~.voler.i I' aµprovaziooe di queala legge 
aenza conlt>sla1io11i lra on r~1no e I' allro dt>l Par· 
lamento. 
Presidente. L'Ufficio Cenlr.le è pregalo di dichia 

rare lil BUI\ opinione 10 que1l<1 proposta. 
Senator~ Della Verdura. Persi1tand1J nel n1io 

emendameato, dnmnndo che mi 1ia permesso di 1rtol· 
gerlo. 
Presidente. Ha la p.rula Il Senatore Do·lla Verdura 

per BYolgcre il suo emcn11amenlo. 
Senatore Della Verdura. Leggo IA pri111e parole 

dell'emenJameoto. 
Non hanAO •ilolo; perdonino i 1ignl•ri redallori di 

qucsli.> articolo, il litol·J, lo hanno, pcrchè basta eqen 
rr1!gialo della medaglia per avere il litolo 

Io •orn•i un por.o andare all"originc di qu~la Ie,ge; 
l'<.irigine di qu~ta leg~e è di rcgolariuare 011 fallo u:i 
1h:Ole; cioè che le Ho<inzc d(.'llO Slalo pagav'ano .tSO 
mila lire all' anoo e dall" altro lalo dov('rsi con"ot>re 
quc·ata legge eotro cerlo, dirti ines~ral1ilA lim:le woal 
glialo dal Mini•lru delle Frnaoze, che è qoollo di non 
ecced~re le 600 1oila lire. 

Ora quando ooi pol'Siamo olleuere i doo ~opi. l'uno 
quello di regolariuaro il fono che si paghino nella 1n- 
1al11.\ 480 mila lire all'aouo; l'ahro che non li ec 
cedano le 600,000 lire, che il llmislro delle Fioanae 
deat.Jererei.Jbe che oon vengano olLrt-paaaale, doruando 
io, pcrchè andar mclwndo dello condi1ioni e d•ll• oollo 
coodizioui, che oi.JlJligherei.Jbero poi QUl'8li individui di 
rial.arai dagli urlici O\·e •i trovavano occupali, e ces· 
saodo poi da qoL"eli urllci lc1nporaot!i, t1&t·r obhligciti a 
pronre le rugio11i per le quali gli hanno ai.Jbandon;1to, 
e 1entir:1i r:apoodrre dal Ministro, cLe eaaeodo una ci 
fra gi! determinata, gli maoea il fondo per d•re Il 
suµpl1•meolo a cui avrebl>er. dirillo dopa la fiue della 
loro lemporaoea occupaiione. 

Per lolle quesle ragioni io pregherei il Senalo a le 
oerai alle r,orooe io on certo modo indicale d•lla Ca 
mera dei Depu111i, che nelle l•ggi di fioanaa è quella 
che ha l'ioi1iati'a e maggiore OlUtoi'itJ dt"I St·oalo ..•. 

Voci. Oh, oo. 
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Senatore Della V~rdura. 1\d mio emendamento ho 
tolto quella parte che riguarda la percezione di stipendi 
da co1nuni o provincie. 

Co•npr.odo come il Senato in questa parte abbia io 
Un Ct~rto modo espresso un'opinione divt-r~a dalla mia, 
avendo espressa questa sua opinione negativa sopra un 
~uiendarnenlo elle veniva proposto d:.I senatore LJuzi, 
ti quale eccedeva i limiti che il Ministro delle Finanze 
consigliava. 

Cho il mio emendamento non acrpnsserà la somina 
dl'l!e 600,000 lire, a cui il llinistro delle Finanze vuole 
auenersi, io lo credo provato, perchù noi non ahbiamo 
et.e lffi~ che focero parte della spedizione di l!ursda. 

Alibia<no una prova che 133 sono gi! morti; 136 
BUoo uflieiall nell'esercito; un centinaio sono in altri 
nrnzi , RICUOÌ demeritarono di ouener la medaglia : 
quindi non si riducono che a 6~5 individui : 6-:!5 indi 
,.idlli ella, avendo il diritto alla pouslcne, nor porte 
rt>\Jberi> la spesa che a sole lire 6'25,000 l'anno senm 
fare alcuna eccezione. 
Ministro dcli' Interno. !li pare che dopo lo 088er 

V<i1.it.>ni dell' onorevole Senatore Della Verdura, sia 
Drces~ario che si determinino bene i dati su· quali si 
ronda qu• sto progeuo di legge per la parte che riguarda 
le Iluan ze. lo, interpretando il desiderio del Senatc, ho 
rauo compilare uoo alato eennissimo di tuui quelli che 
lregiati drlla medaglia di Marsala sono sussidiati dal 
Ministero del!' lnterno. Or bene quelli che si trovano 
contemplali Dell'elenco esistente al Ministero medesimo, 
tono 822: se ne trovano esclus! 1 ~' ai quali, per mo 
tivi di d0isciplina, si è creduto di soapend-re il sussidio, 
che hanno gravemeolc drmerilatOi pt'rb i sussidi 11000 
ridotti a 112. 
Questi sussidiati rkevono in complr!So 40 lire al 

meee r.iascuno, e io complr8BO costano una sprsa di 
34?,560 lire. 

Atendo ricercato fl.e ressero amm~i a sussidio anche 
coloro che avel'ano ì;ià assegnamento su bil3ncio dello 
Sta lo, mi ~ risultato che si aono ammessi a sua.sidio 
tutti quelli che hanno uno stipendio ioleriore • cento 
llro 11 meae, cioè fino ad annue lire I 200. I! porò il 
Senato può essere 1icuro, che non si eccederi la eomma 
cbireta, anche col Oesar• il limite di lire 1200: cioè, 
col dare i aussidii 1 tutti i fr<·siati della medaglia di 
Marsala che QOU nbbiano siA un assrgno sul bilancio di 
lire 1~00. 
t chiaro pcrtaoLo che ovn si polr('hl•e incorrere in 

una 1peaa mollo eccedcnl• quel!• che è alata toun · 
ciata, e che d'~llra parte ai continur.rcbùe, a11che dopo 
questa legge, a su8Bidìare le persone che fin qui haf}no 
Olh.•uuto un auuidio. 

E questa è pure una considerazione da leoer pr~ 
Bente; poicbè 10robbe doloroso, che la legge lu .. e por 
laluoo pili rt.:•tritliva di quello che sia oitlualrucote il 
regola1ueoto, 1ccoodo il quale sono· accordati i sussidii 
ai •olootari fn·giali ddla medaglia di ll•r•ala. Pcrciù 
io mi conrermo &l'mpre piU nel convinci1nento, che aia 

opporluoa la modificai.ionP. da mc proposta, ciot! di por- 
tare il maximum dello stipendio eh• toglie il dirillo ad 
av.re uo sussi.lio, alle lire 1200, invece di 1000. 

Senatore Capriolo, R•lalore. Domando la parola. 
Presidente. Ha la p .• rub. 
Senatore C1.prlolo, /lelalor<. Se ho beo compre" 

l'emendamento proposto olal Senatore Della Verdura,••· 
rebbe di portare il maziflaum a L. 1~00 invece di 
L. 1000, emeodamenLo accettato dal signor llinistro 
dtll' Interno; rrt·do che la dilTerenz:t che ti è tra il 
Minislr" e il Senature proponente stia in qut•elo eolo, 
che lonorevole Senatore Drlla Ver~ura parla ristretti 
iamente di erario na~ionale, mentre il signor ~inistro 
dcli' !nt•rno a notrua drlla r<'Cente delibera•ione del 
Senato comprende colr erorio nazionale, anche il pro· 
viociale ed il comunale; qujndo pertanto ai 3~giun 
gaoo qu('sto due parole (provinciale e comunale) all' e~ 
mcnllamcnto dcl signor St•nalore Dt'lla Verdura, non si 
verrebb• e•primore altro rbe portare a L. 1200 ... 
·Presidente. Mi perml'tla rbe le !acria osoervare 

l'altra parte ~ella qurstionc cioè qurlla d<ll"erredenza; 
il signor Senatore Della Verdura tuole che si "°"edano 
!e L. 1200, cd il Progetto ddl'Ufficio Centrale porta 
rhe raggiunga questa cifra. Queata ~<tTtrenza è sostan 
zialP ..... 

Senatore capriolo, RelaU>r•. Per aomme che rag· 
giunyano ecc., e l'ahra. rspreesioue è per somme er.u 
d<nti .••• A mio avviso, sarebbe bene di allenerai alle 
e•prra.<ioni de! progetlo della Camera dti Drputati; l'<> 
norevole [),Il• Verdura poi •·orrelibe una modificazione 
nelle parole no11 hanno lilOlo alla pt1uion•, rrede egli. 
cho que.le parole non oiaoo troppo appropriate, perchè 
stima egli che i premiali abbi4no titolo dal momento 
che hanno la medaglio. 

lo credo che 1'loganni; a mio al'liso ci voglioao due 
litoli per conseguire la pensione; la m•daglia e il - 
aver I• 1200 lire: colui che ha le lire 1200, comuo· 
que abbia la medaglia, non ha titolo per av•re b pen· 
siono; ma del reato se si prererisce la parola ptrupi- 
1ccno ccc., io credo che l'Ufficio Centrale nno intende 
faro quistioni 61ologich•, e eo•I non abbia dilftcohà di 
sorla acl accl."llarc l'flmrodamento. 

L'Ulficlo, cume giA ebbi l'onore di dire, si era tenuto 
denlro il limito drlle lire 1000 per stabilire una giusta 
eguoiglionza lra lutti lndisliolamtote i Mille, ma poichà 
osserva il signor Mini•tro cbe questo potreble forse dar 
luogo a qualche questione nell'altro ramo del Parlamento 
e r.he oon arrer.a mollo a~grovio alla 6nan&:1, l'Uftir.io 
pure ai unisce ol Ministro ed acCl·tta che qu .. to •ui· 
mMm sia fissalo a L, 1200. 
Presidente. Con ciò ooao già adeguale due diffi· 

col là, quella ddla cifra e qu•ll• dell"•ccedensa: ri· 
n1ane quella dl'I comprendere l'l'rario nntiooale, rro 
viorial~ o comunale .... 

ln•i8le il eignor Scnotore Della Verdura nella aua 
proposta di non comprendere l'l'r.irio provinciale e co 
munale I 
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i (~folti Senatori parlano nd un ternpo, alcuni si re 
; cane al banco dci Yinistri, e succede un' Interrualene 
di alcuni i~laoli.) 
.Ministro delle Flnanz11. DomanJo la parola. 
Prima di tutto, siccome l'iniaiamento di qurat'articolo 

non piaceva all'onorevole Sonatore Della Verdura, per .. 
1 ehè 'i i:.i dlceva : Non hanno titolo al cunaeguimcolo 
; ddla peneione, ece., io credo rhe il Senato non poPsa 
avere d1rfil'ullà a cornplaccrlc in questa parte, quand.J 

l si dicesse ad esempio : 
1 No11 1onJ ammtssi al conStQuimt11lo di qursla pen- 

i
. 1io11e, ecc. 

\'cngo oro ella red.nionc dell'ultirno alinea, e qui 
I Li:J11~11:1. dire: e Per coloro che pen-episrun.r una eomn1a 
I uguale o i11rl'riure d,·Jle lire IWO • infaui poniarno 
·11.J· ne nn-nte al Iauc quale qui ai presenta. 

Col pruno nlinea si dice che tra penslont- e stipendio 
J'asai>gno aon possa sorpassare le lire 1200; è quln4li 

Senatore DeUa Verdura. La p1·f::go di mettere ai J evidente che in questo sevondo alinea bisognerà pure 
ecri il 01i1i1 emendamento. Il Senato lo rig1~Uerà , se Io st .. Lifire per limite che non si possa sorpassare le 

lire 1?00. 

Senatore Della Verdnra. Insisto per questa parte, 
Presidente. Allora mcuo ai ro:i I' emendamento 

ridotto a che le somme eccedenti le L. 1200 siano deri 
vanti 1010 dal bilancio dello Stato. Il ei~nor Senatore 

· Della Verdura non vuole il prouil!ciale e il comunak. 
Una vort. È gi.\ alalo \"DI.alo dal St·nalo .•.• 
Prealdente. E g;.\ alalo ,·citato, noo in sC'oso posi 

tivo, ma in aenao solo nt·g.1tiv~. 
Si traYolgonu con le n1ùlti1 licatc inlt'rruzioni lt! qui· 

stioni che 1100 osla11tc la buona volont:\ dPI Presidente 
per chiarirli.?, C.JntinuPranno ad app3rire iulro1lciatc e 
duLL:osc. 

Senatore Capriolo, Relatore. Se rr<·de di do· .. erlo 
r:on·Here ai voti. ••. 

Seoatort? Dellll Verdura. lo insi:o1lo .•.. 
Presidente. Chi iultnJe eh~ l'l 1 ,111111a Ja t•ro~a~i 

d~hbJ. ~tringcrtli a qut>lle aule t:ht! v~rtono dalr<.>rario 
dello SWlo .... 

crede (RcuuorJ pari). 
Il primi.l alinea. dite: e Noa 1•1no an11ne1Si al con11..'"" 

Senator~ Caprt,,lo. Rel. Sicro:oe l"onorctole Scnalore guiu1coto di questa pt•nsioue cc.iloro r~ rsei che per· 
Della Verdura nel suo emend3menlo propone rli f>Orlare ce11iscono da un pubblico •rorio si natiooale h ro· 
il .maximum a 120~ lire (R11mori), badi che Re ~ rt- 1 vinciol• o municipale I• i!omoua di lire 1200~ : PVe- 
sptnto.' anche qurst ultima parte lo.aarel.ibe. diarno adesso che cosa dc\·c succtdf::re riguardo D clii, 

E!lh r.~rtamenle n.>n 1uole. ~O!llringrre la vo~ontà del in,·cce lii ricevPre 1200 lire da un erario pubblico, iiia 
Senalo 1mpont"'ndo una rond1z1one che non tn VUl•lt, comua3lt' pro,·incial 0 naziQoale 0011 08 ricevu ptr 
perrhè cumu)Jta ron un' allra che ai fo disposti ad escnipio ~lie L. 500. e ' ' 
accettare. 
- Prnldente. La ragione ~ matematica ... 

Mello ai 1'0li r em.•ndamento che C:ODAilllC nel oon 
a:nmellere le somme <he oon partono dall'erario dello 
Staio. 

Chi così crcdl', si alti. 
(:'ion è ammesso.) • Senatore Serra F. M. Domando IJ parol&J .•. Non 

alibia1no rapik> twne (R: mori) se ai devono respingere 
lt'. par.,Jc com1utàle e pr09iftciale ... {Ru•ori ai! •O! i 
tol4to!) 

Alibia l" compiacenza di rimellere ai Toti la propo- 
111 io questo aens '• perr.hè io non h> rapito. (Runwri) 
Presidente. t già voWto I 
Aliesao meno ai •oli l'aniculo co:n"è staio concerlato 

fr:i ·fUrtìcio c~nLrale td il Mini•lero. 
• Non aono am:nesai al cons .. guhoento di qu(•ala 

~nsione coloro fra ~•i che gia perr.epi111·ono Ja uo pub· 
blir.-1 erario 11 nniion3le che proYinriale o munici1),1e 
uoa so1nma 1npPriore od u~ualp allt' lire 1200. Per ro 
loro che ne perrrpisct•oo ana minorr, la pcnt1ione •i· 
taliiia t\ ridona alla somma n•·C<'SS 1ria ul cornpimento 
drlle lire 1200. • 

Voci. No, ai. (Rumori) 
Sl•natore Capriolo, Rtfalore. La peo.;iune di lire 

J<Jiilo a coloro rhe non p ·rcepiscouo 10mme mag.1rtiori 
per lare le lire mili". 
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Che cosa 1i deve dare a costui o costoro T 8i deve 
dare 700 lire (no, "°• no). 

I Senatori.! Capriolo. Rtlator•. Queste dichiarazioni 
dcll'ooore•olc 1ignur Miniat10 delle Pin301e giustificano 
b;1slaatcmcnto I' Ufficio Centrale e gli darrno ragiool·· 
E~li è appunto per e•itare qu~atP. ronaeguenza cbo ab 
biamo d~uo di limitare a tOOO lire il mazimum; ora 
però <be ru occelWIO il li111ile ~I 1200, non ci sono 
più o~aenaiiooi 1 fare in prop ·8ito. 
Ministro delle Finanze. lo dehbo in•i•tere che 

in qu.,t'alinea il limite sia H180lo a L. I~(}(), porchè 
11'fidt1nlemente noi abbiamo dello ella nulla vogliamo 
asst·gn;"Jte 1 chi alibia già 1200 lire, ma abbiamo fletto 
ahrcsl chr. togliamo con qucsla pensionP. dare on mazi ... 
mum di lire 1200 a quelli l quali sono già addclll a . 

I 
qualche puhblico ufOcio, di dare ciuè uo co1npleo1eoto, 
in gui•a da rogsiungrre le lir• 1200. 

j Qursto è il t JOCello rhe ha avuto cerlamonte il mio 
rolle~a uel proporre che il limite della .. ..iusione r .... 
elHato dalle lire 1000 alle lire 1200. 

Io ratti "i iiiano, ad eté'mp!o 1lue incti1idui, entnmbi 
dei milio di ~larsala, uno rlei qaali è adJeuo ad un 

I 
uffir:io eJ ba, a cagione d' eseinpio 1 mille lire di sti· 
pendio; 1n1·ntrc un .altri> non ~ addeUo a veran ufficio 

I e non ha alrun slipcnttio. La po:tiz.ione di qoesti duC' 

l
~ individui sareblie idtntica 1 percbè t• uno avrebbe 1000 
lire dal 1uo lavoro, laltro aueLbe 1000 lire dalla me- 
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daglia, di modo che il pricno non avrebbe alcun rom 
i>enso p1•r questo utolo 

E,·idt·11tcn1entc ami A voluto colla proposta rare un pie 
rofo favore a colui il quale auendesse ad un lavoro 
epper~ egli giunge ad un assegnamento di L. 1200. 
P.rro quale ~ stato lo scopo dcl mio collega Ministro 

<LII" Interno: quindi bisogna dire: nulla lri dé a chi ha 
Ol\rc L. 1200, ma per chi ha meno di 1t00 (certo non 
&i ~uò mai ceredere il maxim~m delle L. 1o00) quando 
•Ll,ia 4il0, 500, 600, 700 lire di a .. egnameuto por i 
servigi cbe ~gli presta, a\·rà il supplememc necessario 
P.r roggiungere lo L. 1200. 
Senatore Capriolo, Rclstort. Ma per chl ne ha 1001 
Ministro delle Finanze. i! necessario che gli 

oratori parlino uno all:a \Olt.;11 altrimenti la diseuaeione 
dt!@enera io una convcrsaaiona particolare. 

lo dico, che lJisog:na ussolutamente mettere nel 9: 
aline.t L. 1200 e ,iico ci~4c:ontro (9 Intere-se in certo 
1nod1.1 delle fìname, 1na perchè ci vuole una logica 
Delle dispo.iizioni di una leege, 
Facciamo i vari casi, e vediamo le coosegueme dt>lla 

poaiziune cl1ts sarebbe f1tLta ai "fari individui. 
Uno nuo ha alcuna specie di stipendio: non prctla 

alcun serviaio : quanto ~li' assegnerebbe la IC'ggt?? Lire 
rnille di penaionc. 

Vengo al caso dell'onorevole Capriolo. 
Uno ba uoo stlpendic di lire 1001 quanto riceverà T 
rari Senalori. Lire 900. 
Ministro dollj! Finanze. Liro 1000. 
Ministro dell"Interno. L• pensione non può mai 

superare le lire mille. 
Ministro delle Finanze. Queslo ~ un modo di 

interpretare la cosa. 
Cbi uon ba asaegn.lmcnto veruno, ba lire 1000 in 

totale e questo è già 1~1Lilito d.dl' articolo I. 
Chi ha tOO lire di assegnarnentc riceve ancora mille 

lire dallo Staio; io totale L. 1100. Veni1mo ali' allro 
caso Ji uno che althia L. 200 di alipcndiu ; 1icrome 
que1to coli" lire mille della pensiono non può 1up~ 
rare le L. UOO, questi arriva al totale di L. 1200 e 
non pita. 

Adeuo Cacciamo il ca110 io cui gli 111.;~gnamenli ri 
cevuti dalrindividuo superino le L. 1200,e veniamo al 
J'iodividuo il quale abbia ua auPgnamrnto di lire 500. 
Ebbene: il Iulo della legMe deLLe avere questa inter 
prl·la1ion'-' che a questo individuo ai1100 date lire 700 
co<l che in lotole Ira la frazione della prosione e gli 
aasegnameuli egli pcrcrpiei:o lire HOO. 
S.nalure Martlneniro G. Domantlo la parola per 

una 1001ionc d"ordinc. 
S1•nalure Arrlvabene. Domaodo la parola per ono 

1001ione d'ordine. 
Presidente. Arcurdo la parola al Seualure Marli· 

ueogo che l'avca chic11ta i-rima, anche per u11a 1noziouo 
d"ordine. 

Sonato!? Martlneniro G. Prego il Scnalo di riOetlere 
cbe a.iamo lulli persuuiS1imi e convinti di dovt!r yotare 

questa lt·~ge in modo che sia d'accordo con i sentimenti 
~enerosi e nobili di tutti noi, e dt·lla Camera che r ha 
ini•iata: epperò io propongo che r [fficio Centrale V1•slia 
ricevere quest'articolo 21 onde metterlo io accordo con 
i &L·nti:11cuti espressi dai vari oppo3itori e dal signor 
Ministro, e che noi tutti di\·idiamo, e ciò affincllè non 
br.ne s11icgandosi la cumuoe inh.·11zione, """" abbi;ano 
on' intcrprl•laT.ione dalla medC'sima mollo di"craa. 

D'altronde l"oro ; gi6 mollo tarda, e credo cLe do 
inani ci putre1no ru1·glio intt>nderr. 

Voci. No, no. 
Presidente. Lo parola •pelta "I Sooalore Alfieri. 
:'<malore Alfieri. lo Yoleva proporre al Srnalo quello 

che ba proposto ronorr\'Ole Martintngo, prima p<•r (ar 
Ct'SSare ooa di11cussionc f'hc non è guarì Ht·mpl3rc, 
ae<"ondo ~ per poler volare ron una certa cooosrenza 
delle con11t.gucnze dcl YOlo che aiasi per r.sprin1~re. 

Sen•lore Capriolo. ~tlat. Se1·ondo la proposta drl lii ni- 
1tro delle Finan•e alle ultiinc parole dell"arlicolo 2 o .. ia 
al 2 capoverso o•• dire: • Per coloro che ne perce 
piscono una minore, la pcogione "fitalizia è ridotta. alla 
somma nec .. saria al compimenlo dello li111 mili•. > li si 
gnor Ministro dell• Jiinan<e vorrebbe che si meue .. e 1200; 
dunque riteniamo che quando ai ba una eomma mi· 
oore, hieogna dare la aomrna oect•a11aria nl complemento 
dello lire 1200. 

Ora avremo J'e1empio di uno il quale hR 100 lire di 
stipendio e che per avtre la aumma ncce.i8aria al com· 
pim•nlo di 1200, devr a , me I 100, 1icchè co•tui a\·ré 
cento lire più di chi riceTe 1010 le mille. (Rumori di 
~eru) 

Senalore Farina. Domoodo la parola per una mo 
siooe d'ordine. 
' Ministre delle Finanze (initrromptndo). PrTgo 

lonorevole Capriolo di leggere bene quanto l acriuo 
per coloro eh~ pt"rcepijcooo ona 1om1nn 1ninore, la 
pensione 11ar•'-idoUa 31la aomma necessaria al compi 
mento delle lire mille, 1i vuol mcllero d•lle L. 1200. 
(R..imPri, inltr"'1ioni ... ) 

Prego i Signori interrutlori di laa<iar parlare sii ora 
tori uno per voh:t, 11e non 1i ynole cho un3 &ednta del 
Scn:1.lo diventi un3 •era coo\·ers:izionP privata ...• (Ru 
mori, inlerruiion•) 

Qua udo 1i ha una leg~e il cui articolo 1 ci dice: 
è aaaegnata la witalizia pttnsiooe di lire mille 1 cvi'1t>n 
\emeate 1i determina il mazim1un di quc11ta peo:;ione: 
quando poi hani uo'agg:uota la quale dire • per co 
loro che perct>piacono un'asi<'gnumenlo minore di 1200, 
la peo1ione ,.ilalizi3, è ridotta allil aomma n<'c~ria al 
compimento di lire 1200. è ben evidente, n>i pare, che 
quesla pensione ooo pub mai ~r.<"d<'rc qUPI mazim11• 
di lire mille 1tabilite all' articulo precer'enle. J)er roo- 
11eguenza con questa di1ioar. ~ egli n1ai presu1nillile che· 
nrl caso in rui l'individuo &V&l8f! un &Megnan1enla di 
lire tOO, 01n avrrLbe dirillo aJ altro fuor al 1tilo ma 
.rimum ·di lire mille cbe è 1labilito alrarticolo I 1ltri- 
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menti la parola ridolla che qui à S<rilla, non avrebl>e 
senso. 
Od resto, "" il Seoato crede che larticolo debba 

rimandarsi 1Jr Ufficio Centrale, non bo dillìcollà ~·a 
derirYi. 
Prealdente. Interrogo il Senato ae mole rimandare 

all' Ullicio Centra Jr l'arli~ulo per essere courdioato se 
condo le varid .,ropva.lc. 

Yoci. Siamo lnlt!11i eu· questo punto. 
Senatore Ca11ta11'netto. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Caat&snetto. Io credo che I' t:llicio non 

ricusi di rivedere il progetto, é di metterlo in armonia, 
purcbè upp;a quali sono le intensioni del Senato e dcl 
Minialero; perehè ae non li~ 1nc·ora d'arcordo sul prin 
cipio, quando saremo riuniti, cl.e fJremo T Qualunque 
combinazione mancherà nella base; dunque io prego il 
sisnor Prr91dente d"a.ver la bonlà di esplorare le inteo- 
1ionl del Senato, oe ••@li• adottare le mille lire o le 
milleduecento: allrir11 noi ordineremo in lii senee gli 
articoli: ma finché non ai ecncece r intenzione del Se 
nato, non 1appiamo a che parlilo appigliarci. 

Presidente. Dunque resta ioteso che l'Ufficio C.ea· 
trale e i propobeoti si metteranno d'accordo e prc•por· 
ranno una redazione cbe posea da tuui accettarsi, e cosl 
domani si metterà fine • questa di•cnosione. 

PRRSP.NTAZIOSF. DI UN PROGETTO DI LEGGE. 

.Ministro della Guerra. Domando la parola. 
Presidente. Il Ministro della Guerra h• la parola. 
.Ministro della Guerra. Ilo l'onore di pl't'Sentare 

al Senato on progeue di legge porlllote mod1fica1iooi 
alla lrgge sulle pensioni militari , gil approvato dalla 
Camera dei Depulali, e preghtrei li Senato a lOlerseoe 
occupare coo qualche soìlecitedine. 
Presidente. Do atto al ll•niSlro ~ella Guern drlla 

presentaiiooe di qu .. to prORetto di legge che sart ataot 
pnto e dietribuito negli um1i per IY('re il llUO COJ'80 or• 
din;irio. 

Il Senalo à convocato domani al tocco io seduta 
pubblica. 

La atduta ' "'iolla (ore S t 14). 

, 

• 
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l'RKSIDENZA DEL PRESIDEl'ITB Mll'l!IO. 

80.,marlo. -e- Sunlo di p<li1io11i - Omaggio - /lutanu dtl Senal-Or< Marlirllngo - Relazione rui progelli 
di llgge pn- lo pror"'la o lutto il 1865 dette di1po•ioioni per la r.pres•ione <iel brigat1laggio, • iel l<rntiM 
per fo/fraflcamefllo delle eRfiltu.i «eu« 1rovi11cit delle llaN'he1 dtlfU,,.bria e dtlrEnoilio - Approvaafo/14' 
imm,diato dd primo .Ui dtlli progetti - Oi:ct1uio11e dtl 1<eo1ido di uri - lnslonta del .S1na1or< ForiH 
- R1spo:.t• dtJ Mini1lro di Ayricollura, Jnàu.&lrio e Com•ercio - ApprovaJ.ione cùl mentovalo progtllo - 
Discwsione ,_, prog,ilo di Ugge per l'auiori.11aaio1w.: d'U'tsercisio prol'visorio &i bilanci •tllo Stato ptr il 
primo t1·imtstre cltlfanoo 1805 - JnstanaCJ tkl Senatore Di S. Jlariino, cui ri-pon.lvno ii ~nalore A"'ul{o 
r.d il Ministro cùtfe Finon~e - 0•11rvasioni dei Stnalori Di Reotl, IJi S . .flarli•o t dtl Jlini•lro dtllt Fit1anse 
- &hiarimt1di richitsli dai St11111l1ri llal"liatngo, DMChoqué (Relalo~). (or11ili dal lltni•tro aellt f;AQfllt 

- Ado1io•11 degli articoli I 1 2 e dtlfiflliero progtllo - Dll"1l1Si<»1e ••'. J"OQtllo d1 ltygt per la poroga 
della legge ,,. •. rocc .. pa1ion1 ltmporaria di ctue rtligio•• - lnurpeUania del Stn•W• Siollo-!'inll·r - lii· 
•poll<> dli Minislro dell'/111err10 - Co111icltra•ioni del Senatore Di Coslagrllllo e ruo ttM11damen10 affarli 
C<>lo •nico, comba11u10 dal S.nalo1e Cibrario (Relatore) - Approva:ione .Ull'arlico!o 1111ico di dello progtllo 
di U9ge - Seguilo della di;cussio11e 1111 progelW di ltgg,. peru"4pen1ione nitatii:ia a çi.ucuno "' JliUt del«s lfJr 
di1io11e di Jlaraol<> - N1UJva rrda~io111 aeu·,.anea itll"arl. 2 dtl l""Otllo dtU'U(~cio Ctnlrau - Propo•la 
del SeRal<>re Chit1i - Approva>ione de/fari 2 - Emmdamtn/-0 del Stfl<ll-Ore llarlirllngo comballul<> dal 
Stnatort Capriolo (RclalorP) - R~it1ione dtlL'emen:.lomtnlo Morlintngo - Approvo•io .. dtgli Ot'licoli ~ ol 
6 • dlll'aggiunla di ufl orticolo (ro il 5 td il 6 proposl4 dal St11alore Lauai - t:mtndaMenlo olfarl. 6 
ckl Stno101·e Capriolo - Parlart0 1\U •tclt1imo i Sfflatori l/artirung•, Cibrario e llins.lro dtll1 Fino•;u 
-lliliro deU'a1·1. 6 - App,.uvaaione ddl'tt>limi pNlytll-0 · - Discwsllione del pNJgell<> di kgge prr conc.ui0111 
a ptJbUl1co iruanlo df'lta Salina di Volterra - S1iieyt1iioni chitste ·dal Senatore Jlortiwtngo e dau dai lli 
•i1lro delle Fi"°'"' - ÀPJlNlV••ion. dd detro progtllo rii lt9gt - A99i.,.,,amcnto deUe lornol< al 9 9trt 
tsaio. 

La 1eduta è aperta •Ile oro 2 I 12. 
Non li 1•rt·sente alcun Ministro, più tardi intPrvirne 

qu1·llo dt•ll'l&truzione Pubhlira e pOM"ia inl('r\·tngono 
Pure quelli di AgricullurJ, loduRtria e Commtr,·io del 
l'(r11t'rao, di Finaou, di Grazia e Giustizia, della Gut>rra, 
Qon che il Pre1id•nle dd Coooiglio. 

II Seootore, Stgretario, Clbra.rlo di lellura d1•l pro 
re.so verbale dt-ll'uhi1n1 tornala cbe ~ appru\ alo. 

Dà pure lelluro del 1egut·nle 

SUSTO DI PETlZIO~I. 

• N. 31iU. Il cav. Waddinglon dou1iciliato o P•,rugia, 
1• islaoza percbè dal !lioi1lero 1ia pr .. roi.to uo progetto 

di lt>~ge per accord02rgli 111 11aturali2111ione italiana. , 
(Petizione mancante dell"aui.oticilà d .. lla firma.) 

• 3615. I.o Giunta municipale di P••oropagno (Bui 
Jicala) protesta contro la voce corsa, che 1i1 pC'r essere 
nbLandouat1 la ros1ru1ione dtlla linra ferroviaria da 
Contnni.a Fo@'gia e fa islania che sia la U1f'd~1itn~ 
prosPgui~a. , 

• 3616. La Giunta muoidpale di Castdnuo•o di 
Conu. • (Petizione i.t.atica •Il• ~re<edtnte). 
Presidente. Debbo render conto al S.o•to dell"o· 

maggio fatto dal signor Vt>!COVO d'Ivrea di 2W copie di 
nna sua leth•r.a ecrilla al !Jiai&lr\l dt>llu Guerra cavoa· 
liere Della Rovere, ora deluolo, sulla Leo~ mililare dti 
ohimoi. 
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Chieggo al Senato di aoapendere solamente per qualche ; 

or• la discusslone del progello di legge che ieri ci oc- I 
cupava, per far luogo od allri quattro progelli che ven 
oero portati per oggl all'ordine dcl giorno; il primo, . 
che è più urgente, ~ quello relativo all'autcrusasioue 
dell'esercizio protviaorio dei bilanci pel primo trime 
alro del 186~. la cui relasione è già io mauo dei si- 
gnori Senalori. ! 

Noo essendovi {.sscrvoi1ioni in contrario io ritengo il I 
Sentilo per assenneute. 

Seoalore Jlartlnengo G. Domando la parola sul 
l'ordine della discussione. 
Pl'tJSldente. Ila la parola. I 
Senatore ldarttnenso. Per economia di tempo, che 1 

è molto ristretto, io proporrei all'onorevole signor Pre- [ 
sideete di anteporre al progellO di legge delt'esercìslo I 
pronisorio d••l bilancio, quello sulla proroga di alcuni 
arlicoli della legge relalivn alla rrpre&&ione del brigan 
laggio, poicbè dovendosi 1u di esso dar leuura dell• re 
laeioue, cbP. io ho iu pruoto, questo tempo eerrehbe uul 
mente occupato, tanto più che, non essendo presente 
alcuno dei signori llioislri, non •i potrebbe passare alla 
discussione di quel primo progetto di legg•. 
Presidente. lo prepongo .dunque che ai occupi in 

tanto il tempo nell'udire la lettura della Relniune sul 
progetto di legge per la proroga della legge sulla rc 
preaaione d~I brigatJLaggio, e frattélnlO verranno I signori 
Ministri. 

Senatore Stotto-Plntor. Dovendo fare qualche pre 
ghiera all'ocruione di questa h·~ge al 1isnor Ministro 
dl·ll'lnlerno, è asaolu~mrote orcP.&urio che esso 1ia 
presente alla diacusairoe aua. 
Presidente. L'ho !ano cLiamare, e spero che a mo 

menti aarà qui ; intanto do la parola al Senatore Mar 
tinl'ngo pttr la Jeuura d.-1 suo npvarlo, il quale non 
ai à potuto far stampare e dietrihuire pt'r maocania di 
letnpo. 

RP.1.AZIO:'il SUI PROGETTI DI LEr.GE 
PP.R LA PROROGA DELLA l.EGGP. 

SULLA REPRl!:>~I0:-18 DEL 81\IGANTAGGIO 
E DEL TERlIINE PER L'AHRA:"\C.,MENTO 

DELLE E:">FITEUSI 
NELLE PROVINCIE DELL'ElllLIA 

MARCHE ED UllOlllA. 
(Y. dlii dd Senal-0 N. t66 • 168.) 

Senalore Martinengo ltgg• la Rtlaoio,.,. 
Pre•ldente. Onde procurar on1 min"r perdita d 

lempo, prrgo il signor Seoatort: De F areata a 1'l!ll'r ri· 
r~rire al Senato qu;ile 1i1 l'opinione dell'Uffl cio Crn 
lrale sulla legge relativa al'a proroga d.! lcrtn ioe per 
l'•ll'rancamenlO ddle eoOl•usi nelle provincie delle Mar 
che, dell'Umbria e dell'E·uilia. 
Senalore De .Foresta kg[}< la Rtlaiione. 
Presidente. Sa la Camera 1lima di ani.porre quo· 

•to progelto di legge relali•n all'all'raocan eolo dell'eo- 
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fltruei (il quale pare che ooo al posea d>r luogo a di: 
11cuesiooe; a quello relativo all'eserciiio provvi9orio del 
bilRnci, io comiucitrei rol darne lt•tlura e ai passerebbe 
poi dopo ..... 

SenalOro Far1na. lo ml proponeva di fare relalt••· 
mente a questo progl'tlo di legge, una rarcomand;.i1ione 
al &igoor Ministro di Gr.11ia e Giustiiia, che non veggo 
ancora ol suo posto, e pur1ni perciò ..... · 
Presidente. Allora non ci è allro che ••1<euare eh• 

vcoga lolanto però ai potrrbi>e lol'BO aprire I• disru•· 
siooe sul progctlO di lrgge r..ta1irn alla prorog• drll• 
dL;pollizioui per Ja reprrssione del brigantufH~~io. 

Il Scuat.•rc Siutto-Pintor aYeva momenti sono deUO 
di volrr far'!l oo'inlt·rroga1ione ed osscrvazione al signor 
Mini•tro dell'Interno. È o propo>ito di qu .. to prog<'llO 
di legge che lnlendr pr.odrr la parola? 

Sen:ito~ Biotto ·Plntor. Verament~ io voleta fare 
una prbi:;hit•ra al ai~nl)r Ministro dt•ll'lotemo in occ•"" 
1ione dl Ila lrgge eulla reprra1ione dcl brigantaggio, 01• 
pi:·r noo disagiar" il Seoato ad udirroi doe YOlle, fl· 
lk:ndo intcozi')ne mia di parlare pure aut progetto di 
legge per l'occupazione te1np11raria di fase di corpor.t· 
iioni religiose, mi ri~Pri;o, eesendo C".iò per me inJilTt: · 
r<'nte1 di dir lnllo quando V<'rrà in di1cussioot! qursltJ 
ullimo progello •li l<'g~P. 

APPROVAZIO~~ OF.L PP.OG~TTO Di I.P.GGE 
PER LA PROROGA DELLA LF.GGB 

RELATIVA ALL.\ REPRE:>:>IO~B D~;L BJ\IGA~TAGGIO. 
(r. dlii dtl Stnato N. 166.) 

Pre•ldente. Allora prego il S•oalo ad 1<conJi9fen· 
d1•re che iù corninr:i 1l;;il pr.•§(·llo rti l"gK1•1 "J)er la proroga 
della l1~pgc 1ulla reprcssiorie •lei brigantaggio, che plrf. 
Aia l'unico che non debba su1:·itare dl:1~uèsione. 

Ourslo progeitlo di lrgge consialc io un arLicQIO uoico, 
così conr.rpito: 

Articolo unico. 
e Pino al 31 dicnnbre 186), nrlle proviocio o nei 

circonrlori rli cui all'art. 1. dPlla le~~e 1 foLbraio 1861 
(S. i661J continueranno nd aver vigore le dh~po•!iioni 
degli arlicnli 2, 3, 4, 5, 6, 1 erl 8 della l•g~e me· 
desima. • 

Dichiaro ap@rta la di!ICU!llione geneni.lc. 
Non domandandosi la parola , aicco1nP non ai p"6 

paat1anr all.i 'otaiione per Aiuta e 1e•tuta, pe>r 1r;i1ta~I 
rli on progello di legge di artir.olo unico, si pa.,e~ 
allo squittinio ,,.~rP.lo. 
Ministro di Agrlcol~ura e Commercio. oo 

m:indo la parola. 
Pre•ldente. Uo la porola il 1ignor Ministro. 
Ministro d'Agricoltura e Commercio. Se ('ono 

re,ole Senalore Farina ·non ha rbe 1 Ciilre una rarcO" 
manda1ione1 e che questa noo rir.bi~8~a una rispo11P 
che ua altro Ministro noa possa darr1 e che 1ia solt 
mcat.e una ra~cornan-t11iont, la rarò io al mio nnorr 
•aie collegL 
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D' altroude poi la raeccmandazioue venendo anche 
Blarnpaln dovrl pervenire esaua al signor Mini11tro qu .. le 
egli la formulerà e così guadagneremo teinpo , perché 
il tempo mi pare prezioso per tutti. 
~cualore Farina. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore ll'arlna. La lrgge che ci tiene proposta 

proroga il tertnlne per fare tuni Sii incumbenti pre 
scritli. endo conservare i diriui ilei Direuari verso @li 
ntiltsli nelle enfiteusi. 
fra queste prescrislenì vi è quella cbe obbliga a 

trascrieere il titolo costitutivo dell'enfìteusi medesime. 
Per i paesi nel quali nessuna convennone relativa al 

dominio de~li stabili può essere falla 1eo1a un suo 
pubblico, la Iraecrlsione di questo allo non ba veruna 
portata; ad ogni modo siccome non ei tratta qui di 
fare una l"gse nuova, ma di applicare una Jeggl~ cbe 
è già io vigore e che ba avuto esecusìone da lungo 
tempo anche nelle aotiche provincie, io oon muoverò 
altra osservl.iiooe al riguardo. ae non la 1t·gar.olP. 

Si veriOca in fatto ohe molli dei Dirrllari presentano 
il loro titolo ali" nllicio di traacrislone , il quale lo 
ritiene, e oon solo lo ritiene, ma ooo ne dé piu copia. 

· Cosa ne argue T 
Ne lt'goe che, per I~ enfiteusi specialmente auliche, 

molle volte il Direltario è privato dell'unico titolo che 
ba, e dal quale può ritrarre la I rovo del au'l. diritto. 
Questo titolo viene sepolto in un archivio nel quale 

oon preal.i alcun 1anldf!!gio, o ne viene privato colui 
che eolo ba diritto ad averlo ed a servìrsene. 

A questo riguardo feci già altra volte eecitann-nto al 
1igoor Yioistro Guar1ia&igilli , affinchè sovra richitata 
dt>gll io1ert11sati , spcci<l)mrnte tr;illandosi di titoli di 
antir.a data, di cui è proLtibile che aiano v1narriti, o 
non si trovino facilmento ~li originali, draae facoltà al 
dirrll("ri d<'gli Uffiri Ji lra3criiione di rilJiu;iare copia 
autentica di qutllo ete-seo alto che veniva loro da81i 
inl<'re&snli rirne-uio. 

Questo mio tccitamPnto rima.Re l<'DU effttto, ed io 
llCMO bo provato I' incon1toieotc dtl quale farA.:iO cenno, 
perché avendo dovuto rimettere un titolo ad un uJlìcio 
di trasrriiionc, mi 1000 trovato priv3to drll' uoico 
titola che avevo wl quali~ basare i miei diritti e del 
quale DOD mi fu possibile di ITt•r copia: p<•r CODS8- 
gueou io q•1C11la circostanza desidero rinoo•are l'ecci 
tamento già da mc fallo ul aigoor Guardasigilli, pcrch6 
\'eogaoo diranu1te i1truzioui ai co11t1erva1ori degli unici 
di tr.11cri1iooe, acciò sovra ricbit'@la dtllc parti rilascino 
ropia autentica degli alli che vennero luro rilneagi: la 
quale copia ai dicbi3r:assc avere la 1111 868 effict1cia della 
ropia che è dt·p~itata n1·i loro uffizi. 

Se poi si rred<'SSc cht questo poleSEe ledtre io certo 
mndo il sit1tl'ma ,-ig<'nle p<'r le prO't'ei in quedlO caso 
dirci che si putrehlw diramare istruiione ai cooJ1.erva 
tori di questi uffici pl•rcli~ prendt.•ll&l·ro rC1pi1, a spese 
della partt.•, d1·ll':ttlo che 'icn loro presentalo e ricun 
acgn:i.to11rro la co"ia preocntata dalla parte, ttlla parte 

\ stess11, onde la. mcd1•1i111a non si lrovasde cosl privuta 
i della prt>va necessaria per fa.r valere le sue ragioni. 
. Qt1e11to era l'ecciLaruenlo che de.c;ideravo fu.re al t1ignor 
· Mini•lro Guardasigilli. 

Ministro di Agrlcoltnra e Commercio. Non 
so se rispondt>rò precitla1neote, coane a1rPLUe riApostu 
l'onorevule mio collega Ministre di Grazia e C.iuatiiia 
più al rauo anche di simili quistioni. [o non mancherò 
di ~irMli quanto l'oo•irevole Senatore ebbe 1d ••porre. 
e parmi aoche che ooo •i deLba eeaere · dirDcoll! ed 
adoltare provvedimenti, ondt! un detentore aia gAran 
tilo contro la perdita. 

Forse oell'allo pratico vi potreLbc essere qualche 
difficollé. J1erci1~ fra qu•eti documenti ve ne eoob al 
cuni anlicbissinli in l:itino td io abbreviature e questi 
cooservatori non 1000 t'ert111nente tutti io ~rado di poler 
farne dello copi• auleu1icl1e; forse altra d<fUcollà può 
sorgere dal diritto di copie che banno i oolai. 

Ila ad ogni modo 0011 aarebbe la prima •olla che 
una dirflcollà 1i lradorrd1be io qoalcbe maggior •;>rsa 
della parte. 

Accennavo questo p<>r dire che •i poeaooo essere 
difficoltà pratiche, però conTengo debbano euere 1tu• 
diate e lolle. 
Presidente. Dal• qu .. la 1piejtazione erodo che ai 

P"""' procedere alla lellora delia Je~ge. 
Artir.olo unico. 

e I lrrmini rinnovati e pror .• gati a tutto l'anno t86' 
rolla lrµ~c drl 'H nta~~io 1863 (~. 1271), nrll• pro 
vincie delle !1hrrhe, drll'Umhria • deli"Emilia p•r l'or 
frilncamento f!ell., enHtcusi P. ~r I' iar.rizione e prr ha 
tra1erizione dei rrlatiti tiloli e in diretto di e!'&i, per 
l'introiiuzione dt·I Jtiodizio. 11000 ooovamenle proro~ati 
a tolto l"anno 1865. • 

Non r.hif'dPndlll'i la parol:i f' tratl:indOfli anr:he qui di 
un pro~rllo dJ lr~~e Ct>nai11trntc in un articolo uoiro 
si proce<teri immerliatnmente aJlo aquillinio · se~reto 
contf'n1porao<'amente a qurllo precedentemr.nto a~c1·n· 
nato. 

(il Se1o>loN', S..grrlario, Arnolfo fa l"appollo nomi 
nale.) 
PreRldente. Ri1uilalo della vol3'ioni•. 

Sul progetto di legge v•r la proroRa della h·gse eulla 
represeiooe del brigaolap:gio. 

t1umrro dri totanti 
Voti favorevoli 

> contrari 
(Il S1•nalo appro,·a) 

Sul progello di lcµge p•r la proro@" dt·I termine prr 
l'affr;:ioc:amento delle eo61eu11i. 

91 
79 
12 

9J Nu1n1'ro rl~i votanti 
Voti f;1Torcvoli 
• ronlr::iri 

(il Senato approva.I 

81 
8 

• SSlllOlCI DD. 1863~ - ~DATO DEL J\M!fO - Di1CM.11io1ti. 56. 102 
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Sl!ftATO DEL Rl!GNO - &ESSIONll DEL 1~f:J.64.- 

DlSCt:SSIO:'il! St;L PROGETTO DI LEGGI! 
RELATIVO 

ALL'ESERCIZIO PRO\'V!SORIO 
DHL BILA:SCIO DELLO STATO 

PER IL Phl!IO TRl\IESTl\E 1865 

(V. Atli lkl Stnalo N. 111.) 
Presidente. L'ordine del giorno chiama I• discus- 

1ion• del prcgeuo per l'approYaiione d•ll'c1ercizio pros 
Tlaorio dcl bilancio pel primo lrimeelro del 1865. 

Esso è composte di due articoli di cui udo a d.r 
lellura ( Y. infra.) 

Senalore DI San Martino. Demando la parol 1. 
. Pre•ldente. H• la porola. 
Senatore DI San Martino. Ho domandato la pa 

rola non per fare mozione alcuna relativamente al pro 
getto di lrgge che l souoposto alle drlibrrazi•JDi del 
Senato, ma per prendere occasione dal medesimo, conte 
quello che ai rilerisce 1\ mezzi dello Stato, onde espri · 
mere il d~iJcrio cho ai venga in aollievo dt•ll" erario 
nazionale il plu prontamente che aia possibile, anche 
per opera del :;eoa10, procedendo eoìla mag~iure ala 
crità alla vota.ione dtlla legge pel riordinameulo della 
imposla aui fabbricati, che è una delle lr~gi destinale 
a ripartire con equa bilancia i pc-si oaaiooali; ed io 
confido che la Commiuionc, di cui conosro il" patriot 
liamo, •orr• rolla maggiore olacriti d•r compimento a 
qul>&L0opera. 

Senatore Arnulro. Domando' 11 paro!•. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Arnulro. Ceme membro dell'Ulùciu Cen 

trale incaricate dd progetto di legge relativo all'im 
poola aui Iablnicati debbo dirhiarare cbe non prima di 
Ieri I' oilro n;mcio fu compiutamente nominalo e Ieri 
ai l riunilO ed atie.e •ll'e1am• del progetto medesimo; 
o che riccnosciuta la oeceuilà di aver nel suo lt uo 
Il Mini1tre delle Fiuanre, al sono prt'li col medeaimc 
gli opportuni conr•rli per il giorno di domani, onde 
continuarne r Hame; che Dnilo qu1·1to, Il Jlel-1lore 
cbe sarà nominato ai fari al cerio premura di aodrii.Care 
al giualO desiderio dell' onorevol• Sonatore Di S. Mar 
lino, rbe 6 pur quello delf'ur6cin. 
Non pouo perb preaciudere dall'ossenarc cbt queslO 

IUO desiderio, che à pure il mio e di tutti i Dlcmt.ri 
• di•lf'Ufficio Centrale, non aar• <ompiull!menle 1oddi1fauo 
in quanto che Il prog•Uo di logge che lu prrsPnlalo 
•'intitola beosl h·gge d'imposta 1ui ralihricati, ma in 
rullà'.non ha d'imposl.1 aal•o il nome, pokhl nell'arlkolo 
primo •I 6 la riS<'r<a di O.a.re poi la qu•>la d1·ll'imposta 
con allra legge, della quale non sappiamo quando 
aar• preaenlato il progello e quaudo ridouo in l<•gµe. 

È cerlllmenle intenzione dell'!Jlfido Centrale di fare 
ogni poaibilo al ftne che sia prontamente aprro•alo l'al 
luale progetto di le~g•, ma 6 a deplorarsi, e l'lJIDcio 
allamenle deplora, cb• dal meae di aprile in cui ru 
preseotatn, 1iaal tanto rilardiltO a discuttrlo, e più di 
lulto 6 cosa rincrear .. ole che nello ah'1ao prugelto non 
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sia1i fissala la quola d'imposta, rome ai pralir.b prlia 
logg• falla dal Parlamrulo aubalpino nel 18:il, sulla 
quale si può dire nel reato calcalo il progetlo attuale, 
poicbè il ritardo cb• nect1J1ariamrule deriva ncll'oppli 
ca1ione dtl tributo sui rat.brirali unHorote per luUo lo 
Stato, costituisce un'ineguaglianza fra le ari~iche pro 
Yi .. ie ed una pule della 1.ombarJia che pagano il 12 112 
010 e le allre ;:irovincie che pagano assai mcnl'J. 
Ministro delle Finanze. Domando 11> parola. 
Preeldente. Ila la par .. l•. 
Ministro delle Finanze. Troverà naturale il Se 

nato che fossero nel diaegno di h•gge rrlaliYo all'impo 
sta sui labbricati distinte due cose>: primo I' acr.erta· 
meato dci reJ.Jiti 1teasi; secondo la Hse:iiionc d1•ll'ali 
quota di iwposl~, i1oper~cchll evidentemente per avere 
unl guiJa rispt"ltO ai redditi, e per renderci conto che 
qo1·flo che ei polrchbt! percepire, aia vt'rarnenlc ciò che 
Sopra QU~ti ral.>l>ricati SÌ percepisre riB(lCllO aJl'3ccerla 
Ol<"OtO dci redditi 1t~si1 al disegno di lrgge ovr.!'hbe 
nlancato in a•venirr, come hasc rarnti,1le, I" acccr1a 
n1enro dei redditi dci r3bhricati. 

Quando questi redditi siano conosciuti, siccome io 
t.nlo ai a•ri anche lo S(>Oglio di qu•lla part• d'L11po- 
11ta che vrran1entc à gi• allribuiblle ai rat.briratl, pcr 
cb~ allo alalo dell• cose 11.,ppure qu1·sto dalO rsalla· 
mrnte ei po~ir•de, 1arà allora più ag1~\·olc andare con 
eicurczEa> nella dctern1inaziono di una 1 .. Je aliquota di 
irnpOIL<l per usicurare UD sufflcieote prJtento alla pub 
blica Jln1n1a; Jocchò terta1n1~nte ~ negli ioteodimenti 
dell'ooorevole conte di S. Martino, come pure della 
Commiuiono di cui l'onor~vc.1e Senatore Arnolfo ai à 
rauo inltrprete. 
Senatore Arnulfo. Non è 1nio intcndi1neoto di aprire 

una di~cussionR al riguardo, chti 1arcLOe cértanlenlc 
ruori di luogo, ma mi pPrmelteri il Srn:ito r.be io ~li 
auttoponga un'o:Uervazione io consegoenz:1 di quellP ti·stl! 
lall• dall'onorevole Minialro dello F1nan1r.. 

ComprenJt>f't'i che roliSC Ot'CE'Mario di CUO<.•BCt~re il 
reddito dei fabbricati dell'lnlero Stato lutlavolta che ai 
lr.tllauc di slabilire un'imposla di rip:irlizione, n1a 1ic 
come la legge che già •i@e in Piernonttt, a meglio dire 
n('lle 1ntir.be provincie, e in ona p.1rte dt>lll Lo1nb<lr· 
dia, 6 di qootili e che Intanto 11uc1te due provinrie 
sopportano lale Imposta rol non lieve peso del 12 1 I~ 
P"'r tOO d{'( reddit •, io crrdo (ma non accuso il si~nor 
Yini•tro d~lle Finanze, perr:h~ o 1n è lui che ha prr 
aentato questa let?SP), io credo che era non che ntilP, 
dovrro10 e di rigor.,sa giustiiia il c1eterininaTC io qur•to 
progPUo (che aosta111ialioentc ha per norma la le~i;:e 
piPmonltse d•I 1851) c~e inloolo f'imposla sarebbe di 
un l•nlO per cenlo, p. e. d•l IO prr eenlo od an'allra' 
qoota qualsiasi ptr lt1tlo lo Stalo. Io questi, caao a•remo 
avuto intilnto la perrqua1ione dt-1\'imposta relativa al 
Cahbricati, la qual~ perequazione attualmente non aolo 
noo eeisle, ma ilnzi •i ~ assoluta aperequaziooe. 

Non ro. ripeto, di r.iò rimprOTCrO all'attuale •i~nor 
Ninlslro d':'lle Fini101e, io aono an1i persuaso che ec 

• 
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avesse egli presentalo il progetto, avrebbe preso le : 
norme doli• legge dvl 185 I ora vigente cJ avrebbe sta- I 
bili10 intanto una quota eguale a quella cbe già si paga ; 
dalle autiehe provincie e dalla Lombardia del U I 1'! J' 

per cento od un'aura, ma eguale per tutti ; il che ~a 
rcbbP stato vantaggioso da un lato all'erario e dall'altro I 
ai contribuenti, perchè almeno I'impcs.a sui Iabbncuri 1 

soirebhe perequata, a vece che ciò noo ai può dire nè 
per i fabhrir.ati, nP per i terreni e sussiste una deplo 
rabile 1lisparità Ji traua-ncnte fra l rovincie e provincie. 
Presldent.,., Il signor Senatore Di Revel ha la pa- 

tela, i' 
Senatore Dl Revel. L 'onorevole preopinante ha 

e~preiìRE" lt'8l1': le cose, elle io aveva intenzione di dire, I 
pPrchi\ R003 anch'io membro dellLfflcio Centrale, che 
dcvt~ rift·rire su questo progetto 11i legge, Onde mi li-' I 
n1iterò s-lo ad osservare ancore, che quando lo legge 1 d:in1posla sui r.1bhricnti fu pubblicata nell'aurico Rl'gno I 
di Sardegna, lo Iu con t:fft~llo dal giorno della sua data, 
non ostante che vi tossl'ro comprese tulle le operazioni I 
a!le quali la l1>gg1: di cui ai tratta ora provvede prima I 
di stabilire fa quotità, 

Vuol dire, che a vr.re di avrre questa lrgge Iruuifera ~ 
per le fìuanze, di Tera ugu;1gJi:\nta rra i comribuenti a 
datare dalla sua pubblicazloue, converrà lasciar tra 
score-re tutti quei lunghi termini chr 1uno slabiliti per 
le op"razitni prf'liniinari, e vcderL' poi quondo il Go 
verno si dt•ridrrA a pre81·ntare uni lt~ge rbe determini 
la quoto dell'imJl<l'l:1. 

In due porole: vuol dire rhe si prepora uoa co•• 
di cui effclli SO!IO rimandati 11 chi sa quando 1 
Presidente li Senalorr Marlinengo ba la paralo. 
Senatore Martinengo G. Volendo io parlare sul 

progello in disr.ussione1 cedo la parola. 
Presidente. Ha la parola il Seoatorc Di San 11.r 

tino. 
Son•LOrc DI San llillU'tino. lo mi dichiaro aoddi 

t1fauo delle OM1ervazioni che furono preaenlate dai mem .. 
bri -dell't:ffh:io t:enlrale, incaricalo di rifcrirtJ al Senato 
•ulla lt·µ~a d'imposta aui fabbricati, nla non poaso a 
Dleno· di far 1•rrseote al signor Ministro delle Fioaoac, 
t1lmc diventi c,rarnai 1.SBolu1amt•nte iotùllcraLile1 che 
alcune provincie dcllu Slalo coutiouino a sopportare pesi 
chu uoo aono icnposli su tutti cou S@uale misura. 

lo apt:ro prr consrgue11z01 che il signor Mioi11tro dt-lle 
•·inaoz.~ arioth•rà il niod\> il più scm1dire e il più spe 
ditivo ~r fare appro\·are d;1I P<1rlameoto la riparlizioue 
di questa i1nposla in (lgu0tlc proporzione su tulle le pro 
linrie. Ad(Jllilla la 1.-~gc organica, un articolo n~lla legge 
di Lilan1·~ Oaalerà perché ai possa 11taliilire una i1nposi 
zione di una quola qual~iasi sui fal·bril·ati, ('d io con 
fido rhc il signor Ministro si rendrrà conto dt•lla oe 
Cesèill a33oluta, ancl1e rlwl lato p<Jliliro. Ji r ... r cessare 
le inPgu-1gliao1e eh<.' c-sistono a questo riguardo. 

1111.lnlstro delle Finanze. llingr01io gli onorernli 
sl'DO!lori che hanno preAO L1 parula 8U questo argo. 
mento 51er gli eccìt.01111eoti che 1ni baooo fallo, poiché 

è sempre cosa gradita a rbi tiene il portafoglio delle 
lìoanze il rice\'ere impul.:10 a pro•vedere nell'interesse 
dell'aumeolo dolle pubblicbc enlrate. Però non poeso a 
meno di rapprPsenlare al Sonato cbe ai deve •Dcbe te 
ner conto dl·lla poasibilil~ <li ese<'Ulione. 

Il Senalo ooo ignoro che in quPSLO momento l'Am 
ruioistrazione è abb istanza aopraccarica dall'acccrtamenlo 
dei reddili che gli è addnualo dalla lrgge sulla ric 
ch1·ziru mobile: quindi non polrebbe malerialmente l'Am 
ministrazione intraprcndtre ~ooten1poraneamente o l'ac 
cerlamenlo dcl reddito d,.1(3 ricch•ua mobile, e l'accer 
lameulo dci redditi dei labbric.ali. 

Ciò nullameno noo dubiti il Seoalo, se, come spero 
vorrà approvsre il di•egno di legge cb• ~li è propoalo, 
sar• mia cura di non pi.!rdere neppure on giorno di 
ternpo ~r venire ali' ar.rcrta111enlo dei redtliti dei fab 
bricali, e quindi all'applicazione ddl'aliquola di impo• 
stJ, in guisa da poterne oltenere l'efTello al più prr1lo 
clic sarà p03sibilc, n~n solarncnle nell'interesso dell::a 
giustizia, m:\ arfthe oell'ioterease delle Finanze. 
Presidente. La parola 6 al Stoalore Nartioengo. 
Senatore Martinengo G. lo noo intendo fare oppo 

sizione al progrllo di le~ge per l'esercizio dcl bilancio 
provvisor:o che è in di1cu:Jaiooe; la brevili d(•I tempo, 
cht' non ~i avrebbe perme8so di prenderlo ad esame, 
8CU:lerebbe qualunque ft•ticenza di potE'S88 (are, l'd io 
però darò il mio voto unice:nenle percbè lt! cose p'J&· · 
sano camrninare, e 1pero che le inie spt?ranie non sa 
ranno deluse, giarchè \'cdo promes!a uo' economia di 
60 milioni, 1Jconomi1 che n.,o è crrtameole 1urtìciente 
Di bisogni dt·llo Slalo, ma intanlo però è oemprc uo 
buon prioripiO JJer 1perare che IÌ fOrraOOO (3re eC\l 
Domie maggiori. 

lnl.lnto io mi pPrmetlcrò di f1om;ind;1re uno 1cbhlri 
menle all'onorevole signor Ministro delle Finanze. 
Coll'arfo:olo t 6 dello~ 
• Il Govcroo del Re l aulorinato • riscuotere lr en· 

trate. > 
Non 6 più ivi !alto cenno dell'anlie:pa1ion1 che ~ gi~ 

stata folla. ro vorrei che ciò loue dichiaralo, percbè 
da questa omissione involoolari:i al certo, atremmo la 
riprtiz.ione della aoticipn1ione già fatta, 
Ministro delle Flnanu. Si tranquillini l'ooorc· 

•olc Srnatorc Martinengo; qui non ti fu ponto omis 
sione, 11 JrggP. che appro•nva l:i. rieco:JSione dell'impo 
sta roodiari• drl 1865 alli 15 dicembre. parlava sem 
pre dcll' i1npoata fo['ltiiaria relati,·;a ;1) 1865, rd anzi 
qu('sla riscoseione è rrgistrata nl•I l.ihro dC'l Tesoro 
per conio dcl 1~65. 

Senalore Ricci. Mi P'"doni il signor Ministro, ma 
io poln·i larle vedere J.1 bollella dcli' Raatlore, ebe 
aeg'IP mrci•io del 1864. 
Ministro delle Finanze. L'F.saltore avr• &YDto 

in ufficio ancor" bl.lllelll) del 1864 e se n'è ser,itn; mi 
questo è fallo di poca importaou. 
, Follo ala che la legge ha outorinolo il potere cae · 
cutivo a riscuotere limposta rondiaria per lesercizio 

1o4. 
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del 18f.5. Fino dal 15 dicembre la stessa le~ge dr-trr 
mina I' ammontare di quest'imposta d··ll' anno 1865 di 
modochè à evidente, che l'opcraeicnu 1l1·ll';;inlicip:1zione 
della impoola fondiaria si fa per conto del 1865; rd 
io 100 pel'ltlatO che non ci ~ ombra di pericolo che 
anrlte co.1villando in tutti i modi ti possa venire a 
chie.lere una seronda volt:\ l'imposta rundiaria del 1863 

Senatore Duchoqné, Rtl111ort. Nt·lla 1111\ecitudinP. 
che la , ostra Co111n1is1;one ha dovuto mettere nell» 
esame del 1•resente diSPE!OO di lr~p:e per l'esereuio prov 
visorio dcl bilancio • rssa non mancò di fare tulle le 
eoneideraaioni di 1ue1anza che l'esame IUfH~eriva , e 
eomunicate ali' uuoresole Ministro n' ebbe da lui le di· 
chiar11iuni che ledclmeute consegnai nella rela7.i(1ne che 
li è stara or ora dietril.luila. 

Ver:i.mt•otc fa vostra Commissione nun st•pric fari.:i il 
dul,bio elevalo dall'onorevole ldarlinengo. Ove quel dub 
bio r..,..c mai potuto sorgore , ceetameutc l:w Ccmmis 
sìonc non vi avrebbe risposto altrimcnti , che ha fatto 
ora il ei,,i:nor ~inislro. ~ 

Se però le quistioni di 1oatanr.:i furono falle e riso 
Iute, 1i lasl·i6 a parte una qulstone di ordine, che 6 
heoP non omettere prima ehe la lt<~gr. sia Vlitat:w ed 
intorno alla quale si pregherebbe il s.gnor Yiuistro a 
vol-r dire il •nG p...:nsil·ro. 

L'ari. I. d .. lla leg~e stabilisce p<'r baoe delle 1pese 
che ei autoriz7.ano1 l'P6trcizio rorrt·ote, osi'ia il bilancio 
d•·I 186\. l111anto ~ stato ~ià puhhl1n10 d• alruoi mPOi 
il disrJlno di hilanr::o del 1865 coo llJl•lodo e partizioni 
mr.1ho d.ffi·n·nti. (.lursto 11lts~o dise;:no do\·rà avtrc 
dop~in rirurin:i o per lit 1nanc-ata appro,·aiione dt·lle 
leggi organiche e di rivile a1nmini8lratÌtlnf: olle quali l 
t:ra stato arronu.dato. e per la riduzione dei 60 ruili0ni . 
:i.Imeno che dovrà port;irai al cariro rhe pt•sava aull'e-1 
ai·rrizio 186.t. , 

Ora a nome d1•l!a C1J1nmiasio11e diman•lo all'onore· 
vole eignor Minii;\r.1, .'runf'! r@li. nell'eM·rcitio che prov- ! 
visuria111enle ai approv~, intt•oda di conciliari• la diepo-- ! 
ai1ion1~ d1·~ prhno- arlirolo che tif'nP p1·r bn'.(tt le spese 
re~ol•lc col bila;1cio 1~61, il lauo di aversi ~il pub· ! 
ùlit.:"'" il bilanrio del i8ti5 in n1olt<' p;.irti dltTcrentc 1 

dal vriwo, td il bb1ogno di rik.rma t correzioni Dt'I 
JoplJiO a8petlo che sopra ho d1•lto. 

Co111pr~ndcrà il Senatu che la rlitniloda non implh·a 
unil 1~ueslione di 101tanu, ma eola1nrnte una qui•uione 
di mrt1Jdl) r d'ordine di N1trri1io; la qu:ale prrO non è 
11rnu imporli111u in mall·ria co:d inttirat:a r d1·licata in on 
te1npo1 com'è qut·lla drll' elC'rrizio finanii:1rio co1nposto 
Ji tanti e tanto 9variat! aer•iiiJ e d1?t;11ionl Oii1:inte. 
Ministro delle Fin inze. fl ront·etto 1!ell' 1rtic1,lo 

a parer m•o, 1:1r<'1Jbe il lf':;urnt11; che ai da facoltà al 
G1.>vt'rno di lare il p;itamento dellt- 111p<'(lle in gui11a.4fton 
eolo da ooo n~~iun~el'\! la aornma la qunle era annt11sa 
al hil:incio drl 186.l r:ome ru VUl<1lO dal Pilrlamento. 
ma di dovt·r 11tare al disotto di qnr:;.ta aom1na di almeno 60 
milioni. N•1loraln1enle prr fore ad{'SSO la ripar1izione f1i j 
qu .. le economie di 60 milioni, il Mioi1lero iolende cb~ 
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gli sia l3'riala una rerla lalilurline poi modo di riparlo 
e per l'ordinamento dcl bilanrio specialmeole prr quei 
Mioi!teri do\'P non occorre qu:.i11i uo titolo al ripristino 
d1·ll'antiro bilanr.io dt·I tM64 1 dovendosi rimetlf're io 
bilanr.io lullr.· le spesr drlle qu,Ji si A lalla la rlepen · 
nazione ori progcuo di bilanrio rlrl t8tl5, pcr<hA si 
eupponrvano votate quelle lejrgi di or~anamento 1 cui 
la<eva allusione I' onorrvolr Ducboqué; ma per allri 
Minisleri, noi inleaderemmo appunto di v:ilf'rcene P"r 
quanto pos~ihilt>, a:ilva la riduzi'lne di ~pese del diargoo 
di bilanrio pr1'tlen111to dal n(\11tri prPdl"re~sori al Parla· 
mt•nto. p11rch•\ vol~ndo rare ~ltriinenti, importP.re!Jbe un 
lnvoro non indifT ... rrnte di ri1tampa, e manrherrbhe pur 
anche il tempo materiale 1 e io qufslo il Mioiatrro io 
tende di conformarsi pienarnente allo 1pirito dr!l'art. f. 
·come ala nell'attnalr di••gno ili leg~e. 
Prestdente. S11 non vi è chi chieda ullcdormrole 

la p:irola1 cominr.it-rò prr chiudere la discussione ge 
oeralt>, e proporrò la •otaziono sugli articoli. . 

Lrg~o l'articolo 1: 
• Arl. 1. Il Governo dol Re ~ aulorinal<> durnnle il 

primo frimealre del t865 a riacuolrl"f' le enlralf', t.isse 
ed imposte d' ogol genere io ronlormilà drlle lt•ggi io 
Tigore, a smaltire I penf'ri di privativo demaniale se 
condo le vigenti tariffe, erl a pagare lt spese or~inarie 
dello St•lo sulle ba•i dd ·corrente esrrcizio, d•I pari 
che le Alreordinarie che non ammellano dilalioor., e 
quell~ dip~niif>nti da ohbligaiiooi anlt!riuri o che aiaoo 
Bpt>ch1.lmenle Approvate. 

e Però I~ 1pesa compleggiva a carico d~I biluncio 
pa88ivo pt:r lanno t86:>, f'IC'lusa la parte deatioala 1 
Mnizio dei c.1pit111i t e 4t del bilanr.io del Mioi&tero 
d1·1le Fio:..in1e" e 42 di quello drl Mioielcro ..dt·I Lavori 
Pul.JLlici p(•r l'ttnno 18fì.t, vcrr• ridotta alml'no di 60 
milioni, al Ct•orronto di quella approvala rolla legge 
dd hiloncio pa1Si•o iu dala ~5 luglio 1les10 1ouo. 

• Tale riduiionc 1arà ripartita rra i Lilancl d~i di· 
versi Mioii1teri e luro r.apiloli rispettivi con Decreto 
Reale dii approvarsi in Coo9iglio dei Ministri entro il 
corrente meae di dice10Lrt•. t 

(Approvalo) 
• Art 2. E conrermata al Miulstro dell~ Pioanie la 

facoltà di emrttere buoni del Tl•sor11 fino alloa. somma 
ro:nph·~iva di duecento 1oilioni, 11 cui decorrt-nza non 
aia magi;iore di un anno. a quel!' lntert'88e che il Go 
Yrrno creJ1~rà più opportuno, e che dovrA l'SSPre noto al 
pubblico. , 

IApproulo l 
P1·r non incon1odare più •olle il Senato, ai rarà lo 

squi1tinio ~u questa )t'g~c r.onttmporaneamente alla legge 
rel:wti••a all'occopuione lt1nporaria di caae religiose. di 
rui darò lettur•. 

( Y. Alli "'' S1nato N. 150.) 
· Arlir1-lo unico. 

e Sono prorogol• 6110 •I primo lu~lio 1866 le di•po 
siiionl della legRe 22 dieembrt t!!GI, numero 3g4, per 
l'occupo1ionc di cate di corporaziooi religiose. , 
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La diseusslcne generale 6 aperta. 
Senatore Cast"ll'D&tto. Domando la parola. 
Preal<:ente. Ha la parola. 
&·nalore Slotto·Plntor. L'aveva domandata pri 

ma io. 
Presidente. Allora, oe consente l' onorevole Ca1ta· 

@n•uo, d1rh I• parola al Senalore Sioue-Pintor. 
Senatore Slotto·Plntor. Signori Senatori I Pc•r in· 

len.lere il cenno dcli" «eorevole Ri·latore del!' Ulllcio 
Cenfr:\Jc inlorno &11 modo di oceupaaicne e dt•I concen 
lram<'nlo dl·lle case religioee , e per venire alla mia 
ronrlusione, egli .~ mestieri rare uo po' di 1lorin. Sarò 
breve. 
Alcnno di voi può ricordare Ju interpcllama ~. me 

falla all'onorevole Ubal1ino Pernzsi, già tclini.iro dell' In 
leruo, alloraquando oi disculeva la legge oulln aicnreua 
pubL!ica. 
Erano seicento emigrali entro la Citll di Cagliari e 

mi parevan lroppl. 
Quali nano T llohi, !orse il maggior nur..ero, ebbero 

cagione di uscire dalle loro case, l'amor di patria, • la 
mala 1ignoria che i pnpoli accora. Ma vi erano pure 
•lcuni inrltgnl della Oipiulità di nn popolo civile. lo 
IO urfiri1lmeote che due di essi erano etoti condannati 
Drl capo dal G<i'Verno borbonico per 111aa111inio. V'era 
un de' 1oldati di quella iena chiamalu Smith che ufl'o~ò 
n1·I sangue la rivolta de' poveri perugini. Altri b-stem 
miavano tutto che •i ha di più aacro, allri eommeue 
'fano delitti senta nome. 

Di emi~rati riboccnano le ca:-teri; e non t In C>gliarl 
P*"rJula la memori" di quel giorno io cui gli emigrali 
riorbiuai nel convento de" Franceacani di S. Mauro, 
a11edia1I In quel loro riceuo dalle milizie regolari e 
r.iuadine, 1mattooarono le camere, lanciarono aopra I 
•nldati quanto 9Pnne loro in mano; la ciU~ fu inaan 
R•inai.: e M'Ozn la prudenu de duci della ooldalesra 
P"'g~io auai earrbhe avvf•nnlo di quello rhe '''ennft. 

Qursta condiziont. di coae produS!e .tue 't>ITelli egual 
mente prrir.ol.11i, la paura individuale, l'odio r.ollt!Uivo 
Invano et chiama.vano alle srd ute notturne i r.onsi~lierl 
rnuniripali. Stavano a casa per non l:iariare le f11:mip:lie 
eeoia lutt-la. Yi ai scrisse di on nobile sigoort il quale. 
eecito colla 1ua mogrie da una casa a notte già granrle, 
•Tvicinato da on uomo che gli 1i in1haUo\ pPr •ia, ai 
!ò oeni•llro a dargli col paracqua drl quale •ra mu 
nito, rompendogli arlfio530 la ranna t il manlro, le 
lttccbr, e le rontrosleccbc. la ghit>~ e il puntale (flarild 
gi!11trate). Hra un arnico r.be aveva pres:\ la parte del 
ladro ! (d ~1"!. 

Quanlo A del d;.•prtta popolar.•, io stesso ••·Il' ogoelo 
del 1863, t>bbi a1i udire dal 1n;ircheae OrlanlEni, coloo 
nello de' CJrahinit'ri reali , r:umP. l'gli avr&Se più 'olle 
lcnul·l in prv11lo i Buoi eoldali, IJOn cosi per protrgg1•rc 
I r:ittadini conlro quegli ospiti ingrati, come per tuh•lare 
qu .. ii ultimi rimpello ali' indigaala cilladinonaa. 

L'onor.vole P•runi r.ce rl•posla corlese. Ammiae la 
riilonrlanza del numero, for•e fè uscire da!l"isola toiolli 
•migrali. Che vale T 

U11a voce. Qui 11 trJUa d1•1ie case rdigio1e. 
Senatore Slotto-Plntor. Ella ••dri loslo la reln- 

1ione che ti ha tra i ("Oalli n le ca.ie religio~r. 
Egli ci invib per con1p.·oso i coalli , ooo gii quei 

C"arniTori n1ammiferi d1·lr A1nerica, I quali hanno lt: pro 
porzioni del gallo, il sen1hianle e gli istinti da tigr .. , 
1ib~ne qoelli che il Perurii non potè, a mia richi•·llta, 
definire, ma de' quali mi diede ona compiula delìni 
1ione lo egregio nostro collega & .. natore Cibrario. 

e Ca•orriiia (notate rhe i eoa•ti sono o 1i \'Uole 
che aieno camo,.,·iili e che i carnorri.sti eono proprio 
i r-oattij, membro di ua'auociazione cti malruttori, col 
fine di prelevare con minacce e ron •iolcn&e, e anche, 
occorrrndo, con ferite e con omicidio, una varte d\•l 
denaro che altri riceve prr effclto di Tendila o di jliuoro 
e eul lucro ricavato dall'esrrciiio di alcnae profeasioni, 
di cui essa preleode prol•ggere gli esercenti. 

Or c08toro erano In Cagliari, n•ll'uhimo paasalo meae 
d'agosto, mille quJttroceolo. Furuno orco pali molti 
conventi, fn pieno di coalli il luzareuo. N•ll'ora deHa 
di!lribuzkne delle lellrtt, ingombro l"urficio poolale. Vi 
si entr.i"a a (uria di g••miti e di urtoni, e gli ultioiil 
I riceverl.l J3 corri-iponJenu er:1110 i cittadioi. 

R nonlfiml•no giun~rvano 1e1npre nuovi ccalli, onde 
la n('rrssità di un l(lcale. Fu propo11lo uo rooceatra 
menlo dell• monaclOP d··lln Plr'8o ordine di S. Prancc .. ro, 
ma di diTer .. regoli•, della Purt>Sima cioè, d1 aanla Lu 
cia e di santa Chiara. 

Sor11·ro le gnre d,/ chiostri. O~nuno di eui volc"a 
lr;1;rre a sè gli altri; e io quelle ,;are intinse )'autori~ 
ecclraiastica locale, iolinee rautorii. pl,,)litir..a, iotin 
aero i cappclJJoi dei di,eriti monasteri, inlinsero i preti 
l' i frati, e ,j pr~t~ro parlt-, ei può dirl', tutti quanti 
gli ordini drlla ciuadinaoza. Le monache di 1:1.nta L~ 
Ci3 ruruno inlìne traslorJlt al monasltro della Puris 
ailné!. 

Realava il cl1io~tro Ji 13;,la Chiara.· Hasu 1i trince 
ra't·a Dt·l numero n1o~~ior~ d1·llc wonachr, e sopra. tuuo 
nl•lla inutilità dt:I rhio1ur-.. p<•r ogni altro uso. Senatori 
e Deputati caldt·gi ... vano lf! in:1tau1e. Il Yhiilltero eaitava. 
Il lt'h•gr.lo monJova trailo lrullo a qui'! Pr•f.tto ordi"i 
contraddittori. 

Carlde il llinillero liinghelli-Pcruni. li nuorn Mini· 
atro dell·luteroo stime) di ri1n:iod11re .. 1 pr1Jprio p:iese 
unil gran park di coalli. Crs13\·a la nce..-itA dellu 
agornLro d.-1 chiostro di 1aùll Cliiara. Presi i coocerli 
rol nostro onorc\·ule r.ull~ga, commeDdolore P.lt'Da, uomo 
accomod:Jnle e di moh3 prudcnin, mi lictnziò a 1peo 
dere .n auo oon1e rol Minialro, e fu cotta intr83 che 0011 
1i farehhe 1g .. 1nhr.ire il chiostro di &Ilota CLiara, o •e 
per av,·entura le euore avc·sserù sgomberato, aart·hhoo11i 
falle rrstiluirt al Monastero. In &.I knso invi:J..-a un 
tf'leg;,unma il Minislt>ro chieJcaJ.J iitll'auloril~ polili<'M: 
è e"'guilo Il concenlramenlo T 
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lo non vo' nè debbo biasimare il rappresentante dC'I J 
PnIettc in Cagliari. E~li interpretava il telvgramrns se 
condo il suo concetto. Egli tece di pieno giorno, io f 
veduta del P·•polo adunato nella piazza di S. Carlo, e · 
nella piazzella di santa Cbial"<l, trascinare le monuche 
al chiostro della Purissima. Egli siimò di (are e volle 
fcr (ermo (,1r\' it Jl: it 1 su r, Fu e1 iagura che, saputosi 
di tutto quel trambusto da una nobile damigella, ui 
pote alla abb.idessa, apparteueute al 11iù rilevato patri 
siate del paese, per dolore della subita e ioopinata no 
vella indi a pochi giorni &i moriva. Fu svrntora mag 
giore che nel giorno dodici del mese presente cessasse 
pure di rivere ì'ouima Lailrssa di quel monastero, e 
e toglietemi din sugH occhi quel gendarme > rurono le 
ultime 1ue parole! \Stnsa:io11t) 

Donna che riunì in a~ tru maniere di ari11Locra1ia , 
I'arisrocraala del sangue, l'arislo1.:ra1ia delling-gu», e la 
ma.ssi1na tti tutte le aristocraaie, l'arislocraiia della virtù. 

Ora, o Signori la questione oon è di govemo , ~ que 
stione di umanità. Diciasseue monache di S. Chiara 
sono stipale in due stamacce minacciami ruina. Non 
acqua da bere , non luogo da stare , non sito da ser 
bare le restunenta, non cucina. 

Chiedono turnare al proprio chiostro. Che osta T La 
susceuività dcl geverno locale, no "cerio. Il governo ba 
governato I Forse ha governato troppo I 

Uso J"upporlunità per pr.•g>re I" onorernlc ~inis1ro 
ddl'lattroo a volL•re rin1aadare dall'is1,la lutti i C'Oalli. 
Sapete fOi rlli M>not ~apl·lc che: (anno! Leggo aironi 
br.1oi di h·U~rc pcrvenutc1ni dJIJJ. Sardrgna. 

Yoc;. rio, no. 
Senatore Slotto. Plntor Ehb•oe! Prurinderò da 

qu1•eta lelturJ, e paasr.rò aJ altro. 
S.rà staio giu•la la legge. I.a ~ pure oggi' S•rà 

lungo tempo ancùral lo non entro nella giustizia in· 
triuseca dt·lla lt•@ge. 

SEt anco pe' coaui oon Bia una legge di sosp~ui, cer 
tarueot~ P"r I' isola. è durcu.a in1·01npurtcvole. Dopo 
averci tolti i 1olJati ci l'fl•le dali @li arcattooi l Tolti la 
eamorra I Nap01i, r :J.Vf'le donata a noi! e: ;:·:+>te \UÌ 
prrai per educ.,tori ! L'onorevole Peru1.zi encomiav11 la 
tranquillilà e la civiltil dl·lla ciuadinttnu cagliaritana. 
Ka. 3.llora ptrchè oon d.iva un propor?iooato uu1nt·ro di 
coatti alle altre c1llà d'Italia, a llirt•nir, a cagion d'c· 
ae1npio , a Geoo•a, a Turino, a Boloi;oa T 11 La.rune 
Rica:auli nella Camf'r.l d~' Drputati fact•va l('BtimonianUA 
dcl quil·to Yiiere dt·lla mia du; oalalt•. Ma non è qul!- 
1la buona ragione prr rt•~alt1rCi O~piti di tal fulta (4i I 
ridt). Ogni città , '1ic:o lo, rdu1 lii i 1uoi. L~sciale le 
male piaot• al luogo eh• le h• prod.,1te ! · 

La buona politica non approva eifl't1Lli pruvvcJirotnti. 
Questi cagionano e propagano il mall'ontento verso il 
sovemo. Cdile qnall'be parula d'uomini isohu1i, d' uo 
mini per ogoi ferso epeualliliasio1i. 

Voci. No, no. 
Senatore Biotto· Plntor. Benissimo. Se il Sor.alo 

uoo crede, lo noo insisterò. 
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C"è aÌmeno Luon •co•o T Il senso gr088olano risponde 
chi.! oo. Un po· di lievito altL'ra tuua la 111as,a. Uodi· 
c11m {trlfl.lnlum ioiam ma11am corrun1pit, N'on vo· 
gliale lasciar\·i 1cJorre : corrorupono i buoni rostumi i 
mah.-agi coovereari. Notitt 11duci; corrvmpu11• bonos. 
mort.t colltJquia pt·ava. 

Signori, è un;a questi.,ne d'onore pe'popoli aarJi. J,'an· 
tico Piemonte c'inviava i suoi discoli: e il Governo Ila 
liano vorrà 1naaJarci i coaui ! .. È una Caituoa o una 
La111beoea !"isola di S::irdegna? .• Si, ci gridano in curo, 
non vo· crtd1·re a 11copo d'ingiuri;,, sii uomini che non 
la conoscono. Ho un lil>rO iotitolato l'Italia de1cri1ta a 
uso (notalr) dtll• 1cuol< dtl popolo. 

Colite maravigliosa dcOniiionc o dtscriiionc dt<ll'i&l·la 
di Sardegna - La Sard<9Aa e il luogo di depor1tuio•t 
dei dtli11qut111i militari e civili. Grazio inuit• I (Hila 
generali). Non ac1.:u~o il Boografo, l1iasimo il Governo 
(e qui m' oda bt•oc l' ooorevolo Mioistro dt:ll' l:1truziooe 
Puhlihcu) cbe tollera 1'in•cgnino O<·lle scuole dt·llo Stato 
di siffatte lurpitodini r lo porto qoi la p:irola di 1eicrn 
tomila,,1nit:i roncittildini, e ti dico: noi ooo vogliamo 
roatti o~ i:roati ! (//oritd) 

Cunl:hiudo. A1111nctto nt•I Governo il diritto di con· 
centrare i rt·ligiodi d' a111!10 i 8l'S5i. Ma ogui diritto ha 
i suoi cor1fir1i srg:1ati d::illa h·~ge, e meglio d;.lla su 
prt•ma di tulle 1, leggi. la di.crezionr. Nè pure dagli 
alfi dcl G1JV1·roo si dcltbono esrludtre lt )Pggi di buùna 
crcania. , .• er.100 conventi a"Ìsai di religiosi nrlla città 
di Cogliari. 

0Perchè 
si volle innanzi lutlo disagiare le 

fl.'rn•ninP.t ~ egli possibile che Ol·I secolo diciannovr 
sirno dt:bhano andare a soqquadro persioo le regole dl·lla 
ca vAlll'ria r 

Mandi l'ootJrc~olc Mi11istr ... I coalti a casa loro, renda 
al loro cliio:1tro tutta,·ia di.soccupato le buone monache 
di S. Cliiara, ùrhe della 11.:ro madre dilelta, noo d'altro 
colpevoli che di pregure per noi. 

Ilo parlato ali" onorevole llini•tro dd\" Interno, 110 
parlalo a lìiovaoni Lauu, uo1no pi('no ili probità, 
pieno d'onore (brovo); e conBdo che non atrò parlato 
Indarno. 
Ministro dell" Interno. lo non 1ni attendt\'I ve 

rainente che og~i I' onorevule Senalùr" Siono-Pinlor 
"VOIL·sse ri'"olgt·rmi una intcrpcllania r;~u02rdo alla et>&· 

1:11ione drl c 1nc1~ntrarnenlo dt>llc 1nonacbe di S. Chiilra 
ntll'it1ula di Sardl·gn:i; e mi attendeta nnror mL•nu che 
1ol1·asc coglit·~ queeta occasiunc ptr inl"t·ire e contro 
il Governo d'ora, e C1)Dtro il Govcroo d'allora ~r es 
ser:1i ser\·ito dtll'la1. la Ji Sardegna per t1·lrgare tutte le 
pt•ritone, che si rrput::ioo ooch·e alla società 

lo credo che qui·elo rimpro\·rro aia iugiu:-1to. 11 mo· 
tivo p1·I quale il Go•terno sia italiano elle Aul1alpino ai 
J:ervh·a dcll'ieola Ji Sarc1eg1;a ;o C\'rli r11si, prov1•nita 
un:camcnlc dall.1 eilu.11io11e grogrt101·a dt·lla ~ardl'gna, 
per t'asere un'1s~la olo più nè ffit'no; e 1lir:illo nuo •O 
IJ10<•n1e nella Sard•·gn•, ma ancbe nell"isola ddrEIL• 
ad eaempio ·~ lruvano raccohi moltiuimi coatti, perché 
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la lor11 poslsione d'isola offre una occasione maggiore di 
eicurr.zza. 

Un"altra consid-raxione f<irci a questo riguardo, ed è 
che reramente 1"1>&islt-nza dei coatti in Sardegna neo 
Può nuocere aeriamente alla sirurczza pubblica, nè 
alla rrputaz 01H! cti civilu di cui d-gnam-nie godu quel 
l"i1ola. 

Sappia111u infalli questi coaui a qual condiaione di 
~rione appartr-ngouo, e sapplamo :anche i motivi per 
1 quali ai allonLanano. Suno slali motivi di prudenza, 
per la connivenza che esistevu Icrsc tro1 le fo11niglic di 
l.lluni di rssi cd i brig"nli. 

Ma trasportati fuori del loro sito natio, lolti da quella 
rel:11ioni che avevano, di parentela, di amlcuia ed altro, 
~ ben natural:- che rimaug.mo, per cosi dire, in(.•[Tenaivi, 
•onocui. 
S,•oalOrc !!lotto-Plntor. Domando Iu parola. 
KlnJstro dell' Interno. Mi p1•r1n1 lla, dirò di pili, 

che lll'lir couduioni .. uu.ili d1•ll'is(•la di Sard<·~na, taruo 
("lf>r le roslruzioni di stradu rotahili, che: di strade rL•r 
rate che si aviluppacc sopra un'ampia se u l•, io credo 
ChP. I~ preseuza di nna popolazione 1lraordin111.ria, di una 
Popolazione impnrtnta, puas.J E"S~r piu "i fiUJlagJ;iO che 
<li danne; e dallo ioforr11.1zioni che mi veno1 ro aportr. 
risulta che- dir.tuo multi di qut>1Ui coolti sono adJl'tli ai 
I.,·ori prtt"i~am<'11tc delle 11trad1•. 

Dunque ~n vede l'onort•voll! S1•nat')re che non ha 
ragione di J;1gnarsi di qurala popolazione, e ·quindi di 
rei qua.si d .. l danno che essa possa arrecare alla Sar 
d•gna. 
Presidente del Conalgllo. !ioo sono •olo in ~;1r· 

dr·~oa, n•~ s""" in molli luoghi anrhe di T .. rr;i.rprma. 
Mtnlstro dell'Interno. Ilo 11t·uo rh~ non sl'lno 

ltitti in S~rdrgna, rhe IC ne trci\·:1110 all'Elba, rd ora 
lggiuo~o che ne N1istont> n111·lu~ in prv\·i11ci1· rii Terra 
f,rmil, e cr1·do rhe ne esiata11t> anrbt• in :.ih·unr pro,·inr.ie 
del PiP-1nonlr. 
Presidente del Conslgllo. A BiellJ ve nr aono 

quilttrocenlù. 
llllnlstro dell'Interno. Si sono di:ut1ninati sopra 

div1·rsi punti, 1n:i 1i S·1DO poi conrr'ltr:iti ·pnrtirolar1n1·ote 
Delle iitol"', pec ra~ione di 1na~gieir 11ir.ur1•ir.:i, undl• D•1n 
Polf!ssero cosi faril1neute evndl"rsi. 

Venc>ndo poi all'arg1Jml•Dl·.) prinripale d1·ll'intl'rpellanza 
dell' f>non•volt' ~cnntore, cio ·. al r:onrentr:am1•nto drllc 
l?l .oachc di Santa Chiara, a qu"!SlO riguardo dirò elle 
quando venni al alioislrto, io crt•rfo che lordine er.1 
gh 8lalO d.tl•), chi.·si inrormaziooi !'e (OSS(! ne1:1•ssario 
lo sgombro di quel mona.~trro, e rni -venne ossirurato 
thc in quel 1001nento era inrlisprns,1LiH•·1 .5•:1n·c il ~"i'IO 
l'lnrn"ro di coatti che non si l'!ape•a do-vo e r:on1e rico 
•Ptare. 
flerciò era una nccessilà preveduta dalla le8~e, e 

qninrii non a•e•o motivo per opporini a C'he ai e1eguine. 
l' onorev . .Jc Sen!llOrr. Siotto-Pintor nota che forse t.ra 

ftle~lio sr.egliere un allrt> con~tll.Ji.} o monaslcro, fol"!le un 
con,eoto di rrati intece cLe di monache1 C'd a qaealo 

riguarJo noo essendo stato da m~ nè ini1iiJlO nè ese 
guito QUPòtO sgomhro, ntln sarei in gr.ido vrr111nente di 
dire si· in SardPgna rsistano :tltri ron,·rnli o 1nonasteri 
più ad.Jlli per questo uso, e se lo sgombro potesse re 
care 111inore iorom01do. 

Se mi f1)RSC risul!alo questo nrll' esrguire tali! ollo, 
avrt•i sicura1ne11l~ lt•nuto conto di q11e&l:i cirr.o.stania. 

Intanto pos5tl a~:;il:urart• l'onorevole Srnot~rl', che una 
parte considerevole di coalli hanno gil finito il loro 
te:npo e sono già tornali al Joro pa~e, altri sono io 
-viaggio, e·i altri Silranno pt!r p;irtirc quando vi Pia OC· 
ra."'iùnt.: u mcz.z.o opportuno pi•r rarlo, con quc!le pre 
cauiioni che o:)n si dc•ooo 1en1ri dulihio trascurare 
quando si tratW. di simili tr<Jeporli, oni1~, qu:inrto non 
ti siil più bisogno di qaC'sti lorali straordinarii, crrcto, 
rhc se non sono più nrrC'sanri al a1rr,·i1:0 puhblico, 
vrr:-anoo rl"!atituiti all' U3a cui priina Prnno drstinali. 

I Se Tenis.sc poi pr·r un• ::iltr.i ciC'etinazionc t:'gual1n1•nte 
nt-cessaria riconosi·iuto che un altro r.,n,ento fo~è più 
convrnionte, più adatto di qut·llu di Santa Chiara ter~ 
rebbe allora scelto un altr 1 convento, rimettendo alle 
ffil1Dathtt qllello rht? prirna aliila.vano. 

Pl'DiO che quesle &ph•gazionl debl>aoo esdrrc 11uf6- 
I cit·uti prr appagar1:1 il signor Senatore e cal111are le ;;ip 
prt•nsi"ni che <·~li ha n1aairest.1to riguardo u questo 
sgombro d1!I cou\·t·nto d1 SantJ ChiarJ, Riteng11 però, 
cbe il Go,·erno r. quanto mai pcrsu1a10 che in que~ti 
r ... ui si devP proce~1·rr. con molla pruden1a pt>r recare 
il minor incomodo pos11ihile e non Oc<'upare rotaJi 11la· 
bilimeoli se non io ca"o di asaoluta neceJsitA, per non 
veoirn ad atti rhr. 11cmpre sono lfispiaccvoli, talvolta 
odiosi. 

Srnatore Di Ca.atagnetto. Do1nando lo. p'lrola. 
Proaldente. Ila I• p•rola. 
Senatore Dl Ca.atagnetto. 'Signori, comunqur la 

l~gge porti il titol1J di c1111e rcligio10, io non E"Dlrtrò 
in nessuna quesliune rt>ligioea. 

Non OYendo 'otuto lo leg~e drl 1861, credo di poter 
molto meno vot:ime la proroga w1•1tendone in pr11tir:a 
gli e!Telli. . 

Allora mi limitai a deporre un vt1to sileniioao J1<'l 
l'u10a, o~gi p<•rò che fo porlo d<·ll'Ullicio Centrai<•, 
sti:uo ntio dl•Lit,, ap,irgarne i motivi. 

La le~gc drl \Stil a mio .•vviso porta con d due 
Ct>JHu"guenge: una di eatend1~rc 1 tutte le profincie dl·llo 

: Staio la lttg~P. di·I 29 1natzgio 1855 a!>oliliva d1·gli or- 
dirti religiosi i l'altrJ di colpire tulli qu .. gli ordiai l'f'li 
giosi. o. pc•r mrglio dire, quri porhi ordiui religiosi che 
la !'trs~-1 l<'g·,r rlt·I ts;>a ;:avc,·:i rongervati. ·' 

Ehbl'ne, o Signùri, io ert•do che i corpi morali esi. 
1t"ntlo sollo le prvl~iion~ eit iÒ rana ~ell., lrgge, f;li 

1 indivirlui tutti che vi appartearono non possono t>S1cre 
· slr<1ppati dal lortJ domirilio, non pos.5f)no ruere ron 
; crntrali, non possono es:1ere di.dohi dalle loro oc- 
cupa7.ioni, ctagli obblighi ai quali 10110 tiocolati, l(•nu ! unu di1pJ1iziooe speciolo di le~gt. 

I 
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lo noo ronlt'ndo al Governo l'autorit.à discrezionale 
- di occupare quelle case religiose che egli crede, per 
motivi di nrgenra, dover occupare io servirlo dello Stato: 
ciò egli farà con molla riserva, e mediante que'conceni 
che remlono meno secsibile il danno. 

~fa quando si lraua di una occupazivnc su Tasta scala, 
o, per meglio dire, quando ai li aua di una occupazione 
illimitata, come risulta dalla legge dcl t8Gt, io credo 
che qursla misura non aia legale, che sia un allo pro· 
Icndcmente arbitrario. 

ln1pl"rciorch~ voi non tnl contenderete che quando 
· Ja casa rt-ligio3a ~ occupata, il corpo morale cessa di 
esistere, non può raggiungere lo scopo a cui è desti 
nato, e dirò di più, come lo vedremo fra poco, diffl 
rilmeote anche si può restituire al pristino uso. lo quindi 
non invoco altro che la legalità. Noi ci onoriamo di ti 
V(·r liberi, IOllO istituzioni libere. Noi abbiamo inscritto 
sol nostro Statuto che tutti i cluadini sono eguali din 
nausi alla legge. Siamo adunque conseguenti a noi steasi, 
nè ci rincresca di pror)ò1mare che questa. occupaziune 
illimitata ooo è lecita, e dee 611:1lmeote C<'laarr. 

Ouamo poi agli ordini religiosi stati ccnservau C'Olia 
legge del 185!)~ pennettetrmi, o Signori, di osservare 
che se furono conaerrati, lo lorono per molivl di pub 
blica otilitj; che questi ordini rrligiosi vivono sotto la 
tutela del dirillo romune; che noo può farai continua 
mrole pendere 101 loro capo la spada di Damocle, col 
pericolo cbe od ogni tratto po13a la loro casa veuire 
occop1b1. 

So che ai dice, non esst>re giusto che quattro o cin 
que mouaci ocr.upino uo vasto locale il quale potrebbe 
l't41t're occupato da cento scolari j 10 che 1i parla degli 
ospedali, delle carceri e via dir.t>odo. !Ila queste oon 
IO:'IO ralil;ioni serie dPgne di uomini et-rii. lo vi domando 
le un rirr.o signore poMede88e due Jlala1zi, che uno 
f'gli lo occupi • l'altro lo laarl •0010, ai po!l"(lbUe in' A 
dere Il polaszo •uolo solamente prrcb~ non t da lui 
ocrupalo t Dic~ai lo slesao per le carceri e p~r gli °'Pe 
dali. Le carc~ri dotrebbero 1 qut"Jl'ora f'lftt-re costruttc, 
ed lo mi m;aravifZlio verament(\ come dopo lante apeae 
che rurono falle nei nostri bilanr.i in lutti ~li acorai 
1noi, non ai 1ia ancor poluto prot\"ed('re ad un 1trvi- 
1io t.anlO imporlante, ed ora ai trda in ciò un motivo 
1ur6ciente per apodealare f trnelocare quegli individui 
j quali all'ombra dello legge vivono 10110 il proprio letlo. 

Veneodo poi a parlart di qurola lt·~~e di proroga, 
~ pure contiene due p:irti : una 1i rireriace ai )orali 
già ocrupati, J"alLra alla continuazione dell'occupazione. 
Quanto ai locali già occup•ti io divido pienarnente l'o 
pinione dell'Ulllcio Centrale che 0011 eia mollo eaallo 
qu:i.nlo venne e&j·otlo dal signor Ministro D('lla aua re 
l:11ione, eh·· ab cioè per scadere il termine fts.'lalo per 
l·occupuione •. 

lo, o S•gnori, porlo opiuione che i locali i quali ru 
rono~occu~ti da~qualche mt'le aol11.1nenle io qua, o da 
un anno, per cui non sono ancora compiuti i tre :i.noi, 
p'>UOnO cuotinuare ad esaere occupali fino olla tcadenn 

10ll 

del triennio. Quanto P·li olla canlinuazi•lD6 <lcll'oc~up3- 
1.i 111n, pare a 1ne che verainento a tt•r1nine dt·lla legge 
d<·I 1861 cesserebbe la !JcolLl detroccupoziooe, cou 1u110 
ìl ti dicembre, ma se l'occupazione, C'Oa1c io sprro n,\'er 
potuto dimostra.ro, noo ~legali·, 0(1D credo che ai po5!3 
adess'l continuare una facoll\ la quale condurrebbe allJ 
eoppres:,ione 8(!Derale J1 Gli ordini religiO:Ji in tulto ltJ 
Stato, impl•r('iocchè con qu1•ota rac1.1ltà si possono chiu· 
dere tulle le cuse r .. Jigiose. 

Questa mia opinione poi trovasi mirabilrnenle confer· 
m3.ta dalle discmsioni che cbb(.'ro luogo aell'ahro nmo 
del Parlarueolo dov1•1 dopo le più aeolite congratula 
siooi al signor !liuislro dell'Istruzione Pubblica per la 
occupazione di alcuno caRe religiose, con appoaito or 
dine d1·I gioroo1 leouto conto delle di lui dicbi:iraziooi. 
fu invilato a proseguire In qursta ocrup.izione uell' in 
tere .. • della pubblica l1lruziooe. 

Du11qne il Yoto che noi siamo prr dare porla coo aè 
noo solo il coocenlramento, ma la soppressione di luLte 
quaot~ le case r!llgioae che possa il Governo in quealo 
morneoto averJ in viata di occupare. 

Signvri, io credo che la questione delle ~•H reli 
@inse aia. una questione 10cfolr, aia una qutationc mo· 
raie, la quale non pn6 ... ere deci•a in modo indirellO 
e direi quasi per sorprt'Sa. lo oo che al momento ci 
sono passioni le quali poBSono intorbidare quel re1to e 
freddo giudizio che si d<•e portare so questa materia di 
tanta itnportanza, ma ao ancora che ~ uo argomento, 
il qualo dere """ere rooho e 010llo ponderalo. Il qui mi 
ei per1n1·Ui1 aorora un'oASer,·a1ioue;)dagli aui diploma· 
lici rbe ci (urQOO presentali io OCl'&Siune della diacua· 
aione del lrasri.:rirn1~nltJ dt·lla capilale ri11uha che il G~ 
terno dl•I Rn io qu(>lll COD\'c111ione vl•deva anrhe una 
speranza di pott'rc riuscire ad un:i conciliazione ('l•l 
Governo della Sonia Sede. 

lo non <redo che una disposizione di le~ge la qual• 
autorizzi la ocr.up:ilionc di lotte le case religiose, Po38" 
in quee.to momento essere molto utile nd ottenere tale 
cr1ociliazioofl. 

Allo 1lato delle Ctl5C impert3nto, o Signori, io slimo 
che l'autoriziazione chiesta dal Governo di contiuuJre 
ad occupare illimilata1oente le cue rrligiose aia illrgalR 
e non sia nemmeno politica, ed è pt:rcib f'be io non 
pol!O aderire alla cooc~sioof' di qut>sta p;,rte della 
proroga. 

E molgraùo che io noo ahhia po1u10 •01.irc per I• 
ragioni lt•al~ espl'l'J'BC la prima legge tiri 1861, tuuavi• 
capisco cbP, per quf'lle ca1e che sono allu•dmente orru 
p.1te, ci voglia un lerminr, uu"rpura p-ù lunga dl'~ 
triennio, percbè il ~ini1lcro ptissa pro\:vc,lrre a aervig1 

urgrnli orli" interesoc dello S1a1o. 
M;a, Signori • da questa atesu dichiaralione fati~ 

dal eignor Ministro, eh' egli nuo pub dismPllere quel 
locali, perchè stati adattati e ridotti qu31i ad uso mili· 
t3rr, qunli ad uso di 1cuola o di scrvi1~0 ci•ile qu:a"' 
lunquc, permt·ttetemi rh' io de1lura le cunseguco1.l, eh~ 
quando 11 pronooiiano queste occupuioni , e eh• 1 



- 22\19 - 

TORNATA DEL 20 DICE"1.r.& i~CI. 
-·================================================~ 

locali aiant• convertiti ad altro uso, resta impossibile il 
poterli restituire 3JI' uso primiero. Dunque la parola 
occupaiione lemp01·ario è una parola vuota di Sl'RdO , · 
percccne quando sono oeeupate, sono occupate definl 
litdWCnlt-, ed #! perciò, che io tanto più mi oppongo a 
aifl'illta occupazione che avrebbe per risultalo una occu 
pazione d~tìoiti\·a di tulle le case religiose. 

Non erlro in questa materia C'osi delicata: credo che 
pur troppo verrà diunami al Parlamento ed allora sarA 
il caso di esporre tutte le nostre opinioni; ma intanto 
1e noi votiamo questa leggt• 1.1 questione rrsta totul 
mente pregiudicata, 

Il perch~ mi Co lecito di presentare al Senato un 
emeodameoto che sarebbe conrepito in questi termini: 
&no prorogale fi•w al primo luglio 1 Ro6 le occupa 
aiorai Umporanee di case di corporaiioni rtli9io1t or 
di11ate dal govtnw i11 foraa drll• ltgg• 22 4icttn 
bre 1861, N. 1381. 
Presidente. Vc·glia avere la ccrtesia di rar passare 

il suo emcndarnento al banro dt>lla Prf>sideni:i. 
La parula spella al Senatore Si .• uo-Pintor. 
Senatore Slotto-Plttor. L'onorevole Minislro dctl'ln 

terno ba risposto a molte nsservanoni da me mosee in 
nanzi, ma non Ila risposte alla più e88tiotiale, vale a 
dire alla questione <iell"umanhà. 

Io ho avulo tt·1tè l'onore di dire al Senato, che 17 
suore di santa Cbiara 10110 stipate in due camere 

Or;a domando se ai debba anrora indugiare per ren 
dl·re queste povere religiose al proprio chiostro. 

lo 10 che il Ministro dt·lla Guerra, interpellato, non 
vuul sapere di qud !orale. Qu•lla sorrappcsizione di 
case gi, costrulle fin dal 1~ù0, durante la vit:i di San 
Francesco, noo 1er\.·endo ad altro uso, do1nando al Go 
verno non per ragiuni di diritto, non per ragioni di 
giustizia, neppure per rilgion1~ di politica, ma per ra 
gioni di u1naui1A, uoa dl·llc due; o che voglia rollol'arle 
in luogo dove possano titerr, o cbe 1'engano rf>.1Hituile 
alla casa loro. 

Il signor Miuislro diesc della utilit• dei coaui nt·l 
l"isola. 
Risponderò rhe molli possono esstore e sono u1ili, 

iVtndo l'isola diretto di brarcia per l'agricolluru, wa 
egli l rurc OYY<·nu10 che colui il quole cLLe •I suo 
ll'rvizio dodici coatti ha fluito per rarne l.la,uonare otto. 
~gli è poi tanto vero cl.Je all'isola si sooo dati io mag 
giore propori;one delle ahre parli rlrl He~oo (noo nego 
cht aianat•Oi! mandati altrove), rhe arqui11lò il predicuto 
di luogo di deportazione, s•couJo che upparisce da 
quella geografi• ad u10 delle 1cuole popolari rli cui 
feslè Lo. lello un brano. (Ilarità) 

Al rirn11nPnle potrei ri9pondl'TE" molte rosf', e se mi 
rosst': ~lato pt~rmeSI? di legi.;ere lt·ltcre l'lie Oli \'eOt-:0110 
d.11l'isola da uomini <1utur1~\'t1lissimi e su1•t•riori ad ogni 
rr.("1·zione .... Ya poichè il ~enato non m<! lo ha per· 
nu•.;ao, e poiché dt•lil>o rillpeU;are le intenzioni dt•l Se- 
0;1to, non ho altr;i risposta a farP, S<" non rhc ri~pnn 
d~re che n·)n p isso rispondere. 

Senalore Clbrarlo, Re!atore. L"Uflicio Cenlrole non 
può atl'ellare l'e1ne11damcnto proposto dall'onor•:\'olc 
Si.:natore Di Castagnello in quanto che invf·re di con 
teoere una proroga, rontcrri'bbc una deroga nlla ll·µge 
esistente; in1peror.cbè nella l'f'lazione si è di1uo~lrJt{I, 
che il Go1erno continua. ad a\·er~ pt•r un tempo indt.~ 
trr111inato il diritti) di occupare 1e ca!'e rl'Tigiose, non 
avendo l"articolo primo rl.-lla l•·gge HsS<llD a quesl3 fa 
coltà nessun liinite di tempo. 

Ora cull"cmendarueolo dell"onorevole Di C"tognello' 
quCdla facol•à aorebbe lolla. · 

Non com prendo poi tome J"ooorevole Caslagnl'llo il 
quale rironosce quello che io lutti i len1pl cd anche 
IOUO il Go1erno assoluto si è lf:mpre riconosciuto, cio~ 
che lo Stato pt•r bisogni urg .. nti può occupare le case 
religio11e, pcrl·feri21ca l'arbitrio del Governo a quello cho 
Yien disposlo da una l•gge. 

lo prr me, e rurncio Centrale m<'CO, siamo. pt•rrt·lla 
menle d'accordo che all'arbitrio del Governo sia se111prc 
da prererirsi una legge anrorcbè graTe. Per qut'sti 010· 
tivi prego il SrollO a nomo dd!Trfido Cl'Dlrale di ri 
gt-llctre l'cmendarncotù dt'll'onorevole Senatore Casla- 
81ll'tlo. 

~enctl •re Castagnetto. lo ri:lponcio due p;irolc so 
laincnte alle Ot1s1·rvazioni fatLe dall'onorrvole Senalùrc 
Cibrario io ordine ;alla conr.t>si;ione illi111ila1a di questa 
occupazÌ•>ne. L'art. ':! della leggt! ~-2 diccn1bre 1861, 
dice : e La fc1colt., ronct•~a al (jovrrno, e Je occupa 
• zioni che saranno ordina.te h: f\.lrza Ji questa )t'~~ei t 
dunqUl! la fac•1ltà è qu1•llo di occupJrt•; Je ocrupazioni 
sono le ocrupa1i1J11i atesso: se rlunque Ja rJcoltà è li. 
n1itala al Governo a 3 anni, io <'rl'do che 11:..,lamrntc 
ptr 3 anni può dirai durativa la fa1·oltà conr<'S:la, e cho 
ai tratta ora di rinnovar<". 

[n quo.nto poi ulle :::ltrA oss••rvatinni rhe l'onorev1•lc 
Relatorr. mi f01r.ev:i, cioè che pOR.Sil ~t·re 11ii1 r1•golJre 
un'autoriziaziùne del Parlaml'nlo, che non un nito ar 
bitrJrio d~I Mini9h•ro, Signori, io ra(':cio questo riOi·ssq: 
ee il Ministero è munito di rac11hà illi1nita.l4 di ocrup.1rc 
tulle quante le case rc.-li1;io3e, egli può valrrsene am 
piamrnte; Il! il Minislero agisse sol.Jmenle io rorza di 
qut·ll'autorità discre1io11ale1 chf' oua gli si può ron1ra- 
1tart, allora lo cosa pr()("ederà ron meilto mttE?~iore ri 
serva, pt·rcbè egli non lo filri\ 1~he con certe limit~zioni. 
Ora ooi vediarno tlallo italo dt-lle occupazioni che fu 
rnno operate in qu~lti ultimi an11i che 5t no rrnnrro 
(alle ad u110 di 1ervizio militare, ce DI! furono poi allre 
50 falle ud uso ci,ile; le quali occupazioni ad uso ri 
vile non vennero nen1mtno in alruoa mJnirra giesti. 
fica le. 

nast;i.no la 10\'('rr.hia insistenza di un qu;ik:he mani 
cipio, od anr:he la M>greta ioOucn1a di qualçlu! impie 
gato, od on interesse privato a ritr occupare delle rase 
relii:tioac, le quali ai lascil'rl"lillero sr111a rluhliio 1us13i21t~re 
le il Mini11lro B\'eUe solamenle la racollA di9rrtli(lnalc 
"er le str•11e r1ig1•n1~ del G'>verno. Poi nei111uno '1rrà 
conlestare che tale far:oltà concC>&sa lo questo 1nomento, 

110 Sr:1&1o:rrt1: DJ:L 1863-6 .. - SENATO DEL k&O:(O - J>,·acwltoni. ~7. 
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ed in modo illimi1.110 pregiudira, lo ripeto, in modo 
forao irreparabile la questione dcgh ordioi religiosi. 
Presidente. L'emendamento dcl Senatore Gaal.1- 

gnetto 6 ccsl concepito: 
e Sono proregate 600 al primo luglio 1866 le ocru 

puioni temporanee di ca11~ di corporazioni religioae or 
dinale dal Go•erno in lori& della legge 23 dicembre 
t861, N. t38\. • 

Domando ae i appoggialo. 
Chi l'appoggia, aorga 
(:-!on il appoggialo.) 
La legge eaaendo compoota di un aolo articelo, 10- 

condo il nostro regolamemc, ai procederi a1lo squiuinic. 
Si h l'appello nominale anertendo che acguil<l la 

voL<o•iune, avri luogo il seguilo della dil<'U88iooe sul 
progello di legge per uoa pensione titali1ia a ciascuno 
dei Mille della 1pcdi1iooe di Marsala. 
(li Senatore, Segretarlo, Arnolfo fa l'appello no 

minale.) 
Riooltalo della •ola1iooe: 
Sul progetlo di legge per l'auloriu .. iooe dell'esercislc 

pronisorio dei bilanci dello Stato per il primo trune- 
1lre dell'anno 186:>. 

Numero dei •ol.1nli 
Voli favorevoli 
, contrari 

98 
81 
H 

(Il Senato approva.) 
Sul progetto di legge per l'occupuiono temporanea 

di r.ue religioee. 
Numero dei tot.Inti 

Voli lnorevoli 
, contrari 

(Il Seoato approva.) 

• 98 
!)6 
42 

SEGUITO DELLA DISCUSSIO~F. 
· SUL PROGETTO DI LEGGE 

• PER UNA 
PE!'ISIO:iB VITALIZIA A CIASGU~O DEI MILLE 

DELLA SPEDIZIONE DI M.\RSALA. 

Preeldente. Prego I ti@nori Seoalori di •olcre ri 
prendere i loro pooli. 

Sisnori Senatori. Il SeoaLO rammenta che odia di 
acuasiooe. di ieri 1ulla legge per una pensione vitalizia 
1 ci .. cuoo dei llille, dopo la vowione dell'arucclo 
primo, lllll'arlicolo seconde aorsero Tarie dlfficolù, le 
quali ai ri1olve,aoo 1pecialmeo1e io tre emendarnrnli, 
due dei quali coooenlili dall'Ufficio Centrale e dal lli 
ni1tero DOD atetaoo più seguite; il teno ro rigeuato ; 
di modo che sarebbe alato 1uhilo •otabile l'artir.olo ••· 
condo 1e nÒn aor@eYI on'allra ditllcollà 1opru la cilra 
compreaa oell'alioea dello 1leaao articolo 1ecoodo, in 
quanto che l•i al propoona dall'Uffirlo che la 1omot1 
riman ... e di lire mille, mentre li !liniatro delle Finanze 
1ooteoen io'8ce cbe dov- porlani alla cilra di l:!OO. 

111 

Dopo I coneerli presi lra il Ministro e l'l'fficio Ceo • 
lralo 1i è giunli a superare lo dillicollà reciproche con 
ona rc1la1iune della quale dò lellur1. - 

• Arl. 2. Non 1000 ammC'asi al coosc8uimento di 
qu .. ia peo•iooe coloro rra ... ; che gii percepiscono d• 
-un puùlJlico erario al nazionale, che pruvinciale o mu 
nicipale nna aomma superiore alle lire 1200. 

• Ove la so1J1m• percepita 1100 1uperi le lire 200 la 
pco11ioue vitalizia viene corrispo:1ta per iotero. 
• QuanJo la somma superi le lire 200 een11 rag 

@iungere le lire 1200, la pensione viene r;dotl<l alla 
1010101 necessaria al compimcuto dl·lle lire 1200. • 

Con QUt'&la red<tzione pare ai aieoo composte Lulle le 
difficol16. 

Sonatore Chiesi. Dornando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Seoatore Chiesi. Se lusse olato •ol<lto il progrlto di 

legge come vtnne dallJ Carnera dei Deputati, ooo avrei 
chiesto la parola ; ma pOdlO che deve nuovamente tor 
nare ali.& Camera io ll'QUilO alla modi6c:1zione pnrtitla 
all'articolo t, io dl!lilleru cbe vi toroi migliorata. 

Signori, i raui •traordioarii ai devono ri1nerilare coo 
un premio oaz.iouale. Queala \'erità ooo può eeser meua 
in dubbio, e mi piace citar., a qutato proposito le pa 
role che l'Imperatore :-lapo(e.ine lii srriveva il 2~ leb· 
hraio 1862 al generale llonlouhao, comaudanle io cap 
la apedizione francrao in Cina, io onor del qualt• era 
stato preaeolato al corpu legislalivo on progrlto di legge 
per un dono naiionale. Sono poche righe e n1i per~ 
mena il Senato che le legga : 

e Quanto a me, io deaidero cbe il paese e 1·c1ercito 
aappiaoo che giudice oecC88ario dei 1ervigi politici e 
mililari, bo voluto ooornre con un dono ooiz.ionnlc una 
impresa aeoza .. empio. lmperocchè i graodi f•lli i•i 
più Cacilmente li compiono dote aooo me@lio atimati, e 
le iole oaz.iooi degenerate merr.anteggiano la ricono· 
1ctn1a pubblica. • 

Parole degne di un tanl'uomo che io !allo di politica 
i maestro di color che 11000. 

Il !alto della spedizione di Morsol• ~ uo !allo straor 
dinario, e, come disae ieri il Yini .. tro Laoi.11 ha riem 
pii.O di maraviglia non aolo l'Europ31 ma tutto il mondo; 
e questo fatto noo tornò solo ad onore del nlore ilo· 
liano, ma contribui potentemente 11i'unita d'ltali•. 
t dunque occcaaario, a partr mio, che que11ta p<'O· 

1iooe aia accordala rome un premio ooizionale aenu. 
limiti, aenza restrizioni. 
L'articolo t ed il :J portano varie rtslriziooi r.he, a 

mio giudizio, Lolgono il carattere di dono ouiooale a 
questa pen11ione e la coovrrtono in oo mero aasaidio. 

lo noo oe ro debito, lo dichiaro (r.wcameole, a1rur. 
6cio Ceotralc, perr.hè realmente aoche nel progelto to 
lalo dalla Camera •i eraoo oell' ultima parte gli elo· 
menti che hanno dato al 1nedeaimo Ufficio motivo a 
formolare sH articoli '.t e 3; ma, io ripeto, posto che 
que1ta legge deve lornare alla Camera, io dcaidcro r.be 
tomi coli' impron11 di on dono nuionale een11 limiti 
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e ecnr.a rMtriziooi ; eppcrciò domando la soppreaaicne 
degli articoli ~ e 3 del progetto dell'Uffìcio Centrale, 
Presidente. Non è permcasc provocare, secondo le 

nome disciplin«, un voto in proposito. 
Chi vuol sopprimere, nega il volo. 
ll•llo oi voli l'nrticolo e !"aggiunta di cui ho dalo 

lettura. 
Chi lo approva, voglia aliani. 
(.lpprovalo.) 
« Ari. 3. Qu•gli che esercita on olficio retribuito da 

DD pubblico erario, quando 1i dimeua rolontariamente, 
OVl"cro venga per demeriti destituito, non può preteo 
dt·re a qursta pensione, 110 non per la qoL·la di ,v,. 
Pkmtnto, che gli T<'ni•a corrispu1ta prima delle dirne .. 
sioni o della destituzione. > 
SenalorP llilal"tlneoiro G. Domando la parola. 
Pl"ealdente. Ha la parola. 
àcnatore Martinengo. Io aveva fallo riserva, allor 

quao,lo bo parlalo l'altra giorno intorno a questa legge, 
di proporre un emendamento all"arlicolo 3. 

Il mio ern1ndamento con1iatc nella eopprruiooe delle 
I artJI~ ; 1i dime"a vulOfltarianttntt. 
Il motivo che mi apingc a farlo ~ il riflesso. che 

chi al dimette voloal1riam<'ritc non ha un dcmerue, 
loddol'O qu .. 110 che viene destituito lo ha. Quindi il 
lrallarli egualmente pare a me certamente una ingiu 
stizia. 

Pub t•sservi benissimo nn Individuo il quale ai con 
h•nli di questa pe .. :'i Ji1t: che ha guadagnato con on f.1llo 
che noi Luni qualiflchiumo pvr straordinario e rhc 1i 
ritiri ,doiil'i1uph·go; se voi lasciale l'articclo q1111le si 
lrO\"I nel progeuo di Iegge, voi (atP. di qucll' indiYiduo 
uno achia'io, Jl<>rocr.hè 11 poler avere le lire 1000 egli dovrà 
1tare lf"1npre in un impi<>go in cui ror1e non ilVrà nPp 
purc la 1ipera111a di avan1-1mf>nlo. lo lrovo quindi, r.ome 
dit.:eva, rhe congiunst>rc? il dinlil!liooario per 1ua volonli 
.d d11slituito sia Q•1a nagrJnte ingiustizia, <·pperciò pro 
pongo l'cm~n1l•1nl'nlo rlu! non credo nerrsuri1J di acri 
tcno, perrhè consi~tc puramcnle nt•I •opprimere le pit 
r-Jle : quando ti din1ttla voloftl<1riaratnlt. 
Pre•ldente. Domando 1e I' e1nenda1nrnlo è app.lg- 

gialo. 
Cui lo appo~gia, voglia ulza,.i. 
(Appog~ialo ) 
Senatore CaprJolo, nrlatort. Où1n:indo la parola. 
Presidente. Ila la p;irola. 
Senatore Capl"lolo, Rtlalort. li mc.1i1·0 prr rui l"Ur 

Ocio Conlrale ebl.Je ad ammellere quroll dispo.1i1ione Ila 
io ciò, che ooo gli parve nà be~lo ni gioslo rhe rolui 
Il qual• ba titolo a qu .. ll prnsione in con•rguenza al 
ralLO di Uar~al•' •e Bi lrvva in on oOir~o dove pub 
esercitare l"oper.1. 1ua utilmenle JW"I p.1e11·1 appunlQ ~r 
appro6uare mu~gioru1rnte dC'Jla 1lrssa pensione laari 
l'uOicio o cer"hi 11lra ocrup<izione, trovando rosi il 
modo di aggr.varo le fioao1c dello SLolo coll'uocire da 
una condiaione onorevole a lui ed utile al p.-. 

E~li è per ciò che .. ur6cio rer non rendere Incerta 
e vaga la legge, come pure io coosidcrniooe del (ICllO 
che oopporlano le finanze, credelle di •labillre cbe 
qoelli i quali •I lronno In impiego allorcM la legge 
88ri promulg•I•, •e bauoo diritto a prendere le lire 
miJle, non poBSOno dimenerai volontariamente; poaaooo 
bensl dimcti..rai per ragione di G1lute o dì famiglia o 
per ahra legillima causa, ma ooo •olontariamente. 

A !aie disposiiiooe •i aggiunge l"ahra relaliva a co 
loro che pouooo essere dimessi dall"impiego perdeme· 
rito; e queolo è oalurale poich~ •e vogliamo la prima, 
bisogna pur volere la ••condo. So noo •ogliamo che 
ai dimettano "olontariamente, noo bisogna neanche 
laociar loro !acile il meno di (arai dratiluire por deme· 
rito o per oegligenu; come, per esempio, alando un 
m .. e o due 1eoza piil andar 111" urficio onde ollenere 
l"inleolo; dal che coo•eguircbbe che la prima ooslra 
disposiiione potrebbe racllmenlc esoere illu•oria. 

Senatore lilal"tloengo G. Parleodo dal punto di viala 
del quale 'edo informalo il progello di legge dell"(;fftcio 
C.nlrale è ben nalurale che debbui avere tulle quealo 
cautele por tuklare l"intoresoe dell"erario; e que1le caolele 
ernno nalur.lmenle ingiunle all'UIOciu Centrale da uo p,,,_ 
ceno eh• gli "" fallo dal Min11lero di non ollrepaHare 
una data somma. 

Ilo lo credo che abbiamo ormai combaUulo queal'idea; 
lulli abbiamo dimo1tralo che doveva•i Care un allo di 
generosità in favore di queoli Mille. 

Ora noi diamo ad e .. 1 001 pensi.ooe ridona a ml. 
o imi lrrmini; 1n1 perrh~ non la daremo loro ee non 
arr,·ono piil lo Stato T Se 11•rvono lo Stato rirefono il 
premio drll"opera loro; percl1~ non dovremo loro rlarla 
anche quando 1uno io lihcrlH È per uer prrao porle 
alla •pcdizio110 di Marsala cho Il P'""" crede di doverli 
rimunerarr1 ed io avrei avolo piacerl- che ciò 1ol fotae 
ra1to 1cnza condizioni, m1 almrno non 11 imponga loro 
l"obbli~o di dover ae"lre poich~ allora 11 di rolla de 
•lr.1 ciò che 1i toghe colla sinistra. 11 p•ragone col 
dcaliluilo non 111, poichè Il de1Liloilo è on nomo cbe 
ha demeritalo del pa ... , epµerciò noo oolo è indegno 
di queata pensione, ma anrhe di fssrre retri!Joilo drl 
l"oper:i 1oa. 

Nò credo poasa •l•re la rogi.me addotta d•ll'onore 
Tolo Relatore che, lfl'Ddo 11nmea1 b1 prima "".Ondi .. 
1iono ti dt•LlJa 1rnme1tere rare la ll'Conda. lo penlO 
cbo In 1ccon11a p 11s1 alare 1t-naa la prima. Non inaislo 
per ahro ad importunare il S.nalu; derida egli Rl'lla 
101 14vieaza. 

Voci. Ai voli I 
Preatdeote. Prima rlehbo mellere ai •oli I" •meo· 

da•nenlo del S•n•lore llartinengo il quale •orrchbe lo· 
81iere dall'arlicolo 2. le parole qMando n dim<lla VO• 
&oAtariamtnlt. 
Cbi approva qaeolo emendamento, al levi. 
(Non 6 approulo.j 
llello ai •oli l"artiulo 3. 

112 
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Chi lo approva, ei alzi. 
(Approvalo.) 
« Art. 4. Cessa ogni ragione alla pensione quando 

a·;Yenga al pensionate di perdere il diritte di fregiarsi 
della medaglia. 1 

(Approvalo.) 
• Ari. 5. La pensione 6 dovnla dal giorno della pro- 

mnlgasione di questa lt-gge. > 
(Appro•alO.) 
Senatore Lana! Domando i. parola; 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore La.uzl. Di concerto coli' UC6cio Cenlra1t, fl' 

avendone anche una @en1ile adesione dcl signor Mini- 
11tro delle Finarur-, col bisogno di mezzo minuto appena 
di dirnostranone, io propongo un' agaiunta che Iorme 
reLbc un uuovo articolo da porsi tra l'articolo quinto 
ed il sesto, la quale direbbe: 
1 Sono applicabili a questa penaion- le di11·osi1ioni 

tigenti circa la cessicne cd il ~f'queistro delle pensioni 
dl'Mli impiegati. t 

Senza questa dispoeiaione, essendo, rame di l<'~girri 
ai comprende, molli di quelli rbu devono ricevere la 
pensione, in cattive acque in fallo di pecunia, essi cor 
rerehbcro il pericolo che prima ancora che esigesacro 
la pensicne, cadesse questa in bocca ai loro creditori. 
(llarilà/ 
Presidente. Domando 1e ~ appoggiala quest'ag- 

1 

questo arli- ! 
I 

@iUnla. 
(Appo~giala.) 
Non ~sendovi opµosit•Jri meUo ai voti 

colo d':iµgiunla che IVrmer• l'arucolo 6. 
Chi approva, sorga. 
(Approvalo.) 
• Art. 1. 5arà inscriuo • calcolo nel bilancio straor· 

dinario dt>I Mini.itero delle Finaoze, per l'anno !865, 
alla nuova categoria Prtmio na•ionale ai Mille di 
Morsa In, la somma di lire 600 000. 
Senatore Capriolo, RtUl&ort. lo desidererel modifi 

care l'arucolo in queste acnso , che cio~ invece di qua 
liflcare la penaicue prtnaio naaio,alt,. li dicesse, ren- 
1io11e viialiiia ai Mille di Mar11;1)a. - 

Voci .. \llora tanoo eo~fi'ette A ri1enut.a. 
Senatore Capriolo, Rtl. lo prrght•rei il signvr Mioigtro 

a dicbiararr se quesla qualith:aziune di pen1ione lit:i 
litia non aia cauaa per cui qur1la prn111one pollsD an 
dare 1o~g•:lla a ritenuta, perch~ 10 tal raso llan·bhe più 
opportUOO J'alltDl'l'li al pro8ello primili\'O. 
.Ministro delrloterno. Qu•sla pro pus la arri va 

troppo tardi percbè il primo :irtirolo co1nincia cun quc· 
11la designazione, vilali.Jia JWfUiont, cd ~ già votata . 
.Ministro delle Finanze. lo proporrei J'annulla 

meuto di quesfarlicolo. In un caritolo del bilancio stra 
ordinario 'e n'6 già uoo per auegnainenlo 1ttr vitali· 
tiaia ptn.ciotW 1iraordiuaria; di1uodochè 11 1pe11 r.he 

1 porla queeto progeUo di le~ge dtbl>e and•re di aua na 
tura aopra quella cate~oria ; io noo 'edrei quindi uoa l 
ragione per fare uo capitolo a;>eciale per lale spesa, 

113 

giaccbè esso dovrebbe con1inuare finrbò rimanesse io 
'ila uno di quesli benemeriti cilladini. 

Senatore .Martinengo G. lo appoggio le parole rlelro· 
norevule si~nor Uiuhitro delle Finaoae, '.lJt!rchè di rauo 
INVO che io fine di una lrgge di qoeala nalura il ti 
tolo di premio naiiooalo disriplinalo in tal modo è un 
anomalia. 

Senatore Capriolo, Relalore. L"f!fllcio acocua la pro 
posta dcl eigo•)r Ministro. 
Presidente. llello ai •oli l'articolo 7. 
Mlnlatro delle Finanze. Dal momento che J'Cf 

fi1~io Cfntrale b:i ac~ooeenlito a rilirare J'ulti1no articolo, 
se non ci è r.hi lo proponAa per conto proprio come 
en1eodamC'nlQ, pare a toe che non occorra più metterlo 
io votazione. 

~\·nalcrc Clbrarlo. Nell'1ntiro 8a.5l'gnameoto non vi 
aveva l°•rticolo delle L. 600,000 eppercib onde auto 
rizzare l'in:1erzione nel l.11lancio di quesLR somma ci 
'uole uoa diitpoaiziooe epeciale: 1i tralla di una pl·D· 
aiooc slraord1naria1 che ora diventa ordinaria, di. una 
peo•ione portala da 1.,gge che prima il Go•eroo pote.a 
sopprimere o conser,·art:. 

Ministro delle Jrloanae. Forb ouenare alrono 
rrvole Senatore Cibrario ••d al Senato che vi è già ari 
bilancio e nella parie or•Jioaria OD capilolo per le pen- 
1ioni ordinarie, attribuibili a raui ordinari; e poi vi~ 
anche un caµilolo per le pensioni 1traordinarie o asse 
gnamenti nello parie alrsordinaria del bilancio. Coel 
che la •P•H determinala da queela h•gge 6 una peo- 
1ione titalizia la quale ei dc,·e porre 11 rarico del bi· 
lancio per I casi 1lraordinari. 

AdotLando una norma diversa ne 1'errehl>e1 che tulle 
le tolle in cui per una regione o per l'aJlra si crede 
di dare la prosillne per ragioni straordinarie, interi· 
vendol• nella parte 1lrJordinaria del bilancio, bisogne 
rebbe mellere allreUanli capiloli i quali dovrebbero du 
rare finr.hè fossero esiolenti lulli @l'indi•idui. 

Quindi non ai lralta più d1 tenere questo fondo sulla 
aomma del CKpitolo S"ssid4, come era prima st;ibllito, 
ma di portarla al capitolo delle pensioni nel bilancio 
straordinario. 

Seqalore Clbrarlo. !limone sempre la d111icoltà oirc;& 
1a 1om111a; tonii~ne che r.i 1iil un fondo per il eerti1io 
di queste pcnsiooi. Queste 600 mila lire debbono essere 
iacrilte nel bilancio; I• aomma aarà minoro o 1uperil)re, 
ma conviene ci sia il titolo. 

Concorro oel pt"neiero del 6ignor Yinislro di porre la 
somma nella catrgorio dt!lle pensioni alr.lardioarie e non 
creare una calegoria ouova, ma mi pare che bisogna 
almeoo indic;ire tale somma. 
.Mlntatro delle Ftnanae. Il llioislero 1i fari on 

dolere ,lj accrescere la ao1nma di queato capitolo del 
bilancio straordinario per la so1oma di queste lire 600 
mila. 

Pre11ldente. Non occorrendn votaiiooe IU quealo 
articolo ultimo ed essendo e&iuriia la queaLiooe, prima 
di paasare all'appello ooruin•le debbo rendere conto al 
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Senato che era posta all'ordine dcl giorno la legge che I 
118°•rda h 10/int di Yolkrra, quella di maggiori 
,,,.,., • •p•u •uov• ,,.; bilanci del 1861--02; e UD& re 
lazione di ptti:iofti. 
Se il Senato vuole tenere aeduta domani • questo 

Scopo, ai terrà ; ma nel caso che il Senato noo istimi 
dar P•s.o domani a questa lrgg•, proporrei oon un ag- 
81:>rnamento aino al cieque 1eeonaio prossimo come è 
•lato stabilito nell'altra Camer•, ritenuto che il giorno 6 
'.11-sta solenne, e poi Terrebbero il aahato e la dome 
""• giorni r.he eooo OD torte imharauo per quelli cbe 
devono renìre Ja luoghl lontani t ma un aggiornamento 
al giorno 9, a meno che l'urgeni.a ci obblighi altrimenti 
Otl qo11l caso 1nranno spediti inviti di convocasione a 
domicilio. 
lllntstro delle Finanze. Se al Senato non lor- 

11~e discaro io lo pregherei di voler votare il progetto 
dt lefge relativo alle galine di Yolterra, ove prro ai 
'teda che questo progetto non aia per dar luogo a di 
lCuicsione. L'amministraaione arrehbe a dare disposizioni 
dipondenli dall'adosione di quello progeuo di lrgge. 
Convengo che è una indiscrezione la mia, ma li di 

molto interesse iiel Govt>rno la dt•fioi&ione sulla materia 
contemplata da questo progeuo di legge, 
Prealdente. lo lo rneuo io discu .. iooe subito ; 1i 

lra1ta di on articolo solo. 
( Y. AUi del S.ftal<> N. U6) 

Articolo unico, 
• Il Governo t autorinalo a porre a pubblico incantc 

la cencessione dell• salina di Vollerr• sulle basi indi· 
••te nell'annessc prog••llo di eentrauo. > 

La discussione g•oerale è aperta. 
Sonatore Martlnen10 G. llomando la parola. 
Presidente. Ra la parola. 
Scn.iore Martinengo G. lo bo domandato la parola 

J)trchè 11t>lla relnziooe Tedo ratla una riserva che a me 
()are troppo imporlant<'. Ognuno dei signori Senatori ea 
tl1e queeto cootratlo ba due scopi; uno di cedere ad 
in1prc1a pri,·ata 1'1~ercizio della salina di Volterra, 
l"altro di hberare da quealo peso quei !oodi che •rano 
IO~@:t>lli alla rornilura dt>I cemlJustilc per la salina 
lleiJsa. L'[fticio Centralo opportuna1nt?nle osservò al si 
gnor Ministro che do,·esse apit>gani eu questo propo1ilo, 
cioè se lo Stato a\'etise iotrr<'Me o no di rarsi risarcire 
dei dirini chr esso cedeva. 

lo non IO ae possa eaaere euffidenle quPSl'esorlazione; 
e perciò prrgl1erci l'onorevole 1ignor MinisLro a •oler 
dichiarare 1e in fallo col capitolalo eHli intenda 1e1n· 

plicemeote di noo contrarre aa obbligo verso il nuovo 
impresario dell""crcizio della 11alina; se intenda anche 
eesere veram<nle sollevato questo fornilore del combu 
S111'ile dol peso che ~~i inr.omhova, e se quindi, fall• 
tale risern, aia lutelalo l'inleresee dello Staio. 
Ministro delle Finanze. L'arllcolo dice: e è abo 

lito ogni dirillo già compelenle all"ammini•lraiione delle 
saline predelle 1ui boschi privali e dello Slalo, oalvo 
quaolo ai primi le indenni!! cui polesse farsi luogo di 
ragione a favore dello Staio medesimo. • 

Ora queala è uno s•rvilù brlla e buona imposta so 
pra questi beni: evidentemt'ute non ai può dir senza 
corrispettivo: pare a me che con tale dizione I' ammi 
ni11trazione ooa potendo impedire quel concessiona:io 
di continuare 1HTalto al;;ito di cose ai \'en~a a dichia 
nre di non YOIPrlo 1nan1enere, ma non ~ieoc meni> 
nello Staio la ragione di ripelere ~a quelli sui cui fondi 
queaLa Llervitil è imposta, le indennità a cui lo StJ:tto 
1)0ltil avere diritto. Dt•I reslo mi lo dov<'re di dichia 
rare al St•nato cl1e gii si !criese pf'rcbè ai iota\·olasse 
un accordo 1u qu('al' argoinenlo. f.d uo momf'nto fa, 
quando io ho chir.eto al Senato di pcr1nettcrmi a To 
lerlo inlratteot're per qu:tlche rninulo di quesl:i )t'~gP, 

..ra per r appunto per dire che al era intenti • con 
durre queate ltalhllive con efficacia, e Intendeva riser 
'armi di TederP, prima che la l<'ggo foB11e promulgata, 
che queste trattative siano condotte ad uo certo punto 
chn possano aver presto lcrmine. 
Presidente. Si pa..,. all·i oquillinio sulle due ltggi. 
Si r. l'oppcllo nomiuale. 
(Il Scoalore, Se~ret.rio, Arnolfo fa I' appdlo nomi 

nai•-) 
Rieulrato dei due aquillinii 1egreli. 

P1•I progouo di lcj::gt:! rl'laliYO alla pensiono vil11liiia 
a rbsruno doi y,JJo deJIJ speoliziono di lbrsala. 

Pcl progello di le~ge per la concc .. ione della 
di Volterra a pubblico incanto_ 

\'otaoU 

Numero dei votanli 
Voti favorevoli 
, contrari 

(Il Senato upprova.J 

Fa•oreToli 
Contrari • 

(Il Senato apprJva.) 
L"a.Juoaoza è sciolta (ore S I 14). 

87 
51 
3G 

ialina . 

. . 87 
G8 
t9. 
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CI ..... IX. 

TOR~ATA DEL 9 GEi\NAIO iscs 

Pn•~IDINZA DEL PnE.•HDBNTa MAN~o. 

Sommar!o-S~nlo di ptli:ioni - Co"!ltdi - Omaggi - .lnnun•io dtlla moru d<l Smatore Ftrrigni - Re· 
lasiont della ri1po1t11 di S. M. alla De,,,.1a.ione dd Stnalo il primo giorno d<lt'anno - Comunita•iofll del 
Pruid<11u dtl Consiglio - Rtla•ione di ptli•ioni - Sorltgyio dtgli uflì•i- 

Lo oedula ~ ap<'rla alle ore 3. 
Sono presenti i Mioi!tri th·fla Guerra,. dei Lavori 

Pubblici r. degli ~:steri, e più lnrdi intervengono anc·he 
i Ministri d1·1la ~f;1rina e di Agricoltura e Commcn-ìo. 
li Senatore, Segretario, Arnulfo d;\ lettura dcl pro- 

cesso verbale dl•lla precedente: tornata il quale ~ ap 
prcvato, 

Dà quindi lettura dcl segu.,nto 

SU~TO D1 PF.TIZIO:'il. 

e N. 3617. Il Consiglio comunale di Co•ellina e Torri 
(To~CDll:J) fa ist~OZ:l pcrrhè Vl'Dga respinto il prcgeuo 
di legsl~ relativo al modo di riscossione dcii~ imposte 
direuc, .. oia 1doltalo quello vlgenle per la Toscana. • 

e 3ijl8. li Coooiglio eomueale di Serre (Principato 
Citeriore) r~ iltanza perchè nella fl!rrovia da costruirsi 
da !!boli a Ccntursi nella Calabria sia stabilita una sia· 
ziene a Panie dcl Sole, e non alla Teuza di Campagna. • 

• 3619. La Giunta llunicipale di Zamhronc (Ealahria i 
Ultra 2.da) protesta contro le disposiaioni d,.J regola 
mento risguardante il modo di anticipazione dell'impo 
sta fondiaria del 1865. • 

e 31)20. li Sindaco della ciuà di llorlara •nome anche 
dl'i Sindaci degli allri Comuni del!' anlica provinria di 
l.omellioa, do1oanda il risarcimento delle requisizioni 
aostria.cbe e dei danni 1onert1 in occasione della guerra 
dtl t8~~ .• 

• 3tì21. Terracina Anlonio Maria da lrlonlauro (Cala 
bria t;Jtra 2.da) cx caocelliere di giudicalura domanda 

11~ 

rhe ~li venga pronlamenle liquidala la pensione rli ri· 
po•o. • {Pcli•ionc m•nr.ante dell'au~·nlirili della firm•) 

e 3un. La GiunL1 !lunicipale di Catanzaro (Calnliri• 
Ultra ~.rla) la i•lanu perrhè nella le~ge rclaliva ali• 
sopprrssionc ch·lle corpora7.ioni religio11e 1ia ins"rita la 
claueolJ c:on r.ui i rabhrirali d<'lle soppreese corpora· 
rioni aiano drvoluti ni C::imuni per 1;18Sere erogati in usi 
puhhlici. • 

• 36~:!. I.a Camer> di Commercio di Porlo Mnuri1io 
domonda che venga oLolilo il dorio rli •~rii~ sugli olii 
d'oli••· • • 

• 362,. Il Consiglio municipale di C:18ll'I Fiorcnlino 
(To:4cana} C'metlt' un tolo di ad~ionc alla lellera del 
notoio Luigi Torriginni circa il metodo doi pre(t"rirsi 
nPlla risco!Sione d1·lle hnpo~t ... 1 

e 36~5. Il cav. Vaddingh•n. domidliolo 1 Perugia. ri· 
pete I' ietan111. da esso raua con prer.edentc petizione~ 
pcrchè rlal Minislt'ro oia prrscnlalo un prog1·llo di legge 
per BCC'\lrdargli la naturalinazione italiana, corredJD· 
dola dciraul•nticil3 dolla firma manranle nella prima- • 

DI in •cguilo lcllura delk lcllerc dei oignori Sena· 
Lori De Monte, &rra Francesr.o, Marliaoi, Bartolo1u01ei.' 
Di Giovanni, Amari proh·asore, e Serra Domenico, 1 
quali domandano un congedo che loro è dal ScoalO 
accordato. 
Presidente. Fauno oma~gio al Senato: 
Il aignor Lorenzo Tc.ittoli, commiesoirio di letti io 

Bovino, d'oo suo opuscolo per titolo: J1tr.,~ioni circil 
I' uecuaione d<ltiz ltgg• • regolament.> 1ullJ Guardil> 
noabile. 
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Il Presidente d<·I Trilmnole di Commercio di Tru pani 
d'un suo Di1wr10 inat'!J''ralt pro1lU1'.&ialo aU'upel'tura 
del nov<l/o anno giuridico 1863-{H. 
. L3 aignora Luisa Di Francia 'rdo,·a Le Fnrina, di 

!:,Q ••emplari d'un opuscolo srrillo dal defume suo 
inarito intuolato : La 11a:ione è ainica e vera propt·it 
loria t:ki btni tulesiaslici. 

11 Consiglio comunale di Pievepelago d'un indiiiuo 
da esso aporto a S. li. il Re intorno allo Scioglimento 
di 9tUI Consiglio comun4lt. · · · 

Il signor Andrra Coslanlini d'una sua Memoria 11,lfa 
l'iforma <kilt leggi silvant nelle provincie t11eridionali. 
d li ai~n~r Commendatore Pietro Martini, Preeidente 
•Ila 81~\iol•ca di Cagliari, del Catal .. 10 ~ libri rari 

e flrt:io1i t1islen&i in qiulla l'11ive1· .. ità. 

Signori Senatoei, 
è P:)rle tri11tl:tsicna del mto uflir.io lannunziare o il 

'arn1nent.1re a Voi lo apegnP.r~i di vite illustri in q-e · 
•to oriorandel consesso, Durante i so!i due Ol"Si dacchè 
~i tocca la aorte di parlarvi da qu .. 10 rispettabile srg 
~io, io devo oggi per la lrrio volta rivelgervi parole 

I cordoglio. 

1 V·Ji accorreste già in ra~gu•1rdevol numero attorno 
a feretro di Giuseppe F1 rrigni, oncia rendere alla sua 
1•Irna l'estrema onoranxa, ed unplorare allo spirito suo 
1' tC'quie dei 11iusti. Due chiariesimi amici suoi Iurono 
•l.lora interpreti del comun lutto: e gli aceeuri loro, 
P1eni di eloquenza e di dolore, destarono si prufundo 
Co0lrno1im1-nto nel vostro animo, e lralle~giarono cosi 
ledcla1eote .le parti migliori di una vita taoto operosa 
ed Utile, che ogni ·111ia parola giungerebbe ora impari 
•Ila •oslra auenzionr, e 1ccmerebl1e prl·gio al meritato 
~.~comio. Rimanl!a pertanto t·Hì~iala nel cuor vostro 

11rnrna,.;ine da ('SSi Gasatavi, dl'll' uomo aludioso e va· 
ente in ogni parte di alta leneratura; del M;1gietrato 
che nel più eccelso trihunale diede a t1~ni auo conai 
~lio l'i1oportanEa di sicura dollrina; del ciuaJioo che 
•Q tanta altezza di alato serba\'& incorrolle le Jil.icrc sue 
lipirazioni, e prereri\'a rcstiinazione pubblica al po 
ltre, salitovi e di:1ct'sone ron pl-1u10 eguale; dcl fa· 
•oodo patrono di cause, cbe poggiò 11 au\Jlime iu quella 
c~•picua Curia napol•lona, nella quale tanti pur sono 
8 1 ottimi, che la prec•llenza à rarill. Ridi1enul~ egli 
~eia lome preclaro rti quella •tossa Corte di cu55a. 
tione, onorato dal Go\·emo (t;iliano dt-11' aggrt·gazionc 
illl nostro ccllt•gio, e della di11tio1ioue di vostro Vie~ 
~l'lidentc, pot~ porgere a me io t:1l aua condizionP. un 
•rgomcoto ili t't1co1nio, noo toccato da q1Jci sorur~i 
tl~tori. 
Si, o Signori , Ft•rl'tgni io tul uhitna qualità meritò 

rndemenl• d'Italia e del S1·nato; spe• ia\rnonte pcrchè 
'tl~~co di for·z.e ,·iLali, e condannalo a compressa rt·spi 
d·lJooe, punto oon paventò, per tervire alla patria, i 
~·•:1Si e i pericoli di lontana periodica tras1nigra1ione. 
l CJlcnteroa'> ?;.i lica va t•gli la gran di:1taoza che &t•para 
l\o dai ~,colli di Posilipo , e dalle lrescbe aure di 

Nt•rgellinJ; e p1rtccipando sollccilo ai nostri lavori, cadde 
forse villima di fatale roraggio. 

Sia al1neno profiruo.l'esrn•pio auo, se ba\·vi, o so 
sarav,·i alcuno, paf?G mrglio allil inacrizionr del l'uo 
non1e nrll'albo Sen;\torio. che all' .assrgnamcnto f;.illogli 
della sua oe<Ji. rurule. B cool, mrntre durtrà perenne 
in ~•poli la lama della oua saplen•a e del suo palriol 
tis1no, duri anche util1nenLt fra noi la rimemLranza dt•I 
suo 11'IJ. (Dtll;Jsimo, ·n,olto btne.) 

Dehho anche renùore conio •I Scnolo dell'accoglien .. 
che S. M. lern alla Drrnta1ione <'8lrol\a a JIOrle per 
rrrarg\i \' omopgio dcl Senato io ocrasione del capo 
d'anno. 

S. li accogliendo ron In con•u•ta beniMnitl. gli on,aggr 
d'!lla Depu1a1iooe ai è degnato ili riapond~rc eh<' coo 
litndo armJ·re su 113. cooperazione del Senato, rrcd<'va 
do,·rrgli indicare la cuufidL·nza rhc egli nutriva di VE"• 
d,~re nrll'anno che incon1i11cia, ~vviar&i sen:pre più al 
loro compimento i destini d'Italia, che lunto ~li stanno 
u cuot'1", e ciò in modo a non lasciar prPvedere nuove 
perturb.l;zioni. 

CO\!UNICAZIO:"E DEL GOVERNO 

Presidente del Consiglio. Domando la parola. 
Presidente. Ha la porola. 
Presidente del Consiglio. Ho ronore di annun 

ziare nl Senato che S. M. C·•B Oerreto 21 dicembre 
nltirno ocorso ha nominato a llinislro della Marina il 
aignor Diego Angioldli Luugotenente gennai• nel regio 
eeercilo. 
Presidente. Oovtndo passare all'ordino dr\ giorno 

lo dl'bho pregar& il Scnalo a permetter1ni che io in· 
terverta l'ordine della di11cu11eiooe; in quanto che la 
Commissiono incaricata dell'cs:ln1e delle petizioni scade 
appunto qucst'og;;i culla traila nuon cb" si larà degli 
l1ffici. Ciò la che il lavoro gi• prep>ralo n•ll'eeawe d I 
queste petiz.ioni di,·errebbe iorrutluosu ove oou fotaero 
ogJ:::i BlCBSO ri(l'ritP. 

Debbo dunque invitare il S•nato ad adotlore che in 
oggi ai rHeriaca ht serie delle p('li11oni di cui ai dari 
itllUl'll. 

Il Scualo ha gii1 notato che le peti1ioni segnote con 
uo asteriaco 1uancano dcli" autenticil3 della Orma, e 
qut-lle segnale con due asLt•rischi furuoo o debbono 
eBSera comunicate alle Cornmi~iooi od agli Uffici Ctiu 
trali dcli~ h•ggi cui si rHeriar,_· no. 

Quindi sceglierò quelle aole da rilerirai, e la prima 
è q,1<·\:a nel .la col n. 35~0. · 

Do lil parola al ~cnatore Giovaoolil, Rt·Jalore. 
s, natorc Glovanola, Relol-Ort. Peti&ione n. 3520. 

La Camera di Commercio di Cosenza cbiedevn il 2~ mano 
uhi100 che Ot'I ouovo orJinameolo della 8·1nca Naiio~ 
oale f?sse 1taLilita una succursale in quella citli. 

Sebbene tale deoiderio, per quanto riguarda Il Sc· 
nalo, possa sià ritenersi 1oddisfatto collo' acbewa, di 
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Statuto approrato in questo consesso il 24 dello stesso 
mano; poichè nell'articolo 27 Bi impone l'obbligo alla 
Barica di aprire una euccursa!e. al1.11er10 io ciascuna 
provincia nel termine di 1 O anni i te ragioni però espo 
ste dalla Camera di Ccseneu potendo ioDuire o. solleei 
tare l'apertura di quella succursale, la vostra Comrnis 
sione conchiude che la petizione venga trasruesea 111 
Ministero di Agricoltur~, Industria e Comruerc:io. 
Presidente. Chi npprova queste rooclusiooi, raglia 

alzarsi. 
(Approrato,) 
Sonatore Glovanola Rtla/ort, N. 3523. Il Sindaco 

della città di Varese chiede cho il Senato raccomandi 
al Mini&tf'rO il pagamento di un lii lei credito di au 
striache L_ 2163 :lS per alloggi somministrati alle truppe 
austriache prima del mano 1848. 

La tostra Commiseioue , considerando come tale di· 
manda abbia già formato oggetto di esame della Coin 
misaicne di liquidazione istituita col R. Decreto 7 set 
tembre t860, e che i motivi del rifiuto furono comu 
nicati al Municipio petente, il quale ove non istimi di 
tenersene pago, può far ralere le proprie ragioui io via 
contenziosa, vi propone che si passi ali' ordiue del 
giorno. 
Presidenti!. Cbi appron queste conclusioni, ai alzi. 
(Approvato.) 
Senatore Glovanola, /òtlalort. N. 3:;32, Nicola Teo 

doro d1 Napoli luogotenente colonnello in riposo, del 
l'asserla elà di anni 90, allegando peraccueioci politiche, 
e patimenti solferti dal 1193 in poi p••r la causa della 
libenè, chiede un sussidio per terminare meno dC1IJro 
aamente la sua lunga eeistenza. 

Per quanto aia riprovevole il costume invalso di van 
lare meriti patriouici spesso lmmaginari , al fioe di 
conseguire impirghi e pensioni dallo Stato; non ai po 
trebbe negare, che •e le cose esposte dal petente 1000 
vere, e se egli aon è @ià assistito dalla pensione di 
riposo competente al l)UO grado, si meriti qualche ri 
guurdo dal Gorerno. 

Perciò la Commissione è d'avviso che la petulone 
aia trasmeesa ali' onorevole Ministro d(>ll' Interno plr 
quelle vt-rificaziooi e quei provvfdin1eoti che potranno 
ravvisanti cooveoienti.. 
Presidente. !l<llo ai voti queete conclusioni. 
Chi le ap~r<·•a, •i alzi. 
(Approvato.) 
SenaLore Glovanola, Relatort, N. 3~33. La Giunta 

Municipale di Durgio chiede che nella coelruziooe della 
Klrada da Palermo a Girgenli aia preferito il tr-..ccialo 
che toccando s_ éarlo per Burgio, volga a Bivono. 

Le ragioni esposte pi>leodo avere qualche iuOurnza 
nella migliore determinazione della linea, si con1·biude 
pel rinvio della pelizione al signor Ministro dei LaTori 
Publilici. 
J>residente. Chi approva il rin•io di quest• peti 

zione al Ministro d•I Lavori Pubblici, 1i alii, 
(Approvato.) 

Senatore Glovanola, Relalore. N. 3534. li Conei~lio 
co1nunale di Sassinoro rl'Clitma cootro la rer.entc annes 
sione alla protincia di Benevento, e chiecht di venire 
restituito a quella di llol,se, della quale laceva prima 
par le. 

Sernluaodo la dilnanda non iofondJla, la. f.onnnis· 
siono propone cbe la pelizione eia trasmess;~ al signor 
~linielro drll'luteroo. 
Presidente. Chi approva il rindo al Ministro drl· 

l'lntern1.1, voglia alzardi. 
(Approvato.) 
Senatore Giovanola, Rtlawre. N. 3539. li Muni 

cipio di Vallermosa chirdl? che sia l'Sl'guita la linea 
•Lrndale da Sanluri a Siliqua, paBBanJo prr Samassi 
e Vallerinoea1 come v<'nne ordinato dalla l<'gge 27 lu· 
glia 1862, o oon si teng' conto della dehbera7.ione d.I 
Cunsiglio pro\linci.1le di Cagliari che vorrt·Ohe aoslituire 
un'ahra linea luogo il liitorale. 

Allìnchè i motivi che nppo~giano l'ista-nza del Muni· 
cipio po!l~a110 venire "aiutati dal signor Minii1lro dt'i 
Lavori Pubblici, la Co1n1nissione conchiude che gli si3 
tr3smessa la pelizione. 
Presidente. Chi appro\·a qu('ste conclusioni, si alzi. 
'.Aprrovato.) 
Senatore Glovanola, Rela1or1. N. 3571. Nicola Ve 

lasco di Trapani, di1norante in Napoli, ripete la istanza 
falla colla petizione N. ~~IO, •olla quale gia lrasme8'• 
;i.I .Ministero ddla Gu1•rra, si ebbero, in nota dL·I 13 
loglio' 18·.J.i, diMLa alla Presidenza del Seoato, 1ali spie 
gazioni cbc ioducono senza pii.I la yostra Go1nlllili8100C 
a proporvi l'ordine del giorno. 

Presidente. Chi approva, ai alzi. 
(ApproYaLo_) 
Senatore Glovanola, Rtlaf<li•e. N. 3572. li Munici· 

pio di Campagna chiede che gli eia daia facohA di fare 
eB<'guire in concorso drlla Società concessionaria delle 
(errovit meridionali gli opportuni studi ~rchè si possa 
sil·uraml'nle giu1licare d~lla maggiore o minore ron,·e 
nienza l'i avYic1naJe la ferrovia alltl della città. 

Essendo l'og~cllo di competenza del Potere esecutiYO, 
la Commissiooe propone l'ordine del gitJrno. 
Presidente. Chi approv• l'ordine dcl giorno su 

questa petiz.ione, ei alzi. 
(Approval,>,) 
Senatore Giovanola, Rrliilore, · N. 3573. La peti· 

zinne oegnata col :S. 3573 ~orl• la daLa dcl ~3 giugno 
1860 e venne già registrala sotto il :;, ~945. 

L'oggetto d<'llil mede11i1na venne esaurito nrlh: ri?c~ 
tuie discussioni che clibcro luogo della legge per raf· 
fraocamenlo delle enfiteusi di mauou1url:i; non resta 
ora che di p•BS•re atrordioc del giorno. . . 

Pre1tdente. Chi approva queste conclusioni, ai alzi. 
(Approvalo.) . 
Senatore Glovanola, Relatoi·o. N. 3516. EpiC.n•0 

Ilizzo di ,\loaleleone si laMna che il proprio rolooo Epi· 
ranio RoBil.ri sia alato iodebitd.rnente sostenuto in car# 
cere 13 gioroi per ordine di quel pro.:uralore del Re- 
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Ritenuto che le leggi (,;ruisr.:ono i mez:zi di ottenere 
riparazione dcll'asserta ingiustizia, si pr··p.Jne r ordine 
dd giorno. 
Presidente. Ch; approva, ai alz;. 
(Appruvato.) 
Senatore Glovanola, Rtlatort. N. 35i9. Il sacerdote 

Domenico Donadio di Yorano-f:alabro contesta la dot 
trina e censura la condona del giudice di quel man 
damcnto, e chicrle provvedimenti in proposuo, i quali 
essendo lii compotema dl'l Potere esecutivo, 1i propone 
l'ordine d-l giurno. , 
Presidente. Chi approva, voglia 1)ursi. 
(Approvalo.) 
Senatore Glovanola, Rctatore, La pctizicue 3583 è 

segnata oell' elenco coll' asterisco come mancante dt'l- 
1" autenticità della firma. In seguito ulla pubbìicaaione 
doli' elenco il petente rere autcntirare la propria 6rma 
da un onorevole Senntere , quindi la Co1umi~"ione ha 
dovuto scuoporre od l'flame anche questa 1>4•tizio11e. 

Rssa è del C('IOle Luigi Prina, già delegate censolaro 
io Terracina, che ineistc Ot·lla domanda di r.sarcìurend 
contenuta nt·IL1 sua petiaioue giA trusmcssa dal Senato 
il '!2 giugno al signor Ministro dl•gli AITari E~Leri. 

La risposta dvl Miaistrro è contenuto io oolt del 19 
luglio successivo del lt•norc seguente : 

• Già mollo priina che il 1ignor conte Prina rivol · 
gesso a questo onorevole consesso la pt.·tizione rowuni 
c.ia roo nota da S. E. il Presi<lcnle del Scoalo del 
R1•gno, in data 8 corrente 111ese N. ·3011..a,·e,·a indi 
rizzate varie supplicbe al Yinistero P.strri in cui, cs~o · 
oraJo i servigi da lui prestati alla causa ltaliJna in 
Terracina dal 1819 •I 186:!, ove trovavasi Ddcgato Con· 
solare, chiedi::va \'Ì:tloso CO!npt·uso. 

• Falli appositamente e diligentemente e.ia1oiniJrC i 
titoli dt•I roolc Prina, risultò r.ho i servigi dl•l lulto 
•reriali d:i easo allegati, rraoo indipt·OLlcnti ulTallo 
dalla sua qualil6 e dJI 1uo manrlato di Delrs•to Con- 
1olare. 

e Nulla mt•no il Yin;!-lero drgli Ea1eri io viata delle 
partic-1.)}ari circo11lan1e in cui tt'rBÒ il CODlt• rrion, to · 
lentlo rirompen11.ire ahboodauletn1 ote il rtJedesiruo Jclla 
p<:rdita del 1·10 posto non 1tipe0Jiato soffP.rl;a per l.l 
rausa ltaliona gli "'segnò L. I 00 al mese, quali •gli 
gode giò da qualche lt·rnpo. ••bbca• a lroate di pres- 
101.:h·' identiche circost<1.riie in cui trovaronsi pure vari 
ahri Dt"legati Coosol.i!'i egli non &\'esse ID.Soluto dirillo 
ad aBBegni per parte del Ministero. 1 
Il pell!nl• non lro\Ondoai paqo di qu••lo provvedi- 

111cnlo rivolsP. al ~inislC'rO sL1·aso nuove it1tanze. Da al 
euni docu1neoti pr~entati all.1 Com1nissione pare che il 
:\lioistt>ro Jhhia con.;ro1i10 di prcnderf' nuovamcnlr. io 
renrne la q1.c&lione 1 e•·ml1ra quindi che si possa i.a· 
'iare a! Ministero anrbt" la nuova petizione. 
Presidente. (:bi appro.a qu.,.to invio, voglia le· 

, . .,,rei in pil·di. 
(Approvalo.) 
Senatore Glovanola, R<lator•. Pcli1ione N. 3584. 

Quarantadue proprietari d1·1l'Urnbria oi lagnaao dello 
molesti" procedenti dalla applir11.ione della Jeg~e lore 
slale pontifìria dc·J 1805, cbe dirono non fu mai rame 
ora rigorosamente alli•ata, e conchiuJooo ne 1ia acr 
•pesa )' csser>·aoza sino olla puùblicazione della nuova 
legge for.slale, per ridoaare r.o•i 1 quella proviocia la 
qu;ele e la libertà che Ja secol: gode la To•cona, uli 
lizzondo • vantaggio dell'erario la spesa che porla seco 
uoa t·ah•rva di ufficiali noo eol.J inulili ma di positivo 
danno alla morale pubblica e al diritto di proprietj,: 

Srmbraodo i C.tti espooli Jegoi delraltenzione e di:lla 
sollecitudine del eignor ltlinislro di Agricollùra, Indu 
stria e Commercio, la Cua11nissione ne propone il rinYio 
al mrd··simo. 
Presidente. °Cbi appro•·• il rin•io di qoeela pdi- 

1ione 111 Miaislro di Agricohura e CCJmmt'rcio, voglia 
alzarzi. 

(Appr •valo.) 
Si procede ora olla tratta degli Urnzi bimestrali. 
(Il Prrsidente la lestrazione a eorle dei nomi dei 

~ignori St>natori.) 

Gli Urfi1i 1000 dunque cosi co•opo•ti. 

UFFICIO I. 

Mcrini 
Pavese 
Pi Pollone 
Siotto-Pintor 
Chieei 
Conelli 
Ar .. o 
Cibrario 
Pioelh 
Casl•lli Mir.h. Ang. 
l'astore 
Quarelli 
De l:astillia 
Ben intendi 
Spada 
Arri,abene 
Quaronta 
Lioati 
Mameli 
Tomm111si 
Scialoja 
Ambroarlli 
!daraili 
Ferretti 
(.JU!i 
Csntù 

Dt•!errari Dom. 
Avooia 
Torremu11.a 
Di Breme 
Lavallelle 
Pallavicino Trivulzio 
De Gregorio 
Guordaba81i 
Pi ria 
Gioori Liaci 
Di Fondi • 
Go11.adini 
Laa&illi 
Piuardi 
Saluuo 
llloatanari 
Monteiemolo 
Yeuron 
lllalveui 
Ddtrnri Raffaele 
Nappi 
Villamarina 
Scova1zo 
Torrt·ana 
Vigiiani 

UFFICIO Il. 

L•> Schiavo 
Terro 
ralcorapa 

Core i 
Zanolini 
Lauri 
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Cambray-Digny 
Pare IO 
Vacca 
Balbi Piotera 
Nanari 
Sauli Lodovlce 
Serra Orao 
Arnolfo 
Dalla Vallo 
Torelli 
Cutagoello 
Maueucci 
Piena 
Levcra 
Ceppi 
Araldi 
Amari prof. 
Longo 
Oldo!redi 
l'Iorio 
Pepoli 
Il•••• 
S. Cataldo 

Di ReTel 
Ricci 
Meoabrn 
Dorando Giacomo 
Gamba 
Veoiol 
Dragooelli 
Regi1 
Dochoqu~ 
Ilo ria 
Di Colobiaoo 
Palli eri 
Roocalli Fraoceaco 
Naloli 
llualo 
Saoli Jlraoc•co 
Palla•icino lloul 
Prioelli 
Be•ilacqo1 
D"Adda 
B:.C.relli 
Caoali 
llarliani 
llamiani 
Colla 
lrelli 

FonLaorlli 
Rin 
lligra 

lmbriaoi 
Di S. Giuliano 
Giorgini 
Ghiglioi 
Bartolommei 
Di Lacu11i 
Niulta 
D'Amino 
Di Nocilia 
Mano echi 
Rido IO 
Poggi 
Stroni 
Faoli 
Giordauo 
Roor.alli Vinrenso 
Penai 
Campello 
Colonna Andrea 
Pall .. icini lgoa&io 
Bona 
A.cqua•iva 

UFFICIO UI. 

Do ria 
Camozsi 
llelodia 
Ooelo 
Lella 
Torrigiani 
Varano 
Prudente 
sro ... 
P1ni1t1 
llanaooi Aleaandro . 
Coppola 
Della \lherardt .. ca 
Valerio 
Vercillo 
Cesar6 
lloocaua 
Carradori 
Colonna Gioachino 
Gnaherio 
Demonle 
Poccioni 
Cappone 
S. A. R. Il Principe l!og. 
Grnina 

UFFICIO IV. 

ll .. a Salono 
Di Gionnni 
Cantofanti 

11 !) 

D"Azeglio 
Correale 
Serra Domenico 
Farina 
Pallnlcini Fabio 
Gallina 
Spinola 
Serra Fraoceaco 
Deforeata 
Serra Prauceaco Maria 
Bolmida 
Scio pia 
Giuia 
Stara 
Puolini 
Colla 
llartioengo Leopardo 
Mel•gari 
Taverna 
Capriolo 
De Sono•• 
S. Vitale 
Castelli Edoardo 

Belgioi010 
Auditl'redi 
Alfieri 
Piauooi 
Ricolli 
Sappa 
Imperiali 
Dabormida 
llaosooi Tommuo 
Si1mooda 
Salmour 
Gio,111011 
Bu1ca 
Simooelli 
Bar racco 
llauara 
Galloni 
D'AogeooN 
Sella 
Goooel 
Taoari 
Della Brnca 
llonli 
Booeili · 
Gahagoo 
Porro 

Bo,ino 
Lieeooi 
PandolOua 
Borgheai 
Berelta 
Di Negro 
Scacchi 
Di 8. Elia 
Di Calabiana 
Amari coole 
Genoino 
Del \l1udice 
Catalano Gonaaga 
Carbonieri 
Gagliardi 
Palernò 
De Gori . 
Di Giacomo 
Cataldi 
Lecbi 
Ca veri 
Borromeo 

Ul'FICIO V. 

Della Rocca 
Di Veome 
Pernall 
Gianolli 
11.rtioengo Gio. 
Dea Ambroil 
Balbi S..ntrPga 
llOIC& 
l!eoaoa 
Di S. llarlioo 
Cadoma 
Anlonaccl 
SylOI Labioi 
Sagarrig< 
Lambruacbini 
Slroogoli 
Elena 
Duraudo Gio. 
Cbigi 
SalT1tico 
Noli& 
Cialdiol 
De Guparia 
De Saugel 
Della Verdura 

,. 

Pl'Mldente. Duranle la lralta 1 aorte alcooi Sena 
lori ai aooo allonLaoali dall"aula epperciò ml opiace di 

, dover annun1i•re al Senalo cbe l'ordin• del giorno non i può euere conlinuato. 
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TORIUU DBL 9 CE!lllAIO 1865. 

I signori Senalori asaeoli 11raono convocali coo spe 
ciale io•ilo. 

Ordine del giorno di domani: 
Al locco negli Uffi1i P"' t.oaliloirsi e prc.cedere al· 

feeame dei progeui di ler:ge pmenlali dal Yioialero; 

Alle due aedola pubbiira per la di1co11iooe dei pro. 
geni di logge già all"ordine del giorno d'o@gi e 1occe• 
•i•amcnle di quelli ahri che ai lro•eranoo in pronte. 

La seduta 6 aciul~ (oro 4 t;l). 

' 

' 

' 



- 2310 - 
3 -·' . 

SENATO DBL REG!'IO - SESSIOU DEL 1863-64. 
===============~=-~= ·------ --- ----==.-:-.~::::-=-___:_--=-= 

CI .. X. 

TOR~_-\TA DEL tO GE_\NAIO t8H!l. 

Pn&!llDB:iZA osL PRESJD'BNT& •IAs:\u. 

Sommarlo. - Omag9io - Relasione aui litoli a Stnale>re del Priilcipt di Piombinn BHmce>mpagni Ludovisi - 
Appl'OvaJiOllt di d,.. progtlli di lt~gt ptr maggiori 1pm - /ilon;a d<l S'•alOrt Rt.-1 1ul proqeuo di l'ggt 
ptr l'impianlO td allua~ioru tùUt nuove in1poste - Rispo1lt1 del Jlini1tro di Agt·icoliura ' Co1nmercio - 
Sospt1..Wnt di q•eilo progello - Dichiaroaio1" dtl Mi•i•lro di Agricoltura t Commercio 1ul proqtllo di llgg• 
per 1o;:cor1i all'emigra1ione - Approva1io1u di questo e di ire altri progetti per maggiori spet« - Schia 
rimenti del St1uzum Meuabrta nl proytllo di kg')t pti (<mdi dt;tinali al porto di Paltrmo - Giuramento 
dtl Se111110re pri11ci1•• di Piombino -- Risposta dd Se11alore Paltocapa all• outrva•io11i d'l Senatore J/rna- . 
brta - Nuave dichia1·uioni <ltl SenalOre l"1111brta e nuo•• rispost« dtl Stnnlort Pafeocapa - Spitga:ioai 
:le! Jli~utro dtll'J1trvrio11t PNbblica - Di,hiara>ione del Stnalore Paleocapa in risposla al Minulro - Pa 
ro:e dtl Senatore Farint1 '" appoggio au« osstrvaaioAi ck' Stnatore Poltocapa - NU-Ove 1pitga1io11i del Mi 
niau·o e del Stllolore Menabrta - Divi.sia,-. della vQlaaio11t di qutsla l'IJD' c/,ie1ta d(1l StrtaJore Martine11go - 
Cora.sideraaioni del Mirii1lro di Agricolhara 1 i;o•rnercio - Aggion1amtulo detta dUciusionc a domani. 

La 1edula è aporia alle ore 3 114. 
Sono pr~cnti i Mi.1islri di Agricoltura e Commfrcio 

e della Puhblica hlru1ione. 
Il S!'oalorP, St91·t1ario, C1bro.rto da lellurn dt·l 

pr.,c .. so Yrrbale della lomala aolecedcole, il quale ~ 
appro•alo. 

DA ·quindi pure lellura delle lellere dei Sl'natori 
Dc1lhi-Piovera, Orso-Serra e Casatit i quali don1anctano 
un congedo che ~ loro dal Senato accordato. 
Presidente. Comunico anche al ~l'Dato J'om.1pgio 

r.tllogli d.il signor Yinistro di Agricoltura e Commt~rrio 
di 250 ')aempl<iri del primo e '''l'OOd\.l volu1ne dt·llc 
Rtla.&ioni dei Com•i1sari speciali iialiani all'f1posi 
aio11t illttrna•ionale del 1862. 

Accordo ora la parola al eignor Senat.,re Yamia1i re 
latore dell'Urlicio terzo per la rcl1.1.zione sui titoli di an1- 
missione a Senatore dt:l Principe di Piombino. 

RELAZIO:'iE S~I TITOLI A SES.\TORE 
DH PRINCIPE· DI PIO\IBl~O. 

Seoalore Mamlanl, Rd. ~sseodosi u ,1 lii i;mcio per 
co1ouoica1iono dt-lla Presidenl.1 esaminata il I\f'gio Dc 
crelo di 11omioa a Seoalore del Regoo di Do11 Antonio 

121 

' 
Buoncomp,gni Ludovioi Priocipe di Piombion, l'l:lficio 
medesimo 4 venuto uoaoifne nella dclil>eraiione di 1p 
prov:lrl3; "' quindi per ~uo mandato bo l'onore di pro 
porre ai IÌ;Znori Senalt1ri l'approvazionr di essa nomina, 
1arrh~ l'Ulficio lii ha rironosciulo che oel signor Prln 
ripe di p;ombioo si verifir.a !'dà ricbiesla dallo Slalulo 
per la dignità di SenatorP; e aimilrnenle ha riconosciuto 
in questo ras,1 per virtù di ootori<>tà pubblica e lnror 
maiione di tuU•J l'liffi~io cbe il Candidalo adt•mpie a~ 
bon.lan1e111<'nle il pr~rrillo dall::i Categori:i ~t drl1'1r 
tirolo 33 dello Sl;tluto rt·lativo ::Il c1•nau. 
Presidente. Clii npprova le conrlusioni teslè lettt? 

in favore dt·ll'arnmissione a Senatore dt•I Prioripe di 
P1on1bino voglia alzarsi. 

(Approvalo.) 
Men1re bo gia disposto perch~ sia chinmalo il rr;odpe 

di Pion1bino, che trovasi n~lle •aie dcl Scoato pt'r pre· 
stare ~iuranirnto, ho J'onore di invitare il Senato a 
voler dar prinripio all'esame drgli olio pro~t·lli di lepge 
Cbe IO'lO all' or,line del giorno e Che 80l1u IUlli di e 
gual oatura, cioè per m:i~giori sp<'st>, e che ove non 
diano luogo a discu1tsione po1t1ono romprradC'n:i io una 
volaiioofl! sola a squittinio 1e,:rcto. Il primo 1arebl>r 
quello cbr. porta il oumf'ro 1 :!8 e rhe t cosi cQnc~ 
pilo. ( Ytdi infra.) , 
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TORNATA OEL 10 GENNAIO 18(;;,, 

APPROVAZ!O:\E DI PROGETTI Dl LF.GGE 
(V. alli dd SenalO N. H8, 129, 139e158.) 

Presidente. Dichiaro aperta la discussione generale , 
e intanto ricorda il Seaato che la Commissio11e nella ; 
aua rclualone r11. cenno della petizione del signor Cossito, \ 
anuce impreearic, il quale domanda siano falle mo- ; 
diOcbe a questo progeuo, petirione che la Commissione i 
stessa propone di rinviare al Ministero della Guerra. I 

)fon domandandosi la parola odia dlacussioue gene· ! 
raie, rileggo gli articoli. . . . I 
·• Articolo I. È autorizzata la maggiore spesa di h 

re ' 350 000 sul bilancio 186~ del Ministero della 
Gue;ra, p'~r (ar fronte 111 p:igil1oenlo di spese mi~ita~i 
dell'anno 1860 e precedenti, relative alle provmcie 
uieridiouali, 

• Le somministrazioni falle alle truppe borbcniche 
noo saranno ammesse a pagamento se non in quanto 
furuno _antcriuri al 1-i maggio tsso per ciò che rigu~rda J 
la Sicilia, e al 1 seuembre t8GO per quelle che 11 cl- . 
Ieuuarono nelle pr ... viocie napohtane. • I 

(Apl'rovato.) 
e Art. ~- Per l'applicatiune J..lla ape<a di cul all'.,r· 

ticoìo t · è istituite apposi lo capitolo nel precitate lii- ' . . leuciu souo iJ numero ~2 bi1 e colla denominarione : 
Sptu mililal'i dtlfa111w t8GO e precedenti relaliot alle 
Provincie meridionali.• 

(Approvato.) 
Ora pongo ai voti il riuvio della petuicne Caesilo al 

~liuislro della Guerra. 
Chi approva questo riuvio, voglia alzarsi. 
(Approvalo.) 
Non e.:iseado\i stala (alla cpposisione, questa legge 

&ari votata con altre di eguale natura, cume bo avuto 
l'onore di auuuurinre, in un Polo aquiuiuic segreto. 

Ve11gono or. io discussione, secondo l'ordine del giorno 
i progetti di lrgge s•·gnall coi numeri t29 e 139 com· 
pn'8i in uaa sola rel ... none. 

Leggerò qutllo col N. H9. 
Articolo unico. 

• Sono autorizzate ruaggiori llop<'BC e epc&~ nuove in 
aggiunta a quelle alanziale nel bil•ncio 18G1 per la 
co:uples5i•a 11ou11na di lire t133G,314: 06 riparlitaml'nte 
fra il Lilancio senerale e (IU~llo df'lle provincie napo 
lt:t;i111•, ounchè fra le tarie calt·e;orie o capitoli dei bi· 
lanci slt•&si in conformilit dl·i (IUadri A e B annessi 
alla pre<ente h-gge. > 

(Pti quadri V. lo rl4mpal0 n•g!i AHi dd S•nat-O 
N. 1:!9 ciluto.) 

Dichi3rO aperta la diocussione seocrale. 
N•Hl chirdcnduei la parola e tratl.Jn1losi di un arli· 

i':ol,1 uuico, non or.corre vol3zioott pt'r altala e a1·duta 
e sari Tùlato a squinioin Bf'@fl'lO rcigli nitri 1imili. 

L•ggo ora l'ahro prc ~elio N. I ~9. 
'Artirolo unico. 

• Soofl autori21:.ite 1naggiori a['6Ae e sprse nuove sui 
bilaoci 1860 o t861 dd Mini•tero dcll'lolcrno e aul bi· , 

lanrio I ~62 dri llinisteri d<dl'lslruzione PulJLlica e dei 
Lavo ii Pubblici P"r la collclliva somma di lire 75, 167 94 
ripartilli'le rra le diverse calt•gorie o capiloli indicati 
llt.>81i annessi quadri A, B, C. • 

(Po quadri Y. lo sta,..palo dtgl1 Alti <kl SenalO 
N. l:t\citalO.) 

Dichiaro aperta la discussione. 
Non chiedrndosl l• parola, •arà pur di qoeolo ar 

ticolo uaico ri&crvala I.i vota1iune a squittioio argreto. 
Viene or.i io discussivne il JJrogello N. 158 cosi con 

cepito: 
Arlicolo unico. 

1 F. autorizzala la •pe•a 1lroordioaria di L. 845,941 33 
por la provvista della rari& bollata, per la stampa dcl 
nuovi rrgistri e 1no1tclli dei lavori, per la st;impa delle 
le:?gi cd istruzioni, noncbè per l'iod~nnil6 dovute 3d 
impieµoli C1crorrcnti per l'irnpianlo e l°allivazione dello 
ta::se di r1·gislro, Lullu, ~cc., staLilite dalJe Jeggi 21 
aprile e 6 maggio 1862. 

> La pre•ietla somma sarà aggiunta al J,ilanrio 186~ 
1ollo apposito capitolo fra le aprsc straordinarit> in IU'r· 
.,izio drl drmani.1 " tasse rolla dl•no111inazione: Sptlu 
•troordinaria d'im1-ia11to ptr l'at•iva.iiont dtlle uuove 
lry9i di registro, bollo, ma,.imort'., ipottcl~ e società. > 

St>nat·ire DI Revet. Dom::indo la parola. 
Presidente. Il Senatore Di Revcl ha la parola. 
Senolorc DI Revel. lo uvrci dt·sideralo eh" fos•• 

prrsrnte il sign<ir Ministro dt·llc Finanzt•, poirh#o torrf'i 
dornandart-;li qualche scLiarimento io ordine alla que 
stiont• che si agita io qurela legge. 

Si lralta io f"88a di autorizzare le sprse occorse per 
l'impianto della legge oul regi•tro e sul bollo. 

Mi duole che la a1ua assenza r~nda irnposailiiln il olio 
a:Ulunto, avvr.gnach·~ supponga che I signori Yinislri 
JJft"St•nti non sariluno io grado di risponder" sopra una 
qut•ationc di ratto tslranea Ili loro dicaet(>ri. 
Ministro di Agricoltura e Commercio. Do 

manrlo la parola. 
Presidente. "'· la parola. 
Ministro d'Agricoltura. e Commercio. i:: se;o 

lut.unrnte iodisp1·osahilc che venga il \lioi~lro d<·llr Pi 
nanie. poichi\ si tralla cfi partil'olari intorno ad nfrarl 
""venuti in tl•111pi addil'lro, rt:l 1li,·a1ntote ai. quali non 
ci sentiamo di rispondere, n~ io nè il mio rollf'g:i. pre· 
arnie dcli 'Istruzione PuLLlira. 
Presldentft. In qurato raso non rrala che 1ospeo 

dcre \a dis1·ussione fji qu1•11lo prog1~tto. 
St>natore Di ReveJ. Cr1·d~ .che un Srnalo1-e sia lo 

diritto, quanrlo ti pr~enti il caso di domandare uno 
1rhi;tri111Pnto. di riò rare. f.ilpisro benissimo che i Mi 
nistri prc.ieoti,. trallandnsi di partirolari r,•h1tivi a tempi 
io cui f!esi non traoo al Mini"ll·ro, nou possilno so:n 
minislrilre quf'sli •chiarimenti. PJrmi perciò che sia 
C'.on,·enitntc invitare il sil!nor Ministro di Finariie di re· 
c:irii rr1 noi o di allendl•re a di:1culere questa leg~e, 
quando egli poosa trol'al'lli prcaeole. 

122 
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Presidente. Non ao oe oarà pooaibile di aver qui 
ora presente il aigoor Mini11ro delle Fioanz•. Lo oi ruà 
domandare, e oe ooo potrà renire , Bi rimaoderi ad 
altro giorno questa diocuuiooe ... 
Klnlatro d'Agrlcoltara e Commercio. Io credo 

migliore queol'uhimo parli lo, poichè il Mìoistro di Fi 
nanze 6 in queste 111u acuto occupato alla Camera elet• 
liva o .. oi discute uoa lt•gge che lo riguarda, qu•lla 
1ull'a1Tra11cameoto del Tavoliere delle Puglie. 

Senatore DI Revel. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parula. 
Senatore DI llevel. lo -Iichiaro che la mia mozione 

non tende a ritardare od impedire la volazione di que 
ala legge, ma io prendo argomeolo da l'Ila, per avere 
acbiariDJenti che credo opportuno di chiedere. 

APPROVAZlO'.'iB B DlSCliSSIO'.'iB 
DI QUATTRO PROGETTI DI LEGGE 

(V. AUi d<l S.nalo N. 1oll, 142 t6~, e 163.) 
Prealdente. Mi pare di laota gravill questa ouer 

vasione, che il Sl•oato fotrà accondiscendere a cbe la 
domanda del oignor Senalore Di Revel venga accolta, 
perciò passerò all'altro progetto di le~ge portante il nu 
mero Hl. 

Articolo uaico, ·, 
e f: approvala sul bilancio pdloivo del Ministero del- 

1' Interno per I' eserelsic 186! la •!""• di lire 33,000 
per I• coalru1io11e di d1Jdici reuure cetlulari da acrvire 
al trasporre dei detenuti, 

• La della aomma 11rl iacrilla io appoeila categoria 
Ira le 1peae elraordioarie portante la deoomioaziooc: 
Co11nu;om di v<llurc ulhuari pd Ira.porlo dti dt 
knuii. > 

Lo 1qui1tioio 1i Cari io ohimo. 
Progetlo N. tH. 

Articolo unico. 
01 

È approvala la 1pe&a di lire 1,621,464 o~, por IUS 
aidi ad emigrati politici ricoverali nel Regno, in ag 
giunta a quella di hre 1,430,000 ioocrilla al c.>pitolo 81 
Jel bilancio del Yioi1lero deil'lnltrno per l'anno 186'?, • 

Qui devo oolare che nella rdaaione della CoD1mi1- 
1ione oi raccom1nda al llinisi.ro dell'Interno di sce 
mare il dispendio io qneara leggo contenuto, procurando 
meui di coo\·eniente la,oro ai auuidiall. 

Credo cbe Curso i llioialri presenti polraooo dare ... 
ei('uruioni io proposiLo. 
Klalatro di Agrtcoltara • Commerci•. Tale 

argom•olo fu lratlalo oel Cooaiglio dei lrlioialri. Come 
ba •eduto il Seo•to il eoccorso per l'emigrazione lu ri 
dono d'auai e 1i è raccomandato coo circolari appo1ile 
ai singoli Prelelli che procuraaero ancbe di apiugere 
11 gin .. ntil che è ancora robu11a a pigliare una qualche 
carriera, a darai a qualche m•aliero per alleviare le 
1peoe del bilancio, Wlto pili ora che colli le~se 1ulla 

ricchezza mobile eaaendo colpilo chiunque abbia 250 
lire di reddito, oarebbo poco coo•enieote rbe io 811 di 
aooo ai Yedeue dalo uo aueaidio maggiore di ciò che 
pagano i citladini per le impoote. 

Spero d'allronde che il Senato Cari calcolo anche 
sulla oota energia del Yioulro Lanza, che al è propo 
oto questo rieparmio, perché cercherà di olleoerlo 
oeaodo tulti quei riguardi che BODO com1>9tibili coli• 
posizione eccezionale in cui 1i trova lemigrazione 
ilaliana. 
Prealdente. Con queato apie~uiool dale dJ Yioi- 

1tero alla Commissione ooo reeta che a rimandare questo 
progetlo allo equittinio segreto. 

Progetlo N. 162. 
e Art. 1. B auloriuata ooa epeoa ooon 1Ul bilan 

cio 1863 del llioielero d'Agricoltura, lodualria e Com 
mercio, per la somma di lire 15,000, da formare an 
ouo•o c1pitolo N. 41 bil, col titolo: Spttc ptr tpi· 
sooaie. • 

(Appronto.) 
e Art. 2. Viene annullato sul bilancio 1te110 il cre· 

dito di lire t5,000 da toglierai dal capitolo N. 5 Agri 
c.Uuro, otqMr, fort11<, touio •poca (IJ'U< ciivcric.) • 

(Approvalo.) 
Previa la dichiarazione riil •olto Calla, p8810 al pro 

geuo N. 163. 

Arlicolo uoico. 
• Sono appronle le maggiori 1peoc io L. 110,509 01 

e l'an11ullamen10 di crediti per lire 88,500 1ui bilanci 
del llioiatero degli Eeleri per gli aooi 1861, 1862, 1863 
da riparlirsi oui dhersi capitoli iu conlormilà della an 
o .. oa tabella. • 

Si B-Oltoporraooo 1d on 1010 equittioio, qu .. ti progetti 
di legge, come 1i 101toporranoo ad un 1010 oquiltioio 
i due di cui vado a dar leltura. 

Progetto N. 1~. Vado a leggerlo, dichiarando però 
cbe •ari aotlopoato a 1epara1a vola1iooe. 
. e Arl t. É convalidato il Regio Decreto 6 1eltembro 
1863 con cui è auloriuala la diretla applicazione della 
B-Omma di L. 3, ~00,000 ai lavori da <1eguirsi nel porto 
di Palermo pel proiungameoto del molo attuale e per 
l.1 costruzione del bacino di r.artnaggio nel nuo,·o 1ito 
preacelto, comprese le opero all'uno ed all'al1ro lavoro· 
oeceaaarie. • 

e Art. ~. Sono maoteouti ~li ataniiameoli rateali della 
menlovata 10wma oei termini 11abiliti dagli art. 2 e è 
della legge 11 agoslo t862. • 

Si chiedono spieguioni al Yloislro dei Lavori Pub 
blici per aapere 10 ooo 1i poua credere che 1i 1ia per 
la Sicilia già b .. 1aotemeole provveduto col bacino di 
carenaggio di Heaaina eh' è g1i io corso di coalruiiono 
o coo quello forse prereribll• d•I porto di Trapani. 

B puro pr•M•to a 1piegarsi oul coocorao dci muoici 
pii di qu••l8 lo1~lilà. 

Senatore .lfenabrea. Noo ea1eo1lo preaeole il Yi 
oielro dei Lavori Pubblici, io che be 1Yuto l'onore di 

' 
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presentare il 1·rogello di legge che è souopcsto alle de 
liberazioni del Senato, debbo rispondere ah-une cose 
intorno alle questioni mosse dal relatore della Commi11- 
sicne di Finanza. 

R prima dirò qualchecoss relativamente al bacino di 
carenaggio. 

La Commiosione domanda, se a ,a sarebbe bast•nte 
per la Sicilia un aole bacino di carenaggio, quello d•I 
porlo di Mrasina, cd in case contrario se 01')11 aarehlie 
meglio invece del porto di Palermo, coll rcare il ouovo 
bacino nel porto di Trapani. 

A questo riguardo, dirò cbc la somma di cui ora 11 
tratta è già alala approvala dal I'arlamento in (aYore 
di Palermo, quindi non ai domanda lo 11laniiamcoto di 
nuovi fonrli, ma bensì di 1pplicare diversamente quelli 
che già Curano autorluati. 

Convieoe qui 0111ervare che pel porto di Palermo, lo 
aomma stanziata aveva un doppio scopo; roll'uno si 
c,.r«va la eontinuasìone del bacino di carena~~io oel 
nuovo suo pr .. celte ntlla coai d•·Lt• cala, e coll"allro 
•i voleva la cootruzione di un antemurale nanli alla 
cala medesima. 

Dopo cbe ru votata questn legge, che era alata basuta 
sopra progetti di mo1Sima mandali in quell'epoca al 
llini1tero al quale il nostro succedeue, dovendosi mel 
lere ad eseeunene, eredeuì prim01 di ogni cosa di rar 
attentamente t'&aminare la località, e di (ar eaeguire 
Del luogo 1teuo tracciamenti per VPri6care ae quell'an 
temurale che ai trattava di costruire, avrebbe vera 
mente adempiuto alla couditione di mi~liorare il porto 
di Palermo, • nello 1tes10 tempo laceva acandogliare 
il luogo pre1eelto per la ccstruaione del bacino di ••• 
renaggio 

Da qoe11"eeame risullò che l'antemurale che era pro· 
l)Oalo, 1nzirbè rnlgliorare il porlo di Palermo, sarebbe 
Italo di UD araviuimo incaglio rer f grosei bastimenti, 
' che 1e avrebbe giovato al picrolo cabolaggio che trova 
l'ifugio nell• cala, 1arebbe però 1i.10 d'oalolcolo •Ila 
@rande naviga1iooe, l'pperciò 1i Tenne O(•l pensiero di 
•edere IO non aarebbe 11110 migliore consiglio prolun- 
8•ru il molo eeislenle di Poih~rml), per avere un'arca di 
porto maggiore dell"atruale. 

E .. minaodo poaci• la localilà pr.acelta per il barino 
d~ carenaggio, ai Tenne a riconoscl're che alla proron. 
dtlà cirr.a di 4 metri e SO r.enlimetri, 1i trovava un 
rondo rGCCiOBO, CO&Ì che bisognava ICilflre la cala fino 
•I.la protondit• di 7 metri circa per permell.rc ai ba 
Oltmenu l'ingresso nel bacino di carenagsio che deve av,,.., un fondo di 6 m. e 50 circa. 

Per ciò fare poi, ai sarebbe richil'tlta 0011 11p• s;i ll@:!llÌ 
Dla~giore di quella 1tabilitaai nell• lrgge. 
d Di più, la cala eaendo ri11rettisaima, il moTimenlo 
ei bastimenti per enlratt nel bacino di cattnaggio aa· 
'•bbe 11110 mollo difficile. . 
_lo ICgUilO I lulle queate di[Ocollà cbe (urcUO ricono- 

lc101e · . . , 11 •eone I 1lud1are on nuovo progetto, e questo 
10du ... ad abbaadoua,... l"idea di Core il bacino di ca· 

rcn•ggio nella cala, e di proporre anzi di trasportare . 
qursto bacino di carenaggio nel CooJo del porto alluale 
do,·e si avrehbtt a\·uto accesso rar.ilmc·nle me1tiante al· 
cuni scavi di racil~ esecu1ionP, e ai determinava di 
proluogare 11-onolo at1·uo. . 

Questo è il prog•llo che è alalo ullimamcote arr.<'t 
r.Ptt1W rome il più convP.nienlc io arguito a minuti 
eludi ed 1nenlo rsa.1ne. 

Resta attualmente a v~tlere se sia oppurtuno di con· 
1ervar9' a Paler1no il divisalo bacino di carenaggio op- 
pure se aia con,l'nienle il trasportarlo altrove, 1 Tra· 
pani p. e. come lo propone la Commi93ione. lo Caccio 
osservare, che P•lermo 6 la rrima cillà della Sicilia ; 
non ll<'80 r.he MeS&io11 1ia anche una città che abbia 
già ma~gior commercio di PalP.rmo e 1ia per con1e 
guen1a necessario atabilirYi uo bacino di carenaggio, ma 
Palermo è anche ciLLA di molta importanza, e C<•lla an 
nessione ba p<>rduto i vantoggi che godeva come 1ede 
del Governo cenlr,1le dcll'iBola. Bieognaa dunque trovare 
qualche compeneo per quella ciuA. 

Si vede che P•lermo tende a tra.Cormanii, a diYen• 
tmre ciltà induetri;1I~, come lo prova l'euer diteouta 
il centro di un eer•izio attivissimo di piroscafi diretti 
dal nostre collego Florio. 

Di più anche io Palermo l{IOO industrie atabilite, ed 
allre che tendono ad impianlarai prr cui se noi TO 
glian10 wanlenero a Palerruo il poolo che bl fra lo 
cillà Italiane, credo oecea•ario di favorire quelle ten 
denie e migliorare r•r quanto è po18ibile tulle le con 
dizioni indoKlriali e commerciali, ~ rra i meni più ac 
conri a questo 6n•, A quello certamente dello atabili 
mento di un bacino di carenag~io 1mnch~ I baatimenti 
rhe faranno approdo a Palermo, posaano lro,·are mezù 
di riparazione. 

In quanlo poi all'i~ea di tra1portare il bacino di ca 
renaggio a Trapani. converrebbe prima crear'i un porto 
adattalo; ora non credo che Il porto di Trapani com· 
porli b>slimcnti che pe1<hioo più di cinque metri, 
menlre il bacino di carenaggio de•e coruportare b111i 
menli che p~l("hino da sei metri a eel metri e meuo, 
p<>r cui ia profondità del pnrto doHebbe .... ,... da 1 m. 
a 7 mcl. 50. 

lo consegneuza, credo che taiga meglio fare uo ba 
cino di carena~gio a Palermo cbe poi oou A mollo di 
alante da Trapani, e che ~ una grande · città, do•e 
sono risor11e induatrlali, mentre a Trapani p~eutemente 
le condizioni del ~orto o delle industrie sono tlBl&i in 
feriori. 

Mi ln•ingo di a,·ere dato al Senato ragguagli •orfl 
rienll J'I"' d=·no3lruc che la divtrsa applicazione dei 
Condi rer il porto di Palermo l giaati6cata da Calli ri· 
conosciuti, e sp<'ro, r.he Il Seoalo torrà persuad(•rai 
che la costru1iooo di un bacino di carenaggio a Pa 
JPrmo non 1nlo non A cosa inulilt, ma an1i utilissima. 

Dirò di più, cbe la molliplicozione del bacini di ca 
renaggio • uu bisogno r.be è allualmeote riconoaduto 
imporio11mente dal nuovo ei1tema di oni@aiiooe. 

12~ 
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Il Senare non ignora, che il naviglio di commercio, 

come quelle della M uerra tende a trasformarai, ~ che 
specialmente p1•r i vapori, @li scaf ai ranno di r1·rro i 

quali dopo pochi mesi &0110 talmente coperti dni depo 
giti marini che ai fanno sui medesimi, .la- dover essere 
Introdotti nei bacini di carenaggio pt•r le occorrenri ri 
parasionl e pulttutv, 

I.a costrueione d, i bacini di rarPnagJ,;io ~ adunque 
cosa in.hspensabile per il mantenimento ji una buona 
na•igazione. 

Ora n ii lulli sappiamo che l'avvenire d'Italia ata 
principalmente nella navigualone, per cui credo, che 
111 moltiplicanone dei bacini di carenaggio sia una 
rosa esseneialissima per la pro~p .. rità del nostro com 
mrrcio. 

Son ll;lrelibe poi nemmeno il caso di voler togliere la 
11om1oa che ~ attualmente destinata a questo beciuo di 
Palermo, pt>ro~rhl ai t<•rrt·l,!Je a d1·start• un malcontento 
in quella ciUJ, un mah-omento che sarebbe giustificalo 
e che cert:une~lc il Senato non vorrt·hl.ic suscitare, 
massime in questi momenti, 
Presidente. Prima di accordare la parola al Sene 

toro Paleocapa elio l'ha chiesta, prego il Senato di 
permettermi, che iuformato come il Prior:ipe di Piom 
bino, sui titoli del quale il Senato ha sentito la rcla 
sione, 1i trovi nrllc nostre 1ale. per prei1itare giura 
mt'nto, io lo farcia in\·ilar1· a tale ecopo a prreentari;i 
n•ll'aula. 

Prt'go i 1ig11ori St>natori R<'~is e Quaranta a tolerlo 
in lrod u rre. 
(Il Principo di Piomhino introdolto nell'aula presta 

giur:lOJCOlo nelfa COO!l'lfla ror1nola.) 
Do atto al Prinrip.! di riombino d•I prestato giura- 

111entn, lo procl;imo Sennl•>re d1:l Rf>~no, ed e-ntraLO nel 
pii·no Psrrci1io dt•l!e sue runtior.i. 

Prima di arc:orJ.arc la parl•la al S.1·natore Palror.apa, 
delibo ancora prl'sare il ~linistero 1 dare rispo~la al 
l"ultra parte •'ellu osser\'!ltioni drlla Commiesione con 
lf>nuta n<•lln rt·lazii1ne1 vale a dire 1e n<·Jlp spt.isP oc 
correnti non aia. cooveoienle richit·dl'rt> il conrorso 
dolla provinrio e della ciltà in cui ei opre Il porto. 

S1•001tor~ Menabrea. Risponderò ora anche a que-sto 
riguarJo, a\·~oJo prima di1oentiralo di rispoodrre al 
l'ultima OR~er,-atione fatta r1·lati•am1·11l(o al concorso eh<' 
la rillà di Palern10 e la provincia dovrrlibero pre1tarf' 
per l'esecu1i•1oe doi l.i•ori. 

Ma debbo anzitntlo nolare al Senato, che la somma 
1tan1iata P"r i la\'Ori del porlo di Palrrmo ru votoita io 
rpoc·a in c:ui noa ('9isteva anr.ora lei;u;t>, come non esiste 
ne~pur o~gi. por il riparlo di •pese d"'porti Ira la Pro 
vincia ed i Comuni In conseguenia poichè questa legi;ze 
lu ~ià volata nel mese di luglio 1860, nun credo che 
Nrt>blie il raa, di darle un tfl'rtto reLroallivo, e di io 
tri.>rfurvi il 1i1tem1 che Yt•no~ già upplicalo per i porti 
d'Orton:1, di M:1ofredouia o di Girgt•nli. 

Ri·lati\·arnrn~ poi all'eccitamento cbe è stato r:uo 
dalla Commissione di llabilire la quola eh• i Coinani 

e le prov1nc1l' de-hbono 1opport.1re 1•• r il loro conror!IO 
nella r.oslrazione d.i JJOrti, non ho che a rinno\·are la 
dicliiara7.ionr. che già f.-ci nel Senato in a!lra oeca:sione, 
rlie cio~ la ll•gg1• la qu.1lc slahilisr.e una norma uni· 
rvrmo per il ri(•arlo dcira ~pesa dci porti tra il Governo, 
le pro\·inric ed i Comuni fu già pr•·~f'OtJta Hl Parla· 
mento cd è Ira quelle di cui il llioistrro domanda 1'ap 
plica1ione i1n1nediata per lullo lo Stato. 

Di qacet.1 i<'@S•' lapplicazione lu già latta per Gir 
gcnti, ~faofr1~Jonia1 Ortoo11. Ma Dl'I raso attualo uon 
cr1·do clic C'Oll\"l'llSa ritornare sopra uno Yulaziooe rhe 
già ha avulo luogo tre anni fa, e che dà una •01n1na 
di tre 111ili1>ni e dut't"t!nto mila lire per il porlo di Pa 
't ritio, &1·nza chit•dt:rti il cunrorso né dt'lla cillil, nè 
della prv,·iuci.1. 
Presidente. La parola è al S1•nalore P•l•ocapa. 
S1•nat"re Paleocapa. ()nanto alla prima parto dello 

Cltiervaiic.rni rhe sono el·1h~ f:11te pt•r mio mt•zzo dallil 
Co1n1nis5ione pcrrn1J.11entc di fìna:-izr, noterò cbo le cose 
d1·llc dall'onorevol~ Senatore N<•nabrcot roncurdano pie 
n~mcnle r .. n riò r.hP ba OR~tr\':'il'> la detta Coo1 mis · 
sione, ci<>A ronrordano p<•r ciò che ri~uarda il tramo· 
tamealo fallo drlla pritnlt i1fra di st;thilire un antemurale 
d .• vanti •Il• raia n1·ll' altra id•A di •osliluirvi In pro• 
lunf:?:itione del molo esistente; idea che è già tlata 
1aesee in attuazione e va coinpirnrlosi. Su questo punto, 
OCAsuaa osaervazionl~ in rontrilrio ba fatto 11 Commi~· 
1i1oe, ~ non fosse r.he le difficoltà grandi elle "i in· 
contrano per 11abilire i lavori necruari per la rrgt•la- 
1.ion~ di an porto qualsiasi, P. prinrip:1l1ncnte de' porli 
rho eono 01•11<: crindi7.ioni di quf"llo di Pafrrmo, ed il 
rontrast > drllf' opini·'ni rontrovene rhe sn~ritano 1!!1n · 
pre lt> proposizioni rtlalive i1 qul'ali lavori, fanno desi 
derare rhe si JDPlla io ciò una grande 1naturitò, prirna 
di derid1·rsi a proporre una l1·~g• colla quale 1i di- 
1n:1ndano ~li asae~ni nerf'Ssari pe-r PsPp:uire le opere 
dh·i~nte. E mi pare che OPI r.aso J1•I port·) di Palt-rrno. 
lrt giustt·ua di quest'osservazione si ful·cia n1olto cvi 
dl'nlt•; ptrcbè • ~ur \rro che il 11rogello primitivo che 
portava la ll)l'•a rti 2 milioni p<>r lo ata~ilimento del 
l'anlt'muralP, e di un milione e Jue crolo mila lire prr 
la costrusione di un hacino di carenagt(io, si è trovalo 
aft'dllO inconvrniente dopo che era gi• italo app:iH3tO 
il lavoro; 1na per buon11. l'enlu1·a1 e per r~rcoslanze io· 
diptindrnti dalla nalura del hl\Oro t-h•1110 non \l 1i t·r• 
ancora d..110 mano: rhr. se vi fosse iLato dato rn:1no, 
si 1:ireLhe gettata una lp(•&a suprrfluo1, p••rt.·hè J'ante- 
1nurafP. ~ &lato ri:ono1riuto anrhe dal &ignur Uìnistro 
cogli stulli che ha fullO pralicarr. r.~1tt 1:1rehhe cadulO 
in prof•,ndità enotlnl t>d avrebbe importalo una 1001111• 
f"SOrbilante e di gran Jun{!a .suprrir1re alla rrr\·rdihilt• 

Benissimo adunque ei è lutio prolungando il molo. 
~la, lo ripeto, la nrce9Milà li falla più che 01ai e,·idente 
in quc-slo cni;o, di malurare bene le r<·odizioni di un 
porto e le O[l<'re nccc,.arie l)l'• regoiorlo, prima di 
da"i cono. 
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Quanto al bacino di carenaggio Dolerò, che appunto 
le csservaalonl ripetute adesso dal signor Ministro, e 
notate anche nella relazione della Cornmissioue ranno 
vedere che il bacino <li carenaggio non si puh collocare 
più in quella poeblone medesima nella quale divisa\·a 
di collor.arlo il primo progeuo, e ciò per sii ostacoli 
che ti ai oppcaevauc e che avrebbero latte aumentare 
grandernonle la spesa, la quale s1 era Jimilala a t,200,000 
lire, che si può ritenere alT;,itto insufficiente JWr un gran 
hacinu di carvuaggio necessarie appunto nelle condi 
sioni attuali della navigarione, i cui basumcnti vaono 
crescendo eontinuemente io tonnellagglo ; questa epesa, 
dico, ai può credere assolut.arueote insuffìciente se non 
intervengono alcune delle condizioni di silo che ei sareb 
bero terificate quando rosee stato fatto l'antemurale 
prima, e ai avesae quiodi potuto occupare una parte 
della Cala e quando non ti lo9Be alato il foodo di roc 
cia a ~osi poca pruloudità cbe conveniva cominciare 
a acavare; nel resto le condizioni er300 cpportunisstme, 
Aù~ queste condizioni opportune mancano, gli o 

alocoli fanno vedere elle non ai può riù mcuere il ba 
cino di carecaggio in quel aito; quindi la Commlssione 
è stata In-n lungi dal dire che non era disposta di ac 
ccrdare la sua approvaxione al decreto che 118.i!l'gna\·a 
a queste hucino lire 1,201\000, ba d~ILO solo che si 
potevano accori lare, perchè, emmr eso che un bacino 
di e&rt'DU~gio, COIDC ai riCOO(•BCe necessario, debba r,trai, 
certamente importerà di più; ma intanto vi sarà fatto 
rassegno di lire 1,200,000, e quando •arà fallo il 
progetto defìuitivo, del quale parlava già il !lini•lro 
nella sua relazione, allora si vedrà a~, e quale somma 
maggiore convenga assegnargli. 

Dunque ripeto qui non ~ for.:ie stato ben inteso quanto 
diceva la relaz.ioae dt>ll<A Commissione, che era lungi 
auai dal negare la tiomma; domandava anzi cbe fo11se 
confl•rmal;i, ma col fine che bo dello, eia~ pt'rl'bè in 
tanto ai assegnava una parte principale, ~ il re11to 
aarrbbt dùmaodalO come addizionale. · 

Quanto poi all'idea che aveva lll8S8a a\·anti la Com 
missiooe di Dnanza di veJere se v~rarneote fosse op 
portuno collocure il bacino di rarenaggio nella cala 
del porto di Paler1no , ciò dP.rivava appunlo dal ten~r 
per certo che 1,200,000 liro non baslossero al primo 
infeolo. 

Dunque, essJ diceva, 1i esaminioo due cose; la prima 
se vera1nente un bacino di carenaggio 1ia neceaitario 
in Palermo. 
È giustissimo qoonlo dice il aignor Minislro, cbe va 

bene 1peodere quanto si pu1\ io harini di carenaggio, 
DJa i bacini di c1renaggio sono opere costo~issime; 
IDOJli&lirne altri.! ro~e alJbiamO I rarA in Italia, ma sran 
dissinlO anche è il bisogno che ba 1:i puLblica finauze1 
di rcstrinsert> r~r ora pt>r quanto sia possibile le apesr. 

Paru1i dunque che aia cosa opportuo:i nelle speciali 
coadizioni nostre, il toaturi!r~ b~;ne se una spl•sa &ia 
oer.esso1ria, e quiodi ~a1ninan•Io se que>sto bacino di 
carcna;;gio è oe-.:e~3rio, la Commi~ione ba esprcss;i 

l'idea che ai vedrsse, se ooo ai polesae per avventura 
supplir•ti con quello di Messina, e se io caso che se ne 
dovesse proprio costrurre ua allro, non conveoisse mc .. 
glio atabilirlo nel porlo di Trapani. 

La dir6cohà mesaa innanzi che il bacino di carcnas 
gio noo ai lro\li immediala1neote nel porto di Pul<'rmo, 
oon parcui cos} grave, corue la lascierel.Jbero credere 
le parole dt·l sigoor Senatvre Menabrra. 

Io compreodo benis.siioo cbe uo bacino di carcn:1g~ 
gio in un porto di molla ioiporlanza aia .cosa mollo,. 
opportuna, ma non credo che 'iavi questa necesgità 
usolula ed immediata per \ulli i porli, percbè altri· 
meati sarebbe enorrne la spesa a cui ci (?j;porremmo. 

Credo beosl necesaario che il bacino di carenaggio 
eia vicino ad un gran porto, 1oa ooo r.re4lo assolula· 
mcute necessario che vi sia proprio dentro. 

Nel caso nostro per esempio, io credo che Trapani 
non diali di più di 30 o 40 chilometri da Palmno; 
quando duoque il bacino di <·arenaggio lc&9c a Trapani 
polrcb!Jc egrt>giarucnte servire per i bitslin1enti cbc sono 
nella calJ o od porlo di Palermo, percb~ nou è a ere· 
dL•rsi chi: Ki lascino I bastilnenti cadere io uuo slat1.1 
tale di deirzion~ e di a\'arla da uon poter soppvrtarr 
una co~I pict·ola lravt·rsala Ji 01are. 

La dinìcollJ milggiore dd ei~nor ScndlOre MenaLrea 
eia in f'iò che a Tr.1µani non aiavi suhìcicnte prufuodità. 

Questa 11.1rehhe una co:1a di fallo, alla quale certà-· 
mente io non potr~i subito rispoudcru dirò solaiot'nle 
che quanùo ho messo al'anli, coll'assen<0 drlla Com 
mis.:ii'lne, qut•ll'itlca se COO\·enissc mt•g(io rar il bacino 
a Trap ui, si è pcrchè a rne erano alate Jetti.: .iltrc co11t! 
sulle condi1ioai di quel porlo, iJ quale t>ra, nii ai direva, 
creduto dagli oo:nini di n1arc L'O•uc uuo dri n1i~l1ori 
dello Stato aia per la sua sil'Urt>zui inlerna, che pt•r la 
sua prorondità. 

Se dunque 110n è vero il fallo d .. Ua buona sua pro 
fondit~, se questo porto non ha intt>CC che 4 o 5 1nc· 
tri di ac·qu1, c1.:rla1nen1e non è sito opportuno per un 
bacino di r.arcn~ggio.; ma, ripeto, intanto In Cornmis 
sione non lia (alto cbe pregare il ~lioisltro a studiare 
la questione e v1~derc &e non r.onvenissH mt•glio p0r~ 
tarlo a Trapani, a51punw ptircliè, tolte quellt• circo~lanze 
fa\'orevoJi, che prima 1l credeva eEish:sscro nel &ito 
acello pel bacino ndla cala del Porlo di Palermo, è 
certo cbe un milione e duecentu mila Jire non l>astc 
ranno per lare colà n bacino quale lo. eaigouo le con· 
dizioni alluali della navigazione, e se qul'sta somma non 
è suffiriente e con,·iene f:ire nuo't'i 11tudi1 oon veg~o 
percbè non si polt•ae.e anche mf'glio studiarr. ar. non 
convenigge di più lramularlo sddirittoro ntl porlo di 
Tr<ipani. 

l.)oeoto quanto nlla prima parie, sulla quale ll'i riao 
sumo dicendo che in sostanz:i 1.'l Commissione non lla 
rauo allro elle pr,•gare il llioislero di faro studi piil 
accurati e precisi. 

Qu3nlo all'altra parie il Senatore J[cnabrra, allora 
lliniatro dci Lavvri Pulil.ilici, dice adesso che non si po- 

~Qll01'1 »EL 1Re3-~ - SM&TO DJIL ltteiso - Di1r:w1ltmi. ~9 

126 



2316 - 

SK!l.\TO DEL RBG!IO - SESSIONI DIL 186$-64. 

lrebbe pensare a sollevare in parte l'erario di ooa quota 
di 1peaa necesaaria per la re~olJzione del porto di Pa 
lermo, onde applicarla ad altre locali1' 1icine cbe •I 
hanno iotcr ... e, P'rchè il fondo è gil llato .... gnato. 
Io dubito di qo .. 10. 
Se ci viene presentata una legge per domandare che 

1ia convalidato uo Decreto Reale cd quale si mantiene 
la spesa di 3,~00,000 lire; ae ci virne lai legge pre- 
1enblta vuol dire eh• la •omma noo è dcftoitivamente 
assegnata. •.• 

l;eoaloro Henabl"ea. Domando la parola. 
S•natore Paleooapa ...•.. percbè 1e foue Impreterl 

bilmeote assegnata a carico dello Stato, e non losae 
quioJi possibile che ai euminaae ae eenveoga met 
terne uoa parie a carico dt-ll'a1nminislraiiooo provinciale 
allora direi che non •• percbè 1i 1ia pr .. cntata questa 
legge all"approvuiooe del Senato. 

Aggiungeri> di più che, appunto come diceva il Se· 
natore Menabrea, recentemente è 1\ata approvata una 
leggo in cui parlandu della l'<'golazione dei tre porti di 
Ortona, Manfredonia e Girgenli, egli elraso allora Yini 
rlro dei Lavori Pubbltci, afeva con molta cenvenìema 
per J'ecooomia dello SL<ito uaegoato d-lle quote a cia 
scuna delle località dove ai aprivano questi tre porti, 
e le aven 1HSegoate dicendo che questo era gil un 
aistcma oaeervato, bcochè ooo con principii 1icuri e de· 
terminati, aache dal caduto Governo. 

Egli ba assegnato dunque (se la memoria non mi 
fallisce) una ao•nma di ~00 mila lire alla provincia di 
Ortona; ne ha aseegoata una di 3'7,000, 1e noo erro, a 
quella di !lao!redonia, e oe ba aa•rgoata uoa di 700 e 
più mila a quella di Girgenli; io domando dunque per 
chè noo 1i potaYa assegnarne una anche 1 Palermo ? 
Si dice: 1Da la legge ~ gil presentata. Ila eua non 6 
ancora appro,.ta; e ae ai è fatto ciò che bo dello per 
altri porti; ae anzi io occasione di quei porti si è detto 
che pel porto di Saota Venere, o per qualch~ altro porto 
di cui non ricordo il nome, è già 1lato ritenuto, auche 
ootto il Governo paHato, clre le localiti dovevano io 
ler,eoire, percttè ooo fare intervenire aorhe Palermo 
ed anche Napoli nello speae relatiYO alle opere di ro 
goluione doi risp•lli•i portiY 

Oltre che questo d .. iderio che adesso ripete la Com 
missione, I alato già replicatamente aprt>880 ia altre 
circostanze, e 1e int.aolo 1i TID metlendo avanti Lolle le 
opere principali per i porti e ai dic.: vorrà pre1to ooa 
lrgge che rogolerà le quote di apcsa Ira la ammiol 
atruione dello Stato .e le amroioistraaioni dell• pro 
•iocie, finiremo a ciò che la legge •eni dopo che le 
•p<>ae le avrà già aopportato iotieramente lo Stato. 

Io non credevo dunque e non credo lo fatti che ai 
pllU&no riguardare queate •peH assegnato al porto Ji ·Pa 
lermo clllll deOnitiumento assegnate• tulio carico dello 
~lato, che l'Aromioiatruiooe non possa e non debba 
•edere ae oon OOQTeoga portarne a carico delle pro•iocie 
qualche poniooe. 
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Eoco quali forooo I• oosena1ioni, ed I motivi per i 
quali la Commissione di Finanze ba deaiderato che il 
1ignor llioittro dei Latori Pubbliri esamini la qu .. tione 
relatin, e veda ae non ci 1i•qu•lche cosa da faro 
per una collocazione migliore o per la 1Dppreaiooe per 
ora del bacino di carenaggio nel porto di Palermo, o 
•• ooo ai poua 1granre alquanto l'erario dalla totalità 
della 1pl!Sl che è gil grave e aarà, non ne •lubito, di 
molto ar.cresciuta. 

Senatore KenabreL Mi permetta il Senato di dare 
anrora alcuno apieguiooi intorno •Ila qo08tiooe pre 
aeote. 

lo credo eh• vi sia alato on equivoco tra la ColD 
mi81iooe e i 10aten1tori della legg•. 
L'onorevole Senatore Palooc.pa dico: ma toi domao 

dole un fondo di duo milioui per on antemurale 1 
Pak>rmn, e qu•llo di uo miliooe e duecento mila lire 
per oo hacioo di careoa@gio. Questa ~ una op"" nuova 
e in cooaegueou •oi dovete •pplicare a questa apesa 
lo 1teuo principio che uete applicato prr i porti di 
Girgonti, di Ortona e di Mnnfredooio, porti per i quali 
una paMe drlla al"'•• era carico dei comooi e delle 
provincie iotere1sate. 

Ila qui appoolo 1ta l'errore. I fondi ouegouti per il 
porto di P•lermo lo lorono con una legge del 1862 
od m.,e di luglio. Dunqu6 questi fondi furono vo 
tati, e tutta la 1peso lo messa a carico dello Staio; 
10ltaoto io queata J.gge era al>hililo cbo I• somma 
ft .. ata pel porto di Palermo doveva impiegarsi, primo, 
per on antemurale avaoti la cala, ed io aecoodo luogo 
per ao bacino di car•oaggio da ell'ettuaral nella cala 
1ncdeaima. 

Ora, fatti i pl\l~tlli defioiti•i, ai è ricooo•ciota la 
difficoltò, le non I' impo88ibiiitl di eseguire i lnorl 
come Prano pr•acritti dalla legge; ed è In vlata di 
qu .. te difficoltà che, esaendovi uu" impresa la quale 
do1Daodava da luorare, il Ministro ha preto aopra la 
1ua responsobil1tà di loro emanare ao Decreto Regio, 
col quale i fondi 11111ziali per quei lavori erano deali· 
nati ad altri lavori analoghi d• farsi noi porto di Pa 
leruio, ma non identici a quelli che erano preserini 
dalla legge. 

Dunque qui ooo al tratta di fondi nuo•i che ai deb 
bano votare, ma 1i lr ... ua di ona diversa applicn1ione dei 
foodi giA Totali. Ora, io ripeto, questi fondi furono 
Totali nel 186:!, cioè ad un'epoca io rui 0011 11 par 
lava ancora di uniformare le varie leggi che riparti· 
vano le apeae dei porti a carico dei comuni e dello 
provincie. 

Debbo poi qui preodere la difesa del mio predect1- 
1ore, delr onorevole Depretis, e credo qu .. 1o tanto più 
oppoMooo che io geoerole i llioistri sono per cosi dire 
aolidali gli noi degli altri; giaccbl un llini1tro accet 
tando I' eredill del auo predeceuon•, deve, non demo 
lire ciò eh• qoNto ba fallo ma anzi aggiungere noa 
ouo•a pietra all'odiftcio aocialr. Ora qui dunque io prendo 
le dir..., dol mio predeceMOre, il quale •enne indirei- 
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lomeo1e accusato oel rapporto della Commissione di es 
•ere andato un poco incautamente 01•] rare aeel'goilre 
dci roodi per lavori che oon erano eseguibili. 

Conviene che il Senalo si riporli all'epoca in cui lu 
rono volali questi londi. Diso~na notare che io quel· 
l'rpoca di•erac ciUj della Sicilia, Ira le quali Palermo, 
fectr\J molte istante aftiocbè ai facl·DMcro lavori rico 
noeciuti urgenti oell' interesse di quelle località, e fra 
qoesli •i erano quelli del porlo di Palermo. 
Elii•leva un progeUo slalo !alto da ingegneri locali, 

i quali accennavano fra i più urgenti quelli appunto 
della co:1lru1ione di on antemurale avanli alla cala, e 
di on bacino di carena~gio; e siccome Yi era urgcnu 
di provvedere • quel paesi, visto lo elalo d1•gli s~irili 
non che h~ condizioni politiche, il Ministero in quella 
circoalanza crede abbiJ fatto bene di domandare al Par 
lo:nrnlu ro .. egnarnento di lonJi per questi lovori. 

Ora certamente non si può accagronare il )linietero 
cho allora rrggevo la cosa pu~~lico di non aver potuto 
11u<1i,11e a fondo tutti quveti progetti. 

Il Sen•IO •• con quali i•tanz• furono da ogni parte 
ricbi1•st.t~ opere puhblirhe, e come 1ia stillo asaoluLa 
menle impossibile •I Govemc di f•re allestire progelli 
P•rlicolart•gg:a1i per tutte le opere richieste ; per cib 
ncct>ssariamcntu ai ~ dovuto provvedere :&Ila dt•lermi 
na1ione di quf'ste opere con pro$!etli iocomrh·ti, Mh o 
poi ;t migliorarli quando si avrf:'hbo o\·uto lempo di Yf'" 
Dire a 1tudl dcfinitiYi, e riò è quaolo 1i è follo. 

Dunque creJo thr, ,-iste le rirroslanz«", oc.n aia giu- 
110 di accngionare il llliaislero, che ha 1·receda10 il no 
•tro, di &\'er operalo in ciò con lc@gereua, in quanto 
cho proYvcd~va a biaogoi che erano iostante1oenle se· 
gnalati dallo populazioni. 

D'altronde io ricordo oll'onorerolc Senotore p.,J,ocapo, 
che egli ai 6 trovato anche in condizione an:alugil 

QuaoJt> la Sardrgna giustamente di>milndava che fosso 
crl'aLa una rcle di strade di cui manca\'& quo11i rompio 
l31nenl•, l'onorevole Paleocopa el•oo la gloria di pre- 
1enl.1rr. al PJrlam<'olo una lrEgt-, la quale dota,·o la 
SarJega3 di uoa rete strad;1I~; 1na a qut'll'epoct. i pro 
@•·lli non erano lalli, od io credo che se si fosse do•ulo 
••1><llarP. elio 1uui ro ... ro allt:aliri, la Sltde@na ancora 
ogRi upellercbbe la sua rele. Io quella circoslanza, 
•i•t• I' urgcnn, I' onore\·ole Pah•ocapa che ullora tt>g· 
8•n cos\ egregiamenle il lliniai.to dci La•ori Pubblici, 

_ ha prt:&O sono la 1ua rt>E1~n11aL11ità di rare aasegnare 
I run•H per quella t(·te di 1Lrade, ~alvo a studiure con 
più m•luro eoamc o maggiore tunquillilà i prog•tti. 

La &l\'SSa cosa 1i Il pure luna per il porlo di P•l.rmo. 
V'era uri:;c11u, ncceuilt Ji prov•eùero , e non c~do 
cht ai poua rilopro•erare alr antico Alinislro Dt.prt'lis 
cib che l'onore•olc Valeocopo ha fallo e benissimo lall 1, 
l"'r lo Sordrgna. 

Relativoo1c11t.e al bacino di carenaggio, dtl.ibo anrora 
eatrare in alcuni particulari. La ap<>84 fu 'aiutata io 

. L. t ,200,000, percl1~ atabilcodo qunlo bncino di carc 
oagsio oella cala di Palermo, ai avc1·a apcraoza di 

poterlo rare , com'! si dice, a11' asciutto ed io toose· 
gucnza arnia molta spesa, per le costruzioni subacquee; 
ma come dissi, una •olla fallo il bacino re11ava poi a 
vedero il modo di enlrnre in qo""lo bocino. Ora per 
entrarvi era prob:1bile occ1.irrel'!IB la !lpt>Sa non di mollo 
inlei ioro a quella drl bacino al""°, e per queslo mo 
tivo ai Il credulo di dover trasportare I• coslruzione di 
e"8o dalla cola ocl porlo mede•imo di Palermo. Non 
devesi poi credere che la queslioue non aia alata ata 
diata ed esaminala m:1turamente ; Ti soao 'f2rii pro .. 
gelli per questo bocino di carenaggio, e qursli portano 
un modo di coslruziooe analogo a quello che •i aarebbe 
seguilo per il bocino da !orsi nella cala di Palermo. 
Vi Il posaibililà di coslrurre Il bacino di r.nrenaggio al 
J'MciuUo con graodiuimo risparmio di spesa; io crrdo 
che quealo sistema possa esaere seguito, ed allora e·~ 
molla pro~abilil~ eh• la aomma di lire t,200,000 ri 
chieota per qu .. 10 bacino aia aurnciente pella so• ese 
cuzione; tanto più cbe per ;vere acceaso al medesimo 
noo sarà occeesario di est.>i:;uire molti scati, ma baale 
ranno i mezzi ordin•ri di cui Il Gornrno dispone P"' 
lutti i porti dello Staio. 

Non credo di do>er enlrarc in m•~sioti dilucidazioni 
1 questo riguardo nè riloroare aulla qurotiooe di Tra 
pan;, percbè quanlo ho dello oullo nc.,.88ili di qu.,.la 
barino di carenaggio è alibaatanza evidt-ntc, acciò il 
Senato sia pl•rsuaso della convenienza di la&riaro la 
•omma assrgnalo per CBIO e d1 rscguirlo nel porlo di 
Palermo. 

Senature P• leocapa. Do111ondo la p•rola. 
Presidente. Ilo la parola. 
Sen•lore Paleocapa. Dirò due parole aemplicemenle 

aul conrronto che bo fallo lonorevole Henabrea tra 
quanto si è •crificolo prl p •rio di Polermo e quanto 
ru rauo da Wt. pr.r ottenere dal Parlamento una somma 
•islollll ron cu\ poleMi lar escsuire una rele di alrade 
ot•ll'isohi di Sardtgoa. 

~ •eriuimo che io qunndo mi pr,•scnl&i alla Camera 
ell'tliva colla domanda ai olio milioni per eseguire una 
prima parie dello rete 8eneral• delle slrode del!' i1ola 
di ~ardegoa, non aveva ancora progt-lll concreli; 011 

io intende.a di dislribu1re que•la aornma asargnandola 
alle varie linee, e di filre gli appaiti soltanto quando . 
avessi uulo I progelli dcOnitivi, e eosi lafolli fu. Ma 
coi\ oun "lii procedcue o :I coso d1•I porto di Palermo. 
Il Scaalore l11•nohrea dice che rra urgente per soddi 
sfare oi •ivi reclami di qurlla gran cittA chiedere I• 
aom'1le i\CCUBarie per la reguloziooe dcl porto. Ma le 
1i ollennero in l.iase di prog~·tti che 1i dicbi:1rav~no già 
definitivi o sicuri e che rr'Jno in,ere raltaci, come fu 
poi diinoatralo; e in base di qut•1ti rrog(•lli stcesi 1i 
fece l'ap1•1lto; e ae per buoo:t "entura Don lt" oe a\'iiò 
la raecuiioot.', ciò fu eolo per l'indugio rcC'ato nell'ap· 
pro\'azione del conlrallo J><•r parie dcl Consiflio di Staio. 
lo, aocbc dopo afcrne otter1uli gli assegni 10pra pro 
geui clu1 dichiurava io 11te1~0 aolt4nto preeunli'fi1 1100 
bo mai appallalo Jnoro alcnno oell' isola di SarJegna 
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senza aver prima avoli i relativi piani esecutivi con 
crctì e senza quindi aver poi bisogno di mutarli io 
appresso. 

Dello tib, lascio al Senato giudicare ae il confronto 
iatituiLo dall' onorevole Seaatore !leoallrea ai• giusto, 
e ee ooo rt:gga meglio che io ogni ahro caso l' esser 
Ya1i1Jne della Commi~sionc sulla nectasilà che vi è, 
prima di passare agli appalti, di maturar torne i pro 
setti. come appunto fece l'onorevole Ycnalirea, quando, 
riconosciuta la inopportunità dci progeui r.1Lti approvare 
dal suo anteccsaore, li fece radicuhnente mutare, 

lo quanto al bacino di carenaggio, io oon ho che 
nJ es prirnere un dceiderio, ed è o:he I" L. 1,200,0CO 
1ieno sufficienti per eseguirle nel porlo di Palermo nel 
eito in cui c1.1overri meglio, mentre il silo da prima 
dìvisato, e sul qualu era lonuato l'economicc progetto, 
è alalo ticonoeciuto inarumissibile. 
Presidente. Ila lu parola il signor llinislro dell'Istru 

zione pubblica, 
lllnlatro dell'Istruzione Pubblica. Dirò poche 

parole intorno a siffatta questione, nella quale erodo che 
precisandosi bene i falti, ogoi maniera di dubbie dovr• 
cadere. 

Uoa leggo stabilivn la costrueione di un bacino di 
carenaggio in Polermu e ne precisava la spesa. Comin- 

. ciati i lavori o al punto di cominciarli ai ride che 
l'esccuaioue sarehhe alata assai difficile e che per essi 
la 801na1a 1lJa2iuta DùO sarebbe stata sufflciente, Allora 
ai venne oel divisamento di elevare l'cpera nello stesso 
J>Orlo bensì di Palermo, ma in punti diverei da quelh 
fissali in p. incipio, t'd alruopo furono raui gli studi e 
le periiie con'icnienti. Queste di!1posi1ioui furono ordi· 
nale per Decreto Reale. 

Noo era inootaziooe che 11ucredeva cella legge, oon 
ai farcva che mutare il aito dtll'csecuziooe. 

Non i1ertaoto il Minislero che em.anava ai[alla dispo 
siiione co1npre3e altresì che bisogna,·i render rngione 
di ciò che egli el>Ya pc·r op<•rar• ol P•rlamenlo, pcroc 
ch:: innanzi al Parlamellto t>raai stabilito 13 località dl•I 
1.ia.cino u di tutte le oper'C necessurio per esso. 

E..:co adunqoti qualP. è il fatto cht ai presenta in quPslo 
mo;nf?nlo innanzi al Scnalo. 
.. Or que1Ui.J mulamcnlo di localit.41 fu necessario o non 
lo ru ' Che ru necessario nessuno lu Olf'lle in dul1bio' 
avv<'gnachè dalle perizie cJ1e ai rarguirono riavhò co1ne 
earrLbe stato imp-·asil>ile o almeno di(lìcilissin10 di ese 
guire i laTori n1~1la località prim.a indi1·01ta, e come 
ali' inverso aarebl•e f•cile •lluatli laddove quella prima 
localilà !os.<e abbanJonala e ae ne •crgliesse un' allra. 

Dunque, o Signori, noo è on.i nuova lt·g!.!e rh~ lii 
ai pl'('Seota; t88a non acrcnoa che alla ruodihcazlone di 
una lc~ge gi• raua, l' qur1La modiU1·aiione cade sol 
tanlo inloroo alla località in rui dove\'asi esrguirc una. 
p.irle dei lavori. 

t.:ib poato, ove non si l'Of?lia rirorr~rc ad una. qui· 
1lione di fallo, quella cio~ di aapcrc ac la nuova lo 
ulilà indicala, aia lale da p-Oler IOlleoere i lavori 

di cui ei discorre, ogni dissertazione mi sembra su 
perOua. 

L·onorevole Senalore Paleocapa dice\'&: vediamo se 
il porlo di Trapani ro .. e p•r an•olura più adallO per 
un bacino di carenagi;iQ. 

Quesb disamina potrc·l>he farsi laddo,·e noi stessimo 
qui discutendo se un Llacino di carenaggio dvvesse fare;i 
sì o no , ed in qual punlo della Sicilia; ma noi ooo 
rarciamu in quPsLo morut>ulo queste ricerche. 

Il porto di Paieriuo fu dr•iFnalo por un Lacioo di 
c.1ren;iggio, qu11sto c-slr{·mo è cosa drcisa. SupPrfluo, 
anzi ioulil~ I' inda~are se Trapani o v.llri porli in Si 
cilia prrsenlino coodiiioni e comodi migliori di Pa 
h•rmo. 

. Tali rsa1ni sarel,l>ero alali u1ili 11 fanii laddove ai di 
srult•sse un1 h•gl?e ouov.a e si c..-rcasse qu:ile il pOnlo 
pill adatto per costruire uo Llariao di carenaggio io 
Sicilia. 

St~ non che non potrei la~ciare quest'argomcnlo &t·nza 
fare 01.3ervare che iadtlo'fe ai tratta di coatrurre bacini 
di cart•nagHio noo ai deve eolo esaminare la topografia 
rle·tuoghi, ma dcvt>si f'Ziilndio disatninare qoel complesso 
di circostanze che rendono davvero iniporlanle un porto. 
Ora tra un porlo, quantunque oon molto sr11nJe, ma 
che appartiene a gr.iodiosa cilt.à ricca di curnmercio 
e d' induslria, prornelleuli se aiutali diligenlc1nenle, 
l.irghi a,·ilupp;; ed uo porto, ae pur rnnlsi più spazioso. 
dl'll'altro, ma cbe D?partiene 1 cilli minore ed a988i 
inreriore a quella accennata, la scelta per elev•rai un 
b1cino di carenaggio non potrebbe .,.sere dulibia. Trn 
JJani è Oella e preat.anle città. vorrei pur vedere io easl 
uo baciao, ~a potrehbeai mai' paragonare alla. 1plen· 
dida l'alcr.no cLe è fra le piil graodi e tl•Spicue cillà 
d'llalia? 

Per la somma dunque di qu1~ate coneideruioni io 
piego il S<•oalo pcrcLè ai degni appro•are il pro~euo 
di legge cbe gli ai li preernlalo. 
Presidente. La parola è al Seoaloro Farina. 
Senatore P aleocapa. Se il Srnalo mi porm1•Ue ..... 

noo bo che poche r.o.se a dire. 
SeD<lore Farina. Se vuole parlare io parlerò dopo. 
Seoature Paleocapa. Voleva 1olamente osaervare su 

quello che disse il Sunatoré Natoli, cbu io ooo bo maÌ 
inleso di disapprovare la proposta ; bo dello aolamPnle 
che la. Co1omie11ione avl·va fallo una racco1nandaziùne, 
prrchè prima di dt>ttr1nioa.re o di approvare 8p8$e rosi 
sravi, così ingl'nli e cbe 000 rrsler;,1000 nei li1uili della 
aornrua dùmandata, si dove11se prucedcre con più ma 
luri1'. 

B ciò è anche co1nprova.to da quanto disse lonorevole 
N•loli. E~li riconoLLe inr.ui che eraai pur foll, un 
progeuo deOnili•O l"'r i la,·ori del porto di Palermo e 
che si alava per mrtterlo ad eseruiione; ma che tro 
talolo inopportuno convenne 1nu1arlo. Ma credo che t:i 
non sia nel Yt"ro quando soggiunge che noo ai f{•ce 
altro che modi6..:are o mutare in parle il pri1oiti~o 
progello. 
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Il proluogamenlo dcl molo non ha assolutamente 
nulla 1 che far. roll'anlemural•, ed il nuovo bacino di 
tarenJ~~io, dovunque 11> _ai \toglia collocare, non ha 
:.ltra relusione col primo se non che per ciò che si 
lraua sempre di uo bacino di careuaaglo. 

M• questo non basta per dire cbe è la stessa oper. 
o 1010 alquanto modificala. 

È certo che il OUO\'O bacìno, di cui non Yi ~ ancora 
prugouo, aarà lnllo afhllo diverso da quello prima pro· 
po-ro ; ed io non posso persuadermi che ooo abbia 
anrbe a costar mollo di piu, 

Osservo poi quanto alla locali\! del porto di Trapani 
rh• non ai può dire che il bacino di carenaggio nel 
porto di Trapani non possa aerYire che al remmercio 
più o meno esteso che ai fa ora nel porlo stesso; ser 
virelJbe, e l'ho osservato anche prlma, egualmente ai 
h.u:iuienli che navigano per il ,orlo di Palermo, e che 
ai lro•:1nO io ccndiziooe di aver bisogno di riparazioni, 
e di P&St're mandati al barino di carenaggio, 

Il metterli in uo bacino esistente nel porlo io cui 
trovanat, od io altro discosto di un breve braccio di 
mare, non fa differenza pei unigli; è cosa dall'espe 
rienza provata aoche sulle coste d,ei paesi pii; commer 
ciali d'Europa. 

Senatore FarlnL I.a queetione mi pire molto chiara. 
lo credo che allu alato delle coso sia impossibile 10- 
•Wnero che la spe1a attuale, ~ qvella dcll'antice progetto. 
L'antico progeuo proponeva un'opera avunzatt, oo an 
temurale nel mare che non ai è potuto eseguire. Nuo 
potendosi esvguire quest'antemurale, ai ~ invece pensato 
a prolungare i moli, e ai è dovuto nhrre' combinare la 
loco li~ del ~acino; dunque è luor di dubbio che lo 
alac&iamenlo di loodi non è piil per la &les•• opero già 
Tolata; che 11i traua di una spesa nuo,a, e come tale 
deve ea1ter" corredala di lulli i dati ncce1111ari cbc De 
@iustiftcl.Jino la conveuit-nza e l'imporl.inza. 

Per tale efTello mi pore che ooo troppo a proJ>UBilo 
ai venga combal~·ndo quello che ha dello la Commit 
aione, che si applichi in cib quello rho 1i suole ap. 
plicarc io lull1 gli altri casi, cioè ai giustifichi la ap .. a 
di cui ai prop1Joe J'adoziooe. 

Si dice: qucala ~ aewpre uoa spesa per uu baciuo di 
e&rl"naggio. 

Ma, Signori, vi sono bacini di carenaggio che coataao 
. un milione, e ve ne 10110 di quelli, cl1e a11punttJ per la 
localiU1 nella qua]e si coatruiaC'ono, coslano lrt> o quat 
tro milioni, come quello di Geuovo; epperciò altro ~ il 
costruire uo bacino di carenaggio io una localili, ahro 
il costruirlo in un'altra. 

Prggio ancora, ai fa dict:ndo1 qoeeto è UD la1oro clu1 
ai deve lare nel porlo di Palermo. 

Sia pure clie 11ia1i vot.ai..i tal somma per UD l.J3cino 
di carenaggio per Palermo; ma quando ai riconosce 
·che nou può pili laroi . oella locali là designala, ogh ~ 
chiaro che Il bacino ·che ai Jcve co~truire è un'opera 
ouova1 epperciò deve esaere 11iuetiHcala come tutte le 
UlrL 

Con questo, Si~nori, lo non intendo dire che non si 
abbia a votare aiffalla apraa. 

lo dirò aolo che le osservazioni drlla Commieaione 
erano molto 1eosate1 e che lt- ar.cuse mOMe alla rcln 
zione Don mi paiono basate sul giusto. 

Non potrei poi nemmeno ammellere chei Don si possa 
andare nlquaolo dialaole dal porlo per coatruire no 
badoo di carenaRgiot questo ~ ciò che aucr""de in ~uasi 
lulli i migliori porli d'Euro!"'· 
Se andiamo a M•n;iglia che è il porlo piil grande 

frequeotalO nel YPditE>rraneo, troverr.mo alla Seyne dci 
bacini di ca'"enap:~io dove Pi maoJano i bastin1enti a 
riparare luori dcl porlo. 
I !Ja."llirornti vanno nei Liarini non per il commercio 

ma JM"r rarsi ri11nrarE", epptrò che quC'1ti siano riparati 
nel rorto dove vanuo a eeoricare, o debhano rare un 
breve lra@:itto 1}ef Carai riparare in UD sito poco distanl~ 
dal porlo medrsimo, io non teda dilficohà D•ll'ea•gui 
mento di queste riparazioni. 

Ciò che importa ai ~, cb• I bacini di carenaggio 
siano in uoa loctJlilA io cui la COfttruiione loro oon 
riesca di sran costo, e che aia agevole I' ac<"edervi, ed 
Il parlirno; qu .. 10, ripeto, è ciò cbe ln,porla perr.hà I 
bacini possano at•rvire allo scopo per cui sono fatti ; 
ma r.he alano nel porlo medt•oimo od a 20 o 30 chi 
lometri di di:tla111111 non Yi ba aen:iihile difl'i:renza, perché 
quando i baslimenti 11100 nel porli', 11~ lu10110 da tras 
rerirsi Dl•I bacino di rarenag~io conviene rilcciano 11pese 
per p<iasare rramu1ez10 n~li altri bastimenti ancorali ed 
evitare gl'incon,·eoit'nli elle 1'incontrano Dei movio1enti 
che aucc1.:d0Do nei porti i e queale 1prse pareggiano 
quelle del viaggio dal oilo dove acariro il ba.li111enlo 
a quello in cui deve essere riparato. 

Per rooseguenza, in viat~ anche di quello che· si 
pratica da nazioni, che hanno un commercio molto piU 
ealt•&ll, e 1pecia1menle in MarBi~lia 1 io non troverei 
nessuna d1rncol~ che li bacino di rar.n•ggio che può 
aenire per il porlo di P•lermn poaaa essere poalo a 
a Tr.npani. 

Mi pJre dunqut~, che I" O&Jervazioni dell:1 Com1ni1-- 
1ione a1aDo fllilte mollO 11en1Jte; le accuse invece non 
mi paiono !ondate. 

Ripeto, che io non aoateogo, che non ai abbia da 
Totare la spesa, ma dico rhc è spe&a nuova, percbi> 11 
6 cambiala l'opera; pere!~ ae qurllo cbe de.veai spen 
dere Dl'l coatrurre uo antemurale, ).J spendete invece 
oel prolungare 11 molo eaiatenle, la apeaa noa ~ la 
steua; perché ae un bacino rhc dovrl'l.Jbe rarsi io una 
loc•lita è trasportalo In un'altra ai cambia I' og~elln 
della apeaa aleasa; perciò prima di votare qurst1 apean 
io tro,·o coov~nit>Dle vi &iilno in appo~gio i oeees11ar i 
documeoli, e ai racciano tutte le r.oDsideraiioui che ~al. 
gaoo a rarla am1n~ttere o rigt'llare. 
Ministro dell'Istrnztone Pubblica. lo oon nt•go 

quaolo dice l'onore\ole Senatore Farina, eia~, rhe r•·r 
raddobbare I baalimenti, ai può puoare da uo porlo 
di coJUmerdo ad uo bacino di carenaggio, più o meno 
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dialaole; che aozi Ira i 1uoi argomenti avreb&e potalo 
pur ricordare quanto attualmente succede io Sicilia, nei 
cui porli non ti ~ alcun bacino, cd i baalimenli che 
Yi approdano quando baooo bisogno di nddohbi de· 
tono correre 800 a Malia. Si aa, che quando noo puo1ai 
fare dlTena1nentP, ai 6 costretti . di ricorrere al men 
tristo partito. :\4.a Ja 'F11. ... Lione sta nel •edere se con .. 
Tiene costrcrre i bacini dì carenaggio a preterensa in 
quei porli commerciali cbo apparlengooo a cillà io cui 
l'industria e il commercio llaono gii Tita e 1•olgimenlo, 
ovvero convenga coalrurli io quei porti le cui ciUà da 
quelle ailre di•erai01·ano. 
_Ora Oe&JUl•O polrà dubitare, che Ira Palermo e Tra 

pani havvi !anta dilferenza e diveraitj che il paragone 
0011 è nemmeno possibile. Questa à la mia propo11iziope, 
centro la quale l'onorevole Senatore Farina non ha dello 
coaa alcuna che taiga a ecnrlneertni, almeno per quaolo 
bo potuto comprendere. 
Bene poi 1i appose il Minialero per le rliiooi che 

già di88i di ripreaenlar1i al Parlamenlo per lare appro 
•are la IO<".alilA nuoeamente indicata; ma ri6 non •uol 
dire che per il mulameolo della lncalila dove •i deve 
rare la 1peaa possano venir meno l11Ue le ragioni di 
quella apesa. EJ in rero qunl si fu lo S<opo della prima 
legge 1 

Che Palermo avesse oo bacioo di carenaggio. 
Queslo principio ru atahilito, C sopra di e&SO 000 ai 

potrebbe più rinvenire seou gravi e· dimoslralc rngioni; 
u i.li non possoeo diroi i vaghi ed incerti duhbi che 
floor1 ai 1000 r11ui baleuare. 

LI quistione che 1u..ual1nr11te 1t;a inoauai al Senato .si 
aggira eolo lnlorno all'esecu1iune; implicarti la ma1aima 
enrelibe lo stesso che ricominciare una quiatione già 
dcci .. , revocare una lt-ggc già noia al pae•e, offendere 
un principio già giudicato, e molare &l'Dza necessità 
una di•posi&ione dJlla quale oo gran ctnlro di popola 
sione aspetl& 1nsiosamenLe 0111 aorgente cospicua di 
nuo'i commerci. 

Seniltore Menabrea. 5timo nectBSario di a~gioo· 
gere alcun• coae a quC'll .. gi6 delle per .Luglirre uu 
duhhio che potrebbe oasc.rt dalle parole deue dal St! 
oalore Farioa. Sembra che •gli creda che I lavori che 
lanoo l'o~gcUo Jella legge alluaie ooo siauo itali 1lu 
diali ancoria, che non. aieoo ancora alali oggetto di pro 
gelli porticolareggiali. È qu1·110 uo errore. È ao&i io 
tt•guito a qocaLi 1ludi t·he il Yini1tero '""lì la oecesai1• 
di 'Jriare le primiti'e opere che erano al•IP. 'ola.le dal 
Parlamrnlo. Eri in •ero qu:indu Tennt>ro ricono1riule 
le dolfirolLà che 1i incoo1rav100 nell'eaecu&iooc dt·lla 
legge d··I luglio 1862, il Municipio di Palermo Ieee lore 
un progello da un duotinlo ingegnere lranceae. Fu quindi 
mandalo a quell't'poca in Sicilia ad ouo dci nostri più 
abili iog<'gneri ruaritlimi percbè lo esamioaue e elu· 
didie egli 1teao uo progl'Uu definitivo. Inoltre ona 
Commia.:tione com11u1la dei nostri più valeoli ingegneri 
Ytnne posc11 incaricala di •laborare prog•Ui per i uri 
porti dello Staio compreoo quello di Palermo. 
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Quc'lli progeui lurooo 1nco!l eoaminali d, ona Com 
missione compoala di ingegneri • di ufficiali di marina 
preaiedula dal collega notlro l'ammiraglio Sorra. e dopo 
lulli queoli lavori cd indagini eh• ai ••une a slabilire . 
defioilivamenle il progeUo di ,..coziooe del lavori da 
!arsi nel porto di Palermo; c .. icch~ i un gnodissimo · 
errore il credere che la queationP non aia alala aueo 
lam•nte studiata. 

Di pLù aggiungo che il prolongameolo dcl molo pro· 
posto costerà usui meno, rorae 400 mila lire di m~oo 
che noo J'anlemurale, cosi che colle 400 mila lire che 
si avranno di risparmio ai polrà migliorare la cala se 
condo il progello che 11 avrà ancora da studiare. 

Qoaolo ai bacino di carenoggio lurooo aLudiale •arie 
looolilil mollo acceaaibili ai bulimeoti, ed I calcoli 
falli dimoalrano che la coetru&iooe di quealo bacino 
ooo coalerà di più di ciò che anebbe coelalo quello 
proposto primitiYamtole nella cala aeou were ro· 
atrrtti a fare, comtt pt•r qoeall, cO&losiuimi Ja,ori di 
scavo. 

Dopo tali 1pitgaziooi credo che ii Seoalo vorrà per- 
1uader1i che ha quMliuoe è stata maturamente •todiala, 
e rho cerlamenl< nOn è all'impensata che il Mioiatt.•ro à 
venut' a propur·.·i il prescnle progetto. 
Presidente. La parola è •i Seoalore Farina. 
Seoalore Farina io oon ho dello che i progeui 

oon aiono olaii 11udiali, bo dl'llo to.oai che li occoodo 
progl'ltO oon era il primo, e crt·do che io questo oon 
vi aia cooleelaiioue possiliilc, che l'oprn 1ia di,ma 
iodubbiiltoenle e oon piU quella i:be era 1lata prece· 
dcntemt•ulo 'olata. 

Se il nuovo prog•tlo è alalo aludiJlo, lanlo meglio; 
ciò oon toslie c:he aia diverao da qu~llo di primil •. 

Dunque non 1i può dire che la l•gg• di prima 1ia 
la al<·Ma che la lt@ge 8LLuale, porchè In legge primi 
tiva riOelLe>a un'opera diveraa da quella che coolcmpla 
la l•gge che diacul1amo. 

Ecco in rhe ala la diveraità, aoo nt'll'avcre o non 
11udi•Lo il progcuo; il progeuo di prima noo ~ più il 
progeito altuale; duoqae I• legge che auloo iua l'eff•l 
lua&ione di qurslo progl'll 1 ooo è più la 11.t ... 1, percbè 
le opere 1000 cambiate. 

Quaoto poi all'osservazione che rosse @ii drlt·rrnioato 
che ci dovN&e eascre un bacino di carenaggio prl porto 
di Palermo, ciò non ha oulla a che lare colla pres<•olu 
diacusaionr, td A oua petizione di principio• @iaci:ltè 
quando si TOIÒ la l•gge, 1i è volata io •ista di qati 
talei antemurale, e di qul'I lalc bacino che r.ra cuotem· 
pl;;ito nel pr.>gctto J'allura, e 1100 per il prolunga1neoto 
del molo, e per il bacino che è eonl<>onp1"lo oel pro· 
gl'llo alluale. 

Ora 1e in ordine a queslo progellt) si può asserire 
con fuodamento (e i> uon lo 110 pt'rchè è qu .. •lione di 
(atto) che Ti pl)881 rt.11•re aoa poaizione ~irin;;i la quale 
pre.eoti mafZgiori •ant.aizsi pt'r costruire I.ile bacintl, 
aon IO perché qut'&L'\ 011t:rv11ione non poeaa meritare 
considerazione. 
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Non imporla pd che questa località non •ia prerisa 
lllente ntl porlo di Palermo, giacchè, ripeto, nulla si è 
anrora tOlalo 10 citi ; la questione è nuova, e come 

.,tale uo bacino anche fuori del por\o può oervire al 
porto, perché quando Ti è facile accessc llt'l've egual 
mente ai bastimenti che accedono a quel porlo per 
forai facilmente riparare. Ho citai 1 l'esempio dcl porlo 
piu frequentalo dcl Mediterraneo ehe è llaraìgli•, e con 
&egucotem•nle credo che ai possa adonare pel porto di 
Palermo, nel quale non avviene nemmeno la decima 
porta del movimento che ha luogo nel porto di Marsi 
glia. Dopo ciò neo bo per ora più niente a dire. 
Senatore Martinengo G. lo pregherei l'ooorevole 

Presidente di voler propurrè al Sonato la divisiono Della 
•otuione della presente legge e di quelle altre gi6 alata 
discusse. 
Presidente. ~ divisa. Era mio divisamento di Care 

•alare prima di qu,.la le altre ••li• leggi a parte. 
llltnlatro d"Agricoltura e Commercio. Domnndo 

I• parota, 
Presidente. li aisoor llinislro ha lo p•rol.1. 
Ministro d'Agricoltura e Commercio. !le il 

Seoalo mc lo permette dirò aor.b" io alcune brevi pa· 
role intorno a questo dis"guo di let?g~. Le ecuclusioni 
~ella ma~gior parie d•gli onorevcli oratori che han prrso 
parte alla disenseione sono io ultimo teemlne che ai ap 
provi la 1pes11. lo come Ministro del Commercio devo 
r.r presente al Senato che DOO vi ha runie aprsa più 
utile e piil urgente di quella dei barini di careuagg!o, 
io bo l'ooore di dire che fra tuui gli niluppi della rie 
cbrua nasionale quello che sla primo io li•ll, che primo 
risponde 111• aprraoie generali , ~ quello relntivo alla 
toilruaione delle nati; è lo 1tilup; n della ooslra ma 
rina mercantile, e cosi Cossero gli ahri rami. 
Testè ne 'fenne pubblicalo anche il rosoeontc parti 

<:olare!lgialo; io non bt>n ricordo al morurnlo le rirr,, 
rna p~so acrertare chr sono •odtlisfai:~ntisa1me; e lo 
•ono anche in paraF;onc con altre oasioni. 

Però di tulli i dir•tli quello dt•i bacini di carena~gio 
• il più aentito in tolta Italia; noi ooo ne abbiilmo rhe 
lr~, e nr nlibiamo due in cos:ru7.ione; crC'do che 1e in 
tece di tre ntt 1vrasi1no dieci o l1udici non sarebbe an• 
.... di troppo; e tani'~ rhe ••i bacini franceei noi 
MeJiterraneo ti è sempre uno lieta di nati italiane 
iscrltle per aodar~i a riparare , cosi che il danno rhe 
ne risente il commC'rcio è sratiS8imo. 

Per queele considerazioni io credo che Il dir• : Te 
diamo 1e convPnga mellere un bacino di carena@gio 
piollosto in qu .. la che io quella lucaJitj, sia quasi il 
dire rhe 1 noi nnn ne occorre tutl' al piO cbe uno 
ancora. 

Ora lo rredo che in questo 11 vada errati. For .. 
non ,o)geranno sci od ollo anni che noi ne avremo il 
triplo di quello che ne abhiamo oggigiorno. Ma •rnendo 
alla questione noi ahbiamo un progetto che è alato stu 
diato, on progetto il quale atahiliarc on bacino di ca 
rena&gio lo una cillA co•piruo alla qoal• ai di•de un 
n[fidamenlo; lo stabilimento fu dato in lllBB•iina, fl 
decretoto. Or perchè •orremo noi rambiare \al deci- 
1iooe ! 

Convengo pil!namcnte con quanto diceva l'onorevole 
Seoaturo Farina che il bacino di careoa~gio 1i mette 
anche fuori dcl porto; ciò ooo tuoi dire che sia m~glio 
per Sè llCHO. 

Noi vediamo che oei principali porli delrlngbilterra 
\le o'ha io gran numero ~iandio. 

8i dice: •oi •penderete più di un miliooe e 200 mila 
lire; ma Dio buono! se ai dov~ssero sospendere sempre 
le 1'ota1ioni di progetti unica.m~ntc pel't"hè possono irrr 
portare mag~iori 101on•e io non IO per 'ferili a quale 
1i a"rr.hhe il coraggio di dare il Yoto se 1i dovea1.1e e&M"r 
..:erti che neo costerà aaaolulameote nulla di più. 

Io che ebbi l'onore di paSdare qualcbe meou io Pa 
lrnoo, conosco quello località, ed esaendomele poi 
anche falle spiegare io modo beo precilD dal nostro col· 
Jpga Senwt.orcl Mt'nabrC'a, crrdo real1neote che la somma 
non deLba ..,ere molto maggiore, perché 1i evita tulla 
la 1pesa anteriore, che era quella di scavare il porlo 
pr.r poltre nccedere al bacino di car<•oasgio. 

Per tali ragiooi dunque lo piego e scongiuro il Se 
nato a •oler appro•ar• queolo progello di legge onde 
ai proceJ<t alla form;.iaione di uo bacino di carenaggio 
di piil, d..J quale per veri là •bbiamo un graodis•imo 
biaogoo. • 
Prealdente. Dorante la di11·usaiooe molli Seo"lori 

si aooo ;illootaoiti dall'i.lula, o noo è più possibile con 
linuarla.; prr ctiusPguenza dehl>o dilTerire a do1naoi il 
seguilo della med .. imo. 

Domani alle ore due precis~. 
~ seduta ~ sciolta (ore a). 
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Sommat-lo. - Chi1U11,.a dello di1ruuiolt'- 1er1rrale 1111 progtlto di legge per la conoalidatiOfle del Dureto 
lleah 6 "IC.mbra 1863, porlGftl• U"4 diom1a applica•ion• dti (Ofidi dt1ri11oli olle opae del porlo tli Po· 
ldTntO - Adoz&oPM degli arlicoli 1, 2 - Dichioraaion1 drl .tlini$l,.o dei Lat1ori Pvhblici st•l progetto di Je9ge 
porlo111t il N. 127 - Appro•a•iont di q1Jtlln progeUo • di q•ielli argnali coi rrnmtri 159, 156 - l•lanza 
del Strialore Jlarline•go - Congrdo - Lei/tra de! Jlini11ro delle Finon., - Yota:ione • S'Juillinio ttgrrlo 
dei seu« progelli ~; hgg• relaliDi •• ,, ese mag9iori • •l•·aordillorit approvai• ieri ; d,/ progello di legge ptr 
lo c1nvalida:iOfU del Decret» Rralt 6 lflltmbre 1863, eee., • i•{lhe dei progelli di lrgg• ugnali coi nt<· 
meri 125, 156, 159. 

La aedula è aperta alle o•e 3 J 14. 
Sono presenti i !linislri dei Lavori Pubblici e di Agri· 

· coltura, lnduslria e Commercio. 
Il Senatore, Stgr<lario, Arnulfo dà lettura del pro· 

cesso nrbale della precedente tornata, il quale l ap 
provalo. 

Presidente. Signori Senatori : al pu ~ in cui ieri 
ai è fermala la discussione sul progeuo di legge N. 1~6 
per la convalidmione del Dcrrrlo Reale 6 1ell1•mhre 
1863 portante di•rrea applicarion« dci loodi destinari 
alle opero del Porlo di Palermo, ocMuno ave•a più do 
mandalo la porola ; perciò io eia va per chiudere lo di 
jCUesiooe ·generale; ma aicr.ome manra\"I il oum~ro le 
gale, cosl credei di rimaoduroe la discussione alla •e· 
dula di quesl'oggi. 

Ora dunque pro•oco dal Seoalo uo lai volo : chi 
vuol chiudere la di1cussione generale 1ul progNlO re 
la1i•o alle opere del porto di Palermo, ai abi. 

(La di•cueaione generale è chiusa.) 
La Lega• è compoela di due nrlicoli, di cui do lel 

lura: 
e Ari. I. !'I; convalidalo il R•gio Decre\o 6 oeuem 

Lre 1863 con col è autorinala la dirella applirasiooe 
della somma di L. 3, ~00,000 oi lavori da .. oguirsi nel 
porlo di Palermo pel prolungamento dcl "'"lo alluale e 

per la coslrl11ione dcl bacino di carena,Rgio nel nuovo 
silo preac(·lto, compresi~ le C1pere all'uno ed all'altro la 
voro ncccBBarie. » 

(Approvalo.: 
• Ari. 2. Sono maol<'nuli gli slanziarnenli ralPall 

dt·lla menLovata 11ocnma nei ter1oini stabiliti dagli art. 2 
e 4 di:lla legge l 1 a goal o 1862. • 

(Approvalo.) 
Ncll.intenlo di non recar piil 't'Olte disagio ai Pignori 

S~natori nelle DlOlle \"Otaziot1i che possono Occorrere, 
credo che il Senato p1~rmrtt"rà rbe 1i diff'eri11ca la vo· 
Laz.ione per equillinio 1r.gre10 di qoeal.l legge fino • 
che possano easerc npprova\e per alzala e aodutn le ni 
tre, di cui Jarò lettura, e che 1a.ranno quindi parimente 
votale per 1quillinio 1egrelo. 

Il primo di qu .. li pro~elli di leçge è relalivo alla 
·Ct•Dvalidaziooe dol Reale Decreto 21 aellerohro ·1 ~6:1 
portante una diverea applicasiooe del londi dealinali 
alle opere del porlo di l'iapoli. 

Non bo biaogno di notare che la pre.enle legge ba 
mollo analogia con quella @ià •olala relaliva alle opere del 
porto di Palermo, specialweole in quaolo la Commi•· 
oione ha proposto che nnche sopra di quesla il Mini- 
1lro aPiegaase ee iolcn1a. o no far concorrere alle spese 
di tali opere @li erarii pro•iociali e comooall. 
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'Ieri si discusse lungamente su questo particolare: non 
•o se vi sia chi roglia oggi parlare su di ciò : lascio 
quindi aperta la discussione. 
lllnlstro del Lavori Pubblici. Il principale dl' 

aiderio espresso dalla Coruruieaioae nella sua relazione 
lanlo per riguardo al porlo di Palermo, come per ri 
guardo a quello di Napoli, ~ in vio di pieno soddlsfa 
cimento. 

Intanto cbe lo parlo è alai• presentata, o dev'esser 
prescutata oggi alla Camera dci Deputati I• Relaaioue 
sul progetto di legge che estende la legge del !Sa~ sulle 
opere pubbliche, con alcune modificazioni, a tulio il 
Regno d'llalia. 

Dl'I resto se mai doveesse avvenire ch« prima ancora 
dcll"applicuione della nuova !.·gge per le opere pub 
bliche a tuuo il Regoo, occorresse lo 1tanzia111cnto di 
qualche ronJo per nuove opere in qualunque porto, può 
esser certo iJ Senato che t .. rrb conto delle disposizioni 
della legge non ancora approvala come se essa real 
menle esratesse, aOìocbè vi eia parifìcancne di lralla 
mcnto per Iuli' il Regno anche in queala materia. 
Presidente. Il progetto di legge ba il N. 127 e con 

tiene due articoli. ( Ytdi in(rtJ.) 
È aperta la diecuesiooo generale. 
Non chiedeudosl lo parola eoltopongo a tolazione gli 

articoli. 
e Art. 1. È convalidalo il Rt•gio Derrelo 27 seuem 

bre 1863 numero 1509, col quale ~ autorbsata l'appli 
caaione di una parie della somma di lire 3,200,000, 

. destinata colla l1·~ge 10 agoelo 1862 al molo crientale 
del nuo•• porto di ~apoli, al prolungamento del molo 
militare del poi-lo medesime. • 
(Appronto.) 
• Art. 2. Sono mantenuti gli stamiarnemi rateati dello 

mentovata aomrua nei termini stabilit. dall'articolo "e· 
condo della citata legge IO agosto 186t. • 

(Appronlo.) 
Viene la legge N. 159 relaliva alla approvarione di 

una spesa alraordinaria sul bilancio 1863 dcl Miniotcro 
dellt1 Finanze per afl'raocameolO di acrvilù nell'ex prin 
cipalo di Piombino. 

Il progello di legge è conn•pilo lo un •olo arlicolo 
di cui do lellura. 

• È auloriizala la apoaa di lire cento dirianovc mila 
qu1ltrocento venLinoTe e cen1esirni ouantadur, da im 
pu1;iroi al nuovo copilolo 189 dd bilancio alroordina 
rio 1863 del !lioistoro delle Finanse colla deoomino- 
1iono: A/fr1JIU)IJ•i01U di 1ervitù dtll't:i: PrincipakJ 4i 
Piombino. 

È •?"ria la discuseione su queslo progello di legge. 
Non chiedendosi la parola. non 111 pongo io votazione 

per aliala e seduta percbi\ trai asi co1npoalo di un ar 
ticolo unico. 

Si passa ora al progelto di legge N. 156 per la con 
.,lid .. ione del Regio Decrrlo 5 oo,·embro 1863 relali•o 
•gli impiegali d..l lollo. 

Esso è concepito in un arlicolo unico del leoore oe 
gucnte: 

t È approvato il Regio Derrelo in data ~ novrmlire 
t863, nu:nero 15~5, contenente dispc11iziooi relative 
agli impi•gatl dd lotlo posli io dispon1bililà o collocali 
a rip03o in seguito al riordinameulo dell"am1oioistra· 
zione di questo ramo. > 

È aperta la diecueaione generale. 
Non chiedendosi la parolu quca•a legge ear! anrhe 

compreso fra quelle che ai porranno in vowiooe col 
eolo squiLtioio eegrPto." 

Non rimnne che la legge numero 158, per aulori1- 
1uiooe di ep1•ea elraordinaria sul bilancio 186~ del lli 
nislero delle Pioanie per l'impianlo e l'atluaiione delle 
nuove leggi d·imposla. 

Per questa legge prego i signori Scnalori di volere 
attendere per alcuni momenti il aignor Ministro dt>llt' 
Finnnzr, che bo fatto chiamare per risp".>odere alla in 
lerprlla"'a aonuniiala 1rrl dal oignor eonle Di Revrl. 
~eoalore Ma.rtlneniro G. Domando la p•rola. 
Presidente. Ila la parola. 
Seoalore llartlnengo G. Colgo queRl'ielante di ri 

poso, dirò cosi, per prrgare In Presidenza a volermi dare 
qualcho echiarimeoto ioloroo ad un progeuo di le~ge 
sulla proprielà lelll-raria, alalo preacnlato io giu~no del 
186::J. La relaiiooe venne conargnata ai signori Senatori 
sin dal mese di ollobre; domando qunle callU ai o~ 
ponga percbè questo progello sie m .. so all'ordine del 
giorno, e domanderei pure, pnlC'nr!(•si, che lo fosse al 
più prealo possibile . 
Presidente. Tratlandoei di leµge la quale ha pre· 

cedul'> la mia venu~ a qurst'onort·\·ole srggio1 io posso 
dare eolo pochi rag.~uagli. Relatore di questa legg• è 
il signor Senatore Scialoja ùra aeeentP; e mi p:ini cbe 
il Srnato probahilmenle vorrà aspettare che ai trovi 
pr<•sente per riopondrre ad•qualamente alle domande del 
aii:;nor Senatore M:-irlinengo. 

Seoalore Martlneniro G. Domando la parola 
Prealdente. B la parola. 
Senatore lla.rtlneniro G. lo mi sono peritalo • chie 

dere la parola, percbè oon avrodo vedulo nell'elenco 
dci signori Senalori in congedo il oome dell'onorevole 
Scialojo, bo dovulo credere che poleeae essere preeenle 
e dar conio egli della au• rela1ione. 
Presidente. li Jignor Senatore Scialoja ~ d• parec 

giorni trsllenuto per affari penoonali iu Napoli. 
Prego il aignor Senatore Arnolfo a voler dar lellora 

della lellera che bo tealè riee•ola. 
Il Sonatore, Stgretario, ArnuJto legge una lellcra del 

Seoatore Meesandro Porro rolla quale domanda un con· 
1;edo chd gli viene concrsso. 
Presidente. DoLLo dar lellura al Sen•lo d1•lla lel 

lera inYialami pur test.è dal signor Mi1iistro d(•lle Fin~nic 
che era stato da mc prPgato a tol<'r~i r~cartJ alla ooslra 
s•dula: 

~&111on D&L 18'm-M - !'r:NA.TO D&I. R&eJrfo - D11_,u11iMi. 60. 134 
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• Bccellenu. 

• Souo nella lmpoesibilit-' di abbandonare in queeto 
momento la Camera ove debbo aoatenere lo dleeussioue 
di ona legge Hoanziaria gravissima. quella, cio~, rela» 
\i\·a al Tavoliere di Puglia. 
• Spero che V. B. ed il Senato mi •orranoo perdo 

nare quella involontaria &lSenx:1, e rio•iare a domat .. 
tioa quelle leggi in cui il Senato reclamaS1e Il mio in 
tervento. 
' Con tuua coosideruiooe, ecc. 

Satu. • 
t per eonseguenea necessario rinunciare all'esame di 

quCdlu prog•tlo di legge, e non resta che a passare 
allo squittinio 1t>gre10 per le molte leggi ini ed oggi 
•olale por alula e seduta. 

Comincirrò dalle leggi che recano autoriuazione rli 
maggiori 1peee cbo ai roterannc lolle insieme, e poi 
•er<à la prima di quelle votate oggi relali•a alle opere 
nel porlo di Palermo. 

Prima di comiociare l'appello nominale debbo rivol 
gere pre8hiera ai Signori Senatori alllncM compiute 
queete rlue •otazioni, non •ogliano allontanarsi dall'aula 
percbè dopo queat'opernione l'e81eranno ancora a fare 
altre due •otuioni per le altre leggi che aono atate vo 
tate per alzata e aeduta. 

(Il Senatore, Segretario, Arnolfo ra l'appello nominale.) 
Risultato delle vota1ioni. 
Progetti di legge portanti maggiori apeae coi numeri 

128, 1~, 139, Hl, 142, t6i e 163. 
Votanti . . • • • • · • • 17 

Voti ravore•oli. 40 
• cootrari • • , . . 37 

fil Senato approva ) 

Progetto di l•gge per la con .. lidasione del R. Decr•to 
&settembre 1863 portante nna dinraaopplicaziono dei 
fondi deatinati alle opere del porlo di Palermo n.1~6. 

Votanti 
Voti fa •orevoll 
, conLrari • 

(li Sena lo approu.) 

Si procede ora ad eguale aquittioio aeparalo ?er le 
du~ legg.i, l'una riguardante le op"'• oel porto di Na 
poli, e 1 alua che reca conY1lidasione del R. Decreto 
5 novembre f86~ relatiu agli impiegati del Lotto. 

• '76 
o 
33 

(Il Senatore, Segretario, Cibra1io fa l'appello no· 
minale.) 

Biaultato dello rotasione : 

Progetto di le~g• p.r convalidazione del R. Decreto 
!7 aettembre portante uno diveru applica1ione dei 
fondi destinali allo opere de! porto di Napoli N. t~7: 

Numero dei •otanti • 76 
Voti fnor .. ·oli •o 
• contruri 36 

(Il Senato appron.) 

Progetto di l•Fge N. 156, per la convalidazione del 
R. DecMo 5 novembre 1863 relallvo agl'impiegati del 
lotto. 

Numero rlei votanti • 76 
Voti favorevoli 49 

• contr:ari . . !1 
fil Senato approva.) 
Prima di procedere all'appello nominale eul progetto 

di lt!gge che eolo aocor resta a •olare, io credo d"in- 
terprct1re !"opinione dei signori Senatori proponendo di 
non tener dopnni pubhlica seduta aolamente pel pro 
getto di lrgge ttlali•o alle spese d"impianto per nuove 
lc~gi d"imposra, mo di rimandarne la diecuaaione ad oltro 
giorno in cui nuovi progetti di le~ge siano io pronto per 
lo diseustione fra i quali accennerò il prog,•Uo per esten · 
dere a lutto lo Stato !"imposta aui fabbricati, che po·· 
trehbe probahilmente tsaC're diacusBO luoefli, per cui 6 
p01eibile cbe con•e:iga trne-r lf)(iuta in tal giorno, roa 
tullavia uon polt-ndosi 1tabilire in modo ct·rlo, io mi 
ri1ervo di mandar~ st'invili a domicilio. 

Voci. il meglio martedt. 
Presidente. Ebbene, aarA at•bililo per martedl. 
(Il Senalore, Segretario, Arnolfo fa l'"apµello nomi· 

na!e per lo aquittinio aegreto sul Pl'O\CCtto N. 159 rela 
_livo all'autoriuazione di una spesa straordinaria sul bi 
lancio 1863 per affrancamento di aervitu ooll"ei prin· 
cipato Piombino.) 

Risuliato della •otazlone : 

'. 

Numero del •otanti 
Voti favore•oli 
» contrari . . . 

fil Senato approva.) 
La •eduta è ociolta (ore .& I 1~)- 

75 
51 ~· 

135 
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CJI ... Xll. 

TOH~ATA DEL t7 GENNAIO ~865 

Sommarlo. - Sunto di ptli•ioni - Cong•di - Omaggi - Dichioraaioni del Sonatore Beninlmdi, intorno 
alla retasion« 1•1 prog•llo di u9g• ~" la Silo d<ll• Calabrie - Schiarimenti d'1 ~·eno/Ort Poi/on< 1 dtl 
Jlir&i1tro ddle finonu - /11an•a del S1na1or1 J/amiani rullo pdi1iono dd 1igoor W addit191011 - Ri1po11a 
del Stnator1 Ciul4gnt110 mnnbro della CommiHiOlll "'"' ptti•ioai - Oi1cuuio ... "" prog<tlO di ugge per 
approva•ioM tkl/o 1p<>11 .iroordinario per fi1r1pio11lo td OllMa>ÒOllt dtllt nMo"" leggi d'impollll - &lliori 
fll<11ti chiwi dal S•oa1or1 Di n,,.1, forniti dal J/il&i1lro del11 Finanae - Replica Ilei S<11alorc Di lleod 1 
011trvaaioni del .IJinish·o si.uso e del Senator• J'arina - Chiusura dello di1cussione - C>iscuuion1 del pro 
Qtllo di ltyge, rcla,ivo ai prot . .'cnti dtUt pene pecuniarie - Approva•ionc dtgli orlicoli 1 al 3 - Dichiara- 
1ione dtl Mini1Jro delle Fi,1anat in ordi"t alk osservazioni dttl' l/flicio Ctfltralc, 1ull'11r1icolo 1te1so - 
ApprttVo&ion• degli orlicoli 4, 5, u, i t 8 - Dichiaraoion' d'1 Mi11i1lro 1 dd R'1a1or1 1u11'1r1. 9 - Appr1> 
VOJI0•1< di q"'slo e dtgli articoli 10 t t I - Prtsmla:iont "i un 11rogtllo di kggt -- Approt•ui~11t li<i due 
1uddrlli prog.,li a 1quillinio irgrelo - Di1eu11ione 1ul progello di ltyge per fapprtnJaaiot1e dd contrai/O, 
per lo Cd1lru1iona di •n poale di Chiallt 1ul Po - Spitgaaiani <YI Rtlalore e .dd J/iai111·0 dtlk Finanu 
- Approva1i011e dd m•d<1i1r10 t degli arlicoli 2 o 3 - Approva>iOlll • 1q11illinfo 1tgr<lo di quuto e dtl 
progtllo ii ltgg•, per la uuiot11 d<I (abbricalO dtmanial<, già caurma di Porl4 Sa"°na in Altuandrio a· 
lilola di pumuia - Dia<M"iotU d<I progtllo di l<gge per la conce11ion• di 1uuidii ai ,osliyiioni congeJali 
per 1oppru1ione di 1la&ioni - Approva•io11e dtgli articoli dalt't al[> - !"mendamenlo dd llelo10r1 a qu<· 
11'or1icola acetilalo dal MiniJtero - Approvaaione degli articoli 6 e 1, 1 d<lfi111tro pr09'110 a aquillinio 
1tgrt10. 

La seduta è •perla allo ore 3. 
Sono presenti il Minialro dello Finanze; qui•llo di 

AKricollura e Comn1errlo, e più lardi inlf'rviene anche 
il .!11oiolro dei Lavori Pulililici. 

Il Senatore, Stg1·e1a1·io, Clbrarlo da lellunr dcl pro 
C•Hu verliale della procrdenle lornala, il quale è ap· 
pronlo •• 

Il Senatore, Stgril4rio, Arnulfo lr8ge il 1eguoole 

St::'lTO DI PETIZIONI. 

e N. 3626. Pielro Dr81ro, medico mili lare all'o•p•d•le 
ln••lidi di M41•• Lvbrtrut , domanda cba nella l<>gKe 
per le penaionl mililari, vent(IDiJ nteglio r.biariLi i di 
riul doi luogolonenli di armi speciali. > 

e 36!7. Il Circolo degli operai di Leon!orle (Sicilia), 
la ialaosa per la pronla aoppret•iooe delle corporasioni 
religioSP. J . 

• 3628. N. 9 ucerdoli partecipanti alla Chieaa rictl 
lizia di S. Mauro t"orle (Basilicata), domandano che 
nella legge per il riordinamento d•U'Aue ecclr1io11ico, 
•eng:i quella Chieti dichiarala lnnumerall qual tra 
prrma dcll"abolisione del roocordalo borboniro del ltlt8.• 
(Peli1io•e onanranle dell'aulenlicilà dl"lle Orme,) 

e 3629. I.e munache di diverti .monHleri della Dìo 
ceai di Bergamo iu N. 225, domandano cho dal Seoalo 
venga re•pioto ii progeU 1 di l•@se per la soppressione 
delle corpor.iiioni rrligio11e. • 
Presidente. Si daré lellunr di olcuoe domande di 

coogedo. 
Il Senalore, Stgrelario, Arnulfo dA lellun delle 

lellere dei oiguori Seoalori Della GherardHC&, Syloa- 

13G 
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Labini, Correale, Mazara, Gozzadini e Cadorna, i quali 
domandano un eongedo , che è loro dal Senato con· 
ceduto. 
Presidente. Debbo dar conoscenza al Senato d•gli 

oma~gi Calli: 
Dal sip:nor professore Giotaoni Degioanoi Gianquiuto 

d'una sua opera per titt1lo: Nuovo dirilt.) urnminitira 
livo ti' ltalia, 
Dall'avvocato Carlo Fcrraria dalcnne copie d'un suo 

lavoro lellernrio intitolato: D.tla 11010 alluall dell'Italia 
' dei provvtdimtnli ntu1sa,ri. 

Da.i Senatore D~lla Rocca d'una quantità di esem · 
plari d'un suo scritto col titolo: 01strva1ia11i e •rhia 
rim•,.li inlorno ad alcwn ,anlO della rtla•ion• dtlt. 
ComMiuiont d'inchiesta parlaMenlart 11u falli dtl 21 
e 22 1tl1tmbre 1864. 

Dal signor prolessore Froncl'BCO Bonainl da Firenze 
d'una sua L.eltera sul più convenit1iU edi~~io ptr resi 
ct.naa al S.nalo .UI Regrt0 ;,. Firen.,, 

Dal 1ig. cavaliere avv. Giuseppe Consolo di alcune 
copie di due sue opere col tltole : Sui oari gradi di 
gi11risdiaio11i; e del diu1ra.io tv6 rappor&i civili e re 
ligiosi. 

Prima di passare ali' ordine del giorno, debbo con 
cedero la parola al Senatore Beoiotendi. 

Senatore Beli.Intendi. Duidero di Care al Senato 
una dichiarazione. 

Pochi giorni ra à al.alo distribuito on grosso fascicolo 
di r.arle col numero S kr, documenti relativl alla Sila 
di Cal•bria. 

In queste ai legge il IC'guente ltfertimento a pa- 
gina 261. - 

• LTfficio Cenlrale avendo domandalo al Governo 
tuul i documenti antichi e modrrni che DYt!Uero po· 
lulo dar luce all' intricota materia della Sila della Ca· 
labria, il llìnialero gli comunicò la raccolla di quelli 
rbe rraoo gi6 pr~o il Commi1sario civile, tt we ne 
aggiunse alcuni altri più recenti. 

• Oa qut•sti docu1nenli r l!fOcio Centrale ha e111:lo10 

quelli che ha creduto ioulili D rischiarare le queati:.ini 
a cui dà occa1iooe cosi il disegno di legqe prt"Sen~to 
d•I Governo, come il diS1•goo c~e l'Cfficio Centrale gli 
1ostittiilcc. 1 

Membro dell'Ufficio Centrale, a "'"oao d'ogni mia 
personale risponaabilità, proll'!lo di noa e11ere mai 
alato iolerrosalo sopra la aoppres:.iooe di bli documenti. 
Presidente. Essendo aMcnlo il rdalore di·ll' (;fGc:o 

Cefltrale eh• ba pr&K'Olala la relazione di rui 'i parlo, 
mi litnilO a dar allo al eignor s,n•l•>re Beninlendi della 
1ua protesti. 

Seoalore DI Pollon"' Domaodo fa parol•. 
Prealdente. Ha la parola. 
S•oatore Dt Pollone. In 1<1Cnn d•I relatore Jel 

J'Ufllcio Ccnlr:ale signor Senatore ScialPja, che mi duole 
~randemente di non vedere al auo poalo, io credo po 
ler dare qualche 1chiariroeol0 aul ratte accennato dal· 
l'onorevole Senatore Be11inteodi. 

r 137 

Quesli documenti gii ai trovavano slampuli comple 
.1 larnente, quando il S•oalore Scinloja nella aua qualità 
di rd.tore, al è ri•ollo alla queatura domandando che 

1 ei rifocease la stampa dei docnmenli onde togliere quelli 
che erano inutili. 
Il questore, cui •i io~irizsa1·a il rrlalOre dell'Ullir.io 

Centrale incaricalo dell'<•eame della l•gge anlla Sila di 
Calabria, rispose che oon capiva contt! documeoti anche 
aowrabbondanti potessero nuocere alla colleiione. 

K~li lruvava tanto più inutile il fare una ristampa, 
pt:rchè c•gnuno r.onosce l'aasio111a , che qvae abundanl 
non ,,;iiant. 

Insistette il rl~latore, l"d allora mi ris1•rliai ili- furoe 
pirola 11 Cuo~ialio di presideo:za, come infaUi , a..,ddi· 
arano al debito mio. il Consiglio di presidenza divise 
l'opinione, che oon to .. e il caso di ripetere la eloropa 
di quei documenti , la quale risposta comunicai i1nme 
diatamente al rrlalore dell'Ufficio Centrale. Non pago 
di essa, •gli ebbe a dirmi cho era di acrordo. col lli 
nislero di •opprimere I documenti inulili; che, quanto 
alla 1pean, aarebbe Ja cosa di poco mom<'nlo , pE'r cui 
inaisteva nuovameotf' anche a nome di!ll'Ufficio Ceo .. 
trale, VeriOcala la spesa. realmente wi rieullò non M• 
11·re che di 60 lire. 

Allora dichiarai che, se non ai trauava che di una 
•pl'Bl coel minima, non crede" che il Se11alo avrebbe 
dissentito, e che quaoLO a we ooo faceva opposizionE", 
ma nello &lesso tempo non emetteva opinione eull'op 
~urluriità o 1100 di fare la chiesta rialampa e di l<l· 
gliere questi dorumeuli. 
li relatore dellTfOcio Centrale ai incaricò egli medc- 

1i100 di rc-:an;i aUa 1lamperia, e di far pr~dere alla 
ri1tampa, prr cui alcani documenti non vi furono 
compresi. 

Questo è il procedirncolO che ba avuto luogo, ed io 
credo fos;e utile cbo il Senato ne ave.<Se conoaccou. · 
lrllntstro delle Flnanse. Mi duole che quealo in 

r:il\tnte sia &orlo io assenza dcJl'onorevole Senalore Scia 
loja, il quale cortarneole meglio di ogni altro avrebbe 
potuto dare 1rhiari:nt>nti io proposito, ma aiccome ho 
udilo parlare d'accordi col Mioislero, veram•nle per 
parte mia, IJDO orlla nece1Mità di dichiarare che io 
noo ho punto cono•cenza di questi accordi. 

Può essere che siano IV\"eouti negli uf6ci, ma per 
aanalaienlc non bo inteso farne parola. 

fo bo vedu10 il rauo di cui ba parlato I' onorevufe 
SPuatore Beninteodi accennato io un @iornale , ed ho 
potuto anchn per parte mia chiedere informa1ioni in 
proposilo, ma aicr.ome queste ouervazioni non mi sono 
ancora pervenute, io non polrei nddurre ahrl achia· 
rimeoli. 

Del resto lo rredo che quando l'onore•ole S•natore 
Scltiloja 1ar!t preeentt- lo Srn~to, 1i potranno avere 
tutte le ~ilocidaiioo~ rbc 1i crcder;iono opportune. 

Sen•lore DI Pollone Domando la parola 
Preeldente. Ha la parola. 
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Senatore DI Pollone. Io domando dr aggiungere 
porlie parole. 

A mio credere il eignor Wini•tro ba perfettamente 
r-.igione. 

Gli ar.cordl sono etati preel coi passali Miniatri, rilo 
reodosi il rauo a quallro o cinque rueai la. 
Presidente. Siccome il Senatore Benintendi non ba 

fatto una proposta epeciHca, io credo che in aldeoia 
dcl Senatore Scialoja, il quale ~ il solo che poesa dare 
aufficieoti schiatiruenti intorno a ciò Ji cui si è finora 
parlato, il Senatc non abbia ora ad occuparsi di quo 
SL'afTare, seppure qualche· altro Senatore noo ba esser 
tazioni a fare in proposito. Rimane sempre uperta la 
•ia quando ritornerà il Senatore Scialoja d1 riprendere 
questa discussicae, e chiarire cerne aia avvenuto quel 
lauo. 

La parola è al Senatore Mamiani per una particolare 
domanda. 

Senatore Hamlanl. Pochi giorni la ebbi l'ouore di 
deporre aul banco della Pres.denea una periaicoe a nome 
del &igoor Waddingtoo, il quale chiede il favore al Go 
•erno delle sue lcuere di naturalità, 

Il eiJnor W•ddingtoo ~ ingleee di naacita, ma da 30 
e più anni ~ domiciliato cd ammoglialo io Perugia, 
dove ba pure acquistalo ra~guardèYOli poesedlmenti. 

SI negli uffici del Municipio, c nne io alcune incom 
beoie che a lui lurooo aflidato od 18-1.8 • n•I 1Ra9 
dai Governi di quel tempo, egli &i condusae con lealtà. 
digniti e ainccrisaimu patricnismo. insomma credo an 
che per voce di popolo, che nessuna persona meriti 
più il l.vore delle lettere di naturalità, quanto il detto 
ai~nor Waòdiogt11n. 

Spero perciò che la Commiasione delle pet aloni vorrà 
raccomnndare al aignor Ministro drgli affari esteri la 
peli1ione del nominato signore. 

Ciò che può nuocergli, oi è il lempo, ae la relazione 
f•lsse ratta, come talvolta qui ai usa, poco tempo pri1na 
della rinnovozione degli uffici. 

Io preghPrei adunque il Senato a •olore dichiarare 
d'url(f!Ola questa petizione. 

Scnatoro DI Caata.gnetto. Domando la parola. 
Presidente. li Seoatore Di Caslagnetto ba larohà 

di parlare. 
Senalore DI Casta.gnetto. De&idererci eapere dal 

Senatore Mamiani, se ci sia stato un rilìulo per parte 
dcl Go.,·croo del Re, di accordare qu•~Blc lcUere di na 
turalil.l, pcrocchè aicroc.ie è nell• altriiJuzioni dcl Go 
verno del }te ~·a::cordarlt>, non si potrebbe in tia di 
pelizione ricorrere al Senato se aoa nt-1 caso in cui il 
GoYerno ayeue ricwato di cUnccderle. Dalla l'Spoai~ 
zione dell'onorevole Senoiture Mamiaoi noo mi consta 
che il Guverno le abbia ricusate, e priina di volare 
l'urgr.n1a, bramerei sapere come veramente sta la cosa. 

Senatore Hamlanl. So che il Governo deve presen 
tare uua legge sulle lettere di noluralil!. 
. Voci; No, noo occorre. 

Senatore Kamianl. Tratlendosi di dirilli polilici, 
.....,. è indispensabile. Si trailo di UD inglese, di un 
loreetiere. Finura il Governo oon ba poluto •drmpiero 
al deaiderio di questo ollimo signore. So che 11 Go 
verna è ral'orevolmente disposto, ma io desidererei che 
questa petisiooe gli fo'9e particolarmenle raccoman1lo1a 
dal SenalO. 
Presidente. Io cn·do che il voto d' urgrnza non 

noccia punto all'esame delle osservazioni falle dall'ono 
revole Di Gaatagn<'lto, delle quali sali lenuto conLo • 
tempo opportuno. 

Mello ai voti pu111nente l'urgenza richiesta. 
Chi l'accorda, voglia alzarsi. 
(Accordota.) 
Colgo queala occasione per rar roooscere al Senato, . 

che la Commissione per le petizioni non è ancora co~ 
etilulta, e per raccornandare agli ooorev.•li weml1ri che 
la comp?ngono, di volL•rsi radunare per cosliluirsi. 

DISCUSSIO~E S~L PROGETTO DI LEGGI!· 
PER L'AUTORIZZAZIONE 

DI UNA SPESA STRAORDINARIA 
PER L'ntPIA'.'lTO E L'ATT~AZIO!';E 
DELLE MJOVE LEGGI D'Il!POHA. 

(Y. Alli del Senato N. 158.) 
Presidente. Vi4•ne in priin9 luogo all'ordino d1•l 

gio•no uo progello di legge riguardanlc l'aulorizzaiione 
di una opeea etraorilinaria sul bilancio dd f86l rlPI 
Ministero delle Finaoze per l'impianto e l'altunione 
delle nuo'e lrggi d'imposta. 

QurBtO progello di lt•gge fu già da me altr• volto 
lcllo. 

Sicco1ne l'onorevole Senatore Di Revel rhiese allora 
la parola, e nQa ai 11otè aodrlisCare alltt 1ua do1nanda, 
pt!rr.liè il eignor Minislro dt:lle Finanze era a~scnlr, ora 
che il oignor Ministro lrovasi al suo banco, prrgo l'o 
norevole Di Re>el a formolorla. 

Senatore DI Revel. Quando in una ddle passale 
lornate si presentò all'a~pro,·ax.:one de~ Senato una legge 
intPsa a convalidare una 11pe11a per l'itnpianto dell~ l1·f?~ 
sul regietro e sul bollo, io aorsi a domandare la parola . 
per avere alcuni 1chiarirnenll in proposito. 

Non era rnio intt"ndi1nento oppormi aU' approvazione 
di quella lt•gge, pcrcbè io et.esso ne era atalO relatore, 
e av<'va conrbiuso per la sua adoziooe. henal inten 
deça cogliere r occasiooe pf'r domandare oli' on.lrcvole 
Ministrò delle Finanze qualche apiegaiiooe ioloruo a 
fatti relativi alle ll'g~i rlcl bollo e d··I regi•1ro. Il Mi 
nistro n•>D es&l•ndo allora presente, il SeoalO rim:iodb 
la discussione ad un'allra tornnt;i in coi polr.sse eseerlo. 

L'interpellanza che io Toleva rare, era relativa aJ n•odo 
con cui le leggi eul regi•lrO e •ul bollo aono !'8eguite 
nelle provincift mtridionali. · 

Se male non mi appon~o, quando queste lt•ggi lu· 
rono pubblicale, siccome eolravaoo io vigore in paesi 
io cui erano per lo paoeato aeeolulamenle igoorale, e 
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siccome portavano naturalmente un aggravio, e come 
imposta nuova, erano almeno allora di difficile esecu 
zione, il signor !ilioistro delle Finanze diede qualche 
disposizione perchè desse fossero eseguite con non estre 
ma fiscalità, onde grado a grado •i potessero introdurre 
nelle abitudini di quelle popolazioni. 

Io non co: o v-u i te- .. tini con cui queste disposizioni 
alane etate date ; non conosco maggiormente se le me 
deslme siano alate rivocate. Ciò che temo si ~, che in. 
certe parli le medesime non siano eseguite a dovere. 
In primo luogo, fa on cerio senso come il prodotto di 
quelle tasse in ragione di popolazione si trovi essere la 
metà meno di quello che ~ nel rimanente dello Stato, 
latta la debita proporzione della popolazione. Voglio 
ammettere che lo contrattazioni, il movimento degli 
affari sia propcreicnatameate minore in quelli provincie 
che in altre, ma credo che la sproporzione non possa 
giungere a tanto, per cui io ho, come dissi, qualche 
timore che ncll' esecuzione di quello leggi non si pro 
ceda colà con quella regolaruà, con quella r<rmezza 
con cui si procede nelle altre parti dello Stato, 

Acct?nnerò un fatto narratomi da uo nostro collega, 
che non nomine, poiché non ~ presente, e non voglio 
nominare aenz:i sua saputa; ri1:i se le informaz.ionl che 
mi ha comunicate sono esatte, ogg dì ancora per mezzo 
del Banco di Napoli si continuerebbero A fare certi ed 
anche molti contraui, I quali sono esenti dalla rrgi- 
1traiiooe, cseia non vi sono sottoposti, sebbene la leggr 
sul regietro li souoponga, laddove questi medesimi con 
traui fatti davanti a notai dovrebbero andar so;?gelli a 
registro. 

Mi è stato detto che, non ha guari siasi fe1tto in quella 
provincia una compra di uno stabile di parecchie cemi 
naia di migliaia di franchi, la qoale fatta appunto per 
mezzo di una Ierle di credito, aia alala es1·ote dalla re 
gistraeicne , Ben veJe il Senato, se le cose procedeasero 
in questa guisa, quonta sarebbe la perdita cbe il Go 
verno farebbe. lo crede cbe ognuuo sappia il sistema 
che viene tenuto colà di fare contralti : con una fode di 
Crt'tlilo di pot!bi ducati 1i può f;1re un r.ont; .:tL) di n)i 
lioni, il quale rPsla Talidamentt'I 1lipulato, percl.Jè una 
volla fatto da contraenli aull.1 f~de di credito, qul·sta è 
restituita al Banco, il 8;1nco ne dé copill, e queala co 
pia vale ro1ne conlratlo autentico in tutte le migliori 
formr. Ora la kg~e sul resistro vuole che quP11li con 
tratti una Tolta stipulati, siano soltoposli a registro, ma 
pare che infatti, f:fl non lotti, al1neno una ct>rta parte 
ne vada immune. Se il fatto, come io dicC'I, a 1ne nar 
rato da un nostro collega, sussiste, 11r. ata, che uo con 
lr<allo di parecchie centinaia di migliaia di lir~, fatto in 
tal modo, aia et•to <'Sente dalla tasaa. ossia non t0otto 
posto a rrgis1ra1ione. non ne farò ri1nprovero al signor 
~liniatro, fhiir.h~ <'gli conosce meglio dt-gli altri gli i1n 
brogli e le urgenze delle finanze, ma vorrei prinl3 di 
adottare iruposh• nuove, •edere che qorlle già s~1bilae 
siano regolarmente es:alte. Pl'nso che egli non nvrà a 
male cbe io gli abbia rallo quest"eccitamento, il quale 
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polré servirgli per dare le direzioni ed istruzioni op 
portune, onda dagli agenti 6nanziari si facciano le in 
dagini necessarie per acl!ertare che i r.ontralti siano 
sottoposti a registrazione. Che se mai occorresse Care 
provvedi1oeoti per tutelare la riscossione di quesla im 
posta, sono porsusso che egli non abbisognerà di ecci· 
la1nenti; ma avendo udito potervi essere qualche frodt, 
che li vada comwetlendo all'ombra fort1e di qualche 
istruzione o rrgolamento imperfetto, ai darà cPrto ogoi 
premura, per for rendere a quell'imposta la quotit.l vo· 
Iuta dalla lrggc, e che la giustizia distributiva ricbicd• 
aia osservata ovunque in egual proponionc. 
Ministro delle Finanze. ti: veri89imo il fatto che 

lamenta l'onorevole Senatore Di Revel, cioè che il pro· 
dotto della tassa di regiitro e bollo non è lo atr880 
nelle varie rarti del Regno; ma il ~enato, o almeno 
parecchi membri del s~oaLo, certamente non ignorano 
che ci~ dipende tSsenzialmcnte dalle differenze cbe an· 
coro sono nelle varie parti dcl Regno. Imperocch•, per 
Odempio nello provincie napoletane (stando nel terreno 
1u cui il Sr.11atore Di Revel ba fatto le sue osaervaziooj), 
per la Talidità di un coolrJllo cbe si rlreris<a a lra· 
passo <li prvpriet.ì immobiliart', non è nece11Bario che il 
contratto sia fatto pPr atto pubblico, m• può esser va 
lido qualunque ne aia la forma, cbe è libera io questa 
sper.ie di contraili. 

i': vero r.he vi è l'obbligo della r••gistrazioae, in ~uiso 
che quando D'l contralto di que11la natura d~l.Jba essere 
porhth> in giuJiziot se non viene in tempo 011portuno 
reg;otrato, chi uun ubbidi allJ legge, è passibile dcli• 
multa stabilita dalla legge di registro; ma aon A men 
vero che nei casi in cui non i:i abbia a temere azioni 
dà\tanli ai lriliunali, auccede, a quanto parP, alcuae 
volte che questi contralti non sono presentati alla re 
gislraziont>, e non s0no per qu~sto meno efficaci. 

Oltre a ciò noo v'ha nelle provincie meridionali l'ob· 
bligo d•lla voltura nei registri catastali, di modo cbe 
manca anche un altro elemento per meuo di cui poE1sa 
l'amministrazione ricooo11cere se ua contratto relaiivo a 
propriel3 immobiliari sia italo ratto. 

~i b .. ta orer accennato questi falli p•rchè il Seaato 
poss.n c:ipirP. betli9~i1110 con1e ai possa avere per rieu1· 
lato che i pro1lotti della lass• di registro non oiano gli 
sle.~i O(llle varie provincie, e non possano uniformarsi 
finchè non vi 11ia unità di lf:'gislaziooe. 

lo non ncrenncrò poi alla diffrrenza di procedur:i, 
imperocchè quNlla è materio dtll• quale mole saprei 
discorrere io. rhi.! non ne ho nrssuna esperienza; rr.a 
anche çer qui-sta ragione \'Ì hanno delle di{ft'renze nei 
prodoui di questa ta<Sa. 

Per ciò che riguarda Il Banco di Napoli l'articolo 106 
della lrgge di rtgistro stabiliva che sino a rHormo dt•l 
Ranco medesimo dovps:1rro continuare ad essere in •i 
gore i provvcrlirneAti che colà vigevano rC'lath·amente 
al registro e bollo i ma ora siccome il Banco •enne 
riori1inato con ua decn•to dcl 21 nprile 1863, fu sta 
bilito che a partire dal I. gtnnaio 18M do•essero ces- 
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aare le immunità di cui god.,·a il lìanco di Napoli. Da 
cib previene che le fedi di credito, per le convenzioni 
che furono falle, veagono ad essere assoggcuato olla 
legge comune, salvo la questione di abbuona.ncnto per 
ciò ebe ri~uarda il bullo; nbbuonarnemi drl resto che 
itono anche urumessi per }A altre aociet.à le quali cmet 
lono 1i1oli di credito. 

Epperò ora a partire dal primo gennaio 18M anche 
il Banco di Napoli è assoggettato alla h·gge comune, 

In lutti i modi io ringr11zio l'onorevole Senatore Di 
Revel, d'avere chiamata la n1ia' auemione sopra questo 
arsoruento, Imperocchè io mi farò un dovere olla mia 
•alta di eccitare i funzh .. oari i quali sopraintendono a 
questa 11arle del pubbliro 11er,·izio a vull•r vt•gliare of- 
6arl1è la legge •ia applicala. Ma ooa naerondo che vi 
tono difficoltà ahbaslanza serie per. queste difft•rroze di 
legislaeioue civile a cui io ilo accennato, dilTl'r1:n11' a 
r:ui io credo non 'i pnrr• rimedio ae non coll'adozione 
di un unico Codice civile, e Codice di procedura civile. 
Senatore Dl Revel. Domando la parola. 
Pre•tdente. La parola è di nuovo al Senatore Di 

lieve I, 
Senatore DI llevel. Io non ignora\·& che la diver 

•itll di ltgislaiione lra le provincie meridionali e le 11 
tre potesse dar luogo ad un minor iutreto dell'impc 
lla sul rt·gi:Jlro e bollo, perché ben 10 elle colà purecchi 
alti che ai posscno rare in furruu privala, e rhe Invece 
dcUL>ooo ahr u vc essere fatti colld t-lJlt·nni13 della for111a 
pubblica, coa ma~gior ladlll> sono 1ollrolli al dirillo 
di regislro; ma, 11; comprendo benissimo cornc quctta 
difficoltà non poNJa llUpt'raf'lli ae non quando per t'lf1·llo 
dcll'anifor1ne legiòla1iùne venga rl1iarame11Le 11~bili10 
quali alti ai poac:ono fare per privala ecrittura, e quJli 
deLboosi conscMunre in pul>blico lnalromenlo, noo • 
rnen vero che partcchi di qut:ali alli duvrchhc·ro, come 
Prr tsempio quelli per erquisto d".1no1ohili, ,·enir rrgi 
•trati per poterae io qualunque modo far uso. 

lo capisco portt che il Ministro dl·lle Fin:inic non 
possa nl·llo sue l.Ji&J:<.>Biiioai anlhenire qurlle, che si 
conterraooo nella rHorma che ai f11rà dt·lla oostrc1 lt!gi .. 
•luiooe civile, ma poithè 111 :.t:"rcooalo ad un ar1iculo 
che ~ di 1u11 co1oµelenaa, io lo invitcrb a v<.1lcrsl'11e. 

Egli ha dello che la lrgge nelle provincie merid1onuli 
non rende obbligatoria la vohur• dti trapassi di pro 
prietà sui registri, o•,·cro eia 'fal~11don1i dl·lla loruz.iune 
in uso da noi, il trasporlo a :olonna. 

lo 088crvt:1ò che questa non è cosa di lt>gialaz.ione 
senerale, ma di lc>gislctzione finanziaria ; è una cnulcla 
per poter spedire l'avviao del pa~amento dell'imposla 
a chi realmenle l il proprielario dei trrrcni, e por con 
Bervare esalto l'ordine nei r.gislri di calaeto. 

lo quindi lo conrorlerò a proporre fin d'ora, meolre 
ia1an1o verrà poi a suo 1empo Il codice, una legge la 
quale renda obbligaloria la •ohura 101 regislri calaslali 
dei conlralli (alti, e Ycdrà r.bo COQ questo metzo ai la~ 
ranao pagare le ao01me tulle, <•he per dirillo di regi 
•lro sarebbero all'erario doYnle. 

, 

È principio di giustizia e di eguaglianza cbc le leggi 
&iii.DO OSS(•rvatc dapp~rtutto egualuicnte. 

Ora evidrnl1'mcntc o per elTcllo di speC'iali dh1poai- 
1ioni o per cffcllo di provvedi1nenti vigenti solo in 
qu,tlche pro1·incia, ai vede che in dale parti dcl r.gno 
Ti ha chi pagil. enormcmcnle, e chi per contro paga 
pochissi1110. 

Si riscontrino i resoconti dei prodolli del re:d11tro 
nelle provincie meridionali, 11i raffronlino con quc>lli 
dC'llc altre provincie, e si vedrà easerr tale il dirarh), 
che bisogna cba proceda n"o da 1ninor oumero di coo· 
lralla1ioni1 ma sihbcne da un dir~uo nell'orgnniuazionr, 
da un diretto di disposizioni, cho rendono l'iuiposla non 
c~uatmeale basala in lolle le porli dello Staio. 

lo con ciò O"lR intendo rare unii n1ozione apPciule al 
signor Ministro ; · ma solo ro preseolc che l'gli ha in 
mani> il mezzo Ji p >h•r C.1i.:il1nentc e con poche parole 
rendere que~t'i1oposta as~ai più fruttiCer• dl quanto non 
sia Ori.I, cJ osservo eh~ a 'ece di a,·crescere il nuinero 
delle leggi di 6naaia, ben sia t0e~l10 il cercare di lro· 
vare modo che quelle, che già eeit11ono, diano all'l'r&rio 
lutto quanto possono rrutLaro. · 
Ministro delle Finanze. Domando ~a parola. 
Presidente. Ila la parola. 
ll4'lnlstro delle Finanze. 1':gli è corlo che quando 

la Toltura nei libri cat.Jstali fosac rcaa obbligatoria nt"Jle 
previacie meridionali, sareLl>e JJiù fHcilc il uu·zzo di co 
noscere i ca1n!Jia1neo1i di proprietà; ma capiri beoia 
t1i1no l'onorevole conle Di Rt>wcl che nei ;suoi ~fl'.·tLi 
qur&la dispoeizinoc, st·bbene i1nporlante, non condur· 
rcllbe ro3i pre3lo a quei risultali, a cui ci guiJa. l't!A&1ne 
d~i conlraU1 fallo direttamente dagh :igeuli dt~l rrgislro, 
i quali banno l'aliitut.l1oe di caJminare i contralti sollo 
il Jo:-o •ero pun10 di visla per la rlscos.siooe d\·lla tassa 
ed i quali iu consrguPnza, prr la natura delle loro 
rua1ioni, più ao110 in grado di stabilire quanlo occorre 
per la riscoMi·JDe d: quL-sla tassa. 

L'argomenlo d1·ll'obbligu della regislraaione nelle vol 
ture deve tenerai insieme alla ais1e1oa1ione delle impo1te' 
ftoaazinrie a cui. corno l'onore\·ole conl~ Di Rcvel non 
ignora, il Governo ~ ollhligato di pensare, imper.1cch~ 
J'ulluale congualio clell'impo•la foaJiaria non debbe es 
sere duraluro che per poco piil di tre anni e 11or111J, 
co111inciando dal secont.lo sc111~slre dcl. 1864. Ad ogni 
modo però non ho diffir.oltà di csa1ninare lil materi.a e 
\'edPre ae anche t)Ut'Sla parte deliba essere elaccal& 
P"r formare al più prrsto po'9ibite oggeuo di lr~o 
speciole. 

Seaalore Farina. Domando la p.rola. 
Preolden;e, Ila lo parol3. 
Senalore Farina. lo credo che il aigoor llinislro 

farà mollo aniaml'nlc a tener conio dcll'eccilamenlo 
che gli ~ alalo fallo a queelo riguardo. 

Non sono le aole provincie meridionali che abbiaao 
uaa lcgielazioae io forza della quale aoo è necessario 
l'ano pubblico per il trapasso della proprielà. Ancbe 
la l.omhardia ha dispoeiiioni legislatite analoghe; noa 
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ostante i•i la legge 1ul registro rcode molto più che 
nello proviucie meridionali pcrcbè appunto vi è l'ob 
bligo d. Ila regi•traiione del trapan > della proprietà sui 
registri catastali. È sperabile perciò che quando le sl<'M<! 
J11posiiiooi eiaoo adottate anche nelle provincie mc 
ridìonali, ai possano Otll'Der1 idl'nlici risultati, 
Presidente. Bssendo esaurito l'incidente o non chie 

dcodo•i più lo parola io credo che qneeta discusslone 
debba tenersi chiusa .. 
li progetta di legge esaendo composto di un aolo 

artirolo debbo difft•rirno la vulazionc a squìuintc se 
greto io fine della seduta quando •e ne saranno altri 
da volare. 

PaBBo al secondo progeuo riguardante i proventi delle 
pene pecuniarie; PllO A compcste di parecchi articoli 
di cui dò lettura. (Ytdi i"{ra • Alli del Senato N. IM.) 

È aperta la diecu,.ione generale. 
li Senato ricorda cbe su questo prOH•llo di legge 

ebbero luogo per parlc d..Jl"Ullicio Centrale alcune oa 
aer•aaioni tendenti non ad oppugnarlo, ma solo a dare 
echiarhoeoli e sciogliere dubbi come riauha dalla re 
Iarlone dell'Ufficio sle1110, del cbo il Senato terrà il de 
bito conio. • 
Se nessuno chiede la parola rileggerò sii arlicoli per 

metterli ai voli. 
•Ari. 1. Il provento delle pene pecuniarie e quello 

delle oblasicni o lr1n1a1ioni l1•@illimarucnte approvate 
appartiene all'erurio oaziooal~, sempre che ai tralti d 
cootravvcnaioni alle leggi od ai regolarneuti d'Interesse 
nazionale. 

• Pino a che non 13rà unificalo il 1istcmn del no 
tariato io tuua ltalla, rimarranno in vigore nelle pro 
vinrie meridionali le disposinoui della legge del 23 no 
•e<nbre 1819 o del Decreto dell' 11 aprile 1829 sulla 
cempartecipaeione delle Camere oo~riali 11 prodotto 
delle multe ioDille al notai. • 

(Approvato.) 
• Ari. 2. Allo provincie apparterrà il prodouo delle 

pene pecuniarie e delle relalite 0Llil1il>ni o transusioni 
~r contra,veosiooi ai regelamenti nell'iatcreeae di una 
proviocia o di un con,.llnio di più provincie. 

• Apparterrà ai municipi il prodotto delle pene pc· 
cuniarie f delle ;:orrel<llite obla1iooi o lraosa1iooi per 
contravveniionì ai regolamenti c:omunali .. o nello inte 
re ... e di uo coosonio di pio Comuni e quello altreal 
delle ammende inDitle dai consigli di disciplina della 
Guardia nazionale. 

J È a carico rispclLiTO delle provincie e dP.i mool 
cipi I' aa1icipa1ione delle spese che po .. ono occorrere 
per l"istrulloria dei relativi procedimenti penali. • 

U Senato H che per evitare !"equivoco 1ullo parole 
provinc~ o gruppi 'i provincie e conior&i è dello nella 
rel•iione dell'urficlo Ceotrole che l"applir.11iooe all"era 
rio oa&iooaie 1i intende quao.Jo ai traLla di leggi di 

· intere888 seocrale. 
Chi appro .. l'articolo 2, •osii• aliarai. 
(Appronlo.) 
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e ArL 3. Cli agenti governativi scovritori di una 
roulratveo;r.ione punibile con pE:oa pecuniaria appar 
tenente all'erario oario11<:1le, ne'lerrnioi dl•ll'arliculo t., 
avranno diritto al quarto del prodotto nello della me 
desi103.. 

• Son.i p•rò •elusi dal partecipare al prodouo d,lle 
multe gli agt-nli goveroalivi direttamente inraricaLi del 
l'applicazione dt:lle le~gi, a cui ai (os1e coolravvenuto 
o d~lla n-lo:itiva sorvegliaoia, sempre quando non 1iaoo 
agenti Jella !orza pubblica o di basso servizio. 

• Sarà libero ai Comoni • alle ~rovincie di 11abilir• 
nei rispettivi loro rrgolan1cnll a tavore drgli agenti 
proprii e di quelli d•i cointer .. sall agli introiti dell"Am· 
n:ilnistraziooe comunale o pr0_1tinciale quell'aliquola che 
11imeranno conteni~nte. • 

Auche qui ru ••pr•"BBO il dubbio sulla comprensione 
o non <lei guardaboschi Ira gli agenti dcli• !orza pub 
blica di cui parla l' arLicolo: dubbio che veone ri•ollo 
d~IJ")j!ficio Centrale io "'""o a[ermativo. 

Cbi appruva que1to artirolo 3, •oglia alursi. 
(Approvalo.) 
Mlnlst.ro delle Finanze. Domando la parola sul· 

l'articolo 3. · 
Yoci- f. già votato. 
Prealdente. Le spie,;azioni sono s•·mpre a temi o. 
Ha la p>rola li 1ignor Ministro. 
Ministro della Finanze. Quantunqo1e I' artir.olo 

aia 8i• approvalo, non aTendo domandata la parola 04h 
bat1télnta io tempo, tollaTia cred·1 che non aia inuLile 
cbe io dichiari che COOYeogo )\ienamen\e nella inter 
praluiouc daLa d•ll'l;lficio Centrale r.be Ira @li age1tli 
d•lla {orzo. pubblica • di ba"o 1trviaio, debbono rom· 
prendc~i anche i guardd!K1clli, le @uardie rampea&ri e 
1i1nili stipendiali da comuni o da iiriT;.ali. . 
Prealdenl.e. Passo agli articoli succes.iivi: 
e Art. 4. Null•t ~ innovalo circ.i al riparlo è la ri 

ecossiooe delle pene pecuniarie per cootravven1ioni 
alle leggi ed ai regolameoLi io vigore sulle sabrlle, sui 
daii. sul marchio dell'oro e dell' orgento ed in ordioe 
ai wnsorii d'acquc. , 

(Approtato.) 
t ArL 5. La riocossione delle peoe pecuniarie e ddle 

spese di giusti&ia. e d•lle oblazioni appartcneoli ali" e 
rario ·naiionale, à al6data asli agenti delle ftnanzc. • 
(Approtalo.) 
e Art. 6. Ai tesorieri pr~viociali e co1ounali ~ .cofll· 

messa la riacoasione d1•1le pene pecuniarie 1 ammende 
ed obla1ioni nell"inleresac dei co1nuni o dl'lle protiorit' 
nei lermioi dell'articolo 2. • 

(Approvato.) 
< Art. 7. Gli •senti della riscOBBiooe del tributi di- 

retti ed i Worieri , camtrlenghi od esattori tomuoali 

I 
provtederaono alla ri&c08liooe delle ,ù,ralaae io ma• 
teria di cootribuiioni dirette. • · 

(Appronto). 

I e ArL 8. Alla risco39ione delle pene pecao1ane .• 
spese di siu1tiiia dovute io conseguenia di giadicau, 
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sono applicabili le norme della procedura civile aull'e 
eccuzione delle sentenze. 

> Alle pene pecooiarie por, spese di giustizia ed 
oblazioni legittime per cui noo sia intervenuta Bt>Olenza 
dr condanna, .. ranno applicabili I modi e le norme di 
procedura stabilite per le 1a .. e di registro. • 
(Approuto.) 
• Ari. 9. P1•r le sovr:ilaase io materia fondiaria do 

vute io virtù di giudicati sono applicabili le rrJole 
della procedura civile sulla esecusione delle sentenze. 

> Le delle sorratasse non portate da sentenze aono 
pareg~iate alle contribusioni dirette per quanto risguarda 
~ ruoli, i corrispondenti reclami, i modi e le lpt'BC di 
risco11ione: il tuue nei termini delle leggi vigenti. • 

Anche au quest'articolo ebbe luogo qualche dubbio 
per parte dell'Ufficio Centrale, il quale però credrtte 
poterlo sclogliere. Tale dubbio ata nel sapere se qnrati 
capi-ooldi appartengono allo Stato o agli Esattori. 
Ministro delle Finanze. Domando la parola. 
Presidente. La parole 6 ar.cordala al 1ignor lii· 

nistro. 
Ministro delle Jl'lnanze. lii liruito semplicemente 

ad osservare che veramente l'a.ttribuiiooa di que11li 
copi-soldi, di queste soprataeee (che non chiamerò multe 
come dice lo relasione dell'Ufficio Centrale) quaodo 
~iene allribuita ad Esattori o ad Appaltatciri, come per 
eaempio in Lombardia, e ai Camerlenghi, come io To 
scana, ~ propriamente la rimunerazione attribuita dalla 
legge al servizio che questi appaltatori e camerlenghi 
!aooo. Per ccnaeguensa evidentemente non può essere 
iotendimento di una IPgge di tal natura ii mutare que 
sta condisioue di cose, cioè attribuire allo State la de 
rolunone di questi capi-scldi, di queste sopratasa«, non 
provvrdeodo nrllo &LCISO tempo al modo con cui sa 
rebbe remunerato il servizio che prestano questì esat 
tori. questi camerlenghi, 

Quindi è che noo bo dirHcohà a dichiarare io modo 
iotierameote esplicito, al Senato, come l'U!Ocio Centrale 
desidera, che non o· intende per nulla coo quest'articolo 
di attribuire allo Stato queste acpratasee, qu.,.ti capi 
aoidi, i quali non 8ono altro nè più oè tn•oo che una 
remunoralione di pubblico servizio , e che secondo il 
Mioi11Lero queala iott•rprt>Laziuoe non ai pub in caso 
alcuno a1omtttere, imperoccbè qua odo tale lusse I' in 
tenzione della ltgge, provvederebbe per altra porte al 
modo con cui dovrebbe esser retribuito il servizio dtlla 
riecosaione dell'imposta fùndiaria. 

Seoalore Lauzl, Relatore. Ringrazio il aigoor Mini 
etro di lai conclosiooc, la quale coiucido con ciò cht>, 
consultato il Ministero au questa materiil , aveva coo 
closo l'l'f6c1o Centrale: solamente jl,) voleva OS:lervare, 
che non era affatto luor di luogo ii dubbio •lento io 
UDO d,•gli l:lf<ci. 

Queste aopraiils:>e o capi-soldi OQU &0no, rigoron- 
1oente portando, la re1ounrroi1i11ne del senizio prestalo, 
cr,e consi:de uell'aggio che è atcord<tto agli Agenti oel 
contratto di appalto per i• riscouiooo dell'imposta, che 

devono poi '·"rsarc 1co11a o non 1cos1a , ma consiste 
precisamente nell'iodenn;uo dell'iotere .. e che perdono, 
anticipando del loro le eontribuzioui cbe non banno 
riscosse. 

L·aver detto grneraimente neli' articolo primo della 
legge clic tutte le peoe pecuoiarie rhe ai rileri.eano a 
leggi d'inkreaae generale spettano allo Stato, polen' 
far nascere il dubhio, che essendo limposta prediale 
ah:urameote d'intereue d~llo Sta!o, vi !ocJ&ero compresi. 

Ad ogni modo il signor M1oistro capisce la ragione 
voleua del dubbio stato elevato, e acile conclusioni 
siamo perfettamente d'accordo. 
Ministro delle Finanze. lo bo conoiderato qu•sti 

capi;oldi co,oe rhnuneraziooe del servizio cli e preslaoo 
gli agenti particolari della ri•to98ione delle imposte di 
Mto sotto l'upetto, eh• aveodo I medesimi l' irupegoo 
dello scosso o non scosso, quando I' imposta non è dal 
contrihuente pagata a trmpo do,·oto, eaai, come a ra 
gione oaaervava l'onorevole Relatore, aono obbligati ad 
anticipare dcl proprio il danaro, come pure a (al"! delle 
epeae pt>r la risC'ossiooe forsata; e per coo1Pguenia tro 
vano io questi c:api-soldi la rimunerazione del aer\·iiio 
che prestano per lo &rosso o non acoss,,. Del rtalo 
nccetto la rettiftraziooe fatta dall'onorevole signor Re 
httorf . 

lo poi dirl•i che anche in georrale ano ai polreblie 
oeppure ammettere il printipio che questi capi-soldi 
dovesaero essere de,oluti allo Stato, impcrocchè sono 
gli esallori responsaliili delle impoate rimpetto olio 
Stato, quiodi ditenta io certo modo uo debito drl con· 
tribueote veno l'esattor,,, oaa volla che l'esattore ha 
pagato lo Stato. ' 
Sotto un certo riguardo per lo Stato noo •'I più 

iotereue: non rimuoe che una stmplice questiono di 
interesse privato !ra il contribueoto e l'esattore; e se 
il cootribueote paga io lempo debito, •gli nou è &Ot· 
lopoeto a orssuna 1oprata1sa, copo soldo od anehe multa 
ae al vuoi chiamare; laddove se ritarda il pag•mento 
ad non 1opratas11a, od no cap<HOldo, viene di oeccseità 
1otlopostu. 

Ad ogni modo, ripeto , cooveogo pienamrote o elle 
coocluaiool dell'Ufficio Centrale. 
Presidente. Dopo queste spiegazioni oon occorre 

altro che aottoporre ai voti l'orticolo 9. 
Chi lo approva, s'alzi. 
( ~ppronto.) 
t Art. 10. La cancellniooe delle ilr.ri&ioni ipotecarie 

per aesicurare la risco11ionc delle pene pecuniarie I! 
8pfS8 di @iuatizia dovute all'erario na1ionale sali, alJOl' 
quando I' obbiiga&iooe 11 troterà eatiota, """guita 1ul 
l'iatao1.:i dell'inttre&aato, previo l'auLOri1U1ione io (orm;a 
1m1oioistrativo dt-1 Direllore del dt•maoio t' dt-llf! tuae, 
e pre•io parere del Procuratore del Re preBSO il Tri. 
bunalc d~I circondario o"e riaicde lo 1tPSt10 Direllorf'. • 

(Appro•ato.) 
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• Art. t I. Sono abrogate le disposizioni dello leggi 
e rcgolamenu COlllrari alla presente. » 

(Approvalo.) 
Prc•i• preghiera che dirigo ai signori Seuatori di nun 

•alerai allomansre dall'aula durante la volazione di 
chiaro aperto lo squiuiulo sog;eto sulle due leggi teolh 

· retate. 

PRESE:;TAZIONE DI UN PROGETTO DI LEGGE. 

Jillolatro delle Ftnanse. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Mlniatro delle Flnanae. Ho l'onore di prraeniare 

al Senato il progvuo di legge aulr•ITrancamcnlo dcl 
Tavoliere di Puglia recentemente approYalo dalì'altr» 
~amo dcl Parlameuto. 
Presidente. Do allo al aignor llioialro della pr ... o 

tasione di qu .. 1°1 progetto di lr~g• che nrà alampalo 
~ diatribuito oesli uffiii. 

Si paua allo squiuieio aegrelo. 
(Il Senatore, Srgrelario Amul!o la rappello no 

minale) 
Risultalo della YOluinne 1ul prcgeuo rli legge per 

l'appro .. aione della 1peoa 1lr-.ardinaria per I' impianlo 
e l'auuaslone delle nuovo leggi d'impoeta, 

Numero dei •ol.nti . 8t 
Voti lnorevoii 70 
• contrari 11 

• (Il Senalo approva.) 

Sul progetto di legge relativo ai prneenti delle p••• 
pecuniarie. 

Numero dri •alanti • 81 
Voli !nore•oli 70 
• coolrari .' . 11 

(Il S.nato approra.) - 
Secondo l'ordine del giorno ai pa111 alla diacouiooe 

dd prcgeuo di leg~· per r approvnione del contralto 
per la COAlruziooe di on ponte di chiatte sul Po, nella 
localilà della la Stella. 

La legge i co:npoMla di Ire articoli del tenore arguente. 
( Ytdi infra 1 Alli del Senato N. 169.) 

I! aperla la discu .. iooe. 
Non domaodandoai la par.,Ja porrò ai \'Oli i singoli 

articoli. 
e Ari. I. t approvala la coovensione io dala t!! oel 

temhre 1863 pa18ala lr• il Regio Demanio e Mir.heie Bci 
looi p•r la cu1tro1iooe di oo poote di chiatte 101 Po 
nella locati~ della la ~wUa, colle modificuiooi ag 
giunte nella 1occeai .. 1cri1tura del !!5 aprile l 86i. • 

Senatore .. al'!na. Domando la parola. 
Senatore Lan:al, &lal<>rf. Domando la parola. 
Presidente. La parola 6 al oignor Senatore Jlarioa. 
Senatore Farina. La cedo ai oignor Relatore. 
Presidente. Ha la parola li 1ignor Senatore Lau1i. 

r 14~ 

Senatoro Lan.zl, Relatore. Ho chieslo la parola uni 
camente por esprimere un desiderio nl 1ignor Mioiotro 
ddle Jlinausc, ii quale ooo era di aol6cieole importooza 
per lar parte della reiaiiooe. · 
li manilcato dl'I capitano doiia darsena (che credo 

aia uu'aulorilà che piil ooo eaiole) del t gennaio 1822 
regola tuttavia il pedaggio dei nuovo ponte come lo 
regola poi paAaggio oui porli nalanti e 1i rileriaoe allo 
italo dei meni di ll'lli!porti dei •eicoli che oi uoavano 
forse ancora a quel tempo certamente molli anni prima; 
di modo che noo corriapoodeodo le denomioazioni com 
preoe in quella tarilTa (che mi spiace di oon nere eolio 
gli occhi percilè ooo l'ho rin•·rnuta negli alli) non cor 
rispoodrodo, dicn1 agli usi altuali, ease danno luogo 1 
dub~i, a conlesluioni per le quali le parti inlereuale 
1ia ii P'socggicro, oia I' appallalore devono b.n di 10- 
tente rlvolger•i al giudicr. 

lo tretlo, che 1en1a alterare io oieulo I" larilfa e 
1rnu alterillzi11ne dt>lia ltgge f'i possa venire d'ar.cor.lo 
rollo at<uo appalla<ure ad una, cbe cbiamert\, lradu 
zione io volgar~ di quella lariff'a, per cui ritenuta 111 
natura dei teicoli ed il peso diteroo che pomno nel 
passaggio, oi• per il numero dei cavalli, oia per la quan 
lilà delle ruole, o per la loro !orma poaa>no euere 1p 
plir.ali i prezai che aooo in uso altualmeole, e oi tolga 
quiodi l'occasione di avpre conlealit1ioni che se 11i po11- 
1ono risparmiare è sempre mcsiio per ambe le parti. 
liltnlatro delle Finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
MIDlstro delle Finanze. lo non bo diflieolU a 

prendere impeguo di aprire 1t>n11 indugio le tratlalive 
neceuarie per ottenere la reali1za1iooe dei desideri del· 
l'onorevole Senatore Lauzi, t1n10 più che il teoore rlel 
contrailo ooo ai oppone. L'ari. 6 della convenzione dice 
iolalli che per il p188aggio sul detto ponte il condut 
tore non polrA esigere lasse maggiori di qu<lle attuai· 
mente io con10 per il pauaggio aui pJrti , cioè quelle 
alabilite nella taritra anoea.a ai muoi!l .. lO del copiiano 
della daraena iu dal& t gennaio 18U. 

Ora, 1iccomo la legge non ft•aa ia .. allvamente J'ado- 
1ione di qot'lla tale larifTa, ne tiene per consrguenu 
che ae non ai e<'Ccdooo i limiti di ciò che 6 alabilito 
attualmente ~ lecito all'ammioi1tr-.11ione, d'1tccordo col 
l'appahalorr, di lare delle variazioni al di89ollo di quc- 
110 limite, e por conoegucnsa il puhbiico •i troverà il 
auo tornoconlo e 1100 ne urA danno lo 1teaao apral 
tatore, tt ,·~ da 1upporre pPr conse{luenu. che 1i possa 
giungere ad una concluaione la quale BrriTi a 1oddiafare 
I d"8ideri giustamente mani!ealali dali"ooorevole Sena 
tore Laosi. 
Presidente. Mello ai voli l"art. 1. 
Chi io approva 11 alii. 
(Appronto.) 
• Art. 2. SpelterA al Governo di delerminore la pen· 

densa che do·1ranno nere le rampe d'acceuo, il li•·ello 
delle acque gon6e per la riocouione dolla doppia taaaa 
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I Presidente. Allora darò lettura del progetto di legge 
qual è stato riformalo dall'Lffìcio Centrale. {Vedi infra.) 

È aperta la diacussiono generale su questo progetto 
di legge. 

Se non ai chiede la p irola procederò alla lettura 
degli artiroli. 

• Ari. I. La legge dei 1' aprile t864, colla quale 
sono regolate le pensicni degl' Impiegali civili, •ieoe 
estesa oi postiglioni e llalheri che hanno nomina go 
Yero:iliva, o che godano il diritto a pensione di riposo, 
ovvero a suasidio vitaluio, in virtù di h•ggi, decreti o 
disposizioni di massima sao1ionale dalla consuetudine 
In ciascuna delle nrie provincie del Regno. • 

{Approvato.) 
• Art. I?. La peoaione di riposo dei postiglioni e alai· 

lieri 101idelli sarà ili lire cento cinquanta, eell'au 
mento di lire cinque per ogni anno di servizio 11 di· 
sopra dei 25, al che tuttJvia la detta pensione mal non 
pc81a eccedere le lire duecento. 
• Avranno diritto al dello ma:1Jimu1A drlla pcnsicne 

i postiglioni e •t•llieri nenti pih di ~O anni di aeniiio, 
e r.he per !erito riportate o . P" in!ermiU conlrnlle a 
cagione dell"cserciiio delle loro !un1ioni lurono ,..i ina 
bili al aervizio. 1 

(Approvalo.) 

· il peso maasimo del veicoli che il ponte 11ossa IOp 
portare. • 
· (Approvalo.) 
e Art. 3. La navigazione del Po aarà mantenuta li· 

hera e gratuila ed li ponte dovrà aprirai pel passaggio 
delle barche ~iust• le norme -che .erranno Hseale da 
Go•emc. con apposito regolamento. • 

(Approvato.) 
Passo ad ahro progrtto di )•ggo riguardante l'appro 

•uione del contralto di cessione del fabbricalo dcma 
niale già caserma di Porto Savona in AleSBandria il 
quale cousta di un unico articolo cosl ccnccpito : 

(V. Alti del Stftalo N. 165.) 
Arlirolo Unico. 

n Governo del Re è outorinolo a dare .. eeurione 
al contralto 1lipulato il 18 geonato 186\ nell"Ulllcio 
dell• Prefettura di AleoBOodria coi signori cavalier! 
Francesco Tapparcns, frattlli Giovanni~e Giuseppe Pa 
rodi, ed Agostino :zerbino per venrlila di otabili di 
loro speuansa ol dema1iio, colla cessione 1 favore de 
gli aleasi signori Tapparono e Parodi della propriel 
dello al:ob1le demaniale dello di Porla Sovona in Al .. - 
aandrio. in pagamento di una porle del preno rispet 
tivamente loro dovuto. • 

Dichiaro aperta la diocussione genrnle. 
Se non cbiede1i la parola io pregherb il Scnolo di 

1'oler rinnovare lo aquiuinio eegreLo eui due ptogelli di 
lrgge or ora Yotali per ob.ola e seduta e pregherò pure 
I aigoori Senatori o non volerai allontanare dall'aula 
perchè i due progelli di kggo che ancor rimangono, 
de' quali uno assai importante, possono avere uo ioi 
aiameolo in queeta atesa1 1eduta. 

Si posaa all"appelio nominale. 
Risullklo della Yolazione. 
Legge per l'•pprovazione del conlrnllo pPr la coslrn· 

1ione di un ponte di chi•lte aul Po, odia locoli!A della 
la Stella. 

Votanti • . • 
PaYore•oli • 
ConlrRri 

(Il Senato approvo.) 

. 80 
68 
12 

Legge per l"opprou1ione del contrailo di ceHiooe do! 
fabbricato demon1alt già C•serma di Porla Savona in 
AleBBandria a lilolo di permula. 

Numero dei votanti 
Favore""oli . 
Coolrari 

(Il Senota approY&.j 

. 80 
68 
12 

Si•condo l"ordine del giorno viene in disruuione la 
l•ggc ~er la conceuione di 1ussidi ai pvatiglioni con 
gedati per soppreuione di •lazioni. 

{V. A lii del S'""'° N. 125.) 
Interrogherò prima il oignor Miniotro ae accetta il la· 

•oro d•ll'Ufficio Centrale. 
Mlo1atro del Lavori Pobbllol. Acetilo. 

e Art. 3. Poi posliglioni e 1lallieri del quali olrarli 
colo I l"indeonlli dilla quale agli articoli 3 e !U della 
legge 14 aprile 1864 ~ regolai.i nelle ••gucoti mioure: 

Da 5 onni compiuti di servizio a IO compiuti L. 100 
IO • • 15 • 1 150 
15 , J 20 • • 200 
20 J • 25 J • 21>0 

(ApproYolo.) 
e Ar~ •. Per quanto ri~uardo il conll<'guimeolo e la 

misura d··lla pon1ione o do! ausaidio non l computalo 
ai po•liglioni e slallirri il ser\·izi~ prestato prim• del 
l'elì di 18 anni compiuti. • 

(Approvata.) 
e Art. 5. L111. durala del 1crvi1io •i con1lata col li· 

brello di nomin•, ovvero coll"eotMto del regiatro di 
matricola autenticato dal Dirtllore Generale o dal Di 
retlore del Comparlimonlo poatale, • io difello di 11- 
brellO o di registro mediante la dichiarazione giurata di 
due te.limoni degni di !tde in prooenza del Giudice di 
!fondamento. • 

Senatore Veeme, Relatore. D"•ccordo col Ninislero 
alle ultime parole di quesl°arlicolo e medianu la di 
chiaraaione giurar.i di dau ie1lit1;011i degt.i. di (tdt in 
pnu•sa dtL Giudice di Mandam~n10 • 1i 1osliluireb- 
bero le 11egut!nli: e ntlltiuul4 altro ouk'Nlico titolo o 
doc1tmttUo. 1 

Presidente. Cbi approva l'arliculo con quula mo 
di6~iione e epiegasione •ùslia lcvursi. 

(Approvalo.) 
• Art. 6. La preaenle lr~ge aarl applicala al poali 

glioni a otallicri. la peo•iont di ripoao o rindeooità de 
.... 
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quali non è ancora regolala io conrormili delle leggi o I 
consuetudini anteriori. • 

(Approvato.) 
e Art. 7. I sussidi coutluoali•i cesseranno dal giorno 

della pubblicazione della preoento logge. 
• Nelle iodenbità delle quali all'art. 3 della preoeote 

legge saranno computate le aomme che I postiglioni o 
1lAlli•ri e .... 11 di 1eniiio già nesaero rict•ute a lilolo 
di 1n11idio. • 

(Appronto.) 
Si p .. erl allo oquittiuio oa qu .. 11 i.,ge. 
A nerto prima il Seollo che l'ordine del giorno per 

dom"."i • la discuuion• del pro~etto dt legge per ruoi-1 

flC&Jione dell'imposta sui fabbricati. La seduta l 6soata 
alle ore due precioe. 

111 Senatore, Segretari•, Arnullo !1 l'appello nomi 
nale.) 

Risultato dello aquittioio segreto sul progetto di legge 
per la concessione di 1usaidi ai postiglioni congedali per 
aoppreuiooe di 1la1iooi: • 

Numero del •olaoli 
V"li fnore•oli • 
• wotrarl 

(Il Senato approva.) 
La 1edu1a l sciolta (ore f>). 

- 79 
74 
4 
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CI,.,,XIII. 

TOR~.\TA DEL ts GE~NAIO f8.6!S. 
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8ommarlo. - C<nlaedi - o-ggi - Di•CuuioM del progtllo di legge per runi~asiOM ddl'impoda ,,.; 
fabbrU:ali - Omroa•ioni t richi•.sr. dd &natort Giovano/a - Rispo•la e dichiara~ioni dtl Alini1lro delle 
Fi11an:e - Schiarimt11ti del Senatore Di R'°•l (Rtlalor1) - Replico dtl lliniltro d<lle FiMut - Consi· 
dera.rioni del SeMlore Audiffredi - Spfrga•ioni del SenaUtro f;io•anolo -Pa•o/1 dtl St11atore Imperiali - 
Oueroa•ioni d<I 5,,...tore PaUUri i11 ordine alle matrici e ai ruoli - Rispo•la del lfiniltro delle Finanu 
- Controrilpo1111 del S<natore Pallieri - t:hituura della di•cusrione gtnertll<. 

La aeduta ~ aperta alle ore 3. 
Sono pres•oli I Ministri delle Finanze, e di Agricol 

tura, Industria e Comwercio, e più tardi Interviene an 
che il llioialro(dell'lnteroo. 

Il Senatore, Stgrtlario, San Vitale dl lettura del 
proceaao nrbale dell'ultima tornata, il quale è sp 
pro .. to. 
Presidente. Si darl lettura di alcune domande di 

congedo. 
Il Senatore, Segrelario, Arnulro dà leltura delle 

lenere dci Senatori Strozai, Martinengo Gionnni, Men· 
ron, Docboqué e Zanolinl, i quali domandano un con 
gedo che è loro dal Senato accordato. 

Presidente. Debbo reoder anche conto al Sena lo 
dell'omaggio fattogli dall'avvocato Secondo Sismooda, 
segretario della Corte d'appello di Bologna di ~5 esem 
plari di un suo Progttto di procedura civile. 

Secondo l'ordina del giorno al pa88a alla discussione 
del progetlo di_legge per l'uoificuit•oe dell"im~•ta sui 
!abbrir.atl. 

S• il Seoalo deaidera càe si laccia lettura dell'io 
. lero progetto, pregherò uno del Signori Segretari a vo 
lerne dare lettura. 
Il Senatore, Stgrt14rio, Arnniro dà lettura del pro- 

geuo. (V. infra.) 
Dichiaro aperta la discuseioue generale. 
Seoalore GlovanolL Domando la parola. 
Presidente. Ba la parola. 

Senalore Glovanola. Sigoori SeoatGri, come ebbi 
l'onore di eaporvi nella d~iooe della legge del con 
guaglio provvisorio, la Commi88iooe islitnila col Decreto 
Reale delii 11 agoslo 1861 per la ricerra dei me<1i pralid 
di olleoere la perequulooe dell'imposta fondiaria, oelle 
.. rie provincie del Regno, mentre incalsala dall'urgen11 
drn·uoi6cazione. 6oan1iaria, avevll presentalo oo t!lpe· 
dieole istantaoeo del quale eaaa medeaima non 11 die 
simulna i diretti, continuò alacremenle gli alUdi per 
giungere 11 p088ibile adempimenlo del proprio maodalo. 

Fino dal 13 giugno 1863 rassegnava al signor Miai- 
1tro delle Finanze lo schema di legge che ora è 10110, 
poeto alle T0Slf8 dcJibeJ01ioo;, iJ quale OYB lo888 Italo 
proolamenle presentato al Parlamento e ae oe loSBe sol 
lecilal& 11 disco88ione, come spesso si pratica per altre 
propoate oncbe meno importanli, a quest'ora aar•bbe 
legge dello Stato ed i suoi elfelti coalrihuirehbero a mi 
gliorare alquanto la noo lroppo /clice condiiione dello . 
nostre finanze. 

Con ciò pero ooo ai aarehbe sciolta che la pnrte più 
facile e la meno importante del problema; avvegoachè 
riguardando ii aegueole 1che11Ja soltanto la proprieLì 
fabbricata, ruta aocura a provvedere per i'estiwo dei 
lcrreoi I quali coatituiacooo il nerbo della ricchena im 
mobiliare del Regno. 

Aocbo questa aecooda parie del suo compilo la Com 
mi88iooe ba adempiuto aino dallo acorao luglio presen 
tando al signor Mioiatro delle Finanie analogo progello. 

È facile lo acorgere come io oo argomento al vasto 
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e 11 intricato noo ai potesse più avere quella onaoimilà 
di opioiooi che si ebbe nella proposi• degli altri due 
scbemi di legge. 

Il progellO per l'unifìcaeione dell'estimo dei terreni 
raccolse aohaoto la maggioranza de'voti della Commi1- 
1ioae governativa· ln m1norJn1.a composta d'uomini com 
petentissimi furwulò u» ~hr" sistema. lo amo credere- cbe 
o nel sistema della mag~ioran•a od in quello della mi 
noranza od io qualunque altra combinazione, cui l'in 
gegno [econdo del signor .lliniotro po••• suggerirgfi, egli 
tro•erà il modo di soddisfare Ira ooo molto a questa 
legiuima aspeuaaione dcl paese, con lar al che abbia 
il IUO eseguimenlo l'art. 14 della legge \4 luglio {864, 
il quale determinando che il cengualic proVYiaorio abbia 
la durata di soli tre anni, prescrisse che nel mese di 
febbraio dell'anno 1867 ai debba presentare on nuore 
progetto di perequaricne dell'impoal• fondiaria. 

Bvideotemente ooo 1i po6 formare on progetLo rego 
lare di perequasione senza che prima siano stabiliti per 
legge i meni e le norme da adottarsi per prepararne 
le basi. 

E dunque della masaima urgensa che ai proponga 
oenn ritardo al Parlamento una legge, la quale dia il 
modo al Governo di rar.cogiiere gli elementi necessari 
alla eompllasione del ouo•o progetto. 

lo credo che il signor Ministro noo anA difficoltà di 
spiegare io proposito le sue ioteo1iooi. 

Un nitro detiderio che io mi permeùo di esprimere 
in questa circoatanza riguardo& le dispoeieicni contenute 
0<ogli articoli t t e t2 della citata legge 14 luglio 1864, 
i quali prt8cri•ono che dal t gennaio {864 !"imposti 
foodiarill 1i• pagata indistiotamenle 1opr• tulle le pro 
prietà immobili; eon ciò Bi lacciaoo cessare tulli i pri 
•ilegi e tutte le eseneioni, oi setteponganc a censo i beoi 
fio qui oon cenaìti, oi applichi l'imposta ai beni censiti. 
Tullo queste richiede un ccmplesso di opera1ioni alle 
quali 6 necessario o: proneda coo uo adeguato r•go 
lameoto. 

Un altro regolamento io credo pure indisp nscbile p·r 
l'appiicaziooe deU-articolu 4 c!,,, conc.me il oubriparto 
del conting<•nto allribuito olle ootiche pro•ior.ie cooli 
neotali. 

Anche qui ci 11000 operazioni assai gravi e molteplici 
cbo oon 11 po.,ono oitrimenti eseguire .., non si diano 
I• opportune <lispo1i•ioni. · 

Tanto per l'uno che per !"altro occorre che si prov 
'"da oen•a ritardo, avvegnacbè uno d<•lle basi drlla 
perequa•iuoe delrimp'lsla londiaria 1ta appunto ndl'as- 
1ogi;•ttare aU-imposta quella porte, e oon piccola ma 
IW&i importante, di Ì'iccheiu immobiliare che •in qui 
ue va eacnte. Como pure è urgente che 11 proceda a 
regolari•zare il subriparto delle antiche provincie. per 
far c .... re le legittime apprenoioni creale dalla le~ge 
del ronguogiio provvisurio nei proprietari dei lerreni 
gi6 soggcni a più gra•e tribolo por le lamentate disu- 
1uagiia1111 de111i eathni. 
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Ancbd sopra que•to argomento io credo cbe il signor 
)linistro ooo avrà discaro di darci quolcbe spieguione 
per traoquiil'tà dei contribuenti. 

Venendo ora al merito della legge che 6 sottoposta 
ali• •ostra deliberazione, J'orcoglieoza favorevole data 
dall'[fflcio Centrale al principio che l'iolorma, ed al 
l'economia delle tarie sue disposizioni, mi dispeo11a dal 
giustificarne il cancello. 

Per ooo abusare dell'iodulgenu del Senato mi iimi 
tcr6 a rispondere brevi parole allo autorevoli ossern· 
zioni che si cootengooo nella relazione dell'U!Ocio 
Centrale. 

Si oota io primo luogo che la legge noo cootieno I• 
6ssaxiooe dell'aliquota dell'im(lOJ!ta da applicarsi alla 
rendita della proprietà urbana che ai vuoi determioare 
mediante queste dieposiiiooi. 

Fu lungamente diballuto oel aeoo della Commlloiooe 
goyeroatin la question• se ai dote•.., iA queata legge 
comprendere la determiouiooe dell'aliquota d'imposta, 
o se si dove11e rimandarla ad una po1teriore legge 
speciale. 

Malgrado il Yivo deaiderio di attivare prontamente la 
risrossiooe dell.i nuova imposta, pre,alse nrlla Con1- 
miuione governaliva l'opinione che non si avessero 
elementi 1ulficienti per detrrmionre fio d'ora la quota 
d'imposta la quale 1i 1areb1'e molto più opportuuameote 
e con miglior cogoi•iooe atabiiita allorcbè, conosciuto il 
primo riauilato delle denun1ie, ai fosae Yeduto a quanto 
earebbe ammoolata la rendita della proprietà urbana io 
luno il Regno. 
Taluno fece anche oeservare che an•bbe giovato alla 

faciliti della diecusaioue noo meno che airesanena delle 
deouncie, J'asaenaa della p:-eoccupaziooe dell'onere r.ui 
andrà aoggello il contrihuenlo. 

Uua volta che sia Yotata la legge il Parlamento e il 
lihoiotero .earebbero impegnati a darvi piena eaecu•ione 
nei più breve termine, faceodo si che non rimanga una 
lettera morta, mn che ai applichi la qnota dcl tributo 
nel tempo atesao che 6 richiesto per le opera•iooi ne• 
cesearie all'appuramento delle quote cenauarie, il che 
è filcile ad es1·sulrai con uq Lrc~iuimo artir.olo, aia Cor· 
molato lo i•gge speciale, aia agRiuoto •Ila legge del 
bilancio allivo. 

L'eeeoziuoe dd fabbricati rurali in questo àcbema di 
legge è già più riatretta che noo fosso nella it·gge 
Sarda dcl 31 mario 1851, e nella legge Austriaca ap 
plicata ai labbr<cati delle prniocie Lombarde di .. c. 
chio censo. 

Il re11riugerla maggiormente 6 oemLralo m•no O!> 
porLuoo, aUeso le 1variate cundiiioni agrarie dei diversi 
paeai d'Italia, della quale la pr .. prioli territoriale forma 
la principale rfrcbezu. 

Noo si è fallo cenno dl•lle opposizioni alle risui 
tan1e dci ruoli in quanto che 1i è rreduto che qut8lO 
eotrasae nd diritto comune della perceiiooe delle im 
po1'8 direll•, per la quale è io disrnuiooe on analogo 

· prosello nell'altro ramo d•I Parlamento. 
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L' (;ffido Centrale trova troppo lungo il periodo di 
rioque anni per la reviei11ne generale, 

La Cornmissh:.ne. governativa ha dovuto preoccirparei 
di quei paesi ehe eosutuiscono la grande maggior.inia 
dPJ Regno, nei quali la rendita dcr rasr.ggiali rorma 
parte dcl catasto, ed al pari dcl censimemo dei trrreni 
rirnaoa invari11.Jile. 

Il passare immediatamente d~ uno stato di aa;oluta 
• immob1Ji1• ad uno alato di piena mobilità ~ sembrato 
non esente di pericolo, 
Del resto, o le mutazioni di 1alore aono rilevanti, e 

vi provvede l'articolo 21 della Je~ge che di farolto in 
qualunque tempo, 1ia ai comribuenti, aiil ul Eisco di 
domandare la reuiflcaaioue dell'estimo ; o sono di lieve 
eomo e noa avrebbero il merito ne delle •P<·se né d··~li 
incomo~~i che 1i arrecane ial conrribuemì nè dcl!' in 
g1:nlc quantità di lavoro 11raordinario che ai creen-bbe 
ali' amministraaione con troppo lrequcmi @t•oerali re 
'•iaiooi. 

L' .. empio stesso dell• ll'gge dcl 31 maree 1s;,1 et· 
tivata nelle provincie piemonteei ci dimostra che mal- 
8rado ivi aia 1t•bili1a la durala dell'.,.Li1110 per soli tre 
anni, il Gcverno oon ba mai trovato conveniente di 
procrdere ud una _generJllJ rt•Vi$ionr. 
Divido pienamente I'cp'nicne dt'll'Ufficio Centrale cirl'a 

l'articolo 22 che rii;u.ir..1a le 11pe~ per le operaeloni 
d.illa le~~e pre1criue; qu('sto arlirolo veno~ aggiunto 
n•ll• di..,usaiooe dalla Ca'urra del D potali, ed io cn•do 
che ei è rilcnulo necessnrio per una men J'('lta intrlli 
gensa doli" articolo 10. Si 6 aupposto che allriLuendo 
alle rappreaeotan1e con1uoali un primo esame delle dt! 
nuocie, veniMe con ciò loro den;11ndilt:t la di3cuasione 
drlle d1·nuocio mf'desime, mentre il muoicilJiO non può 
av~re altra inco1nbenza rhc• di riv1·dere Ja elalo di P.sse 
coll~ cognirloni penonali dei suoi n1embri. La disr.u11- 
1ione poi delle denunrie 1pctla oli' ogonle 61rale o rui 
nell'mirolo 11 ai d6 il diritto "" h• di viaitare I fab 
bricali per ,.-rificare sul luogo la vorit~ dello d1•nunr.iu. 
Qupal'equivoco oacque dacché la Con11nis1ionr goYrr 
Daliva, contrll il mio av't'iso, b3 ,·oluto. introdurre una 
flrima veri6l'a&iC1ne prr parie di-I Comun ... 

Io Teram<'Dle avl!v;; idrnto un 1it1te1n11 molto più aen1- 
plice, che coo1isteva nell' incari<"ar il Sindaco di rac 
cogliere le drnuncit, di lra1mf'tlerle all' ngt>nte fisrale; 
questi dovev:a fare le nernsarie rellitìcazioni, le qu;ili 
erano comunicate ;ii denuncianti 1-er i loro rcrl111ni e 
le rer.iprocbc deduzioni lr<t!l.mt'sse alla Giunl<l provinciale 
per il de6nilivo giudiiio in Tia amministratiTa. 

Sono i>"rr.iò lieto di tro'3rmi d"arcorJo coll'Ufficio 
Centrale nel ritenere meno opp,1rluno l:t Fovrrchin in 
gerenza dei coLDuni e dt>lle pr1>vincie nell'anivazione di 
questo grnere di tuar. Però devo 088ervare che ori 
presente achema di legg•, l'ioger.•nia d•lle proviocie 
non ai pub dire eoverchia io quanto che essa co:isi1te 
onil'&meule nrlla delegazione che ai dà al Consiglio 
pro\·inciale di nominare due membri della Giunta che 
dno giudicare i reclami. È alato ao compito oon pri•o 

di considC'rilzione quello di creare un n1agiatrato che in 
n1odo apcdilivo e coo suOirieoto cognizione di causa, 
con pari fiducia rlelh finanza e dei conlriLuruli possa 
giudh·are in via ammioi:;trativa •opn i rtrlami, La 
Con11nissione ai ~ pO$la d'arct>rdo nel proporre una 
Giunt;t prO\'Ìnciale composta Jel Prt•reth11 1ir.rome il 
priino funzionario della pro,·incia inve~lito della conlì 
dl·oza tanto dcl Governo quanto dei aingoli ciltadini, 
di due impiegati govcroalivi, uno trcoico e l'altro fl .. 
nanziario, e di duo delt·g:ili protiociali. Era ovvio che 
do\"endoai scirglit·rc due rapprc@entanli dei privati inle· 
rcsai dl·ll'inleril pruvinda la loro no1niua rosse d1•man 
data al Conaiglia prn,·inriale. 

Si 001ò infine 1rmb,.re troppo luogo il tempo coo 
cc·aso per l'eaaurimeuto 1h·lle pr<ltiche neccaaarie alla 
dctt•rmina1ione tlcllu rentlite. Veramtnlr addiiionando 
1nsir.n•e i periodi n&Mgnati alle Tarie Clpcr111iooi tti ot 
lh•oc un nu1nero di @iurni piuttoalo rih:Tante. Ma bi- 

1
. sogu:a anchP. considrrarc r.he ove siano tsaminati par 
titarnenle i div••rsi pcriorli, il nuint'rO di gio1ni a cia- 
1cuoo auril.luiti nfln può ritenl!rsi eccc113h·o. Egli è certo 
rhe io uo pirrolo Stoto ov~ ci aia un'1m1niniAlra1ione 
omogen.:n e già provetta, queslt! op~raziool ai possono 
co111p:err. io uo ltmpo minor<", ma in un Ta~lo Re1o1no 
rome l'lLalia e Dl'llt? condizil)ni atraordinaril! in cui versa 
il pa1·ae, aarebhe? impruden~ il tolt•r restrinl:!'."re i l<'r 
miui prt•posli .. 

Ne -Yerrt'hhe l"inc\·itabile conaeguénu o di 11recipilare 
le opt:razioni in moJn di renderne il ri1uila10 troppo 
imperfetto e poco attendibile, o di porre il Governo 
n•lla necessil.l di do•er derogare oll'osaervunu della 
legge. 
CrrJo di a1·t1r risposto 1 tulle le oudrvaziooi conte 

nute nella doua rrlaziooe dell'lli!ìcio Centrale, e con 
chiutlo c,,J medc•i•nO pregaodo il Srnnto di volere ap· 
provare Ja lt•gge carne •enne prescnlata. 
Hlnl•tro delle Finanze. Domaodo la p.rola. 
Presidente. Ha la parola. 
Ministro delle Finanze. L'onorevole ScoJlore 

Giovanola dPside-ra cl.e il Ministero dichio1ri la aua in· 
tenzione ri1p1•llo •gli oLbligbi cbe gli sono i1npo1t1 dalla 
legge delli U luglio 186\ rel•ti.amenle al "ongua~lio 
dt•ll'impoata fondiaria fra 11· di\·erse pru"inde drllo Staio. 

lo 1ni reC\l a doveri~ di dichiarare !IOfra i Yari 1rgo 
u1enti che ha citnli la inteo1ione dcl Ministero. 

L'onorevole Giuvanllla cbirde ae aia intendimento del 
llinislero di presentare al Parlamento qualche prone 
diml!DIO per cui si venga o o ad attuare gli obhlighi im 
po•ti dall'articolo 14 di questa l•~gc cioè che dentro 
ii mcae di (,·hhraio 1867 il lfini•I_, ~rlle f,nonze pre 
ecnli al Parlarnento il nuovo progrtto di l)f'requuione 
del tributo fondLirin fra lnll• lo proviorie dcl Rogno. 

L'onorevole Giovanola indica\'& come la CommiasiJDI 
governativa la quale ehoo già arl allutire il primo pro· 
~rito relativo al congno~lio dell'imposta fondiaria, e r.he 
formulò il progello J1•1l'imposta sui fol<brir.atl cbe ai 11& 
discutendo, av""8e anche compito il 100 maodato pro- 
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ponendo un progetto di pe..,quazionc definitiva rclalivo 
ai terreni, progello che, come rgli diceva, a urtta ra· 
gione, 6 slato presentalo al Hioi;tero. 

lo non 11arò ad esporre adesso le mie .. dute aopra 
il progetto 1per.ia(e che è stato proposto al Ministero, 
nè dirò quali emendamenti mi parrebbe dovercisi In- 

• trodurre perchè lo crederei che non essendo anr.ora 
questo prog•llO di pubblica ragione aa .. bbe una di 
scussione inutile, f! ruori di luogo, ma posso dichiarare 
nl Senato ~ ali' onorevole Senatore Giovanola che 6 
intendimentu dPI Minijl~ro di presentare on progeuo 
di legge in proposuo non peri> io questo 1corcio di 
1esa1ione. lnlaui pare ooo convenl?a portare al Par 
lamento on disrg110 di legge Be ooo quando 11 ha il 
convincimento che il Parlamento po881 condurlo a 
termine, 

Ora le angustie di tempo In cui slamo riapello al 
l'altnale 1e1Aione 11000 tali, e tante e cosi numerose e 
cosi gravi 1000 le materie che formano o~g..ito delle 
deliherazion( dell'uno e d•ll'altro ramo del Parlamenta, 
ehe sarebbe opera poco opportuna, a parer mio, la 
presentaaione di on progetto di legge sopra una ma 
leria co•l grave e cosi discutiblle come ~ quella del 
conguaglio dell'imposta fondiaria. 
Quesla 6 la ragione per coi io non bo ao~ora dato 

ulteriore aeguilo •I progeuo rassegnate al Y1oiatero 
dalla CommiS1ione di cui l'onorevole Giovanola era Pre 
sidente, 

Il Mioi1tero lnver.c intenderebbe di farne oggello di 
una delle prilbe leggi che presenterebbe al Parlamento 
od ooa nuova ltgi1lalun1. 

r:onorevule Senatore GiOVknola desidera poi di al 
trarre l'attrn1ione del Ministero aopra l' .. ecuziooe d•sli 
articoli I I e 12 della le~ge del conguaglio dell'imposta 
f 1odiaria in cui 1i provtede rispeuo ai beni censiti e 
non censiti attualrneote esenti. 

~opra questo argome11to, prima che l'anno 1i;i al ter 
mine, tale a dire in modo che si possa trarre profitto 
di qu~li 11.rticoli entro l'anno correntt, sarà un dovtre 
del lliniatero di fare al che la no•oza non aia privata 
di quPSta r;1orda la quale ooo ~ aeoza importanu e che 
6 contemplala nel bilancio atti•o stato pre1eotato al 
l'altro ramo d.J Parlamento. 

Quanto poi nlla qui•tione eoflcvato dall'articolo quarto 
di questo disegno di legge, cio~ della distribuzione 
dell'imposta fondiaria aS1egnata olle provincie aobal· 
pine, debbo dire che aopra qr1eat'arg.11nenlo io nutri•• 
nella 1r.ona. eata~ opiniont, che foae con•enieote il 
promulgare I neceS1ari regolamenti, in goiaa che le con 
segne dei rt>ddili foodiarii in qortte pro,incie fo93cro 
fatti.? conte1nporanea1n('nle alla consegna dei redditi della 
'ricchraza mobile; imperoccbè pt'r ciò che riguKrda le 
consegne e gli eiami di qoe1te denuocie, tenend·>Bi per 
la l•gge 1' luglio 1864 relativa al conguaglio, a pro· 
mulgare le atf'lle norme che vigono per la riccheua 
mobile, è evidenle che qut1tc operazioni atrebbcro po 
loto cammioara di pari puso e per modo eh~, ad eaem- 

t 14J) 

pio, chi possiede redditi !ondiarii, e redditi non !on· 
diarii, avt&se ad un tempo palalo (are la 1ua denun1ia 
per gli uni cJme per gli altri. 

Sarebbe •lato anche il caso di esaminare ae le et.ease 
Commissioni di eindacato cbe sovraintendono all'esame 
~elle consegne pei redditi non fondiari! con l'aj!giuota 
di membri apP.ciali non avessero per atventura poluLo 
auum•rt anche l'incarico d<ll' .. am• dd redditi roo· 
diari I. 

M;,. sir.come qnanJo io :issunei il Minietrro delle fi 
nanze, già potcvan1 direi cominciale qut>ste 011er11ioni 
prr la ricchezza mobile, od alrneoo non 1i rra piil 
lcmpo da dare r provvrdimeuti opporluni, coal ml 6 
••mbrato che mcnlre quelle oper87ionl relative all'ac 
certamento dei redditi non fondiarii tanna con1piendo 
il loro corso, non rogge conveniente il rrapporre tan in 
tralcio di nuove condegne di analo~a natura, a cui ai 
debba provvedere per meno di Commiuiooi dello elelllO 
@eoere, ed a cui presso a poco si dovevano applicaré 
gli 1h!&1i agenti di 8nPo&e. 

Ho credul, dover evitare la confusione eh• aarebbe 
derivata quan'1o ai aveaero a•ole due operazioni ana 
loghe abbastanza intralciale, le quali d11l'<·ri'8no 1pe· 
cialmente per I lempi diversi in •ui Bi facO\·ano_ 

lo tal• coodiz'ooe di cos•, io bo creduto mio 11reuo 
debito di dill'crire l'applicazione ;di qoeato arlicolo di 
l•gge, per ciò che rigunrd4 la distribuzione dell'imposta 
d..J 1865, non lenendo conto di quanto oi rileriece aJ.. 
l'impo•ta dcl 1864, laolo più che rimanen dubbio dal 
momento che la h•gge d.J C•mguaglio veno• ruodi· 
ficala con altra legge (per cui inTece che il conguaglio 
proYYiaorio doveva partire dal I gennaio 1864, questo 
conguaglio ooo 1i applica rhe dal I loglio 1864), ,;. 
manen dubbio, dico, le l'articolo 4 d•lla legge del 
cooguagli,o 1i applicauc ancora a qoell• metà d'imposta 
che miao a ripartire per il 1864. 

Ya iulenderà heniuimo il Senato, .. ronore•oleSena· 
tore Giovanol3, che siccome io sono alalo ano di coloro 
i quali nell'altrç ramo del Parlamento banno 1opratutl0 
sotlenuto qut-elo conctllo, che cio~ uno dt!i precipui osl3- 
coli all'applicazione del conguaglio con on grne aumento 
dell'imposta Cundiaria nelle pro•iucie subalpino loS1e 
appunto la molto io1•guale distrihu1ione dell'attuale im 
posta pitr;1gonal1 ai reddiri fondiari i, e eh~ quindi ere· 
dt'va indispeneabile il Yt!Dil't! ad un lcmperam81lto, per 
cui una piU equa rip:irtilione io &.etnpo breviBBimo ae 
!oBSe possibil• •i 01100 .... , 1ono più che altri impe· 
gnato a far ol, che I' •rl t abbia la •olula eoecu1ione. 

Fioilo coal ciò cbe riguarda le oaser•o1ioni dell'ono 
revole Giovan ola risprllo alla l•gge d•I cungoaglio, e 
lusing;1odomi avere 1 •ddisfalto al dtsiderio da lui ma· 
oH~etato e falle lt! dicltiira1iooi che Jesidt>rava, terrò 
• rile•are alcoue Od8erta1iooi da lui raue intorno al 
disegno di legge che ci 11& dinaozi, ornmellendo alcool 
particolari relalivi 1 certe .opinioni maoirettale nella 
rela1iooe, cbP. d~I rt·s10 ai rireriscono a coae rorae di 
non grande mowonlo, o cbe r!Oeltooo qaealiooi •olle 
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quali mi pare che •gli abbla piuttosto iut-so indicare 
la propria opinione, e di dire in lutti i modi come la 
Comrni~ione governativa, o l'altro ramo del Parlamento 
siano venuti a quelle conclusioni. 

Vi sono p<>rò dae punii sui quali mi permetto cfi 
di,.., qualche parola. 
Il primo punto ai riferisce alla determinaslone del 

l'ahquota dell' imposta sui lalibrirali. 
L't:ffi..:.io Centrale ha uast.'rralo certo con ragione 

corno vi era un divario notevole tra la legge presente 
e la 'Jegge che venne adull•la dal P.rlaUJe1110 subalpino 
nel 1851; itoperocchè 1nl·Dlre io questa seconda, la 
leggo stresa delermlnava la parte aliquota di questi 
teddill dei fahbrir•li, che lo Stato doveva prendere a 
titolo d'imposta, il disegno di legge t!i cui discutiamo 
all'incootro, mentre dà le opportune dispoeiaioui per 
accettare il reddito dci filllbricati non contieoc dispo 
aizione di s<irla la quale r. .. 1 la parte aliquota dì questi 
redditi che si asacg.11 allo Stato • titolo d'imposta. 

lo ooo nascondo che moho serie seno le considera 
•ioni, le quali banno prevalso nel aeno della Commia 
sione ~overn11tiva di cui l'onorevole Senatore Giovaoola 
tra Preaidrnk:, e che ha qui ripl·t~te ; e dirò ancora 
Cbts queste ecnsiderasioni hanno fallo sull'animo mio 
non poca impressione, r.ioè che forse l'applicasione rltlla 
legge per la dotcrminasicne del redduo toruasae più 
agevole quando non vi fosse aurora determinate questa 
oliquo\.1 d'imposta, • 

Dovrò aggiungere ancora, che un altro genere d'ub 
biesioni si affacciava alla mia mente, ed è che la que 
ltione della detcrrninaaione dell'aliquota d'imposta O<•D 

l una-qu .. tioue tanto semplice rispetto alla legge dd 
conguoglio, imperoccbè (non aooo io rhe avrò ques1a 
OlJinione, ma iodico il groere d'obbit·liooi t"he 1i pc..e- 
1000 fare) inJperocchè 11orge )il questiooe se la det1·r 
rtJina1ioue dei contingroti compa.rtirnl'nlali l.1tti colla 
lrgge del 14 luglio 1864, aia o no un complrsao cue 
ai rHeritlca Lanlo ai lt•rreoi quan'o ai rabLritnti1 in guisa 
che quando sorgrsse uno diver!I distribuzione dcll"in1- 
pos1a 1ui laburicati di qurlla cbe •ia oggi, poi'""'• la 
luoo rar osservare come bisognerebbe ptt C1.·n1rgucnn 
rnodiftrare io ~ione inversa la distribuzione dL·ll'im 
P<>ata sopra i lt·rrrni. 

lo, ripeto, non 1000 di qa<'Sl0a\viso1 anzi opino cspli 
cilainente, che si posaa con1incittrc atl unificare com 
ple1amenle l'imposla aul lal>bric•li •nche lasciando la 
iinpOèt& 1ui terreni colle dii;upuctglianze alluali, ma bo 
\oluto accennare querlo gE>nere d'obbiezioni, che ai pos 
lOno rlevare, per (ar Yedttre rame io abbia creduto per 
la discussione st.: ssa, e prr )., 1eopo che ci proponiamo 
dl attuare al più prratu postibile Ja legge d'impnata, che 
lr 11tegge <.·pioioni fo~srro nella1nrnle Bl'parate, riot'o, che 
per una parie facesse il corso suo lo lrgge lo quale de- I 
tern1ina il rnoclo d'al'C<'rlarc i redditi dri (abbrirati, e I 
che poi si ral:t'l!ile pure una questiooe dt·lla det~rmina- ; 
•ione dt•ll'aliquota di quroli reddili da darsi allo Slalo ' 
a tilolo d'impcsla. 

Epprrò ript'l<•rò darnnli al Senato la dichiarazione 
che bo giil'lalla dovanti allTffici.1 Cenlrule, cioè che 
non appena questa lt·H~e aLbia con1piutu il suo corso, 
sia stata rivc:slil;t del snff'ragio d<·I Parlamento, e sia 
stata prl'lm?Jlg;i.l:J, io mi rarò un dovere di presentare, 
senia grand" indugio, il disPgno di lt•gge il qu•lo de 
lt·rmioa l'aliquota dt·' redditi I.le' rabbrirali da assegnarsi 
allo S1ato a tilolo d'i,nposta. 

Un'uhi1na 081~rvaziouc ha rctlto l'ooore,·olc GiO\'OIOOlil 
sulla quale 1ni crc•do io dovere di diro quah:he- parola, 
taolo più che tro,·ando•i io questo d'arcorllo collTllìcio 
CentrJJe, J'appuoto che egli fece vi1•ne ad. a~suinere 
un'autorità. io aggiunta a quella rbe viene da!le parole 
d•ll'Umcio Cenlrale, mentrerhè mi •embra che nello 
allre qut5lioni l'ooorevùle Gioranola ment11naue aozi 
che ilggiuugei:11e a qualche llS&ertaziunf' ftHla dall'Uf 
ficio Ct'nlralc. 

Ed è J'0Lbit•2ione dt'lla ingerenzd credula soverchia 
data agli Ulfici Comunali o Consorzioli, e por cui lro 
,·asi per cooseguenia un articolo in ·cui ai prevede il 
caso che quesli l:!Od Comunoli o Conaorziali possano 
avt-re a rare qualche 11pesa. 

L"Ulfirio Centrale non contenlo dalla grondi1Sima au· 
lorili che ba 1e1n~re per 1:. una rapprrsent1oza di 
que11lo e1ninente consesso, d~·ll'autoritj ancora che banno 
i 1nl'mhri dcll'UrHdo Ccntr.1lc per l'intfole degli speciali 
studi e dc' aer,·i@I che hanno reai nella loro •plrndida 
carriera, si li: ancho valso dell'aulorit~ di un uomo non 
mai alibaslanz:l. rin1pianto, del conte di Cavour, rcla 
livamente a quesla ingerenza d1•gli l:llici comunali, ri 
spcllo ali• determ;naziooe di qocsta specie di rcdJili. 

Mo io non po:i•O pt~rò a m1•110 lii 011er\·are che vi 
sooo degli esempi recenti per rui que~to lnter,·cnlo 
dl'gli agrnti comunali si ~ manifPstato in modo l;ile, 
che il Go~rrno debbe dire C:::1plir.itiJm{'nte1 rl1c noa ba 
che a lodarsi ahJ111erite di quest' intervcnlo slesso. Io 
non parl('rÒ dl·lla eolt>noe miJnH1·staz.ionc rhe si ehbe 
in occotiione dl'lla anticipaziuoe d~lla ro11diarit1, ma dirò 
dt'I modo di procedt're d\·lie Co1no1isaioni Comun8li o 
Cons!lrziali a11bilite per l'accerta1neoto della rirchC'ZUI. 
mohile. 

Per le noli•'• che io bo fin qui, lo dirò marni 
glioao lo seio col quale la maggior parie di qufBle Com 
missioni allende all'adempimento dt•I mandalo di pieoa 
fiducia che loro fu d•.Jla l•gge alfidalo, per conse 
guenza io noo premeltfrei coma di1nostrato che qurslo 
iotervealo 1)(1tcssu tornar meno olile ali' applicozione 
della legge ste!llla. 
Oltre a questo io c...,do r.he oc ai lirne conio delle 

condizioni de\ Rt•gno, 1e si prn~:11 che per essere le va. 
rie parti lgf{rrgate di rr{'f'C'O ,j polllSOnO f'BSrle meno 
facili i ronLalli fra il Govt•rao e i r.onlrihuenti, non èi 
può a meno di credt·r.. <'ht• pii.I saldi aieno i vinr.oli 
fra i cootril•uenli di ciascun comune e l'autorità "lr 
n1Uni.ilr, in guisa rha le deliberazioni 1h.•ll' autorità ro 
n1una!1• sono n1eno sogg1•11e a laccia di parzi;ilità, t>, 1e 
oun allro, crecloO miuori io1liarani pt-r il Governo, prr 
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cui 10 rrcdo che 1e &i considera alla mutata condizione 
di cose forse •errà il Senato alla conclusione a cui è 
venolo l'altro ramo del Parlamentc, ed alla conclusione 
che è l'espressione dei miei convincimenti, cioè che 
quest'intervento dC'll'aulorità Comunale e Consorsialc sia 
oclta ccudisiune attuale del paese, an1.ichè un danno, 
uo trro bencflcio Jcl ·disegno di leg~e che ci sta in 
nanzi. 

Allorquando qwrste Counuiaslonì che debbono rive 
dere in prim~ i&tania le denunzie dei possessori di lab 
bricati aono meramente comunali, cosa succede? Succedo 
che se al tratta di piccoli comunl, i membri della Com 
missione 11tea.~a, i membri della Giunla o dirett-irnente, 
o per mezzo dei Segretari dei Comuni hanno soffici•!oti 
nozioni personali intorno ai redditi dei tJbl.Jricali per 
potere senza uopo di allre indagini emettere un arviso 
ragionato ed importante sulle denunzie f:illP dai con· 
tribuenll. 

Parimenti nei Comuni maggiori si hanno notizie di 
questo genere abbaotaoza complete per parie degli rr- 
6zi del comnne ateaso, i comuni importanti hanno d<>~li 
ingegneri, banno liffici tecnici, per cui posseggono ra 
ciltnrntc le nozioni necessarie. Quindi in questi casi in 
cui le Commi88ioni 1000 meramente comunali, nei casi 
in cui anzi come nella leggo del 1851 le dichiarasioul 
dei contribuenti sono esaminate dalle Giunh•, .ia un 
emanazione dcl Consiglio comunale, starei per dire, r.he 
senza bi1ogno di 1pesa si posscn» aver~ le informazioni 
occorrenti. 

Mo allorquando ai accetta Invece l'Idea dei Consoni, 
e ai Hmru<?tte che potendo malagevolmente aversi sulla 
superficie dcl Regno tanla serie d'agenti della ftnanzo 
da poter intavolare una cerrispondenra diretta con tanti 
piccoli comunelli, come pur lroppo ai hannò in alcune 
provincie del Regno, sia neceesario di aggruppare i co 
rnunelli a con:t..•nio, ~llora la condixione delle cose ri•' 
&co di,er11a, e certatneo_le le Coruruisdiooi CoosoniJJi 
potranno meno racilmente per peNooalc conoeccoia ch•lle 
co1e, avere tulle le nozioni che possono e.ssere indi 
spensabili. Quindi è che nell"altro ramo del P.irl•mrnlo 
oon ru credulo utile che ai vi~tasse a queste Co1n1oia- 
1iooi, quando Yolessero ordinare una quak·be disa1oina 
io qualche puolo dove pareaae loro che lulta la veri~ 
non rosae accertata, non ra credulo, rip~lo. daanoeo il 
laaciare a que1le Commissioni la facoltà di p1Jler ardi~ 
n~re siO'alle disamine o revi~ioni. 

QuinJi una 11Jrgcnte di qualche apc3.a, che potrà essere 
di poco momento, ma che rerto polrPl.Jbe anche diten 
tare molto importante quando io certo modo ot•gli slrdsi 
luoghi io cui Bi fa r ordioameolo della apeea, noo se 
ne aveose aocbe a lare Il pagameolo. 

Nisauoo ignora quaoto •ia facile ordioore delle epe.e 
quando .1000 a carico del Governo; quindi dal momento 
che noo ai è credulo ulile il tielore a queele Com 
miniooi di poler f•r fare delle lndagiol, ru rnvisalo 
uaoln~1menle indi•penBBbile 1 che lo •peee le quali 
loaaero da queele Giuole ordinale •i doveaa.cro ooppor-- 
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lare dai Comuni o dai Coasorii, in cui queste spe3e 
furono orctiaate. 

lo mi rredelti io debito di fare queste oeservozioni 
per giualificare au queslo punto quello che fu delibe 
rato oell' ahro ramo dt•I Parlamento , tanto pili elle a 
l3le deliberazione io non aolo mi sono associato, n1a 
credo d1 tsaere stato, non dirò autore, ma almeno 
r:oaulore dello artif·olo 'l2 per rui si venne 1 fare 
queolo riparlo di speoc, tra le aulorità che le hanno I ordinale. 

I Jo spero che qul'Sle mie oseervationi, falle dl'I resto 
piuttoi\lo a titolo di opinione per~onale, perchè, tanto 
q;mcio Cenlrale quanto !"onorevole Senolore Giovanola 
convennPro che uelle condizioni alluali delle cose, mi· 
glior partilo forse sarebbo di adouare la le~ge senza 
ull~riori emenda1nenti, spero, dico, che qUl'lte mie 
oserrta2iooi non distorranno alcuno dei n1<"mbri di que 
sto Consesso, ctal dare il loro voto favorevole a qur11to 
impor1anle progetlo di lt·gge. 

Seoalore DI Revel. Domondo lo parola. 
Seoalore AudlCfredl. Domando la parola. 
Presidente. La parolo è al Senalore Di Revrl. 
Senatore DI Revel. lo •cnlo il debito di giua1i6care 

lUfficio Centrale per le osservazioni fatte a ri~uardo 
dcl\"ing.•renza dC'll~ pro1iocie e dl·i comuni nell'e~eru 
zione di questa lt-gge d'imposta; e quanlunque lo quc· 
stione sia puram~ntc teorica , tuttavia 1 sir.come ,·enne 
propugnata dall'onore\·ole Ministro di Finanzr., 1ni corre 
l'obbligo di dare nlcuni llchiarimf'nli. 

Il signor ~inirnro per rendere giuf4tilìc:alnle la con 
venienz.a dell' intervL•nto delle pro,·incil-, dcl co1nuni, e 
dr.i consorz.ii Dl·ll'allu:iiione di questa legfZP, ai ~ •ali:io 
di due ese1T1l'i , I" ono dell'utile infl•JP!lla, che I' ioRe 
renza dei corouni ha avuto nell' antir.ipazione dell' im 
pOtlla roodi:iria chiet=la colla IC'gge dt>llo er.or@o DOVE>mbrP; 
l'alira del buon risull:Jlo, come dicr, rhe la ate88o lo 
s•renn p·Jrl~ nella legge della ricchezza mobile. io 
quanto che i mrmbri dei Consorzi i, dove Coneonio 
esi1tf", b;tnno lavorato con uno itilo1 che t"81i dir.e b<>o 
1oddi3facenlc. 

lo corninrio dal Jichiarar~ che Il suo primo esempio 
per mc non ba nt>esun valore. Io non •oglio prr nulla 
torre il merito a chi ae lo ha, ma non credo di doverlo 
esagPrare laddove ei \'Oglia applicare ad allra circ1.1- 
stan1a. 

Se le provincie, se i Comuni ei prestnrono con uno 
1elo loilevolissimo per rornire raolic:ip:izione della im 
posta roodiaria a quelli rra i loro amministrali che non 
la poleTano rare. mi permelta Il signor Ministro di rre 
dere che ciò ooo fu solo per un eccesoo di zelo, e di 
amor p•lrio: egli è fuor di dubbio ~he •i era uo in 
teresse per venire io aiuto dei conlribuenti, ed io, ri 
peto, uoo posso accettare que:llo tallo come uo eenti ... 
menro di amor patrio; salutato, come io molti luoghi 
ai volle dire, quale un nuo•o plebiacilo ..•.• 
lllnlstro delle Finanze. Domando la porola. 
Senalore DI Revel •.•. Ciascuno scorge le cooe ae- 



- 234\ - 

TORNATA. DEL 18 GENNAIO 18G5. 

condo le sue coovinzioni, ma, quanto a me, io non reggo 
io ciò se non un lnteresaamcnto bene inteso delle pro 
vincie e dci comuni a prò .dc'loro amministrati. 

!ìon ba poi nulla a che lare con questa legge l'altro 
esemp:o dall'Ingerenza dei consorrl nella legge sulla 
ricchezza mobile, sulla quale io dichiaro che aspeuo ad 
emettere il mio giudicio quando Bl' ne coooeceraono 
per bene i risultati, quando sapranuo i contribuenti 
come Iurono trattati dalle Giunte e dalle Commissioni 
consorziali, t quando ancora saprò cbe lo stesso aignor 
Ministro sia contento dei risuhamenti e del giudiii di 
la)j Commissioni. 

Dunque per me i due argomenti . aridolli dal signor 
Ministro a nulla valgono nella Iauispecie • ammouo non· 
dimeno che per la legge d'imposta sulla ricchezza mo 
hile lesse l'ingerenza dei Cocnuni necessaria, ami in 
dispensabile so non altro, ,ahnl·no per dividere con loro 
quella parte di odiosità, che altrimenti cadrebbe diret 
tumente e 11010 sul Govern« quando vuole inlramrnet 
tersi nel porla foglio, nella lasca, o nel forziere dcl con · 
tribuente pPr sapere cosa abbia o non abbia di nasco 
sto, che non apparisce al pubblico. 

In questa parie sola am.ncuo che l'ingerenza dei co 
muni e delle provincie sia di molta utilità. ~la quando 
parliamo dt·lla rendita dei fithbricati, dl·ll<i n-ndita ap 
pareute, di una rvndita che IJ massa delln popolaalone 
può eonatntare perché cgnuno o è il proprietario di on 
fabbricato o oc è inquilino, allora ai trovano giudizi li 
stime P"r ogni purtr-, 

Qui a nulla giova l'elemento ftcl municipio; il mu 
nicipio può dare un giudizio locale, ch'è quello appunto 
che il Minislro •olle escludere, perebè lo demanda ai 
Consoni. 

Ma i Consorzi, come queste rendite, variano da un 
Comune ad nn ahro, e 1e uo Consorzio è composto di 
molli Cc..imuni che cosa 8V\'errt? A\'Vrrrà che il o ... tc 
g-.ilo di un Comune dt:ler1ninl•rà la rendita dt·i soli fab 
bricati del proprio Comunr. Del resto, rirelo, io non 
ammelto l'apprczzazione arbitr.iri;i laddove qurst'ap 
prt>ziazione può t·ssere falla in modo legale, in modo 
contrad<lillorio, io modo esplicito. 

La rendita di un rabbricalo, come è alato al1haslan1.o 
rapre1110 nella relarione d•llTllìcio Cenlrale, ~ di Caci 
liSAiruo acc1•rlamento; t•ssa varia da una localité ad 
on'ahra, 01a in ciascuna loceilità og11i individuo, rapo 
di famiglia, det\·rmina dnl più al n1t·no con auffiriente 
aicurt'll& il \"&)ore della rendit:i di un faùLrir.uto. 

Da ciò chiaro ·si vtde che l'ingereoia dl'I Comune 
uno c'eulra che come un inciampo; i6Q giorni sono 
nPceasari a trastorrere perché i termini portati da flUtsla 
l~gge siano coinpiuli e ai possa <lirt~ l'up<'ratiooe Onita; 
in(uori di quesli 'l60 giorni di t~:rmini prfsr.rilti vi Ba· 
ranno altri nurneros.issln1i giurui chr lrallC 1rreranno. per· 
chè è imposaibile ottenere che dai Munir.ipii si racciJnO 
le cose nri lermini rigorosatnenle prt•srrilli, Ogni indu 
gio, ogni sm.irrimeot.o, ogni ahra. rircoslanaa che so. 
pravvenga puO forèe prolrarre di molto an<·ora il com- 

pimealo di !aie lermiae; quindi per la poca esperienza 
che bo avuto jn quesli offari, valrudomi anche del volo 
espresso come dis!li, nella relazione, da un Ministro ai_ 
cura1nrnle sommo, io ripeto ancora che t'lle ingertnza 
non ha altro elTelto che di iutralr.iare l'amministrazione. 
La denuncia ai faccia purr. al Muniripio, ma una tolta 
che l'ha trasmessa 11ll'agenle, tiue.sti ricerchi, doo:1andi; 
imrurmaiioni al Muoicipi.J slei;so1 faccia verificare e vada 
a verificare (ed è que•la la qu .. 1ione vrro, qui do•e si 
dovr<bbe hen slaLilire riò che si drhba raro); ~er ben 
dfterJJiu:::ir~ la rrncHta l'agent~ se ne assicuri egli stesso 
per propria ispeiiono. Non fa d"uopo di prendere ape 
ri~i architetti, uomini di 1cieoz:J; tali operaiioni, tali 
e.;t1 coazioni possflnp farei da qualunque individuo che 
P'ga uu fiLlO o lo riceve, perch< non è dalla dimensioac 
dt~l fahhrir.;tlO, non dalla sua altezia, non da certi am 
minic.oli che sono acc~sorii, che si possa d~?terminare 
J·, rendita dcl f.aLbric.1to; essa è un't'dtiinazione locale 
se i fabhricati sono poc\l numero1i i fitti sono alti, la 
rendila è alla; ee un silo cambia rondizioni e la J•Opo 
laziorio dii'Dinui:tce, 1:1 ricerca scema e scema pure ii 
valore dello casa. 

Non bo poi escluso nella rclaione I' inler1·enlo lo 
lale dcl municipio; ho dello che si può acccllare quando 
si tratta di dare inrormazioni, rna non ho amm"sso 
quell'andare e Vt'nir~ tra il muoiripioJ, la provincia, il 
consorzio~ p~rchè nd ottenere tali risultati 1i spreca un 
lftmpo i1nmenso; cosicch~ menlre questa operazione po .. 
lrebbe eescre rondolla con muha rapidilà ed arrivare 
ad uno soluzione ch'è la vera, cio• quella di far pagare; 
quPsta operaziooe, diro, condona com·~. richieder• 
per lo meno ua anoo iotiero prima di consrguire ciò 
che si dcsid<'ra. 

tielle condizioni io cui versa il paese io credo che 
non ai d~bba inlrala9ciare nessun llll'ZZO per rifornire 
al più prealo potUiibile l'erario esausto. 

Questo evidentr.mcnle non è il mezzo, ed è perciò 
che mi oono perme880, di coacerlo coll"Ufficio Cenlrale, 
di fare queale osaervazioni. ~1.100 osservazioni ~uraruente 
di teoria, meutre noi accettia1no l;i lcg~e, e l'ilccellian10 
ancorchè vi si potesse lrilvar qualche co1a a ridire, 
perchè vogliamo che es~a sia prrsLaru.eute attuala e pro· 
du,•a qu.·I rhe deve proforre all"erario. il quale ne ha 
uo rool alrcllo cd urgrnle bisogno. 
:Ministro delle Finanze. Farei o<Ser.are all"ono· 

revole cuote Di Revel, cbe per quanto bo udito, la 
legge dcl 1851 ebbe d"uopo di circa 6 ml'Bi per polere 
r&;ere applir.ata, e \'Orrcbbrro dire tBO gioroi. 

Ora io credo che, ae col rl'gno ampliato, con anuni. 
ni:;truzionc di fresco uni6cala 1i porla questo l<'rmioe 
ria 180 e 2GO giorni, per verilà non si farebbe co .. 
esngerat;1, 1na si starèhlh! nei limiti corrispondcnLi aJ .. 
l'olluale ordine di cose. 

Ma è ioulile, lo credo, che stia a ripetere ogsen·a· 
zioni al conte Di Revel, ·imperocchè siilmo qui so11ra un 
lerrcno che è puramcnle e •emplicemenle quello di rn• 
ni(eslaiiooe di opinioni; dal mcmenlo che la conclusione 
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è la •t~ilca, rioP, di pregare il Senato a voler dare il ficoltà di valeròi del concorso dei comuni cosl ioterP&· 
suo vot·> ravorevole ti progetto di lr;;?gr. iati come sono nt•l conguaglio dell'imposta, 

K p.arò poichè trauìa.no delln manlfestaricne di opi- È cosa iooegabile rlie nelle nostre anuchc provincir', 
oioni, e che all'onorevole Senatore Di Hevel piacque di molte terre non pagano imposte, ovvero imposte mi· 
manifestare un' opioione diversa riguardo a certe pa- nim-, quandochè altre parti 11000 gravatissime; conosco 
role, delle quali mi soo;.1 permesso di tare uso in - una paesi in cui il terze del ~t>rritorio ed il più produttivo 
relazione di recente pubblicata e•ipra i risultali dell'an- non è quasi tassato. 
lic:ipazione dell'imposta fondh1ria, io riapeuo tutte le o· Questi comuni sarebbcrc molto interessati a prestare 
pinioni, ma credo poter difendere la 111ia. Convengo il loro concorso, 1:1d un miglior riparto d'imposta ler- 
cbe una questione di buona amministraaiune potesse es- ril1.1ri;;li. 
acre pci Gomuni e provior.ie cbe cercarono tli all( .. viare Mi ba fallo plreere l'udire le parole espresse dall'o- 
le possibili eonseguense per quei comrihuenu i quali norevole MiuisLro Silla in sosn-gno f1t·ll'irucrt-as;unento 
noo anticipassero l'imposta ro11Jiaria; ma io credo che dimostrato dai cornuni Ot") riparlo delle irupo~te Bulla 
neppure il conte Di Rt•vel vo.;aa• di~ronoscPre '"hl', ric<"ht•zi11 mobile. Vorrei che Jr Com1nis11inni di finan1a 
quando i noslri concittadini, qnand-J l'ltalia a\·~sc dat·J Vl'Di~sero n<•ll'idl'il di valersi dcl lrro concor&0, come 
relta a tolto ciò che dicono i nemici f1t·ll"a1lualc ordioe qu1·lli eh~ rrahnl'nle sono ln grado Ji dJrc indicazioni 
di cose 1ulla ioslabilit• del Rrgno, Bulla poca co~sione lr piiJ g:u~lt1, Jr. piil rquil.lti"e. 
dtlle 1ue parli, quando aveatiero dato rf·lta a riò eh~ ~on vo~lio dire sicuramente cbe nella legge rosl dir· 
p3.recrhi andatano sussurrando. ciu~ che chi awf>il&c an- 8cilr, coine qu1·lla sull"i1nposta dl·lla ricchezza mobile, 
licipalo l'inlposLa nel dict!mbre t8ti4 al Reµno J" Italia Bi poA~ano IYl•re ri3ultali pieoaint•ntt- 1oddisraceoli. 
l"avrebl>e dovuta poi ripeh·re prima del lt>r1nine del 1865 Quando \errerno al conrronlO delle dichiarazioni fra 
o al BorliooE>, o a Sua s~ntiL~, o a n<1n so piiJ chi <il· pro\·incia e prnvincia, rra paese e paese, Lro1\·remo si- 
tri, l'Vidt·nlemenle non e;archhero itlati ind0lli a rare ruran1ente grandi differenze da corre~gc>re, perch6 le 
qu•llO che ~anDO fallo dalle disposizioni dcl prngeltO di dichiarazioni non SODO Siate ra1te I dovere; ma pur 
lepgr. Lascio a cias1·u110 la propria opinione; ma certo '1 Bia1no noi lagnarci Be Qllt.'Bte dichiarazioni non sooo 
non sono pochi coloro i quali peDBano rome me, cioè etallt', quando è co11i d1flirile di constatare la ricchcu.a 
che qut•nto spootaueo concl>rso dt•i Municipi ru una i01-1 mub=lt• ! tulti lo 11appia1no, già se ne era fJllO l'cspe• 
portanlidsi1na 1naoi3rce1Jzione dcl volo di 1uu11 Italia di ri111entfl alcuui auni BODO. 
voler compiere i destini drl Regno di voler co1npirre ·: Le dichiar;az.ioni d~lli riccbena mobile anchequc1U'anoo 
J'unilà all;a quale lend1an10 da La11U anni. Nè crt•do tlJe huuno prodotto graodi dh·ari. Ma pure per pro\'vedere 
ulronore\·olc ro11to Di Rtt\·~ riesca ct>rlJn11•11te nuoto all"ioltre~st~ d<.•lle fìnanzr, ecct.l rbe siamo vtnuti oelia 
che 1100 solo pr~so molli in Italia qut·sta svlcndida ma· Dt:t;l'SsitA di ricorrer~ al ID('IZO delle dicbiarazioui dci 
oifcsbzione aLbia rl.lllO iJ medesiwo Pfft'UO, ma r.be Jo contriliueoli. 
abbia fallo quasi da pl'r lutto all'e;lero dorn •i c .. ere- Ora se noi f•cciamo il coorrooLO dt·lla dillìroltà cbe 
duto che ran~icipazione d1..·ll' impo3ta fondiaria non a- 1i ha ad appreziare lt dichiarazioni Bull:i riccbt-1za mo- 
vrehbc J)OlUlO rie3cire, e dove recò meravi~Ji,1 il ve· bile, si d~\·e rironoscere cho siano multo pill facili a 
d<•rla iuvccc rie•rire io modu che più DOtl si poteva stabilire quelle sulla proprietà •labile che pnrlooo da 
drsiderare. • dati rari:menle veri6cabili. 

Sonatore Audlll'redl. L• quesliune cbe si h sollt- 
1~,·ata que.;t\•8ei ba VC'rarueotf! un' ia)pOrlaOtl srandiS• 
aima per le vecchie ~ro\·incie, io quaoLo elle è inne~ 
gabile <"he vi è uo. di.sgusto per qu1•lla cb1· iu cbi:uno 
1nalaugurala legge di conguaglio, io quanto cbe non 
couguaglia I' imposl:& n<.•lle antiche provincie, m3 a111i 

· contribuisce a diauguagliarla ma~::;iormcntc; 11vn sono 
ancora oippli<.·ati gli agg.ra\·i dr Ile nU0\'8 i111pui1te, elle 
gi::O ai le:1le il 111alco11L.·olo f,:ftCml'Ole P:iprt'SSO io tulle 
Je claaai dri cilla·lini. ~ duJoroso per ooi, nft"1•zionali 
0111.:a rauaa n1zionale1 a questt' istituzioni che c~rchiamo 
colla maggior roru. di couaulit!arP, t di:1~ustoso. dieo, 
vedt•re ch8 la generalità dt:i conlril.luenti sia disgustala, 
e disgustata giustamr1atc per questo 01al riparto di i1u- 
p:>ste dir•llt'. - 

L'onorevole St'nnlore Giovanola ha espo5lo rht• la 
Com111isaiooe incaricata dt') riparlo prov\'isoriu d1·ll'im 
po:;ta roudiaria l\'eva ra'8egnalo i risultati delle sue in- l 
l'caLiguiooi, ma bo 1eatito accec.nare ancora alla dif- J 
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Chi. inraui, nc,o aa 1:1. rendila delle terre sue e di 
quelle dt•I suo vidnoT Tullo il mondo lo aa; io vorrei 
adunque alTrcltare la circoslanza io cui questo congu3.· 
glio venim• proposto. Le pedanterie di qul'&ti perequa 
lori che ci pro111euevano lo cose esatte. 1000 state di 
@tavial!limo danno al Pil·montP, ed ora pPsano grande· 
meote sulla sorte di queste antiche proviricie. N1.1n è 
l'c~1tte1ia lonlana che noi VO(;liamo è 1·~salteua prc- 
1rote. Che ilnporta a ooi che le imposte siano bene 
ripartite fra alcuni anni a Yt-nire T Il tempo corre e corre 
intanto una 1hBuglian1a che disgusta Rravemenle i coo 
lriLuenli; pt•rcio invito caldnmeole il G"veroo a volere 
riparare sollecitameole a que;t•> direuo. 

L'unico modo di giung•re più B<·lleritamrole all'rquilà 
i! quello di valersi drll~ dicbiaraiioni come già fu pra· 
tic2to per 111 riccheiz:i mobilP. 

Senatore Gtovanola. Dom•odu la parola. 
Presidente. H• la parola. 
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Senatore Glc.vanola. Dopo le prcgievoli spiegazioni 
date dall'onorevole coote Di-l\1:vt>I io avt-\'e rinunciato 
a Iare ahrt.> osaervaaioni io risposta nl signor Ministro, 
ma alcune cose ulumamente dette dall'onorevole Sena 
tùre Audiffredi, mi obbligane a rientrare nella discus 
aiom-. 

E;.;li fa assegnamento sul concorso che porrebbero 
prestare i comuni nelle rettifìcarioni dell'estimo rurale. 
la mi permeuc di ricordare l'inlelicisaimc esito che ba 
avuto in Piemonte ltà legge dcl t g-nnaio 18[11, per il cen- 
11mrnto dci beni censibili noo rensiti Quanti siedono in 
questo recinto e ai occupano di COI(' di finanza mi rende 
ranuo lrathnonianza com« allerchè ai discusse quella h·ggt~ 
presentala dal compiarno conte di Cavour nei due rami 
del Parlamento si Iondassero larghe sperarne sopra i 
r·1~uhati della medesima. L'esperienza ho dimostrato che 
erano mrre illuaioni; e del meschinisaimo snccceso, non 
ahr;1 Cu la cagione che l'incarico dato ai romuoi di ri 
cercare nei rispeuivi terruori, i beni oon catastali. 

( comuni non Tollt:rJ presrersl a caricare di nuova 
impesta i loro attinenti; alcuni soltanto eseguirono a 
stento ed imperlettamente le lncumbense loro affidatP. 

lo non vorrei che questa discussione, quaotuuque ooo 
aia che di massuna e non influisca menomamtnte 1ulla 
ll·gge che stiamo per votare:, ri1oant·uc pt:-ril coine uo 
de1idt'rio di uo f'tiperimeoto che io credo p~roiciuao. 

P11ichè ho la parola a~giung~rò ancora uu'ossnrva· 
1ione r~lati\·a al confronlo Callo d.11 signor ~inislro 1lclle 
Piuanie tra il rc,nc.,rso clJe dice prt·&t<tr&i dalle Com· 
missioni consonitiii l)l'r la riccl.Jctzil. ruolJile, e quello 
che egli (Jrrsuinc per l'e:;.rguiweoto della µr'-°~eute lcg;.:.t•. 

Bisogna uotare pruna di tutto che le Commissioni 
per la ricchezz.a molJile souo composte Ji mL•mbri coa.lli, 
@i•lcchè una multa li ntilringt! nd usumerot• lt funzioni; 
in 1ccoocto lul.lgo è da tenersi in r.onto il viocoltJ dt>I 
conting1·ole. Allorr.bè un Comuoe o Coo10rzio deve paE'aro 
uri Jalo contingente, ~ prf'eumiL1le che le persone iu 
dicale J<tlla 6Juda dcl paese si occupino 111~ria1neote 11 
ripartire la somma @ià indt."clinasLilmente icnposta ull11 
propria circo~cri1ioae, per modo clte 1iil di:;triLuita in 
proporzione d1·i ri:1~ttivi mezzi. Ya nella legge cbe ora 
di11cutiamo, la co11a è diversa, pt~rcbè poco iwµorta al 
con1uoe che la rendila complcllSh·a de' suoi fabl.iricJli 
dia trenla o quaranta mila lire; iotere!da l>en11ì a cio1scun 
contribuente di pagare il meno po:1sibilt>. Si asRiruri l'<r 
oore,·ole Ministro, che quando i Senatori Di Rcvel, Ar· 
Du)Co e gli allri unorevoli n1embri dl·ll Uffic"io Centrale, 
tutte persone esperte n~lla pulJblica amrniuii>LraiionP, 
ritrogono poco opportuna r iugerenza del comune io 
quesLo ramo di ser\·i;d!,), t>gli è perr.:h~ la loro co11tin- 
1iooe è frullo di m:iLura esperienu. 

(o pure rhe, IPnlJ eut>re multo vecchio, da trenta 
anni prendo parLe a!l'a1nn1inistra1iune di comuoi e pro 
'incie, sento che il concorso dt·i curnuoi pPr la verifi· 
CJ1ione d~lle deouocie prescriue dJ questa )pgge ~ una 
illuaiune; ed avrei desiderato cbo non si fosJe prc11·rillo 

percM aarehlJO staio on risparmio di formalità e di 
lrmp > prr l'auirnzione ifrll"imposla. 

Prima di Lercnin:ire debbo rendtre gra1i1• al eign1,r 
'1J111ìslro, dt.·Jle 111if'gJ1Ìoni rhe ci ha taVl1rito Eullc due 
domao.te da me indirimlr. Qul'ila che ri~uarJa il re 
golamculo per l'iolicra opplirozion• dello li•gge dcl con 
gunglio provvisorio parmi aLbasU.oza sodJisCicl·Dte, per 
ché rgli promelle ct1e no1·ora di quP.Slo anno si appli 
rht>ranno I ot-cP.ssarii provvedirnenti. 

lla al risuardo della l•·ssr rhe d1·trrmini i modi di 
prt•parare la nuova perrquaiione dei terrt.·ni, io, per 
dir tero1 oon divido il 1uo modo di \'etit.·rC'. Se anche 
non si polt'jgt• qur·I progetto t.liscukre in questo scorcio 
di erssiunr, sart·Lbe però bene che fossr prest>nlato, 
perchè eB&endo J"argo1nento ass<1i \-a.qLJ tt Ji soluiion:~ 
d1tficilt, dart'bbo Ju1lgo a mnturi atudii p1·r parte d1~1le 
per.soni~ più comp1·trnli in Parla1nento e Cuori, al che 
non 13.rcbhc BùVl'rchio l'inll•r\·allo che SUOie lJilS:iare rra 
runa e l'allra se... ... siooe. 

Anche il r1rog1•tto d••I 1~011guagli1> ha subito la Case 
di due sc~ioni, e riinae~ un 1nt1ero anno in esao1e 
pre8'o la (;Jm.ra eh-Ili 1·a dallo quale ebbe 11olevolc 
miglioram1·rito. 

Non mi resla quiruli che ringrAziare il Ministro dtlle 
1pi1·go1iioni Jate; e pr~:;tarlt> tli rsaminare ouov:11nenle 
8e non conYcnga tii aollt>cilitrt> la presentazione dl•I pro 
grlto r('lutivo ;ill'rlllirno dei tt>rreni. 

g,.,nlore Audlll'.-edl. Donian•lo la poroln. 
Pre•ldeute. Ila la porola. 
Senatore Audlll'.-edl. L" onort'vole Senatore Giova 

oola acceonav:i alL1 n1nl;i pro\'a che ba ft1Uo il con 
corso dt·i romuni nella \·erHìcaiione d1·lle dichiarazioni 
Ji <ilcuni ran1i d'in1posta. 

Non ho difficoltà ~i ••nm1•llere che, quando •i eraoo 
richieste dichiaraiioni 11ulla ricrhezia mobile nt'i te1npi 
dPI ~inislro Cavour, iali dir.hiardzioni riuacirono molto 
ineguali, al aegoo che si Tolcva rinun1i<1re afT01Uo a 
qui·I sialcrna che ave' a Calto in pralir.a co~i cnlliva prova; 
n1a è pur vero il tlin•, che il controllo ulle dichiara- 
1iooi clie saranno. f<>Ue sulla re11dita d1•i cas .. ggiati non 
ai JurPr-·. faLi1·a a st.1b:lirl·• cou Cacilità ed aol'he con · 
prt•ci::aionr; vorrf'i dunque augg('rire rlio un sistrma ana- 
logo v1·11i~c proposto p1·r CJrililare il p:irt·ggio, <ht.~ia 
l't'quiparLizione dl·ll'i111po:1t11 ll'rritrJriale. La tl·nJita delle 
terre può <·escre egualrnl·nle conosciuta e controllala 
cun1e qut•lla df'i ca:1eggiali. 

SolL1olo la rendita della propricll mobiliari• non può 
ròSere c:onstatatu, garl dun11ue nt•cfss;irio che commi 
s:iri sovero:itivi ai iidop<·rino a r:orrg~erne le m:a~:.:iori 
ioegun;.:lianze, ricorrenJo pt'rò ~emJ·rf' alle ioforlnaiioni 
cbe i contiiglicri comunali earaono io Rrado di J.irococ 
ciare io modo piil appro1Jin1ativo. 

La legge di conguaçlio oulle propriPIA fondiarie ru 
r.iu~a di grandi aumenti d'inipusla in molti colnuui dclh~ 
an1irhe provincie che giA tirano gra"·:itisflin1e d'impoi::le 
r.omunali e pro,·iori.ili, ·perciò (iUf'et'aumrnto d'imposra 
cosi pronto e inaspcltalo divenne rausa di uo !orte mal- 
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eentcnto nella popolaelone di molte pruvincie, lo credo 
però che sia possiblle col concorso dvi Consiglieri r~ 
munali il mi~liorare di mollo la ripartuione dell'unpo- 
1la territoriale, vorrt>i sperare che il Afioialero si di 
opooga aJ adottare lo stesso •i•ltma che ora è prope 
•lo a stabilire il catasto della ricchezza mobile " quella 
sui caseggia'i u. L.u.i r r .;Slici. 

f.ol concorse dt•i Consiglieri comunali, cbc pur 21000 

interesaari a ranraggiare le rendite ccmunali, molte pro 
prietà che pagano pochissimu, potrebbero essere part·g 
gble alle altre, La nostra agricoltura è talmente pro 
gredita, cbu molte terre ora danuo una rendita lripla e 
quadrupla di quella fissala ud "echi catasti; per qual 
ragione lati inrgu:agliaoze uoo saranno prontameute cor 
r-ue T 
li 01e~lio ~ spesso nemico del Lene; la giosla ripar 

tizione dt·llr. imposte è il maggior bis•=~no del tempo, 
quando special.ncnte molti comuni banno più che du 
plicata l'Imposta diretta governativa! lo credo che il 
sistema presunte faccia grave torto al Governo non solo 
fìnamiariamcnte, ma anche politicamente; ~ nostro de 
bito di dichiararlo con tutta fraocht•zia accìò si provveda, 

La causa di questo grande dia<eslo di eontributi ru 
cagionata dalle erronee promesse dci rommissari rego · 
la lori del catasto stabile; questo gran Iavoro di catasta 
sione aarà l.n•o fallo, :na progrtdisre coo una le11te11a 
1cùraggiaote; tulli ricooost·ono il bisogno di ricorrtre a 
qualsiasi ahro 11i3lt•ma piil 111pt>dito ondu ripJrarc alla 
masshna dl•lle ingiuiti1ie. 

Pt.'r qual cogiune la lt·gge cosidelua di rouguaglio è 
1enuta cosi in uggia a queste pop ,Jn1!011i! Appunto per 
chè qu~t~ antiche rrovincie non hanno omlira Ji e 
gua0liaoza d'impoola. In alcuni luoghi ai pago il teno 
d•lla rendita nella. ~dc è appunto il caso di molti pa.si 
lltll"allo Piemonte, mt."ntrercli~ iu altri non si pa.ça che 
il tinqu\! per cento; ora io Jom:indo se di,·arii coli e 
normi po111ano )a.s.~iarsi _ancora eussish~rc I 

Spero l)(.'rlanto che ronoreTOlf" siµnor Yiaislro dellt! 
llit11111e Yorrà ar.cl'llare il toncorso dri con1noi a stabi 
lire un 1ist~ma di perequaiiJne pro1i.Yi1oria. 

s~natore Imperiali. (l> non avrei rrrduto, che lrJl· 
lando•i doli• h·gge dc·ll'imposta aui lahhrirali ai ros .. fatta 
meoiion. drlla Jegu• sul Ct·oguaAlio dell'imposta per i beni 
rurali, rna giaccl1è se ne è purlato innanii l'idea. e che 
ho inteso dir~ che 1-1rà presenli'lla dal YinietPro una 
nuova lt·~J.!P di moJiOcn1ione a qurll<l volala nel luf.tlio 
1corao dal Parlarnenlo, io 1ni fo lerito di dire ah:ooc 
parole 1ohanto IOprn un progetto chtt io st~so a\'eva 
aunuoziato 11lorch6 Tenne in disrui-sionr la legge sul 
conguagliJ per i beni rurali. 

A me p3ne che •arehhe •lato lor;e più facile I' av 
vicinarsi ad on vero conguaglio, ee abban1lonandc il 
eistema di imporre il rapilale, "Bi rosse venuto o. con 
•iiler-.re piulloslo Il reddito dt·i beni rurali. 

Noi ovevomo in quasi lullf! ·le pruviocie Jtl Rl'gno 
Italiano c.iLaati già rormati. 
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I Ce n'l?ra in Sicilia., ia Napoli, in Lo1nl>ardia1 nel 
Par1oigi:ano,· W in tulle I~ altre provincie, ('CCelluati 

I forse all'.uni coniuni della Liguria, P, ee DCJO erro, an 
cbe :VodcnJ, peri> rui pare cbc queste pro,incio che 
noD barino un r.ala~lo regolare, hanno pagalo per tre 
anni le contriLuzioni, dunqul! anche I~ Hiate,·a uo t·le- 
menlo che ser~iva di oc.>r.na per esig ... rc l'im~·Olla, te· 
orodo conio dcli• rendita, e noo dtl capitole. 

Dalla tabella presentataci d;JJTfficio Centrale, risul 
la'il clic 3g3 u1ilioni, e rolli, era l'imponibile di lutto 
il Rl•gno it.1Jiano, e mi ecmbra cbc a 10l milioni asccn 
d&sc riwposla c~o ru pa~ala sui beni rurali da tutti 
i citt•dini dcl Rrgno d'Italia per tro aooi, cioè dal 1860 
al 1863. 

Ora io dicev•: qual proponione vi è tra i 10t milioni 
d'impo•la ed i 393 milioni d' imponibile? Credo r~e 
venga a1I uo ~3 o 2~ per cento. 
Presidente. Credo poler pregare I' ooorc•ole Sena· 

lor• a volor c.1naiJerare cbc la le;:ge del cooguaglio si 
~ acconnnta dirò cosi di volo da alcuno dei Senatori 
che parlarono priina, ma non è il eoggello della pre 
sente discussione: rbc ee poi egli inlt•nde che si couei 
drri non il capitale ma il rtdJito, la lrgge alluale 
colpisce efft•tti,·:imenlc il r1•dllito e non il capitJle. 
Sicro1ne forse don1:tni non ai pnlrJnno av<•re pr('St'nli i 
St·o·11ori clic oggi ai lrovaoo qui riuniti prr Tolarc quc- 

' sta l•·gge sulla qualo non vi ha dissroso fra I' Uffil'io 
i Ct·ntrale ed il Ministero, io la prego a \'Olerei ridurre 
., alla quistione. 

Sl'naloro Imperlali. Mi p1.!r111ella il signor Preiti- 
~ dente, che avendo gli allri oratori chiarite le l1Jro iJ(·tt 
sopra quella lt!gge, e cbc es~L·nllosi anche po1rlat.i dj 
uo nuovo progt."tt.o del Ministero per modiftcarla, io n1.1ti 
co1n.- non sia poi fuor di pro?o•ito che ai accunni ad 
un progellu da 1ne idcJlO, e r.he già proposi all'el'oca 
dl'ila 1l1srussionc •ulla leggo del coo~uaglio. 

So mai il signor llini•lro crede.se di poterne rare 
QUJlche ci.>uto, I.iene, se no, resterà la buona voloolà 
che io aveva di l'pingere il Ministero tlopo l"e•~rit·n1a 
raua della pocl> bu.ina riuscill del sistema adoltato 
nella lt•ggt.l di congual(lio per J'impuela sui beni rurali, 
col qual~ sistema si colpiva il capitale, a voh•rlo uJet 
lt·ro da parte, e geguire quello di prendere per oorma 
uell"in1vorrc la tassa fondiaria, piull03lO la re111lita eh~ 
il capitale>, Con WI sislem11 io credo !'be ci avvirine 
ren11no di più alla verilà, e ad un giusto riparto. 
r~rò, Il! il 1ignor Preeidl·nlt crcJe chf' quesla di. 

I 1cuslione noo aia a prl•posito in questo momento, per· 
eh~ 1i allontana di lro11po dal soggello della l<•gge che 
ora dobbiamo Yolarr, io per non abusare della p;izien1a 
del Senato, ancbe eMt·nùo l'ora già lrùppo tarda, rinun 
ciando a parl.1rr, 1oi limiterò a prt•garc il )1111islro dello 
Fioauze a Vùlrr prt·&entari.: al piU presto al Parlamcnlo 
Jo 1che1na di legge , già annunciato. di rr.odifica1ioni 
d•lla leg~e di cougoJglio che io credu di dirncile appli 
c.i1ionc e che ba •pardo certamente il malc9ult>nto 
in mohe pru1 incie drllo Stato. 
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Senatore Pal\lerl. Non inu-ndo che lare una sem 
pliee «sservaeione intorno ai rur li , dei quali parlava 
l'onor1'v(Jh• Senalorc Giovanola ori primo PUO discorso 
in relasioné a quanto ne disse l"t;(U,·io Centrale. 

I.a h·~ge del 31 roario t8!i1, rhe lo pr••• a mod .. llo 
dalla Eommissicne govrmativa dì cui lo llPt:llO SPna 
lore è il d1·gnissi1no Presidente , è una delle migliori 
le~gi d'imposta che ail•oai faue dal Parlamento subnl 
pino; ma, corno ogni cosa umana, ha pure i suoi dir1•lli; 
Vi ai nota s~·r.i;i(111ente qualche l<1runa, ebe sarebbe 
stato dl'111icif'r;"tbil1! ~ dt •eiler riernpiuta nel progetto di 
legce r.he atiamo discutendo. · 

Una di tali lacune ~ quela lndicat» dall'l:Okio Cen 
lrah•, che riguarda la pnbblìcaaione dt i ruoli e le re. 
lillh·e consvguenzc. N~ indlrhr rò un'altra al signor ~liui 
ltro delle Fin:in11•, arfinrh~ \'O@:lia averla JU"t'Sl•ntc qununo 
proredert all<t eompilanone del Re*':'.ola111t-nlo per l'ese 
cuuoce della prc>!lrntt~ lrggf: si è ommvsso di stabilire 
eome 1i dovrà pr0t·ederE" per Jev•·nire alla deler1nina:. 
1ionr del rf'rldilo imponibil~ cd alla r11:1trice (che sa 
rebbe RIJto mr~di•) chiumare mah·icol"), a riguardo dei 
labhricati ehq saranno eoslruUi <lopo la lormaiiooe delle 
prime matrici, di rui unicamrnte si orrup!l. la pr(l.sente 
leg~r. 

Yn 'eng1J ;1lh• lacuna di tui par1a l'Ufficio Cenlrul". 
E qui è d'u •po 11117.i lulto avvrrtirc che le rn:.itricl rur 
OJate :1 norma <tdla prrsentl· Je~gc non Ramano :111nu~li, 
C01u'erano qurllt• dt"Jl.irnpusl:t mohiliarl' e clell'in1posta 
patl'nli iolrodolle nl'i IN53 e eusale nrllo •corso anno; 
esse> sarannQ quiaquennuli, come sono trit•nnali quellu 
d1·1la legg•• 31 rnnno 1851. 

I.r 1uatriri dl'll1• rurnloY;ile imposte di I 1853 non 
a\'e\·ano tff',.tto rhr ptl tempo rui risguardu,·ano i ru,,li, 
cio~ prr uu anno, e quin1n non ai a111melle\'a rt>clamo 
contro il riaullatnrnto di tali miltrici ruorrhA dopo la 

•pu~hlic11ziun~ dei ruoli. Prr conlr;1rio, lrall·lntlosi ora 
di 1oatrici quinquennali, ti è fi:1.1;1ato rh1petto nd l'68e il 
termine •li aei ruc•Ri (rhe pr1:rerisco n quello di quattrv 
parlalo dullo legge 18~1) p1·I recl:.mi da proct1.r1i ror1- 
tro le nu~detai n11•. 

Ora in ognuno de'rinque anni oi quali si rst1-nd\1110 
qu1·ste 1natriri, lrrranno f)Uhhlirati i ruoli, rhc itono 
1t•n1pre n OC'crs1nria1n~nh• annu:ili. Ma quale tlaré I ef 
fetto di qursli ruoli annuali! S1·I rrgola1n1•nto ema 
noto per l'e•i·cuzione <ldla lepgo d1·l 1851 lu di<po 
&lo che pol<'s~eru i ronlriliurnti rerlamarc rntro Ire me~i 
dalla pubbhlira1iune fit•i ruoli prr risnardo agli trrori 
ma/triali: qu1·sto sistl'mll sembra incontrare l'approva- 
1ioao dtll'U(fìcio f.entralr, che lo ronsiv.lia al llini,itro 
f)er la nuova Jeg~e. L~onorr,·t>Je ~enalorc (:ioyar.ol;·, i:e 
ho ht·ne ro1npn.·so, h:. dc·tto rh1~ i ruoli e rutto ciò che 
li riguarda 6 d(:I Jiritlo C'on1une delle imf1031e ~irrllC', 
' che lutti• le ùcrorrPnti dir.posizioni sono con1prrse nE'I 
progello di h·~g• prr la riarossione d1·llr lmpo•le di· 
r.·11e, il quale oe male non m"appongo ~ qut·l1o •u rui 
(o cominriata Don ba molto la diSCUllSione C poi intrr 
rotta. 

lv non ho lf'llo qurl progcuo, m3 in niun raso cre 
rlt"rti che coovenga asp••tl:tre IB riduzione dt•I medrRimo 
ir. lt~ge per pro"''(:dtarc o qounto orgf"ntemente rsige, 
areando 1nr. qu,•P.ta lt·~gf". N'oo so poi romeo quelle di .. 
P.posiiioni a rui arrtno:i l'onore,·olt> Srnalore Giotnnola, 
poa..~ano romprenfl1•rl' lutto ciò rhe ripu1r~a i ruoli e i 
loro efMti per ri>pello alle diver•e imposte direll• im· 
prr1•ior.r!1~ oggi )e imposle tlirrllc l'ODO ridolle alla (o~ 
diaria 8Ui (ondi rustici, nJla (oDdiaria l'Ui r110c1i Urbani, 
all11al1nrn1r in eR:irnc>, rin lt•rzn et\ ollin10 )uo~o a que11a 
1..h•lla rirchrt1a moLilc•; le quali lrr imposti•, almeno 
le due prime para~on,1t~ alla tPrza, hanr.o in n1olle 
p1rli uun di,rrsa ed an1i cuntrari3 natura; e, in <Jr· 
dinp alle malrirl, basta oSflC'r'"arc che qu1·lle dt·lla rie· 
cheeiia 111obilc sono 11011u;di, e a;iraaoo ancora lungo 
tempo, C"ioP sino a chP non 11i v1·ng:i mara,·iglios"meole 
a rare qu~I tal cataalo .stabile tlt•lla riccche1ia mobile, 
cht è anrora on de1idrrio. 

lo non comprendo perlunto coroc ai rio111aoo stabilire 
didposizioni gener:ili che :idt•guatamrnlc rispondano alle 
esigenze dci ruoli pl·r tulle le i1nposle rlirt-lte. 

Se nJn che sopra un punlo io desidero sopralultu di 
chia1nore l"nllrniione drl 1ignor Mini1tro delle Finanae 
in or1lioe al rrgolan1<'Utn, ed è di ve<lt.•re f'd c1a1nioare, 
Re oon ronvP.n~1. entro i Ire mc•11i, or! inlCJUt•ll"ullro ler· 
mine che sarà 1l:1bilil•>, a1un1Pllf!re, oltre i reclami pl!r 
crr.1ri 111ateriali, anrhr. o~ni altro recla1no riguilrdarte 
l"imponibiliti o la quota d'impo•I•, laua aollanlo erre~ 
1ione d1•i rl·clami concernl'oli nlla dt>tl'r1nina1ion~ d1·I 
reddito imponihilt•, rieultanl• dalle matrici che 111ranno 
compilato 1 termini della presente le~ge. 

Mi ba~til av('r rauo qul'illo cenno per efr8ere pen;.uaso 
che il slpnor llinislro delle Finonzc prov<rtlrrà •econtlo 
rhe rr.~ione e giusliT.ia richirdono. 
Ministro delle Finanze. Domanrlo la parola. 
Presidente. Il sii;nr.r ~inistrn lia la J or1ila. 
Ministro delle Finanze. lo comincòerò ad U· 

.. rtire che all'art. 16 è alob'lito che rnotro il ri•ul1a10 
dt·llc mntrir.i aia nmmtsso il rirol'Bo in viu giudi1iaria 
nei sei mt>ai succe$~ivi alla pultblicJ1ione della malrire 
1les.i3. Di modo che in q111·I rrattemp,.., rare a me, che 
si drbha rare d;1I rootrihuente o~ni obbiezione r.he ai 
avea:iJe a 1nuov"rc 1i3 risuar1to :'lll;i dclerrT1inazio11e della 
materia impooihilP, ·rio~ p~r sap<'tt se un dalo rdiHiio 
Ria las!!abilf! o llC'IO lassabilt>; sia anche risprollo alla 
d,.terruinalione dt•ll::a quula iiaponibil" od almeno alla 
deterrninaiiooc dcl rC'ddilo imponihilP : quindi che si 
posu lar valere dal rootribuenlc ogni ragione lùr·ra la 
mai;giore o rninore entiL\ dPI rtddilo imponibile deter- 
mi~alo. · 

Uua volta dct··rrnin-110 e poslo ruori di C011lP91 o 
per la niun:t oblii ,.:on., dl I contribueot.-, o pPr un 'io 
dir,110 per p•rte d··I m•gi•lralO competente. il red<lilo 
im('ODihile, non ri•nPoe più elle la qutsliC1ne della 61- 
s~zionc dr.i ru,,lii qorslione chr, rornc 11 J'a#ione notò 
il Srnatore Pallieri ai prrsrnta annu:ilment", imper()rrhA 
annualmente debLe l'S8ere rallo conoscere a riascun 
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contribuente l'ammontare di ciò cli't>gli debbe pagare, e 
che dipende anche dalla detenoinancne dell'aliquota 
dell' imposla la quale potrebbe lx·ois:;ia11..1 io occasione 
della votazione di ogni bilancio allivo andar variando 
ogni anno. 

Può poi ancora variare ciò che dee pagare i1 con 
tribuente per l'applicarlone dei centesimi Comunali e 
Provinciali, como anche pt•r le variuzioni della pro· 
prictA 1tc111a, o aia per le divisioni e suddivisioni di 
essa; di modo che naturalwenLe, quund'anche nel quin 
quennio non ai muti n~ la materia imponibile per questa 
parte, uè il rrd1lilo imponibile 11es10, poesono avvenire 
variasioni nei ruoli, le quali pcsscnc produrre rrrori 
materiali, contro i quali, è fuori di dubbio, che il con 
tribuente ba diritto di richiamarei. 

Qui •rrarnenle convengo anch'io coli' Ufficio Centrale 
che sarebbe Coree alato meglio rhe la lc;!ge ti avene 
provveduto, Ma è d11 avvertire che veramente la questione 
degli errori materiali, elle possono V(·ritìcaral nei ruoli 
è una questioue gen,arall! e comune anche colle due 
leggi dimposte dirette, roo quella cioè sui redditi oon 
fondiari, e l'OO qucllu ani redditi provenienti t'81'1Usi 
vam(•nte dai terreni. Forse non è tanto inopportuno lo 
and.irci pensando anche io eccasione dl·ll1t riscossione 
Jelle imposte dirette, tanto p'ù poi che in qu-lta oc 
correnza r.onvcrrA pur anche Yt1lrre se per esempio il 
ruolo dei centesimi addisionall Comuoall e Provinciali 

· <L>bha 1lar unilo a quello dell'imposta principale, ovvero 
debba esserne separato. 

Nè•11rA pure fuor di propoaito che que1la questione 
dei re.:la1ni aia trattata in oceasione d.-I11t legge, a coi 
accenJava l'onorevole Senatore Giùvanola. 

Ad ogoi modo però io noo credo prudenle di poler 
pronunciare Il p•r Il 1opra un argomcnlo di lanla gra<ilà. 

L'onorevole Senalore Palli•ri h1 enunriala la difficollà 
che rgli vi ravvisa ed io mi rittervo di maturu1nente 
studiarla e ver!rre ee nncbe nel N"~olament..> ai possa 
ioseriru on provvedimeoto cbe la risolva. E tnnlO più 
mi persuado che aia prud~nte e ronYrnientc quesla mia 
riserva in quanlo che per prenrlere un parlito dl'finitivo, 
bi•ognercbbc avere 10110 gli occhi tulle le lrggi, che 
au questa n1ateria io ora vigono nellP v:irie parli dt>I Re 
gno, per coi, ripeto, ptr ora non p()IS() pri'ndcre altro 
imp•gno rhe qurlio di sludiJre 11 quealiooc. 

Senaloro Palllerl. Domando la parola. 
Pre&ldente. Ha la parola. 
Scnalore Palllerl. Il 1ignor llini;lro d•ll• Finan•• 

si ' api~cialmCnte occupato degli errori mah•riali, lad · 
dove io ho parlalo per rioliare la queslione ai di<opn. 
degli errori materi.ili, la coi corrt-iiooe non può Cilre 
difficoltà e non merita ulh·riorc disr:us.,ionr. 

lo ave\·a pregalo il s:gour Ministro di vedere se, ec· 
cf'Unata la questione rf'lativa alla delcrinioaiione de! 
reddito irnpooibile la quale è risolta per cirique anoi 
colla .form:Jzione dC'lle prime malricOlr, non Cosse pt>r 
avvenlura conv<.'nir.ntc di aprire ogni anno, d11r;iotc un 
congruo terrnloe dopo la pubbiicaiione dei ruoli ai con- 
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trihul'nli lo. \'in di sottoporre ogni ahra qul'stione allJ 
ro1npett•nte aolorità. 

Mi spieglu·r~ meglio con un CSt!mpio, tolto non da 
uo'ipo1esi immaginaria, ma da uo caso reulweatc av 
tt'DUlO. 

Allivala la l•ggo 31 marz., 1851, un r1cro 1·r1•1>rie 
tario di CablJricati io Genova f1tce la coost gna di tulle 
le case da lui possedute, e ne pilgò l"i1npogla pel pricuo 
e pel acconJu anno. Nel lt>rzo anno, pubLlir11ti che fu· 
rO!IO i ruoli, ricorse al Mini:llro delle Finllnze, e dL.;ae: 
e I.e tali mie cas••, che 1000 io quella tal 1ia, ~odooo 
in •irlù di Regie Pa1c111i dl'I 1835 delle ""eniioni d .. lle 
i1npodte per 30 anni. Gli altri proprietarii, che hanno 
case nella strssa Yia, furono abbaatotu~e diligenli ed 
ayveduLi per fare notare quest.i cirr:oatan1a, ed rsi1nersi 
p<>rriò da ogni paganu~nto; io invcre ho pagoto per i 
due anni. paisati, e quindi D\>D solo mi ricuso o pag;1re 
In avvenire, ma voglio cbe mi si ;estituiecauo le so1orne 
io dPUi due anni sbor&atf'. • 

Era Minislro dt>lle Finanze quel prand'uomo di cui 
si è por'an1i parlat·1. P.gli non ctuhitò un momenlo 
che per l'uvwtnire ciot\ sino al r.ompimento df'I 30 
aoni dalla coalruzionc delle caae dove'"" quei prop rir 
tirio ao•lar ••enie d•II'imposla fabbricali. Noo di••• 
@ia che, le matricola essendo triennali, fossrro o•I 
lriPooio inlangibili, o, elle dopo Ire OJEllli dalla pubhli 
r.aiione dri ruoli non si polt•ase rPcl:i1n11rP. rbe pPr er· 
rori materiali incorsi nei ruoli medr.simi; oo, ma rico 
nobbe srni"ahro la giustizia del reclamo che riguar· 
da\"a oon uo Prrore materiale ma nnn qu~tione d'im 
ponibililA. Pd ordinò che per l'avvenire t per tutta lfl 
durata dell'1·1cnzione, più non ro~sero quelle case sot• 
loposle alla b.11!8 fal.,briceli. Non volle però constntiro 
alla restituzione dt-lle somme che q1Jl'I propri<'lario non 
avei3 chieste entru i tre mesi dalla pubblicazione dei ruoli 
nei pritui due ano i: quesla ru la aola conlr1Jver!ia sulla " 
quale si pronunr.iò in 1ia contenziosa, e che vl"'nne dc 
Onila in lll'ft80 ravorevole all'erario na1ionalB 

Ln qoPstione di Yrdere 8t't a (rooLe dtJle mntrirolr, 
che allorn r.raoo tri11nnali, corno. per la presente h•gge 
81rlnnO qu\oqurnnali, li fOllSC inCOrBA la dt'Cldenza a 
reclamare n<>I triPonio oltre n ciò chr non rosse errore 
mnterialr, non si prt•srotò ai tribunali sciolti\ r.ornc fu 
d;il Ministro. Ni\ m;d ho ,-pctuto simile dt'cadeni:i op 
p~la dall'Amniinistraiione ddlo t'inanie alla quale si 
tl1~hbr. pur rcnd1·re mL11la lode pel modo con coi auivò 
quesla impo•la. 

Ora à appunlo guardando dall'un lnlo ai termini lel 
l!•rali 1(dla J,•gge o dei regoiamcnlo, e dall'allro al modo 
con cui l"Am1ninislra1iooe 8i è rr~olalii Dl'.il'appliC'arli, 
che io prego il signor &lini1Jlro delle FinanM', nt•lla cui 
sa'1it1za ed inlf'nliooe ho pieoa DJucia, di tOll•r r&a~ 
minare ae convenga anche nel nuuvo ru~olamenlo non 

, r.lnlc1nplJrc che gli t>rrori matt•rh1li, ov,·cro fl.e dalla di' 
' 

!
: termio:izione fil'I rPdt!ilo imponibile in Cuori, ooa si 
debba aooualmeole ammcllere ogni alaro reclamo. 



TORUTA Di:L 18 GU~AIO HIG5. 

Sopra un punto siamo tutii d'accordo, che le matrici 
tieeino immutabilmente il reddito imponibile per i cin 
que anni qualora non avvenga nriazione nello Stato 
di cose vegliante al tempo in cui le matricole ai for 
mano; ma ho già oaservato che non !u neanche in que 
•la legge, come non è nella legge del 1851, contem 
plalo il caso dello nuore matricole che dovranno Ior 
marsi nel secondo, terzo, quarto e quinte anno. 

t:ome si faranno? Anche questa questione ai con 
nette con quella dei ruoli ; ai passerà Iorse per tulle 
queste trafile volute dalla presente legge poi primo itn 
pianto deil'imposta I quando taluno fabbricherà una ca 
supola per cui dovrà pagare nn'imposta di due o tre 
lire, si dovrà passare per tutte queste Commissioni co 
munali, cousorziali, prcrinciali, ecc.? 

Ora il signor Ministro esaminando quello che sia piu 
spedìente, bisogna che laccia per quanto si posaa io 
modo che non abbiano piil a rinnovarsi le questioni 
che si aono eccitate acuo losservanza della legge 
del !85\. 

lo intanto confìde che Il eignor Ministro introdurrà 
nel futuro regolamento tah dispoahioni per cui eia con· 
venieutemeate provseduto ad un tempo all'Interesse cosi 
delle l-'ioar.ze come dei ccatnbuenti, 
Mlnlstro delle Fl11anze. Ringrazio l'onorevole Se 

natore Pallieri di aver meglio chiarite le oaatrvuiooi 
che egll Iaceva ; iuiperoccuè coufesao che ora bo per . 

• 

letlamenle Inteso, mentre dapprima non avevo pcr!et· 
tamente capito a qual punto volesse giungere. 

Lo ringrazio, percbè certamente le parole che egli 
ha dette, taranno el che nella eompilaeione del regola 
mrnto a>rò presenti le diftìroltà che egli affacciava, 
sulle quali però non potrei immediatamente dare rispo 
sta, percbè la materia è mollo difficile, giacchè non 
sni parrebbe conveniente cbe si adouassero nel regola 
mento dispoeizioui, per cui io realtà quest'operaaione dvl 
l'accertamento dei redditi dei rabbricali Ili avesse a ri 
petere ogni anno, ammeUeodo ogni a ano variazioni rei 
lifica1ioni, le quali loes•ro oltre i limiti che la legge 
ammette. 

Voci. A domani, a domani. 
Presidente. Prima di chiedere il voto del Senato 

aulla chiusura della discussione generale, che mi pare 
aia esaurita, debbo pregare i aignuri Senatori a voler 
domani convenire io pubblica adunanza alle ore dulJ 
precise onde poter incominciare e terminare la. diecus 
eione degli articoli. 

~ probabilo che negli ulilmi giorni della eeltimana i 
aigoori Senatcri che hanno domicilio lonta:io ai rtndano 
assenti. 

Chi vuol chiudere la discussione generale, sorga. 
(La diecuBSione ~l'aerale è chiusa.) 
La seduta è sciolta (or• 5 114). 
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Yo1<uione • iquillinio 1tgreto tklla kggt diaui discousa. 

La seduta è aperla alle ore 2 314. 
Sono presenti i Ministri di Graiia e di Giusliiia, e 

quello dell'Istnnione Pubblica, 
Il Senatore, Stgre•ario, Aroulfo dà lettura del pro 

cesso verbale della precedente tornata il quale è ap 
provato, 

L•ggc quindi il 8'gueols 

SCNTO DI PETIZIO'.'if:. 

• N. 3630. I municipi di Barbarino, di Mugello e di 
Fieaole tToocano), di Ruoli (Basilicata), di Valle Lo 
mellina, di Ascoli Piceno, di Liciaoa (Carrara) e, Ca 
pannori ·(Lucca), fanno adesione alla lellera del nolo io 
Luigi Torrigiaoi intorno al sistema di riscouiooe delle 
imposte dirPlte. 1 

Lt•gge qoiodi le domande dei Senatori Ridolfo e Bel 
gioioso per no congedo che viene loro dal Senato con- 

• tesso. 
P!'ealdeote. S'intende che questi congedi 1000 con 

eeduu ptor un mese. 
Prima di dar paaao 1ll'ordioe del giorno, debbo far 

conoscere al Senalo che il Senatore Sloue-Pintor in 
tende muovere una intcrpellao&a al Vioi11ro di Graiia 
e Giu1li1ia. 

r ' 

L'interpellausa 6 concepita nei seguenti termini: 
• Il souoscriuo Senatore desidero d'interpellare il 

signor ltlioi•tro Guardasigilli intorno alla urgeoia di ooa 
legge di riordinamento giudiiiario, proponendosi di di 
moslrarla lt>oreliramenle coi principi! di iiberrà consa 
crali dallo Slalulo, e pralicamenle colla n1•ot1iliooc di 
una aerie di prov,·cdi1neDli contrari alla giuatir.ia, al 
l'iodipendensa della magislralura giudicante, ali• co 
scieoza ~ alla moralilò pubblica. • . 
Klolstro di Grazia • GIWltlzla. Domando la 

parola. 
Pl'esldeote. Ha la parola: 
llflnlstro di Grazia e Giustizia. Ho udilo la in 

terpellania nei termini in cui 6 formolala dal Senatore 
Siollo·Pinlor, 

Per conto mio, n.;o ••rei difficoltà ad accettarla, 01a 
faccio oaservare al Senato che que•la interpellanza mi 
pare aasoluLameote inopportuna e prematura; 1i 81 r:he 
un progeuo di legge portante modificaiiooi all'altuale 
ordinitmeoto giudiziario era stato già ini1iato dal mio 
onore••·le predecessore Pisaoelli presso la Camera elel 
liva; ora queslo progello, il qoale era alalo ancl•e alu 
diato dalla CommiHione della Camera, Tenne ~reciaa 
menle compreeo in qurlla serie di le~gi e di codici 
che il Vioialero ha chiesto di poter pubblicarr per •ia 
di Decreto Rtale. 

• 
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Quando aTverrà la dsrusetone di quei pr<·gl·lli, farà 
il caso in cui il Senatore Sicuo-Pintor potrà sn•lgrre 
il suo eislC'm:l d'idee, 0111 in QUP&to momento mi par 
rebbe roco opportuno e certamente prematuro il rarlo. 

Senatore Slotto-Plntor Domando la parola. 
Pre!l(ldente. lo non posso accordarle la parola, gliela 

acccrderò, se il Senato lo 'torri, d('f·r, 1Yerr richiamato 
le disposisionl dcl Regolameoto che governane questa 
materia. 
Quando ai lr.ttaoo interpellanze il R•golomento porla 

all'art. 76: 
• e Il Senato, sentiti i 1'1inistri drl Re, dtltrmina per 
alsata e seduta, e senea discuasione, in qual giorno le 
imerpellarne debbono ncr luogo, oppure I• rimanila a 
tempo indetcrmlnato. • 

Il Ministero ura risponde che dt11idera· che •i rimandi 
a tempo indeterminato questa interpcllanse, in quanto 
cbo cade appunto in qut-lla 1trie di ordinamenti che 
anno compn-si ncll'uniflrasione delle vane parti dt·lla 
no11ra lcgistasione. 

Chiedo dunque al Senato se int .. nda che ai accetti la 
proposla del Yinislero di rimand.ir« a tempu indetermi 
nato l'interpellanra del Senatore Siouo Pintor, 

8Pno1tore Lanzi. Domando la parola suita posuione 
d..tla quistione, 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Laual. Mi permetla il dignor Pri•aidentl•; 

11111 mi pare chr il peopom-nte debba dichiarare se si 
accomoda aJle di1·hi:1roziooi falle dal Ministro Guarda 
sigilli, giacehè non potrrhbe iot .. rvenire una delibera- 
1iono del St!natu 1e noo in caso di perRi'lilenza pcir p;irte 
di•I proponente di voh•r f11r più o meno presto la 1u1 
interpellanza. 
Presidente. lo c.-do che qoando il S•rooto ddi 

beraeee di acct·llarf' che aia rimon~ata l'ioterptllanu a 
tempo indelPrtninato, il proponente non può ragionare 
sulla rOO'i("ni~nz.1 n~ sulla onlirii~iiono di rasa. 

Crl'do pPrò P"'l<'r interroEtare il St-n:-ilore Siotto-Pirdor, 
ae aderis~e alla proposta d1·l signor Mioi~tro Guarda1i 
gilli di rim•ndare a tempo indeterminato la aua inter 
prllaoza. 

Senatore Slotto·Plntor. Se mi ai permelle di spie 
gare le mie idee, rispondrrò, allrimenli Liccio. 
Presidente. A lenore drl Regolamento non p0'90 

concederle di parlare con lai propooilo. 
Senatore Sclopla. DomanJo la porola. 
Presidente. Ha la p•rola. 
Senatore Sclopls. lo credo che il Regolamento ••· 

oarnenle interprclato oon permt•lla la disruiiiooe uh<" 
riore dopo lo proposla e la rispo~t• del Ministro, ma 
non credo che il Rf'golamento intenda impetlire che 
qurgli che vuol muo,·ere un· inll•rpl'llanza dopo che il 
Mioi11Lro ha ri~po&t.J se ac~t·lt.a o 6e non accella I' in· 
lerptlliln1a, o 1e desidera che 1iil rin•andatn ad altra 
epoe•, non poau dire le ragioni che lo muo'U)no ad 
interpellare. 

T1•r01inal:l la proposta di quello che vo"I muovere 
l'ioterpt>llanza, allora nL>n vi è piU a discutere; ma al 
lora ooltanlo, eh~ altrimenti sareb~e, a quel che ml 
porr, il lema affollo inrompleto. 

Ahbiamo udita la lt·t1u1 o fatta dall'onorevoli•simo si 
gnor Prcoidcnle dd aoggcllo ddla quistione j abbiamo 
udita la ri•po•ta del •iFnor llioialro di Grazia e Giu 
sliiia, il qu:1le dire eaisere di paM"re che ai dovrt-bbe 
J"interpellani:i rimand.irc all'rpoca in ~ui si prt·senll'rà 
una legge di unificazione Jcgi•lativa nella quale occa 
sione ai potrà trottare tutta la materia dei vantaggi • 
degli inconvenienti di un nuovo 11istema giudi1iario. 

Mo ora a me pare che almeno ai debba lusciare cho 
l'onorevole Senalore die• più ampiamente il aoggello 
d<·lla aua interpcllania; dica 1e accella o non accetta, 
e perchè acretta o non accetta la propoata drl &if.!nor 
Minialro; e dopo 1i P"•serà al \"OlO lacito 1ul11& que 
stione. Ma 000 parrui si p0883 impedire ad UD s~oa 
tore cbtt t'UOI muovere una interp~llania di dire il 
prrchè e ro1nc vuol mu.,Tcre 1:1 interpcllaoia mtdt-sima. 

Sen.tore Alfieri. Domando la !"'rolo. 
Presld11nte. Ila la parola. 
Senatore Alfieri. Siccome qu•llo cbe ba avolo pa 

rer.rhi~ \'Olle 1"1ncariro di compilare o di proporre la 
rifor1na di vari articoli dtol 01):.tr-..i regolamffito, io dtLbo 
attestare che la cosa non is~ come pareva rrC'dere 
l"onorevold mio 11niro Senalore Sclopia. L'arlicolo pro· 
posto ed accetl:lto dal St:na10, quando si di•cusse la 
proposta dd Regolawento, ba questo B<'OSu: cbe l'in 
terpellanza poleudo riu•circ inopportuoa ed aoche pe 
rkolusa io qualche caso, deve dipmdere dal S•·nato il 
siudicare 1e 'Ti 1i dt-Lbo dar corso, cbe 1e 1i perinettc 
a chi intende inlrrprllare, di esporre Je 1oe idre, ai va 
incontro al pericolo cbe il Srooto ho appunto, coll'ar 
ticolo del Rtgolamt-olo cui ai allude, vt'lulo evi111re. 

lo non applico questa inlerprelazione al caso pre 
BCnte; ignoro quali siano gli intt'11dimenti dell"onorevole 
no:;lro colleEa SPoatore Siotto-PintQr; ma credo dovtr 
ricordare al Senato che qo<'6lO ~ il vero l<'n!O che ai 
volle dare all'arl. 76 del Regolameoto, quando fu appro 
Talo e al quale ai rirerh·a or ora l'onorevoJiasimo aignor 
Preaidente. 
Presidente. èoolorlato da qo•nlo vi•n detto dal 

l'onon":ole Senatore AIJìeri, io mi conftriuo Dt'll' opi· 
oioot! leetè manif~·11a1a, che le parule dell'urlicolo ci· 
lato del regolameoto 1tn>a discwsione •sclodono O@ni 
dib:aUiml·oto che non tenJa a 1tahilire unirameole Ja 
interpellanza a gh-rno fi11eo o a gicrno iud<'lenninato. 
Faccio anche notare all'onorevole mio amico e pred~ 
cr1Bore signor Coote s, lopid ch'e@li ha modi Beato al 
quonto le parole dd signor Ministro rispondent•, il quote 
oon di;-;se di non arc:ettarc la inlerpellanza ma 1010 di 
crederla ora in:1pportunll, nè poter indicare il mon1eolo 
in cui ri1pondcri, pen llè tra le molle leggi com prese 
nel progt>lto che o;:gi giorno ai ;igita nell'altra Camera, 
'ri ~ ancbe quello riguardante l'Ordiae giudiiiorio; dl 
modo che 11 •i 11r6 qualche proposizione migliore • 
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fare, urà allora più opportuno il momento di discu 
tere .... 

Senatore Sclopla. Domando la parola. 
Prealdente. lo le accordo ia parola ae è sull'or 

dioe della discusaione .•.. 
Senatore Sclopls. ~ sull'ordine della discussione. 
Presidente. lo accolgo &Pmpre vo)('ntirri, i lumi 

dei 1i~nori Senatori. quando si traua d' Interpretare il 
Regolarn<•nlo. 

Seoalore Solopta. Egli è appunto perché la ris('Olta 
dvl signor Ministro mi pare si tiferisca ad un punto in 
cui ai renderà, non diro impossibile ma difficilisaim11 la 
dilf'ussione, che io credcwa che 1i potesse lasciare agio 
al proponente Senatore Siotto- Piutor di esporre il ton 
damento della aua interpellanu, perrbè non 10 se 
quando ai verrà 1 presentare un progetto di legge in 
SenJIO pPr domandare poteri 1traordin.irii al Ministero, 
onde possa unificare le leggi, ai potranno in quella 
cireoslanza discutere t punti principali delle diverse 
leggi; credo che allora sarebbe complicare talmente la 
discussione che Corse oon ai •errtbhe a t4po di quello 
cui appunto mira il Mini1trro. 

E~li à p•rl'iò cbe io avrei credute che se 1i riman 
dasse I' intarpellanea a quel!' epoca sarebbe poi aorto 
l'impedimento d'andare più oltre, perché 1i direbbo : 
ooi domandiamo un potere implìcitc e ooo po.3iamo 
discutere tuui e singoli i punti principali ebe pcasono 
sorgere nell' esnme di qu .. 1ta lr~ge; f per questo, dico. 
che credevo, che al aig:1or proponente si potrase lasciar 
libero almeno di signitlcare come e percuè &lim .. di 
proporre io queato giorno la aua ioterpt>llaou. 

Yi riwetto dcl resto al 1eggio pre1.den1iale per l'or· 
dine della discussione. 
Presidente. Chi ; d'aV\'iso che d•·bba alar f•rma la 

risposta del signor Ministro. di rimandare al l<'mpo della 
di1•·ul8:one gonrrale della legge d' unificuzione anche 
queato particolare affare, toglia alzarsi. 

~Appronto.) • 
Si p.,..a ora oll'ordine del giorno. 
Ieri ~ 1l;1la c:hiosa la discuaione geoer:ile 101 Jlro 

geuo di legge ,..lolil'o ali' nnificaziooe dell' imposta 1ni 
fabbricati. 
Si procede all'eaame dei singoli articoli. 
e Art. 1. I fabbricati ed ogni allra atabile coslrutione 

1aranoo aoggctti, io proporzione del loro r(•ddito netto, 
ad un· imposta, la cui aliquola uniforme 1arà rletermi· 
noia con apposita l•gge. 
, Saranno consid~rali come coslruzioni llahili 1oche 

i molini, i bagni oaboli, I -ponti Yolaoli, le cbiath•, le 
1cafe rd ogni allra roslruiioof! di eimile natura. ala· 
bilmenle usicorala alltt ri•r. , 

(ApproTRlO.) 
• ArL 2. Sal'llnno esenti d•ll• delta i111po1ta: 

1. I fabbricati destinali all'e1t"rci1io \Jei rulli; 
2. I cimil~ri con le loro dip<·ni.ltn2e; 
3. I fabbricati demaniali dello Stato, coatilneoti le 

fortificuiooi e le loro dipende02e; 

4. Le co~lru7.ioni rurali rh•stinate es<"lu1ivamrntr. 
all'abitJzione dei colti•atori, o ol ricovero del lwstiame, 
o alla cons1rva1ione e prima ·manipola2iooP. dei pro 
doui n·@rari, purr.hè tali cofl.truiiooi apr·artrogaoo ai 
proprietari dei terreni cui aervono. ' 

(App1ol'alo.) 
• Art. 3. Il re•ld;1o n•llO dl'i fabbricati e d•lle co- 

1lru1ioni indicate all'n.rl. t. 1arà Hasato, deducendo 
dalla rendila lùrda dei medt•si1ni, a titolo di riparasioni, 
di n1anteoimrnlo e di o~ni altra s,~R o perdit.i eten· 
tuale, un terzo p•r gll opifizii ed un quarto per ogni 
altro tahlJrir.ato o costruzionP. 

• Nes.~un:a dt"tra1ione avrà luogo pfT' dt'cirne, r.anoni, 
Ji,:tlli, flui d'tlrqu:?1 deLili e pesi ipott>rari o reoeuari. 1 

(Approvato.) 
e Art. 4. L'imp0&la che ,·errà aaa• gnala ai !.1bbrirati 

t:afiteulici o soggeUi ad oueri reali di censi e di altre cor 
riRponsioni annue, . dovrà pagarei dal pOUt•tsore del 
foodo, e1lvo al medoaimo il diritto di ritenzione o ri 
vo!.a, cbc @li poo.•a competere per pano o consu.tu- 
dine. · 

• Con ahra lrgge aarà alaluito intorno alla quota 
che in manranza di pollO I poss .. sori di d1•lli labbri· 
cnli atranno diritto di rilt·nere rimanendo frattanto lu 
Yigore a questo elMlo le !oggi lorali. » 
(Appro•ato.) 
e Art. 5. Sal'llnno considerate come opifizi tulle le 

CMtruzioni AJM'tialrnente jestinate all'industria, e munite 
di mec<"aniami e di apparecchi fissi. 

• Sono purt1 considerati come opifìzi i ponti soggt:Ui 
1 pedaggio, ed ogni 1pecie di rostrutione g•ll"l!giaole 
a.agir.orata a ponti Ossi del suolo. • 

(Approvato.} 
e Art. 6. l"'1 termine di giorni 60 dalla prornulgo 

zhoe del ReRol>monto di cui all'art. 24, i proprietari, 
poss<'880ri od a1nminislralori di rahbrir.ati o di 111lrn 
coetruzioni do~ranoo farne esalta d~aoozia, in caria 
liOera, al Sindaco dol Comune in cui sono situali, 
ir1dicando la situazione, l:i qualilà, l"uso, la destin111.ierne 
ed il red'1ilo lordo effcUivo, ed jo mancanaa di quc· 
110 il reddito presunto. 
, Saranno eziandio denunziali i fabbricali esenti da 

imposi•. 
• Il reddito elfellivo da denuniian;I per le coslru 

ziooi aog~elle 111' irnposla , a>rà quello risullanlo dagli 
allìlli in corso oll'allo dell• denuozia. 

» Il reddito presunto, aart quello cbe il proprietario · 
p~lrebbe rita\lare in Yia d" affitto comparaliYamrnte 
ad 111lri (ahbric1ti, po11Li in 1imili condi1ioni e cirro 
alanze. a 

(Approvato.) 
• Art. 7. Quando gli edifi•i. dei quali ai d•nun1i1 la 

rendiw sono affittali , deve esst-re unita alla dt•nun1i11 
la 1criltura di loc:i1ioo~, o una copia di rasa in carla 
libera, firmata 1lal locatore e dal conduttorej se D:>n vi 
t acrillura ·di locuiooe aart preacnlala una dicbiara 
ziono in carta libera firmala egilalmente dal locatore 
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t!l dal conduttore, cbe descriva redi6zio, o la parte 
di <·'50 locata , ed indichi il canone della locazione; 
ove io questo caso il denunsiante si Lrovi nell' impoa 
•iLililil tli ottenere la ftrma del cooduUore , dovrà 
ro1roe Pspre88a meruione nella denunsia ed indicarne i 
motivi. 
· • La dcnuozia di un e<lifi1io affiuato, non •ppoggiala 
dalla richiesta scriuura d' affiuo, o dalla dichiarazione 
indicata di 1C1pra, si avrà per ooo eseguita, , 
(Approvalo.) 
• ArL 8. Chi ommellerà di lare la denumia oei ter- 

1Ui11i e nei modi sovra 1t.abiliti; incorrerà in una muha 
•Rual" al triplo dell'Impesta cho ricade sul reddito oon 
deoun1iaLO. 

» Se la denunzia del reddito sarà minore dt·I vero 
il dPnuoziante iotorrer• nella 1te11a multa del triplo 
de1I'i1nposla, calcolata sulla difTercnia tra il vero red 
dito ed il reddito denunaiato; e ae alla denumia 1arà 
•tata unila la scriuura o la dirbiarazione in c.trlR 
libera firmata <lai ccaduttore , anche questi .. rà IP 
nuto a.lidalrnente al pagamento di detta multa de' 
triplo. 

> Però, ove •i traili di reddito elT•Ui•o, la mulla 
•~rà luogo, qualunque gja la ditr~reoaa in meno; ote 
in,ece 1i lrJtt.i di reddito presunte t a' ior.orrcri nella 
llluha allora sotamente che la dlminusiono del reddito 
riaulll maggiore del quarto, > 

(Approv.Lo,) 
• Art. 9. Sl"aduto il Lermiue di roi all".rL 6, il Sin 

daco dovrà formare uno alalo geoer•le delle denuntie 
'8eguilt, acparoorlo i laLbrir.aLi eoenli da quelli .oggelli 
•li"imposta, e distinguendo Ira questi uhillli i labbric•Li 
ordioori desii opifizi. • 

(Approvato.) 
e Atr. 10. Una Commisaione nomioata~dal Conaiglio 

CÀ.1u1u0Jle, o dalla rappreeentanu CJnsorziale di più 
comuni, prenderà ad esame lo 11tato inJicato all'articolo 
Precedente, iolrl)duccnllo in asso quelJt" mudi(lcaziooi 
the ravvii;er.i coo\·eniente rifluardo alla cla1i;iftr.a1:one 
dcl labLrie.>Li, al loro rrddito lordo, e priucipolweote 
ai fabbricati non deouu~ali. 

• Il Prcaidente di della Comroiseione aorà nominalo 
dal PreleUo. 

• Le opera1ioni indicale agli articoli 9 e 10 do 
'Vraono HSere compiute eolro giorni 60. J 

(Ap11rovaLO. i 
• Art. 1 t. Tcrminaltt I..? operazioni indicale nt-ll'arti 

colo precedente, il Presidente della Commissione di coi 
l'>pra lrasinetterà lo alalo dl'lle dl'nonzie cou I~ rl•lli .. 
6caiiooi oopra otobilile all"agente delle ftnanz• app<>.<i 
larocnte dtsliuato, il qnalt' proporrà qutlle rruiflrazioni 
c·be credt>rà opportune, e rr. giorui so rio\·ierà lo stato 
ar1zi•lello al Sindaco coi motivi d1>1le propo~lc corr"zioni. 

• l.'ageole delle finanze potrà proce<lcre allo 1isi1<1 
dt>gli p .. i6zi denunciati, rd in CitiSCI di oppositiooe sarà 
•ss1stih .. dal Sindilco o da uo consigliere comuoalt>. e 
(Appr rato.) 

e Art. 12. I.o olalo drlle denunzie dei lobbricatl, 
colle tnodificaziooi propoole dalla co.umio1ione e le rel 
lificaziooi iotrodolLe dall'11g1•ole dtll~ 601n1e, sar•, a 
r•tra del Sindaco, notifica(o al puLblico, mt:diant>t depo- 
1iLO dt'gli alti nell'Ufficio cornunale, con '''iao e dif- 
6tlamento agli ioteresaati di produrre nella cancelleria, 
mu11icipale, entro il ttrinine di giorni 30, in carta liLera 
quelle osservazioni od ecce1iooi che credeuero loro 
competersi. • 

(Approvato.) 
e Art. t3. Tra11cor:10 il lermine 10._ra etabilito, il 

Sindaco trasmetterà al PrerP.tto gli atti, uniLumente ai 
reclami prodoui. a 

(Approvalo.) 
e Ari. 14. Una Gioo La, compoMa dal Prefouo, da du• 

Consiglieri pru-.1nciall ,oorninali dalla deputazione pro. 
vinciale da un dt'lt>galo dcl Ministero d~lle Finanze, e 
da un inli(e~nero govt-roativo, decider• in -.ia Dmmiui- 
alraliva 11u tali ricorai e•J eccezioni, e fitwt!r• il reddito 
nello oulla base del quale do•rà P88ere waalo ciavun 
edi61io. • 

(Approvalo.) 
e Ari. 15. Colla ocorta de~ll al•ti delle denunzie e 

delle decisioni della Giunta pru•inciale, oi proceder~ , 
nel modo da 1tal.11lirsi. per rl'golameolo, 1111 compil:1- 
1lono dt•llo matrici , le quali vidimate dol Pl't'leuo aa 
ranno lru1nte1t ai Sindaci per estero pubblicale nel 
modo prescrilto dull' articolo 12, ft per 11ervi1e P01Ci1 
alla cumpilnzinne dei ruoli di risc01JSionl•. 

• I ruoli saranno r1.ai.c:;cculorii dai Prereui e pub 
blicati per giorni 30 nei ri•prUi•i Comuni. • 

{.\pprouto.) 
e Art. 16. Coolro il rioullato delle maLrirl oarà ani 

meyo Il ricorso in •ia giudiziariti. Que!lO ricorao pt"rò 
non 1r1spenderi l"applica1ionn e la riscosslùne dcli' im 
posta, salvo Il diriuo alle rellifieJ7.ioni e al relativo 
rimborso. 

~ Non 11aranno più am1nPssl i ricor11i dopo tr-Jacurso 
il terJJinu di sei meei dal giorno drlla notiOr:azione e 
pubbli<"azione dt·lle matrici nei rispellivi Co1nunl. • 

(Appronto.) 
e .\rt. 17. Coll"applicuione dcli" imposta delerminJLa 

nei modi prescriUi dalla pre,.ole lt·gge rimarrà oop· 
rressa ogni altra imposla roodiaria goyernaliva lltual 
lJlenle Yigt'nle sugli cdifìji 11tr11i,~co1nprP1a l'area dei 
m•de•imi e le loro dipendenze. > 

(A pprovoto ) 
« Ari. 18. Le nuo-ve rostruziùni eono aaaoggctlate al· 

l~mp.••la dopo due anui daccbè oaranuo reae abitaLili 
o seniliili all'uso cui sono de11liaale. J 

(Appr .. vato.) 
• Art. 19. Gli edifizi che Yfni•sero demoliti in tuno 

od in parle 1araono esentati proponionalmeute dalla 
iwposla nell'anno immedia1101eotejsocceesivo alla k>r-> 
totale o pani11le demoliziuoe. ai 

(Approvalo.) 

• 16?, 



' - !S5~ - 
.--AL - 

SENATO DEL REGNO - SESSIOllB DEL H\63-64. 

e Art. 20. Trascorsi cinque anni dopo l'auuasione della 
presente legge, 1i proc•Jerà ad una revisione generale oe 
condo -ie norme stal.iillle nella medesima per detenni 
nare nuovamecte il reddito 'nello di tuni gli edifizi. • 

(Approvalo.) 
· e Arl 2t. Oltre alle modificaaiuni per nuose coetro- 

1iooi e deml"ti~:ur.:. i111lif'ate dagli articoli t8 e t9, ed 
oltre alla revisroue Hi.:uerale ordinata coll'articolo 20, ai 
(drà luogo eiiandiO a paniaJi ft\'ÌBIOOÌ, ogni qualvolta 
venga dimootralo che il reddito lordo di un edilizio sia 
aumentato o diminuito di un terzo. • 

(Appronlo.j 
e Art. 22. Alle spese necessarie per l' .. ecusloue delle 

operazioni prescriue da questa legge ei provtet:ierà dallo · 
Stato, dalle Provincie e dai Comuni, secondo che ease 
saranno 11tale ordioate dagli agenti fìnamiar], dalle 

· Giunte proviociali, o dalle Commisaioni comunali o con 
aoniali. 1 

(Approv•lo.) 
e Art. 23. Per i tre primi anoi, nei qu ... li aodr• io 

vigore la presente legge, ai fari eaiandio luogo a par· 
siali rctisioni ogni qua.lYt•ha pC'r cause ·11raordioarie il 
reddito lordo di un edifizio sia aumentate o diminuito 
di uo quarte, > 

(Approvato.) 
e Art. 2 i. Il Go>erno dcl Ilo ha la<olti di c1°sliluire 
Co11s,)ni dl•i comuuì, &ti provvedere ollil costitusioce 

delle Co.n1oi!uio1\i co uunali o conaorziali colle nonne 
1labil1te nella legge t4 luglìc 1 bti4, N. t8:1U, v di re 
solaro quanto uccurre p<'r l't-Mccuiiooe d~lla prt'irenle 
le~g ... • 

(A~pro\UlO.) 
e Art. 2à. Sono abrogale lune le leggi anleriori, con 

. trarie alla prosenle, 1all'O il di;posto d1·lrultimo pora 
grafo dell'art. 11 della l•gge d1·l 14 lu@lio 18tii. • 

(Approvalo.) 
Prima di procedne all'appello nominale prr l'appro 

vazione dl'I pro~ello iii lt•gge 11er l'uoi6ra1iooe deli'i1n 
Pl•lla eui Cal.Jl.Jricati, iJ credo t·pportuoo far CODO:jcere 
al Seo;1lo lo alato dt•i Ia,ori pl1Dden1i. 

I lal"ori n1aturi a c:Hscua.siune 1areLLt.-ro i seguenti: 
t• Proprietà lelleraria. 

Non ~o 1r. il Senato potrà occuparsi di questa ma· 
terie cosi grave ed importante io questo ecorcio di 
1,r•ssiooe; in ogni caso il R~lature Se11alore Scialoja i 
wenle. 

2 Es1en1ione ogli ufficiali del di1ciolto .. ercilo 
borbonico di alcuui benefici por la giubilazione. 

3. f.onvaliJaiione •hol Regio Decrclo Ji uni6cuione 
di alcuni dazi di e.iporlaiione. 

:\eoatore Regi•. La rdaiione dell'Ufficio Cenlrale 
·concernente il progetto di legge accennato dall'onore· 
'TOle aiguor Pl'f'tlidente ~ io ron10 di t1lamp1. 

Presidente. Stava appunlo per leggere l'aonotaxioO• 
che indica tal~ rircu1tan1a. 
, ijuwe oaraono le prirue leggi che potranno •enire 
io di11cut1sione. 

lnlanlo pregherè il SenalO nel giorno io cui si avrà 
la nuova convoca, di anlicipare di· uo"ora la. sua •e· 
nota onde polcre esa11Jinare oe~li uffizi le leg~i pre· 
senlale, Ira lo quali vi è qoella del Tavoliere di Pa@li•· 

Lo ahre leggi che lrovan•i IUUora io corso di 11udio 
sono le 1egue11ti: 

1. Sila delle Calabri• (Relatore Senatore Scialoj•l· 
2. Abolizione de~li ademprivi (Relatore Senatore 

Capriulol. , 
3. Spese 1traordinorie per acquislO di paran<ell< e 

piroscaft ad uso doganale (Relatore Senat1•rè Quarolli). 
Senaioro Quarelll. La relaziono saré presentata fro 

qualche ~iomo. 
Presidente. '· Speaa 1lraordinaria per acqui1to di 

macchine nelle manifallure di 11bacchi (Rtlatore, Sen•· 
ture Quurelli). 

S. Ma~giori •p<•se, • 1p!'le nuove sui bilanci t860, 
62, 63 del Mini•lero dell'lnl.rno (Relalore, Senalore Di 
San Marlina). 
Senalore DI San Martino. La reiezione oarebbe 

già pronta, rna il Ministro si è ri!jtnato di dare spie· 
~aiioni, ~ 601.'J'a oon ba potuto interfenire nel seno 
dcll'Uflldo C1·olrale. Appena I• darà, l'Ufficio lermincrà 
il 11uo lavoro. . 
Presidente. 6. Spoaa 11raordioaria per l'acqui1lo di 

mobili art uso de0li uffid d<lle Dogano (Relal1•re, Sen1- 
lorc Di Rev•I) 

7. D11posi1ivni tl'lati\'e oi Comntissariati di Lev~. 
8. A1·quisto dell:i Stazione dtlle Ferrovif' io Firer11t0 
9. Modificazioni alla legge sulle pe111ioni militari 

(Relatore, Senalore M<'nabren]. · 
Senatore Meoabrea. Esoondo io st•••o il Rela1ore 

dell Ufficio Cenlr•le, opero Ira pochi giorni di avere pre· 
paralO la rola1iooe, che mi recherò 1 debilo di 1ubitO 
pn.•srnlare al Scnalo. 
Pre11ldente. Non essendovi ahra materia ali' ordine 

del giorno, ai proce•lerà all'appello nominale per l'ap 
provuione dcli• legge per l'unificuione dl'll'impoala sui 
labb1ira1i. 

(Il Senalore, Segretario, Araullo la lappello nomi· 
oale.) 

Risult.1to dt·lla vuta1i1•ne. 
Volanti 

Voli favorevoli 
Voli conlrari 

(Il Senato approvo.) 

L'adunan7.a è 1ciolta ron riserva di r.onvocaziooe a 
lempo opporlo no (ore 4 I I~). 
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TORNATA DEL 21 GENNl!O 18~5. 

CLXV. 

TOR~ATA DEL 21 .GENNAIO !865 

Sommal'IO - Omaygi - Com•mica•io11e ciel Gootrno. 

La seduta è aperta alle ore 3 112. 
t presenta il llinislro dell'Istruuonc Pubblica. 
Il Seoatore, Stgr<lario, A.rnulro dA lettura dcl pro 

Ceaso 1·erb•I• della precedente loro•tt, il quale à ap 
P•<>Yalo. 

l'l'estdente. Rendo conio al Scoato, degli omaggi 
latti. 

D31 ccmm. Fenicia, di alcune copie d'ue suo acritto 
Per titolo: Ca1Uil:a 1ull• grand•n• d'/1alio. 

Dal siguor Dìreucre Bartolomeo De Rinaldis, di 100 
ts<mplari d'uaa sua oper. ioti1olsta: La Ubtra Chiesa in 
lìbeto Slato, uame filo1oflco dei rapporti c/1t vi<n• ad 
°"•more la CAttco in (accia a/lo StalO, ecc. · 

Pl\ESE~T .a..ZIO!'ìE DI DUE PROGETTI Ili LEGGE. 

P P,.ealdente. La parola 6 al Ministro dell'Istrueione 

I 
Ubbhca, per la pre.oeowiooe di alcuni progetti di 
•gge. 

Mlnlstl'o dell'Istruzione Pubblica. Ilo l'onore 
di presentare al Senato, il progetto di legge già appro 
'31G d;1lla Camen dei D•pulali, per la speoa alraor~i-· 
naria sul bilancio del 1865 del ~lioi•tero delt'Istruslone 
Pubblica, di lire 100 mila per la clinica della scuola 
annlomica della I\. Uoiver111i1 di Napoli; ed in nomo 
del mio collega, Yiniotro delle Finanze, ho pure l'onore 
di presentare al Senato il prosetlo di legge già votato 
dall'altro ramo del Parlamento, per la proroga del ter 
mine •lahilito all'art. 16 della legge ~4 gennaio 1864. 
P"r l'•sen1iooe dal pagamento drlla taaaa di registro 
ndle aft'ranc .. ioni da r89a legge contemplate. 

Prego il Senatodi voler sp1•dire d'urgenea quest'ul 
timo progetto. 
Pl'ealdente. Do allo al signor Ministro dell'Istru · 

sione Pubblica della presentasìone di questi due pro 
«"lli di legge; e quanto al serondc, slccome 6 maoi 
r, .. 1a la chieo1a. urgenza, io pr•gher•i il Senato a •olrrsl 
radunare immediatamente negli orfici, per procedere 
all'esame di qud3to progello, alfinchè nella prima oeduta 
pubblica Jcl S•nato, po89a eaaer discueao o •01ato. 

La aeduta 6 aciolta (ore 3 314). 
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CLXVI. 

TOR~ATA DEL 31 GE!\NAIO f865. 

PA&llDBNZA D&L PRESIOBftTB YAN~O. 

Sommario. -- llwoggi - S11n10 di ,.1isioni -· Cong•Ji - Omaggi - RdaaiOfllJ di Ho ptli1ion• - 
Prutnla•iotu di cinqUI Fogtlli di l<gg• - Annuniio d'inltrl)tllonoa del !itnatore Siollo -Pintor - Parlano 
'" q1M11IO incidenl• i Ministri di Gro>ia • GiuSliaia e delle Finanse, il Srnotor• Se/opia, il Stnolort propo 
tldnle 1 il S.nolOr• Farina - J:nvnciaaione 1ommaria dtll'Pggello d•ll'interptl/anaa del Stna!Ore Sioll• 
Pinlor - Acullaaion1 d•ll'inlrf'J)•llan:a dal Ministro di Gra.ia • Giwliaia - lli1cors& del S.nalM'• 
Siouo-Pintor · - Ri1po11a' dtl Jlinirlro di Graaia • Giusli>ia - Ordino del giorno drl Senatore SioUo 
Pinlor 1 reiuiotu del m1dtrimo - An•un1io di •lira inltrptllanaa del S.notor1 BNtinllndi al Miniltro 
d1lu Finonae - Awro•o•ioiu del progtllO oi ltgge prr lo ,..orogo dei lt,..ini ,.r lo <1eruione dal 
pogamenlo ddlll lau• di r1gislro r•lle offroncasioni conlt,,.plolt ••Ilo llgge 2t gennaio te64 - l>iscus· 
1iono ùl ,,ogellO di ltggt per lo con•alidoaione dtl Regio Dtcrtlo 30 ago11D 1863 di vniJlcasion< di olc11ni 
dosi di UJ'Orloai- - Ouerca:ioni del Seno1or1 Di Ctulognello in ordino ad una peli•ione oppoggiolt da~ 
lliniltro delle Fi ... ue - Yoloaione • squillinio segreto .itlle d., l<ggi. 

r Torino, addl 24 gennaio I 86•. 
• Adempiendo la dU>pDBizione dell'articolo 18 della 

legge H agoolo 1862, n. 800, il 110llo8criuo ili pregfa 
di comunicare a colealo onorevole Uftkio di Prellidenza 
l'elenca delle regielruioni eon ril.,.a, lane dati• Corte 
dei conii nel decorso anno 1864. 

e Torino, addi !8 gennaio 1865. 
• li aoLtoacriuo ei pregia di Lraomettere all'onorevole 

eignor Pr .. idente del Senato del !legno il disegno di 
letzge, d·iuiliaLiu della Camera dei Depolali, e dalla 
weJeeim.a approvalo nella oeduta d•I '!8 gennaio 186S 
concernente la vendit<A dei bt'ni demaniali in Toscana, 
con preghiera di •olrrlo aolloporre allo eoame di cole- 
111 uoemblea. 

• Lo 1crivenle profferlace all'onorevole aignor Preoi 
denle gli alli della di0Liu1wio1a aua conoiderniono. 

• li Freeidenu delùa Camera 
G. B. CA811N18 .• 

La aedula l aperta ..alle ore 2 314. 
Sono preaenLf I MiuiaLri di Gra1ia e di Giu1Li1ia, di 

AgrleolLun e Commerrio, d<lle Finanze, della Guerra, 
il Presidente del Conoiglio e piò tardi anche il Minitlro 
drlla Marina e quello dei Lavori Pubblici. 
li Senaloro, Segretario, Ctbrarto d• lellura del pro 

ceuo •erbale della precedente lomata il quale l ap 
provalo. 
Presidente. Si dà conoaceoza al Senato di due mea 

aaggi. 
li Senatore, S•gretorio, &l'Dulto legge i due seguenti 

mell64ggi. 

Dl pure lettura del aeguenle 

SUNTO DI PETIZIONI. 

• Il Pruidente 
COLLA •• 

e N. 3631. Parecchi cilladini di lililano in numera 
di 4400 domandano cbe aiano manleunLe le corpor• 
lioni rcligioee, e pii! apecialmenLe il convento delle Or- 

11 aoline iu quella ciLla pacb~ profiuevole all'educuioue 
delle famiglie- • 

r.· 1G5 
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• 3632. Il Priore della colll'giala di Camaiore (Lucca) 
e quattrocento f<'Dri parrocchiane domandano che sia 
conservato a qeella parrocchia il convento cif'i religiosi 
Francescani e siano gli stessi mantenuti nell'attuale 
loro numero necessario pel arrvirio della parrocchia 
medesima. J 

• 363:l. L'Arciprete e dieci canonici della chito•a col 
legiata di Fucecchio, diorrai di S. Miniat•J in Toscana, 
domandauo che venga respinto. il progeuo di legge per 
le soppressione delle corporaaioni rPligiose. > 

« 363.l. Pareccul ecch-siastici secolari, regulari e laici 
della città di Biletto (Bari) in Numero di 111., (ldentira 
alla precedente pcusìone.) 

e 3635. Il Capilolo della cattedrale di Como, porge 
motivala istaozo perché venga dal Senato respinto il 
progetto di leggo at>olitiv<>- delle decime dovute al 
clero. • 

e ~636. Il Consiglio comunale di Altamura (Bari) 
domanda che nfll• costrual. ne della ferrovia d• !fapoli a 
Taraolo venga scelta la linea di Conza , invece ili 
quella di Contursi. • 
Presidente. Si dà couoseema di alcune domande 

di congedo. 
Il Senatore, Segrtlorio, Arnulto lr~go le lettere 

colle quali i Senatori ~errn Domenico, Balbi Picvera , 
Lamhruschini , Sugarriga , Paniezu , Bonr-lh , Chiglini , 
Mo9cuu01, Iìoncalli Vincenzo, Anlouat:t'i e Guardabassl, 
chiedono un congedo che viene dal Se.iato accordato. 
Presidente. Si da couoscerua ai Senato dci se 

guenti 

OllAGGI. 

D•lla Direzione d•I giornale I' llalia milllart di 1 oo 
esemplari dell'opuscolo intitolato: le economie e fcltrcilo. 

DJI prJlcdure G. B. F Jsoli del auo R~perlorio italiano 
di chineica t di farniacia. 

OJI Consiglio prvvinciale di Rergarno d'un oriustolo 
dtl aign•lr G111Jriele Ru;;a per titolo: Crtma e Lecco nti 
confini nalurali srurici ed tconumici delta prot1i11cia di 
Bergamo. 
Dal signur St.1oislJ.O Al~te, giullire al tribun3le di 

L:1aciano, d'un suo scritto éUi Mti~i per distruggere il 
bti~aa&tr9gio ntllt provincie nopolitant. 

Dal Senatore Tito Cacace, Presidente dl•lla Camera 
di commercio di Naµoli; ddle •u• /'arolt dtllt ptr ,la 
1olt'll1UJ di!lribu.iionl dei pr·tml {alla da quttla Camera 
di Commucio agli alunni dtlk •ruole popolari. 

Dalle llcgie D•putazioni di stori• P"lria delle pro 
vincie di M'.'ldcna e Parma del ~ fascicolo drl ~ volume 
nei loro Alli e d<llt loro Mtmorie. 

Dal signor O. J'alla•tr~lli, d•ll• eu• relazione:· La 
. ciUà d'Umbria 1itll' Appt1111ino Piace11tino. 

OJI Deputalo Oronzio Galril'le Co:;ta, pre!idente del 
R. istituto d' inr:oraggiurnento di N;ipoli, di 100 es('1n · 
µlari dt!lle Pa,.ole da t'SlfJ p1·onuncialt oll' uptrl11ra drlta 
prima adanari.:a pubblica dttf istiiuto niedtsimo, rd 

altrettante copie dc>) Resoconto dei lavori compiuti da 
quel n. lsliluto da mar:o a dictmbrt 186~. 
. Dai Prefetti di Brescia, Parma, Palermo o di SJn 
drio, d•·ili Alli di quei Consigli provinciali dtll• m 
•ioni 1863 64. 

D"I sig. cn•. Carl·i Basile, d'una sua Pianla d•I porlo 
mtrr.anlil• da corlruirsi al ponU della .lladdalma in 
Napoli. 

Dal dottore Cesore Castiglione, direllore del puLLlico 
Manicomio, la. Senavra, 1\Plle au~ Conaideraiioni sa i 
maniccnnii provinciali ntl Regno tf ltali:J. 

Dnlla Camera di Commercio di MeB9ina, di N. 30 
esemplari d'un auo Rtclatr&o C-Olllro t' c1boti1ion1 dtlte 
cillà franche. 

La parola è al Seoaloro Giovanol• relatore dell• Com 
mia:iiooe delle p~lizioni pl'r rHerire sopra una dima.oda 
già 1tala decretala d' urgeoza. 

s,•natore Glovanola, Rtlalora. Pttizione N. 36~5. 
Il cav. Evelino \\'addingtoo originario inglese, do1nici· 
liato a Perugia, fa istanza che 1:1ia iutil<lto il ~linialero 
a prt>BeOtilrc al Parla1nento ot•I più breve termine un 
progello di le~ge pel qunlc gli si conce1a la piena na 
lurali7.1a1ione it.osliaua, che egli ebbe µrima d'ora a chie 
dt>re al Governo. 

L;t sua dimanda si appo~~ia al luogo do1nicilio di 
l~o 28 anui tenuto n;·lla citt' di Perugia, atra,·er colà 
già goduto dei dirilli politici nel pt•riodo costituiionale 
dd 1818 e n<•I 18GO, route pure all'avere già prestalo 
il giuramento Ji feJ<'lta "' He, ed ull'<·ssore stato insi· 
gnito della dccora1ioue Mauriziana, il che Rii fareLlJe 
perdere la parlecipaiione ali• prerugativa dL·lla cittadi· 
11an1a inglt>se. 

Prevedt>udosi vicine le gt•nerali elezioni politiche , il 
pctè'1le ha. il magJ!ior iuh•rl'S.ie cho aia provvl·duto cirra 
la di lui oaziuoalit• aLbastanza in ll'mpo pl'tthè ('gli 
µossa valersi di un diri1to che altawl•nte opprciza. 

Riconuseiuto plausiLilo il dci;idcrio dcl p~tl'nte, la \'O 
stra Com1uiseionc, o Signori, vi propone il riu,iu della 
p1·tizione al aignor YinistrtJ dcll' lnleruo. 

SL•nalore Sclopls. Domaado la parola. 
Presidente. Il eigoor Senatore Sclopis ha la parola. 
Senatore Sclopls. lo mi uuisco per app••ggiare le 

cooclu:siooi dt:lla Co1u1nisaione delle ~eti1ioui p1•r la co 
oosceniii p:irticol.1rc cbe bo dt•lle circoslan1e dtdolte 
nella petizion•. e delle qualità le quali rresiaoo il signor 
cav. Ev~lino \VaddiL1gto11, il qJalo è b1~ueu1erito dt-lla 
città di Pe1ugia ed ha dato moli• dimustr•zioni di già 
dfll'alf<otlo che porta alla patria italian•. 
Presidente. Chi approva le conclusioni Mtè lette 

•oglia sorgere. 
(Approvato.) 

PllESE~TAZIO:'OE DI TllF. PROGETTI ~I LEGGE • 

Ministro di Grazia e Giustizia. Dl maodo la 
parul;1. 
Presidente. Ila I• parola. 
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lllllnlatro di Grazia. • Giustizi&. Ho l'onore di I di rare ai 6 preciaameote di provare come aia.i •iolata 
prescolare al Senalo uo progcllo di legge intorno all'a- la legge aulla magi•lralora, 
bolizione delle decime, slalo gill approvalo dall' allro lillnlstro delle Flnanae. Domando la parola. 
ra<110 dei Parlamenta, Presidente. Ila la parola. 
Senatore Slottci~Plntor. Domando faroh6 di parlare. Ministro delle Fln&nze. A me pare che aia nella 
Presidente. Prima do allo o! sigroor Guar1aaigilli consuetudine di tutti i Parlamenti che quando un Se 

dt·lla prcseotuiooe !alla del progeUo di legge cbe avrà natore od on Deputato intende fare un· inlerP"Uaoia 
il suo corso. quolaiasi, ne formuli il soggetto per iscriuc, e che sia 
Ministro delle Finanze. Ho lonoro di pr .. en, solo dopo la sua lellura che il llioialero indica il giorno 

taro un progello di logge relativo alla riacoaaiooe delle in cui crede di potere o non rispondere. 
. imposte dirette che ebhe gi1 il ou!fragio favorevole drlla Senatore Slotto-Plntor. lo 1000 pienamente di se- 
'camera dei Deputati. ' cordo coll'ooore•olo signor llinistn di Finaoae, cd è 

Ministro della Guerr&. Ho puro lonore di pre- precìsamente per ciò che bo da principio dlcbiarate 
sentare ol Srnalo un progcllo di legge concernente gli che ono intendeva fare propriamcote una iulerpellan11, 
allievi dell'ultimo anno di cono della R. Accademia ma eolo di esporre al Srnalo i falli col quali, a parer 
jnilitare. mio, ai 6 violata direuarnente la legge t5 novem · 

Presidente. Do allo ai Miniolri delle Fioan•• e d1•1ia bre 1859 che regola le promosicnl della ma~ialralura 
Guerra della pr•oenta1ione di questi progeui di lrggr i giudicanle. 
quali avranno il loro corso. Se poi ai ruole che questa 1peiie di merlone aia COD· 

Accordo la parola al Senatore Siotto-Piotor. vertila in uoa ,·era e propria iolerprllaoia, lantu me- 
Senalore Slotto-Ptntor. Signori, Senalore e lfagi- glio, percb~ cmi acqui•lerò il diriLlo ad una risposta 

alralo chiedo a .oi facohé di parlare. dol signor Mioialro. 
Co profondo 1e0Limeolo d'onore, la wce della co- Ora ee il Senalo vorrà udirP., io mi dichiaro pronlo, 

acienza m'impongono di mellervl a porle di alcuni falli Ministro delle Fln&nze. lo credo che non aia 
I quali a parrr rnio, impegnano lindipendenza della ronveoienle che si iolcrrompa l'ordine dtila disruHion•, 
Mi.1.gi~lralura giudicanle, l'ordine delle promo1iooi, l'o- come è stabililo, oè s'intavoli una coovrrsazione 
nore ed il rispello dovuti a quella magi•LraLura, che 6 l!•ideolemrnle dal momonto che si traila d'uoa ror 
ll palladio Jelia no.tra liberlà. lo non intendo di fare male interpellanza, perch~ l'onorevole Senalore Siollo- 
uoa vera, e propria, e rigoros:i ioterprllan!a. Pintor crede 1iaai la legge violati, *' crede di portare 

Se il signor llioiatro, qui pres•nlc crede di rispon- davanti al Senato i ra11i, I quali aecondo lui pro•ereb- 
der<', ala bene. Intanto a me tocca il dE'bito di rare la bero quc11La prele&ll violazione di leRge, parff a me ne- 
inlerp•llanu. ceaoarlo che indichi tali falli, acciò po1Ba il Mini•lero 
lo aono però contento che il aignor Guardasigilli sia preoderne pieno rono•censa, e rl•pondere con perrella 

presente, non Corse stimi. oJite le mie parole, rare al· I cognizione di causa; coaa quesla, ri~·to, ella 6 aella 
cuna rl•pos11, sia nell' interes•e della giu1t1&ia e dr Ila coosuetndine di lulli i ParlameoLi. 
dignit! del Governo. Senatore Slotto-Plutor. Ila 1e ciò è preciaamente 

Ora .., il Seoalt> me lo permetLe, io parlerò. quello tbe lnLeodo fare, ae pure il Senato me lo con- 
Ministro delle Fln&nse. Domando la parola aul · sente! 

l'ordine d•lla di&eu1Sione. J Ministro di Grula • Gluatlzla. lo pr.go il ai- 
Mlnlatro di Grazia e Giustizi&. La do1nando goor Presidente a consultare a que.no riguardo il rego 

aoch'io, come qoL·llo a coi f epecial1neole dirella l'in- 
1 lamento del Senato. 

Lcrpellao11. Presidente. Sicrome pare che I' rccitameulo co•l 
Presidente. Ila la parola l'onorevole signor y;ni- quahftcaLo dal Senalore Siouo-Piolor diventi una ••ra 

alro Guarda8i~illi. interpellanu cosi non posao cbe ricordare al Senalo UH 
Ministro di Grazi& e Giustizia. Incomincio per I diacusaiooe consimile fall3'i giorni eooo. Il Senato duo 

dichiararc che non ben comprendo il aen.o di qursla ) quc 11 che le inh•rprllan7.e devono deporsi· ocrille ml 
inlorpcllanu insulita che ml muove il aignor Senatore 

11avolo 
della Pr .. !denu indicando aommariamenLe l'og 

~iotto·Pintor..... geuo eu cui •creano; allora il St'nalo,· 1entili i Mini· 
Senalore Slott<>-Pintor. Quando la .isporrò, mi coin- 1 otri dcl Re, determina pdr aiuta e 1t•du1a, 1enza di- 

preodert..... I acu18ion•, in qual giorno le ioterpellan1e debbono aver 
K1ulstro di Grazia e Giustizia ...•. formulala qual I luogo, oppure le rimanda a lcmpo iodelerrninalo. 

~. certamente il lfinisl !fo noo avrebbe altro obbligo Da quanto parmi il signor Seoalore Siollo-Piolor al 
fuorcbA quello di provocare una più chiara enuncia- · accomoda a dare per iscritLo l'inlerpellanaa con indi 
zione dd falli e degli appunti, i quali banno polulo J ca&iooe dei falli a cui 11 riferisce, epperci/, queato io·· 
metL•re aul labbro del Seo•lore Siollo·Pinlor ioaioua- I cideote non bo più aeguilt>. 
sioni che io comincio ftn d'ora per respingere. I Senat•Jre Blotto·Plntor. Mi pare che l'inlerp..Iiaole 

Sonalore Slotto·Plntor. Quello che io ml propongo l dica abbaatanaa dir.biarando che con molti falli A alata 
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llolala la legge t3 novembre 1859, perocchè se io do 
Teasi acceneare a loUi i falli speziali, avrei perciò stesso 
laua la interpcllansa. • 
Senatore Bclopl•. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Sclopts. Volevo !ar esservare al ~enalo 

cb~ come oell' all.ro reciulO parl::1mt·nt·1re, come nelle 
•arie Camere parlarnenlari dei divrrai Slali d' ~:oropa, 
•i ammette, anche sensa che ai ra~ia uoa formale in 
terpelh1nza, che quando uoo dei n.embri di uo• Ca1nera 
treJe che ci eiano falli importanti che iott-reasi 1iano 
conosciuli per l'ordine pubblico, per il vantaggio dello 
Stato, o per qualunque O'aniera di 1ervirio pubblico, 
al dà !acvllà di parlare per l'eapoaizione • la deduzione 
di questi falli. 

Credo che non 6 lonlaoa tanto la memoria di quello 
che '''enne in qaeala 1lessa Camera quando 1i fecero 
osservnzloui molto estese dal cnmpianto Generale Ot'lla 
Rovere ani servirlo della marini rd altre; esposieione 
di !alli 11•nu d•rvi !orma ri~orosa e prede& d1 Inter· 
pelianza. 

Volevo solamente lor notare al Seoalo queati falli 
percbè censtasse di più come ciò non 1i acoeli dai no· 
llri usi parlamentari. 
Ministro delle ll'lnanse. Domando la parola. 
Presidente H• la parola. 
Ministro delle Flnanze. lo convengo pienamente 

coll'o1iorevole Senatore Sclopi1 che molle volte lo ro1a 
piil semplice 11 t che un membro del Parlamente il 
quale crede avere un appunto a rare all'amministrazione, 
lo laccia, perchè il l11niatro risponda. Ma quando 11 

. trailo di fare un'interpellama aopra nna serie di Calli, 
rome di<"e l'onorevole Senalore Siotto-Pintor, mi pare 
che eia piò contenienlc che lali falli siano indic•ti, 
l•aperocchè non aempre un l11nis1ro ha alla mem~ria 
la piena ronosCl!OU. di tutti i parLirolarl relitlivl ai Culli 
bl<.'deai1ni; quioJi loroa uLilt! 1ll'interpellaolo medesimo 
e piil conaono alla dignità drl Parlamento clic il lii· 
nialro, a cui 1000 mosse tali interpell .. nie, conosca 
l'ordine inlero dei talli lnlorno a cui deve e .. rre in- 
terpellalo. · 

Senatore Slotto-Plntor. Il Senalore iolerprlloole 
tipone I falli; non ti è le~gc de oliblighi il llìnialro 
a ri11>0n1tere im!Dediala1oenle OC'lla 1le1s1 udieoz1: egli 
odo i !atli, piglia le in! ,rmaaionl e Ossa Il giorno per 
rispondere. 
Preald8nte. Interrogo Il Senalo ae tuoi delilierare 

per alzala e 11·dut1 aecondo Il "'golamenlo, e oenu 
di1t·uuione .... 

Senatore Slotto-Plntor. Domandi ul signor .llinislro 
ae vuole accellare oggi.... · 
Ministro di Grula· e Glnsthda. Domaodo la 

parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Mlnlatro di or ... ta e Oiustlsta. Ho dichiaralo 

th'lo deaidero che il Senatore Siollo-Pinlor ne11do 
•onun1i1la un' iolerp~llanu, ma io termioi 1llbu1ao11 

vaghi, abbia il dovere, a lrnnioi del Regolamenlo, di 
enunciare i Cani .... 

Scnalore Blotto-Plntor. I falli; no .•.• 
Ministro di Grazia e Olnstlzla. In ogni CIBO 

il signor Senatvre proponrultl li definisca al Seoalo, 
poirliè 1e il Senalo crederà di adollare nna inl•rpelra 
zione anche pìil larga del Regol.mento, io l<'DO prenlo 
a riapondere; m• per quei !ani per I quali io noa 
nessi in pronlo gli elemenli per dare la risposta im 
mediata, cerlamenle il Senato vorrà permellere una 
dilazione. 

S.nalore Farina. Domando In parola. 
Presidente. Ha I• parola. 
S,•nal1•re ll'arlna. lii "pare che qui 1i n diar.uleodo 

teramenle lrameno a qualche equivoco. Il Rtgolarnenlo 
è preciso; euo po>rta lo oece•sità dell' iodiraziooe 1om· 
marìa d1•i !alli sui quali si toole ioterpcllare. 

L'ooorevolo ioterpellantc aliliia la bonlà di indicare 
aommariamcnle questi CiJtLi. Sentitane l'indicazione som 
mnrìa, il signor Wini•lro vedrà se poua dare una risposla 
immediala, oppure ne OBSerà l'epora o determinandola 
preci•omente, o rirnaodandola ai lerinini dell"articolo 15 
del Regolamento. 

Sen1a eentire J'indiraziooe sommaria dei Calli mi ~re, 
ripeto, che ci aggiriamo lo on circolo di equiYoti, per~ 
ché é impouiliile eh• Il Mioi1lro po .. a rispondere 
1ll'impro\'vi10 1ulle circoelan1fl di bui che non conoart. 
Per procural"fll le cogoizi<1oi •pPciflche dei mt>deeimi gli 
pub occorrere oo tempo 1naggiore o minore; pii pouono 
ocr.orrere ricerrhe che richìederehbero !ol'lle ancho lo 
spazio di una o .!ue IP.llimane . 

Perciò io rinnovt• la preghiern oll"interpellanle a •O 
lere indicare 1ommariamenle I !at1i sui quali intende 
cbe 1i aggirino le aoe ir.lerpcllanze, mentre la parola 
generica di violazione di nna lr~ge, se non 1i 1peciOca 
il !ano col quale la le~~· 6 violala, non adempie, a 
mio credere, alle dlspo1i1ioni dell'arlicolo 15 del Rego. 
~'"~ . 
Presidente. Oode condurre qufllO iocidtnle a qual 

che concludiooe, io dcbl10 far notare al St•nato che 
bani due maniere d" indicare i falli. I !alli po91ono 
ea.'ere indicati a.oche con un nome proprio, perchè ba1u 
dire, per ""emp:o, aoll• ele1ioue del tale ecc. 1i è 
•iolal1 la l1•gge. 

Allora Il Mtnisl•• h1 1ul0cienli notizie dell' interpel 
lanza per poltr•i preparare 1 rispond•re o anliito, o a 
tempo indelerminalo. Rsporre però arnpiarncole I laui 
per indicara come con t'ssi ai ~ ,·ialata la lcgqe, ciò 
en1ra aicurnmenle n1·l merito dell' inlt.rpcllan11. 

lo dunque !accodo qucole due distinzioni prego l'ono 
revole Senatore SioUo·Pinlor ad indicare I !ani, ae non 
\i ha. 1lruna difficoltà, r.on nome proprio, mentre na 
luralm<'ole 1aranno fnUi che colpiscono cerle personr, 
o no dipendono: on nome proprio basla. 

Se egli inlende !ar ciò, la coaa è locili .. ima; indichi 
I folli con queala oornmaria individualità: il llini1lro 
allora vedrà ae aono !atli dei quali egli abliìa nolizia, 

168 



- 2358 - 

SBIHTO DBL REGl'IO - SESSIO!I& DEL 1!\ti3-64, 

e fin d'ora ri1ponderà ; altrimenti proporrà on altro 
giorno. 
Dunque io lo invito a seeondare il eonsiglio del Se· 

natore Farina, e ad indicare con sommarietà e bre,·it\ 
J" individuali~ dei (Jlti medesimi. 

Senatore Slotto·Plntor. I fotti 1000 molli ; es 
porrò i piil culminanti iotoroo ai quali principalmente 
verserà l'obbietto della mia interpeliunzu, 

Cominciero per dire cbe a mio modo di redere ai 
è manifenataente violato l'ordine delle promozioni nella 
magistratura giudicante, quando un uomo il quale, due 
anoi or sono, ru l'ultimo BOelituto del Procuratore ~e· 
nerale, è creato Presidente della classe criminale del!a 
Corte di cassarion» di Yilaoo; lasciando ad.ìietro toni 
gli ;,Itri assili pili anziani di lui e principalmente un 
Consigliere il quale dura nel servizio da non meno di 
un messo secolo io tolto il tigore delle sua mente, 

Presidente. Ora ella pa8'a i termini della eom 
marietà. 

Senatore Slotto·Plntor. lo chiamo alquanto arbi 
traria questa oomina. 

Ricorderb on ahru falto. Un semplice patrocinatore 
di C:\U:Je in soli .& anni, o Signcri, è elevalo al grado 
di Anucato generale di una Corte di cassazione. 

A~r.ennero poi ad al~ri falli i quali tiolanò noo so 
lamente lordine delle promozioni, ma -I'{ndipcndenza 
della magistratura, come sarebbere inviti 01t ordini di 
tener sospesa una causa, di non portarla o decisione. 
iovili od ordini di rar andare innauei una causa piut 
tosto che un'altra, inviti od ordini che 01·86UD Ministro 
della Giu1ti1ia ~ autori111\to a dare alla magiatratura é 
meno ancora alla magistratura suprema. 

Per ora indicherò questl falli, intorno ai quali però 
ae ne raggruppano altri più piccoli, di importanza se- 

• condaria. 
Ora il Ministro ~ alJbaotaoza informato. 
Ministro di Gr~la e Giustizia. Doruando I• 

parola. 
. Presidente. Ha la parola. 
:Ministro di Grazia e Glnstlzla. lo non pooso 

riolanere nemmeno un islante aouo il peso dt.·Jla re 
quisitoria .•..• 

Senatore Slotto-Plntor (inlarompcndo). Se il 1i 
gocr Ministro iott:nde rispoodert, mi fosci prin1a fare la 
interpt'llaoia .... 
Mlnlotro di Grazia e Giustizia. lnlenfo riopoo 

dere somo1arianlente comt' ella sommariamente ha par· 
luto ..... 

St'natore Stotto·Plntor. lo ho indicato sommaria· 
mente l'oggctlo della inlerP"ll•n&A; ma ora d1·,·o Care 
l'interpcllanu. 
Presidente. Secondo J'ordioc della diacu~sione deve 

il eigoùr )liniilro dire se accetta o 0011 arcella la io 
t~rpellaoza.. 
Mlnlotro di Grazia e Giustizia. A··cello l'inter 

pella111a enunciando i falli. 
Prealdente. Lo parula è al Senatoru Siotto-Pintor. 
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Senatore Slotto-Plntor. Signori Senatori. Intanlo 
che io aspello col piil vivo drsiderio quel giorno in 
che, giu~ta la vostra dl'liberoaioae dt.>I 19, io pOSBa a 
Yoi di;noslrare ampiamenle la ncce&8ità srandt' che ti 
ha di una )p~ge nuova intorno all'ordinamento gi11di · 
1iario ' alle promozioni dr.i mrmbri dellil magislratura 
giudicante, ooo bo volato metter Lempo in meiio a r~ 
cliiJmare la ,·oslra anr.n1ione 1opra on fatto strano, 
quantunque (ahi uiisf'ra Italia I) nè OU(IVO, oè raro, nè 
insolito, nP. 1ingolarP, nè unico, nè inaudito. Ben mi 
accorgo ch'io l.ir:co un tasto assai delicato. Ma io piglio 
oul 1<rio la l1berlà della paro:a e l'adop-.o largamente 
ogni volla che mi pala necessaria o aoltaolo utile e 
opporlutHI. Riconosco luttavia il do\'ere rii far1ni intorno 
inlorno 1iPpe di risrrvatez1a e di pr .. denia. Porterò rJ. 
spettll a tullo, a tutti, e 111rò hre•e, ossia percbil non 
~ mestieri di parole 01olte l.l do'e parla ,da ai· la mula 
eloquen1a dei fatti, osaia pl·rr.bò rorue lasciò srriuo il 
Savio: 

In multiloquio non dftril ptUalum. 
Signori, on nomo che vedemmo, 1000 dne anni, ul 

li1no tra I aostituili tiel PrOf'uratore generale, aieJo ora 
innao1i a lulli, Presidente- della 1e1iooe criminale ntll3 
Corte di cossaiiooe in Milano. 

Degno uomo egli, io mi alfrotto a dirlo, Ila 10 il 
mer•lo f!ra in lui eguale oll'altena del grado, Io ti do· 
vevo pnciO, Io 1i poteva rb;amar• dal llioi•tero Pub 
blico al Corpo g;udicanle e oovrapporlo a ma~iatrutl 
non meno meritevoli di lui sollo neuuo ri.-petto, mn 
aS101i più aoiiani , incomparabilo•tnle più. anziani 
di lui f 

lo pPnao di non andare errato ae io affermi che, al 
l'infuori di due o trr, quel membro della cassa1ione in 
Milano conta l(>rvigio meno lungo, ba sei luslri di eser- 
r.i1io nella magistratnru. ~folti avvicinooo, molti paa· 
•ano II sdlimo lustro. non. pochi IOllO Il sul toccare 
l'ottavo lustro, tre lo hanno di già YBr<ato di uno o 
due o più anoi. . 

Ma •i ha aoprallullo on uomo per ogni riguardo ri 
apetlaLile, il quale, e.cmJ·io prodigioso, éura da qua1i 
dicci lustri, in tutta la 'igori1 della mente, nel 1er,·i- 
1io dello Stato, 6glio a un magistrato che •i durò al 
lrettanln, lalch~ due gentrazioni rappreaentano un secolo 
di aervigi, l'ollro iniziano i fìgliUl•li di lui, locali nel 
l'alta m::isislratura e nell'alta carriera omminiatraliva. 
Ammesso ciò che non ammtllo, che cioè eia più mn 
lase1·ole lare il Presidente che il Consigliere~ più arduo 
il oon Iavor1re che il lavorare, egli h tutti I numeri 
per 1ovrafllare a qualunque con1e1so giudiaiario. Lui 
perciò proposero a Prrsirlonte li due più rile'3ti offi 
ciali dt>lla C::issa1ione, lui chiamava a quel seggio il toLo 
unanin1e dei suoi 'colleghi. , 

Ehlx>ne, o Signori, qut>11to uoruo è tenuto inctietro, 
ert e' sarà presieòulo da un altro che vanta forae ap 
pena due lu11tri di t~scrciiio nella 1nusislraturu I 

Di qual falla giudtiiia aia cotcaLa lucill decidere u.l 
Stualo, alta a.a1it.1ot.>. lo verit.à vuolsi avere lt•ggcr~ia 
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lrop;>a o coraggto appros:1iina11le all'audacia per bravare 
in tal modo la eoseicuea puLLlica e fl·rire nr-l più vivo 
il cuore di uomini grandemente benementi. Ohsc metà 
t.li quel coraggio .apessero adoperare 1 tempo i Mi:-.i3tri 
ddla Corona I... Ma io dirò sd1i<0Ua a voi signori Guar 
dasi~illi dd R•gno italiano la parola che un prolela 
\'olgcva ai ruagislrati e ai granili del suo popol.» e Voi 
siete forti 1ihtien•·, ma oun per la giustizio t » 

E forse qui assai cpportunamente mi lacerti. Ma lo 
tu· darvi un corollario ancora p1•r grazia, io \O' farvi 
quauro parole dc~li tffelli di questo magnifico provve 
diu.enro ministeriale. Eccoli: 

Si è f1·rila la suàretti\"ità personale, oltraggiala la di· 
gnilà dcl Corpo. Se 11 vero mi lu dello, i membri della 
tass<1iionr, gran parte almPno di essi subirono quella 
ncmìna con palese dispiacimento. H di ciò li ('01n 
mendo. Ua meglio ancora avn-bbon fallo, a parL•r mio, 
a smettere dal primo alt'ulrimo, la rariu. Noo ai ac 
cettano le dimi;t.aiooi di un ìmero collegic di magi 
strali, molto meno quando questo 1uagislralo aia e ai 
chiami la Corte regolatrice, la Corte suprema, ooJc a 
me sembra, che, ee taluno avessae dovuto escire dal 
l'ufficio non Biltl'Lbe toccato ai membri della Ca&aaziooe 
lo andare a caaa .•• 
Danue~gia111 il 3eni1io. Lavoreraun 1 di Tena, a.nzi 

potranno eglino lavorare di 1f'Oa uomini che si tentò 
di abhaesarl·? Si, cl ai ri,ponc; .. , e ro~ì penso pur io. 
M;1 duoq1ie mPrilavano tanto 111t-110 l'ingiuria uo1ni11i ait 
fJtti, qu .. nlo ~ più proti·ndo io f&t<i 11 ser11imcnlo del 
dotere. 

Impegnala in spese 1oap-giori la ftnan&a. f.igaori, io 
noa 1titno di rar@ l'iodo,·ioatore aonuniiant.l JYi che 
quanti h~ooo raggiunto il tl'r1nioe l('@Tlilto pl·I diriuo 
alla pensione di ripùSO verranno, o tosLO, a cliit:dt'rla, 
e che ahn·lL•DlO larà ognuno di quelli cho 1rri1i a 
toccare il ~iorno dt·sidt'rato. Così pE:I buon piact·rt di 
I.In .Y.inistr" Guardasigilli I:> Staio d(\\rà fra non multo 
•borsare un trtuta o quaranta mila lire annue a uomini 
tbc a,.rl·hLono lulla,·ia di huon gra1lo duralo nt>l 11ervigio. 

Affretlal1·\·i di a~@iugnerlt.i a qut·Ha poca 1om1nu dci 
qu<iranta milioni che voi Ministri aupete e rhf' noi tuui 
1appia1nol 

Olfo.1u il pudore. Per renlura ddla u•o•nità0 è l'uhi 
ma virtù che ei perde. Non 1e1npre prr··,, non 1e1nprr .... 
htto è che qui ai è impo;la •Ilo el•llo, immane sa 
crHicio, la perdila del pudorP.. Suffuso di qu'::'I ro.aore 
ch'è il dist11llivo Jrl mcr. to, ci oou tro,·a,·a parule per 
partecipar1ui J;,, iollpioata sua eàahaiione. 

ScridSe a\11 Corte chiedendo 1enia dt·lla pron101.ionc 
non voluLa, non cercata, non iinrnaggioata. O Si@uvri 
tollerate cbc io dira uoa pan.tla lii me; Ja oer1'Mil:i mi 
1trigoe. 

Se il Guc1rdasigilli 1oe &Vl'Sse prl•&cL·ho a QUl·I po 
llo danJ01oi indizio buono di qut-lla 1iu1p:ttia che più 
'toltu 111i mn111f1•3tò a parvi•!, iu lo avrei ringraiiato, 
accettato a Dl'IBUU patto oon u\·rl'i. 
~. ciò di.:o per Liaoimare l'cleuo. 

Ei oon putl!~·a ricusare. Bra amovibile egli, e conleru 
poraoea alla nomina di lui fu la nomina del euccessore. 

Chi ~ il eucces3or~? lo non voglio dire chi aiil, bro 
JcLbu dire qual sia. Uomo •lim•hile •· S" nou chç t•i 
Lalb,·lla>a la lcRgc e studia1·a con lode d'ingegno le 
inslituiiooi di Giustiohino, quilndo li due lL•rz.i di quelli 
cha si chiamano e aouo Consiglieri di ca~qazione sede· 
,·auo Dt·llrl curuli; nuo era fvr.se Jl\'C'Ualo tlal )alle quau ... 
do vi St!deva l'escluso! .. Ma cbe i111porta ciò, o Signori, 
o.'1nioislri chiamati, cosi per ridcrr, tninistri della gh·- 
11izia1 e pt·r di più re,;poosabiH·• ••. Egli ~ quasi mini 
slro, l'omhra nnii la realtà dt·I ministro, egli ~ tre quarti 
di ministro, ouve dcci1ui lii ministro, dieciannov6 VC'D• 
lC'sicni di ministro ... Poss~otc tradizione d1·J male! Già 
ai \'ide, nl!lla stcs'.'la 1ituaziooe, altro uomocom1ueode 
volt:, vC'nl!tovi dai gradi inft'ri.1ri, i1upPlrare co11Lro le 
leggi, titoli senza ufficio, uffi,;I .senza egcrcizio, trrlli8d 

pensioni, e mut:ire e ri1nut<.1re a sua toglia gli uffici tt 
le rPsiJl'nle io quella gi.1h1a che le l'l"Sli si mutano! 

Lungi da me il pensiero di menomare p•r poco la 
rivereuza dovuta agli uoo1ini a'quali accenno. lo ar.uao 
l'errore io colui che dà, ecuso in clii riceYe le 1t:du- 
1iooi talor.a impercPttilJih dell'amor proprio. Ma ciò noo 
r,. che si deLl.ia t1t·ert', oppure con ricercati adombr; 
n1en1i svisare il vPro. 

Sì, o Sigoori, io feri le tranche n1ie o~scrtaiiuni al 
Guardaftigilh e clii lo rap;•r(senra. Ebbi da quest'ultimo 
l'h•: uuo v'era IOrlo pt•rsonalt·: soltaolo non si \'oh•\'B 
a Pn·sidcole un mcn1t•r i 1!1·lla Corh:. Coal una picr.iula 
iogiu:ilizia lt>nlav1 scolpare ron una ingiustizia fuur 111 
11<1ragone ma~@iote ! 
L'onorevole Miuiilro p..:i 1100 ehbe ;ihro a rispoodt•rc, 

~ non se e!sere lo eh·llo un 'alla ce1pacità I.... Crede 
egli il Ministro che non ai vo~lia e88ere grJnde capa 
cità pt·r ap?re~z.zare le 1tlte c.ap:it:illit o\·\'t•ro crt•Jc e,::I 
che i \'entiquattro esclu•i, chi;i111oli all'aho at·g~io dai 
Puoi prcde1:t·taori, 1ieno Lutti, 1111 proprio tutti, ba"' 
capaciiQ t Ahi Bf' qUL'lilO è il 1uo pcoaitro. affl! di 010, 
io ho buono in 1naao pl·r dirgli che qu.>.)c è ulti1no iu 
quello ecct'lso Cunst•sso, al1'1nruurl di me "he parlo, è 
quanto e quale è colui rhc un ~lini•tro Gu•rJasi~ilh ai 
arroghi di <'Blirnttre il 1nassitnol 

Laado di granJe 1111in10 il f.illu ept·ziale e mi dOllt>vu 
ull'ahczia dt·I princii'10. Tal·.ra rii tiderr, [iiù spesso tli 
piangere n1i s(Jrprcnde 1'agh1·&za ogui volta eh· Ì(I od•, 
&uonare qu,•lita p<1.rola: i11dipr11dtnaa della •agiltraiura. 

Tulli la vo6liano, I.i predicano e la gridaoo tulli. Y.a 
frallanlo a cbe ne 11ia1110, o Si~nuri ! 

Sia1110 alla violuzionc di ogui diritto d"anzi.Luilà, siauio 
a ogni p'ù stacciala iofraiionc delle ll'ggi. Ve~gonsi ICll .. 
tenie di Corti 1uprè1ne rima11to ineacgui~. puoili i Ca 
toni, premioiti i Vitt·llii. v~i.;i;on1i Ot.''lleggi &O['lrl"mi 01.. 
mioi L.1li che1 JI p 1rilgOnll d'altri loc.1ti ne'grarH mi non 
se hanno eguale il 01erito dt·lla virtil e dell' ingl•gno, 
non hanno rgoule 11 n1l'rito dt·l1<1. du1&Jzio11e de'o1t•r\·i~i. 
V1·ggo11si uomini in itoli a11ui qu ... uro (io quaLtro ann1, 
o Signori, dal 1860 al t8G.1) elovali •I grado di DHO- 
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coli generali presso la C·irle di cassazione! Vessonsi av 
tocati patrecinanti, trauì su pe'cape1.-1li da on Mini1dro 
anocato o da un anocalO Mlnislro (che è poi tutt'uno] 
essere di slancio collocali nel s•~gio pib degno, p: :,..i 
presidenti Ji una Corte 1uprenu1!!! Ve!!guo!'i, per riguardi 
personali, umri rilpv;in1i:ssi1ni aroperti per comodo d 
chi accetta uulcic m 011..,re ma meno sicuro, rtggenti 
di utftci che non ammeuono reggenti, ritenuti offici io 
titolo, cumul ni con altri uffir.i incompatilili. 

lo qui Jirei dell'oncreeolissime nostro collega con:e 
Federigo Sclopis, ae il riguardo della 1uo mod•slia ooo 
01'inlerdicreBe la ~rola. Rammenterb adonque l'ouimo 
conte Giusrppe Siccurdi. Cos) Dio at~s1e l11aciato · pià 
a lungo quaggiù in terra quel •i•idi9'imo ingegno al 
Piemonte e- all'Italia, come è •toro elle io op:gi non 
parlerei, a mio malgrado, di queste n.-raol1t>ue ! Non ai 
10110 lu egli chiamato o'consigli della Corona, pronido 
al 1uo succeesore dotando qut·sla nobilissiuta Corte di 
appello do>! presidio di un mogislralo esimio, ora oo- 
11ro collega, che nominò capo del Uioitlero pubblico. 

!irmpio imitabile ma non imitato .... eat'fDpio lode· 
TOle •~guito da esempi biasimevclissim], quando gli alli 
scaooi della magistratura ai serbane talvolta non dico 
•'più intrig .. nti, mi certo a'più rortunati. 

È piaga iooaooLile, o Signori, tranne che 11 adoperi 
il luoco: e prr luoro ioleo~o lo 1pada della liagua gri· 
d:1nte a"quallro 'fcnti la 1narstà dl•I giuato e del •ero. 

\"edelele, o Signori, palpalelo le 1impo1ie e le anli 
patie mioisttriali, non già m011rher.àte per •ergofrna, ma 
a •iso aperlo, quasicbè il cool.rimenlo d•gli uffici pub· 
blici dol"tMe ('uere un ntgo1io da comp3ri e da co 
mari 1 •.•• B toni i Ministeri ••·DO tinti pii.I o meno di 
qutsta pece. Ma in ncuuo nitro li più incomporte'fole 
l'arLi1rio che in quello dal quale ogni ar~ilrio don,·Lbe 
essere 111.tandito. 
Il Ministero di Grazia e Giustizia è converso io 1em 

pHre Miniatero di Gr11;., donde ba più di una tolta 
esul•lo ogni gioslizia I ...• 

(n QUl'lll UDiversilJn inondazione d'arbitrio il 110)0 f'Srr 
CÌlO hil di r<illO una ll·gge IUllt! promo1ioni. L'e11er~ito 
cui usano attribuire non so e.be islinti d'io1perio asso· 
Iulo cono1ce meglio che noi uomini di logo le ragioni 
di moralili pubblie>, i dirilli del privalo servigio, le 
l'P~ole del meril• e dell• ricornpeooa. Perfino ne'poali 
cbia1nati, senza ipocridla, di (11\·ore, 1i •a 3111,j cauti e 
ritenuti. L'rscrcito che tante altre roac c'iost:gna, anche 
la giusti1ia c'in1<'goa. Si, o Sigoori, iu non ltmo di 
dicbiararlo ;iltaml'Dll', nseai ti ba d"3rbitr~rio. d'iogio· 
1to; <'.<>Ile migliuri inh·ozioni del mondu, uel r1·ggimento 
degli allri ll1oisleri. Sollanlù è pieno di giu11izia e di 
onore l'esercito italiano f 

lo non to'aodare più ionanii, 1r1Jbene la materia 
non maachi a cuutiuuare di qur1to metro per lungo 
tempo ancora. lo Yorrei, k>rnando al1'yrgo111cnto, pot<·re 
richiamare dall;1 diuati1ia dtl Ministro 1orpn:10 alla giu- 
1ti1ia del M1ni1tro riarbiaralo. peroccbè ooo esito uo 
i1w11e a cred•re • a dire che il Seoalore Giuseppe 
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Vacca Guar<luigilli è pieno egli pure di giustizia e di 
onore. Ila cbe ! E noo può dislare il lauo. Ben dico 
io, compartendo la •isla Ira il pa .. alo e l"ancnire, eh• 
a lui uoruo politico non giov:a la ecuaa dell'errore, pe 
rocch~ nel campo della politica 11 risponde an<·he de 
gli errori in raccia aJla nazione. Ammetto le rtU., in 
tenzioni Ma vui lo 01'insegnate, o Signori. di buono 
inleoaiooi ~ la1lrirato l"inferoo 1 
Neo polendosi adunque dare rimedio al mal fallo, 

urà br.ne di aoliveoire danni maggiori. E a questo e 
10lwol0 a queoto avviso io, pregando 60 d'ora arJen· 
lemeole il Senolo di •olere, quando il Minislro llimi di 
ri1poodere' TOlare quell'ordine d. I giorno eh•' dopo 
od ila la risposta dcl signor llinislro, mi panl di pro· 
porro nello inlerl'Sle della libcrll, della giu81i1ia, della 
pubblica moralita. 

PRESESTAZIONE DI t:S PROGETTO DI LEGGB. 

Presidente del Conalallo. Di mondo la parola. Ho, 
l'onore di preoenlare al SeoalO uo progello Ji legge con· 
1olare di due articoli. 
Presltlente. Do allo al Presidente del Consiglio 

della presenU1iooc di qurslo pr"gello di leg~e che uri 
il •olilo cono. 
Ministro di Grazia e Glnatlzia. DJmaodu la 

p•rola. 
Presidente. ff• I• parola. 
lilllnlatro di Graala e Glu•tisla. Risponderò alla 

requisiluria che mi ha scagliato conlto Il Senatore 
Sio:t(rPinlor. 

Sco•lOre Slotto-Plntor. Domando la parula. 
lilllnlatro di Grazia e GIW1tlala. lo oon imilerò 

il linguat;gio appassionato, irol'J, ed inlempcr.111le del 
Sen•lore Si .uu Pinlor e non l'iwiter~ perché bo iroppa 
coscienza dell'ooeata, e della diri1tur• dcli• mit in1<:11· 
1iuni, ho truppa fiducia oell:i estimazione cbe io noo 
credo aver demeritlllo mai di questo _illustre consesao 
coi mi onoro di appartenere, pt>rchè io scala il biso 
gno di ooa discolpa. Falla qul'Sla pro1 .. 1a 1 dirò aazi 
tutto che. ae io vol~ai rigoro11a1neute tenermi sul ter 
reuo custilu1ionale, polrei rer.iaameote drcliuare l'inter 
p1·Jl301a la quale viene ad acceo:i3re a r.aui deltrmi 
n:1li, ralli i quali ai annettono I prumosioni ICCOrd:ate 
a hl o lui allro magislrato. 

B beo lo polrei, impercioccb., il S.nalo lii b.ne che 
la reapooaaLililà ministeriale presappooe essenzialmente 
libtorlil d'aiione e liberll di scoli.; un vincolo oolo 6 
imposto al Minislrro, e quHlo viocolo egli 6 di coo 
rorou1rsi rigurosamcnte alle coodi1ioni che sono imposte 
d•ll1 legge organica giudi1iar;a io latlO di eligiLilili, e 
di promo1ioni dci run1ionari dell'ordine giudiziario. 
Quando nduoque il Ministro ho 1oddislouo • ciò, egli 
non potrehlle '.sacre chiainato a render coulo dt·lla &.aie 
o tal'allra promo1ione, o p1tferensa Dl·ll3. scelt:i, imper 
cioccbè 1e In quc11M •i• ai aoduse, allora dirò lr•o· 



- t:J61 - 

TOR!UTA DSL 31 GEllllAIO f 865. 

Clmeule, io non teggo piil a che riuscirebbe la rispon 
•:ihii:Ui ministeriale; ed .il Senat-ire Siottc-Pintor 11a 
bene eh' ove per avventura il Miniatro avesse ad abu 
'"" di questa libertà d'azione e di scelta, nelle •ie 
COòtituiicnnli, si di al Ministro on toto di sfiducia, e 
ii fl111nc1;i Yia. l'alta questa dicbiarazioce pt>r alta de 
r-.:r1·oza cho ho verso il Senato, io lascie il Senate 11tes110 
1 la pubblica opioione gio.Hce Ira me ed il Senatore 
SioUo-Pinlor. 
Risponderb enl • ad una dPlle prinripali acrose eh• 

Pgli 1nuove•a all'arbitrio ministeriale, accennando 1d 
una promosìone di recente acrordata ad un onorere 
liasirno Uagislrolo, elevato ll'Sl~ al posto di Presl 
dente di IPti'lne della Corte di eassarione di Milano. 
S!gnori, questo Magietralo è il Bonacei, ed io sono lieto 
d1 poter M'@nalJre in lui uno dci oomi che più illu 
•trano, o Signori, la &l.1gistra1urn, e la scitoza giuri 
dica. lmperciocchè il Bonar.ci dopo una lunga carriera 
d'atYof:itura, dopo d'avere con grande onore e 1r1l1·0. 
dore tenuto ed ref'rcit.ito l'alto inM•gnamrnl<1 dt·I driue, 
enirova nella carriera della Magi•1rntura ove reco di se 
• del 100 sapere nobllissima pro"; la lrre nella Cao 
lllzione di Milano presso il Pubblico llioislcro, e poscia 
lo •11un10 all'uOicio di Procuratore generale. Aduoqu•, 
qu"ndo mi fu indicato il Donacci, e mi ru indicato e 
rornmendato da uo-niai e da Yagi1Jtr:iti preatantiaeìmi, 
cbl! qui non nomino, perl'h~ in verità ooo mi par tli· 
°'."•ole •Il• dignilà dl'I Scnolo J,, •rendere a que11i p>r 
locolari, io rui 1ollcrl10, come lo aono etalO 1empre di 
Chiarire Il con('Orso dei requisili e dtlle roodizioni ro 
lute dall'ordioarnento siudi1iari 1; f mi fu agevole riro· 
nosc('re, rome il Bonacr.i racrogliL11se in aè preriaan1ente 
10lli ·I ...,quisili e le condi1ioni d•ll' o'dinornenlo giudi. 
11ario preacriue. 1!.J lo Ieri di piil· quando l.1 Cori• di 
Caseazione ebbe ad inseJi:ire qursto nuoyo Vice-Presi 
dente, io D"D rir.u11ai io ~ia ufHcio<ta benal di 11onimc·l 
tere agli •grcgi Magistroti che stanno a c,po di quel 
Collegio aupremo l'illuslre Pre•id1•nte del ~•n•lo ed il 
~ror.uratore grneretle, noo rir.usai, dico, di porre 101 .. 
10cchio quei docomenli c liloli I quoli nellamenle com 
P~vano i requisiti e le conJi1ioni dall'ordinamcnte giu 
~ltfario richieste; e fu prrcisa1ner1le in vi~la di qul:.iti 
1•1oli, che quei ll•gi1lr•ti non eh!M,ro difficollà d'in•e 
diare il Vlce-Prr1idenle Bonacci. 

lo credo, Signori, d'nver dato 1r.hiarÌ!nC'nti hastc,·oli. 
Per •eriti mi ripugna, come dissi, lo accndPrc o rispon 
dere e cor,futare on'allra porle d··~li appunli mrnsi dol 
~Datore Siollo-Pinlor, iml"·rocrb~, lo dicl>iaro lronca 
lll~11te, ac in me rimaoea&P. ti dubbio solo di a\·er po 
lato meritare una sola di quelle accu!ltt, r.on Lilnta leg· 
~"reaa )anelate, io sarei pronto prontW:imo a deporre 
IQ qurslo momenllJ il porlafoglio. 
Senalore Slotto-Plntor. Siinori S.·nalori. 

. Il aignor Ministro, non 10 io perch~, ae ooo foue il 
d1•peuo di trovarli perdenle, ha fallo questione perto 
baJ, di ciò che ~ que11iooe di principii. 

I l•Ui d,_ mq addoul aopprimeodo nomi, acusaodo le 

iut•nzioni, risprllando tulio P tutti fanno lede dello tem 
peranza 1uia e mi dauoo liiota la causa contro le arcuae 
cb'ei 8Ì rrputa io dirillo di OJUO\ltrmi 8CTI2i roudameoto 
di ragione. 

Egli ha ratto ancur più, e mi trclgge !o Ìl('Pna sic 
come membro della c .... zione. Y• io ooo aono qui 
rnoHistr<ito, oi mai Y.niatro \"eruno n1i roslriogeri a 
rappresentorvi •lira parli', luor quello di Senatore. 

Dopo awrgli parl•1o d'allro e d'allri, io ~Il ho par 
lalo pure di me. Anche gli hanno di me pulalo uomini 
oulorcvoliS1imi. :'lè io mo ne Hrgogno. Oh che! Quando 
fu dunque Tillà rhiedere il auo diriUo? 

lkn mi preme ch'e' sappi• che 1e anche l\'018e falla 
~ione al 01io diritto peraonale, io gh avrei mossa e 
gualinentu queala inlerpcllazionr. 

lo noa rienlro n1•I merito dtlla qucatione, nè TO' pC>r 
Olo e per 1cgno riepon1cre alle coae dPlle da lui. li 
Senalo del Regno, la magi•lr>tura, traooc quelli a' quali 
l'arbilrio ha giovalo o pub gionre, I• stampa, il p••ae 
io~·ro 1ar• giusto giudice tra noi. 

Un punto di diriuo mi preme aoltonlo di mellere 1ul 
1odo, ed è che 13 nomina del Preeideale della Corle di 
c ... azione '" illeg•I•, irregolaro, arbitr•ria; lo fu del 
pari la nomina di qu•ll'allro all'ufficio rh'ei git. prima 
teneva. Illegale l;,1 prima pt•rchè, lf'<'Ondoch~ not:1 uno 
1crit1ore di mia conosrt-n11 cho cilerò in altra oet::i· 
sione 11olrooe, l'articolo 233 Imporla tre cose: t. Che 
l'anzianità di 1ertizio debb• regolare il diritto di pro 
moziune nell'o1dioe giudi1iario. t. Che q"•ata onzi•nità 
dehba calc.•lar1i 1ulla generalilA degli ufficiali giudi.;a. 
rii, aenz.a di~tinzi 1ne di Corte o di Circon-t11rio. 3. Che 
il llinialro manchi d'ogni ombra di orLilrio per frodare 
della promozione il magistrolo cui ne dò dirillo la aua 
anziani 16. 
Ndh lnghillcrr 1, dopoch~ r" me'8o in disporle uno 

dei capilolt di Oxford, la corona ha la 1ll'Sll prerog• 
tiva che lt compt·tP tra noi. Conlultociò essa non im 
p,.dl che nd 18~3 le 1ia 11110 acrcmeot• ronleso il di 
rillo di nominare presidt-nte un magi11rato preceduto da 
uo 1010 più a111iano di l•Ji. l!~li ~ ni·ll'lnghillcrra, che 
da aer.oli 6 terra claà.lil·a di lihl•re iostituzioni, dove noi 
dobhiamo cercore l'aulorità de~li esempi; perocchè l'l 
lt1lia chu ha elt'm<'nlo di tita non può ar.r@li<'re il r;ir. 
came dt·lle iomhe, edrgnerà 1empre l'esrmpio degli ahrl 
p:ieei, dùvc la lihertA aia una lt1rva1 o on astutC'J arti- 
6zio, o un ""perbo insuho. 

Coolronlatc gli .rlicoli della leggo. Quivi sono 1111cite 
le condizioni per le nomine, le rrgole per le promolionl 
nei numeri S, 14, t7, 18, .21, 22, 27, 35, 92. Quivi 
'e~2onsi gli Rlipcnrli Assali prr IP~ge, gli aun1enti per 
ao1iaoi1à, l'an1ianità calc.ilata oon per corpi distinti 
ma in tutla quanta ~ la gerarchia, ne'oumori 23~ 2M· 
L'ar~ 152 la della mogi1tralura giudic.iote e del lllDi 
alero pubblico due carriere, come dicono, parallele e 
11islintP. L'art. 15~ p~rmt•Ue in via d' ecr.e1iono e per 
circoslanze 1peciali Il passaggio dall'una all'allra magi 
stralura; ma non T0hanoo eccezioni quanto alraozluit\ 
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che mai non si ra impunemente troppo :i Hdanza roo 
essa, che noo seguita sempre il pn-ceuo evangelico Ji 
offerire l'altra guancia .••. 

Ricordi che vi hanno in essa più torse che in qua· 
lunque altra prclessiocc di rita, nature elevale e risen 
tite, indomabili e indornate, le quali 

e Siccome fuoro mucveai in ottura 
, Pt'r IJ aua forma ch'è nata 1 sulire 
•. Là dove più in sua materia dura, 

. anch' esse mirano in alto e rannc e non 9° orcas.:iano 
tra i piedi di un Ministro, ouia che ai chiami il Se 
narore Giu1Pppe Vacca , eeaia r.llfl' at.hia nome il mar 
ch1•fU! Tarto~ci. 

Non so I<' a lui piacciano i vera; di Dante, ma sono 
Mli poetì i concittadini del T •sso. Il qual Dante io al 
tro luogo canta : 

e Chè volontà, se non vuol, oon 1'a10.nona, 
, Ma ra come natura Iace in fuco, 
, Se mille tulle vioh-nsa il tersa. , 

Provi .. gli a ror chinare IJ puma dcl ruoco; allora 
rit'&Ciri a vin-.·rre e soggicgara cotali nature. Noo basta 
on ministro prrrario ehe demani potrebbe lrov:Jrsi soltO 
la •ferza di un suo coih•go divenuto olla sua •olta 111i- 
11istro; non basta intero on Consiglio di miuistri , o(lO 
basterebbe no congreeao di principi 10 v :-rani I 

Cib dico pcrchè ù bene che l'onimo M1oistro Seua· 
rore Giusrppe Vacca non penai per avventura cLe nell<' 
mogistra<ura ·del R•·guo 1icno molli imitatori di quel 
cortigiano il qoole , interroµato dal Rry d• 10da1 la& 
E1pa11a1 a dire ae (oase o no il giorno ra!lCO o aereoo,· 
come piace a V. !I. riiip\lse il ·1iliuimo f Op11ure di 
qucll' allrO chr, rJttO tesoro di UD:I YE'crhia ciabatla di 
Yea~alina • I' andavo ogni tratto bariaodo e rib:1ciandJ 
111·lle vie di l\o;na I R pei baci i1npresai a una ciabatu.1 
cbl>e toni i titoli I er diventare cooGOle • cenaare , isu .. 
Pl·r.itore I 

X.i, per Dio e graaie a Dio oon eono pòi (Jlohissimi 
coluro i quali per piaggiare il potente cvotraddirebber<> 
al Cristu t1 rirarehbero peraino la 1natt-1nalica I 

Cib dico pcrrhè è ben• che lottimo MiuiolN Srno• 
lvro Giuttppe Vacca n0n 1i mrlla llalla parte di coloro 
i quali chi:11oaao uomini 1erii gli adulatori, vani e h·s- 
geri qurlli eh• dicooo il \ero. . 

Nulla and vi l1a di pii.i atimitbile di 11ue11i uomini cho 
atcnderehbL•ro la n1ano rome Bl·lh~ar:o piuUusto cbl' rare 
COiii! Tile, •li questi uomini i quali uccid1·re ai postono, 
aùtJaaaare non 1i possono, di questi uo1nini i quali no11 
riconoaroao quaggiù allra superiorità 1e noo 11e li& eu· 
periorilà della giuotizia I · 

Ilo ahro ricordo vorrt·i 1,ur rarl' all' ooorl'vole Mini· 
11ro Guarduigilli Senatore Gi .. cppc Vacca, e rib per 
r.0010 dt•i signori della Cac1aaziono, quando ad essi pit1C"' 
eia; ae n ·, per conto mia ploprio ed escluAivo. Rifordi 
egli che r ulti•no hru" rhc I' uomo oagroHca è In di· 
goilà, ricordi cbe è parlo d•lla digoità umana oon 11· 

nel rorpo giudicante, 11 ci3arht>duno reca nt·l nuovo 
11osto l'ianiianilà che gli compete. Qul'lla ~ la t~llera, 
qo .. 10 è lo apiri10 della le~ge inlrBll a proned1·re alla 
in~ipendeoza d1·lla magi1tratura. 

llle~ate la aeconda prrch·' lo eletto aveva una mio· 
siono atr&•1rdioaria che non imprime Dnchè dura e non 
h11cia quando cessa carattere o traccia io alcuna gc 
rarcbia de0pubhlici officii. A aecooda dell'ultimo capo 
oeroo dell'art. 154 egli 1,. maolenuta la prima aoiia 
nitJ, ma non h3 potuto ar.quislarneJ una no 1va. s~ 
dunque rgli, priin1 di 68('N! chiamato a~quE'lla ruis~ione 
straordinaria, non avevi'I. l'anziaoilà aopra i~auoi colleghi 
n1anir1·1ta1nente il diritto di CO!toro si calpestata. e Il 
ratto contrario, afferma il citalo arrittorc, è ll'lllpre di 
pCjSimo rsen1pio ;re~&I primo:di eui la puhhlira iode 
goa1iane sorse furente, quantunque noo ai trattasse che 
di una onoriftcenia a!lora non ripro\'ota dalla leggr e 
conrcduta io~_anticip:izione a~uo uo1no eh.-,: luminarw 
della accademia e d1·I furo, audb a Guardasigilli da un 
se~gio dell:1 cass31ioor. E nondimeno pel 101, moth·o 
di e:tsere arc~lerata I' on1.rifil:en1:1, qursl3 ai ~bùe come 
noo data, ed •sii resll> pri1·~ aocbe dcl suo 1•rimo 
1rggio. > 

Quanolo penso a quell'uomo iuaigne io doro dvknle 
chr ru 80Vt'rchio il rigore. Ma quand.) pcns·· alh! inY~ 
r.•condie avvonut• nd 1860 e n<·lla prima m1•tà ~el 1861 
r .... , ccN:o e non lrtlfO la parola. 

Quando il pudore era •irlù ! i Seg..tari generali ri 
n1asero que\l.J cbe erano, nè vt•nne in capa M veruno 
di guoidagnare il grado u l'anzianità sopra i t1ia loro 
collegbi. lla poi .• I! peggio ancora 1i l1•ce e 1i I• tullo di. 

V•Jcmmo Cbt! De lo;ae di UD proresoo Cdebre looli• 
tuito contro un principe Senal•Jre dd R1·goo. Vedemmo 
un'alLra caua., non meoo cclehre di falli1ncoto inviarai 
a cui ooo doveva esaerft in'fiata, e una lerza Còrte di 
Caa1a1i..ioe rtnsur:1re a,:pra1nente il giudicio di un'altra 
Corle 1upre1na che di tali inscgnalori e r.orrt•ttori ooo 
avr'a meatieri pel' ferino. Vede1n1no peraiul) oella ln 
ai~uifican•e faccrndR di più inaigniHcanti decorazioni 
prepDsto ai [iiù :ioziaoi ("ultimo dc' consiglieri. Vcdemrno 
dl•&tioozioni della. m11llina rsaere rifalle la 1t•ra percli6 
non garbare al uomioalo que!la prima re3id('oza. V ~.'demmo 
i meno anlicbi nel serviiio prendere il paMO agli allri 
pcrchè godevano la benevolenia del Ministro o il pa 
trocinio dtl Segretario geoera)P. Vedc1uuto ordini, me 
glio, che iuvili, d11.li alla C~rlc i'Uprema per sospendere 
il curso di una cauaa, per rar entrare J' una. innanzi 
l'alt .. per ••• 

M.i ora melltndo da p.arte ogni altra enu1nrrazione 
di arbitrii mi al!reuo alla finr. L'onorevole Mir1istro 
Seualore Giuseppe Vacca non bo bisogno de'miei con- 
1i~li, nè io mi repulo do taoto per darglieoe. TullaYia 
poichà i grandi 'cri ooo ai ripetono mai abbastanu, 
uon aarà opera perduta, lo a~gtungere qualrhe parola. 

Io non IO ùgli abbi• io alcuo tempo fatto parte di 
uo corpo giudicantl'. Va aia cusl o D'Jn aia, rircrdi c!1c 
la 1Dagi1lrllura che giudica va trattala co' ~uanti gialli, 
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Ìlet1i rassegnare alla ingiustiiia, ricordi che è una spezie I 
di ...... iuio l'oltraggio che li Ia alle inu-lligenee Yir- I 
luo•e I I 

Per quello eh~ n~i ~iguarda SP. f~se rnudes~ia .P:a .. 
lare di sè , io gh direi che se avessi sccnndatl gh rn- I 
•iLi ripetuti e pressochè tenaci della fortuna , forse o I 
aenu !orse ... Ila nè la nrquizia d<·gli uomini nè gli 
errori de' Governi mi C01rJ1100 maledire alla virtù come I 
Bruto Ieee! ... Se Iosae modestia parlare di •ò, io gli 
direi che io ciò che altri osa, oso anch'io: 

in quo q11i1 atUUi. av.t.leo ti ego; 
@li direi che non troppo mi glorierb ma con misnru, 
misura da arrivare insino a voi : Non i• in1men1vm 
gloriabim11r, 1td ttcundum 911MJ.1uram rtg1.dae quam 
mtn1u. t1l 11ohi1 Ottu, mtnsuram perlirtyeRdi tuquc 
4' 001. Gli direi che con pora seppellctule d' ingegno 
albergo D(•I petto un'anima altamente sdegnoso, franr:a 
da ogoi timore, ronscio qual sono di possedere il bene 
più preiiooo del mondo, I• lama di •ila Ineoaraminara, 

E Onirei dicendo •un divenuto stoltc , •oi mi aYrlt 
r.oatretto , conciosaiachè io da l'Oi doveYa essere com· 
mrndato: Facliu 1um in1ipiens: vos mt co'gi1ti: tgo 
tnim et oobi1 debui t0mme11dari. 

Dopo I' ulti1no !ano, dopo una inlerpellanu di que 
sta 1orta io dotrci cercare rico\·ero e conforto e sir.a. 
rf!11a nella vita dornestica. No, Signori : Se io n' ebbi 
prima if ('lenaiero, lo l'ho depo3lo, io ooa mi ritraf:go 
di rronLe a' poriroli : e ov.egnacbè ml pPBi I' uftìdo • 
eome una cappo di piombo, io lo krl't"i •e pure il Se· ! 
natort! Ninigtro Giuseppe Vacca, anzichè qui·ll"oomo tic- 1 

@niuiruo chiawat!> avt'11&e 1 pr~iedl•ru all;i Corte di 
Caesazione l'infimo tra i mortali. Lo sa bt•ne il signor 1 
llini•lro Seoalore Gi'b.,ppe V•cca. L"u omu oon è il 
luogo dove egli Il•; l'uomo L. r uorno. Cb' ei eio lo- I 
cat~ olLo n ba.,o, noo ~ n~ p'il nè meno di quello r'•• i 
egH è. Ntmo potesi addtre od 1tat.ratt1 1uam cubilt1m I 
tUJU'71. 

lo vorrei piuuoato coosidl·rare collo scrittore poco ' 
ilnzi acc<"nnato cbc il 1nf'rito è la giu11;ta mieura drllil : 
ricompensa., noo questa di qtJt.'llO i the nt·esuna in~iu· 
•li•ia può ahba .. are le all•·izc morali d•·sli uomini e ' 
degli enti; che vi 1arebbe digniLà no•I 1ilonzio, gran- '. 
de11a nel 1acri8cio [ponete 1ncntc, Si1tnori, che qui noo 
p.rla il mogisLrato, •ihbcne il ~eoaLore) ; e che oon è 
nro chi Cl'O mano (erma e con cuore itnperturhato po. 
lrcbbe •cri\"ere il 1uo nome n1•lle tavolette dell' oalra- 11 
cismo •.. 

Fur&e uo giorno, chi sa? una cronica 1nodcata, mC'glio 
che uoa storia pompo~et, sarà. repotalil utile a istruiiono 

1 

de' presenti, a c.Ji01:;tzi~ne dcl poiteri. .. lnlrattanto di 
acr~to e amore,·olP.1 io come prr lo addil•lro, rosi d'ora 
in pi.li, coll'otliruo Ministro GuJrdasigilli Sl•nalore Giu. 

1 

•"ppe Vacc.1, 1 vo::;lio a:;1. intee .> tra D·>i uoa tolta per 
1cmpre che non mi avr:a P.Sli m.1i nè altri •eruao per 
isr.hiavo, n~ co1ne li 1gistrato, o·' Cllme St•natore dl'I 
Rogno. 

Signori, la qul•slione italiana uon è qoC'stionc pJli. 
tic;i oè rnilitare, oè rcligitJsa, nè 6nanzh1ria: ('B&a è in 
nanzi Lullo quu!ione morale. Fincbè tulLo ciò che 6 
onf'81o, tutto ciò che è grande, tuuo ciò che è pudico 
non ditenti nor1na inJ~clinabile di· govtroo, fiuch~ 
D·!D saranno d1:1lle ime radici acbiantatr le co11:101tcrie, 
morte e M'polcrJ d'ogni probità chilo (drlle quoli mi 
propongo di Lcoervi largo! discorso olLra 6ata) no, Si 
gnori, noi non laremo rilalia .. lo conosco uoa odiabil<li 
berlà; è la liberlO d•ll'arbitrio: conosco una eccellcole 
maniera di tirannide; 6 la Liranoide della giustizia! 

Parendomi di avere gii deuo abbastanza, io ro::6ne 
al mio dire, e non· rni s6Jo cbe v.Ji VoJrrete, o Sig11ori, 
onorare dci vostri 1ut11·agi il scgueute ord1oe dcl giorno: 

e Il Senato, ud;La la ioLerpcll•ou, udi La la ri1po1ta del 
Mioistro Guardasigilli racendo voti acciò aieno piena 
mente OMervatc, nella kUera e nello spirito, le leggi 
che rcgolaoo le promo1i•>ni e quelle altre che prokg 
gonu la indipcodcnza della Magislralura giudicante, pasu 
all'ordino, del'giorno. • 

PRESE~T.IZ!O:'lH DI US PROGETTO DI LECGE. 

llltnlstro della Marina. Do1Dando la parola. 
·Presidente. Ila la parola. 
Ministro della Marina. Ilo l'onore di pre ... nt.re 

al Senato un progeao di legge già approvolo rlall'al1ro 
rnmo d(•I rarlamcnto, port<iotc mod10caziuni ulla La 
brll• delle pensioni p1•r l'armala. 
Presidente. "Do allo al signor llini•tro dl'llo pre· 

a.·nluione di quraLo prog•Uo di ltg~e il quale sarà 
slaropalo e di,trihuito nrgli l'ffi1i. 

L'ordine del giorno propoelo dal Senatore Siollo-Pintor 
~ il 1cgu<ole: 

e Il Senato udita l'inlf•rpellau1;i, udila l.1 ri!>posta 
del Ministro Goard111igilli, rareudo \'Oli ~criò siuoo pie 
namente OIScrvaLe nrlla lruera e n<·llo <1Pirito, h· h•ggi 
che rrgolano le promo1ioni," e quelle altre che proteg 
gono la lndipendenu della Magi•LraLura giudicante, possa 
alrordine del gioroo. • 

Prima di dar ra .. o a quC8t'ordine del giorno debbo 
domandare 1e ~ appoggiato. 

Chi lo appo~gia, •oglia •org<•re. 
(Non ~ appoggialo.) 
Si p•18a adunque ali' ordine dd giorno: rrimo per6 

mi occorre 1ignifìc1re al Senato che il aignor Senatore 
BenioLendi inlende muovere una interpell::anu al signor 
M1n!s1ro d~lle Pinan1e, D.Yt"ndone consegnata w.l presi 
d~·nte la propoata in (IUet;ti lt'rmini: 

e· li sotl•JacliUo de11id1·ra interpellare il signor Ministro 
delle Pioauze sopra prl·stiti falli a Comuni 1ro11 essl're 
aotori:nati per IPgge. 1 

lnlorro~o il •igoor Ministro delle Finanze per qual 
sioroo •oglio rispondere. 

' 
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SENATO DEL REGNO~ SESSIO~E DEL 1863-64 

La discussione generale ~ uperta. 
La parola è al signor Senatore Di Caslagnello. 
Senatore DI Ca.atagnetto. Essendo o~gi assente il 

signor Relatore dei!" t:tlìcio Centrale, debbo fare noto 
al Senato che in qut-9la stessa tornata 9enne presentata 
una prliziooe della Cumera di Commercio ed Arti di Porlo 
Maurizio, la quale tendo a chiedere al Senato che ... aga 
aholito ii diritto di L. t all'espcrtaeione degli olii. 

La Camera di Commercio rappresenta la poshionc 
difficile dci cohivalori di olivi, ed e1Sro1ialmenle ancbe 
l'interesse pubblico di renderne pio !acile rhe sia pcs 
sibile il eemrnercio, esonerandolo da diriu] che e88• 
eensidera d'altronde come ingiusti, percbè dovendosi 
già pagarl' i diritti di importasione io altri paesi, ri 
mane l'olio gravalo d'un doppie diritto. 

A tale riguard», Signori, io, a nome anche dell' Ut- 
6cio Centrale, mi limito ali un IJlo riO~no, ed à che 
la lrggc che noi aliamo votando non ha altro scope che 
di ridurre in lt.>gge le disposieicni del P.rgill Decreto 
30 agosto 1863, col quale Decrere furono regolati io 
modo uniforme per tuuo Il Rrgoo i dirilli di esporta· 
ziooe augli stracci, sugli olii e sugli 1015. 

Qui non è il caso di rivedere laritfr, qui non ~ il 
caso di disrutere se si ctebba o nnn hisciar 1uasistere 
un diritto di esportazione; queeta questione pub teni re 
Imitala a suo temp >, ed il Minislro d•lle Finauao, il 
quale è lutto sollecito a ravorirc il commercio, •tdril 
allora ae compatibilmente cogli inttrtl9i della Finania 
possiì essere tolto il ltDUP diritto di una lira per quio 
tale che grd\'ila auualmente 1ull'esportazione degli olii • 
mn al 1nomcoto presente io cui non si tratta d'altro che 
di ridurr~ in )f'ggc Il citato Decreto dr.I Governo, credo 
che &:lr~bbe intf'1npt>Sli•a ogoi decisione del Senato sulla 

1 petizione della Camera di Commercio di Porlo Miluri 
iio, la qu<Jle dovr• essere raa111ina1a in ocruione di 
una lrgga speciale P.Ulla materia, o di revisiono della 
tariff;i. 
Klnlatro delle Finanze. Domando la parola 
Presidente. Ha la parola. 
Ministro delle Finanze. lo o •O posso che unirmi 

alla prnposla del!' onorCTole Sonatore preopioanle, e 
prego il Senato a non v1.1ler cambiare la dL·lib1~r-~zione 
rhe propone la Co1omi1sionc intorno alla cuovalida· 
zione d~I decreto relativo ai dnii di ellporlazioue 
eugli olii, stracci e ioUi. Vuolai considerare che ai aveva 
intorno agli olii per uoa parte del Rrgno un dado di 
••portaziooc che era di tO lire il quioiale; Tero è eh• 
io ailre parti del Regno qocslo daiio non era r~e di 
50 crnleoimi al quintale. 

Ora, e anche aeconJo il lrallalo di commercio colla 
Fr0&nciJ e con altre potenie, questo dazio sarebbe alato 
ridouo per luno ii Regno ad una lira. Quesla misura di 
dazio ooo è ~erlamenle !ropµo grave, imperocchè non 

e t con•erlilo in legge il R. Decreto 30 ag~•lo t863, I corrl•poode neppure all'uno per conio dd uiore di qoe 
. col quale si onrncano io tulle le parli dello Stato i da1i i sia merce; ed è evideole che nelle allaali condizioni 
di rsportazione augli slraeci di I081anze tegelali, 1ogli 1 delle finanze, neii"auualo 1carsi1l dei prodoui delle oo 
olil d'oliva e sullo 10110. 1 .j otre doiane, non ai può riopociar. ai pro•eoli che 1i' 

Ministro delle Finanze. Sono agli ordini del Se 
n 1.to, o di rei anche ades&1l, se non ri t(IS8e uo progetto 
di l•gge il quale ~ d"urgeuza, quello 1•lla proroga dei 
lrrmini per i'e•enziooe dal pagam •nlo d..Jla tassa di 
registro porl,>li dalla legge 'H gennaio 18G4. Proporrei 
quindi domani. · 
Presidente. SP. aon 11i ranno osservazioni, reela in· 

1 .. 0 1'.he ei darà luogo a qu1••l• inlcrpcltanza nella se· 
duta di domani. 

L'ordine d1•I giorno porla in primo luogo il· prog•Uo 
di IL•gge riguardnnte la proroga dei lPrmini p1·r l'rst·n- 
1ione dal pagamonlo doila tasaa di ft'gislro sulle afl'ran 
cazionl conl•mpiale nella legge 2\ gcnnoio ISM. 

Leggo il progetto di legge. 
(Y. fo{ra • Alti dtl St•ula N. t:4.J 
Dichiaro aporia la discuaaione genoraie su questo pro 

grllo di l<·~ge. 
Non chieJcndosi la parola nella diaru~sione grn1•ral<', 

porri> ai voti i a.ingoli :irlicoli. 
e Art. I. Il termine •labililo dall"arl. 16 della lrggo 

~4 gennaio 186l per la eseniione dal ~agomenlo ddi• 
tas11a di rrgislro sulle afT'ranrazioui da r1.,a lr,ge coo 
lemplale ~ prorogalo ai 31 luglio 1865. > 

(Approvalo.) 
, Arl. 2. Trascorso il dello termine lullc indistiola 

mcnle le afT'raocaiioni che si est>guiranoo a (or1n• lanto 
dello ouddella lr~g• dei '!4 gronaio IXtil, quanto di 
altre )t!ggi ap<'ciali, 1oggiaceranno alle tasse proporiio· 
uali di rt•gislro •lahiiile dalla legge d1·I '11 aprile 18Gt, 
oum. 585. • 

(Appro•olo.) 
Prima di paasJre allt1 1quittiaio, chiedo la prr1niaiooe 

al Seoalo di n1ettere in votazione un altro prOf!!:t>llD di 
leg~e. 
Ministro delle Finanze. Domando In parola. 
Presidente. Ha ia par.ila. 
Klnistro delle FinaDae. Per ate!tt>re insieme le 

leggi d'indolo analogo, pregher•i il Senato a voler di 
scutere il progeuo di h·gge per la coo•1eraiooe io irgge 
del R. Deci·elo 30 ago•lo 1863 relalil'o ali' unificazione 
di alcuni dazi di esportazione. - 
Presidente. Credo cbe il St.oato sia pt-r 11ccoudi 

ecendere alla rir.hieala talla dal eignor Ministro drllc 
Finaoie per la <li•cuuione del ?rogeuo d1 lt•gKe por 
lanle il N. 157 ?•r la coo•eroiooe in ie~ge del Rrgio 
Decreto 30 agoslo 1863 relalivo all'uaiOcaziooe di al 
r.uni dari Ji Hportaiiooe. 

Senatore DI Castacoetto. Domando la parula. 
Presidente. 1.rggo prima il lrslo del progeuo di 

lcige ccmposlo di un sulo arliculo. 
( Y. Alti del Ser.alo N. t 57 .) 

Articolo onico. 
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TORIUT.l DEL 31 r.ENN.1.10 1865. 

traggono da questo lato mediante un dazio che non 1i 
può dire mollo oneroso, poichè si tiene nei limiti della 
pura fiscalità. 

Quindi io 1ni assonio al signor Senatore Di Casta 
gnetlo nel pregare il Senato a voler dare il su> voto 
IHorernle I questo disegno di legge. 
Pre•ldente. Siero me ai traila di I gge concepita io 

un eolo articolo, si passerà allo squluinìc apgreto su 
queeta e sulla precedente. Prcgu però i signor] Scn<itvrt 
di avvertir» che vengono altro leggi all'ordine del giorno, 
e fra esse quella relativa agli ufficiali borbonici che 
probabilmente non darebbero luogo a discussione. L'ora 
noo è tanto av:11u:ata da non permcuere che dopo quo 
•la votazione non ai poss» discutete, Dico ciò onde pre 
Tenirc i signori Senatori a non roleral alluatauare dal 
l'aule, 

(H Senatore, Segretario, Aroolfo ra l'appello no 
minale.) 
Risullato della vctazlonc . 
Sella li·ggo pvr lo conversione in l•~ge del R. De 

creto 30 agosto {863 r..lativo all'unifìc .. ione di aironi 
dazi di esportaeicne, ' 

.. ,.., . 

Numero dei votanti 
Favorevoli • 
Contrari 

(Il Senato approva.) 

Sulla legge per la proroga dei termini p•r l'eseruicne 
dal pagamcnte della tassa do registro sulle affrancazioni 
contemplati nella lt>ggc 2\ giugno 18r,4. 

• 80 
10 
10 

Numero dei votanti 
Favore•;oli • 
Contrari 

{Il Senato approu.Y 

. 80 
14 
6 

Aveu pregato il Senato d• voler paa .. re alla discus 
siono delle lrggi che rimangono ancoro all"orJine dcl 
giorno, ma in questo momento vengo a aapc•re che al 
cuni Senatori sono usciti dall'aula, per cui non sarebbe 
piò il Senato io numero legale ; epperò rimanderò le 
tre leggi che ancora ri1nar1gono alla seduta di domani. 

Domani olle ore due preci se, a~unanza pubblica. 
L'adunansa ~ ociolta (ore 4 3(t) . 
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SZftATO DKL REGNO SESSIONI! DEL 1863-64. 

CLX'\?"JI. 

TOR~ATA DEL t.° FEBBRAIO ises 

Sommarlo. - Congedi - Tnte•·pellan.4 dtl Senal-Ore Bwjnlenài al Mmi11ro delle Finonu - Ri1POSlll I 
achiarimtnii det J/ini1iro delle f;nGi'u - O•strvasioni dei Senatori Benir.teadi e .4/ariintngo G. - Schia· 
rimenli dei Senal-Ori 8ertlla • l'tpoli - Obiuioni dtl St10olor1 Di Rer11 - Avoerlt10 .. dtl lliniltro .Ulle 
Futa":' in risposta al Senatore Bereu« - Con1ùùra:ioni dei Stnalori Gallilia t Arnul(o - Dic/Ua,.atilHU 
1M Senatore lltTiobrta - Nuovi appunti dei Stnalori Di Rerrl 1 Bwint.lOdi - Parole del Senalol'e Galli•IJ 
p<r vn fullo ptr1onalli - uuw« àtlfordin< drl giorno propo1lo dal litnatoro Gallina - /litiro di quello 
del Senatore Bmintrndi - /stonaa del Senatore di Pollone al MiAi1tro di Fioanu 1ul/a l'"Ca dei loghi 
di Co ... acchio - Dichiar11iione Ilei Mil&irlro dtlle fi•11J1ue - SpiegaiioAt drl .Senatore Gallina lllll"M"diflt 
dttI gio1M propo1to - Bi1po1to del Seno&ore Bereu« al~ 01seM1a~ioa.i del Senator« Golliut1 - Proteua •ei 
Senatore Sclopis, e ritporla dlL Jlì11i1rro dtlle Finan.u - fluovi 1c/Uarimenli dtl St1u1lor1 Btt•ttta - 
Propo1ta di u11 t1uovo l'Jrdine dtl giorno ttel Senatore Farina - Dichiaraii«>M del Senator' Sclopil in ri;. 

. 1p-0sia al Miniliro delle Fittattu - AcctUaa.iont dtll' ordi•• dtl glortao F al"ina dal Ministro tùtie Yinataie - 
Approva<io,.. dell'ordioe del giorno Fari1011 - Pr<stRlaiione tli dlU progetti di ltgye. 

· 1.. aedula è aperta alle ore S. 

Sono presenti al banco del Mini•lri il Pre.idcalc dd 
Consiglio, I Ministri di Grazia e Giu&tit:ia, dcll'lstruiionn 
Pubùlka, delle Finanze, della Guerra e di Acricollura 
e c~1nrnercio. 

Il Senatore, Segretario, San Vitale dà leuur• del 
proce;&o verbale della precedeale loroata il quale è air 
provato. 
Presidente. Si dà eogni1iune al s .. nalo di du" do· 

maude di congedo. 
Il Senalore, Stgrtlario, Arnnlro dl lellura delle 

domande dci s~oatori !.:adorna P, LaLJii pl'r un cor.gedo 
che è loro acCtJr•iato. 

lliTEr.PEl.LAliZA DEL SE:iATORE BESlliTE:iDl 
AL Ml:;lSTRO DELLE Fl:;ANZE. 

Presidente. La parvl;1 è al Senatore Beninlcndi per 
un' inlt!rpelliilnza al Ministro dt>llc Pin:inze. 

8en•lur• Benlntendl. Signori Senatori. lo spero cbe 
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j il Seoalo mi renderà queola giusli1ia, che lo non aono 
aolito a atancarlo c'llle mie parole, e che nti aento uoa 

, fort~ ripug11au1a a f1:1rlo din:ioii a questo illuslre con· 
aesso, e cl1e ae oggi lu faccio, debbo e&Were 1piolo d:i 

I molivi ben imperiosi di co:scieoza. 
lnfalli io credo che la queslione vera ed unica del 

l'avvenire dcli' Itali•, ali• lulla nell' nvcnire delle no• 
etre finanie. Signori, ae il Parlamento cerlamente non 
mcue un 1rgioe alle spese straordinarie, se il Parla 
menlo non eoige la regol•rilA e la leginimilà delle •P"'''• 
quest'avvenire, a mio senso, è mollo dubbioso. 

Per queste con1idera1ioui io già altre volle ;vrei slan· 
calo il Senillo portando iouanii a lui allre interpellaoze, 
ma, pria1a di venir~ a questo illuslre coo11e880, io volli 
essere sicuro che i faUi di cui io p:irlava, erano certi 
ed avterati. Io o in fengo a rC'carc iooaoii a qu('llO 
con1esso voci di gitJrnali più o meno teridiche, i soli 
falli che ato per eoporre al Senato, li ebbi da nna lel· 
Lcra pubblica di un c1·srgrelario generale del ~inistcro. 
Si lralla , . o Signori , di un prestito fallo prr 4501m· 
franchi dal Minil'lero del barone nicasoli , prr a.:-,01rn· 
lire da quello del commendatore Minghclli ali• citlà di 
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Milano; e di uno di 1001m. lire fallo all• ciii• di Ho 
logoa. Per quanle ricerche io abbia latte, non bo tre 
talo lhl legge nè decrelo che abbiano potuto aulori&&are 
llili preatili. lo dunque domanderò alla compiac•osa dcl 
tignor Ministro di riapondere a queste mie domande. 

I. Sta vero che si sono preslali un milione alla r.illà 
di Milano o 700 mila alla città di Bologna ? 

2. A qual titolo, in che rorma, con auloriuuioue di 
cbi e ila quali tesorerie ai elCRUi quel pagamenlo? 

3. Si tono !alti altri simili pmtiU ad altri I · 
4. Il prealilo è !rulli!ero, come e quaudo ti C·>Dta 

di farai rimborsare? 
(Juaodo aYrò sentilo la ri1po1la del aignor Mini11ro, 

forse aggiungerò qualche altra parola. 
Presidente. La parola è al llioi•lro delle Finanze. 
Klnlatro delle Finanze. li Parlamento , dico il 

Parlamenlo per significare I' uno o I' altro ramo del 
medesimo DOO possone Certo ignorare i ralli che ba 
portato oggi dinunzi al Senato l'onorevole Senatore De 
aiutendl, lmperocchè nelle aituaziuui del tesoro che sono 
Alale presentate fi~uraoo distintamente questi come cre 
diti cbo la finanza ripete da alcuni lluoicipii. 

Dal Municipio di llilaoo uo primo credito di lire 
1,lit,000 per regolamentc di tpese mililari. Però debbo 
rar ouer,aru ,:be eopra que111 partili& •i 1000 ancora 

· dispareri p1.•r liquidaaioni d.:6niLiYe tra il Mioietero della 
Guerra od il Muoicipio aleaao. 

OILre I qut-stu' furono , COlllC diceva test~ r onore 
YOl~ Seuatore Benimendi, pagale 1lalla lt-aoreri11 al Mu 
nicipio di l11lano il 27 t.Lbraio 1860 lire 510 mila, ed 
allre lire 430 mila Il 9 aprile 1863 , io totale uo mi 
lione. 
Poscia ai ba uo credito Terso 11 lluoicipio di Bologna 

di 100 mila lird il quale ba origine da pagomenli ralli 
dal Tesoro a quel Municipio il 9 settembre e I' H ot 
tubre 1861 ed il 4 ~eooaio 1862. SI deve ancora ri 
pelere, per crt·diLO di::llo 1Le.sao Mener~, Jal Municipio 
di Bergam•J la aomma di 100 mila lire, oomma cbo gli 
fu pagai• il 21 maggio 186J, o porim•nli dal Munici 
pio di Como una aomma di 60 n1ila lire a.o1n1nioiso-. 
Ligli il IO agosto 1861 .. QucFle 1ornme furono sommi 
nistrate a qul•&ti Muni•:ipii pcrchA r;.ip~reaeatavaoo al 
l'ammiuislra1ione che, mt'Dlre il ,Jazio di rooaumo era 
io quasi tulio il Regno bacia10 ai lluoicipii. per coutro 
TBDiH ri.co..o nelle klro cillà quali lotalmeole a be 
neficio d•ll'•r.rio. 

Por ciò che ri~uorda poi il Co1uune di Milano, •i 
erano, oltre qu<~s&·1, altre rJgioni che il Muniripio 11euo 
faceva •al<•ro, dipeodnnli da prOIDeB<O slalE rallo da UD 
membro ~i quulo conaeaao, il Senl)ore \'iHliani quando 
era Go•ernalore gener•IO della Lo1obardi1 per rirnborao 
di 1peoe alliocoli alla Guard11 N12ionale. 

Ad ogni ml>'lo per queolo compl••ssn di con1idon- 
1ioni ., e pt!r la slrt·Uezza in roi •ersa'Vaoo le finanze 
di tali Yuoir.ipii ei era crr.JuLo, nelle rpocbe_ a oui ho 
fatto cenno, di •enire in loro IQCcorao mediante un'an 
ticip .. iooe di fondi. 

Però l'Amruinislrazione non ha mai cessalo dal con 
aiderare queate, ripeto, che come 1ocre anticipazioni; 
lanl"è cbe Oguruoo nella oiluazion• del tesoro come 
crediti cui la 6nan&a bo dirillo; l•Dl°è cbe rurono a 
piil riprese f•lli uffizi percbè la 6nanza sia reinte~rala 
di questi credili. Era anzi, p<·r ciò cbe rigulrd• il Mo· 
oicipio di Milano, in parlo convenulo che qu(>lla reali· 
luzione duveas• aver luogo nel 1863, quando il Parla· 
meolo neste io quell'anno approYala la le~ge r•lalha 
al dazio lii consumo per cui 'Vt'niue la coodisione di 
quel llunicipio ad ... ero pareggiata a quella de~li al 
tri del R•goo. Ma •iccorn• lo legge efl'elli'8mente non 
andò in uocuzione che verso il 6oe d•I 1864, era poi 
come inie.o che qoeolo rimboroo do•081• aver luogo 
ver"° li Ooe di ·quell'anno. 

lla 6ooa lull"oggi debbo conr .... re che la fiuanza non 
6 ancora llata riwboraaia, aebbeoe per parte del !lini· 
stero di Finanze 1iao1i e dirt:Uamente, ed aoche per 
mezzo dol !linislero ddi'lolerno, talli uffizi a quealo ri 
guardo. lu pl'rò non ùub1to d1c essendo ora le condi. 
1ioni di C)Ut'Slo Yunh.:ipio pan.·ggialc>, anclle aollo Il 
punto di visla dd dazi.r<:onsuwo a q•ellc degli allrl 
Muoicipii del Rcgn"· le Unanze oon t..rder.iono a ria 
vere Il loro credilo. 

Le r:igiooi che intlu .. ero il llinial<:ro delÌ• Finanze 
ad anlicip3re oell'epoco io.dicBLa una 1omma di 700 
nlila lird al Municipio di Bologoa 1000 presso a poco 
dt>JIO Sll'llO @enere. 

Eaenzi1l1uenta quello Municipio fllceva valere le con 
dizioni, io cui ai lrovava per ooo fruire fMO dcl d• 
aio-conaumo, che @Odevano preuo che lUlli gli altri Co 
muni del Regno, e per avere ad un tempo meaeo mooo, 
come oeuuoo ignora, ad ana terio di graodioe1 luori. 

Dal mio pro1l•cessore "°"o già slali falli offi1i pr ... o 
quel Municipio, onJe ollenere 111 re1litu1ione di qu~Le 
100 mila lire; il Municipio ba amro"880 il rimbonio, 
od eran•I an1i già preat' col rniu pr•d•cesaore lnlelli 
genze, pcrchà ai efTeuuasse in uo quinqueooio. Al mio 
giuugere al Ministero bo lrovala la questione a questo 
pu1110, ed ho creduto di oollcnre una dillicohà, obe 
cioè aulle rnLe che non fossero immt:diatamente al>or 
&tlc ai doveuero pagare gli interes11i alla fìnanr.a 
e aonovi ora trauative •perle per 88Se6L:tre osui 
coaa, 06 io :dubilo eh• il lfur1icipio di Bologna ri 
conoscerà che •eramenle, eueodo questo au debito 
usolulo che ba •er&O l'erario, debba pagore non BOio 
il rnpil.ole ma h•n anche gli inle""5i. 

Sono pure 1.!lo 1108'0 ordine le ragioni che indu1- 
1ero il Mini1ler11 di Pi11anse ad aolicipJre le tuo mila 
lire al llonicipio di Uergarno, • lo 60 mila lire •I lfa 
oicipio di Go100, ed ancbe cun questi Municipii e~ 
in genere ioleao che se ha lt'gge del dasio consumo 
Cosse alala •otala nel 18('13, in quest'anno iah·•,o aareb 
beai fallo il rimborso. 

01.1. qu'tlLa resliLU1ione uon è contestata, td Ansi in 
queal.., momento il M1.1nidpio di- Co1110 1ta. contraendo 
un uopreolilO colla ca ... dei depoaili • prestiti, eJ 6 
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inteso che quando eiasl questo i1npreatito ouenuio, ai 
lari dovere di tosto rimborsare la Finanza rlella dovuta 
somma. 

Per parte mia non avrei ahro da aggiucgere, se noo 
che non lascierè intentato nessun ufficio, nessun meiz:o 
perrbè aia l;1 finanza rimborsata di questi suoi avt>ri, 
I quali d1·I r. stv Dliii - n 1 menomamcute contestati da 
nessuno di questi !:~unicipii. 

Quel di Milano la solo alcune os•ernzioni relativa 
ruer.le alla •ituaziooe di <usa, cbe le lo !aua rla quo Ila 
formale promessa dcl Senatore Vii;liani; ma il Mio istero 
di Finanse non ammise mai io nessuna epoca che le 
parole del Governatore generale della Lombardia :ivea 
aero costituito un rero titolo di credito rispetto a questo 
Municipio. 

Io concludo por conseguensa che non ho alcun dubbio 
elle la Finanza sarà rimborsala di 'queste somme, che 
ruroOO anticipate 81&11te l'anormalità delle circostanee; 
somme dcl resto delle quali lo .a suo tempo reso conio 
al Parlamento, avrnrlo esse sempre Callo parte come 
credili nrlle varie aituazi·-oi dt•l tesero che ai prcsen 
tarono. 

Senatore Benlntendl. Domando la parola. 
Presidente- Ila nuovamente la parola. 
Senatore Benlntendl. lo sono soddislatto della ri 

sposta dataci dal &!go or llinietro delle Finanze per quanto 
ri~oarda la .... 

Senatore :Martinengo G. Domando la parola. 
Senatore Bentntendl. ... sua amrninistraeionn pre 

sente; m3 ccntesso che lo sono beo poco per quanto ri· 
guarda poi l'amtniniatraalcne anteriore. 
Come è che 1i 100 !alte uscire dalle casee dello Sta.lo 

aomme di rilievo •enu regolare mandatoY Non 1i po 
tevano spedire mandali regolari, quando non era io 
nessuna categt,r'.a del bilancio compresa la somma au 
cui 1i voleva lare queslo pagamento. Può il Governo 
nei casi d'urgenza p•r Decreto l\eale, n<·ll"intervallo delle 
8euioni dd Parlamento, cioè quando le Camere •ono 
chiuse, decretare 11pese, ma è espresso suo dovere il 
present!lre immediatamente atrapertura del r tol· l;.amen~o 
tali Decreti per essere convl·rtili io leJZgc. 

Signori, Dncbe un'notic:pazione in questi te1npi in cui 
lo Stato paga 1'8 p•r 010 di !rulli per i denari che 
rgli prende, aocbtt ona anlicipaiiooe, dico, f. una 1pe11 
:.. carico dell'erario. 

Signori, ricordatevi rbe noi abhiamo poco tempo ra 
Dotoriz1ato un milione di prestito in (avore d~lla pro 
vincia .di Ba1ilicat1 pt1r tare lavori, e ai 6 riconosciuto 
cb111 per fare on tale prestito era necese3ria una legge. 
Ora stupisco aasai rome siaai ratto questo, e come aiansi 
trovate tesorerie che abbiano pagalo mandali che non 
erano legalmente distaccati. 

Senatore Martinengo G. Domando la parola. 
Senatoro Berett&. Domando la porolo. 
Presidente. Ila la parola il Seoalore llarlineogo. 
Senalore Martinengo G, Ilo. chiesto la parola per lare 

pner,art a11'onorevole aigoor Mini~tro, che 11 r15iooi 

da lui adolle, non hanno ooddisfallo me, come eoddi • 
slecero l'onorevole Senatore Beninlendi, in quanto parmi 
che I preBtiti fatti ad alcuoi Municipii 1i dovevano Idre 
ancbe a~li altri che ai trovavano nelle identiche circo· 
stanze. ~ anche io circoslanie pe~giori di qorlla dei 
Municipii favoriti, poichè le spese per l:i guardia oa- 
1ionale Corono sostenute in Onll misura a~sai maggioro 
per esempio dalla provincia di Brescia, la quale ao- 
1lenne poi aarhe daani di guerro mollo maggiori eh• 
la provincia di Milano. 

Perciò non p isso essere tranquillo circa un eislf>ma 
di .coee, il quale, come !u già notato dall'onorevole preo· 
pinontr, è &lato illrgaliuente amn1esso; e quindi faccio 
calda istanza all'onorevole signor Ministro delle Finanie 
attuale onde non si rinnovi quepto sistema, il quale, 
oltre ad ~sere dannoso allo Stato, come venne dimoetrato 
prr la diversa ragione d"inleres•e che si ricava dal de 
naro, potrei.be onch• far nascere qualche conflitto tra 
le diverse r.ill;\, il che J'llli 1i va qualificando prr mu 
nicipaliemo; mn non è municipaliamo quando 11 vede 
fatto un ravore ad un ~1unir.ipio e noo ad un ahro! 

P~·r queste rn~iooi raccomando cba non ei debbano 
rirroriurre •imili •oomalie contrarie alla regolarilà del 
nostro sistema arnmini1lralivo. 
Presidente. Il Senatore Ilereua bo la facoltà di 

parlare. , 
8enalore Beretta. Il $enaloré Beoiolendi avendo !atto 

un'interpellania aJl3 quali'! ebbe a rispondere l'onorevole 
1igoor Ministro delle Finanze, e che ha pur chiamoto 
l'attenzione mia, qual Sindaco della città di Milano, 
credo dover d•r• alcuni •chiarimenti al Senato onde lo 
abbiano a mettere io grado di conoscere la precisa si 
tuazione delle CO••· 

Il Municipio ili Milano, to•tochè I fortunati eventi 
della guerra lecno che la l.ombardia tcnie1e aoneeaa 
alle antiche provin.cie, rece i1&anz.e preeso il Governatore 
generale con pieni poteri, come allora avevll il com 
mPndatore Vigliani, acciò Rii !01sero porli I meni per 
sostenere l'lnsente spesa che doveva fare per organiuare 
ed armare la eoardia 031iooale della cillà. 

Il Governatore Vigliaoi con un Decrelo 18 luglio 1859 
ri~pll&e al Municipio di Milano, che avel!e .. act antic._. 
pare la 1pe"" e la doveue tenere .••• 

Senatore Pepoll. Domando la parola_ 
Scnalore Beretta .. -- in evidenza per quel compt'nao 

che fos•e di rneiont. ' 
lo coooeguenza di quealo Decreto,il Municipio d"al 

loro, che non era da me preaieduto, ai adallb ad anli 
cipare la opeoa per la guardia na1ionale. Venuto il flne 
dell'anoo 1859 • promulgala nell• 1.ombardi• la legge 
comunale e protiociale del!l3 ollohre, il lluniripio si 
Ieee to1lo, io baee a quella lc~ge, a riclamare, perchè 
a &eoso dell"arl. H3, il qualu conreri1r.e •i llunicipii 
il diritto d'imporre i daai di consumo, @li fc·sse ;ccor 
dato quel diritto, come ne godevano tulle le allr• pro 
•iocie dello Stato d'allora. 

Il llioi•W• h ,c,1do rJgiona all• dom1oda dei mun 
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eiplo, crdinè che dovesse 11rrparartt le larifft• del dazio 
consum > e fJr\! il rt•gola•oent'l per la riscossione, 

Il C nsiglio comunale Ji ll11.1no ndunatos] n•I 1~60 
ro1npilò le tariffi•, propose il l"l'~Olaau·nlo e mandò le 
une e l'altro al Mini.;H•ro, ma il Ministt>rll non diede la 
sua a:1prov:11ioo~ rispondendo che si 'crupJ\'D di pre- 
11~11lare una lt·@:KC i:pt>ci:il(•. Intanto il Muniriµio andava 
ni;:~ravandl·.si di dt)l1iti. A eevu la promessa di tcn••rc in 
evidenr.:a queste spese della guardia nasionale pPr a"rre 
l'op?nrtuno compenso. Insinuò allora nlla fìne ~ell':inuo 
18f,,() il proprie conto iii lolle le spese sostenute per la 
guarllia nazionale, le qu:.ili ammontavano a 553,00U lire 
iarirr.:l. 
li Minh•l;•ro Ricaaoli, eeeeudo Ministro delle Finan1P 

il conte B.istogi, dopo qualche discuseioue, nconoscendo 
la ~iueti&iil che no compensu ai dovf':;!\a dare sia per 
il mancate daeio consum-, eln in forza dcl Derrrto dtl 
Governai re generalo. avr1·do tutti i Decn-ri deì Govrr· 
natori sl·11erali delle shre proviurie avuto esecurione, 
in Consiglio .ll'i Ministri der.rrti\ che si a\·1·~lt! a d;1re 
l•1 1om111a di. 5i0,000 lirt! al Co1nune di ~iJ;1no, che 
~r{, io pendenza dl•lla liquidazionr si 111rl•ra11c cun1e a 
litulo di preslitf'I; proml·llt>odo in p:iri lempo di fiero- I 
p:ir6i per la rcda1i11ne dcli.i 11~;.:go sul cla110 r.onsu1n-1 
onde fOiS-..-lero p~rificate le cillà dt>lla Lo1nbardia allr altrt• 
pru11in1•ie 1l1•1ll) S1a10. 

E difalli il Min•slro deUe Fioanie d"allora prepnrò 
I.i l··sg~; m3 quanc.lo 11ava pPr ~•rt>st·nlarla, caddl· il Yi· 
ni11tero e 1uhl•ntrò il ~lini3l,·ro l\atlatai, roll'o!10r('vulc 
eiga •r Sl·lla Mioii;tro dc:lc Finanze. 
li pagamrnlo delle 5i0,0IY) lire 

Daio 186!. 
fu !allo il 1 gen • 

Succra6i\·a1neole il Muniripi.J ai rivul:1e nuo,·a111ente 
•I Ministero prer;andùlO rbe volt•:>sc pagare ancora il 
r<'siduo conto dt·lla Guardia na1.io~alt• ila? i8GO al 1~62 
in lire 448.000 giarcbC 111 le(!S•' aul dJ&io i:ousu1no ncn 
tira ancora 1t;1t~ prt'parala. 

Il Yinistero d'.t.lli>r• riòpose che 11eLLrne ricvno&cesee , 
le condiiioni e,·('.rziouili dl'lla cini\ Ji }lih1ou, cou1e dt·llr. j 
illtre cillil (jclla LornLardia., lultavia 6icromc ••sii ,,.e\·a 
B•.1 prepJrato la Jr,zge, t l'a\°t•ra a11th!.! pres,•111ato alla 
Ca1~l'ra, cosi rit('Ol'\·a che cQll'i111a1issiont in qul'll'anno 
llt!l po6be~io del dazio conau1n 1, 1i potesse ~t·uire a pa- 1 
1•ggiare I• parlila. l 

Il Munici.,io 1i arquiel.\ a qul'ila dicliiara1ionr1 01a I 
t..adulo il ~inislcro Ralli11ii, •enne ancora ritirata 111. legge 
Pc-I dal.io coo1umo. 
.lnsisteue ouovumrnle il Municipio verso il 1ucc:1>flsore 

Minislero MingheUi, pcrchè gli fosse ratto 'IUl'l <'Olllflt'PIO 
d•lle lire US,000 cht già aveva c11i•''o al llini.<•ero 
[\iltaiii, e dopo luoga di11•:uasiC1ne pure io pendeua.a I 
the 1i prl·par-.a,.:'e la lt>gge 1ul da1io t'Onsumo, il Con 
•iglio dt/Y1nislri dirhiarò di fare QU<'Sh> raga1neuto, li1ni 
land1JIO a 4:.J0,000 lire, re1a pure aotto la st~•a forina di 
~rtstito, salvo 111 succ:c•&eita liqui1la1ione. Il Muo;cil)iO 
IQgj8l('lle COnlinuame11te p<>rcl1è qUfldla liquiJaziOllC fuS&C 
1•110 e foue riconosciuto ulido il Decreto dd Go1r.r- 

nalorc gt•nPrale V11di:Jni, r:oroe si rir:onohbtro \·ali1!i 
tulli i nl~Crl'li dt•i G·1vc•rnatori geuer;1li di Toi.·an:1, cli 
N.1poli e di Pah~r.no, i qu-1li t!iedcro in qtu·I lc•upo il 
dazio <"onsurr.o i11Lt•r3111~nte alle città, e ott"nne hl-I. ~ 
aprile, 1e non isLaglio, dt·I t863 qul'&la SO\-\'C'ntione lii 
4·io 000 lirr. 

Il Yiui111ro a\·uva ohrr. riò promesso che 80Jr11.1l:e an· 
che alalo dato un co1npenao ai Co1nuni di Lomhoirdin 
prr il n1a11c:ito d.1tio d1·gli anni per i quali il lung..) ti~ 
a1·ot<'NI drlla leg~o n\'t>'•a portato un perditt>mpo, e awrva 

:_ inraui i11tri..1ctottll e:>prpg;1;3menlt~ on ;irlirolo nt•I proflello 
di IP.gge per il ru:nfirnso medt•1iroo; 1nn qursio articol 1 

vrnne rigettalo d<tl Parlan1ento. 
La citllt di Mil.1no non rrre ultra oppo1izionr; unira 

meut~ 1oiltic:ne ve~o il Miuislrro che sia liquidato al· 
m.-oo il credito ,·he rilil•ne u,·er diritto di C'si~t-rt-, p1·r 
ch~ portato. d.,, Dt>cr~lo dt·l Go,·C'rnatore Viµ:liaoi rhe 
a'·eva p;eai poteri. 

Del r•••to lo ciu! •li Mihno, rra le allr• di Lomlior 
dia1 ha sofferto in con1w.gu ... n1a d!!I n1ao1'.<!lO da1io r1Jn- 
1umo una perilit3 di 9 1n1lioai io quoDli 6 anni , 1-lie 
gli sareLbrro tvct·ati se foJsee stJll io qur111t.a 1,.rte pa· 
re~~iala agli allri Comuni dt·I Regno, perch~ il dali • 
cuniJumo h;t (rullalo allo Sl;ato 3 1nilioni ull'a1100, e Ji:l 
qtll•àli 3 1oilil)11i tolte .fOtl,000 lire ~r le •p~P. di ria· 
roseione, rcalano 2,600,000 tiro di n1•llo r:he lo Stt1to 
ha introilato , rlai qunli dt"dureudosi i.oche il ranonc 
gaLtllario proporiionalu ulla s ,rn111a rhe pu~ntano le 
altre città (h·lle ant11·he protinrie, cli~ 1arl·hhe 1H 6 
milioni, restl'r••blH'!ro aurora 9,600,000 lire rhe la c:illà 
Ji Milano '''rt·bbe pcrduto, ~che io ~roso mio ai avrt·bhe 
D\'Uto diriuq di ollenert? io foriit Jella h.•,.:gr. del 13 oc 
l'eroLre 1859, la quale e~c·ndoiti 1ot:1sa in alli.,.ità ru·r 
tulio qut·llo che ri,.:;uarda ai prsi , dove\la pure eesl·tt• 
111c111.i. io aui~ità per lullo quello che ri!i[u.irdi&,·a i l1i 
ri11i, e t'dSÌ \'enne ratto per le altre provin1·-ie. 

In ronaegut•o1a credo che il Municipio di Milano po 
tri eAA1·rc ginsli!h:.ito che, nJn l1a un .,ero del.lito verso 
il Go'41•r110;. cht.> il Mini111ertl non ba fatto un \lfro 1·re 
stilu, tna n:>n ba filllO cht• p.igo1re un drlii10 riservan- 
dosi unr.or•t il dirillo di poleroe rict"vere I' in1porto. 

(J11c~to è quanto lo cre!IO dover .r~ndrre 0010 al Se 
111110 p~rl'hl• nellil sua giusliiia po~aa pren(h·re qu<.·llu 
dt·termiua1h1ni che credl•rà. 

Seualore Pepoll. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
~cnatore Pepolt. AvPndo l'onore di r&1ert> F-iodaro 

di D.llllgua erl e&-$c>nrlo "'&lato i11l1•rpc:llu10 d».I &iguor Mi~ 
nislro snnrn un c:rl·dito minldtcri'.lle V('r~n il Comulll! 
8h·sso di. fll1lo11n:i (st'bhcne ar:c:ariulo pria <'b' io ro!tsi 
Sindaco} P·•lr<'ie di1411t>n1ar1ni dal prendere la parola do1 o 
<'hl.! ho urlito la nurraiione storica dt>ll"onore\·olc ai,.:o.-r 
Sindaco di Milano, la quale presso a poco può ripch·rili 
ptr ciò che spt'lla al Comune di Bolo@n•, e dopo nn·r 
udite le lucide 1pif'gaiioni p:1rticolariz1ate chf' il sigH11r 
Mioillro delle finanlO ci ba voluio dare. 
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Solamente io dico che I casi eccexionali , anormali 
nei qu;1I~ ai trovava il Comune di Bologna .•••. 

Senatore DI Revel. Domando I• parola, 
Senatore Pepolt •... P.oend J allora di Bclouna quasi 

la capitale dcli' B1nilia al momento delle annessioni, 
avevano messo l'erario municipale r d il Comuue stesso 
in circ8slan7.8 gra,·issime r pure auonnali , e tali che 
deterrninarvno il Minislero d'allora, rio': sino dal •srj1 
al 1862. u rar~ questa sovvenzione. 

Ma dichiaro che il Comune di Bolosn• è disposto 
alla restituzlone drl prestito avuto, ed ha statuito di 
paRare l'erario, come ha deuo il ai~nor M uistro delle 
Finanse, facendo ptrò rist•rva di quei crediti che egli 
stesso crede avt·re verso il Governo, e che non sono 
ancora •l'1ti liquidali. 
Presidente. ll• la parola il Senatore Di Revel. 
Senatore DI Revel. 8ignori. mi pare che la que 

stione 6 utcita da quella lioca che areva tracciato l'ono 
~ revole interpellante Senatore llcniotl•ndi. 

F.gli, cred'io, non ha voluto ricercare quali rossero 
le cause che avessero must10 il Mini5tero a rare queste 
anticipasionì o I rtslili • quelle ciuà o comuni. Egli 
elabiliva la questione rhe il llinislrro oi los•e arbillato 
di r.1re questl prestiti senza nemmeno rare emanare un 
decreto rbe 't'e lo 1ulorizz~ssc; rhe tali prestiti ait>oiri 
l.tni occulta men le eit abbiano cosi dalo la misura di 
qurlla ono1potenza che il Minlslero oi è presa io tempi 
paa•ali (!rullo !orae di qot·ll• <he <ra nereasaria io trmpo 
di guerra) e che couliuuò 11d usare e ad abusare p1·r 
ua tempo 1roppo lungo. 

fl) ~n Cl;mprendo che i Municipii di Milano, di Bo· 
logna, di Btrgamn e di Como sionsi rivolli al Governo 
pt>r averr, intanto cbe aspella,·100 l'attuazione di una 
legge 11ul d01zio-consu1no che li (;1,·ori11so mag~iormeole, 
un acconto ori anticipazioni au que~to bAneficio, ma 
quello che io rctlarguiaco9 qu,·llo cl1e lrOYO iodrbito, 
abu11ivo, ai ~ che il Ministero obhia prl•ao 10,·ra di 
lè di !ar uscire dalla Cassa dello ~l•to oomme di 
llnta importanza a lilOlo di prtalito o: di anticipa1io11e, 
1en1a averne rallo oggello di regolare pro,·,·edinlenlo. 

Se crl·deva ur,zenle, in ·ass<·nza del Parlarnenlo, di 
rare qut:ali prealiti a \jUPi Comuni, dov<:va alrnrno Carlo 
con una relazione, 'e con un Decreto l\e~le pubblicalo 
e qui o ii domandarne la convalidazione al prima riu 
nione d1·f Parlao1enl,,, la Que!llione ear1·l.1Le alata portata 
101 suo lrrreno rrgolare e rrgular1ncnte decisa. 

Ma invece che cos:i &Uf"ccdc! Che aeriza autorluazione 
. 1eo11 oo derrelo, senza avere 0Ji10 il Consiglio di 
Slalo (dacch~ credo non si• ·s1alo a qo•sto Coooi 
glio 11ollopo1tu la questione, prrch ~ 1111no pPn1naso elle 
~ il suo par1·re rvsse alalo rir:hiesto. lo afrrbhe sicu 
r:uneole dal•l negalivo) il Minialero h:a dato uo milione 
qu,1, 800 mila lire 16, 100 mila lire da ona parto, 60 
mila lire dall"31trat 

Sono qu1•1li feri ahu1i che assolulamrote il Parla 
mP.nto non deve lollerare, J)Oichè oltre aJ l'S~Pre uo 
1ero opreco di denaro dello StalO, come rl• illa dal dare 

1s1· 

graluitom'l'nte q111·l1o che doH·te f,1rvi impr4•st:ire ud un 
lusso ;ilto di interPese, p<:'Alnno aprire l'adito a mt·tzi 
rirro•cvoll, J>f•rchè rol\ questi si possono OtlPnere vvti 
si pnò ottcnl·re uni approv;.iiionr, r:he nltri1nPnli furse 
non ai 11vrehbt>. Quindi sotto il punto di visLa politico 
e coslituxionale, i1J rrt>do qoCBlo proct rtl·ro prrnicioao e 
riprO\"evole. 

lo non vndo a crr1·are ora se il Muuldpio di llil.100 
abbia o no ragione di conlrastarc l.1 sornn1a che lo ri 
guarda; io lale argl)n1ento, quello che a me prf•mrrt·Lbc 
ili è, che ro1se deciso sr. rtaltncnle I' 8UIOrilà c!1e 8\'8\I 
il commendatore Vigliani cl1e fu Jt11tina10 a Go~~rnn 
tore dl'IL1 Lo·nl.lardia potesse irnpt•gnarc le fina111e dl·llll 
Stato in una sprsa di tanta enliti. Quindi lasrio rla 
parte tulle le ragioni che i Muntci11ii hanno potuto a\·pre 
per chir,dt>rL•; E'S~j hanno 1·redUlù rarl' l'inlt·r(·&.~e dl'i 
l'>ro amministrali. IG fo accusa al Minisl1•ro prrced f'ule 
di a\·~r COnCHSO 8 1t•g11atam1•nle io QUf'lle rortne le 
so1nme in discorso, perf"hè è un abuso, è un aistt'1na, 
che se non ai sradica con manJ (erma, potrebbe ron 
durcl beo oltre da non sapere poi in che punto stieno 
le coar, 1i1tema infine ooo conrorme ai veri prinripii 
della giustizia t! dt!lla sinceri là dL·I go•en10 costilu1iooall'. 
Ministro delle Finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Ministro delle Finanze. Aniilullo io non •vr•i che 

a riprtrre qutllo cho ho M;A dello per qudlo che ri · 
guarda il Muoi6pio di Bologna, imporoorhè dt·llo 700 
mila lire rhe 16 finanze banno 11ccordato 200 n1il:i di 
prnrlouo da liquitlaziooi che ti hanno r:ol Ministero 
dl•ll:l GuC'rra. H le anticipazioni sonlministrale con 
ronJi mat..•rùlli di cassa si ri.lucono a 500 mila lire; 
C1Jrue dir.c't'a l'onor1~volc Senatore Pepoli, il Municipio 
slC"sso ha già pn·so iulpegno di pagarle in un quin 
quennio, di 1oodo clu·, starei per dire, rhc la questi.ine 
vl·one U4t>Blata col Mu11icipio di Bologna prr soddisfa· 
i:one dellJ l'inan1a;ri1nane solo unn questione d'ioh•ri..·Ui 
e non dubilo che il Muoicipin ri<"ODOSCL'rà la ragionc 
volena dl·lla domnnJa che fa il MioittlL·ro. 

Qua11lo alla questioue aa:itali\ dall'cnore.,olo SL'nalortt 
Bereua, io oon s·} 1oe vi d~l.Jha entrare, pcrchè rip1·le 
rem100 qui Unil di.;f"U~3ione che già pLbi l'ooore di rare 
coll'ooore,·ole ~natoro Dert•Ua a più ripr~·se nel 186:!, 
io non posso assolutarnente arntoPllere che la IPllerl 
d•·I Goveroatort genrrale dt·ll:i Lo1nbardia aLbiil dato al 
Municipio di Milanu un titolo di credilo twolul.l) veri1a le 
ftaaozc, poi eh è non creJo che tia es;1U 1, anzi rilc1u;o 
per loesauo, cho il G\lvernatore ~eoerale di Lomhar1tta 
afes1e pieni poteri. Quindi per parte inia uon pos30 a 
mrno di d1c11iarare q1u•llo che g1a dcl resto h1J dict-ia· 
ralu nrl Consiglio tenulo od 1862, che qursla lett•f' del 
Governatore gen<:r1le della L11mhardia non coatitui;1r:e 
ao titolo elt'lti\'O di credito. 

Quaoto poi al danni oolfcrli dai llunicipli rdalt.a 
meotc nl ritardo della Jegge del da1ill conau1no credo 
che oinno l'ahbia d•1h .. 10 piè di me cb• ml era fatlO 
premura di presentare al Parlamento il progetto di legs•• 
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e che quando I' onorevole Uinghelli presentò poi oo 
nuo•·o schema di legge mi Ieci dovere di appoggiare 
qo1·llo ooo solo negli ullìcii ma anche ot·lla Carnera 
•te.sa, avendo avuto l'onore di essere Relatore del pro- 
8•·lto in dlscorao. 

lo quel progetlo vi era un articolo il quale veramente 
laceva luogo a ecmpensi, nè debbo 0>1condere che io 
rui uno dei principali, se noo il prinr.i11ale oppositore, 
di questo articolo in quanto che pare a me che col 
i' 111nmellere tali compensi si assun1000 impegni dai 
qnalì poi ooo •i• possibile uscire arD!B mettere le 0- 
oanze per uoa •ia troppo sdrucciola e pericolosa. Credo 
che sarebbe stato precedente perniciosissimo quando DOj 

foasimo entrali per questa via, per cui I' uoa o l'altra 
citl.à, l'una o l'altra provincia l'una o l'altra parte del 
Regno aveMero potuto presentare daranti al Parlamento 
il bilancio delle somme che da ,...e loo .. ro o non lo& 
aero alate pagate in coolronto delle altre citi.\ o pro 
YinciP, per concorrere in eguale miaura ai cnrichi d1·llo 
Stat >. Credo che si sarebbe .entraio in una via perice 
tosa 1ia rame qu1•1tione Onanziaria sia come questione 
politica, Quioòi è cbe per parte mia avendo combat 
tuto I' orticolo io discors» nell' altre ramo dd Parla· 
mente ed avendo questo rallo ragione all'opposieicne che 
lo l>o elevato sa questa questione, mi perdonerà lonn 
revole Senatore Rrrrlt.;1. 1e rimango tuttora nell'opinione 
in che era nel t862. cioè che teramente il Municipio 
di llilano debba l'\'Btiluire alla Dnana:a quella oomma 
e non ahhia ?Jgiooe a f.1r •alere nl: per la considera 
&ioae della lellera del Gu•eroatore gen.,rale della Lom 
bardia nè per b considerazione dPI ritardo della legge 
sul da1io di coniamo. lmperocc)>~ quando si ammet 
lease l'una o l"allra coaa, ne a1verrelibero dt·lle cons~ 
guenze pPricolose , noo aolo 10Uo il punto di ti1L1 8- 
o:intiario, ma aocbe 10Uo il pnoto di ,·i1t1 p1:litico. Ed 
io non dubiLO che quando l'ooort'vole Senatore Berrlla 
col Municipio che cosi degnaml·nte presitde, Y1lrril ri 
J)rendere ad esame la QUPSlione, 000 larderà I ran1i 
chiara itlea delle ragioni dt'lla 6nania , e ctrtamtnte 
pronederà al rimborao di questa somma. 

Quonto poi alla qo1•otiooe p11i generale ele•nta dal- 
1' onorevolo Senatore Di ll•vel , c•rtamenle il prucedi- 
1oen10 aegullo io quest' Jntkipa&icne ooo fu regolare, 
ma non pos;iO a meno dl rare, direi, In parte nlle cir 
co11tan,e in cui queaf anticipazione , od almtno uoa 
pJrte di eua ru fatta. Ca~i1ro an1:IL' io che non 1ia re 
golare che il llini•lro delle Fin•n&e ordini d•i paga 
rneuli sui foodi materiali di cassa che non corrispon· 
dono ••I articoli previoti io bilanci<>. 

Coovenso pien:uoente in queJJ ), e ne convengo lilnto 
più, che n•I 1862 m:ilgrado le più •i•e e gravi 1olle 
citazioni che h-> avuto sopra que11t' ~rgomeoto, mi sono 
CO~anletiJc11le riftulalO I rilre atl\·yrn1io11i di qurste P:l. 
tura , parend91ni cosa che ~credease i miei poteri. Ma 
ript·W, nella condiz,joue di colle io cui 1i vers:iva al 
lora, &.eor.nJo conto ancho della po1i1iooe "he tra falla 
dilla disuguagJ;.,.., ~i legisl•1iooe, ri;pello ol d"iJ di , 

consumo, io non 11osso ooo Lener conio delle Intenzioni 
che indussero i miei predt!cet1aori a preodrro qu~to 
partilo. Intenzioni dl•I resto le quali aoo riu1ciranoo di 
daonu alle llnanze, quando gli altri Nuoicipii ae~1·!"ldo 
l'esempio di qm·llo di Bologn•, ora che 100o> prn•ggiali 
agli altri Comuni del l\e~no sopra ciò che riguarda il 
daaio di consumo, e the ai sono anchfli io qualche mi 
sur~ accree·ciule le loro risor1e pC'r i c~oteeimi addizio 
nali che posoono oltrrai imporre oopra i redditi della 
riccbe1~a mobiltt, togliano, come ooo dubito1 10ddisfarc 
la fina'lza di ogni aua ragione. 

Senatore GalUna. Il ~r·at•> beo •ede rhe tgli non 
è giudice comp.,leate per risol•ere I• questioni cbe po•· 
aono naecPre tra i comuni e il GoYeroo • qualunque 
siano le preleae r.he po8Ano gli uni invocare, e le ci D· 
crseioni irregol;iri che altri po11& ater fallo. e che da· 
'anti alla lr·ggo BCon1paiono , o ptr mrzzo di giodizi. 
o per meno di sentenze rrgolari oppure J.wr alti o 
pro\'vrdimenti 8ùYernalivi. 

Quindi faccio aslraiione intiera dt·gli iolt'rt'E&i dei 
Comooi di Milano, di Bologna, di Beraamo e di Como, 
o dirò • che qui noi non possiamo discuk!re quealioni 
di qurota natura. Aggiungo poi che mi' accordo col oi 
gnnr Mini•tro delle Finanzr, oel riconoscere pericolosa 
questa diecusaione io queslo 1nomento, ptrcbè ~ facile 
lasciarsi afugftire un' os11t'rvaiione la quale può eaaure 
.. acrrata io uo istJole, e mellt"rvi oel dubbio 1e abbiate 
ratto bene, o meoo bc.>nc. Per consegueou una discu1- 
1ion• parlamentare 1opra questioni vaghe, aopra .drilli 
invocati , sopra ecccz.ioni forse più potenti , non è op 
portuna nè io qurslo Ju.,go d io questo momento. 
Una questione beo più grave, o Signori, e di corn 

pel<'a&a di q11esta Csm•ra, è quella dt·lla regolnril.à dei 
P'garuenti fatti dalle CaBBe ddlo Stato non 1olamrnte 
non 0$8ervata, ma direi coo sfregio di tulle le leggi di 
contahililà, di tulle le considera1iuni che delibono avrre 
i llioislri nel toccare il danaro che gioce nelle pab 
Llirhe c .... e. 

L'onorevole Srnalore Di Rrvrl ba dello al>ba•1•n•a 
cbiarameoh• quali pericoli pouooo nascere da qurllli 
!alti, che io noa •oglio qualificare. Mi duole di avere 
udito una specie di giusli6razione per parte del ai~or 
llinislro d•lle Finanie dei l•tti pasoali, appoggiandosi 
eBBo sulle circostaa1e d.i. tempi, sulla difficoltà dell'sm 
mioi11r:iziooe, aui b:eogol degli uni, e drgli altri, senza 
parlare di qu..Jli delle fioanie, che crrlamenle sono i 
più grandi, pt•r compiil.cere, pt•r favorire, per aecondare 
domande non legillimr, o non legittimate da provvedi~ 
menti ]egislali•i. Mi è ~piaciuto poi molto il genrre di 
argomenli me.sao avanti per qur1~ giuslifirazione, rl 
poi1ta nelle iolenzic•ni Ji chi ordinava tali pagamrnli. 
Signori, 1e io 'olee~i entrare in questa dii;cuaaione, te- 
me: ei di cadere molto baMo e di entrare in cerle 1p 
pli~11ioni1 aofisticherie, deui 8 prov~-rl1i, che corrooo 
pC'r le tie in questo rnom~nto; inaomma il Srnato in .. 
lrnde di rhe io voglia parl•re, di gesuit'omo. 
li luUo le 11nmini1truiooi, td io qut·lla Onanz.laria 
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e~1en1i:al1nenle Ti 1000 leggi Iorrnali e precise ;·vi sono J 
attribusioni di mugistratl, auribuaionl damministretori 
che non 1i possono lrasandarP. 1c11z1 imp- gnare la pro 
pria r.,ponsobililà. Vi dirò di più, il T'5oriere il quale 
ha pagato denaro, non è 1raricalo ne' SU•JÌ conti, e la 
C·tmcra dci Corili non lo ICorir.herà certamente, se non 
prt'lent~ ani Icrmali d'amtninistraaicne, uni regolari, i 
quali ealgauo a scaricarlo, ed a persuadere il magi· 
1tr.1lo, che le cose aooeiai falle in r1•goli1, e pcssono 
•~nir ,.ppro•ate. 

lo quiodi allo alalo delle cose, senu ripetere argo 
menti, rhe sono oramai tritiali circa al punto della 
ouervanu. dei rrgola1aenli di contilhiliLj, desidererei 
rhP. l'onorevole "lini11tro delle Finanze pou-sse, a ~uo 
agii>, indicare ulteriorrnente I veri mcdi, che furono 
adoperati in passalo per le somminislranze di questl 
Iondi, cioè cbo specie di tiloli1 cli mond.iti1 o dordini 
mioistcr1ali furono dati a questo riguardo, ptr1'.h~ io so 
per espenensa propria e pl'r intt•rrog.ii·ooi falle e ri 
CCTUle in tempi addietro, eome la ct1nlabili1à del u-soro, 
come la ronln!Jililà centrale 1i lrova.'3c io imhara11i 
infiniti con un tesoriere ottuagenario per p •• rre in re 
gol11 conti di due o tre aooi di amminisrraaicne, I quali 
uccndevano ad una somma coeì altaordinaria cbe nt·nr 
meno voglio ar.r.enoare, per paura di fare una callh·a 
impr<>asione io questa CaJnera. 

Per conseguema, ripeto, desidererei, e erede che con 
me lo deaid1·ri il Senato, e quanti amano l'ordinamento 
della COSI pubblica i1 queali lempi difficili a111i, VIU 
dirtir.ili che non tutte le combina1ioni, accordi, o dia3gi 
dei comuni riuoili ioaieme, e nessuno mt@lio lo A 

dt>ll0 onorevolo Yioistro cui bo l' ooore d' indiriuare 11 
parola, de1idererei, ripelO, almeao ne "eprimo il Toto, 
che •'onorevole lfinistro delle Finanze e' in Cormi an 
cora uheriormenle sopra questi punii e sopra qurgli 
allri che po,~ano etJere "ftfuggiti all:i sua memoria ia. 
quC'sto momento o che non aTrl a\·uto agio di e1ami 
nare1 e 1e nei tC'mpi pa88ali non 1i 1iano falli altri 
pag•menli di questa specie, e se fol'll'anche oggidl coi 
foodi materiali di caaaa 1100 al facciano pagamenti senza 
osaervare il regolamento, in ciò mollo 1perific:ito. L'o. 
norevole Ministro fece una OMPrvazioor., la quale avr(·bbe 
potuto dealare un certo semo, ee oon ei tono- 
1ces11e l>ene rhe cosa •ooo lo- aitMaaioai ,1nan.J.ia,·ie. 
Queste aituazioni che il Minisltrn puhblica, e rhe manda 
alle Ca1uere, oon sono tali che ciascun 1ne1nbro del Se 
D•lo e della Camera dri Deputali fl05'& wellersi a stu 
diare quale si• la nalara d•I crrd'lo che ba la finanza 
da risruolere da' auot d~hitori. 

Il Senato d~v·e11sere inrormato di queate aituoiioni, 
ma il Senato ooa polen easere informalo anche leg 
gr.ndo qunte nole, 1e i credili parlati io eue fossero 
lrgali, fusaero rrgol:iri, fmero dl·biti che doteYaosi pi· 
gare, infioe quale era la loro natura. Il Senato non lo 
aapeTa, e oon aarebbe 1ta~1 11ingol:irP la dimanrla di 
alcuno il quale 1vl"1se de11i1lerato 11rh·ga1ioni d1J Nini· 
oiolrO delle Pinaoae, e aveue chiesto,: dilemi uo poco 
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che coli è tuUa qo<'sla s"qocla di crediti, di 'ordini e 
Tia dicendo; io 1000 pcriuaso che l'onorevole llinistro 
·delle Finanze 6 d"accordu con me su queolo punto, p<•r 
con1rguen1a lo oon 10:1isto magg:ormeote, ma ooo ~ 
dJll't•sprimere il deP.iderio ed il voto che nuove inror 
ma1ioni natte e precise 1iaoo dale sopra que11li falli e 
aopra ultri che poa.saot> aver con <'l&i qualclie rau~ 
n1igliao1a. .., 

Senatore Men&brea. Domando la parola. 
Prealdente. Spellerebbe al Mioislro delle Finao1e 

od al Senatore Arnulfo. 
'Ministro delle Finanze. Parlino pure, io par· 

lerò dopo. 
Presidente. L·1 p"ola ~ al S1·nalore Amuiro. 
Senalore Arnulfo. Da qnantn fin qui ai ~ dirbia 

ralo, coosta in modo da non polrroe duhilare, che dalle 
Casse d1·llo Slal-l u1cirono fondi IH'n101 osser,·are le forme 
che d 1lle lt~Ri 1ono rirhir11e, ai co1nmi3ero insomrna 
irregu)Arilà. )fa ciò riCOROSCl'rt', I mio giodili01 non 
b:1sla: rgli è oect>1111rio lrarne ronsegueo1.c le quali rie 
acano nd evitare gravis11imt danni ed iocoovenienli che 
potrehhr>ro derivarne; anlivf'oirli ~ bene protvrdPre a 
ripararli ~ meglio. 

Or• lo dico: abbiarno un !ano rhe trs•.I! lo ronsl.1- 
tato, cio6 che nl"i renòiconti della situazionEt ile) T~oro 
ai parlarono le 11omme p:igale 1 ditenr città romf\ ere· 
diii, ma tali p:'l~amrnti costilniarono rralmente credili 
drllo Sia lo, ov•rro :i59umono un allro c<Jr:>ll<'re T 

~ i•cilo duhilare che oon tulle le 1umrne pagale •qn! 
llino il rar;ittere di •eri rrr.dili, dopo qu3nto el.ibe 1 
dichiarare r ooorttvole Senatore Beretta Sinòaco Ji 
Miiaoo. 

Il Sindaco di Milano non dire d'aver ricevuto ou mu 
tuo, 1n:i dire d'avere ritP.\IUIO oo arrconto di mc1ft:giorl 
u•ri della riUA. L'ooorevole Senaloro, il Sindaco d•lla 
cill\ di Doloso•, rironosce per roolro che la citli ba 
rontratlo uo debito. 

Jo non 10 qoali aia.no Il' ttpioioni al riguardo dt- 
gli altri dnc Municipii: ma io farò osservi.r~ in. 
lanlo, rhe aorbe prr quei Muoidpii I qnali dirhiara 
rono di açere ricevuto un mutuo, la loro dichiarazione 
non~ dllcaco a l:"Onle della lrgge, in quanto eh• ognuno 
sa le lormaliti cbe I ~uniripii dehbooo adoperar•, oode 
Tinrolare l"e11t1• morale, il romunr, ptr on mutuo. Que 
ste lorrn•lilà sono ... e siate adempiute r lo debbo pl'r 
lo mt'no dubitarnt. Sicunimente non lo 1000 prr il llu· 
oicipiu di Mii.no, il quale •i dice che oon ebbe un 
mutuo. lii por• rhe sorebbe pur 1lala coaa focile il 
prelencfrre che i lluoi,.ipii bi1ogno1i di aornme adcm· 
pisaero alle volotP. CormJlità per contrarre i mutui, ed 
iovtte di fare anticipazioni o mului dirrllamente 1ul11 
ra"a dtlio Sl•to, 1i losaero giovali i ministri dei fondi 
d.-lla cassa dci depositi e prestiti, che sono precisa· 
mtote dt.>stin:ili I questo ICopo, e che 000 1i (ussero 
frustrale formalità cbr tanto rigoroeamente e giusta· 
mente si richiedono lultarnlla che 1i lnll1 di lare mu- 
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lui di ben minore ioiportan1a a cor,1i moralì ed a rnu 
nicipiì, 

ludi io erodo ai debba dedurre la conseguenza che, 
qu.tnhJ ai Hunicipii i quali riconoecono dì aver ricevuto 
mutui, eia ì111portaatc, e 1ia urgente clic 1i rrgolnrizii 
l'ohhl1g;1zione, la quale eartbhe 9'.U1t:ioziè1)1111:nle nulla. 
Sìa pure che i Consigli ro1nu0Jli CLII" 1naasiina buona 
fede vogliano provvedere al pag:11nt·nlo, rna ciò non 
tuoi dirl! che l'ente morale aia lt>Balmeole l'incolato. 

Or dunque io credo che aia debite delloucrevole 
Yini~lrll delle Finanze il sollecitare e l'agire in \'il giu 
ridica ocrorrendo , arflnchè le 'somme che 11 pagarC1no 
d:\llO Stato diseruinc Yf'ri d1·hiti, tcri mutui, •rrt! con· 
lahili1l, dello quali si po<1a ottenere il pJsomen10 quo· 
luoque-sia il auzzo che 11i drhLa usare. · 

~·!co una delle roosrgutnto pratu-he che a me pare 
dchba dcriware dalla discussione rhe abbinmo Ilo qui 
avuta. L'iiltra consegucrua è qu1·sta: rioè che in ordine 
a quei Municipii i qu;1li non riconusrooo di aver con 
lt'Jlto debui , lt>bhc.-oc nei rPndiconli del tesoro sianisi 
portaLt! le somme come crcdlti dt·lle 6nanze, deLbansi 
egu:il1nente appurare le circostame di rauo ond .. aa11ere 
&e glustaruente 1if'nsi portali oei rendiconti rome rrt diti 
le 101nme d1·llo Stato p.1gate cui si rit1·rillcono le ron 
leal.i1ioni, in i1peci., d1·lla città di )iile.no. In una parola 
aono Ut1L.'.ile somme irr1•golarmrnl~! dnlle f.auP d1·llo St.1to, 
la •:oa&<>@UCnta piU logica e dircua 1irel1bu c:h~ im1nc 
diatamenle do,·esst•ro essere r .. iult>~rale, ma 1e ciò noo 
li 1·uò olleorre, al.nl'DO ~ CO!il i1npreerindi1Jile che ur 
grnttmcnlc 1i liquidino i ronti , ti 1enga a stabilire i 
crt-diti, aalvo poi a cercare i n1e1zi dt•lla res1i1uzione 
con quf'i ri15:uardi cbe si vogliano pure ueare, giaccbè 
io non 100 qui per dire che ti dt-UUa prOCPdere ron 
rig'>rismo, ma ciò cbe importi, ~ che ai rironoarra la 
••r. posi11one delle Onaaie per ropporlo ai quallro Hu 
nicipii ch13 ebbero mu\ui o 1oglian1i r.hi-atnare 1ov1t·n- 
2iooi, o p::igameoli. e che se l'rr.1rio non viene i1nn1e· 
diala1nrnte rl·in1egrato, 1' acquiaili al1neno la -:erlezu. 
eh~ lo e<1rà col l•mpo median\c liloli nlid1 e l<•gali. 
lo spero che I' onorotale Miniolro dl'llc Fiaan••, il 

quale r.oo moha prud••nr.a proctdelle •ilorcbè rifiulò 
an\icipa1ioni o pagamenti durante i1 auo pr~cedenle 
Ministrro 1 lro,·er' ora urgrnte di f;1re qul'I the allrj 
noo fece. rrgolari111ndo cicè la conlaLililà , e procu .. 
roiodo alle finanze titoli rt>sol;,ri 1H crMiito per le 1on1lt'e 
da allri lane pogar., o cbe t•gh non avrebh• c"rl•menlo 
P•galo. 
Prooldente. la pa;..,la è ul S•nalcre Nenabrea. 

· S1•n"1ore Menabrea. A"ndo lallo p~rlo delle due 
A1nmir.istraz:ioni prf'11it•l!ute !'una dal Larone Ric..isoli 1 
l"ahra dal romn1endatorr Miogl.Jt•tli, bl'O 111i rlrordo r.\ie 
le que11ioni che furono o~grllo dl'll' inlerpellonn del 
S1·n,11ore llenin1endi, (uronl) porlate al Consi1idio d~i 
Miuìe!ri. Allora 1anLo. il )luoh·ipìo di Mil11110, con1e 
que·to di Bol"8'11, ., @li oiltri che rurooo rilati, avevano 
.(icono al Goterno per due mtolivi, il ~-rimo per 1peae 
cbo ~ui crednano non dotere andare a loro carico , 

. in •econdo luogo, per manconr.a del pro .. 1110 del dnio 
j di consumo, che non essendo ancora stato applicato 1 
· quelle cilili, le privuva di un redrlilo r.he per le alire 
I esiate,a. 
I L• que;lion• lu lung .. n•ule dihallula nel Consi@lio i d•' Minislri, o btncb6 qurlle somme da alcuni Municipi 

I (o>Sere ch1e1Le u titolo di rin1borsi e di con1pen1i, tul· 

l 
lavia non r.redeue ii Consiglio de' MiniiSlri di concederle 
a que15to lilolo, ma bensi , considerando le cundiz.ioni 

I 
eccezionali in cui quei Municipi Yer&atano per l'aoor 
uialilà di quei l•inpi, o che per allra parlo era qaanlo 

1 1n:ii urg,:nle il provve1tl.!re ai bisogni di quegli 11c11ei 
Munitipi , le CJÌ ornminialrazioni 1nrehbrrsi allrìmt·nli 
lro,·at~ in ben fu··Jvi 1r.oncerti, il ConeiMlit'J, ripeto, au 
torizzava il Mioialro di Finanze aiÌ unticip3re queite .•. 

S<"nat•Jre DI Revel. Do111ando la parula. 
Sl·natorc Kenabrea... somme a lilolo di hnpre 

stito, e On qui le mie parole riguardano l'upl'rato d~I 
Consiglio dc' Minislri. 
lo qu•I mcodo poi il lliaislro di Finanze •hhi• ope 

rJlO non lo r.ottso dire, ru~rchè non loc('av;i a me l'en 
trare in 1iu1ili parti('oiari. rhe si 1~a~rono naturahnenle 
nel aulo recinto Jel ~lioislero di Finatli<-; ma noo po8'o 
però 1rnn11 nere, ('U1ne da alcuni dia.rorDi anteC't"dt·nti 
pC>lreULNi in1lurre, che aiaD&i voluli nascondere aifl'alli 
i111prca1iti al ParlaruP.uto , mrntre es:ti risuh;1no, come 
ha nC'r.enn::ito l'onorc,·olt> Ministro delle Finanze, dalla 
t'SpJSiz:OllC fìnanzi,1ria1 nl·lla QU~le flUClte &Omn1e rurOOO 
porlale in cre1li10 ddlo Slalo r.ome.onlicipozioui ed hn 
pr1·S1i1i a quei Comuni. 

Quanlo pni aJIJ ma~giore o minoN'reg,lariili, aoa pouo 
en\rure in qut1lo argomento, poirhè non ne conoeco 
tulli i particulari; ma, o Signori, quanJo si liene 1 par 
lare di abusi , di cadi illi·gali che noo ai devono ri~ 
Lt>re, bii;ogna ltn"r conto dei tempi, e dt•lle cirr:os1anze 
in cui queoli !a1ti aono .... (Bi•bigli e rumori) 

Scnoloro Benlntendl (Co1J molla vivaoild), Do 
mando la parola. 

se~\&lore Mena.brea. •• 8V\'CDUli. 
Cerlaruente 1.- il parl!e fosse &tato io condizioni nor 

m;ili. non 11arf'hbBJi dovuto procedere in qul!) modo; 
ma quanJo ,eggonti Provlnr.le in cui furono panial· 

J mente applica'o letigi , che non banno pululo avere 
Lolla la loro effir.ar.ia, co:ne q1u•lla 1ull'am1nioislr-~iiooe 
comunale e provinciale; qu:indo "'('ggoosi Pro,·inrio 
che •p!>'lrlene,·auo • Staio di\'f'J'IO, M.• ·]Uuli ai rooduno 
con ahre pf'r t:Chfliluire uu solo Slato; quando 1i 'ive 
So uno alalo di transis.iune , lth~ug1\a ltco ao<'he conce-. 
dere cho qlljjlcho irrrg olarilà pom accaJtre, purcb6 
que11e irregolarità 1i CacC:ian•• le'41menlc, e siano giusti· 
ft~te dallo netl'&Mità d\·Ht circoalanzr.. · 

Ol"'a, o Signori, que~l.1 uccf"Milt. par1J1i dimostrala 
tanlo dall'onorevole Senaloro Ben,>lla, quanto dall"ono· 
~1oie Scnaloro Pepoli, e quaulo alla lea!là, parmi cho 
risulti d1d tallo 1le&IO dtll't•spoaizione finanziaria, a cui 
accennò l'onorevole Mini1,ro di Finanae • 
St duaquo 1i la, ripclO , qualche irreg<>larill, la al 
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de•e allribuire alJa epedalili delle circostanse, le quali I 
certamente non oi potrauno più riprodurre per I' av 
renire. 
Io quanto alla natura dei credili del Governo v•rso 

quei cemuni, io noo poseo mettere io dubbio rbe siano 
credili "" , e qualunque siano le opinioni di quelle 
Amministrazioni soli.i natura loro, siccome le somme, 
di cui 1i tratta furono date a pur.J titolo di impreetito, 
~ impossibile di poter introvertire la natura loro, ed I 
comuni non potranno far altr:>, &e pur lo credono, che 
far valere i loro diritti per compensi , o rin1.boni che 
possono pretendere d"I Goveroo' ma questa è una que 
otione eompletamente di•ersa dalle altre. 
lo quanto poi allo questione di Bulo~na, posso dire 

che ooo soltanto questo comune ~ di•posto a pagare 
n 100 debito io cinque rate, ma, da ciò che nti dice 
I'onerevole ano Sindaco, 1arebbe anche dispo1to a 1"1- 
garlo integralmente ed in una sul volla 1e fosse possibile. 

Senatore Pepoll. Domando la pomla , per uo 1010 
schiarimento. 
Presidente. Ha la parula. 
Senatore Pepoll. li signor Senatore Arnolfo ba ac 

cennato ad atti Consolari i quali potrebbero rendere 
più ulido il titolo di credito, ed io pouo a88icur.re il 
1ignor Senatore Arnolfo che il Consijil:lio comunale di 
Bulcgna ha preciaameate cseguìtc quanto desidera lo 
elcaao aigoor Senatore Arnolfo, salvi i diritti di credito 
comunale verso lo Slato. 
Senntore Di Revel. Sorgo contro una tt'oria lf'stè 

·emtss:i dall'onorevole Senatnre Mr.naltrea. Quui come 
I giustiticare l'operato dcl Ministro delle Finanze d' al 
lora, egli dice che queato affare venne diballuto nel 
Coo•iglio dei Ministri, il quale autorizzò il lliniatro di 
Finanze ad agire io lai p1odo. 

Senatore lllenabrea. Domando la parola pt:r no fallo 
personale. 

Seo3lore Dt Revel. lo non conosco nel regi111e co- 
1tilu1ionale che i Ministri riuniti abbiano tarollà m~g 
giore di qu•lla che I• legge loro accorda, e noo amcoello 
che il Yioietro delle Finanze pos.&a crt>dcr:J ~arir,alo, 
perch~ i 1uol colleghi dd llioistrro lo autorinino a 
fare no atto illegale. 
li" dichicirato Ho dal principio cho io nvn inte1111t·va 

1nuovere una questione 101111 maggiore o minore con 
'enicn1.1, giuetiaia ed Utilità che Vi rll88C di T('Oire in 
soccordo dei Yuni~ipi di llilano, d1 Bol)gna od altri; 
bo dello che consideravo l"illegalità del provvedimeoto, 
ron:Jidrra•o che i Yioistri av~vano agit'* incostituz:io 
nalmenle quando rila. .. ciavanO mand<1li di pag3mento 
1enz.a la vQlula autor1zza,.ion' del Purlilmento. 

Credevano e881 che i municipi di Bulogna e Milano 
do{eMero eaaere aoccorsi T Ebbene doe mt-ni vi erano: 
luno qut!llO di rar loro una anticipaz.iooe dalla ca111a 
di depoailO, e come opportunilla1aenlt osser\'ava l'un~ 
revole Arnolfo, a qneal' or3 il Go•erno &\'rf'bbe un ti 
tolo per W-1i rimboraarr; I' altro quello di !aria lare 

' 1. 

con no Decr•lo Reale il quale •eoiS1e roi sao1iooato 
con ona lrgge dd Parlami·nto. 

N··ssuoo di questi meni i alalo adoperato; il paga 
mento lu !atto iu modo irregolare senza puliLlicità per 
ch~, ripeto, 1e i giornali hanoo potute parlarne, l'hanno 
ratto come di 1ante ahre notizie, ma non fi 6 pubbli· 
1iooe nel giorn3le ufficiale che ac~nni a qucali fatti. 
Qui sta I' 1lh•galilà e l' irregolarità loro, e perciò non 
potrei ammcllere che le rontingen1e 1traordiu3rie alle 
quali racC\'I alJu:Jione l'ooore1'0ld preopiuaote poaaanO 
es!lere da tanto Ja legiÙimare uo allo di queste natura. 

Non disr.on•1.?ngo che vi banno Cdsi alraordinariuimi, 
ccme per esempio quando ti ~ guerra guerreg~iata, ed 
allre co~' r1ut e:oergenz:e, in cui non si poil.i imrue 
diala1nt·Dle e nell'alto 1let1ao aJen1piere a lutti i requi· 
aiti ddle le~Gi d1 cont•bilità; coa quello eh• ai deve 
r.r aempre •i è, che non ai tosto l'opera1ionc è com• 
pita, ai racci~ sanare d.il Parlamenlo. 
I.' onorevole Mrni•tro delle Finanze , anch" ootural 

mcote per ooo disrliro di tropro a quello che banno 
fatto i suoi predece88ori, ba accennato che qoHte non 
erano aomme naecoatt•, che el8e figuravano nella 1i1ua- 
1ione del teooro. 

!li permetla il signor llinistm di lar presente, che 
la oituaiione del leooro non 6 prurriam•nle no doro• 
mento di contabilil\ di grande importaoza; 6 una e.po- 
1izione eh• Il Ministro fa della r.indi1iooe lo cui ver• 
IROO le fin•nze per dar norma al Parlamt.nto e per 
raraene norma egli 1teuo. Oltre a ciò qne1le 1omme, 
1iccome noo banno puluto uecire dalle eu11e d.tlo Staio 
con uo mondato regolare, non potreliliero Bgurare cbe 
coane carte contabili , cioè come danaro rappreacolato 
da carte; ma aegli itali, nei con Li veri, nei conti che 
tono controllati, tali aomrne non possono comparire 
come p•snte. Esse debbono comparire come d•naro io 
cuoa, invece Il droaro non •i 6 più e non •I è che 
uoa r.arta. Per tali motivi Ila sempre J'oase"a1ione che 
illegale fu il 1r1odu di operare del Mioiatero e che fioo 
1 quando non 1i faccia rooatatartt meglio il debito dci. 
0Jen1ionati comuni e cooargueotementn il credito dcl 
GovP.roo, 6 aempre uoa co-a. imgolariasima. 

lo non ne raccio rno1ione speciale, ma bo credulo 
debito mio il" beo coostat .. re lo stato delle coae onde 
apparite& chiuramente cht! a.- qut!alo sistema polene 
Nkre impunemente continualo, verrebbe in uhima ana 
li•i ad aggravare le llnaoze di una 111rsa di r;randisaima 
rilevanza, pt>rchè, con1e ben ru osservalo, mentre ai dà 
il danaro 1 mutuo o per 1ltro titolo ten&a 11H1uo iote 
reasc, il Governo paga nn'iotereaae per i danari di cui 
ba bisogno. 

Senatore lllenabrea. Ho d.imandato la parola per 
no fotto peroooale. 

L'ooore•ole aignor Senatore Di Revel si compiace\'& 
di •edere nelle mie parl'le una lcoria coslitu1ionalt, che 
e,,;li noa può 1cceU•1re. Mi pi01ce a mia volta il dirlo, 
io 11ou ra1:cio teorie; mi aono limitato a. narrare dei 
fatti. Siccome io laceva parie delle due acocoioi1truiooi 
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che furono particolarmente accuaate dall"onorevole Se 
nalore Benintendi, e che io era consapevole dci falli a 
cui eJsn alludeva,. ho creduto di do\·rr riferire come 
ques1i medesiml falli u1i furono noli dietro le discus 
lil)ni che ebbero luo@·l nei Consigli dei Ministri; e con 
questo non ho mai voluto dire che una deliberasione 
d .. J Consiglio dt·i Minislri potesse esonerare un Mioh5lro 
della responsabil lé che gli incumhe. . 

Dunque non bia·•J.?D& attribuire alle mie parole uua 
~rtata che aon hanno. Ccnoscendo i falli io discus 
&ione, io ho creduto che fuaa" anche mio debito di par 
larne qui in Senato, perché l\'rehlJe potuto sembrare 
mollo BÌ08ulare che un Y1oislro antico, il qu.ile era 
~onsapetole de' medesimi filUi, non att11Se aperto la bocca 
In ')U~iJla di~cuR1ione1 in cui •i seno pronunrìate parole 
contro Ministri che non tooo prc>tt•nti •.... 

Sr·nt1tore Benlntendt. Oomaodo la parola, 
Senatore Menabrea .... e che nun ai possono difco 

dere, perchè i particolari dcl falli non li posso cono 
acere; e non racr.io Ionio allusione alle parole dcll'onc 
revoll! Senatore Benintendi, quanto ad espressicni che 
lnvolontariamenLe lor.e ••ranno 1ruggite al Senalore 
Gal11oa. Ila su di ciò non inslstc. · 

S1•nalore Galllna. Domando la parola. 
Senalore Menabrea. lo bo dello che non 1i ~ mai 

VùlUtO fare UD misrerc di quesri falli; r:be le COll' erano 
ronosciute, e che non vi 6 1hil(\ bisogno di alt·una de. 
aun1ia di giornali perchè Yeoiss1•ro a cooo1c'.P01a del 
P.rlomenlo. Le cose furono rese pubblieho dai docu 
men\i prt>1enlali al Parla1nenlo; eia" dal resoconto li 
n.anziario presentalo dal prectdf':nle .iinistt>ro. Dunque 
ripeto, qu<'ali falli non ~r-JOO igooti, Dl'ò8UOO ne ba 
fauo mistero, e quin.-ti non credo che Ili puasa \'edere 
•hro io QUl'&la op<'raziooe che un ano forse poco re 
~olare, ma la cui irregolaritj è iu @ran parte giu~tiH 
eata, d:illt? cirrostaole ecrt1ionMli in cui el.ihe Juo~o. 
lo non enlro m•!lsiormente io tal diac:ussione, per 

thè Don 10 di piu di quello Chi bo dello intorno al 
particolari dell• qui&tion•. . 

Senalore Benlnteudl. lo oorgo a prolestare alta 
mente conlro. la le·1ria 1t>rupre ripetuta di circ<Hl.auze 
ercezion.di. Signori, l'u1Li100 pagamento #! atato fallo 
nel 1863. Poniamo ona mano oulla cosrien&a; il Senalo 
ledeva, la Ca1nera dei Orputati 1t>de\·a; er~v:1mo ooi 
forse io condizioni aiff;iuameole erceiiunali che non 
li pot.eue '(lOiru I pre11rolare Uni lt·gge pet (.ire ap 
prov<1re tuui i p:lgamenli t 

SiMnori ! lullo quroto t stnlo r.110 perchò dal Parla 
DH~oto non ai lélJW&le. La lt•f'se parla cbiiro, e dice 
rhe il llini•lt~ro ~ aulorlzzato a IJre spe~~ per DPcreto 
Reale, ma dice eiiandio : • N~l1a 1orce&&iYa kSJione 
d~J Parlamt-nlo il Ministro delle Fin;,nze pr1•senle1i un 
progt:llo cullellivo per la conversione ia lt•gli'o di lutti 
i dec~ti di que!'ta nalura. ,. DumandtJ a lutti J 011~i 
COileghi, "" mai ebbe luogo la prc•enta&ione di una lai 
logg•. . 
S.·nalore Gallina. De1idero cbe l'onorevole Scnalore 

' 
Alenabrea mi acce-noi le espressioni otl'enaiYe che bo 
polulo pronunziar.•, pcrchè 1e !ali 1ono, non ho dir6- 
collà a ritirarle. 

Senatore Menabrea. Ili pare che le ultimo parole 
del SeanLore Gallina 1uona1.•ero che egli pr.,.dndeva 
dall'aodar~ ohre prr non auerilare discussioni inte1n 
peslive. Noo 10, ma mi pare rhr nelle sue parole ai 
possa scorgt>re qualc:hr (':Osa di neLulO:lO: perciò, diro, 
che noll' le ho rbiaramenle inlr1e. 

· Presidente. Il ScnuLore Gallino, le fpi•ghrrà. 
Senatt1tt! Gallina. lo ho dt·Uo elle non intcndt·va 

disccodcre .a mat?giori apiegnzioui e a discusiìiooi di . 
argomeoli i quah 11ar~ 0011 1ieoo punlo •~h·oibili, per 
ché l'esJme dt>lle iutc111iooi non f di 1•tin1pt·len111 di 
quei1t:i Ca1ul'ra; ;,)uiC'no t·osi io pen110. Noi non po1- 
aiam1J giudicare delle inle111io11i; ed io non acro.o 
ne1nmeo qut·ste; occu•o i falli. Jo amo1i11ialratore av• 
1't·1zo non eolarneote ad OBl'crvare la lt•gE?e n1a a fwrla 
o:>5~~rv~rt>, h~ creduto di polcre invocare gli stesi-i prin· 
c1p11, 1 qu11l1 aono d1"YiRi 11icura;ncnte da questa Ca· 
mera. 

lo quanto a certe circoatan113 di tempo p<issato , 110 

dt~llo che io non volevo accennare ad im-golarilé di 
p.1gam1•n1i orJ111ati e ralli di 101nmeo cosl cospicue che 
po1rel>Uero fare una c.ittiva hnpr1-1:tione uel Senato· e 

. I 
11cur.1mcnlt3 se ai parlasse di pag;uneoti (Jtli nt•I corso 
di alcuni anni 1.1pra ptoui di caria di ph:colis1irua wi· 
1ur.i "cr somme eccrdenti Je cenliuaia di milioni io 
C~t>do c.l.Je I' onorc\·olc ~··n:1lorc Meoal•rea per qua'iuo 
11a calda ~ell• riputaiionc e dell" onore de' suoi pa8&ati 
coJieghi, non pulrt·l>l.ie acmi.trai dJI mio avvi110. 

Egli i11tau10 vorrà es~cre d'11ccordo c~o n1c in queilO 
. I ' cioè che e (ùr1nalitit vogliouo tssere invòcalc , e rhd 

noi .i.bliiaino ooo 1ula111e11te li dirillo ma il dovt!re as 
aoluto Ji chi.unare l'ammiaistraziooe all'otservauza dcli" 
leggi, lasr.iando ad ahri di accusare i 1uotivi, le ioteo· 
rioni. lo ragioei per cui le irregularità aono 1l:tlr co1u 
rnrBBe dacch1'., ripl·lo, 1 noi non contpt>le "i accunrP 
n1a di giu1licure. 
Prealdente. Ontlc pur 1t•rn1ioe alla iot1·ri1t-llaaza, 

io d•·bl,o co1nunicare nJ. Seoato che furono prt'aeo1a1i 
due ordini del giorno: uno dello sll•aso signor St•na1ore 
lnlerpellanle cosi coocrpilo: 

e Il Senato., &t.'nlile le Ji1.hiara1ioui dt-ll'alloo:ile Yiui-- 
1lro dt·lle Finan1c, plilsa all'ordine dt>I giorno. t 

L" ahro preRntato dal oignor Sonalore Gallina , d1•l 
tenore aegut·ote: 

e li 54•oato, udile le inlt-rpt'Jlaoze d1.·I signor Stna 
torc Benintcndi e le rispo:;le pel si@:rior llini11lro de11" 
Pi11anz<', invita il predetto signor Miniitru a dare al Se 
na10 ulttriori informuzior1i 1ul 1n0Jo dei pa;ta1nenti dt'i 
quali ai traila , aui docu1nt>oli che li lt·giuimarono e 
sulle forme osaer~-ah• o~i paga1n1·11ti falli e nelle relative 
quict.1111,•. • 

Seualor• Benlntendl. Domando I• parola. 
Prealdente. U1 la parola. 
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Senatore Benlntendt. Ritiro il mio orti i ne ùl'I giorno 
e mi onisco a quello del 1i..:nor Senatore Gallina. 

Senutore DI Pollone. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parole. 
Senatere Dl Pollone. lo vorrei, traendo occasione 

da questa diseussirme, muovere una domanda al sijlnor 
~inietro delle F .. 1a111. S1•1·omc si tratta di relntegraro 
al Tesoro le somme che gli 1000 dovute , Cl.)SÌ io lo 
pregherei di dirmi in che 11a10 aia la questione rela 
tiva ad un ingente credito verso I' ultimo appaltatore 
della p<sra dei laghi di Couiaccbio. 

T ale donanda io l'll!1i già occasione di . raria al IUO 
predecessore, il quale riconobbe I' esisteusa di questo 
debito che risale a parecchi ~ooì r. che 1100 venne pa 
gato, e ciò (10 mi pennette di dirlo) per la troppa tol 
Jeranza dcl Ministro delle Fio3u1c che ha preceduto 
l'onorevole eignur Sella. ' 
Ministro delle Fina.uze. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Jrtlnl•tro delle Finanze. Debbi) conrt•SIJJle anzi 

lutto che non sarei in grado •••• 
Senatore Di Pollone. Domando la parula. I 

. Presidente. Ha la parola, -, 
Senatore Dt Pollone. Forse uon mi t:"Jno eFprf"sso 

bene. l'r~ndt·odJ occasione dall'ordine del giorno pro· 
posto, 1u~I quale 11 aignor Ministro .~ in·iWIO a dare 
1ct1iari111e111:, io lo pregavo di Dlif~iuogl'r\i anche questo 
relati •o alla JM'lra dci laglii d1 Co111aC'cl1i1J;. IJiC pL•rò il 
Senato lo concede. 
Ministro delle Flna.nze. Domando la parola. 
Presidente. Ifa la parola. 
Ministro delle Finanze. Dirò subilo quanto alla 

dom.mda 1p.1rl.& dall'onure-ule Senatore Di Polonc, che 
io potrei rueuermi io misura di rispondere al!J mede · 
1iwa iu u11a prossi1na C.1ruall che al SenJlO 1-iar~e 
di fie~art·. 
Quanto poi ali' ordine del ~iomo clic e presenlalo, 

ved1J che 1ni ai cbk•dono ulteriori inf1Jr1nazioni 1ul n1od1J 
dei µaga1ncnli dci quali 11i lratla, sui '1ocun1enti che li 
l1:gi1Li1narono, e 1ullc formt! 01s11rvklt> D,.j .-ac;a1nt:1.Hi 
f.llli e nellt! rl'lati,·e quitanzt•, . 

\'eramentt, prr p3rle inia, ae il SL•nalu crede cl1e iù 
d'"•bba cer~.ire I~ qu1tJnze e ahre \·arie coie qui indi· 
cale, oon po330 àvere diflh:ult1, 1011 mi p;1re e•idl•nte 
rhe Ila lullo <ju•·•lo non ai lrorrà nulla più di quello 
r.he ora ~ nvlo (rumo,.i), nlln si lrarrà nulla piiJ di 
qu1·1l1.1 che ai trJ.c da ciò rhe fa dl 110 60 qui. Jur~ui, 
di clll• 11i lrallJ, o Signori? Si 1ratl11 di una an1icipa- 
1i1Joe ordin.lta d,.) Minish:ro ari uno o piU corpi morali; 
aoticilJaz.oue chi•, nesiJono lo coulrae\.•, fu fnlla i11r11ori 
delle lorcne prc11rri11e dalle lt•ggi e dai rc~ola111enli di 
conlJlJililà, que3lo fatto non è contestato e, 1'.11·1 rt'Dto, 
in· rcrto modo risuha dJlla loruzionc nd.iperata nella 
11lua:rone del Tt1oro prt>eentata dal u1io predt•re:Ulorr. 
Desidera il St•nal11 a,·ere infor1n::i:iio11i sul modo con cui 
ai siano ft1lle 1~ anticipazioui f Crl'do che eiano c1ui pa 
rcccbi i quali aap~iauo come ln quefti casi •i proceda 
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e tome ei drLba in rerli casi proredere. L'onorevole 
Sroatlro Di Rl'v~I Ti h::t fatt:i cbiarissi1na allosionf!, 
allorquando di~eva cbr, p. '·, io caeo di @Ut·rra guer 
rrirgiata, e nei casi straordinari, ai ~ nella oecetsiti di 
1piC'care 1nandati provvisorii. ordini proY~isorii di pa· 
tzatoeolo. lo dirò cbt, p. e., laltro giorno, se qul'slo 

1 
è un delitlo io me ne 100 rP.a'l reo. Eravi un ret'lgi- 
1ne11to di f"nteria, cred1J io Ravenna, r.be pt!r un equi .. 
voco di 11pedi1ion& dri fondi si lroiava sen1a un soldo 
in ~::J&a. Arriva un telt'gramma d1~) Prefello 3) Yioialro 
de11e Finanze il quale l'lir.e: fale antirip~re una somma 
di t ,500 lire, se la memoria non mi ti·arlistP, 1 questo 
refuz:imento (inter,.u.iioni, ilaritd}. • 

Non d11bi1ava che il Senalo ml assol••sse da qu .. 1a 
wiaura (ilarità, t1clamaai0Jti). Ho tilato. qutelo r~no 
per (Jr vedere che è inJi:'pt>DBabile che eia AeJJa (a 
cohà dcJ Minialro deHe Finanze di ordinilre un pag:i 
mento per n11•z10 di Or'I m;tndato prùvvisorio il quale 
poi si r1•solJriua (ru11i0r1). lo credo che 1u quHLi rui 
Jar!I ragione il St>nato (inler,·u.a;ot1i.) 

S•n•tore Gallina. Domando la parols. 
Ministro delle Flna.nze. lo co1wengo pienamenl• 

rbe q1u·1lo pagam~nto fu fallo menlre oon •i fra una 
sornrni atabilita io bilancio ; a queslJ riguardt> siamo 
per(eU:unenle d'arrordo (Rvmo1-11 inltrruJio"i). 

Son rni r~nolo tr •ppo rugione tielle inttrruzioni rbe 
ml ai fann1), Com<? Yl'do r.he n1i ai chirdc sui 1nodi di 
pagamt.'OIO, sulle ror1n<J 083t>f\'ale ftUi pa~amcnti e \'ÌI 

di.1r.orrt•odu, io dh·o awmpliceu1t11te che fu ordinato il 
p:1!!aml·nlo senza che Ti foAee alcuna sornma 1Lin1iata 
in hil,1ncio " •"nza r.he tale paga111t'olo fosse ordinato 
p•·r Oerr1•lo RPale durante l'a1stnza dcl Parlan1enl1..1; 
s.>no questi i I• li due 1nudi regolari per cui si pos.&aoo 
ordinare pagamenti. 

Quanlo nl modo po>i ron cui il pagamento fa fallo 
1i adop~rò qu<>I modo c~e sempre ei adop'?ra tutte le 
wll~ rhe si fa on mandalo pro,•isorio. Quindi j('I ron 
c:lu·ltVi\ cl10 OPlle dotnaode <:be Rii li fanno Rl•Jl'ordino 
del @iOmo DOr'I vedo Cht Vi &i3no elernenli i quali J)OS. 
eano riuacirP. a mntare o io un senso o io un altro la 
delibe;dioue rhn il Senato rrede di poler prendere. 

Gli onor.voli signori Bcrella e Pepuli hanno m•glio 
di 1nl', poic·hii D'IPglio di me 1000 al corrente dl'llC 
co11~, indicale le ragioni pt>r le quali I due Yioistri di 
cui si troaltil crt•rl1~ltero di orJinare QUt'Bli pagamrnti. 
Veramente 1e foesero prrsenti i Mini1lri rispelliti, po· 
lrelJbt'ro dare µrobahilmenle piil ampie epil•gaiioni che 
io noo sono oel C"<iSO di dare ; n1a io dico. rhc biso@Dil 
prendere le cose, direi, rome al.inno rispetlo ~IJ'Arn 
minislraiionP. attuale. 

lo ho già ripc>tuto che si sono falle ioslanu, perchè 
lo Stato ros.se rimlioreato di QU<'il~! anticipazioni; ho detto 
aurora che nel t862 mi 1·1u1.1 coal;inteml'nte ri0ul4l1 
ad anlidpationi dt quc•Ato genl're; pt•r conseguenu io 
non so •edere qunle ultPriore sropo possa avere que- 
1t"inlcrpt•l!aoza. 

L'oaorrvole SonJlore Gallina disse che le parole da 
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me dette Pili parevano giuet1fir.azioni e che gli apiacrva 
, un eonceuo di questo genere; mi pare. che identica 
proposistone tomiutcsse auc ra l'onorevole Senatore Di 
Revt·I. lo dehho dir-hiarnre sovra questo urgomento rhe, 
per quello che mi riguarda, credo di att•r dello ahba 
ltauza, dal momento elle ho dt•ll·J che non ho creduto 
di dover. seguitare per questa Tia delle antlcipuaioni 
ratte in QOC':ltO modo; t'C poi Si chiede da me che, in 
cr.rto. modo, cerchi documenti per Rettare biasimo a 
delle persone che sono a1srnti, io di~hhro t>Pplicita 
mente che crederei di fare uo alto 11111lo tutti i rap 
porti sccnvcnlente, qualora io JisreodP.ssi ad alli di ai 
rnil di natura. 
Presidente. Ilomando al Senato 1e vuole -:onredt·rr~ 

P"' la te1z;1 Toha la parola al Senatore Gallin;i. 
(li Scnuo aon·1isr.e.) 
Il Senatore G.illina ha la parcln. 
5enalorE• Gallina. Cominrio pPr dirhiarare <·he l'Am 

ministraiionP. pr<'s1·ntf' non entrn p1·r nulla n1 Ila qne- 
11tione che ci occupn, P mlle osservmioni da m« <'l'pO~lP. 

Dirò di piiJ. non ei entrano irè la e-u- di Milano nè 
le altre cittA o dt·llitricì o credluici che sieno, p~r""•l11! 
rni pare inopportuno il dis~utrre tale cosa. A~g1u11g1·rò 
8nalmentc r.h~ è lontano -tal 1nio pen$it•ro il vrler p11r 
lar~ il mini1no ~iaeimo 1opr1 le penane che p,,~aono 
•~erp a~nlo parte in qul-sto alfarP. 

~ L'onorevole aiiz:ior Min:stro o no-n 111 posto molta Rl· 
tenzione alle mil! p.1rulr, O\'T"'ro le ha Ji1nentiralP. 

Jo non domi:.ndo al &iitnor Minislro di a11rlnre n VP.• 

riftri:.re le rose pre~so i Tr11ori<'ri o prt'll!'O g1'lsJ1f'llori 
e verificatori, perché so che lullo qurato andal"'C' e ,·e 
Dire dell·amrninislraEione ~ un tallh che lr1•ppo •i di 
lang:i dJ quaDIO &Ul1le pratirar1i. 

Ho di ch1arato che si è PO"O B'J1lisratti di ,·rclt>re por· 
lato l'4rhitrio nell'Amministrazionfl <1.uperio1e ,. 1p<'rial 
TnPnte io qut•ll:i delll'I finanie che rlPvr. tulel:ue tull.e le 
amminiatrationi rhe danno un pro•lottn. 

lt> noo !Jiuirno p·-r nulln la so111n1:1 di1r·rr1ione rhe 
l'attuale Micliiolro Tt•lle mettere nel risponrlere alle in· 
terp .. ll&nze rhe gli rurono mossP. Ma i falli nY\'l'OUti 
hanno ri~ve;.;liato in ou1 an a11l11•0 1t·lo ptor l'or.tiot, 
On antiro flpirito di Pconomia, di regolarità O(•I\(• &JM'llf', 

LE' mir parole non ebbero altro 1r.op1J che il trovar 
lllodo di assistere, dirò così, l"Am1ninislra7.ione, di pro 
Dluovere 11 piil che si può qn€'1 J"\•golare and.1mento di 
cose da roi dipendono le sorti dd Regnv d'llalia. 

Ooe1to ~ intendimento di lutti noi ituliani, ed è in 
ti1ta dl•gli 1tranit>ri che lt·ngono ~li ocr.hi Hssi au noi, 
e raono i Cf}nti aul modo con cui cl r.avert-mo da cosi 
fatti iml,araui. 

Venendo al noolro propo1i10, quale è il documrn10 
che dt>sidt>ro conosrere '! 

Il eignor Mini•lro ddlo Finanze allude a mand•ti 
Provvisorii. Furono t1p<·diti questi mand<1li prov\·fsori f 
El"co una quE>slione :illa quale non 10 se egli sia io 
&rado di riapoodermi. lo può posso dirgli che molli e 

molli pagomeoli furono falli dalla pa .. ala Amm;oi11ra 
zion1• ecnz~ rnilndali prn\'\'i&ori .. 

Vi fu una h·lttra della srgrelt•ria dl·lle Ooaoze rrr 
quesl'ogg,.110 ! 

lo 11uesla lt•lli·ra (se 11U.le) •i fa fur11e mollo delle dc 
l1hrr.11ioni del Consiglio d1·i Min11lri T 

F.r.r.o tre qoistioui r!:t- l'onorevole si~nor Mi11i3tro 
delle Finanze mi pt!rml'ltcril di c:rt>dt>re ahba~tanza graTi, 
abbastanza profonde: tal~ ul1neno è il mio pensiero. 

Veniamo all'alt~ parti>, 
Le ciU!I di Mil3no e di Bologna, pPr tsernpin, lr 

quali halfno risc-o.~so il danaro, hanno eesP ptf'Sl'Dla10 

qunlrhP dirhinrazionc ull'appng.:io dcl rice,,·i1nenlo di 
h1li Bflmme che poSl'a loro 11rr\'ire di qu:dche lilolo a 
prN11i1o T 

N1 Ile loro qukranzu e rgli inrlicato ('_he il pag<lmrnto 
~di hnon conto? Che ~ un pnga1nento di d~IJito oppure 
un'ontirip:izione di fondi da rl'golarsi in atvenire? 

Queote Aono lut!P. cirr11s1anze di gra\'i8!'imo peAfl, le 
quali haonn un elreno importantissirno nella quistione 
l<'gule ogni volla eh~ ti earà coolesta1iont>. 

La città di M1l~no, rome Ila potuto comprrndl·rc· il 
Srnalo, ha 1,110 una lunga opologia 1ui diri11i ehe ho 
di rilrnl"re q1;esta .somn1a. 

Tulle qut·tle ua."ervazi11ni mi pare ~iuatiHchino il nno 
online del giorno che non è f1Jndato se non 1opra ra· 
gioni di alta irnportanzt; ed lo mi cbi.tmerò brn fortu 
nato !'te qaPsla dist·uasione avril qnetl'o~gi (atto porre 
in av,·ertenia il 1ig11or Minii;tro d1 Il~ Fin;in7.~, elle qua .. 
lunque 1omma si VO@lia pagare anche per antici!JB·"' 
zioue, Jeve essert• pagata 11Jneno con lclll·ra o cou 
n1nnrlall pl"'•\'visori. 
Reco lo spirito dello dir.hiarJzioni le qu3Ji mi haono 

iuf'follo a proporre il mio ord int~ dt-1 giorno. 
Seo"lore Beretta. lo mi ort•do in ~ro~o di pol<·r 

d:1re alcune dèlle spit-g<i1iuni chie~te dal Senatore Gallinr. 
L'ùnorPvole SPnatoro Gallina ba di1nn11rlato ,rii r.l>DO· 

scere Rollo qual furma 'Yenntrll (aui qursli dt>cn-ti. 
Siccome il decrt·to venne comunicato con copia al 

Municipio di Milano, cusl p0sso rend1·me conto. 
Il d~rr1•to dice che, 11•ntito il Conaiµlio dC'i Ministri, 

il Ministro delle Finanzr b:i autorit1ato il leiOriere drlha 
cillà di M•l•no di P'garo la aornma di 5i0 mila lire a 
1itolu d'iinpl't'stito. Il Mioi~tero oell'ottto d(·I pagamf·nlo 
n\ln ha volulo che ai ar.rt·nnn!:ic alla qut>slione pendrnlfl 
ed il Muni<'ipio di Milano in 11ua d('lil»"r;i1iunl•, s"!Jbenn 
1noth·:1~e che inl1•11Jt•\'I di (ar v~IPrr poi )P. proprie roi 
gioni di compt•nsu in rorz1. come acrenoò, del drcrchJ 
dcl Govtrnatore p:t>neral<• Vigliani, tullavia Pmise una 
rice•nlR n 1it11l") di s1•n1plire p:-rflli1o; e que~IO f quanlrJ 
a\·eva accen!lato 11l·ll'indicare il mo11o di p:i@:tml•ntn. 
li Mu11ici\1io l't1vcva r.bit1!1lO co1ne compenso di apt•se 

tallt>, cui crC'devo. di a•er dil'illeti; ed H Mioisl1•ro poi 
<'onoscrndo le stri·tte,ze in rui versa\·a il !iunicipi·'~ 
non hfl volut() (ire ragione dir('llaint•nte alla do1nJnila, 
ma ha in allro m J.jo e sotto forit1R di prestito d.tt~ la 
1om<lla, che li lluoicipio credeva. 
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Se queste spieguioni .. lgooo per la forma, erede Presidente. Il signor Yinistro ha la parola. 
che non poasa occoreere altra inlotmazlone in quanto Ministro delle Finan~e. Puicliè sorgo, comin- 
riguarda al~eno il Municipio di Milano. cierò J•• r dir' allonorevole Senatore Bereua, che io non 

Dico, 'che il Mini11ro delle Finanze ha le mano il convengo che onde la finanza poSE-a riscuotere il ere 
documento il quale cunstata, ctu~ il Ministero è credi· dito cli cui ai è tanto discorso &i abbano ad aapeuare 
tore Yl'fl40 H Munic~,jo di Milano pi>r una aomma dala altri giudizi sopra alrre domande d' indennita rho 
a prestito. avesee a muovere il Municipio di Milano e di cui ba 

D'altra parto il llunicipio di H•lano ha .. poste e ven- parlato. 
1i1:1.1e le sue ragioni, pt•r cui domanda che sia falt:i ra- Evidentemente ia linania h11 anticipate a titolo di 
gione alle proprie domande di ccmpenso per una somma prestito un milione, e per consrgueuea debba riavere 
rbe eerrispcnde presso a poco a questa, e che i ap- questa aomma; se vi saranno altre ragioni da rar •all•rc 
pogKi•I• al decreto Vigliani. l·irmoranno oggetto di un'ahra questione, Ma mi per· 

Se tali ragioni 'terranno respinte pC'r ml'zzo del foro metta l'onorevole Beretn che io persista nella mia cpi 
contenzioso amministratiso, ovvero emergendo che non nione Polla questione che abbiamo piu rolte avuto oc· 
si possa accomcdarsi nella \'ÌI amminiatrati"VI, per mezao casione di disvutere, 
dei Tribunali polri venire decisa la qocatione: in ogni L'onorev v le St!nntort' Sclopi1 protestò cGntro lr. pa 
caao il crtdito del Ministero alar', ptrchè il MinisWro role da me delle, rht' io credeva ai duvE'SI'(' trncr rooto 
ba io maoJ il titolo, pPrciò credo la cou perfl•llameote drll' intenzione. od al1neno rhiede cl1e io le disdica : 
regolare sotto questo rapporlo. mi duole di non poter di•rtire per nulla queste parole. 

Dt=l resto sulla rifc11llA rhe polC1888 piiJ o n1eno avt>re [u ho dttlo ript>tuuimrntP che questo ano non ~ tt- 
il Consigli Il dei Mioialri di decretare queala eomma aui g •. Jare, non ~ srrood('I le forme •alule d.tlla legge; ma 
fondi straordinari, crrdo che il Con,iglio d~i Ministri, io ll1no tuuor.i d0a\·viso che pri1na di pronunziare un 
coine esponeva l'onorevole:seoatore Yeriabrea, se ne tiene giuriitio cornph·lo sopr.t quesl'allo al d1·lJba anche. trner 
rispon•abile (u11Sa1ione), • D• darà conto quando •erri un qualche ronlo d··lla int•nzioni di roloro I quali 
in discussionti il bilanci\) sui roodi erogati. hann() t•tto quest' alto e che non eouo presenli per 

S•nato,... Sclopla. Domando la pal't>la. ..prim.re la loro intoaziono. 
Presidente. Il Stoatore Sclopi1 ba la p•rola. Bi<ogna not1re, •. 

· Senatore Bclople. Veramente bo udito oggi alcune I Seilaloro Bctople •. Domando la parola. 
parole, che mi lecoro grande sorpr .. a, o coctro le quali ( Ministro delle Finanze •..•. o S•gnori, eh•, per 
brevemtnte credo di dover prote1t1re. . rsen1pio~ prirna dPI t86t, 01colre la tondi1ione dei 

Le une furono rmt>aee dal ai8nor lliniatro delle Fi- l comuni non <·ra la 1tessa n-lativamentr .ti d·J&i di con· 
nan1e tinaodo Pgli disse che si doveva lt>Dt>r conto dl'lle 1 sumn, vi era ant~be uo'ahra rirc(•&lan7.a la qu~)e rrn· 
inten1io11i allorch~ si fetrro irrrgolaritlt. dl'\"I molto diversa la ron1tizione di quf11ti con1uni, td 
lo cr•do che sia di grandi68ima im~ortanu che que- ~ che la l··gge r.lotil'a olla ca .. a dei depositi o pre· 

sle parole o 'teni;ano disdette, o contro di esae 1orga 1titi non era Ptlrsa a lutto il RPgno, di 1nodochè a pa 
nna solenne protrata, altrimeoli Rrl'bbe finita ogni recrbie provincie non rra fatta qu1·lla f11rililà eh• fll'I 
opecie di ragione di regolarità. Qu•odo si lieoe conto latta ad oltre di <·llrncre prPBtiti per qu .. ta •ia. lo bo 
delle inten1ioni, la regolaritj 1compt1re, per1·hè ci ' la già dello ripetutilmente cho non ostanle tutl(l qu<'ate 
acun ae1npre aasistenle. ragioni; nori ostante le ragioni partic,,Jari chi tale o 

Le altre parole aooo aru~fl;ite, rredo, all'onorevole Se- tal altro Municipio a,·e!IP. a far VD)err, io noo aveva 
Datore 0erelta, Je quali YPrrebbero a ('Ollituire UDI 8~ creÒUIO per partP mia che li do'tt'88C entrare in QUt>lll 
cie di oolidarietà di ellkace respoosabilità od Conoiglio •ia drlle ant;cipasioni 
dei Miniatri. Di qurata opinione eono alalo e rimnngo tuttora, ma 
lo prego l"onoreYole Berelta e l'onorevole 1ignor Hi· erodo che mi sia lecito di dire rbe per giudicare il 

ni1tro delle Finanze a dirmi come inlt•ndano, che ci romplt1so dt·ll"operato di on Ministro, si d~hb1 1nrho 
sia una riepoDBahiliti lo qu••te cooe nel Consiglio dei tenrr qualche r.onto dl'lnntendimento da rui fu mosso. 
Hioiatri. E por •eriti qunndo con•ider1> che nel prog•tto di 

Desidererei essere iolormato sopri di i:iò, perchò legge rhe lu presentalo relati1·umente nl dazio di con· 
qutala dottrina mi pare non aia ammeflaA nel diritto su 100, vi en un articolo p<'r cui si crrdt•v:i. rhe ai do- 
roatilu&i()oal~ e polrehbc in avvenire dare anche ap· vt1ec? tener r.onto drl~e BOmme che poll·Nero epeuare 
poggio a provvedimenti che 1arehbero molto pPri- ·al tale o tal ahro comune p•·r il 1863, lo trovo mono 
colu1i. grate questo rauo, sebbene non intenda ammellernc la 

Ad evitare quesli aravi iacoavenienti bo creduto do· regolurilà, chè !allo rogolare non vi fu. 
•er protedlar~ in qut'sl'aula. lle io r.r .. do eh~ aia lecitCJ il dire che ai posea leoer 

Senatore Beretta Dcm•n•IO la parola per OD r.u. I conto di qul'tlf intenziono. Queat• prr consrguooza ~ 
ptrson~le. Il una mia opinione str1·Uamente prrsonalr; oon tedo il 
Xlolatro delle FID&nae. Domando la parola. ptrchè non mi sia lecito a,.re 110' opinione pe1'11onale 

18tl 



- 23i9 - 

TORll.l.TA DEL l FEBBRAIO 18(",::i. 

1opra le interni.ini che banno dettate questo atto senza 
cbf' questa mia opinione personale debba essere dia - I 
'1eui e di-bba meritare una protesta a questo riguardo. 
Presidente. La parola è al Senatore R1·rella. 
Senatore Sclopls. La parola spella a ml'. 
Senatore Baretta.. L'aveva io domandala per un , 

fauo personale per rispondere ad alcune parole de! Se- ; 
Dolore Bclopie. 
Scoatore Farina L'aveva pure domandata il Sena 

\ore Sdopis. 
Presidente. La parola ora spetta al Senatore Be 

reua, poi al Senatore Sclopia. 
S .. oalore lleretta. Il Senatore Scl .. pis aveva diretto 

la porola a me. 
Senatore Srlopla (inltrrompendo). Domanrlo scusa: 

non bo l'abitudine di dirigere la parola a nissnn Sena 
tore; bo riferito la aua dottrina, ma non ho dlreuo la 
parola a nissuu Senatore, ciò ~ interdeuo dal regola 
mento. 
Senatore Beretta. lo bo domandolo lo parola per 

ri•poodcre appunto agli sch.arhnenti rhe l'onorevole 
SPoalore Sclopis direuamente desiderava r.onoscere da 
me O dal Mini~lro. 

Il Consiglio Je' Mini11tri •enne richiesto, pPr<'h~ fu d0.: 
rnundato da prima il Ministro dell'Interno per la ridu 
zione della spesa riflettente la guardia narionalc, il Mi 
nistro dell'Iuterno disse che bisognava ri,•olg<'rsi al 
Ministro delle Finanzi>, rrauandosì di 1101nma da p::garp, 
chiesto il Ministro delle Fmarue. disse che trattandosi 
di materia di guardia nasionale, era di competenza del 
Mioislro dell'Interno. 
Oltrr di questo ti accennava nella domanda di com 

J'.f"nao ad alcuue altre spese, rra IP quali alcune' ai ri 
feri\·ar.o anche a maggiori spese per l'istruzione pub 
blifa, elle erano alale c::iricate dalla lt•gM;e dt·I 1Sa9; 
lrovuodo quindi 1:b~ pareccbi ~liniell'ri ('rano intrrtossali 
in questa domanda, il Municipio ai rivolse al Pres•dt·ntf' 
dei Coosigl10 de' lliuistri perchA •ol•8'C nella &l"dUla 
del Consiglio proporre la cos:i onde venie:1e &l'iolla dal 
l'intero Consiglio, in cui er:1no r1:1ppretit•n1:iti tutli i Mi 
nisteri. F. per questo che venne em;ioalo il D1 crflO in 
nome del Consiglio de' Ministri. 
Presidente La porola Sfrlla al S<'nalore Farina. 
St-nator~ Farina. lo a"rei desiderato che fosse esau 

rii.a la qutstione rt:lativa 01lle introzioni. A dir vero, 
questa questiont! non mi pare di un gran peso; non la 
credo nemmeoo coruph·tarnt-nle conforrne allo "Pirito 
delle aostre istituziooi. I falli casrano l'Otto 11 giudi1:io 
di lulli, l'npprez1:arne le cause sta nel giudiiio di ci1t· 
scuno; i>nde 1ni pare che su quedto terrP.DO si possa 
racilmenle m;•llt-rdi d'acr.ordo, perchÀ quando i falli 
sono certi, l'a'-'prczr.:tzione tlei medesirni sta al giudizio, 
al critt•riu, alla coscienz:t di ogni inlli\riduo; e il dispa 
rere su qursto giudizio non pare a 1ne che po!lsa ror 
nirc rnatt~ria di uo:i di~cus~ione, giacch~, come ripelo, 
ognuno ha il proprio pan•re. 
Sa di un pU!lf') di r~uo 80110 d·accordo (lramRi lutti 

qu1•1li che hanno parlalo, cio? che vi ìurono <!elle epese 
le quali si <'arguirono stnza che vi precede3srro que 
gli alti che la lrpge richit•de perch" si ric·onosraoo le~ 
gali senza cht. quando ressero stati falli per urgen1:a, 
siano sussPguiLi quegli a11i che la legge richiede per 
legittimare I fatti rassati. ~u queslo vuoto e gli inlol' 
pellanli, e quasi tutti qu"lli che hanno presa la poro!•, 
non hanoo fat4o ,,bJ,,iezione.; mi pare quindi elle su 
qutslo puuto tutto il Senato possa consentire, e adol· 
lare ooa disposizione, che pcnondo One all'alluale di 
scuasi1.1ne1 constali la neeessilà di rtgolari1:zare qu~sti 
ratti a ler1nini di lrgge. 

lo oon mi eateoderò a dare ulieriorc eviluppo alla 
mie idea, giarch~ crl'do che ai enuncia r.hiara1nente 
pt•r &e alesea; ani li1nitcrò sen1plicemenlc a dar lettura 
di on ordine dcl giorno che iu questo intendimento 
aveva concl•pilo e rhe deporrò sul la' olo della Pre 
sidenza. 

Devo •Vl'ertire rhe il mio ordine dcl giorno preclu· 
derebbe l'adilo a quegli ulteriori scbiariweoti cbe ~e· 
aiJeravano il 8rnalore ti•llina ed il Senatore Srlopie, 
giacchè d<•pO gli stbiaritceoti &tali forniti cred<'rei che 
la lor\) r.oscit•nu pol('sse a questo riguardo esser"' eur- 
6cienlt'meulc illuwiaala; esso quindi pronunci<'rtbhe · 
dtfinilivam<·nte nei ter1ninl di r.ui do lcllur;i. 

• (I Senato, u11ita la di:1cudsione elle ebbe luogo re- 
• le1tiva1of'nte alle interpcll.ioze tlel Senatore Beniotendi, 
, prcndt·ndo aue dr~li schiarimenti ro1 nili Jul Ministro 
1 delle F1nan1e, e ddla dkhiaroziooe da esso folla di 
) volL'r rt·golaritzare Il tertnine di leg~e gli sborsi che 
» vennero ratti ai Con1uni di ~ilano, Bologna, B('rga.no 
1 e Co1no, passa all'ordine dcl giorno. • 
Il Scn;1to, sper.J, vorrà rar buon "Yiso a qut&lo n1io 

t.1rdine del giorno, il qual~ non ra CIJe ri;u1sumrrc il 
risultato della discussiouc, e proporre quei rimPdi, che 
ullo slJlO delle cose mi se111Lruuo nl'cessari. 
Presidente. Do ora la parola al signor Sooaloro 

Sc)_;pis per una &Jiiegaziooe. 
Senatore Sctopts. !o co1niocit·rò do1I ringraziare 1~0- 

norevole signor Senatore Berl'lta dtll'esposizione che 
ha fallo di ail·une con11idcraziooi, alle quali io non al· 
ludeva punto. 

Quando dissi ~he oon ~oli pare\'a che, il TOler dare 
in questa 1naleria uaa responsabilità al Consiglio dti 
Ministri, fusa" una dourina alrettamente cost:tuzionale, 
non mi era fermato c:lie sul punto di diritto, pc.-oaando 
rhe oon crede\':\ utile di lasciar introdurre queste spe 
cie di responsabilità, che qualche •olla f1:1nno un certo 
bagliore, e po'8ono contoodere le i<lee. 
In quanto all'onorevole signor Ministro delle Finanze 

non ho che a lodare infini1an1ente la sua riaervateua, 
non che la twnevola altenziooe, con cui Ct!rc& di to· 
glìt're ogni nspt'rilà in una 111ateria la quale rorlle di 
per eè ne rornirelibe. 

Ma qnando io parlai di inleaziooi, di cui non at d~ 
rrss,e LeOe!' •:OOL ,, si (o perclJè io (ace\'a una gran d1- 

, 
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stlruiene, che mi p.1r naturale, la disliniioofl cioè lra 
lo questlcni di persone, e le questioni di fallo. 

Qualche volta 1i a.a di introdurre ori dibattimeutì 
parlamentarl , anche inatVt'flC'Ol<•mrole 1 que1tioni di 
pers.me, le quali da una parte accendono 10,erchia 
mente gli animl, e dall'altra rune muovor.o a riguordi 
eccessiv]. _ 

lo credo che assolutamente bisogna, allootouare le 
qucsuonl di persona. Nou è I'iudiviuuo J, o l'individuo 
B, ma al l'iotlividuo l; DiJD 10110 le sue intcmionl, ooo 
le aue dottrine, ma 1ono i suoi atti, 

Credo poi anche non 1ia opportuno che nelle discoa· 
aionl parlamvntarl 1i faccia QUl'll'oea~rvaiiooe che mi è 
avtrnDIO "I esso di udire e Nc·n ~ presente I'indivi 
duo, cui quest'alto ai riferisce • poirhè rame n1ai po 
lret.honai esaminare gli atti di Ammini11ra1ioni che al 
eoccedooo rapidamente, ae sempre si do\1•11ero avere 
presenti le persone, che vi banno rontribuito ! 

2vidt•nternrntc sarebbe i1npl'~il1iltj il rare l'esame de 
gli 1Ui di un'Ammioietriliiunc, ehe 'i 8\'NSe compiti da 
OD Certo tempo, e rh<' (081HI aparita; IÌ roaae 1riolt1. 

Dunque allontaniamo l'individuo, non applichiamo ad 
esso nessuna caui.,·a inteuricne, masshne che le cattive 
intenzioni non si poMODO supporre, e l'iale160 nostro 
regolaruento De ra divieto; IDI Stiamo alla r<•golari!A O 
non del falli, e quando ai dimauda Il' un dato fatto ~. 
o non rt·golarc all'occhio della leggP, otib 10'1i111110 1 
cercar~ 1e quelli, che l'banoo comu1esso, ave.ero 
butioe o cnttite inlt-01ioni. 
lo dunque escluda la cattiva intco1i(lne; ma 1·errore 

è qui, 1i tr~duce io uo rutto rn11teriale; eaao ~ colpe 
'olc p1·r il fauo materiale; le pcraooe stanno fuPri u11 
l'alto 6 colpevole, io quanto rhe l irregolare io quanto 
che pu6 pregiudicare ~l'intcreui dello Slato. 

lo ml 1000 permt~aao di. filre qu<'ale 0Bservo1iooi ap 
punto perch~, rssendo noi acgli ulti1ni moml'ati di 
~uesta 1euioae legislali•a, oon se ots racco~liesse quaai 
per leJtamcnto ooslr~ che ai f™1.srJ lasciJte co1i cir 
colare certe abitudini di ravvisar~ i fillli ar.no upt Ili 
cho non tono prcllarnenLe coaliluzionali, cd è rer qu~to 
riguardo che io bo dello che protnl••• contra. la que 
stione ioleozionale. 

Por me le individuali!> peraooali nrlle qurotioni par 
lamontari oon sono nulla; gli •lii 1ono quelli che .. ,. 
mino in questo recinto, e siano alti di un' An11nini- 
1tra1io~e di ltieci nani, o di un' ahr.& di soli quindici 
giorni, per mc #! J.1 al.l"ssa coda, inqoa11tochè, ripeto, io 
non bo allrilloito n.lt"una catti•a inten7.ionP. o. n(·asuno, 
ed anzi IODO aemprc disposto a rispettare e riv1·rir gli 
uomini come ai meritao-:1; attenendomi solo rd unic-a 
mco!e a sindacare l\•~curatamf'nle gli atti. 

Qu11ta 6 la spiegaiione che inteoden dor•. 
Presidente. Prima di porre il Senalo in grado di 

deliberare 1ulla priorità a darsi orli• votazi,me degli 
ordini dcl giorno che si aooo presentati, io debbo ri· 
vo'g•re la parola al aignor Senatore Callina pregandolo 
a dire 1e le apiegasiooi date dal Senatore _leretta, le 

1~1 

quali io gran parte non 80no che r anticipazione di 
quegli achiarirnenti che eranai chiesti al llioi1tro delle 
l'i11ao1e, aiano per lui 1oddisfaceoti, percbè io allora 
llOD telterebbe altro a rare che •olare l'ordine dd giorno 
d•I Senatore F.irina. 

:le tgli al contrario peroiste, crederei proporro eh• 
il 1uo ordine del giorno come coni.nenie ona ri80IO· 
1ione provvisoria debba aoteporsi orlla vota1ione a quC'IJO 
dei Senntore Farina il quale de6niti•ameote acioglie- 
rcbbe l'interpellanza alluale. · 
·Senatore Gallina. Le 1piegaaioni date dall"onorevole 

S•natore Dorella tolgono le ragioni dcl mio ordioe del 
giorno per quaoto riguarda la cii~ di Mìlaoo ooo por 
quanto si rHt?risce agli altri pagaruenli fuui. 

Il modtJ di tedt-re co100 queati aiano alati eseguiti, 
1e con 1naggion1 o minore irr.gvlarill, t lo acopo del 
mio ordine ~el giorno, il qualo abl>iudooo al giudi1io 
del S.n.1lO 1cn1& metterci più lmp irtanza di quell• che 
ha aalurallneale. 
Ministro delle ll'lnanze. Domando la pan.la. 
Presidente. Ila la fl"rolJ. 
lllnlat.o delle Flnarure. lo credo che e l'iuler· 

pellante e il Senato nel dare cosi largo ••guito a questa 
interpellanza, e lulti gli oralori che banno preso parie 
a qu<1ta diocu .. ione li sono propuati uno acopo pratico. 

Lo acopo pr•lico mi pare aia quello Ji mettere In 
avverlt>u~a l'A1n1niniatra1iontt acciò non 11 rip~lano atti 
meno cunrorioi alla l~ggu; t'd io aecooJo luog" poi mi 
pare che 1pecialmeote l't•oorc\'Olto Farina ai aia propoato 
che la po1i1ioae del i..oro ri•pello a quc'lli crediti 1ia 
rrgolata per leFgo. 

Quanto al primo acopo, credo di poter dire cho l'Aro 
ministraiiooa attuale ao Dt.> eia moalrata gi' pr~occopara, 
non essendo \'rauta per qut•ata YJa dell" 111ticip<11ioni; 
quanto al 1rcoo€10 1cupo tC~Jmeotc pralico che ape· 
ciulmente ai propone l'onore•ole Farina nt·I aco ordine 
del gi;roo, dirò che uoo pouo che esaer grato a lui 
dtll'appoggio che io certo modo dà all'Aramioi81r ... iooe 
perchè quc'Sti cr•diti 1iooo pn .. tameote regolati. p,., 
parie mia ho già dello che erano •tate falle le oppor 
tune pratiche acciò ... 1 foBBero al prù prrow poesibile 
1i>trmati. .Nella discussione &1e11a ebbi la •oddisrazione 
di udire che per parie d<·I lluoicipio di Bolùgna 1i 
cerr.a•a di prov .. dere a che rl pagawento ro ... fatto 
io una 'olla 1ola piuttoeto che in un quio1qucn11io. 

j Pilre quin11i a me cbc non 1ii più il c1;1110 di cccitaru una 

I queationc aospro11i\'a io certo wodo, rome ha premea&0 
l'ordine del giorno dclrorrorcvole Seontore Gallirrn onde 
Loroare ancora uo'aJlr4 ,,iJta 10pra questa qu<'eliont. 

lo fatto di carte aopra questo &r8orneoto oou 80lo 
ooo ve n"è dir•tto ma vi 80no dei cart<@gi aLl>ut1rrza 
Yoluminoei, percbè qurali pN"&lili furono do:nandatt, poi 
rifiutali, poi accellati, poi •i 1000 delle domando di 
ri111bor60 ineomrua ti è un curteggio 1bbastaoaa noto 
Tolc. e pare a me cho uno scopo pratico !li ra8giuog1 
arc.ttaodo l'ordiac del giorno drll'uoorevole Farina cb• 
il llioi1tero accoglie coa aodJiorazione. 

I 
I . 
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. senatore Gallina. Per cedere ai suggerimenti dei 
miei colleghi cd arnie], non bo dilllrollè alcuna che ai 
me1ta prima io •Ol••ione l'ordine del giorno Farina e 
poi il mio 1r occorrerà. 
. Presidente. L'ordine del giornc del Senatore Fa- 

. rona è coal concepito. (I' . .wpra.) 
Cbi lo appoggia, voglia sorgere. 
(È •ppoggialo.) 
Prima di souoporlo a •o1aziooe debbo indicare al Se 

nato l'ordine del g1or.:o per domani il quale 1.art•Lbe 
eh.e il Senato ai riunisca n•·gli offilÙ al lacco onde raa~ 
minare le l1·ggi che ieri furono pr-sentate dai diTerai 
llioislri; quindi alle due in seduta pubblica, per la con· 
l•nuuiono o meglio per la ripresa dr.ll'crdine dcl giorno 
d'o~gi. 
• C.hi arnmeue l'ordine del gioroo proposto dal Senatore 
F anna, voglia alzàni. 

(Approvalo.) 

....... ••.& r- 

• 

rRESE~T AZIO:Sf: DI Dl!I! PROGETTI DI LEGGE. 

Ministro della Guerra. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola . 
Ministro della Gnerrs. Ro l'onore di presentare 

al Scn,10 due progetti •li legge; l'uno relalivo ad al . 
cune modibcuìoni allo h·g~e 20 mano 1854, riguar 
dante l'affraorazione dal militare servizio ed al riassol 
demente d1 alcune categorie di militari dell'esercite. 
L"a!lro relativo alla faoolli al Tribunale supremo di 
guerra di poler continuare a se•t•re in Torino Ono al 1 
luglio 1866. 

Chiederci l'urg•nza per il seroodn progetto di legge. 
Presidente. Do atln al eignur llinielro dello Gu•rra 

della presentaeione di questi progt·Ui di l••gge, ~I se· 
condo dt>i quali, non flJeoJovi oeservazioni in contrario, 
1'inten<\e accordata l'urgensa, 

La aedul.ll è eciolta (ore S lt4) • 

192 
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Sommarlo. - Su11to di ptliiioni - Congtdi - Giuran1e111l> del Senatort Scarab'lli - Jslana.a del Stnatore 
Martinengo in ord;,1e alla p.!ci:ionl! N. 3 t l l - Di.scuuiont dl.l progetto di l~yge per l'ealtfisioru agli uQiciali 
dtl diJciolto tserciio borbonico di alcuni btnt~'ti per la givbila.&ìane -- Con1idt1'a:iortt del Senaiore Galvag'l&IJ 
(relatore) sopra alc1i.ttt ptli!!;oni - Schiarime,lli drl J!inUtro della Gutrra e dtt Prt•idtntt drL Consiglio - 
Dictiia: a:ioui dt-l Srnalore Rt,.inttndi - Ailo.iio11t dt1Jli 4rlicali 1 e 2 - Emtrulammlo dtll' l~(ficio Centrale 
all'ari. 3 - Ado•ione dell'emtndamerllo • dtlt'articolo 3 - Yola:ion• .Ulla ltgg• per 1quillillio l'Qrtlo - 
.lli.cussio•ie del ''O:JtllJ di ltgge ptr modi/ìc1uiooi ntt« ltgge 27 giugno 1850 suu« p tn.sioni mi!ilari - Ado 
•io•t dell "art. t -Emtndamwlo del Smalore Clut.si all'ari. 2 - Obbiuio11i d,I Senutore lfe,.abrea (relatore) 
- Rtit:ir,ne delftmt11damtnto del .St'lalore Chit-1i -- Atloiion.e dtU'artir;o[.j 2 e dt9li articoli 3 e 4 - Os 
serva.;io11i <kt Senatore Arr;vabtnt alfari. 5 ·-~ ,'\piega:ior\i rlet Ministro cùlta GutrrG - A1loaio11t tklfar 
Jicoto 5 t dt9Ci articoli 6 t 1 - Di1e-0r10 del Sen1Jtor1 PtulOre all'ari. 8 - Risposta dtl llinistru dtUa Gutrrll . 
- Nuvve con.sidtru~ioni dtl St11a1ore Pa1lcrt - Ado::Wne dtlfarl. ti - Propo1la dtl Senatore l/arlirungo 
all'ari. 9 oppugnala dal M•nistro dtlla Gutrl'a - Ado•ione dell'art. 9 • dtg/i arlicoli 10, 11 a \1 - Os- 
1!,.va~ioni clt' Sertatort Menabrea sopra nlcunt peti;iotai tontro U disposit.io11i dell'ari. 18 - Ado.aio11e degli 
articoli 18 t 19 - lstan•a e suggerimtnli del Senatore Pa1t-0,.e - Risposta dtl Minit!ro dftla Guerra - 
Appruva~forie della labello annma al progtllo - l'oladont della ltgge p<r squillinio ugrtlo, 

L• acdula è aperla alle ore 3. 
Sono presenli i Ministri della Guerra, d'Agricoltura e 

Cornn1ercio; di Graiia e Giuslizi.1, dt'll' lstruiioue Pub 
blica, ed il Prt>sidcnle dtl Coni;iglio e più tardi ;o.-he 
il :Miui~lro della Marina. 

11 Senatore, Stgrttario1 Ctbrar1o dà lt·ltura del pro 
ce:ito \ltrhit.lt9 della prcl'edeolt? L..rn<tLa, il quale è up 
pro,·ato. 
Presidente. Si dari lellura di un suolo di pt'tiiioni 

e dolle dornando di congedo. 
. Il ~•malore, Seg!'tlario, Aroulfo l•gge 11 &<'guenta 

SUNTO or PF.TIZIO~r. 

• N. 3637. Alcuni ahi tanti dd Comune di Peocopa- 
8itDO itlaailil'ala), r.i.nno istan:ta che n1•Jla costruzion~ 
d(·lla rert1o\·ia da Napoli a DellPVt'lllO non Ye11ga 11\Ul.tl3 

Il linea p1i1nilivaml't1t .. apprv,ata dJ fonlur:ii a Fo::,..ia.• 
• :)6J8. Il Cousiglio cowuualo di Polla (Colabria Ci- 

' 

leriore), do1nanda che nella Ieg~e relativa alla risco11· 
sionr. dt-lle i1nposte dirPlle venga adoltato il aiatema 
vigente n1·1Ie pruviocle mC>ridionali, o quanlo meno 
f!Ut·llo \IÌ!.!Pnle 1n Toscana. , 
- e a63\I. Il C·•n•iglio cumunale di S. Giorgio Alba- 
01·i;e (C.1l;1bria Citt•riore), domanda che ot:lla lt-sge rela· 
tiva all11 riscossione dt>lle imposte dlrellr, Yenga adottato 
il 1is1e1na vi~~nle D(•\lp provincie n1eriJiona]i. • 

e 3640. Carmine Yiraglia, giudice di Corte cri1ninale1 

io ritiro, ript•le I' 1st~nza eRpro:13a io precedl·Ott! sua 
pl'tizionl!, distinta Cùl N. 35871 rt:laliva all' 1•stensioue 
ajili in1~~icgati ch·ili dt•I condono dt>l bil'DDio per la 
giubi azi-·nc. • • 

Legge dopo le dornande di r.ougedo dei Senalori 
Saracco e Jrelli, che ve:ngono accordate. 
Presidente. Risultan•ton1i che il signor Se;1"1ore 

~caraht-lli. 11 quale non ha ancora pre1t<.ilo il giura~ 
1nenlo ~ lro'"a"i 1:1.:lle aull.! rlel Sen~lo, pre;:.o i aiguori 
St>na1ori Spada e di Pulfone a volt·rlo iolro11urrt' ocl · 
J'aul •• 
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le lire 300 mila. Ora, l'Uffìcio Centrale nel peM!iRtere 
(secondo l'avviso che prevalse io modo unanime negli 
uf6zi) per la reiezione di questo progetto~. ai legge, ft 

cosi nella stessa deliberazion••!che già era •tata emessa 
ona •olla dal Stnoto,. ba però creduto dover suo di 
far notare come si insistcsse~per parte dcl Minisll!ro 
onde questo progetto venisse aecouato, in quanto che 
fossero siate forse non troppo n1otivale~ le giubilazioni 
rhe Iurono fatte d'autorità :dt>l Governo in numero stra 
grande in quell'oecasione, e con nnrrne ben diverse da 
quelle che si sarebbero adottate "dall'antico Governo 
borbonico. • 

Per tale effetto· ••rà bene cbe il Senato oenta viem 
meglio lo sviluppo ,t(li motivi rer i quali il signor Mini· 
etra dt>lla Gut>rra, eh' è intervenute nel seno dell'Ufficio 
Centrale, avviserebbe doversi ammettere questo prog .. uo 
di le8ge. 

Ciò detto, creno adempiuto prr parte dell'Ullìcio Cen 
trale il dovere che 81i inrombe di far cenno di quelle 
petizioni, a meoo però che il Senato croda di doverne 
udire la lettura; ma reputo qua•i inutile il leggerle io 
quanto che la sostansa P. quella da ruP. indicata, cioè : 
sono impiegali civrli i quali chiedono l'esteuaione dello 
stesso beneficio ad ••ssi medesimi , e alcuni uf'6riali i 
quali pure chiedono cbe questo benefizio 1!a esteso ad 
essi in quanto cha sono compresi nella capìtolarione di 
Gaeta, d<'ll.a qunlo capitolaeione noo avendo avuto l'Ut. 
fi~i' Centrale comuniraiione , il relatore noo conosce 
realmente i lrrniini. 

Forse il signor Ministro drlla Guerra potr.1 <lare achia· 
rimenli a tal riguardo al Senato. 
Ministro della. Gnerra. Domar.do la 1oarola. 
Presidente Ha la parola. 
Ministro della Guerra.. Le ragioni che militano 

a favorr. di queolo progetto di legge furono 8'iloppale 
a1upiamenle dal mio predecessore Ministro dell.i Gut>rra, 
il compianto Generale Della Rotrru in occ"8iooe della 
disrussiooe r.lie ai f~·ce io quesL' aula io proposito Jtl 
medt·simo pr. getto. lo non ttlarb a ripeltre tu1li gli ar· • 
gomenti addolti allora; dirò 1ola1nenle per ri:;pondl'te 
a1i una ~llusionl: falla in una trase dell'onorevole prt'O 
pinantr, cbe le giu1Jil<1ziooi date nel t860 io occa~ione 
elle I'? provincio napolitane rurouo annesse al Regoo, 
ilaliano, e cbe l'cserrilo napolitano do'lelte per r.anse 
gurnza lar parte d1•11' coercito it.liano' quello siubila 
iicni, dico, furono date per necessiW. · 

Tutti sanno che nel!' ~ercitD 001politano trovavanai 
molli umciali ammogliali &\'Poti prole. poco aesut:fatli 
veramente ulla vila n1ilitare percht) rimane\·aoo ben di 
frequente per mollo t !rupo nella all'ssa guarnigione; 
insomma oon potevano portar ncll'1•scrr.ilo italiano qu<·I· 
l' elcmrnto di 'igore e di disciplina che è neress3rio 
ad un es<'rcito , e del quale è roruilo lo c11erri10 ita· 
li ano. 

lo credo dunque che sia1i reso on arrvizio utilissimo 
dal Gef!t•ralc Fanti all'llalia, quando io qucll'occuaiuot>, 
!Jllo un accurato esame di tutti sii ufficiali che cum· 

~ 
(È introdollo il Senatore ScaraLelli il quale presta 

@iurameato nella forma conoueta.) 
Do atto nl sign,,r Srarahelli d<·l prestato giuramento 

lo prorlamo Senatore del Regno, ed entrato nel pieno 
esercizio dt>lle sue funzioni. 

Senalore Martinengo G. Domando la porola. 
- Presidente. Ila I• parola. 

SenaL•>re Martinengo. Vorrei presare il Senoto a 
voler dichiarare d'urgenza la pelizione N. 311 t di alcuni 
Cornuni di Lomellina, colla quale dornand0100 il reio 
l(>((rÒ o riml>orso di alcune somme da essi anticipale 
per requisizioni (alle dall'armata auotriaca nel!' ultima 
guerra. 
Presidente. Se uno ai fanno osserva1ioni in con 

trario a'interiderà che il Senato acronat:ote l'ur~enza 
Bulla petizione acccnn;i.la dall'onorel"ole Senalore Marti 
oengo. 

L'ordine del giorno cbiama in primo luo8o il progetto 
di le~ge per l'estensione agli of6ci.1li del .disciolto eser• 
cito borbonico di alcuni bcnl'fi>.i per la giubilaiione. 

Il progetto è composto di tre articolo di cui darò 
lettu1 a. 

(V. in(ra.) 
Lfl discussione generale è aperLa. ' 
Sen ... ture Galva1no, Relatore. Dumando la pnro111. 
Presidente. Ila la porola. , 
SPnatore Galvo.gno, Rtla1ort. lo crrdo dov<'r mio 

d'inrormare il Sl'nalo di nlcun~ J•t'lizioni che gli furono 
prt'sentale colJ'iotcnJirncnlo di olltnr.rc che questo pro 
G~llc. di le~gc aia a1111nt-eso. 

Di lilli p1·lizi...-oi, per circost.anze chf! è inutil~ ora di 
ripetere, rum~iu Cea1rale non ba potuto rnraii carico e 
lauto 01euo il Relatore ba potuto rar C(IOno ntlla sua 
~elazione. 

Anzi airone di eaoe furono presentate dopo che la 
Rcla1ionc era sià 1tampata, ed una fu rimt'BSd dal no 
stra collega il sigaor Senatore Sclopis il 30 scorso mese. 
Quesla, quantunque accomp:1goata d;' alcuni docunlcnti, 
non è cl'e la ripetizione di una pr·tizion~ che @i• Prasi 
data per l1arle di rerto Carmine ~lirat;lia anlico giudice 
di Corte r.rin1in01le1 il qu~le donianda cl1e il bentnrio 
cbo ai vuol fare agli ufUciali del disciolto esrrr.ilo bor 
bonico aia esteso aurbe agli i111pil'ga1i civili 

Qu•le possa essere l'eOetlo per le nostre finaoz• di 
aitraua eslt•D!:lione quando fos:\e ammessa, il Hclatore 
l'ha accennalo io apposita r.ota, dove ha .creduto di 
iororware il Seoalo chr, per quanto gli fu eAposto, il 
numero drgli i111piegoti ci\•ili ~alireLbe all'incirca a 4 
mila, i quali avrebbero lo strsao moti\·o di chirdere il 
conduno dl•l tl1mpo u1aocan1e al compimt•nlo dt•l bien· 
oio. lo non aarei quindi in @rado di dt·finire a qual 
ao1nn1a an1moutert'hLIP l'aooualilà cui ai aolJb;irche!'(•b· 
bcro le finan1e di corrispondere quando qu~to ben\·fi· 
eia russe t·steso anche •gli i1111)iegati chdli. 

RiLeng' il Seoulo che quauto ngl1 hnpi('gatl mililari, 
ae('ODl10 la dichiarazione fatta dJI aignor M1nialro 1lc·lla 
Guerra, ae ooo erro, tale 11onualiLà non ecc:ciJereLIJe 
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ponevano lesercito italiano ba creduto di doverne to 
gliere dall' attività on grande numero scegliendo prin 
cipalmente fra quelli che erano ammogliati ed avevano 
numerosa prole. 

E~li procedette io questa biaogoa colla aolenia che 
ricbi~d+•vasi in qncll' occaaione preoccupandosi più del· 
l'interesse eia: oc du,, ·• ricavare lo Stato che dell'in 
lerene particolare Jl'gli Iodividui, F.gli insiateue presse 
il Consiglio dei Ministri acciè a questi ates•i ulllciali 
che aveva collocato a riposo fossere,, accordali i van· 
t•ggi che erano soliti a~ accordarsi aotto l'antico go: 
veroo borbonico, vaota~gi alati accordali SPJ;Ueodosi 
fantica abitudine della monarchia borbonica ed appli 
candosi anche no principio che è In •igore nella legi 
slazione piemontese, perchè è necessarlo che il Senato 
abbia presente che odia legislastone piemontese ogni 
individuo collocato d·autorilA a riprso non ba bisogno 
del biennio per godere del beuefìsie del proprio grado. 

Non è che nel caso che la giubilazione aia data dietro 
propria domanda che è nece .. ario il biennio dcl grado 
ptr godere la giubilazione 

Quando però nel marzo 1862 entrò nel Mini•tero pre 
sieduto allora dall'onorerole Deputato Rattani lattuale 
Minietro'.:dclle Finame Sella, questi non ba creduto che 
potesse continuarsi siffatto aistema, ed avvisò che fosse 
ner.eas.1ria una lrgge. La cosa ai è diecussa nel Coos1 .. 
Rlio dei Ministri e si ricooohhe che Il Minislro delle 
Finao10 :aveva perteuamecte ragione in quanto che 
non si può con una disposulone ministetiale modificare 
003 le~ge. 

Il Ministero d'allora ranis~ che Il pronedimeoto 
era giosto ed lo tal seoso ha presentato queste pro 
getto di legge; anzi sono io stesso che ollora l'ho pro 
posto. 

Ritiratot1i il Mioisll'ro presiedulo dall' onorevole Bat 
taui il Generale Della Rovero che succedette al llini 
stero della Guerra ba fatto suo questo progetto, ed 11 
Senato ben rieorda con quanto calore fosse stato pa- 

·• trocinato da lui. 
D•I fin qui dello emerge che per ragioui ui equil<I 

questo progetto di le~ge debb' essere ben accolto, per 
ché con esso non si domanùa cbe l'applicazione di un 
principio che gi.l A io tigore nella legge italiana e che 
non è altro !uorcbè la continuazione di quello cbe si 
faceva sotto il soverno borbooico. 
li voler ricorrere lettorahnente od uoa legge borbo 

nica cbe non era appli~ata, sarebbe per avvenLura non 
eqoo argomento. 

Prego perciò il Senato a toler dare il volo favore- 
tolc alla legge. 

Senatore Benlntendl. Domando la parola. 
Presidente. Ha la par1•la. 
Senatore Benlntendl. Nel lare le mie 1locere con· 

graLul>zioni al pr .. cote Ministro della Guerra che da 
'l!cchio co111ti1uiion;lle quale è, ai accorse subito d<·lla 
violazione latta alrart. 6 dello Statuto, dal b"one Ri- 

1!l5 

cazJli e dal llinislcro che presiedeva, io prendo atto di 
quroLa nuova violazione. (/nltfTt1ZÌOfl1) , 

Si, o Signori, l'articolo 6 dello Statuto dice: 
e Il Re noo può dispensare nes•uno dal!" esecusione 

delle leggi. t · 

La legge napo>letaoa. Signori, portava io parole chiare 
ed esplicile che ci volevano dutt anni di prJdo per con• 
oegoire la pensione del grado eh• occupavano. 

Ora, domaado io: cbi autotorizzò un Consiglio di lii· 
nistri qualur1que. 1 viulare cue\ acaodaloea1ocnle lo 
Statuto? 

QuJlo intanto si lo la conseguenu? La con•egueoia 
l'i è che ia quest1J mornenlo vi hanno ufficictli pensio 
nali in 1nodo1 a parer mio illegale, e ve ne bauno allri 
I quJli, per non easc .. i potuto finora liquidare la loro 
pcasione, 90D'J danneggiati. {o darò il mio VOlO (u't·Ore• 
vole alla legge in discosaione; ma intendo nel tempo 
stesso rar pr~ente al Senato, come certi Miuidtri ab 
biano vio!Jto fo Statuto. 

Senatore Martinengo G. Parmi sia oeceasario venire 
in chiaro d~ll.1 differea1a elle eiiste rra la relor:iooe del 
l'Ufficio Ceatrale e quanto •enne detto ora dall'onore· 
vole signor Ministro della Guerra. 

Secondo la rduiooc dcli' Ulficio Centrale e aecon do 
ciò che ~ stato deliberal<J J• que1to onorevole coose .. o 
nellJ seduta in cui si ocC11pò di qu<>1ta stl"8a legge, ai 
lrallava di ronfcr1nart! un.1 couctlSsione che Il gfltttrno 
borbonico sole•a fare a favore degli ulficiali di quel 
cresato e!erclto, di con•tooarc cioè uo biennio pel com 
puto della giubilazinne. 

Quedta coocftaaionc la si richiede per senso di equit~, 
come ba benis11i1no ouervato J'oDorevale Ministro della 
Guerra ; ma se ai lratta di una cooeeniooe di un be· 
neficio, non dobbiamo meti.re in dubbio che Poesa es 
sere un diritto. 

O è un dirilto, ed allora ~on ci si cbieda noa coo 
ceuione, e ee ~ un beneOcio o un condono, io vi rac 
comando, o 1igoori s~nalori, di non accordarlo come 
già lo negaste; poicbè Toi vedete a quali conaesuen1e 
coodurre~be tale gratuita condiscendooza. 

La relaziooe deWUfllcio Centrale vi ba detto che <1ue 
rto lari al che un numero molto ri•peUabile di impie· 
guli cifili, qualtromila circa, domaoderanoo lo etel80 
pronet!imeoto. Se circa duo anni fa li Senato ba cre 
duto di respingere ·;Ul'Sla cooces.ione, come mai po· 
trebbe arrord:irla adeaso io cui le circoetanae dell'erario 
1ono assai peggiorate, nè aooo aumentale le ragioni io 
favore del condono'! 
lo credo cbe qu"8te considerasioni basteranno percb6 

il •oto drgli onore•oli miei colleghi aia conlorwe a 
quello già da essi emesso su tale argomento, e sarà 
1imile nl mio col reapiogere questa legge. 
Presidente del Consiglio. Nessuno è più di me 

persuuo della ooce•sil6 per tutti, coel pel Governo, 
come pt:l Parlamento, di curare gl'inlere1:1i dl•lle finllaz.fJ; 
ed io ogni qualvolta ho parlali> io queato e nell'altro 
rednto, ho Bemvno mai !atto aentire tale necessità. 
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Y.1 vi p,ooo elrconanse di equit!I, ebe non si possono 
a meno di .. 1tamente apprc·UaN'. 

In tolti gli esercuì vi banni> sish·mi. lntendesi por 
a!1tema il complesse delle leg~i, d1·i r<'gol;.unfnti, ed 
•ncbe dc~li osi. 
li .i'.iem• JPll' esercito delle Due Sicilie, na qu•·llo 

d1 tenere il più che lus•• possibile gli uHiziali in aui 
Yità di servizio. 
Piccoli gli alipeudi mentre erano in oUivit·\ p'ece 

liaaime le pensk.ni, quando non orriTavano ad a•rre 
i .to anni di lf'r,·izio. 

~d in qual modo arriva,:ano nel a'f1·re I quaranta 
anni di lt•rvizio? Vi arrivavano carichi di prole, e a1olti 
di essi ancora uon 1010 Rve•ano dl'i figli, ma ben anca 
d,.i piceoh figli. 

Il sistema noatro t-ra diverso, e non poteva eser-re 
•ltrimenll. 
Eaiate peri\ ORI gran differenu rra f?li in1piCA:tli ci 

vili, di r.ni ai preoccupa l'Ufficio Coutralr, e ~li impie 
Sali militar, 

È poca cnsa l'essere allempato nrgli impieghi ci 
'ili i l'aver numerosa famigl;a ~ un imharauo, m1 
nolla più. 

Per contro il militare ~rri,alo ad nn1 certa elé non 
pu6 piU andare a'nnti, e mauime allorrhè è ubhli~ato 
a Ca1nbiare di guarni12:ionr.; di rnodo che quando 1'1•BPr 
cito d··lh• Due ~icilie è stato fu"o nell'f'ePrcilo italiano, 
ai è veduto un i1nmen10 ioconv1-nientf'. 

Si 1000 Teduli urficiali piang~re ')O:tncto rice\"evano 
orJine che li obblic=<1va a 1ra1tlucarei colla fnmittlia. 

Essendo impo!lsibile arnmellt-re bli ufficioli nt-ll'L•aer 
cho 1i à 'enulo alle dettr1oin~1ioni chf! 1i conoerono. 

J,, rirord•t benissimo che nei Ire anni di 1uia dilnora 
iu Na?oli allo u•liP.nlf! che io davi d:i prio1•ipio cnmr. 
PrerPuo e cnme milil<.lre, e 1cruplil'~mrnte como mili 
lare da poi due •ohe alla eenirnana, oon 1notnca,an1J 
di preaeritarsi quteti vovrri uffici111i i quali \creavano 
in una <'OD'1ilion~ ,·eramento lagrimevolt•. · 
Nel Nini11t•ro della Guerra devono trovnr~i olio o 

dier.i mie lt-ll~re l<lnto urficiali ch8 particolari uelltt 
quali io raccomandava al Mini:;t··ro di 1olltvarc quesLi 
llfflziali dallo •lato 1oi1er.sbile in cui si lt.J\'af.ioo. 

In conaeguen1a io prrf(O caldamente il Seoato a voler 
Prendere ciò io con1itleraiione, cJ 1mmrtlcre que~t• 
legge che già prr duo o Ire volte è ai.la preB<•nt:it• •I 
Parlamento, che è aspl·ttata coine una provvidPnu, 
Come una Trra manna da quP~li uffiriali e che li dl! 
ltinaw a toglierli dallo Alalo di misL•ria io cui ai trovano. 
Presidente. Prurongo la chiusur3 dt·lla disruseion" 

8•nerale. 
Il •• chiusura è •dotlat.i.) 
Leggo gli arliroli. 
e Arl. I. Agli ul6cinli del di•riollo esrrcilO delle due 

Sicilie, che dopo .aver Callo ad1'Sione tal nuoyo ordine 
di co1e , 1000 alati culloc'lli a ripuso d" autorità dal 
[hJ&tro Go,·t·roo la cui pensione di ritiro dev·easC'ru nt 
~olala a m•nle dcl decrelO 3 maggio H!I~ di quell'c1. 

r<'gn1>, ~ accordala la disJ)f'TillO del hit:nnio dt>I soldo 
ric!Jirsto Jall'art. 9 rl1·l Jello d1•rreln. • 

(Ap, rovolo.) 
• Arl 2. ~ condonata la manran1a ai periocti di 

acrvizio 1la~ili1i dall'art. 3 ddprccilalo dcrrelo dol 3 mag 
gio 1816 per lo 6 ... azione della p<nsione 0 •ino I Sei 
1oe~i ai 111iht:1ri di qualunque grado dell't•.!'1·rl'il·1 anii 
dl'tto, pari111t•nli slali culloi;ali a riposo di aut'lrità dl·l 
uo:itr.., GovPrno, > 

(Approvalo.) 
• Arl. 3 Le dispo1i1loni dello prt .. cnte l•ggc nranno 

elfollo 1olla11to da' primo gennaio 1864. • 
Senatore Galvagno, Rtlalllre. L"Or6rio Centrale 

propoDd che le disposi1ioni df'lla legge abl.tiaoo efft'lt11 
dal I R•"noio 186;;. 
Presidente. Pun~o Ai voti l"artieolo colla 11oslitu- 

1i,,nr dell'annal<l t86j al 1864 indirala n•·I pNgollo. 
(A pp•ovalo.) 
Ministro della Guerra. Se· mi è aacora porm•·a,a 

una OSBt•r.,.aziooe (acr.io prt:'lenle nJ SenaLo, eh~ in ru11- 
11•gueuxa di quf'Blo n1odilh·a1ioof>, la lt@ge dovrà rilLr 
n1re allil Canl<'rl d~i Dt'putati, f'pperò 1i 1,·rnnnu gl'1u .. 
con•eni~nti di uo graYe ritardo .. 

S<nalore Benlntendl. L'Urricio Centrai•· inaiste pt r 
chè 1ia mantenuta l'iodirazionc dcl 1865. 

L'obllie1ione che ohbia in cuosegue111a di ciò la 
lt•gge a riluruare all'altro ramo del Parla1neolo, noo 
debb<• es.rcilare alcuna ionueoza, perocchè le Ca 
mere ... endo aprrle, si può dall'altro ramo dd Parla· 
mento rare adottare io pochi giorni qu~11to emenda 
meolo. 

lnlanlo noi rioparmiamo 300,0fJO lire le quali nello 
elalO dl·llo noatre 6nan1e noo 1000 po<"a co11a. 
Presidente. L'artirolo ~ 1lalo adollalo rolla modi· 

Oc..iz:iuoe ind1rata; epµerc:iò allo alato dtlle (Ose noo 
rimane chr. prOC<'dt·re ali•> squittinio lt-Rrelo. 

(Il Senatore, 1egretario, Cil.H'ario ra rappl·llo DOOli 
nole.) 

Risultalo Jclia ••!azione: 

Nu1nero dei •Oh111lL 
Voli ravorevoli 
• contrari 

(Il Scualo appro.a.) 

Si pa88a ora •I progrllo di legge pa modi6cuioui 
alla l<'gge 27 fobbraio 18;;() aull< pensioni militari. 

( Y. Alli dli SN1ala N. I 12 ) 

• 90 
59 
31 

Diruant!o al S1•nato se vuol af'nlirne la lellura priina 
di Jpri~~ In Ji;cu:1sionc grnra:ile?. 

Non facl·ndvai osi;erva1ione rill'rrò che il Senato in• 
teD•la che aia apcrt;1 la di11ru11ione 8l'Dtru le. 

Non .chicdl·ndusi la purol11, d~bbt> rio1ant·r inletoo che 
il Senato 'UJle passare alli1 discussione dl·gli sarticoli. 
• Ar~ I. Alla llb•·lla d•·ll• pen<ioni di ritiro, on 

nt'Bsa all• leg~o rlcl 27 giugno 1850, 03ranno 10Jti1ui10 
quelle unite •Ila presente lesgo. • 

1!l6 
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• A-rl 2. I militar! 000 potranno rar valere il di- > I gcn1·r:1li d'arruat.i, i Juogolenroti geuerali ed I 
• r1 uc alla siuUil.t1ion~ ~er ao1ia11ità 1i it•rvi&io stabilito n1a.g:.;iuri gcrterali di 55. I 
dall'art. 2 di deua legge, se,- oltre all'avere prt"llOllO · Io vorrei dunque che r~L.i dri 55 anni ftssa&Jl, an- 
gli auni di atrvizio da questo richiesti, non avranno che il u-rmine prescriuo pei @t'Dl'rali ,c:'armala e pei 
compiuto l'età. luogotenenii generali. Se questi generali su,•rriori quando 

[ generali d' urmata e luogotenemi generali di 60 1000 giunti all"eLi dei 5S anni si sentiranno io ,:?rn1h> 
anni; di poter ancora andar avauti, come diceva il Generale 

l mJ~giuri generali di f>5 ; Lamarmora, se ai semlranno ancora in grado di sottte# 
Gli ulliziali superiori di 52 i nere le fatiche certamente sravissirnc della carrifra mi- 
~ capitani di 50; ~it.trr, ~lai+! verti, o Signorl, che ccmlnuorannc a pre- 
Gli ul1i7.iali subalterui di .&8; star., il loro servizio. I militari non Amano l'ozio; gli 
I 1uilitari ·di ba11t.Ja foru di 45 , uoruini d'anni rhe hanno passata la )01·0 ,·ita nelle [a- 

(Al'Provalo.) I tiche d1·l campo non amano di intorpidire nell'ozio; e 
Senatore Chiesi. Domando fa parola, 11 ••·rvizio volontario è più utile o pregevole del aHvi- 
Presldente. lii la parola. 1io cbl.ligatorio. Che se qut•11tl nffiiiali auprriori si sen- 
S..natore Chiesi. Dicbiarava I" J.:llìcio Centrale nella tiranno indebolill d.dle folicho e dogli , nni, saranno 

sua rela:iiouu chtt il prt~sente progetto di 1 .. gge non ha posti Dl'lla conJizionc. o di dover subire l'urolliazione 
alterato le Lia11i della h·gge sulle peusioni nlilitari dci 't7 cbe il Ministro della Guerra, d'autorilà, li mao di a c;1s;1, 
giugno 18~0. 1,ppurc.> e11si dovranno rii orrere al riinedin propo8lo dal- 

lo Vl!rainenle crt"Jo che que~lo pr .• gellv di h·gge, fari. 3 e giujlific;ire di trovarsi in qufl!e conJizioni per 
che I! ccrla1n~utt> un wllo non di aula tquità 1 111• d1 rui po1130110 1..:llencre lil giubilaiiore oon ostante rbe noo 
\era giu:;Lizia, ahLia p 1rtah.> un~ mod10cc.1r.ione i1npor- alJbiano t'01npiuta l'elà prc.:icritta. 
lante e dirci anche P&Jorbitanl~ o.illa h•ttge 21 giugno 18~0, Senatore llenabrca, Relatore. Domando la parola. 
proscri<endo che oltre agli anni di ••nizio per ottenne 1 Presidente. L> pirola ò al Relatore dcll'Uftìcio t:•n 
,a giuliila:iione , aia ncreMario a'iere una dt'lerrainata trJlr. 
rlà. lii pare l.J'U!rchi1uncnte durtJ ;_cli~ un 1nilitare la S~O;tlOrC' ld'eoabrea, Relatol'e, Contrariamente • 
cui vita è (Jitna di sacrilìr.i I di p1·riroli e di ratirhe, quanti.> OSS<'ri:ice l'onore\'Ole Senatore Chit-si non é sru~ 
lfiÌ 1•ar Juru, dico, elle un u1ilitare, 11 quale ha ritg- gitil all'[llldo Ce11tr.1le la gra\ità dl·ll'ar1. 2. ora in di· 
Mi unto ~li tt.oni di Bt'r\ iaio atli aJ ottenere la ~iuLila- 1ru&i1C.nf', il quJle r.·ca una dispozione a1T.1llu nuo\'& 
11ooe, d1·bba poi aapeuare una deter1nioaLa età per po- nt·I 1i3len1a d.,lle giuLiJ .. zioni dell'~t·f\·itoJ. R difaui nt-1111 
lerne <>sercitare il diritto. lrgge dL·I t800 ..,j è un diriuo reriproc:o e pel Go\'erno 

H per Ycrjll cl1e la cosa sia lale, ripl·lerò al Senato e pci miliiari; pel Governo di dare la siubilazione, e 
alcune parole delle teste dall' iliu.:dr~ Prl'riideuls del pt'i mil•lari di rhh•d1·rJj quctnfio 1i11 raggiunto il nu111rro 
Con~i~lio il g1:ocrale hamarmora. Nella carriera wiH· d't111ui di st~r'iizio richiesto dalla legg<·. 
t.ire, e,;li disse poco (a , quando 1i ba una terta età, Mentre la <lispo.siz.ionr dell'art. %. da c1ue1Ua facoltà 
uon si puù più andar &\'auli. &JJt;1nto <ti Gov<'rno, 11 nlilirare non può doo1an1lar~· la 

l 1 noo faccio che ripetere le parole h~sl~ pronun- aua giul.11lazioue, quantunque C'gli abbiu il numttro d'anni 
siate dall'on11revole senerale Lt11uarwora. d1 acrvizio Dth'essari per &Vt!rla, Me egli non ba ad~u11 

Ora q•1ando un militare na raggiunto gli anni di.ser- le1npo rag~iunlo un certo li111ite di eti che è stabilito 
viiio pre&JCritLi dalla ll'g~e sulle JK!nsioni 01ililari, per- dall'.1rlicolo di cui avete sentito la h·Llura. 
chè Bi vuole pretendere che egli abbia o.n..:ora una de- Co100 di1:0, la gr.Jvità di questo nu1Jvo ei:ilrma non 
terminala età per averu diritto alla giul1ila1ione? è 1fo1<gi1a all'Ufficio Centrale, e Sl! l'onofc\•ole Seuuh:>re 

Ma 1c questa condizione è eaor!Jitanlc e soverchia· Chieai si cornpiar.esse di legi:ere ciò eh~ fu 41etto a 
1nl·Dte dura , a parer mio , lo è Lauto più quando si questo riguarJo, egli VCllrl•lil.ic co111e l'Uffil'ÌO Ct-ntrale 
lratla Ji gt!ut'rali d'armata, luogotenenti genC'rali pt-i Ila csa!niuato attentil1nentt• la queslione. 
quali è pr~4 rilta l'et.à di 60 anni. E ptrciù, rualgraJo Tuttavia l'Uffh~io si è drtL•rminalo ad afiuttare la pro 
che io aia convinto che l'acccunata mod1Hcar.ioue por· posta d\•I M'ioi~tero 11~1lla con:1idera11une1 che tutla l'eco· 
t..t:i dall' ari. ~ aia esorb;tante , non proporrò la aop- nomia d ... lla legge poggi .. , per coal dire, io maasi1n1 
pr~sioue in maMim.1 dcl detto arL !, 01a mi limiterò I parl~ 1t1pra l'art. 2. · 
u prùporre un emendamento alla prio1a parte dcl mc- Ed iovero, o Signori , 11011 po&1ia111·1 Dl'gare che 13 
dl'11imo articolo. · DUO\'I tari(fa pruposla p .. r la "eusioui n1ilit.o.ri non 1i3 
li 1nio e;neoda1D1!0lo coo1i15te nel pare~l!iare, quanto per r~c<iri.! un aggravio asaai gr.1nJ1! all'r..>rario , o .. ·e 

ali' 1Jlil ne~aria 1 poter chiedere la giubilazione, i qucal'au1neuto dL·lle penaio11iJnon fos11e lt'OJpC'rato io qual 
gcnerali d' 11rmata ed i luogotenenti generali ai mag- cht' maniera; e qucstu te1upe1an1euto ai tro\'a appunto 
giori gcaerali, ed è cooct>piLO io qu~li terwiui: Dl·ll'arl. 2, il quale diuiinuisçe il numcr\J delt.? pensioni 
' . .\rL. i. l ruilitari O.Jn potrauoo ecc., (co;n\! ucl che p0680oo essl·re ri~hie:ole dai militari. 

prùjleLLO.) Ora ee noi togliamo queal°arUcolo 2, 6 eYideote che 
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1'econo1nia della legge scompare, ed ollora auruenlaodo 
la lobelia ai Tem·bbe a caricare l'erario di una 1ornruo 
piu1t.oe10 grave per corrisp mdere al aervisio delle pen- 
11001. .. 

lo credo dunque che io mwillla non 1i potrebbe 
•mmcuere il propoelo emeodameolo aeoza 1coo•olger1 
~· lc,ge lulll, e qu<'ila ai è la con•idt·ruione oh• ha 
•adoUo il vostro U!Ilcio Cenlrale ad arce11aro l"arlicolo 
qual\! venne prupcato, · 

, lnol~re, o Signori, bisogna ancora netare che il Yi 
Dlatero nel pr ese ntsre queste prog•llu di lrggo lu indollO 
da alcaui casi Yeri6caliai , i quali banno prodollo nel 
paeao un certo senso, da cagj, cioè, di uffit·iali supe .. 
riori, giovani ancora • pieni ~I ,·ita e di robustrua, i 
quali hanno chieste la loro giubilaeioue, mentre ancora 
polevaoo pr<'1taro 11liliuitoi sertigi allo Stilo. 
Non ai 1uol certamente che on m11i~re, qnaodo luci1 

Il aervizio sio aff.110 logoro , o per coal dire buono a 
Dolio, ma però ai desidera , e questo è aell' iuteresse 
dello s~110, che il militare stia sollo le arrui il pii& 
lungarneole poasibile, e precisamente per ciò, che ai è 
•el progello stabilita quella grada1ione oca)are di et6 a 
norma dcl gradi. 
Hd intero, o Signori, 6 chiaro che più i gradi IOOO 

tle,·a1i, e minori aooo le fatiche 6Aicbe che incombono 
a coloro che ne aono rivesliti, e per ceusrguensa cui 
poaaooo aervire per UG tempo uaui maggioro , mculre 
il cootr3rio h .. luogo per i gradi infl·riori ; ep~rciò 
li •ede dal quadro che fa parie d<·IJ"articolu 2, c.ioo 
r eli rir.hiesta )"'r polor don.aud•re lo ~iuLila1io1.e 
.•ad.t \"i~ acemaudu mao mano cbe ai v1rne ai gralii 
•oreriori, per cui per i ruili1ari dc Ila bassa fon.e ou1\ 
li richiede che l'•li di anoi 45. 
Ora 1iccome p..·r co11:1cguire la peosiooe l>i11ugnJ ilverc 

•IQJeno 25 noni Ji acrvizio efft'Llivo, cosi f e~idt·DLt! 
cbe i mililolri drlla baa1a tona, i quali pt•r la maaeima 
ParLe enLrano in tt•rvir.io all'~La di ~O aoni circa, cioè 

. •ll"epora della le•a, raggiungono reu per poler olle· 
~ere la giubilazione ;ippuolO quando Uaooo 1er1nioato 
•I lempo, che lilrebbe oecesaariu ~r aver\"i dirillo. 

Si •ode dunque che I' arlicolo 2, il quale non l di 
Terou •~grnio per la baaaa foraa, lo- .. rebbe per i 
@rJdi 1up, riori. Ya però Lisogna 011larc che queeLo ag 
gravio è p0<0 acnoibil•, e d'altronde ~ anche lempe • 
l"•IO dall" arlirolo 3, il quale fa facolli al llini1tcro di 
Riubilarf i militari anche tolo dopo 2-l anni di ser•i1io1 

quaodo la loro oalule piil noo peria•lle loro di oerYire, 
• qutalo l un ""mpo:ramenlo cbe loglic quella p.rla 
d'aspre1101, rhe ai putrel1be tedrre oell'.trticolo 2. 

Soltanto l'(;llìcio Ceolrale ha rreduto di inlerpreloro 1 
que•t'articulo nel 1cnao che 11opr.ra di vcd<'r aoc:he ac 
cr1IL·> dal signor Ministro drlla Guerrai queala intPrpre· 
l<lziono è ''~torr~ nt·ll'ultimo inciso dl'lla reluiooe rr 
lativo 11\"arlicolJ 2, in cui è dt·Uo: 

e L"Uffii.:io Centrale ponderando que5te varie ragioni 
e considorando che il Leno61iò dcli· auDJento nella l& 
rÌlfa dello pcoaicci è poggialo io parte sulle di•posizioni 

dell'articolo 2, noo crede di do•eni proporre modifi- . 
coiiione, oon seoza notare che, Ol'lla sua opinione, il 
militare che ovrl raggiunlo letà richieBta per poter 
chi•dere la giubilozione del grodo inferio1e avrà dirillo 
a domandare la sua penaiooe di ripoao io base a quel 
grado. • 

Prendiamo per esempio un &eueoLt geocrah1, il quale 
dietro il di•poalo di quest'articolo oon può cbiedere lo 
sua giubila1ione oe non ba raggiuolo l'età di 60 anni; 
auppooiamo. dico, che qui·ttto tcueute generalo abbia 
S8 aoni d'elà, e cbe ne abbia 30 di .. rvi1io, cosl egli 
ba piil dcJJ"età ricbieBta per li grado di ma~gior gene 
rale, che l di 55 anoi. Ebbene l'Cfficio C••nlralc inknde 
che il lenlOnte geoeralr, che oon può vokrai del di 
ritto allo giubilazione pel srado che occupa al moroento 
ia cui chiede il suo ripOl'O, poasa ottenere la aua giu 
bilazione per il grado ~i moggior generale a mi nrcLbe 
diriuo se non r.,..., giunto al grado di tenente generale. 

Ora \eggo coo pi.cere che il signor llioislru la oc 
gno di interprrlare qnest" artirolo n<·llo atcaao modo 
delr Ufficio (;entr .. J• e cbe In conaeguen<a nella oua 
a1•plicazione non vi polr6 essere dirficollà nel seuao 
acceooala. 

Ciò po1lo, io tengo alla proposta deJronorevolc Se 
natore Chieai. 

L'onore•ole Senatore C!iieai rhiede che Il limile di 
~ti pei tenenti gt•oeruli o gen1•rali d'nr1oata 1\a portalo 
a ·IOli 55 anni ro1ne pri rnaggior g~oerali. Ora it> os· 
1rno che nella tabella, il maggior generale dopo 30 
anni di &t!rvizio avrebbe fiiriuo a cinque mila lire di 
giobila1ione; mentre còlla legge alluole il l<'nrnte ~- 
neral•J .dopo 30 anni di aertizio non avrebbe dirillo r.htt 
a quattro mila e ducento lire; dunque 1i Vt·de che 
cùlla lfl'.t?ge in di:tr.ussione supponendo elle il tenrnte 
g<n•rale toglia prevalerol della pensione del grado 
inf~·rion.i. tro,erl maggior •antai.;izio di quello che ba 
colla lrgge tntlora vigenle dd t 850. · 

lo apero rbe qucsle cnasidt•ra1iC1ni tarronno ud in· 
durre l'onoreTole Sennl•.rr Chiesi a <olcr droialere dalla 
11ua proposta, la quale d'allrondr, e oe lo ringrazio a 
norne dci miei commilitonl, ~ ratta nell'interesae del 
l°t'8ercito; ma io credo che dopo le mie spieg1'1ioni 
egli •edrà che m•ntenendo l'arlicolo quale è slolo pro 
posi• dal Mini•lero, desso l ahhastanza fovoret0le al 
l't>sercito, percbè possa essere cooservato in conrronto 
delle dispoaisioni che sono lollora •igenti in forza della 
legge del 1850. 
Pl'eeidente. Dolllando al signor Senalore Chiesi se 

aia cootf'nlo di queste apit'gazioai e ae desi$le d;illa sua 
propo•I•. 

Scnolore Chle11L lo desidero che il Senato ai pro 
nunci au questo mio emendaml"nto, quin~i chiedo che 
il 1ignor Pr .. idoole Yoglia domandare oe aia appog 
@ialo. 

Pl'OSldente. Doroando al s.n,•to •• vuol appo~giare 
\"t·menda111cnto Cbilsi. 
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ehi lo ·~poggi•, •i alzl, 
(Appoggiato.) 
Xlnlatro della Guerr•. lo dicbi'fo che non lo 

accetto. 
Presidente. 11\•llo ai •oli l'emendamento del s~ 

natcre Chiesi il quale 6 cosl concepito ; 
e I generali d'armata, I luogotenenti generali ed i 

maµ~iori generali di 55. • 
Chi lo approva. voglia scrgere. 
(:foo è approsatc.) 
MellO al voli r ari. 2 COIDe è proposto dati' Ufficio 

Centrale. 
Chi lo approva, si alzi. 
(.\?provato.) 
e Art. 3. I militari che dopo 25 1n11i di IPnizio òi- 

1'eoisscro per inrermità inabili 1 eontinuarlo, od a nas 
snmerlo, ovvero foastro posti in disponibilità o io asp~l· 
taLiva per acioglimcnlo o ridueione di corpo, soppree- · 
slene d' impiego, prigiooia di gut>rra. avranno diritto I 
alla 

0giubila1ione, 
quand ' anche 1100 ra!l~iuogano l'eU1 

elabiliLa dall'articolo precedente. 
) La pensione di ritiro prr gli om1.aH di cui lraU<t 

Il primo nlinea dell'articolo 2 della lo~ge 2i giugno 1850, 
i quali non abbiano 30 aooi di servizio, aarè in questi 
caei eguale ad altreuante quote del minimo della pen 
aione di ritiro quaati aooo @Il anoi di ktYi1io prestati. • 

(Approvato.) 
e Ari. ~- Il llo .. rno cooeenerà la racoh6 di ~iubi- ' 

lare per aozianili di 1ttnizio i militari nelle condizioni f 
1i.~•lite dal aoprarilalo articolo 1 delle legge ~l giu- 1 goo 1850. 

• In questo CJsu però il giJl.iilalo avrà dirillo di ccr 
ooscerne i motivi. • 

(Approvalo.) 
e Art. &. Ai militari cb'e fanno allualmt·nle pari•' doll'e- 

1ercito 1aranno co1oputnti i 1ervizi e le campagne eia 
lo eacrciti regolari ttAlt·ri, aia io quelli dci varii Governi 
pronÀlori d'Italia dai Hl48 io poi. > 

S-ootore Al'l'lvabene. Dornaodo 1~ parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Al'l'lvabene. Si credo generalrneote che 

gli impiegali civili i quali dallo atato d'impie~all civili 
puarooo oell'esercilo, abùiaoo diriUo ad l'Bltre con!li 
dcrali coma militari, quantuoquc abl.lhano aer\·ito diversi 
Stati ilali•oi prima dell'unione dei Regno d'Italia. A me 
sembtil, e semhra a rnohi, che l'articolo S cib oou spie 
ghi con aufficiente cbiarena o non dia a lali pers•.;ne 
i dirilli cbe debbono godere. 
P"' tale elrcllo .. 111io deeiderio il proporre un'ag 

giunta, a meno però che o il Miniolro tleila Guerra od 
il Relatore dell'UC6cio Centrale oon dicbiorino che in 
que•lo orticolo a'iolendono rompreoi anche gl'impiegali 
citili, di cui bo rauo menzione. 

Nel ruo cbe il 1igoor Xiuiolro dello Guerra, od il I 
signor Relalorc non mi diano baetaoli 1piega1ioni, 11- 
Jora, comA disii, prop-Jrrei an'oggionta percbè queat:.J •' 
dirHcoh6 rosae be• 1piega1<1. 

I 

lllln1atro della Guerra. Domaodo la parola. 
Pl'esldente. Ha la parola. 
llllntatro della Gue....a. L'articolo 5 r.ompula oella 

liquidazione d"lle p•neiooi i ernizi e le campagne dt•l 
l'indipendeoza d'Italo•. 

Mira dunque a far computare i servizi 1eo1& indicaMle 
la natura; 1i calcolano lanlo i 1ertizi militari quanto 
I civili. ()ueata leggr 6 informala allo eleaao •pirilo 
della legge dei 18:.0. Ora n•ila legge del 1850 è detlo 
ctie i mililari pouono far Tllere i serti1i civili pel con .. · 
puto dell• loro peo•ione militore, come poldOno, quando 
prestino aervozi civili, farli uiere per la loro giubila- 
1iooe. 

Mi pare che la cosa eia e~iden\r, e rhe quindi non 
occorra nessuna ~giunta, p1•rchè il desiderio espre8180 
dall 'onortvole Stinalore Arrivabeoe sia cpaudilo. 

St•natore Al'l'lvabene. Ni eembra che nell'art. 5 
oi parli di campagne. Gli impirgali quando erano civili 
non banno falle campagne. 
llllnlatro della Goel'I'&. L'aMicolu compula l 11·r 

ti1i e le carup:i~nc. 
Sen11tore Arrtvabene. Mi •<·quieto 111~ 1pie~a1ioni 

date dai llioietro deOa Guerra, e deai•lo dail'•ggiunla 
che avevo 10 ani100 di proporre. 
Presidente. Dopo qu1·ale •t·i•gaziooi pongo oi •oli 

l'art. 5. 
Cbi lo approva, •ogli• eorgere. 
(Appronto.) 
e Art. 6. La· cerit.11 l'ampulnione o la pt·rdill! 1880- 

lul<I dell'ueo delle mani o dei piedi, onero di due di 
queali m~1nbri per r.aRiono di lt'rvi1io, danno dirillo 
~li uffiziali al maasimo della pensi.,ne di riliro, eu 
meolato della aua meU, ed ai aotto nftì2iotli e fClld&1ti a1 
maaaimo 1tesso aumen1a10 dei moi due teni. · 
, L'amputazione, o la perdita aSM>luta di ona mano 

o di un piede, e le infermità dichiarale per Decrelu 
Reale equinleoti a tale perdile, danno ogli ulfiziali di 
riuo al maaaimo della penoione; ed ai aollo ol6ziali e 
soldati al masairuo aumeolato di un 1uo teno. 

• Nell'uno e neil'allro caao non si ba riguordo alla 
durata dei eervizi prestali. 
• L'eccezione di cui all'art. 10 della le~ge 27 giu 

gno lM50 6 ealrsa ai militari considerati nel preseolc 
_ arlicolo. • 

(Approvalo.) 
, • Art. 7. I inilitari collocali io ritiro per ferite od inf•r 
milà contraile lo eervizio nelle campogne poeleriori alla 
pubbli<'8Ziono della legge 27 giugno 1850; le •eduve •d 
I figli di mililari cbe ru .. ero murti nl'ile medeeime o 
per const-gueo:za in1mediata di c11ee, saranno a1nmesei a 
godere ddle dispo81ziooi di questa 11 gg•, purché cee- 
1ino le 'peniliooi delle quali ai trovano provvi1li 11110 
eteaao titolo io •irtiJ della legge euJdetll. • 

È 0010 ai Scoalo che ei era falla nell'Ufficio Geotral• 
l'osservuione rli etlendere tal disposi1iooe ancl.• ai mi 
li1<1ri ~d 1848 1849, ma 1i è j>oi riconoociuto cbe erano. 
stati io altra guitia retribuiti. 
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Chi opprova l'articolo, aorga. 
(Approvalo.) 
e Art 8. Il privil•gio stabilito in Iavore di alcuni 

rnililari dall'articolo 12 della legge 27 giugno 1850, 
1><·1 quale si concedeva lor» la peneione del grado 1u 
periore, non ai applicherà più che ai Mare~cialli di al 
logglo dei Carabinieri Reali, i quall -onunc od anni 
di Scrviiio nel loro grado, e 20 onni di pcr1nanenu. 
nella loro arma. È pure abolito laumento d··I quinto 
alla pensione dci Luogotenenti Generali di coi è cenno 
nel aecondo alinea delt'urticolo 13 della le~gc 27 giu 
gno 18;Q. 
• Ai luogotenenti dt•lle arrul dci Carabinieri, dell'Ar 

liglicria, del Genio e del Corpo di Stato Ma~giore, i 
quali con1ino 2 anni Ji servizio nel grado loro, e ~O 
anni ili th~rinaneo:za in una o più di dt:lle armi, è se 
torduto I'aumento del quinto alla pensione loro spet 
tante, quand'anche in complesso venisse questa a su .. 
IJ<'rare il nrassim» alabililo per tale grado. 
• Tuui i milit.iri graduati, eccesione falla dci pre- 

detli Narcscialli d'allvggio e Luogotenenti, avranno di· 
riuo all'aumento di un quieto della pensione loro spet 
lJ.nte, 1e abbiano compito t 'l anni di &er\'izio effettivo 
nello stosso grado. • 

Sen•~>r• Pastore. DomaoJo la parola. 
PresldenU.. L• parola è al Senalore Pastore, 
Senatore PastiJre. llo domandate la parola per rhia- 

mare la To1:1Lra auensicue e quell.t del MiniiSlro d('lla 
Guerra, sulle csscrvmlcui che la reluriene dell'Ufficio 
Centrale fa sopra questo articoln Ji lcggr, mi proverò 
•aii a darvi q.ralche sviluppo promettendovi però di non 
abu:tare dcl preziosi) vo-tlro te1npo e della l>cnevola '~ 
•tra indlllgt>n&a, cl.Jc vi prego di \'\,ll1·r1oi accord:ire con 
la consueta vostra l1l.11~1alitM, perchà sento di averne 
tetilw('nte l1i1ugno. 

Dirò nnzituuo coll'ooc re volt• Rl·lalore come paia an· 
tbe a mP. atf.illo i.nl)roprio l'i1n"iego che qua si è fallo 
dcl vocabulo priviltgio. ~cl linguaggio n1iliLarr. si thia 
rnauo Cùrpi privilegiati qu~lli .i quali 1ono 1:1Uribuili 
•pccinli ravori di atipcodio, di prc1ni11enza e 1in1ili aovra 
@li ahri curpi della lil'SSa 1trma1 1oa il ~eLJio e l'arLi· 
glieria 10110 a~1nlJlice1nf'nle corpi ap.•t:iali, i quali non 
@odono di 11essun1ss.mo priv.h·gio. mentre il vant,tggio 
della @iubilaiione dd grado superiore loro concesso dal 
Il. V1gliello del 18:!1 e r.oakronato dJlla legge I 8'i0, 
de,·e considerarsi non quale privilegio, n1a quale rfmu 
nrrasione, o 111('glio dicaai" qualç equo cou1penso di 
lllaflgiorl studi, ma~giori spese e maggiore fatica. 
Negli e:1crciti dt"'~li alLri pae~i qu~10 co111pe11110'..ai fa 

r.01Mistere o in uu maggiort? 1Lipen1litl1 od in più ra 
pido a\·an,;unenLu od an1.:bc nel cu1nulo dclJ'uno e dt 1- 
1'.irtro vant<tg~io. _ 

Non parlcri) d~i Caral.Jinieri Re.di o d~l corpo di 
RLaLo M~ggiorl .. percht1- i p1in1i gl•JllOO di uoo aLipP.ir 
dio adt•sualo alla 1pe1.:i;1lità dcl loro Sl·rvizio, ed il ~ 
condo ba e ma~ior~ atipendic• e mag(tiore prot..abilit6 
di più rapido a>·anumeoto. Dir6 1010 del genio e del· 

l'artiglieria il cui elipendio è inreriore a quello della 
cavalleria e 1upera di beo poca cosa quello ddl'inran 
teria. 
La rrlazione fatln dal llinislro ddla Gu<·rra alraltro 

ra1no dcl Parl;Lmcnlo d1s:;c <'~('re questa una co .. a ra 
~ionale per U r1;gen:.e diverse dti oarii •trt?i•i. lo 
spero prrò che ooo divodtrete quesia opinione allorchè 
vi avrò rallo rattervarc che cosl non proc~dooo le cose 
D<'lla maggior parie deg:i ahri paesi. Nel Belgio, per 
eeempio, l'oriiglieria ed il gt•nio hann~ la. puga eguale 
a quella della ru .. lleri.< rd in Fraocia l'hanno aupr 
riorP, td io trovo la coi.a giusta e razionnle per quel 
compeo•o che vi ho d1•Uo dornlo agli ufficiali delle 
due armi 11pech•li Jw.i 1na1tgiori 1Ludi che de•ono com 
piere e per le ma~giori apPsc e fatiche cbc dC'bbono &0- 
1Lenere. E tunto è vero elio ICL mia opinioao 6 la più 
razionale, che qu:tnle volte mi à Larcato di •ppreod~re 
a rhi lo ignorava essere la paga della cavalleria mag 
giore di quella dell"arliglieria , lo mie parole furono 
1empre accolte coo un 8'0SO di alupore e direi quaei 
d'increduli1à. 

Per la maggior parte poi degli uffiziali d'~rtiglieri•, 
pc•r quelli cioè aacritli ai rPggimenli da campagna, mi· 
lita una considerazione affauo speciale, ;,vvegnacchè 
deLbaoo aocl.J"essi ffrvire a cavallo e BOggia<"ere quiodi 
a tutte le •vear che oc aooo la necessaria co1;1c(tueota. 
Dcsidl•rano ed ahbi"oguaoo eui pure di tenere booni 
ravalli e lUltavia ne 1nunca110 loro i me11i. l1:1 v'ha 
di µiù. MeL1tre un ufficiale di cavalleria. un;i volta che 
1i ~ proneduto <ii cav.lli di h•lldatura e di quooto può 
orcorrere pel .loro buon governo, ha la corlt'ua di po 
tersene Sf'rvire per lungo lelnpo acni.a and3re incontro 
acl allre itpcso oltre qut·lle dell'ordinaria rinno\·azione 
e manutenziooe. l1ufficlale d" 1:1rtiglittria all'opposto va 
aoggeuo a passare dall'artiglieria montata a quella a 
pirt.Ji e •ice..-cru, e queata 1ltern.ativa la e11pone a per· 
dite e •pese di compra e di •en~ila, alle qu•li non 
n soggeuo l'ufficiale di cavalleria. 

I'lè polrebbe r <roi ohrimenli po'chè è u1ile, è nece•- 
1ario che tulli od lll1neoo la maggior part~ degli uffì 
ciali d'arLiglieria altbiano ca1npo d"impratichir:)i nei varii 
ra111i di 1ervi1ii> io cui l"ar1na 1i ·aod1Jivide, e ciò tanto 
per mellerli cgualmenle in grado di progredire oella 
carrier<l, coine per aLilit 1rli a disi1npegnare lodevol 
rul'nte i dh·ersi uClizi 1.:hc po:5J\lllO loro incu1nbere cast 
io par.e co1nc io guerra, e più in questa che in qu<'lla. 

& meno arlunque cho ai voglia, cosa in.imt>uiLile, 
creare oen·artiglieria una s~ic d0ari:1tocra1ia della rie· 
chena, d1v1dcr~ cioè Rii orilziah io due disliote cate 
gorie, l'una faco)tOAI e l'altra no, e d<'1linare quelli 
dcli• prima allo hJUerie mootane e qul'lli della seconda 
agli ahri aervizl dell'arma, 1arA 8iuocò forza trovare il 
modo di 1u1nminiatrare a qru1lunque di wi oe abLia 
il desirltrio e 1"1dooeilà i mt!zzi di applic.irsi alle •arie 
1pecialità dell'arma; la qu•I rooa noo ai può ora olle· 
nere, ed ~ causa di diogueto per molli buoui urfiiiali, 
di laalidio pei capi e di aca~ito pel 1eniiio. .. 

20'}. 



- 2390 - 

SBICATO DBL Jll!GftO - SBSSIOICB DEL 1l!6:$-64. 

llaocando il compenso del maRgio,. stipendio po 
rrebbe supplire quello di oo piil rapido avaniameolo, 
ma questa rapidità 6 quella appunto che diletta per lo 
più nelle armi specialì, le quali nei casi ordioarii sono 
io ciò meno (.lvorile delle altre. 

Nè tal cosa potrà lare meravigli> ogni qual •olla •i 
voglia considerare che un ufflziale superiore del genio 
o d"artiglieria quand'anche abbia raggiunta od oltre 
p.1a1<tla l'età di sessant'anni potr6 ancora rendere uti 
tilissirni aervi~i n~lla direzione di una pia1ta o di uno 
1tabilimento od io altri congeneri impieghi, mentre 
sarebbe probabilmente inetto a coman1larP. un reggi 
mento di fanteria e meno ancora ano di cavalleria. 

Invocando RII esempi de'tempi passati mi 1i obbiet 
terl forse ebe l'a .. numeolo nel genio e nell'artiglieria 
fu ad inlervall;. pio rapido che nelle altrP. armi, e che 
0ggigiorno specialmente •i 1i vedono uffiziali 1uperio11 
mollo giovani e capitani appena maggiorenni. lo rl 
apon<ll•rll col !'f'lalore dcll"Urftdo Centrale che codesti 
rapidi avanzamenti sono atr.auo 1traor.Hn1rii e non poe 
eono impertanto prendersi per norma, B:t1i &ODO dovuti 
al 1occC!sivo sl'iluppet dato a quP1li due corpi speciali, 
I quali costituiti n•I IB14 • ipra piccolissimo orala, do 
l'ettcro essere man mano arnpriali e linal1ncnte quasi 
quadrnplicali io questi ultimi anni, aenu che le 1hre 
provlncie del nuovo rPgno abbianvi arrl!Calo quel con 
tingente di protelli ufficiali che 11rebbe italo deside 
rabile. Il• ora quello r.he A l•llo ~ fallo. 

I quadri dell'ooercilo italiano sooo 0 ... 11 e riempili 
e dilfìcilmente potranno ancora venire amplioili. N~ BUC· 
cederà adunque nrll'avanz:1111rnto quel regolare progresac 
che è proprio dt-i l!!lUpi normali e che aarà bnto piO 
(eolo quanlo è p1il giovane l'elcmenlo che cowpooe 
oggidì la nostra ulfici•lilà. 

lo cho aoo Yecrhio 111i ricordo di avere veduto oel 
l't1ordire della mia carriera dei luogolenenli coionndli 
d"artigli.ria i quali uevano ollrouto qoe110 grado ano· 
rario, pcrcbè loro competeva per turno di ansianill In 
concono coll'arma di fanteria, ma che ""' corpo erano 
semplici capitani, ~rchè nun Ti t'ra poato l'ticante pt•r 
pro1naoverli all"etfelli•ir•. Nel periodo di lem110 di pace 
lra•C01'80 dal 1831 al 1818, malgrado un r.erlo am .. re 
delle novità, il quale lacova Il che i cambiamenti e le 
modiHc11iooi degli organici ai 1urccdee9ero a breti in 
tervalli, tutta,ia l'avaniamenLO nelle ar1oi 1peciali era 
div~outu molto lento. Ne può rarr .teatimonianaa l'ono 
re,oli!!eimo Pre1idente del Consi~lio, coi l03rtigl'Pria ai 
gloria di avere 1nnotrrato per 2a anni nelle sue flle. 
Egli l alalo qu•llordici anoi copil•no, e uon ••nn• pro· 
mOllO a maggiore ae non io grazia di uo'amplia1iooe 
falla ai quadri degli u!fi1iali eupcriori. Chi ha l'onore 
di parlare al •Oslro èo•pello, dopo es;,•re italo dieci 
anni capitano, ne ri1na1e dodir.i ma~gio~ e ru·r ultimo 
gli orfociali che 11 principio del 18 IS 1i lro•annO' alla 
le•&.a dei tenenti d'artiglieria contavano dodici anni di 
grado. 
Ne c<incbiudo aduoqne che in a neo ire non • aanl 
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nemmonco on piiJ rapido a•anaamenlo che, per gli nl 
Ociali d"ar1iglieria e del genio, polr6 l•aer luogo di 
quei ma~giori vantaggi cbe ... i ollrngooo negli altri 
paesi ed al quali crediamo aLhiaoo quakbe dirillo di 
prt>Lertdt>re. 

Nel 1831 •i accordii loro 11 giubibzione del grado 
suptriore quale co1npen10 a tutto ciò che loro 1i ae 
gava. Oru quel compenso pih non polr1•bbe so"8istere 
perchè ecc<•derebbe i limiti •l•bilili per la mioura delle 
pen1ioni ed a buon dirino lo abolito. Cbe rimarrà ,... 
.dunque • quelle due armi per allettare la sio•eolù lllf" 
dio~ o<t intraprendere in esse la mili Lare carriera' 11 
Mini•lro della Goerra mi rispoodcnl cbe il 11umero dl•lle 
do111nnd~ d'am1nie1ione n<'ll'accademia mililare supera 
quello de' posti ••canti. Sia pure, ma io gli n>plicherò 
r.hc non 1iomo aocora In tempi normnli, cbe !'Itali• 6 
ben lonlolna dall'aver proto quello stabile useno cui 
sprriamo po"a giungere, e che allor~uaodo 1i oari in 
essa BYilupp•IO l'amore delle 1cienlf' e delle arti e l'al· 
lhilà delle industrie, 6 probabile cbe la givvenlù p08113 
indioare ad altre carriere non più dirHcili, ma al certo 
pio lucroee di quella delle armi 1peciali. 
Vediamo difralti quanto succede nello scuola Polhe 

cnica di Parigi. Al fioe di ciaecua C01'80 gli allievi ven 
go.no cl•a1ifica1i per ordine di merito e nrllo al883o or· 
dice essi banno diriuo di 1c1•gliere il r.orpo uel qnale 
intt•ndooo di 1enire. Or bene, i priioi sogliono 1cie 
glicre i corpi degli ioge~n1•ri, delle mioi1•re, dei ponti 
e strade, d~lle co1tru1i0Ji navali ed Allri simili, ed alle 
due arini speciali rirnangono ordioa.riamentf' gli ultimi. 
Non intendo dire ron ciò rhe il g~oio e l'arliglieria oon 
po,...no reclulal'8i coli con buoni u!Ot:iali, poich6 in 
qut•lla c~l1·bre scuola anche gli uhimi sono eccellenti, 
ma non 6 meo •ero perb che nell'ordine delle prele· 
renze l'artiglieria suole P.a&ere l'uhima, ell il genio il 
penultimo. 

Pern.etlete ora, o Signori, che io vi os1erti come ad 
i1npertire che quesle due armi sorelle nau retrocedano 
o rim~ngano ata1iooarie io m .. uo all"universalr progreuo 
d•·ll• B<"ienze. dt•lle loiJuslrie e delle arti e quindi aocbn 
d1•ll°•rle militare, aia indispenoabile eh" 8838 abbiano la 
facflil:t di ri(ùrnirai di giovani urtiziali di distinta inlt·~ 
ligf>D&a. St-011 que1la indetlioabile condizione potrebbero 
portare aacora il oorne di armi dont!, ma cedsertbbero 
d1 n1erilarlo. 

Noi sappia.mo che gli studii ricbieali pt>r esst·re am· 
m""•i nei corpi opcci1li sono quelli 1ppunlo che lnlra· 
pre1i nelle Univers;là aprooo la •ia alla distinta • lu· 
erosa rarriera dc>ll"ingrgnere civile. Pf>r iu,·ogliare a<tun 
que I giutaoi d'io~egno, capaci di compit're siffatti 
11ud1i a doro I• prelen•nsa ai '"'rvisio mililare nrll'ooo 
o ocll'ailro di deUi rorpi, ~ n•ces'8rio di alldlarli con 
qualche •anlagg;o e (l()pralollo colla •peranaa di oll• 
oer•i una posiz.ione rguale a quella rbe cogli 1lt19i 
oiu~:i e colle ole8'• apCBe ai potrebbero prol'Unre od 
senio civile od in altra 1imile carriera. 

Quali oono i tanlaggi cbe potrebbero .. ere queste 
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1'itlù t Lo abbiamo gi• dello ed ora Jo ripetiamo: un questa ravorevole occasione per rar conoscere al Senato 
qualche aurnentc di aliprndio all<Jrch! le condizioni il vero at:ito delle cose, nella speranza che la vostra 
6n;1.n1iarie d1·1 paese lo per.ecnoranuo, e con esso la giustizia non •orrà farmi un apuunto di avere propu- 
probahilità di poter arrivare in un tempo non troppo guato innanzi a 'Voi, o Signori, gli intert:Ni di un'arma 
luo,;o aiao al gratto di cat•ilitno, il quale ~ quello che a cui ho la aorte di appartenere da cinquant'anni, per 
per alcuni riguardi può &limarsi equivalente alla con- la quale nutro quindi vivlsstrnc a!Teuo, e che d'alttonde 
dizio11e di un giovane ingegnerr, in ogui nccasione, e 11p1·rial1nenlr. nelle pauule guerra 

Pvrmeueterni che a questo prop• silo io tolM• ancora ba beo mrrilaw della palria italiana e si r-r<·para con 
•1t t•aempio ciò che succede in Francia. Potenza colla grande alacrità a renderle nuovi 11ervizi io quelle cbe 
qunll! noi abbiamo molta analogia d'isutusionl militari 1 possono venire. (Brat1i1limo IJ 
ed il cui eo•rci10 può essere conoidcrAlo come il meglio ' Presidente. La parola ~ al 1i~nor llìnislru della 
cosUluilo di Iuli. Europa. So1lilu<·odu colà capitani a Guerra. 
•uloallerni lo tutti gli impieghi epeciali pcl quali Il Ministro della Guerra li Senatore Pastore ha 
Rrado ooo ~ determinato dalla natura del servisio, eri· p.rlalo della dilf,•renia rho oi 6 fallo in que1l• leg~c 
duet•odo ~li officiali ouballrml al prellu ueceosario prl risp<:llo all'allra, ciot a diro che io questa ai aareb!Je 
buon andamento del lf'r,izio mrdnimo, Ji ollrone che tol&o il 'aotnggio che nPlla lrgge del 1850 era acr:or- 
11 numero di quesli ultimi rioprtlo 1 qurllo dei c•pil.Hoi dalo alle armi oprciali, di godrre della pensione dcl 
aia meno della mt:lli nell'artiglit-ria e mrno dcl ll'no grado auperiore. 
nel genio. Da ciò avviene che on allievo della oruolo Il Geoerale Paslore ha parlalo con coluro di un'arma 
polilccnica può sperare di pcr-·enire al ~rado di rapi~no alla quale •p11arli<·ne, e quc-alo ~ naloralissimo, e quaalo 
io cioqoe aoni di s~rvizio n<'I ~t!nio ed io sette nrll'ar- a me sicura1ntnle non f.liPne raccio c::iric-o, anzi ftic<"io 
liglieria, • coai a ... i prima dell'elil di anni lrenta. È plauso a qoanlo ei;li ha detto. 
quosla la più luoiogbiera operaoia che oi poaaa offrire Egli però ~. parlalo come di cosa presente, io pooso 
ad on giovane uffiliale, lmptoroccb~ il grado di <·api· parlarne come di coe:a pasenta, e ricordo aicuramcote, 
Lano t il più bt·llo dl·lla gt'rarcbia militare, e aoddiHfa e ricord~·rò seropre coo IOddisf.11i •ntt d'aver in.~min- 
di più l'amor proprio comandare una bt•lla compa~nia ciato la mia r.arrirra oell'ar1iglieria 
od ooa batteria a 25 anni, che dh·entnr gC'n('ralt? o 50. Se io questa le~ge, no11 da mc proposta, ma da me 

Nella noalra artiglierln all"oppoatu il numero drgli prop11gna1a., epprrll latta propria, non bo credulo di 
nm,iah suliaheroi e doppio di quello dd ropitani, e aoslenere il vanllgg;o che contenevasi nella Jeg~• del t8:.0, 
co1l prr arrivare a queolu grado ri vorrà uo lrmpo ao- egli 1i è per la r"Jgione oce<•onala dall"onore•ole Genc- 
aai più lungo di quello cLe ei ricL~le in Francia. raie Pastore. 
Coll'aiuto dogli aonuari ruililari bo cakolalo quulo La le~ge alloale è olala don11ndala dai militari ed 

lempo con qualche .. aueua, e ritenulo rLe o.Ila arti- ~ alala prop 1ala dal Minioloro come oo pareggio alla 
glieria rrauceae easo è di sette anni, ho tro\'nto che IPg:ie. civile. 
"rà di 22 e piil nella ooslra. Toglietene pure il 1<-r·so Ora, rlal motnenlo cho ol è crerluto di dover d·1- 
1e •olcle, pt!r le vae<.1oze che ponoo &\',·ea'.r" nei au- m11n•fare i 'antaggi della ltgge civile, era giu~to, clie 
halteroi etcui, f per altre e'eoloi:llit•, e oe rimarran110 !"armata ~i IÌ onif"1r1na1sc anche nelll! parti meno •a~ 
aurora 15 che 1uraano ae111pre di tropro. Credo diffi- taggiose. 
cile cbe ua giovane d'iogt>gno, il qual~ <11.Jbia co1npiuto Nella li·ggc civile Ps~endo stabililo un maseimo dt·Jla 
il COl'BO di n1aL!!1D;;.licbe e che si stola capoh:e d'intra... peneione, e che questo u1a"8i100 ~ dei quattr.1 quinti 
p~adcre qualche rosa di meglio, -voglia ancora drdi- dt·lla paga di aUivilà, io non avrei, e O('ssun Miuistro 
carai ad uoa carriera che gli prtlll'Dla la b1·lla prospel· J avrehbe potuto 101tenere disposizioni per le quali le 
liva dì rimanere per 15 bODi Uffitiale SUlJahl'rOO col penrioni pot~rro eflSt•re IOlll?~ÌOri dt•i 415. 
Tanla~gio di uo piccolo 1l1peudio accompagnato da gran- Se ol taaminJOO le l•bcllt dt•lle pensioni, 1i •·edrà 
diaahna soggf'zione. che conservando l'aotiro prl,ilegio del 1850, le pensioni 
lo desidero e opero che le cose da ma delle aLbiano sarehbrro maggiori dcll1 misura cho è 1ccorrlnla daUa 

, ioconlrato la vostra appruvuiooe, rua 1oi lru,·o lullaYia leggf' ri•ile. 
lmbilrauato a coarrctcirle in una prop11sta che poASa Dunque in cib Il Yinislero non b:a iOl<'so per nall3 
essere discussa t·rl ad1•Uilla. Mi lin1ittrò aJuoque a rar n~ di drtrarre ai ml'riti delle arnd 1111,•riali, coruv O('m ... 
loti affinrhil I miei frt~ionan1enLi siano prt·si io qualche meno di rar cosa che pole11se d<1r J crerlt"rr, che ~~li 
considerasioue dal Nin1alro dt'lla t;uf'rra allorqu~ndo se coosidt>ri meno I servigi di t5Se, che non li conaide · 
ne prcst-oler' l'oJJpOrlunit<·•. Nvo è cerlamente Ja prima raue per lo p<11i1a10. 
Tolta che ffii perv<'ngono KI 1uo orecchio, eh~ ass.1i È una queitlione di pnroh•, 1na il g1•otral<' Parilore 
prim:i d'ora vol'i più competenti e p·ù autore.\'oli dC'lla Da fitllo un' obbu•siooe conlro una r11pr1~sione ado;.c· 
DJi;i ~on tralasciarono di farsi ::e11lire aopri qut!&to aog· li ral;1 io qnPsta le~~e. e ai li qu1·lla di privU~gio. ... 
g<·llo. lo l·J pr,•go di ooLaro che il li 1ni•tcro non ha dello 

lo bo credulo lUlLaVia mio dovere di nun perdrre ! Corpi p1 ivilegiali, rua ba dello privilegio: e cbe quc~ 
I 

• 
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110 !o•se on pririleglo ne appello al buon senso del 
Senato : nua cosa, che è diversa ~J quella che 6 CO· 
mune ed a vaott1.~gio di una categoria di ufficiali, è ai- ; 
curamente UD privilegio. 

QUt·sta ~ una delle parli Jel rlisecrso del!" onorevole 
Generale Pastore : ma il suo discorso veramente mlrn,·a 
aò altro oç;:"'1~ i 11.:r..,· -, r ioè a dimcstrurc, che nelle l 
armi Apl•riJli, nrll'Aruglieria e nel Gcnìo sopratutto, •Ì : 
1Jno condin. .. ni tali, che l'avanzamento deve essere 
mi no rapido, che negli altri corpi, e per couseguensa 
egli teme, che ci 1ia un minor numero d'individui, e 
1opratullo d' i11gf'goi eletti, che vogliano dedicarsi a 
questa rarriera. 

lo p-rè credo, tbc l'onorevole preopinante in tuuo 
il suo discorso si è eccupato un po' troppo degli inte 
rc31i m~l<'riali, ed ha diureuticato una cosa dPGna di 
considerasione per l'ufflciale, llùpratutto J' eletto inge 
gno, ed é lo parie morule. 

L'i•lt•a di apr.arll•ut~re ad un corpo didtioto non per 
privilt•gi, ma disu.ao per studi r per in.:egno s.1ra IL"m 
pre un grande allcnu.uento per i giovani, cd io prova 
aceennerò, che aoche nei n-mpi nei quali l'avnoza 
mento era molto mrno rapido di quello rhe sia adesso, 
i corpi ~prriali, ArtiBlit~ria l' Ilenio, non hanno n:~i di 
r. tlato di ufficiali; il nu1ner1.1 ne è St'mpre };li.ILO Consi- 
d1·rt~vulr. 

Vo,.;lii.> supporre che ri sia qu:•lche c..·osa di V•'nl in 
qu<·lli..1 1·Le ha dello l'onorr\·ole P.•store, m.i t>tia1no ;ilio 
alato ch·lh• rose pr,·stnle. 

t:u M~nislro ha d.1 pcns:Jre pri11a di tulio alle co:1r. 
che occur.-ono pt•r il 1001uento, e p .. r momento oou i11- 
tenr10 nè gi.1rni, n~ orl'; ma uo periodo d'nnui. 

Or raccio un parallelo tra le aru1i spec.iJ.li, alle quali 
ha r:1UO aJIU'iioue il gt~lll'ralo Pt'lilorr>, r.1.1llt:' arini r.11g) 
delle Ji li0<·0. Se egli si •uol prend1·re la hriga • verifo· 
r.arr>, tro,·eri che soo\·i Capilani lh:I Gf·nio rd ArLi!llie 
ria che banno due o &re anni di s-.:r,·izio, lnentrechè 
ul·lle arn1i di lio•·a non 1ono ral>itani e non 1arauno 
clu! rrn 10 o 15 anni. Le condiz:oni ttlle qL\ali 11cce1111a 
l'onorevole Po&~tor1? 1011.1 tanto lontane\ c-h .. :o ·on crr-'o 
rhe il Miuislt'ro pL·r or& altLia ocrasione di dar~nc 
pen1it·ro; cd. un moti\·o e qul·llo rhr. ha ritato r~li 
11~e:10, rio/i rhe noi aliliinn1('1 rollt•l-Ji 11ia p<·r gli uoi 
clie per gli altri. Ahl>ia1no 1',\r.r;1dt-1uia militare per le 
ar1n1 1pcci:111i : abbiamo la Scooli1 di llodt•ua per .le 
ar1ni di [JOtflria. Si ,;a che per l'Acr3d('nlia gli canmi 
10no 1nolLO più difficili fl ai riclih·dono n1olte più ma 
terie. Ebht"ne nell"Accarl1·1nia p .. r 8'1 po&li 4..'he ci f'rano, 
11i sono prt·~entati uhrP 200; e t30 sono 1tati @iudicati 
idonei, 1·d u\·rel1l.H•ro poLur~ tuui o:itrJr~ se i posti ri 
foncr!J alati. 

~etl' Al~t'.ach.•1nia di ~·1Jcn;i ,10\·e 1uno .tOO posti 1e 
avessero fOluto entrare, 1r. ne 1ouo prtsenlati 200; e . 
ne &0110 entrati meno di ':00. E quealo 1a d' :11rcor1lo : 
con ciò cbt! di~i pri1na, che la quea.Lioue moralu in ; 
qu~to c:.IO entr;i per 1nohi>, o il dt·1iJerio di app Rrle- ; 
oeru ad un coq10 dialinlo, è uoa con•idero1iooo che I 

nlc skurarncole qoa'1IO quella materiale; se TPrrè il 
le1npo io r.ui l"avanr.amcnlo sari veramente ri@'.uardato, 
11e verrà tempo in rui le 6oetnze saranno in 01igliori 
condizioni, rhe si po~auo rare va.nwggi, io credo che il 
Go•croo ci dovrà pensare, ma nun sicuramente adesso, 
perché adeaso non è il , .... 

Senatore Pastore. Y··gi:o con piacere che le opi-, 
n:oni dt·I Ministero non sono essenzialmente lontane 
dalle mie: è pialloslo qae>lione di opporlunilà e di 
tt·n1po, di qu<'IJI.) cbe 11ia qut·etione di masai1oa. Io però 
ri:L.SS?.Hno 11ncora una volta, 1cnz.1 rar prrdere tro,ipo 
tc1opo al Senato, la questione. · 

Gli uffiria·i del Genio e dell'Artiglit>ria non avevano 
uno slipenclio adeµuato 11\a loro spt:cialitt, adeguato 
1lle _maggiori fatiche, alle spese maggiori: hanno uno 
11iprndio inrniore a qoello d< corpi di Cavalltria : ai 
face,·aoo richiami e 11i risrond1•t1: arete la giubila1iooe 
del grado auperiorP, e ciò era vrr;.mrote un co1apcoso 
che soddis(&Ct'VI aucht' r ttblor proprio. Ora questo 
con1pf'nso non potr.va più susaieterf'. L'ho dichiarato e 
lo ripcio e lu riconoat'o col Ministero, ma inlaolo non 
ri111ane nulla. Lt• armi spec:iali hanno uno stipendio 
ap11en:i aupt•riorfl I quello dt>Jla raul<'ria, ed inreriore a 
q•1ello della ra.,:allt•ria: avranno la 1tessa gi.1bil:i1ionc e 
un avanz:tr11c11lo l>iil lento, 

U Mioistcto tita ron r;1gione I' e 11empio dt'I lrmpo 
prl>sr11tt>, cioè chr. i l{io••aui i quali •<i81iono iotrapren· 
d1•rc l.t c;1rr11•ro militare 1 cnlrnuo di prt:[ereozl oellA 
ar111i sp1•1.:i•di. Mit io l'h0 detto , e lo ripeto t il l<'mpo 
pr1·1leol~ uuu pu1) et18l'r prc·so ad e-empio, pt'rchè li 
atf.1llo straordinario; ed a qut1~l(I ritz_uardo mi Laattré 
l'orct·nnart> cl." S"<Jllanto odi' anno &rltrèo non rurono 
più prom1;~i n~ll'Ar~i~heriil che &vii 1:1t·llu capitani. Se 
dunque IU 6o0 ciri•a u0Ì7.iali llUl.Jahrrni wi rossero IOI· 
tanto St'lle capiWol oll' 1:10110. vede il :-·ena(o eh" nuo 
bastcr~libc l.t \'ita di un 001110 per divenire capitano. 

Ma Jascia10J 1i1Ti1tta que.tiour. 
Quella n1orale poi io J'acc1·llo, e l'1ccctlo di lutto 

cuore, ~ d('11iJcro che cosi 11ia. Ma non po"8o t;ccre al 
St'n.110 che l'edernpio dt·lla scuola 110\ilcl"Oiu 1ni ra 
mollo dul.Jilttre che in &e1upi norn1ali1 quand,,, l'iodustria 
e l'alth·ilà l\JDO kviluppatissirnt-, la gio\·enlù po111a a\ltr• 
ecrila.1nrulo bastevole pl!r abl>racr.iarc la carriera mili· 
Lttre. Or-• •~donsi rapit;aoi qua1i irub1·r!Ji, ed t•nlrano 
tolonlh·ri nell'artiglieria colla 1pera111a di di\·pnialo ao· 
cb'etlti, ma qu;.1nJo vedranno CJpit.ani dalla !Jarba bjan1·a 
rorse ror&e pr1·ourranno uu'allra via. Cu1nuoque aia, itJ 
rip1·to al Ni.lislro della Guerra la racco1nao<la1ionc rhe 
ho leb\è (all.lj io vrJ"' lt!I cosl! dotto un altro aspetto; io 
credo che in te.n.,o nuo LaoLu l\JIHauo lt! co11e possaoo 
pre11dcrtt qutll'avvia1utulo che ho atc1·nnato, puasano 
1orgere qu1·llt! d1fficollà che ho prel'eduto; e 11iccomt è 
pro11rio di un Yini~tro a-. \'1·;lutJ 11 pena.ire _al tempo 
4\'\"t'Dire, <.·osi io cJnfid-> cho 11 Mi:iislr.J clella liul'rra 
non dimenth:h1·rà qul'llo eh~ iJ gli ho) dt·llo. (Bravo, 
brne.) 
Presidente. Poo~o ai •oli l"urlicolo ~. 
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Chi lo approva, 1 i alzi. sercito si ~ più di peso che di ~lii•, e quando •'ISO 

(Approvate.) pensa stendere questo vantaggio, non credo che \'O~lia 
< Art. 9. A modifìcatione dell' articoln 16 di dt~ta estenderlo Rolan11>ol~ ai volontari o per "ti individui 

legRe, il &l'rvizio utile p1•r conseguire una pensione od arruolali dai .,:overni provvisori. Sarebbe un privilegio 
••sego:imrnto non può decorrere rbo dall'<>t• d'anni 17 dirci, odioso; bi~·1µnerà allora anche accordarlo a quelli 
Curnpiuli. Ogni eervizif) anteriore non potrà 10 veruo d(•IJ'nrrncila regol.rre. 
caso t"Sarre computato. ,. Ed alloro 11a 1 clic rosa si ~lrndt·rel.ihe queste f Si 

Sl·natore Martinengo G. Domando la p.irclu. estenderebbe ad un numero grandisaimo di individui 
Presidente. Il Seuatore M•rlinen~o ha la parola. che erano cosi deui •nfan~ d• lroupe, i quali ernno 
Senatore Martinengo. Chiedo venin ili Senato se mantrnuti avevano l"otllol!!gio, il villo e la 1coola. e 

oso parlare io argomento assai estraneo 111la inia l'On i quali verrebbero anrora a fZ:Od1·re dt·lla pensione pel 
diiioue, ma u ciò un vedo epioto dal r1D1•uo che il tempo che il Governo li ha mantenuti, 
diaposto di quest'articolo parini •vere un rf1'1 uo retro Io credo quest'articolo mollo •ilvlt>. e prego per con· 
attivo. stfZ;uenr.3 il Senato a volarlo tale quaie lo •. 

11; questa legg" 1i f. censideruto, e con lolla ragione SPn:'lt1•re Martinengo. Oomundo Ja parola. 
ai ~ uvuto riguardo anchl' a qut-lla rart1• d1-ll' E~t·ri;:ito Presidente. Ha la parola. 
che i! 1t1ta arruolata dei ~o\·erni prov,isorii, p~ la Sl'11<tli.>re Ma.rtlnengo. lo non ho (alto una propo- 
guf'rra dell'indipendrnza ilallana, cinto ron moti improv· et.1 concrtla ; 1oi basta di avt-r conelalalo rhe I' art. 9 
visi,. e seni:\ le co11sU1!lt (onne, e regol~menti. 0.1 qu 11i ha uo efl't>llo relroatti"o, e lascio giudice il Sl•nato Re 
@OVeroi VenitlOO fretto)03ameote lalvoJta :1rrUùlal1 I lliO- debba Plf'rre 1unm('d80. 
vani che non avevano ancora cumpiuta l't>U cli t 7 antti Klnt&tro della Guena. La ltogge ba tuito 1' 1·(. 
da cui deve conaputarai rao1iaoit.i, e qut>&ti verrcUhero (etio retroattivo, pr-rfh~ noll ci è soltao10 questo arti ... 
colla ouo•a disposizione i.Jannet:giati. colo, cr ne 1<.100 01111li altri che camhiano le condi· 

lo credo che cerlumenL>J oe1tsuno ·di voi \'Orrà ~car 1ioui di·IJ~ pr.nsioni; ma il principi.i ·ata in quf'slo c1.,• 
daooo ad una parte cosi <'lena dl•I poalro eaercìl .• •, qu1·lla il diriUo alla pensione non si verifica che nel 111omento 
tbe traeva rin1JJUl:to dal patrio enLu11iit11no, che fece in cui questo diritto si arquisla. Non vi è ne88uno che 
tanto bene 11tll• guerra delritaliaua indipendenza, e poesa dire di avt·re un dirill·> acquisito pri1na di avere 
questi giovani Yerrl?bbcro dannrggiJti. io fona della '!!5 aoni di aerviiio (so militare di bnssa forza o uffi- 
pr ... 0111 legge rh• posliripa l'ei.t da cui deve parlire ciale suballrmo); oppure 30 nnni (•• capitano o uffi- 
l'a111ianità. ciale &upt-riore); dunque non ti ~ efTt'llO retroattivo se 

lo quindi domando ali'uoorevol~ Miuistro dt·lla Goerra, non v.i ~ diritto arquiailo. Se inr('rc vi A diritto acqui- 
ae non ai potesse diiniouirc alquanto questo lrrn1ine sito, allt.ra qut'sli l'he ha quf"Sto dirillo, lo può far va· 
d'etj di t7 IROi, e (arJo cominciare pili presto, OV\ero lere 'a ler1ni11i defil:Ji 1rli<'oli 8Ul'Ce1&ivi. ~ 
intro•lurN un' ecce1ione a ravoru dei giovani arruolali Presidente. Chi approva rari. 9, Toglia lc\ani. 
ddi goterni prov'ii~ori in mezzo alla necesaili d'una (Appruvalo.j 
irnprov•ii1a guerra. ,. e Art. tO Il servizio rfl'cttivo prestrlo nt-llo St:1l1> 
lllnl:»tro della Guerra. Do1nan1lo la parola. MaJ;~iore dt·lle pinne sarà cou1putBW pt•r inliero in ognj 
Prealdente. Hot la parola. "' c:aso, anche dopo il con1pin1ento drgli anni richi•·11i 

' 11.inlatro della Guerra. lo D..:to posao co11senlire pl•I coosL•guim~nto dcl miuimo dt>lla J>f'OSione. > 
Dell'opiu;ooe dell'ooor•vole pr<'<lpio•Dle Que•I' articolo (Approvai ... ) 
r~l1oenl~ ha un eff'eUIJ rrtroatti,·o, 1ola1nente per\1 per e Art. t t. Le vcdofe dei militari le qo.11i saranno 
quelli cbe a qursto rnomenlu non biloou diriuo alla nei caai previsti d;111'arlirolo 33 di della leggt, avranno 
pensiona, perchè per quelli che gi:1 J\) hoinno e' t u11 ragione al ll:rzo ddla pt•osione rhe ron1pe1e'1 aJ ma- 

• •.rticolo 1u\!cc11eivo che dà loro il dirillo di tah·rai de~ I rilo al tempo in cui Cl'S:u~ dal &t-rvizio effettivo o di 
I antica ll·g~e. . il&pellativ.-. , 

lo qu•nlo a quelli che oon a'"unno ancoro dìrillo (Approvolo.) 
alla p"usione ali' epoca della publilicuione di qu••I• • , < Ari. 12. I figli dei militari I quali sal'9noo odlc 
legl'r., io r.rr-do che non si p111sa f11r loro 11111.?µior 'fao- j condizioni d,·lr11rt~olo 3-l di della lcggf!, avranno ra 
laggio di qut·llo rhc e prl>1crillo ooill'artic<do 9, per la 1 ~ioue ctd un euiJSil!io equivulenle ;alla p1!11siooe stabilita 
flt(tOUP che rOO questa lrgge \'eOJl000 r;..ttÌ nitri VJD· ! dal pr~l~I dt:hlt: arlitoJO. J 

la~gi, o nello •t•sso lempo 1ono dati !ali ag~ravi allo j (Approvaw.) • 
6na!1ze, a cui bisogna mettere on li111ile. ! • Arl. t3 La p1·a:f.iooe cumulativa delle Yedove, d<'- 

R poi, fra gli iodi•idui che buono comincialo il loro l gli orfani e congiooli di militiiri, non polrà mai eti'erc 
•ervizio prima dei 17 anai ti 1ono sicura1nen1e ono- I minore di L. 150 • 
rcvoli eCCl'Zioni d'indivi·fui il cui ser•izio è a\ato real- j (Approvato.) 
mente ulil1•, ma io generale, ne converrà meco rono· . t Art. 14. l militari 11llualinente in aerviai.), i quali 
r.,olo Seoalore lilartioeogo. prima dei t 7 anoi nell' •· \ olla promulH••ione della prescolll legge abbiaoo dirillo 

• 
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alla giubilazione io virtù di disposi1ioni preulslenli, 
potraooo sempre invocare il collocameutc a riposo e 
la pensiono spettante al grado di cui erano rivt-atili 
alla medesima data della legge io forza di quelle di· 
.-posiiioni. .1 

. (Approvalo.) 
• Art. 15. Sono estesi ai militari, alle .cdo•e ed ai 

loro orfani. o cengiunti gli articoll 21, 28, 29, 30, 31 
~ 31 della legge per le pensioni degli impiegati civili 
in dola 14 aprile I 864. » 

(Approvoto.) 
Arl. 16. e Le disposlsicnl della presente legge pos- 

1000 were iovocate dai militari at.ati collocali a riposo 
di autori~, o invitali d' offi1io a chiedere il riposo po 
steriormente alla data d<·ll' I I luglio IX64, quand' an 
che oon adempiano alle condizioni d'et• prescrìue dal 
l'ari ! della pr eee nte wgge •• 

(Approvalo.) _ 
e Art. 17. Sono estese ll;li impiegali, I quali per 

aBSimilazione a grado militare banno diriuo all' appli 
casione della l•g~e 21 giugno 185(), tulle le dispooi 
sionl saucilc dalia presente legge jl•·~li ullizi"li di grado 
ccrrispondcntc , cessando poi medesimi i privilegi ac 
cordali loro dalla ie~ge I 1 warzo I 8'Aì e dai R•gio De 
creto 26 ma~gio l~til i quali n•JD 1ia110 mantenuti dal 
l'ari. 8 dell• presenta Je~gc per gli ufficiali ll088i. • 

(A pprovaio.) 
e Arl. 18 t abrog•lo il privilegio coneeeso ai C<Jp 

pellani dall'uuimo •lioca dell'art, 2 della legge 21 ~io 
gnu 1850, el.l ai profeouri dell;1. r1·gia 1nilitar~ acraderma 
dall'art, G del R··gio.Decrelo ddl'tl oUobre 1851. • 

Senatore Menabrea. Pervennero al Senato tre pe 
tizioni , 'due di due cappell.inl , ed ona di un medico 
di Uattaglione. Questu non puO dar luogo a dispoaiaioni 
contrarie a qurlle che rurooo già prt'8f'. 

I due cappellani proleslano conlro alle dieposizioni 
dell'articolo 18, il quale ar~culo togli• loro il vanlag· 
gio cbe è lt.iro auicuralo dalla legge J<·I 18a<>1 io virliJ 
della qu•le i delli cappella•i bauoo ii diriuo di chie 
dere la pensione di giubila1ione dopo 20 aooi di aer 
ti1io; WC'Otre colla h:gse io discu11io11e, oun potrelr 
bero aver dirillo a chieder hl prosione di giubila1ibne 
se noo dopo 30 auoi di -.,r,i1io. 

&iai· fauno oseervare cowe non possono enlrare a 
aervizio ae non in elà assai più inoltrala di qul•Jla dei 
ruilitari ordinarii, in quanto che qunli ordioariamttnte 
<'ntrano a &ervizio all'età di 20 o 21 1noo, mentre i 
<appellaoi uon ci poasono entrare eh" in clà mollo piil 
l\'101&11. 

M• il •ostro Ufficio Centrale ba preoo io con1idcra- 
1iooe cd ha osotrvalO che io virlil d•ll• legge 10110 

llillù deMli ufficiali, on uffici~le, il quale non 1i lro1i 
ia Krado di polttr proseguire il auo Nrtizio, ba diritto 
di riceYere dopù 20 anni una pensione Ji riforma, la 
quale pl·n11ionc di riforma t!quival~ ad altreua:ntl treo 
ll·aimi delli peo1ione d1 giahiluione •inimtcm, quiln" 
•uno gli anJli di aeni1io cbe ba cowpili. 
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Or• se un cappcilaoo dopo 20 anni di aervi1io, cbc 
è l"elà in cui alluall8enle ha dirillo di chiedere la giu 
bilazione, ooo 1i tro'a in grado di poter proarguire il 
suo eervi1io, è efidcnte che 11 Ministro provwederà m~ 
dianto la ritor ma, quando qucelo cappcllnno oon abbia 
raggiunto il numero d'auoi di acr\lizio richiesti. 

Ciò poslo, il •oatro Ufficio C•·ntrale ba r.1uo no c•I· 
colo di conrroolo dol quale 1i ••nue n dedurre che an 
cb.e colla limitazione porlnla alla condi1io110 dei cap~el 
iaoi dal nuovo arli..,Jo 18 della presente leggo, d ... i 
SÌ trovano io posiiionc IDCl.)ra piil favord\'Ole di qu~lla 
cho io siano colla legge allo aie, 1alvo però per i 20 aoni 
di M:rvizio. 

H ùifaui .., il Senato YUol favorire di dare uno agunrdo 
all'Allcg•IO D, Yl'drA che dop.> 20 anni di eenizio, la 
pcuaiuoe di un cappellano, che corri,ponJe al grado di 
capitauo, Il 1econdo la legge auuale di 1400 li .. , me•· 
lre 1c>con1lo la h•!lge cbo aliamo l)('r tulare, non aa 
rcbho che di 1266. 

Dunque a iO anni di M"rvii.io ci sarebbe verame11le 
un discapito. Ma prt-oJiamo ~5 anni corne tempo pru 
b•~1ic, duraole il quale un rappellaoo può 1trvil't'. Colla 
l•·gge auualo in vigore, quella cioè del J8;JO, il rap 
pellano avrebbo dirillu a 1525 liro di peosiooe, m .. n · 
lre rolla pro..,nle avrebbe dirino a 1583. 

s~ poi &odiamo da Un DUIDèrO d'anni di 1ervizio mag• 
giore, troviamo per esempio, che per 35 anni di servizio, 
culla lc~g• d··l IS:.O, ii cappellano ba dirilo a 1555 lire 
•colla legge in di6roe&iooe avrebbe J,rillo a !215 lire di 
pensione; 1na 1ic1.:ome ?OU può ollrl'IJ8Sfiare lo aliprodio, 
la pt-naiooe, aarebbe ll•mpre di 2100 Jire. 

Il Senato· <ede aduoque da queeli l'81cvli cbc •e 
r11&uwn1c i r.e1ppl·llaoi, tutto compen•ato, noo 1ono pre · 
giudirati dalla h~ggl! rlie discutiamo; P8Si hanno~ \'drO 
l'obbligo di aervire 11er uo maggior 11uu.1ero di 1ooi. 

Ila se il cappt!llaou ala bene di 1<1lolc, io non ••çgo 
il moti\'O p\.·r cui non potrebbe pr•J&t•guire nel auo 1tr· 
yjz.io, tanto piil rlie qUl'BlO DOD è molto faticOllO n1a 
ae ai apriMe 0011 ca1n11aHna. per esempio, ed uo cap· 
pt•llano non J.Olease aw;.;uire il 1uo reggiu1tOLll, il Go- 
T~rno non fOrri Ct1llri11gt-r)o I foire Un tt:rYiliO pcl 
quale egli 1Rr•bbe div,.nulo inabile. In con1ogueoza io 
penw che la po11iziooe dei cappell•1ni noo è coou!I lu 
crcdooo i pett'nti prP@ithhcala dalla lef?gc iu discuesioue. 
Lo 11li'atM> ai può dire dci pro!t•SJ·)ri della fL'gia militare 
accad.-mia i qu:ili., debbo dirlo, non h;•noo falLO 'cnin 
ricbialDO per eesere lrallali nello aleeao mudo dei cop· 
pellani, _, lt! o~erv11zioni (allt! per qul'ati ai possono 3p 
plicant ;i.i prufeat1ori. 

Io dirò qualcho cosa infine aopra le pt!li1iooi di uo 
medico di bauasliooe il cui grado corrreponde oi grado 
di , Leornte. Que11tu medico fa osservare che i medici 
del corpo 11nilario aono aaaimilati, qu~nto ai 'tantaggi, 
allo armi 1peciali, cioll all'Artiglieria, Gonio, Slalo ruag 
giunt e COlrabiniC'ri, a aiccoine 6 COQJervola nella legge 
in discuuionc la p•D••ooc dd gl'8do auperiore al grado 
di leoeole di queste arw~ esao lowe•a che tal notag- 
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gio non !uose anche applic•IO al medici di ballaglioo; 
Ila debbo osservare ebe larticolo 17 dice, che sono 
coosenati per gll Impiegali civili tuuì I notaggi che 
•ll'articolo 8 sono mantenuti per gli uOìziali si.aai : Ori 
1icconie i med icl di battaglione sono uaimilati ai te• 
~enti delle armi speciali, dunque ad e .. i ai applicano 
1 •aotaggi 1tabiliti per qu es ti. Cosi il timore espresso 
dal peleote 6 infondato. 
lltinletro della Guerra. Domando la parola 
Preetdente. Ha la parola. 
lllnl&tro della Guerra. Qnanto ai capellani ed al 

profeosori, non bo che a rimelwrmi iolcrameote a qot,llo 
cbe di110 I" onorevole preopioaole , e quanto al Corpo 
unitario , io d .. idero di con!eronore cbe fu realmentt 
lo~oiione del Go•erno, quando compilò qneato articolo, 
di r ... io modo. e fu fatti> e1pre11amente, perch6 i me 
diri di halllglione pctessero godere dello 11eBSo privi 
legio delle armi speciali. 
"Senatere Pastore. Domando la paruia. 
Preeldente. Ba la parola. 
Sen•tore Pastore. Prima che ai pwi ali" appello 

Domioale ••... - 
Preeldenie. Ci sono ancoro due articoli da mellere 

ai •oli. Ora pongo ai ••ti l'articolo 18. 
Cbi io appron, ••glia al11rsl. 
(Approvato.) 
• Art. t9. Ogni diapoei&lune anteriore contraria alla 

PrelOole l•~gc 6 abrogota. » 
Chi io approva, si abi. 
(Approvato.) 
La l"'rola i al signor Seoolore Pastore. 
Senatore Paatore. Prima che Il Seo•to pa11i allo 

appello nominale mi credo io dovere di richiamare on 
cora una yolta la 101 auenslone sopra un' aatTerlenia 
latta dall' t:!llcio Centrale , che credo degna di essere 
presa io seria consideraslone. Si legge in fiae dc Ila re 
lazione: 

e D• uao degli Ulllci fu notalo come spcoso aaccede 
che io M'guilo a malaue eeniraue nello guarnigioni 
per etrello 1tesao dell'agglomerasiooe di gente, si ve· 
danu militari rimandati dall'e&<'rcito per rausa di wal 
ferma aalute e ridotti a meodicare il loro pane per ooa 
.. sere più io grodo di prococciar•i la sunistenu col 
~roprio lavoro. Ciò accade 1pecialmenle con maggior 
frequenza per gli oftalmici, Cra I quali oun pochi sono 
ridoni a ceritl. , 

» Ora lien ai aa che una tale iolcrmilà che colpisce 
tanti disgraiiati, pro•iene per lo ?iiJ dalia insalubrità 
dei locali abitati o d•I difetto di wcntila&ione. Qu .. ti 
trieli usi Ulerilano lutti la 1vHecitudino dt•I Go,erno; 
d~i ,,,rse Ql)Q poUODO ePSt>re oggt>llO di disposizioni 
1peciali ori presenlo pro~ello di legge; tuttavia 1iccomo 
l'ari. 41 della legge 18>0 tuttora coneenato sembra 
dare qoalcbc mes&o di pronedere •Liii em•rgcnze. a 

~ •trissimo pur troppi> il lamentato incoovenientl', 
e gli uffii.:ial1 gc:1;·;:i!i che hanno l'uoorc di Sl'1!•-r.: io 
queefaula 1u• p<'~i .. ·o r~n·1rrP lr'ltimoni•nt.f, U!'I t••n11vl 

11e880 io cui ranno voli affincbè •I ai porti rimedio. 
La legge 1ulle giubila1ioni 1tabilisce io modo tapli 

cito che ii militare riformalo non ba diriuo a pcn1ione 
.. non quando le infermità che lo reaero incavace di 
continuare il aervi1io siano Ja cousegueoza immediata 
e beoe accertata di (aliche, eoenli o Jl<ri<oli del eer 
•i•io n10desimo. Questa di1poaiziODB di legge (U &elll 

pre applicala col maaaimo rigore ed io eiò 1°è fallo be 
oiaaimo, percbè altrimenti ne sarebbero derhati abusi; 
ma ooa è men •ero però che ailfauo rigore ha dato 
luogo agli iocooveoieoll che nogooo lamentati nelle 
poche linee che ti ho lelle. Accade dill'alll non rare 
•olte che soldati disgraziati 1ono rimandati alle case 
loro ridoLti da maiallie io tale misera condizione da 
non e11ere più capaci di pronedere al proprio IOBleo 
tameoto col lavoro delle loro m.ol. i bea difficile cooo 
acere ed accertare 1e quesLe malottie provengano da 
cauea immediata di 1eni1io; e cosi ii riformato i man· 
dato a cua sua aenza pensione, 1ea1a riRorae o tutto 
al più con aoa piccola gratif1ca1iooe pagata per .ooa 
•olla tanto. Alcnoe •ohe il soldato accetta con piacere 
questa coodi&iooe di coee, perr.hl brama ritornare a 
ca11 1ua e 1pera di ricuperarti la aalute, ma alcune 
altre ricou il congedo, protestando di non 11pere come 
•i•ere ed ii generale rauegnalore l ridollo alla dura 
neceasit\ do farlo ricondurre in patria. 

Quotla aeveriU non può 1 meno di produrre sloi1tr< 
impreaaione cosl nel compagni che lu ve~gono partire, 
come nei conLerranei che lo •eggooo ritornare ..i è 
realmente contraria ei priocipii d"umooità. 

Quel glonne, prima di NSere -ccettalo al srrtizio 
fu aouorosto a vi1ile e controvi1itt' e tro•ato 1100 e 
beo costiLuito, e IO dopo quakhe tempo o per oftalmia 
o qualche altra m•laUia egli è ridotto alla locapacill di 
guada~narei il p•ne col lnoro d1·lle sue bracria , chi 
può dire che quesLe in!ormiLà non siano J"effeLto delle 
!a1iche drlla •ila militare, delle guardie frequenti, delle 
lunghe marcie, del aerenare la notte aei campi , e di 
altre 1imili maligne loOueose alle quoll 6 esposto ii 
soldato 1 - 

Codesto soldato non ba certamtnl• dirillo • pensione 
e lo Stato non urebhe ahbastanTa ric~o per rorrispoo 
derla a tuui coloro che 11 lronno lo i.li r.ondi&ioni, 
ma gli 6 rertamenle dovuto un 1uasidio, un qualche 
1occoreo per campare la •ila fiochè non abhia ricupe 
rata la 11lu1e o sia rimuto tluima della m•lalli1 con· 
traili la krti&io. 

Permettetemi di rirorrere ancora alr -mpio dell" e- 
1crcilo rraocese, il q11ale pn•1ie•te moltP. i1tituzioni • 
01ohe cose che si poJ&ono imilare anche da noi con 
molto proftuo. 

E coli stabili'<> che ii militare riformato per iofer· 
milà di qualunque senere menlre era io servizio, che 
si lrOVi incapace di laTOrare, @Ode, 8no I che dura in 
•1ucalo alalo , di uo aoccorso o sussidio cbe prende il 
01•1110 di rratifìcuiooe riono•abile, • qaetlO 1U11idio • 

' a_.,.. HL 1-..u - l!mrno .a~ Jt••• - Di1,.,11iMti. et. 20 f) 
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generalmente metà del minimo della pensione di giu· 
bilazioa•. 

· Que1li riformati ebe 1i trovano in tali condisioni sono 
rivedibili d'anno in anno; e d'anno in anno, il Uini 
stro, dietro l'operato del Consiglio sanitario della divi· 
sione e dietro nppresenlanza del GPner:1Je di diti1ione, 
uecorda la eontlnuesione del eussldio. 

Le etease di1tpo1i1ioni si potrebbero kdotlare anche 
da noi ed il llioistro della Guerra ooo aarebbe cerh· 
menle imbarazzato a trovare Je cautele necessarie a 
prescriversi per impedire che pot ... ero degenerare in 
abusi, 

vaanto alla •(lesa, e111a oon potrebbe certamente ga .. 
lire a somma di riguardo, e probabilmente non Hrebbe 
impo'5ihile trovare nello al•BBO bilancio della guerra 
•lan1iale somme colle quali farvi Ironie. Ni•I rapitolo 
dti c11oali per esompio, sono ins•:rittc L. 4M mila par 
ticolarmente destinate a dare auo.;idi alle vedove ed alle 
famiglie dei militari blsognevoli. Una parte adunque di 
queata somma potrebbe essere convertita all'u10 da noi 
raecomandate e ai prcsvederebbe coo ciò ad un'ur 
gente oer.essità, 11d uno sccpc •en1neote caritate•ole 
ed urnanilario ecme ai 11101 dire , aenza impone un 
nuovo a~gruio •Ile ftnanze. 

In Francia questa somma A salita nel 181\1 a lire 
509 mila, e tonolO conto di tutte le di verse circostante. 
1d può presumere ebo da noi 300 niila lirn cir<"I po· 
lr•bi...ro bHta .... (Stgrri gtfltroli di oiV!I opprovosion<.) 

Raccomando arlunqu~ all' alttnzione del signor Mi11i- 
1tro questi miri suggerimenti. 
lllnle\l'O della Guel'I'&. Domando la parol•. 
Pl'etlldente. Il aignor Ministro dPlla Gu•rra, ba la 

parola, 
11\nlsl.l'o della Gnel'I'&. Il Sena1ore P .. tore pro 

pone • consiglia il llini•t•ro di vol•re provvedere in 
modo che ai pOMano ooccorrere gli indi•idui che fu 
rono riformati e che sono inabili al l&Toro. 

lo poo•o usicorare l'ooorc•ole preupinante che molti 
aono i auuidi di (foesta nalora che auualmente ai danno 
come ba accenoalo l'onorevole Seoalorr, otl bilancio 
della go•rra vi i la categorio dei casuali la quale 6 
qua1i eaclusiv1meote dealioate ai 1aS1idi, e questi sono 
dati io parte alle Tedo'8 dei militari. 

Ognuno di loro Signori oa che la lr~ge delle p•n· 
1ioni dei miliLari alabiliace che uoa Yedo•a per a•rr 
dirillO alla pensione, dte a•ere due anni di malrimo 
oio: ora accade che t:ilvolta mancano a taluna di que 
ote (>()Chi &ioroi al compimento dri due anni, per cui 
non nngooo ad avere neaoun diriuo alla pensioo•. Se 
1000 povere, il Go•eroo le aoccorre. 

Lo 1lnao dicui doeli orfani, • posao uaicuraro l'o- 

oorevole preopioante che non mai è stato domaodato 
uo Bu8Bidio da iodi•iduo che sia stato riformalo e ri 
conosciuto inabile al lavoro, il quale noa aia alato ac· 
cordato , 

L'onore•ole preopinante ba accennato ad uno cifra 
di 500 mila lire, accordata ali'eaercilo francese, ed ag· 
giunse che le somme che si accordano ai riformati sollo 
quP1to titolo rorri•pondono alla metà d•lla p<nsioae. 
lo poBBO auicurario che ae da noi si adottaue queoto 
·aistema, la aomma oerebhe molto m•ggh•re. 

Sarebbe lunga e dillidle cosa ii •enire improTYl1a· 
mente ad accennare tutte le cause per le quali il nu· 
mero dei riformati da noi annualmente è considere•·o· 
liuimo. Si poò pro••re che uno è inaloile al lnoro 
con poca difficohà. 

Tutti quelli insomma the "auno mandati via dall'e 
aercito è segno che hanno una imp•rfe1iooe: qu••la è 
da farai nlere più o meno. ma è 1icoro rhe tulli quelli 
che banno una iml)f'rfe1i•1ne, quando ci fosse una pen· 
eione da con1Wguire1 cerchrrebkero di &Yrrla. 

Però ci è una con della quale prima d'ora l'onore 
•ole preopinante ba fatto renoo (percb~ debbo dire che 
l'onorevole Pas~>re oell't:fficio Centrale io cui 1000 stato 
chiamato come llinislro, mi ha fallo cenno di queste 
cooe). e pel tempo che rni al llinislero bo visto che ad 
una <o.& ancora si drbbe pronedere, r questa rrguarda 
i ciechi. 

Tuili aanno che ci è nna oftalmia speciale prr i mi 
litari : quando questa 6 ben proTat• di diritto alla 
peo•ione, ma il provarlo ~ difficilinimo rd il C!'de" aulle 
condizioni poste dalla lrgg• r.be dir.e che dehbe •S!ere 
provata è pericolCh!o: quando la l•~ge dir.e ano coaa , 
Oit0gn11 eteguirla r~dtlmente ed anche rigorosamente. 

A que1to proposito bo intenzione di dare alcuni pro•· 
vedimenti. Se potrò furto ron i mezzi di cui di•pon~o 
coi coouali, r.redo di avere la !acuità di Carlo e lo far~ 
eeoz01llro; se invere •edrb che non' pouo pro\"Yedere 
con qut11lo mezzo, •erro io Parla1acoto a fare quelle 
proposle r.he saranno neceuarie. 

Vedrò per gli altri caai, ae taluno aia alato dimenti 
calo, td ancbe nei ('asi più cJamorosi, come ai poaa 
provvedere; insomma farò i.soro dei conoigli duti dal 
J"ooore•olr. Gtnerale Pastore. 
Pl'8tlldente. Prima di prol'edere oltre, debbo inter 

rogare il Senato oe intenda, dopo la votatione della 
p.....,ole l•g~e, di pa .. are olla discuHiooe di quella 
pooU. all'ordino drl giorno, o.vero stimi di rlilf•riroe 
la discussione a domani. 

Voci. A domani. 
Presidente. Darò ora lettura della tabell• 1nnl!Ole 

al proffello di legge. 

2.07 
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ALI.F.OATO A. 
TABELLA delle pensioni di ritiro J'1'i militari d'ogni grado non compresi nell'allegalo D. 

DE:iO!!JNAZIO~E DEI GRADI 

·- 

~ 
llC'il\lC!I AUMENTO MAXlllU!I a 30 anni 

di .. rvlaìo pei J)Cr a 
capitani e gli ufficiali o~ni anno 40 anni di servizio 
d1 grado auperiore d1 1t•rvi1io 

• a ~!\ o le campagne 
pei militari campagna comprese 

di grado iof11u iore 

8,000 , 8,000 

6,560 trio 8,000 

5,000 150 6,500 

3.800 120 5,000 

3,000 100 4,000 ' 

2,500 70 3,200 

t,900 35 2,!f>O 

t,U5 Y5 , ,500 

t,000 20 l,:?00 

730 18 1,000 

500 15 725 

41~ to 565 

Gen•rale d"armola 

Luosolenente generale. 

i Maggior generale 
1 Coioooello • 

Luogcrenenie colonoello 

. lla~giore 

Ca pilano 

i Loogoleneul~ . 
I Souoteneote . 
I Guardarme . 
i Capo-mosira, ruriere maggiore, tamburrino mJtrgioru, 

trombeniere maggiore, capo-1rm3jolo, e capo mur 
i &aro di 1 • classe . . . • • . • 

· Furiere,aergent.r, capc-ennsjolce c;i.po-morzaro di2'l:)a11ae 
' . . 
· Caporal~ rn:1~~iore, capcrule Iuriere, caporale tam burrino 
· caporale tromheuiere, caporal .. , ca~arlu, capecal- 

1olaio, rapo-eellaio, musrcanre, trombcub-re di c.iw~l- 
1 leria e di artiglieria, sellaio e oianiacalco . . 

Tamburro, trembeulere, soldato, vivandiere 

360 

300 

, 
6 

465 

Al.LEGATO D .: 
TABELf,A delle Jlensioni di ritiro dci militai-i di bassa for~a dt'i carabinieri reali. 

-- - - ·- ... - . - . -- ·- 
lllNIYUll AUllBNTO lilAXlllUll 

' per • oguì anno a 
DP.NOlllNAZIO:'il! DEI GRADI 

25 anni di servizio .10 anai di seniiio 
o le campagne 

' di 1ervi1io camp.igoa comprese - 
· MareociaUo d"allo~gio maggiore, ruarescia\Jo d'alloggio I 

<•po, mare1ciallo d'alloggio . . . 130 18 1,000 I 
Brigadiere . 500 t5 1ia 

Viro-brigadiere o appuntato, . 415 IO 565 

Carabiniere . . 36() , 465 
. 

208· 
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Se noo •i ba oaseruiioni in contrario , le tabelle I 
a'ioteodooo appro .. te. . 
Si paua all'appello nominalo. 

(Il Senatore, Segretarlo, ArnuJro ra l'appello ncmìnale.) 
Risultato della •otaziooe : 

Numero dei votanti 82 
Favorevoli 63 
Contrari t1 

(Il Senato appron.) 

La aeduta ~ eciolla (ore S 114). 

r.. 20 !\ 
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CLXTX. 

TORNATA DEL 3 FEBBRt\10 ~865. 

P11s111uu. H~ Pa•n>HT8 l1U110. 

Sommarlo - Congùi - Dùeti1riowe ciel progtlw di kgg• ,... roboli•ioM degli odtm,rivi ... rr irola di Sor· 
de_gll4 - Appr"'.'uiotU dei 3 ~mi arlicoli - Outnia•io11i • prop-0114 wll'arlicolo 4 del S.Mlore llartinmgo - 
Rupod~ dd Jll~ulr~ I' ~gncollura 1 C01Rmcrcio e dd Rtlawrc - /li1iro dtllo pr<JflO•la Jlarli11engo - Ap· 
prooa•'°"'. dtgU ar11col1 ol, 5, 6 • 1 •lii,,,. dtllo ltgg• - Yotuioiie dtl ctmplnto dtli. ltgg• a iquillinio 
ugr11o. 

. 
La 1ed111& • apme alle ore S. 
Sono preeenU I Ministri delle Finan1e, dell' l1tru1ione 

Pubblica e di Agricoltura e Commercio. 
· Il Senalore, Segrolario, .&J'nutro di l•Uura del procesao 
•erbaio delle precedente lornata il quale è approvato. 

Di pore lettura delle lettere dei Senatori !hraucchi, 
D' Atri, Chigi, Galloni, o Cen1oranli, I quali chieggouo 
110 coogedo cb1 • loro actordato. 
Preaidente. L'ordiue del giorno ci chiama tlla dia· 

cuuione del progello di legge per 1· oholiiiooo de~li 
adempritl nell' ltola di Sardegna, od io prime di •1•riro 
la di•cuuione , prego il aignor Mini1tro di Agricoltura 
• Commercio 1 dichiarare ee consente cbo la diacu .. iooe 
1i 1pra noo sul teato preaentato dal lolini•tero , ma 10 
quello redailo dallUtlicio Centrale. 
JoUnlatl'O dl AirrtcoltlU'& • CommerOlo. Ac· 

consento. 
Prealdente. Allora pregherò 11110 dei 1ignori Sena. 

lori Segretari di darne lellura. 
(f. Alli tùl S.11414 N. 70.) 

Il Scn•tore, Segretario, Al'DDlto di lettura del pro 
geUo di legge proposto dall'Utlicio Centr•le. (f. iN(ro.) 
Pl'eeldente. Dichiaro aperta la di8'u,.ione generale. 
Nun domandandosi d• alcuno la parola, debbo dichla· 

rare chiu .. la diacnaiooe g•nerale, e, darO quindi Jet· 
tura degli articoli J)f'r la loro diocu11iooe e votasione. 

• Art. t, Tutti gli osi conoociuti neU' ilol• di Sa,.. 
degos &Ollo il nome di adempritl oon che i diriul di 
CUllOrgla aooo aboliti. 

• Ogni allo di ulteriore .. erci:r.io di que1ti uol e di 
ritti cuatituiace una •iol .. ione al dirilto di proprie(j, 
alla quale uri applicalo Il r.odice penale comune. , 

(Appruvato.) 
· • Art. 2. Detratti gli Ollari dugeotumila aoaegnati con 
le~ge ' gennaio 1863 ai Conceuionari delle !crr•vio 
Sarde, tulli gli altri terreni ademprivili • CQ&lorgliali 
eaistenti nel)' Isola e di 1petiao11 del Demanio , aono 
devoluti io pieoa e perfetta proprieta ai Comuni nel 
cui lerrilorio codesti •tabili tro•ansi, a condizione però : 

, t. Che i Comuni aoddisfaeci>no alle ragioni di co· 
loro ai quali coonpetooo aui terreni cedu1i , diritti di 
adcm~rivio o di cuasorgia; 

• 2, Che easi Comuui lcogaao io ogoi drcostauoa 
pienamente rilento ed iucoluooe il Demaoio da ogni 
mokatia Ji lite o di pretcaa d•gli ueoli ragione •d 
adempri•io od a enaorgia ; , 

, 3. Che aoddialalte qu~te ra11iooi,gli ateui Cooouoi, 
oel perentorio termine di anni tre dal ~ioroo dell'...,. 
guita ceaaione, •eodaoo lutti i terreoi adempririli e cua 
oorgioli, a loro con queata legge r.eduti. • 

(ApyroYalo.) 
• Art. 3. TraaccNO il .ter111ioe, ove non 111e1 tom· 

pìuta per parte dei Comuul ceuionarii lo •endil& dei 
terreni adempriwili o cuuurgiali loro devoluti, ur1.nno 
queati tendoli d1ll'1utori(j governativa a beaeOclo del 
Demanio dello StalO. • 
(Approvato.) 
e Art. 4. ChillDC)ue prelellda a com,...oo por le eue 
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ragioni di adempriviu o di cussergia oe deve porgere 
demanda al Sette-Prefette del 1uo Circondario con di 
stinta indicasione dei titoli ai quali la appoggia , nel 
perentorio termine di meai sei a far tempo dal gicrco 
della pubblicnione della presente legge. 

> Trascori10 qu~slo termine li a1'rà aeoa' allro per 
prescritta la ragione dell' ademprivista o ~11180rgiante, 
comunque ai r~:i:~i .li ~ninoreooi e di Corpi ammioi- 
1trati ai qnali però è sempre risonata I' uiuoe di re 
gresso •erao i rispetti•( amministratori. • 

Senatore llartinen10 G. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 

i Senatore llartlnen10 G. Come è nolo a talli •oi, ai· 
goori Senatori, rra i diritti adempriviii hani per quelllo 
di rar legna, di paacolare, di raccogliere foglie per rar 
1trame, ecc. ecc., per quali diriui non puooli notare 
no titolo scrìuo, nè on altro titolo qual1iaoi, che dia 
luogo a domande di compenso. 

lo dunque propongo che io qncelo art. t Tenga in 
cluaa la dichiarazione che 1i anà per titolo dante di 
riuc 1 compenso anche l'uso lrenteooario ooo interrotto 
d'uno di tali eoerriii. 

Il motivo che mi spinge o tale propoatn 1i è pcrcbè 
da questo progetto di legge reggo beasi tutelato ii ricco 
proprietario, ma non il po•eto abitante dei dintorni di 

- quei pae1I, nei quali 11 godono 1itrat1i nntaggi; •an 
taggi che per· una famigliuola di rillici, 1000 di non 
poca importanza; e ae queati 1100 possono avere ~o do 
cumento serino, Il loro diritlo IM'rò oun è meno nlido 
e meno importante di quello che può vantare il ricco. 

Costoro potranno lienal dire ehe praticanno il diriuo 
di (;Jr legna, e quello di paacolo irosa net11un conlra- 
110, e che ora que.:ito diritto t loro lOlto; ma ai ri1pon 
der6 pure che il Comune reca lo•o intanto un nntag 
Rio o roo nuove stra.de, q~ con più raci!i co1nuoica1iooi, 
od la altro modo. A porer mio, qu•ata ri•posta aon 
reege, perché ancb• Il ricco godri di tali nntaggi, 
merc6 cui potri coa maggiori comodit.l recarsi alle 1ue 

. torre; dal che chiaramente 1i 1corge che il povero til 
lico perdrrobbo oo suo dirillu senu nrun r.ompenao. 

Per 1iff.11le cooaideraaiooi io 1~ro cbo il ~' :l~to vorr.\ 
appro'f11re il mio emeodamt>oto, il qualt, come bo detto, 
non consiste in altro che nell'a~giungere: • Si a"rt per 
litoln a compen10 oellc ragioni di adempri•io anche 
l'Herciaio treoteonario dt>I dir;uo med1·1imo. • 
Senatore Veame. Do1oando la parola. 
Mlnlstl'O di Alf?1coltul'a e Commel'clo. Prego 

l'onorevole Senatore Marlineogo di ••er la compiacen11 
di 08"rvare l'arlicolo 5, il quale •l•hilisce preciaameote 
e oellamente quanto tiene da loi acc.-ooato. 

Anzi quell'articolo ooo 1i limita 1010 ai po1...,o treo 
tenn1rio, ma enumera io modo mollO largo tutti i 
meui coi quali on individuo poua coo1tatare quceto 
auo dirilLo 1ia mt>di~nte titolo ecriuo, eia mediaole uo 
altro atto ricooosciutu, comprceo il po-.. trenten· 
nario. 

Senatore C&pl'lolo, llcl41'W,. Do,;;anJo La parola, 
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P1'88ldente. La parola è al Senatore V.ame: 
Senatore Vesme. La cedo 11 signor Rel<ilore. 
Senatore Capriolo, R1/a/or•. Prego l'onorevole Se- 

natore llartinengu di avvertire che con questa legge si 
tratta deUa soppre81ioae dcl dirill• di aJemprivio, oun 
della ooppreoaione di altri diriui, 1e pure Te ne esi- 
1tono_ 

Colui che Wla>a di rar legna per diritto di adempri 
tio, qui trova il 1uo compeo10, ae poi era per altro 
titolo, allora il compenso non bisogna cercarlo io que- 
1ta legge, e 1e veramente tali diritti Histooo, 1i pro• 
vederi con altro progello di legge, oppure pl'Onederi 
ii Tribunale. Ma qui, giova ripeterlo, non lralliamo che 
della 1opprcesione degh adtmprivi. 

lo opero che tali bre•i con1idrn1iooi basleranno a 
penuadere l'onoretole Senalore Martinengo a dceiatere 
dalla sua proposi•. · 

Senatore llartlnen10 G. Ritiro la mia propoola in 
seguilo alle riserve eh lo 1le.110 Relatore ba ora 1m 
me.se. 
Pl'ealdente. !letto al toti J'ort- '· 
Chi lo approt1, 1oglia sorgere. 
(ApproTato.) 

e Ari. 5. Queste domaode di compeoao non 1000 
ammeae, se non ai foodaoo 10\·ra uo titoJo ovvero un 
l)('ltseaso trenlenn:iri" ano a prHcrivere, o 1-0pra una 
Rnteni.a passata io giudicali>, ovYero IOYra alli di po· 
1iliva rirogniaione ancorché 1eguiti in Tia ammioi· 
1traliv1. » 

(Approv:•to.) 

• Ari. 6. io ogni Capoluogo di lllaudoménto dove· 
1.Janno•i terr~oi adt-1npr1vili o cua1ur.ciali da ripartire, 
1u1raooo nominali tre arbitri; l'uno dal Prefetto della 
Provincia, l'•ltro dal PreaiJeuw d•I Tribuna!• del Cir 
cond11rio ovo trovarui i terreni; il L'!r&u dal Comune io· 
leretl!lllO. 

• Qu .. u orhitri giudicano inappellabilmente intorno 
al modo di riparlo dei terreni, ed alla quota di com 
pt'OBO da wcgoarai all'adempri•illa ud al co11orgiante- 
, Quando insorga questione intorno alla proprietà J•i 

lt:rreuo, oTvero intorno al diritto all"11fempri,io, od a 
cussorgia, ricusando le rarti di acquietarai •Ile deter 
mioa1ioni drgli arbitri, la controteraia tiene de(rrita al 
giudizio dei Tribonnli ordinari dinanzi ai quali si pro 
uderà sempre nella forma 1-0mmaria. • 

(Approvato.) 

• Art. 1. I modi di eaeruziooe della presente lt•gge 
saranno determinati per Decreto Rcilll coo 1µpo1ito re 
gofamento. • 

(.\ppro•nto.) 
Prima di proce'dere 111'ap,1ello ooruioale, debb, 1i 

gniftcare ai Senato eh• non ....,ndoYi altro io prooto, 
La convocuione per la pr088ima 1eduta urt rana coo 
ani•I ""'"li a domicilio- 
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Si P""' all'appello nominale. 
(Il Senatore, Segretarie, Arnulro fa l'appello nomi 

nale.) 

Riauhato della •ulazione: 

Nu1nero dei votanti 
V llli favore1oli 
, eontrur] • • 

(Il Senalo approva.) 
La seduta e 1ciulta (ore 4). 

• 81 
14 
7 

• 
• 

• 

• 
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CLXX. 

TOH~:\TA OELL'8 FEilURAio ~86!S 
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Pft1s1n111u. DIL PusrDttllTI Mur110. 

Sommarlo, - SunlO di ptli1io1U - Cowgtdo - Omaggi - Comunicaaio"" '-1 Goo<rno - Jdanu ul 
lfo1ia1ro dell'JRl4rM - So1pon1ion< :ltllo 1edu1a - Pr1m1la1io"" ptr p11r1t del llini1tro delle Finan,. di 
dat prog•lli di ltggt. 

È preoeole il llliniatrJ dell'Interne, Più tardi Inter 
~iene il UioLitro delle Finanze. 
Il Senaloro, S.grtlorio, Arnalfo l•gge il pro<esao 

nrbale della precedente tornal3 il quale ~ appro•alo. 
Lo stesso dà lrttura del 1rgnen1e • 

Il Vice Preoideole della Camera di Commercio ed Arti 
Ji Lecce, del suo Di1eor10 pronunrialo in 111• CamtrG 
in occuiom tkl rtaoconlO tklla-g.,liont iùll'anno 186i. 
Il 1i~oor Luigi Vilali direttore delle scuole tecoir.be 

io Licala, delle aue Parali tkl~ oU'aperl•r• di quell• 
ICIJOle llcnìcllf. 

La parola è el 1ignor Niniatro d•tt'lnterno. 
Ministro dall'Interno. Ho l'onore di presentare al 

Senato un progetto di legge, che ebbe gi6 il 1uffragio 
dell'altro ramo del r .. lamento, relativo alla focol" al 

• N. 361t. I Consigli comunali di Lucca e Moo1ummano, Governo del Re di pubblicare e rendere l'11ecotori• iP 
Rovenano e R~cra Slrada (Toscana) Torrcorsina e Sonio 1u11e le provincle del Regno aei dioposi11oni di legge, 
Gemini [Umbria! e di hola (Sicilia) !anno adesione alla cioè a dire : 
!~Itera del Notaio Torrigiaoi intorno al metodo di esa- Leggo comuoalo e provinciale; 
sione delle impJ1le dirette. 1 Sicurena pubblica; 

Legge quindi uoa lettera dcl Senatore Di Campello, Contenaioao amminiotralivo; 
il quale domanda DO congedo per DO mc1e cbo il Seo•to Consiglio di S1a10; 
gli accorda. Opere puhlicbe; 

Pl'eal'.lente. Faooo~omaggio al St:oalo: Sanità pubblica; 
Il lllioislro d'Agricoltura, lodu1lria e Commercio, di cocoé pure di modìfir.are le circoscriaioni territoriali del 

o 6 eaemplari del Decreto • rtgola,,..,nlO aullo forma-- llrgno . 
.;,ne t 14n•l4 dtl regiltro di popolaaio1U, non the. P1'881dente. Do allo .al 1ignor "inislro dell'(nleroo 
delle norma ptr la rattolla delle "'lisi< 11arialic4t re- della presen1uiooe .di queoto pl'•gello di ltgge, U qu•le 
lativ1 al ..,.,,;,;o nttltoro/ogico. ur6 il auo eoli10 co"o preaso ~li {;Dici. 

Il llioìllto_delle F1oam1e, di due copie di un libro A tal proposito però delibo chiedere il YOlo dell• Ca- 
1t-1te dato alla luce, per 1i1olo · Sulla coAdiaio"" ,Rnan- mera oode conoscere io qual 1oodo 11imi di procedere 
•laria delle Provincù ilalion1 ltlllOra aoggelù all'A11- nell'eaame del medeeimo. 
11rio. I Trattasi di legge di straordinaria importaou, dirò ao· 

Il Commendatore Gaetano Scouuo, di okuni ...oi I che di atraordioaria urgcou. Ciò mi conduce a pro- 
acrllli. I porre al Seoalo di rnkrc, a risparmio di tempo, direi 

Il dottore Lo1gi Ripa. d011D auo libro io1.1~l•lo: Tr41· ancbe, a risparmio di 1peu (acbbed'e la 1peaa aia d' 
knillllftli 4'igilM popolara. I 16.'oodaria imporlaoza), prevalerai delle 1tampe che oono 

2 .A o 
l •' 

SUNTO DI PETIZIO!'!I. 

La 1eduta à aperta alle ore 3 112. 
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a no•tre mani, cioè dcl lavoro preeeotato all'altra Ca- lo alludeva appunto a quelli, e oon a coloro che sono 
mero, reatringendo la •peaa della stampa novella al le· a Torino. 
•to della legge presentalo ora dal •ignor Ministro, ed o Presidente. Noo essendovi altra o•servuione, metto 
quegli emendamenti che l'allro ramo del Parlamento ha ai •oli la propesta da me latta. 
llimato d'introdurre in questo lavuro :. con ciò potrei Chi crede che •i debba prescindere dalla 1tampa di 
pregare il Sonato a volerai radunare posdomani alle ore questi progetti di legge e che radunandosi paedomanl 
2 negli tf!ici onde Jirocedere alla ooruin.a dei Commis- negli Uffìc], i Senatori che 1i potranno convocare, no- 
~rii che dovranno f.lrne rrtpporto. '" minino due invece di on Commiseario, voglia alsarsi, 

Qunoto poi a questa nomina, trattandosi di una leg~c (Approvalo.) 
che è compoata di ruohe leggi tulle di grande rile-1 Non so se il 1ignor ltini•tro abbia ancora qualche 
Tann e ditene fra loro, proporrei che invece di DO· comuniceslone a fare. 
minare al solito cinque Commi••aril, ee ne sciegliee- Ministro dell'Interno. Domando la parola. 
aero dieci, tal~ a dire cbe ciascun' Lmcio nomina!Ul9 Presidente. Ha la parola. 
due memhri a Corumissari per preparare un lavoro com- Klntatro .dell' IDterno. Il mio collega, Ministri.> 
piuto. delle Fin:inzE", mi Ila rauo ••Tt>rtire che avrebbe desi- 
Se qualcuno ha osaervaeionì da fHre in proposito, le derio di presentare 811 d'oggi al Senato uo progetto di 

f:iccia; altrimenti, come diasi, proporrb al 'oto del Se- l~gge il quale appunto io questo momento ila per vo- 
Dalo cbe 1i prescinda dallo elampore questo lavoro già tarsi dalla C•mero dei Deputali. 
dislrihuito; cbe la etampa si rPslringa al le~lo di Je~ge Srccomt f. un progello di un' imporlanr.a, direi, ao- 
•d agli ernendumenli inlrodolli dall'altro rau10 dt·l Par· che polilira. o\ lltl<'80 vi•nrnenle da alcune dello pro- 
larnt•nto; infln~ che riun(.•ndosi posdomani gli urBri, in· vint·ip del RP~flO. Si traUa d'i11dt•11oilà da concedersi a 
'er.e di cinqUl', oon1inino 11it•ci Comrnis..~arii. qut'lli clJ1! euff1·rf'ero prl 1Jomh::irda1ne11to di Pal1•rmo. 

Senatore Arrlvabene. Domando la parula. Credo per1·iò che sarchl>n a.;s;ti opportuno spedirlo 
Presidente. Ha la parola. colla 111asainia urg1:01a, ed ~ p··r qut.>dll.1 eh~ io d-l p;1rle 

Uel mio cull--ga pr,•ghPrt!i il s .. nalo a volt't6 onrora 
eo~taro pochi i1lanli pt.ti' dar lt?1opo al mio collcRil di 
portarsi al Senato a presentarlo. 
Presidente. La seduta è oospfla per alcuni mo 

menti. 
(Dopo una eo•peosione di 20 minuti, sopraggiunge 

il Minislro delle flnanze.) 
Preatdeote. La st>duta ~ ripresa per udire una co 

municaz.iano dt•I 1ièoor Ministro delle f'1n11n1e 11 quale 
accordo la paroh. 

Senal . .1re Arrlvabene." Vorrei cbied1•re al Senato 1e 
non ros3e possibile che @li U(lici invect! di poadomani, 
•i radun888ert.1 domani f 
Senalore DI Pollone. Domao~o la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore DI Pollone. lii pare· oi poeso rispondere. 1 all"oaservuione dell'onorevole S••Dalore Arrh·ahene, che ; 

~ importantiS&i1no che tuUi i colleghi siano inrurmati. 
Ora non ti aarèbbe di qui a domani l1•1npo butevule 
per avvisare gli assenti .. 
Comprendo henis>imo cbe mi 1i potrebbe opporre 

che molti dei 1isnori Senatori non coovcrrnnno forse 
ne1nmeno posdomani; ma quelli che po:tsooo •cnire, 
aooo prrauaso r.be 'rrranoo., quindi si avrà UD n1ag· 
gior numero presente negli Ur6d; e cosi su leggi grni 
ed importanti C()mt> qurlle chP. ci furono teàt,\ prPScD· 
late non ai piglier,·hh1•ro d•:libt•razioni con quatlro o 
cinque •oti, il che, 1econdo 1nt>, &ah·hhe grave incon 
'fDieote. 
Senatore Arrlvabene. Do'"ando la parola. 
Prealdente. Ha la parola. 
Senatore Arrlvabene. Certamente non vo~lio io· 

aistere, ma mi pare che i aìgnori Senatori elle 1000 

a Turino, da qui 1 due ore p11trebbero flSSBte atver· 
liti .•... 
Sonatore DI Pollone. E quelli rhe oonn • Grnon, 

a Milano. a Par1oa, a Piacenza, a Bologon? 

PRF.5E'.'ITA!IO!'il! 
DI JJ[F. PROGETTI Ili LEGGE. 

' 

Ministro delle Finanze. Ilo l'onore di pre•entare 
al Seoalo UD progello lH lrg~e concernente lo 1isleroa· 
1iooe d1·lle spese e delle entrate, r«:lative ai .compensi 
per i danneggiati dalle truppe borhooiche In 8icilia , 
leetè approvalo dall'altro ramo dcl Parlamenlo. 

Bo pure l'ooore d1 prPsenlar• al ~eoato il progetto 
di legge relati•o a modiftcazioni alla dotaiionc immo· 
biliare della Corona. 
Preeldente. Do allo al 1ignor ltini•tro delle Finanze 

della preetmtaziooe di questi duo progoui di legge che 
saranno etampati e distribuiti negli u(tìci. 

J . Niente ahro ea!eodo all'ordine del gitJrno. 1ciolgo la l •edul• (ore 4 114). 
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ra&llllNIA DIL Plll!IJlJ&NTI tlA.Jt.\e. 

Sommarlo. - Co•1gedo - O"'ng1i - SunlO di p<li1ioni - /111lun>G • 11-opo1k del Sennlo,.. Di ll-0111ul/a 
p1-ti~irMt 3tj75 - 0Jser,•asio11i dtl Mi11i1lro drH'lnttrno t dtl Stnal'lf"t Chitsi - farolt dtl Se11alcre .A1'ri· 
otlbtnt e ritiro della ucurtla prupo1ta tltl St1&4lore Di R· vel - Urgtr.ia dtc1·etal4 P" la pt&iiio11t nrlrltUa 
- PrtunJaiio11e 'i ouo prog,.,Ui di ltygt - Jatan:o ckl &natort noncalli Frar~tlCO ,,,,.la discw1ie11t dttla 
ltgg• •~lfemuione tki chierici dall11 frva · Risposta • 1eh1orimenli dtl Senatore Di Reutl - Dichiaro:ionl· 
liti S.ROlOri Roru:alli e Di Revtl. 

La 1eduta à 1perla alle oro 3 11l. 
Sono pre1enti I &lioi1tri dell'Interno, de!la Guerra, 

delle Finanze e della llarin•. 
11 Senatore, Stgrtlano, Arnulro dà lettura del pro 

ce580 ttrbale della prenedente lornola il quale è ap 
provato, 
Dl poro lettura di uoa domanda di congedo del S& 

natore Pepoli, che vi<'Ot) .. accordalo. 
Presidente. Panoo omagglc al Senni": 
Il Prrfeltlo di Como di on suo Oiscorio iuli• eon 

di.iioni di qutlt. prcn)incia, pro11unciato oll'aptrtur4 
dtlla 1tuion1 ordiraaria 186t tli qui Comig/io pro· 
t1incioli. 

Il D•pulato L. Greco del Partr• tlel Con1i9lio di 
Stato nUa cmt•11'ietLS• di ri•l4bilirt Si,.acuao capo 
luogo di provineia e dell• '"' ragioni contro Nolo. 

La tipografi• Cavour iu Torino, di alcune copie di 
uno errino p1·r titolo: le .;,,;Df'li italiaru al •e· 
eolo :IJX. _ 
· Il llini1tro dei Lavori Puhbli<i di tre copie d"uoa 
Nuooa eorlll dtll• liJ1u ldt9raflcill delw Staio. 

Il Senalc•re, Stgr1lllrio, Arnulfo legge il 1rgueo1< 

SUNTO DI PETIZIONI. 

e N. 36.t2. Nicola Velasco di Napoli reclama conlro 
il pronedimenlo emanalo dal Senato 1ulla oua petiziooe 
portao~ il numero 3f>ll, a domanda che gli 1ia ripa- 
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rato il torlo che con easa ~~eri1ce easrrgliei arrecato. 1 
• 3643. Domouico Braicinc di Saleroo (!liapolo) do 

m30Ja che il condono del biennio per la giuLile11iooe 
ai militari dl·I dieci"ho ~l·rciio Lorboniro ven~a pure 
eslt·10 agli in1piegali~civili. • (Prtizione ruanl'ant~ del 
l"autenlicilà della firllla.) 

e 36H. Jr Consigl.o Comunale di Caalel di SanGro 
(Abruzzo t;llra !.•) la istanza pcrchè venga docrctalu 
la concessione di uua ferrovia lungo la valle dcl Vol 
turno e del SaoGrO. • 

e 36i5. Il canouico Giulio Marlianici di Soo<lrio do 
maoda che \eoga rcspioto, od al1ue110 ruoJificato dal 
Seoato, il progcllo di legge rcl•li•" all'•bolozioue dl'lle 
deci:uc ccr.lc11iastir.he. , (Peti1iooe mancaute dell'ault·o· 
tjciu della Orma.) 

• 36~6. Alcool eaccrdoli ddla Diureai di '""ano, 
in numl•ro di t(i, ricorrono ul Senato pl·rchè voglitl r~ 
1pingcre il progelto di legge per l'abuliiiooc dell'escn • 
&iooe dei chierici dalla le'a odlitarc. 1 

e 36H. Parecchi abiianti di diYerse parrocchie della 
Dicx:e1i di Cr~ma in numero di 160. • (Peti1h .. oe iden 
tica alla precedente.) 

e 3G48. Pareccbi abitaoti del circondario di Ori•tooo 
(Sardegoa) in n. di 2ù5. t (Petizione identica alla pro 
cedente.) 

e 3619. Il clero ·• ciltadioi di San Martino nel· 
l'Abruuo Cblt•tino porgooo al Senato motivata i11an11 
perch6 rCBping• il progeUo aulle Corpora1iJni rdi 
siuae .• 
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• 3650. Il Constglin comunale di Rocca S, Casciano ; 
(TuSC<Jna) in adl•&ione alla l(•tlfl'ra del notaio Torrigiani, 
do1na11da che eengn dal s .. nato adottato il sistema in 
esso espresso circa 13 riscossione drlle imposte direue. > 

e 3bàl. Il Consiglio comunale di Ploaghe (Sassari). > 
{Peti11one identica alla precedcnte.) 

e 3652. Ah:uni abuanti di di\'t Nf' p"'.rrocc:hic d1·lla 
Diucc;i di Milano in n. di 1129. > 

• 36:i3. Alcuni ahitanLi della Oicrrai di Lodi in nu 
mr.ro di 255. , 

• 36òl. Id. della Dìoresi d] l.urino (N>poli) in o. 
di 80R. • 

• 3Gà5. IJ. d1!i comuni di Ponu-declmo P:. di San 
Quiri.-o (G t- nova) in n. di 151 ." > ... 

« 36à6. l.ì. della p.1rror.r.hi.t di Am1ln in numero di 
187. ) 

« 36à'7. Id della parrocr.hia di Arizzo, diore11i di O 
ristano. in n. di ao .• 

e 31)58. Parecchi abitanti ili alcune pirrorrhic della 
lJioresi di )l.Jnlalrino in num. di t :14. > 

• :JG59. Id. della Parror.chi• di Pclistena, Diocesi di 
Mileto in num. jà., ~ 

e 3G6-). Id. di diveree Parroc'ch!e dl'llJ Dioresl di 
BrP11ria in num. tti 482. , 

• 3GG1. Id. di divel"fe Parrocchiu di·lla Diocesi di 
l\ipalronjoue in numero di 3'.ll5 I.i maggior p·tJlP cro 
tt1egnal1. , 
e 3t;G2. Id. di diver.. Parrocchie della Diocesi di 

Moutallo io o. di 21·\7. • 
• 3663. Id. ddl• Parrocchia di Borgo-T1cioo Diocesi 

di Pa'ii<i in nuin. di 7~. t 

« 3•;G4. (,). d.11• Parror.rhia d1 Rapino D1ori•1i di 
Chitli io oum. di 19. > 

e 3065. IJ. ddla Parroccl1ia di Strevi Diucc;i d'Ac 
qui in DlHD. di 66. , 
• 3666. 1'1. di due Parrucchie della Diocesi di To 

rino in oum. di t 16, > 
e 3667. (d. e sacerdoti di·ll• Diocesi di No•ara io 

DUll), di 40, > 
• 3668. I canonici dcl!a f.oll•giali ed all'uni cappel 

lani curati di Catania. • 
e 3G6~. L'arri1•rrle ed i canonir.i della Colle~·:ila di 

San~, Maria in Monto e di San Pietro A pu•tolo io Ca 
llelrranr., (Toscana). • 1lla11canle d..Jl'au1<-n1icità drlle 
firme. ) 
• 3610. r·c·},j ·: J. r;a Callt·drJlc. e p.1rcrchi aLi 

laoti. di diverse Parrocchie d'-'lla Dioc1·1i d'Jvrt·a in nu 
mero di 60!'. t . • 
e 3611. Pareccbi ahilanli di dive,..e Parroerbie della 

Diocl•si di Piacenza in nurn. di 9156. • 
• 3G7t. Id. della Diocesi di Fermo in num. di 5800 

la m;1Jl~ior p.1rtc cro<'Ci .. gn 1li. > 
e 3613. Id. d1•1la Dioc<"si di Peacia In numt·ro di 

r,~21. • 
Domaadano r.be dal St·n:ilo venga Tl'Spiuto il prog<'llo 

di lc~Re per l'abohiivoe dC'lle Corpor&11ioni reli~io1('. 
e 3614. li Siodaro o 18 r.oosiglicri muniripali di 

--·--=-=-=----==-~-=:-·---=? 

P-Jlt>Dli\ {llasilkata) dornan1l::ino che i lM>ni dituati in 
quel ltrritorio nppartcn~nti alle corporn1iùni rt·li@io11e 
dJ soppri:nerdi, a norma dl·I progelto di lt>~gc in cor110 
inver.e di devL'lvcr11i al DL"m:inio, vengano restiluiti al 
Municipio al quale allt•g.11h> app;irtcnere pl•r gli ual cui 
sono dt·atinati > 

e 3675. Pareccbi italiani eotlosrriui in 250 dislinle 
corldl" nrl lol•I numero di 11.322 pr .. t.r·slano conlro 
il •oto •:nell80 dalla f.amers eil'tliu il 23 grnnaio ul 
ti1nl) intorno all'inrhi~ta oper,1tasi d;illa CPmmissione 
drlla Camer:i •IM .. oopro i faui di Turino dd 21 e 2'l 
s•ltembre 1861. > 

Senaloro DI Revel. DomanJo la parola. 
Presidente. Ila lo parola. 
Scnalore DI Revel. Tra lt• petizioni di cui 1i diede 

ogfli lellura ve ne h.1 unti l'ulli1na, che è prrst>ntoila d11 
ollre 11,000 cill'ldini che domandano proVl·e<limenli dal 
Sroato r,·lalivarnenle agh infausti avveni1neoli del meae 
di B<·llr.n1hre. 

lo fio nando D•>O ~oto chr quPSta peli1i11nc eia dicbia 
l"'Jt.1 d'urgi Dt3, ma altrrsl chP, a ,·ecc di <-U·re rinviata 
alla solica Con1miMione delle p1·li1ioni. •en~:a trasmeua 
agli uffirii onde 1H1lla medf'8i1na sia (allo un rapporto 
1pt>rialc e C·lll urgPnta. Nrll'oc<'asiond poi in cui VPrr4 
rif1·rito in ordine a •lllf'sta p1•ti1ion~, 1eC'ondo ne sarà. 
il raso, io mi propon~o di riprender~ la mozione che 
ho ratto nel 1nr9c di d1ccn1bre 1coreo, e che per cerli 
motivi e certe circostanze di cui darò cenno, ooo ho 
cre•Juto fino ad ora rinnovare. 

Due 1000 p··rciò le proposle che io !ar.cio, ooa che 
lii peliziooe sia dirliiarala d' urgcoz.a, l'altra che eia 
1naradi1la a~li Uffir.ii. 
Presidente. Prima di mrUerc ai voti le proposte 

dd Sena lo re Di Revl'i, dehi>o eh ittlere ac oono ap· 
pog~iat•. 

Cbi le appo~gia, oorsa. 
(Sono appoggiale'. 
Pongo ai voli le due propoete ratte dall'onorevole 

Scnalore di Re•d ..... 
Ministro dell'Interno. Domando la parolJ, 
Presidente. Ila la pJro!a. 
Ministro dell'Interno. Vurrl•i rare u11'088erYa1ioue 

a qut8IO riguarJo. lo non ao ee eia nei prec~deoU del 
ParlarnenLo che una petizione eia· l!llata mandata agli 
Ullìcii e O'lD alla Co1u1niaeionc Jt>llo peli&iooi. Dei1ide· 
rerci cbe lt cosa ai chi11ri'5c, pt-rc:hè la novilà ah.•uri 
po1n·hbe d•re un 1igoi6rnlo particolare alla domanda 
d..J Scnal··re Di llovcl. 

S,•oatore DI Revel. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
f.cn:itore Dl Revel. Pen:tt• che '*' il Preeident.o ha 

po~lo ai voti le mie propoetP, ciò ('IO:lSI farei 1coza vio· 
lare il regulameolo. · 

Jo c:reJo poi cl1e se havti caso io cui qut'lla pf'ti- 
1ionc debba f'llBt•re esaminali parlicolarmeote, l"61i ~ 
qurslo. 

... 

21 f) 
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Senatore Chiesi. Domando la parola, 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Chiesi. lo mi oppongo alla moaione del 

Senatore Di Rrvel. Vi 1000, a parrr mio. due eccezioni 
chP impediscono aasolutam~nle che le sue proposte 
siano accolte. 

E pri·na di tulio io 1°roponRo la quistione pregiudi 
ciale, perchè non 1i possa prendere alruoa determina· 
1iflDA intorno 1 qu .. eta prti1ione: mi oppuogo poi al 
l'urgenza. perchè non mi pare che te ne 1ia nJ.:iooe 
1urHri~nte. 

Sonatore DI Revel. Domando la parola. 
Senatore Chleat. Mi lasci parlare 
Senatore Dl Revel. lo credeva rhe' 1&'fes1e Hnilo. 
Senatore Chiesi. Sui Iatu di settembre ~ notorio 

che pende 00 giu1ti1io militare penale ; qui-eto ru di 
chiarnto esplicitamente anrhe dall'onorevole Presidr-nte 
del Consiglio all;• Cnoiera dei Deputati, e davanti a 
questo tribunale appunto sono lratti i ruru!Jinit>ri che 
prrsero parte in qualsiasi modo ai (:'llli dl'I '!t e 22 set 
tembre. 
Ora, io domando se si può prendere in eonslderasione 

uoa petizione che si riferisce a ralli. rhe Iorrnane sog 
geuo di un ~iudizio penale. 

D'ahra partr.. venne (alla un'inrbiesta ~iudiiiaria, e 
fu dichiarato non poterti fc1r luogo a Ol'Bl'UD procedi 
mento in rapporto a que'Iaui. 

Inoltre questa pl'li1ione viene anrbe a ledere in certo 
qual modo le prerogative della Camera elettiva, la 
quale, sui r .. tti cui accenna ha perisloae, ha d1·611itiva 
mente d1·hllcnto Ji non prend~re alcuna detl·r1ninazione 
roll'ordioe del giorno per essa voluto. 

Per queslt coosiderozioni, io mi oppongo alla prl"Sa 
io considerasione delle propoa!e rlcl Senalorc Di Revel. 
Presidente. lo I<> oso.r•are al Senatore Cbi•si che 

la quistiuuo è ora non già di prendere io considera- 
1ion11 la petizione- di cui tr<iltasi, ma se 1i deLLa o no 
\Jichi.irarL1 d'urgen1a1 e ae invcl'e di percorrere la 90 .. 
lila via d~lla lrtts1nissione alla c.,n,misslone dr·Jle pc 
lizioni, d~bba questa rimanJJr11i :1gli t:rHcii, acciò questi 
D9111inino uu aµpusito Urllcio Ct>utralc p:·r rsaminarla. 
Ministro delflnterno. lo rni <t~:\ocio nllc os.~cr 

\la&iooi rattt! dall'onorevole signor Prt.•sidcote dcl Senato, 
cioi\, che per ora non si tratti cli discutere la CQ!i.a 10 
mcrilo, lanto JJiù cbe oon 1app1a1no chl• cos:a contrn;;a 
qul'~la pl·tiziuu1~, e qu.di siano i pru\'vt•di1ucnli che si 
richiegt:;ano, di modo che non è il ca1'0 di dare uo 
p.iudi:110 sulla medl·&ima. 

Yi opporrei P·Ji anche alla propo;ta del!" onorevole 
s~nator~ Chiesi, che. cioè ta p1·tizio11r- tli cui si tratu 
DOO roue dichiarala d'urgt'Olfl.1 311Zi io appo;.!J(••rei in 
()Ul'Sla parte la proposla del Stualorc di l\ttvcl. e ciò 
tanto p•ù perl:bè wi pare che una dor11an11a rl'l<iti\la a 
r11.tti tJnlO gra.\li COtne 110110 gli ll'.Cc•noati1 Ulla Volla 
ran~. li neceuari .... che si dia un ... eoddi:tra1iune, è ne 
ceMario, cio\ che la cosa 1i r1.;oh·a al pni prcslo pos- 
1ibtle; ma ntllo 11"8IO leiupo iuaisto pure onde il Se- 

217 

nato •eg~a •e mai il Regolamento permeua eh• le pe- 
1lzi1ini (;1r:ciano il r.orso di•ji!.li Lffici, inYt'Ce di essere 
fn,·iate alla <.:ommis.:ii11ne pnrlicolare drlle 1 ~lizioni. In 
sisto l•nlo più ou questo parie della proposta dd Se· 
natore 01 t\1•\lrl1 in quanlo che ao positiva1nente, che 
nrlla Camt>ra dt·i Deputali non è n1ai acr.adulo rhe una 
petizione rosse ioviaLl agli Llllci per e.tiere esaminala 
quando ci i· una Con11nil4sione 1p1·ciale p1·r riò, salvo 
if ras" rlie v1 fosse on'o1.llr.a Co1nmiasiooe ioraricata di 
rir1·rire sopra uu progPttO di. ll'~ge che avt·sse altinenu 
coll'o,rgello dt>lla. pt"ti:zionc. Allora si fa un'eccraione si 
rnanda a q11eeta Comn1i~ionr 

M1 p;ire a questo rigu~rno che l"art. 79 rlel R•gola- 
1nt>nlo d .. l Srnhlo sia afTc1Uo itlcnlico a quellu della 
Carnpra dt•i o .. putati, poit·h.:. e~so iflaliili~ce quanto segut: 

e Delle petizioni prevenute alla Prcsideo:za è dota no 
tiz,a al St·OJ lo od modo indicato dall'art. 31 del pre 
sente R1·gola:ne1110: - rsse vengono quintli tra1n1eue alla 
Co.n1uissione d1·lle petiaioni. 
, Qut"lle pt·rò che 1i rirt•riscono ad una proposta di 

lei:ge io corso di ei1arne o di discussione BOno dirrlla 
rncllte tr.isrn~s~e dal Prl!&iJcnte del Senato all'Cfficio 
Ccalrale od olla Co111mi1sione cui l'f'same di qu~:lla pro 
pos~ ~ staio affidato. • 

Dunque qui il Regolamcnlo non pr.•ede 01&olula 
mt!11te il co1l'o che una petizione dehba t'a&t're dttn.:1n 
ùnta ugli 1.Jnìd, oppure percorrere un'altra "ie: quindi 
qu1'9ta aareblie proprio una ecct"done che si vorrt"bl>e 
fari•, ed io credo 0110 aia il caso di !arl11. 

Oirò di più, cho col dP.rogare al Regolamento, e ~ot·. 
lr .• rrP alla Comn1i1JBione 1pecialm1!ntc iocaric11la la pe 
li1ione di cui 1i traua, aia qu:i1d un atto di 1fiduci:'I 
preventiva ver2'o la Cu111missione att·ua. Ed ;anche prr 
queslo rigu;trdo sti1no non eastr convenii!nte l'acceltarA 
la proposi• d1•ll0onor•vole di Rt•el. 

Dunque 111i ri:is11u1no. 
Non n1i oppon~o all'urgenza, anii combatterri coloro 

cha volei,11·ro (lpporvi:ti, per lf ral(ioni che ho indicate. 
Mi oppongo a che si ~otri in merito fio d'ora, perchè 

aarcbbe Uoppo inop;><>rluno. 
Ho c:1µusLH al St·nalo le considero1ioni per coi noti 

credo s~a il Ca&•J di uscire dalle Yie ordinarie p<>r ri 
suardo alLiL peti1ione di cui ai tralta. 

Scnolore DI Revel. lii rallegro nt•I vedere • rue il 
aignor Minislro dell'luteruo ouo allbia divia10 I~ idee un 
po"lroppo twolul• dell"unorevole r.o•lro r.ollega Il S•na 
t .... re Chirsi. che vorrcbl>t! che di un:i petizione pre-sen 
lata al Parlameolo non (odde nemrncuo ruuo ctnno. 
Qu1·1lo è un prinripio ll•solutarneolf' contrario allo 
Statuto, e rni Juole, che sia stato posto a'anti da un 
Senalore-. 

Il diritto d1 petizione f urro, ed il Srnato non può 
1•rt>sci11dere dal prendere ad l'S:tm<~ ona petizione, che 
gli aia pi'c1entata, salvo il ca!Ml cbc non consti della 
nutenticil.t dl•ll:1 ml•dt.>si111a, oppure- tOtltt.>niza rose in 
giuriute e tali p~r cui il SenOlto creda ooa d.1yersene 
OCCUpittl", 
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lo poi, lo diro 1'rhiPtU11nente , non inslsterè sulla 
qnesLif)ne di mandare la poueione aJ nna Commlesione 
sprr1ale, ~rnchi' non e:lppia veramente darmi ragione 
del per,·h·' il dij(nur Mioislru dell'Interno ai opponga a 
Chr> questo ai Iacciu. 
p,.,,.n•lo la proposta di mandare questa pctuìonn agli 

Uffici, io e1im11\la che il Senato ovrehbe più Iacilmente 
potuto deliberate l;1 questione e venire in seduu ron 
Uf?a opinione già formata. Il signor Ministro 1i si op 
poniio, e dice che il Rl'golamento non ,aria di queato 
r.aso: ma se non Dt' parla, non lo 'ieta. 

lo non sopii perchè mi ai f11glia attrihuirn un sospeuo 
che non fu rertamenn nell'animo mio: io ignoro persino 
quali sono i membri dt'IJa t.:u10missione delle petiz.ioui. 
Lungi da n1e l'idea di g1·Uare un sospetto sui colleghi 
che fanno parte dt>lla medesima. 

Mi riassumo alla mia volta. 
Non tOltlio fare questioni premature. 
Abbanfono l'id"a di mandare la petizione ogli Urlfr.i 

del Senato , tanto p;ù porrhè non credo che aiamo 
nemmeno lo numero per deliberare. 

Mi reatringo a domandare che eia dh·hiarata d' or· 
«tnza, coqa che il Senato ha sempre fallo sulla domanda 
rli qualunque dei membri del Senato •. 

Senatore Arrlvabene. Domando la parola. 
Presidente. ff,, I• parola. 
Sen.itore Arrl~abene. Vorrri domandare 1t1 non 

fu~e Ot'r.~saario, prima di prendere una dt·lihl!rn1ioo<', 
di lvf)r noti1ia della pL•tiiionr. 

Voci. No, oo. 
Presidente. Mello dunque ai voli l'urgenu chiula 

dal Senato"' Di Re .. l. 
Chi l"acrorda, sorga. 
(Accordalo.) 

PR F.SE~T AZro'."B 
DI OTTO PROGETTI DI LEGGE. 

Ministro dell'Interno. DornaoJu la parola. 
Presidente. Ila la parula. 
llltnlatro dell'Interno. A nome dd mio coll1•ga il 

Ministru dl•gli ~tt·ri, bo l'onore di pre:tt:otare 111 So 
nato dur progeUi di lt>ggP. che tenuero sia ado1tati 
dall'altro ra1110 d~I Pt1rlamruto, ed banno per og.crttu, 
il primo, J'apJJro,·a1iuoe di uo trattato dt co1nml'rcio e 
di ua\·lgJiiuoe tra l'Italia e l1t repubblica d1 Cos~rica; 
il lttcooJo, I' approva1io11~ di un lratluto d' a1niciiia, 
C010,uercio e oavigJzioni: tra l'Italia e le isult? Hawaii. 
Presidente. Do allo al l11nistro dcll'lnlerno dell1 

Prt"Se:itaz~one fatt:1. io 001Ue d~I Mini11lro d(•gli EoJh•ri 
dl'i due prn~elli te3tè ruunciali che saranno 1la1npati e 
dialribuilt ocgli Unici. La parula è •I llioiOlro della 
Guerra. 
Ministro della Guerra. Ilo l'uaure di preseni.re 

al Seaalo due progetti di legge già approuli dalla Ga· 

1nera dPi DPpulali, J'uno rl'lativn a trapassi dal Mini 
al•r> Jei Lavori pubt.lid a qu .. llo della Guerra dt una 
so1nr111 di lir~ 123,000 per costruzione d1 magaueno 
arl U.'ÌO 1nili1are io Livorno: l'altro rcl.1tivo all'nlloca- 
1ione ••·I bilancio d•lla ~uerl'll del 1864 e 18Ga di 
una BJH~sa 1traordi:iaria prr l'nrquisto di materiale di 
artiglieria. Quf'sta somma P. gi• inscritta io lulanrio t·d 
l> ncct»esaria una le~E?e pcri.:hè essa 1ia convalidat11, e ... 
oeado •upniore allo 20,000 lire. 

Presidente. Do allo al Mi1u<lro drlla Guerra della 
prelteotaiiooe di qol'11li Joe progetti di l1·~ge che avranno 
il aolilo rorso. La parola è al Minielro d1·lla Marina. 
l'dmlatro della Marina. A nome del mio coll1•ga 

il Nin111ro Gu,.dasi~illì. ho l'onore di I f\•eenlar• al 
Srooilo on progello di I··~~· ~iA nppruTalu dall'altro 
ra1no del Parlamt•nt•l, rtolAtito alla rionovniono cit'I ter 
mine per 1analori• de' m1tri1nlloi cootratti da citt:1dioi 
dellt pr->vincie mf'ridionali. 

Presidente. Do allo al Ninielro della llariua della 
presr11lazion• fall• a nome Jcl signor Guardaeigilli Ji 
questo progello di le~ge che aar> stampalo e di•lri· 
buito. La porola ~ al M;niatro delle F1aan1r. 
Ministro delle Finanze. Ho I' ouoro rli pre ... n 

tare al Senato tre pro.i{etti di lei.?gt•, l'uno per con•oli 
dazione di maggiori spPtto. sol bil:i.ncio della ~uf'rra, 
l'altro per r ar1namenlv dt"lltt guardie doganali sul bi 
l<1ncio dt•lltt Ho•n&\' , ed il l(lrtR anctu~ per magt(iuri 
•pl'Se aui bilanci delle 011anie 1861, t862, 1863" mollrc 
per rredlli aul bilancio 18G3. 
Prealdent ... o., allù .1 iignor lliui•lro Jello Fi 

o:inze della prest>Olazione di qu1>ali tre 1>roge\ti di le~q e 
che sar.anuo stampati e dislrihuiti pt'r avere il 101ito 
cor110. 

11 Seualo è gi• i11lorinalo che 1uncdl alle due vi è 
aedula publ>lica , I• quule perb aaril preceduta da aoo 
seduta oegli (;f6ci. · · 

Preght·rei gli onore,011 Senatori di YOIC'r tener conl" 
di questo ordine 'd~·I ttiorno. Al tocco riunione Dt'gli 
Uffici P"' l'esa1ne Jt.'i prl'geui di~ lefl'~B eegnati coi nu 
m.ri 178, 179, 181 • ISU uoochò di qurlli prroentali 
oggi d .. l M1oi•lerù. 

Alle Jue, 1e1iul4 pubblica per lll diaru11si()ne Jt·i tc· 
s••nli progelll di le~3P.: 

t. Spesa 1traorJioaria rw·r I' arquisto rli llllCchine 
e si•tema1•onc di mecra11i1'111i ru·Jle 111;inirauure dti la· 
h•ccbi (S. 135). 

2 A{J'raot·a1neo10 d~lll! ll'rrt> dcl Tiivohere di Pu 
glia (li. 4 ler). 

3. Dispoaiiioni relu.tive ai con1n1i1.~ari di le\·a !N. 16';,. 
4. Spesa 1>tr l'istituto l'lini1:0 e le acuolt anato 

miche nell'Uuiversi~ d1 liapoh (S, 173,. 
5. C!>nlioua1ione dl'lla st•de io Torino dt•I Tribu 

nale supremo di R••rra (:'l. 182). 
6, Unilicuzione arn~oirti~tralivit (N. 183.) 

Scoalore Roncalll Fr. Domando la purul•. 
Presidente. Ila la parola. 
Seoalure Roncalll Jrr, lo ebbi già l'onore due •ohe 

• 
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dt trattenere il Senato sopra la condielone anormale di ~<'Oiltore DI Revel. Cominrierò pl"r dire che quest» 
un progetto di lt1;ge ~i:i adottate dciii' altro ramo del prozeuo Iu pre-ontno sullo scorcio del!' ultima (larLB 
Parlamento, il quale da quasi sette m1•ai giare nell'Ul- della 11t·a.~ione1 cioè poco prima che 11 Parlamento 8i 
Iìcio Centrule.,; prorogasse; ('!ISO ru ri.!ClltJ ocll'Ufflclo Centrale' di cui 
Seuatore Dt Revel. Domando la ,an1la. lutti i memhri non poterono trovarsi presenti , perchè 
Sen.itere Bonoalll Fr ... 1Pn1a una solusicne. Pur : uno di essi l'onorevole Senatore Srialoja, dovette par· 

troppo furono , ~:~ '.111• 
11• volte inutili I~ mie osserva- ! lire innp.natameute p1•r domestico infortunio. Nondi· 

sieni ; e cuovien dire che qualche ostacolo gr•1\'iRsi1no .... meno presa ad esame la questione, rurono i pareri di 
che io non posso immagin.ire, si sia frapposto a quella. : •i1i1 si Lrovarooo due voti in un senso t' due Yoti nell'altro. 
trattazione, in quanto ehè le parule dille dall'onorevole I Che cosa doveva fnrn l'Ultieio allora T A(llpettare che il 
Presidente di quf'st'Urfìrio Centrale mi a\·e1ano tran- j quinto membro fuSSQ '<'DUto, onde la maggiorama si 
qurllato, e quasi ra:t&ir.urato che presto sarebbe portato 1· decidesse e la relazione potes:>e eesrre falla. 
in rliscus~i-1ne quel pro~ell"· il quale, co1ne -il St·oato Frauanlo Vl'nnc ia proroga dt-lla Sl'ssione, cd al ria~ 
ben sa, 1i rifcri3ce all'aboliiionb di alcUoi pri•Jiledi io !· prin;i tiella mcdt-sima, atc1'.ome era camLiata l'Ammi- 
punto di leva. uistraiiooe che s1•Jeva t1I polt>rtt, e poteva dubitarsi se 

Bcnch~ ignori quale aia tale ost1colo, debbo nondi· qut'1Ho progetto ro~sc u~ual1nrqte sol'tenulo dall;t nuova, 
1neno supporre rhe PSSO sia ben f·~rte p~r aver dato cosi iJ Pff>Sidenle dl•ll"liCficio Centrai'"', 11vra rinnovata 
luugo a siffatta remora pr.1posla dell°t>ll<•revole Roncalli1 al qu;de come bf'n vede 
Non po~10 però d1ssi1nul..i.re che il l\e~olan1t'oto :i mio il St>n:ito, sla questo progetto ml1ltis21imo a cuore &- 

avviso rlovrel.lbe p•Jrg1·re mezzi a logliere tale Oilacolo, venilo chirato al ~lioisli·ro se dovevasi progredire, ne 
per~·h~ non so c1>me d1·hba aYvenire che un progrllo ebbe in risposia che la lrgf;e l'tiSl·ndo prt>SeDlJta, rra 
di legge adollato già d:i un ra.oo 1lel Parlarnento po•sa.. l.iene 3\"C88C il r.on1plelo •uo e •rso. Allora rumciu Ceo- 
aolo pt'rrh·~ non 'f'it'ne prt·parato d.ill'UCHcio CeotralP, Lrale .ouo\·amt•nle •i radunò; ma iutaoto uno dei suoi 
riroanere insoluto per tanto trmpo. n'etnbri (credo un St!natore SiciliJno} era parl1to, ed il 

Faccio poi 011:-cr·rv"re Dl·I raso uo:'lr,1 , rhc · p1·r poco Seuaturc Sci 1h>ja, clic già l'ra giuulo in Torino, do· 
rhe ai protr<ig~a anror..t, noi avrc1110 I' 1dT1·Lto, che pc·I vette alloulanarsene d1 nuo\·o inopinata1neute per ;1llra 
Tittto d1·ll'UClirio Centrai~ , saré Cllme respinlo uu pro· sveutur.A Lii rauiiglia. 
gelto di ltg~c, in quanto C'he ll tutti ~ nvlo chi' lra Ul\iu1a111('nlt poi (e ciò J'onoreYole Sen;1lore Ron- 
pochi aiorni Ila per tMere chiusa l°allual~ M•SSiuoe dl·I calli ben sa, puichè rl>bi io Blt'880 l'onore Ji dirglielo 
PJrl:11~rnto , t che dopo chiuso1 la &l"'B"i••nE" conviene pol·hi giorni sono) era 11uovu1nt:nh~ stato l'Urticio Cen- .. 
cht: un prr;t~Lto di lett~e rimaalo in1perreuo , 1ia di Lralc C\Jll'fOCillO ~r un giorno dt>ter1niuato, quando 
nuovo pr~sf'ntato. giuns~ l'av\·iso clie uno dei &uo1 1nl•1nbri, l'onure,·olc 

Un"allra ossr.rvazionr. mi 01·curre di rare. lo ncu CISO Barone Sappa era caduto a1orual.1to, eJ anzi era alalo 
lndovinilre quale risolÙziooo sarel.ilJc per prt1od1·re il aal;uuato, ~ r.osi JJUre che l'onureYole ScnuLOre Scia· 
Senaw npra queato scbe1ua di lt·gge ; n1a se mai e:110 loja n.Jn puh•va inh•r\'l'nire alla raduuanziil, perchè trat· 
finisse per adollarlo, o.,i avren,mo si• prodvlto I' in· lenuto in ahro Urftr.h1, r.rcdo pl"I progetto lii legg~ sulla 
convenieolft di protrarre di un anno un pri,·ilegio1 che Sila. 
in bi caso aarebhe indt~Litn, coo ag~ravio Ji una classe L"ouorf'vle Sappa rieolra og!i(i pl•r la priwa volta in 
numerosa di pt•rscioe. St·nato dupo la malattia, rd io lascio al SPnato il giu· 

Per Li.li coosidP.raziooi racrio iAlanza (urm 1. :ilrono- dicare Il! brne etiano i riinproveri, che il Senatore Ron· 
re,·olissi1no 1ignur Prraitlente p1·r1~h:: con quei 1nrz1i calli bJ. crE"dulo di portare, non so coo quale oppor- 
cbe il Rcgolarnenlo necesdaria1nt·Dlt! de\·1~ fornirgli, vo· luuilA, cvntro su ... i colleghi. 
~li• l.re in modo cbr queslo progtllo di lr~ge abbia Presidente. ff> la parola il Senalo"' Roncalli. 
il regul.are auo cori;o. SL~natore .Roncalll Fr. lo h11 cbiPsto la parola non 
Presidente. La par..ila ~ al Scn:ilore Di Re11·l. per ragionare ullr.rior1ueulr su questo argomento, ma 
Senalore Dl Revel. Non sono PrP~idL·nte dt·ll'LCficio ptr isc·olp;1rioi di du1: rilnprovrri, clie il Senatore Di 

C.t•olrale clic ba il 1uaotta10 di rirerire intorno al pro- Rt>'f'el tia voluto, e rre•lo poter Jire, aesai sratuitamt•nte, 
grno di le~ge di cui ba r.tllo parula l'onorevulc Sena- farmi. 
tare R:Jncrtlli; non BOno quindi ridponsale 8t! rurHcio lo non bo 1nai ITTOSJO ri1nprovero n;. individu:iltnenle, 
liiil sl'1l•• o no riunito. nè io u1aasa oi mc.1111Jri di qucll' Ufficio C,·nlralf! e 

Sicroiue pt>rò l"ouorevole preopinant~ lJOR ha esitalo quando bo prerueaso rhe RUppont~TO 'f'i (uSSE"rO l>f?n rorti 
Ji portare contro i suoi cullt';tbi di qutll"l.iCficio C1·n· , ostncoli per non per1nrttere nlr onore Yole Prt-sidt~nld 
lrJle uu'acrusa l!'Ai grave come sarel.tlH! quella di tra- ~ dl•ll'Urficio C(•nlral~ d1 adr1np·t·re alla pro111e8$a, di cui 
1-gr. dire il loro dovert', e di ritl'nE"re pt•r ratto lor" in- ' io era lueingato, parini di aver preved. lo ttli ostacoli 
deriea una legge che è alaLI preaenlat.a al SenatiJ, co:ti ste111i del quali il Senatore D1 Revt'I ha dl•llagliillll· 
io prendo la parolo R discol11a rnia e dci mil•i cullt'ghi. 1nC'nle 1•arlalo; qua11tunque (i·> dirò di passapg10) io 

~t!nalore Roncal11 Vr. Domiilodo la parola. 1 poi non cn·do che Cull8ero veriilmenle oalacoli leg1lti· 
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TOllNUA DEL 18 FEBBRAIO 1llti5. 

mi1Si1ni l'andata e la venutili di qualcuno dei membri 
tlell"UfHcio Centrale p<r non esaurire il man1alo del 
l"Vfficio avuto. 

Se ciò stesse, noi avremmo mollissimo leggi delle 
quali dovrebbesi lare ancora il rapporto; al elle ap 
puolo provvede il regolamento, il quale in certo casi 
dà al Presidente UOSlrO la lacollà di completare gli ur- 
6t:i Cenlrali. 

Ma sopra ciò non aggiungo parola. 
A me basta scltanto di far constare che nel di 

acono rnlo nulla era di ottenslvo rontro I mombri di 
quell' Lrficon Centrale, ai quali anzi dichiaro portare 
profondo rispeuo. • 

Devo poi ancora ribattere un altro rlmprcvero, o, se 
meglio ti piace, un appunto od osser .. ·uzione che pure 
ha fatLO a me un certo 1en10, e potrebbe eaiandio farlo 
IOll"animo di altri, cioè cbe questo progetto di legge 111i 
ll1a, come disse l'onorevole Senatore Di Revcl, molto 
a cuore. 

lo ri!'J,10r1do allonurevole Senatore Di Iìevel, ed a 
tutti i aignnri Seuatcri che ouo ~i ha. h•ggu che mi Klia 
a 1:uorf' ~iù. di uu 'ultra; do bensì che mi sta a cuore 
•i è il buon andainnto della cosa pubblica, cd il dc· 
coro d1.:I Senato. ed io uoa credo consentaneo nè 11l 
runo, nè all'altro che i progeuì di legge giacciano oc 
gleui per tanti mesi. 

Senatore DI Revel. Domando la p1rola. · 

Presidente. Ha la parola. 
Senatore DI Revel. lo lascio giudice il Senato se 

le cose pronuncialo dal Senatore Roncalli erano sl o 
oo un rioiproverc o colleuivo od Individuale ai mem 
bri dell'Uffìcic Centrale. 

Per rispetto poi al decoro del Senato, io me ne prece 
cupo quanto l'onorevole Roncalli, nè credo eertarnente 
di aYer mancato a questo stesso decoro quando bo di 
chiaralo le r&11ioni per le quali un progetto di legge 
non era anr.ora alalo ri.ftrifo. 
Presidente. Dopo gli schiarimenti dati dall'onore 

voi• Senatore Di Re•el, non resla al Presidente altro 
còmpito che quello di rispondere alle ultime parole drl 
~enatore Roncalli, relative alla parte che egli voleva 
attribuire al Prea;deote 1te880 di surrogare, ecrondo 
l'autoriz.1azione che glie ne d6 il Rrgola1oenlo, i U'lem 
bri mancanti degli J.;ffici Centrali. 

Dirò che Onoro questa parte del regolamento venne 
sempre applicnla quando tali 111emhri erano TcrR1nente 
maor.aoti ; 111a in caso di temporanea assenza de' 1111· 

dt·::i1ui non consta a 1ne flus il Presi,h•n1e abLia (;11to 
1urrol'(aZioni. 

Cii) tlit·o per dis<'ol1.a 111i1, pEh hè nc..n ai rreda che t•ol 
ooo avt•r io 1upplilo ai mewl.iri assenli al.il.ii.a potuto 
coolribuire dal cauto 1nio all'in·1ugio éhtt ai laml'nt.l 
in qu0<to progello di legg•. 

La 1eduLa e 1cioha (ore ' 11~). 
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TOl\~ATA DEL 20 FEllBHAIO ~865 

PUSIDDU. HL PAnlDSMTS )lu:.e. 

Sommarlo. - Conytdi - Sunto di ptlisioni - Schiarin..,11i dtl Stnalort Scial-Oja wl progtl/o di ltgge ptt" 
la Sila dtl!. Calabri< - Sua teuaro del prouuo verbale de•rU(~cio Cmli al• compo110 ptr &aie progtllo - 
Dichi.ara.aiont e i1tania det &nalort Btnù1ltHdi - Os1triia.ai0fli dtl &naior1 Scialoja - Approtia.aiouc del 
prfJIJtllo di ltygt ptr l'acqut.lo di .aci;hiftl e 'Uttn1a.1io11a di 111tcc.nismi ntlkJ mani(atlMrt "'' labacchi - 
Di•cw•io11t del progwo di ltgg1 ptr I' a/{rancamenl-0 .Ullt /trrt1 dtl Taool1tre di Puglia - Obbit•10 .. i d•I. 
Senalore Jlarina - Co•.ridtra:>ioni iel Senatore Dragonelli i11 appoggio d<ll1 a<<k•im• - Rispolla del Jfi· 
ni•lro di Finana - Nuovi apµunli dei Stn<>lori Farina • DragotUlli - Clliusura dell11 di•tu1Siont ge· 
..... i.. 

La seJula 6 •peri& alle ore 3. 

Sooo presenti i Ministri di Agricohura e Commerdo 
e delle Finaoi• e più lardi ioterveugono anche i Mi~ 
oialri dell'Interno e della Guerra. 

Il Senatore, Srgrttario, Arnulro da leuura dcl pro 
Ct>MO lerbale della prectdeole tornata, il quale è ap 
provato. 
Pl'esldente. Si dà cognizione al Senato di akuae 

domaodo di congedo. 
Il Senaroro, Segre&ario, Anuiro dà l•llura delle !cl· 

tere dei Seaalori Balbi-Sonarega, i'aaulini e Araldi Eri no 
i quali domaadano un congedo, che loro Tiene dal Se 
oalo accordato. 

Leggo quiadi il oeguenle: 

si::;ro DI PETIZIO:'il. 

e N. 3616. Cesare Perlusali, arciprete, parroco della 
!Mropolilao1 di llilano, domanda che dal Senalo v.nga 
,,.,pinlo il progellO di legge per l"aboliiiooe delle de 
l"imo eccleaiuliche > (Petizione mancaale de11"1oteo1i 
cilll della firma.) 

e 3611. Parecchi occleaiulici della dioce1i di !lon 
dovl io numero di 236, domandano rbe dal Seoa\o 
nogano reapioli i progeui di legge per l'abolisiooe del 
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priviltogio d'eAeoziooe dei chierici dalla )eta mili1are 
e per la aoppressionf'! d('lle corporazioni religiose. 1 

e 3618. Caolorc Diego Labriola, vicario capilolare 
della prelalura Nttlliu• di Allamur•, eopooe le ragioni 
per <Ui il Copilolo di quella chit"9a dd1ba consid.ra,.,.i 
t:atterlrole e doman.la perriò che venga eor.luso dalla 
aoppreuion .. di cni nel rttlativo 1che1na di leggtt in 
COl"80. » 

e 3619. Il Sindaco di Cagliari (SarJ•gna) a nome di 
quel Municipio, porge al Senatu motivale istanze per-. 
chi'• il Real Palazzo L-sistcnte nella sles1:1 città v<'ngoi 
esl'luso dalla cauiono a fayorc del demanio. • 

e 3G80. Tre 1 ;aliluti a.-grPtari dt·Jla Prùcura gC'ol?rale 
~el Re io ~essina do1nand<1no cbe ai prov,tda ad uo 
miglioramento oelJa loro rarrh·ru. > (l't·th.ionl" manrante 
detraulenlicirà della firma ) 

e 3681. L'a•v. Do1ur.nico Giurati di Torino, a no1ne 
del Municipio di Nolo, porge al s.nalo molival• islan'" 
arciò il progPllo di legge per J'unificaziuoe 1mmioi .. 
slraliYa ve-oga modificato nel Menao r.he ooo aia 1ot 
lra110 a quella cill.l la 1ede dd capo luogo di pr0· 
'iocia. • 
Presidente. La parola è al Senatore Scialoja per 

dare acbiarimenli · aopra on incidente elevalo io que· 
al"aula io aua .... aia a propo•ilo della legge &ulla Sii• 
della G•labrie. 
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TORNATA DEL 20 FEOOR.\10 f~('5. 

Senatore SclaloJa. Signori Senatori, "'"O la mot~ 
del mese di gennaio ru distribuito alle Signorie loro 
un rolume di documenu angli atTari della Sila. Con 
lempuranrameote fu pubblicato sotto li nome dì un 
privato un altro rolume di do-umentì sul medesimo 
oggetto. Nel primo ooo erano compresi alcuni di quvlli 
che Jcdevansi nel serondo ; voci sorsero che quei do 
rtJmeoti fo!'srro alali sottrattl alla Yostra cognirione; e 
l'animo generoso di uo nostro collega, sc~t:codo un 
impt:to 1ulJilan1•0 a coi aveva pienam(•nLe diritto, pro 
l .. tò In Senato che egli era all'atto estraueo a quella 
f'lrlu1ionr. 

Coo quella s•:hiella Jeall.1 che lo distingne il signor 
C-Onle Di Pollone, elfeodo io lontano non solo dal Se 
nato, ma anche da Torino, notò que1'"1 111ia &18enza, 
aggiungendo rbf egli CODOSCt"VI alruoi (atti intoroo I 

(llll'Slo incidente, che raccontò al Senato. · 
Il Senato però comprende cbe il 1igoor.conte Di Pul 

Ione li conosceva come questure, cioè unicamente dal 
l•to della apeu; ma non ccnosceea oull• delle queat1oni 
della Sila il cui eaame era alalo dall'Uf6cio CenLrale a 
me C01Ul'De&Si>, e delta natura de' docuuienu rt-lalìvì; e 
quindi oeceMarhunenle le sue 1piega1iuoi dovevano n 
aere incomplete, non già iat>saUe rispetto a lui. 

Que1le ior.oruplele Iufcnoasioni non pole\laoo t0JJi 
tCare il St!oalo, anii eceii.&rooo nel M.ioi1~ro giualamt!nle 
Il dubbìo che 1i parlasse di &l'cordi interceduti con lui; 
ed anche egli 10'er111ò cosa tera cioè che cou lui ac 
corJi di sorla non ci erano alali, aggiungendo solwolo 
che 1icco1oe quClfle mat"rie 1ugliono lrallarl!i 1neo" coi 
lil1nimi, che coi luro u!Hciali, egh avr•blh! prc10 rela 
ltvtri intormasiooi nei auoi urdii. 

lo rimasi uaeole 1ino alla fine di gennaio. Appl•na 
giunto, il @iorno 311 prt>g.ii l'onore\"OI(' Seualore Benin 
leodi com• membro dell'urficio C•ntralè che mi di<• .. e 
le gli ero& comodo per riunirci il giove~i 11rguente. t-:Mli 
111ae11U o l'adonanta Cu convocala. Siccome però non 
er• in Torino 1e noo uo alLro 1010 dei membri d, ll"Ul 
ficio, cosl in quell'udunanr.a io dclli le mie spiegazioni; 
ma desiJeraodo cbe 1ì preoclt'ssero 60pra d1 <'&SP alrunf' 
deliberaaioni, qul'sle d'auordo 1i di(ferirooo al giorno 
io cui .. rebbero pre1enti gli a!Lri due colleghi, dei 
quali uno 1t1vraggiunee a capo a qu•lche di, l'alLro 
chiamato per meno di telegramma dal ooslro eC'celleo 
liuimo Preaidrole, rispose di euere arnmalalo; 1icr.hè 
la prt'8idtoza prov,ide aostilueodo a lui I' onorcYole 
collega Chiesi. la quralo modo polè riunirai l'Ul6cio e 
deliberare. 

lo ho nelle m•nl ìl 1unlo del Vl•rbal• aleso por tali 
deliber.1zioni, e •e il Senato n•e lo perm1'll8 lo l<'@gerò 
in St'dula pubblica acdocbè qut•gli athiaramf'oti e qudl~ 
d1•1iberi1ioni &i<'OO portale a coaosct.>n7.a di tulli. 

Non ho polulo rarlo pri1na perchl! dal Giorno in coi 
il proc.,so "•rbJle lu disteso e quindi approv•to dal 
l'Urficio Caolral e, il Sl'03tO ha rJllO Yacania, O\'e 8(• ne 
eccf'ttui la 1ul>hane 1 e.I improvvisa ~·1unitnz;.i dl'lral1ro 

giorno, alla quale inlerveoni solo nt-1 momPoto in cui 
slaYa p· r chiud<'rsi. 

Ecco il pror.riifiO v1~rbale. 
• Addl 8 febbraio 18G5 l'Urtìrìo Centrale p<•r la legge 

1ulla Sila d•lle C;ilabric, riunitosi alle ore t pomrri 
diana di qurat'oggi oelle peraone dei conlroJescrilti ai 
gaori Srnatt'ri Chit>si, Dl'niolendi1 Anlonacci, Lo Schiavo, 
Scialoja, procetlrU• alla nomina del Prrsirlenle nl'lla 
persona del signor Senatore Chit•sl ed a quella d..t se 
gretario In persona Jl•I signor Sc>natore Beninleodi, in 
sostituzione del siguor Senatore Capocci, presidenle e 
del signor Senatore Bellelli, segretario già d•lunli. 
• Dopo la rìcostìtu1iooe del\Tffitio Ceolrole il Sen• 

lore Scialoja ba prl'8o la parola ed ha minalam<,nle 
raggu,gliato l'Ufficio intorno alle cose che nel pr.,.cnte 
procPsao verbale ai ria:0eumono •. 

• Tia egli rammeolalo come nelle due lllroale che 
leone l'l'fficio Cf'ntrale dllpo la sua pri1na ro:ottituzione, 
egli fu eleLlo Relatore cd incaricalo di raccogliere lutti 
i documenti e lullc le notizie di fotto eh• potessero 
servire a ri11chiarare qurl C'01npllr.ato argo1n1·nto sollo 
il rispetto giuridico, economico e ftnaniio.rio; dl C•lmpi 
lare on con~roprogello di )Pgge nel quale (osarro pos· 
aibil1nente altuale alr.une idl•e Renerali ch'egli :u·e,·a 
espoale e che ht mag~iuranra dl·ll'lirficio Cenlrale ave\'I 
acrolte; di conr-ordare queato conlroprogeuo col Yini 
Dil)tro o di acntire le BUI! rontrarie osservaiionl, e quindi 
ri[erir lollo ali' IJIOcio Cenlrale per le auc fiooli riao 
lozionl. 

» Per compiere qut•st11 m:indato esso Rcl.1lore tlires.qe 
al &linisler'-1 un elenco di dirnaotle, alle quali il M111i· 
strro rispose in,·i.iudo documen1i imp1~rfetti ed intor 
mazioni cht? turano raccolle ni•@li Uffiri dipendenti, ma 
che noa reggeT;1no alla critica. Sicch~ 1t'acr:ortto tra lo 
Sciot)OJ3 rd il eignor Dire!lorc Gcot•rale del de1nan•o ru 
f01\l> r.umpi\a\e nuove c\im~ncie alle qu;.il\ ~li t:rt'\\'i. ri- 
1po~1•r;) non ml•nu irn ~rrtl•tlarnente. Nè nitre rir.C'rche 
C'd altre invcsli~azinni condu~cro ad ournrre ragguagli 
aulrntir.i e notizie eirure. Ciò derh·:i\'a da che le .rose 
d<·lla Sila ... endo ai.Le per lo parte giuridico Rlfidale 
ad un ro1n1niuario aprci:ile, gi:ì di r.atto se non di di· 
rillo di;tiollo ucl 1860. e per la parie amminiotra 
tiva inleramenle di1ordinatt", da quel tempo in poi non 
<·ra possil>ile caYaroe.dirl'll<JmC'nle il coslrutto p~r mezzo 
de' nuovi uffici. 

• Il Senatore Scialojn propo•e quindi al Ministero di 
ri·,·algcrai al già Cornmisaario civile· signor Pasquale 
Barletta e di chiedergli i d 1cumcn1i cbo polea;ero ea· 
sere nelle 1ue inani, e le inrormazioni di rana che sa• 
rebbc io grado di dare • 
., Dopo 01olle e ript-tule l1!1l:111zc e dopo parecchi al 

lri lnciJ1·ntl clJe scr,·irvoo 11en1pre più • l1ro,are. r uli 
lilh di alling~re I documeoti e le nolizie ulla fonte in 
dic1111, il Miniatlero invilò il n.irleua a rtcarsl in Totioo 
d0ve in rfft•UJ tl'nnr. 

• 111 una llf rie non breve di srdulc olle ciuali 118.iÌ• 
stc,·ano anche l't•grt·gio eignor prercuo di Co1enza e per 

' ' ' 
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parte del demanio il signor anocoto Germano di&tinlo 
u(Hdale di quella Dìresìone Generale, il Senatori! Scia 
loja facendo al Ba.rlt·Ua minusioee domandi', e chledende 
da lui tuue le indicmioni che poo-ssero giovare ad in· 
furmarlo pienamente della condirione Miurìdica ed eco 
nemica dt>lla Sila, tu io gr:iOo altrt>sl di compiere le sue 
informasioni m1>diant6 il richiamo di processi e di molle 
altre carte che da quelle disrussicni risultò dover11i tro 
'faro nell'arehivio de' disciolti Ministeri di Napoli. 
, Quindi sopra d.01-\n1la di wo signor Relatore, e 

mediante modelli JJ lui disrgnati furono nrgli Uffirii 
del Demanio con Il cooperasione dei signori Germano 
e Barletta, compilati e riemptuti i quadri statistici 
C'h'egli più special.nente dl'&liu~~• a servire di appoggio 
al sua cururoprcgt-uo. Questi quadri da lui riteduli ed 
emendati Curono quindi composti per la stampa , con 
ordine alla Scgrelcria del Senato di allegarli alla futura 
relazione d611'l:fficio Centrale. 
, Quanto agli altri d icumenti antichi e moderni, il 

Relatore domandò tbP gj comunicasse al Senato la rac .. 
colta di tutti quelli eh' erano presso il Commiss.rrlato 
civile con due aggiunh~ , I' una a documenti autichi 
consistente in un riat1aunto della 1;aa~a opera dello Zurlo 
sulla Sila, il quale riassunto lu eseguito sotto la sua 
diresione dai signori Germano e Barletta; o l'altra a 
documenti moderni consiatcnti io airone sentense rea 
dute dai tr1~onali sulla eccezione d'incostilu&ionalità dd 
Comrnias:iriato ci•ile e della Giuuta de' gravami, pro· 
dolle in giu<li&io Jopo la caJuta dcl ri·gime •••ululo 
borbonico. 

• Opponc.-aai il Barie-Ila a qurslo desiderio del Sena 
tore Scialoja, diccnllo r.he la raccolta dei docuiuenli 
dirnandala dal Relatore •ppartrneYa a lui in 8"•" parl<'t 
e che egli non intt:'nde'a darla al Minialero ae non a 
palio che la 1ta111passe 10110 il suo nome e glie ne desse 
dello copie. !I Rl'i•tore dPll'UIGcio Centrale non ·pole•·a 
acteltare con11i1ione alcuna dal Barletta, nè logliere a 
1e medesimo ed ali V!Ocio Centrale la lacoltl di stam 
p:ire que'documenli che sart-hbcro 11ati giudir:ill ac1'.oori 
al la•oro legislativo ddl'U!Ocio medesimo e del Senato: 
dichiarb quindi che egli restringevasi a dimandare I 
<tocurnenli e J;iscia•i al Mioiahno r oidoper:.re i mezii 
piU convenienti pPr rilirare dal Barl\•lta qu· lii che lro- 
1'a•an1i nt>lle aue m!lni. 
• In ogni modo tra que1ti docum•oti già rocrolti dol 

Barletta noa erano nll il riauunto dello Zurlo, follo 
eseguire durantr il ceno dcli" inrorinazioni dt•l Rt'la 
tore, n~ le sentenze dri tribunali dopo il 1859, nè i 
quadri stali•tici latti compilare ù>I Relotoro come sopra 
6 detto. !I llinistero credette accogliere i palli del Bar 
letta il quale per conSt>gnare la rarrolta cb·era prt'tlso 
di lui chiedeva di comprendere oella slompa lall•ne 
a norue suo, anche la atampa del riassunto delle eco· 
lenze e drl quadri auddeui. 
• li Senotote Scioloja non pertanto insistette prrchè 

le carte fos1'\ro comunicate per intero al ~tnato; e pose 
la condi1iono che la pubblkaziooe del Barletta non 

precede&1e punto a quella che a nome dcll'U!Hcio Cen· 
tra le sarebhe•i fotta, ma la seguisse a guisa di ristampo: 
potendo solo a tal modo il Barletta comprendere nel 
auo 'olucne, e senza 1con•enicnza, tolti i docnmenti e 
tutte le corte che •arebbero ahle compreee nella pub 
blicazione del Senato, uoPndovi qudle altre cbe a lui 
piacesse di alampare, 

• ~e oon che lu 1uggerilo d,11 Relatore ooedeaimo ed 
accolto d;,I MinisLcro che a titolo di risp;irmio roe.so 
adoperato lo 111cs.so atarnpal•Jre e la 1tessa composi1iooe 
p•·r queste due stompe. 

• Scelse quindi i documenti che r.rodc·tte utili all'o 
pero lcgislati'a, e li separò da quelle carte, che o 
g1in1ò ioutili o giudicò sconvrnit•nti per una raccolta 
do sl:unp•rsi o nome dcli' U!Dcio Centra.I•·; e tu etal>i 
Jilo rhe fino al puulo io cui la sta1npa del Senato e 
quella che do••·n apparire come risla111pa del BarletLa 
cornprendt·vano lo mt·dtsimE' r.arte, si tirasse 011 numero 
di eaemplari di ciascun C(1gliù1 surficiente alle c11igen1e 
dcl Senuto td allt 300 copie di cui il l1111istero paga'• 
il montare l)('r conto del Barll'tta, e che poi si r~slrin 
g....., I• stampa al solo numoro d•gli e11emplari richiesti 
dal Jl•nislcro , dal punlo in cui rominC"i&\'I la d1ffe 
ren1a Ira la raccoha stnaloriale e qu(')la del signor 
Barlello. 

> li fatto sta r.br quando si giunse realmente al 
punto conY<•nolo, il oignor Relatore dell'Vrficlo c.ntrale 
'"'"erti che si tif"assero le sole copit da stamparsi pel 
Barlclla, e si cooservnlie la ccmJ'()sizior•e pt"r ridurla 
ai documeali r.b'egli aveva inJicati. 11a quedt& diapo· 
1i1ione d11la • YOCe a' signori Germano e s~rlt!llJ, non 
ru r.oinunicala in le1npo allo atampatore; 1icC'h~ qu~sti 
nevo prosegmt• la tiratura di parecchi logh al di là 
del punto 1tab11i10, quan<io gli giun.. I' ordine sopni 
deuo. 

• Fu allora che il Rehtore parlò al 1ignor Questore 
del Senato prr la emenduione di qursto sbaglio, ag 
giungendo ch'era convenuto col Ministero che la 11pe1a 
per la compoeizionL• e per la tiratura del ma~@ior nu· 
mero di logli di •tampa compresi ori volume del Bar 
lella, doveva essere 1 suo carico. 
• o .. ervb il signor Queolore che se la sprn loase 

considerevole 1arehbe itali.I f<1rae miglior panilo lasciar 
per iol•ro nel •olume i logli già tiroti 
1 Il RP.latore quindi l'laminò la matf'ria rompre1a in 

que9fogli e rir.onobbe cbe aironi di es11i potevano ~11ere 
const'rvali col solo iocoovrniente della errala numera· 
1ione delle pagine. A quf'slo moJo ripigliando in ar 
guito, o<"'Cegli non anrora stampati, la numrraiionc nor 
malr, il tolume atrrhbe po1uto etisere tal qu:ile easo 
Relatore lo aveva idt'ato, e lit spesa dt>lla cmrndazione 
.. rebh<oi ristreua o poro più di 60 lire. 

• Di qua le corr••ioni lipograOcbo che sono segnalo 
io fine del ,-olume. 

• Intanto è da notare! che le carte furono tulle de 
pqsitato orlla ••greteria del Sonato, dove tuttora sono 
e do'e conlinuaoo a rimanere distinte in due manipoli; 
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l'uoo che comprende . lo carte stampate dal Relatore 
dell'l:flìcio Centrale, l'allro che comprende le carie lo 
quali !ur,n pubblicate nel rolume Barlclla e noo stam · 
pate ael~volurue seuatcrlale. 
Il!'!• t pur notevole che il Senatore Rrlatore, il quale, 
llrcome ~ dello soprn, aveva io modo P11plicito rirhie 
l~o che il Ni11i1ti•roj ed il Barlrtta~non rneuessere in 
~Jrcola1i1>ne il loro volume, ee non quando:i docurnentl 
111 ... ,lrompr1•1if.fusaero 1lali[11ompati e diatrihuiti11io 
i!R>1to~; J)Crlet1:1t>re di ciò plu !aicuro, •olJe che il Dar 
etta •Le111ltase"'uo1avvrrtimc11to io cui .. roilde deuo che . . ~ , .. 11 coinprtondt·\·anu nel suo 'Wolume i d11cumt'nli •la•n 
pali!tlallTflirio Centralo cd allri che t•rano nella rac 
rofla remunicata al Senato.' Qursl•> avvt-rlinH·nlo ~ stam 
palo nt-1 libro Barletta, e 1;:mioula manoscritta è con, 
lerVitla nella svgreteri« citi;: Sanato lr:a le carte non 
cornprr1e nel volume 'do·ll'Uffirio "Centrale, . - 

• Frattanto; verso ~la :r.ne di novembre, riirima che 
che la continuazione dellu àlJ1npa:diiqu<'8l'olti1no:,·olu1nc 
fusaP. compiuta, il R1·latore dclrVr::1·io Cr11trale, avendo 
prtopara10 un:coutro~progrlto,~1erocido il mandato rice 
'fUlo, chit'se al aigoorl\fioistr11 delle Finanze un abboe 
ramento per concordarlo o pPr senlirt•f_)t':sut•r ~ae-r'D 
ziuni f' poi rirt•riruc all'Llr8cio Centrale, &0llomt·lle11Jo;.di 
al k>n1po 11r11so i documenti e i quoJri 1lali11tici, prin1a 
di diapensarli ai 1ignori Senatori. 
, • Il 1i~nor !liorulro dopo rip••lute prr~hi•re o .. ò il 
@lorno e l'ora; m11 ii::pe·1Uo, ruanrò all'appunwmeuto 
td t·libe il giorno sepuPnlr. la corteiiia di 11r:u11arsr11e per 
lelkra annu111ia11do che 1i riwvata d'inJ·rare oo ahro 
giorno t!d un'altra ora. 
1 P3.18arono parecchi gitlrni Pd alr:uno ITYiso non 

giuu•e al Relatore; il quale !u dall'lJfficio di Prl'tidcnu 
•pedito a Pirl'nie il giorno 11 dictnnhre ed è rimasto 
lontano t!a Torino 1ino 11 31 di f;t'DDaio. 

• Da Firenze p•89Ò a Napoli e di là 1pe•ll lellera a 
•110 figlio 1 Torino perchò di1n:"1ndasse alla &Pgretf'ria 
quolrLe copia drl rnluonn laorialo 10110 il tor<liio, per 
tearoinare 1e era in perrt·tta reg1Jla. Il ~iorno 31 rli 
ternhre il 1ignor f,altes •·tl•nte urficialo della noolr; 

- legrettria gli arrive\a la lrlll'ra che 11 prt'lt'nle pro 
C('>aso Yt•rl>ale 1i allrga ori~inillmt-nlP, e da rui risulla 
che il •~1lu111e era ;.ncora in torchio e cbe p1•r lertni 
QOJroc la lir1lu"1i sarebbon!li 1UE-ae le 1ue ourrvuioui. 

• Ecco il lt>nore della lcllera: 

e Onorevole 11igoor co1n1Htnrlalol't". Eccole le due CO· 
.. ie dei docun1enli della Sila, uni1a1nente a~li •~li ri 
cLit .. limi prr~mtuo dell'egrrgio di lei figlio. 

• Suppongo che ora v11dano Lene e che aiaro in 
~rJioe, ove prrò la S. V. yj 1corg~e ancor1 qualche 
1neaa11ezza toglia ellkre rorLl'te di rl•ndrrrncoe avvt•r 
tito in lea1po ontte pos.sa por,·i ri111cdio1 in d:reuo Ja 
acierò proa.·guiro la tiratura. 

• Accolgo •ignor cooomendatore I' allealalo del pro 
fondo mio oase.1uio. 

I [\i lei 

• Dev. ed obb. 1tro~ 
• N. LATTEI •• 

• 31 dicembre 186•. 1 

e Queata ltllera ed ; Tolurni nrrivarono nelle mani 
del Relatore in Napoli il giorno 1 gennaio, esaendo egli 
ri1oa1to fino a quel giorno nell'i•ola di Procida per vi· 
1itare 1100 padre iorl'rmo. 

• •: percbè uen in meole di partire per Torino 
veno il giorno 11 o t2 dd mesr, 1irrome 11crine al 
signor Senalore Duchoqué, pr1·gaadolo di avterlirae I 
due onornoli Prt'l!idenli dcl Senato e dell• Corte dei 
Conii, non ri~po:tc alla SPgreleri11. 
• li r.tto ala cbo l'ohore•ole Duchoqué p•rll il giorno 

1 t gl•nn;iio per assiRlt~ la J;(·ni11ice n1or,·nlf, e riceti 
In leuera cun gran riturJo io TosC"ann: ed il R<>lettore 
ru dal lt•DJpO calli\·o ifnprdilO I partire e coatrello a 
prolungare il 1uo 1101gioroo io Napoli 1ioo alla One di 
1cnnaio. 
• lo quesl·~ meolre," 11roprio il t3 g1•n11aiu I• lira 

lura dt>l volume era condolla a teruii1111, e 1enJ<.1 lia ... 
dare olio l\"YerticuenlO 1tampa10 nt•I Yolu1nf', il quale 
presupponeva l'e>ialenu d'un controprogello ddl'UrHcio 
Ct•ntralti, che in rl'altà 0011 era ancora slatnpalo, e 1eozil 
badare no•ppure a che I qua11ri olali•lici che il Relatore 
.,-e ... a raui con1porrr, e che il Barlrlla "'t!VI aggiunti 
al auo wolunu~, erano per ordiot9 del Rtlatore Scialoja 
la11ciati io rlepoa:to alla slampt-ria per eaatre aonesai 
alla 1ua rl'l;i1ione; la S1·gr~leria 1t•guendo la conauP 
ludioe di di•peos.re gli stompari, di11ribul iole.npe•ti- 1 'an1ente il \"O)Ume; e tu C:u8l involonlariamente data 
ocr.asione al Darlt:lla di rnellere in cirC'ola1ionc il 100. 

• Veramente qne•la puhhiicuione !ol'tle nvrebbe do 
Tulo non 1eguire in1metJiata1nen1e qut•ll.& del volumo 
d..!l'Ufllrio Cenlrale, pnciocrh~ i quadri 01a1is1ici com 
pilati p1·r ordine e tura del Relatore do\evano e&lt.>rc 
puhbliratl in St>nJt·•; ed era perciò più conveniente che 
1i melle;oe fuori il YOlumo Barl•lla, doiJO eh• l'Ufficio 
Centrale a,·esae puLt,licali tu lii i documeoli e lolle le carie 
che credeva utili a rischi.arare la quratione ll·@i!llath·a 
d..Ila Sila, tr• quali erano principalmente que' quadri 
1t;:i.tisticl. 

• In ogni modo il rauo IV\'l'nne, e dirde 01att'ria I 
parecchie dicrrie rul)ri d1·I S,-0110, ed alla proldta del 
Senatore Bl'niotcndì . 

• Pa ... odo poi ol merito dcll'•rgoooeoto, il Senatore 
Scialoj.1 ha e1po1to l\lmn1Jria1o~nte all'Ufficio Centrale 
la pn'senle conditione giuridica td trooomica drlla Sii•, 
e riusuole le principali questioni ch'egli ha lnt .. o di 
riscluarare o di rllmiaaro coo la rotcctilLa dl''docu1nen1i 
do lui !.Ilo. 
1 Dopo di che ba preizalo Il aignor Pmidenla del- 
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l'Ulflclo Centrale di richiamare dalla segreteria la rac 
colta manoscritta de'docurnenti comunicati dal Mioi~lero 
La qual raccolta ei è trovata distinta in due manipoli, 
l'uno delle carte stampate per inl1·ro nel volume di:11ri 
buitc, o l'altro delle carie che il Relatore credeue che 
noo fosse t·flnfeoit'otc di mettere a etampa: distlmlone 
fatta per agevolarne il riscontro. In queato manipolo 
1000 comprese quelle che trovaosi aggiunte nel vulume 
Barleua. 

• L'UJJ!rio Centrale ha sentito por ci:iacuna di queste 
carte le ragioni speciali per cui il signor Relatore ba 
giudicalo che foue o soperchio o 1ro11,·tnitnte di 1lJm 
parla nella rar.•olla dcllTJJ!cio Centrale I! quindi invi 
tato dal signor Relatore medesimo a pr,.oondars1 10· 
torno alle r.ose da lui esposte, prende le SPSUL'Uti riso 
luzioni. 

• Primo, ritiene cbe il mero equivoco iuvolontaric 
ed estraneo al signor Relalore della distribuziout dei 
Yolufl)e de'documenti, ratla io sua assensa e pri1na che 
atrUCficio Centrale Iosae souopoato il centroprogcuo, al 
quale 1erviTauii> di luce e di prova i docuruemi com 
pl't'&i, io quel volume e i quadri slatistiri che 001 vi 
sono compresi, delle or.casi1•01! al!a protesta del Sena 
tore Beuintendi, che per J'ass1•nia del Helature non fu 
in gra•t.J di pcter cor.oscere i (atti com'erano IV\'COUti. 

• Svcoudo, Nel solume stampato dal Rolalore a nome 
dell'lllfìcio Centrale lrggesi il ll'~ucnle arvertirnento: 

• L'Ullic:o Centrale avendo dimandato al Governo 
tuui i ducu1nenli noti. bi e n1oderoi che avcaseru potuto 
dar luce all'intricata 1nilt1·ri1 della Si'a delle Calabri e, 
il Y.iuisl~ro i(li comunicò la raccolta di quelli cll'era.ou 
@ià preiao il Como1hsafio civile, e ve ne aggiuoae al 
cuni altri piil recenti. 
• Da questi docutnenli l'Ufficio Cenlrale ha e.r.lwo 

qutlU che ha trtduli i•ulili a rlscLianre le qucatiooi 
a cui d• occ~aione cosi il disegno di lt.•t:ge prl'Bentalo 
dal Gov.rno ""'" il distg110 cht l'U(/icio Cenlrol• gli 
ao1tilwiaee. > 

• N..J volume d..J 8Jrlrlla lcggcei di riscontro uu 
ahru 8'iVC'rli1uenL:.>, la cui minuta ru concordala dal Re 
laturc e dt'posiLata nella Segreteria di.:I Scnalo: i) quale 
avvcrtimenlo dir.e co;u'~lì iot!.!udl! 1·0;11prendl'rc nrlla 
1ua raccolta aoclie le rarte che posao110 servire aHa 
paru amministralioa, o ptr l11drc;lio111 di e<uuroutr1ie 
giudi.aiaU a11cM 'ra privati. 

t JI COOfrODlO Jj qUi...'aJli due &VVl rLi1ncoli &la tu pali, 
td il (allo c~e nella Sc8relcria d1·1. Senato (urano io 
apposito mao i polo Jrpoeitate lullc le carte ooo compre:;e 
111·1 volu1ne sta1npillO in Senato, rscludouo nel 1nodo più 
eYidt>rite e pili trionra11tc 08ni bJsso a•1to,.wllo di oc..:ul 
luiooc o tolltuione lii documl'n•i pe·r parte di chic- 
chellJJia. ' 

• Queste ri11oluzioni aono prc3e a toti uoc1.oirui. • 
Qui pt!rinr.ttcte che interro.upa la lt·Uur .. p1~r dirvi, 

o Signori, che io bo pruvoralo quPale due prin1c dt·li~' 
rJziuni dell'[tlh:io Ce11trale u11icount·olc per1.:b:• le carte 
di cui ai r.Lgiooa eouo pauale per divt>rae mani. 

Perdocchè se quei b.,si aoepelli, ae quelle •ili calun· 
nir BÌ r1>8~f>rO dO\'Ule dirigere a me escluaivamenle, io 
aenlo la dignit;1 d1·1ln rnia coscienza tanto alt:uoente 
cullocala da non riputarle 1neritevoli neppure dt>ll·unore 
di un mio di11pre-zEo. 

Ora conlinuo: 
e Terzo. Infine l'Ufficio Centrale delihera che i docu· 

menti f"ScluHi dal •olume di11lribuilo, giusta l'avverti· 
mento, in es.so sta1npato, 1000 inutili a rischiarare le 
qot·111liooi lt>Hislative sulla Sila; e quelli tra essi che 
ri11guardano privale peraiJne ed interessi rhe possono 
ancora ea.:1torc di11r.u11si giudiiiariaroeole, o che (urinarono 
malt>ria d1 g;11dicati, sono di lai na:nra che sarebbe 
cos:i a1T1tto l'conv11Jiente e conlraria alla serenità del 
legislature d'iniwrirli io una raccolta desli11a1ta ad ap 
poMgilre prov,·edi1ncoti legislativi, che non dtobbooo oè 
pregluJicar• i dirini delle parti dinan&i a"giudid coon 
peteoli, nè informargi a particolari ri1roti1nenti d'indi .. 
viJui o di partiti. 

• Questa ri11oluzione 6 presa con quattro •oli sopra 
cinque. Poichè il Senatoro Bcninteodi dichiara eh' egli 
cvncorre c<.o gli. altrj qualtro suoi colle@hi anche io 
qu~aLa risoluziooo per tuu• i d•icumenti tscluai , meno 
elle per uno dcl quale ai riserlia dimanrlare la stampa 
per alcune ragioni che ha esposte, e che l"UJJ!cio Cen 
trale non ba acrolte , perchè le ba 3iuJicate riferibili 
all• parie morjle e giudiziaria de" documenti , ed o 
coo:1idt!ra1io11i J' ordine estraneo 1 quello purameute 1& 
gisl:itivo di cui d~ve occupar11i il SenaLo. 

> La 1eduLa è levata ali!! cinque pomeridiane. 

> Il Pruidt•I< 
CHIMSJ. 

• Il ~•grtlano 
Bt:lU!fTB!'tDI. , 

Senatori, permt·t~temi uo' nitra dichiara1ione ed bo 
finito. Qucsla è chi! io respingo con tutta la •t.>emeo1.1 
Jcll*anirno 1nio qualunque 1ospetto che oella incomprrn 
sihil~ serie di piccole circostaozo che di6 maltoriOA a 
questo inr:identc , abbi11 potuto concorrervi mnli1ia per 
parie di clsicchPaaia. lo ho una prova diretta per di· 
0103trare che que1Ho soRp<'llO ~ i1npoddibilc ; e que:-ta 
prova è il caraucre di molte di quelle persone onoro 
toli che altriiot•nti avrelJl.trro Jovutr.> coacorrer\·i. Ma ne 
bo un'ahra che direi ptr aiturdum ed ~ che H mah 
iia vi rus:1e stata. si .,·rehlJe • qualificare per una 0011 
nH·no in1i~ue cho b.ilorda furfanteria. 

S1·nJtor• Benlntendl. Domando la parola. 
Preatdente. Ha la parola. 
Scuatorc Bentntendl. Il Senalo a•rà inteso come 

~ nato lequivoco elle qu1•ati docuineuli sin no itali di- 
1triliu1Li priiua che il :Si~nor Rel11t.1rc cr~ttesse che cil.J 
ai dov1·18e fari'!, perciò riconuscerà che io, quando pr<r 
testai che I' Cffi(·iu Ccnlrah' ooo ne a..apeva nulla, era 
per!dtol!Mlte noi vero. 111 80de purt J"auitno di poter 
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di~c che tutto questo non ~ stato che un puro equivoco. 
Il d" . 1 i:;p1;4co però fii dovere in una cosa sola (>qero 
contrario al volo <le' 1uio:i coll .• ghi dell'Illflcio Crnlral• 
che hanno trovalo inutile la ristampa di lullc quelle 
CarLe che sono depositate o~lliiA 1.-gr~leri.i. Pra queste 
ve ne ha una ch« io credo sia molto opportune ai co 
nosca dal Senato e dal paese per lar vcdera con quania 
le;<atit1 sia alalo preso il prevvedirnemo che 1i lroYa 
n:r Y.ilume già dislrihuilo al Senato a p;gina 313, dal 
•ignor Governatore delle Calabrie che meue uo certo lii. 
Boore in JIO:i&1•uo di un certo lati(oudo che, a urlo parere 
e a parere dt quel l<!l& d icumente che. seconde me, 
mJ1._, \'itloriusarncnte ciò sviluppu, egli non ovt·vo al 
cuo~dirillo Ji ciò Care. Per coni- gucnza io domando 
la sl;i1npa di questo ducu.neuto che 1, iolitolalu: 

e Parere dl'I Commissario eivile della Sila. 

• Intese le parti in udienza pubblica trova<a che i 
.• nuovi documenti prt1l'nlali rìul Barone Guz101ini non 
t Contenevano transaelone compiuta Ira lui ed il 6 .. co 
> per l'immobile Frisone e Gunolino nrlla Silo Rr~ia 
1 ma offerla c!i trauaarioce non arguita da Talido con 
> tratto; e che qutll'flft',·rta non risguartlava Il lPrio 
> dell'eoi.nsione dovuta agli usuari in compenso degli 
• usi-civici, nè i '26 pl'11i r.lie·GllJtolioi nel h·m~''I del 
·~l'otfl•rta non poe11·deva. , ~ 

Domand1•rei che taJe du<:umrnlo foE-M> al;1n1pato uni 
lan,eote ai dati statistici che ho pregati> il signor Mi· 
nistro di volerci fo1 oire della f'ntrat..a realr rhe ha 
hulo il Osro negli onoi dal t8GO io poi, rho D•i qua 
dri accur~Lamente compilali dal signor Rt.>lalore non 
esistono. 
St·oalorc'.'Sclaloja. Domondo la parola. 
Presidente. Ila la porola. 
Sena1ore Sclaloja. Come compreod .. i !adlmcnle il 

St·nato può ordinare la etarnpa di luUi i docuu1enLi che 
tooo nelle sue n1ani; ma i1) 01Jterò aolta11Lo rhe ora non 
1i Lralta più di supplire a qual1·hc oa1i11sionc dcl Rcla .. 

· torf. Pr4·acnlcmcnte liav\·i un voto dvll'UOìcio Cenlrale 
il quale ba neduto eh•' anche qutslo fosse uo docu 
Dlento estranro alla queslione legialalita, e poco con•r. 
Diente, perché la s• a puhblitazione s;irl'l1he inroriaala 
• quel tale 11entiu1en10 che l'ufficio La \'O!uto tenere 
lontano da una ll'reua raccult.a senat'lriale. 

Ad ogni mcido poi agt-:iun~o r.he il RelJtore a\1•ndo 
da più tempo prt·paralo il cuntro-progc·Uo di IP@:K''• lo 
ba aouomeuo ai _11uoi collr~hi, e chtt l'lJflicio CeuLrale 
~ gil 01oho iouansi nella disamina di quf'slo llUO\'o di 
lf>~no. Ora i miei rolleghi pouono eulla loru cr11·it•nza 
aU'1..·r1nare ae ainu al punto dC'll"l'aame io cui eian10 
@iuoti, ulcun dt11..·n1nen10, IJ'a que;li non i11an1paLi1 
avrebbe 1nai poLulo iuOoire pl·r nulla sulle nualrt> dl.'li- 
beruzioui. · 
Se il ScnaL'-1 ttl·Jeri allriwentl, quanJo il • rogetio 

aarà 11a111p.;i1o polrÌì. onliuare la pulililicaiioue di tqtti 

i documenti rhe crederi i ma ora par che ruancbi la 
pùssihilità di giudicare se C'OD\'eoga O\'Vf'r no di farlo. 
Presidente. Il Senatore B1•nintenJi ha quolc~c dir6- 

eollà ad accellare I• susptnsiooe pro•oeata d•I R•lntore? 
Senatore BenJntendl. 11> insii;to per la elao1pa. 
Presidente. Nfln si lralla di @iurlicare sulla Ata1n113, 

rua di so~pt•ntlere il 8iu<liz.io su questa etan1pa fino 1 
cbt: iJ RelaLorf' poua riunire lotta la at•rie dl•i doru1or11H 
chi! crl'de necf'asari. 

Il Senalure Beniotcndi acct·Lta 11luoque la St•speD· 
eione '! 

:>eoal,>re Benlntendl. In tal raso l'ac•·rt10. 
PreaJdente. L'online dcl @ioroo ci chiama ad f'Sa- 

01inare io primo luogo il progt-Uo di Jf:>gge p1•r I' aut(r 
rizz.aziooe di una speiaa elraorJinaria 1ul l.lilanr.io 186.l 
per l'iltquislo di D)ill'chine e 1i:o1k•m;.i1ioue di mcccauia1n1 
••·IJ~ manifauure dei t•baccbi. 

Queoto pr•getlo è coinposto di uo solo arlieolo eo•l 
cuucepi10: 

(V. Alli d-1 &nulo N. 135.) 
Artirolo unico. 

" t autoriazata la sr1•ea 11raorJi11ari<t di L. 129,800, 
OCl'orrente per •cquislo fii n11lccbine e 1istt·1n:i1ione lii 
11u ccanis1ni p1•r le 111anirat1ure 11a1ionuli dei t .. t.i .. crhi. 

» T ..aJe spesa 1tr.1ordin:uia 1ur;'1 b.criu.a nel Lila11rio 
p••sivo delle finanZt• P"r il 1864. al c1pitolo 25. • t: :ip1·rta la dis,·u1$ione geni raie. 
Se nessuno c1Jie1le la p.1r la 1lc?11.Jo riser,aro lll ,·o 

laziooe ili que•la l1·~~c allo squillio10 se~rcto , perrlit 
composto di un articul • unico. 

Ora 1i pas;erà al •eron,Jo pr.•gctlo p<.sto ali' ordino 
dcl giurno che cooctrne J' .affra.nca1nC'nto d1~lle lt>rre d~I 
Ta1·olicrc di Pu81ia. 

Si d.ri lctlura dcl progcllo. (I'. infra 1 Atti dtl 
&'1alo N. 4.) 

Senatore Fartna. Co1nP. forse n'fri 1101ato talur.o dei 
signori Senatori, f11,,·i sufi" appro\·azione dt·ll' allu3lr. 
prl>~elto di h.•;;ge disscn•> oell't.:fficiu Cl'otrale. 

Il èi:iseazienle rra r.bi ba I' (.n,,re di p.1rlare attual 
mente. 
I motivi chr linducevano 1 d=s1vo1irc dull' appro 

Tarc la leizge qual!! è pre11es11L-1la nl Sl'llalo, consi~lt· 
vaoo t 0 nel non conoscere clii parla , in. allora, I.i 
relazione elle esiste fra il runone annuo pugato dai 
censuari e 1'1·fTctth·o reddito tl~l11! l<'Tr4'. 

La. 1naocau1a di que;;le ~ogoiiioni reédeva natur;il. 
men le dulihio il di lui giudiiio 1u1rh~ sul pnoto dc•I po. 
lrre 1m1ucuere ai o no il ril:icallo oLliligatorio del <'a 
none , giacrh~ non rooos~cnd1•Bi quanto reodt!S!l.l'ro lt! 
terre, non er3 pJssihile Cvr1nan.i un' ide.1 l!iatla dl'lla 
possil.lilità pt.>r i CC'nauari di pa~are non aolanH•ote il 
canone loro imposto, n1a Ja quota altr1•sl dcl rapilale 
che si divide io quin"ici 3uni per il riscallo. 
Il nesso r.he ,.i ba rra qu1•1.1tu 1L1e cose, "• a m:o 

M"nso, to\·iJt•ntiaairn ., giacch~ se Il censuario ha 01·1 
suo redd110 di che pokr far froole al pagaruenlu del 

22~ 
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censo, ed inoltre all'e . stinzione del capitale, la legge. pub 
parere bi·o~fica pcl censuario mcdeai.nc non eolo ma 
essere ahreetl abbastanza sicura pt!r il Gorerno. 

Vice•crtJ& ee questa proporsione non esiste, se il cen 
suario una volta che ha p01gato il cens», non ba i mezd 
per potere eaiandie pfl~are la quota di capitale per la 
estiunone del ":..ou d1·l,;1 ,, resce evit!ente che per pa 
gare questa quota di debito, è obl.ligato a contrarre un 
debito PtJli att;:S:!O; e aiccome non è controverse che in 
quel paese sc·araeggia scmmam-nre il dan;1ro e che di( 
f;r.ihnentc si tro,·a a condizioni sopportabili, cosi riesce 
evidente che l'obbligo di dovere pagare quosta quota 
in estimiouo del capitale, lo porla ;,Ila espropriaeicne 
dcl suo (•odo; per lo che la misura, invece di essere 
benefica, diventa compiutamente spo9liatrica. 

Sono questi i motivi per cui chi ha l'onore di par 
larvi non credette 1uffici<'nt1·ml'nlt di1no1lral4! l'utilità 
del progl'lto d··I quale ai trailo. 

Dopo d'allora r~li ehbe occasione di conoscere che 
~ certo e dimostrato che i Ct>nAa.iri alluali aooo nella 
COIUpl1·ta i111pOB!'ibiliLè di riraV<.tle dai rondi qualeiaai 
quoti in r~linziune ilei loro debuo, prr rui ne ccneegue 
che la misurn iuvere di (·S~l·re benofìca, rome di:U1i, 
rieth~C iuJuhhiilmt~nle odio:-:a r. ij110;.:lialrice. 

Alle o~~erv3zioni po~te innanzi iu St'JJO all'[fficio • da r.hi ba l 'oaurl: di p:irlar\·i rispouJl'\laai io quc~lo 
modo: 

1. Esst•rc la QUt>8lio11e prf>giuJirJla d;il \IOto dal 
Sco3to dato ripl·lutamrnte io ahrc cirC'l•stauze; 

'2. t.:ha il JJrO~t-u·, lungi dall'essere i111ai:1tur-:> e non 
abbastanza 1ilodiato per1·hè mao("nfòsrro d;;ti aute11tici 
eull:t propor11011e rr3 13 rendita an11ua di·I ronda e la 
quulot ch1! e'impoOc\·a ai rensu:-iri di 1hu1~are, eseo ero 
maluro e 1naluristtimo 1·d avTaloralo da dinJoslraziooi, 
cbe lo~li~\·ano op:ni dnhhio; 

3. Che qui non 1i lralll\"& di rornprr~re o risl'al· 
lari• i trrreoi, 01; il canone, l'amn1ontare d,.I quale es- 
1r11tlo C'Oll08CiUIO, poro ifnp.·fl;IVR S~pt.>r .. poi quale roue 
la vt·1·1 r"ndita dL·I suolo, gia1·cl11~ non ai trattava chr. 
di riscattare il Ciloone e quando ai ~apt•\n 1.,, 111il\ur.1 
del 1ot-1l~i111ù n•Jn i;11porl:t\·a 1ap1•re rhe cO!ia rtollesse 
Il !onrlo; 

-i. P.i1...;er1• 1'11fl'ra11ra1n1·n10 di qu~alo canone dettato 
da m·1liYi cl'ordine pab!J\icl} rosi ~ra ... i, COl\l prrssanti 
che giu.:tillcavauo cc1npll.'tarnrnl«' il proposto sislt·rna di 
aff'ranrn1uculo ol1hlig:tlorio. 

5. lnOnt~ rs.;ere compll•lamentr eah·i e tult•IJli i diritti 
dell;1 Fi11J;1r.a nelle di.:;po~i1i1Jni conlcoull! nC'll-1 lt•;zge . 

• .\ndrb bre•e:nrnte di1u1111lra11do la co111piu1a insussi- 
1ltn1;1 1h~i moth·i chl! \'enn.·ro ovpJsti alle 111ie l>&ser 
"faiioni Jall'Urlirio Ct>ntr •• l~. 

Il pri1110 di MJ:ii consisto nel dir1·, C'hfl la qucslione è 
già ?f'··glu·lh.:ala, r prrgiudi1·ata in 1noJo che ncn gio•i 
rilvrn;,arvi aopra, p,·rch' il ~enato ba già 111Lre volte 
aJoltJlo l:l m:1~si1n:i d1:ll'af1'r.lnc:lwP;1to ol.ilili8;\\ 1rio. 

Qut'~l.l O'list·r,·uione noa puO eas1·re ~rcotoria P\'i 
dcnte1neotc. 
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lo 1mn1('~lo racilmPntf' che "i poflaa eaere 001 indu· 
aione dt Ila giustizia di un prioeipio che "'""e gi6 dal 
St'nalo adollato, ma questa presunzione non può di•eu 
lare una oppneizione, un /f,n de non rtctvoir com• di 
cono i fr;,incesi, alle obbiezioni, che si Tadaoo io seguito 
1olleundo anche 10 di un. princip'o gih ooa volta dal 
_Senalo adottato: questa cosa mi pare e\·idente; 1e 1hri 
mf'nli rossr, inver.e di •otare ouovameote tulli gli ar· 
ticoli di un progetto di l"g::;f', la votazione dotrehbe 
re11triog1~rsi alle 1JOle inno•arioni lnlrodolle nella lr@'ge 
dnll"altro rarno dol P1rla1ntoto. 

Ma molto sapi1•ntrmente il lei:t:ialalore in•eCe Yolleo rhe 
ai tornasse a di11ruttre inlieramente la li·Fge 1ppun10 
pl'rchè le modilìcnzioni inlrorlotte poMono del tullo cnm· 
biarc la '""" e sii tffrlli dei ponti anche già •oteti, 
ed è mc3Lini allora rh• ne vrnp• lUlla l"rcooumia della 
legAc alterata. ~ chi•ro duoque che oi de•e ommellero 
la di:1cussiune di tuUi I punti anche già •ola.li aia per 
ch~ dalll! moJifiratiooi potevano venire 10stao1ialineote 
ca1ubiati i rJppurti intiini e J'econ<imia generale drlla 
l<•gge, sia µerchè infine, quello cbe per avventura non 
si il' ,-ii110 e non ai è considerato in uoM pri1u1 dis1·ue- 
1ione, pu.1 Nit·r .... u1ilmt'ote considt·rato in uoa seconda. 
Per tali moli..-i, rip1•lo, que::to fin dt non recer.oir, per 
lt.'f\"irini di UO'e~pressionc rranresc, tl}J['08l0 I me ditJ 
l'lJlìcio Ccnlrdl .. , nun hil ,·alorl' ah·uno. 

\'l•ngo al lf>conllo obl.Jiello; il prog4·\lo è maturiasimo, 
e ru O@'EZello di lunghi atudi in entr11nbi i rami tll1 l 
Parlamt•nto. 
Se il tempo maturasse i progf!lli di lt·~K" come ma· 

tura i frutti 1lt:ll.1 terra, crcilo anch'io che e.!!o dovr1!Lbe 
.,,cAt·rc più chP maturo, giaccliè daranti all'ahro raino 
dt·I Parlaruento ah.'lle in 1lu11iu per 17 mHi; ma Bl! per 
prog~uo diit'UMO e m:1turtl nui intendiamo invece quello 
oel quale 1ooosi !alle •alere tulle le ra~iooi cbe poe- 
1ono militare eia pro, sia Ct>ntro all'.1do1iooe del rnc 
desin10, io cred1J chi• que~ta maturità manchi quasi co1n 
pleta111ent.e. 

Ed in vero 1e io es~mino lt' ragiuni che vennero 
aJl1llt> pt·r giu:1liHL'3rc qot:Sto prugeun, per giustifìrkre 
UD f.1110 qual ~ qnl'IJO che ad un contrailo che .. i. 
atev:i pl·r consenso dt·lle parti ne viene improv•iea. 
meole sos1itui10 u:1 nuovo, e per cui s'impone ad una 
dl·lle parli cooLrJt'llLi uo ont>re gravi113i1no coi t'&Sa oon 
ai è 1nJi 1p 1nt.10C'a1ueute as3uggl'tl3ta: ae con1itl('ro 
come la pos•ih1l1~ di odeonpire 1 queoto ohLligo nuo\o 
l'd iinp ... ·nsato 0011 1ia 1neoo111Dml'nlo dimoatratll a ca· 
rico della parte 0LL1ig:it3: 1e diro, pongo mtule a lulle 
q·1eale circos1Jo1 .. , invere lÀi c.1nrhiudere chl' il pro 
gello è eon1pl .. tamt:nle n1aturo, dt•fo C'Onl·hiud1·rc. ~bo 
i im.nn•.ur11 n~ll.1 pili ampia eslPD!lionc dt>I l··rmint. 

Ed in\·ero quJli 11000 le raP';oni che ai 1lanno per giu- 
1li6ra"' qnt'slo fallo? 

Si adduconu raKiuni d'ordine puhbliro, ai p:ir;igona 
l'en6tt:usi ai ft'd1•CJ1n111i&&i di cui ai Jecrrtò per misura 
d'orJioe pul1hJi4·0 l'uholiiione: ma io C\aservo che J'ah1r 
liaivoe dei ftdeco1nwi11i creava la libert\ di fondi, ed 
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il pro~ctto attuale non crea una libt-rl~, ma irnpone un 
ohblii;o ~ravi11:1i101> <ii ecnsuarli, erta un onere che non 
possono in rnodo alcuno s-pportare. Di più io diinandc 
•e. v'abhia ombra di parità fra questi due generi di oh- 
hll;:azioni! . 
lla •i progredi p'ù ohro: •i dis&e cbe in qu•lun~ue 

contr.iuo anche di particolari quando ~ avverso al bene 
puhblico, quando è dannoso alla socie1• io grneraff''t H 
Governo 1.1 .. ve Intervenire e deve modificarlo in modo 
che il danno pubblico non possa nver lo1·flO. ~fn. o f.i 
@nori, io Ti domande l'O questo danno della Rocit1ti in 
gcner:ilc vPr.uncot.P esista nel eontrauo er1ritrutico! Che 
eosa, o S•gnori, è nlb 6n dei lini il ccn\r>llo enOl•u 
hco in 1e stPa:.:o! :iùn é che un centrano di socit·l~ 
rra l°utili:tta e il direuari» per rar v:ill're nel 1nii:Jior 
modo po .. ibile Il lo11do dt•ll• coltivaeione, d•I reddito 
dl') quale 1ti tratta. Vi è io qurAt.1 pt>rprtuità dirò di 
60ch·t.t qualche eosa che attenti all'orrì'ne pubblico in 
"'odo <"hr. debba assclutaruente bandirsi qnr~to contrnuo? 
I~ non lo credo. Noi &tab\l;an\o tuUi i :tiorni t\rlle 1'.0· 

r:ictà p('rpetoe. Le sodetà dt·lle 1lr<trll' rt·rrate <"he cosa 
•ano? •ono un:i a:1socia1i;lne r1·laliv:t &ld uno stabila elle 
si ra tra contrai>nti, e che "i roAtituierr. e si applaude [ 
ogni giorno. 1 

llunque aorhe sotto questo ri~pt•llo io ntin vedo una I 
lalp immoralità nel contratto rt'i·ofitrusi da potrrlo o 
doverlo vh1l('nteO\E'nte ed istantan<'aO\<'Oll' (ar cess~rr. 
Del resto 11arrbb,! toll1!rabile che ai dre~e norma ki C'On .. 
lrJtti avvenire e non si voles"e in ruturo piiJ lollr.rarr; 
ma qui si aboliscono conk'atti ll(iè esistenti iruponendo 
ad una rlelle p:i.rti r.vntrat~nti \'ohhligo di pag~re noa quota 
·~~za prima ricor1oscrrt- se ea3n al1bi:1 o no J;i poaai 
Lihtl di farlo. 

Dunque in qurl!.lO euso l'immoralit:\ a rHlo ernt1.o nfln 
•t;irebbe nel contralto enfiteutico, ma O<'lla lr~ge pro 
Poata 111 voi J'aprir.•vcu;t~ • 
. In nne ai acldus~ un altro nrgomenlo che rtr verità 
lO l\'rti a~UlO pP03 a creciere che 8Ì fosse potuto pro.. 
durre in Pa:-larot'nlo, giacrb+'! ct>nlieae un'aueriiont• di 
fatto compll'lam••nle erronea. 
· Si diMe tbe nelle antiche pr ,,·incir il risrallo delle 
tn61eusi sia obbligatorio, e che queiJto "::1tcma rro alato 
88l~ nei ducati e nelle R1unagne. 

Ila qucalo, Signori, è alf11lo rrroo•o. N•ll• an1iche 
fl~Otincic il t'Onlratto eofiteutiro rlura qualunque volta 
P.1accia all'una e all'alt'"a dc•lle parti rontraf'nli r:he sus 
•1s1a; il riscAtto non #! punto obhligalorio, ma lf"mpJi .. 
c.>menle oi è falla lar.oltl ad ambo l• p>rli di poterlo 

• rescindrre; r.oos1•gu"nlrm('ntr l'oniro ntjlnmrnlo che po.. 
lrrbbe avtre nn'anologi~, on vnlorP, /. i:lr;~ll., 11n~ "om- 1 

plrtissima falsill. 
L'avor !alto facoltà ad ambe le p.rti di risrattare la 

terra non YUol dir~ che si aia obbligala n.1 ria(':11tto nè 
nna parie nè l'altra; cioscana di esse può riacaltare il 
contratto PnHteutico, ma qu~lo non toalituipr:e ch'~e 
siano costrette a riecall<rrlo, nè molto mrno C'be l'enft 
~uta debba In. uo oumero determinalo d0anni aesopgel- 

tarsi ad un paM:1me11lo, la possibililà del quale rt:in è 
1nt>noma1nente dirnC1strata. · 

Pa~so al tt•r7.o ari:;o1nrnlo C'he si i- addotto rnntro le 
05sl•rvaT.ioni ila n1e po:ile innanii. 

Si ~ detto: qui non si traua di risrallarc i terreni 
'"a l<•n!>\ di risr.att;.ire il c;inone. Ma Be il c~nonc per 
B\"tt>ntur;1 rapprPi>l·ntas::.r la totulità di') rt>dditG, di pra· 
zia 1:iprl·bh1• l'Ufficio f:entrJ!e dirmi rhe diffcrrnzn ei1i- 
8lP fra una c09a t l'a11r;i ! 

Evidrntrmenlt> nessuna, pPrrhè he il canone rnppre 
gonl• la l•>talilà del rorl•li10 oelto del fondo. la aua ra 
pit;1li1.z:izionc corrit=pon<lt-r6 nl valore del fondo alea1Eo. 

Ora qu< slit è appunto riò che si è vrrificalo nel c11~0 
attu:ile; n.v,·r:,?n;1chi- Joi IP1.u:;c d.-1 1806 conv~rlrndo in 
canone 11urll 1 C'hfl' prim;1 er.1 fitto di terreni, stabili evi 
rt<>nlrmen~e qnl'I raso C'h~ io ind1C'a.\·a1 rio~ r:he la 10- 
tal là dl·l rtJdilo nc·tlo d1·l lcrrt·uo •t•nne in ranontt t'O· 

slituiio, di mt:1niera che il risrart·1 ,te1 canone costitui .. 
s1·e il ri~c,1110 della intera 1 roprii·tà, e c11si il corrii:pellÌ\'O 
di lullo il r<·ddito della propri•ll sl<·s.a. 

F, qui Si R••li tbe I• le~ge rlel 1806, 000 solo !,·re 
ciò, nu1 in~iuns1• di p1il l'ul>Lli~o ai ce11suarii di do,4•r 
(H:gore C'Mi l"hnpo.!lta Slli lrrrtni, C'he prima iuvere era. 
pa,::at:1 dai ciìrL•llari, e per r:onsrµut·Dia aggiunttP. anrora 
all'onerr, "he prima niateva; perchè menlre prim:i il 
p;1f;a1nento d1·ll'i1npO!!-la er;"t: a c~rico d(•I direu~rio, di· 
venlò dopo a Ci•rico dl'I rPnsuario, e riò (·er la tota 
)11ft drll'iropo~la allontananJo:-.i in questo d:i q11anto re .. 
cedi in nitri paesi per 11~ enfit~ul'i 11lura1 di ripartire 
cioè l'imposta rro1 i Cf'ORUari rd j dir('tlari. 

Ill'n ,·e1I" dunqu~ il :-\r.;'alo che l:i dia1iniione fra il 
canonr, erl 11 r1•dd1~0 drl ronda non ha nulla a rare col 
caso noatrC\, ml•ntre prrrisJmente in questo ra!lo il C8- 
none rappresPnla l'intil~ro reJJito del rondt\ e <"osl il 
suo capitali~ rorrisponrlt• al val11rr ct4•) fondo iot('TO. 

Prcmr!'isa q11e1ua dimostraiione, 1oi pare 'che f'vidrn-· 
teml'ntl' O<! em1•r7a rhc q11ah111que obbliJ:O si impo11ga 
<Ji censu:1ri1 t1i c1ovrr ~hr,r~nre una rata di r.,pita\e an 
nualnH•nle, equi\'ill(ot'l ad i1nporre loro l'obbligo di con 
trarre un irnpreslito pP.r ad1·rnpirre o qncato onere rbe 
lu Je~@e loro i1npoo('. 

Se prr uni,·enale cons.('Q'ifl di lutti quelli che 1eriA 
srro su qu1•sta ntatt·ri:t la condizione dci censuari d1·l 
T Jl'Olit-re di Pui:;lia f,1S!tU qtu·lla Jì ricchi "i~nori, riru · 
ra1nen1e si potr<·hUr. presrindere t1a que~io e11ame, e 
crrd1·rP che nelle al!r" loro proprietà pott•sst>ro tro,<1re 
risorse sufficienti pf'r f,1r rronle all'Onf're )oro lrnpo:!!IO; 
ma sgrazia1;imenh·, prr att""tazionP. pPneralP di qua11ti 
1rris~ero eu quPBl.1 matrria. la roodizionc dl·ll:t ma!t~irna 
J'~rl•' cfi 'J'l' j "<'Ottllari lo lUtt'::llr<' r.lJr 011riria, è lUll°:il· 
lro che tale d;i pnlt•rli mctt~·re in gr:ido di pagar1' oltft' 
il canone ona quota di rapil"I~, la qua\e torrispon1\e 
ol 7 010 circa all'a11no. 

Oc•l reato 1101 non ahhiamo che a vetier~ qu~nlo tli~li 
sono alali ~li elfclti dvii• lrgoc drl 1817 io questa parie 
p••r c<•nvinr.erci rh~ ;\!'~olutameute è impC1111ihile j.11- 
porre ai censuari, senza che r88i ne reatino del lullo 
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rovinati, una quota di rag:imento che equivalga circa 
al 7 010 del capitale totale, come si vuol !aro. 

Nell1 l<•gge dcl 1Ml1 ai impose ai censuari dc.I Ta 
voliere di Puglia lobbligo di pagare un ottavo {ooti 
bene il Senato] un oliavo del prezzo del canone in 
tiero ; il pa~amento fu ripartilo in cinque anni, di ma 
nit!r<t che, stando a q11f'sta ripartitione, ai sar-bbero 
accordati 40 anni per rff'1·lluart~ il risr-atto a chi avf"11se 
',aiuto t·fTettuare la totalità drl rls-auo medesimo. 

CoJmt! Oll0110 •rr1e il sacriftcio che d1lvev;1oa rare i 
eensuari dtl Tavolierr di Puglia non era che del 2 112 per 
cento all'inno, perehè , dovevano in cinque ennl pagare 
il 12 t12 p•!t c-nto dd ""Pitale del canone loro imposto, 

Pt-r quanto pPr altro tenue, in eonfronto dell'aunal«, 
rosse la raia dr capitale che dovevano sborsare, ai trovò 
che t-ra tale, che eitSÌ non la potovauo pagare, e ne 
•1·nnero quindi espropriuaicni pi.•r ritardi nel pagJ1ntnto 
che r.ag;onarono la rovina di una quantità fii censuarl, 

Quf"&ti 10110 fJlll tali che mostrano 1·L~111.1luta impos- 
11ihilità che a gente che non 'possono e non hanoo po· 
luto neanche pnj.!arr. il 2 t 1'2 P"r cento di più all'anno 
del canone che ru Ioro imposto in esiimionc d1·I capi 
tnle, si vrng• ora a I imporre non p1i1 il 2 112 per 
cento, ma il 1 per crnlo. 

Dr.I rrshJ, chiunque abbia qualche cognizione dei 
redditi agrarii, non atrnterà a credtre che è qu:isi im 
possibile rhe chi ritrae e dc,-e ritrarre le 1ue rii'orse 
aoltanto dai prodotti del fondo, po81a annualmente pa 
gare cir,·a il t 2 prr cento d,·J 10lore del fondo me1le- 
1irno. E questa 1uttavi:t ,. fa rondizione che 1i verrebbe 
a fare ai c~osu:irl drl TavoliM'e di Puglia, p('rchè, corne 
ho già d~·tto, il canone cc.rri~pon•le al \'rro rrddho 
totale dcl fondo, perchè era convertito in cnnone quello 
che pri111a era corrisponsione di Otto; prr conseguenza 
~ cvidrnlP. cl\e qursto alalo di rose non può che ragio 
narP. la loro cornplela ro,·ina. 

Se noo che contro qursle olil>h11ioni rispose l'Unlcio 
Centrale, che 31 punlo in cui 1iamo, il risrauo che 1i 
i'llponr, non ~ una liol<'nza, ma dirò rosi uo ol>hligo. 
che si impong:t ai censuari st!nza il loro consrnso e loro 
malgrado. ~on ~ che un onere a cui l'Ssi strssi tolon· 
tari:unente ai a85r•E!gellano, e qui al cil.ano le molte 
pcliiioni alate sporte ai due ra1ni del Parla1nPnlo. 

~a, o Signori, le peliiiooi dir.ono beosl di accordare 
I• laoolU 1fel ri1callo , dirooo bensl di lar cessare @li 
altri l'incoli e oneri che gravano qutlle proprietà, ma 
non dirono, e non ve ne ~, che io 1appin, una 11011 

che dica: (:ile ccuare tali oneri, obhligandnr.i a pagare 
il prPIZO enlro quindici anni; perèhè 1u11i · riconoerono 
natural1nenlP, r.he in quPstn breve lasso di lemp',) , il 
riscatto aareLbe impo .. ib1le colla risorsa del reddito del 
fl)udo: ror1a earcb\Je che ai inJehilae1ero ' ed il drhitl) 
portcrcblie:l"e~propriazione e la sposliaziooe di ogni loro 
avrrr.:P~r conSt"guenza, quao..!o mi si dice cbe 6 un 
fatto che essi ~'1oman~an'>, io rispondo_ the qui I! uo 
eriui,·oco gr:inJiuimo; che rasi domandano hen~i che 
si lacriaoo C('llare gli oneri delle loro rruprieti' che 

eesi domandano bon1l che si ronceda loro il rierollO 
TOlonLlrio, ma non hanno rhic11lo uò domandato cbe 
questo ri~allo li debba operare ron.at..:mtnte io quin~ 
dici nnni. 

· Anche tolti quelli che in ogni peggiure evento ulD • 
1ni1PrO il riscallo ohbligatorio, chie$ero rhe alrneoo si 
accordasac loro il las:10 di trenta anni e non di quin · 
di"i, il r.h~ è ni<'nte m1•no che i1 doppit> ; e di più. (•3si 
nou rhicsero ne-an1:he il risratlo nel modo d'catiniione 
inilir.ato oel progeuo di lepgo ; ma in quello della om 
marii isa:ione, in quel modo ci•Jè t'OI quale lutti quelli 
chr hanno qualrhe cognizione dl'lle i~tilugioni di rrc· 
dito agrario 13nno, che roloro I quali pagano (oltre la 
quota d0inter.11e rhe rreced1·ntemente pJgavano) l't 112 
per cml·> di piil (io conto di capitale), r1tinguono nrl 
corAO di 30 auoi il dt'bito, prr consPguenza i ctosuari 
doinaodJno di pagare, oltre il canone, l't t ;2 pP.r reoto 
di più; ve.ii impone1e loro di pagare, oltre il canonP., il 
1 per c<'11lo, 9'Pdete dunque carne mai aia pos~ibile che 
pos11iatP lalervi dt'lle ctomande dl•i. r:t•nsuari ml'dt·aimi 
pt>r 1oalt>n1•re che non ~ un obbligo che loro irnponPtr, 
ma un fa,·ore eh<' essi rcrlarnanu dJ voi e rhe loro 
nc1·orda1e. 

D•I roslo, non •i ha alcun dubbio che 1tan~o lo cose 
io questi lrrmini, I• queetione 6 piuttosto di modalità 
che non di principio. 

Se pure ai vuol~ che 11 i1nmPlto H priacipi·> che i 
crnzJuari dt•I Tavoliere si debbano riscattare, si 1-irov 
leda almeno a chi• il ri1cauo Ria fdtlO in 01odo r.ho 
essi possano apPrare di ritr1rre dal loro fondo lanto 
(·hc b.Jsti p••r p:.gare a il ranooe annoo, e l:i quola che 
loro ilnpont>le di carit;1Je; allora la voslr.t misura polrà. 
dir1ti bt>nt'fiCil. Ma ge inv<'r.c #!certo, corue Ol•I c<1so nostro 
Che qut>Sli roudi non p08:l001) renderO il 12 per t'Pnl01 

evidentem(•Ote la Y1:slra misura diventa on:i misura 
spo~liatrice, perrhè questa povera geote cosll't'll• a ri· 
currtre a 1ovvL•ntori f quali noo daranno in qnt·llc In· 
calità il f.,ro danaro r.ho al t 2, •I I 5, e lor.e al '!O per 
Cf'nto di interesse, evidente1nt'nle qu~ta povera geo le 
sarà in brcl'e spogliJta del f1,ndo che pri1na god~v:a. 

E qoi D•lD lorrPi, o Sidnori, che taluno ai lasciaszJfl 
fuorviare da rerte conaidrra1ioni econornirhe genrrirhe, 
che si mellono av~nli per mo~trare la prtY3lenu. di on 
1ish~ma di coltura •Etricola 1d un siste1na •li coltura a 
pa1tori1ia. 

Il Tavoliere di Puglia è per tre quar!f ancora dnto 
;ella p:-istori1ia, nl! quc1l:1 è 011=1 prl•rel"en&a spontanra 
data a tal genere di rolluru dai proprletarii, ma è (rd 
io prego il Senato di lolerlo ronaiderare) una nece~· 
eilà del 10010, ·p~rch~ ol'll:. ml6~ima rarte dei lerreni 
11.rui il suolo non si presta a Dl'hun altro gt'nere di 
coltura !uorr.M a quello dell• p3Stori1lo. 

I lerr"ni che 1000 dali alla pa!ltori?ia asi·endono oel 
TaToli•re di Puglia a 301,000 ettari, e quelli dati alla 
rollura agricola non uc<ndono che a 7~,000. B~ 6 
tanto vero r.he è fo nerrssità e non I vincoli che de 
termioano Il genere di coltura, che la proponlone il a 
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un dipresso identica nei terreni ancoro rincolati ad cn 
Oteusi Terso lo -Stato, come nei pochi terreni &\liocolati 
ed affrancati. 

Dunque è dimostrato che non per la natura delle 
leggi che governano quel. paese, ma bensl per la no 
tora del suolo indispensabilmenta •i ~ prelerita in gran 
parte la pastorizia, giacrb/. il terreno non ai prealava 
a~ altra coltiranona. Dt•I resto se voi non foste dispo 
eu a credere alle mie al•mplici osservazioni, che in 
questo fatto p•r veriti non essendo io dcl luogo, non 
avrebbero grande importanza, io vi pregherei di •oler 
ICntire che cosa ne banno ocriuo io proposito gli no 
mini pib competenti e più noti per le loro cognizioni 
ecooomicbe, Ira i quali io credo che primeggiano Ca 
snasaJ, il Dorot .. a compianto or ora estinto, ed il Baer 
cbe ba io queste recioto notevoli auiuense. 

Il Cagnaai premette come il suolo del Tavoliere di 
Puglia &1• emerso dallo acque dell'Adriatico, come con 
seguentemente la massima parte di:queeto ssolo abbia 
ou 1ouosuolo costituito di ciottoli, completarur nte arido, 
completamente improduttivo. Ma hadate:bene che que 
llo non tuoi dire che alcune parti dt-1 Tavoliere non 
11i.:ino di una fl'rlililà prodigiosa, @iar.cl.t\, eume t>gre 
gia:ncote 1v\·1•rte il Dorotea, di cui lf·ngo fra Id 10<1oi 
l'op'Jscolo, a qu('til& Clllliva coucM, dirò rosi, a questo 
cauivo;.atr~to di sa.Mi dell'Adriatico, l Iìuun che sceu 
devano dnì menu aovruppoaero limi e belleue di cc· 
r.elleote qualità, di maniera che alcune parti ùcl T11- 
tlllic>re di Puglia diventarono fertilissime, 

Ciò non toglte però che la maggior parte di eseo 
coost>rvi ancora quella natura che non si presta fuorché 
al pascolc e non alla coltlvasioue, Fatta que&ta osser 
vazione circaJ:1a natura dt·I suolo, prosegue il Dorotea 
ad esaminare •• r.afTrancamento obbligatorio po11a ri 
@Uardani come uhle. 

Addotte tulle le ragioni che combaltono queeta mi 
aura, la quale in ecooo1ni1 ooa può cert11.1nt'ote userc 
3ppro•at.a, ellggiuoge: 
e L'aff'ranca1oeoto libero è quindi utifi15si1no, qurllo 

oLhligato e a t~mpo brtvo è ollrerno1fo danr10.!o; e la 
ieg~e alluale ear6 @emella a quella del 1811. • Prose 
@Ut>Ddo quindi ad es:11ninare se J'afTrancameoto io ter· 
mini co:Jl gravosi pos~a eut•re opporlullO, egli dimostra 
molto cbiaramenle co1n~ il mumcnto ulluale aia tut 
t'allro elle opportuno per jmporre nuovi oneri ai 
censuari i mrntre quelle loc;ililà furono, come e@li (11 
beniE11imo notare, io qut>ati ultimi anni dl"vaatatc dal 
brigantaggio. Si fa egli posria ad tsamioare l'auunlttd 
dcl progello e, eiccomc iippunto riscontra una •i•ropor 
aione enorn1e rra il r"ddito dt•H1~ lt-rrt e l'on.:re che si 
i=11pone ai Cl'n1u.1ri, conl·biude che il prog~llo ~ inat 
tuJbile, e che invece di no ht-.s\eOcio, dh·et.w. ooa vera 
spogli<11i(>n' de- censuari tnt·desimi. 

11 Baer adt•r1·ndo in 1n::a:t:Jirn::a parte ;11le OS:l('rvationi 
d4·l Dorotea l'ie~;e aucli'e~li a _roochiuctere: e Jo trmo 
the dl'pO pochi aooi noi ovr•·mo gt·tlalo io isco1npi~lio 
tnlli i Ct·nsuarii se11a a\·t'rne ca\·ato nessun pro n~ per 

eesi né per il miglioramento delr agricoltura: • •d in 
fio e 1oggiunge: • lo mi sgomento innanzi al disordine 
in cui si troverà g~nata la classe dei censuarii ed an 
cb• lo Stato. > E, posto che si è parlato d•·llo Stato,. 
io non po88o 001 mPttere di dimostrare come la misura 
attu;ile aia ro1iol)sa assolutamente prr le finanze di efl.10. 

Ed ecco come: L'articolo I dt•I progetto ~i le~ge del 
quale ai tralla 101titui11re 111 un conlratlo enfiteutico 
una 1p1.H~ie di contratto di prt>slito forzato, togliendo 
allo Stato il condomioio cbe ba del fondo enfiteutico. 

Ciò posto, che coaa anerrà I Noi abbiamo già •isto 
come la quota annua che deve- sborsare il crnsuario 
ouperi di gran lunga quello che può ri<avore dai ouolo, 
e rome consrguenlemeote egli sia olibligato a fare un 
debito per pogare il Governo. 

lo credo che le mie supposizioni 1iano dim?etrate da 
quanto a'V•noe dopo il 1817. Ora io ouppongo che 
una compagnia di apcrulatori sia presta a far 1ovven- 
1ioni ai conauarii; esàa IOV\'iene uaa o due quote delle 
r~te annue che il censuario d~Ye p1~ar~ al GoYerno i 
ma questi comp.1gnia per un lai prestito, non concede 
more troppo lunghe, ma tullavi::a con C'Ondizioni molto 
svantaggiose:prr i Cl'nsuarii, le quali, corue dissi testò, 
iinporranno un intt'rrese non mJi n1inore d(•I t2, 15, 
e forse anch~ Jt-1 20 prr cento; concede il mutuo, ma 
Riunto if termine per la rr11t1tuiione dello ltf'dSO che. 
cosi aucccd6? 

Succede che il mutuante, il quale dai progetto di 
legge è """''Salo in tutti i diriui del Governo, il nou. 
tuanle, ra auLastar~ il rondo, e notate che 11 mutuante, 
per questa &apienlissima legge ('Osi bene atudiuta, vit'ne 
ad D\'er maggior diriuo elle il Governo, perchè mentre 
al Governo col nuovo progrllo di l•gge per la roaiiooe 
delle imposte non è dola la lacoilà di mandare il oold•to 
a casa del debitore, al mutuante invece tienP. espressa· 
menle conserv.:ita: per cui il mutuante viene ad &Yere 
uo modo di esecuiioor. più cffiC'.ace che non il Go.,rroo 
mPde11imo quiniii fari fare gli 1ui esecutivi, aubasL.are 
il fondo: ma chi 1i presenterà allo subasta! Tutti qntlli 
rho parlarono di quello località ammettono che cot. non 
soòo t'Mpitali, quindi evidentemente non si prraenla alla 
suboota cbe il mutuante med•aimo: chi ~ che potrebbe 
lar crescere il valore del !onrlo? Sarelbe il Go•·•roo, 
il quale avendo ancora ano quaotilà di quale da '8i· 
gere, avrebbe intere1se a che il fondo aumcnlass<': ma 
Yoi iwpele 1e il noalro Governo sia nel c;1110 di fare 
arqui•ti all'asta pubblica: ognuoo oa cbe egli ~ piutto 
sto oelltt condizione di vendere che in quella di ro1n .. 
prore, e ci."1 per buonissime ragioni, drlle quali ò ino· 
tile rtìe intrallenga ntlual1nt11l1? il Senato. C~1oseRoeo· 
le:nc>utP. rhe cosa. 1ucccdf>rà incvitaLilmPole ! Succt·derà 
che l'unico cht ai presenta al1'11sta sarà il 01uluante, 
ed egli t11ot>nd" p1•r n\anC'.nnza di concorrf'nti il ~alore 
d<•I foncto has3is11imo, farà _ai che il f1J1Hto gli sar~ li@· 

giudirato. l!oa \'olla eh"' il fon,to ~ a~µiudicato per 
ttnui~,dmo pr<'1zo al mutuant", romc ra il G-J\l"rno a 
ricPvt>rn le uheriori quote dovutegli, &e nel prez.zo rl'uta 
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non •i è margine per le medesimef E•identemenle egli 
è pregiudicai•, percbè è poste non più nella eondi 
sione di un eondomi .. o, ma nella 1empl ce condisione 
di un creditore che ba ipoteca prlvilcgiola ma che non 
puo con1•guire il pagamento, perchè non •i t margine. 
Questo è un fatto analoge 1 quello che abbiamc •iato 
succedere nelle eapropriaiioni forJose alcuni aooi sono 
a Torino e che nelle cendlrioni economiche del Tatoliere 

, non puo • meno colà pure di verificarsi. E cosi il Go 
remo, dopo elle gli saranno alate sborsate qualtro o 
cioque rate del capitale del risc1Uo Ono d'oro ere- 
1tendo la qualità che ba di condomino del Condo, qua· 
lilà che gli as1icur .. a il 100 credito per l'addietro, e 
r.he eol primo articolo della legge attuale •ieoe tclta, 
l"'r essere pareggiato ad un semplice creditore, quanrlo 
Il suo credito ecceda il presso dell'asta, 11rà necessa 
riamente eestrettc a ptrdere il rimanente del prnio 
del riscatlo. 
Duoquo mi ri31somo. La l•g~e a•tu•le 1i riduce ad 

nnu 1poglia1iooe per i cen"uarii,. rhe non possono ri 
cavare dal fondo quanto debbono annu.ilmente pai;-are 
e ad una probabile spogliazione futura prr il Governo, 
giacchè diYenlan1lo egli un semplice rredltore, e non 
più condomino del fuodo, non poò esperire de'saoi di 
riul oltre i limiti d•I preno dell'asta: per conseguenza 
qu1"1ta legge io la considero molto inopportuna e rovi 
ocsa, e come tale la combatto. 
Sebbene pertanto io non abbia alcuna lusingo che le 

r1giool da me poYeramP.ote t1poate possauc avere per- 
1ua10 il Senato, però credo dover proporre un emen 
damento all'articolo I. il quale meutre tolga tutti i le 
gnmi eh., inceppano là propri~ti del Tavolierei. non 
tolga però il condominio delle terre al Governo, Ono a 
che il ri1eallo del canone ooo eia interamente compiuto. 
Con ciò credo sarà opportonameole proni•lo all'inte 
re11e dei r.enc1uarii e tutelalo ad un lt-mpo l'interesse 
dello Stato, mentre col prugetto auuale m1nca comple 
tamenla la tutela degli noi e dell'altro. 

SenJtore Drag11nettt. Mi duole che que&ta diacus - 
1ione mi colga all'impensala 1e11u ch'io abbia avuto 
notizia della rel.1iooe dell'Ufficio C.-ntrale. Fortunata 
mente l'onorevole Senatore Farina ba ddlO energica 
mente quonto io preaao a poco urei potuto dire contro 
il riscaUo obbligatorio dei canoni del Tnoliere di l'n 
glia, e ha dimostrato di qoanlo grave peeo d1·bha riu 
scire quest'obbligo a' cenauarii nel l:>reve termine di t 5 
anoi. A' 1uoi argo•uenti io debbo agginogere che in più 
fauste ronJi1iooi1 dal fE'llDUralO @OYerno borbooieo ru 
loro imposto, a eonfer1na dt-1 c~usimento, il paga1neoto 
di un laaderoio, e che dal 1811 ebbero ... i • ao;> 
portare Il peso dei debiti allora contralti fino al 1834 
Ora ptr raffrancarnento forlOSO si avrebbero nuo,·amente 
ad aggrnare del debito odl'atto che le condizioni son 
drplorobili aa .. i più che non erano oel 1811, peroccbé 
banno fasi a deplorore groodisaime perdite per la epi 
soozia rfcona •.per la devaalnione dd brigantaggio che 
ha loro ucdae intere mandrie e incendiato le 01e11i e 
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i cdlolarl, Ma se queata legge malgrado le noelre oa 
ser \'azioni Yenisse 1ancila, io prego il Seoato a non 
approvare che a que'ccusuarii pastori sia lolto il bene 
ficio dd sole a me110 preno già concesso a prea•r•aru 
gli armenti dalle malattie cui tanno aoggetti. L"aboli- 
1ione di on tal privilegio noo sarebbe di alcuna utilità 
al Fi.co, poicbA son ekoro che il coneumo aarebbc 
minoilo di pili di due teni nell'allo che quel nle, co 
muoqne •eoduto, l tolto un guadagno per l'l!rario, cui 
nulla costa in qudle pro1Sime saline di Barletta. 
Presidente. La parola 6 al llioiatro delle Finanze. 
.M:lnlatro dello Finanze. Partirò dalle ultime pa 

role dell'onorevole Seoatoru Dragooetti, il quole lameo 
tna che con questo progeuo di legge 1i veoiaae a lo 
gliere il fuore di cui aode»no, nou già I poMesaori 
realmente del terreni nel Tuoliere di Pn@lia, ma i po1- 
seaaorl d'armenti che andavano • pascolare 10 quei tet 
rtini, d'ottenere il sale a metà del auo prezzo, comin· 
cierò ad ouertare che questa disposizione era 1tata 
arlollnl• dal Go•erno napolelano quando il preuo del 
sale rra uaai elevato, ma ehe oggi colla tariffa altuale 
e coi prezii che vi 1ono per il 1ale de8tioalo all'uso 
della paatori1ia, tcramente queata dispoaiiiooe non a 
vrebbe più alcuna ragione d't'8!rre. 

lnfalli il prezzo del .. 1e per In pastorizia è dalla vi 
ge11le tariffa Oaaato io 8 liri•, mentre il 1ireuo d.·J aale 
eo111uno ~ di 40 liro al quintale. 

Ora se lor.ode egli c>Jme era odia precedente diapo 
ai1ioue che 111 meta dcl prt-110 di questo sale drlJba 
r:C.rirsi alle lire 40, ed io dico che ai r. un povero 
fuore a questi posaeaaorl, imperciocch/- ai 1orrebbe dare 
a 20 lire qu•llo che altrimenti pot,.bbero 1Vere ad 8 
come tuui coloro i quali adoprano il 9'11e per lo pa 
a1ori1ia; ae intende !orse che ai debba dare ioveca alla 
metl di 8 lire, ed allora urei due oaa1n11ion' a lire: 
l'una che non l giusto un pri•ilegio a favore di taluni 
po,.r1Sori che 6 negato a posaeasori d'armenli io altre 
porli dd Rrgno, l'altra che il aale coala ali• Fin•••• 
888&i più di qu•ttro lire; e l•oto è che quel pr"so di 
8 lire che •iene fiaaato per la paatorizia è tale per 
chè ivi sono comprtoe tulle le apeae di maga11inaggio 
e traeporto. 

Per coosegueou ooo ai potrrbbe concedere che la 
ulteriore continua1iooe di qut>lha dispo9ixione intorno al 
11le, come desidera il Senatore Dnogonelli. 

L'i>norevol!J Senatore preopioao&e faceva ancora alt.re 
0Ubie1ioni contro questo prog~uo per considera1ioni; rhe 
io credo che il Senato non voglia n~ pnua am1oeltere, 
cioè, che la 1nodiflCa1ione che oucerebbe nella coltura 
del Tavoliere di PuRlia porterebbe I• consegueoia di 
diminuire gli arm1•oti e la pastorizia. 

lo ooo credo che il Go•erno italiano, comprendendo 
sollo il nome del GOterno aoebe il Parlameolo, toglia 
adottare ra .. urdo aistrma di volerai far giudice delle 
industrie e degli interessi. cui li debba dar pretalenza. 

B•identomente 6 nel concello di tutte le n01tre io- 
1tilu2ioui ed è coororme allo 1pirilo delle nostre leggi, 
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che i migliori giudici di quello che ai ha da lare delle 
terre alano i pouenori delle terre eteJ.sP. Ed Il essen 
z.ialio('ntc per rimediare a questo ineoncepibile alato di 
cose che oggi ancora rige nel Tavoliere, cioè, che i 
posst>ssori di queste terre non possono faroe altro uso 
Be ooo quello di tenerle destiuate alla pasl<•riz.ia; ~ t'l 

lk~azial1neote per togliere l'assurdo 11;, :, to .. i p··sa~sori 
di nr.1rlc, di celtivarle, di seuiiuarb-, di piantarvi alLt•ri 
che si deaidera l'auu.aìone di questa legge, da cui ci 
llllpeltia•oo la completa lilx rtà Ot:lla c"'ltura delle terre. 

Ma io ho pr\'80 specialmente la parola per rispondere 
•Ile obbieiiooi che ha !alle. l'onorevole Senatore F ar ina 
su qo<"sto progeuc di lt·gçe, obbiceioni le quali si ri 
ducool> r1l.lu•o1ial1nt>ole a dire, che questo disegno di 
h•@ge è rovìnoao ai eeueuurii, ed è assurdo, Infsui wi 
pare che lt! sue obbieaicni ai possono rormularc con 
qut·sre parole che l'gli due- o tre vt1llc ba ripelu,c, cioè 
che ai impone durante quindici auoa 1u posseesori di 
terre dcl Tuvoliere di pagare il 12 112 pc·r cento. 
Senatore Farina. li 12. 
Ministro delle Finanze.... il 12 010 del valore 

di queste terre, 
L'onor•~•ole Senatore, Farinn io credo ba preso on 

al1bagli•) veramente notevole stando ai rJgioua1neoti che 
eHli ha f1,;tto BOpra Qllf'dto argo1n1·nto. La b 11c dei suoi 
ragi1u1a1nP.o'i non ~ alala già la ronsidl·ra1io11c dci pro 
dotti t'bd qu1•stu TavoliPre po!J:-ia o "''" poesa do.re; ma 
il tuu ragiona~uento è :otato io IL•Stanza il srgue11t1·: una 
le~~· d··I 21 :m··~~io.180G falla da Giusrppc tiapolronl! 
che ulloril era re di Napoli ha couvt·rtiti i Oni t'ht' p;a 
~avaou IOllo qut•f'lO no1ne i J.IO~sessori O t:oloui dt·lle 
lt·rre del Tavulit'rl• in un aonuo canon··, (Jrendone dei 
Teri C(>Rsuarii od tnHteuti perpetui; dunque, dice ron(r 
rt\•ole Farina, toi tcdele che il canone cc•rris~onde 
preciaamente al fillo tlt·I ll·rrrnu, -cioè al rrdd1to nello 
del h.•rrelh). t:o1111! ratr!ilunqi;c \"Oi a pre~crivere rhe i 
pre1t~nti ~aes:;ori dt•I ter1eno dl·Lhano paJlare durante 
tS anni nienll~ ntrnJ rhe oltre il doppio di questo ca 
none aHuah~? Co1ne ·rate Yoi atl ordi11are che quf'sli 
poaeessori di terreni paghino 12, n1entre la lerra non 
dà in rt'oilA loro che il "'ddito nello di rinquc ! 

VPramente, quando io udii l'onc,re\'Ole Senatore Fa· 
rina fare opposizL,n•! al pr11gl·Uo di le:.;ge n1•ll'inlercssc 
dei cen1uarii del Tai..,lirre, 1ni ruar;.aviglìai multo che 
poleà.ie Yenir a rare P*'r l.1 prim.i volta on'o;·posiz.ionc 
di que:ito genere n1·ll' i11l··r1·P.se dci cenguarii att>esi, 
avendo udito diAC·irrtrt! apec:iahnente nrll'altro ra1no dt•I 
Parlamrnto lulli i rapprl-sentanli di quei pae11i che ae 
coooecooo minu~meote lulle le cirro~taoz1•, e non 
avendo 1nai udito nulla di aimile us•·ire dalle loro 
boccl1e. 

Udii invrce rontinuamrnte elio que:1ta J .. gge era ;t 
leea con in11ia7.icn11 lla qul'i pa1'8i. Potrei dire all'ano 
revole Senatore Farina che i PrE'rt·lli ci in,·it.1no, ooo 
•ppeoa la legge abbia avuta J"opprovaiiooe dcl Senato, 
di •ol.rne dar. lùotO r.016 la ooti1ia imp1•rocchè eaoa è 

assai upett.ata come uo Ytro, d&iiderato, 101i dPSide 
ratissimo bt'neficio. 

Mi Ieee, dunque, ripeto, meraviglia .il aeotire dall'o 
nore\·olc Senatore Farin:a co1ne quE'llta legge cadeue iu 
sì grave assurdo di impl1rr1.: per t5 anni al poe1rsaori 
delle terre di pagare 12 laddvvo ooo ritr•~gooo dalle 
lerr• che cinque, ·mo quando poi ho udilo lo avolgi 
mcnlo dl·I suo disrorso, lto facilmenle compreso do,·e 
sll•ase )"equivoco in cui t·gli caJeva. 

L"onort!\"ulc Sen;itorc farina romiociava dal supporrt~. 
che ralinl·nlc i fiui pagali diii po18casorj di qut·lle 
terre lo;sero nd 180& eguali ol reddilo dtlle terre 
slt~sae; aia à ben aicurò ef!li che le rose 1tiaoo proprio 
cosi come egli crede f · 

Se yuole uo:i dio1osiraz.ioue che oon aono tOil, glit·la 
po,.o fornire !Jen !adlwcntc quondo e~li voglia legger 
meco, o pcr1nctlere eh~ legga al Senato qualcuoo dl" 

gli orticoli della legge dt•I 1800, la quale ha conver 
tito in raoooi perpetui i fitti, rhe allora oi paganno 
dai proprie~ri del 1uolo. 

()uceti Otti rrano infatti di gr.o luoga ioleriori al 
reddito ddla terro ooc!Je allora. 

La legge del 180& dice•·• anzitullo cho quei ccoi delli 
6lti dovevano accrejcerei d'uo ottavo, od inoltre pre 
ar.riveva che QUCBl-0 canone d'un Otl&Y\> li dOfff&e ;1( 
rran\'.llfC D1·Jl'.10llO llf!880. 
Sen;1tore FarJna~ Oo:notndo ac:usa, in olto aoni. 
Ministro delle Flnanu. Ecc·o le porolc ddla 

ler:gt•: e L'au111ento di ducali aei a~giunti per carro al 
prezz(dcll"allìtto altuale dovrà alTrancarsi alla fi8'ata 
rJgione del 5 010 in due rato uguoli pago!Jili la prirua 
iu agosto, la secoada iu novembre del prcaeote anno > 
(•rt 8.) 

Ora 1e l'<'nore\·ole 8t"oatore FarinL me lo pl·r1net1e 
l~·g;f'rò ancora quah.:bc articolo. 
1 Art. I. Le malllerie 06Cali delle terre di Puglia, 

o aia di terre salde di conto a rohura, restaao cen· 
site in pt•rp~tuo ai coloni, o po11se1S<•ri attuali di eaae. , 

e Art. 2. Saranoo essi ~rciò riguard;11i como veri 
r.f'llSUarti, od enfiteuti prrpelUÌ di detti (ondi nel kl180 
piu esteso di questa esprcsaionc·, e colle leggi aolit• ad 
apporAi ai contralti di aimil natura. 1 

e Art. 3. Il canone da pagardi anuualu1cnte al regio 
t•rario vi1•oe alJbililo io du1·ati cioquantaquattro per 
c:arriJ. • 

Vuol aaµere ora il St•oato a quaolo <·orrispoodJDO 
ducoli M per carro f Corrispoodooo a Lire 9 30 per 
ettare ...• 

Senatore :Menabrea. Per ella re ... f 
Ministro delle Finanze. Si per ellare, lacchè •or 

rebbe dire, ae u·i è per1nesao valermi di una miauril 
molto conosciuta io ')Ut>sle provincie, circ• L. 3 per 
giornala, e •.... 

SL·oatore Fartoa. Va11il io Sardegna e troYerà preu.i 
a on di preaso eKuali. 
Ktnlatro delle Finanze •••• e @iudicbi ora il So- 
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nato ae quei terreni Posti io posieioni magnifiche non 
!ruttino chC:l..~g ~O p<·r euare. 

Viene ora l'art. 4. « Detto canone sar.'1 afTraoral>ile 
al 5 pt'r centu dentro dieci anni dalla supul .. zione dPI 
contralto, ed al quattro per ogni tempo at,cflir~: in 
ambedue i casi però a piacimento dei ccneuarii ed in 
rate. i . 

o- Art. 5. Queste rate non potranno essere minori 
della ••·slJ parie dell' importare dvl fondo ddl"alT,..•n 
carione ; e quel Iond,i, che non a,·rà l' estensione di 
un carro non potrà essere affrancalo che con un sol 
pagamento. 

• Art. 6. Il canone annuale 1arA pagati) in due rate 
uguali a!IJ fine di agosto e di fl•bbraio d'ogni onno 

e Art 7. I censuarii orll"aUn d .. lla stipul-ui-ne del 
ronlralfo pagherauuo per prezzo ed a titolo 1:i t'nlra 
tura una somma eguale allIruportare dun'uunata di 

veruno; del restu credo che basti l'enuncialo-delle rirre, 
dell"eolitl <li qu-sto canone ch« si riduce a L. 9 30 
per ettare. Anzi se si piglia oggidl la media, t•ssa nen 
è più di L. Il 30, ma ~ di L. 6 70 p<'1" euare; impe 
rocchè o,:id abOia1110 un canone cH quasi due milioni 
(t ,VU,000) di lire per 300 mila •Ilari; e ben vede il 
Senato, dalla modicità di questo canone, se sia posai· 
bile quello che dire il Senatore F11rina e qurllo che non 
ha deuo mai nessune dt·i rnppresentanti di queste lcrrl', 
a111i dirò dei possessori, i quali abhondavano nellaltro 
ramo rlvl Parlamento e conoscevano minutameute le 
circostause del Taiulit•re di Puglia, cioè clie il canone 
Il •guai• al reddito •Mie krrc. 

Qui1111i è rhe a !nio mo~to di Te,Jt·rc i ra~iooa1nl•Dli 
dt>!l"ooorcvole Farina po2giano soprot uo Vt>rO t-qui\·orc. 
vale a dire ..... 

Se11;1lllfl' Farina. Oo1oan11o la par~Ja. 
Ministro delle Finanze _ ... vale a •lire rhe eanont1. , 

Dunque bisogna r.Oo\·enire che 11t•condo que~ta lt·gge il 1·anooe attu;ilmi.?nte impo1to sopra i ceneuu.rii aia 
l"~uftlt-Ula dovl'va p·1gare anzitulla il canone aLituale; e).!uctle al ~eddito di quelle k'rre, cb" il rapi tale cor- 
poi dùveva pagare UDil volla qurl!tO strsso ranone a ti· 1 ri~pondl'nlc a queato r.anooe sia il valurc dt>lll? ttrre; 
1010 di tntrat11ra: quindi dovPva pai.:are in dut> rat" c> rrt·tlo che se l'onorc,·ole Farina •aiuta ~ola a 40 mi- 
eg11ali nt·JI.., st~ . .;so unno. I' afJ'ranca:nenlo dtll' au1n('oto lioui i 300 mila tllari di terreni che coaLilui1cono il 
d'un olla,·o sul fitto c·he 1tli era i1oposto, locl·hè io coo· TavulicrP, t>~li ra graudl'rneute errato, e troverebbe cer- 
rlusioOl! \'uol dire cht> clovc\·a p~11:?are 20 \Olle un Ol· laflJtnlc rhi gli sLorsrrt•Llte una eo1n1na molto e multo più 
tavo, o.~si.1 l:tur volte e mezia il canone. P"' cui in graud~ che non qu1·lla lii .i() milioni corrispo11d1•ntc al 
totale rare11do l'aJtliiiuoe il censuario dove\a pafrure in raoone ove rl)s:ie ca.pitali1z::1lo oetla rngiooe del 100 p1•r 5. 
qu1·il"a:1n\l quallro 'uhe e mt&lO il ranone. L' onor~voh· S1~natore Farin•\ aggiuugeva aac11r1 che 

(Il S··nalure Ft.1ri111 fa , .. ~no di diuirgo.) i ll.'rrenl d~·I Tavoli1~rl? non 11on, suscettibili di arant1e 
Se vu1.>lt! l'ouorPvol·· St-nalore t'arina leggere la lt•gge 

1 
p1·odu1iuot•. lo credo che aorlie sopra '1Ul'illO argo- 

chc è 'l''i a 21ua d11p.1itione, può cl.lnvinccNene Ule· 1u .. ot·J l'onorevole Farina noJ aia ben informal..,, cer- 
Ml•o. (n.,hre f'gli D·HJ ftvrà che a l'edere dalla l"t·lazione tJ1uc11tc queati lerr1·ni oon danno ~rijndi (rulli, altual- 
df'll"on1.>re-voh! Ma.acini, fJtta nell'altro ra1no dl·I PJrla· n1eo1e ; u1a p(·rrhè t p~rcli~ staono sotto I' iinpt•rl) di 
m('lltl), il quale cou muh3 dilig1•11zA r;ll"Cùl:tr. i d -CU- una l1·ggr ns.-..urda la quale ~·icta ai proprielarii di arare, 
rurnti in proposilu, chr all\lra l'erario risr.otist! 8 ~li3, 7I'10 di dis~o.Jare il loro suolo e di farvi uoa quali1iasi pian- 
lirr. mentre il ran,10~ che p:!p:;1110 attual1n•·nlc i cen . tagioue; e perciU qu1·1li lcrtP.Di non aoao colti\·ali che 
su.1ri è di circa un 1nilione e 900 mii.i lire, di modo in lJiCcola parie e 1pel'ialmente in qutlle p:i.rti che mal· 
che il Governo franC<"le si fece. pa,.:are più di quallro grJ.dV le di~pùlizioai dl'lil lt~~ge rraOCt'St', la quale era 
•ohe il canl1ne co1nc aplJunlo risultava dili cah·oli clJ~ a.n1 hc piu r1gur"sa dt·lla 1u:ta<•gucote1 lolla via 1i atJran· 
dr:tu1nev1 l<'stè dalla leggt•. i carono Ja qu~~li viot·oli l.!'surdi che Yrooero poi rei1D· 

Dunque l.en 'ede aorbe-rla qu<·11to ro1uo t:he il Go- ' pusti dai Borhoni culla ristorazione dt'I 1~16. 
•<'rno rranct>s~ cbi~c in qut>l mouH·nto più 1.h·I qn:t- / Ma invcc·e qu<"sli 11roprietarii ait una vorc dorn<1n 
druplo d~I cn111Joe cbe i111pont-\·n i eit t>vidt>nlenu•ntc I d.11101 invoc.ino d11I Governo, dal Parla1ocol'>, di ea~ere 
pcrchè UO:l do:nnnda di qoe~tO g1.•11crts Ai (lOlf'S~e r:itt\ • lil.Jerati dctJlt> p 1StOic in C-Ui IOnO lt•IJUli dallil lt•gµ1~ lxJr 
il ~anone di.>\'eva. crrta1oente CPitPrc inrt:>riorc 1tl rcrldito j 1 ouica dt·I 1816 , e se Nsi ranni.) qul'lla do111anda , se 
di qut:ste terre. invorano la lib1·rU1 di polt>r di~sodJre , di p1Jter pian- 

Mii vi è uo altro ratt'"". Vuole l'unorevolc F.1riua aro- tarr, l:ivorart.? il lt-rrt-110, è certo cho sanno benissimo 
mellero cho il YJlore 1ll'lle lt·rrc, il voilore dt·i pru1t.1tti che lo crr.dono c;lp:.r.c di dare frulli molti.) più nhl.Jl)n· 
non eia ·~:nLiato uicnte dal 1806 a que.;la part~? V noie dt1nti, rn.1110 più gr.1ndi di quelli cbe dà altualmenle 
ronorevole F Jrina. lnl'he rl1sse vero che quel ranooc lJd.lovt! deve ri;nancrc complet:imrntc sodo. Concludo 
rhe ai impo:\e colla lef!!fe dcl 1806 russe slatJ <'gua1o ptrtoiolo r.ul prc"gare il SPnctto Q 000 •Olt'l'di &coj(Jre 
al reJ.lito netto di qu11sle terrl!, al fili.., , ro1nc noi lo dall1~ delil.Jt·raziooi 9ié prc!e due altre volte sopra il 
cliia1neru111mo in lint{u:i;igio :il.J!tuMle, tli qut'$lii tl'rr~, pre!lt-nle argo111('Dl\l, itnperocrh ·. rlue altre volle il Se- 
Yi10l1• Pgli am:nell<.'rR anr.ora qn1·1ta c1Jn,·lu!!h1ne, rhc nato ebbe a \·otar~ sopra quest\l dia:•go" di lt·sr::;r, e di 
ciJ~ lfllPslo filto, queAl" ra11on", dt•lill:i es:H·re l'IJUale JI am1n1•lter~ I' a(J'r.tu1~an1e11lJ dt:I Tavoliere Ji Puglia, e 
tt-ddilo otli1•rno di quesle t4·rre' l'alTrancaruelo ulit..li~aturio. 

lo credo che la cul3 ·ooo 1i po"a ammeuore in cento lo lo pr<go di ritenere che queola legge non solo 
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non sarà co~siderata come rovinosa p~r il Tavoliere ma 
sarà C-Jndi1icrata come uno dci più. grandi bt•n('ftl'j che 
Posson.) essere (Jtl; ai po:1st·~s,>ri di quelle terre. 

Vi sono certamente de~li opp 1eituri a questa lt•eg~ ~ 
~~n Pr('r.isarnenle nel Tavoliere ma nelle adiacenzc , e 

1 qut-ste opJK>siziuni si è Iauo qui organo I' ooorevule 
Sl!na_tore Dragonl'lli , vi sono i pr.ipr ieturii d' armenti 
01'Bh Abruzzi i quali mandando nell'inverno i loro ar 
rnenti a pascolare nel. Taveliere e ritirandoli poi la 
lll:ilc Dt?llc monugne degli Abruzz.i, verrebbero, ed hanno 
qualche volta insistilo, che 0()0 tesse permesse lo ;J( 

franca1nento del Tavoliere ; anzi, bi~gna dire le cose 
t_o·ne stnnoo, 8<' una .tanto assurda disposizione lt•gi:i.la- 
11'• C<io1e quella che vige oggi nel Tavoliere, ha po 
tuto reggere cosi lungunn-nte nella patria di tanti illu 
a~ri. e prorundi lcgislJ.tori elle sortirono dall· Italia Me 
'1d1onale, certamente la cosa non ai può attribuire ae 
non ali alcuni interessi privati i quali facevano si 
the •i desiderava la continuazione di questo assurdi) 
Blato di cose. Certameoto il Senato è mosso dJ ben 
altri priucipii fu ·ri di quello di roler tenere a ii.1·rvili1 
ll~a cosi raggu:irJe\'Oll? estensione di terra, per comodo 
dt laluui proprietarii , oppure di voler entrare oc] ai· 
Blen.iil dcl ptotesiontsmo. dell'industria delle lane, 1nan · 
lt•ncndo com'~ il Tavoliere delie Puglie che può dare 
rr1.n1i assai ~iù raòguard1~voli. Mi p1·r1ncllo quindi di 
Pregare il Senato a voler oocora per la k·rr.a volta dare 
f.i,·orevolr. il suo volo al prrscnte progr.tl•> òi h·pgP. 
Presidente. La parol• è •I Senalore Farina. 
Senatore Farina. Dirò poche cosC', e ge alaote l"ora 

3tan1.1ta, il Scoalo crtJc di rim;indt1rc la dhH:ull8iOne 
a do1naoi. • 

Voci. P.1rli, parli. 
Si·nat·:.re Farina. L"onore,ole ~H.nistro h• crcJuto 

ùi coglìer.11i io ralli) cirra all0asser1ione f.itta da mc r~ 
liti\'a!ot•ntl'.' ulla propurziont~ di.:I canone auu.1le coi red · 
diti dt'I Til\'Oliert•. 

f.'onorc,·ule Mini:1trtl ha in riò diml·ntic .. to rlie io, 
q.UJD1lo dt'dU'ilji d..i on rallo p 1itiv.l l'alluah• propor 
l.lL.ne del caaone, la dt•dasai dopo di l\'t•r premPtl~o che 
la. l1:g~e non era 111Jtura, perrhè non ,.j erano dati C('rli 
Ptr votarla, appuutu pt<rc:hè> oon si cunosr.cva con rer 
lezz• quale f""8e lo proporzione Ira il canone cd il 
rruuo dei fundi. E1I ora che cosa ha detto 11 sigrior ~i 
ti!stro per rti1no:1tr .. rc che la propllnione ~inulto m.1g 
@:iore ùi qut•JIJ. da 1nc in1li~o1til '! lfil dato delle cungt·t 
lllre elle ooo sono nil•nt<" 1nigliori delle tPi<', l'd è qursto 
~pparito cbe pro\·a il \'izi 1 radicale di qu••sla ll"~gt•, che 
t fattJ aenza nvt·re le baai nect·ssati~ per polt·r!a con 
giual1zia, sostt·nt•re, pcrchè 6110 a tnnlo che non sarà 
~Cl.:t'rlaL:l la pruporzioae fra il reddito ~~aie dt'i f odi e 
I annu.llità cLe 11i i1opoae ai censuari i, tSS'lt non sar3 
Q1ai giustificuw. · 

L~ congl·Uure s11r:.1nno buo~1c le 111ie Jtt>r ntgarla, sa 
t:l.1100 furse Luuot: qut·Ht! dt:l sig1fo_r Mini$lro ii('r am 
tDettetla, ma sarauou congetture, non saranno duti cerli 
lllenlrc il peao i cerio, • la quola di preuo ai del'e 

indubbiamenle pagare. Perciò quello che egli ha dolio 
OOn prova in BUO ravorC', ffi;l prdV3 viCe\·en1a in \·an• 
lag;:;io dt>lla mia lesi, rhe r.io~ tnon vi si;ino elernenli 
v:.:r imporre un onere, la cui proporzione rul reò,Jito 
dt•ve assolutamente t>S.St·re giutitihcata, 

B qui ronore\'O]e Ministro, citando alcuni brani della 
legge napolitana del l806, ba rooloso <lue cose diverse 
giacchè confuse il ranone con qucll'tntratura che ~i 
'Olle rar pagJre COJlle si ra pagare in tnoJle altre eu- 
6teusi nel primo anno dell'l'niiteulli medl•ei111a, rioè 
quando si co1nincia il ronlrallo enfiteutico fra il _dirtt 
tario r. l"ulilista; n1a ciò 1100 loglie che succt•ssivamcnle 
r.iot'! nel t81J non si lagnassero i censoarii e non riu 
scisse gra\·is:1imo l'on('re loro imposto, app·•nto pl•rcbè 
non raggu;.igliato ;1<1 un vero red11ito. 

E qui io pr•go il Senato di considcr;irc elio colla 
lep:g:e dr.I 1806 ouo solli 11i in1pose ai rensuarii -Oi pa 
gare 1 lilolo di canuoc l'iolPra rata dr! 6llo che p•g•· 
vano prim•, tna vi ai aggiunse anche l'obbligo di pagare 
l'imposi•. - 

L'onorevole M:oislro dire che adcsoo è cresciulo il 
prezzo d1·i proJotti, e rhe 8(100 crt·sciuti i re.jditi, ma 
io rispondo: è cresciuta pure la mano d'opPra, anno 
crt·sciute le apt·aP, son·• rresciute le io1poste, e roosc 
guenlcml'nte tuui qucJ vanruggi che il 11ignor Mini:1tro 
va annoft>rando, hanno il loro contrappo111to di maggiori 
li-peti', di oneri mai1?giori prr )"utilista; J>"r modo che 
ri~ulta da quPslo confronto ! e1npre più diinustrala la 
rund,1mf'ut::lc m1tnrt1nl.l rli UD titolo Siustilicatho dt·lla 
propurzione (ra 1'11onualité che si impone 11 re-n:.uario 
ed il re1ldito del fondo dJI qu.,Je egli la deve rilira.-, 
sollo pena di esi-:ere apoglialo. 

Senoncbè volt>le uua prova che era tutl'altro cho 
bt'Jla la condiz:onc in roi si· trvViA\"&DV i censuarii, nn 
cbe dal 1806 al 18li? Voi la a\'clc appunto in quello 
rt·l.1zio11c che La fra h? o,ani il. sigu.,r M1ni,lri~, e nella 
quare 11i lamenta che ::.i truvassc-ro io pPuin1e: roodi 
zi1)11i; \'OÌ la avele n1·llo sto1to che è stato pr,•sent:ito 
dal "ic;n.,r Mini-lro prr d11110,lrar1.• quant~ sono state I~ 
ulT1 autaLion i. 

Come ebbi già !"onore di dirvi, n1l 1806 si ammhc 
l'affranrttzione spontanea e si con1·edè ai thiC'clenti la , 
fJC'l~ltà di fai la in dieci annue raie. io ragione dcl 5 010. 
ELheue, al' la r.ondizione di que)ti enfiteuti era Co.il 
f1·lice, se i loro terreni e;ano cosi ?T•>Spcri da pa@.irc 
tanLo di piil di qut·llo che p:iga,·ano senza verau1t•nle 
C'S~e.-e in1La1tlzzati nei pa~amenti mede.!in1i, 1ni spit1ghi 
di g:-azia il .!lignor Minbtro, ro111e 5tia che uon lfi ~ af 
fr,111cato qu.t .. i ne,su:i tcrreuof Sapete in quuh pro"or 
iioni s.td l'ci,ll•n .. ione d~i t~rreni affrancali co11 q·1ella 
d1·i n1Jn affr ... ncati ! Nella propor1ioua di nno a rcnlo: 
gli 1·llad a!Traru~ati 80110 tremi], ed il Tavt1liere di Pu· 
glia consta di 300,000 t•lt·1ri. 

Vede udunqur. il signor Mini~trL> se anrh1• da qntala 
cir.·ost.nza non sia dimostrato, che lungi dull·e~st·re in 
quella larght•zia che 11 eigr1or Miuistro Ya lna:.:ni8canilo 
~uesti po•eri censuarii ei troviou io condiiiooi iuf~licia · 
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1ime. »• 10 in!elki erano le condhionl dei censnaril 
quoodo era ancora in vigore la legge do) t806, certa 
mente pcggiorarcno iofìnitamente dopo che oel 1817 

· (Ur\lOO loro aJdoa!ati tutti quei tincoli contro dei quali 
il signor Yini1lro giustarnente insorse. Non creda il 1i· 
goor Minislro che io voglia assumere la difesa di que 
Ali oneri, D·J, o 'ìi~ 10 .. ·; tnu'ahrc, io li rcglio distrug 
gere, e li veg~o ci,nd"ooati da ogni sano principio ·di 
econo·nia poliliC.l; mil ciò che io dico essere uu'Ingiu 
stiih1, si 6 l;i rata gratiSJima di annualità che ai im 
pone a' censuari, aeoza sapere se ai.tao, o no in grado 
di pag:n11. 

Quet1l0 è il punto che io co.nballo nell' interease dei 
ceosuar~, come netl'interesee del tesoro combatto il con 
'fertire il cuodominio dr'I tondo in un aemplice credilo 
imperciecchè il aowventore del denaro larÀ oub&1Lare il 
tondo, e 1icco1ne in quei pae."i non vi è coeccrrema , 
percbè lolle le relasioui che abbiamo aooo coorordi 
nel dire che noo vi sono capitali; sicccome dunque non 
ti 6 concerrema possibile di capitali, oecei81ariamroLe 
all"••1a pubblica il !oodo deve andare ad uo preuo vi· 
Iissimo, percbè nessuno ba intereeae a farlo rialure. 

L'unìce che abbia ìnter ... e è il Goveroo, mo il Go 
verno noo ha capitali per larlo, perché lulli i gioroi lo 
•ediarno 'ft•oJert' e oon comprare, conseguentemente è 
evideole cbe il prnJJ di 1ubo•la del loodo divenkrà 
•ilissimo, e le quiodicl •DUU•li~ che 1i devono al Go- ! 
~t'rDO Dt!Cet'lilria1nc11le in @r&D pari.e aodranno perdulr, I 
Solto qu":1lo :up~~·ll•> la quettione. checch6 ne dica 

Il 1i{lOOf Miuitilro, checcl.iè ne dita rurDrio Cenlrilll•, 
non t mai 1tala r.ogsidrrata; ed a quetto non bo udito 
rispondere n• d;tl signor Mini11tro nè dall'Ufficio Ct'otrall·· 

Non ao poi co1ne ai possa dire che i ~enlluarii itup 
plicorooo per olleoere queela legge. 

Rasi supplicarono bensì. 01a pel riacallo l•colLOliTo, 
od almeoo perchè ai cooceJ1•11e 11 riecano obbligaLOrio 
nel &a-mine di trenta, od alml·oo di •entisei anni. Que 
llo 6 quanto risulla ttidt-nlL•mcnte dalla rflaiione r.be 
Ili ora [ra le 1oaai dcl signor Mioialro. 

Ma fra il concedt:re 30 anni al riac0tllo, ~d il c1Jrice 
der oe 15. rrelie il signor Yiniatro elle oon 'i aia di[ 
ferenza alcuna! Per me non lo creJo d<Atvero. 

lo noo mi estrc.Jerò a dimostra"! come Ira lune le 
più colte e le piil &en1a'4! pertune1 l'affrancamento o~ 
bligalorio del pet10 quale ai torrebbe imporre colla pro 
1eote IS!~e. ed in oo tcr1ni11e cosi breve, ooo aia con- 
1iderato come on 'anlasgio, m1 bcn11l conte una 11ven· 
turJ, perchè porterà orceMariamente alla 1p-1gliD1ion1 
del cen.uorio. 

lo nv11 aggiungerb alle dimoslra&ioni che ho già f•Ue 
per Tia di cilre, se noo le poche parule che leggo io 
1ul fine dell"opuarolo del Dorotea che era appuolO de 
pul<ILO dd ceoauarii Udile quanlO egli ocrive e poi di 
temi quanto vera1oeote questa materia aia alala nel Par 
Jamenlo 11udiala; quaolO 1iaoo 11a1e ponderale le dispo- 
1i1iool del progeuo, e quaolO 1i po18a dire con lood•- 

mento, cbe lo slcMO 1i de•e aenu uheriore discussione 
appprov•re. 
. · e Volendoii innanzi a ciò (cioè ad uoo aludio sol 
luogo delle condi.iioni del Tnol1ere, ed al booificameol• 
del me•leoimo) !ur a1Tronc1tc le lerre, lo afrrancamenl• 
dct' ~ere librro, ed a tempo indeterminato e luD · 
ghiaai1no, e pt•r lo 1oeo'l di on 1reolenoio1 per uoo 
turbare d"un Lr.alto tante particolari economie, eh-' 
iOIÌCmC rormRnO in gran parlt! la economia gencr:ill 
di queale meridiooali provincie. Con ciò oull1 dà 
il Governo. ma se pur desse una qualche cosa, ricor· 
diamo che le perdile d•lrerario ofrerle al popolo aoo• 
denari dall ad •uo a smodata oeura, e che !"amore di 
esto [orn1a anche una ri~orsa dt-ll'erario. 

• Ditersamrnte oprand!l, lddio •perda raUgurio, O" 
verranno m>li irreparoLili, e la celeLrill che ai auend• 
il priino lniiialore dell"afrrancam•olO fon.oso, •ignor Il" 
Peppo, che io oon gli deoidoro, sarebbe quella di 
Eroalrato. • 

Si~nori, 1e •olete acqui1lare la celebri16 di Erostral• 
a aenso di quralo scrill\Jre, non a•ele che ad approvare 
I• propo1la lrgge. 

S•nalorc Dragonettl. Domando la parola. 
Presidente. Ha la paroh. 
Senalure DraironBttl. A ll'oppoalO di quel eh• aup 

pooe l'onort>role 1ignor ~lini11tro, cio~. il dftaiJerie cl.id 
J•' cro•uarii del T .voliere •i abbia di queala legge di 
affraocamento col riscattll 01.lblisatori,1, io per le 11101Le 
rt·laxioni che Lo coo quella c:la!'jd d'industriali, po.;so 
1trl·r1n;.irc r.b'e61ll ~ da loro temuta co1ne un. di~astro, 
erorne un diioislro è rif,uadata dai 1oohissimicomuoi d1tgli 
Ahru1ii, la cui cnDggior rendita t 1tata finora la locazione dei 
pucoli t·stivi delle loro monla~ne cbe arfhlono a quei cen- 
1uirii chr i loro ar1nPnti couduc .• no a p:1acolilre •u qui Ile 
n•ll• calda et1g:on .•. Cl" J•Oi la libera rollura del Ta 
voliere aia per esa~rc la di1lru1iune della pa1tori1i3, 
nelrallO che le p•;polazioni delle pro•iocie meridiooali 
laolo !•mentano l'ecce1<ivo raro d.lle carni, à cib d• 
pre•edeni, dappolchè m,1lti 'forranno cooYerlire lo trrre 
cohivaLili quelle pianure, e se per alcuni anni ne avrauoo 
ubcnosi ricolti, io breve saranno esse iaterilile, peroc 
cbè a pochissi1ua prufondilll1 ai trot:i la crosla calcarea 
oud"è d1e 011 d;oi tempi del rt>goo di llioml!ile qutl suolo 
lo adJ•llo al pascolo. onde •enne 6no a noi la celo· 
brità de' auoi fainoai cavalli, e [ra gli· anlicl.ii rotnaol 
che nello orli dt·llo pace ooo !orono meoo illullrl che 
nell'arti dt·lla suerra, V;trr1.1oe ci f.a l.lperc, che non pl'D'"' 
1arono mai a 1nulare la cuodiziooe di qut·lle terre; il 
pt>rcht, ci(, che l'onore,·ole signor 1f1oiatrc., io tirLU dei 
principii geoi•rali della 1cienu cr.ooomir.a, cbiaNlò b;&r· 
baro ed aaaurJa ai:1te1oa. è pl'r quella eccezionale aa .. 
lura di 1uolo, l'elMlo di una pura td ·immulabile nt 
ce1t1ità. 
Pre•ldente. Propongo al Senato la cbi11>tura dcli• 

diacusaiooe generale. 

' 
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Chi vuol chiudere la dìacussicae, 1ocga. • 
(La discll8lliooe generale è chiusa.) 
Domani ai procedera all"•aatne d•gli ar\itoli d1 que 

La logge, e di quegli altri prog<lli che sono all'ordine 

dcl giorno, e siccome questi 1000 molti e di grate irn 
portania, cosl raccomando al Senato di volerei riunire 
al ieeee. . 

La •edula < sclelta (ure li i 12). 
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TOR~ATA DEL 21 FEBBRAI\• 186?$ 

PHSIDlftZA DEL PRESJDlftU . 

Somma~to. - Sunto di peti•ioni - Seguilo della discw1io1U sul p1·op.il" di t.gge per l'afTrancammlo delll 
ierre del Tavoliere di Puglia - Erntndanu11to all'articolo t 1votio e 101ttnuto dal Stnatorc Farina, cotfl .. 
battuto dal Rtlalore, dal Jliniltro; di AgricolllJl'a e Commercio e d..it Senatore lmptriali - />arolt in appoggio 
dtl Stnalort Dragotltl(i - Schiar;mtnti del Senatore Scialuja e dt' Jfiniairo di Fi•a11.u - Reie:ioue dtlCtmtn-> 
damenla Fa•ina e opprovaiio11e degli arlicoli l, 2, e 3, - Emendamento dtl benator« l>ragondti alfarli 
eo/o 4 11on appruvalo - Approva;ioM Jeg/i articoli dal 4 al IO -· Obbieiio11i e proposta dtl SenaUJrl 
l>ragonelli all'ari~ l I - Ouervaiio11i dd S.nawra Scia/oja - Ritiro della propo•la Dragonetli - Appro· 
•••ione dt9li arlicoli dall' il al 14 - Vota•io>MI 11- sq•illinio regreto di qu.,la e utlla 1'gge per una aptSa 
1iraordinari4 p~ prorwUU di matc:hine •ella •a11_i(all11ra citi "ibacchi - ApproDa~ioiu ptr orti~li ed ' 
oquiUi•io u9r<lo dei progeUi di /eg9e: Co•lin•••io•1t ''Ila mk in Torino d<I Trib1mole Supremo di Gurrra 
e t-i(orma tltl 1trPiaio cki commi11ari di "'10 - Approtia~iont dtgli articoli dtt progtlla di /tggt per wna 
1pt,. 1trat>rdinaria pn- l'J1cùulo clinico • 1cwolt anatomiclu 111tUo univtr1itd di Napoli - Squitcinro •• 
quflla ltgg• annullata. 

La "duta t operta olle ore 3. I 
~ pr.·1eote il llioillro delr Agricollura e Commercio I 

e piit tardi inlenongooo I Mioialri d..Jlo Fioaoze o dcl- J 

I' loteroo. 
Il Senatore, Segretario, Arnulro dà leUura del pro- I 

ceS&O •orbale della precedente turoata il quale 6 ap- · 
pronto. 

Dt pure leuora del 1egoeole. 

SEGUITO Dl!LLA DISCU>SIO~B 
SUL PROGETTO DI LRGGR 

PER L'AFPRANCAMP.'."ITO O~:LLE TP.RRE 
DEL TAl"OLIERB DI PU1;LIA. 

murt.e. > 

Presidente. L'ordine d1·I giorno ri chiama 1 di11cu~ 
tere il primo orticolo d••lla l•gge riguanlanle lo alTran'. 
camt•nlo delle lerre del Tnoliere delle Puglie. 

L'art. I è cosi concepilo : 
e Ari. 1. Dalla promulg .. ione della preseote leg~e 

le terre del Tnoliere di Puelia 1onu "'iolle da tuui i 
•iocoli drrivanti dalla l•g~e t3 gennaio 1817 ora io 
~igore nelle provincie N<tpolitane, ed il do1nioio diretto 
speUanle al demanio dello Stato 6 con•olidato rol de> 
minio utile a fuvore dei cenauarii, e J .ro aveoli rausa. ' 

Su queal'arliçolo il Senatore Jl•rioa aveva proposto 
on emendamento; e siccome lo svolgin1enlo da lui 
dalo nella discusaiooe generale a que81' emeodameole 
riguardava apecia.ln1enle l'intereese del 6Aco, il quale eRli 
credeva we~lio luh:lo1.lo uclla aua qu<iliti di coodo1uinO 
cbe con quella di cn:dilOre, perciò io lo UlYÌla pel ca10 

S(;~TO DI PETIZIONI. 

• N. 3682. La Gionla Municipale di Molla d'Affermo 
(Sicilia) domanda che nello nuova circoscri»ooe il Mao 
darneuto di S. S1erano di Cam .. tra venga Jiviao in due 
capoluoRbi , 1tabileodooe uoo nello •teaao Comooe di 
llotla d'Affermo. • 

• 3683. Firmino Vallero di Foroo di Riura (Torino) 
domanda che vengano inseriti nel Co11ice penale alcuni 
articoli ioloroo al modo di e1ecuiiooe dello I>""• di 
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io cui vogH::a aggiungere nuove ragioni a quelle svolte 
ieri, ad enunciarle. . 1 
Renatore Farina. Relativamente all'articolo 1, prece 

cupandomi, come ebbi l'onore d1 dire ieri, nd un temro : 
• della condieione del censuar ii del Tavoliere posti in ; 
P<>oo agiata fortuna e della sicuressa dell'interesse dello : 
Stato, io avrei credulo opporluno di adollare a riguardo I 
dei medesimi quelle stesse disposiaioni che il Senato e I 
l'altro ramo dPI Parlameato ed anche 11 potere .. ecu 
livG lro .. aroeo oµpor\uno d\ adi;tbre relati1a.rncole a 
lotti gli altri enfiteuti dell» Staio. 
Qaeale disposizioni consietono per on canto oel lare 

beo1i facoltà a' eensuatii di ri1ca\lar11, ma ne\ non o~ 
hligarli; dall'altro canto nel lasciare intatto il condo 
lllioio preseo il direltario ftno a tanto che non aia rf- 

~ [el\iv&ml'n\e aucct.>880 il riacat\o de\ fondo del qua\e 
preced~otemente Rveva la comproprietà. 
Come il Senato •ede quest'emendamente che io pro- 

1 porrei \tondo aprri,lmen\e a lar al che lo Sl•lo oon 
reati perdente, nel caso che succedendo l'espropriazione 
non pili drl •olo dominio utile ma anche del dominio 
diretto, percbè easeodo già fio d'ora conoolidata la pro 
prietà utile colla diretta nel cenauario, e venendo que 
•lo ad essere espropriato l espropriato tanto dell'uno 
torne dl'll'illlro, il mio emendamento, dico, mantenendo 
la separaaione assicura il diritto del Governo io modo 
che qualunque aia il preno delì' espropriazlooe, della 
subasta il GoTeroo non possa per la medesima essere 
daooepaiato, siccome avYerrcl1be quan.ìo il prezio dt>I ~ 
l'aaia lo31e inferiore nella totolilà a quelle quindici an 
nualità che al Governo eono devolute. 

lo quindi urei forUJulalO no ernendamrnlo dtl le· 
oore arguente, oel quale eenia entrare nella modalilt 
enuncierei semplicemente dei principii e nt-1 caso cbe 
p!.acessp al Senato di adoltarlo ~ [arei istanza f.t()i per 
cbè •I rirnaodaase l'emendamento si .. so ·all"Urficio C1·0- 
lrale, afHot~hè vi coordioaaae tutti gli articùli 1uccePSivl. 

Se il Senato lo con••nto darò lettura delr emenda· 
mento mt-d~imo e lo comunicherò e al aignor Mioialto 
ed al!' llrficio Cenlrale a!fiochè vedano ae credono di I 
poter almeno adottare il principio in esso indicato, salvo 
quelle ulteriori modiftcuioni c~e etSi cred ... ero op- I 
portano introdurvi. 

L'articolo che proporrei sarebbe drl tenore aegucnte: 
• Dal giorno delr aiiua&ione della presente legge i 

cenauari1 dcl Tavoliere di l'uglia potranno liberarsi da 
ogni annua prealazione a C.vore del demanio dello S1ato 
e consolidare il dominio utile col diretlO mediante i 
corriipettivi e 1econdo le norme io(ra indicate. • 
Queste norme ad un di presso urebuero identiche 

a quelle che si ammcuono allualmente per il riscatto 
lvro, tranne cbe il ri1cauo riuscirebbe rar.oltativo e non 
obuligatorio. Non vi aareùbe quindi nemmeno la divi 
oionc delle annualità , pcrchè IUlt• queste diventert>b 
bero lil>ere eome lo eono per lulli gli altri enfiteuti 
debitori di annui canoni allo Staio, a~corpor.•ionl re· 

ligio•e, ad opere pi~ o aimili a termini d•lla legge 
votata nello arorso anno. 

Oltre a c:ò 
1 
e per far ceaz;are imn1ediatamente quei 

vincoli sommamente odiosi cLe aggra•ano le proprietà 
d(;l Tavoliere, vi aarebfle uo secondo alinea che prov 
vederehhr nel modo seguente : 

• Dal giorno autldctlo (rioè dal giorno dell'attua 
&ione 1lolla legge) cesseranno di aver •igore tuui gli 
altri •inroli dci r"nsuarii d1•rivanli dnlla lrgge d1·l t3 
gennaio 18!1 ora in •igore nelle provincie napalilane. • 

Come •ede il Seoalo ceaaercbi>ero dunque tutti quei 
vincoli, tolti quegli incagli per cui è tolta, come olli· 
mainenle osserva.a l"onorevole Relatore doll'Urficio C<O· 
lrale, la libera dioponibililà dcl fondo al propriet.rio 
utilista del fondo medesimo, e nello 1\easo lrmpo u 
rebbe con&er\'a~ I.al dirillo allo Slato che l'assicuri in 
OHDi tempo di poter conseguire il pagamento di quella 
l1tl 10mma che era riparlilil io anoualilà ; e chr, con 
vertito in qucalo momento 111 aemplice credilo il direllO 
dominio dello Stato, egli rcaterebLe esposto a perdere 
in forza delle disposi1io11i della le~ge auuale. 

Seoalore Vesme, Rdatore. Domando la parola. 
• SenalOre Dragoaettl. Appoggio la propa1ta. 
Presidente. Clii aµpoggia l'emendamento proposlo 

dal Senalore Farina, ai a\11. 
(~ appoggialo.) 
La parola 6 al ll•lator< dell'(;fficio Centrale. 
Sen-.i1ore V'eame, Relt1W)'t. Non occorre quasi che 

io dica a nome dcll'Ll!ficio Centrale che esao non può 
accettar. l'em•ndamento del Senatore Farina. 

Già nella relazione drll"Utllcio Centrale furono rsposle 
parecchie delle ragioni per lo quali l'Ul6rio rrede ne 
nessario 1:he I' afTraocameoto del canone 11ia ol.thH· 
eatoriu. 

Alle ragioni esposte alcune però crcdia1110 doverne 
ag~iungerc. J,"uua è di opporlunil6. Se quc•to alTran· 
ca1nen:o può ~ere acceltato di buon grado dai ct•n- 
1uarii ora cbe ea.cio ~ accoo1pagnato dal gr3o bt>ntlì1io 
dell'alTrancamenlo dei vincoli portali dalla legge ·dd 
1811, certo cosl non atverrchhe ae il riscatto dt") ca 
none 1l •olease rendere obbligatorio io allro tempo, 
quando i:i contraccambio di tale obbligazione più non 
oi potrebbe dare akuo cornpenoo. 

A queala si aggiunge un'altra ragione grni .. ima. 
Vi 6 noto come nno dei •incoli imposti dalla legge 

d•l 1811 ai è la proiliiziooe di •endere luorrhè in grandi 
appcuamenti e col consenso del Go.erno; laddove ora 
quei 200 mila ollari 1000 dilisi appena Ira poco oltre 
i quattro mila possessori, quando quelle trrre tntrc 
ranno io libero commercio, foNe i pout>ssori earannll 
trenta o quaranta mila. 

In coaaeguenia aoche le enfiteusi si 1uddiviJeranno 
in rraziooi minime, diventerà gravisaima la 1pe1a del 
J'esa1ione di Lanti piccoli canoni, e crescerà l'improlia 
bililà dcl riscnlli, Ollredicbè il privilc~io che ora com 
pete al Go,erno, continuerà a gravare oaturalmenle su 
tutte le terre di radun appeuameoto; lo che reodori 
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>il'ppiu· difficile la vendita di queste terre ed il poterlo 
mettere io eommercioj poichè il privilegio fìscale pel 
debito di "aduna delle porzioni uelle quali sarà stato 
diviso uuo degli attuali appezzamenti, 'conuuuerà a 
pesare so tulle le h1rre di qu-h'appeeramento, 

D'altra parie l'onorevole proponente ieri non con 
dannava già in modo assoluto l'atTrancan1i:oto ubbllga 
toric , ma lo biaaimava sohanro p1·rcli~ 1.., credeva re 
vinoa». per i ccnsuarti. Ora che tale esso nuo sia già 
fu dunoetrato in parte dulì'onorevole Ministro iitlle Fi ... 
naaze, e credo poterle di1noslrare anche c-.n nuoti ar 
gomenti. 

Quello elle ave<a nome di fìuo prima del 1806 non 
fu i.aposto colla le~ge rii quell'anno; esse data da •e 
culi uuteriori. Nl·l 1806 altro non si tece che conver 
lire il 6tto io canone, e se ru imposto I' aumento dcl 
i' 8, questo non fd cenunuato Solto farina di canone 
ma ae fu imposto il riscauo. 

Ora, talmente hauuo aumentalo da un secolo a que 
et.l parte i valori 1u tutte le derrate , che Ja eomma 
d1•i fitti che ai puRava da cento e più anni nou può 
corrispondere al valor dei redditi nel i.8f)6 e multo 
meno io questi tempi. 

Per conseguenza a nessun conto ai può dire che il 
canone nppreeenti il reddito iutiero della terra, e che 
non sia poesibile ai censuarii il pagare pel rierano al 
cuna sotnma ollre quella che essi devono per canone . 

E ne avemmo la prova negli articoli della lr~ge del 1806 
ìeui ieri dal Ministro delle Pinanse, dai quali vedemrno 
che potranno i censuarii pai{:"Jre in un anno oltre il ca 
none consueto il capitale dell'aumento di un ottavo del 
canone ; per cui è evi1~colisRimo che- polranno senza 
(atica pagare Il piccolo auu1~nto che "it>o loro imposto 
poi riecauo del canone medPsimo. 

Ma v' ho dì piiJ; questo aumento non è loro Imposto 
immediatamente ; p<'r tre anni O:lO hanno da paga.re 
che il canone presente. 

Non è che coll'anno 1868 che 1i comincrrà per gradi 
in nle annuali ad 83linguere il canone; aicchà vi 
1000 tre anni durante i quali i censuarii, senu. altro 
peso, aaraono liberi di cohi•are le loro Lerre, ed atranrio 
liberti di venderle e migliorarle, al che l'aumenlo dei 
prodotti e del valore delle terre per queeto triennio 
a~voler~ loro vit>ppiù mezzi di polerP seuu aggravio 
riscaUrr.re il ranoue d'opo n triennio. 

A queoto poi 1e oi aggiunga la racolt• ronce,.a dalla 
legge di .. tinguere il debito P'r mezzo di errrui del 
D1•bito pubblico al nlor nominale (lo che porta on 
nuovo riba&ào del 35 O]O) ai vedrl che è tull'aliro che 
intollerabile la condizione rhe loro e'impone. 

Di modo che non essendo la coBa in al! troppo ~ra· 
•osa, ed il farla col tempo divenendo di pf'ssorbll irn 
poa11ibile esecuzione, credo che il Sl'nato vorrà, 1cret 
lare la legge qn:ile ora è propeeta, e non vorrà nel 
concr.dere questo benC'fit·io a qurlle provinrie, scrmare 
I nntaggi, lasciando uo addentellato che dia luogo a 
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coni.se, a disordini ed a difftcolià gravissime p•·r J'av- .. 
venire. 

Senatore Farina. lo ooo en vera1nente capire come 
ei possa dire che una legge, la quale sopprime i •in 
cvh che gravitano eopra una propri~tà, posaa di\'eutare 
on moti•o the renda dif6cile la vendita delle lerrr dd 
Tavoliert?, Per que-ato litlo non int('ndo la ct•nsura chi:! 
l'onorevole R•latore ba creduto di rare alla mia pro 
posl8. Quanto alla congdtura che •sii ra dei lotti ri 
doui delle terre del Tavoliere, io non la pos.io assolu· 
Lamente ama1e1terc. 

La legge del 1806 riformò completarnente anche il 
corriapellivo cbe ro stabililo allora, che t'fl l'intero 
Huo delle terre. Male poi il signor R1•lator.e mi va di 
ceodo cbe queste rendil~ non 11ono ahe, cilando la 
legge del 1806. 

In nel citare ieri detta: h•gge rom1nlsi un equivoco, 
la legge che do1·eva cit .• re era quella del 1817. Ora 
nella legge del 1811 il Governo impose a tutti l wn· 
suarii un aumenlo d.i p::.garsl nei tre anni suc1·cs5ivi; 
e questo aumeolo, 1ehhent! in alcuni casi non fosse 
chi! del 2 t 12 010 sopratutto nei lre anni, e n~lla maa- 
1in1a par~ dei caei nou arril'asse che al fO 01U; tut 
tavia incomodò aseai j censuarii mede:1imi, e l'or.~Jrevole 
Senalo.Jre Dragon~lli, praticissioio in tale materia, per 
avere stampato un Ji!Jro che le rece conoscere a quasi 
tolta l'Italia, e per aver concorso nell'amministrazione 
'del Tavoliere per molti anni, vi disse che gli scoocerli 
prodotti dai ouo\·i oneri iinposti nel t811 furono lauto 
gravi che si aentirooo niet1te1neno r.he 600 al 1834. 

Conaegucnteruente io non poaao punto il1nme1tere la 
ossrrvazione clJe fa il siguor Relatore, volendoci dar~ 
ad iolenderc che 11 cauonc 41 teouissi1no e la rendila 
i101nt~osamt•nte ma~giore, il cb~ nou 41 che una pura 
congettura de:1tiluita di ogni dimostraa:ionr. 

Del resto, che nella legge del 1817, che inavvert;n 
teruentd riparlai a.I i806, 1i fosse l'au111eato del ca 
none dcl quale lo bo parlato, riaull8 af"'rlaruentc dal 
J' articolo 30 della legge dcl 181i, il quale cosi ai 
esprime : 

• In transazione di ogni Jirillo fiscale sulle ccnsua 
iiooi di già et1eguitc dcl!e lt•rre a pascolo e coufer1nate 
per effl~uo della presl·ulc Jegi;:e, cd in tstinziooe di 
ogni azioilc cbe iJ fisco potreLbe ~perimentare per 
n~cissionc a CJUiJa di nullità o lL~ione saranno operate 
le ag~iunzioui seguenli ai ri:)pcttivi canoni.> 

Bhtogn.1 prem·~ttt'rc che il Governo borbonico soste· 
nev;i C-ht! il censo imposto ai censuarii nel t806 ro~se 
soverr.Lia1nente leaue. 

Duaque a tra:isazione di tulle queete r'Jgioni ei pre· 
scrissero le aggiunzioni t1rguenti ai rìspelliti r.orpi : 

t.' Dcl 2 1 )2 OJO sulle ceusuazioni fatte a' locati 
Abrnzzesi, a quelli drlla provincia di !lolieo. ed ai na 
turali di Pitdimoote laddove ahhi3oo croeito. o po~1·g 
gaoo me:io di carra <lieci. 

2.0 Del 5 010 su quelle di tutti i e•nsuarii suddetti 
che hanno ceneito o che poast·ggooo piu 

0di 
carra dieci. 



TORNATA DEL. 21 FERDRA!O 1865. 

3.• Del 1 O 010 sui canoni di lutti gli allri censuari! 
delle terre a pascoli del Tavoliere noo esclusi quelli 
delle PO•le {im. · 

e 32. Tutti gli aumenti prescritti dagli articoli pre 
~cdcnli suranuu riscauati p1~r un capitale (orinato al 5 010 
1~ tre rate r.gu;1.li n-lle epoche st>gut>nli, cioè quellì or 
dtn•ti dall'articolo 30 nei mesi di '"'00io 1817, 1818 
e 1819; quelli ordinati dall'art. 31 ud mese di agosto 
dl'gli anoi euddcui • ., 
Come vcdt il Sen.ito , questi aumvnti non erano al 

massirao che del I O 010 per quelli indicati nell' ur 
l~t.olo che lliJ letto, e tuttavia , sebbene tossero riper- 
1111 in tre anni , produssero gravii1sirui inccnvenìcnti, 
~ravi8dirnt> perturbaaloui nella eronomia dei censuarii, 
11 che pro,a che se cosi tenue aumento prurìusae la 
;11r.La1iont che tuui ammettono, compresa anche la re. 
a&l•JOe r.h~ aveva ieri fra le mani il signor Minialro 
delle Fir1a11zc, prova, dico, che e-sì 11011 erano in gr.ido 
di s-pportar!c. E se non erano 10 grJdO di pagare uu 
:~•Dento auuuo dcl 3 OtO, come san-bhcrc iu grado 

1 P·•~aro un au.u .. nto dcl 7 010 sul capitale dcl cc11110 
Ul1:th·ai1110 ? 
.Quel10 poi che sopra lutto mi meraviglia è che fino 

ad ora m.n ho seutuo nè dal relatore nè dJI ~(inislro 
llna ri~1·osla rtl0tlivau1r•1le all iuu-n sae dl'llt! finanze. 

. lo ho ieri l.1rga1Ul"Oll' 1pie;::.1lo roml' co1111·ertendo sin 
d 01;~i i can .... ni in tlll crt•dilo ipotecari" privill'c;iato si 
e~~ont'ise il Governo a pcrd1•r1.: ~run parte d1·i suoi cre 
diti O~ni qualv1.Jta il r.;;;iilofC d1·l dt•llafO ai C'COSU:J.fÌÌ 
Per (~sserc paf::aln far1'!'8e i'ULc.stare il r1.;ndo, t-11 il ronda 
:.(lr rn11ncanza d' arnuenza di. C'apitali ~ di cuoc .... rrc1:za 

1.' Compr;\tori in quelle localilJ. , fva,o aggiuJit"llO al• 
atta per on tenue preuo. 

. Che questo sia ciò che deve naturalmente accadere 
•o un · h · • J)al>se ntl quale tutti convrngono r e -ccarsrizg11no 1 tapitali, ot>ssuno ,·orrA n1'gJrlo, e quando ori pretzo 
Don •ia margine per c ... llol~arc Lulle le annualiti do\"Ule 
•I G . d OVt·roo, .- eYid1·ntc rlie esso dc,·c ri1nant>Te p1·r- 
enle. A quesla opposiz.ioor, che iu crt·do fonriamcntah•, 

Don ho 11·11lito riispondtr1• nè punto o~ poro .. 
Det reslo aia ~ure cd io •nglio conced1·rlo, c:lie si 

1~mena un riscatto oLLlif{alorio, arirJ se1npre cunvc- 
0''01• I I . . . . I . pt•r o 1neno o amr111·ll1·rtt 10 pr1oc1p10 c 1c noo 
~1 il dircuo dominio dt•llo ~lato, ae non quando .Jia110 
e agate lune le ralc che couh·mpl;ioo d ri!lrauo del 
toisll. 

11 Qu~t:i parte almeno del uiio eo1cnda1nt-nlo parini che 
tb Jiotrct.L.ie senza diffh·olt:, ammelli·rc, pt·rl:hè è qucll3 
e Bprci;limente lUl1·la l'inlt·rt·ssc ddlo StaLo. 

ltl ~l!'I tct110 pJi in cui il Senato cre•ll'S:ia di dovere ad <•gni 
'·•lo a ·1 · b' J · · · · · I tt~ .. mn1ellero 1 r1sc<1l\o o ,, 1~alor10 10 101 r1~u·rvo <.i 

8 '4\o ilrticolo di proporre che il l1·r111inc aia prolun· 
~lfl, J)<'rrh~ a~8olut;1ment~ qu~llo di fj anni n,i s1•m 
p ~ lrC>ppo rialrcllo. ~fa aopralullo poi r11crio ista111.a e 
~~so il aignor Minislro e prrsso l'Crlìl·io Centrale prr- 
1· · •eggano, se non aia il caso di adottare IJ p:irte dt·J 
lltnendaweoto la quJ)e tende a conservare nel Governo 

il con1lo1nioio d1•I rondo ~ino a tanto che non sia fallo 
il risr:allo che ne coetitui~cc la lihera1ione, e ciò come 
misur:i indispeusaLile nrlrinlrrC'8se· dcl Tesoro. 
ll4lnlstro di Agrtcultnra e Commercio. Dcr 

mando la par1,J3. 
Senatore Imperlali. llomando la parola. 
Presidente. Il signor Ministro di Agricoltura e Com 

mercio ba I• paro),1. 
Ministro di Agricoltura e C'lmmerclo. lo 

crP.do o. mia roll!I di dover1ni opporre all'emrudameoto 
dt.•11' onorevole S''natore Farina; esso ronsisle sopra 
tuuo nt•I coslituirc la forollà alrobbligo del riecnllo. 

Egli r.ilò ini nt•I suo lungo di•rorso anche l'esem 
pio dol Governo francese o,•) 1806 r. disse: nllora si 
ferero simili p3lli e porhissin1i1 anii ae non rrro, dissi~ 
r:he il ri::oratto r-.aggiunse apprn:i 1· I per Cl•nlo: Ora, 
io cred••, o Siiinori, che in 3i1nili affari se si vuole riu. 
scirc non 1i:i ~llrimenli pOSBihile che col mettervi J'ob· 
bligo; infatti r.he ro!\a a\'11·il'Of ee ei lasria libero il 
furl1) · Se ai laeria libPro, .)1'pra que.1ta enorn1e SU(l<'r 
Ocie di '200 mila ell;iri, vi sar;1nno picct•le specie di 
ro•i che rapprrS<·nlcranno .IO, 60, 100 od al più 4GO 
o 500 ruari che vrngano &\·incolati: 01a sparsi ia di 
'ren;i Iu.ighi, qul·&ti si t1ovcr3nno cirrondali da terreni 
eh~ pvr 1n:anca11za di ,.,1.1·11:\ di :iffr:inrare o Ji n1ezzi 
non lo plJlr<1nno ca.•ere; quindi~ cvidL•nlcm~nle I J.1rin1f 
si 1ro,·1·r:.inoo in una conrliz.ione assi.li più infL·Hre, per 
la n··s::noa sicurt'ZZ:t rhe ~ian~ gar<intili i lortJ miglio 
ramenti, il l·1ro S\'ÌDrol.1 no:\ darà quel (rutto rhe 
arn·hbo ragionr d'atl,.Dùersi. Supponi;a.i che uno abbi• 
lane pianla~iooi od un pralo artificialt·, cbb,•nc il be 
ali3me che va~u, disLruggl' 1c uoe e pasC'ola ot•gli altri. 
Quindi conviene cbe In misura sia gent>rale ; hieogua 
l't"nderc lo avinct;)o oLhligalorio o rinunciarvi. Non è 
in qu<-sto co111e ori caso drgli nitri enfilPUli d<·I Regno 
I quali OC\O rappresentano che un3 piccolisdin1a frazione 
cd illl'infuori di qu{'I •incolo non hanno altro chP. terre 
clic si pos~ono coltivare come 1nrglio si crede, cnsa 
ben di,·crsB ori ruo nostro. Ora io diro, che chi •uole 
lo scopo rlt>e volt·re il mf'iz.o, R ')U~Ato n1czzo onico 
<·flìcaee, è l\.hhligo, ed in dift>UO, io ri;wlo, che bi 
sogna rinunriure a che realinentr 011 giorno o l'altro 
1i po!'sano affrilnrarc inl('1amenlc le lt·rre .del Tavo 
liere. 

lo r1ico poi r:h~ ne verr.,bbe un altro incaglio a danoo 
dt·ll' Erilrio prcrisamrnte per I' amrninislrriz.ione, poichè 
lasci.1odo facoltativo I' offr.1nr:am('nlo, che cosa a•vcr· 
"'bbe ? 

Che bisognt!rt•bbe 1empr" mantrnere ~li uffici ap 
posili ft,..o a che durus.~e lo SYincolo che polret.be pro- 
trarsi pl'r par('crhie dcrin~ d'anni. 

Hav\i poi un'altra rir<". Blanza eulla quale io prrito il 
~enato lii •· lere a\·f'r la.rompiact·nz.a di fermare llA sua 
att••n1ionr, eJ è qotlla rt•l:ilh·a ni rapilali che p011eono 
essPre soma1inislrati 1 qu,.i propril'lari che 'ogliono 
avinco!arsi 

Jr.ri lonorevole .~cnaloro Farina parlò di rapita li che 
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non si possouo trovare che a 10, 12, 1fi ed anche 
parrni dicesse al 20 010, perchè, come egli aFgiun;e, 
i capitali sono colà 1rarei , cosa che unu sanuo. Or 
bene, o Signori , io credo che 11c voi lascinte lo svin 
colo laeeltativc , avverrà precisamente quello che pre 
vede l'onorevole Senatore l'arina; l pruprietari sarannc · 
io preda ai piccoli usurai. 

Quale sorà ioraui qu1·lla casa bancaria, quell' accre 
dilllto capitalista che voglio andare ad offrir eapitall 
quando 1i trait;> di piccole somme T Evidememente al 
lon il paeoe rimarrebbe abbandonate •Ile proprie ri 
sorse. Quando invece toi rendiatr lo 1ti11colo obbliga· 
torio, e molli sono che cercano , allora qu•·sti grandi 
eapitaltsti si trovano ; ma siano ricchi privati , aia~o 
eocieti, esso il più probabile, noo po .. ono operare so 
pra qualche centinaio di mila lire, biSORDil che operino 
sopra larga base, aopra 15, sopra 20 e più milioni; 
allor3 ti ~ la cenveniema e da una parte e _dall'illtra, 
allora Tale la pena di piantare una vaata areminiatr&· 
aionr., percbè anche una piccclisalrna quota pcrctlta D 
lal titolo balla per coprire la epesa; •I è infine quella 
ccnreniensa che vi 6 io suue le grandi opennicni e 
non nelle piccole a beueflcio, ripeto, d' ambe le ~arti. 

Ecco dunque come anche 10Uo queste aspetto l'ob 
bligo dello avincolo 1ia ldsai più ulile di quello che sia 
lo svmeolo facoltativo. 

L'onorevole Senatore Farina diuu ché aon ha mai 
1rntito d.1. nessuno rispondere alle sue obbiealoni (alte 
circa la tutela dell'interesse dcl Governo. lo f(Ui cc 
mincio a prendere le messe da ua allro punto di vista 
che ~ quello del reddito delle tl!rre che ai preleode 
ricculissimo. 

Per dimo•lrario i.le il •'gnor Senatore farina citò i 
rr.tJiti d•I 1806, poi quelli del 1817. 

y,., o Sitioori, io ~1 prt>g1J di toh•r oggcrvare che i 
te1npi aonv ben r.aruLi;1ti; che nel l86i abbiilDIO fètllO 
attraversare 11 Ta1·oliere della Puglia da ona stnda rer 
nata, eome mai von •i vuole dar peso a ciò, mentre se 
•i ~ l.1Uo che non acn,ueUe dubbio, 6 quello dell'io 
Out•nza che qurl potente mez1.o di comunicar.ione ba 
el!lt>rcitato ai11. 1ul •alorc dei gcnl·ri che 1u quello dC'i 
ruoJi ! 
Ora io dico che queati beni avvalorati io queato modo 

ovendo uno 1logo dei loro pro~otti, potraooo aoppor 
lare 1115ai più (.1cilme11le qu •1ti pPti, che non pOlCl 
terO fare 01•1 1817. Vengo a~l'inl~rl•a.si l1·1i deH"erario; 
io non ammeuo coll"onol't'tole Farina che •i possa ea 
a.•re tcapito d'importan1a, e pe mrtlt-lrrni che '1ica 
1ncbe nel c-.>mpleuo, rer~b/> io posso ammrttt-re qual· 
rhe paniale perdita anche oel 1t·0Fo ar.rennato dal ai 
gnor s~natorc Farina, ma lo nt•go nel compfe15:-10, JM·r 
cliè il Tavùlit.>re affranl'alo ai suclJh id~rA io grvn nu 
mPro di frazioni, cJ i niohi tr.1passi risarciranno certo 
l"erario, ta.lchè sotlo lutti f;li upt-lli io credo cLe •ia 
un •ero broeficio I' adollire il principio dell'alfranoa- 
1ione oLbligilloria. ' 

Senatore Imperlali. Domando la parola. 

Presidente. Ha la parola. 
Senalor•· Imperlali. lo non volevo prendere la 

parola in queata disru~si1Jnt\ percbè eMPndo io picr.~ 
li .. imo proprietario ori. Tavoliere d.lla Puglia, non 
\'orrci si crl•dcssc rbe io parlassi oel mio interesse 
partirolare. 

Mil 1vcndo inteso ieri enunciate alcune incsaller&! 
circa lo '~'to di quello pro•incia, e prr ri@uordo 111• 
condizioni di quel pa"8e, mi ro ardito di 10Uoporre al 
Senato alcune 111ie riflessioni. 

lt.>ri udii che il 1ignor ~enatore Dr~gonetli diceva 
cLc la paslori1ia avrcl1he a a·Jff'rire ae ei r..,ase lolto il 
1usaidio di ealc che si dal'a in aiolo ai proprirtari di 
arml'nli. o•I almeno 1e non si Y<•ndcsse loro il aale a 
mi n(lr prr11.u, come ora ai u1:i. • 

La cosa non ~ pcrrctlamente esatta; il sale che ei dà 
daJ govC'rno oi r-t·osuarii del Tavoliere di Puglia, non ti 
di ai poucasori dt•gli 11rint•nti, ma piuU01to ai po8&{"9· 
eori dei terr!:ni, di modo che i puaseasori d('lle mandrie 
non l"t-ngttno ad avt•re alron Tanllg8io. 

lo @en•rale poi le m>ndrie eooo pou.dute da@li Abrul" 
zcal, i quali oell' inveruo mandano I loro armPDli a pa· 
ecere nell• t•rre dcl Tuolierc di Puglia, e ncll' eatot• 
si portano aulle montagne. 
Presidente. Faccio Ollilenare iùl'onorevole SeoaÌor< 

l1nperiali che le sue osaervaziooi non ai rirerit1cooo al- 
l'emendameoto proposto oll'articolo io di•ruesione. 

Seaalord 'Imperlali. Pt•rdoui, aignl'r Pr<'1idente, io 
non mi lrova•o prcsPnle quando 1i è chiusa la disco~ 
aione generale : e ieri , per l'ora tarda, non chiesi lt 
poroln. Ora reatriogerò il mio dire sull' emeodameotO 
Fitrina. 

Riguardo ali" •meodomeoto proposto dall' onorO\·ol• 
~nalore Farina t parmi cb' esso 1ia inltto a pro••!' 
che noo si deve rendere fonosa l'alfraoc11iooe del ca· 
none, percli> gli aUuali enfiteuLi non p<•lranno pagarn• 
il prezzo, e ciò perch~ easi non ricavano da quelle ierr< 
Ae non quanto pag;u10 al Governo. 

' lo credo, ee non erro, che tale 1ia il 1enso Jel d1·Ll' 
emcndamenlo. 

In tal caso lo potrò dore qualche ech;arimento i• 
proposito, giacch \ io 10 che i ctnsuarii di quellt' ttrr' 
non aolo non pagano al Governo quanto ricavano d;il:~ 
t~rre aleèae, come disse l"onorevol• pr~pinanl!, 01a '1 
ha una eran diff'erenu lra ciò che li ric1va di rendilJo 
e il canone rhe ei paga al Governo , e t'rrdo non •0 
dar err.to nel dire, che gli utilisti noo pagano ol (j<1 
nroo che il quinto od il "'"LO di quello che ritra~go~1 
dalla lerra; Rimeno Dt>Jla mia picciula @eBlione, io iO~ 
ÌO qUt>15lil propor1.iouP, rd iJ (allo lleSSO dimostra cbl 
la cosa non dc,·c es15ere quale I' aanunciò l"onorevol' 
Senatore Farina, dal·rh~ se Ai ricavasse lanto dalla trrr' 
quanto 11i paga al Gov('roo , non 10 ctii vorrebbe f;1t' 
l'awmiuiatratorc dcl Go•erno, •~nu alcun utilr pt>f - 
atrseo. I 

QuetlO vera•neule i lontano dalressere e13llO. Oof 
que io 1timo clJe 1ia molto '°'iooevole ciò che di""" 



~411 - 

TORNATA DEL 21 FEBBRAIO J!!U5. 

leelè il si~oor llinislro d'Agricoltura, lndoelria e Com· 
mPrcio che, cioè, 1e non ai metle olJhligottoria J'affran 
r;:i1ione del rannnv. ll'ln ai riuticir6 mai ad «ttcnere ri · 
sultari di serta : e se ai mene ohhligatoria, ahbiaino già 
udito che vi 1u110 rapiLalieli i quali verrebbero in soe 
corso di lulli quelli che non hanno capilali p.r redi 
mere il terreno. 

Mi ft'rmo poi epecialmente sulla circcstanm, che oon 
•i potrebbero forn1arP pascoli artifìri11.li dove non fo88e 
in tulio tolta la eeneuaslcnc, e perciò l'ohbligo dt te 
nere salde le terre pt>I pascolo degli armenti, Riacch~ 
.. alcuno ai •ale88e anche della facoltà di redimere il 
euo terreno e •ol~ migliorarlo, ai tedrebbe intaso 
dagli armenti che io generale vtngono nell'estate a pa 
lC•re io quelle terre e pPrderebbe il frullo delle sue 
Iatlche, Si aggions:a che ~ DOD ai tiene a togliere 
l'obhligo di dover lasciare I\ pascolo quelle pianure Ta- 
1tit1aime, noo ti 111ri mai nessuno che vorri migliorarle 
ocl seneo di rrndcrle irrigatorie, Vi sono Oumi che 
passano ad una piccola dielanza dal Tavoliere di Puglia, 
ma non essendo libera la proprietà., e non potendo ri 
cavarne alcun prufilto chi la migliorasse, nessuno ha 
p1·nsalo mai di far canali, ma ac qu1·aLi ai raceas e ro, 
quella Immensa quanlill di terreni potrebbe produrre 
almeno Ire o quattro •olle' più di quanto produce al 
tualmente, e lo St;.ato vi guadagner-bhe immensamente 
per l'accre&cimenlo della riccht>ua io qut-lle contrade. 
Non vi è on albero, ooo una casa I L'acqua oe11·e11t1te 
io alcuni •illaggi è pag.1a piil cara del •ino. 

Per tulle queaLe cooaidera1ioni, especialmenle nell'in 
torease geoerale drlla natione, io pr•·go il Senalo di 
voler accogliere il progello come ò alato pre9eni.10, 
giacché anche quando ai accoUassoro 1olt<nlo degli 
emendamenti, quest'opera andrt-l>l>e &lii! calende 8reche, 
e non 1nai qu~i µal't1i potrt-Obl'ro avere alcun profitto 
dal nuovo riordiuawent1> dell'animioi11Lra1iooe e dalla 
nuo,·a legialaz.ione. 

Non aggiuog•rò altro, bench~ mi !ossi preGeso di 
addurvi ahri argomenti io appoµgio d'el progello Ji l•~µe 
ora in di11cus1ione, dofendvrr.i redtriogt>re, come 1oi 
&'iterliTa il 1isnor Presidente, 1 parlare i-ohaolo intorno 
all'emr.odc.mento Farina, che io credo a1er dimo.atralo 
che lungi di eucre ulile alle popolazioni delle Puglie, 
6 daoo J60, e poggia au basi non e&;i tte. 

!;eoalvro Farina. Dirò poche parole io risposta agli 
argomeoli che bo ioll1&0 addurre da.ll'onoretole aignor 
llioistro d'.A.~ricullura e Cou1mercio. 

Il 1ignor Yini1Lro ci di:ss~: di che mi aodale mai 
parlanJol qul'i Lerrt>ui sono 8raode1oe1He migliorati dal 
pas ... ggio ddla l•rrovia! 
Se 'fi er11 argomeolO ch4.! vrrilRl•'Dtc prova.~e contro 

di lui erodo io..., questo. 
Le (errovie lungo il littùrale Adriatico non rrndono 

la m•tà della spesa che orcorre per esorcit.rle, 
Bisognerelihe pri1na che le r .. rrovit rt)6&ero coordinale 

coD i cenlri di coosuma1iooe, ~ allora potrebbero in 
9enere, 1 mio avtiao, porbre proGU.O; ma comP aooo 

oggi coordinale, poeaono pìuuoato aertire alla 'foligia 
d··ll• lnil1e, che non a porlare la prDllJ>"rità ori pae ... 

Per allra parie le (Prrovic 1000 come i ranali i quali 
p1.:rt:hè possaao rtcare un taolagsio al paese, coovien6 
che aiaoo coordinate ad essi Je iiltre con1uuirazioni io· 
lC'rne; e aiccom: di tono quret.o nulla 1i lr ... ,·a io 
quelle locali li, cosi io rredo chr rargom •. n10 provi ~011• 
tro di lui. 

L'onoretole signor Ministro ri disse, i:lJe il aisle1na Jd 
riacauo obbli~olorio alh·urrA i c.1pitalisLi ad impÌl'@are 
il donaro io' quelle local113. 

Credo che il legialatore •i debha preoccup•re del mi 
gliore audameolo, dei progr.-ui dell'agricollura. rna 
debbe pr~occuparai al1resi di non recilre p1·rturb1~ioni 
e11or1ui nel 1istto1;;a di on par·11e t1 di non cacciare nt-lla 
miaeria uoa quanlil.à di abitanti per ravorire apecalalori 
ingordi, i quali non ccrrnoo, come è ben natuntlr, che 
il proprio iolf•reaat!. 

Su que•to puoto corr• un aLi"o Ira le •iole del lli 
nialro d"Agricoltura e Cl•mml•rr.io e le mit", imperoccht! 
rgli non cPrc:.a che il vanla@'gio av\·enire dt-1 parst", 
laddove io desidero il vanla~gio del paese, ma oon lo 
toglio lorulo per non dorlo io mano di coloro che 
aono portali jal proprio ioleruae od aLuaare dell'arma 
ttirribile, chr. come dis~i irri, ~ più farle di qut>llr. 
dcl Goterno, poil·h1>• mentre a qu~·sto à tolta la racohì 
di mandare il aold01tO a casa d1·I drhilore, nella l<'ggtt 
attn:ilr t conaervi'.lla al mutuante il quale fornirà il 
capilale, la Jacollil di mandare il aoMato o ca .. del 
censuario. 

Quanto ai lrapoesi per le •eodite il llinistoro ba cre 
duto, che quando •i ha un fondo enfileulico, ques10 
fondo non ei tende più. 

SfZ:ra1iatamenle io mi lrovo nella circosli'.lDI& di IYC'te 
un gran numero di piccoli reosuari, che dipt•udooo da 
Ole, e pO!all uuicurare che IY('OdO (allo DO toDftODlO 

Ira I trapa .. i di·lle lcrre rnfll1·ulich• r qu•lli delle terre 
libere, ho trovalo che quelli delle terre eofi1euliche IO 
perano circa della motà quelli ~elle lnre lib•rt: r ciò 
6 beo naturale: p•·rrh~ nel lrap.1•AD di qoceli lerreoi si 
richiede e ragioocvuhneote un capitale molto minore; 
e quin<ti sono a portat3 di mafl~ior numero di indi 
•idui, lanlo più quando sono Lolti i carichi, come qui 
si larebLe, del paga·o•olo dei laudemi, e porrhé ae vi • 6 qualche cosa che inc,.ppi I.i circola1ione, aooo i Jaudemii 
e 1100 allro. 

Dt>I rcalo se rosse Tero, r.orue diceva. )' onorev\lle 
preopinanle Senatore l1nperi111i, che lulli I ceo1u.1rii 
di que:I paese fruiseer1• cosi lilrghi r<'dJiLi. non sarebbe 
tanto inopportuno d'imporre ad essi l'onere di doverai 
riscalWre con grandi 88Cri0zi, ed in breve tt-mpo. Sgra· 
1iata1nt>nle pero bi1<1gn1 dirt rhe luUi quelli che acri•· 
attro d1 col.\, o banno rauo Toto di non dire la terit.6, 
o lJiaogoa ammPUt·re che la rortuna1a coodi1ione io cui 
ai tro'" l'onorevole Sroaloro Imperiali non 6 la regola 
genl.'ralc, ma una T't.'ra ecrczi4Jne. 
~li ~ luor di dubbio che tulli coloro che di a ICli- 
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vono perslstoae nel dire che i loro redditi sono I• 
nuissimi, e che aggravandoli mclto, sarebbero nr11a 
im~ossiuilili di rogare. Quanli poi teoricamonte •cri•· 
scro au queste materia, banno ammeseo , che questa 
l•~ge gli a~gran; e che nel 1811 gl~onm•·Dli di canoni 
sconeerreeonc tu UP. le 8n:anie di quei reddituarii, e sicu 
ramente non Sl tratta :1 6i1 di aggravarli di più de' 3 
quinti del canone, ;11a di una porzione assai urinere del 
canone medesimo. 01·1 n·ttto il dire che uiut se ne 
anderebbcr.. se non vi fossero reddituarìi, è un argo· 
mento, mi per.netta il signor Yiojstro di dichiararlo, 
che io non userei, perchè è ben inteso che chi de re 
cavare i frulli dalla propria industria, deve rivere colla 
eua fao1iglia a seconda di quPlla posuicno nella quale 
può esser posto; ma ciò non vool dire che egli ubbia 
redolili cesì larghi, do poterli eonvertire od riscauo del 
proprio canone. 

Ad ogni modo, ripeto, l'onorevnle Senatore Dragoneui 
l inulto più di mc pratico di questa materia per avere 
amministrato non una piccola parte d··I Tuvohere come 
ti Senarcrc Imperiali, ma la gcneralil.A dello stesse; ed 
io perciò mi rapporto io proposlto a quanto egli disse 
• 1arà pc-r dire. 

Senatore Dragonettl: Domando la parola, 
Praslù•nte. Ha fa par-la. 
Senatore Dragone:ttl Siccome mi &f\rggo che il 

~·0;1lo 01111 intendo aderire alla inia proposta, così al· 
1nc110 di.nandu che ·I P''riui1o del ri•callo sia aun1cnlalu 
e pcrtalo da 15 a ~; o0f1i. 
Presidente. Siiln10 all';1rt. 1 ora, e non si tr.1lla di 

que11to; 4..ih thll l'onorl!vole S.•onture chieJl! si rifl•risfe 
d1·ll'artlcolo quarto; quando quratn \'rrrà in dlsrus.;ionc, 
ella putrè propurl"\' qu.1nto d~itJ1·ra.; ffi(:llo ai ,·oti l't'mt>o 
dan1ento •.... 

Senatore Sclaloja. Do.nando la parulJ. 
Presidente. Ila la parola. 
Senalure Sclalola. Prt-nr!o la parola aull'emen1lamenlo 

noo per entrart• oel ruerit., Jl·lla discu11ltiunC! ma pr.r 
ra1nml'nt.1re al Sl"!nalo alcu[!i preceJeoti, e 11. I ·he ci:- 
costan11J di f.itto. 

L'onorevole s .. ·o:itorc Farina it:ri ed oggi ha sosteuutu 
qut'IJ,a rhe Pgli crt•d1~ la causa dc' cenauarii dt•I T.1\"0- 
lit•re di Puglia, ma oon ha ri:1p.,sto :1ncora 11d nna M 
S•.·rva1ior.e cht? gli ai face,·a, r.iuè che morti di quet1li 
C(·n~u:irii tro·.-ansi n1·ll'altro ra:no del P;irl;1menlo, t'ct al 
cuni an•·he io queato, t'd c;llran1lii eoetrn~one che la 
01u•rationc lur111·relibe utile ttd ea!\i t' 11enf'ralmenle v._n 
la~~:io~;-i a qutllt! pro\'incir. CreJ6 che i propriet;1ri 
d1•hbono 1:1perne rici loro inter,•ssi p~ù chi! il St•n.1torf· 
Farina il qu•le è estraneo olla proprietà ed alla ceo 
auuion" del Ta•olicre Ji Puglia Ag~iungo che queste 
oUhiciioni 1nedesi111f fur•>OO falle allorch:.. la prima 
\'Olla vt•noe ditcu:tao ii prof!:cllJ in Senato; iJ qual p10- 
gello oon fu con1t'rvalo carne il potere f'lrcutivo lo a1e111 
dis1•gnato, ma 1cn11e riror1n;ito in molte parti e prin · 
cipahneatt io qul'lta, ciOO cbe al riacallo •oloatario 
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dell• tt'nsuazione fu da voi, o Signori, IOSlituila e dal 
Governo accrttata l'affrancazione obbligalorin. 

Allora si ooLò c1,me questo niutamento fosse pro,vi· 
dissimo perrhl· inlroduccva in quelle protincie una bt- 
n~fìca rivolu.done sociale, reclamata dalla necr8dilé dci 
l<!mpi e doli" oiorlizioni locali. t un Yoslro volo pro 
nuncialo io seguilo- ili una 1oslra disCussioae, o Si· 
gnori, che io ra1n1nrnlo a T('i medesimi, in1oc;,indo ogsi 
da voi uo •olo coosenlaneu a quello rho deste allora 
con pit~na cognizi•)ne di causa e dopo na:.i lunga e 
d··ll:i disput..1xione. 

Polreblie lor.e suppol'lli che tra quel volo e qu'6lo, 
non fos!'erl) veirnrnento mut.'\le le 'oetre opìuioni oel 
l'intere11c dei ceosnarii, ma rbe piuuosto r .... sse nv\·cnuto 
qu;alche profondo mutamento socil\le o politico nella 
con"tliziooo localt! di quelle pro~inric, sufficiente ad in· 
durrt.l 01•ll'anim1l 'O:ilro una diversa cooviniiQne. Ma di 
que:1te ruutazioni, la Dio mercè, non essenilonr. avve 
nuta all'una, io rrc11o che oon pose.a derh·arnc nrppur 
qul'!l:i dl·I vostro ronvinriuieoto. 

J'uci. Ai voli, ai 'oli I 
Senatore Farina.. Dornaodo di fatti uoa eemplire 

\>SSt·rvaziouc. 
Presidente. n, la porola il Senaiorc Pario> . 

. Srnalore Farlnn. Il rombiomrnto aHc1;uto ira la 
votazione d'allora e quella d'adcsao t la lrggr generale 
cbe nmru1·tle I' <1ffr~nrnmento far.ollativo pl·r tutte le 
;.llrc provi11cic tlclltJ ~lato: t•d io non so p1·rrhè do 
vrebbe ra.:Jere ohùliKalur1a semplke!DCote pl.!r i ccniuarii 
di Puglia rhe '4'crr~LlJl'ro pt:rriò trattati in 1nodo divrreo. 

Voci. Ai Y1.li, ai voti! 
Ministro delle Finanze. Domando la parl•la. 
roci. Ai \"Oli I 
Ministro delle Finanze. Se il ~cnalo vuole •n· 

dare ai voti, oon patio più. 
Voci. P.•rli, parli I 
Presidente. La 1•orola è al Mini1lro delle Pin•nzo. 
Ministro delle Finanze. Non vorrei rhe qursl'ul- 

li1uo argo:11ento taldouo dal Senatore Farina. far.f'sse 
ona qualche i1npre51ione sull'animo d1~i ei~nori St•nalori. 

E;;li Jit·e che si vuul fare ai centiuarii Ji Puglia UDll 
posizione diveraa da quella cbo •i ~ falla a tul\i gli 
allri; che ciuò menlrt per gli cnGtcuti ordin11ri ~ facol 
blivo l"affra.11c.lme11t.o, e poss,100 o noo, cornc crl'dr1no, 
avincol.1rsi dal loro r.anoni Cùlla prf'scnla7.i•JO;: di una 
C<J.rlt•lla, J;1 cui rrndita eiJ ugual~ a& qutlla dl•I ranoue 
che .ai p 1ga, C·Jlla. presente lt·g~P. inrecc si rende a 
questi censaarii obbligal 1ritJ I' afTrancamt'olo. Signori, 
bisogna notare che la posizione ,·~ bt-n divl·r.sa~ qui non 
sollJnlO 1i lihcr;1no i <·ensuarii del Tavulit•re di Puglia 
dal pai;amcoto d<'I ll1rt> ranonei, quando essi di questo 
canone si siano aff~n1·aLi. ma 11i ~·onr1!riace loro un 
l.utnefizio di grao lunga più con:1ider<'\"Oll! , imperocrhA 
ai Jl loro ciò che 1uual1ntnlc n ·n hanno. \:JI<' a dirl', 
la lib.ro disposizione, la libora coltura dello Jerrc. lo 
nJn ao quiruii ron1e ai vugli:J, da qtH·llo chr. ai /t: fatto 
per lutti gli onOleuli dalla l•ggc generale d' alrronca- 
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menro dr-i canoni, desumere un argomeoto contro l'ap 
provaJ.ione di questa legg<'. 

lo dt,I resto non ho alcun dubbio rhe il S1•oa10, il 
qn:•le ha rnaruramt-nte e Jung••mente dlscusso questa 
leE!~e. \Oglia ora adonars una diversa B<'Dt~nia sopra 
UD disegno. che, in snstanz:i è p1 rfellam<'nte identico 
a quello eh" ebbe gi3 due volte l'on- re d .. lla sua ap 
prù\'azionc. 

Vo~i. Ai voti, ~i voti I 
Presidente. lfetto rii \Oli l'erncndamento pr11posto 

•ll'arlicolo primo rial Senatore Farina. I l'tdi aopro.) 
Chi l•J approv11, si al:~i. 
(l'ioo è approveto.) 
Mf'Uo ai voti larticolo primo. 
Chi )1J approva, ai alii. 
(Apprornoo.) 
e ,\rt. 2. 11 diritt.., di do.ni.iio dir1·tt•J supra le· delle 

lrrrt! dvl Tavoliere è ecuvrrtlto in un credito a f;,avore 
d.1·! demanio V<·r110 i. ci-nsuani. e loro a\rDti causa, C"Or 

r1spood,·ntc al capitalr- composto di vrntiriue volle il 
r.anone uttuale ; tale credito ri1narr.\ i1f'SirurJlo 1opra la 
piena pr.ipriel~ delle terre alTròlocote con privilegio di 
nnh·riorilà ad o~ni altro credito che già rosso assicurato 
iuli.- stesse terre. 
• H prilil1·gio 1arà isrrit10 rntro gi11rni 60 dalla dat1 

dt•ll'atlo di accertamento di r.ui nell'urt. 3, o dal si•1rno 
in cui 1i avri per acrertata ht Jiquid~zionr d'ufficio 
prevt·dula ncll'ullimo alin~a drll"arlic11lo n1edt·si1no. • 

(Approfalo.) 
« Art. 3. E•olro on anno dalla puhblica7.iooe della 

prear-nte Jt>gge ciascun rensuotrio e au-.ii aventi rausa, 
qualunque t11ia l\•sl<•nsiooe dl·lle sue Lerre, duvr;·, pr1·- 
1r11~re davanti all"Autorità aioministrativa, che 1arà de- 
1ignata con Rt>ttulameoto, il titolo in foru d1 I quale 
P01!icde il fondo, ed aCC'rrtare l'ammontarr rlPI auo d~ 
bito vereo il riemanifl, 1ulla base 1taliilita nell'nrticolo 
Prt·redl'nle, roruprt·nitendo"i anrhc i r.aoonj arrt'lf".tli, ae 
te ne &000. 
' Di tale a~ccrta1nenlo sarà diste.so, Dl·lle forn1e da 

preac:riter:;i nnchc con Rrgolamento. 110 allo il qu.ile 
sarà escnl.l! 1lalla L;igaa propon:h1nalt di registro. 

l Ovu iJ ceoauario non 1i unirvr1ni all'ohLligo avJoli 
Pr1·scritto, o non eia con lui concordalo l'nccerlamcnlo, 
l'Aut Jrilà amministrativa procéderJ alla liquidaiiooe d.-1 
dcl1ill.l, e lo farà notificare 11 cen!'uario, dul quale si 
iolendcrà acr.cl11La qualora non "Ti r.lccia oppo:<i&iC\ne 
PPr iscritto avaoli l'Autorità &ttssa rotro no we~ dal 
giorno della noti6ca1ione. J 

(Appro••1o.) 
e Art • .t. St•I lerinine di quiurlici l!n1i a r.on!arr d:tl 

Ptiino genoai'l drl I8G8 i ceosuarii e loro aventi èausa 
•arJnno tenuti di estinguere il loro dthitt1 'eri«o il de- 
•nanio pOkganilon" un quio1lil·csiiuo per ogni anno, eal\'ll 
ad essi la rar·oltit di aoticiparnr il pagrim.::nto. 
' I r:"nsuarii e loro avrnti causa conlinucranno siuo 

•I 3t dicemltre del 1867 a torrispondere, • til<llo d'io· 
l<roaoe, 1olamcote il canone attuale, ed lo 1eguilo paehe- 

r~ono l'interesse scal;1rc del cinque per ceuto sull.J 
~omma per essi dovuta. I pagamP-nti ai rar01nno in una 
unir:i scatl~nia annuale, da dcter1oinarsi con R1·,?ola 
m<'nto second.1 13 coo•ti7.Ì'.>nc delle \l"'rf'P. Pc>r la rAazionP. · 
dC>ll'intercsae ~ ronBtrr.nt'l al ttemanio il privilrgio che 
ora 1'8L·rrita per la rh1rossirne dt·I canone. , 

~U questo arllco)o rarie )" CIOl'nJamf'OIO lJrOµ<t!ttl tli\l 
St·natore Dragon1·lli fino da ieri. esso t roal conct·pito: 

e E acrordalo il prriodo di anni 25 pel riscallo tld 
rispellh·o ranooe ;.ii r.l'nsuurii dt•I Tavoliere di Puglia , 
salvo ad ognuno di c.s.qi di ett•lt'.uirlo io più breve lrl' 
minc aei·ondo Jr proprie ronvt·niC'nzr. • 

nornando 11e que:ilo f!mt•ndamento è opp<•ggiato. 
Chi ''' ap(Wggia, •I •l•i. 
(Appo~~ialo.) 
loleod" il s·gnor Senatorr. Dra~oneth 1volgerlo, op· 

pure ai rir~risct• a qu:into ha d(•lt•> ieri? 
. Sen:.itor1..· DragonettJ. Nou ocr.orre; ho detto ieri le 
ragioni. 
Presidente. Lo om·llo ai •oli. 
t:hi ltJ approva, vo~lia sorgere. 

· (:iun è •ppro,·a10.) 
Metto ai voti l'.1rticolo qo;1rtoi chi lo approvn, 11or~:i. 
(Approv110.J 
e Ari. ~- 1 rl·nsuarii e loro ''enti c-ausa polraono li· 

berar11i tlal loro ri··IJilo Cl'dt•ndo allo 8-lato tih·li di rl·n 
dtte al cinque per ccnlo iscritte aul Gran LiLro d<'I de-. 
bito pullhltco itJIÌJDO al loro valure nominale. , 

(Appro>alo.) 
• ,\rt. 6. Coloro al quali spelli la •urrogaziooe nei 

diritti del r.reditore, sia per avere prestato danaro ad 
op:gcllo di pagare il tlthilo d1•i r.rneuirii e loro aventi 
causa, &ia prr ahr~ cause 11omesse d;,llo leggi io Yi~ 
gore nel luogo d~lla 1itua1ione dtti beni, 1ubentrrrilnno 
nel privilto(lio ri:1~rvalo al dc1na:1io dall"art. ~ a guJ· • 
renli~ia d1·I auo credito. • 

(Approv•lo.) 
e Arl. 7. Per la ri•co .. ione del .rediti .tonlo drgli 

intcrC!'-Si che delle rrazioui &cadute di capi~IC do,·ule aJ 
dctnaaio dl·llo 8Lato, 1000 mJotcnuli in ti@ore, ·oltre i 
1nc.>Z1i urdiu:iri di eàrcuiione, anche i meizi atraordinari 
auloriuali dal Docrelo del 23 eoonaio 1816 •dagli .r· 
tir.vii t, • e seguenti dcl rejituh1menlo Hpprovato CLD 
<lecrt:lo del ~9 nv\'e1nl1re 18:..>9, 

• Gli ani coi quali sarà pagalo dirollamenle il dchi10 
allo Stnto, aia da~di utili:Hi, sia dai t~ni ch!J a lai~ 
1ropo lo mutueranno, 1<1r:inuo lienaocu eeenti dulla lassa 
pr.)poriiooale di r··giatro. 1 

(A ppro,·alo.) 
e Art 8. I d:ritti sw1onic1\i, od nutunnali, e tutte 

le promisruitA e i;li o3i eh ici 1ulh1 terre del Ta,·elit·re 
sono coD\'t•rtili, a fnrore dei Comuni, CJrpi morali e 
prirali a cui spettino, in rendite fondiarie afl'rancab1li 
a piarimenlo dci reneunrii e loro avt•nti causa, eecundu 
le norme della lt·~ge dd 24 ~eun,1io 1864 (o. 16361, 
ae I direttari airno Con1oni o Corpi morali, o cot pa · 
gameolo del c•pilale clfelli•o calcolato alla raeione dcl 

. 24~ 



SEll.\TO DBL RBtl!CO - SllSSIOICK DEL 186;J.64 

• 

100 per 5, ae I direttari siene privati, sollo la osser 
vanaa degli articoli 11S3, 118~ e 1185 delle leggi ci 
•ili napolitane, 

• Anche a questl erodili 11 estenderà il privilegio 
accorJ;ato oell'articoio 2, da iscriTtrsi entro giorni ses 
no1a dall'crdinausa della loro liquida1ione , ed o•e ai 
tratti di diritti già liquidali I convertiti io r.10001, rra 
Ire mf'li dalla promulgazione della presente legge. 
• Ì! 1.ua ecoczioue alle precedenti disposizioni per 

le sole parti •llualmenle boacose del Tavoliere, oulle 
quali non l'lcora 1ia1i proceduto alla divisione dema 
oialt~ I eomuni • le coi popoluioni abbiano in ea1e 
l'eserchio degli usi elslel del legnare, rd i pri,ati cui 
speuì la proprietà drgli alberi, eemprechè i loro dirini 
non ai tro,ino convertiti !ltlla riscossione di un canone, 
avranno IJcohà durante sci meai dalla promulgoziooe 
della presenta l•gge di dichiarare al censuario e suoi 
avenli r.stusa, che pructlgono J"accantooa1otolo di una 
qaola del fondo corriepoadenre ai loro diriui, i quali 
saranno valutati secondo le regole stabililo nelle leggi 
in •igorc per fil divlslone d-Ile promiacuità demaniali, • 
(Approvato.) 
e Art. 9. Tanto la liquidazione che lo accantona 

mento sarannc ee•guili per mezzo di periti ocelli di 
accordo fra gl'inlereA&ati, o in riso di loro disaccerdo 
nominali d'ufficio dalle aulorità, e con le norme da da- 

. terminarsi io un regolamentc approvate con Decreto 
Reale. 

• Le questicni che oe p<•lranoo 1orgere, saranno de 
cise di tribunali oriiinari ... 
(~ppronlo.) 
e Art. 10. I lrolluri e i r:poai del Tnoliere ouraouo 

couservati pPr comodo della pastoriaia, nel loro alalo 
aUuale, per quanto il bisogno lo richied.i, sono ia "os 
tcr•aoa delle rt>l~tive di1posi1ion1 io "i@ore. 

• A misura che il bisogno ceui, udito però il "foto 
del Consiglio protiociale, aaranoo aneesi io 'todita con 
I• norme d•lla legf!8 del 21 agosto 1862, qualora i 
proprielari ronfìoanli non offrano di comperarli al pre110 
di 1tim1. • 

(Approvalo.) 
e Art. 11. Cesserà con tullo l"anno 1865 nel Tafoliere 

ogni aommioislraon graluita di aale o speciale rido· 
1ione 101 preuo de-I mede.imo. • 

Di qutalo arlicolo il signor Senatore Dragooeui pre 
pone la 1eppreuione, ma aiecome non è nelle discipline 
del Seo•lo di •otare la aoppreesione di articoli, coai non 
occorre mt.ttere io •ota1ione la medesima. Chi tuole la 
aoppreasione dell'articolo, non da,. il ••o tolo. 

Seoalore Dragon&ttl. Insisto ptr la aoppreuione. 
Prealdente. Non ai può rotare la ooppreasione del 

l"orlicolo rome le bo deuo; ai può bensì oegue il •olo. 
)nlaoto può dirne le ragioni. 

Senatore Dragonettl. lo inoislo per la aoppreuione 
di queato arllcolo, perrhl in quelle caldiuime regioni 
dtlla Puglia il grrgge '" aoggetlo • malalli• p•r cui 
ne muoiono i due leni; il aale è di gnn<iiuimo no- . ....., 

~<' ' .. ,. . 
. : (~ 

. "" 

laggio prr la salute di quel bcsliame; egli 6 perciò rbe 
io ripeto le roie pregbil're affìnchà 1i voglia conser,·are 
il pri' ilegio riguardo al sai<·. 

Senalo.e lclaloJa. Domando la pnrola. 
Presidente. Ha la parola. 
Scnolore SclaloJa. Mi permrua l"ogr,..0io mio amico 

Senatore Dragvnelli che io gli faccia osservare, che 
quello che egli propone ~ piil gravoso ai censuarii di 
quello che proponui nel disegno di leggi•. Prrchè i 
ctn1uarii o pl•r meglio dire i pouegori di @r<•ggi, u\e 
"ano il •~le a mt·t! del prezzo rorr1:otr, a met.à del 
preuo che tuUi pagano, e che oggi IOrebbe 40 lire. 

Ma prr una l'"gge generale applirnla in tulla l'Italia, 
.il aale p••r l'agricohurn si da oggi ad 8 lire; dunque il 
suo ern1·nda1neoto1 o la sopprt•aeione di qoealo artitolo, 
avrtohbe quesla coost·gut•o1a. cioè che per i ceoauarii, 
o i 1•a1tori invece di acquistare il diritto ad 1vtrt? il 
eale ad 8 lire, coutinuereLbero ad aterlo a 20 lire, che 
corrispondono alla metà dtl preuo corrente. 

Senatore Dragonettl. Allora recodo. 
Prealdente. Si paaoa alla votazione dcll"arl. 11. 
Cbi Jo arum~ue, toglia alzar1i. 
(Al'pro .. to.) 
e Arl. 12. Nulla è innovalo alle l•ggi e ai reKCJl1- 

menti intorno alle arque e alle foreste. • 
(Approvalo.) 
• Ari. 13. Con rrgolamento approvato per Regio Oe 

crclo 1ariluno 1labilite le norme da ouervarsi per l't>&e· 
cuziooe della prcsenle legge. • 

(Appro .. to.) 
• Arl U. Sono 1hrogale luUe le leggi e disposizioni 

contrarie ali• preaeulu le~ge. • 
(Approvalo.) 
Prima di proceder• allo oquillioio per questa lt•gg• 

e per quella già stata •otala ieri , siccome I' on non 
è avanzala, debbo pregare il Senato, di aoleporre a11li 
ahri proget~ di lell!(e che si tronno ali" ordine del 
giorno quello che riguarda la conlinuazione della oed• 
io Torio o sino al t luglio 1806 dcl Tribunale 1upremo 
di guerra. _ 

Domando se i oi~oori Mrnislri hanno quale be dillicohi 
su questa variazione dell'ordine del giorno. 
Klnlatro dell' IDtel'DO. lo credo di do•er aderir• 

alla proposta dcll'onorerole signor Pre•ideote, la quale 
mi pare dettala da un bi11ugna urgente di servizio. 
Pl'OBldente. DcLbo aggiungere che queslO diac~no 

di le~ge de•e lare poi paasaggio alla 8amera dei De· 
pul•li mentre gli 1hri 1ono io gran parte già 1d0Uali 
da quol ramo del Parla1oento. 

Si passa duoque allo eqoillinio ••greto per la l•g~• 
già volala itri e per qu•lla on eaaurita. 

111 Sennton>, Segretario, Scialoja la l'appello no· 
minale.) 

Risultolo della tolazione rei ali n al prog•llo di legge 
pC;r l'acquisto di macrtiine e 1istema1ione di mecc:aniacni 
nelle manifatture dei tabacchi. 
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88 ~umoro dei TOl•nti 
Voti ravore,oli 
» contrari 

H 
16 

(Il Senato a~pron.) 
Risultato della votazione relativa al prog-uo di le~ge 

per l'uffraacaml•nlo deUe terre di') Ta\lo)it•rc di Puglia, 

Nu•ot•ro dci volanti 
Voli Iavorevoli 
• contrari 

(Il Senato approva) · 

''ieue io discussione il peoceuo di leggP. concemente 
lo r.ontinunzione della sede io Torino fino al I luglio 1866 
dal Tribunale supreme dì guerra. 

(V. Atti dtl St,.alo N. 182.) 

88 
78 
10 

Prhna di lt·~gi>re il progetto dvvo iolt·rrogare il )fi 
nislPro se noo h., difficoltà che }3 discussione vrrsì su 
pru~•llo 1:ell"Ullìcio Ceurrale. 
Ministro delle Finanze. Il llini•tero eccctta il 

• pro~Pllo dell'Ufficio Centrale. 
Presidente. In lai raso darò lettura d .. l prog• Ilo 

dell'l'fndo C1·nltnle. {Vtdi infra.) 
Dit:hiaro apl•rta la discuesione ge11rralE>. 
Se nessun 1 Jo,1J;.10Ja la parola rilt·l!gt~rò gli arti. oli 

per n.euerf ai voti. 
t Ari, t. Il Ttibun.lc supremo tli guerra potrà ron 

tinuarc a &t'd,-re in Turino tlnu al f Ji lu:.;110 181.)6. 
• Un De;rHe llcale fisserà l'epoca del suo l1 a,r1·ri- 

mento » Firt·nz -, • - 
(Appro,ato.J 
• Arl 2. Eflettuandosi il Lra~reri1nrnto del Ci.:nai;:lio 

di Stato da Torino a Firen1t•, saranno con Reali Dc 
crt'ti noruiuati 1 G1udic! drl dl·tto Tribun•1l1· ~upreruo, 
duranle la sua permanenra in TorinÒ, 1ltr1•llan1i C11n 
aiglierl di C;.i1s11ionc quanti sarann<' i Con:-il(lieri di 
S'alo chu do\·raouo (;ee-111.·e di farai! partr.. • 

(Approvalo.) 
Lo aquiuinio 11·~r\•lo di q•1e;;to prcg••llo di l1·~ge 11i 

rar~ cont~1nporJn .. a:uenle a qut-llo che virn•• ora ir1 
diaru~ione. 

L'ordine dt•I giorno reca la Jisr:useione rtel pro~t'llO 
di ll'~R~ per di11posi1ioni rel.i1h·e al èer\·jzj., dci Co1n 
mi1tsari di Je,·1 

(I'. AUi dd Stnata .V. 167.) 
JI prug1•tto è co!ll conrPpilo: 
• Art t. Le (unzroni di Cominit1:1.rio di lt•va aaranno 

disirnpt•goalC da impit·gati rii sc,:rt>teria Jrlle Prt:fl'llUre 
e Sotto·Pl'l'f1·llur1,, ai quali, ollre il loro alipendiu, 1arj 

. corrisroata. u~ 'indttttnil' a'H\U3. da. lire 200 a lire 300. 
• In n~~Ull CU\J p1Jlrà esel"rr IUllH'lllalO I' orrzan1co 

dello Pr..rcnure e ddl• Sotto Prdetturc pc! disimpegno 
di qul·&te (ua.tioni. • 
e Art •. 2 Ai prcdt'tti run1ion.1ri è inoltre acrordala 

l'in1leunità di lire 35 p1·r cia"cun mn111la1ncnl11 itt rui 
do'ir&nno \r.isCe:-irsi in oecuiul\e dc1l"C1tr~iuue .i lhlrle. » 

e Art. 3. Gli attuali Commissari continu~rnnno in 
rarira a tutto il primo semeslre dell'anno 186;, ·e ei 
l"rà Ironie al pagamenl~ dt'I proratJ di oliprnrlio ad 
essi dovulo dal t gennaio al 30 gìogno 186[> cvllc e1·0· 
nomi" che si ouerranno sui capitoli 23 e 78 d,•J bì 
lanrlo 186t, e in coso d' ìMullìcienza si suppliré col 
roodo cas11ati .• 
1 Ari. 4. ~ dnogato all• l.•ggi ed ai r1•golam1·nli 

antl•riori n1:1la parte 'io cui tono r.ontrJri alla prcst·nto 
legge. > 

Oir.biaro aperti la disi:u!'lione genE-rale. 
Non chiedendosi la parola rileggerò gli arlicoli per 

metlrrli al •oli. 
D1•bho però far noi.ire al Senalo cl1e ITllido Centrale 

ho sli•uolo opp ·rl•no di 1ugg1•riro che dopo le parole 
• fre(ellure e Sotlo-Prt{tUur< nella primo parte detrar 
! ticC1lo 1 si aggiunst·i~e: d:l nomi11ar1i dal Jlùii1tro dtl· 

I l'Interno .u"a proposta dti ri1ptllivi Prt{eUi e Sdllt> 
Prt{tlli. 

I In cunseguenza, satebbe J'arlirolo I riformalo nei 
termini IP@Ul'Dli: 

e Le runziuni Ji Commit1.Sario di leva aaranoo ditlim • 
pegnal• da impir~ali di 1e~ri·1eria delle Prd<•llur• a 
Sollo.Prefl!tture dtJ nominarti dat MilliJlro dlll'J,1ttrno 

j •ulla proposla dei ~irptU1l'i Prt{ttli • .souo-Prr{tlli, 
I ai quali, oltr~ IJ 111~eod10 dr/ loro u(!ia10, sar• carra 
i apo&tl un'inih·nnilà da lire 2o0 a 300 
j , In a1•3sun c.1~0 polri\ e&t1ere aumenbto l'orguniro 
: dl·llt' Prt·rt·Uure e Sutto-Prereuurc pcl dil4i~11~rsno di 
. qu1·sle ruuzioai •• 
I Se nc1n si chieJc IJ divi3ione pi.!r la votaiioue delle 
J due parti di qu1·1t"artu:ul••, una delle quali à 11ata m.;- 
d\61·ala d1ll' U(fi\:\o C...-ntr~.li·, nu•llo a.i voti l' arth:olo, 
quale viene a risuhare. 

Ct;i arnml·lte I' arlicolo in Liii guisa modificalo dal- 
n;rndu Centraìe; sorga. 

I 
(.lpprovato.) 
• Art. 2. Ai pred1•11i funzionari ~ inoltre acrordala 

'. l'iudrnniU. di 1ire 35 per riaacun mandamento io r.ui 
; dovranno trasreriÌ'si in occasione dell'ettra1ioue a aone. » I . 

(Appro.,10.) 
e Art. 3. Gli auuali Commis5ari contìnuerann1J io 

J carka a lullo Il primo a•mt?•lre del!" anno 1S65, e ai 

I larA Ironie al pagamento do! pr~rata di stipendio 1d 
,,..i dovulo dal I gennaio al 30 giugno 1865 rollc eco· 
nomfo che •i ollerranno sul capitoli ~3 o 78 del bi- 
an cio 186i. e in caso d'insufficienza 1i supplir6 col 
rondo ca;uali. • 
(Approvalo.) 
e Ari. 4. È d .. rogalo alle lrggi ed ai regolamenti 

anteri :ri nella parte in r.ui 100•.> contrari alla rr~1·nle 
le"~e. > 
(.\pprovalo) 

) Oonwndo al Senalo &e dopo. la votazione di queste 
' rlne lt•f!1i:i Vlit;lia dare srogo all'ordiCJl' tJeJ giorno ReJll 
p3rlt> weno 100\.ao1ialc, c\\)è, .iU1 vropoal& di lt:c;gt p\:r 

~ 
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la spesa 1traordinaria per l'Istituto clinlc i e scuole ana 
tomiche dell'UniversilA di Napoli. 

foci. SI, •l. 
Presidente. Allora domani •i menerà ali" ordine 

·Jel giorno il prug.-lto per l'unifìcaaione 1mmini1lratiYa, 
(Il S•nat•ir•, Segretarie, Aroulro fa l'appello noml 

n ale.) 
Ri•ultato della •olazione: 
Sul progeuo di l•gge per la eoruinuaeione della 1ede 

io Turino •ioo al I luglio 1866 del Tribuoale supreme 
di guerra, 

Votaoti 
Farorevoli 
Contrari 

N 88 
81 
4 

(Il Senato approva.) 

~ul progetto di legge per le dispoailioni rdali•e al 
serviz:o dei Commi:1sari di leva. 

Votanti •• 
FaTore•oli 
Coolrari 

(Il Senato opprvva.) 

Si pa .. a infine alle diacussion~ del progetto di lezge 
per una apeaa 1lraordioaria 101 bilancio 1865 nel lli 
uialero di Pubblica 1'1ru&ioo1 per l'Istituto clinico e 
scuele anatomiche nell"Uoiveraio• cl1 Napoli. 

Esso 6 composto d'un articulo onico, coai concepito: 
(f. AUi dtl St11a1-0 N. 173) 

e È aulorinata la 1peH atraordinaria di lire centomila, 

11. 88 
19 
9 

• 

eecorreme per la for'1latiooe dell'Ietìtuto clinico e delle 
scuole 1oatomiche della Rrgia Uoiversilà di Napoli 

> Tale apeu aarà inscritta oel bilaocio passive della 
Pubblica Istruzione pel 1865, al capilolo articolo • 

DichilrO aperla la dlseusaione generale. 
Se non 1i domanda la parula, trattandosi di articolo 

uniro ai pus• allo squiuinio segrete, 
Prima peri\ rorreì prrgare i signori Seoatori acciò 

che eosendo all'ordine Jel giorno di domani la legge 
imporlanlhs1i1oa d~n·unificaziooe ammini1trath·1, 'oles 
sero anticipare alquante le sedute Incominciandole al 
tocco, percbè non è poaaibile che uni legge la quale 
polrà dar luogo a molta 1 avariata dìscusslooe, li p088a 
esaueire con aole due ore circa dl seduta. 

S•nalore Lanzi. Domando I• parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senalore Lauzl. Ci so•o già diversi Cffid Ceutrali 

che veooero coovocali pt>l tocco. 
Presidente. Gli Ullìd Cenlrali pouooo riunirsi 

nelle pruoe or" del mauioo, o la eera dopo le sedute; 
l"lmportanle 6 di votare le leggi che sono in corso. 

(li Sooalore, Scgrelario, Arnulfo fa l'appello nomi• 
nale.) 

Debbo annunziare ai pochi rimasli che la votazione 
è riu,ita incomplela. perchè non è arrivata che al nu 
mero di aeltanta, esaendo•i useotali parecchi Senatori 
pri1n1 della Yotazione. 

Domani •ll'nprire della aedul.l aarà rinoonlo lo aquit~ 
tinio. 

La 1eduta è 5ciolla (ore 5). 
' 

-----au W?""'- - 

• 
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PftUIDJtNu DEL PR1um111n Mun. 

Sommarlo. - Sunto di p<li•io11e - Omaggio - Prutnla•ionl ddlG reuuiont 1ui lat·ori dtU"ar1t11<1lt marit 
ti,.o dtlla Spt:ia - Dimmione dtl prog,llo di lfgge I'" la facoltà Gl l<over.10 di l'"bblicare iN lullo il 
RcynO" slcu11e lt(lgi d'ordilU a 11minislracivo - Osstrva~ioni dtl Senaiar1 SioUo. Pintor itl ordi1ie all<1 ltg91 
stiU'anu"i"i.slra.1io11e comunal4 e prooinciale - Obbie.&iofli dtl Setwiore Tece-0, combauuu dal Ministro rkl-· 
l'lni.roo • dol StnGlore Audi[frtdi - Dichioro•io•i dtl Stulor1 Tecc~ - Dima11dt dei Stnalori 1fa,.1i11engo 
• Siouo-Pi•1l<W -- Ri1po•IG del JliniJlro r.ltlffolerno - Spiega:io<t\ del &noiare Cadorno. rtt.lore - Chiu· 
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propo1la ad oppunH dtl s~uator' Pallitri - Cot1&idtra~to11i d,, lli11i1tro d(U'lnltNIO co11tro la propo&la - 
Paro/e del Stnalort Pallìeri per u11 (aUo ptr•ona/e - Schiarimenti dd Relolore - Nuooi appunli del Se· 
•alare PaUi.eri - A;1ior1unllt11io dllta d1,cus1ioru & domatd. 

' 

La 1edu1a ~ apcrla alle oro !. · 
._Sono proac_-;i i Ministri dell'lnlerno, della ararin•, o 

Piu larrii inleniane il Ministro dt·lle Finanu. 
q Senatore, Stgrtlario, Arnnlro d6 leuura del pro 

"'--uo •erbai• della prccedcute lornala , il quale è ap. 
Ptotato. 
d" l>rea1dente. Si dà rugniziooe ai Sanalo di un 1un1o 1 Petiiioni. · 
li Senatore, Segretario, Arnnlro dà lellura Jei 1c 

@Oen1e: 

S~NTO DI PETIZIO~!. 
•I i !'i .. 3684. Godi Policarpo e ~onc1·11i Gaetano. addelli 

lerv1110 del P:11la110 Reale d1 Parma, ·domandano che 
0~11• dioruuiono del progello di legge per m1•d•6c11iooe 
: la dola1ione iinmoL1liare della Corona 1ia a 1can10 di 
~l~lJio P.spres11:unenleaccerlato meJ1auLe appo•ita dichia 
i d~1~11~ cha con queala legge oon saranno prrgiudicali 
~1~1t~ che gli impiegali della loro 1pccie atrYero acqui- 

la 10 lorz• del I\. Decreto 12 maggio 1864. • 
,1 • 3G85. La deputazione provinciale di Ferrara porge 
Jlr Seoalo moli vala iiJ'..anu perchà nell'api,f·JVetiione del 
q o~enu di unificaiiuoe am1oini11lrativa voelia recare 
ta;,tc!Je modiftcaiione alla le~ge pro1inciale e comunale 

io 1enso l'ha Yeoga conaenata l"ioserenu goveroatiY& 
negli alli comunali e la presidenza della depuluione 
proviociale come era dapprima 1lal>ilito. • 
Presidente. Ren<lo conio al Senalo di un on.aggio 

!allo d•I 1igour L1nia Teodorico di 20 copie delle sue 
Ri/lusioni ..U proctuo cri•i11alt. 
La porolo 6 •I aignor Ministro della llarina. 
:Ministro della :Marina. La lcggu 28 luglio 1861 

che autoriu"'a la coetrviione dril'araen•le alla Spezia, 
-impone ai llinislro dflla warina l'obLlig~ di presentare 
al Parlamento I• relazione sui lavori di quello stebili 
n1eoto al primo n1ese di ogni nuova acuiooe. Ila alcuni 
membri dcl Parlaooenlo ••endo r1preoso il dftiiderio di 
a•·erla Sùlt"occbio ora, e per alita parie lrallaoda1i di 
lavori usai intcn-111anli e che coataou tanto denaro allo 
Slalo, ho creduto mio Juvere di faworire il loro desi 
derio, epperdb OHgi ho l'onore di pM'•enl.rla ai Senato. 
Prealdente. Il Sena1,1 di allo al signor Minimo della 

llorina della pri·sentazione di qurs:o rapporto il quale 
eicurameo~ riu1tcir;\ utile e sradito ai 1ignori Stnatori. 

L'ordine dei giorno ci cbiam• a discu1ere il progello 
di legge ri~uardanle la facol~ al Go•erno cÌi pubblicare 
in tulio il Regno alcune leggi di ordino ammioislralivo. 

( Y. A lii del Sentilo N. I R3) 

3 
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Taio progetto è cosi concepito : 
• Art. 1. Sono approvale ed avranno vigore in tutto 

il Rrgno le ae~ur.nti lt>ggi: 
, Lrgge st1ll'a1oministrazione ccnunale e provin- 

ciale, che costituisce l'ulk-gato A. · 
1 Legge sulla alcurezza pubblica, che ccstituisce 

l'all~sato B. 
• Legge sulla sanitl pubblica, che costituisce l'al 

legalo C. 
, Legge sull·iatituzione del Consiglio di Stato, che 

costituisee l'alli>g:ito D. • 
, Lrgge sul courennoso amministrativo, che CO· 

stituiace l'allegato E. 
• Legge sulle opere pubbliche, che costituisce l'al 

legalo F. • 
e Art. 2. t dati fJcol~ al Governo d'introdurre nelle 

circoscrizioni territoriali delle provincie e dei circon 
dari quei mutamenti che sono deuati da evidente ne 
c1•1.;itir, udito il parere dl•i C:on~i~li provincinli e d1·i 
Consigli comunali spee ialmrute interessati, nonché Il pa 
rere del Consiglio di Stalo, olio scopo di semplifìcare 
l:i pubblica amuiiuistraeione e diminuire le spese. :t 

f Art. 3. I p iteri ecceaiohali, arcordati. col prece 
dente articolo, ee-san 1 coll' esccrnione loro data me 
dian le la pubblicarione d..! relatl oo Decreto Reale, e in 
ogni cn•o con lutto l'anno 1865. 

> Collo 11 es so Decreto Peale sarà puhLlicala la lo 
belia delle circoacrizit ai amministrative 1h·I R~goo. 1 

e Art. 4. Il capcluoue della provincia di N°.JIO /io rr 
stituite 11lla cillà di SiracUllll, dalla quale 338Utnerà il 
non1e la pro,·inci;a. atPa:ia. 

1 La citlà di Nuto riturna c.1poluogo di circonrlario. 1 
e Ari. 5. Il Govoroo dd Re ;, aulorizzato a dare i 

provvl!di1neuli occorrenti ~r 1'1•aecuziooe del prrcedente 
arttcvlo. , 

Sl•I dicbiarJ.re ap~rta la di3cuasionP ient.>ri.lle, io dt·hho 
far nolure ai signori S1..•natori che stanle l:i natura ec. 
ceziooale di questa le;:g<", slante aol..'be l'arnpil'tza dt'Jla 
disrussione all.1 quale può dar luogo il complesso dcli• 
leg~e e degli allt'gJli co1nprt>sh·i, converrebbe che ltl 
discussioae geaerale Ri ri.tucess~ a apazi:irc grnt·ral 
mente sul 1ot·rilo del!" diveriSt lt~gi e· non gii però 
ad enlrarl'I io particolari che pou:,Bt':·o délr lu1111Jo a 
qualche e1ncoda1neoto, intorno ai quali si 11otrà diacu 
lere e volare nt~lla disr.ouione part1col.i.re di ciasl'un 
all•gato. 

Potcodo ogni all.·gato dar luogo a qnalrue emeoda 
mento o a qualche duman•la dt 1rhiaritnt•ol.1, chiara 
C03il è che sarl'bhc on t.t:"a1po perduL.1 il con1inriare 
nt·lla di111Cuasione ,,;eoero:ile a prùporr" e111t•ndumcnti i 
quali avranno poi C..)t1,·eniente &E:de oella dis.;uasiooe 
particolar~ dt•gli all1•g.1li niPd1•1i1ni. 

N11diante que&la pre6hi~·ra t•d os.st·r,·azione, io di- 
chiaro aperla la di&l'Uasion~ f:l'llPrtjle. 

Senatore Slotto-P!ntor. Doruaod.., IJ. parul:a. 
Presidente. Ha la parola. 
SeoalOre Slotto-PIDtol'. Sigoori Senatori: 

4 

lo voterò la legge pcrcb~ ci •ien meno il lempo a 
disru1.~rn<' una migliore. E dirò lultavia hreve breve 
quf'llo chf> in essa più mi spiace, rrstrin{?t·ntlc,mi sib .... 
bene quasi Plrlu!li\'amPnlP all<t lt·gge comunale, affinchè 
il M101stro ve~~a se non sia raiso di pr0Btta1·e dt'll'in 
lerv;1Jlo trii runa e l"allra lt>gislatura. per studiare ri- 
forme radicali. . 

La leµge comunale del 1859 ritrae drllo spirito del 
suo auloro. !'fon poteva lare diletto I• liberlè dei mu· 
nicìpii io una le,!?g~ alla quale poneva mano un uomo 
sopr:ierrt>Jl(ln(e rhe è a on tenipo flore d'inge~oo, spec 
chio di pr1>bità civile e compendio d'ogni Jihertà. 

r.iò 001 fa che la legge di che si tralta noo pre 
Sl'nti un subi~10 di qucslioni. Toccherò alcune rlelle 
prinripalissime. 

DiviiJione dttl territ11rio. Cinquantan'lve Prert.>Ui t Tuili 
hu ·ni r. s;ipuli e perretti .•. r.re ta chi vuolr. lo vt>,?go 
in oi:ni mQltilu:linP il p•!ricol('I della mrdiocrità. Anrh6 
trJ gli i1\dii Rono gli idttii maioru"' genlrum e ~li aUri 
piU nurnero~i t:hc ai apprll:tno minorum gtnlium ••... 
L.. ciN·o~l·rit.ioni lrrritor:ali non altri può fare che il 
Governo. Qu01nto a me toglio dalo al Ministero ogni 
po:ere per farli• pili arnpie e m<'i:;lio intese. Di quat 
tordici rrrfotture, o poeo più, giu•ta il numero d..!l• 
grandi pro,·incie ootlurali e slorichP, ne h;i .. al.Jbastan1a 
l'Italia. 

Si~nor Ministro. manJate a ~paaso i flollo Prtft~lti ed 
iolenrlrtt>tPla pi11llo!lto c(il Direttore GPnerale drlle PO" 
str. Aholito oram:.i il cunten1i11ao amminiatralivo, licPO'" 
iiate i Consigli di Preft·Uura; noi non ne abbiamo chf' 
far~. OatA un Consigliere al Pr(•rcuo per assist~rlo, prr 
~upplirlo; e basta. 

Co1np<'te11ze dP'Prert>ui. Uomini politici i P!'1·rt.>ui, p~r 
aino il Prt·f·:llo d'Olranlo o di Caltani~selta. Pt•rr.h~ n1ai 
uo1nini politici i Preretti, tranne in tre o in quauro 
111:ran.1i cenlrit P••rcliP, ~tromenli della politica pertionald 
di questo o di quel Ministro, auzit-hè rappr .. eolanli drl 
Governo di uno Sl<1to rhc ha iastituiioni noo peri1urc 
e l1·ggi upit>nti '? 

Il Sindaco ancor t"81i è ufficiale del Govrruo e arn" 
minit'tr<1tore d1•I Comune. lo noo discuto, domando: Vi 
h• libertA qui I 

L'1Jrrtìnan1ento dt!i consi;,:li co•11unall è cosa seri:i da 
l'<>ro. E3clu:-:e dal tolo le rt>nim1ne, eBtlusi i rorpi rno 
rali: p1•rrhl> t•arlu:ti i corpi morali 1 Ptrrh/i. I~ ft>mmine~ 

\'u .. lsi rapl're:u~nlala l inlt•lli~t·nza, rappn•srutalo il 
censo. E tltil beni·. ~la chia1na110 inltlligtnia J"uotnt.l 
eh·~., .. lt•f?:;..!tre e nuo sa iulcrull're,. chiarnano intr:lli· 
genid 1'u11mo chP. aa 1cri\·ere ma non sa lt·gg:·rl'. 

Il <·euso. Eguagliao1a assoluta. Colui che palla cil'I. 
qut:rento cenlt·ainli avrà la 8l('81a misura di diritti d1 
ClJlui cbl' paga qu<tlrhc misli;1io di lire? Raiionahneote 
n·in intt•11d 1. Pral1n:une11te 6i rit•sre nll'Js~urdo flL'litirO. 
al auffro1i;io unh·ersale1 parodi.i di liLtrlà, lporr.sia ~1 
J,lriucil)ii. palladio di tira11ni11i; ai rie:tc6 a uuo sro11c10 
econoruicu1 allo aprzzam~nto minulii.iiino dtlla pruprirli· 

ElcggiLill sono luui gli eloltori. QuasicLè sia allf'ft· 
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tanto arduo, io ~razi::a d'esempio, t>lt·fls<'re il tnagistrato 
o il Deputato, e forlo ! 
R1·plicaoo che a•ir.o rose piiJ. difficili. Sono soltantc di· 

verst•. E sonuvi, a ragion d'esempio csimii magistrati, 
uttnn] Deputati, i quali non saprebbero amministrare 
la sostanza di un t:omuoe. 

Lascio 
01'eSt·lusione 

dei memLri delle cnttcdrali, come 
se non ai~no cittadini. Ya prrfhi\ relegare nel limbo 
gli analrabeti ! Essi Ofio sono elettori ne elegi;ihili. 

Adsolutan1rnte qui, io vi domando perdono, non vi 
ha criterio di IH(1Sufia. Un rirco analfaht·te p:glia ime 
rt•ss~ più che altri al bene dt•I com une ; TC>nd1• al co 
inune 11er\·igi 01aggiori; paj?a un più grasso ccetributc, 
non iutendE', dicono. Guardate li l'auaffaheto confuso 
coll'iofantt> I Non ruolei saper le~grre • scrivere prr 
avere il 1en10 comune, talvolta ancora il bcon senso, 
il sense retto, il senao squlslto. Carloruagno non seppe 
letig<'r<', certo non seppe B<'rivr!"f'. Si oppone indarno 
l'elt·g~ibilità P litica, Il dovizioso ronta.lino si mostra 
p1•r ciò stesso buono amministratore. 

Non vi I! f.;ÌUstizia. 11 rarmacista coi liaralloli, il pro 
curalc..re coi libelli, i) noia io coi protocolli grida, spende, 
sponde: e non potri parlare colui rhe paga dirci volte 
più di tutti gli schlamaazatori I ' 

Non v'~ utilitA. Si omn1e11000 Dl'I Municipio le ipo · 
tetiche intc·llig1·nz~ elle turbano la gra,·i1i dt·lle disr:us 
•ioni; si esrluò11no gli uomini pratici ai quali piil prc1ne 
la buona amrninistraziune dPi Coruuni. 

Non •'è auiorilà d'es~1npio. La lrgce dl•I Dt·lgio non 
esC"}ude gli annlfobeti: nel cl?t me ne rimrtto pi,.na 
mentc all'onorevol~ nostro collt·ga conte Arrivahenc. 
Noo sono eleltori oè eh·g~ibili ~li annllal"'ti, quando 

rr.~li nel co111une un numero d"t~leltori d(\ppio di quello 
11e' eonìli~lieri. Oi nuovo vi rhifl:do perdono: è assurdo 
che tnt:>na :.d a1-~11rdt! r.onclusioni. 

Cosl è di r..·rto pl'r I' isola di Sardt•ixna 1 rosi ~ pt·r 
nl1re proviode che si lrùvano prC's~o a poco in idroti 
chn conrlizioni. 

Udite il brano di lcttc>ra rhe sull'argPmC'Oto mi srrive 
UO!no apertissiioo di qu~le co~e. ' 

e Ncllr lt!~gi PleuorJli de~li anni 18\R, 1856, 1859 
furono a1nmes~i gli no&1lti1heti nelle elezioni politiche del 
l'i!ola di S.1rd1·gna. 

I Taio diritto ru ma1ilE'DUIO nella di11eu11sione dt-lla 
C.1nera d1·l 3 aprile 1~55. ~ el1a m1·no Ìlnporlante l'e 
h.-zionl.1 politica di qul'llr' r:be eia I' t·le1.ione coni un al~' 
Anzi nt-ll't'lezione romunnle 1"1·1-·llore a11alf.1ht'IO può r~ 
care la scht•da scritta 1 darl.t. a lt•gg:ere 11. uon10 cono 
l'Ciuto, talrhè il perir:lilo d'it1ganoo sia rirnos-10. Altro A 
nrlle t·ll"Zioni pulitirht!, nelle qu:1h veruno degli eh~l 
tori può p 1rtar 8*-CO la "rhl•1l;1 11critla. 

» s~ duuque, nulla ost.anifo. 111le p1 ricolù, "i dirhia. 
re1110 t·leltori p•>litici gli/ analfa.l1eli1 oh I p1·r1·h~ 111<d oon 
si do\·n·hliero dic-hiar'1re l'leuori ocnrniuialralh·i nt·i 
Cur11u11i '! 

I Le l;tvoh• lttlistiche rornisrono Ul'Jl'isola i dati ar 
guenti: Elctiori poli11d, il 5 010 dt•lla popola1iooe; am• 

m;oistralivi, il 2 010, iocleggihili 11l drgli elettori ·(per 
l'"rt. 22 drlla lrg~c romunale del 18~9); ~li eleggibili 
supl•rano a11pena il duppio dci consigli.eri da el,•ggPrsi. 

) OJ queato ultimo fatto S<'guila UDO lt:OflCÌO sravis~ 
aimo. Di ratto i Cornuoi più cospicui hanoo &f':11pre 11 
numero dop~io dr~li cJ..ttori. Si la luogo perciò alla 
1'llrlu•ioo1· d1•sli aoalfalwti di rui n~JI' articolo 17 di·lla 
I·~~· 1 otlohr• 1818 e n••ll'arlicolo ~3 d1·ll• le~~· 23 ot 
tubre 18f,9; e il corpo t-ll'ttorale ammin111trativo ~ ~I· 
l'incirca del 2 O,O d•lla I opolaziooe. All'inconlro lr po· 
polazioni più misere non avendo il nu1nero doppio di 
eleuori analraheti, uon soffrono quella eticlui:ione, e il 
corpo tlrltorale ~ costiluito sul for.damento del nornero 
dt>gli atJitanli e dt'I cenatl. ~o viene chr, cooct)rrt~ndo 
lutti i Co1nuni d'o;zni Manc1a1netJlo alla 001nin~lionr dt·i · 
consiglil'ri provioc:i,11i, la \'iltoria ~ assieuraia ai pircoli 
co111uoi • e riò o.,n P"' altro ffi('rito se oun perché vi 
bJ. io ('asi- uo più gran numero d'iµnoranti. 

• lnvanJ don11ue r:i ei dice: I" eoel111i-1ne rt·pri1ne la 
ij[nora111a, promu11\.·e J.1 istr~n:ione. Tott' altro avvirne 
nl'lle el1•zioni provinciali. QuJnto è poi del), t•lt-tioui 
cornonali, io prirno loo~o prrchè non ei &iudira colLt 
eleSlla slrrgua delle el1·zicr11i politirhe? (n secondo loor;o. 
la pena è ingiustn pPrrhè I unisre l"iorlividuo che non 
ba c1·lpa 1 ingiusta Perr:h& colp?sco il corpo nlort1I··· > 
Tali &0110 le ragioni luchi:11n1•nlt! e:spoete Dflla lt·llt>ra 

all:i quale ho ncc1·onala. ' 
Cn~!ilnito il C1..1munr, bisogna rar si che s'an1mi11istri 

bene, cio~ a pro J,.1 Con1une, non di sè né di on par 
tito. Chi può approvai o ~uel fartoto di Siodaro, p11ocii 
ila quattro code, che 6•:cn nas" pt•r lullo, mclle mano 
8U lUllO, Uomo politico, Pgli a1nmiDÌslralore, fJiUdirl' ! 
Se rosse tempo, ae fosae luogo, Ile lo elimassi ul1le, io 
polrPi (:irvi rh·elaiiuoi Rpiarevfllis!lirnt- ....• 

Ma la l':'sl'tt:t d~lrangolo, la pi11tra di cunlooe I- l'rc 
ccaso nelle 8pl'st). Non I! mo1lo non è modo oon è n1i 
sura ....• 

!l'oda il signor Minislro. Tacorò Oochè egli mi oda. 
Ministro dell'lnteruo. Sento, acusi. 
St~natl·re Slotto·Plntor. E Je cau11e 1on rn('lltt·, la 

AUrrril dt>I prolct.iriuhJ coolro gli ahLirnti, i partiti prrai 
prr i,11pt•µni p<.·rsonali, l'an11Jizionc del Siad&1co che ai 
grilhfica il Govl'roo a Rp1·se d'altri, l't1se111piu del Go 
v1~r110, grande 1ociali=-la. 

Nun dirò dei tlanni, basti la ragion 1nassi1na, il di· 
riuo, la giu:ltizia. I muniripii impcnl(ooo srnu modo, 
8t'ota h·rn1inc. Non è r~li ~iuslo che il contrihu1·01e 
poR~ (;1rP il ,suo bilanri11 do1nvstico t f.bt! lavori un 
poco per si> t l1npu11t'te, i111pont>le. imponere, 1na sappia 
il co11trihuPule 11uello rhe gli rrsta in lasi-a. 

Noi irnpt>gnarno l'av,·pnirt•. Vi Ila una lt>/,!ge di nnilA 
P di t•untinuilil dt•lle (amiµlie 8 dei Corpi lllOJ'ali anc·hn 
Of'I l(·1npo. lo lo du1naudo a YOi, o Si~nori, con quale 
d1rilt1.> divoria1110 I no~tri posh•ri noi? 

A tanto guaio ci ha da fhil'lt•re 11 ri1nedio. Nt•'f?iudiri 
ai dà cnr;1tor.- ;dia po:;h•rità : rnct·ian10. dicvno, ruralorc 
d~'Go1nuui il GJteruo. Ahi111èl Si t mai Vl·duto darDi 

, 5 
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11 prodigo per curatore un altro prodigo! ... Il curatore 
della post.rit6 è la legge, Già si poneva modo alle spese 
de'Consigli divisionali, e una leg~e speciale si •oleva 
per allargare la misura. Ma non c'è modo al dispendio 
e alle imposte municipali. Si dà egli niente di più 88· 
aurdo? 

Ma ooo basi., per 11· :'t-"l se tolonlar:e vuolsi aTcre il 
•ola demaggioti imposti. (Bravo) Ciò dimostra la 11a· 
lura dl'lla spesa, non necessaria nè urgente, noo bene 
o necesaità di tila, eihbene ornamento e vcluua di vila. 
Ciò dimoalra lo natura delle cose. Quando si abbia a lare 
una ape&a non ei avrà a tenere maggior conto di colui 
che contribuisce pià che altri alla ap<•oa T Ciò •uole la 
triUiilizia. ~ egli giusto che dieci uomini che sanno o 
non sanno compilare vouno opere voluttuarie alle spalle 
di un eolo P I ccntribuenti ai pesino, non ai contino. Ho 
speso qualche tempo a meditare 1opra il dirillo. Ila io 
tutta la schiera de'diritti non conosco un diritto di spoglia 
sione ! Se vogliate un esempio, l'ho in pronto. Nel con· 
corso ai beni di un creditore che cede, la h•@gt~ non 
conta i creditori, Il pc>8a. Intendo dir6cilioentt! il per· 
chè non lo si df'liba imitare, 

Emancip.nione de' Comuni l La sapienza romana as- 
1ogg1..)llava i corpi morali a perpetua lul1·la. lo non pre· 
tendo tanto. Ila aoJaled col pi .. de di piombo. !'ioi ab 
biamo uo furore di emancipaeione, n ·i emancipiaruo le 
cilt.'1 e i Tilla~gi, le grosse e I~ piccol- borgate. Signori, 
io ho emaucipato H wlo primogenite i e non v·~ niente 
a dire. M~ quel giorno in cui udrete ebc bo emanci 
palo il mio piccole di due lustr], mandawmi, io ve ne 
prego caldamente , mandatemi a gu3rire ali' ospedJll.? 
de' malli. (Si ride) 

Signori. lo gran parie de Comuni dello ~lato (è utile 
che il St·nalo lo 1appia), gli oomioi agiati sono egcJusi 
dai 1nuniripii. Se non 1t1r• prov\·eduto io tempo. i 1 "i 
as.~cono che la rivoluii•·Dt baltt>rà Cr.l rion n1olto olle 
portP, e non già la ri•ului:iune politica, eil..tlil'oe la 
piena rivoluzione eocialt. Alla quJlc trrr~ dil'lro una 
1pa•enlu1a r1·a1ionr.. E ala.te certi di qut:llo che ora YÌ 
dir:o, e tenelevt>lo bene in mente : lr. pietre si ,1.·on\-l!f 
tirar1110 in uornini, 1 co!'i dire. _e pL·r Oéni C:iio Gracco 
aur~eranno qn;ttro Opi1nii I 

Si~nori. f.orpo con1ervat<1rl' il S1•11ato. a lui a~ipar 
tienP. lufficio di ostare a· ogni di~orhitan1a. Ricordo 
che lrJlla11dosi la IPg~e di rarPl!~ia1nento dl·lla impo- 
1l1 prrdiale , un giorn:1le dt'JIO St.1to diC"r•a pree10 a 
poco co1i: che ha d.L farL·i il Sr.uato tJu,-ei l.lOIJ i 
graniti co111u1uah1ri d.•I biianrio f 11 giornalil41"1 d101en 
ticava che 1e 11 St~nalo è gran p 1rlL• 1h-l hila11ci11 p;111- 
sivo, ~ pnre massima dcl b1lan1·io alliv(l. Do•1111que 
•olga lt> aguarJo, io trovo tr.1 voi i mal!giori irnptosti. 
Sicno pL•r or-era tOlllra posti orta buona Vt•ltil I freni a 
ciò che è arrenato, p 1dti i confini a rh\ che #> eroofi 
nato. Voi Dll avt-le 11 d(·hito, •oi 011 a'fl'l•~ il tl1rillo. 

Vorrei ia 1ul linire rare ona d 11nat1da al &il!0•1r Mi 
niatro. Gran parie delle 1pt'Ae dello Sia lo 1i addossa ai 
Cl.linuoi e alle proviocie. Cootinuerao110 I contril.luenti 

(i 

a pagare la 1l•88a -'IDOia dt•lle imposte nazionali T Se 
ciò •ia: lanlo vale il ducrelare la con Osca di tulle le 
priule proprietà! 

È egli apcrabile che l'onorevole Ministro dell'lolerno 
vo31ia darmi una ridpoeta qualsiasi, e tPner conto a 
auo tempo di queate povt·re mie ouervaziooi f 
Prealdeute. Il St'condo inocritlo ~ il aignÒr Seoa 

lero Tocco, ed io gli ar,cordo la parola. 
Senatore Tecco. lo non mi propongo ili spulare 

come il signor Pre•ideoto ci fere focoltà sulle •arie 
l•ggi comprcae nel pMgello pr .. eolalo •lai llinistro del 
l'lolerno aollo il lilolo di:• Farol16 al Governo di pub 
blicare io lutto il Regno alcune leggi d'ordino arumi· 
nistralivo. • Trauandosl di un progello di legge inteso 
aH'oniHcaiione a1nministrativa1 è for:;e noa delle più 
strane coae a cui mi potessi alleodere, io che dalla 
prima mia e~ ho aempre 101pìrato all'ooill dell'ftalia, 
di trovarmi nL·lla oecea.;ità di cosrienia d'oppormi, ed 
oppor111i n('I modo cbe pl'r me BÌI liÌÙ e(firtce, ad un 
progetto di leggi•, cbe 10Uo queAto aperio10 titolo di 
unifiriliione, per cui ebbe tao ti Plagi dall' egrrgio Re 
latore tlell't.:r1iciC' Centrale, io credo che invece di dare 
unn b:.:ee d'unifl~azione aia per lo contrario il principio 
d1•1\a 1istruzionc assoluta d'ogni base su cui si po1s:i 
uheriurin('nle ronl:lre di progrediro vrrso l'unità nOL- 
1ionalP. 

lu(atti se non 1i vuole prf'l'cindere assolutameole d;:illo 
S~alUtO lroviu111t) nl·I IUO articolo 55 il mudo ben pre· 
ci•o di proceder.• alla votazione di qualuo11ue l•gge, 
qut'Blo modo è 1lctermiuato asaolula.mrot.e in guisa da 
ncn pol~r 1uhire oeauna interpretaziontt cgntraria. 

~on sol•menle """ prescrive che dal Parlsmeoto 
ahbi;1ei a volare ::iascherluna le11ge, ma che al..ibiui a 
volare arti..;ol> per articol•): come Junquc •i potrebbe 
prclrndt>re che qul•sto ro~ì rlPllo progetto di le,:rJ:e, col 

Ì quale Ri traila di dare facoh:, ol Govnoo di pnhhlìcare 

I lj·~~i cosi irn portanti, co~i <"a pitali come quelle 1ei che 
ai tro\·ano coacerwalc in on solo articolo, come ai po 

J 1rehh1•, dico, pretcnitere chr. es5'> tenga cosi ..-otalo dal 
Parla111enlo, e rorne p1>tremmo noi considerare 1al•o 
lo St.1tuto, qunndo il Senato credt•s1e1 contro il pre· 
1critW del 1·rrritato arlirol1J1 di poter procedere 1enu 
allro ;dia •0La1io11e di t.nte le;:~i coal distinte e tutte 
conlt•nutt nel pri1no arti~.Jo d1•I miniaieriale progello! 

CPrta111enlP io sono lontano dal credere che si dt•bha 
ossi~r,·ari~ o;.tni eineol" di~poaii;one dl·llo Statuto per un 
mo.lo troppo 0.1:1 .. luto alla 10111. e pura leUér-•, quando 
11urp rla <thr1~ parti d:""Jlo 1te1.;o Statuto elfii.11·ntrmente 

; 1or~1•sscr" iiul11·azi .• ni lali che potes:1ero diano:1trare di .. 
,·rr:10 es8eroe lo spirito e T€'ni:;sero ad indi1:are il Yt•ro 
o prrciso 11•n:10 di certe per avventura non ahba~lanza 
sirurr rli:;posiziotJi, allo ')Uali p(•r lop:iche inJuziooi o 
pt•r P.vit 1ro q11al1·he 3:4iUrilo r.llullanl~ dalla lrcppo Il!!- 

·. ll'r.1le inlt•r11rcl:ltione 1i ff'ni:hlP. i\ lt"Or~l're d1)y1•n.i (ar 
luogo .i qu;11fl11• parca ecrrzione. 

Non co111pren1l 1 prrò ro111r, quantio nulla asaoluta- 
1ueottt vi eia in alL;e parti dello Statuto che vensa a 
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d1•r0gare in qunh•11p mo.lo una sua disposuione precisa 
e percntorin, si po:l~I da chicchessia arbitrarsi di porla 
se rnl~TI~nl~ in disparte 11e presentasse qual-be diffl 
<'Jllà p(•r avventura la sua osscrvaru». Egti ~ quindi 
incornpalibile nella quesuoue che el occupa colta os- 
1rr"ani.1 dello Statuto, a parer rni-, la prt·tt•ita del Mi 
nistero che ai passi dal Senato all.i •old?.iooe rli un pro- 
8t>llo di lrggr, il quale sarebbe diametralmente ron 
lrario alla presrrisione ~~·I già mentovato articolo 55, 
Pl'rr.hè non solo non 1i vrrn•bhero Cf'll a votare arti 
colo per arlirolo le singole l•ggi, ma quel ch'è ben 
~e::?gio, JOtto la speriosa ilpp:ircnz~ d'un semplir.e ar 
tiroln drl cosi dello progetto di leggu presentato dal 
Ministero, si d•)vr.~lihe votare insieme un ammasso dl 
molte lc,2gi gravlssirne t! complesse, coRa di rui non 
credo lrovisi sinora esempio in YPrun Parlamento, 

, lo ammette che vi possono aor~crr lai volta delle lrisll 
Drcea11ili di ricorrere a mezzi ecceaionali dal r.o,erno. 
Pur troppo dep» la infausta Convemìone ratta con una 
potenza straniera pel trasferiment-. dtlla 0011tra C:1pi 
lale a termine fisso, potevasi (arihn••nle co1nprendere 
che lilrt-hbl':-o aorte gravi11sime difR~r,Jt~. tantu i'ÌÌJ trat .. 
landoai di tra."rl·rire la erde rlt>I Goterno in una ciuà 
iu cui non erano tampor:o •igenti le legi:;i co1nunl dèllO 
St:ito. ~la p .. rf'hl tali ltr;gi ivi pro,·viP.oriilm1·nte._ :1l1neno 
veuiils<>ro inlrodullfl, ainr.b~ co~tituzionolrurnte le nuove 
lPjl~i d'uni61·a1io11e pt·r lullo Il Rt>goo votar Ri poi'·• 
•eru dal Parlarnento, io non ros-::o scorgrre in\·cro qu<ile 
i111poosib1lo1à ci aarehhe alala rhe le le~qi alluali dello 
Staio lor.sera promulgale ed .. iuc frallanlo anche alla 
nuova Capitale, qu1tndo non si (os~e rredut11 di Ja .. 
•ciarle ancora pt>r qualche te1npo la propria autonomia. 
Sarehlie staio al cerio più d•gno di previdenle Governo 
di peruare prima a tali eml•rgt:nze e pro\·vedervi co 
GJunque; però se a ciò non si era peranw pensato, 
per prov,·edere ora a tale difficile emersenta si do 
rnaudi al Patlamento poteri quanto ai voglia estesi, ma 
loli che non producano uo inler>erlim•olo d'auribu 
•iooi legialati,e, iocompatiLile, a part>r mio, colla oa 
Bervaoia dello Sta1u10. Porlo quindi opiniooe che il SL~ 
Dll•J nuo potrebbe accenarc il rnoJo di votazione del 
Pl'oge11o di l•gge pr .. eolalO come prelender,·bhe Il Mi- 
0iatero aeoza esautorar se alelòo io C(:rto modo e senza 
tancire. colla sua annueoz.a a tale pretcta, una 111ani 
f~11a iofra1ione ad noa delle pi~ importaoli e delicole 
d11poaizioni dello S1a1u10. 
Vorrei che quanto ebbi aio qui ad oBAerv•re 1ull'io 

fri1iooe alle predcriaioni costituzionali non foD.Se di tanta 
tvideoia e desidererei pure che cib mi ai polt·sse con 
leatare, ma pur troppo io oon 0-0 vedorvi por dò akuna 
Posaibilil6. Non lro•o iofalli nel ooslro si.iulo assolu 
lomeoie Yeruoa di qu•lle rlausole che a' incoolrano a 
caao io certe altre cos1i1u1iooi, clausole che pongono 
ltlroha il potere eteculi•o. io grado d'iolerprclaro• più 
1~rgamente , secondo le occorrt>oze, certe dispo&i1iooi. 
Non 10 •edere, ripeto, nel nostro Slatulo alcun• di 

q~ello diJpoai&ioni poco preciJe cbe luci al Go•en10 aoa 

cerb 1atituc1ine d' iotrrprctnzione; tedo anzi che ~ull.i 
potrebbe trovarsi di più c!JiarJ e preciso cl1e J.1 prr-- 
1t:riiionr ronttnula ed CBpres3a ncll' arti1·olo C<•&tiluzio 
nalo piti volte r;irumentato. S.uppouiarno tuttavia pure 
rhc ri (os:1e solo ner1·ssità di <'•tendere, carne già dissi 
puc' anii , la lt:gi3lazione comunb dt>llo Staio alla cittA 
sinora godi·ote dt'lla propria autouomia lO:'lO rhe c~a 
dh·enti la residenza dl·I Governo, ma che con1enis$e 
puranco pn alcuni riguorJi portare qualche modìfico 
zione alle ll•ggi r.hu coL~ si veois~ero ad eeleoderr:, non 
aaprt:i contu1tociò riconoscere che tale modift1·11zione non 
ai potesse ottenere che p<·uendo in non cale le prPsr:ri · 
&ioni dello Slalulo quando lali modific01.ioni 1i p•>lrl·l> 
bt!ro pre1n·ntare costituzionnlinente ella votazione delle• 
dutt Cllmere. 

In qur•lo m•>do io crtJo lullora che si polrt'bbe pro• 
tedl•re alle diffi1:ohA che st•mhrano talmente avere con 
lurhalo il ll1nislero da fargli qu"i dimenticare la •ol• 
ba"" 1oli1la d'ogni l1·gg•, lo Slalulo. 

Mi al obbietta che le~gi molto compl•S11e, le~gi che 
presentino u1u1 lunJ.?a aerie di diRpo1i1ioni quali !Ono 
quelle conlcotlle nt•gli allo·gali al I articolo dd progcllo 
prt>Sentatoci , non aarel.bo sp1·r.1bile di vt"<lerle prt·sto 
votati• dJI rarlumeoto corno 1arebUe necrssario, Prim-. 
di lutto il nostro Pt1rla1otnto, an-1,i quC'lto 8-enato slea~o, 
co1ne ben lo rammeulat.-, ,, Sign·iri, ha gi• dnlo di 
ciò ottin10 esPmpio quancio '·otò 1 pochi n1P1i or aono, 
in alcunP toreate e senza t(!runa difficolt• una legge 
molto con1plea3a, anzi un codice di leggi quale si è 
qu1·llo d1·lla marina n1~rrantile : io oou vedo quiolli 
ptrrbè non aarcbilt'oi polulo preaenlare e~ualru•nle 11 
Parlarnento le nuove lci:gi occorrroti e le antiche colle 
oecE'eearie modiHrazioni affinchi? esse veoi111t-ro dalle 
due Camere •olate noi modo preecri110 dallo Staloto. 

Del retlo ai 1000 acl Parlamento Belgo, e io altri 
Parla1ncoli YOlali pure dei Codici: e DOQ eo ~uindi 
perchè si debba credere che il ao11ro Parlameolo 1010 
abbia loll'ad on lrallo pordula la capacita di •olare re 
golarmente le leggi che gli si preteutassero lo queate 
circostaoie, e non so comprend~re che qui si debba 
ora in venire a[Talto l'ordine o a turale dei Polcri costi· 
tu1ion:ili, cosiC"clJè il Potere ett'Cut!•o abbia ad assumPrd · 
au di a·' quello cbe fu oempre proprio e peruhare CÒLD· 

pilo del Pvlere legisl•livo. 
lo non comprendo infine como finora ai eia crcdot..> 

cbe le leggi ai polcvaoo fare io Parlamento, e che ora 
ai eia penaalo incalicarne invece il Potere eaecutivo. 

l"l non 'edrei poi fiua1meote la oece11if• cbH tullt! 
asaolulamente le leggi a1nminidlrative od altre siano ad 
un solo lr.:.llJ unificale, .poll'tHlosi procedere alta vota 
zione delle più urgenti, Che ae ciò ooo ai potesse faro 
io G mll.ii 6•oali al lrasferiineolo della capitale, e per 
cbè occom•odo ciò usolutameole non ai polreLbe ao• 
che prorogare il termine? Sarebbe invero troppo per 
noi vergogooso le polwimo crederci irremii11ibilmtol" 
aslrelti a Yolar leggi in on termine pereolorio per la 
oaecn1ioat di patii dei quali meglio 6 il tacett. 

• 
' ' 
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Soggiungerò soltanto cbe ooo posso considerare come 
valido qualunque pauo .con putema straniera che pre 
Leoda imporci obblighi in quanto ala di allribuzione 
propria del Governo ecstitusicn.rle. 

Senatore Audllrredi. O;manJo la parola, 
Senatore Tecco. Che se mai, 1:iò che non credo, ai 

Iossero aaauoli imp"gni eh" indircuamcnte eeigcssero 
la più pronta 1tluazi..:--0e di certa lep.~i, domacderei in- 
6no che trovandoci di fronte al palla nazionale so cui 
deYDDO aµpo~giarJi e PJrJamcuL·J e Gofl'rno, domanderei 
dia.ii, e in preseuaa di queal..1 palla che abbiamo tutti 
giurato entrando in questo recinto, ai possa mettere in 
confronto qualunque altro ln.pegno. 
li Parlamcnlo oon può d'alLPOnde concedere al Mini-· 

itero una !acolll che gli ~ atlrihuita dallo Statuto, la 
rar.ohà >aie • dire di YOlare le lt•ggi S•·rondo I·· pre 
scririoni cuatituzionali. 

Coochiudo: ae il Ministero riduce la sua domanda il 

qua1110 ~i!I ai era couvt>nut•> nellultra Camera da princi • 
pio, cioè che gli 11trordoa1e la facoll• di estendere le 
ll'i!?gi 1i;,?enti nello Stato alla. DUO\& sede del Govern» 
con quelle 1nodiOcaiio:1i che ulterlonucnte sarebbersi co- 
1lituiioo;l11nentr. VOlal~, io certamente sarei r":"lirt di dare 
il mio voto (ator~vtde, altrimenti cn-derel di trajire il 
mio giura1neoto e la ro!n coscienza votando una I• ~i:e. 
che credo lll:k1luta1neote contraria ,allo Statuto aul quale 
poaa U Go,·ern.1 Na11·0n-.Je. 
Ministro dell'Interno. D•omando la parolo1. 
Prealdeote. ff.1 la parola il signor Mioiatro. 
Klnlstro dell'Interno. lo de&iitt>rt•rt!i rial'oodere 

1010 poche co:1e a quanto disse Lt'itl! l°l.>nore\ole Sena· 
tore Tocco, il quale ba con grJvi par le, se oon con 
&01idi 1rgon1e11Li, dicbiaraLiJ che il si:iltt1na, col quale ai 
procede oella diacuasiooe di queoto progello di Joogg• è 
contrario allo Statolo; e che percib voleoJo eglo 1eri>arsi 
fedrle allo St1lato ed al suo giunmento, 1-'l&Olut•mente 
r01pinge till'alto 1istema. 

Io credo che l'o.norevole Senatore Tf'cco verlia in un 
gra\·e t'rrore. lo non ltO\'O nello Statuto, <"he vi 1i1 UD 
•rlicolo il quale Yieti 11 Parlamrnlo di adollare il •i· 
1te1na che già ru 1t-3nito nelr:iltrtJ ra100 del Parlatnen10, 
• che 1prro torri pure .. ;ere t•nulo dal s.nato. lo ho 
ben pre.iente i i.rmini ?recisi dell'arlicolo dello Slalulo, 
cui ft:ce allusione l'onoreYOlt! ~oalore Tecco. 

Es.o non r. che dirbiarare, che le leggi debbooo 
l"ldertl diàCUd8e e lOtaLe ~r 11rticuli. Or b1?ne1 oè 
il llini.tero nè l'Ufficio Ceulrale banno mai proposto di 
non dieculere pu arlicoli il progello di legge che vi è 
preeenlal,1, percloè qae•lo progcno è appunto cuolitoilo 
di qualtro o cinque arùcoli. Tale è la cos1 •• li •uole 
ilare alla l•llen precisa .... 

Senalore Tecoo. Domando la parolo. 
lllllnlatro dell'Interno ••. dell'articolo dl'llo Slatuto. 

Se pui ai •oole interpretare lo Slaluto nel 11enso1 cbe 
ooo eol•mente la leg~e 1i debba disculere e •olare p•r 
arlÌ('Oli, ma anche \Olle le disposizioni in cui ai cow· 
prende l'in1ieme d•ll• medelima, io repulu che li debba 

8 

grn~raltncnte llllencr3i ud un !lidlcmn più largo, pib li· 
ber;.1Je di diòrussiunt>. Se oon che nel !lislc1na adollato, 
r. forse proiliilo al aignor Se11atore Te.:co. o a qualsiasi 
altro SE!nalore, di prop~rre emendanH·nli t 

È t•8li fors~ vietato di volare contro, od !o ra,·ore 
di qualsi•oglia dispooizionc I 

Sta all'assrr.nak'zza dt·I St'-Oato il ,,·dC'rc, s;e pef' rag· 
giungrre qut·llo eco')() 6:1al~, eltYalo cd in1porlanlr che 
noi ci proponia:1:0, di dotare il paese di un co1npll•sso 
di leggi·_ u11ir..,r1ni, or~1111iche. oude uniflc:-ire la legLda- 
1i1Jne dello Stato, convenga ora n1oùiflcarc QUL'elc lt•ggi. 
(Da però è l1Jero ad oguuoo dei St•natori di proporrd 
quegli e•ncnJ.uncnti elle crcJer3 opporluoi !'O quah1iasi 
1rlic·1lo. 

AJunque l'unurevvle Senatore Tt>cco interprc·li 1"<1r· 
ticolo :S5 tli·llo StiiLUto nel suo senso pre1ta1nrn!e lel· 
leralt•; ov,ero lo inttrpreti nl'I suo spirito il più largo 
e lil>eralt!; egli lrovt·r:i, che .il n1etodo proposto 0011 in· 
cliiudc ned.Suua •iolaziono dello Stalulo: ~iaccl1è ccrta 
mt•nt1: nua sarebbe st.itA la Camera .dei Dt>putali r.ht? 
pre:1e l'iniziati\·& p1·r eccitare il Mini11ll'ro a proporre un 
t11sh•ma di uui{i('azione lr~ialJlÌ\'I 111ic1·io l" pronlo; nè 
il }l111i31ero, che avrt>bhe acc('tlalo un mutud.,, il quale 
avessi! potuto teni11•rP. a \•iolilre lo Statuto. 

E pt-rò i~ prrgo il siguor So·nalore T1•cco di volrr 
1cq1.1it:lare i Ruoi scrupoli, etl allo1!la11are da s~ il ti111or1•, 
clii.! danllo Yolo favorevole a quca\lO sisll'n1a e a qutslO 
prugt·ltu di lt·~i;", egli in,·orra nt>I gravi!t~i1no p1·ricolo 
di viul.1rt! lo SL:l\Utll, e di renire IOE'llO al suo giura· 
mento; gitacchP. ctrta1nente nt·ssuno d··gli onorl'Tt.11i Se ... 
nalori ch1.t 1t;1nno in •]Ue3lO reL·into, o., di·gli ooor1.•vuli 
D1•pulali dell'ahro ra1no dt·I Parla1u1•11lo, corne Ot'ssuno 
d~i Miuistri, •urr1·bhtt !!Sporsi a quegto pericolo. • 
qul'11ta grave violat.ioor dello Staluto. 
Presidente. La parola è al 1ignor Scnolore Audi!· 

fl'edi. 
Senatore Tecoo. Domando la porola per una rell'· 

ftcaiionE'. 1 
Presidente. Non puO parlare dio dupo il 1i~nor 

Stnatore Aud1fl'redi. 
Sonatore Audtlrredl. Avevo chiesto la parol• per 

risp:.>odere;:iocb'ioiille OH8ervJ1iooi dt'll'onofl·vule Sena 
tore Tccco, giact'liè aincerount-nle non poa110 parteciJ)Jrt' 
all'opinione aua. 

lo credo eh• si• inJi•prnoa~ile IJUesla legge d'uui6· 
cazionc Dl·lle circ.:>Slan1e gravi io cui ci Lro,·ia1no, in 
UD mosaicJ di leggi CiJll diverse; è una tale aoorrns· 
lità. che più presto si fan. 1comparire, mò1~gio1n1ente 
quesla no3tra nazionalità sarà C•l1Uitulla, e i.iotrà esiierf 
rappresl!nlatJ onortvulmenle ooo solo .all'inten10, 01~ 
io coapello d..JJ'Europa. 

lo dunque 1000 perfettamente favnre\·ol~ al aiatecna 
ddl'uoifica1iooe delle l1·g~i che l'icne proposto dal Jli• 
oialero. 

(Jucolc in parte già !urono •o~le dai du<: rami dti 
Parlamento, alcunP a::r1~ hannG la sanzione dtl u~roP01 
cioè lurooo appli•·aie da molti aooi alle antiche pro- 
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•inr.r del Regno; la legge comunale e provinciale è Ira 
qut·llfj che furono provale per maggior tempo. 

lo intendo accennare ad alcune moditlcazioni che mi 
Bt1nbraoo ìndiapensabili alla detta lezge che ora ro 
gliaioo applicare alle altre provincie del Regno. 

A .. ai meglio d•gli allri siamo dunque io grado di 
conosr.cre i dHt•lli e di ;appre1urne i vant~g::i. 

AbLian10 adottato il principlo d1·lla massirna libertà, del 
tnn11imo diceutram.-nto. lo non contesto cho questo r··@ime 
io r.l·rlo grado 11a el1to utile, che un'auività, dirò anzi 
oo'emu1ctziune generale eia oatt fra i diversi comuni 
e provincie a intraprendere opere unli; non contest» 
che un forle stimolo 11 miglicramernc e a provvedi 
menu d:i .. teresse locale ai aia svolto ampiamente. 

Ma è pur vero che la larghezza del priucipic adot 
Qto ba prudouc .gravi inconvcnientl specialmente nei 
piccoli comuni. Pcsaiamo dire che ai sia mollo abusato 
della facoltà illi.uituta di ·&ccrl't'Cere le imposte; il con 
lrollo del Consigli•> provinciale non ru sunil:i•.•11te a ri 
p.,rarc a molti abusi, dirò anzi a molte ruberie non 
Ul>Ji usale da prima. 

Per timore dell'eccesso di autorilà noi siamo andati 
all°e3lrl·mo contrario, i P;t·ft·lli li abbiamo io parte 
esautorali avanti i Consigli provinrtali e comunali. 

Della C.cililà di mettere imp-ste, com ~ diceva l'ono 
revole SioUo-Piotor, 1i:e usato cd abusato IJr~ltissima 
mente; molte comunità ei gravarono di debiti ., di paa- 
1ività aproporzionat~ ;1i loro 1n1·zzi. 

La leggi.! rit'bif'dd sraotti for111:ililll pt~r Ollt·Ol'ft' i1 
perrnrseu di alienare le piil piccole proprit~tà stabili, ma 
non in1pcJiscc di coutrar dt·biti illimitaL1; qu<1l n1l'ra 
•iglia .aolunque cbe di l<lnla liborla si sia !allo abu•o! 
Inaom1na io approvava le n1odi6caziooi che il llini 

•tero a"Veva conc~rtale Clllla Con1mis:;ione nt·ll'altro ran10 
del Parlamento, io le credeva riparatrici d1 una gran 
part~ di questi mali. Mi dtsiiiacc cl1e uri f'rnenda111enlo 
imprO\"\'ilo abbia ac.1uvolto iultranlt·ntc l°econon1i11 gc· 
heralc della_ltgge. A\"n-i dt>siderio che t)U"lle modifi 
cazioni siano riproposte nella prossima legisldlura. 

\'orr~i che (ostt-rtJ prima di tutlo lirnilaLi i rtn1Pffi111i 
adctiaivn:Jli che i co1ouoi e le provini.:ie sono auloritzali 
ad accresr.cre sulle• i1nposte dirette, e ciò pt~r dare 
gtJar~otigia alla propril'tà &Labile, poicbè noi V('dia1110 
io qu .. aLf; n~tre aatkbt pro11iorie prodursi qursto grave 
incunveniente che le i1npoate arbitrarie dti co1ou11i 
hanno dis~odlato on gro-10 numero di rontrihueuli. 
€ "tonta la legge ..Si co"Pguaglio 11 prudurre nuo,·i :ig 

gra,i; l'au1ncnio d'io1posta èi Yf'OUlO lale rhe Ora1nai 
po.asiamo dire che tra l'i1npot1ta comunale e proviocL h: 
e l'itnp-0ata regia eia poco più del trrzo dt·lla rrndiL:J 
netta delle tC'rrc t·he noi paghio.mo; 01nlti coiuuoi dt·Ha 
provineia di Cuneo sono in qut•ste circostantt•, gra1ie 
a qul'lla lt>t:,ge di cunguaglio; che q1:esio stato di ruse 
unito alla dttidt·nta naturale dP.i produui del auolo e 
del p0co Talare dei 1nt!dr&i1ni abbia produllo grati 111al 
cont('ntl, è rosa aatural<'; 1na il Miui~turo può ripar3rr. 
a tiò pru1no,·e11do che il conguaglio Jl'll..i i1nposta ter- 

ritoriale eia eseguilo dtt prima ne'cornuni e quinrii rra 
le divprae provinoie del RE-gno, ciò è quanto io aveva 
prtlpoato per rir:irare a qul'slo danoo politico ed eco- 
00:11iro. 

Alcune comunità d.,lr allo Piemonte pagano pochie· 
sirno d'imposta f •ndiaria nl'lla proponione che pagavano 
i boachi quanfto qul'sli non ave .. ·ano valore, cioè, delle 
tasse n1ini1nis:;ime. 

lo quanlo a porlaro un giudicio sul tomple88o d•lla 
Jegge comuoale e 1-rovindale, io trovo cb& ae Dt·i al.J· -. 
biamo discenlrato !'ammioistrarione, noi non abbi;uno 
abbaslanza discentrato il potere. 

Il Go1erno si trova oell' impo .. ihililà di conlrull.re 
l'a·nmioiatrazione dei co:nuoi; ~@li non potrebbe eeolir~ 
elle i r1•cl.1n1i ioloruo a quelle ddTt-renze chtt polf>Mtro 
inaorg1•re Ol·lle a1nruioistra1ioni; ma iotanlo ai produce 
il fallo di~gustlleo, che i romuni non sono controllati 
oè dai Cousigli provinciali n? dai Coru;igli Ji prt>retlura; 
abbiamo aumcnlalo Ji moho:il prl'llonole nei Consigli di 
pr.leuura qu•ndo appunto ubbtamO' diminuito loro la 
massa de~li a!T.ri. A mio ·giudizio earebbe pos•ibile il 
lare ecoooUlie o.I pcl'll-Onale degli impiegali dello Pre 
Mlure, 

Quanto al controllo dl•i co1nuni. siccùme vediatno cbe 
pratican1ente è rauo in 1nodo troppu IJrgo da Conai 
glit~rt 1-'rovinriali i quaJi pn·:;t:in\1 un 11~rvizio gratuilo, 
1arrbhc benl' che una gran parte dl'gli affari fuascro 
devoluti ai Con11i~li di prefettura a cui co!la nuova le@~e 
è tolto l'incarico dt:l cootcniioso am1ninistralho. 

Noo dico già chr la gt>nerolità dei comuni sin male 
arn111i11istrata, 1na pur lroppo nei picc:oli paesi molle 
malversationi orn si producono. 

Co1ne volt'te che un Consigli,!re divisional~ eia in 
grado di conlrollare esallamenle i bilnnd di 50 o 60 
comuni clic gli sono pre:lentali ad eaamioare in poco 
te1npo, questo controllo ti riduce ad una formalità : 
mtllere il visto non vuol dire e&i1min11re a roudo gli 
atti di qut!ste, ammini$trazi(Jni. 

Prima della •·igt·nl• lt•gge, i Coosi~li di prefettura 
ave,.ano sradicalo gli abusi, non ci 'era ese1npio di 
malvt•rsazione;_di 1orta1 queste ei eslraero aouo I' in 
fluenza della nuova lr~gc. Questi danni il Mini•lero o 
la Com1u:saionc dPllil Ca1nera gli ha riconosciuli, prrciò 
ha cercato riparar1i, quando un improvtiao emenda· 
menLo Il venula a neu1rali11:\rne l'etl'cllo. 

Jo pt·rtanlo oon veagn nelle circoataoie presenli a 
proporre cwendam<-nli a:I Senato; si ttovrebLe allora ri 
mandare la legge all'altro nuuo del Parlamento, e nella 
raraggine delle IC'fl8Ì che ora si discutono, non sareb 
bt>ro presi in tonside~zione; ma io apt•ro che il Mini 
stero ''rt curil loelO che gli arri poa.,ibile rli prendere 
in re,·i:sione la leg_:.;e comunale e pro"Vinciale per intro 
durvi tolti quegli emendan1rnti c:he (5ià nella sua s:i 
vit•zta avl!va u1ilm~nte prevt1tuti e proposti. 

Scrnlrando J'am minietrazionf', è necessario scentrare 
il potere delcgaudo moggiori competen&e • maggiore 

c;~N&T·:' 0•1. TI rGffO - Dile.111io"i 75. 
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autorità ai ccnsigf di prefettura nella tutela degl' inte 
ressi dei corpi amministrati. 

Mi permetto ancora di fare al Minislrro un'ultra brevo 
osservasione , ed è che nou approvo la soppressione 
così completa del contenzioso arnmlnistrativo che ru 
dalla nuova leggo delegalo al tribunali ; per mancanza 
di pratica speciale, io temo non solo cho il corso de 
gli alfJri aia ritardato, ma che il merito della giustizia 
non 1ia avtaotaggialo. 

Somministrando altre or.r.upaiiuni ai Consiglieri d 
Prelettura , questi po levano essere conservati; la loro 
presenza serviva pure di un giusto controllo a molte 
decisioni che interessano i corpi amruinistrati. Non lutti 
i Prefetti hauoo cognizioni sufficienti da poter agire. 
sempre evo sicura franchezza nel disunpegno di molti 
allari di natura complicala e difficile che sono presen 
lali nei loro uffìei, 

Senale.re Tecco. lo desidero solamente che non !IÌ 
Iraietendanc le parole che ho pronunciate. lo non ho 
dcuo nè ho inteae mai di oppormi all' uoiH1·aziooe le 
giidativa amminiatrativa , ed a quanto possa tendere &I 
compimenlo della unilA italiana ; non mai mi si potè 
affacciare alla mente simile pensiero. lJ3 rlspondeudo 
all'onorevole Senatore AudifrrMli dirò, che ciO che in 
tesi dire ei è solamente , che non compreoderci una 
pretesa uoi6cazione che dovesse procedere col djstrug 
gerue le basi istesse sulle quali sultanto può fondarsi 
la kgge cioè lo S1a1u10. 

Passo ora a quello elle I' cnorerole signor Mioìalro 
deli' lnterno ba 011erYalo in propoailo, cbe cioè I'arti 
colo i5 dello Statuto aoo sarebbe contrario ul metodo 
di rotare i progelli di legge nel modo con cui doman 
dasi aia volalo quello da lui ora presentalo al Senato. 

lo devo domandare prima di tutto se ai può consi 
derare come uo progeuo di leggo aemplice, quello cbe 
comprende nel auo primo orticolo aei leggi imporlao· 
lisaiwe. Non credo si voglia equivocare sul vero 1en110 
dei vocaboli, che ci.ò non sarebbe degoo del Governo 
nè del Parlamento; devo quin•li inlcndere I' or~ 55 
dcl noslro S1alulo , in qu .. 10 aenso • cbo 00ni singola 
legge, la quale abbia "l'gcllo dia1io10, sia volala di•lin 
lamcnle nel modo preacrillo dallo Slalnlo, cioè articolo 
per articolo. Non credo però elle ciò del>ba f,r 11 cbe 
il Parlamenlo abbia lungamenle a discutere ciaacuna 
di case ; ansi la prodenu del Senato , 1000 pcr•oaw, 
eviterebbe 1cmpre discue.sioni inutili sopra articoli nei 
quali non ci !assero discrepa use grn vi e fondalo. 

lo con~guen1:a la disc1111eione verserebbe intorno a 
pochi articoli piu imporlanli. 

Non poeeo però mai ammettere che ooo eia riept•l 
lalO lo S1a1u10 laolo nello opirilO cbe nella leuera della 
pt;1."1Cririone conlenula nell'art. 55, pretendendosi che 
1i voti il progcllo di legge preaenlalo dal Mioislro del 
l'lnlemo coi suoi vori arlieoli, il primo dei quali egli 
solo, come disai teslè, ci preaenta un lo11icme di stii 
leggi e lulle di alla grnità. 

Se è lecito aecondo lo Slalulo di foraiare corupleeai 
• 

10 

di lt'ggi in questo modo, e proporli come nna 8Pmplire 
le~ge al Parlamento acci6 siano votati, io allora trovrrei 
mollo più aemplice e comodo che i cinque ar1icoli de1 
progetto di le,zge ministeriale ei ridurei:.eero ed un arti 
..:olo solo, in cui ai dicr.ssc che il Parlamt!nlo rimette 
i suoi polori di Legislatore al Ministero acciò faccia le 
leggi che gli convengono. 

ljuealo è quanlo secondo la ronseguenu logica di 
questo principio risulterebbe, 1 coal si eviterel.lbe an· 
rora ogni diacueRiooe inutile. 

OBS<>rvO anr.ora il signor Minislro dcli' Interno, che 
l'art. 55 prt•11criv~ beasi il modo di volazionP da 01e 
inrlicatv, ma non vieta il contrario. 

Ma io dornando se mai si po8fta crrdere che ad un 
articolo dello Slatuto, C'ODt<'nente una pr<'scrizione a cui 
non eiasi drrogalo in allro arlioolo dl'llo slrsso S1atulo, 
sia :imrnessibile una eccezione coo simile pretesto. 

Dovrebbe r"ere ahrimenli un durlicalo di 1u11i gli 
erlicoli pr.,.crillivi dallo Slalulo con allrellanli proibl· 
ti •i. 
lo co1111eguenia Ot)O posso ciò considerare romt ob 

biriioue seria. 
Io quanto finalmente alle esorlazioni1 cho mi ai di· 

rcurro di calmare i miei scrupoli, dirò che alieno da 
>ani acrupoli non c,.do po5'ano così quali6rarai quando 
mi appello alla evidenza di ciò che ~in polcre d'ognuno 
di •<r16care nel leslo drllo SlalulO. 

Senatore Martlneniro G. Domando In parola. 
Presidente U1 la parola. 
Senatore Martinengo G. L' onorevol• Siollo-Pin1or 

rud Ouire il suo discorso direaae all'onorevole Yinii;;tro deJ. 
f lnteruo uoa dimand;a alla quale non ho aentilo che 
dal Ministro stesso ei:isi data rieposla. Qul'Sta dimaoda 
1ni pare coosilStesse in chitdel'd ae folSet intenzione del 
pJlere eeecutivo di risarrire i CQmun1 di quelle spe1e 
che loro vanno ingiuole per e[eUo di qursla l•g~e cosi 
della di unificazione i spese che a quttnto volgormeote 
ai valulano potrl!bhero aacendere per tulio Il Regno a 
circa 60 milioni l'anno I L'onorevole Siotto Pinlor di .. • 
che ove questo priocipio oon foue a19enlito, se cioè a 
comuni non venisse falla distrazione per mezzo de' loro 
conlribuenli di al1rcllanla imposta, sarellbe qua010 pro 
clamare l'annullamenlo della proprie!A; • io temo che 
queste espres&ioni abbiano molto del vero, e quindi mi 
acquieterei 5randemente ee dal 11ignor Ministro ai vo· 
le88c fore qualche lranquillanlc risposta a quesla di 
manda , alla quale io pure aggiungo 11 mia deb,Jle 
voce. 
Ministro dell' Interno. Noo ho rispaslo alla di 

manda special• fallami dall' onor .. ole Siolto-Pinlor nel 
mio primo disr.orao col quale intesi ribattere le parole 
del Senatore Tecro, perchè voleva allendere cbe la dis 
CUHione progredi•se, onde poi,. prendendo a favellare 
più largamente, riapondere ai vari oratori. lofatti, l'o 
norevole ptt'opinanle ba palato avvertire, che otlla mia 
risposta al Senatore Tecca, mi rislrinai •ol•m'enle alla 
quutione pregiudiciale; e bo dichiaralO nel mio esor- 

' 
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dire, che intendeva aolo di rispondere a oifralla que 
•tioor. 

Giacchè però rui 11 fa ora un eccitamento speciale 
di rispondere riguardo alla duuandu rlvouamì dal Se 
natore Siouo-Pintor , cioè se coll' addossare alle pro 
Tiocie ed a' comuni certe spese, le quali ora gravano 
•ullo Stato, il Governo intenda lOlHt.u.µoranearnente di 
restituire alle proT'.ocie lequivalente di quei centesimi 
addizionali, i quali cerrispoudono a tali spese, io a que 
llo riRuardo non ho che uua risposta a rare. 

Certamente lolendo il Governc equiparare <"OSl nei 
••nlaggi come negli oneri tulle le provincie dello Staio, 
Cl?rcherà modo di dare quei prorvedimeuti , che met 
tano tutte le provincie nella stessa cendieicne, roaì che 
non vi. aio nessuna prcvincia la quale paghi di più. 
Fare altrimenti sarebbe 011 voler accnvolgcre appunto 

le basi del si1te1na che si ~ adouato, e che è fondato 
&apra giustizia e sullo Statuto; che, cioè, tuui gli oneri 
aieuo equiparati io ragione degli a\'eri. 

Pua.<o dichiarare, che il Governo oi 11uJieri di pren 
dere quelle disposizioni, le qaali possauo mettere tulle 
le provincie dello Stato nell identica condizione sl quanto 
•Ile 'P""e provincìali, come rispetto alle spese generali 
dello Sta lo. . 

11 modo poi cbo adouerà '"à quello di restituire quei 
Ceol{>sin1i in rimberso delle spese provincrah, le qual] 
in al("11ne provincie, co101 nella Lombardia cd in altre, 
er.100 pasaate KIJO Stato; oppure Bi adotteranno d11I Go 
'.•roo a questo propcoilO quegli altri provvedimenti che 
Il crcd1·ranno più opportuni. 
lii pare che il Sonato debba tenersi soddisfauo di 

qoes1e inie dichiarasionl di massima; cioè che i pioT- 
1"dimc·nli che si prenderanno &ilr&nno tali da far si che 
ogni provincia aia ugualmente :111gravJ1l1, tanto p-r le 
11lf'&e p:eoerali quaOto per le 1p1·1e parziali. 

S1·natore Mart.tnen&o G. Domando la parola. 
S•·n•lore Slotto-Plntor. Chiedo di parlare. 
Presidente. La parola è al Senatore 8iollo-Pinlor. 
S•·nawre Slotto-Plntor. La domnnrla che ho folla 

•I signor Miniatro dell'Jnt.erno noo è qu('dln: io aon ho 
dnrn:indalo ee il Miaislro ioteode11ae di mcllPro tulle le 
Provin~ie in una 1tes1a coodi1iooc di io1poste: Ja do .. 
nJ:ioda ~ ae le spese che pri1na f!:rJ.vilaVRDO aopra lo 
St-.10 gravino oril i cou1uni e le provincie; Lalmcole, 
the quelli e queste coulinuioo anr.ora a pagare la stessa 
quvla che o~J(i pagnoo per contributo Uiliionulc, o se 
dovraono soffrire questa ouo,·a ape.11il che loro si addossa 
•lire alla con1ribu1ione cbe pogano allo Slalo. 
lillnlatro dell'Interno. •• è appunto a que.lo cbe 

ho riapoilo. 
Senatore Slotto-Plntor. No, oo, ba risposto che 

&Detterà lolle le pro'fincie io una idl'Olica condiziooc. 
Domando ae metterà Cra tutte le prodocic e i r.01nuni 

1• triale eguagliaou della po•<rl~. oppure se imponrnrlo 
questa nuova tassa ai co1noni e alte pro,·i111.:ie dovrà 
l)er coo3eRucn~a diininuir•i d'altrettanto il contriliuLu 
0••iooale I Lo Slato o pende meno per<bè le opese cbe 

prima doveva egli lare ora ai addosaaoo ai comuni ed 
alle prowincie; questo meno che spende lo Stato aarà 
a beneficio delle provincie e dei comuni? Ecco la mia 
domanda. 
Ministro dell'Interno. Ili para d'aver risposlo ca 

legoricameole a questa domanda; che cio~ lo Slato met- 
11 teril tulle lo provincie nella 1tcasa coodiiiooe, e adollerà 
gli opportuni provvedimenti, occorrendo anche leg •• ;..._, 
tivi, per venire a tale risultato. B ciò ai può lare ai- 

i curamente in diveroi modi; ai potrebbe restituire, per 
esen1pio, on certo numero di crntesimi alle provincie 
anlicbè e ad altre, che esse paguaoo a tilo!o di spese 
provinr.iali e che sono ora oc! bilancio dtllo Stato. 
IJa Jioi, siccome possooo nascere altre divergeo1e e di· 
suguagli.tnse in allre provincie; giaccbè come sa il Se 
natore Siollo-Pintor, questo sistema di spese provinciali, 
non è identico in tulle le provincie rd occorre, che in 
alcune di e .. e, lalune delle opeae, le quali nelle antiche 
provincie e in quelle di Lombardia erano a carico ddlo 
Stato, aono a carico della provincia eJ altre vicevcna, 
c0&l bisogna, dirò, liquidnre 1iir.•ll• condi1ione di cose 
ntlle divurse proviacir., e v1·oire ad un sistema uniforme 
di J)(!li; vale a dire, che le provincie tulle sopporlioo 
le stt·He o~ese e paghino gli stessi tribuli, e nelle 11 ... e 
proporzioni, allo Stato. 

Se occorre di rt'1lituire a ctrle pro .. iocie una parte 
dci cente.liini tbc ora 10110 n~I bilancio dt-llo Statu, per 
corriapettivo di certi pe~i proviuciali che 1arel1hero a 
carico della provìnr.ia, il Go•erno lo farà; ara dire · 
ora propriamente i 1emp1•ramenti, j provTedimrnLi che 
dovrà prPndere, io non sarei in grado. li !lioìalero, ri 
peto, ae ne occuperà, cd occorrendo p ... eoterà al Par 
Jamcoto quei provvedimenti lrgi!ilalivi che f0St1ero del 
caso, per introdurrt'I questa uoi(ormit! nelle epree cosi 
provinciali come dt-Jio Stato. 

Senatore Martlneniro G. Qua o lo trstè ba detto l'ono 
revole 1ig11or llioi3_lro non mi pare soddisfi pienamente 
al noi;tro quesito. 

Le provincie, per !nito della ouo>a leçgr, assumono 
lpcae cho ora non avevano, quindi non si ltalla di con- 

i guagliare le provincie Ira di loro; tib cbè potrebbe ea- 
1cre necessJrio ove ai considerasse aemplircmenle delle 
1pese loro ingiunte d•lla nuova leggr per la diversità 
d1.·lla ei:stema1ione dt-i fiumi, dclJe 1trnde roloibili, ecc.; 
o tli quelle spt~e in fine che po13ono essere diverse ae 
coodo le diiT•·renze esislenli nelle provincie. Ila la 1pt111 
per J'i;truzione pubblica eh• t •. ro viene addo .. ala, sarà 
un aurnenlo reale delle loro apeae, ovvero il 1uo im 
portare sari computalo ai conlr1buroti nella misura io 
cui do,·ranno aosl~oere le nuove 10vrimpo1te, e pagare 
nna somma ancora mnggiore di quella che attualmente 
pagano! lì ciò in quanto che le provincie ed i Comnoi 
vengono grav>li di una moggiore •pesa per la Istru 
zione pubblica? Qursla era la mia domandi. 

Del reolo io c;ipioco perlellament• che usai poco 
11 pOBsa rispondere • ciò, poicbè io, che ho latta la 
domanda rilengo che yerarueole questa legge porlerl 
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un rero e reale aumento d'imposta ; e quindi lascio 
giudice il Senato so sia il caso di. ammettere tale au 
mento d'impùala, tanto v11go ed indctermtnatu, e clò 
senza previo esame della sua importanza e senza verun 
limite fisso. Il Senato vedrà pure nt•lla sua savir1za, se 
aia il caso di accettare una legge che anche io questa 
parte non presenta l'eruaa garanzia oP modo con cui 
possa essere tutelato l'Interesse dei diversi comuni e 
dei eontribuenti, rbe troserebbcrsl abl>andonati a 1ir 
fatta incertezza. 
.Ministro dell'Interno. Prendo ancora la parola 

per non lasciare assolutarnent1! esistere nessun equivoco 
io proposito. 

L' onorevole Senatore Martinengo ba citato un caso' 
particolare. Egli ha preao per esempio le spese dcll'istru 
-sione pobblica, che ora, in massima parte, gravitano 
aullo Stato, Siccome la pubLJica istruaione passerà alle 
provincie, ha dello: e Lo Staio darb egli un correspet 
lito sul 8UO bilanr.io a queste i1ru\'inc:ie? • 

Or bene, io rispondo che questa r.Jrt'bbft una speda 
nuova addossata alle provincie , cowe 100 pur nuove 
parecchie altre , e certumcnte il Go' erno noo ir.tende 
di dare sul l.iilanl'io d1·llo Stato verun ccrrespvulvo. Ma 
Ti sono poi altre spese, per le quali alcune provincie 
eenmbuiscono specialmente, per uo certo numero di 
coot.,imi, in favore del bilancio dello State (ed io crvdo 
r.be queste 1ia il caso cui accennava Il Senatore Siouo 
Pinlor); come aart•hbero~ ad esempio, lt 8'1ese stradali, 
le apese dd tribunali ed altre: prr queste spese, pare 
aia giusto •i aia uo corre1p1•ltivo, appunto percbè tral 
lerelJl..leai ora di equip:1rare fra loro tutte le provincie, 
che ora non 11ono Lolle rette dalle alea.se di:;posizioni. · 

Ora, sir.come io talune di queste provincie, tale cor 
.rlspelli•o oi dà dallo Stato io compenso di sre•e 11ra· 
dali, td io a.hre provincie no; poicbè queste Bi·<>Se si 
portano sul bilancio delle pro•incie; pare che nppunto 
per 1tabilire la eguagliauz:i, cui tutLi miriamo, si dcLLa 
alle pri1ne proviucie r .. re la rt>8lituzioot d~i cent<'Sitni 
che ora pagano allo Stato; e per le ahre non occorra; 
perch~ ooo contribuiscono allo Stato, fact:ndo esse &t1·flse 
QUl'!ile epc11e. Tale restituzione, b~n ioh•so, non ai rJrà 
p<'r lulli sii altri oneri che I• lr~ge romuoale e pro· 
vinciale meUe a carico dt.·lle pr1Hiocie. e p<'r I~ quuli 
non deve lo Stato dare oeBSun currispettho1 per do•<'re 
le 1ncde11ime direuamente sopportarsi dallo pro,·incie. 

Io non credo poi opportuno di entrare in rnerito, e 
dire le ngioni per le qu•li il Governo La pr,ipo•to, e 
la Camera dei Dt·pUl3ti ba acccllato rlic rerte spr&e 
locali pa.,,ino dal l•ilancio dello Stato 1 quo•llo dt·lle 
pr"''in1:ie. Ma mi limilt·rò uniram•·nte ad accennare in 
genere che lo acopo ~ quello dcl disccnlramenlo; gi<ic 
chè la qu~tioa~ di que5le spese larali rane dal potere 
centrale 11orta una tal rarraggin-• di rorriRpoodrnze e di 
coataLililà, da creare n1oili aggra,·ii e uoo lt·pgii•ri im 
baranl. 

Jn 1econdo luogo, quanto pili 1i allonlana J'ainmini 
atruiooe cenlralo dal luogo io cui I• 1p0ie ai Canoa, 
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tanto più di!ficile rie.r.e il ri.rootro e la liquidazione 
dello spo·sc sto•K&e. 

In tPnuluogupoi, quandll qu··llc spt.1S<! siooo sorregliate 
e risc:oolratr d<1lle outorilA locali, eh(' conlt-1nporanra 
.mtnlc le debhon<' pagare, 1\ evidenlP che vi si faranno 
ra~guJrdc,·oli economir, le quali ridonderanno sempre 
a Lcne6r.io l!!eneralt> dei cr,ntribuenti. 

Ora io crf'<lo elle basti l'accennare qurati 11ommi capi 
p1·rcbè il St•OJIO poSAa appretuirc la ragione'iolt.•zza lut;a 
di siffatta di~posizioue, che portereLlw- alcune &prse dal 
bil.rncio dPIJo St.1lo a quello •h·lle provin<ie. Por la qual 
ro:i3, prrgo il Senato a consiclt:ral't\ che il Governo non 
IJ stato unic.un1~ote indollu dalla mira di alleviare i~ bi· . 
il acio dt·llo Staio. 

' Questa kll&;t duLbio fu una ddle con11idrrazioui che 
lo guid.1rono, 1ua non è la sola; anzi le princ.ipali son 
qursic dul·, eia~ quelld di dt·scentrare gli affari, che 
m<'glio si poaatJOO trutta1·0 J,1cal111eate, e qut Ili& di por 
tare in mùt.lo cff'l'lli\'O u11'econon1ia ;&i contril>uccti, fa· 
Ct•11do filre. e facendo Burvt'g)iJre qut>Sle Spese da r.Ct 
Joro ailes.Si <"Ile si lrovuno sul luogo, e che le p:iµ:ano. 
Presidente. Se fll)U si chied~ più la p<irol:t1 io pr~. 

porrei al Scoalo la chiusura dt·lla di,russionc gt~oerale. 
Senatore Cadorna, RelaJort. Domando la parula. 
PrHldente. Ha la parola. 
Senatore Cadorna. RelaJort. lo dichiaro cho quanto 

grande~ l'imporlacza che eia 11cr.ellato queslo progt•llo di 
IP.f?~" altrPtlanto, person:Jlmènle, sento lo stretto obbligo 
di <'811·r~ a.C!sai parco fii parole, corri ... pondendll in c.iò 
anrhe nl mondato dell"(;fficio Centrale. 

CùnRe~uente1nenle io mi re111riogerò a due sole 011cr· 
'ationi, l'uoa suH11mportanza di questa leggt, di cui ai 
è già parlato odia rolazione dell"UfOcio. e l"ollra sulla 
questione c0Mtitur.ioo3Jt'. 

In quanto all"imporlania della leg~e. io non mi ac· 
ciof.:l) 11 di1noslrt1rh1j questa le;:ge è di natura tale rhe 
chi ne ~nle l'i1nport<.lnui, non aLbi111gna di dimostra- 
1io11i e a chi non la veJe, le dimostrazioni snrt•bl>t'rO 
1overrhie. P~rciO crt.>do che ba~ti il dire che 11 vola 
uu:i legge la quale uaiftra l'a1nminis1ra1ion1: di tutto il 
Reguo; qut>slo rau) è per 1è COdÌ lucido, cosi chiaro, 
la sua i1nportanza si p;1h'8a talmente da aè, cb~ il vo· 
lerlo provare con ragioni, 1:irt>Lbe cosa che oscurereLbe 
più che noa allro J'oggC'llo 1teuo. 

Quindi paaào senz'altro a11a questione costituaiouald 
sulla qual" seLbcne siano al3te gii dattt sufficienti ri· 
sposte dal lfini:11ro dt>ll'lal1·rno, cre1o sia anche dt>bilO 
dell'Ufficio di iri3i:1tcre, al 6oe di escludere ogni idt>I 
che il moJo della disr.us:-1ionP. del prt>sente dis1'gno di 
h.·~ge r~tituisca una 'iola1ionr, ed anzi, come si l 
ora d1·tto1 una distruzione <lello Statuto. Se un (JllO 
di tal oalura pote;;se es~E>re mdi 'tro. io dicbiaro aper· 
tamt•nte t•d a no1oe ruio, rd a nomt d1!1l'Uffirio Centrale, 
che noo vi 1arebl>e lu1porlanza di lt>J?~P. la. qut1lt> po· 
t~sre eut0riz.zare una 'era viulazioo~ del11J Statuto. L"ar· 
ticolu ba dello Statuto dice cbe le lesgi debbono """""' 
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discu9se articol» per articolo. lo questa disposizione bi 
so~na considerare la sostanza e la lorma. 

Qu1I è I~ austJnza c1i quest'articclof t che nessuna 
h-g~c possa essere vutala io massa,· per modo che sia 
i1opl!dita (J discussione di ciascun articolo. Voole ),> 
Statuto che si mautenga intatto e nel Governo del Re 
e nei meml>ri delle due Camere il diriuo di discutere 
•t•pJ.riil;uneote ci aséun articolo, T.1le è la 1osLanza di 
questa disposuione, la quale rende impossibile ogni 
cos.i, ciae la distrugga, o che impedisca il conseguimento 
dl'llu scopo efft•ltivo cui taira codesta disposieicce. 

L·1 C008\'gdt'Dk• r1..1nna naturale di questa prescrizione 
à t:he si lt·g~a, come si suol f,1re e come si dehhe re 
KOlarmente rare, ciascun articole, interpellando or:nuno 
ae iote11da di acceuarlo o no. 
Or.\, qual è il aislc.ua che vi si è preposte! Esso con· 

Bi!le nel porre come allegalo ad ooa legge di pochi ar 
ticoli molte altre legii:i, ed io chiedo, se con ciò 1i 
escluda la aoalanza della 10,raJ~lla disposhlone staiu 
laria. 

Q1.1.-11to sistema esclude <'gli il diritto di ciascun Senatore 
di discutere e votare articolo per articolo non aohanto 
il progeuo di legge principale, ma anche ! progetu di 
1cgge che sono oill~gati al medesimo! No certamente, 

I merubri di questo coneess i p 1ss..,n1..1 credere eppur 
tuno di noo usare di quC'sto loro diriuo; 111a 1uui rico 
uo:tcuno di avetlo, e- di polt:rne, ove vogliano, usart•. 
E dunque iDlillla la as06lanza della dLiposizi..ine dt·llo Stn 
luto, 11 quale in ciò appunto roa11islt>, t-pperò la \aria· 
1ionc nou è <:Le una variazione di rorwa, che 0011 or 
rendP Ja 80&la11za. 

L'IJfficiv Centrale ba m(;S.SO molla itn f)urtiln&a Dl'l far 
ris:illare que:1to (dtlO nella 8lt~9SI 8'JI rrlo11iunc; di falli 
nelle ulti1ne p;irolt.? 1!1·lla mcJ~iin:a è dello: e Beo sap 
pia100 Che il.Vrt•mmo diriLtO Jj Carlo (cioè di proYOCilfC 
noi BlP.ssi una discussione aopra qualsivoglia arli1·olo), 
diriuo qutMLo che co.upete ad ogni 1nt!mliro dcl Parla· 
ml!oto, n1a l'Ufficio Ceotralt~ si lPrrrbbe io colpa dt>llo 
usarue nelle prcseuti circostanze. 1 Dunqur riror1osciamo 
cht~ abbia1no la (=1coha di usarn~ eecondor.hè noi cr~ 
diamo ma non cr1•Jiamo opportuno di usarnr.. 

É prrtanlo evidt!nle che dap(>oicliè è lasciala inlaUa 
la lilJcrlà a tutti i m .. mbr&. del Senato di disrutrre tolti 
gli arlicCJli, anche la IO:Jtanza delle Ji:;po:1izio1~i slatu 
laria ooo A puolo violata. 

Jo non dico con ciò rhc la rvr1na colla quale in 
qut·sto ca~o la a•>slanza è. alluat:i sia quella che natu 
ralrncott! scende dalle disposizioni dtllo Staluto. Ma 'i 
La gran lralto, o Signori, lra il vivlare on atrticulo tlt'.llO 
S1atuto, od usnre una forma, la quale ntln eia qu(>lla 
che più pr0priamrnte si dt-l.iba us.i.re io lolle le circo- 
Blo&111e orJinarie. · 

QL1eile ron.~i<lerazioni allonlantino aseoluta111cnte la 
qucelioot? cvslituzioualt~, ed escluJ0nu I' allt>g.i.ta \'iola- 
&ione dello St<1luto. ' 

Se OùD che l'[fficio Cl·Olrale non ba credulo ~....;, pol€'re 
C.ar buon mercalo neppure 01tlla qul'St;Sur di rorma, 

appunlo per<hè · il rigor~ delle !orme io geo ere è la 
tutela d .. Jla ao~lanza. L'Ufficio Centrale, se nella quo 
eliono di (orma b;t creduto che in QUf.•&l3 circostanza i) 
Seoato si pvh·s~e alquJJJlO acoslare d:i qut'lle consuete, 
ne ha dt·tto le ragioni ampiamenLe oella sua relazione. 
Se ci ba raso nel quale non convenga Eeguire il ri 
gore dt•lle for1ne pPr non aacriflcart! la salute eh•ssa 
del paese, certamente ~ quf'eto; e le circostanse altuali 
che 11LlJia1no poste in f'hiaro sono tali, che certamente 
distinguono que5to caso da qualunque altro clic ai possa 
mai presen lare. Ood' è che il la llO preaen le "'o polr! 
ruai ess€'r lro1tto a conse~uenza; percib, ripeto, che l'ac 
cusa di incostituzionalità per unm variaziooè di rorm~ 
che COnS•'rl'I integra la sostanza dell°art. 55; e J'appli · 
ca1ione dl'lle sue diRposi1ioni 1 non ha roudamento; e 
che le cirrootao&e in cui versituno siuslilh:aoo picnn 
mf'nle la deviazione nelle rorme. 
Presidente. Doma odo nl S1'"•lo se vuol eh iudere 

la d1s<"U!'1ione gt·nPrale, chi vuol chiuderla, a: aliì. 
La Ji$l'Ussione gt·nerale è chiusn. 
Prima di proct>dere nlla disrussiooe dei Pinguli arti 

coli di ll'~ge, invitt'r~i il Senato D volrr rinnovare 111 

votazione a aquiuiniù argrelo sulla leggo relativa atl 
una lpt'S& per l'Jstituto clinico in Napoli, riuscita nulJ3 
ieri per manct1n13 dl·I nun1ero lcg<lle. 
(Il S1•natdre, Segretario, Aruullo la I" appello nomi. 

nal•.) 
ftio:ul!;1to drllJ votazione. 

!'\umero dei volanti • 89 
Voti favore•·oli 61 
Cootrarii ~8 

(li ~•nato approva.I 

Presidente. L .. ggo ora l'art. t 0 11,1 prog•llo di legge 
per la facoltà al Go•erno di puhblkore io IUllo il Rrgno 
alcune leggi d'ordine ara1uiai:itriltivo. 

• Sono ap;irovale ed l\'raaoo vigore io tuU:., !I !' ..• 
gno le oeguenli li•g@i: 

• Legge 1ull'am1ninistra1ione co1oun.ile 6 ~rtl\·inriaJ~ 
che ros1itui!'ce l'all~~alo .A. 
• L•gge 1ulla oicureuo puhblira che cosliluisce l"al 

leg•tO B. 
1 Le~ge sulla .. oilA pnbblira, rl1e co.slituiace I' al 

leg•lo C. 
•. Lrgge iuli' istituzione d1·I f.oo•iglio di StJlo ··~e 

custiluis..:e l'allrgato D. 
• LPizge sul contenzioso ammin; ·:. nli••oJ, .che costi· 

t•iisce 1'al11•gato E. . 
• L1·µgu sulle OP"' J pubbliche, che ro3tiluisce l'al0 

legato f". • 
Su 11ue1ilo artirolo non solo &i riapre Ja discuuiooe 

gf>oerale , 1oa è ledtt) anche di pr~ndrre la pJrùla 1u 
cii'lscun de~li all~·snli e di proporvi P1uendameoti; P''r· 
ciò ogni 1ill11.:galo può dar luogo a •eparat11 \·owz1011e, 

1 !l 
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È accordata io primo luogo la parola al Senatore ' davanti nl Parlamento I'unlfìcasionc ammioi•lrativa e 
Arnolfo. 

Senatore Galvagno. Domando la parola aull'ordine 
della discu .. ione. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Gslv8.Jl'1IO. Domando acusa al aignor Pre 

sidente t IC nn .,.er1Ul·.:a ._;j (are UOa OllSeffUiOOe, lo 
crvderel piil regolare che ai facesse uoa drscueaione ge 
n~rcile sul complesse dell'articolo, ma quanto ai parti 
colari , che ei tacesse a misura che ai l'Ot.eraono gli 
allegali. 
Pret1ldante. A ciò risponderb che fioura quegli che 

ba chiesto la parola, intende di parlare aull'alleg•lo A. 
Senatore Palllerl. Se il 1ignor Preaidenle mi vuol 

dare la parola, io ~arlerb sul compl ... o dell' articolo. 
Presidente. In tal caso concederè al Senatore Pal 

lieri la parola prima di accordarla a quelli che vo~Jiooo 
parlare su qualche allegato. 

Senatore Palllerl. lo vo"· lare on tentativo preeao 
il aignor Yini,lro dell' Interno, la cui atlrsione mi b 
uer.Pssaria per poter conrretarc in furmale proposta la 
idea che avrò l'onore di esporre es che mira ttlla con 
eessiuue di straordinari poteri. 

Se quc'8la !os;e unica Assemblee l•gislalivo, o non ci 
trovasstmo nelle circostanee che tutti sanno, o 11011 ci 
1lrin~l'de cuel urgente neceasilà1 l'cppneuioue che io. 
centrasi da parte del signor Yioialro 111rebbe per me 
uo morivo dinaistcre maggiormeu1e nel mio disegno, 
perccchè a niuno meglio ai p ·SiODO t;.ilJ poteri affidare 
cbc a chi li ricusa e ooo li accetta che suo malgrado 
n<·ll'jnlPrcsse dt.·lla cosa pubblica, o~ si corre allor"' pe 
ricolo di lederli alJu1ati. 

Ma, nel pre:icnle st.110 delle cose, io nulla loglio ar 
rischiare cbt· puS:i.l per a\venlura (riipporrc il mrnvrno in 
caglio ad un proMl"llo di Je~ge colanlo •iamenlc olle8o 
dalla naiione, e cbo pii1 di ogni altro ono:erà il Go 
•.roo che lo ha proposto ed il Parlarneolo che lo .,,. 
1.dollalo. E aiccon1e 11 progeHo emendalo vorreLl>e ca· 
acre ad ahr.1 Aitst•mb\ea • pr~cntaLo d.allo all•aao aignor 
Mi11ii1tro, che dovrebl>e h•i farcJeoc pru(Ju011 .. lore, JI 
qual uopo ricbit•desi, per f'!Sl'r Ct!rli di (avore\'OIP. 1uc 
cee10, la eua buona volonlà e dispoitizioor ; C06l dicG 
ein d"ora che, o'~ di tiu~te non m1 ri:1ulli v1:r Cflpreitsa 
dir.hiaraiionc del signor Ministro, io oon darò ulteriore 
aeguito a qursle u1ie osscn:i1ioni. 

Egli è P"rciò eh• io r""pinger<•i coll'Ufficio Centrale 
qualunque e1ne11damt>nlo che alle 1t-i l1·ggi di cui si 
lrJhJ. veni:s~ propo~to, giacche': l'auu:ile a1n1neseiont di 
ecnenJa=1h:::.·.i •endereLbc di certo iniposaibile il compi· 
men lo lrgi.:~lali \o oi ~UEl&lo prvgelto. 

Qu•I è perlaulO, io cuic.Jo, la miglior •ia per ng 
giungere il comune inlcnlo ? 

A me pare che la •ia prercribile 80\lO nzni rispetto, 
e eopralull-0 per .la toaggior sua coslitu1ion:ilit..i e pcl 
perfoiiooamenlo di questo corpo di leggi, oia qudla pre 
cisamente in cui ai wetLevano lo ale&ào 1igaor Ministro 
dell'Interno ed il auo collega Guardasigilli n•ll'iuiziare 
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giudiziaria. 
Propone\1&110 i signori Ministri che una delegazione 

legislativa venisse falla al Govern•> del Re; dele~uiooe, 
però, non assoluta e generale, ma speciale, Lasaalita 
e circoscritta, noo pure quanto all'uflfZ:elto ed ai prin 
cipii rooJouuent.ali, ma persino 11 lesto delle le:zgi i solo 
chiedevano cbe loase loro dato !acoll.t d'iolrodurre io 
esse qul'lle mudificazit.>ni cb1! a"·rebùcro credute coov~ 
nirnli, ai per coordinarle !11 loro e colle allre lrggi 
dello Staio, •I per semplificar• la pubblita ammiois1ra- 
1ione e diminuire le &pese. 

Ch~ &E", rispell'l all'oaificaiione amminislrali\la dell;i 
quale unica1oe11le ora ai tratta. venne 1Ubandooato il 
proposto sb1tcu1a io quaolo all'artirolu primo dcl rl'la- 
1ivo disegno di legge, ai !u per ragioni che non possooo 
ea.sere pre1enlemenle in °ll'runa guiaa al Senato appli 
cabili; il che chiaro apparisce co•I dnl rapporto fallo 
nlla Camera dei Deputali dalla eua Commissione corno 
dai dist;or&i dèl sii;nor Mini:stro, docomenli che bo qui 
alle mani, ma di cui aoo o:corre ri(~rire il lenore, 
ba:-Laodon1i ripelere clJe le ragioni ivi addotte ooo sono 
al Senato applir,.b1li. 

Ot'll'~az.ioni legi:slalive rice,·e cooliouamentc il Governo 
d..J R,., come quello che, menlre divide col Parlamento 
il polore Jrgi;lativo, ha poi J'oserci1io di lulln il polere 
t3f'CUli'io, P. ct'ogni suo allo è risponsabile. 

Vuolsi ~rò ricvaoa.·d'e che, quantunque aS!'ai limi· 
tate, S&rèblM>ro lullJvia straordinarie le facoltà Ja con· 
cetiersi al Governo; ma straordinarie, imperiose, sin· 
~1..1lari 1on puru le presenti cougiunlure. 

Il &Ìf.lllOr Yinistro, rhe Leone ( .. rmo in quanto ai po 
teri che chil·dev11 coll'artirolo 2, vide acr.olta la sua 
domanda. Di questi giorni, un onorevole suo colll1ga, 
lu f.ir1a10 ad accellare poleri più am1•i do quelli cbo 
desidt·ra·1a. Laonde io credo che il prin1ilivo disegno 
dl·I Ministero non putrebhe inroatrarr. diffir.oltà,' 

Ho d1·1to che qursto sarebhu più eo~lituiionale; ed in 
ciò dire io nL1n alludo ad articoli 11tllo Stntulo concer 
nfnli a procf'dura lt>gb1.Jati\lD, invocati da ono degli ono 
revoli prnopinaoli, al qualt• r.oal il Jig. Miaislro r.ome l'ooo 
rt>\IOlc Relalore dt>ll0Ufficio Centrale fecero a·lrguata ri 
fl.poata. io guard.J più eiho, suardo speri:ilmente alla 
dis,1osi1ione rouda10eotale dello Slaluto, pPr cui i due 
conse~ai J•arlaml•r.tari deLl.ono avere flguol1nente inge 
renz1, non mai runa maggiore di qurlla dell'altro, nella 
rurinazione dl·lle ll'~@i1 ma non a·no iaoltrarmi in questo 
scabroso lfllrr~oo, e ae po"so prescindere, giar.ch~ gli 
ooorevoli miei colh•ghi ben srntono quello che io polrei ' 
dire, e beo lo im1nagina il signor Ministro. 

Passo a parlJre dL·l vautaµ:gio cbe il primo met('ldo 
d··I &ignor Minimo 11recl1er.·bbe pel rniglioramenlo d .. Jla 
&ei leggi. di rui si lratl:i. 

Era cerlo i.ardua iinpresa e somn111oenle difficile il 
riunir~ queste leggi in diversi tempi preparate da Jive>rtA 
l-'Cr&ane, per n1odo cho oe risuhasae un lolla omogf'neo 
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e non diseooanle o~ fr:t se slt·s~o n/. C(11l~ a1lrt"' le;:t~i 
dello Staio. . .. 

lo suppongo che i revisori delle sei h•µgi abbiano 
fallo quanto •i poteva nella str<'llrna d1•I tempo: mo 
to1tero pure sl:iti tanti Papiniani, tanti RQmagnosi1 tanti 
Cavour, noo sarebbero mai riuscili a fare spnrire tutte 
I~ incongruenze, lncoerense ed antinomie. 

lo ere-lo che molte ne avr.mno trovate gli onorevoli 
llli<'i eolleghi che con più tempo disponibile che io non 
ho e c-ll'ingcgn l P dottrina onde sono forniti· e che 
in me dileuann, avranno preeo ad l'Sn•ne queste leegi. 
In quanto • me, bo ar .. rto qu .. to volume, l'ho aperto 
•Ila pagina 158, mi sono attenuto a questa 10)0 pagina 
•enu andare nè uvami o" indietro; e, se voi lo per· 
mcllete-, io brevemente vi dirò, aiJ?nori Senatori, quali 
03scr•a-ciooi mi si sono aff'acci~tP. (o n1i sono intrrdelto 
e m'interdico qualunque rifl1•9eione in merito; 0110 par 
lfrò delle disp08iiiuni jçj rontrnute che i11 rrl.1tionc fra 
esse o ad ahre l•ggi p•r rispetto al loro eoordinament-. 

Voi vedrl•le se anr.hfJ0 souo questo eProodario aspouo 
ti sia un llrticoln, arni uo solo paragruto di un solo 
articolo, che possa eonrenientemente 1us.lil,ietcre. 

Comincia questa po~ina 158 coll';irt. 6 d•ll• le~gc sul 
~ntentioso 11mminislralivo. Il primo paragrafo ~ ('osi 
conrepito: « Sono eaclu~e dalla rompet1·n1a d1 lll' An~ 
t11riLà giu1\iziarie le questioni relative otll'ralin11.1 rasla· 
ltale ed al riprirto di quolil e tutte le altre sulle l1npo 
sle dirette sino a che non abbia arnlo luogo lo pub 
blicazione dei ruoli. • 

r.io\·a anzi lutto nl1tare che qursto paraf?.raro ~ anti 
bologico: C'J invrro può ai~ni6rare clie, sino a che non 
al1bia avolo luogo la publilic3zione dei ruoli, 11000 

ell(')use dulia coinpetensa d•lle Autorità giudiziarir cosl 
le questioni relative all'e~timo catagtal1! Ml al riparto di 
quota come tulle le altre ~ulle imposte dirl'tlP; r paò 
parirnente 1igniftc:1re che sono os~oJut•mente,. &Pmpre 
t'sr.luse d.1lla r.ompetrn1:1 drlle Autorità giuc1iiiarie lf 
qurstioni relative all'<·elimo ('ll3&t1ile td al riparlo di 
quota, la•ldo~e le altre QOC'Stiooi anllt! imposte ,,iretle 
sono 1ohanto da t.ile compeleni;i ('RCIUS" pri1na della 
pubblir.aiione del ruoli e non pili dopo seguila Ja mo 
desima. 

lia, checr.hè si• di ciò, questa di•po•i•ionc vuo)p ne 
CPuariameute essPrc_ roordioot1 colle disposizioni che 
ai rlacontrJoo eullo etcslO oggetto nelle l1•ggi conct•r- 

. nenli alle impoile dirette, o, per dir mPgllo, Jcl1hono 
essere mulate o l'una o le altre. 1tli b:istPrà rirhiaruarvi 
alla mentd, 1ignori Senatori, che toi a\·ele rercotf!me11te 
•otato una l•gge d'imposta sui lahbrir.ati, n..Jla quale 
ai 1tabilì cbu, dopo trascol'9? dalla n'ltiftr;azione dt-lle 
rnntricold il terinioe h1i indie.alo non aaranno più am 
lllPSSi i rec):lrni io via giudiziaria. Si ra~eva allora notare 
dall'U!Ocio Centrale che in quella legge Yc·ra ona la 
C'11na riepeuo ai ruoli. Tutti conYroitauo rbe tlopo la 
loro pubbli~iiope do•1t'l~e rim:inPr aperta la via ai te· 
tlami pPr errori materiali. Sorgeva un S1•natore a pre· 
&•ro il 1ignor Ministro delle Fioaoze di vedere 1e, oltre 

;1~li Prrori 1natrriali, allri non ve ne fosst'ru pei quali do 
'f1·sse amintllt'rsi il rrc)a1no :1nchP (topo la publ1licn1ionc 
dei ruoli. Rarnn1ento ch'era prraenle anrhe il signor 
!tfini:ilro dt?ll'lntrrno, rhe anz.i onoravo di sua allrnzione 
1'or;1lore il quale ri('OOOsreva rgli pure che niun ft't'l'1D10 
poh•1·1 aver luogo, dopo la J•ULLJirrnone dei ruoli, pt'r 
ciò che s'aspl~lta al reddito imponil.iile1 6nchè resla!l3e 
inalterato lo •t•tu di ro•e rsi•t•ote .. lempo della for 
mazione delle matrir.11le. 

Veggit il ;igrtor Mioi!'lro Ml 1nai vi fu più rnpido e 
m1·raviglinso 'fiagJ[io; in pochi siorni ci siam tro•ati 
ngli antipodi. Allora oon rra h•cilo il rerlnmo rhe prim• 
della puLblirazionc dei ruoli, ora non è piil lecito rhe 
dopo tale pubhlicaiion~ I Poveri contrihuenti I Se ri 
rom•r:inno ai trihuoali prima della pubblicazione dei 
ruoli, 8Ì JJOtrj lorO perenloriamPOlP Opporre iJ primo 
puragr;,fo dl'il"art, 6 rlrlla le·~~· sul contenzioso amrnl 
oi~trativo; ae recla.mpraano dopo la pubblicazione rlei 
ruoli, si potrà ecc•pire l'ioamrne8'ibiillò della loro do 
manda a Ironie dell'art. 16 drlla legge sull'imposta l•b 
bricati I 

S1·natore Capriolo. Le aulorilà non sooo eguali; I• 
onP tono aaiministratiie, le altre giudiziarie. 

SPoatnre Palliert. Rispondo all'iut~rruzione dell'o 
norevole Sonatore Capriolo col teato doll'art. IG or ora 
ritato, il quali• ~ di-I tenore seguente : 

e Contro il risuh;1to delle matrici sarà am1nesso il ri 
corso in via 9iudi1iaria. Questo ricr.ròo però non AO .. 
apenderA l'applicni< oe e la risco8'ione dell'imposta, 13Jvo 
il diri1to alle re1.tifica1ioni e o) relati'o rimborso. Neo 
lilraaoo piil amrul"S.~i i ricordi dopo trucorso il l"rmine 
di 1ei mroi Jol giorno dello notiOcaiiooe e pubblica 
zione d<·lle matriri nei riBpeltivi Comuni. • 

Vt-de aduuque ronnrevole Senatore Capriol·l che tanto 
O<'ll'a_rl. 6 d1·lla l1·gRf! sul cootf!n1io80 11.mmioistrativo 
quanto n•ll'arl, 16 drlla l•g~e sull'imposla dei lalobri 
cati si lratla d•lla sll>sH Autorit\ che è l'Autorità giu 
diziaria e non l'umministrotivo. 

Senatore Capriolo, la l'art. 16 dice, non ~ià prima 
di:i ruoli, 1ua ai hene l<'i mr.1i dopo le matrici. 

S"nalore Palllerl: Qu.,.ti iei tnt1i di tempo utile · 
p• r r.•cloruare hanno aohaolo luogo al prinripio d'o~oi 
quinqu~onio, e pl'rò. io ordine al Becondo, teno, quarto 
o quinto 01100. egli è chiaro cbe all'aooua pubulic• 
zi'•nl' dC'i ruoli qut•I l('rmiue ulile earà di srao lu11ga 
scaduto. }la nè anthe nt·I primo unn•> del qu1oquenuio 
uoo sarà l)O'Sihile la pubhlirazione dci ruoli tnLro i •~·i 
nH·si dalla puhhlicnziooe delle m;1lrifoli~; dcl cbe è age 
vole ronviocrri1i l'&an1inando gli ultri articoli dtlla lrtzgr, 
ge rur(t no!'! h:i~taese riO"ll•'r" rhc noa si può 11emmr110 
pensare e11la ~11mpila1iune dl•i ruoli quando i corrtriLuf'nli 
hanoo aor.0ra il '1irill·l Ji ricorrere contro le risultanie 
d<"lle matrirole, Sta ndooque perletLarn•nte quello che 
io dicevo. L:\oode ripcl,.rò: povl·ri contribuenti ae i due 
orllroll dC'IJe due l<·ggi loro •rniss•,ro •pplicali I 

lo aono certo che il signor Minislro, eh~ giA rea&P con 
tanta distio1iooe anche il dicastero delle Finanze coo- 15 
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seguendo la doppia lode di aver sempre promesso il 
vantaggio dello Stato e di non avrr mai -usata sovcr 
.chia n~calllà verso i ccntribuenti, ia sono cerio che 
1•gli non può approvare una l•galilà di tal !alla. 

Non meno 'li~stroso ai cootrihueoti sarebbe il secondo 
paragrnlo di quest'art. 6, che ala serino cosi: e lo ogni 
controversia d'imposte @li aui di opposiz.ione prr essere 
Rmml1&11ibili io @tiudizio dovranno accorupngnersì dal 
certificato di pagamento dell'imposta, ecceuo il esso elio 
ai lratli di domanda di supplemento. • 

Sono qoi comprese, per istrana confusione, tant., le 
imposte dirette quanto le indirette, mentre tale para· 
gr;1fo conviene perfettamente a queste, ma non ai può 
a quello senza ingiustizia applicare. 

La ragione ne ? evidente: quando on cittadine com 
pie un allo che l'a1nmioistraziooe crede possibile di una 
la.~ indiretta, ai comprende che, nell'inten-sse dtl pub 
blico erario, rcnga intanto assoggeuatc al pagamento 
d~lla medesima per poter far 'alt•re giudizialmente i 
seoi reclami; end'è che disposizioni 1imili a questa ai 
trovauo, rispetto alle imposte indirette, tanto nelle leggi 
adottate dal Parlamento il•liano, come quella sulla lassa 
di registro e varie altre, quanto nelle l•g~i promulgate 
dai precedenti governi. 
D'altra parte, l'ingiustizia di una tale disposizione in 

ordine alle imposte direue ai f.a palese, 101 che 11i ri 
tlet~ che quando uo ciuadino, D<·I mese, per e1t·rnpio 
di gennaio, 1i title inarrillo sui rrgistri d'una qoulunque 
imposta direU.1 per unn data somma, e 'uol rrr.lamare 
p~r contealaroe o l'io1p()nibilhà o la quota, noo può ve 
nire contro tutti i principii obbligato al pag-.imenlo di 
quella. 

Sieno le imposte direlt.e dovute prr dodirc:i.in1i, o 
aieno per aemestre, come ai propone in un progetto di 
Jéggp che ,j VPnne non ba @Uari prt'llC0\3\0, perché 
mai Il contribuente che rPclama contro l'imposta annual~ 
per cui 1eorge1i l&U•IO, dovrà pn~aro lulLl tBS& im 
po3l;1, mentre gli ahri cootrilJuP11ti che non recla1nano 
la paght>ranno soltanto per dodi~esimi «?. pl•r 1eme11lre? 
Qual nigione polreboo gluolificare la dive,..ilà di condi· 
ziooe che ai farehbo all'uno e agli altri? N1•11suna, <11~ 

aolul.tmt-nle ne11una. 
Di fallo, io nioo tempo, io oiuo paese, mai vennr 

nulla di simile prescrillo nelle lrggi oullc): impoOle di 
rette ; in ordioe alle quali invece ai trova ovunque e 
rosl~otemrnte sanr.ita la regola che e il reclamo ouo 
sotlprnde la risr.oSilionP. dt'll' imposta; e così qurata 

· rt>gola venne anrhP inserta nE-lla h·i;~e sulla impotata 
labhricali, come appar:sce dall'ari. 18 che ho 11•110 
poc'nnxi. 

Il salutare princiJJiO 10/va ti repeu significa: quando 
vuoi rr.clamarfl contro la domanda r.he ti viro ratta di 
un'impotla, comin~ia pt>r pa~re l'impostA etessa, se è 
nel no,ero dPlle indirt'lle, o la quut1 scaduta, ae 1i 
lralla d'imposi& dircll•. È quflla la prima volla che 
tal~ prinripi1> 'rune divPrsamrnte lra1lotto. 
Ptr le quali cose io non dubilo ohe 10011 il 1ignor 

1 () 

Minislro dell'lnlrrno, quonlo Il suo rollc~a d<'lle Fi 
nan1~ a:nmeltcr.tnno la necrBSità di rOOrilinare qur&ta 
di3posizion1~ colle leggi sulle in1posle direttE", giarr.hè 
fart'Ì loro troppo @ra,·e torto ae 1upponrsai UD momento 
che lo spirito di fisi::aliUt polrsse io Mlii pre,ali>re al 
scntirnrnto di giuatiiia. 

p.,930 al paragrafo trrio cd ultimo, pt·I quale, contra 
riamente ;il Corlire di procrdura citile, re ca.uae rela 
tive ad i1npnale sttranno srrnprf' portatr in prima in- 
1tao1a davanti al tribunale di r.ir.:ondario. Ommr.lto di 
notare r.he il Po.rla1nento it.11i:ino, 1rmpre· <"be ehlic a 
determinare una giuri1dizionc io. materia d'impoete, ln 
stalJil\ rhe essa rosse J'autorito\ @iudiii;;ria ordinaria: om 
mello qu1·ste e tonte ultre cose, pOl'chli 'oglio allenermi 
al solo roordinJrn,nto, e non parlare dPI mrrito, rirca 
il qual·· a't'rt•i troppo, e 000 di certo r11vorrvolmrnte-,. 
dire. Volt~odo ammettere 1tiffatta di~pnsizione, biao~ne 
rebhc c •. Uocarla nel Codice di prorrdnrn rivile. Lascian 
dola qui, anrlrA io vigore il 1.0 luµlio 186& pl•r ce&:'are 
il t• gPnr:aio f866 1tante la soprntvenitnza di quel Co· 
dic~. S11rà dunque questo parn~r.1(0 tt•rzo •n pnraJZr<1fo 
de' sci mt·si I Non so quando mai sienai ratte di simili 
lrggil 

Veng1no ora i 1eguenti artir.oli: 
e Ari. 7. Allurch; per gru e nrcessil.l pubblica, rou 

torilé a1nnlinistraliva dclJt.a scn1a indugio disporre della 
propritlà privllta, od io pendeu&a di un giu11iiio, per 
la slcasn ragione, proceder~ all\.aecuzione dell"atto d1·Jle 
cui conee~uenze giuridiche si d,igputa, es~ provve1lerà 
con, J1•crelu molive1to. &l'u1pre però e1·oza prt·(liudizio 
dei dirilLi dt·lle parli. t 

e Art. 8. Nelle controversie intorno a conlraui di 
lavori o di aon1minislJ'llJioni è riservala r ... rollà alla au· 
lorit4 arumini~trativa di prJ'lvedert' ;inche ad econo•ni;1, 
pend1·nle il giudizio, ai Javori e alle 101nn1ioislraiion i 
me•lesime, dir.hiaraudo l'urgenzi con decreto molivat 1 
e &f'OJ:t prrgiudizio d~i dirilli d~llu parli. J! 

e Ari. 9. Sul preuo d•i conlralli in cor.o non potrà 
aver t·ff··llo alcun &PQUP&lro, nè coov.,oirsi Ct'Uione se 
noa vi aderisra l'a1nmioi1traiione intt·rPasat.a. t 

lo ben li coooero questi articoli, Giacch~ li 'idi na 
srrre. Se non che, v'e-ra allora lanta ragiooe pPr in· 
lrodurli in qut-sla lt'1tgc, quanta \'e n'è ora per rii· 
rninarli. I.a Coinmissione legi11lath·a incaricata ocl 1861 
1i rom pilare un progrllo di. l•ggc per l'abolitiunc d••lle 
eperiali giurisdizi(loi del contt~niioao omn1inistrati'o 
avv1•r&rndo che non v'•rano IE-~gi sulle opere puhbli1 be 
e 1ulla sproprinzione pt!r causa di pubblica utilità rv 
muni a lutto il n,.gno, aveTa aavicunenle in t.11 pro· 
geuo inRerti questi tre articoli. Ma ora che contc1npo· 
raoeameate alla legge aut contcnzioao amministraliro 
ai promulga.no le lf'ggi 9,11Ja 111ropriaiiooe per caus:L 
di pul.hlica uoililà e sulle opere pubhliob•, rho cosa 
h;inno on ·ora a fare que.ai arlicoli OPUa primn di quHle 
leg1i? Vi s1r~ ne·~e~:11riamr.nte o duplicazione o auper 
Ouità o antinomia. 
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Ecco•i sullo stesso oggeuo ;due articoli della legge 
•ulle 011ere pubbliche: 
• Art. 341. Nel caso io cui per negligensa dello op 

P•haLore il progresso del lavoro ooa fosse Lale, a giu 
d1110 dell'ingegner• direttore, da assicurarne il .çompi 
n:1Poto nel tempo prcHsso del contrauo, l'amministra 
tione, dop.> uoa ror1nale ins;iuniic oe data senza cffcuo 
•art ia diriuo di far eseguire tulle le opero, o parte 
SOitanto delle medesime d'ufficio, io economia, o prr 
COUiwi, a w~~iori spese dell'impresa o sua sicurtà, , 
.• Art. 351. Ai creditori degli appaltatori di opere pui> 

hhcbe non ear.i concesso rerun sequestro sul preuo di 
•ppaho durante la esecuslone delle 81cue opere, salvo 
c.he l'autoritA amministrativa, da cui l'impresa dipende, 
rieono1ca che il scqueetro non po~ nuocere all'anda 
lDeoto ed alla perlesione dell' opera, • 

La nec('ssità dcl coordinamento mi paro che si ma 
nirceti ben chiaramente. 
Secondo l'articolo IO della legge sul conteruiosn am 

Dlinistrativo e nelle controversie che si agiLano dioaazi 
•Ile Autorità giudiziarie Ira privali e pubbliche ammi 
niatruioni, il giudizio aarà sempre trattato colle Iorme 
•ti uJienza fi51a. , 

Sicurarucnle chi compilò aill'allo articolo crede che 
l'Amministrazione noo abbia che coniroversie riguar 
danti le imposte od altre di simile natura. Ma vi sono 
cause per rlveudicaalone, cause per esecuzione di con 
tratti, cause per appalti, e tante altre, che cenatane di 
tnolti volumi di aui e produzioni, e talvolta in una sula 
di tali cause bisogna pronunciare su piil di cento r.011- 
cluaioni, cd anche queste ciluse ai tratteranno sen1pre 
Colle forme a udienza li8Sa ! Lasciando pérò quello che 
ba tratto al merito, uopo è 01z1er\·arc chtt a qura'arli· 
colo auno opplicaLili a riguardo del Codice di proe<·dura 
civile le riOes3ioni LPslè i.ddolle intorno al paragraro ll•n.o 
dell'art. 6. Anche l'art. IO durerà ad m<·•i I 

L'art. t I riguarda il luogo e il 1nodo dl·ll:i citazioue 
d~lle publJliche A101nioistr;i1ioni, maleria che rornHI. purt9 
ogg,•llo rlcl Codico di procedura eh·ilc; quindi la con 
•egurnia già p~r nl1ri 11.rlicoli iodi..:ala. 

La forrna restrittiva d1·1l'art. I:? ar:cusa qualche esprrs 
siune lroppo ''aE?a e gerierira nella pagina prer.edentl'1 
ora però non ·andrò a vrdert! ae tale espr~ssione sia 
Oo'imporlaziooe rau.1 io lt.11io da un parse ove hn prcr 
dotto lo sco1npiglio Df'lle giurisdizioni e compt~tensc, n~ 
andrò 1 cercare ae ancora vi ei lroti l'antidoto che le 
tvea a~plicalo l'lifficio Cenlrale che chLe or a.mo sei 
od olio mesi od eaam in are qut•I• l•gge. 

L'orl. 13 .,lende a tulio il Re,no I• legge 1&rda aui 
,.conDitti, della quale an~ici articoli dei acdici di cui ai 
compone ri.~uordano i conOilti fra i tribunali ordinari 
~d i tribun.di a111n:inistrati~i che ora vtn,.:ono soppr1 ssi! 
Gli è vero che molti artic••li saraono npplicabili anche 
li conOitti rra l'aulorltà ar11ir1iniR1rath·~ e l'aulorilA giu 
diziari:i, cd uno di quP!lti ronrPrirà al MiniAtro d1·ll;ln 
lerno un uffir.io di cui non Pos!'o seco lui r .. llr~rnrn.i 
Che COOsislerà in rJrC il COm1nissario dei litiganti ne~ 

lrasmcllere le loro c•rte al Consiglio di Staio, dal quale 
ornai Il non più dal Ministero rlipenderà la riaoluzione 
dei conOitti. 

:ìtll'art. U ai tralta di qui•tioni tran•ilorie che !acil 
menle d•!I resto ,;i s:irl'bbero definite to'priucipii uni· 
wtrsalmente amn1essi nt'lla materia. Una sola qurstionn 
tr<insitoril presenta im1nensa. dirfir.oltfl, e di quest:l non 
oi fa parola: è la quealione di vedere dioanai a quale 
giurisdizione saranno portate lr. cause in ritocaiione da 
sentenze della s~'IÌf)Otl del contt"ntioso del Con!tiglio di 
Slalo. 

Ila mi avveggo che ho oltrcpa'8ala la p•~ina 1~8 e 
che son giunto alla &e(l;uentr. : onde pro11la1nente mi 
arr<'slo, 1enia nè anche fllrc un'osservazione genC'rale 
eugli articoli che ho perr.orsi , e lasriando altrui , ·, 
sper.ial1neote al sigoor Ministro, il dt>durne la più. Jo .. 
sica cnns .. guenza; la quale sarà, io spero, la adesione 
sua all'id .. a da me eairrnat3 ; ed in lai caso proporrò 
un emendamento all'arti•·olo primo allualmrote io di 
scussione. 

SenaLoro Cadorn&. Domando la parola. 
S.oalorr Palliel'i. Non è senza qualch• r•ilann 

che ho sinora parlato, e btan l'e ne sarete 1vvrrluti, 
onorevoli collrghi, rhe 1ni avete con unti. indulg<'n1:1 
38COJlatO. 

Ma &e il aignor ~tiniiitr J 11 oppone al mio diffrsoo, 
in lai cnso, 11cnza Hitanza, 111·111;;i riaerva, e cc1Jla più 
profonda coo,·in7.(ooe, Oli a.<tsnr.ierò snnz';1llro ni nobili, 
clt•vali e p<>.lriolliri srnlimenti esprrttsi D<·lla rl'lnzionc 
clPll' I.:rficio Cenlral<!, e nrl ogni modo m•co Flr•oo mi 
congralult>rò di e:Uf>rf' al1hastanza rl)rtunalo per polere 
rol mio suffragio concorrt•re all'adozione di unil l<'JoZJ.!! 
cbe roll'olLra delb oles•o genere cb• non lrnlcrt aJ 
ct'serci prtaeotala, rostiluiranno il più @rand' otto chr 
siasi dopo la ~olìtira unionfl di lta);a compiulo, poacia 
chA per tsse> ccsseril I' nnor111:ile condizione in cui ad 
onta dello Slotulo costituzionole do 1roppo lungo tempo 
ci trovinmo, e verrà rorh•menlt', P.labi):nentc e per scn1- 
pre consolidata la unità iu.iliana. 
Ministro dell'Interno. Comincio col riograzinre 

l'onorevole Senatore Pallieri delle parole molto benc1·0Je 
che mi rivolse e del modo te1operatissimo e &ag@io, c<Jl 
quale ba fallo la sua proposta. 

Senalore Palllel'i. Non ho fallo proposta. 
:Ministro dell'Interno. Vorrebbe fare una pro 

poeta1 o al1oene> egli 1';,,rrcblJe rarla, qualora il ~ini@tro 
ai dicbiarJsae disposto a~ accoglierla. Or beoe io dcf,bo 
ringraziarlo; e spero , che I' onorevole Senatore vorrl 
accellard i mit!i ringraziamenti pel modo benevnlo, con 
cui ai è rivolto :il Ministro, e p:irtic-ol<irmer:te della su11 
buona intenzione di •ulcr accordare al Miaislro Cacolt• 
as.ai più ornple di quelle contenute Dtl progeno di 
ltogge. 

Jla I' onorevole Senatore Pollieri nd fare o nel!' in 
tendimento di rare Q•!('Sla propOSl:l, trrlamente noo può 
mrllere- in disparte le ronsidC"r111ioni, le qn:ali mi hanno 
gia rl1 terminalo a rilìutare una proposta roo1imile, cbe 
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mi è stata Mta ncll' altro ramo dvl Parlamento da al· 
cuni Deputali. Benché il Minis1e10 abbia chiesto egli 
stesso da principio la far.ollà di modificare le leggi or· 
ganiche amrninistratire , tuuavia l'i?li ha dovute rece 
dere da questa demanda ancor prima che In discus 
aione ai aprisse ocll' altro ramo dcl Parlamento. E ciò 
egli rece. perrhè veramente era C('Uata la ragione , o, 
direi meglio, la conduione di cose, la quale aveva de 
terminato il MiuiEtro a formulare il suo schema di lr~ge, 
come ai trovava nel primitivo progetto, col quale· 11i 
chiedeva la facoltà di modificare le lrggi, pcrrh~ ere· 
deva che queste non potesserc essere modificate dal 
Parlamento , srante specialmente la bre\'ilc\ del lcmpo. 

V0glia l'onorevole preopinante por mente alle circo- · 
sunec io cui il Mini.•tero doveur rare quella sua pro 
posta ed alla poaaihiiità ~be ii Parlamento potesse slare 
riunito solo per pochi giorni. Da tuui si au·otiva on ur 
gente bisogno di veniru all' uniflcasione , almeno delle 
leggi principali organiche ; mentre per i.ltra parte non 
1i credeva che Yi fosse il tempo necessario pt·r esami· 
narle rnlnutameute. Per cit, il Ministero, avute riguardo 
a queste circostanze, chie.h•ta la f.icolti di poterle mo· 
dificare. Ma poscia, ii Parlamente avendo colla pruro~a 
per esso chiesta, cioè coll'aggiornamento delle sue ae 
dute, lasciato tempo e alla Commissione nominata dalia 
Carnera ed al Ministero, di P••ler esaminare queste lef!gi 
o quindi poterle formoiare e compiere con tulle quelle 
modificar.ioni che fossero assolutameote ncc('ssarie onde 
coordinarle fra loro e migliorarle, le cun1liziuni furono 
esscnzialmcule can10i3te. 

Mancala !tlunque la causa, per cui ai ci-a chitata la 
facolti di modi6carlc, il p..>tcre esecutivo ba duvuto ri 
nunciare a silJ.ua lacollli ; d'altro loto l'onorevole Se 
nalore Pallieri, il qualo •i può dire rnio r.o,taneo nella 
vii.a parlilm~ntarc, e per ronseguenza ha delle C.JS<' par· 
larnenbri molta <'&perien1a , sa me@liO di me, che il 
Ministero dete cercare di conformarsi quante volte noo 
ai lrattl di priocipii, agli iotfodimenli, all' ltndco1e 
·dcl Parlamento. Ptrciò, quando il Ministero ai accor11e 
che il Parlamento io grandisaima mag~ioranza er:i av 
trrao 1 concedere queste facoltà elraordin:>.ric al po 
tere e.ieculivo , e cbe d' altre parte , vi era n1ezJO di 
patera anche (are senza queste, dovelle conforinarsi 1 
questo aniso quo1i unanime dell'allro ramo ~d Parla 
mento; m.i1:1ime sul riOcuo che pareva piil r1·i:;olare e più 
consentaneo anche alla Costl1u1ione, l'appro~are lt•g@i, 
le quali fossero cono~ciute in lolle le aingol'! l11ro parli, 
senza dare al Governo la lacoltà di rnoJ16carle; il che 
aigniOca dare al Governo lo lacollo dcli' ignolo , cioè 

· di 1pprov1re ciò che ooo si conosceva. • 
Queste anno le ragioni, lt quali m'indussero 1 rinuo· 

ciare alle facollà di cui ai tratta; ma aopra,·venne poi 
. un fatto di coi cerlam<'nle il S1:nato dee tenrr conio, 
ed è, che l'ohro ramo dcl Pariamenlo 1i ~ inollrato io 
questa discussione, e ha .i11tr0Jouo modificazioni Dt·llc 
legc;i che vi IODO presentate. 

Or b,ne1 credi ella cho laltro ramo dol Parlamenlo 
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si rassegnerebbe cosi laciirnenle a riconoacere che il 
suo lavoro fosse incompleto; che le sue modi6ca1ioni 
di coordina1oeato e di merito fossero iasurDcienti; e 
che quindi do•eose rimellere ancora 11 •liotslero quelle 
lacuhà di modificarle indcfinilamente, che prima a•e•• 
dioie,;ale? 

A me pare assai dilficile. 
Ma l'oourc•ole Senatore Pallieri forse mi risponderà, 

cbe QUl11te alease conaitlcrd1iooi militaoo pel Senato; 
ed itJ aono il primo ad ammetterlo ; io non inttodo 
cerlamente, che il Sen.io debba acconciare1 ad accel· 
tare tulle I• modi6casioni, che i'altro ramo del Porla 
meolo aobio inlrodolle; O~ Che YD~lil precluderai (a •i& 
a farlo. Il Senato, come l'sllro ramo del Parlarueoto, 
1000 in ciò pt•r(ettamealc liberi. 
lo però non mi ristorò dal for preaenle al Senato le con· 

d11io11i 1lnordinarie in cui ci tro•iamo i la necesRili di 
cercare, di trovar modo che non far.eia naufragio il di· 
s•gno dri Mini•tero: r.be è pure il dis•gno dtl Parla 
m~nlo; e per COD!c'CJ!:Uenza, di nsare tatti qoei riguardi, 
quPlle cautele che ai richiedono, afHor. di ottenere lo 
ocopo che tuui ci profig~iomo. li pcrch~ io non po 
trei ora accettare la propo9ta iorlicala con lanla Orlucia 
dall'onorc•ole Senalore Palli•·ri, senzn andar inronlro ol 
pericolo di perdere ogni cosa, di non conseguire lo 
scopo principale che ci siamo proposto con queslo di· 
1rgno di le~g•. · 

Certaincnte, io non rlisconosco che ri esistono difrlli; 
ct1e forse 1n qualche p3ttP, Jo leggi non aaranno ~ufft .. 
cienlemrnle r.oordinate; che forae si dari adito 1 qual 
che diversa inlerprrtazione, 1 qualrhe duplica1it•ne ino .. 
tilf'. Difdtli, le oss~rvazioni rane in CJUt•sla toreata' dal 
l'onorevole l'a:Iieri brn dimofltraoo, che rlifclti vi sono. 
Ma questi non ml paiono tali Ja indurro il Senolo ad 
accordare al Ministero la larollà di OlodiOcar• indeOoi 
tamenle queslo leggi. 
lo oon tro1·0 negli eppunli che egli ha lauo, e •ui 

quali vi sareb!1e molto a ridire, non tro,·o, dico, che vi 
sia n1oli\·o 1ufficif'r1le per ri11unziarc al eistema &Pguito 
doll'ahro ramo d•I PorlJm~nlo, e concedere al Minislrro 
racoltà stra.Jrdioaria. Trovo assai 1ou;li ed argule le 
av~·rrtenzc dell'onore,·ole Pallieri, aia non trovo vera· 
mrn1e, rhc vi sia una contraddiiion" tra l'una e )';1hra 
drllc l·'@gi, che egli ho roulronlate. 
' (o crede, che qui oon ai lralta che di interpreta1io11e 

né piU nè meno. lo cr1·do, clie, ~r Psempio, quaoto 
rgli ha notalo riguardo alla dispusiiionr, la quale nella 
legge dcl contrnzioso aaimiuiatrati.,.o dt'lega t1i tribunali 
ordinari le questioni che riguardano l'imVoll• e i re• 
<'lami sui ruoli, oon urta per nulla coll'ahra diapoaiizione 
nlfine, che .. iele nella lrggc aui lobbrirali. Perchè mi 
pnre evid1·ote, r.be quella che ronceroe i fabhri<'ali, ai 
rireridc1~ unicamente ai rL·clarni che si debbono rirol· 
gerc all'.:\u\Orità a1omini11lrativa, e iov<:ce quella del 
conleozioao am1niniatrativo ii rirerisce alla legge spe· 
r.ialt. 
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TOR~ATA DEL 2~ FEBBRAIO 1~65. 

Senatore Palllerl (interrompendo). Se Yi è la parola 
giudi.aiaria. 
• Senatore Duchoqoé. È nna le~ge speciale. 

Ministro dell'Interno. lo non ho eolio gli occhi 
la lvgge, potrei per conseguenza prendere al•ba~lio Ma 
1 mn pare, che in qualunque caso dovrà prevalere la 
h·gge •~eciale, la quale derogherebbe io qur•ta cirro 
•taoia a quella aul coolenzioao amministrativo, Ciacchè 
Tediamo, in materia d'impos1.a particolurmente, cho le 
leggi •peciali pros vedcno ai casi che riguardano le sin· 
gole imposte. 

Cosi le altre osservarioni .che egli è venuto facendo 
POllono dimostrare, che alcuni articoli forse sarebhere 

' superflui; ma non dimostrano clic sieno in contrnddi 
iione con altri di altre le~gi. Perciè vi puO essere una 
•uperfluità, ma non 'Vi è una contraddiaicne, che possa 
led1:re i diritti dei teni. 
Quindi io pregherei l'onorevole Senatore Pallieri a 

•oler desistere dal BUO lntendimeute, giarchè la dichia 
l'aJiooe culla quale egli ba posto fino al BUO dire, di 
mostra, cbe anche egli non meno di me e di rbiccbesaia 
à particolarmente desideroso che •ia •otata quota legge 
di ooificaiione. 

La quale, quantunque po8la essere in alcune parli 
imperfeua, non pertanto i beneflcii che refberi all'Ila· 
lia, dandoli! un eisterua uuiler.ne di le~gi orgauiche 
arnminierrariee, saranco tali, che prevarranno di grun 
lunga ai piccoli lnconvenienu che possono derivare dnl 
non esaere queste IPE!gi in tulio perfette e compiuta 
toenle armcuiche. 

lo non ho bisogno di addurre molte ragi.ni per di· 
Dlostrare i grandi ber,eOcii, che all'Italia rvrrannc da 
un aial(•ma uniforme di legislarione amministrativa, 
poiché essi IJDO stati lu1nioosa.mcnte espoeli dJI Hela- · 
!ore dcll'Urftcio Centrale e gli [ffici Lulli d1·I Senato 
a\·t>ndo 1Jl'unani1nità aderito al progetto dcl Minialcro, 
con questo vuto uonnilnc hanno brn dirnoslrOLIO di coni 
preod('re tutta la aua eqtensiooc, lutta l'importania di 
uniOcarc l'Italia in questi mo(oenli, per quanLl'J riguarda 
il 1uo ordioarnenLo amn1inislralivo. Spostalo il centro· 
dcl Governo,' ne tiene di neceJeilà, che sicco1no una 
dtollc considerazioni parltcolari per cui QUL'&JlO c~ntro è 
•postato, è quella di nvtcinare maggiormente l'autorità 
centrai" r.lla pl'rifcria, e alle diverse pro\'incie, di mcl 
lerla in coudi1ione, che gli aIT.1ri possano più spedila 
lllente t'SSer' tratlJli e dt·finili; così egli è neresti:ario, 
tbc OP.Ilo sles.:oo te•npo aLhiansi lt•ggi uniformi, lt: quali 
poasano essere uguahneole intèrprelale Ja tutte le Au 
loriLà amminisLrative; al•biansi lt•gRi, le qu<ili portino 
@li Slt"iSi re@ola1nenti, e sieao quindi tolti di ffif.'110 i 
gravi i1nLara1zi che 01a.-ai incontrano Dt·ll'um1nini1'ilra 
tillhe; che pur ogni proTincia bisogna avere una ruc 
colta particolare di leggi, di d,•creti • di regolamenti. 
È ntcce$ario toglh~re il gravit1siu10 iuconv1 niente, clre 
carnbiando l'Autorità a1nminislrativa politica di una pro 
Tincia, o di un'altr1, esse dt'hbaoo f.trtt ouo•i e forti 
etudi. D.'tl che mo!Le volte nasc~ lo sconcio, che inav- 

verlenle•nrole !oh-olla si applichi on regol•menlo, od 
una IE.gg,:., ad una provincia dO\'e non è in Tigore. 

È infine nccesaario evitare I' incoovenieotr. che 11- 
rebhe di Lulli gravissimo, quello cioè, che il Parlamento 
e il Govrrno mell<'seero J.1' loro residenza io una pro 
tincia dove regna aua Jesislazione tnlta ad t81a par .. 
ticolare. · 

QuPale conaiderJ1ioni drll' andamento emmioistrati\'O 
baslaoo a di1no1trare la necessità di addivenire ad un:.. 
onifìc1zione lr.~isl~tiva riguardo all'amministrazione. Ma 
qucfllO •antaggio crr.1ce sollo altri upctti; particolar 
mentr, Re si toosidf'ra, rlre mtdiante quE.11to sistema di 
l•ggi, •.rranno discenlrate le aUrihuzioni del potere 
centrale e ne 11aranno accresciute quelle dei· ConBigli 
provinciali, come anche quPlle dri Comuni e dei Pr~ 
Cetli. Ora questo è uno dei desidcrii e bisogni sentiti 
da tolti gli llaliaoi, e dirO oramai da lolla Europa, 
giacchè vediamo che io tuui gli Stati d'Europa, hnvi 
una vera rea1iooe contro l'accentramento. 

Tutti conoscono come sia oeceasario, per 1oddisf;ire 
meglio agli interessi d1•i cittadini, il cerare, per quanto 
è pOBsibile, che gli afTari, i quali •i pOl!Ono lrall•re 
' risolvere 11ul -luogo, l"n7.a danno degli inleressi ge 
nerali, deLbaoo essere affid•ti ali' autori!.\ locale. Era 
eviclenlc, che senza J'applir111ione di qutBIO aislrmo Ji 
leggi ammioislrutive, oon si arrive-rcl>bc• atl ottenere un 
tal risultalo. 

Io Ooe, 9i' avrà il va alaggio di creare una vera auto 
nomia a:le proiincie, r.be ora in molte non esi11te; e di 
affidare le sp"e che riguardano pnrlicolarmeole gli in 
teressi locali alle sleue 1utori~ lo.,ali. 

Parmi che queeti benefici da mc acceonali di \olo e 
direi per eommi cupi, 1ieno più che bastanti per dimo 
Blrare, che i vantaggi da auendere dalla poLbl'caz;onc 
di quealo 1i11tema di lrggi si:i tale da farci aorvolare 
sopra alcuni dHetli che per evvrnlura Fi po:1sono in· 
èontrare oelle medesime lt•ggi. 

Senatore Palllerl. Domando la parola per un !allo 
personale. 
Presidente. lh la par,la. 
Senatore Palllerl. li •ignor Ministro avendomi cor 

tedC'mente invitalo a c1eaiatt•re dalla mia proposta, io 
dt)bl>o DVVt•rtire che non ho ratto alcuna proposta. Le 
prime rd ultimo mie parole rurono r:he, 1e non otte 
nevo piena adrsiono per part_, dcl signor Mioistr9, io 
oon avr(;i dato seguito oll'! mie os:1C'rvo1iuoi. lo non 
posso a1nmetlere i moli\"i da lui addotti, e racile mi 
sarrhbe la ri!!posta; ma , da che Pgli non credclte di 
far buon Tiso alt· id·•a da 1ne enunciata , io, roerente 
m<'ntc alle ~ià falle l1ichiaralioni, non ho più nulla 
a dire. Nuo 1ni resta eh., a rt·ndl're fa\•orevole il aur. 
rragio. 
Presidente. AvrnJo lonorevole Pallieri premesso 

cLo il dar 1eguiw alla •u• proposta dov..,e dipendere 
non Idolo dall'appreziaoocoto cbe potesse fame il Senato 
quanl~ dalrarceu .. iooe o no che potesse farne Il lli 
ni•Lro, e qudti avendo dichiaralo cbo non puO 1ccet- 
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tarla, io credo esuurito l'incidente e chiusa la discussione 
generale. 

Senatore Cadorna. Domando la parola, 
Presidente. Accordo la parola a chi •uoh• parlare 

1ull';,ilh•gal1> A, essendo esaurita la discussione generale, 
Senatore Cadorna. Cliic~o lo parola per una •pie 

gazione. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Cadorna. Credo che ~ia indispensabile 

nell'intere.,• di qm.,,la legge il replicare poche parole 
alle gravi critiche che ha fallo I' onon.vcle S.-natore 
Pallieri alla legge. 

Egli ba d-uc parole che soue andate certamente al 
di là dcli' interu'one sua , poichè ha manif stato "'"" 
comune coll'Ulticio Centrale Il d••id,rio che quest .. l•ggi 
1iano accettate 

Egli perciò non può neppure non avere anche co 
mune r.oll'Uflìcio Centrale il desiderio che case abbiano 
tulla I' aul()rilà morale che debbono avere. Ma alter 
qoando ci viene a dire, che ha aperto una pagina a 
caso, e che non vi ha trovalo che errori ed antinomie, 
eviJPntemenle chi non conosce hcne Il! lrµgi , o non 
eia in grado di rispondere con eogninone di causa a 
Liii appunti, com'è appunto la massa delle popolurioni, 
dirà : moltiplichiamo per il numero delle pagine questi 
errori di una aola pagina, cd avremo in lai modo co 
uoscerua ddJ.1 bontà di queste lr~~i. Non 6 dunque 
possibilo il non dire almeno qualche parola che ribalta 
quelle critiche , e che impedisca I' anticipato annulla· 
mento dt·lla loro morale autorilA. 

S.i ~ detto che il pelmc paragrafo df'll'artirolo 6 era 
osruro eri anflbclcgicc , perchè poteva a'cre il doppio 
senso che ~ stato spiegato doli' onorevole preopinante. 

lla pare a n1e che, 1itJl>cne non aill"i lf'gge sulla 
qua)t! 000 li pussaTIO rar 0'.!8Cere dutJlJj, pure qUP8l0 
p•ri!!r.fo •ia mollo cb'aro. lo esoo è drtto: 
1 Sono esclu1e dilla competenza del!' •ulori" giudi. 

ziario le questioni relative all' rstimo catastale, td al 
riparlo di quota 1 lolle le ahr• •olle impo•le dirl'llP 
tino a che non ahhia avuto luogo la puh1Jlira7.ione dei 
ruoli. • 

Ognuno \·cJe che I~ due cous<'cutivc congiontive che 
legano e l't'ggono il disr..orsu , dicono evidPnte1n1•nte a 
che li rireriscano le ultio1t parole : • fino 1 rhe non 
ah!.Jia avuto lungo la pulJllliraiionf! dci ruoli, , lt> quali 
~rciò Ai debùooo rirtrire a lnlli i e;.isi pri1na di tsse 
enun~iati. Su di ciò mi pare rlie non vi posso essere 
duhbio di aorta; epperò cad,, il primo oppunlo. 

Il ••condo paragrafo dic•: 
• In ogni contrJvl'rsia d'im~o~la, Rii atli di oppo:\i· 

zione per rsser~ a1nr11iasilJili in giudicio, do,·rinno arcom 
pagnarai dal C"ertiGrato di p01gan1enlo dell' impoAla, cc .. 
c.·lto il capo che si tratti di do1uandil. di eupplrR1enlo. 1 

L" onore1'ol~ ScnJtore PalUt·ri dice: ma qursto è 
euurme, 1'ol voh~le o!Jlllig•1rc :i pagare I' imposla pre· 
d aie di lutto l'1tnno otl mt•ic di geoonio, per tiò &tilo 
, che vi è un giudicio. Ciò punto non dice queato pa· 
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r~grafo. (I Senatore Pallil'ri ammette che vi ~la rr@o1a 
c:hr, ancho. nt•lle i:nroste clirettr, per litignre, r.oovirne 
prescrolare il certiOr.alo d1•1la imposta che era dovut• 
all~rquanclo si iniziò il giudiiio. 

Or bene qurst' articolo no11 dice null• di più. Egli 
pre:1crivc, che si dcre pagare l'imposta ; ma qunle im· 
posla 1 _rerlamPnle qurll• eol1anlo, che all'epoca cbe si 
dC'Ye pres<'nlare il r.crtifirat), sia doçula. Di fatt11 la 
h·gee non dice che ai df"hba anticipare anche l'imposta 
oon accura dutula.; 1na 1ibhC'ne e 8'Jllanlo che ei drb-- 
1.Jano pagare lt! ilnpo9te, il che non può per nl'ssun 
modo radrre io mente di alcuno di applirarlo olle im· 
puetft non ancora scadute. 

Dunque anche que•to appunto non sussiste. 
Al nu1nero trno ai dir.e: 
.: Nelle co111rovrrsie rr.lative alle imposte Clisj dirette, 

come indirru~. la giuriscliiionc ordinaria 11ari lf'mpre 
c>ffercitnla in pri1na istanza dai Tribunali di circondario 
ed in "'conda i•lan .. dulie Corti d'appello. » 

Qui J'onorrrnle Scnotore Pallicrl fece due osS<•r1•a- 
1ioni, una di merilO e l'altra 'opra on rontraalo col 
Codice di procectura ci"ile. 

lo non mi tratterrò lungam•nte sulla qurstiooe di me 
rito; dirò solamente che questa di•poei&ione è prowi· 
denti~sima, pcrchè in n1ateria d'imposta il melterP. in 
mano dcll'ullima giuriadizione il giudizio è cosa che 
può compron1ettere il sistcn1a dei tributi. 

Per altra parte qut•sla giurisdizione fu giil esperim•n· 
lata; e gli espcri1nenti eono etati molto inrtli~i. 

Coosrgut·ntf!1nente ragioR 'oole che ai racciaao e-e· 
t't>iioni all'ordin:Jria giurisdizione in materia ~osl gra,·e. 

Pulrel 11oggiu11gcre i'ltre gra•i considtraziùDi per que 
lli> ri8pfllOj Olol le C08C delle mi paiono SU0icienti I 
~iuslificare la legge. 

Dissi per tanto ai TriLuoali circondariali il giudizio 
Ji ciò, che nrlle altre materie ordinarie opella ai ~iu 
diri di manda1nfnlo. 

Pt•r ciò c:he rigunrJa i supposti conlr;1sti, che 1i te 
mooo tra questa l•gg•, cd il Codice di procedura chile 
non vtdo sus~iatt>nti questi \imori. 

r;oi !acci .. oo ora una le~gc speciale per le Imposte 
la quale dete eolo avere vigciro nella mate6a a cui 
provvede; opprrò la legge generale, cioè il Codkc che 
di~pone drlle:co1npelenze in genPre, non potrà, serondo 
le nor1ne di dirit1<1, derogare alla lcggt' llPf•ciale; ond'" 
che il Codice di pror<•duro cbc fosse prournlgalo. po•le 
rior1n(•nte alla presente legge non potri m:ii avere l't•r· 
fl•tto di derogare alla 1neJesinla. Pertanto anche l'appunto 
rutto a quc!)t'artir.olo noa sussiste. ' 

Dirò poi df'gli 11rticuli 8 e 9 che sono stati citati aie .. 
come quelli che volt:vano, tipetevaoo displ>sizioni della 
lepg• sulle opore puhblirloe, che ore pure ciò ai potr .. e 
consi~erare corno un dHt•lto di rur1na, non eurt•lllic ptiirò 
tale nella aoslanta, ove, ·rorue pel prt·sente raso, non 
v'ha contraddiziooo nellF disposizioni delle due lrggi. 
Può inoltre dullilarsi, ar anche su questo rispeUo la ri .. 
petizione P"""' riputarai on v•ro diletto, allorcbè eaaa 
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ha luogo -sopra materie ed ordini diversi. Ad ogni modo 
qaeeto supposto di(l'llO di forma, anzicLe di sostunra, 
non è ('{'rla(nf"nti•,t;de da rar~ dcsidernre n~ una rl"vi 
sione della Jeggr, n~ el-e il Minidl<·ro eia munto di 
•traordinari poteri per emendarla. 

L'art. 19 dire, che nelle contravvenzioni, che si &Jli 
l:ino dinami alle autorità giudiziarie tra privati e pub 
l1lid1e amministrasioni, il giudizio 11arà sempre a udienza 
fìeeu, cioè aommarle, · 
L'onorevole Pallierl ha indicato che ostacoll ed in 

roovenienti talora possono succedere quando occorrono 
giudizi che siano per titoli, o numero di questioni , o 
delle conclusioni delle parli, mollo voluminosi, od in 
tricati. 

lo ammetto çhe ·in qualunque caso alcun inconve 
niente può palesarsi, ma I• legge non l'UÒ lare diRtin 
zioni di casi in materie identiche. allorquando si tratta 
delle forme del proeedimento nel giudizi. 

Dcl resto se v'6 pur qualche ineonveuieme, ... o gil 
e1isle per queste cause che ora appartengono al con 
tor1zioeo amministrativu presso il quale v' ha una pro .. 
eedura speciale, la quale sostamlalmente 100 è che 
uno procedura sommaria. Perciò la presente legge non 
fa che mantenere ciò che p<'I contcmioso amministra 
livo era io vigore, e che non dà luogo i sensibili in 
tonvenieoli. 

Disse pure l'ouorevolc Pallit'ri, rispeuo all'art. ta che 
Prtl uua cosa incongrua il meuere ora in vigore la l<'gge 
sui conllittl, lai quale, nel mentre che ai abolisce il 
contensloso amministrativo di cui (unno parte appunto 
i provvedimeuti sui conflitti, che (orinano il ~oggi•llo 
di questa lt·gge. Conrt•sso cl1e sarebbe stato meglio ft1re 
nddiriuura una nUO\'I l1•f;::?e dl•I conWnzioso am1nini- 
1tralivu to~dit•oJo da quella alluJl1! le dispol'izioni r<·la· 
lh·e ai cv1101tti t'ol contenzioso amn1ioistrati\·o, n1e 
quando abbiarno già taut.a m~t•ri::a rra le m1ni, io do 
mando ao sarebbe stato prudente l';1ggiungrre sru1:i aa- 
1olu1a neressilh, nuove propo•te di le~gi. 

Per nllra parte r.iò non può produrre nrssun incon. 
vcni••nlP, perr.hè l:i presente lrg~e abolendo il conlt'O 
aiuso atnministrativo, il conniuo rra il cootenzioao arn 
ministrath·o e I' aulorilà ~iutliziaria ordi11aria1 sarà i1n 
possibile; ood' è cbe si a,·rà quettla Rol<1 con1tC'guen1a 
che la disposizione d1·lla legge sui cunOitLi, posta io una 
parie distinta ddla le~ge, che riguarda i coaOilti tra 
il contcnz!oso a•ll1nin111trJtivo e lautorità giudiziaria 
ordinaria , non avrà più apj)licazione J10ssibilr.1 per la 
ragione che mancherà la base del connitlo, dappoid1è 
1ia abolita una dello due giuriedi1ioni senza dolla quale 
à i111poSsiOile, che il conOiuo nnsca. 

Jnollrc non tacenJosi una nuova legge, era neC'C'I· 
sario w11nJare est•guire tuua IJ l1·fZge sul conOiuo, 
percb 1 la prima p<lrte di e$sa odia quale si rontco 
gono lt:: di:;po:1izio11i che preved-. Q,) il couflitto lra il 
eontt•nzioso amminislralivo e rauturili giudiziriria or· 
dinaria à per n•ohe diRposi1ioni &jJ~licata nella seconda 
parte ancho ai cooOini, che oaacono tra J'am1nini1lr1- 

•ione e I' aulorilà giudiziaria. Era perdò impossibile 
anr.l1e l'abrogare ona sola parle, cioè la prima 1-oarte 
conservando la seconda. Ma, lo ripclù, ciò non può 
recare cvn 11è in~onvenicnti d'nll'uoa aurla. 

Da ciò scorpe il Senato a rbe si ri1iur.ano i @ravi 
111punti rhc erano stati (alli ad una 11.1la pngina di que- 
110 di1egno di legge. Mi sono rre1lu10 in debilo di fare 
quesle 0<0ervniiooi, percbè l'Uf6cio Ceatrah• se ba pro· 
posto al Senato di acr.etlare puramente e 11 100 \'oto 
queete leggi, egli ~ appunto ptrd1~ è per8UQ30 cile alle 
medl•sime non si pcesaoo Care tali appunli che nece3· 
saria1nenle richieggano emcnd<11neoti. 

Ma non ai potrebbe cert•m•nte acceltare questa pro 
posta, se pigliaudo alla ventura una sola pngiaa di 
qu1'slo \'Olume, vi si tr\>vaucro colanti rrr1Jri, che po· 
lessero lasciar credere al pao~e, che tulle queste l~g1 
ne fossero piene, il che acal•erebbe alT•Uo la loro mp,. 
raie .autorilll. · 

Ciò non era certamenl_, Dt'lle intenzioni 1lell' onore 
vole Pallieri, mo le &ue porole avrebbero poluto pro· 
durro un sl Cuacsto cfT(:tto, ove non ai rossero con,·e· 
oiPnlemente riballule. 

Senntorc Palllerl. Non oetanle lo dichiarazione eh• 
ho fatta di non aver piil nulla a dire, il Seoalo beo 
comprendt come io non possa a meno di ri"olgere dt1e 
parole di replica al!'onorcvole St>natore Cadorna; nel 
che aarò tanto breve da Don oc~upare la au11 auraiione 
piì1 "i due o Ire niinuti. 

L' aa6hologico paragroro primo del!' arlicolo 6 Yfnne 
dal Seoatore Cadorna iuterpretato eecondo l'una delle 
sue 1igniHcazioni: bisognava che avtsse din1ostrnto che 
non si può interprt'lare anche aecondo l'uhrn. 

L'onorevole Rdatvrc J,a parlato dd 1econdo para 
gra(o precit1amentc corne se, inl'ece di eFsere conce· 
pilo ~ual'io, conll•ncssc la regol3 concernente alle irn 
poste dirclle, cioè che il reclamo •on so1pe11ch la 
rimmiont. Ma queslo paragrafo, applicabile ~11ic1mente 
senza ingiu3lizia alle imposte indirctt..e, "tabilisct1 pur 
troppo che, eccettuato il 10)0 caso io rui 11i traili Ji 
supplemento, ai do1rà in tulli gli ahri pagore la lol>lìti 
dc11'i1n~\Oala. 

Ri•pclto 11 par.1grafo terzo, prego I' oaorevole Ca 
dorna di por mente all'ortir.olo liual•• dcl Codice di pro 
cedur-J civile. Le leggi ordinarie sogliono culr ulli1no 
articolo derogar!! aJ ogni ccnlraria dispusiziour. Prr 
contrario, lutti i codici ilal;aoi, 11e~ueuJo in ciò i tran· 
cesi, diapongooo eh~ i11 luU• 11 materit chi formano 
oggtllo dtl ,......,,,. Codice IORO abroga,. lulU lt oi 
iposii1oni, ect'., la qual Coriuola, a d1ff~rt·nz:1 di quella 
delle leg..:i ordinarie, esclude per lolle le materie cor. 
lemplate nel codir.e I' oppl1cuione del. prinripio, che il 
genere ooo deroga. albi specie; e ciò è Cf)nforme llnlo 
alla giuriiprudcnza quanto all;A dollrina. Nu avvf'rri 
quindi eeaza follo cbo qucolo paragrafo ll'rso rimarrà 
oel I geuoaio 18G6 ahroga10 dol Codice di pro•:eJura 
civile. 

Quanto ugli articoli 7, 8 • 9;· mi pare cbo anche il 

21 



SEllATO DEL REGNO - SESSIONI DBL 1863-64. 

1igoor Relatore ammella che banno d'uopo di coordi 
nameolo colle leggi 1ulla spropria1ione per causa di 
pubblica otilill e sulle opere pubbliche. 

L"arl IO è iogiuatificabile io merito nella aua gro&o 
tillillli; per buona sorle non a-..·ri che sei meei di vita. 
Il 1ignor Relatore ba parlalo del procedirnent« davanti 
ai tribunali A::auiu:!l1r··\i-.i; ma egli bea sa che questo 
procedimento nella IOll•O>a è f,,rmale, e che eolo qual 
che ano vi ai compie io modo sommario, 

Altre cose potrei ug~iungere per •itppiil dimostrare 
che tulio quante bo dello o della piil perfetta eaalleua: 
•ola forse nella criti.!a sono alalo troppo moderato. Ua 

, 

qui poogo fine ad ogni osservaaione, lieto, dirò ancora 
uoa •olla, lieto, come italiano, di veder uoificata la 
le~ialaziooe in tulio il Regno. 
Presidente. Dopo la discussione !attui, 1icco01e 

non vi è speciale proposta, non rimane che a dichia 
rare chiusa la discussione sull'articolo primo e pa .. are 
all'esame degli allegali. 

Se non T'ha dunque ouerva1iooe in contrario, 1i ri 
lerr• chiusa la discuaaione generale 1ulrarlicolo primo 
con ri11erva di dare la parola domani al tocco all'or:i 
lore iscrillo per parlare sull'allegate A. 

Intanto la 1eJula l srioltu (ore S l 14). 

.....,.. ..... r- 

,., 2 2 
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Sommarlo. - SanlO di peli i ioni - - Prmnlaziont dd progelw di ltggt ptr l"uni/ica•ione ltgislaliva - Pro 
ptl1ta dtl Sr:llatJrt Giotraoola, comballuta dat Senotor« Ca•la911tlJ-O - E1lraaiAAl a 1orlt di una ckpulaa.ione 
al Re - St91iito della dUcws;oiu 11jt progelto di kgge per t'unificar ione ammù1i&&rativa - Ossert:o4itmi e 
pr.>poSlt> di tr« tmen1amenli citi Sm11lort Amul(o all'alltgalo A, oppugnala dal Rtlt>lore • dt>I llinistro del 
l'Inhrno I sostenuta dal St'laCOre .4udiflrtddi - n,.;tiiont dei tre tmtndamenli det Smalore Arn1'1{0 - 
Spiegoiioni chieste dal Senatore Mariinengo, fornite dal .tliflli11·0 deU'lnttrno. 

La seduta 6 aperta alle ore 3 1 (~· 

San~ presenti i Ministri di G1 azia e Gmsti>ia, di A 
gricohura e Commercio e dell'Interno. 

Il Senatoro, Stgr.iario, San Vitale dà lettura del 
Processo verbale della precedente tornala il quale è 
approrato. 

Dà pure lettura del seguente 

SU!'\TO DI PF.TIZIO:'il. 

• N. ~686. Cinque Consiglieri provinciali di Perugia 
doma.odano che nel progetto di l··µt;t per l'uuifìcanone 
<1rnmioistrlti9a veaga introdoua uoa modifìcaaiune nel 
l'allegalo A, la quale etalnlisca che la deputaaione do 
vrà essere presieduta da un Consigliere provinciale della 
lt"8da deputasione invece del Prefette. (Petizione mao 
caote dell'autenticltà dello firme.) • • 

• 36tl7, La Giunta municipale di Mogliano (Provincia 
di Macerala) domanda che noi progetto di leggu sul 
modo di riscossiene delle imposte dirette, Tenga adottala 
il sistema proposto dal Notaro Torrigiaoi odia sua lettera 
al Ministero delle F1oan1e alla quale dichiara di lar 
•desiooe. , 
Prealdente. La parola 6 al llioi•lro d1 Grazia e 

Giuatitia per una comunico.zione. 
llinletro di Grazia e Giustizia. Il Ministero 

ritir-~ndo i lre progelli di legge diao1i ioi?.iati presso il 
5enato, luno 1ul Codice chilo 1 lalito aul Codice di 

proce-:,Ure civile e laltro sulla proprietà leUeraria, bo 
l'onoro di preoeotare ol Seualo il progeuo di legge staio 
già votato dalla Camera elcaiYa sull' uni6ca<iooe legi 
slaliva •. 

Prego il Presidonte e la Camera di voleraene occupare 
con aollcciludioe. 
Presidente. Mentre do auo al Ministro della pre 

srntaz.ione di qursto progetLO di legge, propongo al Senato 
che voglia adottare l'isl ... o metodo che ba gil :ieguito 
per I' e.ame dell'altra legge sull" uniOcazione ammini- 
111rarva, •aie a dire cbe 1i fe1.ccia risparmio dt'lla stampa 
intiera di lulli @h allegati che debbono aorvire per I• 
di•cussiono della legge, 1wrchè g1a noiti al progeUo 
prtdt!Dtato ncll1 altro ramo del Parlamento, e ai limiti la 
stampa al se1oplice lesto della legge complessiva ed alla 
rl•lai.ione dl'I MiniAtero, non essendo'i emendamenti 
Jell' altra Cam•n. Si farà poi come si è fallo per la 
legge amministrativa, cioè 1i duplicheri il ou1oero dei 
Commi6Sari. 

Pregherd poscia il Senato a voltrsi radunare sabha10 
negli Uffizi 011de poter uorni'oare dieci Commissari• af 
fiuchè p;ssaau qul•sti ovtre uua setliruana di h?OlJ10 
occesaari.!menle indisp~oaaUile per preparare il lavoro 
per I• ripresa delle e.dote còe si farà poi nella seguente 
aeuimana. 

Un Senolort. Gli Uffi1i si potrebbero convocare do 
mani. 
Presidente. Il la atampa ! . 
U• Seltlll-Ore. i @it fatta, 

, 
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Senatore Glovanola. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola il Senatore Giovanola. 
Senatore Glovaoola- Allorché il Miniatero presentò 

il Codice civile ed il"Codice di procedura civile, il Senato 
lungi dal mandare l'uno e l'altro negli l:ffizl ha pregato 
il suo Presidente che uominasse una Commissione speciale 
per l'esame di es1i; mi pare quindi che ora trattandosi 
de' C\Jdici sles.si ed anzi di un nomero molto maggiore, 
sare~be forse tempo sprecato il volerli mandare agli 
Uffiz.i~ i quali non avrebbero certamente campo a farne 
serio esame. lo proporrei perciò al Senato di volere, ad 
esempio di quanto già f<.ce pel primo eaame di quostl 
Codici, affidare al nostro si~aor Presidente il mandato 
di ncminare una Commissione nel senali dal regolamento 
previsto, perchè ccsì si guadagnerebbe tempo, e quH11& 
Commi&siooe potrebbesì costituire fio di domani, e pre 
parar• il suo lavoro per l'epoca io cui il Sonato earé 
per riprendere le sne sedute. 
Presidente. Non ist4 a me nè l'accellare o~ il ri. 

fiutare, nè il modifìc-are quc1ta proposta, Ja quale per 
. ciò do:nando se sia prima di tutto appoggi:Jla. 

Senatore DI Castagoetto. Domando la p•rda. 
Presidente. Ila la parola. 
Sonatore DI Caatagnetto. ·Mentre io dichiaro che 

ho tutta la fiducia nella •o:elta che sarebbe per lare il 
signcr presidente, OS!CM'O pPrò che qui noo 1i traua 
di eEaminare i singoli Codici, ma 1ibbrne il progetto di 
legg~ per l'unifìcaaione giudiiiaria, per cui io credo 
che sia molto piu regolare che esse segua il corso na 
turole negli (;16d. 

Yool. Si, 11, ~ me~Jio. 
Prealdente. lo mi raccio dunque lecito di ripro 

durre la mia proposta, cioè, che a vt>ec di domani, la 
convocazione negli Uffici 1ia p .. r saltalo, e ciò perchè 
domani forse non potrebbe il progetta io discorso es 
sere slampalo •••• 

Senutore Blotto-Plntor. Mo sabato io trmo che il 
Senato non 1ia più in. numera. 
Presidente. Staolc lai prcvieione, po!so accon!len 

tire che ei radunino gli (;ffizi domani a menodl per la 
nomina di dieci Comn1isaari. 

Chi A di questo avo;i30, sorga. 
(Approvato.) 
Uo'allra comunicaziooo debbo pure laro al Seoalo. 
La l1·tizia popolare che or ora ha echeggi1110 intorno 

a noi corrisponde certameole a Qlll'i aensi di giubilo 
che toUi noi abbiamo l'!ntilo oel ritcdcre l':uoato no- 
1tro sovrano, acclamato con al unanimi plilusi. 

C:ò mi conduce a lare alla Camera la proposta ac 
cior.c:hè acr.onseota che ai cr<·i nel nostro seno una De- 
putazione, la quale rechi a s. Il. r espr ... iooe delle 
no9tre congratulazioni e dei nostri on1aggi. 

t Applou.si • 1tgni ifapprovG~io"" dG lull• il perii.) 
lo domando adanqne la permissione di 011trarre dal 

l'ur11a i oomi dci signori Senatorf, che dovranno rar 
parte di queata Depnta&iooe. 
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Si intende che io non posso leoer conto che dd si 
gnori Scnillori eh~ Aaraono presenti nell9aula. 

Dirò ancora che sr.rlta qu1·sto Deput;iziooe, la quale 
11P.r.ondo il eulito earl di aette, oltre il Prcsidrnte, io 
pregherò il •ignor ~inistro dell"Jntnoo d'impetrare da 
s. li. r .... •gnamento dcl giorno • dell'ora io cui patri 
la DepuLaiiQne ea.•ere ricctuta. 

Procedutosi al eort1·~gio1 la De,·utaziooc riesce com 
pos~ dei signori Seoalori: 

Pavese, PrineUi, lh•rella, Mamiani, Di San Martino, 
Manzoni To1nm:110, SC'-ialoja. 

Suppll•nli, San V.ifale e Serra Francesco. 
Seguendo l'ordine dd giorno, la parola è ol S1•n' 

toro Arnolfo che !01t·nde parlare oulralleg•to A. 

SEGUITO DELLA DTSCGSSJO~E 
Sl'L PROGETTO DI LEGGE 

PEI\ L0 (;~IFJCAZIO!\E Hllll1'1STll\ TIVA. 

s~natore A.rnulfo. Signori Senatori : 
Io ricooosro la nt>ce"5ità di unificare le Je~gi dello 

Stato; io rironoS<"\l r.he la traslocazione della capilalt;, 
fatta ia un lempo rcl~1liva1nente brevia11ir110, poqa ri· 
cbi~dere ('he illcune h·gsi d'ordine amminielrati\·o siano 
più eollrcitamcnle un :fica le. 

Iu qu<'slo iotento parmi 11arr.bl)(>li n-rglio riuscito, 
qu~lor1, a vere di proporre leggi nuo,·e, si rosse fiata 
rarollé al )fiuislero di inlanlo promulr;arc qu:druna d1.:11~ 
lr~gi o;igenti in qualche parte dello Stato, le quali hanno 
in loro ravorc l'e11prrirnz1, salto al Parlamento di fare 
le rono;enit.nti modiflrazivni in Wmpo ed in epoca più 
opportuni. 

Le IPg~i da lungo tempo ossero;;ite polt' ano essere 
an1mr88e Clln u1ollit minor difficoltà e senza una pro· 
rond1 diecus1ione; vulc a dire il Parlarntnto poteva con 
mai::gior racilità esKere dieposlo ad accordare al Nini· 
stero la facoltà di prowulgarl•, trattandosi di lrggi u 
già 1anc1tr dal Parl3meoto, od ncr.ti il suggrllo delrc 
spcrienza. 

Siccome però pronlse il proposito di lare prvgetti di 
le~gi ouotc, pare a 1ne che 1arebhe alato più o~por 
luno di liU1ilarne il nu1nero all'BS1olulamcole indispen~ 
eabi11•~ roirhè ~llora l't>Same e la di&COSAione Ja f.1111 
diii Parhllnenl'> polc,·nno riuscire più compiute r. conJurro 
a migliori risultali. Il contrario ai pratieb, poichè, :ilcuno 
dei sei progelli oo.n era iodispeo~ahilc o~ urgeote di 
adottare. 

Chrcchè 1ia di ciò, al punto in cui 1000 le cose à 
giuocoforu che il :=:cnalo 1i or.cupi Jpll'e11imc d~i pro 
getti che gli sono o•ittop<ieti. 

Fra questi progetti io 1celgo inlanto qu•llo relativo 
all'Amministra1ionP. comuaale & provinciale ·per rar•i 
alruue ossl'rva1ioni. 

lo noo riconosco Ja nPre&!ità, n~ la cooveoienu cbe 
ai addoeoino alle Provincie ed ai Comuni delle epeae 
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rilevan1i .. i1oe olio scopo di esonerare Il bilancio dello 
Slalo e di carlrarne i bilanci o provlnclali o r.omunali; 
JO che non è una traslocazione di spf'sa e non un'eco .. 
Domia qualsiasi. 

Dirò di più, rredo che le stesse spese falle dalle 
Proviucie. falle dai Comuni, a vece di produrre rispar 
rnii, d1· oo lu:.i~o a ruasgiore dispendio, poichè una 
•ula an1mioistra1iooe centrale rosta rueno dtlll! mol · 
leplici. 

lndip1·ndt"rth·menlc da questo riOruo. io aggiungt·rò, 
rhe una parie delle ap<-ae che &000 enumerale nella 
lt·~ge, non producono eBSc.•01.iale diminuzione di lavero 
<ille amruinutraaioni centrali, essendoché per molti dei 
let\·iU acrollati alll! Provincie od ai Comuni, costoro 
no.1 foinoo che da tesorieri per rasare le relative spese 
a vere del Govemo. 
Il ridonare alle Provincie il Jl"•O di provvedere alla 

coa1ru1iooe e manuteurione delle 1trade ti:ià provinciali 
~• ... le allo Stato, non solo non è rosa -utile ma dan 
Oosa alle Provincie che baono limitato riscrse ; e sono 
le pili numerose, 

B · noo t qu1·1la opinione mia, o Signori, io quanto 
cho nel 1 s:,9 si a<lollò il 1i1i...ma opposte appunte p.r 
tale moli•o; vale a dire le atrade allora provior.iah 
ai dichiararono nanonall, e si acr.ollò allo Stato Il 
J)f'so di eostrurr« le nuove come di Dl11ot1·nere I(' esi 
•tcnLi. 

Nè questo 1isk'n1a ai 6 abbracciate aenu gravi con- 
1idcraiiooi. 

Vero è che la spesa occorreole per le alrade già pro 
•in<iall, che dil'tonero atrade d1·Jlo Slalo, 6 fino a un 
certo pnnto ri1r.borsala Cl)ll i crnlt.>timi ::riddizionali i 
quali appositamente oi bilanciano dalle Provincie • ra 
•ore dello Slalo, cbt• per alcani anni furon~ di 18, e 
nel corrente di 27 centesimi; ma non I! men vero cbe 
il •anlaggio che ai propo8e il legiolalore del t8;9, ai 
Ottenne, quello cio~ di far 1ì che le 1lr;1d~ ncr·epsarie 
ai facciaoo indialinlarnrole In lulte le parli del Regno, 
con ronJi aommioi•lrali da lulli i Comuni di lolle le 
Pro•iocie; il che e~ita l'iocooçeoif ole cbe ai vt-rifirava 
prima del 1859 (e rbe ai veri6cher6 in avvenire, ae ai 
~pprova la legge di rui lnllasi) , cioè che alcune 
Provincie poYtre, e maasime quelJe po1le io montagna, 
nelle quali geoeralmenle la roslruJiooe delle alrode ~ 
aaeai più coslo&a, (·1ssero o aproYviate o malamente 
provYillC di Slr&de, e che per contro le piiJ ricche foe 
BerO pr ... ochè e.oner;tle dal prao relalivo alla collru 
iione di nuove 1Lrade, o pcrchè strade oa1ionali eai 
•tevano sul tf;irritorio, o percbè (.'114•ndo più rar,oltoae, 
la coalruzione riusciva loro meno oot"rosa. Ma non ~ 
mio scopo l'c:1lrarc io ulteriori OA&ervazioni a riguardo 
d1·1le 1pi•ae che si add''lftano alle Provincie ed ai Co 
muni, in quanto che ciò coatilUiace un sistema de-111 
ouon legge, ed io beo comprendo come aarcbùe im. 
P1)&.:jilJHe l'ottenC're che e il Ni11i11tcro e la Commisaionr 
aderiuero ad oo, dirri, ra•lic.ilc cambiarn<'nlo. Volli 
&Olo ICCfnoare la Dliot. opinione, amuchi\1 S<' (lt'r l\.VC'O 

tura l'esperienza vt'nisse 1 proçarne la ftiustezza, non 
si p·1ssa dire che in Senato noo si preatro io eerio 
enme e 1iaoo Atati inavvertiti nella disruesiooc i note 
voli cambiamenli che la nuova legge (a a qnella del 
1~59, ••Lbeoe •• ne sieno lf'guila le lraccie io buona 
parie. 

lo mi astengo quin1li dal prt>porre modi6razioni al 
riguardo e mi limiterò a aouoporre al Senato alcune 
altre oss1~rvazioni, ed a pro1·orre qualche emf'ndamcnLo 
aopra ahre parli drlla legge. 

Avvorlo però fin d'ora, che questi riguardano aolo 
tre articoli, e che non cambiano cssl'nzialmeote le di· 
epoeizioni; ma tendono unicameole a rar ai che si ottenga 
ciò ehe il lcgislalore ai propone di ollenno. Coo que 
llo modesto 1nio iolendimento io ho la lusio~a che si 
voglia rure lJuoo viso agli e111eodamenti che proporr6 • 
I quali sp•ro di dimoolrare rbe banno molla imporlanu .. 

Comincio da quello che presenltrb r.Jali•·o oli' arli 
colo 1391 numero 2. 

Ognuno sa che uno dci lagni pio! generali, più r.on 
cordi della immensa maggioranza dei rilLadiol •la in 
ciò, che le 11nmioi11lraziooi comunali non banno n~ <!alla 
legge del 1859, nè da oltre leggi sprciali uo limile 
qua l&iasi per le to•rimposte. 

lo me ne appello a lolli gli onor8'oli miei rolleghl, 
ed a quelli" 1pecialrueolP. che apparleogooo alle ammi .. 
nistrazioni comunali e provinciali t! che fanno parle 
delle deputazioni provinciali, e credo cbe essi ooa mi 
coolraddiranno ae affermo, che la generali!~ dei comuni 
6 aodala lanlo ohro nelle aoYr'impo•te, cioè nell'imporre 
r.entrsi1ni addizionali, cbt ei può dire, riuscirà •~sai dif 
ficilmente, se non si retrocede da questo 1i!llt"ma. che 
posaano i contribuenti &0pportare e le impo1le~ dirò, 
aotic:t.fl, e quello che già el 1000 aggiunte co@li aomenli 
che ai aono r:itti, e che 1i raranno io questo medeti1no 
anno e D<'i ruturi, da p.1garei allo SlllO, ed io1..11lrP. le 
ape•e accollale ai Comuni ed alle proviorie colla pre 
scnle legge. 
l!J a questo riguardo dirb ai miei onorevoli colleghi, 

I quali nella 1t·du11 di ieri chiedevano quali aaranno 
le conseguenze eh• deriverao110 dall'accollare alle Pro 
•incie le apeae che vengono nella lrgge che esaminiamo 
indicale, che il llioi•lrO dtll'lolerno opporlunamenle 
loro rispose, ohe delle ohùlignioni che già banno al 
cuoe Pro•incie di sopperire a tali tpt'1ll', saranno e•~ 
nerate, onde applicare il principio di giustizia che ri 
OP.lle l'eguaglianza delle impoele ; ma ciò che non disse 
il 1igo11r Ministro, mi permelterò òt dirlo io. 

Noi lulli aappiamo quale ~ lo obilancio che eoi11e Ira 
l'alli•o ed il pa88iYO dell'erario dello Staio; loglieodo 
da qurato le 1pese che ora ai porranno a rari<"o dei 
Comuni e delle Provincie, ai diminuisce In parie Il 
pas.siYo, e perl·iò In parte lale sbilancio; ma 1iccome 
suuislt'rà tuttavia pt'r somma cooaiderc>vole, 1ocorcb6 
l'attivo si ourutntl dellt' mat;Riori e noo'fe imposte, come 
ne fa lede il hilanriò dell'anno corrente; coal •gli ~ 
rli lolla evidcnaa che ai do.,anoo pagare lnUe le im- 
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posto (compreso l'aumento sulla loadiaria portalo dalla 
legge wotat.a l'anno 1corao1, l'imposta mobiliare di 51 
milioni e 200 mila lire portata nel bilancio dell'anno 
rbe corre, più le spe1e che ai caricano ai Comuni ed 
alle Provincie colla li·~g• che ora è iu di.ciwiooe. 

Questa è la po11izioaa ftra dei contribuenti, cui so 
vr••ta tuttavia il pericolo di essere assoggeuatì a mag 
giori lruposte, poicbè colle attuah, ~ non ostante la 
traslocazione delle spl'&e di coi parliamo dal bilancio 
dello S1a10 a quelli dei Comuni • delle Provincie, l'equi 
librio Ira le entrate e le 1~ese del pubblico curio non 
1i ouìene, 

Posto aduaquo per dimostrar» che I Comuni in ge 
oorilC hauno abusalo della lucolta di sovraircpcrre o 
psrchè Yi furono au1ministralori pocu pos.sillt·oti (lo 
cbe io alcuni Comuni ai è renfìcato o con arte procu- 

. rato, e ai ltrHirherà forse aopra più vasta 1cala col 
tempo], o perché ooo sempre lulli i coneiglieri ebbero 
davauti agli occhi il aolo lntcresse della grneral1ta degli 
abita.oli del Comune, ma preferirono intere.sai panico 
lari, o di borgate, ne conseguua che importa grande 
mente cbe si pongo un Irene alla lacollà illunitata dello 
~1nmini1lruioni comunali di 1<>vraimporre •. 
. Cio riconobbe il Minisl•ro che propose la ìegge alla 
CaJDera dei Deputali nella quale all'articolo 133 '"risse: 

e Sono 8oltop06ti all'approvazioae della Dcput.azione 
provinciale le deliberazioni dei Consigli comunali che 
riguardano (•i inaicauo parecchi altri oggeui , q•indi) 
quarlo i bilanci comuni.lii che porl<lno on sovracrarico alla 
contribuzione dirl'lla qualora l"oggravio derivi da spc·ae 
facolldlive e vi aia reclamo per 11ar1.e di un terzo dci 
con11ig!Jeri o da cootribuenli , che rappresentino un 
dccilno d~I:a cootribuzivoe dirrlta impo11ta dt1l Co1nune. • 

Ricooohoo 1donque il Y1ois1<ro ciò che lo bo poc'ao1i 
accennato, la neceaaità cioè di porre uo frl'DO alla 
sovraimposta. 

La Comwia:iiuoe della Camera d1•i Deputali che <'A· 
minò Jale prog•llO di legge nella r.laziooe dl'I Deputato 
Boncompagni ai esprime in questi lermini rellllivawente 
a tale articolo: 

e La legge del t859 lasciò i Consigli romooali liberi 
appieno di decretare d•lle spese che ooo vincoliao i 
bilanci per più di tre eserciii. 
• lu questa parte e11a oon lart•a nulla più e nulla 

mt:no che continuare le madSime ataliilitc nella )C>gge 
dol t818. Alloraquaodo addivrniwmo all'esamo del ~ro 
gtllo propòllO dall"ooorevole Ric;1auli, per quanto rusae 
unanime io noi il dcaidèrio di allargare piuttosto cl.e 
r~lriogerc le liberti cornunali, oon potevamo a meno 
di fermarci ad taamioare se oon [oase necessario porre 
qualcbe limite alle imposte coruun•li. L' esperienn di 
quanto nveone oelle ooticho provincie dapp-ii il {818 
protata che lo mao·~anza di on provvedi1ncnlo di tal 
falla pole11 produrre gravi acooci. Si vide che gli arn 
mioi.nratori comunali ioclioano Spt'SSO 1 eccedt"re 01·1· 
l'irupnsta. La nuova condisioni di co:1e migliorò le 
coodi1iooi dei Comuni riepett~ alle opere pubblicht, 

26 

aU'islru1iooe popolare e ad allri rami di pubblico ser- 
1izio1 progre .. o a cui noa 1i può r.he far plauao. )fa 
non tutte le srese furono egualmente utili; auche le 
piU utili non Corono tenute nei con6oi indicati da una 
prudl·nte econo1nia •••• 
• Se i comuoi non fossero che uo' associazione libe· 

ramente stabilita, se il contributo ooo si pagaaae che 
per conaenao di coloro da cui lo 1i riscuote , non c~ 
sarebbe nulla da ridire. I contribuenti lroppo gravali 
dovrebbero lagnarsi di sè, oon del Governo. Ma la cosa 
oon istà io questi lerinioi: i contribuenti ooo hanno 
consentilo ali' imposta 11e non per n1euo dei loro rap· 
pr~5entanli; qtwsiO con&E>oso che rimuo\·e molli abusi 
di pùL~re non 6 nulla più che una 6nziooe saluLare, 
ma pur semrre uoa finiioue. Egli è ~ercbè il Governo 
li costringe ad .. eguire ciò che venne deliberato d•I 
Coo11i~\io rl1e i contribuenti pagano l'iwp<.111 comunale . 

e E duuqn1 gimlo cM il Gov,rno ricusi ài rtndtr• 
q.u1ltJ obbliyaroria, quando tl&tJ pongo i11 comprof11ts10 
coU'ir1kJ·t.ste tlti cittadini anche qu.tUo dtllo Stato, ' 
l'tsperitnu dimo1trò chi ciò potrebbe GVVt~it·e se la 
libtrld d'imporre rimaAtut ltnaa limili. Quts&t co11· 
1idtra1ioni ci (tetro accogliere o' •naftimil.à la mas- 
1ima e/il 7uulo limil< "''""" porri.> 

Da tali considerazioni la Commissiooe fu condoua 
ed ammeUC're io m:.saim:i la neceltlìt:i di porre un freno 
alJ~ llDminilHra&iOOi Che VOgJiOOO @:iOVar:si delle IOVra· 
imposte per sopperire olle loro spese, e formolò l'ar 
ticolo cbc ora ~ io diisct1ssi0ne. M.i il ca1nhiameuio ar 
recato a quello proro11lo d;il Ministero e da me or ora 
leuo, ri& al che a vece cbe prin11 si sarebbe ontouto 
l'intento, ooo ai ollPrrà più. 

E lo dimollrerò in pocbe parole. 
Il tenore del!' articolo che è aos1i1uito a quello del 

Minislrro ~ queato: 
• Conlro le d~liberazioni delle ammioislra1iooi comu 

nali chi a1it11t11tafl.O U imposit avranno rarollà di ri· 
correre ;illa depulazinoe provioch1le i coultibuenti che 
11aghino il dcci100 dt.:lle contriLuzioui dirette imposte ai 
Comuni. • 

La CommiB&iooe Cece uo ca1obia1nento io quetlo senso· 
cio~ : che a t~ce che il Ministro propooeva cho i bi· 
lanci comunali fossero soUopo.ti 1ll'appro•aziooe della 
deputazione provinciale, la Commissione volle che non 
solo I bilanci ma anche le drliberazioni separale prese 
io altra epoca siano sottoposte alla deputuione; e beo 
fece imperuccliè qunntuoque eia vero che lo sovraim· 
posto generaln1ente si ranno in occasione del bilancio, 
non ~ però men vero che ae noo ai ro88d (otlta ana più 
generale disl>-O&izione Cùmpreoeiva di lotte le delibera 
aioni, ai aarcbùe potuto con allre e non col bilancio 
aninentare le imp06le e co•l cl'spensarai dall'obbli90 di 
eollvporre tali d1~lilJer:iziooi alla deputa1ione. 

Ben Ieee la Commissione ahresi acl d1·1erminare che 
i reclami debbano essere latti dai poganti il decimo 
delle contribu1iooi; oon cosi opportunam~nte operò a 
mio siudicio quando ba introdotta la limiwiooe deri- 
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••ote dall'aggiuma che aumt11lano l'impo•la, •d è da 
notarsi che ciò r~ce sro~a che dalla relasione consti 
del molivCJ di ~le di1posi7.ione, che modifica esseneìal- 
111:nte il progetto ministeriale a tale articolo. Per giu 
lltfic3re le dannose eonseguenee di lalé cambiamento, 
mi pcro1ella il Senali} di valermi d'una dlmostraaione 
Pr.itica. 
Supponiamo che •ia do applicaesi questa dispo•izione 

dopo il pruno gennaio 18GG, epoca io cui aarà io vi· 
@ore. Credo di avere dimoatrato, e niuoo lo contesterà, 
che I• maggioranea dci Comuni ba· impoati fio qui 
molli centesimi addieienall a sovraimposte assai elevat.r. 
fJuinJi la couseguensa che d1fficil1oente si veriflch~rà 
Iter e&i il caso che debb.mo deliberare aumenti d'im 
Poe1a, poichè quella che ora banno è già elevala di 
troppo, e per taluni fio d'ora rosopporlahile. Quindi 
P«>lranno fare spese vislosislime non eccedendo la cifra 
auual<', ecnn essere mai oLLiligali di souoporre le loro 
d•iihtrazioni olla Deputarione, poicuè hanno 181 mar· 
&iue che Bt! si mantiene hanno da slogare ogui luro dc 
•iderio; la conscguensa aari cbe i contribuenti di tali 
Comuni 1arli diffidle che sopportino coutinuamente lale 
lroppo grave carico comunale, e rieacirà ciò impossi 
bile ag:.;iuu~rodovi le nuove 11~e provinciali ed i nuovi 
tributi dello Siato. lfo passando ora ai pochi Comuni 
che non hanno sovraimposte troppo gravose, dire\ che 
' irtcontef'tabile che aJ eui può ahresì ccrorrere di do 
'f'er fare spt•se 1tr:iordinarie, e che i contribuenti, in 
'iala della giuatizi~, dc'Ia cenvenienra della spesa, non 
&i oppJrranoo a cb~ i ccnt1·simi ad\1iz.ionali si portino 
ad una somma 1nolto elevata in oo deLtr1nioalo anno 
o per più anni; ma ciò av"tuendo, tali Coo1uui po 
tranno aeiupre portare l'impoala alla sleua a..imro1, e 
Doo 1i •erifichrri il r.a•o d'aumento d'imposta dopoché 
in uu anno ai 1;irà am1oedsa una ragguardevole •ovrai10- 
P08l11 non polrndosi oe~li anni successivi arr~r1nore che 
•i verifichi o"menlo d'it11po1ia. 

Di qui la const>guraia cbo le awruini1lra1iooi co1nu· 
Bali che hanno in ora 80\'rainipuale corrose, rilevan 
tia:1imt•, o che io uo anno qualunque av..-cnirP le .aumeo 
letQono aenra reclami dei contril.luenli, pcrch~ accre 
lciute per giuste cause, non avranno au1nento d'impo 
•.la, e quindi oon d..>\"raooo mai solloporru le Joro dt! 
l~herJiioni alla deputazioni•, pulranno io una µarola con .. 
linuare a gravare i coalribu~nli i quali non polranno 
Invocare l'arLicoltJ cLe diar.utiJmo, il quale rhnarri lrt· 
lei-a morta; rbe à quanlo mi proposi di · diinoatrare. . ' C1ò che non ancrrc~he, ac ai r.,.,e 1do1tato il progello 
~el Mini1lcro, o se 11i approveri il mio emeoda1neo10, 
•I quale consiste n.I togliere le parole aumtnlo d'io1- 
J>osla. QuinJi propù080 che rarlicolo aia cosi con· 
Ct'Jtito: 

• s,1r:inno sotto~oste alla Deputazione, le delihcrazioui 
dei Consigli coinunilli cb6 pùrlano l•Jpraccoi.rico alle con 
~1buiioni dirt'Ut>, ove aia vi reclamo di conlrihuenli che 
~Oaif'ma p:1ghioo il decimo delle coptribuiioni dirette 
1111PD•te al Comune. • 

Co~ì facendo avranno le amministrazioni un rreno, tanto 
più necessario, ritenuto il bisogno in cui è lo Stato 
d'aumentare le i1np~lf!, la cui discussione rieecirà lilnto 
pii.t difficile qualo mo_ggiori saranno le imposte comunali 
e ai P,\·iterÀ J"ioconvenienle clJe deriYrr~bbe dall'adozione 
dell'articolo qual• viene po·oposto, che cioè i Comoni che 
furono On qui prodighi nelle spese, continuerebbero ad ea-- 
1erJ,,,, senl11chll si pos11a dai contribuenti porre riparo all 'cc 
crsso di aovr·•imposta riclnmando alla Deputazione. Farò 
ora alcune osservazioni sull'artico! o 14~ il quale t cosi 
ceocepilo: 

e Ari. H4. Nessun Consiglio rornunale potrà inten 
tare in giudizio un'azione relalita ·ai diritti !&pra i beni 
1tabili at l.dtrire a4 utza dom4nda rtlalit•a •gli 11lsri 
diriui, senza averue ottenoltl l'autoriizaiione dal Pub. 
Llico l(,oiatrro del tribunale nella cui giori<diilooe è 
po:slo il co1nuae. • · 

La l•gge drl 185Y dibpone al N. 7 dell'orL 133 come 
segue: 

• Sono approvale d•lla Drpuluione provinciale le 
dcliheraiiooi rooceroenli le azioni Ja intenlanii, e le 
I ili da eostenC"'t!i, tranne che ai lra.lli dell'esercizio di 
azioni possessorie. , 

Quindi è Indistinta l'ohbligasiooe dd Comuni di •ol 
toporre le loro d~lil>cra1ioni alla Deputazione provin 
ciale p;.·r 80&lener<' liti tanto auive che pauive. Nel pro 
getto alluale la cosa cambia nel genso che non ai deve 
chiedere autoriziaiione prr 101lt'nl're liti aa1•o ai lratli 
d'ioatiluire uiGni conrerneoli 1 atahili, o di adC'rire a 
diniJnde ad easi rclali,·e. 
li motivo d•I comhiamento lo dalla Commissiooe od 

dollo, e consiste 1ostaozialo1ente in ciò, che cioè il 
Codice ci•ile Albortino all'arl 3~1, parlando dell'obhligo 
dL•I tutore di chiedt•re 1':1utori1zazione del Con1iglio di 
ramiglia, diapooe che noo dc·bha domandarla 1olvo ai 
lratli d'istituire azionti r•~lativa a atah.ili, o d'aderire a 
dirnaoda che l m•·d('simi riguardi. Da ciò dedusae la con 
orguenza rhe se hnsl& a tutrla dcl minore che il tutore . 
r.lJieda l'aulorinozione quando ai tratla di beni 1tabili, 
o di adt•rire alla dornonda !alla al riguardo, può ba· 
s~1re allre•l. per I Comuni. lo credo che ciò oon ous- 
1iala. 

Noo 1u88i•te io primo luogo, perrb6 la nomina del 
tutore ~ laua o dal padre o dal Consiglio di famiglia, 
e quindi vi 6 waggior guar.ntigia che cada sopra per· 
aona elle non agiara per paesione o per intereue per· 
aonale, di quf'JIO che ve oe 1ia nell1 ICf!ll& dei Conai 
@li comunali per mezzo degli eltuori. 

Ognuno aa come tal\'0118 ritaca<10 le rl.zioni dei 
Consigli comunali, e qu .. li guarentigie preaeGlino, quando 
sono l'elfeuo di part,to o di pegsio. 

In aecoodo luogo, al tulo!'\l è aggiunto il protutore 
eh• ba lo speciale obbligo d'invigilare 1ull1 arnrnini 
s1ra1ione dd tutore, il quale se IOdterr• delle !ili ingioote 
o dannoe al minore, il protulure può e deve protocare 
dal Consigli• di fom1glia sii opportuni provvedimenti ; 
per contro oe i Consigli comunali non b1noo lobbligo 
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di ebiedere l'assenso del1e Deputarioni provinciali, pos- I stizia assimilare le arnmlnistrasionl co1Lunali , ed ab· 
sono lare lolle le liti, eeeetto quelle riflelleoli stabili. biamo per contro on !allo rscente, che, o:ivè, nel Co- 

Ora domando, oe •Ì oia ginslo motivo di così deter- dice civile, ei è molalo la dispesiricne dcl Codice Al· 
minare; per rare una llie relativa ad uno stabile che bertino , io credo vi aia quanto basta per conchiudera 
1ia del ••lore di cento lire, cl vorri l'assenso d, Ila elrn eio da riprhtinarsi il numero 7 dell'orticolo 133 
Depnlazione provinciale; prr fare un'altra lite qualunque della le~ge comunale del 185~, come propongo. 
che abbia l'importanza di 10\m. lire, ooo occorre,.. Un' nilima csscrvasicne, di brevi parole , ei riferie<• 
assenso alcuno. all'art. 89. 

S·gnorl, la tutela d1•1la Drpata1ione:non deve essere Questo articolo dice: 
d•lerminolo dall' oggello delle liti, mo dall' importarua • I Coneigli comunali non possono d1•Jib,·rare se non 
loro. ìntervlene la mt·Là dPl numero del Consiglieri aaec-gnali 

Questo rineuo oon sru,gl ai compilatori del Codir.e al comune ; p1~rò alla seconda eonrocazione], che avri 
approvato ieri dalla Camera dei D•pntali. lo coso, • luogo in altro g!~roo, le deliberazioni sono valide q~· 
"Yeee di rlpetere , quanto alle liti riOeuenti I micori , lunqut li4 il •111nuro 1ltgli inttrotnuti, salvo ai traUi 
l'ari. 34t dd Codice alhcrtine, 1i dispose ben altrimenti, delle decisioni di cui oll'•rticolo prccedenle. • 
1i sono contemplati tulli I liligi; l'orticolo 310 è co•i L'arlir.olo t69 riguarda le con>ocbe dei Con•igli pro· 
coocrpito: 'inciali cd è div~rsa1ocn\e concepito: 
• Egli (cioè il lutore) non potrà parimenti, •rnza e li Consiglio provinciale non può deliberare in un• 

la dt'lla nutoriua1iooe dPI Consiglio di la1niglia rare prima convor.azione se non Interviene almeno la mt•ll 
compromMai, o 1rans11ioni. promuovere azioni io giu- de' suoi n1c101.Jri 1 però nlla ~ecooda cont01'31lone che 
dizio, te non qoaodo ti tratti di azioni pQS!C:11orie, o dovesse avere luogo in quel giorno, lt deliberazioai 
di questioni relative al consegnimcnlo delle rendile, sono valido quolora •'inl<rveHga il wrso dei Consi· 
oalvi l casi d'urgenza. • glitri- • 

Beo •ede il Sonato che la CommiS1ione drl nuovo Ecco la dìveraità. 
Codice riconobbe che era troppo larga, ed u·eva recalo I Consigli comuoali possono deliberar• nella 1ecood• 
troppi lncon•enienli la lacolll lasciata al tutore di lar convoca qualunqMe 1ia il •unoero dei Co11Jiglitri pre- 
liti, 1e1nprechè ooo r;Oette,aoo alal.Jili, e perciò al tutore senti, i Consigli pro,inciali non lo possono ae non ti 
lmpoac l'ohbligo di rbird•re l'o ... nw per qualsiasi lite, ba il Urso dei Comiglitri. 
tranne per 1~ n1ioni posar1Rorie, il cht• anche la lt•@gn Ora, io dieo, eh~ ,j ha idt:ntilà di ragioni perch~ ai 
dt·l 1859 iunmetleta qoanto ;;i,i Co1uuni, molifo per coi Consigli comunali al applichi lo alC8AD principio. 
l'articolo ora proposto d1ll11 Commissione modellato aul I Con1igli romunali e quelli protinci111i, ci111runo 
Codire Albertino noo trova pib in que•lo appoggio. n•lla •l•ra dell• loro oiione. hanno lo 01 .... e ollribn- 

Quindi io proporrei che ei facesse nient'altro che ri- 1iuni. Se vi ba ragione per impedire ai Consigli pru· 
produrre l'artic,,lo d•lla h·gge dcl 1859 che fece fin qui vinciali di d•liberare in numero inreriorc al Iorio, vi 
ollio11 pron. ha mag~ior rag:one di pretendere che I Consigli co· 

Il Srn.to f rompoolo di per.one che fanno parte delle mnnali non poSB•oo deliberare nella seconda convoca 
D•pn1"zioni pro•iocia\i; io pure bo l'onore di apparle· salvo io ~I numero, poichè tutti aaooo che I Consigli 
.nrrvi 80 dalla loro origine, e poaeo dichiarare che la provinciali sono compo3ti di rappresentanti di diversi 
specie di tulelu esercitata dalle Depula1ioni rel;itivé'meole moodamenti , e rra costoro non puonno prPnderai ac· 
ai Comuni ed alle Opere pie per le l11i, produHe oltimi cordi, concrrli, che condncaoo a qualche deliberazione 
efT't'tli. Quindi bo la coovio1ione, che qualora ai ndottas11e meno giusta, meno equita\ira, 
l'articolo coroe lu d•lla Commissione lormulato, oarebl>e Non ai può dire lo 1lesso del Consigli comuoali. 
causa di Kravi88imi danni pc>r i Comuni, poich~ il mioor l I Consiglieri aono del paese, e niuoo ignora cbc TI 
numero d1·1lo liLi, è quello che 1i riforisce a eL1bili e i aono per lo più dei partiti , lorcbè non •uccrde o più 
molle sono le comnniLà che non ne posseg~ono, e quando di rado fra i Consiglieri pro•inciali che appartengono 
anche pe abbiano, RClD 1000 di Oiltura tale da ing~ne- I ali' intiera pro~iocia. 
rare lacilmeole delle liti, perchè i 1ill incolli rhe ge-1 Vi eono nei comuni delle visle d'inloresse pri .. 10, di 
neralm•nle aono poseeduti dei C?muni non danno per borgate, di !nmiglie, di località che non a' incontrano 
l'ordinario luogo a litigi. Por coolro infinite eono quelle I nel Co1111igli provinciali. 
che nucooo per puntigli, p<r impegni pereonali, cd I Hu violi dei Con1igli comunali con•orali ad aria iD 
allri ruuhi fri•oll o riprovevoli pretrali, r.h< non ••porrò i dati giorni nel quali ai oapeva che alcuni individoi noD 
al Senato, che li con 11ee meglio di m~. '1 pot1?vaoo iuler•enire , e aoli due consiglieri deliberare 

Ora io Jieo: quando abbiamo un ri9oltato Vilntag- nt-lla ..,conda convoca validamente. 
gioao dal di•poslo d..Jla l•g•e del 1859; quando •e- I Ora domando 1e quest'inconveniente aia tollerabile. 
diamo che Il cambiu1tnlo dalla CommiSdione intro- I Vi è per lo meno identità di motivi e quindi ~ da 
dolio lu determinalo dal rirerir>i ad no• diepoei1ione di 

1 
daroi identica dispo•itione per le, coovocbe provinciali 

legge relatiYa ai luturi, cui non ei pouono con siu- ! e r.omun.li. A ci6 pronederebbe il terso dei miei. emen- 
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dacntnli il quale consiste ael aolllituire nell'articolo 89 
•Ile parale 1 qualunque sia il numero degli interve 
buti • li! s1•guenti 1 purché aiavl intrrvrnuto il terzo 
de' consiglieri. • Insomma d'altro non tralt.aai che di 
IDt-lterc I' articolo 89 in armonia col successivo riOcL 
t('nte i Consigli provinciali. 
. lo Umiio a ciò le mie proposte, le mie O<Bervaiioai. 
~on dico con que-te di considerare buone e d' appro 
'"• tulle le altre d~po1izioni del progeuo di legge, ma 
riconoscg, corno tio premeese , che attualmente è me 
llieri di fare qualche 11crifizio ddla propria opinione 
Onde prorvedere a quel tanto che le ciri:oalanze ri 
thicJaoo. 

1 .e tre propoue ·che io ebbi I' onore di soueporre al 
&.·nato non alterane la 1ostanza della J,•gge , ma e•i· 
dentemente tendono od ouenere ciò che era nell'animo 
di ehi propose flli articoli relativi di prc1crivere1 e che 
altrimenti aon s'ouorrebbe. 

So l'onorevole colh•ga Senatore Pallini ll'ri aveva la 
firlaria che la proposta che accennò di vol.r rare, po- 
1 ... e dalla Camera ... ere accellata ; io posso nutrire 
11 lu•iaga che possano le mie e88ero mollo più laril 
mente approvate, poicbè la proposta dell'cnorevole Pul 
lierl, alla quale nel priacipio del Olio diacOMIO bo !atto 
:tlltJ1iono, tendeva a cambiare onninamente il sistema 
deli• logge; 1ialema cbe era italo discusso n1·1la l:• 
IDcra lungamente , e coo1isle~• iu ciò che il Ministero 
chi1•den che 10 gli acrorda .. e lacohi di puhblicaro le 
l«•ggi am1nioislrutive , ed il Senatore Pallieri avrebbe 
manilcotala lintenzione di lar sua tal• proposta rbc la 
Commissione della Camera e la Can1era noo ammiser..,, 
o vollero che los<ero le leggi 1a111ion•le dal Parla 
mento. 
Evich!nlernenlc que.~t.o r.a'D.bi·lmenlo avrebbo potuto 

rlar luogo a gravo queotione e più probabilmente non 
sarebbe otato aromr~so dnlla Cnmera Elelli\'l appunlo 
Ptrcbè già discu&~o, e non accelLato; per contro i tro 
cmeodJrueoti che souopongo al SeoJlo, µosaooo eaami· 
Darsi ia poco tempo dalla Camera dei Deputati, o non 
c:ambi;aoo per nulla la sostana:i d(·lla lt•ggc, anii con· 
ducooo a conseguire lo acopo che 1i propone il legi- 
1la1orr. 

Ma ai dirà, gli emendamenti ove siano ammciasi, 
danno la coas•guenza cbe la Camera Jeb~o occupar 
aeoo. lo aooo beo perauaeo che ... a vedendo che ùaoao 
import.Jnu, e meglio guareoti1cooo 1· esecu1iooe dei 
prioci~ii da e88a adoltari, loro rar; buon •iao, cd io 
pocbissinto tempo Il potrà rgaruinare, discutere e YO· 
lare. Se ai amml!Ueranoo tali emendan1enli, avremo 
prorur.alo uo Yanlaggio al pacae, perchè ai avrà gua· 
rentigia che gli abusi che On qui ai sono veriOca1i re 
lati,·i alle aovraimpuste comunali, non ai riprodurraoao. 

E dico che ai evileranoo lali olJusi coll'articolo che 
dia<"uliamo, me~lio che col sistema di dt"lermi11ar~ ta&- 
1ativamcote pt'r luni i Cumuni I cent~i1ni addizionali, 
per .,erupio di 50. 

Queato .. rebbe un limite ooo ruiooale, perchè vi 

• 

sono doi p•esi i qu•li per la non troppa grnveua delle 
io1posle roodiarie, pn88000 sopportare lo sovrimposta 
di S() centesiu,i, ,.e oe aono dcigli altri j 11uali colle 
gritveue che aopporlaofl, avolo anche ril!uardo alla na 
tura ld allo alalo in cui trovasi il territorio, non pas 
aoao aopporlarne 21). Laariando poi alla Dcpulozione 
pro"iocial~ dj tcn1:r conto di tulle le circostanze, io 
credo che al ouienc ciò cbP rral1nenle si desidera, cioè 
on mod••ralo e proporzionato rilevare delle 1ovrimposte 
comunali ; il cùe ove ai conseguisca. mrrc~ questn legge, 
il paese lollcrerà alcune ahro disposi1ioni della mede 
sima cornaoque poro acct•Uabili, poichl! ciò che piò 
importa, egli è che le aovraimposle abbiano dtlle limi 
tazioni, e ooo dipendano dal rilevare attuale di esse, 
e dall'arbitrio degli a:n1ninistratori i arbitrio eh~ 1:.rà 
tanto piU rovinoso per i contribuenti, giova il ridirlo, 
dopo che eui 1opportern11no le i1nposte aumcntatr, colla 
prospettiva di nuove lasae a latore dello St.lo. 

fu ringrazio vivarn~nte il SPnato della hoalA che ha 
avuto di as.:oltarmi coo indulgrnza e prr tempo non 
btt!\'f', m:4 io mi SODO Cltdlllo in Jo,·ere di f;1r dPl!e 
pruposle e delle osservaiioni 1u~gerilemi da proloada 
convin1il)nc1 (rullo di lung:i esperienza, le quali rac 
r.01nnndo alla 11api"n1a del Seualo. 
Presidente. Secondo iscrillo si trova ..••• 
Senatore C&doraa, Rtlatore. Dorn:Jndo la pitrola. 
Prealdente. Ila la parola il Senatore Cadorna. 
SenatC\re Cadorna, Rtlaiare. Io non bo intenzione 

di aeguire l'orillore preopinante nel JUl'rito di tulle le 
oaser,·azioni che Lia rallc 11o~ra i tre ar1icoli da lui in 
dicali: eh• non posso dimenlicare, per il mandatJ che 
ho d;dl't:llìcio, il 1islema che ha seguito nelle proprie 
deliberazioni. 

Ciò non pertanti è mio dtbilo di rispondere anche 
nel m1•rilo a ciaacuoa delle proposte dell'onorevole Se 
na1ore Aroulr '· 

lu11a61i lullo egli ha parlalo ddl'arL 139 n. 2 della 
legge provinciale e comuoale , nel quale ai pone un 
freno nel modo ivi indicato ali' eccesso delle impo$le 
comunali. L' ooore•ole ArnuHo giudico inutile quel freno 
perchè queato articolo O<•o lo applica cbe al caso che 
J' imposla folSe IUCDCOlala oltre allo llalO IUO alluale. 
lo dicbiaro lraacameol•, che non t<'ggo in questa di· 
spo1iiione alcun 1en1ibilc inconveniente. Sonia molto 
addeolrarmi nel merito del meduimo , nè Jdle modi 
ficazioni che vi ai potrebbero iotrodurre per vir1colare 
piil o meno ancora la liberlà cocnunale io !alto d' im 
posle, tarò ootare che ..qut&to articolo nel 1eo&0 1leS10 
dcll'ooore·oole Senatore Arnulfo , 6 un vero progresau. 
~llualmenle non c' • freno alcuno p<•i Comuni contro 
laumento delle imposte; e roo quula le~ge 1i inco 
mincia a stabilirne uno il quale è abbastanza efficace, 
cre11odo la 10ggezione dei Comu:ii nlla Dcpula1iooe pro 
'incinle io certi determinali casi, rioè allorquando il 
Consiglio comunale •uole aumenlare le lmpoate che ba 
attualmente. Perla"to il pualo di parLeoaa ~ell• l<·gge 
l I' im!JO•lO auuale dei Cocnuai. L' ouorevole Seoa101e 
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, Arnulfo dire : ma in molli luoghi I" imposta attuale ~ 
gravissima , e dovrebbe essere diminuita, Se non che 
egli è evidente che con questo criterio si entrerebbe 
io un aliro ordine di ìdee , essendccbè ai lrallerehhe 
oienterueno che di fissare ai Comuni un maeimuna delle 
spC'&e e delle imposte. 

Ma a consegu.re q.'. ~Lo intento , o bisogna porre la 
misura rlell' imposta nell' arbitrio assoluto della Depu 
tasione proelnciale , od è mestieri dare alla medesima 
una uonna impreteribile per giuJicare quale sia il troppo 
e quale 1ia il poco in materia d' imposte per ciascuna 
comunità, il the è assolutamente impoeaibile. Ognun 
Tede che si entrerebbe con ciò in una questione arduia .. 
aima, la cui soluaicne è difficile asRai; perr.hA in qua 
lunque moda si Caccia , si troveranno sempre dei gra 
tissimi inconvenienti, Ond' è che volendosl procedere 
io modo tt·ramente pratice , cioè con una norma che 
1lctbilisca beosl un Creoo efflcace , ma che nello stesso 
tempo non lasci l'arbitrio nelle mani di colui che debba 
applicarlo, non ai può rar~~ altrinienti che partire da on 
!Jllo attuale e positivo, cioè dal !allo delle imposte ora 
eaisteuti. 

Del resto bisogna pur ancbo tenero un qualche conto 
del progresso naturale delle cognizioni d.·gli elettori e 
della loro educmione che ai perlesicna coll'uso del 1i 
sterua eleuorale. Se A pur troppo vero che in molti 
luoghi 1i è abusalo dvll'imposta nei Comuni, t anche 
-.ero che in molti luoghi si ~ epit-@ata una reazione 
contro questo abuso, tscludendo d;..Jle amministrazioni 
co1nunali coloro che ne cr-.too più colpe,oli. 

Nel aislema della lil•ertà la 1cuola dei popoli non si 
(3 1ui libri, mu aihbene coll' esperien1a; ed il 1iett>1na 
elt>Uorale ha ciò di buono t;he centienc io M llt'SSO il 
rimedio dci propri! mali. Uopo è pnlanlo coolentarsi 
di un limite r.1gionevolr, ma positivo che tolga gli ar 
bitrii ddla aulorilà tutoria ; uopo Il lollrrar• qua e là 
qu:i)che inconvenit-ole per dar ternpo all'ttdurazione po 
lilira ed a1nmini1lr.liva drgli el•tlori di produrre poi 
iu defìniliv11 i sooi oalurJli, immaocahili etTctti. 

Ad ogni rnodo, poiché ~ questione sull).I t ouvenien:.:a 
di limitare piil o meoo · ,, liberlA dei Coiouni ; poiché 
l'alluale diSt'gno gi~ r .. lringe nlquanlO la lihorlj illi 
mitata nella n1ateria d~lle imposte, si co1niaci nd cspe 
rimeolare qllesto freno r.he la lt•J,tge ora proposta sug 
gerisce, modirìcan1o la lr~ge ora in tigore; che ae non 
baater,, l'avvenire coll'appoflgio dl'lll esprrienza ci sug 
scrirà i meszi per pigliare ulteriori d~liberazioni. 

Ot>l rPBto non ~ qucsl11 una qu('1tio11e cosl piccola 
coma pare che la reputi l'onort:vole Sl•natore Arnutro; 
dappoichè essa 1'auiene 1tretla1nentA rJ iolima1ncnte 
alla lil>crlà comunale; il che b11lPrebl>e a pro,are quali 
'questioni e quante discussioni fii solleverebbero ove 
•<'nige accettata la morli6C'a1ionc proposta dall' onorr 
•ole Aroulro. 

Queste ragioni mi JJaiono '1officieoli a provare rhe 
quand'anche ai poe&auo plausibilmenle diCendt·re i due 
contrari siatemi, aoo •'ba certamente o~ opporluoili, 

-. 
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oè conveni.-nza di (:t.rts ora una 1nodi6ca1ione, la quale, 
o•e pure miglioras~e la legge (il che non credo) iocon· 
trerebbe lulli quegli oslacoli cbe l'Ufficio Cenlrale ba in 
dicato nella son rt'hi1ione1 ed 11i quali ha appoggiato io 
gran parte Il auo •olo. D••bbe perciò dichiarare • oome 
delt'COìcio Centrale che egli non può accellare J'emen 
•iamenlo propo1lo dall"onorevole Arnulfo all'arlicolo 139 
N. ! della h•gge provinciale e comunale. 

Ila Callo pure l'onorefole Aruulro olrune ogerfaz.ioni 
all'articolo 141, il quale assoggeua i Comuni, per ao· 
atcncre giudizii, all'autorizzazione, nel solo caso in cui 
1i lratli di 11ahili td ha notato come vi possano essere 
liti le quali comprometlano l"inlereile del Comune. al· 
lreUaulo, e talvolta anche di piil che quando 1i traila 
di 1tah;Ji. Porò l'onoreYOle Senatore Aroullo mi lns•gna 
che I' alicna1ione dogli atah11i Il considerala aoo eolo 
Delle le~gi sprriali, ma perfino nelle leggi generali, 
come sono i codici, con speciali disposizioni, come ap 
punto uvviene p<'r tulle le persone ed i corpi tutelali, 
il cbe ~ 1labilito p•rchè gli stabili banno uno speciale 
carattere che richiede una tult1la ma@giore che 1ion i 
mobili. lo aoslanza lo alabile ~ oempre di 1ua .natura 
un t.ene patrirnoniale, cioè costitutivo drl patrimonio 
di celui che 1., possoedo; ed allorch~ lrallaoi di atli che 
p,,s.11000 co:Jsu1nare o diminuire il patrimonio stesso, è 
evid1•nte che ,j debba easere uo;a maµgiore tutela. Con• 
SE"guentE'mPnl~ è cosa @iosla e provvida, che le liti rbe 
Lanno pr.r Sl>E?g .. tlo i beni ataliili dci Comuni, aiano 
dalla legge maggior:nenle tutelale. 

lo non dioconoeco che è poesibil•, anche la !allo di 
mobili , lo abusare delle !ili , e che il Comune po..a 
dalla sua liberti a\·er "anoo , ma ae anche que11ta li 
bt.>rtà 1i •oul togliere , io allora risorge IA queslione 
aulla libertà comunale, che da quesla leFg• è pur già 
moderata. 

Vo~liamo noi vi o colare i Corouni io modo M&oluto - 
o •ogliaroo lare qualche pas10 a1•anli nel 1istema della 
libertà comunale! Hcco la quNtione gr:ifiasima che. 11u 
sc•la la proposta dell' onor.vole Aroulru. Ora , coloro, 
che come noi. pensano che un poco ptr volta ai debba 
rallentare il freno, ucciocchA i Comuni coli' rsperiensa 
atf'ti& ai educhino alla Yila amministrativa, c:ostoro ton 
d'il"Viso che ciò 1i dt•bba Care aocbe nella n1att:ria cbe 
forma il aC'lggrllo dtll'articulo 144, mantt-neodolo come 
è nL·ll'atlorJle di•egno di legge. Non ioleodo con c ò di 
niegare che rodt•sle opinioni itiano amht•due rngionc 
volmtnte disputabili; dico tolo rd affermo che la pro 
posta d..J Senatore Arnullo, almeno, ooo t tale che miri 
ad introdurre un vero e non contrasta.to miglioramento 
nella legge e· che percib essa non autorizza punto ad 
introdurre una fariaziooe nella legge 1i1ltuale, affrontan 
done tuuc le consPgueo1e. 

Non pu~S<i p.Ji am,nellerc il pJragooe cbe ai è fallo 
tra i tutori eri i con:tigli di rc1miglia da una parte ed i 
Con1igli pruvin.,iali e comunali e gli elctlori dall"allra. 
lu do un po· più di C1.Jr1a, uo poco più di aUtorili mo. 
raie a quel corpo cha e1ce dall'urna elellorale, ed al 

• 
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corpo elencrale stesso; rpperò non ml meraviglio •• in promeuere, mettendo intagli allJ legge, r· eailo della 
•h:uni casi alle armnìnietraeloul comunali. che sono il questiono pC'llitirk •.•.. 
Port..ito del corpo elettorale, siano accordate delle fa· Voci. Ma i:OIDe ! 
<ol•.à che non ha il tutore. e clie quelle non abbiano S· natore Cadorna, Re], Que;ta è la mia opinione; l'l)r- 
lolli i vincoli che al tutore sono imposti. Perciò d-bbo lìt:io Centrale ba questa opinione; e la mantiene. L'Lf- 
PUte dichiarare a nome dell' I,:fficio Centrale, che esso firio Centrale crede che ove t1i entrasse Bt·nza 'era ne· 
Don può acrettare neppure l'emeudumcnto all'artièolo cessità ncllu ei a degli emendarnenti , non si avrebbe 

· t.1,1 proposto dall'onorevole Seuatore ArnuHo. piu ragione alcuna o~ messo di Iermarsl. Egli crede 
Finalrnente si è fatto una osservazione intorno al- che utile attuali circcatame si ccmpromeuerebbc l'esito 

l'«ticolo 89 coolrontato coll' artirolo 169. L• onorevole di questa Je~Re; e siccome per l'Ufficio Centrale essa ~ 
Arnulro nolò cowe, in materia identica, vi siaoo due una h•ggc di altissirna bnportanza politica, pcrchè uni· 
diterst disposizioni, · secondcchè si tratti dei Consigli fica lItalia, cosi es.so dopo di a\·er di1noslrat9 cbe non 
COllJuoali o non piuUosto dei Consigli provinciali. I Con· ,. ba alcuna oece83ila oc ta'llpoco uliliti di introdur.e 
•igli eoruunali pos.sono secondo l'arlit'.ulo 169, dt·liberare nella h.·Fp~c qu .. sti emendainenli, li respinge, e r('~pin· 
Otlla !l'?conda convoca2i-Jne in qualsivogli11. namrro essi gerà, come già di&.qe O\~lla 1ua rel~:zione , tatti qutlli 
•i trovino. Per l'oppo:!lo i Con~igli pro,·inciali non J•OB· dci quali non gli parr3 provala la necessità di arret- 
aono dt"liherare oel1;1 Mcc1.1uda convoca1.io11e, se ahnroo tarli. 
anchP. a qut•sta, non concurrr. un terz:o del Consiglio Senatore Arnulro. lo non rientrerò nella questionr: 
~edesi1no. Di codt'sl:i di\'l'raità ,. ba una giusta e ,·a· il Senato ha udito le n1ie osacrvaz:ivni e quelle dell'[f· 
hda ragiont, che dipendi' d:illa natura e dalla coo1po· fic:io Cen1ralt', o giu11ich1•rà. 
Bizione div~rsa di questi due corpi. Il Consiglio comunale L' onorevole Relatore dà roodarnento :.Ile sue os~cr- 
è C-Omposto di rappresentanti, dirò coel, om )genci, (10i- vaz:ioni cd al rifiuto de~li cmcodameoti invocando 80· 

- thè lo steA.So intere85e li ba mandati, e "ii iospira, aie- stanz:iiiln1eote la ragione politico. 
Cbè non vi ba notevole ptri1·olo oel pt>rmt·Uer~ che il Stoatore Cadorna, Rel. NoD ho deU'> uoicafn~nte, 111a 

Consiglio cornuoale delilicri anche io piccolo nu1ncro. è quesli..:>ne politica n.inti il Senato. 
Per altra parte in1porta usai che col non rendere tal- Sl'nalore Arnulro. ~un parrni d'aver dello che I' <r 
Voltn di(Rr.ili le dt·liberazioni, uon ai inetta oslacolo oort!\·ole Relalorc ai faodi unicamente sullil ragione p<r 
all'an1ministraziont; ma ciò non può dirti dtl Consiglio litica, ma aostanzialuleole. Alla Camera dei Deputati •i 
Protinciale. li Consiglio provinciale è compo&to d'i11di- aono ammessi degli emendamenti, e non o•lò alla h•ro 

· lidui i quali io molte questioni po:;eono subire lio- amme~&i'lne la ragione politica, GMia cht questa h·gge 
Dneo1a d'intereasl diversi e talvolta contrari. Era duo- nbbia uoa ragione p01itica, quindi non de"e eE-sere tale 
~ue mestieri pretedt!re ed i1npedire il c-.so che pocbi coosiderazi..1ne d'ost.Jcolo a che ee ne ammettano anchr. 
inJiviJui di una soli& localit."t, pt•r es~1npio del capo- qni. Ora J;tscio al Senato di giudicare, se la quf'slio:ie 
luogo, i quètli sono quelli elle più ur,Jinaria111ente pos· politica deliba innuirt" per modo rhc non 11i possano qu:isi 
llJno intervenire al Consiglio provinciale, dispouessero più amme\l('re ementlomenti per migliorare la l('gg~ nelle 
degli inlereui della provioci1 inlicra ~n1a troppo con• parti più e:lsenziali. 
lbltare l'utile generale ddla medesima. Tale è la ragion• Sonatore Cadorna. Rela/cre. Domando la parola. 
di alabilirc un •i1iimvr4 d~i Cou:tiglieri ai Cousigli presidente. Ila la parola. 
Provinciali per deliberare>, e di non fissarlo pe'Consigli Senatore Cadorna, Ro?lat.ore. lo dichiaro alt.lmenle 
COlllunali. Perciò nncbe la propo•ta delr onurevole Se- cbe non è int•ntionc dell' liillcio c,•otral• di im!""iirr. 
Datore Arnolfo chia ai riferisce a questi artic'lli non può in alcun n1odo lll propoal:\, nè la votazione di alrun 
daJrurncio Cenlrale •••ere accellata. em•otlamento, PU qualsivoglia parie d1·lla le~ge e dd 

Mi per1nella ora il Senato di ptJr fine con una ~ di l~i all~gati, co1nc ae1ubra abhi;i suppo~to l'onore,ole 
•ertazione g<.'nerJle. Sono ora costantt•mente di froole preopinante; eppcrciò protrsto apertamente contro la 
due ordini JI qul"'llioni; )e une di carattere ammini- supposizione i.:hP. l'UCfir:io Ct·ntr11le rercbi di far Irico· 
Blrativo da una parte, dall'altra parte una questione fare la legge alLrimcnti, che con uoa liheris~in1a di- 
P01itlca, l' unitrcaiione amn1inislrilliva di lolla l'Italia. scussiooe. 
V·ba perciò sempre un apprezzamento a farsi, 1wWallri· L'Ulficio Centrale ha d•tlo oella soa Relazione clte, 
buire a ciascuna l'importanz:i cbe lt> è dovut<l. La que.. avendo esaminalo tutte qut>i;le leggi nun •i ha lro\"alo 
Btione amministrativa è i01porlantissi·na e ""l.i!··e pre- nulla eh<.' r'.rh;1•gg:i. ncc:t'.:&arbmC'nle delle variaz:ioni; 
~OJ:lere all'altra, ov~ ai tratti di introdurre modificaiioni et! ~ partendo da qu1·sla con\'inz:ione che al.il.iia1nC1 di· 
Hldiepensoibilii 1na ullorchè 1i lra1la di soli 1nigliora- cbiarato che ooi non rrt·d1•!orno di dover proporre ;ilcuD 
~:oli, che pur sono 1prsso coot~slati, la questione po- emendamento; ect è partendo da questa stessa cOD\'iO · 
lth~. cbe consiste nell'n .. icurnre l'esito di questa legge, 1ione. dalla intriogeca im~ortanza della legge e dalle 
ripiglia la preponderanza, r conal•guentcmente, cbi cosi et~ulualità che correrehlie riluanLlandola 8¬ ''Dza vern ne 
l~ pt!risa, aocorcht\ creJt'ste che ai possa fare alrua che l cesaitft, che ho pur dichiarato, cbc mi sarei opposto :l 

dt llleglio, non reputi. opportuno, nè spediente di com- nome dell'Ufficio ad oaai e•neotlamento, cbe ... u non 
-- ' 31 
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rlputasse necessaeio. Qucote seno le sole nostre dichia 
razioni, e queste scle mantengo. 

Senatore Audlll'redl. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Audlll'redl. L'onorevole Senatore Cadorna 

ci meucva innanzi Ja questione pulilica. Certarneote 
queeta •i è, ma quale è il maggiore interesse politico? 
Si ~ quello il: fore lo migliori leggi possilili. Se noi 
non facciaruù così, egli è ben certo, che ooi invece di 
contentare IJ generalità degli am.niuistrati e della po 
pclaelone, la scontemeremo. p .. r tale motivo faccio voti 
ueciè aiano accolti anche dal Seçcto quegli emenda 
menti rhe saranno ravvidati più neeessarii e più indi 
spensablli. Quelli proposti dal Senatore Arnulro hanno, 
a mio avvia.1, un'unp .rtama signiflcanrissim», special 
mente percb~ i Comuni possono deliberare in assai 
scarso numero; il cbe ai veri Oca io particolar modo io 
que'Ccmuni dote 1i soTraccarica l'imposta. È qneetione, 
ripeto, di a!ti:!eimo rilievo. e che ruol essere presa io 
seria considerariene, 
llllulstro dell'Interno. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Ministro dell'Interno. Riconosco, come l'onore 

role 1igoor Relatore, la convenienza politica che porta 
in eè questo progetto di legge per essere •otalo in que 
sta 11<'18a sossione, Riarchè. altrimenti si perderebbe il 
frullo di quello che ci siamo proposto, cioè di unifi 
care amminietrativamenle il paese, Dicbiarc però aper 
tamente che quando qualche Senatore dimoslraese che 
in queste leggi 11i esiel~no sconci da renderle o di di( 
Hcilitisi1na applicaeicne, o da produrre grandi ìncon 
venienti, io sarei il primo ad appoggiare sii emcoda 
menti che per tale etreno prop .nesse, e pregherei pure 
il Senato ad appoggiarli ed accetl~rli. Sarebbe assurdu 
d~ certo, che per parte del Potere eaecutieo ai &89U 
messe l'Jncarieo e la re•ronsabilità di applicare leggi 
orgdoichc di tanta importaozn quando venisse dimo 
strato che lo qualclte parte eaistease un Tizio verameale 
essenziale. 

Ma mi perdonino gli onorevoli opponeoti che fio qui 
notarono, o credettero di oolare errori e •i&ii in queste 
leggi, 1e io dichiaro che, a mio av,iso almeno, non 
p:armi aiasi dimoatrato che 'eramenle sii e1nendamenti 
da loro proposti fossero tali da do•er coo•igliare il lli 
oi1tero ed il Senato ad accettarli, e quindi a' ritardare 
la •otaiione e la promulgazione di queeto schema di 
legge. 

Certamente le osaervuiooi fatte nella tornata di oggi 
dall'onorevole Senalore Arnolfo sono, rame 1ono general 
mente le soe OMervuioni, molto aerie e mollo gravi. 

Egli prende le mol8e da uo sisiema rispellahile , il 
quale ba molti faulori, noo lo nego; ma non è quello 
che informa il pr .. enle di•rgno di legge. 

Egli parie cioè dal eistema rlella tutela estesa per 
quanto à po'8ibile 1ui Comuoi, laddove il sietema dcl 
Miniotero e dell'l'fficio Centrale ai è quello di allargore 
le facolté, le libertà comunali; e ciò nello intendimento 

r • 

ancho di dicrntrnre per quanto ei può gli affari dal Po 
terP rsccuLivo .e dagli altri centri provinciali, proce 
dendo però seinprr con molta pruJcoza •d allargando 
queete f1cohà poro a poro. 

Si può combatl<'re il sistema , lo comprendo , o la · 
legge dovrehl>e allora es.sr.rr diversamcnle intor1na1a; 011 
il voler introdurre uoiL7amcnte qualche <·mcodaroento 
il 11uale, direi 1 url:i. e sconvolge la base prinr.ip;ile sU 
cui poggia qu .... ~t1> prl\grtto, io credo cbe non convenga· 
Se ei volessero adottare gli emendamenti propo•li dal• 
l'onorcv1Jlc Srnalore Arnulto, bisognerebbe rin\ iare an· 
cora il prog<·tto' di legge ali' Uffirio C.,•ntrsle , percbi 
credo 'fi sarebbero altre nllribuzioni affidalf ai Cvmuoi1 
le quali forsP, adottando il sislema, le massime, le pro· 
pl)ste dl'J signor SL·natore ArnuHo , sf dovrebbero d~~ 
roaodorc ali' Autoritt sovernati,·a, oppure ai Conaigh 
proviociaU. 

Egli ba toccato uno dei puoti piil osseniiali dellJ to 
lel.i dt>i Con•uni, eia~ quello che riguarda i bilanci, e 
gli aumenti dello imposte. 

lo partecipo al di lui avviso, che uo certo numero 
di comuni a~bia potuto opinger• le epeee e portare le 
imposto al di là di quei con6oi cbe i meui particolari 
di tali Comuni forse permettevano. 

Se noo Chf', crediamo noi di poler lratteoere queeli 
Comuni dall'ecccd<'re oellt! •pese, medianle 001 tuttla 
eeercitnta o dal polrre esecalh·o o dalla deputazione 
provinciale t Non illu1liounoci ; ciò non si nggiunge, 
8enza produrre aln•eno incon\·enieuti maggiori e mal- 
coult1oti gravi. ~ 

DifaLli l'onoreTole ArnuHo, uomo &01nmamenle esperto, 
JJratico e dallo in quP.ata 1nateria, debbc avere studialo 
che cou ai po\eva surrnj:!arc alle disposizioni del pro 
getlo del llioistero e dell'Ufficio C1·ntralo. Invece di adol 
tare il sistema che quando un <::omone eccede .uçllO 
in1poste, poesa uaa parte dei conlribuenti oppurH uo• 
tnl parte dci coneigliPri ricorrere o.Ila De11u1aiione pro 
vinciale per ottenere la revisione, od anche, occorrend~ 
la rcirsionc di queati aum.tnli d'imposta, egli vorrrbbl 
che in qualsiasi caso 1 quaodo vi è un eopraccarico, 
debba il Comone ottenere l'approvazione della Deputa· 
ziooe provinciale. 

Or Lene: vedete quale irnmenoa lacoltà sarebbe dal• 
alle Dcputaziooi provinciali. 

Con1e ai può stabilire lo oizoi caso, che vi sia s~ 
praccarico in un Comuoe ! quello che è sopraccarir.O 
in an Comune può non esserlo ia un altro. 

La D•pulazione provinciale .,.,. sempre tulli gli al• 
elementi per poter giudir.arc Yerameolc, ar. ~uel datD 
Comune abLia i mezzi, o aia nella oece88il~ di do,·et 
BO\rJimporre prr d1~lerminate 11peset 

Aggiungasi che addossaodoei alla Deputazione provin• 
ciale tanta moltiplicità di attribuzioni, questa generai· 
mente non farebbe ahro che approvare e pa88erebbe 
aopra: cosicchè da cib YerrrLbe all-.>ra quasi un inr& 
raggiamcnlo ai Com"'I di spendere, giacchè quaodO 
hanno li sutrragio, e, mi permetto di dire, 1ono coperti 
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dal mantello della Deputazione, poHono ruaggiormenle 
giustificarsi dirimpeuo ai propri eletteri, 

Ora non è torse un lreno pi~ efficace quello degli 
•lf>ssi eleuerì, ilei consiglieri, i quali sorvegliano il p 1- 
lere esecutivo del Comune ed anche le dcliberaaicnl 
Ile,.. del Cooeiglio comunale, laaciaodo loro la facoltà 
di ricorrere e di addurre le ragioni dirirnpeuo alla de· 
put.ziooe provinciale? Vi ha di più: il ricorso renendo 
da una porte degli interessati , è probabile che la de 
putazione proviocialo esaminerà queste cose con piena 
C()gnizione di causa, pcrcbè avrà io mano i documenti, 
COn0&cP.ri i moti•i che addurranno questi centribuenti, 
Oppure questa parte del Consiglio comunale che ricorre. 
Duoqoe io questo modo si urli un efficace riocon 

lro. lo altra guiaa, dando geocricamente coal grande 
IUlorilt atio deputasioui, vi è pericolo che in certi casi 
Plse iogiusbmeote vietino ad un Cemune che raccia 
Doa apeaa che pure è richiesta dall'ioleresse del mede· 
•imo; io altri casi eiaoo molto corrive, secondo anche 
I" importonia dei Comuni. 
D'allra parte, non pare forse anche all'onorevole Ar 

oulro molto assurde il dare in certi casi quest'illimitata 
lolela ad una buooa parte dci Comuoi, tanto piil a Co· 
Alani cospicui come sarebbero p. e. Torino, Milano, 
Napoli e tia dicendo, insomma a cittA principali, dove 
i Consigli comuoall, dove le Giunte ai cowpoogooo di 
persone mollo esperte, molto addoUrinale 1 molto pra 
tiche di arnminielrazionef Che coea direbbero io vederai 
respingere certe spese od aumenti di imposte da una 
Depulaziooe provinciale, la quale, per quanto riapelta· 
bile aia, lullavia l coalituita di sei o 1l'lle persone che 
rappreseolano sel o selle mandamenti t 
Per venire a tale sistema sarebbe rueatieri i11°trodurre 

ben ahre radicali riforme , e fare una distimionu rra 
grandi e piccoli Comuni. Beo vedono, o Signori, che 
CjUtsle soao qWalioni di massima, e che l· per or.1 im· 
po.,ibile che il Senato po ... occuparseoe e1 pror ... o, 
lenia riioaoùare ad uo altro anno, ad un'altra ll'88ione 
la vowiooe di qucelo progello di legge. lo credo per 
couaegucnia, cba nello e'alo io cui GODO le coae, non 
•i aia &imore di alcoa serio iocoo\;enienle acceuando 
I" lrlicolo riguardante r aumeolO di impoalc ' propoolo 
dal Ministero , bolo più , cume oaaerva\'a I' onorevole 
R<·laiore, che vi è già un progreoeo rimpello alla legge 
fio ora vigeotc. 

O:t.aerv~rò ao..:ora una rosa; che ci~ rouorcvole Se 
natore Arnolfo, tni pare, che ar.cennaodl> alle coodiaiooi 
economiche e finanziarie dei C:omuni e allo staio dei 
loro bilanci, avesse parlicolar1nente di mira le antiche 

· provio("ie, giacchè non ahbiarno e11p•~rien1a. sufficiente 
per dire che i Cuir.uni delle allre provincie ilaliaoe 1i 
liana già compromedsi di lroppo per una pro<ligaliu di 
•pose. 

Or bene, bisogna anche coosidcrare che ora non tai 
llOoo più certe rondiziooi di rose le quali r•odevano 
pi6 pr,•clivi a spendere , ad ercrdrre anai nelle 1pesr. 
lo 10 che fra )o dispo1i1iooi ll' quali vigcvanr: Ol·lll! a1.• 

/ 

ticbe provincie , 'e ne era uoa la qu;ile 1tahiliva cht' 
non ai poleese ec•edere I' impOHta locale relalivamenle 
all" impo•ta sulla riccheua mobile , se non fino al 50 
per renio e al di là losae tolta eopraccarirata 1ulla 
prediale. 

Che anenin da ciò, porticolarmenle nei grandi cen 
tri commerriali, dove uoa buona parte dei Consiglieri 
era piutloelo •pparleneole al Commercio e quindi con 
correvo or Ile spese piutloelo per la parie che riguardava 
l'impo•la mobile che i'imposl;i •labile? Che una volla 
che le l"8BC della ricchezza mobile giungevano al 50 010 
potcvano aumentare indeHnitamcnte, percb~ non pole 
tano piil temere che loro venisse aumento d' imposta, 
poichè lullo cadeva sulla proprielà alabil•. 

Questo era certamt•nte un eccitamP.nlo ad ahboodaru 
nelle speso. Ma ora tale eagiooe è lolla; e io erodo che 
se ne farà aentire aocb'? l'effello heoifico, di mano in 
maoo che ai andrà aocho piil a rilento ad accrescere 
le impoole. 

Inoltre, o Signori, come egregiam-nle notava l'oooro 
rcvole mio omko il Rel•lorc dell'Ufficio CeolrJle, la li 
bertà deve portare con Bè I ri1nrdii agli ioconTenienli. 
Cbecchè ae ne di~, la libertà, in materia anche comn 
nalu e protinciale, geoeral1neole produce piil mali che 
beneOci. 

Fino ad un certo punto liisogna andar a· rilento, e 
lasciar prima, che l'eaperienza 11 facria. Chi bene alu~ 
dia quC'S!& mal1•ria ::igcvolmenle 1curgerà che ae non 1i 
d• •erameole agli inlereeaali la rt11ponubilili od i meu'. 
di poter aorvrgliare la prupria amministrazione, difficil· 
menle oo'altra aulorilà tutrice lo può, laoto più tral 
landosi di uo l\egno mollo ealeso e •aslo. 

Dunque qual'è il vero rimedio che si deve d01idcrar., 
e che non mancherà di eeserc pralicalof J\: quello cho 
gli elellori che pagano di piil, dimoalrioo maggior io 
lerreee prr la cosa pubblir.a e prr gli iolrrr .. i J.irali 
comunali e provincinli; cerchino nelle elezioni, o corno. 
nali o pro.,inciali, di (arsi e1cggere, di inlervrnire; di 
agire ' ooo el•ggcre qudli che pagaoo meno. 

lo credo che un pae•e, parlicoi•rmcole come il no• 
slro, in cui la proprieli ~ molto ripartila, non manebe 
rebh<ro, u11ando maµgiore oiacriu, di conseguire on• 
parie larga oell'ammioielraziooe della cosa pubblira. Que 
•lo è il •ero rimedio; cd allora ai pone ril'aro a tallo; 
allora quando •i eia l'inleiligeoza occupala ail'interease 
pubblico, allora r.ertarueole oe conseguirà uo errruo he 
ocfico, cioè a dire che J'ammioiatratione procedert con 
mollo maggior regoiarilà, e le spese 11 faranno nei li 
miti corriapondeoli ai meu:i. 

~ dunque mio avvU.o che gli emeodameoli dell'ono 
revole Arnulfo auno mollo discutibili; oè p•re che le 
ra~ioni da lui addolte aieoo poi di tale nalura da ri 
chiedere che il Senato toglia introdurre aitraue modi 
ficaiioni nel progrllo di legge. Conr.biodo però che 
qunndo ai pre3enlasse UD emendamento che porlaeee un 
migliorumenlo evidenlc, io certo non esiterei a ditbio~ 
mrc •'8oli il Seoalo di accellario, quantunque do\'eai 
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·a mio malincuore riparlarlo all'altro ramo del Parla 
mento; noo di meno ciò prelerlrel, anzichè aver legg~ 
che potesse essere appuntala di gravi ed weo1iali mao 
canse, 
Presidente_ Credo che per le disca .. ioni che 1i av 

vicendano e che poa1ono ccntinuare ad :ivvicenda.rai sui 
molli allegali che aono 10tloposli alle nostre delibera 
sioni saravvi uo andamente più chiaro e rrgolare, 11e a 
misura che ai presentano emeudarncnti, mclte1'818i 11l 
voli del Senato eiasruno di cooi: 

Tre 10110 gli emeodamenli del S.oatore Arnolfo; pro 
vocherò il voto del Senato 111 ciascuno di , .. t, 

Il primo emendamento 1i riterisce all'arL 139, N. 2, 
eJ è cosi concepito: • 

e N. ~. Lo dchberasioni dei Cooaigli comunali che 
portano un soptaccarico alle contnburionl direue ove 
1i:iii reelamo di contribuenti che insieme p3ghino :I de 
cimo delle contribusicni dirette impeste a\ eemune. > 

Domando se quest'emendamente è opp•ggiato. 
Chi l'appoggia, li alsi. 
(Appoggialo.) 
Ora lo menerò al •oli. 
Chi l"approva, 1orga. 
(lioo è approvato.) 
Il secondo einendameoto ai rlterisce alrart. 1-l-l e di· 

rebbe: .. 
e Neuuo Coo1iglio comunale polril iotcolare io gìu 

di1io uo'uiooe o sostenere liti 1eo11 avere ottenuto l'au 
toriuuione dalla Depowiooe pro•iociale nella cui giu· 
riedizione ~ poeto Il comune, tranoe che 11 traiti del 
l'esercielc delle 11ioni l)Olleuoritr t 

Chi appoggia qu .. to emendamento, toglia alzani. 
(Appoggialo.) 
Lo mello al •oU. 
Chi lo approva, ai alsi. 
(Non é approvalo.) 
Il lerso emendamenlo cooaislerebbe nel so11i1uire allo 

parole ddl" art. 89. ~ Q1udunqiu lia il n•mero degli 
inll,,,...uli • le eegucoti : e Pu.ro/il o' i11lervt11ga il 
ltrso dei Condglieri. J 

Tullo il reato aoo nrierebbe. 
Domando ee è appoggialo. 
( Appoggi•to.) 
Lo mello ai toti. Cbi lo appron, ai alzi. 
(?foa 6 appronlo.) 
La parola ~ al Senatore Giotanola aopra &ltw argo 

mento. 
S•oatore Glovanola. Prevengo li Senato che mal 

grado il deoiderio di t11er bre•e, do•rò inlrallPnerlo 
almeno un'on. lii propongo di pasaare io raescgoa al 
meno 60 articoli. 

Senaiore Martinengo G. Domando la porola 10pra no 
argomento mollo affine a quello trallato dall'onore•ole 
Seoalore Arnolro. 

Seoalore Gtovanola. Se il 1igoor Pre1idealc mi ri · 
aerva la parola per dom•ni, lo la cedo ora al Senatore 

.. llarlioengo. 
I . 34 

' 
Scnnlore Martinengo G. Sicrome ~li emendam1·nti 

proposti dall"onorevole Senatore Amulro DOD rurooo dal 
Senato aceeltali, coel acciò io possa essere cooviolo di ' 
acr.ellare, o non, la legge, e quindi l'arlicolo che con· 
liene la maggior apt.'!a aggravoote I Comuni, vorrei pre 
gare li aignor lliolstro a dirmi a mia tranquillilà .., a· 
•eose fallo no calcolo di quanto posaooo asc•odere le 
apt'&8 che dai bilanci dello Slato lrapa.,ano a quello 
dci Comonl e delle Provincie; e ciò poicbè io questo 
diaegno che ai dice di unificazione e di disceolramento, 
io •i ravviso ona _IJ!gge d"impo1ta, ed è chiaro, ed evi· 
dente, e dimostrato anche da prPcedenti oratori, cbc un 
dato numero di ope1e, uo dalo numero quindi oocbe di 
cifre lrapaui da un bilancio all"allro. 
Ministro dell'Interno. Il S<·oatore Martinengo mi 

r. una dom&oda •Ila quale non è poseibile di potere 
riapondo•re, perch~ il computare le spese le quali pu 
aano dal bilancio dello SlalO ai bil•nci pro•inciali, di· 
pernle da una granrle quantilà di eirc .. l•n1e che non 
è po .. ibile di prevodere. 

Per ftl•mpio, riguardo allo •peaa relalin al aialema 
alradale (s'intende il sialema elradale pro•iociale), ci 
tuole uno legge che claHifichi prima queele strade, 
e determini quali eiaoo dichiarate aempre a coriro dello 
Slato. 

Ora noi non poBBiamo On d'ora sapere quali aiano 
qo.,le atrado, k quali, alaccate dall• cialde uni'"' di 
1lrade na1iooali, ''!ngaoo addoasale alle provincie, per 
polcr cuooscere anche la apea1 rel.-liva. 

Cosi pure in ordine all"ialruziooe pubblica, •i 6 del 
l'indeterminalo: non 11 dice taJlsali•ameote, che la lale 
provincia debba avere, per escrupio, tanti ialituti: ai 
dice, che debba pronedere ai bisogni dell'i1lru1ione 
publ>lica. 

Ecco dunque tali dispoaisioni che non permellono ora 
di rare dei calcoli. 

(Jucole llODO le due principali calegorie delle speae, 
che veon1·ro Addo .. ale alle provincie. E per lo coo&i· 
dentziooi raue, beo comprende rooorevole Senatore 
llarlioeogo, cbe non è poooibile di 1tabilire no calcolo 
posilivo delle 1peae, cbe ioconlrerebbcro le pro•iocie 
per queale due malerie. 
In quanlo poi alle altre, .... non aooo di grande. 

momento. 
Per .. empio riguardo al locali per gli uffici, e alloggi 

dei PrefoUi, riguardo ai meolecatti ••• 
Senatore Martinengo G. Ai lrovatclli. 
Ministro dell'Interno. In quaolo a quelle dei lro 

•&telfi, come avril •edulo, 11 dovrà di~porre con una 
legge epeciale; non 6 ancora determinato. 

Dunque nulla può dini per ora ou ciò: perché non 
ai può citare una cHra coal in aria; il che non è •• 
condo il mio modo di operare; e poi anche perché 
l'eaperi•oza potrebbe dare ooa amenlita alla pre•i1ione. 

Seoalore Martinengo G. La mia domanda non era 
1an10 vaga che non peleaal prelendere di avere on dalo 
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P<>litivo: mi bastava che foBSe espooto qu•nlo compare Ricorda il Senato aure deliberalo di radunarsi do· 
nel bilancio per tuui questi titoli. · wooi alle t2 neglì Ullìci per l'esame della legge dell'n- 

Ad ogni modo, poich~ da qorola incerlena noo mi oi nificoziono giudiiiaria, e per la nomina dei Commiaori, 
pnò togliere, avrò ooa norma per dare il mio voto. • quindi àl toece io 1edu1• pubblica. 
Presidente. Il Senatore Giovanola ba dichiaralo che \ 

de.iderava almeao un'ora di tempo per alcune sue oe- I 
1erva1ioni, e l"ora essendo tarda, rinv io la eentinuaeione J 

della diBOu .. iooe alla aeduta di domani. , 
. I 

La seduta è aciolla (ore S). 

__ ......_. ·~-- 
' 
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R-Ola - Parole dd Senatore llarlirvngo - S1iega•ioni dd &n11.tor. Lau:i - Aggiornamento d<lla diicus· 
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StNTO DI PETIZIOXE. 

La aedul& 6 aperlll alle ore 2. Dal cavaliere D. Oelpoino lilicbel•, di due suoi cpu- 
11toli intitolati, l'uno , Il Baco in progruro, e l'altro: 
Saggio IUi nuovi .Uremi di 1tricollura e progell-0 di 
propagarli in Italia. 

Dal Seualore llusìo, di alcune copie dc'auoi Studi sul 
riordinamttJCo 9ivdi1iario. 

Riprendendosi la discll83iono di ieri, debbo accordare 
la parola 11 Senatore Giovaoola che lolonde parlare 
sull' allegalo A. 

Senatore Glovanola. Signori Sonatori, sono cinque 
anni che 1<1nlo biasimaro la leggo comunale e pro•in· 
ciale delli 23 ottobre 1850. Non •i A forse censura che 
pos"!' farsi ad una legge cbe ooo le aia alala attribuita; 
fino dal 100 primo esordire lr1tece di farla ll('guire dai 
regolamenti necessarl por applicarla o per agevolarne 
l'auuazicne, ai creò coo grande pompa e grave dispen- 

' N. 3689. Tre Consiglieri della deputazione provio- ~io, una numerosa Commissione nella quale 1i •olle 
ciale di Pesaro e l!rhioo, domandano che D•I prog1·Uo di raccoho il flore del senno llaliano, per gettare le liaJii 
legge per J"uoi6eationc am1oioistruliv1 •enga iotrodotla di uo ouoro ordinamrnlo del Regno. 
una modi6ca1iooe nell"allegato A, la quale slabilillca chd Quasi aJ ogni periodo di 11Ct11ione parlamentare al_ 
I, depulasione provinciale dovrà essere P""'icduta da un . prestolò un prog•llo o delle modiftruiooi per ooa nuofl 
Consigliere dell• •lessa dcpuluhne invece dl'l Prelcl!o. • I leg~e cumonale e pro•inciale. Dopo tanti eludi, dop~ 
(Petizione manoanle dcll"aulenricilà delle firme.) tante preparazioni, dopo Ionie promesse era da a.•1>cl· 
Presidente. Rendo conio al Senato drgli omaggi tarsi un disegno, il quale rispondesse meglio allo esi· 

folli gli. genze della liberù, cau11•losse moggiormrnle J'ioviolahililà 
Dal PrcleUo di Pa•ia, di sei esempl•ri degU A lii di . degli averi, guarenti la dallo Stalulo nello privala ric• 

quel Con1ìglio prov;nciale delu adu11011u 11r-dinari• l' cheua fondasse la grand•na e la polenza della nazione. 
t1 oUom I 6 no111mbr1 186'. La mia aaptllalifl rimaN deluu dallo acbema di 

Sùno prea•nli i llinislri dell"lnlerno, di Agricollon, 
Industria e Comwerdo, o più lardi loterviroe il lilioislro 
drll"lsiruziooe Pubblica. 

Il Scnalore, Stgrelario, Arnutto dà leuura del pro 
ceaso verbale della pr•cedrnle loroala, li quole è •p 
provato. 
Presidente. Si dà cognizione al Senato di un euulo 

di peliiioni. 
ti Senatore, Segrer.rio, Arnnl!o dà l•Uuro dol a&- 

gotote: 

36 ... 
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legge che ora ci rìene proposto; avvegnar.hè quanto di 
buono io Cli.IO vi ba è tolto dalla legge d•I 1859 e 
qoaoto vi ba di nuovo mi aembra poco accetterole, 

Si fa una strana illuaione auppooendo cbe le pro 
tiode ed i comuni pil88aoo essere liberi e ricchi coa 
l1capilo della li!Jorlà e della ricchersa de' cittadini che 
li compongono. È un ''!ro anacronismo l'evocare le 
UJemorie dcl Municipio romano e del comune italiano 
dei medio ero, come argomento di liberlà per i comuni 
llloderni. Beo diverse erano le forme di governo, di 
verse, lo alato di civill.l nell'impero romano, perchè se 
Ile possa trarre esempic per conlormarvi le i3tiloziooi 
dei no•lri t<mpi. I comuni del medio e•o erano vere 
repuL!Jliche autonome, la cui eoisteoza aareLbe incom 
J)ortabile colla coesione necessaria ailla conservasicne 
ed alla !orsa di un grande regno moderno. Il potere 
ct>olrate deYe per neCN18il.l della propria e8iatenza ca· 
tare che non sia soverchlatc dalle minori asaociaiiooi, 
e che queste an•i siano coordinate all• ulililà generale. 
~ eaiandio dovere del GoV<•rno, allorchè •gli cede o 

minori amminislraiioni la perieclosa prtrogaliu di set 
loporre i ciuadini • lribulo coattivo, di vegliare affiochè 
neo se nevabueì con ispogliare indebitamente i cittadini, 

A lOrlo ai coulondo la cautela politica che lo Stato 
de,e esercitare affinchà le Prc'rincie e i Comuni non 
lrasceodaoo 1ia contro lunità ouiooaJe, aia contro la 
inviolabilità degli averi privati, a torto, dico, al confonde 
Colta tutela che le leggi civili stabillsccnc a lavore di 
coloro che 8000 reputali iocapar.i di amruioialrare le 
proprie sostanze. 
I Comuni nu11 banno bisogno di essere ~telali da 

alcuno; i loro arnmiaistratori sono quei medesimi cit 
ladiui che saono governare egregiamente le proprie 
fortune, sono quei medesimi ciuaJjoi i quali partecipaOo 
Col voto e col concorso diretto ai grandi poteri dello 
Staio. Sarebbe veramente strano che un cittadino di 
NJpoli, di Milano, di Firenze pcrcb~ 6 Cuneigliere dd 
•no Comune rosse o~gi riputato iucapace di ammiui- 
1trare, e domani di\lentando Ministro acquistasae per ciò 
•olo la 80mma di lull• le capaci LA, I' inlallibilil6 go 
'ernaliva. 
Pormi che Ira il giudisio eh• ai t1prime da no cil 

ladino aia come Cooaigli<"re comunale, &iii come membro 
del Parlamento, e quello che lo ole'80 cilladino porla 
come Ministro •i• .più alleodibile il primo perchè frutto 
del crilcrio e d('ll'ceperienza del suo autore, e risuhalo 
d~i auoi studi e dl·lla sua applic3zionc persoo31fll, mentro 
operando e parlando rome Ninislro ai 6 spe&1e volle 
Coalrello di solloar.rivere oll'allrui giudizio. 

Si dia donque piena libt>rlà ai Comuni, ma nl'llo 
•leSBo tempo 11iano ordinate cautele ti.li, per le ·quali 
Oon passa aofTrirne l'unita oa1ionale, non possano i 
COotril>ueoti east're ecccaaiYa1ncnle gra~ati. 

Si 1aob come uua coocresione liberale l'averacccl .. 
l<tto alle provincie una quantità di apf'se cLe prima 
erano a carico del bilancio geueral1:9 dello Slalo; l'aver 
creato delle nuove speae e l'aver concesso balia ai Co11- 

sigli provinciali di fare man baua aui cootriboenli: 
bello liberl.l davvero! Per poco rbe coolinuiamo di que 
sto paaao, arriveremo alla liberlà di Diogene e di Biaute 
il quale soieva dire: • vado el omnia mea mecum porlo.• 

O •ol che preleodl'le di rinnovare il Comune italiano 
del medio evo, chiedete ad un cittadino genovese quanto 
pagasse alla aua repubblica, la quale era per lui e co 
munP, e provincia, e Stato; vi risponderà che oon COD· 

tribuiva neppure il decimo di quello, che ora gli ai 
chiede onicamenle per le spese comunali. 

Nella tornata di ieri l'altro il - aigoor llioialro volle 
giustificare queste riforme colla oecesailà dcl disceotra· 
mento. 

Non 1i disceotro, creando nuo•i cenlri, che, ag~iuoli 
a quelli già eaisleoti, comprimono e acbiacciano l'alli•ilà 
del citLadino, e spogliano il contribuente dc'suol averi; 
ma si diaceulra colla pratica ardite e sincera della li· 
berlà. 

Volete disceolrare l'islruziooeY Procfamale la l1berlA 
d'insegoamenlo. 

Nei 1er1·i•io dei lrovalclli e dei menlecalli non •i ba 
nulla da disc•olrare; è noo piaga aociale alla quale me· 
glio può provvedl're lo Staio, che ooo le provincie. 

QuaoLo alle 6lrade l'onorc\·ole mio 11nico Senatore 
Arnolfo già vi rapprt>sentò ieri l'iocoo•Mlienle ct:l' nasce 
dal darne l'ammin11tra&iooe alle provioci~: •oi allonta 
nate i me11i dai bisogni, avvegnacb~ le provincie ricche, 
che avrebbero i meui di far le atrade e le ailre opere 
pnbb:iche, 8011 quelle che ne bao minor bisogno, men· 
Ire le province, che no provano m"l(gior neceuilà, Ji 
foltaoo di mezzi. 

Si aVCl8e almeno avuto il coraggio di of>erart una ri• 
ferma completai 

Se ei fossero date tulle le strade alle pru•ince, ai ea 
rebbe ollenula oo'cCl'l'tliva ~mpliflc;i1iooo, un reale ri 
sparmio nel1'1mmioi1tra1iooe centrale; mentre invece 
col sistema mislo che 1i yuole introdurre lo Slalu con 
aena aoe-0ra in ma3sima parte il personale ner88tario 
per la gestione eronomica e tecn ic1 dei lavori pubblici, 
ed obbliga le province ad iu1liluire un'altra amministra 
&iooe 1d oere on allro perau,.ale tecnico; quindi do· 
plicazione di lavoro e di Bpe8a. 

Si dice che nou lolle le Pro•incie potrebbero nere 
i mcci di r.r Ironie ogli impegni oeceesari pr.r le opere 
pub!Jlicbe da eseguirsi o da coua-.varai nella ri1pelliva 
circo1JCrizione: io lo ammollo; ma YÌ ba no rar.ile ri 
medio, ed ~ di slansiare nel bilancio d•llo Stola •118- 
ciali 1u&8idi per qot•llc op•re, che non polreb!Jero do.Ile 
eole Provincie nt! WilOt('Dt!Ni, né e1esa.irsi. 

Gli allri oggeui di apeaa, che ai vosliooo dare alle 
Provincir, aaranoo Cl'rlaml•nle gravosi pflr le 1nedf'aime, 
ma per lo Staio aono di por.hisaimo coooegueozu, ed il 
Prt•fello io quel modo, io cui dovrà occuparsene come 
Presidente della D•pulnione provinciale, potrà heoisaimu 
anche disimpegnarli come agente dt•I Governo. 

Ma quello che ooo è indilTerenle per i coolri!Jueoli 
1i è l'onere, che loro viene ingiunto di monlcnere 011 
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personale tutto affatto nuovo, e di rare spese, cui prima 
non erano uveui; si é la balia dola oi Consigli pro· 
1inciali di 1paiiare con lutl<o libertà nel campo della 
Imposta. 
lo bo cercato più volte di darmi una ragione di 

quella specie di ravore eutusiastico, cbe, confesso, pre 
vale lo ordiu; :.i.i C\ :.:!':t:ili provinciali; non ho potuto 
trovarne allra che un'opinione radicata dalle impres 
aiooi ricevute nel lempo anteriore alla noalra emancì .. 
pasicne politica. ' 

Nel regime assoluto il Consiglio provinciale ~ una 
macchina di guerra della quale e Governo e sudditi si 
aenono per ingannarsi a 1icenda. Il Governo chiamando 
i sudditi ad una limitata partecipnione nella pubblica 
ammlnistraalone, dà una piccola soddistaeione al loro 
naturale desiderio di libertA e aumeuta le impoate aenu 
dirlo; •iceversa i cittadini oltrechè sentono una CC'rta 
soddi•fazione di amor proprio si valgono della parola 
loro accordala nel Consiglio provinciale per solleTare al 
Governo I loro •oli che non sarebbe loro lecito di al 
trimenti esprimere. 

L• atoria di questi ultimi 5ù anni conferma il mio 
apprcnameoto: tutte le volte che ad un GoYerno asse 
loto vengono chieste delle franchigie politiche, ai ri 
sponda: •i daremo i Consigli pro•inr.iali. 
c .. 1 fa risposto ai geooveai nel 1815; ccii 1i è ri 

sposte ai romani nel 1831: lo diete provinciali sono 
alalo per luogo tempo la panacea dl'll'Austria e di 
qoaoJo in quando sentiamo anche il russo promettere 
I Consigli provinriali. 

Ma abbiamo ooi bisogno di simile spedicnte t Colla 
liberlà della stampa, colla libertà della tribuna, colla 
facile partecipasione di tutti i citladioi al governo dello 
Stato non oe abbiamo abbustama per far valere i no· 
otri desideri e i nostri diritti f lo credo cbe cessato 
l'interesae politico dr-i Consigli provinciali, ooo Ti aia 
ragione 100icieote di ampliare la loro importansa am 
ministrativa. 
S.ou far torto agli altri pacai d'Italia; aenza disco 

noscere i pregi di quella libertà che in taluae parti .i 
goden piuueste per tolkrania ed iodolenu del Governo 
che per diritto del citt•dion, il P"l'B• meglio ammìnl 
strato in Italia prima del 1848, piu riccamente ~otalo 
di otrade e ~i 1cuolc, pili uaozato nelle industrie e 
nell'agricoltura, mrglio !oroito di otiti istituzioni. era 
acnza dubbio la Lombardia; ebbene la Lombardia noo 
aveva n~ bilancio provinciale, nè impo8la provinciale. 

La le~ge Jcl I 8à9 in qnesta parte ai è informala al 
siatem:i vigl.'nla io Lombardia, e non si può dire che 
abbia fatto cattiu prova. 

Ifa se l'esperienza ho cbi>rito la bootA dei prrnc1p11 
che io!ormnaoo la legge ora vigente, ba eiiandio di 
mostrato le larune e le diflìcoltA che oell'opplicuiooe 
delle tarle aue tliaposizioni si incontrano; inconvenieale 
nec...,.rio in ogni leg~e che abbia per o~getlo ooa 
quantili co1l ealt·aa e svariala di :alti omani. Per quanto il 
compilatore dell• legge 1i 1tudii di esaere chiaro e preciso 

r . ') 8 tl .. 

~ impossibile che egli preveda tulle le Yarielà iofinite dei 
casi poasihili e dei modi in cui ai pr<'sentaoo. 

Nella pratica applica1ione il magiatrato e I' ammini· 
atralore si trovano spesso co1lrelli à lottare col testo 
Jella lt•gge l'rr lncLiudcni tutti gli accidenti imprevisti; 
Bi Corma una tduriB(irudenza, )a quale prrò viene racil· 
men le contrslala dal con01Uo degli lnlereui 6ochè ooD 
aia consacrata da una nuova legge. ' 

Primo dov•re pertanto di una legge che •oglia farai 
aopra aoa materia già regolata da legge precedcolll 
oi è di togliere gl'inconveoieuti .erificati oell'applica• 
1ione di quella. 'tiò al è quasi iolieramente traacurato 
lo qoella parte drlla legge del tR59, che ebbo a coo· 
1ervar11i nella proposta riforma. 

Se il Senato mi permelle una rapida ra91egoa di al 
•:uoi articoli, io dimostrerò che aella ouon legge ooO 
oi è fallo quello che ai doveva fare, e che ai è faUO 
ciò cho, a mio avTiso, fare non ai doveva. 

Comincio dal1°arl. 1. 
e Il Regno ai divide io pw1iocie, circondari, mao· 

dam~nti e Comuni. , 
La leggo del 1859 facendo c..asare la personalitA delle 

piccole provincie delrantico SUiio, riducendo a nulla 
l'autoritA delrlnteadcote, ora sotto-Pr•letto, pr•ludeva 
olia generale abolisiooe dei circondari. Que•to inutile 
anrllo d,,lla catena amministrativa cond•onato eia Mel· 
chiorre Gioia noi Buoi 1tudi sulrorgaoiiiaziooe del primo 
Regno ilaliano, questa istiluiiooe, della qoale la Lom 
bardia faceva 1enza nei lempi io coi era meglio amml· 
nistrala, ora non è più che on carico alle nostre inCe· 
lici Onani•, cbe un incaglio, un lmborallW alla libertà 
dei cittadini, alla aporlita uione del Governo. 

Se oi a••••• avuto il còra~gio di decretarne la geoe 
rJle 1oppr1'8Sione, ai aar•blie risparmiala la battaglia 
che si è combattuta nell'altro recioto, o che lor.e avrà 
a rinnovarsi io qu .. to aopra l0articolo 2 della legg• di 
uoi6caziooe amminislrati•a. 

La migliore riforma che oi poteva fare delle circo 
acrlzioni, la pib utile e la più economica, era quella 
di abolire tutti l Circondari. 

Sono poche h• Provincie che po88ono concentrarsi, e 
ciò oi aarebbe potuto ottenere più tardi onche con una 
libera discussione io pieno Parlamento. 

Per i Comuni era conveniC'nte introdu~ un 1rli· 
colo pili imperativo: ml riaer•o di parlarne a 1uo 
tempo. 

L0abolizi9ne totale decretala dalla legge avrebbe a•uto 
per effetto di destare .... 1 minor malcoalento di quello 
che desterà la aoppN>saione ordinata dal Governo 1ncbe 
di un solo Circondario: avvegnachè quoodn si ••de che 
per efTello di uoa mi•ura generale comandata dall• oe 
C1'>18ilÀ dd migliore ordinamento del Regno, de•ooo 
sparire tulli i Circ:ondari, non ri1nane nemml'DO il pre· 
lesto di lagnarsi di ooa supposta parzialité; mentre se 
•oi abolite un solo de più modeaU Circondari, nou ol 
potrà mai pcreuader~ a coloro che sono per risentirne 
qualche lieve danno ncll'iolereaae, o più ancora nel· 

I 
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l'arnor proprio, non si p'otrà mai persuadere, dico, che 
l·iro non aia slttlO fatto torto, e che lu conscrvarionc 
degli altri ooo sia un la•ore. 

!5i dice: ma vi eono d-lle Provincie, le quali, o pei 
• ~asliti di territorio, o prr circostanze speciali, trovansl 

10 Iuli coudizioni che il PreMI~ ditficilmente potrebbe 
tstendere la oua autoriu lo ogoi parte, 

Si, lo ammcuo, ce ne aouo; 63rà questa una ragione 
Jler I• quale oi dovrà dare a quelle Provincie qualche 
Souo.Prdelto il qoale abbrucci pure delle circosrrizioni 
IUlialwrne sollo gli ordini dC'I Prefetto, ma non è una 
~~ÌOfH? per mantenere io tulle le Provinrie on'ist;tu· 
ziune inutile, dispendioaa ed incomoda pt·r i ciuadini, 
11 caso non è nuovo; nella legge di pubhliea sicurezta 
3bbian10 abolito f delegati mandamentali, ma ai 1•>110 
~onaervati alcuni delrgati a disposuione del Governo; 
I) quale poò destinaeli in quelle località cbe crl"flerà 
aL!iisl')~nar6 di una parrlcolare a~siattn1a. 

Un'altra· bcJli.saima e facile ecoo v mia ei pl•t~va Iare 
nell'aMicolo 2, sopprtmenda i Coru~igli di Prefetturn, 
dopo che ai ~ tolto al Consigli il conreruioso ammini 
llta~vo, r.he ~ pressocchè nulla la loro in~rreoza negli 
~frati dei Comuni e delle opere pie, il conservate qu1·lla 
"r · lluz1one non è altro che gravare inutilmente l'esau- 
11<> erario dello S1a10. 

Passo all'art. 1 il quale dice: 
t In ogni circondario vi è un Sotto-Prefetto che rompie 

loUo la dir1·1ione dtl Pre(t.>tlO le incoa1benze r.he gli 
Booo comroe .. e d;11Je l•ggi, eseguisce gli ordini, etc.> 

N•ll• leggo precedente vi •ra un secondo paragrafo 
~he •tabili•·• nelle città capo·luoghi di proviucia un 

1c.•G\Jvernatore, que3l\l paru~rafo è lullo; ne nuce 
quindi il dul>bio ae il SotLo-PrclcUo 1lcl>l>a n.-.rnioal'9i 
l<J)o pcl rircoodari dove esiste il Pr•lt•Uo. 

1 ~tando all'intenzione della lt·gg• pare che il Sollo-Pr• 
leUo deliba riait .. -derc solo nei circondari aggregati, u1a 
~ l"ltera dl·1l"artirolo ~ generica e lascio supporre che 
'1 dC'L.ba es:rere un Sùllo--Pr•'feUo anche nei tirrvn"ari 
do,e .. istc il Prelctlo. 

V1·ngo all'art. 13. 
• Il Go .. rno dcl Re potrì dc ·relarc J'uoione di più 

Comuni qualunque aia la loro popolasione, quando i 
Consigli comunali ne facciano domanda e oc 01'&ioo 
d'accordo lt! condizioni.• 
Si ~ •i•t• l'importann capitale di dare ai Comuni un 

orgaaiarno aliba.stania Corte che val~a ad esercilarc le 
Prerogative di oopporlare le gravezze loro attril>uite dalla 
legpe. 

Forttrnatarocntc in llalia i Comuni nella g1•n,•ralità non 
•ono troppo 11ninuzz:ati; t"hanno però Jlrunc> parti n··Jle 
quali 1'inco~1lraoo Comuni ec('easivarnente pieculi. 

Si E'Lbe la bu0na inteniiooe di promuovere l:i loro 
concenlraziooe, ma i mtui proposti in quest"~rlirolo e 
Il~) ~ucces3ivo roi 1embrano iRefficaci. 
. In mo!U anni che mi occupo di ro9e di amrninislra- 
11.0~" comunale e provinciale, .bo vcduLo una q11nntità 
di 111&n1e di Comuni che tendono a ecioglicrsi, dividersi, 

rrazionan;i, Ola dei Comu1ii elio epontanealoenle chil' 
d:.1110 pr.r rt•cipr.,cu consl·nso di unirai, Onora bo veduto 
on caso eolo. 

Non è da atteodt•rai che i Comuni sieno pPr diman4 
dare la propria distruz'.one. Chi amruiuistra o esercita 
influenza nei piccoli Comuni ba lroppo inlerr~se di cuo 
BC'r\·arli Ct11ne eouo. 

I Co:1~i(!li µroYinciali 1,0: hro difficilmenlc fOtraaoo 
assumrrt~ l'od1osilé di anJare a proporre che due o tre 
Comuni rinuncino alle! propria esisten1:1. per for1narc 
una piiJ \lasla ag~rf'gaziool•. 

~on faccu1rnoci illusioni, bisogna B\IPre il coraggio di 
ecrl\·cre Ot•lla leggt~: la popolaiionP oorinale del Comune 
non potrA t9d(>re minore di tanto: e duro facoltA al 
potere ('8€'CUli\·o rli (are qualthe detern1inata t'C'CtliOOe 
per quei Comuni, i qu.ili, per circostanze topografiche, 
od ullre giuste ragioni, delibano rC'lilarc ol disotto drl 
Ji1nilc normali:'. 

Nell'uhi mo paragraro d1·ll' art. 16 si prescrive d1e 
e il Preldto tros:ut'lterà al Governo del Re, lo domande 
d•ll• lrnzione (parla d•lla focoh\ data ai Comuni in 
certe rircosl.lD1e d1 frcltio11arsi) uoitameote alle oppo:;t 
zinui e oset·rvar.ioni dt>l Con&;Hlio romuoalc. • 

Poriui che qui ai de,·~ aggiungere: c' anr.he dalla 
Dl·pular.iooe provinci:ile, • pC'rch~ è uno dt>gli affari 
piil impl'rtanti rhe l'ossano tor.("8re gli inlrreSii del 
Con1uue. 

Se intt·rvit·ae la Ot!pul.l1ione io tanle allre cose di 
minure iulportaoza sarebbe stato con.·~nienle di 1enlir1J 
il suo parere anche i11 questo. 
!'idi' articolo 18 si riscontra ona piccola inMBtteua 

1 di linguaggio che 1a1rbbe dt•sirlerabilt> di vedere correna, 
pC'r il cuor<linamento di qul"Sta legge rolle altre; mentre 
ra cattivo aen110 il daro :i.d una ouo•iil i1titu1ione il nome 
di un'altra che è cessata. 

Le Camere tli agril·oltura e commercio più non e 
s;eli)ao; la le~gl~ che ba rirorn1ata questa wateria ha 
islituito le Ca'l1ll.re di commercio e d'orli. 

All'articolo 25 oi è fatta oo'aggiuola oelrultimo pa 
ragrafo che è (or.w l'unica a\·cnle per scopo di rendere 
più chiara una di~po.ii1ione df'lla legge precedeole; mii 
non si è trnuto conio dt'Jle dillìcohà che presentano i 
due priwi p.1ragrati. 

Ne do lettura. 
e Sooo eleggibili lutti gli elettori isc:rilli, ecrettuati: 

e 1. Gli ei:clt'~iaslici e ministri dei culti ~l.Je alibia110 
giurisdi1ione o cura d'anirnc; coloro che De fonno Il• 
~eci, ed i me1nliri dci capitoli e d.-lle collegiate. > 

Se guardia1no il siJte1nil dominanlc ~<'Ile nustre leggi 
pare che lo !:itrnzione di qnrstQ articclo aiJ quella di 
<'8~1u..iere in gen1•rp gli ccr.lt·si:ialici avC'nli cura d'anin10 
dall'ufficio d1 Consigliere io qualunque pa•se, e non 
solo i11 quello in cui eeerrilano il proprio miniatero. 

L'esprcs1iona del1;1 h•gge è d'illtrondr generica e non 
r.onliene limitazione. 

La 01•put»ione provincialo alla quale ho l'onore dt 
~pparteoere non ba potuto ioteoderla diveraameote e al 
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Corte d'appello di Torino ha cenlermatc la nostra de- che •i ha Interesse come prescrive l'art, 3>? Ed io 
cisione, questo caso, a chi dovrà notificarsi il riehiamo 'I 

Ma ammeesa quos:a inlerprelazione por gli ecclesia- ' Art. l7. Colle stesse norme di coi r.oll'arlicolo 
stici, ne verrebbe la ccnseguenra di dovere escludere go precedente la Deputarione provinciale a~giungeri olle . 
nerahnente dalla eleg@ibililà anche i cittadini contemplati liete quei ci Uadi o i che riconoar.eri a vero le quali là dalla • 
nel paragrafo successivo, che sono i ru111ionaril dcl Go. legge rlchieste, e quelli che fossero anleccdeolem•n'" 
rerno che debbono invigilare snll'amministraaione ce- ommeasi od indebitamente cancellati, 
munale e gli impiegati dei loro offici. Sebbene l'espres- • Ne cancellerà nello stesso modo ae ancora oon lo 
aione della legge non laccia dìstlnsione fra l'uno e l'ol-1 furono dal Consiglio comunale: 1. Gl'individui rhe ol 
tro paragraro, è però ovvio lo scorgere che i Iunsiouari resero ddunli ; 2. Quelli la coi ia<riziooe sulla liste sii 
dcll'auiministrasione provinciale debbono essere esclus] stata annullala a'.11lt• auiorili cempetentl , 3. Coloro eh• 
sohanlo nello provincie doro esercltano il loro ufficio. avranoo incorso la perdila dr Ile quali là rlchieste ; ~. Quelli 

Sarebbe reramente auurdo cbe p. c. l'onorevole no- che ros~cro alali iacrilli indebuamente non ostante rbe 
sire collega il Marr.h05e di Monlezemolo, perchè è Pre- la loro iocrizione non sia etala impugnnta. • 
re110 di Bologna, non poll'88e essere Consigliere nel auo L'artleole antecedente parla sohanto del caso in roi 
paese di Moodovi. vi aia stato richiamo i si domanda: la Deputasione pro- 

Le dispoai1ioni di qucat'arlicolo dovrebbero correg~ tinciale potrà ess;i inscrivere d'uffi1!lo altri ciuadini che 
gerai io .modo che 1ia distinta la esclusione Jtgll eccle· oiaoo olilti cancellali Indebitamente I Si rloTrPbbe rii• 
1ias1id dalla tsclusiooo dl•i fuoziooari ammioialralivl. nere coal, ma la legge non lo dice. La legge dà far.ollé, 
« Ari. 33. Scorao il termine prefisoo a'roclami, la lista dà obbligo alla Depu111iooe pn,.inciale di cancellare 

originale con tutti i documenti, con una copia dei ruoli tuLli quelli che 1000 indebitamente iecriui, ma non di 
dolle oon1ribuziooi direll•, nranno lrasmci!Si al Pr..reuo alla D1•vula1ione la racoll.à di inocrivere roloro dei quali 
che ne rari la rice•ola alla Giunta mooicipale. , non •i sono richiami quantunque .. ppia che rurono io- 

La legge dopo che ba ordinala la lrasn1ii1sioneal Pro· debitamente esclusi. 
!elio noo dice altro; nulla presc~i!e circa il lraltamt•nlo < Ari. U. Una copia del ricorso d'appello nel ter- 
delle lisle nel caso piò froquenle in cui 0·10 inaorgoon mine di tr• giorni dolla prolM!ntaziooe dcl medesimo 
opposizioni, e paaaa negli arlicoli aucccseivi a lrallare . verrà drposilala nell'uffizio del UooisLero Pubblico pr.,..o 
dei riclaml ! la Carie, dal quale urt lraomoeaa alla Depuluione 

~ queola una lacuna che oi doveva lare •pari re nella pro•inciule. - 
riformL t > Queala potrà ioviore al llinislero Pubblico i titoli 

e Ari. 34. Ogni cilladino godente dcl dirino elcuo- I e documenti che rr..Jer6 opporluni allo aciharimento dci 
raie nel comune polr~ reclamare al Prercuo l'inacri- ! falli. 
1iooe di un ciuadino ommeo<a aulla li•I• rlcUoralo o • I liloli e documrnti medesimi oaranno depositati 
per la cancellazione di chiunque •iavi 11ato lndPbita- nella •rgreleria della Corte oorle gli iolcrOl•ali oc pren· 
meole rompreso, non meno che per la riparazione di daoo viaione e saranno poi uniti asli altri. 1 

qualunque ahro errore incorso n•lla rcrma1ione delle li- Qui aarebbe neceosario di 1l1bilire un termine enlJ'O 
ile elelh>rali. il quale la Depulilzione dove risponrlcre, prrchè allri· 

• I richiami potranno e ... re Indirizzali al Prereuo an- men li succede che la Corte d'app.Ilo doTendo giudira"' 
cbe p•r meno dell'uflìcio comunale. onmmariamenle, io via d'urgenza, sollccilala dalla pari• 

a Ai richiami dovr6 eaaere unila un certificalo dell'e- istante, pronuncia l;a acoteoza qu1ndo il Minh;terJ Pul>- 
aallore comunale comprovante il dcpo1i10 di L.10 !allo blico ooo può ancora nere i docu10coli e la rispasLll 
dal reclamante. della Deputazione. 

> Queota aomma oari realiluila ove eia r.tlo luogo I! ioulilc l'invio alla Depu1a1i<>n• ae non le si accorrl• 
al reclamo ed in raso diverso oarà d<•volota •gli iali- il tempo nrcesanrio per rispondere. 
tnli locali di carità. e Ari. ,6. Le elezioni •i faranno dopo la tornala di 
• Dei richiami aarà aempre rilaaciala ricnula. primavera, ma con pio tardi del mese di luglio. 
• li SoUcrPrereno polri proporre d'ufficio al Prereuo > Un manifoslo della Giuuln puhblicalo quindici 

quelle rellificaziooi che creda oec .... rie. • giorni prima, indica il giorno, lora cd i luoghi dcli• 
Qni oi parla 1oltaolo dei rednmi p"'sentali dal terzi, riunione. • 

ma non ai parla dei reclami dell'individuo aleoao eh~ Il termine olile per le el•Ìioni dovrebbe decorr•"' 
à inlereaaato ; il CHO più frequente è rhe on cittadino aollanlO dopo la decretazione delle liste per parie dei 
vrnga eacluao dalla lista, egli ai tron nella neceaoilA Prcleni; allrimenli oi apre ladii~ alla frode di rare 
di dover rir.om·re al Prrfello. La le@g• ooo ne ra cenno; l"deiione aulle Tecchie !iole. 
• oiccome dal rompl.,.o oi dne rilenere che è di rli· • Art 47. Gli eleUori di on Comune roncorrono 
rillo il roclamare, nulla li preacrirn circa le obbliga- lulli egualm•ole all'elezione d'ogni Consi~liere. Tonavi• 

• 1ioni del riclamanle; Ari •gli lennlo • lare il deposito la Depuluiooe proviroci•le per I comnoi divisi in rra 
di L. tO? n .... egli lar Intimare il r!chia llD alla parie &ioni. iolla domanda del Consiglio COIDQD&le o dell• 
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lllaggioraoza rl1•gli abitanti di una !razione, sentito il 
Consiglio olesso, potrà riporli re il numero dei Censi 
@Heri Ira le direree frazioni in proporaione della popo 
lazione e determinare la circoscrizione di ciascuna di 
es!e. 
• La detenuinmione ~ella Depulazion• oanl pub 

l1lir.ia . ' 

, lo questo caso si procederà all'eleaionc dei Cc nsi • 
slirri d1·1lc Iraaioni rispeuivamente dagli elettori delle 
Dledt•aimc a scrutinio separato, , 
. Qui ai à prraeat;1ta una grave' questioue; l' espree 
"0n•: della maggiçraruo degli abita,.ti , non si può 
•pµlicaro letteralmente, perché negli abitanti sono com 
PfC::li anche i mioori di età e le donne. 
Qualche rotta si 6 ritenuto che la domanda sia latta 

dnlia maggioranza degli abitanti maschì maggior! d"•lé, 
rn questo sensc una 'folta la noatra DrpuLazione avevi 
dt•cretalo. Si ricorse al Ccoeiglio di Staio che opinò io 
ten~o contrario, dicendo rhe richiedesi la m~ggioranza 
dt-gli eleuori. Qu~ta iutcrpretaaiune ~ollcvò nuove con 
t~stazioui, ai ricorse nuovamente al Re, ed 11 Conslglìo 
~1 St.1to a clad.ii riuuit« opinò che nou ai dovesse più 
•ot~ru1erc l;1 mnggiornua Lh·gli eleuor-, fDtJ. heos1 d1•gli 
abitanti. 

Uria buona eplegaeicnc n1:Jl3 nuova legge sart>bl10 
•lata molto opportuna. 

Nl·I penutumo par.igraro tli qut-at'articolo 1i dice: 
e I.a delcr,ninaziooc della Dt·putaziuoe sarà pubbli 

cata. • · 
Ma non dice se dcbbl essere seguila da una gene· 

raie rielt•&ione; anrhe questo è occt•sa3riu che si sappia. 
N•li"articolo 72 si è !allo u11' ;•ggiunta cbe non esito 

• riconoacerl! opportu11a. 
Negli alti mi Ire par•grafi ai dice: 
.• Cbi ro&1e eletto in più rrazioai può OlL~re pi.:r una 

d1 t-ssc in tt:rmioc di otto ltit1roi. 
1 In d1reuo la Giunta municipale eatrae a t1oric la 

trazione che r~lcllo Lia tla rapprt'8cnlare. 
• Nelle nhrc fra1ioni a'inteuduou eletti quelli cbe auc .. 

cesdivumcnte otLeuncro piU voti. » 
L' ulti1ua. dispogiziooc vcra1uento ooa 1ni pare con 

•eot.anea alla sincera ~prl·&sioue del voto ~gli tlcu1..1ri, 
Per4.:ht: può da~i frequenL1.:1ueole che uno ritsca cou 
sigJicre cui 1ulo:1,rvprio volo. 

SuppJnctc clit una pcr:1una mollo sLi1nata io uo paese 
riceva il tolo quasi 011a11i111e da due (razioni, colui che 
gli eucccdcrà Dcl ou1neru dei voti non oivrà certament.o 
per eè la 1ua~gioraoza dt·gli elellori. 
Ncll"articolo 75 1i contengooo Ire qui•l1oni. Egli è 

toai coocepilo: 

e C.ùntro alle operazi•1ni rl,!Uorafi ~ ammcii10 il ri. 
c~rso al Consig1io cor-Junalc, e da qurato alla Deputa· 
atone provicc;11e, Ja quale pronunC'icrA a termi:ii dcl· 
l'nriicolo 36. 

' Quando la drciRione del Consiglio ton1unal1t •rrsi 
tulla capacitn ft•qnle di. un cittadino ad f'!1~! r~ ··lt·tt<'r1~ 

od eleggibile, è aperla I• via all',zione giuridica a senso 
dell"arlic<•lo 39. • 

L"nrlicolo ~ alalo preso dolla lc~ge precedenle, dovo 
porla il numero 72, m• vi eono aggiunte le parole al 
Can•iglio e-0mu11ale. 

A prin1a vis la pare uoa cosa facile e convrni•·nte; io 
qu~I modo che la Camera elclliva riconoace l'elezione 
d1·'suoi mrmbri, cosi il Consiglio comunale ai suppone 
che possa ogcrolinr.ntc riconosrerc e convalidare le 
elt.'ziooi dci cocsiglil'ri. Ma liisogna riOelt<~re che le elr· 
zloni hanno lu1•go generalmente nel meoe di lugl'o, ed 
i Consigli 1i radunano solnmtnle ot-1 mese di no\'en1brP, 
per cui rimarrebbe per quallro o cinque m•sl ooepesa 
la qualità di consigliere; er poi si ricorre cJnlro lil 
deciJiooe dcl Con~iglio, la so~pensi'lnc rin1anc anrora 
prolralla oUre un'inlirra S~f'iooe. 

Di piU C<Jnviene riteof're che oei Comuni, e 01assime 
nei piccoli, le passioni sono più livr, @1' intrressi su 
biscono un allrito piil !orte, per cui è dirficile che po· 
clii consiglieri nt·I giudicare sulla Yali1lit~ drlle nuove 
tleiioni, possano spogliarsi dci srotimenti di partilo, e 
dare un gi1Hlizio che sia ahb3stanza autorevole, da 
lranquillare le porli intrre11ate; on~e in deH11iliva nes 
suno si acquieterà alle dt.>eisioni dcl Cooaiglio. 

Vo altro inconvenieole dl'riva dall'aver citBto sol· 
Lanlo l'articolo 36. Nl'ila lcgg• pttcedenle erano citali 
ancht gli altri due articoli che riguardano ·n modo di 
ricorrrrr; ora ai domaod3 se il rirono che sarà pre.. 
•entalo alla Deputazione r.ontro la decisione rlel Consi· 
glio comuoalo debba r.aerc pure oolifir•lo alla conlro 
pJrl•, e debba rs•er• soggetto al deposi lo: la l•gge 
non lo dicr. • 

Infine nel secondo par:igrafo doTe 1i detc•rmin• r.he 
si po88a ricorrPre olla Corte d'appello contro la derl- 
1ione ttcl C··osiglio quando vrrai sulla rnpa.cità lrgal~, 
0;1s~:c il duhl>io se prima 1i rlehb3 rlr.orrtre nlla D1•pu 
t~zionf', Gu3rdando alle rlispoaiziooi grnPrali del primo 
paragrafo pare che si d•bho •·mpro ricorrer• alla De· 
putazione; in\·rcr qui tlicl"orloai che ~ aprrta la -,ja al 
l'azione giuriJir1t 111en1a più no1nioare la Drp11la1ionr, 
pare rb• ai debba ricorrere dircllamenlc alla Corte d'ap· 
pc Ilo. 
Ministro dell" Interno. Trallandooi di questione 

giuridira non si b3 ricor.:iO all'autorilà amministrativa. 
, Senalore Giovanola. Ho piacere almf'no di nv~re 
queela epi1·gaziouc, rerrhè l'r•prreaioot d··ll• l•Fge 6 
ambigua. 

Ari 77. L'uhim~ porogro!o ·dice' rhe e la '""ione 
non può 1lurare più di 30 ,:;i<'roi, a men,., cht lo per 
mrtla la Dcpulazione pro"inrhilc. 1 

Si ~ !allo un pag,o di riforma sulla lr~~c pr.·rerleolo 
che ~tabiliva. In durata dt·lla eessione a 'lO giorni. 

L't-3pf'rieD7.3 dt>~e a\·ere mostrato che prr i maggiori 
c,.muni, il ltrn1ine di 20 giorni eri insuffi('il'nlf'i r si à 
rortato a 30; ma 16- crt·do,· chi' il nuoTo termine nhbia 
l'in<'Onvrnitnle di ras<.>rc troppo largo ptt alruni ro-. 
muni, e ancora ristretto per li più C'~picai. 
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e Art. 92. La Giunta Uuniripale rappresenta il Coo 
aigUo comunale ncll' intervallo della due riunioni ed 

· icterviene allo funzioni solenni. Ea .. T•glia •I regol•rt 
andamento ere. • 

In queste articolo ai contiene una grande riror01a t 
una variazione radirale olei 1i1tema otabililO rolla leFge 
del 1859, la quale ave•• Incaricato la Ginota del potere 
esecutivo oe) comune. Ora questo potere Tt.rrehhe t.ollO 
alla Giunta e lrasltrilo nel Sindaco. Il lare d<-1 SindacO 
on piccolo pascià nel comune, io credo che aia a sei'" 
pilo della libofcl del ciuadini, e non p0181 guad•gnaro• 
la buona amministrnsicne. 

La Giunta deve •egliare JI regolare andamento dci 
aertizi muntclpali e mantenere le deliberaliooi del eoo 
aiglio: tal• vigilanza uri una sorgente perenne di lolll 
fra il Sindaco e la Giunta. 

e Art. 96. L'obbligo alla Giunta di rendere annu•l· 
. ni•nte il conio al Consiglio andava bene nella legF• 
' del 1859 che dava •Ila Giunta il mandato di ammini· 
I atrare; non aerve più n•lla leg~e p,...enl• era che sono 
cambiate le allribuzioni della Giunta. • 

• Art. ~8. La oomina del Sindaeo è fatt.l dal Re. • 
Qui certamente non è Il caso di diseetere I• qu"" 

stlone di principio: io riservo la mia opinione. 
e Art. 102. Ho detto all'art. 92 che si A voluto [ari 

del Sindaco un piceote paecié ; in qu<"81° articolo de•O 
dire ChP li l'Ool tarne OD pasci• I tre code; laOll 1000 

le altribozioni che 1i danno 11 Sindaco, e tanto seoe- 
6nala è la aua 1u1orit.1. 

Perfino gli attestati di notorietè si ritengono più auto 
revoli ae 6rma11 dal solo Sindacn che non dall'inlierl 
Giunta. 

J1: poi veramPnle esorbitante la facoltà eoncessa 11 
N. 11 che • il Sindaco p018• lllllp<'ndere IUlli sii im· 
piegati e salariali del comune riferendone alla Giunta 
ed al Consislio nella prima adunansa, secondo le riapel 
tiTe compttf'nie di nomina. 1 

Notate bene, i C&pi d"unicio sono nominntl dal Con- 
1iglio, Il Consiglio non sede permanentem•nle ma ad epa· 
eh• lonlane, oggi 1i chiude Il Consiglio, Il Sindaro so 
apend• il Se~rPlario, e non è obblig•to a dar conio !uor· 
chè da Il a 1ei mesi che si raduni di oao,·o Il Consiglio. 
Mlnlatro dell'Interno. E la Giunta T 
Senotore Glovanola. Domando perdono. ucot1do u 

rispe&tive r.tnnpeitnir. 1e a•rA 1101pno un insrrviente ne 
( 1IarA routo alla Giunta, ma se avrì so,peJto il Sf>lretario. il 
Cataslraro, l'lnge~nPrE', qualunque più elevato runzionario 
lo tiene sospeso sino alla nuova radunanza drl Consiglio. 
Ministro dell'Interno. Non nccade di frrqu•nl•· 
Senatore Gtovanola. Ma A an"natorità enorme eh• I 1i dà ad no BOio individuo. 

I e .Art. 116. • Pr.escri•e le spese obbligatorie dei c:o- 
\ •DODI. 

qurlla Giunta s;a convenienle I i conlermerà: ma ae per I Siccome la legge del 1859 opprimeva la libertà dd 
caso la Giunta non corrisponde11e più alle ville della I comune, e recaTa eccl'ssiTO aggraTio ai conlribuenti i 
m.1ggioransa de' Con1it;lieri, de\·e HSer libero ai Consi- I litoti di apeae comunali che in quPlla lc-!tgo ernno 101· 
&lieri di cambiarla anche per in,liero. 

1 
laalO 13, oella nuova lej!ge 1000 portati a iO. 

Sarebbe stato il caeo di r•ggo.>@liarr. il numero dei 
giorui della awione al num<'ro dei Consigliet i; 1ta1Ji 
liro 15 giorni per i Conoi;;li compo&ti di 15 Conaiglieri; 
20 per i Consigli di 20 Conoiglieri e cool di aeguito 
eioo agli 80. 

• Ari. 78. Il Prdetto, suil"istanzo della Giunta mu 
nicipale, di qu~lla Ji ana terza p;11 te liti C0nsiglieri, ed 
anc:he d"ufficio, può ordioare la riunione 1traordioaria 
dl"l Consiglio comunalP. 1 
Ndl"arlicolo precedente si ~ data facoltà alla Deputa 

zione di prorogare la 1euionl•: in qu•eto ai di al Prc 
fl'tto la facoltA di pcrmt>Uert le adunanze 1traordinarie. 

Era il caso di d•re la at..,a facoltà •Ila medesima 
3Utorità, prrchè ai tralla df'lla medeairna ro1a. 

Ml11utro detl"Intel'Do. Vi ~ ona r.gione politica. 
Senatorl! Glovanola. lo da.rei io entrarnhi i caei l:i 

facoh~ non ali~ D1•putazione, ma al Prefello, tanlO pià 
cbe (1 O~put;1zione 1100 siedo perm:1nf'Olemeotr, tpp1·rò 
urebbe lllJh<i più opportun • darla al Prer,•rto. 

e \rl. 83. Sono aog~elli ali" eearne dol Consiglio I 
bilanci ed I conii delle nmminiatr•zioni dolio cbieae 
parocchiali e d1•1le altre 1mministr-J1iooi. 1 

È da ritenere che !"art. 237 fa obbligo ai Comuni di 
concorrere alla r.oneerTaziooe d'"flli tdilìzi religiosi. Ora 
A intere•"' del Consiglio co.ounale di vedore io qua 
lunque caao il bilancio deil• amministrazioni delle chies•, 
percbè avvenendo che il bWancio non fo~e cooosriuto 
dal Conaiglio comunale, ne •errebbe che ~li amminl 
alralOri delle cbieoe impit·~herebbero i redditi in allrl 
wi e non nella cooatrvazione de81i edifizi, h:i1eia11done 
il carico al comune anche quando Ti pole•t-ro bastare 
I redditi proprii dello chi,•ae. 
• Art. 87. N .. n·una e oeii'altr• aeHione Il Con1iglio 

co1nuoale in conformità della legge e dei regolamenti 
delibero. • 

Qui •I è uoa lunga indicozione d8f(li oggetti IOtrl 
cui pu6 il Cooaiglio comunale deliberare; sarebbe Italo 
meglio di ridurre iuuo l'•rticolo ali' ollimo parosrafo, 
di•ponendo cioè che delibera au tulle le cose che 
1000 proprie dl'll'Ammioiatrai:ione municip3le, e non 
sono allribuite alla Giunta : non è che una iodicu1one 
puramente regc.lameotare. 

e Art. 88. § !. La pubblici!! ooo potrà mai aver 
luogo quando 11 tratti di que11ione di persone. o. 

Quut'rspreaoiooe è troppo .. ga e dà luogo a molle 
lnterpreluzionl: questioni di persone 1000 tulio le qui 
ationi peràooali, e quui luUi gli inlertSSi includono 
questioni di personr: biaosoava dire questioni di me 
rito personale. 

• ArL 9 I. § !. La Giuota si rinnova ogni •nno per 
meli, ecc. • 

Questo evidentemente ~ una diminurione della libertà 
comunale, perchè .., il C•·naiglio comunale crederà c~e 

,, 2 I'·. '!. 
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Sono degni di particolar mensione I numeri 5 e 13 
«>o Luuo iÌ risptllo cbe ai dice di prolessare alla li 
~rL\ ro1nuoale ai dovrebbe almeno dare al Municipio 

f1Lohà lii giudicare circa 111 conrenlenza di avere o 
~on una condoua medica e di conservare un'illumina- 
110nei 

86 &0110 cose aasolutamente buone oon dubitate 
C~e i Cornuni andranno a gara p1•r c.teueele ~ I'espe- 
llen•• .. · I d - e insegna che i Comuo1 genera mente ecce ono 
Delle •peee ancbe non necessarie ansichè riHularsi alle 
'Pete che riconoscono uuli. ~e per caeo ai incontra 
~Oalr.be Sindaco taccagno avtt~ lì vicino il Sollo-Pre 
•LL-O il quale gli abb•glia gli occhi colla lontana spe 
'1n .. di noa posalbile decerarione (/larilà.) 
Jillnlstro dell'Interno. Allora bis.1gna togliere an 

the lot •~a ohlig<ttoria pPr l'istnnione. 
,. Si·natore Glovanola. L'ari. I 17 poi dice In gene 
le • le 11pc11e non comernplate nell'articolo precedente 

:no far.ohalive • È data cosi! ampia balia al Coooiglio 
1 •olare qualunque speaa che gli venga io mente: ln 

'fece ai doveva dalla lelf'@:d determinare quali 1000 le 
•pese perrnesse a carico dei contribuenti. 
. NeJl'itrtir.o!o 118 c'è una piccola sconcordanza; non 11 è follo che riprodurre I'articolo 113 della le~ge pre 
tPdPnt~. eitoza aver riguardo alla lt'~ge del dazio di 
~nau1no atti\·;:ita io tulle! lo prcetncìe, la quillt> at.,hi- 
18<'' delle li1oit1zioni circa I' i111litu1iooe d~·i da11. È 
•ernpre deaiderabile rlJu le le~gi eieao tra di loro 
'ODrdinale. 
• A•I. 119. In ca•o di eilcniio pt>r parie del Comune 

•all'adozione dell'u11a o del!' altra di delle imposle. •i 
••rplirà alla d1·fic,•nza dc!le rendile rollo sonimn.;sla 
~Ile conlribuzioni direue. • ' 
Qu,,.L.Jrlicolo che portava nrlla legge anler.rdonl• il 

;.0inoro 114, e che ha dato luogo a lnnli laµni ora~ 1v1·ntato buono tltlr ciò 11010 chr porta il numf>rO 119 
n(') prt .. i'nte prog··tto. 

• Act 1~0. L'caa1ione d..Jle rcndil• e il pa~•IO<·nto 
d('He 1pC'8~ ·comp('lo all\•satlore dt·lle rontribur:i-•ui di· 
F'elle ove ma;1chi il Tt.-soriere del Co1nune. • 

Egli lii uo errore tanto otll' i~terra:!e dtl Governo, 
torno DC'll'iott>rt'SIC dci r.oi1tribur111i. 
bo litll' inLtrcoae dd Governo, ptrcbè qua odo il conlrl- 

L'Ule rire\·e la holiella di p11J1:a111eoto dall't'~ttore, 
P•n.a cb• luLlJ quella •omruaglieia impo•La dal Go1·cr 
Do; 1100 ri0l'lle C'he una grao parte rli e~a è richiesta 
dalle •pese ap1·cJali del euo proprio paPae. e dl'ila aua 
Pl"ovincia; e lolla l'olliosilà ricade sopra il Governo. 
R.iµetutamt•ote ai è dim.tnJato uel ParlJ1ut·oto •ubt1l 

Pi_oo che 8upra sii UY\'iili Ji paganH•nto 6~ur.1.JSero tli- 
11111te le fJriL' QUOlC: )a dj5\in1iOOP. ti (a Ot·JIO Slam 
~(O, ma uon ai è mai potuto ottenere che le ci(rc ai 
lcrivc1S<>ro. 
t poi 011 errore nell'inler~e dt·i coulriLuenli, l)"f· 

elio ae · · • · I · QUl'llt r.ono11c<'aaero Il' 1nouo prec•ao a varia 
natul"a d~ll'io1po1tJ ooJe &OilO colpiti, e sap,.u1•ro cht:t 
Br•nde · 1>"rlc dcl carico dipeodo dol !allo d.i proprii 

consiglieri, se ne ricorderebbero nel giorno delle ele- 
1iool. 

e Ari. 121, 2° paragrolo. Ditlro il loro visto, e Ira 
scorsi i termini stabiliti all'articolo 134 e 136, la GiunLa 
ne rimetterà Dl &-t :ill'EsaLLoh! per la riscossione. > 

Qui mi direte cbe è una pedanteria, ciò cbc è no 
ccRsario per rendere cbi.1ra la legge, oon può ri~uar4' 
darai come pedanteria. S•re~lie inutile il l'i•lo se 1i 
dovesse aspttlare ChP rosserO trascorsi i lermini portati 
dagli arLicoli 134 e 136, invece dtlla congiuoLh·a e, ci 
vorr~bl>e la disgiuntiva o. 
e ArL 129. Il Prcleuo, e riapelliYa•nenle il Sollo-Pr& 

ltLlo boouo lacollà di lar St'guire gl'1ncan1i e I• stipula 
zione dl·i contratti per vendita di laglio di boscbi, ccc. > 

Vi sooo l&nti altri contrilUi di ben 111aggior inrpor 
Laoza dti l•gli dci boschi. e qu.,.la lacvllà biaosuara 
darla o per tutti o p1•r negsuni.). 

Nt·ll'orlirolo 130, che è idcnliro al 125 delraltra lt·gge 
trovo un'ut1li9siina disposizioue l.1 quale à una dl·lle 
migliori goarcnLigie della liberlà comunale, ma sgr-•· 
lialamenle in ratto OlJO yj si dà <'SCCUZiOne, eJ è l'ob• 
~lo~o iogiuolo ai Prcfoui • SoLLo·Pr•frll1 d1 lar conotare 
della tro:i11nissi0Le 01t>dianle rice~ nta. Profillo d~ll'ocra· 
a-iooc pt•r prt·garo il signor ~linislro di vegliare a che 
quesl'ubLligo aia una vcriL°'. 
(Il &(.nistro dcll'Intt·ro11 f.i un cen110,afTL·r1nati\·o.) 
e Ari. 132. So il Prtfollo o Sollo·PreleLLo ricooo- 

1ctranno n~lla dl'Ji!Jerazioue uoo dt'i vizii indicati nel· 
l'articolo prt>ceJl'nle, potrJnno BùspendL·rne l'estcu1ione 
cun decreto mutivato, il qualt' do,·rà e.;al'rl! imUJedia 
lamt>ote nolific;jto ali' .•mmioi~trazione comunale, ed 
anche al Prclello ove il dcrrtLo sia emaoato dal Souo 
Preldlo. • 

A potrte la poca propriclà del linguaggio a vece di 
di q11esto polranno ci \'orrcltba un duoranno, pt>rtbè 
ooo è in raroll! del Pr•l•LLo o del S •• uo-PrcleLLo di 
aoapendcrc o no la dtlilJeraziont di cui ai parla, ma è 
IUO dllYerc di ciò (are. 

e Ari. 137. Cbe ommcllo dal J.oggere perché :su di 
t880 aveodu già rauo OSIPrtazioui il Sl'natore Arnul(n, 
io ooo mi ealendo maggiormenle. • 

• Art. I 39. Sono 10Uopoilo all'appruvaiione ddla de 
pu~r::or.e proviacial~ I~ delib1·r.11ioni dl'i Cooeic;li co 
munali cb~ riguardano: 

• i. L'iotrodutione d1·i pc1faf{gi; 
, 2. Le dclilJcrJz1oni dei Consigli ro:nunali rh1J 

aumentinc• l'i1npo!!-ta OVl' aiavi rerla1no di Cl)OlrìluL·nU 
che insieme paghino il dt•ci100 dt.-llc rontrilJuzioni di 
rcllft i1npoate al co1nuo1·. 
• li rerlamo dU\'rà 61 ''° prt'8COtUl0 YtDli Qiorui priOLa 

che la dt'lihcr;1zit·oe di\'t·nti escculùria. 
, La Dtputaih.1oc, sentiw il Conai~lio comunaJ6, pro,·· 

••de spedlicanJu lo 1prse delle quali ricusa I' appro 
yuioue. t 

llalgrado cbe aocbe sopra qu1°F10 arLirolo •Lbia gii 
parl1tlo il mi" amico Senatore Arnulfo. io non p0681J 
uLeoero1i dall'osservare che que11l& llisposi1ioue ~ a.s.u- 

• 
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lutamente illusoria; in quanto che la deliberasicne di 
fare una. spesa che impegna il comune può essere di 
versa da quella che aumenta l'imposta. 

Un Consiglio ba deliberato una grossa spesa straor 
dinaria, a chi ricorre, risponde e aspettate cbe aumenti 
l'imposta ; 1 quando Y<·rrl la deliberarione dell' au • 
meato, il comune sarà già obbligate di pagare ; e la 
Depulaz.ione provinciale non potrà più contenere l'im 
posta oci giusti limiti. 

Di più osservo : si prescrive che il richiamo sia pre 
aentato vt!nti giorni prima che ~ deliberazioni diven 
tino esecutorie; ma 15 giorni bastan» a rendere le de 
liberazioni irrevocabili, quindi è inutile il riclamo : 

Lo provo con un esempio tacile a succedere. 
Supponete on comune che deliberi di spender 200 

mila lire nella costruzione di un teatro. Nessun'autorità 
può lmmirchiaraeue, la deliberarione divierre esecutoria 
fa J'c.ppalto; ei lmprendono con allivilà i lavori; viene 
il bilancio, stanzia 50 mila lire per il li·alro; ai ricorre 
contro lo stanziameuto, ma il comune risponde : il tea 
tro io parte è già costrutto, ed io ho l'obbligazione di 
pagarle. Chi potrà negargli i mezzi ? 

Ndl"arl. HO è incorsa una piccola i11ee•llcna che 
noto ~oltanlo 1eo1J darci importanra. 

Nel caso di negar" o sospendere le approvasionl ri · 
chieste dai precedenti articoli, lauto il Prefette quanto ee, 

L'indicazione del Preteuo è ozioaa; perché non c'è 
nessuna deliberarione cbe ai debba da lui a, provare. 

e Ari. iH. QaonJo la Giunta municipale non impe 
disca i mandati o non dil ea<>guimento alle delibera 
zioni approvate, ovvero esaa ·od il Consiglio comunale 
non compia le operazioni fatte obbligatorie dalla legge, 
provvederà la Deputazione, salvo quelle concernenti 
l'amminlsrraaione della provi oc· a. • 

Ma in queste caso chi pro'v<'drrà? 
Lo legge non la dice. 
• Ari. U3. c.,;Jro le decisioni dl'llo D•pula•ione 

provinriale e dei Prert>lli, i Consigli r.omunili potranno 
ricorrPre al Goterno dcl Re il quale provvedé"" r.on Dl" 
rrela Reale previo parrre del Consiglio di SL1lo. > 

Prrchi\ non potranno rirorrrre eziandio I privali dal 
momento che nel paragrafo ••conJa delrarlicolo 139 
av('te dalo dirillo ai conlrihllenti di ricorrere rontro le 
deliberazioni che aamf'ntano l'isnposla ~ 

e Ari. 141. NeRSun Consiglio comunale polrà inl•n 
tr.re in giudizio un'azione Tl·lativa :ti diritti sopra i bPni 
siabili nè aderire ad una do nanda relatita ugli ates~i 
diritti senza averne 31tCOUl·l r 8UloritZilZÌOOC dPIJa D"· 
putazione provinciale_ • 

Questa è una distinzione feudale, d1·gna d~i tempi 
in cui ai considerava rome ricchf'z1:i solt:1nto la tt•rra. 

e Art. 156. 11 numrro dei C•)ORiglieri di ciascuna pro- 
vior.i:i è ripartito j)rr m:u1òam1•nti. ' 

La legge anleceJeote soggiungeva : 
e Giusl& il quadrll anncss~ alla prt'sente Jegse. , 
Qui non vi 6 neaaua quadro e oon ti t nernmeoo 

' 

iodicaziooe dd modo con cui ai farà il riparlo fra i 
ni:1~da1nenli, 

• Art. 165. Il Consiglio provinciale può anche es 
aerc 1lraordioaria111e11le ,convocalo dal Pr<'fe!to o per 
proprht iniziativa o io seguito a proposizione della De 
putazione. 1 

Q;1est'aggiunla è allalt'l inoti)e. Se dire.ise, in seguito 
della delil>erazione dt>lla DepuUizione, avrebbe un'ulilit.à, 
unu tccopo, in quanto che sarehhe data ancbe alla De 
plllazione la racoltà di convocare il C:on11iglio. ~a i• 
•eguito a propoSiziotU, non significa nulla. 

NoJo 111i rermrrb sulle disposi1ioui dt-gli arlicoli t1~. 
173, 17~. pcrcbi· ne bo già parlnlo iu principio dd 
inio dir1~- F.trò oolare soltanto che sarebbe stato desi 
derabile nt'll'artirolo 113 d'introdurre un limite alla so· 
vrai1npJeta prc,·inciale cocn~ c11i"leYa tPà U<'lla nostra 
legge J·:I 1848. Invece si abbaudon:ino intier.1me11le i 
contribut•nli alla disr.rezionf' dci consiglil'ri provinciali. 

Qui pl'rò 1ni c.idt! io accooc10 di darl! qualche •~.de· 
gaziond aoprd. le i11terp1:.'llanze rallfl nelle tornate di ieri 
e di it!ri J'alLro dagli 0:1orevoli St~n:1lori Siollo-l'iotor e 
hlJrtiaeogo circa le coosrguenie di questo articolo. 

Chiederei però un morncnto di respiro. 
1!.• eeduta è sot<pcea per qualche minuto.) 
Presldante. Si riprende la di•cu,.ione , la paro!" 

è Hl signor Senatore Giovanol::i. 
Senatore Gtovd.uola. Gli onorevoli Senalori Siot10· 

Pintor e Martinengo, nella tornala di ier I' allro inter 
pdlarono il eignor Ministro se o quale compenso in· 
teudtase di dare alle pro,·io~ie per le molte 11peàe eh~ 
dal bilan,·10 dello Stato si trasportano sopra i L1Janci 
provinciali. 

lli:1pondcva il 11ignor Ministro elle quanto &Ile spese 
nou po9te a r.Jrico d~ll~ proviucie nella lrgislazh.>ne an 
leredenle n quella dd 18:;9, cio! quelle della istruziooo 
pubblica, degli i1npi,·gati ecr., oon insendevn dare alcun 
ccmpenoo, e cbe quanto alle apcee delle elrade , d.Ì 
trovatf'lli, dei mentec..atli, avrebbe eludiato la queslione 
p1~r vclh·re ec era il caso di abhàodonare ali~ ?ro\incie 
la sovr' ilnpnsta che comunemenle l'ieuc indh:ata sotto 
U noa1e dei 18 cenlei1imi addizionali. 

La prima parie ddlJ risposta del signor llinislro noD 
pc.•teva r.eaere più spe1.:ifir.a 1 lt1 sccorada Pra prud~ute · 
meni• circospella, l!J io oe lo lodo. Nella difficoltà in 
cui di trov" di do,·ere rar votare cosi in Crrlla una con 
gerie immensa di leggi, che egli n )O potè cerl3menle 
ater hHnpo di studiar\! profi..1nda1nt•n1e in ogni loro 
parte, la circospezione è sempre com1ncndevolf'. 

lo avendo aludialo più •ddeolro questa speci•le mo· 
leria devo aggiungere che 1· art. 6 dcli• le~ge 14 Ju 
gl!O 186.\ determina categ•lricamente la cessazione della 
1ovra i1npoela rer Jlimbor11i> delle 8p~se provinciali ol 
GoYerno apprua sia altivata una nuova l1·(?ge provin· 
ciale la quale Ossi qocllo spese in modo onitorrne per 
tutte le prO\iocie. 

Perciò le provincie piemonlt'IÌ, lumUarde, aarde, 1no· 
dene.di e parmigiane ceseerauoo dal corrispondere allo 
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SLato l:i som1na di eue milioai e mezzo che ora gra '!1• pirtc sull'imposta Ion-liaria e porte su qucll« della 
ricchrzza mobile, 

Pl·r le provincie uapoletune cessa pure l'obbligaiioae 
di rifoo·l.,rc 1.1 somma di L. 2,463,231, per le pro· 
•iorie •icilian. quella do L. 768,813. 

Ou urto alla Tnscaua ed alle provincie romane siccome 
non rifondono nulla ooo e· è nessuna aoYricupodlil che 
dtLha loro rimcucrsi. 
. Qu<!:sto risponderebbe alla priiua i11t~rpt·llaoza , ma 
kri il aiguor Senatore Marlineugo è andato più avanti 
ed l1a · domandato al signor Mini.str-.> se potesse dire 
quauto sarà l'ao"ravio che deriverà alle provincie cui- !' oo 
applir.azi0oe di questa legge. 
Il signor !tlloistro l1a rispost" che veramente questo 

dipendeva dalle deliberarioui dci Consigli l·ro\·inciali e 
Cli(· non si poteva atjbilire a priori. 

Egli non ha turto perchè nessuno Lii noi può sapere 
Co&l voterà per I' i111110 venturo , pvr esempio il Eousi 
Slio proviuciale di :.lilano ; ma pure era dovere dcl 
Mini:Hro dr tornire i uecessari ele.neuti di cunfronto ; 
non dii.:a del Mini=tlro attuale che ognuuo sa e in quale 
ardue cundizioni h:i raccolto il potere e in mesro a 
quali difficoltà lo esercita, oon ne laccie accusa nern 
mene •'suoi .inltl't-~uri, 1oa quando si pr~Rcnla una 
legge CoJsi grawe cou1c quella eh.! lro1.;;port:i Ja un'a1n · 
1niniatra~i..1ne ail o.l'altra tanLe e .ii &\'ariate Bp('Sf!, aa 
rebOO 1Jlalo utile ed uocbe Caci11~ di radunare qul'sle 
apese in un quadro . 

Yoct. Si ~ follo . 
Senatore Glovanola. Nui non l'abbiJmo. 
Senatore Henabrea. e·~ nel bilaorio. 
Senatore Glovanola. Alloro non ai dovrebbo più 

presen1are all'Un documento, si dirt-hbe loJUO negli ar 
chivi, ma ciò non b11ta. 

RipPlo che non ne raccill ri1uprovcri> ali, alL"unoi ma 
per giudicare .h•lle co1111·gu"nztS di que~ta l1·g~e, oc· 
Cl.ltre 'fedl're din1ostr.it:i l.t quantità ctelle spt•se che 
l)OlSBano da un· •1mmin:strazio11e ali' altra. In 1ua11t:anza 
di dati alatistici ed an<tlitici mi sono arorzalo di r.r" 
uno atuJio sintetico p1·r 't•dcre a q.uanlo amrnontino le 
gravezze dt·ll~ pr1>viut·ie, e sh·con1c la cifra che mi 6 
risultata è uo po' rorlc. e sarei Cl'rl.unente arcusato di 
etJaJ{eruiune, 8piego rr.-nC:\ffit•lllC al St•u:-ito il sistema 
tue bo tenuto nel mio r.alcolo. 

Ho ~,.so pt·r punto di parlenu il b1lanrio della divi· 
aiooe a1n1ninisll"llliva di Novara dell'anno ·1sa8, nou 
avenJo potuto avere qu.·llo Jcl 1859, il 1858 fu il pc· 
11ulti1no aooo r.he prt!Cl'dt·tle I' aui\·a1ione della h·µ:ge 
del 1s;,9, e trovo che Ot'I t858 r anlit'a divisione di 
Novara che ai componc\'il. di r.io~ Je cirr..:>nJ.irii l\'C\'I 

un liil•ocio di L. t,041,35R, • per C.cililà dci conti 
dirò un 1uiliooe. Queslu milione lo rJddoppio pcrcbè 
or.i ai allribujjcuoo alle pro,·incic non eulo le ericse 
dt'.lle stradt>, n1a anche dt-gH argi11i, pcrrhè loro vita 
applicala per inticro la •?eU dci lr"'vutrlli e dei ruc11- 
tecaLU, mcotre priiuii uua parle di questa cr:i a carico 

dello Staio, pcrcloè ~ data alla provincia la spesa del 
l'iatruzione secondaria e tecnica, pcrchè si coatitoiscunf) 
d"~li utfici amrniuis'r.i1h·i e tncnici pcrcll~ 1i devono 
fare •p•~ae di 1oohilio pei Preft'Ui, Slltlo-PrcfeUi ecc., p 

tante altre spese ouove che ocl 18:\8 noo erano a loro 
carico. Dunque il milione che ipendcva la divisione rli 
l'\ovara nel 1858, io lo supµon~o due milioni, e gli 
aggiungo un altro milione per I' ir.r.re1nento ,:tneralc 
delle spt•se io questi ulli1ni otto anni . 

~ur1pOnRO dunque "he 1Je la divisione di No,·ara do- 
1nani fosse rir.ostituita, con la le~ge che atiarno pC'r vo 
tare ,.,·rebbe un hilanrio di lre tnilioni. Ora, i tre milioni 

· della divisione di !'fovora raµguaglioti alla popolaiione 
lolole delle 20 proviocie piemontesi, sarde, lombarde. 
modt•ne&i e parmensi, mi danno un risultalo di ~2 mi 
lioni; e ne deduco che le accennate 20 provincie in 
consegu .. oia della nuova lf"~g1• pro'1inciale dovranno 
pa~ar" 52 milioni di Sp<'SP. provinciali 

Ma quC:ltÌ a2 milioni non saranno da COllflideratai per 
intiero co111c aggravio derivaulo dalla nuova lfpf!e, per 
chò bi;ogna dedurre' gli 8 milioni • WO mila lire rbe 
cell88no di rimbo,.art allo Staio; più l'imporlo d•i bi 
lanci auuali. Gli attuali bilanci provinf'iali sono roca 
COSA, ~ vt'ro, io oon ho poluto avl'r mezzo cti riunire 
I rispeHivl imporli, ma 8upponFCo c:he le dette provincie 
in media ~randi •~ piccolo, ricche e povero ubbiaoo un 
Lilancio di 250 mil<t lire, f,1rehhero 5 rnilioni. Amme1Jso 
cho rdccia b 1nilio11i e Mf'ZIO, acino t4 m1Jif10Ì da Una 
parie conlro 52 milioni rl,111'·1l1ra, lorch~ vool dire rho 
por elMlo di questa l•~~e le 20 proviocie d•ll' llalia 
srllt•nlrionale avrehbero a 1uhirc un rri:iftgl•'re a@:gravio 
di 3S milioni. 

Ma l'onortvole Mnrtinengo che mi p:ire un ro· c:uri11go 
io ']ttf'llil materia, 1'orrà anche sapt>rt' il rapporto che 
esi11terà fra la 11ovrimpoa1a protinriale <ia pati1r1i in 
cons<'i;tUf'nza di qucala lc~~e e J'imposla direU:. prin 
cipale. lo gli darò sodctisfazionc anche in qut-sto. 

Il r.onting1·nte d'impo~la pr"'lhile r.on1plC'flSÌ\'O f'h•llo 
20 pruvint·ie ~ di 4fì 01ilioni e 44 ~ mila lirr.; la ftOmma 
dcli~ loro quot(I d'imposta !"ulla rircbr111 tnohile l'ul 
tot•lc di 30 01ilioni sarehbr di t3,783,000; in r.0111plesso 
la loro imposta diretta n1on1a a Ci0,22i ,000 rioè in 
sornma rotonda a60 miHoui; A paght>rt·l.bero d'impoBla 
provinri11h• 52 n1ilioni: insnmma l'arflhbrro 86 rcn1t-simi 
di 10,·rimposta prr ogr1i lira d'imposta pagnt;1 allo Srato. 
L:a!rlo al signor Sena torr Martinengo di trarne le run · 
clusiooi {Segni di dinieqo al ba.ro dei Hi11i1tri.) 

Se i miei calcoli n'>o sono ·<'salti non lo mia colpa; 
BC :ni ti Cos.~('rO 800arnini~trati i dnr:umenti nccr~sari, 
rome ai uga in lulli i Parlam1•nli, avrei p~lulo rarf" cal 
coli più preri11i 

Aggiungerò qualche pircula osservazione sopra alcune 
Ji•po>iziobi dell'atlicolo 172. 

I e Slabili111cnlo di pedag~i sui I onti e 1Lrade pro,·i11· 
ciali. • La l•ggo 20 no•ombre 1819 @Ii aveva aooliti I ora per prugresso ai riataboliscooo. 
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Vi 6 anche un'altra dispoeiaione che reputo poco con 
•cnit-nlP, quella relatiru alla caccia. 

Il Consiglio provinciale, provvede allo olabilire il 
tempo io cui la caccia e la i•ttscn poesono esacre rser 
citate. \"e.lo anche io elle oclliA ccnformaaicne d-lll 
talia, lo L;inta Jifft-renr.a di cliuri, sarebbe inoppcrtunc 
di 1L<Abilirl! per l.·~K'' 6· uerale un IL·lo termine l'er la 
caccia, ma è necessario che questo termine aia diverso 
secondo i divrrai paesi. Però la divisione ai deve rure 
prr grandi ione liinilale da acci1lt·uti Geografici, remo 
alle montagne e grandi fiumi in modo cbe non ai dia 
Juogo :l (requeoli infrJ1ioni involontario della leggP. 

Suppcn.amo un ciLladino d1·lla provincia di Pl•rto 
Yauriii v , ai trovi alla caccia prtSSO il confine. s .... pré 
egli quale sia il termine aLabil1Lo m-llu limitrofa pro 
vincia di Cuneo, e aapeoliolo pure, sarà in grado di 
coucscere sul ll•rr1:uo la giusta deurarcasione dei con6oi 
delle due provior.ic? 

Si faranno frrquenli contravvemioni acnsa ,·olo1otj di 
eom.neuerle. 
· N..IJ°•rli<olo 116 al numero 6, Yi è una breve dupli 
carlone dove ai accenna alle fiere eJ ai mercati pei 
quali è già provi i•lo ~all'ari. 138 numero 3 per UltUo 

della D··putazione. 
L'articolo 119 che eotrispende all'art. 111 ddla legge 

precedente stabilisre l"orl{aui11no dell; 01·1·ulaliuue pro 
vio·:iiAle, 1na qul·,to orgauis1no poteva andar bene nella 
legc;e precl•dtott: io quotulu che le aurilluziooi d1·lla 
Dt>pulaiioou riro'fiuci1le erano 1oolto pii> rialrette, n•a 
ora t·oll'a1npli•ziune e creiliione dt:lla grande amwini· 
atraiioot> prùtinciale auri 1&:1Ji difficile per ooo dire i1u 
posòillile che ai trovino oomioi che poMJDO aeria•uente 
o ~r1tlu1ta1nt•nle assu1nere laolo peso. 

lo Cr\.·do r.be J" esperienza dimostrerà Oercssario di òO 
ll;~uire allil. D··putaaione dut o tre Ct.1111oissiuoi pt>r· 
maocnli Jel tonaiglio provinciale fra le quali ail·uu di· 
•iii i tli.,.crsi 8l'Deri d'affiAri. 

Articolo 1UI. Esio parla dell'ing .. ren1a gov1troali,·a 
nell"a1ominiiìlraiiono prJ\incialc. I Pn·ft>lli l.'l.lminaoo 
se le dt•lil.M.!ro1:zi.,11i itil·Do r1·g11IJri e Ot>llc for.au: ~ ai1.: .. u 
nelle attribuzioni J~I Co111it;li1J, &e 1i.,nu coorormi •Ila 
h·ggr. · 

Ciò ai (.·ce Ot>ll"illt·a Ji 1cenLr.1liizJrc; n1" n1Jo è pre · 
1umil11le rhc 11 Consiflio pro'iiOl'ial~ vogliil acconciar!i 
a vtidt!re anuuJl.,ii i auoi aloi dal Pn·rt'uv, ricorrer_. 
1e1nprc a! G• .. H·cri"lo rcnlraltt contro lii dt•risione dPI 
Pn·r~uo, p-·r cui in. dt·flniti'a ma111:l11,rà lo i'cupo. Que- 
110 prcll·so d.scenlrJint:oW 0011 D\"rii oes.dun ~fTt·lto. 

e Arl. 1!>3. L'annulla111culo delle d1·liLera1ioni ~ ?rO 
nun~ic1lu dal.Pref.·uo, Bt'Dlito il Co11iti@lio di PrC'f~llura. 

> C·intro qu1·sll! deci11ioni è aperlo ncorao al Nini- 
1kro dell'lnlcroo, il quale pr ,He<le, od ilo il Consiglio 
di Sl41o. t 

Ora domando io chi ricc.rr~rà ·) ' " 
Sarà il Consi~lio pr.,\·iuciale, uo i pt·rch~ lu aue 1t·s·' 

aioni 1000 limilate i in via ordinaria h• aeaaivoe ·sarà 
chiuita quando le 1ue delibt.>rc11ionl aono solloputill.! ~I 

Preleuo. Il Pr<3ide11le del Con•iglio I lfrmmcno, perchè 
quand·• il Co;isifiil:lio è chius..,, il Presidente non ba au 
Lorih\; 1ar.) la Ot>puLazioue, ma la Dl·pulazionr è pre·. 
&iedula dal Pr1·letto, e ,·olcle che il Pr~sidenlc ricorra 
contro di se llt'sso t 

Queslo ricur.:JO adunque non ai polrdi L·ffclluare. 
• Ari. rn6. Il Con1iglio provinciale a>rà impi•g>li 

propri. 
:. [ capi di serl'iaio saranno oooiioali dul Consiglio 

pru,·inciale, Rii altri Jalla o ... ·pulaaione. 
• La contaLil1tr.idesli ataLilinienli ap€'ciali amn11111- 

8lroli dal Con•iglio pro>inciale a'iermiui dell"arliculo tf>i 
(art parte del bilancio pro'iinciale. > 

Que1ta. è la g:ran1le conquiata, rlut non è haslalo in 
trodurre nell'articolo 11-i dote sono d1~11crille lt! apt•f'e 
oLbligaLorie, ai è creduto an~ora occeuario di rib:•dire 
ali• proviocio con apJK!Silo preccuo fohbliguione di 
av<'re una proprii& burvcrazia. 

e Ari. 208 La qualità di consigliere ei perde •eri 
fic1JnJoai alcuno degli impedi111e11Li di cui agli articoli 
25 e ~1. > 

Chi ~ronuncierà la Jecad•nsa I 
e Ari. 221. Suno nulle di pien dirillo le delibera- 

1iuoi pr<'se in aJuuani~ ill1·g:ali o &•Jtra oggeui tslra 
o~i alle anribuzioui dc~I Coosigliu, 14"~ si auoo \ iolate le 
di~po:;iiioni Jt•lle h•ggi. • 

Qui O\iJentl'1T1eutt> 111onca un e, lilLrhnenli il concrllo 
dcll'arlirolo sareLbe &iliurdo. lo bo percorao le Tarie 
currezioni tbl• ci furono di:1lr1Luile, ma J'arlicolo 221 
OJn lo lrovo 01en1ionato. 

111 rMCCumaodo di riempire quee~ lacuna ac A poa 
sib1lt-, d1 stabilire qu1·1lo e. 

e Arl. 23'2. o--e malgrallO IJ cootocaaione Jpj CJO 
sigh non pol<'Glle aver luogo alcuno. dt·libl•razione, il 
Pn·rt>llo protvederta a lutti i ra111i di aerviaio e darà 
cor:10 alle 11ie11fl re.;e ohblil(atori,•, taoto p1·r disp-0si1iooe 
di lt .. ~g<', quant.o pl'I' ::iateccd1·uli dt"l1hera1ioni PM'CUlùrie. • 

È uo1 di,:;µ~iii 101.! giu.:;li:1si.ua rilenula dalla ler;ge 
antecedente, 1na anrbe qni 'fi ba qualch~ c<1:1a a dL' 
aiderJre. 

Si pl't'senLano dl"i casi, in cui un Coo&iMlill comuuale 
aocbe ~uh~n.lolo non può (&1re dt•sli atti rhu gli 1000 

necei;1ari. Ad t.>:1~1opio, ai tr-JU.a di inteotare una lile 
conlrO i Coruii::,lieri, cosa facilisti1ua 11 aucc~der.·, nei 
Coruuui che po:iit·duoo irastc e.aleoaiooi di lcrriturio dove 
succedono r.1rili osurrazioni. 

I Consigli\.·ri SODO inLcrt•aaati t·ssi pure, ai Jcve rar 
lite c.,atr1.1 sli Utiurvaturi, or1& io que1to cas'> ci è 11e&- 
1uno cbe possa rappreac.>11LOlre il CtMnunc. 

Si è 0U1·outo lalvlJlta che pc!r un~ lata iatP.rprt-t11tiohC 
di qucsL' articolo il Prrr<'llO assu1na di rare llll•litt!, Dli 

da quJnlo mi risulta 1t11 pt'rs~no bt•ne i11( .r111aLc ~ puro 
at1'coulo che uo Ttil1uuale non lo ricuovacl'il-' quale 
lt>giuiu10 rapl11·csentanle Jt·I Coruuuc. 

Ari. 236. t;i è qualche pircula di•rordanu fra la 
prima p;arle e LI ~!COD1J~. Nrlla prinlil JNlrle parl<i1ndo 
delle nuol'e •l"'•e obbligatorie dice 1 eco·euo qudlc <~e 
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riguardano I' lstnulone puhblira le q' ali passeranno a 
carico '1elle Prevlneie e dei Comuni 1 partire dal nuovo 
anuo scolastiro. • Dunque parla io grnt>re dell' istru1ione 
pubblica. Invece nella seconda parte ~i limita puramente 
all'i1tru1io:ic seccnrìarln e queste spese non passeranno 
alle Provìnclc se non quando sia opproval1 la !Pgge 
•pecialc che reg•1li il p:1a..-.:igi;io dell' istruaione pubblica 
leronriaria dallo Stato alle Provincie 1 e dt•ll• ìstrunone 
prim1ria D'lR se ne parla più ! È necessarie non lasciare 
io 801p<'IO qu .. l' obbllgaaione. 
SPnat•ire Amari, prof. L' istrueione rlemenlaf'P. I) 

lecnprr. alala a rarico d<'i f.omuni. 
&nature Glovanola. Rispondo sii' interrueione che 

Dli viene !•U.t d;.11' et Ministro drll' l<lruiione Pubbliea 
il quale dice che I' istruziont' elementare ~ sempre stata 
a rarieo dei Coruuni: 111a bene, Ma l'arliC'olo R(1n ri- 
8Uarda le- e·ps.-1e dell' istruzione eomumle elementare, 
benal quelle dell'istruzione elementare rhc sono a rariro 
d•lle Pr•tinrie, come gli stipendi dPgli lspettorì , le 
Jruul1:: normali e 1i1nili. Tali spl-se al prr1t•ntr sono a 
carico dello Stato: quando passeranno a «"ariro d··llc 
Pro•iorie I Volele che passino quando sarà pubblicala 
la le~ge dl'll' ialruzione sercndaria I !la questa leggr 
1110 ti ha uiento 1 che f:irt>. .. 

Cib di1oostra rhe esiste nrll'articolo la lacuna che ho 
notala. 

• Art. 210. S1•i primi due anni delle rleiiooi gt>ne· '•li d Ilo S1a10, l'tslroiione di cui oll'orl. 203, non ai 
.. leoderA alla persona del ~indaco. • 

Que11t'articolo fa suppòrre, che ci dchbJ es;:erc una 
•lezione generai•, ma la li·gg• non lo prescri••· Essa 
mi part! cosa t!i l:lnta importanza, che 11arehbe atnlo 
tooveoieoto che uo oppoailo artirolo avpue prescritto le 
elezioni genl.!rali. 

Signori I Le in1perfe1iooi On qui accennale, e n1olte 
altre rbe hn preLerinesse pi•r amorA di brevit•. mi coo- 
1iglien.-bbero di r~pinger11 queata h•ggp; ma e1sendo 
f'&aa parte di no ai1le1na che 11i rhiama nnificazione 
•mmini!'lraliva il quale à parte ancora di on :illto 1i 
•h•111a più v:ieto che ai chiarna unificazione generale del 
Regno llaliano, io IC"nlo la nrr .. ,.~it:\ di ~ubirla. 

Pre•rd·>, rhe l'onore•ule R•l•!Or• dl'llTl!ìcio Crnlrale 
rni riapond1·rà riò, che h:i gi.\ risposto all'onore\·ole Se 
natorc Pallieri: Se sit>lc di:1poeto ad acctUarc la leggr, 
Ptrchè f'1aul-,rarla colle vostre critichP! 

Se il sih•nziq foue capace di canrellore I di!oUi 1•111 
leggP., cerlam,nte mi sarei lariuto, non mi 11arci fatto 
una questione d'amor proprio di acoprirli; 1nn 1ic 
come l'esperienza avrrhbe Sl'elalo e i difelli rilevati, 
ed altri ancora che 1i trovano 01·lla 1.-.~.t!''. il 1ilrn1io 
non a•rebl;u gioYalG a nulla, e l'Noperi~~nto arrehbe 
lolto considerazione nno solo alla h•gge, ma e1ianrlio 111 
Corpo che !oose pn volarla. 

lovere m1,11trando gl'inc1Jnv('nienti 1lella lt"gge e fa 
cendo vedel"t', che questa. ei auhilf·e 1u•r r~gione di 
urgPnte nrr<.'taità ne s:ir1~n10 ar.usali; mrntre nel mcd~ 
•iino leinpo noi prendiamo J'iinpegno, e c"'do che Il 

- 

signor Ministro noo ATri diftic:olt• di acreltaMe la 11u3 
parle, di studiare quanto prima 11ia p 1ssibile prr rifor· 
marla eer.ondo i ilt>ttami della ragione e drll'espPrienza. 

Un ollro Yanl,1~gio che io crPdo derivare da qu•sla 
di<eoS1ione ai. 6 che p•r 1<1. a~ie~•zioni alle quali e88a 
dà luogo, si !a la luce aulle dillìcoltà conlPnule nella I·~~·. e coloro che sar•ono chiamali ad •rrlicarln 
per la prirna volta, potranno prendPrc norma per in· 
l•nderla. 
Il si~nor Minislro dt·lle Fio•nze e l'onorevol• Rela 

tore dell-uflirio Ceolral•, rispondevano ieri a~ll onore· 
voli colleghi che si lamenlaYano della m•ncanza di pun 
rentigie a favore dci contrihuenti, di fare aMegnamento 
so1•ra il progresso della ci•ill~ e aopra i l>Pnrfizi della 
libtrtà. Signori, per eJ1ero lo~iri se noi trPdiamo 
vera1neat.e in qursti due granlii prinripii, dobbiamo af ... 
Hdarri intier:;imcnle a loro, che ~quanto dire dohhi<1mo 
ri•pellore in ·ogni sua p.trle la liberl6 de'Ccmuni. Ilo 
perchè Y<•lare la sL,lua della libnlà qaindo ai lr"i:a 
d'i1nporre l(K'8P A ol blig.11ioni ai Comr1nl1 e poi l"C'Bpin· 
grre rol nome drll.i liL<•rtA le f?U:lrt1Dtigie che vi ei '11- 
mand:ino pt>r i conlriburnti? o risp<>llale la libf'rti. rlei 
Comu11i io ogni eua partP, o non ri6utalf" i ri•nedii rhn 
,.j ai rhicdflno pt·r arrrstarr i cooeigli aoltt prriglio"a 
via nella quale li andale apingt•ndo. · 

Per l'('Dd1•re omaggio all:a lihrrtJi, bi~ognert'bbe cnn 
cellaro lulla quesla lrgge e dare ai Co!nuni rd olle pro 
provincie la facoltà di fJrr. qut!llo che lilimeronno me 
glio: aar.·ùhe mollo piil •empi ice; allora sarebbe >era 
hborl!. 

lo conchiullerò ron una aemplict! 1entrnn; on @ran 
Olosoro arr,·rmna che la scarsa dourioa rende I' uo'llo 
ateo, menLrc l'olla dottrina il condure alla rf'ligione. 

lo 4"1"t'do cha 1i possa dire I.:> ateuo 1nrhe della li 
bt>rll; la libertà dimP1zala fa gli uomini irrequirll e eron· 
tenti • menlre aoltanlo la li~rtil intiera, sincera men le 
pralirala, pu6 rtndt•re gli uomini !elici. 

Seualore Slotto Plntol'. Domaodo I• parola. 
Pl'flSidente. H• I• parol•. 
Senal.(,~ Stotto-Plator. Se lo al'ellaLile Yinistro 

dell'Interno, se l'uourevule nt-la1orc d~ll'l!llicio c~nLrul~ 
non avessero contraddeuo 11 prioripio della nP.ct>uilà, 
di ruellrre ua frt·oo alla facoll! di aovr.ti1uporre, io uii 
111.rei laciuta; ma f'88f>ado negato il principio, stimo di 
non do.,er uc~re. Ci si dice libertà, Jilierl;i e hbert.1. 
La liberLi è un t1iritto, come il ~irilto è libertà, ma lct 
libertà iorrena il diritto, corne il diritto iofreoa la li· 
bertò. Si dira quello elio ai yuol•. 

lo ho sp,.110.qunlche trnlpo 1 metiitare 1npr:t il diritto, 
ma non rir.onoa1co on dirilto di apogliazione, non rir~ 
noaco la li11Prlà dell'...,.11ioio. 

Sil'nori, sono in Italia due coodiiioni sociali afr.,l!o 
dh·ene. Nt•He provinri<' m1·ridionali la proprietà 11r01~ 
Il prolet:irio, e quinci lroveret(' la primiaaima, anzi l'n 
nirn, esrlush·a cai:;ioot• di quella Co~gia di I .dronrrcio 
che chiamale il bri1an1ag9io. 

• 
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Nello previnr ie aeUentrionali invere è una congiura 
permanente del prolesariatc contro la proprietà. 

Quando nel 1848 il Re Carlo Alberto rompeva guerra 
all'Irnperc Austeiaco, molti amici trovavansi radunati in 
una Iarmacia di uoa copi~ua città a ronversare delle 
eose d~I giorno, e sorgendc una di quelle rhe voi chia 
mate inteJli,qtni1 incomiur-iè a dire: Signori, P tempo 
r.he noi diamo i nostri ori, tuui .,:li argenti nostri, tulle 
le g;oic delle nostre t0•1gli per la indipendenza italiana! 
Notate che il parlatore avrt 1 niente eta perdere ~li ,idt). 

Un gran~e proprietario, presenta a quella alloru- 
· zione, levossi e disse : Sign·)re, f'lla ha pienamente ra 
gione, ma converrebbe che ne desse l'esempio: soltantc 
mi spiace che ciò non le 1ia poi8il..iil~ dappoich~ ella 
•i ~ cibalo s•mpre culla forrheua di Diogene (Si ridr). 

Da questi prlnelpii, o Signori, banno erigine le di 
eorhitanze dei Cuneigli romunali. 

J,, rammento che uno dci più abili lntendenu gene 
rali rbe al.tbia mai avuto l'isol.i di Sard1•gn:> lagnarasi 
mero st('l'&O eontro la I •gg<"rezr.a di un picciolo comuoe 
il quale aveva bilanciaio una 1pe~ di 30 mila lire per 
una stradetta rhe proponevesi di aprire, f' 11og~iuugevo 
che a stento aveva potuto indurre i Consiglieri .. • partire 
la 1omma in Ire o quattro bilanci. 

lo un allro •ill•ggio non discceto da Cagliari dove 
il territorio appartiene n?lla mati!-ima parte ni rilbdini 
di Cogliari •enne a quel Municipio il desiderio di fal. 
hrit:are nna rasa r:omun:lle. Ben pole,·ano (aria 101i 

dis1ima con piftre e con calre; no, Signori; quaotuo· 
quc non ovealt.'ro mai h•tto la Bibbia ed il pl•nsh·ro 
drl Prore1a1 venne loro in mtnl~ il drlto dcl Prorl•l•: 
quadraii• 14pidibui tJifù:abimiu, e V<1ll"ro fare la casa 
con pittre qua~rale. 

I! p•rchè, o Signori' Perrh~ i propri•lari residenti 
in Cagliari pat(aTano i nove dr.cimi d1·ll'imposta. 

In Italia TI ha ltfl proverbio - ~alizioso quanto il 
contadino. -· K in verità ooo si d~ uomo più ma 
lizioso; t il cont;idioo calC'ola che mentre cb01•gli p:iga 
10 r:enlesimi, il ricco proprietario paga un migli.do di 
lirt, e cii buon gr<idO ai aotto;iono a sp1·ndt•rc cinque 
per avere il vanlaggio di cento. 

B.1sti dirvi, o Sii;nori, che in un parse :dt'll'isola di 
Sard•gna qargli che vi parla dovette~pag:irc per onni 
rinque In- lire d'imposla con1unale aopra ogni lira d'im 

. posta n:izionaltt. 
I! la caeione di lullo qu .. tnT '.la cogione ~ qurl fu. 

rare, qurl delirio di emar.cipaziono che ha invaso I~ 
noatre mttnli; noi m<'llinmo tuui a mazzo, Milano era 
r:ibingo, Torino e Chivasso, Firenze e flie~olct Napoli 
e !lori. Genova e Seni (Ilarità) 

Altra cngillne ~ il non e1arrsi data al censo nt:i mu 
uiC'ipii la parlc~che gli 11i ·cun1iene. 

Perch6 non (atf!~che nei Conl'igli cnmunali prevalga 
il censo? leg;;e giu.:ttid!io1a pt•rch~ quando ai tratla di 
spendere, drte prevalere l'f'IPmcnto del cen1101 co1no 
allorcb~ 1i tratta di rare un roilice di 1 .. g1slazi1.nt dl'\'\l 
prenlere l'elemento detrintelligenu. 
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Ma •oi respingete dai Consigli drl Comune gli anal· 
rab('ti perrh~ DOll 8i1DOO D~ le~gt-re, nè Scrivere, QUI# 
aichè' prr C'ih solo non avessl•ro il 11•nJO comuor, o nuo 
av<'l!'ero, e.«sendo agiati , inlerr~se m:1ggiorf' dello F-pe 
zialu o del lrgisla ! La t9dusione degli 1;u1alr;1beli, lo 
dico arditamf"ntr, è uno r::prop011ito, e l'esl'mpio drl Bel 
gio ci doH<•hue meltm• in guardia <oniro qurl fJISO 
principio. 

;'loQ v[ ha pDi.J'f'flSUn con0ne alla (aroll\ di sotr3• 
i1nporrt>. 

Perrhè con mtll\'le un limite a loie farollè I 
Ma Ti h;1 di più 
Ser.ondochè notava l"onoret·ol~ Senatore ArnuHo, nella 

s1•r.onda convccatione del Consiglio comunalP, qn;ilun 
que ouml•ro di ron~igli~·ri può ptrndPre uoa drlibera- 
1ion1• qualsiui. 

Si, o Sii:norl. due o tre rosi chiamati ramini i11ttl 
ligenti rovinano la 1os1anta di r-f'lll'> propritlari, 
Ministro deH'loterno. &!:i l ron•i•lleri •odano. 
Sca:ilorc s•otto·Plntor. fiispond.rò Ira poco. Voi 

dile: la lii ert"i è rren!l a ar. Bl<'ssa. · 
Signori, qursta è un::a lroria; 8C volrle, dirh rhe a 

una bt•lla ll·oria, ma non ost•rei chia1uarla buona; im 
pl'rocchè il lrgislatore· non dee badare ai puri principii 
e camminare l!J i 1ra1npoli, ei non de~ rare astraziooe 
dai falli sociali. 

È poco pru:l•nle, non ~ sapi1·nle il lt•@islolor<• che 
R3lr&f' dai falli soriali; td il fallo qualt' è, o Si~nori ! 
li fallo ~ che nella maggior parie dci Consi@li, i pro 
prietari sono in 1ninoranz;i, o aono al lutto escloAi; e 
1000 in queato rt·cinlo molli e molti rrn voi I qu~ili a 
me lo leaono dl·llo, e che potrebbero farne lc11timo11ianta 
prrsoo:Jle. 

Ci ai di.:e: ' r:1leYi amare, andale ali~ elf'ziooi •• 
Rispondo: un rroprietario che p ~eirdt in molti pal>&i 

ro11e ra rgli a iolerveoire a tulle le elezioni? Chi non •a che v:il più il gri•larc d"uno 1crivtrue C'be non ra # 
1ccn1ifntc di venti proprietari? Chi non s·a che mr~lio 
dt·I rir•·o ai~nure \"ttlgono qut·lli Liluti o (urLt proli·tari 
i quali adulano e riurocolano le y;1&:iioni delle pll'bl ! 
Oh che? Non s:ippio!no i mezzi elle adoperano nelle 
eletioni ;imrriinislra1ive1 e qu:ilche volla ancora nello 
polilirbe I 

Narrasi che un uonii.> 1n~lr1> d·inlriglii, a rar prt# 
VJlrrt~ l:i elf'ziooc a Deput;ito di un suo rralrllo, tlt•ase 
a inler1dere rq~li elt'llori che essrndo venuto al paragone 
do•' voti pel 1ron•1 d"(talia con S. li. V.uorio Emanuele Il, 
re11Lil esL·luso non · p~r allro !C oon pt!rchè eLl>e due 
,·oli lii mC'no! (Ilarità). E lanto p<>ggio si (a nt·lle elt." 
zioni 01nminis1rativ<', qu3nlo esse ,·ers:lno. in uoa rer 
r.l1ia più ristrcll.a. Qui'i le pt•f:aime inaiouazioni, le d1 ... 
Lr31iooi, le calunoie, 1eendon giù a tOrrf'oti; mc11i 
queali de" qu.1li osui uomo onf'sto ahhorre di usare, 
1icc:h~ luria ri1·r minor m:ile il ca1npo 3Jle arti tristis· 
si1ne dt!' malvagi. 

E ~li t·ffelli, o ~ignnri! 
Gll tlfrlli aono la dislroaione ~ella proprietA, l'sn- 
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nulla1uf'nto dl'lle 111rgrnti della ricchezza nneicnule. ln 
ltrita sembra ehe il Govrrno e i rnunicipii farriano a 
8<lra pPr urtare a rovina i contrihueuti, {Jui il maledetto 
d;izio di consumo, la prit.8inìa di tulle le imposte, n-n 
h• mollo abolita nel Belgio il cui esempio dovrebbe 
Pure in questo ìm-rare l'Italia. Qui 1pcar nuove 0~11or 
rr.-lf"~nti. T1-stè l'i diceva l'on-irevo'e Seaator~ Giot·:i 
nola, co1ne si aumenti il bilanclo d1·lle pro,·inrie e dei 
<:on1uoj dt·lla pvrn cosa di ~8 milioni. rerriò ai grida 
dag1·1oconaidt-rali rnuledirione nlla libPrlà r Perciò hu 
~alo di essere una befana il socialismo. Verrà µ.oi, 

10 con voglia, una tarda n1a Coree inevitabile rearione. 
A questo staio di cose, o Sig11ori, perchè oon cer- 

~t~ di porre fine? Ciò ruote Ja giusti_zia, ciò vuole 
Dtilili. dello S\.1'.o, perth~ i contrtbul'nl1 a1nunti dtlle 
c~otrihuzioni delle provìncie e dci comuuì non avranno 
P•b che dare allo ~141o; ciò ruole la oeccMJli di prov 
~•dere io tempo al pericolo o an1i alla certezza di no 
aoao avtcnirfl. B i rimedi f Un eccellente rimedio tro 

. •trono i proprietal'I della Lomellina per la particolare 
conditione di queUa provincia. 

I Propri, tari allittaoo I loro terreni a patio che gli 
•muuari paghino I• imposte. Ma ncn è patto cbe fare 
11 fl088& nello altre provincìe dello Stato. 

Il Ministro dell' Jat~rno ci propone llltro rimedio. Ei 
~o trova nel ricòrso colletti\·o dei contrihueali i quali 
~nsìcwe presi paghino il dcci1no di tolta 1'iu1po1tta. Mil 
10 non ho hiEogno di molle paròle per dimoalrare che 
è un riinedio illusorio, inttannato1e. E co111e ai furé egli 
a riunire in un solo propusito qut~ato deciwo di con. 
trihuenti 1 e ee UD solo ee ne lira fuori l che V•le la 
dieposiziooe della legge! 

Un altro meno aarebbe la tutela del Governo. Que 
llo mezzo io non •oglio, 1vendo giA ~detto nt-ll'llhra 
loroa14 che al prodigo ooo al dà mai per curatore un 
altro prodigo. 
lo voglio data ai Comuni la latela della l•gge. E 

qnale potrebhe ... ere la tutela I Un altro ordin•m•nlo 
di~i municipi. Jonanzi lutto prev.1lga in essi )"elemento 
dt-1 censo a tulti gli altri; rosa giu11a, co1a ()pportuoa, 
tosa convenienle, percbP. quando ai tratta di &~hn1d~re 
•gli è uopo di tener conio di qu•lli che contriliuiecono. 
Signori, quando il Governo ba liisogno di danaro, non 
già a qut"sti aìgoorì inUlligtttlà che sanno scrivere e 
non aoooo leggero, eibbeoe li domanda agli alibieoli. 
In 1ecoodo luoso, mrzzo opportunissimo 11nrebbe la 

8S8azioae dei ceotesi1ni addi1ioo11i nrlla somma mas 
sima che oon ai possa eccedere. Io do111ando: io che 
•i •iolereubo con ciò la tanto notata liherlò doi c.,. 
rnuni? Noi abitiamo esempi mollo somiglianti nella le· 
gi•luiooe rivile. La l1•gge dò no curatore al prodigo 
perchè tiol• il dirillo della r~migli•, • 000 potrà al 
Cornune la cui prodigalità compromette lo llato eoci•le 
d•I P•f8e e il bene ddla post.ritàT Che anzi ee • le 
cito rt"ttringere il diritto d4•Jla pt~MJooalilà vPra, che i 
l'iodi•iduo, mollo pili dee tsoerlo ed è di restringere il 

dirillo di uo ente morale, o vogliam dire di uua per- 
11011alilà fittizia. 

Spazi il Comune quant·l vuole e come vuolP, n1a dr.n· 
tro qu~' dati confini. Diao10 ai Munir:ip1 la lrµge rhe il 
Creatore rece al mare alk•rchè di88e: e Fio qui •errai 
e uon andrai più iooao1i, . qui spezzerai gli spumanti 
tuoi notti. RucusqMt t•tnit.s, tl non pt"O«<hl ampliwl: 
hic coh{r,ttgts tumtnltJ {liulu.a tuoi. , 

Nl'lh~ spese poi ,·olonlarie \i ha Pp:li co~a più giusla 
che quolla del tolo dd maggiori impo.ii ? Se vo~lialo 
un e:1e1npio, io lo ricorderò ancora_ Nella cedllione vO 
l11nlaria dei beni di un d~bitc,rt, quando si traili di 
lraosig1·re, il 11apieo1e ltgislatore non. conta I voli, Ji 
peu. Pt•1ate i tali d~i contribuenti, e rart>te coea più 
giusta e più conrorme a ragione. 

L'onort~vole Hioislro d~n·1ot.erno accetti qUt!lto prin 
cipio j 1e non Jo ilCCCtta, non lo nt"gbi al1neno, non lo 
disapprovi; dica che lo eludi eri, lo medilerà, e io 10- 
lerò la legge . 

Sign~ri, 1·rima di ecdere io ooo pos.<o a meno di 
esprimeni un lai qual aeosu di aorpr•••· lu sono pro· 
prieto.rio piulloeto picrolo cho mediocre, e non di men11 
io vo gridando per la riforma di qur6la legge nel punto 
che a mc ai prt>srnta più importaut~. Pcrcbé nrasuoo 
dei grandi impoi;ti, niuoo dei grandi proprietari )eta 
la sua ,..,ce qui! Jo p~nso che ognuno di voi ioteode a 
prolL'8tare col voto. Ma invero a me spiac:erelibe che la 
h·ggt!' rosse rt.•spinto.. lo voslio piuttosto augur3rmi rhr 
l'onorevole Min1f'lro trovi motlo efficace di meurr ter· 
mio• a qu"8ta piil che trilustre &(>-Ogliaziooc. 
.Ministro dell'Interno. Prorncalo qua.i direua 

menle dall"ooorevole prl·opioante crederei di maorare 
di riguardo a lui ed al Senato ae ooo racesai una im 
mediata risposta. 

Dichiaro apertaménle che non accetto i principii del 
l'onoruole Senatore Siollo-Pintor. Egli •orreblie alla 
nostra J1•gge elettorale aooitituirne un'ahra, io cui vera 
ni.nle uoa specie di oligarchia della proprietà verreLbo 
riconosciuta, ed avr,·Lbe la maasimw. ioOuenia ntll'ao· 
dan1ento amministrativo d~i Comuni e delle Pro•incie. 

lii pare anzi, che l'allusione eia andata taot'ollre da 
volere introdurre queslo 1ialema anche nel 1i1tem1 or· 
genico. 

S•natoro Slotto-l'lntor. No, no. 
Ministro deJflnterno. Or bene, io rropingo rrd· 

aamer.le questo principio. lo lw.n cooo5co che, trattan 
dosi di 1tmmioistrazione comu11ale e provinriale, l'ele 
mento della proprietà ne eia la ,b••• • il fondamrnto. 
Oifalli, nella nostra lepge rlelloral• ~ preci .. mrote 

così. lo non IO poi, quando ~eì v0)esse prescindere da 
una norma f{entrale, la qu3le riconoJCe tbe colui che 
paga una data quota d'imposta abbia dirillo ad ""'"'" 
f'lt•U'lre e ad euere eletto, come farebbe r onoretole 
prropinante a ttabilire una l1•gge eletlorale in cui 1e 
niae drltrminDllJ il grado d'inOdt-nn, onia il numero 
dei toti in proporiione di ciò che poS1iedr ogni lodi· 
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rlduo. Io non ao che esi$la in nessun paese del moodo 
uoa legge di questa natura. 

Senatore Slotto-Plntor. Intendo dei maggiori im 
posti. 
Ministro dell" Interno. I maggiori imposti: ma 

vorrebba introdurre per esempic In casi determinati i 
•oli dei maggiori imposti, come sarebbe, per esempio, 
quando si traLl•see di aumento d'impo•la? 

Senatore Slotto-Plntor Nello spese volootarie. 
Ministro dell'Interno. Fa.oliati"···• 
Senatore Slotto-Plntor. Sicuro. 
Ministro dell"Interno. Allora bisognerebbe intro 

durre oel Coosiglio comunale o nella Giuota un numero 
di ma~giori imposti, quantunque Iossero respinti dalla 
maFgiur:inza degli elcttcri, Voda quale aatagooismo si 
creerebbe, e ae rosse possibile una amministraaionc I 

Potrebbe darai io casi P.Cte1iooali e determiuatl; per 
e1cmpio, quando si trattasse di aumentare l'intposta al 
di là di on certo limite. Allora comprendere! che 1i ri 
chiedesse l'intervento dei ma~giori imposti. Ila si riOtlla, 
~o Signori, che questa disposi1ionc vulnererebbe propria 
merse nel caore Il sistema eleuorale, che ~ londato 
sul roro della maggioransa, suppcnendo sempre, come 
a ragione, cbe la maggioraoia 1ia quella che rappre 
aenla l'cpinicne, gl'inter es ai delle provincie, Se si de 
•iasae da qoesto 1islema, si redrebbere sorgere per gli 
urti, per gli aolagoni!lmi, ;>{'f le avversioni Cra i grand i 
ed I piccoli proprietari, tali sconci, i.ti malccntcnti, da 
rendere 1fralto illasorii I bcneficii che l'onorevole Se 
natore Siotto-Piotor se oe auende, 

Ila dirb di piu; in alcuni Comuoi bisogna ricoooscere 
che I 8randi proprietari generalmente oon risiedono nel 
capoloogo che per qualche mese dt·IJ"anno; oon •I risiedooo 
che nella bella 1tagiooe, che per pa88are oel calore della 
state qualche mese; e poi 1i ritirano odio cillA principali, 
1 abbaodooaoo per conseguenza gli 1bitaoti dei Comuoi 
alle proprie riaoree.· Or bene, credo cbe qoando nna 
legge desse oo maggior numero di roll io proponiooe 
del patrimooio che possedooo nel Comaoe, qul'lli tali 
che risiedooo poco nel Comune e che vi banno poco 
lnter"8Je, credo che allora gli lnterP1oi del Comnne e 
degli abilaoti ne 1<apiterebhero; crMlo anche cbe ciò 
recberebbe Ira la gran maggioranza degli 1bitanti • que 
lli grandi proprietari no aougonismo di molrootento 
e di •••tl'Bione reriprO<'&i e 1tim1 egli che qui-sto 1a 
rebbe il miglior 1i1tema per coodurre la concordia fr1 
gli abiunti, fra I cilladioi dello isteNO Comooe e delle 
1tcue città e provincie T lo pensn certamente che uo 
tale sistema avrebbe inconvenienti gravi1simi, e che al 
l'atto pratico fallirebbe alle .buooe intenzioni che l'ono- 

. reTole Seoatore Siotto-Pintor ba senn dubbio. 
S.oalore Slotto-Pintor. Dichiaro che ooo lalliri u 

aoluiameote. 
Mlnl•tro dell'Interno. FallirA; e difatti, o Signori, 

ricorriamo all'esperienu; ricorriamo appunto a quanto 
abhiamo •ednto noi llessi, che vi abbiamo uaistito e 
parlecipalO. 

r: I\ 
tJ !_I 

Ila t •gli forse che in questi 15 o t6 anni di tilJ 
libera, oej quali siamo appuoto stati relli dal eisteat• 
eleLlorale ed ammini•trati•o, che ora verrebbe cool•r 
mato con qualrbe maggior ampiuza nella legge P"": 
sentata, e egli forae che cod, .. ti graodi mali prel••i 11 
aooo nver.iti ? lo otimo cho qui •i 6 uo'esagerasi•D' 
immE"oaa. 

Quale 6 il Comune che 1bbia fallito, eh• abbia d~~ 
VUlO IOSpendere le 1pl'le obbligatorie, rer DUD poter ptU 
sopperirvi coi 1>ropri meui! Può oegare l'ooorevole se 
oatore Siotto-Piotor che io lutte le rartl indietiotamente 
delle antiche provincie, dovo appunto da 16 aoni rel!"1 
la leggt""el~ttoralc, co1nunale e prQvincia.18, ooa ai aia 11i· 
lup1oata in ogni r.imo la prosperità ! La latruzione oQll 
1ia.ei diffusa T oc.o aianai molti111icale le 'tie di comuoi 
cazione T E gli altri miglior:imeoti di ogni 1eoere, cb• 
d1nt)taoo il prOGresso ch·ile e malerialt-, oon ei aiaoo 
C'Mi a•trrali T • . • • - 

Seoatore Biotto ·Plntor ...•. Parlo di debiti. 
Ministro dell'Interno. Ila ,.i permetta; la rir· 

chezza puhblica noo •i e ditoinoita; ragricoltura bi 
progredito; si à uiluppala la civiltà in tulle le parti 
dello St.to; dunque uoa legge, la quale produr• que 
lli risultati iu cosi poco tempo, non può eaaere 001 

legge, che contenga grui pericoli, e po..a mal gel· 
lare oella miseria i proprietari, i Comuoi e le proria• 
cie. Mi permetta che lo dica: quesle aono esagerasiooi 
smentile dal fatto 1tel80; quindi io ripeto, cbe il Go· 
terno intende pro8redire nrl11 via che 1eguitO finora, 
che è quella di svolgere la libertà mano mano oppuoto 
che la coltura progrt·disce nr.l Regno. 

Ma ml ai conceda di accennare ancora al !atti ad 
dolli dal Sro•tore Giovano!•, il qualo mi pare che 
pr ... o a poco partecipi delle 1oe idtt e de"suoi prio· 
clpii ..•.. 

Seoalore Glovanola .•• Tutt'altro I 
Mlnlatro dell'Interno. ltla ha por dimostrato nel 

11.uo longo diacono, e particolar1neote nelle aufl' cooai .. 
derazioni generali, cbe ooo ha alruna simpatia per I 
Consigli, per le Depntazioni protiociali e per I~ libertà 
comunali, quantunque poi della pora libertl cbe, al 
100 dirfl', sarebbe data ai Conaigli comunali, aia•i aer• 
•ilo quul come di arma cootro Il progetto del lliui 
atero. 

Senatore Giovano)&. Domando la parola. 
Ministro dell'Interno. Pare a mr. che il 1ignift 

c1to delle 8Ue parole fo .. e piutlollO lrooico, giacrhà 
io vi bo 1rmpre veduto primeg9iare l'idea, che bi1u 
gnav1 frenare le spese ; che non bisognata darf! tauta 
facoltà al comuni, ed alle provlnde di speodero. 

Finrhè dunque spieguioui maggiori nou vengano a 
chiarire quale sia la •era opiniooe dell'onoreTole Gio 
nnola, mi permetta, che da qnauto ba dello io 1up· 
pooga, che egli non 1i1 molto tenero, mollo amico delle 
Jihw:à provinciali e comunali. E ditratli •gli ba addotto 
l'esempio della Lombardia dicendo: Ilo non abbiamo 
noi la •icina Lombardia la qoal1 ba niluppato un ma- 
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.::ifico •istema stradale, dove I'istrusione pubblica ho che le sue critiche 8-0DO in massima parte inou.,.ietenli 
.0,..edito immensamente, quantunque non avesse que- oppure son beo leggere. B una prova me la aommin~ 

111 Consigli e queste Deputazioni provinciali f stra lo stesso onorevole Senatore nella sua cooclueiooe, 
b O'. bt·oe, io non nego il progresso fallo dalla_ Lom- odia quale, dopo a vere percorso da cima a fondo que- 
'~•a, ma è on peogrceso di molti secoli. sta legge, fini per coocbiuJcre che l'avrebbe •otata. Or 

q iaogna dire che la civiltà lumbarda ha preceduto bene, ae egli la •ota, ciò vuol dire che egli è persuaso 
~ll~lla parlicolar1nenle di molle altre Provincie e anche che la Je,zge non sia poi tanto cattiva, ch'essa certa- 
d: • aruir-ba. Cosi quelle che l• Lombardia ba follo mente può essere applicata con vantaggio pubblico, ~ ,;e~ ••. parecchi 1ecoli, il Piemonte !o h• compiuto io con uotaggio particolare del Comuni e drlle Prosiccie. 
ltc aruu di l1IK'rll, e eertamcme 001 non liilmO ora ~ riò non russe, egli sarebbe in coolraJJiziooe con ae 
~~Odi alla Lombardia, si nel eiskm• stradale, al 01·1la ll•sso, giacchè una legge che "'"""° per rffello di mc- 
<b """" pubblica. Questo dunque non larrbbe altro uomare la rircbczza pubblica, di mettere ! conlribuenti in 
e ~ ~onrcrrnare maggiormente la bont• del 1istema in rovina, o almeno di ridurli quasi alla miseria, cerlamente 01 •1amo emrati e Yogliacn prcs-gulre. • non ouerrebòt.? il •oto 'h:I Sen3tarl1 Gio,aoola. Quindi 
le Stnta duhbio, abusi Te ne sono e •e ne aaranuo ciò 1igniflca, che i suoi timori aooo ettagerati, e che 
t rta~~, e aeoia dubbio. come 1i trovano io1tividui ricr.bi egli 1tt•aso non crede debbano dalla lrgge derivare tali 
Jf ltleno ricchi, intellil(cnti e ignoranti che malE• amo1i- lrisli conseguenze. 
ltisltaoo il proprio patrimonio, cosi ai 1voo trovati, ai Si critica qurata legge dicendo che da una parte 
c0'•no • ai lroverauoo 1>.•mpre Consigli comunali, .... logLe la libertà ai Comuni. 
ir'•nte <omun•li cho a•uu1inielrermno mole il loro pa· Per verità, io nou vedo in che tolga la liberià ai 
irnooio. Co1nuni. lo ve11o ioveet-, e, potrei pt>rcorrere molte di- 

co lla abbiamo eempro .un rimedio effii:sce: quello del sposi1iooi che lo prùvano, che dà loro maFgior liberi! 
tJ rpo tlctturale, il quale più ~ tt8teso, e piil tocca la che affida loro mat?giori allrihuzioni. 
~i~ meno agioata, piil racilmcnle re:u~i1..:e contro una Si dice: 01a togliele libertà ai Comuni, pPtthà vo 
~11'.\'a a1nmini•traziooe, giacchè noo è posaib1le 11 poter lete, prr eae1npio, che aia oh1JJig3toria la 1peaa pt-r la 
g; 8;,re, che colui il quale lta minor rcdditl.l, B<'nle mag~ a11i1tenia medica dl'i po\'eri; perché nun perineltelc 

.. •rnieote il p<o10 d<·lle impoele di quello che ba 110 loro di toglicro l"illumina1iooe quando Di) eia a1abi111a. ~d· D . 1Lo maggit•rr. Ma. o Signori, ~ ben naturale, cbe uoa Jcsge dc"e 
1~o ai può C·rnt··.••or•·, che rbi ha, per esempio, l<'IO preecrivere le spese obbli0otorie, pnichè altrimenti poe- 
... o 1500 lirt d'entrala, se deve pagare 0, 10 per sono nascere gra•i acoucerli. Supponiamo il caso, che 
d" 111P•o di più d" imposta, oentirà assai più l"aggrado io un Comune e lroositoriomeote, lenisse il Coosiglio 
d: qu.,,li 0,\0, che cnlui il quale Olri IO, 20, 50110. lire compo•to in guisa che 1i polesetro commettere gro.ui 
dtt"'dd1to; pcrr.iocchè quc~t' uliruo può pagare, 1enu spropositi da euo. 
·~ rorre nulla dal necessario né da qunnto la dclicakz.za Per esempio, riapello aJJ· illu1nia11ione , comprendo 
~a reoJe indispensabile. come non si debbo imporre ai Comuni l'obbligo di •ta- 

ta;. Unque ripl'lO, elle I° inlerrsae a (reo;.re le llJfie hilirla; me se già aia ltaLilila 1 OTe diattt la (acollà di 
Co i., te noo più lurlc, alonl'DO lanto !orte nel piccolo spegnere I lumi , voi comprenderale quole sarebbe Il 
li Olt net gr•nde pruprirt:irio; e questa r1cl111ioue che m;,1lronlento e anche il disordine che polrcbbe cagio· 
8r.}'01eue rare del piccolo p10.,ri<>l.irio dai benrllzi del o~re t IC UD Comune 1i valeue di tale "autoriuazioue. 
1~1U_d.e proprielario1 questa disugua@liiin&a rbe ai volPSse Sono usi che auccederehbt•ro ben raramente, ma certe 

••lire t ·1 · I . . 11· I I 1 1· . . 1· C . 8n ra 1 ~rande e picco o propr1etar10 co ;iese· \'o le per brig 10 , pt.•r v.are oca 1 nei picco 1 omun1 
•re •I d · · O I . I 1· d" to •econ o una maggior 10 Ut.'Uz.&, 01 un ma~g1or ciò potrehl>e accai ere come pE"r ro1ppreli'.l8 1a 1 un par- 

' ~er~. di toli, non condurrrhhc ad altro ri•ullalo rht' lito contro un altro. 
a..,· bihre un antagooi;mo tro uoa eia ... e J"oltra dello V1•niamo alle condolle mediche. Su questo argomento, 
,011tl4. E noi, o Signori, noo tendiamo a qutslo fine, io credo •nche sia necrMario l'obLligo, e laolo più nr- 
q."1' credo non ti teuJano gli ouor1~\·01i preopinanti, i cesJ<!rio, perch" 1ppunlo accadrà, che io ctrli Co1nunl1 
., I I b . ' ~ti . 1ro ab1linenle non banno maturalo le cun&Pgucnze co1ne diraui rib si teri11ca per la m3saim1 p3rle del· 
WBlsl~rna che bano o prCbO a di rendere. l'anno, ooo "i rhn11ogaua rtJe semplici r.oloni , e per- 
i a Ciò h.isti in quanto al si,lcma. 1-1ae che possedor10 poco o niente, 1&emplici proletarii 

d:iu~ 00n t Dhrrò or• :id csa1oioilre gli appunti 01oui insomo11, ed i f)O'l'idcnli sono lonlani. Or bene i I efli 
t p on.or~,'llt! 8cnatore Giofanula alla h~gge comunale conveniente , che la le~!!e non pro•,·~ta I quctl.3 De· 
P.~~~•nciaJe che è 1ullop0:1ta 1lla tustra approvazione. ceeaità ; cio~ a quella di sommioi,trare agli abitanti il 

it1 '°" 1 lia pt!r1·orao nà più nè n1eno di GO articoli; C'd ml'UO di curare la propria salute non &\·endo eglino 

1•g11uoo di OHi ba trovalo qualche cou a riJire. di che pagare la cura d,·f medico e dcl tbirurgol 
li1,1 o Doo so k ~era.:Ot!Ole la mia perdpiracia non 1ia A ITIO pare ' che rorae anche prima dt·lla •pesa per 
~1.~n~ a comprendere tuua l'i1nporLan1a delle sue cri- I I' i1tru1ione, sia quesla nccesdaria ad on Comune. E non 

• • IDa dav.ero, l'impressiooe io me prodolta li i, j ~lowenle per riepello di ucoanili; ma anche per ri&uardi 
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di Interesse pubblico : giaccbè oon vi è dubbio , che 
anche lo Stato 6 immensamente interessato ad avere 
uno popolazione eana, e che possa corrispondere ai bi 
lOl:ni del medesimo, non solo per il lavoro industriale 
ed agrir:olo • ma anche per i servigi che rende all..> 
Stato. Ed inlaui troviamo , che 1i1nile disposiaione ~ 
comune a quasi tulle le leµgi comunali e provinciali 
dei paesi civili. Se si volesse 1•oi andare a quella scon- 
6oat:1 liberti a cui alluse I' onorevole Srn11t11rc Giova 
noia, non so ae aerhamenle o p-.or ironia (AfQvim11Jlo) ..•. 

Non dico ciò per fare cpigrammi , ma I' impressione 
che ba prodouo iu me il sentire le parole pronunciate 
dall' onorevole Giov;nola , fu che le 6UC osR1·rvazio11i 
sulla libertà minore o maggiore da dare ni Comuni, 
•eni!He da un sentimento di un rammarìc; che qul'8lt1 
libertà non fosae sufficientr, ovvero troppa. 

Ripeto, non ho voluto (Jre epigrammi. Or bene, se 
ai volesse qo1·lla IC'lnlioata liberté o cui alluse l' uno· 
revole Senatore Giovaoola, Li1ogq1·rehbe allora abolire 
lune le speee obligatorie : quelle d' istnnione pubblica 
e le altre. 

01'1\ a questo punto non ai può arrivare. Bisogna che 
le spese iudispensabili oli" ordine pubblico , e che po· 
trebbero ad uo momento essere sospese da un' amrni 
nistrazione poco provvida, siauo per legge stabilite obhli 
gatorie dallo Staio. 

Io pure sono d'avvi10 che non biso~na ecct>dere, rhe 
bisogna ristring\•re le ep~fl obbligatorie, ed 11llarg11re lo 
facoltati,e, non vi h:1 duhhio alr:uoo, e che non ai può 
assolutamente canccl!Jre La cak>goria delle Rpese oh- 
bli~atorie. · 

Si è pure appnniat.1 la li·~g•, perché dà troppa au 
torità ai Siodaci. lo noo crt~t1o che l<A lt'lll;C a11u,1le dia 
maggiori potrri od aulurilà di qurllo che non dava la 
leg~e 1ig•nlo nelle antiche pro•incie prima del 1859. 

Fu innovazion~· portata nel 1859 quell1it di Ntrodt•re 
le attriLu1ioni •t>rameole esecutive anche alla Giunta. 

Ora que;,,ti ci[J'}UI anni di esperienz:i hanno per av· 
•entura dimostralo, che l't•11lcndl'rc ud un corpo colle· 
giale le allr1buziooi dt.?I potere elt!cutivo ooo h:i gio 
•ato all"arumiaii'traziooe dt·lla tt.•aa puLlilira, e che io 
uo gran numero di luoghi, questa C'sh•nsione fu illu~ 
soria, perr.hè il Sindaco faceva lutt., d11 a;., armpre eot 
tioteiso clie •i Jofeue essere l'approve1zilloe della Gi11nta; 
dal che ramminidlrazione pulJhhra ne pali qu:ilche dc· 
trinleolo. 

Dirò di più: ch6 gli Rtessi SioJar.i banno sc>otito ldnlo 
qnPtla falsa loro posi1iooe da non 1roh~re a tempo e 
IUOf'D prov•ed(·r~ al ~·ryizio pubhlh·o del Co1nune per 
dovere continuamente chiedere 1· w.vviso della Giunta 
anzi aapett.are la deliberazione. 

Tale 6 lt> ecoocio di cui parlo, che pur lrl•ppo a1- 
1istiamo ad uno Jpeltacolo poco 1ort<tisfarf'nte e poro 
Ulile al lt'rti1io ed iotl·rraise dei Co111uni; •aglio •'": 
cennare al oumero conaidere,·ole di Con1uui, rlie ti• 
mangooo 1eo1:1 Sindaci per la diffic..:illl di trovare uo 
lllioi che da uoa parie vogliano preudcre rispoosabi- 
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liJJ risN•llo al pubblico eJ agli amminislrali ~·I boonO • 
' r li"~ o del rattiro anda1uPnlo dcl lx.-ne comunale, e da a 

tra, al1hi<.1~10 )i•g;..IC le mnni da nor1 polt•r fare tultO 
qua1110 1·ur"'en1:a e il bisog;10 ~ell"intrr('ARC drl f.oinun~ 
fil'hitduno rcbe si faccia Ot•I li1nile dt•IJp attribuzioni dl' 

polt•rA e&l'C'Ulivo. . . 
P. pPtò , se ai consultass1·ro in proposito i Cointlll~ 

tulli , io non duLito, cht.? un'in1mrnaa n1a:;?'-!io~nu 11 

pronunci1·rt>lJbe pcl sistema di darP. al Sindaco ro;1S .. 
gi·iri (aruh.:\, c:ll01·11teodere il p1Jlt•rc esel"uli'f'o, f! coo· 
~ider:1re la Giunta con1e un pitcolo conPi,;liu , che *' 
si~ta il Si11daro e dl'libt•ri 01·lle cose imporlanti ; ~' 
~·r rsrn1pio, ai traili dt·lle "~"r. chP ri~uardano il ~ 
lan1·i1l o di ro3e che richil'd11no ptll\'\'t-dirtlf"nli urg1'"'.1· 

lo cred11 che qut'sLo sist('ma in1erm1·dio sia il 1111• 
gliore p<"r la •Jl"dileua. ed il buoo andam1·nto ct.Il'•r 
ministrazione 1·0:11unale , e p~r lro,·are ~iodaci i qu011 
YPi.!liano :iUPoclere o qu<'slo diHlrilc ufticio. 

Pt•rcib io atilnt>, r.lJe i~ questa p:trle l.1. l<'p-@e cci; 
tiene un t~ro n1igliorameoto ~ruminiatrativo; che 
le~gc ~ piti 'ir<.ath·a; che t•·ch~rà Dl'Cc>~ariamenle 00 

tx•neHJio 1ensib1le ocll'o11nmioistr~1iont df'i Comuni. 
lo potrei ,.ilare di,·erse altre migliorie, le quali Pr; 

Lnhilmente non sarebbero considerate come 1ali d.ill r 
norevole S1•na1ore Giovaoola. Il 'lioislt>ro parte dal pril'I" 
cipio che sia utile agli 11o:niuii1trali il dare un' aut~· 
oon1i-i alle pro,-incie per a1umioi11lrare I proprii ad'.iJ1· 

Fra· gli offari che 1p1~tboo nllo provinrie~ di ~rande 
rilit!vo, 1000 r.erlan1 .. oto qut•lli che riguardano ristrlY 
zione pubblica, ed il sistema stra1L1lt. Quaoto~al siste!O' 
slrailole. n<'sAuno h:oora lo.:11\liluppo 1traordioario C'~: 
da 10 anni bn pr<•10 la r<•I• 1lrad.1le. Non •i è dubbi 

I . I . . I - ~od• e a r.oa:a m1 pal't! C(ll rag•onevo e, ancne m1·U<'n . 
parie l'"'4p1•rienza ed il !allo cli e è il '.primo di tulli .s~ 
ar,:zo1n1•uti ;·è evidente, dico, che rhi può meglio 811,t" 
dirare dell'opportunità di farlt! in qu1·lla condizione ~bl 

- . . I d . •0'' possano r1uRc1rc com1nt>rc1a mPnte e ec1ioom1cam . 
piil utili. sono oitoralrnenle ~li amn1inislròlll1ri c)ctLI 
dai propri cittadini. Lo St;ito è:1tiffirile clie pos~o rcD~ 
d•rsi del pori ragione dci bisogni lvcali. Lo Staio P"' 
trar.riare grandi Jinel!, grandi arh•rie, nel proprio il'llt' 
rl·isse. Nl1&su110 1u quf~lu è n1iglior giudice di lo i i "11.1 
quando si traila di provvedere ai bisogni econo111iclt 
comnu•rri3li cd agrit·oli di uoa 1,rovior.ia, io credo cbl 
ne11snno Ria mixlior giudice a delerrninare il tracci•'0' 
la sp .. 1:i d(·lle 1trt1.de occorreoti, e le divl'rse altri! co11• 
dizioni che corrispondono ai bisogni lorali , che 1'01111' 
min1straiione lor.t1le. 
Qui, come diceva ieri, ai tratta di una questione ò• 

massi 103. . 

Chi oon .:ammellt!, cbc vi: posuno eAtJere am!Dio.r 
atrazioni locali io cuodi1ione o.igliort pt'r (Jr 1t1tS1'11 
gli interrs"i:dei ciUarlini in qut Ila 1rt'ra in cui reerc1· 
•· I - - . • • - ' b • I chi "1110 a propria ,:1m1n:111:1ha11011e, " en n:itura e 
dt've cen,;urarc_tuua la~leg;;t•; pPrfiò 1ni u1ara,·i~liO. 
clH•!l'onorevolc Senalo~~Gio,·anl1la 1i 1ia lirnit.1l_o 11u~ 
mente a 60 arlicoli. Doveva cominciare dal pruno 
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I 
andare 6no all'ultimo ; bisognerebbe aff.1llo canrellare i' 

la l•gge provlncirle. 
thi crede che sia n"r.ess1rio t-d utile di affidare gli I 

ioteri:s~i locali all'auìcruà locale, questi non polr~ (ar 
il meno di trovare buona in complesse la lt'gge che ab I 
bi.uno presentata. Con ciò. ripeto, io noo credo la lel!Oce 
pettt•tta; rna bensl che la legge dcbUa essere io alcun 
riunto riCvrlllJla. Io I' bJ dichiurato anche alrahro ramo 
del PJ.rla u.iutc, che per quanto riguarda il eislcrua di 
arn :oinistrazione previaciele, praticamente l'c:1~erirn1:i di 
alcuni anni di111o;tra la n~ct..>i11ilà Ji ritoccare e me~lio 
di:Hio~ucre J~ auriburloni che secondo la loro natura 
ed importanza meglio sarebbero esercitale dall' autvrità 
acvemariva. Ma ciò non l·.·glie, che io complesso la 
l~gg~ eia buona. e che possa portare i buoni rrulli, 
quaadll aia applicata tl luno lo Stato. B uri conforta 
Becopre piu io questa mia opinione la conclusloue dcl 
l"onorevole Senatori! G1ovanol:. alla quale wi a:;eocio 
complctamr.ult>; esserci cioè un grande interesse poluico 
ed amministrativo ad acccuare in cumph·ssl1 questa 
IL'G!j:e, onde unifìcare lo Stato. 

Dorre! ancori rispondere ad un punto essemialc del 
di3cOtl)O dell'ouorev .. le Giovanola, quello cioè che con 
cerne i nu JVi oneri, che le provincie dovranno sopportare 
io virtu di qut·sta le;?ge. 

Già ieri bo dello qualche cosa a questo riguardo. Ho 
dichiarato quello che sentiva, e che credo la \Irriti; 
ho di..:hiaralo clie in quaolo alle sp1·se cb~ già erano 
n"lle auliche provinch•, ed io Lon1Lar1tia p11g;1te da un 
roario p:i.rti<"fllare dal d-Onai1110, il GO\"t·rno do--r1•l1hP. rc 
atitoire qul·lla quautilà di cente:;i.ui ;Hidiz.ionali clJe già 
P3P•arooo nel 1859 dal bilancio pro,inciale al bilancio 
d1·llo Sr.ato; co:-1} che ura do,·rebbero restre ri\lt'rsati d<il 
bil.tncio dt•llo Stato al bilancio pro\linciale. ln qu&11to 
allo altre pni non mi eril possihile di rare un l'aicolo 
preciso. giacchè non trano esse spese lulle t;iss:1ti.,-e. 
artic1Jlo per arliculo; 1111 ai laacia\la 31Je prc.\·incie ed 
ai co111uni un certo Apazio; di modo che io ooo JIOLeva 
rispondere ad1·guaLamente ali' intt"rpellanza che m' era 
stata dirrlla dall"onorcvole Seoalurt! Martiuengo. 

Però io sog;.i:iungo. che quandu ai lratti &olamt>ole 
di conoscere qual'è la to~alità delliil apd:ia, che in virlù 
di quc·sta Jeg:.;e cessrrebbe di eaaere a cariro dello 
Stato pl•rchè passerebbe alle pro,·incie, io credo che 
ae oe prJs:;a dart ouo stato assai approssimativo, adlai 
... uo. 

Ilo già fatto raccogliere I quadri di que•te epeae; 
domani n,·rò 1'011•>re di presentarli al Senato; lo rarei 
ein d'og~i 1e ro:;&t·ro orJioati, e 8<' 1 massime in ma 
teria di cHre, non teo1esai apportare confu~iooe oel 
l'esporle. 

Ma posst> 60 d'oriil dichiarare, che nel ealr.olo assai 
ipolt>lir.o, mi pt·rmetta di dirlo I' onore,·ole Gio ... anlJla, 
rauo da. lui, t' quello che rt:ahneule ai rirava dal bi 
lancio, \'i è una dititani.a mvllo r.OO!lit.Jt>revole. 

St!nalvre Giovanol&. Lo vedreu10. .- 
lllnlatro dell'Interno. Certo, certo. l'riwa di 

tullo Li:;ogna not.1re, che quasi Df!SSuna {non •oglio dire 
n1•s,una)1 qnasi ni>ssuna d1·1lr. sprse, le quali io virfù 
di que&t•t legge pasoerehhrro dal bilancio dello Stato a 
qut•ll..i d~n~ prl)vincie ' 6 ora pagala • roa ... ore tti lutte 
te proviorie; cioè a dire qu:isi nessuno articolo di spesa 
coalerupl LU 111-:1!;1 l~~ge a1tuale comunaltrprovincialfl, è 
pt>r tull~ le pro\"iocie o sul bilanrio provinciale o &u 
qul'llo ddlo Stolo. 

AJ fl&c1npio rireoJia~no la strade. 
Pl'r qul·&Le "Yi eono pro,·intie1 rbe p1.1gano @'iii adessso 

le spese 1trad;1Ji: Dunque ouo Liso~oa coote1nplare tulle 
quelle che ocr.oriono per le opere alratla\i. Ahbiamo la 
Tù&rana, OYe le sp1·se stradali sono nel bilancio pro 
vinciale. Ahli:a.rno 1~ provincie ro1oagnole dell't:1nbrio:i, 
d1·1le .\l,trrhe: in rui Psiste il l1ilancio pro,·in<"iale colle 
pruprie epe..;e 1lra1lali , arsiuj, ecc. AlilJiamo il u11pulc 
lano. Chti ba il roùdO Co111un~ ; I ptr C'OD:<.t·@ue111a an 
che 1~ aue ept•se parlicolari aono amminislnW dallo 
Staio, ma sooo spede prc\li&le e ptrc:iò coneidt•rale co1oe 
spese (ito\·inciali, ~ii a111mini:Hrale dalla pro\·in('ia mr 
~ .. ima. V1 è I• •pe•a dell'istru1iooe pulililica la quale 
in genere i sop1'orlata d•I liilaocio dello Stato io qua•i 
tutte le provinrie 1na linaital.J, co111e ~ utl nostro pro 
g1·tto1 alla parte d'i:o:lruiione Kl·ondaria e lccnic;,i. the 
do\"r4 pa:;s<1re a carico d,·Ue pro\'iDl'ie. Tale llpt>sil oou 
earà rnolto gravo~a IJer le provincie e pt-r i ru1nuni; u 
da uu coilculo f;1ltu dal mio culli·~& il Ministro d~·ll'l 
str1u::o:1t· Puhblit·a, ,·ecto. che c11su in nessun caso ec 
ccdt·r~bDe lt! 550 1uilo1 lirP. l1opt>roccllè hiso,a-na consi 
derOJrl', ·~he ll'l'Ondo il •isttma da lui propl•&to, alcuae 
11p1•._e cvntiuuereLb1•ro ad resere a caricu dello Stato, 
cu1ne qut·Hc pl'r gli"' Istituti eupt-riori leruiri. tioo 1i 
&ò!.rt>Lbcro che le scuole tecniche e i ginnasi rbe caJrt>lr 
b1·ro a <".ari\;o dt•ll!! pru,·inl·ie. 

Or b~nP, ooi aappi.an10 eh~ io ruolliMime pro,·incie 
\i è un gr;in numL•ro di queati isliluli ct1e aono a ct1- 
rico delle provincie e dci c.;wuni, cosicchè 1100 ,j lral· 
h·reblie che di aopportare la 11p1•sa di più che già 1op 
porlil lo Slalo. Quindi lll 10101na non ecc~dt>rcbOO al 
111as11i1no io neasuu caf'o 600 u1iJ;1 lire. 

lo quantu poi olla speoo che ri~uarda gli osposti, 
quesla gooeralmento è sopportata ~ià fin d'ora dai Co 
muni e dall!! provincie, nelle antiche pro't·iocie ed in 
Locnbardia. 

È veN, che ori I 8a9 è stata lr8'portala 1 cariro 
dello St:i10; ma però col r.on1peuso di alcuni eenlesimi 
adfaionali. 

Del rri;to oello pro,·iocie 1neriùionali ed In ;ihri luo 
ghi, eM& ~ eopporlala diii co1nu11i e d"IJ" prO\ltncie. 

Lo S1a10. anche 11clle antiche provinciP., noo conr.orre\la 
pri1oa ae oon pt·r una quota, circa il leno; ma la r11aa 
&i1na parte è a carico Jclle prvviocie. Quanlo a qot:-11.t dl'i 
maniaci, non ~ una gra~e &pP9a, e qui nc..o r.ih:rò cirre 
per DUll rare ronru11iu11c. Doiuani 1~ ?reseolerò coordi 
nale. La epr&iii de'maniaci ooo è fl_ral"e, e di qoest3 anche 
o~gi una parte è 11epporlala dJi comuni e dall e protincie 
UD• part• dallo Staio, e quesla ooo può aorpa11are il 
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milione. Per le altre poi, che riguardano il mobiliare, 
per esempio, delle Prefetture e ~ollo-Prt•fellure, anche 
qui abbia1110 lo sconcio, che io alcuni luoghi 1000 sop 
portate dalle provincie, in altri dallo Stato: ad esem 
pio nelle provincie napolnane le spese di tutto il mo· 
bilie e dell'all'l~~io son pagate dalla provincia, 

Nelle pro-i.,c.e n.1111 ", uole "Ti è on decreto che sl;l 
biliace 1 loro carico qeesta spesa, 

Dunque ciò vuol dire, che I' numenLo che si tralll'rà 
~i imporre riguardt'rà le provincie in cui queste 1pP1c 

sono a carico dello Stato, ma che io generale banno il 
compenso del rirersamento di 18 eentesimi. 

Quindi ben redo il Senato che n•llo slalo delle eese, 
in questa disfl>rmitA di dislr1Luiione di spese provin 
ciali, lo quali in alcune provincie erano sopportate par 
tieolarmente da esse; in altre dallo Stato bisognava 
prendere uo partilo. In ciò non 1i poteva elart eenu 
conguagliarv, .perch~ sarebbe &tal.'\ un' ingiustina , che 

, !Qrli •pese gr•vilassero eul bilancio delle Stato in nlcune 
provincie, ed in altre gravitassero sulle provincie sh•sst•. 
Era indispensahile in questo italo di cose, o riversare 
1ulla provincia certe apeae provinciali le quali erano io 
parte sostenute dallo Stato ed uniformare in questo 
modo quest'ordine di &pese; o porre a carieo dello St~lo 
quelle spese provinciali che in alrune provincie sono a 
carico loro. Quale dei due sistemi era proferibile 1 
Quello di portare sul bilancio dello Stato mag~iori •P•'S•, 
e dichiarare tutte lu spese provineiali a carico dt'llV 
Stato o l'altro invece di porlare a carico di alcune pro· 
viocie quelle •J)Cll" che ora scino a carico dvllo St~lo' 

A me pare, che, poala la questione cosl, o dovendo 
preudere un parure, OC'asuno potrl negare, che quello 
tla noi prelO di congu:1Mliare le provincie in quei>le 
sptSe adrlossandole uoiforinfmente a lolle , 1ia il mi 
gliore. È il migliore, perdi~ disc.•olra; è il migliore, 
perchè quPSle •p<•ee fati• da loro coeteranno m•no; è 
il migliore, pl'rchè d~ ma~giore facoltà, mélggior libertà 
alle provincie. 

Per le quali cooe, la qu•slioo• delle mag~iori epose 
a carico drlle prowinrie 000 I! l<i1le che dcl10 .. vrtocru 
pare mollo ~li anirni nostri; p(·rrbà non è troppo ~rave 
quesln mag~iore 5pPS&, e ei riduce a ben. pochi miliooi. 
La differenza in"ec:e è qurala; che uu C'erlo numero di 
epettt cb" ai pagher~bheriJ cosl nel 1i1lema dcll'ammi .. 
nislraiione proviorialo co1ne in qufllo dell'a1nmiriistra· 
1ione dello Slato ln•ece di essere an1n1iuistrale dallo 
Slato lo sarehbero dalla prol'iocia. 

Srn•tore lll&rtlneniro O. Dom•odo la parola. 
Mlntatro dell'Iut8rno. E invece rli figur:irt' nel 

bilJncio dello Stato figurerebbero ocl bilancio delle pro 
Yincie. 

1 Ma per qul'8le spese, riprLo, non c'è uo aumento di 
aggta•tiO per i CODlrihU".'Oli: anzi fc) llima, C'he Ti sarà 
nna diminuiione; per..:h~ crL·do che queste spt•iJe quando 
eiaoo r<1tte da loro, lo saranno coo maggior ecooon1i;i 
che se louero fatte dallo St.110. 
Prealdeate. Vi sono ancora lre oratori ioscrilli 1ulla 

disrossionr nperlasi sull'nllrgato A. Era mio iotendi 
meolo Pd iotendimcnto ragionevoir, che la eeduta d'oµ6i 
pol1·ase rasere almeno conr.biusa colla vot.aiiooe di que- 
eto allegato, rbr è qu•llo rhe pr""ld ·maggiore argo· 
meato a disrussinnP, rna questo non pare possibile, a · 
meno che gli oratori elimas1ero di essere parchi di pa· 
rol• alfioc di poter più larilmenle raggiungere queeto 
1ropc. Ar.r.ordo i11tanto la parola al Seoatore Audiffredi. 

Senatore Audlll'redl. Se il Senatore Giovanola •O 

lrasP parlare priu1a, n'i non ovrl'i difficoltà ad aspellare. 
Senatore Olovanola. Neo abuserò deilJ eoff1•reou 

che mi ha già cooresso gcnrrosamenle il Senato con- 
tro ogni mrrito. · 

Dirò eolameole all'ooorevole llinistro dtll'lnl•rno cbe 
mi rincresce di non C88ere un valente oratore per non 
aver l'fDlo la Corluna di rarrui ascoltare da lui; ae mi 
avesse {UTslalo on poru più d'alLen1ione avrebbe com· 
preoo che io bo latta ampia prol•••ione di lihertà, e 
vorrei cbe il signor Minh11ro eaprsse ll'guirmi nelle 
n1ie l~ce di liLerLJi ; bo pror.lamato che i comuni noo 
banno bisogno di tutela, che io rredo più ad uo cit· 
tadina quando opera come Consiglier~ comun.ile che 
non qua11do opera r.ome Mini:ttro, perché ror11e Coosi 
@litre so rhe dice la propri11 opinh ne, la qual~ è il ri· 
aull . .ito dt•'suoi studi, 01enlrt' in,·t>re et.ime llioislro é ro- 
8lrollo il più delle •olle a giudicare anche di cose che 
non conoece. Ilo dello riiandio cLe per me il miglinre 
1iitt~1na di dl1Cl·Olriunento è la pratira sincera ed ardita 
della l1bcrtA. 

Lungi poi dallo erhenare 1ull• libertà ho roncbiuao 
le mie p.1role (.arcodo UD coorronto rra 1'1uOuen1a che 
eiu•rdta la lilH1rtà sulla relicilà u1na11a, colJ"ioOucnia che 
ba la lll ienz.a sulla rt>ligiooc; qucate sono m3tcrie aBSai 
~ravi sull~ quali non mi pcr1ocllerei di scberzare giam .. 
mai, e meno ancora ionan1i al S1•nah>; ai assicuri 
quindi il signor !.inislro cbe il mio omaggio ... o olla 
li berli è tull'oltro r.he ironiro; è Tero, sinCPro, reale, 
e vorrei r.he il aignor Minislro sapesse at•@uirmi in que .. 
Ili 'ia. 
ltlln!stro de11•1nterno. lo credo che lho sempre 

prel:t·dul.J .•. mi scusi. 
S.·notore Glovanola. lo che modo proceduto! 
ltlinlstro dell'Iuterno. lo credo d' averlo ••mpre 

preceduto nella liberlil. 
Senatore Glovanola. lo questa rirco!lanta Rhneno 

mi parl' che i uiiei principii sieno più liberali. 
Ministro dell'Interno. Il· Sonato lo giudicherà. 
S•oat.ire Olovanola. Il signor Ministro finalmente 

ba creduto di poter sch~riart! su di n1e, dicendo chr, 
ad onta delle rriliche che aon •eoulo racendo a qut'Slo 
progetto, avrei Hoito per votarlo , ed io courl•sso che 
non credeva di dovermi ricetrre un simile co1nplimento 
dal •ignor Miuielro. 

Ccr1amente che ae io •eJet!I tali Bssurditl, l<ili in 
l(iU1Jl1zie da noo potersi coociliare colla mia cC>&Cienxa. 
,·eterei contro; 1n• gli incoovenicnti da me notetti sono 
l>cnli eeri e 8ravi, però i.li che pc ... no eas•re corn-t~ 
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a letnpo plu opportuno i e po1110 sperare che le esser 
lazioni da me (,1tte, come potranno afl'reUJrnf' la rt>t 
lillcaiiooe, coa~ gicveranuo a r1!nctert- meno d1fficH1· l'io 
lel\igenza della legge por chi deve imprenderne la prima 
applica1il1ne. 
. Il •ignor Ministro mi ba pure opposto ohe le strude 
10 Lo·ubardia eransi (atte m-llo 1ror1to secvlo. Io lo 
prego di riflettere che si fecero invece io questo men· 
tre nel passato secolo ai •ia~giava aneCJr.i a cavallo e 
tloo io c3rroz:za ..• 

Senatore Lauzl. Domando la. parola. 
S1•na1ore Arrtve.beue. La domando anch'io per una 

mozione d'ordine. 
Senatore Glovauola. Il aignor llioislro ha pur ere· 

doto dover parlare delle condotte mediche, 
lo non 1·1e•a trauato qut>sta questione avendo solo 

Osservalo ae era bene , che dovesse la11ciarai ai Co 
O'lun; di apprezzarne hti convenieusa; ma dal momento 
•be il oignor Mioi1lro ha creduto di lar I' elogio delle 
tondone medìch», gli dirò franoaruente la mia opinione. 

1 
lo rispeuc l'arte medica e venero quei che la ~ro 

eesano dognamente. Conl'\8CO rra di loro persone rio™'l- 
labT ··- I 1qi1ne non solo p<>r acienia, ma anche per gene- 
rosa filantropia e per virtù cluadine, Ho avuto la Ior 
lona dì l>t•icioare medici valenuseimi e di città e di 
~a1npagna e li ho redutì prestare immensi servizi al- 
1 urnnnitA cC'I più grande disimeresse e con piena ubne- 
8aziooe. Ma I'esperienza di molti anni rnl ba io~egnato 
•he l"instiluzione dt•lle crrndotte mediche obbligatoria è 
contraria all'umanil~, alla odenza ed alla pare pubblica . 
• È contraria all'umanità, perchè nelle campagne io 

generale il m~ico condollo erre:» di cattivarsi il f.ivore 
d' 1 qoalcbe persona lnOueole, lraacurando complela- 
~~nte i poteri, ed io slt>sso 01·1le mie en1cine rhbi P•t •ohe a deplorare gli elTelti di questa i111liluzione. 

r.ontraria alla 1cienia pl'rchè qu:1ndo uno aludenle 
:~ cbe presa la laurea, troreri lacilmenle ona apede 

1 beneficio in provincia, non ai cura più di studiare 
"0~n qo•·l tanto che è necessario per pren·iete l'esame. 

F1nalm101e è contrario alla p.re pubblica, prrcbè 
Dna gran parte delle r.onlr!laiioni nei Con1uni hanno 
l>er oggetto o per m Jtore un mcdiro. Quula ooo ~ 101- 

d
~nto on'opinione mia, tna opinione dl·I Consiglio della 
1,· . 1•1one di No,ara, la quale ep.s('odo compo•t.a di p~rsi 

••nHnan\i colla Lombardia, ed nendo t•OS• pure molle 
roodoue medicbt, i suoi rappreaenlanti ai p ilevano sup 
Porre compet('nti a @iudir.arne. 
Nel 18f>I e 1852, ee non erro quel Consiglio era 

Slat · d' 0 lulerpellato aull• conreoieuza delle condolte me. 
tebe, ~ P.rJSo, in srguito di un· tdah• r:ita e hen c;i.J. 
~·~i. rdaiione d•ll" noorevole r•lalore dt·I 1101tro Uf. 
rio Centrale, ad unanimità dP.ciee che non ae n~ ra 

er·11e nulla. 
llllnlstro dell'Interno. Tullo qu.,olo è inutile 

r.rchè lo non bo inlf>so di difendere le condotto me 
.. ~cbe, ma ho solo parlato del servizio dei povrri. Ma 

1 l una diflerenn eoortDe Ira le condol\1 mediche e 

il 1ervu:10 dl·i pot~ri., il quale è dnppcrtutto, aocl10 
nelle ciUà. . 

S.nalore Glovauola. Credo che le critiche da me 
falle olio l•jlgo •i ano lull° altro che lrggiore; •~ il •i 
gnor Ministri) trJverà il mon1ento di esaminarle, vedrà 
che 11ono ~erie. OL!I rt·sto le cootest.11ioni che si solle 
'rranno nt"lla sua prima applit:a1inne mi daranno n 
gione. Se toto la l<'g~e, r.reJ.o di rendere uo 1rrvizio 
al paese, e non plrmi r.hc io Pot15a meritarmi rimpro· 
veri dal i;ignor Ytoistro; mi b1st:i la C'Oscieaza di 
!are Il mio dovrrc, non cerco il favore di alcun Yi • 
nistro. 
Mluletro dell"Jnteruo. Non lo rimproveri. 
Senatore Jlartluengo. Due sole porole f'('r dire •••• 
Senatore Arrtvabene. Sono vllri Senatori che han· 

no domandato I.i parola; è imros3ìLì1e che si voti 
11laesE>ra. 

Senalore lltlartlueugo G. Ringrazio il oignor Hinislro 
d .. lle parole r,he egli ba prooun1iato e d1e rertamcntc 
renderanno un po' di ralma ai C(>O&iti, e prendo allo 
parlicolarmeule di dò cbe ha dello, cio~ che. In !allo 
si dovranno 1endrre alle Provincie rhe pagono alluoJ 
mMilc 18 ceote"imi pt>r J~ spese cosi delle proYinciuli, 
e questi andranno in diminoiiuoe dell'aumenlo, e p<'r 
ciò tro\·o che la 101nm11 non polri essere 'teraa>cnte 
tcceuiva. 

Senatore Lauzl. Domando la parola. 
Voci. A dl)maui, a domani. 
Senaloro Lauzl. l'ioo ho cbe due parolo a dire; ma 

per aplrgarmi piil pres\O eh• eia po1Sibile diro anche 
meno di quello che volevo dire. 

L'onorevole Siolto-Piolor per il quale ho tanlo ri- 
11petto e defcrenta faceva le m<'r.t•iglie eh~ nessuno dei 
grandi proprietari che aono noi SPnato alza86e lo •oce 
per 1oeteot-re le ragioni dei maggiori estimali. lo noo 
mi meno tra i grandi proprietari. n S~natore Siotto 
Ptntor 1i ~ chiamato più picr.olo che mediocrt"; io n1i 
chiamerr\ più mediocre che granJe. ma devo dirgli d1e 
oon posso condividrre le - sue opinioni, e per ragioni 
di teoria, dirò co;I, e per ragioni di esperienu di !allo. 
Non per 1roria perchè le ep .. se comunali (nè rreda che 
parliamo ora delle grandi cittA. si parla delle campagneì 
le 1pPlt' cu1nunali inlcreasano direttamente le popula- 
1ioni: oia che oi traiti dell'igiene pubblica, tia cbe al 
tratti delle strade. d•lla "nit.I, dtlla cura medira dei 
poveri, e spt>ciahnente dell'istruzione elementare, tutto 
qu .. lo rlgoarda pr•ci•amenle il bene d•gli abitanti. 

Ora gt•neraln1e11te i ttrandi proprietari non aono ahi 
lanli dei Comuni can1pc-1tri; dunque~ ben naturale rht~ 
la ltgge laoci a quel num•ro maggiore di cittadini rho 
banno il benofiziu direlto di queste 1peoe il giudicare 
della loro opportuoiLl. 

Srnalore Slotto-Plutor. Non le pagano, fan pagare 
gli altri • 

Sonolore Lausl. Le pag•no aoch" r11i. Sia eemprc 
ro11ena1ion• !alla dal eignor lliniltro, che 110 piccolo 
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aumento per un piccolo proprietario è mollo piu gra 
. voso che un graado per un grande proprietario. 

Può dispiacere al grande prcprh-tario il pagar molto, 
ma non ne lt'nte la gravesza che ne risente il piccolo 
proprietario. 

Senatore Arrlvabene. Domando In chiusura •••. 
Senatore Lau21l. Permetta. non ho ancora finito. 
lo quanto si osservava dall' uo .revole Senatore Gio 

eancla e da altri che ·il 1iste111c1 stn.dale, e l' Istrusione 
pubblica erano coal avanzati nella Lombardia (e si parta 
appunto del siolerna delle 1lrade comunali o della dil 
fusione dcli' istrunone nei piccoli comuni), queste ep1·1e 
non erano già a carico del Governo , ma a carico dei 
Comuni 1tessi. In quanto a questi se hanno progredito 
ai è perch- la maJgioranza appunto dei possessori e dd 

., 

r -, 5 () 

pirroli possrssor' deridev11 delle cose del Comune. lm 
perucrhè, come sarA ben noto, nella Lombardia prima 
del sisternu ora vigente vi erano i convocati comunali 
nei quali- quando non ai ultrepaesasse il uurnero di 300. 
tutu i proprietari piccoli e graodi eicdevuno con e~ual 
voto. 
~on bo allro 1 dire. 
Presidente. 'r.sSt·ndo inscrluo il Senatore Monia· 

nari sull'allt•gato .4, se vuul parlare ..•.. 
Voci. A domani, a dornaai. 
Presidente. Allora lnvito il Senato per domani al 

tocco preciso. Prego i eigoori Senatori ad eeal'r(' pun 
tuali; al tocco ai f1rà l'appello ncminul-. 

La seduta è aciulla ( oro 5 112). 

- .•. - 



I 
- !491 - 

TORNATA DEL 25 FEGBR410 ll!U5. 

c1 ... xxv11. 

TlinN.\TA DEL 25 FEBURAlv 186!$ .. 
.. ..... 

PR11ts1u1<u DEL PRESIDEl'ITll MA1111e. 

Sommarlo. s~nlO di ptliaioni - Congtdo - StguilO tklla di1cuuio11e 1ul progtllo di kgge ptr I" u•i/i- 
ca~loui amait1i1lrativa - Coma.nica.iione (alta dal J/ini1cro dtll'lnltrno di doettmenli relativi •I disttnlra 
me11to deU' ammilli.s•raai""' -- Schìarimtnlo del Seuatore Amari e ri1po1tt1 de& Jlùii•&ro deU' ]"terno - 
Os.servasio1ti ' p1·opo.1111 del SenatHd Audilfrtdi - Ouerua1ioni td arv1rur,ae dtl htlalure it1 op·dint ad u#a 
ptiiiìorw - l'arale in rilJ-O~lCJ del l/i11i1&ro dtll'/111'-rfiO - l1la11aa dtl St1&ature Gina:auola e d1chiur•:ione 
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- Opi:oii~io11i del .Kini•lro tlelf/11lenao - 01srr,,e:aioni dtl Se11atore t:aslelli E, •ppoggiaU dui StNalori 
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1" Ufficio C<ntralt - Aggi,.nla dd Srna/ore T.cco alfarticolo 28 d•lla ltgg• di Pubblica SicKr<>•n, r.011 
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suno DI PETIZIONI 

• 3689. Il Vicario ravitolarc Ji Sulmona (Ahruuo 
Ulkriore Il), r. i1"1nia acciò dal Sen110 Tengano ,.,._ 
1j>i11te le leggi oul matrimonio civile, •ulla lna dd 
chierici e 1ulla eopprcesionr d('llC corporaiioni reli3it•ae.1 
(PPlia.ione mancanlo drll"aulenlicitil della Orm•.I 
• Sl:ìllO. I nolai rarrcroti nella pro•incl• di Terra di 

La•c>ro dom~odano che 11iaoo introdotte al~une modill 
caziooi orlle lrgqi che regolano nelle provincie oapole 
tune l'eserci1io della loro prore:1sione. » 
Legge quindi la domanda del Senalore lla•ara, per 

un coogedo che gli 6 accordalo. 

La oedul1 6 aperta allr~Ol't! I 314. 

t pr .. enle il Ministro ddl' Interno e pii! .l•rdi mler 
liene il Ministro di At;riooltura e Conlml·rcio. 

11 Senatore. Stgrrlario , Clbrarlo dA lellura del 
proc ... ao .er~ale della ,ireceJ•nle lOruaLa il quale è 
•pprov•lo. 
Preatdente. Si dà leuura di un suolo di prliEiool. 
11 Senatore, StgreiaritJ, Arnulfo l~pgc il •~~utnle 

e~. 3&88. 'fro Con.igJi,•ri dell• Dcpuloziooe ('•o•in 
t:i.ale di aJacero1ila, d.JmanJano tUe oel prugcllo di legge 
Pl·r l"uni(h:aii"'o~ ammiuistrativ;a ,·euga inlrodotla una. 
1Uodi6cu,;011e ncll"all~galo A, la quale stu~ilioca cl1e In 
Drputa1;011e du\r:i L'ssero prt•ficllul.1 ria un consigLen• 
d,u. Bl<as• lk~ulaiione ime.e dd Prc!dlo. • 

SEGVITO DF.LLA DISCUSSIO~E 
SUI, PROGETTO DI LEGGE 

PER L"UNIFICAZIO'.'IE AMMl'.'llSTRATIVA. 

Presidente. L"ordine Jel giorr.o ci c~iaiua ali• con· 
1inu111ionc dt·ll:i di~cu~lone eul progcUo di legge pL·r 
J'u11iOra1iooo a1uministriltiTa.. 

57 



SENATO DEL REGNO ·- SESSIONK DEL 1 ~63-64. 

- 2~9! - ' 

La parJla sp-nerebbe •I Senatore AudilTredi • 
.Mlnlatl"o dell'Interno. Domando la parola. 
Preatdente. La parola è ul signor Mini•lro dell' Iu- 

terno, 
Ministro dell'Interno. Ho I' onore di presentare 

al Senato parecchi quadri , i quali indicane le nuove 
spese, che a koore appunto di questa legge che oliamo 
discutendo , pasecreblrerc dallo Stato a carico delle 
Provincie. • 

lo non vorrei tediare il Se-iato col leg~r.re uno ad 
uno questi &tali, che deporrò sul Lanr.o J1·1la presidema. 
N~ dare' solameete ua 101110, comiuciandc da quelle 
Provincie, le quali apparentemente verrebhere a sub re 
nn maggior •RKrario, come surehbero le anurhe Pro 
vinclc della Lombardia, di Pariila e di M~Hlena. ha questi 
quadri risulterebbe, che esse Provincie dovrebbero sop· 

.· poetare una sp'"'a di 13 milioni e 365 n11l• lire; ma 
1ircome si restituirebbe loro il prodouc di 18 ceni. che 
furooo già eolla le~ge del I 859 porlati dal bilancio 
auivo delle Provincie in quello d .. llo S1a10 in L 8, 147, t 56. 
cosi il mag~iorc a~sr•vio 1arehbe di L. 4,890,393. 
looltre, passerebuero a carico delle Provior.ic le spese 
di pubblica istruzione, che noo sono contemplate nelle 
cifre che bo accennato lesi~ nella proporaione da de 
lermioarai odia legge speclule. 

Siccome poi anche I' articole r1•la1ivo del progetto ili 
legge comunale e pro\'inciale non ri&vlve fan J' ora la 
quistionc, ma 1i rirt.:riar.i, ad una ll"gge 1per.iale; quindi 
rrt.><!o. thc non 1i:i, p:·r ora almeno. opportuno citare, 
quale 1arehLc l'aggravio che alle Provincie rid.inJtrehLc 
qualora una J)Qfh', o la \utalitlt della istruzione eccon. 
daria o 'l\·coica cade!!e a c:irrco drlle Provind~. Tut 
tavia poLroi 1io d'ora ~sicur;1rc, che qu~sto aggravio 
0011 ohrepauerebbe le 4001m. hre, anche nl'I raso rbe 
i licei rou~ro dcUlamliti alle Pro'.incie. Vi 1artbl>e poi 

, da aggiungere il concorso ~r spese dl'i porti e fari, 
che aeronJo gli acl'er"Ufmenli del Ministero dci La,·ori 
Pubblici rile1·erebbe in comph·••o a 500po. lire per lUllO 
il Rrgno, comprt>ee le aoticbe Pro\·iocit·, le napolilanc 
e le siciliane. 

(n l)Uanlo alle Provincie oapolitane, dii qu1·1la h•gge 
eae vt·rrt•blJ~ro ad avL·n.~ piuttosto un disaggravio che 
un a8~ra\·io; e talgc1 il vero. 

A11ualrnen1e le apeso, le quali, ""c9ndo la legge na · 
polt:tar.a, dovreLb~ro ""·re 1oppt>rlate <lolle l'ro ... incie e 
dai Co1nuui e 1000 paga.le eull:t cassa della (1111'0 comauu·, 
il qualt.•1 come aann", è costituito di centesiini addizio· 
oali alla imposta prin"ip.-le e che 1m1u1..1ntano eftclli•a 
meole nel bilancio d•ll'anno 186l a 5.t81,928 lin·; 
coli~ ndova lt>gge quesLa spesa verrcLb& invece ridùtla 
I 3.64,,000i poicbè le lpCle Siudisiarie, CCllD!>r~ la 
coslru1ione delle c~rceri, che aono ora a ~rico Jl·I rondo 
comuoe, aecondo la nuota legge carirt-hbero a r.arico 
d..Jlo S1a10. 
Dunque tx>n ai •ede, cbe le Provincie rneriJionali di 

k·rrar~r1oa, invece di ~ere :ip:gravate, anrebbcro allrg· 
1cril• di ua milione • meuo, 1ul fondo comune, il 
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quale P"'dsarncole corrisponde alÌe 1p .. e alfallo separale 
dal bilancio d•llo StaLo, e che le Provincie sono ob· 
bligalc d•lla l•gge a ronlrihuire per le spese cosi delle 
provinl.!iali e co1nunali obbli~atori<'. 

Inollre vi sarebbe una pol'lione di quelle 5001m. lir• 
che ho accrnnalo p:lrlando delle Protiocie setientrionttli, 
pel concorso all~ opere dei porti e d~i rari ; e poi vi 
1ar1~bbe anr.h-.! ·un'} .... porzioni? di spese da sopportare per 
I' istruziqne ~econtlarin e lecnica.- 

Cunvicnl! p"rÒ o.~1are che 1 qut>stO tito1tt, ftn d' ori 
le Pro~iocic 1n1•ri-Jionali concr1rrono per ona rirra di 
circi '!Rll1n1. lire. 

Le Pro•incie siciliane concorrono ora oelle spese 
pr-1vind<11i, sopra un (tJndo 010'alto sper.iale, per la 1ornm1 
di ':851111. lire; ~ s~r.ondiJ la ouo,·a ll'g~e. dovrebbrro 
1oppori.re una •p•oa di 590,li53 lire, cosi che vi aa 
rebhe o:incbe p1·r esse una diru1uu1ioot! di 1peaa di 
19jpn. liro•, 

Debi>e a~g:ungcrai, ~ vero, al loro conlingPnle un'al · 
lrit aonuna. per ciò r.hc riguarda le spese per i (uri e 
porti, e la istruzi.1oe pubbli('a, Ciò nondimeno la naova 
1pesa non eccederebbe in n"88uo raso la 101nma cl1e 
pa~aoo oggi; cosicrbè lullo al più ai lroverebbrro nelle 
con•liziooi di a~gravio rbe ora 1opportano. 

Nelle pro1inriP tosranP, 11iccomf' col:1 esiste il bilanf-io 
provinr:iale erl una lfran f1Arlt1 d1·1le apt•se che ora 11 
far1!libero pas:11rr. alle pro,·inric sono gi~ aopporl<\tr. rl• 
eut>, aaret.Ue-ro le nuovr 8pea~ rislrt>llf' 1 rochi Arlicoli, 
cioè a qurlli per Rii U(6r.ii ammini1trati·1i parlirolari, 
per il currrn-tR~io dei rarJl>ioieriJ per allo~Etio e mo 
bili dt:i Prereui e Souo-Prt•(t-lli e ce:Ma?.iooe dt>I con 
lriLuto ddlo Staio pt•r epese rt•lalive ngli e1pos1i, per 
pe1rsio11i aRli alliovi delle scuole norm;ili; rii guisa che 
il nuovo aggravio che avrebbero a oopporlare le pro 
tincie toscane, sarebbe in tutto di 429,750 lire. 

Le provinr.ie e~ -ponliHrie poi rimaM'tlhbero qua1i orlla 
con1li1iunr allualH; percb~ quasi lotte le 1p~e r.he rolla 
pre.•Pnle Jr~se cadrehhero 1 c.rico delle provinci•, lo 
1000 già ora; poichè ~ ooto, che là rrgna ancora a 
quPato riguardo la legge, la quale d\ alle pro,i1icie 
l'ommioìslra&ione d•i propri affari; quindi quelle ~olle 
atra"e. degli esposti cd allrelt.ali; C06icch~ il rbaftgior 
aJZMravio che 'errebbe alle provincie ex•pontiOde ... 
... bhe solo quello dell• •peaa r•r gh nlliovi delle oruolo 
oorinali, cio~ un1t somma di 20 mila lire. 

Da quc3lo breve auoto il Senato raceoglit.>rà, chr 1'ag 
@ra1io il quale douebbc rsone aopporlalo dalle pro· 
ViiH•ie in virlù dt•Jla DU098 lrggc dt·ve rar Cf'SStl.rc ogni"' 
lt~rio lilllore eh<! le ap111e addi1ioni.lli provinciale e 
coruu111lc JJOSSilOD N3ere insopportal>ili, ae per dir cosi 
in compless•>, 11alto le dt'hitt> reui6ca1ioo11 pt·r lolle le 
1pese 'era1ut-ote DU1lve che ai applicherano a tutte I~ 
pro,incit, non erce-dt>" i cinque milioni. Beo •ede il 
Senato. chi~, venendo ripartite qut"l'ld speM', in pro· 
porsioni, ~ vero, disuguali 1ccondo le condizioni at ... 
luali delle diverse pro•incie lo rapporlo della Jegs• co- 
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IDUoale e provinciale, qutslo non può mere nn no 
levo!e aggraelo. 
lnohre es .. godranno i vantaggi oi quali io bo già 

•cctnnato, e cbe è inutile ricordare al Senato, di a"it>re 
cioè Doa amministraaione proprio e di potere esse 1tr•sse 
sorvrgliare al buon andamento della medeshna Dl'I mi 
g~iure inter~ drgli amministrati. Q.:i .1:i parmi chia 
l'llo, Cllme i calcoli raui dall'cnorevole Seoalor~ Giova 
Dola, ehu mi rinrr111re di non vt••ler~ al suu posto, sono 
calroli ipotelici, direi quasi Iantasuci, perchè è partite 
d, crrte basi che è impossibile arnmeuerc, 

Egli supponeva, parlando dvile antiche provincie e 
d~lla Lombardia, che il bilancio provinciale medio ro~se 
~1 2:>0 mila lire, rifvr,ndosi al 1858. quando vigl'\-a 
1 aulira IC'(lge dPI Piemonte per le auriche pro' iucie, 
C~lla qu•le le 8p<'8e straduh ed alcune ep .. è di islrU· 
tione puhLlira erano a carico delle provincie ; ~ che il 
rarico della provincia di No"ara fosse di un milione. 
P.JJJi dicera, che queste carico ai dovrebbe raddoppiare 
(non so perdio, eo però cbe non ne ha dimostrato la 
~giune con molta etidenza,) e che ioohre p1·r la m;1g 
«10re ~igenza delle popolQzioni 1i do\·r<'hhc anrortt •<" 
trl'lct-re di on uhro n1ili1.ne, e c:hl• quindi in nu·dia la 
.•pP~ pf'r ogni provincia do\lc1:1e esf'ere di tre 1niliùni. 

Non t'ha dulJhio che quti;.ti cnlcoli 1i1·110 i101eLici, e 
che •ui 1ned("si1ni O(lll 1i pO&loi per conat•t;ut•nu fare 
funil"tn1·nto al1·un•l. 
b'•llra parie I dati, che io ho esposti o! S1•nalo, 

lùno po1itivi e prt:sisi, -e su qu("Bti può il SrnalCI rare 
•. fidania, perch~ credo non saranno amt-11liti dall'espe· 
tienza. 

S_enatore Amari, prof. Oumaodo la porola prr uno 
&ch1ario1ento. 
Prealdente. Do allo al signor Mi11islro dtlla pre 

~nlozione Ji qu<·elo 1unlo il quale credo onrà Rrad110 
S •d Senato e deposto nl'lla ae~reteria vnd~ i ai~nuri 
eo3.lori possano preoJerne ti11io11c, oppor~ ai polra rare 

•lampare per ei;sere loro di~lriLuit•>. 
foci. Si, e!. 
lllntatro dell"Interno. PreglwrPi eolameule il Sr 

~IO di volere incarirar• I• PrrsiJe11" o l"Ufllcio Cen· 
tb le •ned111imo di ace\'erare fra i deposti specchi qurlli 

8 ''1no tera111enle ul1li da quelli che furt::e pos:1ono 
e.sere BuperOui .. 

Dico qursto, percbè 'i aono molli alali rl'laliTi aWi 
ltrutitioe puhhltca che si p:>Ssuno rii;pariniare e 11on 
Oeceaeari a chictrire tutte le di1n(lslro.iziuni elle il Sl·nato 
• ragione dt·sidcr:t di a1erP, riguardo kllc DUO\e llpt!de 
Pro,iociali. 
.Presidente. Prùpougo aJunqu-: chr. si farcia no slan1· 

P<re q 11· . d" . lit- 1 specchi che (•Ossona ••ssere s1u 1cal1 nc- 
Ctaaari al buoJlo andamonlo drl 1.,·oro pr...,..nle. 
!:D•tor• Amari, prof. Don:aodo la parola. 
S &aldente. H. la paro!• . 

••. 1 •Daloro Ama.rt prof. Debbo aggiung• re un parli 
"V are d. Po 1 non grande i10J10rt.1n1a, n1a che p1·rò &tni~re 
rleri. a corregaere una cifra. 

' 

Alle roDSiderazioni Cane dal signor Mini•lro per J"au 
meolo di sprsa che !ornerebbe alle provincie napole 
tane continentali per !"istruzione pubblica, ~ da oggion 
@l're clie attualmenlc nclh~ provincie napoletane oon vi 
ha un ginnasio in ciascun circonrlario come in lullo il 
rimanente del Rl'gno, rd io credo c~e do,tndosi aftol 
t..1rt~ uoa legge uniformr, saranno ohbli@ale le proYincie · 
Dapolelane a slahilire ginnasi io ci3Sl'UD circondafio e 
quindi \lerrà aumentata un poto piiJ la spesa nel nuovo 
ordinamento dcll'istruziooc •~rondaria. ' 
Ministro dell"Interno. Domando la parola. 
Presidente. Ho lo paroln. 
Ministro dell'Interno. L"osserv&Zione drll' ooorc 

vure Sen•lore A1uari è molto giusta, ed io fc>cl notare 
da I rincipio cbe in quanto alle spefte d'istruzione pulr 
blica, nulla rimane per ora pre~iudicato, ?•rrb~ la leggo 
1tc8Sa che di0<0u1iamo, richiede nna legge speciale. Si 
potrà poi allora determinare qual! Hranno gli isliluli 
d"islruzione pubh!ica che dovranno essere • carico delle 
provinrie e quali a rarko d<·llo ~lalo, di modo che, 
come dissi, lt questione rimane riservata., bt'O iolrso 
rhc qualora pas8SS1iero tulli i g;nnasi alle pro"incie, 
l'ossrrvazionl· dt·I S1·nntore Arnari 1nrebbe perfettarut'nle 
esatta. 
Presidente. li Sl'nDlore Aud1ffredi ha la parola. 
Senatore AndUl'redt. Ho eeulilo ron molla 1oddi- 

1(a1ione le l'pit>gazioni rl1e l'onorevole Mini6tro tolle 
dare io qu3nlo al conlingente rhe pcu1sa Bptollarc a cia 
scuna r1~fi!ione snllr mag~iori imposti• rbe "erraaoo IB· 
&M·gn:ile ai co111oni io con8C'gueo1a dt•lla adn1ione del 
prea•nte progetto di le~ge. 

Voi sapt·te, o Si.1.?nori, che rra &lato 1tudiato da 003 

Com1ai11tionc speciale dt•ll'altro ramo del Parlamenlo; 
il Minialro si ,.,,. aSAociwto a qut·1li 10t0Jii, molti emen 
danu•nli ('lden1iali erano proposti alla lr~ge del 1 ~59, 
n13 un improv\itlo e111endJm~olo ha modificato i principii 
g<·n1·rali della lr~gr. Siamo >0nuli all"npplirazione della 
maasimil libertà, ~1·1fa m::iuin11 arP.nlr:ill11a1io11<'. 

Queali priocipii noa si può contr1tare r.he 1iano giu 
sti in teoriJ. generale; ma ~ pur •er.> che la lor1> ap .. 
plir.a&ione ricliirdc la conos.crnza dt'I Arado d'ialruzlonc 
e del grado di muralilà delle pop11l31ioui a cui 1'inh·nde 
di (urne a, plica1ione. lo non appro,-o la massi1na ge 
Ol'ralu clic la lil><'rlà sia rimedio a 1e stessa com'-' a• 
aeriva J'onorc,·olt rel:Jlore d1·ll'Ufficio Ct'nlrale. 

lo cn.·do rhe la lib1·rl~ srl'gulata e tr.•ppo spinta ci 
ptJsea CtJndurre polilicainente all'a11archia ed alla ri· 
voluliun1·; ncll~ parte erono111ira poi, l'err.Cilio della li 
bert.à ci può coudurre 11110 11Jil311cio llnanziario • 

lo non cuuteslo cbP la cauli& naiionale aùhia (.atto 
grandi prv~rt'Ui in quc·~li ultimi anni; ma è pure giu 
eto il dire c~.e tanto il Go\"erno qu<>ulo i tomuni e le 
provinci~, oclla p.1rle tlnan1iCjri11. non alano lbti pru. 
denti rd assennati; dirò anU che eia qneato il Tero lato 
deLole drHe nostre i1tituzic..ni, 

I co•uuni e le prÒviocie banno loho il mal e!lempio 
dei noalti h•nziari di 81110 che ci aranrono di apeu 

5fl 
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che questa le~ge debba ••••re riveduta e corretta con 
ma@:giore auemicne come infatti ne ~ mf'rite•ole per 
la sua i1nportaoza. Uno di questi emendamenti che io 
proporrei ai è cho nella seeonda convocuione dei Con· 
ai~li comunali, 1ia neceasnrio il terso dei membri del 
Consiglio per rendere vaJidc le deliberasieni, 

Ora ai osserva pur tr.op~o il fallo di"11u11oso, che de 
li~razioni importanti siano prrse da soli porhi t;ooai· 
glier], quindi ordite •olte oe avt('ngono danni irrt·p•· 
rahili ai t.:orisoni comunali. 

Altra reotriiione •orrei adottata, cioè che I due tersi 
dci Con•iRliori fo•••ro ocelli nella li•Ia dei ma~~iori re 
gistraoti. L& acella d··gli ahri re•terobhe libera r.. gh 
allri clenor+, 

lo economia aor.iale come oell' economia poluice fi 
tono delle massime gent•rali, ma queste mau1me, com• 
io diceva, non bisogna intenderle io modo uaolulo, cna 
sempre rela1i10 al grado d' islruzione 1 di moraliLà dtil8 
populd&iooi 1i cui bisogni debbono e ... re applicalll le 
leggi; tale 6 pure il priocipio della ocenlraliuosions 
acnministrativL 

Non penso che aia utile l'estenderli tanto ai piceoli 
Comuni, ma piallooto 11 eo .. igli provinciali ed ai CoG. 
1igli di Prefettura, 

Qurati ultimi urebbero inraricoti di controllare in 
C•Mo gmlo le delibetaeionl dei corpi ammioistrati • 
1orvegliaro io grnere l'esatta appliruione delle leggi. 

Mi aia lecito di rar pr.aeote al S•nato cbe UD gra• 
numero di Coooigli comunali noo sono pronedoti doli• 
rar.colla completa d•llr le~gl; io ogoi deci•ione imPo": 
Lante i Consiglieri 1000 ridoni a 1enLire il parrrtt dtl 
Segrrlari comunali, non dico poi che ti liano per91n~ 
copaci d"iulerprrtar le le~gi difficili e iotrirale che oOI 
mandia1no loro In lanta abbond:inu. 

Vi ~ una quaotiLA di Comuni in coi non 1i riretoOO 
giornali di oorla, io cui adooque la 1ila polilka ~ ri· 
dolta al nullo; come &•lunque ai potrebbe aostenere cb• 
aiano cenlri d' ammini1tra1iooe T 

1'PDULÌ. 
lo temo che questa dispooiziooe .di kgge possa dor La legge prcacri•• che i Consiglieri co1nunali c00- 

luogo a grondi abusi; quaodo in un Comune si vuole trollino le Congregazioni di caril~ ed altre opere pi<; 
alabilira una B?eJI 1traordioaria, cho polrebl.le incoo· ma neanche questu •i ollieoe. 
troro difGcolti nello geoeralilà dei co11lribueoti, 1i c.rr1 I Consiglieri provinciali haono I' ;,;carico di coo1rol 
di con•ocare il Conaiglio1 quando lllno au<'nli i n1ag.. lare le •pese d(:i Co1nuni, m:i noa vediamo in prati.:• 
giuri opponenli, coel avviene che p1·r un allo di eor· che qutsto rontrollo abbia luogo; molti Sesretari e~ 
pr~, molti Con1uni ai siaoo aµ:gra,ali di paasi,·it• apro· 1nunali ahuaaoo dell' ignorania dei Consiglil·ri con1un~h 
por1ionate ai loro m<'u.i. Non è il c380 di llKllll'nere che per commeUere alti dolosi, tuttavia 1000 maulenuti 10 

la HlK•rt• poua rimrdiare a quettti mali che easa ba carica, nè si pcoea a rimuoverli. 
prodotti. lo altri tempi I Consigli di Prel•llura proYYedc'"o• 

Il oignor Mioi•tro ba cunvcnuio, che I Conaigli co- usai meglio al controllo degli affari de' Comuni; gl~ 
manali non aono controllali nò dai Cooai@li pro1·iociaH, Impiegali delle Pre!euure coooecevano le pert1one • gl~ 
a6 dai Consigli di Prt'fetLura. aff.1ri; ma ora 1i d• a questi tanto rrequeoti motasiollil 
llJ, Sign·Jri, la libf.rtà di ammini11r.•re ù già una che non sanno più nulla di quauto risguarda gl'iot~re:s'' 

1rande l1berlà, m1 lo libertà d'imporre è uni di quelle locali. Si dia lo steaso dci Pre!eui eh• ogoi anno s0°~ 
cbe, a mio giudiiio, dovreblie t-asere g;u:Jt;&1ncnh.! liruj... cambiati di destioa1i1Jne. Ool ciò conseguono gr.avi~11D1 
taLa. Per ora ud astengo di proporre cwcudilmt>nti, ma j danni ai c11rpi a1n1uinisLrJ.ti cbe non banno ne1&uo c•1"".' 

lalcio al Miniltro l'iocarico di sugg•rirli oell'occuiooe lrollo regolare. liii permetto di acceooare qu..U di!elU 
. , . . . . - . - 
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1proporiionate alle noalre enlrale; quin~i gli uni e gli 
ahri ri banno re~l carichi di dl'hiti. 

lo m:i.ssim;\ ~en,rale abbiamo ri•Jolto Il! imposte in 
dirette in i1uposle direlle, che M>no le più @ravoae ai 
coolribuenli. Siamo entr-Jti io un 1iatcma oltre100Jo 
gravoso alla propriOIA &labile, che devo preoccupare 
giust=imenle la gPneralit• d~i contribuenti. 

lo penso che ci f1tcciamo illusione; 6 maaima grn1.. 
rale cbe la lihPrlà debh1 es:<ere proponioriala al grado 
d'istru•ion• delle popolaiiooi ed al grado dolla loro mo 
ralità: ma se Yo@liamo esaminare praticarnente lo stato 
di avan1ame11to di questi due ,1en1enti di rivilti, pur 
troppo dobbia1no conft>uare cbe in 1nolti paesi i nove 
decilni dt•lla popolazione noo banno istruzione di sorta, 
altri ancora 10no infeeLaLi dal briganlagMio, tull.ivia 
DOD poosiamo !ar lt·~Ri 1pcciali alle d1Yef'11e r<•gioni, la 
legislaiione che regola gl'intereaai d .. i comuni e drlle 
pro\"incie deve 1•UC're unificala in tolto il Rf'gno adat· 
~adula piuttosto ai paeei meno &\an1ati in civiltà onde 
riparare ai d.-nni che ne polrebber•> derivare. Signori, 
i nostri nemici non sono aot>ora scorai:t:iati, essi nu 
lrooo ancora la speranza di vederci divisi e dislruggere 
Ja OO,jlra nazionalità. ·i 

Se noi non ordiniamo le Oo!ltre finanze, è pur troppo 
1ero che il malcool•nlo polrehbe crracere, ~ dar luogo 
a movimenti poliLici dannosi 1i nostri int~ressi. 

Non è tanto la quootilà delle leggi che importi di 
t'llttldtrP, 1na ~ I• 8iuali1ia, e l'uppc1rtunità loro che 
noi dobbi:imo ron1iderart'. 

La legge cot0un1le 6 1icuramenle rra le pio e .. eniioli: 
io diceva che la proprieti u~n è guarcotita. Infatti sue .. 
ceJe che molte Yoho i maggiori imposti 1iaoo apposi· 
lameote .. elusi dai Cooaigli comunali da quelli 1leBBi 
che pagano le minori imposle, P. che pure riescooo a 
rreolare gl'interusi dt'i.picculi comuni. 

Ora tediamo che 11 nuovo pro~euo di lt·~gc Include 
che i Con1igli comuoali alla sec~oda co0Tora1iooe poa 
aooo deliberare qualunque aia 11 numero degli Inter- 
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delle mutazioni cosi rrt>quenti d1•g1' Impiegati, essendochè 
~ cosa r.1r.ilc di ripararvi. 

gli1no utile che si dia ai Consigli di Prefettura mag 
giorc autoril6 ; questi non difettano d' impiegati che 
Booo idonei ed hanno maggiore tempo di orcuparsi 
degli arrari che D >D i Consiglieti provinciali. 

Io non terno sotto il regime di libert- io cui siamo, 
che siano facili gli abusi di potere, essendochè ai ha 
milll;! me-1.z:i diversi di ottenere riparazione da qualsiasi 
arLilrari<l decisione, Ioss' anche del Prefetto. Pl·rt•iò io 
P1·oso che sil utile l'affi1lar lori) maegiori occupaeioni. 
Noi vediamo che d.a Provincia a Provincia vi è grande 
d_iversiLA nella propunione delle imposte; in alruni lunghi 
8~ ~aga pochissime, mentre altre località sono gravatis 
&1111e. L•1 Statuto dice cbe ognuno deve pagare in pro 
J)otz.ione dl·Ì suoi av1·ri1 ma questo in pratica non si 
tt'ri6\·a, dobbiamo alrueuo mcLtf>rvi quel maggior ritegno 
che aia possibilv. 
Presidente. li SenaLre Yontanari che avea chiesta 

la paro!J, avendo annunzialo che rinunciav a, non resta 
che ad udire il Relatore della Commiseiono, dopo del 
che porrò ai voti l'allegato A. 
Senalore Cadorna, Rtla~rt. lo non intendo di en · 

lrare nella questione di merito. Dopo lo discussioni In 
k'rvenute, crederei Soverchio il ribattere ancora gli 
appunti cbe sono stati falli alla leg~e che forma 1· al 
le~,to A i perciò io mi lbnitt•rò a nlerire a nome del 
l'cfllcio Centrale una petisioue della Iìeputaaiuue pro 
tincial6 di Ferrara. 

La Deputazione provlnclale di Ferr.i.ra ai lagna che 
Del di:i.egno di legge snll'amministrarione provinciale e 
C<llll<lnale s1 sia dola troppa ingerenza al Prefdlo a de 
lri1nento della Depula1ion"1 e v.:>rrebhe eh(' si tornasse 
al ei~t<'ma del progt>llO anteriore alla modificazione fat 
tane n1·ll'ahra Cameni. &.a domand• che si• tolta la 
Preaidenza dell.t Oeputaiiùne provinciale al Prrfclt1•, 
lat<:i•ndo ad e&&a la lacoltA di eleggerlo oel proprio 
lfloo; ed all\•treuo che l'aulorilà goTernativa abbia una 
i1;fluenza negli 11ff';1ri ed interessi del Comune propone 
di Con.iervare, coine nel audJcuo prC1gelto, <11 Pr<.'ft>tto 
l'approvazione degli nui comunali descriui agli arti 
coli 137 e 138, aggiungeodovi, ove aio d"uopo, por 
mag~ior garanzia, eh~ ai debb4 sentire il part·re dt•ll•1 
Deputazione provincialt~. 

L"lirftcio Centrale, in seguito oll"esame di qo .. stJ pe 
~iione, al à proposto anzi lullo la questione con:tistente 
in vedere 1e, a pi!rle aur.he ogni coosiJeraiione di me· 
rito IUIJa medesima, casa rLMe di natura tafe da giu 
lti0care un emendamento al disegno di lt•gge che ora 
~ in discussioni". ~) ru di parere che se qut>sta pro,.. 
poste1 poteva formare il eoggl•tlo di una diijC'Ut1sione~ non 
era pP.rò la.le da rendere n1•cf's"arib un etnl'ndamentu 
e da giusti Oca rio nelle presL"nti r.1rcostaore; t>pperò per 
ii stette nt•ll'avviau in cui tra Tenuto aucbe risptlto ad 
altre qurstioni. /" 

Io pui dirò pJrhlndo a mio no1oe, e non più a nome 
del!" umcio Ceotr.le, che riconosco la qurstiooo IOiie- 

l:>ta ron qu"'!la peli!ione dt•lla Dt>putazione provinciale 
t'&J1·rc gra,·e Pd imporlanle, e che potr('t1be ditr luogo a 
serie e plausibili discussioni, 

A qu('Slo proposito, mi lirnitf'rò a nol;lre rhe qutsta 
queslione in Italia non può ese<'re rist1ha in un r11odo 
trorico ed assoluto, ma che ~ uopo deriderla p<>r ora 
in modo praliro, ri .è in relazio1~P. al ruozivnan1eoto di 
verso dr.Ila DL•putazione provinciale nelle di.,·erse parli 
dello Stato. 

Bosta il considera"' quonlo di,·erea ("'9e io llalia 
la le~isla1ione- a qutsto riguardo , pl'r~conviucPrsi che 
e,•• debbo tunziooore nella medesima del pari in modo 
dil'rrso. 

Vi &ono proviocio in cui qursta i.dituiione è anlira, 
e nelle quali, come già vi n1)tava un altro oratore. PSSa 
a\·cvn uo raraH<'re quasi politiro. Ei'8n n\·cva chiamato 
a aè gli uomini più r.otevoli clel pat>se, i quali t'ODAf· 
guentemt>nte vi at~\'ano port<1lo tutta la polt>nza dei 
loro studi, del loro patriou;smo, dell"efficarr loro opera, 
o non ~ pt•rciò a 1neravigliarsi eh~ in tale pro,incia 
qursta istituzione desse' e dia luttora ulilissimi rroui. 
Ma lo stesso non può dir.i dogli altri luogh;, in 
cui qul'st:t stessa ialituzione fu nuova assolutamente o 
d,Jve il siste1na comunale e pro•inr.iale era piantato 
sopra b;isi rlel tullo difPr&e. 

Oro do•cndosi fare una logge prr tutto il paese; la 
qu~I~ pr'''"''Sl!::t Ri bisogni generali t rhe aia ad ogni 
p1rlr> dt•I mt>desimo apptirabile senza ioronveniPnli, è 
impossibile il prorederu r:on dcterminaiiuui purumt·Dtc 
reori1:he, m11 bisogna tt·ner conto dei costumi , delle 
abitudini e della legi•lazione nnteriure delle altre parti 
d"halia. 

Può dunque aver ragione lo D!'put:11ionc pro,·inciale 
di Ferrara oel soslt!Otre che qut>Hla dispoai&i1ioe, che 
ea"a invoca, oel luogo in coi essa risiede produra uti 
lielli1oi frulli; mi da ciò ooa sar1'bho le-:ilo l'inferire 
che usa si debba e ai po'8a utilmente opplicare a tuuo 
il paese. , 

Penso perciò cho if gen-1l'J, anche per questi 1oolivi, 
riputerà r.~ionel'Ole e fondato l"avviao dell'Uffirio Cen 
trale, che pro..lpone di.""'" variare il proge1tu dt'I Mi~ 
nisltro. . 

Verrà tempo Ot'I quale si potrà ritoccare qut·ata leggr.; 
alloraquando 1'1•serr.izio dei dirilli io ess:i sanciti avrà 
fa1:ilitato lo 1·:a 'nd on altro &i!ttema; n1:> nello slato 
alluJle delle cose I' Uffirio Ccntrall' cr('de che il 1niglior 
partito 1ia ql!(·Jlo Ji conservare il progetto come \'Pano 
prt>Sl·nlato. 

Pokhè bo lo parola, farò un· osserv:11iooe ancora di 
passaggio, e pari1nenle a mio 1010 nome, eulla materia 
relati\·a all"islruiione pubblica, r~lernando un desiderio. 

Qurste lrggi uoificano qunsi lull• le parli drll"ammi 
nielroiiiont. Jd;l fra di ee9e 1e n· è uoi\ che non aarà 
unifi<ala 6n1:hè non siano votate leµgi lleparatr, ed 6 
')Ut·lla che rig11arlla l'iAtruziooe pul.ilJJira, 1ecvntlaria e 
trcnira. Que~la legge manl'a :.ille altu:>li <"in.-051aou, 
aelibeoe ocll~ legge aull' a1umioi?ttruio11e con1unale e ,. 
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prortnclnle che vetiamo, ai f:u~ria il trasporlo di molte 
materie rt·lalive all'Istruzione pubblica a carico dei co 
muni ed alle provincle. 
Sarebbe staio desiderabile che quell'unificasicue che 

ai fd per le alre parti d-ll'ammiuietraricne, ai rosse po 
tuta rare anche p+>r questa, cd adottando e modifìcando 
ll'g~i rhe f·~ss110 gi i1: ~i~ore, ovvero qurlle proposte 
in un ahro racìutu dal 1iµnor Ministro nell'Inruaione 
pubblica, ovvero quella eh», proposta et& un egregio 
mt"mbro del Senato, er.i già 11tata esuminata rla apposita 
Co11tr11issinn e. Ma poirhP ciò non ehbe luogo, io esprimo 
Il d1•1iJerio vivissi100 ehe 11i trovi modo di provvf'd('re 
e di unificare ancho questa matera, perrhè ahrirnenti 
av,·rrrà Iacilmente che nell'applicazione drlla nuova 
l1•fil@C comunale e provinciale si troveranno graviggime 
d1ffi,·ul!i. 

QueMlo de~id1·rio mi p·.re tanto pili upportuuo che aia 
HprtS:oio qui in Senato, dove la mat-ria 1lt·ll'iàlruzione 
pubblira fu gil il aog~ollo degli studi • ddlo prop •sie 
di un dlstlntissimo membro d1·l m1·d1·1io10. le quali, 
CO;~ dissi. rurono Mià t!tlmin:tte e di11·uie11e da Com 
misslenc apposiramente nominala dal Senato 1tr1tso. 

A11unque o i progrui che 10110 @ià in via di eRame 
pn.'SllO J'allro ramo drl Parlamento. u i prog<·lli che 

. 10110 11l.11i propn&ti al Senato 1i pr..,curi chP. 11i3no spiati 
inoan1i io modo tale che 1i tt•ug;a ad ottentrr. un ri· 

· 1uhamtnto definitivo per l'unifìcaiione eil il rrgola· 
mento di que•to import3ntheiino Op-fZClto. In Tcril~, bi 
1ogna pur confe~arlo, lo alato d1•1l'istru1ione pubt.lica 
non è punto aodtli:sfaccnte, il che è vrran1ente d .. pl<r 
rctbile perchè un paese come il nostro, arciocchè f 
nuovi ordini po\ilici possano fru1tifi0·11re, ba gr0&n hit1C> 
gno di rlevarr. la pr041ria roltura tenz.a della quale la 
libertà A inrt·conda rd il pr1)gret1So rh>&cc un v1100 
11010f). 
:Mlnlatro dell"Ioterno. Domando la parola. 
Prealdente. Ila I• parola il aignor Ministro dd- 

1' Interno. 
lllnlatro dell'Interne. Risponderò ad on uhima 

ouervazione 1nossa dall'onorevole relatore L!. ll'UOit·:.; 
Centrale. ~ inconlrasiaLile I' orgeou di provvedere a 
questo pa~ilaggio dt·ll'l~truiione puhblica in p:>rte od in 
tulio dal bilancio ddlo Staio a quello delle provincie, 
maBSi1ne qu3ndo à già atahilito per maasi101 in quest11 
legHP., la quale riruarrcbhe lettera 1norta, 11e non venl:Jse 
un'ahra ll•gge sp~ciale a prO\'Yrd~re. 
' Sono per&U31'() chi• lonorevole Senalore Cadurna ~ 
pcrrettamcole del mio 1v••iao; oon ai pote,·a in qucela 
leg~e coruunale ' provinr.iale provve1l~re a lullP. le di- 
1poai1ioni cosi impor1111ti 1 quaH sarehlicro quelle che 
riguardano il pa&Jaggio, la dir~zione, l'a1ominislrazione 
di queale acuole. p"rch~ Jl"f parte delle proviocie bi- 
1osna at.abilire 1lcune cault'.le onde I' istruzioor possa 
corrispondere ai bisogni Insieme ed allo 1copo di ci- 
1'il1' e di progrea:to per cui è instituit.; allre nor1oe, 
percbè oon Ti aia laota dieror1u)li oei metodi, oei 1i- 
1le1ui cbe poa.ia nul)Cere al buon aodamen10 d<·gli eludi, 
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ed inollre routele per il corpo ins•gnonle, il qual• pas· 
..,rehbo dal srnizio dello Slato a quello delle provincie. 

Egli è chiaro perb che ai ricbie~e uo romple8'0 di 
1tif'posiziooi che non potevo verameote aver luogo in 
queslo progelto di IPg~e. 

Il Mini11tPro ha p(•osato seriamtnte a questo bisogno 
ed ha già prep.r;1lo un pro~euo di h·~~e •pcciale il 
quale è sldlo prea1·ntalo all'allro ramo del ParlameolO; 
ma odia gran qu~!'lilò di leg~i e di provvedimenli più 
o meno urgenti rhe nella strt'tlrua d<'I tempo occor• 
reva esa1ni0Jre e di11rutt"rP, noo ha potulo ancora "'"r 
ln<>~o la di•r.u«ion• del proR•Uo speriale pel trapaA8• 
dt'll' islruzione dall'l Stalo alle provincie; nè biRogna 
lu11ingarr.i r.he qursto poSAa farsi anr.nr-a nel br,ve 1pdiio 
di t .. mpo rhe ci St•pnra dalla Onr. dtlla 1e51ione lcgi 
alaliva pr~Pnte. 

P1·rò io rr1'd" r.hP. apprna riaperW ooa nuova •es·. 
sione, qursto pr•lJ?f'llO do•rà fra i primi eascre esami· 
Dato daJ rarlamentO: pProerh• io credo che io questa 
condizione di ro>e, il Govtrno non p•,teva 1icuromente 
fare di più di quello rhe ha fallo. 
Presidente. Crodo giunlo il momenlo di passare a 

melttre in Yotazinoe i pri1ni 2 paragrafi dell'artirolo i. 
e Art. l. Sono 3pprovo.te ed avranno vj~ore io lutto 

il re~uo le 1r~urn1i leKgi : • 
e Le~ize 1ull'am111in1s1ra1ione comunale e provinciale 

chC! co1ti1uisrc l'Allegato A. • 
Senatore Glovanola. Ml p<'rmetto una hrtvi,sicna 

ossrr,-ationf'. 
Ilo senlilo che il 1ignor lliuislro ebbe la bonlà Ji fJr 

menzione di mP. 1nentre nli trovava fuori di queato 
ft'cinlo orcupoto neu·urncio Ccnlrale pn il progeUo di 
leµgt! sulle 111od1Ch:aziooi alla dotazione immobiliare! della 
Corona. 

Mi rinrrPar.e oon eserre alato prt:a"ntr. ~ento che il 
1ignor Mini•tro bo d1·positati I quadri d1mos1ra1ivi d•ll• 
sp~e, al111eoo di uua p:.1rlc d"lle 1pe1e che doill'an11ni 
oistraiiooe crolrale pa&u·r~l.tbt:ro alh~ pro•iacit-. Se-010 
pure cbe il Senalo ha deliberato di farli 11amp1re. 
Mi ri11ervo llerlaolo d'esprimrre la mia opinione q1_•ando 
a,·rò t"1aruinat1 i dc.icumroti. 

ApproOito perb d1·lroccasione pr.senle per pr.gare il 
11ignor Mi11i1tr..,, affinr.hè conternpor.aneamente alla pro· 
mulguion• di quesla legge aia pubbl'calo un rrgol•· 
mento che ll,1Lilisc• le compet<•nse per gli alloggi e pt•r 
il moLilio dei Preretti e Suuo-Prefeui. Anualmente la 
spesa essendo a carico del Governo dal quale dipeodono, 
il Minlel('ro può lin1itarne l'estensione in contini discre· 
zionali; ma passando ei<se alle f ro\·inrie, li neceuario 
clie •i 1i;:i una norma cerla t>d iae\!repihile rer rbi dà 
e pPr chi ri('eve. 

Ciò ~ qua!ilo si prath·a n1•gli uffici militari, d11•e tUtti 
gli uf6cioli seroudo i !ero gradi honoo dirino ad bn 
adt•guato lrDllamenlo, d..-tern1inalo in ·modo intariabile 
dalle leggi e d•i r1·~0Jarn•nli, 

Roccomaodo dunqu• cbe ai faccia un regolamento , 
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•ullc comp1•1enze per gli alloggi e P"r le mobilie dci - • Gli ·uffiziali cd agroli di pubblira 1ir.ure:na debbono 
Prt·fetli 0 Sollo Preleui. ••~liare oll'oasrrvaoza delle reggi cd al manleniinenlo 
àl:tntstro dnll'Interno. Di buon grado aderisco al dell'ordine pubblico, e speeialmentc a prevenire i r<·ati, 

dl'aiderio manilest.no dull' onorevole Giovan ola. a far opera per sorveuire a pubblici o privali lnfortu- 
P1·nao anch'io esser mollo utile lo stabilire per rego- nii, unilvrmaodu&i a tal uopo alle leggi ed agli ordini 

ltmento quali debbano essere le eompetense prr le mo- dell'autorild co,.ptteKI<. • 
hihe e per gli all•,ggi dei Prtklli e Sottc-Prefettt, ap- L'articolo 22 dispone: 
P~nlo per impedire che nasrauo abusi, e che le pro- 1 I Prefetti, i s.uo Pre(elli ed i questori, 10 caso di 
"1n1~ic possuno essere aggravate di 11pt-1e eccedenti il urgenza. mediante preventivo avviso ali' Autorità pre- 
bioogoo. Ed a lai riguardo posso aasicuraelc che ho già posta alla provincia ed • quella locale poS1ono ordinate 
dato le istruzioni opportune, afftnchè vengano rareolte io territorio fuori di lor·• giurii~di1iooe I' esecusione dei 
lutl(! -te uecessarie indicmioni, le quali pl•l\5ano 11ervir loro mandati per ·mezzo di qualsiasi offiziale eJ og,..ie 
P.t com pilare questo regolamento. di pubblico iicur.ua. • 
Preatdente. Pongo ai voli l'all•S•lu A. Dal tenore del primo di questi nrticoli, Il Senato ba 
Chi approva l'allegeto A~ voglia aliariti. rilevalo che oltre lt> guardie di pubblir.a sicurezza, (l:U8f· 
~Appro .. ·aLo.) die fore1htli, guardie rampestri, la qualità di agenti di 
• Lo~ge sulla •icun·iza pnbblira rhr cuoliluiorc l'ai· pubblica 1irurrua ~ tsl•·sa ai carabinieri n'ali. Quesla 

lel(alo B. • I ~ una. innovaaiooe all' 
0idtituziooe dei carabinieri fl·al!, 

.Su quieto alleg•lu ha la parula il signor Senalore 1 qoah non h•nno mai O\Ulo questa quali!!, 
l!doardo Castelli. La t:am.-ra dc"i 0Pput.1li. e il Ministro ron essd, honno 

. Stnatore Castelli E. Sul prinl'.ipio d('lla Ji11cus~io11e creduto nell' lnlt•n•set cft'lla pubblica eicurt!lla di t>Slen- 
di _qut·&La leg~e. uno d1.·~l1 011ort·\·oli ucnlri cullti:'.hi di- dere quc:1la qual11à anr.bft ai ro1rabinieri r1•ali; o.& ic· ho 
tluarauclo cha doti auperilci:.ile t>-1a111e d" l'dl'O f:.il:o dt·lle a ridire 10 ciò. p1•rci1•crbé sebht-oe qu1·1La qu:il1t.6 non 
tar'e lt!fZgi, di cui di dcr~ auloriu;tre lii pubLlicJzionr, fo99e data ai rar:abinif'ri l't'illi dol rrgolam1·nto dt>I loro 
ateva acquisklla la co:i,.·in1icu1e che 1nolte nifnrll' ,.j corpo, le rrlati,.·e funiioni erano lulla\·ia egualmente eaer- 
roiJsero iu qpeste 11lt~68e J,·l(gi, C!lpriinc\n 1~8ai tirnid;.i- Citate da P!Bi ÌO laJ.~ qu:il1ti. 
1n1~11te l'1nlcniioue di .,roporrL' un e1nenrli11u·nt1J, o 1n('· Se n•.>n che dall' 1•1srr&i ad t"ISi • con qol'&ta lt"g~t·, 
81io uu'ag~iunla alla legacc !ilL'~~a PL'r la qu:tll! r.·ase espreasanienle attrihuita la qualità di a~enti di puLblira 
'•tta facoltà al Govt'rno d'iotr\ldurre dt·llc n1igliorie t.:bc sicurezu, ne consegue che In rispetto al 1t•rvi1io, l'Mi 
e..., Urei•bO prOpOilC. Htehberu COmpil'lamenle e~uiparali ~li ollri l~eoli di 
I B dito cbo recc questa m.ini(tttlazione li1oida1Dcntc. sicun'lll pubblica i quali riceYono JWr la 1 .. ro isti'u- 
Q quaalo elle la eulJordinò al pre,·e11li,·o asatnti01ento 1i1Jne, ordini impt.>ralhi, indifiduali dell'uulorili di vut.· 
d~l •iBoor Uinislro ddl'foll·n10. bli<:"a aicure7.za, e dE>Y"Ono c\.lnrormardsi. 

Il a.8nor Minialr·• Jcll·luh•rno dirliiarll che non 11,·rul1be Da riò deri".i che secondo il ll•s&o drlla lttflge, c111- 

lleent1lo a Vt!ruo emt'n11a;uento, ~ I' ooore,·ule prLopiJ· sia dci 3 articoli che ora ho lello , ed a lermioi drl- 
n'111., dichiarò di 111ent:Ht•ntt. a~giungendo L'hl' di Luon l'alinea dell' arl. t della &lesaa le~ge, oon solo i Pre- 
gr•d"' atrrLl>e votata IJ lej?g~ 1te13~1. (t•lli e Sotto-PrE>ft-tti, ma a.oche gl' iepellori, dclt•gati t'd 

Io pure svoo nt•ll'iut~1uli1111·otu di proporre una cor- upplicJti di pubblira airurt·ir:a po&rehhcro dare ordini 
r~ioue nd alcuni ar,icoli th·lla Jt·g_,c Ji sicurL·Jla puL- dirt'lli r.d individuali ai raraLioieri, i quali, stando alla 
~lii.:a. Ni:! (rederei d1 do,·crmt>Oe .aslt-Dt·rc t1olo perché h·F.~e. dovrl'hher" impreaciod1L:lweule eseguirli. 
11 •ignor Miui$Lro aLlJia fallo quc·ll.\ dichi:Jratiuue. F.p. Ora , attondo il preec1 ·Ilo dl'l regola111enlo generale 
l>l·rò prororrei aeoz.';.i.hro 1'~1nt'oJa1ndnLo a l.'.Ui acceuuai, dtll'ar1n1 d1·i ettrabinieri, daoaionato coo Rr<tle Decreto 
quando creJt:!88i che aon ai p1.>lea:1e assùlut.unl·nle in 1'11·1 i~ grnuaio 1861, t stahililo agli articoli 68, 69" 70 
lnodo diverso provvedere agli inronvcnicnti che vnJo qu;ioto in appresso: 
nd accennare. · , ' Art. 68. L'.izione d('lle autorità qiudiiiarie. polil - 

Ifa 1icc~1ne crcd.J eh~ vi si JK)M3 upporlarc ri1n~dio rhc e 11nminietrative BO\'ra i carabinieri reali per tulio 
il.Oche &eOll inlr\XJurre alcun e1nendamento <Jlla lt•9ge r.iO che r.onceroe I' in1piego di questa (on:a pulJblica e 
• leoq clJe ci sia la nec~ait~ di rinviarla ali' altro I per l'eaecuiiono. d~lla legge e per la rooservaz.iooe dL•lla 
1'acno del Parlamf'oto1 perciò pruporrl·i uo'allra for1na, 11ubblica lranqu1ll1lit , non potré <'B1·rcitarsi nhrimcnli 
li~ altro modo con cui si po18a corrtg~l·rc I' inronvc- I' che pt•r iarrill•J ~J 1.·u fvrma di rir.hie1ta. :it·i Cllli prrò 
Qie~te che v;ido ad accennare. in rui fos.s~ assoluta urgenza della rona ·armala, costt 
di L art. 6 '5ella lei::~e di. ~bblica ~icureua. che !Si. t~atla . cbt .f11)D r~c po~stlJile la ilnn1rdiala e.ilc111iune di una 

~lodare a pul1hlJc.trll d18p00e 10 qUL'811 lertnJOI: J. richiesta ICrllla t Il COIDaodaute dt'lla (orza Silfi pure 
le ~ooo ~g•·o.'i di pulJLlica aicurezu i rarilhinit>ri rt'ali, I lenuto di nitSeeond:1re una richiesla v~rbale, m' l'uffi- 
~ardie d1 pul:blira 1irutt1ia, le guardie (or1 .. 1ali1 siale richiedeole dovrà ridurla io iarriLLo eotro le 2·1 

Dlu~iclpali o ca.upeatri. • I ore. 1. 

L •rUcolo 9 dice: e Art. 69. Tali riclii<1l1 dovrant00 umpre ,.,,,.,di· 
I 

' 
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relU al co•anda"'' dti carabinl<ri dtl l11a90 Ovt dtb · 
b""o tsurre utguii., ed io caso di rifiuto (di cui 1i darà 
Immediatamente avviso al lliaistero dell'Interno) aU'ul- 
6ziale souo gli ordini Immediati del quale 1rova1i colui 
che avr6 ricasato di aderirvi. 
1 Le medesime conterranno lo qualili dell' autoril.t 

richiedente, e l'cggeuo della richiesta nè 1i dovranno 
inserire termini imperatili, come a cagion d'esempio: 
Jlattdiamo ....... Ordiniamo, e aimili. l earabinieri •o'' 
dooranno dar eors« alte richieau """ {alle in con{or 
miUI di qtu1lo •rlicolo. • 

• Art. 70. Quando le 1u1<>ri1à auddelle avranno dal<! 
le loro richieste non potranno piil in alcun modo immi 
echiarsi nelle operaJ.ioni militari, che per I'esecuaione 
delle mede1ime r.,....ro ordiaale dai carabinieri reali, i 
quali seno incaricati, 00110 la propria luro responsahilil.t, 
di dirig'-'re tall operazioni e di curarne il successo; le 
auloril.t polranno 10llanlo esigere le l't'l .. ioni di ci/J cbe 
1i 1arà fatto in P&e~ui1nento delle loro richieste.> 

Ora, come bo gi·1 accennato, la h-gge che oui siamo 
chiamali ad approvare arreca io questa parte uoa inno 
YJtiooe 1oatantialiui1ua DI rezolamautc dei carabinieri 
reali, l'a&eudovi una grandi11siu1a diff~re11ui tra una ri · 
chiesta ed un ordiue, tra una richiesLa {atta al ccman 
dante diretto, immediate, se 1i vuole e locale di que 
el'arrua, all'ordine dato ioditidualmeute 1 qualunque 
ageoce di qu .. ta forza. 

La rat(ione per cui, cosl il regulamenlo dt'!ll' arma ùei 
· oostri rarabioieri, come quello dtll'ar111a dei gcndar1ni 
franc.-.i 1tabirì~e che l'azione dei carabinieri non dt"bba 
nerl'itar1i allrimeoti cbe per via di ri~hieala non può 
sru~gire I ne11uno. 

Primieramente i carabinieri Re111i per la loro istitu 
zione sono· an corpo militare, aono ansi il priino dei 
corpi militari," DJluralmente doro la Guardia Nazionale 
aono il primo cor(IO dell'esercito, hanno lo preceden11 
eu lutti, ollru a cib per loro ialiluto i carabinieri euoo 
chiamali ad l!lt!rcitaro molteplici e a•ariali uffi1i. 

Devono t111i Mt•guire i man•Jati di cauura 1picrati 
dall"autorir' giudi&iaria, devono l'tlej!uiro le traduaiooi 
dei dl•lenuti, attendere alla corri1pondenu col loro corpo, 
dare la loro acorla ai giudici nt·llt: loro trasrcrtc, uai 
llere ai Jiubblici dibatimeoti avanti i tribunali, ed ohro 
di queolo coadiuvare le autorità di aicurena pubLlica 
nel mantenimento ddl'ordioe pubblioo. 
Se, a [ronte di coal avariati aer\'i&i r.he de,·ono pre 

Alare, una qu<:iluoque d'"lle tarie auturili che hauoo di 
rillo di richied<'re l"intenenlo della loro opero pùluae 
dar degli ordini direlli • qo .. lO corpo, ne terr•bbe r •• 
cilmcnle che o gli uni o gli altri dovrebbero PBS<·re tra 
•curali, ooo polreb!Jero tuui essere e..4(.'guiti in modo 
•uddiafacànle: • oer,e11ario quindi pt!r l'iniiole 11l<'1&a 

11.lla loro latituziooe e delle .. ariate qualill di allriho 
lioni cl.e tono chiamali ad ett'rcitart, cbe le varie au 
toril.'1 1i dirigano ai loro capi, che 1oli 1000 in grado 
di ripartirne il p!!rl4ooale in ragione dt'llc eai,q"n&e mol· 
-tephci del ""i&io: e cio -odo, ooo t chi ooo HGta 

r·. 6 4 

quanta 1coo•enien&a vi sarebbe cbe, a cagioo d"esem• 
pio, un semplice applicalo di pubblica aicureua pot .. B• • 
doro ordini ad un colooncllo dei carabinit•ri. 

U"" """'· Si dà per •ia gersrchica. 
S1·oatore caatelll E. Secondo la locali!A: dove per 

esompio, il corpo • comandato da uo colonneHo, necL'I"" 
aariamente qualunque fun1ioo1rin di IÌC'Drf!Zll pubbliU 
deve dirigersi ad'é.so a termini del regolamento. Ollre di 
ciò, 11 potrebbe egli coo•eoientemeote ammellere cbeuo 
applicalo di 1)Ubblica 1icuren1 poleaae dare ordini 
ai carabinieri e che altreltaoto uon possa lare an giu· 
dice di letruzioo_., on procurntore 8eoerale che devi 
lare ..,.guire ao arrettof I! impotaibile &Dlmellere que 
lla difft•ren11 di •utoril.t fra queste due categorie di 
lun&iooari. Quindi io credo che oeceaeariameote ai debb• 
trovar modo di prov•edere che le diepoaiaioni contenute 
nei tre articoli di cui ho dato lcllura e apecialm<•Dte 
OPll'articolo 6, non implichino alcuna ,·ariationo alle 
norme &labìlite per Il corpo dei carabinieri dal regol• 
menlO ~~nerale di quel corpo 1nedeai1no; e rih io rrrdo 
laoto più nece:.sario in qun11lo ct1~ irnporta 1ssais11i1110 
11 bene @•nerale dd paese e della c<M1a pubblira ed 11 
m:\otenirncnlo dell'orrline puhblir.o che aJ corpo dei tara 
b.nj1•ri ai continuino qu1?i r1gu1rdi che gli si sono aempro 
osati On ora. Ed è da non dilnentirarsi che 10,ratuUO 
per la 11ua uffidahti\ 11! neresaarjo che nel •orpo dri e•"' 
raLinieri entrino gli ufficiali I piil distinti deli"eaerrito. 
Ora 10 quel corpo ~ po•to nella condi1ione di dovor ri 
ccvrre ~li ordini da impiPgati 1uh.1lh·mi dcl1"1mn1ini- 
1tn1ione di pnbblic:t 1icur1•1za, '"le pDr Ct>rli che dif· 
ftci1111ente tro•erete nell'e1en-ito ufficiali di:llinli, inteJ. 
ligtnli come si richjedono jo qoeJ corpo • pnidend 
quanto esigo la dclirateua del loro minìolero, i quali 
•ogliaoo entrarvi. 

Ripeto adunque, che a mio modo di vrdere, non 11 
polrehhe 1~n1a danno gravìuimo ammettere che, in r.on .. 
••·gu•nu drlla nuon qualità di ngenti della pubhlic• 
eicurf'ua che ~ data al carabinieri. si po&.~• ua.ire a Jor'O 
rìgu3rtio, nel C'hiam1re il loro ronrorsl) nell' intrrrste 
della sirurt.-zia puhhli,·a, quelle formr, qnei modi coi 
qu•li ai ricl1ird• l"niono d<"lle ~u•rd•e di pu~blico 1irU· 
rc1za, delle guardie rorestrah e rampestri. 

Ma •i dirà, la legge ooo distingue, li qualifica agenti 
di 11uhl1lit·a 1icure1z.i, quindi 1e volete rhl! non ne se· 
suano le conaj•gu~nie cho criticate, hi&~fl:Derchlie emen .. 
dare la lt•g3e, e quiodi bisugorrt·bhc r.rla ritoroare .11. 
C3KJera dei Dt>pulati, c•·aa a cui ripugna il 1ignor Mi .. 
ni.!'lro, coaa a cui Ot·ppure il Seoalo iuclina. per l<t gr;10· 
di11sima ragioni:., cl1e inlerca;a C'he questa' uoilìruione 
a1ominiatraliva sia ridotta a 1l<tlO di h•ggc il più pretlO 
po1sibile. Se ;anche [0111e indispeDiaLil~di venire 1 que1~0 
rieultalo, d'iotru1lurre uo emeudamenlo alla lrBge, io 
dico acbif'tla1otnle che, per quanto avtsai poca flpe· 
r.1n1a di eslt're serondato dal volo del Scn:ito, non t·1il,... 
rei a proporlo perchl lo crl'dt>r11i e Jo trt•do di un• 
mauima importanza; ma io credo di polermeoe aste- 
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Dt"re percbè ritengo che ai poMa oueuere altriun-uti l'iu 
lento che mi propongo di raggiungere. 

I! per ••riti, ~ bonal attribuita loro la qualtà di 
I.genti di pubblica aicurez111, ma essi non cessano c.ò 
non pt.-r&auto di avere quella principale di raroLinicri 
reali. Ora i carabinieri reali hanno una orgauiezuione 
loro propria·; questa 1>rgaoi1ia1ione la legge che ai tratta 
di approvare non la tocca uè punto nè poco, almeno 
e&plicitatn(•Olc. 
Quindi ad ovviare ali' lccoavcnieute a çui può an 

d•r•i incontro lasciando I' articolo 6 senza darvi una 
conveuiente spiegazione io creuo che si possa ricorrere 
aJ eegolemcmo che coo,·t·rr• fart> prr l'esecuzione dvlla 
Duova l•~ge di aicureua pubblica, 
Ore ar io un articolo di questo rt>svlamt·ntv sarà di 

cbiarat'>, ed io termini espressi alaLililo che nel richie 
der8 l'arma dei reali carabiuier] per oggeuo concer 
Dente la Joro uu..,va qualità di ugenti di pubblica sicu 
rl"lil ai duvraaoo sempre oseervare J1.: Ionne stabilite 
daKli aruecli 68, 69. 'lO del R1 gio D1•crdo Ji rior.li 
Da1neuto dcl corpo dci carabiuierl r".ili del 21 gennaio 
f86t, h.> credo che con ciò di sarà convenieutemente 
e. aufficil·ot1•mr.ntc ri111etiiato e provveduto ogli iucoo\'e- 
Dicnti da me ora lameot<1ti. . 

Q~indi io li1nitcrò ogni mia conclusioue e c-hicch·rt>l I 
•I .•1gnor M111iP.tro se accoose11lt', tie è di"puslu 1 di- 

1 cb1a~re al Senato chu nella occasione io cui 11i (Jrà I 
luogo allii Curwa1iunc dt•l rcgola1ueuto ptr l'esccu1io:11? 
dtlJii lt•f;gH BUJli aicUft-DI pulJlJlira. in t'ti.:IOI. Si Cl•lnpren- r 

deri1 un arlicoJ.> nel •en:;o da 111e ora esvui1t•1. j 
. Atkodt•rò la ri~polit~ che \'Orrà c:orupiacer:;i di dar1ni I 
•1 aigaur Minialro, salvo, all"occo1·rcuia, a {.;rmu!..1rc un 
Ordino dtl giorno. I 
llllnlstro dell'Interno. Domando I• p•rol•. 
Presidente. Ha la parola. I 
lt.Jnlatro dell'I.nterno. s~roudo il 1aio 011.;do Ji I 

COnuoe11tatd gli arucoli della legJ<e di puhl1lka sicurelz.a 
lcCt>nnau dall'onore~·oh! :5-enaturc Castelli, cioè 11 Jirc 
l'alinea del t arlh;ulo, il 6 ·articolo, ed il 9, 1oi pare 
che nella IO!lauza uulla ri1naug<t. muti1to; clH· le cose ri 
~angaoo quali sono; e rui ariego. AppUlllO per h.• CUO· 
t1dera1ioni Caue d;,il Seoature Ca11tell!, che l'arma dei ca 
raliinicri prt>sta un servizi!) ooo a;olarucule all"aulo1·ita 
Polilica, u:a 1acbt! all'iiuloJità giudiziaria, e priucipal- 
1neute alla mililt1rè da cui d1retll1ncntc dipC"nJe, nr viene 
~i nece45ili, che DeMooa di qu~le autvrilà può t1\'ere 
il diritto di ordin11re in 1nodo i111pt-n1.tivo, di wcltere 1 
•ua propria dispoiiitil)ne un c~rlo ouiucro di carabinieri 
e questo è e•1dcnte; allrimcnli oaacerelibe un gra-.:e sron· 
certo Rt') seryizio. Bieogua che vi 1ia un·autoritA, la 
quaJe, !it•c.·ndo, i Liisogui richirsti dagli allri sr.rvizi, Ji 
•triLuis('a COOVt·DiP.lltt'1Dl'Olc gh Uffil'.i tht• 811nu affiJati 
•llil llh:Jt1t1i111tl ar1ua. E questil au101 ilà non può es:>ere 
th~ la m11ihare, qut!lla cioè Ja Q'Jllt! ha la rl•11pooaa 
~1lnà _d1·J corpo e devu 1uanlt.>nert! la. Ji:1cipliua1 lo spl- j 
filo d1 corpo. E:j11a solu può ri~poodrrc dt•I Liuon an1la 
Oltoto di qut•sl:J. ben1.•n1erita arnia. Su di ciò non 'i 1 

può essere dubbio akuuo. lo non ho difficohà di di 
chiarare rhe le rrJaiioui tra l'autorilà politica e l'aulo 
rità 1nililare do,·rannt.l sr111pre c:;serc come furono per 
lo p"J11sat 'i cio~ che l'autorité politica dete dirir.;t•r11i al 
co1nandanle di quel corpo di rarabinicri, che ei trova 
in qudla 1lata 10001, in qul'llil pro,·in1:ia, in qutl cir 
condario, io qutl ruanda1ncott>. 

In quanto poi alla rormola di cui si de~be aer\'ire 
l'autorità po1itii:a, por avrre l'aiuto dl•i carabinirri a 
beneficio dt·lla puLfilica ii:rurez.za, io c:rl•ito che questa 
è una questione di parole o; piil oè meno. Ben inteso 
che bisogna sahare tulle le suacettÌYità d'antor pr011rio; 
au quP.Sto 11ian10 prrfettamente d'accordo; e prrò la 
lormola dovrà ar.mprc essere convcnienli11si1na: 011 in 
1osla1111, Sll l'auloril~ pùlitica chiede 1'..1iul0 d~ll'arma 
dei carabinieri, il c 1manJan1e d! un corpo di carabi 
nieri, è lJcn iotl•&o, che non può Card a meno di ade· 
rirvi; perché ooo ai polrob~e piil dall'autorità polilico 
guar1~nlire la sirurt•zza pubblica, ovt! pote~ae essere nel 
J11ntcodime11to di un capitano, di UD lt"Of'Dle, o di un 
marl'8riJIJl il rirusare di scrondarla. 

S1r.corne vi possono l'l.:irre tlci rasi, oc' quali richie 
sta cosl dall"autorilà giudiiiaria cou1e dalJJ. n1ilitare 11 i 
lrovi I.i (ona, ,ij cui si di.:tpone, tal1nent1J dh·isa da non 
potrr soppt•rirc a tulloi io qut:Sti l·ui, doYri dare delle 
spitg.1ziuo1 per giustificare orrorr1·ndo auchc una di!!po 
l'iziooe che non C.Jrri::ponda afT.1llo alla ril'hksta dcl 
rautorità politica, 1.i=aogua lJf-rò che aia Lr-n stabilito 
chr. io masairna, qnlndl> l'auloritA poJilica, un PrrCelto, 
un Sutto-Pre!t·Uo richiede I' ar.na de~ car11liinicri, 8 
we:;tit•ri chu JI com:in1ia11tc l'arma dl!i carJhinieri ade· 
risca; 11al\'o che ragioni superiori, ciC\è UD allro aerd· 
1io più urgPote non lo io1f)(.'di111·a. 

D.1oqoe bl!n vr'1l•, c·he rimane poi p'chi"8ima ditfe .. 
r~n11 dal richil'dc>rl•, al diu1antlare, all'invit1i1rc rhe que 
alo aiuto •i dia; poi<-tu'· oella aost11nzn, ai~mo d";icc 1rd0. 
In quanto alla Corma tla u:;art•, in t}Uaoto alle parole, 
o pJ:1so il!'Sicur.arl' J'o11orevole Sl•nalofl~ CilSlt>lli 011 Il 
St!nato, cbe saranno adl>prate le Clirmc più convenienti; 
e qut·llu ciuè t·he SJh·ino lolle Je sueccllivil.à e J' arnor 
proprio Jel corpo; quindi le Corni~ impPrative 0011 aa 
ranuo aJoperate. 

lo non credo che si po88ano Care appunti, perch~ 
nella le~ge aooa qualitic.iti d'agt'Dti di pubblica aicur~ua 
i carabinieri; perclJè io&OIOll\il 11 fatto è talt; l°arnHl dt>i 
r11ra1Jioieri è il t»l>JZO il piil t·fHcacf", quello che C:t1D· 
corre piU potentemente a 1naotenere la sicure1za pub 
blica; IJ';lindi questo ~ il suo 1cvpo principale. Egli à 
pur v1·ro r.he rendt tanti altri &egnalali st-r\'izi, io pace 
td in f:Uerra: 1na o >n Ti " dahbio, che uno dei ser 
\'iii princi'10tli rh·~so rt'ndl! nl paPse, "Ila società aJJa • oaziont!, è qut'llo di tult>lart: cf61·;af'.Pn1tnte la aicureua 
pulJIJlii.;a. Perriò non 1ni vare che qui yj aia 1eoove• 
niL·n1a alcuna di qualilìi!a1i11oe. 

Rie:uardu poi al liinore, che possano riC'ev1 re degli 
ordi:1i da un applicato, da un apparitore, o da on ispcl• 
t·ire di pubbliC'a sicurezza; io reputo che 1oche qu~sto 
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timore non 1i posn avere. Prima di lnllo nella legge 
non 6 dello che queste aolorilà possan« ordinare all'arma 
dei carabinieri di prestare certi 1tr•izi. 

La legge dice, che l'autorità di pubblica 1icoreizo t 
esercitata, 10110 la dipendenza dei Prefelli e Sotto-Pre 
retti , e dall' arma dci carabinieri reali , e per ordine 
gerorgico, dagli ispeuorl, delegati, ed applicali. Io non 
credo che l'ooorevuie Senatore C:u1telli •orrà supporre, 
che un coloooello aia a) disouo di un ispettore, o de 
legalo , od applicato di pubblica 1icoreua: io secondo 
luogo , qui non 6 detto cbe gli ordioi debbano euero 
dati oè da un Segretario, nè da on delegalo, 06 da un 
applicato di 1icureu1 pubblica; ma che debbano essere 
impartiti dai Preleui o Sette-Prefetti, uon dico souo la 
formoh a;wluta d' ordine, ma sotto la formola conve 
niente, che a on dipreaso ei 6 oeala fin qui. L' essen- 
1iale à d'intendersi, che •i poua essere il mi;,lior ac 
cordo tra l'Autorità politica o militare 1 che comando i 
carabinieri reali. 

Ecco quelle cui tende il Governo : di evilo:-e per 
quanto 6 poHibile gli orli, i cootruti : che 11 proceda 
col ma .. imo buon accordo , ma non intendo di dare 
io ciò nessuna supremasia 1overcbia nè ali 'una, nè al- 
1' altra Auturità. Sono i1tituziooi che tulle concorrono 
olio eteaao seopo, quello di wicùrarc la. traoqu111it61 o 
la eicoreua pubblica del paese. 

Adunqoo , quando •i ha questo scopo comune , io 
credo che !acilmenle 1i potrà cucnere quel concorso 
spontaneo , selante di tulle le autorità ; ma ripete 10 
cora , che 1e 1i teme , che nel nuovo regolamento ti 
possano essere delle disposizioni le quali in certo modo 
tendano a menomare l'importanza dei carabinieri reali, 
a diverLirne la dipendenza, a acemare J'autorill dei loro 
capi immediali ; io dichiaro apertamente, cbn~ sono bea 
loolaoo da qoeat"ordioe d' idee, anii io aono d' a•Yi10, 
che bilogoa mantenere a qunl' orma che ha reei lan~ 
1enigi , e dalia quale ii pae.. oo aspetta altreuanti, 
tulio qu•i prestigio, tulio quel decoro , che già le ap 
parti•ne; o però, il regolamento aarl r.uo con tale io 
leodimeoto. 

Mi pare che queste oaervaziooi ai•no di qualità da 
dover appagare l'ooornoio Senatore C11telli , riguardo 
alla 1uppo1izione , che egli ba !alla a cauea di alcuni 
cambiamenti di parole, che Yenoero iotrodolli in queola 
ooon legge di pubblica aicoreua; o ripeto ancora da 
ultimo la dichiarazione, che Dt>Jll IOBtllnt& non sarà 
nulla mutato oell'ordioe auoale dello cose. 

Senato"' C&stelll B- Comunquo mi poa.a dichia 
rare ooddillalto di oo• parte della rispoota dell' ooo 
revolo 1igoor Mini11ro , noo potrei dire altrcllonto del 
)' altra. lii piace prima di tutto aver acnlito dal lli 
niatro che egli concorra pieuameote nel mi.J avviso, 
cbe l'aiione dei caraliinieri "'ali non po18a ricbiedeni 
direllamente, ma debba .... re richi .. la oi riapellivi loro 
capi. 

llfnlatll'O dell'Interno. Sal•o io caeo d'urgenza. 
SenalON Ca•tellt :s. Aoche nel Regolamento 11- 

Inalo oi può •erbalmente richiedere la forll pubblici 
locale : dunque io cib noo •i ba dill'ereoza. 

Mi piace anche, che egli abbia riconosciuto, chP oo~ 
potrebbe ammeuerei una nuova forma 10Stanzi•le di 
ricbieKta. 

Ila queata dichiarazione ooo l, oecondo me , abba 
stanza eaplicito, e noo corrispoode allo esigenze cbe bo 
gil 10Uopo1le «Senato. 

Il 1ignor llioistro dice•& e noo biaogna oofisticor• 
troppo aull~ parole: naturalmente non aaraooo dati d& 
g:li ordini , ma, coin' 6 inJubi&~to che larma dei c... 
rabinieri non potrà ricunni • aecoadare la ricbir&ta, 
poro imporla poi che aia fallii piiJ io quc1ti, che in quei 
termini. • 

lo noo pouo acquiet3rmi a quNla dicbiaraaionr, at· 
•eguachè, come ho già notato, il R•goiamenlo del corpo 
prescrive in termini espliciti e l:i&Salivi, ~be m~i uni 
richiesta falla ai caral.iioier1 poaaa oontenere yensna 
espreMione imperali fa, " aoggionge • che i rarabinieri 
rectli non dovr.1nno dar corso alla richiesta oon fatti 
io conformità di que11'ar1icolo, Il quale Hciude le pa• 
role mGn.diamo, ordiniamo e ai mili. Or duoque io 
dico: ae nel ooCJvo Regolan1ento cl1e si rari non 1i ri 
chiameranno in oeservanu, anche per i tul del con'"' 
corso dei carabinieri reali in aiulo d-?11' autorità di 1i 
corena puhblira, gli orticoli 68, ti9 e 70 dcl Regola 
mento gtot>rale, oieot.e garantirà che le autorilà talli 
della 1icurena pubblira oi uniformino a queste preecri 
zioni, le quali frutlanto continueranno a doverBi oe1er 
Tare per qualunque ahra autorità coai Riudi1:ari1 come 
militare. Quindi io non posso a meno di in1istere per· 
cbè il signor Yiniatro, che ba riconosciuto in mnasiml 
la ngìonevolezt:i dPlle mie osservaiioni, completi la ltll 
risposta, con dichiarare che in qu .. to R•golameoto eh• 
1i dovrà lare, 1arà 09preasamente dichiaralo che li ar• 
ticoli 68, 69 e 70 del regolamento Reo•raie oi appli• 
cao.J anche a questi cui.. lo non Yedo qual incon•e 
oieow, quale difficoltà •i poaaa 88iere a che nei rego 
lamento ai laccia questa 1pociaio diapooiziono. Se que 
lli articoli debbono continuare ad "" for1a di legge 
per tulli gli altri caai di concoreo dell' arm• dei cara· 
binieri reali, ma perchè non ai dovii dire cbe dovraon• 
applicarei egualmeote ai casi io coi l'aulorit4 di pub 
blica sicurezza rirbiedert il loro concorooT 

Dunque io preso il eignor Minietro di non •oler re 
alringore la aoa riopo111 a torminl eh• paiono lrop:>O 
generali, e che non tnnquilierebbero l'arma dei caro 
binit~ri re;11i sulla nuova posiiione loro latta e della 
quiie potrebbero eeagerare le conseguenze, .il che uoo 
&arl'libe eil"_urament~ nell' int1reue del paffle. · 

È cOli benemerita, cosi ulite quest'arma, cbe conlieoe 
elitare ogni ragione e togliere anche ogni preteato che 
p·1&aa 1uscilarvi il malcontento, il che finirebbe per 
1cemarne anche l'ioflueosa e la Con.a morale nel paese 
Ile UD. 

Conchiudo in conseguenza una 1econda volta col pre 
gare il eigodr Mioielro di lare quoeta dicbiaro1ione eepli- 
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cita, che il regolamento a cui si dovrà procedere io Senatore Ptaelll. lo aveva chiesto la parola p<•r u 
esecuiiooe della legge, conterrà un'espressa dispo~izione aociarrni alla easlania delle ossrrvazioni delJ'on~vole 
che chiamerà io 0>8ervanu, vale a dire che dicbiarerà Senatore Castelli, lo credo che questa non aia qu .. tiene 
che questi Ire articoll di legge si applicheranno egual- solamente di decoro e di forma, ma questione di ao- 
Dlente ai carabinieri reali per i cadi in eui ogisrano io stanza; credo che esseruialmeute la rirhiesta che si ra 
'lllalil1 di ag•nti di sicurezza pubblica. all'arma dei carabinieri. non è ahro che il modo di 
lllnlstro dell'Tnterno. Dopo la Jiobiara&ione ab- meuerla io azione, ma che questa nella aoa azione 

baotanza esplicita che bo !allo, credevo che l'onorevole dcbLa conservare la propria entità, che la sua posizione 
Senaiure Caslellì si sarebbe tenuto per soddislauo: egli non possa per nessun modo venire cambiala pr .. so 
invece insiste e rorrebbe che uccettassi letteralmente, l'autorità. lo credo perciò che gli arlicoll citati dal 
••nia •ariaiione, alcuni articoli dell'attuale regolamento l'onorevole Senatore Castelli, malgrado la specie di esì- 
ia riguardo all'arma dei carabinieri, nei suoi rapporti lanza dimoolrata dall'onorevole Miniotro dell'Interno nel- 
toll'autorilà politica. lo dichiaro che non Intendo di l'a-cettarll materiahnente, possano però essere quelli che 
ll•oggeltarmi a queet'obbt.go, di allenermi letteralmente meglio rasoicurino i preopinanli oopra i rapporti che 
lgh articoli a cui •gli ba acceunalo ; dico bensl cbe debbono passare Ira l'arma dci carabinieri e l'autorità 
Del Duovo regolamento noo vi 1arà contemplata nes- politica ; io credo infine che J'aulorit;\ politica nel ri 
lUoa dispoeia1one la quale alJbia io alcun modo a n1e· volgrrsi all'arma d~i carabinieri ooo dtbba altrimenti 
nooiarc l'importanza di quest•> corpo, la dipendt·nza govtrn.,si di quello che fa rivolgendosi 1ll'aulorilil 
da Carabinieri verao i loro capi immodiati ; che, le di- giudiziaria. 
lllanda dowranno esser fotte colla formola la più con- Anche l'eulorilà giudiziaria ba grandi acni@i da lar 
~eni~ute; cbe ono vi dovr3 e~crc io esse -tliente di esPguire dall'arma dei ~rahioieri; ma ammeller• l'ono- 
•mperio;o, giaccbè l'obbligo doi carabinieri di aunuire rc•·ole !tlin1Stro che l'arma dei carabinieri rtllirebbc alla 
•Ila do1oanda faua dalla autorità politica è abbastanza sua islilUzione, oe ooo ai arrcndesae alle ricbieete del 
riconoaciuto td è loro dettalo dalle t"dizioni e dalle I' Auloril1 @indiziaria. 
Proprie allrilJuzioni, qucsté do1naode, lo. ripeto, do· Ora queala non intende di prt-scrivere il moJo di 
'ranno e&sf're falle nt·lla (urina la piil dt•coros:i evitando esecuzione; una volta che h:i 1nrsso l'arnia dci cara· 
1~lle le paroh'! lt quali poasano d~starl! 1usceUivi1l1 fe· binieri in azione, l~scia ad eua. e sullo la 1(era di 
tire l'amor proprio, 1r.:cm11re l'iinportanza di qurslo br- aziooe drl proprt c111pl, il determinare il modo preciso 
ncinerito corpo. • nel qual~ ai deve agire . 
. !li P•re perciò che dopo questa dichiarazione •spii- Taio io penso che aia csse1,zialmenle l'idea che oi 
".1•, Bia mtno opportuno il Yulor insistere perchè On deve riguardare io quesli articoli, od ~ perciò che an- 
d or.1, io prometta di coph1.re leller,lmeole gli articoli ch'io menerei una cerl:l imporlanta nt·lla conservazione 
dell'auuale regolamenlo c1lal1J dall'ooorevole preopinaote. del concetto espresso oei medesimi. 
Scna1ore Plnelll. Domando la parola. Presidente. La parola è al Senatore Galvagno. 
l1!11istro dell' Interno. lo creòu che dobbi•mo Senatore Galvasno. lo toglio rare nna breve os- 

a.vere uno scopo, ed è quello dj cercare che nel nuuvo 1Pr\·a1iooe in o~giunla a quelle present:ite dai due pre- 
regola1nento lo diapuaia.ioni, cbe certa1nento dt!Lbono opinanti, olle quuli pcr(eUarocule mi riferisco. lnteodo 
tiaere concerbte d' accordo anche col Ministro dclii. I 1olnmenle richiamare l'attenzione del signor Miniilro 
Guerra, oiano tali, che ptr quanlo ~possibile cementino , dell'Interno aul punlo già accennalo dal Scnolore Pi 
~einpre più i banni rapporti tra l'autorità politica e il 

0 

nclli, elle io 1ostan1:i qui non si tratta di forma nè di 11 Corpo dei re:ili caral>inicri, affiochi\ nascano pure il amor proprio, nè di dignilA; 1i t"'tla veramcnl«' di ao 
":-eno possibile degli uni, rimpl'tto a queste due noto- sliln&a: quindi racrio un dih.•n1ma al 1ignor Yiuislro: o 
hlà nell"inlt!r<>Sse, noo dt·lla susrettiviLà, non dell' i10- quPel.i rrgolamenlo, che t-gli di.:e di lOlrr proporre per 
Portanza, dell'amor pr.,prio di una auluri~'I o doll'allra la nuota l•ggc, non ba derogato a qu•llo dci carabi- 
llla nell'inler.,.se comune ddla eicart7.zn pubblica. niPri reali, ed C@li non deve avrr diffirullll di dichia- 

. P1.:r consegut:oa io ooo (accia ahro che ripetrrmi rarlo; od ha deroR;1to, ed allora io dico che rotioa il 
dichiarando, che Ot!I regola1nento saranno ; m:intenute corpo colla 1ua lt•gge, cd in queiito coso dichiaro che 
queatc dispusiiiooi, le quali mellooo in aalvo compie- Totcrò contro la 1nt·desima. 
~~•nle le altribu1ioni e la dignità dcll".,ma del cara- Klni.Stro dell'Interno. Doruando la parola. 
bin1eri, e Che oi3Suoa disp01i1iooe vi sarà, la quale Presidente. Ha Ja p~rola. 
!">"sa in qualche modo olf,·nd .. re la loro sa.cetli•i1' ed .Mlnlatro dell·Interno. lo credo cht il dilemma 
Il loro amor proprio. la\lo dall'ooor•tole Senatore Galvagno assolutamente 

Pili di questo non roaso dirE', ma dichiaro che non nou n•gg1. O,,;nuno ha l'Saminato comp è concrpita la 
POiio accettare gli orticoli r.ltati d<111'onorevole C•et<lli •. legge di pubblica sicurezza, cd io non rrodo cbe oia 

Seaatore Galvaguo. DomundJ la parol;i. , t necessarjo, volando qut·sl4 lt·@gr, di 'fOl:lre anche iJ 
, Preatdente. L3 parola e al Se11atore Piaelli eh.i 

1 
re.golameotu 11lluale, come pure non credo che po111 

I ha domandala prima. • Yielaroi al Governo di lormulara diveraawenle il reso· 

' 
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lamento secondo le varieiioni che rrcderJ bene di 10 • !r~gr. preslstente. Si dirà: chi aa cht co"a voglia 11* 
lrodurvi. • tedrr« 1 lii pare che dal fin qui dello oon vi possa es· 

Parlando in ccmpleeso dello kg~e sullo pubblica si- sere d011ìrohé per porle di chi desidera lo stesso ser· 
curerm è certo che sonvi disposuioni che debbono es- vizio, di usare ~li l!ll•:ssi termini nel richiederlo. 
sere modifh-ate ; ora intende l'onorevole preopinante di Ministro dell'Interno. Demando la parola. 
imporre al potere esecutivo i termini di questo re:?ola- Presidente. Ila la psrol». 
mento? Ministro dell'Interno. lii ai permetta di a~gioD- 

Ciò, a mio avviso, sarebbe anche inccstitutionale, g1•rc una cosa sola. Non so se questa aquit>lrrd @li ono 
Io poi bo dichiaralo al Senatore Caatcllì che nei rap- revoli pre11pinil~, ma intendo con ciV di dare tutlO 

porli tra l'Autorit\ potitica e l'arma dei carabinieri nulla l':ippaga1,JPlllO e tutte le ~uarenligie cr1e si pot;.10110 roc- 
ai era mutato nella sostanza; dunque la questione che ce-ìvre, ed ~ cho IJ lormcla rolla quale si duvré richir.· 
ora si muove, non eart-bh1~ che di f.1rnu1 e di umor dere dalle Anlurilil politirhe il coneorso dei carabinieri 
proprio, e l'amor proprio, in jgpeci~ ori corpi militati, 1arà conrertcta tra il lfini3l~ dell'Interno e quello ,1rll3 
de\·e tàsere eminentrmC'nte ri!lpettato, e 1ar-.i per con- Gurrr.1. 
arguenia cura ttel ~lini!<.lf'ro di ri~pt·llarlo in tutta la Dichiaran1lo che i due ~linistri particc..larmenle inle- 
ana integritA. Noa vi a;1rlt nrl rt'golamenlo, lo ripeto r"ss:iti in qrJl'slo servizio si metteranno d'acc<'rdo pt•f 
ancora, nessuna (rasr, la quale possa n1cnon1are l'i1n- adottare una forn1ola la quale s:irà prrscritta alle Au· 
porlanza di questo C<'rpo o pt)ssa a.crrt•sc<'rc IJ dipt·n· l·•rità palitirhe e dovrà servire alle 1nedesi1ne p<>r ri~ 
d1·nza vcr110 l'una o l'uhra Autorità, p'.ù di qu~llo che chir.d"rP. il conrofso di qut•st'arm1, p:irmi rhe i signort 
si:i ttra, e dichiaro di pili che anche 01·11" richit'sle 8i pre-)••in:ulli P''E-aano tenersi pienan1ent1! soddisfatti, ~":' 
U8€'rannO formolo quanto dir Si pOS:J3 fORV<'Dienti. Clll~ COO lfllC prorueasa r.he pur IOCCa &Ji estremi Jim.lt 

Tra que1'l3 rnia ap<•rta dir.hi:irazic:.ne e l;1 pruposla de- della conr"s.~ione in questa materia già veramente 1'il11"' 
gli onore\·oli prropin:inti, rhe vorrt~bbero ir1giungt·re al pinge nelle attribuzioni altrui. 
pott>re e~ccutivo di copiare leslualmcnle g!i articoli d1·I lo compren1o r.hr. ai po~a ,·olere un'altra rorrnùl& 
regol:une!llo dei c:irahinieri, vi ha una @ian dislant.a di lrg2e, m:i voler i1nporre al potere eserulivo un:i ror .. 
coosi~t"nte in ciò che la mia dicbiaraiione aquieta af 1 mola di re_~ol;1mrnto OùD ostante le dichiaraiioni d 
fallo gli ani1ni io ordine all'interprr-tazione rhe 21i de\'f' ,. maegima e 1ti ROstania che bo falle, r.ome cia11cun vede, 
dart! alla pr,•t1ente lt>p~1·; laddo\·e la propogtn dei pr1·1.r- i un voler ,·ar~:irt' il limite di quelle attriliu1ioni f"ntrO 
pinJnti impin~" nc•lla rar<>llà del pulcre E't'eruth·o, r,11n 

1 
cui gPneral1nt•nle vuolsi contenrre il Parlnrnenlo. . 

1oler1i;li prf·srriYcre P"rfino le. . • • I Senatore Galvagno. Oo111an1lo In parola. 
S.natore Gahagno (con oivacitd.) Domando I• Presidente. Ila la parola. 

parol:l. SC"natore Galvagno. Se ro~:iimo in casi ordinari che 
Ministro dell'Interno ..• le p>role e le rraai do rosa ai r.ro·bl><>! ,Si presenterebbe un em•nfamenlo ali• 

m1..•ltcrsi nel nuovo regolamento; propo:Ha c!;c io per lcr,:ge. Sia1no invece in rasi slraordinarii; si dire ae1n- 
nulla trovo rrgolal't'. · prt• nuo (ate cml·nda10C'oli alla legge; quest6 devono 
Prestdonte. Prin1a del ~"natorc Galvagno la l)arul t 11,provnrsi con1e sono. 

speli• al Srnotore Di r.ollobiano, a cui la do. Ora io d.,maudo quo( meuo c' ~ prr beoe intender• 
Senatore DI Colloblano. L'ofgtcll1 di quL'8la leg~e lu ·~i rito di qu1•ala lrgg• ! Lo spirito di essa quello 

e ~t'I regularn('nto. che si faril non può 1l('uramente d1~\·'essere di non v11riarc per nullJ lo st:ito delle cose. 
essere altro clre quello che l:i p11hLlira aicurrzz3 sia ns- Allora .;urne va rlio il 8Ì(:11or: Mioi1tro ci dictJii1ra clic 
1i~lita e 1er,-ila dall'arma dri car;1hiniuri: qnt.:lt'arn1a n"i int"ndiamo di coetringerlo ad odop1·rare in un l't' .. 
aasielt>, •"rvP, cd 6Lhe1li:1ce Tit'llC dovute (orine ed 11 goln1nento una forinola piuttosto t:he un 'altra T Noi nùD 
MinLiterJ della Gorrra, cd all'..\u101itA giudl1iaria, ed a ~li domandiam1J altro sal~o che ci dichiari che qot•sla 
lut1.e le altre Autorità, che hanao per l~ggc il diriLto J,.~~~, pt~r quanla nol"ilà porti in altri euoi arlicùli, oon 
di valerai della mcdrsima. aileri per Dulia @li alluali rapporti esisleoti tra (a 1i· 

lo poi p..>sdo assicurare rbc n .o aolu scrvC', ma (e cure:na pul·lilica ed i carahinitri rt·nli. 
in ciò meeo 11i unirà il foto di lulti gli on11revoli rol· Ora pt•r otlt•nC'r ciò E- nostro desiderio che sia m30"' 
lt>ghi) ser•e bt•nissi1no e coll01 111a3.:iima 1 rt'cisione, e lenuLù il rrgoli.1.Ulf'nto nello òWlo lo cui ollualmentc si 
questo ai~ il priocipale motivo pel quale l'arma rlci trova. 
carabinieri è desiderala io lutti i paesi, e risrllol~ il C:on. ciò non inLendiamo coslringt•re il Gote mo : m ~ 
11lau30 uniTersale, e cui su1.1 C'OntC'gno ai3 io pare rhc pare la cosa 1ia 111olto ee1nplire, nè p~issa dirsi che vi 
io guerra, col auo rispi•lto alla di:;ciplina, colla l'Ila dc- utJhi3 prt •sione alcuna. 
vozionu eJ arnore. ai auptriori Ri J'C'ude o\·unquc ed a ~enatore San Martino. Dll111ando la parola. 
tulli Yt~ra1neote hf'nen1erita. Presidente. Ha la parola. 

Ciò pren1eA101 io amrrei sapt>re il perché il i:i~aor Sf'natore San 14artlno. Mi era propnsto di non do .. 
Ni:1i.:;tr'1 nel 1<r•izio di I uLblica sicurf'7.1a, non tuoi n1an1lart" la p:.rrula sulle IC'gµi che 1000 in di1iirus11iune, 
servirai della via, della lormola o delle parole di uoa p.rc~è lrallan~cai •1anti tulio di A\·ere io ruira ruoil~ 
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della le~islazione nrl Regno, e non essendo possilile 
di consC'guire questa unità se si viene alla discussione 
p:irzialr, mi pareva rarf! opera conveniente non pren 
dendo la paro!a. 

1 
'da_ dopo una el lunga discussione su questo incidente, 

• mia qualil4 di aulico relatore di questa l1•gge in Se 
n~to, non mi permette di alare in silenzio, quindi ma 
nifrJterò anche il mio modo di sentire. 

A me 11rrnbra che il Yini:;tro dt Il' Interno ha pro 
me.,o tuuo quello che poteva prorm-uere. Ha dichia 
l'alo che è sua opinione doversi mantenere nei rapporti 
lr.i l"arini del carabinleri reali e Ìe Autorità politiche 
le forme delle richieste a queste prescrlue ; ha dichia 
tat 1, parmi, essere su~ opinione che, salvi I casi di ur 
~enza, in. tutte lo relazioni che le Autorità politiche 
.anno col corpo dei eaeabinieri, l'a1io'.1<! di questo aia. 
l'lchiea1a con lettera diretta al capo e non ai sub.rlurni. 

Oue.~lo per me è il punto cardinnle , a noi importa 
c:.he il corpo dei carabiuieri, corpo e.-l.i;e111ialn1enlc mi 
litare, conservl questa quJlilà militaro. N1~ è possibile 
~onal•rvare siffalla qualuà in un corpi) sparso su tuui 
1, Punti del Regno, se i subalterni non sono streui daì 
I 0Lbligo di rendere minuto conto ai loro capi di lutto 
qo•llo che fanno. Ora non sarebbero io obbligo di rcn 
d.ere questo conto, et l'Aulorité politiche potesaero indi 
rizzare richieste parziali per le quali un carabiniere Iosse 
Coò1andalo in un aertiiio, di cui oon dovt•ne rendrr~ 
c:~nto ai suoi c;ipi. In que,,to principio an1mt'f!SO •lal Mi 
nistro, eia~ che le richit·ste 1ar:11100 Bl'mpre dir1 ttc ai 
c:api, io r&Y\:Ì~o. ripeto, i punti cardinali dt•I ll'r"iiio. 
Ora io tulli g1i altri c..si se un rPgolaa1euto, il quale 

ru in ,:gore prr 20 o 30 anni t non ha perf~ttil.JilitA, 
c.ome non l"ha n€'Ssuna ca~, ooo vpggo perchè non pos 
•1auio dire che 1i po~a perrt>1iunarc. Sono le rrgolt! ~e 
•uiticht! soltanto rhe non ai po"ono pcrf1·ziooare (llorild): 
lotte le altre CO$e possono ~('re i1erf1·1h1nnte. 
Presidente. Dopo questa di:1ruasiune, non vPggo 

the il Senato :sia cUia111alo a deli~rare su qualrho 
erneudawento, o qualche or11i11e dt·I @iorno. 

Sf'natore Caatelll E. Ho dt·llo in principio che n1i ri· 
lerTata di proporre un emP.ndamcnlo aerando Ja rispu 
•ta dt.>I 1itl:1or M111i.ilro. Ora Ilo r1.1rmula11J'> un ordinA 
d•I giorno. • 
(La 1eJula 6 lùspeu per alcuni minuli). 
Presidente. I.a p;iroh 6 al Scnalore Cuslclli. 
Senalore Caatelll B. Prima di dare l•llura al Scnalo 

dl'H" ordine del gi·irno che n1i propongo di aollopor~li, 
mi si ~rmellcrà ancora di° fare una breve ossC'rvaiione 
IUll"ultima dic:hiarazione dt·I sigl'l-'r Yini5lto. 

Il signor Ministro ha dello che lro"a alrano c:llc si 
toglia raercitarc sul Potere rsccutito una pre":1ionc da 
ohLligarlo a fJre un rrg.,)amrolo nt·lla fùr'11a e nei tcr· 
mini r.be pvlia piactrd al Senato, o ad alr.uni mPmbri 
di e3so. Ha dt:llo <'gual1nentc, cho tutti) ciò che puh 
Car~ •i à di a13icurare, cbe nC'l nuovv regtJlame1110 non 
'i •ar• nulla cbe iwphcbi \lria&iooe allo 1&lo alluale 

• 
dl'lle ro•e reb1ivamenle alle richieole da farai ai Cara 
Linieri Rt·ali. 

f.lò è 11uello che ha dichiaralo ullimainent: il eignor 
Ministro dell"lntemo romc un' ulti1na e massim• con 
cessiooe. 

lo mi pt•rmetterò di OS:lcrvare che quf'sta dichiara. 
1iooe non ri,ponde p1•r nulla alle difficollà che feci. 
lo non ho mai oupposlo eh• il llinislro del!' loltroo 
voglia v:iriare la posizione dt'i carabinit'ri rPali rirn· 
pelta all'AuloriLà d<•lla sicurt>ZZJ pubblica da quello che 
lo sia alluahm•nle rimpello ali• allre Aulorilà ; io ho 
dl'llo, che ti è ori articol • nl'lla lc:gge di 1irur"1101 
pubblica che muta la poaizione dei rurabìnieri, dirhia· 
ran.toli afteuti di 11icur('111 puliblira, e che ae non si 
face:0se veruna dichiaraziOflC spi('galip di questa dispo 
sizioue dt•lla le~gt, ne verrt-hhe cht! 1i u'Yrl·bl>e dirino di . 
ordinare, non aemplir.('m('nte di richiedPre. Dunque COia 
don1ando io T Dornando, rhe sia DC'I regulamento dichia 
rato. chr la posizione dell'Arma dei carabinieri rin1peUo 
alle varie Aulorilà noo è ~unlo per la nuova legge variala, 
vale a dire chr la rvrma della rirhie•I• prrscrilla dal loro 
regolamento organico sarà sc·inpre applicabile anche nt•i 
caai di rirhie.<la doll'Aulorilà di aicur.ua pubblica. 

Qui n••n è quistionc che ai toglia •incolarr. niente. 
afTalto la libert~ d'adone drl Potere <'Serutivo; si do .. 
mandt1 solnn1C'nte. r.Lie non sia iq,rrodotta in una nuo-va 
h•gge una dispoi;iziùn~, alla qo ile possa d;ir:1i una 1i 
R11ilì..: .. 1iooe che i11 qualche modo ultPri l'orlliluamento e 
li allril.Juti dt•I Corpo d1·i rr:ili cc1raLinieri. 

Qul'3l3 idt•a mi parea di Bvt•rla esposta abbastanza 
chiar.imt•nte la pri1na 1oltn che io pr<'si la parvla. Ua 
il Miui•lro in•i•lelle nel dire, che di piil di quello rhu 
ha dil·hiaralo non cre·le di &~giungere. Quin1li iu, che 
bo I• piena convinzione cht! l'articolo 6 dt·lla nuova 
lcgi;e, tte non ~ 1pit•gnto nl'I 1\.•uso dtllc1 do111a11da, che 
a\·eva fauo, può _lasciar esistere duLbi sul diritto che 
poasa ;a·.ere l"autolit~ di aicurc11:a pubblica di or1lioare 
invec1? di richied1•rP, n1i arnto in dovete di sotloporre 
al Sonolo un ornioe dcl giorno, dcl quale darò lcllura 
o lo drporrò 11ul banco tli pri>sidt•n1<1. 

l'oci. Leg~o, h·F~a. 
Seoalorc CastelU E.• Il Senato, senlil• le dichiara 

zioni d('I Ministro dell'Intero:> lo invita a stabilire nel 
rf'KOlao1ento rol qual~ si provvt-derà all"esecuzio11e della 
legge sulla sicureua iiubl.Jlica, che nt-1 richiedere I' a 
iiune dt·J1';1r1na dl·I carabinieri per og~t·lli rooct'rnentl 
l;i loro ouovn qualit;i Ji lgC'nli cli pubblica aicureua, ai 
do,·ranno &l·mpre o3s"r,·ara le fJrinc prescritte dal capo 
VI, arlic .. lo &8, 6J, 70 del ri•gio decrelo di riordina 
n1Poto dcl Corpo d1·i re;1li carabinieri dcl 24 genoaiu 
1861, e pa'5a •ll'ordinc <l1·I g;orno. > 
Come vede il Seoalo . oon è quo.Lione di lare pre& 

Aioai, sono l>t·u lontano da ciò: 
Il signor Ministro diceva cho ai volc\·a (ilre una 

pregsione sul potere PSrcuti•o, io nr~o qurata 181tr· 
iione; D1ln si "Vuole in1porr~ niente affatto, niente dt.'I 
lullo; 1i io•ila 1olu il llioisi.ro a preveoire col rego- 
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lamento un dubbio che potrebbe sorgere dal teslo di 
una leggo, ed io questi termini io erede che il 1ignor 
llioislrò non abbia nessuna ragione dt trovare esage 
rala la domanda che io ho creduto di soueporee al 
Sena lo. 

Senatore C&dorna, Rtlalore. Domando la parola. 
Klnlstro fci•' IHt :rno. Domando la parola. 
Prealdente. H.1 la parola il 1igaor Ministro dcl- 

11 luterno. 
.Ministro dell'Interno. Ho domandalo la parola 

per dichi>rare che mpiogo a&Solutall!ente quest'ordine 
del giorno, giacchè il motivo addouo dall'onorevole So 
natore Castelli dimostra che egli diffido alfallu delle di 
cbiarasioni del Ministero. 

Il Mi11i11ter1.1 ha dello che non intendeva di variare 
nulla io proposito~ che ioteodeva di mantenere libera 
la ror1nola uci regolamenti e che non accettava una 
iugiumione letterale come volPva imporre il signor Se· 
nators Castelli i per conseguensa, ripeto, respingo alI'allo 
l'ordine del giorno proposto dal medesime preopioante. 
Presidente. La parola è al 1ignor Relatore. 
Senatore Ca.dorna, Rtl41-0r1. L'Ulfìclo Centrale ba 

creduto 1uo debito di prendere io eoame l'incidente che 
11 6 ora sellevato. 

Egli ba ccnsiderato innanzi tuuo che l'articolo 6 della 
legge 1oll• 1icure:na pubblica noo produrrebbe l'inccn 
renìente che è stato indicalo dagli cncrercli preopi 
nami, se ooo perchè sono da questo articolo posti (r;1 

gli agrnti di pubblica eicurt'U:I i carabinieri reali, es· 
aendocbè esso uon contiene una Iorrn )la precisa e de 
terminau per ottenere il loro concordo. Può percib Da· 
scere un dubbio a qut>1lo riguardo, solo .percbè ai po~ 
trebbero usare i modi aitoperati per gli allri agenti di 
1icurena pubblica. Pare perb all'U!lìcio Centrale, che 
questo dubbio sia stato recisamente riB•Jlto nel senso 
desiderato Jall'onorqvole preepinantc colle dichiannionl 
faUP. dull'cnoreeole signor Ministro dPll' Interno, e ciò 
tanto rispetto alla sostansa quanto rispcuo alla forma. 

Dico rispeuo alla '"stanza per<".J1~ l'onorevole Minislro 
ba deciaamcole dichiarato cbc non 1arà u'"i che 1'1 
domandil dcl conconto dei carabinieri reali ai faccia 
ahrimcnti che io via gerarchica, cioè al comandante 
del corpo o d1suiccamenlo che risiede nel luogo ocl 
quale lil riebieata verrà falla, tranne 'luei casi d' ur .. 
geou che 1ono preti1ti dallo steuo regolamento at 
tuale. 

Rispetlo all• forma il 1ignor llini8lro ha parimenti 
rana una dichi1ra1ione esplicita; cioè che rol regola .. 
lamento relali•o allo presente legge1i daranno dispotiziooi 
tali che coerentemente allt osservazioni raue dt11l'onore.. 
'ole preopioante Senatore Castelli, u11icurino che le ri 
chieste .. ranno latte con lotti i maggiori riguardi nello 
!orma, i quali corrispondano a qul'lli ora 1t1bilili ed 
adopenli; e lo 1lett.so aignor Ministro ha pure dicbia .. 
rato rasere 100 intendim~nlo e 1ua intima. conTinziooe 
che dcbbaai ciò mandare ad rO'ouo a riguardo della 
benemerita arma dei reali carabioiwri. 

Ove 1i abLio fiducia in questa dicbiar•iione ooo •i 
ba dubbio, che coo .... ai provtede tanto nl'lla •0: 
staou che nelh !orma, pieoamenle al desiderio de~h 
onorevoli preopinanti. Jo:ui però vorrebbl•ro giungere 
altrimenti allt> alesso intento; vorrebbero imp-0rre al 
1ignor Ministro l'obbliguione di introdurre nel nuo•0 
regolamento le testuali dispotlliooi che ai contengono 
nel regolamento attuale di quel corpo. · 

Crede l'U!lìcio che ciò ooo si possa ammettere, e eh• 
l'atto col quale 'uoo dei duo rami del Parlamento pre 
tenda di dettare al poltre esecutivo io materia regola 
mentare, ed a:llicip1t:11nente, ll'stuali dispoaiiioni, esca 
•lf•tto dagli ual e dalle con•enien•e parlamentari. 

Dico quanto meno, impcroccbè veramente ciò sarebbe 
on coercire la libertà del poter. eeecutivo, aocbo oell• 
!orma, io una rualeria nella quale que313 liberi.I oon 
può 8$tcre anticipatamente cOercita aeor.a. uacire dalle 
proprie altriLuiioni, e menomare quelle dcl potere ese 
cutivo. 
Il Parlamento ha dirillo di richiamore il potere ese 

cutivo ali• ossorvaaza delle leggi, ove creda che io al· 
cun regolatoento gii da lui pubblicalo, 1e ne 1ia aco· 
stato, ma non può venir in mente ad alcuno che uno 
dei due rami del Parh11nento possa anticipatamente im 
porre~al potere eaeculiYo pl•rsino i termini di un rego· 
lamento che è oaluralmente nelle di lui attribuiioni. 

A petto pertanto delle dichiarazioni che il signor Mi· 
ui11tro ha (alle e che prov('ggono Ot'lla sostanza e n1·lla 
!orma, e 1 peno 8nalmenle dell'ultimo di lui dichiara· 
1iune, cioè che le dispoaiziooi rcgolan1eotarie earanoo 
coocvrdate dal Mini•tro dell'loteroo col Ministro d,.lla 
Guerra, il quale è il naturale capo e tutore del corpO 
d.! qu.110 banno parlato gli onorevoli proponenti, crede 
l'Ufficio Centrale, che ciò debba bastare per d'ssipare i 
dubbi cbo banno' potuto nascer• dagli articoli cbe 1000 
sMi cilati. Perciò, a nome dell't:lftcio Centr.lc, bo l'o 
nort! di proporre al Sen:llO la arguente riaoluiione: 

e Il Senato prendendo allo delle dichiarazioni latte 
dal 1ignor llinistro dell' lr.terno, pa"'a ali' ordine del 
gion,o. • 

Senatore lltloscuzza. Domando 11 parola 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Moscuzza Mi permetto di rassegnare al 

Sroato nna semplice mi• os•erva•ione. Allo alato delle 
cose io cui aiamo, ~ dietro le oaerva&ioni ratte dall'Ur 
rio Centrale, io temo lortemcnte cbo l'ordine del giorno 
promo!3o dall'uooro•ole Castelli poBI& eseero r .. pioto; 
io questo caso potendo ciò e1terrilare ooa caniva im· 
preasiune sul R. Corpo dei carabinieri, prtgherei l'ooo 
revole colleg~ Cutelli a ritirare il suo ordine Jcl giorno. 

S•natore Castelli E. Domando la parola. 
Prealdente. Ha la parola. 
Senatore Ca.stelli E. A•eu.io iol••o dal 1ignor Re 

latore dellT!Ocio Centrale che contro o~ni mia aapet· 
Laz.ione l'lifficil) medcsiino non appog@it•rel.ibe, anii op 
pugoerebi>e il mio ordine dl'l giomo, e non volondo 
che in caao di noa arcettazione si pote8'e trarre dalla 
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reittiooe del medesimo una conseguenza che foS6e pre 
giudice•ole allo scope che m'era prepostot sebbene io 
PGtesai con ulidi argomenti rispondere ali" obblealoni 
•be mi furono falle anche dall'onorevnle Rel•lore, tut 
la.io, n.a,.ime che l'Uffirio Cenlrale ates•o propone •gli 
Pure un ordine del giorno che in certo modo adegua 
la rnia proposta, io m'induco a ritirare il mio. · 
. Prestdente. Il sigo•>r Ministro acceua l'ordine del 

giorno de!l'Ulllcio C•otr•le? 
Jltnlstro dell'Interno. Non posso a meno di ac 

eeuare che ai prenda 11lto delle mie dichiarazioni. 1na 
00n credo ~er nulla che quest'ordine del Rieroo poasa 
confondersi con qurllo del Senatore Castelli, 
Presidente. Leggo l'ordino del gh.rnr, (V. aopra.) 
Chi lo approH, •oglia levarai. 
(Approvato.) 
!'ion può ancora diamellersi lo studio drll'allepnto B, 

rPrchè il signor Senatore Tecce ha proposto un'aggiunta 
:ll'•rt, 28 della lr~ge aulla pubblica airureua, il quale 
· to1l concepite: e Quando le persone 1ue1nbralt> non 
Oltemperiuo a quell'invito oon patri adoprrarai la Corsa 
le Don d11rn tre distiate f.,rmali intimasienl, ciascuna 
delle quali deve sempre essere preceduta d• un rullo 
di l.tmhuro o equillo di tromba. • 
L"aggiunta propoal• ~ I• acgueole: 
e La ror.ca armal:l che sarebbe dc1tinata a sciogliere 

un Usemhram.010 nelle pione od altri luoghi lrcqucn 
latj di una cil" non dovrà intervt·nir•i colle armi a 
rD<><·o rariche, eccettuato il case in cui l'aasernbrumeoto 
~tendendo il carall'!rc di rit.elliooe armala av<•sst ne· 
Ct:s1ilata la dichiarazione dt·Ho stato di 1uedio. • 

Non avendo il proponeoto nrl porre a mie inani que 
llo emendamento chiesto di avolgerlo, io del.Ilio dioiao 
dare ae t appoggialo. 
Chi lo appoggia, aorgo. 
(~oo è appoggialo.) · 
Pongo ai •oli J"allegato B. 
i:tii l'approva, aorga. 
I Approvalo.) 
Si paasa all'all•gato C. 
Se ooo ai domanda la parolo pongo ai •oli I• po 

to)(': 
•Legge aulla aaoil! pubblica, che co9l1tuisce )'alle. 

8•1o c. • 
(Appro\'llo.) 
• Legge aulla ialituziooe del Conoiglio di Stato che 

•011itui&ca l'allegato D. » 
Su queat'allegalo •i ~ uo altro e01enda111cnlo dello 

•teaao Senatore Tecco di cui darò lellura. 
Egli farehb.! inline dell"all•gato O, quo.la apginnla: 

1, 
e Se111a pregiudi1io prrò della riserfl r1preaaa nrl 

.1 •rt. 83 dello S1a1uto, coocerneote la promeoea di una 
•~ge organica aul Consiglio di Stato per l'eaecu1ione 
dtllo Statolo attsao. • 

<Il s.,,.,.,.. Tecco •' Bprre110 ol banco della Preri 
d•-•o • diu alcun• pa•·olt al •ignur Pruidtftlt.) 

Il ~Datore Tocco mi r.. ouervare cb• mentre aonet- 

leva grandissima importnnz.a al primo emeodaruP.ulo 
aull"allegalo B. non ne dà lanla a queslo sulrallegalo D, 
epperciò ritiro il auo emeodameolo. 

Pongo ai voli !"allegalo O. 
Chi arprova, aorga. 
(Arprova10.) 
e Le~se eul contenzioso 11nministra1h·o, cLe costitui 

oce l°•llegalo E. > 
Senalore Farina. Circa l'allegalo E è ~iA alato 01- 

&erl'alo che dol'endo qursla le~ge a termini drll"art. 15 
andare io vigore col I' luglio I e65 avrebbe la conse 
guenza che Ira Il limite del priroo luglio t865 e J'aui 
'aiione del nuoto Codice di proredura vi reslerrbbu 
UO intervallo, perclJè il OUO\'O Codice di ftl'OC'edUrl 000 
aoc1anJo in 'igore che 11 primo dell'anoo tenturo, vi 
rNter1·bb11 perciò un interv:allc, durante il quaJe non 
aarebOO con c1•rteua delermin:ita la prorerlura che 1i 
do\·es.i1e lf'guire. 
li Relalore, ae ben ricordo, os•ervò a qu<·&IO riguardo, 

che nella sostanza d .. ·lle parole che ai torrebbe r.1rt' di 
cilaiioni 1 gioruo Osso P. di procrao somrnario, la cita- · 
zione a giorno fisso indicava per 1è un proceuo elle 
corrispondeva al procc8do 101nmario. 

A questo riguardo mi p<>rmell<'rò di ouervAre che la 
cita1ioae a giuroo Osso veramente non indin che il 
primo atllJ drlla pru("(•dura. mentre invece lutli gli alti 
1ucressivi sono compre1i nell'capn>11ione di proce&110 
1ommario. 

lo noo ronteslo all'ooorcvt•le Relaloro che la fr•ae di 
titaiione a giorno fiuo, non dia indica1ione del pro- 
cesso aommurio; di:o pt"rò che non la deOniace com 
plt>tamente perché non 1i r1feriect1 che Ad an prin10 
atto. 

lo noa voglio proporre un emend11menlo perrb~ neo 
aarebhe Il raso di ritardare l'applicasion• della legge ge 
nerale per qU\'lla 1t•1nphce osat·rvazione; mA amtrt•i al· 
meno l'111plirila dirhiar11iooe che dovt>aae 1empre in 
te11deni che tutto il proressu non 10)0 per la cita1iooe, 
mil anche per @li atti ulteriori sarà il procea10 1on1ma 
rio, e di questo mi accontenterò ·per ooo ritardare la 
votasi o ne. 

Senatore Cadorna, Rdalore. lo credo di poter trao 
quillare l'onore,·ole mio an1ico Sen11Lore Fario11 a que· 
Ilo riguardo, colle sriegaiiooi che 8000 io grado di 
darRli. 
In tulle le procedure che 1000 io vigore attualmenle 

iu llalia, vi 1000 i:lue aorta di procerlirnPnli, cioè il 
procetfimrnto fi..:rmale, ~d il proredilnento chiamato som 
m3rio, od a giorno Osso. Qur1t'ulL1mo com~ lo palt• .. 
Bano IP euP qn:"tli8raziooi, ~ più rl·lere, più s11edilo d<"I 
procedimt·nto forinah•, ed 6 "pccialmenle carattf'riuJto 
dolla citazione che ai fa mediante a .. egnazione ali• parli 
di comparire dirella1neote avanti al giudice in ua certo 
dato giorno di odieoza. • 

Perciò applicando l"arlicolo citalo . dall"onoreTole ~e· 
oalore Farina, ne aeguiri rbe dal prirno luglio all'epura 
io cui aodri in li@ore il ouo•o Codice di procedura ci 
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vile, 1aranoo applicabili aei varii paesi prr le materie 
eontemplate in questa legge. .quei procedimenti. che si 
chiamano in alcuni di essi, sommari, ed io altri a 
giorno 6sso, e che ora 80110 in vigore. 

Non mi rimane ora che di rassicurare l'onorevole mie 
amico Senatore Farina intorno alla significazione delle 
parole o 9it>n10 flrso, dicendogli che esse volgono ad 
indicare, non solamente l'ano della citasicne, ma sib 
bene 13 nalora dell'Intero proredimento, A questo ri 
guarda lo prrgherò di notare che nella le;ge oi dice: 
trattati eoUo (ornca ad udienza fllhlil; cost che n J'l •i 
1i accenna soltanto I'auo dt:lla cit.uioue, ma. si indica 
tutta la forma d~ quel wodo di procedimento cbe si 
chioma ad udiensa 611Sa. lo credo pertanto. che non vi 
pOBSa es se re dubbio di OOrla rhe J°•lfello e l'upplicasione 
di questo articolo aarà, che a decorrere dal primo lu 
glio 1865, all'epoca nella quale andré in vigore il C·. 
dice di procedura civile, si dovranno applicare alle ma 
terie che formano il sotgt·llo della presento lrgge quei 
prccedimenti sermnarii o cd udienra Oua che ora 1000 
in vigore nelle diverse parli d'Italia. 
Presidente. Non mi rrsta che a porre ai voli l'al- 

legato E. 
Chi lo approva, voglia levaroi. 
(Approvalo.) 
Viene l'ultimo allegnlO F che rencerne le opere pub- 

bliche, 
Se nessuno domanda la parola, lo metto ai voti. 
Chi lo approva, sorga. 
(Approvalo.) 
Volato questo articolo nelle parli che lo compongono, 

6 necessario votarlo nel suo ct•mpJ~,o. 
Chi approva l'ari. I, •oglia alzarsi. 
(Approvalo.) 
e Ari. 2. È data facoltà al Governo di introdurre 

nelle circoscrizioni territoriali delle Provincie e d-i Cir 
condari quel mutamenti che 10110 dettati da evidente 
necetsità, udito iJ parere dt'i Censi gli provinciali e 
dei Consigli con1unali sperialmcnte iott'rE'ssoti, ooo cbe 
il parere Jel Conoiglio di Staio, allo ar.opo di sem 
plificare la pubblica ammini1lrw.?iont e diminuire le 
1pl"1e. • 

Seoaiore C111esL L"onorevole Relatore delrUllicio 
Centralt>, nel pr,1porre l'acceuazioue di qul'8to progetto 
di leg~e, dichiarava nella sua dona relazione che que 
lla legge doveva essere acceLlala con un voto emioen 
lelDenle polirico, e quaado egli prt>se la parola aggiun 
geva, cbe la oecessiLà di questa ll'ggP, piulloslo che ts· 
ecre dimostrata, dov~va easl're eentiu:a. ~Ji con1piaccio 
di eASere d"accordo colronorevolo Rdatore dcllTl!icio 
Centrale, f'pptrciò, aenu alcuna eailanza bo vot.?to l'e1r· 
licolo pri1no di qut·Ata Jrgge. A dir \ero le ,_lesse r•· 
gioni non ruiliter~bbero per la disposizione dell'articolo 
secondo. 

Ad ogni modo,:siccow• io ho !<de nella leolli del· 
l'uoorevole~eignor Ministro dell'Interno e DPI 1100 sC'nno 
politico, e aouo con•ioto che egli Torri olleoerti acru- 

rJ 7 ~?, 

pol111'a1ncnh! ulla condizione cui ro alli~ala la racolt~ 
d~tagli r.oll'arl. 2, per inlroilurro quei 11uli mutaml'"1~ 
nt>lle circoscrizioni h•rri1orhsli che &Olranuo ricooosdùU 
di e' id1•nte necessit~, pl"rciò dicliiaro che do anche il 
mio volo a que~ta dii!poaizione dt·IJ'art. 2. 
Presidente. Se non si chiede ull~riormenle la pa- 

rola, rucuo ai voli l'arL !. 
Chi lo approva, sorga. 
IApprov•lo.) ' · 
• Art. 3. I potl'ri eccez:onali, accordati rol prrC'e 

d~nte irtirolo. t'.ed9ano.. coll'csf'ruzione ICJro data mc- 
dianle la pubLlicazione dt>I r1·la1h·o Decreto Rral<', e iD 
pgni c;1~0 con tolto l'unno 1865 

• Collo all·a.•o D•rn,10 R1•olt• BOrà pubLlic•ta la ta· 
bella delle cirr.:o.;crizioni ;nnmiaistralive dt"I Regno. • 

(Approvalo.) 
e Ari. 4 Il rapoluogo d•lla pr.>vioci1 ~i Nuto è re· 

11itui10 alla citlà di Siracusa, dalla quale assu1ncrl il 
nome la pro,·incia &lf·saa. 
, La cinà di Nuto ritorno rapoluogo di Circondario. t 
La p•rol1 è •t•I• chi •ala dal S1•nalorc Gal•agno ao 

qursto artir.:olo. 
Senatore Galvsgno. Volendo eaporrc, o Si~oori, al· 

runi dt·i moliY i per i qu~li rrederei noo accettaLile 
quesl'J art. 4, e rittnuto rhe una pPtiiiont', credo uori 
dUP. pctiz·oni rurono rimeese nl St·nnlCI, ·io dttsiJcri·re 
&f'nlir pritna qual aia l'opinionn d1·ll'[Oìcio C1!olrJlt.! 
sovra '" medct'im<", in quanto che l"[fficio c~ntr.dc null• 
dii;1e sull'art. 4. Pui se il St.>11ato lo permeu~, e.Aporrò 
alcune ragioni per cui io crt'Jer~i che que1t'articclo noll 
deblia eucre omrne&so. 

St·natore Cadorna, /ielolore. Domando la par<·I•· 
Prealdente. La p.rula à al Relulore dell"VfficiO 

Centrale. 
Senat·)re Gadorna, RtlaWrt. lnr~o1nincierO dal dire 

la ragione per cui I" lffil'io Centrale non ba parlato 
nella sua relaziono d,·lla petizione della Ciu.à di :"ulO I• 
qualrJ è que11ta acmplicissin1a. che, quando la rrla1iwue 
rr-.i ~ii •t·trnpala, J.1 petiziunc noa era ;.iacora pervenuta 
oll" Ufficio Coulrale. 

L" Ufficio aven•lo di poi ricevuto quella petizione, •i 
ll•nue in lleliilo di radunar~i appositamente 011· oggellO 
I.li es.i minarla. L" t:fficio hi'\ presa in allcntiA di,a1nin:t 
qu<"St3 pt'lizioae e tulle le r-.ieioni cbc nt•lla niede.iitna 
11 contengono. 

Prima però di entrare oelld discua.siooe del m<.'rito• 
credette suo dt•Lit.., di proporsi la qul'tatione, ae qual~i- 
vogJia (o~ per '°saere l'~ito di un t<:.Je rtJmP., polP~C 
in op:ni caso riputarsi conveui:•ute o ner.t•asaria una dc· 
ti:11ione dal 1ii;h·m3 cbe a\'eva at.bracriato riapclto • 
tolti gli oll•·g•li dtll• leg~c della qualt oi traila; si•telD1 
che l'uvttva condotto, per le ragiuoi ejpresse nella r~ 
la1i1Jne dt')I" Ufficio medeAi1no, a proporre al Senato la 
ai::celt3iior.e dl~lla preseole legge come YrnnP propaala~ 
P1.>f' quanto gli do)Psse di dover Cerinarai ol r.ospt•UO JJ 
questa qurstione prec:ior1i1iale ptr lui, tgli non Polè J 
meno di convincerai che, dopo d'avere riconoaciulo e 
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•tabilito che, non ostante che si teanessc di lci;gi ge 
nerali, suscettive d; emendamenti e di 1nigli11ramcoti, 
"?• ragione di grande interesse per I" Italia persuadeva 
dt doverai astenere eia I proporne alcuno, non Iosse n \ 
lc.gico, nè ronv-nicnte, n~ possibile il venire ail una 
conclusione contraria pi·r cib chi! riguardava unicann'.nte 
la petizione della Città di '.foto. Perciò l'lJOkio Centrale, 
~a rreduto che la petuione stessa non dovesse d:1r 
luo~o P•r di lui parte a<! alcuna proposta Tok è il voto 
rbe J' l°ffil"io Centrale rni ha incaricato di riferire al 
Senato, al quale perciò propongo di accettare puramente 
• semplicemente l'art. ~ della presente leg~e. 
Senatore Dragonettl. Domando la parol t. 
Senatore Galvagno. Domando la parola. 

D Presidente. L'ha chiesta prima il signor Seu.nore 
ra~ont'lli. 
~eoatore Galvagno. L'aveva chit·gta io prima per 

lp11>gare i} mio avviso, e )'bo ceduta per Ìr1ci•f1•nlC' al 
R•l•lùre. 
Presidente. Allora ba la parola. 
S,·nalore Galvagno. lo ho chieste I' avviso J,•IJ'Uf 

ficio Ceatralr. in quanto che non sapeva courpreudere 
~a ragione per cui, trorando un art. 4 io questa Je~ge 
~l quale nulla ha che fare nella medesima, poiché d.1gli 
toterc91i1i generali dello State si discende ali un intt>r~c 
Particolarisgin10 dl località io credeva che avesse I 1 
t:fOcio qualche motivo particolaru p1·r 'euire a questo 
eaarne. • 
l' Non b~ta il dire, le petizioni arrivarono dopo; ci era 
art. 4 eppcrcìè non era neressario elle orri1i'as3tro le 

Pet11ioni per eeamioarc so r"'sse o no con..,·enicotc d'io 
l<rir questo articolo n•lla lt-gK•· 

Se noo cLe leggendo la relazion• bo dovuto convio 
~(lo~Uli d'una cosa, ~d è che essa porta queai. Jrgga 
~I a!tezza a cui dc~e essere portala, ad altt>zza u.Je elio 
richiede d11 noi un voto ewiocole111e11te cd alta1nt>nlC 
Politico. 
Ora, io dico, se di quesl' iodol• è la l•@ge, porchè 

•ogliarno noi immischiarvi ooa disposi1ioue la quale 6 
del lutto esorbitante in qol'tlto g•nere di lt•gge.f 
• Già il Senato ha sentilo parlare della q~e•tioue Ira 
~oto e Siracu!a, quindi pùche cose io ne dirò. Dirò 
IOlo che 1e QUP&t'arlicolo i \'eone inse-rito ocl prest•nte 
Prosl'lto di l•gge dall"altro ramo dcl Parlamento, lo fu 
senza una previa e seria disrussione. 
Prr i("rità ai sosteneva cbe la Prefcuura f11&1e Slala 

P<lrtat.a da Sirar.\!sa a ~o\u d:\l Go ... ertlo liorhonlc:o per 
Opinioni politiche. Ciò però non è Vt'ro;.. le pl•lizioni 
8PDrte al Senato, al!e quali VtiOno ag~1unti docu111enti, 
provano abbastao:r.a co1ue le opioi'3ni polilichc non e.iano 
eoiratC' punto io qutglo 1nuta111cnlo. 

Vi fu chi di836 ullura qLJando il DiUat.ure generò.ile 
ddla Si<ilia pul>blicò un• tal>ella dcli• Prdellurc, per 
errore Hi fosse portalo Nut1..1 co1nc capo luogo di Pre· 
f~·uura a v1·ce di Siraru~a; che fosse stato, direi qu:isi, 
un erru~ \1pogr~6co. Or bene qu3od{' si ar<'.'?nn;1\'a a 
quesLo errore fpo:.!rafi,·o si dh;c\a una ..:oaa non "rCrl, 

perchè già alcuni anni prima era stnto sostenuto che 
esprcasa111P11tc e ~i prop ·Hito erusi lasciato nella ial>t.>lla 
Nutu, ~1ertlsè non si era. ,·olut·J, n~ credulo di trovarvi 
luogo a variazione alcuna. 

Si soggiunse che erasi sentilo il Consiglio provin 
ciale; e ciò è v~ro, ""' per..:hè non si soggiunse in pari 
te1upo che il Coo3iglio pro\·iaciale a\'6\'.il risposto nega- , 
ti,·amenlP. · 

Ndl'arl. 2 Ji qu1•sl> le~ge ai danno al Gu•croo tulle 
le facoltà cbe ivi ei leggono, faroltà d<·lle quali il Go 
vernu dt•\'e servirsi Sl•ntiti i Consigli pro\'inciali; ma la 
h•gge diC'e nel te1npo sles110 al Governo: non {a\e nienlc 
di quanto diranno i Coos;gli provinciali, poichè il le 
@'slatorc per il primo trasanda il '•·oto dol Coo<iglio 
provinciale, e stJl.1ilisce in qoesta medesima IPgge un 
urticalo 4 contrario al voto del Cunsii;lio pQO,·inciale. 

Mi p:'lrr che tale Psempi J pos."a rai:il1nente essere ee 
guito dal Go\erno, e dirl": io frci a modo Ulio e non 
S•:cundo la volJntà d1·l Consiglio pro\linciille, ed Imito 
in ciò l'esempio dcl J,.gislatore, il quale ordinò il tra 
sloco.L111t:nlo dl'I r.apolul1go della provincìa dì ~Ot•> a Si 
racusa, rnalgrailo che si do\"l'83C aentirc il Consiglio 
pro,·iaciale ... 

Stn:itor~ Koscuua.. DumJndo la parola. 
Senatore Galvagno. Se p·>Ì ossrrvianio 11 pos1z1one 

top·•grafira della cin• di :'lolD ri•pctto alle ailro ciuà 
della pro...-incia, no: 1ro,·ia1no che Noto è situala. nel 
rent10 dt·ll.t. pro'\'inci:1 laddove Siracusa, pc.rto di n1art, 
coa1liuvata co:1'. da un cururucrcio abhaslaozoi rispetla· 
bil1•, non ha ct·rta1nrnle l1isogniJ di div1·otare C3lJO luogo 
pt·r aver qualrhe risorsa; perciò ccssancfo Noto di eMl•re 
CUJtO luogo di pr01i'inci.J1 ri1oaue sraDdt 1ncnle h·sa nei 
suoi intcrCSòi. 

Parn1i ora di ovt•re ron queste poche parole abba 
stanza di1no6trato che \li fLJ \'t'r'-' ~rroro oelJ'amuu•Uere 
l'articolo 4 io mc•tlo colanh> Ct'lert~. che il o;ituroile di 
fensore di quella cillà non potè nrmmeno eset•rc scn~ 
tito; e parini pertanto che, trattandosi J'uo articolo 
cL• uoo ba nulla a rhe fare coo questa legge, si po 
trl·bbc fac-ilioente 111pp~i1uere acni& veruo pregiudi1io 
dl'Iltl u11!de1ii111a. 

Qui noo ei tratta di emendarueoti, poichè l'articolo 
lllJlla toKlic o nulla aggiunge 1 qu,•sla leg~e emincn 
tf!a1en\e politica, la quale consiste non Dt·gli arllcoli .t 
e 5, ma uoica1oc11te n~i pri1ni tre. Quando adunquA 
11ant) qursli 3 prirni articoli am111C'Sai, il voto dPI parse, 
il voto 1lelJ'ltalia è cliiar:imente 1odd1sf3tto. Ed inrero 
io ·non -io comprt'ndere cbe q\lando 1i vota una legge 
colJ' intendirncuto di fure un così gr<Jnde beneficio al 
l'intt·ro R~gno, si voti orllo strf'lso --tempo un articolo, 
che può gettarr nrlta dt-solaziooc uoa intera citU; oè 
10 rencl1·rn1i ra@iooe comL• si possa passare ollre, , ooo 
starroire quef'lt'ul~icua parli~, la quale. ri~lo, oon ba 
noli• a cbt• ruro rolla h•gge pr.s•ntc. 

Coorh1udo quindi rol proporre la scppr•·gsione del 
l"artic"lo 4. 
Presidente. li signor Senatore G,Jvaguo aa cLe le 
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nostre discipline non [·ermenono le soppressioni di ar 
ticoli, in guisa che i. preposta di soppresa.one si ri 
duce ad un voto negatiro, 
Senatore Galva.gno. la questo ml rimeno al Re 

i;olamcnlo. 
Presidente. La porola è al Senatore Dragoneui. 
Senatore Dra.gonettl. lo pr.,1do la parola per ap 

poggiare la proposta dell'ouorevole 1•r1.?opinante. 
lo domando l• soppressione di questo articolo 4, sic· 

come quello che inserendo una particolare disposizione 
in una IE·sge di generale ordinamento, io c'boto alcuno 
non può rimanervi, quando anche non tosse, com' li, 
in contraddulcne col resto .. Di(aUi nell'art. ~ ai pre 
srrirc che le nuove circoscrizioni amministrative non 
de~baou farsi sens'aver prima consultato i Consigli pro 
'flociali e i comunali specialmente iutereseati, non che 
li Consiglio di SMo; Dcli' a:I. 3 ai premette un fieni 
Decreto che culle regole e riserve sepracceunate deter- 
1niuerl le deue nuove circoscriiioni ainminiatrative di 
tutto il Regno, e con questo articolo -' con odiosa ec 
cesione non giustiflcata da ah·una urgensa ai prescinde 
da quelle norme deuatc, dalla prudenza e dalla giustizia 
e ai viene ex-abruplo a cambiare la circoscrizione arn 
minialraliva della proviuci1 di Nolo. lo mi inchino e 
rendo omaggio alle gloriose memorie storiche e biogra 
fiche di Siracusa, ma nel nostro caso non è quesuone 
di mag@:iore o minore celebrità 1Lorica, sibhene di cen 
lrali11 pel maggior comodo degli arnruinistrati, Ncll' an 
lichi88ima divisione deha Sicilia in nlli, quell'una delle 
tre ebbe nome tJolle di Noto, e non già di Siracusa, e 
ciò appunto a ragiooe della cenlrslila di quella eiuà, 
Ed invero eua è centro a circa 200 mila abitanti dci 
due li1nilro6 circondari di Modira e l'iolo, laddove Si· 
racuaa, sendo sulla .1piaggla dd mare, non lo 6 ntp· 
pure ai 60 mila abilanli del suo proprio r.ircondario, 
ond'è che la proposla lra1lot<1ziooe del c.ipoluogo ver 
rebbe a aacrificare nua grandi88ima maggioranza ad 
una iocalcolabile minoranza; e perci6 Yivi~ima fu la 
emozione ne'comooi tutti di que' principali circondari 
all'annnnsio del voto della Camera eleUiva. Egli 6 poi 
ancbe da rifiellerui che la cilli e il rircondorio di !11010 
riseotooo ancora il peso delle grandi "P""' rane io que· 
111 ullirni !7 anni per lo alabili1oenln dell" ammloialr• 
iione centrai~, ed io Noto è ancora io :costruzione on 
lealro adallo e conveniente ad on capoluogo di pro 
•incia. Nè polrà dirai che uoa tal qualilil lo88e rilolla 
a Siracusa per motivi politici, peroccbè ciò aTvenne 
nell'occorrenza deli' invuione dcl coler1H11orl>w, nella 
quale la popolarione Siracuaana si abbandonò a gravi 
ecceasi Insultando Il! Autorità governative e loro allri 
buendo l'artificiale inlrodozione del coolagio nella cilla! 

lo dunque per le fin qni esposi• ragioni domando la 
aoppr ... lone dell"ar~ 4 e del a noa pulendo rar parie 
di queaia legge che solo riguarda la generale ammini- 
1lrazione del Regno, poicb6 non ' giuali6cala da alcuna 
urgeoza la loro io1trzione cosi fuori luogo, e perch~ 
ranao e11i il piil manllesltl tonltuto con i due prece- 
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denti articoli, e parlicolarmenle col 2 di cui per-essi 
son violale le regolari prescrizioni che per le~ge dch· 
boosi 01aer,are cosl per Noto, come per OfZOi altra pr~ 
lincia del Regno. Uua dcpulasione 6 di là •enula a 
reclamare una tale giustizia, ed il Senato cooser,atore 
non TOrrà rigP.tlaroe le giuste rimostranze che 1000 
appoggiale ad ev~1enli ragioni. 
Presidente. La parola ' al S<•nalore ~loscuzu. 
Senatore lloscuzza.. Signori, sarò brevissimo prr aoo 

abnsare dell'indulgenza del Senalo, sapendolo per allrO 
Lene occupato io materie assai più gravi di qurlle d~ 
Siracusa e Notot di Noto e SiracDBa. 

Comincio anzilullo dal dichiarare che non parlerò 
di Nolo, e che, onico Scnalore del Regno in lolla quella 
provincia, non l.iacio di euere un rittadino 1iracusaoo, del 
che allamenle mi onoro. Ma appunto f·er quealo mi era 
propoalo di non prendere I• parola ao questo argomeolo 
che tanto diretta;Tiente mi interessa, come il Senato ,ed~ 
dalia mia com01oziooo (BrNel benti), lo avevo dichia· 
rnlo a lulli qu<·lli degli ooorevoli colleghi che mi ave 
vano chirsto ae mai mi tossi iscritto per prendere la 
parola in d1lcaa di Siracusa; lo sa allreal l'Ufficio Cen· 
lrale i coi riapellabili comr.on•nli mi chic•<ro della 
~leaa11 ootiiia, e rispo11i loro negali\·ameote; ed ebbero 
la bootit di dichiarare che il miu proposito era assai 
opportuno e delicato. (Bene) 

Oggi pero cbe gli onorevoli Senatori Galvagno e Dra 
gooeui aon venuti inoauzi da dift!osori di Noto, con 
qualche 11nara parula sul mio paese ..... 

Seoator~ Galvagno. No, oo, no. 
Seoatore llot1cuzza. (con (orsa). A1nariasima 1i, 

quando ella ba cr•dulo di fare una allusione qualunque 
sul vero scopo politico o no dell"in•urreiione del 37 in 
Siracu.ia. 

Senatore Galvairno. Bo dello solorncnte che il tra- 
1loco DOO fu per opinioni politiche. 
Presidente. Prego di non fare convrrsasioni private. 
Senatore llo•onua. Una TOita, ripeto, che l'ono 

revole Senatore Galvagno ba credulo fare allusione sul 
Tero concetto politico di quella siracusana rifolozione, 
mi è alalo impo88ibile di più .lacermtne; per 1eina ahreal 
che il Senato potrebbe severam•nl• giudicare e di Si 
racu" e del 1iracuaono Senatore. (Bravo) 

Vorrei per mio debito dunque di potere dichiarare 
Oggi in SenalO quali fo88efO )e TiCiosiludioi lerribili di 
qut!ll'epoca fatale, fatalinima per l'isola 001tra, In cui 
ioiai&Ynsi una rivolo1ione lo meuo al piO deet>l3.nte 
flagello del col<r• nwrbw, eh• invaden la Sicilia 
luna, ed i morii della aola capilale ammontavano quui 
al 60,000! Ciò mi porlerbbe 6 •ero a longa e dolorosa 
disamina, e lorue uscirei dalla riaena impollami, e dol 
J'impe~no 1uuoto ionanii a voi di e&1ere breve; ma mi 
ptrmella il Senalo almeno di far Oiaenare all"onore 
'ole Galvagno quanto difficile aia ai contemporanei di 
potere ben definire il •ero carauere politico di una ri 
•olusione qualuoqocl t dalo ai poaleri il farlo, e la 
aloria lo dirà. (lle1u) 
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Quello I> un periodo di ritoluiione in Sicilia, che fol'tle 
i più dotti di questa illustre assemblea nelle discipline 
•loriche non saprebbero con lanla precipitauza earatte 
riziare non polilico, secondo accennava il Senatore Gal 
lagno; periodo laolo più difficile, ripeto, perché la rivo 
~llt1one alx>rtìvas•enturatamente iocrudelendo semprepiù 
il caduto regime contro IUllL (Bmt) 
Politica la dissero dilfalli lo stesso Borbone, il Par 

lamento Siciliano, la presente Camera elettiva, il Consi 
glio di Si.10, ii Govermo del Re, e oon manca che al 
•oio Senato dei Regno d' Italia di dichiararla oggi tale 
col solenne suo •olo aolla legge in esame. (BeRt) 

S•rA convinto apero l' onorevole Senatore Galragno 
•be io conosca un pochino la storia dolorosa del mio 
disgrazi~tìssimo paese, com'egll non ignori la nobilissima 
~ !lluslro del suo; e che amando i nostr] rispeuabilìs 
l1m1 luoghi natii, adempiamo ai più eocri doveri. 

Rgli inoltre ha. accennalo coo indeterminate osserva 
zioni a varii appunti sull'art, 4 e sulla petizione di 
lloto. 
il Rela1ore ddl'Ullìcio Centrale mi pare di averlo com· 

p1et.im~nte soddìstauo, nè tocca a me di aggiungere 
•hro. 
· Pel di più io non saprei doode prendere i• v.re mosse 
(>erch~ mi è 1embralo troppo ael generale il suo di 
•corso. 

DiAse però che oon ru la materia largamenlP didCUSl!3 
0ell'ahro l'lll'DO del Parlamenlo, e la ri1pos1a mi sarà 
facile ricordando rhe la prima •olla ai t86t la lu da 
gli onorevoli Iìeputati Cordova e Raeli. Al 6! vi si tornò 
~all'onorevole Rallini • da ahrl Deputali, e Ilnalmente 
ru questo me.e alla Camera 1le1s• in occasaione della 
Prt&enle legge. 

· Vi fu dunque piena e libera discuesloae 10110 ogai 
rapporto, • può mero• tranquillo r ooorevoio ei~nor 
Collega. 
Lamenta Ji non easerai lenulo coolo del •oto dt•I Con 

siglio provinciale. Ma ee un corpo superiore di assai 
aJ Consiglio pro•iociale di Noto, qual ~ l'ewinoole uo· 
llro Consiglio di Stato ne tenne in proposito lunga e 
8'ria discussione sollo il rapporto di conTeni~nia ao1· 
Dlini1trativil, ed econoruit:a e politira, e di qu:1lunquc 
altra natura; e sono apJ•Unto tra noi mohissi1ni dei 
tompoaeoU quell'illume Consesso. 
Senator• Galvagno. Domando lo parola. 
S•nalore Mosc\UZ&. Si di1S• fin&lmenlc dai Sena 

tore Galvagno dell'errore di tabella, ceon1lo dal Depu 
lalo Cordova. 

I! qui mi giova lare ricordo di un !allo personale, e 
che aarà 01ile di rat•egoaro al Senolo per darvi la dc- 
b:1a imporlann.· - • · 
lo era al capo del !rlunicipio di Sirarusa ucl 1800. 
Il Senato foMle ignora che quella popolationc (!allo 

n.o•ello nella aloria polilica di tulle le rivolu1ioni)1 con 
•11tr·nte io pià di 20 mila indh·idui emigiafa in ma~sa in 
Pochi giorni, laaciando la ciii! al presidio m;lilllre bor 
bonico io 3 mila uomini e più. 

Tullu l• geolesi rifuggiva per le campagne, ed iD vi· 
cioi paP8i, ed un centro di governo prov•isorio ai stabi 
liva inlanlo in Floridia, paese a pochi chilometri da Si 
racnsa. Fu questo uno stra<'rdinario avvenimento cte 
contribui di cerio alla re;• spontanea di quella fortezza 
importante con lulla fa su• guarnigione. Fallo che oggi 
nolo come sarà all'llalia lulta polrà essere convenieo 
temeote appreuato nel rappono politico. 

Ebbene pria di della resa, e alando rifugiali io Fl<> 
ridia i Siracusani giungeva il derrelo dei dillalure Gari· 
baldi del ·mn~gio 1860 che chiamava in vigore le leggi 
del 18.18 saneile dalle Camere di Sicilia. Ipso facll> Si 
racusa poteva e doveva dil'tli rtinlegrala gil nei suoi 
pieni diritti di copo luogo; ed io confesso di avere pro· 
posto allora ai reggitori della cosa pubblica di passarsi 
agli atti di reecuziooe, darne subito conto al Generale 
dilblore ed avPrne l'approva.1iooe analoga. 

Ma i molti, di me forae più prudenti e eavii, la dis 
sero i1nprudentissima ed inopporluna misura; essere a 
pochi pa.<Bi dalle forze mililori uon amiche ancora; 
che la Sicilia non aveva co1npiuti tuttavia i suoi alti 
de:itini; non si era [Jlto prr anco il plebiscito; t"SSerc mo. 
menti facili di sut'cettibiliti lociili; ed allrc e aitnili 
considerazioni di tutta civiltà e senno polilico tradi· 
i\ona1e pc\ mio pael'.? ch'io lodai, ma che ho dovuto 
deplorare per ben cinque inni quasi; cd cggi lo 1le1So 
onorevole Senatore Galvagno noi vorrebbe roncederlo 
nè anco~ 

Signori 1 A 1trana questa malaugurata quistione di 
giusto amor propr:o P'" le sue !3'i gi6 pr.rcof'11e dal 1837 
al 1860. Al 1d37 da SirocuBO p•ssava il capo-luogo in 
Noto per condanna poiilira del horbone. Ai 1848 il 
Goveroo r.oslilulionale di Sicilia lo restituiva a Sirocuu. 
Alla reslauruionc dci Borbeoi nei 49 lornua altra volla 
a Nolo ; ed oggi 1peua • •oi deliberare la de6ailin 
reintegra in favore di Siracusa. 

Vieoe quiodi In Senalo questo progcllo di legge in 
adempimento di una solenne doliberaziooe preaa dal- · 
l'altro ramo dcl Pariarnenlo , cio~ di lraltaroe ioaieme 
alla legge comunale e provincialo. E sebbene il signor 
Mioislro dell'interno dichiarasae li di non ner comple 
tamrote allora atudiat:t QllPSta questione, nel 1uo rap· 
porlo oggi al Senato, col quale accompogoa il progclto 
di legge iuli' unificazione amministrativa, ha dovuto 
averla esaminala per dirvi in solenni parole di tlltr• 
uf\ GtC.0 di giu.sliiia riplll'alriu ritardala. ptr lu,1ga 
ptua. (Braoq) 

È la prima volla peri• che in Senolo 1i parla di que 
sta quistion<;; ed io dirb, per sommi capi, la procedura 
parlamentare percorsa nell'altra Camera, per convincere, 
se mi sarà po8'ibiic, l'onorevole Senatore G:ùvagno, che 
la della qoislione 1ubl io•·ece la più seria e grave 
discussione. . 

Una petizione al 1861 del Municipio airacusano im 
ploravR giustizia dal prirno Parlamento d'Italia in coo 
ferma di quella già avula•i al 1848 dalle Cnmer• di 
Sicilia, e presa in coo•ideraziooc 1i ebbe P"r lo appunto 
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a più ampia discussione dall'cnorevole Deputato Radi 
per Nolo, e per Siracusa dall'onorevole Deputalo Cor 
dova, e per entrambe luminosamente. 

La C:im~ra dl'li~rò allora di autorizzare il potere cse 
cuuvo a presentare analogo progetto di legge. 

A ciò adempiva"i d'.\I Mini3tero Ratta11i, dietro tulle 
le pratiche necessarie al bisogno degl'intereaei provin 
ciali. Veniva quindi alla Carnera quel progeuo di n-ln 
tegra per Siracusa, ma quel ramo del Paela.nento de 
liberava di trattarsene insieme alla legge comunale e 
provluclale che studiavasi fin d'allora. · 

È dunque a prop'lsilo dell' unificazione amministra 
tiva che sr discute og~i in Senato che siamo noi ob 
bligati di sentirne parlare per la prima 'folta. 
Signori, credo di aver detto ben poco in rapporto a 

tutto quello che avrei desideralo di esporre, ma è pas- 
1ala la oolila ora, ed H Sena lo mi direbbe fon;c io· 
discreto. 
Dovrei rivolgere qualche mia parola ali" onorevole 

Senatore Dragoneui, ma da qui ne abbiamo tuul quanti 
udito ben poco delle sue ragioni in difl·sa di ~oto. 
Incominciò è vero dal lottare Siracusa, ·i suoi monu 
menti, la storia antica, cd il suo glorioso passalo, ma 
da taluni dati statistici lelli da lui, pare che voglia io 
!Solo il capo-luogo, 

lo lo riugrasio vivamcnle delle sue cortesi lodi per 
Siracusa, 111a mi piace di dirgli che I.a prim~ lode ed 
il vero amore e rispetto verso un paese si ~ quello di 
fargli giustuia anrituuo, (Bene, bmej ' 
(Yivi ''9"i d'approt•uione.) 
(Vari Senatcri vanno a complimentare il Senatore 

Moll<"uua.) 
Senatore Galvagno. Domando la ~arola. 
Pttslden~e. Ila la parola. 
Senatore Galvagno. Ilo chieste la parola per fare 

due iole breviaslrne Olt8C,.vazioni: una che è bensì vero 
che nell'altro ramo del Parlamento una lunga discus 
sione ebbe luogo a questo riguardo, m!l è vero allrt:sl 
che quellJ discu!J.dione non riusci a nulla. 

L'altra os~ervaiione 11ta in rib che è Ycro altn•sl che 
fu interrogalo il Consiglio di Statn: ma io crf'd•> che il 
priruo aYviao che gli ru domandalll 1i era se ft>Sse n~ 
ccssaria uoa legge. ti Consiglio di Staio rispo•e alfer 
mativamente; ma 11e a!ibia deliberato intorno all'oppor 
tunitl e con•eoienza di essa io lo ignoro. Quando pfli 
dov-13i dirlo io crederei piulloslo che abbia dello al 
Governo: laaciat~ le cose come sono. Tale è la con- 

• cluaiooe del mio di•corso. Quc•lo r.1110 produrrà cd ba 
già prodotto una cerlii. commozione rrn quelle due ciltà 
e in quella prcviocia. Tullo era tranquillo e q:.elo, 
era egli da risuacilare questa questione? Lo decida il 
Sena lo. 

foci. Ai 'oli, 1i voti r 
Presidente. Il• la parola il ~<·Datore Dragoneni. 
Senatore Dra~onettl. Quali che 1iano le disposizioni 

cbe il potere esecuti\·o crcJerà di prendtre a riguardo 
della provincia di :'fo10, polri farlo a 1uo luogo e lempo, 

r.:; 7 (j 

01• lo quesla legge organica di generale ordinaroeolD 
sono esse una mostruoi:;ilà, e Jev' essere eliminato e 
sopprr'8o l"arlirolo che senza alcuoa plausibile rai;ion• 
ve le ba falle entrare, pri\·ando qu~lla sola eccezionale 
provincia delle guarentisie cona~crale e mallevate nel· 
t'ortirolo 2 di questa medesima legge. 
Presidente. Ha la parola il aignor Relatore. 
Sroatorc Cadorna, Rtlator1. Ri5ponderò l.treveroente 

al 1ig11or S1•n'\t,..re Gah·ag110 il quale avrebbe •oluto 
che ITfficio Centrale, non arnndo parlalo epcciulmeolAI 
nè dell"arlicob t, no del 2, nò dd 3 cbe riguard•00 
lo Staio inliero, ed anodo applicalo o \otli quelli ar· 
1icoli dr·Ila h•gge le elr9'e ragioni generoli addolle nell• 
Relazione, 1ebl>..•ne non 11.vf's.ae ancora io m:ino la pc· 
tizionc di Nolo, avt'sse parlato speciahuentc della inc· 
dc~ima. 

Yoci. No, no 1 
Senatore Galvagno (inlerror11peitdo). Dcll'•rL 4. 
Senatore Cadorna, Rtlaiore. Sia pure. Mentre rur: 

Hcio f.C'nlrale n1•n parlava specialmenle dei tre prinll 
arlicoli, srhhl'D~ tASi avtsSrro per soggeno uo <".omp1('550 
di leggi prr lullo lo Staio, ma lul\i Ii comprende•• 
opvlicando od e••i ragioni generali cbe colpi .. oo anche 
l"arlicolo 4, non veggo veran:eole il pcrchè egli do• 
Y('SSe ragionare aeparat:in1ente dell·articolo 4 riguardante 
in parlicolarc le cil\à di Nolo e di Siracusa. 

i:: Hideole che a lul\a ra~ione l"Uffirio Centrale ooo 
ha r.redulo opportuno di parlare di un 10!0 articolo cb• 
coocernl:\'a un interesse !orale quantio non parlava ape .. 
cialmcnle degli ohri Ire articoli cbe riguardavano gran• 
dissimi interessi generali ed erano inohre aocbe a quel· 
l"arlicolo epplicabili le ragioni addo\le per tulta la 
lrgge. 

Dcl reato drbbo dichiarare, • nome dell"UOìcio Cen• 
\raie, cbe egli accc\lando quee\'ar\icolo, non è 11110 
mosso da •lcuna ragione polili<a, wa da quelle consi 
derazioni elle furono indicale Delia relaziooe detl'IJfficiO 
stesso. Dap1,oirbè egli non aveva credulo opporlUOO 
proporre emendamenti a questa legge per lo materie 
cbe rigunrdnvaoo allameo\e l'mlereese generalo dello 
Stato, non poleva, senza contraddirsi maoircetamente, 
proporre emendomen\i 1opra t'ari. ' cbe riguarda ia 
tere~si locali. 

Voci. Ai voti, ai voti. 
Presidente. Durante la discu,.ione di quee\"uhimo, 

arlicolo della legge ai è scemalo il numero dei Senatori: 
a 1egno di ooo pokr ora comvlelare Il numero legai• 
pt•r ciò debbo rimaodare la •olaziooe di queat"arlicvlO 
e dell'ultimo, noo cbe il 1ucceuivo equillinio sul coJD· 
plesso della lrgge allo prima !Oftlala. 

Signori, siccorue nella 1ellimana enlr;:iote non earl 
possihile radunare il numero di Scnalori occe1S01rio per 
le nostre deliberazioni, lo rimando all'allra ae\liman• 
l'guen!e la prima erdula puLblica, che aanl preceduta 
da una 1edula priiata ntlla sala drlle confcreoie per 
determluare augli alfori interni del Senato. (Rumori) 

Queela 1edul:I io cercherò di coordinarla colla dutri- 
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hozione del rapporto che già starnane si ~ commesso 
all'onor ev olc Senatore Deforesta sulla legge per l'unili· 
Cl.iione giudi1iari;;. · 
Allorchè io nppia quando oi possa distribuiro la 

~lampa di questo rapporto, uo giorno'ionanzi coueocherè 
1~ Senato in seduta pubblica per terminare la discus 
".0ne della presente legge e por ìntrnprcndere quella 
dt a'trc di minor imporlanza che potranno essere in 
pronto. 
$enatore Roncalll Il'. Domando la parola. 
Preatdente. Ila la parola. 
Senatore Roncalll JI'. Ilo domandato la parola perchè 

cr.do trùppo bre•e lo spazio ~i tempo di preavviso. 
Avendo una vacanza di un certo numero di giorni, i 
Senatori che aono al<ltl qoi per molli mesi, desiderano 
re~rsi alle loro case, e non tutti potranno essere pronti 
• npartirne ali' arriro dell' aHiso 24 ore prima. Per 
Ottemperare a queet'Invito, ci 'orraono per lo mC'OO 
48 ore. · 
Preatdente. lo oon bo mai detto di avvisare 1 11- 

8•.orl SenaLri 24 ore prima; bo detto rhe un gcrno 
Prima della discussione sul disegno di J.•ggc per l'uni· 
ficazione giud;ziaria, convocherò il Sonato in sedo la 
Pubblica per terminare la discussione di questa legge 
e quella di altre di poca importanza; ma l'avviso per 
a COnvoca1iooe a;i.rà mandalo molti giorni prima . 

Senatore Deforesta. Domando la parola per dichia 
rare che l'Ufficio Centrale si è già adunato queot' oggi 
P" esaminare il progetto di legge relativo all' unifìca 
none giudiziaria. Domani tiene un· altra 1eduto1, 1d io 
spero che in essa polr.ì prendersi una deBnitiya con 
elusione, Credo perciò che la relazione potrà essere 
latta ve .. o la metà della seuimana successiva • quella 
entracte. 

Senatore Amari, prof. Domando la parolt. 
Presidente. Ha it parola. _ 

I Senatore Amari, prof. Siccome vi sono molti Senatori 
che non abitano a Torino e che vanno ai luoghi ordi, 
narii della loro residenza, talvolta non poco lontani, 
coi:il credo sia neccsanrio non dare oo eolo giorno di 
preav•iso e neanche di 48 ore, ma di stabilire un 
giorno Osso dell'altra seulmana nel quale ai raduni il 
Sena lo. 

Per molte circostanze che non è oecf>ISario indicare, 
credo molto m•glio e mollo più conveniente stabilire 
un giorno Osao alh prima seduta, . 
Presidente. Acronsento rhe reati fissata J'adunanu 

pubblica per mercdedl 8 marzo. 
La seduta è •ciolta (ore 5). 

• 
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TORNATA DELL'8 MARZO ~86a 
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PRESIDENZA DEL PnESJDEI<TK M1NNe. 

Sommarlo. - Sunlo di peli>ioni - Urgen•a dtcrelola mila peli:iotre N. 3697 re/;lliva agli auuari - CM>gedi 
- Omaggi - llmaggio dd JliniJtro lklflnierno - A1'nun1io dello llWrle del SerullOre •arrhlu CosimO 
Ridolfl - &guito della diJcuuio11t del progetto di legge p•r la facollà al Govtrno di pubblicare in Mio il 
R<gno al<u"' leggi d'ordbit ommini11ralivo - Ordi'1l del gior100 del S.na10r1 Golvagt10 •ll'arlicolo 4 com· 
b•UvlO dal lfini$1ro dell' /nl<rna e dal Senarore Cadorna, rtlalore - Osaervaaioni dd Senolore Drago•tlli 
1ugli ari;coli 4 • 5 - Appro•diio11t dell'ari. 4 - lltitsior11 delt'ordiru dd giorno - Co1uidrraaio1'i dti 
Senatori Giova.o/4 • Bevilacqua - Rispo•lil del lliniJlr·o dell' lnkrno - Adoaioru dtll'orl. 5 - Approvasiolll 
a iqxilli,.io ugrelo dd compltuo dtlla ·ltgge - Approvaaione del progtllO di ltgg• per auroriuasiOM di sp•" 
1lraordi11<1ru lui bilanci 1864-1865 del Jli11i1lero dell1 F1M11a< per l' OCJ/••islo di pararudle e piro1ea/l •d 

'1"0 doganale - Dis....,iont dli prog<llO di ltgge per l'aC11Ki110 dello Sia.ione dtllt ferrovie livorned in Fi· 
"'"" - 011.?rvaaioni dti Stnatwa Mariirungo, rtlatore - Risposta dtl Jlini1,ro di Jr'inanM - Approvaaio"6 
delle duo ltggi per ll<Jllillir>io 1tgrel0 - Di1.,.,,ione dtl progello di ltgge per modi/icaaiOfli alla dolaaione 
i"'mobiliare della Corona - /11arua ckl &naroro Chi<1i - Dirlliara•ion4 del lfi~iJlro di FinanH - Ap· 
F .. "'"""' della ugge per 1qviUinio U!]TtlO. 

La eeduta à aperta alle ore 3. 
È prc'leole il ltlioialro dell' lnleroo. 
Il Senatore, Segretario, Arnulfo dà lellnra del pro· 

c ... o '"'baie dell• precedeole loroala il quale è ap 
pronto. 
Preoldente. Si dà lellura di un aunlo di petizioni. 
Il Seoalore, St11re111rio , Arnulfo lrgge Il segueule 

SUNTO DI PETIZlO:il. 

io compenso delle nuo•e apeae loro addoaale coli• 
ouola legge protiociale 1 comunale. '.t 

• ~694. La Giunio !'tlunicipale di Calanuro (Calabri• 
Ulleriore 2) porge al Senato molinle ialanze acciò •eoga 
decretala l'aboliziooe della pena di morte con eccesione 
pei reali di brigantaggio, e per gli 1l1ri crimini con· 
tempiali dalle lr~gi eccesionali in •Igor•. • 
• 3605. Alcuoe religiooe dell'Ordine Denedellino c .. - 

1in .. e in Norcia io u. di 17, e parecchi abilanli d•ll• 
1lessa cillà io o. di 268, domandooo che •eoga ripri· 
1tinalo il 1or·prl'S!IO Monastero di S. Antonio, e eia con 
cesso a quelle monache di alabilire un eduraodalo. 1 

e 3696. La Giunta Municipale di Cel•lù !Sicilia), do 
manda che dal Srnalo nnga respinto il progetto di 
legge sul modo di riscoe1ione delle imposte dirette , e 
aia mantenuto il 1istema aLtualmenle io , vigore nelle 
provincie meridionali. • 

• 3697. Alcuni nlluad di Torico In n. di 6, doman 
dano che veogano. loro ruore applicale le dispoairioni 
lranoilorie d•ll• lrgge 14 aprile 1864 onde olleoe'e una 
congrua pensione di ripooo. 1 

• N. 3~92. L' arciprete e 177 1hilanti della parroc· 
chia di C•glie d•I Campo (diorosi di Rari), la maggior 
parie croceergnali , dom•ndauo che dii Senalo •enga 
reapinlo n progello di legge per In aoppre"8iooe delle 
corpora1iooi religiose. a 

• 3693. Lo Giunta municipale di C1tansaro (Calabria 
Ulleriore 2) domanda che •en~a aollecil&menle appro· 
nl& le legge per la aoppressione delle rorporaiioni re 
ligioae , e che 1ui ber,i delle ntedraiwe 1ia asaegnata 
gna quo1a proporiiOData alle Pro•incie ed 1i Comuai 
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• 3G98. La Giunta Municipale di S. Mauro Coalel-1 
••rde (Sicilia), domanda cho veog• respinto il progeuo 
dt li·gge relitivc al modo di riscosaione delle imposte 
direlte , e sia mantennta il sistema auualraente io •i· 
@ore nelle provincie meridionali. , 

1 
• 3699. I Consigli comunali di Lastra a Signa, Pc· 

8•@o • Poot"''i••• (Toscana) e le Giunte )luoici~oli di 
d •rioo e Hcccella Ionica (Principato Llteriore] doman 
dano che renga adoUato nella riscoasione delle lrnposte 
''"lle., il si•tema proposto dal nolaio Torrigiaui nella 

•ua l•llera al llioiolro dtllo Finanze , alla quale fanno 
&dl'sione. , 
aJ • 3100. La Depuiaziooe provinciale di Hodena ricorre 

. Senato onde ottenere che nella ouova circoscrizione 
8••diziaria venga mantenuta in quella Cillà I' auuale 
"•ione di Corte d'appello, , 
• 3101. Il Municipio di Catanzaro la istanu prrcbè, 

~ella prossima diseuesione del progeuo di legge sulle 

1~trovie del Hegno, yeoga decretata la costrueicue d'una 
~ne. di alrada !errala dalla llarioa di Catonxaro a t"18 Venere. giusta il tracciato oel piano giA trasmesso 
1 llioi!lero dei Lavori Pubblici. > 
. e 3102. Quallro Con•iglieri ddla Deputaziun~ provin 
~•alo di Aacoli-PiceQo, domandano ehe od progeuo di 
f!~Se per l'unifìcunone ammini11traliva vrng~ ìntrodoua 
~Da IDOdi6,·azione nell'allegalo A, la quale et•biliaca che 
d n~pU(3iioo~ do\ rà rucre prcsiedula da un Consiglil're 
tlla llt>81'1 Dcpulaziooe in,e<:f! del Prcrctto. • 
p • ~1ù3. Qu•ltro lmpi•gati a~li archivi provindali di 
ogg1a ranno i1tania che gli archivi provinciali vengano 

COo apposito emendam~nlo Dl·!la l~ggc di unificazione 
:lllni;niatraliva 1ollra1ti dJlla di•po•izione drll' art. 112 
•Ila legge comunale e ~rovinciale. > 

d' • 3104. Parecchi abitanti di di•erae parrocchie d•lla 
'Oc•ai di PiacenS<1, io n. di 513, domandano che da( 

S.aa1o •caga re•pio10 il progello di legge per la aop- 
Preaaione dt•lle corporazioni religio11e. , • 
d e 3'105. Il Coooiglio comunole di Callavulura (Sicilia) 
d?"'•nda che io quel Comune, 1tbbe11e non capo luogo 

1 llaodamenLo, venga cooservaito lUfficio esaLloriale. 1 
• 3106. Noceto Lorenao di G••nova do~oda che dal 

Senato •enga respinta ogni propo•I• tendcnle od •p 
pr?'•re l"alirnazi•.•nc delle ferrovie dello Stato. > (Pe 
ltuone manC4nle rlell"aulenticità della firma). 
Senatore Sclopts. Domando la parola. 
Prestdente. Ila la parola. 
Sena10..., Sclopl•. Pregherei il Senato di •olere con 

cedere r urgt•nia •Ila petizione aegnala cvi num. 36n 
•lata presentata dogli attuari applicati gi6 alle antiche 
magistrature che avevano oome di Senato. 
Questi auuari erano Ufficiali mioisleriilli • dovettero 

Cessare dal loro ulllcio, e perdere il ~orrispeltivo che 
n~ IYevann, io 1eguito ai cambiamenti al'venuli oell"or 
dine giud•1:iario. 
Furono per altro già riconosciuti i loro titoli , e la 

~Odicilà degli us•gname111i !ani a loro e la condiJi~ne 
0 cw ·•enano parecchi di -i , da non avere allro 

meuo di 11uasistenza, e di trovarsi gii in Brave et•, ll'i 
prrsuatlono, ripeto, a pregare il Senato di Yolcre con 
cedere rurgcnu a questa petizione. 
Presidente lolerrogo Il Senato se inltoda che aia 

decretali d"urgenu la petizione porlanle il numero 3691. 
Se ooo vi sono os11rrvazioni io contrario 11 iolenderi 
accordala l'urgenza. 

Si d~ conosc,•nu di alcune domande di congedo. 
Il Srnal""• S<grelario, Aronlro legge le lellere del 

Seualori Giorgioi, Salmour, Imperiali. Belgioioso, Serra 
Domenico, Sylo•-Labini, D..Jla Bruca, San Caloldo, Lam· 
bruachioi e Della Verdura, i quali o por motid di sa· 
Iute ; o per affari di famiglia domandano uo congedo, 
ene loro viene dal Scnalo acr.ordnto. 
Prealdente. fanno on1:i~gio al Senato: 
Il Signor l'ederico Lancia di Brolo della sua S1ali 

slica dli St>rdo-J/uli di Sicilia ml 1863. 
Il signor avvo~ato Beaiaolioio ROASi d' una aua tra· 

g•·d,a per titolo: Uberto da Crema. 
li signor Enriro Cbtirasco d"akune copie d" una sua 

Leu~ra. 1ul riordindmento 1onitari11 marillinw ' twrt 
slro d·rella al Depulato Sellassi • 

Le Dcpuladoni provinciali di Porlo Maurizio e di Bo 
logna degli A lii di q ... i Coruigli provincia/I dtllt m 
l'io11i ordi11aric ' 1lraordfnor1e del t86.J. 

Il Deput.alo Luigi Gr.co Ca'9ia di 150 esempl;ori delle 
sue osacrvaziooi sui Di1cor•i pronuncia.ti in Senato il 25 
febbraio \~ dai Stn41o1'i !ialvagno e llrag<>t1Wi. 

11 lliniSIM dei Lavori Pubblici di 250 esemplari delil 
S141i.Jlie4 delle slrad• •o•ionali drl Regno al 1 g<n· 
naio t864. 

Si di inoltre letlura di uo measaggio dd Ministro 
d~n· Interno diretto alla Pre1iden1a. 

Il Sonatoru, Srgr<lario, ArnuJro legge : 

e Torino, addl 6 mano 1865· 

• Eccelltou. 

• Sua Maesll il Re dopo avere ascoltalo il rapporto 
da me fattole ddla recente delil>erazione del Senalo di 
rassegoarJe per mez.10 di una deputazione l'eepreasione 
del 1110 omaggio , 'si 6 mostrala usai doleole che la 
brevilò del suo soggiorno io Torino non le abbia con· 
ceduto di ricevere personal1Dente I rappresentanti di un 
Corpo cosi io1igno e beoemerit > , cui laoli 10\ichi e 
novelli lf'gami la uniscono inr1is!lolubilmente. 
, Ila perciò d•to al 1011oacrilto llinialro dell'Interno 

l'onore,ole incarico di comunicare al Mnalo per mruo 
dd degni11imo auo Pr .. idenle, I 1enlimeoti di ref!ale 
accettiliiooe coi quali ama corrispondere a queela ee· 
snillala manife11tazione di apont.oeo zelo, di cui conarr 
ver• la piil gradita ricordanza. 

• Voglia la S. V, EccelleotiHima accosliere I senal 

• • 
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della masaiwa mia consideraeione, mentre bo l'onore 
di dichiararmi 

• Suo Devoti11imo td Umilissimo 
« G. LAN'li. • 

Presidente. Signori Senatori; 

• 

Sempre che mi toccò il melancouice officio di accem 
pagnare col rostro il mio cordoglio nello spegnersi d'il 
lustri vite io questo onorando collegio, fu mio deoidcrio 
vlvi .. imo, che quelle parole fossero le ultiroe da me 
prenunsiute in uguale argowenlo. Avviene però contro 
al rote, che di novella perdita, da noi tutti altamente 
aeotita, debba io lasciar oggi rimembranza nei nostri 
pubblici alti, deplorando la morte improvvisa di quel 
marchese Cooimo Ridul6. che le più Miei e note con 
dizioni di splendida •ila e di utili studi racr.omanda 
noo già a fama Europea, 11 che le opere sue zelanti 
per l'italico riscatto collocarono giustamente nel ncvero 
dei principali e più accreditati suoi indirirzatori. 

Basti il ricordare a tal uopo, che il RidolO, giA Mi 
nistro presso al R. Comrnieeario Boncompagni, prima 
della pace di Villafranca, ebbe quladi dopo di essa co 
muoe cogli ahri Ministri il Govrrno Sovrano della To 
scana ; dirigendovi gli al.fari stranieri e la pubblica 
iatru:rioor, ed ilnpegnaodo io al elevala mi11ione tolto 
il valore del suo nobile ingegno, già da lui dapprima 
illustrato negli studi suoi predileui di sciense economi 
che e di agronomia. 

A malgrado dellll oalute degradata da Il coslaoti fa 
tiche, noi doveramo oultire fiducia ragionevole, ch'egli 
poteue d'or innans! cooperare piil assiduamente anche 
ai ooalri lavori. li desiderio mal riescito ccnvcrtesì 
per~ oggi io compianto. 

Voglia lddio, quando chiama a sè i migliori, conce 
dere alcocoo, che il chiaro esempio valga al conti 
nuarsi di opere uguali; che 11 senno italiano passi, 
eredità privilegiata e durevole, dallo actcooolesi al su 
bentrante Senate ; e cbe aasociando l'Italia io ragionale 
proponioni, .. la sraviLà e il brio, la coataou e l'impelo, 
lo studio e lo slancio, ha rermena e l'animositi, che 
formano qualche TOha caralteri distiml, ma concilia 
bili, delle separate sue regioni, cospirino tulle fausla 
niente a 1volg1·rc e ad accelerare il deetino suo impe 
rituro I (Br"oo1 

• • L'ordine del giorno r.l chiama a contiauare h1 discus- 
1lone aul prog•llo di legge per la faC'Jltil al Governo 
di pubblicare io tulio il Regno akune leggi d'ordine 
1mmioialr.1tito. 

La disru..aiooe~erast fermata •ll'ari. 4 della le~e. 
La parola è al Senatore Galvogoo. 
Seuatore G&lv&&no. Non credete gii, o Signori, 

I.) f; o 

;be nel ripigliare la parola sull'art. 4, io lnten,da en· 
trare nel merito di quest'argomenlo. 

Voi avete !elio le risposte date dal Senatore Dr:ig<> 
nelli e da me, e so io parlassi ancora rorse sareste 
obbligali di leggt•re altri scrilli. 

A mio aYviao, non Ti è altro modo di risolvere tale 
qut;lione cho col oommellerla al Governo •l•BBO il qual• 
deve penetrarsi dl'llil ne~r.dSità che Ti sia oell'eteguire 
il trasporto dt•I capo-luogo d•lla provincia di Noto. 

· D'altro parte ad ogoi piè soopinto mi •iene dcli~, 
che è in1possihilo qualunque emenda1nento, e che bt: 
aogaa B!l&olutarnenle impedire, che qut·sta lrgge ritorDI 
aWallro ramo d•I Parlumeoto, perché quando vi rilor 
nJSse correr<hbesi il rischio di perdere qu•I grande br• 
OC'8do che d .. vc venire al paese dall'uniOctizione 010- 
ministratit11. _ . 

Per qu~ta conaidera:rione io mi guarderò dallo inei 
atcre presso il Senalo ood'cgli espoog:> questo disegno 
di lrgge al minacciato pericolo, epperò mi limito a pro 
porre un sem~lice ordiue del giorno ritenrodo, che per 
eseguire l'orticolo 4 d1·lla legg•, è iodi•pens1•bile, eh• 
il Governo ai aerTa Jt•lla racollà, che gli viene r.oncrsst 
dall'art. 5. 

L'art. 5 non contiene P"r ii° Governo obbligo ve· 
runo, ma una semplice nutorizz11zione. Parrui pertanto 
che ciò che oon fu fatto dol Parlamento posea Jarsi 
dal Go<erno, aervendooi di tulle lu facohd, che gli 
1000 con<eBBe dall'art. 2 e doll'art. 3 di quèBla legge 
medrsimo. 

ero, o Sign:,ri, che noo leggMLe sicuramente oei di 
veni 1tampali Ai 6 la giuslilicazione dt!l modo con cui 
qul'llu truferitneulo dovrebbe avere luogo, e come fu 
iinposto in qul>sla lt•gge la quale aveva uo tutl'altro 
scopo: ogni giustificazione io ordine a ciO sarebbe im 
possibile. È certo io fatti, cbe nel P.rlowroto ua'am· 
(lii discussione noo ebbe nè polè nero luogo. 
Pertoulo l'ordiue del gioruo 13rtbbe couce~ilo nei 

termini &l"guenti: 
' Il St!nato, persuaso cbe il Goterno noo ai servirà 

ddla facol" concessagli dall'art. 5 della prea.,ot• legge, 
che quando gli ri~ulti necessario di dare esecu1iooe al 

· prescute arlicolo 4, paBdo all'ordine dtl giorno. • 
Presidente. Domando ae l'ordine del giorno pro· 

pusto. dal Senatore Galvagoo è appoggialo. 
(Appvgg<alo.) 
S.oobre DI Pollone. Domando la parolo. 
Ministro dell'Interno. Domando la parol•. 
Presidente. Il Sonatore Di Pollone ha cbieslo la 

parola .... 
Senatore DI Pollone. Poichè il signor Ministro del· 

l'ltilcrno ba coaoir.,.tato il d .. iderio di J>arlare io gli 
cedo la parola. 

114Jnlatro dell'Interno. Mi è necessario di espri· 
mere il mio avvi10 au quesl'urdine dt·I giorno. 
Il Senatore Gah·agno vorrebbe con e.B!'O riconoscere 

nel Go>·erno la faroll4 ~i dare o di nou dare esegui 
mento all'articolo quorto del progetto di legge, col quale il 
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GovernQ è obblieatorlamente tenute a trnslerire il capo 
loogo d<·lla provlncia di Nolo a Siracusa. 

lo credo ch« il Gvverno non può meuersi in· una si 
D'lilc fal~i:tsima posisione. 
In questa leggi: sta una disposirione obbligatcr ia, 

non fJcullaLiva: come mal potrà il Gorvrno esimersi 
d.dJ.1 sua esecue-ouc, uniramente p1·r un ordine del 
~ll"Jruu il quale 00:1 può vincolare nè l'una uè I'a'tra 
C'trner:i, e ncm uono il Govern 1T 
. pl_.; nhr.i parte, quest'ordine de] glorno ten.ler-bbe 
'?direuarn~ nte ad inflrmare un articolo, il qualu tassa 
l!\·arnentc ed obbligatoriamente invita il G 1V(•roo ••• 
Sonatore Galvagno. Domando la parola. 

d, lillnlat.~o. <'ell'Interno .... a trasferire il capo-luo.go 
di Ila pro\"IOl'l\I d1 Noto. Io erede che quesre modo lfl- 

Jreno di annullare l'articolo quarto uon possa avere 
~na roria effettlva ; perciò, se il Senatore Gah·agno 
IOL(\nile rf'!rainentc di modiflcare o sopprimere l'art'colo 
~ual'to, lo drbbe fare nella lrgc;r·1 e 11011 con un ordine 
•I giorno. 
S<'n;Ltore Galvagno. A\·ev:i chiesta '1a parola uni .. 

ca~ent~ r;er os:11•rvare al signor ~rnistro che csli 1100 
puo r_ootr:l~tar1ni rhc 1':lrtic•.1lo quinto dà una semplire 
~.uto:1ziazion1! e uoo i1np·1nc uo uhliligo per e&l"j?Uire 
artirolo quarto. 

. F.a:tcndu dunqu~ racoh~liva la disposizione dc·ll'art. 5 
~o rrl•do che il Governo poa:ia infh·Onllaincnlc eo:0peo: 
tr~ l'uso dt·ll'arl. 4. come può sosprndcr(' sino :a nuovo 

~~\·i,o l'eseruziun_e dt·~li art. 2 <' 3, perrliè queste s·100 

a.cohà delle q11ah può' o n-in si.:rvirsl, e lt'S.<J:inu, 1·re1lo, 
col finire d..J 1 ~6a. 
d Dt>I re:tto qtJand:.l 111 B\'<':1si p1·r~islilo Dl·lla Joruanda 
r l'llo:1 sopprt•s:;ione dell'art ,, il Miui~tl!rO si sart·Lhe 
vr$e op1103to p~~r imrwdire- <'he L1 lt-gge : tiu·a a ritor 
Dare alla C<'n1era elettiva. ~- 
' "1C<'~rnc dun4ue si pend:i rbe per oll~ncre quc:;l•) 
~111·811:, deH'uniH1·azio:1c aminir.istr.il1fa 1·on"'enga che 
I.i h•gg~ riinatJg.t q•1<11' "' <'O:J1 io lio propo:ito il n1io Ord· 1ne dtl giorno. V1·tl,·odo ora che eJ:50 non è 111·cct- 
ta10 ' I · u· · · d' · J • d , ua sr~nùr .. 1n1stro, 1are1 av\·1150 e 1c l'I 80Si ien- 
r f>JIE\ fi:iCr\·ando 11i di rip1uporlo qualora J'arliC11)0 4 
o:ise apJ>rovato. 
Presidente. I.o ;·arola è ul Senatore Dr.gon..tli. 

1 Si·uaiorr Dragonettl. lii ~ forzo ripetere che in ooa 
l'g~e organica di g~'Ol'rale intert':i!1e l'in11tr.iiona di due 
lrticoli di Ulll munitipale di:itpnsiziot11~, in UD (allo di 
noinotPsla è una 11tran1•11:1 che niuna ragiooe di ur 
B:·oia p"tr1!Ube mai giusti8eare. E poichè l\1r1ict1lù 3 
di rasa lt-gge acr.orda :ti Mini11tt•ro le racolt~ OC'<'t'ssarie 
Pi·r la rutur:1 C'ircos..·ri1ionc dt'llU provincie dt•I Ht goo 
a~,tto la coudizion~ 1·hc prevl'ntivan1ente sit>oo consul 
l 1ti i e . 1· . . 1· 1· 11· . ons1g 1 prov1nc·1a 1 e cu1nun;1 1 e a uopa ancora 
•I Consiglio di Stat·1, par111i cvrZll non i;:usla che a que 
~lc pru1tt-nti rist·rve si (acria anil 01lios:1 eccP1ione pr.r 
a i:oJa pr!l\li:u·ia tli Noto. L'oaort·\·ole DrpulJIO Grero 

'<'on unn 1ne:nuria a iita•npa \Oli~ dilno:ilr<1r.~ r.l1e la 
somrn-.P:-:t sir.:'.·u:::J11a del l8J1, 11er J;1 qua)(' il r.aro· 

luogo venne da Siracusa lrasferito a Noto, ru un mo 
firnento politico E sia pure c..:.sl, ma uoa .tale cousi ~ · 
ll<'ratione non deve prt'giudicare i ,·iritli 11-quisiti della 
città di Nulo, a rui già n..J 1819 anche p••r ragione 
politica rurono ritohi i tribunali e divt>rae dirt'zioni 
fin3nziarie riportate =a SirilCUtia, e 1opratut10 non deve 
indur1·i ad offt.>n<ll'rC Dl'llil rorina i genc.1.ali principii 
d1·'.la no1nolrsia con!Ser\'atido in qu(•Sta legge aorrnale 
la inopportuoa ercczione d(',;li articoli 4 e !) cl.Je seno 
una a11tiripala ed irrrgo)Jre oppliraiiooe d1 Ile facoltà 
concrsse l'Oil'art. 3. 

S1·nJlore Cadorna, Relalort. Parlrrò sull'ordioe del 
gi .. rno; ~ appoggialo? 
Presidente. f: apf)og~i.it.J, ma adesso è .1ospe10. 
Sen"lore Cadorna, Relatore. Allora mi riser\·o di 

plrlarc a auo lempo. 
Presidente. Metterò ai mli l'.rtirolo 4. 
• Il capoluogo della pro1·ioria di Noto è r<·•tiluilo 

alla citi i di Siracu•a, dalla quale ossumerll il nome la 
provinria slt•ssa. • 
• La cill1 di Nvlo ritor11a capoluogo di ciri:ondario. 
Chi lo approva, si :alii. 
(Approvato.) 
• .lrl. 5 Il Governo d..J Re P. autorinato a dore I 

prov,·cdiinl•nti ocrorrl·nti per l'cset.:u1ione del prei:edente . 
articolo. J 

Sl·!l:1lorl· Oa.tvaa;no. Sarebbe adl'&SO il raso di pro-: 
p\lrre il uiio ordine dtl ~iorno. 

Senatore Cadorna, Relalort. Dom:1n1lu ).1 parul;i. 
Presl~ente. Ha la pania. 
S1•nal1lre Cadorna.. Rtlator·e. Debbo dir<' l"J\'Yii;o del· 

n;mrL• Ct•nirulr sull'or•line d··I giorno proposto Joll'o 
nore"ule Sc·natort> Gah·agn•>. 
li Sl'nalo <"ra sicuramente ~111.tronr. di accrllnre o ri 

fiulare J'artir.olo 4 tt•sl~ Tut:-t.1, m•t io credo impo~si· 
bile .)ra :un mettere un urJine dl·I ~iorno che d~ all'ilrtir·olo 
5 un senso dl!risaml'·Jte di~lruuh·o dell':irtirolo 4. 

L'articolo 4 dice: e il 1'.apolu•lg11 dl•llJ provi11ci;1 di 
:'iulo b rl'Slitui10 alla cillà di Siracusa; d.1}13 quale as- 
1umerà il nome I• provincia stessa. 
, La città di ~olo ritorna capoluogo di Circondario.• 
Poi l'articolo 5 rhe Cl•Sa r:i! Dc11··r(nioa i morli e le 

racolt:\ necesaarie (lf'r J\•scruzione dt:ll'articolo 'e dice: 
• Il Governc dt>l Re è autoriii:ito a d;1re i provve· 

din1eoti ocr.orreoti pl'r l'esoruzione d1•I precedl•nte ar 
ticolo. • 

La propnsta ddl'onorcvole SenJtore G:ilvagno l1a dun 
que pt>r iacopo di staliilire C'hn il Goyerno non US('rà 
di olruna d<•lle f,1coltà cho gli 10110 concesse )>l'r dore 
<-Scruiionr all'articolfl '; in al1ri tern1ini dice chi.! il 
Golt•rno ~OD Ult'r.\ _di QUC's.la fatolt~, noo e:ici;uirà rar- 
Licolo 61 11 q11ale è 11npl·rat1\'0. 

Tali coac b.1nno hi:1ogno eolt0tnlo di Nlsere espo1td 
p('rcli~ ne 11p1•ai:t rl1iardmeotc rl1c l'accettatione di 
'1Uf':~t'orc1ine drl giorno dar1·hl1e all'ortirolo 5 un aen.so 
distrutti,·o dd do•ere che l,a il Go<crno a termine dcl· 

81 ,. ·. 
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I i. ouova deputaaioue, occupa già al gioroo d'oggi' ;or 
pit·g<1li, eioè due 1~gretari e due scrisanl. . . .,. 

Cerla1Dr.nte col nuovo aisierna il numero degh 1111P'i(i 
gali puramente amministrativi aeoza contare i te<:~, 
dovrà aalire per lo meno al triplo, oltre i 1ervie~ll 
tulle quelle spese d'ufficio rhe ai richiedono per un·~ 
ministraeione cosl complessa quale sarà lc1. nuova a1irO 
provio1:ial&. . . 

Anche li stipendi aono indicati io somma mi~i111'd; 
ooo è possibile che quegli impiegati si arcooteouno;. 
cesl tenue compenso; bisognerà poi aumentarli anche 
1'34lione d,·lla rispcUiva 1tn1iaaiU. 

Cosl per i titoli delle opero pubbliche 1i è ten: 
conto 10\lanlo dei lavori ordinari, menlre per le •P . 
etraordioarie di ponti, strade e costrusioni idrauliche Cl 

d .• ~ vorrà per lo meno uoa somma eguate a quella io 1' 
pt•r le spese ordinarie. 

Circa I' istrusione pubblica dopo aror prr8t'ot3~ 
molti quadri, 1i dire rhe uoo bisogna per ora p~ 
euparscne, perchè ci •uole ancora un'altra legge '. 
ne 1ttribuisra definitivamente il 1PrYi1io olle provioc~ 

Per i trovatelli , per i mentecatti, come pure p": ~ 
pensionl che saranno a raric« dcl bilaneio pr0Yinr12 
non ai d.à alruna indicazione. . 

La sposa degli uffici, degli alloggi e del mohilio ~ 
Prefetti e dei Souc-pretcuì si iodica in 1ule lire 280 111111 
somma meschina avprna bastevole per pagare il mobih0 
ro...., di un •olo palazzo fr. le residenze priocipell'~1 
che godono alcuni d•i uoslri Prefetti. 

Nou è impossibile che il 1ignor Ministro delle Fio••" 
fra porhi mesi mandi olle provincie d1 Milano, di 1C>' 
rino, di Gt•nova, dtllf'J nole di varie centinaia di roiU• 
lire per rimborsi del uloro del mobilio dello St;it.> ,b• 
deve tJ:ll8arc a carico delle provinr.if'. 

Qui dl'bbo notare un'altra lacuna che li trova nel~ 
lrgge provinciale diversamente da quanto •tabilisce 11 
kgge rl•i lavori puhLlici. 

lu questa ~ detto cbiaramrote che le atrado pro•i~ 
ciali coi loro acces1orii, e coi fondi già 1tan1iali 11 

biloncio pa&saoo alle proviocie; meutre nt•lla legge P'°' 
vinciate noo 1i dice nulla di lutto ciò; quindi "''IJ 
operta l'eventualità che il Governo posaa ripetere dal~ 
provincie il volare del mobilio delle Prefetture che 11 
alcuni paesi ~ assai W5picuo. 

Ma quello che è certo ai è cbu il signor Mioi11ro delll 
Pioan&e (in ciii nou rart che il •UD dov..ro), richi•d<ri 
dalle provincie il fi1to dei pola&1l per gli alloggi e V" 
gli urDzi delle Prefrtture e delle ~otto-Prefotture, cb• 
gran numero sono. proprietà dello Stato; quindi le 2~ 
mii• lire 1aliranuo p<>r le provincie ad alcuni milio01' 
Questi bre~i.asimi cenni confermano quanto io b~ 

detto, che i ri•ultati dei quodri drposti uoa 1000 guart 
attendibili. . 

Soggiuugeva poi Il signor !linislro che a froot• di 
quella 1peea, che egli ropula poco grarnaa, le provioCI• 
hanao il •anlaggio di poter 1irv.gliare il buon aod0~ 
mento dd eeni1i pro•inciali pcl <Digliore iotereaae del 

l'articolo 4, di tr•sr,•rire il capoluogo della provincia 
da Noto a Siracuso. 

Senatore Galvagoo. So il Senato permette farò an 
corJ una semplico 0Sserva1ion<'. 

fori. Si, parli, parli 
Senatore Galvagoo. Sor:, •ero qua1olo dico il Re· 

latore dell'Ufficio Gt>utrale che l'ari. 5 oon contiene al· 
tro che il modo d'eaecuzione doli' art. 4, ma questo 6 
difotto della forma COD cui tu redatta la legge. 

Falla una IL'gge in un n1odo, per eat•guirl·1 ai danno 
al Govrrno facolU; ma non gli è iinpoato alt·un obbligo. 

I! chi vuolo obLtigare il Governo a rare T lld fuclnm 
nemo rtneiur; tanto meno dunquo può co:!lrinscrai il 
GJvcrno. 

P..:r conseguenu ocl 1nodo con cui ru concepita la 
le@g• il mio ordine dd giorno sta IJ,•nissilDO colla 
legc;e mrdf'airnn. 

S•uatore Glovaoola. Domaodo la paro•la. 
Pl'ealdeote. Ila la ~arula. 
Senatore Glovanola. Se •i tuole t"Baurire I' ioci 

dente 1ollevato dall'onorevole Sonatore Galvag'IO lo 
aspetterò a parli1re dopo, ma deaidtoro di esprimere nl· 
cuoe considerazioni sopra i quadri presenlali d.1l 1ignor 
Ministro d-ell' Interno nella 1edu11 del 2~ febbraio. 
Pl'esldeote. Se le torna iodill'erenle a parlare dopo, 

io metto intanto ai voli I' ortfino dcl ~ioroo del Seua 
tore Galvagoo. 

Chi approva quesl' ordine del giorno, voglia leva.,i. 
· (Non 6 •pprovato.) 

Se il aigni>r Srnatore Giovnnola vuole parla~ ad~aao 
gli accordo la parola. 

Senalure Glovanola. Se Il Sroato me lo permette 
porterò anche adeBSo. 

Secoudo la riserva prrsa Dtlla tornala del 25 M> 
braio mi (o aJ C!porre ah:unc brevissimo consideru&iooi 
1ui qu•dri delle IJ>t'&e provinciali, de~°"ti dall'onorevole 
MinioLro dell'luleroo. 

Sebhene, per circoslauu indipendcoti dalla <Dia vo 
looLà, io ooo abbia potulo eea:nioarli che questa niat 
tio:i, e schl>eoe eui non ai rJccomandino ~r melodo, 
oè per cbiareua, panni ai pOSda conl'hiudt·re , seou 
lema d' iogaooarsi , corue i ri!uhuU dri wedc~imi ooo 
siano molto allendibili. 

Non •buser6 della pazienu dcl Scuoto cou una mi 
null aoalisi dd ledici Litoli Ji IJ>l'IC provinciali obbli 
gatorie conttnuto negli articoli Ili e 237 della legge 
cbe forJDa l'Allr~ato A; cilerò aollanto a modo d'r••lD 
pio alcuno 1pese di maggior rilievo. 

La prima che riguarda gli impiegati degli uffici pro 
tiocililli 6 compre.sa io uno specchio elt1oenltre cbe at- 
tribuisce a cia1cuoa provincia in media 1ei impiegati 
collo 1Lipeudio compleasi•o di L. 8,800. 

Questa 1upposi1io11e è evidentemente esagerata in 
meno ; poichè poaso dire per eaporieo11 che la depo 
laziooc della provincia cui bo lonore di appartenere, 
con atlribuiioni iofioilameote 1Dioori di qut'lle che avrà 

( 
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~rn •mminialrati. Magra consclaaione : pcrrhè I' espe- menti che vi ha fallo dimostrò cho io non ebbi il me- 
•nza dimostra che i medesimi 6'!rtigi laui dal Go- ' rito di essere compreso. Ma il mio calcolo è stampalo 
'"no CO I . d • . d I I d :1 100 as.aa1 meno chr. quan o v1 s1 provv<· e I o, rmdlccnto uffìciale ; egli è di tutta e\·idrn11 e rli 
'c•lle_ proviotie. I! di ciò è chiara la ragione, poìrhè i 1 tulla probabilìtì; e me ne appello al giudizio di qoa 
d:1~•~1i provinciali sentauo maggiormente la pressione lunque uomo imparziale cJ esperto. 
ti e 1nl\ue11ze \ reali, e degli intercsal priv.ili di quello Non posso dispensarmi di citare antlio a queslo pro- 
re la ""nle il Governo poaito un argomento cbe ml fornisce il signor Thuillicr, 

s~'ecoellente rapport» dcl Presidente drl Cooaiglio di . il quale colli srortn di doli ulfir.iali afferma come la 
lll 1° Fr.ncese, signor Tbuitlier, mi fornisce un argo· J sprH dci trovatelli negli ultimi 2\ anni c,..hbe al doppio, 
Il<>~:• ~ questo propcsitc, Mi rincresce ohe quel rap· ' si triplicò quella dei mentecaui , e le spese stradali do 
d,11 "" •talo pubblicalo dopo Il mio discorso dd 2i 8 milioni ascesero 1 !O Mantengo adunque i 52 milioni 
~ 0 ICor•o mese, percbè vi avrei trovalo molti -argo- ' da me calcohti per le 20 Provincie dell'Italia superiore. 
~enti i ( . I Co o avore di quello cho ho detto ; ma sono 'a S .. oatorc Bevllacqua. Domando la parola. 
pr~ a lcrnpo a riti rirne uno; ed ò rhc in Francia 1 Senatore Glovanola .... giaccbè giova ripelrore che 
trart'l1 dd 1851 il aervizio delle prigioni dipartiiuentali · io mancava degli elt>1nenti necesaarii p1·r fQrilli1re uo 
PiQ 1 carir~ dei dipartimenti ; il Goveroo ha rn.-duto 1 colcolo di •1ualchc probal1ililà prr le Provioric Rornan~ 
ltllta<o.uven1ente di richi:imarlo a a~, e ai cbhe pP.r ri- 1 e Tosr3nc, ooo meno r:he prr le N~polrlanc e Siciliane. 
c., 

1 
lo che ne.i sPr~izii per1ilenziari ai otteneasc uu in· Un onorevole Senatore mi to&.4lerva\·a, rhe in gostanu. 

, ~ '"1•hile migliora,n1·nto, e b spesa che nel 5% ""li.a questa lrsge non è che un aumento d' impos1a, il quale 
lir •8~8.8~9 lire, nel 62 non era pii! che di 7,306,532 · 1iccome è nrcusario nella condizione delle noolre Fi- 
~ I I! ·1 oante, Liaogna &•'.cellarlo, qualunque ne 1ia la !orma. 
ili ~ poi 'I d · I I . Co . I . d. '· d I d' ~li . . un Prrore, 1 arsi a crei cr~ e 1e 1 ns1- I o accellcre1 1 uUOD gra o qua unque aumento 1 

~1:-ll Ptovinc1ali possano contt•Qt·rb le epeee nei lilnili ! l1nposla, purchè andasse tullo in sollie\'O del tesoro 
llre~1~Dveait·o1e loc111i da rssi m· sl10 conosciulci. Ciò 

1 
di·llo Staloj ma r@:li è un sistema vitioao, coodan11:ilo 

lllt tero nel aiste-ma di lar~a o sinceri liherli da 
1 

d3 lutti gli economisti. qu .. llo d'imporre ni contril.tuent 
info~ropugnalo; mn nel sislcma di libertj illusoria che unR aomm:a a.8$3i n1aggiore di quanto deve entrare nelle 
• .• 

1•na 
QUt'lln l1•gi;;e, i Consiftli protinriali non avranno casse dello Stato . 

.. ,o Il d" lr@:g· 1 rrgolare le apr.sc da loro bilaocialt> ; prrchè la qu••sta leFge noi e[fl•llivomcnlt, per risparmiare 

0 
~-1 e re~olAmenli lrglH•rauao loro le mani. Vedrelt, 10 o 12 milioni all'erario, dobbi:imo caricare i contri· 
"'~Il . Olei. on , rh~ quando· ai lr3llerà di far la legge pro- bueriti di somme im1nentta:1nenlc maggior\. 

• d'a .~r I' iatru1ione puLLlica il signor Minislru verr:i 1 Egli é veranu·nte uno alrilDO modo di aiutare l'erario 
Gei ~ci ~h~ non ai può aLbandon:ire ;.\la dit.Cr<'tione il crti:are un nuofo ente il qu3(e (a.cC'ia concorrcuia 
degl' ~n11gli provinciali I' islrozio11e pubblica e la sorti! nito Stato nel p• •care nelle tasche d<i contribuenti , 
Coro •.n~.,.~n~11Li; che i Consigli amminiatrathi oon sono 1 cJn p( ric:olo di es:iurire le fonti d1·lla pubLlicit rie· 
O'JeidPtclent1 .1n queata 1na1cria. Quindi 1i dcterminerA in chrzia. 
'cQ 0 <:oathvo non solo il nurot·ro degli istituti per eia· O sogna puro tentr cunto dcll:i cventoolit.\, che 
4titlla pr~,·inria, 1na il ou1ner1J delle aruol~ io cia!ruo QUtlOtlo il Go,·t•rno sia pe!r richiedcrt• nl ronlribuente 
~r ... ~lo, _iI .nuinerJ·degl" i1npirgali, Jei bidelli, drgl" iD• 1 1traorrlinJri 1arrifi .. ·i, n~·n abbia e 1enlir•i rispondere: 
~,tenti, 11 minimum dei loro stipendi, i diritti d'au· 1 Non pnsso darvi più nienlt', prrchè il Comonc e la 
dcl~lo • lo quantilà , la qualilA dl'I mobilia, dei libd, Provinril hanno finito di •pngliarmi. t>t:r 11\•cchine e di quon\' altro può nnirc In mente Senatore <:adorne., Rtlator•. A nome dcli' Ullicio 
al"d· •re che ri6ori1ca•J' istruzione pubblica; e ciò sarà I ~c~1tri.ile d\)manilo la parola prr rift•rire sopra una pe 
~ IQato con uoa larght•ita. assal maggiore di quanto \1i1on~. 
d.i:!"'&a ~ra "°"tenuta d•llo Stato, perrh• il Ministro Presidente. Ho chic.0tO di p;irl•re il oignor Seua- 
ltr 1•tru21ooc pubbi'ca non avrò piil a lottare col Mini- toro Bevilacqua. 

o ddle Finanze. s .. natore Bevllacqua.. I quadri oggi dislrihuiti e le 
tr•Sù~iung1•va poi il 1ig11or N'ioistro che i 1nit!i CJ!coli osservazioni teslè fatte dall' onorl'\'olc Senatore Giova- 
Cb' 00 1POlctiri " quasi fiinlaslici. Che siano ipotetici lo noia iotorno ad e3Si, mi ìur."rai;giilnO a dire alcuno 
"~~r~, e non poaaono c~scro altriml.!uti, pt•rchè io quedla brevissime parol!J ,·u quv!ltO argomeolo. 
Lila:"'.a non oì può ragiooare che per l'io d'ipotesi: il Lo scopo di qu•i qua,lri tu cerlam•·nte quello di !aci 
i~l c~o dello S1ato iofioe coi'~, se noo una ~.rande )ilare J':tctozionc della nuova Jt>;:ge di uoiftcaliont! am- 
4ailf'CjJ? ~a non duLililte chl! l' ipvh·ai 1Jrà ghl!llfical• mioiàtratiç;i , slanlc qut·llo che in una dt·He pas.J:){e 

N e&per1mcnto; e l'anima l'ilt sarà il contribuente. sc•lule dl·I S1~nalo elibc ad affPrruarP. l"onorcçole signor 
q-.~ c.g-> però otiSolulam<'nle che i mit~i co.cl1:vh siano I Miuislro d ... I poco carico per le pro,·iaric. 

"31 fantastici. , Ma nella slP81a guis:J rhc l'onorc\'r..le Senatore Gio- 
Pol'le il . I . tilt) . 11goor Yiuiatro ooo ha p ,tuto 1.1rinarat no l 'anula ha creduto di dover fJre n\·,·erlenza sulll! cifre 
lo <nterio del oiio procedimento, pt•rcbè nei com· dello pro•iocie ddl'll"lia 1uperiore, io d .. bbo far ..... r. 
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Tazioni per le provincie dello SlaLO romano pt>r lo quali 
l'onorevole aignor MinbLro dell'Interno ebbe a dire che 
le maggiori gravt•r:ze derivanti dalla nuova legge am 
monleranoo o L, 20,000 io tuuo, 

Siccome è inia convinaione e pctn-i dire cognmone, 
cbc ciò non ~ esatto, e che il carico rhu proverrà da 
questa legge a quelle provincie earà di gran lunga mag 
giore, cosi poicbè un processo verbale di queste Con 
les&ll portava l'affcr:n:aziuoe, parini conveniente che uu 
altro proecsso verbale oe registri il dut.bio. 

Non ~ mio scopo nel ciò dire di oppormi io vcrun 
modo alla acceuerlone della proposta J_.gg,c; lo 8000 Ira 
quelli che hanno convinzione che certe lt-ggi sono pre 
destinate a passare anehe coo rapido voto, per lil ne 
cessità di interessi più Titilli e supremi che si debbono 
aver presenti; ma s0110 anche convinto rhe dovrà venir 
tempo in cui queste stesse ll'ggi possano 1 uenere nuovo 
esame, nuon miglioramcnti , e tornerà uppot luoo ehe 
allora sla avvtrtito cbc non sussiste alrrimemi che per 
alcune provincie il rarieo dello aumento sia co:1i mite 
come era 1tato annunziato. 

Esse ora lo aepporteranno, ma non devono sopper 
larlo coll'apparensa di non a<l'rlo. 
Presidente. La p;1rola è al siguor RrlaLOJe. 
Scoattire Cadorna, /felalord. lo a•eva domand<tto la 

parola per ri!orire appunLo la peliziooe dtll• D1·pulaziono 
del Consislio provinciale di Il;logua, di cui n1i si dice 
cbc il aigoor Senatore Bevjl.acqua è Prt'tli•lrotC'. 

A """d" ùra pigliato ••sii la parola, credt!rei noo do\·er 
più fare la mia relaiionl! 1ulvo che me no aia Ccitta do 
manda dallo stesso onorevole Sl·Diltore Bc'f"ilacqua, '1oirhè 
ript~lcrl·i in gran parte lo cose da lui dette. 
Ministro dell' Intt>rno. Domaudo la puoi•. 
Presidente. Ha I• porola. 
Ministro dell'Interno. Risponderò auzi lullo al· 

l"unureYol~ mio a1oico il Senatore Giovanol:i. 
Egli, con;e Lien 11i c\)111prende. h;i i1111iilito per diruu- 

1trare che i calcoli da lui istituiti nella scdull prccl- 
dl·nlr, riguardo alle ou.Jve &pl'se cl1e, per cffl·Uo dt·lla 
nuova h·gge, terrcbU1•ro ad•hsate alle rrovinr:ie, 1ono 
1pprossin1'1lha1nenle e~allc, u che invece il Mini:11t•ro ai 
è ath·nuto negli apeccbi clic ha aon11n1ni11lrt1lo di queste 
ap~r, a c;ilcoli iofinita1nenlc 01i11ori d,·I vt•ro. 

In proYa del che, l'onorevole Se:1atorc bJ co1nior:into 
diii contestare i1 pri;oo titolo di que:-le Spt'11<·, cioè qut·lliJ 
cosi dl·tte di person:tle, o di ufficio, che dovrcbl.ter<• 
csstre a carico dei Consigli proviuciali a teuorc drlla 
nuova legge. 

.t:gli lrova Msai l•nue la •p••sa opinala di L. 8,800. 
Io atvl:rlo l'onore\·olc St·nat=1re GiovanolJ, che nt·l 

11:.11nminislra1'e questi calcoli, il Y;oid\l•ro ai è tenuto ad 
una mt>ùia. 

N .... n Ot'~" cbe p<?r et:rle Provincie lu quJli sL..100 moltll 
ntc~, che 1l>hi<100 un lJil-tu.:io C.•nsidl'revull•, lt spl'èe 
di per&ooale i:otranno IU(lt:rare della n1etò, e forse ctl·I 
dt•ppio tal aon11ua; ma se 11i til•n ronto di una media 
nelle cvndiiiooi delle circotteriiioui auuali prcviociali, 

t. 8 4 

io crt•do che si p0s:-;a Cùn un'economia, non dirO rigc· 
rJsa, ma surfh:il'Dh', contenere le spese in qucsli JiruJti. 

Sl! noi v .1l('s13im..i r.01;aidtrarr, qual' è lii. partt del 
persoo•le delle PrefrLlure che ~ ad.teuo nl aervizio • 
che di'i('Otl'rl•hb1~ pro,·iociall', io credo che vi tro'e 
re1nUJo Ji rL~contro la speranza che questa ept>sa ooD 
possa. ess•·rc gr.iuJe, e rhe non supererà i ralcoli del 
M:nL~tero. E i calr-01i ai sono basa.ti so qot.-stc norm~· 

lo qui non"ILeoderrl la mano sul Vang•lo pt·r osS1- 

corare il Senato cl:e la cifra si conterrà precisa1nente 
in qu~ttJ li1nit•?; 1na è a supp~1rre. che procedendo co0 
la do~·ut1 econu1nia, si poi'1 fare in modo rhe non to 
ohrrp;.is:iino. 

la quanto all~ spl•se stradali, non ai à f;itto altro che 
prendi re 11· 1om1nr relativ<' stanziate O(·I bilancio dello 
Staio, e supparle trasportate nl'I bilancio provincialt'· 
Di modo rhc, nello sl;1to attuale drlle c"se, qut·sta sp1·s1 
~ fino in un rt>nlt'simo t'tlatt::1, 

Si è parlato di spese straorcti11JriP. Questa è uo"01llr3 
qnr3liont•; è Ileo ndturale che oon eiasi t~nnto conlO 
di 3peJe strJorJi11JJ.rie. Qul'dlc sono &ifTatto fucoltati\'t. 
Dipt>ndo dai Consigli provinciali :I limitarle più o meno, 
aecondo il Lisogno e le esi~t·nae delle locaJ;ij e d,.!le 
pop•Jljzioni. Dl•I rt>sto facrio osservare· all' onore,·ole 
prt'opinaot1•, che qursLe l'pl'tlC stl'aordioarie, siano de~t 
a rarico dello Stato, a cariro delle provincie, iu dcfio~ 
tiva sono sempre pagate ct;i~li alt's:11i contribut•nti il1 
proporzioni a un di prce~o rguali, l~vlla sola difrl'refll·'1 
che <'SS~·ndo (dtle dalla provinr.ia, Si pondf'rtri bene fl 
per a\ve11lura una ept'sa atraordioariJ che nerH.Siti ul1 
auonrnto d' in1posta 1 sia \'t•ranu nte nrrrMaria; menlrt' 
invece quando è lo Stato rha la fu; al alihllnfi:i piil 
racilu1ente, e furse non io tutti i rasi con suffil·h·ult! 
COllOSCCOIK di.!lle lor.alill a rui son.) de~lin;it('. 

Si e ioolLre nolalo cbe le spt'8e per gli ••p<>>li e prl 
i 01anidci furono diint>ntkate. lo prego il SPnature GiO' 
vatJola kd &\ ''értire1 che le epese per gli l·tpO:!ti aon° 
coote1nplate nt·l111 tabella atJta distribuita, (' la può 
riscontrare a pagina 22 dl•gli allec;ati, rolonna olt;1\'I 
nella somma di 3, 180 milo lire. In quanlo a quella per 
i maniaci, io d~LLo not.1re che questa non è eopport:ilS 
ora dallo Staio, 1100 tro.,ondo9i nPi bilanci una sprsa 
c:be riguardi il m;int('nimento dei rnaniari. Vi è qualche 
pircola son11n3 sui pen~ionali, ma di pothi:t~ima entilAi 
uo sus;;iJi1l che pparirà d:ii bilanci, poichò non è ugu.ile 
per tullt! le provinrie, e at.>roodo i voti r11pr~si dalle 
Com1ni!'isioni del bilancio e anche dal Parlament•,, anche 
lai su~siJio dovrà cessare. 
Si sono poi fatte airone Oflservazioni particolari sullt' 

sp~s~ per I' lslruiione puliLlica. lo rredo poler dicbil .. 
rilre apt·rtart.u·ute, r:be iu quonto a quesll' spese, nol1 
era iJ CJSO di'prevt•dt"rnc On d'ora l°enlità, poicl.iè qrl~ 
sta dipcnde'a dalla nuo\'D lrgi;e spt•ciale sull"lstruiioO" 
publilil'a, la qu<1)c, l!ll'CDn•lo cbe rneuerehhe a r:iricO 
delle provior:ie una p;1rte più o n1<'no hnporta1nte dtl· 
r1~tru1ionc pubblica. appli1 llcrrbhe anche loro una m;ig· 
giore o toinorc sp~sa. A questo riguardo io mi p0oO 
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risrrv<it•J interamente di sppreszare le i'Pf'SC relative 
a1\'ibtruzio:1r pubblica, 
. Quin11i a 111e partt che nr-mm-uo le ultime osserva 

~1:.>ni di•l i!ignor Seuatoee Gio\'anllla possano dimostrare 
10 modo evidente che i calcoli dcl ~linisl1•ro siuuo iufì 
nitJ11Jerite i11(1·riori a quello che v-raruente risulteranne 
dai.l'appl1c;uioue di qul'8la ltggo. 
Sen non, Giova.noia. K il mobili» T 
llllnlstro dell'Interno. Quan\o al mohilio, io credo 

che Il! provincie eontcrranno questa !l(Jt"!l.L in limiti al 
qu:int·J più ristretti di quelle che I' abbia saputa man 
C11cre fin qui il lliui:-;tr.ro, poichè queata à appunto una 
dell~~ &pPae piu ditlìcili a poter amministrar bene d.11 
('.entro: gracchè ~ diffi1~ilc che si cambi un' Prt"fc..•llo senza 
chP. r.on aiJ necessario rinnovare il mobilio in parte; 
erJ il Minlaturo come può 1no\Ì cooo:.:.r.ert il hi~og.o<l che 
Of'rorre ad un nuovo Preft·tlv T Bis{r~na che esso dele 
@:_lii persone, e che stia quindi a quanto da queste ai 
Ntri:JCe, le quali o prr deforcnza alla fomii;lia :del 
Prer~lto, o al numero che la cc1111po11e, od alla loro 
condiiit..ne ,ocia\(', saranno sempre nu-no rigorosi• di 
quan1o po..a <'Sserc, allorchè' le sproc dt·ht.ono farsi 
dalle provioci,•, 

0,·J rl'Slo, le ~1Je3r che ora si.no st.antiate nel hilaneio 
dello St\lto pvr la JirO\vista de>l 111uliilio, sono :inr.he 
l)Oste in coilrolu nena tabella rhe ho 60i1Hnini.strato. Oc 
~rrerà che io qualrhP. anno bisvpjni !<ipruciere più, e 
in qualche allro mt .. oo; ma ciò non ~uò fa.re una dlf 
ft•ri·oz.i f's.seoziale. 
S('n.1ture Gtovanola. OrJ\·ranno le pro\ incie rimhor 

aare al Govt'rno il valore dt"I n1obilio, cbe ~ gi~ proprill 
dellu Stato T 
llinlatro dell'Interno. Slavo appunto per p>rhro 

di riò. Questo è un punlo sul qualo "'l"•menle la lt•ggc 
COllJuo~le oon si h sph•gata cldara1n·PntP, e (ur11e era 
r.onvenie11tc che non 11i spiPgassc. Bisogna aver rit(uart1o 
alle condiziooi alluoili di queal' articolo di apMe nellt> 
divrr.se provincie. 

Vi aonu alruuc provincie do,·e lo Stato ha gil pro'-'· 
'isto inter.imer1te il 1nobilio ; ve ne sono altre do,·e ~ 
•lato fornilo in p~rle J;ille stcssr provinriP1 per il grosso 
•ootolio, \'8 ne sono pui che I' banno for11ito lullo dcl 
Prtiprio t e ,·e oe sono talune ia cui non es:ste uff.11to. 
Dunque se lo S1at.1 l•rt'ndC'SSr uoa nor1na per cedere 
@:ratuitamtnle O m\llsllio alle pro'4io.cie, vi aartl>lle 'Ve 
ran1ente una di:tuguaglianta lra prv,·i111~ia e provio1..·ia, 
Parte di ~t! ricc'it·rebùt.>ro gratuitaiueutc il mobilio, e 
Parte no. Dunque a me p3rc che lo Stato del.La, iu 
•eguilo ad un invl'ntario o tt•sti1nonial1•, rimrllt re alle 
Pro•dncle qllf'elo moL'1iio ad un prc11"' lt:>nue fin the ai 
'Uolc; rua mediante on rirnl>orao. lo credo qut>sto il 
modo pili semplice pt?r edtare una 1naggior sp('Sa ~l 
Go.,-erno, e pl!r procedl.'re uniror1netnrnte e con r~uale 
giu:i.tiiia ter50 tutte Je provineie, a Vl'CC di l.lover poi 
tiinborsarc }e nitre eh~ hanoo gia pro\·tcduto il -mo 
bilio. Duoque nuo è· stanza pre\·i11onc che l'i I ciò l<' 
ciutu oelli lt·gioe. e ""ll 1eranu.:nte per lustiarc al Go- 

verno la locohà di prccodere secondo equità e giusli· 
zia, rren1)endo on:i norma tomunc per tulle le pr~ 
vinr.iP, io modo che non riu~r:i~se lroppo gra•oso alle 
u.icd1·ailne. ' 

Jo non mi e::itenderò m11ggior1neole sopra qut•tilO ar. 
gon1ento, part•nJo:ui che il fìu qui d1·tto p0!3a bastare 
a1l asiiicurare il Sen<JIO , che le sp1·sc che saranno ri 
verllatc 1hillo Stato alle provincie colla nuo,·a legge, non 
sono la1i d.i aopracarirure rcr.€'ssharnente IC' .Pro'Vi11r.le; 
mas.si1ne pi·r..:hè le prl>\'incie che riinarrehbero piil ag-_ 
gravale, avrlnDo i ccatf>simi a11dizion"ali elle v1·ngouo 
d;1l bilancio 1·rovinciale, i quali tl)rnert·l.ibr.ro a passare 
allo sk8'0 bilancio. MJ mi per11Jella l'onon!l'ole Giova· 
no'a che iv rechi •nr.ora un 110)0 Argomento pPr Jimo 
strure chi! i suoi calcoli sono eccl'sSi\'i , t che la n 
gionc. vu .le cht. siano a crederl': pi~ ap?rOS3imati~i a.l 
vr:ro qudli del Mini:Jt~ro; e que...,t:i ~ u:11 ronsid1·r;:11iòne 
che d<·su1110 dall~ slt·oso 1110- disrorso prununriato l.(·slt-. 

Egli h.i notalo c:hc lo Stato· p1·r e:>onerare il auo bi 
lancio Ji 10 o 12 111ilioni 1 so1irar.r.ari~ le pro\'inrie 
di 50 ~ 60 milioni. Mi pare che ubbia pronunciai> la 
cirra di 50 milioni. 

Senatore Gtovanola. 52 rniliooi per le provincie 
ddl' Italia 1uperior•. 
Ministro dell'Interno. Dunque vuol dire 100 mi 

lioni almeno per tutto lo Stato: or cu1ne ., egli ciò pos- 
1ihil1: ! Questo è un parachieso : co111e mai lo Stato ai 
allr'...''.;t'ri:"cr di tO o 12 milioni: e lè pro\incie ri1nan 
gono aggra1ale di t(l(} I Onesto eoprapp1il da IO a 100 
d'ond~ provieo~ T 11i so0uo foriu crt!alc nuo1e Apesc ! 

Scnalor~ GlovanoJa. L' au1nt>ulo dt·ll.1 111esn non 
1 è egual .. pt•r lolle l1! provincie. 

Ministro dell'Interno. Mi pcrmtlla, polrehhe r< 
sere vera la 1ua roc::id1•ra1iunt>, qualora Puppone38e ..che 
Je proviucie \'O)CS:!t•ro t1pc•Udt·r1•1 avendo I° ntOOliniòlrC 
JiOOe di qul•str sp<'8<', dieci tolle di pili d~I Go,·rroo. 

A 1oe pare che per quanto catth·a opinione 1i abLi• 
dtll'a:n1ninlslroizionP. provincial·· (f' 1ni 11tmbra C'hl~ noo 
no abliia una buon:. I' onorevole Se113tore Gio,·anola}, 
tuttavia oon si pu/\ pl'li O\'t·rne una cosl 1(.1lort,·0Je da 
credL're elle togliano gt·llare il danaro d:illa finestra. 
E~li compi~ il auo ro11c1:llo oggi~ ed aggiunse una di 
mostraziooe di più per COO\'incer111i eh' rg)ì A raulore 
d~lraccentr•mento; ch't•gli r.rcJc proprio che le anunj .. 
nislra.iioni locali valg.100 pJco , ch.J nou \'&lgano cioè 
che a aperd~re il dt?naro, non già a spendcrl.>. 

lo sono di conlr.1r:a opinioaP.. 
[o credo cbe vi sono spese c:1e lo Stato fa assai 

meglio ctcll~ amniinistrazioni loc.,Ji e che ioveco l"C nA 
sono altre le quali 81)00 [atte ass:'i m~i;lio dalle amnii 
oistraz:ooi locali. 

Le spese che IKJDO dichiarate d\>r ionanzi proTiaciali 
a roio credere, interessano lalmcnle le iocaJitl ila richin: 
mart~ tutta la loro altcnzione ond.: anuoiuistrarle colla 
masz;i1na parsimonia e ntl modo migliore pouil.iile. Nè 
tale l'tf1t·mpio che egli b1 addotto dl•Jl3 Franr:ia; an:r.i 
n1i tonfcroia aemlJrl' più elio egli ama il 1ii;le.1na a.e- 
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centratore, perché ha scelto il paeso' più accentratore 
d'Europa. Nè vale il dire che le spese che prima erano 
aopp<•rlale dai dipartimenti francesi, una volta che fu 
rooo accentrate, abbiauo potuto portare uo'economia. 
Ma lorsoch~ queste spese quando erano sopportale dai 
dipartimenti. erano 11r11minis1rale da un corpo autonomo 
il quale l\ei~c I" d1rl·1.;uOI! e la reaponsuhilità di esse? 
Il Consiglio generali: di dipartimeuto non anrmiuiatra; 
delibera. In Francia chi am:nioialra è il Prefeue, è il 
Souo-Pr-Ieuo: dunque DO" colza l' es empio. Trovo be 
nissirno, che in questo caso, invece di avere 50 centri 
governativi che amministnne quasi iodipeodenlement.e 
l'uno ·d:ill'ahro, aia m-glie che te no abbia uno 11Jlo. 
Per la qual cosa io c:onrbiudo col dichiarare .nel modo 
il più esplicito, che nell'istituire i suoi calcoli, il Mini 
stero non ebbe assolutamente ne6100 precocceuo sislcrua 
di voler. dissimulare le spese (sarebbe cosa irragione 
·•ole); ma beasi di anicioarsi il più che f,.ase possibile 
alla verilò. 

La sp•M, ripeto, dedotta quella dell'istruzione pub 
blica, noo 1<Jrp1UtS:l i -' milioni e mearo, spesa della 
quale ora il bilancio dello Stato 1opporta il carico, e 
che rerrebbe accollata alle provincie; ben intese però 
già ratt\ la dedusione dt>gli olio milioni, i quali erano 
11anzia1i nel bilancio attivo dvl!o Stato per sopperire a 
certe lpl'Ae che t•ran? una \'Oh.& provinciali, pariicular 
mt'nlr dell'Italia superiori>, e eh! 8ar~h~.t·ro rratituite 
aJltt provincie, 

Ha I• diff,•r<·on vera d1·lla spesa non aar•Lho che di 
· 4 milioni e uietzo, o cinqur- milioni, non tenendo ~1- 
colo dell'ialruzioue pubLlira: già di;si perrhè D••n ai 
calcola l'istrusione pubblica. 

Faccio un'ipotesi: 
Supponi .. 100 che nella l1·g~e 1pec;•I• ddl' isiruzione 

pubblica veni..ero accollate alle provincio soltanto le 
B[K!88 dcll'ispesione drlle l!cuole elc1ncntari, dei giooa;i, 
e delle 1cuole lecniche, conservando i I icci a carico 
dello SlalO; I• speoa 1.rebbe per es•mpio di un milione 
e mc17.o circa; q11a1ora ai aggiungt·ssero anrhe i licei, 
questa IJlirebbc u 3 milioni. 

Dunque, tolto dipenlle dal sistema , cho verrà udot· 
lato dal Parla111rnlo • il quale io consegucoz.a è libero 
di decider• non 1·..ll•u!o aull'entil~ d··li• oposa, quanlo 
1ul merito della c003, sull'1mp~rtaoza dell' argomcolo, 
1cno il rapporto dcli' istruzione; e dirò anche sollo il 
rap~orto nazionale. Rgli veJrà poi quali verarneole si1no 
gl'iJliluti, elle, bt•o punJerali lulli i ranlag~i, che mi· 
titano per un 1ielc1ua o per l'altro, couvt:ngJ che aicuo 
a carico delle pro\iocie. o quali a carico dt·llo StatiJ, 

Dir."1 Or'lll due sule pJrole io ri~p.Jsta al Senatore Be· 
vilac<1ua Il quale aucb'tgli nula\·a, che ti è stata un11 
dimenticaoia gril•e quando ai è detto, rbe la m:iggiore 
apraa I<& quale cadreLl>e a carico ~tlle prJviocie es pon· 
tificie , non aartblle che di 20 o'iha lire; ci~ a. dire 
qudla rel•lha ai •twidil P"'r le ecuole normali. Egli 
invece auppoae, elle multe altre apHe debhuno aoppor 
wr<i anche da quelle provincie, ioJi~cndcolementc da 

r.1 8 () 

quelle che ora sooo già a carico dc:Je me,tesime in con· 
aegutnz.1 dcll"Amminiatra1iooe provinciale quale ora 
esiste io qurlle provincie. 

lo ho porcorso la peli.ione di cui !eco parola alla 
slu~gil•, ed Lo potuto notare le •pose, le quali a giu· 
diiio della Deputazione provinciale di Bologna, non ea 
rebbero alale considerale dal !lini•lero, e che dovreb 
bero •Bl•re posle io aggiunta alle lire ~O mila. Si porla 
io quella petizion.,...om• siasi dimenlicato la 1pesa per 
I locali , ed il mobiglio d•gli uffici delle Prefotture e 
Solto-PreMlure, e degli alloggi dei Prcretti e Souo-Prelctli. 

Or beoo , qu .. atc apeoe sono gi6 a carico di quelle 
provincie. Per le pr1Jvincie tz-po11lificie ooo &i tenne 
conto dell'ammontare delle spese, che. dtsae Jwçraono 
aoslenere per i locoli e per il mobiglio degli offizli di 
Prdettare e Sono-Prel•tture, come d1•gli alloggi dei Pre 
fetti e d•!i Souo-rn·tclli, essendosi consideralo che eouo 
Il caduto 10 .. ·eroo le stcue provinrie 801tenevano co 
apicun spc•e per la residenza dello Autorità soveroa 
tive, per I' illu.oinazione e lo 1c.ldamenl0 di neli lo 
cali, per prov .. ·iste e mnnul1•nziono dcl mobiglio degli 
umcii delll' aegrrterie gener•ll dei rappr .. entaoli dcl 
Governo, il romph•sso delle quali 1peac ai pub con lon· 
damenlo ritenere in cirra lCJle da presentare 1urftcienle 
margine ali• eprse di cguah• naluro per gli urfizi ddle 
Autorità go•1~rnative. ' 

È bcnal vero, che secundo il decrtto n1iai~teri11le 
emanalo nel!' au1unno del 1860 ed "l••o alle Marche 
ed all'U1obri• nrl 1861, le proYincie ri-ponlificie fu 
rono esonerale da osni spesa per i titoli dianai esprt'Ssi, 
e ae ne oddo,.ò il r•h!ivo peso allo Sia lo; ma è pur 
evidente cbe Lald prov\edimcnlo non b1 potuto io di· 
ritto modificare la co1npetcn1a p;isaiva dci ridelli Hr 

,·i1i dtl 111omcoto, r.lut ritnaso ao.~pt>sa pt•r le 1lcsse 
provincie l'applicoziooe dell'ari. ~H dcli• le~gc ~3 Ol· 
tobre t8i>9; oè quindi ru anuata l'imposta speciale, che 
du\'CVO. ruruirt• allo Slalo i mezzi pur iSO:Uenerc 1i1nili 
rervi1i com· è pr<·acriuo d;,.l citato articolo. Dunque le 
1pese che quelle provincie aooo gil ltnule per legge a 
1opportare per edifici ROvernativi, e per mobi,lio ed og 
grlli analoghi, non dovevano tsscre portate nel calcolo 
d~I Miui:ttC'r~. 

Si p.rla ancora io quella pi'tiziooe di spose idrauli 
che. lo credo eh" DoJD esista otl noslro bilancio una 
apt .. a la quale ri~uardi I~ opero idrauliche, al1ocno una 
•~tiaa di eotil'1; prrò wi sono i coosonii che provYe 
dono all'uopo. La spesa io compl•aao la quale risuarda 
i lavori puliblici, aiano idraulici, aiano iltradali, ru con 
l•mplal<I nel calcolo che ae no fece; polrcLbe darsi 
ora che qualche 1posa dovc .. e poi riversarei aullo pro 
viocie es·ponti6cie ; m:i non aarcbbe ma1 coaa di grande 
enti là; ed appuolo per chiarire la cosa, ho chicato in 
forui;iziooi , e mi è al-1h> assicuralo che orasuna Spt\81 
di rilil•vo per opL"re idrauliche pl'eJ:l sul ùilao::io dello 
Stato attualmt'Olc, per lr vroviocie •1-pouliDde, ma 
che qul"Sle &(lc•e aooo aLiatenut" da.lii.! prowinrie alt"S&e. 
Qaclla peliiiooe parla inoltre di apcae d'ialruiion<' pub- 
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hl ira; ma a questo riguardo non ho altro cbe a ripe. 
tere quanto gié dissi rispetto alla spesa d" istnnlone 
pubblir.a, cioè rhe su questa epcsa doveva ancora sta 
tuire il Parlamento. Io prrsisto quindi nel credere che 
I' aumrnto di spesa per le provincie pontificie non po· 
hi es!ere di gran rilievo. Ma rm-uiamo pure che alle 
20 mib lire si aggiunga ancoro qunlrbe somma, cib 
non 8'1rehbe un sopraccarico eecessivo, 
Non entrerò in altri particolari per non tcdiar« il 

~rnato; giacchi\ inso1nma quei-lo discussione parcni già 
lù\·erchiarnente protratta, e d'altra parto la questione 
non sta certamerue in ciò, che le provincie saranno 
oLrrat(. di un milione di più o di un milione di meno, 
rna ala nel vedere se il aistrma rii :iffidare alle provln 
tie I'amn1inisll"ò11iooe di queste Ppl·&t>, eia utile, sia libe 
tale, aia conveniente: queau è la t'era questione che si 
deve drcidere dal Senato. 

Sen•tore Bevila.equa.. Domando I• parola. 
Presidente. Ila la parola, 
Senatore BevJlacqua. Dirò ancora brevissime pa 

rolo. Non ~ mia •olon1' di lare opposizione nè nl si· 
s~rna nè alla Jegge: bo solamente intf>BO di constatare 
rbe Il corico che •errà da questa h·~ge a quello pre 
'fincie sarl a wh.1 pan·~ di mollo maggiore. Di·I rt>Sto 
•ono lieto di prender 1.1llo delle dichiarasiooi del signor 
llinistro dell'Interno il quale ritiene che questa legge 
Portt•rà solamente il carico a quelte provincie ex pon 
tificie di poco più dt•lle iO mila lire annunciate, pcrchè 
lo invece 1i vrri6rher• t)Uf'Jlo che io trmo, allora ai 
rarà luogo I prf'111tere io coneiderazionP. la loro posi· 
zione, scn1pre con giusto riguardo alla esua~liao:&a nel 
cariro. 
Presidente. Non rimane che mettere a' voti J'a!"ti· 

colo 5. 
Chi lo approYo, voglia al1:1~i. 
( .\ ppro<ato.) 
Prima di ~rocederc oltre, debbo prt'gnro i aignori 

Seuaturi u oon volrr h'nC're pC'r ariol!a la t&eduta, pt•r 
<hè dopo lo squittioio di questa legg•. con .. rr• np11ro- 
6ttarc del tempo che riiaane per porre in disr.u:'riione 
t volazione altn- lr·p:gl che eouo all'ordine del giorno. 

Si procedo olio aquillioio. · 
(Il Senatore, Segretario, Arnolfo ra rappello llO<lli• 

nalc.) 

Ri1ultato della •ol<1Ziona: 

Nuwero dei votanLi 
Voti Cavore1·01i 
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> cuotr<Ari ... 
(li Senato approva.) 

Viene in disouasione Il prog•llo di le~gr per la ••· 
tol"iuazionP di una 1peaa 1traordinariil 1ui bilanci f864 
e 1865 d•I Minia~·ro dell• Pinanze per l'acquisto di pa· 
ran1elle e pirosraO ad un delle dogane. 

(Y. Alli dd Senalo N. 112.) 

La legge è concepita in uo solo articolo: 

Articolo unico. 

e t autorizz;ua la sp1,,;a di L. 1,406,666, 68 da in· 
scriversi nei bilanci pat4.Sivi del Ministero per le Fiuanic 
pel 18ti4 e 1865 come sr~ue: 

, I. Di lire 25'J 000 per l'acquisto di cinquanta p• 
ranzl'lle, da inscri•ersi nd rapitolo 23 della p>rlc •Ira· 
orrlinaria dd bilancio 1864; 

, ~- Di lire :JOO mii• prr l'acqui•lo di due piroscan, 
e di J.. 13,000 per rip.,raiioni straordinarie di prolun 
g:un~nlo ol piroscaro San Paolo, da inscriYerai nel c~ 
p1tolo 24 della p:irlo otraordinaria dello ste'8o bilancio 
in aostitazione dt'lla 1un1ma di lire 300.000 che ivi fi 
gura per manuteniioae di un pirodcaro e di alcune cuo· 
nonicre; 

, 3. Di'lire 137,000 per S?l1l• d'e•ercizio •di m>nu 
tcozione d..J piroscafo So11 Paolo, e di lire 6 666, 68 per 
ri8"rci:nento al llinistero dellJ !farina sulle opPSe d"e · 
1err.iiio, i.er un bimeetre, di due nuovi piroscafi, da. in· 
acrive~i coa queste deooinioai;oni nella parte orJrna ... 
ria del bilancio pel 1864, iu app,oito c1p1tulo 10Uo 11 
•. 109 ''" 

, 4. Di lire 4:>0,000 per J"orqui•to di 1ltri tre pi. 
roacaff d.i ins~rh·trsi nella parte straordinaria del bilan 
cio 1865 · 

• 5. 'Di lire I 50,000 per •pese d'esrrcizio e di ri · 
parazioni dcl piroscafo ~011 Paol-0, e di liro I00,000 per 
risarcimento al Ministt·ro dC'lla llarina eulle spt•se d'eat•r 
ciz o di cinque piroscafi, ·la inscriverai nella pilrlc or 
dinaria dcl b1laocio per il 1865. > 

Dh:biaro apP.rta I.& discussione ge~t·ral~. . .. 
Ncsauno do:nandando 1.t p:trola, 11 (arà lo 11qu1H1n10 

aesn-to 1u que.:tl:J. legge, comvosla di un eolo arlicolo, 
insieme cull'altra che ltt tien dietro. 

Si P"""" ol progetto di leggo segnalo cui N._ t 7~ ri· 
gu:irdanle l'acquislo Jclla stazione delle r('rrov1e hvor 
oesi io Firenze. 
Prego il signor Senatore, S.gretario, Araulfo, di dirne 

lettura. · 
Se!11.1tore, Segrt,ario, Arnulto legge: 

Articolo uuico. 

• i! conv..rtito io legge il Decrt'lo Rrale dcl 18 lei> 
braio 1861, colla qui 101lonotata aggiunta all"orticolu 3· 
di detto decrrto, il qualA riio:ine del tenore seguente : 

, I. I! npprovntJ la r.1'88ione allo Stoto d•lla slozionu 
di Fire,tze delle rorro,le li,·ornosi, posta prosao la Porta 
a Prato p rl··i t<"rrcni alligui in <'onr.,rmilè delle piante 
concordate rra le due p.1rti, e che saraano ~noesstt al 
cootraUo dt•Hnith·o di ~é~sione. 

, !. La società delle strade Cerrote li•omeoi dovrA: 
a) EseguirP, oltre qurll;i @'il roatruita, un braccio 

di strada (errata che ponga iu 1liretla comunicazione le 
sue linee di dPatra P. di ainistra prHS.1 Firen1e; 

•) Collocare il 9econd~ binario pel tronco di con- 
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giunzione già costruito In coalormità del decreto del 
Governo della Tcscana dcl 12 agosto 1859; 

e) Esrguire nella sua stazione di Firenze, presso 
la chiesa di Santa lfaria ~o\·clla i lavori di riduzione 
ed ampliueione necessari per renderla alta a servire di 
stJzione centrale pei pasaeegierl, non che elT1~ttuarc 'Je 
espropriazioni ed i lavori occorrenti per ietabilire i suoi 
uffizi e milgazzini in quegli edilizi che a tal uopo sa 
ranno riconosciuti più idonei, in prossimità dt-lla sta 
zione medesrma ; 

d) Costruire una stazione prov.visoria per le 
mercanaìe presso Firenze; 

tJ Eseguire sulla linea di destra i lavori 11c 
cessari per ridurla a doppio binario per una lunghezza 
U1;D minore di chilometri dieci, compresa Cr.i Pistoia e 
Lucca, dovendo questi lavori essere (..ani in quei tratti 
cue saracco io seguite più speci;1Jine06e detenninui 
dal Regio Governo. 

1 3. I luvori courernplati nel paragraf.; precedènte, 
leuere a, b, e, d, dovranno essere ictrapreai immcdia 
mente e condoni a compimcuto Dt'I più breve spaelo 
di tempo possibile. 

• Quelli di cui è parola alla lettera • dcl suddeuo 
paragrafo saranno eseguiti col sistema degli appalti e 
verranno incominciati ali' epoca cLe sarà io seguito 
combinata cui Regio Governo , dovendo per altro es 
sere interamente ultimali allorchè la strada ferrala ct=n 
trale italiana sarà auivata al pubblico transito per tutto 
il tronco da Bologna a Pistoia. 

> 4. In correspenivuè della suddette cessione e per 
supplire alle spese motieate dai svpra indicali lavorl, 
dt.1gli sgombri , traslocamemi d'uffici e di mugaaaini , e 
ad ogni altra spesa direltamenle occ\Jsiooata dalla Cl'l 

aiooe d"lla alaziooe di Porla a Pralo, la aocielil delle 
strade rerrate litùroeei ~ autoriita.ta ad emcllere quel 
numero di obbligazioni in lire 500 cia11cuna, fruttirere 
al 3 per cento; e ri111bor11abili alla pari per t>&trazioni 
a aorte di acni UO, che saraooo a tal'uopo necE:ssarie, 
io aumento a quelle della serie e, conaidt:rote nel de. 
crelo del Regio Gvvcrno della Toscana dcl dì 10 leL 
braio 1860. 
• La aoonwa da procurarsi colle oLbligazioni pre 

dette noo pvlri suverare le l'lfcllivc liM 3,368,000. 
• Qu .. le obbligazioni saranno io lullo siwili a qU<·lle 

della suddclla serie e, ed esse godranno, tanto per il 
pagamento 1cmestrale dei rroui, quanlo per il riinborso 
alla pori dcl copitale alle riopellive scadenze, delle ga· 
ranzie so•ernalive slabilile dagli arliroli 7 e 17 dd •<> 
pracilalo decrelo 10 lebhraio 1860. 
, Tutte lt'I altre disposizioni del decrrto m~drsirno 

saranno parimente applicabili a queste nuo\·e obbliga 
aioni, 

> &. A forma ddl"arlicolo ~ del decrelo del Regi0 
Governo della T08caoa del 2 marzo 1860, oono dichia 
rati a lutti sii effetti di ~ubblica utilità i ]aTori lutti 
coulcmplali Del poragralo ~ del prea•·nte derrclo , e 
quiodi ptr le eapropria1ioni che I• soriei; av ... e luogo 
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di fare per la loro eaer.uzlrJnc, ei :ipplicbt•rà la lt·~ge 
del ~I ollobre 1860. > 
Presidente. È aJ'erla la disrussione su quN!lO pro- 

gello di lt>ggu. 
Sco .. lor• Martinengo. G. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. · 
St·nalorc Martlnengo. G. Rtlotort\ f.onH• rircrJtt il 

Senato, qUl'Slil fc(!ét ru già rrspinla Ull:l \'Olla in questo 
rec1olo, 013 le circostanze nl"\IC quoli (u la meJe.sirna ora 
riproposla, a\'C'ndo ra1nlliate le r.ondi7.ioni rronomiche 
della eocirl4 delk• ferrovie livnrnrsi, l'Cflìcio Crntrala 
non l'dilb a racro·nanriarvi l.t sua :idozil.DP. 

Si è p1~rò rist•rvnto nt·ll.1 rl'l:1zione elle :JVr<"lf! J1·UO, 
di prop;rrc due os~cr\':lZio11i ;'Il Ministt·ro IP qo:11i io 
mi pt•rmetfo ora di e3porrt• ili signor ~lioistro do1nan 
daudogli ec crede òi L1r;;cnc carico. 

Uoa di qut>stc oti:irr,·azitni si è che il n1ilionc> che é ura 
nccordato coll'en1is5ione di un ma~gior 11umrro di c.b 
Llig:u.ioni v(':1ga impi1•gillO dalla Società cJelle ferrovie 
Jj\·ornesi nt·I lralto the alle ft·rrovie rnl'drsime fu aC"' 
cordat·1 colla. prin1itiva C'Ctncrssionr; alla quale essa so 
cietà ha unito la do1nitada di rui ora discutiarno. 

La s('conda 1~ cht! questa mrdcsima conccss:on1~ non 
sia poi;tergat11, ·e venga mes!a a calcolo Clill11 nuova 
convt~nziùnc che si far:: colla Societ:\ anzidetta, puichè 
ahricnt•uli 1art·btie un milione <"Ile ferrcbbc. dir~i cosi 
erne:\:lO a C"arir.o d1.·llu Stato C'oo una garantia t•vrntu;de 
senza verarnentt un c,.rres1H·Hh·o. 

Bramer~i udire dall'onorevul~ signor Ministro qual ~ 
la sua opinione iotoroo a qu(•ste due O!l!ervnzioni. 
Ministro delle. Fme.nze. Do1ianJo I• pnrol•. 
Presidente. Ha la parola. . 
Ministro delle Finanze. Quanto :t questo serondo 

punto, cioè che le obbligazioni dove.i;s~rv essere einril!le 
prr ro.1ddopplarc i Linarii in alcuui punii della linea ira 
Firf"nze e Livorno e rhc ciò df'bh1 es8t.'rc compreso 
Dl'll1\ OUOTa COOC<'s:;ione, io mi rarò carir:o di ('SBminara 
J& QUl-SliOOP, pcr1·hè ricOOOSrO rondalc Je 08SCTV;lZiOOi 

!alle dall'Ufficio Ceotr.11<•. Quanlo all"oliro raccom"nJa· 
sìone che l'Utflcio mt•Je:;irno pl'r or~ano del suo Rcla· 
tore ta, che cioè il binar:o sia spc>cialmenle radifOp!JiatO 
nrl trauo rra Pidloia e Firenie, io rispon.lerò rssr.re 
luori di dubhio che qupglo lrallo sar~ qu•llo della Ione• 
che avrà un percor~o più uotr~volP, ma debbo pf"rò ;ig .. 
giun~crc chr \'i sono anche certi raddoppia1ncnli di bi· 
narii i qu<1li occorrono in taluni pu11ti che forse noP 
aono ClJ1npresi frJ la linP.a Pistoia P Fir1·n:ze. 

P('r questo punto punto non polri-i prendere iO roo- 
11:-guenza alcun i1npf"gno (ur111ole rome per l'ahro citato 
d:tll'onore\'ole MartinenMO· Naturalin1:ntc il :Mi11istero terrà 
pcr:i conto 1lt•llJ fallagli o~~l"rv1.1z.ioul'. 

Senalore Martinengo G. Domando la par.da. 
Presidente. Ila la parola. 
Senntotc Marttnengo G. ~on avrò r~·NC lM>n C'hi'lritl 

la inia j,i1•a. l .. a prima rn.ccurnand<11ione che venne f11ua, 
era appunto che il do~pio hin:irio si avverasse rra Pi 
stoia e Firenze e noo fra Piatoia e Lacca; ma questo 
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:n la che no ricordo che J'Ullicio Centrale ba creduto 
... f•re. LI parte IU cui insiste è che il llioistero 

P••curi che questo milione Tenga reramente erogalo 
!>el !rallo Jellc li•ornesi e noo in quella parte che olla 
~ Sor.ielà la coneeduta posteriormente, e cib onde 

•bbJ,saziooi, che 1000 a carico dello Stato, 1ieoo e 
l'Ogate nelle par•i che lo Slato ba goraMito. 
d" M:lnJatl'o delle Flnanse. Non potrei fare a meoo 
di OSservare che la primitiva concesstcue alla Soeìeu 
d:l!~ Livoroeei, eonsta oolo. del uauo che a sini.lro 
del! A~o ,.a da FirenJC a Livorno, e noa potr-] pren- 
re l 1mpe~oo ocl senso accenoalo dall"onurevole Se 

~llore llartioengo. Del resto il llioislero proc11reri che 
.• •peae aieoo falre laddove pet le nuove circcstanse, 
10 CUI ai lroveri l'irense, più se ne larà sentire il bi 
'°8•o. · 

1 
PHaldente. Debbo dichiarare clte lraltaod°"i Ji noa 

egge che consta d'uo solo articolo, sì procederà allo 
llqUollioio acgreto coll'ahra diansi approvata. 
li Ministro delle Finanse mi invita a signi8care al S& 

oaio che avrebbe desìderto che nella aeduta d'oggi IHse 
pu~ approvalo l'altro progello relativo a modifìcarionl 
•ella dotasiooe immobiliare della Corona. 

Yoci. SI, al. 
(li Senatore, Scgrel4rio, Sdaloja fa l'appello noml- 

Dale.) . 
Pl'ealdente. Risultato delÌa •otasi~oe. 

d Sol progeuo di legge per l'acquisto della •l•zione 
elle ferrovie livornesi lo Firense. 

Numero dei •alanti 
Voti rnor .. oli 
• contrari 

(U Senato appro ... ) 
Sai progetto di legge per J'autorizzaziooe di una spesa 

l1raordioaria 1ui bilanci dol 186• e 1865 del llioislero 
delle Fioaose per l'acquialo di paranselle e piroscsfi ad 
Ilio deUe dogane. 

. 19 
50 

Numero dei •olaoli 
Voti lavor .. oll 
1 coolrari 

80 
6t 
18 

(Il Senato approva.) 

L'ordine del gioroo porla ora la discussione del pro· 
getto di Jegg• per modi8cazioui alla dotuiooe immo 
bili&re della Corona. Prego il signor Segrotarìo San•i· 
lale di dar lettura del lesto. (Ytdi infra• Alli del 
Stnalo N. 186.) 
,. ~ aperta la discuuiooe generale 1u questo progello 
•' leggo. 
Senatore Chiesi. Domando la parola. / 
Pl'e•idente. La parola 6 al Senatore Cbieai. 
Senatore Chiesi. Nella relazio11e dell'Ufficio Centrale 

leggo a ~gin• .3 la aegueole imporlaolwima dichia· 
razione: 

e li signor )Jioislro delle Finanze cl diede le più 
raplicite assiruraziooi, che sii iooprgni usun1i dallo P•· 
rola Reale aarebbero fe.lel1oeote maulenuli doll'.lrumi 
oistrazione demaniale nei limiti delle rispettive conce.. 
sionl. Noi siamo lieti di regislrarne I• prome .. a por 
tranquillilà di que31i isliluli cui interessa la cooserva 
strine del So1rano r~•ore. • 

lo ·• oome della ciii! di Reggio 1eolo il dover.1 di 
riograziare l'Urttcio Centrale di aver ratta una loie di· 
cbiorazione, e della premora che ai è data di ollcocre 
dall'ooorevole signor llioistro delle Finanse l'auicura 
zione cbu le concessioni lotte dalla muoificenu Sovrana 
11raono maownute; dico a nome della cillA di Rrggio, 
imperocch~ una tale dicbiaraziooe importavo grande 
mente 11111 detta cittA1 io quanto cbe pochi m~•i or 1000 
la muoiOcenza So>rana ha cooceduto al Munic:pio di 
Reggio 1'u10 e il godimento dell'ala aioialr• del Polazzo 
Rt·ale da destioar;i al collegio le'"minile di S. Caterina, 
del quale io ho l'onore dì e.isere presidente. Spero clie 
il ai;nor Miois\ro 1orrà avere \a compiaceo11 di con 
fermare anche dnanti al Senato quelle llleue aaaicuta• 
1ioui che ebbe a due oel aeno dell't;f6cio Ceolrale. 
. Jllllnlstl'o delle Fla.anse. Domaudo la parola. 
Pl'ealdente. La parola 6 all'oourevole •ignor llini 

alro delle Finanze. 
Ministro delle Finanze. lo non polrei far altro 

che ripetere qui le drchiaruiool gia fallo nel aeoo de.J 
l'l:fficio Centrale, cio~, che DJD 6 p018ibilo che I' Am 
mini11taziooe demaniale n•I ricevere i beni della Corona 
•eoisle meoo agli impegni i qnali erano stati prcei re 
lativamente> a questi beni. 
Pl'ealdente. Se non ai cbied• da altri la parola 

sulla discuuione generale, io 1ollopoogo a •olarioue gli 
articoli. 

e Art. 1. La dolaiione immubiliare dell•• Corona 6 
compoola drgli stabili compresi nell"unilo elenro. > 

Prego il 1igcoor Senatore, Se.grelario, Aroul[o di 1olor 
dar lellura di quest'elenco, Il quale •• ooo darà luogo 
ad OSBervazioni al riterr6 appro•alo dal Senato uoita- 
meole an 'articolo t. - . 
(Il Senatore, Segretario, Aronllo dà lellura dell'elenco 

degli alabili dei quali 11 compone la dotoziooe immobi· 
liaredelfa Corona) (Vedi Alli del S•Nal<>, N. 186 cilali.) 
Presidente. Se non •'ha chi r.ccia oHernzionl , 

meno ai voli l'articolo I coll'elenco anne110. 
Chi l'approva voglia sorgere. 
(Approvnto.) 
• Ari. i. Ceoseranoo di lar parie della Lista ci•ile 

gli 11abili non compreti lo dello elenco, e .. ranno re- 
1titoili al demanio a datare dal 1 gennaio 1865. 
, EgualmPote aaranoo conaeogoati alla Corooa 1 da 

lare dall'epoca 11eua, i beni compreai nel ..;ddetlo 
elenco che ora 1i lro•ano in pD!seeso del demanio dello 
Stato. » 

(Approvalo.) 
e Art. 3. Sarl liquidato fra le due Ammioistnsìooi 

Il riapelli•o dare ed avere per dipendensa del poue110 
r ·. 8!l 
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dal I gennaio 1005 eino all'epoca delle eonsegoe dei 
\,eai aaaegnati o ceduti. 

· » Ogni dill'·•renza dipendente dallo precedenti leggi 
di dotarione 1i rilerr6 pareggiata. t 

(.~pproTalO.) 
e Art. 4. Il personale alli•o addetto agli stabili ce 

doli 11 demanio paeser• a cariro dello Sl•lo a datare 
dal t gennaio 1865, e aarà soueposte alle leggi •igeoli 
intorno agli impiegati dello Stato. 

> Lo spesa che l'Amministraslone dei beni della Co 
rona aoaleneva per il personale ripoaalo già addetto 
agli alahili ceduti pa ... rt da quel medesimo giorno a 
rariro dello Staio. 

• Doll.1 atcssa epoca resterà a earice della Corooa il 
pagamento degli stipendi al personale addeuo ai beni 
nuovamente assegnati io dolazione alla medesima. • 

(Approvato.) 
e Ari. 5. Si faranno I• cecorrenti riforme all'Inren 

tario generale dei beni della Corona, tanlo per com. 
prendere I nuovi beni ueegnaii, quante per "8Cluderoo 
i ceduti. • 

(Approvalo.ì 
• Ari. 6. Le Onaore corriapcnderanno ail'Ammloi 

alraziooe dei beni della Corona una somma non m•g 
giore di lire 800,000 da esaere impiegata nella costru 
ziooe di edifizi per alloggi e ecuderle in pro11aimilà del 
palauo Pilli in Jliren1e. 

» I nuovi fabbricali che saranno eretti · a cure del 
l'Amministrazione euddetta fortoerenno parie della do 
tuione della Corona • aaranno deecriUi nel relativi in 
ventari, pre•ia giolllftcuioue dell'intera troAasione dalla 
IOCD!Di COllll aopra ueeanata. 

' 

• Tal• epeaa aarà loocrilta sul Bilancio delle Finanst 
pel 1865 (parto alraordinaria) io apposite capitolo l<)llO 
il N. 115 bi• colla denominasione: Co•lrurioM di eJ•· 
fiai per alwggi e tcuderi• nel Pala.ID Pilli o FirtfUI· ' 

(Approvalo.) · 
Prima di procedere allo eqnittinie aegrelo, delibo dar 

cognizione al Senato dell' ordine del gior110 per la oe 
duta di domani. 

Diar.11.11ione del aeguenti progeui di legge: 
1. Approvazione dei trattati di commercio e di oa .. 

•igazione colla Rrpaliblica di Co•ta-Rica 1 e colle iaol• 
Avajaoe. 

2. RinnoTaziooe del termine por la HDaloria dei 
matrimoni puramente ecr.leaiaslici conlraUi dai cittadiul 
delle provincie meridionali. 

• Modificazioai alla legge sulle pensioni dcli' armata 
di mare. 

Si procede allo aqaillinio aegrelo. 
(Il Senolore, Segretario, Arnolfo la I" appello no· 

mio aie.) 
t.iaullalo della •otaziont : 

VolanU • • 
FOTore•oli • 
Contr1ri 

(li Senalo appron.) 

La eedula è acioha {ore a I 1!). 

............ ~-- 

no ., - 

• 75 
63 
1t 
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TOlt\.\TA DEL 9 ll.H\ZO t8fia .. 

Ptt11Jlt&NI4 •• L Pl\E9JDINTI WAN~·· 

800101arto. - Sunlo di ptli•ioru .- Congtdi - Omog9i - latanza • propo•ta dtl GU1Jrda1igilli 111U'ordin• 
ikl giorno - Dit:hiaraiioru ~tl Stnalore RoncaUi circa la rtla1ioru ruUe pttiiioni - Farlano rulfincidttdt 
i &nalari JlarU'lltngo, Sclopis, .Arrivabtflt, Lau"i t Gallina - Fiuaiiofll dtlfordiAt dtl giorno ptr marudi - 
Ap?rova•iont del pro1etto di legg• p•l Trallalo di navi91J:ione • commercio cotta Rtpubhlica di CoJta-Rira 
• colle liou Avaja111 - Racco ... nda•iono dol StMIOrt Laui, • rupo1ta dtl Guarda.igilli in ordi ... al"'"" , 
Ottlo ~i ltygt ptr ••r,aloria dt" malrimonii p•ramtnte tultsicutici tonlraui dai cictadirsi delle provincie 
f'll'!ridionali - Approvaaiont cùi dut arlicoU di qutsta kggt ~ .sqtjiuinio 1egrtto ru tnlrambt - Di1cu.11ione 
tltl progtllo di ltg9t pt,. modificaJioni alla kgge 11dk ptruio11i f>l,. l'ormaia Ji mari - Approvaiioru degli 
orticoli dal I al b - Propma d'aggiu,.10 dtl St,.a<ort Duchoqui all' ori. 6 - Omrva•io"i dtl Stnalor1 
,IJtnabrta .ulla prin1a parU di quttfarticolo combaUuti dal Rtlalor1 e dal Stnalore '/r'arina - Adt$iOILt 
d.-l Ministro dr Ilo Jlarino all'emmdamtnto DucAoqut - Approona<Of4t dell'articolo • • dtlr emendamento - 
Approua•ione d•gli articoli dal 7 al 14 - Emendammto all'articolo 15 del Miuisiro d•lla I/orina, appog 
giato dal Rtlalort • dul Stnalore Di Sonnu - Approoa•ione di q1mlo articolo trntn"ato ,. dti "'""'" 
fl.•io ol ~7 tcl "ltimo - Squilt~rno 1tgrtto NI comple1<0 dtlia llggt. · 

L• oedula 6 aperta alle or• 3 IO. 

, t pre5enlr il Mini1tro dj GraziJ e-Giustizia e più t:irdi 
1oterviene il llinislro della Marina. • 
Il S•oalor•, Stgrel4rio, Arnairo di l•llura J•l pro 

.... o •orb•le della preced•ol• lomala, il quale è op 
~rovato. 
Presidente. Si dà cogniiione al Senalo di uo 1unlo 

di ~li1ioni. 
li Scualore, Stgrc tario, Aranlfo dà lellur• •lei ee 

guente: 

SLl:STO Dl PETIZIO:Sl. 

• N. 3701. Mon~ignorc Novasr.oni, veaco,·o di CrP.· 
lbona, rassegna al Senato motivate ialaoie pt•rclJ~ 'iO· 
8lia respingere il prJgetto di m3trin1onio c:h1ile. • 

e 3i08. Tre c:oosiglirri della Dt>pulazione 11ro,·inc:ial~ 
di B3logna soUopongono al Senato alcune considera ... 
lioni in ordln_, allt spese atlribuite a quella pro\·incia 
('vile nuovt! l1•ggi di uniflca1iooc. , 

li e S709. Le Giunte Municipali di Isnello, Grallori, Ca 
. 1ldbuooo, .P<•lralia oouaoa e Girace (Sicilia) doman· 
dano che ••·nga rl'ipiolo il progollo di legge relativo 
al modo di riscoaaioue dtlle imposte dirette e aia mnn- 
lenulo il 1islema In vigore. • · 
Presidente. Si dà leuura di lre domonde di con 

gedo. 
li St·oolore, Segrtlario, Arnatto l•gge le domande 

dci 1ignori Senatori Ca1no11i Sa!Jli F. e Torremuzz3 per 
un coog•·do che loro ~ accordalo. 
Presidente. Fanno on1aggio al Senat1J: 
I V~covi ordinari diocesani dt·llc provincie eccleaia 

llicbe di Torino. Vercelli e Geuuva di 250 '8•mplari 
dt!llt! loro 011ervo.:ioni conlro il malrimoiiio civile. 

Il prorr .. ore Alfooso Bracca J'olcuoo copie di un ouo 
opuscolo oulla Ptna di morii. 

La parola è all'ouore•olc llinislro di Grazia e Giuoti&ia, 
Ministro dl Grula e Giustizia. lo mi permeuo 

di rirnlgere una pregb'cra al Seoato ed ~ questa. Il 
Senato ooo può ignorare cbe si lrou impegnala nel• 

91 
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l'ahro ramo del Parlamento una discoasione moho grave 
sulla questione dell'au >lizione d.lla p• na di morto. 
L'importaou di tale questione non mi permetterebbe 

di aasentarmi; d'altra parie io trovo nell'ordine dd 
giorno del Senato portato, credo, por I• toroota di do· 
mani, il prugello di le~ge sulla unifìcarione legisli.,tiva. 
L'importanza grnc di questo disegno di l•ggc, ed ag 

giunger!\ pure ua aenLimeoto di rivcre>nu verio il Se 
nato, mollo meno mi permeuerebbero di non 111i~tere 
ad una tale discussione o di ricorrere all'espediente 
della nomina di un Commi1&ario regio. 

lo pregherei perciò il Senato di a11prl•u.<1re queste mie 
eondisioni, e di •ol~r rimandare a martedì o mercoledl 
dPlla kltimaoa entrante l'ioi:z.iameolo della diacuuiooo 
aull'unificaz.iooe legishltÌYL 

Presidente. Se non •i ba chi laccia o:llk!naziooi 
io proposito, io crederù che il S1•nato tru\i regionevoli 
le oaaer•atiooi faUo d .. ll'cnorevcle 1i~oor lliuialro di 
Grazia e Giustizia, di differiN il principio d~ll'raauie 
della legge imporlan1iaaima dell'unifìcaaione legi1l•tiva 
fioo a martedì proMimo. 
Intanto accordo ancue la parula all'cacremle Presi 

. deote della Commiesicne delle petisioni. 
Senatore Ronc&lll F. Ho cbi .. 10 la parola per lar 

pr.,...010 agli onorevolissimi •ignori Senatori che la Com 
miuiuoe delle peliaiuoi avrt:ùl>e io ordine Ja reJa&iune 
per akooe di .... e 1egoalameo1e per due che furono 
già dichiarate d'urgenia dal Senato. 

Quindi i signcri Rtlatori 11ranno agli ordioi del So 
nata o della Preoideozo per quando crederanno di por 
tarle all'ordine del gforno, 
Presidente. So il Stoato pen11 che la seduta di 

oggi oon doveuJu dar wateria a lunga d1ecuuionr, 
po .. a d.r luogo al S1•11ato di ascoltare la rcluiooo delle 
petizioni, io le porrò oll"ordioe del gion10. 

Senatore Marttneniio G. Domando la p3rvla. 
Pre1ldente. Ha la parola. 
S.natore Martinengo G. Se fra le pdiziooi che de 

•ono esaere rirt'riie ci aoao quelle di rui à @ià 1tata 
dillril>uita la rel<iiiuoe, iu ouo avl't'i nulla da opporrt-, 
ma &e fra qut'tle fu~ diA ri(t>rirai quella 1vUoscrill& da 
t 1 mila ioditidui, io credert>i che queala merili !pe 
ciaht riguardo. 

S'egli • uu dorere dt:i Senatori Jo inlt•rvenire 11.lle 
•edule, egli ~ ahr•al un diritto per qu .. ti di poter 
aapere lo coae r.be lo quNI& o io quella seduta lar••oo 
trattale. 
p.,so perciò che 1100 potSa u1olutamPnle easero 

lrattata oggi- la citala J><•liziooe, doppoicb6 il numero 
dt'i Sen:1tori pre5entl non ci ioduc-.e a cretiere che fosae 
a loro cogai&ione che ai polr48e di"'culere1 altrimenti ai 
aarehbttro posti in grado d'iutcr•enlre e prenJerts parle 
a quetla gra•tS diM"uuiont. 

Senatore RoncaJU. Domando la parola per uoo acbia 
ri!1.)rDto. 
Senatore lllartlDenao G. Domando quindi IO nello 
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pdiziooi da rileriral •i è anche quella di cui bo !atto 
lc1Cè cenno. 
Presidente. Ba la p•rola il Senatore Roncalli. 
Scuatore Roncalll. L'ou.,rev\Jlc signor Scoalore M.1r· 

tioengo ba domandato se Ira le petizioni che sarebbero 
alalo rlil ~iferi(ei anc:he preae:ilrmcnle, ti siano di quelle 
~r cui nou tu distribuila In relaziune. Faccio osserYare 
all'ooore<ole Senatore Martinengo r.bo non A oso del 
S<•nato di distribuire la rolaziooe d1·lle p•lizioni. ma eh• 
ao:tanto si di:ilribuisr..e un elenco di t-ue. Se la 1ua do· 
manda ai rirerisce all'elenco, lo rispondo afTer1nativa 
mente che IP. petizioni per le quali è proota la relazione 
1000 appunto cOi1teoute nt·ll'cleoco. Faccio percib oa· 
servare all'onorcrol1• Senalore Martinengo che ancl1e la 
petizione cosi detta desii 11 mila, nella qual•, dirò rra 
parente1i, soltanto sci firme furono ricooosciute legali, 
•i è compre1a. 

Del N'alo, io non ho rauo cbe accconare all'ooore,·ole 
aignor Pr.·aidoote rd al Senato il !atto che per parie 
dl~lla Commi&1iooe luUo era io proalo per le relaiioni 
rimettendomi dd "'"lo alla aatielll del Seoalo per I• 
deciaiooe del quando euc dotM:lDnoai di1cutere, IJ Corn 
OJissione non eaendo affrtU&la a riferire piulloslo oggi 
che domani. 
Presidente. Ha la porola il •ignor Senalor.e Cbieoi. 
Senatore Chiesi. lo non bo ou\lo a dire. Credeva 

cbe J'oourevolc Senatore :ilarlinengo •ol .. ae parlare 
dl1lla petizione relati V& ai falli dcJ !Cllembre, Pd &TeYI 
p•·r quuta 8<>1a ragione chiuto la porolo, ma ora vi 
riuuncio. 

Sonalore Sclopts. Domando la porola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Solopla. Relativamente all• pcli1iooe a cui 

ai rift:riace l' oourevole St:oatore Martinengo, che ba 
lratto, crf'do, ai falli di Torino, parmi che 1ia indi 
apeosabile ai abbia durante la discuaaione la presenza 
del 1ignor lllnietro dtll' lnlcrno. Credo che aarehbe 
manca~ ai dove-ri di delicateua e Yel'IO il Mini1Lro e 
anchtt •erao ahre circoalao1e cui ora ~' per lo meno 
ioutil~ acccooare, se si 1pri11e l' accennata diacuasiooe 
aeoaa cbe louo presente ii 1ignor lliuiatro dcll'loteroo, 
il quale •olo J)<)lreLlle addurre quello apiesaiioni e dare 
quei riscontri che aarl opportuno domaudare. 
Presidente. Ho tnlerr•gato il Senalo per aapere il 

11ioroo io cui alima si deliba aprire quesLa discusaion~, 
percb~ allora aarà pure anertuo il signor llioi11ro del 
l'Interno onde po!N iolerveoire. 

Senatore Arrlvabene. Domando la parola. 
Presidente. Ila 11 parola. 
Senatore Arrtvabene. lo propongo che ai tenga 

aeduta domani, o che io .,... 1i traili delle peli1ioni 
poirhè se lu 'edule roaaero rioviale a m:lrtedl prossimo, 
arriveremmo forae alle vacan11 di Paaqua senu poter 
dar cono agli affari. lo conCt'180 in •erità che queali 
ripetuti 3 o 4 giorni di vacaou r•odooo l'urft1io di Se· 
nato re IDOÙO 8rl ... 
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Presidente. Vi è una proposta per tener sedula do- 
mani. Domando se ~ appo1ggiota. 
Seriatore Lanzi. DomanJo 13 parola. 
Preatdente. H• la parola. 
Senatore Lanzi. lo non bo nulla da osservare quanto 

•Ile cuse dette Jall'onorevole Senatore Sdopis, giacch~ 
~uò ...,ere sempre desiderabile la presen .. del llinistro 
rn una data circosliin&a; DJa io quanto alle cose delle 
da no altro cnorerole Senatore che parlò prima, il quale 
lccenna alla necessità di essere il Senato io numero 

, più o meno grande, mi perm-uc di osservare che noi 
non abbiamo che due numeri: il numero lt·gale rd il 
DU<nero non legale che poeaaoo lare obbietto di consi 
derazione. Oggi avevamo all'ordine del gioroo la discus- 
1ione di tre progetu di legge, 1e siamo io numero le 
gale ai può discutere e tolare questo ll·@gi, e k ri- 
01arrt. tempo, allora uri. il case di redere ae ci 1arl 
o non ci aarà il Yioiatro, e ae ai du"r' o ooo ai do\'rA 
dar corso alle pt'liiiooi. 

Dietro queste semplicl osacrvuioui, pregherei il aignor 
Preaideote di tener rrr1no l'ordine del giorni, e mettere 
io discnsaione le leggi che erano indicate, con riser\·a 
di consultare il Se~ato, quando rimanga teropo dopo la 
Yutaziooe di queste J .. g~i, circa al dar corro o oo alla 
r~la1iooe dt>Ue peiisioni. 

Senatore Jrlartlnenso G. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Martlnenso G. lo debbo 'hiarirc l'idea 

della quale l'onorevole preoplnante mi avre~l>e io certo 
lllodo accusato preseo il Senato. 

lo bo detto che siamo in poco numero, ma questo 
non lo il moti•o per il quale credetti poter proporre 
al Senato di d1tl'•rire la lratla&iooe delle petirioui ad 
un· gioroo più comodo, solo diui che non erano all'or 
dine dcl giurno, e che tulti i Senatori ooo erano perciò 
co01cl che ai aTeue a tratlaro di Wlt! argomento, che 
p~r I• 1ua importanza richiede\'& di Heere portato al· 
l"orJioe dcl giorno almeno !4 ore prima. 

QuioJi la mia mu1iuoe non riguard;.ava Il nu1nero 
maggiore o minore. So che il numero dere essere Je .. 
gaie, 1 spetta alla Preaideoza laccertare 1e •ia o DO 
raegiuo&o dai Senatori presenti. 

&natore Gallina. Do111ando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Gallina. SL1 perlctlam•nle la conclu•iooe 

preaa or ora che aia m11oteout11 l'ordine del giorno quale 
è; ma la quistiooe incidentale che ei à 1olletata poco 
fa 1ulla propo•la del a1ni11ro di Graiia e Giuat11ia è 
quella che parmi richieda maggior riguardo. 

Le r•giooi allegate 0000 l&Ji da far rapace Il Senato, 
che realmeote li llinialro non potendo attendere alle 
noltre ditcw.siooi, sia conveait>Dle aderire alla aua pro 
posta di differire doè l• dioc:uasiooe della legge per 
l"unifica1ioo1 giudiziaria ad uno dei primi 9iorni della 
aeltimaoa Teotura. 

Duoquo 1u questo punto nulla mi aembra ostare a 
che li eeauriaca l"ordioe dal gioroo d"oggi, • poi 1arl 

il raso di determinare •• •ogliaai trattare delle peti 
zioni. 
Presidente. io credo di essere io dov.re di chiarire 

!"incidente, !orse m•l inteso per poca attenzione che si 
6 pn·slata da principio alle mie parole. 

Dopo'h~ il Ministro della Giustiiia dimostrò la coo 
'eoieo111 di differire fino K n1aJ1cdi la discussione dello& 
l•gge p•r l'uoiticaaione lcgi•lalin, io ho detto al Senato 
che se oou vi era ouerTa1ione, e diCatto oon Te ot1 ru, 
1i intendeva che Il SonaLo aonuiva alla propHta. 

Quindi tengo per cosa giudicata che il primo giorno . 
di seduta pubblica per la uoificuione legislativa debba 
essere marledi. 

Ora dooque la qu .. tiooe ••1'98 oolo aul giorno io cui 
poaaa farsi la relazione delle peti1iooi di cui l'ooore110Je 
S•oatore Roncalli ha dJto couteua. A qa.,to riguardo 
•i ~ la propoala dell'onore•ole Arriul><o•, il quole 
propooo cbe d90lkDi ai tenga aedula; locchè risponde 
altrui alle 011erva1io11i raur doil Senatore Martinengo il 
quale crode desiderabile che prima di dar C(ll"BO all'or 
dioe del giorno, il Scoalo 13ppia che oli" ordine dcl 
giorno pro11imo vi 1jri relazione di petizioni. 

Dunque io l• pongo ai •oti. 
Chi creJe che domani •i sia la oeduia .••. 
Senatore Ronoalll F. Domando la parol•. 
Presidente. Ha la parola. 
SeuatoN Ronoalll F. Quando ooo vi 1iull"ordioe dd 

gioruo per domai.i null"altro c~e la relaaioao delle pe 
tizioni, a rue 1ea1brert-Lh"' ossai più conveniente di pro· 
lr•rr• anche qurtta sioo alla prima· acduta che avrà 
una prospetti>·a di continuazione, io quanto che I Se-· 
oatori cbe non sono di Turino possooo uere il tempo 
di andare pei latti loro 1co .. es.ere o~bligati a rima 
nere qui uoicameolo per p3SBC~giare. Coai almeno ol 
avri una 1erie aoo interrotta di 11duLP. 

D'altronde due o Lre giorni di ritardo non poaaoao 
arrecar danno. 
Prealdanta. lo confido che il Senatore Arrivobene 

•orrà aderire all• proposi& di riwaodare a martedi l• 
rela1iooe delle pcLizioni. 

S.oaloro .A.rrlvabene. Aderisco. 
Presidente. li primo progetto di lrgge che Tiene 

ora io diacuB1iooe riguarda I' approniiooe d•i lratlati 
di co111mon:io e di oavigaiiooe colla Repubblica di Coata 
Rica, • colle isole A vajaoe. 

(V. Alli del Str141o N. 187 • IS~.) 
Sono due diverse leggi ambedue composte di uo ar 

lii;olo unico. 
La prima 6 questa: 

Articolo unico. 
• li Governo del Re 6 autori11alo a d•re piena ed 

iotiera ~u1ione al Trullato di amici&i31 commercio 1 
ouvigozio11e tr• il Regoo d"lt.alia •la Repubblica di Co 
•ta-Rica, firmato a San Josè di Cotta-Rica il U aprile 
1863, e le cui ratifiche furono scambiai. io Waahiogtoo 
il t 3 aprile t 864. • 

93 
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SEft.lTO DEL REGNO - SESSIO!il DEL 18ti:l-64. 

·.È aperta la discassione generale. 
Se nessuno chiede lo parola, slccome questo progetto 

di legge è composto di on articolo unico, non vi urà 
luogo a particolare rotaeione e oi larl un solo sqult 
lioio segreto per le due leggi; e pasaercmo all'altro: 

Artirolo unico, 

.• 

• (I Governo del Re è aatoriuato a dare piena ed 
intiera . esecusione al trattalo d'amicisia, commercio e 
n.•iga1iooe Ira l'Italia ed il Regno di Hawaii, 6rmalo 
in Parigi il 22 luglic t 863, e le coi ratifiche lotùDO 
scambiate in Londra i!. ... t 

È aperta la dìscusaicne generale. 
Se nessuno domanda la parola, mi riservo di met 

tere in •ola1ioue per equiuìnio segreto qu .. ta legge colla 
precedente. 
Passo ora al progello di legge rigaordanle la rinno 

t.a1ione del termine per la 1aoalori1 dei matrlmoniì pu 
ramente eeclesiasrici contratti dai cittadini delle pro 
vincie meridionali. 

La legge ~ ccmposta di due articoli. (Ytdi i11(ra • 
A Ui dd Stnllkl N. 191.) 

· Dichiaro aperta la ·discu11sione generale. 
Sa non chiedesi la parola propongo la separata vo 

tasione dei due articoli. 
r Ari. 1. Il termine concesso dallo legge 20 maggio 

1863, N. 1265, ai ciuadinì delle provincie meridionali 
per rar trascrivere nei rf'gi11tri dt·llo alalo civile I ma 
trimonii puramente ecclesiastici da NSi rDnlraUi innanzi 
il 1 maggio 1863 sensa che aiaoo stole precedente 
mente ossertate for1nalit• richieste dalle leglli civili 6 
rinno•ato e.t esteso 1 tutto i I corrente 1000 1865. • 

Senatore La.usi. Domando la parola. 
Presidente. La parola ~ al Seoatore Lauel. 
Senatore Lauzl. Mi dispiace che non oia presente il . 

llinillro dello Giualiiia, nA quello dell'Interno per una 
raccomandaeicne che io vorrei fare, ma essendo pre 
aenle il Mioi•lro d•lla Marina, lo pr.gber6 di comuni· 
care " ,ooi cC1llc>ghi l'os1er\·azio11e che 1to per rare. 

Può 1ccaJerC', e 1icur.ameate accadde io ua comuut1 
di cui bo p<>rfella cognizione, che aironi @i' cilladini 
del Regno delle Dne Sidlie, tenati•i a 11abilire nelle 
anlicbe provincie d.l molti anni, hanno coolr.illo ma 
lrirnonio 1eo11 far luogo a quelle pralirbe che 1000 
volole dal Codice che è Yigenle aelle provincie meri· 
dion.&li, coaiccbà qu1·1ti sarebbero prer.i11amente con 
templati dall'•rlirolo della le~ge cbe è in diacusaione. 

Ora quantunque io 1ni iiia dalo pre1oura di !are av 
visare quC'sli tali, cba sicuramente non leggonu il bol 
let1ino delle lecgi, cbe vi era questa disposizione e cho 
1Yr<"hl>ero rallo mollo bene a mettersi in regola, non 
banno (aUo Diente t rd io credo che ciò IVY8Dg'.a per 
l"iropaccio In cui si troYao" pP.r mandare le rarte ne 
ceuarie, e rarle pervenire al loro anleccdeole Jomi 
cllio. 

(Enlra il Hiaialro di Gr"•"' • Giualiaia) 

, 

Sooo ben lieto cb• ora oia presente aocbe il sigoor 
Mioislro della Giaslizia. Io dunque credo che aarà bene 
cbe col meno del Ministro dell'lolerno siano avvertili i 
Sindaci, ·che quando nei lnro Comani oi trovassero cil- 
1adini delle pro•incie meridionali ai quoli aia applica 
bile qa .. ia diepoei•ione di legge, per nere nei coo 
trallu malrimooio luori del già Regno delle Due Sicilie 
e ltascurole le pralir.he coli rlchieole, che Togliano av 
•erlirli e prestarsi anche por la lrasmioaiono delle carle 
neceasarie. Diversa1oeote accad.ri, ehe, o per inerzia, o 
per ignoran1a, molli ancora non approfitteranno di que- 
1110 nuovo termine che elcuramente aarà rultiwo. · 
Mlnlatro d1 Grazi& e Glnatlzt&. L"anerteou 

falla dall'ooorevoll!'"Seoalore Lauzi è molto giusta, ed 
io aggiungerò che queola proroga del termine per la sa 
natoria d~i malriruooi purameole eccle1iastici sarà im 
prorogaLile, ed appunto perchè improrogabile, ai piglie 
ranno tulle le cautele, acciò non oi larci nulla d"inleo 
lato pcrcbè lulli siano avvrrtiti di conrormarsi alla 
leg~e. 
Presidente. Preso allo dellJ dichiarazione del 1i 

gnor ltioisLro, propongo l'approvazione dell'articolo 
prin10. 

Cbi lo approva, sorga. 
(Apvrovato.) 
r Ari. 2. Fioche aieno io vigore le leggi che alluol· 

mente rl'g~li.1110 il 1natriroonio nelle provincie mrridio- 
1 nuli, è d11La facohà aJ Go•eroo del Re di concedere &il i natarie ai 1n1J.triu1oni pura1oe111e eccl!!siutici contratti 
d.1i ciuaJini d1·Jle provirJcie meridionali ;" tzlrtmi1, 
Jk~rmetten<lone con Rrp:io Decrelo ).& lraacrizione nei re· 
gislri Jt·llo Stato civile e dopo e1aminate le circostanze 
r.lie coocorrouo io ciaacuo caso particolare. 

• La dumanda potrà essere presentata diti coniu@i o 
dol oaperstite o dalla loro prole io cuo di premorieoza 
d'entra1obi. I matrimoni cosi sanali produrranno dal dl 
dtlla loru r.elel1r111iooe gli eff'çtti civili, aenia pre8iodi- 
1io elci dirilli acquistati dai terzi aoleriormenle alla tra· 
1criiione 1opraenu11ciata. J 

(Approf&IO.) 
Si pa'8a allo ll<JUillinio aegrelo di quula e dtlle dae 

J .. ggi diao&i approvale. · 
(Il Senatore, Segretario, Arnullo la l'ap?ello nomi, 

oale.) 

lliauhalo dell• •01 .. ione: 

Sai progelli di lt~ge rer l'approvuiooe dei lra11a1i di 
corumercio e di D0&viga1iooe collil RcpuLblica di Cu1ta 
Rica, e colle iaole Avajaoe. 

' Numero dei •olanli 
\"oti lnorevòli 
Cootrari 

85 
82 
3 

(H Senalo approva.) 

Sul progetto di legge per la rinoovuiooe del ltrmine 
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TOR~AT& DBL 9 MATIZO 1865. 

Numero dci •otaoti 
Voli favorevoli. 
Cun\rari 

• 8% 
79 
~. 

1; Senatore, S•grttario, Arnolfo dà lettura del t<••lo 
della legge. 

Vedi lnfr«, 
Presidente. Acr.Jrdo la parola a chi intende discor 

nre oeJIJ discuasione generale, 
Se non chiedesi la parola, intnrrogo il Scnalo ae 'n 

tende chiudere la discussione generale. 
(La discussione generale ~ chiusa.] 
Si pas~a alla discussione 6 votazione dei 1ingllli ar- 

ticoli. ' 
• Art. I. Alla tabella delle peosi JDi di ritiro aoaM•• 

alla legge 20 giugno 1851 è 1o•luitita quella uoita alla 

per la sanatori<1. dei malrimoni puramente ecclf•sia.1tici 
cunlt~Ui dlii ciuadiui delle provincie meridionali. 

(II Senato approvo.) 

D!Sf.USSIO;<;I! DEL PPQ1;P.TTO 
PF.I\ MODIFIC\ZIO'I Al.LA LEGGB SULLB PBS:ì!O~! 

PER L"ARllATA DI MARE. 
presente. , 

Praslden~. Si P""'" alla discussione del Prego il Senatore Arnulro Segreteria di d~re lcnura 
di 

1 
. prog•llo j della tabella, perché la votaiiooe dell'•rtirolo compren- 

.'gge per. modlflcasfcni alla lepge sulle pensioni derà la votazione della laht>lla. · . 
dell armata d1 mare. I 
Prego il Senatore Arnulro, Segretario, di voler ~are 1 li Senatore, Sf.grelario, Arnolfo legge: 

lenur.a dd progetto di legge che cade in discueslcne. I 

(Y . .(ui ul Senat« N. 180.) 

• 

' 
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SBllATO DEL REGNO ~ SESSIONE DEL 1863.-64. 

TABELLA delle pensioni di ritiro pei militari appartenenti alla Regia Marina. 

• 

r-, 9 6 

8,000 8,000 

- - 

Mllilllt:ll MAXIMUM 
I a 30 anni di aerrizio AmlE:'iTO 

pei tenenti di vueello, a ' 
capitani ed ufficiali per ogni anno ' 40 ano..i tli eer•izio, di grado superiore, di eer1i1io i e a 25 &noi le campagne I 

' per i militari o campagna 
di grado inferioTe. comprese - 

6,500 150 

DENOMINAZIONE DEI GRADI 

H A . 1· . mm1ras 10 • 

, 
n Vire-ammiraglio (luogotenenle g•neralel 

1 Conlrammir~lio - Ispeuor gen•rale del Genio naval.e - 
Maggior generale • • • • • • • 

Capii.no di nseello - ComrniBSario generale· Dir•llor~ 
delle coatru1ioni nnali · Medico ispettore· Coloonello 

Capitano di lr•gala di 1. cl•RB• - Comrnieaario di ma 
rina di 1. claeee .. Medico direttore - lagegnere 
naYale di t. clasae - Contabile prmcipele di m ... 
ganeno - Tenente colonnello • • • 

' 

Capitano di fregala di :a. cluoe • CommiBSario di ma 
rina di 2. clasae - lledico di •ucello - Ingegnere 
navale di 2. cluae - Direttore degli lludi delle 
regie BCGole.di marina~- Contabile di magauioo di 
t. cl._ - Capo meccanico • Maggiore. • • 

Luogoten•nle di •ucello - Sotto-commi88arlo di ma 
rina di t,; 2. o 3. cluae • lledico di fregata di 
t. e 2. cl ... e - Parmacieta capo - Sott<Hngegnere 
navale di 1. o 2. cluae - Proleeoori di 1., 2. e 
3. duae nelle regie ocuole di 1narin• - Contabile 
di magaulno di 2. cl...., ed aiutante contabile di 
maganino di 1. clu•e • Cappellano • Pilolo di 
t. cl1888 • lleccanico di t. e 2. cluM • Capitano 

Sottotenente di •ucello - Souo-commiuario di marina 
aggiunlo di 1. • 2. cluae - lledico di cor•elta di 
t. clU8e - Parmaciala di t. claBSe - Sollo-inge 
gnere navale di 3. c1 ... e - ProleHorl agginnli di 
I. e 2.. clU8e delle regie scuole di marina • Aiu 
tante contabile di magauino di 2. e 3. cla"e • 
Pilolo di 2. clwe - Primo capo macebiniata - 
Laogolenoule • • • • • • • • • 

5,000 150 

J,800 t20 

3,too 100 

2,500 

1,900 

t,125 t5 

8,000 

6,500. 

5,000 

4,000 

3,200 

~.200 

t,500 
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TORftU.l llEL 9 .l!.\RZO IM65. 

Segue TABELLA delle pensioni di ritiro dei militari appartenenti alla Regia lllarina. 

DENO.'.IU!\AZ!ONE DEI GRADI 

Guardia marina di 1. cluae - Scrivano del eommis- 
1ario di marina - Allievo ing('gnere - Medico di 
cceeeua di.,2.!clasac • Farmac111a <li 2. claue - 
R1peL1tore- Macatri.e:macchioiati delle re~ie srucle 
di marina - A11t~istento di magaesino - Piloto di 
3. cluae · Serondu capo macchini1ta . Sotto· 
teneuLe • • • • • • 

s .... ondo piloto di 1. e 2. clo"" - Nor.rhioro di 1., 
2. e 3. eia..., - Capo uoooni•re di 1., 2. e 3. 
eia~ · Primo macchinista - Secondo maccbiois1a 
- Aiutante macchinista - Capo maestro di I. e 2. 
classe - Secondo capo m;u•atro di t. claue ... 
~aestro d'asria di t. e 2. classe - Maf'alro veliere 
di 1. e 2. cl .... - Sollo·Ullic1ale d1 ma~gioriti - 
Asaiatente di t. e "1. classe del g~oio navale - 
Kagauioi•re di 1., 2. e 3. clasae . • • • • 

Secondo nocchiero - Secondo capo cannoniere -· 8-e· 
condo capo maesteo d1 2. clasee .. Ya111tri d'aacia 
di 3. classe - llaealti velieri di 3. classe - Capo 
musica - Furiere maggiore · Tamburine maggiore 
... Trombettiere maggiore ... Capo 1rmaiuolo1 • • 

· Allievo piloto - Timoniere • Caporale cannoniere - 
Allievo di maggiot1tà - Secondo maestro della 
maestran1:i .. Furiere - Sergtote - Capo armaiolo 
di '!. cluae • • • • • • • 

I 
Marinaio di 1., 2. e 3. claue - lilarioaio cannoniere 

di I. e 2. claoae - Caporale m•~goore - ll1J.Bicaote 
Caport1le [uriere - Mar1oaio guardune • Caporale 
taruburino • Caporale trombeuiere - Fuocbiata di 
I. e '!. classe - Caporale - Carbonaro di I. e 2. 

I claoae - Operaio di 1. e 2. claHe - Marinaio di 
m1111giorità - Capo aarto - Capo calaolaio - Caporale i prevoeto • • • • • • • • • • 

Iolermiere - Soldato - Aloooo marioaio 

/" 

SU1JOs1 DU. 1W.a4 - Smi•To o•L l\ro.11;0 - l>inw1a.tU. 86 

1,000 !O 1,300 

730 1,000 18 

500 15 725 

415 10 565 

360 1 

6 

~ 9 7 
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SEN!TO DEL REGNO - SESSIONE DEL 18{\3-(a. 

Presidente. Non Iaecndcsi Oll.~C'rvnz;~1ne, metto al 
voli l'articolo primo coll'annes .. tabella. 

Chi l'approva, sorga. 
<Approvalo) 
e Art. 'i. I rnilitari della Rl·giil ~I.1.rina non potranno 

far valere il dlriuo alla gìubil a zir.ne per aozianilà di 
servisio stabililo dall'art. "!, d-Ila detta legge, se ollre 
all'avere gli anni di servizio ivi richiesti, non avranno 
eompinte 1'l'L:·1: 

• Gli ammiragli e vice-ammiragli di sessant'anni ; 
> I contrammiragli, di cinquantacinque \. 
, Gli ufllciali supericr i, di cinquuutadue , 
, I luoguteuenti di vascello, capitani, pi Iuli di prima 

c'assc, rneccanìci di prima e seconda classe, di rin 
quanta ; 

, I suuuteneuti di~v;.1scfllo, luogotenenti e sotto 
tenenti, guardie marina~di prima classe, pil,.ti di se - 
conda e terza rlJS.ie, primi e secondi rapi macchinisti, 
di quaranl' ouo s 

, I militari di ba:tSa forza, di qnarantacinque;» 
(Approvato.) 
« Art. 3.' L'età ·rkhit-sla per eserettare il diritto a 

pensione per aneianit . .dl servisio s'Intende però ri 
dotta di anni 3 per iuuì iudistintaiuente, purché • con 
tino t5 anni di servizio sopra i rt<gi bastimeuu in isl.ito 
di armamento, , ·,. 

(.\pprovato.) 
cr Art. 4. I militari,cbe ltl)pJ !5 anni di servizio, dive 

nissero pl·r infer111ità_iuabili a conliuuarlo o a riotsaun1erlo1 
o"Yero rosseru posti in disponibilità o a.'4pcttati'l'a per sup 
prl'sSillae o riduzione dl curpiJ, pt·r aop~r~11ione d'impit·go 
o prigiouia di suerra, avranno Jirino alla giuUilazione. 
quaud'an~bc nun r.i~giu11gt•sst~ro l'tl~ d1·terw1nala d;1gli 
arLicoli precedt~nti. Lil pensione di ritiri.) agli ufficiali 
di cui Lr<ltta il. ~rimo capol't:rdo .. ~dell"arLicolo 2 della 
legge !O giugno 1851, i quali non abbiano 31) auui di 
aervizio, sarà uguale ad altrtllante quote d~l miui1110 
della pensi.Jne di 11Liro quanti sono gli anui dl·I serviiii.> 
prestato. • 

(Approvalo) 
1 Art. 5 L"articolo 8 dell• della legge è al<resi •p 

plica\o agli iudivi1lui dt.•lla hassa foria dci porti, i quali, 
co1npiuti i 50 anni di l'là e 15 di serviiio, fut:sf'ro di· 
venuti iuati1li a proarguirlo. > 

(Approv.to.} 
e Art. 6. li G<•terno coosf'rva prrò la fac11lll di gh.1· 

Oilare per anzianità di st·rvizio i mili!ari nL·llt> rondi 
sioni dett=1te dal sopracitato artirolo 2 dt·lla lt•@ge 20 
giugno 1851, sentilo il parere del Consiglio d'A1nn1ira- 
gliato, . 

> In questo caao però il giubi)cllO a,·rà dirillo a ro. 
nosrerc le cagioni che OP. provoca'rono il collor.:i.111rnto 
a riposo. • 
s .. nalore Duchoqué. Le parole colle quo•li chiu1lesi 

la prima parle rli' qn~sto 1rtirolo, port<ino la nPressilà 
·del par.-re d•I Consiglio dell'Ammiragliato, p<•rchè il 
Governo poMa dare la giubilazione di a~toriti. 

. .. 9 8 

QuC'Sla disposizione non era nel pr11n1t1to progetto 
ministeriale. Essa fu l'elfello di un e1nendamento priJ· 
poslo 11ell0altro ramo dd Parlamento. 

Parini che quilndo tale disposizione abbi<i a ri1naocre 
nella legge !atei• d·uopo portarvi qualche modificazione 

· od a~~iunta, pt·r e\'ilPre lo sconcio, che -:o'.lcorranù ori 
Consi~lio dl'IJ'A1111nir3g\iato a dare quel tal giui1izio 
che è richiesto, militari che foesPro di grado inreriore 
a qut•llo d~lla cui giuhilazione si tratta, e molto mt·no 
che vi concorra quel fun1iooario dell'ordine a1nrnint 
slrdtivo che purP. ra parte del C()nsiglio nella aua nor· - 1nale co•npo11iiion~. · 

Cosi p:1r1ui anco Jover essere inteso , che nel caso 
di cui si lralla 1 il Consiglio non aari presieduto dal 
Mini11tro proponeut~ 1 11ebl>1·ne t;;li aia il presidente or· 
dinario. 

()u:ilche cosa di simile si ba gi' nel ret;olamento 
del t8'61, che dispc>ne intorao alle co1np1·len1e del Con 
siglio ed alle sue disci~line. Ma quello rhe lvi ~ prt'• 
scritto, non potreUbe ttsrre applicato al caso presrol81 
tlcnza una espressa Ji~po.:ti1ione di qut•sta l1•gge; gillC· 
cht: ..:on quesla si da al Consiglio una coml'elcnza nuoYa, 
non previRta nè [h·I R. Decreto cht= islitui il Consiglio 
nA oel R<·golarnento rlie gli eurredè. 

In con1eguPnza proporrei come emer.damenlo che 
dopo lt~ parùle 1et1lilo il parere dcl COJ1tig,io d'amn1i· 
rayliato, rollo quali finisce.la pri111a parie dell'artirolo, 
1i .iggiuagesee la disposizione 1egue11te: 

e In questo caio il Co11siglio saré presieduto dal tire 
pri·aid!·lll(• , e si co!nporrà di snli rnl•1nl>ri 01ilil<iri al 
mt•no eguilli in Aro.do ma piil aniiani dl"IJ. ufficiale, 
drll:i rui giubilazione si lralta. > 

In sostanza si riprodurreblH• qui ron '"g'Sl'ra 1nodi 
ficazione ciO che è prcsrr;tto nel!" art. 18 dcl Regola· 
mi:oto del 1861. 

Che il Pr"sidente orJinario del Consiglio non i'egga, 
vale a dire il Minislro ., è naturJle , qua odo egli è il 
i:ropooente tiella misura intorno alla quale ai traila di 
deliberare, o cbe egli poi dee rC':;tar libero di prendere 
o oo, dopo lt.: d~liberazioni dt•l Consiglio. 

Ed egualmt-nle è rliiaro , dov(·rl\i tftilare che possa 
essere chia1na\o ad lnDuirc sulla ~iubilazionc di un ur 
Oziale ahro uffi1iale rhe ~i3 di srado inferiore, e mollo 
meno poi un funiionario dt·ll'ordinf am1ninislrativo. 

St.•na\ore Menabrea. Domando 111 .paroia. 
~l"natore Duchoqué. F.rl :i questo pure provvede 

rebbe l'enM.~ndarn"nto c:he ho l'onore di pri.>porre, e elle 
~ cvn piC'.cola dilTerenz.. ciò che ad altri f-ff1·tti si ha 
nel Rc·g·1lamento dcl 1861 ~ 1enonch~ a C<•mpl1·tare la 
disposizione, credei bene di agi:iongere r.he in caso 
che i mernbri del Consiglio surrogati siano di grado 
e~u,,le a quello dell' ufliziale l111rr.esalo , debhano al 
meno essert;li più anlicbi nel grado. 
Presidente. La parola è ol Seoalore Menabrea. 
Scnalore Menabrea. Se non ai fosse proposta •P 

runa Tariaziooe alla legge ora in discussione non a,·rei 
rnouo obbieiiooe conlro la a:cdM1ima, e lavrei accet- 
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lata quale lu presentata in Senato , pcichè riconosco 
I' or;;cnza c'ie aia. votal• , essendo attesa r.on grande 
ansh·tà dalla marina; 111a poichè 1' proposto un emen 
daioeolo, O che torso quesi' e1nendamentJ pulrà essere 
~1~0Lito da .rlcuni 1 i11 crcd i non so han lo di J..,, erlo 
r-0wb1u1~re, rm anche di dover combattere l.1 disposi 
ziune llll'll.ia dPJl'artico~ cui si rircri c , c. 

lo penso che lo duo armate tanto quella di kru 
COioe quellJ Ji mare debbono esjt ro regolate in quanto 

• ;;}I' av~nzainento t! io quanto a giubilazione secondo i 

1 
tnedi:>s11a1 principii. 
Or., nella le~ge stessa non h• guari votaia dal Se- / 

Dal., lulle giuhilaziooi dell' annata di lerru , non 1i (a 
c.en~10 di veruna disposhione, la quale siJ. n~ anco con- j 
•11n1le a quelle di cui al traua , poid11\ le giu~ilazioni I 
Bono d<ite dal Ministro sott» la sua risponsab11it• quando 
gli uffi1.i&11i i quali eone giubll.ui banno conseguito il 
~ri1~0 di servieio richiesto dalla legge. Ora io non so I 
Il perchè ~r I' 11r111ata J1 mare di vorrebbe introdurre 
un principio nuovo, cioè che il Mioi::tlro Dl'D possa 
date una @iuliilazii.n1e ad un uffiziale che b,, il numero 
cl' :111oi di 1er\'i1io , &L'OLA che ubbie ad interpellare il 
Coasiglio d' Ammkagliato. · 

A r.he CCMIJ ')UC~lo conduce t CunJucc evidentemente 
~ri1ua di l·1lto 11 1ntltert t!li uniziali dell' ar1nata di rnare 
10 conJizi.;oi al tullo di,crsc dJ qut_•Jle dt>ll' ariuata Ji 
terra. 
la eccondu luogo qu~t:a tfi:1p(JiliZh•ne contlure a lo 

gli"re ogni a;>ecie Jl ri.:1~onsabil1Là 111 ~lini1dn1. 
~d io\f'ro, o Signori , 11olalt.> prin1i1:r<l•lll·nle rbe il 

Co11aiglio di A111111iraglialo non è i1u11110\·ibilc, drpen· 
deollo lolalinenle dal M1111slro: rgli f'UÒ CSBerc rnutato 
io quanto itlla aua cornpoiiiionr. aerondo le norme sta 
bilite dii un 1t>1nplice regol.tmeoto: se il ilinislro con· 
corda eol Consitzlio di A1n111iragliatu, il Con~iglio d' Am· 
1oira~lii1.l·> genrral1nente nun sarà di parere contrario 
a quello dcl Yioi:1lro salvo in circoalantc wollo ci-ce 
&ionali, ed allora la risp.)Ddal,ililà dt•I ~ioi:1tro, il qu:ile 
ITré @iUbi!JlO un uffii.Ìale, earà cu1nplt·lamentc euperla 
dal parere del Cun.;iglio di A1nrnirJglia1u. Oppure il 
Cvnsiglio di AinmiragliJlO respiiige la propo1ua di siu. 
bila1ione rat!a diii Mioi:1tr1J, e p0trà dJrdi che il Yiui- I 
slro non 11i iucaricbi p.U di porre a ripo::10 qu1:1!' uffi· I 
tialt>, la cui giubildtiuoe &:ari'.t alata respinta dal Cuo- : 
eiglio di A:n1nir.1gliato, Pd oaJ:ora qucll' uflìri.ile rimarrà 1 

al ser\·iiio; e te il 8l'r\·i1io Ua esao ai fa 1nalt•, il Mi· 
oistro pulrà aeru1-1re adJurre il "alo dl.'I Con::1i1.:lio d'Acn 
miragliato per esùoerari1i da ogni re.3po:isabiliU.. 

lo vorrei cbe il Y1ni3lro ave.i.JO &e111prl.' la aua re 
epuo1ii1billl·=, e pl!rciò Li:!ogna la~r-iargli.~la COllllJl~ta· 
UlenlC. 

lo oun rapii1r.o lt re~ponsab11iti che lùOO din1~zzate 
lra un corpo colll•giale e tra uo H1uistro. 

o· .. 1tronJe io t'rt•do ('hP. quest'articolo aia staio ~vlato 
80llO rio0u1!0lll di UD pt•111it'rO erruoto; &i è rrt·duto I 
che il Minijlro a\·esse dirilln di giuLilarc quantlo gli I 
pit.r.cesae uu ufficiali.! io qualunque 11tadio della sua car· l 

riera: qucRtrJ è un errùre; il MinistrJ non può giubi 
lare un uffi.:-iale se oon quandi> ha rons1•guito qul•I nu 
n1rro d'~11ni di ser"izio che ~ono rr1•st:'ritti daJia IL·ggl!. 
Or.t quando un ulliciale ; giunto a questll oumcr0 d'auni 
del .;uo Bt>r\·izio, è evide11le cliu il Ministro può giuJirarc 
si· Pseo è atto a continuare a ser\·ire altivawE:otc aia ri 
guardo a qualit~ 6:.icbe che n1or.:di, eia riguardo alla 
sua ca par.i 14. Ora cl.Ji è giudice assolut.1111enle dtlla cosa 
non è il Consiglio ctrla1aeule, il quale non entra ntl 
l'arn1ninislt'a7.iooe dt·llc cose d· Ila n1:irina, ma bensì il 
Ministro il quale ha luUi i rapporli, lutti i docu1neoti 
relativi al 11~r:;onalc col qu:ale è io continuo contano, 
e cl1e è più d"ogni altro io srado di giudicare della 
cou\'enieoza o oun di roOSl'r•·are un ufficiale io alli 
vità di ser,·izio. 

Col principio rhe verrl·hbe iolrodullo da questo DUO\"O 
progetto di lt>gge il Mini:olro può salY;ir1i <la ogni specie 
di rrRponaahilità, coprendosi, per così dire, dcl 1uanto 
dcl Con11i~lio d'A1nmiragliaLo, e tah·olta può darsi chi! 
un'ingiutStizia si con1mella, eenza che l'indt\·iduo che 
ne è slato vittima aLhia 1neizi di ricurrere acrnmeoo 
-.1l\1pinione rubLlice1, t:ùntro questa dl·cisione. 

D'all onJe, o Sisnori, vi è un'allra consiJcrazione 
aact.:ra, lo qu:alL• è n.-ll'iulere.:Jse dell'amor proprio e 
dl'lro1:orc dt'gli urliriali 1nt·dl.'ai1ni. Quaudo un uUiciaJe 
r giubilalo pt!r ordine di un Minislro, l'gJi ba eeulpre 
ancora la a •. ddi.liraziont? di poh.•r dire, se è malcooteoto, 
che el~lo giubilalo a torlo, o per ca1-1riccio; ma quando 
ua uffidalt! ~ giubilato di1•tro parere di un Coo11iglio 
d'Am1oiraglii.ll01 qut.'ilO t:voljit;lio dh:biura che l'individuo 
è ioc:ipacc o 0Jica1ncnlc o 01oral1n~olc, e gli infligge in 
sostanza una taccia, uno srrt·gio. 

Oril io dù1oando se gli uffich11i di marina saranno 
beu soddisr.iui di lruvariti cosi io condb:ione in(criure 
agli ufJìciali Òt•ll'armala di lPrra. 

lo cr0·do, o Sit;nori, cbe pl'I' lulli qutsli n1oti\·i se il 
Scuatl) è di:1posto aJ a1n1ucllL'rc uo emcodamt?otu qual· 
siasi, e se 11 si~oor Ministro lo arr.ctlJ, cosi che la legge 
dl·Lb:i rilornart! all'allro ramo dtl Parla111ento, 11ia molto 
'-'iU logico allenerai ai prinripii che rurono gia 1aociti 
dal S1·nato etesso, anzi c.he a111mett1•re questa iooova 
zione che difTonna la lel'.Zsl!1 e, direi, toglll• orni rcspoo 
sahilit~ al Mi1ii:1lro, o Ot:llO strsao le1opo può rar si che 
UO u0iciale ai trowi ll•SO Ol:IJ'uOùrC da Ull3 deci:1iooe 
dt·I Co11sigli0 di a101uiragliato. 

Io quindi volt·rò coa·lro. la disposiiionc di questo ar 
ticolo, rih·r.tndo prrò quella pi.irte in cui è dello chn 
l'individuo nic . .ao a ri,i0;0 prin1a C'hc ahl.l:a raggiuolo 
l'l'l:"• prt·scrilla dalL1 lq;~e per ptJlere chiederd la eua 
giubilazione, avr.S diriuo di rhiedl.'rc I 1notivi dl·lla de 
leru1inazi ·ne prt•sa a euo riguardo. 

~eo.1torc RlccJ, Rtlaloro. Domando la parola. 
Preslt!ente. II lltlalore ha la parula. 
Sroaioro Ricci, Rtltlllrt. Cu:ne reL1IQre Jell't:r 

fic10 Centrale mi crt•do in ohL\igo di d;1re qual1·ht! ri 
Bp<>sl& <11!0 oLbil·ziuoi del S<.>Oi.llore M~oal>rea ; e pri1ua 
di lutto dir.\, che d·accordo ancbP. cui 1ignor llihislro 

\ 
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accetterò le modificazioni proposte dal Senatore Ducho- 
' qué, come quelle che mentre manten~ono la guaren 
ligia ohe l'articolo sesto ha introdotto nella legge ; gua 
rentigia che io crede util.asima e anche necessaria nelle 
condieioni speciali dell'armata, tanno scomparire una 
difficoltà pratica che Iorse poteva esistere, vale :i dire, 
che un individuo di grado superiore fosse giudicato 
(sebbene In realtà nun •I tratti di giudicare ma di 
emettere un p:i.rere aolaroeote, mentre chr,. il Ninii3lt'ro 
cooterva tuua la sua libertà d'azione a questo riguardo) 
da officiali di grado o di anaianità inferiore. Ora sic· 
come precisamente il Coogiglio d'Ammiragliato era gi• 
incaricato di emettere un'opinione sulle promozioni a 
scelta degli ufficiali di marina, e io quel r:aso era sta 
bilito che non pronumiasse ·aul merito di ufficiali di 
ugual grado, così sembra che questa nisposhione debba 
ancLe estendersi al caso proposto. 

Adesoo rispondo partitamente alle obbierioni del Se· 
n atore Mena brea. 

Prima di tutto bisogna chiarire un ràtto, ed è questo: 
la giubilazione d'autorità nella nuova IP~ge costuuisce 
un vero grado di peca , colla IP8ge antica ae H Mini· 
stro poteva giubilare d'autorità, anche l'individuo po· 
leva domandare la siuhilazion1• .. ùra la cosa è carn 
biata; 11i tratta del caso in cui uu individuo non può 
domandare la ana giubilarione perché non ba il numero 
di anni di aervizio richiesti, ed il Nioislro lo giubila 
d'autorità. 
In questa circostan1a non si pub più adouare quel 

meno termine che 1i adottava anticamente, e che con 
Riateva nell'invitare l'individuo a domandare la sua giu 
biluiooe. Ad ... o il puhblìco conosce che lufficiale è 
Italo giuuìlato d'untorhè, r.iò che tuoi dire che IUI IDO 

conto, sulla sua cendoua ti potevano essere mende, e 
osservazioni a rare. 

Vediamo ora se qurs!a giubilanone d'autorilà sia una 
cosa tanto IP1nplit·e come 1i vorrebbe f:1r credere. Tale 
disposizione è una vera penalità che nel ca.so pratico 
produco conseguenze molto più grati della dispcnibiluà. 
Ict .. ni il YioisttO mette io di15ponihililà per motiti anche 
gra,·i uo ofBziale, ma quesli può csst·re ria:nmeeso poco 
tempo dopo, mentre ae il Ministro giubila d'autorilt un 
jndiviJuo, questi non può m:ii più ea...,ere ria1omea110 cbe 
in caso di guerra guerreggiata. 

Dunqur le constguPn1e pr-..aliche di questa ltiubila 
iione d" autorità sono molto gravi, epperciò non 1c•oo 
mai troppe le garanzie e le precauzioni cl1e si deblJono 
osare nell'esercizio di tale racoltà. 

Ala il 1ig:lor Senatore Menabrra dice: 
Ntl ca~ in coi il Consi@lio di Aru1oira'!:liato fo&BP. 

d'accordo col llini•tro allura la po•i•ione dell'individuo 
rimane molto pià aggravala. Se talrt4Se questo argo 
mento allono aarrhbe il caso di escludere qoalunqu• 
giudizio,' perrbè certamente •e uo individuo è allonl;J. 
nato, per esem\iio, in 1t>guito Rd un Con:1iglio di di- 
1ciplina egli 6 certo in una· posizione piil grave, ma 
egli dete imputare a 1~ sleMo la 1ua posiziooe, ed il 

101) 

lrgi•lalore non de•e pl'<'orcuparsi di ciò ma solo dell• 
rrgolarit.\ del giudizio· e d•lla retta applicazione dell• 
penalità sancite dalla" legge. L'obbiezione rhe ha me--so 
av<1.nti l'oriorevole Senatore Menahrea1 relaliva alla rii"' 
costanza r.he questa garanzia non f'Siate a ravore del· 
("armata di lt>rra, non mi aembra di grave pl'So, percbe 
io 11orto o~iuione che sicuramente se si fosse Totata la 
leg~e eull'armata di 1nare pri1na di qorlla sull"esrrcito, 
il Mlni•lro della Guerra ai airrhbe affrettato ad adottar• 
tale clausola; però nell'Uffir.io Centrale si ~ esamioata 
la qut>stione , e si è drno che tale disposizione pote•• 
essere acr.olta ed era 'anzi conveniente r.he fosSe appli- 
cata anche all!..ermata di terra. e fu suggerito tt mPll0 
di rarlo o per Decrtlo Reale o per mMzo di un arth:olo 
di regolamento. 

~·>n bisogna diSdimularsi che le gilranzie che ~i danno 
sullo stato e posizioni dci militari convengono anzi tuU0 

a mantenrrc la disciplina; I" arLitrio non ha mai pro· 
dotto niente di buono ' e le due molle che faono ruo· 
stonare gh eserciti sono I" obbedieoia pwiv11 agli or· 
dio i de· superiori e ba cerlezza che io ne88un caso que# 
1ti potranno esercilar~ alr.nn arbitrio. 

Lo •l•lo degli ufficiali dopo che .. ane stabilito per 
le~ge, ba conlriLulln ·im1nensamente ad assicurare la 
di:1ciplina nell' arm:ila, rhe A ora aiSai m:itt~iore di 
quando la po•izione degli ufficiali nen era regolala dall• 
legge, ma dipendtva tutte dal buon volere del Ministro. 

L'onorevole Senatore Menabrea oppone infine che la 
re:1pon11abililà del Yioistro rirnarri diminuita. 

Signori , io crPJo che sarebbe ormai lempo Ji farla 
Onita con quC'sto elerno ritornc·llo della responaahiliL~ 
d~i ~iriiatri, la quale in ratto non esi~te, etl ogni toll• 
cht! ai Invoca l Yinialri la respingono; ciò lo ved1aroo 
od o~ui istante. loratti il Ministro, quando gli Yieo ae· 
gnalato un quale be inconvenit'ote, vi riaponde, ciò è 
vt·ro, roa come posso io eoamioare tante pratiche e tir# 
mare tante letll·re al gioroo , senza che wl sruggano 
circostan2e anche esseoziali ! Mi è impJssibile di Trder 
tutto col proprii or:cbi. 

Dunquft questa resp..,naabilitA non Hisle in fatto, e 
quando tiene il caso d'invocarla, i Ministri la respio· 
gono armpre. 

lo domando u oc>n era molto mt•glio~che il Consiglio 
di Stato dando uo voto nP.galivo per la que~tione della 
Pineta di Ràvenua, per la questione dei prestiti raui ai 
municipii di fll1lano, di Bologna, di Bt>rgao10, ecc., ne 
Mtl'SSe potuto impedire J" alluazioo~. La relpOOeabili\à 
ministeriale non :ivrebhe certo potuto venire esercitala 
io qureta p:irtc; ma il pat·&e ci avrthbe guadagnato e 
i Mini2'Lri 11i aarebhcro risparmiali i giosli rimproveri 
che loro vennero in 1eguito fatti in questo conseaso. 

Dunque non ~ vera1nente il caso di 11empre invocare 
la risponsabililà ministeriale, la quale 6 un oomt! v11no, 
ed è inver.e convcni~·ole di stabilire cLe pPr mezzo 
dell'opinione d· l Consiglio, almeoo la responsabilità 
dei Mioistri aia Ulumioata. lo •o~lio aupporre sempre 
delle buone iolen1iooi nei lliniatri, ma esai p<>ldODO 
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... er ancho traili io errore o dai loro subalterni o \ terra; ma rlal momeolo che è dal& lacol~~ al Minislro o 
"1iandio dalle passioni comuni a Lutll gli uomini anr.ht'l a qualsiasi rorpo di giubilare un ufficiale prima che 
quando 110no rivrs111i della carica di llioi•lri. i abbia ra~giunla l'eL6 in cui e'"'' può chiedere la giu- 

lJaoque io ooo po~ assolutamente ar.quirtarmi alle I bi:aiiooe, che lot giubilazione sia dJla dal Ministro, o 
... ~ioni addotte. lo mi 1'80CiO alla proposta falla dal· i aia data do un c .. nsiglio di Amcuiraglialo, " risulldlo 
I' onorevule Senatore Ducboqué perch~ la credo con· è sempre lo stesso, Scltanto quando è dal& scmplic• 
lorme 11le regolo di disciplica, sebbene quando on tri- mrole d•I Ministro, •i è una persona contro la quale 

' Lunai~ agisce collegialmente ooo è pill il caso di rieer- l'individuo che 1i crede pregiudicato, può risentirai a 
core il grado dei membri che lo compongono sue bell'agio; laddove quando è data dal Conaiglio di 

Vedia1Q1J aei Cunsigli di gnerra austriaci prenderci Ammirap:liato allur.\ è una p:tleo~ d'incapacità per cosl 
P•rte anr.he dei BOldali p•·r giudica"' dei g··ner.li. Io dire inappellabile. Ecco dove ai.. il male. Ogni reclamo 
0~11 propongo questo sistema come piu vanlagMios.,, ma contro la decisione del Consiglio di Ammirastiato, 11n 
dico che questo esiste e non 1i crede che posaa meno- rebbe in:1mmessib1le, mentre la respoosaltiliti Jel Yi- 
inarnenle ledere il principio di discipltna. oistro è coperta dal volo di quel Consiglio medt•si1no. 
In ogai anoJo,. ripeto, io mi accosto alla propJsta Ho poi Calla l'ouerv1.11ione che que11ta didpoaizione 6 

dell'onorevole l)ucboqué, ma respingo assolutamente contraria a quella io vigore per l'armata di terra. 
queU,. dell'o1.:>revole Seoat")re Menahrea di YOlf'r to81if're L'onorevole sigoor Senatore Ricci dice che 1i ~ pro· 
QUe.:tt.i gJraotia intro lolla a ravorc d··ll'arruata di ru:lrt·, poslo di eateoderl:i ali' ar1nata di lerra. ~· io non so 
tbe puh essere raci11ncn~ "'lt'H anche all'armata di trrra anr"ra se il Senato 1c,rrebhe arumt•llere un artirolo di 
•eLbeori le condiziooi ,pl'ciali della n1:irina ne t>Siga'10 qut."Sta fJUa P"r l'armata <1i lt:>rra; io credo che qualor.i 
una qualche magR:iorc. veoisae presen~to io SPnato, plllrebbe l!Bsere tigorosa- 

11 f.011siglio di A1n1nlragliato, come il slgn'or Senatore mflnle con1battu10. Ch~ il Ministro poi;sa sempre con 
aa benissimo, ru istituito d~I conte Di Cavour, e lo ru 1ultara i suoi coneiglieri o.alurilli in lotte le! quistioni 
Principalincnte pP.r la (t'rrna con•inzlone che egli aveva che 1i rifer1acono al personale degli uffici.tli li lecilo, 
clic il più delle •olle il Yiois:ero dcli~ Mitrioa noo aa- ed A aocbe 1uo dovere; ma cho mediante una .lr:ggc 
rebl;e stato coperto oda un individuo app<trteo~ule al poSJa copri!"l'i J1:l .,art·rtt di on c1Jrpo ro1ULuito, questo 
corpo dellil 1uari11a, ma da iodividui app<!rtenenti 11- ooo l!J posso ata111ttLer~. ed • appunto lo aconi;io che 
I • I arn1ata di terra o a qualunque altro ramo di ammi-1 aror~o nl·ll.& diaposizioue dtll" ar1icolo. lo ripeto che il 
Distrazione. In COO:'Cp;UCOl:l di ciò ru rironosciula la male 8Larebhe in ~quPlla racohil Jata al Guveroo di 
convenien1a di stabilire accanto al Ministro uoa apecie I poter collocare a ripJD"' uu ufficiale pri1ua che ~lJbia 
di Consiglio privalo cho lo polesse as;islt•re io lulle I• raggi uni• l'.tà in cui egli pus•• chieder• l• giubilaiiooe. 
IUe !unzioni. Ma dJI mo1neoto rhe quL-sto principio è n1ante11uto o 
Seoatoce Menabrea. Mi permetta il Senato di ri - vi sono ragioni p~r manh•nerlo, è 1ntglio lasciarne la 

•poodtre due parole. , reRpooeahili" dell'appliL·azione inLierameote al Mioi.:1lro. 
Il 1igoor Scnah>re Ricci ci ha parlato della Pineta Presidente. Il aignur Yiui1Lro ba chit·elo la parola, 

di Ra'fenoa e dell'imprt•stito ratto a cf:rti comuni della l'ha auche cbiest.a il aiguor Senatore Farina. 
LomUardia. Non 10 •cra1oente che rosa qut'ate queetioni Ministro della Marina. Parli. 
shbianC> t1 fare cull'attuale1 eroon rori1t:! r.he il aig. Sena- Senatore Farlna. Non era mia iuteo1iooe di pr,·o- 
tore Ricci ai 6 dato il piacere di lan,·iare qualche dere la parola i11 queilta diecu111iooe. Sicco1ne però 
rreccia..... l'onorevole Seoalvre 11.cnabre~ SOILieoe r.he non Il de\'tS 

Senatore Rtccl, Relatore. Noo prr questo, ma per a101ueUl!r& il pareri! di un Con:1iglio 1pcciale per g1u- 
ridurre al auo 'ftro 1eneo la re1ponsabililà ministeriale dicare della cooTeoieoa.a di un atto, rncotre qut>ato 
che ai nomina roaì 10,ente. giudizio ricbieJe cognizioni speciali, le quali come gil 
Senat·lre MenabNt&. Io lo crl'deva avendo esso abbiamo Yeduto di rrequeulc, noo po:>Sono eaiJterD nel 

parlJtO dt•llil Pin1~La di Ravenna e d1·ll'impres1ito (atto capo del Diruler1J, coi1I rni 6 foru dichiarare che YL 
ai COlDuoi di L·>mbardia; m;a nun llirò altro di questi rarntute egli wicoe a l<JAlentre un caso che rieace un 
appunli cbu rurooo gi• ampiamente coorutati, e ritorno . contro~n80. 
all'argomento Per altra parte, COIDt! wai il .;en:ilure Menahrea 1ice 

lo dico che il aigr;or Srontore Rit.:ei no.1 à, non dirò che Ce!&eri l;a respoo~altilit.à mioistl'riKlt quando il pa 
lo~ico, ma non molto stringente col suo 1agioname11to rrre del Consigli.., d Amn1irJglio1.lo noo è che an parere 
nel ri11pingere la n1ia prt>poila. cooaultivo T Quanle volte, io q113ole circostanze rorre 
li male di ~u""IO articolo, ae malo ci è, ala uella ra- olJuli~o per il llinislro di 1en1irc il Consiglio di Slaw! 

colli 1be • luciai. ~I !lioislro di giubilar• d•gli ufli- E per questo C1W11 foroe la aua rcspuo1aud1li ! 
clali rriroa elle abhiano rag~iunta l'et.à io cui E"sii poa- Dal 1001ne0Lo duoque che il parere dt·I Consiglio di 
aooo chiedere lot giubiluiune: ecco dowe etareblw il a.aie. Amwiragliato non è che cunauhh·o, oe vieoe cho la 

Ora, 1e il Seaato lUOI respingere quello principio, re11pon~Lililà r•:1la tult.a Jel Mioialro; dal momcutu, 
allora biaogoerobbe reopiogcrlo aocbe per I" armala Ji l ripeto, cbe ai ricbiedono cugoi&iooi apeciali e lecoic~• 
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per portare un giudieio ben appro!oodilo sulla con ve· 
nienza di un allo, io credo che si possa conchludere 
essere insussistenti i molivi teict; addotti dall'onorevole 
Senatore !lenabrea. 
Presidente. La parola ~ al ei3n1•r Mioislro. d-Ila 

Marina. 
Ministro ù .. ìla. ~.:..;.·ioa. Senza roler entrare troppo 

a fondo oel merito della questione, pvrchè dalle ragioni 
dello'! mi pare che essa è alala già ampiamente a volta , 
io richiamo I' aueruione del ~t>nato sulla Det'et~ilà di 
cambiare questo articolo,' per renderlo di posaiìnle E'Be 
eueìonc. 

È mio ''''iito che lasciando questo articolo come ru 
redatto, non 1an-bl>e ts<'guihilr, in quanto che nel modo 
io cui 6 ro1np·1eto attualmente il ConRiglio d' A1nmira 
gliato, cio~ con Decreto Reale, ed anche componendolo 
in mede più stabile, accadrebberc sempre casi, io cui 
do .. ·rpb!Jtro presPntarsi al Consiglio uffir.iaH di un grado 
più elevalo di quello che rcprooo I membri del Con 
siglio ateaec. 

QLJcsta sarebbe lai cosa a cui io credo nessuno po 
trrbbe prestarsi iuquantochè urta <·ol principii più fon 
damcntall di ogni buona disciplina militare. È dunque 
evidente la conveniema di ritoccare qu-sta legge. 

É verissimo che la marina , come M.~eorva•a dianzi 
l'onorevole Senatore Menabre:i, a"pt>Ua con aosit·tà questa 
legge; ma e' è un articvlo che il Senato trOVt'rà m-l 
cara) della l~g:.;e, il quale conce 'e a tutti gli uOìzL.Ji 
che potranno f""5cr~ giubilati d'ora in lè, o che possono 
essere alati giuhil~tt dal 1o~e di lu@lio pas11to io pùi, 
Ji invocare le di~positioni di quC'sta lrg?e mrdesi1na. 
Dunque gli inter1-ssi ecouon1i1·i n1atL·riah dPgh urlitiali 
10110 surlicienlr.mtnl~ guarentlti. 

lo ho tutte le ra~i1,oi di crt·d(·re che questo schc1na 
di legge purlalo uanli alla Camera dei !h·ruinii polrà 
essere Tolalo anchr oell1 pres•·nle scdeione; ma quando 
aoch~ non pott>s~e t•ss1·rlo, S;1rt-libe SC>mprP in Lco1po 
per n·•O pr•giudicare gli urfiziali o gli imri•gali che 
potrsRero esstr•i i11h.•ressati. Per qutitte consider~iloni 
io prego il St'nato a voler modi6rare l':irtku~J aesto per 
renderlo, come di,.i, di possibilt• tRr.cuzione. 

Per verità le mie t.entienzP, quantunque militare or· 
mai da diver:ti anoi, non inclinano punto all" arbitrio. 
e qu(•SlO artiC'olo ru suggerito dalrije:i rhe il Ministc·ro 
pol('S."lC ~serc;bre J'arliitrio !ui euoi suh:ilterni nel minor 
modo po~.,;iibilei perciò aoch~ per qnPsta ragione io mi 
acc.1sterèl ;li.i proposta dcll"oaorr.,·ole Senatore Durho· 
qué, appoggiata dal signor Relator~ Jell'l:[lìcio Cc>nlr;,.le. 
Presidente. Dopo ·che il signor RelalorP delrUl6cio 

CL·ntrale ed il signor Yioi!\lro at:t~Uano J'emcodamento 
non t più. necessario di •tdcrc se esso aia appoggialo. 

Io dunque srp:iran•fo la Totaiione di qu<'sto artic:olo, 
comincio a mell(•re ai voti il pri1no parai:rafo. 

• Art. 6. Il Go•erno conserta però la !acohà di giu 
bilare pt•r aziauità f')i 1Nvi1io i militJri nelle ron1Hzioni 
dl'\lale dal aoprariMo arlicolo 2 della le~ge 20 giugno 
1851, 1eolilo il parere dd Cooeiglio d'Awmiraghalo. • 

Chi uppro\·a, sorga. 
(Approvalo.) 
Viene ora l°•ggiunla delle ae~oPnli parole: 
• lo quC>1lo raso il Consi~lio eatà presieduto dal Yicc 

Presidente, e si c•.1mr-orrà di soli membri militali al 
meno eguali in grado. nia più anziani dell'u!fiziale della 
cui siubilaiione si tratta .• 

Chi approva qnesl°aggiunla, .oglia aliarsi. 
'Appro•ato.J 
Il chiuJimeolo dell'arlicolo eorà io qul'Ol.t cooforruiil: 
• Il giubifoto avrà diritto a conosc1~rP. le cagioni che 

ne pro .. ·ocarono 11 colloc:1menlo a riposo., 
Chi appr.>•a .Qt1e:1t'ullima parte, •og1ia alzarsi. 
(Appro••lo.J 
Metto ai •oti l'intiero articolo co:si redatto. 
Chi lo approva, si alzi. 
(Approvalo.) 
• Ari. 7. I mii'lari rhe fanno allualmenle parie d.Jla 

marina dello Stato, banno diritlo alla valutazione dei 
serviii prC'etati e dt-lle camp<tflDe fattr, sia in marine 
rf'f{olari e11lcrP, eia io quelle dl·i •ari Governi prorvisorc 
d·l1.1lia dli 18i8 io poi.> 

(Aprro,·a10.) 
e Art. 8 L:i cecità, l"a1upuWzione o la pt•rditi asauluta 

tlèll'u~o dt·llc inani o dci piedi ov,·ero ili due di questi 
1Dl·111l>ri per c.1gil1ni di acr.,.iiio d~nao diritto agli uOìzlali 
nl ma~si1110 dvlla pendiunc di riliro aurotnlato llL·lla sua 
mtlA, t'd ai sotto uffizhtli e l('lldati al 1nalk;imo slt·~O 
au:ncolato dt-'suoi dul' terzi. 
1 L "a1npulazioo" o la ptr1liltt asdC1lula d'una 1naoo o 

di un ~ieclt>, e le inrermi1à dicLiaralr per Decreto Rl'ale 
erquh·al1·01i a tale p<•rclita, danno agli uffizi::ali diriuo al 
mauirno dt·lla pensione, ed ai soll<rUffi:iiali e ao)Jali al 
maasin10 aumentato di on suo terzo. 

1 Xl·ll"uno e nell'altro caso non si ha riguarJu alla 
durtita dl•i servizi prestati. 

• L0rccezione, di cui alrarl. Il ddla legge 11:.1, è 
tSlt·fla al militari consi~erati nrl prrseute articolo. , 

(.lpprovalo.) 
• Art. 9. [ militlri collocali io riliro per frrite od 

iufl'rruit4 contr~lte io acrvizio Ol'lle ca111pag11e poateriori 
all.1 pubhlicazione dl'll• legge 1s;1, Je vedove ed I Ogli 
di nulit.ari rlie fo&s~ro morti ot>llC' medesime o per con· 
11•p:u1•01J i1nm(·diala di eaae, s:u·:anno ainmC'ssi n ftOdt re 
delle diiiposizioni di questa lrgg~, purcb~ cf'ISioo le 
p1~nsioui delle quali ai trovano proV,·iati aJlo slt·a&o ti 
tolo in virtù della legge euddella. • 
(Apprunlo.) 
e Ari. IO. 11 privilt•@io a favoro di alcuni mililari rac 

chiuso D•ll°arl. 13 del!• ripPlula. legge pl'I quale ei eon 
e.edera loro la pt·neioue del ~raJo auperiore non rimarrà 
eh~ pe"nor.cbicri e capi '"..a.1nunil'ri di prima cl<tS&f', p1·i 
caÌ•i m&l'Stti e Sel:Oodi pi)oli di prima clasa~, pe"prin1i 

1 macchini!ni, p1•r gli ns~istenti dl'I grnio oa,·ale e pci I mngazziniC'ri di prima rla~sc, i quali cootasst'ro aoni sei 
\ di aerviiio odio sl"'oo grado e clas1e. 
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' t, pure abolito J'aumenlo. rl•·I quioto olla pensione 
dei Vi1•e A•nrnira~Ji, di 8Ui è menzione nel secondo ca 
pover.o <l•:ll'art. I\ della leggo del 1R51. 

1 Tutti i milit-1ri gratiu1li pt>rò 1 rcrrzione !:.1tta dei 
[Qenziontlti in questo primo capovorso , hanno diritto 
'!1'clu1n1.?nto Ji un quinto d··lla dovuta pensione, 88 ah· 
biario ro:up•uto dodici anni di 1erYizio ~ffl·Ui•o nel 
ID:·dt·$irno grado. • 

(Approvato.) 
e Art 1 t. Il s~rvizio pc>r ronse,euirr pensione o RS- 

11'!;oamc>nto 01')0 può decorrere che dai t 1 anni compiuti. 
1 Ogni servizio anteriore noo sarà computato. • 
(Approvato.) · 
• \rt. 12. Il servizio delle person• addette alle mac- 

chioe d 11 R · · · e e egre navr a 1'apore armate, rree eerepu- 
lal(, coll'aumento di due quinti. . 
• c, ... erà quanto in proposito è stabilito dall'art. 2t 

della logg" dr-l 1 ~:;t. • 
(A~pruvalo.) 
e Art. 13. Il serviaio f'tf1.:t1ivo nello slato maggiore e 

Ot!lla haua for1a dei p-Jrti è sempre computato intero, 
lDche dopo il com.Luento dcgti unni richie.~li per con 
leguirr. il mininu1111 della pensione, • 

(Approvato.) - 
- Arl. 1.t. Lt! vtdo.>ve di tuui i 1nilitc.ri dt·i Corpi 

della J\~af ~arina, I- quuli sar.1.nno Ot'i Casi srgnah 
0<·1l'art Il della kgge del IS:.I, avr.ooo dirillo ,,J terzo 
cl~lla p1•03:one coinprtente al 1narito, qu;andi.> quPsti 
Ces3ò dal ser\'izio efTt•Uivo o di aspellati.,.a. ' 
(Appro,·•t•J.) 
• Arl. 15. Le vrdove pui <le' soli uffiriali, alle quali 

10••e applicJ~ile I' ori. 50 della dl'lla lr~ge, • qurllo 
ahre dl·lle pC'reone di bass:i- rurz:i drl Corpo reotli rqui 
Piggi au le cui p:iglie si fosse pra1i:.-at1t ritenuta pf'r un 
lernpo aon minore di dif!ci anoi al pubhlic<1.rsi df'lla 
nuova h·fZ'ge dt>lle ritenute sugli 1tipendi degl'irnpiesnti 
dello Stato, a'.'ranno diritto a qu::iuro noni d('Jla pco 
aione do"ut;i• al defunto ruarito. 

• Ali uo uguale tralt::inu'!nlo di ('lt>Osione, r•'f:?i!Ua~liato 
•ulla b;11e di quattro noni di qurlla tzoduta o rhe russe 
8Ptllata al marito, a\·ranno dirirto Je vedove d··gli irn 
piegati civili drllc atuministrationi 1oarilli1uc, alle quali 
la.se pure appliral•ile il disp·••IO d1·il'art. 50 della h•gge 
20 giugno I 851. • 
Ministro della Marina. Domood 1 la parola. 
Presidente. Ilo 'a parola. 
Ministro della Marina. Vomi rhirrler al Srnato 

IP- pt>r ca~o DtlD creda che il modi) c'>D il quale il primo 
parJgrafo di QU<'Sl•J ar1ic1..lo fo co111pilatu, noo potesse 
tacludt~re dal diriUo allei prnsione alrtHlP vedO\'B ivi 
contemplate le queli llYr('l1hero pure il Jiriuo medesimo. 
Gli 1chiJri1neoti cl1e 1arò P"r dare, spero indurranno 
il Sen:lto a corrl'ggf're una rrase non •bliastauza esalta 
e elle propriamenLe nun è alrro elle un errore di com· 
pilazian~. Il pri100 paragraro dice: e Le vedove poi dei 
Boli ufficiali, alle quali toB>e applicabile l'ari. 50 dtlla 
della legge, t quello altre dello persooe di ba•aa loria. 

del Corpo rtalt tq•1.ipa9']i ree.> lo (:trel islanza al S""' 
rralo che a qge.~ln ultime rlpressioni ross<>ro 1ostilnite 
le srgnrnti; Corpo dPl!a Rtala Jl1Jrina, in quanto clic 
que.~to articolo accorda uoa pensione alle Vf'do,·e rll 
ufficiali e h:issi ullirbli i quali banno lasriato prr tO 
anni rantinui una. rerla ril~nut;i nella Gassa df'gli Inva 
lidi. Ora di qut•st1! \'t-dove ve ne hanno non sola:nentr 
nel Corpo rrale rqnipaP.'1i propri&meute detto, ma nt.-1 
curro di I11nl,ri-1 dtlla rtal Marina e Jci ba~si ullì 
eiali, di q111 .. r:i che ei chiamano Jlat1tri d'Ascia, e <"On 
ahri oonli, i quali propriamente 1ia nella distinzione dri 
i;tradi sia nrgli allegati ilei bilanci non sono compn·5i 
sollo la dt·no1ninazione di Corpo rtali tquipuggi. 

Colle nuove rsprC'Ssiani che io proporga si rende 
rebhe più ctiiaro e piU fflplirita il aeoeo drlla lt1gge. 

Senatore Ricci, Rtlaiort. Gi!I il ai~nor Ministro 
a•e\·a rauo in IPRO d(•Jl' Unicio Centr.d~ qoesla 088('!" 
vaiiane e J' [ffiriO rit-0008CP11do fonda1ia:;,in1eo le fil· 

piooi da lui addone era entrato D<·ll'opiniooe di appog 
giarle Dl'l caso che i, legge avtsee dovulQ. ritorn;ire 
all'élltro ramo dtl Pt1rl3mento. Siccome qut>ata casa si 
•Pri6ra, Cl:lli l°UrH1:io si oissocia (rancamenle all'upi11iu1u.• - 
tSf)ft":o:aa dJI sign<lr Mini3lr.>, e l'appoggia oella spera111.a 
elle raltra Ca.n1·ra d<1rl pronto corea a qut·ata ll'gg<'. 

Senatore DI Sonnaa. D•1m .. ndo la p:trula. 
Presidente. Il• la parol.1. 
Senalor• DI Sonna•. Non ho chiesto la parola cbe 

per ad~rire a quPslo caruhiamentu i ~ giusto il togliere 
un' "'P"""ione elio può lasciare dubbio per l' applic.i 
zione d.Jla peosione. Nelle parole Corpo <klla rtale 
Marina sono compresi tulli. 
PrMldente. t:rcdu che il Senalo, senza che al.ll>hano 

a •o tarai 11•paralamt•nte queste par11le. accoo11&nlirà che 
ai 1ostuiaranu alle parolt' Reali tquipay9i le parole Corpo 
tklla rto/e Mar;na. 

.\lruo ai voti l'artiC'olo con qu~ta modiOr.a1iane. 
C~i lo approv., sorga. 
(Approvuo.) 
e Ar1. I G. Gli orrani di penitore con~id1·rato nPi due 

prf•Ct!dt'nti ilrlicoli, i. qoali ( 1tt8Cro O divenissero Orfani 
dl"'lla marlre, avranoo diritla nd un sussidio equivalenlr. 
alla pe113iar1e 1na1erna. i11:1ino al tempo e nei modi in 
dicati n•lrart. 29 d .. lla lc~ge 18:>1. nlvo che 000 ru ... 
loro npplic.,1.Jile I' ar~ir.alo 50 come orfanf! per aussiciio 
durante lo 1lat·> nubile. , 

(~ppro .. 10) 
1 Art. 17. La pensione curnulati•a dcJIP. vedoVP.1 d~ 

gli orraoi o coo~iuoli di mililari non paò n1ai ell~ere 
minore di I.. 1 à<>. • 

(.lpprovatO.J 
e -Art. 18. Allo mogli dei militari rll baaaa-lona dd 

Corpo reali equipaggi, le quali diveoissera vedove pt>r 
•ila p('rduta dai loro rnariti in battaglia o per una 
delle cagioni di senizio aw.•nnate nell' •rl. 28 della 
legge IB!i1, continuerà ad e:isere applicabile lultimo 
<1linea dello atesso ori. 28, preodoodo io tal ca10 per 

1 o !1 
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norma il gra~o del marito al 111omen10 della eua morte 
e la tabella che f.1 aeguilo alla suddeua l•sge. » 

(Approvato.) 
• A.rl. 19. ( miliLari attualmente in s~rvisio, i quali 

abbiano diritto all<1 pensione in virtù "i disposisionl 
preesistenti t potranno sempre invocare il collocamento 
a riposo e la pensione ... spettante al gr11Jo di cui erano 
rivestiti alla promulgaeicne della pr••ente leggo In forza 
delle disposizioni medesime. 

» Tuili i servili poi di coloro i quali liqnldassere la 
propria pensione a norma della legge sarda del 1!151 e 
delle legielazioni dei caduti goverui saranno computati 
aerondo le norme di quelle ele!lae leggi. • 

(Approvato.) 
e Ari. !O. Sono eatesi agli individui dei Corpi dtlla 

regia marina, alle loro •edote, loro orfani e congiunti, 
gli arlicoli i1, 28. 29. 30, 31 e S1 della legge per le 
pensioni degli impiegati civili del U aprile 1~6~. • 

(Approvato.) 
e Ari. 21. La presente legge l applicabile ai c.1~pel 

lani, come pure ai professor! delle scuole di marina, at 
corpo sanitario, al genio oavltle, al cemmissariato, - al 
r.ontabili dei magazzeni, loro vedove ed orlani. • 

(Approvalo.) 
e Arl. 22. Ai funzionari del genio e dcl commlssa 

riato, non che ai coutabili dei magaueni, è appl ic~ata 
oltre la legge dd 20 giugno 1851 su le giubilaeioni, 
quella dcl 2ò moggio 1&'i2 eu lo 1tato degli uflìiiali. 

• Alla basaa roria do' suddetti rami mariuimi Tiene 
applir.ala la legge 11 luglio 18~j sulla rifor111a dei mi 
litari di hasaa rona- dell'eeercito e dell'armata. , 

(Approvato.) 
e Ari. 23. Ce .. a il privilegio ccncesso ai cappellani 

dal!' ol1i1110 alin•·a dell' articel» 2 della legge del 20 
giugn;> Jel 18j1, ed ai prctessorl e maestri delle scuole 
di marioa dall'artìcolo 6 dcl Regio Decreto del1'8 euo 
bre 18Z>1. • 

(Appro•ato.) 
e Art. 24. !I grado che ai preoder6 por norma nella 

liquidadooo della pensioou o assegoameulo di giubila 
zione e di rirorma per le peraooe considerale nello ar 
ticolo 20, ~ qu•llo cui sono esse 1uimilate nella ge 
rarchia militare, e "'°uodo la tabella anoes•a alla pre 
seole le~e. , 

(Appronto.) 
•Ari. 25. Le diapoai1ioni della preaente legge po.,ouo 

euere ioYocale, qualuaque eia la data della decorrenia 
della pensione, dai militari etati collocali a ripoao Ji 
aulorili o io•itaU d"urfido a chiedere il riposo, dal 
mese di luglio 1004 io poi, quaod"ancbe non adc111piano 
alle coodi&ioni di eli pr.,.crilte dall'arlicoln 2 della pre 
aeote legge. • 

(Appronto.) 

' 10 4 

e Art. ~6. Agli attuali usi•lenli del genio navale di 
priioa classe, i quali nella circostanza del loro colloca- 
1nento a riposa contatia'!ro lre anni di aerviiio eff'tUifO 
con p 1ga di lire 2000, spettcr6 inohre diriuo all"aumeute 
di un quinto sulla pen•ioou loro epellanle purcbè 1b 
hiaoo coalpiuto 1~ anoi di aerYl1io eff'1~llivo nel 1nedr 
sisno graJo e classe. , 

(Appr~valo.) 
•Art. ~1. È abrogalo J"orticolo 11della lt•gge 20giu· 

gno 1851, salvo il primo paragraro, ed l abrogala an· 
r.ora ogni dis116giziooP rontr.iria nlla presente IPggr., 

(Approvat•>.) 
Sooalore Ricci, Relalort. Domando la parola. 
Prealdente. Ha la parola. 
S•nalore Ricci, Rtlarore. Siccome il Senato al 

l'Ari. 15 ba aoolituito alle parole del Corpo ruilì tqui• 
paggi, le parole del Corpo di real< noarina, cosi sarebb• 
conveniente, che in via di coordinamento ai 1oetuis1ero 
le medffime anche all'arlicolo 18; e perciò dove •i dice 
alk mogli dei ••ililari di baua (or•a del Corp<> reali. 
equipaggi, ai dicesiw invece alle mogH dei miliCari Ji 
biusa .(oraa tkl Corpo <l•lla reai. mariAa. 

Q11e11to passò iuoaar.rival9 mentrd se ne face'a la lel 
Lura; ma aiccomt: il ca110 ti identico, lraltanrloai d'una 
pura rorre1ione, il Senato non avrà diffir.oltà di aderirvi. 
Presidente. Trattandosi di ona corre1ione che • 

coneeguenu. necruaria di un volll già eo1esso dal Sc 
na10, non si dee lfner conto dello 1erupolo di rinvenire 
111 di uu arlicolo &ià Totato. 

Si intendn adunque che il Senato accoaaentf! che 
nell'articolo 18 1i 1ostiluiscano alle parole d't Corpo 
rtali tquipaggi, le parole dd Corpo tklla reale mari11u •. 

(Il Seooto •~prova.) 
Prima di pa8'are allo oqaiuioio aegrdo di questa 

legge, debbo ricordare al Senato anre gi6 ...., deli· 
berato che marledi •I aarà sçdula pubblica, oella quale 
in primo luogo si darà cono alla relazione di petizioni 
gi• aonuo&iala dal Seuatore Roocalli, e quindi ai pu- 
1erà alla discu89i,>oe d••I progelto di legge per l'uoili 
caz.ione giudi1iaria1 non cbe di quelli che saranno io 
pronto .. 

{Si proctdl all'apptllo nominale.) 

Risulto lo dell• votuiooe: 

Numero dei Tolanli 
Voti ra1orevoli 
Conlrarl • 

80 
15 
5 

(Il Senato appro•a.) 

La eeduta ~ 1riolta (ore 5 114). 
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Sommarlo. - Congtdi - Sonio di peli.ioni - Omaggi - Annunaio del compimento del 21 anno del pri•· 
cip• trtditario - Sorl,ggio dtgh l'{/izi - Propotla dtt &Mlore Gvnlterio - Rila•ione dt//a peli•ione N. 367i 
'°P'• i folli di Torino dtl ~1 • 22 1tllemb,. 1864 - Quwione pr<liMi/14,. propo1la dat Stnarore Chiui, 
oppugnata dal Srll41<>" Farina (Re/alort) - Parole dtl Srnal<We Chi1.1i per un {all<> perioaak. Coruidrr• 
zioni dtl JllHi1,ro tklf/,.l'-rno - lstarJ:a dtl .'WMtor• 4f"•iat1i - Ritiro della qutslioiu f)rtlimihart - 
Di1eor10 del Senatore Di Rtvtl - Schiarirruftli richit1M tlal St1t.alot·t ll'ttabrta, (orflili dal Relatore e dal 
Jlini1lro di Gro•ia • Jiwti1i• - Dichiar'a,i1.1t1i ,,.i Stttator1 Sc!opi11 At1•ari - Parole del Stnalore Ttcco - 
Approvaiione dtll'orditu dtl giorno p•ro ' 1tmplic1 - Rtlai;o,.t 1ull• p1tiiioni N. 36i:O n<>A cht ru quella 
N. 3697 relali•o agli &Uuori - /stare" del Stiia&ora ScloµU - litla1iunt 1ull1 ptli~ioni N. 3589, 3596, 
3615, 3635, 3637, 3ti01, 3618, 361~. 36H - Oiicwsioae drl prugtllo cli ltgge per la foeoltà al Gootrno 
del R• di 'IJbbtieare i" 1•11• t. l''o•i11<it del Regno aie""' lr99i per I' unifica•ione "gillalir• - Incidente 
•ull'ordilll tklla discwuiont - Parlano intorw> ad taso i Senatori Jlanitli, Sc1opi1, S1oUo-Piwtor, Cailorrta, 
G•l?agno, Di C..lagatll<> - Aggiomamt11lo de/le di1cuuion• 11 domo11i. 

S!JXTO DI PETIZIONI 

e 3111. La Giunla muniripal• di Villa!rall {~irilia) 
doman~• che d•I Senato ••ng 1 .. opinlo il prog .. uo di 
legge rclali•o al 111odo di rioroHione -delle impoote di 
ft>lle, e 1ia manlenulo il sistt"ma 'ig1•ole nelle Pro,·incle 
1oeridionali. 1 
' 3712. La Giunta muoiripalc cti Petrania SopranA, 

Provincia di Palermo. • (Petizione identica alla pre 
cedt>n\P.) 

e 3113. La Giunla munidpal• di Poliui, Protincia 
di Pal .. rruo. , (Petizione idt!nlica alla prer<'dente.} 

e 311'. La Giunta municipale di Alimena, Pro•inria 
di Pal .. rmo. • (Petizione identlr.a alla preced•nle.) 

e 3115. li Presidente d•ll' acrademia notarile del 
!logno, per mandalo della aleH•• porge al Senalo mo 
tivato istanze percbè nella •11pro•aiione della l•gge di 
uniHca1ione h•gislativa "ten~a il Codire citile moditir.ato 
nel seoso che per le ali,.nazioni di atabili o cottituaiooe 
di vincoli aia prescrillCI l'allo pubblico. , 

e 3116. Ventollo larm•cisti di Torino, poMcs•orl di 
piazie privilegiate tti rarmaria, chif'dono r.he aia n1an 
tenuto l'nL 401 dol Codice All>ertioo in •irtù di cui lr. 
loro piai~ rrano conaidPrate come immobili, o••ero 

La 1edu1a ~ apr.rta:allo ore ! t12. 
Sono prt>11enli i Ministri deU"loterno, di A@:rirohur:i e 

Comm<'rr.i1.1 e più Lardi inlerviPnf' an1·he il M·oistro di 
Graziil e Giusli1ia ed il Prt>aidt'nte dt·I c .. n11:iglio. 

Il Senotore, Stgrtl4rio, Aroolro d3 lellur• del pro 
ces.o Yerb•I• della pr.•ceJcnle !ornala, il qu•le è op 
pro,·ato. 

Lo 1letoo di lcllur. dtlle lell.re colle quali i Senat•>ri 
di S. Giuliano, Oneto e CorrealP. dom1ndano un coogt."do 
che I! loro accordalo. 

Legge quindi il 1egu•nte: 

• N. 3110. La Giunto municipale di S. Croce Came 
rino (Sicilia) Ca isla111a che nella l"1u:e conctornentc il 
mo'1o di riacouiooc drlle impo~te direlle, aia atabdito 
rhe ai nl•bi;"Jno Il non1ioare drRli r111llori anche nei 
Comuni non <'.apo·luogo di manrlamrnl..l, I quali aii'lno 
numt>roti di 'Popol:11ione t Lroppo distanli dal cap .... tuogo 

I 

I 
I 
I 

R••• - Diacwltmri 17. 

1te110. • 

1 o :) 
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Tenga provvislo 11 lt•nso della r'.lflrva espressa nella 
legge del 3 maggio 1857. • 
Presidente. Debbo anrhe rar eonoseore al Seoato 

gli om•~gi faurgli: 
Oal cavaliere Luigi o~io, [)irl'tlOre d1•;:;Ji archivi go 

vernativl di :.filano di un esemplare dt~i Dt>cumenli cU 
ptornalici traili daqli t1rchivi mila11t1i. 

Dal signor Giuseppe ~1dìa di on suo Proçeu» di Co 
dice ptnak. 

Dall'avv. Ana;l:uio Sulloui d'un suo opuscolo sul 
progetto di Traim i1siout dtlla istrri ;ione 11co1tùa1 ia 
alle provincie. . 

Dagli arcivescovi, vescoYi e 'icui ,:rneroli capitolari 
delle provinrte ecclesiasrlche di Torin», \'ercPlli e Ge 
no~a lii 300 copie d'un opuscolo intitolato: D.:t mat1·i· 
monio civile in Italia, tiame eritic» dtlla Relailon" 
dtl Senatore rigliani. 

Dal Ministro dt·i" Lavori fluLliliri di 250 esemplnri 
dello memorie dt'll'f11pt·llore del Genio (h·ih•, raY. Scut 

. tiai, prt'111rase ai prcgeui dJ. t"BJiO rompila ti pc r la Re· 
go/aria:aasione drllt tJ(fJIU .lkl Po ntfle provinc;e di 
Bologna, Ra:enna e Ferrara. 

Signori Senatori. E olio dovere di fare una comuni 
cnioae al Senato che io posso qualificar fausta, 

L'ari. 3~ dello Statutu porla questa dispooizione: 
1 I principi d•ll• laIDiglia Reale fanao di pico di 

rìuo parie del Senato a 21 uono. i 
Oggi appunto il Principe ereditario del l\rgno d'llalia 

compie tt"liremenle il suo vrntuof)simo anno; lo sono 
dunque lieto e rortunato, come 1000 &icuro siete paghi 
e fortunati voi tulli, che noi pr<~clamiamo rhe d11 que· 
1to giorno il nome del Prinrip~ Urnberl·> di SJvoia sia 
inscritto nel nostro El1•nro. ( l'nanimtJ mani{tsla:aiont 
di octtllaoio11e) 

Si p...a al oorLcggio desii U1li&i i quoli riruaogouo 
composti co1ne 1egu~: 

UFFICIO I. 

Ma11a-Salo110 
lleoabrn 
Corol 
Scarabtlli 
Lo vera 
Cadorna 
Lo Schiavo 
Di Revel 
Porro 
Paiolini 
Biscaretti 
Di Colobiano 
Colta 
Sappa 
Roncalli Pranceaco 
Gioja 

Moolanari 
Ricotti 
Chi~si 
Regi1 
M.1rlineogo Leopardo 
Quaraola 
Tommasi 
Lauri 
Scacchi 
Gagliardi 
Pi azioni 
Lechl 
C::&aali 
lfonli 
S.lla 
Gi10011i 

10~ 

PalJJYicini Fabio 
Onelo 
Br•·me 
Lamhrusr.hini 
Pepoli 
81·vilacq1i1 
Di Giovanni 
Sforza 
Di S. Cataldo 
Veni o i 

Rkci 
Pavtae 
Serra ~~rJOCt'ICO 

T 'eco 
Maozoai Tommaso 
Sclopi1 
Coatrlli Micbelang<"ID 
8tara 
Riva 
Mosca 
Marlior.nco Giovanni 
Ar .. e 
Gallioa 
Pmelli 
Ceppi 
Pasolini 
Pall••icini fgoaiio 
Gamlia 
Spada 
Aalooacci 
J.auai 
!lltlcgari 
Ft!rrelli 
Niuua 
Torelli 
Torrearsa 

Dra~onelli 
Balbi Pio•era 
Mamell 
Di San Mortioo 
Duchoqoé 
CLnelli 
Siollo-Piolor 
Sauli Lodovico 
Anditrredi 

ramo 
Melodia 
Longo 
Slrongoli 
Scotazzo 
Manna 
Serra Domenico 
Dt'fcrrari Domenice 
Br1ao;i 

- 
UFFICIO li. 

:>o11a 
Gbiglini 
Bonrlh 
D'Ansrooea 
Ooria 
llererrari Rarr.ele 
Cbigi 
Flurio 
Borghesi 
Tanari 
al anioni Al ... andro 
Cappooi 
Pontaoelli 
Dorro1neo 
Di Nucilia 
Piri a 
Valerio 
Della Gherardeaca 
Puccioni 
Avoosa 
Feo1i 
Nappi 
lrelli 
Vigliaoi 
Varaoo 

UFFICIO lii. 

Di Caatagoello 
Farina 
Sismond1 
Quare lii 
Pandol6na 
Srrra Orso 
Sciaroja 
Amhrosetti 
Della Rocca 



TORIUT.l DEL 14 llARZO I 865, 

Pernatl 
Sal1nour 
San Vitale 
Gozzadini 
Gallou], 
De Gori 
&lalveui 
Lioa1i 
Fanti 
Gra\'ina 
Boeca SerLelloni 
Di S•o Giuliano 
Di Nrgro 
De Saugel 
De Yonie 
Roncalli \'iucen10 
Torre1nuz.ia 

Meuron 
Di Pollone 
Pal•ocal'i 
Canlù 
Dall, Valle 
Matt .. ueei 
Benintendl 
Di v .. me 
N1gra 
C1Lirario 
Dl'foreata 
Moria 
Palli cri 
De Cas1ilfia 
Alfi•ri 
S. A. I\. il Priur. Eugenio 
Capriolo 
Maro i ani 
Giovanola 
Galvagno 
Caaidli Edoardo 
Arnulru 
Guaherio 
G'-'noiuo 
Simonetti 
D'Arniuo 

Y0.3C'UZZ:l 
Desam l>roi1 
S;tuli Pranecseo 
Muaio 
li<' Sonna1 

Amari, conte 
Bartolommei 
Vacca 
S•luuo 
Carradori 
Giorgini 
Muoleze1nulo 
Di Giacomo 
Della Verdura 
Piuardi 
Lavalfclle 
lmbriani 
Lissoni 
Acquaviva 
Mt:1rzucrlii 
Coppola 

liFFICIO IV. 

Colonno Andrea 
Cav~ri 
Naiari 
Bereua 
Camt•Jzi 
Villamarioa 
Di fondi 
Di Bovino 
Ginuri Lisci 
Buna 
Cala Idi 
Ldla 
Di Laconi 
Correa le 
Cialdini 
De Gasparis 
Saìvauco 
Catalnno 
El•na 
Giordano 
Guardabaaai 
Dcgregorio 
Maraili 
Colonna Gioachino 
~agarri.i::i 

[mperiuli 
Dabormida 
Plrua 
8~(~i)i0~0 
Colla 

Arri\ahene Della Bruca 
Durando Giacowo Vcrcillo 
Gonael Lanzilli 
Amari, prur~ore Naloli 
P•ll"' icino Mo'5i Paternò 
Taverna Panizza 
Balbi Senarega Cambray Digny 
Oldulrcdi Torrigiau] 
Spinola Po~gi 
Ar•ldi Carboaicri 
Pastore Barracco 
Slrozzi Prudcnle ' 

. 
D'Addo Del Giudice 
àleriai S!los-Labini 
Di S. F.lia Di Compdlo 
ce .. ro Mari i.ani 
Prinetti Serra Frane{'ICO Maria 
CeulJb.nli Pallavicino Trivulzio 
Di Calaliiana Bolmida 
D'Ateglio lfJu.:ira 
Duranrlo lìio\·anni 

Scnalore Gn&lterlo. Doman.Jo la p>rola. 
Presidente. La parvln è al Senatore Guaherio. 
Senalore GoJ&lterlo. Il ooalro Prr•idenle lesli> d ha 

purll•Cip.tlO co1ne in QUC'tilO faU8lO 8iorno il principe 
Ercdit .. rio t-nlr.t di pien dirillo, Berondo lo Stalulo, " 
far pJrle d(·I nostru Corpo, .io de3idcrerei •olloporrr :Jl 
S•·nato la proposi& che ro;sc mandalo un allu di omag 
@io1 a nun1c di q1:esto consf'sso, a Sua Altrzz.a R('alt.>. 
Presidente. IJoa 1ilfalla pr·>posiziooo ooo può lro· 

tar~ chC! plauso io qut•sla CarncrJ. Pretzo il siMnor prc 
pooea~e di iudirare io quid nu1oier.i crMie che il Se· 
D•tlo puesa soJdi.srare a qu1·&lo 1uo dr11idt·rio. 

~cnalore Gualterto. J.aiSr.io giudice il S< nato sleaso 
dPI modo, ai:i d'inviargli una d<·vu1a1ionr, sia, se conl 
crt•ilessl', di pregare il signor Pre:tidcntc a 1olergli mun 
darc una lell1•ra od un indirino. 

Voci. Al Prr&idl•Olt, al PresiJeote. 
Presidente. Prego il Seuato di pronuaciar11i. In 

primo laogo me:to ai \"uti l"invio di una deputazione, 
clii propende p•·r la dcpulazi1Jn1•> voglia al1arsi. 

(Il Senato non approva la deµulazione.) 
Heeta l"ahr• proposiiionc che il Pre1idcnte 1LLi11 

l'onore con una lt'llera od uo indirizzo di l'Spriml·rr a 
S. A. la gioia del St>oato d'averlo Dt!I SU41 seno. 

Chi r.iò approva, si alti. 
(Approvalo.) 
La porcla ~ ai Relalori della Com1•i .. iO•• dtlle pe 

tizioni. 
Senalort- Farina, Relatore. Colla pt•li1iooe N. 3G75 

dichiarala di UrJ!P:1za_ 1ei cilta1lini di Torino la firma 
dei qu•li è lt"galizulJ, rui si unirono in du~entoqua 
rantanove altri fogli, t l, 113 ul1rc 11oscri1ioui non legn· 
lizi.1l~. Dt'Ccunato ai dolon·ai llvtnime11ti dt·I !I e ~2 sei- 

,,- lewbrc uhimo ai:oreo, ran1menlata l:i iochiesla am.11i- 
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nistrativa, la militare, la @iudiziaria, e quella della 
CamPra dci Deputaii: indicato il lP.OOJ(' delle ccneluaioui 
della Commissione d•lla Camrra Elettiva, e quello del 
l'ordine del giorno da e.~a atlollalo e rhe i ricorrenti 
ai perrm ttono di censurare con frasi poro misurale. ri 
cordano rame il Senato nella &Pduta del 10 dicembre 
ultimo si riservasse di deliberare io proposito quando 
fosse compiuta ì'inchiesta giu1tiziaria, dicono compiuta 
l'inchiesta medesima, ed accennando genericamente a 
denegazione di giustizia, eccitano il Senato a dare eva 
sione alla re1t1a riserva. 

La Commlsaicne delle pethioni : 
l.:t1n:1iderando come la petulone •urrirerita non ri 

chiami l'atll!ntione del Scnnto su verun fiillO speciale, 
e come quanto alla geoer•lilà dei !alti avn-nuti il 21 
e 2! settembre essi si trovino eapressumeme contem 
plali ncll' articolo seconde dcl Decreto riel 26 ldihra'o 
ultimo, dell'amnistia generosamente largitu da S. ~r prr 
cui qualsiasi ulteriore indagine intorno ai medesimi 

· riuscirebbe destituita di o~ni plaueibite e-lTello e risuJ.. 
uto, ha deliberato all'unanimuà di pro~r1i di passare 
intorno alla medesirua all'ordine del giorno. 
Prealdeate. La parola ~ al Senatore Di Retei. 
Senatore Chiesi. Domando la parola per una mo· 

1iuoe d'ordine. 
Presidente. Allora ha la parola il Senatore Chiesi. 
S•nalore Chiesi. QuanJo I' onorevole Senatore Di 

Rovo! chiese I' nrgenea dell' atto rii cui ora è data co 
municazione dall'onorevole Relatore dt·lla Comm isaione 
delle petiaioui , io 1or:1i ed opposi la quvstioue pre 
@iud:11ale. 

La mia cppoeeicne eccitò le meraviglie del!' onore 
vole Senatore Di Re" I, li quale lr,vò la mia idta 
troppo assoluta, e mostrò il rincrescimento che da un 
Senutvre Joss"ro meSBi inaJ01i principii conlr;1rii allo 
S101u10. 

NC'ln conoscendo iti _il lt>nore di qu"ll' atto, non volli 
luaish re sulla que:;tione prelitiu1tizialc, oon Gitante che 
atrei potuto dircndermi dalla tare a d'iot:.o~tituziuoal;tà, 
app-0sta1ni dall'onorevole Di n .. vel, invorando l'art. 40 
dcl D•lSlro re;olaraento, il qnale è cosi conrepilo: 

e Li questione preliminare può eccitarii risp .. uo ad 
una petizione aulla semplice tnunc:azione di usa e 
prin1a che 1e ne aia rattll l:i rtlJ1iooe. > 

Ad ogni modo oon volli insiste-re, ript·to. sulla que- 
1tione pn.-giudizialc>, non conosrendo il lenore di quel- ~ 
l'ano. · I 
Ila or•, o Signori, si è f .• ua lo luce aull" indole o I 

11alura dell' allo ml'lit>siml•. 
I.o all·&.QO 1unl0 dt.'114! pl'ti1io11i atan1pa10 e diatribuito 

. agli onore•oli Sooatori. 10110 il n. 3615 porla : 
e Parecchi Italiani ll)llvacrilli iu ~50 distintt• carlel11! 

D<'I totale numero di 1 t,322 protrstano contro il voto 
e1ne,;•o dall.i Ca1ncra elettiva il 23 g1·nn;1io ultimo in 
lorniJ ali' inchiesta oprrfltJai d01ll" Commissione dt-lla 
Camera 1treaa aopra i r.ni di Torino dd il e 22 ""t 
tembre 18~. • 
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Non v' ha òuhbio, 'o Signori; non si tratta di una 
pl'lizi •ne, si tratta di una prott>sla coulro il 1010 del 
l'allra Camera. 

~ sacro, ed aveva io ciò ragione lonorevole Di 
Rcvt·l, ~ &a.ero il diritto di pl!tiziorie guarenLito dallo 
Slalulo.... ~ 

St•nator" DI Revel. Domando la paro!•. 
· Sen:tt·ire Mamlant. Domando la parola. 
Senatore Chleat.... ma nNJ.o:ona diapo3i1ioo" dt>llO 

Statuto dà dirill·• ai rittadioi di prolest:.re contro i •oli 
d.J Parlam<·olo e ala vanti ali' uoa od ali" al!ra Camera. 

E per r.iò, o Signori, io pri.>pongo la qut11tione pre 
lin1inare, a~1punlo pt-rchè non si tratta di uoa prtizione, 
ma di una prn1estJ rontro il vuto e1nt>seo dalla Can1cra 
dei DepuU.li. 
t 1rro chP. la Commil'aione dt•lle peli7.ioni ba' con· 

clu~o per l'ordine dl'I giorno puro e semplicP., ma allrO 
è !"ordine del giorno puro e een1plire, altro è l' ina1n · 
iuiesibililà di un flltO r.he non può dirsi ~tizione: cd 
in qul'slo proposito mi piare di ricordare al Senato le 
parole che in riguardo appunto rii onn pt>liz:ione in<un 
missibile prof1·riva I' illustre no:Hro Presidente Yanno • 
allora Pri·oidoole dd S.oalo Subalpino , in ona oeduta 
del 1850. 

Ecco le aue parole che fanno mollo al caso noelro: 
e L"ordine d~l giorno è la conclusione ordinaria dt·lle 

petizioni rirerile e non lt'nute io conto: le allre cbe 
non 1ono ammiasihili, Pi ricusano prt11iminarmrntP. 1 

lo c • .nfldo cbe il Srnalo, Jeloso custode delle prero 
gative d1·ll'una e d1·ll'nllrw. CanH·ra. vorrà accogliere la 
qu:·1tione pr(·limine1re che ho ayuto l'onore di proporre' 
e confido tanto più che vorrA ar-c"gliere una tal que· 
tili>Jnc prt•li1ninare, in quanto che quC'8ta preclude l'adito 
ad unii di&l'US;o1ione che polrt•bbc riettcire viva~ ed nr· · 
d1·11te e riacceud~re discordie @ià 80?ile; e l•nlo più 
cùnfid1..1 che vorrà arcoglierla in quralo bt·o augurato 
giorno ono1navtico dt'I magnaoimo nostro Re e dcl glo · 
rioao suo figlio, in qut•11to @iorno in cui iJ Senato fa il 
prt·ziuao acquisto che ci ha aonuniiato l'onorevulis1imo 
Pr~•idt'nle, potendo annoverare fra i suvi membri t:fret· 
tivl l'augu1to Principe Eredilirio. 

lo dunque propon~o la questione pr.-limioarr. 
~enature Menabrea. Do111aodo la parùlil. 
Prealdente. Pri1n di dar la parola oolla quralione 

preliu1inare ••.•• 
Senatore Fa.rin&. Doaiaudo la porola rontro la que- 

1tioue prl'lirninare. 
Presidente. Prima prrò di dar paeio alla questiooe 

preli1oinare, d'>manderò se è appog~iala. 
Chi appotigia la que1lione prl'liminar~, 1orga. 
(Appoggiai•.) 
s .. natore Dl Revel. Oomaodf'rei anch'io la parola 

contro la qul'atiooe pl'<'liminare , tanto piil cbe mi ero 
fallo insl"riv~re per 1•arlare sulla que1tiooe. td il Senato 
1a che io non &0111) uorno do cercare 1runtlaH e pc.rtilr 
la paeaione nella discussione. 
Seoatore Fa.rin&. Aoaitullo io debbo far preaeote al 



- !a~3 

~-- 
TORNAT~ DBL 14 MARZO 1~~5. 

Senato come la Comn1i1sione non sollevando nessuna 
que.alione prrlimi11are fosse mossa principalmente da due 
considerazioni. 

La prima di queste considerazioni, ed a oche sicura 
rnenle la prcponderaute , era quella che derivava dal 
te.lo espresso dal Senato in una seduta precedente, 

Se quando si propose che rosse riftrita tl"urgen1.a la 
J)el11iune della quale 1i tratta, r. che il Senatore Chiesi 
Oppose la quisuone preliminare , se, dico , questa que 
ltioue preliminare fuue alata acceuaia dal Senato, 
tiicuran1~nte la Cum1nissione delle petlsicoi non ai ~. 
r~bl>e Iauo earico di riferire la petnione niedesima. Ma 
I• mo1 one dell' onorevole Chif&i non fu accettata dal 
Si~nato, il quule invece pronunziò che ai dovesse riferire 
la P~lizionc d'urgema. 

D;:u-anli dunqur. ad un volo cosl , splicitc de) Sena lo, 
era i1npoasihilo che la Com.nissione dvlle pel 1iooi si 
tacesse rariro di nna questione preliminar« che espres 
•3mente il Senato a,·eva precedentemente re.::pint11. 
. Quanto alla seconda questione della protesta contro 
•I vo10 dcll"allro ramo del Parlamento, io faccio OS8f'f• 
vare, cne appunto la Commissione dt·llr p<'liiiol"li non 
•olle •olrare nella disamina di questo punlo, 1><rch~ lo 
s~eaao ci 11i·rehhe porlalo aad entrar~ in qut"tle di1rus- 
110ni, le quali ci siamo con ngui iitudio prop ·11i di 
eiitare. .. 
Ori resio io non creJo (e queslo non p<"r il coso 

~reseutp, 011 in tesi ai·ner .. leì che il 1e1nplire dire rhc 
11 prote11ta contro un toto '1i un eolo dei ranii \lei Par 
lamento, aia 1•oi una cosf\ tait che dtLha ~ssolulamL'Rle 
fare al che una 1 eti1ione nt-lla quale 1i lro,·a questa 
fro1se &enz;a uheriore r.on!ltgurnia, ttel.lha pt•rciò !iolO 
~aere 10UrattJ wlla cosr1i1ione dcl Parlaru1•nto. 

Sttla petizione 1i p;irla•a di iucbit·1La giudi1iaria 
citile, ai parlava di incbie1l1 n1ilit:ire, &i parlava di cose 
Cl1e fino 1 lanlo cbe rimanevaoo nf>Jlo 11.kdio dt~ll'11lru1- 
loria dt-i proc('ui pott11ano naluralm<'nle cadere 1ouo la 
ceqsura del Parlo11oeol••. 

Ori, a ftaoco di qut>ittt iiltrt! circostanze 1ulle qu.ili si 
rirl.iianiava l'alleniioo~ dt·l Senato, la Rmplirc prote1ta 
finiva per euere COf'm iocoor.lude111e, e comP. ~le indur· 
6cit•ote I rar 1\ che li polta.se " dOVt'IJ.lr proporre I~ 
queaticne ~rclimiuare o la prr~iudiiiale dopo ~he già 
Prima era at..ta t"8prt•11amrntc d;il l'Olo dtl Senato 
resp1o~. 

AJ osni modo la Gon1mis1ione ~ agli ordini de-I St_ ... 
na10: ma io ho creduto, come Rt"lillore di C'Ssa, dov1>rmi 
tar c:1rico delle oul'rvaiioni moa.e contro il BU<' operato, 
e di esporrP. i n101ivi per i quali qut:Sle osservazi,,ni oon 
ltewauo potuto prevalere sull'animo dt:i componl'llli la 
CCJ:nmi86:or.~. · 
Seuaiore Chleat. Domando la parola pPl un r.uo 

perar>nale. 
Presidente. L1 par .la è all"onorevole Chiesi. 
Seo•lore Chiesi. Ho d•llo il perch' oggi propongo la 

qut•llione pregiud11iale. 
L' ooornole Scoalorc Farioa, relalore della Comwio- 

aionl! si tneraviglia che io, rimaslo perdente nell:i que 
stione prt'giodiiiale propo'-ll rallrO @illrno, rinnoTi Oi!Zgi 
q11,,sta eccezione pregiuditiale; ma ho Rià dello che io 
allora proposi qutsla queslione pr<•limin.re rer •hre 
roosidt•razioni che non bo ripetuto, e che non insiAtrlli 
credendo che ai lratt;i~so di una P"li:r.ionr; ma ogµi l'ho 
propoeta p1•r un fatto nuo•o. perrhè bo Terific:tto, dopo 
aver esa1ni11ato il tenore dell'ano, q11aliHcato petizione, 
rhe non si lratta di una pelizione, ma di uoa protrsta: 
la quale non può e non devr. meritare quei ri~ardi di 
cui podono le peliiioui , e non è assolutamente am4 

mt·esibile. 
Ecco perr.hl! io oggi in1islo per la queslione preli· 

minare: e vi in~isto per un molivo ouotCl, appoggiato 
11 che non &i truu.1 di pt·liiione , ma lii una prolesta 
contro un YOl·> dell'altro rarno dt:I Parlamrnlo. 

Srnalore Fartna, Rtlator~. Oomnnd; la p;;rola. 
Presidente. L" oooreool• Sennl·•re Farina h• la 

parola 1 

~eoatore Farina, Relator~. Mantengo in ogni sua 
parte le rooclusiooi della C:on1missionr. 
Presldent@. La parol• BJ>ella al 1ignor Senalore 

lhmi3ni. 
Ministro dell" Intel'Do. Dom•ndo la parola, 
Presidente. H.1 la parola. 
.Ministro dell'Interno. lii .p•re che l'onorevole 

Senatore Chi1•1I nun nbbia for11e co111prel\O esallameole 
I•? 0:1.,ervaiioni ratti• d;ill"onor~Vllle Rel:Jtore della Co1n 
mis~ion(' dtll ~ JiC'liz:o'li. 

Il Signor R··laloro h• nolalo rhe quando ,·enne rifo. 
rito il sunto di que:i:te petizioni al Sen;ito1 era ivi t"lpli 
citarnente dichi<&r.tto, che eaao ront1·oeva ~na pr"Lt•fìla 
coolro il volo dell'altro rarno del Parlamento e in quf'll.& 
rirco:tlanza r onorcvol~ ~('11at1>re Chiesi sorse per rare 
una propf'l1la pri•giu1ti1iJI(' , e proporre I' orJine del 
giorno puro e 1en1r·licc 1ulla p1·li1ione. 

Go1nunque sia, il Scnalo, il qualo ha dt:ci110 rbe tale 
petizione do••e~{' e:a"r,• rift•rila dalla Commis:JiOO(', co 
nosccv11. che egga cornrreudeva una prulrata ; quindi o 
1ne pare che il S1•r1:JIO anrhc ora culi' acet>ltarc la pe 
ti11ont.? 1 l.Ja inteso cl1e ques1a prot .. ata non costitui,·a 
uno di quegli eslremr per r.ui ai Jott.•sec porre la q11e 
flliune prt·@iutiiiL.iltJ, ~ verò lc{arla onnioameuLt.• dall"or 
dine dcl gior110 delle peti&iooi. 

Il ritornare ora aopr.i tale opgetto mi pare che aia 
meoo opportuno e m<'no convenienle. Nel rtg11lam1•uto 
dt·l s~nato in ordine alle p1•1hiooi ~ dello che dt•bbooo 
eaflere acartate d11lla Comn1iMione che rift·risce 8Ulle 
mrdt.•:ti1oe, le pelizi.11,i ingiuriose al Parlan1cnlo Pd e•i ... 
deot~mente contrJrie :allo Slaluto. Non dice che d1•b 
bano ea."'tre scartate quellt eh.e cooteogone una prote· 
1ta, ma le ingiur~ose. 

Ora vo~li;1mo noi qui in~prenderc una di:scui11ione 
per ve•lere se v1·ra1nente quest<i pt>li1iooe rontt'nga qual 
chr. parola. la quale H"• d<ii limili dt>lla coovrnien1a! 

Mi pare,· o Signori, che aia meglio pr~rinderno e 
co~rire con plelooo velo qu< .. l& co .. ; giaccb~ ~o ai 

10!) 
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comprende che in momenti di csacerbasicne 1rugg ... no Com-nisaione, limitandosi a lame conoscere la natura,, 
talora certe pirolo che coloro 8lc89i i quali le hanno propone l'ordine del giorno puro a semplice (rumOf'I 
peonuruiate [l\)Q esiterebbero menomamente a ritirarle, vari e pr(llun!1ati). Ritiro la questione preliminare- 
•• lo potessero. Presidente. Col ritiro della questione preliminare 

Signvri, il motivo per cui la to~tra Ccrnmissloue ricade la discussione PUllL' conclusioni dt'IJa Commis· 
delle petizioni ha proposto l'ordine dcl giorno puro e sione , e.I In questa essendo il prtmo iuscriuo P"' 
semplice, mi lJ .. re tal JJ. meritare lolla la tostra con- parlare il Senatore Dì Be rel, io a lui accordo la 
aidcra.iionr. parola. 

E .. a si è appoggiala lllll'amni•tia. Con quest'atto reale Senatore DI llevel. Signori, bo ditbiaulo che aoD 
ai ~ Toluto coprire i (;1lli dolorosissimì JL·I 21 e 22 set- verrò a muovere quistioni irritanti e che sicuramente 
tembre ult;rno, p~r cui tuua l'Italia, hisogoa pur dirlo, non pro,·ocber.~ scandali ..• 
0Jt:a111eate si commosse. Senatore M;miant. Domando la parola. 

Perché vurrC'mo uol ora menomare l'imporlc.nsa di Senatore Di Revel {rivolto al Stnolore Jlamiarii)· 
quest'uno, suscitandc di nuovo q•1estiooi le quali ~ dir- ' La parola ~ a me e mi permetta di finire, I ruiei an · 
ficile assai che si contengano ne' giusti tL·r1oiai f lt!crdcnti sono Laetanti a far prrsuaso il St·n<1to che io 

Dìlallo per quanto gli intendimenti di ogni Senatore non enlrerò in aìlTalla ,·ia. Ma al punlo in cui la cOI• 
possano es8ere riguardo11i, è diffi<"ile assai che si eviti è giunta, io dcLbo necce1ariamrnte· inh:r..,·enire oella dt 
dallo sdrucr.iolare io esprtssioni, in conaidt·ra1ioni ai(- acu31ione ae non altro l)(•r sincerarmi "'·Ila cond<.·lla che 
fatte da rav\"ivare acerbe mrmorie. io ho tenulo a quPSto riguardo. 

QuinJi pr.gherei il Senato di •oler 1eai'ahro arcet- Il Scnalo ricorderà che nolla sedula del 6 dicembrt 
tarts le conclu3ioni della Com1nissione, ' rredo elle con disculcodoai 11 convenzione df'I 15 1et1Pn1bre bo pro· 
ciò ~o far• un allo grand~m1·nle patriottico e "1.via· nunziato qualcbP. rut.rola cbe mi par\·e foue opportuna 
mente pratico. ( St'gni di approvaiione.) pC'r chiamare l'atl1·nzione dt·I Senato atesso angli al've- 

foci. Ai Toli, ai toli. nirnPoli, illlura ou('ora di frt'I<'& data, dtl me!e di at·l· 
SenalorP. DI Revel. lu aveva do1nandalu la par.,la lc1nbre, e qna~i p1•r i1np.·gnarlo a dare on \'Olo di con· 

aulla queatione pr1·giudi1ialc. douli.1nza, direi rosi, sui 1ntde1imi 
Presidsnte. L"ba chiam:1.ta prlnia il aigoor Sun:ilore f Dichiar.1i p1•rò r.hi> io non (Jccva uno mozione spt- 

Na1uiaoi. I ciale J>('rrh~ non voh~'·a intr;ikiare hl discussione della 
lo dt•\'O r11f oMervare che non è io 111io :.rLitdo. prima lt·~;:?:e r~lati,·a all-1 roove111ione del t5 eellt·oiLrr. D1·ns' 

elle sia ~aurita I.i queali.oce vregiudichth! pro ... ·ucal.a Jal I il ~iorno 10 8UC"C{'S8i1to pure di dice1l1bre io racewa la 
signor Senatore Cbit'2Ji, Ji p.14&.1re a1 voti &ulle concio· modone pP.r1·h! il S.·octto do·nandas.se lt1 protlu1io11e di 
aioui d\·ll'L.:rllciu t:enlr.ite. A 1neno che nuo ai riuuo1i toui i documenti che l'rano io poljesao d1·I •Hnistero 
alL1 parola sulla que~tiooe pr .. li1niaare, io deULo csau- · 11t•r <"hiarir~ le cause di quP.icli avvtniinenti. Ma dichiarai 
rire rortiint' dt·llc iscrizioni. fio d'<11lura che non intende\a di fart• l'erun apprt>zla- 

La Jiarola è al Senatore Mitwiami. mP.nto intorno 1 quei raui. p•1i··hè, sir.come era ini:o- 
Yoci. Ai voti, ai voti. ruioriata da\anli alla Carnera dt>i Dt·putali un'incbiralR 
roci. Su che T aovr' tse1, credt!va cllt il St>uato non si duTt>Blle pro• 
Voci. Sull3 qui Uioni:t pn·liminare. nunC'iare au l;ile argo:ncnto polC'ndo avvenire che do- 
Senatore Sclopla. Se ai \'Uol pa:1sarc ai \'Oli sulÌa YC'&:tc conOlcPre di t'l!i non come Corpo politico ma 

queatione prt'liminare, allora io dumanJ" 4.i parl .. rc cu1nc Corte ~iuJiliaria.. 
dopo il signor SPnalore Di Re,·el. Il Mi11isl .. ro rb!10 la- <'Ortctia di trJs1aetterci i docu- 
Presldente. La parola spl·Ua al signor Senatore Ma- mtlnti che erano in suo pok>rr., documt'nli rhe in verit• 

miaai. P4>C"o pctc,·1110 chiarire l';,.rHOIDC'nto, poich~ Dòn con1i- 
S1•natore M'amianJ. lo pregherei il signor Senatore 1t~vano elle io un 1unto di un rapporto int.orna agli 

Cbie&i di ritirare la q!lealiooe Frelìminare da lui pro· alli della prot:l':5SU"' fino ad allura conosciuti. 
posta.. lo perU, 111entre don1aoda,·a la loro produzione, ag· 

Senatore Cbieal. Domando la parula. @iUnbi clit! quando fosaero itali prodolti, allora avrei 
Presidente. Ha la 11ar1.1lJ. veduto se dov<·13i o uo coolinuare la mia moaiooe. IJ 
Seoa,ore Chiesi. Io non bo difficuhà a ritirare la S.:nalu prrse le sue vacanu. Fra1u111lo la Cumtra dei 

que:llione prc>li1ninare. Sola1n"·ote dich.iaro che accetterò De~ut.:iti aulla rf'laziunc dt!lla sua CommiiJSioue d'io 
l'ordine d1·I giorno puro e lt.'1nphce non gi:\ pcl niotivo chiesta 1•resc una dt·lib,·razi1•r.e rrr la qualt•, st'oza loc 
addotto dalla Com1oissione, ml apJ)oggiato ai motivi care al inerito ddl"inchit·sln medt'sinia, passò all'ordintt 
portati dall'articolo sa dl:l l\egolam1·nlo, il qu~le •t•Li· dt~l giorno. lo I qu1·I punto crcdt·lli che fosse il caso 
lisce che sulle peliiioui dellJ at•conda ratt>guria, fiseal.t di dumaodare al Gv,·erno qualrhe magR1orc 1cb1ari 
Ol·ll"autecedenLe artiC"olo 83, cioè 1ulle pt'li11011i in{liu- m1:nto1 e quinJi il giorno 31 genni.l.ÌU tl>bi lonore di 
riose al Parlamento, oJ eçidL•nlcwenle roolrarie allo 1 •criv('r., ol 1ignur Y1ni:slro dell" Interno che era mio 
Statuto, o liCOa\-enieuti Jit!r la f>rwa, il Relatore dt:lla ioleudimenlo, io quèlla 1eduta, che era la pri101. che 

11 () 
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Il Senato teneva dopo quel volo della Carnera dei Depu 
lali, di ripigliare lu mia mozione d1•l 10 dicembre, li 
riignor Ministro ebbe la cortesia di dirn1i che f'g\l ml 
I .. ciava giudice dr-ìtopportuuità della rasa; che egli non 
avrehbe potuto intervenire. ma che qualcheduno dei suoi 
c:olleglii lo ll\rE>.lJll4! rappresentato al Senato. 

. lu io quel g·orno ignorav~ ancora i particolati della 
d1moat1a7.;oue ignobile avv1·nuta il giorno prima. 

u.., quando più tardi ebbi conoaccnea del come quei 
fatti acl11fosi erano passati, io mi astenei dal far la 
~otione, perché nuo voleva che quanto io fossi pL'r 
dire su tale oggetto renlsse cousidcrato come aveuie 
l'tliiiooe a. quel (atti chu io ripro'iO altarucute , cowe 
ho Berupre rrprovate tulle le duuostrazion: pubbliche di 
qu;1Junque natura esse Icssero , p~rsino quelle che mi 
furouo fa'4orevoli. 

Anzi rammentcrè io proposito, che nel 1847 Lrovao 
domi Yiuislro, ebbi sentcre di una dunostranone lavo 
revoJe r.he si voleva fare sollo Ie ti m-stre d-Ila inia 
alJiL<.+.11(H\e. EU~nt', o ~1guori, 10 s ino u1u.:i\o di cas", 
Perditi: non amo sunìh (Jtt1, atno la lt:goilllà (s41n• d"ap 
provaz.101&e), oun aruo le cese provocate dalle pasl:iioui 
e d.slle esaltaiiuni dt:I woweuto. 

lo quiod1 era JuLl>iuso ee do~·c11si •i o no riprendere 
•!D'alta qucilione, quaollo quallro ciltadioi lii 'l'uri11u a 
llle prcaeulallei. ani couel·guaruuo Qlll·lla che si voglia 
cbian1are pct11i(int·, oJ in aHrv 1nodo, quell'ano su cui 
Bgurano 1uigliaia di a~guaturc, chiedendow1 d1 ~•rt·aen 
l<rla al Scoalo. 

lo uon a\'t:'4a u~uoa stretta rt·laiìone con questi cil· 
ladini, non B\ll•\'O pr~eo [p•1rl~ veruna nè n1·lla rorina. 
ne Dtl ~ocello di 'JUCllil peliziuoe; e •Jiero cLe il Se· 
Dato mi a'frà io \a1e t•.r1-dito da persuadersi che ae io 
fOB.:ti iutt•r\lt>nuW a preoiler parle io essa, aii·ur.unt•nte 
000 l"a\·rt'i fall• redigere oei l~r1nini in cui è scritta. 
Quindi io non assumo orssuna r<'lpuniJaliilitii nè 1lella 

•ostansa, oè dl·lla forma di tale pctiiiont>. 
Ciò che era. mio dov1~re di non ritìut.i.re, ei era di 

Prf'senlarla alla Segreteria del Senato co1ne dorumenh> 
strio e autt'ntic'1; e ciò è quanto ho fa\\o. 

Ben•1 bo crtduto doversi chit·l·ere~c appoggiare l'ur 
@_enza df'Jla 01edrsirna, appur\lO pcrcbè ~ra mio pen 
•1~ro che U'l'<affare di queata. nalura. dovcssf'. a\·ere un 
Pronto aciol!limenlo; affìnr.h~ poi non ai a\·es.sc> a sol 
lev•re su ciò una discusaione in Senato, avc~a doman 
dato un ('Hilme parii:ilE'! negli Uffici. li Senato non rre 
de110 di concederlo dietro le o•ser•azioni falle dall"o 
not'P.vole signor Mi11istro dt•ll'(nlerno. il qual(> rar-prescntò 
l'lon flSSPrvi ra~ione percllè ai t1samioneee 11iull0sto in 
Un l:rficio rhe in un allro. 

lf) ho adl'rito puramente e aen1pliremenl(I alle o~ser 
latif)ni del 1ignor Mini:nro; ma debbo dirhiar.lre rhe se 
feci qurilla prùpatta, al (u perchè u1i pareta che l'i10- 
J)ortariz:1 della m('desima, almeno 25trauameote parlando, 
Potesae mrrilart qucata misura. 

La peli•ione lu rimaodata.alla Commi.,ione ddle pe- 

litioni non oslante )3 mo1:ione r .. ua dnll'onorevole 81.' 
nalore Chiesi perch~ ti si pa1;.aasse olLre 11enz'altro. 

lo n()n mi [arò ad eiSarninare 11e la moilone eua fMse 
o no to~tituzionalP; il Srnato che è conservalor·e, più 
d'o~ni ahro, tl1·Jlo S.tatuto, polrA rarsf'ne giullire. Ma in 
quPlla circosLanz:3 credetti do,·ere rn1nmentare che, auHa 
m•·z:iune r<tna 11f'I me.Je d1 dicembre aU'orcnsione dt•l 
rirt~rirn1!nlo d•.'lle p1·tiziooi 1arl·i sorto a prendPn la 
parola, ed ho llimalO f-i raro rosa opporluna di non 
JJro1nuvvere due discussioni srparJle su di UD oggello 
ru~~desimo. 

Per altra pari. io rredeu mio do•ere, dopo uero 
in cerlo modo dat"O a 1edere che avrei :ripreso la mi& 
moziooe, di non retroced••re, quaei ~messi di compro 
mellerrui su qut·Jla questione 

Ora, o Sigoori, parlo aut merilo della queatioaf'. 

I 
Io mi as30cio alle coocluaioni dt·lla Comn1i88i'1ne, non 

per gli steilsi motivi, ma per motiti che conducono allo 
alea.io One e dico: o l"inchirsta f;1lta rlalll1. Camera dci 
Deputoati sussiste luUa,·i<1, t sussiste in lt-i il did\\o di 
riJJrendt'rla, e di anJJre sino agli estremi, rd allora noi 
noo doliOia1no octUJJ&rci di questa queetiL1ne, pPrrhè 
possiamo un giorno f'Sacre chiamali 1 dare un voto di 
"<'f8tl da qol'llo che ai dieLle da n•,j; op:1ure l'a1nnis1ia 
ba lohll il diritto alla Ca111era d1•1 Uepulati di rin•rnirt. 
sui falli dL·I mese d1 aetlerulir~, t>d io non ?oglio deri · 
dl•re qut>sla quel'iliooe perchè nun 8petta ;ii\ Senato, io 
crC!do, il de(·id~rla, 111a hl·nsl allil Carn~ra dei 0Ppul.i.ti. 
t:o1nunque io dico, o la prenJ~mo io un senso o Dl·l 
l'altro, noiEnon nUhiam'l r.1~iunt d'inter~eDirt Dl'l tne 
ri;o della que.~tione, peroccbè o è Lolla di me110 pt>r 
l'alODidlia, O è tolta di IDt'!ZO per l°e&isleoza dell'io 
cbiE'Sla, 

Ma il mio volo non era sicuramente sin d'aHora, che 
il Senato i11tervtoi11:1e a giudici.Ire dt>I merilo politiro, 
dirt•I, dt•lla n1orklilà degli alti, che ai aono succeduti 
ni·l 1cUtn1hrei il min intendimculo era ben diverso: io 
<"redeva rbc il ~enato il quale riprE"se le sue sedule po 
chi gi11rni dopo cb~ qut>sti fatti ti erano passati, forse 
i'.l\reLhe o~portunamenle o mandato un voto, od UDII. 
parola di cordoglio per coloro, che p•rdellero mi .. ra 
IDC'Ote I~ \"ila io qurlla cof){ingens.a e per le famiglie 
che furono orbale dei loro cari: Cf('deva, che stanle l'i111- 
1ninen1a d~\la circostania in cui il Sena.lo de'i'e \ra~(e 
rir1• allrove la eua set.le, potesse dare alla popoluiono 
di Torino, 1enia lcrn.i di fare atti di municipaliemO, una 
lt'stimooianza dt"lla eua 1pprr11aziooe intorno al conte· 
~no rhe quesla popolutiooe ha aempre lcnulo rispetlo 
al ~eoato, aia quando rra Scu:ito di un piccolo Slato 
p~lo non ai piP<li, n1:i a ca,·alirre delle Al?i (1ttl&a1ione), 
sia quando ru Srn:ilo nL·I Rt•gOI) italiano. 

Credo chi"' queste due- mie proposte ooo fouero in- 

1 
ti·so nè 1 far o31c1~r~ rancori, nè a •vegliare susc,•t~ 
ti~iU.; credo anzi che fouero Lai.i d:i cooriliare g.li ant 
n1i e Ja rtr1dere qu1·Jlo che drs1dero sovra ~01 cosa 

I che si OJJ.Olenµa e li ra(l'rr1ni, la concordia por il mag· 
_ gior bene delrtlalia o dd Re. (Br•""J 

111 
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Presidente. La porola spella al Senalore ~lamiani 
1é etima usarne. 

Senatore Jlamlanl Dopo il disccrsc moderatissimo 
del Senatore di Revel, quaodo il Senato opinasse di 
Yenire immediatamente ai voti, io rinunzio all3 paroJ;1. 

Senatore Menabrea. Domando la parola per una 
1pi<'ga1ione. ~ 
Presidente. Ha la vnrola. 
Senatore Meuabrea. Come rapirà il Senato, i mem 

brl dell'antico lliniolero non poss;no prendere parte 
alla YOta&ioae, che uri luogo sopra le cenclusionì della 
Commia1io11c delle J>('lizioui; toll.atia io credo debito mio 
domandare al aignof Rflalore alcuni sehiarimenti in 
torno ad un motiYO, che egli ba addotto per giuolifi· 
care l'ordino del gioroo che propone. 

L'onorceole Senatore Farina ba appoggiato in gran 
parie la 1ua proposta all"art. i del Decreto recente che 
CODCrde Q0°amoi1til pPl tutti Ì (tilli accaduti nelle do. 
lorose ~i ornale del ! I e 22 settembre, come aacbe nella 
trista giornata ~el 30 gt·onaio. 

Ora, quando 1i parla d'am11i11ia 1'intt-nde che HA 1ii 
estenda o a condannati o ad inquisiti, 

Ciò po11to, io credo che iu questa cirro11t<1nia i mern 
bri dt·ll'o.1nlico Miai11ero non sono nè condanuati nè in 
quisiti; anzi fu n1o~a contro di loro un'accusa formale 
davanti ai Trihunali, e quesr'accusa fu reapiot.a dichia 
randcaì che noo "i era luogo a procedimento. 

lo domando adunque 11 1igovr Belutore che vogli• 
1pieg4re il suo motiro, • dichiari se t-gli intende esren 
drre anche a uoi l'applicazione dt·lla parola amnistia, 
giudicandola per co1i dir" co111e una noatoria aJ pre· 
c•d··Dle llioiel•ro, oppure ae egli eaclud• d•ll• p•rola 
awn111ia ogoi eaplicila od i111plici1a •lluaiooe ol mede· 
a imo. 

Se lo apiega io que.sl'ullimo aeoao, io ooo avrei nulla 
a Jire; roa ae per cootro 1'iott-nde111e di gellare come 
un telo 1opra la coodoua dcll'aotico ll1n111lero; ooi 
non pou1amo acrettare ooa tale inlerpri!Lil&iune che 
lascert·bbe luogo a dubbii e ao:1petti, e ci aenliarno 
nell'obbligo di proleolore • di chied•ro allora uoo più 
l'ordine del giorno, ma che ai cerchi la teril.ti e che 
giu1ti1ia aia fJllili quraLo è ciò aolo che noi domandiamo 
al Senato; prego il 1igoor Relatore di •olor 1pi•M•re il 
suo concetto. 

Senatore Farina, Rd. lo 1ono lieto che l'ooore•ole 
preopioaote mi abbia mealO D<"lla condisione di meglio 
spit>gare, se pur pot.eYa re1tare quolr.he dubbio, @li io 
tendi1nenti dt·lla Commiaaiooe ri1pello alla relazione che 
es111 b:1 f;,Uo. La parola antnUli11 nel 1uo n1tturale 1i 
'@:olftcctlo implica non solo un perdono a chi risulti reo, 
ma alt...,.l la immediata aoppreo1ione di qualuoque ul· 
lerioro indagine rt•lativa li r.iui nrll'amnislia 1tt•11a 1pl' 
cifìcati. La Coo1miuiooe dunque in vista di quffi'a2ione 
dell'amnistia, espre18:1m1·nte indirala nell'arlicolo se 
condo del Decreto, nel quale è dello chi ì parimenti 
•bolila r a&iOlll , ... alt, ·"· credelte che le !oeoe ...... 

11?, r • 

luiamente interdetla qoal1iasi ulteriore iodagin• di qua· 
lunque natura, sui ratti cui J'amnlstia ai rireriace. 
Senolore Amari, pro{. Domando la p,.ola. 
Senatore Farina, Relat. Perciò essa stimò suo preciso 

do,ere prescindtre da ogni ulteriore ind11gioe sui raui 
del 21 e 22 aeltembre. 

D("l r<'slo siccome molti documenti \'enn~ro comuni· 
cali alla Commiff:aione delle pe1i1ioni, 1e il prropinante 
mole che ~a dica qo11le rra il riaultato dei dorumenti 
ron1unicatici, jg non :redo di er.redere punto i limili 
<"he mi 11>00 necessariamente impo1ti, nel dichiarare chi 
d:ii dM.umenli alesai noo risulta sino ad ora di alcun real.o 
che, a causa di 101itiariPtà mini1tfri:ile, potesae riuscire 
a carico di qualoeia1i persona cbe facria parte di que 
slo onore,ole coo!lesso. A questo punto però ai arre~ta· 
rono le indagini che la Commi11iooe ha potuto prati· 
cart?, meutre quanto al paasato, essa non aYeva altro 
a rare ee non preoilere in comuoic:11lone gli ani giuri· 
diri tanto ritili che militari <'he si er.1100 falli, e dir.o 
atti giur1dit'i perch• '1cll' inchiesta politica Pesa non si 
doveva ora OC'cup;lre. 

In quanto ad ullrriori indagini, la Commi!!1ione non 
ha cre•'uto p :lt>rD~ f1rP., dlii 1non1ento che lamnistia 
all'articolo 1Pcondo i1npon~va I' obbligo di 1101pend1•ro 
1ual:jia1i iodai:;ine in propoaito. Qu~sti 1000 pii arhi.i 
rimeoli clte rredo coo1cien1iosa1neotP poter dare al· 
l'onorevole ,.iolerpt•llante. 
Ministro di Grazia e Giustizia .. D,•mando la. 

parola. · 
Presidente. Ha lu p•rola. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Ho chir1lo la 

parola 101 per esporre uo'oaser•aiione 1en1pliciaaima la 
quale, a mio parere, hilllterà di per aè a dilegu:1re ogni 
dubbio ~ ogni equivoco, a troncare radicalmente ogni 
di1cf•ltaiione. La questionr dell'amnistia si può conaiJc· 
ra~ totl(.I duplicP. 01p1·Uo: sollo a11pello giuridico, e eolh> 
un aspetto più elevalo cioè Follo l'asp<'tto morall•. D••' 
lalo giuridico, la qucslione rlell' amriiati:i troverà una 
1uluiiooe indispul;,bile Ol'lla letltora istell\a dcl decrt·IO 
di amnistia. E d•falli il Re 01•ll'eserri1io ,(1·lla sua 0J1:i 

prerogati•a non ebbe altro inlcndimenlo che qurllo di 
abolire i falli materiali, ond·~ che i falli ronlt·mp1:1ti 
nt·ll'arlicolo 1econdo 11ono lulli quelli rb111 1i rifC'ri\'ano 
propriamente alla J'('Sponsat..iliti d1·gli agenti matt'riali. 
m:1 )' amnitlia non pote,·a • non doveva abbracciar'fl 
~li atti e la re.pon1ohilit.l dogli agenti superiori, e prin· 
cipalmeole dei Mioi111ri o di color!.) cbe per avt{'ntur.a 
andu~ro coperti dall:1 prf'rogativa parliin1entare. 

Questo adunque mi parve un coocelto C~Bl evidentr, 
che io non 1pen~aò più parole p<r persuadere il S•· 
ooto. D'altra parto gu•rdando il pensiero d•lla Com· 
miMionf', Il quale anche mejj:lio mi ~ parso apiegalO 
dalle asaPnnatP. a lPmperale parole dt·ll'onorevole Sena· 
tore Di ReYel, rarmi ch1(08ll 1ia1i moa.1 da VC'dute pi!J 
alt.e; essa hll riconosciuto ln .. ·ero ocl1'11nnislia un allo 
iDIP10 :1 roprire rl'obLJio me11orie amare, dulorose re· 
miniscen1e, le qu•li, per ripetere la !ra88 ocolpita o•~ 
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•'amnistia stessa, altamente Imporla nellinteresse della 
<oocordia che •ada~ eopene del velo deli'ohblio. 
Senatore Am .. rl, prof. Domando la parola. 
llillnlatro di Grazia e Giustizia. Dopo queste 

•pirgaiioui adunque io rivolgo ancora questa preghiera 
agli onorevoli membri della passata Amministrazione, di 
vclee cio~ essi stessi tenersi soddislaul di queste spie 
ga1ioni e rinumiare alla parola. 
Presidente. La parola è a I Senatore A mari. 
Scoature Amari, prof. Dopo le spiegaiioni date dal 

l'onorevol• Guardasigilli, dalle quali mi pare risulti che 
b parola amnisiio noo 1i possa Intendere applicata ai 
membri del po .. alo GaLinello, cosa ragionevoliMima 
d'altronde, perchè il solo Corpo che aveva diritto di ac 
cusare i M.ini:1tri pa888ti, non li ba accusati e ba giu 
dicato di noo pot(·rli accusare, d ... po ciò, io dico, sod 
dis(atto di queste diehiaraaloni, non bo altro da ag 
~iuogere, e mi rimetto alle delibcrneioni che prenderà 
il Senato, dichtarando intantc, come il mio collega Se· 
D•loro Monabrea, che non prenderè parte al voto. 
Presidente Il Senatore Sclopis ba chie•lo di 

parlare. 
, Sonatore Sclopla. Dopo le parole piene di coeve 
nif'n1a p .litica protrerte dall'onoretole elgnor Yioislro 
dell'Interno, io credo aia meglio uscire da questo di 
b:uti1neolo (bravo), iJ quale verrebbe a ccmplicarei di 
que.slioni gravissime, di questioni d'onore per1•1nale, 
corne egrf!-6iamenle ba mese» innanzi l'onorevole Sena 
tore Yen.lbrea1 di questiouì di dirillO costiturionale, sul 
l·eatensiooe cioè a cui po58a condurre I'abolis.one del 
l'a1ione penale, 
lo credo che nelle cirCOàtanil! in cui noi ci troviamo, 

atsocian1lo1i al sentimeoti PBpres~i dall'oa~revole ~ena 
tore Di Revel, dobbiamo per le con1id1•razioni io genere 
•sprel8e dalla C•>mmi1Siooe passare all'ordine d.! @i orno, 
e Dello Il~ tecupo ronc1·dere una parula di com1ni- 
1tra1ione a falli, i qtJafi sicuramente da qualunque lato 
ai vot-'liano considerare, merllano 11empre la pietà di 
qualunque. per:tona che alibia in cuore la roncordia rit 
lad1oa e l'avvenir• dd p•ese (Bravo, btne) 

Senatore Amari, prof. Doruando la parola. 
Voci. No, oo, baala. 
Senatore Amari, prof. fodomando la parola, e mi per 

mrtto di iol#rro,nroere il Sonatore Sclop10. lo vegso nel 
1uo dire il rionovamealo di qu~lha courortlia 111 quale, 
1ie DJD à al&la mai ap1•uala, è rimasta •tlata per UD 
rno1oerito, ma ritornerà più aalda che mai e bella. [o 
pienamente mi associo .•.• 

Senatore Sclopla. lii p•rm•ll• di concbiudere ..... 
Senatore Amari, p1'<>(.B mi sono permesso d'inLerrorn 

per• le sue parole appunto per au'"'t.re eh• ••gso eplen 
d~rc UD momento dei ml'glio augurali J><'' la nostra na• 
1iooe il rilornJ della fralellaoza e della amistl fra 
lutti I 1uoi 6gli. 

S1•natore Sclopta. Dunque io con~hiudo che paitsiamo 
all'ord1ne d~I giorn.J conror.nc alle! propo.tt:t dt·lla Corn 
mi3.lione dt:lle p•:tiiioni, e elio noi diciamo che paa- 

eando all'ordine del ~ioroo, commiseriamo falli lacrl 
ruevolisaimi, e che abbiamo la fiducia che non ei riprtr 
dorranno mai più. (Braco, btne) 

Senatore Tecco. Domaodo la parola. 
Vo~i. Basta; ai roli, ai voli. 
Presidente. !dello ai tali ..... 
Senatore Amari, prof. Domando la parola per di 

chiarare che ora io prendo parte al Yolo, percbè si 6 
aggiunta una parol;1 di co1omiserazione. 
Presidente. Mello al •Oli l'ordine del @iorno pro· 

poeto dalla Cooomiggione, l>·n int .. o cbe volandolo, il 
Seoalo dà al suo •oto la portala accennai• dal Sena 
Iure Sclopie. 

Seoalore Tecco. lo prego il Senato di credere che 
certamente non mi alzo per opporrnl a qualunque mi- 
1ura conciliativa e che porli a con..:ordia; mi pcrmello 
1010 di aggiungere che una aola parola di commiae 
razione non è sufficiente. (Rumori di di1opprova.aiont. 

lu credo che •i dovreLbe ancbo peoeare a dare 
qualche lenimento ai dolori delle lamiglie danne@· 
giate. (Rumori) 

Senatore Cadorna. Do111aodo la chiusura 
Voci. Ai l'Oli, ai 't'oli, 
Presidente. La cLiuaura tr. sit pronunz;ata dal 

Senato con unanio1e voto. 
Mello dunque ai voli lo concJusioni della Cornn1i1- 

1ionc, e dando 1 rom?. dissi, a questo toto del Seoalo 
anche la port•I• proposl.t dal!' onoreYole Seo•loro 
Sclopi•. 

Chi cosi p•nsa, •oslia lovursi 
(Il S•nnlo appron.) 

· Ghieggo alla Commiggione delle peliziooi se ba altre 
rt'laziuni in pronto. 

S<natore Glova11ola, Relatore. Le a!Jbiaruo tulle io 
pronto. 
Pre•ldente. Allora h• la parola. 
Senatore Glovaoola, Rela1ore. Colla petizione Nu. 

. mero 3620, dichiarata d'urgenza, il Sindaco ddla clut 
di Mortara oeJI' lolereese dei pae1i dell'antica proviocia 
di Lomellina la i•taoia , allìncbè i pÒteri dello Staio 
•o~liano Bnalmenl& provvedere al pasamenle delle re 
quiei1iooi austriache ed al risareimento dei danni caa. 
1o11i dalla guerra del !859 a qoell' epo~ accertali , ed 
io quella miaura che ravviseranno piil equa. 

La •01tra Commiuiooe, pre1<"iodeodo da ogni di1cu1- 
1ione di alrello diritto, non può discoooacere che mo 
\j•i 11.lmeoo di equita e di alta eon•enieo1a coosigliaoo 
di preodere di nuo•o io esom• la questione delle re 
quisizioni. dei danoi d..Jla suern del 1~59 .• propone 
che la pc1i1iono del Sindaco di llorlara aia ltumeasa 
al 1ig. Ministro dell' lnteroo. 
Presidente. Metlo ai voti quei~ concluaione. 
Chi la approvo, sorga. 
{ApptOYdto.) 
Senatore Giova noia, Relal<Jre. La i;etizione N. 3691 

non lrov11i dHt:rillll nell'clt·oco 1ta1upJto, l•erchè pre 
aeotata po8l~rior1acote ; ma il Senalo a'teudola dlchia- 
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r~ta d'urgenzanella tornata dcl 1. mano andante, la 
Commìasione ei teca. a debito di rarne relaeione, 

St•i degli antichi auuari, le cui fu-;ziooi sono cessale 
coli' applicazione dcl Codice subalpino di prorvdura cl 
lilt, gi:i pri.>tveduti di trattenimento di aspeuativa dalla 
lcg~e dcl 1. giugno I s:.6 , rappn-sentano come io se 
guito alla premulgaeicne dello legge in data 14 aprile I 86! 
sulle peusionl civili, venissero eccitati dal Mrnistero di 
Grazia e Giu:o1ti1ia a chiedere il loro collocamento ari· 
po110 ; ed ottenutolo per decreto d~·l 23 ottobre 1 Hf1.l 
che li ammise a far valere i loro titoli pc·I eonsesuì 
mento dt>lla pensione, loro venne lo8f1PSO dal t 6 otto 
bre in poi I'assegno di aspettativa, 1e:112a che abbiano 
potuto conseguire iJ godimento della pensione. 

Hanno anzi motivo di supporre elle la Corte dei 
Conli sia p~r tlirhiararll non conpresi nelle disposisioni 
dell'articolo ft della citato l•gge U aprile 18~i; per il 
che taluni di etai cadrebbero oelrinrlig1:n111 avendo per 
duro lo alato d'aspettativa senza ottenere 111 giubiladone. 

Le ben note ragioni di equità e di giustizia r.he 
hanno IUElgerilO lo Speciale ravore d1•!1u legge 1. giu 
gno 1 ~6, esigono 0~11i•lì ron ma~!'.::iore ur,zrnza cho 
li G1J•erno. renga io loro soccorso, o col revocare 
il l>t>crtto di collocarm-utc 1 ripose, o eol proporre ul 
Parlamento un'ag~1u11La all.1 lc·~µt! delle pP11J1iuni r.i 
Tili1 perrliè p«H.:Sa t'Zian•tio apf)liC'arsi al loro r:1so. 

Trallasi •ti on ristr1·lli:lll1mo onrnrr.J di antichi ruo 
zionari, ai qu:tli 1Pn1.1 prvpria colpa vf'non Lrùnrata una 
carri~ra prollcu.& ed onorala, e che dopo di eaatre stati 
drlo:1i Ot'li.i 1peranz3 giu11tameole lor\> djla di ricollo 
ca1nenloin servizio atti\·o, rimarrebbrro destituiti di ogni 
aus~idio drllo Sin lo. qu:tndo ?• r l'eLa ne pro•ano mng 
giore il biso@OG e l"i111p<•ltn1J di Rupplirvi altri1nenti. 

Giustizia dunque ed umanità richiedono aollerilo prov 
veliirntnlo; al quale scopo la Comrnissior1e concbiudP. 
rhe la peli1i.1nc dP@:li attuari sia lra1rn1·e.sa al signor Mi 
oietro di Grazia e Giosli1ia. 
Prealdente. La parola ~ al So•n•tore Sclopi1. 
Senatore Sclopla. Prr le 1tca•c rogioni l"'r le qu•li 

io pre~ai il Senato a Yoler conccJere l'urg:1•nza a quli... 
ala petizione io prego nuovamente i miP-i onorevoli col 
leghi a voler accett.are le conclu1io11i della Co1nmissione 
delle peliziooi. 

Si tratta di 1ntirbi runiionarii che ayevano graYi e 
delir•U uffizi! presso le cessalo Corti di giu!lbia ddl'an 
lico Stato Suhalpino che a1'n,ano oornc di Senato, e 
rano uffiziali miniEltrìali, f'raoo notai dt•I Se11at1>. 

Per aver cambialo ordinamenti ~iuditio1rii, qur111i run· 
1ionarii baono dovuto cmar~ dal loro uflizio e 1e1r<>h 
bero itali pri,ati dei proventi che loro ne tPuivano. Se 
non che 1i provvide ad e.;i temi-oraneamenle e si die. 

- dero loro auegoamenti; però non poterono e:J.aerc con - 
tempiali nella lt•gge 1ulle pensioni. 

lo raccomando queitl impiegati, i quali 1ono merite 
toli dl'Jl'.&ll.Pniione aperiale dt>I Go•Pmo, 11 eignor M'i 
ni:ttro della Giut1lizi1, e r..,rse sarehbe pur nnrhe da ro 
maoicare que.ta peti1ione al sisnor Ministro dt·He Fi# 

, 11~ 

-- 
nanze onde vedere ae !o11e il ca10 di farli con qualche 
opporluno provvedimento p.111are Dell'ordine dei reo• 
aiooati. 

Ad o~ni m"ldo, io ripeto. raccomando particolarmente 
al aignor Ministro della Giuetizia di prendere in consi 
derozionc la prlizioue di questi indi"idui, i quali aon~ 
pochi di numero, avanzati di età ~ 11earsissiini di meu1 

di 1usaistPn1a, e credo rh~ il signor Yinistro d"Jla Gia 
•lizia n1·lhL aua cquiti vorr:'I, quando lo stimasse necee· 
sario, interporsi..,aq~l1e prcslQ il lfioistro delle Finans~ 
acciò ai provvtHla in modo 31;,hilc e dcfinilito a quesll 
ruozionari. 
llllnlatro dl Grazia e Giustizia. Domandolo p•rola. 
Presidente. Ho la parola. 
lllllnlstro di Ora.zia e Giustizia. Accello di buon 

grailo 11 rinvio dt·ll:i petiziunf e Eli e-ccitamenti che mi 
tengono dall"onore•olc si:;nor Senatore Sclopi3. 
Presidente. Pongo ai voti le conclusioni della Coru- 

miaaione ptl rinvio al Ministero. 
Cbi le approva, voglia alzaroi. 
(ApproTOto.ì 
Senatore Gtovanola, fl,lat. Colle petizioni n. 3589, 

3;96, 3615, 31it6, 3636, 3637, i llunicipi di llnrcone, 
di Candt·l.t, ili Pesropagan.11 <li Caslt•luuovo di Conia, 
rii Alta1nura et.I ahri abitanti di Pescopagano, pr1·1eo· 
tauo o.isi•r\·aiion1 ronlro la 11ropo1ta di woditic:1ziooi al 
lrucci~lo dtlle rl!rrovie mcriliiOnali che eta io esame 
prE"sso l'allro ramo del Parlurocnto, e chiedono che ven 
gano elE'guile le linee già conc~se. 

La Co1nmissione priva degli elementi per giudicare 
cirra l'allen1iibililà della dirnanda, propone che tutte 
qu<>ate petiiiooi tengano rinviate al eignor lliai&trn dei 
La•ori PubLJir.i per qul'lle con1idt-ratiùoi che pouono 
meritare, e che sio1n1J pure depo11e oPgli archivi del 
Senato, per a\'trvi riguardo quando tea~a in Harne 
l'anologa propolla di te~s•. 
Presidente. Chi 1ppruta qo€'sle ronchu1ioni, ai al1i. 
:Approvalo.) 
Senatore Gtovanola, Rtlutort. Colla pt>tizione nu. 

mero 3:-9:>, ti YunicipiJ ili Pedaroli chiede che Yeoga 
rra1ituita in quel Curnune la 1t•de della giudicatura man 
damcnlale, che dice cs~ergli alata toha duriate la dina 
tura del Generale Garibaldi 

~i<"come nella petizione DOQ ~ esposta alcuna ragione 
dell.i diinaoJa, td il verbale annesso 1i rift'ri1re ad un 
oggt•ll'> affatto div1•rso, la Com1niMione conchinde che 
1i past1i all'ordint! dt•I giorno. 
Presidente. llcllo ai Y<•ti le ronrluoioni della Com- 

mis.-ti•101•, 
Chi le a11prova, 1i alzi. 
( ~~pro.,to,) 
S.·oatore Glovanola, Rtlalore. Col N. 3601 li llu· 

nir.ipiu di Scrran1onar.tsca chiede che aia riparato il 
Decrrlo R1·ale del 17 dict•mbre ultimo, con cui io op 
po1i1io11e al Tolo della sezione d~l cocteniioao ammi 
oi1trativ1J di Napoli, al era lJro•\·rdutn in una caus;i dt·I 
Co111u11e 1teaso contro Centurione e Macciuli. Sembrando 

/ 
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l'rapoato di non comune grnrit~, òve tosse vero, la 
Co101nia1ione prima di recarne giudiaio, ha stimato op 
portuna di accertarsene col dirnandare 1i"l1iarimrnli ol 
Ministero dell'Interno. 

Dai riscontri ouenuil risult« eome il Comune di ~Pr 
ramoaac1•scJ. acquistasse g;à da tempo il diritte di tra- 
1PO•larr uoa sua strada sul fondo di r:• r:c Paolo Conu, e 
d~ •llra·n~rsare un acquedotto d1·11in:ilo all'irrigaziune 
di oo orto di certo Maccioli. Il fondo e l'orto tti1U·nd1..1 

.poi divenuti proprietà di un Centurione, questi. rnercè 
dt·ll"acqua ivi discorrente auh·ò un mulino io altro fun•lo 
attiguo. Il Muniril)io mal soffrendo la giusta conccrrema 
~el DU()vo opifiC'io al YrJlino comunale, mosse lite contro 
1. M1rcioli e Centunone per turnato pesscsso del suo 11i· 
ri_tto di pa:isag~io. Aprellalosi il Comune dJI contr .. rio 
@iudic<'lo del Conaiglio tli lntcnderua, ottenne fJvore\·olc 
Bcntenia dalla Senone del contemioso della Groin Curie 
di NaP<>li ; contro la quale il Centurione •i è provvi- 
110 ~resao il Supremo Consiglio amministr.nivo, il quale 
IV'1aò do,·ersi approvare la derisione drlla Corte dei 
Conii. • 
.1 Ma giusu le h·~gi ~igcnli nelle proviucie napoliiane, 1 proounci:ito del Supremo Consi .. liJ amministrative 
Don ha ruru lt;:al~ se non è eonferrnato da Reale De 
treto: eri il llioi~lr() d~ll'lnt,•rno. giusta ravviau dt·I 
?uarduigilli, ricùnobhe nt·lla fattisp1•cic de.zitituila di 
•00darnenlo la prl'lrsa dt'l Con1u1u.•, e 80\lupose alla 
fircna del Rt? l'analogo Oe1:re10 co·11raril). 

La. Commi111ione rirunosceorio rhe il p ill•re tst•ruevo 
~a Pf'O'f\'t·duto nt>I modo detrr1oi11ato dal11• l1·,1?gi vig1·11ti 
•D qut·lla parte dt:I R<'fOO, e secoudo le più evidl•t1li 
0.0r1ne di ragione, coochiulle cbe ai p3a1i alrordioe d1·I 
@•orno iolla pt>tizione dcl Municipio di Scrramonar"IC'il. 
Presidente. Metto ai voti le cooclu•i6ni della Com- 

GJiaaiont su queata re1i1iont". 
l:bi le opprova, aorga. 
(A PProTato.) · 
Senatore Glov1t.11ola, R•latort. Col N. 3618 il llu 

niciplo di Serre muovt! istanza, perl·hè la at:izione della 
lerro,;a che dovrà diramar.i ella tolta d1•lle Calahrie, 
aia COelruita In Contrada Ponte del S1•lo, come princi 
pale cenlro di popolaziooe e di commercio, e non· già 
•Ila Tensa di campa~oo. 

Le considerazioni a,·olte d;1( Municipio poll•ndo l\'L·re 
lnnof"nza iolle deciaioni df·I signor Ministro dci Lavori 
rubblici, ai propone che lili aia rinviata la petizione. 
Presidente. Chi approva questo rinvio, •i obi. 
(Appro•ato.) 
la parola è ai Senatore Farina Rt'latorc di altre p<.~ 

Uiioni 
Seo~lore Farina.' Relatore. Colla prliZ1one N. 36~2 

~icola Vt!lasco di Napoli la;.?nandr·ai rhe nella moliva- 
11Dne rh" pr.:-cede la propolila t.el\'ordioe del giorno 
llllla precedeole sua petizione N. 3ail, si;t occor:to l'er 
rore di credere che la steesa contf'nessc una ripcliz.ionu 
dP)I' ialaotR contenuta in altra preccd"nte petiiione 
N. IH8, 1ulla qoalr, gi• lro•meosa al lliniBto•ro di 

Guerra, si t·hLK·ro tali spi<>g;1&ioni Ja indurre la Com 
mis~iooe a pr··porre l'ord;ue dl•I giorno; chlede che il 
S('natll voglia riuvenirc sul suo voto rol quale o('Jla 
tornara dt·I 9 granaio rl1·l corrt>nl.- anno adoll•'.I l'or·Hne 
dcl giorno proµoslo. 

La Co1n11ais:;i1>ne dellt• pt:liziuni co11aiJ1·rando come ~ 
m.'.ltiv.11ionc che prec<>d·• la pr.•p ·,al" d1·ll'ordinf' dcl 
giorno sulla petizione ~. 3571 non si dPJ,ba inltndl're 
tanlo r,-ht,.a alla idrn1it:1 ddle due domonde del pe 
tente, quanto bensi alJJ i1'entiH1 d<:i a1oth·i chi! rnililano 
contro la atluzionc di entra1nln! le do1nnndc; motivi 
che riconobbo compl••lamenle fondati a norma ddla 
nota del lliuistero della Guerra del 13 luglio H6i, la 
quale asaerisrc cvri1tol11ti a caril·o dL•I Velasco ratti lali 
e talmt'nte gra ... i. d<1 rt·ndPre p.ù che gius1itìr.ato l'or 
dine dd giurno gia dal St•nato aUollato; in vista pri11- 
rir·•ln1ent~ di quanto so'"" rd ianche dt'lle aconvC'oh~o 
li:JSiine in11oinua1ioni che il ricorrtnle si periot-ltt.1 cootro 
on egrt>gh.1 membro di questo onoranJo r.oosesso, ba 
l'onore di proporvi l'ordine del giorno eulla rilerita ~ 
tiziOOI?, · 
Presidente. Chi approva qut•11te conclusioni, ai alzi. 
(Appro1·ato.) 
Senalore Farina, Rrlalort. Culla prli1ione N. 36H 

il Sindaco di Casr~I Sani.;ro tras:nf'lle al S('nato una 
ddiherazione rli qu•I Co11eiµlio rolla qualo adottò I:. 
pro[l()sla del Consigliere Pclrarra Lorenzo cuai ror. 
molala: 

e Farai petizione al rarlJID('nlo JlCr la cooce&1ione 
d'una lrrrovia lon~o le vdli d•l Volturno e del San~ro., 

La Cornmii;aione Cl!Dsi1lt>r3oclo rhe prima di ricorrere 
al Parlan1enlo, tait! domanJa avrrbhe dovuto e1111ere 
rifolta ::il polere t>11rcu1h·o al quale spelta riconoscere 
la veritj e la prf'poodrraou dei raui f)Sposli, ed il cor~ 
rrdarc le proposte di nuove coocH.Jioni di rrrrovi., dei 
documenti opporluoi p<>r farne ri11ultare la conYenitnia 
e !"opportuni la al Parln•ento, ti propone sulla petizione 
mrdrsima l'orJine d1·I giorno. 
Preslde11te llelto ai totl qurato conclusioni. 
Chi le appro1·a, sorga. 
(.~pprovato.) 

UISCUSSIO~F. DEI. rROGETTO DI LEGGE 
rrn 1:U!'iWlCAZIONP. LEGISLATIVA. 

• (Y. Atti d•I Senato N. 195.) 

Presidente. L'ordine del giorno chiama Il Senato 
a inlraprendtre la discu~'ione gf'nerale sul progeuo di 
le~~· riguardante I" uniftrazione l•gislalivo. Si l•~gerl 
prima l'inlf·ro leslo di qur110 progello, e qoiodi pre 
gherò il Se11alo • volt·r egli 1tr8'0 stabilire i limili di 
qutstn disrut'sione grof'r•dr. 

PrPgo il 1isn1Jr S1·natore, SPgrtlario, Arnulro t!i leggere 
il pro~..tto. 
,,,.. Il Srnatorf', Stgl'elarW, Arnulro le~ge: 

• Art. t. Il Governo dti Re è auloriuato a pubblicar<: 
> t. li Codire dvii• priientato al Senato dtl Roano 

, 
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I 
nelle loroate del 15 luglio e ~6 novembre 1863, con .1 
le modlflcaeioni con-ordue tra la Co.n1niiJSione del Se 
nato ed il llini•lro Guard1&i~illi. 

• 2. Il CoJico di procedura civile presentato al 1 
Senato dd R.,gno nella !ornala dcl 26 nu•emhre 1863. : 

• 3. Il Codice di commercio AllierLino dcl 30 dì- 1 

eembre 18U. coo le modiOcuiooi derivanti dJlla legge 
del 13 aprile 1853 sulla l•Llera di cambio ed I biglielli 
all'ordiae, e dalla leg~e dell"8 ago•to 185% 1ui media 
tori e sensali di commerclo, 1opprt'11i fl!li articoli O, 81 

663 a 685 dello atesllO Codice, e con I" a~giuota degli 
articoli 189 a 19l delle l•~gi di eecesloni per gli affari 
di commercio delle Due Sicilie relativi agli ordini io 
derrate. 

• 4. Il Codice della !Dorina mercantile, che costi 
tuisce l'allegato A. 

• ~. La legge p•r l'estenslone alle provincie to 
acane del Codice di procedura penale, che co1titui•co I 
rallegato B. 

• &. La lt·gge per l'estensione alle provincie tM,.ane 1 
dell" ordinamento giudiziario del 13 novembre 18r.9 e Il 
della l•g~e sugli stipendi della magillratura del 20 dello 
1teaso mese, che co1lilui11ce l'allegate C. 
. • 7. La legge per alcuoc modi6cazioni all"organico 
giudiziario del Regno, che costituisce l'allegato D. 
• • 8. La legge d1 modi6cazloni al Codir.t penale eirca 

)a compelt~nia in materia penale dei giudici dl manda· 
mento e dei Lribooali di circondario, che c.11titui1ce 
!"allegato E. 

• 9. I.a lc,ge circa l'esproprlaeione per cauaa di pub· 
blica utililà, che coetituiace I'allegato F. 

• lù. L• leg~e per la proprieli letteraria ed artiolica 
che cosliluisce l'allt·gato G. • 

e Art. 2. Il GoVPruo del Re a•r-• lacoitJ d"iotroJurre 
nel codici e nelle l•ggi iod:cale oell"arlicolo prertdenle 
le modiftcuioni necrlM'lrie per coordinare in ciaacuna 
maleria le partic:ol3ri di1posi1ioni, 11 nt>lla 1oa11r.u che 
o~lla for1oa, col 1iale1na e co' priocipii direttivi 1Jot111i 
1eou aherarli, noochè p•r coordinare liii codici e leggi 
Ira loro e con allre leggi dello Staio. 

, Anll pure lacoltll di lare coo Decreto Reale le ~i- 
1posi1iooi Lra11itorie e quelle a)Lre che ai~no oeCPSJarie 
fer la co:npleta alluallooe delle leggi medo1i111e. • 

e Art. 3. Il Codice ci•ile e di procedura civile an 
dra~no in oasenaoza nel I granaio 1866, c tra la pub 
bliruione di detti Codici e la loro taeeuzione doni 
correre uco 1p11io di lempo non minore di meti 
ci eque. 

» Con ll•ale Decreto sarà 1tabili1a l'epoca nella 
qnale andranno in •igore le ahre leggi indicate aell"ar 
ticol• 1. • 

• Art. 4. Il Governo del Re 6 autoriauto • pubbli. 
care con Decreto Reale uoa novella circo1cri1iuot giu. 
di1iaria d<I Regoo, aditi i Coosigli pro•inriali td una 
Commiaaiooe centrale cbe 11ri DOIDinata dal lliniatro 
della GiDtlwa. 
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• Nel pr.JvrcJere alla nut>,·a circoscrizione giuJi1iari1 
nrà tt•nuto coni.O del ou1oero dt'll:li alJari che 1peJitce 
cia11run1 Corte, Tribuna!~ e Giudicatura, dl·lla popola;. 
aione aulla qualr si esercit;a la loro giurisdiziooe, uuacbè 
d1 qudla dt•ll• ciL" di loro rt'lidenu, .J .. lla maggiore 
o 1ninore dietania tra 1e sedi giudiiiarle, raci1i" di 
metzi 1tradali di comu.oi<'aaione, delle CJ01li2ioni lopO 
gr1:10cbe, e di altreltiili crilt>ri. 

> Sarà pure..Jleler1uioato coJ Decreto Reale il numerJ 
dci funzionari ell ullìciali che 1lovra:ir~o epere adJeui 
allo CorLi, 11 Tribunali •d alle G·udicaLUre. e Hraooo 
nello 1te1!lu modo approYale le n~c83Jrie disp<>aizh>ui 
lransitorie. 1 

• Art. 5. Coll'attoazione dei nuovi Codici ri\lile e di 
procedura ci•ile, rimar" 1oppresso il Tri~nnale di tersa 
i.Lana di Milano. 
• La Corte di C•aauione traalerita a Torino colla 

le~~e Id dicrmbrc 186l, N. 2050, eaLend•r• la •u• 
giurisdizione ali" provincie di Lombardia aocbP. ot>lle 
matt>rit! ci,·ili. 
• Con Decreto Reale aari dt"li~nato il tempo in cui 

duvranno cessare Je funzi.1ui del Tribunale Ji lena 
istanza di llilano, uulo riguar '" al metodo Ji proce· 
dura ciYile ora Yigerile io Loml>Krdia. 

> Nulla ~ innovato quanto al uumero rlei cgmpooe:iti 
d•ll• Corte di Caaaa1io11e di Fironte. • 

e Art. 6. Il Governo del Re pret1enLerà. oelia proo- 
1ima aeait•ne parlamt~ntare, qut-lle mo1lifica1iol"li che 
1timerà d'introdurre eJ t'lt'IUire in ordine alle tariffe 
Yi~tnti de'Jirilti giudi1iari, che earatt·o ricbit1te dallt 
di:0po111,io~· t e Jall' 11tuaiic:ie dt>lle leggi inl1icate &el· 
l'articolo t. • 
PrMldente. Parecchi Set•alt>ri 11 so:•o falli inacri•eN 

per p•rl•ru •olla diotuHio·-e go ·erale Ji questa leig•. 
Prima d1 accordare loro la parola. iu de~~i-• rregare il 
Sei·ah) a tolt>re "gli atesao 6uare, co.ne lu> già avui.> 
l'o1:ore di di~ ptJcO fa, i ter1niai '1i quesla d·acuuionr. 

Il Se::alo oon ba che a 1or.:.dere norma dalla di1cu1- 
1ione rectotemec·le d• n· I (atta iolorno ol progetlo per 
l'ani6ca1ione am1nintalrati•a. 

11 ... ';enato adu•1que no!t ha che atl imitare eè 1tegJ; 
1epal'A:-:do, per quanto i lt'rmini tal•olLa ambi~ui e con 
fuai di due disrussio;.j lo permeuono. 1epara11do, dico, 
la disru88ionc generale dalla parlirol•re. 

Nella diacu1111iooe ge;1f'ralt, io credi> che il Se·;alo do· 
•rehbe limi1aroi a con1iderare la logge uel ouo com 
plPUO, o r ella corrt>lasione che poaao··o ••ere le di 
tene )t'ggi cbe C1>mplt>a1ivamente ao··~ 11lal.d abbraci;iale 
io quealo progello di legge; allriwe<1ti r.e aeguiri. che 
qualcuno degli onorevoli Sen11ori chie,le1odo la parola 
aulla diacUBsione geoer•le •urrà 1pccialme11te vvlgere 
oaservuioni, emtodarotlJti o ceo11ure ad una 111rle piul· 
toslo che ad oo"•llra deMli allegali o ro.il ai Juplicheri 
la discu111ione, per..:liè quar.do si •erri\ alla Y·. tali1..rie 
ani divrrai allt•@ali. ebe eomp .... ngo1.o qursta h·gge, ai 
riprodurranno 81i argomenti ~ià prima ••olti. 

Ouimdi aarelibe desiderabile che la di11C1111iooe g•me- 
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raie ai restri:1gesse purarneute 1 ciò, che bo avuto I'c 
l'l'..:'re di d\rt, tio~ ;i\ Aisle:'\~a, al pe P.iefo.), alla rr.rtala 
ftt>::rrale, ii)M0;11f11a, rlella Jep:l:!e ']Ual è I rrse: tata, Tarto 
più io ri ·. affer.n1), in qu::ar.t.: rlsulta, che alcuni dt-gh 
C1:1C're\·ùli ~not11ri da H1e lr.terrogati stumane , interi 
d~r: l preudeee la parola per trattare piull•)il-1 del 1·0· 

dice chile, che deuli altri Codici che 101~0 cvn1vrcsi iu 
qu"sla l1·gge d'uutrlcaslo.ie. 

Du:.que io nii co·1D1I\) <"i abbreviare la disrussio,;e 
inlerroga3d 1 prin1a di :aprirla i singoli inscritti quale 
sia il lùr•1 inte.uo ; e prego il Senatore MamPli, che tro "~•i essere il primo iscriuo a voler indicarmi se oella 
d1srusaione generale i'1 cui intende parlare, egli vC1glia 
Bpaiiare l'Opra il complesse della legge, orver» rivol- 
8l're le sue osaervarioni sopra una parte speciale della 
medeehna. 
Senat.lre Mameli. F.ra mio scopo 1par.iare sul com 

pleaso della legge parlando di luni i Codici, ma il 
prìino r-e•1siero che mi preoccupò, fu rhe ai sarebbe 
pori.la io lucgo lale lrallazione, così che per questo 
1"'•10. e forse per molli altri cncora n-n 1i sarebbe 
parlato <li u1iHcazione, epperò ho divi .. lo parlare ou!la 
&\)la mawria d1•I 1natriiaouio esa1nioaodola non 1u\a~ 
merite 1ul princi11io fondam~ntalc, n1a sui r;econdari rhe 
lo iofor1na·-'>. 

lo iole••d, limitare a qu(:)slo soltanto il 1nio rttame, 
• cb\edo di a\'rre il prhno la parola ptr parlare 1ulla 
r.lalPri, del malrimo·1io, quauèo arrivereu10 al Codil'e 
ritile. 
Se1·1lore Solopla. Domando la 1.arola. 
Prealdente. Ila la parot., 
Seoaturo Sclopla. lo bo in 011imo di parlare odia 

~isccasio·•e ~e1~erale, 111a 001• poldo coslrinf.?ermi a par 
lare i" ulralto dell'idea geurrale di qu0911 legg•, per 
ct1" CO'l qut>sta iJea 8t't1erale ilÌ 1v11)ge una idt>a com 
ple88iva: ma cume p·J880 io fare a1trJiione quardo la 
IP~g;! si rorta laualivamente aut ~•ri annessi, su varie 
P'orti di lrgiola11o:ie T 
Cercherò Ji 1-00 esleLHtermi oltre qu1:-tto è ncceMario 

Liei partiC<'lari. 1na porla"do specìalrnente lit mia atten 
liO"le 1ul e,, Jice civile JOY?Ò receesariamenle anche 
irdicare alco·li pu'lti, olcuni dPSirlt>nali, alcuni ramma· 
richi che rro•o. 

B per 1.,to Iuli~ queolo 1i c~ordinerà con un'idea 
&e ••raie di codiHca1ro•1e, che io souoporrò al Senalo, 
ma no;-i p-.>trei Jiro adtsso che sarb per rarP una di:1cu&- 
1iorie ge:1erale aalratta , per poi di:1ce1u.lert ad uoa di- 
1cussi.··'~ pùsili\'& 1pecia.le. 

Hi ri1erv' \'oi di parlare aoche 8Ulla qut>atione che 
iolenje di t.nltare il Sen11.lore Man1eli; 1na , lo ripeto, 
r.ella prir1a ~iscuuiJ'l8 procurerò di •10·1 e88~re troppo 
1pttiale, oa :·~·~ \)()I.IO csclu11ere al("u;1e <"itaiio11i, alcu1:e 
• ,,erte· le' le quali co1.1rdi .. a11Josi coll'idea eeoet'Jle 
d~lla legge l'crran l a 1ta!.lilire ut~a ~iacus·d ••;e CJl:l· 

pleoain. ,..- 
Presidente. A•evo ovulo già l'opp'•rluni~ ùi LV 

tare cbl' oou era 01ito> iutei.dime:ito coalrìogero la di- 

srussio:.ie cosl, che non rosse 1ccito di parlare 1ui vari 
Codici, &ui •ari allrgali; ho detto anzi, chr. •s.s1·ndo 
molto ambiguo, mollo diffirilc il segnare i Ji111iti precisi 
lr.i la disrussione ,:.ener-ile1 e la parlicolarti, io );ieci::iv0t 
che gli or.ilori fa~esst•ro legge a se &lessi nt•lla l("t>ll3. 
dt•lle loro osservazioni pt•r conr.iliare l'una coll' ahra 
diilrussione. 

lo iolendo, che qu<':1la · di8russione ~ia, pt>r così dire, 
gr.nt1rali88i1na, giacr.hP lll discussione gcnrralt> può a\·er 
luogo sopra ciJScun •ll•galo e dupo di .... oi avrà a 
Jisce:.Jere ai parliculari drgli elne:i.Jamt•oli quando 
15ial•O rroposli. 

C1b pollo, io dtbbo cbl,drre al S•nalore Siouo-Pin 
lor, src.:011110 iuarritl1l, qoctl'è il auo inh 11dimento; ae il 
r.o.:1pleR110 delle sue O.S~t'f\'a7.Ìuni si rìreri11ca a qu<ilcoo 
dc' Co~id, oppure olla disamino d<ll• l•gge. 

Scoalore Siotto-Plntor. lo iut('ndo f<.ire una Cl·n 
aura n1ollo 1intelica d1•l Codire civili', ed una censura 
epeci.ale inl"Jrno a\la. ll'JBO dei ma\rirnonio; e poi 
i111e11do ~i parlare eulla legge ddl"urgaoamenlo giudi 
ziario. 

l'aiò alcune osa•rvaziooi •ul Codirc di procedura p<· 
oale, parlrrò sulla l•gge ddla propriela lrnrraria, e di 
vari~ n1al('rie affini. 

Ma riprlerò quello che di"e l••I~ l'onorevole Sena· 
tore Sclopi1, che è impoasibile non acceonJre a C<l8C 
spe(iali anche in una discu1uione per quanto 11ia g!'De· 
rali11~ima i però la .,,j3 censura sul Codice ci\'ilc è tulio 
affatto aintelica, non inl<>ndo nemmeno di meUE>re in· 
rrppa1nento al Go•er,10, uè propongo teru·1 eu1enda- 
101·uto, sulamentc n1i permelti·rò di fare <.•fld('f\'azioni 
s~nt·rali al AJJnisuo ili Gruzia e Giuati1iit1 affi:1ch1' 
1tudil quei punti i:itorno al quali vtrseranno le mie 
ce1·sure 
Presidente. Il Se:•alore Siollo-PiolOr ha già indicalo i 

iliversi argoment.i che iotende lrallare; dunque p111re rbe 
•0Rl1a i.1 prirno luo:;?O ri11cr,·ar6I la parola quando •1·rrà 
in discussior1e il Codice ci•ilft. 
Ora darò la p•rola al Senatore Sdopie, il quale in 

ter.de parlare sulla di11cu11sione generale del co1nplrsso 
dd progetlo. 

Senatore Sclopla. Pre•engo il Senato cbe io n.·n 
pGlrò •·•sere molto breve. 
Presidente. Non può divider• il suo r&giooam<DlO T 
5., alOre Sclopl•· Noo lo po80o, ~ impo83ilHle. 
Ser.11Lore Cadorna. Domando la parola. 
Presidente. Il• la parola. 
Senatore Cadorna. Mi pare che conoideranJo la 

q :eslione dal lalo pratico, dt·hbo ritenere che la diacua 
aivne più lunga sarà quella sul matriolon10. Ora io 
t1o:7la·.do, ques~ discus.Biooo ai ftri una •olta sola, o 
oi fari. du• •olle T Ecco il lalo pratico della qucSlione • 
Certa.:1ente tiOO è questione di coercire la liberti di 
1 euun orat-.Jre, ma mi .pare che al Senato CODTPuga sia 
defr .ilo, Id la queslione del maLrimonio 1i farà in oc· 
c3sione d~lla discuiJ.Si...aoe ge:1erale, o ai farà sull"arlicùlO 
primoquando verr;,, lo discuaaioue i) Codice civilt!, al&ri- 
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menti ne verri di ccnseguema che questa discussione 
ai rar~ due fùlle, evideutemente ciò aarel.ibe mera per· 

· dita di tempo, lo mi sono (alt•> iscrivere ;per parlare 
sut rnatrimoaio civile, dilend-ndc il Codice che è pro 
posti.>, ma per me 1000 indiff,·rente di parlare o Dt>ll:i 
discussione generale o di parlare sull'articclc primo, 
sarò 1gli ordini r1 ·I S<>n·110; ma mi pare, ripeto, che sia 

, eonveui-nte 111 atabihr..: che tutti gli oratori parleranno 
in occasione della di11cu!k!iione generale o dcli' articolo 
primo, pen-nè allora ai avrà una dlscusstone 1ola. 
s e natore Galva~no. D . nnaudo la parola. 
Preslliente. Ha la parola. 
Senatore Gal vagno. Pare a me che io una di1cu11- 

1iooo cosi vasta, 1archbe ruetitlio cbe ai prescindesse da 
una diecuseione generale e si entrane immediatamente 
a discutere l'articole primo, e sicccme quest'articolo ai 
riferisce I ciascun allegato t ogni Senatore potrà rare 
le o~ervaziuni che crederà, ma noo parrai poll.Jibile 
una di:Jcuuiooe generale 1en&a che multe co.e siano 
ripetuto. 

Senatore DI Caata1rnetto. Domando I• parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore DI Caat•iinetto. Come membro dr Ila mine 

nou, e, dirò meglio, come solo membro dt·lla unno . 
ransa, ho 1ollevato due questioni nell'lJfficio Centrale: 
una cosuunìonale, l'ahr;a che ba tratto al matrunonio 
civile, Quanlo alla qUt'lliooe costuuucnale, io credo che 
apparlt'oga alla drecuseicne generah-, e su l{Uf'sta mi 
riaer•O di prtnJere la parola dopo il Coni• Sdopio, 
li quale I ino\r.riU, il primo oell-t discussioue generale. 

Senatore BclopJa. Siccom~ il signor S~n11ore Ca· 
1tagoell0 di11.&e or or.& cbe intende parlare aulla que · 

atiooe t'Òslituiionalc, questione affJtto a parte e che 
dee precedere le nl1rc, io ~li cedo di buon grado la 
parola. 
Presidente. In t>l caoo è gii l11dicato che .llL quc· 

atione au cui intende parl~re il Senalore Caslagnelto 
r.onceroe la discussione generale, ed io pt-rriò gli ac- 
corJo la parola; dopo ravri il Senatore Sclopis. 

lo nccordo I• parol• al Senatore Di Cutognrtto oulla 
coatiluzhoaliij drlla propoow ••.• 

••aci. A doma~j, a dorn~oi. 
Senatore DI Ca ataiinetto. llon 10 1e il Senato sia 

disposto •.• 
Yoti. Parli, parli. 
Preaidente. Pare che il Scoalo voglia rimanere ao 

cora io aeduta, 
St•11atore DI t:asta.&'llotto. lo laccio 001e.,are che 

sel.ihene l'oralure 1ia del>olis.simo, la quesllone che ho 
sollevala è gra"iasima; di n1odo che se il Sena.lo è di 
sposto Terarneoll! ad Lqcoltarmi, io sono ai auoi or 
dioi .... , 

Yoci. A domilni, a domani. 
Voci. Parli, Parli. 
Prealdente. Senl\l taci di\"tl'8P, di par/i, do•a11i; 

inlt!rrogh"rò 11unqlìe il Sl·11ato per sapere ae iolt!Ode 
cht! la d111·ussione tonliuui. 

Chi ~ di qut·sto parerr, sorga. 
(~on ~ appro\lto.) 
Dunqul! 1i rirnanda 11 do1naoi il 1t>guito. della di1cua- 

1ioue ; pr<•go JH·rò i 1i~nori St'oatori di voler inf.t>rYe 
oire 11 locci;; preciso in adunauu. pubblira, ~r aver 
te111po auffici('Ole. 

La "'dul<l ~ aciolta (ore • 314). 
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60mm11.rto. - Sunlo di ptli•ioni - Omaggio - Seguilo della discuuione rul progello di ltgge ptr l'uni(iro 
iio1~ llg :1tatit•a - O~strra?ioni d'l Sr1w.lort Ca1la9uello intorno alla qu;slilJttt co•lituJ.ionalt - Disa» 10 
dtt Stnotore Sclopi1 - Jnterruiiotu e parole dtl Prrsident« dtl Cou~iglio - Riprt.)a dtl disco,-so dt:I !ltria- 
1-•re Sc10,.i1 - Rtspoala del Guar,Jasigitli circa lt lt9gi lrnn.utorie ptr l'applica;ione dei Codici - Dichia 
l'G:iol\i dtt Jlinistro di Agricoltu1·a e Comtnercio. - Osstrvoaiorii dtl St1111lore CadoNta ;,.. (avori dtl pr»: 
9tllo e di!L Senatore TtcC(J, contro - Dichiaraaione dtl :ienalort Chigi - Discor10 d1l Senatore Scialoja itt fa· 
tiare - Considtra.aioni dtt Sentuore fintlli in rispo1la al Senatore Srlopi1 - Schiarimtnti Jet Stnalore 
W<lag.,uo. 

La 1rdo1a 6 aporia alle ore 2. 
. Noo ~ presente alcun Ministro, piu tardi ìutervengouo 
•I Preaicit·ntc dt·I Coo11iglio, i 6110 atri d'Agriroltura e 
Coinmercio, di Grazia e Giustizia e della •t.1rina. 

Il Senatore, S.grt/ario, Sa.n Vita.le da lellura del 
PrC\c~aso verbale della preret!~nte tornata il quale è ap 
J:lz:ovato. 
Presidente. Si dA lettura di un eunlo di pt>tiiioni. 
Il Senatore, &grtlario, Arnu!to h·gge il segul·nt,.: 

SCNTO DI PETIZIO~I 

• N. 3111. N. 10 cilladioi di Parma. domaoòono cito 
dal Seoato ven~a re•pinlo ol pr .. ~ouo di h·g~e p1•r la 
'°PPrt•Siione delle corporazioni rt:lig;ose. o sia nln1Pno 
COnacrva1a quPll• intitol.1ta, Co•t.1or;io dei "il-'i t <ki 
ftiorii, eretta nella c:1ttedrale d('lla slrt1sa rill~. , 
. « 3ìt8 Parecchi riuadinl delle Provinci\? parmcn~i 
~~ num. di 20t5, co1npresi 800 ('irta ae;,!nati per df'ltga- 
1011e, domaodJDO che dal Senalù tenga ret1-p1nlo il pro- 
8ttto di le~ge per la 1opprt>uioo~ delle corporazioni 
?'eligiu1e. • 
l>l"eatdente. Do cool•sza al S••nato rloll'om>g~io t •. 

1081i dal Depolalo P. C. Boggio d1 o. 250 copie di. un 

,.uo Opuicqlo rel4livo ali• prtst11'4 eondi1ion~ ~n•n · 
.aiaria drl Regno . 

Facr:io a,·,·crhlo il Senato che il moti:;o che ci tientt 
inoperosi dopo •perL3 I• Hdula ai 6 J'af.lleoia del &ignor 
Ministro Guardaaigdli; bo perciò maodala no a\·visu al· 
I' allra Camtrn affineilè se noo pub interteojre il Ministro 
compt•lente, iatervenJta ahro Ministro che lo rappreaeoti 
oodf' poter 1prirt.' la discussione sul progrllo tH le~ge · 
portato all' ordioc del giorLJo, n·la1ivo all' uoi6c1zione 
lt>f;it~lati\·1. 

(001>0 u"'ora di IO&pen.tio"t 1nlra il Pr.,ide"u dtl 
Co111iylio.) 
A•evo rana già coooaC<'re al Senato il motivo della 

aospensiooe cui eravamo obbligali aolloslare, che er;i la 
mancanza al bJnco dei llini11otri di -1ualche rappresrn 
taote del Ministero; ollora av6'0 m:inclato a pregare il 
llinistro Guardasigilli, arciocrhè ae egli non potesse in 
l<'rveairP, Sl' a\'e"a qualche inip .. diroento inderliaabil", 
pr1•g0tese alcuno d1~i suoi colh•ghi 1 volerai preseot;1re in 
S{'oato oniie aa~i•t~·re alla discaasiooe io1portantiuima 
fbe 111& per co111io1:iarc. ~ 

. Sono dolen~ di do\.er far ronoscrre all'e~rtgio sisr.or 
PrHiden:e dl'I Consiglh1 dti Ministri che fra qu1·fla 
chiamala cd il aoo iutcrvrnlo in S1·na10 à conso un in· 
tervallo di un'QT•1 di modo cbe il Scoato • come flOr- 
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preso di quest' intervallo passato Ira la preghiera inviai• 
al Minielro e la preeeoza- c\i un Ministro in quest' aula. 

Ciò dico anche perchè in anenire ai aappia che il 
SeoalO noo può spendere inutilmente il 100 Le1npo, 
quando ba fissalo !"ora per il suo ordine del giorno. 

Intamo do la parola slt'oouremle Se.ial.ire Di Ca•ta· 
gceuo. 

Senatore DI Castacnetto. Signori Senatori. Pre 
meno che nel sollevare in seno dell'Ufficio Centrale la 
questione ccetitunonale io non fui mosso da spirito di 
os111ilà o di opposi&ione alla presente lrgge. 

lo mi preoccupai solameate del rispeuo alle nostre 
istituzicnl, senumentc che credo aYer comune con· voi, 
col Ministero e con tutto il paese. Anzi ho fallo ancora 
ooa distinzione Ira la questione del Codice e, quella 
delle altre molte leggi che vi rengeno Innanzi col li 
telo di All.·gali. 

lo quanto al CoJice civile desso lu dal !linislro pre 
aeotato all"ini1i:i.tiva dcl Senato, il qunle prr messo del 
degnissirnc suo Presidente ne ba affid;1.lo I' esame ad 
una Corumissione ; e quP11Lil eon ind'-=ft"MIO lavoro ba. 
esaurito il suo mandato il"I modo da meritare la rico 
noscensa dt•lla patria. Qur1;1 opera rester~ imper.turs 
come ll!stimonio del senno drgli esimii pcrsonag~i che 
•i han preso parte, · 

Io er-do che mentre possiamu Mst•rc disseruiemi 10 

qualche Principio, luUavia il lavoro dt·lla Ccmmiesione 
può eot·re considerato come oprra de! s~nato stesso e 
che le preaerieioni dello StalUlo lurono 10 non lelle 
ralmente, certo virtualmente osservate, giacchè ad ogni 
Seoalor11 fu aperla la Tia di esaminare ad unll ad uno 
luUi sii articoli. Quanto a me dunque non ho neauna 
difficoltà di •olare il Codice aaho il dirillo 1 qualche 
01&Prva1iont; ma non posao dire lo lll!UO rel.iliva1Dente 
•sii Allegali. 

lo .,1100 dirò che aia •ivlalo lo Slolulo, poicbA n~ 
alcun St•oator~, uè alcun IDPmbro dell.1. Comruiuionfl 
può •ol1•rlo fare scientemcolei ma per1nttlete1ni la (rase, 
io dico ch1! lo Statuto (u eravt'JDCDle vulnerato. 

Le iatituiioni politi,·he di no popolo, o Signori, non 
8000 U!l SiUoco, DOD aono UQ lraetullf.), che osgi 9j 
prendt>, domani ai set~ Yill, rna aouo ooa coaa 1eria. 
0l"l8e 1ono il raro che deve guidare la na1ione non 
1olan1enle io ll'mpi ordinarii, ma ancora nel tempi dif 
ficili. Eppure •• dtbbo dirvi acbicllo il miG penoiero 
vtdo pur lrop1~ una cerla Lendt>nu, qualunque volta 
si pre1enta una com1·licalione, 1 rir.orrere a mt>Ui 
1lraordioarii, quaeicbt non 1i abLia fiducia nelle n111tre 
istituzioni. 

Noi dobbiamo Iter red~, o Si~nori, nelle i1litu1ionl 
noolr•, ed I erandi poteri ddlo S1110 debbono i primi 
far conoacere cuo i J.,ro ani che con6dnno achieua. 
mcoLe nelle i11itu1iooi del paeae; 1hri1ntoti se trup3re 

. un 1eolirnento di 161lucia uoi &.oglieremo iooaoai alla 
nazione il pre1tigio drlle slease n0tlre librre iatiluzioni. 

lo non parlo In teoria; e aarebbtt male a mP in quc 
•li grni mom•oli perdermi io d1ac111Bioai teoriche di- 
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naozi al ScualO. Io .edo colla logico dei falli , ed , .. 
aerv('I che ninna legge, e voi me lo co·~ct?deretr, ~ più · 
legala r.ogl' inlereesi Jel pa .. e che una leggo comunale 
e provinciale. EbbPne t o ~ignori ' IOllO si• due volt.e 
che ii eanzin11a una leg~e r.ocnunale e pro,·ior.iale uuia 
che ai puesa dire cbe il Parlamento l'Hhbia 1eriame11~ 

naminala. 
E questo itJ lo trovo un gnltis:simo incc.nveniente. 
Io vi dieo in verit:." che mealre invol!o, per q111t1lO 

mi ~ dato, la 'Os.erv<Anu dello Slatuto, io sarei perfino 
più lietl• , aderirei piU facilmente ad accordare pit'11i 
polNi piullo•lochè adollare il 1islema della pre .. nte 
ll•.:gr; ed in ciò dividerei l'opinione dell'onore\'ole Se· 
n<ilore l'allieri manifetlala io occasione della discus· 
1i•Jne della legge di uni6c~ziooe a101uioiatratita. l1nper· 
ciocche 1e voi accordasle pirni poltri, il Miniettro !&· 
prebbe da qual base partir~, il Miniatero TI\? avrt'bbe 
~.ua la reapoo,.bilil!, il llioi•lero dovrebbe renderne 
conlO 11 Porlaroenlo. 

Ila lare una l•Kg• la quale eia circoecina nello pro· 
ecri•ioni dell'articolo 1econdo del progello cosi coocep110: 
• Il Go .. rua del Re avrà !•colli d' inirodurre ori 

Codi<'i e nelle leggi indicali• ndl' urtkolo procedente le 
n1odifì1·a1ioni ncccsearie JWr coordinarne ia ciascun• 
maWria le partirolari di:-tposiziooi, ai nella sost;111za che 
nella forcna, r.ol ai11te1na è co' priocipii dircUi1'i adunati 
SC'nza altcrnrli, nonché per coordinare tali Codici e legge 
lr. loro o con •hre l<g~i dello ~lato. 

• Avrli pure lacollà di lare ron Decrel• Reale le di- 
1poai1ionl transitorie e quelle altre rhe aienu nece111a 
rie per la completa 1Uua&ione delle leggi medeoime • 
Toi •edete come il Governo Mli ioceppato: dt•te, per 
conaer,·are queati principi i, 1ulamP11le coordinarli. mo 
dificarli io ua aen:\o t·he non al ur1ino rra loro; ma io 
lanlo non ha la libertà do suoi a11i. 

(I Parlarueolo poi che DMura dare li lema al Mini- 
1tero non ba di:1r.ueso 1rriilml'nle qutsle l•·sgi, e qua1i 
non le conosce. 

Dunque si può dire che aar•noo aaolionale con mezii 
11raordinari leggi di cni non bao la risponsabiliti oè 
Go\lerno, oè Ptarlamento. 

E quoolo bo detlO, o Si9oori, r•lalivamenle ali• leggi 
gii sanzionate. lo pouo dire rgualmente di quelle con- 
leoule neeli All•·gali. _ 

Di qucsle lt·ggi , alcune lurooo aoUoposle 1110 Cum 
missioni, akune altre auo (urono oem1oe110 Kamioate. 
Sono l{'~gi 1ti grande importanza , di molla porlata e 
che il Senalo dovr;. YOLare 1enza m11turamente 64- 
mioare. 

Io domando 1e ciò poua NSl'rtl in armunia colln no· 
11re iolitu&ioni. Vi citerò per e .. mpio la ltgg• sulror 
dinamtoto giudi1iJrio. 

La legge 1ull'ordioamenlo giudisiario porla ooa gra· 
Yiuima dispo1i1ione, che 6 quella d1•ll'islitaa.ione dei 
giurati. Giammai il Parlamento ha votato l'iatitu1iont9 
dei giurati. Yulli potr~hhero TOler ripudiare qu~Al& iati· 
losione, molli !uree modificarla; ma l'i•liluaione nllll• 
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latta net 1859,' quando il itinislcro aveva i pieni po- sponsabilità delle cons-guense, e chia.nerei questa im 
!eri per la guerra. B intauto ora si riproduce di nuovo presa Til1oica non solamente per la (orza che si vuole 
IQ questa lri;:ge. dtU'or1}ina1neulo ~iudit.i.irio ed il PJr- spiegar~ ma anche per Je conseguense che rbrse p~ 
lamento, può dirsi, nulla avré discusso di una materia tranne sopraggiungere- 
ca14i i1nportan1~. Da un'altra parte non mi incuorava a toccare di qne- 

lo credo che se si cammina di questo passo sarà uo ala discussione il modo col quale il Ministero ri apre 
'folersi disautorare. il campo ad esporre la nostra opinione. E veramente 

RiOetti::uuo ben bene, 0 Signori, che lo Statuto à io credo che mai non si 1ia presentala materia cosi 
l'~oico lt·rrrno sodo su cui posare ancora il 0011\ro 1asla, e dove i\ Min\slero abbia con taol\l non so ae ai 
piede; rifleuiamo che lù Slatuto è la nostra tavola di debba chiamare fiducia, oppure usare altre eocubc!o, 
aalvezza, è il palladio delle prerogatlvc Rt'ah, delle cercato di restringere razione parlamentare, 
prerogative del Parlamento, di tutti i drriui della l'io- lii duole che il signor Mini•lro della Giustizia non 
11one I abbia oQ.gi tauo atto di presenza tra noi, e veramente 
Se noi mostriamo di non aver Iede. nello Statuto, se credo cbl' dovri dolergli a lui medesimo di non essere 

noi ne tiolian10 le dispeamoni, forse daremo aduo a italo presente, qoaodo si traua di una materia che tutta 
.. certe VPllei~ cbe potrebbero avere consc~ut•oze immense si rifer11a n·~lla sua respooeabilit~. .. 
e runeste. Io non ao se debba chiarnaro aocbc questa 1ov<:rchia 
, Nella legge dell'ordiaain•nto giudiziario è dello nel- fidur.ia, rna è cerio che I' ••S9•nza del signor ~lini•lro 

1 ahnra dell'artirolo 103 che il Govorno ba la lacollà di della Giustizia accresce ancora le diffir.oltà e dirò la 
traslocare i Giudici inaworibili, qualità straordinaria alfallo della diacu,.ione . 
. Qu~ta di-iposizloue a mio avviso i di una gra\'Ìssima Il signor Ministro della Giustizia (mi duole, ript-lo1 

Jcnportanu, poich~ met"' in m~no al Go't'erno un'arma d'aver d.i parlare cli Un ind1vi<luo rhe DflD è pr~sent('), 
~bP. potrebbe gravc111ente tellerP od ancbe aonieutare la il si~nor ~linistro d1·lla Giustizia nellil 1ua rtlazione al 
1oarno•1bililAi dtlla Magistratura che è una. delle ba:;i Senato pr('8('nt:indo tutta questa massa enornie di nuove 
delle nf')1tre puliliclie islilu1ioni. leggi (cioè quattro Codici inlierl, cinque leggi org.iniche 

Quindi, o Si8nori, io mi 1000 credulo in do\'l're, an· ed una soYra una 01i1trria speciale im1·ortanli88ima, 
che qual membro disseozienle ddla Gommi'8ioae, di quale è quella aulh proprietà leueraria), nggiungc nella 
far prc11t11li qu~ati riflessi al Senato. Io nor. poeso pre· rt·la.iionc al Senato le et•gucnli parole: 
•uroere che Je mie os~er.,,azioni ahbiano prt·SBu di ,·oi e Se aJuaque torner.\ impossibile una discuseione 
qul·ll'aulorit• che avrebbero quaudo parlissero da voce pnrticolarPggiata, sar! lieto tuttaYia il Minh;tero se gli 
Più comprtcnte. Tutta._ia dal 01io canto mr.nlrt~ oon a. verraaoo date d;sl Senato, io quella forma che ei ali- 
trò difficoltà di votare per J'appro\·aziooe dei Codici, rner~ più appropriata {purchè non renda oece!l..qrio uu 
&Otto riserva di alcune osaer\"azioui io inerito al matri· ouovo esa111e nella C.imera dt>i D('putat1) quei consigli 
lDooio civilt, quanto agli allegati io pereisto oella con- r.be riputerA nt•ceaaari, aftioe d! rerare a maggiore per- 
cJusione taolo bene espreua dall'ooorevolc e dislinlo ft>r.ione i Codici e le leggi da pubblicarsi. • 
llelatore dell'Ufficio Centrale, il quale in porbe parole :'ioa •o se il signor ll1nis1ro della Giustizia lo aLbia 
Il comp~odiiiva, dichio1raodO che la. mia cosrien1a ovn dt>llO per celia, 1na ~ ancho strana la locuziooe d'in- 
rni permeue di volare io maaaa tante e si i1nptJrlanti vitare iJ Seuato a far~ io q11eJ n1odo clJe egli creda più 
leggi seor.a averle aludiale Dt'.!Jle loro disp·lBizioni, e atoza appropriatu pr..ipooendogli d1 e-ul!ttere le 1uo oaser- 
cbe aucceJa voli1ri0oe distinta per arli~li. \'azioni, purcbb non si deliba rìo1andare la legge all'altro 
Presidente. La parola è ul signor Senatore Sdopio. ramo Jel Parlamento? . 
Senatore Sclopls. Signori Scuawri. Ma è duoque spodestare Il Sen•lo che ai vuolet Ma 
lo sono stato luag3mt'nte dubbioso se dovel8Ì J.1r1•n- dunque o tacerd l.1 vO(':O dcl Senato, o ai riduce e ai 

dere la parola in questa discussione, cbè da una parte impicriolisce l'tizione del Scoato, al punto di dare eol· 
lni B@Omeotava la ma,:sa delle materie che veniwauo tanto dei consigli? 
Portate a DQi dioao1i. eJ insieme colla maua mi ago- Veramentr, o Signori, 'jUao1!0 mi trovai c. quel punlo 
rneolava la questione costituzionale ouirnarnente trullala ilon avevo pii\ voluutA di parlare. · 
daf preopinante. lo occupo un posto forse meno drgnameote, in que- 

Io credQ eh~ eia nuovo affatto nella dtoria delle )E:- sto recinlo. mii lo occupo corue ll'gislatorc e non como 
gislazioai .di qu:Jlunq'ue popolo on o.rdimenlo uguale St'rnplice cunsiglierc, il qu3le emella una 0piniooe che 
a qu~llo cLe pr~o1le il llioiatero nel proporre ad un poi aarA \'alulalil dal Ministero nel Il.lodo ('he crederà, 
lt·mpo la rifusione e la eslensione di un'intera Jegi- ma colla n.r.comaodatione cho non si tocchi al lesto 
tildzione, ed il lraar~rim1·11lo qoasi islautao('u di llllit drlla leg~e, che non ee ne ntodifichi il tenore. 
capitaln. I aigoori Senatori rarann:> tuui giudiriO della portala 

Poasi<imo dire cho poi Mioi:1terQ r100 es:iste più nè- di qurala er:;prC'ssione e della lirnita1ione implirita rhe 
il lempo, n~ lo spazio; fuccio i ruiei complio1enti di ne verrC'hlte Df'lle no.4tre [unzioni, nel noatri diritti qua- 1 

qoe•~ ar,limeato 111a aon assumerei -.rinm•·nle la re-1 lura in qualche modo lo'8e ammessa. Tullavia malgrado 

ft.é: ~•1areflfR 1>1r, 1M3-i4 - "111:NAn &•1 i1Rr91i1e - Di1eu11i0"i lt. 1 21 
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mi riuerescesee, e che roui offeso come Sonatore del 
modo ron cui si presenta questa legi;e, mi sono deli 
berato di parlare; e mi sono a ciò dt·liLeralo piuttosto 
per un lnumo sentimento che per uo rigoroso rario 
cioio. 

Sono piò di qnaranl'anul che mi occupo di studii di 
lrgislaziooe e mi pareva quasi interrompere il corso 
della mia Tila se io una circosumsa tanto grave &Yl'S8i 

dato un lungo valt- alle mie antiche af1'1·ziooi, ai miei 
antichi erudii. Mi pareva di rinunsinre alla vocaiionft 
della mia Tita se avessi serbate il ailcnzio; poirhè 
quantunque gi~ avanti nc•gli anni desidero anrora di 
potere io qualche uiodo , 88 1Yveng1 l'oceaeione, gio 
vare ro' pochi miei lumi a ciò che esige il 1e"i1io della 
diletta mia patria. 

Si vuole estendere una nuova lcgislaaione per lutto 
il paese, si en-de che ciò sia oo prcvvedimento poli· 
tieo, e sollo qursta salva~uardia ai domanda rhe senza 
una P-Oaaibile 1ufHci .. nte d1sr.uuione, 1i arnmeunuo tulle 
queste l('ggi, lotti quegli ecdtr-l, tutti qur1ti provvedi 
menti. Esaminande il 1n0Jo col qual- uo Governo pror 
vido ed assennato, pnò pror vedere in questa matrria 
e nelle eireostanse parlicolciri in cui esso ai lrota. lo 
bo creduto di di11cemere tre sistemi che ai poterano 
adottare. 
li primo 1i1tema sarebbe alalo quello che chia•oerei 

di ridcr•n. 'aie a dire, che il Ministero avc1JSe proposto 
certe leggi particolari di ooi6ruioot-, riserrando ad altri 
tempi ed 1 studic più maturo I' estensione dello kggi 
meramente civili, 

Mi pcrdonervte, Signor], se io O\'e1:ao sempre dn\'onti 
·,gli or.chi quella racco1oandaiiooe dcl Go<Jrdaaigilli e 
credendo di eSAcr rh1oUo a Care una dissC>rtaiione ac 
cademi.:a, mi pre•arrò dcli' occasioae per ran1mentare 
on erandc fall•l che in 00 altro ple&t' quasi lrt' 11cr:oll 
addietro 6 O<"corao-c che ba molla analogia col raoo 
nostro pr .. eolo. Voglio parlare dcli' anneaoione della 
Sr.ozia coli' lngbillerra. Allora appunto 1i Lnltova la 
quealiono di estenelone di legisluiooe da uo pae11e ad 
un altro. 

Allora teneva i 1igiUi della Gran DM'logna Pranceor.o 
Bacone, noto a tulli come acienziato e come peritiui•oo 
delle ragioni delle leggi. 

Fraoceaco Bacone lrallò qo01la materia dialtSAmenle 
e nei Coosigli del re Giar.omo e nel parl;inH•oto inglese, 
anzt abbiamo anrora un diarorso pronun1i;ilo dal!' illu· 
1tre Bacone oella Camera dei Comuni do<e trallc\ di 
ateaaml'nle di tole ooggeuo, ed è uno dei pochi docu 
menti antichi ~he ti rimangano ct~lla trihuna inglt·ae. 
Ma ·io on conaulloJ dato dal cancelliere 11 re ai trova 
appunlO tratteggiala la aitaazionc io cui noi aiamo di 
prosenle. Tollerale aduoque, o Signori, che io ,; l•gga, 
Lradolle, alcuoe parole del cooaoho del cancelliere 10- 
zideuo. 

Quando Il re Giar.omo dopo avere ooi le le due co 
rone d'Inghilterra e di Scozia •oleta uoificare la l•gl- 
1la1iooe dei due pal'ai, riceveq diti gran caocellie;-e 
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Bacone que.li conoigli r Il d .. iderio di V. M. :dicevagli) 
di porre 10110 ooa l'•la lrgge l'i1ola !oliera drlla Grao 
BMagna beno saccorda colla politico e colla giua1izi1 • 
(avv('rlo i Ministri pres('nti che lroterunno appunto ooa 
anticipato apologia drllo id1•e che prim•ggiaoo nel loro 
r.oncrtto) e bene e'accorda colln politica, perch~ ell'~ 
una delle migliori uaicura1ioni (prr quanto gli umani 
e\·cnti possoou t-s.srre nsaicurali) che 11cl ten1po avve· 
aire non 11i rir,~rà 1nai più in un:i 1eparaziooe; colla 
@iusti1ia, perr.h~ dulci1 &racl111 pari iugo; t-gli è ra· 
gionevole che la comuni1·azio11e del privilef):io attragf!:a 
111 c.omunicazione della disciplina e della rt>gola •.• • 

Poi o oelto alcund considerazioni e proseguo 1 tra· 
durrr: e lo consiilero adonque enervi una 1'~ra ed 
a1nmes~a di1tin1i--.ne di legge in jUJ p1iblicu"' e ,riva 
tum, luno e•••ndo i nervi della proprie1A, I' allro drl 
Governo; prr ciò che concerne al privato intereMe del 
meun1 e tuu• 1erondo il mio arbirtlo par('rt-, -.1so non 
ri ha p .. r or11 da irnmischharvi!'I. Gli uon1ioi amano di 
lrnore il rauo loro nel moJo che l'hanno lenulo ptt lo 
avanti e la dilT<•renn di queala paNe drlla legi1la1iooe 
non porta c:1ra1tere di M'parazione; poichè noi T1•diamo 
in o~nl regno il pili unito in 1e 11te.uo t'Ner\·i divfrsilA 
di consuetudini por regolare la propri•~\ ed i privali 
dirilli; i• •til• varieta1 fil, ici1rnra "°" /Il. Tutto il 
lavoro 1'ha da apendtre oell'allra parte • t:ioè 01·1 giul. 
pul>blico rhe Barooe divideva in quallro parti rompreae 
le le~gi criminali che ai considrrano siustumcnte come 
di diriuo pulililico. 

Ciò era qnt>llo che Bacone proponeva ai acr.omuou!e 
tra i due rl'gni lei(uendo quattro srandi di,iaioni di 
materia sa cui la legislazi\lne d0Yes1e !arsi tomune tra 
la Scozi;i e I' lngbiltt•rra. Diro che qu('sto 1i1tem1 ea 
rebl>e alalo forse il primo che 11 nr•bbe potuto porre 
in disao1ioa ; vale I dire di estendere ad on tratto a 
lolle le pro•incie d•I Rl'goo italiano tulio ciò che ba 
r&pporLo al dirillo pul,tJlico, come il diritto criminale 
che, ae1·ondo cbe ati disse, ~ p41rle dcl diritto puhblico, 
I r•pporU d<·llo Slalo colla chie11 e via dicendo, la 
er.iando laltra parle di diritto m1·rameote prh1to nello 
1lalo oel quale era, ed ISfH'llando ptr molarla tempi 
più tr;,inquilli, f studi migliori. 

lo noo mi Cirò qui nd1"100 l'•pologiaia di que1lo 1i- 
1te1na1 e puaerò intece ad iadicare il l<'Coado cbe 
ci1iamerò di ealcoaione. 

Il ei!'lema di eat~nsione 1arf>hbe staio quello di ar.e. 
glirre una d1•ll• logi•lu1ionl •igenli io halia (e dirhia 
ro che mi rHerisco particolarm1•nle Ml Codice ci\'ill') 
e di eateoJ~rla a tutta la penisola. Si 1vcYa uoa Luooa 
lr~i11lazione io Italia, ed {'r11 il Codice di Napoli: il Codice 
di Napoli reg~• piiJ dei Jue quinti della popolazion• iia 
lian<i, • aicur1:ntnte quel codice poJt~va ez1~ert'miglioralo, 
ma nella sua cundi1ione attuale avrehbt> aegoato enche 
in molla parie della peni•ula uo progre.so Ci•ile. Se 1i · 
fo&1e adullatoqu•·sto sistema di estt·nsiooe d1·I Codice clvi· 
le, 1i aart?bbe evitato un grandi1$im!l p1·r!C"olo di cui bea 
pr"Lo ai. •edr.ooo I segui. lnleodo d.lla mancanza di 

• 
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·una giurispruJt:nza che accompagni il Codice: e notaie, 
r.he non viene mai in esecuaione un Codice, il quale 
pos1a provvedete a tuuì j casi; era dunque importan 
ti~sin10 di cercare una lrgislazionc che v e uisse col 11- 
@Uito d<•lla sua cvmpagao, la giurisprudenxa bella e 
~Ila. . 

rie godranno multo i curiali dal non t;;."~~i er:elto que 
•to p4rlito in ltc1lia , ma ne soffriranna anche molto i 
proprit•larii ed i padri di fan1iglia ne) lasciare che UOJ. 
~1· . o è .tz1one la quale, il. 0011 è 111:1olula1ncnte nuova, 11 
6 P1"ò f.iua tuua a ritocchi , debba puì renire ad ca 
•ere llJlgiui\lata ed ace Hoodat:i di giorno in giorno e 
ltentatamcnte dalla giurisprnderua. 

lo adunqun avr(·i stimato grandemente vant;1g!?iu10 
clic si eslrnd,•""• a lolla la pi-nisola il Codice delle Due 
Sicilie. 

lo penso che quel CoJice avrebbe tuui gli elementi 
per adempiere i ra;done\·oli voti drlla popotaaiune. In 
quralo caso io avrei domandato soltanto che ai races 
~ro due principali a~!;iUntc o ruodifiraeloni a quel co- 
dice I' · il · · i' I • i UOJ r1spell\l o e ser\ Ilo pre, ra i, e soprauuuo 
ID ciò clic ha relazloue colle irriguaioni, per.l.è in que 
lla .Parie io reputo che il Ci..dice AILerliuo riurungu BU 
p'.~r.•ore a tuul quanti siauo io ltulia, ed anche ai Co 
dici forestieri. E l.JJst1·rà in proposuo clic iu tiLi coine 
UQ ,:;rande l1·g:s1a fr<lOCl'SC , il quJle si erll 1noslr.1to 
poct1issi1no prop•·n~o al Coclh:e All1crtl110, tuttaYia ar.ri· 
\·eudo uaa r.rillca dl'I Codice 111t•sso , qu:tndo venne a 
q~tll& 1nat<'ria di rei Cacevo cenno, d1~se: qul'~lo Co· 
dice ha Jclld ollime ioau\·a1i ... ni le quali rorniranoo 
IO~::;elti aoclic alle altre ou1ioui di utili imilo,1ioni. A .,.r. i 

· ~urc Toluto, che iJ Codice naµolet..ino fvsa,_. ~lato modi 
fil"alo nella pari< do-Ile ipokcl1e , e che 1i losae leaulo 
conto , con1e apµunto mi pin..:e Ji ll•Jlarc t:Ml'l'lli fall1J 
Del pru~l'll"J dl'lll Cummi:JSiune, di varii niighoraint•nti 
de:si.Jt>r11ti cd <·fficacissi1ni. Ma r1.1rse avn•i ancora dcsi 
~erato di viti: eia~. rh~ &i (oll8e tC>llo aJ l'11e111pio l'ul 
hUJO Stati) delJa l··gisla7.iJne (ratJrA•t1e uella parte t.:Sl'CU· 
loria del Sillll•ma ipult•cario, e parlic\.Jartnl•Dlf\ li (O:hlO 

cerra.10 di accelt-ra1e i giuJiii1 di esproµriaiione C1.nal:i, 
~ d"ordiue QdjiJ di ~1·3tlu;1Uonc, pt·rt.:h~ credo, cht l'ul 
tuno Pla\J della legiaJatiOOl! fr..:OCt·S~ a qU<'8lO rigui">rJo 
rne-:oita di ('Ut•re molto gtuL!ialo. 

Se rosse prejt•ote il aignor Guarda:1igilli 1ni dircLLl' 
ProLaLil1nenlt> , che L• ba etutl1ato mt•glio di n1e , 1u3 
ai1:cun1e noo il!Jl.11anlo la 1ua ptl•ecnza , cvsi ora mi 
P<.•rrneuo d' inai1'h•re JlCrchè si fucda ;u1l'hc uno etuJio 
Don solo Jl·ll~ lrgge (riln~~e del t8,j5 di cui li è prl' 
Talim la Cu1nrniissioor, 1n;1 u11~:.e di.:llc lt•g){l sU•"Cl•ssivr, 
quale è quella d··I 1858, le quali ba11no uulo special 
lhent6 in mira di ri:spanuiar., lt 1p1~s<', " Ji accelerare 
gli esiti dei giuJizii. 

~'iuJl1o~ntc ci .~ il Leno ai1Lt>ma, qu1·llu c::c ai ~ adol ... 
lato dJI Hiuistl•ro: FJrc d1.'l nu·n-o 1ul YL'Cl'!Jio, ma ri· 
luccare d<1pvrlutto .. lo aouo il pri100 a riconoscere il 
inerito granJo tla atlri!Juir111 alla CumuJis:Si.>111• uc1J1J 
.t:s.i1u~ de' farii pw1Li e dividu il dcaidt•rio cL..- i 1io- 

goli signori Commissari avevano 1cmpre di migliol'are. 
Ya non ~osso di:JSi111ulJrc al Staato, cho appunto que 
st:i parli.! d'aotir.o culla parte di DUO\'O, coi. ritocchi coa 
tinui che Si sono rJllÌ! pUIJ IV<'re dci graviMimi iOCOO· 

vt•nir11\i, e lantu m:i.ggiori pcrchè si dovré aspettare di 
nuovo una giuri::prudeoza l:i quale non sarà f 11'18 COln 
piula, elle io r.apa a IO o 12 anni. 

Ora pcnsalL', o Sigaori, nell'agitazione prrsl·nte, Dl'I 
a1odm1·olo degli affJri industriali e coounerciali di ogni 
DHlnicra, nt-1 bis1..ogno che si ba di ptnsare srriamente 
anche ad inlrrl'liSi di un ordine 1uperiore, quale sarà 
l'inc•.moJo, non dirò serupre il danno, ma l'incomodo 
alllJl'OO dL•IJe (amiglie, che si lrO\"('rJ.nOO oeJl"iucerte&JI 
di sapere a quale dl Il~ disposiiioni si d1·Lb:i rHt·rire in 
un caso, ed a qualt: io ua altro, e perrb.'.• quella rrase 
ernC'ndata io un arlicolo che ai è lolla di pe&P da uo 
Cotlico, ma 11i ~ C'rcduto di miElliorare, pt·rcbè quella 
(rase d1•Lha intendersi piutltJsto in un mvJo che io un 
altro. 

lo mi rivul;;o a' miei colleghi r,l1e qui 11000 molti i 
quali !Janoo follo porle dcl foro o dl'lia llagist.ralura, e 
anno C1'rlv, che nt·ssuoo mi disdiri quaodo affermo, che 
il n1a::si1uo dei \·aalal!gi, che Bi sarcLbe potuto (are a 
qurslo p;,rae, \Olt·ndo cainLiarl' una legi~la1iooe e Carne 
una sola, sr1rl'Ll>e atnto quello di pr(·ndl'rc una lt•gi,la 
aionc che esistesse di già Ot'C'Ot0p3gual& da Una siuri• 
aprud1-nza certa e dttermiua!a. . 

Ora io noo mi dift'underò ndl"t-san1e del laToro tltlla 
Com1nisiJir1oe. Ilo già 1lello1 che r1•ado giustizia al ine 
rit-l d1•i signori Co111mi5aari, e ctrlamente lo rl'laiioni, 
che ai sono r.,ue 1lt1·elrraor.o noo 1t1lamentc la portala 
d1·I loro giu1!i1:0, la varielQ dt:lla )oro dollrioa, ma an 
che una ctrla pren1ura di and.aro aYaali1 e di autici 
part> sulle Teritd 8iuriJiclie e lt't;i8iilliYe. 

Si pJrl.i 01ullll di proeree:10; e Ct'rt;.ment.e io nc..o 
&arò quC'gli clic vorri ostare al proaresso, anzi unirò 
IL'n1µrc i 1uil•i \·t.ili a tutto ciò rhe è progrcaau vero, 
oneslu e posith·o. Ma n1·ll'ar~ di fi.trC le legHi, io ciò 
che non io se dt·bl.ia dire codifi:·uiont! o f011ir.1Dr.a1ione 
eo che in Tllsrona si di-:e codic·iH(:~1ione, ma parola piti 
usitnta è corlifir;.iione, e la pl"t'(t•rirò, lll'lla roJici6ca- 
1ionc bisogna coasidrl"Jrc cbe aon ai tratta di andar 
dìt•lru sulame11te illla Fprculatil·ne dello 1ci1 oia. B M\ 
v·ha una scuola, clJe miri ull'aa1ratto, an1icliè al con. 
creto; ae vi sono 1nolli arriltori, i quuli ripelon!J tul• 
I-Odi: badale brne che la lrgisiazione dee riepoodcre 
aniituuo oi p;.istululi dL·lla scienza i io mi pl'rnlt·llo di 
dire che bibogna iutcnde:r~i. Cosa è la arienu d,·Jla le 
gi:il.11ione . La st·h·nza ÙL·lla legi3l.11iooe, ~ l'aµplict1ilone 
del rl·llo e dt·I giualo ai ,·ari inll·rt•sai sociali, la acieozil 
della ll'l;i"lazionc dc'·" e.,s,re d .. uninata sopratoltll dal 
buon senso: il huon scnEo cbe è, come chiawavalo ol 
ti1n<iml•nle D11a. .. ulr, le moilre <h la vit hi.mai1't. 
e quando Porl:ilid. I' unlkll Pvrt3Jis, il cui DODJe li 

pronuniit1rA mai sempru con parola di lode quandu 1i 
tratta di l1·@i.;la1ione, lavJrava attorno al Codico ciY1le 
00110 l'iospiruiooe •~leod1Ji .. ima dcl primo CoosQie1 
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Comunque sia, 1'0 '"'SSO asslcuraee 1'1 Senato ehe il Portalis prevedeva anche questa difficoltà, e diceva : • .- •• , 
alcuni racno rimprovero che nel Codice non ci 1000 i Mini1dero ebbe sempre per qu~ta illustre assemblea la 
grao,Ji conceul ; rna dopo faceva egli beo avvertire come dovuta riverenra, e l'ha sempre tenuta io alto cnncruo. 
la aatiezza d.-1 padre di famiglia, come il senso comune; Ag~iungt•rò che oggi forse più che mai il Ministero 
la raMiooe guidata dall"ei1prri<>n1a 1-01ta in un' appli<"a· confida nel aP.nno, Dl•lla frnneua e nella iodipt•ndenza 
1ioo1 beo considerata, fossero le primr vinu di un le- del Senato, {Brot•o, btnt) 
gisìatore, Senatore Sclopla. Q>1an10 alla prima parie delle es- 

Ha dello ottimamente il Rrlatore del primo lihro del servazioni dell'on(lretolissimo signor Presidente del Con· 
progeuo di Corlic:P, che il Codice doteva essere scien- siglio, non tocca ora a me il (are novello rilevo; ap· 
tifico e noo dottrinale, e reltam1·ote ba f,1tto separa- partiene a11'on0fel"oli88imo Presidente del Senato l'ap 
sione tra il 1;iudice ed il cattedratico i starei per dire preizare i motivl delle 888f'DZe o del ritardi occorsi io 
tra la acieoza e la 11edaol.(>ria. quest'adunanza. 

La scien:ru è applicala credo opportunamente nel la- Presidente. Appunto il Presidente del Senato di· 
'oro dPlla Corn1nissione; terno soltautu che io qualche eegmva di prendere la parola egli 1tee10 onde att.-nuare 
disposiaione si aia cercato ror!lt.: di andare a verso di alquanto il 1i~nifìrato delle eapreeeionl che il aigoor 
opinioni ooo abbaalania ancora determinate e studiate, Ministro b;t voluto adopPrare ntl qua1i6care di rimpr<>'"' 
ma non 'oglio fare il procf'Slo a ciò che non è ancora Teri le 08.8Prvazioni che io filllo. 
~o <"Onoariutr>. [o non bon ho avolo in mcnle di fare osservazioni di 

La giuri•prud .. nza al incarith<•ri di questo triste ul- tal portala; •olli solo far cono1cere che Ira la chia- 
ficio. Chiedo iilr.oni momenli di ripa!o. mala drl Ministro, e la 1ua prefenza al Senato, ~ pas- 
Presldente. ProHU•ndo di questo momento di riposo oalo oo inlenollo di più di un"ora. Coo ciò io non ho 

accordt>rò la parola il Prt:S:denle dt>I Consiglio. inteso di p:iudicare a chi devesi attribuire l'accidrnte 
Presidente del Constirllo. Prrgo il S<·nato di di questo ID;'~'' indugio; forse ancb• nelle ambaaciate 

permcuere r.he mentre ai riposa 1' 011ore\•ole Senatore non b1•n riportale hll potuto aver luogo qualche equi ... 
Srlopia, io dica ona parola sull'incidente. Il Seoalo urà vora lnl•ln~enza. per cui sicuramente il Minialro che 
notalo quanto ••>mmrssa1nante io abbia D<'Cellato il notl ~ venuto, non è punto io colpo di aver mancato 
rimpro,·ero che lonorevole Pre01denle del S1·nato ha di ri~uardo nrao 11 Senato. Ciò bo •oloto dire unica- 
rreduto di rivolgrre al Yiniatero Pf"rchè nessun mewbrQ mente perrh~, Re ~ dovere del Pn>sid€'nle il rispettare 
del Gabinetto lùUe pr~ente mentre il Seoato da un'ora le convrnir.nr.e della Camera, le quali ronsistono aor.he 
si tro\·ava in numero. nel non apre<"are i momenti aaaai scarsi che al ac<"or· 

]o oon ho cr~duto ur.ppnre di far oAServare che se dano alle sue discussioni, Pgli è dall'altro canto anche 
~ rapHalo queata volta che oeuun Miai~lrO Ctl11sc pre· P"DPlrato df"i riguardi dovuti ag1i onorevolis,iml pencr 
ll'nle meotre il Senaln si trol"ava in numero, spesso ~ D:tfli:ti chP alrdrJno nel gabinetto. ai quali egli perso 
C<>pitalo ai. Yioistri di Yenire due o &reivolte al St'nilto nalmente proteBU la più alta rh·erenza. 
e di ••prllar molto tempo prima eh• il Senato lo.1• in La parola è ora al Senatore Sclopis. 
num.ro. Riguardo. poi all'o99ervazio11e !alla dull" onore- Senotore Sclopls. Dunque drl periorlo dr Ila reladono 
l"Ole St'R:'llt•ro SrlClpis 11ull'aurn13 dtl Gu:.rdaaigilli, delJbO miui"tt'riale I cui ba rauo allusione_ l'onorevole Presi. 
1n1iLullo pregare il St"oat3 di notare co1ne rgli rssen· drnle del Co1&iglio, dopo l"epileto rbe esso f!'li ha ng 
dosi lro\'8lo alla Camora dei 01'pula~ On d•lle IO dcl giunto promrllo di ooo parlarne più (ii ride.) L'•••<> 
mauino per uo' im~ortante discussione, egli non ha Iulo nella l"gislaiione non 1i può ottenere, e qoi mi 
poluto ancora n•carsi al St>nalo1 e d'acrordu cui Ministro piace rli riferire un passo di un valente pubblicista ita 
dcll' Interno, che ani.:h'rgli eYreLl>e voluto ioterv•~nire 1 linno, recente 1rri1tore che ba (allo la critica di una 
qul·&ta disr.ue11iooe, mi Cece dire cLe traoo nrll'i1npoe· arienza delle lrgiRlaiioni comp:1n&e1 ;J 1ignor Emerico 
aiLilità di venire io questo 1nomc11to lo s.!nato, ed an~ Amari il quale dice: e a •oler fondnre ID •eri incon 
mi banoo fcttto avvertire di veoirci io, quanlunque sa· cuf\.&i l'opera aolf"nne delle leglli Ca d'uopo aodare an1i· 
pe1Sero ch'io non 1000 gu11ri al (:1Uo della maleria che lutto, e lro,are l'archetipo dell'ottimo civile: e finché 
qui si lra&ta. L' ooorevole Senatore Sclopis ha J.ooi air oon 1i 1ia rin•enulo non pQtremo 'anlarci di pouedere 
puntato una fraae Ol'll:\ rtlaziooe di•I Minislr~ della una vera aicienu della lcgislazlooe. > 
Giusliz.ia; e qui mi rincreace verarnente chu il mio col- (B non andrb io tracci:1 dPll'archetipo ci,iJ,., io mi 
lrga non sia preaenle, percb1~ 1000 per11ua!l(I cbe a,·reltbe conleoterò dt•I benr, e dirè.. che il ml'glio qualche 'olla 
mtglio di qutllo che po"a rar io, spieg.ilo che queata è nemico dt>I bene. Se non temeui di tediare. inutil .. 
(rate oon aveva 1icurafOt>Ole polutu avere mai il signi· mcnle il Senato collo s(u,zgio di on:i facile erudizione 
ficalo che l"ooorevole Senatore Sclopio ha potuto oo n•ll"addurre dei dubbi 1olleuti dall• pratica drl lribo • 
mo1nenlo aupp.1rre. s~ " me qul·lla rraat fosae 11rug~1ta, nali 11ui vari punti speciali Ji legi11lJzione, mi estt>nderei 
io non es1lerei a dit·b1ararla disgraziata, ma tralWndo1i 1 in qorsta parte. M '• come ho dt>UO, ~ ano sfo~gio di 
di uu collega. mi liroiSerò a dire cbe ~ stata pllC'O ror l facile eruJizioue, e chiunque abbia fra le mani i reper 
tuoata. torli legali e H 01 occupi per alcun t•Dlpo, 01 11 quaul8 
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la peraono che abbia passata uoa parte notevole dello I Il Codire di commercio ~alalo approvato allo volata,_ 
drlla sua vita in questi affari. I epperciO oon polrà più capire queste modlfìcaaicnì ed 

Nolerò peimierarnente di volo che JDi riservo di lare I a~!!iUole. 
alrune osservazioni sul punto gra v ·isaimo del matrimo- ) Del resto io non faccio colpa alla Commlselone che 
nio civile; ciò vf.!rri quando si parlerà del titolo del sia rimasta un poco icdietro nell'eaamiuare la posaibi 
matrimonio. lilà di fare questi miglioramenti, perchè 10 quanto sia 

Oi poi non posso tenermi dal far presente ::.I Senato d·1mcile il menr-ra la mano in quelle materie, e so che 
che ii sonc iotrodolle nel Codice alcune innovazioni gli stessi giuristi [ranceai, anche di aommo grido, e fra 
che terno possano avere degli eff~lli mollo sensibili e gli altri citerò il Presidente Troploog, hanno avvertilo · 
lul°llc dannosi per le fami~lie. Mi bosti citarn• due: una che forse simili desiderii eccedevano la possib1ll! di 
~ la parie elie credo soverchiamente larga folla nelle soddìslarli. 
IUt~rssioni legittime ai figli naturali; io credo che aia Forse sarebbe alalo bene che la Commlssione 11i fosse 
rag1onevoliui1uo di Iare una parte suflìcienle ai Hgli occupata un poco più specialmente di un contratto af· 
••!orali, ma lemo che nel progetto aiaei larghcg~ialo tine sii' enfiteusi: dico affine 111· enfìteuai perchè non 
Oltre il dovere. . foglio dire che si doresse introdurre di nuovo I' enfr- 

G~ altro dubbio 01i neace dall'essersi tolla la neces- teusi nella aua primitiva schieueeaa. Ma io credo che 
•ili. d'l.•lla costituaione di dote a1lc fi~He; ciò porlerà in quella maleri~, 101\ratutlo in on paese come 1'11.a.lia 
PU~e qualche perturl>atione. E vero che le llglie avranno dove nella sua eslremitj nH•ridiooaJt! C'i è ancora l<11llo 
i>-01 il CO<npeneo oelramme8Sione più larga al!• •Uces- do !aie per nccreS<·cre e migliorare la cullora, croJo, 
llone dei loro ascendenti, 1na lultaYia parmi che ciò diro, sarebbe utile una attenzione epcciale portala au 
P~saa portare qualche inconvt·oiente in pratica oell'or- qucsla spr.cie di roatratti, che furono a malincuore nb. 
dine delle famiglie e nd rapporti Ira i figli. baodooati dagli ale .. i kgi•lalori francesi. B mi è tesli- 

~1cco1ne· dissi che quelli che facciq non sono altro mooe I..> stesso Porl.llis quando· rsprin1e,·a il dt·siùerio 
che tenni, io non iutt'ndo di avolgt•rli. Pa~ando ol1a che ei fosse fallo qualche co~a nel aenao ~i mantenere 

- OJateria dci r.ontraUi io avrei fol'lle speralo che si ross~ certa l.irgbt-zza di contrillli diretti al 1niglioramcnto dl'lla 
tentata una pro•a diffiriliiJ.Sima; e quindi non é Jllro culturJ. Qut•sli 1ono deeiderii. elle non iscorElo t1oddi 
r.be un desiderio che espoo~o; e sarel>be stato di ve· 1fa1ti , ma rui aernbra pure che in tale malrria la pc 
dere •e la Jegisl.iziunr. haliaoa, la quale aspira ad es- I riz:a Jt:lla Co1nrni8ilione avrC'blJe potuto fl-Aercitarsi con 
~ere- una specie di arch1•lipo, oon at1&C1luto ma insJmma J m~dla lode Cli ar!giuog1·r pr• gio al laYoro già tttimabi 
ll miglior model111 che 1i p11saa a\·tre, non avesse per lissio10 r.he ba {ano. 
Iulo •pingersi fino a rl'primere io quakhe parie i col- Non parlerò d··lle ip••l•che, perch~ ne bo già toccalo 
J)evoli contratti di borda. QU('8\.1 sartblie filala, crt~do, ablw9taoza In qut'I hrc\'C C'1·nno rlio ho fatto aui n1i- 
~na Yera lode, di avere almen·J conltmplala quesfuLi· glioramt•nti che ai sarebbero potuto introdu1rf'. 
Hl, e tenL~lo di afl't·rrilrne almrno una parl<~. (Sopraggiwnge il lli11is11·0 Guardasigilli.) 
Antico è il dt•&idcrio dt•i savi legislalorl di rPprim<>re M.a non po:1so a 1ucno d1 racco1n;i0Jare graodemenle 

queste riprovevoli atipulaiioni. E •~ ai vuol risalire ai al signor Guardasigilli che godo di vt-der giuolo in rnezzo 
pri1ni esperinienli di riprovazione ll't;ialativa sui movi- a ooi, non posso racco1nandarRli abbastunzu di curar., 
menti incomposti e colpeYt·li della bc-r11a si risalirà Doo che nella p..trte eserutoria della materia ipoh•cari;i, ai 
~cno chd al princi1•io d1·l sero)o passalo; ma n•Jn posso Yf'nga ad otLt•nert~ hrt•\"ill e risparinio di epPfla. Credo 
dimenticare che nel 1805 r hnperahJrl' Napol·~one, es- C'ht> io questa part<> c'r aucora qualrhe C'o&a di mPgho 
•~odo a Milano, al\'t'p\CI\ apponlo della sua lncc1ruoa- da fare dl quellu cl1e ai è Clp(·r~to fìn ora, e ritt-ngo 
llooe co1ne Re d'Italia, con quel auu modo che aveva che aia un ogg<>Uo in1por1an1issi1110. ~a il Sen.1lo non 
di toccare a •arie ntaterie mrntre pareva preorcupalo è pr<>par;1to, auppongu, ad udire i Jijlrlicolare~giali dt>L 
di on or11ine d'idee affJllo di\·er~e. raccomanda\'& al· tagli di una discus1ione C'he sarebt..e Cuor di prùposito. 
l'orcicaocelli~re Cilmbacer/.a di cercare se non 'i era Vengo all'ultiina pt1.rle di quel che ìo n1ì propone'o 
rnezio di rrprirneru i gravissin1i incon,·eaicoti prodvlli di dire al Se11ato, ed è quella che ai rifl'riace alle leggi 
dal llarrhis d krme. tranaiturie. 

La Co1n1ni:ttione 1i l fallo cariro di Cl·rli d\>Siderii U proji;clto di lt>gg~ coocel1e al Ministero la farollà 
che ei erano 1nanifestati di modi8ca1io11r ed ag;.;iunlc di far d1·lle l<'g~i transilor1e; m:a il progello di l1•gge 
al Codi~o ci•ile nt•ll..? sue·auincn:ze coll'ecooornia poli- ooo rarchiude n~ppurc ua principio dl·lll" basi di que 
tica e di cui era stato def::nisairno inlerprt·te un illu11tre sta giuri11prudcnza tran.;itoria. 
italiano che non sarà ffiai :ilibast<Jnta olr! lodato. n6 Mi ai dirà rhe 6 d1Cfir.ile dare delle hil8Ì comuni; ma 
to111pianto, Pcllf'grino Ro33Ì, ma disse che non rredeva I parmi 0·1n aarelil>e staio imposeiLilc il fare una leggo 
opportuno di entrare per il rnomf'oto in quella di.:icus- partkoli.11""'!, dove si rossero ecgoate le oorn1e princi 
aion~ e di rare propoela di di!JpOsi2ioni. Tf-lailh·e e 80&- I pali it\tOrl\O a.i p\l.!.i:lggi 10pt"tllutto detlie legislaz.ioui più 
giunte che qu1.:1to ai 1areDbe piil comoJàrnenle riroan· I discrrpanti nei nuovi codici. Dico lt lt>gislJ1ioni più di. 
dato al Codice di coOJmercio. j •cr<panli pcrcb! notate, o Signori, quel Paa&all8ÌO tir 
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pido, ed oso dire perirclosisaimo ai ala per lare dalla 
legis1a&ionc del CJdico austriaco 1'igenle in Lomhnrdia 
e d•lln tradiziooale legislaaione della Toscana olla nuova 
l~gislaziooe. 

Pensate, o Si~oori, che io qur .. to p:iss.1g~io ci va della 
rorluoa di molti" f:1-nii:lit-: ci •a della quiete di molli 
cittadini. La 1ualrria C ardua, lo so; ma che si.a alati 
abbandonala C05i, e rhe neppure ai aia fallo un cenno 
di alcune ncrmc generali , aopratuuo souo il doppio 
ra(iporto che ho indicalo, veramente mi sorprende, 

Temerei poi ~ra0Jen1eute, e godo che aia pr('Seote il 
Mioi1tro della Giustizia per far~li questa avvt'rlenza, le· 
merci (lrandr1nt-nle cbe il Ministro oppresso daJ;li affari, 
in racciit agli av\eni1neoti che rapidi ai succedono, in 
Taeo dalle idee politiche, quando ai trallt-r• di meltcre 
io esccurione i Codici, non avt>ase preparata la le~~e 
lrantiloria aopratullo per quanto a quelle due parli 
eMen1iali e se ne rimeuesse l'Ila Cutura giurisprudenza 
dei TriLunali. 

Que.ata 1arl!bbe una grave diògr:izia, queste sarebbe 
uo riprovevole diretto Ot"I M1ni1lLrO, 1areLh6 un P• r 
turbare le eondieicni dl'i eiuadini e dt>ll1· Iamiglie. 

Il llioistno è oLLligato di lare una h·~ge precisa 1ulla 
maleria transitoria, e di (aria I tem po JU•rrbè tutti gli 
iDteresaati I• possano cocoseere. 

Noi nella nualra primiesima 1ioven1U siawo st;.ti pre 
l•:nti ad una n1ota1ione di lt·gish11ivnc a•veuuta senta 
lrg~e traosiloria, e il pubbliro ne hJ f;.allo &t'it'ru e giusto 
giudizio. 

OrJ, diL'O, il Mi11is1ru ai a~sume una grandiiJSima rL·- 
1ponaol>ili1i. 

Se Il )t1oi•lro ron1pit! quenla lacuna che io lt>goo. 
avrà sicuramente ml•rilali tlogi, ma M! se ne ri1uelle 
ai Triliunali, i quali aLl.tiauo col te111~ a decitlere, io 
111ouo1io coo dolurtt, ma annunzio cno cerletza una 
pel'lorb.iione io tutti gli ordini dtlle·lami~lie .... (S.·gni 
di apµrovaiio•1t.) • , 

Si.:nor1, io oon mi trallt-rrù più a lungo, io Ti rio 
graaio dcll'alll!nzionc cbc mi ilVt'te voluto ronrrder1•, e 
&errninero ricordJodo 1oltanto una v~ità chl' crt.Jo i111· 

portanti11ima di avt-r pr<'1f>nte; cioè the limpero d(·llt: 
leggi ha una misura, e questa mh1ura consittte ocll" 1n 
lert'Me 8t'Derale cbe 8Ji UODliDi hanno di riapeltarla O 
di infrangerla_ (St911i genuuli &'appro•a;iont.) 

Ministro di Grazia e Giustizia. Oomaodo la 
p•rola. 
Prealdente. Ha la parot.. 
Ministro di Graala e Giustizia. lo 1rnlo nnzi 

tatto il bioogno d' int0rare I' in.Julgtnza dcl S1·no10 p1·r 
la moa1enlanea mia ai.aen1<1. 

lo credo che l'ouotevole Prrsid,·nlc dcl Conoigl;o sia 
atato llJllt•cito di siuatiflcnrnti, i1nprrciocch~ io mi 8000 
trovato impf'gn110 Dt'lla @riil.Ye diSC'usaione rt·lativa al 
i' al>olizionn d1·ll• pena di morte nell' ahro ramo del 
Parlaml•oto, e per verit.\ aou mi è 1t.ato pouihtle al 
lontanarmi. 

.. 

12 IJ 

F~ua que.ila dichiarazioo", io aggiunso di eesrr do 
Jentp d1 non aver polulo f'et;uire pa~so pasòo il di:;cono 
coal gra1·e chn ca•lca dall• l•hbra di persona tanll> au 
torevole. r.b'io sono di lunga mano avvt·zio a rispettare, 
quale è l'onorevole Senatore Sclopie, e questa mio mo• 
menlanea aasrnza mi toglie il poter 'rispoodrre a tutte 
Je os:acrvaiior.i che t@li al>bia potalo rare intorno al di· 
ocgno di lt•g3e che slJ dinonzi al Sroato_ Per altro io 
Duo 1'0rrei in cos11 cosi io1porlante la1ciare sen1:a ri:1p()"' 
1ta due nv,·er&6rl.ze e due ecciLaineoti l.teo gra\'i rht1 egli 
por~c al !linislero. 

L'onorernle Srnnlore Sclopia ha parlato di provvtl 
dere meglio alla materia ipoll•caria, aicr.hà veo~a a 
di8gombrarsi una materia cosi impurlante di tuui gli 
intralci:11nroti, che veramt•nle qu~ndo 1000 troppi D\JO 
riescono a fruòlro.re lo acopo di un ben ordinato ei· 
11lema ipotecario. Ed io in qul!fllo 11oaso dargli certeu:i 
cbo oon mi è sfuggii• l'io1por1ansa dt:lle sue ossorva 
aioui, e abilitalo come sono dal voto della Camera dei 
Dl putali a portare quei m:tErgiori mi1;lioramtnti e per 
Ceiiouatnt•n\i nel Codice r.ol cont·orso di una Commis- 
1ioo", la quale verrà 1crli. dall'uno e dall'altro ramo 
del Parlam1•nt•), terrò 0(~1 1Jeltilo cuolo le os1t·rva1ioni · 
dt·l1'011on1vole conte ~c:lopi11. •:,.:li inoltre mi ha rirl.Jia· 
n1alo all.a couv1·nir111&.1, a111i alla nec~sila di prO\'\'etlere 
all"altuazioac dt·lle lt·ggi tr•uaiturie come a comJJimeolo 
della puLLlicaziouo dc) Codice ch·ile. Conveu11:0 pieoa• 
tut-ale rou lui dt·ll·iodl~pulabile Dt.'Cl'S&ilà del prov..-e 
dl·re alle leggi tr;1111Jitor1r, 1ia rii;J]etlu al Codice civile, 
1ia p1·I Codice Ji Jirucedura cii.ile. 

81!11 l3Jipia1no cl.le i11 altre legislaziooi 1i è creduto 
aliliandonarc code~liil parte 11\la iatcrprctazione giudizii 
ria. Ma nol ablii~mo cr1:dulo cbe, trovandori ia prl' 
aeira di legisla1ioo: •arie e Ji1l.'.ordi, clac ora ai tratta 
di uniticart\ sorge:.se 1rrecusabilc la necf'failà di occu 
parli di una lt·gi;c trangitoria per cui si polca.se ope 
rare il tri.ip ... ~o dall'Jotico al nuu"to con regvle e uor1n~ 
Oa.~r, le quali nun lasr.iaslll'fO troppo all'arbitrio @iudi· 
z1ario. C:rcdo <·ou que.stji ussit·uraiioui di a\'er potuto 
soJdh•Care ai •oti e11prcs1i dall'onore\oh~ Seoatcre Sclo 
pis, riin•r\•010Jurni C•>I pro~redire dt'llJ di1H.:Uu1ooe di 
aouoporrc ili Scuato le 1oie ulteriori osa•·rv;iziooi. 
Ministro di Agricoltura, lndnstrla e Com 

mercio. Do1nantlO la parola. 
Presidente. Il< la parola. 
Ministro di A)l'rlcoltura, Industria. e Com 

mercio. lo non sorgo cer1an)e111e per conrutare parti 
tamenle le molte assennate osgervazioni che ba lfolto 
or ora l'onore\·ull! SC'U;1lort! 81 lopisi tsse sono r&at~n 
aialm~nte &peci.sii o J.rù anzi tecniche o di quell;i •·~icnta 
nella quale l"ouorevole Senatore è perili8òi1no eJ lo in 
vece auoo prordoo in questa acieoza; del reato r11poo 
dcra1100 gli ouorc,·oli e falt·oLi giurisperiti rhe rom 
pon:;ono l'Ufficio CcolrJ)c o Gomrnijiione eh•.' venne in 
C;1rirala dcll'e.same di qoceta prop0tita di lt·gi;e. 

lo aorgo per dif,:011ert! il Miniitlt!ro dall.t taccia di 
c ... re alalo troppo auda•:e oel prop'mc queote leggi e 



- 'l.5M 

TOil~ATA DEL 15 llAllZO rnti5. 

per .sµiP~nre o dirò far qualche gJ~.dlla ad una citazione 
llorira oJtloua dall'onorevole pn-opioante, quella rt·l.1ti•ta 
alla fusione ddla Sceria coli' Inghilterra. 

Quanto alla troppa au•laria.... · 
s ·•notorc Sclopla. Ilo detto ardimento. 
lillJntatro di Agrlooltura., Industria e Com 

Dlel'Clo. Acct>lto l'ardimento io 1·1stiluzit)UC dt•IJ'nurlacia 
Quanto dunque ali' aruimente , io credo che non ~ ~ 
COn91dt·rar~i nè qud merito se a taluno potesse sembrar 
~•lt!, nè qual eoìpa se ahri lo 1olL-s.s~· cosl qualiftC"are ~ 

purarnPnle la. ron1Pg1,e111a im-sorabile della poshione 
~hc gli avvenimenti hanno (JtlO all'_llalh1: certo ooi non 
cplòriiuno que11i falli, e1u1i sono 11 vanto della noatr.i 
Sene razione, Olii le ccmplb-ancuì che llP. dvrivarono e 
~.dcrivaoo og.ni giorno, rapporto alla les;i:;l.1zioae, 1000 

1 che hen grustamente !'i dovrebbe rritit""are il M1ni- 
1tero "" ,· d . . d . ( . s· . n u~1usse a eorume , t 10 11\\11 o 1gnon , 
Pe1. r~neltt'te che venaa alìcsr-rupio citato dall' onon-vo- 
1es1mo o. · c-t•natore Sclopis per provarlo. 
BaC"o.ne, il Ministro Guartiasrgilli dcl re Giacorco, ap 

pro~·a tn lc11ria 1· uuiflcaaione lt·flisJ..,1iv1 dt"Jla Scozia 
~li .Iugliilh·rra, n1a poi di rauo, io r1•;iltù, r.ippùrlo al 
oilice 'i\.'i'e, non la crrd:.: indispt•nsah;le e uou si ree,., 

: q.ual .ru la cunReguenza ! che ol[gigioroo hvoao ancora 
ll'giilaz1one divt·na, o:;sia dopo cirL·a tre Ber.oli. Il P"r· 
aint'?Lo lnµle1e, cilato laute volte cu1ne moddlo, io tre 
ltroh non trovò modo dl rar Care queslJ p:1110, di in 
Lrodurre ')U<'lta uniOcilzione e 1i tra tra di due Stati; 101 
Ptnsalt'' o Signori, cbe I' ltalra ne conta selle ruai in 
IJQQ; or <'Orne supporre: che pott&se eARer faciJf" il (ar 
quct1t3 011ificaiic.oe pl'r le lie ordioarie't Ma nulalt! an 
cora che il male d<•ll1 difJn<·ou ira la Scozia e I' fn. 
gluhe-rra è ctrto @rande:oente mioorat·1 dall' l'liiere i due 
rde&j tz:eogrt1.lì.Can1('nt~ divisi; i dul~ PO?~~u hanno una 

1n~u1 diversa 1 benchè I lugl~e KiJ ora conoaciuto da 
luua la claa.<ie rolla in Scozia; prt'S&ll Citd11uno d'essi ai 
~labili rerto rapporto aJI' inl('rprt•ta1ione drJle loro sinAole 
~g~i quella giurisprudenza tanto nPCL'l~aria df'lla quale 
~;;tooò 1· illu!ltre Senalol"l', ma rapporto all' halid quo111to 
'"erq non è ~uvrC'e la Cl odiziorie I Noi parliamo tutti 

;Qa. iota l\ugua., i ;>a.esi che e< sti1uivano i 1elle diversi 
Utah 1' iotr..alciano, entrano l'uno nel lt'rrit•Jrio d~ll'altro, 
i.. che ~ccoruuoa int•r<'81i e molliplic1 le difficohà d"una 
811laz1one diversa; noi (u1nu10 of•bligotti a servirai 

dtglì impil·g;iti npparteuenti a lotti i Governi resaati • 
ed è. di giu!ltiiia t) far c ... si, ma qu<'lli non cr,noarono 
b:eoe che 11 )t'gislazione che 1ppr1'lero o~lla loro car 
fl~ra , ai può dar loro le nuov~ OMia: qu1•ll" d"gli ahri 
~t.·ni, rua n1'l11uno •orrà cre"l'rt che 1ia po1!1.ihile cbe 
' pnw ... no atuttiart 1ul ll'rio, che si ::idJ'.·ntrino in ')nt•lla 
Pr11tic1 che rorma la giuri1prudt'Ol3' per 1er1irmi dtl 
l6rrnine U1lllO d;1ll'on1r1•vole SenalOl't). 

Da qu•'Slu stato di cose, Luno ne ao(l'rr, l'andcuntnlo 
•mrninistrativo e l"nr.d;11oro10 giudiziario; uoilìr:are, 110 
Pl>r dire, a qualunque coito, lo una lt>p:J:~ impl'-riu831 t-, 
•I IDio modo di Ytdt're, il minor dt·i mali. Chi oon vor 
rebbo elle 11er riaultato 1i ue11• aa Codice unico che 

·r-- 

foase migliore di quvllo r:be fra i molti, • diremo per 
pr~cisare taaUan1rnte l'ide3. di quello cbo fra i sello t·rà 
il più buono! Ma qutsto appunto banno crerluto di rare. 
quei ~r11onag~i che la Camera. eleltiYa chi1m3,·a 1 stu 
diare la pNposta di legge, e qucato cer1arnente avrà 
io mira il Guarda•igilli quando 1i varr~ di qurlla lati 
tuiiioe che lo l<'g~e 1te1sa gli ncr.ort1a, e c:erlo (ari le 
aoro anr.he delll.! 01st>rvaziooì di uo giureronsullo ro 
t"nlo valt>ole rome il Senatnr.· Sclopis. 

Nel suo disrorso ei toccò un argom(·nto che ba re 
la1ione al llliniotero che ho l'ooore di reg~ere; egli 
&'t'rebbe 11esideralo che ci roasero disposiz.i•ini legi~Ja 
tive per rrenaro i gmocbi di boraa. Ebbene, mi P"' 
mctto dirgli r.be ai sono provati poco m~no che tuui i 
G1Jverni a volrr 01~1tere •im11i freni, ma tuui iodarno. 
1'utlavolta mi permetta il Seuato, perchè non. ai diC'a 
che il Guveroo nc1n p(·nsa, almeno lo quanlo t possi 
bile, a c~rcarl~ d'introdurrt' qualche freno nt>I modo col 
quale si ahun dt Ila fede pubblica, mi permella, dico, 
elle anouoci un provYeJin1eo10 che &ono risoluto pren 
dl're in propositu. 

Più che i g1uocbi di horu:, llirnano rooHti i pr~ 
Rellieti che per n11•1zo d1·1le società anonime raccoliz:ono 
ingPn1i t;"lpitali per 1pecuh11iuni od impr~se che \rurpo 
epr6SO (aJliacuno cuo danno di tutti 8 recano (eriLe gral·i 
allo 1pirito d'aMtOcia1ione che pure à meuo non 1olu 
polente ma og~igiorno lndi•p.moabile. 

Jo bo ordinato ai facc1.11e uo elenco o quarir~ atali· 
etico di lulle le Socielà ononiine od io acc(lmandita 
con uiooi •I porlatore cbe sorsero io Italia da un ven 
tenoio a questa p11r1e con l"iodicaziooe per ogni 10cielà 
del copilale che impit·Sò e dcJl'eatto cbo ebbe. Nt ... uno 
11nmetterà che aia po11siOile 3vcr'l un quadro completo, 
e non acaro ora nd 1ccennarc le moltiplici cause, rhe 
cri-arono qur1la irnpossiliilit3; ma quanlo ai J)OleVa (ar~, 
credo 1ia stato fauo; ad ogoi modo oncbe iinpt"rfeuo; 
quel lavoro a1ri la IU3 im!)Orlanza; forse poC'hi 1i al 
lt•atlooo ad appr1:nJere come risultato che furono im 
pi1•gati due miliardi P 01cuo; ma 1u qo~li gran p3rte 
1COfUp3rvcr11 p~r fJllile 1prcula1ioni t il danno, che 
O<' ritti!nll l'Italia. e ne ria .. ote, t gravi1a1im1.1, e per 
queslo e n1~l limite che i proyvediml'uti ammioi1lralivi 
lo consentono., il M1ni1tero epera provved1~re o quanto 
lllt'nO lo lenteri. Ilo YOIUto far questo cenno, perchA il 
Senato ft'@'li(a che anche ìl Ministero à penetr,ilo dì 
qarlle r;1gioni che giust:1me11le mossero l"oaorevole g,.,. 
na1ore Sr:lopi• aJ eletare la •oett contro gli al.io.ti di 
bi g~nere. 
Presidente. 5ec.ondo. l'ordine d•lla dioculiiooe, il 

prirno O'"alC'rC" ;nsrrlth> aar .. bhe il St-natore Di Giaco1no. 
Se dt'l.lbo JH'fÒ trarre arso1uenlO da UDO ICrillo da Jui 
dato all11 eta1npa, e 1ti1triLuito ai Signori Stnatori, egli 
l'Uole prohabilrneotts discorrere aul t.cma del malrimonio 
c.i•ile. Se ciò roue, io credo che la 1ua tiratione aarà 
più a 1uo poato, qua.udo 'fenga il k>roo d~l1a di1cus. 
1ione d .. l pritnl) articolo nel quall• t coote111plat.o il Co 
dice civile. Lo P""S• d'illu1Dinarmi In propoaito. 
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Senatore DI Giacomo. Il mio discorso versa sul 
matrlmonio ci- ile. 
Presidente. La parola aduoque spetterebbe al Se. 

natore Ghiglini, ma trovandosi egli assente, come pure 
il Senatore Musio che è iscritto subito dopo, io -con 
cedo la parola al Senatore fladorna, Il qoale avendo 
dichiarato di parlare io ravore della legge, naturalmente 
è comprese nella diiJcustoione generale. 

Senatore Cadorna. Oitsl'rvo :li signor Presidente che 
io era inecrtuo sulla discussione generale ed anche 
1ull'arLicolo t. Eaccio notare questo ratto, nccioccbè possa 
apprersame le conseguenze. 
Presidente. Essendo Ella inscritta sulla discussione 

generale io. non posso negarle la parola ora che il suo 
turno ! venuto : lil pregherei solamente di separare la 
discussione generale da ciò che ba trauo all'altra di· 
scossi on e. 

Senatore Cadorna. l\'on intendo discorrere a· lungo 
sulla questione generale; che anzi mi limiterò a fare 
una sola ossereanone, la quale noo cceupeeà il Senate 
che per poehl istanti , nservandomi poi di esporre le 
mie idee un poco più lungamente sulla questione re 
laliva al matrimonio civile, Dt>I mio turno d' iscrizione 
sull'articcl» t. 

Voslio accennare alla necessità che •i ba ora in 
Jtalia di unificare la leglslaaicne , unificazione, che ai 
può qai efJ\_·ltuarc, sebbene io molte parti dEuropa non 
siasi potuto, per oat<1coli che io Italia ooo esistono. 

lo porto opinione cbe l'unifìcaaione polilira dell'Italia 
non si può considerare carne reale cd effettiva, se l'o 
nificasicne non ~ portala nella lf'gi6la1ione che regola 
i diritti dei cittadini tra di loro , e nella legislazione 
penale, 

La ragione Ji questa mia opioioae nasce da che l'u 
niflcasìcne della .-e~islaaione anche in m:iteria di di 
riue privato ha una grande influenza aull' egu.rglianea 
dtti diriui dci ciuadini anche rispeuo allo Stato. 

Non addurrò che uo solo esempio. Noi al.biamo in 
ltaha un sistema d' imposta oomioalmente omai uni 
(or:ne; e cib oon pertanto la aola diff1~ren1a ntlla le~ 
@isla1ionu che re#?ola i diriui 11ei ciU.adini nelle •arie 
parli d"ltalia, produce una di•uguale applicolione delle 
alH&e imposte. 

Addurrò eolo ad eseor.pio le taHe di registro e di bollo. 
La cosa si ra evidente ove ai consideri cbe io alcuni 

luoghi esarndo richiesti per gli &t111si atTari degli atti 
che nuo sono necesgarii in allri luoghi. oe 1t·sue r.he 
si debliono p,ga:-e io alcune Proviucie tasse che lo altre 
ooo 1i debbono pagarf'. Le etesRe considerazioni 1i ap 
plic~oo t11la forn11 dt>gli Qtti, che ~ diYersa a aeconda 
delle varie lt-gil'la1ioni. 

Qual è la conseguenn 4i questa diverailà' 
La con..,guenia è cbe nelle varie parli dello St.10 si 

pagano le i1oposte io un modo uaululamcote ioeguale, 
sebbene le i1opoate aieoo regolate dalle 1tesse leggi. 

Lo stesso 1o~getto delle impo•te, dà pur Juo~o ad 
allre eimili e-0asegueo1tt. Lo aleeao allo o contrallO, a 
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srconda drllt> dh·erse h•gislaiioni, ai può rare io diyerso 
rorme, in alr.uoi luoghi ai possono rare pt>r i1rri1tura 
privata molti atti, rhe ahrllYe n·;n possono farsi che 
con pubblico istrumento. Or bene gli aui l•tli per scrit 
tura privala roJl,1 llPBBa loro rorma danno un 1orOcJ 

racilissimo per isrvggir~ a parecrbie tasse, ad ese111piJ 
alla tasaa di rrAistro, od a quella di aucce11sillne cbe 
richit•dono una conargua; il che oon può m~i l\"\1rnire 
nei par>Si nei ~uali I' atto stesoo de,·e neret1saria1nente 
resere fallo col minietr.ro del notaio ; ed ~ troppo noto 
romc qursta sia polente r.nusa per Ja quole in talune 
Provincie r.crte imposte sono assai poco produUire. 

Ora io dornandtl: sarebt>e mai poiisibile oucncre Ja 
uniflca.z:ione dell'Italia quil.ndo non, c'è la prima dflle 
uoiftcazioni, cioè l'vguagliania dei cittadini daYanti alla 
Jeg2e nella materia delle impoate I A che .aie a pellO 
di ciò J'espre"n disposizione dello Statuto~ Potrei ci 
tare molti altri eselnpi di simili t•ffetti cbc df'rivnno dalla 
divrr.iLi drlh• Jrgisb1ioni. Dirò ooltanlo, che dal punto 
di visltl dt'lla uaificnzione df"lla Naiiooe, la legialuzione 
civile ha altreltanta importanza qu:inlo il diritto puh~ 
lilico1 non poter.dosi riputare unificato quel paese ori 
quale i citt;idini a sccooda della provincia io cui &i 
trol'ano, hanno, nelle stess(' circostanze, diritti ed ol). 
bligazioni diverse. La diversità n•I compl•aso delle Ji·@i· 
elaziooi impùrtando una radicale diversità nei diriui e 
nei doYeri, produre anche uoa Tera difft·reoza polilica, 
esclusiva dell'uniftcazione del parse. 

Pl·rtanto runificaiione df'lla IPgislazione civile, ccm 
merciale e penale ~ uno nrcc,.ilà in Italia, anche al· I 
roggello di ouenere J"unificazicne poliliea, nella qual• I 

necessariamente primeggia l'uguaglianza dei cittadini 
davanli alla Je~gl'. 

Dico poi, che in ltali:i è asacli meno difficile J'intro· 
durre l'unifi<azionc dl'lla leµisldZione d1e noi lo oPi 
paesi ritali n.-lla discussioni•, l'ln~hiherra e lR Scozia. 

Non v"ba par;,ip:one poasiliile tra le n:·lazioni rhe pae· 
sano lra l"omogeueita che esiste nelle varie parti d'Jta• 
lia, e quelle che oei tempi rui si volle alludere, esiste 
vano lra l'lnghilterrn e la Scozia. lo non lr11llerrò ora 
il Seoalo per notare .,. differeuzc essenziali, cbe a11sai 
racilmenle ai polrebbl'rO 1nellere in chiaro. Dirò 101# 
tanto, che, a parte anr:he la idratita dell;a lingua, so 
eAamiai:imo le diverse legisla1ioui civili italiaol',, e nf' 
ricerchiamo le basi, lroviamo che esse talmente ai 11- 
"Jmigliano ot-1 loro complesso, che nulla era più Cacile 
dC'I rare uoa codiGcaziooc, la quale si allontanaue aa 
••i poco da lotte rod•ste l•ggi. 

Pigliamo, ad esempio, il Codic~ ciYile napoli~no. 
Qut-slo Codire è sostaozialinr.nte la riprodu1ioul' dt>I 
Codice rrancese. Piglia1no il Codit'.C pnrmt-nse, ed ., .... 
viene lo 1tr&So Edaminiamo il Codice Albertino, ed 
esso pure t ealcalo sul C.udice francese. Lo stesso ~ a 
dirsi del Codice civile estense. 

Cl'rtiuornte vi aono differenze rra quei Codici, alcuno 
pulilicbe, alcune ahrc meramtnle ci•ili ; ciò però oon 
toglie, cbo il 1ielema, i principii, e le bui delle di• 
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•posizioni che ai contengonc io questl dh·cni Codici, e 
~'r,;iuo la massima parte d-Ile loro particolari prcscri .. 
110ni noo siano couformi afl'Jl!o al Codice rranc~1e. 

~ico dunque, che culla era piu facile che il (art ia 
ltah, un Codice civile, il quale non turbasse nè punto 
•è poco l'ordme delle cose, degli affari o delle famiglie. 

H:innovi pertanto io Italia gli elementi cli uoa uni 
Oratiour di legisl.uione, i quali per l'opposto munr a 
vano. ;i0'.1Uo nei rapporti tra le varie parli degli altri 
pa~'lt, che dagli onorevoli prropinanti furono indir ari, 
neo qn•li paesi per l'opposto ••rano condizioni urrauo 
<"ontrarie. 

lo eoe voglio istituire ulteriori confrontl, e credo di 
:vero~ dt"tll) obbastanta per proeare la vcri1à di ciò che 
happrou..;pio ho allegalo. Dcl resto quei paesi che non 
.anno potuto ef!'t·Uuare l'unif :u1iooe lt·gislaliva, videro 

B~à paasare s11pra di loro dci secoli; e runi8c111ione le· 
81slath-a è tuuoea per l!tl&i uno sterile voto. 

Oud·è che il •ivo desiderio che h» di vedere vvra 
rnente uai01·ata l'Italia, mi ra pure d1·eidt'fJfe grande 
~·•le, che il pr•oenl• di•eguo di legge aia anche dal 
enato aeceu.uo, . 
Presidente. La p"rola ~ al Senatore Tocco. 
Senatore Tecco. Se mi alto a parlare. uon t cei la· 

~e~te per contrasture io verun 1nù•IO il prrucrpie d-l 
~ Ut1l1ta rkouosciuta da talli dL·ll'uu10ci1zioue dt·llc leggi 
in tutta ll>Llia. A.tlli tanto piU vo1ontitrl couvtnga UJ 

qut'1to prinL·ipio, eh~ in hulia, carue beat ossrr,·avauo 
alcuni preopioanti, ti è molto n1aggivr racilllà cbo nou 
••u~-i &tata ruat (urae presa·• altre 1.u1~iooi, di procet.lt:re 
Otl flligliur. modi) rcJiC. lDt'Ole a tal o unificazione. Ma 
qurl.o cb1: deploro ai ~ lii prccipilatiooe inf·-lice ori 
'Olt'rla e(T,·lluare 1~11za l riguarc.li eh.e esigt>relih~ la liUa 
Datura e lo Sr.ituto 11tt·sso. La dt>ploro cv111e 1·onitegul·nz.a 
dell'obl.Jligo diaastro&o del tr-..i11rt•ri1nrnto di qu1•sla rJp1- 
lale iu1postoci. n~i t~rtnioi di sci meei da una i11Cau11ll 
con,e111ionc. 
Presidente. Prt>go l'uoorevole Sl·llltl)re di ria1-cllare 

la ltggc che ha avpro\'ato la Couve11z101H•. 
St·oatorc Tecco. Dico il n1io se11ti1nenlo: in.i ct·1t1- 

Dl1·nte nuo intend-> di prele11dl·r1J iu nt-i;sun u1odo clJf 
t.ltri lfi partecipi. • 

Suno dolente di do,·tr r1priml'ft" un 1enti1nPnto che 
po11a dispi;.1cer<', ma o. n ,,.isso dir bianco quello l·hc 
vedo nt>ru. lo deploro quincti, cu1nt già d1~l'i, co1ne 
effetto dtll'.iccennato tr;asC1·ri111t·n10 a cui ci ai~1no ab .. 
hligati, non c1·rto giB il priori pio <h ll"unificazione lt-gi· 
11.tti\a .-he non 1ueno di qualunque uhro 1pprrz10 e 
dt1idero, ma bensì la precipiloa1ionc rulla quall' \"Orreli 
lJt'&i rosse dJl Seo3to irregolar•nt.onte f'd incnstitu1 onal 
rnente \'OtaW nè di ciò 110;1~0 a.i..·orgcr~ nitra r:igivnc 
rot1rchè quella che ai ('f1•dl! in1pJ8ta dl qul·sta terribile 
lu•cttisltA ranaci dalla 0111inosa 1Hi.pula1iontt dt•I trasp•:rto 
in 1\ bre'ie t.t·rtnine d~·lla sede dt'I Ga\'t•ruo dttll' antica 
capitale. 

Ora d;al mu·'o che 1i è prol"tduto in consrguen1J di 
queala preçipit;:&io,ttr, 1ui pari.! che la prelt·11:1 unifica- 

ziune tale soh:11oenle si polrebl.lc ch1am~rc pt•r cure1ni:1 • coine p~r P.11rl'mi.i appunto si suo.o .Jati allJ. ist1 esa Cou- 
venzione ahrt-si m •Ili po1npo;i titoli pr<'scnt.tndo1·.t·la 
coroe qut·lla che doveva ;aprirci la. str.ada di Ron1a1 ruen 
lre per contro re ne chiude,·o tutte le v:e di onurE;lOl 
mt>utc perYenirvi. 

Cou1unque pt•r6 altri ai rornpiacria lutlora di 11in1ili 
tor1n8 turcn1iL'lH•, che relati\·11nente alJa troppo (amosa 
ronv~nzionc eal ulle aue cunsegucuzt, oon potrti vre• 
stariuivi dal canto milJ e nou saprei dissimulare la n1ia 
proronda con vinzionc1 rsS<'rc una dellt! sue più gra~i 
conseguenze quella che spio!le il Governo a prl'sentare 
cotii precip~tosam1·nte al Parlameuto, perchè aLbiaoo 

t tolto ad uo trallo a votarsi (:d in co:uplcsso ooo 81.Jlo 
j gravissirne 8 co.11plicatissi1ue leggi ma intil'ri Cudic-i, eia· 

1 
acuno dei quali, noocbè le ai_n~ule lt•ggi, richicdt·rt.oL 

j l>t·ro mttai e tnbli di acria d1.11cus:1iuoe, onde ciasruoo 
J pulcsae nlweuo sui Jvrll punti più l'apilali l'd ì1npvrlaDli 
; prest·ntare utili e nlal•Jrc <•SS(•r,azioni. • 

I, lo coruprt'OdL·rtd che ai potl•sse imporre ad ona na 
, 1ione una Jte,h.Jazione i111provYisJla, ma oei rtuì aola- 

1

. wt·oto o di ronqu1ata esttroa o di interna rholuzione 
viulL·Uta o di un;\ tirJ11tiia qualunque che (..:a.se venala 

\ I prev:1ll'fl'. ~a qui da noi 11casu110 di qucati c<.1si ai " 
p•·r oncu uv1t•rato, e quin1ti nulla ''!lll'nt1osi vi.·ll'nlt- 
u1ente n1u1a10 oel oo:;tro ordine politico aouo I' itnp~ro 
orJi11ario d1·I nostro funda1nc11l;ill! Statutl)1 ac an1'0r<1 al 
crede ras~re rsso tuttavia in \oigon· •••.•. 
.Voci. O~! ob1 ['Cr eS1•mpio, è lroppo. 
Seo:itore Tecco. lo non po.sso 11&.:1ol.;tam1·11te c:orn 

prl'ndt·rc, oè devo a111D1l'Uere che dal Guveruo costitu 
zionale D\Jll SÌ ·aLIJia a ll•nC'r CODIO delle JJresrriziuni te 
stuali dtllo St;1Lulo i~ll'&.so. E:;so inr.1ui ron una rlau 
avl.1 preci!a del ILO art. 55 prt-stri"e lii disculJno le 
aiugule l··~gl artic-ulo pl'r artirolo. Oru C\ nu~ n1ai con 
t"le l'6pr~so prect·Uo polrt:l.JLeai lrovar ro111patil;i)e che 
ci ai pr1•11eo1in·> non solo r.iaci di leggi, 111a Codid in 
k·ri Jk'r <'S8ere J'urgenaa \Olali; e cou J'a,,·trlcnta an 
rora l'ht non si ahLi;.1110 o rar\·I caulLian1e111i o n1odi- 
01:;izioni tali rLe ei;igt·31ero il loro riovio all'allra Ca- 
1nl'ra do,·c già veunt'rO voti.iti! In l•rtsenza di tale t•sor 
Liitao1J, io noo 011-rei aer,irud dt·ll' rsprrt1siooc tbc 
potrebLc P cueo mtrilare un 1i1nil 1oe1odo di iJfocedere. 
Se io comprt.'ntlo (;,icJJ,ncnte tull~ l'iutporL.inza •ti (Jrc 
il po11ibile per giun~cre uo momrnto prirna aJla oui8. 
raiiou(. dJ tutti dl•,iJr·rata, oon credo e-be pL'r quHto 
1i dl·Lbano uaare nitro cbe i me1zi ed i ter1nini rbe 
111noo nL·lle noslrf' iati1u1ioni, perrh~ ahrinlt·nti ai \·er 
r1~h1Je a Jlstrui;:gt>re la b:ise su cui evidenh•mcnte poggia 
la lt·gislazietne istl'ssR. 

fo 111i 8000 8fà lr0\'810 Dt·ll3 Dt'Cl>ttSilà di (are 1imiJi 
0~1trva1ioni a propu~ilo delle h·s~i am111inislrativ.- prc. 
&t'nt;1lc al St!nalo o JD h:i ~Uilri. Mi •i ri:1p•11e :illora 
d.11ronorevole Miuistro dell' lntl'roo, cbe e1;1i uoo IC\·r 
ge\·a ciò i:he io appunlo ave\·o rilevato dt•lla opposizio~ic 
••Il J Statuto nelle n•ollt>plici lt·1;gi che ci 1i J.ir11,10nc'a 
di wot.are in (0IDplL'd:S01 e ciò poi(f1è J' artil'OIO (OSililU· 

129 



- !564 - 
a 

SENATO DEL RKG!IO - SESSIONE DEL 186:J-64. 

•i onale già da me cltato io cui ai prescrlve la discus- 
1i ooe articolo per articolo, non era trasgredito quando 
lolle le kggi presentate lrovavaosi appunto riocbiuse cowe 
Alll>gati in un articolo di le~gc che ai tratLava di vo .. 
lare. Di più: ollre di overe lolle questi leggi lo com 
plesso a discutere, TOlia·no dei Codici iutieri ed aggre 
ga1ione di Codici nello 1leaso modo. 

Ora io non po880 a meno che esprimere la mia con .. 
liniif'oe, cbe 1e si intende di questo moJo 111 Statuto, 
che mentre ci prescrive la dlscussloce di una lt-@ge ar· 
tìeolo per articolo, ci souomeuiamo ad uo coll'lplesso di 
leggi da votare in uo solo articolo, io non IO più dove 
ai limiterebbe questa liberlà o licensa d' lnterpeetarlo o 
rin'IO!llO di manomener!o aa1olutamenlt-. Venendo a Lo 
gliersi quindi co•I la base e la baoe 101• da cui ai p0981 
derivare ogni nostro diriuo, io non 10 come non si veda 
dal Go•eroo che la legge pel !allo iAll'UO sarebbe al 
1100 nucere e1autorat.a. 

lo •oglio beo am1n•1tcre che •Ì pot ... o .. guire DOO 
dci 1iatemi adotti dall' onorevole Senatore Sclopi11, eh>~ 
o di· sciegtiere le lt·ggi che al credono 0C'c('M;r1e ua~ 
lutamenre alla umflcaaione, oppure di r1Lrnd1-re lo gi• 
esistenti in tono lo Stato con quelle modifìcasioni che 
oaturalmenle ai petrehbero proporre, ma non po1Ao in 
durmi a credere che aia assolutamente necessario di 
rinno,are iatlcramente e ad on trauo 10)0 tuui i Codici 
e tolte le leggi che ci yeugooo prcpcste. 

lo non poaso che deplorare ancora l'idea che sembra 
essere pretalaa nelle rtgioni del Governo, di ona pre· 
te_,a oecea•ili che io non IO •edere; oè lampoco atrei 
poluto peraD•dermene aocbe al puolo di 1i11a del Go 
'emo atesso quando eLbi ad oucrvar" cbe nella prima 
pres~ota1ione all';lhra Camen dl'i tari Codici non eravi 
compre&o quello chr, a mio p3rere, 1areblte pur alato 
il piU oer.easario ad easerc uni6catl), \'oglio dire il Cudict 
di commercio. ln(aUi, l'unHìcazione delle h•ggi commtr 
ciali era cerlO da ronaid1·rar1i prirua ancora di qui:lla 
d'ahri codici e di allre leggi piu 1pccialmeDle • .., .. _ 
&arie come per tutta halia, poicbè ooo solo all'iolerr10 
ma meglio ancora all'estero, non 11 poLeva avere una 
doppia, tripla o qu3drupla legislazione, t&lendo uoa la 
rapprescolan1a dello Stato negli rsteri pa('si ove ai hanno 
relasiooi di commercio. Eppure malgrado tale neceasit:'I 
a parer mio molto più evidcole di uniHcazioni per le 
leggi com1nerciali che prr le altre, non ai ru che qu;ai 
caaualmE>ole e iolla OC:C'uionale 1ul!gr11ione di un mem· 
bro dell:i Camera dei D('putali che ai Yrnoe ad at:giun 
gere il Codice di comm .. rcio. E o<itiai ancorai. : qual~ ai 
ru il Codice di commercio adotWto! r11ri;e UDO di 000\'0 
elaboralo? No, ai ru 11 Codice isleSBO che regg•u li Pie 
monte e che ai è credulo pottre est~nderlo ecmplice 
meote a tulle le provincie dtl Rl'gno, come 1i potevauo 
anche con maggior rJgiottA estendere egu'llmente anche 
tulti gli allri Codir.i, perchè non c'erano l&nle difficollà 
da superare quanto a Carne dei nuoli. 

In conaeguen1a noa vol~odll ora 1boure dell'alleo- 
1iooe del, Senato col ripclere alire coae che mi proponevo 
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di dire, ma già molto meglio .. poote di quel cbe ,,rei 
!alto io da vari preopiDanti, e aegoa1&menle dagli onore 
•oli Di Cut:tgDcllo e Sclopi1, mi limiterb aemplicem<~ 
a quesl& indicazione di proposia, che coooistelel>be . 
lare per tolti i Codici qu•llo rbe 1i è credulO . Poteri~ 
lare pel Codice di commercio; inlroduceodo<I beD 
qutlle modifl('11ioni che 1i ravtiaerebbero nect'88arie ed 
opporluoe. Tali modi6caliooi •i •errebbero a rido':"' 
a pucbi artie"oli cbe polrebbon•i allora •olar• regola•"" 
aimamente secondo tutte le preacriziooi dello Statoi~' 
ed alle leggi C01l costiluziooalm•nte •olal• sarebbe 0•111 
tolta quella maggiore aulorità e preoligio che è 1an!O 
a dHiderarsi a •au1&ggio della oaaioDe ed a IQ(!di1I .. 
siontt di lutti. 
Presidente. La parai• spelta al 1ignor Senatore 

Cbigi. 
S.oalore Chlg\. Preoccupalo dall'idea che De .. DD )Il" 

gl ... od Americano •oterebbe DO blor.co di legsi aenll 
diacuaaione •era , quanlunrioe conosco che ai Po08 
ionanai l.i ineluttabile neceMità, IYlndo tale nec88&ilJ 
aervilù da cinque anni a questa parte piil o meno allo 
aleàSO oggrll'>, dichiaro che non HOlPndomi d1 meoi> 
di qual.:iiui lnRlese o An1ericnoo, YOlPrò contro. , 

Senatore SclaloJa. Non bo inl•oziooe di far• uo 
diJcora J, anzi non uveva nerunu~no quella di preoder 
la parolil in qutala di1c-01"ione; ma alcune cvae elle 
1000 al•le delle molto 1u1of~volL1Jeote dall' onorevole 
coute S('Jopia , rai 1pingoao a aoUomenere al SeaalO 
alcune brefi raie ~M"rYa1ioni. F poich8 ho la parola 
comincierò dal fare aocbe qu.tlche con1ider~1ione aulle 
rooc delle piu lo genere dagli allli Ire o{lllori cbe 6• 
qui hanao parlalo. 

Dit<!•a le•i.! i' onorevole Cbigi che an logl,.. o un 
AcnPrirano non a'rehbero cP.rl.liruente \Olalo questo corPo 
di legqi io una •olla 1011. !h io non AO lo qu•I all!O 
l~He 11i P~"a ri1contr:.re questa grao o J'ità , qut-11to 
im1n<'n10 fatto che noi ahbiamu 11 gloria di cornpiert, 
noo come inglesi o come americani, ma come ilaliaoi. 

Si tralta, o Signori, di lar I" l!alia coll'unione iD un 
ool rorpo di l&nle membra di•i•e da lanli eecoli e di 
rari i prodigit)Samenle con un Parlame'llO &J)f'rlo, rolla 
liberil della 11arupa, e per le •ie I• piò p.icifiche poo 
sibili. ~ qu .. 10 DO !al !allo, cbe mi dà nel ricordarlo 
coal gran aenlimenll) di me stesso come italiano , che 
non vorrt·i ntl compierlo trarre e11•mpio da ciò che in 
aJlre cirroetJ111e al>hiil. potulll n1ai fare un amerir:ano o 
on inglE"ae. An1i dirò che UD amerieanu od OD inglese 
po1to nelle medt•1i1ne coodiiioni ardu.-, wa glorio.se in 
cui 'traiamo noi, rarebhe il mt-deaimo, qujlodo' co1ne 
noi ' Cosse convinto di aer,ire n IUO paese. Perchà 
quello chtt Jagli americani e dagli ingle1i aolameate 
pt!D:IO che ei deliba imitare, 1i è I' atft•llo ~n1a limiti 
pd bene e per I• gloria del proprio peese, di che a 
ragione 1i onorano. 

Quaolu alla co1lilu1N>nalità o noo co1lilu1iuoalità dei 
modi, o Si11nori, io bo udito a dirt da quei medesin1i 
i qu111i crrdooo r.be lo S1a1uto aia oll'eao per qoe110 
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n°'tro procedere che 11rebbero alali m•glio di•pc!li a 
<onlerire al Go,;mo i pieni poteri per lare quelle leggi 
<be o~gi noi lo eutcrisaiamo di pnlibli<are. 

Mt. o 01ale io mi avvito, o la legge che noi votiaf\\U 
:00. 6 che uoo straordinario conferimento di pcteri 
~~••liiti ; ed lo non so pcrcbè coloro i quali aarebbero 
'~P~\i I conrerire poteri pìil larghi, :r,,,fino poi ior~ 

~tnuz1onale che ai r.ooferiacauo alcuni poteri speciali f'd 
in scertj dl·ler1oioati limiti ristretti. 

•na1ore DI Castagnetto. Domando I• parola. 
Sc~~alvre BclaloJa. Qu•nlo ali' cnorevolissimo con le 
J>t' 0Pll, •gli colli cbiare:IZA d'espo•isione cbe gli è pro 
P~a, rìJu~va a tre poestbili sistemi, quelli che ai sa· 

I . I.ero poluli arguire nell'unifìcare 11 lo•gi•luion• ila· 
iaoa. · 

Qtl~arnrn~ntata anzitutto il si1tema propo1to dal Bacone 
~ 3 Gran Bretagna; ma non ti ai tcr1nava gran trailo 
. anai dalle sue parole appare come tjlli inclinasse 
:'.Ulloato a eeedeee prrf,•ribile in ILalia la uuf6cd1iooe 
d'..i'Ulle le . P_•rli della h·~i•luiooe, piuuosto che quella 
Il>' IJlo d1ri110 puLLhco, secondo le idee del V.rula- 
•:: Solo por• eh' e' censurasse il modo di 1·11'.i1norla. 

lt 1. t quindi f'1r1nalo di Yantagcrio aopril due altri ai 
p emi; .r.uuo, che l quello aeg•tito dal Governo con le 
t~"Pf>d1~1oni che oggi noi discutiamo io S4:oato; l'altro ,·t e~h avrehbe prelcrito 1peciJl1n1•nte pel Codice ci· ~t· e che ai ridurrehl>e a.d es~nd .. ·re 1. luna ltali;i un 

0 de' CfldiC'i rhe eraoo gié in vigorP, tra i qoAli egli 
:"h-LLe let-lt., il rottir(' uapol<.'tan0, piuttosto rhe fare 
" Codice nuo•n ed applicarlo all'llah iulen. 

• 
1~a 

da quell'uomo doltia•irno che io qu1•1le materie 
pg '.è, P••l<reodo il Codice n>polelano r.ome in alcune 

1 >rij meno lmP"rfello degli al\ri Codici ilalia11i, fac~va 
d~ •ue risert~, ed indicata parer.chi luo~lli di e880 Cf> 
~ce ~he &Yrelibe voluti e:oendar~. Avrebli'Pgli, per e- 
mpio 'Oluto correttRere I& materia dtllt Krtilà e apecia\ 

~eote dtlle serYilù che concernooo le irriRa1ioni; quella 
~in~orlanti111i1na delle ipGlecbe, e dcli_, ttpropriazioni : 

1 
•n allro luogo del 1uo Ciscon.o ha pure ace<nnato ad 

'tre innova1ioni, le quali avrebbero potuto migliorare 
quel Codice nell'euere applicalo 1 lolla llalia. 
Co Qo .. 10 aiilema dunque ai ridurrebbe & pr•nd.re un 

dice, introdurvi molle cose nnote ...... 
S.oalore Sclopla. Domando la parola. 

d Seno1orc SclaloJa ... cioè rinnuvarlo. e quiuùi ••len· 
•rlu a lolla llalia. 

1 Or, il Codice napole1ano, come il Co·lico nrùo, come 
n Rrau parie quello di lloden1,' come quello di Parma, 
t come quasi tutti i Codici italiani btu100 un'origine 
'°"'une, sono figli d•I Codice frane ... , a~plicalo oggi rr iotero ad alcuoe ProYiocio d'lLalia; e pcrcib banno 
s" loro mollo più di comone di qudlo che l'onoreV<•le 
d •na1ore Sclopia urebbe lor1e coneenalo del Cùdico 
.t Na.poU, rinno•aodolo in multr dl·Ue aue parli. Nel 
:la.lfrna da lui prt>terito ai sarebbe real1o~nle e1k>a0 uno 
ei Codici che più ritrae dal Codice francft11e, iotrodu.. 
Ctndo in euo lolle qutlle modi6casiool che il prosr•uo 

della scienza e della ginrioprudenn urebbe conii· 
gliale. 

Ora a mc pare che da queelo lavoro oon aia molto 
di••i•nile qudlo che ha !allo 1·1 Commissiono del Se 
nato. Pvichè non credo 1.:bl? la C'lmmissione, quantan .. 
que comp(J3la di oumioi sapienti9si1ni, abbia punto pr~ 
\t•so di fare 01;::irt' un Codire dal suo cer1eUo come 
llinorva dal cervello di Giove. E"a ba preoo ciò che 
n(·i ClJdici italiani e oel rrancese ci è di mC'glio, aie· 
CGme queati avevano già preso ciò cht nol Codke (r.n· 
~ ... era di mt•glio udauo alle tondisioni polilichc e 
giuridirhe dc"....,ali go•erol, e facendo oparire le di 
teroiù che li differenziavano, ba iolrudotlo ne\ suo di 
•~gno alcuni 1nigliuramentl. Di sorte che il Codice cbe 
ri 1i d.li per ouovo non il in ...,atansa 111oh1 dissimile 
'1a quello cbe aa.rebl>e alat> il Codire napok•tano, o\·e 
al rosse in molltt aue parli venuto rn'iglioran•to, come 
l'onorevole coole Sclopia ragiooevolrnenle desiJ1.•rava che 
ai race:;se nel convertirlo in Codire haliano. 

l!~li cr•de eh• col 100 11'len1a 1i eartbbe aYUlO qnc 
alo vanlaggio, cio?: rhe quelle parli dr! Coùic1• napo· 
lela.oo che ai aareLliero laa.·iat1J intatte, a'rrbLuru di 
risrootro avul& ona giurisprudeni.a di n1ohi anni, e quindi 
uni inlerprel·iziontt gL\ 11abilit1, che or a,·reLbe fncili 
Lata l'ttpplica1ione alle provincie i1.1liii10P. Ma io penso, 
o Signori, cbe la pt-rdi1a di quPsto vanta~gio che 111· 

rehltc alalo rislrello 1lle sole parli del Codirc napole· 
tano con11t•rvato, ~ben co1npr.09ala !!a un vantaggio m;1g .. 
giore che darà l"appliraiione del ouoro Codice, Pl•rrioc 
ch~ questo ouovo Codice, ripl·to, oon ess1·odo che il 
CodiC'e francl·Se ril'contrato <"OI Corlici italiani Dligliorali 
non è migliore dt•gli 1hri oe oon perciò che h1 follO 
poeeare io articoli di kg•e molle dì qutlle eooe che 11 
lunga diaCus1iooe di laoti anni e la giurisprudrn1a a.te 
tano chiarile o ttimoatrate meritevoli di ritorma. Ond'è 
cbr in partr. giovi la giurisprudeou italiana all'appli~- 
1ione del nuoto Codice, nel multo che vi 1i 6 C'On1er· 
valo dti Co•licl procedeol', ed in parie 6 rendul<l inu 
tile da quei nuovi articoli cbe 11)no drstinati a rermarla 
legislaliYomtnte o a correggere dispo1i1iooi an10isue le 
quali avenoo dolo origine a lungbe di1J>Ola1iool oel 
Foro. 

So bene io che d'ahra parie nuo•i arlicoli pooaono Cl· 
gionare ouo1'e di11pu1e, ma certo le aotich·B sooo dimi 
ouite-, e 1e aor.he le une con le allrc ai compcnu.uero 
ti urebbe di n~Uo la larga rimunt>razione di un Co· 
dice che nel suo inaieme oari meno lmperrcno di luni 
sli allri. 

PdSsondo p•i ad 01porre 1lcuni dtsideril di miglio 
r<11meoti dt'll'opera della Commi11iont, l'onoreYo)e aignor 
conte Scl\>pi1 n~ indica'i'a principalmcole due, dei qoali 
io loccherò. 

J Il primo f che nel nuovo Codire a'introduc.ease una 
) m.anien di-contr<11tlo che 1nasgioriDen\e ri\nHAe de11"en. 
fiteusi. I Se ooi •oleremo queslo progello di legge, nrà con. 
I.rii& al Go,.rno la facolll di apporlare olle le11gi ad I . . 
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esso allegate, dei mutamenti che nou :ei disrostin« da'som 
mi prinnipii direttivi che le Informane. 0.1d'P clic aurh'io 
unlsco la mia debole v1Jre a qut'lla dell'onorevole conte 
Scl.ipir, per chiamare 10 quest' importante partirolnre 
I'aueueicne dcl GuJrtlasigilli. 

Io penso che per una 1oprrcLia prcocrupcdone dei 
tempi che furono, il lrtdslatore rn1nrese dapprima, e 
quin.ii ad imitasione 101 altri legislatori aLbiano espulso 
afrallo dai Codici civili tuuo riò che &<'Dle del con 
lralto di enfìteusl , quandcchè, tolto ciò che di feudale 
venne poco a poco a circondare questo contratto, io 
credo che il sue eonceu.r primuivc so1t·..1niiale aia il 
più semplice ed il più r.orriapoodente alla n:itura dr-lla 
proprict• e dt>ll'iodustria agraria. 

E per trro è eootorme alla nalura delle cose che il 
~pilalista il quale dando i suoi ra51itali a chi li imrno- . 
biliua i.npieg.tuduli sulla terra, resu proprietario di 
questo capitale im1nol>iliz1alo che _Jivt-ola parte dl·lla 
terra m .. desima. Sopra questo 1pPciah• carattere delllm 
piego dt-'capit.1li Df•ll'inJusliia agroria, ai fuuda, nell.i 
e[t'ra del credito, l'ordinamento speciale delle banche 
fondiarre : e similmente n1·1lJ cla~silc-.:iiùnC' dei con 
lritllÌ deve qu<-sla sperialc rondiziou~ di co&f', dare oc 
t:ai;iune ad uo:i qualità di conlrallo aui 9tntri1, ai chiami 
cofilcuai, ai chia1ni aOìlliJ prrpt>lao, si chiami lh-ello o 
allriinenli, ma che rispt·nrle a quPislo n:-iluralP bisogno 
tit'l1'1odus1ria agricola; massime in cerltcoodiziuui, eco· 
00111icht' ·~ 1uciali d,•IJa proprietà fon'1iaria f' dl'Jla ri· 
parli1io1H.• de' rapilali. 
lii duol~ che non posa·> uoirrni illl' ooùrevol~ signor 

conte Srlopis, prr rt>cl:unare pr1Jv'"etlin1t'nli 11periali in 
lor110 ai\1! ot•gu1iu1iuoi di l1oraa, il che for1nava il se 
condo iU·> dt'eidcri·•. lo pPnso che il legislalorc •oleodo 
entrare in questa materia., non faccia che 11<>ggiuraroe 
le condi1iooi, ed actr~ccre di g~o lunga ~li iocuovr. 
nien\i fhe ai pro'pooe di evitare. 

Si~nori, Ol'lle provincie meridionali t>rasi dal 182.l 
eino a.I t8;)3 toluto 1Pguiri:s questo 1istema. di rnf'llere 
un ar;;int agli abusi dt Ile conlralla.iioni di borea. Ed 

- rra laggiù prt>val•a una lr-gislaz.ione cbe cred1.?va11i pro 
tellricP, ed una giurh1prudl·o1.a multo ,,~,·eriL su quriJta 
mn\eria. 

Gli abusi non ave.,·ano fallo ct1e <"rt•srere. Erano 
frt>quenli ~li sc:iodali di individui i"he dopo a,·ere fatti 
alla bor•:a cuotralli a lt'rmioP culla Fpero:i111a di guada 
goartt, mancavano -1' loro i1nprg11i se pL·rdevano @io,·au .. 
d1)SÌ do..:11.& lcMge che ovn pr..il1•g;.;c~a l"allr" conlrilent~. 

Forlune 1ri111a1ncnte :1cqui2'lat• o n1alitivsarn1•olt' dan · 
nrggiatr, e l'i1omoralit.à trionfJnta_ d··pone\'illDù contro 
quel l4iitle1na di eccezionali prl)tt<'din1r.nti1 e chiari\·ano 
non 1ola1neote l'ioutilit~. ma ,il Janno drll'ingerrau le 
gial.1li,·1. 

Ntl 18()() cului che in questo islanle ha I' onore di 
1·arlare al Senato, lt'1;l/'I di abolire lulLa qu••11t<l lf'giala- 
1iooe, e coo on dtcrt"to f11Uo ia tempo d<''pit·ni poltri, 
n1·l noveinbru di quell'aono, dichiarò IC'citi i contraui 
a termioe, e aoltaoto 1i 1ppoae la coodi1ioor1 che il ter- 
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· , · • I d" e·s0li 1n111e non uO\'e&:ie essere p1u ungo 1 D:J· m1•se p 
f':Onlrolli negoziali alla borsa rer rll<!Uù di ag1•nli di ealll· 
bio. Una rt-lazillnl' posi~ innanzi a qul'I Derrt·to ne ppirgl 
i 111olivi. La f'ttperien1a ha provato ch'erano foodJti: e 
d.1 Quel ten1po in poi gl"incunvenirnti che priina 1i avt" 
\'ti110 a d~plorart, 10'10 di gran lunga sr.e1nali ; oon 
oslante rhr il 1novim1•'nto della Lonaa aia im1nen!la1o('nle 
aumentato. In que~lo cornc io altri rusi, o Signori, io 
pen!;O che it"migliorc dri rimeJi a' mali temuti aia la 
lib·rtà. 
Pre· !dente La parola è al Senatore Pinelli. 
S<'nalore Pioelll. Qu:intunquo I' onorevole St"'oalo~ 

Sr:iak1jR 01·lle Uldf>rtaiioni falle abLiu preoccupati oikua~ 
dli pt•nairri cl1e io intendera di e1porrd prr modo ~1 
ri~rosta ai Juhhi 1ollf'YULi da.li' onore,-ole e douo mio 
1111ico conte Sclopis, tuttavia io mi prl.'varrò dt>lla pa 
rola per citare due f<tlli. i quali mi sembrauo tali d~ 
polt?r ra1Jskurare io gran parte 3li ani1ni conlro quei 
periroli rhe arneraln1tnlc ho inlNIO aft'acciarsi sul leOJ• 
dt·ll"unifl1•;11hl~e h·i.:islativo, aia conitider.ita nel 1uo prin: 
ripio, ciu"• d'eslenderi.! la medP1ima lt>p:ge ;e.i vari paet• 
rhe tia;ero prim3 sollo legislazioni divef'IJe, aia per quanto 
coocPrnt' al modo, dir~i, cosi precipitoso dt'll' unifir•· 
1.ione atesea. 

E quesli due Pll'mpi, io fortona~meole non ho d• 
cf'rcarh lungi da noi, nè in rpoche tanto lontane, da nu0 
polPr far luo@:o ad uo · •quo apprt-atamento, poir:h~ 
ne furnmo lestimvni ooi llE'ISi. Qut>i1ti dUd ( .. Ili ao110: 
l'uno I' uniOca1ionc lrg:alativa che fpce r eI-rPl!?nO 
N•p·•l<·l.,no tra la Sicili• al di qu• e la Sicilia al di Il 
d1·l F;tro. Quando n•·I 1~1S> ai f1•cf' l.1 rl!visiune d1·I Co. 
di1·e C""iv1le fntnrese, che era coli l'lgéntr, viveta la Si 
ciha sollo un •i•tcma lolal1nenle diYel"80 di l<'f.!islt11ione 
non 111\'ev1t nvuto nulla di comune In lt>gialaiione con 
le PJKlcho aucc~duteii Dt'I regno di Napoli continentale 
d11ve avevano pr<'llO vigore molle parti dl·lla lt'gisla1.iùne 
fnincr1e. 

Lo Sicilia era rimasta •taccata aff•tto dall'llalia. Eb 
Lene! OPI 18tt) vi::diamo il C<>dice francrse, 1nodi6cuto 
in quulche partP1 riiventare la IPgge comune dt'I regn~ 
al Ji qua com• al di là del Paro. lo domando quah 
siano alate le preraniioni che ai aon~ preae per ope 
r-.ire qursto gran ft1llo. 

Ct·rlamenle gli uonlini f.gregi, che ebbero di qut..>&10 
IJvoro il merito presso la p~lt·ril•, e prt-NO @li r.cril· 
Lori, nun 1Hn1noo itali ('Osi cir..:hi da non i11formars~ 
dt-11·· condizioni del pa<•1c al quJ)e slava per catt·oderB1 
la lt'gisl.11ione. 

L'onorevole mio amico i1 S<·n1lore Srlopis sarebbe il 
prirno a riconl1rmi, che 1' introduaan nel Ct'l~ire dell~ 
Due Sicilie il coolratto d't•nHteuai, del quale tJceva 11 
Codice Napoleone 9 in ciò ai veode spiccala la oeci·uilJ 
rii·onoeriuta, che In Sirili1 non 't'eniaae parlala un• 
1 .. ~ge la quale Urti111se lruppo le aue condi1ioui. 

Ma Onalmeotc poi non fu che una 1e1nplice app$!D · 
dice al lilOlo dei contratti. C:Umuoque aia, ai ude in 
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questo rsemrii·l dì unifìcarione un'opera ·r<llla d:i un 
governn ctrlilmt-n\e non ri"Volnilonarh>. 

Quesro rallo r-ha 1i p itè compiere 8C'0!3 che li siano 
h11nt•ntale eonseguenee rhe abbiano rl'A più lristto la 
co11d.i·ont1 ùt>lla Sicilia , è un ~rgo1n~nto che bisogna j 
porre alquanto di fiducia nella natura di una legge. la I 
quali' nncorchè pr~enti un aspetto più metodico, più ' 
•cie11liH,·o. allorcbe p•·r~ sia derìouo da ronli, I• quali I 
non siano estranee al paese cui deve Rpµlir.ardi, ne 
ti'luha uoa la)e eonduione giuriliira, ehe 1en1a grande 1 

ratica l:i legi1lo11ionf può ar.ropiodar~i, reme ai arro 
modò inr.11i all'una ed all'•llra parte del regno delle 
Du,• Sicilie. 

Ora parlu della SJrdt~na. 
Il [allo de\re.1t·n•ione del Codk• Albertino •Il• S.r 

d<'g1111 è alato un rilUO che ai #- vrritlrato sono i nostri 
orchi, poco dopo la promulgazione della cosulozione 
dt·I 1848. Ehb,•nr, la -Sard•~na era rurae nello mede 
l;me condirioni di l(';islazione Jt>gli Stati di lt>rroi(ttr1na T 

Tuili sanno quale loase la cendiri-mu della Sarde~n•; 
ella ai reggeta dapprima sopra le grandi basi del dinne 
rornano e dcl diritto eunouico , ma poi era alula 1og~ 
g\o~ata da tante dominnsionl 1lranier.0, che avev:.no 
lasciala in quel pat>se un' i1npr-:al1 di legislaaivne di 
rporhe JivtrsP. ,. 

Ebbene, da questo olalo di cOtlt', al quale ai era pol' 
lata una p•rtiale uniHroiione col Codil'e rosi dello Fe 
hci11.no, t1i (l'ce una tr.in&O\ticne. la qual~ r•i;p(•lW ul 
Cudire F~liciano er:\ mollo più gra,·e. 

Il Codico promulgolo duranle il r•·s••O di r.arlo Pt·lice 
avt-va ratto, come 1econdo l'opiniont? di alruni forse ai 
intendert•blJe doversi rarp, che ei riLt•ne81~ in r.iasrun 
paese quel rondo di 1 .. gislazione che era 11rima. ma 1i 
andaa~e a por.o a p ;co togliendo via lt> 1naggk1ri aspe 
rità e rirmpit"odo le lacune. 
lo aooo btn \ùnt~no di 'olt!!' lrallare coine ap\rhi 

1nc110 usennali quelli che •orrel.lbero forse rbe cosi 11i 
r:1giona!ISe in 1uattria di 1egislaziont; ebh11nf" a codeato 
Cudice Felici:.1101 il quale pochi anni priura rr3ai pro· 
mulgalo con 1ifl'att11 av,·edimt>olo, nel iS\81 1eo1a trorr 
nessun ~ooto di questo precedente, non ai P crt-dulo di 
f,r !orlo, col far succedere il Codice ,\lbcrlino, il quale 
era un'edi1ione dtl Codic~ fraoccae lemprato con certe 
tnaselme di diritto roinoino e di dirillo che eri pit an<l· 
logo agli Slali di lerrawrma Si [ece ancbe qui uoa 
ruudi6ca1ionc:', non lo oego, t> fu mollo aaggia, 'aie a 
dire, 1i dichi.rò abolito P"' I" leola di Sardr~na il li 
lolo che formava ecceii.onP alla norma gt>nerale di auc 
c,81iooe ioleat:ita, cio~ il lllolo del aubingr<·aso d6' rua· 
1chi alle femmine Dl'lle auc'=<'&&ioni lntt11tatf>, -e ciò per· 
eh~ io Sardt>gnil da lfmpo imme1norabilt! era in \·i8ore 
la aUCct'1Jli008 f'gUale fra matchi t f~mmine, I tenore' 
del diriuo romano; circoitlaoia la qu11le credr.rei che 
oon possa rsarrt· Rifallo rla tl'a"rUr.trsi lo alcune parti 
d' lt31ia, nelle quali ancora 1ussisle il diriUo aucenso- 
rio dP81i a~tuti; a qutato diritto 1ucceasorio 1i f1rel.lbe 
auccedere or. il dtrillo romano. Ebl>coe , con qucoia 

' 

11cmplice a'verlenaa fu mutala d; cima a fondo la lt 
g4sl.ii1onC' ~nta che ne aia t1uccedulo in qut-11' isola ve· 
runa conscguPnza che p·1ssa dirsi av .. rne d(•tt!rioralo la 
coudizionP.; ai ~ fatto contemporanramente un organa 
mf nto giudiziario, aoche quello prrft:Uamente idenlice 
con quo•llo d..JIJ Slal·J di 1erro1rerma con duo gradi di 
@iurisdizione tt r.0111 di()E'ndenia dalla C<.188az.ioue che 
1ed~va in Turino. 

lo crrtlo che le cose io S.rd··~n• prr I• proprieli 
non abbiano proceduto da qu"ll' epora in pùi con an ... 
da1ncnto che poata dirsi lamentato dall~ p1•raone dt-1 
pae~e. Crt•do auzi che IP. vi è epoca , nrlla qua.le ai 
siano opt•rali di srandi migliorameuti in quelle con 
trade, certarnent~ è quella che è acor:ja dal 48 in ptJi. 

lo pr\•ght""r,~i dunque gH onore.voli oppositori a que,t,\a 
l"E!g~. i quali ai prt·oc1:upano principalmente di questo 
J1rocrd1•re prtcipilMO, di tenere un por.o a meole queJ... 
r f"di~enza dì cui hanno tenuto conto i Governi che t-i 
trov.arono in oci·asioui ei1nili , e di cui alcuno a\·eva 
6ui che non is~ira\·aoo <".ertameole alle popolazioni 
c•guale fìduria che qoelli da cui noi aian10 1noss1. fl! noi 
che non alJhiarno allro l<'Of'O cl1e di rendere co1opalla 
la naiione, noi che a qo<·1tll pt•nsi1•ro naiionale abbiamo 
unirvrmoda tutta I' 0µ1·ra legi:1laliva , noi non Torremo 
avrré tanla r.onUt!1·nxa.,quaola ebh1:ro qul'i Gi.>verr•i che 
ho citato , quando pen:\Urono rh~ il bt.·ntDiio di r:na 
IPghlJ&hine onira non fo1.~1~ d<1 ditaprrz1are ! 

tn p··n~o dunque eh<~ d;,I lato dcl prlncipiu, non ai 
po:ts& rnuovt·re " .. runa diffirollà a qut'ala aniftca1ioor-. 
lo oun 11•rò poi hi&ognu di r-slt•odl•rmi mat?giorru~nle 

a quf'Sto riguardo io 'IUJOlo <'he l'ooor~\11J'~ St"n&toru 
Scialoja tgn•gi.unc~nle rec:e OSSL·rvart come non si fosse 
@i• i1npro\·,·i11ala quest'opera l1·gi,.l;1lha, Ola ai fosse In 
eoat3nza r-ont0lid1t1a I' o~~ra 1tc1sa lrRislativa ioço111in 
c:iata gi6 da lunllO le:np". 

In quanlo ~i all"idea particolare deU'onore\'ole Scoa 
lorc Sl'lopia, il quale a\rebl>e pref1·rito chr al pt1'lgtuo 
d'uoilicaiione che 1i è proposlo ai foue intecc 1081Ì· 
tuito uno d"i Codici in 'igore in ltaliJ come per esem 
pio il C.odif'e napoletano, io mi pt'rinctlPrò di rar ~r 
vare, come esaeo1ial1nenle la questione non cambia, pi·r 
rhè rigu•rd• 1gli Slali I quali erano già pronisli di 
Codici, e di Cudirl cbe a•evano un certo grido, come 
1nrt'bbe a\alo il Codire parmense e \o atesso Codice mo 
drocs~~ io n.1n so ron quanla rasaP@Dazione quNli Stziti 
a\'rt>libero accel\ato uo Codice di oelto prt>to da uo altro 
SlJli.>9 e che li avegse costrelli od abbaoJonare assotu~ 
lamenle tulti quei miglior3mtnti che eraou •tali iolro 
dt•lli nt>i lorll Codlci riapt>U.ivi. 

Con ciò non intendo dire che nella revisione di qul'· 
ali Codiri, p11rtirolarmente dcl Codice civili!, tullo ai1 

~oda\o veramente nella •ia dC'I perfe1ionamenl0, rhe 
noa si 1ia (urae un por.o abbondato, come ourr,·ava il 
conte Sclopii, nelle liste di pcrfelionameoto e di no,·iL"t; 
ma D<ln ai può nemmeno discoo,eoire dl'lla verità del 
l'ossPrfa&it.ne dl·ll'onort>\·olt Srialoja, che cioA per quaolo 
uoa legisluzit•ne aLbia avolo nel\~ aua epoca una lode 
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di oaggezsa e di omogeneità, col tempo, a capo di oo 
certo intervallo, naturalmente sorsero dubbi che lecere 
conoscere il bisogne di risolvere certe questioni. 

Ora, "'se ai tralluse di iool)vaiiooi fcslte nei Codici che 
pote~ano considerarsi come rirurme del Codice N<';>a 
leooe, lo quali •••Mero per unico ocopo i progressi d<·lla 
1Cifln&..1, io ro·ict·Jt•r('i roll' OO•>re,ol" Senatore Sclopis 
che quett'idea orcn,iip11 forma uo concetto alqaanto ar 
rischiato a coi mal 'oluntieri mi fìderei io materia di 
le@'i1Ja1ivne; m1 l'aver cercato di togliere quelle disso 
oan1e che vi potevano eeeere fra i dh1erei Codici con- 
1er,ando tuttavia lo 1pirho dei miglioramenti, l'idea di 
eompletaro le lacuna che potevano esserci, e anche se 
ai "11ole di ae1nplifleare qualche parte, non mi pare che 
1iano iooo•a1ioni le quali 1i pouaoo aaaolutamE>nle met 
lare io conto di rimprovero. pugnino con quelle regole 
supreme cbe mollo nggialneote l'onorevole Senatore 
Scloµi1 analorava eoll'auloril.l del Por1alio, che debba, 

. eioè, lll legialazi JD8 essere eonlorme al buon senso. I 
Per eon1egueou. io credo che 1ia che ai riguardi l'o 

pera nel suo principio, •i• che ai riguardi nella 1ua 10- 
atanaa, 1i1 io O ne cbe ai riguardi anche nella 1ua forma 
nulla •i al•bia che poua togliere 6ducia a quel mio 
che io ardentemenla desidero veder dalo favoretole dal 
Sena lo. 
Prealdente. Rimangono ancora le 088erva1iooi del 

Senatore Di Caal•gn•llo e dcl Senatore Sclopis. 
Senalore DI caatagnetto. D ,mando la parola. 
Presidente. Ha la parola. I 
Seoalore DI Cutag4etto. L'onorerol .. ignor Sena 

torti Scialoja od ba frJint~a10 le ruie parule, ovvero ha I 
'olulo darmi una taccia d'inconseguenu, che io io v~ 
rità ooo accetLO. 

lo aono debole oralore, ma credo pnienni vanlare di 
et1ere coaaeguente e nei miei ani ,. nrlle mie parvle. 

Mentre mi ero accinto a provare che la presenlaiione 
di lanle leggi, aon dico del Co·lice, ma di laale leggi, 
ofl'eodeva lo Slaluto, cerlamente io non TeDi\·a a pero 
rare, perclJ~ fvSBe dato un potere illimilalO al Minislero. 

Quindi 1e mi 1ono valdo di qutoll'ipott11i1 ooo l'bo 
ratto che per Blabilire co'mt• il) credt'SSÌ cbe la leg~P, 
indil'f'Odenle•nenle datr otr.·sa allo Siatulo, Cosse aocbe 
imperretla nelle eu• parli ; ho dello cho piulloslo di 
adollare le disposWoni d•lr ari. i della legge, urei 
amalo meglio ac~rdare i pieni pole!'i 1rcuodo che a•t-va 
proposto l'onorevole Sen:Jtore Pallit>ri ia occuaione della 
di..,ussione della lt·gge oull'uni6caiioae d•lle leggi am 
minislrative. 

E.i infatti, o Si~norl, che cosa bo io OBle"alot Ho 

I 
osser•alo che 1e foat1ero dali i poltri illimitati al Yini- 
1\ero, il Mioistrro avrebbe potuto fare uoa l~gge com· 

I pleta, una lep:ge di principii, Unil lt'gge di cui eMli avrua 
lui~ la responsabilila; ma che quando ai lralla di d•re 
8010 racollà di modificare, ., di coordinare, finitce per 
llSSere una l•g~e che ooa ba la palerailà oè ddla Ca- 
mera, oè del Ministero. 

Que.lo io bo dello, o efido il Sonalore Sdaloja colla 
aua eloquenza 1 cun qut·ll'arte fini88i1na., coll11 quale sa 
1ervirsi della meJe1icna1 di poter provare che la le~ge 
utlualc non off~nJe il nostro dirillo coalituiionale. 
Presidente. Avendomi dello il primo lnscrillo che 

ouo polrt'Lbe ocl poco 1p~iio di lfo1po che rjmaae s,·ol 
~'?rtS I" sue iJee, se111a ollrepa98are I' ori solita io gli 
riservo domani di prcndertt la parùla. 

lnlanto pE>r r\'ilare :zii equivoci che 1i 1rno vtrifìcati 
oggi nt-lla 6s11a1iooe dell'adunan1a, dico r.on parole beo 
1piccale. che la seduta di domani iacomiacerà al locco 
predio. 

La 1eduta 6 eciol~ (ore ~ 1 t2ì. 

t 13 ~ 
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l'RKSID&NU DEL PRESIDENTI M&NNO • 

• 
Boniniar10. - Stg11ito d•llo diaeuuio11<1 iul ,rogtllo di ltgge ,er la (acollà al Governo ~i pwbblicore i• lt1Ue 
k prOt)incie del R1g•o olcutte ltggi per frtttiftcaiione ltgi1la&iv11 - At'Vertt•:e dtl Stnaiore Po/litri, •t- 
bro dell"U,'fi<io Ce•1lra/1 - Con1idera1i0Ri e oppM11li dtl Senolore Sdopi1 - Schiarimrnli dtl Smatore Poi· 
liuj - Ri{l-110 del St11alor1 J/arlin111go G. circo gli orliroli 55. 29, 30 tltllo S141•TO - Dirhiaroaioni dii 
JlinUtro di Gra:ia e Gi1J•li:.i11 - Osurr:aaioffi dr' Smalort Sclopi1 1ul 1i1k•• 4ella disantina dtl 'rogeitn di 
ltgge --:. Spit9a1ion; d~l Jlini1tro Guorduigilli - Chit111U'11 drl/11 discuirione gtntr<tlt - Ria.u•IC dtl &. 
""''" O. Fortri., RelolOre - Poro/4 dtl S.Halore Tece« per u• (alt.> ,,.,.,, .. i. - Ri.,,0110 dtl Rtlalor1 - 
Aggiornamento cùlla d'i1et11rion1 • domani. 

SEGUITO DELLA DIS<:USSIO:"iB 
SUL PROGETTO DI LEGGB 

PER L'U:SIFICAZIO:"E LEt;JSLATIV.\. 

aderisce anch'egli a che parli prima il 1ignor Sen•lore 
Pallieri? 
s~nilore Martlnen110 G. Vi aderitco pienameol11. 
Senatore Palllert. Sijitnori Senatori, polcbA l'onere 

role S1·n:alore Di C..1tagoello mi Crce l'ooort di mento. 
•are io queet:i di•cnssiontt generale r opioiooe da me 
npreua quando non ha 01olto lraLLa'ui dell'uuiOca1iooe 
ammiuiatratiYu, e mise quiudi lillle opinione io cooltap 
poll• a quella dcl prt,aeole l:fllcio Ceolrale, D•·ll• quale 
di&llo 1lea90 100 diacono risulta che ancb ·io concorro, 
m"nlro a~ll vi diae che oon polè !ar di•id"'e ad al· 
cuna de'auoi colleghi di ...., l:fficio Ceolrale il 1uo 
erotimrolo 1ulla 11uestione COltiLulionale, io mi credo 
in duYere di entrar" intorno a ciò io qualche 1pieoRa- 
1iooe. 

lii (arb pure ad uamioare l'ohbie1ione dedolla dal 
J"arlirolo !'>5 ddlo SwlUlo rostilu1ionale conlro Il modo 
di procedere che per lo delìliera1iooi di cui 1i lr.lla Yi 
6 propollo dal YC>!lrO liffir.io Ceolr•le. 
L'onoro\ulc Seoalore Di Wl<lgnetto oescr,·6 che, ,.;. 

ap~tLO ai rodici e ad alcuntt dt-lle ltg~i compft.'ae nl·I· 
l'articolo primo del disegno di l"!l~•. ai può riscoardare 
ae aoo Jt.UenlruPnte, 1lmeoo tirLualm~nle 11IY0 lo 
Slalulo; ma gli parreliLe grn•m•ole nlneralo in ri· 
guardo cool ad ehre di quelle le~ai, com•, 1i potori 
et.e •errebbero co1:·articulo secoodo coo(t'ri&j 11 Goteroo 
del Re. 

La oeduta 6 1perta olle ore 2. 
Sono p.....,nli il Nini•lro di Grari> e Gìualizia. qu•llo 

di A~ricohura • Con1m<.>rcio, e più tardi interviene il 
Pr"11idenle d•I Conaìgl•o. 
Il S.·n•loro. &grtl4rio. San Vitale d~ lenora del 

proc .. 11so vrrbale dt>lla precr.Jfnte tornata il quale 41 
appronlo. 

Preatdente. L'ordine del giorno rrc.> il oeguilo della 
discouione 8•nerale aul prog••Uo di Je~ge J)('r l'ooi6ca- 
1ione lt1gislatiY1. 
Accordo la parola al oi~oor S••oalore Srlopia. 
Scoalor• Sclopla. Il aigoor Senatore Pallieri bram ... 

"bbe parlare 1u qualche puolO io priocipio di q"""ta 
oeduta. 

lo 1deri1ro beo Yolootit-ri al desideri• del signor Se· 
aaiore Pallieri, e prtgo il aigoor Presidente a \lolermi 
riservare Ja parula dopo di lui. / 

Senalore Palllerl. Pro6uo della geolileua del 1igoor 
Seoaiore &lopia. · 
Prealdente. Il aignor Seoalore llarlioengo che A 

i111crit10 per parl•re dopo il 1igoor $çiialore Sclopio 

135 
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P1•r me la lell.ra dello Statuto non è meo sacra del 
suo a·pirilo, onde io ritengo che da quella non ci pl1l 
siamo in niun caso scostare. Noi noo ci troviamo nella 
condizione d1•l parlamento inglese, che ba for1nata la 
ceetiiuncne ; aoì teniamo dallo Statuto i nostri diritti 
e i neuri doveri. Se avvenisse ehe un grllve int~reslle 
oa1ionale lro•asse ostacolo in alcuna disposieione delle 
Statuto, si dovrebbe la medt>siwa aoai iuuo irumutare 
(con quelle cautele di cui non occorre presentemente 
parlare), ma nou mai infran~rrl'. Ed egli à prrcbè io 
•ouo pr0Conda1nenle ecneimo Jt-1111 perleua costituaio 
aalit) dl·I preposto 1i1tt·ma, cue io renderli Iavorevole l 
il mio oulfragio. . 

1 Suppose r onorevole Senatore di Castagncuo che io . 
propuK11assi la concessione di pieni poteri .al Governo ~ 

' d~I Re. P"' recare a compimeuto I' unifìcasione amrui- I 
a11tral1va. 

Veran1eate, u tali poteri avf"Sie chiesti il Miaiat~ro, ! 
io 111rei al<lto li~to di pou-re , a'"ll'11l·rordarglieli , unire : 
il mio •oto a quello ·~ell' cnorevole Senatore Di Cu1ua- 1 

gnetto. Ya, ,t·dute I• d1fficultà, io mi li1nila1'0 a far . 
prt'lenle come i due ministri ehe a~eauo prornosaa 
l'unifìcazione h·gi~l"li·;a l'avessero ioiiiata con due pro- ~ 
geui, per ciascuno dei quali ai domandava l:a (Jcoltà di 
coordmare e di modiOcart't e:iterna\O quioJi il rinrre· 
ICi1neOlO che cfj tal f.icohà piò 0011 li rJCCUe ln('JJZione 

nel progello alato a noi presentato, ed t:SJ'rirnPvo iu- 1 
fio• il desiderio di Hder riprietioala quell• 1tt'8BI d:- ' 

' 1posi1ione che godo ora di lro~are oel presente pro- j 
gt>lto per l'uoiftca1iooe Riudi1iJria. I 

Permrllele1ni, signori Seoaturi, che aUe cousiJrra4 j 
1iooi allora addoUe circa la co1lilu1ionahtà di tali po- , 
tfri, qual1:he ahra brevi:Jsimaruente ne aggiunga. i 

:ion v'ha quaiti Wgge per cui non ei aeota la oects· 
1it.i di una dtlegati\Jno Jeg'alalira, tanto che dl·ltgil- 
1iooi legislati•e al Governo continuamente 1i ranoo per- 
1iqo in que~li Slali repubblicani ove il 1nedE'1imo non 1 
pa1t.ecipa, come prL'Mo di noi, al potere leeialativo. I 

Gli è veru che le ordinarle dl'IPga1ioni non 10no di I 
tanto motueuto eorne qu~lla 11 prestnte in questione, 1 
mil la 1lrllordinarietll delle auu.ali circo1t.1nie giuatiftra I 
•p1>ieno la conces,,ionc dei poteri di rui 1iele richi~ti. , 

Beo pii.I ampie delt."ga1iooi legialaliwr 'eonero falle J 

al Go•eroo del Re ool 1s.18 e nel 18'>~: e ae &i lral- I 
Lava allora di fottdare 1 ai lroill& ora di rooserVare; •e I 
1i tratl3•a allort. di •iocere colle arrni, ai lt1tta ctrt} di I 
consolidare colle lt>ggi; còmpilo que1l0 non meno im 
portante e oecl'SJario di quello. · 

SareLbc cerl11mt-nle ioco11itu1iooale la ronc-essione 
di poltri r.he ooo fJ&1ero , come aor.o quelli di cui ~ 
Cl:$0, preHnili quanto 11ll'ogge1to eJ al termine.· Unn lai 
t·onc~ABiooe aarE:bhe una rinuozill n.i propri dirini, e co- 
1lituirthhe il mu~sior tradimento che poua uo• aasem 
l>lca leglsloi,iva coolro la Na1iooe cu1nmeu,.re. Ma non 
6a roai che in ll~lia "i tro•i un 1radi1orr il quali! pro· 
ponga d' i<nii.re di> eh• ferero gli Stati G•nerali Ji 
Danimarca •eroo Federico 111; oo, aiam'llai io queal& 
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terr3, 01i·e, n. prrpCllUa g!oria de11a naiion:ile Dinn11tis, 
n1i·v~nne predsamentc l"opposto. lo uo aol cnp.o potrelilie 
il Sco:1lo ahdiccare i propri diritti, qut1nd·• cioè ai vo· · 
lrsse rii1alirt! al Potere cost lueole, caso che @Il si pre- 
1cnt6 n,·i prio1i tr1upi dt·Jla sua r11:1ten11. • 

Mn siamo orn da lullo ci:1 immensamt·ntc )omani. [ 
poh•ri rhe vi 1ono chiesti, laMalivamente limitali, noa 
riopondono né litro ·all• gr••ità delle alluali congiun 
ture; rd io che sarei disposto coll'onurevole Senatore 
Di Castagnrtto a concedt·re il 11iù, lo eonu pure con11t? 
~urate1ntonte a concl dere il mt.'no. 

Qucst'1rgou1euto, pt>r~, doil piU al mci.o non A an1- 
1ncuo dall'uoorevole St-natort, il quale ne 1pi1·gb la ra· 
giooe rispoadendo all0onore1iole S1·natorc Sch1Joja, e ri· 
cor1lando quil11lo gid avca dello in ordine ad alcuni ol 
ltgali dell'articolo primo. 

lo lmprcodo quindi a dimostrare che aocbe !"articolo 
primo è io lullo e per tutto oaoinamente co11itu1iooalt.', 
come pure iJ Wtlodo elle vi ai pr. pone di ~guir~; dal 
che 1000 oaturaliuenle conc4otlu uJ t·a5a011tu.1re la prt·- 
1crizio11e dl·llo S1a1u10 cbtt ci venne ovpo:ila. d.dl'onore 
Yolt' Sl•ualore T~cco, l• discussioni 1i fa1·anno ariicolc• 
per artico·o, aJ auilliu.aroe le parolr .. e ad iad<1gotrue 
l'ur1gioc e lo acopo. 

Per 1i0'.atta dieJ>03i,zioue \enne IJOcito un prt•1iC1~0 
dirilto, 1cuaa il ·quale !lOD •'ba par'411nento c~tt dir 
al potJS:L propri1111enle libero, il diritto di emenda· 
mento. 

Voi aapetr, o Sigaori, che a'° a tutte le 1·aJ1atr. 06 
I tulle le 1Uuali a~mLlt·e lt·giah.1live Ttnae l.ll raroltà 
coocedut». In Francia, il Corpo Legislativo, dur-Jote il 
ConsolalO e il aucct·ssivo l1np~ro, ooa poteva che o to 
lal1ntnte aduuare o l 1tahne11te rt.'1pi11sere i proscui 111 
legge che gli er-•no pn·seolati. Sollo la Ristoraiione 
non era ll'cilo proporre nelle Camere un tmendamt·nto 
fuorl~h" quando aveA~ ollenutu il 1 re1i·io •!!t@radin1ento 
dPI Governo. ?f•!i P;1esi-B,1asi la lt·~Be fiJnd0&1nt>ntalr dt•I 
181!) a\·eva osserYato uri aasoluto &ill•nzio cirra al di· 
ritto r!1 .-1oendan1tn10 che cornpr.lt>SAe o non •81i Sto.1li 
Gener<Ali, e Lanlo era. basblo per impf'dirnt )oro l't1Pr 
ci1io. 

Ifa quei rrtro@radi rd antinationa.li Govrrni non IYt." 

vano lunga •ila; il ftfl Carlo X era carciato dall3 fr.1n· 
ci.i, e poro 1lante H Re Gug!it>lmo dal Bel~iu. 

La Carla lr•or- dtl l8:l0 ••abili quindi rh• ogni 
IPSf!P tJove.:se t!l•rre liL<-ramente Yol:tll e di:1cu9'a 1lalle 
due Camerr. Cosi pure dispo.e la Cuttituzione del Bd 
@io. 11t·lla quale sta inoltre J'arl. 41 eAprt-110 nei lf' 
guenli termini: • l'o prùj1•l •le loi ne pPul étre t1dopté 
• par l'une des Cbambres qu'1priif' a\"oir élé voté arti 
> cle par article. 1 

Ora ebbe Il S.nalo ad udir parlare dd oootro arti· 
~colo 55, precisamente C'ome lt', in•ere lii t'l&ere qual 
~, rosse roncepit" oPI ltnore dell"art. 41 dt'll3 Co111to· 
sione b<.'lga, av•<'goa~·h~ fra l'uno e l'altro com grao 
di111mo dinrio. 
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IJ ma~nanimo Datore dello Statuto cd i suoi censi- Sclipis ), al diritto, dico, che aii ogni SenJtore rom 
glieri ben aveano presente I' articolo della Cosriturione peto di parlare come mrgliu~avvisi. io torno a qualsivo 
~lga, dalla quale nitri lcllerahneute ne cstrassere; n1a glia arlicolo dei Ct.diri e d-Ile ll'ggi di cui si lrnt.t1, e 
di tale di~poai1ione non ritennero che la cspreasicne di promuovere uno speciale voto sovra qualunque ag 
a_rlicoto per orticolo, e nel resto all'obbligo d'una par- giunta o soppressione o cangiamento che creda di do 
licolar1:1ggiala votazione soetituirono la racvltà della di- rer proporre? E se niuno vha, e niuno v'ha prr fermo, 
ICURaionc. Dico facolta, giacché le discussioni 1i ranno che osi porre in forse un tal diritto, che tulli anzi le 
ogai Yoha che un Senatore o un Di-putatu il vuole; eh" oiamo per inconcusso, come mai si vuole apporre la 
le Diuno clih:de di parlare, dìscussìone 0•1n vi può es, &3Ccia d'iucostituaìcnalità JI prucl:di~f'nlo che l'Cmrio 
•ere. Per la qual cosa la dispusizione del nostro Sta - C<'otrale rav,·isa più. spcdiente nrlle attuali deliberaiioni? - 
lulQ parmi assai prvleribile a quella della Ccr.itituzi .. •ne Oltre il diriUo di rmrnd;,imrnto, ~,·per dir-meglio, 
belga, ed8endo che la prima comprende tutto ciò che carne corollario di tale diritto. spella icdubitubilrnente 
,·~a di eesenzialE nella seconda, ornmessa la parte ma. alle nostre due Eamere parlarnentarl il dil'ilto di diui 
tertalc, onde è a noi lasciata n<'lla votazione una lib·~rlà siorte; pel qu.ile può ogni Senatore e DPputato dividere 
di cui oon godvno il SenalO e la Ca1ner• dci rappre· e au1idiviJerP qualunque arlic0lo come gli paia f' pi3C· 
BE:nlaoti del Bcl@'iO. Ci. Dt·llt' IUC rro(>O&te, e :>uò il rispettivo Conacsso 
. Se non che, J'ooo e l':J.hro arlir.olo aono propriamente preodere d'intorno a ciò tulle qut"lle risoluzioni che gli 
~I ?Orlalo della diver1111 condiiione in cui ei trovarono sit•no dt!llille dall'ioleresse nazion0t1t•; o+\, stao~c l'arti• 1 due Pill'Si. Nt·I Bt>lgio, il congre&,Sti oazion<ilt? elabo- lo 55 dell, Stdtuto, più.. ocrorre·•a prrsso di noi di raf- 
fava. la Costituziùoe 1nenlre viva era la 1ne1oori1 'h·gl Cermare ahrirnt>nli qursto diritto, come fece la C:ostitu ... 
•bu9i del Ile Guglielmo oell' applicarP la ltgge (onda_ sione del B,·Jg10, cbe d do,·otte coooaorare uo apposi lo 
'11tfllalt, mentre ognuno rarn1nen1ava ch'egli ave\·a coo- articolo. 1'5lalu alle Crunere il dirillO di emeoda1ntoto, noo già Di rincontro al diriuo di di••isione ala per noi il di- 
perchè qa .. lla lo &Tt-ase escluso, ma s<>lo, CtHUe bo già ritto di uiiione, che nel Bl'l@:o il Pl.Jterr. c~lilu4•nte non 
d.~uo, PPrchl! noo ne ave"a Coiua ~prt>ssa 111enzionl'; ba creduto di d.J'll'r conr.edere a qut•llil Lci:?islatnra. 
•. •@nora.,.a allori chi avri.-Lbe regnalo su quel pal'SC s~ Qu('sto diriU? è o.1turalrnt•nte nt·lla sua estensione au- 
l elezione sart·bb~ riuacita buona o calliv:J.; ora, snpral- Lordinato a quel:o di:di\·!aione. io quanto che è ae1n- 
tutto dopo ooa esperienza di trentaquattro eoni, sa il pre in faro!~ di qualuuque Scna1ore di portare la rli· 
lh_ondo che tal 1i Cece uLa scelta rhe nuo ai pot··va scwsiooe aopr~ un articolo o p.1rte .. di articolo e di t"Si 
lbtgliore; ma alloril fusco cd incerto nvveoirc al Con- gt~re quindi una votui:one speriate, n1a si pntosono, in 
~es.so ii paruva dioao1i, il quale perciò dittiJeute 1nu- vinù dcl meJcsi1110 dirillo di unione, p1>rre c~11nplt·s 
oiva r.op\•ta IUa COD muJtc "'fi..Otie an.'.hC di 1nalt'ria!i &haroenle in \00l.111uOl' talli gli olllri articoli. 
forCQ:J.l1tà coine quella in diacoreo: laddoYc J' Aui.:usto Tali• diritto \·oi a\'t•te più 'alto cacrcita!o, ei,.:nori 
~oatro Costituente promulgò lo Statuto mt:ntre rr~ il- :o'.ien:llori. Cosi uu av"le rercntis=-i1namcnte ratto uso per 

'lirnitata la 6duci;i tra esso e il suo popolo, lìduci.11. che J'unitli:azione .11.ut111inislrath·11, così qu;1odo nt·l t9 di- 
noo doveva m:ii Ycnir meoo un eolu istaute, e clic non rt1ul.lre t8G2 arele volalu l't1rlicolo U!1ico dtlla lvp-gr! 
~rnrnt:lteva C<Hl minute e matl'ri<1li prerauzioni. ) vurt.anle ap!JrOY3Zione del Rf'~fllan1ento dog.inale, rorn- 

Ho deuo che principale OgMelto dtll'articwlu 55 rra J pusto di 96 articoli, che il Miui:;tro dl·lle Finanie Ti 
quello di aanziooare il dirilto di c1otndarnen10. E, per 1 aveva preneotato Dl'lla turnala del giorno preredl·Ott; 
•ero, nulla di più cerlo, di piU iocontrastaLile ed in- ' cosi quaodo venoe con un aol toto nel t854 approv1:110 
coo1rastato, che il diritto di e1ueftdd1ocnto sp1•tlaote 1i il Codice di procedura civile. 
doe rumi nel Parlaroeoh> itJliJoo, OJa ui:dlo Statuto ooo Anche io questa 1tra11rdinaria rircoataoia voi Carf'le 
•'ba luogo ove di rmeodameulo ai parli; il dirillo di certaml'nle uso del dirill·) di unione, che lo Statuto 
emeudamtnto t•Jrge. come evidente, inderliaabile con· ha 11ella aua previtlcoz:J .. all'alta voi;tra::sagge-ua ab- 
&eguensa, dall"arli~olo 55; per cui niun mc1nbro di l.l;,ioJouato. 
Qualsisia proposta •a aottrauo alla di1cuisione; la quale Io.conllJo, 1ignori Sena.tori, di aver pos10 in: 1odo, 
cooeiate cosi nt>ll'approvilrne come oel r.ensurilrne il coli~ riOessiooi che vi ho sin qui_russegnat~, noo :i'ersi 
conctllo e le parole io tullo o io parie, e oel provocar , a lt>mt•re che per qut·Bta lt>gi:;e r.c:ai lo_,Slatuto di t'l 
quinrh le dtltberazioni dell'aseem!Jlea su quauto s1i10i Mere illt·&o eJ i1nntacola10 qual t; mf'otre nnzi per que- 
ciaacuno ~e·a~oi co.mponenti. , . I ala lf'.'S" _•oror più chia~3. e .viva:~iverrà la luce onde 
. Ma dov è J oppositore, dove aono coloro c11e 1nC'ost1lu- ~ fSBO 1rrad1a rDtll le gl'nt1 1tahane già al suo impero fe· 
llOnalmeote pretendono rrapporre Oblarolo al diritto, I lice1neote Sflagelle, ro1ne 11uelle che C0'1 iocessanle 
(avvertite 01~o~t>voh Coll.t·ghi, cli€' 1ui ~cupo. unit:a·--f ~µirilz.ion~ anulan~, spezza~ i reppi rla brutal~ forzil 
i:ot-nle dt!I dirill-0, astrJ11011 fatta d.1 ogu1 ragiona d1 . 11npost1, d1 essere 1n tffcllO,f..Come aono di cuore .e di' 
ec>nvt11ien:a, della quale inr~C'r. soltaato intf'se di ctrlo : mente, al rf'llO ~h·ll'italiana Ci1niglia congiunte. 
P.arlare 11 signor Gu:irdatigilli nl·I brano della aua rt>la- I Parini che aJla presenle diacuaeiooe:g1·oer.:iltt propria. 
21one parlicol1rn1('nle notalO ieri dall'unorcvole Scnaloro i 01e11te solo appartengano la quc11tiunu costituzionale e 
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la questione di convenienza, potendo le altre trovar 
luogo piu opportuno nelle generali e speciali dlecua 
sicni cui ei ha da procedere. A queste poche avver 
tenze pertanto, che vi piacque di udire con una bene· 
vola aueoÌione di cui vi sono al sommo riconoscente, 
onorevoli colleghi, io restringo il mio dire; non in 
tendendo trattare la questlcne di con•enienz.a, 11 perchè 
eloquentemente ed . abbaatauea ne dissero l'onorevole 
nostre Relatore ed alcuni dC>gli onorevoli preopioonti, 
11 perch~ ~ lai questione la quale, anal rhe con dot 
tric.ali disquisizioni, sembrami voler eseere risolta dal 
sentimento italiane, sentimento fortunatamente beo di 
•eMIO da quello cbe ai tempi del Gran cancelliere Ba 
cone dominava pure l'Italia, Pentimento altamente espresso 
da quella roce nazionale cbe dalle Alpi all'Etna va grl 
dando che tempo ~ omai di finirla con tutti i retri•i, 
incoerenti e discordi codici e leggi borboniche, ponti 
ficie, austriache, eec., e di soetiluirli con una legisla 
zione che unica sia E:d italiana, 
Pt-esldente. La parola 6 stata chiesta dal Senatore 

Sclopis nella tornata di ieri. 
Renalore Scloplo. Ieri bo domandalo la parola men 

tre parlava l'onorevole Senatore Scialoia. e la domandai 
perchà mi avvedeva che la inia opinione precedente 
menle eepressa non era 1tata forse sufficientemente ap 
prezzata dall'onorevole mio collega. 

Oggi pertanto ritornerò sul tema, che ieri ho tr.it 
lato, e poi mi farò a sottoporre al S•nato alcune con 
slderasioni, che mi 'tennero suggerite da quello che 
nella ternata di ieri dissero i signori Senatori Scialoja 
e Pinelli. 

Il Senatore Schloja, se ho ben ritenuto il concetto 
espresso ieri mi faceva appunto di che nendo io desi 
derato che 1i estendeaae a tutto il Regno d'Italia il Co 
dice napoletano, avessi ag~iunto, che a questo Codice 
ai dovevano fare delle modificazioni, e delle ai;;giunte, 
e qoindi oe argomentava che eussieteta sempre il li 
mare, che io aveva manifestato, che le aggiunte aves 
sero a rendere confusa la legge e ad Impedire quella 
1piccata o cootioua applicazione, che io avrei desiderata. 

lo, quando espressi il desiderio cbe un Codice 11:ià 
preesistente In Italia ed applicato ad ·una numerosa po- 
1•ohzione 1i eatendesse a tulle le peovìncle del regno 
italiaoo, ed indicai per giusta estimasione, secondo cbe 
io credo, Ile' suoi meriti, il Codice delle Du.e Sicilie, 
aggiunsi, cbe avrei proposte che ei raceesero <tue. mo 
dificazioni a quel Codice, .aie a dire quella relativa 
aHe servitù prediali, e l'altra fflati'ta al sietema ipote 
cario, ma dopo io non avrei più chiesto cbe Ti s'in 
troducesaero modificazioni parziali, cbs BI facessero dei 
ritocchi; e per conaegul!o1a il pericolo non e' era, che 
sorgessero quelle cause d'iocerteua, e di disparere, che 
io tanlo pa"eotava. 

Se ai fosse introdouo nel Codice napoletano la parte 
del Codice Ali>ertinu, che tocca alle 1er>itiJ predi•li ed 
alla irrigazione, 1arebbe Tenuta questa parte col euo 
corredo di siuriaprudenza ciao è queUo che lo 1anto 
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deriderava e si sarebbe, CORI 1upplito a quel di!t.UO cb• 
•i poleva temere nell'esecuzione di qu""ta parte della 
le~ge nelle provincie d'Italia cho non l'honno ancora. 
Quanto alla parte del sistema ipolecario che avrei vo 
luto vedPre correggere e modificare, veramente non ci 
sarehb• staia iu Italia tolta la giurioprudenza stobilita; 
ma siccome una grno1issima parie si sarebl>e tolta dal 
Codice AlberlinO e daFli uhi mi protvedio1enti che 1i 
recero in Fraocia eulla materia, anche per questo ri 
sp•llo lo noviti che si 1arebbero introdotte nel Codice 
oapoletado noo sarebbero state 1compagoale dal corredo 
della giurisprud•nza. in que•la porle io credo d'avere 
suflicieoterncnte eepresso il mio pensiero, ma noo poseo 
a rueno di insistere ancora so cib che •' miei occhi mi 
parve e\lidenle, •aie a dire che nelle circoetao&e in cui 
noi ci troviamo, era meglio di estendere a tuue le pro 
•incie italiano una ltgge già conoednta e già applicata 
quasi per la meli del territorio italiano, e che 'tenita 
corredata da tolto ciò cbe ne reoden facile l'applica• 
1iuoe, anzicbè lanciar11i io nuovi esperimenti. 
li Senatore Scialoja fidando nel gonio iialiano aspi· 

rava ali' onore del priino esempio uella codificazii.>ne; 
io dt•sidera•a di eoltrarml ai perici.>li e credeva che 
una bella prova di leg1•lazione l'avevamo di già , che 
Ri µoteva utihu<tre. E qui mi pPrmr-tta iJ Senato che 
io mi di.nostri on po'·eorprP.so di quella mohcplice cen 
sura r.he l'ooorevole P11lli€'ri ha gettato M>pra tutti i co 
dir.i eh~ ci sono io ltotli• rh" chiama incoerenti, re .. 
lri\li, non più adatti alle circoelanze presenti. Mi pare 
quei,ta una Ct>Dsura multo severa lauto più cbe non IO 
poi se nelle parli veramente eMenziali cui ai provve 
dcrt col nuovo Codice ei polt>s&e rar mollo meglio. 

Senatore Pa.lllerl. Ho voluto opecialmeote alludere 
al pri1Do libro di 1uni i Codici che tratta delle"""""· 

Senatore Sclopla. Il primo libro di tolti I Codici 6 
ttalo io @rao parte delt:rminato da circoatanae politi 
chE-, oppure da coo1u•guenze di principii dl diritto pub 
blico cbP. allora vigevano in tulla Europa. Ora i pro 
greui cbo •i 1000 ra1ti non potranno dirsi lotti abba 
stat11& accertati per quindi aS8erire cbe quello che ai 
era operato in llalia ai moelri appunto tulio riprove,.ole. · 

lo credo che la eenwnaa pronunci:1l~ dall'onorevole 
P11llieri aia molto severa e poasa eaaere sofZgena ad ap 
pello. Io penso che 1e noi cl riferiamo agli eludi che 
si facevAoo in tulta Europa all'epoca in cui si pubbli 
cavano quei Codici , troveremo che i Jesislatori Don 
erano retrivi nè incoerenti. 

Dirò di più che è difficile trovarP, per esempio, un 
Codice che sotto I' BBpelto purameote legale possa su 
prrare il merito df"I Codice di Parma; 1i è un merito 
intrinser,o grande io quell'opera, 'ti ~ la mente di @io 
reconsnlti tanto_ dotti quanto intelligenti. 

È facile il @indicare cosi con idee generali lo modo 
meno favorevole, ma quando ai Titne al cencrelo , io 
non dubito di affermare che il piano e la conneaaiooe 
de' v:1rii principii che ai coordinano nel Codi~ di Parma 
meritano una Brande appronzione. l!aao fu appro•alO 
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·da lolla Ruropa; ru considerato come un vero pro- 
8rt11&0. Ali ~ ron.a pure il ricordare elle avendo io do 
Yoto nella mia lunga carriera avere qualche part.- nella 
compih11ione di Codìci, mi son dovuto convrncere cbe 
0.oo sempre ~ pcsaibile il rarvi accogliere certe idee che 
ca IOoo propn«. Non ai 1106 in Lati opere camminare 
che (lt!r •ia di certe transazioni. Ma non poRBO amrnet 
~re che nelle legislasione ilali.101 vi siano tante parti 
di _legislaiiooi rl'trive, incoerenti , e tali che abbiso 
gn100 di un pronto e generale rimedio. Torno a ripe· 
lcre, Signori, ciò che diceva ieri: che cosa e la )Pgi· 
•!azione~ la legislazione non è un' opera di @Jbioe1l0 t 
1~ l<'gislaziooc non è una speculazione di uno scien- 
11•to, la legisluiooe non 6 una lt·1ione accademica, la 
le~ialaaione ~ un allo che deve applicare! come un Ye· 
llilo al popolo cui ai destina. Napoleone I, di rui ... m. 
pre cil.t!rò I' autorilài in materia di lt•gislazione pt-rchi 
aveva l'islinto del governc dci popoli, Napoleooe I di· 
~va io una 1etlu1'< del Consiglio di Staio: rhab11ude 
d un P"'Pl• fail parti• de la j.,,lice ( 1) ; e credo che 
qol'Sta sia ona gran vnilà. Dunqae quando per le cir 
COstan&d un popolo non Iosse n-lìo stato di ammettere 
c~rre dh1pt"lei1ioni legislarive si farebbe male ad urtare 
ruiolulamente contro le sue abitudini per cercare un 
llleglio che non potrebbe accettare. 
Bisogna educare il popolo e farlo capace di raggiun. 

g.ere quel lipo più p.rfello di legi•lazione; ma frattanto 
ripeto che la Jeg1ala1:one è un atto di a,1plica1ione, ~ 
00 attu di buon aeoso, IJ on allo di auturiU. ragionata 
t'.unforme a certe circoslanae oorn1ali. 

Con _quanto ho accennato in principio io atilno di 
l\·ere in pane risposto a ciò che ouerva•a ieri l'ono 
~,~~e SPnatol"f' Pinelli, il quale direva ebe nell'isolil di 
Sic1l1a e nell"isola di Sardt-.gna ai er•no introdotte nuove 
l"81•la1ioni; Bi ~ra 1rnza nee11un danno. aa1i ron van· 
lag~io, uoi6r.ala la lcgisladooo. Ma io pure bo dello che 
Creih~•a che (oise utile di baillcare la lt•@ialazione e per 
Dni6carla piU prt'11lo proponeva un mttodo pill aped1ente 
e più compiuto. 
. La le@iela1ioat1 napoletana Dl'll'ieola di Sicilia ai /J 
IOlrodo11a gradatamenlP, • Jx>n sa ronorcvolc Pioelli che 
le leggi orgauicbe ot>l Regno napoltlano cominciavano a 
tar~i grdd;;tam1·nte dal tKt5 io giU, e o n1i1ura che ai 
racefano quelle leggi Yenitaao esl('8e anrl1e alla Sicilia 
fiochi\ il Codice dcl 1819 ru portalo uell"isola apprna 
era 1"4to 1anrito. Alloril non ai potE>\'a l\"t-N" un"altra 
legislazione che qutlla che fu introdotta coll. 
. Nell'isola di Sarde~oa alla quale pure h• folto allu 
llone l'onore\·ole &•oatore Pint"lli, ai lo portato il Codice 
Citile con quaJchf' 01odi6c11ione cbe ~ià Pgli ba in 
dicata iPri, e nc1a1uno più di me appro,·ò qu1•ata inlro. 
duzione, poir.h~ Cui io qurgli che come Mioi11tro d1·lla 
G.it1atizia ebbi l'onore di prPaf'ntare al P~rlamroto auhal 
P•oo l'PStf'n!lione all'i1nl1 anzidella drl Codice Albertin(Y,'" · 
D"la il Codice Alberliao· vcnh·a appunto Dt'llt• co11d11io11i 

(I) .Nella oodul& del Cooaiglio di Sl&IO del 6 oovembro l~ 

in cui avrei vololo il Codice napolelaoo, veui•a colla 
compagni• dtlla sua giuri•prudenza, col cimento del- 
1' uso che ee ne era fatlo, e per conseguenu coo una 
intelligenza già dtlermiuata. 

Credo pertanto che le osserva1iooi cbe ieri ba rauo 
il Senatore Pinelli non ,lislroggano quello che io di· 
ceva, e che anzi mi confortino nel mio pensiero, eia~ 
cho il Codire delle Due Sicilie ru inlrodou~ oelle pro 
vincie meridionali come ru iolrodolto il Codice Alber 
tino nell'isola di Sardrgna. 

Ora, mi tor:c.i ancora di fare alcune oaservazioni so 
pra un dissenso form~le che e' è tra l'onorevole Sena· 
lore Scialoja e me, ris11etto ai cootralli di borsa, ma· 
Inia difficile e che ammelle •oche una graode disparilà 
di parerl. 

L'onorevole Senaklre Scialoja più d'osni altro e m& 
glio di 01otoi altro 1i fece n soatenere In libertà asaolula. 
Je coo1ra1ti di borsa; poiché egli lenendo urHcio mini 
steriale a N•poli aveva propo•lo l'abolizione dei Decreti 
che prima vige\·ano io questa matt•ria. 

Nella rolazione premessa al Decrrlo del Luogolenenle 
generale d•I Re nelle pro•incie napolitane del 31 di 
cembre 1860, il signor So•natoro Sr.ialoj•, allora riferente 
qual Coo~igliere incaricato del Dicas•.ero delle Fioaoae, 
diceva: 

• Nulla di più ingiusto che negare per regola gene 
rale l'azione civilo ai conlra"i a termine, solo perrbè 
possono :nascondere uo giunco di borsa o una. •com 
messa, e non doYrrsi ioduAiare a correggere dispoai 
riooi eccezionali che così grandemente ai oppongono a· 
bisogni del commercio, alle regole della giuali1ia ed alla 
coscieoza e mor.lilà pubblica. > E oe oaciva il citalo 
Decreto col quale ai abrog•uno tutti i preeaislenti De 
creti con cui ai neg11va l'a1ione civile ai contratti a 
termine, rimaneado 1ohanto 1alvo ed iotegro il giudi· 
zio dei w;igiatrnti sulla Talidilà dei contralti secondo 
cbe toMJPYO muniti o pri•i delle condi1iooi •alule dalla 
logge civile, o da quella di commercio. 
Come vede il Senato ·questa è la pieoa ed aS8oluta 

libcrlA. 
Il oignor Senatore Sc.ia)cja 1i rallegra dell'elrelto di 

questa le~ge oa loi promossa; •Rii· dice che ia Napoli 
ba prodotto buonilillimi frull!; io non pouo giudicare 
di qut>llo che è avvenuto a Napoli e aono diSJlO~tiasimo 
a crtderr. l'onorevole Senatore 111lla sua autorevole pa· 
rula; per altro mi par~ che io ahre cir~oslaoae, in altri 
paru 1i i>oirehbe dubitare che questa legge oon pro 
duce88e Iullo quel bene che 1e ne •uole aspettare, per 
cbè oe questa le~Re putri frrnare I giuocatori di mala 
lede pel limare chi· 1°imponf!11 loro l"eseguimeoto del 
pallo, non ai evita però il malo di dare impulao ai 
giuocdtori o-~o di walJt. fede, ma corrivi agli incompo- 
1U tenialiYi di lucri anlodati. 

Tanto è vero che n"lla •icina Francia do\·e queste 
1pecula1ioni &i ranno au larga ar.ala, c'è una lolla coo .. 
tioua tra la siuriJprudtoza la quale lenta di reprimere 
i conati della cupidilA, e la resioleou dei soaleuilori di 
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quel genere d'iuduetria e di eommerci« iuaurfl'rt·nli di 
ogni limitasione. 

lo credo che al.ueno non ai possa dubitare dell"~op 
pcrtuuità di~- studiare ae non esistano anche in altre 
parti d'Italia questi pe-rir.uli; io penso anche che PSi· 
1toD1J, perchè noo è sol .. mente pt:r la mala rede , non 
è solamente per l'id1•a di voler appmfìuar» dolosamente 
dell' incsperierua altrui, ma è per una incomposta e 
smodata cupidit• che spinge gli uomini io queste sre 
culaeioni arriitebiate, immerali e dlsasrrose che tali sti 
pulaziooi ai d-bbono fren<ire. 

Si aa che Dt·ll.i MÌUrisprudt'nza Iranecso si I Iaua an 
che la distinzi•lne Cra i f'1tarchi1 à re• "'t e i morrhts 
ò ìiarer ~ ed i mare/iii à livrtr, non sono in genere 
riprovali dalla kg~c, mentre quelf d ltrmt nel '""~o 
che (u loro attribuito di (tÌUOf'O di borsa HOnO stati rl 
provati, e cadono eollo le dìsposinoni . di articoli re 
~rt>Ssivi lAnlo:del Codice civile, come del Codice penate, 
In questa parte bisogna dire che la ll"~gc e la giuri. 

aprudeneu francese 1i app iggianc 11d una presumione 
fondata sopra la gt·neralità dei casi, e eull'opini.me che 
ci sia dl•I danno non solo per gl' individui, ma ancora 
per l'uoi,bl'&Jle n-t lasciare senza fr1~no questo movL 
u1ento 1traor1lin:irio 11rodtJttO dallu cupidità di lucro 
aspctlall) più aocor dalla sorLe che da mal cunct•jiiti 
calcoli e d.1 r11ll.1.ci speranzt>. 

L'onorevole Senatore Scialoja mi pare che ab\•ia ter 
minato il suo di:icorso dicendo che bisogn11va lasciare 
in tutti ampia li:.erlà, percbè la lilx~rlà era rimrdio ai 
proprii ecC'tssi. 

Mi p~r1nctll·rei di fare uoa ri1l'rv:i. Non cr<'do che 
la lib1?rt.à 1ola possa 11empro riml·di:irc a~li hiconv~ 
nieoti e ai danni che da ~9sa po$..ion1> dcritare: oe1n. 
weoo in ecooo1nia politica; oe.11111cno io ni:ikria com· 
merciaie. • • 

Turnerò a citare uo dello di Pl•ll1•grino Rossi, n111ne 
cbe bramo sempre che lorni a ripeLC'rsi io qut>slo re 
cinto, perché era ana mente.emiocnlemenle prdtica Pd 
rmincutemente Incida. 

Cosi dice Pelltgrino Rossi sul fiuire dt>ll" undiceaitn:l 
h~iione dl'll.a rt- parte del son corro di eeon('linia p1-litil·a. 

• Il esl irrérusablr qu'1I PSl dt.•1 C'1•·eptioo1 au pri~ 
1 cipe de la libt!r1é dc l'ir:du.,tri1! C'l 1lu cvmcnerct•, t'I 
.> Cepliona donl Jr1 UOf'S ODl h•Ut ronde1nt•Dl dans lél 
> IC'it·oce ér.ooon1ique rlle m~1ne, lei aulrea découleol 
> de cuoaid~ratioo1 01oralt-s ou pulitiqut>t. » · • 
• E qui la considerazione morale mi pare che dovrebbe 

meritare una grande alten1ione1 prrc!il!, nrlla mia opi· 
oiooe, questo male da noi e1iste, è 'ero, è rarlicato, 
onde coo•errebi>e cbo l'autorità pubblica ti preparasse 
rirnedii. 

Ho dello che era diffi··iJp; dirb di più. ri vuole un 
CPrlO congsio per alTrontare lutte le prelPnaioni e tutti 
i clamori che 1i aliano quaoJo 1i •ogl1a toccare a que 
lla materia. 

Si t dello, molto irresolarmoole beoal, ma pure ai ~ 

dt•llo, clu~ i coatrulli 1 lermine sono veramPnle la yjta 
del rrrdìto pobhliro. 

(t) nno pos5o aottoscril:ere a qur8la sententi'.l; io credo 
C'he Il credito puhlilico non perdereLbe. anzi arqui8te .. 
ret.lie quilndo !osar. sgomhro da qoPste a~itaiionl, ~· 
qul'sle os<'illazioni e non Cos..~e più origine di tanti pe .. 
riroli. 

D1•I resto poi..Jo Onirò col dire che quando uo male 
ai mnslrd, bisogna levarne la C'ausa: ~ quPllo chf' avrei 
dt•SidPra\J) :JV(>88e rallo li Commia~SioOe, intraprt-ndendO 
1undio appo~ito, su cui r.ir~e non ftarebbe venuta nella 
atcasa Ct•Drlusione a cui è 'rnulo l'onorPvole Srialoj11. 
~et a\·rt.•bhe d1mo~lrato una \'Olla di più il 100 1rlo per 
il b"ne pulihlil'O, e sarebbe atata appopgiata da tulli 
qn"lli c:hr crPdr,no rhP nella lrgislazione il male moroile 
si d1·hba s-•mpre re!tpiogere, 1i debba 1e1npre cercarvi 
rimedio. 

Qualunque volta ai ra una inrratione alla rellilodine 
morale nt:lla lt>gislazione si Ca una ferita ul corpo 10- 
ciah•. pm·li• la liber~ dt'I male ooo esl•te davanti alla 
co3Cit>nza tl1·I JtPnere un1ano. 

Srnatore Palllerl. Ho drttu che i Codici prea"nte· 
mente 'Pglianti io Italia sono discordi. inc~reoti e re 
trivi. Qu .. ste qualifi<azioni non piaccooo all'ooorevoh~ 
preopinantt'. Ya egli non 1i è accinto a provare che ooo 
11if~no d1srori1i ed inr.OP.renti. come e,-idt:'Olemente sono. 
Una ragh1ne ha soltanto illt•guto per diinostrare che non 
sono retrivi: con lai ra@ioot>, però, ha re110 manifesto, 
non già il ano, 011 il mio assunto; giacch~ rgli ha fatto 
notare che i Codici di rui si lrJtla sono colJrormi al di· 
ritto puhlilico dei govrrr1i che li banno promulgati. l.1 
C'Osa li: prerisamente cosi: quel gov1-rni augluli, nemici 
d1·I progrrs.110, rona1•j;rur0Li a se 1lessi, introdusse-ro oPi 
Co1tici i loru principii; <.inde chiunque piMli, com'io, per 
punto di portrnza il diritto pubblico dello St>tolo costi 
tuzionali• non può nron rav"Viaarli retriYi. 

D1·I rC"Sto, p:1ra,c:onato il primo libro di ciascuno dei 
Codici civili ita1iaoi col primo libro dtl Codice Napo· 
leone, che ooo ~ nem1oeno esso troppn liberale, tutli 
e9si Codici 11i appalt>sano retrivi e noo progreeaiYi. Voi 
sa~te, Si~oori, che il primo libro rigu;irda le persone. 
e dt•\·t ~rr.iò scio~liere le principali questioni eoC'i:di e 
politirhr rui dà luogo la lrgi•lazione ci•ile. Special· 
n1t-nte r1·tri•o, sello quest'a11pt:llo (che ~ il 1010 di cui 
bo p'orl:oto), ai appaleea il Codice Albertino, eh• eblie 
a princip.ale coni pi latore J"onorevole conte Sclopis. Por10- 
oe1tarnenlc fu adollato il progetto di lui e dei suoi colh•ghi 
in qu<.1oto al secondo ed al lt·rzo libro; ma, pt.•I prin10 
libro, nl loro prog•tto, che era in riguardo di quei 
tempi progres1ivo, ru 1oslituito quello decisamenld ~ 
lri\o che 11i l<>g~e nel Codicf'~ e troppa intero sarebbe 
I• groero9itA e l'annr~aziooe d1~11·onorevole preopiuante 
se imprend1·115e. • dift""ndere coloro che guutarooo J'cr 
pera sua. 

Senatore Sclopla. Dumondo la parola per dore uoi 
camPote unn 1piegaziooe. 
P...,.ldente. Ha la parola. 
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. Seoalore Sclopis. Quonto al modo .con cui ai è con • 

&idt•rata nel Codice Alhertioo la materia del godiment.. 
dti diritti civili e del dìriun di ciuadinarua, io credo 
r:hc non ai possa dire che aia tante retrivo quanto lo 
ha giudicalo il Senatore Pallieri, e quando verrà la di 
lCusaione au quel punto forse ai vedrà che iti 6 Callo 
anch• qualche progresso oltre ciò che è stabililo dal 
Codire Napuloone. 
Quanto poi al nuovo dirluo pubblico in ~•nere io eo 

che qu l . . . 1 . es e sono parole che a1 menano 10 crrcv azione, 
rna non sono ancora defìnite. 
Senatore Palllerl. lo accennavo allo Statuto. 

. S•oalore Sclopl•. Se al parla dello S1a1u10, vale a 
:~r~ di un diriuo pubblico interno, sicuramente i Co· 

1r~1 ai ff'crro in un l1:mpo in cui non c'era lo Statuto e 
Don _poterono informar6i d31IO spirito di qut>sln; ma ooa 
: quindi DO rimprovero che ai possa rare. Si può go· 
ere dd cambiamento dell'ordine pubblico, frlirilarsi 

d~lle liberl.à acquutato, ma non si deve g1·1t:1re un bia 
•imo Bui Codici anteriori perchè non v't'Ml lo Statuto 
Dd P•••e dove i C·odici furono promulgati. 
l Io credo poi ehe la parola retri uo sia parola rlastica 
r..'e li può ad<Jllartt a wnrio at-0110 secondo il punto d 
'1~ta piU o meno ava11&ato da cui Ri considera il !!dm: 

~ino che 1'0 fatlo e quel che rimane da lare. Quando 
:• hanno· da discutere punti gr.:r'i di legisliiziune, 1i 
.ehbono stabilire dei grandi punti lissi, inroncu111i da cuj 

1~ parta ed a cui ai giunga. Si deve solo arcogliere 
Ci6 che è iotrinaecamcnle vero e priilicamenlt! otilP, e 
qutèlo solo ~ ciò che io ho cercalo di esprimrre nt-lle 
P8:1roltt che bo atulo l'onore di prvnunz1are davanti al 
eoato. 
. Senaior• Pallierl. lo lutlo bo giudicalo dal punlo 

di >ista drllo Statolo. 
l'reatdente. La parola 1p•ll• ol Senatore Marti 

Dengo. 
. Senatore Martluenco G. Signori Sf>natori, non cr('dtt 
~ Seuato cb 'io eia per abu'lare della 1ua aofl'erf'nza. 

P<>rrò hretis1i111e parole. 
Altri nrebbe deuo uaai meglio di quello che io 

PGtrei quanto lo .St•tuto po:s.s:i e:i.Sere interprt·lato per 
10 meno io on senso assai lato Dt'I 11100 articolo 55. lo 
farò osservare al St·nato che 1n('he gli 1rti1:oli 20 e 30 
•rnmf'Uono uoa i11lt-rprelr11ionf' piU lata ocll'o.pplicazione 
IUlia legge dell'••propria1iu11e lorsala per pubLhca uliliLA. 
Nella seconda parl• drlrarlicolo 29 ~ dtUo che po ... 

IOoo le proprie~ ... ere cedule a acn10 della legge che 
10tsa emauala. 
Ila appunlo perché coll'auuale progeuo di lrgge noi 

Ponia1no uo'imposla alla proprietà, io rredo cbe il.me .. 
deaimo doveva e111cre redatto le<'ondB le norme precise 
<'he Jo S& 1tuto ba detf!r;ninatt, fioè volalo articolo per 
lrticolo onde chi rappreat'Ola la propricl~ potesse di(eo 
dt-tla e renderla inviolabile, coroe è dello ncll' articolo 
llt'l8(), •.•• 

l1J metto ioonnai anche queato riOt.?130 al Senato, beo 
6deo1e nella aua .. ggeua che torrà ar.cogli•rlo percbè 

con1c corpo constr,·atore egli de·•o i:uarentirf! 11 lettera 
e lo epirilo do·llo S1aluto il quole luUo 1i compone di 
diver:ti memLri dei quali 1cornp1Jnendo11e alcuno ai 
diotrugge lUUa l'economia dello Slaluto 1leaso. Non bo 
altro da aggiungere. 
Mlnlatro di G1'8.zla e Giustizia. Domoodo la 
Presidente. Ha la parola. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Signori Seoa 

torit pri1na che 1i cliiuda la discussione grnerale io al 
gra,1e argomento, corre a me il dl'bito di aouoruellere 
al Senato alcune epit•gaziotJi e alcune dicbiarut:ioni, al 
rhe mi muove principalmeot.e qurl ~nt,;n1en&o di rive 
rl'nza profonda che io proresso 'terio queAto illustre 
Consenso cui 111i onoro di appartenere. 

Oella quf·stione coalitu:rionale io di~isav1 di toccare, 
ma me ne dispPoaa I' an1pia lrall;,1ione che ne race,·a 
leslè l'unore·vole S.a.lore P>ll1erl con gran copia e di 
argo benti e di tscmpi. 

Solo mi eia lecilo di ricordare che noi Parlamenlo 
iogl .. e uo i.I giorno el1•va11dvai la •oce dt·ll'opposi 
sione I propostto di una m.itiune di legge la quale per 
nv•rntura implica~• ona Je\:iaiione dt·lla rigidrzu delle 
forme costituzionali, un grande 1talia1a, in quella rir 
Cll&tauia t•bLe a ricordare che i Go•croi rJpprt·aenta 
tivi non sono di loro natura fhe governi di co1npr~ 
messo, in altri lt>r1nioi che aerLauJo 1e1npre la puril,j 
dci prinr.ipii fonJamenlali, sorgono oon di rado alte 
orrrs~iti\ politiche le quJJi consigliano, impongono, KiD· 
st1ticano 1tlcune dc\·iuiioni dalle •trelle fur1ne coetHu 
tionali, alcuai incvitali1li &;0n1promt•ui, e a aiO'JUa 1en 
l.nza Ieee plau•o quella illu•tre .... mhl•a.' 

Pas~er-' ora a riassu1nere la genf>lli e lo ,,·olgim,nto 
di que11to dilir@no di lt·gge p(·rchA b1·0 ai <'OmpreoJa 
quali cousitlera1ioni l\es&ero 1ierauaso il Yioialt!rO a 
prE>arnt.are al StnillO uo d1e1•goo tli legge in forrna ec· 
ccziooaie per chh·d··re cct•eziooali focollà. 

Se vorr• gcuarai Jo 19u1trdo 1ull'arlicolo 1 che in 
ch1ude tuuo la 1erie dei Codici e delle varie le81Ji di 
cui ci facciau10 Il chit!dcro far.oltt 1traorJioarie per la 
publ.tlicaiioo~, il Senalo ai avvedr~ d1 Jeg~it'ri che le 
piil imporlanli tra le !oggi 11..,e e tra I Codici app•r 
teogono preci11an.eote alla iuisjativa dt·l Senato 1let&O; 
Ct'BÌ ~ del Codife ch··ile, dl·l Codice di prl)tcdura ci\·ile, 
del Codice dt·lla marina mercaotile, rosl 6 pure della 
legge iotorno alla comp1't•·nia dei giudici d1 maoJa .. 
mento e di qut·lla infine sulla proprietà artistica e lel 
teraria.. 
. R1waogooo noo pili che tre allte l•ggi d'importanza 
tf'cond.aria iruperocchè oon portano 1eco che lievi mo· 
diOcazioni a Jegxi già e1islenti le quali ollennero l'io._ 
t:ativa nell'altro rouuo del Parla1nenlo. 

Adunque qu1·1le lt-p:gi e qu1·ati Codici pigliarono l'ioi .. 
1ialiva prr110 il Senato e formarooo ogi.:t!tLo di gravi 
&ludi prr8sO le vostre Commissioni i coaì 11cradJe apf' 
cialmeute dt•l Codice civile da •oi affidato ad una 
Couunitt.88iooe ai cui laYori Lotcò aoche a me l'onore 
di parlecipare; qurato Codice, o Signori, 1 •oi ooa • 
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ignoto come e quanto abbia meritato le eere e gli studi 
della •lessa Commi'8ione. 

Certamente, Signori, cosl iniziati questi disegni di 
legge avrtbbero corea il loro naturale l\'Olgimeoto, nè 
a•rel>bero dìsriato dalle ordinario norme di diseussieae 
se non ros..•e 1opra•veouto nel meno lempo 00 fallo, on 
avvenimento i Y> p-Jrl:i11t· il quale radicalmente mutava 
la sitoatione delle rode r.reando cuori doveri e nuove 
neceuità. 

Alludo, come ben comprende il Senato, 11 Iatto po 
litico del traolerimento della tapitale da Torino a Fi 
renze, il quale fallo, Signori, comunque lo ai voglia 
giudicare, certamente consentirà ci11euno di YOi che ba 
crealo una eituazione nuova io tutti gli ordini e io tutte 
le branche dell'ammiaiatrazione; qurato eoneeuo ai pre- 
1enta, a parer mio, si evider.te ed indisputabile che 
in nritl non cl ~ da spendere molte parole intorno, 

Ed invero noi andremo ad insediarci a Firenze. La 
Toscana, o Signori, Iudnbitatamente nel cammino della 
civilli lra le italiche pro•incie, non ~ atata Rconda ad 
alcuna; ma la Toacana, per la aua speciale coodiziooe 
polendo yj,,re di Yila propria, appartata, tranquilla, 
ba potuto beo• adagiarsi sulla tradi&iolle del giure 
remane , confortata dagli statuti. aiol>ta dalla giuri· 
1prnd••••· i.. TOICana noo sentl il biaogoo di leggi 
eodiHcate. 

Ila pCJtrà dirai lo aleNO dal momento io cui un nuove 
oriaonte ai apre I Quando a quella eletta parte d'Italia 
tocchi r1011igoe benefìcie d1 tarai centro di moto e di 
vita di Iuli. quanta l'Italia, polli ella rimanerai oolila 
ria e rin1·hiu1a, polrt liberameme (ooaionare Col IU& 
oidio di quelle leggi Imperteue I Corn• potrebbe. io do. 
mando, conc~pirai che in quel centro da cui dovrà ir 
ndiarai d'ora ionttnai tuuo il ercvimeutc 1ioo •ll't>&lr1•ma 
perireria, da quel centro a eui tutu eclgcnc gli occhi, 
da cui tuue le rirli d'llalia dotranoo pi~l1are norma 
ed eaempi, poua ausaiaten- una 11tua1ione anor1nah•, 
con noa ltMi1la1ione inceri.a, yagabonda, laat·iando al 
l'arb1lrio e<I alla interpretaiione g1ud111ar1a la più a1n 
pia balia ed inRen.erando. ad ogni piè ac,r:pin10 lt- più 
gravi dillìcuhà I 

lntatll, o Signori, io domando: quali norme si ae 
guirebbero ori ronlralli da rani ni>ll'1111t•ttSae dt-1 Go· 
Ttroo che doTranno rict-vere esecuaione io tulle lt> pttrll 
dPl J\egnot Quesle nor,ne ~rlo non le lr.1vta100 nt-lle 
le1u~i codiHratr. e s;iraono relte dalla giori1'prudPn1a e 
dalle tr•di1iooi del diritlo romano. Co1oe 1i (ctri rispetto 
1110 Staio civile I È •ili conc•pib1I• che lo •lato delle 
penone non lrDYi on I.Mello atal.lilr, ordinato, che nulla 
luci al ••~o ed all'arbitrio I 

Signori, io potrei continuare in questa di1amioa e 
proverei anche meglio qauoti gravi iocoo•enienti ne na· 
ocorebbero 1e la Toecana fo'8o l:aciata In queota posi 
tioue anormale. 

Ma, quando noi ci 1iamo eletaU all'alter.sa di questa 
noowa aitouione ratta alla Toscana, ed all' Italia, fu ne 
eeuill di di•iaar nuo•i modi per provvedere, e pro•~ 
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veJere nel breve epazio di lrmpo eh• per necceei!A pO" 
litiche (':i era CODCPBSO, 1i .che i nuo•i rodici , le lee@i 
g~nerali del Regno potea11ero ormai ordioarai, unificarsi, 
ed Impiantarsi nella nuova capitale del Regno. 

Queste coneiderazioni, o Signori, ~ Governo aotlop&" 
oeva all'appronameo to dell'•ltro Ca mero, la quale co• 
•oto aoleone penetrandooi appunto di queole indeclina 
bili esig.,oze, proclamava la neceasità della pronta noi· 
ficaziooe legi1iati va , eicché coororlalO il Governo del 
Re da quP.ato volo , non poleTa e11itare , e doveta oe 
CM&ariamenle appigliarsi a quel mP.todo compendiotO, 
il wlo praticamente po.,ibile. Onde Il conceuo· di uo 
disegno di lf'gge che per modo abbrevialivo veoilàt 
abbracciando tulta la .. rio dei Codici o delle l•ggi di 
dotere costituire il nuovo ei1ltma legialativo e giodi- 
&iario per tutto Il Regno. . 

A•vertite, o Signori, che il Minislero. e propriamente 
il lliniotro Guard.,igilli eolrsva in qoeeta •ia pio Iran· 
cameote t e con animo più lranquillo , io qoanlo che 
considerava che i Codici e I• Je,,i io propooito li 1ro 
T&Tano già Iniziati pres10 il Senato. 

Parve adunque al Governo , parwe al Minii-lro Goa,... 
duigilli c~o da quroto lato 1i tro'3ae in ooa tale po- 
1i1ione, nella qu11le, serbali lutti. i debiti rispeui al pri 
mo Corpo politico dello Slalo , 1i pole96e oenn terna 
di arrendere alcuna convenienza, 1lcnn11 prerosaliva, sce 
gliere qoesla rorma di oUuaziooe, impoeseuarne J'tlllrO 
rimo del Parlamenlo col promuoYeroe li di11cosaiooe, 
• poscia prt·Penlarai al Sen•lo con no disf'gno di leggo, 
il quale ben ponderalo vi atte•l•ri rhe la C•niera dei 
Deputali , considerando da un caoto le gravi esigenu 
politiche e la nec.-asitJJ quindi di afTreltare questa d~ 
aidrrala onillC"aiione h•sislaiiva , e conaid.-rando d'altro 
canlo co1ne que:tte legqi e qut>1ti Codrci awevaoo già 
1uliil0 una prova solenne avanli queslo apit•nle Con· 
oeuo con il euesidio di tulli @li eletli ingegni che lo 
onorano Ti lllltlestt•rà, dico, cbe I• Caraera del Depu&;ili, 
o Signori, oon 1i peritò Il rendervi uno eplendido omaR· 
gio, in quanto che eaaa ai conteotò di una diar.ussione 
che la onora al&amenle , m1 una diecuuione non per 
tanto 101.Jria e riguartlu11 , uoa dia~usaione nella quo1le 
la Camera ai pi1•gò (mi aia leciLo il dirlo) anche al 
i' alla ner.rasità di noo lrU<"orrere 1ino 11 l'isleina de 
gli eint>ndarueoli, imperochè essa ben Yide cbe ove per 
lroppa osservanu delle ror1ne parla1nenlari fosae rntrala 
n~lla via degli r.mendamP.Dti, il rieultato oltimo 1arehbe 
alato di disputillr m11lto, e rieM:ire da ulti1no ad opera 
•ana. 

La di1euuione 1eguita nella Camr.ra tleuiv.1, come io 
av,·ertiwa, tu ccrl;1mente accura.tie1i1na. (u dL•Mua di 
qutll'a111t1nhlea, nulla ai iatrat..sriò in quanto alle cen... 
iure " agli appuoLi che per awv~n\ur.A ai poteuero 
muovt·re, ma ri1naoeodo aempre entro quei limiti de 
lerminati, cioè di ult>DersÌ 1ffallo dalfli emendamentì; 
d'altra parte poi io, o Si~norl, lui beo wllrcilo nell'al 
tro ramo del Parl;i1uento di ct.iaroare l'altt·niiooe della 
Camera 1ulla conteaieuia di evilare la discua.iooe de- 
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La prima opinione fa quella che cooveni1se di aceo 
dcre ad una discussione per articoli: qpesla opinione 
ru discussa ' ma non ottenne il 1urrragio dPI St>naLo. 
Scartato il eietema della drseussione per articoli, perché 
1i ccmprese e-be per questa via ooo ai sarebbe riuscite 
a oull.-, il Senato tobbe a discutere la opinione di una 
discussione di principii, ma queRla idea, siecome ripu 
gnante alla lettera e allo •pirito dt·l regolamento , lo 
anch' essa eliminala. Quale fu dunque I' ultima statuì 
zione del S.nato prima di arpararai f Fu questa che 
standoci lunami un intervallo tabbaetaLA lungo , come 
lo spasio di 4 m•ei e piil nelle noanze del Parlemeoto, 
parve cbe queeto spazio di tempo pot ... e dar 1gio a 
ciascun Senatore di occuparsi dello 1tudio dcl Codice 
clviJe 11 portarvi tuue quelle ossena1iooi e quei rilievi 
che 1i afl'acciasaero; cbe queste oascr,aaioni , in forma 
di emendamenti , el roso"'o mao maoo presentati alla 
voatra Ccmmiseione , che la Commiuione oe MVrr.bbe 
fatto un accurate esame ; e questo periodo , que1to 
esame esaurito, ai 'errebbe da ultimo ad ooa discus 
sionn , oon dirò già approvalin in blocco della Je~ge 
ma una di1cu1,i0De la quale noo 11rebbe loroala più su 
ouol'i emendamenti: questo deee risultare di ceno dal 
proc ... o .. rbale, percbè questa ru la deliberasione ul 
tima del Senato. Signori, tali cose bo creduto di ricor 
dare apr-unto , ptrcbè el diegumbrioo gli equi•ocl , e 
perchè ai allootonl 1onattotto il dubbio, il "°'J"'UO rbe 
il Guardo•iRilli preteodesee mai iooaoii a qul'Sto auto 
revole Cuoa('llc1 od ll't:'IH io animo di reslringere la 
libera e piena diacus•ione. 

Aggi~ngerò che ae tali cose be. ricordato, lo noo bo 
fauo cbe esprimere uo Toto ed uoa pregbiera. Che 1e 
altrimenti il Seualo opin1ue 1 ae avviauue di Don ri 
nunziare 11 diritto di tuoenjamento, al Ministro Guor 
daeif{illi bnaterà di aver rauo il debilo 800. scioglie~ 
dooi da ogni reapcosabililà dello acopo fallito. 
Presidente. Pre~o il Senato di dimomare "" auto 

rizza il auo Pr.,,ideote ad accordare la parola per la 
tor<a volta al Seoatoro Sclopie. 

Voci. Parli, parli. 
Presidente La parola è al Senatore Sdopi1. 
Seu<&tore Sotopl•. Siccome ieri io mi en. da&o carico 

di calrolare ltt cons~guenze di un certo periudo della 
r.-lazione dt-1 1iji!:nor lìuardaaigilli al S1·nato quando pre 
at•ntò qu<>Sla lt"fitlll', COii mi lrO'O ronato oggi che i'UDO• 
rewole l,;nard.aeig1lli ba riprPI'> quf'1lo tema, di Tenire 
aor.be 111 aggiungere qual~he parola; ieri l'era1oeute io 
1ni era impt•ft111tl.o 1 non più parlare su questo periodo, 
ma le cirroetanze euf'ndo can•biatf', 1pero che il St!oato, 
per qudla dt·g11azioot$ che ba l\Ulo di coocedermi la 
lf'na fOILa la parul11, mi perme>tlerà di ripelrrgh le mie 
idet~ relalivameott- al 1i1t~ma che l'oooreyo)e Guarda· 
1i~illi 101tiene doter1i aeguire per I' eaame di queale 
teg~i. 

lo noD parlero di qaonto1 11 l ratto oelJ'altro recinto 
parla1aentare, crtdo an1i che uon aia ffUari conl'roit·nte 
il ciLare sii esempi di quello cb1 al la oell"altra ta· 
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gli ernendameoli, e di JimitaNi a 1u•.ierimeoti, ad aY 
••rtenze aeoumcndo l'impegno di pi@liarlo nella debita 
COnaideraziooe, e fui beo lieto di verlern1i seguito dalla 
Camera in quel'ta Yia spedita e piana. 

DI ciò ••guiva che la Camera elettiva, dopo avere 
chiamato a di1a1nioa non 10lame0Le i principii grnerali 

. d~i vari Codici, ma eziandio Je principali dis;>ol'izioni 
d_i Oloi, •eone di poi al partito di eoprimere alr.uoi de 
ltdrrati, alcuni voli, alcuni suggerimenti abtJandonan· 
d?•i anche ccn ~eeeron 6ducia all'imp<'gno, che 11 lfi · 
tnstro Guardasigilli ai assume'a che non Jascierehbe 
"0za efficacia pratica le osservazioni rane nella Camera 
:"••. lmperocchò lo aseuosi J"iropegno, e le~elmente 
d. ~·~lerrò, di far lt"aoro ntlla rcvisiont di qutati C1r 
•et d1 tuue le &l'verleoze, talr.b.! i ouoYi aludi potranno 

per avventura purgarli di alcuni "izi, di all·ooe mende 
~~e pur ci stanno, C"onduccndoli a ma~giure pPrfe· 
11one. 

E quando, o Signori, lo ehbi l'onore di prooeolare r .. to ~isegoo di legge, eosi •otsto dalla Camera dei 
. e~utat1, al Senato, Dt>lla mia rela1ione io noo dimen· 
~Cii di. eaporre e riletare cod('&te &l'vertcn1e, di riror- 
are c10~ il mt-lodo serbato Della discuuione drJl"allro 

f'aQJo dcl Parlameolo, e mi rendei aoller:ilo di esporre 
~ Senato non aolamonto li metodo i.auto, ma altresl 
a convenienza di tenerai DPgli 1teeai limili. 
lo di11si al Srnalo, ae pure il mio peo1iero oon f01Se 

•lato malamenle interpretato dalle parole, euere dt"1Ì. 
dttabiio che qnetti Codici ora che avranno da aubire 
Doa aecooda e tolenne prol'a Del eeno di quealo augusto 
Conee88o, si pouano avvanlaggiare della luc• d•lla 
nuova diocu88iooe. Nulla di piil grato, nulla di più utile 
al buon eucct:>uo dt"Jla rosa quauto l'iD\locare iJ con 
col"Bo d~i lumi aulore•oli del Sena lo; apria100 duoque 
tloa J1bera e piena diacuaaione. 

Lungi da noi l'idea di reatr1n.cerlt, di tincolare me- 
1'orna111t-nte que4la libt.·ra di1eu11ione; 10lamente io 
tdombrai o~lliA relazione. ed t1n. mi permeu.erò di ri 
loroar"i anc,,ra, e d'inai&tt>re 1u qurst.., coucello, che 
•e noi inLendt'l81mo dilungttrr.i da quelle etet.ae norme 
,.8Uite dalla Camera dei Deputa i.... • 

Senatore Sclopill. DumaoJo lo parola. 
11.tnlatro di Grasta e01oatlzta ... SL· aoi vulcssi1110 

entrare oelJa wia dt~~li .,mendameoLi, aarebOe qut'fto il 
IDodo di riescire ad opera VilD& e etfriltt di risultalo. 
~anto più, o Signori, io credeYa di polerini 808tcn1!re 
10 quesl°avviao, io quat1to che parve a me, che i pre 
""denti d•I Seaato colle precedenti sue delibe~•zioni 
llli autor11uaero a prosare co1l, impcrocchi non puO 
il Seoato aver dimentiratu qu.rodo la pri1ua \loltJ d~J 
Ilio predtt6180re fa ini1iata la pr<.'llenta1iooe del Codice 
«:ivile al Senato, e quindi dietro 'li studii dt-lla Com 
Glì88iooe da l'Oi dcpuuta li tenne prer.isarnente nello 
ICorcio della prect>.dente &e88ione a diaculere del me 
todo da urbani nella diacusaiooe del Cud1ce che tarie 
Opinioni , e tarii 1i1terni li ponessero allora io di. 
llOliOL 

•. 
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mera; ogni C111nPn decid e, prcvvede , · deterurina , è 
1ovrana nelle sue deliberaeionl e oon deve prendere 
norma , oè ripetere esempi d.a ciò cbe ai possa . fare 
noli' altra, Il aignor Guard••igilli ci dice: Voi avete 
piena liber~ di discutere, parlate quando volete, es po 
oele I ~ostri erotimeoti, le rostro opinioni, io le appres 
zerò; ma non trascendete (mi pare che è la parola di 
coi ai è taliio) a Iormulare emendamenti, non eccedete 
nei lerrnini, così ebe ne tenga in qualche parte varialo 
il teato della l•g~e che vi preaento. - Signori Sena 
tori, ae questo 111 un campo libt•ro di discuselone dcci· 
derere toi: it1 non capis1·0 veramente come ai p0111a 
dire a un Ccnsesso di leRiahatori: date1ni deì consigli, 
datemi delle opioioni io ne terrò conto secondo che mi 
p3rrà. Si tien conto recipr . .camente di lolle le opnion ì 

&ra persone che ooa nercilano autorilà, ma quando ai 
parla davanti a persone che esercitene autoril41, bisogna 
riferirti all'aotorilji di cui quelle peraooe sono in•estite. 
Ripeto quello chi! diceva ieri, ooi non slamo qui pt'r 
offrire ccnaigli, 1iamo per deliberare le~gi , 1iamo pl·r 
discutere, e per discutere collo scopo di tPnire ad una 
conclusione; altrimenti proporrei al Senato di chiudere 
assolutamente ogni dibauito, perchè sarebbe meno aeri a 
una di11cu'8ione la quale ai limitasae a roruire dri;li 
appunti, a dare dei ceusiuli ad un Miniatr1J1 quando oon 
ai tenine ad esercitare il diritto che abbiamo di pr~ 
porre leggl, di discutere. di delibc rare. 

For•e la me1noria dell'cnorcvole Guard;11igilli non l'ha 
ben aer,ito quando ci ba ricordalo il ei1te1na che ai era 
1rnme11u dJI Senato nell'ulumo 1tadio dt:lla discusiione 
del progellJ di Codice ciwiitt prtaentato doàll'onorevole 
Pisaotlli. Allora •i i trattato aul modo c~J quale 1i aa 
rebbe diJcu"80 definiunmeole il progetto e ai escluae 
preciaamenLe ogni idea cht 1i &\'esse ad i1npcrlire di 
proporre emendilmenli. È bensl tero che ai era propo- 
1to da taluno dei noJtri collcg11i chu non 1i pole8S!e 
proporre ern~nda1nt:nli, e ai do•esae ouicamente discu 
~re l"arlicolo unicu con cui ai approYa~a la ll'gge; n1a 
il Seooto reapinse que1ta propo!ta e stabili che per coo 
ciliare una contenieute rapidità di" e1ame con quello 
che er-• di oeceuilà i0Lrio1eca della discussione, li 
preguacro lotti I 1ignori SeoJlori di voler prl•parare 
gli emendamenti che intend('tstro di proporre e di man 
d.rli al S.oalo prima della acadeoza del mrac di 1el 
lembre ; cbe que"jti e1neodaml·Dli ai aarebbero pauati 
alla Couuoiuione, uoo J)t'rchè la Com1oia1iooe potrase 
esercitare on diritto di esclusione aui tDl·desiini, ma 
percbA la Com111ilòio,1e a 1u. •olta potesse prrpararai ad 
accettarli, o a ricusarli. o moJLficarli, aecondo che avr.:Lbe 
credulo; ma 1e1opre ai Tolle aptorta la di•cusai11ne sugli 
emenrlilrnenti presentali, e ai aarebbe venuto a un de 
liberato lormale; qu..,to è •tato il 111tema adott>to dal 
Senato. Dunque il Seoalo nè dirella1nrnte nè indiretta 
menle non ba mai 1mmeno che 1i poua adf'rire alla 
raccllmaoda1ione per t1uant1 1i posaa dire uffirivaa, di 
asleoersi io mu:1i101 dal d~liber1re e1n~udame11ti. 

Dico queato coal perché, quaotuf u~ t ooo abLia 

ftducia che nel a•gu'to della discussiune di queato pro· 
gello d1 legi.:e vengano adottale modi6razioni che cr~ 
dcrei utili anzi aeceeaarie, non 11i stabilisca al1neno un 
precetlente ouJe si possa credere cbe il Senato 1i oc- 
cupi di matl•ria CoSl @rave t COili iu1porlaole I [roolt 
appunto delle circo1nan1e a cui alludrva. il aignor Mini .. 
alro, sen1a av~re l'autorità di estendere in pi.eno, ogni 
sua parte e &l·nr.a r~lriiioni il dirilto che ba di n1u• 
tare i progelli minii.h·riali. 
Qo~Lo inll•odt:vo di espor"~ µer apiegare ma~gior ... 

meote l"opioi01nt• che ieri bo emt>J&o e per imp~dire che 
venis.Ae allu \1°ulte in allre circusta11ie intuc::ato un pre· 
cedente cbe 11arl·bt).J conlrorio alle prt:rogalite dcl 
Sl"Oalo. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Domando la 

parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Klnlatro di Grazia e Glnatlzla. lii duole da•· 

'ero che le inia parole t.1hbi110 la9ciato 1us1isterc un 
equivoco e on dubbio che mi sono. aforzato io ogni 
modo di diasipare. 
lo non 10 ae bene abbia reoduto il mio concello; mi 

proverò 11pi1•f!1:arlo meglio. 
lo rit•ssoodo la atoria rli qu•sto dioegno di legcr. e 

dt'lle Cllnaiziuni e dt·lle Df'<'eBSiL\ che lo avevano fatto 
nascere. mi era actoprato a din101tr•re al Senato e 
far ben co1nprt>ndt•re come ae 1pra1nenle noi ·ci tolr1- 
1i1no penetrare Dt>lla cootenien~a. d.:•ll0urR1•n1a di V<•nire 
a rapo dell'u0Hica1iooe lt'gislatit:i, tPauta ragione dt'Jle 
difficoltà infinite e aovratucto dtl poco tempo,, cbd 
ci avanza, pareva 1 me che ai polP~ll~ derlinare .un 
tantino dal rigore delle furme e contentarsi di una discus· 
11011e con1pcnditl11a, nell.i quale prrò oiuna restrizh .. ne 
11 sarebbe portata dal SPnato nell'••porre 1utte I• oa 
aervazioni, le avYer~nze e le critirbe, 1t:matc opportune. 

Dirò di più che beo sia le(:ito ollrnere i deaidt>f'Jli 
perfeziooamenti, le consi'(li ... te modiflcaziooi. lmpcroc 
chà il riaultatu cleila discu11ione pr~•IO la Camt>ra elel· 
tiva, (u qUCSlO che appunto Ot·Jlo inlt'OtO di conciliare 
le opposle e&i~eoie da un lato, chJè la oeceNilà di fare 
8 (ar Jl'fltO è dall'altra correg~er& talune i1nperfezioni 
e taluni ti1i cbe pur ai ricon<Mce\lano e 1i anda\lano 
not::ando in questo Crdicr, 1i venne al partito di conft' 
riro al llioistro Gumlasi~illi la facoltà di circonJ•1rsi di 
una Comrnissione e col concorso dt>i lumi degli uomini 
più autorevoli dell'uno • dt•ll'altro ramo del Parlamento 
dare opera alla revi11iune dei Codir.i1 ed appunto perch6 
qu~t'opcra di reviiJione poleS&e riuscire a rieult::alo em 
cace, ru di:il.l (;1colt' al Ministro coll'art. ! di portarvi 
le modi6ruioni e di [urina e di 10slann, cbe non at 
teraasero aobunente I priocipii direlliti della materia. 

Ben tede il Scoalo che con queal'ampieua di polt!ri 
e di (acollà, quando a quest'opera di re'i1ione ai porrA 
mano. r.erlJ1nente sarà quello il momento in cui ai po 
trà t..:oere il debito conto di tulle I~ avverten1e, che 
@ià ai aono fJtte nel1':11tro ramo del Parlamenlo, -e con 
graode autorità ai potraooo fare dal Senato. Ifa eapri- 
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mendo null'altro che un voto, che ragioni di conrenienza 
polilica, io non bo inteso punto di pretendere che il 
Sena10 dovesse monouramente far gettito della sua alla 
prerogaliva di cui mi sento grlooo quanto ogni altro, 
•icchè dove il Senato noo creda di accordare lo el.,so 
valore, che al è accordato nell'altro ramo del Parlamento 
1 queste esigenze incalzanti e creda sia il caso di ilo 
(M'gnare una discussione solenne per via di emenda 
meoli sarà nel suo dintto, nè io oserei contenderlo. 

Il Seoalo adonqoe polrà seguire due •ie o due par· 
liti: l'uno, cbe è il più rigoroso. della discussioue mi 
nuta di articoli, e di emendamenti, l'allro che mi pare 
eu~gerilo da alle conveniense poìitiche, dalla ululazione 
delle condizioni eecesionali, io cui versiamo; e questo è 
Qbt-llo su cui insisto e che raccornanno al Senato. 
Presidente. Domando al Senato se Tuoi chiudere 

Ja discuasiooe generale, riservando però, lt'CODdO le 
DOOlre discipline, la parai• al Relatore dell'Ul6cio Ccn 
lrale. 

Cl.ii con qursta riser\'a intende chiudere la discussione 
generale, •oglia alzarsi. 
(La discussione generale è chiusa.) 
La parola è al signor ReialOre dcllUffìcio Centrale. 
Senatore De Foresta, Rtlalort. Signori Senatori, 

la temperanza degli oratori che banno impugnato la 
legge, le saggie risposte che sono st.ale date do quelh 
cbe l'hanno appog;.::iala rendono motto lscile e molto 
agrvolt il cè.npito del Relatore d<'ll°Uf6cio Centrale: e •• 
io mi valgo ot·lla f;icolt:'t che mi e alala ora lasciata 
nel chiudere la discuasione generale, ai ~ piuttosto per 
uniformarn1i all'uso, e per coneeniensa, che per ne 
eessilà nell'intereese della discussione. 

Prima però di aYviarmi a questa discussione io rlPbho 
"1:Jnif~11t1re l'opinione dcll'Ufllcio Centralt! aul grayc in 
cidente cbe 'eniva or ora elt-vandosi, e cbr ba fJUo Il 

oggetto di 011erva1ioni reciprlX:he dell'onore·;ole Stna· 
tore Sclopis e dt-ll'onoreYole signor ,.ini11tro Guarda 
tigilli. 
L'Uf6rio Crnlrale neva già inlrrprel•I• I• parole rhe 

1i J .. ggono •erso il 6n• dell.o rrlozioae d•I 1ignor lli 
oiatro intorno •81i emf'ndarnroti o~I 1C!nso che ha loro 
dato tefìl~ il 1ignor UiniFtroJ m~desirno. 

L"l!fficia Centrale non •ide in quelle porole luorch~ 
l.1 manifeetaiione dt·I drsiderio che non ai trumodasse 
Dtlla prop<hlta di tmcndamenti che si pror.ura1se da 
non rendrr aoverchiamente lunga la di-cue11ion1•, e rhc1 
gli aratoti ai limitassero per quanto potiibile, a fare 
qutlle ciwrva1ioni, delle quali potesse l'onorevole si· 
gnor llinislro poi lar trsoro nell"app1icazioae dei poteri 
rhe gli oono dali nell"articolo secondo pt•r quelle uho 
iori 1n hl!t\.:a.111Jni che po:ì1:10·'l rJvvh1arsi necr>sSJrie 
intorno alle 'arie leggi di cui ci occupiarno, senza p1!rò 
!)rcrluderc il dirillo a ci~cuno dt·i Senatori di pro 
porre quf'lli emendamenti che per avventura credesse 
indi•prnsohill 

Si ~ eib che diceva appunlo l'l'r6cio C.alrale nrlla 
1ul rclaz:ooe che ~ 10Uo gli Occhi d~I Senato. 

,_.... 
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E difètti un for.na1u emt.lndarnento edsendo stato pr~ 
posto da uno dei Cororni••ari, l'Gl6cio Cenlrale, lo 
e5acninll, lo di.icuas:?, e Ife creilctte di non poterne raro 
I• pr0po•t• al Seaalo, oi lu pcrcbè noa lo ravvisò 
fondalo. 

L' Ufficiò adunque dicbia~• che esimiuerl lulle le 
proposte di emondamento che ft•rraono falle; ma con· 
6dot. come confidava il 1ig11or Ministro, nel buon volere 
dei signori St•na1ori, ed ag::iunge che sarà, dirò schict 
-tarut'!nte, mi..1lt·l rigoro30 oell'e1nellere il 11uo avviiJO io~ 
lorno agli emendarneati cbe Cosser> proposli. Cib dello, 
vengo aJ esaminare le varie os3ervai.iooi e gli appunti 
clre ruroao lalli. 
Esaminando sintelicarncnte quealt" 03&ervazioni, iu )e 

riduco a due grandi categorie; la priwoa concerne la 
rorrna ossia Il modo di diacussiuoe e di votazioot>, la 
seconda la sos1an21. 

lo quanto alla forma, il più reciso di lulli gli oppo 
silOri fu l'onorevole S<!oator'1 Tccco, il quale aosleooe 
t!he con questiJ 01<Jdo di Tolaziooe si tiola poailivaruenle 
lo StalulO. 
Si è g1l ampiaineole e~ egregiameole roalalola qu<> 

•la accu3a dJll' l)Qurevole Senalore Sci;iloja, ed in ultimo l dall'voorc•ole Scnalore Pallieri. lo ooo ripelcr6 ciò che 
è già 1lolo da r"I 11 g;uslamento detto. Ricorderb solo 
ancora due fatti all'onorevole ScoaLoJre Tccco. 

Si è grà Jello chr> aon é preclusa la Tia ad alcun 
Senatore di rare le osser\·azioni clic stima sopra cia- 
1cheJuno degli articoli delle leggi delle quali si lralla, 
e neppure di prvpiJrre emendainenti; e se piaceS&e al 
l"ooorevole Senatore Tl·ceo di fJre dt>He eissf'rvaaioui 
sovra ciascun-> dei cinque o 11e1 mila articoli, dl·i quali 
si co1npoogo110 le delle 1 .. ggi, egli ha piena libertà di 
furlv; e noi aian10 quivi per rispaDdl'rgli 1e il Scoalo 
.,.rà la p:a1ienz11 di &entirci. Cu1ne dunqlle pu1\ egli dire 
che li Yioh l\1rti~ùlO 55 d~llO ~talOtO percbè non li (a 
la discussione per ariicoli! 

L"altro fatto pJi si ~ che Il Seaalo e la Carnera dei 
Dt!putali banno già apprav:1lo con un voto compleiuh·o 
tutll' le let-"gi per l'u11ifica1ione amminLslrativa; inoltre 
la Camera dd D••put.tl ba già opp,ovalo quc-.;to 1lesso 
progello per r unificazione lcgi~httiva, ed il Senato d~ 
libl'rò già prima che lvsse protrnlato qu.,to progeuo 
rbe il Codice citil~ 1::1rtbLe appro•ato con on 1olo 
romplt&Sivo, discus.•i &;li en1endameoti che foMtrO pro 
paitli. NPI siiHcm:i adunqu~ dt·ll'vnore\·ole Seoal.-re T1•cco, 
Il Seo:lto e la C.am1·ra avrebbero violato lo Statuto lo 
peo:to che rgli crNier.\ più facile cl1e si inganni lui che 
il Srnato e la Cam<·ra abbiano •iolato lo St:afulo. 

SenalOre Tecco. Domando la parola per un fallo 
pt•rsoaale. 

Seoalore De Foresta, Relatore. L·onoreTnle St.•natore 
Castagacuo rolla ten1perani.a di parula e di conr.ctto 
che noto M'Olpre con µiacere ntoi suoi dis<:orsl e di cui 
di1:de già graditiS!irua prova nel seno dt·ll' Ufficio, Cen 
trale, ha dichiarato elle egli non coute&ta che ti modo 
dr volaziono comple,.iva di lulli i Codiri • leggi cho 
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fanno l'oggetto di questo progcuo di legge, possa larai 
senza •io lare lo Sta11110 : anzi che sai ve le sue riserve 
circa alcune disposisionl speciali, ~ dispoalo a ,.,t.are il 
Codice civile. Ila quanto alle leggi specialmente che 
costltuiseone gli allegali dello steseo progetto, crede la 
•olazionu di tuua quella mal8a, dic' egli, di leggi aeoza 
aver potuto eearuin;1rle e discuterle articolo per articolo 
ooloeri ae 0011 la lettera almeno lo 1piri10 ed il concetto 
dello Statuto. • 

Io, o Signori, coolraccambiando franchcu.a per Iran 
cbeua, dirli ali' onorercle St•nalore Castagnelto, che 
queato modo di votaiione li veramente cosa grave, che 
non può cesere giustificalo cbe da circostanze partico 
lari e gra•i .. ime. Ha ai l di giA dimoelrato da altri 
oratori cbe noi 1iamo veramente in circostanze gravi~ 
sime e sommamente gravi che non si riprodurranno mai 
piiJ io avvenire. 

Noi abbiamo di fronte 1.tl• l•gislazioni diverae. L'ha· 
lia 6 alata unlHcata nelle materie politiche, ~ ats:ala uni 
ficala nell'•••rcito, à 1tato unificala nelle leg~i flnan 
siarie , la 6 1tata le1lè oelte lrggi arnmini1lralive. B 
•orremo ool cbe nelle materie giudisiarie, civili e po· 
nali rimanga con aelltl legioluioni diverae T 

La cosa à impoBB1b1le: opporci a qu .. la uniHcazione 
o poni ior.aglio 6 lo 11<'880 cbe non volere la nnifica 
aione compiula del Regno. Si aggiuoge poi il trasporlo 
della <:apilale che rende •leppiù urgente questa unifì 
eaaione, come fu già da altri dimostrato. 

Se non che ooa bi1ogna lasciarsi spaventare dalle 
parole e vedere le cose nella loro reallà. 

Si parla di una maB1& di leggi. Ilo in che r<>o1i- 
1tooo queste leggi T 

la primo luogo •I il il Codice civile, di cui giA 11 
sono lalli ed elaborati quauro progeuì e lalli preseo 
lali al Senato. 

Ua primo progetto venne preeeaL1to nel 1860 dal 
Guardoaigilli Caasioi1, ed il Senato nominò Oa d'allora 
una numero.a Commiaione la quale cominciò ad esa- 
minarlo. . 

Un aecondo prog<llo In preaonlato nel 1861 dallo 
lleaso Guard .. igilli. 

Un terzo !u preaentato dal Guardasi~illi M1glielli nel 
1862. 
Jliaalmeote no quarto lu pre1eot:.to dai Guardasigilli 

P1saoelli, e venne accurata.1nente esamioillO da una 
Commi11iooe Ja quale ae ba pubblir.ala. la relazione, ed 
il quello llesoo che ala ora d•nnti al Senato. 

Vi l in secondo luogo il Codice di procedura civile 
il quale t calcato 1ui Codici di procedura •igenli e 
nelle proTincie oapoleLaoe, e nelle antiche pr.;,viRcie, 
e che in ogni caso non può prcseolare ,ra•i diffi 
collt. 

Vi il la legge iolla marina mercaolile, legge, la quale 
t llala pnre non 1010 giA preoenl<tla al Senato ma an 
che lungameole d1Bcuaaa ed appronta. 

V'il il Codice di commercio Albertino, che è io •igore 
dappoi !O anni nelle antiche pro•incie. 
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Il Codice di procedura penale, la legg• 1ull'ordina· 
mento giudiziario sono giA in •igure in tutto il Re~no 
salvo la Tuscana. 

La le~ge per I• 1nodificasioni al Codice penale ed al 
Codice di proc.Jora penale 1ulla compet•nu dei giu 
dici di mandamenlo, venne pure presenLala al Senato: 
ru quivi lungamente diar.u...., ed ·~provala e portata 
all'altro ramo del Parlamento fu accellala, con alcune 
le,rgiere moditic1t1iooi, 

Anche 11 lrgge per la proprietà arli11ica e lelleraria, 
lo presen"<ta 11 Senato, fu per lungo tempo studiala ed 
•~laborata da un.a. Commissione, la quale ba fauo1 per 
meno J•ll'onorevole Senatore Scialoja, una lunga e splen 
dida rela1ioae. 

Dunque 1i lratta di leggi, che o sono gi6 siate ap 
proTale dal Senato, e •i sooo 1Late già esaminale e dt 
acu...,: oppure,di Codici e leggi già in •igore In tulle 
le provincie ulvo nella To1eana. · 

Le sole due h~ggi, che ooo sono ancora 1bta esami· 
nate dal Se11alo1 tono qutlla prr alcune modi6cuioni 
•Ila legge 1ull' ordinaroeolo giudi1iario e I' •ltra 1ull'e 
epropriaziono forula. 

La prima però ooo contiene, che I" iatitoiione dei 
12:iuliici conciliatori, che 1000 ora ricqaosr.iuti dal CoJice 
di procedura, ed alcuni requisili per la carriera gìudi- 
1iaria, ne A di certo necessario un longo studio per 
fars~r.e un pieno concetto. 

La legge 1ull'eopropriazione lorzola è anche una legge 
calcata inlierameote su quelle di 1imil oalora gi• vi 
Menti nelle tarie ProTiocie deI Regno, e 11010 contiene 
du" priocipii nuovi, come abbiamo dello neJJa noalra 
rela1ione, di cui ciaecuoo può appreziare agevolmente 
il merito e la portata. 

Ecco a che 1i riduce quella gran mana di le~gi; a 
le,gi parie già io vigore, parte giA approflte dal Senato 
e p;1rle già csamioille e diacu&1e: 1., due BOle che non 
]() 1000 state, eooo lcfl:gi di non grate imporlaou, e le 
cui dispoai1iooi aooo facili ad 1ppre1Ar1i. 
lo 1pcro quindi cbe l'ouorevole Senatore DI Casta 

~netto riO~UP.ndo a queete cose, ricoooeceri meno fon .. 
dati I 1uoi scrupoli sul modo di •olazione di eue leggi. 

L'onorevole Senatore Sclopia diceta che a suo credere 
non ti 1000 che tre modi per uoiOrare la legisluiooe 
di diYersi $L;tti o Prowiocie. 

Il t. l'uo10ca1ione per gradi, cioè cominciando daila 
legge d'ordrne pubblico, dalla legge penale ed altra di 
iolf>re&l'e politico: il 2 I' unillcazione per estensione: 
Il S la promulgazioue di un coropleo<o di leggi nelle 
varie Provincie, ouia il eialema adoll1tlo con questo 
progello di legge. 
In quanto al 1• l'onorevole Sonatore Sclopi1 da emi~ 

nente ialorico qu&l'P, lo ba conrortalO coo l'esempio del 
consiglio, che il Grao Cancelliere Francesco Bacnoe 
dava •I Re di S<ozia ed Inghilterra Giacomo [. 

Bgli dicpya: ••d•te che queolo 11ati11a ripugnava a 
rooecntir•! ai dcsidt>rii del auo Re Ji ouiOc;,re d'un ltalto 
la legislazione in ambi gli Stati, e lo consiglian d'an- 
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~,.. per grado, r.omiociando dalle legg.i d'ordio~. P?b- 
1eo, dalle le~gi penali o Ja altre lrggo fra le pou 110- 

Ponaoti. · 
Veramente l'esempio oon calza molto alle noatre cir 

C-01t:o111e, e lorse non ~ stato scelto molto felicemente. 
Si é gi6 oaaervato nella aeduta di ieri che le circo 

stao,. io cui ai trovuaoo la Scozia e l'logbilterra erano 
DJoho di•crae da quelle nelle quali 6 troviamo noi. Ma 
oltre a ciò, é da notarsi che la Scozia o I' lnghiherra 
CO.lituivano due reg11i interamente separati, aventi eia· 
&cuoo il proprio Parlamentc, e continuarono ancora coel 
per Piil di 100 anoi, cioè dal 1603 al t107. 

6 Ogouo .. de come sarebbe stato impo"i~ile di uoi 
care d'un tratto tutta la legisla1iono con due Parla· 

llleou di1tioti, a'enti interessi e tendense diverse. 
Ila J,.ciamo gli esempi. Coa'é quesfnoiflcaziono per 

trado? 
. E.sa oon ~ altro che l'applicaaione della acoola oto 
r;ca germanica la quale è avYerea alla codifìcaeione 
deH, ltggi, che 6 accu~at:l d'immobiliuare la scien11, 
1 Prderioce che sopra ogoi materia 1i facciano leggi 
1P<"<:iali. 

Signori io non mi pronunzierò ao•ra questo sistema, 
10ree •erri ao lempo, cioè quando si tratterà di ri•e 
dere i Cc-dici annali, che ai anà ad esaminare 1e con 
'~nga •1Jpigliarsi al 1istPma dPlla scuola germanica 
d~ rivrdorli titolo por titolo con leggi speciali, 'oppure 
di lejluitare il 1i1tema dei Codici che ora prevale. 

Ila iotauto i Codici noi li 1bbiao10 e ne abbiamo S 
in •igore nelle di· erse provincie ; dobbiamo ool per 
leguitare Il primo aialema arcennatn dall"onorevole preo 
pinant•, stracciare tutti questi Codici ? oppure andare 
•~racciando un cenliuaio di pagine alla voha per comin 
ciare a provvedere ora ad una ma&eria, ora ad un'altra? 
Si~nori, queeto era impouibile. 

Il aei:oodo 1i1le1oa a cui 1c'".eooava l'ooorewole coote 
&:ICtpi1 è quello dt'IJ'unifica1ionc p••r ea&eosiooe; m3, o 
Signori, ei è a;:>pon&o ciò eh~ noi fracciamo per quao10 
6 possibile. B divtro, noi estendiamo a tutto al Rogno 
il Codice di procedura penale, il Codice di cornmrrcio, 
la legge snll"ordinamento giudi•iario, cbe 1ono già ia 
•igore nello maggior parte dello ptovinde. 

Ma ci ai dice, e percb~ noo avete f;iUo l('I slesto pel 
Codice ci-.ile ' Anche pel Codice ci•ile doveva&f' pruce 
dere nello aLel80 modo, dt)ve1ale prendrre ooo dei Co 
dici 1igeCJti io llaha 8'l estenderlo a lutit' le provincie. 
Cosl ••~vate il benclì1io della giurieprudenu gi• 1tabi· 
lita sullo 1le110, oè avreate conio il rischio d'introdurre 
inooyazioai cbe DOD 1iao bastanLemente ·studiate e aur- 
8cieo~meote ponderate. 
Ila, Signori, io credo che il con1iglio nrebbe stato 

Ottimo, se nt)i non a•e:1simo .avuto cbe on Codice in 
tigore io alcune pa1ti dello Stato Ml avebiono pututo 
°"•ojerlo alle altre. 

Ma bo già acet>ooato che noi in Halia aùl>ia1110 cinque 
Codi<i io •igoro. A~biamo il Cudice Austriaco nella 
Lombardi•; il Codice dello Duo Sicilie nelle Pro•incie 

meridionali; il Codice Parmense oel già Ducato di Parma 
il Codice Sardo nelle onticbe Provincie; il Codice Estense 
oel già Ducato di Modena. Tolti questi Codici banno 
aicurameote i loro pregi ed i loro diletti. 

lo noo parlerò del Codice Austriaco che è io vigore 
nella Lombardia dol 1815, perché tutti sappiamo che 
que•to Codice è calcato •ugli usi germanici teotooici I 
quali 1000 iRJmensameotc lontani dai principii della le 
gislazione Romana, che aono ancora aeguitati oon solo 
oell' Italia, ma ancbe o ella Francia ed io gran parte 
d<•ll' Europa mcridioo•le. 

Ma Ira tutti gli altri a quale dare la prelereou T Egli 
è un fallo che i più recenti aono sempre andati miglio 
randoei, prendendo sempre ci6 che •'era di buono In 
quelli gi6 in vigore o facendovi quelle migliorie additale 
dal progrc110 della arieoia e della giurisprudenza; quindi 
riD .. ttendo che quello delle Due Sir.ilio lo promulgato 
oel 18rn, ii Codice di Panna oel 1830, il Codioe Sardo 
o•I 1837 ed il Godice Estense nel 1851 1i è a quest'UI· 
limo che nuemmo dovuto diij"e la prcl1·renu, Na io 
domando 1e ei poteva e1teodere a lotta lItalia il Codice 
di !lodo•na? 

L'ooorPvole conle Sclopi1 per uo 1entimento di deli 
catezza che l"ooora, e che ·sali •tato appreuato dal 
S.oato e opecialmente dogli onorevoli Senatori apparle 
nenU alle Provincie meridionali, benchè egli nesae tante 
buone ragioni per prer~rirB il Codice Sardo, che fa in 
p•rte opera sua, proponen il Codice delle Due Sicilie, 
Ma aen&a •oler nulla detrarre dai pregi di questo Codice 
In airone parti, egli è certo che in altre fu superato 
dal Codice Sardo. Ed infaui, l"onorevole conto Sclopil 
atraao accennava ad airone disposizioni, le quali l1'reb 
bt>ro dovuto ea&ere 1urrog:ite ds. quelle coaleoule in 
quetl' ultimo Codice. 

v·era poi la materia delle ipoteche • delle .. pro 
priaziooi che doveva di necessiti essere variata al nel .. 
!"uno che nell'altro. Duoqu• quel partito oon era aaoo· 
lutament~ pralicabile. 
· Ma •'ba di più, o Signori, già altbiamo acetnnato 
che furono già compilati e presentati al P1rla1oento, 
ooo uno, ma quallro progPUi di Codice ei•ile. 

Talli qu•i .:o~ici furono elaborati non solo dai Mi· 
oistri che li prf'tentarono, ma da oumer09e Commis 
sioni · rornposte di tutte le celebrità l•gali della P•oisola; 
e rirordo QUP8l0 r~uo Chi! &Orha in onore dcl Piemonte, 
percbè 1l 1'Pde da f!!leo che quivi non eolameote erano 
rirevuti C!Jme rralelli lutti gli Haliani che qua accor 
rt'VIOO, O per (uggire )e per~e('UliODi del diapolilCDO, 0 
per respirare l'aura della liberlà cbe vi era puriaeima, 
ma li giovava eziandio dei loro lurni e dcl loro con· 
coroo chiamandoli nei pubblici anici o Delle assemblee 
l<'gielativt o pri•ate Commisaiooi, qua1i taticinaodo tla 
d'allora il riscatto di tutta la comuoe vatria • della in 
tera famiglia italiana. 
Forooo qu .. ti Codici onche sottoposti a IUlta la ma-· 

gistratura del R1•gno, la quale diede 10 di esai il suo 
a1tito. 

I 14 7. 
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lamenlo; lo ba avuto quando con allra lr.gge votala dal 
Parlameato lu lolla la eo1penaiooe r.bo era 1tala decr•· 
lnta precedentemente per la sua esecueicne nelle Pro 
vinr.ie Lombarde; lo ba atuto io terso luogo quando 
anche con una le~ge formale ru tSlesa DE'Il.J Provioci• 
Nopolit>oe e Siciliane. 

E questa istituzione funziona ora In tutta l' Italia. 
Quanto alla traslorabilità dci giudici inarnovibili , io 

concederò, ae ai vuole, che la questione sia grave, ma 
nella sua era1ità pero io non· p~o cmmeuere di os 
servare anche qui ali' onorevole, conte di C;istagnetto, 
che questo pro;ir_no di leg~e io cui è elabilita la tra· 
alocabilità, se è vero che fu approvato e promulgato nel 
tempo dri pieni poteri, è rero altrral che ebbe anche 
lui piiJ volte il bauesi.no parlamentare colla legge che 
l'ha esteso olla Lombardia, ali' Elllilia ed alle Pro1lncie 
lleridionali. 

L'onorevole Srnatore Sclopis ba anch'egli accennato 
ad »lcunì appuntì. a diversi desideri intorno al Codire 
clvil», sebbene abbia dichiarato cbe non iotende per ora 
entrare in una positiva e speciale discussione sulle di· 
sposiaioni dello atesao Codice, 

~:gl; d;ceva che 1iasi torse fallo troppo lar~a ~arte 
ai tigli naturali. Spero che se Terremo a qu(-Sla speciale 
diecu88ion•, potrò provargli che il progeuo del Codice 
ooo mr.rila rimprovero in qaeeta parte, 

Lagnavas] che aon aiaai accordata azione alle 6slie 
contro i genitori per farsi ccatituire una dote. 
lo rispondo che 1ar~bbe stata on' iogiosti1i1 accor 

dandogliela, da che le Dglie sono chiamate alla sue 
ceasione e~oalmente che i figli maschi. Con quest'azione 
poi si 8arr.hhe r 1 tto maggior male che beat per la pace 
dellr fami~he. Ma non 6 ora il tempo e lopportunità 
di lungamente tJtdonare au quesl'appuolo. 

Ili diepen•o di pirlare ddle disposizioni che ai oa 
rebl•!ro dnidrrale dallo lll'SSO preopinante per lreoue 
i contralti oi borsa, prrchè ~i~ ha r11po1to a queet'ap 
punlo l'onorPvole Stnalore Scialoja. 

Qu:i.nlo al giudizii di espropriazione foriata, io tlico 
che il desiilt-rio drll' onoreTole Sen3lore Sclopi1 che 
questi giud1zii aiaoo 1pcditi con la maggiore bre\lit6 e 
con le minori apeee poHibili, A lo 1piri10 appoolo che 
iolorma quella parte del ouo10 Codice. Lo .. dremo 
nella disc1188ione degli articoli; lrollaoto io dichi1ro che 
se qualche dispoai1ione venisae 1u~grrita, che meglio 
conlo•riese a quello 1copo, 1-uilicio Centrale ooirebbe la 
&ua voC. a quella dei propoaeoti per raccomandarla al 
l'onore•olff signor Ministro. 

L'onore1ole r.oole Sclopi1 urebbe aoche d"8iderato 
che ai ro, .. cercato di ,..nder pouibile qualche coo 
tnllo affine all'enfiteuai. 

Ma è pii.I (;1cile il desiderio che I' eeecuzione, e lo 
1Pdre1110 IO 1i -riprodurrà queeto desiderio nella diacua 
aione degli 1rlicoli. 

L' ooomole Senatore Sclopia avrebbe d•1iderato io 
6ne che le dispo1i1iooi trauaitorie ru~ero anche 1late 
appro1ate dal Parlam•oto. 

Ora, o Signori, m1 11a lecito il dirlo, non sarebbe 
alalo oaa vergogna prr l'Italia, che dcpo aver atudiato 
tanti aoni, dopo di aver fatto tanti progetti di cotliri, 
dopo di aver ratti tanti studi, ·ai fosse dPllO: noi non 
lrovi;imo niente di rurgJio che di prendere uno dei co 
dici vigeoli ed •elendr.rlo a tolto il Regno I 

Credo che la cosa aar~bbr al3t;. tanto disdicevole, l'he 
nessuno di voi Ti avrtbbe aderitf'I. 

Adunque UP.mmr.no qut-Slo 11econdo eiste~a J•Olcva 
prelerirai a qu•llo che il Governo bo adottalo. 

Vengo ora agli appunti che roocernooo le lo·ggi sl•es• 
che ai Togliono unificare. 

L'onorevole conte Di Cutagoetto 111 acr.ennato all' i· 
1tituzione dei giurati che ha d.~uo r.!MlP.re alati intro 
dotta nel t859, in tirlù del pieni poteri, M'nza es~ere 
1tala vot>la dal Parlaineolo, ed alla larolt1 di tr"lo 
care i magistrati ioamotihili, ioserila nella h•gge &Jl 

l'ordinomrol 1 giudi1iario, pubblicata pure nel 1859 in 
'irlù dei pieni poteri. 
· Ma cominciando d.1ll"istiluzione dei giurati pt·r riapon· 
dere alla grave o:iaervaiiontf' drll'onorrvole Castagnell"3• 
mi roncrda il Senato che io ri"endichi anche un poco 
di paternità di questa islituziont. 

Fino dal 18~1 in rui ebbi ronorc di e&Sere al Uini 
atero di Grazi:a e Giustizia ritirai 011 progt-tlo di orJj. 
DJ.menlo giudiziario che era stato present.ilo dal mio 
predecrssore al Parlamrnto 1ubalpino, dichiarando C"he 
lo ritiravo quel pro~etto percb \ >1olevo Introdurvi le 
Corti di AMi:Sie coi giurati; ma avendo la1eiato il Mi· 
oistero poco tempo dlJpo, il prt>gcuo 000 ru più ripru- 
1ent.1lo in quella ll'Ui1-nr. 

N1~\l;a lf'djlOne IUCCf"86i'o'a il mio IUCCeASOfe presentò 
no allro pr;igetto coli~ Corti di A~sisie 1e11zr giurali. 
Ila la Cam•ra volle rhe si •ggiungreae ri•titu1ione d•i 
giurati. Co1l ra fatto, e dopb ea~ere il progetto stato 
1tudiato da una Commigaiooe nuo,·a, oP. fu con una 
lunga ed elaborat:i relazioni• propo~ta l'a1\provaziooe; ma 
In quella 1e111iooe parlarne1itare non pot~ venir di1JrUASo, 
oè approvalo. 
lnbnto ritornai io al Ministero e ripr<>.tental nuova· 

menle lo 1tt>sso progetto con i giurati. La Camf'ra ocr 
minò on· altra volta una Commissione, la quale di nuoto 
aderi al progetto 111' uoooimilà. Seooucbè distolto il 
Parlamento dalla guerra 10praggiuota elle rbiamò la 11ut 
attenzione 1u altre leggi. rimase anclira ; bllo italo di 
unanime dt•siderio del Govt'rno e di>lla Carurn. 

Erano le coae io questo Italo quando in foru dei 
pieni poteri lurono pubblicati il Codire penale, il Codice 
di procedura peoale e la lej!ge aull' ordioamPolo giu 
diziario. 
Ora IÒ domando IO il Governo n,..bbe potuto lar a 

mf'nO di introdurre listituzione dei giurati 'f 
Se non che io d1~vo ancora ricordare ali' onore,·ole 

Senatore Castagnetta ('be q11eata i11tituziooe ba poi ancl;e 
atolr> tre 'alte il ballesitno dal Parl.1meoto. Lo ba a,·uto 
quula i1tituziooe quando C11 e1ieaa alle Pro•incie dcl 
i' Emilia e alle Rom"l!oe con ooa legge 101&ta dal Par- 
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. lo osaerverò che un progetto di provvedimenti tran 
lHorii era già apparecchiata; la Cumwiuiuoe lo ebbe 
Officiosamcnle io comuoicaziooe. B ltt ooo 1t·noe pre- 
1•ntato al[' approvaaìone del Parlamente 1i fu perchè 
lllao non poteva venire che dopo l'approvazione dc6- 
Ditiva del Codice. 

Del Mio le di•pa.iiiooi transitorie non sooo di U· 
••Iuta necessuà, potendovi supplire la giurisprudenza 
coine 1i fece pel Codice civile di Fruncia. 
t or.mai tempo rhe lo ponga termine alle mie es 

lervazioni; ma prima mi corre debito di ringraziare a 
Dome della Commw;ooe dcl Codice I' cnererole conte 
Selopi• del complimeoto che ci ba fallo di aver mani 
fe11a10 il desiderio di toler andare molto nvanli e di 
tendenze a~ni progreuive. Qucalo ccmplimente ci con 
aoleli del rimprovero che i.I •Olla ci fu Iauc in allro 
fecinto di essere rima:1ti troppo ìndietro ; tanto è 'Vero 
cbe la critici prende Ji,erai asprtti aecondo il punto 
di •Lita da coi ai collocaoo quelli che la fanno. 

Signori, Teniamo alla discussloue d1•gli articoli. Io 
tredo cbe potremo anche intenderci sui medesimi. che 
Ololte apprensioni che (ùrso eaiatono pre1Wo alcuni ter 
ranno pienamente dileguate e che come è concorde il 
Toto di tutti pel compimento dell'unità della Nazione a 
'DÌ gioferà graodemeote J' unijìcarione di tutte Je leggi, 
&ar• anche concorde il nostro roto per I' apçrova1iooe 
di questo progetto di legge. 
Presidente. Dcnchè sia giuola rora alla quale 1i 

leale por termine alla eeduta, pregherei il Senato a vo 
ler permetlere che ai PSauriara aff;1Uo queala discus.toi"ne 
generale •ccordaoJo la parola per un fallo personale 
chi .. 1a dal Senatore T<•cco. 

Non dubito che il 1ignor Seoalore Tecca avra looulo 
eouto dei ri3lrelli limili nei quali à ioclu"a la quesliooo 
J>ersonah•, la quale non può riferirai al merito delle 
IUo 088er,a1iuoi i ma IO}O I qoalcbe tlelto O f:tUO che 
gli ru88e erroneamente aurihuito. 

Senall're Tecoo. Rirerendo1ui ali' opinione che bo 
avuto l'onore di esporre 1ulla incoilituiionalili, 1 mio 
patere, dcl modo di pr.Jcedl•re io questa d1scusaiooe, 

• 

dico che l'onorevole l\elatore, per quanto io bo potuto 
ioteoderP, noo fL"CÒ ionao1i altra oaaenazione che qu'"" 
sta, ciu.l che io non ""si 1e11010 conto del toto già 
fa1orerole dell'ahni Camera. 

lo d<•bbo prima di lullo dichiarare che non bo inteao 
cortamente mancar di riguardo ali" ahra Camera, come . 
non inlenderei mancare di riguardo a ne11000 ; ma 
credo che sarebbe coari.re aS1olut.oueote la liberti del 
ainguli Senatori qualora ai poltsst cilare una maoraoza 
di riguardo ~ f•rne un •ppunto, quando l'opinione di 
OD Senatore f088e contraria a quella dell• maggioraou 
del S<•oalo e dell'altra Camera. 

Cerlamente tulti i riguardi 1i detono alla Camera ed 
al Senato; ma prima di tulio creJo che riguardo 1i 
debba allo Stalulo. Que1la Il la mia conviosiooe, Sarei 
(eJice tt m'iogaODatli, ma )'bo TOIUI& esprimere Jibt 
ramenl<', rrancamenle, come credo mio do•rre e diriuo 
e spero che ciò non ai toglia apporre a maacaoza di 
riguardo •ereo nessuno. 

&'"•!Ore De For"8ta. Donoando la parola per nu 
fallo p•rsonale; dirò 1olamente due parole. 

lo non bo mai inteso di dire r.be l'onorevole Senatore 
Tecco abbia toluto m•ncare di riguardo nè al Senoto 
nè alla Camera, anii lo bo detto che era persuuo che 
il Senatore Tecca prderirebbe di easersi ingaooato nel 
auo giudizio piunosto che supporre che il Sea.to e la 
Camera abbiaoo violalo lo Statuto • .A.mmello però ron 
lu r.he ci31cuno è libt!ro nelle 1uo opinioni , e che ae 
egli crede dover•i insialer, .... con ciò non maocberi di 
riguardo oè al Senato nè a terun altro. 
Presidente. La di•cusaiooe gcoerale essendo chiosa, 

domando al Senato so Tuoi paasure 1ubi\o alla diacua 
aiooe degli articoli, OTTero rimandarla a domani. 

Voci. A domani. 
Preslde0nte. Il Senalo duoqoe 6 con•ocato per do 

mani 111~ ore due precise onde co1uinciare la diacus1iooe 
parlicolore 1ugli articoli. Alle ore due ai larà lappello 
nominale. 

La seduta è acio!t• (ore S l1tJ. 

' 

• • 
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SENATO DEL REG~O - SESSIONE DEL 1863-f:\4. 

CLXXXIII. 

TOR~ATA DEL i 7 )l.\RZO. i86?S. 

Sommarlo. -- Sv•llo di p<li:ioni - CoRq<do - Seguilo delta di•tuuioNt rul l"'•g<llo di leggt ptr l'u•i~ca 
oion< ltgi1laliva - A PP'""i del Senalort Sil>llo-PirilOf' al C<ldiu eioile - DUcorio del s ... aloN lfo .... u CON 

lro il aalrinooltio tivi/1 .• '"" propoile - Di1eorio dtl Senal<lre Sioll<>-Pinlor <Oniro - Aggiornamenlo della 
11\tcu.uione a do•ani. 

La aedu!a ~ aperta alle ore 2 114. 

t pr...,nLe il llinillro di Grazi• e Giu1tizia e più lllrùi 
inlerYieoe anche il Mioietro di Agricoltura e Commercio. 

Il Senatore, Segrel4rio, A.multo di Ieuura del pro 
eesso "'baie della preeedecte Loroala, il quale ~ ai;pro 
Talo. 
Presidente. Si dà lettura di uo sunto di petiz.iooi. 
Il Senatore, Segrtlario, .A.l'Dulfo le~ge il seguente 

SU~TO DI PETIZIO~I. 

• 

• N. 3119. Parecchi cit!adioi della ciii' di Milano (Si 
cilia), io o. di 365, domandano che nel progello di 
legge per la eoppr-iooe delle corporaziooi religiose 
noo •eoga ecmpreeo il 1anluario di S. Fraeeeecc di 
Paola della 11ea&a citU. • 

e 3120. Parecchi abitaati delle dioc .. i d'hrca, Imola, 
lilaoo e Brescia e della riL!i di Areno e di Fermo, 
1ouoacriui in diTerse cartelle nel totale numero di \ewì, 
domaodaoo che dal Seoato nnga reBpinLo il progeuo 
di legge per la eoppreasiooe delle corporaziooi religiose. > 

Lo aleuo di leUora della leuera rolla quale il Se 
aatort Colonna Andrea domanda ao congedo che gii è 
dal SeoalO accordalo. 
Pre•ldente. BeocU ieri ai !O&le anauaciato eh• 

all'aprire della oeduLa io 'a•rei pro•ocalo l'app.•llo nomi 
nale, tedendo ora che il :SeuaLo è @ià abbaatanu rap 
preaeotalo da uo di•creto numero di Senatori, credo ai 
poasa traluciare l'appello medeoimo, e proeeguire il corso 
della diaculliooe. 

~EGUITO DELLA DISCUSSIONE 
SUL PROGETTO DI LP.GGP, 

PER L'USIFIGAZiO:lE LEGISLATIVA. 

Pret1ldeate. La parola è ol SenaLore Mameli. 
Senatore Slotto-Plntor. Signor PreaideaL•I La prego 

di ricordarti che io ho do1nandato di parlare 1ulla di 
ocusaione generale del Codice civile. 

Voci. ~ chiosa. 
Senatore Slotto-P\ntor. ~ chiusa la discuuion. ge 

ncrah.• eu tutti i Codici. ma non è chiusa la diacu88iooe 
g•oerale 1ul Codice rivile. lo me ne appello all'autorilà 
del 1igoor Presidente. D'altra parie io aoo occuperò 
luo~amentc rauensiooe del Senato. 
Presidente lo domando al signor Seoatore Mameli 

se io ragione della di;ersilA del tema rhe si propone 
il Sf"nature SioLto-PinlOr, cio~ di parlare generalmente 
aull'intero Codice citile, mentrt E-Ila non vuol parlare 
che 1ul m~trimvnio civile, non avrebt,e difficoltà di prea .. 
dere la parola dopo il Senatore Siollo·Piotor. 

Srnatort- Mameli. lo taccio oaser•are cbe la discu1- 
1ione generale #> chiu11a1 e che intanto io sono rinYialo 
da nn giorno all'altro per av•r facol1' di parlare. 
Seoawre Slotto-P\ntor. li signor Presidente ricor 

der6 che io aouo venuto domandando la parola oulla 
diecussionP. gE>nerale rbt noo mi fu conceJuta dicendo 
cbe mi era riser•·aLa pel momento che avrebbe luogo 
la discuaaiooe eeoerale aul Codice civile. 

Senatore .Mameli. lo. mi rimetto al giudisio del 
Sen•to. 
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TORMAT.l DBL t7 11.1.RZO t!!(if>. 

Senatore Blotto-Plntor. Ed io mi richiamo alla ce 
•cieoia del signor Presidente. 
Presidente. Sebbene la disco .. ione generale aia 

chiusa, lnllavil •opra ogni pari• dcl progrllo può aver 
luogo una discusaioue gen~rale relnliva al complesso 
delle malerie lvi contenute. QuinJi, 1e veramente il Se 
natore Siollo-Piotor intende parlare sul complesse dcl 
Codice ci•il• io gli concederò la parola. lo scltanto 
faccio oasPrrare che aYeva conceduto la p3rola al Sena 
tore llamdi, percbè io on discorao privalo uulO col 
Stnatore Siouo-Pintor, mi pare•a a•esae accennate di 
taaere disposto a parlare dopo il Senatore llameli. 
Senatore Btotto-Plntor. Dopo il Senatore llameli, 

per quanto è rt>lativo al matrimonio, ma prima di lui 
per ciò che ri~uarda il Codir.e io. generale. 
Presidente. Rbbene, io le accordo la parola, 

I s~oatore Slotto-Ptntor. Sisoùri ~cnalori. Al punto 
a ~be 1iamo manift>ata 6 la al!Cessitl dell' unifìcare, 
~•oir .. ia è la irnpo .. ibiliLI del discutere, iotendo , di 
are una discussione seria e protenda, 
Ed io duoquo darò il mio •olo alla legge coo una 

COnditiont, con una 1tw)ran1:1. 

La condiaiooe ~ che non laccia parie dcl Codice 
:uo ciò che riguarda IJ matrimonio civile; la aperanza 
i clie, non 1\ tosto 1i1 rir;:on•ocalo il Parlamentc , 1i 
ntraprenda la dìscesslcne de'somm] principil, 
lncnorc lrallanlo il Guardasigilli a profillare del 

lernpo inttrmedio per ;edere di tutdiere gli sconci mag 
Siori. Voglia attendere 1 quello che 1to per dire. M"im- I 
~gno, a eaprimere idee molte con parole poche, e 
10•~co a qu .. lO titolo b l>!n .. ola a11eo1iooe del s.,nato. j 
. Signori, il Codice civile non ha tP1la, toglio dire 
!Holo preli1ninare, o l'ha troppo picèo~a; teela di oanu : 
'0 corpo di gigante. Il concello dcli' uomo, nato alla 
IOcieti prima che a 11\ llea&O e alla tam i glia 1ua, vi 6 
lratiaato pienamente. Il Codice iovrrle l'ordine logico 
• reale della Yita considerando 1'00100 prima ciuadiuo, 
Poi padre, e trallaodo della pareut.lo, prima che ~el 
D>atrì10011io onde ogni parentcl1 derivL Il Codice la 
ltrana m81Colanz:i di co&e diaparatiasiioe. Cuoroode J 
diriui dell"uomo co· diriui del ciu.Jino, i diriui poliLici 
Co' diritti civili, a1oruette reserrizio dcl dirillo, senta il 
loodameolO del dì ritto, comprende ne' diritti civili I 
d~ritu politici , il pio nel meno, miracolo I alteroa le I 

. d.1'P<>si1ioni civili colle eaoziooi penali, colloca le don1- 
11oni dopo i tl"Atam~oti, alla frane~, quasir.bè le do- I 
°'1iooi non 1itoo per lo più contratti. Il Codice disconoacu 
I diritti dell'uomo, restringe la naturale lacoh6 di emi-1 
8'1re, fa della ciuadin1oi.a un •iocolo di 1r-h1avilù, 
Olceoa dottrina di aoa scuola ledeaca, coatrinse i chLa- · 

. dini a doppia len. I 
Il Codice mette iooaoai la patria podeali io pieoo 

letulo dicianno•reimo, non ea traerormarla In autorità 
'lon 11 comooicarla con rqoe 1 filot0fico lemptramento 
llla madre, oon snddiara quelJi che pncnlaoo per la 
~IJliglia, ooa raa.Jicora quelli cho lemooo per la 11- 
rti. 

E pe~gio ancor la. l!sao autorina la ribellione tro le 
pareti dl)mestiche colli& antlcipalil inscrizione tolontaria 
ue'ruoli d.tlla miliiia, col matrimonio inconsiderato. Da 
uu lato ptrmelle '1 padre di e"'ere crudele oegoodo 
alla fi~Jiuola la dole per 1.rl• capitore ooestamente, d.1l- 
1·.11ro disarma la destra paterna IOgilendogli il dirillo 
Jella diredazione. Noo provnde abbaslaoia al ritorno 
delle doti, 1 .. llcroo lo la spogliuione ddle lam;glie. lni 
liace l'aulurili pal.roa, diegrada la dignili materoa, ab 
bassa I genitori alla condiziooe di lolori de figliuoli, li 
10110pone 1 un consiglio Ji famiglia I 

Ammettt>, contru la propo.la del già !linislro Guar 
dasigilli, l"adoaiooe che più ooo riaponde a an bi1ogoo 
reale dcl cuore umano, 1viea la natura, ripugna al pre- 
11eale ordinamen&o della Limiglia1 faYoreggia il celibato 
scostumato. 

llelle a uo ra.icio l"eli minore coli• pupill•re, da lu 
tore al proJìgo, guasla col protutore la iostituziooe fi. 
dur.iaria della IUlcla, chiama il municipio a parie della 
Lulel.11 pes1ima e r~nsurata usanu 11viurra. 

QuaolO ~ Jellu 1Uccea1ionl, ooo lh•o conio abhaslania 
ddla dignità di moglie. Fa troppo larga parie ai ftgli 
ualurali, r.meotaodo io tal modo il mal costume. Tol 
Jera la immoralità di uno aio dovi1ioso cht! esala l'ul 
Lirno fiat.., nel seoo dt-lla druda o dl' paraaiti, Jucia 
ad """i la roba sua, • abbandooa sul lastrico i figliuoli 
d..J deruotu fratello. 

Lir.en&ia il Nmbo a largheggiare co' figli di oecondo 
lello piiJ di quello faccia co" ftgliuoli del primo matri- 
monio. • 

lo diletto di eredi la de•olvere la 1ucCH1iooe allo 
St<JLIJ, errore filoeo6c:o, a part>r mio,· pantei1mo politico.· 

Che ae diamo uoo asuordo alla materia de' conlraui, 
ecco il Codice •ieta lo iooocuo • pietoto patto di ri 
acall\J, e riconosce lo u1auinio le8alt> delle 1111ure, di 
la pase.tla all'usurda f.'roprietà letlt!riiria, e 111anti61;1 la 
iaiqua leoria delle alluwioni, migliora il aiatewa ipote 
r.ar11J, ma DOQ A (ar)o maschio, oA r~mmioa, JaaciaD· 
dolo piulloolo ermalro·lilo. (/lorild) 
Il Codice noo defioilce, il Codice non descriYe, il 

Codice acamhia le quesliooi ohhiellit~ colle quettiooi 
subbielli•e, il Codìre ra lrequeole rHerimento a leggi 
uor1 codificatr., il Codice D•1D Ca. oè meno mostra di 
accorgerai cbe il s.,...olo ba inveolatu i telegrafi, lo 
veoziooe che dc>e dare argomento a ooa no,ella Je 
Rislaziooe lotoroo alla natura e alle coowgueose dC!J 
IDilndato. 

B che piil dirò! li Codice accoglie aenia cero1, le 
verita e le inesallene dcl Codice rraoceae, accoglie per 
sino, a giuòi1ic> di uomini ti1lcuti11iu1i, gli errori, 
come a dire lo •kllo di luula, gl"immobili ptr duti 
naaiont. 

Onore alla Com1nisaione 1eoaloria cbe molli e aoLa 
hili miglioramenti ha recali al primo disegoo del lli 
niotro Guardasigilli. Il• soffra ch"io le dica che per 
quaulo 1Ludio y'wbbian posto i dottiaimi suoi meu1hri, 
noa ba riuscito a darci Ull Codict origio...Jc, Cool f, v 
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Sigr.ori. La Fraflu a (ail, l'llalie a copii, on copi..-a, 
110U1 ""'"' '°"' fr•Mail, '""' le •Gndl tloil ,,,.. 
(rançail ! I 

Cosi eglino, I Irancesi. ~la io pen10 che alla civihl 
DOltra ooo bene 1'a~gioBLioo i codieini falli per Fran 
cia 1higollita e imbarbarita dal ci•orm Hobespierre e 
dai suoì compagul (1i ride), sbaldaniila dallo imperio 
usoluti11~i100, per quantunque ri1chiaratissimo di Nap~ 
lecne I. 

A dir tono In breve, pre'8le nel Codice che ci 11 
rassegna, quinci Il ••••ismo gallico, quindi il panleismo 
germnoico. 

Ora, o Signori, 1e Togliate uoa legislariene grande, 
uopo t che il •01tro Codice sia, consentitemi l°•apre1· 
sione, pieno di romanitj. 

E qni di buon grado darci termine ali• mia rcquisl 
lori•, ae roaoreTole Reh1tore dell"Ctficio Centrale ri 
apoodendo ieri alle ceoanre degli onorerolì Srnatori 
Sclopia e Caat.agoello non mi a•e11e 1gu11ato la toglia 
d0insisleni. Vedremo foroe della ic.sti1u1ione dei giurali 
•edremo a 100 luogo ddla lr4'/ocabilira dei magistrali 
per adoperare una parola d'use, Qui mi !ermo alcun 
poco lntoroo 1lla facohà !alla al padre di dotare o non 
dotare la Dgliool&- E piacemi iDJ·omior.iare dagli argo 
menli che 1i adducono per difenderla. 

- La dote, dicono, non derita necf'SS:iriameote dal ftne 
·dell• 1ocietj parentale. Anli deriu. Gli ebrei 1 altri 
popoli molli dell' anlichitj comperavano 11 !emmio1, 
aborsaodo ad ea1e il pratri•..a• virginitoti1 (ilaritd). 
Corr1e schia•a la comperavano, la più. nobile delle 
scblaee , 1e volete • ma pure schiava. Si può t-gli dire 
altretl&alo oella condi1ione pr .. enle della 10.!elà, ndl1 
piena civilll del criatianeslmo r Adducono dunqut per 
ragione di dtcid<re quello che è lolla la questione. 

Ahri noia e he co1l vuole il buon ordine d•lla !ami'. 
glia, l"intere1H dell;. disciplina domestica, che ciot dia1i 
ai podre il dirilto di fare M'Coodo Il merito dei 6sliuoli 
e le di1posi1ionl 1Ue peraonali. Ma t ella ooica e Ossa 
la mioura della dole, tal che il padre non po1SA ooe> 
rore pi b rooa che I' altra O glia I Come aia mo in con ... 
gueoli noi I togliamo al padre il dirillo di dirrdare, e 
gli luciamo l'arbitrio di noo dolare I 

Molti Yeogono ion101i coa un argomento non aerio; 
ed 6 qoeato. Il p:idre ricoa1 la dote: lo 1i conviene In 
1iudi1io: qo:alf' IC&ndalo r L' argomeoto pro•• o i ente 
perchè prova lroppo. Voi •olete e>itare la pouibilitj 
degli 1<andali? Abolile dunque lobbligo di nulrire e 
di educare I 

L0 onore•ole Senatore D•forr111a con1idrrava la dim 
coltj di fi11are ana giuala miaura della dole, aeoza 
aprir l'adito a fili domealiche. Come .. 11 debba 1op 
porre che I fralelli non •o~liano brn capii.la la IO 
rella. Come le 11 dole, la cui qunotitj t 1empre certa, 
non ai conferilca. Come se non 1ia una aoticipazlooe 
della poroiooe legillim1. Come IO Il Umore di liii poa- 
1ibill debbi andare inn101i a ogni ragione di giustiiia 
I di r.onTenienu! )o vj fo DD altro Cl80. !'le) 1i1lema 

t 1-52 

della •oalra legge il padre dà la d,te alla figlia predi 
letta, lo ricusa 111· oltra meoo dilella; ovvero dà un•. 
dole pingue ali' una, una dole scarsa all' ullra. Ditemi 
in fede •oaln, voi partigiaol d•lla legge, 1naoteneto 11 
pace dom(:)llira voi t 

Con11itlera,·a io li tre la prope11sione naturale e l'into 
resse dei g•nilori di b•n collocar• le figlie. Quasicbl 
1i:i rara la genia di gt>nilori che non si curano dei B· 
gliuoli e •enderehbero la carne loro uaendo •Ivo. Qu•· 
aichè quella &tessa ragiooe non doveS1e logicamente 
condurre ad abolire l'obbligo della l•gillima. Quasicbl 
i &<'nitori doVcàsero eaeere più beoeBri morendo che 
•i Tendo I 

Egli ci melleva •opralollo avanti gli occhi l'Achille 
degli argomeoti, il beneficio Callo alle femmine, poreg 
giate oramai nelle ragioni della succe83iooe ai mascbi. 
Rispondo. Prrcbè il genio piemontese, gil ecceeaiva• 
meott- ari&tocralico, ha lolla di m<'uo quP.sta enorme, 
iniquiU, diamo perciò di !aie• alle doti I e logliamo 
con ooa mano quello che abbiamo doto coll'altra T 
· Sgombro per t.1 guisa dagli llerpi il lerreno, lo po· 
trei addurre r-Jgioni molle a rincalzare la mia 94'nten1a. 
Ma di una 1ala mi aoddiefo, e coo6Jo che 1nche s •oi 
basteri. 

La <!11Tcrenia di _trallamPnlo voi dovele andarla a tro 
tarr nella differt-o&a eSlf>nzic.le dei Bl'flli. Educato, 
islrnilo il 6glio, è compiuto l'ufficio della paternill. Ma 
Ja remmioa non 6 iotegra, non 6, a coli dire, compiuta 
prima eh~ abLia uovalo il euo naturale p1oteUort>, il 
m1rito che terri a lel luogo di fratello e di padre. ~ 
dunque urHclo di paternità, come di dare uoo stato al 
flglio mascbio 1peodrndo•i. ae occorra, la più grossa 
parte dt>J pa1ri1nonio, rosi di collocare la fishuol1 a 
costo di menomare oot.nbilmeole la 1011aoza famigliare. 
Un padre muore, gli aopravvivono due Oglit', ooo huooo 
uno aio, i.on un fratello. Coodi1ione lerribilmenle pe· 
ricoloaa. Forse 0011 •iwraono 1e ooo a p1euo dt-ll'ooore I 
Se ona dole proporiionata ave11e erogalu qu•i padre, 
rorse o seoia roree a.rcbboosi polule arr.aaare con quelli 
che le chiedevano io iapoae, e lro~are ricovero 11curo 
nella cua maritale. Ora non p1U1 eh~ rado tro' a un 
lll•rilo doo1ella ch0ebbe oo amante. 

A chi non parrà ~rudeltj di•ti.crarsi dii aeno una 
6glia, 1eo1achè rechi alcun che 1.ol marito che dee mao• 
tenerla T Senaacbè la 1tonaola1a, nllrislala forse dal · 
modi 1corlc1i del marito, p.;ua confortarsi n~I penaicro 
dell'amore paterno e dire lro lè • lè: lo mangio il 
paoe del padre mio I Cosi dale al padre il p•••imo di 
tatti sii arhitrii, l'arbitrio di f'IMre crudele! . 

Contraddiaiooe di umani giudici! Si ecUiamaua quinci 
e quiodi contro il mClnacbismo; e diite faro)Là al padre 
di rondaooare le 8glie a perpetuo ceiibatol Monache 
non •olele' Ebbeoe I •oi. avre11 le monocbe di c..a, 
o~ gi6 volontarie, argomento di compaaaiooe1 o~Liets.o 
di satannicbe ttdu1ioni I 

E mi 1i parla di rguaglian11 Ira fratelli e IOl'<'lle' 
No, quotta non' 6 eguaglianza. La •olele danero la 
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eguaglianza! Dale piu a chi più abbiscgua, date prima 
' chi a<•nte il bisogno prima. Signori, la quesuoue 
delle doti è più 1eria di qu1·llo che altri possa re 
PUlare. 
Presidente. Epperciò sarrbbe stato d-slderabile che 

('Ila ii IQ.~se inacri\ta aull'ar\\colo \!elle doti. 
~ella discussione g••n('rale non si può ..• 
Senotore S!otto-P!ntor. Mi permeua , di ciò si è 

~:u'l:.ito n~lla di~cu9.Sione gt·ner~li~ain1a d\·lla \ef!~t· , e 
10 111100 nel diritto di parlarne, molte piiJ che bo Unilo. 
Pensale che i eoldati che combattono 1,~ nostre guerre, 

•onl'J procreali doil\a fpmmlna, Ionnati da' eanuu~, nu 
l'ur: di') lalto della Iemmina. Pensate che la Pri111a e 
utirna VOC'e che JaLl.tro umano proferisca è manimo 

P_,ns.ate che se il maschio è il più lH·l (iure lh~lla cr~J: 
110ne, la femmina oe è iJ profumo (~fgni di a1~tn.10). 

Out•ate cose bo voluto notare, le quali ris,1001lono uri 
•eni.bra, pienamente e thtoriosa1nente a qut>lle che nl·lla 
tornata di ieri dichiarava con molta h1rgf1t>iz1 l'onore· 
•olo Helatare dell'l'fficio Centrale. I! 1e ooo fosse ch'io 
Dl'bo pos\o nell'animo dl (are censure, ma non emen 
~aO'leoli, io •i proporrei di mantenere, di contro a!J'ar~ 
llcolo 158 del disegno dcl Codice presente , I' articolo 
117 d•I Codice Alberlioo. , · 
. Voi vedete, " Signori , come piuttosto che ona cri 
tica, io l'i farcia on programma di critica. La quale 
~i propongo di a\·olg1·re parte a parte quanrlo, e pr1·1:0 
•1a presto, il c·ielo l>t.>11ì~110 volgerà in met:lio le ll•rh 
italiaof'. Io oso 11ptrare chA I' nnore\°Ole Guard:isigilli 
"•lrri tener co11to di que:;tl pol'err. mie ossrr,·azioni, e 
1nc1tcrsi in grndo di 11rt>ef>Dt3re fra nun n111J:o ~I Par 
la1nento un3 seconda edizione d .. J Codice Jiur@ato da 
ogni lordura, degno dc" trmpì, dt-gno dtlla fau1a d1-:Ja 
aapieou italiana. 

E senia dilerlire a1I altro, io dovrf'i ora eAporre le 
ra~ioni per Jc quali Don mi piace la lr~ge inlorno ul 
rnatrimOnio. )fa l'onorf',·olo mio amico Senatori· Yam"li 
ha dirillo di prccrdrrmi in tale disrussione, e tnnlo pii1 
voJoolieri lo udro a rilgionare, quanto più conllrto che 
dopo il suo di~corRo non mi toccht·ril di parli.In• a on 
Senato già stanco , al qualr arduamente, se "' piacr. 
ma pure co&eiP.nziosan1ente , verrò esponcn<lo una KI 
tutto ooo,a, e per quaolo a me pare, da ogni parte di 
feodevofc teoria. 

Presidente. La parola è al Senatore Mamrli. 
Senatore Mameli. Signc1ri Senalori. Puvvi chi scrisse 

es.ocre la religione un interesse rnt·ramenlt• indilii1tuah" 
e vi ru ancora un illustre arrittorc che rnvvisò in qu.-11;, 
part)lc un cancello di voli•re iorlirizzare ~li Stati alre 
tL·ismo o per lo 1nrno 3lt'inddT'l·rentii;1no religillso o s"el· 
ticismo \'Oglia dirsi non mt·no funesto e fat.1le n1·i suoi 
err~tti. 

Vano d('s\dcrio t <onlro cui allamente reclama il ~enso 
comune e la coscienza dei popoli, i quali ritcu<'rdaoo 
la religioue come (l)od01met1to Jrgli St:ati, pietr.i aogo 
lare della grande pirJ.1u;d...: bOt..:lah.:, n1al·alra e 11.01ione 
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d<·llJ pubblica ~ pri.-ata morolilà , •incolo fraterno di 
lu!le le classi llrll' umano C\lll!'Oniò. 

Qui[ufi o.ntisocialt! ed empia si proC"lamò ls sentenza 
athatorum po11t 1tare rtmpublil'am e l'indifTl•rc·nliamo 
rtl1gioso si di;se la morie e la lomlia della società. E 
Cu pure dettalo di antica f>apienza anche p;igana: ab 
Jol'~ pri11cipium cui (3L·cndo ero il principio d1·i ro1naoj 
giur1·coneulti Pi.4pioiano, ne esprl'S&e nella legge 43 ff'. 
de rtli~. <'-Otl suUli1ne n\agistero il conCC'tlo in qoclle 
mc1nural1ili parole: Jvmma ratio esi, quae pro rtligion~ 
{acil. 
li non mai abbaslaon lodata e .rompianlo l\c f.arlo 

Alhl'rlo con~acrò qurAlo foncta1nenli1le principio ndl'ar 
tirul..:) t del Codice ch·ile, did1ii1rantlo la r~ligionr cal· 
\oliC'a apt:s\o\ir~ ro1naua. l;\ sula rctigiool! dt•llo Slnto, 
e più solennemenlc pJi lo confrr111ò ntll' ari, t dl•llo 
Slalulo, stonza cilcludt•re gli allri culli ('Bi,.tenti attual 
un·nlc nello Slalo, dt·i quali pror.larnò la tbller>"\nza ccn 
rùr1.1c1ni:nte nllc lt'~!gi. 

~oo p<os~o pPr.t a•nrnL·tl··rr che la rcl;gi;.ac sia una 
pura. e1nJoa1.ione rl1·Uo 111\rilo umano, coroe \'.e\\O &<'rill<> 
alla pagina 3i <lt-llJ ri:l•:1io11.•, p<•rrh~ qu~to mi cun 
durrchli~ a ni·~are la di,·iua rh·l•l,11i11nr, 1criua e tra1l1 • 
zio11<1le, the ~ '' fondanu~nt\l dt>l crisliant>ai1no, e Sl'nta 
di cui l'uo1no non saprt'hlie rhi f'~li sia, d'oude veng;1 
e quale aia il suoJ ultimo fine (~art>btJc ua enign11 seuza 
suluzione!), e perr.hè \·.1 s:>.n~ (Bos()fia. m' ir.segn:l che 
nun può concepirsi ,,_ra r •ligione senza una dh·in:i lu_r.~, 
da cui emanino i su11i d"gnii r. la IUJ lnorale. Socrate 
{'Ur ri~or.oscendo \'t;;ist\·nta di un 4•ntt": ~vp'!'en\O, cr1·a- 
1ore e ('Or1~1:r\·atvrl' 1h·ll'unin•r::o: l'i1111nortalila dl·Jl'i111in1;a 
e la tila futura, pronu111·iù la l:-!nto f'l•IL'lJrr a1·ntl'11:ii:a: 
1 Cbe l"uo1110 nr.n s;1prl·hLe roo ttnal t•u\l1) onorart D'1.>, 
se un c'!l!Cre divinu noo \'l•nis:;e d:il cielo a ri\·1darglielo., 

St•nont·hè il ainrc-ro risJ.ielh) e la 8li1na C'be vrofl't~O 
ad uomin\ cosi dislinti e Leol•nu•rili, m'iatluc:e pil1Hosto 
a cn·Jere che, coinuaqlle noo alJUasla11za tsprl·&sQ, il 
-~''nuioo 1.:oncell<J di qut•ll(' paroll! siil qu3le de"e t·as1·rc 
in rig.1rl" \,igiro e t('\•lo~ico , cio~: che l~ rt·lii.;iooe C 
i11sit·1111: ovcra u1n:ina e tli'iinJ; u11'011era a.mana, perché 
lil sci~·n7.:i. e ltt ragiuno fi hJnno gran partt; dh·ina , 
pl·rl'bP. la ft•.!c è H principale suo C'lcmrnto. 

Arnfnrtto hcn~i cht la rt·ligiouc rifu!!gt~ da og11i 
C•Ja1.ion1•, Dt>l !1t•nso per~ , r.he non po55a la l1·gf!e in1- 
porre ap.li iuc\ixitlui q•iesla o qu:.•l\' altra c:redenia, che 
dt>\'r ens1-re liU1•ra e spr1ntau1•a co1ue lib1·ra ~ 1'ilnin111 
u111:1na. l!a trattandosi dt·lla forma di un ali~, quale è 
H n'atricnonio, di tanta itnporlania n.ci dcslini dell'uan10 
t 11ell'orJinc 1Clciale, che d1·v~ d;illa leg~e prrsr.ri,·erAi, 
nuu la&riJrsi all'artJitrio iorH,idualC', è ottimo c:onaiglio 
<"hl• li\ lcg\.l.c st1•s.sa, p~r r<>ndt•cnc.! piU. sacro e 1olennc 
il 1inrulo, prt>9criv;i ~ziantlio J'oi:;srrviJnU dcl rito TC'lì- 
8i('IS0 1 l!le11za fJrsi perciò scrul1lrice nè giudice d1•llc 
di::pos.itioni interne dt>i rontraenti. 

l).ipo qUl'!=le prclioiioari e rapidissim~ ror.~idcrazioni 
richirsl<' ùtill'i11doh• Fp~ci:.Jr. rlcll'arg ~m"nlo in cui C:C'O 
corrono h1lcn:ssi rcligio~i e mor.ilt, ci' iH e \ olili('i, 

153 
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vengo alla lraltazione più diretta e particnlarrggiata 
della materia, senza dimenticare per altro la aobri~là e 
temperama che mi ~ impoela dalle circostnme. 

Lo osservazioni che mi propongo di fare, altre ri 
guardano la 1upp-0eta oeceeei1à ed opportunità della 
legge di aeeolula eeparaiione dell'atto clvile dall'atto 
religioao, altre il merito intrinseeo della )C'gge mede 
sima. Alcune aaraono più specialmente direue a dirno 
alrare che rra le disposisicni proposti! •o 08 sono di 
quelle, le qu:ili, oltre al non essere buone pt'f IHI 1tt>1sc 
sono inconciliabili colle dottrine cattoliche>, e perciè 
ctebbono reputarsi contrarie ancho olio Statuto, 

Proteato Ho d'ora che rni asterrò, per quanto 1arà 
po~sihile, da ogni discussione teologica, perché non 
l)f<'SO:tJO di essere competente, s-bbene 11ia slat:i già 
provocata col cenno che nella relazionPJ della prima 
Cemmissione Senatoria 11i ~ fallo dei rnatrhconi «lan 
destini, limilaodomi 1010 1 dire elle quei teologi, i 
quali tengono il sacerdote per ministro escluaive d1·l 
1nalrimonio, non potend» concepire la t:ilidilà dei ma. 
trimoni clandestini avanti il Concilio Tridentino, negano 
1 questi la quali li di saeramento. Ma tale non è la dor 
trina più comuoe. La chiesa, per operare e forM1are il 
sacramento può riconoscere come iuinistr! straordinani 
i contraenti eteui. Cosi nel battesimo 11i distingue il 
lliai•lro delle solennità, cbe opera e.: o{!icio, da quello 
della eoleooità; cosi pure si. delega l•l•olta uo sem 
plico eacerdole prr 1 a .,, le Yeci del '""co•o nell'am- 

. ministrare li ronfermuioae e pcl conferimento degli 
ordini minori, È se111pre la chiesa che opera per meiio 
di qualunque 1uo ministro od iostrutoenlt.>t può 01an 
CA!'e del 1acramento I• gruia p(:r l"oalacolD"'d1d I eccato 
ma Yi 6 11 vincolo religioao cbe la iodieeolubile il ma 
trimonio. 

Parlando •nailuUo della oece11ità ed opporluni1A della 
legge, Yi dichiaro con tutll cerlt•ua che in questa no 
stra llalia emineatemeate cattolica, la quale ha saputo 
terbare Illeso il nero deposito dell'anlica sua r.de a 
malgrado dei p1ò terribili a•eahi, uoo •srluM qudlo 
della pubblica predic.:uione dell• dottrine dei prc•l••lanti 
e di altre p<'ggiori, come ne fui più talle con mio do 
lore tealimonio, aenz.a parlare di altri abusi grnvi1111imi, 
In qur•la nostra Italia, dico, la legge proposta altro non 
rarii che turbare ~ ·~ilare ltmpre più le cosr.:enze. 

I rolli tollerati, 1e non ammelltJDO il aac·ramento, 11001) 
perb al par del cattolici gelosi del rito religi.,o, perchè 
comprendono che on atlo cosi solenne in cui tuUi i po 
poli hanno rir-onosciuto qualche co11a di ucro, deve 

1 PUPre inaugurato aouo gli auspicii della divinili e df'lla 
r<'ligionP, da roi aueudono le virtù D<'Ceuarie per la 
pare e concordia domestica t J)f"r la e.tuca1ioae della 
prol•. 

Bo atuto 1peuo occasione d'.interrogare israeliti ed 
ackllolici d'ogni proftuiooe, e Il bo trovati concordi 
ea qneeto punto. 
'I~ ci6 lari maraviglia a cbiuuque non ignori il con 

cetto cbe gli aleolli gio.recon1ulli pagani avevano delle 

nozze, aecnndo la definizione che ce ne ba d~to Mod<'1tino 
ntlla lt>gge 1, De rilu nupl.: e Nuptire sunt coniunctio 
m•1ri11 et focniinae et coasorLluin on111ie \'ilae, divini et 
bu1nani juris co1nmunicatio •· EJ a chi rammcmori la 
1orte rhe, pochi anni or sono, h:a avuio in Prussia la 
lt·~~e 11ul matri1nonio ch·ile, i fatti te:'lgono in conrrr1na 
del mio al!sunto. 

N"lla già mentov;ita reh11ione si è osservato, r!ic na 
OO:il~nte il •iitl<'ma di 8('parJzione aastJluta litnrito da 
Napole 1oe il Grande io t'rancia e poi ellteso alrltali• 
colle 11ue ronquiste, i contr;irnti, dopo celebrato il ma· 
rita~gio da\·anti·all'uffiiiale civilr, 11i preaenla\·ano ~pan• 
tanei por cbic>dero la benl·diaione dal 1acerilo1e; pro,·a 
quc>sla e,·idcnte, eh~ la srp:arazione era impos:.a, ooa 
già desidi?rJt.1 dai popoli. 

lla non si ~ rgualmentc detto, che ona rrazione più 
t-hiqUl'Rle d'o~ni altro r:.110 ai li Dl'I Brlfl,iO e vieppiù in 
Francia rnani(eslata in qut>&li ultimi l<'mpi rontr1J il ma· 
trimonio civile, ov'é diven11t11 co1I pre,·aleulc l'opinione 
che riguarda qu<'ate unioni rame Cflnruhiuati, da esclu 
dt>re pernno le donne co!l coniugate dal coosol'7io colle 
(Aruiglici cattoliche, mutivo per rui qu~llc chiedono tut· - 
todi istantf'meutc dalla Chit•sa li con-walidazione delle 
loro nozie, valendosi per lo più d1•ll'opera d•lla Congre· 
gaziunr di S. Praucrsco l\e,;itJ. Di1nodoche la Francia 
t'd il D1:lgio aono giA Ji ritorno in qut:lla vioi Ol·ll.1 quoile 
noi 11arcr11mo per enlr<tre. 

Nun vi ~ ne1•PUN! accennato che, ri1Uaur.1ti io Italia 
nel t814 sii anticlli Governi, e resa olihlig~loria nei 
div~rsi SLali I:. forma dcl Conril10 Tridl'ntint•, 1iasi per 
tal cauHa dl.'&lilla alcuna apparenia di malr.ontento o rl 
pugnauia nei popoli. 

Lungi d11 ciò, queala rilor1na, teniata dal Governo su 
b:ilpiao ori 185~, di1po avere iaconlrata v:ilida OlJpo:si- 
1iooe ntlh1 Carnera eltllivn, falli nt·I Senato per queste 
medesime consider:itioni ed altre di 1imil gt•ncre rhe 
ri1ultaoo dalle discussioni ; sebLeoe la <.:01n1oissiooe 
venga ora a dirci, che fodire viva1nente desiderata tale 
riforma al risorgere dell:i lib&rti nel memorando anno 
t8~8. e che il rigello del pro~etto ro .. e stato princi 
palmenle moti~ato Jal non essere il progetto stesso pie 
namente conforme al 1istema francl·&e. 

Piutloalo è da maril\·igliare che non aiasi posLo mente 
alla ditlt•renza che PJBdl rra i due progetti; .il primo 
dei quali rispettava Ono a nn t'erto punto le dourine 
cattolil·be, meolre l":ittualto 1,. mano1nttte senza riKuardo 
nei punti più es1enii:ili della matf'ria come dimostrerò 
a 1uo luogo. 

D1•I resto 1ari sempre 1110!10 difficile a spiegar1i come 
l'autorità civile ai tO@lia aft'<1tto e:ltraot'a ed indifferente 
sulla rt·ligione dPgli 1posi, pl:'r ea.cif"re fedele, come 1i 
dicr, alla formoln • libera Cliieaa iu lihl'ro Stalo, • da 
altri qualifir.ata l'ironia dti taos<ri ltmpi, e 1i ricorra 
poi ron manifl:'sta incoerenia alli rrligione dcl giura 
mento nei ~iudiii, t' io esso pure ei rict:rchi la gu:iren 
ti~ia di rrflt·ll• d<'i pubblici funziobari, dei raprrf'sr.n· 
tanti della naiion<', dell'Hercilo, e della al.liliLa1iooe 
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all'Peercizio di alcune piu gt>I03C 11r Jfc:;sioni, acnzu io· 
dagare puuto se colui che deve giurare, aia crcdeute o 
Dlilicred1·nte, deista 0 panteista. o ateo od altro delirante, 
Per i quali Dio o non esiste, o non si cura dt:llc aiionj 
dC'gli uomini o è rondannato od un'eterna inazione o 
ad oo'asslllu~ impotenza in allri termini, un Dio s~nza 
PC'rsonahtà e l<'nza previdenza, ed un.i vaSa crodeuza, 
&tor.a pratica o acnea culto. 
Ecco, o Si~nori la ,·era ed inesorabile logica {lei 

ratti, che prevale anche nostro malgr .. do alla •1rtificiosa 
l~~ica delle parole. Noi pure riconosciamo casere con· 
•~glia di ben intesa politica il parlare alla coaciensa del 
ci.ltadino, reudeadolo risponsabile innanrì a Dio, cui 
Dienlc è occulto della verilà e sincerità nei suol dotti 
e. dc·Il'esatto adempimento dci suoi doveri verso la pa 
tria, rncdianle la più aolcnno giurata promessa. Ma i 
Governi non devono dimenticare che il vincolo del siu 
tcu~iento tanto pili sarà eflìcace, quanto p1il nei loro 
ilth tenderanno 01naggio alla relig une e ne accresce 
fi.~no la salutare influenza. 

E qur&la una delle tante contraddiziou! dello spirito 
limano che dimostrano sempre più come l'ordine n10· 
J"Jle possa essere combauuto nel mondo. distrutto non 
Dlai. Essa è paragnuabile od una pira,nide che 1i ,.;.11.a 
dalla Urra al cielo, dtlla quak g(i ue>min; no11 pc,s 
lono 1cuo1cre la ba.~, pt.rchi il dito di Dio pala 1ulla 
ttUa, 

Sebhf"ne la pricna Commissione del Scn:1to per farsi 
Blrada al matrimonio civil<', ahhia prt-80 le mosse dalla 
rormola e Chi<'aa libera in libero Stato, > C0[118 ho 
poc·onii acct-nnato; pure Clssendosi 01stcnula dal daro 
nlfuno 8\'iluppo a questa id<·a s('ncrale, abbe1ndono an 
che io di L.uon grado questa via, cbt mi trari'ebbe a 
discutere la pr<'fonda rd inestricabile teorica dt·i rap· 
Porti d"lla Chi.-Aa e dt>llo Stato, pt>r ln rir.onosriu1a in 
dis.sulubilc difficoltà di flss<ir~ i giW'ti limiti di lt>para 
zione rra lo spirituale ed il lemporode. 

Qu1.:slo solo dirò in ,·ia meran1enle storica. che il 
signor La Mennais, uoo dri pìil caldi propu~11atori e 
Partigioloi di quPIJa Cormola, fu difensof'e' primn urd<!n 
tisstrno dt·lla mooarrhia assoluta, poi d<'lla causa de 
n1ocratii:a. -Giudicando egli che la rivolutione pol1~ica 
del 1830, la quale &>.vt>va i11fr"anlo un' anlira corona. 
a~esse dovuto altre.sì ro1npl'r~ le vecchie r<·laiioni dcl 
POh·re civile e del potere rt~ligioso o francilre la Chiesa 
dai 'incoli dl'l laicato, Ltnlò di rl·ndcrla altrell01nto li 
h~ra quanto lo SLato, a prese a soslenrre la causa dei 
Popoli caltolici coulro i Re, i Ministri, i Magistrali, gli 
eretici r. gli increduli. 

Ma aono pur troppo noti gli inutili arorii dell'.i~grea 
aiva ~luquen7.a e dialt>llica pasaionata di qut•sto lrilJu110 
r1-Ji~ioso, cd i deplorabili errori Dt~i quali lo prt>cipilò 
la sua ogtio:u.ionc. 
Chiudo qutilO brevissiioo_ episodio roll'aulorevole pa 

rola d~·ll'illu~tre Senatore D'Azeglio in un auo n\e1nora· 
hile di.scorso: 1 Non ci occupia1no piU di una fur1nola 
che ha già fallo il 1uo tempo. • 

Passando ora a trattare Jel merito intrinseco dél pro· 
gello ocl complesso delle principali disposizioni che lo 
informano, rivulgo primieramentc il mio discorso allo 
libertà di coscii·oza, di cui la della Commi .. iooe ai è 
fatto ar.udo, gloriandosi di •·6.Sere più liberale della legge 
francese, che vieta coo pene ooo lievi, minacciate dal 
Co1lice penale, la celebr31iooe del matrimonio religioso 
pri1na dPI civile, mralre il auo aistcn1a lascia liberi @li 
sposi d"in\"ocare le ct·lesli beoedir.iooi aupra le loro none 
prima o dopo l'allo civilt'. 

Noi ooo esitiamo a rispondere che il progetto, lil>e 
rale io apparenza, non è tale io realtl, ove ae ne pe 
netri J'intiina essenia. 

~ !acile lo scorgere che, posto il principio che il 
matrimonio rt'Jigioso non proJuce alcun effetto rimpetto 
alla lt•gge civih~ che lo riguarda come un auo del lutto 
indilT,•r,•nte, nulla p•r la medesima influisce che quel 
rito si compia prima o dopo l'atto civile. 

Ma quale risposta 1i addurrà, se due cattolici con 
giunti in grado virtalo dalla Je~ge caounica prr cui aia 
Dl.!Cf'ssaria la pontificia dispensa, vogliano nondimeno 
c~lt·brare le loro nozzt anche in faiccia nlla Chiesa 7 Non 
poteniiu essi r,iò fare senza lale dispensa, iJ signor Guar 
dasigilli sarà _egli disposto a conccd('re l'tscquatur, o 
Don rarà piuttosto rilent're il rescrillo come non aeCC'I· 
aario aozi inKiurioso alle leggi dello Stalo che non ri· 
COOOi('OUO i1npedi111ento in quel erado' E se i con 
traellli, il parroco, il vescovo oe facrase uso senu aoL 
tomellerlo all'taequalur, risparmierebbe loro un processo 
penai" T Tira110<ca adunque sareLhe in questa parte la 
legge, percbè priverebLe i cattulici della più preiioaa 
dtlle lit.erti, la liber(,i di co.cienza; mentre gli acatto 
lici non ao~gelli a lule vincolo per i loro malrimonii, 
sarehl>ero pienamente JiLeri nell"eserci1io del proprio 
cui\(). 

E,•irlenle pure si a1Ta1·cia n questo rieuardo Ja conii. 
deraiione, che, al! volt'le achieuamente Ja libertj, do 
vete arnmettcrla con tulle Je sue coaeguenze; quindi 
volendo Kli 1po!5i celebrare prima il matrimonio civile, 
la legge dovrebbe permettere che, se non nell'atto 1te.ao 
ed nl cospetto dell'uffiziale ciYile, possano a1meoo d'ac· 
cordo fra loro ed io modo aulenlico stipulare preveo 
livanlente che dentro 011 certo termine debbano com· 
pit>re anche l'atto religioso, altrim1~nli ai abbia pPr ri· 
solto ogni •iocolo. Ma anche queala cautela pare 1i 
voglia aeaolulamente escludere colla disposizione asso 
luta ddl'art. 104. Euooe le parole teatuali: • La dk 
chiarazicne degli spo:1i di prcaderai rispP.llivaroente io 
m11rilo e n1oglie noo può ei-aere sottopOBta oè a l.l'r 
mine nè o condiz.ione. Se le parti •f!:@iun8tuero uo ter 
mine o una conditione e vi pt>rsisleuero, l'uffiiiale dello 
Stoto ci\ile ouo potrà procedere alla celebrazione dtl 
malri1nonio. • 

Una sola risposta 1ta all'uopo in fayore del progello, 
ed ~. rhe gli spoel posaono provvedere a oe 1teaal la 
r..cndo prercdl'rt· l'aUo religio10. Ma e chi noo vede che 
11 opro con cib la più larga via agli abuoi T 
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Falla sicura ona fanciulla anche onesta, che può con 
certa cosciensa abbandonarsi agli arnorosl trasportl, 
come potrà ella resistere alle voglie di uno sposo indi 
screto ? Ma qnant ... • non saranno le viuime della lcro 
credulità ! 

Chiunque abbia fiore di se.mo si appiglierà al partilo 
di far precedere il matrimonio civile: sarà quindi prati 
camente illusoria la tanto vantata concessione ratta alla 
JiUt--rtà, e, quel rhe è pcg~io, Ri andrà incontro ad un 
rn.de maggiore , che r.i(.lc\ uno dt·gli sposi potrà essere 
deluso dalla fiducia e dalla promessa di non essere 
altrimenti costretto r.d un consorrio cui assolutumeute 
ri~u;;na la sua cosclcrua. 

Sia pure chi vuole indiCl\•rt~nle circa la relieione dcl 
ccntr.ienti; in quanto a me, non arrossisco di dire con 
pace e risr.euo alla memoria dell' illustre Portalis, il 
quale vedeva nel matrimonlo cittadini e non credenti , 
voglio credenti per avere buoni ciuadini che obbedi 
scauo alle leggi ed alle auloril3 costituite per coeclr-uza, 
non p~r tinrore delle prn1!, perchè so che i cittadini 
HOllO in generale tali, quali li prepara lil Iamiglia. 

La h1gislJzione, per essere hucnn , deve avere per 
iscopo UClO già solo di regolare gli intercesi, ma di re 
prlmere le pasaioni e conservare i buoni costumi: non 
già sole di &taùihrt! un ordine materiale 1 ma di pro 
moverc la virtù, giova1~d0si a tal'uopo dcl!' niuto rl1·1la 
religione, che è il più potente strorn-nto di moralità. 
Fu questa l'opera di Solone, come di Mo:1è. Di Solone 
iorJtti aLLian10 111·1le antiche storie la eeotenza frustra 
feru,uu.r legtf, ni1i lw1ni1ltl ica aifll informali, ui ip~i 
1in& ipsis ltz colla quale <'OOsuona qul'lla di Tacilo; 
qi.id proficiunl ttgt• si"e morjbra ! Srparalc la. r(ligione 
dJI malriinooio, e \'Oi a,·rcte i coRlUClJi drlla volnuà, 
cioè la d1·grctdaziooe dei srosi e dcli' intclligrnia, l'op~ 
pressione d"'lla ~onaa • la di"1soluiione e profanazione 
del noùo coniug;ile e tlt·lla fa1ni~lia. A 1iùi duaqu~ il 
giudicare se aia .1'uona politica il rJre. ~ivoriio d;illa 
religione, a01il'hè tralt:irla t'owe la migliore ami<'a etl 
ausiliaria. 

lo per illlro tro .. ·o aerino rra le costi lozioni di F.varisto 
papa, eletto f'irca l' anno t08 dl·ll' era r.riz»tiana e poi 
martire :1olto Traiano, che @li sposi, in ronrorn1it~ alle 
lra•iiziooi apoatolicbe, do,·t•ssero celt·hrare In pulJlAico 
le loro nozze , e vi dovC8d\!ro ricen•re 1.- bt•nl'dìzione 
dcl sacerdolt•. 

L"istesso Yollairo io uno dei suui luci'1i i11ll'rvalli b:i 
conrt·esato (torn. 17, p:ig. 290} che, racendo 'lt·I matri· 
monio un sacramt'nto, si r~c<'va un dovere p·ù santo 
dl'!I., rrdellà coniugale .. e dcli' adulterio si racc,·a un 
dcliuo più odioso. 

Vi.!no è il dire cLe n110 ai lralla di 't'ietare l'uso dl'l 
1acra1nento, perrhè quando a .. ·rele culla. lt>~[lC &dur.ilo 
cbe il sacra111t11lo non è punto ueceasario al cu:n kimento 
dell'atto, i popoli aqzo1nt'nlaodo collJ hli-;ira lor" pro· 
pri.1, la logka dt·i ft1ll:, non ~rrlt·ranoo a riguarclarlo 
coruc inutile forn1alili (atta per gli atupidi e gli i1nl1r.· 
cilli. Seooochè fra le ragioni. a qucolo proposito addotte 
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mi giova spf·cialmente notare il trmuto prricolo di fr~ 
qut•nti conG1tti fra le due podl·slà per i matrimoon 
Ct-lchrati io una sola rorma, potendo accadere rhe l"istl!S8° 
matriruonio aia d:ill' una dichiarato •ali<lo, dall'allr~ 
oullo, B<•cowlo che si lrallrrà d<·gli effetti civili o drglt 
effetti rt~ligi@si 

Queste considerazioni, che ai possono con eguale ron 
da1ncntfl ri,·ol;;··re r.ontro il eisle1na della m.iggioranzl 
ddla Comrnis~ione e dcl Goveroo mi rirscono n101to 
opp1Jrtunr, n<'ll' esame che ora imp~rndo delle disoi:si· 
ziuni che i:ti .r~rl'riscono alle condizioni necess<lrie per 
coulrJrre il matrirnnnio, eit alla St>parazione dei coniugi, 
alcune delle quali essendo io diretta rontraddizione 
c(Jlle h•i;gi d('lla f.hirsa, dovranno necessariamente d~ 
rh arnc le · consegu1111ze trstt acr.ennat.•. e @iustamrnla 
larnentatc ancl11• <!alla Con1missione1 cioè i conflitti {'la 
lnoslruos:i iH1<1tnali:i Ji matritnooi, per certi efft•lli, va· 
lidi, per altri, nulli. 

Non potrà in ciò essere accu11ata di reazione inl!l.iusta 
l'aulGtilà ecr·lt>si11~licai p(;irlu\ volendo gli spo~i sotto· 
1nrucrsi al rito rcligiosJ , conH~ ne hanno il driUo oel 
proposto 6i~lCUll1 pri1n~ O dopo co1npiuto l° allo Ci\·i(c, 
la CO:lil proctd~rl senza. difficohl se oon vi sarà alcun 
c;inonicu impcdi1ncott.>. N .. I caeo conlrario, non potendo 
c:>:.t·re arnin1·ssi alla l1l'ncdizi1.ne sacra1ncntale seoza 
es:'crc 111unili dl'lla ncl·rs:;aria dispensa, non patri\ l'au· 
torilà civili~ , aenia ronlrtiddire a so stessa , frapporre 
vatJcolo alla dispensa p+:r riò solo che I' impeflirncoto 
non Mia rironosciuto d;:illa lt>gge dtllo St:ito, pcrchè que- 
sta attriLuc>ndo una facoltà , non deve oegare i mciii 
per attuarla. 

Circa la mah•ria degli ilnp('dimeali, ai è in gPoerale 
dichiarato rgser11i i cornpilaturi del progt•llo all<'nuli aol • 
ta11to a qul'lli, che hauoo la loro ragiooc nell· interesse 
pul>bli..:o ddla sorictà , nrl bene priva.lo dPJle fa1niglie 
e nt~i J)!'incipii di mort1le e di dt~c1.·nza, h1Kciando ella 
coscienza dei crcJcoLi quelli .clie sono proprii dei di· 
vt·rsi ('.uhi: roa che per un riguartlo alla religiotle dello 
Stato ahbia risptttalo ~li i1upedimeati domn1alir.i dci 
cattolici, qu1illi cio~ di diritto dil'ino dai qu:-li la Chiesa 
non pub dispcllsare, anche perchè li ha rnv ... isati con· 
for1ni al diritto naturale. 

Ma da questo lato nppunto Il progetto lascia mollo 
a dcsidtrare ; t•d iQ 11pero di pott'r..-i man mano age· 
•ol1neule diino:;trarc, che in più parti si è scostato dai 
veri principii e dalJ~ prcstaLilite norwt- direllire. 
L' i111prdimento alle nozze pt•r .. ·incolo di parenlt•la, 

anzirhè c:o111prendere il quarto grado di computazione 
-:anooica corrispou1lcute ali' ottavo di computazionA ci 
vilt•, noo si estende neppure ai pronipoli e prozii , eJ 
ai Ogli di fratelli e sordle (art. 68;. 

Solto il pri1no ri3petto, si off'entle evidcntcrnentc la 
mora.l1tA e la decenza. I pronipoti e prozii ugualmeote 
che i nipoti cd i zii sono daH'universale consenso e 
dalla cuacicnza. 11ulJLlira quasi pt·r naturalA istinto an· 
noverati rra qul'lli che partnlum ei tibtrorum loto ha· 
btiiiur, e co1ne lali aòoo eziandio riguardali dalla legge 
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<i.ile (paragrafo 5 Instit. de nuptiis), Anzi sono tanto 
PiU esccrubili e ribuuanti fra i primi le nosze. perchè 
oltre alla naturale ripugnanza. Yi concorre la disparità 
encnne di età, che ne distrugge il fine a danno della 
aocit·ta, cd è iusietne causa necessaria di 1h•prava1io110 
e di scandalo, stante I'irupotensa di uno dci coniugi a 
Sod11i:;rarc t doveri dcl suo 11tato: e perchè siffatti ma 
lrin1onii BORO l'effcuo d'ingiuste pressioui e di turpe 
inter€'8~. 

La rosa panni di laola evidenza, che io aonu piur 
tosto indouo a credere, che la Commissione abbia \"O· 
Iuta 1,.uo la denc.ninaaicne di 1ii e di nipoti compren • 
dere ancbe i pronipoti cd i proiii. lnfaui sii zii e le 
tic erano dai Hou.aui indicali in qualunque grado coi 
tucaboli di patruus, avuncuh:1, amila. 1u,attr1rro, coo 
l'aggiuola del ,.,.ajor, o del minor, o del pro, cioè pro 
pat,.uu1, proarunculus, ,roamila, pl'ontaltrUra. 

lrla se tale fu il conceuo, sarebbe stato meglio lo 
e.sprimerlo, anche p1·rcl1è in alcuno dci Codici esistenti 
e &l·gnalanieute n1·ll'Albt•rl1no uon sono per tuui gli rf 
fttti equiparati i prouipou ed i proiii ai nipoti ed "i 
zii, COIDC può r.lC't'Ori:Ji dJll'urt. 131, n. t. 

Il rimuovl:rd poi ogui ostacelo alle nozze fra cugiui 
anchu in eeconuo grado canonico, che nello sagre pa 
giue e seconde l'ebruice liuguaµHiu souu •(ipt•llaLi frtt · 
lt.Jli, riyugoa alla conaerv<Jzioue t.lei buoni costuini acile 
ra1niglie. 

La Ca1nigliari~ inevital>ile fra coici stretti toagiuuli 
non può che divrnire funt•sla, H vi ~ h1 certl"'na d. po· 
lcre rii.1":1rare cui u1:ttrln1ooiu le conseguenze d~ll'illecilo 
comnu:rcio. 

l'crc1ò il Concilio Trid~nlino r~e.ss. 24, cap. 5) vic 
ta,·a io qUt!I _gradù la dispensil, 1alvo tra granrli prio. 
cipi e per pu'1l>l1ca cau;a: il CvJicc vt:nal1~ Allk·rtiuo 
del 1~9 {arl. &32) puoh·a qui I comml·rcio co1ne ince- 
1tuuso; e &l'l>l>eo1! il Cc.idictt peoale in vigord non abbict 
UlJUteauto Ja ste11sa st~~·critil (art. 481), oou è pt.r6 ve· 
nuto meuo l'odi1JSt> caratt1.:r1J d'1acc~to,· aozi l'unpunità 
ih•esa è una ragione di pili per non doversi a.t:cr~scere 
l"i1apul.io alla corruzioni'! culla lusinga del matrimooio, 
ne dis1imulalione tulpabili nr(anda lietnlia rorrobore 
tur, per Bt•r,·irn;i ddle pJrole dell'linperutore Aaastaaio. 

Lascio di b11on graduai natural1sLi ed al 63iologi ogoi 
diacus$iooe sulla innuenr.a che siffatti matrirnoui po:r 
sano avere ncll<l dt>;.;radaiionf' delle Yarie ra1ze della 
specitt ainaoa, sehbeoe le piU graa•li autorità d'uomini 
10101ni aoche 'iv~nti e resperienia vcng;ino io ap~(!gio 
drll"a99uulo. 

Lasr.io ancora da par&e gl'intertti-::li poliLici ed ecoocr 
miei dt•lla aocieLi, che con:1i~liano la unione d~llc di 
verse Ca.LJ1ielie e la divisione dt'lle ricchf'lte m.1ssin1c io 
libero Stato. Questi io riguardo co1ne intl'resai d\1rdine 
secondario che non oso nh·llere U('lla sl1·1Sa sfera degli 
int('r"f'Sii n1orali. che coaliluii1co110 la vera e aWl>ilc 
grand1-1za eli i \·inroli ada111aulioi dl·i popoli. 

ProgrH.lcotlo DL·ll'iqlrapreso t>aaine, ho an~ora esser· 
vatll, elio il progcuo, ad .onla delle melate preruesae di 

rh•pello alla religione gH1 da me rifrrite, ooo anno•era 
fra gli iinpe.ti1nenli diriincntl il soleone volo reliJioao 
di Ca>;lilà e il celibalo rbe la legge ecclesìaslira impone 
ai thierici vincolati dagli ordini 1&1cri. 

N11n co111prendo cowc possa ravvisarsi non rJpugnantc 
alla rrlla ragione, che è una emanazione della leg~e 
ett>roa, cd ai precetti della buona morale tbe compreo· 
dooo in prima linea i doveri dell'uomo terso Dio, la 
tlolazioue di una promessa solenne a lui falla, e di pili 
aulorìnala ancb• dal polcre civile col fallo sleHo della 
11nmrMione dE-gli ordiui monastici nello Stato, meotre 
il 1easo comune condanna come turpe ed e1npio il 
mancare di red" agli uomini. 
Fu questo uno dt~li errori di Lulero, Calvino, Zuin 

glio, Yl•lantoo e di allri eretici aegulto, aocbe da~li 
aoglicaai, daonato dalla Cbieaa cauolica. 
il Couc1lio Trideolino (11c11. ii, cip. 9, de s3cra1n. 

m&1trim.)1 feJele a~li antichi canoni cosi si eiprime: 
• ai qui11 dix1·rit, clt>ricofl, io aacria ordinibus consli· 
lulo3, tl'l rrgulares caetitatem solcmniter proCes.sos, posae 
matriinoniu n conlrahere, conlractumque ,·ali1lorn eMr., 
o 'IO -obst:1nte lege ecclt•!liastica, tt'I volo, el oppo1itum 
nil aliud esse, qua10 Jamnarc matrimonium; posaeqoc 
omo(-. contrJbt•re matMmoniu1n, qlli non aeutiunl se 
ca~titJtia, etiarnsi tilm \"ov1•ri11t, habere douom; ana· 
tht:rna sit; com Ot-01 id recle pt>lt•nt1Lu1 non dcneg1·t, 
nec pali:ilur nos aupra id quod flO&Bun1us trntari. • 

NP. questi principi i erano ;ifi'atto scouosciuli alla 1teua 
Ro;ua pagana guidata dal solo lu1ne della rugione; e 
Sl'111a parlare della pur Lruppo nota inslituiionr dtl1e 
Vl•slali, io richiamo la Co1n;1;is.;io11e al titolo de pollici 
ta1io1,ibus al Digt&to, e Rpecialincntc alle ltggi 1, 2, 3, 
-t, o,·e si tratta appanh> dell't·fT1·tto legale dei voti DI· 
siano pt')lli1·i1adooi per r•ul>l>lica causa qual' è aempre 
qu1•llJ d1:lla rl•l•tiiooe; dunJ~ il Oa::;oesse.tu prese ampia 
norma p~r 1o:-ih·ul'rc, coiue so:tLt!une, l'efficacia d' ana 
eocittà di n1•go1io contralta da c1•rto Ut..ùldo ori 2-i act· 
lc111bre t 722 con Dio, la cui slùria è riferita nel tom. t 
delle cau.e celebri di lii. De-Pila.al. 

La mia mente è troppo li1nitata per poter compren· 
dere co1ne possa cuucili2rai col nostro prell'ao cattolici· 
amo il puhblico e legale scandnlo dei frali uniliai io 
miltrimonio r:on mooaclle o Clln altre. dono", come a11 
Lutero cd ahri della 1le88a ol.ra, i quali erauo almeno 
piU logici nil'gando il sacramen&o. 

Il celiiJalo dei chirriri, sebbrne loodalo au uua po 
sitiva lc~go ecclcsiaslica, e1Bf"nJo una toodizione an 
neua allo 1tato cbe l'iodi~iduo ha •olontaria1n~nte ab· 
brdcciato, il per 1ne ooa n1eoo lllraoo, che in uo paese 
in cui la religione canolica, apoatoliea, rou1aaa, • pro 
clamata la IOla religione dl'llo Stato, ai pretenda e.i 
rut're e pro~ciogliere il clero dalla osllt'nania delle auo 
lejl~i; se pur ouo ai vuole l"esiaten1a delfa rtoligione 
seuta mini~tri, o con miuiatri 1cie101tlici e ribelli alla 
pro~ria. iatitutioue, i quali pt!r ciò ate11so si lroverebbono 

· n-·lla i1npns1ibililà di c1t>rcitare il loro ministero, o io 
ahri lermioi, ai voglia iJ fine aeoaa i me11i. 
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!I Codice civile rrancesc '(agli ari. 0161, 16~, 163) 
aveva una drsposuione uguale a quella degli articoli del 
progetto, per cui implicitamente ri~nevaei legittimo il 
matrimonio dei religiusi e delle religiose e dei chierici 
Tincololi da ordini maggiori. 

Tuttavia nessuno di voi i~nora le difiìcolù solleva 
tesi in Fr;iociJ, a Cru.11·: delle quali anche l'onoipctente 
imperatore, i0Dcs1il.l:le uc'suoi •oleri, doveue pit•gart.>. 

Ci6 è tanto 1ero che nel 1801 intervenne, sul rap 
porto del gran Giudice o del Mìoislro dei Culli, una de 
cisione imperiale che dichiaravo, non doversi tollerare 
i maltimoni dei preti, i quali dopo il concordalo, ai Ioa 
acro posti in comunione col loro vescovc ed aveaaero 
continuato O ripreso le ruo1ioni dL·I loro mintsterc, ab 
bandonando solo alla loro coscienza quei preti che avca .. 
aero abdicalo le loro Iurnioni prima del concordate, e 
che io seguito non le avesserc più riprese. 

Le ragioni adotte rispeuo ai pricni sono e che uu 
prete cauclico avrebbe molli mcui di sedurre, 1e pu 
tesse ripromeuersl di venire al termine delle sue eedu 
&ioni con un matrimonio legittimo. Sollo pretesto di di 
rigere le coscleme, cercherebbe di guadagnare e di cor 
rompere i cuori, ·e di rivolg<'re a suo particolare Yan 
taggio l'influenza che il suo ministero non gli accordata 
che per il bene della religione. • 

> Rispetto agli altri preti, 1i di11se, che i loro matri 
moni offrirebbero ruio•Jri inccnvenienti e scandalc mi 
nore.> 
Se queste non 1000 ragioni dt·lla più :alla moralità e 

di supremo interesse sociale, di quelle apJ.iunto che la 
Commissione ba preao per sua unica norma, io non 13· 
prei immaginarne altre più gravi. Il Codice napoletano, 
che pure distingue gli Impedimenti ci-t·ili dai canonici, 
cuofcrma quello deriunle dal •o1o solenae o daBli or 
dini sacri (art, 160, 161, 162). 

'Non debbo P"r6 tacere che una aeotenza della Corte 
di caasaaione del 16 di ottobre 1809, acnza rar men 
sione di quella decisione imperiale, dichiarò che le 
lrggi civili più J10n cpponevano impedimento dirimente 
al matrimonio dei preli, come rift-risce il ~cilio ali.i, 
parola mariag<: aeel. 3, § 4. Ma il sii.ozio della Gorle 
di Ca11a1ione io uo cuo io cui non r.oororrev1no le 
circostanze coul~1nplale dalla decii;ione i1nperialc prr 
'iet;1rc il 1natrimooio agli t'CClt>aiu11ti1.:i, non pob lo- 
gliere il merito ed il Yalore delle ~randi r.1gioni poli 
tiche e religioat>, d.lle quali fu motiv11ta, ect incorube 
ora a noi di appreuare come lei:;islatori. 

Del reato, co1nunque 1ia in diritto, à però certu in 
fatto, che i maLrimoni degli ecclt'aiai0Lici non aono più 
tollf"rati io Francia; ed ba an1i fotllito, non ~ molto, un 
d10cgoo di legge dirello a far risor~rre q0t·lla liherli 
che ooo 'i preae mai consisteoia, graaie al buon aenso 
del Governo, dei popoli e dcl l:lero 1tes10 in geoerulc. 

Le P.Sposte considera1ioni gravi11im~ p('r 1e 1tr1:te, ed 
a•talorate anche dal riOeuo che i prt-ti, distohi dalle 
cure di fJmiglia ed il1tenti al btne mat<'rictlo dei 6gli; 
1'io1righereh~ro troppo io affari temporali e hleno aol- 
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lecili sarl'hlirro dr!l:i cura spirituale delle anime, a'lreb 
bero meritalo anche su queslo punto uno 1tudio piil 
ponderalo : io ne rilraggo altro validissimo arguau~nto 
contro il pro~<'tto. 

Non essendo mio proposito il prendere in esame od 
uno ad uno tutti i canonici impedi1nenti per raffron 
larli colle di~poaizioni proposte, nulla dirò della rogna 
zione spirituale nè della offesa alla puhLlica onesta ri 
aullànte da precedrnti validi sponsali con peraona con· 
giunta in primo grado di con.ian~uineit.à (conril. tr1d. 
d•ll• ••BS. ~l de rt{orrn. ·rapo 3 ), •aggiungerò aolo 
porlie parole inlMno al!" impedimento Ji disparità di 
cullo. 

Secondo i prinripii del diritto canonico, è nullo il 
malrimonio tra cattolici ed iofe1h:li, qu<ili eono @li 
i6raeliti, i f930mellani e quelli rbe in senerole vengono 
sollo il notne cli gcnlili. 

Per contro eono •alidi i m:itrimoni dei cattolici cogli 
eretici, purchè contratti giusta il rito cattolico. Ma sono 
illeciti, se contralti senza dispensa , salvo che si tratti 
Ji paesi nl'i quali la co1nuaanza dcl vitere fra persone 
di diTeNi culti :ahLia per DCC(.'ssilà inclotlo la tolleranza 
e la ronsue1udin1! di Kin1ili matrimoni, coruf' io Francia, 
nella Germania e nrlla Polonia; purcLè sia pcrmeSl'o al 
coniuge cattolico il JiLl'ro eaerciaio del euo cullo, e 
pvSA coovifere BPOZil (Wricolo di seduzione. 

~-ignori, è questa una cosa di ai lieve momento, aulla 
quale un satio governo p088a chiudrre gli occhi e paa 
aare oltre senza alruna osser,·azioue? 

lo nuo lo credo: temo 101i, che toflliendo ogni frrno ... 
a qul:3ti llJ3lrimoni massime con infedeli, si ar.cresce 
ranno :aempre più le disaidenze religioso, e quel che • 
pr.i:zgio, il numero di quelli che non profPSllano alcuna 
r~ligion1•; e che di più a· Introducono contro la letti:.>ra e 
lo spirito dt·llo S1a1u10, nuuvi culli, non esrlU!o quello 
degli adoralori del scrpenle e dell'el..Canle bianco o di 
ahri piu 1011i e schifosi animali; il cbo quanto possa 
conferire allo 8'iluppo ed al progresso d<•lla civil(j e 
dt·lla mt1r.llr, non è alcuno che non vt•gga. 

~I ohi non ,;nno anchP politiran1ente apprezure quanta 
importi i\·ere una rt>ligione donlinante, che ~ il ,·incolo 
piU Aaldo e potente dei popoli, con1e la varietà dei cohi 
la loro cooc1liaiione o sincretismo •oglia dirai. è il 
mugt(iore ostacolo aHa concordia erl ali' unione drgli 
animi. 

Una tri11e aperienu co ne d~, la lotta fratririda delle 
r.onlrade dt·lla Arnerira srtteotrionale, non ba J;Uari cosi 
Ooridt1, r.he minarcia di un eslrr111inio totale, 1e uo 
intervento picloso ooo arreatrr• il coriso lii tanti mali. 

Qu1·1ta repubblica, nel costituirai, non fece uargna 
mPnto sopra olruoJ\ rt•ligione. Era arpena scorMo un 
1erolo dalla prin1a conr.es1iC1ne ratta a Gugli~lmo Peon 
che diede il nome alla P~nail\·ania, e potè rl'fiiAlf're alle 
forze della madre palria, lInghilterra: ora io precta a 
se st€'ssa, ~ im(10tcnle a vinl"rrt le passiuni e a ran 
nodare gli animi, non cementati io comune vincolo 
••ligioao. 
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Ouesto ern già lungo tempo innaozi nelle prevrsrorn Ed ~ reramente alto di ••pienza_ civile e politica 0 
dei più Intelligenti HlosoH politici ed nomini di Stato, abbandonare ogni indagine sulla religione degli •pooi 
elle non ai lasciarono illudere dalle prime grandiose ap- al giudizio dei ministri t:crl•·si~tic:i, aoli competenti, 
parenlC. quali presentano di più il vantaggio che por mruo della 

Qual' è infauì il principale movente dl'i aeparaListi ae istruzio011e necessaria, se la irreligione procede piulloslo • 
Don il principio materialistico , che vede negli sr hiuvi, da ignoranz:a che da ostinarioue e corruzione di cuore, 
tis.C'ri diatioti dall' uomo, e nega la creazione del tipo riicuovono non d1 rado l'ostacolo alle none, anzichè 
unico della ape•:ie umana'! congiungere seni'a\lro citic.amente, b!Uuar"m mC\re, per- 

. l\ipeterò con on illustre oratore trancese, che la voce sone di credenze le più disparate ed opposte. 
di on Syeyé•, p<rcllt •obili ' (ed io non sono nobih-) Cosi pure certi misteri d01mmoral1tà e turpitudini nelle 
Iu causa della piU crudele peraccuaione contro persone, ramiglie, ignorati quasi sempre dall' autorità civile, 1i 
le quali non avevano altro delitto, rhe l'essere nobili: rivt·lano ai Ministri del culto sollo il piU rigor090 si~illo. 
Ptrche povtri 1 gridauo o.Ila lor volli! i comunlsti ed i Laonde è eommcndevole anche sollo questo aspetto 
&ocialistii ed ecco che ci vediamo minacciati dalta pili la Je~~e delle Due Sicilie, la quale riepeuando dentro 
terribile rivoluzione aocinle : @iìt inceiuincia ora a pro- certi Ji1nili Ja ins<'rcnia dtlla chiesa nei n11trimuoi, 
roinpere il mollo, pe1·c;hè u"a rtligio11e <Uminanle 1 non 'fior.ola n1enomamrnte l'a1ione dcl polere civile, 
Vo;;lia il 1:ielo che qu('sta in(auala vore, i1n1•ro .. ·idi! o ovo questo dal eu" canto non creda opportuna la di· 
PtrTersa. ma ec1nprc funeflta, ~on 1'(.iinga i po~oli alla ttpC'nJJa da qualcht hnpet.limento per aotori11are il 1na- 
peggiore dl'lle calami" , qu('lla cioè di non a'fere al- lrimonio civile e nel decit.lere le questioni di sua com- 
cun~ r•!ligione l petenza. 

L. Europa nel m•dio e•o ba lùUato pc·r più aecolt Pochi riOrs•i ancora 1nl graviS1irno argomento della 
f<t~endo @H sforzi più eroici e gigao\rscbi , pe1 aapcre &~parai\one de\ coniugi, per cumpiere il ritraUo d"l 
e~, doTrthbe viocrrla sulla terra , se un culto nemico 1nalriioonio civile, quali! r.i viene propo11to. 
dt ogni eiviltà e ravorevolc all'ignoranza., al di11poliemo Il progt!llO non ammette il divorsio, non già per ren- 
~d •Ila achiavitU, ovvero il culto che ha rallo rinascere df're om;igi;i:io alla r~li~iooe ef\ a Dio 1utore del matri- 
tl @enio d~lla dolta anlicliilà, eJ ba gettati i fondamenli niooio, ma per motivi puramente deUati dalr interf'sse 
della ver;i morale, rivillA, fratellanza e libertà. Ora pf'r deHa socittà ch·i\e e de)la famiglia. 
~ntrario ecc~o , siacco mioar.ciati dal caos religioso, Ora io cosi ragiono. Se Yoi uon ammctll'lc la iodis· 
li quale avrt per fioale risultato linondazione della soluliiliUI del •incolo matrimoniale, cbc rome µoa in- 
!Jarbarie; poirbè o ~ignori , I' idea di vtto popolo non etituzione purameole umana ed una disposizione di legge 
può disg1ung•rsi da quella di (raltllanu, rivelata e 1 ri•il•, s•nza appoggiarvi 11 dritto divino cb• ~ oewpre 
comanJata prima da Dio alla nazione f'brea , e poi da 

1 
in101utahile, altro non rate, che ;1prire la ~ia 11 divor1io 

Cri!to a tutti gli uomini; ri~ la fratellanza •era dulia rome più conror1ne alla ragione contralluale, allA re- 
to1nunione del vincolu religiui10; chè vincolo appunto e gola di driuo: unumq,Jo.tqua diuolvilur iodtm modo 
Doo altro , aigaifie& la parola rtligim~ , ciot\ -incolo 9u.o Cl.)lligalum t~l, ed al priocipio di libertà che 1i' 
dell'uomo con Dio, e degli uo1n111i rra loro. vuolo ogni giorno piU eaager1rc, 1eoia penriare alle 

lo DOP ripugno all'idea di aO'rah·llare fra loro, per conseguPnz:e. 
quanto aia vossih:lt, @li individui di nna società a qua- Mo:;è, cedendo 1uo · m•lgrado alla dure1t1 di cuore 
lunque comunione apparleogano; rna rl·puto cho qot·sta degli Elirt·i, conct>sde loro il Jilll'IJO di ripu•.tio. come 
1ia oprra dt.?I tempo, e che gio'fi ora meglio allo scopo disse (.jl'SÙ Cristo atesso riepcodeodo ai Farisei e ripro- 
la. achietta e 1incera tollerania. dei to1i cuhi a\lualtul.'n\e 1andooe i costumi. 
f'1i11tcnti Dl'llll Stato, r.ol prudente esercizio dt•ll.i rac'lllà N·i questo tempo, o Signori, puO ts&ere ruolto lon· 
Jj dispensare Dei SillfZOli caBi, cbè la &frt>Dr.ta )icenia laDO j 8iaccbè la dottrina dcl divorzio li predica dM 000 
dPi matrimoni , che offeod~ le coscit'nze , ~ g1•r1oe di pochi 1erillori, e 1i • già insinuata anche o~l pubblico 
disunione nrlle ramiglie, e rendt: irnpoaaibile una huona inse~n•1nenlo di alcune delle prirnarie uuiversiUi di 
educazione, la quale d"'f'e aYere per b•se r unHormità Europa. 
dei priocipii almeno in ciaBcuua (amii:;lia. Pidcciavi di udire il sunto di un brano piil rimar· 

T•luno dirà: percbb dunque il Codice dello Due Si- chernle, che per brevità bo ,.1rauo dalla rerente opera 
rilie, che tutti riconoscono conCorwe al;principio catt~ dt•ll'Ahrtns pro(tssore all'Università di Bru1ellt11, col ti· 
liro , non ha dispo1i1ione alcuna sull'impedimento di t1 lo di C"u'·• t!e droit natunl ou eh philoaophU dv 
disparità di culto, m~l\lre confl•flnl quello dl'gli ordiui droil, sulla dissoluhililà dcl matri1nonio ossia 1ul divor- 
•agri e del voto solenne religioso T 1io, che l'autore proclama come piU conforme al fine 

Percb;\, io ri11pondo, qul•J C\Jdice esprime tolto col ed all'eascnia del matrimonio, alla ragione ed al lt'O- 
aoo ammellere gli eff1·lLi ciTili dcl malrimoaio, se que- limenlo umano. 
•to non 6 anche canoai<:amenle ~alido; e ~rch~ di- e lo tutli i cui nei qu::ili la incompatibilità intrllet· 
~hiara e Yuole intatti lutti i doteri 'be la rt•ligioae I tua le e morale di duo indi\ idui à beo coetatata, 11 •o· 
•mpot\O. t loolt di un oolo dei coniugi deYo hHlare per lo acio- 
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glimente del matrimonio. Imperocchè la continuazione 
della società coniugale non lar•hhe solo violema alle 
af!'~ziooi personali, ma condurrebbe ad aui di una tera 
immoralità. Gli atti più intimi del ronaonio coniugale 
falli con ioterna ripugnanaa de;::tH1erano io ani brutali . 
Il rispetto ai veri seruimeeti umani esige che le leg ~i 
non ai facciano complici di una tale immoralità r.o1 
aoverchio rigore nelle condinonl dello scioglimento del 
matrimonio. Quando le anime sono separate, à d'uopo 
che i corpi lo sìano del pari. Pl'r censeguenza, allor 
chè la coeciecm e l'esame ben ponderalo e maturi> d.-1 
[atti rende tesLimooiao1a della protenda lt'parazione dci 
cuori, è d'uopo che il divorzio po88& aver luogo, ree. > 

Voi tuUi detestate al par di me qut:sti priucipii, che 
farebbero del rnatrimonic no •rro commercio d1 con 
cubinato di proeutuaioaa. Mil oon può al tempo istesso 
negarsi che, quasi ~nza '''edt•rseoe, 1i è fatto gi.J uo 
pauo notevole in questa •ia sdruccioln e pericolose al 
lorchè all'ari. 110, ba propesto ebe la separuìone, dei 
coniugi non possa IYere luogo iena.a l' umoìogaeiene del 
tribunale ; il che equirale alla proposizione affermativa, 
che la sepaeasiece, pel 1010 consenso dei coniugi può 
a•ere luogo, con la semplice omologazione dcl tri 
bunale. 

Voi, 1ulori11ando la 1el)é\ra1iooe di mutoo consenso 
1eoz.a porre alcoo limitei all'arbitrio dei tribunali, men .. 
tre la chiesa per una giusla interpretazione del diriuo 
divino, non la ammette che per causa di professione 
religiosa o per assumione allo alato clericale, e oon 
tutte le rlserYe e eenduionì espresse 01·1 utclo d1·1le de 
c.relllli di Gre,zorio IX 't ccmv1rsiont w11ju9alorun1, 
siete in colraddi1io;1e cui dh·ioo proceuo e rthtaqt.U.'I 
homo palrma ti macrem, ti 1d h0trtbi• u~ori nuu ecc., 
tr1.&nS duo iu carne a"4, ecc., quod Dtu& corijuntti& 
lomo non upartC. • 

Coal il matrimonio rice•~, fin dalla eua origine, un 
carattere d'unità e d'indiHolobìlità, per cui slugge al 
b3110 ed oteuro 1ppre11amento dei senai .e dell'egoismoi 
e colla aublimilà dt-1 più teoero e delicato ucrilìrio· 
reode on perenne religioso oma~gio a Dio crt>atore e 
cooeer•alore, cui bene addicevui la dignit.à di sacra 
mento 1 di grande aacramento (be Ot!lla nuova lr@ge 
Cristo gli ba impreuo. 

Nè qui deve passare iooosr"ata I' incoerenaa della 
prop .. 11 legge io quanto cbo mentre con8'nto ..:be gli 
sposi possano atz~iungere al cosl dello allo ch·ile anch~ 

&acnmento ouia •incolo religioJO. •uole nondimeno 
auLorinare la 1epara1ione dei coniugi a mrro arbitrio 
dei tribunali civili, lasciando cosi io loro balla anrhe 
la •iolab1lità del tincoio reli~ioso. 

E: beo teco, che il detto arlicolo t10 ~ desunto dal 
J'aÌ't. 2~i del Codice delle Due Sicilie. Ma non ai ~ n 
'ertill> cbe tale disposi1iooe do•eodo i•i prendersi io 
armonia coll'arlir:olo t5t che lcucio inlalli ; Mvtri che 
lo rtligiotw im1')rtt, unaa ep,,or•'1rvi aUtra:ion1 o 
ca•biaNNnlo !9lctm0, non può avf're altra in1porta'lz:i, 
che di nrgare alla aeparuione conveniionalc dei coniugi 

1CI) 

anche autorizzata dal vescovo ogni Pfft•tlo ci•ile. sr non 
sia intervenuta l'omologa1i·1De del lril.Jun:\le. Latldc>'i8 
nel 1islr1n:i della Commissione, rondato sulla assoluta 
indip•ndo·nia dalle leggi e dall'autorità della cbi<'••· 
all'artico\.o 170, oon può aurihuitsi altro senso, che qu('\10 
di noo do"ersi avl·re alle 11tesac lrggi alcun riRuardo, 
dovendo pPr flgni eff1~tto bastare la audJetltt on1ologa- 
1ione; cosh·.chè il rifiuto dci sacra1nenti e l"applicazione 
di altre peno caoonirhe polrt•l.Jbe eziaodio rornire, se 
condo le noslre leggi, materia di proL!esso conlro il 
parroco e contr.o il TNCovo. 

K poi osserwabi le che, ~r altro Vl'r&O il progrllo, 
lirnitando il dirino drlla mi>glie a chil•derc la separa 
zione per r.ausa di aJuHerio del marito a crrte condi· 
1ioni che lo renderanno per lo più ill1:1orio, aiu pl'r 
contro sotto tale rispetto meno lib1'r>I• <lei dotlore Jelle 
genli S. Paolo, la cui dottrina è rift·rita n1·I canone 3, 
quc1tione 7, causa 32, parte •~cooda dt>I dcl•rcto d 
Graziano. 

L'apostolo io 1ostania. vu.)le cli", ro1ne uguah.• per 
ambi i coniugi ~ l'obbligo dello ledellà coniugale,· rosi 
uguali pur siano i dirilli per la viulaaione dt·lla d;ita 
fede; mentre la Commissione (art. t61) iornlge il dritto 
della moglie fra tante ambagi, per cui lo si n•nde pra 
ticamente inattuabile, e sarA l'infelice costretta a g~ 
mere e lf)ff'rirc uel ailrnzio e nell"avviliinento. 

Montesquieu, non aosprlto certamen!e di eoYercbia 
deferenza alle dourine della cbJesa, diatin~ue. nell"atlul 
terio l'off'Psa, che il coniugo iufcdele fa ali' altro, dal 
l'otfe1a allo& soci1·là. In q11af)tO alla prima, staJ,ilisce, che 
i driui dci due coniusi e lo COD.!ll'llUt'nze che oe deri· 
v.ano, sono u;.;uali. Ed in Yeril.3, lo povera moglie ri 
dolla a questi duri estremi, è non eolo tiUima dr) di· 
1preuo non mt>ritato, cui (lare abhi:i la Commi&eione 
avuto uoicamenle riguardo , ma rest:i ezianJio esposta 
a danni irrerarahili DPlla salute e perfino alle insidie 
nella "ila. 

Tunto è che al principio di n~uaslianu, OP.I risprtto 
dei dirilLi , ha poi l't'IO io parte omaggio la Commi11· 
&ione etc:ssa, parrggiaod·.1 per I' effeuo del riconosci~ 
AJento e della h·~it1ima1ione, i Rµli nati da persone di 
cui anche una soltanto rosse al tempo d1~I concepimento 
lesata io matrimonill con altra persona (articoli t IJ2, 
N. ~. e 207). 

Ma in quanto all'ofr,•aa di coi l'adultero o ladultera 
llOl8ano essrre colpe-voli Vl'fRO la società , giuslamente 
il lod::ito srrìllore allribui11re, per consenso oohersale 
dei popoli, m:i~giore Qra'tità all"adullerio della mogliti, 
perchè ai rivt'la in lei m:J,:gi"re r.orruzione di ruure e 
la rinun1ia ad ogni aentiinento 1irtuoso, perché la n:i· 
tura n1anifr11ta con certi a1·~ni l:i di lei iuf1•deltà , per 
cliè i frutti d1~gli illt!r.ili di lt!i a1uori SODO per lo piU a 
rari<'.o del .marito e della prllle le8itlima. 

Si è detto altrove io luouo quaei ridevolr, che, ae ai 
a::cflrdJue alla mot1lie, come al marito, la (ect•llà di se 
pararlii per Dduht!rio, n:-~"'"" malrimooio potrebbe durare. 

Permettetemi, cbe aU' autorità di S. Paolo e della 
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2. Come allo civile, dPve prima Iarscne fa dichia 
rJzinOt! avanti all'uffleiale dello stato rh-ile nella f(1rrna 
prescritta dall'art. 36, e dai ecgnj')nti: ma prrch~ pro 
duca ~li eftt"'tti civili riguardo ai coniugi e rieuardo ai 
lì~li, è ancora neceasaric che il matrimonio dei <"alto!it·j 
sla celebrate in faccia alla f.hi€'sa colle forme prP$critle 
dal concilio di Trento (ari. 189), e quvllo delle persona 
appartenentl agli altri culli tollerati nello Stato, giusta 
i Joro riti {C1Jdice parmense, articolo 31, ali11e11); 

3. li matrimonio celebrato in Iaceia alla Ehieea, 
etnia che eia preceduto dagli alti dello Stato Civile, non 
produce ugualmente gli ffTelli civili (detto artirolo t89, 
alinea }; 

4. Giudici competenti degli eff1·lli cll"ili sono i Tri· 
buuali ordinari (detto alinea); 

5. Il matrimonio onr.hl'? dichiarato nullo dalla 10· 
toril~ ecclesiastica, 1•uò produrre! rfTt•Ui civili in vìnu 
della buona ((·de; ma giudici della huona Iede sono I 
Tribunali civili (urt, tlJ1, t~2); 

6. La l•·~gc limita le sue uisposiaioui riguardo al 
matrimonio crvile, agli ~ffetti civili e politici (art, 190); 

7; E~:-ia regola sotto questo 1010 asprll4J la qualità 
e le condisionì dei contraenti : '1elt>rmina le rorn1ali1A 
che preceder debbono Ja eelebranone, la loro ynlidità 
e ~li <'fTt'lli rh·ili che ne risullano: lasria p~rò intatti i 
doveri ehe la religione impone, 8('11l8 apportarvi l"aria 
z.ioni o rarnbia1nc11to alcuoo (art. 191); 

8. La IPtr:l-!e 1.:ieta il 1natrimonio nei cotsl previsti 
dagli articoli 1:,5, 1;,s, 151, t:.8. la~. tfJll, 162; 

9. Il re può p~r grJ.vi cause dispensarè da/ol'.li itn· 
pedi1uenti, di rui ai nur111·ri 2, a, 4 dell'art. tliO I lna 
la disp•·nsa OùU s' intende 1..:corda1.:1, eh~ per quauto 
riguarda I' i1npediinento ciYile (art. 161); 

tO, La a1·~ara1io11e non polrò IYer Juo~o p~I solo 
ronser.eo ri·rirroro rlt>I roniuµi, 1ran11e quondo la con 
vcnrionP sia dal TriLunalc ch·i/e omolotcala (ort. 2-l~}. 

Con qu"ttla f1·1ice co1nbin<1zione le éose hanno p3ci 
Grarucnte prorPduto nel gié r1'f.?t10 delle Due Sirilit1 
1u~rorrhè l:lnto nei rasi in cui la Jegizc non conrerma 
certi impcdirnrnti :Jmrnr~i dal giure ranonir:o co1ne io 
qu1·1li nei quali, an1me1tendoli. otlribuisce al re la ra 
cuh4 di disvensarP, non conlrmpla che lo impedimento 
ci,·ile, lascian1to io qualuoque caso illf'sa Ja prrrottativa 
drlla autorità ~r~ksiastica. 

f.he se ,zii arbitrii Jel poltre eovrano furono tah·olta 
ra~i,,ne d'inconvenienti, o•vio ai è il riOeltert-, che 
qu1'8ti essendo insepnraLi\i da un Governo aaaolulo, sa· 
rrlihero st:itÌ U~uali, rorJe llnCIJ(• m:if.?giuri in ')UaJunque 
aiMtem11: ma non sono piU Of!gi da tt·mrrsi sotto un 
GO\'t.•rno costituiionale, in cui il re t'leflui!lce le leggi. 
non di~pensa dalla ossero;anza delle mt'drsime. 

JI prOJ2t'tlo in esame per C'Qntro, preoccupato uoica· 
111t>DlP de~li ~fTtlli ch·ili e 110Htici del matrimonio e 
1nt"llt•nllo in non cale i dritti dell;i Chirsa e gli efrt.•tli 
rcl1;!i1J1'i rhe sono dalle )rf!gi d1·lla medt.>sima rf'golati, 

I sareL!ie cauaa di frt-qurnti ·~onDitti, rendereLbe non di 
rado equivoca ed incerta la condi&iooe dei coniugi e 
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Chieaa e di taoti illu;;tri scrittori aggiunga il mio dr 
bolissimo sutTragio onde rendere, se non oiltro, ua giu 
~to oma~gio alla r1~d~·llà dl'i maf'iti rallolici in ~encr<tle, 
e aoche perchè non vo~lio provorare le moi:;li alla ri 
'fali1a in ooine dt"Jla redprocanza dei diritti; e p1•rclt~ 
finalinent~ 1100 vogliu disdire in (JUO qul'lla ~~uai;liauia 
di dritti che tanto si predit'a in parule. 

Del reslo ~li arliroli t 92, N. 2, e. ~07 del progello 
Measo, ci danoo un argoo1ento ben chiaro , cllti non 
ineno odiose sono agli or.chi della legge le ah1·rr.lT.ioni 
dei mariti, escludeud!J atrauo i figli avuti (.H'r ,·ic illl' 
cite dal beneficio della legittilnazione. Dimc..dochè in 
ultima analisi di nitro qui oon trullerrbhrsi, chr di rare 
un passo di più per reoJere il progetto meno inroe 
""le a sè ateoso. 
Tralasr.io per bre,·ità altri incon\lcnienli che il l•ro 

Retlo aeco trarreLbe ; acct•onaoJ0111.• :. uo solo. che t c(1sl 
evidente, da non aLbisoguare di alcuna dimoslraziont•. 

Io peaso che Ja Commissione slessa non 'toglia esa 
gerar- il !llO principio a t1cgno di prt>leaJere che il 
matrimonio puramente ecclesiastico aia cosi privo d'ogni 
Ci\·iJe effetto da dovcr"i per1netlere a qutdli che lo 
hanno Contralto d1 J>US3r8 ad Un ahro ITTdlrimooio Ole- · 
rameote ci,·ile coo diverse persone. Pure il profii:t>lto, 
corn'è concepito, ci coudurrebbe anche a questa)m1no 
rale conat>guenia per fallo proprio dei contraenti. 

Le ~poste considerazioni mi pllrh:relihcrl) :J l'U1\chiu 
dcre per il rig"llo puro e aen1l1licu d1·I propuslu dis1~ 
gno di matritnonio civile •. \la il biso~no di dare al 
nuoyo Rr~no italiano uoa legge u11iCorme so qurslo 
punto richi1•de che io ra:i~l·gni al Senato uoa ullt•riore 
Bpt>cifica prorosla. 

Chocch~ se ne dica io contrario, la Corina dt•l ron. 
cii io Tridrntioo è Ja più consentanea ai paesi, ot•i quali 
Ja generodità dPgli abitanti pror('ssa il ralloliri1Hn·1, 1114'!1· 
aiwe se quP.alo li per lt>~ge roodameol<J)e la leg~t! domi- 
nonte. 

La materia dei matrimoni tocca trcppo da vicino per 
molti titoli le toscieoze e l'ordine 11uLLJir1), pert·hè un 
1a~i·1 Go,·eroo pos$a coaì di Jt.>ggi1·ri rinu111iare Jlla ln• .. 
nefira innuenza dt·lla n·ligionP, Ke pure i prioripii di 
qut•to non r1pug11assrro, come ripugoano all'aMolota 
l(~paraiione dcl Sacramento dall'alto civile. 

Che sr, corne si pretrnde, il te1upo 1•iù non permet 
te che i matri1n;.;ini dt!i catt 1Jici re~tino sotto il don1i11io 
qu3ai es('lu11ivo dt>lle l"tzgi dtlla Chirsa, co1nc ·si Ct>rt 
n"ll"anno 1837, col Codice Allwrlino. e nel 1851 c-1 
Codice estense, io credo che il rnijl:lior rnl"zzo di coo .. 
cilia7.ioae aia quello di adouare io massima il aisle1n:J 
del Cedice pc:·r le nue Sicilie, aalto i niai:~iori. 1tudi 
cbe possano giudicar!i nect>a..~arii per mP~lio coordi 
narne Je disp08iliOni e &cn1pJificarne J'andaOH'lllO. 

1 punti che dirl'I <"•rdioali, ai quali eooo RCHtaniial· 
mente conrormi anche le disposizioni dcl Codice Var .. 
mense, 11i pos.aono a mio parere coaì riassumere : 

t. H matrimunio è cunsiJerato cun1e atto ci\o·ile, e 
come atLo 1eligioso ; • 

, 
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dei figli, indurrebbe perplessità e scrupoli nelle coscienze, t. ~oala secondo il progeue la Sl'parazione ddl"aUO 
e comprometterebbe, come io Francia e nel Belgi», la rivile dal sacramento, le dispense pontifìcie da impedi 
aulorilé della legge e la dignilà nasionul e col mezro menti canonici non am11l1•ssi dallu h•g!?e civile, saranno 
della conraliuasione di 001ze già contratte che sarebbero accettabili? staranno pure o non acceuabili quelle cbe 
ad ogni richiesta impartite dalla aulorit.i dcli" Cbit·aa· riguardano impedimenti riconosciuti anche dulia legge 

Pertaato , mentre respingo 11 progeuo di legge au1 civile, dai quali il Re può dispensare I 
matrimonio con tulle le forte dell'animo mio, e con 2. Autorlzeandosi il matrimonio civile di persone le 
tuua l'energia del più profondo convlacìmento, oso ras- g:ite dal voto solt-nne di eastità , è 1iolalo certameute 
segnare al Senato la seguente proposta , affinclle vi ai un principio della religione cauulicu , che eostituiece 
abbia riguardo a suo l1•1npo, aruza che 1i:i d'uopo che uno dei punti capitali di divergP-nza coi protestanti e 
io prenda perciò allra voll• la parola. cogli anglicani : può la lcg~e civile derogarvi a Ironie 

« Il Senato, adottande in massima il aisleo1a del dell'articolc prinw- dellu Statuto 1 
cifile dtll'es regno delle Due SiciJic samionetc nel 21 3. Non do'irà dirai lo stesse per il matrimonio del 
di n1i1J,;gio drl 1819, in quanto apella all'argomento del chierici vincolatl ctagli ordini maggiuri T 
IDilLriuiuoio civile e religioso, ordina il rinvio del titolo 5, .\. Corne potrà conciliarsi il matrimonio degli eccle 
libro t del progetto di Codice citile pel regne d'Irali •, sia.•lici tenuti pt•r ragione del loro uftkio nll' ammini• 
che cade io esa1ne alla Comruiasionr, acc1U, a,·ute pr~- &Lr;.ziottP. dei sacrJIOC'Oti , colla coort·ssiune aacraweo 
eooLi anche le disriosizioni dl'l Cor!ice civilt~ parrn€'ose tale dci l1Jro µurrocchiani e pt!llilenti T 
r le osservazioni dcl prupoueole, •. 1en1ito ol"e d'uopo 6. Sull' isteeao argomento il matrirnonio tonlratlu se 
nuovanlente il mede1i1110, rormuli il nuovo progruu • condo la. legge civile Ja un ecr:lf'siaslico già prov.,.e 
rassegoanJolo al s~nato p~r le ulh·riori dt'libtraziuni. J duto di un bene6cio pJtrooillO o di libera colla7.iont>, 

Ui sorrideva da prinripio l'idea di liinitarmi ad ag- con cura d'aoiroe o se1nplice , trarri. con eè la decil 
giuu~ere uu articolo al progcllo, con cui s'irupooe.>se denza del provvisto , a si-goo elio non possa ot•ppure 
eziandio l'obllliga1ionc Ji contrarre il matrimonio rtli~ inrorarc l'\ prolf:ziune Jelli ci iile aut...,rità pl·r @OllE-re 
giuso corne co11di1iuoe dall<L qualtt dipendt.-ssero ftli lt> te111porahlà dt·l lJenclh:io slt>BSIJ' T 
effetti civili; una dispo• zione cioè 1uatanziulmente con- 6. Postv eh~ si voglia pcrsist .. re ue) 1oolrre, che la 
for111e all'art. IM9 d1·l 1:udic·e pt>r le Due Sicilie. st·para1ion~ per 1111•1 c1.11sen110 dci coniu?i poa:;a afrro 

Ma p 1rmi or.a i11·li~p1·111J\Jii~. per mc~lio coordinare luug·1 colla Bl!lll~licd o;nolui-.:a1iuue del Tr1Lunale ci 
la le~'!e, d" iutrudurr~. se ooo lolle, uhneo•• le più tilt•, D.Jn aarà 1~gli coa,·eoicnle che ai prcscri'fa qualche 
eht!Oziali d1:;~~i11uoi d1 quel Codir.e, e sopraluUo il lirnitt! o norma allo arrenalo arll1lrio, 1~co11do lo spirito 
pl'ioci.,iu ivi aaocilu roll' art. t51. • La !egge lascia delld h.·~gi caoouicbe r 
intatl1 i doveri r.he la religione impone, senza a,1por- 7. Poslo il ne.11sun elTello civile dcl matrimonio pu- 
tar•i ahera,iooe o cawbiamenlO alcuno. > ; ramente cccl1•1i.ist1c..,, potranno quelli che Jo haono 

Questo non ~ solo un mezzo conciliativo , ma è di i contratt..J , cclt·lJraro valida1nL'nl~ altro matri111ouiu 1nc- 
101om.1i importania ed utihti per gli impcdimeoti occulti, r..amenle ch·ile c·on diveri~ pcNone ! 
deui di cOflcienu, cbe 1i rivel<.f.DO •.1tto 11igillo all'auto. tBr4L'O! Bene I Seyni ge11trali vivis.iimi di appr&Va- 
ri•li eccltaiaMica, non mai o quasi mai ali' autori li aiont.) 
rivile., per ti1oore delle pene e di altre pt•roit.c lftn1~0- E.s:iurito il principale ar~omenlo d"l mio disc.orso, 
rali; e lo 1teaao 1i dl"Ve dire delle cau~tt di stpar-Jtiune ooo mi rimane 1ltro co1npito1 che qut·llo di dire alcune 
1ua13imo di coneeoso, nelle quali ~onu pur tru1ifH> frft· parole! 1u~li ortil:oli 16 e 138 dcl progetto, le <li~posi 
quenti le simula1iooi o le ma1·chi11oizioui per tludL're le 1ioni dci quali eooo iodipendtnti d1.1lla qucslione del 
ley~i e erogare le poiasiooi, (accodo drl vincolo coniugale matri111011io civile e dovrcLLcro 1u:Jiistere io qualunque 
il piil turpe commercio. siel~ma. 

Cosi, o Signori, il Tolo del cauolico ben li conrilia Sull'argomento dell'articolo 76, ti dirò brt'itmcole 
cou qutllo d~l ciuadioo: le due autorità ai dauoo vicende· eBSer~ woho strano, che ai foglia ammettere il rirhiamo 
•ul.oentc la mano pt'r co1npiere c.,n buon eucreano dtll~ Oglie dall"ingiu1to rifiulo di cvaaenso alle loro 
l'opl'ra. loro, il Seoalo procedendo p1-r quf'Sla via, '"'* noizo. e sia n1·gato qul·sto ritnf'dio ai Or;Ji. 
beo meritato dt·lla religione e ddla patria. Se il padre e ~li altri asctndt'nti pos.~uno tsserc in- 
Cbe se la mia prol)Osta non sorà (avorevuln11·nte I<'· giusti vrrso di qut'lle. pi.Jssouo t•gualinento aLusare ,·erso 

colti , com' 6 facil~ p~\·tJere 01:11~ pr1·1e11ti contiu- di qul'Bli dell• luN 1utur1t.:. 
g.·uae, avrò almeno fornito ampia mal~ria di studio per Iniqu11 quindi, illo;.;ira, tiri.Ionica. t'd io~iustifìcal.tild 
tnigl•orare il progellO e aceware io qu•lche 1•1rle gli sar•~be la propoota, e l•le· da eping..r• i llgli olla d' 
iocon\'eoleoti dL'l malriruonio civile; sperando inollrt• i0peraziont>, e pt•rfino al parricidio, del qu:ilu non 1000 
che col 1eguito della discussione ouerrò dalla. cortro11ia rtlri per tali cauae gli taernpi. Sarclllle mollo 111e110 

dt>I eignur Yinistro e della Commissione categoriche e temibile il riscnti~otnto dt·I~ figlie, cl1e cono in g.·nt!. 
distinle ri1po,te alle emergenti più gravi diffi<'ohà, che rJle più tiu1iJe, docili e ri~petto;;1•. 
riutLlmO Del dire: È pui osservabile I" iocoereoza dl·JI~ dù;puai1iuni io 
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quanto che, mentre da un cauto si anribnisce alle O~lie 
il diritto di reclamare, si n-nde questo inane lasciando 
al padre la facoltl di privarle di ogni dote e corredo 
giusta l'articolo 158. 
Propoogo quiodi rhe l'articolo •ia cosi riformalo: 
< Contro il rifiuto di consenso degli a"rendenti e del 

consiglio di ramiglia e di tutela, è ~r.1111rsso il rirhiamo 
•Ila Corte d" appcllu da parie del Oglio o della figlia. 
Nell'interl'SSe della figlia, potrà ancora farai rirbiamo dai 
pareuli o dagli afliui , o dal Pubblico Yinistt:r1). a 

lo quanto poi all'art. 158, poro mi resta da a~gino- 
8\'re dopo il discorso del signor Senatore Sìouo-Pmor, 
che ìn questo argomento mi ba preceduto. 

Non li d'uopo che rammemori conte la costituricne 
della dole alle 6glie A una di quelle cbbligasionì le 
quali naluralem habml pratSlalion<m (lt•g. 8, D1g. de 
C4pilt mi1l11tis). con che 1i vuol indicare che il padre, 
l'avolo paterno e la madre vi sono tenutl quasi per 
ragione ed equità naturale. 

Della innovaaione che ora ai vorrebbe introdurre 
Della l1•gisiazione, non ai adduce alcun plausibile fon 
damento. 
Tale infatti non ~ la cieca fiducia che ai vuole ri 

porre nella pit•là dci genitori. E 1e così Iosse, non vi 
11ar1·bbe ragione pt'r imporre àl pJdr1· l'obblrgu di ali· 
mentare l figli e di as11~gnare la lt·gillirna, og;;t'lli questi 
pee i quali reclamano più vivarn~nle i sentimenti di 
umanità non rhe di pcttl'r11il'.'11 perché qui alimt1Ua de 
"~gat, ntcarf vid:tur. Eppure nel progetto si hanno 
due p1aitive: e formuli dis;·Osizioni &I riguardo. 
Fuvvi uo lempo in cui si credeva iu1possiL1le il par~ 

ricid10, e per cui i lcgislator] giudicarono esiaadio inu 
tili le sanzioni penali: ma I' f'Speriroia oon Lardò a 
diru\lslrarne la ncceasilà. 

Non giov3 nc>pport il dire, cht! I' 1zio11e p- r con&e 
guire la dote p •asa dJr lonl'o ad o<tio11e i11daginl 11ul/•l 
•lato dl'l patri1no·1io pal1•rnoi fl ii1·Lii• 1e il li1noro d1·llt~ 
lili dovt•&-11• prt•valL·r~ ali" tspt'riLililà di un dritlo cosl 
aar.ro , a più Corte ragione do\"rt·Ube 111•garsi I' azi.1ne 
per la division'-' dl'i lucri Otlt!Duti òuranle il coosoraio 
coniugale , perrhè QU<'Sla true coo aè molto più gra~i 
ed intricate invl'Sligaziuni 
li p1Ji piU 1trano, che non eiasi nrppure fit.ll3 ecce· 

iione pl•l caA? d" ingiusto rilìulo di ronsenao al matri 
n1o!lio dt•lla Oglia, prr cui sia 1tato necessario I' inter 
porre l'autoriL\ del TribuL1ale; eel>Lene sia ovvio, che 
questo 1trsso ri1ue1lio non che io utile, gra,·oso dovr.à 
riuscire alla 6glia ricom·olc , I• quale polro dal 1oadre 
t8sere in1puncn1enle prilata non aolo della dote , ma 
eiiJndio di ogni corredo nuiialr. 

Propongo qui odi cht~ al u1entovato nrtirolo 1 à8, rbe 
~ lt•slualmrolo preso d.,Jla pr'ma parie dl"il"arlicoio 117 
dl'I Codire civilr. Albertino, Ri aHgiunga nrsll al~itiji tt-r· 
IDini anche il coi.poverso: come anche si a~siunga d(1po 
l"nrtirolo 142~ dcl progeuo, l'articolo t "~" del c .. dice 
•tesso, che è 11;ito nel progfllo 01nesso io conaeguco&a 
della eoppre.,iooe dl'I mentovalo capoverso (Bravi11imo I 

/ 

Jlolli St1lalori vanno a 11r;1,gera la mano alforatort.) 
Presidente Suii' argomento dei matrimonio civile, 

ii secondo iscritto ~ il Scnal»re Siollo · Pinlor. 
Seguendo però le nostre dis··ipline che pregrrivono 

che si alternino gli oratori pru r r.ontr .. 1 .-d in rn.-rito, 
io chiedo al signor St·natore ~i1 llv· l'iutor :o.e intenda 
parlare contro, in rucrilo, od a favor.• J1•I prugl·llo. 

Senalore Blotto-Plntor. lultudo P•'r principii •I 
tulio diverei da qudli ddi"otlimo wio amico il Senatore 
Mameli, riuscire alla 1t1·~a conclusione. 
Presidente. Dunqu• contro. Allora Il primo ir.~ 

scritto in mtrito I- il Sroatore c .. Juroa. 
Senatore Cadorn&. lo aono inscritto por parlare in 

Ca1i·ore dtllt.? dis1•ù&i1iooi clic ai coolengooo nel Codice 
civile t:..li e quilii sono nel medesimo ecNlle, ma quan .. 
J'anr:ht? or.1:1 russe H mio turno di parlare , sarei , mio 
malgrado , oLIJlit:ato 1 rinunziarvi , perch~ circoatanse 
particolari mi impedirebbero di prooegoire il mio di· 
scorso, ii quale non polteù beesaere 6nito oeiradunaou 
d'oggi. 

Qui odi mi riservo, se giungerò io tempo, come apero, 
di pregare il Sen•lo ad nero la bontà di coocedermi 
la parola dopo rhe gli altri oratori avranno parlato. 

Intanto perderò il mio turno. 
Presidente. Avendo il Senatore Cadorna rinunciato 

•Ila p.roia, ed il Senatore Gori cbo è l'altro inocrilto 
IVl'Od1Jmi (lUr egli (atto IV't"ert1re CIJe non de1idera 
prl·nder parte per ora alla discussione, il primo inscritto 
io merito sarebbe ora ii Scoatore Edoardo Caaleili. 
lii Senatoro Caetelli va a conferire col Pr .. idente.) 
La parola è ai Senalore Sio1to-Pinlor. 
Srnalore Blotto-Plntor. Signori Senal<lrl. Vi ha 

Dt·lla natura fi~ica, come n1·1la natura morale una ll"flge 
pri1naria, perpt>lUa in•ariabile, univcr11ale, la legge della 
co1nprna.n1ione che melle in equilibrio tutte le coae 
rre•le. Obbedisr.o a qurata legge cbe mpone di laCl'r 
molto a chi mollo ha porialo. Autore di due umili arril 
tur6 intorno al matrimonio, lo debbo e •09lio e poaeo 
esser brevP. 

Molli dicono : quale •·i ha nec.,.ailà di queola lr~ge? 
Egsa urLa il st•nao callolico. Senza eolrare nel merito 
di qurole obbicziooi, io .commendo la legge per ciò che 
non sia in essa parola d"imp11dimenli ecclesiastici o del 
rilo erdesiostico. Che c"enlra lo Stato? O come c'eo 
lra lo S1a10? 

Il Codh~e Surdt> se nl! rimette••• io tutto a" canoni. 
L"Auslria ricon0st-e gl'inipedimtnli eccle1iastlci insino 
al gradu di cugini ger1na11i inclusiwameute. Il diritto 
@f'rrnanii·o •i aµgiunge il divielo agli ufficiali pubLlici 
tli conlrarre matri1oooio senu lil"enza <lei loro capi. Il 
Codice ba,·arcac rcatriofle al primo jilraclo l'impetllmento 
della ronsanguiniti Il Codice •ti N;1poleooe rironolfe 
il voto solenne. Il Coriice dcl Canlont> di V.1ud I> eo~ 
pia dcl francese. Meglitl di lulli il e ,di•@ llO:Clr\J non 
Ca on cenno pure lonlaoo a leggo colrau..:• alla kg~e 
civile. 
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non può d ispensare ; o bea dispensa il re, ed ecco' la 
lri;;?e naturale nril vieta. Voi dunque dite col fatto: il 
marrimonio I'! porfeuo, 1nd. io lo dichiaro invalldo; esso 
sta o non fila secondo che a me piace! 

Non dite: Ile un dato matrimonio giova, bavti rin1edio 
la dispensazione. Dosti el noti che chi può dispensare 
può anche noo dispensare. 

~on dite: l'uomo è membro della societj , Verità ebe, 
abusata, Iu in ogni luogo e in ogoi tempo cagione di 
tirannide p.(ol;::oratls.l\ima. Oh che' Non basta che v'im 
pa.ìronite detln-eiiu borsa colle Imposte, voi Ministro 
rlt-llt> l'ina11ze. d1•I mio corpo colla~coscrizione militare 
voi Mini~tro df'll& Guerra, della liht:rlà demiei movi 
menti colle )pggi di pubblica eicur~·11a, •oi Ministro 
dvll'Internc, della mia: vita rolla pena di" morte, voi 
Ministro di GrJzia e Giustizia, che voi pretendete d'in 
sii.:norirvi ancora dc~li alfl•lli mit-if lo amo la mia pu 
pilla, non posso vivere senta di lei, fJ voi mi strazialo 
l'anima Con uo di vitto che annulla la mia esistenza I 
Oh via toreate indietro, tornale all' Egillo, tornate a 
Sparta, tornale o Roma, annullato l'uomo, cancellate 
la natura 1 

P1•neatr. Dopo che l'uomo e la femmina sono dive 
nuti u1aa •ola carne, viene un potere nmano qualsiasi 
p1·r dire : separatevi, Signori, la sola forza dcll'abitu 
dino può farci parere tollerabile tanta mostruosità r 

Una censura rapida di alcuni impedimenti dirimenti 
drl diritto civile ba!ler:. a rendercene meglio persuasi. 

Si virta coo decreto irritante iJ matrimcnio colla co 
~nata, E pure ....a è più d'una •olu la sola che ama 
i fi;.(li mi.-i, A l'unica guida d1·1Ia mia farntglia. Per la 
h·J!~e tnoeaica il fratello doveva 1posarc la 't>do,·a drl 
rr .• 1 .. uo morto lt>nzn prole, o doveva tollrrare dalla e~ 
gnala un\) sputo f! un colµo di ciabatta ~aut 'iso, pre 
!H".1lc il pnpolo. (i/aritd 9ttttralt). 

Lo hnp1·dicnenl1J chia.1nato d'ont1td (parlo 11emprd 
d'irnpetli1nenti dirimi•nti) lrann~ 01·lle persone che rap· 
11r1•1H·nto.no fili a:1C'eodenti1 ~iota al1olire. In •erilà, o 
S1~nori, oon lJ:w o~lle 1ue tene goccia dcl sa.ago~ 01io 
la cnp:nala mia I 

N··I divit•lo di nozze tra i frat..Jli e le sorelle adot 
ti\'i la l1·gi.:1! ci\ile inlrnde .,anamt•nle a emulare, a 
C•1ntraff'1re, a auprarfare la natura. V11nameule diroj 
c-onrio!lt1iou·hi' la p~renll•la ·~ivile è corne la prl)prielà 
4.'i~ilt•, la patcrnilà ci\'ilP, la morte civile o è fin1i\)ne 
che non ruò eprluder" la r1•allà. Il morto civilmrnte, 
a c.1f.!ion d0eA1•1npio, è un morto che 1nangia e: bel"e e 
dorine • tf'SlP panni 1ti ridt). H la realtà t che j fra 
t1·lli e le 1orclle adollivfl non sono più che tanto Cra 
lt·lli e sor1·llt.>. 

Parla di que:4lO imprdimrnto il Codice napoletano, 
ne la<'l'i11oc1 i Codil"i fr;1ncPer., au~triaeo, ale1naoou, ba· 
...,ar~r, ed il Codice di Vaud. 

L;L n<ltura non annulla il m.1trimooio dt·ll' aa.~assino 
d1·I cooiuge con uJultl•ri1). ~e non è provalo il re-.to , 
\'Oi oon polt•le "ict.lrlo; IC :, , nel fdtto ~ impt!tlita I.& 
coabitazioae degli ariulteri, et.e ba da lare la ferocia 

Ahro pregio del Codice è che non vi ei parla pualo 
di un malrimauio civile. 

E di vero, il malrimonin oon è auo civile. Per farlo 
t.alo lo chia1nano coulrauo, per f.1rlo contratto addo· 
cono la necl'Ssità del con1u~nso. Abbassane' ci()è il ma 
trimonio a una corupra-vendita, a una laida locazione 
d'opere I 
Noo è r.ontrallo s~ non in quanto 1i 1cclgono hlie 

r.imenle )P. persone. È atto '1i natura razionalo che la 
rap:iooe unh·ersale su:3taniia, rep:ola la legge ch·ilP, san 
tiftra la religione. 

L\'Siienz:i del malrimot•io è da oaturil. E poichf! Df>S- 
1uoa l1~gge u:nana può contrariare la natura, ll·guita 
che ooo può mutarne la P.;iSenza. Dl tal gui~a sarelil.11~ 
invalido il 11a"o di DtlD proteggere la donna, di non 
educare la prole. 
~ atto di "natura raiionalt, si prende quale caso 6. 
Or sooo 4.·sseniiali al matrimonio p1•r leg~e di natura 

l'unità e I' indi1utoluhiliti. Vi ha chi prelende che il 
di ... oriio è progres~o umaoitario, la indissQlubiliti UD 

aseurdo I 
lo non mi adergo a correttore del Cri11lo. 11 di~onio, 

non altrimenti che la potiga1nia, di:;trugge la eMt•oia 
dt·ll' alto. Turribile demolizione ... questa, la ttemolu.ione 
del malrimvnio ! Ha. il prinC'ipio i! a1nm1·~so nell'art. 6.j· 

~l)O ~1·rrà il divorzio dall' ltali:i, essen1ialnJt•nl.t• e oe 
ceseariam1·n\t'! callo\i('a, no ccr\o d.ll Senah> Jcl Ht>gno. 

Che tuoi dire tulto ciU? \'uvl dire che, contratto ano. 
'oha, il matrimonio ~. o non r. Se confor1ne alla lei;z1Ze 
na1ur;1lt•, eB!O #i. Ma se è. è r:ollt! C1)n<iiiioni essenziali, 
unità e perpetuità. A1lunque il matrimonio C<'n(vr1ne 
alla h•ggc di natura è issorano pt!rprtuo, non 1i pub 
sciogliere. 

,No deduco che nessuna h•J![t:e umana può IDl'llcre a\ 
matri1nonio impeditnenti dirimenli. 

li lt'gislatt>re che H sanrisre 1 dire chiaratnenle: ln 
bai ronl~tto m:1trimonio ll'C'Ondo le~tJe nalurnle: lul 
la~ia io 1C'iolgo il 'nodo, ordino di ll'pararli. Si può rgli? 
Può 4.'81i I' U••rno, possono tutte le gerarchie de1di ani:io\i 
disgiunkcre qudlo che lddio ha rongiuato ! Signori, è 
l'argomento di Cristo. 

Dt>n 1i può aggiungrre al diritto di natura e- diviel<ire 
qut·llo che t>BSa permette, ma ooo 11 può co!Te~~erla. 
oon diàtruggere ciò che aia alalo fallo rol 100 l1e11e 
placito. 

Il malrimonio A fonle e principio e origine dt>lla SO· 
cit:Là. La siJcietà che drua lcf!!~i alla uarnia dcl ma· 
lrimooi11 6 la figlia che d~tla h•g;ri al:a madre. La lt•si 
che propugno ~ per me un'as!iuroa fil·>1106co, teologico, 
giuridico; oè io andrò piU i11n<1nzi. 

Nuo domandatemi: a r.hi tor.ca dichiarare se tale ma· 
trimonio aia 1ecoodo h·f;ge di natura t Ah 1 tocr.a alla 
ft@ione universo1le. O volt·l~ dirlo voi p•Jtere civile? 
Be1>e ! Dileln1i. Avete il cuort! di dirn1i the n:itora ao 
oulla il malrimonio colla pupilla o ira i tratelh e le 
1orelle adotlil"i T Ma lOi dile il contrario. Di fatto, Il re 

. di:1pcnsa. O la natura tieta qutl malJ'imonio, e il re 
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d•il'a"as•inio, la turpitudine dell'adulterio colla sontità 
dt>I matrimonio ~ Perchè non avranno a essere Jeiz:illirni 
i figliuoli? N(;o s.do ro legittimo Salomone, il cui palre 
aveva ratto uccidere il marito della madre sua, ma 
IUccetiette al f("'OO e ru nobile tizura di Cris10. Il o • ' 
~tice austriaco respinge l'hnpedhnentc al caso d'orni- 
cidio del coniuge nello intento di sposare il supl·rslite. 
Pe~çio fa il nostro Codice scma quella restrizione. 

Tra sio e nipote il matrimonio è nullo per legge· r.i~ 
"Yilf'; P tuttavia il re dispensa. Conobbi una bella gio- 
1intua che innamorò perdutamente nel Iratello d1·ll' a 
volo cui volle a marito, Cauivo gusto, se volete {ila· 
rild gtntralt), ma perchè far dipendere il matrimonio 
da uo decreto che noo può annullare quello che è Ta 
lido, noo può convalidare quello che è nullo? 

Si dirimono le nozze eontr.ute tra due minori d'anni 
qualtordil'i e diciotto. Altro oe giur1h·ò la 1;1pit>nza ro 
m:ina in questo pluuostc caldo clima italiano. Voi li 
arpa.rate ? Or errali di già corrouì ! 

La ragione dell'impedimento è pcrchè sieno disadatti 
alla gcner3zionc, o perchè non hanno maturo il giu · 
dicio. Ila il primo motivo è esclnso da che I principi 
sovrani possono f3r ooue in anni quauordiri , esc lusc 
dal fallo r-be ,·eggia1no le giovincue d'anni dudici con 
c~pire e divenir madri. Escluso parimeori è il seconde 
motivo. Xelle cose riferentisi alla gen-raeicue la natura 
supplisce o piuttosto integra il giudicio. Certo più grave 
Dcè:oz•o è issai il malrimooio, che l'amminiatr;iziune dei 
bcui non aia. Cootultociò vui non av(·te il coraµgi0 di pro~ 
trarrt! I' et6 atta. alle no11e insioo' al l'Ompimenlo di 
anni ventuno. ArgomP.oto mani(eslo di ciò che ho testè 
IS1l'ril1). Platone non permeUeva il matrin1onio prima 
drgli anni trenl:i o trentacinque, secr,ndoclt·\ era caso 
di maschi o di ren1n1io~. Vvglian10 imit;1re Platone 1 

E pt-r ulli1uo ,j ha In tulio questo una cruJele in- 
1tiosti1ia verao la re1n1nina. Hagazia d'anni doJi•·I è se 
dona da uorno d'anni trenLa. Per punto d'onore o pt•r 
1tirnolo di cosrh·nza o pt•r ti111ore dt!' con@iuuti il se· 
rluttore ra matri111onio. E voi lo 8Cioglielc 1010 pcrcb~ 
la mist'rell.1 ooo ha figliato! I 

Il Oglio 1nioore di anoi venticinque, la figlia minore 
d'anni vt>nluno ranno matrimonio nullo, se non abbiano 
preso il heu"placilo de' genitori. 

Grande ragioni 1ono P·~r annullare qut•flli matri1noni 
pe' quc.li la veneranda autorità paterna è concul~:ata, a 
disp!•llo de' gtnitori ai Jà loro un fitzl10 o uoa figlia, ai 
conturba la pace e l'ordine delle ra1ui~lic. Mil tulle 11ono 
•inte dall'altre rhe tutle le domina, che ciu~ il matri 
monio una volta c.Jntr.itlo Frondo le1;!?c di natura, o 
l'O~liarn dire di ragione u1nana, 6 perciò 1les80 i11dis 
BolulJ1le. La lt>g~e puniBr'1 severamente i figliuoli ribelli, 
in .. ·Nita i genitori di un:i m01ghHralura do1n1·stir1 alla a 
imp~dire tali scon••i, ma oon ai arroglii di toccare alla 
l'R~enia dt•ll'auo. F.~u.ù offei:ie lsarro r. R1·Lrcr;i llpo11;in 
do:;i I (<.'1Droin~ di altra ('ft•dt•nza C ru11r dl'lla dUa CO 
gn .. r.iooe, ma il matrimoni!,) ru valido e stelle. Gia"obt.e 
ai IOl•c R•,helc col voi.re dcl padre, ma Lia ai tolse 

~ 

da •'. Si slrirogono qui troppo i vincoli del potero pa 
trrno • e noi dia1ao al paJre un diriUo strano, quello 
di sciogliere il vincolo di Datura t di C<1lpt•slare gli at: 
!eui del cuore del figlio. Armale piuuosto la destra dei 
genitori. St> anco 1i ;abolis.:1e, ahro grave Prrore, la di 
reda1ione, n1antenelt·l1 qui. 

lo vorrei pol~r Jire degli impl•dirnenLi dirirnenli po 
&li dalla Chit•SJ, Yio opinione è rbe uiuno ae Qt} 

possa porre che oon aceolla direuan1ente e imlllediala- 
1uente Jal dirilto di natura rozionale: che dalle unioni 
con patio di perpetua consu1·tudine di ~ila nl concubi 
nato vi sta di mt'ZlO un abisso: cbe il'·1natrimonìo è 
sacramento anormale della nuflva legge lalmente, che 
ba,li a cornpinlo la fede degli sposi cred•nti nell'alla 
101 aignilicazione, aeuza lnter,cnto direlto dell'ordine 
miniillerial~, ch1a111ato perciò 1.icrilmento magno io 
Cri:Ho e nella Chi&1a: che .... ~fa io oon intendo mutare 
il Senato in una accademia di canonisti e di teologi. 

lo com·hiudo che nessuo polt•re umano può porre al 
m~trimonio i1npedimenti dirin1coti. Cbc Be paia mtn 
vera a molti qucsla aenleoza in quanto vi si comprende 
la Chiesa, io pl'DBO di avere conseozieole la grilnde 
plurali~ o anzi la univeraalìli dei cattolici restrio~en 
do1ni a dire cht! ciò non può rure assolulamrnle il po 
tere ch·ile. Sempre il (ece, lo so beue, 1na foarlo noo 
poteva nè può. 

Priin.l ch'io lasci la questiùnr, tollcral..: eh' io ti dia 
lellur J di uo tratto di uno dc'citati libri Della ri(t>,.ma · 
ecclesia1lica e ci11ile 1ul m11trimot1io; t1uoui 1tudi (Mi- 
1.ino 18G21 dove l'accennata teoria è &volta, mi sembra, 
con parsimonia di J•arole. 
1 Ma oe la l1·~gc civile può •iclore i matrimooi cb e 

li legge di natura permette, Lia taaa p~rciò il diritto di 
non riCOOOOC't~rli Il' fatti, di porre j1uped1mento al tiO 
colo, Ji 1cillgl1erlo separando i· coniugi T La distanza tra 
l'uno e l'iillro diriuo ~ enortnc!, la coatro\'ereia merita 
01ttenla con:1itlcr11zione. I pili d1·gli scrittori• forae tutti, 
la danno viola R' Governi, pochi o fur11e nessuno si 
banno rau;i la questione che ora intendo di epaminare. 

• Pcrchè ai po~a rispoodt>re aCl'crmaoJu e' bisu~na 
tro\·are UD rooda1Dl'nlo I qut.>sto potere. Non • del ma 
lrimouio come d'ogni ahro ano della l'ila; i1 quale, 1e 
pur rallo secondo lt·gge naturale, può essere cassato, 1e 
posto coulro il dh·icto della lt•gge posith·a. Il diritto 
di sct•glicre Ja donna è e ai concepisce anteriore alla 
ioslauraziour dt'llt eocietè ci't·ili. Nuo ei nega che il 
u1atrin1onio non debba essere rt'golato d .. Ua legge dello 
Stato, ma piU elle u~ni allra opera u1na11a esso è (a\·o 
rilo e protcllo dalla lt>gge di natura. Allro 6 interdire 
il matriroonio che la natura permclle, escludere cioè 
doli• libertà della oceha l'una o l'altra clasoe di pNllOne 
e altro è canct'Hart! ìl matriinouio che 1ia alalo rattt>. 
Lo Stalo ha egli il potere di dimu~g.,re l'esoenza dcl 
i' allu io1erit>re alla vila sociale e di1conu1cere quello 
rhc la lt·t-:ge di nalura riconoace ptr valido T Si può 
e~li cre1lt·r~ 1crian1colt' che la l'ISt'DU. dt'I ruatrimonio, 
d .. lioato alla propai1ar.iooe della apecie e alla duruiooe 

• 
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Jclla Società, dipenda mollo o poco dal variabile nè 
sempre ragionalo umano arbitrio? Ora la essensa del 
matrimonio eta appunto nella BUil in.lissolubilità. Se voi 
date allo Stato il diritte di diseonoscere il matrimonio 
che la legge di natura approva, non si avrà piil modo 
nè termine alle diaorbitanee sociali. Ammrr:so il J•rin 
cipio, t-gli ~ r ,rz.a. i;uJ.i'~:)C tutte I<' conseguerue, Il ma· 
trimooio de' nulla ahbient], a ragione d'esempio, I! dan 
noso allo Stato piil assai che no' I sia il matrimonio tra 
affini in 1ecoodo grado cotlaterale. Dannose ai reputano 
io alcuni Stati le uosee tra @li uomini della nobihà cui 
chiamano olla e genero .. , e le Oµlie della abbietta plebe. 
Approveremo perciò una lrgae che annulli il coniuglo 
per di:\uizuagliania di condhione sociale, o che non 
1ollanto divieti le nniic a coloro che non hanno i rueui 
di aostrnlare e di educare una rami~lia, ma li diegiunga 
se unili disconoscendone il vincolo? 

e Quanlo è d_anno grave lo acir1:;limenlo di un ma· 
trimooio I tanto grave per fermo, che uessun altro è 
mai:i?iore. La donna S('par:t.ta da colai a cui diede il 
Oore dell11 10• intr~rilà TP.rgioale, I Hgli Illegiuimi , 
violati gli affelli più. intimi e protendi dol cuore. E 
quest' ultimo è fur,. supra ~li altri lulll riguardo gra 
vi111irno. Se lo Sturo può proibire aironi matrirnonii e 
dichiarare rispondovcle il comravventore in far:cia alla 
1•·flge, che aia lecite almeno al cinadino di ll'nrrsi la 
donna aua e subire gli aff'1·tti d1·lla lt~~t1 civile. Tra 
lutti gll affeui omani non vi ha alf1·lt·• pr•·pllleote come 
l'amore, e qnanto è più. •iol1·nla la 1pio1a tti·ll.i ontura 
&apra il cuore tlell' uomo, lauto de .. es~ .. rP più libero il 
cittadino rimpetto alla legJ.!e. L'a1nc1re è t-Rclusivo. Po· 
gnamo che altri, inna1ooruto nrlla 1111a e- llna1a, non 
IP'Ola in 1e 1tes:;o virili cattar:e d1 ahhanclun 1rla. Che 
farà ft?li? Invocherà dal Priat•ipt> la d•.cpt•n:".az!onr. M.1 
chi 1• arroça il diritto di rlispeusarP può anrhe a 1uo 
libito ooo dispf'nsare. Se lo invocilto favure si nt>ghi o 
per oppo1izioni di famiglia, o l)(~r c1·l.1lo 1piritu d'int~ 
reMo, o anche par la 01tina1ione di un )(i11i11ro1 quale 
rimtdio rliamo a cOlui il quale, a111ando ron amore 
onesto la 1ua affine. la 1i vorrel.ibe associarf" p r 1nogli~· ! 
e.,n può dir loro la le~g•; 11reua a.•sai ~ la crrrhia dt•I 
mio divieto, voi aTe&.e a migliaia per11on~ che vi possono 
rendere fehce. Ma. IP migliaia non val1it:uno qutlla sola 
a riempiere il vOto del cuore, e data1i f1·de di matri 
monio, li due amanti ai con~iuogono. I.a l1•1?ge non 1i 
contenta di dir loro - voi sit-l~ ff'i di avt-re io(ranlo 
il mio precetto, reodelem('ne c:ooto - ma dire - a 
dispetto della detta ft-de toi non 1it·te eoniu!!i, io v'im 
pongo di 1t:pararvi. Il matrimonio che natura santiO.:a, 
la l•~Re dichiara concubinato I 
1 Nel mio modo di 'fedf're, lo Stato cbe può sci<r 

1tliere un malrimonio valido D<'I co~petto di Dio, a ri- 
80re di logica può lare lallo che 1uol<-. O quale c°"a 
mai 1ar6 contesa al potere umano rht osa a88t'rirai il 
diriuo di i-latuire 1ulla esscnu dt>l matrimunio '! a lui 
che dice col fatto - io 11o•errhio la h·ii~e di n;.tura 
e dichiaro nulla e turpe l'uoiooe che · t>at.aa. ritiene per 
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buonissima? Ob ! l"allo primo a cui Dio dava origine e 
modo e sussistenza sarà anch'caso 8ouo la mano d'un 
Governo qualsilai I Recale a lai punto le CCBll dove •• 
ne va ella la hbtrlA del cil~1dino? 

> Conr.iossiacbè non si lrillla già qui 1oltanto dt•lla 
causa efflriealc dcl matrimonio, siObcne dell3 iotima 
sua essenza. Or l'~ssenza di un allo che ~ di per ai\ 
indissoluhilo può ella derivare doll"arhilrio d•lle uinaoe 
h•gisla1ioni T Come 1nai '! 1ari oggi turpe e riproverolt! 
la congiunzione che santa e buona fu ieri ? Quale crt 
«-rio n('lla ricerr:a del vero, altro che la h•gge morale 
di nalura! 
1 Una maS&ima uoh·t>niale dcl dirillo romano diceva 

-- Ciò cbe oi la conlro lo le~~· è nullo di per .~ ·• 
Principio terribile di terrihilis1>ima tirannide. La aur.re 
duto ci~iltA 1aniionb nei Codit·i di lt·gi:1lazione un prin 
cipio più mito. Vi hannu opere molle cbe In legge può 
riprovare, dit1trui;gere oon può Chef quegli che con 
ft•de data e rirevu1a ha giaciuto Cf)n f1:mmina la quale 
prr le~~· di natura può '"""@li mo@lie. noo oarà dun 
qu• morilo 1•erciò iulo che la legge d.lla cillA glie ne 
faceva divieto t 

1 E nui diciamo. Divt-nuti i coniugi per l'uso rer.i· 
pr;iro de' corpi una <'aroe sula, qual potere umano po 
trà di~'1iungP.r1· coloro che Ja l1•gµe di n11lura ha lrre· 
\'ucal1il11H!llle r.ongiunti l Quello chtj Jddio coolliuuse 
rome l'uu1110 11·pari '! lo riprendo la gi~ ratta 1upposi· 
1ion.- di Ju~ cbfl l.1 ternpe~t• abbia rei1pinti io un'iàola 
d1·sert.a, e che ahLi<tn f;1Uo malri10·1ol:> e u~lolo. P rhe 
di pili n'abbiano avuti figliuoli. Tornando OPI aeoo d~lla 
aoci('tà, p1!111iounu nui r.he ruo di essi potrà in 1ua co 
BCit>D&a nOh.111donare l'ahro. 11110 pt"rf'b~ eizhoo frano 
1io e nipi•lP, o p1·r1·h~ la f1·ciP 'di pi·rp•·tu:i conRU('ludinA 
cuniu;!:iltt non pulP e~s··re data dinn<1nzi all'uffi1~h1lt ci 
't'ile? Che Sts. 1niirhè .n uo' isola dt•1erta, aia ciò 1v 
venu10 nt•I ~rt·1nl>o della aociet•. cr"diaru noi da t1•ro 
che tale fatto, quando pur r.onsli allo Stat11 che \'ullero 
e vo;.:lion cB:tere marilo e n1o~lif', posi& prr Lolla va 
riare le rai.iloni intrin1echc del 01atri1nonio? 
1 In unca rt"te Ji r.ootraddi1ioni a'a•\iluppano i l1•1;i:i~l1- 

tori. Ricooosrooo che la causa effir.iente d1_•l coniugio è 
Il consenllO, r.he l'easenu 1ta nel propoailo di perpetua 
conti venia. Carne dunque ai ascritono il d1riuo di porre 
impedi111eoti che la lt·gge di oatura non ponel 

> Il matri1nonio consumato. io noo ces1c·rò, dcsl ripe 
terlo 6 di aua. nalura iodissoluLilP. 

» Lll rrt•aiione intiera, fisira e n1orale, tendl'n1lo lr 
resi!5lil1ilm~ute alla unit.à, ogni opera rhe se ne diparle 
è èonlraria all'aUo creativo. L'unione rualrimooiale è 
pili forte d'o~ni creat~ cOAa, e Dio, Dio steilso 1100 po 
trchLc 1cio~liere il matrimouio Hnchè vivono i coniugi 
non polPoJo egli DUtorittare l'aduJt~rio. B~n pot•' CO· 
01andare a Oit<'a profela di t •rf>i in mcglie ona merP 
tiice e generare 6;;1iuoli di rurnira1i-1ne, :scciocchè 
fOMera i1nagine del pa~se che fornicava l<'Dza fine 
niaudooi dal Siguore ma la lurpeua dolraJuherio noo 
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potrebbe in nessun caso volere, oP sollo vt-ruo colore. 
Gli effelli del matrimonio si possono mcdiflcare , 
l'esaenza di esso non mai conck.ssiacchè I' esserna 
dcl~e cose eia quanto vi abbia quaµ-gìù d' irnmu 
tatnJe. Vi ba più unione Ira marito e moclio, che non 
ve n'abbia tra patire e tlglio, percbè se il tìglio ~ ge- 1 

ne.rato dal padre e procede dall'atto ~enerativo. la mo 
glie alla sua volta i': falla un corpo e uno splrito col 
•no Bpwo. Ora le relazio11i nrcessarie sono di lur nu 
lqra indistruttibili. Provatevi un po' sentenziare che 
quegli che ru padre non è più il padre de' suoi 6gliuoli, 
e 'Cdrete se o' uscirete senza la noto di mauo l La 1:hiHa 
~one per cosa meno onoranda le seconde noere, e ciò 
u conrorcne alla ragione, conforme etllà trudizione ape 
llolica. Vcdca1 di fallo lo spir.tc della chiesa es!lt'ru 
questo che il matrimonio perduri io lai qual wodo ol 
tre la lo1nl)a. La ricordanza aff1·Uuosa del aupvrstite se 
@ue il consorte defunto fin oell' altra vita! B così es 
•endo, quale uomo di reuo senso può J,iprovare che 11 
IDatriraooio valido nel suo principio, altro che per la 
Olorte di ooo de' coniugi si disciolga! 
le• E ben IO che molti _1crilluri ecclesiaerici, molti 
ologi riconoblu~ro ne' principi il conteso diritto. Ma 

~tt~uno trauò la controversia sotto l'aspetto nel quale 
;a l'ho considerata inslno a qui, nessuno fece a se stesso 
e diffìcolti che sono venuto svolguudo a confermazione 

. ~ella mia lesi, nessuno ne discorse dal punto di vii;ta 
losu6co. Chll! plò ! noo fu vl'ruoo, lo dirò anrora una 

'Dita, il quale si farei!Rtt la questione, non fu clii non 
;uppon('t1se qut'I diritto SC'nza disr.uterlo, non fu chi dal 
~llo coatant~ non lr.ies..~e la certezr.a d1~1la suil dollrina. 
So, per quanto vi inediti sopra, io non so accoor.:iara1i 
·11·· d 1 ea di ano Stato che ra le;:gi sopra la 80Slunza de) 
'll;itrimouio, e parini questo essere r csea1pio più epa 
'entevole della tirauoitle umana e più (\!l'Onda di di .. 
listrùse con9f'@Uenze. • 

Il caaip., è v:a"to, o S.ignori, leoria da \'Olumi e non 
~il diir.orsi. Dato J'e~rrnpio ftt·I rispetto che si dee al. 
I i.lllo pili ilnportante d1·lla lita. Mettete impl'dioH•nti 
IPrnp)ici, au1nentate anzi il novf'ro d1•gli im~·rl11nt'nli 
('he banno n~ione di rs11Pre n1·JIJ parentt>la. La Cbit"sa 
ru savia moltiplicandoli. Si ar.crtos<'ono per tal m:,do le 
~hiinoi aoc:iali, t1i prO\"Vt'dc alla robuslt·iia dri rcirµi, 
~ll.1 vigoria dPJlt> mPnli. fiai •neJici pt'rili si nota che 
1 nati ddllo accoppiamento. di strtlti congiunti suo o le 
ltlc..lt" Tolte esseri rar.liitid, d. inff1•gno assai corto, 
quando non divenlino cr .. tioi. I 1nedir.i addt>lti allr1 cura 
de• maniaci ?u~· pohblici i~titutl, il doUore GuisJain tra 
t.!li altri, fannn h·sti rnonianza che le no11e tra. r.onf!iUnli 
~·r piU surr.esaive gP.nl"'raT.ioni 10110 ragione frrquente 
di monomania. 

lo lo rip<>to. Ponete in1Pedimenli 11f'mplici, ma non 
lnnullate il malrimonio, non di,.fale i( fatto, noo dt!- 
111<>1.iie la natura. La natura ~ u~oluta e annulla lutto 
the eua vieta perc:b; Ja natura ~ Dio, o rut•@lio pPr 
Cb~ DiJ • raulore della natura. Ma Io Staio, o Signori, 

non è la natura, lo S1ata non è Dio I ae non fosse il 
Dio d<·I signor Hrg··I, un Dio che ra ridere. . 

Ecci.lvi ora lii sioll'si dt'I mio sistema. La aociC'LA, 
dico io, nun 11uQ mt'ltt-rsi a sovraccapo della ntttura .• 
DunquP- ri1:ono;ra il 1nutrimooio, ae conforn1e a na 
tur~. 

Ma 1'P~s1·n11 del n1alrin1onio ~ per lr~ge di natura 
J'uuità e l'indi!lsvlubilit.,. Du11quc in .qul·lla @liìsa che 
To Stato non può prrm\·ltert> la polil'!a111ia, opn può 
nemmeno dis1·ioglierl' il matrinH:..nio {!ii fatto. Vietare 
può, pPrchto é l~ritu di vit'lare ciò che la natura prr- 
1nl'tle. Dunque puO punire chiunque contr,vvenga. 
Quale la pena? Noo allra esser può fuorrbè la pri • 

va1ione dt·I palrOL:inìu dt:lla h·l'!ize. Quel ma1rimonio noo 
avrà gli efTt·Ui civili, ma avri pur eempre l'effetto ee 
&f"'nziale <li natura. 

Ora eft'èllo t•sclusivo dl'lla lrgge di natura è la ta 
lidita, la indissolubilità, la legitt1ruitè d•i figliuoli. Come 
mai pl>trà lo Stato togliere al ruatri1nonio un bene che 
esso non gl'impartiscc! Eccovi io conclusione due ca 
tegorie di Ulalrimoni, ricono!ciuti t protetti. 

La prattca del ai.!!le1na è queaca. 
Due registri malriu1oniali pres110 l'ufficiale citile. Co 

lui che vuole acca&arsl prova t1oltanto di non ostare. al . 
suo matriuiouio alcuno inJpedirnento DDll.iralc? 11 uia 
lriruooio si rt·gistra come ncoJto•c;.,,o. Prova !n\·ecH 
che ha rispett<ilo anche gli iru11cdimeoti StHnplici posti 
dalla legge I Il matrimonio è registralo come pro• 
WIO. 

Coneegueo1e del t1istema. 
Esso rispella la legge di oalura, la legge uoiveroale; 

oun Yiola la libertà di coscienza, non viola la libertà 
ciwilc, non santifica lo tirannide, pr<'para, la lia a lorrc 
le Jurt·zze introdotte nrlla h·oria del walrirnooio da ooa 
parte dell'orJ1n6 111inist1riale, et·cila la Chiesa a seguire 
in tenipo non loutaou 1't•s1·mpio e a procla1nare ancor 
più cbo oggi ooa faccia la inviolabilità del matrimonio 
fallo secondo la lryge primitiva 1 infine toglie di 
mezzo tulle o pri:ssocbè tulle le difficoh:\. B tedre 
molo nou oi Loalo cbe avrò dello dell• forma dcl ma 
tri1nonio. 

lo \IOrrci JtOler CO!umeCldare il Ministro e la Commir 
siooe perciò cbd noo banoo parlato di forma dt·l ma· 
trin1onio. Che Tait' t Parlano di ulebrosione, il a dire 
di forma l'uuul1ca e oot.·nne. Nclrartirolo 109 poi adu 
perano la par .. la forme; onde qui l'elogio mi muore, 
CO!lJti suol dirsi, ~ul labbro. 

Ben fec~ro a togliere l'arnrnoni1ione dl'll'ufficiale ci· 
,-ile, Jlù"namo df'I Sindaco. Secondo i Godici ~iglietti e 
Ca.:;.;ini:i il ::;;n.]JCO doveva am1nl•nire ~li sposi dti 
loro dov.:ri. ~i, Si;.:0~1ri, pr.nioo il Sindaco seminudo 
di uu co111uot"'llu ruralef lo oon 10 l'imprei;..-;ione clJe 
f<tccia iu voi. Quanto a me, se anche il Siodacu fos~e 
Galil1•0 G .. Jile1 t a'aftibliiasse giornea di monliala, e as 
t1un1e,,11e roet·o il tuuoo dt<l parroco, earei lentatu di 
sbl'rlarlo Rul rnu30, d alla men ~ri3~ gli TOllerei le 
spalle. (Jlaril<l) 
_,-- . 1G7 
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Onoro: le sorli di questa mia cognata o pupilla ho 
associate alle mie, So bene che sarò punito per la mia 
disobbedienza, Ma per barco! a dispeuo di lune le lessi 
del mondo ho amato e amerò questa r.ara creatura; io 
ne aveva il diritto, nessuno potrà tormelo ... Non vi 
chieggo prolczione della quale mi confesso indegno. Ri· 
conoscete soltanto la mia unione legittima. Anzi il sole 
non ba mestieri di essere riconosciuto; non riconosce· 
tela, registratela. 

Di tal guisa Toi rodete che l'onorandisaime signor 
Sindaco, non .~J non può essere, non dee PS1ere altro 
Iuurcbè un re~1stratore di nascite, di morti, di nozzC'r 
di ricognizione di ftgliuoli e di altri simili sui. 

Dirò ora alcun che d•ll• differenza stragrande che 6 
tra il couceuc di ctkbro,iond e il conceuc di semplice 
lltnuniia. 

Dicono che il mattimcnio dee dipendere da "" otfO 
10!0. Sta bene •• ,. rallo IDIO ~ la 1oloolli dL·gli sposi. 
·uaa volontà, 1lue dichiarazioni, non sià per fare, ei 
per dtnu1laiare le noeee. 

Come l'uomo ciuadino e il credente è un uomo eolo, 
lo 11teaso uomo cosl 6 della SOCJl'li. Cittadino, l'uoino 
•i conforma alla legge; crcdecte, f'gli chbediece alla 
coscb-ma. 

Se il matrimonio ba da produrre gli t'ffdli civili 1 
gli t-fft~tli ecclesiastici, è cosa razionale che se ne l't'chi 
novella al potere civile e alla autorilà ecrlesiaatica. 
Quiori la Dl?C('8S1là d1 Ila doppia denunzia. Fiochè ouo 
sia fatta, lo qual modo potrà proie~grrsi o solt•uto 
nconoscersl uo matrlmon io cbe non 1i 11 se 1i:i stato 
fallo? 

E dico t{feUi tcclesia1lici, conciossiachè altro ~ dire 
che il marrnnonic 6 un atto essenzialmente religioso, il che 
niuuo vorrà contendere, altro è dire che è un allo et 
Bfnzialmenle ecclesiastico, di che lungo sarebbe il ra 
gionare. 

C>muoqu~ gia di ciò, la dt~nunzia non ~ il matrimo- 
oio; HBa ne è aollanto la prova. Ma la prova dcll"atlO 
non appartiene alla oalura che (orme oon riconosce, 
easa è tutta di diritto umano. Dunque il potere ch·ile 
e l'autorità ecclcs:astica banno diritto di (erinar~ la aia .. 
nit:ra d~lla prova, ogouuo iiecondo i 1uoi fini e @:l'in 
lendimenti suoi. 

Ma io ripct'> il concetto gié accl'nnato lratlando de- 
~li impcdi1nenti dirimenti. Ricedendo dalla teoria dl'i 
matrimoni clandt·stioi, seni.a la quale il mondo cristiano 
11arehhc alato per qointlici &l'COli piPno di bai;tardi, ls 
chieea chiama i (cdcli a (ore il 1nalrimonio davanti " 
sè, aouo p"ena rli nullit.U ~io. Faccia la chi, ... quello 
d.Je es9a crl'dc di poter fare. Ma non ueurpi I? Stato 
un diritto che non gli compete. 

Si lamenta rhe la chiesa 1rui anch"io tra qursli) e'im .. 
p;idrooisce df'll'uomo nella cuna, lo acrompagna nr.J .. 
l'arduo eam1niao della vita, non lo aLbandona infincb~ 
ooo lo abbia adagialo nella tomba. Ebben•I è l'elogio 
migliore del l·rigtian(~i:Tio. (Bene) 

lo cristiano dichiaro pea1imo cristiano chi (accia Pll 

Tolla è pure dal disegno di lrgge l'ammonizione agli 
•posi per curare di adempiere al rilo religio•o. In 1e· 
rità, o Signori, un Sindaco che inculca ufficialn1ent.e 
in nome della legse gli offici religiosi, la è proprio cosa 
do far amasc•llare dalle risa I 

E per ultiwo opporlunamenle ai lascia liberlà agli 
1posi di es•guire prima l'uno che l'altro rilo. La dispo- 
1izione conlrarii ~ra irragionevole, di11potica, assurda. 

Ma qui ai rer111a la lode, e U1i duole di dover fare 
la censura della leygc anche per quaolo appanienc alla 
forma del matrimonio. 

Signori, l;t celebrazione del roalrimonio davanti al 
Sindaco suppone che esso 0011 sia fallo compiuto prirna 
di quell'allo. 

Or l'alto o si considera nella sua u1tn.ao, o nella sua 
causa e/flcitnU. L" essenza è rosliluita da natura, la 
causa ellidenle è il consroso degli sposi. Cosi la ult 
bra.aiorw che (.1 lUltO, non ra Yerameate 8 propria 
menle oullal 

Maairea1:11nrnte ai confonde la fattura dctl' atto colla 
uprtuiont, colla ""1tti{t•ta1iom d1·1l'allo. Tcnrle bene: 
quando si •iene all'officiale ch1ile, il m:1trirnooio è fatto. 

· Due promt'llono e ripromfllono l<'riamrnte cu prM 
•tnti. Peosale voi che non aono coniug• priocipalrneote 
se la lradizione ba ac~uilo la promessa? 

Furono coniugi prima deJ tridt·ntino, lo rurono pres:io 
romani co· matri111ooi (alti 11.su, de' quali nessuno dupo 

Giustiniano ha mai dello cbe fusner1J concubiu<tli. La 
Confurrtutio e la Cot•pho non rr•no ae non ac modi 
più solenni di palesare la tolont.à. 

Quali le forme del matrimonio di Tobia! Vi ru la 
benedizione d'Anna al IUO Ogliuolo, •i ru la beneJi- 
1ione di Raguele e d<·lla Alla moglie agli sposi. Ecco 
lUUo. 
t erralo il dire l'he l'officiale civile (G il malrimooÌo. 

Signori, no; "@:h lo ricoJ10•ct, oon lo (a. li 'ostro likilo 
~ 11bagJiato. Non dite Dtlla ctltbra~01te del malriu1ooio, 
dite piutll)!lo Otll• denuN•ia ckl •alrimonio. 

Di fauo ~ oemplice denunaia. E pasoi pd parroco. 
Qualunque aia la mia opioiooe inlorno alla pr••euza dcl 
r•arroco per la \'ali<lill tlel matrimonio, ee H parroco 
mi congiugne alla mia sposa nel uome di Dio io lali 
gu111lerò bene dal ridere. Se anche non 1ia un alto ne· 
cessario, e.o 6 pur 1empre ua allo religioso. lu ogni 
modo non ~ male, and • mollo bene chb il mio par .. 
roco benedica 1 quell'allo più rile~ante df"lla inia tita. 

Ila allro e beo allro i del Siodaco. Può darsi cho Co 
landrint' che va a none creda che l'illustriasilno signur 
Sindaco è mioislro del m~trimooio; ma ne11sun U"'1mo 
gra•P, neuoa uomo 1erio, neuun uomo di studi pre· 
1ler6 lede a quel groaoolaoo 1propo1ilo. 

Io diro al Sindaco: ti fo tapere mio raro uomo, che 
io ho (tUlO m:ilrimooio COD qneata (~mmiaa cbe qui Ve• 
dei.: cosi ho fallo percbè cosi hl> ool•lo: lalemi uo po 
la corteeia d'in11t·ri1e queela mia dichiarazione nel re 
giatro a ciò destinato, affinche irmio uu1trimoo:o aLLia 
gli effetti citili, Don avcudo io 'iolata la lcfl~e. 

. · . 1CR 
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tri111onio contro gli impedimenti ecclesiaatici o non ool 
mioi81ero della cbieoa. Una •olt<t ancora, e eia l'ultima. 
Se l'ordine minist.riale mi dirì - •ieni a me p•r (are 
Il tuo matrimonio - qualunque po ... e ... re in r.iò la Olia 
Opinione personale, io non lo irriderò. Ma ae nrl tale 
Prtteoa lo Stato e per euo l'ufficiale civile mi farl ri 
dere da vero! 

Rl'lta ch'io moatri come con questa niionale lf>oria 
de,l'impt-dimenti e delle denumie 1iena 1'lte le d1m 
col1a, o ceri-O ridotte a minime proporaioni. 

Si denun1ia il matrimonio alla chieea. o come altri 
dice ri (o 11 m•trimonio davanti l'u!6riale della cbiPaa. 
Due <asi pouooo aneniro. Primo. Saiii l'un dell'altru, 
gh 1po1i non denun1iauo all'ufficiale cirile, d'accordo 
IÌ lt'parano e tanno altre DOAft. 

EbhPne ! Sono due mariuoli, scredentl, infami. N~ I 
•un dirutn ~ •iolato. Che et ba a fare lo StatoT Vera· 
mente 6 •iolato il diritto di oatura. Ila sole per la CO· 
&cienu, noo rimpetto allo Stato il quale per d1f•tto di 
deoun1ia non ea del matrimonio. Sono rimpeuo allo 
Stato, come due che foaaero alati io concubinato, ai 
aepara11ero dappoi, 

Secondo caso. Uno degli 1po1i, pio probob1ln1e11te 
l'uomo, gil rSt>gucto il rito ecclPeia1tico, r1l'UHI di an 
dare all'ur6c1;,le civile, •uole lt'pararai pt•r fare ahre 
nozze. 

Riapoeta J>"renioria. lla f•llo copia di a• la femruioal 
Noo 1i 6 faua condurre, aeou intervallo, 11J'uftìc1al~ 
Ci•ile' Sibi impvUI. Se non aveue inni.011 ternpo a 
dempioto all'otllcio eh moglie, lo acell,,rato marito non 
avret..l>e inltrease a er1naare quell.allra deouniia; avrf'l1be 
an1i l'inlereese contrario. La l~gge non ~ riapondt'\OI~ 
dPgli rff .. ui dt"lla luasuria prttroce. Egli I come k avrue 
r.edulo aulla 1emplice promeaaa. Cb1 cr•ri un pedr ... o 
ooa madre. o un rra1 .. llo, o un lt.sture o U•• roufi!iunlu 
arnoreTole, chi 10 difello d~ lUllO t.iò, avr .. una dr.nn,u-t 
di giudicio, pauer• i1Dmedi1tLiUDt·nle diii) prti1~ itll' uftj .. 
ciale civile. . 

Che 11 ai dtouoai prima all'ufti('iéile civilt·, dt nu .. v11 
oo doppio cuo può avvenire. Non vanno al pilrruco. "j 
aeparano d'accordo per altre nozze. Adagio a· mali patt11i. 
(lui lo alato ea del matrimoo10 il qual• ~ (a110 JWr<"bt 
non ai denun1ia un malrimooio non fallo. 

Ma la C01cien11. Olla: non 1timaoo averlo fano Forte 
percb~ non banno deouoiiato al parr .. co ! ~e hannu 
coscienza, denuo1ioo, O ~r,·h~ •vl(.liooo fare alltt ooue? 
Signori. Lo Stalo do•ra tollerare la big•mia T 

Ila in8ne poi d•'I eaaa la legge ci•ile riap•llaro la 
coacienu erron•a, io onta alla legge di n•:ora T Bravi 
noi 1 Due couiu(ti iadiaoi dimorano nello St.ito. la mo· 
Blie crede doveni bruriarP IUl C"Orpo del d.-runtu ma• 
rito; la luci1100 f•r•T Ila• no. Ammeuiamo 11 lil,..rtà 
reliaioaa o di C01Cieou, ma ooo '"ghamo acb111f1·gf!,iare 
la natura I 

Onero, l'ono 90Jtanto degli apoal, l'uomo pib proba 
bilmente, mira a aepararai. lo domando no'•ltra •olta. 

,,--- 
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Percbè dunque la donna .alle esaere moglie lnnanal 
tempo T Percbè non ai !ere condurre 11 parroco t 

Per ultimo scompaiono nel mio 1i•t•ma, 1 non dir 
qui dei matrimoni misti, gli 1conci del matrimonio fatto 
all'e•tero. Vedemmo non ba molto, mogli ribalde, llea- 
1Mlin• redh'ive, dopo piò lustri di matrimonio, chiedere 
l'annullamento, i tribunali ar.rogliere l'iat.unn percbè 
qu1·sto o quel rito non lu serbato. Ciò non anerrl colla 
leg~e che rironoace o protegge il matrimonio appena 
denun1iato. 

Ci muovono difficoltl a"""i. La cbiraa, dicono, a'in· 
donna del matrimonio, il potere civile è eaautorato. Chi 
lo dir.e' Colui eh~ denun1ia il matrimonio all'ufficiale 
civile dee far f•de di avere aerbate le forme prelimi· 
D3ri della lt-g~•; deoun1ia p~r Yedere •• non Yi af>. 
bia lmpedim•nto di diriUo naturale, 1ffiocb6 il matri· 
monio aia ricooo1ciuto; denunzia per ledere ae non 
vi abbia impedimeoto di diritto civile, acciò che eia 
protetto. Il giuaic• civile adunque cono1re della n 
lidità dcl matrimonio, In quauto è reuo della legge di 
natura, e Yede 1e non 1ia alalo fatto per errorr.., per 
timore, per Tiolen1a, per frode, prr 1orprP11, o prima 
dell'età alt.a alla generuionr; conoace degli impedimenti 
ct~ili del malrimonio1 delle aue conaegneo1e, df'Jl& dote, 
dr~h alimenti .... Che è dunque cib che ci .. ngono op 
ponendo quasicht\ Dlii eitauturiamo lo Stato I Diciamo 
1olt1nto che vo~liamo riopellala la libertà del cittadino 
e del crt·dPnt.e, che pt•r riò i1npetl1meoti dirimenti noa 
pu•> porre, il malrimooio p<·r natora nlido ooo può 
eciogli•""• non può chiamare i cittadini a fare, al IOI· 
bolo a dtnu"siart il matri1nonio. 

P•rliawoci cbi•ramrnte. Si vorre~be l'autorità eguale 
o preponderante a qu.Jla cbe la cblraa o meglio l'ordine 
minillt'riale cr~de di poter 111.•umere. t 8•ra di potere, 
Q:lll altro: • io questa lolla di1onHta 1occombe e ra 
11aulragio la libertà del cittadino, 

Il voatro 1iatema, aggiungono, ai accoota a quello 
d.·lla legislaiio11e oapolcLana. Si fa prima il matrimonio 
col rito eccleaiaatico, poi lo ai droun1ia a qurl (oclOIO 
di Sindaco. Chi lo dice T Io •o' la libertà non 10lt1nto 
di far precedere il rito civile. ma aorbe di adempiere 
10lo qu•l rito. VeJ<t•la I• dilf0·r•n11 eaaen1i1le. Alcuni 
Codir:i, cu1ne l'All*'rl10\J, ai 1odrli1foano dt>I matrimonio 
rccl1'1i .. 11ti1·0. Ahri Codiri, co111e il oa~letano, eoman 
danu il rilo ecclt·1i0t1til:o e la 1u1·ree1iva dtnunzia all'uf· 
Oci11le ri\-ile. 1cr:io che il matri1nooio aia riconosciuto 
e produca •·fr1•Ui civili. Pre9<'ri11oni liranoicbe, a mio 
....... p<rch·• lo St.to non d•e meacolan1I delle CUll 
di coar.ionaa nò comaodare ~li .•tti religi0<i di qualsiaa 
uacura. Allo Stalo che mi domandi la mia rt:ligiune io 
farò aempre qui•tione di competenza e risponderò oati· 
natamente: e lo dirò al prete. 

Altri, come il Codice franceee, impougono che pre 
ceda il rito ci•ile. Sansione por quoeta. e pi'll che quel· 
l'altra abborreote da ogoi sistema di .. race libertà, 

lo8oe il mauior numero de' Codici •'accordano in 
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questo che prolendono di dar a fare i mateimoni al 
Sindaco! 

E poicbè io vo' oicole di lullo questo, è straco che 
mi ai dica che io •o' lutto queste I 

Ci domaodano per ultimo: quale danno adunque 
banno rovl!l<ialo eugli allri Slati cattolici i Cotli<i che 
mettono impedimeo~ dirimenti e cbe •ogliono l<llO 1) 
malrirnonio davanti al Sindaco Y 

Grandi11imo, risponde la storia, grandiesimc, riapon 
dooo gli scriuorl di buon conio, dei quali vi polrei 
leasere lungo calalo~o. Ma io •o' mettere io di•parle la 
1Loria, e souepongo 1ullaoto alla foalra aaviesia il danno 
stragrande, iocoiumenaurabile di on [otUo principio, 110- 
pereccnè lo S1a101 per quanto dira e faccia, non ba 
autorlLl morale aufficiente, non ba ml'llÌ baa:evoli da • 
far entrare nella coscienza de' ledcli cbe esse ~ autore 
e facitore e rnioi•tro del matrimonio, Donde segue cbe 
quella 101 intremessione, quella cerimonia civile aia te 
outa io conto o di uoa tirannide che fa piangere o di 
una scena &eaLrale che ra ridPie e che oel11° mentedegli 

. uomini priocipa(meole re<kli, vi tia UD matrimonio io 
•eriLà 1erio, e oo ahro piuUosto comico che ooo assi~ 
cura la famiglia, ooo gio•a al buon costume, oon con· 
doce alla !ehci1' d.lJ'umauo consoriio. (~•y11i di aswuo1 

Quealo 6 oo !atto aocialo, n Signori, on tal quale I 
dispregio del malrimooio c.hiamoto spropcsirat.unente 
civ&~; e 1e la legMe non è che la siucera espr-ssione, 
de" bisogni della eocietA, male :i•vtJulo e ineipi<'nlt• oui I 
lerremo qaeJ lt@:illiltore il qualt> preleotla Ci:lre Ulra&i ·Oe 
dal falli aociali. 1, 

Ila ae iDYece lo StotlO astenendoei d31li im~dimf'oti 
' dirimtoti e dalla pret.rea di fare i malrimoni indurrà J 

ne• cittadini la pt-rsuuione rbt- la YaliJit\ ne ~ retta dal 
diriuo naturale, lo queata radirale lraalormazione della j 

'•·fl.;Zt! iotnroo al malrimonio voi avrl•te pegno 1icuro di 
una inlleros e fZ.roode lra .. for1nar.iuoe 1ociale. 

S·g11.1ri. a\·t-a•lo io p•1tu10 lt•gacre tt ml~di1are con ogni 
conl .. 111ionP. d'animo 01.10 piccola parte di ciò che ai à 
•··rillu di 1111·J,?lio sopra quPato rilt\&lo ar~omt-oto, io 
ru116.Jo rh .. torr1·te p··rd1·nttre alla fern11•zz;1 incrollabile 
dt>llt> 1oi .. convi111io11i. Abolizione d'i111pt>di1ot'oti d·urdioe 
pura1n~ote civili• d1rimt•nli 11 n1atrimonio; doppia clasee 
di 1uo1lr11111111i, è ;a dire riw11oo11cit1ti aoltauto, o ancbe 
1-rokUi; la lt'Oria d1·1la denun1io aoeLituila alla teoria 
dellil {urrna •.•. K1•1;11vi un co~piuto eisterna che mi par 
rnPriti lil pt'nil d1 '-~"''re Aludiato. 

Ho a0·cenn;.iio alle costt t$Sl•n&i.lli e principali, che ae 
avHiJi voluto avolgt'rlc colla dcLita ilmpieiu. a me la 
virtU d1·lla voce. a vui sareLhe venuta m1·no la pa1ieozil. 
Ni•·nl• P"'d,•rà I' halia, nient• acapill'rà la dignità del 
Parla1nt-olo sa uui Pillendererno a tullo 11 R1•goo il Ca; 
di•·e civile l'e pur mooco di questa lt'f:@O, e 1e queala 
ioviPr1•mo ad uoa Comm1aaiooe di uonJiui comptlroLi 
coll' inr.arir.o di e1ud1<1rl.l, di approfondirla. 

A molti noo piaceranno lt! parli ntreme, allri bia- 
1imerà Corde le sfumature della mia teoria. Ma io oso 
ljirlo lt'nz• reticenze, aocbe a coeto di on po· di mo 
d1·stia. Si>!nori, a malgrado di tutte le opposjziooi, a 
mol~rado di lulli i pregiudizi, que1la, •1 que11a aari la 
6loeo0a dell'avvenire. 

Voci. A domaoi. 
Prutdeute. &.endo propoalo di rimandare a do 

m .. ni 11 aeduta, faccio Oallervare al Senato, che ha fatto 
buon eap.-r1mt'ntu lora 1Labil1ta quMl' oggi per r adu· · 
nanza. giac-cbP. pochi minu1i dopo l'ura 6ssata, la leduta 
ai à pvl:Jta aprir~; rionoTo perciò la preghiera al Se· 
OR.IO pt•r do1oaoi alle 2 preci10. 

l.& aedur. è aciolla (ere 5 114). 
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TOR~ATA DEL f 8 ~1.\RZO t8G?S. 

Ptt:ISJDBSZA DKL PRESJDBNTB MANl\O. 

' 

Sommarlo. - Sunto di P'lisillfli - Preamta•io1u di Ire progtlti di ùgg• - Seguito tkllo di1cus;ione 
11Jl progtUfJ di legge per la l'nificazio11t L- gi.d1,liva - Discor1i dei Stnatori Jl<m1ignore di Giacomo e Ghi 
gli11i contro tt mairimonio c;vilt - Di,,,,rorso '" m"°ritQ .s1U matrimonio civiZ. de' Stnalor• De Gori1 t iuo 
on1111uio d'un or;Jine dtl giorno -· Presente .. iun• di un progtllo di ltgg•. 

La ardula A aperta alle ore 2 I 12 
Sono presPoti il Mini11tro di Grazia e Gi .etieia. quello 

di Agr1r.:ollnra e Cornmerclu f" piiJ \arrli interveogono 
il Presid1•otf! del Conaiglio ed il "111i~•fo di F1na11zt>. 
li Son a tore, Segre1ario, Arnulro d~ lettura del pro 

cesso verb..ale della precedente tcruatn il qual" f ap 
pro\·ato. 

Legge quindi il seguente: 

SU~TO DI PETIZIO~I. 
e N. 3721. Il CollejliO dei ~vlai di Lurc a por~e ;il 

s~nilto motivate iStaOZ~ acciò Vt'llfjfanu m011ifi,·ali @h ar 
Iieoli \408 e i003 del Corlice civile 111•1 &i·uioio 1·b1· tutte 
le couuauaeiont riferentisi etla prupri1·l3 iunuobiliare 
deLhano essere falle prr auo pubblico, o quanto meno 
l't>nga tolta per legge la ricoguiziuue notarile delle fir 
me. , 
• 3i22. Il Sindaco e i Consigli .. ri comunali di Virari 

(Sicilia), 10 N. di '"· dorndndano r.he nell'appruvazione 
del progPtto di le~ge aulla riscossioné 1•elle imposte ·li 
rette ai 1t.bilisca r.he per 1- ~icilia \li abliia un p1·r 
t(>ltore io o~oi centro di popolazione, senza riguardo al 
C:i1•oluo~o di Mandarnt·nlo. • 

• 3123. Par1·crbie donne a\Jitanti io di\· .. r~i Con1uni 
della Dioceai d·!nea nel loiale nu1n.ro di 4896, la 111as- 
1iina parte crocesegnale, domandano r:be dal St-nalo 
•eoga rrspiot.o il progellO di legge per raho'i•ione ddle 
Corporazioni rcligio'4e. » 

PRESENTAZIONE DI TRE Pl\OGETTI DI LEGGE. 

lliltnlstro di Airrtcoltura e Commercio. Do- 
lllaodo la par_ola. 

• 

Presidente. Ila la parola. 
!oflotstro di Airrlcoltura e Commercio. Ho l'o 

nore di P'""'·n•ar• al Senato un pro~ello di legge alalo 
gi> ap1·r··•ato dall'altro ramo del Parlamento re!aliYo 
all'llrdinil1nen10 dt•l Museo industriale di Torioo. 

A no,nr dell'oooro•ole mio collega i[ aigoor llinislro 
della Puhhlica l.iru11011e bo pure l'onore di preseolare un 
alvo pro~t·tlu Ji lt>gge, votalo ieri dalla Camfra dei DPpu 
l:1li, rel.,livo a mafilgiore apr18 di L. 501m. per )p opere di 
pri1no Lnp1an101 d1· 1'(1Uitu1u lr.cnico 11tuperiore di Miletno. 
Jlltnlstro di Grazia e Glnattzta. Domando la 

parulct. 
Pr,f&ldenle Ila la parola. 
J\llln1stro di Grazia e Giuatlzla. Ho lonore di · 

pr1•&.·11l .• rt- :1} Se11atv 11 prugl•lt.o di )('gge giii votato dalJa 
Can1t>ra l'lell1va relati•o alrest.-osione del Codice penale 
alla Toerana. ed all'aboli•ione della pena di morir. 
Presidente. !I Srnalo di allo della pr ..... olazione 

di quesli pro~Nli d1 kgge i quali saranoo elampali e 
d•11trit.uiti. 

Colgo l"oc:casion~ di questa ptE>StDl;:zione prr invi· 
tare i ai,norl s~oatori a vole>r roD\'t-nirt n<'@li uffici 
dopo domani lunedì a mrzzo~iorno, prima I>'!' coslituir1i 
aveuJo avuto luogo l'<'~tra1iooP. a 1ort.e, p1i per eectmi· 
HilfC QUl'Sli progt>lli di legg<'. 

SEGUITO DEI.LA D[SCl'SSIO:'lE 
SUL PllOG~:TTO DI LEGGE 

PER L'UNWICAZIO~E LEGISLATIVA. 

Presidente. L:ordinr. del gioroo reca il ae~uito d•ll• 
disroasione gen1·r•le oul progeuo di Jegg' per .J'uniO· 
caiiooe IPgi11lali\'a. · 
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La parola 6 al signor Senalore Di Giacomo. tura di sacmmento trascorre •ioo al divortio; ma la 
Senatore DI Giacomo. Ouoreselì 1ignor Presidente, rt·d.11'one del Codioe in proposito la Dio merr6, lungi 

1ignori Senatori. m.1n•1:i o~ni npprenaioot' colla testnale disposiaione. 
Gli emendamenti proposti da •ari onorevoli Senatori, 5. Tult'-1hr., che d1•plor1 mancanza di rito rPligioeo, 

e pià cbe mai le rimoalr:ioze di vari Testavi, sopra- Ti .. oe dal commendevole desiderio di non •ederlo pro"' 
IUllo de' eeaeraedi prelati delle provineie ecclesiasuche scritto. T•nh1 ciò vero, che alla pogina 16 dalle parole: 
di Torino, Vercelli e Gt-OO\'& ricbiarnano la necessaria Po&la C-01i in 1aloo 1ioo alla fine.del paragr11fo, il re· 
alleoaiooe mia, e mi olihligano • prPmtllPre alcaoe dallur~ c1.i1r~ che ove ciò fo:tae aaicurato, urebbe 
idee in allellato di °""rquio ai la•url e 1tudi di tali IOdd•af.,110. Bi all1 pagina 27 vrrao 11 8ae dd p•ra· 
emioeod ~nou~gi. 1't1lg:a H:IO quanto pub 'alere, l'os- gr:.1ru. rhe r.omincia: Nt li matita it1nanu. parla della 
lfqoio di chi coorean la 1ua iorermit•. violt••tJ e cora~r.culo di coicknia. QoHli però i 11vii 

Cominciando adunque dallo indiri110 de' prelati ed prPl.ati non laaceranoo concedere, che in alcuni cni 
ordinari delle tre pro,·in~ie, mi fo on do•ere dividere po1r-.n110 socbe euere atimoli • cooanmare il erande 
In più punti di 1itta il wtnPrandu loro aerino e parti. ~tto d~I m;1triruonio, coll'adire la chiraa per coloru che 
&arnenle maoirestare l"imprt·aaiooe fatta da ognuno di eldi avPUero malan1ente credulo bastare l'ano civile. 

'alla deboleua dd mio intendimento. 6. E· vi anr.ora più d0un tratto de1tioalo oe11'1ndir;uo 
1. Confeoso aduoque, che per noi corre 1lrell;10ima a riltnne d•@radnta la donna aon accerlendo il rilo 

01Jblig.&1ione di e88f're loro Rrati e ricoooacenti, perchi': religh•ao col 1acrameoto oella celebrazione d1·lle 0012r. 
lrattalo da essi il matrimonio come Sacraroeoto banno Ma troppo riu1cirA agetole al legielalore maodar qu".'1te 
a luogo fallo riletare i mirabili etreui, che dalla gra1ia angu~lie io mart erelicum. 
ncramentale ridondano oella ci•·lle 1ocielj. Col che 7. U11imo mio do .. re ~ dichiararuporllm•nll'. cbe 
•ieoe oe· collolici aempre più radicato il 1entimento 

111 
leuera ••Ilo ocnllo riporlal& d•l re~nante Ponte&•·• 

dello alrelliaaimo do>ere che loro incom~ di riceve..., al Re direi~ io dala del 19 ••ll•mbre 1s:,~ i1pira 101•· 
il Sal!rameolo nel celebrare il matrimonio non aolaweute mt.nt.e OU• qui•l; superiore, essa come dete •llf're. ad 
ma col Sacramento ricoore quella, che i teologi cbit- ogni C•n•ura aon meno pel fonte dol quale 1caturior•, 
maoo rtm ~a<ramtnll por quaDIO l°DDO e l'altro 1ia che per la IUl preciaione, 6 fonlaoa dai frapp<>rre Olll 
loro po~ibile. colo a di1'poai2iuni r:IYili, che eieoo 1aotamente e cristia- 

2. lo quaoto poi all'opioione1 che orllo scritto 1i n~1nenle fatte. Altri 'e.roYi ilaliaoi oon più ag~ino~ono 
prc1e1ita, 1e ooo erro, sulla iodiYiaibilità dtlle due oa. nei loro i11diri11i, tuui pt•r lo 1l'lu di buona r.au1a com· 
lUre di contratto e d1 Sarramrnto nel matrimonio, sem- m1·Ddt>YOli, come eaacr dove"ano, uno aempre fonte ed 
pre nel aeoao t.t-ologit:o inteP.o, 1icrome noo ~ n~ dt>saa origine 1ddi1oinrlo de' ruotli, che loro •i parit•11n davanti 
ceoaurala dillla Cbieaa. n~ cen1ura11 qut>lla di altri teo- nella di1p.·1i1iune dt>lla lelltz• nello al.-uo M-n&o appresa. 
rosi. che se De allootaoano; gioala l'autoriUi d..-1 gr;1n Di quotUN rmeoda.nt>nli da qualtro onoretoli Sena· 
PonleOce Beoedetlo XlV iti alle~ata, co1I ninna migliore tori prupustl a me 10lau1role r pt>rvtnut1 ooti1ia. 
può daroi riapoota oltre 11 ri1pet10. L'onore•ole signor Senatore Chigi nel comm•nd .. ol• 

3. Gli 1erilLori ai quali 1i ba in 1t goilo generoso 1pirito concilie1lito del beni~no suo cuol'f', oun ID se 
ricorso per aggiungere prot'e fa,orr.voli 1iPDO ar.calLO· I etita di provorare qualr.he risentimento 01•1 primo ar· 
lici, 1it'D miacr.edenti 1 prt·fero>nu di proLi tt>olt1~i ca1- ~ l1tulo dello S1atuto fe1r.endo Pgualu e 1leua di tolti i 
&olici artelìci, quibt~ in arie credtn.dum, non mi iapi· · culti la condi~1ooe. Coi corrisponde oo•opinione t~ 
rano graode fiducia, dirollo con bot•na pace di quegh 1 et.è riu1e1sa da quattro de'rom~neoli la Commi•· 
uomini 1raadi per pielà e per Hp<•ro. Credo la loro de- 1ione di N•poll; con un corollario però che obbli· 
1ir•te111 in ciò 1ia 1tata quanto 1m1oiraLile, altrf"ltilOlfJ (l:h1 rtobbe lu 1po10 rauoliro a presrotar1i con i1cambio 
ecrr .. i,a. Il miacredrnle nun p;irla mai con 1i11rerilà a al ~1ni1tr1.J ev111geli1·n o i1raelitico, J)f!r eaeguire l'aUO 
pro della credeoaa, oè l'accalloliro potila mai bPo p«>r- reli~i01'u nei matri1noai misti. L0e1nendameoto deJl•uno- 
1uaeo della cattolica ft>de; ma 10la1ocolu a lftrilll'J.?no dri re•ole aiguor Senatore Mameli mttte in AIYO le ni 
propri intereui e pauiooi. Si l'lllmini a fondo riocc:bf. genie dt·lla rt'ligione, in questo aenso ioteeo, mi era io 
i•i adduceai dt'lla Chiesa anglicana e non tro•era11i che prrparato a dirf'. 
ono 1pirito tempre più 1piolo di conlrotddizionl' alla M" l'aureo 1uo ooo mai at.butaoza lodato r&Jiooa 
Chleu uuoha. Si abbia preeeote che prcao le na- mrntu tono respirante ingeno1là di r1·l1giooe e protzreuo 
aioni elerod08le ivi noruinatf! i mini1•ri della reli,.:io11e io pohth·a sulido f certo, pr.rchè amir.hE!tolmente C"O-' 
1nno di lor natura anche (•fticiali dello Stato. Si aYvt:rta 1pir .. nte rulla rt•lijlione. 1ni ••lriugr a con~t"esare, che 
che le eepreuiooi ivi tlJ''>St.a dtl Portali• de .. ono ('S ro11ir.u metodo d"eoromiutll.) si ~ dichi~nrcnene in11ulfi- 
1ere congiunte e confrontale con qof'lle, le qu~li usa i cil:'nl ... B chP. ove tanto 1100 rotae in1 .. rameote, e po· 
lo lteuo scrittore p,.,,,,fl, parlando del matrimonio. I trpi ilYtrt' rardiinrnto di cimrntarmi • fMrlo prr 1uprtn14 

'· Qualche 'tolta il 1-·drvolf' limare di •f'<lere attar- 1 e.pila 1.1r1•hbe l'ideotico raso dcl ditm dacnt'o CO'tl.Sll .. 

eall Il 11oti\à del matrimonio da Dio i1tituilo, e da G. 1 mtr• ti tlOCltm pou•lart. Sono dolenl• po•r queatv, o·b• 
C. l'Mlilaito alla 111& digailà coli'•1giuo1lone della oa- I 1a mia farollà di udire, piucrhè quella d0iotenJere 111r 
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" ... ero printo del piacere di . conoscere sé ammel 
..... il ministro del Sacramento ne'eomugi, per quei 
<'~e tal dcurina abbracciano, non come u•ioi~lru straor 
~inario cioccbè avviene io toni gli altri sacramenti o 
10 tuuo o in parte, ma come miniatre ordioario. la 
quale dottrina rigettandosi oon potrebbero i contraenti 
esaere neppur mio11tri atraordinarii. Tranne il 11010 caso, 
~n poco diisput.1bil~. dei matrimonii misti de'quali parla 
li Sommo Ponteflce Benedetto XIV cbe ai celebrassero 
lenr.a la pr.oeaza dPI parroco, ma con quella di due 
IOh tesumcni, malgrado la ricesione del tridentino; al 
leea la deficienza del parroco. Del rimanente lo plauso 
cbe ai•oi il grande nomo attenuto alle dottrioe piuuo 
•to severe, che veon~ro io campo sono il Pontificato 
d•il'illuslre Pie VI: non perrbè •vleoo .. I ri[ormare le 
dourino delrimrnortale Benedette XIV, ma perché 11 
aagFi:io Ponteflce, aalve le libere veramente e opinioni e 
CO~ienie, iofitawa a porre uo freno alla licenza, v1·rso 
I~ quale già fac•a propeodere lo 1pirito di •••rti 
~•De. che iolroninarsi •olea io f.uropa. Simile a quel 
I a~r1r:olL1re, che il t .. nero albero piegato dall'una torce 
all'allra puete, percbil! poi lasciat·> a se sressc retto e li 
bero po,.a lendero al cielo, la Sloria risolve molto 
qu••liuni colle date de'tempi, 

Ddll'unorevoh· sijrnor Senatore Si,JtJ-Pinlor l'art 62 
larebbe alJ'etto da uoa quesuen .. , r.ht" p:1rt'nmi l'•igt•re 
pregiudiziali schiarimenti. Ma oro 11oh11110 tl btnt pusli 
'' blue poti. N1uno più di me forat• ai proft·~3erà ri· 
•petto.o pel dritto di natura, cbe dà •ll'uomo il domi 
ttio del suo con&l!nso. Se non che la ~lt'i-S<t potrula de> 
tninio mi fa paura per la ricevuta deB11 I Olle d1 Jvs 
Kltfldi &1b»1<1tdi con quel che aegue. In queota parie 
•ooo aa1·ora studente. Ma per f!ll'impedimeoli civili ri 
llreui nei loro limiti, io mi aervirò di rJssegnargli le 
parole del Sommo Ponlehce Pio VII, dirette ud uua 
dama, la qual~ non aveTa Callo 0110 di cibi vittati di~ 
lro Jarga concessione avutaai per mero acrupolo. 

No11 ,rtsa~ett di t1urt ,iii caikltica dfl papa. 
I Sommi Puotefici malgrado l'esistenza d'irnpedimenti 

civili hanno aire-Ili concurtlati anche colla Francia. 
L'emendamt'Olo inBoe, che l'oooreTole Senalore Ca 

atelli applicber•hbe all'art. 64 è degno dr·I suo autore 
Solamente mi rirnarrebbe a pregare l'egrPgio eacerJot~ 
della giualizia, perch#: mi permt'tta dimandare, ae il 
senso della legg• nella 1pecie abbia a soffrire interpr. 
lU.ione eetensiTa: poichè ove abbiasi riguardo al celi 
bato dalla Cbieaa caltolica preocritto non loa de88o di 
mira il .. 10 Ordine 11rerdotale. Non •i ba dul>bio che 
••hbene gli orJiui religi .. 1 in qualche 8tato (io tutto 
il popolo callulico non sara mai) roasero auolutaroente 
abulili ed abolili ~r modo. che non vi fossero più 
religiosi nazionali, pure polr~·bhe di&rai il caso che acqui 
•t:~Me cithadioania uo qu,.Jche iudi•iduo estero pria se. 
colari110.to Dt-lle debile forme anche deJIJ prima classe 
nel auo ordine religioao ooo pl'rò aac:erdotP-1 cior.t·hè è 
praprio di crrli i11tituli. l(a ollre ciò n•·gli ordini reli 
givai Oj!il civilmente IOP~"""i •i è il caoo per molli 

aooi a verlficarai, parrebbe, se iJ coosenle l'onorevole 
Senatore, che 1arebbe applicabile l'idem jui ob eamdtm 
ltgi1 raliont•. 

Sopravviene la lettera eleganlemeote ocritta del1'1u 
torevule sigoor Gioo Capponi decoro ed ornamento di 
queita onorevole A98emhlea. Ed io oon per altro ne 
farò breve sunto, ae oon per lare aperta dicbinuione 
che proposizioni, le quali IODO a taluoo sembrate poco 
ovYie, occorse io quell<t rediaione, beoe aviluppate pre 
senterebbero allro merito a decoro dell'egregio autore, 
il cui ingegno ft·rve di 1-0lo amore ed ioterease per la 
patria liDO a Vt:dt'tla più rorte di UD 'icÌDO e potente 
•agh•ggiatore delle italiche regioni, purché non ai am 
rnell• il matriruonio civile, al quale opporrebbe per rap 
pre<a~lia il d1Yorzio. (o huooa parie accoglrendo adun 
qu4~ quotntu LiSerit·e lo acrittore ri:1pettal.tile prr &apere 
e p~r virtù ciuarlioe 1roveremo nt~lrovoacolo: 1. Ptn 
•itri com1111i C(Jqf1ncrrduli •lt111i, perrhè t1Jt1l1,rati, uni 
vtr1ali, t"ip,tldi dal padrt e daUa madre di (amigli• 
ed i~1'•i ola'flgli a primo lrallO. 2. Nou• :U'prou~ 
atta11ti bfl\t•/,tle d11lta Chitu (non rr~do rornaoa, rhe 
il vi .. l& a11~olulato(·ule.} 3. Aboli&ion.e, cM il Ltgi1la 
lart {arebb1 d.gli intpt4im<nti dirimtn11 apposti dalla 
Chit1a al malrir11onio, la cui (oru moraU i ripo1la 
tdtta&i,dmt1&U t4tlta rtligicntt {cr~do benidli1no oel lt'Il80 
largo dttl vocabul·•.) t. Dam p<r follo, c/14 il Legisla 
klrt, q11ando appotu impedimt11ti cjvili, ptr gli oUi 
civili 1w11 puo evitare di app11rli i111itmt it1 1t1...a rt 
ligiolO [d~gl'imp~dim~nti diriu1~al1 oalurah coruuui alla 
Cbieaa e dal.o Staio ouo fa OJutto veruoo.) a. Auicura 
dtlla ine1isit11U: renilt11M1 a co•ctdlre di1pn.st ptt gli 
imptdimetUi dirimenti c.:ar101&ici ntU'Autorità CMi ci6 1i 
a11pa.rliene. 6. Dei qt1cili tmpcdimtftli a.uegna fulìhttl 
cull'Awlorila di ,.. lliuulro lii SlalO. 7. Si alU!gra. 
tkJla uuaaiort1 "'•alrimo11; clafl'kstiiai per t/}tllo 
Ult"abiluaU coutraritld dtyl& euluta.11~; (io qut·lle re 
!sioni forse, cbe noo acceltaroao per qoeata parte il 
Tridentino.) Si appiglio all'upeditfllc p1·.,,0110 dal 
l'oncrtvolc 11gnor Set1olort C41gi, m& ri""ll•oulosi olla 
Circolare del a giugno 1863 nd fallo. 9. Riferis1:4 l• 
paroll di una •ignora prott1l<IRU it1 appoggio citi ri&o 
relig1000 (la quale credo parlaoo• 1econdo la eua coo 
feBBiooe.) 10 Per e!felto dell'ommissione dell'alto reli 
gioao poae il rit.tgoo, che ai a•rebbo di amrueuere a 
cooaunio 001 r~miglia ooo aperta con que'1oleoai. 
ti. R•llegra colla narratiooe d•I ridicolo, nel qualefu 
m~ il discorao di UD Uffiziale Ci9ile, cbe race'a io 
nome della legge •'coniugati io roccia alla f.bresa da 
piil aooi pria, e che e9ean prole, e gi•_aveao eaeguito 
IÙ prulerilo qu•llo cbe l'uffiziale ioculcna loro come 
a farli dc {uluro. 12. Trova neTurcbi, i quali non 
banno oè rilo ouaiale, nè matrimonio il 1upplemento 
religiOJO per le loro unioni oell'aoima, o coac1enu del• 
l'aaima e oatur•lineote crisliaoa 1 (credo intenda pur 
capa<e di ....,r redenlll da'meriti di Grillo Signore.) 
13. Esalta gl! 01fctt1 della relrgione nelle mogli lndi1ne. 
U. Encomia i protestanli per l'atlo reli11iooo, cho &e!'- 
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bano nel mnlrimooio (dicemmo esser dessi anche ivi i 
ministri di religione ufficitli cisill). la.11 matrimonio ci 
rìle dice moro concubinato (•rnza dubbio egli intende 
Ira cristiani cattolici) ed in onor della donna ooo mole 
se ne faccia oo contratto (nel senso sem'altrc di merci 
montc.), 
Sdebitatomi ora dJ.I dovere di avere salutate con tuuo 

il dovuto ossequio quante osservazioni sonosi falle sul 
matrimonio civilmente celebrato; passo a sottomettere a 
quesla onorevole .... mblt•a quello cbe mi •uggerisce e 
la debolezza df') mio ingegno, e la arcra delle mie scarse 
cognirioni, Prendendo dunque ad apprezzare il matri· 
mcnlc civile pel lato, che pub riguardare an ecclesia 
suco d•l'~•itario del dogma e della disciplina della Cbiesa 
cauolica, apuatolica romana, Ja cui n·ligiooe il primo 
articolo del costeo Statolo ruole la sola religione dello 
Stato; io a solo arnpo di chiarire le idee per gl'igno 
r.inti fra il popolo, e mettere in vista qualche 08l1- 
cote, rbe I i 83fli.! .. 'llli d1·I lt·j::·!'lillvre de se rimuovere p1•r 
non urtare colte C<11tcic111e inc.1p;u•i di uscire d.a p1•r 
pll.':J.iita r. -ll'alut» di perteue ecan aloni, e d'idee ade 
quale sutl'oggeuo, del quale oi tratta, presente le 1e 
guenli teorie, 

Quanti malrimooii furoo de81i cel e brati da Adamo 
sino ad oggi: quanu De saranno 11no al 6n1111011do ru 
rooo e sarannc nodi streui pel f'Ons1•111 • de• rontra1 nti. 
F.d a pr .. cin·1cre d•lla pro•nulg•tlvn• dt•l V •11gelo • 
dalla ist1to11ooe dt>i S.icramenli, rurono dt'Siti per Il: 
1tessi, e s:iranno atti santi. tottorhP noo ros.eero che 
meri contratti o oalurali, o oaturali-<"hili. Or, 1 questa 
grande operaiioue dtll'uo1no destinata a dttrt> cittadini 
olla lt'rra, per dare cittadini al Cielo. ld•lio ilBtlt'ftOÒ 
aempre ed aM~gnerà qut·lla grazia con1une, rhe acrom 
pagoa tulle le ouestt a1ioni: ma ciò non •a e.-1e11lt> da 
qualche diatioiione. 

Presso il popolo elt=Uo gli ebrei df'tti !pir1tuah la ri 
cete1'auo non solamente io ordini! al beo t"&lk're dt>llJ 
\jta prPSe11te9 ma aJ pos.seUO rziandio dPIJa tila rutura 
rome oggi avterrehbe ut·i c1nolici tt>dtli a Dio ove 
non ricevPUero il Sacram..-olo. GH P.br~i dl·lli carnali 
poi non meno che i gentili allora; ed og~i l r1llolic1 
a Dio luttodeli e quanti sono ruori dt-lla •era rredt>nu, 
o all'inlutto fuori della ft~de noo mancano, e o..:in 01an 
cav1no di queala grazia, quando io ordinr al matri· 
monio 1veuero rtlla e l~ale int~o1ione e 1•er l'edur1- 
1ione rrli~ioca • ci•ile della prole, t p .. r la rrdrltà rra 
coniugi. Ma queeta graiia non ecrrd~va, e non rcredt> 
il beo ea:0ere della tila pregeote piull•11to a pro dei fi~li 
che de' gPnitori. · 

Questa gi'l1ia comune ptrò non era staia baslttule 
a maoteot>re il matMmunio otllo1 1ua inlt>grilà. Gli alti 
dieegni di Dio tolleriltl r.-cero la poliftamia, mentre •· 
te\"a Dio proscritto la bi..:a1nia di L"mtc. La durezz.a 
del cuorrJ degli ebrri non di·· luo@o a pr.•acrhere il 
divonio giacchi> lddio pt•rmelle, al d1rr d1 S. Agostino, 
I mali, da" quali egli aa trarre •empre il bene. Quali 
peone p1.1i 1ianai. impugnate a mostrare, chi, come, a 
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qual ·~~· di•pensi oul drillo di natura è ben nolo e 
conto a voi onorevoli Signori. Gesù Crislo adunque Je'". 
aliluiscc il matrimonio alla primd dignità ; e per ag· 
giungere una gr.izia opeciaie a sostenere i pesi del m•· 
trimonio lo eleva a aacramenlo, percbè ricevessero i 
coniugi la grazia sacramentale anne88a 1 ciaacuo sa 
cramento, che i teologi chiamano rtm Sacramenti. 

In luno ciò •i deduce age•olmenle, che la prava di· 
•posizione del cuore wotrc• :li disimpegno dc' doveri 
del malrimooio come contratto; e la disposizione sa 
r.rilega che ai arreca1Se alla ricezione del Sacramooto 
non chiamano-che maledizioni aopra la famiglia. che 
sciaguratameotP. ai aprisse IOUO la)i runesli IUtòpici. 

- Preml's11e Lali teorie sarà tacile apif'gare, come unioni 
e di pagani, e d'io(edeli, e df eterodossi e di cauolici 
slt>ssi discoli; per tutt'altro, che perciò che sia coordi· 
nato a' doveri con1ug:\li possono essPre utili alla aocielà; 
noo 1na1 p· rò quando la p<•rven1ità riguarda I sacri do 
,.~,. d.·I 8•·111pr~ sanllJ ed 111\iul.1liile nudo. Ptt>{ue&&e 
qt1•·11le l1~ur1e 11i ~p1t•1.r·erà, co1ue 1naljlrado lJnli siirra- . 
•nt•nll rice\·uti od •tll religio:si e11pl ... tali n~I Ulatrimonio 
colluvie di vizi, e 'ciagurctto popolo abbia pur dovuto 
.deplorare lalvulla la Chiesa e la •ocietà. Premease que 
ste teorie oi •piegherà come il santo promulg•tore del 
Vao:z1•lo siccome p1•r la ror&.t onnipnlPnle di un Dio avt.>a 
p1HUIO rart' il più C•1ll'u11ir~ (a natura dh·ina e la na• 
tllrl U·naoa in unit~ di P''f~OilJ r .. r.na la di .. tinzione; 
racenrlJ il 1n1~110 uni la natura dì f'0•1lrano e la Datura 
di 1Ja.cra1oeat.1 in uoilft di allo nel miltrimonlo, srnia 
conr11sione di 81)rt.t, In guisa cht>. quando 11onovi le 
con•hi1011i co n~1le.~~1ve di conlr.ttlo e di sacrameuto, si 
a•trà l'uno e l'altr..:i. q11a111to 1nanci1no qu Ile del sacra-: 
1neoto sol1.n• nt••, •i a.1ra il 80lo cunlr.ilttJ. Ma quando 
mancano qtJhllC del cuntrilll·1 (ciolt il ~Oll!l•'D80 liLero), 
non vi pf}tr<\ e:t.11cro n1~ppur sacrJ111ento. E la raRione ei 
è, che non ~ià la noh1lt~ del1".1uo, ma l.l coordioaiione 
illlu ecopu at1Lilisct> il pria1·ip.iJe fra due alti. Quindi ~ 
chr 01·1 m:1Lri1nonio Il 8ilcra11u·olo pl'"t'\"&lentr inlinila 
mPnlP n~lla nobiltà earà non pertanto l'ilcrPs~orio; il 
contrjllo i11fio1tamt·ote meno ooh1Je, tun~via sarà Il 
principale. 

Queste dottrine aannno on antidoto allo scandalo dci 
po!lilli, I quali potrebbero in ciò rinvenirlo, che il con 
tralto sia considera.lo come principalt', ed il sacra1ucnto 
co1ne accesaorio. 

Or qursle vt>rilà cosl chiare aono c:overtP da un Yelo che 
ci apponi;tono i propugnatori della llflasa rauaa, ciol> della 
i1npret•·ribile esislenz.a. del 1arr;jmenlo nt•I matri111on10, 
ma con uno sropo ooo solarnentP diver1Jo, ma eziandio 
contrario. Que...;ti, dato Dt'I sogg1·Uo ot1sia oe' contraenll 
il ba\trairno, vogliono o uo sarrarDl'DlO o un concubin1&to. 
Ammettono, cbe il miniatro riel sacramento poas;i easere 
il aacerilote, aia che bent>dira le nozie • sia cbe aula· 
mente •i assista aecondo il Coorilio di Trento. Ma IO 
a\f•ngoao piutto11to cho i m1oigtri aleno i conlraenli 
medt·ei1ni. Così veri sacra1nenli 1a.rebbero itali qut•lli 
degli acbiati, le secoade noz1e e sino a che durarono 
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qu .. ne unioni riconoseiute 1 giu:1L'l il diritto romano, 
l(Jtto il no1ne di cencubiuato (che o~~i diversa.uente 
liU~na lra noi); poichè p1·r più 9€'1'uli Ol>O ruronO queste 
unioni dalla Cbit>ao b··ot>dt•llt•: ve1lr1·mo che importa 
qu~8la nozione fra poco. Fin qui p a:iuno ess-re con 
0~1• Ma da noi d1sr\1$la11u uu« eoeto, quando ei stu1~iano 
di lro.,·are la ragiont> di s.rcrameuto. anche dove il 
Dla~rirounio non può essere sero1n1o l'upinio•1r di valo 
tu11 ~l"M' ;1llro eh- uo rontrauo, tuuochè, .. d ora !\iii 
telebrato eecouuo il pr111cr1uo d1·I Cooriho di Tremo, 
' .. Pri.- d1•I Cunc1lh> a••t'Jl8t> e1·rJ1al•1 un rito rt-lt~ioso. B 
e~~ Jk•r non dichiarare concubinati n-I at·n110 odu-ruu 
~~llt-tsi •oatri~uc,01, rlre la CoiNa c11llvl1~a Ila rispet- 

• rhipetta come ronrratu M:.t rht• r.1r1111110 Jt·llt· 
Q11111ni d , ' . 1 . . 1· . .1 _ t: uJllt·ZJJll t>lrro1 0~1, 1 qu.. 1 _non r1l•·OJ.!011u 1 lllatr11noni1> per ear-ramentc , p qu.ndr 01.:I coutrano 
tuo oo 1 · · tt-ro allo 010.111·1. tunc e 1e 111lPrtvre, prutt•sl;t11e 
C••otro I· d . d . 1·· a ollrlniil ellil Ch t'lld, ral't•Odo e •Il IO<lUrar~ 111t~n1ione n1•l eu1u·1pienl~. Dt~t·<'~aria aHa v:ilittita c\1·1 
lè;rarnt>nto 't Bel rt.·g.lo inv .. ro che il loro dih·n1ma ra- '••be . . •le • _tan~ cospicue r~unitthe elt>ros.!o:-se, non escluse 

Qne d1n•st1e re~nanti. 
I contrari poi, 101 tuttora pr1·pu~natnri del sacramrnlo, 

'&eludono iu tallo la dottrina, (·be ruinh-lri del &al'ra 
tnento poe.,ilno essere i cunlra1·oli. Vogliono il aacra 
lOcoto prodvtlo esdueiv;11Jll'Dle o dalla Lcuediziooe dellt! 
floiic, o daÙe parole pr.,nuutiale <ial aact>rdote preS\•nte 
~Ddo il Concilio di Trenlu, co1ue (orma nt•l •aera· 
:.eoto; uno di qu .. ati dilli ntaut·aodo, artJio aacrarnento. 
.'lllaue il coolratto valido pel cons-.·nso. Il rito rt'Ji- 

gioao • . , I . ·1 . . Ilio ~ un BC:Ct'88ur10 a rtnu1•r erlto 1 malr1mo1110, 
0 8•à mai a renrh·r/o valido, pt•rch~ arr.C!lsorio è il 

~trament '· 1 cootraroti r.an.,lici hanno strl'Uissimo 
••Lii~ d" . ·1 I .o 1 ncev('re 1 1a1·ramento. Ma uon per quf'lto i' .C~iesa ooo ba rit:ono1ciuti 11è riconoer.e talidi e 
d~lll'.mi lanli matrimoni cbe 1100 1000 itali consacrali 
ti r11o religioso. Lu 1lesao Coocilio di Trenlo sempre 

Clie parla di oullilà di 111alti111onio, noo parla cbe di 
Contratto. Il Coor.1lio tuole il parroco preaen te , non 
benediceolo lo oozte per la Yalidilà d1•I matrimonio. Si 
''edetle ooo moltiplicare esseri 11~nu ncCt'Blità 1 riu· 
•endo Del parroco la doppia quillilà d'officiale civile, 
t da Dlinialro del 11acrao1ento. Cosa che fu a~evole Os 
~re io lcmpi, eh.e la cogniziooe della ul1dilà de" ma 
lli Dlooii si lasciava alla C~iesa. alla quale ora passalo 
d.1lo il potere di awL1lire gli iwpediweoli dirimenti, 
~ rttitriog~rli, di riformarli, di t:st.t.oderli. Ma Liao~na, 
lb r ~aiutare il merito di QUl'~lo rag1onameoto, r1cb1a 
~are a memoria quanto abluamo puco pri111a 0&.aervato 
"t-ll'unit.t dell'atto, e du~licila del 1alore uc:l 1na1ri1n -uio 
i Coodo i lumi 1opraonatur011i dt·lla rede, 000 secondo 
il nat_uritli dl'Ha ragiooe. Ma fermo ed inconcu11o&o rimane 
lb ~r1ncipio. che il matriroonio • et1&en1ial11u·nle ror 
b •lo dal conseoso, ciò che orlla publ~1c.iione d.-Ile 
lt~relali, au.tori1zò ad aseerire lo 11esso Sommo Pon- 

ce Gregorio IX. 
Or bU.ogoa diwandare: può eueni uoa l"ijc, b 

quale apponaa tali condi&ioni al <ontrallo di malrimo 
ni-11 rh~ rt:"ndil inl·fficace il cons1•nso: a prt•Bciodt-re 
dalla i11ertkacio, che pr~veoga dalla leg~c d1 oalura 1 

B ciò pcrcht' s1 p •i:isa pronunziare sulla vttlidità o 
oullii; dcll"auul gim·hè qualunque coosenso oareLLc 
allura non PSprest1iun1• dellil ,oluotl1 ma una mera ,·el 
lL·ità: &t" il 1nalri1nonio è un cuotrallo, non occorre du 
l1itare d0-ll'afT1·rmil1h-il. 

Ya qu0tli 1aran J.- l1·pgi, che putraooo tali condizioni 
apporret lo ne "e;zgo di tre sorta: la ch·il~ cio~; la 
c.u1oni,·o-dis··iµlinart' ; e la caovnico-dumrnalira. So· 
~p··11de1e, di ~r;111a, onore-oli S1•natori, il g1uJiiiu sulla 
•lrant•ua d· Ile inie espr1•i;aio11i 1100 allo B\'ilt1p110 d1·lle 
111ie itlee. Mi Il r;iri, non è vaua I 1 lusin,.-:ct, da molti 
r1•11lt•voJP acro~lie111a, lt' io ricOt1u1H'-O pria che in altr.t 
n1·lla ci'f1I~ il potere di apporrt' 1·00.!111001, cbe rendea- 
8t'ro in(·rfi1·ace il r.un11·ns1> neJ conLr;1lto di matrimonio: 
e ciò badia }H.'r roro1la110 oel all··ramt'oto dalle idee 
ftrt'ffit'884', che h.1nnn lu\ta )il \oro ~-.>hùil - . lo parlo di sud 
diti cri&liani. poiché J.lt'r ,.:I' inrtdeli ouo ev\'i cuntro· 
veraia ahuna anche prea,;.o i p1U tetrJci propul{nalori 
della ecclrs1aslica poleslà. li quarto grado d1 cowpu~ 
zione ciYile è impt'1lim .. nto per Tj•odo11io. Pt'r Costanio • 
e Teodosio il G10\'ane I' ttftìuitA tz wpula licila t' il 
licrta. L"imP"ralo,. Gregorio li ron altra J.·~g• allua lo 
1'4liilito da T1:odu11io. La inib11ronl' d~l t .. rio e quarlo 
Rrado di cOm?ulliiooe civile dcveai a Pipino (siamo 
ull"\'111 1erolo.) Il pontefice Niccolò [ 01a11da i Bulgar 
ad Hntf'an.das htima11as tlgrs di G1u1tioiano nelle i11Lru· 
ziooi cbe loro da io proposito. Alessandro Severo sia· 
bilisce pria, e Giu.:1ti11iaoo nella Nuvl·lla 13~ consafra 
l'iwpedimt>nlo ez crimine: n.tqut "'4tr·imo11ium valere 
jvbemw. D1·ll'i1npeo.Ji1uen&t> d~lla diaparilà di cullo 1iamo 
d1·h11uri a CosLanzu Votleol101ano e Vall'nte T1·odo.,io ed 
Arca11io Hiuala il Codice Tuodo1iano. Ognuno coo<>Sce 
quanto iuiluigse 1111 oaer't'arJz.a dei caoooi, cb., puoi 
't'&Do sola 1acerdoii& o•iasio11e i cosliluiti i11 1ac,.i1 dai 
1liaconi. in 1opra i quali menasat>ro moglie l'iroperalore 
fìiuslioiano con &KJJ:iugnere la oullilt del malrimonio, 
l'ioaLilità de' Ogli a aucceders, o a ricevere dooar.iooi 
dJi ÌJPoilori. Questo stes&O irnperatore unisce I' aulOrilà 
aua a quella degli aot.cessori Coalanzo, T•·odoaio, Ar 
cadio, Coelanle, ed a quella de' &anto tra loro di• 
aili di 1Ccoli°Coslaolioo e Carlo llagoo a 1lah11ire gli 
impedimenti di YOlo, di puLhlica oneslà, di rutto. 
La sie.a• claodeslioilà era 1lala dall'imperatore Leooe 
dichiarala impedi111eolo efficace per la oullill del ma· 
llimonio (io alcooi termioi) pria della formale disposi 
aione del Concilio di Tr•·Dlo: adto tU ,; q11i• ••Ira ha!IC 
br11tdiclioM1n n1atrimoniua iMat, matrinao"ii jur1 
poliri nolumu1. È nolo e coolo più di quello cbe dcbb3 
richiamarsi alla memoria J"edillo del \\j()6 di Errigo IV 
ooiforrne alle disposiaiooi di Brrigo Ili ed al diapoalO 
1io da l•mpi di Carlo il CalTO e di Niccola I per la 
nulliti de'matriiuoui ouceote io 1''rancia o daJJ1 owis· 
•iooe delle pr<-eedenli deauncie al popolo, o dalla mao 
c:.i~za del cooacoao do" geoilorl PII' figli cbe ooo .nH- 175 
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.. ro ragl!iuoto l'anno lr•ntesimo di loro eU. Sini stato 
o n·• io ciò il consenso della Chien o ••presso o ta 
cito, o prr111a101 non è looge di tt-drrlo. Sulament .. 
aon toglio omeuere di rirordare a coloro, che ,.0Jeia- 
1tro valt>rsi dell'autorità di S. Tcrnmaso, che questo 
1criuo~ 6 di mollo aolt-riore a1 CooC"iiio di Trento. 

Da più secoli porb questo potere ecnaentendolo i prin 
cipi erl OHni altra pot~tà secolan-, lt'nu comrasto ognan 
conr~ che eia pa1&alo &.'f'IU81Ytll01•Dll' alla Cbi~a, la 
quale ora aggiunse altri impedimenti. ora mouuiconoe 
ahri, or1& abrogò. ora derogcvvl. e pronun1iò sulla ,-,_ 
lidili e aulli\.à de'matriinoni a11:4err11d.,11i e [at"t-nd~i n, 
eonoscere per un.i 1Mh'.it-t6 che ha h·.,:gi e maf(111Ja11. 

Potrebbe og~i rivt.>odiare la putest.t @:flYt.>rnativa quei;to 
1uo diriUo! B ciò ri[ormaodo, ;i,{!giunwudo. 1uUrilt-lidl> 
1ugli 1Wluhmtoll d(·lla lPK~e c111011icat Quantunque p1·I 
nspeuo al Trideotinu dof'Uto auo inh·11df"ue aveeure 
dalla potestà ecrl1·"ia1tica lapporre in11u·dlllll'Oli diri · 
menti al matrimonio nel af'nl'O che ""'' cn·d•·UP adut 
lart>, aoi(ormi alla aua disciplina coi di buou gradu li 
aog~ellauero I credenli fedeli alla l.biesa eauohca •ro· 
1tolic1 romana! 
Io (taolo pio, cbe parmi ciò non ai pr.leoda, almeno 

lo lale estensione) trovandomi a fronte di una asse10- 
bl .. nella quale aeggono i giureco111ulti piil e1oineoti. 
temerei di proll'erire un mollo, dal quale apparill8 cbe 
innda r altroi lerreoo. Lascio ai giudici competenli il 
proouo1iare una decisione, cbe !"alto aapere e la deli 
cata coacieo&a loro 11prà lroppo beoe emeuere. 

Per gli impedìmenli poi cbe Tengono dalla legge ca 
nonica o diaciphoare e dommatica, tralascio quei che 
aono comooi colla legge ci•ile, percb~ di diritto natn. 
tarale, aia primario, aia secondario, co1ne dict1i nelle 
1cuole, l'errore nella peraona, la Yiolenu UIOlola , la 
cognuione nel primo grado di lin1•a r.tta. la 6sica im 
potenaa : e per noi cbe reciumcnte rigeuiamo il di 
•onio, rani(lae coniusale, e dirò che gli impedimenti 
canonici , disciplinari tendono a rendere oallo Il cùn 
trallo, e per cooaegoenaa il aacrameolo; o•e foaae l"atlo 
coordinato a ricewere anche Il 11r:nmtnlo, i caoonlci 
dommaticl reado•o nnllo il aacramento ma nou Il con 
tratlo per la tetta di1Un1iooe gil falla del priocii•ale e 
dell'accaaorio. 

Queste 'feriti rimanendo incoocuue, Tediamo di qua 
merito aia la oo•ità <.be l'orl l03 cerca introdurre. 

Ila pria di paa"re oltre bramerei r.h• ai procuri che 
•engaoo le baaae popolazioni al poaaibile ••Ila ••ra 
Idea della bf:n•di1iooe delle 0011t istruite. percbè panni 
'°dere queata nozione molto abuaala a formar confu 
aiooe nelle meoli. 

E.Sia, come COOOlceLe bene, OOOteYOli Signori, nel IOO 
•rro 1eo10 6 il rito 10lt>ooe iatitoito dall~. Chie1a1 cbp 
ai N•goe colla c•l•braaion. drlla lleua, ad hoc dalla 
Chi ... compoata. lo .... aia il aacerdote, aia il parroco 
o altri, può o oo tuer il mini1tro del 1acramento, 1e 

ha luogo il aeramento, Sttondo le npioioni innan1i 
meue. lh questo rito • lanto I nella mr~·Gparle 

delle pro•incie italiaoe raro, tbe può dirai obblial•· 
B non saprei, qnaoli rra voi, onorevoli Senatori. lo 
abb110 pr.iira10. D•auetudioe che libera ancbe dail• 
col11a leg.,era appoalavi da leologi e mo,.liali. . 

Quello eh~ .ti è io uso r.omuoemenlt! prP&so ooi A 
la preaent••ione . cbe di aè fanno nella Chiesa i con· 
traenti al proprio pllrroco, giusta il preacrillo dal Coo· 
e ilio di, Tr~nto. E1 ciò colla diatinaione ancora, cPe 
posea o Do e~re 11 potrroco il miuiatro del pcrameoto, 
te ba luogo 11 11.arra:ueoto. 

In ognuncf-de"due an1idetti caai. mancando il parro<~ 
che 1ia presente il matrimonio • clandestino. nullo Del 
loughi, ove ru ricevuto per qunita parte d Tridt>ntinOi 
talido ov~ non fu ricevuto. ?\._.'quali luoehi nieole 091.1 
che ai '3da nella Chi•aa ma noo ai esige cbe il aac•r• 
Jote-del rito aia il parroco,. Sempre cullo ate'"e ditcr 
:Jil.l di opioioni, che poan o no ttDere il aact•rdote il 
•niniJtro, che poa.,anl.l eaaerlo i coolraenti. Che possa 
ricevcr11i il 1acramenLO, che po:t.Sa n.•O 1·icevel'li, 1ecoudo 
1 cui; e rimanere il matrimonio a contrallo; cbe pur 
aank> nodo 6 riconuaciuto e aalu"'to dalla Cb1l• catl~ 
lica ajlO<tolica romana. Per i.li dollriue non 6 d"oopO 
che ai conaultioo le colle1iooi di leggi. CuloM 1ro il 
minuto popolo, cbe •ogh•no ioten~erle, il potranno fa· 
cilrnente da chi abbia letto il mea.ale ed il riluale r<>' 
maoo culle prime noti1i• di teologi• wor•I•··-·· Ila troppO 
lacrimevul coaa, ooorrvoli Sen;1lori, 1i 6 che dopo di· 
ciaooo•e aecoli di applicuiooe del aaoguo di un Di• 
01nanalo per I' 1mwini1uruiune fati.a dei 1acra1oenti, J 
aeguact ~ella ca11ohca fede, percb~ mancanti per IM m•8'. 
gior parte di doYuta Wlruziuot, 11 abbiano io tona di 
una lt-gge r.iYile a lJ'J1cinare, dirai, co1ne 't'iUimt btD"' 
date all'ara aenu eaere pr.nuui abba1tao11 dt'll't'dÌ" 
cacia del lilCtaWt'Dto dP) matrimonio, cui dt!•ODO (art 
da ae 1t•11i i"oggeuo principale nella aanta onion conio· 
gaie. Noi dice abhutaoza li negletto rito augusto col 
qu•le vorrebbe la Chiesa aia conferilo il aacraweatol I• 
mi attendo la ri•voata: v .. uo1 cot1mlt1 .••.• Ed acretl• 
con ritaf'gna1iooe il dotuto rimproYero. 

lo alcnne pro•incie del Regno i conlrdOnli rire•oOI 
ora il •alore ucramentale o rPli@:ioao e cl•ilu col 1010 
preacritto dal Coorìlio di Tr.nlo, • per eaai COSM l'el· 
Ictio civile r.be •errebbe prodollo dall"»lto aeparato ci· 
wile. In ahre, preuo le quali •·ra ia •igo1'1! l'atto citile 
IOfftODD i r.ootraenti in ciò ciutgiameoto; che dowe @li 
efl'elli civili non si 8..,devaon, 1e non esplt9lato latto 
caoooico dopo il ci•lle. og'!l li godano appena espletato 
!"atto ci•ile. B gli uni e gli altri a•>lenniUProbbero l'ali• 
ciYile indipendente dall'alto canonico coi rispelliti efr1·Ui 
iadiptndeati gli uoi dagli altri. N•lle pro•iode, do .. • 
llalO ritenUlo l°atto ci•ile dopo I° Mbl'iirione del CoJiCI 
rranceff, la coodiziune IOlpeosiva dtll"auo c1oonico r1.1 
il parto d" ing•goo di giorecooaulli 1oggi11imi: poicbl 
siccome nel Codict francese enoo romprai ooo GJd 
I° allo ci•ile drl matrimonio con efficacia ci•ile, che il 
di.,.or1io, le m:iue erano 1randol1·1iate dal tedere di- 
1lrutto Luno l"ediucio reli,ioao nel mi.trimoaio, e per es•• 
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Dlalgrado la 1ola abolleione del divorzio, ooo credevano 
che •arP.hbero mili alate rìchramate a conoerere Df'11a 
legge la p:orle religioso implicita. Ila o~gi che il divorelo 
9"'1ad vitieti:lum è cosi potentemente elhuluuto, minore 
dPgli allri ricevono I'impreesione di ciò, che a menti le 
quali hanno la coecienea di essere auaccate alla lor rt 
ligi1Jof!, può ooo altro sembrare che un ,~,P~,. w(wr1p1J.,, 

Tan10 pili cbe per la rappresaglia alla quale si ricorreva 
~~n bauna punisione al parroe», che as1i1:ltne al ma 
lnrnonio non eaple\ali glt alti ci~Hi, già ai manifesla\·a 
d~ quille epirilo •enisae informato il legislatore In or 
dine agli aui civili. Ma coloro che atti civili non cono 
lC.evao P•r oull•, ai vedono oggi baleslr>li d•l loro 
ceruru, tuuochè non si accenni a divoralo. Bi:1o~na che 
•engano aasirurali dttl rispetto che si ba per la religione 
de'picidri loro: e molti 10110 gli euremì per riupcirvi. l.a 
•tr~a legge f\'lngclica fu promulgata ed abl·r.1cciat1 
con no aistema di persuasione: QuUJcu'fl'lqMe 1cripitJ iunt, 
ad ti.11ram doctri11aJJ& ICTipta 111111. Ma credo, che non 
bhicno argocneolo debba esser quello dello stato oggi 

. ecceiionale io rJ~cia a tulle quasi le nasion] eauoliche 
nel quale non pri. panni posaibile a lungo rimanere. 
Se dunque il contenuto nell'art. 103 1i considera in 

lallrauo, v~ggo bene, che niente contieue di irreligioso: 
anii pare eia ran'l a posta per rispettare il primo arti· 
colo d1dlo S1alulo, etitando:1i gl" iuconvenienti, cui pro· 
duce la. Lolltraoia d~·g\i allri r:ulli. ai quali 1' unortS\O\ig... 
•iioo 1ignur Ministro aulore dC'll' artic-olo tOS non era 
content.., del mo1lo r.omc rrasi provveduto r.olla cirro 
lare miuioleriale del 3 giugno 1 St\3, la quale oalond,-va 
I" obbligazion• di adt·mpiere al cullo religioou aoo he al 
disaiJenli d .. lla c1i1t1olic.a creJt>nza, astria~endl·li ad .illi 
di culto ingiurìo11 alla re1igiooe l•>la dello 81110. 

Ma 1arà que1tu prot,·edimeuto io.1oune da oon Ìln· 
bauenii io quakbe 1coglio I · 

. Il matrimonio mt"ran1eute ci~ile produce ffl'clli 1oe 
rau1eote rivili per 1e 1tes10. 

Quelh1 prnle, che a ~odcre gli tfftlli civili, non &'frà 
d'altro biaogoo, in on p<Jt.se dove la l()la religiont d,.flo 
St111<; (ar• 4VC'r bisogno lJ.llora di ricouosc<'rtt ~li eff1·Ui 
t·aoonid, 1i trover.J imbarazzata, o~e i genitori a .. n 
•V<'eatro c .. l,bralo eziaudio- il matrimonio canuoiro. La 
diapenea può cucre negJta , ee la di~po1i1100~ dt Jl3 
l('age inwe•te il contrario dt..-e;derio dell"aulorità c?1e dt'1tC 
impartirl•. Ma qui non •oglio a11pl·llarmi la risp~ta 
~hi ptr palrnn acquiru11I, ptt' ,airem euniUu11t. Senza 
11 re-apon11oo di uo giur,~consul\o, qu~lo auioma ogoun 
ri.eote, che dot tei10.la anoi c1unmina diritto ;1ocbe r-on- 
1en1ieoli i moroiliati leolugi. 

Di coloro cbd tono tiocolali dal cclibalo poi, o che 
noa aveuero, 1clibcne coo pu0blic4' ramrnarico, duto 
io wodo (.;r1nale il uuru1J ad uno couf~uiooe, ~he 11u 
u1ett.e ìl o•alrì10:.>oìo m;1lgrado la classe cui 1i appar 
tengono, "1r4nuo dall'uffi1iale civile rict!YUle Je dicbia 
ruooni I lo vi•la la legge I I! 1°•11• religio10 pulrà ... 
•ere ril;;iacialo alla luro coacieou r ~ permeato Jor.> 
•dire il mioi.<lro dalla Cui••> c..lwlical lla oni il freoo 

dei canuoi, perchè ciò avvenga. Ila ove avveni1ael .... 
M• eni lu lesluale di•p.,.i1ic11e dd codice ponile Ma 
converrà al vesco\·o islituirne l'azione contro un eccle 
si1s1ico I Quale 111oslruooi1àl Ecco dunque la nece•sil! 
di fizSSar bene i priucìpii, e lirar Olt'@lio le conseguente 
dtlla iroppo vogo egpressiuoe di libera Chiesa io libero 
Slalo. Ciocchè parmi sia debi10 del polcre rseculivo. 
Infine per quei cattolici, che agraiiatamenle aberrando, 
ahusasstro dt·lla dispo1i1iont della le~ge, e declioassero 
!"allo religioso, rilen~o ben•, che ove apparltngono a 
clasee ('ducata, quibu gtttnoso incoc,1'm ut ptttu.i haw 
Rtslo, essi ooo reggt'ranuo al rimorso di loro coacienu. 
e a qualunque diopeudio, •nche dovendo pro<ocare d:· 
epcnse pei gradi canonic:1meate proibiti, apporrrLbero 
alla piaga il rimedio rimarginator.. )la il oollìo di quel 
vrolo, che ~iene dai nemici d~\la cos\ilutione dcl l\tgno 
llalico, atvolgrrà b('D al1rirn,.nti le meoli di co!oro, cu( 
manca 1enlirnrnto gt·neroso1 eduraziooP, cognizioni e 
mrui •opralulto, e quP8li •• ora peniuasi drlla lodi•· 
1olubililà del nodo roniu~ale, 1.th·olla anelano al mo 
meolo di &\·incolarsi dalle Carniglie, di che non aaraooo 
capaci, ove 1ieno peNu:1ai di e:;sere sfrenati dalla ta· 
liJilà del oialrimonio ! I doveri coniugali 1ono di per 
se stessi dilicali e gravissimi, la tirtU di coloro che 
caRtanl vacui corau1 latrontm, dtve eaaere più robusta 
dell"ordioaria; la pt'rfiJia od anche ignordoza altrui può 
ridurr• l'unioo• loro 1 quella do•\ g.1110 • della vipera. 
Se verri guada~na10 uno dci due co111inctra8'i dalla 
negaz.ione drl debito i;oniugale oello 1trelto lt'nao preao, 
nè ._i è lt@:g~ umana, eh• poe.aa in ciò inler\oquire; se 
aono amendue polralìdÌ anche> giup:oere a cih, che lin 
gend.1 eàSi una separazione di buon acrorJo, godeudo 
8li efrtlli civili del malrimonio ci,·ile ne ,.~h·brino ci~ 
1cuoo un altro eccle1ia1tico1 ote ciO loro riuaciase, e •i 
YOlesse r.rli In ci6 riuarire, 1peci11lmenle ove prole DOQ 
foNe iole"enuta. Non mi conviene manifestare 10 quali 
dati io ciò as~riiìca io uoa pubblica aasembl~a. Stabi 
liamo rip1•to meglio i prioriµii, liria100 preride le con· 
1tguen1e sulla 1na~aiu11 Ji libera ,Chiesa in !iht'ro St110. 
R luU'altro 1t•guirà 1por.lant'o.· Bo inte10 aocor dirmi: 
Niuna l1•flge civile oblJliga alla rice1iot1e del Dattesi100 
1pecial1ueote ove noa wi aia l'u8o degli alti citili; che 
ivi potrebbe dir.i i1npliciLà. E pnre meotre ai proibiva 
acnmioi1tnire il Bau .. 1imo pria chie (oueai adc1npilo al 
l'alto di DB.dcita presso lo &lato ci\'ilr, chi mai oon t.or 
re\la a fo&r 1rguare la prule con questo tanto ucra1ueulo'f 
Rd io noo eailo a tiapundere, elle Yl aono circùltanio, 
le quali non ~udono 111 condi~vott e@uale per l'uno e 
per l'altro aacratol·Dto. Dico di piil, cbe non r•clusi gli 
ahri apedienli1 a1 qua1ì a\ »ivraac r1corao nel oosLro caso 
per quielar le co1ci1·a1tt, io 1:.1rci lit·to, che a togliere 
osni prelt•slo per chi \·olcsac oeglig1!re il aarro rilo otl 
matrimonio, O\e la leH~t:o v1•n:&:le 1td0Llala aeoua e1nen 
dii1meotJ, ed anche per chi Jo,·l's.se tornare io pace colla 
aua cO!\Cieoia per condaouata uni1Joe che DCJ.IJIUr 1ia 
malritnonio; ai proYvbdt.'.;ae allrimeoti agli ìotereai dei 
puroclli, e ai raceuc che le curie p·1,r.1.rero proct·dere 

,.-. 
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gr•tuilamente, quando cred .. sere procedere nel matri 
meni, l!d inftoe il ••SCOVO fo .. e Dl ... 0 nel COSO di po 
lerwi addosaare il do .. re, che, nelle circostanse le quali 
laoto richiellgooo, raccia che sien tohì di mezio cano 
nicamente gli ost:iroli, spiegando lolla la prudenza e 
carita che ai addice al 8UO ministero 1eau. ag~ravarsi 
le parli interessate. I soli maligni e perversi alloro, che 
pur 1enza il matrimonio civile; pur bavTene di tal 
eia ... , ai aollrarrebbero al disirnpegno di prraeolarsi alla 
Chiesa, eioccbè 'aie mf>glio del preat•ntarviai a celebrare 
un ano religioeo, ed a ricesere il sacramento col sacri 
legio o cogli elTclli del •acrilegio, quando e .. o abbia 
luogo. 

Dcl rimanente io mettendo do-banda e giuristi e ca 
nonisti e teologi e isterie] e antiquarli, Teggo la cosa 
IOltO on aspeuo, nel quale credo sia ror11 eonvenire, 
aalvo che coloro I quali hanno a cuore la quiete delle 
eoscienee, che ai à pure quiete pubblica, ne abbiano ad 
istruire continuamente le classi malamente infcrmate : 
dico adunque: li cittadino il quale ccnacio, e persuaso 
che uo impedimento dirimente per parte de'csnoni renda 
inem~ce iJ suo con14eoso al matrimonio, pure ,. a 10- 
lenniua.rlo iaaarui all'uffizi~le civile, cotl'agire contro 
la 1ua cuacieou da il consenso libero f B la libertà 
mane.odo 11 consenso, dato anche, che il va1ore dPI 
contratLo e non piU 1i ('aigrsae nel matrimonio eele 
brer• il contrauc t ovvero nou acquisterà altro dinuo 
che a meri effetti civili del ruatrinionio' 

Il eiuadioo poi il qo•le p.r ignoranza a!Tell•ta ere 
d ... e, che colla disposizione dell'articolo 103 il legi- 
11l1tore inladt>ndo le auribu1iooi dt>lla Chiesa cattolica, 
cui MIO appartienai, lo abbia esontrato da riconoscere 
gl'impedimeoli al matrimonio da" c.inoni apposti, deve 
trovare 1ufr.1gio nella aua •lfellala ignoraou I Nel 
r ODO e oell' altro CUO 6 colpuole il fpgiolalore O il 
cilladinol In fallo di pre~iudi1io il tacer• 6 ona alTer 
mazione' Non lediamo dunque apertamente, che neJ 
matrimonio civile il0ltgislat(lre noo pulÌ intendere di 
utendere la 101 influenza, che aoll'auo Hlrriore ci,ile., 
e 1ugll efl!lli ci liii, cbe ne deri,ano f Ciocchè ~ccade 
ogni siorn1> anche io Caccia all,. Chiesa, quando in or 
dine ~l'irupe<iimenti dirimtnti, o uno o ambo j coo 
lnenli aieoo In mala fede; aaho ad alloodcre ad altro 
circoetanze nella ipef.ie canonica. 

La dichian1ione adunque che valga io~rpreta1ione 
anteatica, per la qo3Je il ltgislatore cattolico lilicuri, 
cbo proinul~aodo lt•ggi pe" cattolici (qo .. 1a 6 11 r•li 
gloo dello Stilo) aia peraoaao nell"applicaziooe "°" do 
oerri altriruenli inkntùre, eh• nel Jtruo utlolic.o, 
queato pu1ni on modo adpquoto ptr la rimozione delle 
dimcolt•. 

Come ciò pOBSa aver luogo in on modo emca<'e, non 
ml arrogo tanlo .. noo da dirlo io. quando l'onorevole 
a ... mblca dtl Stnate può 11ggiamenle formarne le 
lrarce, quando più cbe mal il Governo d<I rt può 
aenn dubbio glorioumeote riempirle. 
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c .... di eaoer mol08lO alla veneranda ... embi•• con 
prt>~are (ervidaru~nte ciascuno desii oooreluli St'natori 
di un fitvorr, eh~ come conf~ao sia nt>ll' intert•Ue dei 
mio amor proprio (per qoanlo la rcltg•ooe mi fa lecito 
averoe) co-~l parmi aia anche ael publ>lico interesse. 
Cita 1mbaucodosi cioè io perl<'ne non 1oddidnlle delle 
notizie da me d3lB ed eepoete, as8lcurino aver io ri 
apar1niato tH recare aulOrità, per risparmiare di recar 
noia alla ragguardevole ooiien1a, ma cbe sono sempre 
pronLo a dare io ogni ora, io ogni tempo, rd a roce, 
ed in iscritto i chiarimenti di che rosei ric~itslo. 

Senatore llamell. Do1J1ando la parola por parlare 
poi 1 mio turno. 
Presidente. La parola 6 per turno d" iscri1ione al 

signor S•n•lore Ghiglinl. 
Senatore Ghlgitnf. Signori Senatori I Gio•. Dome 

oi1·0 Rom:1g11osi1 pubbliciela d1 grandissimo valore, come 
a tuui ~ noto, in11•gnava cbe le leggi debbono esaere 
falle quando ce n"è bisogno, conforme ali" indole dcl 
bit'ogoo, e d~atro i limiti del bisogno. 
· Io con QUf>ati prt>ceui otlla mente prf>Si ad esaminare 
il Corlice civ1ln che è ona di quelle l•µ~i, alla cui pub 
blicazione il Golerno vorrebbe che ooi acconat'nlisaimo; 
e mi lertDai specialmente col pensiero sul titolo V del 
I. f, bro. 

Co1npiuto il mio esam~, d11cnantlai a me atel!lo: tutte 
qutate dispi.>i;ixioni risguard,1ntf il malrimonio 11000 esse 
conrur1ni agli inargnaruenti d1·I pubblicista piaceotioo ! 

A 1ne è parulo cosa evidt>nle r.he n~; quindi eoo di 
pi'rt·re noo doversi permettere da ooi che abbiano 1i 
g""' di le~gr. 

Vo~liate contrntar,·i, o 1ignori St>no.tl)ri, che io li 
e!3ponga le ragio11i alle qtJali 1i 1ppo~gia il mio &l 
viso: per co11 di più ara ve importanza oon potrei d~ 
metodarvi che aLl>iate la pazienza d'ascoltarrni. 

La Soci•là C<on•ugale produce ell'<'lli che certamente 
deltbono 03sere regolali dal legislalore. Questa A una 
1'1·rità a111tnBM:i anche da coloro i quali inclinano a r~ 
slring.re il piil pnsoibtle lo ingerimento della poie.tl 
laicalt! Dt'lle cu1e •)lparteneoti al matrimonio. 

Ma io vado pii.I oltre, e mi a1·costo a coloro che 
pcnt1nno tsaere richiesto ul ftn~ prossimo dtlla società 
eilile che il l1•gislatore, non 11110 regoli In ordine ad 
... o fine gli ell'.-tli del matrimonio i quali dipendono 
dalla le~g•. ma che non altriLoisca tali tlfelli alle 
nnioni coni ratte in onta alle disposi1ioni le~ali. E se la 
luno di animo lr.1ppo meticoloao f088e per pisliare acao 
dalo dal)d mia opinioot, apra i libri di S. Tvmmaao 
e 'i lro' erà qu1•1t1 1Pot111za. 

e P1•1'lJooae illegittimae ad ronlrabeodum e1 ro di 
cootur quod suol contra lt·g~m qua matrimonium 1ta. 
tuitur. Matrimon iu1oatllf'Rl lo quantum esl in ottici 
n<1turae atatuitur lt>ge natur;ili ; in q•1antuw est ncra 
ml'nlum atatuitur jure divino; io quantum rat io om .. 
ciuru comruuoilati1 1tatuitor ft'ge eivifi. Bt ideo er ana 
qaaqu• dictarum l•gum aliqua persona po1 .. 1 tMri •d 
cootrab•odum illcgllima. , Dalle quali parole del aanto 
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Dottore incontrastebilrnente si raccoglie, che compete istituissim« una forma di matrimonio puramente civile, 
•I legislalore il dìnuo di alaLilire lo coaduioni cui che ne verrebbe I Quralo evidentemente che ciascun 
debbono soddistare i contraenti, per essere capaci di cittadino cauolico sarebbe libero di contrarre due ma 
t~ntrarre un matrimonio ralìdo io eospeue della l1'J!Ke· tr11.11001i; uno religioso, e l'altro legale: il primo tenuto 
Nè Dli do alcun pensiero del dubhio se il h·g,.latore invalido dallo Stato, e l'altro dalla Cbiesa: donde una 
bene userebbe la aua autorità, ponendo impedimenti lurgcote di guai eommouneote deplorabili. Mi ai OP"' 
dei quali non ~ menzione nella lt·tt~c canonica: che p11rrà che il sistema cui mi dichiaro avvera9 Cu arprcr 
•oli ne farebbe 00 080 del tuuo nepcndente al lioc vate dai primi giurcccneulti di una delle prime nazioni 
P~ cui gli Iu data, quando gli impedimenti posti da del mondo. Ma convieni! ricordarsi che il matrimonio 
lui rasaero giovevoli agli individui, alle farniglit! e ali• civile ru isliluilo culla legge del 20 llelltmbre 1792, 
IOcieit. lmperocchè per il bene dei credenti la legge mentre gi~ romor<•ggiava, già mandavo luruo il voi· 
tcclesicutica non proibiece forse certo cose che 11u110 cano che poco appresso •01nilò aulla Francia la Con· 
?ermesse dalla legge ditina? Quindi io domanderò l'OD remione e il Terrore con tutti gli innumerabili delitti. 
on dottissimo teologo il quale elJOO l'onore di assistere Con lotte· le <•nor1nrzze saerileghe, onde per sempre 
•I Coocil10 di Trento: andrà macchiata la Ilaria di quell' illustre ouioue. È 

Ou.od ttcluiasticcu '.egts non prohibenl (•i noti clJe d.i ootare eziandio che. quando ru di:tcaiJso il Codice 
P:itla\'a appuoto del matrimonio) cur 1arcrllart1 prohi- civilt>, No1polcone Bonaparte, pri1no console, ave\'a benal 
btre tto• J)olerunl, iic"I qu.od ROfl prc,,hibtl ius divi- riconciliata lii. Francia colla Santa St.:do mediante uo 
"""' l"ohibml 1ccltri1Ulicae r Cerio è che il l•gisla· conr.ord•lO, e riaperti i lcmpii al rullo callulico; ma 
Core lrapasser~lJbe i Jin1iti dt•lla sua comp1•l<'n1;,, se nondimeno io luUe le classi sociali maggioreggi3Yano 
Proifiisao ciò che I• Chiesa romanda, o co1nan1i.1ssti ciò ancora assai numerosi e potenti coloro che oon ai erano 
cb~ dalla Chiesa ~ proihilo; mu. fuori di qut>sti due casi vergognati d'insudiriilrl? le ginocrhia proalraodoai da- 
egh può, anii debbe rare lolle le provisi··ni giutlirate t'anti alla dea R:1giooe; i quali ostinati Ot·lla loro em- 
d~ loi rueglio convenienti agli interessi che ba obbligo pit·t6, ooo -olevono saprn• o~ di riti rcligiuai o~ di aa 
di tutelare. cerdoti. Perciò in quel tempo il matri1nonio civile era 

A conteodergli queate fo1coltà non t'Ì ha argomrnlo in Franr.ia una oect•sai-tà politica. Ma 1i111ile nece.aaiti 
che rPgga; td inro1ui quel 11pi<•otis.sin10 p.1pa che fu cai:Jle furee n~I Duatro p.u~ae 't 
Benedeuo XIV, nttllil sua opera sopra la si nudo diort'- Io dico Ji no; perchè anzi ooi cl trovia1uo io uoa 
lana non aveva cbu dire contro la ri.-poela dal& al rlero condiaione di cvae al tullo contrar.ia. Ed invtro mu 
rranctee dai co1n1uis.sarii di Luitii Xlii, il quale, ad imi- ta10100 ancho noi la Corina d~J 0011lro reg@imento, wa 
lozio11• di Enrico Ili. aveva f•llO uu dcc"'lO p.•r i11•a- pi~lilodo una •ia del lolla opposi& a quella io cui cam 
~·lire i m1lri1oonii dei figli di ramiglia, cui maor.aMe minarono alla •caprstrata i novatori fraoce1i. 
11 Conaeoli1nenlo dei geoilori. E qu<.'flLa •i.i. ce l'additarono due uomioi granJi, che 
. Eppure quella risposta e\·ideotem('ole affermava il di- sono Viocen10 Gio~rti e C<'sare Ball,,o, ai quali poi si 
fitto apeltaule al priucipe di promulgare d1•creti che agfi'iunse &luiJim·i D' Aze~lio. 
di.ano di nullità al ma1rin1onii quanto 01;1i rff'1·Ui dviii. E~lino r.i inaranarooo che con )'opera dt-lle aclte 

lo adunque non muowerò laguan11• rontro il nuovo I' llalia non sarchLc mai 1lata redenta; ci fecero per 
'odice, perchè auoo io taao impedimenti che ooo trO\'O iUJSi che la religiune cattolica non ~ punto contraria 
ni·IJe leg~i canooiche. Ma vi ba un (>Unto in t'UÌ dis- •kli ordini lil.Jeri : anzi il Gioberti a011teone con aal<lia- 
1tn10 dal Go~erno, cd à cbe lo ooo credo compPla • 1i1ni ar~omenli che l'eguaj;lianza di lulli i cittadini da- 
Doi il diritto di 1tabilire im~di1nenli che d1ri1no.ino il vanti alla legge, pietra angolare dclii a1Jcietà moderna, 
matrimonio quanto al liocolo. Pt•ror.t'hè un iu1p1·di- non ha una pr1Jta irn·pugnalJile Cuorch~ oell' Bwao· 
1Deoto éioo pui\ aYer rotal forza dirimtnle, se oon d;1lla @elio.· 
legge lo tirlù della qu:ile il vior.olo viene 1tr1·tto. Ma Nui accoglie101no con dorilit.à que~li a1nn1aeslramen1i; 
io non penso ch3 aia lerilo a ooi di aconsacr11re il 1na· e mediaote dim111lra1ioni d' o~ni n1anit•ra dichiaramu10 
lrirnonio, e di ridurlo ad un 1rmplice conlrattu da ce- di voler r.omprendere in un aolo amore la rt>ligione dei 
lebrorai danoli ud uo ufficiale dello Si.lo con I' Hai- noalri padri e la l1berlb. Ond" ~ che a•emmo cou uoi 
•Lenu di due le:Jtimonii. Carlo Alberto, il quale ahrimt-oli aareLbe 1\ato contro 

R la mia o~iniooe ai ronda su questo, che le h·g~i di noi. S'r~gonu in qu1·110 recioto uomini onorandi i 
dcLhono essere accomodate allP. cunJizioni di f;.atto in quali eruno ron:ti@lieri di qael magnaoiioo Priodpe 
Cui si trotano i c1Uadini; perchè, uc:ondo le d1\·er11ità quando ".leliht!rò di pr1'molt;:tre I·> SL1luto. Si alzino 
•li t.11i CYndizioni, diYerjiBcano le nor1ne cui <·On\ h•ne pure a 11uenlirmi, se io non dico il 'ero afJermaodo 
Che ai aue11g.1 il lt'gislatore. che egli noil a,·rebl>e 01ai presa 1i1niltt dclibera&ione, 
Ora ~ un r.uo ir.n1·~alJile che la più parte Jrgli ila- e piulloslo sart•hbc ilo incontro a qualuoque ainiatro 

liaoi :tOOO rallolic:i. È 1irnilint'nl~ una verit.à cti fJllo eveoto , quando gli Coss• t'Utr.110 nl·ll" ani1no il limure 
(fi.J la religione canolicil prr1rri,·e il nt.,, 11·c<:n1il) 11 cl1e i au:.Ji pupuli nvrt•hbrro usato la podt•1t6 legisl;iti"a 
qual~ ai baooo da celcl.Jrare le uozz~. QuiDdi, se noi a dolono dei loro iolereasi rtligioai. li.a e1li9 Odeule io ~ . 17 !) 
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noi come padre nei Hgli, credette di porre questi inte 
r<'&si abbnstarua in sicuro , guarenteudolì nello Statuto 
eon isnecia'I di'1po:1.iiioni. Scrlsse p•·rriò nel t. articolo 
la rcliàione C'&Uolica esser« la aola religione dello Staio. 
Oi poi, 11{'r evvlare i confhui tra la Santa Sede , e le 
novelle podestà <reato dallo stauno, 1 iservò al Re col 
l'art. 18 r eserC'itio dei diriui spettanti nl potere clvile 
nelle materie hl'Ol•firinrie , e in ri~uardo delle provvi · 
sloni vrgoenli da\l'rstt>roo. Da ultimo, a preservare l<A 
purena dell( lrde dai pericoli della libera starnpe , al 
tribul al vt?tcovi nell'art. 28 Il diritto di censura pre 
ventiva 1npra':le bibbie , i eatechisrui , i libri liturgici 
e di prr~hif're. Dunque, essendo le cose in questa ma 
niera , chi noo rede Che I" islituiionP- del matrimonio 
civile, ooo solo non è ccnloeme al nostro hiMJgno, 11101 
ebe Anzi stanno contro di tesa r:on~ider~1h1ni molto· 
grati T Dt-1 cui n-nnerc ce ne t.a una la quale baste 
n-bbe di per •" aoli,, ed è che vi 1i oppone lo Statuto 
il quale , dichiarando la religione calll1lira unica r"li 
Rione dello Stato, ne <"onreas.t la verità; qui udi mene 
ruori del nostro dfrino pubblica I' inditT1·rerilismo 1'e 
ligio110, e la ecneeguenre a1•parazione della ChieF1a dallo 
Stato, intesa nel st'nRo che lo St.110 possa rar lr!lgi con 
trarie ai precPltr di quella reli~ione rui è legato da un 
'incolo costituiionalt'. 

So che a lutti non ra' comodo d'interpretare lo Sta 
tutn in que1to morlo, so t-urre opinione di taluni che 
religione dello Slalo non signifh:• &e ooo religione dt-lla 
maizgior<Ania; ma io r.onlro a que~la opinione bo ar~o 
meoti ed autorità dt:1nol•o pf:ao. NonJi1ueno, prr n•in 
rare un diacori10 1overrhiament~ prolisso, riltrh 1ohaoto 
alcune os..,er,azioni d ... ll'ab:lle Rosmioi. AYeva *'Sii mt·nle 
capace Ji frugare nrll'intitno di una di:1posi1io11e sl 1tu· 
taria, e di yedcrne la vera t'ignifirazi•)OP.1 Nessun•) vorrà 
Dt>Rare1 che fosse dotalo di una slraordinaria intrllig•·n1a 
cui a11:unO di contiuuo e11•rcitanJola Of"l!e più arltue 
speculazioni. ~bbent; queste 10110 parole d,·l ctlt>bre 
ftlosoro roveretano: 

e Quando una 1~gia1la1iuoe prorlama il prin1·ipio di 
una n-ligion~ dello Stato, e~li è qut-tnlo riconoscere 
quf·lla religionu per l'unil'a tt-rJ; allora il Governi) ~ 
obbHgato di ruostr;iNi pt>reuaso drlla ''riti di que1'ta 
r .. Ji1i4ione in tulle le sue nuove let(gi, t·d io tulle 1~ suo 
di11poai1ioni. 1 R più sollo prOJJt>gue a rl1re: e ~un 1a· 
relilJe tgli usurJo l'i101na~inare che il IPgi:--l.1tore col 
dichiarare la t'alloli.~A reli~ione dellt> S~to ate1se to· 
1010 fare una co:>a d .. l lolla inutilt·? O doYCAae ri1na· 
oersrne .del Luno stl'rilt> una lt'8!lC che, JWr il pnato che 
<k:t·upa nell;a co~titu1io1u•, coin(lar~ce airco:nS il primo 
lonJamcoto ~<·Ilo $\alo. 

In fJ\'Ore d1·lla quale dottrina C'C!li fila, .• una &eO· 
tP.nza prl,)nunciata JJlla Cone di Parigi il 27 dict-mhrts 
t~2S l·be, n1·ll:i e-Dposiziune de; motiti r'1gioaJva cosi : 

• Allt'nrtu que c't:1l dane ccl ét:Jl qu\•sl int~r•C'ou1~ 
I 1 th3rle confllitutionne-lle, dono~c par le Roi ·• see 
peupl .. :e. qui di:tp ue (ari. 6) qu,. la r~Jigi 1n catho\ique, 
apoatolique et eowaine •I la religion do l'Ètat; qn' uno 
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p:trl'ille dispoeitioo ne peul élre at~rile "' aa11s elfet; 
quc la conséquence la~plus naturrlle Pl la plua imm~ 
diale rlt. Ct'lle disposilion e"l que l'auh,ur du parte 
fondamenlal drt Prançais qui a toulu assurer A toUJ 
les cuhes, et plus eorort! au cuhe catholiqur, qu'il prtJ .. 
clamail la rtligion de l'F.tat, appui et pr.)trclion, a'a 
pu. •nuloir qu'uo dra prinript"s easeotiela de ct>llP. rt .. 
li~io11 lùt violé puuliquemrnr. , , 

B a tali conaidl'razioni si acr.orda la parte dispoeiti•• 
('O.mf? ii IPi.:ge nel Sirt>J, tom. 29. 

Ma vvglio--tar~hf'{ll(iare ro' miei a1\·rrsarii. Sia puri 
che religione dl'llu Stato non aignHirhi se non reli(tiooe 
ch·lla fll•1~i.:iorania: fora~' che in qu<>sta IUl•i•o& ziont 
&\rt'Lh<>ro \'iota la cau..~' io diro di no: rbe anzi dal· 
l'ir1t1·rprett1zione r.ui danno al pri1no articolo d<>llo Sta 
lulu, io cr1·do di polcr ricavare contro di loro uno di 
quegli ar~om<'nll che u<>lle scuole aono chiamali od ho 
mi1ttm. EJ io ,·ero, ae la 1na2~ior.;nt.'\ dr~li italiani è 
rallolica, ae duve esi:.'le lilirrlà politica. cioè do,·e I• 
n .. iione l'Serr.ila il pott>re le~isblivo p~r mP1zo de' s1.1oi 
f'1~prrsenl&Dli, le h•ggi d1•l.ibono f'f:IPr (alle in modO 
("On(urmo alle opinioni dl·lla ma~~iora111a . come po· 
tr4•1nmo noi dirhiararc con una ll'J!8'" valido JWr tutli 
il matrimonio civile, mt-otre la m11f1i::;ioran1a nazionale 
crl'de invillido fra cattolici qualunquP matrimr1nio, che 
non aia r.•·h•lirato secondo le prtsrriziuni d1·I C'onrilio 
tridl·ntino 1 Ognuno tede cli e ron 11iffatto proredt•re noi 

~ t•·rrernmo a fal~are i ri:1ult3ti del Ruver110 rapp1e1en· 

I 
lativ0~, taltnen.te invtrtendoli. rlie rit•1cir1!l1lK"rO. contrarii 
al Une per cut qursto governo PBi:1tr; quin1li ~i,;1ercbbt 

1 in 1101ne, ma rral1nPnle non sar1-hbe le OPD l-1 maM"her' 
dt·I rli~µotismo purla11u!11tare. Hritli :.. 1rtunque n1anifl1shJ 
chP, 11nch.- 11n1ueuentlo n •D cnntrn1:re il prim..> irti- 
colo del),, Statulo, tte non l'1·sprrsaione 1torica del (i,iUCI· 
rlie la rna~..;ioranza d1•1-di italiani e cattolici&, quea10 rauo 
rf'gi:urato 111•110 Slotlulo, in f1,n:1 de' princi~ii cl1e sono I• 
ba11e J1·I 1iste1n1 r.ipprt•aer1t.tlivo , divt>nla il titolo di 
un diritto, da cui nasce in noi il do11·re di oun i1ti'" 
luire una rorma di matrimonio che non può rss:ere ri• 
ronosriolo ~aliclo d.,IJa m:1g~ioranu de' noslri ~ncil· 
LJdini, srnza cunlrafl'.1r1: alla propria fetie. 

N .. ,n ,·oglit prt'l•!rmt•l:ere ur1'altra inlrrprt'ta1ione deJI~ 
quale 1i (Jnno 11·h~rmo i fJuturi d\·I matri1oonio civile. 
Eisi dicono che lo Statuto non ha ratto IP non detl'r· 
n1ilwre. il ril·1 8Pr01ldo il quille hannu d<t rrlt~hror1i le 
ft'itle r<'li.cioae dell" Stato. 

lla io risp·1Dllo che la Jiarola rPligione Hprime una 
idPJ, la qt!alt co1npr<'nde~lan10 il rullo ir. tioroo quaato 
11 rullo e~terOOi percb•\ se la r1~de acn7.a le opere è 
morta9 le oper(' 11en1a la ftdc sono brut1ia1ima iporriitia· 
Pt>rciò noi rare1n1no un· 1rnperdonal1ile iD;(iuria all' Au. 
Iure d1·1lo Statuto euppunenrto che <'~li ahbia iute~ 
parlare di aui f'&lrriori, scompai;nati dall'interna (t.>Jl'i 
quasi &•t1:1e io m<>ntc di,-prr~cr;•t're S1Jhanto un cultJ 
uflit·ialc rome argombnto di; so,·eru·'· Onde è r.he io 
qursla intt•rpr1•l:11ione drl!o Sratuto sJefi'n~amrnte la 
rLsyiugo; e sooo certo che toi lulli ruec1• la ri!apinge&e; 
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perchè a voi tuuì, non mene che a me, il nome 
di Rr Carlo AllM>rlo ~ caro e venerando. 

La più leale, la più ragionemle interpret.uione del 
primo artirolo dello Statuto ci \·if'La pertanto di ormare 
i con1pilatori del Codice francese in ci6 ehè couceme 
il matrim1•Di•t\ Qu1•sta illazione non piacrrà certamente 
a coloro i quali sostengono la rousacraaione del mateì- 
111unio f'llSt>rt> un'l'aigr11u dell'odlerno iorivili1nento,1ic 
ro1ne qu..Jla che del tulio si accorda colla Oiosolia dd 
diritlo. Ya wlesta dottrina ~ erronPa; e tale apparisce 
I chiunque ai (t1rcia a meditarla ~Ola etu<tio di parte. 
Diceva 0JOLe che ogni erba ti conosce per lo serne; 
ùDùe, a provarvi che il miu giudizio oun erra, vl porrò 
dioaaai le tri~ti'5i1ne censeguenre che derivarono in Fran 
cia dal malri1nonio rniouo a semplice contrauaxione. 

Comincit'rò rammtnlinJoti lo 1rit1@limento del ma· 
lrio1onio r& cagione della mone civile. Contro ttucsta 
co,1spguenza di&umaoa immorale dvl matrirnouio scon 
•a<1'ato p·1t10 il prima Ccnsole; e le sue memorabili pa 
role ai h•Fgono no·~li aUi d•Jl"adunonza dcl ccn-iglio di 
Si.io 80tl<1 la d<la del 16 termidoro anno 9 •. \la il pri- 
010 Console parlò invanu; e lo scioglimento d'•I matri~ 
monic p1•r la morte clvile ebbe l"aitprov~aione d"I ron 
lijllio di Stato ìn un"<i1.ltra hJroalit Jopo vl..-isaime dbu:us- 
1it1oi. ~.~ Jovtva t"SStre altrìmt-nti; ~rch~, 1en1a radere 
in on palp:..bile trrure di lo~it·a. non ai poteva fc1r s •· 
pra,·idtt!re il malrimonio civile ai diriui civili auuullati 
dalla '""rte civil{·. 

Vi arcenr.erò pui il ditoraio, altro porlato l1•gi1timo 
dC') malri1nonio St'COlariualt'. Qualr secn4.·nza di 01ali sia 
la r.1roltii data ai roniug<tli di gcj1,~l1rrr la loro uoiooe 
tol rnuluo cunarn9o, nou accadt! cht- ti drn1oslri. M;i 
d'altra p:trle non csigrre la ct1n8al'raiioiJe r1·ligiO$ill dl•I 
m:urimonio e nrn p1!rm1·tt1•re il di"·onio, •t1lt're 1"io 
di1soluLiliU1 e non volerne le ragioni S<tr~bbe slato un 
lttsurcio manirl08lO. Quindi i) divoraio tu RUllTI4.'8il0 nel 
Codire Crancrse; ed i n1ariti e le mogli. rui le dol.:e1ze 
della pri•na unione non &ornavano pili gr•ditt, poterono 
soddi11ro1rc all.t libi1lin' di nuove nozze. 

Tccrberò da ohiino il matr11noni1J delCli eccl~iaslici. 
Dopo la IPgge dcl 17~2 11i erano vedu&i dci 1arerJoti 
i quali l".étDlJVlnO J' ullizio allato alle mogli , aedule 
insif'1n~ con loro Dl·I 8.lotuario. Ed altri ••cerdoti aver· 
gr1guatinimi avevano uaiittilo, insi<-me roo le loro 
donne spo1Jto civil;n~nte, a qut·ll~ ~oatruose ia1il11il)11i 
delle fe6le cattoli~he durante le quali, peÌ' dl~ridcre col 
piil possibile di rrnpirlà la ccl~lira:zione dt·i 1ni11teri 
difini, ai da\'& bere entro vasi &afri ad uiui 1t•atiti di 
abili pontificali. 

Ma Ja n>emoria di 1ifT.a11e aLbomioaJioni a nulla &iov/J; 
e cusl doveva rn•·te: p<·rcht\ quando 11 lt·~i;latore 0011 
ai d• per ìntt'SO <"he esi1tano crPdt·nie religiose. quando 
non \'f'd•• 10 non cilladini, con qual dirino può titlarc 
agli ecC'INiaalil'i di ammogliarai? Era naturalo adunque 
tbP gli orttini m:i~giori non r~ro annovrruti Ira 
gl'impedi1ocmi dJJ Codice fr•oceae; e che coJvro J quali 

li ave•·ano ricernli rosaero pari a tulli gli altri cittadini 
quanto olla lib.·rlà di pr•n•lcr moglie. 

Ma il divorzio ed il matrirnonio d1•i •~cerdoli oc.o 
sono più pcrcuessi in Francia_ Il primo (u abolito con 
una disposizione Jrgislatin nel 1816; •ll'al1ro, dova urie 
oarilla1inni, ai dir.hiarò rontraria la gìuriiJprode"&a della 
Corte di r.as:1:u:ione. Ma a qual pr1·uo la morale fu 11lvra 
da gra~i!111ime orr~e t Per f.1re le fOSe a modo urelibp 
italo convenienlc •li tronc3re il male dall:t rndirr, e di 
rig~uare il princirio, non vorrndone lu conse~uenzP. 
Ma una complrta riforma della l•~ge •ul matrimonio 
avrei.be irrilillO troppo lita mento I oemici del r.auoli • 
cismo, e dato loro un prel!'Slo per ogitare le moltitudini 
con lo 8pauracr.hio dcl ritnrno al pal.<o\alO~ onde, a non 
incorrt"r.· in (lll"llO .danno, fu preso il partilo di 1:1lvoire 
In morale aai""riOcando la l1Jgica. li quoile aagri6iio io 
ctrlo non vottlio biasimare; 1na nso t indubitabihntnte 
uaa "riproTa che 11 matrimonio civile, aozichè on avan 
zamento nPI cammino della ci,Jltà, si ba da giudicare 
on IJmtotahilc rrgrel!SO. Perchè la clYillà trra noo 
romporta prot\·ettinu~oti, oè che offendano la morale, nè 
che siano cootrarii 1111• reg.ilt! d<'l 8iuJicare diriua 
menle: J.1ddove ~ chiaro che 11 )egislalore, islilufOdo il 
matrirnonio civile. non può evit.ire il primo dei ao~rad 
dl·lti aragli 1t•n1a ron1(>('fe all'Qltro. Queata teri&à i di 
ruos&rat.o da ciò the ar:cadde io Francia; rd 1vrel1bc 
eiiandio pil·D:t ronf1•r1oa in Italia, se noi li.-ttoiias,imo 
il Guvt·rno di puUblìr.are intiero il DUO'f'O CoJicc. 

Etl inratti, qu:1n1.0 :1111 r1-h·bra1ione dt>l malrimllnio 
~:io adoua il si11lrma francese : ma non 11nmeltt il di 
torzio. Fu 11amp:1lo in una ft'ltilione, data na lt·flgt>r~ 
a lulti nui, rlie il n1alrimonio ~ una grande ifl.litu1ione. 

' rhe ~ il fondamento della !ami~lia e della •ocietò; e 
che 11 per qu .. ate ragioni, 11 perchè allri1nenti OP an 
drt•hhe il bt'ne d1·1l~ prolt, ron'flene che 1i1 dichiarato 
iodis11ol11b1Jr.. 8l'lli~aime paroler Na ruoione coniugale 
h1 da t&i!lt're sl"" o no in funa di uo aemplice coo 
lrau~ t Nnn \"olendo n1ular sistema, contiene rispondere 
di ai. li• dunquo perch~ non potrà 1c1ogliersi ne aorhe 
rol mutuo ''onot·nao dt·lle p:trli T D"onde trar,.. lii lt·g~e 
Cuna che b·1sli ptr impritn('re a queslo contratto un 
carallere d"indissoluliililà che non ~ prcprio dtlla 8Ua 
t'88f"Ol& 7 

Si citO l'esernpio d\•ll"ado1ione. Ma, ai~nori Srnatori, 
J'ad(•zione 6 una Ontione legale da rui nasce tke Ira 
J'adottanl' e l'adoltato et1istono i rapporti di p3ftre r. 
ft(.!lio, i quali auno trnoti fleaeralmente ioJiNoluhili ic 
rona d~I diritto naturale. Ma non • da dire lo llPMO 
del matrimonio. Ed ior.ul atlla più porte dt·ll• lrgiala- 
1iooi auliche e moilerne noi tro"iilmo il divorzio. ~è è 
vrro che ad e!\80 si oppunga l"inll're..-ie dei teni; per 
chè non Jiarmi d1nìcile il C1Jn1prendere che a que1to 
inlt'r1·ue rnl·~lio si prottede ton altri et1pedien1i1 che 
con obb~if{are i mariti e le mogli a 1taru unili, mtnlre 
ne' loJro l''-'lli1 an1ichè viCfcde\ole a1nore, 6 odio ogni 
giorno crrscente. 

Ila a~ ogni modo poi queal& ragiono non nrre~be 
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I 
riape.u~ ai. coniugati sensa prole. Dunq.oe arn~a e~ere 11 était l"~bj1•t d'une bfnéclic.lioo J'l~rlir.uJi.:re, qui n'J étant 
Illogicl 001 noo potremmo 1rons1crare Il matnrnonro, e paa tnujours auaèhèe, dcpcodj1t de t'erla1111•1 gfaCL'll 
non permettere in Dt>sauo cago il divoreie, \ supéricurea, tout cela e . .;t du rt>saurt de la rt·ligÌùD. Lea 

Qu•oto si t 11 matnmonio degli ecclt>aiaiHici, il nuovo · censéquences de celle union par rapport au1 Lil.'08, )L'I 
Codir.e non dice nulla. Dunque, _eta odo al noto asaioma I a•aotages réciprvques , to..it ce qui a du raµpùrt t I~ 
cbe ciascun rilla~ioo pnb fare ciò che dalla l•sge no~ I farnille nouvelle, 6 celle dont cìle .. t •ortie, à celle qui 
gli è proibito, dubb1;1a1u credere che gh ecr.h·s1asllc1 1 doit naltre, luut cela regarde les loia ch·:lt'&. , 
saranno hb1•ri di u1moglia,.,.i. !la è egh pcseibile che Tale ora la sentenea del grande Scritto: e che ho no- 
realmente 1'iotenda di aprir l'adito fra di ooi a qu .. ta · minato poco r.. 
nuova maniera d'ioaulLitire alla coech·nza dt•gli uomini E Yrramcnte jJ matrimonio è ona di quelle i&Jilu· 
onesu t A me pare che, ae ciò t0&&e "ero, pri1na di prer 1loni dava11ti n~l.i; quali ruo1no di l.luooa (1·do aenle la 
seotarci il Codice civHe 1i aartbf>e prop\.1l'lO Il noi di propria inllufficicnza; ed è coslrelto a coor1!88arc "hr, 
abrottare l'art. t8j dtl Codil'e pP.11ah.•; pcrchll Dt!lMiUUO ae u-.>o tai~tessc ldJio, Liso,wnet"1•l.ll.le inventari•>. lmpt" 
polrrlJlJe pii1 gratemPote ollra1Zg'11re la rl·ligione d1:llo roccht non è po~:;ih1le che l'unione coniugale rot~giunga 
S1a10 ed i111p11dentew,·ote 1cand;lliz1arc il pul1hlicu di il suo acopo, non li puss-hile che sita fonte di l>coe allu 
quello che f.are!,be uo prele coJJJ mogli• sollo iJ brac- lamiglif" f"d aUa BOl'ieta, se~ l roniu~ali oou adt111piooo 
ci11, Na d'altra parle, ae ooa 1i tuolt! il malritnonio l'uno terso l'illlro a d•>Vt·ri morJli che solo Dill. lia •U- 
d1•gli ecrlc1iaatici, perchè ooo ai è dt-Uo chiaro e loodof torilA d'imporro. · 
S'iole.se rone di lal'tiare che 11 eiuri1,1rudf"Dza italiana Sì, o aiMnori gPnalori, i congiuoli io ma1rimonio, 
i1uitaodo la rraoceae, •rda t1a di ov-iare aiOalto scan- per tivere (t>liei, hanno bisogno di Pascrc virtuosi; ma 
dalut Ma ool i.lJbiamo pH: Corti di taBSèlZioue. Perciò la tirtù può tenire comandata, non già dalla legge 
si 1ccordtrt11noo tuUe nella 1uedtain1a lf'nlenz;if Oppure u1na111, bensl dalla di•ina. La le:z.l(~ urnan::i non tale 
ai d1t1deraouo io opposti pareri r La riaposla a que&le ae non art imporre dci doveri giuridiri; ma l'a1le1npi 
do1nande è inc.erta. Ma ioLtnlo è C('rti~1in10 che c~ n1ento di que!òli doveri non hasu alla rt'licilà dci ma 
munque Tada la cooa, ovo potrà aodare cbe male; per- trlmooi. 
chè. o a•remo io llalia il matrimonio dt'gli ecclesia- Quindi, chiunque C•maideri la questione di cui 1i 
aUci il quale riudcl incumportab1le alla Francia, oppure tratta liher.., da pr.-giudizi nou può non iscioglit>rla 
1arà impedito io tuuo il R1·goo o io alcune parli di conlro la prett~Wiione di co'oro i quali crl'dono che il 
euo con un proittdimeoto contrario alla lugil:a. Pe- lt•giislatore. senza tiziarnt! la n~tura, possa al·quc1tr.1re 
roccbè, Id coluru i quali banno rice' uti gli ordini mag· dal matrimonio )'('?enieoto l'l'ligioao, che di Lale i.Ili· 
giori IODO obbl gati a Yitere celibi, i Wici caHolici cui lutir>ne è co111plemento oecesaJ.riù, percbè raggiunga il 
• lecito di cuogiungerai io malrimuoio, debbono con. 100 fine. 
tnrlo come co1oanda l•tdio per meiio dt'lla sua Chiesa. Laonde avvicinanflomi al l<'rmine del mio dire, io 
Quiudi non 1i •~·orderl punto coo'la rag1011P cile agli cosl ragiono: Se l'islituzionc dl'I matri•non10 è tal•nt'nte 
eccleaia.tir.i aia Yif'~to di llff't'ndere IJJ10, e \'eng.ano magna, che riesce l1npt•rft•lla quando ad l"&l!la non po11- 
).1Kiati hberi di oft"tndtrlo a tullo lnna1lo i IJici. gano maoo e citlo e- ll"rra, il ler;i~lalor~ Wrreoo delJ~ 

Troppo lungi andrei a Oniro 1e 1 qu.-11e n1giQoi fare lntif'ro il BU'l còn1pito; cbè altrimenti pcccbe~lJLie 
doveui dare lullo lo. ••olgimroto di cui 1000 capaci; per di(l'ltOt ma roovit>ne e1ianrHo che ai gu;irdi di.il 
m::i le CO.Ml deue mi -1ewlirano 1ufficieoli 1 proYareo l'invadere le ••1parl1·0~111e di qu1·lle 11utorit~. che hanno 
t.ome le di1po1i1iooi del Codice rraoce::se inloroo al il maud .. lo di cunrorrPre a11:ord1nam1·nto ~t·l malrimo. 
ms.lrimooio 1'io(urmano da on ralli•o prioripio, il oio in no1ne dt!I cft-lo. 
qual~ 1enera conaeguense ree cb., ne disct·odono a ri· Nè h111 da dar mente a rolùro che tonno Rridando: 
~ore di ra1iocioio. Quindi tiene che &aTPl.tbe at1to a111ai la aronaacra1itJoe dt-1 matriinonio essere nt-ceuaria alla 
mtgho iolrodurre DE'l noalro Codice uo 11lro principio, li~·rtà d! coarit-nzit; poichA ri:uicun cilladino ~ liiJPro 
di cui abbiamo nempi piil o rueoo jmiltibiJi io alruoi deJJa propria rosci1·n!..11 quando Ira Je ttli8ioni f'8iateoli 
Codici italiani. Il qo>le principio oi •ppoggia 1ll'autorità D•llo St.1.1 puo ocr~liere quella che piiJ gli pi.ce; e 
di un grandiuimo pubbliciela, che della acit-nz.a lrg•- eontrarrc 1na1rimonio aeco111lo il rito di qut·lla rtligiono 
11.itiva 1i coooeceva più di Portalia, di Troachet e di che t-gli, raleadosi dl•lla sua lil>erlt, ba stimalo di pre 
quaoti allri dite .. ro il Codire f••D<Ue. rrrire alle 11lre. Cbe •• poi Ti ba chi dvrna11da di ... 
li pubbliaiata di coi parlo ~ il b.&rooe di Y·inleaquieu, aere abilitato a contrarre m~lrimonio in nn n1od'1 op 

ch. odia eu& opera 110pr. lo •pirilo d1·Jle l·~gi ba oet- po•to ai do•·eri che gli impone la propria fede, quroli 
tamenle d.:lerminato la CODIS)Ptenu della rt'li@ione e dt'lio non tool gi~ la libPrt.à di l"perare 1t·cood, coscit-0111, 
SL..lto io riguardo dt-1 m;.itr11nooi1.1. prtlende per lo conlrario dì poter rare contro coscienu. 

Pi1cr:iatl udire le sue lh!88C parole: lla ae nea1tano ha da euere coslrt>llO collot rorza al· 
• Tout ce qui f?garde le caraclère du mariage, 1:1 l'adempime11l·1 dt'i pro~ri Jovt•ri reli~iuai, non ~ 1nl'D 

forme, la maai•re de le contrack•r, la Céeundilé qu'il •Pro r.he a nessuno appartiene il dirillo di prett>ndere 
procure, qui a fail comprenJre a loua 1 .. peupleo qu'il dallo St.to cbe gli dia l• (acolt4 e il meuo di tiolarli 
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lii.ai chiederà: queglì che non crede di dover pro- ' v.rno: poicbè r.rebbe cosa contrarla alla buono poli- 
tieare alruo rito fl•lit:,io~o oon dovrà dunque prender lir::i, ineisll•ndo D•·I domandare che 1ia decisa da uno 
mogli .. J Costul, io rispondo, non può e&IJl'fe che on di quei voli che 1i chiamane politici la gra\'issima 41ui· 
Ileo, pt·rchè -: i moins de nier Dico il Iaut que la suone del m.nrimomo, io cui sono implirali @l'iolf'rti:uri 
P.-n1tée de Ilieu iolt>rviPnne dana une consecrsticn comme della reli~ione e della morale, che, si voglia o no. co- 
Ct Ile du mariage, > stituiscono i pn-eipui fondamenti del ronsonio ci rile. 
QUPl(e par ... lt! 1000 d•·lla Baronessa non eerto IO· La condanna di Daniele o· Coooel auai più i1npurl:ava 

l!lpeua di 11over1:hia ortodossia, la quale divenne fa- alla quiete d-ll'Iogbiuerra, che oon importa al bene di 
Qlosa • ·lto il pseudonimo ffi G(•Qr~e Sand. Ma UD atto halia l'unifìcaaione, ratti alcuni mesi più presto, delle 
ha "teli del diritti eui lo Stato dt•Uha ao•ldi~rare T lori- di:1pl1Aizioni legisl.1tivo cencernenti il matrimonio. Ep- 
•P<>ndo r•c:samrnte che no: perchè I' atr-o non può pure il Governo ingl .. e volle assolto il temuto agitatore 
ltf!re hi1tenu giurirlic'I nel RPgno d'Italia, piutlosto cho Tcdttrlo con\tannato mediante la deroga- 
lo Statuto noo conMce ae non ('iltadini che pror,..., 1ione ad ua'us:n11a dt·lla Camera d'·i Lurtis. 

•ano la l'l'ligione cattolica, o flDt"lla delle rt>lip:ioni lui· Piaccia al Govero~ di bea meditare quett" ftlempio; 
ltrate che più loro &f[grada. gli piarcia di prttnd('rlo pt"r norma. e atia por ct-rto 
. Entro qu~li limiti la libertà di rORrieonz'I è guaren- che, cosl opritorlo, usai mrglio che con rare altri· 
tu.a dallo Su1tut'l: c..llre a qutsti lin1ili liberi• di co- menti prll•crà agli atra:iieri che, se io Italia non I> 
•c1enza non esiste. ancor morto il valore anlico, nè anche~ mort.o l'antico 

CrPd<'te v 1i, o si~nori Senatori, cht, rui ne 'eni98e senno. (Bravo, btntJ 
toglia, comp•h•n>bhe il dirillo di essere legalmeole ri- Sonalore Bauli L. Domando di parlare. 
roooeciulo idol•tra I Presidente. La parol• aprila al SeMltore De Gori. 

Egli è cerio che no: porrhè lo Statuto •i•ta di .. ten- S•!Dalore Bauli. f~li é per fare una aemplice osser- 
dere la lollnanza ad allre !orme della liherll di co- taaiooe 
1r:en1>, ohre a qu•lle rhe oi .. lrinseuno oell'eoerci•io Senatore De Gort. Cedo la parola ali' oooretole Se- 
dei colti i qoali oi tollrra•aoo quando fu pubblicalo. n•lore Sauli. 
~· l°•leismo a drll• di llontesqnlPD, è peggiore del• · Seoalure Bauli. Ho chiesto la porola per nmmen- 
l idolatria. Giudicate aduoque 1e ron,.iene che noi ri· te1re al ~eoato, che quando la Coalitu1ione Bi eetcndeva 
conosciamo lt>galmttnte gli atei, istituendo una torma 1olamente alld antiche pr.,vincie, oelle primd radunan1e 
di malrimonio apposta per loro. del Seoato ru ~ropolla la legge pt:r 1tahilire il malri- 
Quale IAri ora la conrluaiona del mio discorso' Vi monio ci•ile, ma Tenue respinta dal volo quasi uoaniwe 

Proporrò io un di .. gno di dispoeiziooi intorno al ma- del Senato. 
lriinonio le quali 1i ac(·ordino con gli ins<'gna1nenti del foci. No, oo. 
llomagoosi, rioè cbe 1ieoo conformi all'indole del no- Prealdente. La porola • al Sen1tore De Gori. 
llro bilOKnh t Senalore De GorJ. Fu 1pe1so ooo del caratteri di- 
No; l)('rchè non al'reste ttmpo di ts:tminarle; m1 11 slioli\"i d~lle disr.ua.iioni Ji queala Ca01era la parsi muoia 

ti r1r6 una propnsta la qa<1le al prtsenle mi 1emhra nt·I rampo dellt! t .. orir. 
la più opporluoa. Non i~noro che ~iurisp•rili di chiara Le più importanti l<'ggi eoseodo la esplicazione o 
rima l11nno Rppro\'110 il Codice civile anche io queolla l'applirt.11iooe di !Omn1i principii di dirillo o di ecooo- 
P:trte rhe a me diepiare; ma non ignoro oeanrhe un mia cbtJ già formaron<t 1ubieuo dello 1tudio e della 
•hro ratLO rHeTanLis•imo, e4 ~ che l'alL1 magistratura meditazione di ognuno, trovano nelle piil 1rdoe que- 
d ... llo Slato, inlerrog3ta dal Y n;e1ro CJssini1, 1i dichiarò 1lium @li animi già coo•inli e dtlit..ttati, onde nei no. 
ripugnante al matrimon·o civile. Qu<>slo 1i·o10 non •in- atri lavori il criterio posW•u pre,ale 1111 indagin11 1pe- 
tola le nostre dt·liber:izioni; ma ~ troppo autore\ole culaliva, e mt•gl10 che di uo Congrea110 di Dotti U Se- 
P,rrb" mi paia cnuveniE>nle il non curari 1 fino al punto nato, mnntientt la indole di on Coo1et11J di Lt>giBlalOri 
di prendt>re on1 d,.JibPrazioue oppo~ta ad esso, lenendo che parlano a Lt>Mi•lt.1lori. 
Un modo rhe lo cr1·do ct1otrario allo Sralutu; ma che, Se fu 1e1npre utile ed opportuno c1.1n•erTar1 queste 
•Ila men (rista, ~ ruori d1·1l1J Slalulo. Jinperorch~ 11on rarall<'re 1p1~iale ai ooslri la'"orl, io crttdo Jo lia mag 
i •ertamonle nè nolla l•ll•ra oè nello spirito ~•Ilo gìorm•nte nella pre.ienle occuion•, n•lla quale li lnUa 
Statoto rhe ana 8ra'" qu1'1lione come e queitla di cui di argomtnlo 1ul quale molto fu detto, e ru aerino, 
disputiamo ,en1-?a acivlla con una lt·f?:;c rlie, lf>n1a al nta r.hr o~ !a sdtnza, n~ I' t.'!rt'ritnza hanno risoluto 
CUna emendazione, approvi tuuo intE>ro il Codire civile ancora. 
in1ieme con molle 1hrt J.•ggi. Dunque 1i pr,mulghi Lo 11,...a grave differenza di opinioni che 1i teriftca 
Pore, ae si ~uole H auovo Codice i ma '" ne &ollla rra noi, d 11101lra a mio &tTiso che risolulo aoe à. 
quPlla parte che ritit"u:ir(t~ il malrinJl•nio. Di queelo lral· Dalle alte l4"orirhe aft'erm11iool nellt quali 11pienw- 
t"r?mo nt>l13 prossi•n" aea1iont'. mt•nte 1i trattennero I precedenti or1Lori, e dalle sot• 

Mi pare che la mia pro~ll aia rai.!ione•ole; e ansi klili e doltri11ali Jisquisi1ioni DC'lle quali 1i 1ggir6 U ri 
Cfcderei che ad r.aa dovrebbe accoociarsi aorlM il Go- : op...Obilo prl'Opioanle cbe per ti prime tnueone oggi 183 
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la voslra allenzione, io intendo deviare completamente, I 
sia rt•rcbè non mi sento valido a geguirgli su quel ter 
reno, aia p€'rchè inteudo sfujlgire alla risposta rbe .! 
potrebbe d11rmiai colla .enteuza di Pascal essere, cic ', 
i11t-0ttupibi'4 come la 1u1st1 cosa poua 11un t:oRsirl~· 
ras« "eritd da 1u1 talo dti Pirtnti ed errore dal 
l'Gllro. 

A me sembra, che convenga sopra un fatto istituire 
e fondare il ragionamento. 

Il matrimonio dh:hi;arat.J sempliremente contralto ci 
vile non è, non può essere a ruio av,is •, considerato 
'per anco come una conquista as~irurJla della ri\·ilrJ. 

Quando nell'ordine fisil'O o nell'ordine morale, una 
[ol'1a nuova, vapore, o idea, sorge ad illuminare e ad 
agevolare il cammino dell'umana per(t"ltibilitJ, easa een 
qui11ta cun luipete lrrcsisubile la aorietj intera, culla 
rapidilà dP.I pensiero, f'l8a fa il giro del mondo. 

La liheru del camLi, la liLerlà della stampa, il di 
ritto d'associazione, il giudizio degl! uomini probi, il 
pubbllrc eufrragio, siccome espressione di Tt•riU.. ira 
presse nella rosciema universale, sono istituzioni ora· 
mai non più ronL"slahili, o~ revoraLili. 
Non sembra a me essrre ugualmente del matrimonio 

civile, 
. Queal• iatitu1ione londamentale dt>lla aocien non lro 
Taai ridotta a mero contratto, elle nella Francia cd io 
alcuni paesi .alla Francia lircilro6. 

Inutile 1:trebbe ripetere quello che tutti unno, rioè 
quando, come e perch~ nello 1coavolgimeolo precipi· 
to•o di molle idcr, nella dernolizione .di molte lr .. di· 
aioni e roatumaoze fu11n iodi:1Pf>nsabile, 1apie11te, op. 
portuno r.on&ilfliO coatituire l'unione do1nf'(l.lica io quel 
modo il più aolenne che aoira111ente fra possil>iJe e io 
quel moment1 cooceaso. 

Certo quel proY•edimeolo ru accolto in Francia a re. 
1laurare, non a Jlebilitare la pubblica moralità. 

lotrodouo nrlla lrgi11la1ione ~ nel costume francel<', 
non pole•a, o prima o Oopo, rimanere Nt"luao pn-sso 
quel popolo, che ba origine, lingua, e tulta la vita 
pubblica lranceae. Il• al di là di tolto ciò, che .. non 
polilicamtnle, etnogr116camrnle è Pranci3, quale ahro 
popolu ba 1mmt>8110 uoa ro1i 1oetan1i-.le e profonda Ta 
ria&iooe all'antica e tr._di1iooale 1ua forma 1 per quanlo 
in oappia dopo la pubhlicnione del Codire l"iapolcone 
n .... uno d•i Codiri adottali prl'UO i colli popoli della 
Ger1nania, e della SYi:izera, tranne la lt"gisln1ione O 
landt>1e, b1 copi.tlO eono q!leato npporto la IPgial;11ione 
France..,, La Pru&&ia lo ba re.<pinto: questa parlo di 
Italia, per il oenno d•I IUO Senato, già lo r .. pin1e. 
Quale allr.& [ra le rere, e provate conquiate df'lJa Ci· 

'ill• ha fallo ia più di 1eltanla anni co1l breve ran1. 
mino T o piullosto quale altra 6 rim•ll• quasi 1talio 
nari1 101 1u ilo in r.ui nacque ? Tolto pertanto al n1u· 
trimonio civil~ il preeth~io di ana •erili 1rqui1tala Dlla 
1Cit"o11, di una conqui11ta f&llol dalla ciYilt.ì, la qoe- 
1tione • mio a•vi11> li riconduce al 100 •ero e i r- prio 
lermine, cioè alla nece11it•, all' utilità, ali" opportunità 
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di introdurlo nella legislazione ci•il• del popolo. il•· 
liaoo. 

Dice Montnquiru. 
. e L•"S loia doiveot tlre tcllcmenl prop1t1 au peuplc 
p mr l1•quel elles 1onl laitcs qu• c' e1l un très gr•nd 
hasard 1i ct•llt>.a d'un oa.tion pcu".eol convenir A une 
autre. • 

Qu•I è ora il supromo int1·ndim1·nlo d·1talia! Quale 
è lo -tato n1ornle presente del popolo ilaliano ? lnlt•n· 
Jirnento 1uprea\D J' ILalia è conquis~re ro1nplrta rio .. 
diprntie1111 prr virtù tlt>ll' armi, consvlidare la Jibertl 
culle urmi della virlù. Senza virtù citludine non •i e, 
e non Yi Può esst"re, libt-rtài la furia o grandfzr.a pub· 
l.ilica hanno per ro11laote ele1urolo t CJJ,":ionei )a probità 
e la partiÌIDonia priYal1. L'altissimo Potla ci dipinge 
uoo aLatt> sociale libero e furie per t-fr1•tll) delle virlù 
pri•ate, 1-0rgenle dt"lla pul.lhlirn prosperili\, n<'I ripo~ato 
e bello •iver di citLadinl nrlla fida cttlarlinania di cui 
godeva Firenze quando. 

dtrtlro alla cerchia otttiu 
,.;; 1l4t•11 ir1 pau 1obric ' pu.iliu. 

Se la co1tituzione dell• fami:;lia, che è l'anima del 
r.orpo sociale 1·.lpra on atto mer.unrnte ci•ilc •'·ilurp• 
le •irlù prh·a~, consolida loa morale, innalr.a la dignità 
dt-ll'uon10 si adulti fnncamenle il malriinooio civilt, 
se f. inc(·rto o conlt'sl.11.>ile o cunlt>zUalo 1i pensi 1eria· 
mente pnmiJ di tentare la dubLia e fof"!t pericolv!13 
prova. 
Qual'ò nell'ordine mor.le lo 1hlo prN1onte del po 

polo italiano? f!;i11te pur troppo io M"no al D091ro po 
polo un clt>1nento min~ccioso e dl1~olvenle. Questo non 
6 gié la variel• dri culli, conRf>l(Uenza logiC'I e nalo· 
raie dl'ila libertà di coacirn1.1, e fl.lice qud popolo oel 
quale cia8euno sinceramente prof1•ssa una fr.de, rd a· 
pcrlamenle ade1npic agli obblighi che la propria l•d• 
a lui impone; l'ele1nento die1olvrnle e minaccioso cht! 
travagl11 lItalia, r l't'videnle lf~o1len11 all'ioditr .... renia 
rt·liRio11a. 

!'ion 6 queslo il lampo di eoumerbrne le cault', oou 
6 questo Il luogo di additarne la re.pon;ahiiìtà moitu 
plice e ~raire, batlD al mio scopo ron1ua1are il fauo. 

Il risultumrnlo pratico dP.I matrifoouio ci\ilt! I- <·be, 
lo stato per Tirlù di legge co!'lituiv.e la famiglia all'in· 
fuori di ogni priiu·ipio rrligi0&1.J. Ora ae lo Stato er<':i 
la r1ur1igl·a, non esigendo per la di l<'i coatitu1iooe che 
le prea1·riiiooi irolute dalla lt'gge, ~ logico e con.'eKuenld 
il oupporre, che prima o dopo una gran p>rte d<·lla ua- 
1ione possa lroval'lli di1trihuila. io famìglit e15tr11u.--e a 
qualuo11uc lede n•iìgiou._ 

In queoto uso la legge, la 1ola l1·~He, avr• rre,10 
J*r 'irtil legialaLi..-a la pohhlh·a morale? Le "·irtù do~ 
m1 .. licbe e ciuarline aorauno io progrHBo ! L'Italia 
aari per qoeata p•ù forte, 1'iù unita, I iU pronta al l.l 
criftcio T mo la IPgge oon Crt!a nè può crear'! la 1110- 
rale, pub aeguirl1t1 d1.•ve seo:un113rl.A1 ma crearla aon può 
giammai. 
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TOR!UU DBL 18 MARZO 1865, 

Lo 11"880 Claudio Faucher appunto in cceasione d1·I 
lD•trimonio civile ebbe 1 dire: 1 lei loia citilea oe peu. 
tem j;1rnaif' créer la morale mais ~llt.•1 doivent toujuura 
la IUi\'re et l'enjoindre. • · 

. L'ano co1111ui1"0 de.la famiglia aposlialo del princi 
P10 religioao, 6 divt•outo puramente e semplicemente 
aa allo ci•ile, diYit>ne n~turaltnente e logicamente nella 
coscienza pubblica an contratto qualunque, tuuo al più 
c.nrae la aoci~tà anonima. Eppure lo stesso Purlalis, 
11llu11tre l'ortalia ra~ionando appunto del matrimonro 
0aaer,ava: 1 Toll8 •~• pruple1 ont fait intervenir le ciel 
d~n1 un cootrat qui doit a•Qjr uue ai grande inOuence 
•ur le •ort dea bommes. , 

Tulta alla famigliii la aaozione di•ina, immiatrita alla 
~oad11ione di semplice convenzione umana, succede a 
•I qu•llo che è avvenuto ai più nobili e generosi Im 
pul11i dt·l cuore umane, quando alla carità che 6 un 
do,,.,, ed on atreuo al ~ 1011i1uita la Olan1rop111 che Il 
Una h~raliti ed un ragicnamento. 

D~ qu•I giorno in poi le !unii della beneficenu el 
IOoo usoui~liJtr, e gli 1prdali ed i riceveri sono en 
lra1i a far parie del bilanci delìo 81>10 e dci Comuni: 
la cari11. leg•le oppu~nata io dirillu1 ~ divenuta una 
n~reaità di ratto. F1r.ilc è pr .. vedt>re le rispot1te che 
PGuono 1Uen1tere 1irft1tte obbiezioni: può di~i IJl Jrizge 
lascia pit>oamt•ate libt-ri i t·onlrat>ati di celt'brare il ma 
trimonio let":ondo il loro rito, quando e romP. m"glio 
crtdono, <'d anco prima dE:Jl'allo civile. E crrlO nea• 
ltloo YOrri ne~ure eta''' questa largb1>Ua un Yf'ro pro- 
1!'..,o del Codice a ool pr.•poolo oul Co0tice lraac .. e. 
Ila Don illu•liamoci: ri•pello •Ila m., .. del populo l'ab 
bandono d•lla !orma ha lo aleeeo etr•llo dell'abbandono 
del principio, dapprima dt>ata n1f'r11vislia, quindi. aur, .. 
r.ede I' indifl'~r .. nu, 6nalmrnte ai carte nrl disprt-jiio: 
Proclamato dalla l•gge che può !arai a mrno d<·I rilo 
reli@iOIO r.be iovo<"a lddio a benedire li nuoya fami 
glia, neeaona •irlù, Dt>NUD ••l·•re può rilnanere al rito 
ch·ile ae non qurllo degli t·fl'elli civili che ne deri\·ano. 
Coal ad un'alta isliluziooe sociale, ~ 101liloito un coo· 
trauo ord•uario. 
Polrà dirsi che le 1radi1ionl, i -tottnrai d•I popolo 

Italiano frapporranno mille osiaroli a correre per qul' 
lla •ia, rbe il timore li esagPrato, che io Francia, in 
Brlgio e io Olanda non ai sono Yt,.;Orate oi\ 1i YE"ri 
ftcano quPate funr1le r.0011PguP.n1e, che tolto qoeeto per 
lorb~meoto morillJe, li DO fanUama. 

Pri1u1 di lUllO • da osaer,·are che nf'Nuna le.gira Il 
Più fo~ dt:lla progrea1ione nel mah·, che ot1auna meue 
JliU. fecood:.i che quella aemioata dallo aceuir.i11no, o~. 
•uno 11110 piil co111odo alle moltitudini che lo alato di 
licenu. Abbiaiuo ae1npre prl'eeule qurlla luuuoail cifra 
di 17 milioni d'1t.1liani, che ouo conosruoo l'alrabt·10. 
La Francia dift't-riac• sraridemt>OlP. o.Jlc 1ue co11d11iooi 
lllorali da qu•ll• del popdo ilaliaoo: la Franc1• ba 11- 
travrraatu dt>ll~ lrelDrode rivolu11oui, I~ qut1l1 le banno 
r11.tto provare il prt>pult'olc bidogon di ritornare I po· 
.... aopra qualche aolido. !ermo principio' la rrancia 

non ~ mai alala travagliala dal male lal•ale cbe lra 
uglia l'llalia, e eh• lol'lle ~ I• ca~ione princip•le d.!la 
sua indirf'erenia religi1111&. No, la Fran""ia non ha nrai 
ovula una pJrlf del clero oelile •Ila na&ionalil! ed alla 
indipend1~oza della Francia. 
lo un ,..,...nle diacorao cerio non deferente al clero, 

e atrrnuo difensore dei diriUi d .. llo Stato, ba ricooo- 
1riulo queBIO !allo innan&i •I Seno IO dell'impero lo 11e110 
illuRlre lliniBlro llouland. 

Quando le ragi.1oi che prodÙ11~ero, e che maotttr1gono 
que:o\ta imponente inclinaiione all'indifferentismo rfli• 
giùlO earaono ceaaate, quando quelle pa11iooi che ora 
eono l'iTe aal"llDiJIJ calioate, quando la libtirli di co- 
1cienza. a•rà cooce88o a ci•11cuno e tempo e modo di 
1labilire le proprie convinzioni, quando queste 1araooo 
entrJte e ri1tdiCile nella vita intima di ogni ril1oisli1, 
per mo<!o che non una f11nig:lia llaliaoa Ti aia, che 
non proletsi liberamcnle ed aperlunenle il 1uo cullo, 
allora aarà te1npo d1 di1r.ut~re irnpunemente del matri ... 
monin ciTilt?. Fioo a quel @iorno mi eia prrm~uo di 
ril"'kre con Lord Wal~ole n-0li quieta mooero. 

Molto 1asf1tiamente l'onorevole St>nalore Relatore del 
primo hbro dd Codice, l'•gregio ... iro collega Vighani 
ri6u1 .. a la noia lraae di Royer CollarJ: lo Staio~ Aleo; 
e proclamava la Tf"ra formola: lo Stato ~ Laico; ma 
appunto p1•rrhè Laico meotre inviolisbilcnenlt! Jee ri!pet 
tare la r.o,ch•nza di tulli, dee lulclare il acoao morale 
di tuua la nazione. 
li cardine d•gli argomeali luornoli al malrimonio 

civile ~ qndlo, che lo Slalo non può o~ de•e ricono 
.crre per 111a1ri111onio· se non quello il quale conlrlllo 
nelle lurme e colle prncmioni della l••gge produce 
1eo1"altrn gli efrt'lli civili, cooaistenti nei rapporti della 
fc1mi~di1, e dt·lla eocieU. Nulla di più gioito e di meno 
conlestabile: 

N ... un dubbio che lo Slalo unga pl•namrnle io 
1ua mano lo 1tal0 chile dei 1uoi cfttadioi, oè accordi 
i diritli cl•ili ae non a qu•lle famiglie la cosl1lu&ione 
d•lle quali Il allo S1a10 denunciala nella lor1111 •olnla 
della legge. Ila beo allra co•a ai Il il dare JirillO di 
ciuadinanu ai matrimoni ed alle famigli_,, ricon01cerne 
l',..i1teun, riconoacerne i dir1ni, allro 1i A COllttnire e 
ma1ri1ooni e fa1oiglie e io Tirtl't di una legge rhe oggi 
rac,·.iamo, e che i nostri socceesori pouooo domani 
disfare, le~are nudi iodiuolubill. 

D~ll'e-fft·Uo di un contratto meramente ciyiJe, e df'Jle 
1ue cooaeguen&e aeceaaarie ha aaviamen&e di1Cono in 
queat~ circo1tau11 un cittadino tanto chiaro per dollrioa 
che per palrioli1mo~ oon eatr.ioeo al St>nalO, Gioo 
Capponi. li• Ira il dirillo che ba lo Slalo di CU•lodire 
lo stato ri,ile di tutti i cittadini e di nuo riconoecere 
ramiglle IO DUO quellt! dt>DUOzi.1tl ft'gOlltlOPOle Dt'f lflr 
mini 11ub1hti dalla le~~e, e il doYere di d1l•ndrre la 
pubLJira 1nonrile, tra queato- diritto e qut>alO dovere. 
n"n ba.,•i a mio cri dere oè urlo n~ ripufi(nanu. L• •a 
piPn&a, lo 1pir;lo d"illu1nin;ita c•d 001'Sta CQncili111ione 
dell'onnre•~li11i010 Guardaai~illi, il buoo •ol•r• d.ll'UI- 
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ficio Ctntro1le, •arrf'bbero tgrrgiament.P, se non erro, a 
porre lo armonia quel dirillo e qu•I do••ro. A r:i~giur1- 
8tre 1H'faua 1r1nonia • direllO l'ordine dt"l giorno rhe 
avrò io 1eguilo l'onore di de1o0rre al banco d··I a pre- 
1idenu e per il quale il Senato, n~nola la nec ... ilà di 
modiOcnioni al 1itolo qoiolo del libro primo dcl Co 
dice cl•il•, lo rin•ia a questo elr.tto all'Ulficio Ceo · 
IPlle. 
Signori Senatori, unendo la mia parola modeala alla 

•oce di· una e1'ideote n1iooraoz1. io •i ho parlato io 
aome d•ll• liberti di e .. ciea11, dtll"•guagliaou di 
1u11i I culli la faccia alla k~R• della rubbl1ca morale- 

Porrei 1dc110 richiamare alla Vostra uu•moria le con. 
elliern1ioni che nel t860 faceta on rap~•rPSeutijnle della 
nuiunf', il Deputato della mi" lt>rra oatale, Gio\'aoni 
B:lUiata Giorgioi 10111 1impatia che aerebbe incontrato 
1ifallo PN"1'ediinenlo nel popolo iwliano, conchiudeudo 
con pitrults cbe all"ra neesuno contraJd1nt>, r.ioP f!IM'ft> 
queata la&a iaJnOua.aiont che sartbbt •lala in 11perlo 
oonflilto c:on U. affuioni, • <on i <ollumi deg1"11oliani. 
La •01tra grande Nperit>DU mi dispena1 dal r'dmm,·u .. 
&are quelle conaidPfuioni; eeea m•.f!lio di IOlti aapri 
siudicare dell"accordo che uiata Ira lo 1toto mo .. le delle 
popolatiuoi e qo .. ta no•ili le~ial•ti ... 

Tuili ""le pr...,nte la seni.osa di Cicerone: Tan 
lwm oo.lttldl i• rtpvbticcs quantum probore lvii ei 
oibUI pouil. 

B 111ol10 acconciam•nle al principio di qut••la irnpor 
lanle di>e111&ioa1 la •oc:e ••mpre Ira oui gpadita d.J 
l'oooMJ•ole Senatore Sclopi• rammenLav& la 1eolenu di 
Napuleone il Graude: L"llabiltl<l• ~··• 1'"P'• ul """ 
1111rli1 de lo jv•lict. 
P•••llando in queali giorni d··I graTe e d..Jiulo •r- 

1omeulo ton un epe(lio eollrsa uoalro e mio amico, 
che siede al banco d•ll°Uftlrio Centr•I•, tgli mi diceva 
fllPre qaNto aoo -di quei gruhti problt-mi, la 1-.lu1ioo1 
del quale dipende iD sran porle da) leDlirnenlO iudJYi 
doaJe di daacooo. 

lo nccol.ai aeiraoimo qoell"opioioa..: l"bo medi&all 
con cnra 1morosa. D1 quel momento bo pensato e lun- 
1ameole peoeato alla aiiouione murale delle r1miglie 
poTere e popolaat, d•li• gpaode m .. aa di qo•lle fami 
glie cbe compongono la gran ma~gi .. ranu della 011ione. 
Ho mediLalo le dure P'°"• Je IOll'er<nse. gli •l•nti, I 
.. criftzi di ogni gooere loceeeanli della g•nle .. oza 
fortuna. Ho calC<lalo quanta ladolgenaa occorra a ao 
alegno delle Pl~ioni drlla palemilÌ, quanla lollerao .. 
a conforto dd donri della prole, quanto bieo~no 
di pa1ienu fra I cooiu8;, qoaolO di buoni eoempi fra j 
IDIU1 · l 
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Ho compreso allora io Iuli• la aua potenza il bi•O 
~no di un dovt>rr, alti'• veoerand01, sacro chr leghi la 
foimil{lia, e in(.,nda tuller~nu, abnrgaziooe •irti.I. Bo 
medilalo rome ~ appuntu da QUl'lla @:rilO mo.issa di ra 
mi~lie l'htl vivono rra si ddJh;i)i prove, che ~cono quelle 
moh1ludioi di oprtai e di opt>raie, chit d1!\000 pofK>l;t.te 
i rondachi e I~ ofllcine, e&p08ti a lUlle )~ 8PdUlil.>ni del 
vizio e dt'lla corruttela, a tuue le p~rlurhaiiooi delle 
vi~eude economiche e politiche; qat>lle mohitudini di 
agrirohori disaenlinati io 1Ul1tarie campagne eenia il 
~o· Ozio di neaauoa t•lerul'ntare i1lru1ione; quelle arbiere 
di gio•eni che ùevono nO'routare la furtuntt dei mari 
lonlani, o eolio il grigio cuppullO del suldato. o colla 
rossa cainicia d1·l vc.ilontario, oombultcre ~ 1upre1D8 
banaglie della pa1ria. 

lo mi ouno ri•ullo allora alla famiglia. N•lia !aruiglia 
bf>oed~·tta da Dio, bo senlito l'urr~uo, la aper~oaa, il 
cora~gio: nt-lla fa1niglia cungiuota diii Sindaco bo &ro4 

taLo I iudifferrnza, lo acooforto, il 'fUolo. (SensaiiOtV· 
Btrul bravo!) 

Allora bo convenuto che lonorevole awico ave"a 
p6rft·llarneote ragione. N.-lle. alle queàtioni 10ciall il seo • 
ti1oen10 intimo ha un'ir.Out·DZI profonda. 

Joraui la. storia ci moetra, che te gr.1odi cause eb· 
l>ero pt•r ialerpreti e difrDROri_. oelld t-Li remote i 61o 
eu6 ed 1 po<li, a Roma I lribuni dtl popolo, nel me 
diu evo i 01iniatri del criatiauesiroo, in ogni trmpo gli 
uoruioi di ~rnio e di cU•>N". (Appia.ai. Jl,,ui &Ralori 
van.aa o 1tringtr1 la •at&O •li'oratort1.) 

PRESENT.\ZIO!'IB Dl U!'I PROGETTO DI LEGGE. 

:Mlalatro delle ll'lnanae. Dornaodo la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Ministro delle Jl'1no.nae. Ilo !"onore di p ... ealare 

al St!nato un pri.JgeU4 d1 lt>gge relativo ad ua anouo 
ueegnamenlo a S. A. R. il principe Umberto gioolo 
alla nl&f~iore eli. 
Premtdente. Do allo al signor llinislro delle Fi 

nanze Jeli~ prf8•Dla1ione di qu .. to 1·ro~euo di legge 
che aari stampato e dimibuito negli Ulfizi. 

Voci. A lunedl. 
Prealdente. Se il Senato aon cr•de di do•er con 

tinuare, la di11cusai"'oe tari rimanrlata a lont'di. 
RinoOY•• l.t preghier1 al sigouri Sl'O&tori di toowe 

nirr. DPgli U(fici I runzodl lii per COltiluirai, 1ia per 
etaminare i progPUi di lrggp, etali prParnlati; quindi 11i 
entrerà in Bt.'dUla PfT prOllt'flUÌre la diecuelione :iltoale. 

La seduta i aciolta (or• & 11•>· 
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Sommarlo. - 5'gwi1a dtlla di1tuuion• t•l progello di lrgge pu r11~i/lcaoiolll ~gi1lativa - Di1cor1t dtl &. 
ttclofe C•doNU ill (aootc del malri.anio cioih - Coru1dtraz.io11i co11lro il mairimonio cioik dt• S11uai.rt 
Chigi 1 propo1i..d·,.,,.darnenla - Aggiornammla dtlla dist1U1i<Jne a domani. • 

L1 ••dota ~ ap•rla alle ore 2 314. 
Sono presenti il llinialro .~i Gratia e Giustizia, e 

qut-llJ d1 Agrfco)LUra e t:omuu•rcio e più lordi intvr 
•eof!ooo il Pr ... idente del Lo•1siglio e il Mio:llro dcl· 
I' luterno. 

Il Senalore, S<gr•l<lrio, Arnulto dà leuura del pro 
Ceaao urh•le d•lla precedente lurnala, il quale ~ ap 
proTato. 

SEGUITO DEI.LA DlSCrSSIO:'iE 
SUL PROGHTO DI l.P.GG~; 

PER L U:'ilFICAZIO~I! LE~ISLATIVA. 

Pl"e•tdente. Noo ceaend1Jvi altre cemunicseioni da 
lare, ai nprende la dlsru .. iene sul progi·llo di l•~go 
aull'uoi flc11ione )1•gislativa. 

La parola apolla al aignor Senatore C.Jorna. 
Senatore Cadorna. SiRnori St-naturi: 
S11rgo a dir~ndt"re le disposieicnl del Codice civile 

presenlalO alle voàlre dehberasiou]. UM> a portar ri- 
1peuo 1 tulle le opinioni, io nutre pur riv~rt-n11 pPr 
quvlla che eombauo, e cred" di daroe una provi col 
l'cppugn .. rla firdmt'nle, sebbene le idP.e che 10 propo .. 
gnu già lurmino parie dcl dirillo puLhliro dtlle prin 
cipali aa1iooi caU•1liche, e pili civih dell' Buro11a. Cat 
tolico per convioziooe, qui 1ento di non aver dir1lto di 
parlare ·che coine mt'mbro di un cor11iesi;o h·gieldtivo; 
ma aeoto ad un lempo eh" ho diritto di cout1ouare ad 
es.aera cattvlico; e J't~rò nulla uscir• dalla 01i1 ~tta 
che a quc1lio110 rel1gi04la ai aU.cnli(;i. lu non filrò per 
Laolo d1t-pule ~ologi·:he; non J>arlerò nè di 1acramento, 

ml di contratto, no di anotoota, O~ di f•>MDa, lll di 
forma toitaozlale od 1critt~nl.alP.. Ptr me le question 
teulogir.he faranno di qui 1bandite, e cib mi urt coca 
la.·ile, iioperocrbè oull' altra lmpren 6 più !arile· de I 
ludare da parie in politica le queotioni reli~i0tt, per 
chi 101til'ne il 1islt>ma di un'uaoluta liberlt. 

Le ragioni mie le attingo in ben altraoe ~parata 
1fora, Ili do•e ai 1 .. cia libero ad ognuno di peoaare ro 
li~iohm•nte, e di operare cume UJtglio @Il 'l!grada • 
come 1li dt'tla 11 ro1<"it>nsa. 

Il mio ditr.uno, noo potrà enere breYe, ani( lo 
dico lrancamtoi.-, aarò loo~o, oou .... odo pouibile il 
rt'Strin@''"' in poche parole ao 11 gra•e, dolicato, ed 
a m 1• io aogg•Uo. 
la no" 1Pnt.J in mP. litoti per dornJndare l'1th!o1ioae 

• la h•nign•ta dd S••nalo, ma lo prl'j!o di TOlerm•la 
1rr.ordare In •iota do·lla K«•ila dell'argomento, ani quala 
lorcò a mo di eM•ro Il primo che aqrg• in dii.,.. del 
C11dice ci\ile. · 

In un aol modo, io lar& di non demoritara l'alten 
zione, ci..t ooo acoslaodomi mai dal 1ogge11a della di_ 
ICUISÌOOE". 

Allorquando l'illustro e ooo mai abliastanza com. 
pianlo ronto Di Guoor procl•mò il principio della li 
bera Cbiesa in lib.ro Si.io, qo•'tta lor.noia la aNai Yl 
riamrnte siudicata e lo " tuttora. rarve • &alani che 
e&:l& (u.:189 UO progra.nma TUOlO di kOIO, incapace di 
pratira eJ u1ile 111vhca1iunt. Coa1oro altro ooo TiderO 
in qu1·lla dichiara1ione te non che uno di qM~li 11pe 
dit"nti I 1ti que• •lti1lali(t>m1ni rhe lal.,t•lta &Ji UOflliDi d( 
S1a10 pong .... 110 in opera lo UQ P;.irlam1111Lo per 1ttgUr1 

187 
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e deludere quelle pretese che sentono di non poter 
aodd1srare. A e •• loro, che CO.i\ bene rornpresero il pro 
srounma del conte Di Cavour io non ho nulla a dire. 

I dif~n•uri del sistema coutrario al cf1s-·~.no del C.:o 
dice ci•1IP, coluro che sogliono d1•1101ninarsi col titulo 
di clericali riuutarono del pari quella formala; essi fu· 
rouo logici. A questi non basta lassoluta librrU reli 
@io1<1; eesi vogliono quatcbe cosa di piU. eR11i vogli1,no 

• un'ingererua dell' aut11ritt e~clt·sia!ltica nelle cast! ci,ili 
la qual• da qu,•lla lormola è esrlusa. È quindi mani 
feilO come essì la dovt'8sero rifiutare. 

Se non che anche a molti fra qurglioo ehe prof1•9- 
sano principii di J-.rµa lil.H•rtà non p,arve opponuuo quel 
programma. Es~i, c-Ipiti da ceru abusi d<·ll't•ccicsi.11sti('a 
autorità :i danno JpJJ'aolorità civi!P. temettero e temono 
che col dare maggior libertà al clero, qqr~li abusi deb 
bano ar:eresC't'rsi grandemente. lo penso che esst sieno 
nell'errore; e che non abbiano eefflclentemente :i~prt<l 
rato tuua l'importanza del programma del conte Di Ca 
•our, imperocchè se l'avessero fallo, avrebbero certa 
mente r.1vvisalo in esso il rimedio al mnle che temono. 
Per altra parte parmi che essi. scnz;i ~olcrlo, si fac 
ciano dHeosori dei prinC'ipil dei loro avversari, i1npt' 
rocchè sia impo38ibile il neg.1re la liberti di coscirnza 
e d'aiione al clero nelll' materie rt-li~i(,8P, s~nJol Ol'fi':lrt· 
in1plicit'1mente anche il dirillo dei clltad1ni alla hbt-rlà 
della cosciPnr:D. QuPt1la l1berU dt·l cilta•1ioo di far parie 
di una socielà religiosa è Tiolata dal punto. che ooo 
aia. pienarneote ri!pt-ltab\ li libt•rtit, io m.i.tPria rr.hgioN, 
dei d1 lei minislri. 
Ser.o~ U mio avviso il progrt1mma del roote Di 

CavotJr ha una grandi~s·ma ·i1npurt1nia ed è ferondo 
di _grioJi run"-eguen1e. Con qut-1 1 rogramma si ~ pro 
clamllta la liDerlà c;viJ~ e la 1ib1•rU rt-ligio~a' 1i è a• 
p<'rtl la 'ia ad on:i traa;f.irmazionP n<'I governo "eteriore 
delli Chiesa, preparandone il rilorno, per questo ri 
gu1rdo, alle 1.ie antiche priroiere forcne popolari, e ei 
è lolla la ragione di essere al Governo lt>wporale cli 
Roa1a. 
Il conte Di Cavour non ha. cert.arncnte inventato un 

DU0\'0 principio; ma dando DUO\'a 1ol~one prova dt!l • 
J"aJto IUO iote\lttll>, d~l SUO r:ofJl_!i;io, e di qu~llo equi- 
1ilo acn"o della upporluniLà dl'lle coae, cbe l3nto lo 
di9linse, tr<Adusse un grande principio in uo progre11nrna 
p<>lilico, dl ciò che e gli inll'O•h~va di (are pt-r giungere 
al sull tcùpO coll'aiulo d .. lla pulJOhl·a opinione. 

Ora ovo è cerlam~ntt> possibile che io n1i addentri a 
din1o:ttrare la verità di queste mie aff'rrmazi .. ni. A me 
basta per ura di dire r.he la furu.ol~ dt·l conle Di Ca 
Your rontirne euslaoiialmeole la proclan1aiiooe dt-1 prin· 
cipio df'lla 1Pp3raz.ione drlle malerie rt'ligiose dallt~ ma 
terie civili ; delrauril.tuzione d~lle 1nalt>rit> ft'li~iost~ alla 
aola autor1t• rt>ligiosa e d··lle materie citili all'aut11rilA 
civile, ed il prioripio d~ ll"a.~solUlil Jib('rlà di r:iattruna 
d1 que.na due autorità nelle matrrie cbe aono della loro 
~qipoleolt. 18 ~ 

Io dovrò necessarhunente lrauenere alquanto il Sew 
nato pt>r provare euere quel!lla la aola nor1na che rt;' 
li!Olar poua giu-4tameote, e raiionaliot.>nle lfl relazioDl 
1Jl'lle due &·Jcielà, i1npProcchè la questione del matri 
nlonio civil~ non può altri1nenti 1ci0Kliersi se io priin3 
non siasi ctirno~lrato r.on qu<tli norine dcbbansi reg~ 
l11re e mantenere I~ rtl.lzi -oi d·~lltt due 11ocieU. eesen~ 
dor.h~ que.ile elesse o 1r1nr siano da applicarsi olla que- 
1ti011e -d1•l malri1nonio civile • 

Stabilendu qut•sli prinripii io ribatterò con r.ih atesto 
d'un lrfltlò, ~colle med,•si1ne diroostrazioni tuui i 1l 
sle1ni che si posero in ca1opo, e cosi ftlnlo il sis1e1ua 
pii.I :.11s11luto che e3cludo ogni ingerenza dt•ll' autorità 
r:i"ile 11el miilrunonio. qu<1ulo ~li altri mediani che colD~ 
ml'izo termine si misPro innanzi da coloro che non 
vo~hono uè i princ•pii che informano il Codice chile~ 
nè qut~lh che sono ai mt'd<'&i1ui :tSAuluta1Dt'Dte contrari, 
dico che li co1nLatterò d' uo lr.1tto, poicbè in queitll 
materia non è possilllle alcun si9lema mrdiaoo. 

N1:lle queslioai che hauoo per soggt-llo materie di 
diritto. cu1ne è quella dell.1 co1npeten1a di una autoritt, 
uon ti aon.,, nè vi p.lssono &!ere che diriui e do\·eri. 

QuesLi od esistono, o non e!titilooo, e la inger•·n1a 
di un'autorità, o,., non eji&ti il diriu.,, è la Yiolazionc 
d~J diriuo; e la orgaiiooe dt'I diriuo, ove esis1a, il la 
111·g:iz1one del dlJvere. In qut>ela matf'ria il p;ù o il meuO 
~ assoluldmeote i111pu!!-Sih1le, e ripugt1ante alla natura 
d~I soggt:ltO. Onli'è che di1nu1;trotndo la fJllaci.1 dcl si· 
&teina, che nega o~ni ingP:renia dc·Jl'autorili ci,-ile 
ntlla 1nal1·ri;a Jcl matriinonio, e la riserta uoira1nente 
all'aut.uril:'I eccleRiastira, &ilrà rol'l ciò eolo r.outempora 
n1·a1ncnte diruostrala l'insussistenza cii t1~ui gli altri si· 
1h·1ni, iuq>eroccllè lutti df'rivano dallo 1teuo principio, 
ed in w..;1.1 hitnno 11 loro foncJa1nenlo. Perciò dt:Obo Oo 
d'ora dit'hi.1r1tr~ r.he oun p •lrò occuparnli a ribanere 
ciò che è base ad una f·1rb1ta scrittura d'uorno che da 
lunga pt-zia è nel po&4e-11so dcl rit1pello d; tutti gli ita· 
liJoi prinl'ipal;neote p~·r a\·ere coosarrala uoa lunga e 
intera vili\ a beoeHt.io della puLblica istrui:one, rd in 
ispecie dcll'h;truiiooct pnpolare. 

In quello aerino ai dice poterai aiomt>ttPre la disliu· 
sione, 1na non la se11araiione dt'\le 1naterie e dtllt! due 
autorità. Or bene per mr P. evidente che la parola di .. 
1ti111iune, o vuole dire st>p:1roizionr, od è l.1 coufuaioue 
ddle 1nalerie, e d~lle aulorili', es.seodochè fra queste 
due co:Je non Yha p:1rtito mt-diano. 

O Ji:tLiniiune vuol Jire che ii debLooo IPparare le 
malt·rie civili d111Je n1ater;e religiose, che ei dt"bOOoo 
altr1lJuire le une al Governo, le allre all'aulvrita er.# 
cle~iastira, ed llllora la dis1in1iune non I- u.hro che la 
aep 1r.aziune rhe io propugno: o si inteo1le che la di 
ltiniiune debba t.ol/erare che un' aUl·>rità si immischi 
nelle 1nalcrie che eprUauo alJ'ahra aulorilA1 e rhe non 
deLhano t•uert- divise< le materie io ragione dl'lld com 
fll'L•·nia di ciascuna aulvritè, ed in allora la di1tiniione 
~ la n1~gaiiont9 della di:stinz.ione. e d~lla aepar .. zione, e 
la parola ant ~rduw il di lei 1eoao n•IUrale. 
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Lo steeso è a dirsi di uo'•llra alfermoxiooe che lessi 
io quello scriuo, cioè che il matrimonio non dl'hha porsi 
Della dip+ind1•n1a earlush·a dell'autorità religiosa, ma 
1ibbeoe '°'"' gli ntpiei della religione. Invero è diffi 
cile il cemprendere la 1igni6ca1iooe di questa espres- 
1iooe e la inOurnz1 che e113a possa avere nella discus 
aione. Se mettere il matri1nonio sou» gli 1u1pi4·j della 
roli~ione •ool dire, che la legge d.ve cbhlignre i eit 
l11d1oi a pi~liart'I il 11acr11mt'DIO per polt•r godere i di 
ritti ci"tili, in allora gli au•pici tklla rtligion• non 1000 
altro che I• foria materiale del Governo, posta al ser 
•i1io della religione caltolica por obbligare I cittadini • 
pigli•re il aacrorurotu: e quuto è appunto il principio 
fond;a1neatale di clii nE-ga assolutamente ogni ingerenza 
CÌ\'ile: o vuolai alno, ed io domando, che altro sia 
Pfllllibile. se non che lasciare ai ciuadlci piena libertà 
di acr.01uarei o di non acc0f'lar11i al sacra1oento, seconde 
che detti loro la lor propria coscicms. In lai rose non 
•"ba alcun po .. ibile partito <li meno In la lil!erta o la 
C0111iune dt>lla rosrienla. 

~ pertanto aianif.,to, che codeste frasi non poaaono 
giovare a aci.>81irre li quPStione; esse non ranno altro 
r:bt intralciJrl<1, e cootrastare ad ogni nosione di diritto 
e d1 d,.Otl'rP, e tuuo al piu possono servire I ruggire 
dalla questione medesima. 

Ora io debbo imp-rtamo innanzi lutto stabilire la ra 
gionevt\le1za, e la giustizl:a del principio dPlla aep;ira 
lione, e d-lla libertà che pongo come a fondarnenk> di 
tuua la discuuione. 
Il pri:no dovf're, che ai rivela natural1nente alla co 

llK:i,nu dt>ll'uo1110 ~ quello, che riguarda le sue reliltioni 
terau l'aulore. d ... lla di lui t"si1len1a. L'uorno nel mentre 
l(>ute di 1vere questo dovrre, 1ente conlPmponnramente 
di tsat•re re11pon1aLile d1·ll't.1dt-mpim,·nlo del med1•siin1' 
dionu.nli a Dio. 

Qu~ste cose non ho bis;1Rno di dimoRlrarlt•. Or benP, 
dalla cosr.ienza di que!lltO duvrrP, d;1lla c1)1cit·oza dt·lla 
rispl)n1ibilit.l pel'IJOn<tlt! dell' arlc1npirl() na1ec il diritto 
•Ila litlf!rl\ di aJompi•rl·•, la quale hbert~ non 6 altro 
che quell• che chia,oasi lii>crti di co•rienu. 

Ond'~, che il diritto alla lili<rlà in•ti•idu•I• dell• «>- · 
ec.it-nu ~ l'emanazione i011nrdiata e dirella dt·lla ri 
apoosabilità dtll' uomo avanti 1 Dio pel comJIÌm('DIO 
de'aul)i dl>veri ÌD\'Pr•o di lui. Da ciò ai ra palese rhe 
la liherl.t io lividuale d.-lla coacien&a nt>lle m:t~·rie re 
li~inse ~ il pri100 e priacipale diritto, e pr1-cclto che 
direllilmente emotni dalh1 lt-lll)Ete nalurale, 1irro111c quello 
che acenJ., d.1lle naturali r~lazioni. dell'uon10 veNo 
l'autore dell.1 di lui Hi11tt>nu. ~o è aoleriore ad ogui 
h·gge p0:;ith·~ 11 religioea, che ci\·ile. 

Oud'è, elle qu:il1i,·oglia uomo presuma di rr1unm1·t· 
lersi ronlr.) il ~olcre di uo 100 1i1ail" io que~te rt-l:t- 
1iooi, viQla la liberlJ dt·lla cu11r.it-n1R., contraddice all.J 
lejlge naturalP, 1urroJ;a con 11to audllre, e conlrario a 
qu .. ia leg•• la pr •pria riapooaabili~ a quella altrui • 
aeaa l'opera e la leu• di Dio. ,.,--- 

Da questo diritto, che 6 oell' indi•iduo alla libertà 
Jella coaci•oza da ogni lmpedimeolu, che gli poaoa '"" 
nire dagli altri uomini, ovvero da urnane leggi naace 
ii d\Jvere orgli ahri uumiui e nPlltJ Staio di rispettare 
codest• l•bel'U. E ciò appunto origina o 1Llb>liace I" io· 
compctcnu dello Stato nt•lle malcrie religiose. 

Lo StJlo A ioco•n pett!nte nelle materie re:l1giose, pe,... 
chè •• egli vi 1i imouiacbia1Se impedil't"bbo il libero 
e.erciiio dell• libertà di co•cienn, e •iolerebbc Il na 
lurale dir;ltO nelle relazioni ddl°DO>DO verso D>O. lo 
IO<DtDa la l>bert• individa•le della coacieoaa è il diritto 
naturale che ba ciascun uomo oelle aue relaaiooi Terso 
~li altri uomini, e 'erao lo Sbto di essrre pit-namenle 
libero di aJr1npir.r? ai suoi doteri terso la diYiniLà nrl 
modo che gli pare il p•il coo,enienle ed opportuno per 
1odJisrare alla respooeabiliUi che tgli ba peraoo<1lmenle 
dall:t natura delllJ adl"mµimento di un tal dovere. 

Multe co~ potrl'bbcro ancnra dirai a qul~ .. riguariio; 
ma pcoso d"av•roo detto abbastanza per dimoatr.re l"ou 
torevolt!, l'inroor.uasa origioe di questo diriuo, che ~ 
dirctl& emana1j.,ne della legge naturale." 

Dissi apposila1ocote che code11to diritto aveva luogo 
nelle relaai~ni Ira cia1coo cilt4'Jioo e-la aocieLj ci•1le, 
perchè lo aleuo noo può dini otlle rela&ioni interne 
Ji una aocitt• rl"ligioaa coi men1bri della medt1i1na. 
Il oon ea3er11i riltta distinzione rra que1te due ditcr1e 

rel:iziooi ru l•1 vt>ra causa delle molte diitpule, che ai 
800 (alle IUlla JiberU dt>IJa COHCit'D&a, Ora di(eaa C01ne 
uo,. a:1siom11 di diriuo -oaturale ed ora combauut.a com" 
soleonc o fatale errore. Ed invero 1e la libertà drlla 
co1cieni1 ~ un diritto nalurale inrontr\itc·rtibile nella 
aor:ieU civile e nellt rrla1ioni ch·ili tra i di lei membri 
r. lo Stato, l'afft•rmare un lale dirillo nPlle relarioni 
inlt·rne di quali1iYoi(li1 1oriet.à r~lii;i:ioaa col di lrl mem 
bri Aar1·bb~. a mio crrdrrt, grande 1lranpza; e1een 
d.Jchè la libertà dt>lla r.o1c·if"n1a n1•1lc inll.rnr. relazioni 
di un:i 1ocit•lj relifJiOl'l n11ll'altro 'arl·bbe c'lr l'assurdo 
diritto di ~ppartl'ntre 1lla aocieli tlPUa, di godt-rn1 
tulli i v3nla1.u~i. e n1•llo alraso tt-mpo d1 non rredt"re e 
di non r!:lre tullu ciò che, secondo le 1ue i1lltu1iooi, 
A n.-rea.1rio di t.rl'dl're e di fare per euerne parte. 
OoJ'è che, a milJ afvieo, la libertà dell.a coaci<>nu dehbe 
1•&-olt•re procla1nata co1ne un diritto 11ac10 e naturale utlle 
r<>l.izioni di cia11run citladino co,rli altri uomini, e collo 
Stato, e co1oe cuaa asgurd01 orlle relazioni intt:rnr dtlle 
rt'ligiose 10cirlà. In altri lermini la Mierli della <o- 
1cicn11 è uno dci molli dirilli r.il·ili e ~.litici, che ban 
londamenio nella nalural leg~e. 
St•bilito il p6n<ip;o dcli• lii>crt~ di co•cienza nel 

l'individuo, pro11•f'uiamonr. lo 1rolgimento, prendl'ndo 
ad es11ne le precipue furu1c l'ollt! quali tua può DliOl 
(c:dar1i td · ap11licar11i. 
L• prima applic111ione del principio dt•lla libertà di 

co1rit·n1 .. n1·1l'i11dìviduo r.iUadio", t nel diritlo di UJO· 
rLtr'!'i con allri cituadioi all'uopo di 1de111piere ai duveri 
reli9ioei. 18 9 
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li ciuadino usando di questo diritto di libertà può 
ccn altri cosutuire una società religiosa; può ascriversi 
ad una 11ocielà gi:'1 esistente: può eolrare io una società 
religiosa eeistenl.e solo 01•Jlo Stato, ovvero in una so 
cietà religiosa che aia nello Stato " fuori dello Stato. 
Ciò facendo il riU>~inn altro oon fa che osare del suo 
diriuo alla libertà dc.I• ccecieoea, che lo Stato è ob 
bligato di proteggere e di rispeuare, 

Dal che s1 ra maoifesto, che ove ai rimanga nel tema 
delle reloziooi lr• il ciuadino e lo Stato. e dello rela- 
1iooi tra la società religi.ioa e lo Stato il diritto di es 
••re della 10ciet.i stessa reli~iosa nelle di lei relazioni 
collo Sta\O. non è altro che il portato, l'ef1'1•Uo, la con- 
1rguensa dPlla libertà di cMrionza individuale. la quale 
dallo state di libertA individuàlo ai è Calla colleuiva io 
Coru di una delle applieazicni della libertà stessa io 
dividuale. 

Ciò clfe ora disai della 1or.ictà reliRiosa ~ a dir.i 
dell'auloritA religiosa e dt-1 governo della socielA stes,a; 
ilnperotchè le relaziuui tn questa e lo Stato non P''a- 
1000 avere allro caralwre Iuor quello medesimo che 
baooo le relazioni degli iudividu! e delle aocirt.\ collo 
Stato. Ora siccome le relasiooi degli iodividoi e delle 
Società religiose collo Stato, estraneo ed iucompctrnte 
tn quaJai"oglia materia reJigioga, noa baano oè possono 
avere altro rarall1•re fuorrh~ civile, rosi d-lla natura mede- 
1i1na esser debbono le relarioni tra l'auturit~ ch:i\e e lii 
religio111. 111 IOitlansa tra lo Stato e raulorità rt>ligiosa 
Il diritto di qu•·ol'ul1ima rlt ...-ludere lo Staio da ogni 
ing~rl'nia nt"lle mat.·rie ttligiu11e e di ess~re pPr qu1·&tc 
piena1nt'ale lihl're, non è ahrll che una nuova f1>r1na 
dcl diriuo òaturale di ogni ciuadioo alla libertà della 
propria c~cit>nza. 

Dal sin qui d•llO oi la palese cbe 01•1le relazioni tra 
lo Stato e rautorhà rtligi1J!la, questa non può esstre 
coosid<'rala corne un Tt'IO poltort•. Usa oon ~ ahr., cha 
)I pu'lalo ddfa li~rlà di ngni cilt•d1110, o•I quale non 
rii1iedtt alcun diriuo ii aovranitA, ee non \'Oj!lia!li p:1r .. 
lare dt'lla 10Yran1lJI, ossia di-Ila ioviolah1lit:l d··lla ntt 
turale l1L>erlt. K qui drbbo rip1•li'rt>, che ciO noo è vt•ro 
che ntlle rt>l.s:11oai f'llerne dL·ll' auLoritA l"'t'fil(i°"4 Ci>llo 
Slalo; pllicbè ciò ooo impedisre che Dt>lla cPrcbia in 
terna della aor.ieti reli1;io~a e nel rapporti tra i mPrn 
bri d1·lla medesima, cio~ tra i credenti • l'autoritl d.-lla 
IOl~ieU, Llnl.O le i'liluiioni dt"lla socit'tà, quanto l'auto 
rità che la governa po.!3ano riputarsi, e rileoersi anche 
di orisioe divina. Ma a cii' è affallo estranL'O lo Stalo, 
il quale esseodo del lutto incornpetrote nrlle miiltrit re 
ligioee non può ingerirsi o~llo intl'rno d~llt> fl•1igi1•te 
socieU, oè prooun:iiil.re alcun giudiiio, od apprt•&za 
ml'nlo sulle loro instituiiooi. 

Fin qui ho ~aininato la m.1Leria religio:1a e pigli:ando 
le C08e nella loro origine, e p.1.rleo-lo dal primo prl! 
cetto naturale che ti ri1'cla alla co9den11 di ciilscuo 
uomo nelle 1oe relazioni con Dio, e giungendo sino alla 
società religiosa ed alla religiosa autorità bo ata.bilito, 
che il principio naturale della libertà di coaciensa ori- 

ginario e proprio di ciascbedun ciuadino, conduce per 
conseguenza alla separaaiooc della mai.ria religioea d•lia 
materia civile, all'atlribuzione delle materie rL•ligio!!e 
agli individui, alla società ed all'autorità dei credenti, 
ed al ricoooeciroento della piena libertà ed iodipeoden•• 
dtlla aocieLà religiosa, e del di lei governo. Veniamo - 
ora alle materie civili. 

La ragione di eseere delle aocielA religiose rispellO 
allo SLato, come bo or ora detto, non è in oltro ri· 
pOl'la so ooo che io quella prima radice che è nello 
individuo e che- consiate o~ll'eaacre egli 1te11&0 res;poD- 
11<.r.bile e Jibero per l'ade1npimeuto dei propri doveri re 
ligh:1si. Or duoque 11e ciò ei 1'erifiu aollanto pei doveri · 
e per le m.ttcrie religiose, segue elle ruuri d~lla cerchia 
religiosa ceua affauo per11ino la ragione di euere della 
religiosa B<Jcietà, o•lle di lei rdaziooi collo Stato. Tal 
che ai ra maoifeato 000 poter essere_ proprio della re• 
ligiosa sor.iel~ lo esercilare autorità alcuna 1opr.& le cose 
cbu elle rual1·rie rt·li,::dose non appartengono 1 il che si 
gnifica essere la mcJesiina pPr tali cose affaLlO incom 
~eute. Pt!r l'oripo11to il Gurerno ci•1lc, la cui csialt•nr.a 
è del pari di d1rillo naLurale, ba egli solo il ruaoJalD, 
e la reapoosahilità di provvedo·re a tutto ciò che noD 
entra nella sfera delle cose religio1c. Tale 6 il di lui 
doveio, e ddl'adeonpirncolo di questo dovere egli, egli 
eolo ba luna fa responsabiliL•. Dal che ••sue cbe lo 
Stato d1·l,ha avere pt·r h~ lll<1lt•rh• che gli 1000 proprie 
tona qu1 ll.1 indip1·ndenza e quella li..trll chtt or ora 
bo di1nustralo do\erai risp1·ttare nt-lla aorit-là ' nelle_ 
oulorità rcJig;ose per le r.oee che sono nrlla loro com 
pt"tenia. 

lo noo mi e11h•ndcrò più oltre au qut-sto soggello pa .. 
ren•lomi obb<.1stanza dimostralo aul (ooda•nenlo iocoo 
cosRo d~lle natu".tli lt•ggi clu~ l'auwrità rt"ligiosa ea&C'ndo 
come la 11int1•1i di lutti i diriui dei citt.tdi.1i nelle ma· 
l1•ric religiose ba P98a sola ro1npPh•nza ia queate mate 
rie, e che le svella piena lih1·rtà di provvedere sulle 
n1ed1·sirne1 e di ei1rludl•re in edse o~ni ingerenUL dello 
SLato che non 111 uri1c:untonte iodir111-1la alla tutela e- 
8lt'rna eh co•tt-sta liberti; e che una corri1pundeolP com 
pt>ten1:1 e lilH!rLà spelta allo Stillo per tutto ciò che 
non coslilu•ll:e 1naterit noligioae. 
Ciò è oull'altro chP aver cii1aodlrato che la separa· 

zione 1lcll.t mat1•ri.t civile dall'er.cl•·sia1dr.a, ''auribuiio1ut 
d-..lla malPria rt·ligiosa all'aulurill rl'li~ios3; e dt:lla ma 
teria civile alla ci•ile autorità, e la liberU a darsi a 
ciascuna di que~te due auLorita di disporre lil>t>rameole 
in ciò cbe è di I ,ro competeoz.1, è un portato imn1e 
diilto d,.Jla rai;ione no1urJln, tt che consei:;ueotrmente 
qut'lla eesere dtl1be la nl)rma rhe d~ve reguliire le re 
lazi1Joi tra la sor.i.-ti rivile, e J'ecrlesia11tica. Ciò è nul 
l'altro eh• l'applic••iooe d··I pro~ramma dd conte Di 
Cilvour, liberti Chitl4 i11 libero Staio. . 

Coloro eh~ co•nb:ittono la M'parazione d··lle materie e 
delle co1npelenze delle due auLOrilJI partono da un'ipo 
tesi di ratto U1olu~1neotu erronea. F..sai euppoogooo 
che lo Stato 1ia uo individuo oalurale, • elle, com• 
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lai•, egli obhia tutti I diriul e tuuì i doveri ché agli e la DiviniU, ed i doveri che per ciaseun uomo ne 
individui t1p1•tlano, eppr-rciù gli accollano anche il dc- naseono ; che dehhe ricoaoscere, che ciascun uomo è 
bi10 di credere e di t":11•rcitarc .gli ;1lti reli!(io:1i. S(' non etzli sula r1-sprinubile di arlempierli, e che perriò dt•Lbe 
thP, trovando io rsao ('09tacolo di uo egs1·rc morale 01:n avere 1;, liherlà della coscienra e che è dovere dt•llo 
inc1itirluale, ma celleuieo, toslionu che l'gli, per 1nt'zzo Stuo di rispeuarla. Lo ~latc.. adonque D•tO pub profl'I· 
dell.t lt·i;=.rt>, p1~nsi, creda e eia rcli;:ioso per tuui i cit- aare ona rt'li~iooe eo.ne pen1noa natur.ile ; ove pur lu 
ladini. ~d. è 1oanif~st-) che l'ipot .. si è assolutameute er- p11h-sse e lo volC'l."P, viol~r<"Llhe la Jibert\ individuale 
'''ne-a, esst•n·lo che lo Stato oon 1iJ individuo naturale, della cosciene.r, perrhl\ dovrc-Lllle imporre la aua reli- 
rna Il.Ilo oo ente m•1ral1•, epperò inrupace Ji diritti e Rione ai cittadini; nso riccncsre l'r1hneon di Dio peor 
di doveri religiosi che h11ono la loro origine Ol'll' atl\) leui:e naturale, e qu<'sta rirognizione tJlli fa, e puh farr 
at .. sao creath·o. incilparP di m1·rito e di J.,1uerito 1~0111e sohanto col rispettare la lihf-rtl iodiv•duale drlla co 
Stato 1nrbe inoaoz1 a DiiJ, non pote11dosi confondere &l'ieou. e col (.tria rispettare da tulli. QueAta ~ per lo 
Cullo S1.a1o gli uomini prepusli ad tstrritaro la di lui Staio la le~g·· di D•o. Il •iolarla, ro:ne •or .. bllf'ro I 
Pofi~•t•. Se non che anrbe rotne ente mur.ile e~li non no;tri conlra•ldittori, 111rehbc apµuoto la DPgazionr: di 
P116 avere nè hr. che e.istrnt.a c1.,.ile e co1nia ente re• Dio per p 1r1e d·•llo St.1l", co:orol·asa 1oediante la Tio. 
ltgioso egli nè esislt! n;. può esisLt>re l>4'f ragion~ d\·lla l11ione della sua lrgge. 
•ua inco1npe1eoza. già di1oostr;1ta, ot-lle cose religiose, Dalle COflf" dt"lte si fa chiaro che non è neppure a1n. 
per le qu;11l l'unico suo d11\·1·re è qu~·llo di non t>uere measiliile il ai~l1·ma p1·l QUiiliJ 1101 d1·lle due aulorità 
8 di in1ped1ro elle sia \'iolctta la c1lt;1dina libcrti di ro- dt>(l'gal'i&e Rll';1hra uoa p1rle dei di lei pot.Pri; imperoo- 
•cienza consider.ita, nt•llt! rt'.lazioni con lui. come un chè ORDUn teile che il potere che a ~iuruua delle due 
d.ritto politico e CÌ\'ilf". 1':gli pPrlanto noo pub avere autorità rompete, ooo coaliluisce una dt lei proprietà, 
Dilt Cù1oe ttot.n naturale (cho ooo è) oè corue ente n1cr di coi p•>Mit disporre, eaeeudJ esso non 1ollanto un di- 
rale diritti e do•t-ri reliMiosi. ritto, ma un dovl're, ed eaeado dovere, l'eaercililrlo . 
. Cbe Id poi· 1i pr.-tend1~~• che lo Slllo doves1e aderu- fatali tono ino'tre le conse~oense a cui li T& in- 

piere a lutti gli uffi1ii. :t luni i doveri rt"ligio1i come contro allt1rquaodo le due wdelà ai scan1biana i loro 
ente C()lleuivo, io allora earcbbe p,vidt·olt~ r.he t•flli do-· dovt'ri, i loro diritti, gli uffici, i fini ed i mt'%Ji. La 
"•bbe proft•aaare ad un lt>mpo IUll• le religioni insie- d1·lega1ione recipror.1 dei polerl non produr• altro che 
fil•, aiccoone il rappre1en1.ao1e della liberli r••ligiosa di la achiavilil di aml>eduo le aulOrilà. Fale che il Governo 
COtcieoa.a di tuLLi i citlatti11i; noa '·alendo I' nd~urre, accetti dall'aulorilA ccclesiu~ir.a quella che suol dirsi la 
che una r•·lì~lono Ira le altre ai• quella della ploralilà 11rotetione d•·lla religion•, cioè l'uso d•ll• !orn del Go- 
d•i meouhri ddlo Staio, euendo che la rngione dei Temo pt"r far pralicare la religione più o menn l.rga- 
num•ro non aia ragione di dirillO, nè lolga che lo meni., e da quel punlO il Governo oo!l l pou padrone 
S~to aia il complesso di lutti iudil'liolèlmente i di lui di 11!. Cio 1i Ca man1f~lo a chiunque coo1·deri, che egli 
ll'll!fDbri. do•eodo ollare i mP11i proprii per cosa che non gli 6 
. Per que1Le ragioni à maoif~to cb~ non 11 può ra- pro11ria ed ia cui ooo ha autoriti; per coi&. che 1p- 

R10nevotm~nte p,.rlare di Stato altoo, o di Sl.ito ere- partirne ad 11lra 11ulorili. debbe per ciò oeceaa11.ri101ente 
dt>ole, oè di St.1LO indifl't•reDlt\ dappuicbt\ l't'u~re att.>o. 1rguire gli ordini dt>I delegante, e tenersi nella di lui 
od •ar.he 1olu in•liO'crenle auppone l'ubbligo e la po•- dipon•l<llta. Ciò •piega il r.ercbè la Corle di Roma, con· 
•ibilill di crt>dt're che non è nello Stato, il cui solo do- tro il vero lolf"rfliSO religioao, preleoda dai Goverol 
•rrc 6 di a. .. lene1sl, doYere, che eaclude ogni puMib1l1lt rauolici l'int,•r\·enLo nL·lle l"AJ&e rcligioiSe, interveot" rbe 
di CN•dt-naa, e di a11one religiol'a. pone i Govt>rni 1ledli nelle di lei mani. 

U t d11n1111e. ei dirà: lo ::'la.lo .a .... n deve cfedl!re Dt>p· Lo 1lL'UO I! a dir!d d1•lle dt:lt'g~z.ioni dell'aulorità ci· 
Pure in Dio? · y,J. all'•olorilo religio••· ..lllorquando l'aulorilà ecde- 
Signori. io bo provalo C'O.ia siano le reli11iooi dt·llo Aiaslica ai men.~ al aervizio dell' autoriLì ci•ilo per le 

Stato con Dio quando bo detto rbe lo SlaW deve ri- cose civili, nece&àariarneole f1'1A non è piU padrooa df'I 
1Pt·llare il preceuo di:ll~ nalurale l1•gge1 che gli i111pone proprii meL&i, pPr '" ragioni 1l1•11e cha bo adc1011e ri 
l'obOlii;o di Juciar l1b1::re Je relazioni di riilar.un uoruo 1p ·Uo al pi>lftre ci.,.ile; i1npero.:cht essa dl'ù!Je irnpie 
con D1u. 010 dunitne eaiald aoi.:bff per lo Stalu, oasia g 1re cot"li 1n1•1ii per caJe in cui D••D t competente e 
Pf'r la lt>gge ciwil~ • poli1ira. non io r •• na, di Ullil l"r- QlllO li dt•fO irnpi1•g.1rll. R1udi1;0 d\•ll1dUltlriUi delefi:&Dle. 
ligione, cbe f'll.90 alJbia, o pos!t~ avPrt·, ma in f·1r1.1 Se non r.he son q•ieAti i aoli caai nr' quali la Corte 
della legge nalurale che 11& aopr• alla legge umana. ro,nana Invoca a proprio lavoro il proneipio della u. 
Ila da che la legge ciT1le riconooce, e debbe ricono- berli. t quiodi man1f••al0 r.ho lo acarnbro di poleri 
&c..re l'aiale-011 di Dio, non segue cbe esso abbia col- conduce alla reciprora acbiavilil, e questa reriproca 
l'Euere supremo le alt>•"" relaiioni e gli 1le01i obhlighi 

11ervilù, 
aiccom• ripu~no 411.a nalura, td al doveri di 

delle P<'""'"" D•lurali. Egli ~ appunlO J)"rrhè la logge ciOicuna di quesle autorità, cool ne aegne che ad o~nl 
ci•ilP rir.onoacer dt>bbd le esisltnu di Dio, che eua irauo nucon.o lolle e di111idil, che coaliluiacooa lo 11ato 
debbe pur ricono11C.ere le relaaioui ui1lenli fra l'uomo I abiluale e permanente delle loro rela&ioni In IUIU i 1 9 1 
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paesi ne' quali •'ba la reciproca del-gasione, ossia il 
1islema della mescolanu e della confusione delle ma 
lerie, delle auiorità. del fini e dei m•ni. Ciò prova a 
lotta evidt>nta, che la 1epara1ioae d-lle materie e del 
l"autorità nella quale ooltanlo è posslbile la VE<& e piena 
libcrH di ambedue le 10<i•ti. è cosa che è nel ••ro 
inl•""'8• o d••ll"una • dell"ahra societa, poirhè ~ Ia '"la 
condizione per la quale ciascuna di 1•s1e possa eserci- 
11re liheramtnl~ 11 piPoeua dt'llJ propria autorità n .. 11'" 
materie che le anparteugono. Ciò 1•rova del pari quonto 
tadaoo rrrati coloro i quotli vor!"fl.illero introdurre Ja 
piena lilterlà prima di attuare la 1epara1ioue delle ma 
terie ; ra."end·> che aia 1nanirt•&to che la piena libertà 
di esercitare funzioni per le quali non 1i ~ cempetecu 
non 1areLbe che un" aggravamento del male che già 
esiste. 

Dalle cose che ho finqui esposte risulta che la Iibcr 
tà di eoscteosu Individuale nelle cese n-ligio.e, preceuo 
io<onlra1tab•le della naturale lo·~s•, ~ la fonte di tuui 
i dir11ti religiosi nelle rela1ioni tra lo iodi'Viduo e lo 
Stato e che andan1!0 di deduzione in dedusione, da 
questo principio ai Yiene neceesariamvnte a quello della 
a.porJ1;one delle materie, e della libertà. Il principio 
della liberti indi•idoale della coscienza 6 in aostanu 
la sola, lo tera norma e la ~ ... delle relazioni Ira la 
1ociel~ civile tt 11 1ocieLì r'ligiOt1a; nè 6 pt>rciO 1 rar 
le meraviglie ~ que11to (tJOdamenla)e principio Sii omai 
il cardine della mo'1erua socit-tà; ruori di eaao non Yi 
6 che o la teocr;11ia pura, o la meacolaoia delle 01a 
lerie e dt:lle autorità. 
La teocra1ia ~ la fusione lo un 1ul corpo della ao 

Cit>là civile. e dPlla societ~ ~Jigiosa i 6 la riunione in 
un solo centro del p1.1lt-re rivile e d· lhi rt-ligiosa 1010- 

rità; • la coorusiuot! di lolle le materir. dt~i mezsi e 
dei 6oi. NPlla leocrazia n porcaio è ro•aio; le peniteo1e 
oono i1crit1e oel Codic• pen•I•. 

Ndl• leocraaia la tolleranza, l'eguaglianza del dirilli 
e la liberti sono impossibil•, percbè, ai porla oecl'tl.8>• 
ria1nenle nel go•crtJO civile il principio della inloll,,. 
r•nu religiosa; percbè la profo1Sione religion •i è ton· 
siderata di oeceui1'1 come la fonte. e la coodiziooe dei 
dirotti ei•ili. Ci6 1piega il p•rcbè nello ciuà, ove •i ba 
il lipo della teocrazia, 1 Rom1, sia impou1bHe la tol· 
leran11 ci•ile degli ebrei e doi prote1tanli; ed il pnchè 
1ia COia., arr.iuo naluraJe e lo.:rin che Yi li YeriOcbino 
1 lurpi latti dei llortara e dei Coèn. Cbe 1e non 1i n 
in .:ott>sli go,erni Bno alle ultime con11eguen1e logiche 
o terrihiii di questo 1iolema, ciò non è por dilello di 
logica; è la civilti che la yiolenu alla logica, ma Il 
diritto 1i atr.rma; tealimooe uo recente memor-.abiJe 
documento che rPSuscitò mis!!ramtnte a m'"" d('l di· 
ciannoYnimo secolo Il medio eto; che l la oegaziune 
cornpiuta della ri•ih6; monumento di dolore prr llltti 
i sinceri caUoJici. ed argomeulo di @ioia J>'l'r toni i ne 
mici della eallolica religiono. Ogouno può quindi gin· 
dicare con quanto acume di logica un ilJlUltf' modl ruo 
acrillore prolellallle d1le11d-t il poLere teocratico tem- 

1fi2 

porole della Corte di Roma nel nome dd libero Hatn• 
e dolla liL••rtà di coaci,.nu. T•nlo possono le p .. 1ion1 
pl1liticbe anche sugli rlelli ingegni! 

È pur gra\·e, e 1:1sai dannoso il 1i1tema della me-· 
tcolanza, cume bo dimo1lrJlo. Ma 1'i ha ioohre una 
cosa 1iogolare che si •criftl·a ai ternpi DDtlilri, a:>punlo 
in forza d•lla worlerna civiltà. Il Governo ci•ilc p<r lo 
pill!alo creiiette di duver cODl'edere all':iutoriLi eccle· 
ai~stica molta ing1•r•·nta in cose che a lui 11pelt;iwano; 
n1a coolPmpor<uie,mrnte p~r propria cault'la doYt'lte pi· 
gliare delle ingerenze nelle m11lPrie n-ligiose. In allora 
quPSle e~ noa t>r.ino aolo lollcrate dalla pubblil'a opi 
oioor, ma eraa·• lodate: io all 1ra il Gowerno ai @iudi 
cava es1Pre nno dei roauori dt·lla religione IYt•re eao la 
reapoosahililii di 1al•ilre le anime. Pe::rriò si toller1v1 
•d anz! si apploudiva che il Go•eroo dicesse ad uo prete, 
e al.aa la mano ' btn,4ici, ptu ti tarttf'I • e che 
dices5_e dall'allra ad oo rt~ligioao Miniatro, e no.a utibi· 
di.lei agli orduai d; Roma, peno la galtra • rd in bo 
pur lello, e ~no la aork ! •· 

Ma, o SiJ'nori, qural6 enorroit•, e l>en anco altre coa· 
1ioui di srao luog:J minori, ora 1000 di, .. nt.1ll4 i1npoa 
sibili; che vi ripugna la coscienia puhl>lica, che au1 .. l:i 
il diritlO di ogni cittadino alla liberll di coocienza, e 
che 11eole que:\la "Yiol;1ta da Qg:1i art11 di coa1ioae taer· 
cil:ito dJ) G.Jverno sui ministri della relis1oot. Contro 
lali atti 1: rivoltano anche coloro cha non credono, •e4 

dendovi tiolalo un diritto ci•ile. Ond'~ cho il Go•orno 
~ posto io qu~to \t>rribile bivio, cbe pPr non parere 
tiranno dt'Ye t>N•re impulf'ate. ' 

lo qu .. 110 4'4LO di COif', o SiRnori, non 1i pul) oltre 
durare. Uopo 6 u:1cime, e per U:tciroe lunica 'Yil 6 
di abbracciarr. il principio che ho ftn qui di( .. ao; uopo 
6 st-parare lé malt·rie, dare a ciaecuno, tiò che @li ap 
partiene, e l;?sci11re d..ipo di ciò, a ci;1scano, Ja piU U· 
1olula libPrlà. Ndl"ap~lica1ione di quPBl.o norma 11a il 
v•ro· bene della religionr, la quale •i"e di con•iorione 
e di liberti, cd il vero bene dell~ Stato, che ovrà la 
liber.a di11po11i1ione della propria 1ulorita a beorfiaio 
1vh•nl0 della liberl6 1 

Pigli1•no ptrtaoto ciò che è ooatro, ft>llituiamo r.iò 
che 6 d'altrui. Rt!l~ituiamo al laicato religh>10, ciò r.be 
nei 1ecoli p·111~ati, ln:1ie ne Il molli ahrl diritti, @li ra 
tolto: racci1&rno che egH ri:nang:i 10101 come ne ba il 
dirillo, a (r.Jnlt dt.'11' autorit~ tt·ligio1a che ,o,rrna la 
di lui 1oci~ta; e credetele, o Signori, 1e mai arnorri il 
caso di .. busi d~I clero ~r ffni meramente politici, ouo 
mancherà il freno, per parte deKli llOSli credonti, che 
sono pure cittadini, t-pperò intereuali a che la reli 
gione non 1ia abu:1ata a d;1ono della librrlà. B~I soni 
quegli 1Le11i cilt;idi11i. cbo r.ol wPuo dti luro politici 
rappresenl•oti dilendono la lib'rtà dcl Parlamento. Se 
ooo cbe eui come membri della società f't•ligi"'a po 
lraooo (are er8cace1nt!ol81 pP.tch6 COIDpt•lentementr, ciO 
elle il Governo non può ora (otre aenza entrare io ma 
teria aella quale 11011 e compelenlr, 1pµerci6 91.'DU 
comparire linno,o. · 
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Pormeueml, o Signori, che in dica colla più pro 
fonda couviruionc che Lolli coloro che sono sincera 
t0e11lc cuttolici, dt·hho.ao rallegrarsi delle consegucuze 
che Terranno d•ll"auua1ione del principio della sopa 
razionc. e della libertè. Si, 011si tutti debbono gioire 
eh..? 1:1 religione non p035a più essere arru!!ala di essere 
oemi.·a della libertà. Compiuta la scparaaiune ri~org1·ri 
la P<h~e fra lo Stato e la Cltir.!Ra; potranno i ministri 
de11· altare amare le libertà civili quanto le 1111100 i 
Popoli, ed lo spero che la rrligione rhe prof-seo Biro· 
derà le sue ali, perchè, se le ingerenze politiche furono 
principal causa delle scissionl r-ligiosc, queste debbono 
te&si\r~, od almeno diminuire dappoichè s;a cessata ogni 
polilica iogert·nza dell' -.utorilì religiosa. Od io mi in 
gan~o graudcmeute, o questa sari uoa delle pili belle 
glorie dl·lla rivolui'°oe italiana. 

Stabilita. la· norma srrondo cui dehbcnu regolarsi le 
l't'lc11ioni tra la 1ocirt.à civil« e la soc:i~ti eC'clt·siaslica 
conviene applicarla; cd ian;inzi lUUO conviene r11re la 
leparilzione delle materie, topo ~ perciò determinare 
quale materia sia civile, quale t•cclt·si<.1slira. È certo a 
dolcl"Ri, che ciò non ·possa (arni Ji buon arcordo fra la 
pod1~~l3 civile e l'auroruà ecch-siastica; ma un lah· ac· 
cordo è ora as1olutan1cule i1npo11sibile. 

Dia1nu un' occhiJla ulla Rlor1;i e chiunqul~ ne 1ar,, 
COO\inlo. Vi ru UD lt1npo Oi·I quale i beni p0sscduti dai 
chirri1:i n()n paga,·ano le co111uni i1nposte; léa lt"pgc 
citi le ve li Toll~ a:t.Sogsellare t uic1 Id si risp1Jac rhe i 
bt-ni rhl! a11parltngono 0il tlcro erano cosa rt-ligi11aa e 
che perciò non dofc\·ano J)ilgiire i triboli che critoo 
~rnpoati ai bl~Ui di tutti gli altri cilladini. Pt>ri:iò lunghe, 
ln(.iustc, acrrLe lolle, le quali aono finite cullo •tabili· 
rneu10 dci tributi anche sol>ra i btoi iOservieoli 31 cullo 
ed ora a oiuuo cadr<'bhe io 1nt>ntc di d1rr t·he i b1 ni 
dei chitrici non dt·libono pasare le iinpo11t1•. 

Fu uo tc1npo ocl qua:t> i dtliuqUl'Dti, on•JH arot?hire 
all'azione dt?lla giu~li11a, ai ricO\'l'riliv01no ntlle cbiu~··; 
lo Stato1 ect1z1 lrascurJrc qut?'rigu<trdi rhc 1u11 dovuti 
ari un 1arro d1Jn1h:ilio \'t! li v•. lt:~·a glil'rioire. No, µli 
ai diu~, la chiPsa copre il delillo. E tJui pure cLipo lun~ 
ghe ed intrrmioal1ili lt·tlP1 lo St.ilo t·sert'ilò il 11roprio 
dirillo, cd ora strano lltiSai si ripult>rebhe colui, 1'ht• c;o 
lh~Ol'!BC, che il luogo s<Jcro t- un oJtac:olo t:illa ~io::tizia. 

Fu un h·o1µo, e noo lonl;100. rhe le ol1blit!a7.h'ni 
cootraue di uo cbirriro ,.ehlo un l0tico p. r n1::ltria 
di inlcrc5si1 f" di rontralli 1·rano cousidtratc ro1ne 
cosa che non pOlt'Sòe dar luogo ud uzione a pro111u1J 
\'erai da\·auti ai tribunali ordinarii di-Ilo St11Lo. Senti 
il Governo cbe ciò noo p-Jleva t-88l're. e C'he il giudi 
c<i1re •li queaie malfrie er:i giuri1Hli1iunl' sua pro11ria 
e~li volle ripigli.tria, ma dJ ciò DUO\'C, iuauill• lolle 
e come io Lutlc le precedcnli abuso dl'llc armi rcli 
giiJ~e. Bbl>eoc oro& anche i chil'riri co1upaiu110 àvar1Li i 
tribuoetli ordinari per J'ad1·mpin1ento dt·llc loro ul1hh~a- 
1ioni, nèo <1.J alcun uun10 &enaalo cade il Pl'oairro, cbe 
ron riò ~ia vio);1l•J alcuu prccello, o dirillo religil·llO. lo 
pulrei Leascre' Uliti IUllK.t. storia di siuJiJi ralli che dic- 
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dero luogo a tlissidii, td a qoesLioni; hla ciò che dissi 
basta per pro\·are, con quale criterio la Curle di Roma 
discerna la malf'ria ch·ile dalla n1ateria rcli~ioaa e che . ' aia ciò che essa chia111a materiil r,·Jigio$a. ~ t·vidente 
chr.1 a pclto di qur11to 11istc1na, ogni efft•Uua•nt•nlo del 
principio dt·lla 'separazione con un ~olonlarlo e e;pan .. 
l3neo acrordo è uaolutaruenle irn(lossibilr.. Giì da ol 
cuni 11ecoli le eociel;\ ci\·ili r-he avevano alibandooato 
gran parte de' loro poteri all'autorità ecclesi•stit.:a 11·n. 
tirono la neceuit3 di riµitliarli ; n1a non avendo ; lai 
uopo la (orta nrccsaaria , per lo alalo dt·ll' opioione e 
dcli.i ch·ih~ di qut•i tempi, dovrllero rass1•goarsi a d(_>. 
n1andare ed ottcnr.rc con concordali coruc una roocea· 
1ionc cd un dono· ciò che era un lorl.l diritto. U:i 01nai 
la ch·ilt:i è alibas1an1J progrrdila per aaptrd ron giu 
shJ inerito 11islingt1.•re lo co~c ci,ili dallo cose reli 
giosP., onde è che lo Stato ha 01tizi 1ufficienli pC'r ri .. 
pigliare, c0111e è dt•bilo auo, l'l'srr1~izio dei proprii di· 
rilti *opra ciò che gli appartiene. Per allra parte ogni 
potere sovrano ba dirillo di giudicare, e deOnire li 
propria compett·nza. É dunque n1c:glleri continuare a 
(are cu1ne si è gil fallo. Pi...;lia1no cib che ~ noolro, 
lascia1no ciò cbo ~ dell'autorità rt•ligiosa ; siamo giusti 
con tutti, wa anche 'lerc;o noi stessi ; rac:ciumo l·hc la 
podt>8lé civile possa. arie1npicre al proprio mand11lo, e 
ciò anche n~ll1 mah•ria dl•I 1na1rimonio. 

Slab1l:to 1·hr il prinl'ipio J4·Jla lf·paraiiunc e dt·lla 
libertà Jcbba essere la nor1na dt·llc relazioui tra le 
due eo<:it·tà; 1tahilito r.hc I" po<ieslil civile dL•bba pi 
sliare, come ue ha il dovere, ciò eh~ rredc es&fre di 
sua conlpl't<'nza, ritnani.: a "t·dersi qual parte C8Si p~ 
avt're n1·lla u1alt'ria d\·I malri111onio. 

Prrg11 il Sen:ilo di conc('dPrini un n1o•nl·nlo di riposo. 
(La •~dUli\ à sospPsa pl'r 5 n1inuti). 
La •"Jtnrazhinc dL•ll' :lito dcl nH1lri1nonio ci"il6 d11l 

l":illo dt·I matri1nooio ri·li:..;iotiO i una d1·lle prin1e qur ... 
1tio11i di tutti i pop1Jli risorti a lilJcrt:i; essi t Ja oot:i 
caraltrrislir.:a dei pqpoli liberi. 

La rag;onc è evidente; i•n"erocchè Dl'llo 1cioglin1eoto 
di qucat:a qurstione ~ IJ rir.o;.:.nizione dl·I priu1·ipio dPlla 
liberl:ì di cosc:iroz.a e dcl diruto dt·llo Stal\> aopra i 
n1cmhri r.he lo roiupongouo, eh~ lo cosliluiacono e cho 
lo C'onser,ano. Or dunqt1P. è da \"611ere se Ja 1orietà 
civile ahhia diritti anll'<Hto d1•I 111.1lri111onio. DcLbe pa· 
rere ml•1u11nto 1i11golare che ciò si tic!J~a dirno5trar1·, ma 
pure /. orcPsaario. 

Nel rnalrirnonio t'ha on r.1tto originario sul quale "i 
f'>nd11 l'ingerenza di qu,1IJl\"ORlia autorità• ('d è I' allo 
t'l•1111~nsuale degli sposi: l'atto col qualt> rsi;i ai promet 
tono tel·iproca rt·de. Qut•sl' allo ' cun!i<l1·r<1'"1 la di lui 
origine, e la (cole da rui trai! la sua aulorili. di ce· 
acre 1 n11n lo. evider1tc1ucnte 1 ni\ uoa crl''1ZiJuc del- 
1' ilulorilà civile, oè una <'rcilziouc drll"aulllrità rt•li .. 
gioii&. Eno non è ;1hro che unu di qutgli iufinili 
aui coi quali ai tlph·san~·, e si est'rcii.ino le racoltà ua .. 
lurali 1Jrll" uomo, roi quali rgli usa d1·lla 1uil natur:ile 
e lrgitli111a lil>erlà. ~ io alld termioi1 un allo consen· 
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suale, il quale ba la sua ragione di essere nella natural ~la 1i dirà, come è dunque ciò pos:0ìLile? 
legge. Oud'è, che ac si e1<\mina la ronle autorante l'esi- Vulete vui che lo 1trasv alto sia regolato da due di· 
1le111a dì quello 1110. 1i fOJ evidente che da esso non ' verse DUlcrirA 1 
ai può lrarru alcun argomenlo col quale stabilir si \ La risposta ~ molto nutur.de ed ovvin; e ce la soin· 
posea che aia piuttcstc nelle competenze dc>U'autoritA = 111inietra la quotidiana mo tu-pfice l'.~pt·rienzJ. Invero se 
ciYile che non dell'autorità rt-ligioea. Esso corre la sorte ; ei "rattassc tli apprendere uno Slt'SSO nuc per parte di 
di talli gli altri 11tti consensuali degli uomini r.he sono due autori li\ all'oggetto di rlargli lo sll·uo rste• e ed i 
il rrulLO del1'escrri1io delle loro naturali e Iìbcre Iacolta. medeslmt 1 fTelli, io ror11prt·n·lrr1·i benissimo come non 

Or"' 1i domanda : il piMliare quesr'auo pPr farue il 11 j.ossu 111n1111 uere llulla glf'ISlJ C• sa un dualismo di 
to88ello di didp03i1ionl legislutive, iJ por\j i-ondiziouì e J uu1or11'. MJ dappoirhi'· le due aulorilA ai t'8ercirano jo • 
forme, accioccbè produca certi dati t·fTeui, 'rgli di eutu- , una af~ra assohaamrnte diversa e 11•parotta, dappoichè 
petenza drlJ' autoril.à civile o drll' autorità rl'ligios:a f non sono esse stesse chn diano J'euere au·auo naturalu 
Rispondo, di amberiue. ~ · che naace ed tsiale ioJipendentemrnte da esM', che lo 

La compelenia di qualsh·o~fia autoritt\ a rt•golaru uo pigliano dalla libertà dell'uo1no, dappoichè io fine ai 
Rllo che di 1u1 oatura altro non i che uoa emJJ.nadone 11:ibilisce r.he una delle due autorit• non può fare un 
della Jibar1' u1nana non può nascere d.1 altra fonlc 1no11opoli() dell'ullu co11at>nsuule, è e,·idt•nlt che ci:isruua 
fuorchè d.tlle rela1iooi che lo sleuo naturaJe allo posga può, Jatlciando inlegr;i e Jihera Ja facoltà dt>Jl"aHra, r•' 
avere coll'una o coll'altra autori lì o 1ociet1', e d.dl'io. gol are quest'atto, e disporre- dt-1 mcd(•si1110 nei lirniti 
teruse, o dirò meglio, dalla neCC$8ità che o l'una o J':iltra delre proprie uuriliuT.ioni. 
IOCietli abbia di reftolJrlo. C.:on qa,~ata unica norma 1i Del resto " uon ,·cdiamo ciò arcadrre quolidian<1- 
po6 conaacer" la compt:te111a di ciaacona di queste dne rncnle 1 
società, di coi ragioniarno • lo non &lltlurrò i mille e mille est·1npi di atti della 

Or bene, noi tutti consentiamo che )'atto, di cui 1i lilit'rlà ultlaun chu fonnano il soggt·llo dt:Jlc lt•ggi di 
tratta, ba e può avrre reJ;1z:ioni Ct•lla società religiosn, ambedu~ Je 11ocietà. r\L! addurrò uno solo a tpiec;;1zione 
e che perciò in rela1ione al religioso di Jei fiof!, ed ai dt·I n1i·1 pt>n1:tro. l'o ladro è arrestnlo d<11l':iutorità ci· 
rtligioai ttfeUi essa può e deLLe riconoscenii con1pe- vile e lradouo a•anti al trihurutfe crinainale pt-r euere 
tenie a regolarlo. giudicaw. E~ii<nc, lo ate.so fallo j><·r cui è lradollo 
Di(atto tratti&si e.gli di erigPre qut>arauo naturale io avuoli al lribunah~ ch·il~, ra 11 che la rorsa della CO• 

atto religiOAot Tnllasi di consacrarlo? Trattui di mode- sci~nza religiosa lo traduca avanti al tribunale 1tlì;;io10. 
raro@ le for1up, di detlaroe le tondi1iooi a queato Ooe Il tr11.lunal~ civile: lo cooJanna al carc~rc; il conrc.,orc 
reli@iot0? Tr.&ttasi cli 1labilire quaJi oe saranno i n·)j. lo roodanna alla penitenza. 
siosi erf'elti! ETidE-ntemtnte lutti qut>Sli o~gelli costilUi· Il trihunale civile l'olJlili~a Il restituire ciò che ha 
acono ahreuante rel;1ziooi dt-Jl"allo oaluralf> consf>n1uale rullato; ed il 1ninistro dt'IJ0alt.ire gli dice c·ht:! uou gli 
colla 1ociet• religiosa, tpperò il prov\'edt·rvi del.lbtt ti- 1;1rà ri1ncMo il peccato ae 1:on n>stitairà iJ n'al lt..rlto. 
coo0&eersi esstre OP.Ila piena e lil>era competenza dcl- Eccovi, Signori, un atto che costituisce un :{1'1J:lo di 
l'aoturili "'ligiooa. Il• lraltoai invece di pigliare que· liii<rl! , ma cbe è pur sompre l' 1•ffottu d1·lla lib•!ft6 
1to medesimo allo uaturale t consensuale a so~gt>tlo di u111ana, e elle contempora11ea1nentt ~ il 1og~t-lto delle 
diapoaiaioni legislaliYe al fine di dargli essere e forma leggi delle due 1ocietà. Ciò aYvieoe ~ co1ne (Jis1i, per 
ed effetti ci,ili f • migli&Jia di raui, rpperb è oalurale, che ciò avvenga an- 

BTideotemente di1p011isiooi in questa 1nateria ooa pOS· che rispt'UO 1Jl'auo couseu1uaJe oaluraJe del matriruonio. 
1ono ea•ere date che dalla J)<llesli nella •ui compei.nza Proval• la po,.ibilit1 per le due nutorili di occuparai 
i ll disporre delle coae ciY-ili. e di disporre cooteu1pur•ue;uoeote·defl'atto con&('llsuale 

Da ciò 1i fa p:alese che l'alto conaen1uale del m.itri- frullu della umnna lil>E'rtà, è a vedere 1e in rt·ahà questo 
monio pu6 e dehbfl etst:rr. aoggtlto ad aoJbedue lt auto- atto alil.tia relaiiùni colla aot•irtà ri•ile, per le qaali 
riLà rispellifamente 11 loro tcopo, ed ai loro mezzi. ea11 111.ll.lia la necessità di regolarne fu fur1na r. gli 

La coadi1ione indh;~o1ilLile di ci6 ~ però, che niuna effeui. B ciò pure parrà 1i11gol;1re che dtbhasi pro•are. 
di quesle due 1uloriLà pretenda dj C;,1re deJJ' ... uo con- La toch..'tà ciYilc à co1npoata d'uo1nioi; gli uomini 
uo.suale uo monopolio per ~. escludendo l'azione del- compoagono la fa1ni;.;li;,, la ra1niglia lo Su.to. Ora l'uomo 
J'allra. Qui •l& il t•ro nodo della questione. Vofl'J ~ cho é il oo~gclto di lulli I diritti, e naturali • cit1li lanlo 
nel mentre che l"allo coosenauille 6 pigliato a IOf?getto oelle r"laz.iool ptrsonali lra uo1no e uomo, quanto nello 
d•lle proprie leggi da ciascun• d•lle due 1u1-0rit1 (l<'r relazioni Ira luomo e !e rooe •rtale. Egli è quiudl 
rcgul.trlo, e 1Labilirne le condi1ioni e le (\!rmt-, all'uopo e\·iJ1•n\e, che l'uomo e la rarnislin aono il primo l'd il 
di detertoiaarne gli eflelli nella cerchia della propria ·più grande 1Clggcllo della aocieli ch·ile, e che queAla 
compelenu, nt l'uoa o~ l"ahra preteoda di apprrodt-re ha cooseguenlt!mcntl.! ln etBo il 1100 più grunrle ioaereuc. 
l':iUa •tea.o Qalarale, io modo da im11edire all';tltra la ~t~gare nllo Stato il dirit10 di es~rcil11re uo'in.Oueoza 
Jiberlt di faft' Jo llet.O per cic) cbe riE(uarda la di Jej una ingerenza 1u!l'auo conacnsuaJe e nalurare del ma 
compeltnza. lrimonio che ba lanla parte ed imporlanu n.Ila cosli- 
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lutionc e eonservarione atesea della società è Ot>gartt 
alla •odel\ il dlritto di essere. Stabilito pertanto, che 
l'atto coo~ensuale e naturale dt·I matrimonio può es 
~ere preso :i soggetto di di3posizinoi tamo reliaiose, che 
c.h·ili, in modo però elle l'una non intralci I'asione del- 
1 ahra, che l'auo consensuale non rliveoti H monopolio 
ne dell'un<>. n? dell'altra vediamo se il Codice civile sod 
disfi a queste condi7.ioni1, 

fa non andrò qui esaminando ad una ad una parti 
lamenle le diSposizioni molteplici dt~l ('odh:e civik.'. che 
è. proJ)(lsto alle vostre ddibrr<1zioni [intoruo al matrimo 
nio: rni ba"ta di richiamare per sommi capi le basi su 
c.ui SÌ (onctauo queste disposizioni, JI rondam!'DlO del 
1111t~1na è t<=rilto nt·H'rtrliC'olo. cb('. di<".hiara eh.E', la legge 
ch·ih• non regola, l'aun naturale consensuale che per gli 
~ffl'tli civili; il elle vuol dir», che il Codice lascia piena 
liherU\ per tutto ciè, che riguarda la materia r"ligiosa. 
li. Codice civile last'.ia piena facoltà all'autotità eccle 
~r.istica di apprendere l'atto consensuale nell'istante stesso 
lii Cui Hi r.1; CSSO )e lascia piena lihrrtà di far compa 
fl~C &l\'anli di 8C gli :ti>ORi e. di rare intervenire al di 
li·i cospetto l'ano conscnsu.rle: le lascia pienissima U 
~rtà di stabilire gli ilnprdimrnti clel matrimooio per 
@11 eff~tti r{'ligiusi di dare o di m-gare la nuziale lie· 
Dediziont•, di ~rile~1·rc anc-l;c romc pri~·ato th•I diritto di 
Partecipare alla callolira Ct;muui:Jue quP.I 1•it1;1dino cl1e 
Do11 aii~n1pia a'do\<•ri cattulici ris1•l•no al 1natrimonìo. JI 
Codict! civile lasria intt-ra hl>t•rf, 11 ritrndino Ji prt•Sfn 
la~si " pi~ dl·ll'alta~(' per r.ire benl'dirc rl prorrio ma 
trimonio; c>S$O ri!!pellil q1u1sta lllH·rtà in tuodo cosl largo 
tù assoluto, elle il ciuattino può prrst·n\ar.r,i a\·anti il 
~111ir1tro dl'lla religione e prima e do~o fallo thile. Or 
uene avao7.ati:vi ancora di un passtJ vt•n.o le prcle!IC 
de11,, societa relic?ioea, t! n.Jn polele rar altro che im 
porre il sacratneolo co1ne conJitlone del conR(>guimenlo 
dei diritti civili. • 

A pello di dispcsitioni d•·lli1 leFP,C l"h·ilc che lasciano 
ed a' citladioi eJ all':Julorità relig.osa In più uas0lula, 
la più grande libertà per ratlernpinicnto de' do\•eri e dt•i 
Pre.:.eui religiosi, r.01ne 1nai può ancora ripetersi che 
una lai lt•gge 1nett" ostacoli all'ndc·mpioiento dei do,·eri 
religiosi 1 Come m<ti può dir13i rbe una Lai I~g~e aullcvi 
•oche aolo la po:J.Si!Jil11à di una que.ç.tionc religiosn? Che 
duoque s1 tuolt~, dappoi"hP: ullil rl·l1~i0Ac si può com· 
Piutame11ll', plt.>aamenl~ sodJisfore! Che duoque ei 
•uule di più dt:lla piU as.~oluta libt:rta' Signori, che ei 
•uole ! Si vuole cbt lo Stato r.ict od.usi un momento 
t~1icrico, dìcil al cillaJìoo: va t p;glia il 1acramt11lo, 

' t che loslo rirallosi laico soggiuoga: e st •am lo pi- 
Qlitrai1 io 11011 li d<J1·d i diritti di sposo, di muri10, 
di pa1lrt, di fi'JliO, d; ~rtde In~onirna !ti vuol rare dl1l 
Gu..-f'rno un fJo~erno teocra,it:o, P.i vuol rare un Go,-crnO 
liranno della rosrit·nu dt.•i citl1.1tlini. Si 1lice allo Stato: 
io li {urò i ciUadi11i e tu li piglierai; io ti plwmtrò 
la famiglia, t '" la piglierai: in (arò le 1ltS$O, , tu 
torai ciò cM io vorrò i:M hi sia: t lu d,arai i dirilli 
<i•1li a lutti coloro ai quali avrò oolu/o cht 111 li àtui. 

Eo·co ciò che ai domand~ nel nome d•ll• religione, 
e che cbiamui interesse religioso, da chi non si ac 
cooleota della più as.oluta liberU. Parrà for.e dura 
la p-1r.,la, rna uopo è pur dirla; violv.iooe più mani. 
resta dt·lla libcrlà delll rus:·ienza, u1orpazione più ar 
dimentosa de'diriui dello Sl•IO noo •i potrebbe imma 
ginare I 
M si citi rari. 1. dello Slaluto. DO • Sigoori : lo 

Stalulo non ba coosocralo il g0>erno teor.ralico. La 
corta d•llc nostre liherlè non ha consacrato la nega 
zione della prilll• di tutte le lillerti, la lihertà d•ll• 
cosr.ienzn. 

Lo Stalulo volle fare atto di omaggio •Ila religione 
della ?luralitA dei citta~ioi; lo Statolo volle che, flnr.hè 
lo Stat11 si mantenesao in posseuo d~gli usurpati diritti 
dl·I laicato religiòso, pro,·vedPSSe tgli 1tcMo alle D('Ct'S- 
11ità della eo,:ielà religiosa;· lo Stalulo TOlle che, in lo.le 
condizione drlle COflC, O\'e lo St:ito volesse rar 11ol,n 
Di7.1are dalla religione le sue gioie, o fur ronsolarc da 
lei i proprii dolori, dove~!'e indirizzarsi ai n1ioistri dt>lla 
religione cattolica. lla, o Signori, per questo rispetto 
chi non ha più voluto ouerTare lo Statuto furono I 
mcn,bri del clero, poichè 1000 dt•asi eh<' si rifiuL1- 
ro110 Ji soleoniziare la ft·sta d~llo Statuto. e noi con 
apposit;1 l1·~~e ahhia1no in ciò riconosciutil la loro 
liberlJ. Tar1t'è, o Signori, Fi vuole il 1ist1•ma dt·lla me 
srolanta , ma a patlo di avere libertà pi.!r sf'o, e di 
nPgad" al potere civile. Se non che io opporrò a coloro 
cbe in\·or11ao lo Statalo la Carlo otriata della rislora 
lionc liurl>onic:l rrance~e. In quC'lla Carta sta pure 
srrl\to un arlir.o\o identico al\' nrt. i. dcl 001lro Sta 
tuto; ma acci.lnto a quel!' articolo ve n·h:i un nitro il 
quale con!4arra ne· termini i J iù eolC'nni la liherti d1•i 
<'Ulli, e· la libertà della coscienza; e quella Carta costi· 
tu1.iun;J.le ai faceva vigcndo le dispo~iziooi d<'I Codice 
civile rraDCl'8C aul 1natrin1onio. VC'ggano coloro i quali 
deducooo argomento p•l loro •i•tema dall'art. L dello 
StJluto, ac e~li possa giudic:tr&i con1c negazione d<'lla 
lilu~ru. dt>lli> cusci~nza. 

Fa vcra1ncnte 1o~rn\·iglia elle il rn:itrimonio citile, 
che e"iste da più di 60 nani io Francia, e che fu da 
35 anni inlroJotto n•I Belgio allorquando egli era pie 
narD!'nle padrone di si>, e senza alcuna opp011izione, eia 
giudicalo tal cosa che aon poss3 ussoluta1nenteamnH!l· 
te~i s~uu. conlracldire ap~rtJ1nentc al dog1na della re· 
lisione cattolica. 

lo non so co1npr~ndere con1e col matrimonio cifile 
si possa rss('rf'! callnlici in Francia e nel Bel.;io e non 
lo si pos.qa e.iSt·r~ in Italia con di:t[)()llizioni legislative 
rl;e ,a·1no uas.d più lib~r.1li; i1apcroc~h~ a lermini dcl· 
l'nnicolo 5' dl'gli articoli orgnoir:i d1·l Concorilijto il 
malrilnonio religh)~o non pu11 ra:;ere celebrato io Pran 
cia che dop.:> il ma.tri,nonio civilt1, o nel Codire pE'oale 
alanno scritte dl·llc pene~ contro i 'iolalori di qursto 
prectllO; e nell·articolo 169 della Costituiione helgir.a 
vi souo e@nali di~posizioni, le- quilli sono pure 1ancite 
~o pene nel C·,<lice penale. Dunque 1i può ....,re c.t" • 195 
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tolici nella Francia e nel Belgio col matrimouio civile, 
e noi soli non possta.nc H1erlo abbraerlande le stesse 
ll'ggi e gli sl~&ii prinripii t Vi sono dunque nella mate· 
ria de' dugmi religiosi due pesi e due misure t 

N~ ai dica che le pop .larioui, al\orquandu ·t'hM una 
legge, souo obbligate ad essorvarla, e che la Chiesa 
tollera aolL:t.nto queste lt•g2i. 

Ni.>, Si~nori. fil rloro.1nd·J , come possono cola ripu 
lal'lli cauoliei coloro r:he (anno le l1•ggi, coloro ehe le 
mantengono T 

Io rl(Jm.i:1do, come possa esservì tolleransa per parte 
dell"oaulorit~ relic;i<>s.1. contro chi ahhia f;.1llo ciò che per 
noi soli è dtchiarato un auentato alle fondamenta delle 
erodente cattoliche I 

Tant"~: tutte queste eelpe e queste accuse sono dalla 
C•>rLe di Rom11. ri11crv:.ale 11010 all'Italia? 

Esaminando questa questione io mi sono ratto carico 
di li>~g1•re in iii:p<>cie una petilione stata indirizi:ita dai 
•c~o'fi di tutte le provincie del Piemonte al Senato, 
della quale mi occupo volonLicri non eolo pel rispetto 
dovuto 1 qui-ì prelati, ma anche por la moderazione e 
la dignilà di quello serino. 

Io J100 risponderè alle molte argomeutaaioni di quo- 
111 petlsione i piglierò iOlO. ud rsame le rugioni (ootia 
mentali dalle quali sono in essa drrivati tuui gli altri 
lor-» argomenti. Leggo a pagina sei: 

t È dogma di Iedc casere 1lJL'> il matrimonio da 
Gesù Cristo elevatu OJJla digoit~ dl 11acrnmrnto. ed ~ 
dourin:s della Chiesa cattolirn clic il aacramento non ~ 
uoa qualilfl aecirl~nt;ilc a~giunt;a al r.ontrallo ma è di 
essenza al malri1nonio 1l<"8so. <>1111icchè l'unione cooiu· 
gaie tra i cristiani ooa è lcgillima se non nel matri· 
monio sarramf:ntato, (Jori dt·I quale oon li è che un 
prello cooculJinalO. • 

lo ho dcltl), o Signuri, ftn dJI principio rl1~I mio di 
acorao, che noo 1:irei mni ('0Lrato in qu~stiooi religiose 
nè teologiche, e m:1ot1·rrò la inia parolil. 
lo non (;t.rÒ prrl;\Ot > quei1tio11i t.•,)lugirhc, neppure 

per rispond1•re a quanto è dt'llO nel brano dl'lla peti- 
1iooe che or ora ho lt'llO, nè a ciù che poacia ac ne 
è nella medesima iu(eriLll. 
Allorqu .. nl!o 1i di(t•nde la piena librrlà di luUi, non 

ai ha nè li sente alcun bisogno di entr1re in simili 
queslioni; eppt-rò io pongo innan1i tutto pPr baRe che 
11111netto religius:uuente lutto ciò che è a0'1·rmalo d.ii 
'en~rJ.odi prelaLi. Inoltre dir.hiaro che ae do\'rllli a1n· 
mogli3rmi, nel mtutre adempierei a tulli i miei doveri 
teròo la leµgt? civile, io, come r.attoliro, non mi ripu 
lerri c:1lloli1·011uente amm11glialll • n:• lt'gi1timamente 
ammogli.1to in (accia allit r.·li~ione che prof1•aso allr._ 
menti che coll'osaervanu rti tuttu le prrscrizioni reli· I 
Gioae. lo perLanLo 1111110 lont::ino dal contraltare, eh-. I 
chiuoqu·I! voglia ess1•re coill·Jliro debba aJt':npiere, ri- I 

•spetto al malrin1ouio, anl'he allt: (lr<'scriiivni della legge I 
della chieaa cauolica. I 

Ma quah aonJ le coa11eguer11c Ji cib n<'lle rt•ldtiooi I 
colla 1ucieU- ci•ile 1 E~ aono che la aocielt religio11a I 

. 1{}6 

ha dirillo che aia lasciata a lei e a luni i cittadini la 
più assoluta libertà di ade1npi~rc ;i lutti I doveri di 
cnlloliri; d;1I punto che la lc>gge ndempie a qu<'slo do 
Trre <'1''3 ha rallrJ IUUO ciò eh~ debbe e rhc è paSJi" 
bile. Ed io 13 ringr.~zio per mr., e per tutLi coloro cbe 
To~liono essere cauoliri, cbe ci sia la1C'iata la più illi .. 
mitola libertà di c0&r.ienu. M• dopo di ciò iu noa le 
dornando, e nC'ssun r.altoliro può domundarle, che essa 
imponiRil, • chi noi vo~lia lil>eramcntt-, il rito rtliMioso. 

lo lo ripeto "itnr.ora una tolta, rc1.tc nn passo innao1i, 
e ciò non sarà n~ potrà essl•re rlie lintervento della 
l~,!!gP. ch·iJ,~ per l1nporr1•, ai cittadini che noi •ogliano, 
il sa1·r;t1ner1to ; ii p!'iml) pa:110 ultre ali" a~solula liberti 
d~·lla r.o!I( icnia è la violadunc della lih~rll della·coscienza. 

Non richiamPrò ora le cose che ho le:ttè tielle p1•r 
dimoslr~r~ co1nr. il Codice civile lasci picnamrnlc li 
bero a ciascun cilladino 1"1dcmpii11ento dei proprii dÙ"' 
veri r~Jigi()ii. B:J.ao non surroga se sl••sso :illa autoriti 
ecrl~iilltir:i ; esso non 111rr(.)g:t I' allo civilr. nl aMLCra" 
mento; non •ollr:.e l':lLlO naLural1! constnsu:ilc all;i pD 
~stà (•cch•sia1lir.a , vuol~ soltanto che qurslo alto ai 
raccia, o che si rinnovi anche avanti lll ciwilt! podealà, 
arci(lcchr'• poS3i\ 3V<'re f'fHrn1a etl elTt•Ui civili. 

(I r.oitice ooo pooP. alrun oal.icolo al.liLero eaerc.:i1io 
di-1):1 lihr.rtà religio9a di roscknza. F.~li dice nd oi;ni 
roittolir.o, chiunque TO~lia 1narilolr&i caltolica1ne111e A 
pirnamc11Ll' libero "di (Jrlo 1 e, chi oon Toglia, io 01.Jn 
lo po~o r11r1are. Ma cib che si vorrebhe ~ nppunlo cb~ 
I~ lrf'p:<' ci .ile i111ponrsse il aar.ra1ni>oto come contti1ionr. 
d1·1l'arquii;to dei 1tirilli civilii si mUO\Ono quer •le per· 
eh~ la le~ge non ron.a i eiHatlini od acco~tarsi al sa· 
cr.11nrnto I 

Cosa Ter.1mc11to strana e 1in~ol;.are I Coloro che di~ 
rcnliono u11a disposi1iont1 lt•gialaliva ' che consacra il 
pili pieno, il più n.;solulo esercizic> della lilJertà di CO'" 
1tienza, IOO'.t dichiarali rei di \'iol:1rlo1 da coloro elle 
do1nandano ~ht• la. lt•ggc civile in1pon~a, a chi ool vuole 
hherarnentt~, il matri1nonio 1acr;imcnto I 

E quesLi ai prl.'sentano co1oc i JHcnsori dt•lla religiosa 
l1berlà ! 

Dove sono, a pello i1i lutto ciO, lulle le graf( ar. 
cuse che ci si lnnciano contro, di violare la liberi• di 
coacienia, di calpestare I prinr:ipii reli~ioai, di ronarc 
la liberLà dt·ll3 coscicni.a , di loh·re il conrubinato t 
Qual (l1nd:1111ento di verit.;"1 •'ha io quea;te i1npula1ioni, 
chr, appunto p<•r1~hè gril\·i, dovrebb~ro almrno e.qere 
Yl're ? 

Ala altre acr.u:;e assai gr..ivi ill !essi e bo udite ripe 
tere io qut·ato rer.into. Ci si ~ detto toi volete 1co"- 
1acra,·e il n1alri1nooio. Questa p:irola ha r.1uo, nell'n· 
'1irlJ1 mollo 111al~ al 1oio cuore, ve lo r:onre~so, im· 
p1·rocr.c.hè ~ol contienn una l1npul:tiione c0ti gr<lve ~hr 
dl!hl>e attrarre 1opra coloro rhc ne sono lo 1r.opo r11ni· 
matvetsionu A l'a,·vl'raiouo di coloro che, non east>nfio 
abhastania addentri> io qotsla mal .. ri1, dt-bbono giu 
dicarnP sulla base di ona tale accu11&. Ha, ai è bea 
pensato se qu1•Jl0 alferma11ooe rosse 'tera, ee I' ICCUll 
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losae r.sione•ol•? Se r.i 1i ru ... pensato uon fa ai •• 
rebbe pronunzi:1la. 

Sr:on9acrare il matrimonio I Ma che ? forse che la 
lrggp civile intorno al matrimonio impedisce che l'ISO 

aia conl'acr.ito '! Ponic che la ll'~~e civile mette alcun 
0atacolo a che le cerimonie, i riti, le rre&criaioni reli 
@iose sif•no pienamente osservate, acciocrh~ abbia Iuogo 
la c:ompltla e la regolare cauolira consacraziL1ne del 
Rlatri1non io f 

Du11que ~l matrimonio, coo1i1terato tiotto I' aspetto 
reJiJliOdO, la 1eon1acraeion1 ~ un' accusa la quale non 
ha fùn•lan1ento alcuno di verità. · 
Cbe se ai •noi dire che 1i è sconsacrat\J l'atto civile, 

l'au, ehe non impediaee la consarra1ione religiosa, 1'11l 
l~g~1ione P. on tal 0:10 senso, che in 'frrità non occor re 
«!1 Ct·rmarviat sepra. Ciò che si volle quali6~are col 
l'odioso neme di seoftJacraiion.e è la distiosior\C dell'atto 
civile dal religioso: ciò che ai dis!'e essere la sronsa· 
C~3!ione è il Ol'ga.,i che ra la lejlg() rivile di rl.)nare { 
Cllladini ad aceost .. r3i al sacramento, lasr.iando ai me 
df>liini piena lihnrtà di acr.ostarvisi. i: quindi evidente 
che l"arcuea gr:tvo che si contiene in questa parola noo 
ha terun foodon1enlo. 

La religione pl'r\ito\o non li puo\o interl•asa\;1 in qul't>\a 
qucslione. Ciò c~f' 11i toole non ~ reliS?:ioso ma poliliro. 
Due cose ai pr1•tendono: la prima ~ r.lie la le1iH;e im 
po11g.1 il aa.crounento com<' condiiione dt:ll'arqui.ilo dci 
diri11i civili; la e~r:onda che la legge ai eollo1H;nga ad 
IC<"ordare gli erfetti civili I tulli color..1 che siano riCO· 
lloscioti come 1po!'i dall"autorilà n.•ligiosa. lo ;1hri ter 
mini, ai vuole la tio)aiione drll.1 liOer\à di coecien1a, 
ed obbligare lo St<tto a co111meltf!rla: ai vuol divenlar 
governo, usurpando i dirini che ap..tlono allo Stato 
1u\l'uo1n.'1, tiul cittadino, 1ull:1 fami@lia,. elcmenli costi 
lulivi dello Slalo. 

Che IW' ai prnsa!se onic11nen\e ai veri inlert·s:ti dcll:i 
r~ligione uopo Bnrehhe ~ inwer.c di 1p ·ngt•re la lt'!:?Me a 
•&oh·nl3re le co,1·ie111,•1 invrr.e di 01ccusor\1 drHa di l~i 
ripugnan1r. per un talP allo, uopo li\rcbht>, dico, prcor. 
<=upar4i un por.o delle conscgnrn1e tiella coa1ione In 
rna.letia reHgios:t. E paichè ri•PoDdo 1 uGo 1rriuo di 
11re).1\i, mi si pc;mt•Ua cho il rnio d:ar.orso pigli per 
un lataote colorH dai venerandi uon1ini a rui aono 
rivolto. 

Or 10110 35 anni io ero •ludeole in queala l:nil-crsitl. 
alloraqu"nJo erano in •igore ordin:'ln:eoti che obbliga· 
tano gli stuJ<'nti a prC!rntare il Liiglh·Uo d1·lla Pasqu1 
e det\a <'-Jn(e!.'ione m•1.neilt>, a. peoa di noo Ps11ert> a1n 
messi a~li cl!lnrni, r di cutrc rar.ciali d;'lll' Uui\·ersilA. 
P.r:t I" ad1•mpi1ner1lo rlei dowf'ri religiosi i1npo$lO colla 
rrina dal Governo. Or l.lcn" J Signori ' npf'le Còme 1i 
ottr.-mp<'rava 1 quella presrriiione? Lo dico con ril.lrezzo 
e 11e po.sono renllerr. l<'lli111oai:'lnza col11ro che hanno 
con 1nc studi;1to in quei lrmpi poco C.Jiri per lk liht•rlà, e 
re-.:o\\di noo di uo1uioi rt!ligl1Mi, ma. di ipocriti. Il doverti 
ddla P•M1Ul da molla parie d•gli •!udenti ai adempiva 
colla •!>"'" di un lranco pog•lo ad un povero lanci.ullo 

che per avidità d.! suadasno nella llel!a mallina ··· 
tolta gu;1duQnava quattro o cinque Craochi recandosi in 
più chic.>e1•. F. il doverti dcll11 mensile <"onfresi.,ne •i 
3. :l•,upiva a preuo di un 1nenbile llac·rile(lio. Qul"!ti anno 
gli ttf,~lli dcll 1 ro..iii.,ne reli~i08.a1 quesli sor.o gli rfft>Ui 
di cui mi pare si do,·rebherLJ rurare r.oloro 1i quali 
l' intt!resse rt-Hgio'10 è precipuamen~e &rtit\:ito, e che ' 
11\"C'nrlo n~lle mani le cl)sc1enze, li deblJuno conoscere 
nH•glio di noi. 

Seuonr.hè mi occorri! pur di rctlifir.are un errori! Ji 
fallu in ~ui carlJero i tcneraodi prelati a riguardo dl"'I 
matri1nouio civile rai1tenle nell'Umbria. Es!'i scrivono 
nella loro pcli&ione a pagin• I~ • Si di•oc odia f.o 
, mPra elr.ttìva e68ere stalJ inlrodollo dJI Con1missario 
1 111arclteee Pepoli in alcuna 11rovincia dellf Romattne e 
• nOu av<'r prodouo danni I QoPsta accood<1 ptJrte Jrl· 
• l' as111()rtione ai tt(•ga. > Duole a n1e di dover dirt•, 
che da pc·r~one 1nt1lll.) inCormate di qUei IUOflhi mi ru 
altl'Sl&lo non a\·~vi il matrimonio ciYile proJouo in 
convt>nit•111i. ' Pùi le condiiioni 1000 ben .Jh·t'rse; so· 
) slan1ialn11•nlc l)i)O è rhe Uni rrgislr.11iooe civil<', f' (u 
> rispcllolo il rlomm• e la lepge d1·lla Chiesa cauolico. > 

vui debbo appunto fermarmi per dire che io penso 
che \ .. \~Ol'raodi prelati non conoscano abb:i.1lan1& la 
legge dt•lla qualr pulauo, e che lu pubblica~ nrll'Um 
hna; impcrocchè , ac hl conoscc•ssPro, non avrebbero 
potuto dire un cosl graude errore di (uno, qual'à quello 
di nfT'.,r:nare che r$8a prescriva uaa •~1npli,.e regi- 
1tra1it>oe. 

Qut'sta h•ggc, in cui 11i dice rispellato il domm<l, 6 
pC'r rop1)ùsto1 ed in aoslanu p\~namenle conforme aUc 
di•po.•izioni doll°•llualo Codica ci>ile che i preloLi com 
bauonu; e 1a ne Aroslà aullanlo n<'lla 101tanza in ciò 
che ra!!a inipone il debito di rJre rau" civile primi. dl'I 
r.·li,:;:ioso, od alm«"no di atcr& r:portalo un cerlifrr.ato 
d1•ll"auloritl\ civile dal quale ronsli che 'ian:ti C.Hlc Ju 
puhhl•cai.ionl e che nulla oala. a ch11 si cclel.lri iJ :na· 
lrimonio. hm•ro •Il" ar1ico\o lt\\ è a1abilito eh• il ma 
lri1nonio ai rei !bra nella rasa del can1uoe, Avointi l'ur 
ftcialc cil·ile, c1J all'articolo 16G si prcacive che le p<lrli 
fanno la loro dichiarazione al rospcllo di due k·1ti1nuni 
di tJll'rti prC!od1•re per marilo e 111osliE', e elle ruru 
r.iale pronunzia in nome Jclla lt•gg~, rbe sono ooile in 
matri1nonio. 

Ail' .. rlicolo 20\ si 1niniltci11la1.en:.; d1·Ua 1nu\ia ('tlt>n· 
ail.iilc a S 01ila lire per coloro che, uoo a.vendo r.elc 
hralo il m:itrin1onio civile, aY<'9sero aJempiulo io pri1na 
al rit'l religiusn, 1r.n1a prrscnlllre il certillculo prE'etriuo 
~all°arlirolo Ht3. 

È dunque e•icleute che il 1na1rimonio civile ataliili•o 
D('ll'G1ubria e rhe i Prelati Jicono non contrario al 1to1n1na 
è null'ahro che U mc1trimonio titile ora proposto Dt'J 
Codice civile, coll',pgrovo111e1110 dell"obhlig~ di lar pre 
cedere il per1nesso dl·ll'auloril.\ <'Ìtilc; e che consegut?o• 
te1ncnte non si lralla di una semplice regialrazionc ma 
1ibl>ene d'oo \'ero 111~1rimooio citilc. • • 

e Però aggiungui e.aere tale e t.anla i· aniwadv~r· 
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aione, l'odio delle popelasioni contro l'annumiata intro 
duzione del matrimonio civile. che in quest'autunno ed 
interno si tidero dappertutto afl'rellarsi alla celebrazione 
del matrimonio religioso e io numero così straordinario, 
che t:agionò menYiglia! 

Questa eoncluslone mi pa~ invero un po' singolare. 
Non indagherò le 1·.r1C'it: dt'll'allegato numero straor 

dioario dri matrimonii; ma parmi che occorra no grande 
1lor10 per dedurre da l'SIO uoa pron dell'odio delle 
popolaaioni contro l'anouniiata introduzione del malri · 
monio civile. 
~d ìnverc non eaprebbeel comprendere rame tanta 

gt'nle 1iasi maritala prim:\ del tempo io cui, altrimenti 
avrebbe contratto mattimonio, eolo per pol<'re Iar con 
secrare il matrimonio religiosamente, ori mentre, anche 
quando (0\.4'0 in •igore il nuovo Codice, potrebbero ciò 
rare liberissimamente. 

N~ ~ più farile a eemprenderai rame tanti matri 
moni doressero anticiparsi 1010 per <''itar I'auo civile, 
che souo il nuovo Codice potrebbe, a lor voglia 'lenir 
dopo il 13rra.mento: quuich~ l'suo civile potosee avere 
per tft'ello di coosecrare il matrimonio rrligioeo prima 
di esso celebrato. In verità, ae non si hanno prov« 01i· 
gliori delrodio delle popolazioni pel matrimonio civile, 
questa non mi paru oi' molto conchiudeate, nè mollo 
elfirace ! 
Dovrei on ri•po11d~re partitamente :sgli argomenti 

dedotti dagli inconveniemi allrgati d·~I matrimonio ci 
•ile e che 1i adt!usst-ro nome necessaele consegucnre 
del medesimo ; wa ciò trarrebbe troppo in luogo il mio 
discorso; per altrn parte io credo che questo sist-ma 
di 1rgomt-ota1ion\l poua el11ere troncate oell;a. sua ra- 
dice. • 

Ri(erirò un solo degli esempi, che vennt:ro posti in 
campo. Si dice: supponete due giovani i quali, poco 
curanti delle pre1rri1ioni dt'lla N'ligiooe raltolir.a, si 
ooiacano in ruatriinonio racl•ndo tollanto l'alto civill•, e 
non ooddi•facendo an· obbligo religioso. Che av.errà? 
f.:ggi saranno coniugi secondo la leg1ite citile e 1aranno 
per sempre tiocolali. Or beat', 11uò accader..: l·he u .. o 
dei due cttniugi, ritornato a miglior consiglio, voglia 
meltere io pace la propria ~oecieou. pr.r ciò clic rigu;.1.rda 
i IUOi doveri rt-ligioai, e che Si delt>rmioi di (ar CUnlllC1'3re 
il suo malrimooio col rito religioso i ma J'allrll coniugt' 
non •uole accon1cntir•i. 

Vui 'edi>te in quale terribile condiiiuoe si trovt'rehhe 
il coniugo re!lpingeote per colpa dd Codice eh• nreLbe 
creato il matri1oouio civile. Que:1to argo1nenl\J e tutti 
gli altri che 1i deducono da 1imili falli poFgiono •O?r• 
un errore manift1to; cio\ si iaiputa alla lrg~e civile 
ciò che è la colpo delrabuso della lilK,r1\ de~r indi<i· 
dui. Ti.lltt ~ la b.ia~ di tutti gli ar('omrnti ili qut'IJ.la 
sorta che •i adducono contro il matrimonio civile. Si 
dice la legge citile: toi 1iett. riapoo:0aLile che costui, 
••endo a•ulo la lihf-rtà di rare cons.1crare il matrimonio 
religio1amenle, non lo alibia fatto. loson1ma I' aliuso 
della liberti iftdiyiduale ai pone a carico e aulle •palle 

della legge. E come poi si vuole c!Ìe la legge porli ri· 
medio a queslo abuso della lib••rlA individuale I Si vuole 
che vi rimellii toMliendll la po111ibilita di maritarsi altri· 
menti che rrligiosa1ncote, cioè obliligando ad accostarsi 
al sacra1neoto gli individui che non vi ai accostert'libero 
se non •i fossero fu nati. 

la ultri termini, pPr evitare la colpa· religiosa che è 
I" <'ITellO dell" ahuso della liber:à individualo, ai toole . 
che la lrgge stessa commetla Il dclillo permanente della 
violai.ione della l1herlà di coscienza; e con qual van· 
taggio della rrJ!giooe, ognuno •• lo può immnginorc I 
Del tl'ltu non IYV('Dgono simili r11ui anche per oltre 
circostanze di cui rrrlo non laRnan&i i nostri contr.id· 
dillori f Figuriamoci Jue protrstanti i quali siano ,.tali 
maritali secondo le /orme della loro religione , che 
sono pure a1ornrssc dall':ittuale Codir.c civ il~ Sardo, e il 
loro matrimonio sarà divl·nuto iodidSoluhile. lfa :avviene 
che uno degli sposi siaei coovrrtito all;i religilloe cat· 
tt>lica o clic •orrcl•l.Je rare ronRacr;ire il matrimonio c:ol 
sacramento; ma I' allro sposo non ti roascnte. 

Non nve&c rur•~ io questo caso le stesse conse!?ucn1ct 
Perchè non accuaerele di esse il Codice Sarrlo et.e pcr- 
1neue il 1natriwonio dei protesLanli ~ Perrltè non proi· 
birl·lr, come rimedio, ai prote>:lanti di marit;irsi aHri 
mtoti cl.Jt' C<il rito cattolico 1 Se pertanto non purl8si ac· 
cusare come colpevole r attu~lc Co1I ict• ch·il~ 1ardo, perrhè 
p€>r1nelle il 1natrimo11io rr:i coloro i qu;1li1 non crt.'dendo 
;,llJ rt·L'gionc cmttoli('a, ed apparttnen1lo ad altra con 
rcssiono reliKio~a, non lo fauno ~tloli1~mrnte cousa 
crarc; cosi 0011 ai può ten~r rt'àponsabile li Go•en10 
civill! perrl1è pernaclla il rnatrirnonio 1:iYi)e pt-r rulurÒ 
i quali noo vogliano (sebl.lenc •olendo il poss3no) e• 
aere nel ratto rattolici at~co11tandosi al 11acra1ncnto. 

Quest'rrrore si teriHca io lutti gli argomenti che si 
aonu addotti a 'luesto riguardo. 

Ponendo One al mio diacorao, io sono dulenlr cbe 
il timore rli a!Jus;irt• dell'indulgenaa di cui mi a•ete 
onorato m'abbia coslretto a p;irl11re u"'ai r;1pida111ente 
di molte cose, sulle quali rortJe 1nrcl.tbe elata opportun:i 
una rn;iggiore discussione. Giovami però 11perar(', che il 
poco che ebbi l'onore di d1ro abbia posto allhast:111za 
in chiaro cbe l'unira norma, elle possa rt.'~olare le re· 
laziuoi lra la aur.icU t:iv1le e la IOcit!tà ecr.lraia.tlica #i 
il principio dell<t 1l"para1ione dl·lle mah·rie e dl·lle com 
petcoze t1 tiella libert.A di ciascuna autoriU nelle 111ate 
rie eh~ le spettano. 

Il matrimonio, com~ au..i nijturale consensunlf', può 
e11sf•ft> pigliato a ao~~rtto d<1lle due aociclà di dispo11i· 
1io11i per scovi ed efTclli divt·rti; e le d1~pO!'i1ior.i del 
Codice ci•il,•, bon l1111gi eh• pon8ano il bonchè me 
nomo ostacolo all'eaeguimrnto •Ji qualsivoglia iJ,l,·tre re .. 
ligiusu ed all'esercizio dei dirilli drll'auturil3 eccclt•flia 
atic;i, l:iacia a qof'.dta la più l.1r~a, la più ijltn1itata li 
bertA, rispeltJnJola ~t·l pari in llllli i citt11Jini. 

Chi dunque non rari con~acrnrc il matrimonio suo 
dalla n:ligiooe, noi rarà eolo percbe noi 'orrà, ma non 
mai pcrchè ooo lo poasa; cd ove la legge pur oe •o- 
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lt'SSC sempre la consecraelone essa non potrebbe otre 
ncrla, se non imponendo rolla forza il sa~ra1nl'ntn~ 
ci<>è violando colpevolmente la lihertA di ~osc.1eoz~. Qu~ 
non y'ha 1ia di mezzo: o lasciare libero 11 ciuad-no di 
rare consecrare o no il propri') matrimonio dalla reli . 
Gi{lne, od imporglielo. 

I 1nt·zii termini non sono pos&ibili; essi o sono illu 
&orii, ovvero conu-nzmo essi pure la opg:1zitJ11e dC'lld 
li~rtà d1·ll.1 coaeien~a.. A. peno di queste cose non mi 
pare pott·r essere dubbio qui lo scioghn.ento della prc· 
&ente que~l:one. 

Noi qui abbiamo un solo padrone; l.l NuzÌun~ ed i 
do\'t•ri1 1:ti i diriui della nazione sono, mantenore iuco 
lumi i proprii diriui co.ue l'etere civile. rispettare scru 
polosa1urnle la libt•rùi di cosdenza di tuur i cittadini. 
(Btne, bravai 
Presidente Ha la parola il siguor Sen.nore Chigi. 
~natore Chlgl. Signori, l'uuuasioue io Fr1111cia dPlla 

legge sul matrimonio civile, che vi nacque nei tristi 
•noi 1791 e t 792, nei quali essendo la religione e il 
(')ero in pit>no scompiglio, conveniva pure che lo StJlO 
avesse Un rrwdo rii CODCS('Cfl! la formazione della (a. 
rniglia1 e suo svìluppo, ha fauo scrivere allautore dei 
C1Jrn1nrntarii sulla rivoluzione fraocesc, che: • Le nuo\·o 
disposizioni inl 1ruo ai 1nalri1nonii, avevano iotrodolto 
uo • )110 disoralinacneoto nei costu1ni. > Confer•na 
questa sentenza una nota singolart- dt·ll'letitut•> Hrale 
di Francia del 20 febbraio 18•?, firmala da 171 me111- 
b~i 1tel ni~d~imo, sopr3 on rapporto d~I 9 febhr3io, 
di noa Co1nmissione r.omposln dai signori Marhieu, 
~()rio DMpin, Yranweur1 D~ Gaipnria, Pouilltl, rirca 
I alla moralil.8 d~ll'oprra di S. Fr<1nrearo Regis P"r il 
fl.latri1nooiu de"po\'eri nl·I doppio inlPrcue dt·lla 111~ 
l"'•le, e df'lla ira11quitJità pubblica, dicendovi queste 
pr~ci:ie paroh· ••.•. e Alcune r101'1sioni ben Sf'1npl1ci ba 
llerar.oo p1•r con\·ioct>rnr tutti ~li aiuici dtll'o1·dint, 
luni i puLblicisti d.-gui di questo nome. 1 rP~istri dt>lle 
Corti di Aa:1isie r.onslalano che sopra quatlro accus3li, 
lre •ivooo oel disordine. A PJrigi la proporzione ~ piU 
forte ancorl. I regillri dt•i lrihn'l:lli corrt'zioo;rJi danno 
Un resuhato airnile circa I \'agubondi, e i ladri. La 1:1~ 
tir.là civile, lt- lt!ggi, la proprietà , sono I' oggt>llO 
dell'odio dei povt•ri ,·ivPnti Dt'I disordino: cn·dono trtn 
ditar1i della vrr~osoa che li cuopre affcttondo di in· 
•~ltare a tulle le islituzioni BOciali. L'Op -ra di S. l\l? ~1• traefor.na questi nemici d~ll'ordioe p•rhl11ico, in 
amici dell'ordi11e. Trasforrna in padri e 111adri di f•uni- 
8lia. in onesti operai~ in citt .. '\dini utili. dPgli essrri 
degradati che abbandl)Da,ano i loro H::;ti sulla i;;tr.1d3 
Pubblica, e li 1ping1~vano al delitto, o li gt>tl,lv;ino ne. 
~li oepizii. Dirlro queslo ~n•plicf' cenno ai vPde quanto 
11tiporta di conservare l'Orera che ba flt'r iscopo il ma· 
lri.rnonio dei povtri ! ..... L'e~liittenia di quest'opera è, 
O~iarno dirlo, un bi1og110 tirgentt: un:a '1tcusitd d1·ll"o,_. 
dine eoriale. , 

Dai rtgistri della 1ociolà trovasi per OgRi a•no dalla 

sua ft:rnJazion~ nel 1826 al 1862 il numr.ro medio Jci 
n1atrir11onii, e delle )egiUi111:1zioni: 

Pr.r Parigi annoi 1029 matrimonii, e 656 legitti1na1. 
Pei Diparlin1rnli 

1ino al 1850 onoui 2018 id. o 87r. id. 
Per il Rl'lgio id. 1568 id. e 925 id. 
Per apprezzare l'importanz:i di tali resultati, a PJ 

rigi al1u~uo, convil'nc osst>rvare che non 1i crlet.ra neJ 
dipartimento dt·lla Senna ugni anno io media piU di 
15000 motrirnooii. Cosi più di on 15° d1·ll• ooioni re 
golari è dovuto all0aiione benefica della Società rat 
tolira. 

I prulestanli1 p;.:r i 1nP.dl~i1ni rnolivi, copiarono la So· 
ci.ia ridetta fino dal 1&;~. Ed ecco akune d•lle preci1e 
11arole rhc leggoosi nella CircoWre dell'Opera Evange 
hu 1tt-i n1alrin1onii del t:J giugno 1858, e 23 gtnJ1.0io 
1862 diretta ai signori PJstori, Diaconi delle due chiese, 
Rirorinala, e della conrcssione di Av&bourg, e io gc· 
nerale ai 1oembri di lnlte le comuoioni prote&laoli di 
Parigi. · 

e riel 1826 ebbe luogo a Parigi la lurmaaione d•l 
ro?e .. Cauolira di S. Fr.rnresco H<•gis dovu<a .al d< 
voumet1t di un onorevole magistrato, il rignor Consi 
i;liere Gossin. , 

Oal 1826 al 1858 quesl' O?era realizzò 32, 767 ma 
lri1nonii di po•eri io una cillA ove d Urio d6lle Da· 
&eilu è illtgi"imo, ote i •re quorll dell~ coodaoue cri- 
1ninali e correzionali p1~r furti, colviscono individui vi· 
\'enli acl cuncubioaggiu, dtHDoralizzati , per,ertiti già 
da queSla vii• di disordine. 

Nd 1858 i nostri due Concistori si sooo dunque riu 
oili per avere un· Opera che loro apparlenrsee , e che 
ro9ae egualinellle aperta a tutti i prott-ali:nti di Parigi 
per roalituire in ona parola, come si dic~v11 allora, il 
l'tutlo Protul11'1lt: a•:conto 4lfUriild Cattolica. Il ma 
trimonio dal quale rlcri\aoo le abiludini di la'l'oro , di 
ordine, di prcvideur.a , di\eota apeBlJO per le cla1ai la 
boriose il più feconito, ed il piU durcfole dei beoeOzii; 
eopralulto quando coodu~t la legiuimaziooe dei ftgli 
gii nati. 

Le Culle, le ule di A•ilo, le sale degli Orlaoi, gli 
Ospi1ii, i Rifugii dPlle disgra1ie e· della tecchiaia non 
\'engooo eh~ Jop•>, lo 11pirito di famiglia avrndo 
prer.iaa1nt~nte per elTt-tlo \li pttvenire le mis~rie che gli 
isliluti di ben flceni.. pubblica e privata banno per mi1- 
1ione di 11/ltvare. 

Nello soduta dd ~ gennaio 1843 Il 1ignor Carlo Do 
pio diceva alfAccndemia delle 1cit'nze in una ioteree- 
1anle nu:111oria sopra lo aviluppo dPJlo staio dt'lla Cassa 
di risp~rrnio iii Pari~i di qu"ll'rroca: 

• Cbe il terzo dei ra~'lz&i eh~ oa1cono in quell::i in1- 
mensa ciué 10110 bastardi; 
1 Che un olla\'O 'irca dei ragazzi ~ esposto ed ob 

bandottal-0 opptna 11alo; 
e Che un terio :tpira all"osp!•dale sopra il più mis~ro 

paytitriccio (grabllt). > • 
· - Dal manuale dello Società di S. Francesco Regi• dallo 
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circolari deì matrirnonii protrslanti, f dalln nota d1·i 
17 ~ memhri dell'Istituto, ei •ile va ctuaramentc, che ca 
gione dei ritevantissimi danni accennati ' è la ltgge 
che l·i@licndo al .alriiuonio il carauere ~eJ;gjo10, e 
eonsplicaw perciò le formali Là coll'introdurvi i euoi 
rrgola1oeoti, ed impiegati, ha potuto fare perdere al 
matrimonio il cret..lito fra le masso, e rendendolo per 
ciò riU raro, ha indebolite il senso morale. t 

Per esuberanza porgo ancora tradouo uno squarclo 
di lettera scriuurui da un (ra04'C:iA npparteneute olla 

· scuola del positivismo. cioè di Liuré, Carué, Abuut e 
non credente a a1eUa io religione, 
• li matrimonio civile è lt·gge fondamentale. Fuori 

di questo matrimonio oon ti è che ccn-ubinaggto e ba 
lard11e. ~t·I popolo, e sopratuuo n• I popolo delle ciuà, 
il matrimonio religioso non ai celebra sempre, Tani •'t" 
(aut! ..•• La 1nag~iorita della popolarione i· poco devota, 

e Fra le persone e,,,,.,,., il {(;hl i due matrimenii 
baono luog.i gceeralmeute. Ciò nondimeno, 1ptsso Oll 

· ,·,n pa111 quando il clero el~,·a qualche diUicoha, cd 
anche quando il matrimonio sar e hl.e alalo celebrato con 
mag~ior facilili. Fra proteataole " cauolico si tralascia 
1pe1sO una delle celebrazioni, sopratuuo quaoào il ma 
rilo ~ c1ltolico. Tull-0 ei6 dipt11rle dat moudo nel ']llale 
ai vicl!. L'alta 1ocicLà ai ipar:1a co.ne ii de1e; - la 
borghesia à divisa, cioè la società 1nt'no ell·gantc, e 
1oeno ricca, una parttt è devoti88ima l'ultra all'opp'>sto. 
lo stguHo vengono i Uteri prnsatnri nu1nerosi in Fran 
cia. Preaao gli artisti non ha luogo 1pl'UO neasua ma 
tri1nonio. La rau ouvrUre til'e io gran parle in coo 
cubinaggio. • 

~folla atati•tica pubblicala nel 1860 da Blok (Ebreo 
Ji religitnl'). reeuwt•le IP. atalisticlie uffldali, di~lro uuo 
"""~aglio ripor.anle•i a;li anni 1781 -8~ 83-114, la Fran 
r.i.l nlltlra 10llomesaa ai matrimoni pllramente religioRi 
contava in 1nt'dia annualmeole 229.000 01atri1noai ao 
pra una popolazione di cirr.a i.i milioni di 1ni1ue. La 
propuniooe dunque era di un ruatri1oonio DKni i 04 
abilaoti. 

Duranle il pcriudo d1J 1831 al 1856, aollo l'impero 
d1·1l.1 kgg•• allu•le non è più che 280,000 p•r 36 ml- 
lioni di anime. cioà I aopra 129. 

Aliool pure conolala che in Francia la popolazione 
<lecrcace di uo 16,483 n:ascite all'aouo. 

Bcco secondt> il Dizionario di F.eonoruia politica cdilo 
da GMill.auMiJI l:i prO(l()rliOnf! d(·I nuinero dei matri 
moai a qut·llo degli 1hit.anLi, e quello d~lle n:.usr.ite ille 
gittime al numero lolale delle na-cite. 

Piemonte I 0011rimonio au 155 abilaoti e 21! na 
scite ill~itti1ne au i0,000. 

Bt.>lgio i n111riwooio 10 15' abitunti, e 745 natcite 
illc~illi,ne au 10,000. 

Fr:aacia t matrimonio au 123 abitaoli, e 714 nascite 
· illt~illimc au to,000. 

Ora tra i flcJli naturali, il numtro dt•Rli aborti ai in 
nalza a4 rl1•ppio di ciò che~ fra i ligli .legit1in1i. Cuaì 
arriu io Francia alla proponioae di 310 ou I0,000 na- 

acile, mentre in l'iemonte t4Ulle ete.~se t0,000 non ~ 
cuo Ji 107. Due lenti meno I 

Aduoque prote~taoti n calll•lici prusano egualm1·nte 
eul malri1noni11 ci file 1 1na volendone porlari: uo alle .. 
stato anco pili grave, tuui ~noo che ocl 1862 fuvvi i 
Berlino unti gran riunione , UD soll'nnc concistoro rti 
tuUi i r.lrni proleslanti dtl mondo. Ehbt·nC'< J ur10 dci 
frulli di quollo (o un indirizzo al Ile nl'I quale si lrg· 
gono qut:ste tedluali parole ..... 

e 81 cerca_ ~i spl)gliarc co1uplctaml'nlc lo Staio d··I 
1uo cnrauere di rristiant>, di avtilire il 1natrimooio fa· 
ceodone pn atto poran1ente civile, di sottrarre le sruolc 
ad oirni inOutnza dt>lla chiesa, di 101to1nett1•re la rhit8' 
slr1sa, i suol org.tni , la eua coslituzione, il 100 rullo• 
alle opinioni, fd ull1! risoluzioni volubili d1·ll~ ma(!~io~ 
ranzd politiche , e di s~nuovrro in tal gui3a le (ond,.. 
ml·ota poi;te Ja Dio slPSSO , che forinaao la baso della 
vera prospcrit:'t dcl paf'&C. - Nili obhia1uo di nuovo 
pro1neuu in que~ta @rando usecmblea di comballert', 
CODM:iuni:;eodo i nostri aroni, contr\l lo spirito anti-cti· 
1tiano d1~1r Ppuca pr~enlc • e dt p1>rlare a.Ilo lcv11to Jo 
1ttndardo del Va11g1~lo. Noi aappia1no cho in qu1•sla 
seria lotta V. 11- A d•I nostro Iulo, e queslo è per noi 
cagione di graode gioia ed lororaggiameoto. 1 

Quanto agli ebrei pure, eono u1icurato da esai, cbo 
lro•aoo H m1trir11onio civile incompatiLile colle J13po 
si1ioo1 della leggo isro .. litica e segn1lom<·nle pt'r le pn 
rentele e il di voriio. 

Se rattolir.i e proleeLanli di o~oi confeuioae ed cbrt'i 
pensano e tengono lo atl'l:50 acoliruenlo 1ul matrilno 
oio ci\'ile, chi 6 cbe rimaoe io Eur!,)pa favorevole ali• 
l~ggeJ. ... Naturaln1eut" qualche oncalo di cuore 1im1oe 
trico o a1n3nle di quo:i governi che B"ila chiama getr 
meirici, 1na seoza dubtJio poi quelli che osh~ggiaoo · 
qualunque religione, e coloro che: ne vugliooo profit 
tare. L<: apertr., non •tl~llt dichiarazioni che 1e ne 
&cotono tutto gi\lroo, non loar.iano luol\o a dulibio al· 
cuoo. Senu fa ridcll• legge do! 119!, che per la .. 
cooda •oll<i si presenta all'Italia, non vi aar.ui>e o~si 
io Francia una 1ua1."a d'uoroini ilu1nurali ~ senza prin· 
cipii da slaaciar~·. come taolo apcaso si è veduto, ad 
uD dalo punto, e per qualai~ai motivo, contro <iuaLiia11i 
governo, purchè coslituiln I.... P.1ssata la h~g~e, che 
c!1iamerò la coscri1ion,, la leva dei 1~mici dtlla 1acit&d, 
fra porhi anni l'Italia avrà, c •rnn la Frnncia, la sua gutu- 
1eric la aua ja.cqt1erie 1e1npre pronta. Go.ii> clic il ai .. 
goor Ministro l'abl.lia prraenlitla acciil ant~lio ora re 
spiu~ noo ac ne parli mai pili. E co11i aon accenno 
come ~le 1<"be1na di lt>gge 1ia in flagrante opp<hlitione 
al priino arlicolo drllo St;itulo, da toni noi ltalr1Unlt1 
ltalmtnU giuralo, -e può parere un guanto di ~fhfa grt 
lalo alla faccia di 21 milioni d'ilaliaai. 

M.i non posso pC'r altro passare &i>llO sileniio quello 
che dice la rcliiiione mioieh~riale cioè: ~ di! L·oofidare 
cht! lo aiuistre previsioni S3rnnno in gran parte sfatale 
da.I cvno della civil~: a rui le nostre islitu1iooi pi<>" 
mettono immauca.l.iile iucrrmcato. ' Astra1iooe fatLI dal 
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lerri~ile escmplc della Froocia e del Belgio che •I ho 
IDG&tr-..ito, dirò che quando Licurgo. Nun11, i romani, 
~i•lro r.eopolfo facevano quelle leg~i che li hanno resi 
1mrnortali, non le facevano nella fiducia che la civiltà 
oe aratas'O;e il rnale ; ma le facevano perchè quei gran 
l<'nii 1apevaoo, che erano apportatrici di bene. lo que 
•la logge, all'opposto, il vero scopo, sebbene velalo, 
••m~a quello di levare i registri dello Stato .eivile al 
C!••o per logliergli credilo cd influenza, come la rela 
zione a mezza pagina 45. pel cuore troppo pieno, la 
sciò BJ)(>rtamente trapelare, e ereare un servizio di di- 
6Ptndio io luogo di serwi1io gratuiio. 
t de~no di seria auemione che i più dichiarati ne 

mici dell'ordine sociale, quf>lli che si ior.hinnoo oggi 
alla monarchia costitunonale per abbatterla domani, ae 
loro le ne presenta il destro, e 11c ne hanno la Cuna; 
che Re domani diventa legittimo if goveruc repubhli 
rano, demani l'altro, IP possono, lo abbaucnc, e cosi 
~!l'infinito •..• questi, tolti denza eccezione di aorta seno 
1mpazion1i di questa legge! Es•i hanno beo ragione, e 
sanno ciò che vuglicno, ma il Senato che è conserva 
lort', J)er lo stesso motiso non può che rifiolarla. 
Quale duuque dovrebbe easere I' ufficio del Codice 

Del rnalriinonio! .... Qut•llo, e non altro, di prescrivere 
norme onde il matrimonio. celebrato che sia seconde 
il rito caltolico, o srroC\olto il rito di ciascuna religione, 
proJuca i suoi rft't•Ui civlli. 

L'lnghillerr:a che si cita sempre, ma che dis~raziata 
ment~ Mai mai 11 imita perrhè, a nostra insaputa, a 
nostro mal~rarlo, 1ii1.mO attratti dalla rivolu1ione fr4n 
ceae del 11UI, con il Bill l<llO per la lerza volta ii 15 
·~06lo 18~6 e meJBo in esecuzione il 30 gennaio 18i7, 
C01ne pub vedersi oell'Anuuario •torico lici si@nor Le· 
iur, anno 1846, 1 •ol. in >e, atabili1C'e, che ognuno Ili 
mariti dai ministri della propria. religions rironoaciull 
d,1ll"a111ori1a p•bblica ucon4o il fWO(WiO rilo; e~ il 
minislro Re tramuti& fat'o ol rlgi1trator1 localt, ur 
Ociale del governo. 
Percb~ non lare noi pure rosi T Ho depoailalo dun 

que il oeg•enle emeodamenlo sul bonco della Presi. 
denu. 

1. Coo11idcn.ndo che la religione catlolica che noi 
loUi, col giurarf' lo Statuto lealmeute, a.bbiouno ,iuralo 
di ltalJJJtnU c.iuruare, 11abilisra come dogrna t che il 
matrimonio per i cristian: altro noo ;. che un 1:1.cra 
m~oto, e che non po581 di11@iungt>n5i il contratto civile 
dal sacramento; 

2. Con•iderando che 11 .. perienu •hbia dimnelralo, 

- r•a L-- r--- 

r.he il matrimonio civile corrompa i costumi fomenlanJo 
H concubinato, ed il divorzio. e la rivolta all'ordine; 

3. Considcrand•> che il principio della liberi~ di 
coscienu rerl.tmi che lo Stato non •i arroghi il po 
lrre di ei.bilire la vaiidill del malrimonio con formo 
tguali per tuui i rolli, 1na iov~C'e acr.ctti, rir.onoaca e 
prolegga il 1Mlrimonio celebralo eecondo il rilo di riaacun 
culto; 

Perciò 

Aboliti gli ar1ir.oii del progNlo dd Codice iolermedi 
lro il N. 19 iocluaivi ert il li. 139 , propongo che io 
loro vece Yrnga adotlato il aeguente solo articolo: 

t Sono riconosciuti •alidi tolti i matrimonii che aono 
celebr;\li 1econdo il rito dt·lla relisiono cui 1ppartrn 
gono i co:1traenli. , 

Ho detto nel itr,w con•iderafldo , cha lo Stato nmt 
•i arroghi ecc. - Questa idt>a r.he 1vevo in me aenza 
aoipermela ~ne delìnire, Ja lro·•3i posta chiariasima 
monle io una reoonte Opera di Aool, o.e è dello: e - 
Si r.rea, a di1ptlto della natura, un e11te superiore al 
i' uo1no, lo SlalO - questo Stato non dc•e nsero un 
ente aup~riore all'uomo, ma una forma di as~ociazione, 
una utra1iooe infi[P~nou td u1ilc, purché 11i sappia conte 
nr.re io giusli lirnih. -Tutti i diritti, nes1uno tcr.tlluato, 
aono ioerenti alJ"uomJ, e a4te1iori alla costituzione della. 
aorietà. -· Lo Slato li guart1Uisct, la l<'ggc Il san.aiona, 
i lribunali li pro,,ggono. I.a nalura soia poltn darceli, . 
giacchè il dirillo noo è allra rosa cbo r indiriduo eleeso 
ronsidernlo come peraona inviolabile. • 
Signori Senatori ! Ilo dello cho ii turbint della ri 

voluziono francese del 91 ci avvol~e, nostro m;&Jgrado. 
Pcnsinruoci r Non dian10 alla 11toriil futura pagine acvere 
coulro di noi. 

La Franr.ia, quPsl11 gronde Nazione che tanto aino ed 
ammiro , colla crea1iono del matrimonio ci•ile in quei 
lE'rril.iili frangenti, col 1alv11re il proprio inter\ .. ti-se tutelò 
anco il suo onore; rna ool imitandola oggi a freddo, 
ai forire~be Il noelro. 

Voto contro l'arricolo V. 
Presidente. ChiegKo al Scnalo se •uol conlinuare 

la di1cussinne ; •Ì aono aucora parecchi oratori in- 
1critti. 

Yoci. A dom1oì. 
Presidente. Allora invilo il Scnalo per dom•ni •Ile 

due preciso. 
La 1edu1a è acioha (ore 5). 
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Pna~1DBNl.A osi. PR&SJD&K'r• YAN:-.10. 

Sommarlo. - SunlO di ptliaioni - Congedo - Comu11iC<1ti- di U!IO ullero dtl Stnal<>re Slaro - Pro '°''" del &nalore llar1iomgo - Stguiw dtlla dilcuuiorie del progtlt. di lt99• p<r fu11ifica1ione ltgislaliv• 
- Ditcttf'li :lti Struuori lìi Ca.lagntUo e Sclopil 00111ro il matrimonio civik - Considtra1iooi de' l/i 
ni11ro Guardasigilli in ri1po11Q oi vari oppo1i10ri dtl medt1imo - Aggiornamenlo dello dilcus.sio11t o domani. 

La aedula ò aperta alle ore 2 J 12. 

Sono presenti il Ministro di Agricoltura e Cuutmorl'io 
o quello di Gra1ia e Glualiaia, e più lardi iotertengooo 
il llini•tro dell'Interuo, quelle della Marina ed il Pre- 
1id(nle del Cun1iglio. .. 
Il Seoawre, Segretario, A.rnuJro d• lettura do! pre> 

cc .. o rerbale della precedecte tornata il quale è ap , 
pronw. 
Prealdente. Si dà lot1ura di un •unl<l di petisioni. 
Il Senatore, Segrllario, SclaloJa leg~e il 1<gueote 

SUSTO DI PETIZIONI. 

1 N.372•. Parecchie doone di di vera• parrocchie della 
diocesi d'ITrea, quasi tutte crocesegaate, domandano 
che Yenga dal Senato respinto il progetto di legge per 
la 1oppresaione delle corporazioni religiose. » 

e N. 3H5. Alcuni cocsigtieri ed abitanti dei Comuni 
di Pescopagano, S. Andrea, Conn, lluvo del MonL• e 
Teoni (Basilicata) do1uand10,, che dul Senato tenga r1!- 

1pioto il progeuo di legge relativo al riordioamen10 delle 
lerrovie dello Stato, • 
Presidente. Do conoocenu alla Camera di uua do· 

manda di congedo d•I Senatore Belgiuioao. 
Il Senawre, S<grtlario, Sclaloja legge la lellero 

del S•nature Btlgioioao colla quale dv1Danda oo con 
gedo cbe gli 6 dal beoato accordato. 

Prealdente. Faccio conoacere al Seoaw che il 11-- 

gnor Senatore Stara scrive alla Presideosa che noo po 
tendo ioterveaire alla •~dola per la d11ru11siooe del pro 
gello di le~ge 1ul matriinooio civile, egli intende di 
·riferirsi alle ra~h·ni d3 lui 1Yolte iO queslil ste11a 11- 
.. mbh·a oel 1852, allorc~6 ai trallò il ml'deaimo arg<> 
mento, e riportalo io un receute opuscolo intitolato: 
SulU Uggi civili c/&4 ri9uardauo d matrimonio , &eau\ 
distril uito a lulli i Senatori. 

SEGUIT<l DF.1.1..A DISC!!SSIOSB 
SUL PROGP.TTO DI LEGGB 

PER L"UNIFICAZIOSB LEGISLATIVA.• 

Preatdente. Continua la di1Cu&siooe ieri iutcrrotta, 
rcJativa all'uniflca1iooe legislativa. 

Lo parola •pelta al oignor S.·natore Di WlBtJgnello. 
Seoatore :Martinengo G. llomaudo la parola sull'or 

dine dcl giorno. 
Presidente. lb lo porola. 
Senatore Martinengo G. Vorrei prt•gare il 1iguor 

Prctidcole di far~ on'isl<lnu agli unurevuli 1igouri Se 
natori onde 1i pukue dar principio alle nostre 1edutu 
a un'ora dopo 01t.>nogiuroo, ts non piil tardi, affiocbè 
po:isiiimO io termine più breve, wetter Dne alla p~ 
1enle di•cuDione. lo riconvsco ioc:ompeleole la mia voce 
per raccomanJare queata diligenza agli onorevoli col· 
leglli, e quioJi facciu ap1Jcllù al signor PreaiJeole, pre 
gandolo di •olcrlo lare egli usai più Ji me efficace 
weote. 
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Prealdonte. A•evo già tentato questo esperimento, 

Il quale non è riuscito. lnlerrogo perciò nuovamente 
il Seoaio per sapere se •oglia assenlire a che la se 
do1o 1i apra al tocco preciso. 

Cbi 6 di questo parere, •oglia aliarsi. · 
(Il S.nalo approva cho le sedute siano aperte al tocco.) 
lo•ito il aigoor Senatore Di Casi.~·••llO a pr.ndere 

la parola. 
Seoalore DI Caetagnetto. Signori Se~alori, quando 

bel 1863 la voslra CommiSlione legislaliva eccitò eia 
~uno di noi a presentare le aue osaerv111ioni sul Co 
dice civile, lo valendomi del cortese invito, le rasse 
gnai ooa memoria la quale versava su tre punti pre 
cipuameoie: 1 eull'esistensa e sul Jiriuo di proprietà 

· d~Ua Chieaa come eorpo morale; 2 sul matrimonio ci 
•ile; 3 sull'adcnone. 
Riguardo ali• Chie•a io insisteva perchè !oese mao 

t.auio l'articolo '.!5 del Codice Alber1ino cosi concepito: 
' I.a Chiesa, i Comani ed allri corpi morali si eonsi 
d_erano come ahrcllante persone e godono dei diritti 
Cltili sotto le modificazioni determinate dalla legge. • 

Dipoi nellTfficio Centrale si scambiarono alcuni ri 
n .. ,; i ll)i 1i 6 fallo osservare rhe gli articoli '.!5, 418, 
~33, 436 del Codice Allierlino si trovavano compendiati 
nell"articolo 2 del nuove progeuo di Codice. 

l_o lascio Il Senato giudice se veramente queste 10!0 
•rticolo i possa rappTesenLare Lutle 1e altre. d\s?o!.it~oui 
del Codice Alberlioo; tun:i;·ia siccome prevedo r.bo 
questa disr.usaione non ci eoadurrebue ad un risultato 

· ".raliro, io credo cbe sarit il caso di riparlaroe quando 
1~ P• .. •oti dioand a voi la l•gge già 1noua1ialo sol 
i ...., eccleoiostico. 

Riguardo aU'ado1iooe, io r.hiedc•o che rosae int.iolo 
COn1erva10 quello modo di paternil.l lrgale. 

Doolmi di non essere in ciò d'1ccordo coll'onore,ole 
~ilrga il Senatore Siollo-Pintor, il quale ••nlii J'allrO 
Rlorno che fMceva dcll'arlo1ione uno dei punli drll'ampia 
•ua requisitoria relativamenle al ?rogcllo altualc. 

Tuttavia siccome la Commissiont', nello 1ua &aYi('ua, 
h_a creduto di ripriotinare oel Codice il lilolo dell'odo· 
11one, non bo più nulJa a soggiungere. 
. Resta aduoque che io parli del mauimonio civile, ed 
10 prego il Senato di permcUermi di l•~gergli quell• 
Plrte dc\\a mia me1nor\a che ai riferisce al medesimo, 
e lo chiedo per dae motivi. . 
li primo perchè trattandosi di un interesse impor 

laotiuimo e coscienzioso, credo ulile chn il parac co 
OQ6ca, cGme, e fino a qual punto le opinioni tulle siano 
•late roppresentate in queoto iilustr• r.oa1l't!O. I.o cbieggo 
•ocora perchè, col farvi presente le os11C'rvazioai da me 
l'tseegnate alla Cornmiesione, sarò naLuralmente cob 
douo a con1ballr.re con maggioro chiareua, e J>er voi 
e per me, gli argomeoli addotti dall"ooore•ole Viglinni 
Della aua relaiiooc. 
Pol"le a taluoo di 'oi semhrcrà che io mi 'alga di 

lrgornenti troppo ascetici. Il Senato mi ronderl la giu 
atiaìa che 1iammai non cerco di inLrodurre io quf'Sl'au)a 

diocussioni religiose; ma oggi che si presenta una le~ge, 
la quale tratta di 1acra1ncnlo, non sarà maraviglia che 
lo mi valga di p•role .. e.ameni.li, o per meglio dire, 
ae cbiomerò le cose per ii loro nome. Ila ancbe a que- 
110 riguardo rarò di usare molta temperansa. 

Ora ecco qu•nto nel I 8G3 io 1cri•eva alla Com· 
missione. 

L<ggo nel paragrafo secondo della sua relazione al 
Senato: io punto al. matrimonio civile, il Guardasigilli 
r.osl ai esprime: 

e Sono a lulli note le lunghe cooteM anenute Ira 
la Cbiesa e lo Staio, e niuoo ignora come pel matri 
moaio la Chiesa reclama le eue con1pC'tense. • • 

Si, pur troppo esiotono lo r.oateoe tra la Chiesa e lo 
Stato I 

e La Chie.a persiste a reclamare non la 1ua eom 
peunu, ma la 0Mcrvanz11. religiosa df'I matrimonio com• 
1aoramt1110, a cui per legge di Dio aono tenuti i cri- 
11iani cauolici. > 

Sviluppando la sua teoria il Miaistro .. ordiace Jal 
principio Libtr'11 Chitao i11 libn·o Staio, che egli dice 
costituire Ot'Bmai on wioma del nostro diritto politico. 

Queste parole pronuniiate la prima •olla dal conle 
di Cavour in una 1olcnoe circostanza, senza che pro 
bobilmeatc le accetla8'o egli sle&So in lotta la loro 
estensione, e con Lune le loro coo9eguenze, 100 beo 
lontane dal co•liluire I' usioma di diritto in•ocato d•I 
Guarda•igilli. 

Ed invero, nel truo rimarchevole discorso di itri l'o 
oorevole Senatore Cadoma, do{io a.·er parlalo a lun80 
in1oroo alla sepornziooc drlla Chiesa d•llo Stato, Te 
nendo a conchiudere , egli fo costrtlto a ricon0tctre 
che la difficoh6 slava tulla n•llo stabilire I limiti di 
questa orpor11ione; giacché, e~li di<1e, la Chiesa •orrt 
ri•endicarc ad eaaa quanto lo Stato crC'!e essere di 11u:i 
pertinen111; laonde egli Dnl per dire: vigliamo ciò che 
è nostro e lasciamo alla Cbiesa ciò che à suo. Vale a 
dire: lo Stato creder• suoi I beni, le propriell della 
Chiesa, e •Ila Chiesa co .. reolerà 1 ... 

Ma , o Signori , parlando di queota aepara1ione mi 
'iene in accour.io di mellcrvi 1otL'occblo un braoo dcl 
discorso che ru pronunziato rE"centemenlc t cioè t ne11a 
tornata d.! 16 correule rocse nel Senato Craoceae dal 
signor Thuillier presidente di Seziono al Consiglio di 
S1ato, oratore del GoTerno, il quole ai espresse io qu~ 
ali termini : 

e Si è proounciala una porola che Ieee gran rumore 
D<·lla polemica dei giornali: è la upara•io,.. della 
Chicso dallo SLuto. Non voglio parlarne, luorchè per 
reapingerl~ con vigore: h1 1tparaa.io~ sarebbe coutra 
ria ai noe(ri costo1ni, alle nostre tradizioni, al nostro 
spirito noziooole (Approva rione da IMll< le parli): ella 
1eminerebbe la d1rthlcnzft. mentre noi vogliamo l'armo· 
aia e l:i concordia (.Vuoua I più vivace a,ovrova.aione): 
condurrebbe ad ona rottura, mentre noi vogliamo 1'al 
lcanu1 l'unione 1lret1.a ed iotirua della Chiesa collo 
Stato (Beniuimo ! BeaiuiMll !) Noi L'imperatore Napo- 
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leone m, non distruggerà il Concordato, al qual con 
eerdato la Francia deve la p:ice delle coecieme, la si 
curezza e la 1tr•ndr1ia della religione ! P.gli rispetterà 
l'opera di Napolt•onu I,._. • 

Su nel t865 si parla questo lioguaggio .uffìcialrnente 
Dl·ll";isse1nble:a dvl Senato tranceee, pare che io oon 
ave&i poi tanto torto quando espriu1ev• questa alt•ssa 
opiniono nel 1863. 
1 Se parliamo di lilx-rtà, nullo acnu dubbio di più 

libero che Chiesa e SlJlO; ma di qneala sua libertà ne 
a;roJc poi ia (ano rerameme la Chiesa ? Siamo di buon 
conto •.•.. 

• lo taccio dei rifleui, non tacelc recrifninazioni: 
013 000 ~arà mai IU (r,1si YUOte di IU:llSO che polrt fon 
darsi una soda, uua durevole lcglslasione. 

• Che ae libera Chieea io Jibero Stato equivale a 
dire 1eparuione a ss oluta di relusionl dello Stato colla 
Chiesa, 1i guardi il signor Ministro di separare quel che 
deve essere unilo, cioè uomo e religione, cris&i.iou e 
•angtlo. 
• Infatti, o ai Torri dire che Dio, Chiesa, Sacramenti 

siano un nome Tano, una tavola popolare, e che 1i 
debba credere nulla, sperar nulla, ovvero, cancellan 
done le disposiaion! dal Codice, popoli e govrrnanti non 
potranuc cancellarle dalla loro coar.ienu. 

> A. malinr.uore io trauo quisticuì religiose che vorrei 
dcl t.utto eacluse dalla polemica del Parlamento; roa 
dappuichè lennero condoue io queet'arringo, ccmlen 
pure 1pil·garai chlarament«, 

• In faccia alle tremeade •c:rità che la Religione 
proclama, chi aerba solo on granello di ft·de, e non 
ruole aOJard rOnni~tentc, invano cerca di persuaderei 
della libora Cbieaa in libero SlJto, d•lla 1eparuione di 
Stato dalla Chi .. a. 

"' Il callolico aa che la •ila lempor•I• con tulle le 
1ue ianrueose 1ollt!citudiui, non è che un nereasario 
pasaJggio ad un:r vlla 1piri1uale ('d imperitura, e che 
couare contr1.i la Chiesa, la quale è 1ua madre e aua 
guida al ctdo, sarebbe un distrug~ere lit propria !<-li 
citi, rinnegare il 1uu dt•stioo. Ood'è che i Governi, 
mentre non possono farsi aposloli di religiont-, giacchi! 
aono Lenuti a curate gli intert·aai materiali di tutti i 
c1UaJioi a qualuoque culto e rrcdl'nza eai ap~rtca- 
8ano, non debbouo oem1oeno (ani proseliliati di ma~ 
1ime e dollrini!, le quali, urlando i principii religio1i1 
mettano i clllaJioi ocl bivio di 1ceglicre fr11 l'inlt-r~e 
e la coacieosa .•• • 

Ed 6 qui che ala la radice di tutte le OSS<'rva&ioni 
che noi facciamo contro il matrimonio civile; ora que· 
ala radice rouorevole Senatore Cadorna la rcrcava ieri 
altrove. Egli diceva che la radice di questo .di .. enso 
11& ia che noi wogliawo allribuire &I Governo l.t colpa 
di quanto fanno i cinadini, ci~ vorremmo ren'1ere il 
Governo risponsaùile perchè i cittadini ai decidono piut 
lotto pt-r il matrawonio ch·ile che per il malrimooio re 
lifeioao, o aoi ao1lt•oiamo che il Governo comu11que noo 
polda lan1i apostolo di religione, lullavia non può mel- 

lcrc i citlodini in tale poaiziooe che PSSi Jehbano soe 
@li~re Ira la Cot1cieni::i e gli interessi 1oateriali .•• 

< Qualanque aiaoo pertanto le disposizioni dei Co· 
dici, non verri mai m~no nl Governo J'obbligo di pro 
lf'Rfp~ro e prornuovPre l'osservau111 delle lt'ggi della 
Chiesa cattolica nelle materie che alla poJeslà della roe 
dcsim;& appartr.ogono per la spirituale dirl•1ione d~' f~ 
deli, ed iinmensa earà innanzi a Dio la rispoosabilità 
dri governanti che abbiano pro1Dosse leggi contrarie 
alla doltrina dogmolica d•ll• Chil'sa, come io 60rl dei 
lt'~ialatori cbè 1é abbiano. col loro 'oto aaoiionate. 

• Veogo ora più d"<Jppreao all'argon1ento; 
, A fronte delle dt·cisioni del Concilio di Trento, 

della lettera di S. $. Pio IX a S. M. il Re di Sord•~no 
Vittorio E1nanurlo Il, t9 1cue1ulJre 1852, non r.he della 
dottrina univt>rsalmente rir..rwuta, niun dubbio che il 
matrimonio sia uno dei aelte sarra1oeoti della Chiesa 
cattolica. 
, li pt"rchà non rasendovi qnione coniugale legittimi 

fra i Criitiaoi, u oon che oel matrimonio ucramentD, 
ruori del qual• non •i è che uo pretto concubinato, la 
IE'gge cho riconoece wali1lo il matrin1onio puramente ci 
vile eenzn aacrauleolo, viola in tal parle la dispoeiiione 
dell'art_ t dello Slatulo. 

• &r.episçe è vero il Guardasigilli che allo S1ato in- 
. comhcdi re1tolare il modo con coi une nuoYa famiglia ai co- 
1liluisce ' d<'lf'rmioarno I drilti. Che può il matrimonio 
avere una sanzione più alta, lil snnzione re ligi~; m1 
questa è fuori della C01Dpetenza d•llo Stoto. 
• Al eh• ai OISeTYa cbe deV4 e non aolamente può 

il matrimonio a•ere una aanzione più alla, e quesla 
1nn1ionf, sw.r quanto sta in lui, il Governo la toglie ur 
C<•rdando JZli t>ft't•Ui r.i•ili al conc:ubin.sto e diecooosceodo 
il matrimonio 1acramtnto ttl ponto che chi~ )f'gillima· 
mente sposato in raccia alla Cbi.,.. po81& calpeatand• 
Il •incolo sncro contrarre IH.ealmeote malrimooio civile. 

• L'errore coaslste ntl dire, e oell'inaiouare ai popoli 
cb• io Stato non può accordaroi colla religione aen .. 
1uo danno e scnia of!'eaa della religh>oe medPaima. 

• Dico di più: questa opioioae rsp.,...a dai 1ignor 
Guardaaigilli vo a Ct•rire lo att'&SO Ditino Autore drlla 
nostra a1nla religiooe1 quasicchè i 1uol precetti aiano 
inconciliabili col ben easere dci popoli e con on buon 
ordioameolo ch·ile. 
, Nissuno cert3meote iwuvle od oea coolrDstarc all'itu· 

torilt! cifile il diritto Ji f.ire e 1tabilire ll•ggi inteee • 
regolare il contrauv del matrimonio a comune e pub 
blico TJDlaggi->, a concJcr,are I" onore, e la· sostan1a 
dcli• famiglie od es•a h• lar~o campo di forlo, purchè 
ioaci alla Cuiesa di regolare la YalidiL\ del roalr;mooio 
fra i cristiani. 

> Altrirneoti quegli 1po1i che la l~;re citile, art. 82 
dcl progetto, r. dall'uffizialo dello Italo <iYile pronun 
aiare uniti in matrimonio, aaranoo iu •ero l'Oocubinato; 
la coahitaiiooe impoaLil dall'articolo t 28, 11arà co~bi1a .. 
1ione illecita, e qualora ouo o lutti due i suppoati coniugi 
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'engano a resipiseenia troYeraon > oo ferreo oatacolo 
nell'art. 14~. 
• li matrimonio civile come contralto dee aver per 

C<>o•eguenzo I• JlO""ib1lità del divorsio. 
• L'indissolubitj d'un matrimonio solamente eivile è 

la rnaairua d(·lle tirannie e consacra la imrnoralità: non 
rimane più che di tiaub11ire il premio alle ftglie madri. 
, Multe cose bramerei dirè ancora, ma a che esten 

der11i ia p.trole con uomini di tanto aapere' 
• Qualunque rifll'SSO tralLo aia dalla isliloziorie di· 

tioa d-l matrimonio e dalla dottrina .•li Gesù Cri1lo 
cbe lo •ollevò alla dignità di sacramento, eome pure 
le decieioni dei Concili, i responsi de' Pontefici le opi 
nioni dei Teclog] sono a 1oi ooor<••oli collr.ghi perfl'l 
lamcnt_, noti, ugualmente voi Lilanciale nella voalra 
Pl'Udcoia i diritti del Governo e la at·rie dei mali che 
potrebOero derivare alla nazione dal concubinato dive- 
nuto legale .... , · 
E qui mi occorre una piccola .digressionc, Al pro 

posilo di questi mali che derivano dal concubinato le 
gale, l'onore•ole Seoalore Mameli o"lla splendida sua 
concioo• Ti diede un tocco ddla Società di S. Fran 
•taco Rogi• del quale poi parlava a luogo ieri l'eno 
tei·ole nostro collega il Senatore Chigi, esponendovi 
lotte le etatialiche di qut."tltl Società, cd inoltrandosi 
noo 1olament~ nelle Sodct.à cattoliche, rua ancora celle 1 

Socletj protestanti. • 1 
So di che debbo rendere conto al Senato di una I, l- 1 

tera che il Hiorno alt•uo lu cui l'onorevole Senatore I 
Marnt-li proouuciava li suo discorso nii pervenne da un 
Doatro antiro e 'l D•·rato collcsa, munsignorc Dilliel 
<atdinalo cJ arr.h·eacovo di Cham~ry. 

Il carJioale D111ic1 C091 mi scrive: 

I t854, j'ai érril moo noru au baa de la décloratioo col 
leclivr., t!l je lr croia aujourd'bui, comme ~lons. Si les I Alpl'9 k aool éle•ée1 enlre la Snuie el le Piémonr, 
rlkd n'onl rico changé à mca con ... iclions religieuses. 
Trop sou,enl nous avon11 ici sous le yeu1 le triste 
ac.iodale. de penaooriea qui viteot eo coocubino~e ~os 
mari:ige canonique. 

• Eo ce dio~ .... dan1 noe instruclion do !8 décern 
bre 1860, adreasée A Lou1 i. ... curée j'ai déclaré que ll'I 
forrnalitét rtmplies doTaDl musicon1 les llairra oe. pro 
duisenl que dea rlTcla ci•ils, et que ceux qoi col1abi 
tenl ensuile nns se marier A l'église, sool dao1 un 
élal de concubioage; fai rocommandé dc relirc celle 
leltre en cbaire chaque ann1'e dana loutes loa poroias•s 
du dioc/..se. Si fOUI él~ dao1 le <:411, monairur le s~~ 
naleur, de prendre lo parole 1ur celle graTe qaeslion, 
je vou1 prie da faire connahre pour l'~dillcal!on dc S. 
Ex. M. le !lioi•tre do Gràce et Justice, que m•• prio 
cipes • ce euj•I aoot aujourd'hui les rn~mea qu'en 18i>4. 
Bo écri.,.ant cr.tte lt>Ure, je pcnse monsieur le Coo1le, 
l uo grao nombre d'hornmes booorables que je voyai• 
alora au S~nat aupre1 de •oua et qui oe aool plus. . 

• J'•i l"booncur d'~tro avec 1 .. 1cntiment1 lea plua 
diotinsuéo, 

• M .... uaieur le Comte, 

• Votre tres buml>le el ohéi11saol tcrviteur: 
• t Alexta cardinal Blllle& 

e .4 rchtvlq"' ti. Chambfr~ , 

D• questa lcllera io dedur.o due inocgnaruenli. 
Il primo cho là dove il rnalrimonio civile è sanzio 

nato dalla h~gge, 1i subisce, m:i gcoeralmenLe coa ntollo 
dolore e molti in1:onvenienli. 

Il secondo io11egnamenln è, elle alle disposiiioni della 
l•~ge convi1•ne poi cbe l'aulorili d•lla Chiesa ed il con 
cun:io dei privati tro\ino rimedi per riparo1re ai inali 
che nascono rlalla ll'~ial::ii.iooe, locch6 credo non possa 

• le m'adrt"Sle à volre oblig1~ance ~omme ~ celle d'un esseri.? 011 nllr.llalDcnlù per i11lrodurl;1 io ra1111 propria .•• 
•ncien colJégue. • Nel re8irne attuale poaaono esistere iocoo•enicnti 

• Dana la Séanett du Senat, du t3 C!!vr. dl!roicr, S. e qu~ti il lìovcrno li può ampiarnenlo riparare nel li: 
EL le lliniatre do grjce et juotice 1 pronancé mon mite delle aue allribuzionl. Cbe un male aia deri•alo 
nom en parlaot do mariagu civiJ; il 1 dit qu'po i8!>4 dalla ctlelJraaiooc del matrimonio religioso, io Tcrilà 
j'anie proteeté contre la Joi proposée alora et que de· Crt'-do ooo poterai dire, od almeno 1ar,. compPaaato da 
pui1 l"anneiioo • la France je o'y n•is plus lroové bt·o altri ••ntaggi. 
aucun· inconvéoient. e Colle modifìca.1io11i imper1::into ricbieete da 00 ben 

e Il esl nai qu'eu 11!!>4 loua lea é•~qu .. de Savoia I inie.o ordioarneow dello ataLo ciule, io credo potersi 
not Cail aur ce point uou proleslalion collecti\"e; nou1_ conservare io pieu •igore l'art. i08 del Codice AJIJer. 
avon1 d~claré que, eo ce qui concerne le mariagc, il tiao cb'io preft·ri1r.o al Codice napoletano, il quale'<>- 
appartieul au pouvoir civ il de rt·gler Jea intéréte tem. leodoai accollare dovrebbe poi modificarsi io molle parti, 
poNl1, e& • I' egli~, de posr.r Jes conJitioua qui reo- segnalamento per gli acattolici. 
dcol le mariage •alide. e Le dioposizioni dcl Codice Au•triaco 000 polrrb· 

e De•aul Dieu et au for de la COdt~ient:P, nou1 avc.in<J ~!ro, a mio avfilO, gr;,dire al Goveroo, e meoo ancora 
dit que le1 individus qui ne contracteol qu'un mariage al p3e11e. 
civil, au mépri1 dea lùil de l'ÉgliaP, doivenl élre con- e Qualunque altra considerai.iooe rtlativa agl'impedi- 
aidétéa .co.111111• vinol eo concabiooge. Je l'ai dii eo menti, alle oullitj ed 1gli tiretti del rna1tirnomo rimar- 

~ 

e Chombéry, le 15 rnara t8G5. 

e. Koasieur le Comtt, 
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rebbe intempestiva, dipendendo tutte dal priorlpio car 
dinale del malrimanio religioso. 
e Voglia adunque la Commissione accogliere in buona 

parte questi breti cenni dettali da profonda convinzione 
e da 'ero amore del bene della palria, e che mi riservo 
di riprodurre al cospeuo del Senato, quando le cooclu 
sioni risultino ~:1 eont-rrio senso , con t1uel m~gior 
sviloppo cbe polrl essere del caso. • 

E Signori, le conclusioui risultavano in talli io con· 
trario .eenso: ed era oalurale , che il più che modesto 
scrittore non av~se autlil!ii:ote autorità per persuadere 
quell' illustre Ateop.igo. • 

Mi sia però lecito uno stogc qui in mezze a roì, 
1(ugo di profonde dolore , che provo in ~t-re come 
uomini di eost distinto ingegno, per i quali nutro oon 
eolo stima, ma sincera Tenera1ione , non credano di 
tener conto di una circostansa, che io credo impcttau 
ti8'1ima ed è l'altezu a coi il sacrameutc ha elevalo il 
matrimonio eauolico: di quell'aura eone di felici~ che 
li sparge nelle ramiglil? r.rititiane t cbe sernbeauo , per 
cosi dire , dalla benedizione religiosa diTiniua.Le. No, 
oon se oc rucle tener conto, ed in contrario 1i prefe 
risce, che il matrimonio entri nel novero dei ccmrsui, 
come una compra e vendila , come una aocietà , ma 
tendila e iiocietà non rescindibile, 
lo •i domando, o Signori ; • 
Cbi di voi avendo una 6glia teneramente amata, ere- 

1ciuta nel candore, e oell' iooocenz.a , sarebbe lieto di 
.. derla passare d•ll• cattedra del Sindaco cbe può es 
sere un accauolico al talamo nuziale ' Il padre e la 6- 
@lia certamente ai credereLbero degradati , quello, cbe 
noi non •oJ;liamo in fatti , ci tien proposto di eno1io 
oarlo in diritto, e qu~lO diriUo per chi ' Per qualche 
ateo, qualche miocredeote, non degno del favore delle 
le~gi. 

Ebbene! lo •e lo dico 1chiellamcn1e: Le leggi, cbe 
urtano colla co!lcieo1~ ooo le credo buone leggi. 

Le leggi per essere Luone debLono prima uoacere 
nel cuore, nel coatume dt.lle popolaiioni, e poi essere 
tradotte uei Codici. 

Infelice quella nazione il cui Codice perweue azioni 
contrarie al pudore ed alla religione I 

Si@:nori, noi abbiamo chiesli molli 1acrifi1i ali' Italia, 
e molti sacrifizi ancora ie domandt!remo, ma non chie 
diamole, te 06 acoogiuro, il sacri6zio della moralità t 

P1ocbè oi lr•tta di IOBLauze per giungore ad una uni 
lcaiione 1iocera e dur~vole, oiun 1<1cri6zio aarl bastante: 
ma 1e aacrHicale la ~irtiJ, o Signori , lungi daU' uoi6· 
caNt, non avremo che 1veoturc e discordia. 

Pasao ora I rispondere alle diterae 0:14ervazioni ratte 
dall' onoreTole Seoatoru Vigliaoi nella aua relazione. 
Bgli dice: 
, • Il maggiore ollraggio eia. far ri poltHe alla milt 

e (rattrna rtligirme di Cri1lo, fw al oerkl la iiraRnia 
tkll" inq.Ui.iiot&C • la barbaril , 4'ti roghi adopera&l 
per imporr• la {tdt t i 1uoi atti aier1,i. Ebbtru, il 
ù9ulalor• ciuillo eia. ponga I• UUNU del ltlO malri- 

20~ 

•onio in tin rito religioso, , fuori di tuo noti rico• 
no1ca valido vit1eolo coniugall, nan eurcita egli nlla 
co1citnu cki cittadini vn' assurda prtuione t 11on li 
coslrin!J< ad •n ari. di rtli9iont, •nrorchi ripugoi 
0111 loro crtlk112 e ' • 

lo dielinguo, o Signori, tra il legislatore civile ed il 
lcgiolatore cil·ile e cattolico. Qu<'oti oon può perder di 
vista che il matrimonio senza. sacranlento per i eallo 
lici o~n 6 piil ae non un concubinato, quindi non à 
prP8!!iione assurda mantenere il matrimonio crieliano 
uell'alta aua dignità e non sansiooare roo atto legale le 
unioni illt'Cile : 

Prosegue lo stesso rel::i:tore : 
< A qtu•li pri11cipii all4mtfttt morali , libtrali r~ 

•ponde pienamtnle il titolo del Molri1110nio. Esso re· 
gola luUa la maleria mah·imonialt, cori le cm1disioni 
e le qualilà richitsU ptr COAlrarre il matrimonio, 
collll le forme dell'allo, t i 1uoi e/ftlli aelle relo:i0t1i 
civili indiptndtnltmenlt da qualunquo cullo dti con 
lrotnti , lasciando od eui pien• balia di ri.,t1lirlo di 
q11tllt cerimonie uicre cAe alle loro crrdtntt torri· 
•pondano. Cosi la ltggt rivendico o CtsaTI eiò che è 
di C11are, • l<Ueia allo Chiesa ei~ chi alla Chiua •P 
parlieru. • 

Non è quistione di rivendicare a Ce•are quello che è 
di Ct:1are, giarch~ la Chiesa non conlesla a Ce&Jre 
cioè al governo il diritto di regolare gli effetti del 1u 
trimonio cl~ilc; aia IJsciando a Cesare qoerlo che è di 
Ctsare nun dobi.lian10 ni.:m1neno t1Jgliere a Dio quello 
che ~ di Dio , rirono11cendo valido quel che senza 1a 
cra1nento è nullo, e lenendo per nullo quel 01atrimonio 
che pel Sacramt-nto è talido. 

• A I principio di li ber Id il progttlO dtl Gooerno 
rende 11n oma9gio più perfetto che non la ltn• fra• 
cue : i111perocchè qNtsla tritla eh<' 01ai si ctlebri il 
matrin1onio religio10 prima 4tl civi~ id ai· conlrao· 
venlori U eodiu ptule minaccia ,me r101t liloi: irr 
otce il proytllo, rispeUando gtlosamtnle 14 ll'·""de 
fortnota e hbero Chit1a in hbtro Stato • dt.ctineca • 
divenire, malyrado i 1uoi un.sori ell i.credwli1 141 
ba.se deC noitro dirillo pubblica tfcle1iottico. 1HorchA 
1ard feNflala la pace Ira l' Jialia ed il Papa IO, lG1Cie1 
liberi i conlrt.tnCi tli invocar• le bemdt~imU dtl cieUJ 
1u!la loro •11ione, qt111ndo mtglio lo credano o prima 
o dopo I' ai io ciuilt. , 

Queala è la parte commeude.ale dcl progetto; oon 
meno però ne nasce un grande l(:Oncio io ciò che il 
matrimonio vnlido p•r lo Stato, ~ nullo per la Chiesa 
o cbe uo callolico sposalo lo cbiesa poaoa aLLando 
nondo la moslie contrarre un nuovo matrimonio civile. 
• Sappiamo dice il relatore, cli< il 1il<n~io dello 

ltgge civiù circa i riti coi qwali ogtti religioni como 
era jl matrimonio, ditdt !uogo cd accu.sarla di euere 
alea od iod10'crenl<'. Ila a chi ptr poco 1i add .... rri e0Ue1 
1atta rt19i0nt nella natura delle coi,, appnrird di kg- 
1i<ri, ehi la ltg91 che li oe<upa ucl111iua,,.,,.1t del- 
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fe~nlO civilt ,..1 molrimOfJi• na11 ~ area, Ma lib 
bt-.e laica, non é indifferente, ma incompetente, ieconclo 
la giusia t1prtssio1111 di u11 celebre pubblici•la frawet ... 
Se non aari alea cerio oarà irreligioso, perciocchè 

aotoriiia i cinadini a contrarre Talidamenie innanzi alla 
leg~e un mau ìmonio che la religione riprova perchè 
disgiunto dul sacramento. 
Continua il Senatore Vigliani: • 
e fvuoi par• cii a<l molrilAOflio cioil1 Jeparalo 4al 

'<ll9ioJO creclflle ue<kre vno viola<ilnu <kll" orlicolo 
pri...., dello Sla1u1o, cht proclamo la Etligiona catlO 
licc lo 111la Rtligiona dello Slal.J. Ila ptrch< qu"la 
97'4D• obU•ioru .nu1i1it11t, convtrrel•bt dimo1irarf!, chi 
la kgge, tullo ishlnirt il malrj•onio citiill, pr0tcri. 
•eiu od impedilse il religiosa, od a~vna coio ordinaue 
eh< ripugni aJZ. credtnu colloliche, lo cht "°" pMul 
•llegar•. 1 

Por tro11po ai può allegare che la legge proscriva li 
lllatrimonio rPligioeo ed ordioi coll ohe ripugna allr 
credenze cattoliche, dappoich~ riconosce valido e legale 
on matrimonio pur:uncnto civile e aenzs saerarnentc, 
lllentre non rlecnosce valid? un matrimonio contralto 
COI rito religio•o. 
~ qui mi occorre di parlarvi della questione gi~ da 

•Itri toccala, cio6 del matrimonio dei preti vincolati 
dagli Ordini maggiori. 
Osservava l'onorevole Senatore Uamrli che di qut-sta 

questione O·•D era fallo cenno nella Relaziuoc. Però ooo 
6 che non se ne sia discorso; io srno all'L'ffìcio Cen 
trale, la quealiooe ru sollevata e li (ìul per risponi.h·re, 
rbe. ii baon 1eneo delle popvlazioni avrebbe fallo giu- 
111211 d" . d . •. ..• . 1 qut!Sll 1ncrr oli, cue potevano cons1uerar11 cocne 
•postati. lo credo cbe lii qualiHcazione d'apost.tta ai aa 
~rdoti, i quali !Ja&sano a matrimonio civile aia beuls 
B1tno adattata, ma non credo ugu.ilmentc elle ai debba 
lteciare al buon senso .:l(•I populo la reprttiJsione di uo 
Ullo il quale 6 ao5tanzial1neote contrario ullo S1atuto. 

l>oato che siamo Tenuti • parl•re dci paragrafo della 
r~llziooe, ove à deuo, cbe non vi è ('011lraddi1ion~ tra 
1 •rticolo primo dello Staluto e I" dispoei1ioai sui ma 
l~llQonio civile, egli ~ pal636, o Sigoori, che quando 
'1en proclaruiuo che la religlaoe cauoli\!a apostolica o 
'.0Qlana, ~ sola rrligiooe dello Stato, ai accetta la re 
li~ione com'6, colla mae.Jt.i dti suoi dogmi e della sua 
disr:iplioa. Ora rra lt! discipline le più Tt•oerate e le più 
tcacrande Jt•lla religione cattolica vi è quella che sta 
Lili1ce il cciiliato dei aacerdoli. 
lo non mi acconcio all'opinione d~ll'onorevole Sena 

tore Cadoroa il quale prut~tava qui iu u.ez1u a noi 
•hu l"e.preeoiuae della religione dello Slalo aon ei ri 
d_uco ad altro che alla !orma ealoro• di qualche fon. 
••oae religiosa. lo credo che lo Statuto aia ua Patio 
•lihaataaza aerio perrhè ai debba credere che 1e In io 
lCritto quel primo articolo, 1i è perr.hè ai proreui Te 
l'anieate dlllO citalo la religione callolic• apoBlolica e 
romana: onde non può meuere ostacolo a che quoata 

religiou~ eia dai r.itladini proressata, come lo meu8• 
rebbe realmente qualora ai adotti qucola legge. 

Finalmente un ultiJDo riOC1110 del Relawre Vigliani : 
e Nello accoglier• l'i111liluaio1a. pura <kl ma1ri...,11i<) 
civill, la (,'ornmi~sio"e bene avrebbe desiderato di in· 
nt1larvi qualche atltllalo di pubblico omaggio al prin· 
cipio religioso, sia per far chiaro al pubblico il ~ero 
tonctlto moraU del ltgiilaiora, • aia per ecciiare in 
09ni ""'° gli •po.ri a 1anti~re coi 1acri 'riti f allo 
civile. Jla, dopo matura disanoina e più di un knta 
livo fallo indarno a questo fin•, ilovetl4 la Commi•· 
1ior1e. tUssa COJ1vi11cerri cht andava in •roccia di cosa 
più d<lidirabik cht po11ibile ptr chi vogli4 risptllart 
i o<ri prillCipii di indiptftdtn04 i di liberld •u 9ut1i. 
m41tria; clu won è pUlllo officio dello ltgge civile lo 
incadcare ' dov.ri religion do più olia autorità ccr 
mandaii; ~ "'"non· ne potrebbe parlar1 sn1.:a var 
care la aua cornptlenia; 1tn1a tnlrare ftel campo NCro 
e 1tn•a nuocere oll'olleua dei 1""i11cipii religion (<> 
tendoli mndn-e al lioello di una inslilu1io11e umaH.> 

Ebbene •vi vedete cbe il principio religio10 è piena 
mcntP scartato. Ma non bastu dire scartato, egli ri1naoe 
pur troppo conculu10, gi•ccbè la legge ci•ile dicbio· 
randoai ioc1J1npeleote a far ouerTare i doveri ~ligioai 
li aepara dall'in1tituzione umana •• 

La mia conciusioae arlunque non può eaero dubbia; 
debbaei autori~ piena allo Stato di regolare gli elrclti 
civili dt!I o.1atrimooio, ma s'abbia rispello alla validità 
del aacrameoto. Nella JDia memoria testé !ella al Seooto, 
io preleril·a che pvtesse inianto coaservarei l'art. 108 
dei Coolice Aibmino. 

Tuttavia io mi adallerei a quelle conclusioni le qu•li 
possano 1ne~lio conciliare l'interesse della thieaa e gli 
inl~resai d(·IJo Stato, che 1i traui Jella propo1iziooe del 
Senatore Mameli di rimaoJare iJ progeuo alla Con1mi1- 
1iono percbè veda di weuerlo in armonia cvi Codice 
!'lapolctano e col Cod ico Parmigiauo, aia che ai traili 
ddla proposizione 1oepeu1iva falla da alcuni dei ooetri 
colleghi. , 
Preeldente. ~ chiamato ora a parlare l"oaornole 

Senalore Sclopis. 
Senatore Bclopla (.1/ouimtftlo di al,.,.aion1). Si 

gnori Seoalori; ieri iJ sigaor Senatore Cadorna · coo 
srande apparato di logica e con intidiabiie lucidit.l di 
&1pr~iooe ti eapooeva Jc sue teorie, e eoocbiadttYI 
domandando di m4nlenere i dirilli drlla Na1iooe, e ri· 
spellare I• l1ber~ di coscieusa coll"appruvare il pro 
gello di l•gse; sul quale 1tiamo ora d•hbcrando. lo con 
ioferiorilà di 1neni, ma con eRu:ile 1chielle1u di in 
lttniioui veugu Otfgi a domandar~i cLe, Hc:ll'i11tefl"lào 
dcli• moralilà degli individui, e delle· famiglie, e per 
il rispetto dovuto alla hlierlà del culto, voi Togliate am 
rutllere imporlauti modi6ca1ioni allo 1le1Bo progetto di 
legge. 

L'onorevole Senal?re Cadoroa, ieri, apa1iò sopra Je 
più alle cime della 1cien11 della legi1lo1ione; egli Ieee 
un tr.ltato, direm cosi, di legiel11ioue primitiva, d'ond~ 207 
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det!UBSo I canoni ooatanziali per i quali debbe reggerei I 
la socìeti omana, e quindi ne deritò la natura dei rap 
porti Ira la religione e lo Si..to. 

Principal fondamento alle Olllenazìoni dell'onerevola 
Sen1ttoru Calloroa fa il ootiuuno arorismo, messe presso 
di noi io grande eTidenu ed in gran lrequenza dì ca•i 
dall'illustre e compianto Conte dì Catour, libera Chiesa 
;,. lihtr0 Siaro. 

Questa lor.noia olleone una grande approvuioue da 
molti, e forte presso no maggior numero di persone oi 
pl't.'leolb come qualche cosa, elle nella gcneralita dcl 
conceue non indicava la preciaione delle idee. 
Per costituire uoa lilwra Cbicoa in on libero Stato 

ci vogliouo le coodi1iooi eBSe111iali primitive, che poa· 
IODO ammettere que&ta separazione, la quale oon fu fi. 
nora amm•11a io oe.auno degli Stati d'Europa donqne 
in Europa lo separaaione della Chiesa dallo Stato D•I 
1enao uaoluto rimane ancora nelle condiziooi di una 
le<Jrìa, la quale non ba 1ublto la prova della pratica. 

Oueeto principio della upara1iooe ba oueauto il suo 
principal favore oltre ware; e eell'esernpio di ciò cbo 
ai praticò io America, 1i Yeooe domandando l'applica- 
1ione di questo principio, moueplice nella sua apparente 
eemplicit.11 alle ccndineni di Europa. 

Ma le coodiziooi di America 10110 talmente diverse 
da quelle della nostra teccbìa Europa, che 1i laeon 
lrerobbe, io credo, oa' io1uperabile dolllcolti, ed un 
pericolo grande dalla parie del governo civile, quandò 
~so al rolcue attuarti nella •ua Diliiva tchieUeua fra 
di noi. 

lo, che desidero fare un diacono di pratica, e ooo 
discoatarini dai preceui della poiiliva esperl .. ou, 'Ti do 
manderò licenza, o Signori, di introdurre epeaso cita 
sioni di acrilli di altre peraooe, che banno considerato 
Ja ll.t.·ua grande queatiooe cLe ci ocCupa, e ciò r11rò aia 
per aggiungere <jUalcbe autoritA alle mie parole, eia 

.• per esaere più cooci10 nella mia eapo1isione. 
Uoo dei pili d1ttioli raotori delle hslituziooi ameri 

cane fO UD f&llJfO (aUO etpreuameote per delerminaro 
la conJìaione Ira la Cbieaa 1 lo Staio, il signor F.doordo 
L1boula1e, cosi 1i •piegava. 

e Au premier abord il parali quo le si•t~mo amt!ri 
cain soil prélèrable; qu'il garantisse mieu1 l'indépen 
daoce de l'Eglose el qu'il débarr-•81• I' Étal d'noo .sur 
ve1llonce d~hcate; mai1 du qu'on pénétre dan1 la que- 
1tion ou 1' aperçoil bieutOI quo ce sysl~me eal 1uS1I 
déautreu1 pour la r.lìgioo quo pcur le pays, el quo 
daot uo gou,·ernomeot ceotralisé comme le notre, li 
eol 6 peo pl'ff impralicable. • (1). 

Ora come d111i, il 1igocr Laboolaye è il pri.1cipale 
patrocioaLore delle i1liLu1ioni americane io Europa ed 
I 1uoi molti ed apprenaliuimi lnori lo allestano. 
Il •iMnor Laboulaye ba dowuto coo,iocerai, eeseodo 

anche molto eaperto nel giuoco del!' or~aniua&iooe IO· 

(I) R..... "" i..g;,1a1;,,.. .i j,...;,pn.d<lo<. 181~, """· l 
de l'églioo Alholiquo ot cle l'itat, 
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ciale dei Goverui d'Europa, che quest'applicazione anrb 
be molti pericoli. E quando egli parla della centraliz 
zazione di Francia con•ien dire che può. anai che 
debbe applicarsi agli altri governi, perché in Europa 
non esille nessun paese cbe abbia il dicc1unmeoto 
del governo degli SIA li· Unili di America. Noo IO IO 
aarà un bene che ciò 1i introduca in avvenire ; nego 
il auppoato. che nello co0Ji1iooi aoslr1 attuali si poasa, 
aélla aua \era tcbiellcua primiti•a, fio d"ora auuartl 
il principio : t;6era Clliua in Wiero Staio. 

Toron a ripetere e11ere qof'&tP esprt"Uioni comode 
~rchè elasliche a cui ai affidano gli uomini per ricu 
sare uo ulteriore esame che Joro riuscirebbe usai difO .. 
cile se dovessero pt!Uetra.-e nell'intriusero compldl5ivo 
dt-lla materia. 
Pren1esae qUL'lle dicbiaraaiool, io non 1cgoirl) J°C1nO· 

revolo Cadoroa nellu svolgimento delle sue id•e, p1·r 
chè egli euendoei ieri chiarito Coai valente teorico iP 
aalr.tUo, poco potrebbe a me 1er't·ire di Muida, che mi 
aueogo uuica1utule alla praUca, al poiSiti•o, a quello 
che jo credo auu.abile, o che aia alato auuaco in Eu- 
ropa. 

Vi ba un leoomeno aingolare ed è che io c•rt• •po· 
cbe sorgono delle idee aperialì le quali attraggono a aè 
ad uo lratt\• l'attenzione dell'universale, o poi qur1te 
idee digraftaudusi tanno a toccar di preuo le condi· 
1iooi, raono a percuùlcre gli interessi dellt! molLiludioi 
Dt>I •c11ao di chi le go•erna. Sono, dirò, dei me1zi, 
molt.a vuhe dci prl'te~ti, per operare sulle moltituJiDi 
certi rivolgimenti d'ider. 

lo credo cbe r ... erai con tanto lavore sollevala presao 
di noi la queeLiooe dcl matrimonio civile aia piultosto 
uno di questi (tnomeoi, et.e accuJono in tempi di agi· 
taiioo" di spiriti e di traafor1oaziooi sociali, di quello 
che aia un reale e poaiti•o bisogno. 

Il malrimooio ci1ile ncll• forma che 11 torrobbe•Jot 
lare Ira noi 6 Italo un portato della rivoluziune lran 
c&&e; e quando •i introdusse H mairimoojo civile lo 
Francia fu colA on gr•ode appo~gio alla ci1illà, alla 
vera ci>illà cbe conmte nell'ordine delle famiglie. 

Chi tenue dielro allo diacuuioui eh• hanno uuro 
luoMO in quo'lempi n•I Consiglio di .Stato In Francia e 
davanti al TribunaLo ed al r.orpo ltgisloli•oJ 11 "COR 

quanta pena, con quanta ge!01ia, coa quanta diffir.olta 
gli oratori del governo doveuero introdurre nelle menti 
idee dnre•oli aulla cootìtuziooe delle f1migli• •. 

B 1icura111tnte allora non era Il cuo di poi.re ad un 
lraUo portare nella costilu&ione della famiglia, r.olla 
islituiione legale, ri1trila del matrimonio civile l'idea 
connesga d<!I matrimonio religioao. 

La Francia accollò qu01to 1i11ema. lo non entro ne 
gl"oocoo10nieoli cbe poua &Ter coli addotto io atguilo 
con ~- Ila solo 1corgo cbe poc~i degli Stati d'Europa 
J'imilarooo; e quando la legislazione francese si rl· 
i.- da quell'all•rpmoolO che pre10 nova prr tffrUo 
della conqui11a, I• Wlj!gior parie degli Stati di Europ• 
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non ritennero colai parte della legislazione rr;1ncese, e J un pas eu avanL sur la~route que la Providence a aa- 
singolarmeute non la ritennero i parei protestanti. 1 signée aux hommes pour se rapprocher à la perlection. • 
Io, o Signori, non entrerò in qu~sti~ni ~P.n~ogir.he. . (Sell'intcrr.o~arc~.~l 1na~lro. io avevo t~lm:a~ cercato 

Co1ne cauolico accetto riverente le dìchiarazioni teolo- di mostrarmr 10J1·r1so cb rgli pensò attnbuirmi un'opl, 
giche che sono esposte da corpi collettivi, dall'episco- mene che non ero I• mia.) 
P3lo: quelle sole io~acceuo, come legislatore oon le ' J'ai eu dcux rais l'uceaaion de me pronoocer po. 
discuto. bliquement sur J',~ssenre du mariage, i. D•1ns le Traité 

. Ili appoggio ora unicamente al sentimento religiose, de Droit Bomain, voi. 15, § 5i (trad . .franç.~dc M. Gue- 
•ll'i~ea della moralità tanto nelle lamiglir, qoanto nelle nous et trad. itulienne qui ne tar.ìera pas de p>rallre 
popolazioni, cd entro appunto nelle valutasionì che dcl à Vcoise) 2. dans un traile particulier sur la r<!lùrme 
rnalri1nonio civile ai sono falle dai proh11taoti stessi. e des lois Prussiennes aur le divorce, inséré dans le vo 
dai ~i a risti i più!illu~tri d'Europa. lume 5, N. LV dc mes oeuvres diverses ( Vermic.slU• 

lo uo articolo eulla:)egislaiiooe dei matrimoni in Schrifte11j~(noo traduit). > 
E~ropa no illustre tedesco (qucati è cattolico), il signor • J'y ai poso en principe que le mariage a un cara- 
lltttermaier dichiarava: etere composé d'élé.nents dilférents, doni le premier et 

e Il .. 1 de l'into\rét de l'Etat que le mariage eoit re- gou•eroant est l'élément mora) et religirox, la'ldi• quo 
gardf come une itlSlitulioo ancrée, et ne ae trouve paa rélémenl juridi~ue ne rcrnplil qu'on r6le aubordonoé 
~lacé p11r le peuple au niveau dea contrall ordiuaires; et aecoudaire. En nd1n:::ttaol le mariage civil, l11~lémenl 
Il imporle donr. que l'~lise p~te aa ·coosacralioa so- juridique se lrouve seul reconnu et représP.nté, et l'élé- 
leonello ' l'unico dea épòux (1) •· . meni mo"I e1:religieu1 est~ignoré,~ négligé iet abban- 

Citerò un altro gravissimo giurista che abbiamo avuto doooé Il la dlscrétion rlea individus, ce qui doit néct11- 
la dis~ra11a di pl'rdere pochi aooi aooo, il signor De 1t1.ireruent déoaturt·r le mariage. > 
Satigny capo~dl quella aruola storica, a cui 0011 ose- .. Il eat vrai qu' en France re d<!nger réuni à I' éla· 
rei impuLare il ri1nprovero che le ba fatto l'onorevole tilissemeot du mariage civil, s't·st truu\é biea moinJre 
l\tlatore dellaZComrui&:ìiooe,ll'uhi1na~volta che ba preso qu·oo ne pouvait allendre. • 
la parula dicendo che la scuola 1lorica inuuoLiliuava. • Mais ne nous 1!.usons pas: (Prrgo il Senato 11 \'Oler 
la &cienia; credo anzi che sia assolulamrn~ il contra- far atteoiione e qul•stc pJrole dell'illustre Senatore) aur 
rio; e cbe la scu(•la storica 1ia quella che fa progre- cc point là. , 
dire la scieota. Chc>cchè ne •ia, il nome del aignor De 1 F.n France c'était une choRe aSSl'Z rare dc trou•ter 
Savigny è tale che primeggia fra i giuris1i e i pubLli- un maria~e ci vii auqu<'l oo o'rut paa joint~ incessam .. 
cisli ,l'Europa. 11 signor De Savigny adunque fu da rue, m1·nt J'al'te rt-ligieul. Dans le lcmps <le Napoléoo et 
che aveva l'onore di essere in rchizione con lui, con- du code civil les princip69 négatirs et deatructeurs éta· 
sultato quando nel 1851 ai ~repar11'a oel Parlamento ient hien m\lins ~nergiquPs t>l puiSJanta qu'il! ne le sont 
subalpino lil discuuione sul matrimonio civile. de oos jours. Si vou3 ·propo3c1 aujourd"bui 11 mariage 

Egli mi scriSBe una letttra in proposito; e questa civil dan• un pa)'S oil il n'étail poiot reru, il y aura 
lettera eLbc @i6 una qualche puLLliciti appu11to in bcaucou~· de pcrdoon<.'a qt1i J'acre11teronl avcc avidilé 
qu~lre1JOr.a, ma. io credo bene di rih·gl!t-rla perrbà l';;u- sans ajoutcr l'ar.:Le religieux; les un• par \'aoiLé et lé- 
torità di ·un tanto notne ed i! peso delle ragioni t~e grreté, 141?& autrt'e par inimitié d~cidée con tre Jes prio. 
adduce peo~ che po58ano an<"he essere apprezzate 10 cip~s du chriitian_i:uue. > 
questo Parlamento italiano. e D"aillt•ur.i le mariage civil dan1 son dé,·eloppcmenl 

La lettera è un pOC':O lung••, ma. eprro che il S1•nato nalurel mène nécessairl•rnCT1t à J'admission du divor('o 
mi cone1.-derA le1npo p~r solloporre h~ mie .id~e in le plus illicuité; car au pcinl de \·ue juridiquc il n' J 
una materio, la qu1le per ee st1·sea 1110IL0 ne r1<"h1rdr. a ricn à redire que le r.ontral 1D;1tri1nonial soit diseous 

La l•ttera è dotata da Berlino li 19 dicc1nbre 1851. por la si•nplc volonté drs deux époux; ce n'est quo le 
• Bcrlin, 19 décc1nbre 18at. principe plus élevé, le principe moral et ri:ligieux qui 

c. \·ous d~mar.de1 moo l'fi& eur une qu1~suoa @rave peut y mcllrc dea cniraves. Il esl vrai que le code 
f't 0i1grante que \'OUI for111Ul(•I uin1i: ch·iJ &\·ait bettUCOUp rustreinl la licence du di\OrCt1 

e Dana lt-s circostancca .-ctuellt•1, à celte périodc Je quoiqu'il n'eut pa! suivi le juAte principe. • 
ch·ilinalioo où nous-oous trou,·ons, eel-il b•1n d':id1nrt- e Mais je dois repétPr cn qnc jc viene dc dire au su.. 
tre le mariage puremenl rivil lei qu'il e1iste dans le jet du mariage civ il, _Il.! J~gi9latt.-ur ai.:tnl'I eesal·ant celle 
code citil français f > • Ìonovavalion, &t>ra dana UO(> posÌliOD bien plus déf:IVO- 

( Le termes dans lrsqu.;Js celte que.sli11D ut conçue, rable que Napoléun, et pourra A pcine e'empcch~r. de 
par01isJenl incliner • une réponse aOirmative. lls parais.. raire des coocessious à un libéralisme d(loaturant le 
1<•ot iosinner GUf' le mnriagc civil eerait un ~ro@rèe, eaint caraclère du mJriage. 1 

e Si ce1 inoovalions 11001 mises en oeuvre '""e une 
véritaLle conel>qucnr", ai dan!I una p:1rtre ronl'irlr.rahle 
dc la povulatioo le 01ariage est co1nmcncé sane actc 

(1) Nella citata Rtloiu {le lt>gUlation ~ de j-.ri1prwltne•, 
diop. d'aprile )840. 
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religieux: si le disorce esl abbandonoé à la discréliou 
plus oa moin• absolue des indi•id us l'on parviendra bien 
tot à un poinl où il sera unpcsaible de trouver une h 
wite décisive entre le mariage et le concubinat, e· eal 
allora que la (a1oild Aera dissoute. > 

e Je con•ieoa de la posaibilité que le mal n'ira pas 
[usqu'au poinl que [e vien' de 'Yous montn-r en per· 
specure, Souveot la ooiluie bumaiue ae moutre iucca, 
séquente à aon propre oalul. llai• supposons mème celle 
éventualité muins ttrave, cl moina pernìcieu-e. ce n8 
aera pas mo~ns vrai,ìqu~ le mariage, la r~millc, sera dé , 
gradée el a[aihlie, el qu'un des lré•ord Jea plus pré 
eieuls d'une oation sera enramè. Je 1ai1 par les (euil 
les pa~liqur11 que ches 'OUA il se trouve à présent des 
cuu01ta trèl graves entre le parli catholique et le parti 
libéral. On dira peul·élre que c'esl le principe calholi 
que, oppliqué au mariage, quo je vieni d'e.poeer et 
que quiconque oe •eut paa absolumeol ae aoumellre 
au priocil)d calbolique, doit par là mérne rejt>lt!r loul i 
C.it I' opioion qae je Tiens de défeudre. A ce oujet je 
doi1 You1 obserYer que je suis proleslaol, que j'ai parlé 
de l'esseoce du 1oariage en parbnL oon du principe de 
l'église calholique mai1 d'un poinl de vue plu• genéral. 
Si dooc en grande partie mon avia 1ur l'e&1ence Uu 
mariage, el aur lea conléquencrs qui eo résulleol eal 
conforme ou1 dogmeo de l'égJ;se calhol1que •ur ce sujcl, 
cel'1 doil TOUI prouver que l'a•is que je Yiena d'émel 
lre Pill le té:saltal d'ua coovinctioo penoonrlle intime, 
et noa d'une opinion de parli quclconque. • 

e e· Nl avec la coneideration la plua distioguée, eLc. 

SI ~ invocalo ad appoggio dcl matrimonio civile il 
gran principio della hbertà di coscienra. 

Qneslo principio della libertà di coacienu ba una 
parie Oloso6ca ed uoa parte politica. 

Noi non lo possiamo eooaidt!rare che aollo I' IBFtllo 
della porte politica. 

Noi dòbbiamo raniaare la necessit6 nello Slalo di 
ammellero una religione. 

Noi non pouiamu certamente aottoporci • cib che 
gi111tameote fu chiamato r anarchia delle iotelligenae, 
Tale a dire ncasoua regola riconosciuti : la negazfooe 
dei priocipii , conaegueon drlla confuaione delle idee 
• del predominio delle passioni. 

Noi dunque aromelleremo la religione eaislente nrllo 
Stato, lammetteremo non con quella riguardosa difti 
den1a con cui ne parla J'onornole Relalore dolla Com 

. miaaione, ma con quella tranquilla e piena sicurtà ctie 
de•e inspirare la natura 1lessa del concetto r('ligioso. 

L' onorOTole Relatore della Comrni&Bione nel !rallo 
che ba lello lealè il aignor Senalore di Caslagnelto dice 
che la legge non deve e11ere indi[erenle alla religione 
ma eh~ ~ ineompt&enU a riconoscer' que..ta ionoenza 
religioaa conlro coi ol muove I• reluicne. La parola 
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incompettntt, tuttorhP. lolla ad imprrslilo , rome ricc 
no11ce lo et~sso Relatore Jl•lla Comrnissione, mi pari! o 
lropro ml1.it=1Ha o tropµo <liaJeg11os<i •. 

E!iilile una religione nello Stato (quando dico rt:ligit·DI 
&Yvrrlo che intendo at•mpre tutte le rcl•gioni cho !!ODO 
ammrsse dallo Staio), lo St:iLu dc,·e riconuscfroe efft"l· 
tiva1nc·nte !'esistenza O ac\'C s1•par<.1rsene J 

\'o~liono nlruni che per paura di rar divrntarf! lo 
Stato un tiranno od un impot~nte si lasci la rt·ligiono 
11 di:;p:irle e t:into da essa lrJ S1:ito si <11lontaoi da noD 
piU vederla. lo· ;redo che quE>Sll) siàtema aia contrario 
alla Uuona p·)l1tica, io crt•do che sia c...,ntr~rio alla buona 
morale. 

:ilon sarò io que~li, o Si~nori, clJe •~rr• a parlarvi 
nel senso di a!Jb:indonare al clero i dirilli dt·llo Stato. 
lo penso che si del>ba ruaolenere ltl giu~la reluiono 
rra i due poteri , non credo alla 0Ct.:es:i:1l:'I •.li una di 
scordia legale e deaidero invece uua leg:ile cuncilia- 
1iooe. lo riconosco che io varie ltg;s\azioni il.ilictoe 
questa parte d('I matrimonio aollo il rapporto della sua 
relazione collo Slalo ru lfa!t:)ndata, e deploro C'he la eia 
altlLd troppo, B~('Oodo rbe io creito, DPI Codiee Alber 
tino, ma questa partp, fu pPr 1urre111a autorità sollralla 
all't·aame ed alle J,b<>re propo•le drlla Cornml'8;one in 
caricata di e9lendt·re 11 progetto. ler l'altro l'onor. Sena 
tore Palli1•ri mi racevu un onore che non merito in quella 
estensione rh~ mi voleva accc:,,rd:ire dicendo che io era 
ataro uoo dt·i compilatori principali del Cudice civile. 
lo non IJo avuto quC'Jl'onorc , bo avuto la eorte di la 
vorare in11ieme con altri collt•ghi che valevano molto 
mt•glio di me n quelF opera che credo aia !!lata molto 
bcnrllca nell' rpoca !lua. E pur mi aotvengo che nelle 
pri1ne adunanze dt-ll:i Com1niesione lt•gi!lil:illva io pro 
posi cho ai leneasero distinti regi!ltri di Stato civile af 
fidali ad umiiali dello Staio civile. Quella mia propo•I• 
non ebbe la sorte di ottenere la opprovazione dci miei 
colleght. Ora quaai lutti quei colleghi non esistono più 
e credo cbe non riman• cbe I' onorevole SE>natore Pi 
acili il quale si ra1ornenlerà la •~)rità di quanto io 
dico, poichè egli 1le880 pr~se parte a quella diacusaione 
io un 1enso conlrario alla mia ;>ropo1ta. 

Senaloro Plnelll. Domando la parola. 
Sennlore Sclopla. Io dichiaro adun,1ue che rico 

nosco ed anunetto lutti i le~illimi diritti del principato 
civile per determinare gli eO'rlli civili del malrimonio; 
ma io crrdo che ai;i iod!dptos::ibilc. che lo· Stato il 
quale non deYe chiudere gli occhi davanti all'esistenza 
d1·lla rrligione ai rivoltza a quf'l prinripio rrligi08o 1 
cui e~li non può per niesun 111odo supplire, per d~ 
mandargli ciò cb~ è la ron:i costilutrictt della società • 

8 Yerarnenle, Signori, io tulle le eocieUi umane, io 
tulle le leidi;lazioni. quando 1i viene a cerfare l'ultima 
ragione della moralità di on Kllu mancano le rone 
mal~riali d~I legislatore. Ed allora a chi si ricorre? li 
ricorre all'idea di Dio, di cui a"invoca soleonemeute il 
nome e l'asais1enz11. 
li Ro a'inlilola per gruia di Dio. 
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La prova del giuramento che- 11i ammette nelle IPggi 
civili io difetto delle altre prove , e che I! una pTO\'I 

c~e taglia corto a tante discussioni, in nome di chi 
ai la I . 

Si ra in nome di Dio. 
Il Capo dei giurali quando assumendo I• responsa 

bili~ del verdello si uaosa da<anli al pubblico, e 
' pronuncia le tremende parole : • 

Daoanii a Dio ; e davanli ogU uomini, s~l mio 
0nore, t sulla mia coscit11za; quale e la maggior sen 
Baiiooe che si prova, o Signori ' f: la sensancne del 
l'esislenza divina. B a questo termine debbono riuscire 
tutte IP. eociet.A umane. · . 

Toglicle l'idea di Dio, avete lan .• rchia dell'intelli- 
8en,,a, avete la confuaiune dei poteri, avete la perdita 
loto.le di lune le àncore (bravo, be11e) su cui riposa la 
Bocielà. · 

Dunque, o ~itzoori, ae l'idea di Dio è necessaria, se 
Don polele supplirla (o:hc siamo sulle sole nostre forte 
'.erarnente pusilli : in questo senso lo possiamo dire, 
11iCDo veramente pusilli), se aon potete supplirla con 
ahra idea, con altro me11.0, riconoecetela degnamente, 
ed ammetlele che nei cuai i piU gravi della vita· del- 
1'.uomo 1 Q('1 più terribili rrangt•nti d1·JIJ •ila delle na 
lloqj ai ha da ricercar quvlla lnce , da ricorrere a 
qu•ll'•utorilà che è al disopra degli intere .. i e delle 
vicissitu1tini di questo mondo. 
La liberti eieile d1·i rulli, o Signori, neeeuue la con 

tr.11ta, o tutti aioceramente ammeuìame che ei serbi ad 
easa il maggior riguardo che le è dovuto, ma la lih•rlà 
civile dei culli, che è uno conseguenza della libertà di 
COtcitoia, rappresenta nella socleu precisamente questo 
Girilto personale ali' uomo di esercitare la aus azione 
llOllo la prot .. ziooe dell'idea tl•ligioau. La religione r.oo· 
•iderala io sè è la euprema a.1nlione, e qu<·lla che mellc 
in s:olvo I' autori La mL1rale, che 11011 può n1oralmeote 
irnporre i dirilli ed i doveri. Ora per quanto sia rispc?l 
laLile la persona del Siodaco, quando uniri in malri· 
D'loni1 doc individui in nome dl·lla lrgge. C'Ma non 
Jiotrà mai rare che qut>1ti individui non dicano lra loro= 
1' le~~· h mulauile, lo legge /o un elMlo della volonli 
OlOaoa, noi poniamo aspenare aUro tempo, noi 1-01- 
aiamo •toire ad altre inte1n:ioni, ·e questa legf.fe non 
Pr•1durri mai eo noi nessuno di quegli (•fTclli che ec 
cedono la poteo1a Jt·ll'uon10. e che a' infarinano all' idPa 
della benedizione della Provtidenu. in qul'eta ,·ita, al- 
1' idea della re•ponsahililé nell' ollra. 

Vi ho dello, o Signori, <'he io invoco l'autorità reli 
@io.>Sa a sostegno della moralità, e qui ripetf'rò le parole 
di un italiano che a mc fu tanto caro quanto riverito, 
.<'d il c11i no1ne sari non che prcge\'ole, venerJto 11empre 
Dt·lla memoria dci po.:1k'ri, voglio dire di CeaarP. Balbo. 
Nella discu .. ione che ebbe luogo ndla Camera dei De· 
Putali 1ul malrimoo:o civile O(') 1851 tgli con (JQella 
•obrit>tA di parole, e coo quella pt>rfelta convinzione di 
Opinione che sii erano proprie, dice,·a e che Ja moralilà· 

• 

• dcl molrimonio non polrà mai eaaere regolala dallo 
e Stato come la regola qualunque religiooe. • 

Tulla I' importanxa del mio r•gionameolo 11& in 
qu .. te parole: A vele il coraggio di dire, che ci aia ana 
ll)IDtione la quale possa oup~lire a quella della religione 
quando ai lralla del malrimooio, della co1lilo1ione della 
famiglia, dd vincol•>, della •olool> dei coogianti per 
lUlla la vila ? 

Ditelo, e~ io esaminerò ·quale aia. Se ooo avele allrn 
mPtto ricorrete alla religione. 
Ora •cng-000 i timori. 

• Si lemono le esorbilanze : ai crede che il clero aia 
armato contro la •ocielà civile. Deploro la condizione 
della aor.ielà ci•ile di vederoi obbligala di 1coalaroi dai 
rappresentanti dell' idea religiosa; desidero che i rap • 
rreentanti dell'idea rcligi08A si accostino ui priocipii 
a:i.ni ed oneaLi del noalro reggimento co1tilu1ioo•le, ed 
bo fode, che cib anerr~. 

L'imporl•oia della masaima che io ooslengo, l 1eolila 
da lulli quelli che governano, e recentemente ancora 
in una aoleooe occasione lImperatore Napoleone ba 
parlato non solttmcnte dcli' inOueo1a, che esercila il 
clero ot>lla cercliia delle funzioni religioae, ma anche 
dcll:i innuenza lrgiUima cb~ esercita ruori di questa 
cerchia. Cbe cosa vuol dir que110 7 Vuol dire, che Na· 
poleone riroooece l'import.anza 1nassilna della n1oralit.6 
fondata 1ulla rl~ligioue. 

Se ai hanno timori, a qucsli l1mori si può facilmeote 
ovviaro: prendtle lolle le precauzioni di coi abbondano 
okuni Codici. 

Prcnclet• il Codice di Napoli, di cui io pochi giorni 
1000 faceva l'elogio. lo credo, cbe il Codice di Napoli 
dol puolo di •iala delle idee calloliche, aia il più com 
pleto anche nell'int"r"sae della 1ociel4 civile. 
Il Codice di ~apoli non considera I' esisten11 delle 

r.umunioni acallolirho, perchè e&Se noo esiste•ano lo 
quel regno. E•lendelo colle debite modificazioni le di 
oposizioni di precau•ione oocho agli Individui apparte 
nenti a comuaioni acattoliche. 

Volele fare oo passo al di 16 ? 
Riconoecete prima di lutto che coloro i quali pro· 

fe&;ano onn d('llc rtligioni ammesse nl"iJo Sl~to d1!bbano 
~ome conseguenz3 l('giui1ua della loro personale cuodi 
iione civile richiedere che la religione iotervtnga nella 
crlL·brazione d('l matrimonio. Quindi dopo che eS1i 
avranno ratte le loro dichiarazioni siuati6cative all'um 
ciole dello alalo ci•ile per cib che riguarda agli erl'etli 
civiH del matrimonio, fate che le parti pasaino alla 
celebrazione del rito religioso. 
Se poi 1i presenla8serJ dei contraenti da•aoli all'uf· 

fici3le di stato civile t':htt dichiara~cro non profeuare 
neasuna delle religioni ef'iatenli nt·llt> Stato, allora date 
pooto al matrimonio ch·il~. 

Vi bo detto, che non moltt, an1i p()('he fra le na 
aiooi tt"F.uropa 1i erano ratta lf'guaci del 1iatem1 dL·I 
01alrimouio ch•ile introdotto dal Codice f;apoleone; e 
•I ho pregali di osaervare come in geuerale I paeti 
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protestanti sieno ~alati pochissimo corrivi ad adottare 
cuh·1lo sistema. V'3r.ct'noo la. Svizzera che è nazione 
di•isa di rellgioni, \·cdt·le quanto pochi siaoo i cantoni 
che ebbiano ammesso il matrimonio civile. Nella Gl•r 
mania ruori che sulle rive del Reno, e Dt·l Belgio non 
ai ~ conservato il mntrimonio civile. 

M• nrll'lnghllterr•, in quel p•ese di eminente libertà, 
1love tanto si rispeua la propri<'tà (ed anche la tt-li 
gionc, è proprie!A personale dell'uomo) si ~ adottate il 
principio di riconoscere tolti i matrlmonli relehrati se 
condo i riti delle diverse religioni. 

Unicamente io Inghilterra •i ~ voluto che quPsti aul 
fossrro re3i3trati. ~i sono stabiliti de'rrgislralori i quali 
tengono conto sia dell'osservanza delle rormalité civili 
che precedono il matrimonio, sia della celebr.uione del 
matrimonio. 

Ci 6 l'otto del 11 agosto d<'I 1836, il quale intro 
duce on nuovo 1istema attualo poi dal I di mario 1837. 
In questo allo che ei chiarna hensi atlo per i malri 
•011i ma che 1i limita aJle intormazioni preliminari erl 
alla registraeione ma non entra per nulla neUe ragioni 
intrinseche de'matrrmonì, si stabilisce che quanto alle 
persone che profesaano la r1~ligione anglicana, od il rito 
giudaico. il lito dei quacehe-i, 1i mantenga l'antico USQ 
della eelehraeicne dei matrimoni; che per le altre pro· 
res1iuni religiose ti debba essere l':i!aistonta del regi· 
atratore ma che 8Ì possa celebrare il malrimonio in 
qualunque eiLo 1i dichiari riser\'alo al culto. Non ci li 
altro che a larf: la rlir:hiaraiiooc>, rhe on luo~o a ciò 
adatto è dt."Slinato al culto perr.h~ vi aii po~• relelirare 
il malriin .. nio, purrhè vi concorr=1 l'aMiah•nza dt·I rc 
@i&lratore. 

Prevede poi la legµc in~lese che drlle pn1one non 
vogliano 11olcnni1t<1re le nozze nt•i aili deelinali al cullo 
religiose, e quelli• a1111nt'll~ i,1 lai cceao a rontrarrc ma· 
triinooio in prc!lenta sollanLo dei registratori. 

lo credo. o Signr>ri, r.he qu3ndo con qul'St.a larghezza 
di tcdute "i avt'!Sst: a t orJinare uo aislema in cui da 
uo lato 8i risprllaMe la 1noralilà delrauo che io reput~ 
dovrrsì affidJre alla rrlioione, e dall'altro ei 1tal.iilissero 
le rt•gol~ IU!~·ondo lo quali gH effetti civili del matri · 
moni.J siano ~arantiti dall'autorilà citile, io credo rhe 
neti aYre1n1no risoluto un imporlan•iseimo, ma non un 
dim,·ili11imo pr•lhlcm:1. 

(I 1ignor Senatore Cadorna ieri parlò molto della 
ntic~silil r.he l'atto eooscnsoalc del matrilnonio russe 
rii;ervato all'autorità civile per gli t tr~tLi civili, all'au· 
torilà eccle.siaaLica (l~r .zii l'fl'clli r('liaiosi. 

Ma. Signori , io credo rhe quando ti r1~rile anzi 
tullo a ciò che io sti1no princi!)!O di mor.11i~, da e11:10 
s·at.hia pure a deter1n1oare la 'f'ilhJit:1 di questo coosenao. 

Cna volla a1nrnl'sso tJle J'riacipio io crt•do che lo 
Sl;:at, può senza tema di ledere i suoi J1ritLi, acCl'llarc 
l'i1npartita 1an1i 1ne d .. 1r .. utori1à r•:ligioiia e dargli i con· 
ldgueoti eifelli ciTili. 

La qu1•sti11ne drl mntri1nonio civile ~ sLat:. trattala d~ 
molli, ma riteo110 cbe pocbi;&imi, fuorichè quelli cbe 
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furooo aotto l'impero del Co<lice fraoceoe. abbi•oo op;. 
nato per I' alfirncasione d~l matrimonio ~ivile paro • 
semplice. Nessun:. popol;:are Aspira1iOne per quaolO rni 
rliulli, nessuna rspressione di voto gagliardo e 001~ 
roso si lt mauifèsla'o nei tErupi adrlicLro n<!i paesi dove 
non è in ueo questo matrimonio, perr.bè a'introducess• 
la rorrua civile .• 

L'onorevole ·relatore d1•lla Cornn1iesione ba parlato 
(:On sentin1ent.Q.di graude ~oddi11fo1ione dt·I camliiamcoto 
che 1i r.ra opt'rJto n1•I C:intonc del Ticino do'e nel 
l'anno 1855 si intrllduase il rualri1nonio civile. Ma ap· 
punto il modo con cui si esprime r onorevole Relatore 
della Co1n1ni:Saiune r. lrdcre che qurato ca111bi.1mt>nlO 
~ al.ltO determinalo da mera innuenza politica. Fu il 
;>artilo radicale che rece anulare la legL~laiione da ciò 
chr •i die<>Va un porta!Q drl parlito clericale. lo quando 
sento iotrorlurrt~ di queste parole io una discusaione di 
alta mordl1tA io verarnenle rifuggo ;dallo estpnderroi 
sovra di esse. Come I sarà per un rag~iramento di pr. 
litir.a, sarà pL•r quello rhe ai . rhi1ma milnovra di par· 
tito costituzionale o inrO$lituzionale, che si p.itrà al: 
lerarc ciò elle deve essere inall(>ralJilr, con1c la mo 
ralità ! 

Signori, io non lo po3ao arnmetlere1 e duolmi che 
nrlla r.irco~t:ioia alluale eia.si qualrhe tolta espressi 
l"idt'a r.he la p:>litir.a potc3Ae stabilire alcun che 1opra 
l'ordioaml·nto del matri1nonio. L'attuali~ politica deve 
ri1naoersene io ruoti, non •i è altra politica quando f:i 
tr;.ina d'auo di n1oralitA che quf"'llo che "' che quello 
che ru, che quello che sar~; tt:le a dire la voriti, vale • 
diro la giustizia, valo a dire ciò che non ei può otte· 
nere con ahro n1odo, uno 1an1iooe .. 1 di lì della .o 
lo:ità drgl1 uomini, al di là della mut•billtA d .. lle lrggi. 

Noo andrò più ohrti, o Signori, in questa di1cussi1.1ne 
che Cu, già ahboodanle1nenle trattala da altri piU ,.a 
lenli oratori, e ford'! nou nrqui!lterl'Lho Iure per la ri· 
pcliiionc. Vi pi)rrò sola111cnlr. 80tlO ~li occhi la questi on• 
quale fu collocata da un grao ftll)loro, 1incero callolico 
e 11chieuo ilt1liano, uomo giustamente e altamente rioo 
mato, Aotunio Ro!11nini. 

Antonio Ros1nini ~esaruinò lun~amenle 1;:, que8tione 
del matri1nooio e la flsaruinò con quell'impanialità, 
t:on qucll'e1ltr1za di Concetto con C4JÌ t-gll assaliva tutte 
le queslioni. Egli ci dirr. 

• Si considtri bene I dali del probleiua che la le~gc 
deve 1t:iogliere; i qualiJsono due: il primo n~n de'"e 
leJt•re I~ reli.çiosa creden~a che i citt.adioi profeasano 
(libertà dei culti); il secondo, rlee deterioinitre i co 
stitutivi del matrimonio e i doveri e i diritti acaml>ic· 
tali dt'i roniugi. e sancirli colla sua autorill a l.iene 
d,•lle lan1iglie dello Sl•to. F•re tali leg@i che maoteo·. 
gano queste rlue condizioni e 11ciogliere il prùLleioa (i). ~ 

Il problema è posto davnnti a toi, o Signori, o"i suo• 
tlrmf'nti i piil chiari, i µiii limpidi. Dil un lato non 
aTete ne~uo pericolo per il Go"erno ciTilt! purcbè pren· 

(1) l'iw1of.a dli <Uriuo, tom. t, p. 411. 

• 



TORl.UTA DSL 21 llARZO f 865. 
-=============.:=====~================== 
diate le •oslre precauzioni, dall'allro non avete veruno 
esempio che •i spio~3 1 preferire il matrimonio civile; 
perché la massima parie delle na&ioni d'Europa non 
Phanoo amm,..,.to. 

At•le, dirò di più, avde i costumi d'Italia che deb 
bono essere rispettati, E qui io rui permello di aggiun 
gere che &e ai potesse interrogare col suffragio nniver 
"'?le il popolo italiane se pre!eriara il malrimonio reli 
gtoso, o il matrimonio civile, metto pegno che l'im 
tbens:i maggiorania sarebbe per il malrimonio religioso. 
_Rispeltate queste conviruioni, Signori, e credete che 

gli articuli d~I Codice re~gooo gli interessi transiteri], 
rna. ehe le ''P.rilà che ei chiamano el\·rne, e lo sono, 
regolano la sorte degli imperi nell'avvenire. 

Tanlo basta, o Signori, pcrcbè non abbia a dilTon 
dermi io altre parole, e dirò eclumente cho io mi ac 
cost1.:rò a quelle proposte le quaH Impediscano che sia 
•do11a10 nella sua forma suuale il progetto dcl Mini 
stero sul matrimonio civile, pronto a modìGrare le mie 
idee seeondochè si presenteranno le preposizioni, pur· 
cbè rimanga iutatto il grande principio dì moralilA che 
Don si appnggia, ripeto ancora una l'olla, che sulla re· 
liginoe. 
llcllnlstro di Graala e Giustizia. Domando la 

parola. • 
Presidente. La parola è al !11nislro LJuarJasigilli. 
ldlnlstro di Grazia e Glus\\:ala. Senatore d•I 

Re,.-io, io non saprei dissimulare on sentimento <ii lc 
gitlimo orgoglio che mi fa provare questa splendida e 
solenne di11cus.sione, \a quale \ascierl cer\ttmenle una 
traccia luminosa in que~t'aula da cu·i stiamo pf'r Sf'pa 
nrci mestamente fra poco. 

Cbiotmato a portar~ io sl grave argome~to la parola 
df'I Governo dt>I Re, io noo ho io animo punto di en 
&rare in unil minuta pole1nira cogli oratori che mi 
prec<'dellero, coglì av•ersari antichi e nuovi d('l n1a• 
trimon:o ci\·ile; noi far& vrincipalmcnte pcn-lJè sono 
persua.io che in ona quiatioue di eimil natura per nlohi 
e rispelt.abili uomini, li>< convin1ioni si alliogon1J nelle 
tole e schiette ispirlliioni del sentimento relil:!ioso, in 
quel sentimento religioso che rifu~ge dal laariar~i di .. 
scutere; an1i dirò, si ribella alla severi~j dl'I ragiona 
mento. Mollo meno, o Signori, mi atteoterò di entrare 
o~I ginepraio del1e teolflgicbe disquisi1ioni. Dirò 1010 

che mi fu gi:ito di adire una parola autorevole l('vani 
in questo rel'ioto, la parola di on prl'l:ilo 8en:itore; il 
quaie non 1i pc-rilò di ridurre al giusto ·,·3lorc alruoi 
argomenli di che aveva intC'esutiJ la sua orazione J'o .. 
noreTole Senatore Mameli, ma lo ft•ce in V('rità con 
quelle riserve, rctircnz:e e prer:iu1ioni orotorie che gli 
enino coneigliate·:dal aauo ('arallere auj?u~to. 

Non pertanto ('Ì dia~e a.l1bast<inza , pr.r Jasri:ir inten 
dere, çbe la para dottrina callulir:i non ~ poi cosl io· 
flessiLile, nt\ coai intollrrJnle cnmr. •orrehbrro intrr .. 
prctarla i rerleuli canlpiooi di edl8· 

Se l\OI\ che, mi ai conceda aocbe uel c.mp0_.della 

teologia di esporre al Senato un'anerlron ed un 
ricordo. 

Signori, nei tempi pil\ buii della 1uprema1ia teocra 
l;IAI, sollo gli influssi della filoaofia 1colaslica, in lanla 
incerlt!!U e C<iofueiono d'idee, pure la separazione 
della ra~ione del sacrarnenlo dolla ragione d~I conlrallo 
civile nel fallo del malrimonio fu dotlrina in•egnaia 
da valoro•i e distinti l<>ologi, fra 1 quali mi baslerA ci 
tare un Enrico di ~- Ignazio, un Guglielmo da Parigi, 
i quali sostennero enissamente questa dottrina: non 
t·~rre il sacrnmcnto che forma il malrimonio, il sacra 
mento inter•cnire 1010 ncJlo intento di benedire e san. 
tificare il 1nalrimonio, d'onde la lt"paratione Cr• il 
contratto civile o il &acramente. 

E questa dollrina divulgossi nel aecolo p•ssalo, foce 
il giro dt~Ua Gern1ania, de.Il-& Francia e dell'Italia e 
trovò in terpreli e dollari: li trovò nelle nostre uoh·er· 
1it'\. italiant!, e specialmente nell"oni•ersità fii Pavia. 

Ma volele di pii>, o Signori! Un gran pontefice 11 .. 
nedeuo XIV, pronunciandosi appunlo su queola dollrioa 
riella ae11arazio11e rlel doppio elemento nel malrimooio, 
dichiarava nel suo aureo libro sul Sinodo diocesano, 
che qursle opi11ioni erano più che probabili, ed erano 
libera.oenle acceUabili. 

Lnsr.io ora il ca1npo dt·lla te1.1!ogia e passll ad un ahro 
ordine d'irll"'c; pa~~o ad esaminare le relazioni fra lo 
Stato e la Chiesa, in che veramente risie..:e il monlento 
d<'lll qut•stione, come opportuoamenle avVt.'rti1;a nella 
&ornata di ieri l'onorevole SPnatore Catlorna. 

Sit;oori. è antica oel mondo la lolla e 0110 è ancora 
c ... aia Ira due priocipii, due tendenze e due acuole • . . 
I uoa che afft'.r1na e propugna la suprema1ia teocratii:a 
oul governo della aoci<lil civile e però la aogguione dd 
potere laico, l'altra pt.>I coolrario, che litne per la li 
bertà rt·ligiosa, e però per Ja 1epara1ione delle due po 
testà. Qual ~ la fede ddl"cll moderna, qual ~ la. pa 
rola df'll'avvenirr? 
Signori, io credo che non ci 1ia punto da dubit<ire 

del triou(o della hberlà r•ligiosa. Egli Il 1ero cbe ac ci 
rivolgiamo, nei di che corrono, alla Francia, noi ve 
dremo ct1là rieorgcre e rizzarsi io piedi il gallicanis1no 
che riYendica i sooi diritti allameo\e e risolulameote. 

Ila P• rchè accad• codeslo, o 8ignori? Accade p>rchè 
il gallicanismo si troo;a o,z:gidì io Francia alle prese con 
le aizgreasioni cll'ricali, e però esso afTenna e ripiglia 
i suoi diritti: è un arma di(eusiva, è una nec~asiW. di 
lrgiu.ima di!csa. 

E noi italiani ci lrotiamo per ruala ventura in pariti 
di condizioni, e a noi pure tocca la lotta ostinata e la 
legillirna difesa. 

Ua credf'te voi che il gallicani11no in Fraociil 1ia ve 
ramenle la fede della parie lcberale? No, Signori; in 
Francia, •oi lo sapete me~lio di mr, la scuola progrea· 
1ira e liberalo che propugna la liberlt religioso, la 11e 
parazionc dolla Chiesa e dello Staio, i nppreotDlall 
dai più eleni iogrgoi, come il l.ameonai1 nel 100 la- 
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mese programma del 1830, il Padre Lacerdaire, il Mon 
talarnbert, il Falloux e-I altri. 

Volgelevi all'Inghilterra, e quivi il puseismo vi si 
manifesta con una spiccala tendema al ri-Onova1nenlo 
del cauo\iciemo ritirato ai principii suol. 

Il Hoalmenle io Italia anche noi abbiamo seguaci glo 
riosi di qucet t a ... J\ ::: ,.,, scuola, propugnatrice dcl prin 
cipio dPlla liberlà ,...logiosa: dico lo scuola che vuole 
1'11leoou della fode colla fìlosofla, del cauolicismo colla 
hberlJ, drl Papato roll' Italia; cd 6 hl scuola , o Si 
gnori, illustrata dai più grandi storici poeti e filosoO, 
6 la scuola la quale o~~idi conia la prima gloria vi 
tente d'llolia, il nostro illustro collega Alessandro Mao- 
1001. e che ebbe pure a 1ostenilori Vincenzo Gioberti, 
l'abate Rosmini , il Padre Veuturn e 1' illustre storico 
napoletano Car.o Troia. 

Si~nori, colla guida e colla !ace di questi priocipii 
gener.ali, io credo che abbiasi a rigu.:irdafe la questione 
dcll'or•linamroto del matrimonio. E la prima disamina 
l lare ella 6 queota; quale aio la genesi, quale I' ... ensa 
e a chi la competenza della celehraaieae del matrimonio. 

La gcocai del matrimonio risale ad un principio più 
allo, a quella mente ordioalrire, la quale diede le~gi al 
civile consorzio eco le nozze e con la fnmiglia. Questo 
è il concetto men vago, che noi pensiamo doversi IO· 
1titoire al concetto ed alla lrase del Portalis, il quale, 
nel 100 diecorso preliminare al Codice civile , faceva 
discendere il matrimonio dalla legge di n•tora. 

Facciamoci ora a coneiderare l'esaPnia vera del ma 
trilnooio, e questa la treveremo propriamente nel mn 
too ccnsenso degli 1posi; il che consuuna appuntino 
con quella dottrina cattolica cbe pure ricorda•a il nostro 
prelato Senatore nel sue dallo ragionamento. E di que- 
1to concetto ci accade di lt•(Zgert una torme rd uaa 
mani(e3ta2iooe 1ensibile, lrattc~giala r.on Th·acilà di 
colori dall'itomorlale autore doi PromeSli Spo1i. 

Adunqua Ìtando le cose in questi termini l'ediamo 
come l'ordinamento ·dt"I matrimonio, si Tenga compiPndo 
nei liinni delle rispettive potealà. 

Non potrebbe certament.e il potl're civile r:\"<'ndit::i:-c 
a 1è l'eactosiva comPf'ten1a di qu!!al' ntto auleaoe della 
vita ciTile, im~rocchè il matrimonio nun si potrl'Lbe 
abl>assare alla mera coodiziooe di coutrallo civile, raf· 
fìRurando taso una grande istituzione 1aciale, ed uoa 
ialilDzione sociale che elt!•a l'uomo a Oio, invocando 10 

quelr•llO le bcoedi1ioni celCJti. 
o· altra part.e nessuno di certo oserebbe ricusare al 

p-0lore ci•ile la lacohA ed il diriUo di preecritere le 
condizioni allin~oti alla TaliJità inlrioseca ed estrioef!ca 
del 1natrimonio, ordinandole ai lini 10ciali ed ai grandi 
lnlerC88i della famiglia. 

Pertanto l'atto ciTilt! si rinchiude in que!itl cerchia 
di racultA e oon esce nè invade il campo religioso. In~ 
lerviene d0 ahro canto la puleslà roligi083 cbc nella 
pieo•·ua della 1ua libertà beoodice e aaol16ca que•to 
atto. Ora io domando quanJo si doJ\'eva ordinare la 
celebruiooe di qu .. 1o allo, c.-dcle •oi cbe il potere 
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civile aves~e 1 smPllere la sua compet<'oza irrerusabile f 
Abdicandola nelle mani della pol""lil ecclraia•tica I 
Niuno io credo oserebbe sostenere questa tesi. Che 
resta adunque? Trovare u11a formala ed una combi~ 
nazione tale da guarenlire la reci11roca indivttndeoza di 
ambo i poteri. 
Questo appunto è il prul•lema che la vostra Commi.,. 

•ione ebbe a proporsi, cE:rcanJone l'adeguata 10lu1iooe. 
E diratti quando noi onorati del •ostro mandato to· 

glie1nmo ad esa1niaare la queillione dcli' ordinamento 
dcl malrimoni<r, noi, o Signori , con 11udi pa1irnli e 
coscicoziosi, noi la coosi<lerammo sollo tutti gli aspetti. 

Noi non li1sc;lam1no seoz.a taame tutte le ipotesi e 
tullr le co1nhinaziuni, ma dopo una 1cria meditazione 
lummo coodolli dalla ioeeonbile logira a preforire il 
•islema della indipendenza e ••paruione dell'allo civile 
dal rilo religiooo. 

Il •olfermoodocl a questa •olur.ionc •iccome ·quella 
che ci app:iriva )a più semplice, la più consenta11ea 
ai buoni principi , noi credPmmo di ttndP.re il più 
grande omagAiO alla libertà religiosa e ~ ne do la 
dimostrazione. 

Noi, a cagio!• d'esrmpio, pigliammo ad canminarc il 
sistema del matrimonio fr:iocese t e ci ru agevole il 
riconosr.erc che, il sistema franreae tifl'ende apPrtamente 
il prinripio della liberti reli~il)Ba, imperocchè non eolo 
esso impone l'obbligo della preoedenza dell'alto civile 
al rito rt•ligioso, 1na minaccia col Codice pennie nn 
z.ioni punitive ai rontravvcatori. Or dunque venendo noi 
Dl'l pen11iero di respingere questo slstrma di coazìc.ne 
e di p<'nalità che altameoi. o!To•nde la libertà religiosa, 
noi rrl'demrnl) coai adoprando di (are una grande con 
cessione alla libertà religi~n, all'interesse della Cbicsa. 
Ed oer.one la prova. 

~el ai~tema Craorese, come nel naPoletano, guardate 
cbe rosa avvenivo quando sorgeva questione di impe 
dimenti canonici nei matrimoni. 

Nelle queotionl di impedimenti canonici ~li •p<>•I 
innanzi di impetrare il breve di dispensa dolla Santa 
SedP, dovevano provocare· il prcw~ntivo a11srn110 Regio 
e p011cia, Ollt>nuta la provTisiunl' pontificia, qu1·1ta 808- 
Riacrv' olla necessità del Regio eztquaiur. 
)la chi non Tede che qurato 1islemR vincolava ed 

olfeodeva la liberi~ della Chiesa! •: per contt,.io Il 
1iatema. cho noi ti proponian10 con la 1rpara1ionr dt·I· 
l'auo pura1nenle civile reslituisr.e alla -ChieN la 1u1 
lilwrl.l iodeminuta, ••ÌorolandQla dan" eogf'.?czione al 
potere ci•ile. 

Ora io mi rivolgo a tutti ~li uomioi di animo 1thiello 
e leale e lra questi all'ooore"ole Senatore Srlovie •crso 
il quale io proreuo riverenza antica, e domando 11e nella 
ICeJta dei due sistemi, J"uno che irnpone Un tiDCl.lJO, 
una coerrlzione e penale 1a1,iione, l'allro che tutto la 
scia ;Ila liberlj religio1:l, che r:i c~sart• il aish:ma d~i 
•Ìncoli e dl'lle pastoie, 1e potP11ero essi trovore il loro · 
conto a preferire il ,Primo al aecondo. 

Avemmo ad raaminare inoltre il sistema napolelar.o: 
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quel aisttma che ha trovato in questa discussione p3r 
ligiaai e campioni ardeutissimi, ai quali aggiunse peso 
e valor~ l'autcrevule voto d-ll'cnorevule Senatore Sclopis. 
ELbPne, e; ~ignori, io non potrei lacere un senso di 

maraviglia che mi ha follo provare questo pomposo pa 
'1Pgiriro dt'I sistema d1·I matrimonio napolitano • 
. ~I 1i51~ma napoluano, o Signori, • tra,·agliato da tre 
tizr principali; il primo è questo: che noll'nrdinaruento 
d~f m<.itrimtloio il potere civile sono. specie dt:lla dop 
pia sanzione, 1lel doppio elemento civile e religioso, nel 
ritta però abdica la podestè civil- ; 3V\'t"/2Di1Chè 000 li 
abLia io esso che la precerìcma della solenne promessa 
da ricever1i dall'ufficiale dello stato civile, la quale pro 
llletaa per la sua inosst<rvanu non dà luogo che al ri- 
•toro dci danni cd interessi. • . 

Il Ytro matrimonio adunque non Pi rompie che di 
~anzi al prf'te nelle riMide torme del Concillo Triden- 
1100. Ma vi ha di più: il sistema oapolitano, modellato 
•ol tipo francese.. off1~nde eziandio la lihert~ rl"'ligiosa 
Don •hrimroti cho il sistema francese; hnperoccbè an 
che e&!3o Impone una sanzione penale ai cootravvcotori 
•ll"oh~li~o do.Ila precedema dell'auo civile. Sè qu .. 10 
~- lo.tto, perciocchè il sistema napolitano consacrando 
•1bnda i101nistione del doppio elemento civile e religioso, 

11• ~a ca~ione di attriti o confliut, di sconci e di disor 
dini intìuiti. 

Ed invero, che oun è avvt"'nuto? t aTteoulu qoando 
rnatri111onii puramente ttrlrJiastiri si venivano cele 
brando In diRpre.qio drlle prt>8crizioni della lt'gge ci,ile, 
era Decea.siU che la pol1·slà governativa intervl•nJue, e 
~r roodo arLitrario coo postume sanatorie , fosse ob 
.11gata a VOLlidarfl i matrimonH medeai1ni. Noi due volte 

1'.arno venuti ionoinii al PilrlamPoto per cbieJ<'re pre~ 
~1~~ente lll convalidazione di matri1nonii errlesia1tici 
atti 10 dispregio della J..,gge civilt•. 
Egli ,. a cagioo di qutalo 1i11tr.111a che il potere Rfr 

"ernativo ai tide costretto per necf"Mità di cose a Ct1re 
le più larghe conces5ioni al poterl! ecclesiastico. 
. lnfaui io rirorrlerò uo rr1crillo del 1822 cui quale 

11 abilitarono gli Ordinarii a validaro i 1u11tri1nonii rosi 
detti di coscienza per la lloll" S•11i1 Vobi• , di Beno 
~•llo XIV, • ricorderò pure laltro r<'ocrillo del 1823 
Pf'r dare ahiliLà di convaliJJ&ionc ai matrirnonii •• 
t~lrtnais, i quali •rano fonte ioesauriLlle Ji inganni, 
do IOrprcse e di frodi. 
Ora, io domando, co1nc vorreste voi preferire Il 1i 

•ttrna oapolit:ino al aisterua C"he noi ~i prt"Seotiamo col 
n0stro progeuo ! Cbe cosa avTerrà nel aistema notttro 1 
~ uo matrimonio si contragga colla (C1rma ecclf'siaslica 
dilJdegnandu la forma .:ivile, Ja11ciamo 1m1ii1t lihC'rt:\ di 
farlo, e non sarà mt!$lieri che inttrvenga il potere ci 
•ile per dartt 'alidi1• al matrimonio puramente ecrle· 
•iaatico, baslaodo la prt•se1,ulione de· coniugi innanzi 
•ll'uffi1iale drllo Italo ci•ile, perchè que<to malrimonio 
acquisti eaislr.nza l<'gale ed rff'etti giuridici. 
A~giung .. i ioollre che nel 1l11emo napolil•DO appunto L ....... ~ .... ,. _, ..... .,_ .. , ,~ 

cili('I Tridentine. rimanevano fuori dt"'I diritto comune 
~li accauolici e lt! conre"ioni diuidenti: quindi la oc 
c~silà di proYtCdt·re con istruzioni ministrriali, perch6, 
a cess.,,re qu<'Sto ~ra\'issimo &eaodalo, gli offiriuli dello 
stat'> chilc regi5lrasst-ro i n1atriloooi degli accattuli.-:i. 

Do udito con profondo Bf"OPO di 1nera1.-iglia, e di ram 
mariro ;ioche la par(lla autorevole dt:ll'onorevole Sena 
tore Sclopis unirsi ad altri oratori prr 1tign1ati11are il 
ruatrimooio civilr, giudicandolo quasi alr.o e generatore 
dt•I disprr1z.o cfi ogni so1nzione religiosa. 
Signori, noi lll'8Si permcltele che liberamente lo pro 

testiamo, noi 1tl"11si non e! sentiamo nb meno @l•losi, 
oè meno ossequenti dcl sentimento religioa1J. 

Noi nbl.liamo creduto, e sinceramente crt"diamo, che 
il 1nalrimonio nel tipo cocne lo ahbiamo ordinato, 11od 
disra 1mpiamPnle alla roaci<'nza rrligiou, lasciandola 
inviolala e Jibrrisaima. f.hi ci chiedesse di più, prclcir 
derebbe p<r avvenlura rinlervonlO drl potere ciTiie COD 
modi coercitivi da imporre l'osservanu del sacrn:nento. · 

Ma, ricordia1nocl le auree parole dE'I celebre Lat 
tanzio d1•I -i aecolo con cui bcllamt>nte diceva non e•· 
lrrri in questo mondo C098 (liÙ iolangibiJe, più Jihera, 
più IP(·Rt:inca drlla reli.cione, e che se vi si nniscono 
gh argomenti della .,ouione, rt>ligiooe piò non ~. 

Espo11lo r.osl aobria1nente il 1istema del matrimonio 
! ci•ile, 01i ai concf'da che io risponda ~r sommi capi 
I ai prindpali o&bielli cbe 1i moo;ero dagli oralurl u 
teNarii del nostro 1istem:i. 

La prima ohbieiion~, la più @r.lVd si è qnella a cui 
ri1ponden Ieri 1lrenuamenle l'onorevole Senatore Ca 
doma; ma otll"inleret1e del Governo aoche a me tocca 
il dtbilo di aggiungero allre parole. 

Oirev:i l'onorevole Seuah>re M;imrli, e r.on lui altri 
oratori l'hanno ripetuto, chf'I il sistema del matrimonio 
ci\'ile implica o!f'eaa, e Oagranle Tiola1ione dcll'arti .. 
colo t dello Statuto. Grave. invero aarehbe cotesta :i~ 
cu!a, ma noi la rrapingiamo, e cN>diamo che essa non 
abbia V!•run foodamenlo . 

F.gli è .. ro che lo Slalulo proolama la religione cal· 
tolir.a, religione dello Stato, ma nccanlo a questo prin· 
cipio ci ~ l"allro che gar~nli1ce l'uguaglianza a lnlli I 
cilladini dinnanzi alla legge, qualuoqoJe 1ia li grado ed 
il rullo di ... i: ci ~ io allri lermini il principio della 
tolleranz.a religil>sa. 

Anche arlla Carla lr1ncese del 1814 era acriLlo lo 
stesso principio che tro,iamo lrad'u110 nel nostro Sla 
lulo: eppure, non ai ~ mai ~ubilalo che quelle parole 

I dello Si.Iulo non lnduce1,.ro puolo idea di privilegio, di ttelusiooe o d' inll1Jleran1a; 1icchb il matrimonio 
ci,·ilc fu nJa.1lrnuto 1eu11 cu1;tr:islo dalla strua Re- 
1tauraziooe del 1814. 

Piò tardi dop•• la ri•olu•ione del 1830, quaodo il 
Dupin, relatore della Carla lr1oce1e del 1831, eopo 
neva f motivi dr.Ila nuoT& locuz.iooe che ai 101tituiva 
all'onlica colla lr31e Ji essere la religione collollca 
quella proles .. la dalla ,m•FFiorao!I dei lranc .. l, •gli 
neuamente dithiarata non indnrei con ciò innovazione 
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alcuna al principio che rimane•• lo stesso nell'una e 
nell'altra costitunone, lratlandoai solu di cancellar pa· 
role che potemnc rendere un eonceuo fallace. Ora, 
ammettendoai per avvPnlura oca interpretazione di 
versa dcl nostro Statuto ai verrebbe 11 capovolgere tutto 
Il sistema del nostro diritto pubblico ed ecclesiastico. 

lo raui, se una contraria intetpretarione potesse va.;. 
Iere, io domando, come mai voi qui nel Parlamento 
.SuLalpino avole aan1ionate le l•ggi sul loro e su i beni 
ecclesiasiiei ' 

A11cbe allora, Signori, e voi meglio di me il sapete, 
anche allora ai metteva innanzi l'articolo t. dello Sta· 
tuta , ma il senno •ostro lo riHut<t , percbè trovò non 
essere quella la giusta e retta Interpretazione dello 
Statuto. 

Si è parlalo , anzi 1i è gridato allo scandola da al 
cuni degli oratori, che mi precedettero per ooa lacuna 
Jaaciilla nel nastro progeuo , per ooo avere noi com· 
preso Ira le cause d' impedimento civile gli ordini aa 
cri , ed i voti solenni. Al che io risponderò, che noi 
ci siamo astenuti da una esplicita dicliiara1ione del co 
dice iolorno a questo argcmento, appunto pcrchè aiamo 
rimasti fedeli al nostro programma di oon invadere il 
campo religioso. 

Ma ooi abbiamo d' altroode creduto bastare •fficac·•· 
mente la sao1ione religiosa. Imperoccbè, ponete il caso 
di uo prete il quale obliose de' suoi doveri , del suo 
aacro carattere , abbia tentasione di divenire marito e 
padre: ebbene egli 1i troYerl di fronte alla Cbiesa, egli 
aodri colpito dalle censure e peue ecelesiasticbe , egli 
1ari espulso dal teno della Chie1a; rimarrà schiacciato 
seno il peso dell• pubblica ripron&iooe. 

M.1, Signori, io domando se col 1ii1tcma raialeole del 
matrimonio puramente ecclesiastico non vi aia pericolo 
di un caao e di uno acandalo di sirnil natura. Il prete 
callolico che aia.si risoluto a questo pauo aacrilego, non 
6 piil frenato dal aeotimcnto della aanti~ del proprio 
carattere: questo prete apostataodo il culto cattolico, ed 
ab~racciando • 100· d'eaempio Ja coort-saiooe valdese, 
aara ammcsao a celebrare il matrimonio nelle rorme 
riconoociute dal rito nldcse. Or bene questo pericolo 
e questo 1candalo Yoi aiete ora impotenti ad evitarlo. 

~enatore llclameU. Domando la parola. 
llcllnlstro di Grazia e Gtuetlzla. Signori, queote 

cuae io noo accl!ono per dedurne la conseguenza che 
uo matrimonio conlralto da cbi ~ liocolalo da ordini 
ucri, aia oo matrimonio valido. 

lo credo, che una questione di 1imile natura ai debbe 
Kbbandooare esaenzialmente alla lnlerpretaziooe giudi- 
1iaria, all'autorilà dci lribuuali. 

Lo atrsso accade io Francia, e poco monta che in 
Francia e.ista il Concordalo; imperoccbà apellerà acm 
pre all'autorità giudi•iarla il definire la uliditl o I• 
nullità di cosifralti malrimoni; nè mi venga opponendo 
l'onorevole Seuatore Ghiglioi che per noi ci sarebbe per 
aYventura un ostacolo di più a casione drlla ~lur.Ali!Ji 
delle Corti di caua1iooe, riapeltata aocor J io Italia, il 
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che ci potrebLc eoporre per avventura a variet! di giu· 
risprudeoza. Al che io riopoodo, che ove questo caso 
ai avvera:J&e, allora ben potrebbesi lnter•enire con un• 
dichiara1ione legislativa.. Rirneltia'lloi.::i dunque alla 01a 
gistratura; e aiaioo perauaei che. la magistratura ilB"' 
linna non l<lrà meno riverente drlla magiatratura (ran 
ceae alle ragioni di altu moralità. 

La lena obiezione che e! ;nosso 1'onoreYo1e Senatore 
Mameli ru qur~ta. Egli dicctil esser~ illogico il nos•r0 
1istema, imperciocchè riducendo noi il matrimonio ad 
allo puramente civile, ci arrestiamo poi di rronte al.le 
ullime conseguenze del divorzio; al quale obbietto JO 

rh:pondo: noi rifuFgiamo dalle consesuenie del di,·onio~ 
per le ragioni ~be ciascuno di TOi coruprent1e1 per f:tli alll 
interessi ll-Ocialt; oè io spenderò piil parole ,·chiarire oo 
punto di dottrina legi3lativa oramoi cousentito g•o•ral· 
menle e incoolroTeno. Che ae poi ci 1'enga obiettando 
l'onorevole Senatore Gbiglioi a\·er noi l'iolato il di,·irto 
reli1Zi080 am1nellendo )a a~parazione tra coaiui;i per 
mutuo consenso, risponderemo che ooi ordiu;indo òif: 
(altamente la 1rp:ira1ione per muluo coo1u•nso, non Cl 
1ia1no punto dilungali dalla dpUrina cattolica che aro· 
meue la separa1ione consensuale tra i eooiugi an1or• 
oirtulù el taUlo delieli. 

Signori, non potrei Jaaciar pR88are senza rh1poeta una 
parte dcll'ora1ione del mio onorevole amico il Seoator• 
lle Gori. 
Egli per arlifi1io oralorio, o ae 1'olete, pt>r impeto di 

caldi t1ff1.?tti, ci dipin11e con frasi pompose e con vivi 
colori una doloroaa piaga della 1or.iell mod•rua, J'io 
differenlismo religioso cbe pur troppo •ID1gge ruali• 
nostra. 

lo mi permetterò an1i1utto di domandargli se !'indi!· 
rereatis1no religioso, che noi la1nenlia100 quanto lui, 
ai& vrramenle opera nostra e però lacchi la nostra ri 
sponsaùili"; io non lo crello, impf'rciocch~ riso1pin 
gcodo il pcnoiero al paaaato, io ••ggo che dal 18 I 5 iO 
qua, tpoca della rii1loruione, la potestà chieralica eser 
c1lò certameole uo'inOuco1a pre•11leote 1ulla aocielà ci ... 
vile, e trovò docilo atrumento l'allcaou della poteslà 
civile, la di'spotica siRnoria. E perchè dunque questa 
ledo relcgiosa la vediamo oggidl co1l 1fibrJta e depr...,! 
A chi la colpa? Ha crede dunque il S.·oatore De Gori 
aul serio cbe a guarire code1ta labe abbia ad inter,-e 
nire l'a1iuoe repreRSiva della lrgge, I meui coercitivi 
della potestà civile? 

Io non credo che egli teramente ciò intenda, imper 
cioccbè se pt·r avventura il potere civile si ponesst~ 10 
quesla via edrucciola (orse non ·si potrebbe arrralare • 
giungerebbe sino ai Torquc10 ... rla ed alla inquisiiionl'. 

lo credo , o Signori , cbe I' indifTerrotisruo religios~ 
potrà veramente cessare di cosltrnare gli amici aincert 
dt.>lla religione e del callolicismo, e noi siamo rra que- 
atl, alloraqu•odo lo apirito dd nngelo, l'amore, il Po": 
dono e la carilt operosa lriooreraono <lf'lle ipnrritc art.I 
d~l farisei1uno imhclh:t-lltO di 1clo rt-ligioso, allora quaod~ 
ci .. dmn ricondotti agli aurei secoli della chiesa di 
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Cristo, quando cioè il prete incuroso dei beni terreni, 
e lutlO ar.ceso della sua divina missione non 11i curata 
cerio di trasmutare il pergamo ia tribuna politica, e 
proteslava ia nome della libertà dei popoli, prot es lava 
conl,o il diritlo della forza, a dilesa del debole: allura 
si, o Signori che la sua missione evangelica innamo 
ra,·a gli uomini della religione, e lP11e\'a viva la Iedv, 

Questi tempi aduoque che noi invochiaino , questo 
ritorno alle 1irtù primitive evangeliche polrà guarire 
1· Italia dalla brutta piaga dcli' indifferenlismo rt•li 
gioao. 

L .. eiamo ora I generali e prima di venire alla con 
rluaionc dcl mio discorso, 011 aia lecito di chiamare 
l'.aueniiooe del Senato aue;li esempi, e .iui criteri! spe 
rimenl•li. Qui noa si lralla punto di introdurre uoa 
DOTili: la prova ~ aolica ed è auggellata dal eucceesc: 
la prova del matrimonio civile fu raua in Francia e non 
parini che la fcdr, o il 1rnti1oento religioso ne ai3 sca 
J.litato, nè parmi che la sanzione religiosa ~ia alata te 
nuta io non raie solo percbè Il legislatore ha intro 
dotto il matrimcnlo civile: io Francia, o Signori, la ft:dc 
religiosa 6 viva " aoi Jo sappiamo; quanto poi ali' Italia 
qui·ata prova lu !alla quando calle armi francesi ci 
•enne il boneO&io del Codice N:1poieone: fu falla ili 
pa,,j i.1 cui forae la prllVI poleta riuscire dubbiosa, 
to' dire nel Napoletano; ed 101 o Siguori , posso ren 
dervi Lt>alimonianu che in quel corso di tempo 1oai 
DOD ai ebbero a laLDentare nè ripugnanze, n~ inconve- 
01en1~, nè pericoli di sorta. 
~è il semi.nento rehgtosc ne tu ICJSIO O affieYolito 

e noi che apparleoiamo a quella grnerazione non et~ 
hiOJo a nmmaricarci che i nostri padri om~ltess~ro 
d'invocare la bAnediziooe religiosa sui lvro m::1trimoni. 
E qui mi sia lecito ancora rivolsere una parola al mio 
amico Senatore De Gori. Quando eftli per un O\ovi 
rnento or.1lorio, 1'i ba detll) che awev1 ,·iato matrimonii 
henedeui dal prete bene auspicali e morali , e mwlri 
rn·)oii raccolti dal Siod::1co tristi e scooeolali; io dunque 
gli domanderò dove mai gli ha •eduli, dove mai gli ba 
lro•.1li? lo non io so, e d•bbo credere ad una illusione 
Ollica del Se11alore De Gori o ad una straordinaria esal 
la11oae di laalasia imperoccbè longo fermo che In llalia 
la benedizione religiosa aia discesa tempre 1ul m::1lri 
moail raccolli dall'uffiiiale d1·llo slato civile. 

Signori, questa prova fu leat•la anche nel 11152 ael 
PariamealO Subalpino, il quale lu seDJprc 1 copo del 
civile progreaao, e lo rirordt> a sua onor.>nza. Ebbene 
nella Camera elettiva il progcllo di l•gge passò a ~raade 
rnaggiorM.n&a; nel Senal.ò incagliò , ma nel Sl'Dato mi 
aia permesso di rellificare una dichiarazione ine$1tla 
deli' onorevole Senatore Sauli ; oc! Seaoto aoa lu cho 
per ua 101 YOLo eh~ il malrimonio ciYile fu ~icllo. B 
qoeato YOIO aapele •oi chi lo davi? I' onorando arci 
'eoco•o di Cbambery, l'arcivescovo di Cbamb .. ry di cui 
ho udilo •.• 
Seaatcrc DI Caata.gnetto. Non può dirai che ala 

l'arciveacovo di Cbambery. ,..-- 

Ministro di G1'8.Zla • Giustizia. Non 6 forse 
Yoosignore Billiel l'arcivesco•o di Cbombery I 

Senatore DI Castagnetto. Si, ma non-li conosce 
quafe aia alato il autt voto. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Era un •010. 

(ilarità;. lo non posso 1 .. ciare pa""'1re le parule gil 
l\lle in una leltt>ra che l'onorevole St>na1ore Castagnetto 
ha credulo di lc~gere io questo recinio, una tenera la 
quale porla un'allusione al Minislro Guardaoigilli. lo non 
ho a pentirmi, n~ a ritratlJre alcuna di quelle fra•i che 
ebbi a pronunciare in ua altro recinto, imperocchè io 
dissi che I' Archescovo di Cbambery con un sentimento 
di coscienza rt'ligioda cbe io altamente rispetto crl'delle 
di noa assentire al sistema de-I matrimonio civile. ma. 
aoggiunsi che quando accadde Il fallv drll'anneaione 
della Sa•oia alla Francia, il matrimonio clYile ellbe im 
per., nella Savoia, e l'Arcive11rovo di Cbambery che lo • sappia, oon ha proteslalo punto, ma ,gli dircva; gu;:ir- 
dalc io sento il bisogno di ricordare ai ledeli l'obbligo 
d•ll• benedizione religiosa. 81·ni99icno; queolo ~ quello 
che e'alliene :.Ila 1niseione che ep:li adempie, ed io 1?no 
certo che tulli i prelati YOrranoo rerlamente e con pari 
zelo adempiere in Italia cotal missione. 

Signori, prii di por fine al mio discorso 1ni sia per 
messo illuminare 5nco di più il Senoto intorno all'au 
lOrilà r.be conlcrla qarato disegno di legge. 

Ho udito anche con cnara'l'iglia annunziarsi da ano 
de~li onorevoli Senatori, ac non vado errato dall'ono~ 
revol., Senatore Ghiglini nell'ultima lcru3la1 cbe l'alta 
magistratura italian31 interrogata su qul'sla qui1tlione del 
matrirnonio eh ile 1iasi pronunziala av\·ersa. 

lo mi permetto di rellifit'lre questa iol'Salla assenione 
ed tu prova rirorderò al Scnilto quali siano 1tRle h1 
rispotlle della magi~trillur-3 itnliana. Abbiamo dunque 
f3vorevoli al C'OD<'Clll) del 1natri man io civile il parere 
dt>llil Corte di ra8$azione di Milano, del Tribunale di 
terza i1tanr.a pure di Milano, dl'I Trihunale di cuaa 
&ione di Bologna, della Corle d'1pp.llo di Genova, del 
lTfficio del Procuratore gcnoralc dt·I Re io Genova, 
della Corle d'appello di Sardegna, dolla CoMe d'appello 
di Cas.le, dello Corte d'appcllu' di Lombardia, del Tri 
bunale di RegRiO, d1·lla Cornmi .. ioae LornLarda com 
p~sta di eminenti magistrali, e della Commissione aa 
polilaoa. Stanno poi per l'opinione opposta; la Corte 
di coBBa&ioae di Tofeaaa, la Ccrle d'appello di Lucca, 
la Corle d'app•llo di Modena; questa è la rispoala che 
ci ba data la maglslralura. 

Da uJtimo ricordt>rò che il 1iatema del inatrilnonio 
civile non è nostra invenzione, nvo è nostra impron 
liludiae. 

Noi veggi::1rno 1'arii progctli di IP.j!ge ret"ali aranti al 
Parlamento i quali portano nomi autorevoli e che 1eg 
gono in qut>st'aula, ai quali foarò appello 1'olealieri; ed 
eccone il ricorrlo: prog• Ilo De Foresta, progellO Galu 
gno, progt>llO Boocompagni, progetlo r.as1!oie, progrtlo 
Pisanclli, tutti aventi a base il principio del matri1nooio 
ci•ile. 
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Signori, io non abuserb piu oltre dcli" Indulgenea del 
Senato ; dirb aolo che con •orpresa bo udito come a 
coocluaione di tarii discorsl aiansi proposti alcuni or 
dini del giorno ai quali per verità io non mi sarel as 
pettato. 

Un ordine del giorno sospensivo 1i recò innanzi; on 
ordine del giorno aospensivc il quale intenderebbe a 
menar buona I• pubblicazione del Codice elrile, meno 
il contratte di matrimonio rimandandolo ad altri studi; 
voi bea redete , nè io cto•rò spendere parole a dimo- 
1lrarvi che questa non è che una reiezione indireua ; 
an allro ordine del giorno •orrebbe rimandare alla 
Commislione senatoria il riesame di questo progetto di 
le~ge intorno al mateimonic civile per nuovi studi ; io 
volonferi cedo all'onereeole mio amico De Foresta il ~ 
c-OmpilO di rispondere a queste ordine dcl giorno. I 
lo 6ne, o Signori. ecnchìudo, cbe confido nel grave 1 senno e nell'illuminato patrioltiRIDO del Senato, e ricor- I 

dando che oe il Parlamenlo Subalpino sin da parecchi , 
anni ra anelava al lrionlo del principio del matrimonio ' 

civile , io non credo che il Senato italiano 'orr6 een 
tr .. stare a questa grande rilorma invocala dalla pubblica 
opinione, accolta dal voto unanime della Camera elet 
tiva, destinata a argnare un immenso progresso ntlla 
•ia della liberi• religiosa. 
Pi-esldente. Secondo l'ordine d'iscrizione la parola 

epeuerebbe al Senatore Ilragoneui, 
Senatore Dragonettl. Pregherei il signor Preoidenle 

I roler rimandare a domani Ja discussione, l'ora e'.g• 
sendo tarda •. !carsa la luce che m'impedirebbe di leg. 
gere alcune citazioni. 
Presidente. Si rimanderà dunque a domani il se 

guito della discussione. Secondo la deliberazione presa 
sul cominciare della aPduta, i signori St·oatori 1000 
pregati di convenire domani al tocco precise in adu 
nanza pubblica N"n è il Presidente elle ha f;.,.to 
quest'ora, ma il Senato. ti:. perciò sperabile che il Se· 
nato vorrà ubbidire a se steseo , 
La seduta è sciolta (ore 5). 

.. 
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CLXXXVII_. 

TOR~ATA DEL 22 ~IARZO t86!S. 

PflllIDINt.A Dlt. PllESIDINTS lllNN•. 

Sommarlo. - Sunro di peti•ioni - Omaggio - Seguiro del/11 dileuuiorl1 del pogtllo di llgg1 ,.,. r •nif.· 
caaioni kgis/11tiN - CoMidu:uiOlli del StnalOre DragotUlti contro U malrimffio civili - I>ileorri dei 
&no1o,.; .Amari prof. • Pi•rlli in fovor• - Dichioraaioni dtl S.nator1 Caitag11tll0 • dtl St11a1or1 C.taldi 
contro -- Prutnlario•e di tre prog1lli <li kgg• - Ri1po1u dei Stnolori Mamtli • Swlll>-Pintor ai ,.,.., u 
gnaiori lltl matrim011iO cioilo - 011troa&ioni • propo;U dli Senatori Galvagno 111/l'opporlunikl delle ltgg• - 
Aggiomamtnto della dilcurriOtle • domo~i. 

L1 aedula è 1p•rla alle ore t t 12. 

Sono presenti il Ministro di. Grari1 e Giu1ti1ia , e 
quello di Agricoltura e Commercio e piil lardi ìnterven 
gooo i llioimi dcli' Interno, dei Lavori Pubblici, della 
111.rino ed il Presidente del Con•i81io. 
Il Seuatore, Segretario, Arnulro dà lettura del pro 

teaao •erbaio della precedente tornata il quale è ap 
pronto. 
P1'88ldente. Si dà leuura di un sunto di po1i1iooi. 
Il Senatore, Segretaria, Arnulro dà lettura del ae 

gueole 

SU!'ìTO DI PETIZIONI. 

• N. 3726. N. 9~3. donne abitsnti io diterei r.omuni 
della diocesi d'Ivrea, quui tulle ilfeuerate, domandino 
cbe tenga dal Senato respinto il progetto di legge per 
I• eoppreuiooe delle Corporadoni religiose. o 

e 3727. L'avvocato Stelaoo Fonlaoa d'Ivrea domanda 
che nella legge d'unificazione legislativa "oga modiO 
cato il progeuo nella parte concernente il matrimo!Jio 
ci•ile. • (Pelizione mancante dell'autenticité della 6rrna). 

• 3728. Il Coo1iglio romunal• di Sciara, e la Giunta 
municipale di Bompietro (Sicilia), domandano che dal 
Seuato teoga respinto il progetto Ji legge 1ul modo di 
riscouiooe delle impoole dirette, e 1i1 maotenut.> il ai· 

atema 1t1ualmeole in vigore aelle protiocie meridionali. • 
Pr&aldenta. Debbo render conto al ~en110 dell'omag 

gio !atto dai YC6co•i e ordinari dioceaani dello provio 
cie eccle8iasLicbe di Torino, Genova, Vercelli, e deh 
l'Umbria di tre loro Scrillwr1 sul matrimonio ·civile, 
che presentemente ai di1cutt". 

SEGUITO DELLA DlSCUSSIO:iB 
SUL PROGETTO DI LHGGE 

PER L'U:'ilFIGAZIO:iE LEGISLATIVA. 

Pre91dente. L'ordine dcl giorno ,,,.,. il .. goito 
della discu91iooe generale aul progeUo di l"l!ge rer 
l'uoiflcazione Je8islativa. 

La parola sp•tla al oigoor Senatore Dragonettl. . 
Seo1tore Drasonettl. Esaendomi conreasa la pa 

rola qua odo già la legge cb'è ora in discuaione, ~ at;.la 
da parecchi onore•oli Senatori preopinanti, e 1ingolar_ 
mente daJ primo i1UiLLo, ampliuiruamenle e dottillli 
mamenle d18CU88a e r.ensurata, non mi rimoace che fa 
parie di ammiratore per tutto ciò che banno "!!lino coo 
tanti copia di eloquenza e di dottrina flpo1to, e che 
io appena avrei saputo accennare. Rimetleodomeoe per• 
tanto alle loro ragionale premeue ed alle tittoriose loro 
cooduoioni, dirti solo qualcosa 1ulla origine e 1ullecoo 
aegueoze di quesla l•gge, percbè mi dorrebbe di ooo 
averla pubblicamente ripudiali, aiccome quella, che,.,. 
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Iosse da YOi sancì La, rerrebbe ad equiparare il matri • 
monio pagano a quello cbe per antonomasia lu detto 
mag1'um Sacrame1uum, a quella t~nt>randa istituzione 
del crisuanesimo che Ieee intervenire lddio ad inaugu 
rare il pri1ne elemento dl·lla sociale confiven1a. 

Pur troppo eqli è avviao a taluni che il nostro no 
rello Stato oon possa onoratamente sussistere se tion 
raggiunga l'ideale della Francia rivoluzionaria nelle sue 
più eccentriche disposizioni legielative~ onde è che ad 
OR;Oi palio non debba esse Yenir meno ad alcuna parte 
di quella raasornigliama in lotte le più. ardite innova 
sioni del diritto, benchè taluna di esse abbia già e nella 
Fnnci1 e nel Belgi-) rauo mala pruoYa, e non liere 
danno ne si.i derivato al pubblico costume ed alla mo 
raie costituzione d~lla r.uniglia. coma io ruedesimc. ho 
osservato ne' parecc bi anni che sono stato in quel paese. 
Di tal fotta ~ la legge cbe ci •i propone, perchè, di 
mentichi che noi Iummc i l~gislalori del mondo aotit•o 
e moderno, 1ull'inoao1i di ciò che fece 111 Francia nel 
primo periodo dcl auu sociale risolgimento, aoche per 
noi aia riconosciuto legittimo il concubinato per la aola 
lormalit~ della soscrisione di un contratto alla pre 
senaa di on uffiiiale dello 11ato civile, non facendooi 
alcun caso in questa, come io altre proposte di leg~i, 

. ehe il nostro Statuto ba per 'suo Iondamentale principio 
essere, ciò che non era io Francia, 1011 religione dello 
Stalo la cauclica , apestolica, romana, la quale non per 
mette di riconcscere corue ll•gittima anione dell'uomo 
e d•lla donna 1e non quella che ·sia 1tata per lei be- 
nedeua e santiflcata. • 

Benché per on onorevole Senatore avv~no al nostro 
assuolo, quell'artirolo drllo Statuto non aia che un pie· 
onumo da non poter dare alcun diritto nè imporre 
alcun obbligo allo Stato, io persist« a credere ch'esso 
aia, come gi:\ dissì, il principio tondarnentale dello Sta 
tolo e quello 1•er cui dobbiarno mag~iorwente benedire 
la memoria dcl magnanimu Re Carlo Alberto che ve lo 
po~ 1 Ce!3are il pericolo dell" aciama, nel quale n • 
remmo già aul punto di tra.correre ae non ci foue ~ato 
di appi~l1arci Il qurll'àncora 1acra. Quindi bo prr r~rmo 
eh*' colla auccennata prop~la di legge il 0011tro Stalo 
accenna a ribellarsi ;al aoo più solenne principio; ma 
noi che abbiamo l'obbligo giuralo di 09'er•are lo Sta 
tolo e di aon U8t'ntir1~ che in alcun modo aia 'iolato, 
dobbiamo io ~uon.i coscit'DZl·rigettare 1Hf11Ua legge che 
di gran maniera offende la religione d.llo Stato non 
aolo, ma ilhl'ra proCondamenlP. le coodi1ioni del sociale 
conaoriio e ne aot•erte le basi, dappoicb~ è la famiglia 
Il fondamento della 1ocietì, ed il coucubinatu non 6 
cbe ao fugace ed eCfilDero 1imulacro d~lla famiglia, e 
o·~ precipuo di11:10J-.·ente la f.icilità del di•onio, cui oala 
per noi cattolici la ev.-ngelica aeotenaa: Quai Dtt11 rot& 
j"ru;c homo no" 1tpare1. 

L'ac·cor.Jare i dirilti ci•1li al concobioaLo ooa i che 
una delerenia all'ateio:no di chi rilogge da ogni reli 
giosa usservanu, togliendosi per eaao al malrimonio la 
divina digoit.t di Sacramento; e •i fa =bi la! delettou 

2~0 

dalla parte di un governo catlolir.o rassomigliò alla dP. 
boll'na inescusabile di on goveroo monarcbir.o che 
a· suoi sudditi luciuae, in ispregio della sovrana 
outorità, impunemente far alti e pubblica prort>saione 
di repubblicana liceoia. Ad impugnare il quale giudisio, 
mi risuonano ancora all'orecchio le copiose ed eloquenti 
parole con che •onne qui magniOcato il diritto della 
libertà di cosdeoia;' ma Olle5o e .. o Uno a quel punto; 
mi nacque il dubbio di potetsi quasi cadere nell'as- 
1urdo che dato n'oil ro ... alla pobblica autorità di punire 
azioni dl·littnose che la libera co:1cieoz1 del delinqoeale 
ripub1Be lecito e non imputabili, poich~ se si vuol ne 
gare la facolli di non riconoacere egualmente legillimo, 
alla pari dd m•triinonio relehrato col rito della sua 
propria relii![ione, quello al qaale io non so i11durmi a 
dare altro nome che quello di concubiaato . .., • per· 
meSBo di dare il proprio nome alle co1e. La liliert.t di 
rosdeoia pare a me che ab!Jia e debb'avere i snoi 
limiti nei principii generalm~nte ricevuti e nelle leggi 
conservatrici dell'ordine religioso e civile I Ma ripigliando 
il filo dcl mio ragioo~meoto, non tralascerò di oese~ 
vare che 80 dove la cristiana religione oon è più che 
una larva, in ptt'eaocb~ lutti i poesi proteataoli il ma· 
trimonio che per essi non è Sacramento, 'uolai che aia 
benedetto dal mioi•lro del tempio; e i più riputati 1crit 
tori della Riforma condannano il cosi d<'UO matrin1onio 
ci,·ile 11en1'alcuoa religiosa sanzione. Io qui non citerb 
che due d"i più dotti ed autorernli suoi pubhlic11ti, il 
Tommaaio ed il Boemero. 
li primo del quali, nel 1uo commento al Diritto Ci· 

l'ile di Ub1?ro, cosl si espretiac: e Ecrl<'aia PootiHciorom 
matri1noniu1n babet pro Sacramento, adeoque non po· 
te11t non hC'ne.ticlionern 11cerdotalem habere pro requi 
aitio essentiali matrimonii IPgittimi. Contra prote11antet 
matrimoniuro negant esse Sacramentucn .••.•• sed \oalde 
imprudeoter agerd qui tellet coneulere cuilibet magi- 
1tratui evosngelico ut behcdictionem s:icerdotalem abro· 
garel. • ~ Boemero diceva : e Si regul.&1 consilii et 
prudentiac iotuemur, multae occorrere posaunt ratiooet 
que priocipem a mutiltione et abolilioae bujua sacri 
ritu11 a•ocarff J)OS.1unL Plerumque aane mtotibua baec 
eat in11ila opinio 11oe tali benedictiooe per ae non pone 
matrimonium le@itime conlrahi, adeoque , aalva con· 
tcientia, hal'C a<•lemnia tolli ooo pone. • (Ad lib. t. 
Decret, lii. 3). Dalle quali parole dobbiamo dodurre cbe 
a quel dotto uomo rilu~giva lanimo dal ricoooacere 
per legittimo fior eaeo li matrimonio protestante, 1enz.a 
i rito religio10. Or ai penai se quei due tommi giure· 
consulti avrebbero stimato che uno 11ato Il quale ba, 
con1e già di!'ai, per auo principio di dirilto coalituEi~ 
n•le esser sua unica religione la cauolica, apuetolica, 
romana, pot""' mai accordare i dirilli civili a none 
di eudditi cattolicamente batteuati, non eaoeodo quelle 
Cl-lebrate col rilo 11cra1nentale, air.r.ome •nol1i che per 
noi ai faccia coll"istitu1ione del coocubioalo legale-, la 
quale lu io Francia spiritosa111eote definita: le &u:rtnvnl 
.U f aà•llir1 I 
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Mi giova pertanto sperare che questo 10oerando Coo 
le&so il quale altra volta rigettò quella pagnoa iotituz!one, 
toglia anche ora dar prova di eguale moralità e pru 
denu'. lo spero, desidero ed imploro la ripetisiooe di 
quell• virtuosa ripul••, sopratuuo per l'interesse e la 
Pietà del l<!a<o men forte; dappoichè nella 1emplici16 
deU-età oovclJJ, e oell'igooranza degli usi e delle con-1 •e . rueo1e del mondo, le tenere dcnn-ìle aeou. anspetto 
.. gneranoo i loro nomi nelle pagine dello Stato citile 
J)er daroi ali' uomo che dichiarò di sposarle ; ma poi 
(atte D~corte del loro alato, perehè, 000 piil ammesse 
alle Pratiche religiose, ai sentiranno umiliate io mt.>110 

~Ile loro compagne spoee h-giuime, e piangeranno la 
oro pr.1pria degradasiene e quella de' loro figli, am 
ln~i l>ensl al godimentc de' diritti civili, ma oon a 
quello dei sociali riguardi. Nel volarla adunqus non vi 
•.fugga dalla mente, o Signori, cbe di questa legge 
libertina la più oicura tittima e la piil degna del •ostro 
•ntereue sarà sempre la donna! Dagli apoln~isti di 
que8la legge oi Il molto ripetuto e ripetesi limmanca 
bile, eterno alleluia delle parole: libertà, citiltl e pro 
groaso; ma potr6 mJI dir.i opera di liliert.1, citiltà e pro- 
8re•so il ridurre la donna noo ad altro cbe ad o~g1•uo 
di on materiale contratto, e dalla c-ivilt.i cristiana retro 
cerlere alla pagana, e dalla spiritualità ul materialisrno? 
Vi ~ nulla di più strano del principio su cui •uoloi che 
abbia il IUO tuodatnenlo il matrimonio dviJe. dl'IJ8 &8 • 
Pa.r3zione cio~ dt'JI& Chit>sa dallo Stato che sono due 
enti morali d1 cui r .. n parte integrante gli 1te~1i indi 
•idui, i quali per qurlla ideale separasione tlebboflo a 
tir.coda essere .. noo es.sere ad un medrsi1no IPmpo '? 
Che le piil •m1nenli magiolrature del Regno abbi•oo 
dato Il loro a9'en!l0 a i.I prog•Uo di h·ggr, come )'ono 
l'l>Tol.~ signor Kinistro ci tenne ·lichiarando. io sono del 
credere che, 1t•bbent: te oe 11iano 1eo1a dubbio e ve ne 
debbooo essert 1nohi6Aime, questa, per quf>I eh' io ne 
. Pen110, non aia una prova di più ècllo aquiftilo ~nli 
niento morale di quella parie ~rll'•lta uo•lra magi•tra 
lura che con(ortò il •ignor Mioi•tro a proporre •iffJlla 
le~ge. 
Presidente. La parola apelta al signor Senotore 

Au1ari. ·· 
Senatore Amari, prof. Signori Senalori. 
Dopo gli elnquenli discol'lli del 1ignor Seoalore Ca. 

dorna e d~I 1igoor Minittro Guarduigilli, il mio dire 
&arà mollo piU breve di quello ch'io lo avea Jivisalo 
daprriruo, allorcb~ tedendo combattuta da ogoi parte 
una legge che io credo coai giuslol, ccwi necessaria, 
len\ii il dovere di aorgere a difenderla: dovere ispiralo 
da uoa coscienia chu certamrnle non ~ mt!ao proronJa 
di quella ~<'gli onorevoli oppoollori della kggc. 

lo non roplich1•rò gli argomenti deui, di cerio ale. 
glio che io noi potrei rare, 'Jagli onorevoli due Sena· 
lori che hanllo p:trlalo oeJlo 111esso senso mio. 

D'altronde mi pare che Dt'lla prl·sente quPstiooe gli I 
argomenti li riducano a ben pochi; eJ io dalla parte 
lllia Don oe tedo altri che i due principali, il prima, 

cioè, ae si debbo considerare lo Slato come aMolula 
meote aeparalo Jalla 'Chie8a, di modo che l'una po- 
1 .. tà, la potratà civile, e l'auloritl eccleoi11tica •I ab 
hiauo a lenere aooolutomente indipendenti l'una dall'al 
tra; il secondo 88 lo Stato abbia diritto, abbia dorere, 
di regolare la materia del matrimonio. 

Sulla prima parte ho oeolila fare espressamente o io 
direltamtote una oppo1i1iooe . 

Si ~ dello: lo Stato e la Chie8a naloralruenle non 
hanoo che oo 8010 ed unico 80ggelto, che Il l'uomo; 
dunque queota oeparuione ·che voi 80goate non ai po 
trà mai mandare ad effetto veramente, aBSolutamenlt, 
perché l'uomo ai lroverà oempre condollo dallo Stato 
e da una religione qualunque io due dire1ioni, cho 
possono 8dscro le 1teae, e possono eas1!re diverse. 

A risolvere la quiatione mi pare contenga conside 
rare quale ,;. Olato il progresso dell' umanità io ratio 
di governo. 

Ai priocipio delle 80Ci•tA qualunque, noi troviamo 
la leocra1ia; la quale per natura 1ua è la prima drlle 
forme di Go•eroo che ai presenti ad un popolo on poco 
eslt'IO ed OD roco incivilito, 000 tanto però da laaciare 
alraulorilA pubblica la roria di (arai oece98ariamente 
ubbidire. Ognun tede cbe cotesto Governo Il per 1aa 
naLura il più imperreuo. 

lo(iltti ci insegna la storia che la teocrazia prealo 
o tardi ceda il luogo a forme di Governo più mature. 
Ei 111i p1.lò dire che adesso non ne rimanga veeligio, 
percl1è delle du• teocralie che apparirebbero ne"popolt, 
da noi meglio conosciuti, cioè a dire l'islamismo rd il 
Govrrno allu:.ale di Roma, l'iala1nismo che fu io origine 
pretta teorra1ia Il oggi deYialo dal •uo priocipio, è ri 
maao piuttosto nu despotismo asaoluto che un Goterno 
a nome Ji Dio. 

D•ll"allra parie il Go•eroo di Roma uoo fu mai tec> 
crai·a. 

I! uo caoo che il Governo ponli6cio 1i trovi allua) • 
mente il sovrano di rauo in Roma. Il PooteOce ru prin· 
cipe in una pJrto d'Italia per oonceuione imperiale; ru 
In fondo un reudatario delr impero; doode la natura 
della soa autorità non ~. a dir propriomente, ltGcrazia. 
Il papato eoislclle, •plendé mollo primn che ooo oa- 
1cesae il governo temporale: e quando il governo lem· 
parale arriverl, come ~ proba~ile al •no ttrmine il quale 
torse oon ~ molto lonlaoo, cerlarocote re1Lerl J"autorit6 
spiritual• della chiesa, il Ponti6eato sarà più grande e 
p1il rispettalo di quello ·che la storia non ce lo mostrò 
dal nono oecolo fino al decimonono. 

Alla teocrazia 11uccede una rorma quasi usuale e con- 
traria: il governo aaccrdote. • 

Questo come ognun 11, crn precisamente il reggi 
mento dd popoli piil illustri dell'antichità, di Roma e 
della Grecia; i loro gov.roi erano aoco pontefici. Qu08to 
re~t:inlenlo, se 1100 quanto l'altro, è J;Ur tommamente 
dikttoso, è cootrario al vero principio della ciViJtj; 
f11cilmenle ei trascorre alli tirannide. OuPSta rorma di 
Goveruo Il quella che porae la cicuta a Socrate, quella 
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che crocifiaee Gesù Na&Areno, cbe aparee a fiumi il 
aangoe dei m01rliri del crietianeaimc. 

Dopo qofale due forme, segui, gra1ie al conlinuo e 
neceeiJario progredimento dell'umanità , una tena, cioè 
il Go'erno civile, aeparalo più o meoo perteuamente 
dalla religione. lft,lla quale divisione era fo111e nella 
storia primo • ::h .nplc, ,, almeno l'esempio piu splen 
dido, il crietiane1i1no : ·oè io ho bisngno di replicare 
ciò che Crislo diceva e che il euo rt•guo non fosse di 
questo mondo; che si doveese dare a Cesare quel che 
era di Cesare e a Dio quel che era di Dio. • Appari 
dunque al primo nascere, limpida, lucldissima la formola 
della separazione ~•I poi.re spirilual• dal potere tern 
parale. Ed infalti durò Incontaminata, finchè durarono 
le persecusoni: l'esito delle quali prt><ò che il governo 
sacerdote non era sufficiente con tuui i suoi tormenti, 
con lutti i 1uoi supplizi, non era auflicieole a domare 
la coacieo1a umana. # • 

Quando il Governo si comeru al criatiaoeeimo la se 
para1ionY ccmiociè a dileguarsi: e p<>r qual ragione 't 
Percbè la società romana già barcollava. Anr-he ai tempi 
di Coslaolino, t'Impero nmanendc grande di ordina 
mento, di riccbesze e di territorio, e puteale nelle armi, 
gii aeotia v~nir meno le sue Iondumenta ; onde si ap 
pigliava all'•iuto della nuova aocietà resa forte dallo 
moralità, dalla fralellanu, da quel principio appunto 
che maocuva al goveroo sacerdote di Roma, agli im 
peraLori romani pooh·Hcl. Si cominciarono così a mesco· 
lare le due polesi\, delle quali I• p1il pura, la poleslà 
religioea era naLa •uolulamente separata dalla civile. 
a111i l'a•ea 1degooaamente respinta, 

Di n a poco, Ira i romani o 8U•htili loro imbarbariti 
e tra i barbari veri, accadde n~u· Europa· una 1trana 
coorusione; il regoJ dell:L violenza, dell'ignoranza, della 
1uperasti1ione; l'anarchia ne'1uoi a.spetti pili luridi e spa 
noievoli. Allora la ChieH, I~ quale già si lro•ava ab 
bul•ou lunlaoa dalle 1ue pure aor~enli e turbala da 
tolti l vili del secolo, la Cbu..a dié di piglio duve putè 
e quanto potè all"auti>rit.6. ~ ooi la vediamo lcgisla· 
&tir.e iu l:1pagoa deUJre leggi, la vediamo l•·U ~;irdi so 
wana nel ~ntro dell'llaha, noi l;1 Tediaroo qua e là in 
Italia ed io Germaoia magirtrato ciwile e reudatario. 

Ecco la prima con!usivne d•lle due polesl.à. E qui 
ooo bo bieogno di ricorllare gli acandali che a,·veooero 
da.,pertullo durante il mcdio-evu da questa conru:1ione; 
oun bo hi1ogno di ricordare come il pQtere civile • 
rru1t0 a rrllsto, e con @randiasimo \r"'dTilglio aia andaLo 
ritogliendo dalle mani dell'aulorit• usurpalrice i dirilli 
cbtt a lui IOll> arpartenevaoo. 

Pri1nM di lasciare queat'argome1110, io voglio allon · 
t..inare le difficoltà <:be ai mettono innanai alla SC'p.ara· 
ziooe nllegandu runità del so~gello delle due potesl.à. 
(u crerto che ruomo pub beoie.:1i1nO Ilare in mt>JIO a 
queste due pot~•til, ~solutamente l("parate l'una dall'al 
lta. Su l"impt·ro dl'll°un1 ip terra, dl·ll'.tltra in cielo: 
''"'" i due ai 1tenJe uno 1pa1io vutia1i1no anzi inrom- 
1nensurabile non aoggeuo al priucive, n~ 11 pontefice; 
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territorio d'un• l'l'pubblica che si chiama la morale, I• 
coacienza omana. E questa ai lascia bene consigliare 
dall'uno dei poleri coi preinii, collo pene temporalt, 
coll'illSf'gnaruento dei priocipif etPrni della giustiiia; 
si lascia coosigliare dalla religione c.oi premii e le pen• 
dell'ahro mondo, e con i principi! d'una giusl11ia pi~ 
elevata che BOD è la giustiz.ia terrt"na: ed ascolta 1 
con8igli, li giudica a auo modo; poi a proprio rischio 
e pcriglio segue i suoi Impulsi, segue I• sua volontà· 
Se non ro89e· italo per la coscien1a umana che ~eisl~ 
od un tirannico potere !acerdotale e civile, •oi aarE"Sle 
ancora pagani, o Signori, ed il crietianl'limo non a,reb~ 
lrionfato. La coscienr.a omana va rispeuata dagli allti 
due_ poleri ae non roes'altro per propria 1icurer.1a lor"; 
poichè •enza quella l'uno soggiogherebbe l'altro. Nella 
coscienza n•nana sta la morale; confin3nte con lo StalO 
e con la religionr, ma lndipendeole dall'nno come dal 
l'ahra. Per sola •irlù della coscienza indipendenle pos· 
1000 alare separati e oicnri lo Staio e la Chiesa appO 
le na_,ioni ci\'ili. 

PJasiamn ora al .lrlLto di regolare. il matrimonio civilt~. 
Su questo evirtcntC'mente oon è uopo di spendere 

parole. Come il mJtrimonio #! uno dPgli atti più grati. 
più aolPoni della vita socialP, coal non f'i pub neg;,1re 
al potere civile Il dirillo di regolarlo. E badale ben• 
che io dieo otlo e non contrailo: prrchè comprendo 
beniasimo .:h~ il n1atrimc.nio non è palto cbC ai pO&JI 
ra•somigliare a lUlti qu•gli altri che regolano gli inie· 
rel'si ruJteriali. Il 1natMmonio è l'as11un1iooe &0lenne di 
un dovere dinan&i o11a 1ocieli; ed il cootratto, e g1i 
intert'ssi materiali banno tanta parte oeJ matrimonio. 
or.rapano un grado tanto inreriore, qoaoto, o "Signori, 
polrebbe d•rsl allo stipendio nt•ll'urHdo del mo~islrolo, 
od dovere del soldato, dd professore, di on umciale 
puhhlico qualunque. Certamente in questi casi il legame 
che 11 conlrae collo Staio, con la patria non e mica 
lo stipendio che ai prende, ma il dovere che 1i pro-. 
mette di adtmpiere; nella atraa maniera e.be il legame 
del matrimonio non istà nel contratto, ma à il do•ere 
che ai assume dinanzi alla aocielil. Signori, ognuno 11, 
e dinanzi atl on'Ayemblea cosi dolta, io oon ho biso 
gno di dichi:ararltt, che la Chiesa non prtll'Se Ho da' auoi 
principii cii regolare il matrimonio. · 

La ChiPSa conft'rl il sacramento, ma tra queJto e il 
pollo aociaJe d~I matrimonio corre lanta distanza, qulnta 
lra il raun e l'opinione. tra il finito e l'iofìnilo. lo non 
virrò a dare nè molli o~ pochi tra sii iooumPrevoli 
esempi, cht! ai polrchbero addurre delle aoticbP. praticb" 
dcli• ChiNl& In fallo di matrimonio. Ne alleghrrò on 
1010, uno, tlel qu•le credo <he gli oppositori non pos 
sano contrasture J'autoriU. 

Era il fine dL'l lf'&lo •·~coltt; la Chiesa romaQa pos 
aedr.v:i in Sicilia 1uti1Simi poderi, chi3mati Jlaur. 
pieni Ji tx .. tia1ni e di 1chi11,·i. I.a Je,ge iniqua dei tempi 

I dava al padrone il diritto di regolare il matrimonio di 
QUl'8li 1chiaYi, di vittarlo, di (are che questa parle drJ 

1 
auo bestiame ai uois1e ad alLri achiati, a con1odo auo 
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8 0·10 di quelli. Ebbene! Si scrive• da Roma al lallore 
di una M:uisa in Sicilia: Badale aeverarn!nle che gli 
schiavi nosiri no11 ri uniacano mai a 11onnt d,.gli altri 
l'O'kri, noM tie piglino allrove che ne'no11ri. Quegli che 
~criveva l'epistola, il padrone del podere, era il Papa: 
•I Pap~ era San Gregorio, Gregorio il grande. Signori, 
10 non dirò nulla che possa ofl't·ndere la coscienza di 
0;esuno, nè di gettare ona macchia aopra una delle · 
P1u granrli glorie italiane, sul nome dell' uhi mo degli 
antichi R·>mani. Pur mi concederete di ronchìudere che 
S:io Gregorio, quando acriv1~v1 così, sapca che il diritto 
cbe ~11ercitava era il diritto del padrone, era il diritto 
dele~alo~li dalla porleelà civile, bcoe o male che ro ss e, 
c~e certamente quelli non erano tempi io cui si potesse 
don lrnlto sradicare la srrvitù, quanluuque San Gregorio 
avesse incominciato a procacciarlo in certa misura. 

San Grl'gorio e.a.peva beoe che n-n disponeva d1·I 
•ar.ra1nento, perché di certo non avrebbe osato lirai 
larlo per inleresse mondano, per causa di economla 
l'OgLica J 
. lo fondo io veggo che noo tutti gli onorevoli oppo 
lllori ricu1erebbero allo Stato il diritto di n·golare i 
~at:hnooi; ee male ooa m'appoogo sono atali pcchis 
•1rn1 a oegarlo, 
• L'argomento che ai é allegato daJla più porto è 11a10 
il aeguente: 

Se qo~10 diriuo è regolalo gil dalla Chiesa; ae la 
rnaggior parte degli italiani riveriscono questa Chiesa, 
J)ercbè dovete entrare voi di mezzo con un rito novello 't 
Se non erre, questo è I'argomente che 1i allego\, 
l!bbeoe io credo quest'argomento la);ace io diriuo ed 

in latio. · 
Se pur Coase Tera cbe tuUi gli italiani uLhidissero 

perfettamente la Chiesa cattolica, apostolica, romana, 
non oarehbe di cerio tolto allo S1ato il diriuo di rego- 
lare il malrimonio. · 

Ila che dico noo Hrebbe loho il diritto• Lo Staio 
avr1?bbe aempre il dovere di regolarlo, carne ha il.dovere 
di provvedere a tulle I• 1•arli del governo civile. Per 
tlaare ua'eaprl'asione divenuta celebre oellil storia mo 
derna, aarebbe lo alt'SSO che es:çrre da noi che deasirno 
la chiave di casa nostra io mano ad un leno; la chiave 
•nai de'ooalri talami. · 

Davvi oa· altra con11idera1ione. E se queste mani 
eotranee fo91ero oempre otnte ledtli verso di noi, ai po 
lrehbe pnr dubitare per corleeia: ma, Sigoori, queste 
mani non 1000 state sempre fedeli, oè lo aono adesso. 
la ogni modo, come la ChiPBa ba di cerio il diritto 

di regolare la coruunicaziooe del aacramcnlo io lutti 
i modi che a lei piaccia ; tome , alt~" f do~roi, p.i 
ba da aeguire la dieciplina •ccleaiaslica , la quale puO 
•88ere mutala dai concilii, può ea.ser mutata secondo 
i •ari Cllsi dalle dignilà eccleoiaelicbo , cooi egli ~ 
t\'ideote cbe si po88ono ltovare stabiliti per il ma-· 
lrimooio ecclesiaalico , degli ordini , delle condizioni 
che 88801ulameote tornerebbero iocornpalibili con la ai 
tureua e lo ioterwe dello Staio. Polrebbe, anzi d...- 

vr•~be la Chie•a a88icorarei che i due 1pcsi apparte 
n('ssero alla sua comunione, aasicurancne in tutti j modi 
che possa TScogitare, perchè la Chi"8a non puO conre 
rire il sacramento a cbi non ne sia degno ; noo può 
conferire il satram<'nlo ad un eretico, non può confe 
rire il s.arramento ad uno sromuoicato. Il verificare, 
l'appurare la led. di colui che ei presenla per rieevere 
il sacramcnlo, qurslo cerlamenle ~ diritto della ChiPBa. 

Ora se I' autorità rcclesiaslica in questa 1t11gione, io 
coi si conv<'rrà che non andi;imo prrf"isamente di ac 
cordo, esigesse per lo enrramento drl matrimonio la ri 
nunzia di certi doTeri civili , se etiigf"BSe il riconoari 
mento di cerio propoei•ioni, di certe leorie dei tempo di 
Gregorio VII e di Bonif.,io Vili delle quali 1i è !alla 
adrseo ona nUO\'a edizione con ag@iunte e corre1iooi, 
ec Ja Chiesa prrtendrsse ciò o qualcosa di 1omigliante, 
allora che accadrebbe ? Allora dovrrmmo fùrse fare in 
Lervenire i carabinieri, i quali òoo ci rntrano nè punto 
nè poco·; o dovremmn aofl'iire che le mogli nostre e 
de' noslri 6sli !o1Sero dichiarale dal pulpito concubine . 
• la prole basl.lrda I La conseguenza è logica. 

Vengo alr orgo1nenlo di lauo. Si dice : siamo lnlli 
callolici o quasi, perchè slahilire una formola ouova la 
quale riesce molesta , la qua]e porta inciampi, n1eotre 
tutti dovete oseenarr. il consueto matrimonio ecr.lesia- 

1 stico 1 In primo luogo oon l\"rei biaogno di provare 
i I' iD('sattezza dtl fallo , quando eappiamo tutti che vi 
sono dc' prolestaoli di varie profe~ioni, vi aono degli 
iaraeliti; ma veoiaCDO ai cattolif"i stessi. I cattolici at. 
tualmeote in llalia, Signori, parliamo francamente, e 
sea1a relicenze , come ai cooviroe a )Pgielatori , i ~l 
lolici altualmeole io halia non prorwaoo llllli la ale913 
Cede; aolla di~ciplioa ecclesiastica per lo meno corrono 
idee molto diverse; oè tulti i cattolici italiani al certo 
1Pguooo l'auloril.ti 1uprern11 ecclesiastica, 1e noa che io 
una misura la qualo pu:zzerebl>e abbaslansa di sciama. 
Or come vorreste obbligare queali I.lii crcdenli che •ono 
callolici oel aenlinienlo loro , ma ooo agli occhi delle 
dignità ecc1l>Siaetiche , co1ne li Torreate obbligare a se 
guire una forma aJla quale ripugni la loro coscieo•a T 
Oppure come vorreale obbligare , io già· lo di88i , ed 
egli ~ bene che lo replichi , corue •orresle obbligare· 
la CbiPSa 1 dare un sacrao1eoto a coloro che eaa 
ri•spioge, che è in dii ilio di respingere dal ano aeno I 
Noi l• abbiamo •i•to ripudiare i morii ; polrl ben 
ripudiare i •ivi I Gli opponenti che al 1000 falli a 
suggerire alcuno modiOca1iooi agli articoli sul ma 
trimonio civlle , banno trovato on compeoeo ; banno 
dl•llo che il malrimonio ecclesiastico sia fatto da ognuno 
f'econdo 1:'.L Sj:J ..:onfessi•Hle, :inzi si è drtto arrondo la 
s11a rellgionf". Ma qu1'11ta enorme coocmione, io lo coo 
r~Mo, non è logica ; e se la ai faccia dal Senato non 
ao aino a qual punto la Cbieea la ammellcrebbe. lo 
non sono teologo, nè mi •oglio lanciar oollo ellme oe 
la Chiru sarebbe per ammettere la concessione o oo, 
ma ml pare poco logica tollera01.a. coot tana. In ogo i 
modo banno parlalo di religione questi Sigoori, ebbeoe 
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non si 1000 accorti che messi su p~r questo sdrucciolo 
delle concessionl sono andati molto più giil di quello 
che potevano, ae si preacntasee un matrimonio cele 
brato seeondo il rito musulmano lo dovrebbero ammet 
tere ed anco quello dei Mormoni e di altri, percbè oon 
11 6 latta parola nemmeno di seue del Cristionesimo, 
ma 11 ~ dello religioni. 

Finalmeole l'ono,.,•ole Gbiglini cho fu il primo • 
proporre queslfl temperamento, vedendosi 1trascioal0 
giil dalla logica dello concessioni, 1olle afferrarsi a qual 
che 1lerpo 11 che ooo piomba88e proprio nel matrimo 
nio eirlle ; ed ei lro•ò la 'fillima bella e pronta. e Mi 
ai chiederà, ·ei disse, quegli che non creda di dover 
praticare alcuo rito religioeo noo donl dunque] pren 
der moRlie? Costui rispendo non può essere che un 
ateo. • U che ha provato citando Giorgio Sond.7(fla 
ritd) Mo, data por lai 'mode la definizione dell'ateo, ei 
rincalzava, ti rispcndea di oo, e perché l'ateo:non 
pu~ nere eei1tenza giuridica nel Regno d'Italia. • Quo- 
1le conseguense mi 1 !mbraoo poco d'accordo col~prin 
cipio della libertà di coscienza ormai atahilito preuo 
tutti i popoli civili, col dirillo d'ogni ciuadino che nes 
suno ter.ga a domandargli qual aia la aua lode. E poi 
corre eran differeu1a tra l'ateismo e il 1\00 prof,·ssare 
neaauna religione che abbia riti atal.Jilili e sacerdozio t 
e questa parola alto è una di quelle cui 1i sono date 
oel mondo le interpretazioni le piil pano e ridicole. 

Gli acrillori bizootioi per quallra oecoli parlarono sern 
pre degli atei saraceni; dei po•tri musulmani, io dico, 
i quali 0011 1cri•e•ano mai oè una lettera n~ due righe 
qualunque aeoza incominciare col bi1miUoh, e non 
am1nanatano mai animale che aertir doteese di cibo, 
oenza profferire similmente il nome di Dio, il quale 
ripeLeano e ripelooo 1Utta1ia centinaia di •olle al giorno. 

Signori, di aimili accuse aooo piene Je i1torie; ai à 
sempre detto 1leo a colui che ai vuoie tiluperare ma 
pur non ai pub chiamare n6 ladra nè ueuaino. 

Ci aooo poi &ante iene religio&fl, o 1cuole 1e tolete, 
paicb~ la porala oelta è mal 1onanle, le quali noo se 
f!UODO i dommi di alcona religione prole11ata da intere 
oa1iooi, e pure riconoscono una Divinità: per esempio 
@li ooitaril, acuola che ha fatti molli progr.,..I In In 
ghilterra ed in America, i quali non potete certameole 
chiamare at.ei, e frallanto TOi Ji rigeUeretle dal matri 
monio. Oppure 1e 11 adoperaHe lo espediente, che 
•enita proponendo !"onorevole Srnator!! Sclopie, inveo· 
terni. appunto per coleele 1cuole di deiali, o di filo 
toft il mo.trimonio Citile. R COI) ioo~Lre Tertelle I tare 
una leg~e 1peciale per ciat<'una comuoilà religiosa, e 
dareste c081 agli i11rat·liti on 1oatrimonio loro epecialP., 
ai cattolici quello del Concilio di Trento, on altro a 
ciascuna cuntesaioue di prott"lbDli, e non IO quanti 
altri ancora a ciascuna rei igione, selli o l<.'nola; lo guiaa 
che il titolo del 11011ro Codice, che traila del matrimo 
uio, aarebbe no cealooe, no arlecchino di mille e Jori; 
't questo, o Signori, non li può permelltr•, come non 
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puossi permeuere che sia.i una cla88e di cit12dini, a 
cui 11i diano minori diriui d'un'altra. 

I panteisti, gli scettici, i miscredenti, i razionalisti, 
in qualunque modo vogliate chiamarli, se esistono, 1 
penso ve ne siano, 100 pur cittadini, e possono pur 
essere uomini onesti; con qual ragione, con qll'BI pre· 
test.o ne@nle loro il m3trimonio, o concedete loro una 
torma di matrimonio di grado inreriore; con che gi~· 
&tisia togliete o eccmnte ad essi questo diriuo priocl"" 
pale d'un cittadino, li riducete ad una epecie di paria, 
li riconducete a quello elalo io cui >i•ea la plebe ro 
mana prima che una legge combattuta le .,,... dato 
I matrimoni;J •••• 

Senatore Bclopt• (con (or.a). Nessuno ha mai 
emeaso queet-' opinioni. 

Senatore Amari, prof. Ciò sarebbe la consegucnll 
non dell'opinione del Senatore Sclopia, ma di quella 
emeeoa dall"onorevole Senatore Gtliglioi, e l'opinione 
doll"onorevcle Senolore Sclopis, il qunle ba 11ulo la 
bontà di interrompermi, produrrebbe precisamenle quel 
centone di rui io parlava, centone di selle o piil. colori 
in cui ••. · • 

Seoatore Bclopl•. Domando la parola. 
Senatore Amari, prof •.•• in cui 1i sarebbe pei miscre 

denti, por quelli rbe non proreeeano religione, il m• 
lrimooio civile t per sii i1raelili il matrimonio giudaico; 
per i callolici quello dtl Concilio di Trento, e per ognuna 
di lotte queste varie alumalUre di religiooe quello cbe 
le congreg11ioni speciali ammettessero. 
Io non bo biaogno di dire che quelli lemperamtnli 

1ono ingio1ti e ueurdl in qualunque modo 11 1ogliaoo 
mantenere; perchll non hat1ta n~ la dollrioi, nè l'acume 
detringogno, oè la bene1olenza dell"animo, oon b .. tan• 
a trovare io questa materia una tia dalla quale si possa 
u•cire, luurchè la 1ia larga, la 1ia grande della eepa 
ro&ione dello Stato dalla Cbieoa e dell'uguagliaoza cl- 
1ile. Tuili qne1ti siatemi Ibridi cl parlerebbero a mili• 
conseguenze, le une più pericoloee delle altre. Per 
eaempio si &tJtmeue il matrimouio celebrato dai prcli 
delle religioni rlcouosciute; ma qutslo .porta la necea- 
1ill di riconosc~re le religioni, ed ~ etident.e, percbè 
altrimenti ognuno potrebbe inventare una rrligiont, 
meurre 1dd0Mo al primo che incontri un& fog@ia da 
ma1cbera e dire: qoeelo ~ il prete della mia religione. 
Tntll lo patrebbero lare. 

Dooque 6 neceenrio che si 1lampino le tabelle, 1i pub 
blichino le tariff• delle religioni. Ebbene, domando io, 
a chi darete° qoealo diritto, questa auloritàt La darete 
alla Chiesa? Ila la Cbieea sarebbe mollo imbrogliata, 
molto i1obarauata e non •i rinMrazierel.tbe punlo. 

La darete allo Statoi Ma lmprudeolil Non 1edele che 
allora nreele permta8o allo Staio di entrare nel te111• 
pio, ansi gli avreslt data roccasiooe di ecalzar le fon· 
damenta del tempio I 

Siguori, non c'~ ripiego, non c•è riparo; la quE"ttione 
ba una aola uscila: )J 10Ja via giueta. la 1ola via di 
ritta, la 10!1 1ia 13nl2, • che il matrimonio 1ia rego- 
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loto dallo State, per la aua parte, sia benedetto da 
quoluoque religione secondo le aue credenze e i suoi 
rUi. 

lo nou •eggo qui l'onorevole Senatore Cadorna, che 
.. egli losae presente gli vorrei dire quanto invidia pro 
tai aenteodolo discorrere di un argomento che io 01i 
C!to messo io capo di Leccare, percbè veramente era 
qncllo che in questa questione più mi colpiva e quasi 
•ni lotmenlaYa. Tutti gli oppositori dt•lla legge oi sca 
~li;i.,ann contro quella couie aP. ai trauasae di proibire 
11 matrimooio eeclesiastico , come se ai trattasse di ob 
bligare i crttadrni a darsl la C.dc di 1posi dinanzi l'al 
tare di qualche diviniU !'"gana che non voglio nomi 
nare nel Senato, oppure dioaaii l'altare di quella Dea 
Ragione che bu •eatila ricordare piil volte ; perchè a 
laluai piace di mescolare insieme pur lroppo il In-ne 
•d il male, di confondere il sublime ed il ridicolo di 
qut!lla @rande e selatare cri1i della uo1anit.à che ai cbia111a 
la ri-olualoue rra.ncese, la quale se po(l0 dci mali pas 
leggeri, -porLò dei beai durevoli anzi eterni alla soci~ti 
eurol)<'a (Braoo) 

:'folla legge propo>ta a dir vero non veggo nè l'ob 
hligo di andare a bruciare incensi a piè duna divi 
DiL;i pagaoa, foase anche la Dea Ragione; non tr.ggo 
altro obUligu che di pn·1eotar,i all'Autorilà muoici, ale: 
• io noo erede cbe il Lavolo municipale 1ia un altare 
pJgano e molto meno che i Sindaci (me lo permetta 
l'oooreTole Sìouo-Pintcrl siano i si111ul1rri dt·lla Dea Ra 
@iont. t e parini. oon 1i Caccia fona alla roscienza di ol 
cunu obbligando gli spoai d"aodare a dichiarare il nodo 
in cui 1i 1wvior-..ooo dinnanzi un uffiriale pubblico, il 
eui titolo, non IO perchè, ~citi il riso di alcuno .... 

Senatore Slotto-Plntor. Domando di parlare. 
Scnottore A.mari, ,ro{ ..•••. Ma 6 •ernpru il rappre- 

1ent•nte ddl"autorità puLbl1ra, ~ il rappreoealanle della 
società: grande o piccolo che 1ia, teaUto o no 'di togn, 
il Sindaco 6 il "VPìelcoLaote dt'll& 1ocielil e a lui tutta 
la a>cietl deve rispetto quando 6 in qucUa quali~ che 
11 preaenla. 

Dunque bo dello tra me, e pt•rcbè al la lullo questo 
•calpore 1 Non è il primo esempio, o Signori, che la 
Chiesa gridi di esa••re calpeel•I•, gridi eh• 1i farcia 
viol1•on ad alcuoe dello sue liberU, -quaodo invece Ji 
liber~ le ai toglio uo monopolio, l• 1i proibisce un 
abuso. Queola pl'\'lesa 1 iola.zione di libertà l'ho leua 
tante tolte nella Sloria, l'abbiamo vcdula tutti; ogui 
es~oziooe dai peai ~ublilir.i che ai Cllnctllao.;a, ogni foro 
particolare che •I aboliva ora chiamala •iolazionft dt·lla 
liherll eccleoi .. iica. Mi pare che il caso aia preciea 
mente lo 11esao quando 1i (o lanlo rumore non già per 
cbà ai voglia proibire U 1natritJJonio ecclesiaslico, che 
or .. uoo tuoi proibire e che ai pennette a .. nli o dopo 
il- matrimonio eitilo, ma percb~ io tutto il R··gno di 
Italia ai loglio alla Cltiel3 il diriuo eaclu•ivo di (are i 
matrimooii, e io molle provincie d'llaha 1i aggiunse 
una rorwaliti, Ja quale non ffi&le\'I. Veramente, o Si· 
giiori, qu .. 10 è uno ac&rnbiare la qucslionc, è llD pre- 

1entarla attraverso di una leule rbe la rontra!fà e la 
copovolge. 

(Jueslo mi h:i fatto risovTeuire on aneddoto, an1i dirò 
ua fatto aloriro chè 1"6 mollo piil grave di un aned 
doto, racconlalomi da Guglielmo Pepe di cara e 1arra 
me1noria 

Il gener•le Gugliemo Pepe nel 1820 era chiamalo· 
oella reggia di Napoli, qaando Ferdinando, il tecchio 
Ptrdioando r, tu obLlig,.to a proclainarc la costitu1ione. 
Po•rro Ferdinando, andava per le sole dello reggia mor 
mor.ndo, liber1à, libertà, tulli •ogliono la libertà ed a 
me aolo banno lolla la mia libertà I 
lo credo che il lamento che ai la oggi dai !autori 

drl clero non sia molto di<Simile da qudlo di FPrdi 
nando terzo o quarto e poi primo dei Borboni di 
!S•poli. 

lo r.oocludo, o Sigoorl, che si approvi la legge, la h·gge 
che è giuata, l:i ll"~ge cht: noo offt~nJe oe1&una co1cicn- 
1oi, oesauna religione. La Chiesa benedirà i matrimoni, 
lo Stato accorderà loro il diriuo, rironoscerà la dichiara 
zione del dovere e dell"ohbligo degli aposi io una mater;a 
cl1e ccrtan1ente ò rooda1nrntale nella costituiione della 
&orietà. (Seg1ti di approva:io11t) 
Presidente. t chia.nalo 1 l'"rlare il Seoalore 

Cataldi. 
Srnotore Cataldi. li nrolivo per cui bo chie110 la 

parola, non à, o Signori, la 1ptrania di poter arrecar 
nuovi lumi 111• prrst•nte gra•;iuima dis,·o"ioor; lo l'ho 
chiPSLa onic11ncnle per adempiere al dovere, che io 
aliruo imp0&tomi dalla circostanza, di palesar franca 
mente le ragioni r.he mi detern1inarono 1 •otare, come 
io •olerò. 

l mini•lri della Corono, bromo1i di cooperare polen· 
tem('Ule :ill'uoiOçaxiooe dC'llo diverse italiane provincie 
@indicarono opportuno icortopr'Jrlc, il più presto possibile 
ad nna unira l<'gi.d .. zionc, e ne preaf'nLarono l'in1ieme 
id du& rami drl Parlamen•o. Arcett:ita l'urgrnxa di uoa 
proposi• di l•gge cotonto •••la, (u ro .... èhe nel di•cn 
tere, l!li l:.sr.iasse d:i parte, 1e non lo spirito, almeno la 
leuere delrarticol? 55 dello Statuto fondamrnta)e. 

lo lenni di•lro alle disrul8iooi che ebbero loogo, ed 
ainmimi il l•1le auacr1menlo allo Slaluto, lo 1clo prr 
le prerogatitr parlamentari, J'eloqurnza, la profooda 
dottrioa, il 1t•n110 pratico, e la nohil~ e cora~gioea in 
dipcndPnu dei varii oratori. Con ai rlt>lla copia di lun1i 
noo mi fu difficile -vedere Uno a qual punto, io •ista 
del pubblico vanla~gio, 1i sarebbrro pvtute oerondare le 
istanze minialeriali; 1na disgr11;atamente era rimt880 
in compo un progetto, a riguardo del qunle tenni e 
tengo tutlora impoaihile ogni tranaa1iooe. 

Io parlo, o Signori, di quella parte dcl Codice cilile 
che conceroe la C!)Stiluii me dtlla ramigli•, parlo dcl 
matrimonio civile. Antieo oppositore a quc110 progello, 
'~en1olo ricomp~rir<·, ho creduto mio deLito rian. 
dare le mie convio1iooi, e Je riaudai spae11ion1tamt·nte; 
Wil lunai dal trovar ccsa cbe mi laduce~de a mutarle, 
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o almene a modiflrarle, tutto mi riconlermè in N~e 
riemeglìo. 

Il aignor lliDi•lro di Grazia e Giusli•ia disse alla Ca 
mera dei Depulati e •i preseDliaruo il centrane del 
• matrimonio civile nella sua put itd, nella sua indi- 

• • pt•dtn.io, rendendo omaggio al principio della sepa 
• ruione dei due potei-i rome allil. piil preziosa con- 
• quiola della civilli moderna. • 
Queole parole mi parvero belle, e le bo meditate, 

Permelletemi che vi comunichi in suceinto il risuhato 
delle mie meditaaionl. Cominciai dal rifleuere alquanto 
aulla oalura della purilÀ drl ccntrauo pregruato e non 
tardai ad accorgermi ch'era racilis1ia1a a sfumare. Que 
sto centrano, diaai fra me, t apparrccbiato principal 
meute ~·ei cattolici che sono lo gran maguicransa dt-l!o 
Stato. Coosideriamt!lo dunque rispeuc ai cauolici. ~si 
lo ceìebrerannc prima o dopo del religioso a libero 
piacimeolo. llelliaruo che il celebrino prima, che l'ari 
per eooi? Un bel nalla; giacché .. ano che l"aulorilà da 
loro rivf!ritt, Ja quca) fu ed 6 in p081t'SIO del matri · 
monio, percbè aarr:imento, ha da secoli dichiarato oullo 
il eouirauo matrimoniale, noo celt•brato nelle forme e 
colle oolennilà da eaaa pr es erlue. lltlliaino ebe le ce 
lebrioo dopo il reli~ioao; in questo cas« Il malrimonio 
sarà gi6 bello e concluso, e il contrauo ci•ile oarl non 
un conteauc, ma on nudo 1imular.ro che noo conclude 
nulla. Ognun .. de che pei calloliri la cooa è io qoesli 
lermioi oè piU oà meno. Or~ ooo mi chiedPte, o Si 
gnori, oe qaeala lrgge aarcbbe per riuscir !aie da incu 
tere quel riopello che lnculer devono le le~gi oerie, e 
nramenle degne del nome. Che elfcllo poaoa produrre 
nell'animo dei cattolici uno inutile e nuda imitaiioo dt-1 
rito a coi aono accostumati, non ~ 1ne1tieri tbc io iJ 
dica. Ma aeguiliamo. 

Il signor llinislro dice che il conlrai°lo del malrirnooio 
ci•ile 6 preocnlalo nella aua indiptodenia. lo pooi men le 
a f4UUl& iadipendenu, e la lroTai al tullo nuova. Un 
coatrallo è propriamente nella sua indipendenza quando 
6 regolato, concluao e 1301ioo0alo dalla autorità a cui 
naturalmrnte ai rireriace, e pel matriruoaio dei calloliri 
queala 6 J"auloriÙ religioaa. Si1Tall4 •erilà lu oramai pro· 
clamala in lulli i luoni. Fu dello e provalo eh• il Jiriuo delle 
no11e 6 nell'uomo uo diritto orisinario, come la liberl.6 
inditidaale, qu•lla d•ll~ coadeoia, la poraonahlà e li· 
mili; e percib etlraaociale, sul quale indaroo la •ocieli 
ci•ile ai arroght'rebl>tt un potere costitutivo; e rht! la 
10la autorità relisiosa è possente 1 sanzionare il tio .. 
colo d<gli animi, che 6 I• parie ... enziale e più aobile 
del ruatrimooio, imp•lneodo io oome dtlla Oivioili ai 
coniugi l'amorr, la ft-dehà, l"indulge111a, Ja LOlll'ranz1 
reciproca, e roccon1and1ndo luro la virtuosa edut·a1ione 
della prole. Dare 6 raulorilÀ civile che oai ripromeuersi 
di poter fare 11trellanto con mezzi \IU3nlo efficaci, ol 
lrellanlo nobili e desni dtlla nalura rozlonale dell'uomo• 
Ora io mi domando oe UD pro@ello di legge cbe dire 
ai cattolici: io ooo mi curo ae il Tottro matrimonio sia 
o non eia celebrato ~condo la toalra religione; ma Ti 
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avverto che se noo verrete a celel.lrarlo, o alweo" 1 
farnt! le mo~lre, daYac..li ol magistrato ci•ile, es)o ooo 
nrA ric,,oo:sriuto, nè prot~tlo dal putere aociale, sia UD 
progetto che pr~senti il coutratto del malri1nouio nella 
aua ind1penden1a, uYvero.. che ne lo 1pogli, c08lringen 
dolù ad .. soggellarsi ad UD polere che gli ~ eoiran""! 
La risposta non 1ni par ùubb1;a, e 100 leotalO di rnro:"" 
lere a un fa11cio lt! Tanlah! purili. e iudipcndt'nza dt·I 
r.oulr11.Lto del n1atrimonio civile. 

Da quanto breve1nenle accennai, parmi 1i possa di 
già argomentare di che natura ~aia l'omaggio reso al 
principio della 1eparazionr dei dutt poleri, ~i cui parla 
il sig. Ministro di Gr.uia e Giusti1ia: qu~lo omCtggii> 
iu1purta di gil che il pol~re ch·ile dichiara cJ1e in (aLlO 
di Rlllrimonio, Checché ne tlYVt'nMa, QuD riconosce ar 
follO il polne religioso. Or ora 10ccl1eremo di ahri io 
conveoicnti più gra,·i, che volguuu · M 1eoso, direi quui 
irooi .... -o la parola omag~io ahneoo per quanto riguarda 
il polere religioiJo. Pri1na però dt·pgio conf~'llare cbe 
non aeppi farmi un'idt-a chiara e nt·Ua di rilJ·che im· 
porli il principio dt•lla separazione dei due poteri. Ognun 
11 che il polere ci•ile e il religioao 1000 Ira loro di- 
1tinti che ciò non di meno, aUt.>aochè banno a eoggello 
comune l'uomo consideri1Lo aouo differenti risp~ui, hanno 
dei punti di contatto iouerlioabili, e ciò ancorché l'uno 
e l'ahro non eoca punlo dalla cerchia '""K••I• 11 loro 
rispellivo &TolgeriJi, ed oprrare. Questa dia1L1nzione al• 
luata cu1opletameule Dt'lla pr.ttita tarà 1cou. dubbiu 
uria delle piU pre1io1e cooquislo della .ciTiltj modero:i, 
" oe verrà un gran b~ne alruo1no percbè auicura~gli 
finaltneote io modo ,.tal.11le la li!Jt.rll di cosr.ieoaa polri 
lendt-re tranquilla1nente 11 p<'rre1ionr1i •\ daiJ JJtti ciTile 
elle tlal religiolO. Ma la separa11one d1 due poteri,cbe han· 
no comune il 1ciggcllo, cioè J' uo1no aYeate 1imultaoea 
mente rappl)rli cogli altri uomini e rolla Di,initt, 6 
ella poaoib1le1 lo tengo che ao; a meoo eh• non 1l 
tenti provocarla, 11uacitaodo oppoai1ioni e lolle, il cbe 
per fern10 sart:bl.ie uo 01n11ggio a88ai atrano, e la fa· 
cenda riu•cirebbe beo altro eh~ una preiiosa conquiata. 
Ora e perchè noi Jirò aperlamente1 lioa di quesle op· 
po11iiioui e lolle alani appunto celata sotto il pro,etto 
di:I malriruouio ci,ill". In chi." modo I Bccolo; il pr~ 
('t·tlalo matriroonio arla rooiro la pib preziosa delle li 
bertà, la libertà di coacienza, e pt-rciò auacit1 una op· 
posi1iooe e una lotl4 lra il poll're cbe soatienei il ma· 
trimonio ch·ile e quello eh~ è incaricato di proteggere 
e diri1t:t•rrt ha librr" di coscienza. Vediamolo brevemente. 
La lilw.rtà di coscit!oza importa che l'uomo pos.s1 P.ttt·r 
citart: i auoi diritti r co1npil're i suoi doYeri rt'ligiosi, 
kOU le111a di m<,l~slia, danno o •1olen1a di aorta. 
Preme1so ciò, osstrviamo como 1i comporli a questo 

riguardo la legge proposi ... E .. a lucia a ci .. rono la 
lil.Jerlà di r.ontrarre matrimonio ll'COOdt. la propria re .. 
ligione, ma dichiara di non riconoscerlo, di non t('nerne 
alrun cooto; e13:i ntJn ricono~rc e non prolegge che il 
malrimooio celt•brato diaanzi alla ci,ile autorità; que- 
slo aolo crea al cooiugi, e ai figli analo~bi dirilli cl- 
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•ili. I ao~gelti a que•la l<•gge sono, o cattolici, o pro 
"'lanti o ebrei. Tra i primi non può aver luogo divor 
zio propriameale dcuc, perchè il loro matrimonio se ~ 
Yllido, è indissolubìle , ma i protestanti e gli israeliti 
h1000 i loro casi di dìvorsio. Supponiamo ora che un 
lllalrimooio tra cattolici sia dichiaralo nullo, e che due 
coniugi prot.eslanti o ebrei abbian tau.' Jivonio a nurma 
delle rispellive lor lrggi religiose. Che ne v.rrà • ne 
terrt che 1e uno dei detti coniugi ricusl'ri separarsi, 
l'altro sarà costreuo a convivere con lui, a dispetto del 
•oo dirhto, e contro i dellami della sua cosciensa, per 
la ragione che il loro matrimonio ci1ile resta valido, e 
Proteuo dalla legge ; ae poi si ••pareranno volontaria 
~ente, resrando aempre valido il loro matrimonio ci 
•de, aaranao dalla legge impediti di p•.,are a noue 
llheriori. Cbe diru&i poi dcl Ca!O io cui 81i impedì 
lneoti 1ancili dai due poteri non tessero tra loro con 
COrdi? Ouesle, ~oi lo vedete. o Signori, aono le conse 
gbentc immediale dt>I matrimonio civile. Yedete pure a 
cbe ccndìeiom Tenga ridotta la Iibertà di cuscienza, e 

. non i.1tu@ge al voalro seune, che i due poteri inrece di 
rt:1tar 1rparati, contro l'aspeuaslone del signor Ministro 
restano inevitabilmente e permanentemente iu lolla fra 
loro. Son quindi in diriuo di affermare cbe le appa 
rrnie del peogenc Ji cui parliamo 8"'D Leo diverse 
dalla eua inlirua natura e a~tanu; e66u ~are fa,orire 
la liber~ di e<..acien1a, e li manomette; pare favorire 
la distinzione dt·i due p<1teri e li condanna ad essere 
io arto Ira lvro; ai :anuunzia co;oe mezzo a prumuo\lere 
l'unificuinot= dello Stato, e giuora a rovescio, andando 
a ferire i aeotimeoti piU susreUibili, perché piU intimi 
e piU delicati quai sono i religiosi, lurLa le coscienze, 
ca@iooa inutili disturbi alle fatniglie, mtlle a contrasto 
l due poteri, e ne im~disce l'azione ar01.011ica ed oltre 
a lotto ciò può esiandio divenire. ae ooo ('IUU1 almeno 
OCea&ione di fatti iniqui e srandalosi. Per conviocerrotne, 
o Signori. non ru'occu"'e altro che Jingere il caso di 
due ~llolici, o protealaoti, o ebrti uoiliai mediante il 
Dlatrimooio relisioso, IL'nza presrntarsi alla celeLraz.ivne 
del ruatrimonio civill'. Se un di queali coniugi, disai 
tra me, per ma1i1ia, per interesse. per capriccio o per 
ao molito qualunque ai prt:aenterà a cch·brare il ma 
lti01onio ci•ile coo un· altra r.enona, vi aari egli rice 
'1llo 1 È probabile anzi è cerio che al; allc•o che la legge 
non riconoar.e e noo cura il matrimonio reli!fioso. E 
•llura la aociet• nrthbe coalretla a vrdt're ••.• Signori, 
non oao e ooo dcTO dir di 1·iU. lla questo caso ~ ipo 
ktico •••• Io pel ~rimo lo dico con tutta aiaccritJ, vorrei 
~oter1ucne persuadere; ma le p;u1sioni, le arduzioni, le 
•nret1ehà, io una parola i 11.uhagi ia;tioti, e 11 mal co 
•tu1ne che rodono la eocietà, 1ne lo impi:discono. 

lo ho finito di declin11re il quadro che mi iono ror 
roato per rappresentarmi io Lrevc la intin1a natura, fl 

ili eff~lti del conlt.1Uo dt~l matri1nooio civih•. Cont~m 
~laado questo quadro aento che oon po"'° far altro che 
,...pingerlo, e lo re.piogerò. lii duol• cbe per coose· 
8Uire a.o 8oe che ai aarehbe potuto coosrguire con ona 

aem~lice rE>gislrazione ohb]igaloria del matrimoni~ reli 
gioso, si aia fallo capo a un meuo che mi ai all'ac 
cia tanto nocivo e tanto gravoso. lii ricordo che 
nel 1852, il progdlo drl molrimooio civile compane 
io qucal°aula cald·~ggialo, e 11oetenulo aaaai. Ma la calma 
ragione lo cootemplò, il riconobbe, lo giudicò, e con alto 
di oobile e coraggiosa indipendenza lo reapia1e. Questo 
allo il poeae noi dicnenlicO, e noi dimenticherà perch~ 
lo •seri"" Ira i bene6zi più segnalati. 

A questo alto lutti i buoai pen,.no con d,,.ideiio, e 
aspettazione grande. Si ripeterà? ••••• lo lo bramo, e lo 
opero. 
Presidente. La parol• 1pelta ora al Senatore Pi 

oelli. 
Seoalotf' PlneW. lo ho ascoltalo discorai di .. r1 

oratori pieni di auree sentenze e di elevate conside 
razioni ruClrali. In alcuno particolarmente l'arte del dire 
lu spinta molto uaoti ••I proposito delle opinioni cbe 
aen1brano bilanciarsi in qucala assemblea intorno al 1i- 
1tema da adottarsi ani matrimouio: e ai diviaarono fo 
ae•t• consegueaie della propoeta che racchiude il pro 
gello del Codice civile, per la dilferenza cbe oelle ••o 
lore generazioni avrebbe a deplorarsi di matrimonii @li 
uni beoeJctli e gli allri no, onde Oacchena di moralità 
di una parle di queate progenie e pericoli di osol ma .. 
oicra per la patria. 
lo non &\"rei desiderato di entrare io questo arringo, 

io cui se non mi può tallire certa111enle la tODTinz.iooe 
della bontà della c1usa che io dilendo nel progello di 
legge che vi ~ proposto, ~iu•l•meole avrei a temere 
mi venga rn"no la len• • la lacondia. Mi rimaae perii 
un còmpilo più mod ... 10 che adempirò nel miglior modo 
ml Tenga f.illo, il restituire cio~ a 1ooi Yeti termini la 
quistione che da tulle le parti mi sembra ~ere alala 
alquanta 1yoatata. 

Il n1atrimonio è eaaenziale al bene del consonio ci 
vile e do·llo Slolo. Esso ~ J"elernenlo co•lilllli•o della 
lamiglia, nel tempo 818880 che ~ caW!a di morali!A per 
la vita civile. Quindi non è •ero, o Signori, che la 
legge rniranJo ad organiuare l"elemenlo giuridico del 
matrimonio, dt>bba fatalmente, per coal dire, laaciare 
in noa calt! l'elenitulo morale. La moralità è insepa 
rabile Ja questa consociazione di tutta la tila che ra~ 
chiuJe in Stl 1tcssi per cosi dire lutlo l'avvt:Dire deJJa 
aocieti. 

E qui io i&arei curioso di aa~re, corue rimossa 1'a1ione 
dcll'autocilà ciYile dall11 coslilo1ione del matrimonio, 
intenda il Sea•lore Siollo-Pinl•>r fisnre I limiti e le di! 
fcreoze tra il matrimooio e le allre unioni rhe e@li 
chiama non ricooo:iciule, ma chti le lrsialaEiooi di lutti 
i pal'li ai accon1arooo a chiama.re illegillime e che la 
puLLlico morale noo meno ripr ,va. Per lo meno di 
YL·rae a f)Ul'Slo riguardo erano le opinioni dt-i compi11- 
tori della. legisla7.ione Giustioiaua, mPotre leggi•mo aelle 
i1litu1ioui < nupliu conlrabunt ci•ea romani qui ae 
cundum l<guns prate<plG coeuol. • 

Ho parlato della legge moralo come ia1i1a nel ma· 
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lrimonio 1tea30~ ora chi ignora li lrgame strelti11:1imo 
' della morale colla religione? lo quindi ne deduco che 
qualunque aia la di•ersità di aiate'"a che posaa adot 
tarsi nelle relasioni tra Chiesa e Stato, questa disqui 
&i1ione puh ben lasciarsi da parte, quando ei tratta di 
deflnire le reciproche nionl, che lo Stalo e la Chiesa 
banno per officio proprio di spiegare . intorno al ma 
trimonio. 

Il matrimonio cristiano (chi pub dirnr nticarle T) è 
in6nil:lrnenle enpeeicre a quelli di tutta l'antirhilà. 
Preseledenda da quel mistico signi8rato che ai accor 
d.-no a riconosceeel anche le comunioni non cattcllche 
che non lo ammettono nel novero dei sacramenti, la 
sua superiorità nasce d:i che meglio suddis6 al bisogno 
di cimentare l'intima unione degli animi. 1icchA con 
tulle le loro patente i coniugi cospirino ad on mede 
simo fior. Questa è la tirtù che, ~iusla la defìniaione 
del Concilio di Trento, è propria del sacrament», 

Eppure, o Signori, nelle r.>laiioni colle leggi ci•ili 
noi Tediamo a questo bisogno divtnamente soddisrarsi 
nelle div•rae epocbe della l•~islazione ld'8egueote al 
l'avvenimento del cristianesimo. L'onereeole Maril~li, che 
ne'Irarnmcntl de'giureconsulti scelse quello con cui )fa· 
destino O('I definire il matrimonio Ti inseriva aoa re 
miniscenza della coosarrazione pagana ( Modestino, io 
credo. oon era il miglior eauolico), l'enorerole Mamtli 
credo, con•eni meco, che In tutto il corpo del diritto gio 
stlnlaneo non si incot1lra un.i sola riga ehe dimostri la 
Aer.esaità per l'eei1len1=a del matrimonio del rito della 
f.hie5:1. B nelle 1teue novelle Costilu1iooi di Giustiniano 
non altro ci ~ dato di riscontrare chfll una specie di 
registro di matrimooio tenuto presse la Chieea bensì, 
ma da persona che 1pprna ha carattere ecclesiastico e 
11en1a che nulla ai sancisca cirr.a la crlPbraiiooe rt>li 
giota del matrimonioj ecco quale per quasi beo 1ei le· 
coli della Cbi .. a dorò la legislazione in qnoslo argo- 
mento del 1n:itrimonio. 
Solo otlla costiluiione· di Leone Armeno. una di 

quelle date io· condizioni di tempi In cui minima po· 
"''" .,.eroe I' lnOuonza In lt•lia il rito religioso per 11 
prima Tolta appare prl!lcrilt'.l, 

Cos\ andarono r.oo p:ulO iocerto•proredl·ndo le cOle 
n•I buio de' •ecoli dd medio evo. Gli 1t•asi rescriltl 
de•ponteftci (anno (edt- che alla scuola dr'giureconBulti 
anzi che olla tonte d•i e1oodl della Chi .. • od altri ec 
clc11iastici docomeuti attinsero i ponteOci, pt"r una mano 
di 1er.oli ancora, le no1ioni comuni intorno alla t1011taoza 
de-I matrimonio. 

Ma oe le dottrine d•giureconoulti non hanno da alloro 
in poi •ariato1 non intendo i~ perciò disconoscE're l'au 
torità de'monlisli su quesla materia. 
L'ooore•ole Ghiglini citò una aota Stnten13 di San 

Tommaso, dalla quale gli ho udito trarre abilmente le 
1ue dedu1ioni al 1oggrtlo della l•gge che ci occopo. i:; 
non 1pleo•tida IC'nten11 rhe dimostra quanto sintetica 
fo9S• la mente del grand'uomo. Non 6 già la dottrina 
hi HpreNa eh• abbia cessato di ...,ere tera oggidl : 
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6 il punto di •lsla, !IO no I sod:t!i bi•ogni che og~d 1 

aono dilPrsi da quelli di allora e che anche in q•'"~ 
porle di legislazione esigono opportuni pronedimeDU· 
Ora, 1e giusta S. Tornmoso, la legge 1i dee otc•P•.'" 
del matrimonio nell"intere!le della perpetni\à del e191le 
consonio, ne viene forse che avrà f!oddisratto abba· 
1taoia al suo cbuip:to abbandooandolo 1d an Pole,. 
riguardoto do! Sonio come ~i natura diverea, o poneodo 
a norma 101tanziale del matrimonio, come parecchi noo 
si peritaoo di proporrP, le convi111iooi religioae de'•i1" 
@llli ton traenti' . 

Ho urtilo_ Jlnche ~allo 1teaso onoreoole Ghiglini re· 
carsi in mrno no 1 .. 10 di Mont .. quiru da cui gli .._.... 
1.irò d~ursi i precisi limiti enlro cui abbia ad esrrcr 
taroi razione risptltin dello Stato e della chie .. pPI 

rnotrimonio. t nolo però cbe il lavoro di Montesqul•~ 
che ingegnos:\mente taluno disse essere un'opera di 
spirito sulle leggi, è intento piuttosto ad asaegnare I• 
ngiooi di ciò r.be presso i di•eni popoli esi1le{11 in- 
1ich~ a rintratciare i prinr.ipii di ciò che avrebbe doni~ 
l"BSere. ~ noto a cagion d"esernpio come •sii acren~' 
come la spPcie pi1'1 innocua di privilegi, quelli r.be rt· 
RUardaoo il loro nell'amministrazione drlla gìbsti1i•· 
E non bo d"uopo di dire quanto l:ll 1eolenza 1i dilun 
gherebbe rtai più crrti principii della cltihà odierna. 

!la abbut•n&a dall"egrrgio Guat'11Higilli ei è disrortO 
ieri di qut>i solenni insrgnamenti che dalle fonti più 
autorevoli de) rallolicismo li pottOOd trarre C'Ì"-a fa· 
1ir1oe d('J priorip:o t:ivile e del principio religioso, ed 
il modo con cui l'uno e l'altro ai acr.ord:i nel malti· 
m •niiJ: inaf"gnamenti di mi udimrno, con quelle riserte 
• ron qutlla prutleaza tbc si ad'1icono al mo cartl· 
tere, spir.g<JlO il tenore P. la serie da on 1'enerando pre 
huo io qursti> recinto. lo 10 rhe l'onorevole conti! Di 
c,elagnetto ti contrappone la lettera del popa al ~ 
guanto no•tro aonono. Il conte Di Castagnetta ~b 
non i@nora co1ne al 11opreruo Gerarca della chiesa noo 
poò e .. ere nascoato che dovenrto le prescrizioni dell• 
chieaa adattarti :ille confii1ioni d<'ll'inlir.ra crislianili, 
ehe non ammettono un identico modo di provYetlere, 
olio co1cionzo dei fedeli rtebba esoere laociota molli 
porti! di riò che alla l•gge rivlle non ~ dato di ridorrl 
a prrcetto. 

R qni io debbo lammlare rame rerle condideM11iooi 
siano sroggite I due illustri nostri COiieghi Bell'opioioOe 
d~ H.Si mandata a atampa iotomo alla lrgge che ti et• 
di1cut•ndo. Non Il 1•llaoto 11 celebr .. iooe rrl;giosa del· 
matrin1onio eh(' ~ ioYolla nella odierna quistione, m• 
l'intit>ril autorità che soTra on ano si importante dt-11• 
vita ciTile ai à arrogato da 001 cerla eroca la chiefl,. 
P<rcbè la leg~e citile per IUtelare la propria 11io•• 
ricbiedn che i contrae-oli 1i prrsentino d:a~anti un pub- 
bliro ufficiale, oon ., lecito n6 ngion01ole Il npp..,.eo· 
l11.re la ll'g~e che cosl dispone come lotriosecamente 
nemica ed inc01npatihile col matrimonio -:ri1lli100, ai 
cui riu, sia prim~ tia dopo l'adempimento del p~1critlO 
anzidetto Il J39ciata piena libertà ll<'COndo te eredeuae 
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tispeltive dri coniugi. Si giunge per lai •ia a far della 
logge intorno al matrimonio quel fantnoma coo cui souo 
no1nc di malrimonio eivila si cerca di turbare le ce 
adeoze, usando oo linguaggio eolio il quale i partili 
ottili 11la ch'illi odierna, nascendone l'implacabile loro 
odio. Coo ben più ragione aembro poua conaidoraroi 
co1oe disim~egnando appunto dall'adone della chiesa 
l'elemento giuridico e moralo aovra del quale la so· 
ll1naa del matrimonio riposa, l'ufficio riserbate alla 
religione di 1anli6cJrltt ai viene ad esercitare Cuori dcl 
COolallo di passioni e di iolcr08Si che oe alterano la 
purilà, ed io una regione più serena: meolre che per 
quanto 1i csagt'ri sulla sommessione che al ministro 
della religione 1i assicuri col for dal suo iolerveolo 
dipendere la 1uwi1tt>nr.& del matrimonio atesso, ooo può 
disconoscersi che l l<'ntimeoti che ne vengono eccitali 
0000 ben di•·eroi da quelli rui dà luogo il semplice 
e11erci1io del 1nioi11lt·ro tl·ligioso, 1ia nella vita semplice 
dr'vilJici, aia io quella piil 1git>la delle popolose i:illà. 

lo aento a questo punto l'obbligo di oon lacere del 
l'oetacolo che secondo l'onorevÒJe Senatore Mamoli il 
prog1•llo di legge oolloposto al Senato, incontra nel primo 
articolo dello Statuto. 
Senra intendere di •nlrarc a questo riguardo in di· 

1qui1i1ioni salle quali p;ù maeetrevolrnrole al certo di 
lCorrerà l'eoorevolo Relatore della Commiuione, mi li 
mito a due semplici 0:11ervazioni. . 

La prima (che f-.lrte non po1rrA una ri11posta diretta, 
ma lullavia 1ufficiente1nente pereutcria), ai è che la di 
aquiai1iooe se iJ malrimooio poAR 1uui:1tere indipen 
dtntenltolt! dal rito religi11ao a fronte della summento 
'8la di•poai1ione dello Statolo, i 1lala gia discusaa e 
risoluta n•lla legge rhe porla la data dt•I 9 aprii~ 1850 
••e all'articolo 7 ospressamenle è0 alobililo rhe, • il Go 
Temo IYri rinr.arico di pr".'&t>nlare un progeUO di lt:tpge 
intet10 a regolar.• il contrallo di 101tri1nooio oelJP aue 
relazioni colla lPpge civile •si noti, non gil 1tli effetti ci 
•ili del matrimonio, ma e regolore Il contrailo di ma 
lrimooio nelle sue l'<'luioni colla legRe civile, la capa 
cil6 dei conlra•nli, la forma e gli elfelli di ble COD· 
lr.UO. > 
Non rimane dunque che a \"edere, ciò che a prima 

giunta ognooo può giudicare, oe a questo mandalo che 
il St·oato e la Camera dei Deputati C",oncordemente die· 
dero al Go•erno, •ia 1lato redele il Go\·erno, 1tea&0 nel 
proporre la legi:e che ci occupa. e di coi appunto prin 
cipale fooda,neolo IÌ ~ qudlo che 101 contrailo celebralo 
a"nli 1'uffi1i1le ci•ile ai rc@g• la foro• e la .. lidi là del 
matrimonio. 

L'altra 04188rvazione r.ade 1opra ooa parlicolare que· 
1tiooe pure aollevala d•ll'onorovul• Senatore Mameli, ed 
i quella che riguarda la validità dei matrimooii con 
&r-.aui da persone impegnate negli ordini 1itcri. 
Seau intPndere di Mprimere on' 1nticipata opinione 

110pra una questiono 1l ardua, non lroTerei tuttavia gran 
(atto a ridire alle aueriiooi io propoaito già emrue 
dall' onorevole 1ignor Guarduigilli, il quale opioaVI 

come a qu09to riguardo la giurisprudenza neue 1um 
cieoti norme per risohore 1ifl'alla dubbieiu. 

lo ralli se 000 per la forza del!' impedimento mede 
siino stabilih> dai canoni della chiesa, certamente per 
quelle relazioni, che nell'articolo primo dello Statolo 1i 
enunciano alabilile fra lo Stilo e la Chi ... ai possono 
trovare autorevoli ragioni ~er togliere di meuo qu ... 10 
Li1oore, che ai po13ano •edere matrimooii contratti Ta· 
lidamenle, I q-iali non polr1•bbe però la Chiesa con••· 
crarr. 

Prima di acendere 111· .. aioe delle questioni, le quali 
particolarmente riOetlono runo e l'altro 1ialoa1a di leiige 
aul matrimonio, mi corre allrPSi obbligo di rispondere 
all'iorito, cbP. l'ooorevule e dotto mio amico il conle 
Sclori91n'ba fallo a riruardo di un'opinione, cbe avrebbe 
espreua In 1eoo alla C1Jmmi111iooe, che 1i OCCU()IVI dei 
latori di rcda1ione del Codice Albertino. 

lo gli dPbbo molti gratitudine di ner volulo tener 
conto de miei deboli sforsi in lavoM di tanlo rilie•o, a 
cui r.erta:o~ntl? n,1n potevo avere che modesliBSima parlPi 
lullnia essa oon è 1Ma lale, che noo debba rendere 
pieua lulimouianu del !allo .. riasimo che il Senatore 
Sdopis, nella di•cUl.•iooe che ai aollevò aopra gli alti 
dello sLito civile, propugnò alre!1uamenle 11oplniooe di 
affid•re ad un ufficiale ci•lle dialioto dal clero la con• 
fezione di 1irnili atti. 

lo contrsso che in quesb parte oon potei dividere la 
Oducio, r.be egli semùrava porre in tal progello, men 
tre non 1· intendeva mf'oom1mcnle innovare lo alcuna 
porle l'appliruione :Id Concilio Tridentino quale oorma 
del matrimonio. 

Qual valore dunque ros.<a avrre uoa di••rgeou di 
opinione intorno ad un pronedimento d·ordine oecoo· 
dari o, ~lativoment.e agli ahi principii che aono io oggi 
in disru111ione1 io lucierò che gli ooort!VOll miei colle 
ghi lo oppreuino. Vero 6 benai cbe udimmo ad un tempo 
l'onorevole Senalote Sclopis ammetterP, 1ebbene io modo 
alquanto g1'11erico, che le norme adolwle dol Codice Al 
bertino non aieno scevre di qualche biaogno di miglio 
ramento; ma quanto all'oggetto dell'attuale controversia 
mi pare piiJ far.ile il formani un conceuo dell'opinione 
dell'onoretol• Senatore da quell'opu•colo, che fu pub 
blicato l<'DU oome di autore in risposta alle oaaer•aaiool 
del conle Portulia sul Codict Alherlioo, Il quale opu· 
scolo certamente t tal lavoro di coi l'onore•ole conte 
Sclopi1 non ricuoert 11 palernilà. 

Vengo ora al aislema, 1ul quale più 1pecialmenle 11 
formolò l'opinione delronoretole collega cbe bo nomi 
nato, la quale in molla parie al accorda coo quelle del· 
l'onorevole Senatore !lamrli. 

Bgli 6 singolare infalli cbe menlre 11 diaappro•a la 
legge concepita oull• basi del Codice francese riguardo 
al m;itrimooio. quando ai Tiene tuttavia a proporre qual 
che cosa di diveroo, ai dcbb> fatalmente cadere in 11· 
cuno di quei 1i1lemi cbe già furono 1perimt>Dtali in 
pr~Lica di mal reroia applicaEiooe. 

Tale 6 appooto il Codice di Napoli del quale si val 
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• l 
sera il conte Sclopia cd il Senatore M•m•li, per prc 
ecuLare un'idea concreta del ai5tema che loro sembre 
rebbe potersi abbracciare, e I' onorevole conte Sclopit 
avrebbe aggiuulo qualche cosa di più specifico nel sense 
di auluriuarc il matrimonio civile. quando i contra 
enti c6plorJli sulla loro religione dirhiarusero noo pro· 
Iessarne Df'S3ll.U.i di 11 ~ li.: auL·>rizzate nello Stato. 

Ognun vede racil.uenlc come queste sistema nun la 
scerebbe di produrre un'i11tt>aLig<i1io11e la quale sembra 
afr;1tlo estrunea alle run1iooi dell' ufficiale civile ; ma 
aslra1iono (utla da questo, IC, c .. me ai poi) suporre, la 
legge av1•sse il suo comune corso fra i cattolici, ooo 
verrebbero meno p1-r questo gli inconvenienti che sor 
gcnbbero d.d confliue delle due l•g;slazioui, dalla lesi- 
1la1iooe cioè canonica in confrcuto della legisl;iziooe 
civ ile. 

L'esperienea falla a queste riguardo non pnò essere 
cosi preato dimenticata. lo non mi addentrerò nelle di· 
mostranoui a t.111! riguarch.l date dall'onorevole Guard:! 
•it(illi; solo uri limito a ricor1\11re un fJ.Uo, quello ci.:.~ 
d .. lle coneal.daricni o~sia sanatorie di matrimonii cele 
brati 1en1a la previa dirhiarazionc ;;ivaoli all' ufficiale 
civilP, le quali non è gran tempo si doveuero proporre 
ed ebbero eome di rugione la sanzione delle due aule 
del P.1rf•w1•olo. 

lo credo che qu~slo fatto aia per tè aLliaslanza elo. 
quent.c, e chiunque ami 1tabihre sopra 11alde bui la 
lroria d1~l malrimouio in faccia alla lt·g~e ciwilt>, non 
p~i&sa adaltarai ad un l;·le partilo da cui gran rat:o 000 
Jifferi1re pur anco la ror1na che •enne aC>goila nei f.o· 
dici tanto di Parrua co1ne di YoJcnL 

risult11re una perturbazione nel principio rL·ligioso, io 
non oo quale onore 1i {areùbe a quelle popolaiioni, ~ 
a quel rlrro ae, dopo ti:anli nuovi ,usaidii comparull 
al clero ratloli1:0 in Francia dal governo, le cusc 11i fos· 
&crJ ri·tolle og~i a quello 1lal.oJ nel quale ho inleSO ao- 
chts da tthri onor~voli collti-;bi prese11i.r:1i 1 .. couJiliùDe 
dti matriinouii pr1•Mo qut'lla na1i·1n('. 
Ed a qoeelo punto io non pùU•) l:lcere della lel 

lora ran1ci di alcun; ragguogli dall'onore•ole Senatore 
Cùigi 

Non 1! può disron,enire clie gli appreuamcnli io 
airnili 1111\t>rie non se1npre ispirano unii pil'na ftduclar 
µtroccl1è "o)(tii...mu quelli elle ernellono di tali ~iudi1i, 
alle 'ohe farli io modo alqu:inlo spcr.olativo, e io mezzo, 
direi, a quell'R•nhi<•nte di opinic.H1i che gli i\.\'olg.-, ossia 
come credenti, ossia come misr.re1lenti. 
li fallo da appurarsi doneblle essere prinripalmcnle 

quelli,, 11<? vC'ra1neole la cons('guenza del n1u1rimonio 
d• conl1'3rei davanti all"ulllciale <'ivile porti aeco la de· 
ploraù<le con1cguenu. che noo siano poi beneJeui dalla 
Chies:'l. 

A qneslo ri~uarJo, ml 1embra che I ra~guagli pre 
aenlati r.oo aianu abbaalan1a c..includroti; nè io Rii sur 
fermerei alla mentiooc fatta11i dell' assoriazione di San 
Francesco R•~i•, la quale ee ba polulo pr .. l•re anche 
in questa parte dei servizi, Beftn1tamenle in urie epo 
chP, io credo che·molto più r.t•rta1nrnte avrA da eser· 
cil:tre i proprii sforzi nel Coglier di me110 il 'ero C··n· 
cubinnto, qnf>llo cio'° che auNiiste indipt'Odl'nk·n1eote 
dalle dichiaraiioni che posaono '88ersi fatte avanti al 
l'u!fìciale rh ile. 

Yi coovicoc ora far rilorno all'opinione ~be l'onore- Lo ~serslo:li drgli oppositori della le11ge ai prescu- 
'ole conte Sclopia ba e:lpressa riguardo al matrimonio tana ancor ml'no fond::i.te ri11pctto al Belgio, p..11ciachè 
dcdlJltO dalla legge franct'BC. rigunrilo al Belgio noi al>bia100 documenti che Jimo- 

lo io•er.J per qoe11lo rispello non ho polulo beo unire a:rano come non aia già 1emp1icP11u•oLe 11 matt'ri-.le 
io•ieme le opiniooi che l'tJnorevolc mio collega npo· circostao2a rhc fo11~e1i promulgato il Codice citile cbe 
oe1a in Sl·Ditlu. 1bLi.a auMistilo fino ai nMtri Qiorni la oect'1sili della 

Ho inlesu da UD brano di lellrra di un esi1oio tcien.. dichiaraiione del matrimonio a·1anli un urficiale rivile, 
1i;ilo gtrmanico, come la Francia Don avesse 'eraruenlP e anzi la proihizione al Ministro dell;1 religione di t)e... 
prelt'ntato 0101li r.~i Ji inconveuientl proJu~Li Ja qu1.:- oedirlo senta questi prtli1ni11ari. 
1to aiatcma, ma che di cib al1neno non ai avt_ue a Ma aLLliarno ::inzi documenti i quali comprovano come 
etupirc mentre la Francia al lcn1po in cui fa messo in dopo un'e•p('rienu posili'a e dopo la piU prllfonda di· 
1igorc il Codica civile, aves1e avolo piU fondate con· 1russione, qut'alo eialema 1ia staio preconizzato io una 
tioiiooi rt>ligioee di qaelle che el1be io appreao. a&1e1nlJlea che ha laadalo di 16 un grido au(ficiente- 

lo ooo potrei roociliare, come dicò, questa ouerva.. menle aulorevole in Burop:i, dell'a:1semlJlea cioè rhe 
1iooe coo qurlla cbc 1'onore1ole conle Sclopi1 faceva . eanciva IJ Statuto belga. , 
nlere prr n-nJcr f"Jgionc della l1•gislazione del Coaice I· Prima 1ncora ddla r••oluzion• dd t8:10, •d all"epoca 
civile aul 013trimooio. dt'lla cr&azione dcl do1nioiu rrancrae, eraoai abolile le 

Se bo beo ritcnulo il &enao delle aue 11arole, egli 1i forme dt"I matrimonio mPrc·': dichiarnzi.ine da'funli l'ur- 
1p~oggiava ali• graodo d<ffiroh1 che vi era di rar pre Bri•le ci•ile. Nel 1817, dopo r.uo l°•spelienza degli 
'"lere, nell'epoca io cui ru promulgato il "codice, uoa iofiniti abu11i cbe ne risult11vano si ritornò al 111i1tema 
IPa:ge, )3 quale pole"ae io quall·be m;10i(•ra meUr.re OD rranr.eee. 
frtno alle uaiJni illt'giUi1ne, le quali abbondavano in Non lJasla, il 1i:1lema d1·I Codice civile coll:i prc.ibi- 
Francia io Ae!suit9 alle perlurba1inni poliliclJ~ av~euule. zione di benedire il 1oalrimonio prima dt·lla dicbiara- 

Se dunqu~ ciò nonostante io qut>ll' epoca role\'ilnO . zione ratta .,noti I un ur6cialc rivilc esisteva oel 1830; 
1lalJilir:1i tenia ioconv1·oienti I 1nalr101ooii da dicliia- uno dcl primi alli che fece 11 Governo provTi1orio [u 
n.ni avanti a uo· unìciale civili. comunque oa do,cSAe ! una outiOruioae con cui 1i dicbinraYaoo abrogale lulle 

I 
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le di1posizioni che potefano costringere le cosrieou io 
malt:ria di religicne. In conseguenxa di qu('ata uotifìr a 
aione rin13oev1 naturalmente libera la celebrazione del 
lllUrimooio indipendentemente dalla legge civile. · 
. Ebbene. o Sig.rnr], t vescovi delle riapetth·e dioeesi 
'" quella circostanza mandarono iu giro pastorali, colle 
quali dichi3'anrlo•i grali all'omaggio reso dal Governo 
provtisorio al principio sacrosanto della libfartà di eo 
ltieoza, ingiungeeano tuttavia ai parroci che dovt"Uero 
conliouare uell'osservauea di non benedire i matrimoaii 
che non IOW'ro dichiarati nanli agli olficiali dello stato 
C"ititc, e rist-rvavaoo scmplicemeute a Bè la faroll\ nei 
casi ii:t cui ve ne fosse rerameote motivo di permettere 
•iffitte benedizioni, 
. Le cose erano in quelle italo allorrhé ai era adunato 
li Con~resso briga; ognuno aa come in quel Congresso 
ledessero le aominità dei duo ceti tanto civile quanto 
ecclt:1ia11tiro, e .ano note le iii111~us&iooi cbe 1ull'arlicolo 
6 dello S~lulo svolsero il principio della liberti reli- 
8io1a. 
Quindi In proclamalo il principio dt·lla librrlà reli 

giosa, ru vietalo ogni intervento del Governo in alCJri 
di culto, mantenuta la libertà ai l"etl."ovi Ji corrispon 
dere cui loro Capo supreme, con alcune alLre dichiara· 
iioni, che Coru1ano parte dell'urticolo 6. 

M.i p~r capererso di que1to artiroto •i alabili: 
e Cvpendaru le mariage civiì devra touj.iura prècé 

d1•r la l>éntdiction ouptìale. J 

Qu111lo fu adollJtO dopo una disru9!1ionr. e Mn&a rhe 
{meno qualche individuale ricbiaono) .-i 101levOJS8e una 
>era difficoltà. 

Que.cti uii 1"1nbr.1no argornenti che bt.'D possono 11- 
aicurare coluro, i quali JeJrebbl'ro con taolo timore la 
iatroduziooe del siste1na rbc pone pl·r base aosLanziale 
del matri1nonio il contrailo ch·ile e l'alll) fallo davnnti 
ull"uRici:i.lc ci\'ile. 

!la io non 1000 anrora lru1'11il4l di altro durumentn 
piU recenl(', ed è quello che ciascuuo può ri11contrare 
D•gli atll dd congrraso di Malia.,. cbe si è iotitolalo 
lt'Cuodi allC'rublt>a di callolici, lenutui J';1noo scorgo. 

L'aase1oblea era presiedut~ d:i 111ousigoor Gerla1:be, 
Pl"8idenle della Corte di ca.,...ione del Belg;o, uoo 
dei carupioni piil risolull drl sislema di libertà as8olula 
d.ell, Cb1esn. 

P.bb<·n•, gli aui di questo Coogreuo, di cui ai lrg~c 
Uno squarcio nella Ga•••lla l'{ficia!. del Regno conll>n 
@ono uoa alloruzione del 1ul10J1t,, preaidenlP. In es11a 
•i pnrla for1oalmrnte dell~ coolliziooi io cui ~ la thit'jl 
Del Belgio, e si dice cbe lo Slatuto lo col•ala parie ~ 
&avissimo, che è una trJnaazione fnna roo t''J•1it~ tra 
divrrai principii, che tutti questi principii 11v110 tal\'i e 
•be noo si !talla che di eseguire leolrnrolc lo Stalulo. 
Confl'uo, Signori, che qu:indo ho int(lsO i miei col· 

leghi cbe tanto rispetto, co1nmu0Yeni al pPnsiero che 
ai anda,ac a diseppellire, pr.r cosi dire, un irrugiuito 
lstru1nrnto della rivoluzione per produrre in qr1csto 
Paete gli acoocerli cbe ai ••onero onomerando nella 

morale pubblica, io non bo polulo a meno di rkorrere 
col pensiero a que.li laui, i quali sono di lai oolura 
da poler ras11icurare qualunque ani1no il più timorato. 

Non agg.iungll che poche 011erva1ioni sopra un altro 
•i1le1na che ho inteso essere preconi1zato, aistemil al 
quale pare che verrrbhrro a riuscire 1nr.he le t1·orie, 
quilotuoque un po' v:igbe, d1·1l'onorevole colJ,·g1 8iotto 
Pintor, il ai:1tr.1n:i cio~ delle pretese deounci:Jziooi dei 
mlltriinoriii si cbe compiuti questi eecondo la r.onvio- 
1ione religiosa dt>i coolraenli vengano poacia dr(1·riti 
all'u!lìziale ci•ile, il quale abbia l'inrarico per cerio non 
mollo elevalo di registrarli. 

Voi avete iole.•o, o Signori, che qucsl'esempio ai 6 
analoralo coll"aulnrill del Parlamento inglf8e. 

É 011 allo olfollivamenle che nel 1836 ~ stato san- 
1ionato dal Parlamento dopo molle diacussioni, dopo che 
ru la m:iteria elaborala io varie seasioni. 

Cohleaso che il modo col quale qu .. roprra dcl Par 
la1ocol0 ! slala presentala ooo mi sembra porfellamr.nle 
esaua. 

Era on tempo raggua•devol• che lo lnghillcrra, per 
motivi di varia natura, nei quali certamente poteYa en • 
trare l\l spirito di indipendenza religiosa, ai manifHta'a 
uo:i ripugnanza contro quel sistema che 11econdo un bili 
del 11~colo acoNo obblig:iva a contrarre i matrimonii 
daYanti al minislro d~lla nligione an@liranlll, sotto proa 
che il m:urimonio altri1nrnti Cl'lrbrato noo 11i riguardaase 
che come conrubinalo. I soli tccettuati traoo i Giudei 
ed i Qu•crhori. A questi per i<pt'ciali c·laooole drl biU 
dtl Porlarnrnl > rra staio aor.ordoto di potersi maritare 
secondo i rili ed i dettami della propria coscienza. 

Quando ai venne idunque 11 rnodifirare questo 1iatf'ma 
della legi•lazion• in~l""e lu adollala uno qu•dr-uplice 
foJrma di contrarre matrirnonio. 

Lo prima è quellJ che concerne il malrimooio con 
tratto 111Yanti al ministro della Chiesa 11lahilil.a, come 
chian1asi in Inghilterra, ossia della Chirsa an~lic101. 
La IL'Conda è il malrimonio contrauo ~oodo le oorme 
dei Quaccheri e de~li Ebrei. 

In qucatf:' due clJs~i di 1natri1uonio è lecito, compiuto 
l'ano, di lraa1ncuernc l't>atralto al rf'Ristratore geocrile. 

lla 141. coda p3!!Sa diversamente quanto a duo altre 
specie di malritnooio. Questi 1000 i malrimonii che ai 
celebrano o pPr atto religioso ir1 luoghi che risultano 
dealioali al cullo, oppure ind1pendenlemen1e da qur&la 
ct·ll'br:uione. SP. I dissidenti, fra i quali •ensono anche 
annoverati i cullolici , vogliono contrarre matrimonio 
1eoza solloporsi alle formalità della C~ie83 anglicana, 
hanno pronto il mezso facendo la lu-:o dichiarazione 
a\·anti :il rec:.•!rJt 1re d..:I distrl't'o. 

Esisle io ciucu11 dialrello, determinalo dal bili del 
Parl:uneoto, un regi:1tratore. Ua, notate, o Signori, noa 
si lralla mica di dict.iarazione rau. dopo gii c.JcbralO 
)'allo, li lr&tlil di dichiari1iooi Che debbono rarai a 
qut"llO registra4ore nellf' quali apecialmt•nte 1i indichi 
il luogo o'e il matrimonio ai celebrerA, t che li tieni! 
come destinalo al cullo. 
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SUUO DEL l.BGl'!O - &ESSIO!llli DEL 1863-64, 

Si lonao inoltre le ocrorrenli dichiaraaioni di latte 
le qualilà riopell!ve del due conlrarnli oade p08Sa co 
noscersi 1e sooo io istat.o di eonrearre matrimonio 1 il 
registratore ne prende nota • •i aggiunge Il d1ffida 
meolo ai dichiarantì che qualunque altm11ione ddla 
verit6 raua in simile cirC'oetan&a dovrel>be riguardaf'5i 
reme l'f'&lo di !allo. 

Passati i giorni che sono determinali dal bili dopo 
questa registrazione e la pubblicnsione che H ne deve 
fare nei conft'gni parrocchiali, il reg;stralore ril11cia 
J3 dichiaraaiooe che nulla osta a che 11 paui alla ce 
lebra1ione del matrimonio. Quindi ha luogo tale eele 
braaione a beneplacito dei contraenti. 

Se poi anche do qoeala nonna religio1a 1i ,01~11e 

prescindere, allora le lormahlà aono le 11 ... 0 d•lle i.- 
1lA indicate, r.ioè la dichiaraaione aYanli il re~i&tratord 
il quale avendo rilaociato il certificato procede al ma 
trimonio, persi1teudo i contraenti orlla volonll di unirsi 
reciprocam~Btc. 

Non Yi sono adunque che I malrimonii i quali sono 
eonteattl secondo I rili Anglicani, e 1ecoodo j riti ec 
C<'rionali di cui bo parlalo, i quali godono del pririle- 
8ÌO di potere noliOrare l'ealrano del matrimonio ce· 
lebrato ; In toni @li ahri, queot1 r•gistruioae t prece 
duta da quelle eondisioni e lormaliti che ho &TUIO l'e 
nore di riporre, e che mi V31't1 non differi11caoo sran 
!'allo dall'economia della legge Irancese aopra la dichia 
razione da !arai dnanli all'ulticiale ci•il•, rolla 1ola 
diTer•ilà ·che da una parte •i t il lhire, dall'allra il re 
gislralore del di•treno. 

Debbo per •I limo rore UD 'osaer•oiiooe lt.'Oerale ri 
guardo ai molU Hempi cbe bo ioleao citare, ed alle 
molle auloriU a coi bo udilo ricor,..re in propooilO dai 
paeai prolf'slanli. 

Non pub 1fusgire cortameole agli onoruoli Senolori, 
che la condisiooe delle comunioni prolealanli t 188ai 
diTera& dalla pooi11one della Cbieaa canolica verao lo 
SLalo. 
Sono lielo di lare oma@gio alle mie r.onrioriunl cal 

loliche in un pnnlO dove tanlo si appaleoa il carallere 
d'iodipeodenaa, che ha la fede callolica rispello a lotte 
lt altre. 

Voi lo eapeW, o Si@oori , nei P•"•i prote4l•nti oon 
10lamt'ntt1 nello materie, oellP quali noi inleodiaaio r.he 
abbia laogo l'aotorilà lklla lrgge civile eomt in arg•>· 
mento 1uo proprio, ma lo tulle le m3terie , 1nr.be di 
lede, le cbi- noo aooo cootituile ia modo indipen 
d•nle dall'aulorilà ci•ile, taolO meno poi la Chiesa ao 
glicana, la qnale ancbo riguardo agli impe~imenli ed a 
lolle le ai.Ire parli che rifienono il diritto matrimoaial•, 
1i r<gge In piena conlormiti cogli ani del Parlamento; 
ed ono di qu .. ti ollimi &lii reti aouo la regina Villoria 
t qndlo che lolle I reaidui della giurisdizione che le 
eurie eccleliaaticbe &Yetaoo Il io n1aleria di divoriio, 
che in altre coolroteraie relalite al ma&rimooio, e lra- 
1rert iater.untote que.ta 9iuri9di1ione ai tribunali ci\ili. 

QueolO era quanlO io ml propoaen di roporre ood< 
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fosse chiarita in modo obbaslann positiva, quella parli 
di d;,co88ione che si aggira sopra il &ielem1 Jellt de 
nunciuioni, aislema che ba lrovalo latore prt'tiO mol\l 
poraooe relanli del bene della r..Hgione, e che aorhc 
o~li onorevoli coilrghi r.be focero palesi le loro opioioni 
colla 1i.mpa aopra qul'tla materia, &embrerobb• ••r 
ridcre. 

Egli il evidente come nn 1i&lerna qu:ile ai vieoe im• 
maginando por affnnr.are ... olutamcnle 8li ani di m• 
triinooio dal controllo della legge civile, noD 6 00 
sislema cht poaaa prN1enlarc lappoggio di alr.una le 
gi!llaziooe. 

Nel lermir.are, ooo pouo nucondere 001 penosa 
aenaa1ione, che Rii acriUi diaoli n1n1nenlali, e In opi· 
nione espreua .dall'onoretole Senatore Siotlo-Piotor, cui 
Cace<a pure allusione l'onorevole Amari, hanno destala 
in me. 

Ho inle•o, ed ho lelto, r.he avanti all'umciale clvii• 
ai nda, e dall'ullìciaie ci•ile ai raca ridendo dell'ali• 
che ai la. 

Qoeol'ano, e Signori, a che tende t 
T•nde a guarenlire la pubblicilà del malrimonio, a 

bandire qu•il' orribile •izio che ba detur1ia10 per lanli 
aecoll i malrimonil della Chiesa callolira la clandesli 
oilà, e quando ua alto ba que11lo scopo io ooa 10 rbe 
1i ~ebba pensare dell'opinione di on paeao, che dichiari 
che quesli aoao alli per celia. 

Se •i t paeoe nel quale debba1I cercare, che il ri· 
spello alla legge sia radicato negli animi, lncomiP 
<iando dagli aomial più eminenti, questo paeae 6 l'ltalì•, 
la quale non ba baolaole rsperienaa del bisogao di 
quetto aaldo londamenlo IOpra cui pooano noo 101•· 
menle gl' iotereui materiali, ma el'inlereui morali, e 
quelli della coocienza. 

Senalore DI Caatacnetto. Domando la parola por 
on r.uo per:aonale. 
PrHldente. Ha la 11arola per on !ano peraonal•. 
Senatore DI Caat&jfnetto. s. ai lrallaHe di m•: 

&eria eaclusitamfille lesi1lativa, io beo 'olenlieri avrei 
ricorao ali' oracolo dcl dono Guardasigilli ed aoò• ai 
consigli dtll' onorevole collega il Senatore Pinelli; ma 
trauandosi di materia religiosa, 1 aopratuuo di •~era· 
menlo, mi perrnclla Il Seoatore Pinelli, rbe io ripo•i 
più tranquillo 1uil'orocolo del Sommo PonleOrt. 
, Il Papa ba parlalo; per me la qoeetioae 6 decis•; 
io credo cbe Il malrimonio cattolico non poeaa .,....,. 
diaginnlo dal aacram•nlO. 

PRl!SENTAZIO~I': 
DI TRI! PROGl::TTI DI LEGGP.. 

lllnl•tro del L&vort Pubblici. R' l'onore di 
prea..nlare ue progelli di lel!Jle sii 11ati appronLi dai- 
1'11hro raino del Parlamento. 

Il primo 6 relalivo o~ opere 1traurdinarie por olrade 
• ponU; Il 1ecoiido a lavori 11laordioarU di 4il- per 
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la oa~i~uiooe di laghi e canali; li teno concerne la 
collocazione di due fili lde~ra6ci, da Torino, Fireaae e 
Napoli e da Torino a Firenze. 
Presidente. Do allo al signor Ministro dei Lavori 

Pubblici della presentaaiona di questi tre progeui di 
l•gge i quali uraono ii loro solito corto. 
' Per ordine d'Isctisione la parola spetta al ~enatore 
llameli. . 
Senatore lllamell. Prima di aprire la presente di· 

&eUijione con uo disroNO che è 1Lato tariameole rom 
bauuto, mi ero prepnrato al modesto compito di rias 
•u.rnere brevemente i più g~avi obbieui, ma contro ogni 
lllla .. pcuanone neodo la diecuasiooe o~gi preso un 
Più largo campo, auoo mio malgrado obbligato ad 08leo 
dere maggiormeote le mie idee per seguire gli oratori 
che mi banno preceduto. , 

Il aigoor Seoatore Pinelii, prcnrtmdo occaalone dallo 
Parole da me riferite dal giureccnsulto Modestino (ltg. 1 
<Il rila napl.), allo quali avrebbe potato aggiungere 
anche la sentensa di Papiniaoo nella legge O dt re 
ligio1~,, mi ba invitato a percorrere tutto il Codice di 
Giuatiniaoo e sped;aiweote le novelle di lui costltu 
ziooi per perauadermi ehe io tutte le leggi rieguardanti 
il matri1oonio non bav'fi mai unno di e&CnLruenlo, 
dopo avere premesso, che niuoo dei preeedeutl ora• 
lari, a 100 avYiao, avea &ocralo il rero punto dt>lla 
qu~ationr. · 
Ma io aent.a ricorrere· al Codice giu1lioi1neo, oè al 

leo1toaiano, ed all'ermegeniano, credo potere r.on più 
Cood•meoto affermare, cbe egli 11 ... 0 e ooo iJtri aLLia 
perduto il rere punto di •iala nella presente queniene, 

Non alla repubblica roinaoa nè agh imperatori ai deve 
ricorrere ptr dc6oire la presente quesuone, m1 allo 
Slatuto Iondarneutale del Reguo d' lt•li• ed ulle reia- 
1ioni dello St<ito colla CL1eH. Se nell'arllculo primo 
dello Statuto oon foaao proclamato il pronc1p.o cbe la 
fl·ligiooe cattolica, apostolica, ro1oaoa è la atc>la religione 
dello Stato, non avrebbe luogo la dioculdiooe che da 
piil gioroi ci occupa; poicbè da qaeJ principio sorge 
la cooatgueUJ& l<gittima, cbe lo Stato non deve fare 
leggi cbe 1iaoo iocoociliabili ed iocompatiL11i colla re 
ligione lleala. Credo aoo aod11re errato att~rmaudo che 
le muta1ioni &V\"enut.e lo Francia. coll'avere prima pi-o 
clamato uoa religione domioanle, poi una rehgiooe 
della maggior parte dei fraoct>ai, e lìnalm~nte 1oppreaaa 
anche quesl.1 dichiarazione, 1ieoo atHte augg~rite dal 
biaogno di meUcre in arJJotiia il principio politico col 
1i1~ma di matrimonio roer;1.meo~ eh-ile, e con allre 
P•Mi della Jegiaiaiiooe. 

Tanto credo aver dimostrai• già prccedcotemcute; 
ed ora perciò dno limitarmi ad aec<noare le difficollà 
di tario geoere, cbP. 1000 alale cootrappcate al sistema 
cbe io bo prociomat• come più coosenlaoeo a tutte J, 
E'aigeore. 

U Senatore Pineiii ha inoltre ettdoto di poter trovare 
un foodamenlO al matrimonio meraroeute tivile nell'in ... 
carico dato al Go•erno dd Re coll'ari. 7 della legge 9 

aprile t850, di prrstolare on progouo di legge inteso 
a regolare il contratto di matrimonio nelle sue reluiooi 
ci•iii. Ma ~ beo onio l'osservare che quelle parole, 
a111icbè 1cceooare olla aeparazione del conlratlo dal 
&aeramento, iochiudono implicitamente ~I concello di 
C<>aciiiare i rapporti civili con quern della Chi.,., della 
quale il Re ai glorina easere protellore (art. ~ Codiea 
ci•ile). 

Molto ai è diacorao Bui ponto della ••poraziooe del 
matrimonio dal Eacramento, oè io toglio mapgiorinentc 
dilroodermi; accennerò solo, poicbè ai ~ fatto da tulli 
preripuo fondamt'nto aull'autorita del dotto pont•fice 
Benedetto XIV, invocata anche dai &igoor l11ni&tro, rbo 
nella lcllera da •••o iodiri11ata li 11 sellembre 1746 
ai miasionari di Olanda, 1eb~oe ooo al.ibia creduto 
opportuno ri11olvere la questione che gli era 1l&la allora 
propoata, spiegò peraltro beo chiaramente la 1111 m•nte 
coll'ave~ dichiarato irrito, quanto al sacramento e 
quanlo al contrailo, il matrimonio non celebrato nelle 
forme prescritte dal Concilio di Treolo. Dei rt·ato nelle 
encicliche di Pio VI e di Gregorio XVI, rome nelle 
disposizioni di quei Concilio e ol'ile anllcbe decretali 
ai fa 01rozione di un ll,IO matrirnonio aacl"llmento fra 
cristinni, noo gi• di dut-, uno ritile, l'altro 1arramrnlo6 

Nrl miltrimooio dei cattolici, ei é voluto ancora da 
talooo di1tioguere il rootrauo co1nft principale, il sa 
cramento come acc~sorio. Qurata ld1·a pero non parmi 
eaatta. i'ìon ammettendo•i rra calloliri cbe Il matrimonio 
ucra1oento, I'! piolloato questione di sostanza che di 
forma., e di eppiir,.re la re~oia, (°""'a dal me rei. 

Si è cilato i' esempio del matrimonio clandeetino, 
contralto cioè io pre:;('nta del p::.rr.Jco eootradJicenle, 
tenulo valido dalla cbieeu, &Pb!itne oon poua diNi 1&· 
cramento: 01a <illrcchè · drverae aono le tpinioni dt9i 
teologi circa ael 111ioialro dt>I aacramento di 1o:ilrimonio 
11ul qualo non ~ ancor.i e1nanala la. deOnizionf' della 
chiesa, ei avrc!Jbr, anche omessa quella ipotesi, una 
eccezione per e'itar~ maggiori niali, la quale ruofer- 
1nere1>1Je la rrgola generale an1iclJè iofìr1uarla. 

La quegtione del malriinonio citile 11i è 101011 da allri 
oouol'tlcre colla forwola-hbera Chi•~• in li boro Sl<!to 
deduceodooe come cooseguroza logica della medesima 
il matrimonio civile. 

Non basta proclamare qneslJ principio utrallo, il 
qu;ile, te pu~ ro18P 1Uual.iile, non ha J)f'rò Ja 1anziooe 
dell'uperienota uè uei nostro nè io altri Stati. Noi dolr 
l.iiamo giudic:ire Ja p1op01la secondo il polilito 1i11ema 
da cui è retto altudl1nenle lo S1ato, non @il 1econJo 
un sistema affalt'> ideale- t·d ipotetico. 

Finchè ••rii in •igore l'articolo tS dello Statuto, cioè 
i regii piacili, e l't:rtq1&alMr, elle ai 6 esteso ancbc alle 
pro\·viaiooi morali e dogrnatiche provenienti da Roma, 
• l'ingerr1111 del potere :chi I~ nel ronrerimeolo d~i be 
oefiii; e mealre 1'0i aoiichè entrare OPJlt' 'ie di li· 
bertt pur la t:hif'la1 ne aggra,ate Je coodi1ioni col pra... 
porre leggi Ji 1up1·rt>ssione di tuui gli ordini r~ligiu11i 
e d'incameramento dti beai ecclcsiutiri, rbi ~ ,·era- 
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mente logico dne respingere il matrimonio civile per 
ciò appunto che •oi lo deducete come conseguenza lo 
gica di quella !oraiola, da taluno non &eDH ragione 
quali8ca:a l'ironia dd nostri tempi, • 

Da altri aupporrebbetli Tiolala la liberU di coscienza 
e-01 matrimonio religio10 obbligatorio. 
Ifa mentre ad altro non 1i •ogliooo io questo sistema 

Wouti I caUolici come gli acattolici, che ad osservare 
il rito del proprio colto, parmi che oon po"' uersi 
maggiore rispetto alle credenze ed alla cosclema di cia 
scuno. In quanto roi a quelli che ai dichiareraano alt!i, 
o donaono averai per tali percb6 non •orraono dichia 
nre alcuna religione, polri ammeuerai il malrimooio 
meramente civile, 1e pure non iii •orrà rt"Spingurli dallo 
Slalo e-0me mo1tri di natura, I quali non banno ce 
ocieoza appunto percbè non credono nell'Ente Supremo; 
infatti negli Stati Uniti di America setteutrionale, ove 
m11sima 6 la tollerilo1a dei culli, i 10Ji atei •i 1000 
esclusi. 
li signor Senatore Amari, dopo avf>re accennato il 

dubbio, che l matrimoaii dPgl'inredeli non siane am 
meui dalla Chit"A come legittimi, ha pure censuralo 
il si1lema di •olerli aHoggettare ad uo rito religioso 
nei loro malrimooii, alle8a la dittìcoh.A di conoscere 

. con certezza i riti proprii di ciascuno io lanta nrieti 
di colti. · 

Il• quel supposto non 6 conforme ai aacri canoni, i 
quali 101i riconotcono legittimo, non- rato, il matrimo 
nio degli infedeli, seccade le regole del proprio culto 
per 1li elretti civili, ceme 6 costaote da una decretale 
d'loooceozo lii (r•p. 1 d< divorli11 ""'· nom fin ece.). 
Nè 6 meno la.111 .. iateote la d10ic.>ltà di conoscere le re· 
gole dei culli tollerati nello Stato, i quali 1oltanto sono 
contemplati nell'art. l. dello Statolo. 

Negli Slati parmensi 6 io vigore la dispoaiziooe che 
1i propone, nè 1i banno a lamentare lnconvenlentì, 

Del resto potri adottarsi, te li ruole, anche per gli 
acattolici, che sono oemplicem•ple tollerati n•llo Stato, 
il malrimooio meramente ci"ile. 

lo per e-0otro 1ve•o già dimostrato, cbo il progetto 
Impone tiocoli io~iusti alla liberU del cattolici con 
giunti io grado, per cui oieoo •ietute dalla legge c100- 
nica le no1ie aeoaa dispeo1a, e ciò ptr doppia ragione.· 
0111ertato io primo loogo, cbe il Govero' non torrebbe 
Ione coocedtre I' t~tqua'"" alle ponllfir.ie 1li1pen!le, 
com• iontili anu ingiurioee alle leggi dello Slato che 
ooa riconoscono io tal grado alcun impedimento, e 
perciò appooto Nprimen il desiderio cbe il signor Mi 
nistro ai spiegasae a tale riguardo. 011o1ervoavo iu 1erondo 
Juogo, cbe •<•leudo gli 1po1i contrarre prima il malri 
monio ci,ilt, rome ogni peraooa 1t•n1ata dovrebbe rare 
onde acanaare grati incon .. oieoti, dovrebbe la le~ge 
permettere che 1i appoo.- d'accordo la coodi1ione 
che doTeatero dentro UD urto lfrmine aoltomell.erei ao 
cbe al rilo religiOIO, mentre per contro ai •ole"a lale 
cautela eaclndere colla diapo1i1iooe usoluta doli' arti 
colo t04. 

Nulla diaae il signor Ministro io pro~o•ito, poi.1 lieasl 
rilevare per avermelo dello io modo indiretto acce~ 
03odo i vantaggi che "'"va il progetto drl Governo ID 
coo!rooto di quello cbe ai voleva e-0otrapporre, tesero 
suo intendimento di porre lermioe agli imbaraasi dd· 
rt .. <4Ualur. Se coal ro .... i cattolici li troverebbero tD 
condi1ioni 'erameole dure ~d iocomporte,oli, percb~ 
ai oegllerebbe loro il me11u di poter contrarre, •Oltndo, 
il matriinooio religioso. 

Attoodeto etiaodio dalla cortesia del 1igoor MioistrO 
una risposta egli incooveoienli già da me addotti con 
tro le ooue rra cugini ia eecondo grado canonico, ed 
i pronipoti o pruzii, che. li progetto ritiene legitlim• 
senza alcuo'a· diepeoaa. Ma anche io ciò aooo 1tate de· 
luae le wi~ 1peraozt<; 1e non 6 che voglia ritenersi pe~ 
tutta ri1poata la dichiarazione, che quelle diapoai1ioo1 
eiano deaunte diti Codicr rrauceae, al quale io non •~ 
cordo cerlameote il pri1·ilegio d•lla ln!allibilil*. 
lo quanto al matrimonio dei cbierici legati dagli or· 

dini aacri e dei religi0tti d'11nbo i 1e11i, td all'impedì~ 
mento di diapariLi di cullo, io ebbi a ragionare lunga· 
mente, ed aTrei dt>1iderato più e1plicite riaposlt1 da 
•iKnor Yini1lro. Egli li Jimilò a parlare dt>i soli chierici 
•incolati dagli ordini 01aggiori, Jiceodo che la giuri· 
•prudenza regolerebbe questo iwporlanle oggetto. lo non 
ammetto che la giurisprudenza poss.a derogare alla legge 
beo chiara ed esplicita, cbe non comprende i chierici 
fra quelli ai quali sono viet:ite le none; ed io Praocia 
la modi8ca1iooe del Codice civile io tal parte dipendo 
da un• deciaiono imperiale del 1807, dell• quole !ecl 
meoiiooe nel mio precedente diacono. 

In quanto ai 'oli religiosi, era lanlo più importanti 
il cono1cere l'iolendimeolo del 1ignor Mini11ro, perC'.hè 
lralta1i di un impedimtnto dommatico, da cui il Papa 
ooo può diapenaare, cqoaegut-otrroenle del novero di 
quelli, che la Commi.,iooo nella aua relaaiooe diooe di 
•olere ri1peltare. 

Accennai pure ad on aUro grave incoo•enieot.e, al 
quale il progf"UO, nei termini io cui 6 cooC'.epilo, da 
rebl>e luogo, ae mai qul•lli che ITeueru coolrauo um 
matrimonio meramente caoooico, •olHSero poi panare 
ad altro matrimonio puramenle ci•ile con diYerse par 
tone; e.t anche in ciò 1000 rimaati in1oddiaraui i miii 
1iu1li deaidrrii. 

Il 1ignor Ministro poi1 passando a dimo~trare i ,an 
taggi eh• il progetto nea io confronto del Codice aa 
polelano, tre oe accennò, cioè: t. la libertà accordata 
agii 1po1i d'invocare le benedizioni celuti 1opra la loro 
anione prima o dopo l'alto civile; ~. percbb 1i tolgano 
gli imbaraui dell' t:ttqaolur , dei quali ho già dimo 
llrato l'losu11iatenza; 3. perch~ il Codice napoletano 
nulla dispooe per gli acattolici. Sul quale ultimo og 
getto, baata per me I' 1ccennare. che io lai parte ai 
potri ad?ttilre la di1posi1ione del Codlce parmense, ae 
pure noo vorr6 ammellersi il aolo matrimonio ciYile. 

A voa censurato la diepo•i1ione dell'art. t 70 del pro 
&•UO, de1001a dall'articolo 222 del Codice delle Due 
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Sicilie, perchè autorizza Je irparazioni di mntuo con 
~~. mediante la semplice omologazione dei tribunali 
'1•111, 1enia alcun limite all'arbitrio dei medesimi ; ad 
d~cendo a tal uopo noo lievi argomenti. U signor Mi 
Oaatr · · 0 pare abbia voluto accennare alle 1rparauoo1 
9"4ad "'°"'"'• mentre larticolo ~ concepito di eepa 
&Ione in gtoere, oè io credo che i co .iugi, per sepa 
~re il loro leue abbiano bisogno della cmologaaicne 
el. lribuoale civiÌe. 
Non dtvo dimenticare che il 1igoor llioisLro, arcen 

Qan.do gli Inconvenienti della legge napoletana, anno· 
:ero locbe fra questi, le convalidazioni di ooue con 
ifllte nella sola lorJDa religiosa 1 r.be il Re era solito 
lllpartire, e sopra alcune delle quali sì è dovuto anche 
"centerneole pronedere p.r legge, 

1 Ila questi abusi di potere, ai quali speaso trascendono 
. GoYerni aaaoluti, non possono ragionevolmente temersi 
:n una monarchia ccstiunionale, io cui il Rt• esegue I~ 
d•ggi, ma non può dispensare dall'osservanza delle me 
eaune. 

Il Coo.chiudo coo esprimere di nuovo il desiderio che 
. ~10Mtro o la Commlssìone si compiucciano rispondere 
;' quesiti da me proposti , dei quali do nuovamente 
~llura al Senato, aUlncb~ conosra tutta l'importama 

.e PD11sooo avere a1•lla eoluzione 11.-lla propesta que 
•hooe. 
P1"e11tdente. La paroli ~ ol Senatore Siouo-Pintcr. 

. Seoaio,.. Stotto·PIDtol'. Il ri•erito aoslro roll••ga, 
JI •esco•o rispett.abil~ fii Vif'dimonte, respingendo con 
Pirate benevole e corle1i la teoria che mi ru onore lo 
llolgere dinanzi a voi nella tornata d•I giorno 17, e 
the non ru conful<lla da •truoo, me r.hiamava piil cat· 
lolico del papa. Per quanto io abbia meditale e rime 
di~le le parole mie, io non potrei n~ pos~o trovare 
'~Picco ragionevole a tale ceo3ura, e bene mi mera· 
'181io della 11lrana veotur.a d'uomo cui tocca oggi di 
'-ere dagli uni acrosato per ll'f'Lico, cui locca la do 
'-ane di euere dagli altri riputato per troppo callolico. 
(S; ridt) 

R quel che più ~. la nota mi viene dall'uno di quei 
"P:'ela1i di Chiesa 11nta. i quali, lntormati a quello spi 
"lo di lemperanza che 6 spirito, vita e soolanza del 
talloliciarno (Bra .. ), tanto eono più degni di risptllo, 
~anto meglio rappresentano in •e 1tesRi la mitezza 
~ll'evangelio e 11 virtù degli uomini apoatolici. 
ll:i io non mi e6do di mostrare a lui e a voi, ai~ 

~fiori Seoalori, che la nota non Yiene al mio indirizzo, 
1'4ril4), e che, eMendo io r.attolico sior.ero, non &0no 
~t ciò llteaao eopracattolico. L'ollimo vescovo m'inse· 
fna come il legislatore ebreo vielaBBe al suo popolo di 
lg~iogoere an jota a quello che era 1crillo oella legge, 
~ Certo sari mesliori che io ricordi a lni la sentenza 
•I. Savio, li dove trallaodo drlla parola di Dio, che 

~gli •ppclla dardo ln!uor.alo, •oudo di tulli che sperano 
IQ· lei, aoggiooge: non •ogliate apporre alla parola di 
Gt, •cciocchà non 1i~le lroYati mendaci. 
La eenaora del riapellabile prolato, io mi P"rmetlo di 

dirlo, ru Yaga, generica, lroppo compendiosa, •elala 
lroppo. Voglia egli dirmi nettamente qotllo in cbe mi 
ha trovalo e~uivamenle caUolico, e io mi •arri> dt>I 
poco frullo ricavalo dai poveri ma pure nsliaatiBBiml 
miei sludi intorno alle di•c•pline ecclesiaalicbe per dare 
a lui e al Senato quella aoJdi•fazione r.he per me ai 
po•sa migliore. (Bene) 

Intanto ch'io aspellcrò la rieposla del degniuimo pre 
lato, io dirò due parolo al\'ooorevole mio amico Sena 
tore Amari. Egli si maraviglian che io uessi messo 
in deriso la peraona del Sindaco cui la legge dà I' in 
carir.o di fare il matrimonio. lo mi maraviglio della sua 
m>raviglia. (/larilà) 

La coscitioza della umaoitl te ne ride, e rido ancor 
io. Ridevaoo nella Fnocia I giovaoi coocritti I quali 
ai uni·•aoo in matrimonio eivile colle teccbie che coi 
loro denari li 10Uraevano alle :co1crizioni militari, e 
poscio le abbaodooavaoo; ridono gli italiani, i quali 
non poBBono darai a credere che gli ufficiali civili far.· 
riaoo il matrimonio. B venmente non 1i fa davanti 
nll'oilìciale civile on allo religioso, non ai fa due •olle 
un allo lndisaolubile. Ciò è da ogni parie usurdo. 

lndis<olubile io dico per legge di natura ruiooale, 
che è pur Jrggo di Dio aulonl della oatura. L0 ooore 
Yole !liui:Jtro Guardasigilli arrermava ieri r.he la io1lanMJ 
del 1natrimonio è il conseoao deii:li aposi. Permetta 
cb' io gli dica cb· egli è aodato aBBai lungi dtl vero • 
Il consenso degli sposi ~ la ea1ua elfl<itnu, ma aon ~ 
punto l'mtn:a del malrirnooio. La Ioga dtll'impronl 
aazione non ha lasciato longo olla sua riOeaaiooe. lo 
di•tgno un circolo; sono lo autore della em11.. del 
circolo? No certamente , io eono la C.1"• •lficitnl• di 
quel circolo , ma non fo I' tlUtl.H de) circolo ; fflO 
t quello cbo e110 è , aoo t quello ch' lo voglio che 
raso 1ia. Cosl li del milrimooio. I coniugi lo prendono 
dalle mani, a cosi di dire, della natura razionale, quale 
esso è, m• eglioo oon formano al più cerio la •oatanza, 
o vogliam dire la easen&a del malrimonio. 

Nel 1630 Gastone di Fraocia pigliava in moglie llar 
gberila di Lor•na contro il di•ltto rauogli dal auo fra 
tello Luigi Xlii il quale d'imperio utdulo e di tiran 
nide 1· inteodeva un poco (1i ride). 

Sullo itlaoze del re il cl.ro annullava Il matrimonio 
1No1ote che il clero lraoceoe non •ra la Chiesa). Gio 
vanai Lauoojo, dollorc della Sorbona, dilese la delibe 
razione del clero coo no libro cbe iotilolO Dt ,.gia ;,. 
Malrimoni1 .. n polt1U.lt; nel qual" pr<'lHe di mostrare 
che Il diritto di melltre lmptdimenli dirimenti appar. 
tiene esclusivamente allo Stato.• 

Non piacque questa ksi al signor Lheullier il quale 
mise ruori uno scritto nel quale 1roruYa1i di provare 
che anzi quel dirillo appartiene MCluaivamente alla 
Cbieea. Na il Parlam<'nto di Parigi non potè tollerare 
qadla doltrioa, o chiamalo a 16 il signor Lhtulli.r 
predella e il aigoor Cbainballard, aiodaco della Facohi 
(come ei etprimevano) teologira, dopo doe doui ditconl • 
del signor Talon ano~to 1eoerale e d•I primo Presi· 
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dente del Parlamento, di cui non ricordo pi1Ì il casato, morale ieuo ciò rbe è confonne al diritto della natutl· 
costrinse I' uno e 1· ahro a oconresaare quella dottriaa. Riconooca lo stato l malrimooi conformi a quel diriuo, 

Ma an vescorc italiano , ~r nome Gale.Jio (più non e Yiva certo l'onorerole Senatore Pioelli che noo sarà 
rammento la sede dl quel veocovo) con un libro imi- conculcala giammai quello muralità della quale ei ai 
telato Ecclt1iaslica in mcitrimmlium FJOlesltu impreae a moslra giuslameute eotanto gelose. 
sostenere la dottrina contraria a quella del Laonojo al- Ritornando all"onorevole Senatore Amari, Hli dirò che 
fermando che il diritto di porre impedimenti dirimentl se io rido del lindaco che preteode di fare il mio ma 
s'appanlene esclusivamente alla Chiesa, lricnooio, io rido in buona c"mpagnia, rido cioè con 2~ 

E pce- ultimo, o Signori, nn ahro deuore della ser- milioni d'Italiani, rido con insieme un dugeoto milioni 
bona, no teolog» Gerbais, con on auo libro ocritto •P- di cauolici. lo ripetu quello che gi6 diceva alLra •olla, 
postatamente ai (c~c a dimostrare che il Launojo I! il che cioè lo Italo non può f•re lbtralione da'r;iiLli •.o: 
Galciio peccavano amcndue per eccesso, l'uno negando ciali, Ora Il. µ11 faltu aociale questo, che cioè i caUohcl 
alla Chittsa il diriuo di porre impeJimenLi dirimenti, llOll credono alla 1rrieLà dt-'matrimooi falli da' aiudaC.I• 
l'altro negandolo allo Stato, A parer suo, il potere civile E oo duoquo il Sindaco mi cb1ainer• a denunaiorl il 
e l"autoriLà ecclesiastica banno egualmente questo con- mio matrimonio, io lo rispetterò e obbedir6 alla legg•· 
teso diriUu. Y<L ae mi chiamerà a fare il mio maLrimooio, che tc>- 

A me sembra io vece, o Signori, che n6 lo stato civile lete che io l•ccia di meglio ? lo con tutti Eli nomini 
ha questo diritLO eaclo•i•o, o~ la Cbi..a l°ha, ul amen- della mia fode rido e rido e ridol (llarilil). La .. rebbd 
due lo hanno, 1\ ne~auno lo ba. Ya qualunque 1ia in· curiosa cbe io ooo p.JLeui congiungermi alla mia 1pOll 
torao a ciò nel cnrnp..> itcll3 acienia la mia opinione 1enu la permi:1aione del Sind•CO ! (Rifa prolungou, 
person>le, io mi atltogo a quello cbe ne crede la Chiesa ilGrila generok). No, Signori, a8'olul4meot.. no. Quegli 
perch~ qu:intunque non la 1011 Chiesa sia cusLoditrice che mi licenlia a congiungur1ni coli;& cowpagna della 
dell'ordine morale, egli è tuttavia manilc•lo che qua mia vita non à per fermo il Siodacu ; egli non può 
lunqoe eriotiano e>ttolico a"allerri piultoslo alla dollrina .. ,er• altri che Dio e il parroco che mi congiunge nel 
della Chi .. a. E di fatto, siamo •inceri, o Signori. La nome di Dio I 
Chieu ( nolate bene, io dico la Chi•oa l non ba mai lo non m"impOj!DD io ulteriori di1cu11ioni ebe mi po- 
ioaegnato la immoralita. ltla ae •ogliamo guardare negli trebbono trarre io lungo parlaodu per molle ore. 
annali de" governi civili, quante immoralità oon banno lntanto adunque ch'io aspetto cbe I' onorando Seoa- 
egliao approvato o pi·rtnessf! i governi! Lord Di Gh.icomo dica più cbi8rain~nle I moliTi della 

Concedetemi, o Signori, che io vr legga poche linee rauami Cell:idra, io fioiaco colla. penuuiooe di avere 
dèll'olti.oo mio libro intorno alle )t"ggi eccleaia5ticbc e risposto quanto batta alle osaervaiioni degli onoretoli 
citili aul matrimonio: Senatori Au1•ri e Pioelli. (Segt1i d'approoaMotw} 

e B iov'ro 11 co3cieoza d,J credente 1i rivolta allor- Pffaldente. Vietando Il nootro regolamento le io• 
eh~ lo si stringe a implorare per le sue none il mini· 1erpellan1e dirette a Senatori, non credo cbe ir Senatore 
itero d~11·urflciale civile. Di..1po avere, mettia1uo i1 cas\J, Di Giacomo 1ia tenuto a rispondere; per la qual coe• 
fiitLo matrimonio in presenza del parroco, adempiuto al s'egli non chiede la parola per on fatto personale, ac• 
del.lilo del rito eccleaiJatico, do1'r3nno ancora i coniugi cordo la parola al Senatore Galvagoo. 
dire la loru parola al Siodaco richieJendolo eh" ei laccia • Senatore Gatv•~o. Signori Senatori : Dopo tolto il matritnonio 11iA !Jtto. !fa che! percb~ non dovrà ba- -.- 
alare che Jel consenso rcciproc~ facciano feJe perJO· ciò cbe ai è deUo in queeta dotta dit.eusaionc, non 
nolmenle dina ozi a lui! Se lo stoto smetteB1e la pretesa Hpettate da me ehe io •enga 1 ... endo on lungo di. 
di fcJrt il matrimonio, e priocipalmenle dc" caUolici, di tcorso, n~, ch'io 1'ad~ ntllt- re@ioni, dove cl a•rcbbe 
quelli cioè che non credooo in quell• sua onnipult!nza portati il discorao del preopinante. lo mi allerrò a poche 
lll&lrhooaial<', non vl 1..111 ciUadino che ricusasae di far- ~"a1ioni pratiche per rispondere particolarmente ad 
glif'DO la d~non1ia. Se di ciò ii perso1deut1ro una buona ano de' Sen11tori, il quale oppugnando il 1istem1 del 
vo1La i legislatori, ogni maniera di libertà aartbbe pro- progetto cbe 1i à preseoLato, l'enne sostenendo che le 
tetta, rispatl.3ta ogni crlld~nia, e l'ufftcialc civilt>, ridotto leggi dtt1'ono e88ere corri11pondenti ai bisogni, che di 
ai "'° suo urGcio, da facilore ridicolo di.errehbe quello qoesta legge non •i 6 oeceB1i~. !li pare che In stato 
che in l••altà l n Jee ....,,.., il rogistratore de" m>lri· della l•gisluione attuale d"ltalia ci dimootri abbaolano& · 
mani. > .. che comL" nc11e altre parti noi cerchiamo l'ooi6ca1ione, 

Una breve risposta all"onore•ole Senatore Pioelli. Egli cool occorra oncbe di cercarla in quella parte della le· 
mi domandna il come pol ... i in col mio iislema con- gialazione che 6 diretta a o ... re le basi ed Il fonda· 
riliare la m"raliLà dcl matrimonio. meato dt>lltt famiglia. 

11 

Facile ~ l• ri<posla. La moralità d•l matrimonio 6 Che se volgo lo ogoordo ai diversi Codici •igenli nella 
tutelota dal 1iri110 della natura razionale che è foote penioola, o al Codice Napolclano o Parmeoae, o al Co· 
puriHi!Ua della moralità, e qu•ndo oia conformala dalla . dice Albertino, od anche al f.odice Austriaco, io Teggo. 
do1Lr1oa della chi ... , laolO me1lio. Non aar6 cerio im- l 11oa 1ola cooa, ed 6 ono 1fol'I• continuo dell' uioriù 
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civile per rirendicare la pieneua dei suoi diritti, ma 
arorzo 'ano, impOIPOt.e. 
Tale afono rieociri solo a qualche cosa allora quando 

a toni i Jiritti ohe questi codiei asaicurano alla oovra 
. nitt ai oggiungerl erianrìio una lonna senza pregiudi 
zio de' dirilli della religione; Il che è ben lungi dal 
nostro pensiero. 

Dirò ••lunque che a•eado inteso da aicuoi degli ono 
'°'oli oppositori di questo progetto arnmetterel che spetta 
alla IOdeU eivile lo sta~ilire gli hnpedimeati del ma 
lriDJooio, io mi sone dello lra me e me: ma dunque 
non siamo lontani dallo inteaJerai; dunque la questione 
nnica ~ qurlla ae ai debba o non stabilire una forma 
P•• la celebo uione del matrimonio. 

Ora prendiamo la forma del Codice Napoletano, roì 
avete aoa prom'88a solenne: ma tolti i giorni corra 11 
ne~jtJi di aaoatorie, e cii) che vorreste, non lo oue 
Delt. Vedo Il Codire Pa•oneuae: mi ai dice che oon 
h:a mai prodoui Inconveoleuti, e •aglio crederlo: ma è 
~ DOO i IUlreltibiJe d'incomenienti f ll cilladioo che 
Tuoi contrarre matrimonio devo an1itutto dimostrare di 
••ere le condizioni richieste dallJ li•gge dopo ciò, l'ul 
fiiiale dello St•IO ci•ile gli spedisce un certificato per 
cb~ li presenti al parroco, il parroco celebro il mairì 
RlOnio, quindi gli rila~cia UDI tede del matrimonio re 
lebrato, entro uu dato 1 er mine qu .. ta frde deve essere 
J>Ortata 1ll'ufflziale dello Staio civile. 

Ma, Signori, io trovo che accib ti 1i1 uo1 rorm:1, 
qnesta deu eaere l•ie cbe J'auo 1i lar.cia alla preaenza 
dei conltaenti nel momento mede1i1no io cui il matri 
tnooio 1i contrae. 8 se le fedi mancano, quale 1an1ione 
•i ha I Do•' 6 la prova I Vi ~ranno muile, pen•lili 
per gli orfi&iali dello Staio ci•ile che non abbiano ri 
chieeto cbe 1i preaentaBSero queste fedi, ma in aoslan&a 
chi ne sento Il pregiudi•io I 

Ne 1t11looo pregiuJiiio &li 1po11i e la loro famiglia. 
Pertanto Ignaro qual 10no. ee •era1npnte questo com 

pleaso di disposizio11i avesH o non prt"doUo inconve- 
Dienti, credo però di aYer dimostralo che poasooo n- 
18rYi iocon•enienti, e eh~ più non YI sarelJbcro quando 
preaentondoti i coulraenli all'autorità civile ivi dichia 
rino di TOlerai Unire in malrimooio, e J'aUo Yf0g8 e&lelO 
in loro preaenu ed allit preunu dei lealimonii 1en11 
che più oltre •i aia hi•ogno di ledi da prenderei da 
aua parte per portarle dall'altra, lnoomma aenn rare 
laoti incombenti i quali 1000 inutili quando ai può 1ta 
bilire uot forma UIC'loLl o preci1L 
Quauto al Codice Albertino, io mi alo alle hre•i pa· 

roie pronunziate dall'onorevole Senatore Sclopia. 
Egli a1nmise che il Codice Albertino conteueva ..... 

mente troppo poche disposizioni a riguordo del matriooo· 
Dio, quindi c'à qualche coaa do1 fare e io partkolare per 
le antiche provincie. lo parlo 1peci•lmenle di queale 
poichà la pratico b• potuto darmi ina•guamenti che 
uoa avrei potuto auingere altrove. • 

I latti che oono per cii.re dimostrano 1empre 'più 
cbe ae •'t biaogno di uoa legge per lolla lItalia, il 

,,.-- 

bisogno è maggiormeole ancora aentlto in queste auli 
che rro•iucic. Signori, io crederei che urebbe ••ra 
mente iu questa p•rte deaiJerio di tulli che •i foue 
01• legge civile aol motrimonio, che a qu .. ta legge 
citile 1i iochinaue anche il 1acerdo1io, acceuaodo gli 
Impedimenti, e ben•diceodo il matrimonio di coloro i 
quali dinooslrano di trovarsi in regola dirimpetto alla 
legge. Ma 1<irà cosi ! Sigoori oo. 

Taluno aaoi in regola dirimpetto alla legge ri•iie, e 
ai presenterà al p.rroco, td U p•oroco non lo •orrà 
lpoJare; lai altro aarà iu regola dirimpetto alla Chiesa, 
e •arl dal porroco spoaato, ed incontreri poi ioTece 
difficoita presso J'uffi2iaie ci•ile, con questo però che, 
quando il matrimonio rdiginoo 1ori celebrato, ooio cre 
aceraono gli imbaraui. 

Ne volete ona prova T 
Il Codice Albertino etabiliace che gli apousail uon 

pouano altrimenti aver IUO!<D ruorcbè per i1criuo: or 
bene._ io do1oando 1e. io Piemonte 'i aia alata uoa 
curia, la quale abbia obbedito a questa dispo1i1iooe di 
lrggc; dappertutto trovate liii aul punto di prome81e 
.. rbali. e dappertutto gli incomh•nti •ono ammessi dalle 
curie, ed allorquando oono amou ... e I• pro•e •erliali 
ai dicbiar• sempre tenuto chi ba prom ... o aul ftMb<re 
• .,, dotare, e quando~ emanala una cosi ratta 1enlen1a 
J'oppoaizione reato, nè più 1i logli•. 
Ora come volete fare prrcb6 ce1Biuo questi incon•c 

oienli 4P 

Cesa•ranno alloraquando la legge ci•ile pronederi · 
a tallo, e certamente U!JU pro••ederi a lutto 1e, nello 
1tabiiire impedimenti, e nell'inculcarne I' oeaenaon, 
non stabilirà ad un tempo ona oola det•tminala !orma. 

Signori, io ho dello che anerri oovente che 1iano 
riuniti in matrimonio coloro, che non 1000 io l't'gola 
dirimpE"tto 1llu legge civile, ma lo 1000 io faccia alla 
Chiesa; ora ciò •••eone, e non ai può negare di •edere 
m:itriruooii Ji minori, cootrau: aenaa il conaeolO de1 
padre e della madre; ed io bo rerOno •iato il matri 
monio di uu interdetto per imbecilliti apoeato iu qual 
modo I Ptr meno di uu Breve .. auto da Roma, il 
quale maoda•a ad UD 1'elCOT0 rorcatiere di lpoaar)o 
anche per procura, ed elfettiuruente •enne 1poaa10 per 
procura. Si intavolò uoa lite, ma questa ai perd~, •d 
iJ matrimonio euaaistette 1 amsistr ancora al siorno 
d'oggi. 

Dunque 1e tali 1c1odali deYoao ceuare, A oewurio 
che tutto dipenda dalia legge civile, o per poco che 
J.,ciamo aperto l'adito, tutta la legge 6 perduta, e di· 
1'('n\a ioulile. 

Vi ba di più. Allorquando •i pubblicò il Codice Al· 
bertino, giust•meote il Go•erno ai preoccupò molto della 
tenuta dei registri dello alato ci•ile, quindi 1i ri•olae a 
Roma, e ai alleeU un concordato, il qnale f<oue dalle 
parti 6rmato, ed eh~ fiuooa la aua eoecuzioue. ma cre· 
dele voi cbe coo ciò al ""gui1cano le aeni'enae del 
tribunali, le quali ordinano le retliOcuioni d•i re@itlrif 

No, Siguori, ae la curia aou prouuacia aoch' .. ., 6 
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1'aoo il penaarri; la rettificazione non 1i fa, e ci6 per 
'hl I perrhà non,; ricon01ce la giuri1dizione dei lribuoali. 

Si disse, o credo giuotamente, e be il progeuo prov- 1 
rede in modo più liberalo d.1ccb~ lascia la facoltà agli 
•po•i o di pre .. nlarsi prima al sacerdote, o di preseu 
tarsl prima 111' offirial~ civile. ID ciò riconosco che il 
progelto 6 IUJi lJiU I r n. del Codice civile francese; 
però a questo riguardo io mi limito a mettere innao1i 
non an emendamento, ma due cenni dci quali il 1i@nor 
Miniotro, che ba nrl progetto di le~ge !atolli di coor 
dinare, uon trattaodoai di 1'ariare il principio, potrà 
fare quel cento che crederi. 

Poniamo due 1po1i i quali ai pr•eenlÌn(' prima al 
lftC'erdolo o poscia ri6ulioo di prestnlarai allo alalo ci 
cile; quale ne sarA la cooseguroia f La censeguenea 
no 1ort la nul!ili del loro matrimonio, e dirimpetto alla 
leggo ci•ile, la manconia di elMlo ritile per il matri 
monio, e per 1. rrole. quindi deve esseee sollecito il 
Governo a che il matrimonio si compia anche avnoti 
l'uffìciale ele lìe, e che pertaolO quando siano marito e 
moKli• dinrnpetto alla Chiosa, d-bbane presentarsi da- I 
,anli all'ufficiale eirile. forse no,. molla, ha minaccia I 
di qualche pena da inserir:ti lor1°onche nel nuovo Co 
dice p•nale. potrò bastare per togliere qu es 10 ioronse- · 
niente perr.b~ inconveniente aarthl>e, e così sarebbe aocbe ! 
loho quello aconcio, di cui giullom•oto parlan il Seo•-1 
1 .. re l11àmeli quando •Ì diceva che chi è vincolalo re 
liginaaroenle seconde questa logge può ronlrorro un 
1hro malrimonio cltile. 

lo c...,do che mediante qo .. li lempera•neoli, ogni in· 

conveoieott- r.euerebbe. Facciamo il caso contrario. 
Due sposi si presentano prima all"ufficiale civile; pOICia 

rifiuta lo 1poso di preeenlarsi alla chil'A; la donna di 
timorata e :tcil·nta ~ turbata da que!lO rifiuto ; che cosa 
1i fa' Per me J100 e1iLerri a dire che questo -rifiuto 
dovrebbe rarre una siiuta causa di 1eptua1iooP peno- 
noie fra i coniugi. Gli~ eoo questi due brevi ceoni che io 
prea•nlu ol signor llinislro, • di cui farà quel coso che 
crede, che io do fioe al mio dire erodendo aver dimo- 
1tr.ito che in queste 1nlicho provincie non aolo ~ chiaro 
ma è e•idenlisaimo il bioogno, e r.be é indiapenaabil• 
che la autorità citìle rivendichi tulle le eue facollà, e 
dopo aver rivendicato la !aeoht di atabilire hnpedimeoli 
e oorme per a••iare i rittadioi all• celebnsione del 
matrimonio, provvtda perch~ 'i aia uoa forma di ma• 
lrimooio civile br.n d•lerroin>la e po1iliva appliraùile a 
lutti i cilladinl secondo il prectuo dello Statuto : La 
/eyg• i 11gwl• per lvlli. 
Prealdente. Cbiedo al S.nalO 1e TUOI continuare, 

ed In qucalO caao la parola apellereùbe al Seoalore 
Di ReYel. 

Seoalore DI Revel. lo suoo agli ordini del Senato; 
noa 10 però ,. polrò essere aacollalo ron favort al le•· 
mine d1 11111 1eclula proluo~ala , e 1egnatarnente dopo 
taoti giorni i11 rui ai diarule la que1tiooe. 

Voci. A dom;tni, a domani. 
PraaJdente. A ne rio che il SPnDIO ieri ba delibo• 

rJto di tenere le sue kdule d'or ionan&i al loc~. 

La oefota ~ adoha (ore ~). 
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CI ..... XXXVIII. 

TOR:XATA DEL 23 M.\l\ZO t86?i. 

Pa&!UDINZ.A DBL PRE.'iJDl1'TI M!?t:\e. 

Sommarlo. - CongeJo - Menaggio dtl Presideftl< dal'o Camera dti nep1<1ati - Giurame•to dtl .'itnotore 
mMuignor Nooasco•i - S<gMilo della tliic1111ioru IMI progetto di legge per la uni/ie<uio"' legislalio• - 
Co,..idera•io•i del Seftal<>re Di Reod co•lro il matrimonio civiu - DilcorlO del SeMlore Codoru i• ri- 
1p<ma ai oarii oppotitori tld malri11wnio oioit. - Osstroaaio•i .UI Stlllllor1 &lopil i• mpo•"' Gi p,,,,,.... 
f"'1tori del flll.ksimo - Parole del Smal<>re Amari ptr un fallo perso•iole - Prmnl .. iOIU di 1ti progdli 
tli legge - Ri.,roa dtl Senalore Corai - Dielli•raaioiu ùl s .. atore Jlo.,ignor Di 'iacomo - Aggiorna 
""""' cella di1<1111ion1 • domani. 

La .. dui.. à apeN alle ore t. 

Sono presenti il lliniolro di Grazia e Giusliiia e quello 
di Agricohura e Co1D111ercio e più tardi inlernagono 
e&iaadio i llioiolri della Guerra, dell'lnterae, e il Pre 
sidente del Coaaiglio. 

Il Seoatore, Segre&ario, Arnulto dà lettura del pro 
c~o serbale della precedente toro .. la, il quale • ap- 
proYalo. • 

Lo 11e110 legge una lettera dcl Senatore Stroui che 
per ragioni di laiuiglia domanda un congedo che gli t 
dal Senato accordalo, 
Preeldente. Debbo render eourc al Senato di un 

m .... ggio del Preoideate della Ca111era dei Pe1•ula1i, con 
cui egli lra101ell• il progetto di legge iai1iato e vototo 
dalla Camera 11essa per un a11egnamenlo a favore dd 
danneggiali polilici del 18t0. 

e Il aouoacriuo ai pregia di 1ra1metlere alronore•ole 
1ignor Pre1ideate del SenalO del Regno il di1egoo di 
legge, d'iai1ialiY1 della Camera del Deputali, e dalla 
med .. i111a ap!'rovalo nella lt'dula d•I '!I mano 1865 
cooceroeote Autgnamenli a favore 4li d(HiTltggialì po~ 
lilici cd 1820, con preghiera di volerlo aolluporre al 
l'esame di coleala uoemblea. 
, Lo tcritente profl'eriBCe all'onorevole 1ignor_Pre- 

1ideate (lii alti della disLiotiSJin1a 1ua coo1iderii1iooe.. 

11 Pr.,idmk 
G. B. CJ.SllNll •• 

lalorruato che trovui nelle aoatre aule CJ.oeignor 
No•aeconi, •e1Co•o di CreCDooa, i cui Liloli già 1000 
alali •erilicati e ammeasi . dal Senato, invito i 1ignori 
S.:natori Di Calabiana 1 Quarelli a volerlo lnlrodurre 
aell't11ul1 per la preata1ioue drl giurameolo, 

(Introdotto nell'aula d•i due 1uddelli Senalori mon- 
1igoor No,·aaconi, prea11 giuramento nella 1olit1 rorma.) 

Do allo a munsi~nvr No•aaconi del pre111to giura ... 
meolo, lo procl11Do Senatore del Regno od entralo nel 
pieno eeerci&io delle 1ue fuo1iooi. 

SEGUITO OP.I.LA DISCUSSIONB 
SUL PROGETTO DI LEGGB 

PER L' UNIFICAZIONB LEGISLATIVA. 

Preeldente. L'ardine del giorne roca il aeguilo della 
di1cusaione generale 1ul progetlo di legge per l'nniGca- 
1ionP. lt-gialaliva. 

La parola apparlieoe In prima luogo al S.natore Di 
Rovel. 

S•natnl't' DI Revel. Signori Senatori. Ella à lorae 
l<!m•rilà la m;a di prendere la parola in qnHla di 
lCUB!ione che dura da più di, Della quale 1onerT a 
parlare uorolni "mioenti e per cognizione 1 per el~ 
quena. 

Pero se ba domandato la parola egli 1i ~ meno per 
la operania di condurte nella di1cU11ioae qualche nao•o 
elemenlo, oppure di apportare qualche luce cbe nlga 
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a rilrarre taluno dalla propria opioiooo, quanto percb~ 
credo debito mio di non tacere io nna questione di 
tanta rilevanza, 1ulla quale or •ODO 12 anni ho Inter 
loquite ed interloquirò ora nello 1leuo senso e coUa 
1tnsa conclesione. Quindi il mio dire non ha per eg- 
getto se noo che di giustificare il mio roro. . 

lo ooo entrerò , o Signori , in ciò che può toccare 
alla relìgione, alla eredeusa dei cattolici. Cattolico, io 
m' incbioo laddove lro•o che il aupremo gerarca in 
on coll'episcopato quasi unanime , il supreme pallore 
col aoo srefi!;ge ballano I• 1lefilla tia, oli mi rimuoverò 
da questa allorebè pouan•i eHere pecore ehe mandino 
belati di•erei da quelli dell' intiero gregge. 

Laaciaodo qui odi dall' no canto le questioni di ere 
densa , mi atterrò aoltanto a quelle. che po ... no rifo· 
rirei alla politica e alla morale. 

Avanli tallo dir~ come per me Ti sia una qneetiene 
preliminare, la quale m'impedisce di dare n toto a 
questo ar.hema di legge; ed 6 queota per mia parte nna 
qoestione di r.ostilniionalilà. 

lo rispetto le opinioni altrui, domando eolo che la 
mia aLhia lo stesso ravore, e quin-tl dirò scbieuamente 
il perchè non poseo dare il roto a questa leggo. 

Un onorBTole Senatore ba in quella discussione fatto 
appello a quegli nomini che aedenno neì Consigli di 
Carlo Alberto allorquando questi largl ai aooi popoli lo 
Statutn che ci recge, affincbb dichiarassero 1u nei ter 
mini in cui 111 concepito l'art. 1 dello Statuto ai do 
•eae intendere una 1011 formala che iodica1&e un fatto, 
oppure una determia11ioae che 1egna&1e uo1 'il, chtt 
eegnasse degli obblighi, Jei doveri, che 1egoasse ooa 
politica. . 
Signori, 10 che a..11' interpret.ulone delle leggi e 

molto pià aell'ioterpret11ione di quella c~e regge tutte 
le altre, lo Statuto, •oi doTOte inlerpMarlo come cre 
dete di doverlo int.trprela~. Per parte mia, mi lrovo 
forwe in ODI coodi1ione pili speciale, lft-Odo avuto I°~ 
nore di lor partr. d•I Consiglio della Corona allorquando 
Cario Alberto !argiva quealo Staluto, epprrcib e~bi a 
cooo1cere naioralment.e i motiti rhe lo indusaero a 
nnclro non solo il compl ... o del medesimo ma anche 
le di•ene parti. 
Taluno dogli oratori eaamin1ndo questa disposi1iooe 

dell'art. 1 dello Sl.1tuto, Il quale dichiara che la reli- lrelon~:/:.~ a~~:~i i:'"qe;;:;;:~: !!fi:0~li;~:::~ 
Rione caltclica , apoetolica , romana 6 la aola religione 
dello Stato e che gli ihri culti sono aempli<emeolo lo!- iionale 6 portala al S. articolo ' com• omaggio •Ila 

' b medeaima , il Re Carlo Alberto •olle che r-e portata . lerati aecoodo la leg~ che li cooceroe, lalooo, dico, a 
1 

. 
~- nel 1; e credo ch'•gli abbia coo ciò dato ao enot proTO •oluto deaomerr cbe qu01ta locuzione aoo nleue che 

della coociliuiooo po•ibile tre i aeotimeoti di libertA come dicbiaruiooe c!'un fatto, che cio~ la mag~ioranza 
li e d' indipendenza na1iooale e i aeotimend di prolooda1 de' popoli al quali lo Stalulo 1i rileriva loue oe a re- 

i G I Tera e aoda religione. ligione cattolica, ma non induceste ne overoo a cuo 
obbligo, alcao do•ere di una tutela particolare. Questa aoia conaiJera1iooe bl•lercbbe, quanto a me, 

B per anaioraro questi 1uoi modi di >ederr 1 preo• per lrattentrmi dal dare il mio •olo ad uoa legge, la 
d ad ... ·0 I• Carta lrauc11e del 18H la quale quale, a mio •niao, e•ideolemente viola l'articolo primo e•a mpi • 1 · d. · · b I h 

'dichiarava altreeJ che la reli8iooe caUolica, apo1tohca, df'llo Statt.ilo. ~a .. come 11.11, 10 non. o a prrtea e e 
roioaoa ora la religione dello Stato, e dirtn: o;acr· I 1ltri ai a~onc1 .a qu• '.lo mio modo d1 ~osare, poicbè 
nle il Codice franCllHI allora io •igore, • che non fa non po111ede gh 1teu1 argomenti che IO bo per lor- 

. . I 21 (\ 

mutoto; e1&0 at.Jbili" ii contralto del matrimonio nella 
!orma civile, aalruion• fatta dal sacramento , dal ma· 
trimoni-1 1acrameotale. 

Quindi beo •edete che I.Ile locu1ione ooo poi«• uere 
un •alore per immutare alle disposizioni del Codic•; 
voi vedete aduoque che queeta drapoai1ione dello Sta· 
Iulo noalro non potrebbe nero maggior valore. 
~ tali non sono i precisi termini di cui ai 6 senito 

I' onore,ole oratore a cui fo aJluaiooe , credo tutta•i• 
che tale aia la sostanza delle 1ue parole. lo retorquirò 
contro di lui quelli argomenti che ba creduto di addurre 
coolro coloro· "cbe aosleoe•aoo diversa 1enteoia, dirò, 
se la caria fraoceae non poté dialrurre quanto atava 
acriuo nel Codice (raoceae riapelto al matrimonio , io 
beo potrei dire che lo Si..tuto elargito dal llagoaaimo 
Carlo Alberto ooo potea dietrurre quanto ata 1eritto noi 
Codice ci•ile alberliniaoo, che 6 tuttora, almeno in quo· 
ate anlicbe provinr.iu, io vigore. 

Dill'attl, o Signori, aprite il Codice Alberlluo , o tro 
Tale che l" articolo t. dichiara, Ja religione cauoliu, 
1poatolica e romana ... ere la sola religione dello Stato. 
Il Re ai pregia di OS1ere il protellore della Cbies• e di 
promoo•tre I' 01&eruuza delle leggi di .... nelle ma· 
lerie cbe alla podestà della medeeima 1pp1rlengooo. 

Dunque io dirò 1 che quando lo Statuto ••nne ema· 
nato , ei riferiva io tale parte al dispo•to dtl C<ldico 
allora Tigeote, al Codice nel quale la OISenata 11 lorm1 
del malrimonio ecclraiulico, del malrimonio religi0t0. 

Ma vi 6 di piil, o Signori; io non toglio lradurre in 
que1l"aula I~ particolari nozioni che io poua avere in· 
torno agli intendimenti di chi largha lo Statuto; diro 
beoal ·che 1teodo 1tulo l'onore di •aaere Segretario del 
Conaigliu di Coorerenza durante oo•e anni, ciol Segre 
tario del Consiglio dei Ministri preaieduto da S. Il. e 
nendo io tale perio~o di tempo avuto più e più •olto 
na1uralmeole occa•iooe di coooacere I' intimo pensa· 
mento di Re Cario Alberto , avendo. inoltre Haistito e 
collaborato alla lormnzione dello Statolo , io bo il pià 
prolondn con•iocimento che le parole adoperato nello 
Stotuto nlgooo a aigoificaro , rbo lo Stoto non poasa 
far leggi io quali orlino coal diretllmoote quelle della 
Cbie11. 
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lllarwi 1i1Tatla opinioac Er.trerò dunque nel merito dello 
qut-slioue &lessa. 
Signori, la civihà non può disgiungersi dulla mora 

lità: ora il) domando se noi f~reutu veramente progre 
dire la civiltà introducendo nella oostra lrgi•laziouc il 
principio che il matrimonio pl1asa sùssistere senza l'e· 
le1n(:n10 religio8('1, e se ciò invece non possa essere di 
grande nocumento allo incivllimento morale. 

Beo 10 che queste queerloni, -couie diceva opporlo· 
namtntc l'onorevole Senatore De Gori, non si poseono 
diacul<'re colla 1penn1a di tr.slondtre nell'animo altrui 
l'opinione che 1i prolesaa. 
Sono cose che 1i 1eoloriO, e che 1i 'eggono, quasi 

direi, per una certa irituiaicne : wa per parte ruia debbe 
dichiarare che ciò che altri cl1iama progreeso "i ~ per 
roe un vero regrHBO veno uno alalo di minor. moralitè, 

Signori, lo dico schietto : a• miri cechi, H maTrimo 
oh.1 teparato dall'elemento r~lif1i080 6 uo cootrallo, mi 
.ai penneua la parola. elle qunai wi fa achlto, uo con 
trauo io cui vi 6 001 unione reciproca di iod 1Yidua 
nu materiali, un contralto, lasciatemi dire, di accop 
piamento, il quale di cerio non è !auo per devare nA 
la mente, Dà il CUOre, percl.Jè ice,eratO da QUIDlo agi 
sce sul cuore e 1ull'i1nrnagia11ione. 

lo non 1pinger/l~ o Signori, la cosa sino ar punto di 
aire che fra le persone colte, iatruue• ti di mente ele 
vata il matrimonio civile flOMa essere contratto eon son 
timentì che lo ìnnahine dalla greua conditiùne di ma 
tl'riale interessalo contratto; 103 nella mente del wolgo, 
nell .. mente della maua dt-lle popolaaioni J.iriye d'istru 
sic..ne le quah 1gra1iata1nente io gnn parte non lilnno 
letrgere nè ecri•cre, se voi togliete ciò che ai rif,risce 
11ll'immagina1ion1t, ai eenlimenli, al pensit"rO di qualr.he 
co1ua di 1ovrumano, •oi condurrete tali mas.1e nel prcllo 
maleri:ili1mo. alluotanandole d:dle id<'e morali veriso le 
quali è 0011itro dovrre di condurh~ ' non lasci:irn1·le 
traviart. 

Mioor 103N! forat ne •errebbe fra i contadini che poe 
aooo rir:e•ere qualche i1tru1iooe n1or1tlf>: ma nella clas.'e 
dt>@li operai e dP. manHauuril•ri, voi introdurr('tt> una 
immoralit~ che darà peesi1ni frulli, poich·~ voi non po· 
l1•lc al certo nei;t:are rhe l'uomo il quale ha poca i11lru- 
1i1Jne, quando abliia a contrarre il malricnonio M'nza il 
COl'lCONO del rito r1•1igioso, a p 1CI) a poro ai oillr)ntanrrt 
da quei C('ntri di dtJ•e puh rirtv('re qualrh(' istruzione 
r<'ligiosa che lo 1ulltvi d;1I rango d1•l mntcriillismo. 

B ee voi di:ilrug•~f\lu flt•lla popllaiione il 1eoti1nento 
religio10, " di~tru~gete quel aolo 1enti1ncnto cbe è ca 
p;ice di fren:ire le pa1siooi e imptdlrc di trasinodarl'• 
toi non Yi lro•erete più in rontlilione di polt!r gover 
nare quantunque moltiplichiate il num1·ro dei c;irahiniPri, 
e sicuram< ote aar~te beo Ioni.ani ffa polPr rliminuire le 
pt·nalità cbP. ora nistono ronlro i delilli. 

Che tali poseano cuere le cooat'@UtOZl', voi lo dov1·le 
dedurre f1ri11nente da ril• che 1'i1u1ol11ione che ai vuol 
lare può d•r luogo a tali ae<odali che ouo poouo noo 

&\'ere uo'itn1ncneoi innucnza sulla coodiiione morale 
drlla popol11io11e. 

Stabiliro una tolta il 01alri1nouio civile all'inruori del 
matri1nonio rrJigioso, voi ditt: io nùo ricerco la rt·li. 
gione di colui che dom•nda di prroder moglie; io oon 
mi curo di saprre se abbia o no fallo il n101lrimo11io rc 
Jigio.;o, o se lo voglia rare priina o tlopo. 
_ Ma, io vi dico, che oe vit~ne la CtJOscgueoia, che sic 
co1nP. ouo riconos<"ete il 1natrir11onio ecclcsiaetico, \'Oi 
non riconoscert'le oeinmeno gl'i1npedi1n,·nli al.abiliti dalla 
Chie••· 

Ehbene, o Signori, bi1ogna pur tenirc alla pratira, e 
vedere qu1~llo che .. vverrà io srguito. 

I·> prt>nd11 un edempio, sarà roriJe non comune, ma 
può succ~drre e 1ucccdl'rà proba!Jilroeote. P1endo J'eeem· 
pio di un parroco jJ qualu vogli.1. coodurro per 1noglie 
una 1nonac1. Egli Ili preseott•r• al Sindaco dcl proprio 
comune; il quale non può ricusarti; ebbene \IOi avrt•te 
uo parroco cht' sar• di ecandalo a tutta la cristiani là, ep 
pure qaeslo pHrroco quando veoisse chit'&lO il 1uo alh~o 
l<lnameoto 1icco1ne non hll trasgrt•dita la lesge dello 
Staio non lo polrel<' alluntanare. 

La lrgge gli lascia !acuità di prender moglie, la legge 
dello Stato non gli 'iel.4 di prendere una 1oonaca, pt>r 
ciò egli non a.-rà trosgre.!il<> le leggi ddlo Si.to, •ili 
aarà un di,Joro della oo•lra religione, di quella r<·li3ioo• 
che l'articolo prlono dello SlalUlo proclJma la 1ola r,' 
ligiuoe d,·llo S1ato. 

Veilele dunque a quali assurdi, a qu~lc immorJlità 
trae una legge airft..1lLa, i1nm~JralilA che gj dislrodt•rà 
nelle tna!Seo, onde .anche 1otlo questo aòpetto, io non 
poOllO cbe rcspiogere un• le~gc che puù portare a i.li 
~on.,egUf>Dll'. 

Io oon i~noro che da laluoi 1i lr:iue in campo un 
argomento cbP. pii.I da\·vicioo tocca qurate a11llcl1l' pro 
tinci~, allora che tra.no ancuro a tavalit1re dtdlc Alpi 
e non ai piedi d; case. foglio parlare dtlla Sarnio. Si 
è deUo da taluni : I• Savoia era relta dallJ 11esso Je 
gia1l31ione clJe ora reç{Zo il P1t~111onte t'UD eLl>e lo Sta 
lUlo, ··bbe iJ Codice civile Albrrtino che ·aoror11 'ti8e 
lrot noi, ep11urc 11 walrimonio t::ivilc vi fa introdotlo 
k'OU farvi @ran iCOSO. 

Il m<.1trin,011io civile era una conlt'guenia logica dtl· 
l'annc11ione dt-lla Savoia ;Ila Fr<1nl·ia e tutt.i,ia chi 
furuoo coloro che caldl'~;(!iarono di più I' anot"Mione 
di-Ila Sa•oia rolla Fraoria T t'u il rlcro. Voi Yedtle 
dunque che il 1·lero Dgiscr secondo le cirro1tanac r.omc 
1neglio gli coovit·nc, euo \-a '1all'una all'iiltr.il parte 
1cnza troppa ripugnanza. 

Comincierò dal diro che io nuu hJ rt•IJtiooe ne epe 
ciali ooliiie inloruo 1'ie rcee che po1sono eS5erc &ucce· 
dute per queelo riguardo ia Sa\'oia dopo la 1ua aunt'& 
iione alla Francia; so IJL'nsì che in uoa di qul•sle uhin1e 
tornale l"onoreYole Seuoitore Di Cut.af!;Detlo r.omooirò 
al Scnalo una lt·ltera di uo 1ntico membro dcl Senato 
subalpino autorev0Jini1na p.·rsooa, poicl1~ 1i tratta di 
un arLh·escovo. di un ctarJinalr, 11 quale la1ueuta prl- 
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cisamentc l'immoralità che oi è colà difTueo dopo l'in 
trodutione del 1oatrimo11io civile. &la questo non ri 
sponderebbe ancora Rbbastanr.a all'argomento posto in 
na111i che il clero tu il primo a riYol~erai ad un Govrrno 
lra Je cui lt>ggi era quella del matrimonio civile, 

Ma allora io risponderò, e dirò, che non 10 bene ee 
abbia peccato più il clero cbe si volse alla Francia, o co 
loro che dissero loro, rieolgetevi ad essa, perchè naJ 
non sappiamo che rare di voi ! lo credo che in ai[att:i 
cood·&ione di rose quando una provincia ai vede get 
lata in mano allo strcnlerc, ai vede abbandonata da 
roloro che credeva la tenessero in pregio, non è da 
1tupire che no sentimento dt dolore e torse di dispetto 
l'aLUi1 tf31la a portarsi da una parte per allooldn11rsi 
da quella da cui era derelitta, in•li la tendenza, dirò 
qua.si forzata cbc mosse il clero dcllu Savoia a volgPrsi 
alla Fraacia- 

Cib pl'r6 oon giusliUca per niun modo l'accusa fatta 
al clero della Savoia, oè regge come ciò posaa tn1aert! 
•alido argomento per provare la bontà del matrimonio 
civile. 

lo ooo iotroduoo qoeotioni r•li~iooe in' questo dihat 
timento, a me b:i1ta l'aver dichiaralo come per efr1·Uo 
delle cooviaziool cbe più particolarmente debbono avere 
peso sull'animo 111io io ragione delle cogoisiont che pos 
oeggo, • per ponuaaione profonda che l' introduzione 
del matrimonio civile l1Yorisc1, ed allarghi l'immorali16 
aegoataineute nelle maue, iC> ooo pouo a11s~lu~m1!nte 
dare io qul'ala parle il miu voto fovore,olt a qu1·slo 
prog•tlO ~i legge. Dichiaro però di accoslolrmi a qu> 
lonque opio\one l;1 quale fa~cia 11 cht!, o sia ri1oandab 
a migliur &.e1upo Ja dhcu11ione di qut•1\°11rgorueolo, op· 
purt aiauo inlloduUi nella ltg~e &.ali t:1ntndJu1t>nli pei 
quali aia &alfO il printipio, che io dcaidero di tuuo 
cuore di ooo tedere per 010111 guisa prcgiuJ1cJto. (Btot, 
braro) 
Presidente. La parola apelta al Seoatore Cador11a. 
Seoatore Cadorna. lii propongo di dare quale be ri · 

11p03ta ad alcuni dti princip;ih argomehti di parecchi 
oratori che bano9 parl<1to contro il 1uatrimooio civile. 

Dirò inoan1i lUlLU, rispcltO alle os1~r•a1ioui falle d<1l 
l'ooorevole s~natore Ca1tagneao, che ae io nou po11H> 
in alcuo modo C>Ull~Otire nella base della sua teoria, 
debbo però riconoacero che luUe le auc dedu&iooi '°"" 
perlettaweote logicb,•. 

E~li diC<! io ""8tanu il papa proibisco cbe 1ia abo 
lito il loro eccle1iulico, ed io debbo volare contro l'aho- 1 
li&iooe d•I loro .,c1 .. iaalico; u pa~a proibiar.e r aboli- I 
1iooe Jelle deci1oe1 ed iu dehbo •otare contro l'alK>li-1 
1ione delle decime; Il papa dice noo poteni sopprimere I 
i corpi morali, neppure come persone civili~ r ciò ea 
aere contrario alla religione ed io d1•blto 'olare contro 
l"aboli1iooe dei corpi morali; lo 1t•sao dico riapetlo al 
011lrimonio. 
Senntore Dt Caatagnetto. 'r ouo ho detto questo. 
Senatore Cadorna. Mi permetta l"oooreiolc Senatore 

Caatagnetto che io deduca dai fatti pauali, e dal prio- 
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ci pio che ba dicl1iar:llo ieri, la cons1·gur.n1.i r.ht ·nr &tE!UC· 
L'onOrl!'iOlc s~natori.! Casl:t_:-)1\Clto ha dichi:.irato apert•.·. 
m··nte r:he volava contro il rnatrimouio civile pl•rclJ,lo 11 
Papa lo vietava. Ora qursl-J elc>:1so diiielo t'ra 1tato 
fallo rd all'epoea in cui si trilltò dell"aboliiione dPi con 
vtnti, rd all'ppo1·a iu cui si d!sru~e I' aholizionc dt·I 
foro c..:de:1iastico. DiciJ pert.l:1to che l'ùn 1r1•vol~ Sena# 
ture C'tsta;.;:il·llo, 1ebht·n~ ni.>n :.ih!1ia dt·Uo pr~·risamentc 
le p·irole cb!.! ora io · Uo proau:11ia10, csprt•&!\e pcrb 
gli Kl1:si1i principii e gli stes."i sentime11ti. È duo· 
que V<'ro ciò che dic~va, che n1·lle rose che possono 
a\'ere au;nf'nza a 1nal"ria r.•ligi0sa, e~li si po11e pl'r 
11or1n.i le dirhiilrationi dl'lla Go1·te di Rom.i. 

Sl!nalOre 'D1 Caatagnetto. Rigu.trdo al dug1na. 
Sl•Dalort! Cadorna. L:i qut!~tionr 11c sia du~111o& o noo 

dogrna i> non la voglio disputare. Rilieue certa1nente 
l'o!1o"revvle ca~tagnl'lli>, l'hl' oill•irq~11.ndo il pap:t dichiari 
che non si può fare una cos;i e che~ fac1·11dola, ai or 
fenJe la rcligiune cauulica, il ~iudizio del p .>Oll·6i:e 1i 
d~LIJa riputJr~ dogn1-..lico. Or.i quesle dicb:arizioni SùRO 
dlalc fallo dal ponteficu, e fu ben unche rn:n1cciata la 
aco111unica allorquando si trattò di al>olire il foro cc .. 
cll-siastico, u I' caisteuia civilt~ delle corpora~ioni rrli 
gio.ie. Debba dunqu.? ritt!n•·rc elle auchtt qu~lli siano 
Jog1ui, IJ\.'Cuntlo l'on1,r1·\-llle t;asla~nl•llo. (Jui non facrio 
qul'&Lioni religiose, 1111 di..;u sohautu c!ie la 11or1•1a St" 
~uila dall'onorOVll}C .'·e11atur1• l:a..'1-la1r1ttlù è a11pu11tO 
quella c~1e or.i ho iudit'a.La. Da quc.:1la n-.ir1na o~h lo~i· 
ca1nelJlu ha d1·Jollu che dchl>e Vùlare contro il tnijLrl 
monio eh-ile. 

E\·iJl•nll·menle ogni d11r.u:1s:one ron qur.&tù 11iatcn1a 
dh·iene imJ>"a&ibilc iu Parla1nc11lu. Agli ouorcfoli OQalri 
avversari i quali 1~i al:CUàJ\O:ll.J Ji ,·iol.1rc la lihPrlà dellil 
cosch:oza, iibbiaalo ri11pusto: l!'la ba1lalc. che il Codiett 
chL• ora l. in Jia1cuasiooe la~ria pit•nissima lihertà e ai 
credenti cd all'aulurilà religiosa. ili e..ercit:irc la pr'-'lpri:i 
a11toritil e di [are lutti gli aui ~ht' 10110 prrecrilli d:illa 
religione cattolira. Per ri&JJli~ta ci si rtplirò: voi vio 
h~nlille Il• roacienic, rolvc.:1t;1le la reli,!!iunt·! 

Noi ista11te1nenle chied1:1111no: n1a, in grazi.11 dileci 
in qu .. i cosa violi;uno la rtligione, in qual ros;1 ooo ri- 
1pcu111no la libertà 1l1·ILt coscirnr.a, dal mo1111·11to t·he 
h11cia100 la piil piena, I.;. p:ù a:seolula liLl'rt.a ! Che poi· 
11ia1110 raru di più, Ci ai rispOAl': voi \·iolale la liberl.\ 
religiosa perr.hè 111.10 i1npon<'tP. nrl Codice 11 n(•cessill 
del aacra1n~nl0 dt•I m:1trimonio. Kl'co lunica rispc..ab 
che ci fu data. 

Ma dunque la viol.1iiun~ dl~lla libertà di roscienia 
starel•be appunto nello .'.H1lent·~i dal tiolarla ! Sapele 
I' nhi1na ri.<pO!ila o Signori : Il Papa non lo permetle: 
non po11aimu.r ! 

Il S•nato bt·n tedo che a queolo puoto og11i discuo- 
1ione diventa in1pos..•ibile, ~:l ò perciò che io abban 
dono auolutamente quPsto terr~no. 

Mi pl'rmi>Uo aollanto d' inrlirinare noa preghiera 
a tutti coloro che ahbracci:ioo un tale 1islP1na. lo li 
progo di pco•are , che 11 protetio11e del Governo ooo 
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_ei acquisla che al prt~zzo della st>rvitiJ della Chiesa; tante etr3ni"ro esr.rriti un'autorità sul nostro territorio. 
e c!ie allorquando s' impone dalla podrslà rivi le il so- Arciocchè pertanto la h·~islaziooe sull'ta:equalur po88a 
r.ramcnto, non 1· impone il sacramento, ma la profana- essere modificata oel!e relazioni colla Corte di Roma, 
aiune dP.I sar.ramcol~. Ricorderò loro in ultimo, che vi uopo è che si verifichi una con•lizh1ne iodiepeosabile, 
furono per lo addietro ponle~ci euc hanno obbligato i cioA che ce .. i nella Corte ili Roma quella ragione per 
sudditi a di;ohhcdire al loro sovrano nel nome della la quale l'e.,,q,.alur ai deve domandare per tatti gli 
t•ligione cattolica. alti che vengono da stra·1icrl Potentati. In altre parole 
~ Rivolgerò ora alcune paro'e ali"" onorevole Senatore I deve in prima avvenire la 11epara1ione, anche a Rom:1. 
llamdi. Sventueatamente dovelti ieri lasciare ~u"".la ·~la del potere temporale dal poi.ere _religio•o: l!cco la aol~ 
nl~I momento in cui egli (secondo che seppi di poi), condìeione colla quale la h.•g11laz1ooe 10\1 ezeqtuJtur po 
•i sarebbe lagnato di che i fautori dcl sistema della se- lrà essere mod-fìcata. Ed è appunto in ciò che riaiede 
parazione del\'e materie civili dalle religiose siano molto lo scopo pel quale il conte Di Cavour procl:.ma11 il 
solleclti nel!' applicare una parie dcl loro ]>rograwma programrna e libora Chiesa i~ libero Staio• per cbi beo 
cioè qu('lla rhe riRelle la ~rparazione , ma noi siamo lo romprtse. Egli era convinl<' r.he solo coll'aiuto della 
ahrettanto nelrapplirare l"ahra parte, quella che si ri- pui>Llica opinione in F.urop•, l'Italia avrcLbe polulo 
ferisce nlla lit.11.:rtJi Credo di avf'rP. risp';sto aniir:ipata- nndar a Rorna, e che l'opinione pubblica do\·eva e11ere 
ruf!ote o<'I priino mio discorso a questo nppunlo. ]o prt>parata coll'applicuzlonc di questo programma, il qualA 
gi\ notava , ed ont lo ri1•elo, che 1'1 libertà n.Jn può avrrhbc dimostrato che il tero interL'SSe della religione 
eucro •Uual3 , e tanto meno poi io tuUa la sua pie- er• cLe il potere temporale [ ... se dallo 1piriluale •e 
ncua, 6nrhè non sia applicalo il principio della srpa- parato. l>crciò egli diceva che non andremmo a Roma 
ruiune. ~ evidenle , cLr allurquando si dii m•~giore oc non allorquando !"opinione delrP.uropa lo permei· 
laroltl di •i;ire • colui cl'r opPra al di lucri della pro- torehbe; ed è per preparare queata opinione che •gli 
pria r.01npett>nta, non 1i ra nitro, rhe arcrescere il mafe prorlama,·a quel prosrt1mma che inleodP.ta poi d'ap 
al qualt• si \'UOle ripJrarr. Ond' i·, che rJlionalmt•nle e plirare. 
prima rH ·tutto d~\·e: teni re la srµarazione , poi Ja li· Debbo ora pure uo~ ris11osta alle co&d delle or ora 
lwrlà. 1lnll"onorevule s.,nalore Di Revel a riguardo dell'arti- 

Aoii :am1nfllo, rhe OC\D ai possa prf'lf"nd~re di f;1re colo t drllo Statuto. 
la separazione i111mcrtiata in tutte le matrrie, M1eencio L'onorevole coole Di Revel spiegò (e le 11ue parole 
che l'applicJtione t!cl principio dl·llJ st•paraiione e della hanno una grande aul•ìrità anchf' per me), quali siano 
li11erl1 1ia cos3 rhe 1i dovr' f:1rt• pr..igrt'S.iiv.unentc pei st~te le intenzioni di Re C:irlo Alberto, allorquando 
divrr81 o.>g~clli , ed a ,·arie riprest. Ammrtlo dcl pari pr •mulgava lo Statuto. lo però chiederò al Senato I 
che 1uan mau 1 che in una 1nal1:ria si \"errà srparantio pcrme!so di non entrare in discussioni 111u questa base. 
la parie ~ligiosa djlla parlc ci,·ile , p1·r ~q ai (Kitr• Non crl•do che qu<'slo elrrnento poe111a se"ire di norma 
accostarsi al princip:o d'•lla lilit•rt•. Di1·0 di più , C"l.Je in 011 Parl.Arneulo per giu-ticare dell'iol••rpret31iooe di 
il priucipi<l dt'lla lihf·rtlli ~ già applir.alo nel Corlice in un articolo 1tatut-lrio, 01ll'oggetto che quest'interpreta. 
quoLnlo eit!lO riguarda il u1alrimu11io. iionu serva poi di b;11e pt!r f;.ire delle lr•ggi, 

Ed iu 'ffr.._1, n1~I 1ucnlre il Codice eivih• ••·para il ma.- Seo3tOri! Dl Revel. L'ho ristretto 1 mtS stesso. 
trin1unio civile d ... l matrimonio rl·ligio~o, tttflo lasl·in <il- Senatore Cadorna. E perciò ho dichiarato che quanto 
I' 11utorità eo:clr1iastica la più l;iq~a, la JliU aasoluta Ji. a n:e •i aveva lil masain1;a d1•f<'r•~o1a; ma oon polri!hbe 
bt-rt• , ooo piglia piil Dl'SSUD3 ing~re111:. in c:iò che nl'ppure essere in miil rac1.11Là introdurre nella discus· 
riguarda il matri1nonio n·ligioso. aiune un elc1ocnlo che noo può farne parlP. lo dunque 

Ora, o Signori, date di pi~lio a tutti I Codici drgli dPbLo pi~liare l'•rticolo dello Stat.1to qual ~. 
ora ceasali lìovtrni italiani. e •cdrrle clic in tuui 10110 Ho acceno:-ito nel 01io primo discorso alla disposiiioue 
acrille dt>llr ingl'renie del 1.oter1~ civili: nel 111atri1non;o dl·lla· C3rla fr.i.ncl'se della ristora1ione BorLonira, e l'ho. 
religiu:10 , dellu 1oµgeii.1oi e d;:i •incoli che r autoritj ci~la allo aropo di pro,·are che la Carta Borbonica 
ct•.clt:11ia~th·a suhha per p:1rln drll"autorit~ ch:i)e. contt"ne\'a una Ji:1posiiillne identica a quella dell"art. 1. 

L'ooorev1J1c Scnalurc Mamt·li ba (allo speciu.lnl(·ote dcl nostro St.1tuto, ma che acl un tempo ti erauo pure 
allusioue al rrgio t~t41u4tur. Per questi> rispeu" dcl>l.Jl in e~a ahre tlisposiz!onl che aono Mrlusivt' dell"inter 
rar nvlare che il regiu t:ttqualur uau è una cuuae- prcW&ione che or.a f'i ,·uol dare alrarl. t. del nostro 
8U .. ·n1a di che ai tralli eolo di aui dell'aulorilà religios;i.. Sralot >; d•I che dedussi r.hr l'articolt> t. dello Statuto 
H64u è un allo rbc cia•cun put1·nlato ha dirillo di enitt- non JJUÒ ;i.vere on een10 contrario a qu<'llO che .avevi 
tere sopra qual ai toglia altro auo, che \"t"nga dJ un aperta1nente J'articol.> corris~ondl·nlc della Carla Cran 
poteulal.a tèlero, e eh~ JtlJba ~t·guirisi Dt!ll'iuterno dl•llo cese dt·I 1814. Pt·r qn~to oggetto ho not:ilo rhe ac· 
Stato. Un ne nor. può neppure co.:ilituire un console in canto all\1rtirolo dt•lla Carla olriala dt'l 1814 che sta· 
un altro Sta Lu 1e la costui oon.in:i non aia munita dcl- bili11re il priot:ipio che l.1. rl•li@iooe callolica 6 la reli. 
l'eztquuh,r. Ciò • ricbi1·1to JallJ tulela della auvrao:i givoc dl'llO Staio, eftiSle'"a la dispo1i1ione, la quale ro~ 
autorill, la qu•le ooo può P"rui.ller" ci>c ukun i111pe- aarra il principio della liherll walula dei culti e drlla 243 
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librrl8 della eoscicnra, Or benr, questa ragione la credo 
molto effirare, e tuttora 11u~siate. 
. ~on mi arresterò poi all'argo.nemo ebe l'onoremle 
Senatore Di Revol crodt•Ue di poter dedurre dal 1 or 
liccio del r.odicP civile. In Tf'rità io comprenderei come 
Il t. arL del Cndice eivile si potesse interpretare colla 
trarla del I. articolo dello Statuto, non solo perché lo 
Stotuto è la leggo delle lr~gi, ma anche perchè esso è 
di gran lunga posteriore al Codice rivil":. ma nçn com 
pren11o come il C.o'1ir.e civile, ed il Codice civile del 
1837 si po:1s:1 addurre come un argomento d'interpre 
wione dello Sto1u10 dcl 1848. 

Lasciando dunque da partr questo argomenlo, e re 
nendo al mcrilu dr.Ilo questione, i!iro che l'orticolo t. 
dello Statuto non può avere che due signoficuionl, 
runa I! quella che ho indicata ori mio primo discorso, 
cio~ che l'auloril8 suprema dello Stato volle fore un 
atto di omaggio 1lla religione cattolica, rotle che ad 
ehsa 1i •IO•e!lsero 1vert i maggiori riguardi, v.oll~ che 
nella condisione auuale delle cose in rui lo Stato 1i 
mantiene in posseno dci diritti tl~l laicato religioso. il 
quale naturalmente avrebbe l'obhligo di provvedere a 
lolle le spese del rullo, lo Stato medesimo, ori caso di 
necessità, o sopperisse P@li etessc a rodrste spese, o che 
con leggi intervenisse acciocchè li fesse provvrduto. e 
•olle In fino che ove lo Stato do• ... c lar• fe.<lo reli 
giose officiali, ai ri~olgc~e alla reli~ione rallolica. 

Quc&tc cose mi p=tiono ahba1t1nzR importanti per dare 
oa tcoso ed un'appli<"aziont> rralo ed efT"ttiva nll'urti 
colo 1. dello .Staluto. Fuori di QUl'lta interpretazione 
non Te n'ha chP. an'ahn f'rl è questa: l"art. 1. dello 
Statuto dire r.he la rtligi•Jnr ca1tolir;1 ~ la religioni'! 
dello Staio; I 1 coo•rgucnza è che lo Staio ooo pnò lor 
null3, non aolo cl..ie aia tietato d;illa religionr. rnltolir11 

m:a ben 1nco1 che non aiJ consentito dall'autorità reli 
giOY. 1ola, lrµitti1na rd autorevole inlPrprele in malf., · 
ria religill1a. In altri termini, le 1e:::gi dPllo St11to le 
debhe fare l'autorit!. che prt'!ird• alla rt·ligione catto 
lica? f la corC1na itntiana ~ nt-Jle mani del pooteDce. 
(St,.,..aione) 
Tale ~ l'allra ln1erpM01ione, la eola poMibile, dap 

poich~ oon 1i arnmetta la prima afl'illlo rtigion1?vole o 
naturale. La logica onn ammette DPssun'altra lnterprl' 
·tazione i ond' ~ che dal momento rhe 11i Toglia ct1tf'n. 
dere l',.rt 1. dello Staluto oltrf' quei trrrnini eh•• io ho 
pri1na spif'g.tli, nPr.L•11ariamPntr bisogna vrnirE: al punto 
di ns~o~gi·ttare a!lsolula1ntnte l'auttrità laica all'autorità 
ccrlt•siasti,~~. Ciò sarebbe lnsom1na 111 oeg:i1iont- della 
~YfillniLà civile e politir:i coosPcr.1l:i nella 1lessa C:.irla 
delle nostre libtrtà I 

QueJte cooe ('redo rbe hastioo per dimoslrare che 
l'art. I. dello Slaluto non può ossere in•or•lo per pro 
'fare che la ll·~:;e che or:a si di!lcute sia rootr;iria al• 
l'artirolo 1tt·uo. 

Passrrò ora a ri1ponctcre al dis .. -orao dell'ooore•ole 
Senatore conte ~cloph•.- L'onar1~Tt1le roote Srl.1pi1 nel 
100 .... i furhito rd erudii•> diecorao ha avuto la cor- 

te•i• di alludere parecchie volle alle coee do me dette, 
ed lo p•·r riò gli debbo una ri•posta • 

Egli ha trattalo distintamente due parti, cio~ la que 
stione grnerale d•lle rt•lazioni cbe debbono eeislere fra 
le due ::i:utorilà, la civil~ e Ja rrligiosa, e la trsi da 
me 1o•trnuta della ••paraztone drlle malerit• e tlrlle ou 
torilà e della concrssiooP dell:i lil..ierti; poscia •enor- •_ 
porlare tJ,.lfa applir:iizione di quo·ele relazioni a ciò che 
rigu:irda la materia d1·I matrimonio, ed io gli rispon 
derò collo aleseo ordine. 

Parve all'onorevole preopinante che io mi foesi un 
po· troppo rjrpasto nella eler.1 d•lle t.orle; il che •gli 
eeprl'Slle con qudla cortesia che gli ~ molto naturale. 
Nr. dirò ... la ragione. 

lo tengo per fermo che, principalmente nelle grandi 
questioni politiche e sociali, la logi('a dci principii tra 
ecini con ..; lo lo~lca dei fatti, ond:è che allora quando 
si pr1·senta in Parlamtnto un importanle 1oggl'tto C'be 
deliba aurce.ssivamentc rss~re s'oho con un lungo or· 
dine di '•Ili e di Alti JegialatiYÌ, penso che aia, innan1i 
lutto, mestieri il decidere pt-r qual via 1i voslia .,. 
\'Ìarsi, a qulle 1copo, cd 1 qual 8ne ai Voglia fZiungfre, 
cd il prevtdere qu•li ne possano essere gli •lT•lli e le 
cvnseguenl(', 

È inoltre mia ferma opinione, che ooo si p018a 1ce 
gliere una buona vil:I, se non 1i diacutono in prima i 
grandi prinr.ipii, d11i quali oni('amPnle può l"Uere per- 
10;1&0 e cliiJrito l'indirino a da1'9i alla legislazione, e 
d• cui eoltantc dipende il const•guimeoto dello ocopo 
a cui 1i mira. 

E@:li ~ per ciò che io bo creduto nercuario di dare 
al mio diaron.o 11 rooda1n~nlo di un preceuo uatoralP. 
cioè quello della libertà di r.nacienza, • di dedurre. da 
questo prerello il principio della l<'p1roziooe. e della li 
b<·rtà, farr.ndo vedfre quali ro ... ,. le con ... guense di 
qul'1lo principio, e quali qu•·llo dtlh1 contraria opioionr. 

St·bbene qul'&ta diaputa1ione po&11, a prima giunti, 
parere 10ltanto trorira, f't11a ba per me, e parmi del.ba 
avPrlo per tulli, uno 1copo eminentemrnle pratico; im 
peroccbè e:t1a si propone di ron1lgliarci ad entrare in 
una aoiirhf!> in altra via, ragioneYolmeole, e rC1n 1pc- • 
ran1::1: di buon aucceeso, e di iu1~dirtJ rht>, ntl mentre 
che fnrtmn il 1urres1ivo r:immioo, non ci dobbiamo 
mai pentire del motto con roi l'avremo ioc.,mincinto. 
L'onorevole rl'lnle 81·lopls 11on ha cnoduto di dove-r 

comhatir.re I principii per mç 1tabiliti, td ~ invere 
partito nrl 11uo discorso da on altro principio, la di 
r.oi @';UstiflraziOOP e dimOllr:tzioDe re<"e il IOçgellO dtlla 
ma~Rior p.irle dcll'clrgarole •uo discorso, e dt•lle pro'" 
da lui •!edotte da mollepliri autori"; •gli ba dello: 
< la lrg~e morale ~ il lond•mento di tuUi gli Slali; la 
,..ligione ~ I• 10naiooe d•ll• l•~ge moral•, dunqoe lo 
Staio drbbP. rilentro che la religione ~ uno dei mag 
giori 1uuidi, che egli posaa avt're. , 
Credo di nvPre ridotto in termini al..ibasboza precisi 

(e nel ruo contrario gradirei uua r~lliDcalioae) li 1·rio- 
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cip;o fond11nentalo di tulio il Jiscoreo dell' onorevole 
~r.,opinanlfo. 

Debba lnnansi tono segnalare una notevolissima 
dirrereo;" che credo di raV>isare tra il aislema del 
J• onorevole eonie Sclopis , e quello dell' onorevole 
ccnte Di Castag•1~uo. Quesli, eome sincero credente 
ooa 1i preoccupa che delli parlo religioaa ; egli 
non intende che al bene rrliRic.i10 ; ciò che d~termioa 
tulle le sueepinioni nella discu11iune è l'interesse delb 
religione cattollra, e la t'&ecuziooe dr-i preceui della 
medesima, Per I'oppostc J"onorevole conte Sclopis, ~ 
nendosi io Parlam.ralo come 00010 di Staio 1i preoc 
cupa dei .. ntaggi, che il prinripio religieso può arre· 
care allo Stato; epperò pensa non 1oltanlo agli eflelli, 
che possono derivare da una religione, pluucste che 
da an'altra, ma 1ibbrne dalla henf'flca inOueri1a, rhe 
pub csaere èacrcitata .da 11ualflivoglia prof1·saione reli- 
1ioàa, ed io tende che a c:iascuoa religione aia d iman 
dato, pt'r la parte sua, quel sussidio che .. sa può dare. 
Qu .. ta differenza è mollo notevole rd a me pari e. usai 
ìmportacte il farla rimarcare. 

lii tengo in obbligo di dichiarare che la semplice 
enunciazione del sopra indicalo prioripio generale che 
formò la baoe dd discorao dell' onoreYole preopinante, 
avrtbhe baetato per chiaririni pertetta1Ul•ntt censenaiente 
con lui e non dubito di afr.,rinar• che lo sluao do hlut 
dinti di tutti qu.•lli che •~gg\)no in que1to re':into, fll 
oeodoch~ qui qut·I principio non posaa e11<·re il privi 
legi~ di nessun 1. 

Ma, con1en1h·nti nel principio, e;.;li t nell'applica1ione 
che comiocia1no a ll'pararci. Ond' 6 che lutle le coa~ 
da lui delle a 1oslrgno di qucalo prinripio non poa 
·1000 pt·r me rar il 1oggello di al1:un:a OB!lervniione. 

Il 1i11te1na iiel Senatore Srlopi1 cousir;;te che la Chie$& 
e I~ StatL>, pet" conseguire lo at•opo a rui ai mira, dt•b 
bano ca1n111inar~ di conservo fra loro; che debbano 
prendere fra ùi eai degli accordi t elle :iou dt-l•boano 
1cpararsi, in allri teru1ini : f il sislc111a dt·i patti, e d~i 
coocordoiti. 
li 1isleona che io propongo è per l"opposlo che a cia 

ocuna delle due polesli si lasci pienissima libertj, se 
parando io prima le cose religiuac dalle cos~ci•ili; ed 
io 1osi.ngo che da ciò 1010 può Teni re fra ...., J"ac. 
cordo ed il reciproco 1usaidi•J. 

Perlaolo la 1ul.1 questiono elle rin1a11e a r.hi.arirsi A 
il tedrre QUidle dei due 1isle1ni, quale dd cJue mclii 
aia megl;o ronducentc al 6ne a cui 1mbiJue miriamo. 

Credo di aver @i• provato nrl precerleole mio diiicorso 
-rbe il 1i11lerna d~lla meacol•nu delle roatt>rie e delle 
autoriU., cio~ il sisw:na del CJncorJati conduce ad una 
cooLinu~ disrordi.i delld due autorità, che l'ISO " re. 
condo di run•·ate con1egucn1e, e che perciò #- u~i 1on 
l3Dt> dal giotare :a procacciare allo Stato il 1us1hJio 
della religioue. lo avrei desideralo che, daproir.h~ era 
11110 iad1ralu il •i1tcnJa che all' onorcTole preopinante 
piil era gradito, li rosse dimoetrulo comr, e ra1ional 
men~ e pr~Licaiaeote qu~lto 11i.aLew1 aou aolo roue - 

pouiLile ma anche Ulile; però .... ru 1010 affermato. 
lo credo di poi.r provare, che por I' oppoato codesto 
,;iatema 'a prt•cisamenle contro allo 1copo che ci pro .. 
puuiamo di conie@uirr ... 

L'ooor .. ole conte Sclopid, al pari di ine, fa calcolo 
1upro J"inOuenza che il principio religioso può ... rei tare 
aull'eeeguimonlo dei preceLli morali i ora io domando, 
che cosa ~ la rt'1igione 7 La religione è :coatin1ione, 
è credenza libero. È dunque evidenle cbe non ai .può 
''tre aussidii d111la relisiooe ae queela ooo 6 Tera e 
libera credtn21, se non ~ uo acnlimenlo del COllre, oo 
movimento della libera •olon~. t:opo è che la roligione 
sia lilierameotc proresaala, acciocchè i principii agiscono 
•ull'intelleUo, aul cuore e sulle cosdt·nH del credente 
e Io apingaoo all'ceegoimcnlo d~i prec~ttf monli. Una 
religione impo1t.a, UD 8UO rrligioso ufficiaJmenle pre- 
1r.ritlo, ooo varr:'• mai a produrre in lui la wnviazione, 
dalla qo:olc soltanto ·~ii può ll"Dlirsi apinlo all' osser 
Yanza dci prtct'Ui morali. L'all.J materiale religi08o di! 
lui ratto, al quale non è roncorso oè il coo\'iocimento, 
nè il libero volere, non potrà mai d('terminare io lui 
alti o 1rntimC'nti che poaano ronsiderarai rome eft'l·llo 
di quell"auo 1tr11BO maleriale. ~ dunque eYidenle per 
1ne che J:a prima condi1ione acciocl'hè la religi'>ne 
adem11ia all'ufficio di sancire i prindpii morali, ~ che 
C'8='1 aia libera ed Indipendente, cioè che 1ia Ttra re 
ligivne, poicbè un:i religione non libera e non indipen 
dent•• non ~ religione, è o martirio dell' ani.na, od 
ipocrisi3. 

Per me ò pur manileslo che H Governo non polrà 
mai con luUi i suoi Codici e con tulle le aue di•posi- 
1iooi lrgislatiYl~ creare un eolo moviml'nlo reli@io10 
nell'uomo, un solo credont•. Il Go•orno nelle malori• 
l'('!igioae, lolla cib che tocca lo guasla. Perciò il 1ua- 
1idio che rgli può sperare dall'11iooe del principio re. 
ligioso, egli non può •llooderlo che dall"a•ione libera 
di queslo principio aopra indil·iJui che liberamente Io 
professino. Da cil> consegue che lulto ciò che in ma 
tcri3 r•·liaiou i· imp{Jllo djJla lrgge, non potrj mai pro 
durro l't·frt•lto che ne auenJiaono, di spingere gli uo 
mini alla osaenan1a dei precetti morc1li. 

E cbi non Tede che, allorquando )., legge piglia nello 
mani o \Uol ioOuire 1opra la religione, e che vuol 1tr 
virsenP, iinpoocodola, con1e di un l1trumcoto a proprio 
nntagsio, essa alesaa dislrngge l'illnrru•nto da cui 
spera un aiutai Il rhe '''iene pen:hè con ciò 1teuo 
.. .. di11rugge quella liberll che ~ 1"1uima, la vita della 
rl'lia;iooe e che la coalilui1ce, 1em.l della quale non ti 
può e11ere impulso n•ll'individuo ad e1•guire i pr<-CoUi 
monli. Dunque liLeMà e iudipendensa aouo la prima, 
I• più euenzi~le condizione a che la religione ekrcili 
l'ufficiu ili aaacire i monli precetti. 
Se """ cho psrmi eh•, parlandooi di 1ccordi e dd 

l'utile cbe posaa da Hli deriilre allo Staio, ai faccia 
p1olla cooru1ione lra le i1tit111iooi religiose e @li 11omioi 
che 1000 prepotli al goYerno dclliil l'f'ligiosa 1oci~Lì. 

Voi poltle rar dei palli, dei concordali col Go•eroo ' 
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della eodt~ religiosu all'oggcuo che .... pong• ai •O· 
1tr; se!'vig1 e per aiutarvi i mtizii n-ligiosi, ma eviden 
temente qurel•J palio non riguard:L l'azic.ne naturule, 
intrin3pr.a delle istituzi·ini ttligiose; Nl80 riguarda l'a- 
1ionC' 3rbilraria degli ooruini. Gli uomini che prosied-no 
alle cose rt'ligic1r poseonc meuersi al iwrvizio di qua 
lunque eauiv.. li1.1\1'r Il) e l'eeperil·ni.a pur troppo co 
ne ha dato delle s. lenni prove anche in Italia. ~. lo 
aiuto ehe si può sperare, secondo il principio dell'ano 
revole prr.opinaule, datlla honLA d- Ile iatiluzioni religiose 
non può, non de"e tenire dagli uomini, d1!.Ve venire 
dallo i11tilu1ioni stesse, dalla loro naturale ~cct'lleuia o 
dall': apoatanea acceuasione delle medesime. 

Ora, o Signori, 1 che g:ova il fare a lw.l linc delle 
stipulazioni? K ei:?li necessario p·~liar~ accordi fra 1~ 
due polt•:1LA .ill'oggt"lLO che la istituzioni, per esempio, 
cauotiche pruJucaoo l'eiTt·llo, nei ciundiul che vi cre 
dono, di epin~rrli all'eseguimentc dei preccul della 
moralt>'f Bvìdentemcnte non aarJ l'autorhà religiosa, e 
tanto meno un conccnìato che daranno fori.1 ed ettì 
caela alle isutusioui religiu11~; 11u~ta forza esae l'hanno 
io loro steese, l'hannu intriusecamentc, t!d è nella loro 
propria o:itura. Ua:1t.a che 1'iudi.,.1duo creda pt•rr.ti~ la 
religione t' 1'1:1titu1ione lo &pluga all'est-guimentu dt'!Ja 
legge moral•, • 1i.,rchil lo Slato ne aliliia 11 vaotag~io 
che ne aueude. liceo dove ala I.a lona della religiuna 
a benefizio dello Stato; ma t•ssa non sarà nlai nei palli 
che •i posaono (are tra uorniai 1~ uo1nini alrogg1•Uo di 
porre la rt·ligi<Jue ot11 a mt·~lio dire, l'autorità rcligiOòo.t 
a 1er,i1i:.> Ji UD Governo. Ed è per nle co~ d1·plora 
bile il veJcre di code1Li palli, i quali, in _,ere di la- 
1ci3re elle la istituz.ioni rtlil(.iutie l'scrcilino liberamente 
l:i nalurale loro azioae, le (;ano, lli:5ceuderc a livello 
di uo ialrumeuto go,·ernaliwo; i1n.prrocl.'.llè i coocorJ.iti 
non bauoo allro efi'euo, fu"'r di questo. l_ concordati 
ooo · aono che un contr3tto do 11& des, {acio W (acio'~ 
• il GOYt'rno ciTile eh~ rin unii.i ad uoa parte dt·lla sua 
aulorili, (lppure cba oc mPttc una p"nione a disposi· 
1iooe dell"altra, fals•ndo il caralttre ~en1ial · ,!j hbL·rt.i 
dl·ll.& religione •t•~d&a, onde procacciarsi una fona che 
Don lrOYil in s"; ed e il Go"eroo rccleaiastico che per 
muliYi analogl1i l;,a lo atcuo della propria azione, da 
cut è B!lsoluta1nenlP indipt;nJeoti: 1'n1ione uaturalt e 
1µontan,•a dl'lle istituzioni reli~1ose, Jr quali oun hanno 
Liisogno di nei1:1un'ahra coodiiione per agirt pieoao1entt•, 
che della più larga ed 1BAoluta l11Jerlà 1n thi la dcbl>c 
ar.cell3re ed uM('rvare. 

Credo pt~rt.aol•> r.he il •i:1lem'l dt·IL~m1'Sr:olania, il 
1i•lt•ma dt·I rcriproco aiuto COO\'cn1ionale fr1 le duC' antc 
rità eia ;itt1olula1n~pte fatllle; rhe ("&iO tendi' Ntt 1hb1f. 
eare e•I I IRillUrarc l';uione delle ii'tilutioni religiose, 
e chP ~o vada dirt'tlamrole conlro qul·llo sh'l~O 11:opo 
a cui mira"a il diar.ors1> dell"on1>revole rcnte Sl·lopis. 

Egli dice..-a inoltre: m:. 31ibiamo un Re' per la ftra1ia 
• di Oio. 11 giur11;neato si proferisce ntil nor11e di Dio, ed 

l giurati li nel a·>me di Dio cbc pronunzii1no il loro 
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trr.rnendo "ft>rd•·Uo. I.o St<1lo non ai dc\'f! separare dn 
Dio, rgli non deve rinuniiarc ;i\l'id1·a di Dio. 

M:t e r.hi lo r.outrasla? Qual c\lsa d;\ noi della ha 
potuto f1coltare a crcJ~re che noi pr.rt1.1ssi1no ·di\'Crs&"' 
men Le! ~i. o Sigoori, se la le~gP. a111101~lle e prescri\"e 
il ~iUl'dmrnto !lii A appunlo pcrr.h~ rondand118i sui na~ 
turali prinripii, e1I indipendrntemt!nle anr:he rtalla prr· 
acri1i'>ne rt>ligi 1sa 1 h:\ la ronviniione r.he I' in<l.iYi11uo 
che lo deve pr .. slarr. rrrde in Dio: allorch~ la legge 
impone a: giur;1ti di pronun1ii1rr il loro vrr1leuo al ro 
spolto lii Dio. ~li ~ perrh~ I• logge r pienanwnle con 
•ir.L11 che 11 !liUrJlO cr,·de nell't>11i1nrnz11 di Oio. Pfrò la 
leggr. anpponc ..... que~lil cJnvintione in toni gli indi,·idui 
co1ne un ef1'1•ll1> della loro pien;i lilw.r't~. M:i non sarà 
mai r.he ei;sa rol proprio inlervenlo p'l~sa far r.rrdere 
in Di,, ad un uo1no the ntin vi rrrdJ. Anzi io penso 
che ri1npo!1i1inn1• pt•r parle drlla h·gge di r.osa religiosa, 
!lia l:a negaiione cli o:o; impcror.d111! e~li h:l voluto che 
I.\ ricognizionP. d1·lla sua f'tsiRt••nza e l'adempio1enl) dri 
d.J\·eri \'t•rto di Lui, fossrro allo 1ponla111•0 Of·ll'iodi..-i • 
duo. Dunque io ammetto che lo Stato parta, çome da 
fond;1men10, dall.1 pe~uasiunr. rhr la credt·n1a in Dio 
esista oi>i ciuaJini, m3 da ciò oon •Ìt'Oe la roosl'~U!'Ota 
che lo St:tto pO)!ll imporla giusl;i1nentr, ('ffi~arr.mente, 
ed utiln1cntc a rhi nan J'.\hbia. Ora, l'iccomr la quc · 
81'.onP. OOfl è fii rrintipiO, m:l verte RUiia qualità dci 
mrzzi cl;a ai1op1!rarsi ar.cior.ch#I! il prin.-:ipio aia altu:•to, 
il.I dico che que1li mPui sart>lJhrro fJlali e diRlruUi\·i 
dtll·• s·:opo :t r.ui lii vuol i;tiun~ere. 

L'onorevhlt~ prf'1>"in11ntc l!IÌ ha r1chiam:ito sul tert"fno 
d'·ll'~p··r1e111a, la quale Pgli disse dover nser princi 
{'a\e guida nelit cosa di Stato. Anr.hP. in t'iò 0(10 pouo 
ronlra!ll:irl·•. Parlan:Jo dPlla quralione df'lla srparazione 
d1·lh! m:ilerie e dt·lla libcrt.' dC'llo aulOrilà, fi dis3e: Ma 
bactale r:he qurRte prin<"ipio non è nnr.ora slato oppli 
cato io nrssun p;t1>1e d' Europa: Hlln fu btn!ll 3tlÙ:JIO 
arll' Aml'ril:a, n1~ noo possi3mo dedurre argome'lli di 
ao .. Jo~ia d ... 11ul•I paPS~. r.erlo è che 1· applit•aziooe iii 
un principi J che non aia anc.Jra stato t'Sprrimentalo d3 
altre nazi...,ni debl•e dar luogo o magsior ron1id .. ra1ione; 
ma non potr1~l>hc rtrlamenle rib HS<'re di 01t;colo a 
che fos:;1 alluato col:\ dove si crcde!se opportuno di 
:lltu:i.rlo. 

Soggiunge poi l"unorcvole preopina"le, elle allor .. 
quauJo ~i lrJU·1 di applirare UD DUO'io prinr:ipiu, Li 
sogna b~n gu:ird11re se 1ti aLbiano gli eleruen1i che dc:b 
boao cont"orr\·re alla fclii'.e ilpplit";.1zione d~I n1cdeairuo. 
Anche in ciò non di1:1cnlo da lui, il che prD\o'l'rii m:ig· 
gior111cntc cbu non ""ha di&31'08J nPi principii, Ola ~olo· 
ucll'applicu1ionl'· Ebbl'ne, io dico chr, pt.'r poco si con- 
1ideri qul•slo w,wg~uo, ai avrà la prova clic l'oittua1ione 
del priuciµio d,•llJ ""paroiioue e ddla lih.rtl l più 
pri.llit~alJile io Italia che noo i11 quall\ivoglia :.ihro pa~ 
d"Euro~·· · ' 

Le lunf!lic e rootinue lolle politiche coli& Corte di 
Roma haano co~lrt•llo I~ 1111slre popolazioni nd nrcu~ 
pi.lroi ll'1npre della qu<'sli 1ne delle relazioni trJ le coae 
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sono pcnneuere , avf'ndo essi birogoo di disporre del 
clericato, e di legare la religione al proprio carro. 
lo credo pertanio rbe dalle eese delle eia pro•·ato 

che secondo i principii e secondo l'esperienza, la ,epa 
rasionc delle materie e la hbertà , df'lJkono r11ere la 
norma che r1•goli le relaeioni delle due autoritj, e ehe 
11 principio opposto conduce a scopo contrario a quelle 
a cui s'rntende. 

lo ••guirò ancora, adducendo i r.1lli che ei ~ono a 
questo riguardo alle•Llti dalla •torio, l'ouore•ol<! preo- • 
pioaute sul terreno sul quale egli più dcsid•ra che la 
questione si• ltattalll. Eglr dotto ed erudito nelle scieme 
stJriche insegna a mo ciò ebe produsse il 1i1tewa dei 
patti e dci concordati. 

Noi Piemonte, Signori, sono ormai 400 anni cirra che 
i.i Ianno dei coneoedeu, e questi .&00 anni non furouo 
che q•1a1trl) secoli di continue lotte, ili continue guerre, 
di scomunicbe da uaa parte, o di prigioni«, e di 1-tilii 
dall"ollra. Nel sol» srr.olo paesoto, 10 non ioltaglìo, oel 
Piemonte ai fecero 8t roor.ordati r Ma uo ccncordato era 
appena stipulato che gi• D88Cl'\'a nuova @Uerra O per 
interpretarlo o per qualche altro 1-.g~rllo. Le Chiese 
alcune volte furono redove dei loro pastori p<"r11ioo 
per 30 anni e vi ha un<1 leuera di uno dci nostri Re 
la quale appunto ad-ìuce questo fallo alla Corte romano 
come una conseguenza dci loro disaidi. Tali rllrono gli 
elfc1.li del ststeua d~\111 1n~11r.o\an7.I, e dei eoncnrdatl 
nel Piemonte; 1i:1tewa il quale, a forza di reciproche 
concessioni cd invasioni 1oi:te e ruantrooe r.ontinnacneotc 
in colli:uonc lt! ctue uutorito\, le quali, ae ciascuna fus.c 
ri1n.lsla aul proprio terreno, a:1reblw.ro 'iasute in piena 
pare e ai aarl·UIJero naturalment1· r. rcr.iproc.1mt-nle 
giovate. 

Lo lll!SSO è a dire d1·lla Tosran•. Non ho bi&Ogno 
d1 rirhia1nare IUtloC'iO che a"veune all\·pot·a della pu~ 
Llicu•one dcllt! fJDIOic h~g4i L•X»poldine1 ed i contrasti 
che ne aono nati. 

Nò avvcnn~ altri1nenti nell~ provincie cr.otiorntali 
r1apolitene. Tulli rir.ord.100, pt'r non andar woho lon 
lauu, le leggi ivi puU!Jlicatc ot·lla acconda ml•lA drJ 
i1e.·,1lo pa.cosatu, pt•r inrrenJrc l"uiooe dell'autorit• rccle 
sia:>Cir.a, e le loUf! Junght! ed acerbe a rui esse diedero 
luo~o, le quali non act•inarono, che allorquando la 
Cbit.>1a 1i pose al servizio dei B!lrbL1ni e questi la com 
prn!lDroao r.lln conce:111ioni. 

In Sicilia poi av•<·noe anr:he 1asai di J)f'ggio. Non 
parlerò ft~11·1·poca io rui vi regnarono i noatri Re, arlla 
quah• non 1i risparmiò nep,)ure la minaccia di unoar.iama. 
.\nt"he allora il Re era come oro 6 lrgalo • laUre del 

In. Francia evvi 011 ahrO oatacolo trt ~ rri··llo iridirilto r1ra: '1'11Ji:~ rll(' :?li ai rra rirnriJsriula in compenso 
d.tl signor Laboulay~_, autore citato dall"onorev1lle ~reopi- di ahre concCB3·01,i, e per la quale gli conlpt-C·~•llnD 
nan~, .ed es'!o coo.u~\t> nPI concentrnmenlo, 01t ID <iltri potrri religio•L Vi A :incora 00 tribunale detto deJla 
te~rn1.01.' o~ll~ manr.~nza della htrg~ applir.azione dt-1 1 Mooarrbia tt della R. Le2a1ia, appunto per la tutela 
fl"?c•p•? d1 .h~u-rU 1mperorrhè è e:1d1•nle che la sep11- , dti diritti d" iogPrroaa rtel J\e n1~1le cose rc:oligiose. Or 
rar.10.0<' e la hbrrr~ ~C'lle due autorità noo è po&àibile henn, 1aprte Yoi a quale stato sia alata ridottoi la Ghi"-1& 
c~e 10 ~11 p.ir-ee di pi1>na lihrrl6. Ove qui•at:. non .•ia.1 in Sicil a IOllo i J•iìui1ni e t1ltolici1Simi re. borbonici 
eh st ... 1 Governi nl I• pOllOno d••id ruc n~ J I · d · · : 

.111 e , · a pos. e co ll9lPma t•lla meec:olanza, e dei conC':ordab t Pet 

religiose e le rose civili, tra la ~biesa e lo Stato. Sono 
anni ed anni eh~ J;i Corte di Rorna in· lt 1lia è con:ti 
deratil per la riunione dei due poh•ri, ('001e uno dei 
priacip.lli ost.o1l·oli all'unificazione drlla nazion", dal 
eh~ vt·on" che nel'f'SSariarnente le popolazioni dovet 
tero e1Sere C1Jrnpri.se da qut1sla questioni• che ~uarduva 
si da vi1·1r.f) il loro piil ~rande iolrrr4:1t'. La itf!para 
ziou~ dt·lle n1arerie civili dalle 1nall'rie religiose e d1·lle 
·due Autorità é cosa assai pili sentila, con·tsriuta, po· 
polare e dt·siJerata in l\alia cbe non io qualeiroglia 
altro pae•r.. La lolla politica Ira Roru• ed il Govr.rno, 
di11ce11e nel villagKiO tra i chierici e la popolazione. 
QueslO fu il rrutto dt'lla nostra ri\:oluzione, i1nptroccbè 
queat1& &tessa io gran flarte non ba rauo elle lltuare 
appunto io parte il prfncipio delli 8t>pJra1.ione e pre-- 
parnrne il cumpinJt>nlo. B pl,)icbè r onor1·•ole pr1·opi 
oante rece appelliJ nel auu discorso ul au!Trasio uni 
versale, io dirO chi! QUl'slo autJ'ragiu è già ~la.lo Jato. Si· 
snori, \u\l~ I~ popolazioni C'ht: erano sogget\c a\1a ro 
mana t;ortc, all..irquando recero il plebiscito che cosa 
ft:tP.ro · ai &Ppararono dJI papa-re, 1na Dt.·D si aPpara 
roao dal pvull'Dr.:e. E11sc cL11nprest>ro benis:;imo che 
1taccaud. si per le cose temporali, t' politiche nfln si 
1cparava110 di1JI~ istituzioni callulicbc. E~ae provarono 
C\JIOO ht•n. ('0111Jlrt•ndv.;s.eru ta distiuzione rrJ Je rO:tC 

religio:te, e le ci\·ili, e co111e le priiuc soltanto app:ir 
lenc~sero ali~ Chit·ta, e co1n1• t.u~H1·ndu A qu\•l!.ta. le 
allrl'• per nulla 1i olTcnd•-P:IC la rt•Jigi··ne1 oè la r1·Ji 
giosa autorit!i. 

L'ltali L pertanto ha già in sè gli Pleineuti nect>S&llrii 
p•!r auuare il principio dt'lla 11•pJra1ivnc delle mah~rif! 
e ddl• autori li .. sai meglio l'he non lo abbia qual•i. 
voglia altro paesi•. A,·venne qui ciò che diue uo @ran•te 
autore itali11110 cio~ cb~ le roEe rl·IJtìvc alla Corte di 
Ro1na '' cunoisrono lan\o n1egHo t1uun\o piU ai e vicini 
a lei, e che il di lei prl'8l1gio creaare in ra@ione dt"Jla 
looLanau>:a. Pt~rriò io approvo il 11ostro Governo che 
fere USl'jilD.illfiClll 1 &Opra. queato Italo do:lla Opiuioac io 
lt11ia per t1eteru11narsi a ld1tciarc lilicro IJ paiJao alla 
pubblicaiione del aillalio, dal qual" non t'ra a t1•1nrrii 
alcuno dei dauoi che pole\0::10 p1tvent11rsi in .iltr1 
paeai; e Ji raui tulli ('01npreat:ro li.I porlilla i.li qul'll'attu, 
che paW quasi 1nosscrvatt1. 

Jo porto poi opiniont', cho il prioripio della 11rpara- 
1ione difficilrn('nle ai rolrelibc attuare in Francia pt'rchA 
colà qoesLi 11h•ssa qoe1nione non A intrs1; ed oa1 dire 
r.he fnNt! il sulo che la intenda bt•np, ~ ii c.ipo di 
qoe'lo Stato. (Braoo, braoo) 

2 
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miei 11fficii mi rengone 1peuo nelle mani affari che 
riguardano questo seggeuo, e •i dirò che in Sicilia un 
convento di cappuccini non pub radunarsi per fare riò 
che si chiama il copiiolo cioè la congregaaione interna 
dei frati, se non ba I' 1olorì11n1ionc del Govrroo, e 
quando queslo capitolo ha nomìnat» il suo guardiano, 
il guardiano non può uere autorità e quolilà nel r.on 
Yl•nto 10 il Govrmo non lo approva; e cbi lo approva 
deve eaa1uinJre le ìsutueicni monastiche dell'ietiruto per 

• tedere se '" di lui nomina 1ia1i fatta 1 eeconda di 
quelle i1titu1loni. lo potrei cilarvi molli alti 1i1nili1 fatti 
quasi Incredib.li. &co, o Signori, la censeguensa d•lla 
1nrM"o);lDU e dei .. eoacerdati. 

La 1Cni1ù compiuta della Cbi<ea I 
~ •ero che qu .. l& sertilù della Cbieoa ero aouo 

quel GoYeroo, e lo li pure ia altri 1 paptla; ma ciò prova, 
o Signori, che in ao.l&n1a ed in deftr1iliva, nel 1i1Slt't11a 
dei ralli e rtei concordati, chi paga lo 1c1.1lto ·.IUDI) I 
popoli. 

La legisluione Giuseppina dell'Austri• ~ cosa troppo 
nota perchè io ne debba parlare e perchè debba indi-· 
care le conseguenze che ne sono venute ; 1010 l'uhi mo 
concordato che aaao~gellò il Go .. rno alla Corte di 
Roma, potà far cessare quel cenfliuo, ma ct'lsò puraem 
pre r.olla condiziooe cbc i popoli ne pagassero il tìo. 

Quanto poi alla Fraocia, per non andare qui pure 
lroppo ioJielro, ferwaodomi al tempo del concordato 
col priroo Imperatore, rarò notare come appena stipu 
lalo Il eoncordato al principio di qu .. 10 secolo, dopo 
uC'erbiuime lolle e vicleme, emanassero poi gli 1rLicoli 
organici per l'eaecw.iooe del medesi100, che fr.ceri> n~ 
acere immense quealiooi e proteste. N~ bo certo me- 
1Lieri di dini, o Signori, qual aia l'amiciiia che ora 
pusa lra i Mioislri rt:liaioai io Francia ed il GoYerno 
francese. Gli ultimi falli butano a dimoelr•ni di qual 
natura aiaoo que1Le telazioni. 

È dunque por me dimootralo ad e•idenza che il ti 
atema della meecolaoz<A, dt>&li accordi, dei concordati, 
anche esaminalo. atoricam~ote, è e deùbe ripntatlli de- 
6oitivameute, 1110lutameote condannalo. Euo non pro 
d11ate mai, nel fauo, che la guerra Ira la Cbieaa e lu 
Sl•lo e •e da queata guerra ne puaaa •enire il boue 
dello Stato, ae ae na posaa aapeltare il bene della reli 
@:ione, ae con queala guerra la religione poua eaercillre 
cnaggiore innuenu come nniiooe delle le~i morali, 
ognuno lo può facilmente giudicare. 

Dopo ciò che bo deuo, non mi pare oeceaaario di ag· 
giungere altre ouerTalioni ~r dimostrare che il sistema 
della mNC<JlaDU e d•lla conrusione e dei conrorrlali ~ 
ripro•ato non solamente dai princlpii raiiooali, ma anrhe 
dalla pralka- 

Se non rhe. io domando inoltre, allo alato alloal• 
d•lle rel .. looi Ira la Cori• di Roma ed il R•gno d'lla 
lia, vi ha qualcuno che poasa sperare in an poasibilc 
accordo' Pwneiamo alle oOllre coelanti 1flpira1ion:, ~Hu 
noolre idee 1111 go .. 1on temporale del p,,i'&> alle aue 
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preleto riapello ai falli già cÒmpiuti, eppoi chiunquo può 
ri11•ondere a questa mia do111anda. 

Dirò ora pocbi .. ime coa~ rispello al matrimonio ci· 
>Ile cho Ieee il sng~ello rlPlla .. ronda parie delle OI· 

aenazioni dell"onorevole Senatore Sclopia. · 
Il preopiaanle disae cbe il matrimonio civile fu quaai 

sempre il parlato non di un'agitazione reall', ooo di un 
reale bisogno, ma unicamPnte dt·lla esallaiiooe dC'gli 
animi dopo i poli~ci ri•olgimenli, e chP difallo il mo 
lrimonio civile DOD (ece capolino che io ll'guito alle 
rjvolu1ioni. 
lo chicggo il permeuo di dire olla n1ia volta che mi 

pare cl.Je <'OR ua tale giudizio non ·aiui andato abba 
stanza o fondo nel so~gello. lo •eri li, per poco cbe lo 
1i esamioi ai trova la l'ilflione .. p!!t cui in aeguilo alle 
rivoluzioni, ai senti tempre la neceaait!t di introdurre 
nellft legialazioor il 1natrimonio civile, cio~ di 1erarare 
il matrimonio civilt> dal matrimonio religioso. Le ri 
Toluaioni oaturalmt>nte 1i fanno quui aerupre al 6oe 
di conquisi.re la liberli. Allorquando la rivoluzione è 
ri111Cita e la libert.i 6 alala c,•nqui1lnta, cbe rt·1la da 
fare I Resia di applicarla, •ti introdurla ••Ile leggi Ora 
il malrimooio ci,ile 6 preciatlmt"nte una dell" piil 
grandi applicazioni della libertà per la quale la rho 
luzione si 6 falla. 
Dunque non debbo parere strano che dopo le rivo. 

lozioni, non per effetto di un esaltamento drlle ml'nli, 
ma per uo reale bisogno, per la logir.a delle idee e 
dci (atli, 1ia1i dHicleratO e domandato che ("Me inlro 
dollo il n1otrimonio civile n.Jla legi1l11ione. Cbe coea 
~ diraui il matrimonio ci1ile, se non la conaecraziooe 
dl·I priocipio dcJla Jihflrt6 di coscienia, e lo atabilimento 
dell'iodi?fn•lenu dello Stato dalla Chie .. nelle cooe che 
riguardano il 1nalrimonio ci1ile ! Egii ~ quindi mani 
fealo che 1'i 6 una C:IUA poait.i~a, &rave, (undamentale 
la quale spiega il percbè in tulli i paesi nei quali ai 
sono raue riYoluzioni il mi1trimooio rivile 1ia aempre 
alala nna delle prime qu .. liooi che 11 sono prt"lcnlale 
alla decisione del Parlamenti. 

L'ooor.,ole conte Sdopi1 parl•odo dol n1alrimonio 
civile, uoo ree<" nitro che applicoire ad esso i prinr.ipii 
che aYeva in prima atabiliti ed i mezzi che aveva di• 
chiarnlo diocutcodo la qu .. tiooo ge•orale della aepora· 
zione e della libt•rlà, ed avrndo lo già dimo1tralo corno 
l"applirazlone di que1li mt'%zi ooo sia opportuna, come 
coodura & COnlP@Uen&e (un•te, e rhe per l'opposto li 
debbo abbraccinre li priocipio del!• aeparuione • ddla 
liberli, le cose da me dette a queslo riguordo nella 
questione geol!r.ile, giovano anche a dc6nire la qur- 
1tione relativa al matrimoolb. 

P~r me, dunque, li ewideote che jl matrimonio ci,ile 
aari coaaecralo sponlaoeameole da tuui i rrrdenti libe 
raruente; che in queito aolo u.•o ai polli aperare di 
"ere dolla religione la eaoalone dei precetti moroli, e 
che io lulli gli 1ltri cui nei quali il malrimonin - 
crau•cnto (os~ pigli JIO uoicarnente por l"uiooe dt>lla 
legge rl•ile, la aan1iooe efficace rbe li 11peua dalia 
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r•ligioca mancherebbe olfallo, e che non •i sarebbe 
•hro che la profanazione d..Jla religione e del sacea 
mento, 
lo non b~ beo compreso, torse per cvlpa wia, il si 

atema clut pel matrimonio propone l'onorevole Sena 
tore Sclopis. V'ha però noa con che mi pare indubi 
tatc1, e che rorma la base del 100 a.stema, ed ~, cbe 
il 'illColo matrimonìale, anche per gli 1·frelli civili, non 
debba nascere, che dalla eseeuaione dt'I precetto reli 
gioso, rioà dell'auo religioso stesso, 

Mi permette di dire che avrt'i desiderato che, dap 
poicbè eresl luugamcntc dlseusso prr provare che col 
I'impcrre il 11cramenlo si vìola la lil.Jrrt~ di coscienxa, 
si foste dimostrato come ciò n ... o avvemsse, e come la 
liliertl di coscico11 rimanesse 1alva in tutti gli indivi 
dui. non ostante che la legge Iì obbliga ... , anche non 
'ralenti, al rito religioso. 
· Parirnenti avrei desiderato che si Iosse chinrlto come 
l'indipendensa dello Stato intorno al regularurntc cli atti 
co11l gravi come sono il matrimonio, e la formazione 
dt•lla ramiglia non venisse o soffrirne, sebbene la crea 
sione e sii eff1·1ti del matrimonio •enis!trrt) posti ruoti 
rtrll!! ruJoi dell'autorità civile. Ma a questo riguardo 
non ho udilo alcuna dnnosrrasione. 

Fermandomi 011 istante 1ull" oggello, che t.ra ht.J in 
dicalo, cioè aull'iolereNe dtlla &0riet'\ ri~ilc otl matri~ 
monio, e aulla indipendeo;a. rhe le è neL·essario di 
o...naer•are per rrgolare qucst' auo, io acldurrò qual 
che tatto dedollo 0011 t'i4' da ragiona1ncn1i1 rna d;dla 
pr<1tica. 

Rilonga il Senalo, che nella mal.ria d•lle di•p< n•e 
matrimohi~li v'ha un punto di Yisla a,...olu1arue11tc di~ ! 
•er<o Ira la Corle di Roma e il no.lro S1a10. La Corle 

- di Ruma nt>lle di:tpeose matrimuniali Ì•er iiu1•eJinu·nti 
parie da qU<'sto principio, che, allora quando ioctividui 
Ira cui vi~ uo impedi111ento ai .OnQ lJOSli iu un1;1 rpndi1iune 
che r1·nda penoso lo su.to della lvro c0&eic.H1u, si deL!Ja 
1;1ccordare la di.;pcnu al fiue, che la coacicnia di t·ssi 
poaaa et'i;ere po11ta in calma. 

Lo Slalo per l' opp~to par:e ila un altro prinL·ipio, 
cioè, che J~ colpe aooc. dc@:li individui e non dt·llo 
S1a10, e che ooo Jebba nell'in<ert•11e ùel p•ese e dell• 
pubblica 1nor.ililà con una dispe111a quasi sit1h:n1atica 
facilitarsi, e provoc:11'8i la immoralità. 

E.gli è appunlo perciò che certe disprn1e 11000 faci· 
li:1ai1ue • che Tengono io srao copia dalla corte di R(r 
1oa a che lo Stato io gran pa1 le non le può cmrnel 
ter.,. Perciò lo Stato non a.1 mcLlt! che dirliril1ncote di 
aptase fra ro~u<tti allorquando 't'i fu colpa o durante il 
primo matrimonio od ancbts eolo puzlleriormente, le 
quali CO.ie ouo (apno dirlh:olti prt•ssv 1 ... Curte di R1nua 
ali• coocC1Bione delle dispeuae, ed Il più delle volle 
ai1&i la lacililaut>. o# 

Ora egli è .. idcnl• che dal momeolo che pon.ie il 
matri.nonio nelle mani dell" autori li ecclesiaatira, do 
·vrete aa..::..e aubire Ji necejsiLà tutto ci•\ che ctsa rar!l 
riKoardu :agli i:opcdi1neoti. 

Nè si dica , o Signori, che •i riserberele la facol1l 
di uon riconoscere il malriinooio rrlisioso cbc aarà alitlo 
celtbralo ronlro certe determinate regole cho voi 1la 
bili1e per lim11are lazione dcli' aulOrili religiosa. In 
primo luog1> dico che col limitare queat"autoritt , met .. 
tele io servilù lu Chiesa anclie-pcl B'lcramenlo; io secondo 
luogo aggiUORO elle crcerele dl'i falli che porteranno il 
massimo diaorJioe nella socieUi. 

Che se lo S"11o aorl obbligato ad accellaru lulli I 
matrimonii ct1e si faranno rol criterio che ora ho indi· · 
calo drlla Cori• di Rom:i ri>pcUo alle dispense quale 
aarl la consrgueoza? Sarà que•la che le voslre famiglie 
saranno composle di elemenli che •·i ripulerele inca pari 
a coaliluire nna bnon• famiglia civile : lo SMo aarà • 
(atto contro··j vostri principii td i l'OSlri peni:icri 1 \ Oi • 
aubirelfl la ramiglia cbe 1'01ulorilà ecclf'eiaatlca 't'i ovrt 
hnposta. . 

Rispl·Llo agli ostar.oli chu nasconi> nel sistem~ dei 
nostri conll'addit·>ri ali:. liberti dt-lle coecienze nulla ai 
~ dello per riballere riò che per noi al ~ allrg•lo. lo 
leDfZ'.O per fermo che !"onorevole preopioanle ouo moo\'I 
dubbio on qurolo dirillo: ed anzi credo di polerne de 
durre un 1r~o1n1•nto appunto da una amrneuione che 
egli ha r.uo n1·I auo discon10. 

E~ll ha dello·, i•J non bado oe Il ciuadino prore .. 1 
piuUOttl<l l'una che l'altra rf'ligiooe, io domando unica 
mente •I cittadino che qu:tndo vuole pi~liar moglie 
v:1da a far consacrare e brneltire il proprio matrimonio 
da quella reliµione a cui app.1rlitoP. 

Ma egli dovetlt' poi oetl>ssariamente figurarsi il caso 
Ji on individuo eh<.' o non 1ve15e alcuna rt•ligione, o 
n•sse una r..ligiono la qualr non esisleS!e nrllo Slalo. 
In que~to caso, Pgli disse, si farcia pure U malrilnonio 
civilt. Dunque io soggiungo , rimane stabilito C"h~ una 
lt•gjle eul matrimonio civile bi~ogna·"flr1a, perch~ basta 
che •i tinno pochi inilh•iclui i quali abLiJno diritto ad 
east·re marit.tti eivilmtnte , perchè sia ner.ee:sario fare 
una coinpiuta legislazione a qursto risunrdo. So non 
che wi ra &en~o che si rir.hit>j?~il queala condizione per 
ammtttere il rnillrimonio ciYile: ~d invero, a cbo 1i 
spinge colui il quale non ha \"oglia di 1cc08tar11i al sa· 
cr-.tmento s1·hlJC'oe ahbia :1rpuh·nuto, allnt>no lio allora, 
alla socir1' cattolica! Si dice a qoe1t' inditiduo, ft1lti 
epo!lltata, Calli aleo, allora li ptr1nt·th rò di maritarli ci 
\'ilmenle. Ora io domando sono queste le cooseguenie 
a cui ai VUvl 8iungrre per tlfllllll'lll'rU il 1n<?trirnonio 
ciYile. j:vidPnlcmeote no. 
· Ounque egli è pale!e che, '" ai ammetle il rnatri .. 
monio civilt! per colui che dichiara di non appartt.-nt·re 
1•1 alcuna l't'Jigione; per la 1teaa ragione lo si deve 
11n1nrt1ere per C'(Jlui rhe dit'hiani di Dt>n •ulerai arco- 

. 1tare ad alcun rito J'('ligiogo: i111~rocchè costui non· 
avrebbe che a dichiarar!! che non appartiene ad alr.una 
religion~ dt!llO St;:iliJ per aver diritto tli rarài n1ariLtre ~ 
civiln1rnte. Ve lo vorrtte spingeref 

Che, se l}{'o ai bnda, ei possoco prrsentar.• i11ftnili 
altri casi che meUuoo io chiaro le con1.·guc1i1e ,·cr:>.4 

• 
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mente 1traordinarie cbe emanano dal aiatema che com 
ballo e cbe lo rendono ioamineesihile. 

Innanri lUUo ,"ba 'un'oSl(>nazione gravi11ima a farsi 
sulla competensa relativamente al matrimcnio, Dappoi 
chè voi alabilit.e che il malrimooio ouce dall'ano reli 
gioso, ogni queeliooe la quale po19a sorgere sulla vali 
dità del medesimo non polri mai esatre di compeiema 
delrautorità ci•ile, peichè le autorità civili non sono 
competenti a giudlcare 1e il sacramento 1ia at.alo vali· 
dameote conferito o 0\). Dunque neceseariamente tutte 
le questioni di .. lidilà ilei matrimonio saranno deterue 
all'autorità eccleaiastie.1, e lautorità ecclt>aiaatica ••rà 
eua aola quella che dichiarerà se nello Stato l rnatri- 

•• monii e le famiglie 1US1i1tano o no; e111a 10la perciò 
dlsporrà di tuui gli effetti civili che po.uono dirninare 
da una &:aie ..,oleata, aia che ti 1iano o non 8!(H, che 
1iansi aperte eredità o siasi Callo .luoso a qualaivo~lia 
allro dirino civile, che diverrebbe risolvibile per uo sin· 
dizio dell'au!Jrilà ecclesiutica. Ora ognun •ed~ quali 
1i100 le censeguense di uo tale 1i11lema. 

Ila poaooo accadere molli allri cali nei quali ne~ 
aari1111enle bisogna che la lt·gse ammella Il matrimonio 
elrlle, Supponete che uo cattolico il quale prolf.118aodo 
qotlla dc.urina oecondo cui si crede che la parie dogu.a 
li.:. relisiooa non poua essere definita che dai Concili 
eenmeniel, noo ammeua on dosma r.he 1ia Italo )180· 

cilo 1oltanto dal pontefice. (Jueel'uomo 1i preaenla per 
ammosliarel e .. sii ai dornoodu .. aedo io quealo 
dogma, e dir.e di ·no; gli 1i risp·1Dde: oon Yi posso am 
mogliare, perch~ noo 1iet.e cattolico; epperò io ooo pouo 
conferirti il aacramento. Or beoe, o Signori, quett'uomo 
ooo potrà pigliar moglie I Avanti l'aowrolà relisioaa oon 
pDÒ pig)iar)a; IYIDli l'aotorilà CiTl)I DOD può f11re U 
matrimonio ci•ile1 duoqoe COitui ooo potrl ammogliarai' 
Non ammellerele anche costui al m•trimooio ciVJlel o,. 
'ero •orrele voi lt>gislalori, 1oi magi11Lrati entrare ot-lle 
discuuiooi teologiche per vedere se la credenza in con 
lea& aia o oou un doguia I E•identemeote no. ti: duo 
que oa~rio cbe ammelliale il matrimonio civile. 

Del rulo poi queele coee ooo 1000 ouove, e già ao 
ooti 1eriDc1le. 

Coloro che doveUero pigliar parte 1d ani leg;slaLivi 
o del Go•eroo, cbe !urooo riprovali, e condannali dalla 
Corle di Roma, non haooo già lronto ostacolo all'•m 
mioi1lrA1ione dei 11cramenli ! Coloro cbe •olarono per 
l'1b>li1ione del loro ·eccl .. iaetico, o per la aoppresoione 
delle corporaalooi religio1e o per oltre cooe aiinili, 
tuUi coetorv 11raooo impediti dal canLrar matrimooio 
ooicamenle perchè noo po&raooo pigliare il .. cra 
mtolo? 

lii p;ire dunque ••idente che il 1010 meuo di ri 
. 1pellare compiulamenle la libertà di coecieoaa sia di 
lasciare 11 piò auolula liU..rl> al 1oddislaclm•nlo dei 

• do•erl religiosi e che il 1010 meno di onenere erftcace 
eanaione religiosa al principii morali sia quello di chi.,. 
derlo alle libern cr~eo1e e di a1tenerai U10lutam,·11Le 
daU'imporle ron noa di•posiziooe legi1laliu. 

5 

lo 10 bene che vi sono d~ coloru che cercano la 
prote1ionu cd il sus:iidio della religione non nella cor 
diale e spont;.inca esecuzione rtei ili lei pr'ecelti, ma 

. nell'e14teroa e 1natl'riale pratira dl·gli ii.lii ·r1·ligiusi, ri·. 
ducendo I• ro•ligiooe ad una o!Ociale meo2osua ed olio 
stato di un istruo)eolo materiale di goYeroo. Certo 6 
che & niuoo dei nostri contradditori cade io mente uu 
tale in1eodi1nento. Ma è pur certo che hei 6oali risul· 
lamenti i sisterni, che bo comhalluto, giungooÒ alle 
stesse con&(·gut-oir, imperocchè essi non tanno dei cre 
dt>nli, ma sibbenc degli ipocriti. 

Domandiamo adunque alla religione ciò che <lalla 
rPliKiooe liberamente viene, ciò che la •iolcnu looll 
potrà mai·dare, ... '"pensiamo cht! la ~nzione n.·ligi<>P ooo 
può ('li!tere 1er11.a coovio1iooe, e cht queata ooo può 
e11sere senza libt>rti. 

Pale invcre che la ll'gg'! iU1pongJ un alW reli8iu80 
un sacrarnrnLO, e voi DllD avrete cht1 I' iuiposlura. la 
i~ocriaia, e la prof.aoaziouc dl·I 1acrat1Jl•Dto; t.L rovi o• 
dell• rdisione e dello Stato. 
Presidente. Ha la parula il sisnor S1·oalore Sclopis. 
Stmalore Sclopta. Signori SenaLOri. (u avrt:i Je1i 

dt·ralo di non a1er occasione di nuova1nente invocare 
la •oalra iodulfl'en1.1, di nuo.,awentc occup-.re la beni· 
gna vostra alleDLiooe. 

Nel mio modo di vtdt'rt", le diacuniooi Dt.>llt! ahelD· 

blee puliliche, per quanto è po .. 1hile, dovreh!Jero e•i· 
lare di lruccndere in pol;;niche parJa1nt:olilri 
li ParlameoLO non è uo'11ccademia, U Parlamento non 

~ ORI aede tti C.:>DlrOYersia (ra pentOOfl I pel'lcJOe, ed 
io credo che nelle discuaaiooi polilkbc, qoaodo una 
p<r..ooa bà .. p.,.lo le aue i~•• çon quella lnc1oi1' pro· 
porziunat.e a' auoi meui, e coo qul"l corredo Ji pro•e 
che crede oereasario di preaeotnre, H60 ba aoddi1falto - 
aJ CÒUlpilo 1uo, e 1·enao cbe ae non 11 diaceodt"111e a 
poJewiche particolari, ai evilerchbe uo i:np1ego di 1e1npo, 
che potreLbe !orse essere megli~ odoperato. 

Pur tropro in tulle le conlrove"'ie umane ~ difficile 
rll ouenere rbP. quando uno ha pro(onrlamtnte pens~to 
aopra una data maltria, e 11i è formato uo criterio pt>r 
deler1ninare la aua opinioott., ai rimuova da qutlla, e 
Pi r.onverla ad altra, e quia1li l"in~ffi<"acia di qu'8IO 1i- 
1tema di diacu11iooi paniali aopra mattrie Rià '"Dole 
io conlro•Pnia, e contro r.ui fii 1nuovono ohhiP&iooi. 
Di più, o Signori, havvi anc-ora un inevitabile incon 
YeniP.nte, qut'llo cioè di dovrrai ripPlPre. 

Non Yi ~ dubbio che quando confulate on vostro ••· 
Ytraario coi principii rhe avete prrcrdenlf'rnente 1labj ... 
liti, di DUOYO invocate Rii lletisi priocipii, di nUO'f'O ve 
nite alle alffae dt•rluzioni. 

Questo l inevitabile, ed io pur troppo sarò anche 
coatreuo, aulla rraccia degli altri oratori, di dùver do· 
mandare la tolleranza vostra pt>r ripclere parte di cio 
rht! bo dello iPri l'allro, eomH l'onorevole preopinante 
ba, con 'IUella mat'&tria che gli ~ propria, e con que:lla 
!arililà di parola che lo di•tiogue, ripetuto 1oatao1ial· 
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meole quello che aveva addouo nel suo precedente di 
lcorso. 

Disii che io a ... rei Tolonlif'ri taciuto, ma ver:tmen~, 
PDirhè 1i è introdotlo questo oislema nelle nostre di· 
lt:lls.sioni, io sono tratto di nuovo a prendere la partla, 
non dirò colle eatene, ma colle citazioni che mi ranno 
l'onore di coetringermi ad lnterven'rc in una sper ie 
di diverbio ParlamPnlare. Mi Ianno l'onore di pn n 
dermi pPrs<>nalmente come oggetto di ccnlctanone, 8 

non posso e!imermi dal rispondere in qualche modo. 
lo co.nincìo 1 er ringraziare l'onorevole Senatore Ca 

dom:1 di due cose: la prima di avrrc con molta esat 
tma e1poato in brevissime parole il concetto rlel mio 
discorso di ieri l'altro : la seconda di avermi trattato, 
loltoch~ avv•rsario, con qut>lla cortMia che appunto si 
conviene all'aut1,ritAi della 1ua parola. 

E~s~ndo italo combaUuto con 1rmi ealreDMmeotf' cor 
tesi, io farò di rispondere oello stesso modo, ma cer 
cherò di farlo colla ma~giore brc•ilé. 

E primieramente io debbo dichiarare che non se 
~uirò ì'oratore in tutti quegli argomenti che egli de· 
dusse o liallc combiuaslcni poliuche rhe egli crede op 
portuno lii riattaccare con le idee religin!fl, o da falli, 
i quali, prl>&i .alla i-picciolata, pusscne attre una certa 
apparenza di gravità, ma cho nou è possibile farli un· 
dare attualmente ad una 1ola stregua onde @iudicare la 
1peci11li1it roo quelle regole ~C'ncrali che abbiamo poste. 
Farà anche ouertare che I' onorevole t:actorna parlò, 
fl&t~Odt>ndo hl mir troria di ieri r altro al siatema dei 
ccnceedau, e che quindi r;ir.col!!r nella confutasione che 
lOll1• ro1rc della mia OpÌOÌOll.t", tulle )e qordlioni tbc ai 
rifrriscOOI) a tant.• moltipiicate rontruveraie fra I' aut8· 
rilà ci\·ile e l';iutorilà ecclcsiastiru. 

lo crt>de•" col aittema rhe a•eva adl.)tlJtto ori mio 
precedente discorso, di avere eliminato la pouibilt.à di 
qurste diterg~nr.e. E """~mrnte nt>n rapisco come per 
forma~i un crilcrio topra la qllfStionP. del malriinonio 
religioso e del matr!mouio r.itilt', noi dobbiaa10 u.ntiare 
a rirercare esempi tanlo diversi e di vecchia data, a 
risuacit.are Jelle contrae pl·r I~ rontrO\"t"Nie benefìriarit, 
d••lle contese per la coll•llaaione d•i beni, dPlle contese 
per la anperiorità ecclrsi.i1tica io certe matl·rie miste, 
e di tutto questo rare, non IO in che modo, t· applira- 
1ione a ciò che rormò il mio UAU:llO; vale o dire, che 
lo Slall> rironoar.a nPi debiti li1oiti I' autorilà rt>ligion 
dei culti e.sialenti sul euo territorio, e cbe ue coordini 
gli efTcui colle nigcnzo dell"ordinamoolo civile. Dunque 
1pero che il aignor Srnatore Cadornu non Yorrè ICC'U· 
1armi di poca es:illt11a se io trota di non lasciarmi 
in1pigliare nelle spire dorate dt.·lle sue parole, e C<'rco 
invt"ce lii !idurre la questione ot-i •eri terrnini in rui 
I' bo ·collocata ieri t"allro. 

Il Sen;itor~ Cadom~ !)lrtiva dJI prinC'ipio che non vi 
era salute per la sor.ietà civile fuorct:6 D1•ll' attuazione 
dtlla furmola: Lib<.a Chit1d i11 l.ibtro S1a10. lo muo 
tevo il dubbio che questa fùrmola, non auuata ancora 
io ogni sua pit•oeua in Europa, non d1•aae un 1igni6- 

cat•> tale , preciso ~ concreto , che potesse •eramtote 
app•gare le giuste brame, le do•nl• esigeo1e degll uo 
mini che oono •I Governo. 

Finora Ira ooi la !ormola, - libera Chieoa in libero 
Sta•.o ·- ~ una !ormola aolralla : ool ooo I' abbiamo 
.. dola applicala lo lolla I• soa pieoena In nessun 
paese d'Eoropa; ooi ansi abbiamo .. dulo che 1e01pre 
nei varii S1a1i di Europa al 6 cercalo di coordinare le 
doe aul..rilà nei loro reciproci •lfelli, C01icchè o~o ne 
avvenga danno dall"nna all"ahra. 

Noi. abbiamo .eduto I' nomo il p;ù potente, Il più 
asaoluto nella sua volonl~, il più capace di di11ingnere 
fa •era condi1ione d•lla società r.ivile , noi abbiamo 
vedolo Napoleone (. occuparsi lungamente di on con 
cordato , e ocr.upanenc forae con maggiore attenzione 
di que-lla che impirg:tva per olleoere UD3 'ittoria; l'ab 
hiarno veduto incontrare pili serie difficoltà 1 tra i suoi 
aderén1i 1lcHi, all"alluazione di quetr allo che non io 
conlraaoe oul campo di ballagli•. 

La lenacilà di Napoloooe I per conchiudere ii pallo 
che rislabill in Fraocia la religione callolir.a 6 da lolli 
gli a1atiali ri,.oosciuta come uno degli ani più ahi, J 
più imponenti della sua aulorilà e che ebbero maggiore 
efT•llo per consolidare il suo regno. 

lo dunque non pooso amm•llere che per lare aoa 
disp0ti1ione di legge alluale 1lobbiamo tenere come 
principio diri~ente, come autorità preesietenle la 1epa 
ra1ione assoluta della Cbieaa dallo S1alo. Questa non 
••isle !r1 noi, e dubito che durante ii r.orao della nostra 
tila pnssio1mo vederla eseguita. 

Ho credulo ieri rallro di stabilire che non poten•i 
a meno di concludere per la oeressilà delle rolazioni 
fra rautorit~ religiosa e civile i e ,, persisto. Quando 
•erri il tt.mpo in cui ear~ attuata la formala di sepa .. 
ra1ione ust'llula ne giudicber11mo gli eft'etti, quAotun· 
que io creda come dit11i, che non potremo giungere a 
tanw. 

Jo vi diceva, o Signori, che nel mio modo di 'edere 
potet& benissimo coeaiatere l'esef!Juimento di ciò che 
fllcslanzialmente la religione eaige cirr• il matrimonio 
colla giusto 1pplicaiione di quelle l't'gole tutelari che Il 
Governo civile dl've 1tahilire onde determinare ed U· 
sicurare gli rcreui citili del matrimonio tanlo riapetto 
ai coniugi qu•nto rispello alla prol•. 
lo in,·ocava la nprrienu dei te~pi pauatl, e di· 

ce,·a ohe il n'atrimonio ci•ile •ra alato fuori di Fran 
cia, un prodollo delle mnluioni politiche per le quoli 
ai era estesa la legi~h11ione· rranceae In quelle 1lraniere 
reaioai. 

Ma io av,·Prtiva anchP, che quando ei reeiriose l"eae 
cu1ione del Codicfl' franreAf' in Buropa, nella m:aaaima 
parie de~li Si.ti cbe ritornarono alle antiche 1ona11ilà 
non ai ritenr.e il n•atrimonio citilr. Ao1i io certe parti 
1i discese pl·rHno a paniali di11tin1iooi, come att't-nne 
nel Cantone di GineYril- ove, mPntre il Cùdice ci•ile 
lraoceae era vigeow. io Gineora, per ciO che ba trailo 
alla materia del matrimonio, la Dieta dopo aoa lunga • \ 

- 
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contestaslone decise che il matrimonio civile non si sa 
rcbbe applicalo a quella parte di territorio callolico che 
era stato aizµ:iunto al Cantone aneideuo. 

Non c'è iluuque il eonsense universale, non il 8('0· 
ti mento rlt·I bisogno· di questa panacea che tanto ai vanta 
dd malrimonio civile por completare r •utorill dello 
S1ato. 
- Le potenze europee ri.nangono, credo, Dl·lla lnttgrilà 
dei loro dinui; i governi protestanti nella lilwrtà drlla 
loro professione religiosa, non sii oppongeno, a che la 
eonsacraaiene del matrimonio 1i (accia seecndo la .con 
reuione di qu-lll che lo contraggono. 

L' ooorevole Senatore Cadorn:i mi richiamava ad una 
dillìcoll.à sorgente dalla e•p'1i1iono che ho r11lo dei 
rniei principii nella actecedente toreata , e d1reva che 
io iarocando 'ta libertà religiosa, la libertà eivlle di co 
acienea, io non ne iltnm«!ttf'YO tutte le ccnseguense. 

lo ricordo cba di.ssi ieri l'allro che io aimmelle\l'& la 
liberlll civile di coaci,n&I\ , la quale mi 1i preaentava 
nella 1ocietà civile trai(ormata in liòerLà dei culti, che 
io ammettevo che le rt·ligioni IP. quali erano riconosciute 
nello Stato avessero dirjuo di essere principalmente ri 
spettate in ciO che ai auent.va all' unione manimc 
oiale. Non è adunque il ra110 di dire che in oon am 
meuo la piena libertà civile di toscieo1a. nfl senso 
polilico in cui io ra ••ggo 1r .. rorm1l• n.11 •. libort• dei 
culli. · • 

lo avggiuogeu che •I aar•bl>e polulo 11.1bilire la di- 
1tioziooc tra le p:1rti chP. vogliono r.on\rarrc matrinlO· 
oio e che prorrssano una dt-lle rt'ligioni riconosciute 
dallo Stato, e quelle rhr. oon ne pror1•uano al<'una: rl1e 
quanto alle parti che proreaaano una delle r,·hgioni ri 
conosciuto nl'llO St:ito cril conaegut>nza Ji qu~all. per 
aonale loro prof1·esionc I' am1nctLere verso di esst> la 
priorilà d•lra1~1 rehgioao per la vahdil6 del malrimo 
oio, e che pP.r quelle J)f'nonc che ooo avrebbero pro ... 
(c.-4sab una dt·lll! religioni tli6lenli nt-llo Stato ai sart-hbe 
potuto introdurre il matrimonio civile. 

L"onorevole C"adorna mi replica: cero che amm~ttrle 
il IDJlrirnonin tivill.? I • bisogna rare una dicapGiiZ.iuoe 
per il matrimonio citi!e , ed io ne con\·enso per aso 
che ho indicalo. Di pii1 I' onorevole St-oalore Cadorna 
spingeYa I' argomentazione r discrod~va ad una falli· 
11pccic particolare (ter:imentP io non a1no gu11ri questo 
modo di aq~omcntazionc nella diatu~sionc di principil 
gener,.11); egli diceva; 1n e' lt uno il quale si profea..~i 
COlltoliro , 111a che Ol.lD tDRlia nmmettere lutti i dogmi 
che 1mmPtle la Chi(>Sa cattolica. queali Sdrà interrogato, 
gli dornandPranno quale 1ia la ~ua rr<·dPnza , ed egli 
dicbiaranito rht crede per una p.1rte e che non cn-de 
per un"altra, non •ari ammbPso al matrimonio. 

Signori, io non ho mai iatrodotto I' idea di un esame 
inquiaiturio delle r01cit-nze davanti all' uflicialc dello 
IUto ciYilC quao"O viene :t ('l~nlar:;i una per1ona per 
conlr3rtr matti1nooio. 

lo no11 do mandavo altro 1e non che 11 richieda a 
quelli cbe ai pl'elleolaoo quale è la prore .. iooe di reli- 

7 .. 

gione che lengono. Quesla propo1i1ione t compleo1ivar 
io noo enlro nel tribunale di penitenza, negli alli di 
lede, ma rilengo che 1ia nelruomo uo dirilto di eeotrn 
rispellalo Of·Jla aua pro(Pasione religiot1a, ed un dovP.re 
re.qprimerla e l'atteneni1i . 

lo credo che 1ppun10 la leJ?~• del malrimooio r.i•ile 
1ot10 qu1!.llo aspello ai moslri come illiberale P"rcbil 
come io acctonava ieri l'altro, la nH~ionè ooo sola ... 
mente (.o uno dei grandi elementi del vivere sociale, 
ma ~ una proprio~ parlkolar< d•ll"nomo. ·L"uomo che 
1i rispella •uole che 11 rispelli la sua religione. B 1e 
condo la mi&.-.apioione per creare la moralità negli Stati 
~ 11eceasario di eccilare quanto 1ia posaihile queslo 
1eolimf'nlo personale che io chiamerb for1e impropria ... 
mt>nte, ma sulle tracce di un cenno fattoae anche da 
Monl••qnieu (1 ), proprielà it1lima. 

Dir.e l'uo1110 col seolimenlo della aaa liberlà: io pro 
ftsso una relip:ione ; rispettattla io mi vi acconcio, il 
Governo vi si acconci pure. E tolto ciò io credo che 

1 poa~a benissimo 1u1Mitere 1enia per nulla detrarre al 
\ l'autorità della sovra.nit~ civile, senza ioflevolirJ Wt'OO· 
' mamente l:t guaronligia cffir.ace degli elr•lli ciTili del 
malrimonio. 

L'onorevole S.nalore Cadoroa •i ba parlalo di con 
lrovrr1ia religio1a, di l•giti Loopoldine, di lt·_ggi Giu- 
1eppine, e perHno dcl Sillabo. 

lo l•srerò queola materia da un lalo perchè ho di 
chiarato ieri l'altro che oon '4engo 06 a discutere di 
punti religioai teolugicamenle, n• ed appauiooare il 
diha\timenlo coo alcuna di queste considerazioni. Mi 
permetta l'onorevolA Ser1alorfl C;\dorna che io gli ri 
a~onda che rargomt·nlo che l·sli ba voluto trurrt dallo 
nnnes~ioni rolitiche per dedurntt normo. 11lle opinioni 
morali e r"ligiosa d1·1le popol:iiioni iLaliilUl', ror1na ai 
n1iei occhi una aingolilre conru1iooe di principii e di 
idee. ]!J credo che appunto lrOLttaodo noi di uo prin .. 
cipio che A un carctine dl'lla 1ocietA, di un princivio 
di morJle che io pOD80 rorne a18ululo, dobLiamo IP 
pararci da tutte queste idee- coo<'On•itnnli, le quali non 
1ervono 1e non che a~ •ppassiooare il dibattimento. 
Non esito P4'rl:.oto a ricusarfl aaaolul:lmenle ogni iodu- 

1 1ione che 1i voglia lrarre dalle quislionl polillche J>t'f 
siudicare dt•lla quiali~ne morale e rt-ligiosa della ma· 
leria di cui trattiamo. 
Slia1nu dunque, o Signori, ognuno nel ooslro r.ompo. 

Il •'~nor aenalore C.adorna •la appoggialo alla """' lor 
mola ideata ma non allu11a dell3 l<'pararione auolal& 
della Chiosa dallo ~Lalo: • l1b'ra Chies. In libero S1a 
lo • lo Ilo d•ll"allro lalo •p?oggialo 1opra l"idea drlla 
\'aliditl di qu~Jle musime le quali 8:ltiamente 1dope· 
rate banno mantrnuto di\ at·coli un accordo che reputo 
sempre dcsiderahile o~lle rela1ioni lra 1• aOloritA reli • 
giosa e l'aulorilà citilo. lo lt"'llO mi (o lecilo di ad 
durre citazioni ; ora ve ne addurrò un:a aola che 6 
qu•ll• di Grozio ch< nel 1uo libro Dli dirillo dtlla 
,.,erra. e 'eUo pau stabilisce che la religione cri1tiana 
(I) Eaprit deo loio, Li•. lt, cbap. n. 
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aveva miglioralo J'es&t'DJI del matrimonio, e sicuramente 
In questo libro Gro1io non va consideralo come teologo 
ma come nomo politico. 

La diveraili n-ll' applic•zione mi porla a dichiarare 
che io non posso accettare la cenclusione finale a cui 
leniva l'cnorevcle Senatore Cadorna, e che io invoco 
l"autorilà della ~speri(.'OJa, iueoro ciO che si è fatto In 
Europa non meno negli ultimi anni, che n~li a11n~ an 
lcriori alla rivoluzione franreae prr stabilire rht• in nes 
eun paese ai è creduto che ai potesse questa separa 
zione utilmente introdurre. 

Non ao poi, lo dico francamente, non ,.o con qual 
1icurez1.a noi possiamo asserire che siamo destinali a 
dare un cscmptn nuovo alle ·allre nazioni. 

lo credo cbe abbinmo bisogno d'imparare dulie altre 
Daiioni, come le altre pouooo imparare qualche cosa 
da noi. 

E stimo che aieno ideali i •anl:if?Ri che noi ci pro· 
Ponian111 dall' essere chiamati a tornire una sperie di 
applicazione di teoria 1upra una materia sulla quale 
tanto si ·è tentato, e cosl poco ai è riuscito. 

Sara questa una generosa presumione rlclh forza 
propria dl'lla N11ione italiana, ma non parmi 1ia an 
cera uoa di quelle Hpressioni di (alti provali Il cui I 
prdlici uomini di Stato possono deflnitivamente appi 
gliarai. 

Non andrò pib oltre, perchè toi non aspe'ttate cer 
taruenle che io poa.111a precisamente e ad un prr uno 
rispondere ai tanti rapi ... di una eonfutaeicne che bu du 
rato pressorhè un'ora intirra riproducendo gli elementi 
della preredeute cHscossione. 

lleno mi duole e .. er•• breve, perr.hè come ho già di 
chiarato, ciò che disse l'onorevole Senatore Car1orna, e 
quelltJ che io ho e!llposto O\i 1e1nbra bastevole a pro· 
varc, che o~nuno rimane nt-lle sue ideP, ond6 io oan 
posso cbe ratf1·r1nare quell'opinionn elle io ho a•uto 
l'onorC' di e~t~roare dinan1i a •oi. 

Ma Dtln è al 11110 Senatore Cadorna che io sono in 
debito di riàponderP. Mi occorre oncoro prrgare rono 
re•ole SPnatore Pinelli e l'onorevole Sl•oatore A1nari di 
dare Gsroho indulgente a poche oiSt"rYazioni che mi re 
stano & rare>, rit;uardo M quelle parli neJlt.t quali piacque 
loro d·introdurre il mio nom~ oel precedente diballi· 
mento. 

L'onorevole St.-natore Pinelli nel 1uo discorso di ieri 
ha rnuo allusione a quanto li leg~e in un opusr-olo pu~ 
bliCAto 1en1a norue di autortt, in Parigi oel 1838, rol 
titolo: Remarq~• 111r le nou11tau Cotk civil powr lt1 
Elau dt S. JI. Sar~ 11 '11r q"'lquu eritiqut1 dool il 
• '" l'objtt. 

lo qu1·1l'opuscolo si chiamano pnrlicolarmenle ad 
esame le ouer..,a1ioni che sopra quel Cotlice si erano 
publ>lkate do qul'I valenle giuri•la che lu il preeidente 
Porlalis. usi:ite poro priina col lilùlO: OburvAliom 1vr 
le nout•tau Code Sarclt. 

L'opuscolo non porta nome d'aulorP, ma io noo· oe 
ricwo la polcro1U, ed anli a me piace di lributate la 

• 

debita riconoscenza al principe che mi Ieee l'onore di 
incaricarmi di rispondere a quelle osservazioni, princi 
polmenle perché erano fallr, com• dissi, dal presidente 
Pcrlalis; fu il Re Carlo Alberto che mi diede tale in 
rarico, ed io J'bo ad •mpiulo con lolla quella de•o•ione 
con cui er> glorioao di eseguire gli ordini di quell'au 
gusto Sovrano, e coo quella maggiore e.aueua che mi 
permettrvano le mie forze. 

N•88ano Jelle' idee che lo eapresai in quel mio opo 
ocolo io debbo oggi ritrattare; oe;auna aaaolutamenle. 

In .. so ei parla dello etato in cui oi lrovava allora 
la r.oudizione polilica e civile del regno di Sordegna; 
vi ei enuuciava il duplice priocipio; elabiloù nell'or 
dine poliliro, progrestio nell'ordine ci•ile; vi ai discu 
tevano le malerie varie del Codic~ civile anche coo 
qualche l'ivezza cbe conveniva Corte al toggeuo, ma 
aemrre coo quella urbaniLi dalla quale mai non mi sono 
8CORtato. 

Debbo poi ringraziar" l'onorevole SenJlore Pi urlii che 
cilando quell'opu.<eolo che io neva quasi dimenticato, 
mi abbia qui foroita l'occaoione di ricuofermare l'opi 
nione che io trhPUcva ieri l'altro, perchè in quell'opu 
ocolo oi riferisconu appuolo certe parole del preaideote 
Portalis, le quali coofermauo l'idea che bo m•oif .. tata 
al Sen;it~: la necrssilt cioè di ristaurare il principio 
mort1le nella le8isla1ione rivile. 

Il Portali• f'11pon~va caodfdameote ed ~olorevolmenle, 
11iccon'e convt·ni\a ar suo aureo cari&Uere ed alla sua 
vast~ dottrina, il desiderio che rgli ave\'& rbe si rOSle 
nrl Codice Napoleone LllJ uo maggiore rapptl d l'or 
dre .aral. , 

Crerlo che quesle parole entrino appunlo nella cerchia 
delle considerazioni cbe io esponeva ier laltro. Certa 
mt>Dle il conte Portali1 soaleneva il Codice Napuleone e 
diceva chi' negli Stati del re di Sitrdrsna si rra 
fallo m;,le a noo 1eguirlo pii.I apertamenie, ma nello 
11te1so trmpo riconoacc>va cbe •i era da modifirare e 
da a~giungere alcune cose or.I Codice medesimo per 
otlcm•rc il t'Opptl d l'ordro aorBI. E lo llPl!O illuslrt 
pr~i11eote ~giun@:eva ancora queste parole: 

• Il y a toul A gogner pour la aociété i forli6er l'o 
hligolion léga.le de loule la puiunnce de I' oblig.iion 
morale. ~ 

Or.i è auche l'obbli~ozione morale che lo domando; 
chiedo che si rinforzi J' aiiooe reli8iosa presBO coloro 
cbo professano una religione, peroccbè queaLo è il fon 
d:imeoto più Aaldo. 

~on seguirò ultl!riormeote I' onoreYole conte PioeJli 
nt•I suo di11:or:10, se non che per prendere allo di quanto 
egli disao io uoa parte del medeaiwo, cioè dove eapoae 
distesamente le dispomiooi ddl'Allo coai d•llo del....,_ 
trimonio, promulgato i11 logh1llerra nel mese di ago 
sto i836. 

Egli t'"8pone chiaramente, st.•ctintlo la 1ua abitodine , 
le dispooizionl di quell'ollo, e dalle quali a•ele potuto 
compr.!ndere che in ln8bi;&erra ai rispetta innansi tutto 
il priocipio religioao poichè ooo 11 eoige un Tero 
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matrimonio civile da nessuno, ae· non da chi viene I 
aponlaneameote a prr.•~ntarai al registratore generale o I 
particolare. E questo erodo cbe rientri anche nell'idea 
che ho mJnifestata nel mio precederne discorso ;~ che 
ai sarebbe potuto, adcttando I• disposizioni del Cedice 
napolcreno , che mi aorpreode di vedere tanto abban 
donato in QUf111" J)•lrlf' ~I quelli ChE" f•JrBC meglio lo 
comprendono e lo hauuu applicalo in vari~ clrccst.uue, 
introdurvi una disposizione la quale atrebbe precisa 
mente servilo ad amm-uere i oon professanti una. reli 
@ione ammessa nello Stato alla ceìebrasicne dcl ma 
trimonio civile. 

E qui la conoeuiooe delle materie mi chiama a ri 
spondere ad onM esposuicne f1tta dall'enorevole Sena 
tor~ A•nari net suo discorso di ieri, esposizione, che, 
seconde me' 00!1 ru conforme alla precisione storica 
alla quale egli ~ aHeuo. 

Panni almeno che l'oooretole Amari traesse una con- 
1egueua che i prcopinanti non avevano '11 rt-rto auto 
rirzata. Egli ci di~H it-ri : Yui imponendo il matrimoni» 
religioso escludete una elasse di r-iuadini che non pro 
fe51i veruna dt·lle religioni riconosciute Dl'llO Stato dal 
celebrare le ooue, .-oi Iate ooa casta di paria, voi li 
escludete d.ill' esercuie di un diriuo civile impertan 
tissimo, 
lo mi pr""i la hl>erli d'iaterromperlo, e non lu cer 

tamento per mancanu di riveren1a, ma fu p<'rcl1è mi 
parve che troppo le parole dcll'o~atore ai IH'OSt~ser·' 
da quanto io ateva tsprcsso nrl mio discorso prece· 
dente.· (}ualuoqu• 1ia la prof1•ssionc rtli~iosa dt•i cilla· 
llinl I quali aono •ul Lerrilorio dello St.10. o che uoo 
1"accolga io ona de!lo religioni ricooo1t"iote nl'llO ~1110, 
io credo che obbin In pl'rrett•• uscita nf'Jl<1 legge 1na · 
trimoniale mediante il matri1no11io rhr. io dirò cifiJ,., 
Dunque non vo~lia1no neaauna rasl.t di parla, 1100 \'O 
gliamo iotervl'nire nfll'ioti1no drlle ro:icienzP. 

Sooaio.- Amari, prof Domando la parola por un 
fallo peraonale. 

Seniltore Sclopta, Se 1o dMideril, p.1rli pure a•1l•sso. 
Senatori! Amarlt prof. M1 f.1.rì grazia. Er: -~o'arn~nl · 

per dire che io non p1,tera applir.;ire qot·ala parol1 al 
1i1tema propoalo d•ll'onorevolc Senalorc Sclopis perchè 
prer.i:Sameule l"i non lo atcva propost.), DJa eg!o era 
1tato an11un1i•to da altri in Sen:itci; e quello che io 
dil8i 1c-n1.a a~giungf're il nome dcl 1ignor Senalore 
St'lopia al.1 beoe e lo monh•ngo. 

Senatore Sclopla. Dunque ooo .. rà più per riguardo 
&•\ una inia proposiiionr., ma siUbene pt>r l'iotegralion,. 
della quisi_ione cl1e io dirhiaro e con 01e qut-lli che 
penaao.::i nello 1tt>S10 modo, che noi .i1nmelliamo elle 
vi aono de" cinadini i quali tro~anai io r.ondizioni onor- 
1nali rbe non • 05t'Ono ••ere l'iiulorità religio:ta dav•uti 
1 cui dehl>ono conlr<iirre le nozzr. Noi oon •o~liamo 

. essere cumo il Go,·erno rrancl'IC' di Luir:i XIV ri:iprllo 
ai prole!tanli, nè co~e l'aolifo Governo di Ginevra rl 
apeU•J ai callulicl. 

L'oool't!<Ole S.oalore G•lragno dwe lori che ac·Jrgeva 

nell• aor.ieLà civile da~p.rlullo un grande eforzo per ri 
Vf'n1licart! i suoi diritti, e che quetiti sforzi li vedeva 
parlicolarmeote Dl'I biso~no elle ai aveva di t>liminare 
11 matrimonio rt-ligiosn dal cospello d1·1l'autoriU civile 
per soaitituirvi il malrimonio meramente ci•ile. 
Non so cora~ in tulle le nazioni dove queste qu1•1lioni 

hanno matzi;;ior lilie1tà di 1li~us1ione e di applir,a1icane 
non si sia fatto qucel'acquiaito cosl prt>tioso. 

Io uon 10 co1ne in tiermaoia, paP1e di lihertA intel 
lt·ttua1n ~tru quant'ultrn 1nai, non esista general1nente 
il malrirnooio civile itll'uso franceat', non e~ista •otto 
l'autorit! dt!' Principi protf'•lanti. Non ao pPrrh~. IP nrt 
è r:.inoscinta d'I talli la nerraaitA, non 1iasi rPrr;,to an· 
che là d';tvcrP qursLo in•idiabile rimedio. 

Ripelo, o Signori, l'esp('rienza per me ~ uno ,;rande 
autorit;\, l'esperienro va colla mia ragione. colla mia 
ra~ione va il n1io aenlimenlo. L'ts1•rrien1a iosrgna che 
non biso~na scottt:1rsi far.ilmente da ciò che l'uso dl'i, 
1croli ha in1r1.1dollo, J>('rchè nelle idee le quali 10no, 
st~lP. lungamt'J.lf' esiAtenti e consacrate dalle )effgi, 
•ld<'nlunque aLlJiaoo dato luogo ·a dt-lle contraddi1i•1oi. 
•i ha 1en1prc un gran fondo di vero, un J;ran fondo di 
olilc, e che 1 smuo\'erlo non 1i tro,·a poi flp<'SèO rhe 
un voruo m:nacr.ioso. 

Signori SPnalori. sarete probahilmente at:inr.hi d1 od1r., 
q:1esh• tQJlLiouatc pole1nicbe, nè io potrei avt•re 10(6- 
cirnlo fiducia uell.1 vo11lra tollf'r;1nr.a ae Je pro11Pguis~i. 

Ma oon potendo neppure ade"o 11ar.cnrmi dalla prc· 
diletta inia. id··a, mi rivolgo all'onore•ole Senatore Amari, 
f'Jm1ntonlandoi\li ciò che etzli mollo inl(t>gnosamente ha 
dt•tto. li St·nntoN Amari ieri ha dt-scritto una apecie 
di carta topogralico iatorica diviaa In lre territori i i d11 
un lato vi ba 1neeso l'autoriLA civile, d:11i'altro l'auto· 
rità n·ligi01:1, io mrizo -.·h:a 1nP110 la rf'putiblira della 
coicrienia libera individuale. 

Questo vuol dir" che nel conct>llo dl·ll'onorevvle Se· 
Riillore A1oari ci d~ve fSSere una etparaaiooe tra qursti 
repubblicani e gli altri 1ud1lili di quelle due aulorilà 
e cosl la coscienz.t individuale dcll'uo1no tleve alare ri · 
atreua in quel cantuccio Isolato, e le due nutorili. delr 
IJono agire .• loro posta. 

M1 tliApiace ma io ooo posar• occoglit•re 111 teori11 dt>I· 
l'onorrvole ~nolorc A1nari. Mi pare anzi che queala 
teoria ci ronducn direttamenle all'idf'a, the rhiamerO 
dispo1ica1 che chiamerò pagana, cbe cbiarne•ò di:Hrug 
@ilr1ce, d'un'autoriU che oon ha appoggio 1ulla rom 
mor•ilc, sull.a cosci<.'nz• iniiividu;:ilc drll'uomo. 

Uisogna che qu<'ali r1·pubblicani che 11lanno in rdeuo 
e~rano doli luru territorio ed entrino nrl{li altri territori 
cirC!tSlanti, ovpure IJisogna che le aulorill dei due ltr 
ritori circoalaoti veagano,.ad ioveslire lii repuLblica in 
cui lllftnoo le lilJere cosr.ien1e indi1iduali. 

Signori, uei oostri k'n11,i1 in 111~zo a circostante elle 
da ogul l.il·J ci pr~mono po&iia100 noi conc"pire l'idea 
di an Governo elle pos.s1 wmpi<'re l'aha e difficile sua 
mis5iooe quando i ciUJ1tini non ai ano attJccati a quc · 
alo Governo coi l'intimo dovere della cotrienu ! Po .. 

• 
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sentare al Senato un progeuo di legge relali•o all"eser 
eieio provvisori•) per tutto ranno t86{). 

Ho pure l'onore di presentare un progetto ri&MUar· 
dante opere straordiuarie a ponti e strade, 

Mi permette di raccomandare al Senato l'urgensa del 
primo progetto riJZuardante il bilancio pro,viaorio. 
Preatu~nte. Cominl·10 a dar atto al aignor llioi1tro 

della preseutasione di questi due progetti di l•~ge • 
quind! prego il Senato a volerai pronunziare sull'urgensa 
che è di lul~1 evideoza. 

Chi ~ di queste avvi10, voglia levarsi. 
(Accordata l'urgenza.) 
Ministro d' Agrlcoltnra e Commercio. Domando 

la parola. 
Presldeote. Ila la parola, 
Ministro d'Agrlcoltnra e Commercio. Ilo l'o 

nore d• prcaectare al Senato un progeuo di lef{ge .che 
già veuna approvate dall'altro ramo del Parlamento 
relativo ad alcune modiflcasioni introdous nelle cauzioni 
delle lerrovie di Sardegna. 
Prego il Senato di accordare anche per quealo pro· 

geuc l'urgenza. 
Presidente. Do allo al llinislrO della preaen111ione 

di questo progeuo ed iulerrogo il Seoalo ae rucl accor 
dare la cbiesta urgea11. 

Cbi è di questo 1vvi10, ai alai. 
(Accordala l'urgema.) 
Ministro della Guerra. Domando la parola. 
P.realdente. Ha la parula 
Ministro della Guerra. Hu l'onore di presentare 

al Senato Ire progetti di le~ge che già ollenoero la 
a.azione dell'altro ramo dcl Parlamento: L'une per 
l'acquieto di un'officina per cu1tru1iuoe di esune da 
Cucile nel coinuue di Gardooe, provincia di Breacia ; 
l"allro per d111poiii1io11i intomo al compromt·sai u1ilitari; 
il terio JJer lrJaporto all'esercìsìo f865 del Condo rima1lO 
di•pooibile oel capilvb 61 del bilancio della guerra 186~. 
Presidente. Anche a questi progelti di legge 1i 

daré il loro cor•o ordioario, e aaraooo stampali e di 
ltribuitì. 

Srcoud-J l\.1rJiue d'iàcri.cione la par(.'lla appartiene al 
Senc11ore C1)r1i. 

Senatore CONII. Vorrei far preaenle al St•oalo che 11 
parole cli6 sono per dire leodono ad indicare una 1pe 
cie di e1neoda1ueoto 1en1a cbr. aia una Yera propocta, 
che lendcrebbo ad amplificare l'ari. 6 preciaarueale 
aulla ctdcbrazioue del malri1oooio. 
lo 10110 agli ordini del Seoa10; ""' parmi che le mie 

parule pulrebbero trovare miglior loogo quaodo ai '"rri 
alla dtb~·u..ivui.: di qut'll'wrti colo ... 

Avendo già laluoo dei aoatri onorevoli colleghi pro 
po11li t-ruunJaro~nLi, quando quetli veoia9ero acceuali 
dal S.0110, lullo quello cbe aarei per dire o proporre 
tornerehlte 111olulameo1e inutile; cosiCf':hè ae il &i@nor 
Prcsid~nte oell'ordioe della diacusaiooe tro•a intcritti 
altri oratori che inlt>oJano di parlare geocral1neole cow a 
li 6 (allo ftnon pru O CODU"O il progello, io credo cbe 

aiaroo iaolare l'autorità dt>lla coacienz.i '? Possiamo im · 
rnattioare cl.Je vi 1ia uno atsto JM"t l'uomo in cui ''@li 
Dt:lJ.i aua aatrJzione Oloaofica 1i rit~ngn per estraneo 
alla sua palria T No, Signori. Io credo che auualmenle 
a fronte delle graviasimt difficulU, io cui ci lro,·ii4mO, 
noi abbiamt> bis(lgno che il ciltadioo coo tutta la su:i 
pot~oia, con tolta la aua Tulonli si accosti al princi 
pio goveroatiTo. e pPr qurslo noi dobbiamo ri11pettarP. 
ciò cb't>Rli ha diritto di richiedrre che gli dia mant~ 
nu10. Por queaLo aoi dobbiamo euendere a quel princi 
pio che, come vi dice,·a ieri l'altro, 11a al di sop1a di 
lulli gli ahri, •:he 6 eleroo e primeg~ia su lulle le ro1e 
contingenti. 

E qui ancbe 1ni occt•rre di dire che quando si ~ nel 
tero, come credo di easert"i, la coacatenaiione delle idee 
noo manca; che la rt•ligione può e deve· ,.all're prao 
de1neole •. qut!ilo elff"llO, di creare dt>i ritladini rbe 
1i.ino t'erau1eote atrt•iionati oell'inlimo del rnore alla 
patria 

Chi ba dello, o Signori, obbedi1e all'aulorilil ciVlle 
Doo pel li more del gaatigo ma pn la coacienza I L'ha 
dellu uo Apos1ol•1. B non sarà che quando noi obbe 
diremo alla le~ge non per timore ma ptr coscienza, e 
qunta tOt1C'i€'ou la mantl'rremo intt>o1erata, che il Go 
verno polra dire di ater6 1'era1nPnlc in n1ano la lorsa 
dtlla naiione; anzi allora 1ollanto (e credu che questo 
avterrà, p<'rchc ho fede OP.i destini drlla uda patria) 
alJ\lra ft·rarnente poll'emo 1aotarci d'a\·er crl·DL11 la Dll· 
•ione t (Applaoui grxt1'a/1j 
Seo•lore Amari, prof. Domando la parola pt•r un 

la 11o pen;oo aie. 
Prealdente. Ila la parola. 
$eoalore A.mar, lprof. f: sohanlu per dire che 1'0110- 

revole Senatore Sclopi1 ha preso troppo ella lell<·ra la 
mia carw geografica; una iìgura fore~ di C'attivo gu1ln 
che pur wi pnrtf! com1nodm prr lfJiegarP. il ulio Jlt'D· 
··~rlJ. 

lo oon parlai di repubblica che dotCSAe tooqui1tare. 
I parugooi io vero ai detono seguire 1ioo ad uo cerio 
punto e ooo portare aino alle ultirne conseguenze. lo 
dichiaro cbe ooo bo avuto aa:;...lulam~utc l'intenzione 
che mi allribuiftce il Seualore Sclopi11 cioè che J'inditi 
dualilA a111.ioa fclò che ai cbiamert·bbe anarchia) con· 
qui1taaae a dirilLa e a 1i11i1tra, da un lato dislrUflRCl11e 
tutto iJ lerritorio d-.·lla religitioe f! dall'ollro didlrugKc11e 
lo Slato. Noa. er!l qul'1t.i la mia inteo1ione1 e non 1000 
ri•ponsabile delle idee che mi ai ollribui1cono arbilra 
riameute. 

Hlnlatro di Graala e Gluatlala. Domando 1. 
parola. 
Presidente. Ila la paroh. 
Ministro di Graata • Gtuatlzla. A 0011Je del 

DliD' collega il llioi11ro delle Pioanse bo l'onore di pre- 
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oarl meglio accordar loro la parola prima clic a mc. 
Senatore DI C&lablana. Domando la parola, 
Presidente. Domanda la parola 1ulla qu .. lione ge 

nerale ! 
Senatore DI Calablan&. Intendo di parlare lo ge 

nere. 
Presidente. Ri<pondcro dapprima al Senatore Col'l!i 

che ti sono ancora due iscritti, dopo i quali 'erra il 
turno del Senatore Di Calabiaoa; poi vi sono gli emen 
damenti proposli. 

Senstore Corsi. Com" @ii\ dissi quando questi emen 
da1neoli rouero ICC('Uali dal Senato, non è piiJ il cuo 
cbe io parli; ve non 1araooo accrUali allora domanderei 
I• parola. 
Prealdente. Ella url la parola quando verranno io 

di~cu11ione gli emendamenti. 
Intanto debbo accordare la parolo al Soostore di 

Giacomo. - 
Sen1tore Dl Giacomo. Ooortl'ol~ •ignor Presidente, 

onorevoli aigucri Senarori. 
Prima di tulio donei prolulare rbe qualunque parola 

000 aoJrà uè direttamente n' iudireuamente I ferir6 
· alcuno degli onereroll Signori, i quali lonnano qu .. t'au 
gu1la anemblea; ma redranno ""i onorevoli SiMDOri 
col I.ilo che quelle baooo tulfallro scopo, e che mi 
trOTO pur lroppo necea111it~lo a tenere per poehissirno 
tempo occupala que1fa1oembl•• tante ragguardevole. 

Due aooo •~ti l miti di1cor1i, ooo presentate in 
1tampa, per quanto ba polulo tu•ere d1Tulga10, l'altro 
cbo ebbi ruaore di proouozinre Il gioroo 18, • sempre 
bo procurato di resrringer I' inco1001io che poteue avt:re 
queala ri-'peltabilc assembll•&. In questi le 1igooriu loro 
onorevoli hanno eiiaodio rimarcato che io altroooo chied• 'il 1e noo di avere delle asaicuruioni io ordine ;,Ila dispo- 
1i1ione del matrimonio ciwile per qut1nlo riguarda quella 
religione della quale indPgoiasimo, 1111 pur 1000 Yioi- 
1tro e Ministro collocato in un grado non 1olameote di 
oeaerYarla, ma di pro~urarne l'onervanz.a. 

Se mal non • mi av,iso parmi io 1ia italo coaì ben 
aoddi1lallo della bene•olcnza di coloro tra gli onore 
Toli Sigoorl I quali baa teouta la parola e quaodo io 
oo 1eoao e quando io on ahro, ma aempre pero che 
andaTa a coocbiudere a destare tdi8C'a1ione per l'iali 
lo1iooe ft!ligios1. 

B dilani per oon parlare di quegli onorevoli Signori 
i quali di p<oposito oe baono lr>llalo, anche quei Si 
goori cbo per poco pare l'abbiano cun1, .. 1a1a io guisa 
da allontanar&ene 1pparenlemrnle, pur tuttavia banno 
daLO la ulma al mio cuore, alla mia co1cienu. 

L0unorevole Seoalore Cadoma dilani, percU •aglio 
tniturare non pur le parole, ma le T1rgole, ooo già cui 
suo di1corso primo e 1ttoodo, m1 nei suoi discorsi cer 
tameole ba otabilito Ira l'alto civile e rilo religioio di 
Te1'91 le nature; diteni gli elTe\li, di veni gli impedi .. 
roeoti, d1Yeroe le obbliga1ioni; ciò cbe porla alla· di 
1Cin1ione delle idee e a Rl1arare beo e ciò che al :ip(>Jt llt!ue 
all'un allo • all'ahro, e quiodi a far trarre ~oelle con- 

1e~uen1• che la coocieoza, la quale oon 6 preoccupali 
può benissimo trarre; e coloro i quali sono destinali I 
dover lare eseguire la leRg• qualunque essa eia, cb• 
Tenga approval4 od emendata, crrlamente rsai lro"ano 
come farlo in buona Cede,coroe Carlo con dllccesao,come 
contentare tulli gli animi religiosi. 

Se oon che parlando dell"ttxtqual•r, pare 1iui fCO· 
Italo da quanto diceva ieri r ooort•,ùlisaimo Guardali· 
gilli. M3 credo Iter rrainlt>SO. Del rimanen1e ron pia· 
cere io che vecgo dallr. provincie mtriJionali, e ,,ngo 
da lraltare con aigof)ri incaricati di tccle!'iaatici affari, 
posso assicurare che 1iansi trova.te corrispooden1c dei 
\le&CO\li con Roma non ufficiali io ordine 111d in1pedi· 
menli ed allre 1pecie di dispeose per modorhà colla 
connivenza idei Govcrao oè de"o era lonpegn•10' nè 
gli affari 1oltrivano incaglio. Parmi inollre che l'onore· 
'ole SPnalore Amari a.•e1ee esplicitamenle dello che il 
banco dell'ufficiale civile non era an altare. Niente dico 
dell"onore,ole Senatore Siotto-Piolor, il quale :uno Ca 
c•odo dipendere dalla Cbi<'8a eocludeva 1ino li Sind.co 
rd ogni imperiimeoto ci•ilc. Ed in qoeeto • 1il1 la ri· 
lpoela che lo pole<a lare, non neodo r.rdire di ra• 
aar 11ltre, con ricordare ohe la S. Sede, mal~rado re· 
aistenu di impedim,.nti civili 11 matrimonio, pure ave\11 
cel•hrali i coocordali. 

Con 1omm1 compiacrn1a pnl annuniio ciocchè le 1i· 
gnorie loro onore,oli aer.oll~ranoo con rguill tompia. 
cenza, cioè che per iBCrupolo di mia coocieoza preoi ad 
esaminare il paragrafo oliavo del Sillabo: Errorta di 
MDlr'imonio chrisli<lllo, dalla propo1i1ione 63 alla 14 
prim:a ed ultima; e che quante 1000 i'i propoeiiiooi, 
ho trovalo lo questa uaemblea onorevo1isaima o pro-. 
numiale o accolte o Cf'rtamenltt onn cootradette. Se 
nou che qualche cosa dovrt ripekroi aulle propo1i- 
1ioni 13 e 14. 

B per la prima un'aaima di d~licala co1cienu, con 
no arlirolo oulrUnild Callolica N. 64, t7 roano, ml op. 
puoi. di una propo1i1ione condaonala, oel Sillabo 11 
N. 73. Io me le chiamo obbli~alo e riconoaceote, ma 
bi1oga1 0'9are lo idee cerio colle re~ole urto. L'allu 
r3gguardevol1• -pt·noaaggio rminentiBBimo Cardinal~ An 
&onelli, accompagnava 11 Sillabo con una compiti .. ima 
lelle'4 ai prelati delle varie Dioce1i. Da quella le11era 
appariace che le propo1i1iooi del 1illabo erMno un 1unlo 
estratto dalle En~iclicbe, Alloculiooi • teucre Santia · 
1ime. Sunto che il Sommo P.Jotelìce a•eva orJit111.to ai 
redigeae. e Cum autem forte eveoire potueril, ut omnia 
• bacc Ptiolifìcia Acta ad einsulos Ordinarios minime 
• pervcneriot idcirco idem Summu Ponlife1. voluit, 
> ul eoninJcm errorum Sillabus ad 0111ot•1 uni"terai 
> catbolici orbia Sacrorum Aoliislile1 mittcndua con8- 
> cerelur ..••• > 

A bene Intender dunque qu,·llo propo•iaiooi, quando 
il bisogo., lo richiedesse, bisosna coosuhare i raoli 
d"oode aono 'ltate alliote, per federe la mente dl·I Pon 
tetico o lo apirilo dt:L le~g• che ooo f indicalo dalla 
lellera aempre: l!ppoi me oe appello a~li eccelleo1111- 
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airni Prelati qui· presenti quando dal Yaticano emanano 
proposizioni d<'finitiwamentc censurabili si rl.1asi6cano 
le ereticali, Je so~pette d'eresia, le lemerarie. e fi.no. le 
Bpiace\'1.1li. lo, com'era mio ein-uo dovere nspost nu 
graziando I'eminentisshuo Principe, cd accenuaudo a 
q·1alcbe idea che ove losse spi.rciuta mi avrebbe dovuto 
esst>re 8iguifirala, o dall'emin1·nti5si1no Signore diretta 
mente o per l'organo di qualche Congreg.nione. In 
Ro1ua, piu di quel che crediamo, vi sono iutelligerne 
che sanno penetrare la meute altrui. Quando eì voglia 
son pronto, a lare di pubblica ragione lai lettera mia; 
ed a sostenere qualunque polemica per quello cbe ho 
asserilo del Sillabo. Dcl rimanente parmi che alla pa 
giu1t 8 dcl mio condannate scriuo io mi sia ben disun 
peguato col riferire: e E lo stesse cardinal Pallavicini, 
Iib, '!3, cap. 91 paragrafo t5. • 

e Certo ben è, che il conrrauc matrtmcnlale non è 
Sacramento per la sua natura, e senza divinat elevazione: 
sicchè l' essere di aacrameuto, e I' essere di centrano 
1000 essease distiate, la seconda delle qual: poteva stare 
seosa la -prima; benchè ora per divino decreto siano 
inseparabili Ira i battezzati. Ed io parentesi olmen~ fuori 
di rato accidentale. 

• K nel discorso recitato il 18 marzo, se mal noi ri 
conio io diceva: l::J a prescindere d<1ll..1 premulgaeione 
del \'an;;elo e dalla i.slttur.iou~ dt:.Sacrau1euti, !urono 
dessi per se stessi, e aa.raouo alli santi ec,·. J rd iool 
tre: e PrtuneBSe queste leorie ai apirghcrà con1e il santo 
pron1ulgatore del Vangelo sicro1ne per la runa onni 
potenLe di un Dio aveva potuto fare il più coll'unire la 
natura divina e la natura umaoa di unit' di persoua, 
ferma la distiniione: facendo il meno uni la natura di 
contralloe la natura Sarramento in unit~ di allo nel 1natri- 
1nonio, acnia confusione di surLa. • Ed altrove: • ma Li 
aosna, pt"r •aiutare il meri lo di questo r:igionatnt'OlO, ri 
chiamare a me1noria quanto abbia1no poco pri,na oe 
aervato dell'unili dell·auo, e la duplicità dPI ''alore nel 
malri1nooio s~~coudo i lu1ni 11oprannalurali della ft'dc, non 
secondo i naturali dt"lla ragione. > Ecco i Jisr.orsi pei 
quali poco è mancato cbe non fossi di~biarato er~tico, 
Agli oracoli del laticaoo ai cbiua la frontt), ma bisogna 
prima usare le rcgol~ per conoscere la rucnte dl1l Somn10 
Pontefice e lo spirito della h•gge, com'io diceR ; e clii 
ool ea lare da 1è fugiaJ ad mo1ile1. 

Ma a 1naggior cautela ruabiliamo un poco le idee e 
certe e solide. Il Grande Dourtlaloue :iutore ce1 tan1ente 
vP.nerando per tutti, adaltò a"Sacramcnli l'Ptpreseione di 
forJtJ 1upre,r.a, quella cio ~ cho ro~tituisco la validilà 
o l'efficacia. Eleviamo dunque queste qutstioui. 

Il legislatore nell'atto civj)e dcl niat.rimonio \'Uole arro 
gare a sè queala {or:a supmno1 

Riputerl il matrimouio ct:1ebra!o C<>l 11010 rito reli~ioso 
(qu:iodo i t!OOlraeoti ai conlentaaa1'rO di non godere gli 
effetti civili) un allo disonesto io faccia nlla legge ch·ilo 
r.ome lo rrputa il Codice Napulelano che severe pene I 
applica ocl ca;o al pJrroi:o od Codico ponalt I lo lo• 
u:ia di gr~iooe dicbi11randumi altamcnle riconosceòte 

I 

agli ahi ed esimii personaggi ••uerandi aouo lulli i 
rapporti, che tanto hanno encomialo il Codice napole 
tano facendo l'elogio della mia palria. Ila assicùro cLe 
mentre era de83o pt-r lutte le altre sue parli come per 
le disposiziuni teoretiche degli atti civili assai commen 
devole, oell"applicazioue di quesli uhi mi in relazione alla 
Cbiesa er1 ed è il vero tiranno dPgli ecclesiastici fun 
zionarii. Di che lorot•rà ragione di parlare. E !ornando 
al proposito il Jcgiolalore pretenderà che raulorilà ec 
clesiastica a oorne della Chiesa non rit<'nga per nulli 
in raccia a sè i malrimoni cbe Don banno allra base 
se non !'allo civile T Facciaruo Il caso più pralico. lo 
sono uo parroco e come lale a pr"8cindere dalla cor 
risponLlt>o1a co·rt>gistri di stato civile debbo tenere i rt! 
gistri canonicamente red~lli. Mi JJrt•seotano uo oeooato 
percLè gli aia aco1nioi1trato il baUeeimo. È dc&.so 6glio 
di chi ooo b:i celeLrato che l'atto civile pel matrimonio. 

Si prrlcnde che io rrgislrare ic dica il figlio di A 
e B legittimi coni"gi. Io debbo uecessariameote ot 
garmi. L·aulorilll civile polrà darmi molesliaT Se il 
legielalore a lulli que,li e!Tclli •olesse e.tendere 1"1m 
pero col matrimonio ci'iilc, ha torto senz'altro. Onore 
voli Signori, comunque ci voltiamo, st le circoetaozo 
lo esigono, molli disordini dovrauoo C88er tollerali. Forse 
una, duo e Ire •olle il Sommo Ponl .. hrc lkocdctlo XIV 
ba rauo cooosc~re la grande dullriua, rhe G. C. come 
Vl'ro Dio che &Vt."\'& e cbe ha lulli gli uo1oini soggetti 
ol'I proibire la po1'gamia e il rlivorzio tollerali presso 
gli EIJrL·i, fel'e una legge ro1nune agli un:oioi lutli per 
u.odo cli. oel divorziare gli Ebrei slcssi, gl'infedeli 
stessi oltre all'abituale peccato contro la fede, commet 
tono un pt:ccalo attuai~ culle sur. consegurnze co11lro 
il divieto d~I Di'iin fiedeulor1.:f Eppure io auno rim~to 
ionorridito dal lt-gRere le dispuaiiioui di akuni Codici 
orlla proposta specie, pruo1ulgali da principi cattolici. 
Con soruoia Lrt.\dtà lr.itterò le Jiiìpo&iziooi dl'l Codice 
di ~apuli. Si pret1~de che I.i pro1nesda di matrilnonio 
inut.anzi all'ullicial~ CÌ'iile equivalesse agli 'poosali de 
(uluro preocriui dalla Chi.,.a nei quali chi ha arnlo 
pratica al par di oie che sono &lato parruco di due 
cospicue parrorclJie in Napoli, riconosce la Lase prt•ò- 
1ucb1' iuf<'Jliliile per non trrare orsli impediml'nli ap 
posti al 01atrin1ouio (son ee1nprt• prvnto a moslrarlo roo 
dollaglio). Eppure in più diocesi di l'iapvli Co adollalo 
l<1I principio urtante dirt'llamente colla proposiiiono 74 
del Sillabo. Nei malrin1oni poi a ri;punsaliìl•Là d(') par· 
roco dove\"a f'j\$er<' cerzior.ito 1·urfìciale dello stato civih·. 
Nei matrimoni in exlremis, ai quali la le~·ge cbian1a 
l'ufficiale dello sl:uo ci\lilt? per fare otti sommari da 
rettificarsi a suo tempo, io non pur co1ne parroco ma 
con1e vescovo bo do\nto suLire o la l3rdunia a la ne· 
g.1ti\la, per mollo che 3C oon l\'f'R:si tulio tt·lto a mia 
risponsubilità, l"iurero10 sarebb~ morto seoia polcr rice 
\·t>ro i sacramenti con1e concubioario: cii\ rlie altrove è 
rui~ernmente av,·enoto. Niente di~o poi dl'llt 611zioni 
cbt! banno • vulo luogo la Dio mcrcè st•nia l'oper.:i inia 
wa che mi han ftttlo stare a giorno e;sere il g(•t1itore 

• 
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o la genitrice morti pel dolore dì rederai la figlia dal 
sene 1troppata. Negli 1te8Si motrimoni di coscienra quari 
turbclenre non furono suscitete t cbe non aofTri\·ar.> i 
minìotri della Chiesa adoperati 11 rito religioso to( 
corrispondente segreto, pcrchè •olen il governo accer 
torsi dello 1lalo .. dovile pretendendo che tali matri 
moni lac08&ero perdere il diritto alla penoionel Se non 
che eueodo avvenuto il cas~ in persona di emiuenil 
aisoori ai diede un certo proeeedimento .••• 

I battesimi noo ai arnministravan'l pria di e$plelara1 
l'atto civile, e ci volle dopo Tatie pressioni 90fferte uoa 
dimo•Lrazione di tutti i parrochi perchè la consulta di 
SlltO emelt881e un parere cbe al Hne mentre e:dlava 
il rarroco come giudice inopµclla~ile del pericolo di 
morte, non toglieva alcune respoo~Jbilità, che ooo 
meno meo1Avaoo a tcrmentarlo, i rasi 1000 a me av 
.. nuti di lai aorta non meno che quelli di sepoltura 
pei quali doveuì rimaner risponsabile per IYtr permesso 
il mio 1uppl~ote che rosae portato in Cbiraa profVllO 
ri1menle il cadaYere di DD fanciullo ehe andaY& alla 
pulrela1ione giaccbè •I erano convenienze nelle quali 
doHva prender parie l'autorità ci•il• la quale malgr•do 
il prolungalo ela1So delle ore prescritte dalla legge non 
11 •edev• comparire. Nei quali cael se io non ..... i 
eaputo redigere elaborate memorie 1 dii••• avrei dovuto 
soccombere all'oppreeoione che far mi 1i rclera 1offrire . 

.. 

• 

r -, 1 'l •.l 

li testimone è l'eminentiesimo Arcivescovo di Napoli che 
m'Intimò dì presentarmi dielro l'ulllcio del Procuratore 
generale .. ,. 

Onorevoli Signori, io credo ooo porre io meuo una 
idea troppo 1lrana, •• dico cbe il Codic• lranc .. e ba 
uoa macchia d'origine io ordine al malrimooio civilft. 
Quelle disposi1iooi ernno raue per nomini, che più non 
conoscevano che le hruL11i unioni, alle quali eraosi as- 
1uelatli Ma alla disposizione alluale propoolo, precede 
mrno eecolo, nel quale, malgrado gli alti civili, ove 
e1islePSero, coma io Napoli, i popoli aonoai usueratti a 
non sapere scompagnare i due atti. '4 fortiori, Tale ciò 
per coloro chè"dell'atlo civil~ ooo mal banno 1offerto 
l'impero. 

Quanto ho raasegaato a voi, onorevoli Signori, ben 
conoscete che non bo dello nel 1eneo di accetlare e rl· 
gt·llare la lrgge, oomo 6 il mio eolito, ma aolamente 
per eaporre falli e pratica, non sapendo el~varmi al di 
là con raftlnatl rnzioC'inii. 
Presidente. La porola spellerebbe nl 1iguor Sena 

lorf' Di C;,labiana, toa stante l"ora tarda arl il caso di 
rimandare la aeduta. 

Vori. A domilni, a domaci. 
Presidente. La seduta ~ rimandai:. • domani. 
La 1edu1& 6 aciolla (ore li 1121. 
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PUESIDBSZA DBL PRESIDBl'fTB M°AN'.\O. 

Sommarlo. -- Ot11aggi -- Seguito ulla di•cwrioat 1111 progtllo di ltggt ,,.,. la Unifica.irru Ltgidalivo - 
Co111ideru:ioni del Senatore Calabio11a conlro, dtl &1tatore /mptriaH, in (ot•oN - RùJUUAIO del Rtl1ik>r1 
- l'rtstflt11iione di tre proge•J.i di ltygt - ff,itaion1 dtll'ordiftt del giPrt10 projJoslll dal Smator1 l/ameli, 
e dett« )1ro118sta 10.\ptn1iva del St1tatort Ghigli11i - Jliljro dtlftmt1tdamtttto dtl Stnaiort Chigi - Rtitiione 
dtll't111tndammto del Senatore D• Gori - Propo•lll di dtu auovi tmtndamt11U dtl Stnatare Mameli - Re 
ie~iort1 dtl ,rimo - Dic/iiaraaion1 di voto dtl S'natore E. Casltlli in ot·dittt al ucondo - Schiarimenti 
chit1li dal Senatore Sclopi1, {or1tiU dal G1wrda1;gilli - 1Jic/,iara1ioni ~i Stfflllori Jlaratli e "clopi1 - 
Nuove 1pit9a,ioni dtl GU4rdosi9illi t drl ~tttaior1 Sclopi1 - Dichiaraaione del Relatore - Rtitaione dtl 
attoutlo trMra:1a111tnlo Mameli - Chiusura dtlla di.1cus.1Unat •ttl matrimonio ciuile t aggiornamento a domolri 
dtl Jtg•ilO ddla dU.uwout 1111 Codice cicilt. 

La acJuta l aperta alle ore 2. 

Sooo presentl il Mini1tro di Grazia e Giustizia, quelli 
della Ynrina, di A@ricohura e Ccmmereic e più lardi 
intervengono esiandic i Minislri dell'Istruaione Pub 
hlica, dvll'Intemu, e il Prt.>sidcnle del Coosiglio. 
li Senatore, Stgrtlario, Arnulro dà Jt:ttura del pro· 

cC>ao verbalo ddla pr..,,dente torn•ta, il quale l ap- 
1•rovato. 
.. Presidente. Rondo rooto alla Cam•ra d<·ll'orna~gio 
fattole dnl cav. Giovanni Raft'.1rlli, R. lspellore delle 
scuole io Yor11•01, di quattro copie di una sua cantica 
per Li tolo : Y t•r 1 io. 

E di ollro rauo dol signor Domenico Rel<-1 da Reggio 
(Calabria) di I:!.'> esemplari di ua 1uo ScritlO contro 
l'aboli1iont dtlla p•na di martt. 

SEGVJTO DELLA DISCU5SIO:'iE 
S!JL PROGETTO DI l.EGGE 

PER L'UrllFICAZIOliE LEGISLATIVA. 

Presidente. Riprendeadosi la discusaione •ul 11ro- 
8•'lto di leFge l)(•r l'uoifir.az·one lt·gislaliva, ar.r()rdo l:l 
parola al St•nalore Calabiana. 
Seoatore Calablana. Signori Sroatori, 1'i prego in· 

nanzi tulio di uoarmi benigna iodulg•nu, u dopo la 
aplrodida di1cus1iona che ebbe luogo in qoe1ti f(iorni 
1corsi sulla proposi& di lt•(ige intorno il malrimooio ci 
Tile, io oon Yi saprò dire coae nuove, ma ripeterà al· 
r.uoe di qudle che furono eApo1le a voi da molti illustri 
oratori c .. n grand• copia di dottrina e con forbita elo 
qaenza. 

Noo mi 1arei mai r.reduto di do•er ritornare dopo 
parecchi anni 10110 1teaso argomento; ma poiché li pr~ 
pnne ora r1uo•amente di cambiare la le~islazione civile 
1ul m11;trimonio1 1r.everandolo affauo dal rito religioso, 
prrm~llctemi, o Signori, che io per debitu d'uffi~io, e 
per quclrllmore che mi l!lrir.ge alla relii-!ione e alla patria, 
vi dica poche cooe oopra queAI& coal i01porlaole que- 
1lione. 

lo ooo entrerò qui a parlare della untilà d1·l matrl- · 
monio riconosdula preaw 1u11i i popoli dello lcrra, lo 
1tu•O illuslre magislralo Relatore dtll• Commiuione no 
minala per e-1a1ninilre il primo libro del Codice ciYile 
riconobbe una tale verità con queeta. preaioaa conreasione: 

e Ad oo ano di tanta import•nu !•gli dice) ad on 
atto di tao la im~ortaoza per le •orti d•ll' uomo e per 
lo OYiluppo dell' umaaa 1ocielà non polen rimanere 
eatr.nea la r.ligioae chiamata doli' alta ed arcana 1ua 
mi•aione a benedire le gioie e coalorlare i dulori dell~ 14 • 
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più nobile creatura del divino FalLore. E invero la storia 
ne Dltf'sta cbe presso lotti i popoli i connubi ricever 
lt>ro una consaeraslone di riti religiosi, mercè i quali 
tPnivaoo eongiuntl al cielo. • 

Stabilita questa verilà ed accennato che l'instinnione 
dcl malrimonio si riferisce a tre ordini di prioclpii, l'or 
dine naturale, l'ordine politico o civil., e l'ordine re 
ligioso, soggiunge il signor Relatore che la samione ci· 
vile e religio~ iatrecciandosi spesso negli anl Jella vita 
dell'uomo si davano scamhievole aiuto, autorità , ed 
efficacia. 

Dopo la dichiarazione di qoeata e -leune massima io 
speravo di ve<lere nella proposto di legge intrecciato lo 
scambievole aiuto, l'oulori1• ed efficacia delle due au 
lori1é rl'ligiosa e civile, quando all'opposte non seaia 
sorpresa veg~o lnslnuarsi I" istituaione del matrimonio 
puramente civile come contratto separato afl'allo dal Sa 
cramento. 

~on ~ mio pensiero, o Signori, di dimostrare che il 
contratto e il Sar.ramento sono una cosa sola insepara 
bile, indi•i11a; e che rra i erisuani non pu6 dir:li con· 
tratto matrimoniale legittimo cbe aon sia Sacramento. 

Nemmeno intendo parlare dell'obbligo cbe corre ad 
un legislatore cattolico di emanare lrggi che siano con 
formi ai principi! di quPlla religione cbe rence posta 
In cima del nostro Statuto; oè fìnalmente dPI bisogno 
cho ·ai ha che la (a1ni11:1ia sia santificata dalle benedì 
&ioni del cielo, rame la società sorreua dalle massime 
d-ll'equità e della giuslizia. Tullo cose queste che ahri 
colleghi dcuiseiml e bl'n più eloquenti di me rhlirro a 
dimostrare con i loro prr1iosi sr.rilli o colla viva loro 
parola, la quale oei passali giorni •cniva religiosameute 
accolla da luno il Senato. 

Io aduoque mi limiterò ad accennare solamente n 
quell'argomento clie si melte innanzi dai propugnatori 
dcl malriwonio civile, quello cioè della liberlà di co 
sciroza. 

La liLertà di co.scienz.a, o Signuri, fa 1uvcntc il tema 
dci moderni politici; è un tema di cui molti abu1:1ano 
pur troppo, è uo Le!Da troppo importanle percbè si possa 
1volgcre io on l>re•c ragionamento. 
lo so che da altri oratori si accennò a qucata dirfi 

coltit la quale ru dai ditcnsori dcl matrimonio ccclesia- 
11lico vittoriosamente rombaltuta. Io però non mi rer_ 
merò a lr;1ttare la queatione sopra questo terreno, anzi 
la rapprescnlerò sollo un altro aspetto, e dirò che la 
liberlà di coacienz.i an1ir.hè tiolarsi colla sanzione chile 
del rito r~ligio:io, ai vit>la piuttosto colla istituzione dcl 
matrimoaio ci•ilo eeparato ~fTallo dal Sacramento. 

E · ••pcle, o Signori, di chi si viola la li ber~ della 
C09cienia1 \ioi tiolate la libertJi di cosriPnza dci callo· 
lici. e dL•ll'immensa maggiorania perciò del popolo ita 
liano. nè •i paia strana que11ta. mia propoeizione, o 
SL~nori. C11ll11 i~tituzione del matrimonio r:ivile voi ob 
bliJ:l;ite a riconoscere coioe marito e moglie coloro che 
pr~J J°u!lìciale ch·ile avraooo ctlebrato H loro malri- 

i5 

mooio. Dunque toi coslrin,:?cte a credere ciò che la 
co~cicnia e la religione condanna. 

Supponrle che nna sposa abbia conlrallo malrim~nio 
dinanzi rurficiale civile, e poi che lo sposo ricusi di 
preseolani alla f.hiesa per compiere il rilo religioso. 
La legg~ civile! obbligher• tuttavia la aposa ad Potrare 
nella casa maritale ci11ile, che tale ai potrà chiamare, 
t tradir coai il proprio onore, la propria coscienza, la 
propri• religione. cbe le viela s1fft1.lta unione. 

Pili ancora. Supponete due sposi che abbiano 1010 
celebrato il connubio col rito religioso, e poi che uoo 
di eaui riHutLdi compierlo a norma della legge citile, 
per esernpio, il marito, il quah~, essendo pri•o di me1ii 
di rorluna, poco si curi degli effetti civili. La povera 
sposa dovrà sempre stare io gran•tisaiino limore di esser 
ac.icciata dalla ~sa maritale come illeglltima moglie, e 
Tcdere un giorno quell'uomo, cui era drua •incolata 
col sacramento, vederlo, dico, passare ali altre nozze 
davanLi l'ufficiale civile. B ae mai ella già fosi;e dive· 
nula madre, Tedrebbe i anoi 6sli, frutto di una unione 

I dalla hen.edizio~~ di Dio consa.crala ~-santificala, ergnalj 

I 
dalJa soc1e1à cn1le col m:irch10 dell 1n!antia, a •nza cht!! 
possono pronunciare il dolce nome di padre. i Yedele, o Signori, di chi si •ioli la liLerlà della 

I coscienza I Si viola la liberlà di coscenza di ona sposa 
· criatiana. 

Nè mi ai dir.a che queati cnsi sono ipotPticl, e che 
0110 acc:tdranno. lo 1·.he di continuo a•vkino il popolo. 
e lo dico 1cn1a vJnto, che amo come voi questo popolo 
di ainore 8incero, di amore efficace, vi 10 dire, o Si 
guori, che conviene erlucsre questo popolo all;i virtù, e 
al rispetto della religione e della lt•gge. 

Il oostro popolo 6 buono, o Signori, m1 contiene 
rispettare le su~ conYiniioni religiose, anzi conviene 
favorirlo n.,Jl'3de:npimen10 del proprio dovere, quando 

1 invece coll'istiluzh.1oe del matrimonio civile gli ai apre 

I
~ o~ pericolo @ravisaimo, an1i Cl'rli!6i1uo d'immoraliti e 
d1 scanJalo. Ob fate piultoato. o Signori, che il rito 

1 religioao cui è annessa la grazia del Sacrnmcnto, con- 

1
1:.!cri l'unione maritalo di due cuori, e sarà questo il 
meuo efficacissimo di Cl'ml•ntare la base d~lla famiglia 

1 e di 11ssirurare la aorte df'lla 1ocieli ! Oh quanli gio- 
vani cuori prima in preda al tumulto d~Ile pa88ioni. a 
pie' d~ll'ara e nella santità del Sncramento Lro\'eranno 
la pace e la consolazione I . 

Ma i propugnatori dt'I matrimonio civilt', o Signori, · 
ci dicono: noi ooo re.11piogiamo il riLo religioso, de111i 
deriamo an1i rhe le oozae sirno benedette dalla reli· 
gi'>ne, e confidiamo oel sentimento religioao delle nostre 
popolazioni. " 

Ma se la rosa è cos\, o Sigoori, io ripiglio, • perch~ 
la legge ci't'ile do,·rà riconoscere un'unione maritale, 
la quale se si frrm:i all'allo civile, sarà sempre coo 
daunata e considerata sempre dalla Chiesa come iUl' 
gittima 1 

Percbè ai diwenlicherà l'ali~ mi .. ione cbe ha il le 
gialalore di tulelare la moralitt ed il buon ordine della 
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IOcielà I Perchè si •orrà dlsconoscere il sentimento re 
ligioso delle nostre popolazioni I 

Se non che, 1i invoca l'esempio del Belgio e della 
Fraor.i;i, come 1e quella legislaaione riguardo al matri 
monio sla ben aceolta dagli uomini piU eminenti e savi 
di quelle due narioni. t 

Ma, oltre a quanto rispondeva in proposito ieri l'altro 
l'egregio Senatore Mameli, io vorrei che nvi ricordaa- 
1imo quanto ba l1•stè scriuo e stampato a questo riguardo 
l'illustre nostro collt•ga Raffadle Lambruschini, che mi 
duole di non veder qui presente. 
Alla pagina 28 delle suo Considerazioni intorno alla 

proposta del Codice civile, quanto al titolo che riguarda 
il matrimonio civile ccsl ai esprime : 

e Non mi ai dica che il matrimonio civile, come lo 
vorrebbe il nuovo Codice d'Italia, è già stabilito in 
Franl'ia e nel Belgio. v·~ nel Belgio, perché il Belgio 
appartenne alla Francia ; e fu poste (notate lwne) fu 
posto io Francia, quando la Iarniglia non ai sapeva piU 
dove rùs&e. Obbligare a dirsi marito e moglie datanti a un 
rappresentante della società civile, era on progresso; era 
affermare io qualche modo Ja ra1niglia, Qll:1TH1io 000 Ai 
conoeceva se non il concubinato. Ma in Italia la Iamiglia 
~ affttrmata davanti a Dio I si vorrebbe farla scendere 
ad affermarsi davanti agli uomini. In Francia isi volle 
1ollcv;1.rla dal concubinato; qui 1i vorrcùb~ accostarvela. 
Ecro la gran diftt·renia. 

> I! queat'abbassamente (prosegue l'Illustre scrittore). 
· questa trasrormaziouc noo è cosa atta a commuovere 
i popoli t non diwerrà potente arma io maoo a rhi com 
batte gli ordini nuovi? il prudenza, è sapienza di go 
terno, affrontare senza necessita oppoeiiiuoi che non si 
vincono cuo la baionetta e con le carceri, perchè pu· 
goano Jalla rocca della coscienza'! , 

Ora io so~giungerò, o Signori, che YOi avete intHO 
appunto IY(lhi con grande pcr11pi1~cia e acrurate11a i 
danni graYi~itni e l'immoralità che la legislatione ci 
,ne sul matrimoniJ io Francia ba trélttO aeco, e che 
tuttora ai lamenta.no; danni a cui uno pia Aseuch~1ione 
proteU;i e raYorila dallo stesso Go\·crno rrancese, tenta 
di riparare. 

So bene, o Signori, che 01olti inconienieoli furono 
ieri l'altro notati da uil onorevole Srnator-t come pr<r 
Yenienti dall'11uu .. Jc legislazione •ul n1atrin1onio. Dl)po 
d'avere il medesimo accennato oi diversi Codici cl.Je 
1000 in ~ig0re in Italia e comn1codato il Codice di 
Parma, 1iccome quello che p:ireagli i~ meno Yi1iall'.'I 
nella legi1la1ione dt·I n111trin1nnio, conres:tò però che 
molti iocoovenienti si poLevaoo temere dall'applir.azione 
del dellO Codice. 

Ila, o Si~nori, il malrimoaio civile quale si vuole 
in1r(ldurrt1 tra noi, ooo sarà rorse una aorgeote di guai, 
di irnrnoral11• e di 1caadali T 

Il Lio1ure di quC'1li pericoli non /. 1olamcnte fittizio, 
o Signori, ma- reale e pur troppo lero. 

Si accenna>a pare dallo ole&iO l5enalore all'incoave· 
niente .di vodere dalla Cbiesa ieouli per validi 811 1pon- 

sali conlralli. colla 1ola promesso verbale, quando in 
vere nel Codice Albertino al d• azione ftolamenle per 
gli spJneali contratti ia iscritto. 

:\on è però da lor meraviglia di quesla didlin1ione, 
mentre, siccome il matrimonio consiste nel muto·o coo 
l(•oso drgli sposi monir ... 1a10 alla presen1a del parroco 
e dei teslillloni senia che occorr1t per la sua talidità 
olcun atto in iscritto, cosl anche gli sponsali aono ri 
rooosriuti validi emtssi r.olla sempliçe promeasa ver 
bal•, come non ripugna cbe la legge civile laccia di 
pendere la sua a1ione da un atto in iscrillo. 
Il matrimonio, Signori, ~ uo contratto innanzi tutto 

naloralc, e quindi ba il suo fondamento nel jUI 110- 
lurae, rome gli st...ai sponsali oono regolali dal me- 
dce.imo diritto. · 

K quanti contratti anrbe nello 1teuo Cudice Alber• 
tino &-0no dic~1iarad legittimi toltochè inlMi solo ver 
balruente? 

lo non parlerò do•I fallo dell'imbecille che ba con 
tratto matrimonio tullochè interdello, mentre non isfui;gc 
di cerio all'a\'V<•dutctz3. di vo!, Si1ZDOti, che ben aapele 
potersi dare un individuo inlerdetto, il quale sia vrra 
menle inE>Uo al maneggio de' suoi afJ'Jri te1nporali, ma 
che po111..i r.ootrarre matrimonio. 

Cust quando ei tratti del matrimonio dPI minore, 
vorrei peri1ua110 lo ale83o onorevole Senatore che gli 
Ordinari cl.Jhunano a sè le parti interessale per vedl·r 
mo'1o di prowv~ere a che aia rispellata l'autoriLà pa 
lcrna o quell.1 di chi la rappre•enl•. 

E quC'sla miesione di cuociliazione conterri sempre 
csercil<lrla, e certo con non minore frequenta dopo la 
isliluzionc del matrimonio civiJe. 

Si cit.\ ancora UD rallo di D~ interdetto per iml.lPCillità 
che hn contralto matrimoaio all"eetcro rou uoa parente 
per dispensa pootificia. 

lo non con1•111c:o il fatto, Signori, ma, oltrccchè un 
ratto solo ed i10liii.lO non è un Brande argoml•nto, chi 
1:1, io dico, che coluro, ai quali era devoluto l'asse 
dell'imliecillc inlPrdetto, non avese<'ro un vi•o e @rande 
interesse a rar sl che r interdi1iooe rosse pronunciala. 

Finalmente mi permetta, oon 10 se sia qui presente 
l'onorevole Senatore Galvngno, elle io gli maoifetti la 
massima mia sorpresa nell'aiere ur.ollat.o d3 lui citali 
grandi incoovruienti per la relliticaziooe degli atli civili 
quando ne oci;orre il bisosno, e per l'urto che &0rge 
rootiuu<.amente fra le due podestà, civile ed ecclesia- 
•tica. 

Signori, Tt> lo dia'.o iogeouamrnle, 1uno pressoccliè 
18 anni :che reggo il difGl'ile peso dell'episropalo, •p 
pure non una sola Yoha mi accadde di avP.re per ~ 
quest'oggeuo, oon dirù già a sostenere qualche urto 
coll'autorità ~iudiziaria, ma nemn1eno a fare una qual 
che pratica sul proposito, e dt·Lbo dire rhe le rell•fi 
clzioni si rJooo e ai recero sempre col mauimo ac 
cordo Ira le due aulorilà. Me ne appello al Guardasi 
gilli, Ministro di Grazia e Giu1ti1ia, me ne appello 
•Ilo &lesso r&r•gìo collega Preaidt·nle della Corte d'ap- 

16 
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pello di Casale, che altamente io •pprezzcr, se abbiano 
mai ricevuto alcun richiamo in proposito, e potrei pure 
appellarmi con tutta fidanza, ai signori Presidenti dei 
tribuuali di prima cognidcnc di Cas~Je, di Aleei:aoJria, 
d'Asti -e di Torino, i quali esercitano la loro giurisdi 
zione in qualche parte d1,lla mia diocesi. Lo slC'BSO io 
spero di p...it r Il .. 1.0 r.' dei miei colleghi delle antiche 
provincie. 

Signori Senatori. Gll inconvenienti vi saranno fìnchè 
ti saranno uomini; la perfeziene si trova solarucnte 
io cielo. Ma I! torse vizio della lr~g<• civile se insor 
gono tante !ili f Si può forse dubitare dell'integeité dei 
magistrali? 
No, o Signori, che questa bella prcro~·1li•;a, dirò me 

glio, questi virtù è proverbiale fra noi. Ma pure quante 
liti sono rimandale da uno ad un altro tribunale sino 
al magistrate supremo di Cussa1ione I 

Eppoi io torrei che ai meuessero a pare{lgio gli in 
convl'nii·nti che nasceranno dalt'lstuudcne dcl rnatrimo 
oio oh ile con quelli che furono da taluno deì ~t!nalori 
accennatl C'l!DC eff~l!O dellauuale lf·~i!•JiU.~one SUI 01a~ 
trimonio ; si, vorrei che fos-cro tutti collocnu sulla me· 
dt·sima lnlanria, e \'edr<'sle tosto, o Signori, da qual 
parie essa traboccherebbe, 

Out>slJ ivcritil è sempre 11tal:a cos) riccnosciuta da 
uomini sommi, che la Com.mssiono h-gislativa creala 
dal Re Carlo Alberto non uilw.t"a di r:1,1ontlere alle con 
siderasiuni dell'iD allora Senato Ji Genova 1ull.i mate 
ria dcl matrimonio con qicare nubili parole: • Si <;8· 
, serva come non earel>he prudente cc.nsi~\io di &lil 
, bilire uu conlratto ci._ile iodipt>ndcnte d.111' autorit.\ 
> t:ccle11iasli<"1, oascen.:looe per lai modo il gravisain.o 
, iocooveni1~ntc di Vl'Ùere: matri1nuoi dichiarati validi 
J in un loro, ed invw.liJi nt·lrallro, ca~ione di troppo 
> scaodo.los-. conrusione p('r pol('r,·i:;i e~porrt'. E:;st'ndo 
• poi catlolica la quasi lot.dit:\ dL~i sudditi, dl'Vt! {'d- 
• e.rio ezia11dio la le~~· la quale non può (badale bor.e) 
J spugliJre un ~Ilo co~1 i:nporl.1nle di quelle forine e 
• solenni!.\ dl'lle ~uah lo riveste la Cbie;a. • 

Co~i pL1rc l'antico Sl'nalo di Piemonle, se ;;1 .:::rl'sta-.J. 
in qu'11a circost:i.11u il d(-siderio di rirurmc ia queela 
ruatc>ria dcl matrimonio, e'gli ri6 nulla meno dichiarava 
apparire maui{tJta la 11tet,si1à td wtilità 1ommA che 
le accennate riforme foJ11ero rrgolale e definite d'ac· 
cordo !r. le duo pode;U., dello Stato e ddla Chil'sa; 
e ciò diceva l'antico Senato di Piemoute, J)('rchè C'gli 
avc~a già prect~dt>otemenh• ricunosciuto che ptr gti 
•rti • ptr " colliaioni tra U due p·JdtJttt, lt COKC.-t1'!le 
1i twrbano e la ve111traftda a11turiUi dtlU ltggi molJo 
oi rinttlU, 1e non perde a/fatto "tlla 1ua t{ficaci4. - Gli ioconveoiroti aduoquc, ripPlo. sono proµri d1•gli 
uomini e ccucraono 1ulla.1110 col ce"Jre degli uomini. 

AoC'ora una parola, o Signori. 
Qu•ndu nel 18;2 si rigeuò dal Senalo la proposi& 

di h·gi;c 11ul n1atri1uooio civile, rul"!e che questa illustre 
A~6~1uOlca v~noe meno (lell'esliu1uionc dcl popolo ila· 
li ano, o, dirò meglio, dell'Europa! Porse che li oacurò 
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la gloria della polria noslr• e della benemPr;ia monar 
rhia sabauda! Forse che si post! inciampo ai nooili 
sludì, allo slancio dell'ingegno, alla pro•peri~ del r.om 
mercio, al Vili Ore d~llc armi 1 Ptlr:Je r.h(' si dol~1·ro le anti 
che provincit> di non a,·er coo3eiR"Uito la IPgge sul 1nalri· 
monio ridlc! No, S1goori9 toi lo eapt>te 01eglio di mP. 
Prr1nt•lU>te111i adunqul) che io a nnnle dl'lla religione e 
della palria vi esprima un desid<'rio, un votn. una pre 
ghiera ton dirvi: dl•b, o Signori, non vogliate traman 
dare ai vostri ftgli, ili vostri Urdi nipoti il triille retag· 
gio dl'I malrimonio civile! 
Preslde.nt.a. Si è rnno or ora inscrivere il Senatore 

lmprriali. al qualr acc<.1rdo la par<>IJ. 
Senatore Imperlali. Signori. Dopo una si lunga e 

dolt11 discus!lion<', ,ognuno di noi ha potuto formarsi un 
r:riterio giusto, e avere certa conoscenza di r.ausa eul 
l"Olo r.he de,·e prJnboriare in ordine alla IC'µgc dcl m:i 
lrimonio ci\'ile. Ma io questo voto, vuglio potC'r dt•· 
porre in quell'urna con fronle o!ta, 8C07.a n1•ppure il 
so~prtto di ri . .:uarlli umani, e <"On co~r.ienza tranqui:la. 

Oa quanlu hJ inteso e letto dt•i Ji:-;co:si pronunciati 
in ({Ut's''.oi:13. io 1ne si ~ <"onrl·rn101.la la ron\ioz1une, 
r.he fJUC'.ita lt·;!~:> non offrndt> puolù la rt·li~ioo•: fallo 
lica, che P. la rr·ligionc dci rnici avi, e che io iui v;,into 
di prufl·.!lsttrc l' riverire in lutti i suoi dct1nn1i: la ~f"#!S~ 
Chl' noi 8!iarno per \·ut;ire rC'g• la i ra11purti dt.'lia r;1111i- 

l E!lia, fhe è l;l ho:;c dt·lla aor.il'l:), e lasria pi1·na lillt'rt.\ 
I di adC'inpierc all.1 ccriinoni.i r· lioiosa, rb" io procla1no 

I olta111Pnlc esser ncce:0:iaria ad o~ni buon falloliro p0r 
f la quiete della prtlpria coscienz.a e pt·r non ,·ivere in 
prccuto morlak. (Rumori) 

I) 1Jvrei br.unato che Utla tal lt'gi;c. fo1se emanata 
nel nostro Staio d'n,·cordo e col beneplacito dE>lla Corte 
di Ro!na; rna pur tr.1ppo R1)ma r.i ha se:upre respinti 
qua11do noi rhit•dt~\·a!RO la sua annuenza all' a.lluazione 
rr- ... noi d1 qualunr1ue siasi l~lll~t:r:\mcnto, fhe era ne· 
crs~ità p1•r noi Ji prendere onJe rpcllere d' acr.t>rdo la 
ov~tr .. legL,la1i1Jne colle libt·re i1Hitu1io'li clJP. ci tE'g · 
gontl. 

V.iri uomini in~i~ni dl•Jl,1 Slilto sardo, 1~al1·arur,11 la 
slrad:t da Torino a l\'uma, e i Uall.to, e i SiccarJi ed 
altri inaigni pt·r~onag;;i pl!r· 1tuur°n1 e pt·r pr<iliità tl'n 
larono, a no1ne del no:tlro Go\'crno, di p1·r;;u;111ere 101 
Curia Rornana ad ilccorlJ;irci il ~uo hcn1•plarito e per 
la R1rprl·tc.siouc dt•I foro pri\il1·giato P.ctli &iJ:;lieo, t• plr 
l'ullunzivnr. dl'lla lt'ggc aul Dl:\lrimon:o chil(), e fi11al- 
1nrnte p1~r la restrizioue dei rou·;enti Rl'I Regno di Sar 
dt•gna, 1110. sempre invanoj rppure una legge sul a1a 
trimonio eh ile t·siete\'a col Lt·n<'placilo di Ron1a1 e Dt'llc 
Due Sicilie, e iu Francia e io altri Sta1i dE'lliL cattoli 
cità. Il (uro er1:lrsiasli<"o era stato aLuli:o io .\u:;tria, 
in Francia e in altri rt•gni pure cattolici, e coll'annucuza 
di RJ1na; ma a ooi 1i111ili \;lln1·cssioni 'otto qual:1iilsi 
formi, Curl)no se1npre 01•gate. 

Roma ci ar:corJò la soppressione di ;1lçunc f~:1l!! nel 
l'anno, e il Saolo P-l!drc nella eua enciclica prodama,·a 
che ciò faceva, spialo dalla considi:ralioot ~he in Pie- 
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monte dovevaai col lavoro riparare ai danni s·1ffcrli per 
le guerre sri1tenute, ed altre cal;uuilà n cui era andato 
BO~g~tto; pure mentre sopprimeva quelle rl•ste, pc>r mezzo 
d~i vescovi comandava ai parroci di comiuuare in que 
gli lleBiJi ~iJrni, 000 più (r~lÌVÌ1 I celebrare nclJP chiese 
le atcs.ae fun1:oni di prima; per cui nelle coscienze meno 
chiaroveg~enli s'ingenei ò il dubbio se quelle fl'stt! fos 
sero slale abolite dJI Governo e non dalla Chirsa1 o 
quanto meno che la Curia Romana non 11\·e!'Sc avuta 
forza~ L1. mano: e ancora adesso nei comuni rurali spe 
cialmente, ancora adesso i contadini non si credono 
autoriz1Jli a lavorare, e osservano il preretto della r~·sta 
in qui-gli stea:ti giorni come prima dell'abulhione. 

Mi pesa troppo il rimprovero che i;i ra a quelli che 
sostengono la lt•gge del matrimonio civile di volere in 
tal modo togliere la religione nl popolo. Se menoma 
mente ai corresee nn tal pcrtco!o, io dlcluarc che aer~·i 
il primo a negate il mio voto a una sìmi:e Je~g~, Ola 
il popolo italiane col suo buon <zeoEo \·rdrà, che noi 
DOD abbiamo latto, che regola-e i rapporti della ran1i 
~lia cullo Stato, e che per nulla è impedito ad arco 
Blal'lli al sacramento della Chieaa, del quale nessun buon 
cattolico può rare a meno se vuol vivere tranquillo di 
cosr.1l·n1a. 

Nè 1ui fa i1npre3sione I' .1.ppunt1> r.~e 11i è fatto a questa 
l<>gge per il cJso, che polrrbl>e darsi, che uno dei con 
iugi abusando d•ll• buona C.J• dell"allro •tipul ... c il 
controllo •:ivile, e poi noo YOlesse ct-ll•brare davanti alt~ 
Cbiesa il 1natrirnonio; perchè io dico, cLi in1pcdisce 
ai coniugi qualuoqu., 1ianei di ricevere prima la Lene· 
d11iooe nuziale dalla Chiesa, e quindi presenLani di· 
oan1i all'uffii.iale ch·ile per 1ancirc il roulratto noaiale' 

Non puro io credo che si po"a dare il caao ch0e l'ul 
Ociale ci~ile pos111L unire io matrimonio ua prele con 
una donna qualunque, e lanlo meoo con nna monaca, 
giacché la legg~ civile, ~ veri.J, che non 1'irnmiachia 
dei doveri di .coscienia dei conlracoti, ma richiede, che 
con t~li1noni sia avvento, ch'essi abbiano talli i requi 
siti per polt•r contrarre il matrimonio, e ae uno di usi 
conlraeoti o talli e due lieno legali in qualuoquf" 1ia1i 
modo da do•eri di ulll'O 1tat.o1 rhe iwprima caraUt•re, 
oh io credo che noo 1i poasa interpretare che quei coo 
traroti 1ieoo tornili dei requisiti necessari per essere 
nnili in matrimonio neppure dall'ufficiale citile. Se per 
questo incidente che 1i teme ti fusae antora qualclie 
01curità nella legge per irnpP.dire Lali sconci lrn1uli, il 
signor MiCliatro di Grazia e Giustiiia parini cbe abbia 
promeslO all'onorevole Seaatore Galvagoo di ripararvi, 
o colranaleni ddla lacolt.i • lui coucedula colrarl. 2 
della leg~e aull'uni6cazioÒe lt•gialativa, o c0n <i~P.;Un. 
gere n•l Codia> penale delle di•posiiiuni che preven 
gano simili iocontPDif'oti e allontanino tali lÌlDori. 

Jo'inora ogni conciliaiiooe fu in1possibile lra lo Stato 
e t- .. Chi~e1, perciò noi eeparaodo i due poteri ci ren 
deremo iodireodeoli in ciò che riguarda il citi le; ae 
cN1Nndo la lolla lr:i. l.1 Staio e la C:hira:i, lrn lo Cr'Jre 
e il Trono, Roma addin1oslraodoei più r.ontiliante ron 

noi esprimerà il desiderio, che pel hene •piriluale <lolle 
noslre popolazioni la legge sul ·contrailo oivile pel ma 
trimonio dovesse riformarsi, chi c'impedirl di appor 
tar,·i qualsi.\'081ia modificazione? 

Anzi DE?giungo: se questa legge r;1rà calliva proota 
in halia, riocchè io non crt•do, i legislatori di loro moto 
prl•prio dovranno mell .. r\·i rimedio; ma lo ripeto, io 
oggi la lcµge 8ul 01atrhuonio civile 6 una ioelunal.iile 
nece~1ità per noi. 
Presidente. Coll"oralore cbe ha parlalo lt1lè, lro· 

Tasi t•saurita la •~rie dt'i Senatori iscritti per la diacu .. 
sione dt.:I matrimonio .:i\·ilc; debbo perciò lenere per 
chiusa la discussio;-,e parlicolare apertaai su que>slo grave 
argo1oento. Segufndo pt•rò le nostre discipline, riservo 
la parola per uhimo al RPlatorc della Commi11ione. 

Senatore De Foresta., lfelatore. Sil!lnori Senatori. 
Dopo la profonda discussior1e che dura da parocchl 

giorni, dopo i dutti ed eloqueoLi discorsi che ti 'en 
oero pronunciati, ingrato e dir6cile )lftìcio è il còmpitci 
del R•lalore, che, secondo l'usau•a, deve prendere per 
uhimo la parola. 

Più che mai hQ bisogno della voalra indulgeon, che 
irnploro riverent&. 

Vari •ono I punii di vieta dai quali gli avversari d•l 
titolo dcl Codice c:ivil1! concernente il matrimonio, lo 
bilnnu impugnato. Gli ani lo bannu i1n1 ugnato princi 
palmente dal puo10 di viata rfligioBo; on altro por.en 
dosi al punto di •i•La del Jirillo nalurale; gli allri par 
lenJo da quello Jella morale, della polilica e Jeirinle 
resse B<>ciale. 
lo non oeguirb i dolli oratori in 1uuo ciò che hanno 

dello in qut-sli tre ordini d"idcc. 
fu una delle preredeuti !ornate un illustre oratore 

dkhiaraYa io sulle primo che f"gli inlt·Adt'va fatt. uni 
camente un dii-corso di f11Uo; ma la 1ua dottrina nelle 
1cicnze alorirhe, nl'llC legali e Della politica, lo Lrae\·a 
bt•o tosto fuori della via che ei f'ra ltacciata, 1 lo in 
nalza\'& nelle ttgioui dt·lle teorie, ciò cbe nella turnala 
successiva diede luogo oli una !tplendi-ta risposta di uno 
dei men1bri dell'[rficit> Centrdle. lo ti faccio, o Signori, 
la SleiSBa dicbiaraEiODl', intendo io pure di fare UD di 
BCOr~O pratic..>, più. di fallo che di leorica, e spero di 
rin)an•r fedel" al mio programma. lo li dimostrerò 
come in on Go\·l·rno libero come il nostro, la 1epal'll· 
iionc dl·IJ'ele1nento rthgiuao dall'elemeolo ci ... ile nel • 
1nalrimonio è una oecei;silà inelutt11bil<>, e come qut'Bllt. 
M'paraaiooo noo 1ia conlrari11 n~ alla religione, oe alla 
1noralt', 

Anzi·~tto p ·rò 6 ruio df•bito di dare duP ri!i!poste al 
pri1no drsli or.ilari, che prt..ero la parola ill questa 10- 
lena~ diacnssionr, all'oaorl!vole Mameli. 

Egli 1i moslrava dolente pelle parole che leggon•i 
alla p•giaa 33 della reluione della Commisaione 11111 
Codice civile, Il dove J'illu1lre relalore del 1. libro di 
dC'tto Codire1 il s.~nntorc Vigliaai, dice: che la rt•li· 
Rionr, para emanulooe dello 1pirito omano, 1acro nu ... 
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I e 
colo che unisce l'uomo al 100 ditino ereatora, rifugge \ il matrimonlo aia l'alido non ai parla che nella areonda 
da qualunque r.oaziooe.. jl parte, cioè nel Decreto De refornuuion«, la quale parte 
lo debbo tanto più dare quivi una risposta all'ono- lutti sanno che non ha •lr•tlo che come le~ge cìnle , 

revole preopinante, in quanto ehe l'onorevole Senatore I dove il _Con('ilio di Trento ru espressamente o tacila- 
Vigliaoi, mio amico e collega io quella Commisslone, mente ncevuto, e viea meno il auo tigore quando più 
non essendo presente a questa discussione non può ri • non piaccia allo Stato di mantenerle la sua sanzione. E 
spendere egli medesimo e dileguare la spiacevole im- ee qualche dubbie potesse rimanere, basterebbe di riOet~ 
pressione che per avventnra abbia potuto f.Jre il rilievo tere che il Santissimo Sinodo dichiara nulli ed irriti i 
dPI preopiname. Ringra1io l'onorevole Senatore M:imt>li matrimoni quando non siano 1eguiti alla presensa del 
della benigna interpretasione che Pgli dava già alle parroco e di due o tre testimoni , eontondende in 011 
riferite parole, ma credo, o Signori, che queste sienc 1010 quesrl due requisiti, presenza del parroco e pre- 
abbaataoza chiare, O~ abbiano bisogno d'intt>rprelazione IPnta di duè "testunonl, nè di certo li potrebbe 808\e- 
nè indulgente, n6 benigna. nere che i testimoni aiano esai pure ministri del sa- 
Ecco cosa suonano chiaramente queste parole, crarnento. 
La religione è on auributo di qualunque ess"e ragie- B se cercasslmc poi il motivo per cui quasi talli gli 

nevale, il quale istintivamente sente e riconosce rhe al Stati rauolici con.ricevere in questa parte il Concilio 
di là della natura Ti ha un Essere sopranaturale e per di Trento , prescri ressero essi elessi la nccesailt della 
noi incomprensibile, che ne fu rautorr, la r~~ola e la preeenz.a del parroco ('er la validità drl matrimonio, 
conduce ad un fine i•n1nutabilrn~Dlt! etabilito, ed ama, ooi la troveremmo neila miserand::a condizione in roi 
teme e spera in- questo Hsiere, e ver:10 di lui 1i.atote lrovavansi io quei l<'1npi I popoli per riguardo au· istru- 
attratto romc ad an ultimo ed esLremo punto ohb:t!t- zione. Br.n pochi erano a qut•ll'epoca quelli che sapee- 
livo. Che quesl' intimo 11cntimenlo, che costituisce iJ eero lt·ggere e ar.rivere, e moltissimi erano i Comuni, 
•iocolo sacro che lrga l"uomo ed il Di•ioo su~ Creatore borghi • cosl•lli nei quali il parroco era il oolo che 
rifuJ:ge da qualunque coazione, non potendosi credere,. russe in grado di er.rivere una lettera e di tenere oo 
temere e operar• lo con!ormilà della lrgg•. Questo ~ il rl'gislro. Onde Yolendo che I malrimooii , atti di tanta 
concetto del dotto ed eloquente Relatore, e ripeto che importanza, rossero positiTamcnte accertali e che lf' ne 
non ha bisogno d'interprt·taziooe. avesse l'autentico documr.nto , ai dovelle per necessità 

L" altra 011erTa1iooe preliminare che Toglio fare al ricorrere ai parroci, costituendoli usi stessi ufficiali 
preopioaole 1i 6 che ella 6 certamente •erilà iocoole- dello aloto ciyile. 
1tabile e dogma di lede per IUUi i cattolici, che li •in- Ma io noo mi attenterò di parhre di leolo~a in un"as- 
colo del matrimonio ~ uno dei sette aacramenli ialituiti 1emblca In cui oggi appunto abbiamo la grata Yentura 
da Gesù Cristo; rea non lo ~ poi ugualmente che, onde di Tt>der 1edere tre diatioli Teoerand1 prelati: io eone~ 
questo aacramento abbia luogo, aia indiepeneabile che derò &i nostri avveruri , od almeno non coutrastero, 
il matrimonio ai raccia avanti il parroco degli apoei o cl1e il matrimooio, onde gli 1po1i coneegul1caoo gli er- 
qualche altro sacerdote da lui o dall"Ordioario delegato. !elti rtligiOAi e lefficacia della grazia, debba e1•ere 
Molti leologi e noli Padri sostengono che le parli 11 ... e fatto dinanzi al parroco in conlormiil del prescritto dal 
possano essere ministri del sacramento e che on~e Concilio di Trento. 
queato eeista e &li eposi conseguiacano la di1ina grazia, Mn, u Signori, forar che il progetto del Codice civile 
basli che contraggano il loro Tiocolo coll" inLen1ione di che Ti ala dinanzi impedisce agli epoai di uniformarai a 
auumere il 11cramento, cioè chiamando lddio io testi- questo precetto t No, o Signori, noi regoliamo @li cf1'1·Ui 
mooio e chiedendone la benedizione. civili del matri1nonio, e prescriviamo Unicamente lullo 

Questi teologi banno per loro la lesliroooiauza di I! ..,_ ciò eh• ~ a tal'uopo uecc .. ario. Quaolo agli effdli re. 
coli, tanti quanti ne corrono dal principio detr éra cristiana ligiilsi il Codice Yi rim:ine e deve rimanervi estraneo; 
fino all"ultimo Concilio Lateranense seguilo uel 1215 sollo esoo la•cia intatto agli 1posi 11 diritto come il dovere 
il pontefice (Dnoceozo llf, che ru il primo che io vist:i dei di unirùr1narei ai precetti r~ligioai, onde la loro unione 

"grandi mali e deRli incooTeoieoli che derivavano dai ma• eia legillima in rar.cia alla loro coscien1a. 
trimooi clandretini ratti cio~ dai soli sposi, eeoia alcuna · Si ~ dello che noi ~ogliamo disconaarrare il matri- 
formalità e 1eo11 regi1tra1ione' pre1crieae che roasero monio; niente di piiJ. ralso, mi ai pt!rdoni l'espreeaione, 
!alti io presenza di due lellimooi e del parroco o di on oieote di più ingiullo . 
suo d•leg.io. Hanno per easi inoltre il ie.to istesso del Sia pure, come abbiam già detto, che il matrimonio 
Concilio di Trento; giaccbè la parte prima, r;I~ la parte dci cattolici non 1ia altrimeuti sacramento eah·o che 
sacramentale e dogmatica della s. .. ioo• 2.i•, la quale •roga celebrato a' piedi dell'allor•, io presenza del par- 
lratla del matrimooio, dichiara bensl che questo~ uno roro, uoi non impediamo per nulla chili gli spo1i ~opo 
dei aeue aacrameoti istituiti da Gesù Cristo, e 1comu- aver atrello il loro nodo avanti l'ufficiale dello alalo ci 
nica quelli cbe aff'l!rmano il contrario, ma la.ce ioti~ v,l'J cd averlo ratto registrare-, lo celebrino f'ziandio 
ramcote della forcna. Della forma 011ia della necrNitA I avinLi il utiolstro dell.o l1Jro rt>ligiooe. Anzi noi abbiamo 
dtlla preaenJa del parroco e di due o Ire I• &limoni onde !erma fi~ucia e liell speranza che co•I 1i farà armpre. 

f· •• 1 {l 
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E per agevolare l'adtnipimento di qlle1to religioso (re_ 
ceuo, lascimno libero 11~1i sposi di celebrar« il matrì 
monio religioso prima o dopo l'atto civile; concessione 
che non poli la Chiesa ottenere mai o/o dalla Francia, 
nè dal Belgio, nè dagli altri Sl•li dove è preeeeino il 
matrimonlo civile, concessiene, o Signori, chr la çtiirea 
ha sempre considerate come di grande importanza, 
talmente che ~ verità storica che il S;into Pontefice 
Pio VII nei richiami che !1•ce dapprima per orgxno del 
rardinal6 Caprara contro ~li articoli organici del clero 
di Franria li quali eontenevano la proibiaione ai par 
roci di celebrare il matrimonio religioso prima clu• fosse 
arguito il matrimonic civile, e poscia egll strsso din-t 
tamentc contro il Codice civile in occasione dc.Ile trat 
tative per la sna traef.-rta a Parigi per incoronare l'im · 
pt'ralore Napoleone J, non ai lamentò "Pr~ua1neote che 
della succennata proibiaiene e del divorzio. 

lo non credo che questa stories verilà aia ignC\rala 
da oessuno di voi, nè che possa eesf·rr contestata ; tut 
lavia permeuetemi di accennarvi due documenti posi 
li•i che la provano. 

Ho porcureo questa mano la noia del cardinale Ca· 
rr•ra in data del 18 aprile 1803, comunicala al llìoi 
stro degli A!Tari E.;.teri di Francia, il principe Ta ylle 
rund, e rift>rila a pag. 13, l1J1n. 3 della storia di Leone 
Xli, sceina dal aig. ArWud di llonlor, tradoua dall'abate 
Cl·sare Rovida e flampata a !filano n"I 1jj44, e \I ho 
riscontrato che il cardinale Caprara d'ordine di Sua 
S:inLltà Pio VII fa vari richiami l"Ontro i th·lli artil"oli 
organici 1u dh·erai punti 'l varie materil', e si lagna 
quanto al IÌlalrimonio, d~I dh·i<'lo ai parroci di tl"le· 

• brare il matrimonio rcligio1-l prima del matrimon ·o ri· 
vilA, quale di•ieto dice essere nocivo agli apoai, li 
quali dopo aver cootratto il malrimoaio civile p(Jle\·ar1si 
creitere aufficieol(>meote lirt-n1iati a vive-re L111.1ieme Ira 
acurando il malrimonio n·Jigiu10; ~d rMPre olTenaivo. 
alla Chiru accmaodone l'aul·.ril:"1 e cau1111 di mùl~etia 
ai suoi past..:>ri, perchè talvolta ~li aposi, dofo avrr 
contratto il matrio1onio civile, intende\'aoo <:Le i pnr· 
roci gli ammcLlcf;scro al rnatri111onio rl•l1gio11J, non 
oslante che "i fosse quitlrbo c.1nùniro impcdiu1t.·nto. 

Il car11inale dice che S. S. coororme1oente ali' igae· 
gna:nento ed •i prinr:ipii chi~ uno de'suoi ,.redrr1•SAori 
a\'C!Va 1tatuiti in Olanda, non poteva vt•dtr\! un tal or 
dine di cose 1rn1a dole;rc e r:1e C'•1nfidava tuttavia che 
Je rose a qut'Sto r.igu:irdo si ristabilirebbero. sul mc'1e 
airuo pi~e aul quJle erano pri1na, e co111e ai praticata 
in lutti gli altri p:tt>si c~u.ulid. Manifcsl< pure il 100 
dil'piactre che i rrgi&tri dt>llJ alato ci,·ile fossero alati 
tolti agli ecrlcsiAJtici, e krmina la nota rolle et•guenti 
parole: 
e Quctle 1000 le considrrazioni cht io sono io do 

vrre di prt>1cnlare per mezzo vostro al Govrroo froo 
c.-se: io tutto mi aspetto dall'equità, dal dia•·erni:oeoto 
e dai &l'nlirnt-nti di religione che animanQ il prin10 
Coosola. - La Francia a lui de\'e il suo ritorno aJIJ 
(t:de, ed rgli non J..11cierà impP.rf~UO il BÙO lavoro j Pgli 

• 
aprà togliere luno quello, r.he o.on può esser• d'ac- 
cordo coi priocipii e cogli usi ndoUali dalla Chiesa. 
Voi certamente sccondcrele col toslro zelo le aoe be 
nefiche iolenzioni ed i suoi sforii. - La Fraocia be 
oedirA nuoYamcole il primo Console, e quelli cbe ca· 
lunniavano il ristai.Jilin1ento della religione cattolica 
io Franr.ia1 o che mormoravano contro i meui adope 
rati per conseguirla, saranno p~r aempre ridotti al 
silPozio. • 

Non abbiamo la nota tesluale di Pio YII data all'oc 
caaiooe dell' incoronomenlo d1·11' lmperalore; ma dalla 
risposla del minl;lro Porlalis, rilnita a pag. 165, voi. 2 
della sloria di qoealo Ponl•fice, •lesso aulore e mede· 
sima LraduzionP, rileviarno chiar:uuente elle il soJo ri. 
r:hia100 che aneora muo•eva il sommo Pontr6re intorno 
al malrimooio civile re;olato dal Codice Civile, ron 
cerncva Il divoriio. 

f.cco le parole leslunli della riapoala inloroo a qnealo 
•oggeuo: 

e Voalra Sanlilà rapprcs•nla che le di•posizioni del 
Codice civile sul divori.io non sono in ar1nooia col 
dogma religi;ao d··ll'indissolubililà dcl malrimooio e 
bramerl"hbe un ran1biamPnto in qorst:i parte dflla lrao· 
cese lt>~islazione. 

• La legge civile, non poteva pr Jsr.rivf're il Jivor1io 
io uno St1to in cui IJno tollt~rati alcuni culti che lo 
a1111nett .. no e sarebbe stato in tnlti i ca.,i cosa al certo 
bt"D poco sa\·i::i il C3ml>iare ad un tratto una giurispru 
denza che quindici anni di rivoluzione a"e'·ano natu 
ralizzata io Franria, qu;:indo ei passò alla compilazione 
del nostro fori ice; in gent.>ralc le lrg~i ci\·iJi banno 
sola1nl'nlc una b:)nt.\ re!Jtiva, rs~e dl'\·ono eascrc adat 
tate alla ailuationc nella qu::ilc un popolo ai trova; toci:a 
al tempo il pc•rfezinnarl... Uniraq~ente allo lrggtt roli._ 
@'iosa appartiene il racromanJare {si nc•Li la p:ir" .... l;i) il 
bene assoluto l"hc di au:i nalura 6 irn1nutal>ile. ~a p~r· 
cb#! la condotta drl mini~tro dcl culto cattolico non eia 
1nt1i in rontra~li1ione col dogma r:he prur~Agano, Sua 
Mae~tà. ha dicbiaraio col 6UO Yinistro d1•i culti il 19 
pratile anno X (8 giugno 180~1 r.bc i mioi•lri dd cullo 
r:tllulico hanno la lib1·rtà di rifiatare la bt'nedizionc 
nuzial" a quelli sposi che si 'olcssero marilare dopo 
un divorzio anzi rhfll il primo 1n.1tri1nonio siJ. di~ciolto 
per la morte di uno dt>i coniugi. Sua Ma1!8lì ba Jirhia 
rato che qocato riHulo non avr•·bbe pntulo rssere fon 
damento di un gra\';.me innanzi al Consiglio di Stato. • 

Non vi disaimalerò Jl('rò, o Signori, che Ja inno\'a 
rione al sistrrna vigente io tolti i p11cei dove è pre. 
scritto il mntrimonio ci\·ilt, non l'ab!Jia1no acrPltata e 
non Ye l"alibiamo rrop1ata r.!Je con molta e1itan1:i~ 
primo percb~ ci pareva ass:ii più naturale ed anche più 
consono alla dignili della Chit!sa rhe si andoase ad 
implorare le beo.-dizioni del ciP)o dnpO che il 01atri· 
monio era f:itto davanti sgli uomini, piuttostochl dl an 
darP a ronfermare davanti all'ufficiale civile ciò che si 
~ fJllO alla prc'll'nza di Dio. Secondo p1.•rcb~ ci 1i pa 
rav:ino i1111anzi quelli incon•cnieuti ai quali acccuaa\"a 
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il primo gioroo l'onorevole Senatore Mameli e che ora 
ricordava il dolio e ·•onerando prelal > cbn teoeva la 
parola. Ttl'1• percbè eravamo spaventali dall'esempio 
che oi eLbe di simile eoncessione •el Belgio. 

In una dl'ile paeaate tornate ci ai A da uno degli 
oralori rappresentato cerne qul"ILI ccncessione aLbia 
fatta cauiva prova nel Belgio, o aiaei do•uti., dopo 
breve tempo, rivccarc, Tolleri ancora il Senato che 
io rammenti questa storia, la quale rari 1ewp"' mag. 
giormeote appreuare l'imporlania della ooatra conces 
sione e la prota di Cìducia che noi diamo al clero 
italiano. 

Noi Belgio, caduto appena l'impero ed instaurato il 
nuora Governo nel 1.81J, la reanone che è sempre 
D.;l:a primogcoila ed erede necessaria di tuui i violenti 
cambiamenti di Governo, ooo mancò di querelarsi su 
bilo delle disposisicni concernenti il malrimonio, dicendo 
eue si facevano 'arii matrunonii da{a,1ti all'ufficiale 
dello alato civile, che non ai potevano poi più celebrare 
ionao1i al parroco, percbè Ti ostavano canonici ìmpe 
dimeoli, deì quali non teneva ecnte, oè poteva tenerlo 
l'ufficio d··llo stato ciTile. 

Si ollenne perciò un arrestalo del Re in dala del tO 
ottobre tSl• eol quale fu preacriuo che non potrebbe 
l'ufficiale dello alalo civile ammettere i caltolici alla 
celebrazione del matrimonio ~innaa1i a lui se oon gl 
veniva dagli opooi pre&entalo il certificate del proprio 
parroco, dal qualo risultasse che r100 ti era •erun im 
pedimenlo canonico, t cbe nulla ostava poi al matri 
monio rrligioeo. 

Ma noo andò mollo che ai riconobbero i gravi abuoi 
I sommi inconvenleuti eh• ne derivavanc, peroechè ac , 
ratleta 1ovente che il parroco rifiutaue il certificato 
senza toler addurre il motivo Jel ri6nto. 

Fu loru pertanto di rivocare quella disposizione con 
on altro arrestalo dcl Re in data d•I 1 mal'IO 1815. \la 
io qoesto letOndo decreto IÌ (ece U0°liltra \'.ODCe88iOne, 
quella stessa che facciamo flr& noi, l:i libertà di fare 
il malrimonio religiooo prima o dopo il rilo civile. Mi 
spiace cbe per bre•ità ooo mi aia conceaao di leg~ere 
le considera1iooi che ra il Re sugli ioconvcoientl vert 
flcatisi per la prima diaposiziooe. 

Ebbene, o Signori, da Il a poco oaovi guai. nuovi 
dl;ordinl, nuove dillicohA. Abulludooi d•lla liberlA di 
fare il matrimonio religiosu prima del matrimonio ci 
tile, questo weoita trucurato; la prole ri1naoe,·a ille 
giuim&, gli sposi dopo aver couviBlulo coniugalmente 
qualche le1apo si 1ep:iravaoo e passavano ad altre ooue. 
Si dovelle pertanto riYocare anche questa conct88ione 
e ritornare al poro sistema francese degli articoli orga 
nici e del Codice penale. 

1l Re rappreoeot6 questi abuai lo uo suo meeaaggio 
alle Comere, t 11ueate all'unaoimili decretarono la della 
revoca, cbe il Ro sanzionò con Decreto dclii tO gen 
naio 1811. 

B tanta fu la doloroeo lmpreHione che rimase di 
quesli abuai e la diffidellll cbo no risultò, che quando 
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oel 1831 oi fece la coalituzione dcl regno del Belgio, 
vi ai ioacri una di3poaizione eepresaa, che coatitui1ce 
l'articolo 16, per stabilire che il matrimonio citile do- . 
vrebbe sempre precedere il rilo religio10. 

B ae malgrado questi esempi ci siamo determinali ad 
acceltare la propc.81& del Governo per lo liberti agli 
BpDii ·di far benedir. le loro ooue prima o dopo il ma 
trimonio avooti l'uffiiiale dello Italo CÌtile, ai (u da 
prima nella Dducia che, corue ci si faceva sperare. que 
l~ coocesaiooe sarebbe un me1zo di coociliaiiooe col 
dero in quesla parie e di appagamento agli ocrupoli 
di alcuni degl> ooorevoli oppositori alla l1•gge; e rinet 
tendo io Sl'r.oodo luogo, che le mai rosaero a aoi ri 
servati i dh1inganoi cbe avvennero nel Belgio, il Go 
verno ed il Parlamenlo aoo avrebbero che a orguilarne 
l'l'8empio. Queste cose bo voluto dire ancb• affinchà 
serYano rli salutare avvertimento. 

Iot;into ritoraando al mio proposito, io ripeto che ooo 
1olarnente ooi oon impedìouno col nuovo Codice, che gli 
opoai a~ernpiano al prerello religiooo oecondo loro oug 
seriace e 1)rescrite )a C'OICÌrDI& Dli llnzi (acciamo lUltO 
quanto e !orse anrhe al di là di ciO che 1l dovrebbe 
per facilitare l'adempim•nto dei d•JYeri religiosi! 

Ma Oi.)fi b:i!la, ci !Ì dice, dovete impt•dire che 1iati 
malrimonio civile aenza matrimonio religioso. Non do 
'ete lollerare che i cattolici Titano mariLalmeDLe 1eoaa 
che le loro ooue oiaoo benedette da Dio. 

Ila come dobbiamo impedirle r Volete che acceo· 
dia1no il rog11, cho riapriamo le carceri del santo ur · 
Ocio '? Avremo da tal.Jbric!lre di nuoto @li islrorueoli, 
dei quali 1i cor.serva oncora orrida memoria, per tor 
mentare quelli che ooo credono alla religione, o ooo 
oe J.lralicano i prect!Ui T 

No, 1i risponde; questo inuina•o desiderio non 6 eo· 
tralo per certo, nè entrerà mai io Senato. 

Dovete impedirlo. col non riconoacore l•·gillimo altro 
oialrimonio luorchè quello celebralo oecoodo il rito della 
religione degli 1po1i. 

Ila, Signori, oapete qoale coaa è questo r E~li 6 nè 
piil nè meno che il voler f.r oopporlare al 8gli la pena 
della irreligione dei g•nitorl. 

ro domando: 18 il Goteroo Yt-nil8e I proponi do 
m:ini il ristabilimento dt>lla confiaca, la p<>oa dell'ia 
faruia, od 1ltra simile, che colpioc• I figli per la oolp• 
del padre o della n1adre, d..,1nando, dico, »e sor~erebhe 
una voce ia Seu<1.to pe1· accogliere una 1imile propoela? 
Non 4) piil dei nostri tempi, direste tutti, punire i fì@li 

per la e-0lpa dei pareoli; la. cariU, Ja giuati1ia, la ro· 
Jigione vi ai oppongono. 

Hppare, o Sigoorl, quando vi 1i dice: dichiarate cbo 
oe gli sposi noo adempiooo al precetto religioso il loro 
matrimonio non sarà legittimo, non vi tiene suggerita 
allra cosa. 

Ma voglio supporre che ai po81a religl.isamente e ca· 
ritatevolmrote prelendere questa C-08& crudele, .che or 
londe colaolo ·ed in modo al pateole la più oacra dello 
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nootre libertà, quella della coaciens,1; sedete di fronte 
• quali in•ormoirtobili dirHrolt! noi ci troveremrno I 

Un legislatore non può >prcoccuplrsi unicamente di 
teorie, il legi•latore bi•ogna che penai all'applicazione, 

• biao~na che imperando sui cittadini, pensi a proteg, 
Rerli, a tutelare la lori> vita, le loro sostanae e la loro 
libertà. e farile ai dolli scrittorl ed oi pubblicisti, che 
ci venivano citando gli cncrevoli avversari, i Mitter ... 
mayer, i ~avigny, I Laboulaje e tanti altri di teorie- 
1<1re l!IU questo o su quell'altro sistema. di scrivere let ... 
tere erudite 3 Senatori eruditi. 11 legislalorc dalla teoria 
de•e scendere alla pratica e di questa occuparsi e1iandio 
ed an&i più di tulio. 

Or bene, o Signori, &i à alla pratica che io •i invito 
1 pensare. 

Supponete che •i ~ia uo parroco che ai ri6uti di am 
mettere alcuni sposi alla celebrazione del matrimonio 
per questo o per quell' altro motivo. Cbe gli •?oai ri 
chiamino avanli all"autorilà. contro queste rifiuto; che 
I' autori I.\ e' ìntromeua e clic il parroco od il •escuvo 
rispondono col terrihile e doloroso non pouumU1. Cosa 
farà lo Stato io presenza del rifìuto del parroco, quando 
abbia at:ibihlo che il matrimonio religioso aia obbliga 
torio anche per sii effetti civHi? 

Cosa ai fari riep1·Uo e a froote del terribile non po1- 
1iunw, che sarà lanto più potente cd invincì!J1lt! quanto 
earà coo più mansuetudme eepn·eao ponendo umilmente 
I~ ruano al pelto fd abandc gli ocrhi verao lddio. 

Lo obbligberi ad .,sislere al matrimouio suo mal 
grado eolio questa o quell'altra pena corporale, o dirà 
agli spOlli, ingegnate•i ed andate a leggere, se •I piace, 
la otaria che vi dettan H celebro Man•oni nell' inimi 
tabile 100 romaoro dei Premesei 1posi ~ 

Lo Stato noo potrebbe lare nè una coH n~ i' allra 
sotto peo.i di abdicare 1i suoi dirini di 10vra11il.l eJ 
alla sua iudipenden:ra, o di oprrimere lo chiesa , o df 
t'iolare la libt>rtJi di coscirnia. 

Vi ha di più, io 1uppongo eh~ quando on parroco, 
o un t"escovo ai ri6ula81t'f'O olla c:elrbra1iooe di un ma 
trimonio, pot~ro ai tempi nostri e sotto l'egida dello 
Statuto che deve protPggere tulli , Yeuire roslrelLi ad 
una penalità qualunqut!! m'immagino . che tutli ron 
verrete , ed i nostri avçe~ari saranno i prin1i a pro 
clnmarc ahamenle , che prima di a1>plicare Jia pena ai 
dotrà giudicare il rifiuto in un modo qualunque. 

Or bene, cbi Hri il @indice r 
Saranno i Tribunali d1·llo Stato o e>rà la Chiesa' 

Se dicillmo che saranno i Tr;bunali dello Stato gli o\· 
t'l'tsari ci tteLt.craono la rroce addo1uìo. Co1ne , ci di 
ranno , volete giorlicare dl"i 1acram<'oti t e ooo sapete 
che cotcu1 taon judicai dr colore f E non vi ricordale 
che il nnone ultimo della t. parte della eez:ooe 24. 
dt'I Concilio Tridcolioo, dice: Si q1d1 diztril , cau1a1 
•a,rimo11ialt• no11 •ptcl4r1 ad judiu• ecclt1iastico1, 
a•athtma 1il ' 

Io quesla parie la dichioraziooe della Chieaa ~ dogma 
tica; guardale•i doli• ecomuoira e dallo scisma. 

Saranno adunque i giudici ecçleeiaslici che giudiche 
ranno in cauaa proprio I 

Ala allora, addio indipeudenu nazionale, come diceva 
quolche oratore, addio l1bert! dei cittadini, addio ob 
bligo che ha lo Stato di proteggerli "' •noie eeaere 01> 
b,·di 10. Siamo io piena teocrazia. Beo più, lo Statolo 
è laceralo In una delle porli piil e88en&iali, in quella 
conceroente l'amminiatraziooe della giu1tizia,_ percbl! 
l•pelc che rari. 68 dichiara che la giuali&ia emana 
dal Re ed è amministrata d•i giudici da eao ala 
biliti. 

Non basta, avete inteso, o Signori, che In una delle 
1e-0rse 1cduttt uno dei piil 1utorey0Ji ••venarl, ·.,into 
dalla lo~• della dialellica e dallo eoa specchiata lealtà, 
mentre TI JlrOp.Jneva che ai dichiarasse che il matri· 
mooio de•e eaacre coolratto davaoli al parroco od al 
pastore della religione degli epoei, pur riflettendo che 
io uoo Stato libero possono anr.bc esservi di quelli che 
non prolcssano alcuua religione, e che 1n11avia non po 
trebbe lareeae allrettanti paria, privandoli della fami 
glia cd o~bliganJ<>li a •ivere forzatamente in roocubi 
oalo di fotllO, vi 1u~geriY1 di dichiarare nel Codirti che 
questi siano ammeai 11 malrimonlo civile aae•t·raodu 
1ul l~ro ouore che ooo prort•1sano religiooc alcuna. 

Tralascio, o Signori. di dirvi quanh> queslo Aatebhc 
crudele e coolrario alla liberU di ro•cieou ed ai prin 
cipii di lutti i popoli civili; ma •I domando ee tal lii 
ateara noo aarebbe le 01ille \·ohe peggiore per la reli 
gione e per la morale che il •ielema puro e 1cmplice 
e genenile della separuione dell'elemento civile dall'ele 
mento religioso del matrimooio. 

La conseguenza di quel aistema aart"bbe che due cat. 
tolici che 'fogliano conlrarre matrimonio e tro\·ino Olla· 
colo DPI •011 po1i.umus del parroco o del t'etcovo, 
earanuo più lolici dci parrocchiani di Jon .Al•bondio. 
Dic:biareronno irnpud<~nlen1ente di avere 1p0Atatato alla 
loro religioat, di oon averne piil 1lruoa1 e ciò baaterà 
percb6 l'ufficiale civile ei afl'rclli di raccogliere quc.ta 
dichiaruione e di unirli in malrimonio io nome della 
legge. 

H questo rimedio ci si propone per RUarire il maht 
che 1i dice derivare rlal malrirnooio civilt" ! A voi Si - ' gnori, di fare la scelta, tra il preteso male cd il ri- 
mt'dio. Per 010 prererisco le mille volte quPllo a qu1•1to. 

lo lAngo per fer;oo, o Signori~ che chiunque di loi, 
IYYer11ari o favorevoli, 1rendt>11du dalle aatra1ioni dt>lla 
teori• od c•mpo d<'i laui e dell'•i>Pliruione, e lred 
dan1ente e spaaionatamente medit<.iodo alle conseguenze 
1i pereuadt>rà pit·namenlo cbn pt•r un GoYerno co.iitu 
tionalo la B<!paraziunt: cotanto avversata dagli oppositori 
è no• ncce .. ità inelull•bil•, ed à quella eola eh._ po .. • 
conriliaro i dirilli dtllo S~lo roo quelli dl'ila Chiesa 
eeoza che questa uaorba quello, nà qurllo opprima 
qucsla; cbe 6 il eolo che po .. a riapeuare ad uo tempo 
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i drriuì e i doveri religiosi, e i diritti e i doveri di 
cilladino. 

Nè ai creda chi! @li inconreuicnti cbe seno venuto 
esponecdovi siano cose di pura immaginazione, che noc 
succederunno o che succederanno ratissimamcnte ; no, 
o Signori, e:i:dt succedevano ,,ur troppo Dl'I sistema at 
tuale, e succederebbero inccuteatabilmente se si ucco 
gliesse il sistema avversario. 

lo bo già accennato all\·scmpio del Belgio ed alla 
dolorosa n-ce .. itA ueìla quale si trovò quelle Stato. 

Ma bo beu altre prove del mio assuolò e del mio 
timore. 

Si è parlalo in una delle passate sedute dcl sistema 
dcl matrimonio a termini del Codice napoletano, e ai è 
da alcuni oratori creduto di potervelo suggerire come 
il più perfetto modello. Ma, Signori, Bcnza ripetervi le 
magagne di quel eistema, che •i teoiva per propria 
speriema narrando il rispeuabile nostro collega, il ~e 
nalore 8 'escovo Di Giacomo e che già vi a\e\'a in uo 
ahro ordine d'idee esposto I'onorevole aigoor Guarda 
sigilli, vi dirb che quel 1iet(;ma, aoche coi suoi mille 
inconvenienti, noo era poa.~ibilc cbe con gli articoli 80 
e 81 di quel Codice, nei quali lo Stato ordlnava alla 
ChieBa di lare ciò cbe egli roleva e di non lare ciò 
che non voleva. ~ veri> elle qaceti articoli non sono 
muniti di alcuna sanzione prooalt; ma la sanaione il 
re di Napoli l'aveva nel suo potere as.soluto e despotico, 
e lutti sanno come all'ocrcrrensa egli ne usasse ed abu 
Bal.ie. 

Altro esempio lo abbiamo nel Codice austriaco. Io 
questo li prescritto ebe il matrimonio sia celebrato se 
condo il rito della Cl1it'G ceuctlca, ma nell'articolo 18 
si vit~ta 10Uo grava ptna ai parroci di ammettere al ma 
trimonio quelli cbe non presentino i documenti dell'au 
rorili eh ile, e questa tira\·e pena arbi1raria poteva co· 
nlinciare dai pion1hi di \'en"ai:i ed andar a finire nella 
Rocc• di Spillicrg. E ncll"orlicolo 79 ei ·~~iungo che 
ee il parrocb si ri6ula a celrbrare il matrimooio oei 
casi permeasi dalla lr~gP, le parli 1'indiri11eranno al 
GoYrrno, il qualt' provv('deri, 1rnu dubbio, coi mtui 
cbe troverà più acco~ri, non reclusi quelli cui accen 
na•n. 

Ancbe quivi nelle antiche provincie, aia prima, aia 
rlopo il Codice civile del t837. il matrimonio non era 
lr{littimn ae aon era r.1·lebrato P.econdo il rito religioso. 

Ila piacr.iavi di ndire cosa diceva uo egrt'gio nostro 
COll('ga, lipl prr1io11ù e distinto fr-<111 i di3tinti di queJl'an· 
tica magistratura piemontese, cht fu già ee~inpio di 
1aperl' e di Ct!rme11a in tutta Europa, pi;icciavi, dico, 
udire co1<1 diceva qu~eto doU·> magistrato n~I lungo e 
eplcndido di<eorso che laeeva g;à In Senato ool 1852 
cd a <ui ai ~ ora riferilo, nella lcllt·ra che ieri laltro 
ioaiiriiza•a all' onorevoli.5simo DOilro Prt'sidcntr: leale, 
franco • risoluto co1nc ~ sewpre, non dissiruula\·a che 
il sistema attuale poteva esdere cnusa di abu:1i1 di di 
aordiui e d'imbaraui continui ped Governo. 

< Non orgo, diceva, chi con tal eiatema t nt!ceaeario 

t . 

che la pode•ld ecclesi.,tica e la podeslà civile proce 
daoo d'accordo: che ee io quella 1eee (1000 le BUO 
parole) r una adoperi •epara1amente dall" allra non ei 
avraooo quei reciproci nnlaggi e benefizi1, che ·dalla 
lor!.) uniuac procedoao, ma quello cbe più monta, 1or- .. 
gl'ranno assai facili e frequeoti gli urti e le collisioni 
che nuoceranno grandemente e lurberoflno U co1cit•.&e • 
dti ciltadi•i. > 

E quando i aoslenilori del malrimooio ci•ile gli dice 
vano: ma se quell'accordo non 1i può mantenere, ae 
inr.on1ren•le os1,coli nel clero, come farete per •incerli ! 
Egli franco e risolulo risµondeva: lo Stato li -.incerà 
con l'uso sapieuLc, prudente e moderalo di quelle po 
testà straurdioarie ~d ecooo1niche che esercitò per rad· 
dietro e coulinuerà ad esercitare 11er I' avYeoire affine 
di 8"rliarc incolu1ue la 1ua unità,- individualità e tti 
prema.>ia. 

E qut'ilil pote11ti alraordinaria cd economica, sapete 
11ual't>ra, era il dirillo che avevano gli antichi Senali, 
e quindi Corli di appello, di decretare all'uopo in •ia 
econon1ira il scqueatro dl'll~ COUM:rue dei parroci f' delle 
prcb<-ndo dei tt·scovi cd aocbc il loro bando dallo S1a10 
lempuraneo o perpcluo, dcli" reerciiio dt quale pot"'là 
non ntaocano esempi. 

Ora, 18Bciando a parie la queslione legale e coslilu- 
1ionalc, •e quesro diriuo pcB!a ancora esercitarsi a 
froole dell" Slatuto, io vi domando 1e Yoi potre13le met· 
terio in pratica. Certo ~ che Yoi non IYl·le nel Codice 
nuovo, ne gli •rlio:oli che 1i leggono in quello di Na 
poli, uè quelli che etanno nel l:otlice austrior.o o se li 
IVl'òte pun.' non polrrgle applicarli, percbè l'opinione 
puhbli~ 1i rivolterebbe ae si veJNH decrclare il bando 
pC'rpl"IUO di un parroco o di un 'escovo p~rch~ non 
"Uùl b1·n1·dire qursLe o qu .. lle nozze. Aduoque qual ahro 
meno hnvvi cbe quello della ••p•raziooeT 

Signori , io vi prego di b1>0 conaiJt"r.lre fl rio~u1.:re 
a fiò che son venuto esJ)()nendoti. Qui non •'ba 11campo; · 
o 1eparil1iune, od ab11ica1ione d1·1la eovranilà con io· 
chino alla teocrazia, od oppreui"nc della Chiesa e con- 
6:Ka della più aacra dell1• lil•crlà, qu~lla della ro~ienza 

A fronle di qursta. verità bl>n potrei d11p1·oear1oi di 
lcner dietro allo multe cofl.e che ai ad·lusaero contro il 
maLriolonio ci tilt•. I& penso, o Signori, che s~ al di 
d'oggi nella cattolici!lsi1n;t Spagna 1i fac('S8e un nuovo 
C·,dicc civilt·, indi:1peosalJillncn.1e il a1alrimonio dovrebbe 
l'Sser'fi rf'golalo come D1Ji lo proponiamo, pcrch~ lad· 
dove •i è ooo Stalulo, 1e ai vuol osservare, se la li· 
berli ai Vllole chd eia per lutti, non vi è altro meizo 
in quesla ardua 'nateria rbe qut!llo dcJla separaiione 
d•ll' elemeolo rdi@ioso dall' •lemento civile. Ciò che 6 
di Dio rim,..nga a Id dio, ciò che è di Ce:1ue aia a Ceaare. 

Tuttavia io 'oglio esa1nioare nipid:imente le censure 
che venJ;ODo rauc a queslo sistema 1i giusto, al neces 
sario e 11 ragione.,·ole. 

Ci ai dice: il matrimonio civile oft'cade il priacipio 
religioso, e perlanto Yiolm l'art. to dt!llo Stalulo: raso 
conduce al divoriio, lede la morale, indebolisce il aon- 
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tiQJento religiose noi popolo e ra•ori•ce l'indilrerentismo. 
G~•ndi parole sulle quali si sene tesauti tetri prono 

stici e doloro:Je lagnanie. Ma renlamo ai rani, e ra 
gioniamo tio1amenlt-. 

Si offende il principio rt·ligioso I e come Y Con l1sciar 
libero ogli sposi di adempiere ai doveri di coscienza! 
con ravorire questo adempimento più che non lo abbia 
•ncora Iavorito verun altro Stato calloJiro ! 
Si Jl•do la morale, e come mai! Perchè prescriviamo 

le (orine civili dcl matrimonio non eolo senza impedire 
&Da anzi con agevolare l'adempimento del precetto re 
ligioso, lediamo la morale f lo teriLi che, o i rccabolì 
non suonano la stessa cosa per noi e pei nostri avver 
&ari, o io non c'intendo più nulla. 

Uno dt-gli egregi oppoeitori vi presentava varie ta 
"ole dei matriroonii che la benemerita 1ocietà di S. Pran_ 
cesro Rrgie va promuovendo rra i concubini, che aono 
molti nei içan centri di popolazione e nella classe de 
gli operai, non che delle nascile illegittime, e riferiva 
i cocfroati che lanno i dotti raccoglitori di quelle sta 
tistiche. 

Ma, Signori, ae si ~ voluto con ciò dar lode alla pia 
socìeu, l'intento earj pienamente ottenuto: io per mio 
conto glie la do grandissima; uia se si ~ creduto ai 
poterne trarre argomento contro del matrl.nonio civile, 
ti dirò che si ~ commesso un grande 1bagliJ, un vero 
errore di logica, 

B dirani, se tanti roncuLinati vi !ODO rol matrimonio 
civile, che Iacilita maggicrmente i matrimoni, giaccht 
la legge civile ba atab1liLi minori impedimenti, quanti 
non te oc sarebbero di più 1e il matrimonio ci vile ooo 
•i ro ... r 

lo avrei voluto, o Signori, rhe 1i ros...re presentata 
la statistica anche delle unioni P naecite illegillime, r:he 
1i banno nei paesi dove il 1uatrimonio deYP 1empre 
celebrc1r1i aerando il rito drlla rrli~ione dei:li Aposi 
qualunque aia. per tst•rnpio, l:i ~tatisti4'"a di quellil im 
mensa riuà che è al di 18 d,·11• Manie a, dove appunto 
il matrhnonio ~ ae1npre rL·ligio.ro, prolt>llaolll, c.ilto 
lir.o, ~Lr<&ico, avreste Yeduto che la quaotité delle na 
scilo illegittime ~ O.o maggiore di quella rhe ai roo- 
1tata a Parigi, st!r\'ata anche la debita proporziono di 
popolazione. 

Altre 1latistirbe avrri tlllulo che ai Cu1Srro prt·st•nt;;it1: 
di ailri luoghi e altri terupi, e avno ct•rto che ai fe 
drebbc cbt" il soh.1 matrimonio religiciso è lunf{i di Care 
i miracoli eh~ suppongono gli a\·\"er6ari. 

V~oiamo al dh·ortiJ. Anii tutto io devo mauirciìbrc 
la mia meraviglia e il 1o;n1uo mio riocresl'iml•nlo Ji 
averi! intesJ gli av'4ersari di qul'sto progetto di l<'ggo 
dirci in luni i •rrsi che 11 matrilnonio cio.·ile favCJriscc 
il divoriio. Dirnoslrcrò fra poco che ciò è un errore; 
ma intanto u1i concedJnO gli onore,·oli colleghi che io 
loro diloandi quale inter-.>SSe abbiano la rE>ligiono e la 
n1ora)~ sulla qnale ~si pii1ngono con1e sulla .tomba di 
on deCuolo a c.uua della minaccia del malrimoaio ci 
tilu, qu41"iotereae haTti per la religione e la morale 

che ai presl'oll come inevitabile lo spettro del divoriio 
cbe li ra tanto tremare! 

lo •pero, o Signori, che il Senato accoglierà Ja no 
SLra proposta, e cbe fra por.o tempo il ouovo Codice 
1arà io tigorc. Ebbene, io domaudo allora ogli aner· 
sarii che tanto insi1tono ali questo argomento, che tanto 
ci tanno prrdicaodo che per essrr logici dovre1no noi 
oecessariameote atnm2llrrt il divonio, domando H dopo 
che qu.,la proposta aari legge dello Stato vrnisae uoa 
qualehe pro~osta per ioiiialiva parlameatare, in uao 
dei due rami del Parlamento, per l'amml'Sllione del di 
Yoriio, quale rontegno potrebbero essi tenere à Croate 
dell'attuale loro linguaggio? Mi permetto rziaodio di. 
loro addimandare 60 d"ora ac Hrebbero lieti di Te~erai 
invocare ad autorità e come au1iliari da persone per le 
quali, ctrlameole h:innd t'lli alta e beo dovuta stima, 
ma ne 1ono distanti io politica quanto il color nrro è 
distinto dal rosso. 

Detto qu.,.to, rispoodo cbo OOD ~ •ero, ne ala in ratto 
nè io diritto cbe col aiatcma del Codice ai ruo1isca il 
divorzio. 

Si dir.e : ma voi considerale il matrimonio come on 
1c1nplirc contratto civile; quindi doYele rir.oooacerne la 
riauluiiooe per cause del<'rminale o per •olootà dt·lle 
parti. 

Ma, Sifroorl. qu<'dlo e on errore; noi cun11ideriamo 
il matrimonio come un'alta istilu1ione socialr, la quale 
ha rc;ole p.lrticolari determinale ansi tutto dall'inte 
resse eociale, cbe vuole l'indissolubilità del Tio•olo d1·l 
matrionunio per l'eJuc.iziooe della famiglia, la fiducia 
tra sii sposi, la sicurezza della vecchiaia, e per molle 
altre @randl ragioni. 

Uoo degli onorevoli ooslri colleghi, il Sonatore Siollo 
Pintor, vi diceva nel discorso che fece nella pri[Da 1e 
dula, che il divorzio é contro il dirillo di natura, io 
non so se potrei anJaru fino a questo puoto, ma bo 
1entito toh•ntieri que1ta opinione da un dotto p101gi• 
atrolo che in questa. controversia non vi può t'll,ere 
1o:;petl0, giacchè voterà con voi; e se lia questiooe pù· 
tesse eucre discutibile 10110 qucll'aspello, non lo 1arehlle 
a palla veruno sollo quello dell'intertase 1ocialr. 

Si ccasi adun'1ue di parlare dcl divonio. Quell"arnia 
in mano d1·gli av\·cr1ari non può offendere che l'lli 
mede1in1i. 

Che diremo Jk!i dd preteso indeboli1oc·olo del senti· 
lll~Dlll r1•1igioao e dcl ravorire 1'indiffcre11ti1mof 

Quau\o alla prilna aceusa1 l"abt.i~mo gi• le mille 
tolte respinta. Non ne parleremn10 più lt.! non ci ai 
d:cessc uocora che violiamo lo 6tatuto, il qual@ rico 
ov1cc la religione cattolir.a rome !'eligione dello Stalo. 

Un ri~pl'ttJbilisailuo nostro cCJllt·~a. ci dicev.a, anche 
con :iffcrn1.tiio11i Ji rar;ioni pt'rsonali, alle quali io presto 
tutta la CeJe per la cooosciul.a sua lt>altA, che il 1en1.J 
dt·ll"artil'Olo t si à eh~ I• rl·lii_{ione cattolira dcte eu.~re 
pro~l'tta dallo Stato. E aia pure: Doi non ablMaruo ne 
bi~ogno n;: desiderio di conlcsLarJo. 

Ma cOh 1°iotenJe per protezioue T 

24 
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I 
lo letendo, e tnue le persone ragioaevoli intende 

ranno che non solo ai debbo lasciare piena lihertà alla 
Chiesa eattoiica di esercitare il suo mirusterc senza 
recaile alcun impedimento, ma che 1i debba anche 
impedire che altri glielo arrechino. 

~ lursech~ è avvenuto il contrario T E lorsechè le 
leggi non pu·::~ .. ouo 'P"' 'li che recano disturbi od O'.ila 
coli all'eserci1io del cultu' E Corsechè non ai puniscono 
quelli che insultano i suoi miui3tri nell'esercizio dc) 
loro ministerio 1 

Aduoquo la protesione •i ~1 e •i ~ pienissima, 
Ma, dtciamo il rero, ooo ~ la protesìcne ehe io &O· 

1taoza ai •orrehbe, ai è lintolleranza, li è la vlolenea 
"contro i cittadini per f1rli praticarn gli aui.religioei, ai 
è la coo6sra della libertà di coscicnsa. Ora, lo do· 
mando se ciò è prescritto od autorizzalo dallo Statuto ! 

:\cmrn1·00 gli avve~ari osano asserirlo, e sono ben 
ce110 che dotti ed onesti come sono, oou lo pensano e 
neppure il vorrebbero. 

Dunque il loro argo1nento non ha vctlore alcuno. 
Qu::into poi all"iodiff'erentismo che si dice v~da ser 

peg~1ando nelle popolazioni ce ne duole; ma ehi nu ~ 
~ca~! ' 

~.pele quale ~ la causa di queste prog,...i•a allon 
lanamenta d•lla religione cattolica io Italia T 

~ I'unmiaticne dcli' autorità spirituale nelle cose ter 
rene, l'uso delle urmi splrituali a tutela delle cose &Pn1- 
porali, J;:i guerra, più o meno larente elle non 1i ces!'a 
di lare ali• liliertà, all"inrlipendon<a oaziunnlr, arl ogni 
IOrta di f)rOgre5so e di oa1ivnali aspiraz.ioni. 

s., bene che 1i va dicendo, scrivendo e predicando 
diii peorgami che l;a CbiNa ha aempre ro1nb .. 11uto e \'ioto 
o r.he convien che combatta tempre. 

Ma badino qurHi che pl'f'llil'ano qut.,la 1lrana leoria 
cbr essa poggia IOYra oo anacronismo. L:i chiesa com 
bat'-t'va e tiocev1 quando il aactrdote aignitìcava aa 
pieolr, e il li1ico igooranll•: quando la chleaa combatteva 
pei popoli contro i pre~iudisi e la barbarie. Ma on 
le veci 1000 camb~te, la 1cien1a è Leo lungi d11.ll' e~ 
M!f6 palrimonio dei minialri dt>ll0 allare, 1 .• h·,. akcne 
grandi ed ooore•oh eccezioni; la chiesa non comhaue 
pili pei popoli conlro i tiraooi. ma combatte contro i 
popoli e per opporai all"acquisto ed alla con1Cili1lazione 
della loro libertà; non più per ~usa nazionale ma per 
'eder Lrionfare se potesse lo straniero; esu infine ao!l 
~ piil pel progreaso e cou r avveoire, ma coi tempi 
pauali cbe noo Pouono più ritornare. Ciii e:!SE'ndo, la 
lotta non può che diaafl't•ziouarle i popoli, e Dio aa do\·e 
que1la aoderà a Ooire. 

B coine d';tltrotte ci po~sono accu!larl! di ingrnerare 
e favorire l"indill'ert>n&a quelli alesai che propongono che 
ai pre1crita il 111atrimoniu r<'ligio10 l<'rondo i riti di 
ciatcuna comunioot> t 

S1goori, se ti è r~a che pos~a (Jrvi temere di in 
ainuare Dt>lle mohituilini il l<'utimenlo d' indifrt•renz;i 
alla religiooo aarebbé appunto qucata proposta. E dif 
lalli dicendo ali• popolazioni: lo oon •i arnrneuo al 

matrimonio; salvo r.he lo celebrinle davr1nti il ministro 
del voslro rullo, ma noa importa rlle aia più la rcli· 
gione cattùlica che la protestante, l'ebraica, la mussul 
mana od altra: anii se vi piare di dichiarare che non 
ne avele nlruna, che aiete atei, rinnt>gilti~ sarete più 
presto aerviti, tulli gli ostar.oli saran tolti, pcitrele ma· 
ritarvi da•·anti alrufHziale dl'llo alalo civile, o ,o è evi· 
dente che ecallalc lii rcligiune callolira. r.hc annichilite 
il 1eotimenlo religioso! 

Sign11ri, io ho in&cso con piarere e con 1oildisfa1ione 
il v1•neraodo prela10 Senatore Di Giacomo dirci nel suo 
discorso, colt-:accent.o di no vero pastore: 

e Pt>r rarità, non ammettete colai 1i1tema, non dite 
nel Codice rhe il matrimoni<' earl l'alido purrhè aia 
!allo 1.contlo il rito dcli• religione d1•gli •1i.•sl qualun 
que di• sia, percb~ con ciò mostrate poro riguardo 
verRo· la religione cattolica e ne offl'ndclt il dogma 
principale che è l'intollt>raoza. > 

ltl ltlo ct·rt•>, o Signtiri,, che non altro è il sentimento 
d1•gli ahri due venerandi prt>lati che oggi •el!~ono con 
noi; ed nnii paru1i che quc5l'l senti1nrnlo cosi nalurald 
io un Ministro del t'.uho cauolico trap~lnase assai chia 
nmente bcnchè eaprf1!10 io termioi riservati e mode· 
nt;, dalle parole rli quello che leolè r ... 11 .... e che 
1nt•rilamente coociliav0&si la Yùstra at1':•nzionr. 

Dunque 11•)0 l! noi per certo che meritia1no ral-CUll& .. 
d[ ravorire 1'1udifft•ren1a rl·ligio:13. Suffrano in 11;ice gli 
a\Yt'r:tarii che rimanJiamo questa accusa IA dondt• è 
pir111a. 

Si è citato 1"t!~e1npio dell'lc1ghlllerr.i, rua non ai è 
badato che in l11ghihrrra la rt>bgiuoe dorninoute è la 
rtdisione vrott>slanlf; che ora il Poolefll:e l J.1 gra1io~1 
Regina Villoria. 
L'Inghilterra 6 l"gica; 111 aua religione noa ~ raclu· 

1iva n~ intollt>rante: ei3a crede che in qualunqu1~ re 
ligione 1i possa conseguir~ l'tlerua salvtua purché iia 
sinct•ramente pr,aticatJ. Quindi DOD ha iDlt'rf'~IU di f~· 
vorire ua ri10 piuttllato che un altro. 

Ma noi dal punlo di vieta religi08o pu1.:1iamo csst•re 
1odi!TerenLi T 

La11cio la ri11posla agli avv('fBarii. 
ProltiJtn che con qursle 01•er\'a1looJ non vo.,:;lio me 

nomamente dubitare dei luro senlimen&i r"ligio11i n~ che 
•ogli .. o . ., e111i sacrificarli p<:r vincere la loro cauR. No, 
io sono persuaso dtl contrario. 

Gli av•rraarii 1000 persone 1incrre, sono del"o&i c:il· 
tOlici e non vi I puntJ da dubitare dei loro 1enlim1•nti 
religiosi, IDI po:ttisi io ona raJ:11 via, &ODO lrJ1ci11ati 
dovt per certi) oon vorrebbl•ro andare. 

Ma al poatullO, o Sir.oori, il 1iste1na che noi ti pro 
ponia1110 non ~ un sistema ouo\·o, I! un aislPma cl1e 
ora10•1i da qu,1ttro quinti dcl secolo t\ in \·igore in Fran. 
cin, nt·I Bl·l~io, nell'Olanda, che lo fo pure da 10 anni 
nel c ... nlon Ticino e Ja circa 5 anni io alr.une prol"iO· 
ci• rld R•gno, cioè io quelle dell'Umbria. 

B~.:n più, fu già lo 1h-eso 1isten1a io vigore io tull:a 
I• pcoisola, e .., non •i è più da poi il 1814, non ~ 
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perchè non •i abb:a Ieuo huona pron o che le pope 
luioai oon J"abbiano più voluto: m• percbè le fu atrap 
p-110, quando il trioofJ delle nordiche armi contro il 
grande Impero la ricacciò nelle dottrine del medio evo 
e le c1gionò un'illiade di guai e di dolori sioo a che 
Dio obbe pielA di lei, e la rirompenoò de' suoi lungbi 
dolori peì martirii aofferli con ìcaspeuato e repentino 
riaarcimeot(). 

Dirò quivi una cosa che ~ grave al mio cuore, ma 
cbe pure è •era. Quaudo ai è esteso il Codke sardo 
•rii• Romagne, o elle llarcho e odi' Umbria vi tu, io 
debbo dirlo, un momento di malumore, per<bè invece 
del Codice Alb..rtiao non ai loBBe pubbheato il Codice 
italiano che 1i dicrva aver la•ciillo t'lnto JPsiderar di 
a~ pre1110 quelle popoluaioni ; e voi ben aapcle che il 
Codice citile di Napoleone conteneva appunto il matri 
monio civile. 

S·! ai dica che il roatrimooio civile oon ba fallo buona 
prova in Francia, che la m•)ralità l'i abbia 1capilJW, 
cbe il coucubinatc e le nascile di prole illcgillima ere 
scono ogni giorno. 

Signori, mi duole di udire lroppo soventi trinciare 
1ulla moralità delle altre ouiooi, e di quella io ispecie 
che è la ptù Brando e potente di Europa • lorae del 
lbondo alla quale siamo e 1are100 pt>r luughi111i1na p~na 
legali ed allt.'ali per aimpalia, pet ricouOlccuu e por 
inter~si. 

lla Tcdi:imo che Talore abt.iano qul'sle Lauto meno 
conveolenti quanto gratuite •~Bl't'lioni. 

lo domande agli awvenari se •dal matritnonio civile 
che nacque in Fraocia, la generazione che contava ·li 
Diderol, li Voltaire, li Rousseau, e Looti altri di uguali 
idee r'!ligiose: 1e è il marrimonio citile, che ba rallo )a 
grande rivc,,lu1iC1ac clu: 1p11veo1ò J'un1terso cb~ inondi> 
e la Froiocia. e l'Europa di hngue, ·che inebriato:i, ~·oee 
Bugli altari la Dea Ragi<•oe. 

H per contro clJil'derò a.ncoril 1e ooo apparlcngi.iDO 
alla geoeraiione 'eDUlil poi dalle Unioni ÌD cui I° ele 
mento religi!JIO (u di.:Jlinto d:.tll' eltmenlo ch·ile, i FaJ.. 
lou1, i llon t1lainber1, i \' 1•uillol ed altri ardrnti dileo. 
1ori dell'<1ul'-1rilà dtUa Cbie1a in ca1npo piU o rncuo 
liberale, e la co1up<1lW. 111a3gioraaia che spinse il prin 
cipe preÌhleorc a (aro la Bpt.!llizio11e di Roma e quella 
che ancora allualmenle oel Senato>. e oel Corpo lt•@i 
alati'o spinger.:l>IJfl la Francia ad una cruciaLa io ravore 
del P•pa IC aon roaae tralleouta d•I potente. aapieote 
imperatore che I.& go,rrna. 

Ancùra uu tatto io voglio addurvi. Voi ricordate, o 
Signori, la luo@a e gra\·e oppoaizioor, ('Or non tervirmi 
Ji allre parole più amare, cbc r.aceva iJ clero Jcll::i fìu 
•uil e di Nizza allJ leggi? sul u1alri111onio ci,ile o~I 1852 
quando lu propu•i. al Parlamento .ubolµioo. 

N(.on ti ru malanno clje Don 11i prt'diC'MIBt•: a Rf"ntirt9 
le llisti pro(f'r.io specialmeutc dci \o'•r.oti dl·lli Sa,·oia, 
il matrimonio ch·ilc era la rovina C"'Jrnpiula di quella 
pro\·iori ... la nloralilft ,wrdut:1, le campagne dc!'t>rh•, la 

. ra01i~lia d•etrulla, rubLirlit·Ol4 al GQlr'CIUO iu1pwaiLile: 

leggete le loro paatorali di quel tempo, l<·iigele Il Cow 
ritr du Alpe• d'allora, ae poleLe ancora rin\·e.1irlo, e 
vi sentirete nhbrividire. I Deru~'li dello Sa,·oia, vo 
Jere o non tolere, dovrtano lulli roD1J.1ere una lancia 
contro il 1nalri1oooio civiJe, pena di tedcrsi chiudtre 
le pùrte dei consessi •leUorali iu soli• laccia da quel 
partilo oltre1nootano che •i dominata. 
Ebbene, •ennero le aooeHiooi alla Francia 11 della 

Satoia r.h• di Nina. 
La prima cosa cbe •I al fece ai fu la pubhlic,,.iuoe 

del Codice civili:! rrance11e, e coo Hao del ma:rirnonio 
ci•ile. B coa• anenoe di Iuli• quelle ai tremende op 
posi1ioni e di quei triali valicioif' Nt.-uuoo Halò. Dico 
male; il Tener-Judo prelato che era a capo dtll'opposi- 
1ione oe-1 Parl1n1enlo 1uhalpioo, fece, ci 1i Jicr, qual-. 
·elle rispeltoea osserv11iooe. che forse non oltrepa111ò le 
mora della citlA di Chombéry, • tulio lu dello. Nè per 
quanto io l'appia e creda, la Sl!voia t ora meno mo 
rale, mtoo ootsta, m('DO lal>oriosa, meno uhbidienle al 
Governo, anat lo ~ uaai piil che non Jo font prima, 
giaccb~ il suo clero ooo si occupa di politica più come 
16 ne occupava per lo iooanzi. 

A Niua poi, dove a cagioo dei miei lnt{'f'l'lsi, \·ado 
aovenli, le cose non aYveonero diversn1nenle. Anzi 
posso 111ssiC'.ur1rvi che la lt·g~'=' sul matri•nonio civile ti 
lt t>teguita 1enia il mcno1no conlra:tlo1 1cn1a. la meno 
ma oppo~izione Qurlli che· \'Ogliuno contrarre matri· 
mooio 1anno che a tal fine devono mtlleni io rt@ola 
col parroco e coll'uffi1iale dello alato ci.ile, e lo laonn. 
li giorno atabilito •ilnno 1 dichiarare il }oro cooatnlO 
annti all'ultlzial• drllo stato ci•ile e di arguito, prima 
di '''iar11i al do1nlcil10 m;1ritale, tanno 1d intOt'lte ha 
grazid di ,·ioa, e a rar benedire le loro Dor.1e. Jlui air11i 
C'Ulalo dui dt>gni iuagi1lrali drll11 cilta e dal venerando 
11e1covo dtll11 diocesi, cui 01i lt>gano 1t·mpre gr3ti vin 
coli d'11micir.i11, el1e neppur un ruo ha'fvi in qutlla onesta 
e mite popola1ione di matri1nonio civile (be non sia 
stato auLilo bene.ldlO dal parroco. Rammento anche, 
o Sisnori, un antddolo cbe merita di etstrc riferito. 

Nt'llll penuhi1na rate.te ateudo io avuto occaa1u11e di 
po.arlare colà con un distiolo e tenerautlo prelato rrao 

I ce'"' cadde il discort0 sulla lrg~e dcl m1trimopio, e de- 
1id~roeo di nccoMliere dalla aua bocca aicore noiioni, 
sii domandai corne IP. C'-11e pro<'edes~ero in Francia in· 
lorao alla r.elt>brazione dri matrimoni, e qucitto prt'clnro 
Auli•te mi 188icur6 cbe nella 101 dioceai non gli coo· 
8la"8 ti rouc ah'.UOO che OOD atelie (alto bt>nt'dire dal 
parroco il matrimonio fallo danoli alr ufficiale dello 
111lo c~Yilr., P mi 1oggiun8f": 

Se mai te ne roue qu.1lr.hl·1!uuo, nott s:tr1 bbe cbe 
qualche 1ch1:;ural...i, che c1drebbe aollo I; ripro-wazione 
generale e che se n•Jo e&lt'nJo ammt'UO al malrimoaio 
rrligio110 per quale be ioeuperahile impedi1nento c1non1<'0, 
noo :at( 888 potuto &U"1ersi al matrimonio citlle pre· 
1cinrle,..hbo dall'uno e dall'allro. 

lo bo riO ,11010 lung•,nonle a queste aap'onll parole 
• mi 1000 drno sovente Ira me e me: llcc1> dove al 
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giunge coi siatemi asaololi ! Per impedire il matti 
monio civile non benedetto dal parroco,si corre rischio 
di spingere al po111es~o libero e temporaneo dl·lla donna, 
olla procreazione della prole senta creare la ramiglia, 
al TerG concubinato di (alto di cui ci si presentano le 
dolorose alnliaticbe I 

I! quivi mi 1i perroetla ancora che a quelli che lanto 
lamentano il matrimonio civile, e principalmente all'o 
norercle Senatore che faceva l'applaudito paragone Ira 
la laroiglià benedetta dal parroco~e la famiglia con- 
1iunla0 dal Sindaco, io domandi se non eono figli d~ 
qaetle famiglie quei valorosi e generosi 1oldati (rances• 
cht9 da. trent'anni per rispetto alla disciplina e per 
amore del nazionale teesillo versano il loro sangue sulle 
1·osle d' Africa dore ai è insedialo un Yescovo che yi 
propaga la !•do di Crialo ; che banno •erealo e ver 
sano il loro sangue nel Messico, nella China, nella 
Cocincina, per difendt>re l'onor naslonale, Introdurre la 
civiht e proteggere i missionari cattolici, e più di tulio 
quei geoeoroai e valorosi che eengiunt] ai nostrl 101- 

dati banno tanto contriLuito al nostro riscauc nazionale. 
H 1e sono sorti dalle famiglie congiunte dal Sindaco quei 

mostri che .• , ma qulvi mi arresto nel paragone. Carili 
di palri1 ooo ml permette di terminarlo. 

D:a ultimo uO grave oratore •I diceva r.be ae ai rac 
coglieese il volo universale della nazione, la legge oa 
rebbe respinte. 

Ebbene, o Signori, mi permetla il Seoalo che io gli 
dica che l' .. perimento a cui ci sfida l'onorerole oppo· 
sitore In gi~ tauo nel 1852. Voi avete inl .. o eh• la 
lepS(e 1ul m11rimonio civile fu :propo1la ia allura: alla 
C<lwera 1uLalpina e da e1LA1 adouata a grande ma~gicr 
ranta e che venuta al Seoalo •i lo respinta per uo 
volo. 
Il Ministero invece di appigliarsi ad un porlito dirello 

"'no il Seo11to per •iocere quella debole maggiorano, 
conault6 la 0:11ione, 1cioglieodo la Camera e rin1andando 
i Deputali che ivevano Yolato il 1natrimonio:ci•ile a•anli 
i loro eleltori. Ed Il verdello della nozione fu lnor.· 
•ole alla lt•gge percb6 lulli quei Deputali furono rielelli. 

L1_lcgge non fu per allora ripropo11a percb~ vennero 
l~ 1pedi1ione di Criroea, td altre preorcupa1ioni politi 
che che richiamarono l'allen1ione del Govrmo e dcl 
Parlam6nlo, ma tengo per certo che ae fosse alala ripro 
posta, il Senato ossequeole alla l'Olonlà della nazione 
legalmente roaoilestala oel comizi, l'avrebbe approvala 
oenza dil!ìcoll!. 

Signori, nel J 852 l'opinione nveraaria preYBlse per 
un 101 •olo. I priocipii liberali baooo 11 crrto progre 
dito, e nel Seoalo non vi oal'A 1lalo taolo pro>gresso per 
guadagnare uu •oLo nella queetioue .del malrimonio 
civile I 

A •oi la risposi&. 
A •rei ancora 111olte cose a di"I ..•. 
( J'oci rumoro1t ''intlrrv~io•1.) 
Senatore De Foresta, prougtltfldo. Noo ai •pavcu 

lioo gli ooornoli Io1erru1tori : 1ta•o appunto per dire 

ti 2 7 

chf' , .. edPnrlo il S('O:'!lO inlpa1ientc di paASare ai •oli, 
pooevo Hoe ol mio discorso benchè pol.,,•i ancora og• 
iiuogPre allri ri0t"ssi. 
. Mi rallegro Ji quest• premura, la quale mi la spe 

rare di" es8Pre Sià riuscilo ad it1fundrre la profondi' 
mia c:oovin%ione nrll'animo vostro. 

t"oci. Br:ivo bene. 

PRESE'.'ITAZIO:'ll! DI TRE PROGETTI DI LEGGE. - 
Ministro dell'Interno. Ho l'onore di presrntare 

per parte dcl 1nio collega il Ministro dPlle Finanze due 
progrlti di legge già elali adollali dJil'altro ramo dl'i 
Parlamento; runa per l'impianto dt-lle offi1:ine prr la 
fabbricozione ddle marche da hollo e dri !raocobolli 
poala!i; l'altro pel pa~aroenlo di debi~i della Cosa Bor 
Lonica. 
Presidente. no alto al signor Mmislro della prr- 

1entuiunt! di qutali due progeni. 
Mlnletru di Agricoltura e Commercio. Dou1aodo 

la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro di A&rlcoltura e Commercio. Uo 

l"ooore alla mia •olia di presentare un progello di lrgge 
già 1tato votato oell:altro ramo del Parlamento, rei•. 
li•o ad alcune dispQ&izioai forf'atali pl'r le 11roviocie 
di Perueia, . Anrooa, Ascoli, ll:J.cerall, Pesaro t·d 
Urbino. 
Presidente. Do allo eziandio al 1ignor Minialro d 

Asricoltura e Co1omercio della pre1rnta1ione di qursto 
progello di lesge. 

Signori Senatori, fra le •arie proposte le quali ai sono 
avviceudate orlla discuseioae che da parecchi 8ioroi 
occupa tulla la noslra aueozione, io credo che la prio 
rità per dirillo apparteoga alle duo._ proposizioni dei 1i 
goori Scnawri )lameli e Gbiglioi; ambedue baooo 
quJlcbe rapporto comune io quanto cbe ai risolvono 
propriaroeute io uoa 1ospeoaioue dello vostre ddib.·ra 
ziooi; però la proposta dcl Senalore Glligl1oi ba qualche 
portata più poailha, io quanto cbe oell.l medesima 1i 
comprenderebbe anche l'approvazione del Codice civile 
tutto intero, meno la parte concernente il matrin1ooio 
civile, la quale ai vorrrbbe rio,·iare all'esa.rne Jclla ru 
tur::a aesaione parlameotartt, invece la proposi%iune Ma 
m~li ba più le condi1it1ni di proposizione 101peoaiYa, 
come beu può acorgcrsi dai ltrmini in cui ~ con· 
cepita. 

Ne •lò )ellura : 
e Il g.,oato accetwodo in maHima il 1ielema del Co 

dice d<·ll"ex·regoo dello Due Sicilie oaniiopalo nel \!I 
di maggio nel 18a9, in quaolo spetta all'argoroeo10 del 
matri1nonio civile e fl..'ligioso, ordina il rinvio del litolo 
S, lib. 1, del progello di Codice civile pel Regno d"J. 
tal•a, che ralle in e .. a1oe, alla l:ommia1ionc~ acciò, avute 
pre1t1·11ti anche le ditlJO.ii~ioni dt·I Codice civile parmPose, 
e le ouenadooi dcl proponrnLe, e, aeulilO Ote d'u"po 
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nuovamente il ID(~d~·simo , formuli il nuovo progeuo, · (~on ~ approvato.) 
rassegnandolo al Sennto per le ulteriori deliberazioni. J Si passa ora alla preposta del Senatore Ghiglinì, la 
(I Senato vede che si lWl• di sospendere la discus- quale a•relibe presso • poco lo stesso scopo di quella 

1iooe del progeuo di Codice nella parie upparteuente al · del Senatore Mameli, ma ne dilf.risce in ciò che in 
matrimonio civile fino a che 1.1 Commissiouc , cui si tanto approverebbe il Codice civile nelle altre sue parli. 
propone il rlnvi.i, lo al.tLia riesaminato ed abbia Iormu- escluso it titolo 5 del libro primo ; essa è cosi con 
lato nn nuom pr getto; e con ciò si sospende o;ni di- cepita : 
scusstone in proposito. 11 t Si propone al Senato che, approsaudc la pubblì- 

Senatore Mameli. Domando la parola per sviluppare caaio~e del Codice Ci•ile in tulle le alLre ~arti,. ri- 
il mio ordine del gioruo. mandi alla pros~11na sessrone purlameutare I ulteriore 
Presidente. Nuo 1i può. discussione e deliberarione sopra il titolo 5 del li- 
Yocl. Ha parlato due volte. bro primo. > 
Senatore M&mell. lo JrYO 1tolgerc I• mia proposta, · Scnalore Arnulro. Domando la parola. lo noo in· 

non intendo rinuovure la discussione. tendo (Jr la menoma discussione; osservo solo che le 
Presidente. Ella ba gi!i dkbiarato che ìutcndeva due proposte del Senatore Ghiglini doerebln ro C!l4l're 

riferire i rafiion:lmenti interi che ha fallo, acile due 'ohe disgiunte, io quanto che altro è I'apprevarione del Co 
che ba parlato, • eoaterma e spiegasicne del ano or· dice civile ìu tulle le altre parti escluso il litolu 5 del 
dine dl•I giorno. libru t, ed altro la 1010pcosione cd il rintio della di- 

Senatore Mameli. Avendo il Relatore nel ouo di- scus•iooe di questa p.rle del Codice all• proggima ee•- 
1con;f) alqo:tnlo lravisalo i termini d1·1la questione, ~ sione parlamentare, io quanto che la prima di e11se 
oeceillario che io la riduca al genuino 1uo asp•llo ed oppproverebbe I" iotcro Codice senza che 1i Cosse di 
al nro suo valore , affinché Il Senolo nel dare il 100 scusso. 
voto nuo eia lrallo io errore. Inoltre esstnd011i fallo uso Prealdente. Parmi di a\·er sii ~icbiardlO che la 
di vi1rii docu:uenti dei.quali nvo 1i en dalo cenn1 Df'lha proposta dal Senalore Glliglioi era ~oocrpita ia termini 
disC"utsiooe, 1lac~3ndone brani, a rnio aYviito, inconC"lu- tali da dovere oecrssariam1·nte eucre distduota.... · 
denti, ~ doopo che i(, pos11a vali•rmi di fatti più po~i- Senatore Gbtgllnl. Dv111aod"' ha p;:irola per dic:liia 
tivi e di argon1eoti di lotta e•idenza. per rar lrionfJre rare che acconseul·.> picname11te che si riror1ui la inia 
la Trri1l, tcnendon1i &e111prc nt•i;li stretti limiti dclfa mia pruposla, tv~lit·ndosi ('Ì0 che disviace all'onorev".Je ~e 
propn1la. nator~ Aruulfv, cioè, che ai sopprimano le parole e ap- 
Prealdente. li..o ooo crt'dO cl1e si po93a mf'slio ~la- 1 provaodo la puLLlicaziooe dcl Codice civrle in tutte 

bilire lo staio d<'lll qut-.Uione, che rileggendo le parole • le altre parti. > 
ido11tiche in coi la sua propoela è concrpita. Presidente. 1:uoica d11ft•rrnza dunque che •i sa- 

Voci. Sl, 1), bravo. rebbc tra IJ prJposhi. Jel ~eualorc Mameli, e quella 
Presidente (la ril1-ggt.) dt>l Senalor~ Ghi;;lini, il quale Al'Coosente all:i 1opp"'-'•- 
Seoatore llamelt. Ma mi p<'rm<'lla.... siono d(•Jla pri1oa p.1rte Jt:llo1 su.i propust .. , consiste~ 
Presidente. Non pol.'llo perm(•llere. reLb6 io che il Senatore llarntli \-ule\·a rhc la qocslionc 
Clli 11ppro•1 l'ordine del gitJrno del Senatore Marni·li, del matrimonio civile CoiJSo rinviali alla Commissione 

1orga. pL·rcbe Cormulil~O il nuovo progelt..,, t'd il Senato.-. 
(Il Senato non approva.) Gbiglioi in,·el'O TorrebtJe cbc lulteriore d11cud:sione e 
Senatore Mameli. Mi 11 l111sci almeno la dOlldii-faziooe delil>erJiiono di questa qU{'blÌ()Oc ai ri1oandaggc alla 

dt-lla contropro,-a. pr,,ssirna 11·asione parlam<'11ta1 e. 
Yoci da 111M1 parie. Si, •I, la ceiotruprova è di di- M1·llo ai voli la propi>&ta Gbigli11l come Yl'DDP da 

ritto. lui ristrclla. 
Voci dall'all,o .•. Non si pul> pili rar con(roproYa dl)p0 Chi l'approva, yoglia le•u~i. 

prcclamato il ri1ull:1to della vutilzione. (Nou b a11pruvatu.; 
Sc:latore Solaloja. DiJmando la parola. Io c~do Senaloro C&dorna. Dornan.lo la roulropr-.:n a. 

che dopi> che •i è i·runun·1iRIO il risull;rto d1•lla Tula- Presidente. Cbi di:ia11prova la prupo11l& dal Sl'oa- 
1ione, tssa ooo ruò esser pOdla in dutJtJio; ud ogui tore Ghiglioi, Toglia sorgt'fl:'. 
modo credo r.bc si possa anche rare questa contropr0,1 (N'uu ~ approvata) 
·purchè non eia un prrcedentt.... Vengono ora ahri e1nt'n1amt:'nli ai quali darò la 

· Seoalore Iiotta (con for~a). Io mi oppongo a que- priori là 1ccondo l'ordiae :n cui 8000 stati pn.-sentati. 
sta nuuva totaaiooc, la quale potrebbe 6!lere uu ao- Il prin10 è quello dt·l :;enatore Cbigi. 
tecedcnto pericduso. Seuatore.Chltrl· Dopo la vol<izioue che tLl>e lu1·go 
Presidente.· Il Senato sarà giudice sulla coovr- teatt\ io rjtiro il mio e1neodameuto. 

oienia o n11n di ·quf!sla CuDtroprova. Presidente. Viene allura r emendamento dtl Se- 
Chi crede che la coutroprov:i chiesta dJl Senatore natortt De Gori, che ~ l'ulli1no cli., è alato pPHl'ntillo; 

Yameli ai poasa fare, Yoglia 1orgerl'. ' e880 t UDI retti6eazioD~ _, aggiunta all'articolo 85. 
I• 28 
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Senatore Mameli. Rigettando la mia prima proposta 
alla quale 1i è voluto at!r•huire il carattere di mera 
mente 1ospen11ifa, menlrt> pt!r allro era nel (ondo di 
merito, e tendente a sancire un 'principio sul quale 
avrebbe dovuto essere riformato il progeuo, non ~ pre 
giudicato il mio diritto a proporre altri emendamcmi. 
Prealdente. Ella avrà la parola dopo il S•nal<lre 

Coroi che l'ha pur diruandata. 
L'emendamento dcl Senatore De Gori all"articolo 85 à 

il seguente: 
e li matrimonio non può eesere celebrato pri1n:i del 

quarto giorno dall'ultima pubblicazione, 'Je non consta 
dtlla Cfltbra.aiOtU 4i t•10, 1tcondo U rito dti con 
trntflli. • 

tt Senatore De Gori mi ha dichiaralo che intendeva 
che il discorso da essu pronunciato acrwisse di niluppo 
al suo emendamento, 

Chi lo appr.n, si alzi. 
(:fon è approvato.) 
foci. Si faccia la controprova. 
roci. No, no, oon 6 domandata. 
Scnal-Ore Sclaloja. Domando la conlroprou. 
Presidente. Coi aon approva l'emendamento dcl 

Senatore De Gori, voglia levarai. 
[ Noo è appronto.) 
Vieoe ora il turno di un ernenda-nento annunzialo 

da! Senatore Corai, de! quale igooro il tenore. 
Senatore Corsi. Rioun1io. · 
Presidente. Ha la parola il Senatore Mameli. 
Senatore MameU. Gli ahri due emendamenti che 

110 per proporre non hanno biaogno di ulteriore 1vi 
luppo. Eaai aono del seguente tenore r il aerondo ~ Iet 
leralmenle p,...o dal Codice P"r le Due Sicilie, 

• Qnf.lli che avranno contrauo un matrimonio me 
ramente ecclesiastice, non potranno, durante il mede 
simo, neppure con reciproco eonsenso relebrare vali 
damente matrimonio civile con divtree persone.• 

L'altro conforme all'articolo 162 dello sle110 Codice 
per le Due Sicilie à coal conce pilo: 

e Il matrimonio è •io!Jlo per coloro che siano leg•ti 
da rote solenne o dagli ordini l:lcri. • 
Presidente. Sotlopoogo alla •olaziood del Senato 

questì due emendamenti, nell'ordine r.ol quale 1000 

propoati. Non bo biaogno di cbied•ro se siano appog- 
8Ì•>li io quanto che nella discusoione sin qui !•Il• molli 
oratori banno parlato in tal Sf'nlO. 

li primo emendam•nlo à queato: 
e Quelli che avranno coulratto on matrimnoio mrra- 

011nte eccleaiastico, non potranno, durante il medr1imo 
nPppure con reciproco consen10, celeùr:ire Tali.iamenle 
matrimonio ciTile con diTene pertone. • 

Chi lo approva, •oglia 1barai. 
( !lon à approvalo,) 
Vieoe ora )"altro emt.ndalllenlo; 
e Il matrimonio à •ietato fra coloro che 1ono legali 

da voli solenni e dagli ordioi aacri. • 
Senal-Ore C&atelll B. Domando la parola. 

Presidente. Ila la parola. . 
Seoalore Castelli E. lo intendo di spiegare il mio 

'oli.l in ordine a queeto e1neadamenlo. L'impedimento 
che ii proponente vorrebbe che si poneue od Codice, 
nella ana aoataoia .io l'approverei. Se me ne astengl.l, 
è eolo perchè desidero che la legge d'unificazione poBBa 
CJmpiersi arnia la neeeMiLà cLe rilorni all'allro ramo 
del Parlamento. 

Siccome petb nell'art. 2. della legge è falla facohl 
ai l11oistero d"inlrodurre quelle mod1flca&ioni anche di 
ao:danu, rbe, senz:i alterare .i principii rlireltlvi del 
Codice, 1ienO C\~dute opporlude, per conlt'gneo1a di 
chiaro 6n d'ora, che il mio 'ùto negalito a questo 
ewenda1oeoto non de\"e impedirmi, rbe quando 1i di .. 
scula parlitumenle il Codice, io pl'88a proporre, come 
suggeriwcnlo 11 Ministero, l"inlrvdu1ione di qut>llla mo 
di6ca1ione e di questo iwpedin1ento. 

Ho credulo dll,er dare questa 11piegaziC1ne, affinchè 
vedeodu1i che non l'Olti l'emenda1neoto, oon ai creda 
che io non posaa piiJ parlare a questo riguardo. 

S..nalore Sclopla. Domaado la parola per avere nno 
1cbiariroe11lo positivo e categorico. dal 1igoor Minialro 
Guardasigilli. 
Preaidente. Ra la parola. 
Senatore Sclopls. Il signor Mioialro Guardasigilli 

uclla questione che ci preoccupa, l'ultima volto che ~a 
~arl;,ato, dichiarò che egh non voh•Ya ll!'Olutamenle adot 
tare UDa proposizione decisa quanlo.al matrimonio delle 
pereoue iosignite dt•gli ordini aacri, e e.be rimelle\·a 
qut-ato 1lla~iuri,prutlenza dei lriùuuali. 

Veramente rui aorpieso che quando~ai~ra una legge 
e rbe 1i dt>we prevedt·re on caso coei i111porlan1e con.ie 
qucalo, il Ministro proponeote:dica, che:ee. ne riinelte 
alla giurisprudenza dt•i tribUDdli. Questo mi ra dubilare 
che appunto oell"applicazione delle r.coha che ai danno 
al !lìnialero, 1i laeci molta e troppo larga aulori!Ji alla. 
giurisprudf'nz.a dei lrihuoali, come diceTo quando ebbi 
l'onore di parlare la priwa •olta. 

Ila !rallanl<l io domando,i;che il signor llinislro pro 
ponente il Codict, dichiari apertamente, lf! nt-1 mo 
n1odo di vedere, le persooe;.insignite de@li ordini 1acri 
siano o non capaci di conlrarre il malrimonio;cìvile. 

lo apcro chw l'onorcwole Ministro della Giustizia mi 
darà una risposta categorica; 1pero che non vorré 
lasciare questa 1perturoi~all'ioccrlt·ua, la quale dimo· 
strerebhe una grandiAaia1a e1it:i1iooe od una di1J1imula- 
1ione nei principii direlllvi. 
Ministro di Grazi~ e Olnatlzla. Domaodo la 

parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Ministro di Graala e Giustizia. lo sono Hralo 

aJl'ouorevole Senatore Mameli ed nll'onorevole Senator" 
Sclopi1 di aYermi porto occ11ione a m~glio schiarire e 
•piegare gli iotendilnenli dcl lfinistero~ 

~e non erro, a aie pare, rbc quando el>bi l'onore di 
e.<porre in lungo discorao il conceuo e il modo di •e- 
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dere del Ministero intorno alla grave questione che si è 
eollevata, cioè se conveuissse o non di inserire nel Co 
dice civile aue disposhionn, la quale a son1iglianz3 del 
Codic'? napolìtano, presrriv('sse il divieto del matrimo 
nio a coloro che sono insigniti di ordini sacri o legati 
da vincolo religioso; a11ora prendendo ad esame cole· 
sta quieti -ne, non nuova io Francia e con varie Casi 
dalla giurisprud~nza agitate, io dichiarai carne la voalra 
Corumi•sione che ebbe a studiare il progetto di legge 
non riconobbe punto la conreuìenea di rormarno sub 
biette di un'apposita disposizione, imperocchè fedeli noi 
ai nostri principii, al nostro programma di tenerci stret 
tamente rinchiusi nella cerchia dell'atto civile e di la 
sciare nella pieueaaa sua il complmento dell'atto reli- 

• gloso, noi credemmo che non fosse il caso di inserire 
colale impedimento meramente religioai> io uu'apposita 
dìspoeuicne di legge nel Codice civile. 

Per altra parte noi pur considerando quali gravi ed 
alti rh1prlti di pubblica rnoraluà non coueentissero che 
il prete legato dagli ordini sacri potesse oll'rire spetta· 
colo veramente ignominiose alla società e che potrebbe 
l'B."-Pre cagione di scandalo a tutti, credemmo e ere 
diamo ancora che 11 interpr.·taiionts giudiziaria, che la 
giurisprudeuea potesse co.uc ia F:-ancin ..•. 

Senatore Sclopta. DomanJo la parola, 
Ministro di Grasla o Giustizia ..... abbast"'1za 

provvedere e supplire, Ioquactocbè siaruo pPrauasi cbe 
il seaso religioso e della pubbllva a1oralità aaré certa 
mente più fvrte ed efficace di quello che ai potesse 
consacrare U\•l Codice civile. 

Noi credlamc adunque, per rut>glio spiegare il mio 
concetto, che ladJo\'e di presentasse ali' uffiiiale dtllo 
alalo ch·ile on prete, rtl un prt>le ancora insigni10 dcl 
auo caratlere sacro, CO.ilui pvtrcbbe ea~cre rinviato ai 
tril.lunali ed all'aulorità giu1li1iaria, pPrr:hll 11ia definita 
Ja questione della aua capacilà a conlrarre 1utilrimouio. 

Faccio u11a se~onJa ipi>tt'.SÌ. Altrin1enti accadrebbe 
qua~do il prete per a\'\'l•t1lura si av,iaal3c di aposta 
tare e pa1111are· a cagione d\•al·mpio al cullo "'ildeae o 
al culto israelitico. 
v~r qural' uomo. come già dice~o ed ora lo ripeto, 

che il colpitp dalle ceo:1uru tcrl~ai;1sliclJe cJ espulso 
dal aeno dt'lla Cbit.ail, auche col regi1ne dt'I matrimo 
nio eccleaiaetico noo ai lrovPreLl.le n1c,do di vietargli 
la celt·brtzione di un u111tri:nonio a(•c..;ndo il rito della 
.nuo\·a f\•ligionc che .. v,1se ah!Jracciata. B parimenti 
credo clie il polcre civile non potrclJbe nemtneno ar 
rogarsi queslo diritto e questa facol!A. E0li ~ per ciò 
elle io credll che nt:!I CllJh~o IJ.>D rilnan.;a alcuna la· 
cuna e cbe la giurisprudenza b1•11 potr1•bLe supplire al 
aileuz:io della lt.•j!o;e prov,edl·udo tiUi ca:Ji occorrenti. 

E qui mi aia lecito di ag~iungere uno echiarimenlo. 
[n Francia. O('S:JUOO ignora CO!De que:>l4 quistlone rosse 
1L.1la vari..am1~nte dibattuta e nella scuola e ut-l Curo. 

Il ~t:rlin ai sfllnt\ in una sua rcqui:1iloria pressu la 
Corte di c..aauioue di fa.r trionfare l'opinione dt:lla ta 
Jidità del maLrimouio dei preti, m3 que1ta opinione dcl 

llerlio, seboone foBBe eppoggiala e eeguita dalla Corte 
di cassazione e proressata eziaodio da molti e graTi 
scritlori francesi, Ira i quali il Thouillier e il Deroo 
lombe, luttatolta la giurisprudenza che a me pare più 
coosen1aoea ai buoni e teri principii 1i allootaoò da 
questa interprelaiione più larga e leone !ermo ai prin 
cipii pio severi, che aooo quelli che l'onorevole Seoa 
tore Sclopis sostiene e raccomanda. 

Ed io non dubito che, quando ooi lascieremo colai 
qut•stione nel dominio della giurisprudenza, essendo che 
si tratti di cosa cosi delicata, cosi consentanea alla 
pubblica morali!A, MD dubito, dico, cbe la giuri 
sprudenza farà omaggio al pubblico costume, alla mo· 
ralità pubblica. 

Queste mie 1piega1iooi, spero, varranno a traoqoil· 
)are abbastan:&a I' oooretole mio amico il 1igoor Sena· 
tore Sclopis. 
P1'88ldente. La parola è si signor Senatore Ma 

meli. 
Senatore MamoU. Ringrazio il eignor Ministro della 

(alla d1rhiarazionr, ma non la credo aufficiente ed ac 
cettabile per lo scopo che mi propongo. Poeta fa regol;, 
che lutti i ciUsdini possono contrarre matrimonio, esclu9i 
quelli ai quali è dalla legge st••sa vietalo, I tribunali 
noo possono, SP.nz:a contra,veoire alla medesiw1, aeguire 
altra nor1aa nel giudicart. 

Ora fra gli esclusi noo essendo compresi i vincolali 
da ordini sacri o da voto eoleooe religioso, oon vedo 
co1ur. po58ano i tribunali tateodere )a proibizione. Que 
sto sarebbe all'atto nuovo e slraoo poiché equivale in 
so3t11n1a ulla dichiarazione, che ai vuole sancire la legge 
col proposito di violarla. Comprendo corne poaaa PS&ere • 
a'venuto in Fraocia che 1ia1i (oriuata una giurispru 
denza, che non era io ar1nooia col Codice ciwile, poi• 
~hè inlerv~nne, dopo la prouiuli:çaJiooe del m111dosimo, 
una dl'ciaiooe i1nperiale sul rapporto dt>I Gran Giudicu 
e del llinietero dei Culti, coo cui ai dichiarò non do- 
TCr3i tollrrare il malriinonio degli eccle&iil1lici, i quali 
dopo il cuncordato ai fossero posLi in comunicu1ione coi 
loro vescovi, ed avessero continuato o ripreeo l'eserci- 
zio dcl lor.J 1ninistero, alclntccbè in un Governo user 
luto, qu.il• era quello di Napoleon• l, poteva tener 
luogo di legge la •olou~ dcll'l:nperatore in qualunque 
farina espresda e 1uccessivamentc rooft•r;nala dall~ 1en· 
lenze dei Tribunali. Ma que$lO ai:Jtecna ~ iocuor:iliabile 
in un regi1ne cu11tiluz:ionalc; quindi è indiepeoaabile che 
le euJdette er.cezioni 1i esprimano nella legge, ae 11 
vuole che ahbiano un \lalore. 
Presidente. La parola è al Scnetore Sclopi1. 
Senatore Sclopls. L'onorevole Senatore lfarueli ha 

già preocrupati> quanto io tlt"Sider&\la di dire sulle di· 
chi .. razioai del 1i~nor Yinil'tro della Giu:1tizia. 

lo non sog~iungcrb altro, fuorché credo che nella 
sua equit.i il 1ignor Miniatr•J della Giusliiia inlenderA 
come aaruUbe sconvea~vole cbu essendo pusta la qui 
sliooe io ler1nioi preciiSi, non si risolveeto legislatita 
meole. 
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Poich i ai ba un'opinione determinata, come l'ha ne 
eennata l'onorevole signor Guardaaigill}, scn ; certo che 
egli, poichè te ne La b.scgnc, avrà il coraggio d<·lla 
propria opinione e vorrà rormulare i due articoli che 
ba indicato, 

Mlnlstl'O di Gl'azla e Giustizia. Sono dolente 
che l'ooorevole conte ScloJ.iil abbia ·voluto dare alle mie 
parole una intcrpretaaipne che per verità io non potrei 
aceenare : io credeva di avere abLutanza chiarito il 
mio ceneeno per duuostrare al Seoato cbe pensatamente 
la Co1oruissionc e poacia il Minislfro banno creduto che 
il .1ilt>n1io della legge non tosse, che la eensacraslone 
dei nostri prlncipii, dl·I nostro slstema ; ed il in conse 
guenza di questo mio conceuo che bo dichiarato che 
I'interpretarione giudiziaria polrà abbastanza provvedere 
a questo bisogne e trovnr modo di evuare il pericola 
di uno scandalo. Ora io domando ae ooi possiamo ra 
giooowolmrnte sconvolgere tuuc il costre sistema per 
inserire una dichiarae.one le~i9l3liv:\ la quale ·avrrl.lbe 
la ccnseguema di recar la contr.rddirlonc nel nostro 
1btem11! 

Impcrocchè ae noi abbiamo credule di consacrare il 
sistema dell'assoluta erpar;izione dell'ano civile dal rito 
religoac, io Ti domando dunque se in questa •ia lu- 

• brica entrando, nella quale e! vorrebbero trarre i preo 
pinanti, noi ci potremmo lermare agli ordini saeri, e 
non saremmo tratti dall'Inesorabil logil'a ad invadere 
precisa-uente il campo rtligioso, dal quali!" •ogliamo 
tenerei lontanl, 

Non posaiume dunque ammr-uere la dirhiar;1xinne I,._ 
gislativa, co•tH~ de•iJera l'onor~vule ronte S1:lopis, rircn. 
fi'l"impcdiint•nti dt>gli orJini IRCri, pPrc·hè, lo ripPto, non 
vogliamll invaJ~re il ca•np·> rl·ligioeo e oon vogliamo 
rotc1Cia:-e il nostro 1ialt>m:t. 

Se l'onort-vole conte SC'lopis voles!h! tenerai p:igo, delle 
1oie dicbiarazioni, io lo preghert·i a d1'1i1tere dalla sua 
propostil. 

Senatore Mameli~ La questiona cui ha dato luogo 
il aecon:lo dri due ernentlainenti clie ho propo:1to, può 
e.aser~ riguJrd•ta sono duL' aspelli, cioè rl..'ligiosa e 1110- 
ralr. ~ verarqente og~rllo dt!lla piU alta rooralità, per 
gli ar.andali e cons1~g!.h!Ole che ne dcri\·ano e gii da 
me a111piamente •'filuppate, il watr1monio di e\!rlcsia· 
alici, e 1110110 piU di persone leg.1te da •oti 1olcu11i. 

T;t.Olo 1ueno .lo\·evo alleadcrmi tale opposizioue p~r 
parte del •ignor Ministro e dl~ll• Commis:Jione, giacchè 
ai dkhiarò io ter1nini i più espliciti nella 1tla1ione, che 
per un riguardo :ili* religione domioant .. , si volctano 
rispellaru pii i1np1-di1neoti dog•nali_ci, del noYcro dei 
quali è quello di cui è p.rola. 

t'oci. Al toti, ai toli. 
Presidente. Dopo le spiegazioni date 1opr• l'e1ncn· 

damtnto che ora 1i pl)ne ai toti, io credo dcl.li10 del 
presidenle il r:hian1are 1u tali 1pi('gazioni l' atteozione 
speciale llei tota.oli. Non ai disst!nte inriltti da nissuo , 
canto che il ~0:1h:ro racchiu11a nell'articolo sia degno j 
di gooerale apprav .. iooe: ai oppoae 1al1moole Jal Mi· t 
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nislro, che la pr.,posla oan aio appropriala ud una le~ge 
la qnal~ voc,lsi cirroscritta agli intt>ressi esrlusivameole 
civili. lo pPrlanto rleg~io notare, che per coloro i qual 
iolrndooo respingere I" emendamento, il loro voto non 
ba co9} la pt)rlata di oo giudizio di ~erito, come di un 
giudizio di opportinilil. 

Scoalore Sclopls. Imporla il merito I Prego il oignar 
Presidente di volermi accordare la parola. 

Senatore Cadol'n&. Domanda rbe si leggo la pro 
posta e che si voti. 
Presldente .. Oa la parola il Scnolore Sclapis. 

· Senatore Sclopla. lo credo che la qucslione è aem 
pliciasima. Si tratta di un11 disposizione precisa ptr cui 
le persone ioaigoite di ordini sacri e quelle ·che banno 
proressato \"Oli solenni non aarebbero, a termini dcl'a 
legge cio.·ile awrnessibili a contrarre il matrimonio • 
ch·ile. 

Qu.·slo ~ il cancello dell'emendameolo propoelo dal· 
l'onorevole Senatore Uameh; non vi è nulla di aospeo. 
sivo; ai tralta d'introdQrre uo articolo là doie il sigour 
Gu3.rdasigilli vuol lasciare una lncuna. 

Senalore De Foresta, Rtlalort. Domando !ai.parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Seoolore Dtl Fol'esta, Rtlal-Ore. ~ obLJigo dell"Urfl 

cio Centrai~ di spif'garai nor.he tgli sull'emcndao1ento 
in di11cus:iiooe. L"UCfir.io Ct~otrale reP:pinge questo emt>o· 
da1nento. Lo respinge perchà, come diceT3. ottimamente 
l'~norevole Guardasigilli;qu(•ttlo «'!'l~ndameuto fal•rrtbbe 
il 1i:1te1na del m3.tri1nooio ch·ile rondato iotierameote e 
oece..::.sariaruente sovra la separJziooe dt!ll'clemento ~li· 
gioiJO. Se noi am•nettessiruo la proposta che vien rana, 
catlrel.ll>e lulll) il eislt•ma e qut•llo cbe è pcf.!giu, no 
ooo 1aprem1no piil duve andremmo a fermarci. 

Il uo:1tro 1ti.itca1a è clic o )i rispellìa100 tune le pre- 
1trizioni dell3. Chiesa, ma non crediaruo cbu dehbano 
lar oggcllo dollc di•po•izioni del Codice, il quale deve 
rirnan<'rvi f>slr.loeo. 

lo Francia, o Signori, ~uando ai è fatto il Codice 
ciwilc1 uon ai A punto parlato del matritnonio dei prell 
oP. di quelli lrgati da voti aolenni di caelil~; e notale 
che, cornr ho detto ocl mio disc..>rao, non ti fu ne1n 
meno alcun ricbian10 per questo silenzio: quondo la 
qucs1ione si presentò davanti i tribunali, Nsi la risol 
Tcttera C·nnc crcdl'llero cbu lo dovesse essere. 

L~11cia100 n•1i pur~. coiue vi diceva l'onorevole signor 
Ministro, qurata quei1tionc alla giurisprudenza.. Quando 
VÌ (v~e qua\•·he te1ncrario 93C€'rdote che VOlel!le violare 
il wo volo di castità e. contr01rre matri1nooio, i tribu. 
oali 1lt.•cidcraono co11Corme a ragiùne e giueti7.i3; noi 
ooo dobbiamo ora preoccuparcene. L"UUicio Cenlrale 
adunque respinge, ript•to, que1to emi·odamento, e •i 
prPga di rt•sr•in~f'rlO, se non volete conlrutarc e dislrug· 
gcre il 1iste1na •11 cui poggia, io quest• parte, il pro.: 
postavi Codice e contraddirti il voto Cavor~vole c:be sii 
••<-le già dato, rtspingeodo gli altri emendamenti. 

Yocl. Ai •oti, ai •oti. 
Sen•lore DI Giacomo. Vorrei ea~re dilacidalo oona 
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una cosa: ae si parlasse al. tribunale competente, l'a 
zioae da chi sarebbe promossa? 

Senatore Ca.dorn&. Domande lii parola. 
Presidente. Il• la parola. 
Sonatori! Cadorna. Se si intende di promuovere 

qui tulle le. questioni e casi giuridici che possono oc· 1 

correre nel Codice, noi non voteremo la legge neppure 
in un anno. 
Senatore Sclopls. Prego il signor Presidente di voler 

rileggere l'e.uendamento. 
Presidente. Lo rileggo (Vedi sepru), 
Lo pongo ai voti. 
Cbi l'approva, sorga. 
(Xou è approvato.) Senatore Cadorna. Domando che piaccia all'onere- 
Senatore Cadorna. Si faccia la controprova. vole signor Presidente di dichiarare chiusa la dlscus- 
Presidente (dopo la controprova). Il Senato non sioue speciale sul mattimcnio civile. 

j Presidente. Essa è chiusa di (alto i ma siecome 
: sento ripetere voci ai voti. e r.iò mi significa che 
haYvi chi aspetta una novella lOlazione sull'argomento 
ora esaurito, perC'f'b a cbiarimento di chi può non avere 
sufficiente pralic~ delle disciphne parlamentari, io deg 
~io far conoscere, che dopo la proclamata reiezione di 
tutte le proposizioni opposte a qul•lla parte del Codiee 
civile, ehe ri~uarda il matrimonio civile, non altre vo 
tazioni poesono aver seguito, cbe le seguenti. Il matri 
monìo ci .. rile è solamente una rrazione del Codice ci 
vile. Qurst1 Codice enunciato nell'articolo primo della 
le~gc di uniflcarlope, non è cbc la decima parte del 
l'articolo medesimo. i\lJ. ... rc.li~ pertanto esaurite le altre 
discussioni che possono sorgere, e sono gi~ annunziale, 
nelle altre parti di esso Codice, potrà il Codice inuero 
esser sottoposto a votazione, ai provocherà per alzata 
e seduta un voto complesstvo. Più: allorquando ""rà 
compiuta la dieJmioa dci dieci Codici ed allegati, che tuui 
800 contenuti nrll'articolo J•rimo del rrogello, io dovrò 
sottoporre ad altra vota1iooe più comple!Sivn l'iotiero 
testo dell'arlicolo primo. Finalmente la •ola1ione pPr 
squittiaio, rlie pareva ora desiderata dai richiamanti, 
non pt.>lrj aver luo~o, ae non ,1opo rhe, disaminali e 
aottopo:tli a votaiione 8f'J)i\rala gli altri cinque articoli, 
rhr. rorupoogono il progeuo, Jftlss~no raccoglierai nella 
urna i voti riguarda11li l;-a leggtt tutta quanta, 

Invito. il Senato a radunarsi domani ae~li uffizi alle 
ore 12 perc:hè ei hanno d.t esaminarf': lr~gi di urg~oza. 

L'ordine del giorno per domani è il segut•nle: 
Alle 12, riunione negli uUìzi per l'esarne del pro 

grtlo ~i Jpg~e sull"eB<'rci1io dd bilaoci del 1865 e di 
quelli didlioti c"i numor; 203, 208 e 209. 

Al tacco seduto puhblica pt>I 1egu1to di·lla discussione 
della ltgge eulruoiOcazione Ie@islath·a dtl Rt:'gno. 

approva. 
Leggo l"orJine del giorno per doinani. 
Senatore Mameli. Rimangono ancora • votarsi du~ 

emendamenLi da rue proposti. 
Va,.ie voci. Ai ,·oli, ai voli. 
&:aatorc Valerio. lo dJmando M' non si pru~<'de 

alla YOtazione dt-ll'articolo che i1nplica 1'appr1.1tazionl! d1·l 
matriiuunio civile. 
Presidente. Nclli. prima parte dell'artirolo si com· 

prende ouo solarr:ente 11 matrimouio civile, 111a si con 
tengono aucora lune I~ allre di11posizioni d~I Codice ci~ 
•ile, quindi la volazione ooo può aver luogo che com 
plessivaml!nlc. 
Scnator{' Cadorna._ Se mi pt~r1uette il Senalo, dirò 

due parole unicaun:ote pt-r rltiarire · 1"1mportauza della 
votJzioric .. tc1ilè fatta. 

Or ora si S•Jno rigt!lta.li gli emendamenti i quali ave 
vano·tper i11copo di variare ln qu<1lche 1nodo il 11istcma 
intorno al malrl111onio che trovasi nel Codice civile; 1ua 
lìoora il ai!\tcn1a dcl Codice civile oon è votato, perciò 
~ da rilt~nersi che la quistiooe a questo riguardo è an 
cora apt-rla. Dico ciò perchè ai sappia da tuth che ai 
deve aucoril volare d1..·finiliva1ot-1.ite l'Krticulo. 
Presidente. È nccesailrio elle a lutti eia chiaro 

qual è la portala dcl vtto che si è dato te•t;, 
Le coso sono troppo gravi p('rchè in matt·ria di lduto 

mo1nento si pos:Jaoo inlerr:alare inutili parolr. 
li voto or ora cmf'SSo nCJo è allro che il riµruo de 

gli em('ndamenti proposli dUI matri1nooio civilr: altra 
"'olazione a~r:1 luogo aul Codic:l' ci.,.ile del quale fa parte 
la legge cbe attualn1tnte ri OC'cupa. 

~eoalore Cadorna. Mi perJoni Ù Senato se dirnando 
di aggiungere qualche parola; la {iues1io11e è trQppo 
imporlanlo, è oecC'ssario quindi cbe tutti ci ioten· 
dia1no. 

l•J sono pt•rfellamenle d'arcordo con quanto ha dl•tlo 

l'onorevole signor Presidente; quindi ora non rimano 
piil cbe a •otare il primo numero dcll'artirolo oel quale 
si parla Jd Codice ci•ile. 
Presidente. Ciò a>rA luogo dopo che saraooo esau- 

rili gli allri llrticoli. • 
Senatort• Cadorna. Ora io domando che la questiuDe 

speciale n·laliva al matrimonio civile aia rbiusa, ar.ciò 
ooo ai alJbia ancora dooiaoi ad io cominciare la discus · 
aioo~ sul medesitno. 
Senator• SclaJoja. L"ooore,·ole nostro Presidente 

ha dello che ci sono altri due emendamenti: questi 
non riguardano il matrimonio civile, ma altre parti del 
Codice civile. 

I.a seduta 6 aciolta (ore 5 112). 
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• 



• • - !11l! - 

• SE!UTO DKL RKGllO - SESSIO!llli DEL 1ll6J-64. 
========-==============-=~====---======================~ 

cxo. 

TOBXATA DEL 25 ~L\HZu 186?> 

-- ..... 
l'Res1n~u DEL PnESIDENTI MuH. 

• 

Sommario. - SunlO di pttiaiorii - Omaggi - Ri1posta di S. A.. R. IJ Principe trtdiia,.io al Jltuag9io 
dtl S#nat-0 - Approva4io1ia a •ofa•io11t a 1q11illùlio 1tgrtlo :ltl prt,,gtllo di ltggt J.ltr un autg114mtnlo aA 
nao a S. A. R: il Fri11cipt trtdilario lfmbtrlo di Sairl'i,. - &guit-O dtl'a di1caiuiorws 1ut JJrogttlo di U.gyt 
per kJ uni~ca1ioiit ltgislalivA - Con1itkrcs1ioni del Striatort Arnut{o it1I01'7IO 111U'auuaaio111 td a speciali 
dispnai~oni Il.et Codir• civi~ - StW ordi11t d1l gioruo - Ouert10:.i01li e proposta del &ne.Ho re IJal/.Ji-Piovtra 
in ordi1ie atk allaviOfli - Prtstnlo.aiont di un Progtllo di lt·ggt - D11turs&J dtl Stnalore Scialoia '" ap 
pogf}io dtll• 011trva:io1'' dt' Senalor1 Balbi-Piovera. 

La acdui. è aperta alle oro ~- 
Soo» preat·oti il Mi11ii1tro d1 Agrirùltura e Co.nmereio, 

di Gr;iiia e Giu3tiiia, dcttIntercc, di Finanze, e H Pre 
siderite del Cooaiglio. 

Il Senator«, St9rttol'io, Arnulfo d6 ldlura del pro 
cesso verbale della precedente tornala, il quale è ap 
provalo. 

LPgge quindi il segueere: 
.• 
SU~TO DI PETIZIO:'ll. 

-. 

e N. 3129. li Consigli~ provinciale di Calanzar.> (Cala 
bria ultru Il) ricorre al Senato perché vo;lia autorit· 
1are il Governo a cunrldere la coalruiionc di una fE'r 
rovia dal Jooio 111 Tirr~oo, coo diramazione 1 Nir.astro. • 

t 3i30. Il collegio oui.rile di Voghera (Lon.hardia) 
domanda cbe nl'I pr1Jgt·Uo di Codici.? civile 'fE'Dga in· 
lroJouo l'obLligo dell'allo pul•Llico per l'alienot1one di 
alaliili ~ la rostituziooe di vinroli aopra i OH'd~simi. ;. 

e 3131. N. IS abiwoli di Benr.vogieona domandano 
eh\! d.&! Scnat? tf':og:i respinto il prug\•tto di matri•nonio 
ci\·ile. • - 

e 3732. Il Coooiglio c1munale di llulla d'Afformo 
(Sic1li•) domanda eh•> il prog.tlo di le~~· per la risco11- 
aion1 drllt" impoate dirette, tena,a mod1fi1·ato ntd S<'BIO 
rhe siano conservale lr diepoaitioni in vigore eu lale 
mawrii nelle pro'fincie meridioo:di. • 

e 3733 . .llcuni oacerdoli e parrochi della cilll di Al- 

r . ') •) 
t,) • ~ 

Tilo (Napc.li), in N. di 1g, Jomandano che dal Senalo 
'eogano r1•1pinti i progt·lli di Jt'gge pt'r la 1opprt·uione 
d.-lle <"c..rpor.11ioni n-ligiC1se e per I' aboli1ione drl pri 
Yil<'gio di l'8f'r,11iunr. dl'i chiE'ricl dalla leva. • 

• 3134. li C•pitolo • par<0rhi .crlrsiulirl dell• r.i116 
di &lonlepulcbno (Tosrona) domandano che dui Srnalo 
venga r .. pin10 il pro~ello di lr~ge p.r la aoppre,.ione 
dt>lle rorporazioni religiose. 1 

e 3;:15. I r.anoniri della ChiE'sa rollr@iale di F;,iccbio 
(Dl•nev\•nto) e parecchi abitanti dt:ll:i atf'asa città in nu 
mero di 75. • (Petizione idl'ntira alla prece1lrnte.) 

• 37~6- li prt1idenle ed il 1e~re1ario del crio d•i 
notai di. Perugia a nome di l11Ui i notai dtl C'f'tO ruo 
dt>aimo ranno adrsione alla petitione d<'l t>ollcgio nota 
rtlt! di Torino, distinta r.ol N. 3ità. • 
Preetdente. Rendo conto dell" oma~gio t;ilto al 

St·nalo: 
Dall'a\'vocalo Pier Luigi Dra:.ibi , cti alruue copiP. di 

un 1uo opu1rolo aull'.\botiiiout dtllo pnia di morlt. 
Dal douoro E. Serra-Gropelli, di un ouo liLro per li 

tolo : Parrocchia e IJi(J(esi. 
Signori St.>natori. 1tan11ne ho ricevuto pPr parle di 

Suo Alt.•na reale il prinripe Umberlo la risposta all'<> 
mag!(iO d• me ra.'Se(Znatole n nome del Senalo nell'oc 
ca!licne di av~re eJi:li raggiunto l'et• su• ma~giorennc, 
e ron quesla il lilolo a Senatore. 
t do•cr mio -1i far conoscere al Senato aia le t1tpre.,_ 

1lonl di cui bo dovuto serwirini n~I ru11egnarle il no 

• 
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~lro om:i~gio, sia 
1odiriuar1ni. · 

quelle che S. A· ai è compiaciuto di 

e Prego l'E. V. 1 •oler rin~ratiare i miri onorevoli 
c~lleghi \lei &entimenLi di 1impaliot cbe f.l\~ per una 
nrme loro mandato mi espresse in modo cosi lusin 
ft;hittro. Tale dlmostra.iione dala.mi dal Senato mi rende 
doppiamenLP «rato I'esaere io chiamato I (arne parte 
dallo St~tuto Coodamt>ntale del R\•lifn(\, e poter usiaiere l 
alle aa11e aue deliberazioni, (B•·•r:o, beni) 

e Voglia l'E. V. gradire •p•ci•lmenle i aonsi di mia · · · · distinta 11ima e coosiderationr. Presidente '. St ~l<IJlre la_ discusalone eul progeue di 
e !lopoli, 'lt morso 186:;. l<g~~ per la un10r111one le~1slotiva. 

Prtrna di ctAre Ja parola al Senatore Arnulro che al 
trovM il primo iscritto, dt>•O Iar ~00t19Cf>fe al Seuato che 
il Senatore Na1n .. lì ehe era pure ìscriuo per parlare 
sopra due emeudamenti da lui proposti sul medesime 
Codice, impedito o~gi da un rorJe rufrrtdda1ntnto alla 
l!ola '. non 11010 è olthllgalo a rinnnriare alla parola, 
ma d_1rh1ara anrhf' di aver r.onrerito col 1igoor Guar 
d"•~@illi in proposito dc' euoi cmondamenli, sui quali 6 

• Altezza Beale. 

< Pe\ hu•lo uvenimeulo de\\"•\à ma~giore di Vuslr& 
Alteaz:a Reale À toccata ieri a rae la r(1rluna di p.•tere I 
nella aedula puù~lica dcl Stnalo d<l Rtgno, moelrarmi 
Pi~o ed ooorato, r.ome oooralì e paghi mMtraroasi lulli 
I. rniei r.ollt-ghi, adempiendo al do'iere imvos\oc\ da'l'ar 
~tlllo 3~ dello Statuto d'inscrivere ool ooslro elonco il 
DOtne di un princi1,e, che \anlu conferisce con 1'111lt·tu 
del suo ~nno r con I' amabilit.l dti suoi lratti ad in 
forrnare di devota aff'~iiune i 1inco1i che indi~olubil 
mente oni11con., la Italia alla gloriosa sua dinastia, 11 
che ia f'iorni ~ 1-.>u\ani lrarrii a aè la. Rra\i\udiue e le 
•peran•• dei popoli. (Bravo) 

e R Seo.i.to pia.udendo alle mie paroh~, ba ,ototO 
anche ('Omriere od un ano Ji ossequio vtrso V. A. R., 
commettendo al 1uo Preaidente 1'1nsign~ oaortt di t>1- 
1ern11 interprele. 

« lo P"rtanlo mi .. co a 1iGgolar pre~io di •ignifl.. 
care a V. A. R. che nrlla 1iocera ed unanime 1ccla 
maiione dcl Senato sono compresi meg1io d\ <"-ib cb-s 
PGsaaao esaere d;1 me spiegati, quei Mntimenti di rivr 
reota e di rispettosa ti\lll\ans,, i quali durt"r~nuo i\el· 
l'anim1.t nostro peri•ooi ven:> J'augosta vostra penona. 
(Rr400, brcn,o, benissimo). 

e Prr.go V. A. R. a volrrt!, C(l~li 01nati~i del Seoalo, 
h:.ner anche accetto l'omaggio m1u per~ooale. 

• Torino, 15 mano tt:s65. 

e /I Prt1ide111l dtl Stnalo 
del l•t~o d'Italia 

MANNO. t 

li Principe 1i ~ de8no&o di risponder1ni con 1ua let 
tera 1ulograra. 

e Eccell~olissimo aignor Presidente. 

A {Te:a. A"'· 
U.u&Eft'fO DI ~A.VOI•. I 

Bra 'ià mio inlEOndimento di 1tiovar111i della tornali& 
pre&t!nte J'f!r dar p:1,.1'0 ad una lf'p:~e the poteva a Ttre 
aollecita e pronta ApP.di1ione, prin11 che 11 proct!tla alla 

l 

I l d!sctJssione tooli~uata dr) Codice civile che da giorai 
c1 or.cupa. 

La legge di cui •olea farvi la propo•la è qorlla 1p 
pun10 che elabilisre per lo 1tesso Prinripe, di coi ho 
co111uniralo a toi la rispo1tJ, l'appannaggio riserval'.1gli 
dallo Statolo del Regno. 

~r aoa v'ba osservazione in conlrnrio (Stgni di ap 
pravaaione), lo dichiaro a~rla la discuasione generale 
sul •rguenle progetto di l•ggc di cui darb lellura. 
(Y. infra I alti del Se.alo •· 199.) 

Se non ai domanda la parola ,; paS!a alla diseu.,iooe 
dei singoli artir.oli. 

e Art. 1. L'assogooiurnto aonuo prc•islo dall'ari. 21 
dello Slalule 1 larore d<'I Principe ereditario è s1ahìlito 
nella 101nn1a di lire "500,000 • cominciando dal giorno 
14 maroo 186:.. • 
:.~pprov11to.) 
• Ar~ 2. Tale aomma aarA pagai& ripal'litameole per 

dodicesimi ed in anlicipaiiont! di mesr io me.1111 alla 
poraooa che aarà delegata daJ prtlato Prinripe. • 
(Approvalo.) · 
• Art. 3. In ocr,.ione di malrimooio di S. A. R. li 

Principi! eredi lari o, J'USPt?Dlmento auddcllo sart autJ1cn 
l&lo fino olla 10mm1 aooua di lire 1,000,000. • 

(Appro•~to.) 
• Art. ~. l'id bil•nriJ pa.,i,·o del llioistoro delle Fi 

nanze per ranno td65, eart. aperto uo capilolo appo 
sito &Olla il N. e colla df'no111ina1ion11: AutgJJa 
mtnlo a S. A. R. il Priltcipt trtdiiar;o lfmhert-0 11i 
SatJoia. 1 

:Approvato.) 
8i pa'8a allo aquiuioio argri·to. 
(li Sroatore, Stgrttario, Amulfu 

miualr.} · 
la l'o1p11lo DO· 

Risultalo dt'llJ. •olash)oe. 

Numero dei •alanti 
Vuli favore,oli 
Conlr02ri 

106 
101 

5 

(li 8ena10 1pprova.) • 

SEGUITO DELLA DlSCUS$lONE 
SliL PROGETTO DI LHliGB 

Prn L" U~fflG~ZlO~~ LEGISLl.TiVA 
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rimasto soddi,!auo della risposta dallo 1leMo Minislro 
fallagli. 
La parola appartiene al Senatore Arnolfo. 
Senaloro Arnulto. Signori Senatori, dopo la dotta, 

proìcnda e spleodida discussione nella quale gli elo 
quenti cratori hanuo potuto elevarsi a trattare di mo- I 
ralilA, di religione e di politica , ìo noo so come potrò 
conciliarmi I'aueuaicue tostra parlando di interessi pu 
ramente materiali, di testameutl, di ccniraui, di ipote 
che, di trascrizioni e 1i1oiJi, argomenti questi che per 
propria oatura_aono poco atti a procacciarla. Ma riflel 
teudo che il Codice civile è fallo per provvedere agli 
icteresei materi.di , e per esanunarlo è o~ressilà trat 
tare di e88i, io prendo coraggio ; e Unto più mi lusingo 
che le mie parole siauo con ioduigeni" accolte ricor 
dando quale e quanta sia slala la bonlf e benevolenm 
1oslra ogni qualvolla mi tu concesso di parlare; bonti 
e beaetolcoza che risale ad un'epoca aoteriore a quella 
in cui ebbi l'onore di f3r parte del Senato; bontà e 
benerelema che io questa circostaou mi è duopo di 
più raldumente implorare ed imploro. 
Allorché fu presentata la relaalune della f.ommi'8ione 

creala dal Senato, 1i è discusso in quest'aulu sul modo 
di esaminare il Codice civile cui la medrsimSl ai rife 
risce, ed io Cui fra coloro i quali instarono acciò che 
la discuesione fosse ampia, ed inoltre ai arnmeuessero 
emendamenti da eaa1ninar1i per essere approvatl o re 
spinti, Il Sonate ahbrucciè tale sistema; ma dopo ciò 
che ••venne del Codice ch·ile? Non ai di1cuue io s~ 
nato, ma com parte nell'altro ramo· del Parlamento coo 
giuoto ad altri Codici e ad allre leggi di cui ai chiese, 
dirò ia ma.asa l'11pprova1ione. Ricompare ora io Senato 
non _sià per subire il primo esame" perch~ prt>senlato 
in iniziativa al Senato, ma compare già approfato dal· 
J'allru ramo del Parlamenlo, e oe ne cbirde J'approva 
aiooe mediante on eolo articolo di legge unitamente ad 
allri Codici e ad allre leggi. 

lo ooo (o qaeaL'osser,a1ione per faroe uo'obhieziood 
coahluiienale, ma nolo queeta circostaau, percbè da 
eua comincia I' aoorwaliLà dcl modo col qualt ora ai 
procede o•ll'eoame dei Codici o dt·lle leggi relalin. M• 
amache il Seoalo 1i dclermini 11l'approva1ione del Co 
dice a'I modo Letlè accennato , ci ai fa notare, e con 
Rgione, che à il risultalo '1t:gli atndi di tre Ministri, 
che ai 1000 1ucceduti, e di Commissioni 1pi>osile da 
essi nominate, e cbe tt:noe inoltre esaminato dalla Com 
missione eopreasamenle et.ila dal 8"0110. 

Signori, oiuoo pii.I di mc rironosrc la aaph•oia, la 
dollrioa, l'ea11erieoia Lauto dei Minislri, quaolo di coloro, 
i quali di buoa animo ai aJOpr'irooo a cumpiJare il prc> 
gellO e ad esa1uioarlo; ma accade so\·ente che per11ooe, 
1ppuo10 percbe di noia dollrina, lrounsi in dio,ac 
wrdo 110pr• alcuni priocipii ; coel accade per il nuovo 
Codice ove 1i rUcooLràoo gravi e l<>fl.taniiali ditrt·renie 
Ira il progello quale fu prl'IODl•lo ~al !linislero, e quello 
che veooe modificalo dalla Commissioue aeo:iloria. ; 

.E 1iccowo forse non LUlli j Senatori 1· ranno av•ct- 
,. 

tito, non dico alle ditl'cren1e, che certo avraO notale 
meglio Ji me, ma al numero loro, cusl mi pt-rmeUtrò 
accennarle. 

J.a ddl'1•rrnz;i tila in questo, cioè rbc dl'i 2113 arlil'oli 
dei quali iI Codice è ora compr1alo, lit. C11mmiasione ae· 
D•loria {ooo dico l'alluale, ma qudla dtlla quale lurooo 
rt·lalori gli ouore\'Oli Seoatori ViGliani, Drforest<1, e l'at 
luale oignor Guardasigilli) oo •@giunse o modificò 40- 

Io non accrnno a ciò per meno1nart! l'i1nportania1 il 
prrgio del Ja,·oro fatlo dalla Co~uni86ione 1r.11at•1ri-., che 
auai, In pr(lfa d1..•Jla 1ua &apieou eta nelle aggiunte e 
CDod10ca2iooi falle, e nt>lle di~erse vpinioni manift·Slatt. 
Cbe ae 1neuo acrurut.a1nente si foL"f' esamin;ito il pro 
g1·tto non si 1:ircblltro fatti tn1cndamenti; ma sta perb 
se111pre chi~ la diveNità di opin'.oni esiste, ed è in1por· 
tanle ·quanJo supf'ra il quinto d~J numl'ro dt?gli artir.:oli 
dcl Codice cbe esarninia1no. 

Giò P°'lo, chi deve essere il siudice dello di,eroe 
opinioni t 

Pt'r me allri non dc•e n~ puo f'!.:tere r.he0 il Parla 
menlo, seguendo le oor(!le volute dllllo Statuto e dai 
rcgola[ne1Hi. 
Non credo che le forme che 11000 osservate p1•r le 

lt•ggi di minor imporlot.uia ai possano traaan.lare quundo 
1i Lralla di uo Codice. Le diticrenie che si incontrano 
Ira il progeuo minisloriale ed il lavoro della Comm11- 
1ione vogliono eaatrC' ri~olle l'l1-lu~i,·arnente dal Parla~ 
ruento; tanto pii.I prrcbè ai tratta di ao1lituirc ai tio · 
que Codici tig~nli io Italia, che 1000 riconosciuli buoni, 
un CJdice il quale de•e oecessarianu•nle 1..-&1f're migliore 
di luUi, se vuolai @iustificare la 1urrogaziooe di q11eaLO 
a quelli. Si tratta insomma di dare al nuovo Codittt 
quell'auLorilà che non gli po.) venire se non che dul 
Parlaineoto. pre•io maturo t>same rd analoghe deci1iuoi 
sulle moditìrazioni ed aggiunte. 

Nei t44 •rlicoli modificali od aggiunli dalla Com 
missione il Senato •edri che \'i aono qu~toni srali 
che meritano di essere prorondamenle riesawinato e 
risolte o nel aenao del Mini6Lero propon"nle o nel acnsn 
della Cowcuiiaionr, ovYero in u1odu diverso. 

Ortl mi aill l~cita la domanda: pouiam\) noi ora con 
,·enieotemenle ciò fare 1 Non parlo del diritto che ooo 
~ cunleatalo nè ai può cootealare; ma io fatto ognuno 
1i persuader• cho oon è possibil•. E ptr 1·erilà non 
può rar6i una discussione prorooda avuto riguardo i.illil 
mole dcl liivoro, in quaot> eh~ sia1uo sul termine della 
1eMione, •iamo, come dicono i Yini11rj • alla cbiusor;a 
della sessione, quindi m:lnca il Lenlpo autlìciente, te 
nulo conio delle ahre leggi argenti che oon da eaami 
oarsi pri1na elle 1i chiuda. 

Aggiungo: le discu11aioni cbe riilt'Uouo un Codice, a 
mio giudi1io non dcbbono cutre continud io lauli Hior11i 
di 1eguilo, 011 • ne-ceuario che vi sieno lnterYalli, nel 
tarso dei quali il Codico pas•' alla coguiziooe dd pub 
bt:co (il che Onora ooo è , co•ie ddl< •lire leggi eh• 
1i 1l&wpano ot•I rcsl,.c,.ir1to ufficialt:), affincbè u1auimt! 
l log•li rbe 0011 1000 ol Parlamenlo possano lar p•·r- 



-271~ - .... i - . - == s 
DBL 25 Il • nzo 18~ti. ,TORNATA 

venire colla atumpa od altrimenti quelle O!Servaziooi 
che conducono al suo miglioramento. E ccsì praticò il 
Pa-lament r del Belgio il quale negli anni scorsi riformò 
il suo Codice penale, intercalando gli altr] lavori Ira le 
diseusaloni Ji esso; in tal modo precedendo nou a· im 
pedì la spedizione degli affari correnti o si riusci a ri .. 
Carenare il Codice io uo periodo di tempo relativamente 
non lungo. 

Io dico che ora noi non possiaruu discutere emen 
damenti perchè ove se oc ammettessero, aiccome è ae 
solutamente necessario, il Codice dorrebbe ess .... re ri· 
mandalo alla Camera dei Deputali , la quale deve ne 
ceesariamcme cessare i auoi lavori pritna dt·I Senato e 
non potrebbe occuparsene nei pochi giorni che slarà 
ancora attualmente aperta. 

Dico che non pouiamo fare degli -emendumcuti , e 
che non 11 facciano , è lo scope che il Ministeri) ai è 
prefìaso cogli articoli I e 2 della fogge che è scttopoata 
al vestro esame. 

Ch• r.osa dicono tali articoli ? dicono che il Parla 
mento ha esaminato i Codici e le relative leggi , ma 
che vi sono alcune parli non abbastanza studiale, per 
mancanza di tempo , e devono praticarsi ccrresionl e 
nelta {orrraa e nl'lla 1osla111a. Sono da coordinarsi Je 
disposizioni dei diversi Codici tra loro; sono da (arei 
dispueizioni transitorie i che mane• il tempo per <·ib 
tutto eseguire , e quindi ai comrneuc al Mini.itero Lai 
lavoro a vece nostra, Queste è il significato , e credo 
niuuo lo con~~lr.ri, di tali due articoli approvativì deì 
Codici e delle lrg~i relative indicate nell'articolo primo. 
lo Lai senso il Mini~tro 1r:risse , e ru autorizzalo dal 
loro dispoato a scrivrre nella sua relazione al Senato, 
che accetterà su~gt•ri1nt"nti purché il Codice non rilorni 
all.t Cam<.'rot. Ora io dico: ciò non I>: e1nendart, ma de 
legare al Y1nislero, che preaenlò il progetto, 11 facolli 
di erneodarlo; il che uon è s)dJisf-.re ;al Ji1p0ito dello 
Slalulo. 

Nl·asuno crederà, sp~ro. che nel rare queste os:1er,·a- 
1i·1oi, io intcnd;a di mancare ai riguardi che merita la 
pP.r . .:ona dt•ll'attuJle Yinislro j~IJJ. Giusliiia, nt·I quale 
riconosco P"ri1ia somma, cBp('rienia, e buon 'ulere· 
M.t quand·J il Codic:c civih• che, ripelo, dcv' t'1srre il 
ntigliore dei Codici 'i8('0li, 1ar6 promulgato, qu1ndo 
1i vedrà che una parte delle modifir·i&zioni 'rngono falle 
t•aclusivaml'nle d<&I Nioistero, r.he in una parolo1. sii 
emeodan1enti 000 IOD (alti, nè approvati di~t>tlamente 
dal S<ualo e dalla Camera, lo diro che l'aulorilà ne 
airà di gran lunga ar.~mata. 

Le popolazioai d..Jl'lulia aderirono allo Slalulo, prin 
cipalu1ente pl•r aver lrggi re1lattc dai loro rapprelien 
tanli, in couror1nità dello Statuto. 

Mi ai adduce un altro orgontento per Ollenr.re che 
ai approvi il Codice nel modo prop.,.10. Si dice : vi ~ 
nrcesitiU di unifi1·uione. lo rlconoaco la ronveni~o11 
d~ll'uuift<"atione, e, dicui anche l;a necPsailj, mii non 
l'urgenia1 e urgen11 tal", la q~ale richieda, od imponga 
cbe si debb• lare la coJ18cuiooe iu un modo afl'auo 

eccezionale, io uo modo che non ai pratica, ovunque 
aono Parlameoli. 

lo non divido l'opinione di chi rccenlewenle ai nl 
Jrgrò ••ii'allro ramo del rarlaruenlo, che cioè ai fa 
l'unificazioue anche e<>n •acrijl:io dtll4 ptr{t:ione dtll< 
ltggJ; io preCerisco il rilardo di quale be mese, anrlic 
di un anno nell'uoi6cazione del Codice civile, purrlià 
~so ar1oonizzi coi costumi, collP aliitudini, wi dcsidt"rii, 
coi bisogni dt•lla popolazione ilalian•, ronforme, per il 
possibile, ai •igenli Codici; in una parola, prclt·risco 
un Codice più perfetto, sebbene rilardalt! alquanto, a 
un Codice imperfello. l.!o Codice civilo dà, logiie o mo 
difica lroppi dirilli, i auoi elfclli sono troppo generali, 
percbè ai possa approvare, per dercrcoza a chi lo pro 
pose, e co1oe co11a di urgenta. Approvato che sia, per 
luo@o tempo non può modi6carsi, aocbe per la ragione 
dei diriUi con nao creali o 1notiihcaLi. Cocopreodo la 
convenienza dcll'unifii:azione ammioistraliva fino ad un 
C('rto punto, perché il Governo deie amministrare, ma 
non coal dei Codice civile cbe opera da Bè. 

Sebbene con qurst.e coasiJerazioni generali lo mi lu- 
1inghi d0iaYer di1nostralo che non ii.i utile al.tbracciare 
il 1iste1na propostoci : tuttavia il Senalo mi pHrmeltrri 
di (are osservaiioni sopra a1Jcune dl:1posizioni principali 
dP.l Codice ci\ile, onde \iemmt>glio comprovare qu3nlo 
1ia non tolc> utile, ma necessario, che si rit-Samini con 
tempo 11urtìcic·nt1? e maturità di conei8lio, al fine che 
abbia quell• •utorilà che non pu6 dcriure, aaivo dalla 
1ao1iooe del Parlamento, (alta nei modi ron6Ueli per 
J'approvaziooe dello k~gi. 

Coll'art. 158 dcl prog..tlo ai nega alle figlie il dirillo 
di cbit-dere ai ~t·oilori loro una dute io occasione di 
malrirnonio, etbl.tcno srirov\i3te di beni proprii. Qt1e1la 
displ)1i1ione l! cootraria a quauto ai contil'llC Dl·i Codici 
ilaliani vig<'uti anche in quelli i quali di9pongouo che 
le figlie BUCC(:dono io parli e~uali coi rratelli. Le ra 
gioni clu~ si adLlussero per appOflt.(iare queata graYo 
innovaiic.ne sonll la propensione naturale dei gl•oilori a 
procurare il collocuwrnlo d•lle figlie; la d1rHcohà di 611- 
aare 1.i dote senza lile; il ,._riut:ipio di eguaglianza tra figli. 

lo sooo ben lootcno <lill conlcdlarc la propt·nsione dei 
genitori a dotare le Oglie, ot•lla gcueraliti dei c:tsi; ma 
niuno ~·è che non rironosca che \'i sono eccezioni, o 
d('lerininate d;;,lla paBBÌ•Jne dt•ll'a\'ariiia, o dirasi da un 
mal inttao deaidl'rio di uu1n~utare il patrimonio do tra 
mandare ai figli , O Ja cirtoSlaDlC Bpl'Ciali di (anliglia, 
le quali influiscono P''r modo tla Cilr ai che i genitori 
n<.in alJbiano atT .... zion{'i uguale per tulli I fli:;liuoli: il che 
pur troppo non di rado 1i 1t!ri6r.a Dt·i binuhi, per la· 
cero d'ahri casi. La lrgge prcn•dcndo linfluenza che 
moli~ volle ez1ercita Il 1ttoudo coniuge sul biouLo, op 
portuno mente pre:1rriYt~ che oou ross:l lasciarglisi pili 
di qu1:1lu clJe sioisi lasciato a un figlio di primo lt·tlo, il 
meno ravorito. Ma la 1teau1;i ionuenia ooo la •tdiamo 
Qf1Ì nercitala ben aovente a fa,·ore della prole del 1e· 
conJo coniuge ? Ognuno per poco cbe pra1id1i la aociel6 
e pouelri nell'ioleroo dello famiglie, incontra di q•••li 
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t'Ui, ma anche quitodo~1r circoalaoze ·or ora da me ac 
eennate non~producaoo sempre il rifiulO di dare olle fi. 
glie noa dole, prodacono sovente io•googlianse fra doli 
e doli: 11 d6 tenll ad ooa delle figlie e due ad uo'allra. 
Da ciò io coocbiudo che la l•~ge deve pronedere in 
modo che tali incenvenienti non 1i possano produrre, 
col pre•cri•ore cbo la ftglia abbia aziono por chiedere 
uno dote, della quale la legge 681rrà la mlsura od ii modo 
d'accollarla •enu lroppa pobblicllà e dispendio, come 
alcuni dei Codici vigeoli gi6 dispongono; il che serve l ri 
aol•ere l'ouervazioao relaliva alla dilfocoll'1 di ft81ar• la 
dote. Si11nori , tolte le dispoaiaicui legi1la1ive po1S1ono 
preaeolare dirftcoltà nell'applicarle ; ma da ciò ooo de 
riva che non 1i debbano aaocirr. 

Quando uo articolo di Iegge obhliga a dotare, po· 
chi aooo coloro cbe 1uacilao~ delle questioni, ma 11 
dispoogooo alla coalitu1iooe drlla dole ali• figlie in 
ceeastone di malriruooio, per riguardi tociali, Pl'f li· 
more di essere convenuti in giudicìo e simili, Togliete 
lato obbligo, u1i1lili dalia leggo, riftuleraooo. 

Abbiamo io llalia l8f!i1la1iooi le quali obbligano a 
dotare e determinano la misura della dole e noo Ti 
1000 iagoaou; ma io credo che molle ne sorgerebbero 
la•ciaodosi l'art, 158 qual ~. percb6 conlraddice a cib 
che 6 pralicato. 

Ila, 11 dice, 1i oll'cnde il principio deli'cguagliaou 
col prescrivere che 1i dotiae le fighe. 

A qaealO riguardo, o Sigoori, io credo di poler di 
mostrare, che io si offeoderebbe facendo allrimeoli. 

Quaodo i geoilori r.oslitui1cooo una dole alle Oglie, 
ciò operano per collocarle, prr dar ad e1ae marilll: 
ciò faceodo rimaogono eaooer.ti delle 1pe18 degli ali- 
111eoti, indumenti e aimìli; ciò (aceodo la famiglia 
non fa per ciò sacrificio esseo1iale, fatta 111ra1iooe 
dalle doli di oomme ragguardevoliuime, poicb6 nel 
maggior numero dei casi 1000 modiche oè il provento 
delle med .. icne 1upera il ricevere degli alimenli ed 
iodameoli. 

lod~peodeat.emeot.e da qurala con1iden1iooe •ediamo 
la coodi&ione che baooo i tigli muchi e le femmine 
io lamiglia e ciò cbe de•ooo fare a loro riguardo i 
genitori. Quando i mucbi banno avola l'edueuiooc e 
l'i1tru1iooe nect-Uaria con(acieote alla qnalili della fa· 
miglia, 1000 in gra lo di provtcder~ a ae 1le11t, ai 
propri bioogui, o coo UD 1U81idio di capitali, del padre 
o della madre oppure anche aeoia, coli' eaerci&io di 
profeuiooe od allrimeoli. 

Ma qoale il la coodi1ione della &glia? 
Quando 6 giunla all'elà nella quale un figlio pub prov· 

Tedere a.~. la &glia ba 1capitato; evidentemente etaa 
6 in cond;zione aoormale. Di !ani IO ba raggiunta per 
lpoi..i l'rlà di 30 aaoi 6 pio di16cile che lrovi a mari 
tani convenirolemrote, il che la pone in una po1i&ione 
ola•orevoliaima ed uaoiutameole avanla~gloaL I Ira· 
leiil col creocere degli aDDi puoono miglio .. re la loro 
condizione, e la migl ioraoo, talora arrichiscono e poa- 
1:>no colloca..,i in malrirnouio, creare una rami91i1; per 

,. ... 

cantro la aorella più cresce negli ano!, più a'Rllonlaoa 
la probabililà che lrovi quello s~lo cbe la nalura e la 
società richiedono, il malrimouio. 

Coaicch6 onde le rondilioni aiaoo pari è met1lit·ri chtt 
i 6gJi maachi o remn•ine rice,·aoo educ3.tiune ed istru• 
iionc, 1cciò i maschi poasano pro•vedere a 1e stessi col 
inoro, ed alle Oglie oi proruri coiiocameolO; al quale 
più dirOcilmente ai riesce senia la coatilniione d"una dote 
il cui rrrldito concorra a supjll)Tlnre i pesi del matrimoo io 
i quali io ora ai fanno tullod\ più gravi, ritenute le 
•bitudioi ed i "'"'•iderii sociali as10i piil coslosi percb~ 
meno lilnitati che io 1hrl tem~·i. 

AfOne perl:.iuto che -.i aia vera eguaglianz3, ~mestieri 
cbd ai prov•~da quanto alle figlie al loro collocameoto, 
il quale, mi aia lecito di cosi P.~primermi, corrisp<:"ndc 
al roliocamenlo dei figli neii'eserciiio d'uu'arte, d'una 
proressiooe o d'un co1nmercio. 

lo quindi credo ebe d•bba nel Codire e91ere ripro 
dotta quella dispotli&ione chl: ai tro•a nei Codici ll.aliani 
ora vlg•oli, relaliva ail'obbFgo del g•oilori di dolare le 
ftglie nel caso Ji matrimonio se non b:inno me1zi pro 
prii aufOcienti. 

l'\Oo eaiale nel Codice il titolo della Diiertdosion. 
che perb lro•iamo nelle generalità Jei Codici ilaliaoi. 
li molivo che ai adduce per ciò giuslificare ~ que>to, 
che cio~ ai elevarono a couae di indegnità le principali 
uose della di&ered:izioae. 

Sigoori, all'articolo cbe dispone Mli' indrgoill noi 
lro•iamo che il ft31io di•enla indegno di •uceed•r• al 
padre allorquando lo acri da o leali di ucci lerlo: ~ oe 
cessario di uccidere o tt-nlaro di UC'cidt'ro ti genitore 
per divent:ire indegno di 1ur.cedere, ma haster6 che 
Cncria qualche cnsa di mroo perch~ Dfln aolo non di .. 
venti indegoo, ma non po111a ~ss1>re diseredato. Se a•rà 
ripetotamcntt) mallraUalo il genitore, avrA commesso 
sravi 1evi&ie contro di lai, al ponto che ne al1bi1 ripor 
~1lo roUura di quakhe membro, o perdila dogli occhi 
non polri dirti cbe abbia tentato di ucciderlo, e ciò 
basleri prrchè la legg• gli auribuiar.a diriuo alla iegil 
timn, ed il 8"llilore non poS!a punirlo colla di1ereda- 
1ione. Non •i 1:irà dill'eren11 rr·ll i 6~1i r.he ri6pt·U:ino, 
amano, aiutano I g<·oitori, t'd i Hgli che m .. 1tr .. uano il 
padre o la madre I La Je~ge 1crordcrà la iogiuima l.anlo 
al 6glio che barbaramtnle Olilllraua il gt•nitore, quanto 
a quello che lo aoccorre, e lo rispeUal lo credo qu .. la 
un' iogiuaLiiia. 

Ma 11 1oggiun~e che al padre di famiglia meglio 1i 
addice ii pictoeo ufficio del perdonaro. 

Nulla di più -.ero, ma la disereJationtt non può con· 
looderai coll'iodrgoità. L'indegnità rende iocapace di 
rice\"ere, ma la di11creda1iooe non opera da 1è; è me 
stieri che il genitore faccia una disposizhJDe apposiL1, 
che addur.a le cause della di~ercda1iont1 e che quci:ile 
1i&no poi dagli eredi giu>tificale. 

Cib poslo, il geo;lore ha la libertà, la larohà di pr.r· 
donare; basta che ai astenga dal prllnuociare la di1r· 
reda1ic.ne ed il figlio 6 di !allo prrdooalO. 
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,. ·1 d" I Dunque, quando aoche ai inserisca oel Co111ce 1 1- 

riuo di diseredare oon si preclude la via al perdono, 
ma si pone tuttavia un qualche freno alle leo•len1e dei 
figli p~rvcrsi col timore 1ti perdere una panione delle 
gostaou dei genitori. 

In terz:o luogo 11i adduce a sestegno della contraria 
sentenza che gli acuall della giuri1v;uJcn1a auestano 
che rari 1onÒ i casi di diseredasione. E vero, ed ~ 
questa la miglior giustifica&iooe del diritto di disereda 
&ione; c:ò prova che è appuutc pcrchè ~ in facoltà dcl 
paltte di in01gg1~rc la pena della diseredaalone, che rari 
seno i C<lsi; I• legge produce l'e!Tello desiderato cioè di 
impedire piu che punire i disordinl nelle famiglie. 

Sr dice finalmente che questo potere lasciato al geoi 
iore noo risponde alla pubblica opiuiooe. 

lo non mi eatcnderò molte a questo riguardo, per 
chà della pubblica opinione ognuno giudica a modo 
1001 ma dirò che la eana opinione vuole che il padre 
di famiglia eia rlspeuato dai figli, e che da cib deriva 
la costiunione d'una buona società civile. 

lnconveuienti d'altronde non si sono addoUi oè nella 
relazione del Ministro oè io quella della Coa1miosione 
d•ll'rsservi nei Codici vigenti il diriuc di diseredare 
figli, ed io credo che sarebbe rar ,·ioll'Dl& alle abitudini, 
alle eostumanse dt·gli ltJliani qualora rentsse tolto 11:nza 
1uffi1·icotc motivo, acnza gr;ivi ragioni. 

L'articolo 803 contiene un'innovaeione r1·lath·a ai tt- 
1ti1nooi dei tesLa1neuti tanto pul.Jblici che segreti• dichia 
r110Jo che il l~staruen:o ricevuto dal nutahJ debba esaere 
10llo1c1 iUfJ da tulli i qua Uro te11tir11oni. Qut.·1ta t inoo 
•a11one raJirale alle di.:1posi1ioni contl'not~ io tuui i 
Codici italiani e nel rrancc:ie, nei quali .,i dispone cbe 
nei luoghi di campasna aia sufficiente che d~i quatlto 
teatimoni, due &Appiano t1crivcre; o.nzi il CuJice dl 
Parn1a e Piacrnza dichiarò opportunamente cbe cosa 
intendfsse per luogo di c."'tmpagna epi~ganJo e15scro quello 
i cui al.Jitanti St>Da in nu111ero minore di u1ille. Il Codice 
sardo diicpoae che dci quallr-> te&ti1ooni, ba&lll che clue 
sappiano scriYere. Oril è da tedL·Ni ae aia migliore 11 
d1apooi1ione de~li •Itri Codici, e dcl Codice sardo, o sia 
da prefcrinii quella rhe è proposta. A mio g;udi&io la 
piu acc•ll•oile, la ptiJ opportuna è quell• del Codice 
aardo. Eaaminiamo il mùlh:o per cui il Ministero intrù 
du:Jse qursto grave ca1nbia1ncnto1 esaminiamo il rin1t!dio 
agli incon•enieoti p.)gibili cbe ba riconosciuto. 

NcllJ rl'la1iooe del Ministero a pag. 11 1i dice: e Nti 
» k'larnefUi ru rit.:liie..Jl.t in cgni C<A$0 la IOtlOBcrizlOn6 
, dei teetimonii. Scema la gar&ozi:. dclltl loro allflata 
> sione, ammettendo gli illctlerati; l;i tc:tli1nouian1a io 
• falli di cootoro viene spogliala delle piu palpaoili 
) pr~ve • quellti della souoacriziùne .• o,servo al ri 
guarilo in primo luogo , che non ai è opposto e1&11erai 
•eri6C'ati incon•enienti 1 sebbene luni gli altri Codici 

• dispongano ~hrimcnti; quando gli inconveoicoti non ai 
presen\Ono in questa materia, non ai deve fare innova 
&iooe la "uale può rieacird sommamente iroLaraa.za.010 e 
preaiu1li1ievole. 

Soggiuogerò, che qualuoque aia il nnmero dci leali 
mooii , qu•luoque eia la loro idoneità a eapere 10110- 

ecrivcre, la garanzi~ esseuiiale ata nel puLblico uftlciale 
che ric~vc latto, poichè se coatui per disgrazia non à 

· periSona proba, e fortunahuneote quMle disgrazie in 
Italia .eonll rdrieeilne, e lo ri"ono1co a lode di quella 
oro•mcrita c1 .... di puholici umciali ·, la presenza dei 
l~timonii che lulti &appiano aolloacriversi, non gioverà 
ad evitare gli inconvenienti percb! cbi ha la carta in 
mauo è il notaio, ed il testimonio noo la legge. 
li llinislero nell• reluione a quesl"articolo aoggiooge: 
e Ma considerale le diflìcoltA di rinveoire sempre 

, allo 11a1o alluale d•ll'educaziooe popolare, iodividui 
> che sappiano ecrivere, si è 1taoililo che il testamento 
• pu~blico posa:a essere rice•uto da un notalo in µre 
.., aenu Ji .i IHlimonii, o da du" ooLai in preaeon tli 
• duo teatimooi. • 

Sigoori, I' iocon\•eoiente che deriva dalla dispo1i1ione 
nuova con 1i rir~riace ai teet11mtnti cbe 1i ranno 16 dote 
1i 1 ossono facilmente a1·cre due notai, cioè nelle ciuà 
o luoohl o,·e più di un notaio esiste, ma ai lf>stameoti 
che ol fanno n•i piccoli paesi 1 nei quali dillìcilmenle 
•e o'~ uoo • nelle borgate e cascine o•e mani me in 
e<rte stagioni è clilllcollt sommo di trovar IO!'IO, per 
l°utgeou di fare il lHtamento, 4 lt&timoni cbe Plppiano 
scrivere. Nelle ciii.I e luoghi dove li trovano due notai 
ai banno racilmentc 4 t1·atimoni r.bo sappiano a('riter e 
•Bli è ntllc campagne , nri luoghi poco popolati , o>e 
l' istruzioni" non à peo('lrata mollo , che maocaoo lffti 
cbe a:ippi1no 1r.rivtre, iTi inutilmente si cerca il ae 
roudo notaio, ·•n1i è mestieri cbtt il ootaio riccia talora 
molli rhilomctri di strada Jll'' rcrarei da cbi:•nole le· 
stare. Co1ne ivi lrovoirnt- due' li che •noi dire che nei 
luoghi p1lpolali, dove il f11ciJc l'avere t.Pstimoni, e Yi 6 
più d·un nutilio, il rimt!dio di due aot:il à iaotile, e:lt 
dove • difficoltA di o•ere leatimooi che uppiano:acn 
'eN, oi' si banno, n~ ai puonno avere due notai, an· 
che senia far caso della ma~gior apeaa necessaria pl'r 
averli, dovendosi questi trasferire d• luoghi genenl· 
mente lon~oi. 

Il llioi1tero riconobbe che l'istruzione 6 ancora ben 
lontana rl<tll'euero penetrala nC'lll! popolazioni, in moJo 
da pol•nti pretcudcre che la magRior porte sappia scri 
vert>, e quaodo i aignuri Senatori Togliano portare le 
loro Ol$~rva1ioni aul mag~ior numero dei pae1i di noA 
ragguardevole popolazione, e IOOO nn1ner06iuimi, •e 
d ranno eh~, 1pccialmen1e in crrto epoche, il lruvare 
quattro tl'Sti1oonl che si rechino al letto di un ammalato 
per Orm:ire il testamento, è cosa o diffit'Ìlisaima, od im 
posjihile. o pt>r lo mto\) cauaa di ~raviuimo ritardo, 
ritardo che talrnha la 11 che il disi>Oncnle muoi• aeoaa 
poter lei'tarca. 

Noo 'i eueodo adunque c083 alcuna, che dimoatri 
r-he quanto 1i prHcrive nei .Codici italiani, e 1peciul- 
1neote nt·l Codice Sardo, abbia prodono iocon•enit'Dti • 
p•rchà introdurre nel nuovo Codice uoa cosi Brave di- 
1pooi1ione I 
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Una semplice- avvertenza farò relativamente all' arti 
colo 812, ove si parla dci testiuronll .stranieri. Ivi ai 
dispone che potranno assumers! testimenii stranieri, 
purchè r'8idmli. 

Ognuno aa •be il definire la residenza, e distinguerla 
dalla dimora, ~ cosa diffidi~ assai. 

lo temo che una tale gf'nerira indicazione possa dar 
luogo a gravi difllcoltà, le quali oaranno umo più dan 
uose nelle loro conseguenae io quanto che se i testi non 
banno le volute qualità, ne deriva la nullità dcl l•'9la- 
mento. 
Se per D'"C"ntura un nolaio assume un lt-1timooio 

straniero che crede resid.-nte o per tale gli sia indicato, 
e che venga poi a decidersi che non lo #o, duo sono le 
conseguenze, che ne detivanot rio1\: la nollité del testa~ 
mento, e l'obbligo ed il pericolo talvolta che il notaio 
deliba souostare ai danni. 

Signori, tali consegcerne sono· troppo gravi, e posscno 
evitarsi col di!lposlo dcl Codice sardo, che richiede la 
dimcra dello straniero da 3 anni nello Stato; il che ~ 
facile ad accertare, e somministra una norma certa e 
non indeterminata, 

Se si vuole, si stabilisca anche un termino minore 
di 3 anni, ma 1i dia ona norma, una guida a coloro 
che debbono vnleni di testirnonii 1tranicri. Son si lusr i 
dal lcgi•lalore allo inrcrtezza della giuri•prodenza il ri- 
10Jvere questioni che possono evitarsi con una s.1@'.gia 
e previdente disposirione le~ialaliva. 

Pa.•ao ora all'nrlicolo q;;G, relali•o alle ecriuure 
privale. 
L'uso di queste è gr.ner31~, m.t lo diventerà molto 

piu 11e ai .adouaoc le di~potizioni proposle nel nuovo 
Codlce. 
Parlerò da qui a poco dell' importarua di concedere 

fa.:oltà di rare certi contraili per arriltura prh·atai ma 
intanto prego il Senato di riteuere , che in quest' arti 
colo è una dispoaizione Il mio giudi1io incompleta. Di· 
rmui esso ~ cosi Cunc1·pilo: 

e Il notaio non autl'nticherà le 10ltosrrizioni che non 
11iano apposttt alla prestnza 1ua e di du~ tc1timooii, 
prem1'81o l'accemmenlo della id,•nlilà delle per .. oe dei 
contr:ienli. > 

Stando alle di11posi1ioni dPI Codir.-, a1olle 1ono le 
1cri1ture che avranno biso~no di qu1·1la formalilà, poi 
cbè non 1i polraooo nè trascrivttr,', o~ ioKrivere 1enu. 
di essa. · 

Ora io dico: I' arlirolo manca di 1ufficiL•nti indlca 
riuo: relJtive al modo di <'8f'guirlo. Dom:indtrò quindi: 
i due teatimonii ivi indic:iti, 1000 i due ll'llimonii dtlla 
1crittura, o sono due ahri te1timonii che il notaio dcbha 
a.1111umere? 
l'ali lealimQail debl>ono avere i rrquisiti dei letti da 

i1Dpiegorsi per ~li alti pubblici! debbono sapere acri 
•cre? dtbhooo 1olloarri\·pre col oo~io ! deve costui rar 
tonstare per iacrillo d1·1!a loro prewnu, in11irare cbi 
1ono ! 

La l•·g~e ooo lo dice ; ~·r modo cbe i ootai proce- 
3 ~) 

Jeranno seoia norme, a ll)rO giudicio, ueceuariamC'Dte 
uoo in lutti conforme. 

Io credo che non •i eia, rigorosamente parlando, la 
Dt'C&!aità di due lesliwonii, poichè \·edo, che i semplici 
agenti di camliio, e gli 11tessi notai certificatori auten 
ticano le Orme di Litoli di una importania grandissima, 
per rendile di 50, di 100 mila lire, di qualunque oomma, 
aeoza neccssi\à di lcnlimonii. 
~a io aon voglio fare argomento di ~ra,·e discll8siooe 

questo punto. 
Quando 1i'-W3ll& di una disposizione co11i importaule 

che può avere constp:ueoze taoto gravi, bisogna che aia 
con1piula, esplicita affiochè i noti.i e le parli sappiano 
quel che debbono e po88000 rare. 

Ma laver parlato dt>Jle scriuure private mi condure 
neceJ<sari;uneute a considerare on'allra importaolìasima 
disposizione introdotta oel Codice, a termini del quale 
non vi è obbligo di fare per allo pubblico che le 
donazioni e le coslituiioni di dote. 
. li "rogelto 1nini~teriJle dava racollà oi contraenti di 
rolre i contratli o per atto puLblil'o, o per scrillura 
priYala, ed anche verbilmenlf', tf"lativi tanto a alab1li 
che a mobili. 

A n1io giudiiio, opportuoa111ente la Commissione del 
S~nato a:;giuo!le dispojizioni, ml'r1·.è le quali i contratti 
r.l•livi a owbili, od a diritti oopra olahili 1i debbono 
rare per atto puLbhco, per l<.'riltura privata; ma il) 
crrdo, che bisogna fare un passo di più. Comincierò 
dal dirr, che non v~do qu:.le d1fr1·~013 vi 1i1 tra un 
cuntrauo di doaazione o di dote, . f'd un conlratto di 
Ytndila, od ahro di 1i1u:le natura. Hanno Ja 1tess1 re 
l11liv1 imporl1nza, tpperciò 11e Ti ba ra~ione di pre· 
1criTtre lalto puUblico pl'r i primi, vi è ragione di 
..•gere ahre•I I' •Ilo pubblico per gli altri. & da pre- 
1rriveroi l'ano pubblico per 1'1nteres.e generale Ilei cit 
lodini e per qurllo delle finanze; dico per inler.,..e 
puLbliro e privato, giaccbè importa a lutti che ~i coo- 
1ervioo i titoli dei mutamenti della proprietà, i grav110i 
i1nposti sulla 1nedc11ima, a11l'he dalle persone che diret 
tamente ouo aono iotl·rcll!t&l~ nei contratti. Egli ~ ptt1'f'iò 
rhe •ttdia100 in alcu11e parli dl'llO Stato, nelle 1oticbe 
provincil"\, introdotta da moltiA1i1no te1npo con &0mmo 
TaOlagg:o l'ir.,in1"14JONI degli alti pubblici, quell'inoi 
nuazione, la quale garanti11re la convenzione drgli aui 
non solo nell'inh:rt>asc dt·lle parti, ma ot•ll'intert"i8e ge 
nerale ahrl'si di tutli i ciuadioi cbe pur desidererei 
veuisae eslE'U a talli gli atti pubblici che si fanno ot-Jlo ... 
Stato; il chti si può age\·olmenle tonseguire come bo 
dimostralo oclla rt•lazion< •I Senato 1ulla lt•jÌge relal1Ta 
alle lasse di registro, pùicbè al Ricetltore già 1i de'fe 
consegnare una copia dt'gli atti medesimi. 

Vi è poi neceB8ilà di imporre I' allo pubbliro oode 
evi lare quell• fraudolente, ine.all• o po~o inlelligib1ll 
redazioni dci conlratti, che fra privati puoono easera·· 
rrf"quen\i, e che coll'in1pi~o d1·I notaio 1ono evitate, il 
cbe non ridonda di nolt•vole niut:gior 1pt1R, perché 
molte acritture prifale devono e111ere autentica.te da 
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notaio cui devesi concedere un onorario di~creto, rite 
nuta la responsabilità che assume autcnlicando le firme, 
aebl>ene non abbia diritto oè obbligo di couoscere ciò 
che eia scrluo prima di esse. 

Vi è poi on interesse fioaoziario; e qui mi occorre 
di lare ooa premesse, cioè che io sono ben alieoo dal 
parteggiare P" quelle lrggi civili che si fanno con prin 
cipale sccpc fiseale, di irnporrre gravose lasae o tessalo· 
rif', o non proporeioaate alla natura ed importnnu. degli 
atti. lo seno dell'opinione di coloro , • credo d'averlo 
provato io molte discussioni da me sostenute nei due 
rami del Parlamento, i quali desiderano che quando ai fa 
una legge fìscale, una legge di tasse possa essere indi 
stintamente applicata, e ai evitino le frodi al possibile . . 
accioechè ooo avvenga che il cittadino oneste le paghi, 
cd altri se ne schermiscano. 

Vediamo ora 1e lasciando io facoltà delle parti di Caro 
per acrittura privata certi eoutratti, non vi aia pericolo, 
e pericolo grave di frodi. Una delle posoib11i riR,Ue I 
diritti di registro per lraslJzioni di prl)priell corue ven 
dite e sirnil]. Quando si fanno per scrittura privala un 
origiuale deve essere deposte all'ufficio del Registro. Si 
gnori, chi gorantioc~ che l'originale deposto sia con 
forme a quello che le parti ritengono? lo bo sentilo 
vociteranii cbe in certe localilà nvvPnne qualche caso 
raro si, ma pur tero in cui cop.e d'aui pubblici pre 
sentate all'uffizio del Registro r100 erano conformi al. 
I'origmale nella parte contenente l'indicazione dei corre 
apeuivl sul rilevare dei quali deve liquidarsi la tassa ; 
ma se ciò succede quando vi è il titolo originale prrHo 
Il notaio (e preaso l'urDcio d'insinuaaione ove eoi•te) 
per coo[rùDl.lre le CO?Ì8 e riconoscere J'ineaatteau, à 
lecito di supporre, quando si traile" di scritture pri 
n~, che cii} più racilmeote avvenga. La scrittura pri 
vala, Signori, è ritenuta dalle parli; quando il riceti 
lore del registro avrà ritirato l'originale destinato ,al l!IUO 
urHcio, non ua mezzo di acoprira la rrode sa.lv<• in r-.i 
rissi1ni casi. 

Ila le frodi possibili non 1i limitano a queslo: molti 
aono gli arquisti rbe •i ranno, e se oe f.iraono ora arr 
cora di pili per la maMa di beni demaoialt cbe earanno 
per lungo lempo in Tendila, di •1stis1ime estensiooi di 
terreno, e di tenimenti oello scopo di 1peculare e di 
riv•nderli. lo 131 ('llM) ~ p.11sibile di sou.,rre alla tassa 
luUi tali conlratti e cbe non ai paghi che una laMl!la di 
mula1ione dl propriolt1 laddove 11 ne dovrebbero pa 
gare due, celaodo la vrndita fr~ il primo venditore e 
l'acquisitore fatta per scriuura privata che è valirla •d 
.rn .. .ace fra loro, e rirluceodo io alto publ·lico od in 
1crillura le altre tt>Ddite IU<"Ceuive che ai 1tipuleraono 
rra il primo vuodilore ed i 1econdi arqui11ilori. 

K cosi facile questa frode, cbe fu preveduta nella 
legge dcl rt-i;rislr-» ove incontrasi ona dispo~iiione espii· 
cila per evitar)J, 1ncrcè la quale 1f d1·lermina cbe 
quando ai ra una prorura ge•~eralc la quale contiene la 
pro1ne11a di nun cbieJtre cooli al 1oandalario, al dovrj 
perce•ere il diritt.> proponionale presumcodo1i cbo i.a 

lale m>ndato ai contiene no tacilo conlratto di •eodita 
per e;empio e simili fra il mandante e il mandatario 
pallialo col titolo di una procura. 

T•le l•gge ba per iacopo di pre•eoire gli inronve 
nicnli i quali 1e si •eriflcaoo col rneuo di procure 
autrnliche, ai vrrifi~beranno moho più ove 1i permetta 
che le ocriuure private siano valide ed ellìcaci tra le 
parti ogniqoalvolla 1i traili di vendita di permute, di 
servitù, di usufrutto e di costituzione di rendita e d'altri 
contraili relati•i a alabili, oè ai pr<scriva che debbano 
farsi per alto pubblico. 

Da ciò deduco la conseguenu che se bene fece la 
Commiggione a tolere la acrillura per cerli coolratti 
dei quali od progeuo del M1ni11ero ai riconosr.<n l'ef 
ficacia. 11ebbe11e terbalmeole latti, aia oecesailJ e con· 
•eni•nu di prescrivere l'ano pubblico per quelli rhe 
la Commiuione propone che 1i filcclano per 1criltura 
pri\lala. 

Nel nuovo Codice ai è introdoua un'altra dispoaiiione 
la quale, come quel!• che bo On qui esaminale e quello 
:.hre che esaminerò, ba un'applicaiione coolioua, gior 
nalit>ra, imporLante. 

Anerto cbe non mi ocr.npo di questioni, dirò di 
del~1glio1 tocco aollaolo delle coae principali e più grni 
che banno un'importaou mauima. 

I Codiri •igenti io Italia limitano tulli la prova le 
stimonialE', a so1nma fi&'4a: a Napoli 4.fOa»do eccede i 
cin1uJo:a ducoli, Il che nle a dire 200 lire italiane 
circa o poco più; il Codi re francese quaoJo eccede le 
lire 150, lo llesoo Il belga; a 300 li,. il Codice sardo; 
tale aomma ri aurnunta coll'art t37i del nuovo Codice 
a lire 500. 

Non ho trovato per •erilà ragioni ''bi posnoo per- 
1uadere tale C1tmbian1enlo; eolo 1i diue nella relazione 
che i mutati rapporti del talore monetario, J)C'r le mutate 
cc0nd11ioni economiche Uei tempi odieroi, delermiuarono 
tale proposto. 

Signori, Il Codice estense non ~ fatto che da t2 a 
t 3. anni : ciò non pertanto quel legi1latore uoo ba 
rreduto che la dirft>reou di talore mone~rio polene 
deter1ninare un carobiarnento di questa natura; il Cc- 
dice Albertino non 6 cbe del 1837, e chi lo aancl ooo " 
giudicò la d1ffereooa dei nlori delle monete di tanta 
imporLan11. • 
Credo di ooa dover accingermi a rlimoalrare, che 

le 500 lire auuali ooo corrispondono alle 150 dell'rpoca 
io cui 1i fece Il Codice tl'ancooe e belga, nè a L. 200 
d•ll'epoca io cui •i fece quello rlelle Due Sicilie, il che 
6 ~er aè nidenle ad ognuno, per poco li considerino 
l pt•ui d.!lc coae. 

Quando •i promulgò Il Codice francese ed il aardo 
dappoi, la generalità dei eittarlini considerò 1egn•lato 
bene6cio il trov .. ro in rssi vielala la prova le1timooiale 
salvo per qu•lle somme, le quali non possono 1ommi 
•nistrare meui ba1tanli per corrompere &eetimooi, rd 
avrre ad ua tempo un lucro. 

Ora, io dico c~e per una numerOll .:luae di perooo1 
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la somma di L. 500 l ingente, e per conseguenza per 
dividere questa somma ai pvaaono pur troppo trovare 
fal:1e teali111oniaoze. 

D'altronde poi, che ragione vi è per flev~re la som 
ma a L. 500! · 

lo credo che niuna Te ne 1ia, ed anzi vi sarebbe 
motivo per dls,·.·ruli.:rfl .i:!e !00, percbè se in certe classi 
ai può credere cbc ,j 1ia progresso di morali1•, ooo ei 
può at-g;are che in altre aia alquanlt1 scemata : io com 
pleuo aon abbiamo la eondisione morale, ai ratLamenle 
migliorala per @iustiftcare la pr1po1ta drspeeisicne. 

Nell'articolo I t39, la Commiuionc mostrò desiderio 
di prevenire, di evitare certe controreraie che prima ai 
agitavano; esamiuè lo alato della giurisprud(n&a d'og 
@idi ed b:. nsolte alcune di,crgt·111e che in essa &i ma 
nifestarono, Ove tale r:esci&ac il Codice, che di giuri 
sprudensa più oon lossc bisogno, 1i giungerebbe .11. 
perfesicue, 1e perfe1ione 'i potesse essere nell'opera de 
gli uomini. 
Tulti sunuo quale i: la questione che divi:Jc io due 

opiuioni alcuni magiatr.ali, cioè la Curle di. Appello di 
Torino e la Corte di C.lM.llione di ~ilano relatisamente 
agli elfctli d•ll'obblisaz'one contratta dalla moglie, con 
1utori1z.aziooe dal marito, pendente ruatrimooio, quando 
sciolto il matrimonio l'azione ai esperisce sopra la dule, 
aia edl'a fondo o 1ommil duLale. 

La Corte di Cusa1ione di Milano a l.thracciò un aislcmo, 
che dirò piti tutoric , la Corle Oi Appello 1i tenne •~ 
uo 1i1lt>ma, cbo dirò rigorosamenle più legale. 

La Corte di Cassazione dcci1e che l'obbl,@aziooo doli• 
n1oglie c!Jntrallil pcndcole miltriioooio non produco 
elione utilP, sciolto il u1t111rimooio, 1e que>&t'aziooc •i 
rivol~a 1ulla dole, per conlru la Corte d'Appello, de 
ciae che fliccome collo ariogli1nealo d~l matrimonio ct"ll'a 
Il •incolo dolale, l'obbliguiooe dtblie avere tlf•llO i odi· 
alintamcote aui beul ddla moslic e co•i aochc aopr• 
ciò che priw• era dote. 

Il Y1Di1tero pro!)OI• all'arlicolo 1311, uoa di•pu1i· 
1iooe coolurme alla. giurisprud,·nu dell• Corle di Ap· 
ptllo di Turioo, la C1l1aruis1iooe all'oppo1to "11..opone ~i 
ridurre iu leggf! il 1i11lem• at.l.triicciato dalla Casaaziuoe 
e dice: 

e ScioJCQ il mal,.imonia •w• ,; polrd Cl!Jàrc 1ullo dote 
.,.,,,.. '" le ob~liga&ioni conlr•N< dalla mo9li• '~ 
rani. il malràaot&io. • 

Queata di,poai1ione 6 tutoria, ma non credo che aia 
rigoro.ao1eote iD arm!Joi<1. coUo le~gi che gt·neral1oeote 
re~olilnO la materia dùble 1ciolL!J 11 malrirnQnio; poiclJè 
Il principio che cella morte dd marito il •incob dotale 
aparlace t iocootro,trlibile. 

Ma ai 'olle (Jre a tait! principio una limitaziohA, po· 
ala la quale non ao peHuaJerml che, 01tnlre ai fuole 
con qul'al'articolo (,nla, ilo per dir,., da lulore alla 
mogli«!' anche dopo 1ciullo il 1ualrimooio, ouo 1i.1ai 
adottala a~ppure una dl·lle di~~ai1iooi conlenutd oti. 
CoJici iLaliarii, culltt quali 1i \'iela alla moglie di usu .. 
mc-re ol>bliguiool io fil.r'1re dtl marito o di ahri, di 

r·, 4 1. 

rt:nlierai 6deius:1ore. Ma se tanto fece la Con1miMioo~, 
oucte impedire cho sii elf•lli ddle obloliga•ioni delle 
mogli pos~no af11cere le loro doti dupo sciolto il ma 
trimonio, per il li111ore chù allri1oeoli sieno 1pogliatc, 
peodcalc ruatrirnooio, di quanto banno, sarebbe alata 
coost"nlaora a ac alesda ove ''l'flB~ ripro•totln alr.une 
dtlle Ji15posi1.ioni dei tigenti Cld1ci, le qu<ili in1pe>Ji 
v0100 alla moglie di assumere oh!Jli~aiioni o pt>r il n1a 
ritO o pt!r altri, di rendersi io somma più o weoo e~ 
perla1uenle fitleiuMore; ed erJ tanto più imporlanle 
l'iolrodurl• dopocbè il Codice accorda olle fislio il di· 
riuo di aucca.sione uguale ai frah·lli, f.er cui prffd 
miliil1nente le mogli saranno piU facoltose; quindi mag 
gior tentazione nelle per11one che vogliono al.tusarn(', Ji 
(ar 11 che ~Il<' ai oLbli~hino non più a"uto riguardo 
alla dule ma ai beni paraCcrnali. 

lndipeodcnlen11.:nt~ da que3le ussertazioni, dirò che 
pur mantenendo le dia.1o:;i1.ioni forrnolate dJl\a Com 
mit'~iont. aarel>lie da aggiungersi uni parula, perchè la 
giuri!'prudcnza ooo abbia a pronunziare 1opra un altro 
dul.tl.ti" r.hc pur palrehlx! oa.act?re li.il lenore dt-ll'arh 
rulo> 1439; 111i 11arc che ai .dovrebbe <lire: e Sciolto il 
m"'lriinonio oou ai polrl ngir,. cot1iro li iitdoue 1ulla 
dote ccc. • la quc5tiooe sta iu questo, cl1t' l'articolo 
dice, eh. no11 1f potrà agire 1uUa .:late, e ai cbiarna 
ancora dote, non ostante che 11ia eciùllo il n1atriruonio. 
Or• pro~1ongo il dul.tLio chie•ten~o: contro sii cr1·Ji 
Jdlo mogliu si po1r6 agire sulla dote. T ro opino per 
l'atToro1atiwa, ma la qul'stione potrelibt! n:11ccre; cuo 
una p1rula oggiunta, aarelibe tulta, e questa con11ista~ 
rcbbc ru·llu ecrivC're: qtiesi'a&iane non 1i potrd rspcrire 
corar,.o la moglie <'CC. 

Dalla Comn1i1111iono non ai à 11mmrs110 il ·pillo di ri 
lCallo; patto prrò "thd esiste n1·1la mag~i!Jr p:trte Jei 
Codici 1i (rJn1·esi che itali;ini. Il Mini1tero pt'rò lo am· 
1nise ocl auo prog<'tlo, vi à dunque di'icrgl'n%a fra Yi 
ni,h•ro e Commisa1one; 1c11onrhè qul'tfta adduS1u lu ra 
gioni per le quali creJe il coolrario. 

Senatore DeForeata, Relatore, Se mi permelle l'onor~ 
\IOie orJloru, gli farti oes~1 vare che uun ai può dire che 1i 
1iu div1·rgen1a fra la Cummisaione e il Minitst1·ro. k un 
errure quealu; tedo che si continua in que1111 opinione 
il .\liniatero ha a~celtalo lolle le mod1ficu1i1.1ni della 
Com1uis.iooe; ci preaentia100 al Sen3tol piena•nentc di 
accordo. 

SPnalore Arnulro. Farò un ... dichiJrazione, poala li& 
qu11le cnser~ t•gai equi1''-'<'0, e mi 1i pt•rml'tlt·r• di , •• 
l~rini d1 Ila 1lP1Sa parola 1eo1a rhe produra I' i111prt!s 
•ione che hil fatta al aigoor Relatore. lo ho la necea· 
1itt di di11iogucre il progeuo prescolato dal llinistoro 
da qu~llo, che dirò modificalo dall,1 Co1111nission,·; quiod1 
accennandoli, non po~o altri1nenli t:i1primeruii iifnz.a 
far coofu1ione. . 

Senatore De Foresta, l111aior1. Il Ministero adcr' a 
tulio. 

Scaature Arnulro. È 'e1npre sullo joleso t·l.ie sarà 
•lato acc~llaLo luno diti Mioi&lero, roa tulle le ditreren10 
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eh~ io farò notare, stanno tempre fra l'opinione ador 
lata dal lfioi.iero oel Codiee che presentò, e l'cpinione 
del(;i Comniia.sione oel Codico corretto. 

Mediante questa mia dicbiaraeione, ogni qual volt3 
dirò proposta dal lliniatcro 1ori souinteso che è il primo 
eue progcuo, ,. proposta dalla ComrniMiooe, il progeuo 
medesirno emendato, 

Ritorno ora all'argomento e dico: vè disccrdanea Ira 
il progetto dcl l!ioi•lero e il pregeuo della Commissione 
poichè il !lioi•tero accolse il pano di rtscaue nel 1uo 
progeuo e la Commissione lo respinse, Ma la Commis- 
1ione nel respingerlo non ci disse che l'esperienra abbia 
dimostrato aver f'.SJO prodono inconvenienti: nulla di tulio 
ciò, ma disse che una ltndila a l'alto di riscatto con 
tiene una garan1ia male-riale di presritc. 

B 1ia; io domando, quale inconveniente vi sarà t 
Colui r.he non può trovare un prestito. e molti 1000 
che 1100 lo trovano, e re ne dirò la ragione, qual male 
ci è, che- possa trovare ua dUiSidio valendosi del meu:o 
della vendila con riscatto ? 
I! dico cbo è utile ehe lo trovi con questo me110, 

poiché si faccia ulri1ziooe dai lalifonJi, delle @randi 
propriell, sulle quali ci possono •~re e il debite e Je . 
1pe3e; per subasta, gradu11iooe e 1i1nili; iJ m~!t'.gior nu 
mero dei possessori oon è di laufond], ed abbiaogoa di 
ecmme non. vist·>~. Ora pl•r somme noo vistose, a fronte 
di stabili di estensione noo considerevole, ai troverà oo 
sovventore di danaro con vendita 1 patto di riacatto, 
m1 noo per mutuo, percnè chi diviene proprietart», evila 
le spc•• di 1ubasla e di graduaeione, il che può rie 
acire utile per a1obe le parli. 

Co1iccb~ la dasse meno agi.ia ba. pili bi•ogno di 
avere il mezzo di fare uo'alienazione col p•llo di ri- 
1.::-atto, di quello che J"aLbia, d0ip0h•cate i proprii bt!oi, 
porchè col prime;, mezzo lroY:i le 1om1ne occorrenti, 
col 1econdo oon le trova. 

Si dice che que•ti p>lli •ono d'ostacolo ai progresai 
ddl"aaricoltura. Ya, Sign1Jri, qut•sli patti ooo sono Cre 
quen1i, e d'11trondc vi ba on corrtlliYo Dl·lla proposta 
del Yiuislero, co1J1e yj è negli altri Codici, elle, cioè 
non si p·l•sono esleoJero al di IA di un quinquennio; 
ed io oderirt>i anche a ridurre quest.J termine a tro 
anni. 
!la eyidentrmente l'agricollura io @eoerale non 101Tre 

per qutlla coodiaione richiesta per alrune ,,.adite. 
D':iltrondtt non ~ pr<'1un1ioae a1hmeeaibile che ooo 1i 
curi I• produiione da chi arqui•lò o •endelle a palio 
di ris ... atto. Non dirò che ai f.tcciano miglioramenti, n~ 
1ono 1rmpre richit•sli da tutti gli at<ibili; mo DCl8UDo 
ha in1er~e a clit: abbiano luogo dcteriur.uurnti. 

~.i si agi.:iu11g1•: la ve-oJita con riscallo li on mutuo 
J1ignor~1i1it> lilrfato per copr1re l'usura; e ai ao~giuogt: 
cbi vulll r.1r 1•osuraio1 • necessario che rompaia ble, 
poirhè inC'orrerà at>lla pubhlica disapprova1ione, quindi 
non dP.,·e •~nrnctl<'rai la Ycndita con riscatto che copre 
l'u:1ura. 
Sgroziotomente, abbiamo lauo la prova della lihert6 

d•gli latel't'BSi nelle 1atiche proviado, la l•gge fu pro 
mulgata 8 o Il anni or aouo: da quanto a me causi., 
niuno arrossisce di prendere paleseu1ente ooo 90)0 il 6, 
il 1 010, ma il IO, il !O, il 30 0(0 all'auµo, il 3 010 
al me<e ! larendosi 1cuJo della legge la quale dO per 
·mell~, lt'Dla a'vertire e~' tuUo tiò che 6 ltgale, ·noo 
è tuttavia tempre oocito. • 

Cbi la quPsto m••t'ere uoo arro&iBCe di farlo 1enu 
che abbia bisogno Ji •elare il ·1uo operato cou ua coo 
lrallo di vendita ron riscatto. 

Si dice inohre dalla Commissione, che la 1odetl mo 
Jeroa ba molti istituti di credito coi quali ai può pro•· 
YcderP. ai bi:10g:ii di droaro aenu i~1ciar libera la alrada 
di. rare contratti di ftn11il1 a palto di rilf'.alLo. 
t cosa vera che yj aono iatituli di credito; ma cbfll 

1"occupino di dar d;ioaro wo ipolcca, Tale a dire Ban 
che Coodiarie, od ipotecarie, io non ne conosco in Italia 
dove aoa 1000 neppure banrbe agricole. 

Ma anche ~ando vi tosaer•>, portenooo eue nelle 
campagoe il denaro per aoccorrtre le claui mello l@:Ìate! 
No. Abbiamo •eduto io Francia que1li ltotativi di 
banche; bl'ftno runi:oaato non moh·> relicemente per 
mollo ltmf\o, e se banoo fallo operatiooi, se olltnn1ro 
poi lucri, Ji fecero I• do•t 1i di1'1USlll'fl> e 1i edifica· 
rono raLbricali~ I Parigi ed in altre principali ciu• 
della Franci:i, rum non nei picroli ;>at•1i1 e taotomeno • 
aussidiaodo picr.oli pr~prielari o l'agricollura. 

Priuia che qu•ste banche eaistano ed abhiauo le 1nc 
curlltli uecc1darie p<'r portare 1ussid1i di drnaro per 
tolto lo Stt1lo, fi mealieri lasciare che inl.:lnto i cilladioi 
1i valgano ddla vendit• col palio di riacauo, ed 6 rer 
rio che tale disposizione di lr~go ai doYr.l la•ciar aua 
aislcre e p1·r runho teo1npo. 

All'orlicolo t t89 nno ai ' ammetn una di1po1i1.ioue 
ron•prrsa ntd Codici franc~ae, Belga, Pilrmen1e Sardo, 
delle Due Sicilia ed E1ten1e che Yicla ai r:oniugi di fare 
contralti fra di loro lranoc io determinati cui e per 
apP.riali circo~tan&e, con1e 11arehbero il paga1neoto delle 
doli, d'un rredilo, o I' io,·e1limeolo di danaro che &i 
provi di ragione dcl coniuge 1cqui1itore la cui proYe 
oil·nza aia giustiUl'.11ta; e ciO al 6ue d'impedire vantaggi 
iudirelli e aiinili; al routrario nel ouoYo Codice 1i * 
l1sri;ata libt>ra f•roltà di rontr-.tllare fra i coniugi. 

La Comrnis•iono aenat >ria nella Rel11ioue (pag. 38\ 
ri dice cAe il 1i1&emo ;n pro~w d• tU4 tnlulo 1tt1.a 
indurre 1i11° tlff)rt•u ptrmi11i11M dlllt t11ndil1 fra con 
iHgi ri limita a tor tii& l';ncapacikl rt"1hva 1'4abilita 
dai Codiei vigenti. Il che a<•mhra •·oglia algnificare che 
i c,1otraui fra coniugi potranoo impugnarsi come aima· 
!:ili, IO'\ TU.-11• che inlaltlO 8Ì.!\·j f,;r.oltà di farli libera• 
mf"nte. Dal rb(• ne dtri•• che 10rgeraono molte con 
troversie- giudiaiali chr 1i potrebbero e•ilare 1egueodo 
il 1istema dei Codici Tigf'nli, e che molti rontratti 1i 
ruulati, o faltl io frode dei r.reditori ••raooo <"fretto ia 
presiodicio di costoro, P"rchè la 1imul11ione ~entral 
mrnte oon si può gi1.111Li6rare salvo coo indi1ii; e tutti 
aanno quanto diverao 1i1 il @iudiiio che ne fauno co- 



- !712 

SEl'IATO DBL REGNO - SESSIO!IB DEL 1lJ!iJ-64. 

loro che debbono appreuarli; gli uni vedono eridente 
la aiinulazioae, gli 11lri la negano; tanto ~ pericoloso 
il giudi1io determinalo da proYe indiziarie. lo non sono 
amieo del 1istema adouero, e quando si tratta di fare 
leggi pensa che lo scopo primiero del legislatere debba 
essere quello di evit.are, quanto è poseihile, I~ contro 
veraie, coo dieposiaioni precise tanto che la giurispru 
denza debba ialerreoire di rado. Nel caso di che trat 
tiagio, peaoo come la pensaronc I legislatori ltaliani, 
che ai debbano cio~ chiaramente determinare i cui nei 
quali i coniugi pouaoo llipulare rra loro, evitando che 
i tribunali debbano immjechiaraeae, previe gravi spese 
e dissidii, per dichiarare che uo determinato contralto 
~ o noa valido. Che 1e ciò non piace, sarebbe ... ai 
pradente il prt8cri••re almeao cautele da usars! prima 
del contratte, una cognizione di causa del giudice per 
esempio come per molte allre persone 1i determina. Il 
eontrauo fra coniugi ~ per s6 sospeuo di simulanone, 
del quale 101petlo dove il legislaloru tener conto per 
obbligare le parli a eerti incombeoli priina che 1i ati· 
poli il eontrauo; pet esempio, che il coniuge giustiftrhi 
i meui di acquistare, i ·motiYI che lo autoriuano ad 
oLbligarsi .. ,... Il coniuge e di contra Ilare. con e .. o i 
che 1i ricoaooca prima il ulore di ciò che faccia os 
geuo di alienuione per •edere se la •en~ila ~ BPria a 
fittisia, piulto•lo cbe laociore aollaato! o perla la tia per ri 
eol•ere i coatnlli dopo che siano Cani. B. !acile il di 
mDBlrare Da d'ora come 11 possa abusare ed eviden 
temente 1i abDIOrl delle lacolLà di coutral.lare Ira con 
iugi. 

Qualooque debitore di mala lede che 1i proponga 
aacho aoilaalo di lmbarauare Il 1uo credito"' nel coo· 
seguimenlo di ciò che ba diriuo di ollcnere aarà aol 
lecito di fare una 1Jieoazione al coniuge de' proprii 
beoi, o stabili o mobili che sieoo, e con essa rieaciri 
• paralizure irumcdialameate l'uione del creditore, il 
quale trova on. teno coatro il quale dete colliure le 
i11tan1e per ottenP-re prima di tutto che il cootratt..> 11ia 
rilollo percb~ 1imulato; il cbe nle a dire che comun 
que 1iui prorurato uo titolo esecutivo terao il 100 
debitore, por proseguire le sue i11anie coalro il mede. 
limo 1i 1ro .. a ci6 lare impedilo dal coniuge, li quale 
gli muo .. uaa lite lunga e gn•e, che potrà pen:orrere 
diYerai gradi di giuriadiziooe col dubhio, 1rau101losi 
per lo piil di appreuare iodi1ii, di ottenere che il coo 
trallO 1ia riconoaciuto per simulato, abbenchà real 
mente la 1ia. 

Queato meno, o Sigaori, lo ol .. dli praticato da 
tutli I debitori di!mala lede ed 6 d'uopo proHedere al 
fine cbe non pD&BI impiegarai, il che 1i Ieee coi Codici 
ora tigeo~i. 

Nè ioìparlo ipoleticameale io quanlochè già lale slnl· 
lag•mma 6 ia oggi qualche •olla auto, 1Pbhene il di 
rillo di e mlntlare Ira coniugi ila dalla legge 1ubordi· 
nato a certe 'condi1ioni, e•circoaLaost. Quantunque il 
conlraUo venga poi a dichiararsi nullo, lulla1ia il dt·hi· 
tore di mala fede ollieae l"ialerilo di recar• lmbarani 

I ' 4 ·~ -· 

al c·redilore e di fare in modo che costui, per rimuo\'erli 
più presto, sia costretto a fare aacrifici piullo&tO<"bè aspt•t 
~ir• l'rsito della Iole. 
• Coll"orticolo i855 1i dirbi•ra facoltativo alle parli di 
convenire la misura degli intert>1si cbe piace per il 
n1utuo. 

~on farb qui una discussione d'economi;i politica 1ull& 
liber16 deU-usura. Ebbi l'onore di troltorne quaado 1i fece 
d•I Parlamealo subalpino la legge rdati<a ; ma mi ai 
pormetla "!'!tanto di .ir.•rmare che a. quanlo me ne 
consta, eaaa non fece buona prora. 

Quando ei discu1h1e tal lesge si diceva dai sostenitori 
della medesima che !are!Jl>e eotrare dti capilali nel 
pa<'&e, e l'agricohura specialmeote oe sarebl>e a,·aoiag 
giata grandemenle. Bo veduto al contrario cbe i <•1·itaii 
non sono \'COuti, e l'agricoltura non trova danaro salvo 
a· condizioni onerose tanto che più le profitta 11 noo 
prenderne a muluo. 

L'f'aperh•oza co1nprovò ciò che diceto. al tempc. che 
ai f'Sa1ninava quf>llil ltgi:;e, che cio~ non ai fanno mu,ui 
salvo in certe ione nt-lle quali quelli che gli aBSumooo 
1000 dal sovventori rooosciuti p~r rispoosat..11i mate 
rialmente e moral1neote. ·I possessori di capi~li non 
•ogliono costituirsi crediti p~r mutar, per eseo1pio, dalla 
Francia nelle Protincie Italiane, nei paesi 1gricoli e loo 
taoi dai rentri più popolati; neppure da Provincie a 
Protincie dello Stato fra di eue lontane r.oi'rono i capi 
lali a ricevere impiego 11abile. Il solo commercio pu~ 
trarre capilali da lonlaau perchè il muluo ~ breve, e 
1i 1000 allre guarenti~ie. 
t:beccbè ne •ia di ciò: oaserverò a conrorta1e la mia 

opiniono che il Codice estense che fu fallo in un•rpoca 
noa lontana, all'art. 1719 limita l'ioter ... e 11 6 01ll u 
se eccede, l'eccedente deve: imput:trai nel capitalt.' 

lo aon domand•rò che ai fissi J"inlerrsse Laasaliva 
menle al 5 010, al 6 od al j 010, ma mi •ia perme110 
di ma11irestare il draiderio Titi&aimo che si ponga un 
freno agli ec-ccesi, e Cl"t'do di esaerc discreto. 

Finchè 1i 1onwelle nel Codice il dirillo di impugaare 
certi contratti come lesivi, io ooo capiaco come n0t1 ti 
voglia ammettere una limilazioor, oo mazimum all'in· 
ltressd convenzionale; io on contralto di compra o tc>D 
dit.o non 11 può lucrare al di là dcl 50 per 010 P"«hè 
la leaione inleniene per moderare l'ecceash·o guadagno, 
mo si può mercè no mutuo procuraroi il lurro d•I 100 
per cento, oe cDBI piace ; la legge noa 1°ialerpone per 
;mpedire tanta rotioa. 

Stabilisca la le~ge un mazi•u,. alquanlo elevalo, 
ma il non ft"are limili all·ingordigia Ji coloro che in 
no tempo 1i chi:-ima1aoo usurai Dt'll"odioao aignifirato 
di tale •ocabolo, io credo sia dannoso agli iotrrèasi dei 
citladiai ed alla moralita pubblica. 

Si 1Labilisca il 10, il 12 il 15 010 1e cosi piace per 
•aziaum1 ma ai Ossi; allora ai eviteranno ron•enzioni 
con ooa quota d'intermi che non ba ragione di ruere, 
dico, non ha rasionc di essf're, perchè non ammetto e 
non ammetterò mal che la misura dell'jnltreue aia cor· 
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ri•poodente al pericolo che corre il mutuante. Colui cbe I nante potrà proporre la domanda di ri•ocuione della 
mutoa I suoi capitali, ri ing.1noeri, ma ba la perau a •lonazione (60 qui TI· bene), ma ai agg;unge ,. • .., 1,,_ 
aione di uoo per•lere. . . giudizio però lki ur:i C/14 al•biaM •"l•illali dirilli e oeceuario, ~ conacntaoeo allo epirito che ioCorma 1ugli immobili onltriM"711rik alù1 lrOICl"isia .. della 
generalmente i Codici 'igenLJ, che ai etabilis~ un MO· doaanda. • • 
eim.,,,, degli inl.-rmi con•enaionali. Parlerò ora een esempi per far meglio comprende-re 

Nel Codi~ •i à una disposiaiooe lungamente desido· il mio penaiero. lo cbo Co una donazione •aglio ... 1. · 
rata, voglio dire •'introdusse il titolo della traacrizione· curarmi che il donatario adempiscca alle obbligazioni 
Tale disposisicne ai pu6 dir nuova perchè nei CoJic r.he glì bo impoate; stipulo .. preNameote una condi 
italiani 000 esiste tranne o..Jl°e•tcnse. Era da tuui la- zione riiolutiva, sebbene tacitam•nte dalla l•·gge ora 
montato come aon vi fosse modo di guart.'Dlini dai viiii proposta 1i1 tott'intP.aa. 
di proprietà, nelle antiche provincie, li dooatario per guarentirai che la donaziooe ooo 

Prima del Codire del 1831 vi era a tal uopo Il nolo uri ri•olta non ba altro da lare che adJiTenire, priDJa 
giuJi1io di gride, ma doro tal• ep<oca seomparve. Op- di traaandare radempimento dei pesi impootigli, ad no 
porlune1mtnle il llini,tro e la Commissione eoncordarcne eouuaue, •ero o 6nto, di Yeodita, o di ipoteca, delle 
oeHo 1tabilire che ai debb:Joo lraKrivere i contratti coae donate e Ja cl:Jusola risolutori• non a•rl piU el· 
nell'iotereue dei 1erii; mo premellO <"be la trascrizione letto alcuao 1el1beoe la condizione ri1oluli'f& 1i:i aramfU& 

· trovo opportuno alloro 1ol11nto cbe non pre•olga l'io te- in modo eeplicito dagli articoli Il 10 e ti li; il che 
r ... e di costoro 1 qurllo d•lle parti che contrattarono vuol dire cb• l'acqui1itore o cbi avr• otlenuta ipoteca 
e stipularono per I' 01senauza dei contralti clauaolc Jal donatario an• ocqoiatato un d;ritto maggiore di 
e;pr.-e o tarile, del che parler6 di qui a poco. Intanto quello che il donatario med1·1imo aveva io pregiudi1io 
o .. •rtO cbe al S. i dell0arlicolo 1931 1i11i maoteouta di cbi oon allrimeuti doo6, ulvo rolla clau1ola riaoln- 
una dispoiisione la quale ooo concorda più coi numeri loria; il che come 1ia ioFintto e prcgiudiciale 1Ue fu. 
prrcedenti dopo cbe la Commi1Bivn• vari6 il progelto iure contrattaaiooi ooo 6 chi non "Sili· 
ministeriale D•·Jla parla che rn!S('rive doversi fare. per Ila abbiamo nn°ahra disposizione b(>n pib grHe nel· 
1critlura i conlratti dj co1opra e tendil.il, di traslazi<>ne 1'11rt. 1121. 
di proprietà. Ci6 oon osLantc ai manti•·ne il numero 1 L'art. 1119 dispone: 
delrarti<olo t931, che contemplo lo senlen1e che dicbia- e Qualunque cfau•ol• o convenzione roo coi il do- 
rino l'e..1i11ttnza di una co11ve111i"nt 01rbale relaliYa a oan•e &\lease rinunziato al diritto di rh-ocare IK dona· 
conlraUi trulativi di propriet!, i quali per le modiH- 11one per la aopraTegnensa di 6gli aarà nulla, e noo 
C'asiooi introdotte dalla r.ommi5&i•>ne ooo puoono 11ià produrrl efl'~uo alcuno. » 
...... efficaci .. latli Terbalment•. La di•p<•siziune del Kbùont rar1irolu 1121 Tiene a di•truggere compiu- 
11umero 7 era coo1e11bne1 1! rrrcedeoli Onthè sussi11te•1 t:Jmeole que1la di1poei1iooe dic,ndo: 
il progett11 drl Yin istero. Tale nuruero come l'1nliero arti... e La riV()('lsiooe per ingratitudine o per aopratte .. 
colo t9à1 à de1unlo dalla lt'fH~e francf>se :?S marzo t8;:;5, • 8Deo1a di Bgli noo prt•gindir:berà 1i lerzi che ahbiano 
ed io tal leRg• può atar•, pcrch6 il Codice lranceae aou- > ocquistati diritti ough imlkob11i anteriormeol• alla tra- 
melle l<t Yalidità dt'i contralti ,·erbati r.he la nostra • 1r.ri1ione dell3 do1oanda. • 
Comflliaaione opportunomeote •noie per 1cr;uo stipulati. Ora, prima che il donante abbio Ogli, uon può lare 

La locu&ione perciò dd n. 1 •uole tHcre corretta la domando e quindi non può tru.:riTerla. quando avrà 
percbà non può piU riferirai a tutli i n~mf':ri antere... Hgli, la sua uione Ari paraliuaLI mercà qual11i11i COD· 
d•nti dell'arlirolo. tratto che il donatario abbia r.uo pre•edendo que.ta 

l)i51i che è utile l'uere iotrodotlo nel Codice il ti- poHiLiliti&, o pendente la grnidansa dtlla moglie del 
tolo della trascriaione, m• scorgo n•I o. 3 dell'articolo donante. 
1958 una dispo11i1iono c1ubfl!ranto che non 1'inrontra Per lai n•odo sarA io(1f1icace non aolo la claueula n .. 
in allre lc>ggi, ,'.be pregiutlit'a i contraenti per Ca\lorire solutoria che tour eflpreBSamtole stipuh1L1, ma bro an- 
i trrsi nenli c1usa da h0ro, il che noo è da amm,•t- che il disposto del teatè ~Uo arlicolo 1119, il quale 
teNi. mentre ooo permette n•ppure al donante di rinunciare 

(fi ei dice, ai doYrilDDO pure lrasrrivertt pt'f gli ('f.. al diriUO di rivOC3re )a donazioo'!, •iene ad e&Sfre aeoza 
letti 1peci11i otaLiliti d•ll• legge: I< "omonU di rito- effetto per il fotto d0uo terso cbe non de,·e rerlamente 
caa~ ... o di riso11":0H iridieau .. ,i; •rticoli 1112, avere dei diritti ml!!giori di qu•lli che 1LLia Il do- 
1121, 1268, 13!1, 1848, 1~17 • 1861. nant• di pr"i;iudiraro i propri figli i cui intem11i la 

Ricorrendo a qul"8ti articoli ndrcmo che le di•po1i- legge rolle taoto apcrla1Dente tntrlare. OJ io sono in 
rioni io nai coutenuto produrrebbero daonoae come... srandc errore, e deaid~rerei d'esserlo, 0 la disposizione 
gueoze. ~i cui all'1rticolo 1121 6 eaorbii.nte. 

Dilaui l'articolo 112! ras\ diopone: e Se la condi- All'articolo 1268 6 detto: e Che I creditori poasono 
&ione risolutiva uprt11a o 1Dei10. ai uri6cbi per cauA · , impugnare io proprio nomo gli aLti cbe il del>itore 
di inadempimento dcl pcai impOfli al donatario, Il dr~ I • aLLia latti io lrodc ddle loro ragioni. 1 
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Ifa soggiunge poi: 
• In ogai caso però la ri•ocarione dell'alto n011 prir 

duet t[ftll• a dantlO dti ltni 11011 parltcipi della 
(roth, i qttali a66iaH acqwiitalO ilirillO ngli imm<> 
bili onttriornunu all<J 1ra«nrio1U dell<J 4omanda 
di rivoca.aiont. > 
8 iootlle il dispMto dtlla prima parte dell'articolo 

oe colla •econda 1i autorin• il terro a rare rontralll 
che la rendone del IUllo ioopcralln. 

B riioroando per on momento alle doo•tioni rl•oca 
bili per lngralitudint, ~ tacììe il concepire che il d<> 
nalnio che •uole difenlare iognto, l'eode la cosa do 
nata; od 11trimeoli la Tincola pri1na di commeuere 
l'alto od atll d'ingratitudine. Al tempo la cui il donante 
instituirl l'arione di ri•ocuioae per caun d'ingratitu 
dine, il• cosa donata nri passala a tersl, oè potrà I 
ri:i1eri1. 

L'articolo 1341 dicd: e L'asione di reociuiooe per 
cauaa di lesione noa ai può proporre, ancorchè ai traui 
di minori 18 non nei casi e 10Uo le condizioni tpecial 
meaUI npreui dalla legge. > 
e La detta uione, nei casi io coi i ammesaa ·..,,. 

podu.,. •ffulo • danno dti ltrri, i quali abbi~n• 
11tq11ialali "irilli 111gli immo6ili •nllriormtnte alla 
troicrilio,.. dell<J donu111da ili rt«illlOftd. • 

Ma, Signori, chi polrl ancora impugoare uo coa 
lrallo per lesione! 
Quegli che fa oo contratto leaivo •uole lucwoe a 

danoo del Tenditore. Quindi per evitore ebe s'impugni 
di )01ione ae ne a~lia all'iodomaoi ddl'acqui110 o lo 
ipoteca. Ciò !allo, a che gioverà che la leg~e abbia di- 
1postu che ee 'i 6 lesione nalC't a&ione per riaoltere il 
contralto od avere on supplemento di pr.no I Chi la 
un coatrallo lesi•o, sa di !ario tale, e per conseguen&a 
prende le precau&ioui autorir&&le da queeto articolo di 
ll!jlge, e rende iootilt l'uioue di leaioue. 

L'uticolo IM5 diapooe cOll: e Nella vendita d'ira· 
mobi!i )a condizi-one- risolutiva, llPrt-'U o &aciia, che 
ai •erilca por l'inadempimento degli obblighi del com 
pratore oou prt!Padica cai llrai, elM aU&aao tJOqui 
dato "iriUi IOJ>rO gl' Immobili •"'""""'"'" ali. 
lrturilioM dillo Ìotll411do di rirol,..iotu. > 

Cio posto, chi Tende con mora per pagare il preuo 
non polli ottenere la riouluaione del conlraUo, aebheae 
l'abbia •pre11ameat@ stipulata, aernprtcdli lo acqui· 
1itore fa~cia 11ieoaliontt o consenta ipoteca dt>Jla tosa 
comprata durauu. la mora; quando il venditore aali io 
dlrino di chiedere il pagamento, la . clausola risolutiva 
uri inclllcace. Il venditore cbe nello 1pogliarai della 
ma propri1ti ha diritto di alipulare che gli ritorni, H 
non te g~ paga il pre110, e ciò pref,,rioce alle 1101 .. 11 
pnticb1 giudiziarie di tubaata&ione; le quali non pr<> 
durrehbera il pagamento dell'inliero pr.no, leouto eonto 
delle spese, non può ollenere l001tcinione della claaaola 
ret0lotoria, per H fotto d'un terro; caecutione che il 100 
acC(1lisirore oa11 p116 ••Ilare. 

L'articolo t~71 dicr. • Nei ·eui di rlaolu1ione accen- 

nati nel due preredenti articoli (per r .. i1ione di •la 
bili permutati ), rimaogono salvi i dirilli acquistali 
dai ltrai 1ugli immobili prima iltli. lr<J1cri1iom dillo 
domande di rilolu•i•IW. > 

L'e•iiione oou ai può prevedere, quando arriTa quando 
•i è aoltaoto ii sospello che i'eTizione abbia luogo, il 
permntaote la un contratto che non p<'rmelle più 11- 
i'ahra parte di riavere il suo 11abilo. 

Finalmente l'articolo 1801 dice relativamenle alle r.n 
dile: • La condiaione rieolutita per inadempimento dei 
pesi, espreua-.o i.ella, """ pwò prtgiw<lieon ti ili 
ritli aeq•i1iod dai Ur.N 1ugli imrsobdi primo "''a 
lracri~iont dtlla doma"do Ili ritoluaimu. 

Vede dunque il Senato, TPdraono la Commiuione ed 
il lfinistro di quale immeo11 portata aia il disp°'to d•I 
numero 3 dell'articolo 1958 e dogli arlicoli ivi accennati. 
Viene da 118i paralinato l'elTeno di lutle le clausole 
ri1olutorie e1pre11e o tacite, conleoute nei coolralli di 
fendila, di permuta, nelle dona1iooi, nelle coetituiiooi 
di rendite ed altri che ebbi l'onore di accennare, ii che 
contribuirà potentemente a diminuire il aumero di 
1imili cooltatLa1iooi. 

Ifa forse che i' ar~ 1958 li trova io altri Codici nei 
quali ai 6 iolrodolla la lraacri1ione I io oon lo trt·do. 
Di raiti ii Codice ci•iie francese mancata di di1pooi1ioni 
rolatiu alla lraacri1ione. Non prima del \8f>S al 23 
marro intervonae la legge chi aancioce il 1i1lema della 
trucriziooe ; ma in questa lesAe non altre di1po1i1ioni 
•i aono truono quelle , che 1' iocontraoo nolli articoli 
t851, t851, del nostre progetto di Codice, ma nulla ai 
tro•a che corrioponda nll'eoorbita1111 di cui al N. S di 
quest'articolo t958 e dei relatiti, anzi dirò: L'articolo 
1 di detta l•ggo del 1855 che oi rileriBCe nlle alienuioni 
ha. uoa dispo1i1ione mrrcè la quale ai put) con 1icu.rf11aa 
inferirne, r.ba oon ai volle 1Wololame01e da quel lt·gis 
l•tore abbracciare il 1iatema che ai 6 adottato ool oo• 
1tro Codice nuoto, cogli articoli or ora leUi ed eaami· 
nali nelle loro conseguo01e. Taio articolo 7 6 coel con 
capito. 

. L' action résolutolro établi• par I' article 1654 1111 
Code Napoléon , ne peut élre e1•rcée apréa I' estin 
ction du privilége chi nnà•ur , 10 pn'jodice des lierr 
qoi ont acquis dea droÌll aur I' irnmruhle do chtf de 
l' ICQUéreur, e\ qui Il IODl t'Onform6e 8Ul Joi1 pour 
lee con~rver. • 

Qoe1to ~ l'onico cnso in cui qucala lt•@ge molto lnll 
tat.a ~ discussa ammt>lle il dirilto de' teni, ed • ra~io 
oevole e 'iuala la di••'osi1iooe, poichè 'IUello che 11on 
ha lnocrilto o ha lasciato perirne ... r iocniiooc per il 
credito , laaria luogo ai tersi di rredore che il Cl'l'<lito 
6 ealinlo, qui odi e.ai banno un'alllJamenl~ cbe lo ata · 
bile 6 libero per il aegulto pasem•nto •d preno ; Sia 
~·I cuo ·del nostro articolo, a nulla giota al creditore 
d'avere mantenuta I' i1cri1iooe. Sarà iacritla dal feHi .. 
lore lipoteca legale per U prezzo ""Ilo stabila ma lai· 
tavia non polli pretendere la riaoto1ione cl.I oonlrallo 
.. ilo lerro ac~uiatò dei diritli sulle con •toduta. Il 
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Codice estenoe .ba introdotto la trascriaione , ed ecco 
lo quali modeati e limitati termini: l'articolo t103 dicr; 

• Tuui gli sui tra' "ivi a titolo gratuito eJ oneroso 
iraslativi o dichiarativi della proprietà immobiliare, 
d'enfiteu11i, usufruuo ed aoticrt·ai, o costitutivi di ser 
•itil debbono essere resi pubblici col meuo della tra 
ccrizione; • e l'art, it 04 dispone. 

e Gli aui di divisione o d'assegnasiene falla ad un 
coerede in con1e@ucnr.a di licitazione oon seno aoggt·lti 
a tra1criziooe. , 

Per coneesuenu mentre riconosco commendevole la 
determinazione di introdurre ow Codice eivile la tra- 
1r.ri1ione, panni dimoalrato evidentemente che ai è tra- 
1modato, e lt'lsmodato pt!r modo da inflrmare l'esecu 
aionc di molle clausole di cui I• legge od impone l'os- 
1ervanu, o che aooo 11ol\inlf>1e, o le parli 1tipulaoo, 
le qUMll 1000 1alut.iri per l'esecuzione puntuale delle 
conven1iooi. Quindi IODO da wrr~gcrei gli articoli 
t9i>7, N. 1 e 1958, N. 3. 

Non tacerò che al tltolo della trascriaicoe sembrami 
aieoo da a~giungtrti dispoaizioni mercè le quali ai pre 
redane le poas1b1ti qu es tieni che pouooo sorgere nel 
cuo di pii lJucrizioni ratle nello ltl'li.J gioruo, e di 
traserisicni ed .iacriiioni (alle pure nello 1ll'810 giorno 
relative a@li al.essi immobili. Ciò non deve Jaaciarai alla 
giuri•pruJenia di dtterminarr. Il legislatore quando 
acrive la legi;e, deTe prevedere e proY•edere, e nulla 
rimaodarf'! alla giuriaprudenta, la qualr ;,llora 1010 

deve inlenenire, tbc la logge à Ji difficile e duobia 
lntelligeo111. 

(.;n'ultima osaerrazione farò, gi1cch~ non voglio a 
boaare dell'io6nila bonl.à del Senaio che mi pr•slò O 
nora, cosi benevola attrnzione. Uo"ultimn ~sstr•aiiune 
farò, eulla qu11le chi('g@o l'auenzione della Commisaione 
• del llioi1tero, e ai ri(eri1ce all'art. 'iOIO. 

L'art. 2010 coal di•pone: 
e Le person• ohhligate a prendtre l'iscrizione dello 

ipuleche ll'Etali a norn1a dei due articoli prectrlenti, 
.,., Ol.11 ttoa "empÌOflO a la/e obbligo ntl '4rmim lklbili"1, 
aaranno tenufe al ri1arcimt11lo dei da•ni. lnollre il 
nolaio ed il cancelliere iocorreraono nella mulla di 
lire mille. • 

PrL·go il Senato di rilcoere la seguente disposizione 
e Talutar8' le ro'ioose ron~egucoze che ne dcri•cre!Jbcro 
se si manteuc85P.. nel Codire quale ~ for1nula1a. 

e Il marilo dtcadrol dai lucri dolali e da lulli i di 
riiU di 1iu:ct1s;on.e cAe la kggr attribuisci ai caraiugi. , 

Gli arlicoli preccdl·nli al<1l>ilh1cono cha il marito dehb;i 
pei 20 &iorni IUCC~iti al contratto di matrin1ooio preu 
dere l'ia<ril.ione della dote coat1lui1a. 

lo lrova· conTenirnte queala di1po1i1ione, 111 ve.do 
proacrilla da di<0rsi Codici italiaui, e Ira essi dal Co 
dice urJo, lr~one che il termine per iacri•ere ~ più 
loaga, e qui i piil breve. Ciò ooo moola; ciò cbe im· 
porla 001.rc ai 6 (e nulla di csu•lc diapoogono i Co 
did ilaliaui) cho la pura.• aemplice lraagrt'81iooe di 
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tali formalità produce con•esueoze gravissime a daooo 
dei marili, che gio,·a assai di apprt:zure. 

Cons<'gucnia priin:i, danni: Conaegueoza aecooda, 
ptrdil4 di lucri dotali: Con•eguenza lerza, i dirilli di 
1ucce~1ione che la ltgge a"r·ibuiiu ai co"iugi, perduti. 

Io dico cbe quesle penalità oon solo ooo 1000 pro· 
poriionate, ma sono sproporzionate; che il marito che 
non i.seri•• la dole della moglie se questa uri perdente 
sopporli i daooi, è giW1lo; cbe po'5a iocorrere la per. 
dilo d ,; lucri dolali, eia pure; ma che il marilÒ cbo 
per il solo fallo della ooo iacrizione n•l tcrmioe (aia la 
dulc perduta o oon), pertla anche il dirillo di aucce 
d•ro, ollro ai danni e ai lucri dolali, per verità ml pare 
CDsa ingiuata, aLraordioaria. Il marito può non iscrifere 
riel termine una dote per esempio di 10, e ael>Ueae non 
i.arJ.iu:i uel termine, può ~ere utilmente collocata 1ui 
ùcni d<·I marito; danoi noo ne dovrl 'pagore, perché 
oon •• ne aono; eari giuslo che perda il lucro dotale 
e il dirillo di euccedere! noi credo, Il marito trascu 
rerà di isr.rivere le dole per eacmpio di tOm. e la 
moglie laocia no credili d; IOOrn.: !orse che il marilo, 
oltre ai d;nni, d••e perdere Il lucro dotale, piil lolle 
le ragioni di auccedere dell• tnoglie, il che corriapoode 
a piil di IO volle il danno 1otl'erto! 

Pon6o One alle mie osaervazioni, le quali, come Tede 
I Scoalo, ai rifi>riscooo alle sole materie principali; 
molle •e oe aareohero da aggiunger~ dalle quali ml 
aotcogo, perchè quando il Codice aio coo piil agio eaa 
winato, f.icilmente- ai vedri di quali altre corr~iooi 
occesaarie od ulili a (ani sia 1usceltivo. 

Vi sorà, io non ne dubito, chi dirl, che cerle idee 
da me espoate haono !allo il loro tempo, cbe .per 
esempio de:le doti alle figlit, della diarred11ioo~, dei 
coolratti fra marito e moglie, dt-lla fldciueaione di 
e11:., desii iotereai del mutuo noa 1e oe dc1e più 
parlare. 

lo risprllerò e rispello altameot.e l'opinione di co 
loro che cosi penaaoo; ma por me 1ta r.be la roaa noo 
aia roal: io 0011 credo che la •1Jcit•Là attuale 1ia diTe· 
nuta tanto perfetta da polerti •~oia danno preaciodere 
da consimili l<'gillative diapoai1ioai che fecero buona 
prova sin qul; e cbe 1i lro•ano nei Codici iLaliaoi. 
Penso cbe debbano ..... e riprodolte nel nuo•o Codice· . . 
anr:he perchà 01000 cooteater• che la legi1la1ione citilo 
deYe iofor1narti a ciò cbd i costumi;~ le conauetudioi 
hanno coo.sacrato. 

Il sin qui d~llfl, o Signori, mi conduce a r,.n, une& 
proposta la quale lia per loudameolO ciò cbe dissi fio 
da principio, cbu ac il Codir.e propoato dal Hioialero 0 
ri\'eJuto dalla.Com1niuione 1Coatori1 ha molti pregi, 
10 esso la lede della duUrina di coloro cbe •i lavora 
rono intorno con an1ore, h~ pt•rò bisogoo di ea1ero 
rie~amiuato dal Parlamc~oLo prinut di dargli la 1an1ione 
dallo qu•le onicatneolo acquialer• la Tolula auloriU di 
Codice ilaliano. 

Coa quanto io tenni dicendo io apero che l"onore 
•ole aignor llioialro cli Gra11a o Gi1111izia ooo •orri 
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neppure per no momento dubitare che io non abbi a 
quell'aho concetto che tuui banno della sua dottrina, 
della sua .. perienn ; io bo fiducia nell' abiliià, nel 
buon •olero del oigoor Guard .. igilli quaol'ahri mai. Le 
mie osaervaiioni non sono direlle • lui, nè a qualun 
que altro ministro, non le I.io fatte con tisle o scopi 
uou palesi, o per giungere a1 indirette conseguenze, 
ma mirano unicamente a che gli emendamenti al e~ 
dice _ai f1tcciano non da allri che dal Parlamento; che 
il Codice, il quale lu dal Miniotero presentato, ooo ri 
lorni al Mioialero 1tes110 per far1i correeioni ed emen 
damenti. • aia poi pro1nulgillO COUle 1e fusse dal Par 
lamento 1an1iooato. 

Questa ~ una dcltgaiione esuberante, non B\'Ulo 

riguardo ella p•roooa delegata, rioè al si.;oor Guatd•- 
1igilli, ma alla oalora delle cose, respinta dalla nece ... 
1ilà di dare al nuovo Codice quell' autori Il, che dalla 
eanaione dcl Parlamento italiano onicameote deve rl 
e etere. 

Ciò mi conduco quindi non a respingere il Codice 
ma a proporre on ordine del giorno cosi concepito: 

i: Il Senato rimanda alla prOS11lma •• .. ione l'ulleriore 
dilcmsiooe del Codice civile, • palBa ali' raame degli 
ahri numeri dell'art. t. 1 
lllnlatro di Grazia e Glnstlxla. lo mi .!arò do 

.ere di risponder• al discoroo impcrtanusaimo dcll'<i! 
nornole Senatore Arnullo. e di apiegore 1ncou gli 
intondirneoti del llioiotero intorno all'ordine del giorno 
C'OD cai ba concbiuso il 100 discorso, quando sarà 
enurilo il numero degli oratori che intendono parlare 
eul pri1no numero dell'arlicolo t. Allora il Mio istero 
ari pronto a rispondere a tuue le osaer•aiiooi ed ob 
biHiooi che •i !anno. 
Preeldente. Il aignor Senalore Edoardo Caalelii il 

qoal• t il secondo iscrillO per parlare 1nl Codice ci 
vile, mi fa coooscl•re cht1 egli ror1e ooo potrebbe ac 
coocia"i a preo4ere la parola oggi percl1~ lo 1viloppo 
che Intende dare allo oue 011eru1iooi lo coodurehbe 
ad ora lrllppo avanrala; ai riteMa quiotli d1 preod,rc 
11 parola io ao' alln .. dula. Sarebbe aduoque Il 
primo isr.riLI~ il aignor Senatore Chiesi a cui do la 
parola. 
Senatore Chiesi. lo rinoocio à porlarr. 
Prealdente. Verr•bbe ora il turno del Senatore 

B•ibi-Piovtra che intcude pari.re aullo alluvioni ed a 
coi ~o la p•rola. 

Senatore Balbl-Plovera. Signori Senaltri. F.gli •i 
i coo qualche titobaou che io aorgo a prendtre la pa 
rola in una quealiono di @ioriapruden1a, io, che io le 
pld non ho che una leggierissima tinta; massime ~he 

· bo a combattere Ofiinioai ''neue da 11 Talenti magi 
strati e eiareronsulti, qu~li sono quelli elle compongono 
l'onorevol~ n~lr• Com1niMionej perb rui ti sento spialo 

· dal profonrlo conTioci11ie11to di an'ingia9la 1pogliaxionr, 
the gli L•mendameoti 1uggeriti dalla C.0111miaaio"le a 
propo1ito delle allu•iooi otabihacono nel nuo•o Codice. 

Si goori: i9 certo non ho aotorilli per co1oba11ero 
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questi emeodumcnli; io non bo per me che l'esperieoA 
di ciò che riguarda l'anda1neo10 dei fiumi, e l'abitudine 
di lrovarmi come pos::Jesaore di alluvioni progresaive. 
per cui posso con08<ere l'olile ed il danno che por~ono 
alla popolazione, alla eocielà •d alla proprietà mede1im1. 
Anzi aggiungerò un (<1Uo ~tr<ino ed è the ae olLengo 
il favore di poter con,incert? il Senato, 11 Commiaiooe 
ed il Mioislero, io mi troverò nell11 singolar condizione 
di avere otlenu1a una cosa coolro il mio proprio inle 
rl'd9C, percl1è cee1eranno qut·ll' aumento di terreno e 

quegli utili ~~e preaonlemente io ollengo e che bo la 
speranza di ottenere 9t'll0n•,1eoire. 

Il Codice che •I fu p,...enlato dal lliniatero A quello 
che in origine ru compilato da una Commi11ion• oo 
mioala, credo, dal 1igr1or Gu:trda1igilli d'allora, Caui· 
nie, e composta in gran parte di citladioi delltl antiche 
pro,·incie. Quando Tennero le Gnnl'asioni il Guardui· 
gilli lliglielli aubcnlroto al Ca11ini1 •i aggiunoe altri 
cill:adini dello nuove provincie annear: Bnalmeole il 
Guardasigilli Pi~o+'lli aggiunse altri commiuari delle 
pro•incie mcridion1t1li1 l'd ba rormat.o ai può dire, aoa 
Cornmi~aiono ra11pret1<'nlata da tutte le divene pro•iocie 
d'llalia. 

QtJeate rommis1iooi convenntro che era neceaario, 
i11rlispenub1le di riredere, di cambiare la l"l!g• che 
rtgolnva le :.on~aioni di tl!rreni lungo i &umi e tor 
reuti delle alluvioni; perchè nelle leggi eh• l'<'goiavano 
le alluvioni à cooaider.alo 1010 lutile di rhi @U&d;agna 
e arqui~ta terreno da una riva, e non ~ eonsidt-rala la 
perdita di chi la so!l're nei propri lerrcni dalla riva op 
poala, e come non p0!5ono eai!lere 1iluvioni aenu cor 
ro6ionc, c1!leodo sempre lo 1teuo 1pa1io occupato dal 
nume. 
La legge porò ha per .~. come lo apiega I' Ufficio 

Centrale n•ll• 101 reluioue, b;i per eè, dico, molli •~ 
coli di rs:aleoza, e •11nta la pr..,teoiun11 dalla leggu 
romana rispett...biliuiina 1otto tulli i rapporti come tulle 
le leggi la.ociateci da queBli nostri maggiori. 

Senatore SclaloJa. Domando la p•rola. 
S.natore Balbl-Plovera. P.rò la legge roruana lu 

!alla io modo che me01io ooo al poleva rare per quel 
lempo. I icgi•latori romoni atudia•ano le ooc ... illi od 
il bisogno della loro epoca, op perciò mi oi pcr.aeuerl 
una brevissima e1poaizione della co1titu1ione dl'II.& pro· 
prie~ e d•ll• società agraria di quel le1opo. J,a pro 
prietà era divisa fra grandi proprietari; la popol ... 1iune 
agraria oon t1lstc•111 non v'erano che 1cbi11._i, per con 
oeguenza oeuuo po'8e'"o della piccola propriclà dell'a· 
gricoltore. I noslri antenoli nello olabilire I• legge di 
ollu,ione banno fallo quello che moglio ei poteva lare 
io quel tempi, lanto più conaidcrando lo 1t1to dello 
scienze ed j meui di cui d:spont.vano per· rorm:1re la 
planimelria, per fisaarlf i limili e per 1tahilirP i ronfini 
esani delle proprietà. Al giorno d'oggi le cooe aooo 
mollo c1mbiate. Noi 1bbi1mo la lacolti di 1labilire I 
confini, noi abbiomo ona di•tribu&ione d•lla proprioti, 
td una IOCielà agraria IUll'alrallo di .. raa. 

• 
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La legge delle alluviooi coatiouò oei secoli di meno 
• cadde a" tempi feudali: ma anche allora era quello 
che di meglio vi pote•• essere di lroole ai grandl pro 
prietarii, leudi I maggiora1r.bi1 e )e popolo1.ioni agrarie 
e rurali erano per la maggior J•arle servi della gleba 
t per con~·guco1a non poLeTono come gli scùiati dei 
romani possedere io proprio. A questo stadio aucce 
delle la enfileu!'i 03&ia l'intima lil>crtà degli uomini, 
e la propriell pattooale lu conservala. Però queste 
Ieee estendere la proprietà nella classe agraria e pr, 
curare la divi•iooe delle terre o il benessere delle po 
pola1i011i. 

Siamo noi presentemente nelle 1teue circ:.,stanie? 
AJu•o la pr"prieLà t tull°aft'atlo cambiata. In eeguilo 
ai di .. ,..; Codici, e Ira gll altri. al Codice Napole~ne, 
I~ divisione delle proprielà al ~ E>fl't'lluala; I' annulla 
mento dei 6dccomn1iui e dei mu@:giorasrbi ba· fallo al 
che uoa parie della pop·>lnione agrari• diventò pcsse 
ditrice di piccoli beni, cho continua a godere mentre 
prima ooo colti vaYa che il terreno altrui. 

Or dunque questa cirrosuuu.a avendo cambiato lo 
al.alo delle cose e della proprietà, è giusto che I legi 
alalori cambino ancora le leggi che devono re~o!arla. 

Le loggi •ulle alluvioni sono l•ggi dei grandi proprie 
tari CODlrO i piccoli, 1000 1°11SllOrbi1neDlO dt•lla piccola 
prorrieU, e la specularioce del grOMo proprietario con 
lro il piccolo, contro 11 meschino possessore, .. 

I due principii cbe ai urlano Ira il peogeuc della 
Co111miuione e quellu che aveva presentate il Mioi11tero, 
ai urtano io v1rii punli essetuiali. 

l'>oll"arlicolo 390 o 391 del progetto dcl llinislcro, il 
Demanio, il Go,·erno , la Nazione riconosceva la pro 
prieta del londo nei posse'8ori delle due rive. I.a Com· 
-miiS&iooe I' ba tolta i ha ristahilito la disposizione del 
Codice ~lberlin..:J, il qllal~ noo cont~nlo del danno che 
a.i prova nel do ... er 1opportare pauività dal corso del 
r ar.qua, toglio ancora il fondo ai posaesaori a11lla riva 
corrosa ed ba prini.:ipii del lutto fiscali; t d io •<'ramtote 
noo 10 capire CùtDe 000 Si SÌa b.1Jalo che ali' articolo 
ol60 che stahili•ce la proprietA in gcot·re, 1i 1tabllisca 
che il proprh·tario t padrone di aolto e di aopra, pur 
cb6 aLia ai rt>golameoti, rna può aroodare il food1J e al 
sare fabbriche quauto vuole. li proprietori~ riverasro 
dei &umi non ha qut•i1ta facolll. a due ml'tri e meuo 
di prolond•tà non ,; aono più padroni, 11 londo dell"al· 
teo pallia al dE"manio, egli liene spogliato. lo non tedo 
il perchè lo proprie!\ debba enere traltal• da uno ~orte 
in un3 maait'ra, dt11l"allra diversamente. 

Non ai oa c;ipire percbè I' Ufficio Centrale va r.ga 
laodo l'al•eo abbandonalo ai confronlisli. La legge Al 
bertina dice\·& che chi doleta diegrazialamenlc fornire 
Il nuovo canale per :I fiume avesse uo compenso nella 
pane d" alv•o abbandonala, ma giusta il progetto dd- 
1' l!fticiu CenLtale , questo è a favore dei riveraschi I 
quali banno Bià il fu,ore di non avere più il fiume?, 
di non più avere il danno: ba questo nnlaggio di avore 
U loaJo , p,...o dirett11nenle nel loodo opposto 1eoza 

compensa alcuno. ll"oistema3del Codice:riotabiliace la 
ltgge naturale, cbo •nolo dire che ogni corao d"1cqun, 
fium• o torrente è una passivil.l Da&iooale, che lulti 
Jevooo oopporlare e lasci or passare. Voi doTelo oarri. 
ficare Il Yotlro fondo a qoeota pubblica aenhà , ma 
quando le ac'1ue aooo pauate, quando 1i 1000 ritirate 
dnl vostro lonrlo , che dirilloj hanno i~ri•erasr.hi della 
riva opposta di occuparlo e posoederlo f 

lo lolla giu~titia " in diritto nataral1 ciuscaoo dt"bbe 
andare a prend<re il proprio loorlo quando le acque lo 
hanno re3tiloilo. 

l'>el 1808 qu•at.a quealione fu gil aollevata, e ru pre 
sentalo il quesito alle 3~.Corti d" appello cbe lorma- 
nno I' i1npcro francrse •.• , • 

Se non iobaRlio U lurono favorevoli, t 5 furono con 
trarie, 2 o 3 furono incerte. 

Ma è da 015ervare che quando questo qu.,llo lu pro· 
posto alle delle Corti di appello per formarne uo cri 
terio al Governo, era da pachi anni proclamalo il Codice 
No1poleone; por conaesueoza gli •ft'etli di questo Codice, 
le di•ioioni della propriel.l e le allre aue couaeguen.., 
ooa 11 potevano ancora bene preci1o1r_,. 

lo aono pcrtuaso, 1e al giorno d"oggi 1i propooeue 
alle ruedrain1c Corli lo ate.IO qufl1i10 e 11 chietJeue il 
loro pllrere, dopo me110 1er.olo di nistenu di un Co 
di~ e dei 1uoi etTl·lli 1ulla proprietA dili11 e 1uddiviA, 
che eaac 1100 ~ro:bbero dello sleasn parere. 

\'1 oono nella relazione dell"Ul6cio Centrale alcune 
oucrvazioni sulla navi;;.02:(:08 dci fiun1i, intorno all'aw. 
damenlO, al regl)Jaruento di ra;i ...• 

Ora come mai ai può i1nmaginare di 11abilire rego 
lamcoli per la oaviga1iooe, per l'and&mento e buon re 
siine dt•i ftun1i, quando Ti li OJ.ipOne l'intereue peJ"tO<o 
nalt di una parie delle rive' J"avidiU di acquialare il 
lonJo altrui l tanta che Oncb~ eua eoistcrà non IYl't'le 
mai buoni regolilmeoti per la na•isaaione, oA per 1'10· 
damento dci fiumi. 

Non li ~ elle uo me.zio aolo per pok>r arrivare a 
quel punto che aorebbe un •an•agglo per la riccheua 
ed il ben•ssere na1ionale, per il bene del paeoe e dei 
privali, ed è quello di lnlere1Sare i me<leoimi proprie 
larii, dando luro 1peran1a, che- (1e avrò la fortuna Ji 
poter conviocer~ il Senato e J'Ufficio Ceolrale od olle 
nere cho il mio emendamento 1ia acct-llato) col le1npo 
al lari al che ogni rropriel! •enga, dopo corro•ione 
aoft'trla ed acquistali la rin opposta, ad eoaere a ca 
••lcioul dd Dllllle. 
· Quando i proprietarii dovranoo aopporlare I danni 
dcll'ar.qua, ma colla 1perunza di potere Noere padroni 
dell'ahr-• riva, Signori, non 1i spingeranno più coel fre 
quenlemrnlt! le allu\·iooi, a 1aranoo molto diminuite; 
non Ct"Acrt1noo affatto Picurt1menle, percbà l'acqua r.he 
•ieo dai monti può lngrosaare per le pio~~i•, ma la 
cilmP.nte 1i troverà met:o se ncin d" impedire almeno 
di diioinuire I danni di quelle pit'ne;per coi inTel·e di 
ve<lere mut.are il leuo del 601ne e arre<ar d•noi ogni 3 
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• ( inni po118eranno anche periodi di 30 aoni aenza 
allu•ioni di CHRerale estensioni. 

lo credo cbe queste consideruiooi devono pesare 
grilodr.mcn'e io queste quietiooi. 

Quando (u cooosciuto U Codice Cauioia, se ne 1ta1npò 
una colleaione a bauo prezzo; le popolaiìooi. fecero J 
•u i.le arKo.1.c.1to J,. J..,ro ouerr111ioni ed avrva.no 
graode 1peranaa di veder e .... re I• rovina alla quale 
aoo• eap1>1le le !1miglie non solo ma I Comuni e le 
provincie. Ila quando ai aeppe ehe l'Ufficio Cenlrale lo 
ateva modiOcato, 6 stato p6r quelle grati una tera de· 
1ola1ione. 

La Commi1Sione .par.va opavenlala dalle rlifficoltà 
che jf incontrerebbero a roler ae,g.oalare confini in 
meU1> 1i fìurui. . .. 

Veramente, io non ao capire come vi poesa essere 
lanla d1llicoha; io n en sono uomo speciale per cogni 
aioni in questa. materia; roa potrei rivt>lgern1i o qun.t 
cuno dr~di onorevoli Senatori presentl, per esempio, i 
1iaoori Mrn<1hrca o Paleocapa, uomini speciali per la 
parte tecnica di cui io ragiono, ai quali io non doman· 
dorei se sono o oon f•vor\·voli alla antica l1·~gc delle 
alluli\Jni o al ouovo progtllo da ooi riproposto ; ma SI)· 
lamente se credono eslli che TI siano quevte dìITTcolll. 
Seconde me, eoi mezzi che pone ora la scienia io P6- 
tere degli uocnini tecnici, io credo che UD ingegnerL~, 
UD geometra (<1cil1oenle po\rebbe lracciare una plani 
metria che OòsaJSe i confini. 

Duatiue, oon vi tono d1fficohà e ai (ltterrehbe di to 
gli~re di me110 oo 1nare di hli che sorge 1en1pre fra 
una rita e l'ahra, pcrch~ una Tuole aempre e spora 
potere usorbìre Il terreno dell'a[(ra e si 11tudia di a~. 
celet"ilre la distrusiooe dello stabile del 8UO rronti8la. 

Qu ... 10, Signori, ~ da cousideursi come !urlo legale 
ed 11u1orinato. 

Si il pure dello che le nria1ionl cbe ai voleBBero 
· 1n1rodorre a lai riguardo oel CoJice polr•bbero geoe 
rare liti; ma io domando: •I il una le~ge cbe posu 
dar luogo a lhi più difficili e più iolermioah1li che la 
le~ge a11nale1 

Ne abbiamo etempi rbe fanno Stupire, e ne ciltrb 
Uno, fra molti che potr,..j no1ninarè, quantuoque Jo tia 
poco !avore•ole alle cilaziool P"r>onali, ma io queolo 
ca1a credo poltri" citare. 

Vi è uoo lile cl1e dura da 80 anoi della casa Sam 
!luy; 11 arnleoza primi di que11<& (ile !u dala nel i782, 
e l'ulli•n• sen1enza è del l 86Q. • 

Ora domaoJo io ac ri i on napaio peggiore di quella 
l•gge aotica delle alluviooi. Queol• file ba ~ii coalalo 
piil di 100 mila lire ai S>mbuy. Ora I 30 o 40 ;pro 
prietari che tono avversari ne banno già speso altrel 
l:inlo per lo meoo. l!bbene, ~. Signori, dopo qul'BIO 

. lempo • qu•sle spt':!e ai 6 aollevala uua maggior lile 
prrch~ da quell"epoca il !ondo io questione ai è ancor 
piU aoddh·iao per la coaliluzione di doti, le ipo1erh1 
1lah1li1•, le vendile r.u •. 

Or3 dt'mando io se nel secolo in cui 'iviamo sia 
possil1ile di Yedrro scomparire delle Comuni intere I 
Noi abbian10 visto la Comune di Gerola che ~ slala 
lolla iova1'a o i1 poco avanzo p:issò al Comune di Casei. 
~oi aLbian•o visto uno dei noilri colleghi, rhe disgra 
iiata1nenle abbia1no perduto pochi anni or sono, perdt•re 
una poi;sC'ssione d~l villore di 800 mil;i lire in por.o 
lempo, ~ il marches• Mal••ploo. Noi •hbiamo vislo for 
marsi dall"allra parie delle possessioni •normi! La mrosa 
vescovile di Milano CIJD una pircola slriscla di (ronte 
h1 al"quislalo una pos•e•sione che al 1821 e 2! era 
di 6 mila pc;llchc, e che al giorno d"oggi ne ba 40 
mila; e 1apt-le toi roga sono 40 mila perllclie! 9000 

1ette1nih1 giornate, e queato io 30 anni. Or3 1apetc a 
carico di r.hi vPnnero queste 40 mila pertirheT a ca 
rico di ct·otin;Jia e misliaia di famiglie che si trovarono 
nella wi•eria e che baooo p•rdulo 1uuo il loro palri· 
monio. Credo che •e la lepge fosse quale era elala sta 
bili4a dal prugt!lto miaislerinle, eia~ che quando il ftume 
~ pa.-aa10, la prl.)prietà ritorna al proprietario, qoea10 
Don sucrtdL0rl'bl.,c; si a\·rebbe la di:tgn1zi3 di topporlare 
il {jume per un tempo più o n1cno lungo, ma o.Imeno 
non 1ì perJerehbe la proprietà senza 11peranA di ricu 
perarlo. 

Ora rome 1i può coooeUere il diriuo d'allu•ione coll• 
ipoleche! 

Le ìpote1:he M>no per gli slahili; or berte, in riva al 
fiume oon s.100 più 1tahili pcrcbè p:1saaoo da una ripa 
all"ahra, d1 no propri•llrio ad un ail10, qu•llo che dà 
ipolcr.a ao~ra uo fondo r.he sa incerto comruulle uno 
1ll'llional1J. (Juedo 11icuramente mrril.1 grave oitleniiooe 
de I P1rl1men10. 

lo bo dello dapprincipio che non sono giureconeulto, · 
per COO!H'gucnia oon parlo cbe per eepcrienu. i io ho ,._ 
sto cd osaerv01to, ed à !a aula coar.ienu che mi guida 
1 fare qu<·sle obbiesiooi ed enlrare in cosi grande que 
ttiooe. 

lo propoogo duuque di rimellere nel Codice i mede 
timi articoli che furono loJli dalla Commissione e di 
preod<re per base cbo la proprielà non ai possa per. 
dcre, P r.be debba ril•1rnare a chi 1ptll11 e n'era inv'! 
slllo primi ddl'ocrupaziooe del 6u10e. 

A qu .. 10 riguardo io non posso a mrno di rispondere 
ad un trailo della rela1ione dcll:i CommiRSione. Uno 
dcl 1ignori Commiseari ba dttto, ptr esempio1 che 11oup 
pon• che il Po in un dalo •ilo ba 200 melri di for 
gbciu.. Si 1uppo11ga che lo riva 1i11istra si:i io corro 
aione e che Il fiume abbia corroso quesli 200 melri, il 
proprietario deJla rh·t1 rimane avvanta~gialo, •econdo il 
aistema dtl Codice 01ioisleriale, di una atriscia di lt·r· 
rrno cbe à per lui un imbarauo per le. dìffirohà di 
•ollivarla dall'al1ra ~ari• d1 I fiume, mcnlre il proprie. 
lario della ripa dulra ha 1ulla !acilii.1 di pianlare e 
1pin1tcre aue alluvioni. 

Per logliere l'iocornoJo di lraghellaro il lume 11 
proprietario in corrosione propùue l'e1nf·Ddamento dtolla 
Commissioue. C•rlo è on meuo fatile di toglier• l'io· 
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C<•modo di passare il Oume per coltivare, quello di IO· 
Slicre la proprietè. Ma 6 però coaa certa che quel pro 
prielario ouo •piogerà la alluvione, percbè dannosa al 
suo possesso i l'interesse lo viet.a, mentre qul'llO della 
riu destra lo (arà. 

Bo deuo !r:i me stesso, ebe Il giorno lo cui il Par 
larutolo •tabilir~ nelle leg.ii disposisioni che nlgaoo 
ad ovviare a questa iagiosliiia, meriterà Ia JoJe e la 
riconoscenza di tuui gli uomini di probità e di cuore. 
Preotdente. Intende I'enorerole preopinanle di pro· 

porre un vero emeudamenlo, ovvero le aue non seno 
cbe osaervasioni da cui il Ministero sbbia da prendere 
argomento o norme nella revisione r.he gli li dele~a? 

Se 6 un emendamento, allora & necessaria ooa vola 
sicne, nel caso contrario, la proposta nou ba bisogno 
di veto separato. 

Senatore Balbl-Plovera. Propongo il ristabilimenlo 
nel Codice, del medeoimo articol; dd progeuo mini• 
steriale, Presenterò an e1neodamento a qu~lO riguardo 
quando avrò sentito il parere del Minislro. Se il Mini. 
alro accettn, noa dico l'emendamento, ma Il principio 
•!abilito nel medeaimo, e pl"'motte di pensare a rime 
diare I quei danni, io DOD rarò Ulteriore proposta. 

' , 
Plll!SF.~TAZIO~B 

DI VN PROGETTO DI Ll!GGB. 

' 
llllnlstro della Guerra. Bo l'onore di pr•sentare 

al Seoa10 una legge gil •utala ne11"1hro nmo del Par 
lamento, tonrernenle il truporlo dall"ra.rcizio del 1860 
d•iravonso dogli 118Hgoi in11·ritti ne" bilanci 11161, 1862 
e 1863 pH il l11oioi.ra dell1 Guerra per I' ar11J•meo10 
della Goitrdia Nazionale mobile .. 

Presherei il Senalo • •olerlo dichiarare d"urgenaa. 
Prealdeate. Se no~ •i 6 OS&enuiooe circa r .... 

g•nsa, credo r~e il Senalo noa ha dilBcolli di 1<> 
rordorla. 

La parola spetta al Senalore Scialoj1. 
Senatore Bclaloja. L"o~a 6 molto avanuta, u"1> bre 

vieailltO. 
Sorso ad appoggiare !"idea 4ell"ooore•olc preupiaaole 

quant·J alle allu•iooi. 
All<lrtbè queola gra•e ~ue11ioae lu trattala nelle urie 

Cummissioni che baooo preparalo ~ Pl'Of!•llo del Co 
dic•, ebbi aucb' io l"oaore di aottoporre ad una ~i .... 
uea memoria, mt'SI& a 1tampa; e nella 41ua1o IYolai 1ou. 
il ria,...uo del diritto, e aoUo il riapelto tecnico la leai 
medcsiA>a cbe ogsi ba llOllenuta I' '"E<•P<' ole B•lhi 
Piovera. 

P1JrlH! quttlla 111rmoria contrihal ia qualche modo a 
far 1111lare 0~1iniontf ••I alC'1.ni de' muinhri di quella 
Coear.i13ione trgi1laliva, t quat4 llfe"t'il~ prima ~i:t'> 
PrPSI' Il poco il lilltma rranccao. 0nd'. che i1 •na 
rrvi.!lione del suo pri1n' proi;"U!>, la Commi111sione 1r. 
ceuo il aao•o sistemai il qoale voo•tt poi con taria 

•lcenda or escluso .ed ora accolto da colore che anda 
rono in ••guito preparando nuo•i diaegoi di Codici 1in1 
u quello dcl PiHnelli, in coi fu riprodotto. 

La Commissione 1enatori1 credette ritenf're toltanl• 
una p•rle, inneotandola al oiotema (ranceae rhe l. parer 
mio ~ molto •izioso. 

Ilo udilo dall'onoreTnle Balbl·Pio .. ra, che il dirillo 
romano era alTalto discordante dal sistema propo1to nel 
progetto ministeriale, e da lui appronto come Il 1010 
logico e giuslo. ~ 
• Veramente io oon credo, cbe il dirillo romaon lo1Se 
tonto ooolanzialmeole diverso da quel aistemL 

Con la loro svlita lucidili di meole e con le suida 
di quella profonda filosofia legole che quei giurecoo- 
1uhi applic.&vano cosi meraviglioaameote ai cui 1peciali; 
avevano essi diatinte oeJ fiume lre parti, e defioiLa ia. 
nrii luoghi la condiiion• legale di ciascooa, e quella 
dell'intero dome che le comprende. Il non aver acguita 
queala dislioziooe, ha fallo nei tempi posteriori ICltDl· 
biare tra lortJ la dottrina legale intorno a' Oumi, con 
quella dcli• proprie~ delle acqne e dell" appropriuione 
dell'alveo; intrecciando coal stranamente e conroodeodo 
due divc~e teoriche, 1en1a unii.i di concetto e con ma· 
uireste contraddi1iuni pratiche: com·~ aY•enuto nel Codice 
tranceoe ed io quelli che dal francese ritraggono. 
lii spiegherò più chiaramente, 
Sewndo il 4iriUo romano 6 indut.italo che le 1poDd1 

t•raoo di privata proprie~. e che I" acqua era coaa co1Buoe: 
noto te, Signori, era cosa "°"'""", •uindi iuppropria 
b1ie; non era cooa oè pri .. 1.:i, M di C.aue, oè del 
popola romano. Quoolo al lello poi, darcbé ili alcuni 
luoghi del OilJi'Ole é deuo càe il ~•"'4 • pubblico, ed 
io ale11ni altri rile iJ lrUo io e~rti e111i ~'* ai ri•iP 
raachi ed io cerli no; i commenLa&ori 1i IDDD llivili ia 
due pareri. Que1Li credeUere che l"•heo, aceondo il 
diritto romano, !••Me ,Jllbbli<o; (lll•lli cbe Ione di pro 
prielà printa. ila 000 banno (•Ila UDI CIUlaiderazione 
elle eaierge cbiaril8i11>1 dal tOllfronlO accurato de' vari 
14-lli del Oi!ft·Bl<I, che, cioè i 1iurecooauili romani kanno 
,.nteniiaio c~e il fiume, qaando ere pubblico, banno 
in i.so parlare . di lllU• e tre le lii• p•rù, eù!Ue quali 
cer1<1D1cotd W.e noo euu1 di proprW publ>l.ir.a; cioe 
tu apoodc cb"enoo di proprietà prinla e J"acqua co,_ 
reot& eh<> era ~ romune e quilldi ioappropriabile. DI 
m1nierachè insegnando che il f.um• rra ""bbli&o1 oon 
jl()l<ValMI i aiurooonaulti ramani illlendore che le parLi 
end" i co1npo110 il fiume fDsuro di pubbli"- propr;elà, 
cioè del popolo rom~oo o di Ceoare. 

J.:r q""liS.-.,·.,.. di ,..~blio1 4JJ& •I fiume d1'9iu,._ 
consulti io quel c110, "'ro DCIII 6 ohe aoa "'fll'Olaiooe 
abbreviata: e fiUJo puW.lire, 1i1111illca cba l'.a"!U& .,,._ 
roni.., le apoode • l".!veo nbe lo rarnpooaooo 1uo - 
desiinale iÙ!011SU 1"'bblio11, .. a llQn di p.eli pilbbta:._ 
E di fatti io altri luogbi del lligellO ai '""' ~· 
mente dello ohe i fiumi r.amo i pollli, 101W1 li lido, ceme 
il ·lello del mani. .. oo detti publdici, non ,.,m1i6 .... 
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aero nel patrimouio pubblico , ma perchl\ di pul~ 
Wico oao. 

A tal modo ei dilegua quell"apparcnte diocorJanza tn 
la des1in11ioue ,.ria e mutevole del letto e la dcfiol. 
siene che:da'ui del 6u1ne oel driUo romano. 

Vero 6 noo p<>rtaoto che io quanto alla propri•t.1 del 
letto noD 6 parimeuli netta e 1piccata la dollrioa do! 
dirilto romano. 

Ci.) aniene, o Signori, daccb6 le due scuole Ira cui 
ai rlivideTancr i ~ioreconeulti romani, che oggi noi di 
remrne storica e filosoftca, e che 11Jora dire,·asi dei 
Proculiaol e dei Sabini:ini,':avevaoo:opinioni diver1e in· 
torno all"origine ed all'indole della propriets, ed al tl 
tol» dell'appropriaaione e del po .. ..,,o. Dai.diYerai:loro 
alstt>mi traevaoo quindi diverse conseguense, quanto al 
particolare subbietto delfahed, ed agli_ elTrlli ·giuridici 
dt•ll'occupaz.lono che 1'1c.1ua poteva f0tre del suolo, ~sia 
1corrt1ndol'l sopra, aia inondandolo. Ho:esamiualo al· 
lrove ed t'lpoate queste di .. rae dollrine. Ma dopo lungo 
1tutJio !lf'IDO nnuto nrl conTiocimeoto che 1econdo en 
trambe I.e aeuole, ralfeo era considerato come cosa 
t1uUìw, ed era addetto, eeme le sponde e come l'acqua, 
al pubblico 01101 finchA non rirnanf'va asciulLo. 

Un punto comune alle due dottrine li conduceva a 
queata concorde coaeeguensa. I! per vero, quando l'acqua 
001a comwna e quindi inappropriabile, occupata il suolo 
censertendolo in al•eo ed il faceva, seeondo gli uni, in 
modo permanente, aecondo gli altri mutandone la q<cie 
o la formtJ, !aceva uscire quella parte di auolo dalla 
propri•tl printa. lh qneal'al•eo, conoe"ando por aem 
P"" come parte di nolo, come tt:rn, 11 pouibilil• di 
e11ere approprialo, non poten ditcular COSI comune 
come l'acqua r.be l'occupaYa, e ditenlava ro91 ftu.lli11.1, 

Difaul, quando I ri•ierucbi ueuno Condi /imil41i 
(lo inseRna 1pertamtnte il Digeato), cio~ quando .ne 
uno I termini poeti lunRO le rlH dcl Nome, in modo 
che qoeall fondi -aon 11 potenno rolendere ; allora il 
lello dt•J Bume, nel cuo che Ti rimaneue ~ciouo. 
cedevatal primo occupante: il che dice chiaro che era 
considerato come coea Hllìw. Nt si può dubitare che 
ae, quando dice•ul cbe Il Dome era pubblico, si foase 
inteso che pubblico dilentan il leuo di .... nume; 
queato letto nrebbe oempre do•ulo eedtre a Cetare o 
al porolo romano, rouero O•Yer no limitati i rondi froo 
le~giaoti, o non:nrebbe potuto mai 1peLtare al primo 
orcupank. 

Ila percb~ poi, qn1ndo I riTierascbl non u .. ano 
!oodi conterooinali, il leuo cedeva a loro Ylntaggio f 
Pel principio ai...o dell"occopazione della cosa Aulliw; 
rioà percb~ allora opinaT11i che i fondi correaaero na 
torahnente di qua « di Il 111lle parti dell"al'"o disoc 
cupato alno al loro iaconlr<> nella linea mediana d•I 
leuo. Ira ,qu•ta una• presunta e oecruaria occapaaiooe 
Catia im111•dia1&meote per pruon1ione giuridica della 
•oloot.1 de"ri•ierucbi. 

la oaoi modo ae'.11 ltllO eedeu ai propriet•ri late 
rali o al primo ou.upanl&, ciò pron ancbo ana •olta, 

che quando i ~iurt:consolti r~,mani dice•ano che il 8ume 
era pubblico intrndovano che erano di pubblir.o oso le 
tre parti d~I fiume, 01a non inlcnderaoo menomamente 
che fossero di propri•ta del popolo romano né le rive, 
né !"acqua, né il letto. 

l!r.co la teorica aeoupliciasim• e luminosa del diritto 
fOlDDOO. 

Ma quesla leoric:a 11e1oplicissima e lorninosa ru cor 
rotta dal dirillo !eudale. 

Quando le idee drlla proprietl 1i Tenner~ con!on 
deodo colle 1~ee di do1ninio emiotnle e di aigooria, 
allora nacqutt questo scambio d"idee anche in quanto 
ai ftumi ed alle loro porti; e •pccialmrnte alle acque 
ed al letto. Il aovraoo, emiorote signore, inret1tendo 1 
feudatari, Ct>deva loro anche la giurisdizione aua sui 
ftumi? $camhiaodoai al!ora più che mai l'uso pubblico 
dei fiumi e dtl domioio rminenle sopra di e-1.&i, il .ao 
•noo infPUdanlf' diCe\l : ( d&CChè i ftgmj anno J'IU~ 
blici, appartengono all:i Corona, e per consrp:uenta non 
1~00 io(eudabili. , I feudatari rilipoodevnoo: e Noi ab 
biamo la giuriadiziooe sul 1uolo, e ne usinruu come 
paJruni, rlspetlaodo solo il YO!lro alto dominio; i fiumi 
eono ancb"essl sotto la noatra giurisdi1ioue, rd a nof 
spetta il go~erne. , Oa qneglo contraaLo nacqu•·ro •ari 
le1nperameoti pratici; e quasi generalmente 1i diAlin· 
aero i fiumi che •l'raroeole interessando le groeralili dei 
sudditi, 1i tenevaoo sollo l'immediato dominio della 
Corona come I fiumi navigabili, dagli 1ltri che ai ab 
bandonavano all'arbitrio pooseasoriale del lendat1ri, coro• 
i nou navigabili. 

Quesla diotin&iooe C.ua, non in quanto ali" oso pob· 
blico de' 6um I come nel diritto romano , ma ri•retlo 
alla corrotta ed allenta comprensione del dominio, fa 
introdolla dal diriuo !eodal•, che la innestò aul dirillo 
romano. 

Nell' lnghiherra, o Signori , dove più ai raantennero 
aaldi I principi del diriuo feod•le, quantunque apoeatl 
mtraviglio .. mente alla liberlè poliiica, in Inghilterra 
~ncbe oggi 1i distinguono i fiumi oc' quali 1i av•rrtooo 
ali effelli dell'alta e baaaa marea , cioè I Bomi cbe 
eono qua1i 001 parte d,I mare, da~li altri &umi : 
e ne' primi soltonto lo St•to pretende avere la propriell 
del letto Ua 16 4ove la bWll od alta marea al anerte: 
al dioor·ra la proprietà del l•llo non è più •oa. • 
Ntl diritto francese 1i conaer't'ò que1ta distinaione 

!eudale della navigabiliol e non navigabilità del fiumi, 
per indurne il dominio pubblico o privato aia dell"arqua 
oia del lello. I! oenaa che i compilatori dol Codice rl 
lOlfPUero chiaramrnW e ron 1E'rmin1 prrciei la grave 
qat1tion1, 1i contrntarono di 1p:~iuatarc il dirillo rJ· 
mano, guu&o e corrotto dal dir1n'l feud<iale, nlle cai· 
geoae speciali modiftcandolo ron lemperamenl, em1ol 
rici, invocati a nome deli"equilè. Ma da q11<•st1 rqullil, 
contemperata con priocipii inet>rti ed oppoeti • nacque 
ii piil iniquo dei sistemi, che l qurllo del Codico 
fr1nceae. 

Senu più deftoire a chi apparll\oga I' alvO'I, ai fr. 
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cero molli casi, e si pro••ide a ciascuno, or suppo 
nendo che aia proprietè pubblica, or che sia prupriel6 
privala, e lahvlla dimenticando entrambi questi prin 
cipii. Si prescrisse, a cagioo d'eaempio, che quando il 
6ume al ritira da una riva verso l'altro, il proprietarie 
della prima ri•a corra dietro al fiome, ed 1cquisli 11 
propriet• dell'alveo che rimane 1ucces1iYamenle asciutto, 
e l'altro proprietario froole~gianle perda eguale porsicne 
di lt·rra, senaa compenso alcuno. 

Qui oi ammise duoqoe il principio che il leue del 
fium~ cedesse all'occupante auo più naturale ; O•vero 
li ritenne che fo .... demaniale ; e che la l•~ge appog 
«i•odoai •I principio della utilità, cedesse all",un pro 
prietario rivierasco il letto rimasto asciuuo ; lasciando 
l'allto propri<lario aollopoalo alla aertilù oaturole del 
l'acqua, alla eoerosione del fondo ano een11& indennità 
di 1or1a. Mentre al centrario, 11 questo llfldO 6ume 
faceue un salte come dicono i pratir.i, cioè istantanea 
mente abbandonasse il .BUO letto, e pigliasae un'altra tia 
laterale alla prima ; •llora la precedente dollrina pie 
gando dinanzi • questo rallo puramente sccidenule, 
ctde libero il r.ampo a nuere disposieion]. Il proprie 
turio del tondo IUI quale i) nUOTO COrsO del fiome, trac 
r.i3Vil il 100 letto, avrebbe il diritto di essere compen 
l1J.t1J con l'acquisto del letto lasciato asciutto 1 diataoia 
piil o meno grande di questo fondo. B cosi pure J'iaola 
aorta aul lena del fiume, secondo il diritto francese 
ora à pubLlira ed ora à pri..aJa. 

Coma vedcll', o Signori, queste disposirionì lrgiaJati•e 
erano o perrcttamenle eomradditorie le uue alle altre 
" manranti Ji ogni specie di o ... o, fosse pur quello 
della opposizione e della conlrari•tj ; perchè mancava 
come manca anche oggi io quel Codice un aoio prin 
cipio 1 ogolaJore :· nà principii opposti erano in modo aa 
aoluto 1pplicati reciaameote ai c11i che ripula•anai Y1rii 
e di•erti. 

D'allora ia poi andarono in lraccia di questo princi 
pio regolalore tutti i giuristi, coal in Fraucia come al· 
trove, i quali •i aono occupali della compila•ione o di 
leggi speciali aulla JDaleria o di le~gi rurali. 

GoJDe udiste dall" onore•ole Senatore Ba!Li-Piovera, 
•olcndo1i nei 1808, preporare io Fr•nria un dist$no di 
Codi··e rurale, i compilatori afl'roolarono la qu~tiooo 
della proprielà del fiume, ma la riaolvellero aenu fare 
qudlo dupliro di1tinzione delle aue parli e del loro in· 
aiemf! : caddero quindi neJJa 1u)ita ronfu1ione; e deci 
sero eh• i Domi non navigabili rosaero di proprirtj 1iri 
•ala ; 1pingendoai 1ioo a dichiarare che anche l'acqua 
di codesti fiumi fuaae di privala propriel6, ii che por 
tava JM'r const•gutnta che tali a venero ad eB1ere anche 
gli alvei loro. 

Qutalo progetto non diventò legge. 
Noi 1812 rilornaodoai •01' aopra queato argom•olo, 

ad occoaiont.di on progello di legge relalivo alle acque, 
1i C<Jlllh•I~ questo priocipio, della proprietà prinla 
delle at41ue dei &umi non natigaliili, e ai l~ooe iotece 
pel principio oppo11o, cioè eh• ii fiume r .... aempra 

pubblico, o che perciò l'acqua Ouenle e l'alveo fosatro 
di pubblico Jemaoio; ma neppure allora nou ai nooe 
ad ooa concluBiooe ralt!gorico, che fo11ee logica appli 
caziC\oe di que1'lo principio. 

Finalrnonle nel I 857, il Senato fraoceoe, condan· 
nondo la idea poala innao1i nel 1808 della propriclà 
privala ddie acque, propooendo all'Jmperalore oo pro 
gcuo di Codice ruraio, dicbiarb che ove quel principio 
passaa;e nella legge, sarebbe ooo meno funesto 111" a 
gricoltura che contrario al dirillo. 

Le cose pero rimasero a quel punto, pt•rcbè, ripeto, 
I le~islalori Jranc•oi, e coloro che io &eEUilo hunuo al· 
1 .. 0 a prepar;ire speciali progclli sulle leg~i rurali o 
•olla mal.ria d<·lle acque, uoo hauoo mai di;tin1i i 
•eri termini drlla queslioae, pt.•r decidere quali Ira Je 
~rti elle com....,.ogono un 6u1ne, 1000 di proprieU pri 
•ata e quali di proprieL\ pubblica; ed io quai 1en10 ii 
fiume possa dirsi pubblico, cioè , di uao ~ubblico, e 
pubblica l"acqua, aeoia che ciò imporli che 1ia pubblico 
l'alveo. 

Signori, quando oggi uo Oume rambia di lello, ocs 
auno potrehl>e mai nrgare che il nuoto auo lt'llo 1i1 
una parie preso dai Humc sulla proprieli pri>ala di 
colui chi.! ieri I~ coltiv:i\·a co1oe 1uo poder~, e che il 
dl aegu<·nte la tide i11tnnlant.-Jmentc lra1nut11ta in alveo. 

Or ICcondo il COOCl'llO cl&~ og~i noi ci rdcdamo drlla 
propricLì, qu('sla ocrupaaione dell" arqua non può pri 
'ar~ il propriPtario del auol.>, dt~· dirHti che aveta au 
quella parte del fondo che dirrntò lt11od .. ( fiume. 

La questione ai è rc1uiuu. duhLia sol prrrbè si •ooo 
coo;i.icrali i ielti più ataWi dd fiumi; quei lelli la cui 
ori~ioi.lria pruprieli , 1e mai una •e ne fu , ai prrde 
nelh1 not•e dt~i len1pi; quei lt'lli che innanai nlla me 
moria d'uomo sono &lilli e contiouaoo ad ruere alvei 
di numi. 

Ma quc1la piil o meno 11ahile o mutevole r.ondizione 
degli al\lei 6 un' accidentalit•, che noa pui, euero ca .. 
giooe d"una nrie" di priocipii • Non 1010 l'arqua lj:orga, 
dai monli, ac1~ode neHtt Yalli, 1olca le pianurP, ed in· 
ude parie delle proprietà priutr, con .. rtendoie io letti 
di Oumi. Ci à uo' alLt• apecie di lorronti che sgorga 
rrequrotemente dai crateri di 1non1i, che ai ro•ttcia giù 
?•r la china ed occupo la proprirtà del priuti. Per noi 
nati uel meno dell" ltulia non ~ nuovo lo spenacoio 
dell'eruzione deli"F.1111 e dcl Vc•uvio. Qoando dalla bocca 
di E(Uelti fUlcani ll'nguno vomitati torrenti di (UOCO che' 
scorrono sopra le rireoatanti proprirt6 pri•ale, chi ba m:d 
credulo che il 1uolo, occupalo da codesti torrenti, Cf'lilÌ 
di appartenere a' loro proprietari Y chi mai ha negalo 
che torni ad eBJer loro e d• loro u•ufruito appena che 
Il fuoco ai ealingua I Ora qual difrereuu • mai, aollo 
il rispetto dei dirillo, Ira li lorreute di fooco ed il tor· 
renio di 11.C<(U• f Qu•ndo un fiume cambiando di dire- 
1iooe occupa molti fondi privati; perché li )elio di 
quclW t:orao d" arqua devo uscire dalla propri••• pri 
l'atii, rueotre i lcui di quei torreoli di fuoco rimasero 
sempre incootrutabilmento uni domi o io anteriore? 

• 
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Dooque per l'•vvenire 6 naturale, o Signori, che la 
legge 113nci•ca che i nuovi leui di ftu'11i, cagionali dai 
ouovi loro corsi, restino inalterabilmente proprielA pri 
•ala; e che l'acqua Ouente eia una 1ervilà naturale. E 
dico 1ervilù e non dat1M, percbè spr,.. volte l'acqua 
noe arreca distrozione e toYina come il ruocoi ma ap 
porta con sè la rlc.:hena e la recood1ti d'un podere. Duo 
que l'acqua è oer.itil che oaloralmeoie 1i impone a quei 
proprietari b cui terra è da essa occupata. 

L1 1ola difficoltà che può incontrare l'applicuione di 
questi prinr.ipii 1em?lici11airni 6, come ho già aeeennato 
nella d~1tinazi\loe degli alv~i presentemente cccupati 
dall'acqua corrente, e che a memorh1 d'uomo 0011 ai 
13 a chi rossero prima appartenuti, o 1e mai foa1ero 
appartenuti ad alcuno, ed anche di quelli che purll3- 
pendo a chi apparteneuoo, sono 1Latì form•Li da tor 
renti o da fiumi prima che il nuu•o Codice •e11ga ap 
plicato. 

Il• io tutte le proniaioni ornane, bisogna partire da 
un termine preciso a cui ci arresri il passato, da un 
punto certo, dal quale io poi cominci ravtenire. 

Partendo dallo stato preseute delle cose, 1i tiri adun 
que una linea mediana in ciascun cono d' acqua che 
forma an Dome o un torrente, e 11l dichiari, come di 
chiaravano 1 giureconsulti romani oel caeo de· loaJi 
riveraschi ooo limilati do~, che questi loudi s'intendooo 
prolungati sinc .11· incontro di quella linea. Uo• volta 
che l termini dei fondi 1arar1no con qurata linea mar 
cati, rerranno inalienabilmente ccuservati, qualunque 
possano ea.sere i mut~menti avfecire, e comunque poua 
io ai.•guito variare il cono di quei Oumi e di quei lor 
renli. 

Queste arutasioni potranno arrecare 1er1itù o port'!re 
· guadagoi: ma nè gli ooi, n~ gli altri noo possono dar 
1nateri~ a com~·usi. di IOMI ; percioc:chè KOOO servitù 
o guadagni derivanti dal roroo naturale delle cose e 
non d•ll'opcra dell'uomo. 

La indeooilà 1upµòoe il daono nap casuole, ma n 
•rnuto per colpa di qualcbeduo~. L'espedirole del com• 
peoao iotrodollo io certe legiala1iooi n~I caao che il 
li urne cangi di letto, e no U1urdo; poichè oeaauno io 
dividuo pub essere teoulo a compensare ao altro di uo 
daono che gli arrecb la natura, come n.,..uno può pre 
teodere a partecipare ai "nla~Ri che altri si ebbe dalla 
lortuoa. La sola e vera di16collà potrebbe eu.re quella 
cho incootra la esecu1ioue tecoica del si1tema la quale 
1i riduce a tirare e conservare quella tale lioea mediana 
di cui teatè io •I parlavL 

Ma la 1cieo11 e l'arte geodetica banno tatto lale pro 
Rreaao. o Signori, cbe llltti coloro i quali '" ne lnteD· 
dono, aono certissimo che non ai preoccupano meno- 
mameute di qaetla difficoltà. ~ 

l!d Invero bo qui dinoaod uo esso noa ipolellco, ma 
reale, che lo au .. ia coll'etempio. Ho la eappa del Co· 
muoe di Gusino, nel qual Comuoe il 6ume Po entra 
dal con6oe del Comune di Castiglione, taglia In due il 
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territorio di Gll8ioo, per la lunghena di tre chilometri, 
e paao ocll·ahro Comuoe di San Raffaele. • 

L'amminielr•aione dei calalto rilevando quel territorio 
noo ba tiralo la linea mediaoa del Po che lo aura· 
Tersa, ma ba riJeTalo il fiume, e quindi aegnate le 1ue 
rive, il che Tale lo aleaao. Ditauo se Yoi riuaciLe a ri· 
levare e Dguraro le lioe• deacrille dalle rive attu•li di 
un fiume, non avete da far altro cbe preodere col rom· 
passo, eopra una aerie aucceiaiva di punti, la meli 
della di1tansa tra le due ri•e, per tirare la linea m•· 
d1aoa. Y. 1iccol1).e potete coooenare (e •e lo dimostrerò) 
le linee che deacrivono le ri•e dd fiume, cosi potete 
1ocbe agevohueoLe conaer•are coLeata linea mediao.1. 
Questo 6 evìdeoLe. 

Ora udite co1oe a·~ praticato io quel Comune, e come 
1i 6 pur pratir.ato in molti altri e 1i potrebbe ripetere 
io Lutti I rimanenti Comuni del Regno, per rilevare e 
conservare le linee deacrìue dalle sponde dei 6u1ni. 
li mudo 6 semplici .. imo. Tr•cciaodo aoa serie di li 

nee rette che 1eguaoo dì presso le oponde del fiume a 
manra ed a destra, e faceudo di queste linee tanti lati 
di lri•uguli, i quali derivino da uoa piccola rete appog 
giala a • o S punti fiui acelti oel Comune medeaimo, 
ai po:saono con aua operaaione aempliciaai1oa di trian· 
gelazione, rooaerTare ioaherabilmente qurste line• coo 
ae"ondo quri punti. 

Abha.J.iontlo quiodi sopra di .. e linoe rene 001 seri~ 
di perpendicolari dai puoti delle llne• più o 1neoo 1iouose 
che deacrivooo le sponde, e prendendo seru~ùcemeote 
noia della lungbcua di qu .. te perpeodicolari 1i con- 
1t·nano Inalterabilmente le lioee delle rive. Allora, aie· 
come bo detto, baata il comp•llO ed an regolo per 
tracciare la linea che ~ di mez:10 a queete due: la 
qoale ai può ancb'n11 per conaegueo1a, r.c,oaer•are inal 
terata, e con 001 oprrazione inversa, rintracciare 1ul 
terreno, ae mai ai amarriue, Offero ae@nar•ela, quando 
1"1ITeo mutasse o rimanes&A aaciuuo. 

L'opera1iooe di cui •i ho parlato aopra una lunghe ... 
di tre cb1loruetri, nei Comune di Ga11ioo, costerebbe 
intoroo a 300 lire; ed I proprietari ri•iera.ichi io quel 
Comun• IJOO 63: 1iccho supponendo che quella 'P"" n-• a farai dal Comune e ripartirsi poi tra l pro 
prietari rhieraschi in ragiooe della quaotìLà della por 
aione del letto del 6u1ae che 1i farebbe rispellivomenle 
entrare nella loro propri•"• 1i avrebbe per ciucuno di 
essi, la 1pee1 media di circa 5 lire. 

Vedete dunque, o Signori, come e sollo il ri1pe1to 
economico, e 1otto il rispetto Lccoico aia poco grave e 
f1cili11im1 l'uperuioae geomtlrica neceuaria per lirve 
la linea mediaoa, per descriverla ia figura, e per con 
ae"arla ed occorreodo 1iprodurla sul temono. 

Do•·è dunque quella grave difficoltà che tanto preoc 
cupava coloro che ~i sgomentano dell'appliclliooe d·uoa 
teorica che pur rrpuiaoo vera e giusta in astrailo? , 

Non nrl mai che per evitare uo coal lieve incomodo 
od aoa cosi piccola ma tanto utile 1peao, cbe del rt'lto 
aon graviterebbe sullo Slato, ai cada nello sconcio di 

• 
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- . I .. mettere in contraete due prinr.ipii, per poi temperarne Presidente. Prima rhe il Senato ai aciolga prego 

l'incerta applirazione con espedienti introdoul a nome i 1ignori Senatori a •oler convenire Iuuedl al tocco io 
dell'e~uiLj, e che servirebbero soltanto a riprodurre nel I seduta privata per lrall•rP di ofTori particolari ed olle 2 
Codice italiano quella grande iniquità, ebe oono le allu- in seduta publilica pel sr~uilo della presente discussione, 
•ioni nei Codici moderni. I La seduta ~ sciolta (ore 5 3i4). 
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SEGUITO DF.Ll.-' DISCVSSIO'.'iE 
SUL PROGETTO DI LEGGB 

PER L'UNIFICAZIONE LEGISLATlH. 

Senatere Slotto-Plntor. Signori. Dopo la lucida 
.. poshìone del 1ignor Senatore Balbi-Piovere, dopo la 
duna orazione dell'onorevole Senatore Scialoja, io noo 
ho che 11d e11porvi la 1inlesi dl·ll"op:nione mia intorno 
alla lep,.;e delle allutiooi. 

Ea.aa è contraria ai prineipii elementari del diritto, 
contraria alle ragioni lmmutabili della giustiiia, con 
traria alle buone teorle economiche, contraria al 1enao 
della morali1a pubblica. 

lo dico conlraria ai principil del diriuo, li proprie 
lario della superficie ~ proprietarie del soucsuolo, prin 
cipio l.ln~ilo, 3. prescindere dalle leggi romane, daìl'ar 
ticolo 458, ec noo erro, del CoJice "lardo. -'11ra regola 
di diriuc Il che la fori> maggiore DOO Pp<'r& •ffel\l 
giuridir i a danno di colui che ne è viuirua. Dunque la 
leg:,;c delle alluvioni li contraria ai principii elementari 
del diritto. 

È pure contraria alle ragiool della giustisla. (Juioci 
alla perdita del terreno s'aggiugne la perdila della ape 
rania di ricuperarlo, quindi si concede al rivieruco 
on guadagno che oon ba londJu:enlO di ragione. Di 
qui ai as~.,,. il danno, di lA al addoppi• Il btoe6ciu. 

f: contraria alle buone leorie economiche. Legge ler 
rihil1nenle aristocratica, i.:n1niurisce 1en1a piela i pie- , 
coli propriel.lri, ingrossa il censo de'ricchi, la proprielà 
do'quali fronleggiando il Rume per molla di11eaa, eglino 
ri111angonu perciò fronlieti, e ciò che perdono in lar 
shc11:i arquistano, di luo.it;1 in Innata, io lun~beua, e 
acquiolaoo nella parie inferiore quello cbe nella parlo 
auperiore baooo perduto. 

La aedul& Il aporia alle ore 2 t 1•· 
È preseolo il llinislra di G1'l11ia e Giu1li1ia, e più 

. tardi iolonengono il l11oislra dell'l1lru1iooe Pubblica e 
di A~ricohura e Commercio. 

Il Senatore, Stgrt-tario. Arnutro dà leuura del pro 
ceuo Terhale dolla precedcnle lOruala, il quale è ap 
proYato. 

Lo 1le&SO legge le domande dei Sonalori Gallina e 
Puccioui per uo coogedo r.be è loro dal Senalo •c 
corda.,o. 
~tdente. Do co1nanica1ione al S1•nato dei se 

guenti oma,:gi. 
Dd Prerruo di Rrggio (Calabria), degli Allo di qiul 

Coruiglio p,..,vintiale dtUa Stuio .. 186~. 
Dl·I 1ir.;oor Marco Calvo, della sua Ri1po1ttJ aU' opll 

acJ/o '" Dtp•1411o Boggio 1111 prtililo volonta•io {cr 
.ao10 di r)oo mititrli. 

Del 1lgoor ~eoatorc llasaa Saluuo, di due esemplari 
di una 1ua opera intitolata: Co•n1tllli 1ulle ~ggi ri· 
flcllt•li la {o•malio1u t il giudi:ìo .ùl/a Cor·u di A• 
.;ne. 

Praldente. N1~U'uhima 1l"il0La nlcnlre sl di11cuteva 
1011a parte Jt·I Codice ritl~llenle lo allnTioni, il aignor 
Siol1'J-Pinlur l\'Ha dom.odalo la par.ila, cbe ora ~li 
accerdo. 
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t contraria· da ultimo al aenoo della morolità pub 
bli~. Parecchi uomini doviiio•i della Lombardia mi 
pregarono di porUre la parola, e •oi avete udito dal 
l'cncrerele Balbi-Piosera come egli 1i tacesse coscienza 
di rendere cento veoli giornate di terreno che il ca· 
priccio delle acque aveva a lui regalato a acapito di un 
gran numero di porere famiglie. 
Senatore Balbi-Piover&. Non le bo restituite. 
Io bo os•er<ato nello tornata di oabl>ato che nell' ul 

lima inoudaeione autunnale, fui avvant:iggiato per al 
luvione di circa 120 gicrnate di terreno, ., che diedi le 
dovute diaposiaioni per i pìantamenti , e presa di poe 
aeaeo seccndo la presente legge; wa che avendo poi 
lragbellalo il flume per nccuoscere i danni arrecali alla 
riva cpposta, bo trovato cbe queato apazio di terreno ag 
gresato alle mie alluvioni proveoh·a dalla corrosione di 
romdi formaoLÌ iJ patrimonio di Tenti famiglie di poveri 
eeltieatori, e che oe fui accorato usai. Ma reatiloire 
quel terreoo non 1i poteva poichè avrei perduto le mie 
(r\)Oti e C00Ct'S80 pa8!1iY;là dannosa 000 l\"COdO Ja rt'ct-. 

procità. Perè su la legge viene ristabilita come lo pro· 
poeta dal Mini•t•·ro e tolti gli emendamenti della Com· 
missione, tulle le propriclà &Yrauoo eguale trauamento 
e diritte. 

Seoalore Slotto-Plntor. A parer mio, •• non ba re 
atituito, ba lauo male, o almeno "'rebbe !allo u!egllo 
realituendo. 

La Francia (100 ~ ri,Acit& a rare qut'8la grande inno 
'aaione T Se ae rallt·gri l'Italia. La iunovariene è dL•gna 
della aapisnza italiana. 

Quanto • delle dillicoltà tecniche, non tocca a medi 
parlarne. Coutuuoclò , pur straniero come 1000 ali .. 
acieoaa, bene intesi dagli uomiu] perili e beo corupreei 
la facilita di eegnare la linea mediana ( cho i wdl'llchi 
appellano Thalwt9) e di mantenerla invariahil~ per punti 
6ui e t:altuenlt9 di1tanli1 cbe le acque dcl fiume non vi 
1ieno a mcn,oria d' uowini oirrilale giammai. lo ho qui 
aott' occhio i ti~1i, e li pon~ll in mano dcli' ouore•old 
relatore dt·ll· [;fficio Cenlrnle, <J.Cciò 11i faccia Cede coi 
propri occhi della J>Oi'libilità di ra~giungere lo acopo de 
aiderato. 
Senatore Arrlvabene. Chiedo la porola per una 

1piega1ione. 
lo aono p081""8ore di un londo luogo il Po nel paeae 

di Sora, dove il fiume ba la larghezza di circa 200 
m(llri, e rode uo po• da una parte, un po• dilll"altra le 
•poode. 

So IG acqutt porlaSJero via una gran parte di t.er"'°uo, 
e lo gellasser\J sull'oppo&la rh·a, e se il proprietario dan. 
oeggialo reolsae a dirmi rcslituitemi queeto l1•rreno t 
corne poLrei rare io a rtatiLuirlo quandJ non so di 
chi eia? 

Bioognerebhe 1·be il Governo u1i diceue: A\·ete gua 
d;1gnato lanto, lo prendiamo noi, e lo diatriLuireruo a 
chi crcJl'reiuo 1oeglio aeC'OO•lo i diriui di giustizia e 
di equit•. 
Senator; lla.rtlDeniro G. Avendo udito dall'onor. 

Senatore Siollo-Piotor accennare aiccome varii poueuori 
di vuti teni1oenli lungo. fiumi io Lo1llbardia lo ave&.dero 
1olledtato a combatterl' il 1islema delle alluvioni, adot- 
1JtJ n1!I progetto del nuoTO Co(tice ciTile, io credo mio 
debito rclliHcaro tale uoeriione. Non per<bè io pong• 
dubbio 1u quanto espoa• !"onorevole roio amico e col 
lega; ma pcrrhè impugoo il rooli•o dell'rncarico cbe a 
lui veniva Jato. 

(o ritengo çhe il Codice civile austriaco che ammt•lt" 
il diritto di nlluvione non de&a• a tale riguardo il men 
che minimo luogo a rifleSdibili coutrasli litigiosi. 

Avendo io la slortuna di poasedere lungo le 1poode 
di un fiume uella Lombardia, mi trovo dal medesimo 
trattalo nel modo ioverao di qoello che l'onorevole Se· 
o:itore DalOi~Pio,era ci ha narrato, cioè bo perduto va 
sto tratto di terreno per tff'ello del COrBO del fìurnt. Coo 
lutlo r.iò io tengo per ferino di avere meno sagriOcalo 
Ji quaolo avrei dovuto rirl. rivendicando nucl~i di 1le 
ril• terreno portati dalla corrente all'oppo1la •panda; e 
ciò per l'eff•tto della legge che giustifico l'ulluvione, cho 
a mio r.r("dere ooo opportuoan1ente ai comhalle. 
· Racco1n:indtl per laolo all"onorevnle signor Yiai11lro che 
1i compiaccia lenere conto anche di queste ruie outr~a 
sioni, e voglia quindi considerare nel nuoYo Cudice il 
1istema io discorao loie e quale lu dalla Commiu1one 
concepito, e che perciò 1arà dal Senato approvato, giac 
ch6 non lu oggetto di opposiiioo• neppure oell"ahro ro:no 
del Parlamento. 
Prealdente. E:iaendo esaurita la di1C'uuioue aul tewa 

dt·ll'allu\·ioue, accordo I.i. parula al s~natore Cil&tt·lli che 
è ora ii primo inscritto augli articoli del Codice. 

S•n•tore Ca.stelli Edoardo. Signori Senatori • 
Quando il SeoalJ io una dcllt~ aoe ulli1nc riunioni della 
acc..rsa e:1tat1, re11pinJendo una propoata che era l"auo 
luta ntgaiione del J1rit10 di libera diacu~iooo d"ogni 
legge che appartiene 11 SenJlo, e a ciuruoo de' auoi 
nletnbri, deliberò che 1· intita1S!!r1J tutti i Senatori a 
prd&t:olare, entro il non h1ntllUO mese di setten1bre1 

quegli emendatnl'nti, clii! ciascuno 1ti1oerebbe do,·er:si 
introdurre Dt>l progetto del Codice civile or11 aolloposto 
alle vostre delil>t::ra1iooi, io 111i 11ccingevo tosto al dif~ 
Ocilo lavoro, ed olio ecadcre del ler1nine, per Yl·ri!J 
111ai breve, che il Senato avevu ali' uopo usegnalo, 
apparecrhiava ~ trasmellefa al Presidente dcl Seoalo 
parecchi elnendameoti che, dati alle sta1npe, eraoo IJ()oa 
acia romunicati alla Commissione aen;atoria iuCOlri~t;a 
di ril•rire aul progetto d.! Codice otel80. 

lnvilato orllo scorito novembrd dalla Comrni1sioue 
mede•ima ()ti.Sia dalla miooraoz.a de'euoi m'mbri allora 
presenti in Torino, avc•a !"onore di svolgere davanti 
ad eua le ragioni dei i;ing .... li em,nd;imeuli, cbo aveva 
presentali, pocchissi1ni dei quali rra i meno impor 
tanti cùbero l'onore di ... ere accolti dalla Cowmi,.ione 
ateasa. 

l'o~to ciò, i-.> 1ni rii1crfa\•a, cun1e tra mio diritto, e 
de!Jito mio ad un l1•1opo1 di dar,·i nuovo l\'ol~ittJt!OllJ 
avanli il St>ualo quando foase giuulo il mo1nento Ji 

5G 
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discutere il progetto dcl Eodicn civile; rd ora ap 
punto mi terrebbe il destro di farlo postochè siamo 
chiamati a dare il nostro toto sopra questa importante 
opera lei;islaliva. 

Se uon che, il desiderlc per una parte di non riu.r 
darne la eonversione in lritg•• rolla tormola propista 
di emendamenti, clu-, :ic ouenesecro, ecrne ne avrei 

· la 1peranza; l'appopgio del Senato, renderebbero ne 
cessario il rinvio del Codice stesso all'altru ramo del 
Parlamento, e la persuasione per altra parte che il 
propostomi intento di correggere io alcuna sua parte 
che rPputo direuiva aift"auo progetto di Codice civile si 
potr• e~ualmente TB4ZRiongere col dare agli emenda· 
menti la più modesta forma di eempliei avvertenze 
delle quali l'esimio slgnor llinistro Guardasigilli , in 
fona dei poteri, che gli eonlerisce l'articolo serondo 
del progetto d1 legge, che oliamo discutendo, e d•ll• 
dichiarazione da esso medesimo fatla nella"' relnsione 
con la quale ne accomp:1,:?nava la J)l't"!f>nta1ione al Sr- 
nato, potrà e torrà lenC>re QUl·I conl'l di cui l'illumi 
nala aua aaviezia le riconoscerà meritevoli, m'lnduccno 
a pregare il Senato a voler permeuere, rhe io chiami 
l'alleniione sua e del aignor Ministro sovra quelle 
menJe dalle quali, malgradc i lunghi ed, assai com 
mendevoli studii falli dJlla bonemerita Commissione e 
le aumerose e morto importanti migliorie da essa iu · 
trodone nel progetto uiinistertale del nuove Codice, a 
me ll·mbra doversi ancora purgare il Codice medesimo 
Le parti del Codice suue quali mi arcingo ad in 

trattenere il Senato e I'oncrevoliseirno Rignor Ministro 
, riR~lloao il m1trimo11io, la tutela, I' emanciparicne, 
l'interdiiiooc. la aertill1. il lr~La:nento olo;:rafo, li! suc 
cea&ioni teetamt·n~rit\ la prl)vl \~tiruonialr., l:.t. vpndit1 
tra' coniugi, il mutuo nit inh•r1•11SP, il pri,·ile:;io sui mo 
bili, e l'ioterruiionP Jella prl"!rrizione. 

Quest'enamrraiione drllc varie m3h•rie intorno alle 
quali 6 mio pr 1posito ili intr1ltent're il Sl'nato, non in 
quieti gli onor~v(Jli miei coll,•ghi ptr il ti1nore che H 
mio dire aùtMa :i otancore p1·r troppa proJi..,ilA la loro 
pa1ienu. 

Sooo •arie come hanno JntPao la m:-iterie, ma aa 
ranno brevitliml I cenai che io farò su•ra ci3sc11na di 
esse pet'Chè lnU3ndosi di fare 1rmplici BV\'<'rlimrnti 
dei quali possa tr:ner ronto il si~nor Mini!'tr,,, non r.rcdo 
neccRSario di dare a nessuno degli o~~etli sui qu31i mi 
propongo di pJrl:are1 un grande 11viluppo. 

B qui mi giota fii f;1r., un'avter\E"nia prima di <'O 
trare nel merito delle consiJerai:ioni che inlt•ndo pn>- 
1eotare, eJ è questa, che allorquaniio io propnnrt1 fZ:li 
emrndamenti che poscia furon., 11tan111ati e chP. or11 ri 
proporrò io forma d' 1vverlPni1·, elihi in 1nir3, nello 
tcopo tt?mpre di oun l't'ndere più dirtirile la rrdo.izione 
del Codice, cLLii in mira, dico, di forrnolare i miei 
e1nenda1nenLi. io 01odo che nel raso che 1i acccu;:iss(•ro 
ancht- tulli, ooo ai aveue ad 1htr;:ire m<'nomamenle 
r eoomerazion~ drp:Ji artiC'Oli d1·I pro~cllo, co1l che ai 
possano sostituire oJ in parie oJ in lullo A@li artlr.oli 
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chr già csi:Jtono nei p1·ogt•lto S<'OU •ariaroe ht oum~· 
razione. 

La 1. 11crie di avverl<'nte che iQ bo enunciato, •erita 
sul matrirnonio. La pri111a di queate aTvcrteoze nelli 
eml·OJJrnrnti che furono etainpati e distribuiti al Se· 
o:.tu a\·e,·a trauo él matrimonio dei sacerdoti. In una 
delle acor&l" sedute quesla quesliooe fu agitata davanti 
al Senato. e ru proposto dall"onorevo.e Senatore Mamtli 
un eml•ndamento, r.l1e dopo discussione non venne dal 
Senato accolto. Questo precedente mi indur.e a non in- 
1islrre specialrnenle sull'emendamento che a mia •olta 
ave,·3 Prt-lM!\;o&ato, &f'bbene l'tmendamrnto propo~to dal 
Senatore Ma1nrli diversiHchi e dirò, anchP. c1&euzial 
mentP, dal mio. L'cm"ndamento proposto d31 Senatore 
Mameli •olcva ioterdeuo esplirilamenle dalla le~ge il 
matrimonio o.;o solo de' 1acf'rdriti, ma di qualunque 
siasi pcraona vinrolat.a da voli soleooi, da 1oli religiosi. 
Pt>r lo sropo a cui era dirtlto il suo emead:imento, era 
naturale c·he il rucdc~imo .tvesse tutta. GDl'lla estensione. 
Per le acopo mio inter.e non interessava chf' 1i eelen 
d{'f>!e ollre ~1 11ivieto del u1otrimonio dc'sac-crduti. 

Il Senalorf' Marneli consiJera,·a il matrimonio sotto il 
dupli,.e r.lpporto rl·ligioso e sorialr. 

Lo scopo niio era di proyvedere oniramenle agli io 
terea11i sociali, facendo a5trazione d;.lle esigenze (èE>lla 
religione : e cons:dcrando in quc5to 1010 rispello la qui· 
stione, noo n1i sarebbe difficile di dimostrar l'oprw>rlU 
ailà d1·lla inia p;opo!ita, st·nza inconlrare un 't:ro ostacolo 
nel voto Jato dal Se11ato intorno all'cmendaineato del. 
l'onorevole Marot:li. 

0Tutta,·ia 
)'insieme delle risj>oale che Curano date per 

O~)pugnare qu•~ll'cmendamt-nlo sono l;1Ji, che mi indu 
coa\,) 1 duhiL~r~ assai 1e, nnchc ristrl'ltO nei limiti in 
cui io l'aveva propo:1to 11<1rL·hLe il mio 1ccolto dal si· 
gnor Mioislro. Quindi senr.a rinuniiare punto allei coovin 
Z.Ìl1ne rbe nii sono rormaLa a. tale riguardo, anche per 
St>~Oo rti reverenza al Srnato che ba con una maRgi~ 
rnnza 1Lha:1tanza signiHcante respinto l"emeoJamento dl'I 
S..•nalorc Mamtli, ouirtto d"intrallenerlo maggiormente a 
quc11tu rigu3r1lo. 

Passo quindi al •econdo emeotlameoto che propongo 
u;z11alme11te al titolo del matrimouio. 
L'ari. i2 del progl'tlo di Godice ci,·ile 1taùili•ce : · 
• Il fi~lio rhe non è Riunto all'etA di 25 ooni rom 

piuti, la figlia r.he non ha compiuto gli anni il non 
po~sono contlilrre matrimoniosrnza il consenso del padre 
e della madre.• 

f.omt! il Ser.alo •ede, qui si stabilisce 003 dinerenia 
tra il 10Jschio e la ft>tnmin;.i; quanto al ma1rbio gli 1i 
intt•rdiL!C il matriinonio senza il rooaenso d('I padre sino 
all'età di 2j anni mentre qu:-.nto aJl3 femmina bastano 
21 anni percliè sia emancipntt1 dalla ne1·esaità di ripor 
tare qur11t"au1ori111zioue. 

Pt!rchè qul'ala difft~renz3 T La :1eces1ità dell" aulorii 
zoiione dei genilori è 1tabil1la dallo legge P''r una di 
ttnrsle doe ragioni, 01vrro per tuUe e due; cioè o per 
eignifìcare la rivrrrnza_ rhe i Hpli devono ai @:•!Rilori, o 
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lo credo che queste brevi mie considerasioni siano 
più cbe eufftcienti per dimostrare come la d1ffcren7.a 
che 1i •orrebbe staliilirr fra i d;rilli del maer-hia e quelli 
della ft>mn1in1 con deuo articolo i2, non Ma giue1itìral1 
da proporzionate ragioni. 

per aupplire al dif•lto nei fi~li stessi Ji sufllcicnte senno. , p.idre e della madro. > Il resto dell'articolo poi ala come. 
Se ai vuol significare colf'oubligo di riportare l'autorir- è auuulmente, 
iazionf' paterna l.i. revercnm dei fìl{li ai genitori, eviden- Ora inn-n-lo ras~f'~narc al Senato ed al lJini~t~ro po 
l<•roPntc uon ,.·è ragione per stahihre una diffl·rco1.a fra 1:l11~ altre cousid-raeioni sul titolo del matrnuouio riguar 
il maschio e la Iemrnina ; se il figlio Uno ai 25 anni danti il diritto di cpposiricnc per parte dei genitori al 
dvve mostrare la sua rivererua ui BP.nituri, non vedo il matrimonio dci loro Ogli. 
Perchè la figlia debba solo mostrare questa riverc1m .\ questo diritto di opposizione il progetto provvede 
Dno ai 21 anni. nell'articolo 91, in questi ter1nini: e Il padre, io 1ua 

Ma v'è altra ragione i si vu u le cioè supplire alla in- mane ... anaa la rnudre, e in mancanza d'amendue, gli avi, 
111flìcienza del se.mo: e eia pure: ma se ciò ~ '\ ro, e le nvole pu911ono fare opposizioc~ al malri1nonio dt'i 
.aìceornt la IPgg~ nel fiilare 1"1•poca dl Ila 1naJ:!giorc ctA loro 6gli e disceo1lenli p.,r ogni causa che o:;ti alla ce- 
non dil'\tingue tra i roaacbi e le fcm1nine pei quali sta lelirazh.u1e del medesimo, quoiotunque i figli o di1ren. 
hiliace i11d1stiota1u.enle J"et:\ di anni '!i, rosl è 1nanif1·sto denti maschi avessero già co1npiuti gli •nni ?a e 

0 

le 
che il legislatore preso.ne che il senno necessario per f1·1ntnint:' gli anni 21. ' 
ft"vern:i~i scnr.a l'altrui assis1en1a si acqui:1ti in un Ch~ coaa si~ni6c100 le parole e pPr ogni rauaa che 
eguale p~ri11do della vita rosi d.1i 1na~fhi come d.ille 0$li alla celebrazione del medusirno 1 .~ fork! ai polrl'LLb 
femmine: e ciò rssenJo, nun si aaprl·blic compreuderc cteilurrc l'iuh·nzione del l1•gislature dai lt.'rmioi con i 
come, solo allorquando ai !ratta di compiere !"allo piil quali è comµiuto l'art. 91l, ove è dello « Il PubLlico 
irnporlanle della vila, qnPllo dal quali! dipende tutto Yiuislero o•·e cono~ca che esisla qualche iu1pcdi1nl'DlO 
rafYeDire d1•ll'UOIDO e d~lJ& doona, li ahl.iia a pre&U- al matrirnuOiO dovrà raryj Opposizione. • 
more che questa avr~ ma~gior senno a 21 anni di quello Per i genitori il preceJeute •rlicolo 91 ha dello per 
cL-e posaa averne l'uomo. to:videntt'mPnle l'iò non si può ogni cau•a cbe osti u.lla ct•JL•brazione, !Dcntrc iavrce 
~S8l'rire i dur1que neasuna di qu~sl.P. due ragioni soffra~ per il PulilJlico Mini:illro il IC'g1elalore ba dello ptr ograi 
gherebhe la dispooizione ddla le~ge, imptdimenlo. 

Vi ha prul.iabilmt>nte chi ai rl1nda su di una lcrza Parrtbbc natur11le che da questa diversa f9rma Ji 
ragione per ·lpit·gare ai tratta difT'1•renza; voglio dire il disposizione ai do\·t•&;l! ariJoineutare rhe il diritto di 
n1aggior filVOnt col quJle d~•onsi fJcililarP i matrimoni opposizione che la lt'gge conctde ai geoilori aia da rite 
dt>lle f~mrnine a pre(trt'Ola dci 1naschi, sul ri0es!!O che nersi più eslt>SO di qu~Jlo che è allribuilO ul rublilico 
per la (1•m111ioa lo atJto matri1noni;1Je à non sulo nato- Mioislero, di guh1a chr., menlre a qu('sL'ulli1no nl•D ne 
r.1le, ma in certa guisa una neccssilà suciule, 13 quale compele l'e.icrcizi~ Ae nou quitnJo si Vt•rifi•·hi un i1u- 
1i vcri6c1 pel ma~rhio in uo grado assai iuinort•. pedin1enlo, di qu('lli prclisli dalla l1·gge, dai @t·n!tori 

Ya a questa necessità prov\·ede molto bene l'urli- invece po~sa f:iNi opp:1sizione ancbo all'ioruori degli 
rolo 7(3, il quale itabil;sre che ronlro il rifiuto di con- in1pedimenli pre~isti dalla lc~ge. 
srnao d1•gli ascendenti, o df'I C008iglio di ra1niglia o di Ma, ohrerl'hé l'e~pressionc 11on ~ chiart, bo sii in- 

lPSO r.he n1•ll0opinioue 1pl'c:ialn1ente di alcuni me111bri tutela, non ~ am111c880 Vl•run rirhian10 tla parte dt•I della Cou1mi1uionc st•0;1toria, le esprt'Mioni generiche , Hglio. Ncll"inlerf'&Se (h~lli.l figlia polrA forsi ricbiarno ali.i più ampie, piti iodt:'termiuate che riflt'tluno il dirilto di Corte d'appello sia dai parcali, e dagli affioi, sia dn) 
Pubbli<:o Yiniatero. 011po:5:iiona cOOl~tdulo ai groitori nvo li abiliterrl.ibero 

lutt.a,·ia a rare oppositionc ae non concorra ua impt·di 
rucnto prev11lo dalla lt•11gf'. • 

Ora se ciò rosse, io ritengo che male ai sarebbts in 
que11ti ler.nioi provvl'dUIO ali' interesse morale d.·lla 
famiglia. 

Su;.pont'te infatti che in una famiglia vi aia on figlio, 
che ;ibhia oltrepa~aato i 25 anni, ed una o più fi~lie 
nubili; e che il figlio, non avendo più bi10goo del 
l'au1orizu1ionc p•&l('rna, \'Oglia unirai in matrimonio 
con una remminn di p1:rdu1a vila. Noo è rorse prevcdi 
hilr, che verilicilndosi una tale uniones, il ..:ollocamcoto 
dcl1c fì_slie ;'i,·errA impossibili' T 
Ora, io do:naa.to ee non aarebbe uno tcoorio gravi .. 

simo che fu89e per1ncsso a qucato figlio dì uniri1i io 
matria1onio con pcni.>na tale che renderebbe usai prc>w 
habilmente irnpossibile il matrimonio i!elle aue iorelle 
se aartLbe 1,rovYi11to razion:1lmente agli inlereai ~d 1i 
rlirilli drl padre t1Ll1lig ut·lol J p~r •jUl•:1t" evC'nlualilà a 
provTcdere agli .ilimcnti di uoa donna sitr .. ua, 

• 

Che poi que5lJ difTerenza tra l"uno r 1'01Jlro F~l$0 non 
sia per uoll:a n~esaaria ae ne avrehbe, OYC ros111e IDl'· 
atieri, un 'lrgllmento OC'i Codjci di Parma, ~lotlena e 
Lombardia, i quali stabilisrono inrlislinta1nente che 
l"aulori11a1iooe p:ilrrna poi matrirnonio d('i lì:-:li dc\·c 
rhi1·dt'rel 1\ dal 1naschio che dalla ff'1111i11a 1'ti~o al. 
retA di anni 25, e'1 io non vrggo rJgii111c per dii;co. 
starci nra dalle disposizioni di questi lrc Cadici, e prr~o 
per consPgUf'nia il aignor Gardasigilli a l1·D1•r coRto di 
queste consideraz1011i, proY\'f'den1io coi polt·ri rhc ha 
a eh-! 11iirafo i'lrtirolo venga fur1nulato nel morto sr.~ 
f!:Ut•ntc: « rrir111 c!rlJ"rl~ di r.nni 2Z°> ro:11pi11ti1 i fili'li 
ooo pos!ODO c-uatrarre n:atriuioniu aenza il COD.ic11so tJL.j 
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N•I sislema del Codice Subalpino si era 1labili1> che 
quando il padre rifiutasse il cooseuso al n11trimooio del 
flslio, quesu avesse diritto di chiamare il padre avanti 
lo Corte d·App•llo perchè dir.hiarasoc le ragioni , qua 
lunque tcssero , del ri6uto; slava poi alla Corte d' A1> 
p1~1lo di ap?rezi:lre ae queste ragioni erano di tanta im .. 
portaaza da giu11t;ficare il rifiuto. 

lo non chiederei che si riloroask a quel aialema, ma 
chiederei che posto che il diriuo di opposisiooe è am 
mesao d<tlla legge , ed ~ uo diritto incoutrovertibile, 
chiederei, dico, che ad imilaiione dei Codici di Franria 
e di Napoli •i dicb ìarasee esplicitamente che il padre 
ln!orrn•to p~r •i• delle pubblicazioni che il ftgloo sta 
per r.ontrarre un matrimonio che porterebbe un danno 
sraviasimo morale e materiale alla sua ramiglia, avesst' 
diritto di adire il Tribunale, come 1i aderirebbe per 
moti•o di no impedimente leg;tle , e di chiedere che, 
preele le opportune ìnlorrnaeioni, eaao giudichi •e nelle 
preaccennate condizioni sia ragionevole che il figlio con· 
tragga ona 11 disastrosa unione. 
lo non vedo qualì inconvenienti potrebbe produrre 

una disposizione cuocepita iu questi tennini. 
Abbiamo perfìnc nei regolamcml militari dcl noatro 

paese una disposuicne che vieta ;agli uftìziali di uoini 
io matrimonio aenia l"aulori1uziont del Mioi1tero. Que 
llo lacollà la trovo esorbuante; ma pure labbiamo. Io 
non approvo una disposuione così estesa, la quale non 
esige neppure che il superiore dia le ragioni della sua 
cppoaiaicne, Invece lirniterl!i il diritto di oppùaiziooc a 
chi t Al padre che A la più legilli•ua delle autori li che 
eeisla. 

Quindi credo che si migliorerebbe l'arlicolo 9t intro· 
duceodovi la disposizione che io aveva formulata oei 
miei emendamenti, la quale 1arcbbe concepita oei 1e 
gueDti termini. 

e Il padre, io 1tt1 manranu la madre, o io a..;ancauza 
di ambedue, iCIÌ ••i e IP. avole ••os.sono oppor1i al mo1- 
trimonio dei ioN figli e disceodeoli di quttlunque eti, 
1euiprecbà 1· oppoai1ione , indipeodeolemr.ot\J da una 
causa che, per legge, oalf alla c•:lf"bra1ione del mede 
almo, aLbia a giud11io del Tri!Junole per o~gcllo di prc- 

. venire un gra•.., ed evidente prrgiudi1io morale o rna· 
1 .. iale alla !aoniglia o alla p•r.oaa dcl figlio o discea 
dcnle. • 

Passo ora. ad una quarta ed uhima osstr•a1ionP. rtla 
li•a al litolo del matrimonio. 

Gli ani di malritnouio secondo la legge devono euer 
folli d .. anLi l'ufficialo dello 1lalo civile. L'ufficiale ci 
Tile, 11.:condo parmi che porti @ià la nuova lf'~~e co1nu· 
ual~, sarà il Sindaco. La le~ge nello 1taLilirt l'osservan1a 
di Tarie formalità per la Cf'lt•brazione dP.I matrimonio, 
formaliLà per la tioli11ione dtlle qu.ili inDiP.!ge anche la 
pena di nullilà, alalJilisce pure che il Sindaco che 'tiola 
quesle !orwalilà, 6 aoggcllo ad uua multa. 

Ora, do1naudo io, vi è qualcllno fra noi cbe pr.nsi 
che tolti iudi11iatamente i Sindaci dtllo Shalo IJrJ11uo 
in gradQ di conoscere la logge, di 1ppr<11.arae le pre- 

1criz:iflni e di e1itJre la Yiola1ione delle rormalilà rbe 
Tiolate l'astopg1~tlano ad una multa' Evidcnlemcote 
ninna l1a qu~ta lusinga: nei comuni rurali ~ lmpo88i· 
bile prl·teudere cbt! un po\·ero contad100, il quale sapri 
nppeoa scrivtre il 1uo oorne, conosca quali sono le 
prcecriiioni del Codice da O!>Bervarsi Ui..'lla celt.·bra;i:ione 
dt·I mt1lrin1onio. 
• Dunque per una parie la legge prelendereLLe I' im 
possi!Jile col preacrivero o pe,.,;one ignare dt•lla l<·çs• 
l'oNcrvonn di rorme ad esse sconosciule: e d"altra parte 
si eap'lrrt-r'.lbe il Gov(•rno a numerosissimi rifiuti p('r 
p!lrte di coloro ch6 sar;1nno i,1celti ad occupare la carica 
di Sindaco, i quali ben prevederanno a quali pericoli 
andrcLbero incontro ac1~et1ando. 

Non A P"'Ò a mio acnso difficile il pronedere alli 
aconci r alle d1ffirollà che bo leelè accennali. 

Vi ~ una disposi1ione nel titolo del malrimonio, la 
quale 1tabili1Jce, che se le parti, o ptr malattia o P'"' 
altri casi, non pos10no recaNi all' uftìcio d~ll'uftiiiale 
dt·llo stato eh ile, qurali, assistito dal '"8retario t·d ac· 
compagnato da quattro testimoni •i lru!io(l·ri1ce al domi 
cilio dt·llo apo~o i1npedito e procede alla cPlrbruione 
dcl 1natri1noni.J. Oril perchA mai la llf'ssa cosa non ai 
potrà prf'acrivere aochc pri casi più. ordinari, in cui il 
malrim.inio si relebra nrlla casa comunule T Allronde, 
occorrendo di etendcre un atto imporlanti1simo rhe 
deYe rcstAre nei rf'gistri dcl muniripio, li nalurale chtt1 
COme &Yvieoe di lUlli Gli ahri alli Che li Compiono pt f 
mioi11ero del Sil1daco1 venga esteao dal Segretario co· 
1nunale. 

Quindi p<>r ov•iare agli inconTenieoli in prioripio in 
dicati basterebbe che ai 1tal.lilitie per regola generale, 
cho 1uai gli alli cui procede J'uffizial• dello 11110 civile 
siano fatti con intervento del Segretario , al quale 1ia 
in1poslo il dù\·erc di veri~art•, priina di ~lcndt·rt un 
allo d1 1nilri1nooio, •~ 1iano alate compiute lotte le for· 
malili prescritte dalla legge ; Pd ia caso di mancan1a 
di alcuna di tssd o di l'Bis~nra di no lesale i1npedi 
n1eolo, ne de:iba avvertir6 il SiaJaco 1 pf'nil di 1ollo .. 
alare u~o mt>dL'!liino alla multa co1nrninala dalla l11ggr: 
o.doperaodo in tal niCJdo noa si Yiolttno puoto le norme 
principali 1labilite In propo•ilo dal Codire. L' uflì1ial• 
che ce-lebra il matrimonio eueodo il aolo Sindaro, egli 
oon deve , ncll" eaerci1io di Siffatta ollribuzione , potrr 
tro;·are oppo1izione per parte dt') St'grel•rio: ma questi 
Je•e fi,r riaullare prima di est~ndere I' allo di n11lri 
monio • di av••re avvertito il Sindar.o della viol:i11one 
delta rormil prt>ICrilla O d~Jl·esialenza dl:IJ0 inlpt'dimenlo; 
che 1e malgrotdo questo avvertirntnl') il ~iodaco pre 
acrl"a tulta•ia cho l';auo di celelJraiiocP dl'I mntrimoo!O""' 
ai ei1mpia , il St'gretario non avrà diriUo di oppor,.isi; 
ma io ~11 ra•o egli aarà eaoneralo dalla malta dondo 
avverr• etidenlemeote che ogni qoah·olla il Srgrelario 
dillìJerà il Sindaco non poleroi procrd•re alla ctlebra- 
1ion., dt•l UJJlrimuniu, o pt:·rch~ 1n1DC'I uo doC"umento, 
o perchA non si i ade111piu10 alle furmalilà preacriue 
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dall1 legge, naturalmente il Sin.ìaco 1i a3tcrr• dal com- J 
piere l'ano. 

Altrllnde ciò che io propongo non è DUO\'O nelìa no 
slra legislazione. N1·I Codice di procedura è previsto H 
caso di violazione di farnie in alti f.itti dall'autorità giu 
diziaria; ma chi oe risponde t Forse il Giudice t Nu, o 
Signori, la pena commmata dalla legge per tali 1iola- 
1ioni è inniua al Segretarie a cui è fallo divieto di 
aouoscrivere un alto nel quale non siansi osservate le 
forioe prescriue, · • 

Nvn •eilo che diflicoltà vi potrebbe essere di appli 
care lo stesso si~tema agli atti dello stato civile , che 
1000 arOdati ai Sindaci. 

lo quindi , per ovviare 1 tutti @I' inconvenienti che 
100 venuto esponendo proporrei che nett' art. 13ti dr-] 
prog1•t10 1i inserissero le 1eguenti par1Jle: 

1 Le pene stabilite dlii precedenti arliculi 110110 eo 
muui al Segretarie comunale che ROn abbia Iauc ri 
sulture nell'atta eseguite in contravvemione olla lt·ggt•, 
di avt-rne prlma di distenderlo fallo couoscere i vizi 
ali' ufii..:iJle Jcllu atJlO civile che ne ha ordinata In 
compitaeione. 1 

Rl'ata ancora una considcranone da r.ire sul titolo dcl 
matrimonio, L'articolo 1GS a1at.11li1Jce: 

c. Il rouiuge, per culpa dcl quale fu pronunziata la s1- 
paraucce, incorre D(·lla perdita dt·i lucri tot~li, di tutti 
gli utdi che l'altro coniuge gli art'~t! concessi cui 
eentrauo matrimoal .. le, ed aoclJe dell' uiiufrullu le 
salc .• 

lo questa disposi1iuoe non si parla punto dC'gli ali 
menti; doude la ovvia cunsrgut•1;u che il dlriao a 
conseguirli DL o re11serl·hLe Dt:l cuau in es~o art1colu cou 
Le:npl.uo; il ..:be i1nplich('rehl.le una conlradJizionc 1nc11lo 
gr.:i,-e. 

L'articolo t-i2 istabitisce che: 1 t'0Ll,J:go1zi('lne i.!el m:i .. 
rito11i so1n1n:nit)lraregli ali1nen1i alla moglie c1·ssn quando 
·)a moglie, all0nlaua.Lasi 1cnxa giusta causa dal du111i· 
cilh> CliOiug.111•, riru:fi di ritornar\·i. 1 

E rarlic1.1lo tfit staLilhu·e rhr: • La St•pilr:izionr JJUÒ 
essere domandata per causa di a<lultl'rio e di toluntario 
abbandono. a 

Facci.uno dunque il c1so clic la mo~liu uhLantloni il 
du1nicilio dt."I 1n:iri10 :1Pn"a giu11ta rau~a e che ri"hin 
malavi ricu.:1i di ritor11ar,·i. Quale 1ar.\ la (;OQ<tf'~U1·n2'1 

di (IU< alo fallo? La nioglie pt·rde il d:rith> arri aliUleuti 
a lermioe dcll'arlicr>lo t"'.l. lfa aicco1ne que11to 1le.:Jso 
abli111dono dA il diriuo al marito di pro,·ocare h1 se· 
i>aratiune, egli ai •aie di que5lO diriuo; la srparaiioue 
à dich!arala giudizi . .Jmenle ptr colpa drll.i 01oi;lie; or 
come potrebLP a1nuH•tter1i che ciò a\·venrndo rina11ca 
a fJvore di essa il diriltt> agli nli1D~Dli, di guisa che 
qut•llo 1taso ratt'J che ne hri portato la privaziont, 
quJndo •tnga ricoaoariulo 1uJsi1t~ate rlal giudice pt-r 
mez:o dl·lla 1e11tcn1a di 1epara1iune, qul'sta (i1cci0& ri 
naacere il perduto diritto 1 Evidl·ntrn1Pule ciò aarcbhea 
1a1urJo. 

Quindi ••aza ealeodrr111i mag~iormeole a quealo ri- 

gu:1rrlo n1i limito a ·pr<'gnre n 1ignor Ministro 
prt'i;l·11Li quesle con~id<'razioni, onde Ri possa 
della prio1a parie dell'articolo 168 aggiungere: 
ha più diritto a~li alimtDti. > 

Passo all'articolo d1·lla lutela. 

di arere 
In nue 
e e DOO 

L'arlirrJlo 276 conti1•ne una provvidisai1na di11posi4 
zione. Esso st<1Lilisce r.he nei con1igli di famislia o di 
tutt·la il miui~l~'ri~ dl'I giudice o di qualunque altro 
u!liei•le è gratuito come quello dei 01eruLri che lo coru 
p-0ngono. 

A:Jo swlo dc·ll' nlluale legislaziooe io malnia di lu· 
ll'la si A sempre larurnlalo cho le guarenligie delle quali 
il l1?gi:1latore ha voluto circondare il palrimouio del m~ 
nore, si con,·t:rlano in un dh•J>f·ndio cootiuuo e grll· 
vit;si:no il quale, aovratullo nei piccoli patrimoni, ai 
potrt-bhe dire rhe ne L~P.orl.te u~a gran por1iooe. Quindi 
prov,·idi:<.sinu1n1ente I' artirlllc.> 276 toh·ndo ovviare a 
qu<'.:ila a~Rurdilà rhe la prolP1i•,ne diventi un p1·ao, ha 
staliililn che il (niaistero df·l giudice e dC'gli allri uf 
fiziali pul,Llici io n1a1t·ria di tut<'la debba rt1scre @ra 
tuito. Me; la disposizione Don è ccmpleta. Si parla de· 
gli alti che si ranno nèi consigli di famiglia o di lo 
l1·la; n1a que~ti 1000 i n1eno dispendiosi. 

Gli nlti r.be sono maggiormente dispf'ndioai, 1ono; 
dapprima J'i·a,·eolario, Il quale dOTPOJosi rare per mezzo 
di notaro, ca~iooa apese gra•i~simc: aono io tecondo 
lu.,go tulti gli ani di 01nol•Jgazione p-r parie del Tri 
Lunale di circoudaric, a cui dauuo luogo i provvedi· 
menti dcl eor.sigli di fami~lia. 

So ai vuole in conae~ul'nia che la riforma aia Te 
ra•uenle provvida, bi•ogna che il hl'neficio della di 
aposizion~ dell';irticolo 2';G si <'Blenda a tulli indistin• 
tainente gli ani dipendenti dall;i tutt:la; aenza di che, 
mentre I n1inori saranno Clionernti dt."i meno gravi di- 
1pcn'1i1 continul·r;1nnc.> a 1olloetare a quelli ma~gior· 
n1en_le gravi. 

K l'ercili\ i) 1i.:ilem3 risvoada veramente al propoisto 
intento, ragi\lO vuole cbe ai ernendi il progetto e1h10dio 
io ciò cho ha tratto all'i11\·enl;1rio. 

A quralo riguarJo nel pro::;"no del ouo•o Corlice ai 
A gii lauo un p•81<l, ma è 1erupre un palSo r.tro a 
ffi('là. 

Parl.1nJo dt·ll'in•,nlario c:ui de\·e pror.edt•re il tutore 
prima di ingerirsi oell'~unr11inistraziuo1! dell:i luh·la, i) 
pro~euo introduce una di~1in1ione tr~ un palri1nonio 
che non ecct'd11 le lire lre1nila, e un patrimonio cbe 
euprri t;alc aon11na. 

N1·I rrimo c~so l'ar•.icolo ?f!S conArnle eh~ J'inv:n .. 
tario 1i facria in rorina pri,a1a; nl'I 1ec0n lo invece 
prvscrivo il ministero dtl not:Jio. Ma evidcnteinenm 
qu<'~la dhslinzione non ha vcruniil r;igiooe di eascrt-. 
Jnratti, dl'llo due l'una: o l'irHentario 1i può fare al· 
trin1Pnli 1.:hc col mini!lt'ro del not:tio, 1<-oia r.01nprù 
mrucre la const•r,-azione d1·I p:i.trio1onio che il aniJato 
all'un1mi11istta1i,ine drl tulol"f', rd allc.>r& oon Ti 6 OP.C· 
sunr. ngioue pP0r prcsrrh·tre che ~ il patrimooio ec 
Cl'de le lire tremila debba ialervooire il mioialtru del 
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notalo, il quale ognuno &a quanto si• dispendioso: o 
non ai pub avera fiducia che l'ineentario ratto 1eoz1 il 
mini11lero del ntJtaio coalituisca una RUarentigi:i 1urfi~.1 
cienle nellinteresee del minore, rd allora 6 assurdo 

1 che ai eitponga quel minore che ha on patrimoni« più 
piccolo, al pericclu di perderlo, priun~olo della mag- J 
giare guarentigia con che ai circondano i più pingui 
patrimoni. 

Dunque anche a qneste riguardo ronvirne che la di 
spcsuione l>Pne-Bt'a del Codice· aia completata eoll» sta 
bilire inlli:itintamen\l Che l'iOt'PU\ario gj ra~Cil io tormn 
ptiv3La d31 tul·ire eoll'interveruo del protutore, dal quali 
ne aia poi, col ~iuran1ento che ~ prescritto dal Codice, 
asseverata 1Y11nti il Riodice l'tsa1te11a. 

Nè basta ancora. Non minima lra lt• 11p~e dPgli ani 
della tutela, si 6 qu..Jla che rogi .. na l'obulizo di sten 
derli io carta bollata, AnC'he :i questo rieuardo il 
progetto ra un passo, 11aLìll•ndo n .. il' art. :164 che I 
regi11tri delle tutele dei minori saranno t.f>oul• in carta 
lit.era: ma anche quesro pa .. o 6 troppo limido e io 
aufHcienle. 

Infatti, ai può ben am1nettP.re che 1if1'.1lta disposì 
slone esoaeri il patrimonio d··I minore da una apeèa, 
che al postullo non sarebbe di mollo rilievo, ma evi 
dentemente te nou se ne estende il dettate, l'use della 
carta bollata, per tuui gli allì dipendenti doli• tutela 
aart pur 1empre OD pe!'O oon tenne. che- ronlrad•lirà 
1oa0Heatamente col 1illema prolfttore a cui Accenna 
lo compleaso il progdlo nd titolo do·lla tulPla; la 
quale contraddizione 6 l.i.nto piU da evilar11i in qua~to 
ripugna lo ammellere che la p1olt•ziooe della quale il 
legislatore aembra •oh!r 1:ircoodare I minori, pOPa 
riuscire ad ooa impo3i1ione a fatare della pubblica 
finan&a. 

Importa io cooaPgu<>nza che aia C?Sprea.•amenle dichia 
rato che tulli tndiatinram•ole gli atti della lutei• sono 
da 1teodersi in carta libera, aia cho -riDrttano le dl:'li 
b<·razioni dd COllii81i di r.miglia e di lulela, eia che 
emanino dall'autori•i giudiziaria, purcbè riOPllano I' 
giurisdirione Yolontaria. 

Queole 1te11e di1po1izioni alle qu•li ho fallo allo 
aione relativamenle ali• tutela dtl '°ioore tiovrebbero 

. niionaliuente eslrndcr•i, a1 raso dei minori emanci 
pali. N•ll'art. 3~8 6 dello: Il COtS.1iglio di famiglia 
o di lul~la no"'i1Strd un eurolore ai Minora emun 
cipalO. 

()tleslo curatore per l'amministrazione pupili•r• ha 
sii eteo•i doveri che La il tutore per i minori, quindi 
quel ravore che 6 giusto di accordare ai minori IOllO 
tutela, à del pari giusto, che 11 accordi al minore 
emancipato, che 6 sotto curalela. 

Ora fa11> alcune 01Sen3&ioni sulla materia dcll"inler· 
dizione. 

L'ari. 339 d•I progello à cosi concepito:· 
• Il ro•ggiore di •là ed il minore emancipalo, il 

quale 11 trofi in condizione di abituale infermità di 
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mente che lo renda inrapace di pronedere ai propri 
interessi, deve E'BSert intrrd<'tlo. 1 
Con .qursto articolo la legge non eolo autorizu la 

intt1rdizione, meglio anzi, pregcrivo l'interdizione del 
la prrsona n1n1igiore d'età la cui abituale infermit~ di 
mtnte la rende incapace di provttdere ai proprii in 
tere:iai, ma estende qnestcl prescrizione ai minori eman 
cipati. la terit• non ve1lo il p••rchà si sia iatrodotta 
Df'l noQ-wO Codke qul'All disposi1ion., che non esiste in 
•eruno drgli aliri Codici haliani e nPppure or.I Codice 
(rancrse. A che pro ai •orrebhe inh•rJ1re il mio ,re 
e1nanr.ipalo chè~ ~i difnostri in1·apacd di 11nminiatrare 
le cost 1ue? ,\ ciò ha @ià pr.1vviato ottimamente UD 
prPcedeate articolo del progt•Ho ml'd1·siino. 

lutalti l'art. 3'.16 s\al.111ii1re rbei il niinorc emancipato 
potril esPcr~ privalo del l..lt•uefizio dell" rma11C'ipa1 oot 
p~r di:Jpusizione dPI consi~lio di furniizlia quando i suoi 
1lli 11 d1rno~trino inrapacH di a1nministrar1•; dunque " 
qual~ pro, lo rip1·\i,11no, 1i eAle11Ji>reltbe al min·ire, una 
diiposizioDe tutrlarr, che il dirillo ba iulrudotto, nt•I 
1101\) scopo di provvecl1·re .. arlusiva1neote ali' interrRSC 
dl·I 1naE:µiorenne cui (;accia difello il senno OPCt!lsario 
a bene a1n1ninij\r;.Jte le proprie sostanze? Evi•lrntemente 
la nuova di~poiJiziuntt milnrhert-libe di pr;tic~ utilitti; e 
ciò Lia-sta pt>r non a1on1ettt'ri1 io un beo ordio:ito Co4 

dire civile. Quindi f per 1~ palrae la convenienza di 
rli1ninam1·la. 

A proposito delr jnler<lizione la lr~ge •t•Lilisce an 
cora orll' arL 3j3 che I' in1erd11ione 1arà ri•ocata ad 
iat<tnza dei p:-.rl•oti del coniuge o d~I pubblico mio i· 
ah~ro quando tengJ a ce:Jaare la causa che 'i abbia 
dalo luogo. 

M1 oun 1i rarla oli punto nè poco d<"ll.i 1cila persona 
che dia ioll'wsata a trder rivor.ata l"inlt'rdizione; ooo 
ai p•r'a cioP. do·ii"interdeuo. Or• io suppongo che l"in 
lerdello ubbia parcati i quali neo 1l vogliono curare 
drlla &ua posizione ecct>zionale, aeLhene la causi\ dt·lla 
1ua interdiiione 1i1 aff'Jllo ces•ata; 1e quindi il coniSi- 
81io di farniglia non provoca la revoca dt'll'inttrdizione, 
egli ri1na11(', a ler1oini di queat"arti(olo, io qutllo alato 
fìnchè vive, gioi.cchà non ha il diritlo ee::10 &lf'UO di 
adiro il lribuoal"• di giuetifil'IN! la-completa sua @UJ4 
rlgione e di chieder' di "'"ere ri1ne&&0 nel pieno e li 
b1·ro e1erci1io de' 1uoi diritti di cill:vlinoi il che quanlo 
earellbe assurdo 1100 l m,,1ti<'ri di dimostr;1rlo; epperO 
parmi al tutto evidente la necessità di reprimere ntl 
l•art. 353 chP. l'interdi1iooe sarà ri•orata ad iatanz.a non 
aulo dei parenll, Jl'I coniui:;e o del Pubblil·o Mioi1lero, 
ma e:ziant!io dt·ll'inll rdello. 

Passo ora al titolo dl'lle ••rvitb. 
L'arL 609 dispone in qu••li termini: 
e (I proprirtario Il cu; fondo à clrcond•lo da fondi 

altrui, e che non ha uacita nella via pubLlica, n~ può 
procurarsela 1rn11 ecc.-a~i'o d11pendio o dis<lgio, ha 
diritto di ullenere il p•ua~gio aui loodi •icini per b 
coltivazione ed il coutenieule uso dcl propri_u fondo. 
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» Questo passaggio dc•e 1labilirsi in quella parte per 
cui il lraOdito dal Condo circondalo alla via pubblica sia 
pili breve, e riesca di niuo danno al rondu su cui_ vicoe 
eoncesao. 1 

L'articolo ba uo ultimo esporerao sul quale richiamo 
la speciale allen&ioo• del Senato, cd A questo: 

• La 1tesaa di:1p'>sizionc può applicarsi a chi avendo 
on pan•~gio •ui fondi 1llrui abbisogni d'ampliarlo pel 
transito di carri e vetture. • 

Queat' uhi ma parie do•ll' articolo 608 ~ alTallo igoola 
nelle IPgial.11ioni •igenli tanto in Italia che in PrAnc:io1; 
1uui questi Codici ricooo1<·ono bensl il diriuu del pro 
pnetarlc, il qualft non ba uscita libt>ra auJIJ atradn, di 
chiedere al 'irino On passo IUI llUO rorido, mediante 
un' iodcouiùi; ricusandula il vicino, il Tribunale pror 
'ede;. ma 01"88Un Codice ba mai immagmato d1 am 
mettere cue l'Olui il quale uoo avendo libero pasaaggio 
alla strada, lo abbia ottenuto in rorza di coavemioue o di 
sentema, possa una seconda ,·olla custriogt-re il vicino 
a cedergli una nuova porsiuue della su.a proprit·tA prr 
ampliare a IUfJ capriccio questo p~1@:gh1. È principio 
che la pruprielà 6 invlolabile, che non pu6 rssl·rc tee 
cata souo nessun [lrt"leato se non per u1il1lt evidentie- 
1i1na, per una necessuè asaoluta. li proprietario che 
non ba p:iN;:iggio hhero 1uli<1 1tra1t<t, quando lo chiede 
e l'ottiene o !Jt'r cunvenziune o per lt•nlcuu deve cal 
rol.Lre quali liilDO i bidOl(Di della IUI propnelà e ror 
molare la aua d imaoda io tert11ini tali çhe corr1epon~ 
a quei tJh1ogni , ma una volta che li inter\~Ula Uila 
convenzi.Joe od nna 1t>nleoia cbe ba determinato quale 
fnziooe dt·lla. prupriel• del Ticinu deve ed1u•rgli cedula1 
e che qacsto •icioo od cedergliela ba ordioato il •uo 
podoro sulla base della propri.ii cbe ~li luciò librra 
la senteou o la conven1ionf', è u1l°t'OormilA I' au1mol. 
lere che il •irino poj•a una tecundil Yc..ha 13har 111 e 
dif't9: non n1i basta qocllo che mi l\'t>le d.JlO, non curo 
niente le opere rbe av_rtt. ratte in conliguil! drll3 atrada 

1 
che mi a•ete do•ulu cedPrf', ora ... oglio avc•re un p3110 
piò comodo, daternenP quint1i un"altra porzioot-. , 

Ben li 1a quanto siano rrPqurnli e lenari le conte 
alazioni. le liti di animosità tra contigui proprietari, e 
DOD 6 rorse UD darvi UD prt'le8l0 majii:giore il Ja:Jciare 
la tacoltà ad DO proprietario molPBlo, e rorse anche 
maligno, Il quale soffre di m<1l'or.c~io la ronli,.!uilà di 
un Ticino col qu3lo suppongo 0011 simµatizzi di lasciargli, 
dico, la r1&col1' di molt•sLctrlo io tal mot10 riJ)l•tutamente 
io giudizio T Quale co•I forte ragione " può ea1<•re per 
introdurre qut11ta pericolosa novill ocl Codic" italiaou? 
E•ideolemeoLe nehuna, perch~ come bo &ià dt'llo, iJ 
proprie11rio che non ba Jhla libera uscila aulla strada, 
può rslcodere la ana domanda fin dove le esigenze reali 
della cohura dd auoi fondi lo richiedono; quindi io 
credo cbe sia rar open savissima il 101Jpriwere l'ultimo 
capovt:reo di quralo articolo. 

Vengo all'•rlicolo 6.'>I il quale dispone chei e Nrlle I 
eer•itù pel cui acquieto è oeceasario il titolo, non si 
può supplire alla 1ua mancanu, che col tnf'zz.J di un ' 

docume11lo, il quale contenga la ricogoi1ioue della aer 
•ilù t provenga dal proprietario del foodo a.rveote. » 

Slaodo ai termini di questa di11poaiziune non sarebbe 
perrne.;so di supplire alla mancanza del titolo coetituti•o 
di una aervitU, ron una at-olenza che l\'e&Sfl ricono 
aciuto il rel.1Li10 diriuo, e ciO perchè que1farticolo 
ooo amtot·tte che quei l!toli, che provcogouo dal pro 
priclario del fondo &entote; or• qual ti Loto qual d<> 
cumeoro 6 01e110 Irrevocabile, meno equivoco, meno 
10spetto di una aeotenu emanata in contraddittorio 
d..lle aue parli interessale, la quale abbia ricoooaciula 
l'esistenza d1•1la senilù? 

Mo·gli .. quindi pro.veli• l'articolo 653 del Codice Al 
bertino, il quale (ra i d0Cu1nenti alti a giusti6c:1re l'e- · 
si!!.lenia d'una l"r,·ilù. io maor11Jia dt'I titolo costihr 
tivo di l'saa 1mn)t'llC la 1t-nl<·11za: credo per cooae 
gu,•uia cbe C\)OfE'nKil erneodare l'arlic1.1Ju dcl proJ:ello 
red1g1·odolo io qurali lt-rmloi : e Nt>lle ll'rvilil pel cui 
acquisto è ot>ceBSario il titolo, non ai può supplire alla 
mauca111.l di esso cbe col mezzo di una aenlenzn di· 
chìarotiva della ll'rvitil, o di uo dorumeoto proveoieote 
dal proprietJrio del fondo &erw•ote il qn•le oe coolcoga 
la rit~o8nizione. > 

Piss110 or3 a fare alcune osscr•azioni relati•ameote 11 
testamento olograru. 

Qut'lto l11'tam•·nto, secondo Ja disposizione dt-ll'arti 
colo 197, f di:tpro!'-ato, si può dir", dn ogni formillit• 
atta 1 guar1·olirne l'autl'nticiLà i riso deve easere Mcrilto 
p1•r iollt'ro, dalalo e 111lloarrlllo di mano dcl ltatat.ore, 
e ciò basta alla aua valitlità. 
li Codoce contempla tro forme di leslameoli, due no 

tarili ed una privata; delle du~ ootorili, una ~ pub 
blica e l'altra argrela. 

Tanto nt!I lt'&lilmento publ,Jico quanto Dt'I lealamcoto 
a•·~rPLO il h·giP.IJtort ha J11001tralo qua11ta 1ia la 1ua 
diUìJ1•nla rel<1ti111Je11tu a queeto alto CC\ll importante 
della 1ita d1·ll'uomo i quanto tema le alterazioni, quanto 
tema le aollrazionl, epperciò lo volle circondalo di for· 
malità in6nite. 
Qu•luoque di qoe•le lormaliti aia •iol•ta, 6 commi 

nata la nulli là del kolameoto: duoqu• il legislalore di· 
moslra che poco r.oo6da 1011• 1iocrri1A di uu alto qu•I 
è il 1 .. tameolo, e~però h• •oluto circondarlo di iofioile 
cautelP.. Mii ad on tratto JimtnticanJo quf>ata diffid('OU 
e pas:i8n1lo all'ecceaso contrario di 8dut·i1, permclte al 
cittadino di testare come gli pare e piace aenza 1og 
gettirlo ad os.s~rvare ncuuniuima rorm&lità, tranne la 
1eritLurazionf' e la 6rrna dt'll'atto. 

Ila, o non A giuslifirata la diffidenza ma.,ima che 
il legislatore moatra n•i trelameuti notarili, o non 6 
courepibile la cieca OJucia che mostra di riporre Della 
1incerilà dei leatameoti privati. 

Nruuno ignora con quaola ladlilà Bi po•u alterarA 
UDI ICrÌUUra; Sappiamo COQ quauta racihlà ai poua 
aostituirne una ad nn'llltra; epperò aal iamrote pro•,ede 
li legiolalore quando poro Odando nella ·ooeelà allrol 
noie circoodare i teslaooeoli di molle caulele. Ila e•f. 
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dcntemente cade in errore quando non tenie chi." il li."· 
elamenlo olografo oia sostituito ad on altro, oia lal;ifi 
eato eompletamonte, 

Si u quanto present-mente sia racile il !J19illrarr 
una arriltur~; vi son d('i metodi fii calligrafln, q1w>llo 
ainsolarmente che ehiamauo americano, il quale ~ ri 
dotto ad un rneceanismo talmente esauo che chiunque 
ai dia a quel modo di cnlligrdfia imita f;trihnrnh• il 
caratlere altrui; epperò se lasciate che un testamento 
non oia •oggt'llo ad nllra lormalità luori di quella di 
eaaere 1eriuo e eottoscrillo dal lt·st1torr, ·voi vedete a 
quali perir.oh esponete le diepoeiaioui testamr-ntatie, 

Anche nel Diritto Romano era ammesea questa 1p~· 
cie di testamento, ma era nm1nes3a soltanto in e .. rli 
casi, nei casl cioè in cui il sospette dell'ehcrasione non 
esisteva, od era remotissimo, 

U Diritto Romano ammetteva la C >rma del testamento 
ologralo eolo pvr il padre il qu .. lo testava, rlpartendo 
la sua 1ucre11ione fr.i i 6gli; in questo raso il timore 
della falaificn1ioo~ era loutanissimo , ma quantlo il le 
atameolo contiene le sue principali disposiaioni f'd an 
che lolle le sue disposizioni a favore di terza persona, 
l'ìotereue di falsificare ei comprende age>olmenlo da 
chicchessia, e se questo interesse à sussidiato dull;i 
eom1n:i facililA di farlo, i ca1i di (.d1i6ca1ione ai pro 
durranno eon una frequenza corrispomh-nte alla fucilit' 
ed alle tent.izi"oi. '1 

Io quindi non dico cha ai dt!Lba in1peJire il tC'sla 
meolo olografo, moi crt,do ch1! ulilint:nt' ai pvasa mao· 
tenerlo. li1nitaodone la f;icoltà 01·1 solo coso che merita 
mag~ior riguardo, wme ~ oppunlo quello do·I P•~re di 
famiglia cbe diJponp:a dt'I 1uo patrimonio fra i suoi 
figli. Pertanto alla lli11po1i1iono dt>l progetto io vorrei 
aostituiLa la arguente: 

• Il lest.amento olognfo d('fessere srtillo pl'r intit~ro, 
datato e sonoacriuo di mano d~·l te1t1Lore. 

t (Jue11la Corina di te3tam,oto t a1no1<'8da 1olarnenle 
qo~odu l'i1Jlitu1iooe di crede aia f,.ua t'lclu!h·:11nenle 
I favore dci O~n, O ditc1·otlcnli1 O ISCtndenti, O dL·I 
coniuge dtl le•lltore, ed i l1•gt1ti a favore di altre p1·r· 
aone ooo eccr<laoo in complesKO il decimo d1·ll'eredità. , 

Vengo ora a porlare di uo'1tiltra qur1Hionc già Lral 
tab dJll'onorcvole .Srnatore Ar11ulfl)1 col qualu mi pi:ice 
assai di Lrovarrt1i d'accordo. 

Egli ha criticato lil topprcstitJne, l'abolizionr, dirò, 
della diaered"1ionP, ~ itJ rredo che quesla rririca aia 
giuatinima, p<'rcbè Dfu.uoo può disconoscere rhe la 
teoden13 gentrale del nov•o Codice manifc5li nl·l le 
gislatore la Yolootl di 1llenuare at·mpre maf!giormente 
l'autorità paterna e di rrfacer libertà alle a1ioni del 
figlio; e Ilari bene, aar' coofor1ne alle tsigr.oze d(·I 
secolo. lo non lrauo la qnt'!liol'k! SùltO quei!olo rapp('rto, 

• ma dico, te Yui allargate di molto lo lil.H.·rtt d(•l fìgl•o, 
le Toi circoscrivete in 1trellis1irni lin1ili l'autorilà pa 
terna, noa provocate aln1eno li HgliJ a calprstare il 
prccelto 1ant1uimo che gli a,·cte (;1Uo nell'art. 23l, o"e 
6 ù1tto che li O~lio, quolunqne sia la oua et•, d•ve 
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ooorare e risprtlare i gf'nilori. P('rchè vorrete Toi mt:t 
tere il rallivo fl~lio nella teota1iune di org:1re impu 
nf':nrnle gli alitnenti ai .. uoi groitori ; di rirueare di 
pre(ltlernc cura se divC'nlino ruriosi, d1•menli, di tr:tflCU 
rarc iii redi1nC'rli, p~tcndolo. ddlla prigione, n di ttireo 
dcrli da grave rrrir.11lo di ferite; di f.1rsi colpevole di 
seviziP, o di ahri delitti contro i geniluri; di inltnlare 
uo'acr.nsa cd rsporli <id una pt"na &ffi1ui ... a; od infine 
di disone,,rarli alilia11d·Jnaadu1i ad una luqie sco81uma 
lezza? 

Non 1arebbe forse un insuhare all'autorità palerna 
il lasciare fìr?O' a qut·sto ruoto· impuniti i lrtl~i .. menti 
del liglio I 
' Co1ne Lienc 053rrvava il Senatore Arnulf., iutorno a 

qneata queition"e è iosuniciente ciò che dispone il pro-# 
getto circa I c~,i di indeg:nitl di auccedt!re: queati casi 
1000 i più gravi, e quanrio Bi veri6l'l1iao la lrbge pro 
nuocia l'asslJIUl3 (!Bclusiline d<.illa aucceasionr, il cbe li 
perrl·ltamente conrorrue a giu11tizi1; ma non perciò &i 
dl!vuno hti1ciJre nrce!l&ilri:imrnte impuniti i meno gra"i 
tra,·iamenti che ho lralè enumerali, e siccome noo ai 
potrelilie Bt~nza flovcrthio rigore estendere a questi la 
aevrrissima a:inzione at;ibilita per quelli, cosl 6 d'uopo 
amn:etlcre la minac1·i3 drll:t disf'dflr::izione, la quale, 
mentre non chiude l'adito al pentimento del figlio e al 
perdono d1:l padr~, non ha lu:>~o io cit.•o di eilen1io di 
qul·sfultirno, e non può ta1nroco cesrre inOilla d:i es.10 
capricciosamNlte tostochè il teat:Jtorc de\'I dichiJrarne 
i rnoliYi, e qu(•ati non ai ammeUono &e l'errJe non li 
di1noi;tri sussistenti. 

Con tali~ sislema adunque, per una parte non ai dà 
tror11• aulorità ai padri pt'rcb6 non 1i laar:ia od C'SSÌ 
"asstlluta libl•rtà d'inOipg1·re la dist>rC'rl3Jio~c; e per 
1';1Jtra 1i pone un (rf'no ai lri&Scorsi dei Hgli, i quali 
hanno già d.,l(a lrg~e pià che larga liLrr~ d'aiione. 

lo quindi non vorrei, per non &herar~, rom e ho detto 
in prinrlpio, la numerazione dt I Codice, introdurvi un 
rapo ~pedale eulla disC'rt'dazione, come ~ nei Codici at· 
tualmentf' vigenti in Italia, ma proporr"i ae1nplicemenle 
che nrll'arlicolo 835, ove è detto:• La por1iooe h·git1in1a 
è 11uot.1 di eredità: e~9a t dovul;\ ai Hgli, disr .. cndenti o 
aac:eùdenli •~·pra rnPnz.ionati in picn:a propriC'là r ecnza 
chi:! il leJtatore pl)ssn imporvi alcun ~eo o alcuni con 
dizione. 

Si Dll::iungc~9ero i s('guenti caph·cr9i: 
e Può però ouo·re privato dell• lrgiui"'a il B~lio o 

discl'ndente il quale pt•r rspr.•s."a dichiara1ione 1crilla 
ntl teata.w.cnto e pro\·ata •rro d~ll'ercdr, ai lro•i io uno 
dl'i r11si seguenti : 

, 1. Se ahhioi irragioneYolmente neg~to gli ali1nenli 
nl lt.•statore; 

> 2. Se divenuto il lE'slalore furioso o den1ente, lo 
abbi·\ 1Lb:1o·lon11to aen23 pl'f'nderoc all'una cura; 

» 3. Se polt.·Ddo reJimerc il lestatore dalla priµio. 
nia o dirt-nderhl da grRve pPricolo di pt'rco"e o fcnte 

' alihia, 1f'nia ral:liun(•'fole motivo, omesso di r .. rlo; 
, -'· Se siasi reao colpevole di 1e\·i1ie o di altro 
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e Art. 811.:La quota di ooufrutto dcl coniuge è il t<M!O 
quando il testatore oon la11·i discendenti ntl! aacendenrì 
aventi diritto a lrgillima. J 

Di quanta. importanza 1i:i questa nuova parte di lt'• 
gidlarione a. Dl'SSUOO ('lUÒ sruggire. 

Ser.ondo le migli1..1ri. h·sislaiiuni attualmente vi~enti, 
Il prcvvedutc all'avvenire dcl coniuge aup. rstite in c1~0 
di suceessionc intestata, nei casi rioè in cui il l('gi:sla 
lore supplisce alla presunta "°'onl~ d1'I d-Iuuto. Il le- 
1;i:-1lature, iterondo i Co.lici al!uali, fla supposto clic il 
coniuge d1·funlo, se a,-ea~c testato, avrchbe lasciato al 
coniuge 1opraviTenl.o una ponione dt·lll sua ereditj; 

delitto verso uno dt>i gcnitor] od ahhia rontro l'uno o . che se non aresse ,o)uto laaciJrgliela, avrebbe lf>stato, 
J'altro intentata un'accusa che lo ahbii e"['IOSlO a<t una l disponr-mlo oltriloenti dt'lla sua sostanza. Quante> 1i~ 
pena am1lli\'aj i provvidn quP.~11 disposuione DoD ~ mf>SliPri di dimo- 

• 5. Se la fr~lia o discendente sia pubblica me· I strarlo con lung'.i :irizu1uenti; oè mi 1arà moJ111 dirtìcile 
retriee, ! di dimostrare quauto per conrrario sia pericolosa rio- 

) Quando una ddl,• suindicate causr-, espresse nel le- I oovnnooe che ai vorrebbe auualmcnte iotro<tarre col 
1ta1cento, sia d<1ll' crede pro,·nt;:i, la lt·gillima ~ dovo- C"onvertire la prcsunciooe che Onora il lcgi:il11orc ba 
Juta ai Ogli o discenrlcuti rli colui cui ru toltil d;:il le- I onict1mente a1nmri.'\& pel c:J.jO di IUCCL'fl.iiione ab ink- 
·~tore, ttalvo in ogni cago a (;ivorc rli t'Sso il dirirto nJ;li Jtato, ir> un diritto positivo, iu una ol>Lliga1ione im· 
alimenti atreuamrntP. nrci-ssari: qu.1lur:t l:t cau~a inrlira1a prt•scin1tihile i1npo.:1l;1 al coniuge pre1noriente. 
nel leslamento non sia•'JJll°Prrr1c prov:ila, il r1~1io o di- I Eviiienleinente il potere cbe &\'t\'Q DR coniuge le· 
1r:endcntP. stato privato di osz;ni quota er~di1aria, avrà alando di prh·are il coniugi! aopravivente di una por- 
diritto alla 1ola le~ittin1a. -, 1ioue qualunque Jl·lla aua ert"diU, i un frrno efficaci .. 

DoTian1!0 uri ruo:nrntll di ripo:;o. eiioo, è un mezzo opJJOrtuni.:16imo di mantenett nei gin· 
La 1•duta ~ ao3pr11a per pochi minuti. 1ti limiti. io ont·sti rapporti, on coniuge verM> dell'al- 
Preetdente. Si riprende il discorso dcl 11ig. Sena- tro. D1fl'.tlli, chi non vede quaoto ruc1lmcnte una mo- 

lare Caslt:lll Edvarrlo. glio 1i lilsriercblle lra1..:inare ruori de• auoi dovPri ae 
Senatore Castelli E. u.1a inno\·azione &ùni:na- eapt'sse eh~· qu:1l11nque aia la sua coodoua, il m;,.rito mo 

mentc in1por1ante c'le aareltl,e inlrodolla nel prug--uo rendo non può prive1rla dt una poraione rlella au~ rre 
del nuovo Codice, IUll:L quale chiamo spt•cialmentt l"itl- dit•; quanto rJcilmt·nte H marito potrebbe tras.:orrere 
lenzione del Senato e d';l ei~aor Miai3tro ai ~ qut·lla ad alli oppreasiwi rontro la 1noglie, 1e noo sapesse cbe 
per cui è ro~1cr.duta una ri~er\-a ob1JligJtori11 a r .• vore questa può nrgargli nella aua succe.:;1ione qualunque 
del coniuge 1uprr~lite e rlf'i H;.;li 0<1turt11i. parte delle 1ue sostanze' 

Il Senato aa perr1•1ta1nt-nle che in teruno dci Codici Ma, ai dice, il legis!Jtore noo disarma il coniuge pre· 
ilJliaoi cuUH! neanche nel Codicl! rraorcl'e, 11! ratta una moriente. D.fl'alti il diritto che l:a lt•@ge accorda al coc .. 
riserva obLli~atoria nè a r;1.vore dcl coniuge aupl·ratite iu:;e auperstih~, lo limita, facendolo cessare nel ca10 in 
oè a fawore dei fi~li naturali. • cci lo 1te~so coniuge super1Hile 11ia iilalo colpito da uoa 

Ora il progetto di nuowo Codice ha molato aff'.itto ientenia di separazione. 
ai~tfllm~; e.:sJo crea le riserve lauto aratore dcl coniuge E qul'sto si credo un corrt?ltivo efficace' lo lo crrdo, 
auper•tito quanto a r ... vor3 dei fioli nalurali. mi ii palSi l'espressione, uo correuivo immorale. 

Comincierò • parlare delle ri•cCYe • ravore dcl Tuili sanno rhe nelle famiglie non ci è •cmpr• la 
coniuge. massi1na armoaia; luU.i coooscooo che nelh1 (1miglte 

A questo riguardo il nuovo C1.•dh:e ai espritne nei pur troppo ac('aJono tra,corsi p~r parte della moglie, 
ieguenli terinini: pur lrop110 3r.cadono ecc~I cagionali dall' inc>.)odoua 

• Art. 839. Il coniug" contro rui oon rei11tr llf>Dltnz11 di dt•I m<irito. Ma qu<',.li tC<'cni pf'r parte dcl marito, qu.,. 
at' inrondotla per p=1rte dt'lla moglie 1i dotranno pu!J- 1rpar.1ziont personale pass;ita in giuJir&1to, ha diritto eul· b li1·art-, •i do11rà rar"" un giudiiio 1caodt1lo10 che, dilO· J'ert•dilà d1·ll"allro coniuge, nel caiio .;lie quc>ato hiaci ooran<to la moglie·, oon onora cerlJmente il marilo T 6gli lcgitlimi o lt.1ro disrenJeuti, ali' usurrullo di una l;n giudizio che metter~ i figli io condizione di dispre&9 ponioae uguale 1 qul~lla che l!lpetlcrehlJe a cia11cun figlio ure la madre di dispreuoro il padre r o per evitare a titolo di le~ittirnn, comprendendo Dl·I oumt·ro dei qurato. 1randalo 1i vorr• catJlriogere il m&1rito che b11. figli anrbe il coniuge. • grititt.sime ragi1tnj di 013lronlt·oto coolro la moglie, e 

e Art. 810. Se il t1•Rtatore non la~cia discendenti, ma cosi la moglie malrnen:Jta dt1I mariio, ii •orrà co&trin- 
111crndcnti, la parte riservata al coniuge ~ il quarto i(l gtrli 1 lasciarJi una parte della loro erediti! Evideo- 
u1ufrutto. > d leinentc questo alalo i violeua.a legale aarelJbe iucom- 

portcvole. K queate 1icura1nE>nle IOoo }P. ngioni per 
cui in tanto rinootarsi di l('giala1ioui, tutte banoo tem· 
prc limitato i diriui dei coniugi 1uperstJti alll! 1uccet· 
&iooi intestate. · 
· lo quindi punto non dubito che mrnlr" I• di•posi- 
1ione Ol·i termini nei quali 6 coocel)ita, coodurreLhe 1 
diaastro:'issir"ne c.1n:1rguen1e, il limitarla nei termini poco 
prt.·s~ ar111nC'Ssi dall'auuale lrgislaiione 1ia no ath> giu 
sto e provvido. 

Frn i codit"i altu11li tP ne A alcuno che non l<'lla 
mentc lll!icura ol couiuµe Bupentite una porziono di 
eredilà io caso di 1ucct•1:1ione intestata, ma prov•ede 
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anche io eerti limiti al raso di 1orcessione testamen 
taria e 1tabilisce che in questo caso, astraendo dalla 
COn1tidera1ione della 1tpara1ione, O DOD rra i CODiUEti, 
1e li coniuge auperatile oon abbia m•ni 1uffirienti di 
IUNist.ensa, ai poua, anche quando Il coniuge prede 
funto abbia testato aetm J.,ci•r~li nulla, ei possa, diro, 
mettere a corico dell'erede un ... egnamento a titelo di 
1Dpplemtoto di alimeoti. Cosi Ira gli altri il Codice 
lombardo. 

lo quindi proporrei che l'articolo 889. si concepisae 
io questi lt-rmini: 
e li cooiuqe contro coi non 1i:t 1t:-ata prorerila M"D· 

lentr di IPparazioOP personale pl&IRI& in aiudir.;.to. ha 
dirluo lll1i 1limrnti •olla porsione diiiponihilP. dt>ll' rre· 
diti ddl' altro coniuge, aompn>ehé non ba•lino al ron 
'eniente di lui ao"tentanit>nto le partirolari &UP 10!lt:.n1e 
e ciò cbe gli 1ia 1'4'neooto per elfl!lto delle cenvennoni 

. matrimoniali. 1 

à proposito delle cnnvenziool matrimoniell, io ne 
tra~go arjlomeolO J)'r giualiftc•rf m1~giormPnte 11 mia 
propo5i1ioae, che non 1ia cioP. conforme a·veri int .. reui 
d1>Jla IOCietj e delle f•migJie di ri .. rvare una qooìa 
eredi11ria al coniuge euperstile oolle 1Uoceaeioni tr1ta 
mentarie. 

Il Codice primi di lutto concede ali" eltro coniuge i 
lucri dotali; in 1econdo luogo i coaiugi al momento in 
coi conchiadono il t"OOlratto di matrimonio 1000 abili 
tati a fare qualunque eeneensieae atiminc di atipulare 
a rispe11ivo nolajl~io. 

Quindi non 6 a dire che non eonctdendo rl auperatite 
U diritto di avrre nna poriione 1u1la eucreuionr tta1a 
ment1ria dell'altro cooiuse gli ti neghi un diritto che 
gli 1ia giustamente dotulo. 

lo con•eguenaa eenaa aggiung.re altro mi limito ad 
uprimere la 1perao11, che il 1i~nor Jilioiatro, nlendo1i 
drlle facoltà che gli di la le~ge, riformerà l'articolo 839 
oei l•rminl dl cui bo d•to lettura. 

Pauo ora a!la ri .. rva a latore dei figli oaturali. 
lo ooo oppugnerb il principio; ammellerò anal •o 

Jontieri (quantunque anche qoPSto 1ia no 1i11,.ma nuoro 
11fatto oelle legisluiool pr .. •oti), che ai flgli oalorali, 
r.be 1i tri.>•aoo nella conlti1ione del 8gli, che poaono 
essere legittimati, al 6gll, voglio dire, legalmenle rico 
nov.iati, 11 altribuiaca una quota nella IUCCHSione 
taoto \e1tanu•ntari1, quanto ioteatata; IO!ttenRO perà 
che nella crea1ione di qor1to ouo•o diritto, gli autori 
del proietto sono eaduti io oo errore che ' 10mma 
mente grave. 

Essi baono •!abilito, che al ftglio oatorale aia riael' 
••ta la metj di ciò che la l•gge ri1ern a latore del 
ftglio legittimo. 

Qui non i1t1 la difficolt) •. 
Banno Inoltre atabilito, che questa metà da attribuirai 

al O gli oatorali li prele•i dalla po,.iooe disponibile: 
I qoi eta appuuto l'errore. La poriione disponibile il 
DDOTO Codice la Uua ionriabilmeote alla metà del p&· 

trimooio, diversamente da allri Codici che ne 8ssaoo 
la misura in ragione inversa Jel numero dci figli. 

Ora •i porrò 1ott"occhi oo"ipolesi otll• quale la p:•r- 
1ione disponibile 1comp;,ri1ce quasi intierarnente: ed 
una seconda ipotei.i oellil qu;ile, a misura che 1ument3 
il numero Jei flgli, ai accrt'ACe la porzione d1sponibil~: 
prrci.,.a:ncnte il rove>a~io di cib che dovr~bbe 1cr.;ulere. 

Dire il prog<'ttO Rll'art. 812: • O·••n'o il kdalort 
la.eia figli, od •1undt11li ltgillim;, t f.gli naiarali ù· 
galmtnlt ,.ico11oaciuli, qutali a.liimi avraniio diritto 
otla · mtld della q>1ola clu loro sarebbe 1pellala 1t (o•· 
1tro ~gil.!4·.,,.;, 

> Ptr ii calcolo dtlla poraion.it doa ,la ai ~gli na· 
,_,,.ali (ara•rw nu"'t,.' •11clu i ~gli Vgillimi. • ~o~· 
giuuge poi nrll'~rt. 8\5: • Lt1 pruiiont dovuto 11l eon .. 
iuge ed •i figli nai.-rali flOJI porV.rd dirni1111aion1 
cklla ltgilhrru 111tllaale ai tli1tfftdt1Ui UgiHirnl od 
agli OIClndt"ti, e (ornuriJ cosi una d.ttra~one lklla 
,arie disponibtlt. > 

SuvJJonele ora un lPstalnrP, padre di famiglia, che 
);i1ei un patrin1nnio di 120,000 lire e rhe at.hia un 
figlio lt•ghti1no, e due fì.s:li naturali, e lt11c1 il coniuge 
auper1t11e •. 

In qu•I modo ai dorn•bbe ditidrre imprrsoindibil 
mt'nle que:tl() palriroonio, I lt-rmini dt•I prog .. uo r 

Il 6gl•o lr~ittimo che ha diritto ali• metò del 11a1ri. 
mooio pr('lr.verà lirr 60,000. Ciasruno dri H;..:li naturali 
a rPrido dirnto Dlla mtl6 di ciò eh" loro aart'hbe dovuto 
•~ fosaero IPfEilti1ni, preleverà il 12° dt>ll'a~e errdi1ario, 
e co•i tra a1nt>.due la •ornma di lire 20,000: e final- 
1nente il coniuge 1up~riitite avrà dirillo ad usufruire il 
quarto del plilllri1nonio lasciato d;,1.I coniuge pre1uor10. 
11rendente I lire 301000; donde la conaeguenza, che 
menire la logge ha per regola generale fi98ala alla m•tl 
del patrimonio, la poniooe di cui pu~ disporre ogoi 
testatore a suo piacimento, nella premessa ipotrai fn 
tece queata pon.iooe ei troverà ridotta ad una duodice- 
1ima ~rte. 

Ora 1upponete iovece che qo .. 10 stesoo padre di la 
miglia il quale ha 120 m•la lire laoci quallro &gli J,>git 
timi, due Ogli naturali ed il cooiuge auperatite; io tale 
ipotesi er.rovi Como li dh·idcr6 l'~redil60 

Ai quauro figli lcgiltimi 6 dovuta la meli fra tutti, 
ouia 60 1nila lire; ai due figli naturali 1peua la met.6 
di un duodicesimo, perch6 rui sono dut, e quattro l 
6gli legiLLilui che faono numero per determinare la ri 
serva a ravore dei Ogli naturali; Juoque costoro per 
ceteraono 5 mila lire per ognuno e roal tra tuui e 
due tO mila lire; al coniuge aoperalite 6 riservato il 
quarto, io 30 mila lire; il che for1na io totale la somma 
di \00 mila lire; donde ••sue che quegli che ba lasciato 
tre figli, 10 t~O mila lire disporri di lire 10 mila, · 
m•olre quello che ba !•sciato 6 figli disporrà di lire iO 
mila; cosicché la ponione di!tpooil.iile-, conlrarlamenle 

1- ai ~rincip_ii i più ovvii d~I diritto, 1i aumeolerebbe io 

I ra~1one diretta del magg1ur oomero dei figli, Ora io 
chiedo se questa 1100 aia un"assurdità ioammesaibile? 
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lo credo che hasla di averla accennala pcrchè il Senato 
ala condotto ad ammettere che qUPllla usurdili deve 
IComparire dal Codice; e può scernparlre con molta 
raciliti 1enu allerare Della SUI IOSlanza, ne'suol prin .. 
clpii direllivi il progcuo del Codice. Dicasi che la ri 
lerva a ravore dei Ogli naturali ai prtoderl 1ulia por 
zione vineolata, ed ogni dif6co1Là sarl eliminata, 

Quale ragione in sero fÌ può essere di prenderla d111la 
P3rl• libera I Tostorhè la l<gge stabilisce che ogni cii 
ladino ha diriuo di disporre di una meli d..Jla 1ua 
•oatanza, perché mai, per la sola eiaist4•n1a di on figlio 
batur:.le riconosciute, di un figlio cioè che potrebbe 
eaat>re lr,rittimrrilo I.a ris<'r,·a 1 100 favtre ai dovrl pren 
dere dJlia persiane dispcnrbile I 

lt> per censeguenra non esito a ebiedere al aignor 
Ministro ehe rir .rmate le varie di•posi1ioni r~JatiYe a 
qut!!ta riserva, dopo la dispOt'i&ione di rui bo tzià dato 
lf'Uura rPl;1livarnenle 111 confuge, 1i 1laLiliac1 nell'arti 
cnlo 84~ oh•: 

e La porrlone dovuta ai fti,?li natur.rl] 1arà prt>lé\·ata 
dalia parte vincol••• deil'rrt·dilà; il d• più della poraione 
me1le1irna 1i •"'J.!iunge alla quota lr,z:ittima riservala ai 
ditrt>ndenli l1·g1lliini ed ·~li allri asreorlrnli. 
, Per il ralcule 11t·lla ponionP dovuta ai fi,ili nalu 

l'lli faranno nu1nrro anrhe i figli h·Rillimi ecc. • corue 
à dt'Llu nel relativo articulo d1~I prOj!ello. 

Ora rlehbo pas:o1are all f"f!am& di un"altra qui11lion.e 
r.be ha 'ià fo11na10 o~~t'llO di cons1dFra1ioni 1omma. 
DJente prt')(Ìt~•oli dt·ll·uuorcvule Sena1ore Arnulro, voglio 
p°'r)Jre dt-11<1 profa lt>1Jti1noni.Jle. 
Il Sen•lor. Arnulfo •i ho gil ricordalo roine nella 

ma~aima parte dei C~·dicl il;iliani e nella ltgislazione 
fr.1nc~e, la prova lest'.1noniale aia limitata a somme 
piuttuslo moJirbe; co·ne il Codico napoletano la 11- 
roiLi a !()() lire, corne altri Cu1lici italiani Ja limitino 
a lire 150, coroe JnOoo il Codice suhulp1no la lirviti 
a lire 300, rueolre il progello invece I' .. iender~bbe 
a lire 500. 

Pub diroi provvida questa moggicr laliluJine lasciala 
alla profa tesli1noniale ! non lo cre•lo: la rredo lo\·ece 
pericolo1iaima. B cerlo oiuoo vede una rasione che 
poua appoggi:J.re quP•la e-tensione. Se ai ricerchi la 
causa dell•rmioanle la legge ad ammettere la prova le- 
1timonialc DQO ai può rin\·enirla altrove che Dt>I pen- 
1icro di supplire all'imposaibilirà di procurar~i la prova 
acrilla per p3rte di coloro rhe noo sanno leg8•!re e 
scriyrrr; .-aseo1ial1oeote la ragione è questa. Vi ba an 
cora uo' 1hra ragione, che cioà per cooveniioni tenui 
non oia giuolo di usoggellare le parli ad un di•peodio 
anche minimo di una scrittura privala. 

Ila la ragiono principale 6 iodubbiamenle quell• di 
'eoire in aiuto dt-gli ignoranti; di quelli che oon aaono 
oA legg•·re oè tcrivere. 

Cib prL•messo, io dico; il Codice franreae che conta 
circa 60 anni di oaacrvanu, non amm~Ue la pro,·a te· 
1limoniale per oomrua maggiore di t50 lirr, o aapcle In 
quali condizioni di islru•ione pubblico cib 11 f•ceva? 

Quando la ciaBSe inCcriore della 1ocieli ignora•• all'ano 
le leltere e non avefa neaauna i1tra1iooe; e ciò oolla 
meno allora ai c,.;.d.ue di pronedne 1umcieolemeole 
ai dirilLi dei ciuadini 1i1Dìlando I• prova le91imooiale a 
lire t50. 

Ciò preme81o lo lro•o mullo aingolore che io oggi, 
io cui ooo Ti ha, ai può dire veruo comunft nel quale 
non "iavi una 1..:uola ele1aent.tre, dimodochè cbiccheasia 
6 1bililato ad imparare oeou 1p1"1e •ernna a leggere • 
acri vere, quando perfino nei reggimeoti ai ioSesna ai 
1oldali a J .. ggere e scrivere .d a far conii, quando perciò 
6 di lanlO diminnilo il bisogno d•lla prova lcsliruoniJle, . 
trofo, diaei, IBlilÌ aingol;jre, che in )uopo di restriogere 
la facoill d..J valersi di lai genere di prova, 1i •enga 
infece ad 101ncotarl~ quui anai a triplicarla. 

lo vcrilj, o Signori, che io o. D aaprei a qual ra 
gione appoggiare 1i1a1le iooovaziont. 

Si sa che la pr..iva testimuoiale ru 1empre li1nitata a 
qu1·1le ao1ome. che dif11cil1ueole poleaaero fornir modo 
a corromp~re i teatirnoni. Ora ai vorrà forse dire cbe 
chi Yo81iil carpir•! suo lire, ae voi lo aLilitate a provare 
il pr .. leso 1100 credito roo lestimuni, oun potrà fJciJ 
merue con qu1~ta 101nma di Jire 500 corrowpcre e pro 
rur111:r11i due coropiact•nli le11in1oni T 
Danno rb• lo queala credeosa io ci trovo pia che 

dt•ll'in,1·nuità1 musin1e che n~aauno di noi ignora come 
, io quoclrbe localrlà non aia 1cono1ciuto il u1e1liere dJ 
t leati1uoniC'1 il che 1igniOca t.e, .. tiinooio fal110; e 11rl a 

I fronte di cib che, m~otre in lotte le ll•giiìl:izioni 1i tiene 
in slrello lunit• la pro•a per le1limooi, noi l'allarghe 
remo sino a iiOO lire! 

Diapo1i1ione più improvvida di queala, per dire il Yero, 
io non me la saprti i.JJmagioare, e quiodl 1en1a •pen 
dere ahre paro!~ e 1en1a abusare maggiormente della 
pazirnsa d~I ~nato, io mi limito ad P8primel'f! JI de- 
1,drrin che l'arlicolo 137i, e qurlii allri cbo vi hanno 
relniione siano mudiOcati in modo che il Talore sino a 
cui ' 1mmeaa la prova te11Li1noniale, aia limilalo a 
lire 200 come Il nel Codice napol•lano. 

Rl·laliYameole alla prof& teatimoniale mi occorre •o· 
cora di rare uoavtrrleou 1uil'or1icolo 1380 cbe ~ co1l 
concepito: , 

e Le rPgole 1ovra 1Labilite aoggiacciooo ad ecceiion1 
quando vi • un principio di prova per i1crillo. , 

Di•ersamenle da qu .. 10 articolo, l'art. U60 d•I Co 
dice Albertino, mentre a1omt•lle la prova te1li1uooiale In 
concorao dd principio di prova acrili&, dichi•ra peri> cbo 
ciò si applica aolo ui tali in cui •i traiti di cooveoaiooi 
che poasJDO farai per lscriuura privala; e cio 1i com 
prende; quando io•ec.t H 1i la!lcia lo disposizione nei 
lerminl piil largbi in cul 6 •-0ncepila nell'arlicolo 1380 
ne cooatguilerl che per quelli alli cbe la legge •uol• 
irup•r•li••mente cbo 1iaoo r.11i per •Ilo pubblico .. •i 
oarà un principio di pro•·• scrolta, I medeaimi 1i po 
traooo provare per lealimooii, e quiodi la ragiooe cbe 
ba dc1ermioa10 il legialalora 1 noo Tolere che certe 

.. 
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coo1en1ioo1 11 prcvino altrimenti che coll'aue pubblico J 
1:1.rà lrihtandala afrJtto, • la legge sarà 1iulata. I 

Bcco alcuni casi in cui la legge prr gravissime ra 
gioni prescrive assolutaniecte l'alto pubblico. 

Il ricccoscimnnto del O~li naturali non ai può Iare 
altrimenti che per ano pubblico, come pure non li pos 
sene f.ire che per atto autentico. l'alto di matrimonio, 
le coaremioni matrimoniali e le donazioni. 

Ora, ae si dice 1~1uplicemt·nte che le regole stabilite 
aoggi11cciono ad eccesione quando vi ~ un principio di 
pro .. ·a scriua, ne verrà la conscguema che una sem 
plice lettera nella quale un individuo aLbia dichiaralo 
di Yoler riconoscere un figlio naturale, basterà per rare 
arumeuere la prova testimoniale del preteso riconcsci 
mento, mentre la lt'gge vuole, appunto per evitare ogni 
pericolo in materia cosi dt'lil'3ta, che cotali ricunuacì 
menti alano ratti immaneabilmerue per atto pubblir e. 

• · Altrl'ttanlo si dica delle dcnazionl, e dt'He convenzioni 
miltrimoniali che la legge non vuole che, pendente ma 
trimonio, 1i possano come che sia variare. 

Una letterina dcl marito che accenni I' intenzione di 
tavorire la moglie aareblH! un principio di prova scritto 
che basterebbe a far ammettere la prcvu testimoniale 
per qualunque somma, onde creare, anche con dannu 
degli eredi necessari , ed a favore Ji un coniuge, un 
diriuo che la le~ge ba voluto che oon 1i potesse creare 
penduute matrimonio. ~ 

Quc1Hi semplici cenni bastano a persuadere il Senato, 
a dimostrartt al signor Yn:istro che la disposizione del 
Codici! Albertino era assai più prov1ida e che quindi 
eon-ìene di ripristinar.a , aggtucgeudc alle parole del 
)' art. 13~0 la limitazione 1ovr1 memionuta , cosl con 
eepita: 

e Soggiaceranno a'1 eccesione quegli atti che possono" 
farsi pt·r 1crittura privata qnando vi è un principio di 
pro'" 1criuo. • 

Ora dthbo nuovament~ iotralleoere il Senato sopra 
una qu,·stioo41 già lrallal• dall'onore>·ole Arnolfo, vuglio 
dire dei conlralli di compra e Vt'UJila fra i coniugi. 

Signori , a•ete p,1• aenliLo dal dollo rollt"ga che ho 
Dominato , Cbe qUl'Sl3 facohi di compna e 1enriita fra 
i coniugi 11ametlla qo:1I regulit generale dal progcno, t 
io'fece 1010 iu fia tcc1·1ionale cooceduta dai Codici Al 
bt-rtioo, 01pole11no, parmenifl', e francc1e. E perrhè DOD 

à 1m1nessa aempre da queali Codici ' Evidrnlc111enle • 
moti'o del pericoli che trae aeco. L" inOuenza che il 
marilO esercita aull"auiwo dl·lla n•o~lie, 1' ioOueoia che 
1peaao io un grado anche ma,rgiore eaercita la mo~lie 
1ull'ani1no del marilo fa li che, ae 1i • lil.Jcrlà fra loro 
di contr .. uare compre e 'eoJite, i ri11pet1ivi patri1nooi 
poHono .... ,. iworLiti o dall'uno o dall'altra con grando 
prt8iudi1io loro, e 1owratu1to dl'gli eredi. 

Questa è la principale rasione per cui i Codici dio 
bo lt>lllJ indicati circotcri,ODO la facohi di Yl'Ddcre 0 
co1nprare fra i coniugi a quei soli ci.ai , oei quali i 
eacluao il pnicolo cui bo accennalo 

Noo A però da morovisliore cbe 1li autori del pro- 
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gPltO abbiooo atnmt$S& senza JimitnJiooe la faroltà di 
sti~ulare qutosti contratti fra coniugi. Questo anzi t'lra 
un logico corollorio di un altro ~rinripio poslo n•I Co· 
dice dagli autori del primitivo progcllo. 
Secondo quel proseuo In donna maritala di•pone.a 

liberamente d~lle coso sue indlpeodcot<'menle da qu;Jl 
si\·oglia. aulori:uazic1oe, "d era perciò p::trt'ggiala com 
pl~tame11te al marito; il che es~eado, non sartblie alalo 
logh:o di introdurre limilazil-ni a tale libertà, le quali 
!anno presupporre una dipendcnia ddla moglie dall'aulo 
ril.i m;aritale. 

M:1 ora. ... ~be 101 moglie, secondo l'attu<tle pr(lgettu dt·I 
Codice, I) po3ta eoll\l la tutela, dir~i, d~l marito. di 
@nisa che non può disporre dr:lle cose eue •enza la di 
lui autoriziaziooe, mrntre maura quella rona1idi>r;:izione 
a cui bo lL'8tè acrennat1, risur~e quella contraria r.he 
ba determinato gli :1ulori dti Codici che ho inr:licati 
a ooo permettere in modo g~oerale le vcoJite tra 
coniugi. 

Vero è cho nei casi di vendita per parlo dt·lh moglie 
a favore del marito, la nccessilA di riporlarne dal tri 
bunale J'autorizzaziune, che io questo r1:1so non potreLhe 
f'SJ~rle i111partita dal marito, potrebbe io certa guisa 
Dl·utr.ilizzare l'iutiucnza di quesrultio10 sul1°ani1no dtll'a 
mor:liP. 

~e non che questa ('Onsidl·razione non s;:ir1•Lbe di 
vcruo l•eso nei casi di vendila C'lto il mutilo racei;se 
ulla moglie, l'lSIOl'hl! se a questa è ioltr~lclla la racohà 
di alienare le aue possidt·nze immoLiJ1ari, 1cn1a 1'a1Jto~ 
rizzatione d1·l m:lrito, od ocl'orrendo, d1·l tribunale, un 
Ugu<ilc divieto Don le ~ f.1tto DCI C'ISO di COU1pra, che 
può 1en1pre stipul.irt! al·n1:1 veru11a autorizza1iooe di 
rhiccbe1tia. 

Dunque lutti gli tff1..•1ti temoli d;..ll'i110u('nza del n1orito 
sull'animo di-Ila moglie ae non 1i vcrifit:hcrehLero con 
laOt>I facilità ne( Ca80 d<>IJa \"endil;a fall.1 d.ilJa m11glie., 
pt·r1·h~ interverri:Lhe l'aulorit~ lult·):irc dt'I tribunale, 1i 
\'eriOrher~hlJ••ro nl'lla lor\) piPnt·zza n1·I raso contrario 
che I~ mo2lie co1npra1SS6 dal 11101rilo. 

Mii, a partt il pre~iurtizio che ho già indic:110, di 
1posLare cioè i patrimonii frOA i coniu~i, ne Tt·rrebhe la 
con:1eguen1a far.il1&1i1na, chr, la disposizio11e •'rll'arti 
rolo \llll5 dd progello il qu•le vlol<l ai coniugi di farsi, 
durunte 11 m:.itrimunio, alruna libr.ral11A1 1;1lvo nr.,li atti 
di ultiina voli>nlé Ot'lle rorcne e colle r<·gole 1tahili1e prr 
tali aui, JivcrreLhe illusoria: e quindi, P''r ov_'Yiaro a 
questi incnovt•nicnli io pr.·pongo al signor Ministro di 
voh·r ot·ll'artico!o 1 ~88 del 1•rogt·llo, in cui ~ dt'tlO che 
po1Sono con1prare o te11dere tutti coloro ai quiiili la lt't!~e 
non lo 1il•ta, ag~iuogere i seguenti cai1iv~rsi, cioi- fur 
mularn cosi l'articolo H88. 

e POJj:JDD comprare o •enJer~, lutti coloro ai. quali 
I• legs• non lo viota. 

> F1a coniugi Il controllo di co:npra-vendiu può oolo 
aver luogo ne' c;:i,si atguenli: 

> Quando la moglie cede al marito l>eni io pagomrnlo 
di una somma da lei dovulJgli per dott•; 
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• Quando la n•odila o cessione che un coniuge ra 
all'altro ha per rausa il pagameolo di un allro credito 
del coniuge acquirente, o l'investimento del danaro che 
li pro•i di 1ua ragione. 
• In questi casi però le ragioni dogli eredi ddle parli 

eentraemi restano intatte, quando ne deri•i qualche van 
laggio indiretto al cooioge. • 

Mi occorre ancora di trattenere alquanto il Senato 
1opra una questione aommameote grave, Toglio dire 
&olla questioue dt·lla liberlà dell'interesae r:oovenzionale, 
eulla quale ha già avuto occasione egualmente il Sena 
tore Aroolfo di trauencre il Senato. 

La questione della libertà dell'Interesse convenzionale 
fu già in Francia og~euo di grave disquisiaione, 

Sullo One del secolo acorso la Francia repubblicana 
dichiarò libero l'interesse conveneicnele. Qur&ta lrg,qc 
1lt"lte in eeeeueicne 6110 al principio dell' Impero, anzi 
fino al 1807; nel quale anno dovendosi, a termine drl 
Codice Napoleone, il quale rrescri•en che al taaao del 
l'interesse legale, o convemionule si proYYcderf'bbe con 
Je~ge speciale, pronedere au di questo oggeuo impor· 
tantissimo, il Ministro d.lla Giustizia propose la questione 
all'e1lme del Corpo J.·gislJlivo, ed in quella circoatanza 
l'oratore del governo intraprendendo la discussione di 
co1I g~ve questione coal 1i esprimeva: 

e Il e11 reeonnu que le laUI exceasil de J'iotérél de 
l'argent alloque I• propriété dana ll'I fondcmente; qn'il 
ruioe J' agrirullure; qu'il empècbe les proprielairea de 
!aire dea 1mélioraLioo1 oLilea; qu'ìl corrompi IMI •érila 
blf'I sourcee de I' industrie ; que par 88 pernicieuse fa .. 
cil;lé de procurer dea gaioa considérablee, il détouroe 
le1 citoyene dea profeasioos utilea el mo<lestes; eofoo 
qu'il tend l ruioer dea famillee eotiòres el à y porler 
le déaespoir. • 

Queste cot11iderarioni prevalsero din:in1i al Corpo le· 
gielativo, e ru atatiilito che nelle materie civili .. inte· 
rrue conwen1iooale oon pott>eee eccedere il 5 010, 
e che io materia commerciale 11 polrll58 convenire il 
6 010. 

Queala legge 6 lultavia in •igore io Francia: però 
aUu;ilmerite anche i•i la questione ai agita ouovamenle, 
ansi, aecondo bo polUto racco~liere da reCt'Dli siornali, 
-• è ora dererila all eaame d1 quel Consiglio di Staio. 
Ila già pri•na di aolloporla all'esomo dd Consiglio ,jj 
Stato il g1Jverno aveva io pro~osilo interrogala la ma· 
gistratura, la quale per la mag~ior parte ai è pronun 
ciata contr~ria alla libertà d··ll'io~resse, mtonlre un'al 
tra parte di essa ha emt"IBO uo 1olo Dlisto io questo 

·senso che pur 1oattaneado la neceesilà di mantenere- li- 
mibl~ l'inLere&Sf per le cÒnlratta1ioni civili non b:i dit 
aentito che 1i lasciasse libero l'interesse in materia com 
merciai~. R, ripeto, aecondo 1i può ricavare dai giornali 
rll<'enti, il Con•iMlio di Stalo entrere~be di prercrenza 
arlla aeoten1a c:be l'interesee in materia civile ai potesse 
alquanto allargare, nle ,a dire eako~crlo al 6 OJO, 
e che l'iolereue ia materia commerciale p()Aa laaciarsi 
illimitato. 

lo noo ••ilo 1 dire che ml accoalerei molto •olon 
tieri a questo partito. 

Nelle antiche pro•incie con legge dd 1857 fu impor 
tata tra ooi la J.lier~ assoluta dl'll'iotere3$e e fu eretta 
io Jpg~•· .Ila qaoli oe sono 1l1te le conaegoeo1e? 

Io 1ir.ura1nrnle non bo potuto procurarmi dali pre 
cisi da sottoporre all'appreuomeolo del Senato; ma so 
dir•i che in SardL·gna dove io 1000 rimaato due anni 
dopo che qu"'la leg•e •i lun1iooava, io Sardogoa mi 
risulla positivamente che molti prt'l5liti con ipoteca ai 
sono falli al to, al 12, al tr., al !O 010: rni rl 
•ulia poi eguolmente in modo anche più po1ili•o cbe 
in un pat>se tsclu11ivan1ent8 agricola non lontano da 
questa città, un capitalisla che non teme la eonc:or 
renzA, perchè unico in quel paese, come a•vieoe io 
quasi lutti i pic<>oli paeei di provincia, in pochi anni; 
io 11egui10 di uo gran numeri> di prestiti ratti al 10, 
al 12 010 ron ipoteca, 6 riasrito a far euoi quasi 
lulli I poss•dimenti del piccoli proprietari di quel 
paese. 

Ora oe questo fallo cbe io garanliero per nro io 
qu~Jla località, 11uccedesae egualrnente in altre, nessuno 
può mellere in dubbio che il roltivalore il quale ha 
aasoluto bisogno di on prutito di poche migliJia di 
lire a seguilo di disgra•ie ooll'crte, se è preso pel rollo 
da oo UBuraio, il quale fSiga il tO, il t2 010 con 
ipoteca, e•identemente cMtai è in brete rovinato: at 
Tegoachè se de•e aotlo1tare 1 cosi ingorde ed esagerate 
usure 6 impoMibile the possa prima della acadensa 
,JtJ termine Dssalo dal mutuante riavere il rapilale 
mutuato per reatituirlo: epperò io pochi anni, rumo 
lando dcb:li a debiti, il suo stabile ~ i111maoc.,bilmeote 
perduto. 

A cbe adunque oel principio di queato secolo i Dde 
cornmenl ai sono ratti 1romparire. 1sa!eme alle pri 
mo8tniturc, alle mani-morte, ae quel rralionamento 
della proprie~ immobiliare cbe 1i ebbe in mira ncl 
J'inleoto di far progrediro I' agricoltura, sarebbe ora 
nuovamente 1ucceduto da un no,·ello riconr.entrameoto 
di tali poasideoze nelle maoi di pochi nidi epeco 
laLori T 

Ciò •o1'ebbe dire che tal andate a ritro•o del aeralo 
le cui man1rca1e tenden1e 1000 dirotte appunto a di•idere 
e sulldividere le proprietA i1n1nobili<tri. 

Temo di abusare della aolferenu del Senato, e, io 
consPgurnu, 1u questa quietione ooo aggiungerò che 
una preghitrn al Mioiatero. 

Il signor Ministro che dove mellere ad eoecuzione il 
nuovo Codice, non poò a mt'DO di prooccupar11i grllve 
menLO di quPlla questione, la quale, ucconda del modo 
io cui •errà risolta, potrt portare io Italia gra.iaaime 
p•rturhuioni economitb•. È •ero cbe d•I 18a1 la 11- 
berlà dell'inlerease ""iste nell'antico Staio di Sar~rgna 
e che eguale 1i11tema è pure ia vigore nella Toacana; 
ma que)Ste pro\liocie non furmano cbe la minoraoia del 
Regno Itali•oo, ed ora ai traila di eeleodere a luLLo lo 
SMo questa iooovuione sravi .. ima per le 1oe cooae- 
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guenae. Dunque prima di ammrllerla bisogna pensarvi 
seriamenre, Lisnsna accertarsi in modo miµ,liore di quello 
cbe abbia potuto Care io del corne abbia Iuruicnato e 
runzioni, nell'antico Piemonte, la lt>ggP. del 1857 l' quali 
consvgueme ne siano derivate. 

Il cib non è dillicile. Il Governo rhe ba sollo le mani 
gli insinuatori, il Goterno che ha sollo le mani i con· 
1trvatori delle ipoteche. faccia fJro apposite at;itisticbe 
dei contraui di mutuo, che si sono 1tipul.1ti nelle varie 
provincie dcll'antice Stato di Sarnegna, per allo pub· 
blico e con ipoteca, e riconosr.<'rà a quale indiscreto 
lasso queeti contraui 1i::ioo at<iti falli e Yedrà 1c non 
aia 'rro, che @li rtr~ui di questa legge sono stati di 
moltiplicare gli usurai, che nulla hanno da term-re dalla 
lrgi;P; mentre prima chi! questa esistesse, i danni che 
causavano 1 pochi usurai, costretti ad agire nel mistero 
per noo essere colpiti dalla le~gP, ed a prestare coo 
rischio di perdere il loro danaro, erano B8'3i minori. 

Dunque il Governo Caccia questa trriftraz1uur, che D 
loi non ~ dilbeile. ed io son convinto, che ai persua 
derà della oec1·1Silà di non ammettere io modo cosl 
assoluto queato principic di libertà, che io 'forrei limi 
tato nel modo cue propurrt·i colle disposizioni seguenti, 
• Art. 1855: L'interesse è legale o convennonuie. L'in- 
1ere.s$e legale è determinato nel 5 per cento in materia 
citilf•, e nel 6 1>4·r cento io materia co-nmcrciule, e si 
applu.:a uei casi io cui 1'1ntf!re•se sia do\-Uto e manchi 
una con•tuziooe che ne al.!Lilisca lo misur•. 

» L'iotcrcsi;e convPn1iuuale è 1taliili10 u volllntà drd 
cootracnlil, teu.ia chl ltillavio po11a, nelle mattrie ci· 
~di, ecetdtn la misti1ra det itue per cento. , 

lo t:ido più in là di ciò che consentirebbe la ma@ 
gior l'arte della magistralura franreae, al di là di ciò 
cbo armhra di;poslo ad ainruelkre rl Coa•iglio di Staio 
dell'impero francese. 

Puche cose mi rc!ltano a dire e ter1uino l'incomodo 
che ho troppo lungamente dato al Senato. Devo ancora 
parlar~ dcl pri\·i1t•gio sui mol1ili. 

La Comniissione &eD3loria ba introdotto ori progrtto 
uua inno\·aziooe, che credo Dt Ila maaaima parte ~via 
e conrorme ai veri Jirincipii. 

La Commissia11e ba abolito qua:ti lntieramcnte il pri· 
1dt,gio sugli immobili, e •vecialmt-nte il privilrgio de1 
Ttodilore di un irumoLile: td ha &\'UIO ragione. 
li venrlitore di un immol1ilr creditore del prruo, 

t1cri11 la 1ua ipotera per con1er1are il 1uo pn·no, e 
6arl ait:uro di a,·erlo. A rhe pru un privilt·gio il quale 
è un'insidia percliè oon ha il vantogg'o della puLLl: 
cità, e quinJi pu& indurre in errore una ltrza ptrsooa? 
Reo f~ce quinJi la Con1mi,sione ad abolire questo pri 
•ilc~io. Ma io ••do che ha •steso più ollre le sue di· 
1posi1iooi abolitive-. 

E.'IS& ha anche tolto il prh ilegio al •endilore drl mo 
bile, contrariiunt>nte a ciò, · 1:be ai troYa in lul!i indi ... 
1Linlamente l Codici. 

Bo rercattJ 11t1 per avvtolura. 1tt:lla rcla1iuoe uoita 
al pro8"uo, 1i foasero espoatl I moli•I cbe unano in- 
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dollo la Cv1nmiàsi1100 a eoppriinere il prh·iltgio anche 
lo quPsta part .. , ma Lo rl'rcato intano. Nella relazione 
è accenn3t.a in genere la causa dctf'rmin~nte drll'al>0li- 
1ione del privilegio d··I venditore drlriinmobile, ma la 
ra~ione dtll• SOJiprt>tiione del pri,·ilt>gio 6UI mo~ile ooo 
è indicata. 

Ora li ingiusto che il venditore del mobile sia pri 
vato dt'I privil1•gio pl'r la ragione armplicisaima cho 
non ba ne~sun n1e7.lll di assicurare a ee slCS:iu la co11- 
1ecuzione dtl prtiio, uoa volta che il mobile 6 con 
srgnato nl ~npratore; se gli ai nega il pri,·ilPgio il 
venditortt non ha orssuna sicurt-na, 01entre questa Slt'S!I& 
1icurt•zz:i cl1e si nPga al •r.nditore dl~I .1:ohile, ritrnete 
bene, si concede all'operaio che lo ha riparato od a chi 
lo ha ronser,·ato. 

Ortl vorrei mi ai dicet5se qual d;fft'renza si tro•a tra 
il dirillo d•lrartefice eh• ha cost,ullo il mobile e quindi 
lo ha venduto e il diritto dell"arkOce che lo ha suc 
Cl'Ssivaml•nle riparato. Quf'3ti b~ pritilegio aul mobile 
1e1nplicemrnle riparato e l'artt·Hce che lo hot intiera 
mt'nte ro~trutlo De ~ pri' alo dal progrtto. 
lla eviJ1:nle1ot·n1e la diffcrl'n:za imSJlica ingiustizia 1 

da .. ao dd vrodilore. Quindi io credo che si debba ri 
pristinare ciò che t>Siste in tutti i Codici ilaliani e nel 
lrrncc••, il privilegio cioè del •cndllore sul mobile da 
MO venduto. 

Un"uhima avvntenu (cd bo finito l'inromodo 11 Se 
nato), ai riferisce al caso di ioterruiione della pr~scri- 
1io11e: 1) progl.!llO stabilisce che si ba cowe noo inler· 
rùlla la prt:~rizione se la intima1iooe A oulla per in 
coml"'tenza dell'ulfiziale che l°lr• eseguila o per dilello 
di fùrme, se rnttore recedu dalla domanda, ere. 

lo ncSJun dei Codici it;.alinni, neppure nel Codice 
lranc!'se è previ•lo il caso della nullità deila citatione 
per incompeten&:1 dt·lruln1iale ebe l'ha eseguita. 
Perrhè si sarebbe !nlrodoua nel progeuo ! 
La per6ona che ba da far citare un dt,bitore contro 

cui vuole i11terron1pcre lo prcscrizionn dovrt"bbe far 
pr~cedere un'intlaginid sulla condizione In cu: ai trova 
l'usriere risp~tto al suo deliitùre p~r aapere se 6 com 
pPlrnte o noo a e8f')(Uire la 1ua citn1ionl·t Come potrà 
egli accertanti che l'u"riere 1100 aia uuilo in· pareolt·la 
colla persona che de,·e citard f C1..1rue pulrà Teri6care 
che un qualuoque allro impedin1ento non esi:Ste lta l'o· 
sciere e la prrdona da citare, per cui il primo 1ia nt>l 
caso di non avere farohà di citare e iati1nare lo· cita 
zione al Sl'Condo T Jo:,·i11t·n!emcnte sartLbe un rostria· 
gNlo all'impo,.iLile. 

D'altronde quali sono 'e cau~e che dclPrminano l'io 
lt·rruzionc dr Ila prt""Scri1io11e T Sono la manifesta1ioatt 
p<>r parte di chi ha un diritto, dtlla volontà di coaser 
\'&rlo. 

Questa 6 la condiaiooe delrinlerru1ione della prM1rri 
zionP.. Qui11di purrl1t\ qut•alo volontà aia io a1odo 01..io 
er.quivoco 1na11ifl'11tata, P"co moul.lr deve pPr gli ef!'1·lli 
@iuridici di tale n1a11ire1taziont, cbe e.sN. aia Cattu per. 
opera di un pubblico ulficiale, cbe 1cbbeae 1ia relati••- 



TORNATA DEL 27 llAllZO 1 litfo. 

mente iocompeleole, ba tuttavia il mandalo dalla h'g;:c 
di procedere agli alti capaci d'interrompere la prescri 
zio ne. 

Ed l ciò cosi vero che la legge ammeue la interra 
ziooe della prescrizione anche quando il debitore aia 
citato a van li uu giudice iocornpetente , iJ che quanto 
aia piiJ grave ooo è ehi non scorga agevol.nente. In 
efl'cuo cciue si potrebbe ragicnr sohnente pretendere che 
Taiga. ad interrompere la prescris! me, la citazione avanti 
un @iudice incompetente e che il coutrario avvenga solo 
perchè chi ba intimata la citanono non è competente 
a notificarla T Questa sarebbe un'ussurdità d-lla mas- 
1ima evidenz:t. Codeste sono tali cautele, che esaminate 
superficialmente sembraco &<\Vie ed opportune, ma clii 
ai addentri nello esaminarle e si faccia ad iw1n3ginare 
un caso pratico, ne vede subito l'inconvenìcaea. 

Quante volte può accadere, che un povero creditore 
estraneo al paese dove- deve far seguire la citaaicne, ai 
presenti all'usciere. e gli dica, citatemi il tale: l'usciere 
che prende i diritti, Ia la citaaione, il povero creditore 
crede in buona Iede di avere ioterrotta la prescririone, 
niente affatto, l'usciere era incompetente, perché aveva 
rappvrli di parentela colla persona che doveva citare, 

• 

rapporti che il creditore nè conosceva ne poteva cono· 
scere ; ma il suo credito Intanto ~ perduto. 

Jo spero che queste consideraaioni faranno rlcono 
scere al Senato e spero anche al signor llini:1tro quante 
sia non solo conveniente, ma giusto, ma indispensabile 
che si tolga questa li1oil::11ione all'interrurione della pre 
acriaione. 

Deu-, colla maggiore brevità che mi è stata possi- 

1

~ bile in tanta materia, le cose che io reputava di oon 
poter tacere, onde il Codice possa essere puliblicato coi 
minori diftlli possibrli, io non bo più che a nnzrariare 

'. il S1•oato della hroevula auenzi•JDe cvlla qu ile gli è 
i piaciuto di ascoltar1nL e a pn•gare il signor Miuislro di 
' volere ntlla 1ua savie1ia tener conto di qu<'èli mit'i qua- 
luuque siano avverti1nenti ratti nrl 1010 scopo di gio 
Toire al p<'rCczionalnento dt·lla legislaziune che sìarno 
chiamali a votare. 
Presidente. St.1ote l'ora avnnzata i<> credo di non 

dover più accordare la parola al Senatore Laa1i cui 
era do,·uta riservandoglirla per 111 seduta di domani che 
convoco all"ora g1it stabilita dal Senato, vale a dire al 
tocco. 

La seduta è •cioha '(ore 5 114). 
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_. Oiscor10 del llil•isiro tkllt Finanu - .'irhtarincwk> dtl Senaf-Ort Btni11ltn.di - Richiami e richie1lt del 
Senaior~ M11rliae1tyo - Ri1po1ia del Jf,11i1&ro delll Fi•a1i1e - Ado.aione dell'articolo primo - Avvl!rtt111t 
dtl Senatore Farina (Rtl<Jrort) all'arlicolo 1eco-do - Spitga1i011i dtl Jli•iilro delle Finan.e - Ado~iono 
degli arlicol; 2, 3 e ~ - Approvaaione • 1quillinio ugrtto dtl progtllo di uggt per la prorog• dell'titr· 
ci.aio proruiloMo de' bJlanci. 

e Torino, addl 28 mano t 865. 

» Ncll'udienia re:ile di ieri è piaciuto a S. M. n~ 
minare il CllTaliere di Gran Croce dell'ordine Mauri- 
1iano anocalo Carlo Cadorna Vice Presidente del Se- 

nato del Rrgno per la correni;, IC .. ione rorlamentare. 
• Nel por~ere all• S. V. lii.ma ed Eccell.ma anounsio 

di aiffatt.a nomina, prrgiomi in pari tempo rarle cono. 
accre come l'alto Reale di ronceS1iooc leone con lellera 
in data d'oggi rimeB10 al lilolare. 

• Colgo que.<l'inrontro per &SJicurare la S. V. lliu 
strilsima ed Eccellentissima della mia singolare devo- 
1iooe ed oalf'quio. 

La sednta 6 aperta alle ore ! I 1~. 

Sono prt•aeoU jl Ministro di Graiia e Giuslb.ia, e 
quello di Agricohura e Commerrio e più tardi inter 
•rngooo i Hini•tri dell'ioterno, dell'istruzione Pubblica, 
e delle Fioanse. 
Il Senatore, S.g1·t1ario, Arnolfo di lettura del 

processo Terbaie dtila precedente tornata il quale 6 
appronto. 
Presidente. Fa oma~gio al Senato: 
U signor Federico Dogiiotti di uo Eumplart dtU'in 

tiJibN rapprtuntani. u• 1pi1odio dtl carnt•al4 di 
Torino (!6 lebbraio 18ti~ ). 
Debbo ora fare una comunicaiiooe ai Senato della 

aegucnte lettera ricevula dal llini1tro ddi'lnteroo. 

HiniJI,.. 
G. LA~U., 

SEGUITO DELLA DISCUSSIO!'il! 
SUL PROGETTO DI LEGGE 

PER L 'U:iiFICAZIO~E LEGISLATIVA. 

Presidente. L'ordine del giorno ree• il ••~uito 
della discullSione aul progetto di legge per la uoi6ca- 
1iooe lcgialativa. 
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Come lerì bo annucslato, la parola spetterebbe al 
Senatore Lauei, ma a•rndovi egli rinunriato, nè essen 
do•! allrl oratori Inscritti, io debbo ritenere per chiusa 
la diaeusslcne gcoerale sul o. t dell'articolo I, riscr 
Taodo però 11 parola al signor Guardasigilli, a cui la 
concedo. 
Mlolatl'O di Grazia e Giustizia. Signori Seno 

lori, pigliando la parola a nome del Governo del Re, 
lo mi terrò oei limiti della maggior hrevi1', se non che 
mi occorre dare alcune rispoete eategcricbe al discorso 
pronunciato in precedente tornata dall'onorevole Sena 
tore Arnolfo; e pigliando le mosse da quel disccrsc, 
comiocicrò dal dichiarare nettamente, a oome dcl 
Ministero, che noi respingiamo la sospensìone per lui 
proposta, imperoccbè il Senato ben Tede come quella 
proposta aospensiva rleseirebbe evidentemente alla reie 
zione del progetto di lrgge in di1cu11ione. 

lo confesso che lonorevole Senatore Arnolfo ebbe 
cura di circondare quel 100 giudiiio severo, e lts I<'· 
•ere 1oe conclusioni di rr11!li e di modi squisitameute 
eortesi, rome ~ proprio dell' animo 100, anzi tgli ri 
•olse pure parole assai benevole al \lioi1lro Guardasi 
gilli, delle quali io mi tengo altamente onoralo; ma le 
ragioni e gli argomenti, che lo coaduesero al partito di 
l'1•1pingt:rc le lt•ggc, o per lo meno di rimandarla a nuovi 
1tudii ed alla nuova sessione parlamentare, lccchè equi 
"Tale alla reieeloae, per buona Tenlura a me paiono 
sfornite di solido fondamenlo, epperò credo di poterle 
con poco afono com bauere. 

Se non erro, e se ho bene interpretato il suo discorso, 
ed il aoo ragionamento, qurelo 1i potrebbe riassumere 
nelle proposision! srguenli: 

L'onorevole Senatore Arnolfo dice : il Senalo ooo può 
1meltere certamente la oua prerogaliu di discutere ed 
esaminare egil sleuo quuto progeuo emendalo dalla 
Commissione, e poeciacbè lo trota anche in alcune 
parti pugnanle col progello mini,teriale, il Senalo oolo 
6 eempetente a derimere questo ccntliue, e convtrrà 
quindi che il Senato pronunli il suo responso, 

Il Seoalo, egli so,giunge, non potrrbbe ltasftrire al 
Mini•lro della Giue1i1i1 no mondalo di fidueia perché 
rimnlHse, o rirac ... e a auo grado il progetlo del Co 
dice civile; poi tgli ripiglia: Dimoslrata pure la conve 
nien11, 1n1i l'ur!?eoia dt:ll'unificaiione legi11lntiva1 quando 
T<>i 1vrete dimoetrato il bisogno del far prcato, questo 
non •i dispenserà dall'obbligo di far bene. 

Ora ~li crede di poter dirno•trare che qorato lavoro, 
che noi oouoponiamo olle deliberazioni del Senato dopo 
averlo 1auomeaso alla Camera del DPpulati, aia trava 
glidto da la.li e lauti titi da renJ~rlo 1s1J<>lutamente 
ioaccoglibile o per lo meao da lario degno di eosere 
riesaminato. 

lo mi proverò di ri1pondere 1 queala serie di arg~ 
menti e quanlo al primo de'medt·si1ol, cioà la prtro 
g1ti1;1 ed il dirilto dt>l Senato di eulrartt in una di 
actl!IEione solt'nne e minuta del progtllo del Codice ci 
•ile, io domando ae veramenle aia caduto in pensiero 

al llinistern di contendere o restringere in alcuna guisa 
questo dirillo; pare a me anli che tuuo l'andan1eoto 
di questa imp1ortanle e gra•e die.,u11iooe abbia pronto 
ii contrario, abbia proulo ci~ como il Senato beo 
comprendendo la ~ra•i1' dcli' argomento non ai aia 
punlo lrallenulo dal disceodere in uaa mionta analisi 
adorrandosi In •ia di emendamenti a portare nel Co 
dice &0slan1iali mutaiiooi. 
Che se alcuno degli ooore•oli Senalori pigliando la 

parola ba credulo di tor consiglio da una più riAuar 
dosz prudenn, e in ossequio alla necwitJ auprema ed 
urgeole di onificarione si è aslenulo dal pre1entare 
emcorlamenll, contentandosi di porgere anerlenze, per 
cbè di quesle ei tenesse la debita consideruione, io 
noo so ·chi polrebhe all'•rmare che qutsto metodo di 
discussione riesca ad offesa o diminuzione delle prero 
gali•e del Senato. 

Si parla poi di mandato di 6docia al Ministro Guar• 
dasi(l:illi. Ma mi sia concesao dirlo 1chiet1amente; che 
mai fu pensiero dcl Minislro Guardasi@iili di in•OCll'e 
no mandato di 8Jucia ecooftnate,,; anil mi gioveri a 
tale proposito ricordare che quando qutata. discussione 
fu impegnala nella Camera eielliva •i fu taluno dei 
Deputati il qu•le eovrabbonJanle di fiducia di•loava, e 
proponea di allargare I poltri del Minlslero, tanto da 
conf.rirgli ampi• facol1' di rifare i Codicl 

Ebbene, o Sign<ori, il llinislro Guardasigilli, pur pro 
fessandosi gralo a qu .. ta. teotimoniaoza di fiducia ai 
•ide obbligalo 1 declinare quesla fiducia ooverchia, im 
pcroccbè egli b.n roOJprese che ia on Codire ci.ile 
&rgnatamenle ""'ebbe beo pericoloso, nrebbe bene im 
prudenle di affidare un mandalo cosi esteao ad ua qua 
lunque Ministro (Rrauo); Il che non bo preleso mal 
dalla Camera del Drpulali e molto meno polroi pre 
teodcrlo dal Senalo. 

D"altra parte però Il Senalo compr.nderl di leggierl 
come aveado noi per le maoi un' oper~ colos.sale, cio6 
di emanare per Rrgio dccreln un complesso di Codici 
e di leggi le quali comecbè 1iano seriamente studiate, 
pure non appari1cono condotte a tal grado di pcrfe- 
1ione e di malurill . da pol•ral pubblicare oenza uo 
lavoro di coordioaiione 11 di corrnione, torge quindi 
la indisputabile convenienia di conferire al Ministro 
facoltà li1nitate 1i, ma bastevoli ad emendare e coordi 
nare le T&rie parti della legisluione chile e penale. Di 
qoe•te facoltl o di questi poteri 1i lenga por certo 11 
Senalo che Il Mini•lro Gnardasigilli non aari ponln di 
sposlo ad abnsare, o fare malgo•erno. (Br"") 

L"onore•ole Senalore Arnolfo ba dello inohre rhe 
por dimostrala !"urgenza dell'unifica&ione, noa ai do•reb~ 
sacrificare alla smania del lar pte1lo l"o~bligo di far 
bene, ed io oecoloi mi accordo perfcttamen1e. (8...,) 
Se non che o•e per &vTeohrra il Senatore Aro0Jro9 ia• 
ten1lesse dimoslrare che un Codice comunque •oglia 
supporsi uscilo dal senno colletlivo, e dalle piu grnl 
lucubruiool della 1cien11 legislaliTI, che queslo Codice 
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polesse presentarsi in tale oembiaoza e con tal carat 
tere di perfezione da aluggire 08aoluLamente a qualun 
que censura; per terità se egli credesse poter di1110- 
atrar qu .. 1o, io lrancamenle direi che ai potrebbe egual 
menlt lrOYare la soìuaioue dcllìaaolubile problema della 
quadralura del circolo, imperoccbè oelle acienre morali, 
nelle aden&e giuridiche nessuno iguora come il rampo 
disputatlvc è immenso, come non ei può Aspirare a 
quella perlesicne a cui aolarnente le ocien&e esano po 
lrebbcro pretendere, 1iccbè alle 1cieoze morali, alla 
acieD&a legislalitA principalmenle ai potrebbe epportu 
namente applieare il molto ramoso di Bcileau, la cri· 
1ica i facii., dl{fìcil• i larll. (Braoo) 

Ma il Senatore Arnolfo a ccntortar la sua tesi un 
daTI quà e là notando in questo t.:odict alcuni •ii:i, 
alcune mende che a parer auo lo rendono degno di 
rmenduiooi l()Stanziali. 

I~ non lo aeguirò per filo- e per segno in queale mi 
nute iod&gini, boalerà a me traacegliere un qualche 
esempio •. 
· F.gli ci ba parlalo a ragion d'esempio dcl conceuo 
acr.olto dalla Commi.,iooe pel quale n esentalo il pa 
dre dall'obbligo di dotare la sua 6sliuolo. E@li ba tre 
Yato qo.,,ta diapoaiaiooe auai ceosorabile. lla crede 
lorae l'onorevole Senatore Aroullo, che quando la Com 
misaiooe ai à impegnata io queata discuasiooe ei abbia 
diMimulalo quelle obiuioni che egli >eoiva propo 
nendo ~ 

No, o Signori, la Commisslone ba s-riamente atudiala 
questa quistione; e ae 6 Tennta nel!a seotenr.a di dlseo 
aiarai dai dellali di laluo Codice ilaliaoo e apecialwente 
dal Codice albertino, come dal napoltlaoo, ritornando 
al sistema [raocese riapeUO alla questione della dote non 
obbligatoria, lo ba !allo muovendo da cooaideraziooi 
graYis1im~. 

Coo1idera•a ioTero la TO&lra Commissione che 1e per 
anenlura 1i maoteoeaae l'obbligo del dotare la figliuola, 
ne rimarrebbe .grnemenle o!l'eao il principio dell'egua 
gliaon tra maschio e lemmina, che ~ uno dei principi! 
fondamentali dtl no1tro sistema 1ucceasorio. 

Ha cooaideralo in secondo luogo, che oYe ai addot 
aaue l'obbligo del dotare la Ogli• al padre, ue 1e~ui 
rebbcro con11cguense deplorabili, ~iudiii indiacreli io 
quao1oche il padre aorebbe obuligalo a preaeotare in 
giuoicio il bil•ncio della aua lorluna, delrallivo e del 
pauiYo; ed ognun comprenderà quanto ne rimarreLbo 
compromeaao il credito morale e il credito economico 
della famiglia. 

Ha conaiderato in6oe, e questa ct•uaider11iooe era la 
più grave, che ae queal' obbligo del dotare ai maoie 
nesse, qu .. 10 preaid10 che alla figlia ei •orrebbe ac 
cordare, ai trumutt:rebbe facilmente io istrumento di 
rovioa, lmperoccbà eoolereodo qu•&lo dirillo alla 6glia 
e impoo•ndo qo .. to obbligo al padre, la 6glia andrebbe 
.. posta facilmenle alle aeduaioni di no Ululo procac 
cia.nle, il quale 1pecuiaudo aoila lorluoa della figlia po- 
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treh:ie lacilmenle trar!• al •uo parlilo, ad oo walri 
monio imprudrote. 

ELbcne, o Signori, noi abbiamo credulo avv1c1nao· 
dor.i al sistema rraocese e dis~ostandoci dal aiatl'ma 1e 
guilo da alcuni Codici ita1iaoi, di" render.: omaggio ai 
Luoni priacipii e di con(1Jrmarci 1 quelle dottrine che 
vediamo insegnate dai maestri dell' scit:oia dt'I diritto, 
rra I quoli mi basterà cii.re ii Polhier eeguito da tulLa 
la scuola francese io que1ta materia. 

Po1rei scegliere uo ollro esempio. L'onorevole Aroullo 
arguito in ciò anche dal Senatore Cast"Jli ha credulo 
di lam•otai:c uo altro Tizio del progello del ooslro Co 
dice, quello cioè di aver mantenuto il principio della 
liberU degli interessi nei mutui. 

Signori, per verilA io non mi attendcta ad un oppo .. 
aiziune di si1nil natura. Quando noi troviamo che il 
Parlamento Subalpino oel 1857 ooa ei peritò di entrare 
nelle "Vie di questa riCurma. 101lecilata dalla acienz.a eco 
oomic:a, a"remmo polulo noi arrestarci di prearote e 
ripudiare questa riforma compiutn J Lo avremn10 noi 
potuto io qut-sLo momento istesao che la Francia, che 
ba acmpre ripugnalo oJ principio della libertà degrio 
leressi, ba credulo di OCCUf arai dcl grave problema gil 
drlerilo al Coosi~lio di Si.101 

Quando veggiamo che nel Belgio pocbi mosi iooanr.i 
queaia riforma Oll•noe pi•oo trioolo? 

Ila i' onorevole Seoalore Aroullo ha duhilalo della 
bonlA e della J!Ullorill d•l no11ro lnoro, ba credulo che 
quealo lavoro non ai preseoloase circondalo di tulle le 
@.Uttreotigie che 'alPa&ero a nccomandarlo e mettere 
fiducia negli animi di coloro che aoo chiamali ad ac 
coglierlo. 

Or h•ae, o Signori, permellele che io faccia uo po' 
di storia e che ricordi breve1oente le bai di quealo 
progello di legge. Il progelto di legge pel Codice ciYile 
ru ioiii•lO, come beo vi è noto, al Senato dairooore 
•ole mio predeceasore Piaanelli. fo argomenlo di gravi 
alo<ll presao la CommiHione che fu da YOi dcpulala a 
queati llu•li , e della quale tocoò anche a me lonore 
aiogolare di rar parte. Noi ci 1bUiamo lavorato intorno 
8 lunghi mPsi, e non abldamo risparmialo nll cure nè 
1tudi par.ienLi per Care il megli~ che pe(noi ai polesao. 
Noi abbiomJ lo(lo a 111od•llJ e fond,mrnto la legi.Ja 
&ioue fraoce1e, quel Codice che ha !allo il giro del 
mondo, atvegnachb a•esse attinto alle puriasime (ooli 
del diriuo romano, che a buon diriuo lo appellato la 
ragiuoe 1crjua. 

Ila noi non ci siamo propooli aolo di seguire le pe 
date della leghda1.ione francese con una im:tazione aer 
yile, noi peoummo che li Codice llaliano 1vease ad 
iwpronlare tipo e Csono1Dia ilaliana. (B•~•. bravo) 

Epperò noi ci ponemmo all'opra coo uno eludio com 
parativo dei tarii Codici d'Italia: pìglia~mo a 1011tralo 
iJ Codice albertioo, il quale at'eYa iJ taota~gio noo 15\r 
larueote di e."re il più recente in ordioe di kmpo, 
ma e1iandio di io(ormarsi ai migliori principii d'un Co 
dice emineoLerneoLe progrwivo. 
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Al Codice 1ll}P.rtino abbiamo fallo coneorrere il eon 
lingeale degli altri Codici d'Italia ; epperò noi di buon 
gn.do ci appropriammo i migliori d•ll3li del Codice na 
puletaoo, cosi adopramme rispetto al Codice parrnenee, 
ehe ~ nno dei migliori Codici d'Italia, non cbe poi Co 
dke estense, il quale pur 1i presenta come uno del 
migliori e più pregiabili. 

Con questa guida, o Signori, noi abbiamo creduto 
di corrispondere al •ostro mandato. Poi si consideri che 
questo nostro lavoro non à rimasto certamente nel mi 
Blt>ro, imperoccbè piacciavi ricordare come compilala 
la relaaione-e presentata al Senato con un 'ostro or 
dine del giorno ai dava (acolli ai Senatori di studiare 
questo Codice, di recarvi tutte quelle osscrvaeìcm, tulle 
quelle avYrrll'Ole cbe avessero 1liu1alo eoneeniente , • 
questo apazio di tempc non h1 breve , e d' altra parie 
la 1lawpa si impadronl di questo progeuo , una pole 
mica seria si animò, e per quanto mi sappia se alcuoe 
critiche ed appunti •enoero Cuor a, non pertanto la 
•Lampa unanime si ~ rronunziata ratorevole a questo 
pregcuo del Codice civile riguardandolo come quello 
ebe segnava un rero progresso. 

Ila credete forse che noi outriamo 11 lusinga di pre- 
1eo1arvi tcr-.unenle un Codice immune da ogni menda, 
da ogni vizio? Noi noi pcnsiame ; io credo che questo 
Codice aubirà la kgge di tuui i Codici che quando cioè 
aarà pubblicalo, potré provocare delle nuove osserva .. 
&ioni,, nuove polemiche, rursc patri rare di sè prova 00 
po" dubbia in taluna parte, tanto da )Jaciar desiderare 
emendazioni e nliglioraioenti. Or bene, ci6 accadendo, 
ai farà quello che si è ratto in Francia, o'~I Belgio, come 
in tulle le 1 .. 1eisl;u:iooi ilaliaoe, cioè che mao mano &t• 
tetteodo5i il bisogno di un qoalrbe 1oiglioramento, 1i 
introdurrà p..1" tia di riforme 1~iali. Che ae poi, p!!r 
contrario, qualche cosa •i sarà d~ fare, da rorr('ggere, 
da emeodare, ma nei limiti di qul·lle slrette facol~ cbe 
io 1ui facevo ad invocare, co~l dalla Caniera dei Da. 
l'""'li come dal Senato, eLbtoe quesle lacohà non c 
fotranoo diretto, ed allvra tutte le avvertenze e i 1ug- 
1teri1oenti che Ci SODO ILlti falli. dit~rraOOO fecondi ; 
di queste av~·erlenze 1i terrà la d~bita COD;iitf1ra1iooe. 
(Btt1t) Dirò a tal proposito cbo mi è grolo di uer 
udito ia qu~ta solenne di:1cuisione la voc., aukirrvolft 
d<:I conte s,~lopi.i, il quale chi:uuava I' auenzione del 
Ministro Guardasigilli su al~uui d1~aidt•rt1li elle mi paiono 
veramenl~ .co11for1ni ai buoni principii della 1cien1a. 

Egli parl<i•a dl'lla convenieniJ di non dare J'ostra· 
cismo al contratto d'enfiteusi, e bene avvertiva cbe 
aimigli;aote conlratto, lad1le>,·e ai veoiS!e disvealenJo 
dcli' el.m,·alo fruJalc d• lo corruppe, corri.p·JDde 
reblie di certo ai bis~ni beo iuteai ddla ioJustria 
agricola. 

At..b:auio udilo altri onore~oli oratori presentare la· 
lune avvertenze, delle quali se taluna pt•r verit.t a me 
pare inar.c11glibil~, cerio /'! che ce n"è alruna, la q,uale 
io credo degnissi1na di aeria c()llsiJeraaiune. 

Ebbone, due Tie ai aprironno aJrauuoaiono di cotali 

avvertenze,· o ritntrtranno esse nei confini di quelle 
l>coh.l lirnilole che adoprtreato nel luoro di coordina~ 
1ione e di emendazione di cui il Miaiatro dovri occo. 
par•i innanzi di •enire alla pubblicuione del Codice 
civile. ed allor> a queelo ai potrà trovar modo di pro• 
vederu, tenendo debilo coot1) di qoelle atverteo1e. 

Co,J non vo' ommettere di ricordare le gr-4.ti atter· 
tenie dt·gli onorevoli Senatori Mameli, Galvagno, Ca. 
1lelli, Imperiali ed altri. O poi qu .. li 1uggerirnenli e 
questi rilit.fi pigliano uo c:iraltt-re cosi ~-rave da tor.care 
alle di•posizioai londamealali del Codice ed allora sarà 
il caso di nuo•i 1Ludi ed il llìoiatero •olenlierl assume 
l'impegno cbe assunse dioanai atrahro ramo del Por 
lamento, cioè di formare aubbiello di nuoti e.ami da 
preparare progeui di riforroe 1peciaH che andranno 
toll1messe alla aaoiiooe del Parlawento oella proasima 
1essione. 

Signori, credo che le t1Jie ouena1ioni rispondano ab 
b.,la11za ngli appunti rhe ci ba me8IO iaoaozi l'ono 
revole S•nalore Araulro. 
Jfi rimane ad occuparmi di au emeodamttnto e di 

una quesliooe beo gra•e che meUeva iooau1i l'ooore 
•ole Seoalore Balbi-P1overa. E;;h pigliava una nobile 
ioiiiati\·a che altamente onora il auo animo, eiJli ba 
creduto di eccitare l'atteozione dcl Senato sul sistema 
dello alluviooi, quraLione gra~isaima la quale a lui parve 
trattata per atventura 0011 1bbaslanza seriamente dalla 
Yoatra Commi11ione 1 in quanto che il Senatore Balbi. 
Piovera crede preloribìle il 1islema del pro@cllo mini- 
1lrriale, come quello che meglio ai aniciua alle dot 
trine pure dei g1ureconsulli rom>ni, e che meglio ri 
•ponJe •i principii di equità ed anche alle necruilà 
economiche. 

M la p•rola ddl'ooornulo Srnatore Balbi-Piovera fu 
confortata eziandio dalla parola dell'ooorevolo mio amico 
Seo•lore Scialoj•, il qu•le con graa copia di doltriae 
giurtdiche Pd ecooomiche ttnoe dimostr1odo come il 
li:!lerna del Yiuistcro avl'SSe a mcriliire maggiori 1tudi 
per p>rle della Co1nmi5'lioa•. 

Signori. Voi che avei.. aeguilo queala grue di1cn1- 
1ione, già oe avete poLulo apprt•uare tolta l'impor 
lanza. L~ Commi::JSione non lrallò con h·ggereua la 
queslioof', la Com1ni8ài•Jue l'ha 1t>ri11neute studiata. la 
Com1ni1n1ione non ba ri6utato il principio• che or' ii 
propugna, anzi questo princiJ.iio lo ba già trao(uso lo 
una dl·Jlo di1poai1iooi del progetto. Ma quando ai trattò 
di venire al partito Ji pigliare una dccisiune ild all~are 
pienamente H aisterua come lo prl'&entava il Ministero 
la Com1ni.J1iuoe io lerilà ba dovuto prroccoµarai graU: 
demente ddle d1lll<ollà pratiche e h'coiche che )' eae 
guimeoto di questo 1lisl~wa &\·rthbe certamente in 
contrato. 

Jrn.pcrocchè iJ concetto apcculativo, cio~ di doverai 
lratc1urP, una hot>a mediana tra i fiumi e torrf'oli io 
un.o 1le:o1so giorno per opcr.are lo spartimento della pro· 
pmlà dell'alveo tra i propritlarl riveraachi quealo eon 
cello, io diceva, qu•ndo •oi acendele 111: applicnione 
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pr•liu •i iocoolrerele io gravi difficol16, che l'onore· 
•ole relatore dolla •oelra Comminione ba rilevalo cosi 
accuratamente che io mi dispenso di ritornarvi sopra. 
Diremo per qu .. 10 cbe il sistema del Ministero debba 
euere perciò abbaodonato1 Noo A qu es 10 il partito che 
lo consiglio e che intendo M'guirt. 

lo avverti•o già che la •o•tra Commissione ha cre 
duto di abbracciare il principio; e lo ba abbracciato 
oell'ipol .. i che on fiume, on torrente, abbandonando 
l'antico leue per apriroi uo nuovo corso, la proprietà 
andrebbe attribuila ai propriellri ri•eraschi. In questo 
adoaque 1l Il ravvicinala al principio del diritto ro 
mano 1egoito pure dJI Codice eatenae e 1i 6 eeostatc 
dal principio del Codice lranc .. e. Il principio aducque 
l fermato. Che cosa rimane? 

Rimaoe da applicare Il prlocipio io tutti i suoi mag 
giori eapliccmentl, 

Seoalore l'al'ina. Domando la parola. 
Ministro cl1 Grazia e Giustizia. Ila la grnllà 

alcasa dell'argcrnento ed i mollissimi interessi che •I 
11 &nDl"ltono, interessi che 1i pctrebbcro anche lrù1are 
in confiitto, lutto questo, Signori, raccemanda la più 
riguarJoaa prudenaa. 

Dunque io credo che aia il caso di lar luogo a neovì 
1todi nei quali 1i avrà aRiO di eaamioare seriamente se 
questl ostacoli tecnici, che ooi abbiamo credolo di ri 
conoscere, 1i1too reramente iuauperabili. 

Consegueou di questi nuovi studii 1ar•, ed io vo 
lentitri ne uaumo l'impegno, che laddove ai creda il 
1istema attuabile io mi filrh debito di prr1enlare un 
1ppo!ito proRello di l•~ge nella prolaiina 1ee1iooe par 
lamentare, (Btnis•imo) 

lo credo che queste mie spiegazioni possano rassi 
curare abbaslaota l'oaoreeole Senatore Balbi-Piovera, e 
mi permrtterò di pregarlo a •oler ritirare l'emenda .. 
mento euo; ed oserei presumere taalo d:a sperare esiau 
dio che l'onoruole Senatore Arnulro •oleese egli •lesso 
de1i11tere dal 100 ordine del giorno 1ospenaivu, impe 
rocch6 io credo cbe il Seoalore Amulfo per onore dl'il• 
1cien1a e delle 10~ contin1iooi ci ba porlo J'occaaione 
di rilevare alcune mende cbe per a•veoturn in queslo 
Codice ai potemero riconoscere, ma qu~to 1copo rag· 
1ionto, lo credo che egli ooa •orrl ancora ineiaLere 1ul 
1ao ordine del 1ioroo 1ospensivo, lmperoccbè, or. vedrt 
I pericoli, e la deplorevoli eoo1cguen1e, e riconoscerà 
che bislerebbe queat'ordioe del giorno, ove roue :ap- 
provalo, a mandare io fondo l'uoilica1ione lrgisl·1liva, 
ed io porlo Oducia che l'oniftca1iooe legislativa egli la 
•oglia qoanto noi, perchlt qu•olo a noi gli stanno a 
cuore i grandi iatereaai dell'unità nazionale. (Applatui) 

Yoei. Ai Toti, ai voti. 
Presidente. Bencb6 la discu,.ioue generole a;a 

chiusa, io non poaao negare la paPo)a ai Senatori r.ho 
••nnao qualche ouenaaione da fare io ri1poala al Yi 
oisttro. 

Il primo iomillo 6 il Senatore Farina. 

t • 7 r) 

Senatore Farina. lo oarO mollo bme, giacch~ non 
mi propongo di rio~ovare una discussione, cui, rssendo 
•lata latta io mia assenn , oon bo polulo prcndtre 
~rt~ ' 
lo intendo però di protestare contro I• maHima di 

prelesa , ma 1empliremente apparente giustizia che Ti 
1arehbe nrll"adollare ii sistema di prefi~gere una Ho.a 
Immaginaria io meuo al fiume pr.r determio:Are la apet· 
1ania delle alluvioni che puasono !ormaroi luo;;o ii Dume 
meJcsimo. 

lo ooo lii.i. !arò qui a dimostrare l'erroneità del con· 
C<'llo di coloro che sostengono quest'opioioJ)e circ:i. alla 
parle legale della quale arldurooo il parere messo avanti 
reialivamenle alle leggi romane (porne che nella pra· 
tica oc10 Trnne mai adottalo) e sostenuto aoltanto , .-e 
bene ricordo dal Vinaio ed oppugnalo da quasi lutti 
gli altri iolerprell del diritlo romano. 

lo non rientrerò, Jico, io queata gravissima discua .. 
sione, giacchè essa mi porterebbe troppo lonlauo dailo 
aropo cbe rai prefiggo, eh' 6 di bre•emenlc indiC<INI 
che l'applic:1ziooe di questo sistema divtnla di esrcu· 
aiooe assolutaruente Impossibile. 

Tale impossibilità è coslituila dalla natura 1te1Sa della 
coea e dail'andameolo dei grandi 6umi che non banno 
Jcuo cosi detto 1labile. 

Per 1osleoere la te1i contraria, a' imrn~ginò uo ao 
daiocolo di fiume che seguiva 1empN1 lo ateseo indi· 
rizzo. Ya sgraz.ialarnenle Dl•i fiumi a leuo mobilo che 
danno luogo alle grandi e mollo esleeo allu•ioni, que 
llo non sucr.ede ru11i , giaccbè il fiume il quale do 
vrebbe pl'rr.orrere una line• , 1uppl.'lnian10 , da oriente 
ad occidt>ote, 11 per grandi lunate, un gran &ratto delle 
quali oou può percorNre la linea da ori~ole ad occi 
dente, ma bensi quella dJ. lr11mootaou a mez.z.o giorno, 
o 'ice"ena da meu~ giorno a lramool.aoa. 

Ciii pooto , auppooeodo cbe ai lormi una di queste 
lunate come accade teml're, egli • e1ideate ch11 viene 
asaorbita d•I ftume tanto la apooda ainislra, che la 
sponda deelra del precedenl8 suo aodameoto e che 
la proprietà della spondo ainiotra e quella dell• sponda 
destra di,·entano fiume I' una e l" ahra , aeozii rbe 06 
ali' una ni\ all'altra ai po:1u 1Uribuire alluvione qual- 
1i .. i. rercio tale 1isten11 io pr .. tica ai riduce ad una 
•era chi1oera. 
Lasciate pouoNI 15 o 20 anni dall'•poca nella qnal• 

1oi a\'ete fallo il lrar.ci.tmeoto del 'ostro fiume , e •oi 
non trovate più lraccia di Hume chl\ corra entro i coo 
Oni nei quali correfl 16 o 20 anni prima. 

Dal che oHcerebbe che ••i ureete uo ftume l•gale 
in nn sito, un 8ome efrt!lliYo in un allro, e colla to- 
1lra lrgge yj are11te completamoote m~:1i in opposi1ioae 
colla J,.ggc di oalura. 

Ora i legi•lalori che pretendono di imporre leggi alla 
natura, cui la natura stessa ripugna, uminaoo petzgio 
cbtt nelle arent:. 
· lo non mi farò a dimostrare la verità pratica ed io- 
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CODl•Blala della mia a .. ersione, giaccbè cib forma soggetto 
di studi tecnici, e ne.in di 1ppren:a1ioni lrgali. 

Cib che io •oglio dimo1tn.re d1 più si ~ questo: 
Chiunque conosca l'andamento dei grandi fiumi sa ebe 
ti è un larghissiroo spazio di terrene, entro il quale 
sviluppauo il loro corso eon multi a•volgi1nenti, rorinando 
quelle lunate di cui •I parlai poc'arni. Se voi, dopo che 
qo~te lunate hanno distruu» affatto il terreno stabile 
preesist -nte e lo hanno convertito lo letto dcl fìume , 
'olete riitahiliro il precedente andamento del fìume, bi- 
1ogna che lo la.chic partendo da i'URii fi.,; che oon 
siano 1t.1ti dal fiume allerati. 

È meotleri dunque che voi 1Ubiliate una linea di 
punti fi.,i lungo tolto il percorso .del fiume, I qoali 
punti fissi non debbono mai essere Tariali , e che ei 
'f'Sli quindi alla loro eenaervaeione perpetua, Tn1tocbè 
p=1i 1i n1aniri•sla un peeeno di terra alluvionale pro· 
ariu~ato à nece-sario che coordiniate questo peeaeuo di 
!erra con quei t.1li punti fissi da cui ~ !orza partire per 
ristabilire quello che or> lo stato dell'epoca in cul voi 
delimitaste il fiume. 

Qualunque tolta raeciate questa opermione, siccome 
i necessario che questi punti B~ai, come ti diceva, 
1iano ruolto distooti dal letto dvl fiume ptt il l•rgo 
1p:ario, che esso occupa nesuol rivolgimentì continui, 
coai oe segue indrclinabilruenle che le speae P"r deter· 
micare le proprietà dt·ll'alluvione aupl•rcrJouo d·assai1 e 
qu .. i costantemente il .. Jore dd lerreno, la propriet.1 
dcl quale torrele determinar.. Ma vi ba di più. 
Supponete un proprietario cui vogliate atlribulre un 

pl"llO di terreno allu .. ionale fra il quale e Ja rifoanente 
proprl•tà atia il coroo del fiume, e ditemi di grazia 
quale utile polrA trarre qo .. 10 proprietario dal lembo 
di ll:rreno, che il fiume divide dalJa au1 proprietà f 

Evidentemente egli 1arà eempre obbligato per reca.ni 
a questo lembo di terreno <"be ~ al di li drl fiume, di 
navigare 1ul fiume medt1imo. F.tz;li non avrà comunica· 
rioni por lerra con queolo lembo di alluvione s:he ~ 
acparalo dalla sua propriett dal fiumo: se •oi •olele, 

· chft egli co:operi le servitù per recarsi 1u questo tc·r 
reno, qut"Sle aer•itù gli coah•ranno di più di quello che 
Tille il terreno 1ntdesilno. 

Cbe la•·orl •oltle cbe facci• su qu .. to terreno! 
Qo•oto t.rreno r•ota separato dal labbricato della •ua 

proprif'til, ed egli non p()lri. rir-O\"trare e custodire in 
e .. o I prodotti di quel ouolo. Ila vi ha di p•@gio 1ocoro. 

Tulli 1anno che il •ero Wtzio pt"r n1igliorare le 
allofiooi ai 6 qutllo di fard piaCJlamenti appPna ai ma· 
r.ire~bno, i quali piantamf'nli con faeC'ioate rermaodo 
le beUelll, la lt'rra più l•~giera traaportata dal 8umc, 
Tengono a sopraporvi e migliorartii le nbLie, le arene, 
cbe all"ahbaoHn1i delle piene v•ngono dal Oume acop !rie 
e che forroa110 la l.aa:Je delle ;.lluvioni. 

Ora io •i ~o mao do: 1e il proprietario, che 6 a~e 
rente I queslo pezlO di aJloYÌOD8 DUOll che IÌ ~ fur• 
mat1, aa che bile alluvione gli apetta. egli 6 ecriloto a 
procurare i01medi1tameote di migliororla !accodo qu•i 

piontamenti che 11 po .. ooo rendere ••••mente proficua. 
lla se egli non •• oe gli appartenga, ae deve •pendere 
~r.1ndi denari ptr Tenire a c-.1nchiudere, mediante una 
dl'Jimita1iuDe di~pf'ndio&i.iSÌJDI dedvlta da quei ponti fl~aj 
di cui vi bo precedentemente parlato, che qu .. ta allu 
rione forse appartii·oe ad oo allro, egli e\·identemt·ote 
oon la la •peBI dello piantagione rbe andrebbe forse a 
pro8 tto degli altri, o che aodreLbc probabilmente per 
lui perduta. 

Dunque non fac('orlosi le pitt.nlagioni necessarie, resterà 
sterile ed incolta questa alluvione cbe diV<·oteri inutile 
per la produ!i\JDC. 

FJrò 11n'ultin1a ossenaziooe. 
Suppouiamo che tenga il giorno in éui •oi late quesla 

determinazione do·lle linee d1·l Dome, e delle proprieti 
alluvionali rhe lungo il medesimo possono appartenere 
ai lrontistl delruna e dcli' altra parie. Voi late ddimi 
lqione, supponiamo il @iOrRo 20 di gennaio, ma da 
parte del ciolo I Do•· 6 il principio che •i dica che il 
giorno ~O di gennaio 1ia proprio il giorno della giu 
sti1ia naturale, per cui chi è pen!ente, in lai giorno 
debba l'er perso in eterno! Dov· 6 il principio che di· 
mostra la giustizia di qu<'Sla TOstra arbitraria delibera· 
1ione, cbe 10slitui1ee all' ope1a1iooe della natura , 
all'elfctto di quello che naturolmeote ouccede la volontà 
dcl kgialatore ! Dov"è. la baoc di questa •ostra arbi 
traria e capricciosa giustizia T \~oi a capriccio rarcLe 
lcJ,ce chi po'8•dt•rà accidenlolmeute il giorno 20; mloero 
e di•graziato p<>r aempre chi il giorno 20 avri perduto. 
Se Toi inTece laschtle le cose a1~llo 1ca10 alluale, 

.. no anicendarai degli onoi, delle decadi, e "" volete 
anche, dei secoli ci sarà una specie di reslitur.iooe che 
il Duine, portandoai alttro11irameote a tJeatra ed a ai. 
nistr:., rar• ai prc1prietari dt·ll'una e dell'altra aponda. 
M.A 1e Toi conaacroto ques10 preteso principio che uo 
giorno di qualaio•i anno debba OS1rre qurllo della giu- 
1ti1ia, io vi dico che non paSBtranno 20 anni che Il 
fiume reole sorà completamente diverso dal 6ume legale, 
e 'oi l\'rt.'le un Dome legale da una parte che ooo 1nrl 
Bume. ma terraft·rma coltiv:abilc e coltivata; e daJl'altra 
un fiu111e Tcro e rl'ale che ai dovrà considerare come 
terra. ma che 12rà un tero corso d'arqua. 
Ecro gli ••sordi nei quoli rosrano gli enesperti logi 

alatori, I quali vogliono BUpplire coll"arbitrio e col ca 
priccio del legialalore all'andamcnlo naluralc delle co1e. 

Dopo tali consideraiioni con6do rbe ii aigoor Guar 
dasigilli, 1e ~ore persisterA nella idea di nuonmtolo 
(;ir Namioare la rosa, ai ro11fermerl lt'mpre pi(l nrl 
concett~ che ~ giuslo e oolo po .. iLile quaoto ha pre. 
1critto, e cLe 6 i ngiuoto td impoSBibile quaolo altri gli 
viene dicendo di lare; quindi coo•erverà oel Codire le 
disposi1ioni che ora contiene a lrale riguar.lo. 
Prealdontto. La parola ~ al Senaloro B.ilbi-Piover•: 
Senatore Balbl·Plovera. Dopo la dicbiaraZJvne deJ 

YiniRtro Guardasigilli, che nella prossima 1eseio•1e pre .. 
1enttrà un progetto dietro ai nuoti eludi che ai faraono 
1ulla que1tione delle alluviooi, lo aoo vedo per:.ch~ do- 

76 '.- 
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•rei riapoudere al preopinante, come non vedo percbè 
dovrei mantenere il mio emendamento. 

Prendeado quindi atto di tale dichiarazione, ritiro iJ 
mio emendamento. 
Presidente. La parola ~ al Senatore Sclnl<•ja. 
Senatore Sclaloja. Dichiaro che rinunrio anrh'io 

alla parola, tanto più rhe il Senatore Farina ha comin 
ciato dal dirhiarart1 che 000 ru presente alla dlscus 
sione ; e certamente tltl>slano questa eua :ia1co1a alcune 
porti d1•I suo discorso. 
Presidente. Invitn anche il Scnalnre Arnulro a 

rispondere all'interpellanza fattagli dal signor Yini11itro 
nella sua aeeenia momentanea dall'aula, 
Senatore- AMlnlfo. Mi 1i diee che in un momento 

di m;a 11i.senza dall'aula, or ora l'onorevole aigreor ~li 
oietro m'intitò a ritirare l'ordine d('I ~iomo che ebbi 
l'onore di sottoporre al Senato oell• eedula di uLbalD 
ullirno scoree , av•rrlito di ciò denbo rispondere nll'i~· 
•ilo, diehiarandc che qualunque eia p('r essere il risul 
taro della votazione del Senato, che accoglierò rirereme, 
lo non poaso adrrire a ri,irare il mio ordine del riorno, 
1ia percbè intendo di essere ronsegurote a me elr~10, 
1ia pE"T la ragione che (u addotta daJID llrt80 1ignor 
Yini5tro, or 1·>00 pechi rno uenti, la quale riene a con 
ferma del motivo che mi determinò I prt>SeOtarf! l'or- 
dioe del giorno. · 

Il ai~oor llioi•lro rirordando i lermioi eoi quali i 
concepito rari. ! della legge che discutiamo , rece 00- 
lare che di ruolti dei suggerimenti rh• gli aooo d•ti 
non potrà tenl•r conto perrh~ le rt•l11tive malf~rie ~cce 
Jooo I• rarollà cooce"83f!li dall' articolo 2 do·lla legge 
io diseuuione, ed io 1ono con lui d'accordo, e pt·n~o 
che ee non tutte , u:-.a pnrte alinruo delle ORlrrT~dool 
da me (atte IÌ riferi11rooo I principii f'd a disposizioni 
di tale lmporlanza, che il signor Mioislro noo polreLbe 
adollarle, aeon •ccedere i li•nili che d•1Jl'o1licolo ~gli 
sono fiisati. 

Quindi la con1Pguen1a, che io oon poeeo rinunciare 
al mio ordioP d·~I ·giorno, o~ ridurre le IJlie obbiezioni 
a ecm1•licl onena1iooi affinchè l'e ne tE'ni;a conto, 
quando il 1ignor Mioia1ro ai occuperà di doire eaccu 
aione all'arlicolo 2. 

lo non fui mosso a fare ~ti appunti che ho a'ulo 
l'onore di aolloporre al giudizio dd Sena lo. nè a pro 
porro l'ordine drl @inmo, ntllo ecopo di BO<p•ndore la 
di1e·us~ione del Codice 1 oPJI' int~ndim"nto di ri('scire 
in'1ir('Uamente a respingere il Codice civile. 

Il S.•o•lo, che ucollò con Ilota bun16 cd ollonaione 
le mie rar1.1lt\ lPrri, non ne dubito , tale opinio~r 18"' 
1olutamente io('oociliaLile roo quanto dis!i ori mio di· 
1eorso. 
lo bo dolio che il progollo del Codice è pregevole 

eolto molli rapporti • nè io mi propo•i n~ mi 1·roporrò 
mai lo 1copo di respiogPre un la"oro nt•lla p:lrte che 
apprtu.o; ho d-uo rhe aoa'i delle mende da correg 
gere, il che appuolo pcrchè 11i corrt·ggJDO, io dt·siJrro 
cbe l'esame ne aia riproo ed accuralameole f•UO coo 
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lem po b•staule ali' oopo , e che al riaprirei della ..,.. 
1ione ai diacutaao gli emenrlamroti , i qu<tli non aa· 
r•1nno certamente moltis.simi, ma oeceuari J)f'rrht\ il 
Codir.t riesca compiutamente buoao. 

Questo. e oull'allro ru I' intendimt·nlo mio; per con- 
1egueo1a dichiaro che mantengo I' ordine del giorno 
~er_tat.o .dal solo d1•eiderio di bene , rt11ping1•nrlo o;;ni 
1~s1nuaz1ooe che mira~ a far credf're eh' io •nglia o 
d.ireuaruente' od indireua1nt'nle ior.a~liare r approva 
llOOe di un Co~ire uniforme per lullo lo S!alo; ma 
conresso P88ere mio desiderio che rieaca Il più perre11o 
del Codici , .. che !aie non mi pare quello ora lor 
mulat'l. 

R.1 date le ragioni per le quali non po19o aderire al 
l'in•ilo del •ignor Minislro Guardasigilli, e prego Il Se 
nato di volare sulla mi• proposla. 
Senatore De Foresta, Relator,, Domando la porola. 
Presidente. Ha la parulo. 
Senalore De Foresta, Rtlalora. lo prendo la parola 

u_uil·am1.:ote per fare una dicl.Jiaraziune per respiugcrt!, 
r<0f, 1 nume dell'(;fficiu Cuulrale I• propoola ddl'ooo 
revule Scoalore Araullo. 

lo uoo ripelerO quanlo or oro diceva rooorevole Guar 
daaig<ll1 r•er ronfolare le cose eaposle da tBIO Senalore 
Aroullo per '""" a proporre che ai aospeoda l'appro- 
vazione dcl Codice civile. . 

Può darai, 0111i 1000 11icuro, che l'onorevole Senatore 
Amulfo ba fauo quella proposi• con tuu' allra idoa 
cbe quttll11 di Yoler far maodotr a monte la unificazione 

. legiolativa, ma non i men vero che !alo eartbbe l'ef 
rl'llD della med<•&ima. 

Non •fuggirà cerlameni. alla pn•pleacia del Seoalo 
che ae la aoapensione dt-1l'ap11rova1ione del Codice ci 
vile rosse adottati o se 'enisse fatt3 qualsiaai altra re 
atrizione o morti6ca1ione al progetto che gli ala dio1n1i 
converrebbe di neee1111lt rimandare la logge •Ila Ca 
mera la qual~ oon avrehbe più tempo ad occuparsene 
io qut>1ti uhi1oi giorni deJla ae11ioue, e con&efloenlt" 
monle la modiOcozione che foaae fatta equiv•rrebbe al 
ri~ello della mtode11ima. 

Non 1fuggirà 11emmrno all1 perspicaC'ia del SPnato 
che con ciò si impedlri•bbero Ira le altre cooe le mo.li- 
61·ar.ioni rl<'llP circo~rl1ioni giu.ii11aritt che 1000 ogp:ello 
di domand~ e di desiderii di 111ua la nazione da più 
lungo lrmpo, e noo iulo ai imptdirebbt•ro le modi6ca- 
1ioni dtlle cirroscri1ioni giudiziarie, ma anche drllu 
arnminislralive gil nppro\·ate dalla Coamera eleUita e 
dal Senato, pcrrh~ le une devono ea:1Pre coordin:tle 
colle ahre. Si loglie,..bhe io coosrguenu ai Go•erno il 
rn1·zzo di fare le efficaci eronom:e nel bilaorio dello 
Sl•lo che ai drsidcnoo e cbe 1i sperano Jalle impor 
tanti rirormr e riduzioni cbo ne 1aranno la con11eguen1:t. 

Non ho bisogno di diroe di p·ù. "• peo<'lrazioue dcl 
F('nato comprende ahhastanza la gravità e le portala 
della mi" 011rr,~1ione1 ed il euo patriC1ttismo mi arfida 
cbe non aodrà sicuramente perduta. 
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Dt!'fO ora rirerire )ft •arie pctirioni che 1000 1t11te 
trasmesse alla Comwi99ione. 

La prima di queste petizioni è del notaio Giu.-ppe 
Di Negro di Genova, il quale chiede che 1i in>ill il 
Guardasigilli a ritirare Il progetto del Codice civile per 
cbt\ egli crede cbe non corrisponda alla scienza, che 
leda i dirui della pup·ilazione ed il lt'nlimenlo reli 
giuao. 

~iccome aoo tratt.asi che di opinione privata, la quale 
trova d'altronde piena confutarione nel Codire &tf'BSO e 
nella l'unga discusaiene ehe ai ~ faLt:i a•anti al Senato, 
la Commiuione crede che non oi al.bia a prendere 
alcuaa d-hberarione 1ovra lale prti1ione. 

Iln' allra petisicne à del Consiglio ~i ammioialrasiooe 
iaraelilica di Torino, il quale cmode cbe 1i pormeua il 
di•onio asi' Israeliti, etantechè ~ autor;uato dalla loro 
religione. 

La domanda drgl' Israeliti potrebbe nere qualche lon 
da1ocnlo se il Cudice non permeuesse il divotaio per· 
chà à •ielalo dalla religione c;.llolica ; mo non ho bisc 
fl(nO di rip-iere ciò che ai ~ dello nella dlscuaaione cioè 
cbe il codice rispetta la religicno, ma che non rrgola 
il matrimonio che per riguardo alla legge civile, e che 
percio ae il JOYoriio non ~ perinesso dolio 11esao Codice 
ai 6 perchà ai rayviga contrario all'interesse 1ociale, il 
quale motivo à applicabile agrlsraclili come a tuui gli 
alLri cilladiol. 
Colle seguenti tre petisioni il Presidente dell'accade 

mia notarile del Regno, il collegio notarile di Voghera, 
il colleggio notarile di Lucca, ed il collegio uotarile di 
Perugia, rappreseotano che ooo sia cooveuicute di pl r· 
mettere che i contraui, i quali riDcU;100 propricli eta 
lJili pouaoo Carsi per acritlura privata, e chiedono 
che aia io tal porle mod•Ocal<> il progello del Codice 
ciYile. 

Osst!rvaao inoltre che non sia d:. appro\'ani la dispv- 
1i1iooe dello ateaao progello in cui 6 ata~ililO che i no 
tai non pouono auleoticare le acriLture privale ae le 
firme non eono Calle in loro prea,·nia ed in quella di 
due teslimonii. 
Neppure au queole peliziooi occorre prendere alcnna 

deliOeraaiooe 1peciale; alari I Toi. Signori, di rare dcl 
ropiuiono dei (l<•lt!nli il t.l.00 cbe llimcrelo. 

Da uhimo vi i ancora una petizione di tredici far 
maciJti di Torino, i quali eepongono che il Codice sardo 
coniidera1a come im1nohili le piane dei notai, procu· 
UIOM, ed altre rra quali qul'ile di rarmacisla e cbe n<·lla 
legge poi dd 1857, fu dichiaralo che oi ~quiderebhero 
&dche qucate piJ1zc, dclerinin.indo l"indennilà d1lvuta ai 
tilolari, co1n.t furono JiquiJilte le altre; che però questa 
liquidaaione non ha ancora &\·uto luogo, lt!Lbcnc il go· 
•erno autorizsi &ulli giorni lo stahilimcuto c.Ji nuo,·e rar 
macie a loro danno, e che intanto il noo\'O Codire non 
ne faccia più meniioae come IP. più non C6Ìatt!ssero. 

Chiedono eosi pertanto che 1i ad.1ivenga finalmente 
alla detta liquida1iono e che 600 •llora conliouino ad 
eseere dal nuoyo Codice annoverate fra i beni immobili. 

A Ila Commi~aione non pare IPD7.a foodamenlo la 
prima domanda, e quanto alla seconda crt•de cLe la 
mL"dcgima possa e dt>Lba anzi eeec·re tcnu1a pres1·ote 
nc>lle di11po11zioni transitorie cl1e ai faranno pel dello 
Codic•. E!Sa •i propone perlanlo che qu .. ta prli1iooe 
aia lraamesaa, pi·r 11 prima domanda, al signor Alini 
atro delld Finanze, e per l1t 1econda al signor Ministro 
Guardasigilli. 

Senatore SclaloJa. Domando la (l>rola. 
Presidente. Ila la parola. 
Se11a1ore Solaloja. Sorgo ad appoggiore la proposta 

della Commissione qoaolo alla peliziooe dei farmacisti. 
lo ebhi l"onore di e9'ere Commi99ario per la le~~· clie 
at.oli le pia11e mediante un t".ompenso. Allora difl'.llti 1i 
Cece una riserva pei farm;icisli, ed io d<'bbo fare lesti· 
monianza di eaaere alato personalmeole incaricalo in 
1eguito dal conte di Cavour, di prflparare un eecoodo 
progollo di le~ge per quelle liquidazioni. 

Esso era prrparalo e dovf'& esst•ro al }linislero del 
l"lnterno, quando aopravveone la guerra del I R:°>9, e 
cosi riniaee 11011peso. 

Vernm•nle è giusto che se gli altri poas ... ori di piaz1e 
espropriati, ehbero uo compenso, anche ai farmacisti 
1ia mantenuta quella prome&Ba che rn •crilla nell. l<•gge 
del 1857. 

~eoalore llllenabrea. Domando la paro:a per nna 
dicbian11iono. . 
Presidente. Ha la parola. 
S•natore llllenabrea.. Signori, lo non bo preso parie 

a qul·sla diacussiooe, sentendomi del Lutto incompt•ltnle 
a pello del doni e valenti giurecoosuhi che banno trai· 
lata cosi largamente la questione che •i à sollopo•ta. 
lo mi sono limitato ad IM".olt.,re coo rtli;.;iosa aucn• 
1ione i varii diacorai cbe rurono pronunziati in un senso 
e nell'altro, e che taoto onorano il Parl;uocolo italiano. 

ila eblendo io alal\l 111è111bro d~I Minislcrù che pre 
aenlò il progcUo di Codice civile che è quello ora 101- 
loposl<> allo Toslre dtliberaziooi, ulvo qualche ecce 
zione, dt•hbo asaun1ttre palesemC'ule la mia partt di 
r<"lpoosaliililà, dichiarando cbo io volo per t'dSO, Ma 
sircon1e volando per qucila 1.-ggr, io volo fJrualcnente 
per qodla d··l molrimooio ci'ile che ru argomento drlle 
aravi discusaioni che el..ll>cro luogo ulti1namente, acm .. 
brer<·Lhe per av\·entura che io mi lro,·assi in contl"3 .. 
dizione col •olo che io dii-di wlla leg~o del \85~ nel 
Parlamento 1uLalpiD1l, quaodo ai tratlÒ d1·ll" alrsso sog· 
grllo. lii baala però di fare ouervare che la lrgge del 
1852 ero lolalmenle dirers• dall"anuale, puicbè in quella 
per i!'pirito di conciliazione •i inlroduceva aimultanea 
menle il Sindaro et.I il parr.Jco, e ai \IOleta, quando il 
Sind•co ed il p>troco non and .... ero d'accordo aul lallo 
d•l malrimooio, allora 1orgri.le il g;uJice di manda 
mento a comporre le parti. 

(lucsto 1i111em:L atrilno, t! cbe ru dettatu, rome di1sl, 
dal desiderio di conciliazione, mi par•o aorsente di co~ 
plicuioui pii.i grandi di quelle che a•vcnivano ancora 
pel possato, ia coosrguenu TOlai contro, e atimo di 
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aver fatto bene; anzi pronunziai un discorso riprodollo 
in una raccoha cli e, credo, venne d islrihuiLa al Se 
nato, non so 1e con spirito di ben .. olensa, lo però ae 
celio questa riproduzione perch6 mantengo sempre i 
priocipii che allora bo espr .... i e che sono eonciliabtli 
coi motivi cbe 1oi inducono ad accettare il progetto di 
malrimonio ciyile quale 6 contenuto nel progellO che vi 
6 souoposte. 

lo amo, o Signori, le idee oemplici; amo I priocipii 
chiari e netti ed 6 per ciò che io accolgo lo schema 
di eui ai tratla. 

Ilo meditato sulla questicne agitala, come le mie po· 
'!Cl'fl rune me lo permenevanc, e mi coo•ioei che non 
vi sone che due partiti da prendere per dare esisltn~a 
legalo ~I malrimooio, limila"'i cio~ a ricoooocere o l'atto 
puramente civile o l'alto meramente rt'ligioso. 

ln quanto al malrimonio puramente l'f'ligioao, ae ai 
ruote limi lare la !acollà di farlo ai soli culli tollerst}, 
allora ai ~ trasclnati nell'intolleransa come lo fu il m le 
e tollerante mio amico il Senatore Gbiglini; o ai de1'e 
Iargheggiare, essere tolterantiasimi, ed allora, come ac 
cadde per forza di logica ad alcuno nostre onorevole 
collega, 1i è obbligati a riccnoseere la eaislt..-nza legale 
dell'ateismo, Niuna di 1ali conseguense è couciliabile col 
nostri ordini sociali. lo 1000 sduuque condouo ad am 
mellere il malrimonio 088ia !"allo civile purch~ però la 
legge non ur:i colla reiigiooe, e oon ai 1roa1i dai prin 
cipit Iondamentali d•lla 001lra BOCielà, che BOno i prin 
cipii elessi del cristianeaimo. 

Gli inconvenìemi che furono accennati non succede 
ranuo a chi rispetta la leggt civile, come à dcrere di 
ognuno; e se l'i 110no alcuni sconci che 1roggono :i.Ila 
legge, •i 6 sempre la coscìema pubblica per con 
dauuarli. 

La legge che ti 6 proposta po~gia t11enzi•lmenle out 
principio dcl r.riatianeaimo, fil d1fferiace dalla legge fran 
cese in quanto che .... i più l•rga per la libertà re 
ligiosa e concede "Ciò cbe desiderava lo stesso Po!ltetice 
Pio VI! alrepoca del CuncorJalo. lo BOno cuoforlalO in 
qoeato pen1iero dall"cac1nJJio della Fr-.ancia, dove aus!!lf1Ue 
una legge menu larga religioaam1·nle che qu•ll• che vi 
6 propo9La; eppure io Francia la rtligione 6 6orente1 

io non raY•iao cbe 1iano derivali da quella leFge i di· 
10rdioi acceaoati da alcuui, ao1i questa forma di matri· 
mouio •i 6 colà accellala anche dal clero 1leaso. lo oon 
teggo rbe [>"r queolo I• moraliLà dl'lla Fraocia aia meno 
grande cbe quella di ahri pacai. 
Presidente. Prego il signor Senatore a volere av 

Tertire che ora 1i ll!Olla dall'arttomento per cui avel'a 
domandata la paro!~, cio~ per una dicl.iiara1ione iolOroo 
al proprio l'alo; ella rientra invece· n~ll• di1tuaJSiooe 
dcl matrimonio civile cbe è giA 11lala cbiusa, quan1uo 
que il par.gnfo della legge a ciò rdaliYo con aia 90- 
cora alato "Dlato. 
Senato~ Men&broa. Io non cn~o di scollarmi dai 

limiti cbe mi sono prefissi, ci~ di •piegare il mio Toto. 
Siccome bo emeMO alcuni anni eo_no un l'Ola che a 

•.. 7 I\ .... 

tal~no polrcbh• 1embrare conlnrio a quello che do 
adeaao, coal credo debito mio, anr.he per mio onore, di 
dovere spegare e dimottrare che io aono conaent11neo 
Il 1oe 1te11so, e che in questa circoslan1a ubbidiar.o ad 
on'inliroa convinzione, all:a. logica ed alla mia coscienza. 
Dunque e il Senato mi vuole permettere di continuare, 
io sarà molto breve. 
Presidente. Trullandosi di portare 10 di una di 

lC088ione cbo i gi~ chiusa, io dtbbo interrogare il Se- 
nato. · 
foci. Parli,..parli •••• 
Presidente. Coocedendolo il Sonalo ella può con- 

liauare. , 
Stnalore Menabrea. lo diceva Rdunque, o Signori, 

che fui confortalo in queata determinazione dall"esempio 
di ciò eh• •i passa io Francia, !JOicbè io non vedo cbe 
in qu<'l paese aia diminuita la moralità, n~ cbe aia 
o~ce.e1ario, come si alludcYa da alcuno di adoperare 
maggior numero di gend,.mi di quel cbo lo aia per 
altri paeti Jovo tuttora eaiate il matrimonio religioso. 

lo •i lui iodollo dall'eoempio di ciò che è aucccdulo 
in Inghilterra do•e da lulli i couolici la leggt 1ul ma 
trimonio civile fu accolta COTI srande conlt'Otea:la, 

Vi fui indouo dairesempio di ciò che ~ 1occerlolo 
nel Belgio, nel 1830, qu•ndo •hbe lu•1go la rivoluzione 
che fu pr~vocala dal (l"rlilo callolico. Ebbene, nella 
CaPJt>ra che diede a quel paese la coaticozione, &ede 
vaoo 12 er.cleaiastici calLolici che accettarono il malri· 
monio civile. lo •i rui indouo ancora d•ll'esempio del 
rlero della Snoia; e qui farti ingiuria aqoel riopella 
bile clero il quale è lanlo benemerito per la 1ua op& 
ro1ità pt·I bene put.blico, se creJeui che Cos11e 1tato 
indouo al YOIO di anoeuione per un dispetto politico. 
No, o Signori, non fu inJollo a quel •olo [>t!r dispello 
politico; ma perché lo credeva 1111le al paese; egli furie 
dl·ll'ioOuen11 d~lla propria tirtò, aapeYa cbe noo ateYa 
bioogoo del braccio 1ecolare per eccilare i red•ll 111"oa- 
1ervan .. dello pratiche del cullo. Egli credeva cbe ba- 
1tU1e per ht religione il rispt:Uo e la liberl.à; egli aveva 
non 1oltanlo l'esempio dcllw. Franci11, ma ancora qutllo 
di Ginevra aleaaa do•• ai Yedeva al aorno d•lla libertà 
innalzalooi uoo splendido lempio callolico. là dove poco 
ion:inzi imperata dispoticamt-n~ l"aapro ed intollerante 
1pirilo di Calvino. 

Ecco ciò che indu88e quel •enerabile clero a qutlla 
votazione , bcnchè col Talare per la Francia «!880 aa 
peue benissi100 che 1i univa ad oa paese do•e erano 
aboliti l voli religi01i, dovo esisteva il matrimooio ci 
•ile e dove il clero non può pou•d<re : ep~uro egli 
votò, percb~ oulla lemeva per la religione cattolica. 

lo, o Signori, crrJo che uel mlltri1nonio citile qu:al 
6 presentalo alle 1'08lre dcliberaiioni la qui1lion., r• li 
giosn à complela1oente estrauea , e noo •eggo io eeao 
altro cht una questione di ordioe pura1n~nte citile, I.& 
di cui 11oluzione li chia1nata impt•riosamenle· ed in('BO 
rab1lmen1e dai bisogni del ~aooe. Non 1i de•• dimen· 
ticare cbe le leggi regolatrici del matrimoaio v1riano 
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Ira provincie e provincie; chi l maritato lr~ittimnmente quella del N. t. dell'articolo t. della legg<>. il quale i 
nelle 1nticbe provincie non lo sarebbe nelle naooletane, rosi r.oncrpito: 
Il matrimonio civile esiste nell'Umbria come in Francin: • Ar~ t. Il Goveroo del Re ~ autorinato a pubbll- 
nella Sicilia e oelle Calabrie, per esnmpio, il ma•.rimonio care : 
dei preti ~ permesso, dci preti cioè del rullo greco- • t. Il Codirr ri•ilo presentato al S•n•lo del Regno 
•nito rbe riconoscono l"autoritl del Papa. nelle tornale dcl I j luglio e 2~ oovemhre 1863, con 
€ artunf'p1e di tull'l D<'CestitA ehe scompariscano que- le modifìcazioni coneordate tra la Commissione del Sr 

ate dil"ersilà e che a! provveda alruoiLA in una 1nntcria Dillo ed il Minialro Guardasigilli. t 
eosì imf""'"lnte. Chi intende di appro,arlo, sorga. 

L'atto ossia matrimonio rivil• quale l propnste, sem- (Approvato.) 
bra I' oniro mezzo attuo bile por roggiungere questo ·1 Coo ciò l chiusa ogni deliberarlcne sul primo numero 
scopo. dell'articolo primo. Passo al N. 2. e Il Codice di pro- 

In conseguenza, Signori, io con animo arreno e colla cedura civile presentalo al Senato del Regno, nella lor- 
coscieuz , di non scoetarmi dal principii del cottoli- nata del 26 novembre 1863. • 
cìsme che mi f?lorio di protessare , 1010 J)Pr fa lc,gp Senatore Stotto-Plntor. Domnede la rarol1. 
che vuol1I chiamare dcl matrlmonie ci1ile. Presidente. Secondo l'ordine d'iiJrrizione prr par- 
lo quanto alle nitre parti della legge, io ho @;à di- lare Id queste argomento spetta in primo loogo la 

chiarat» che sono incompetente, ma quando '<H~O che parola al Senatore Aroullo, poi al Senatore Caelelli, e 
i Codici che vi aonQ prrsf'nL:iti furono elahorati da uo- per nhimo al Senatore Siotto-Pintor. ConaPguentemer.le 
n.ioi dotti•sirni e rbe le obbiezioni fatte possono anche accordo la parola al Senatore Aroulro. 
essere ribaUuh•, e non anno tali da poter scuoter~ il Scoatore Arnulfo. 0'8equente com'~ mio debito ai 
sentimento di Hduci;> che ai~de\•e riporre nPIJa bootj di voto d:il Senato lt•atè emeuo, io non (:irò propoli-te, ma 
qurati Codici, io credo mio d"hito anche di 1otar11 per 1cmplici OUt>naziuoi, le quali, o•e il eigoor Ministro 
il complraso della 1.-gge, conrorrf'odo cosl al •olo che di Grazia e Giuati1ia nvviai accetLabili a fronte dell'ar 
darl il Parlamento, che aarà uno dci ma~giori auoi li- licolo 2. del progetto di legg•, eglo patri valeraene mo 
lali di ~loria, perch~ vorrà più d'ogni altro a •tringere difirando I rel•tiYi articoli, e qualora ptr anentura 
I oodi di quell'unitA por la quale il paC11e ba fatto lnnti taluna non pale .... accogliere, 1eon eccedere il auo 
1acriOzi, e che egli Yuole ormai compierr. mandato, a me basler' d'a•ere palei1ala al St-oato td 
Presidente. lo priooo luo~o io debbo mettere al voli al pubblico la mia opioione. Non porfer6 longamenle 

le conr.lusioni dt·lla Commissione relative alla pefaione 1opra il Codice di procedura civile: qualora •oleHi lare 
presentata al Senato dal farmacisti di Torino le quali no più minuto esarne delle 1ue disposizioni, forae abu 
eooo prr la traemissione dr Ila merlceimo al Ministro di 1nei ~elio bontà che il Seno lo aempra mi dimo•tr6; 
Finanze ed al Ministro di Gratia e Giustizia. Il signor tutta•ra pare noo sia inutile J' OSIC'rvare che il Codice 
Ministro acc•lla questo in,·io f di procedura riviJe ooo ba subilo quel prorondo e&ame, 
Klnla:tro di Gra.111• • Giustizia. Il Minialrro che auhl il Codice civile, inquanto che queat' ultimo 

Codice ro esar.1inato dalla CommiS1ione speciale del 
Se:iato che rece le numerose modi8ca1ioni ed aggiunte 
risultanti dalla rclazion•; quello per rootro di proce 
dura non lu da appnaita CommiHiooe riveduto. La Com 
mi!aione che ora rir1•rJ in romple11110 sopra lutti i Codici, 
ba 1:.ertamPote pre110 a r.onaidrrare il progt"tto, ma ooa 
Tenne alh1 ronC'lusione di rare al mrd~simo emenda· 
mf'nto qualsiasi, il che mJ pare possa mPglio aulorii~ 
urmi a rarvi sopra qualche rilievo, in quanto che 18 
nel Codice civile la •peciale C111nmi!lsionc senatoria ha 
trovato 4U artiroll da aggiunger., o ritoccare, t da 
presumerai, che qualche articolo, pure yj si~ oc>l Ccdice 
di proredora, il quale rirhirda di Pasrro modr6c;ito 0 
tolto, o qualche di1pn1izion• da nggioog.re. 

. Dirò In primo luogo, eh• nel Codice 1"introdul'Be 
f'ietituziono del giudici ronrilialori, e fu bene. 

Ila Imporla che 1i pon~a io armooia l'art. 72, 1f 
~ualP- acc~rda competenz:i ai conciliatori per Minrticare 
onappellabrlmenlo hno allo eomma di L. SO, roll'art. 3 
dt•lla legge cont•neule moJi~ca:ioNi alla /tgge gtt•tro/1 
d ordiname•lo giudiiiario che r. parte drlle leggi da 
approvarsi unitamente al Codice di procedura citile, il 

accetta. 
Presidente. Chi lnlrode rhe qursta pttizione oia 

lrasmes1a ai Ministri di Finnnze e di Grazia e Giuslizia, 
1i alzi. 

(Il Senato ap;irov:i le ronclu1i1lDi dt-lla Com1nis!Zh>De.) 
Ora mttlO •• YOli 1'01rdine del sioroo del Senatore Ar 

oullo, coel coocepito: 
• Il St•aalo rimanda alla prossima Sl'SP;ooc l'esame 

ulteriore dt"I Codice civile, e passa 1 discutere le altre 
fl"rti dl'il"articolo t. 1 

Chi intende appro•orc que,fordinc dcl giorno, ai alzi. 
(Il Senato ooo approva.) 
Noo occorre che il Senato dd1bori sugli altri emen· 

da1ncoti cbd furono presentati, pt!rch~ venocro poi 1r4- 
mutaLi in semplici osservaiiuni i:al Ministero onde usando 
della facoltà a lui dclogata posoa comprenderli io quelle 
1arioalioni che or.corra intercalare nel Codice civile o~ 
pur~ f~C('Ddooe aludi aeparati, qUt-&li stuJi lo CODdUCdOO 
a present:ire filtri relativi progPlti tli legge a lenore 
della dichiarazione dal Guard.,igilli l•ttane. 

La •olat.ionc aostanaiale cbo ora debbo pro•ocare 6 
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quale articolo determina la 11e .. a compelcou a L. 30. 
QuPsta contraddiiiooe serve a giustiOcare come 1iasi 
proceduto nella compilasione e nell'esame di tanti pro 
getti che si •ogliono tutti 1Pna'alU'O appro•aLi con oo 
arlicolo di legge. 

Il suec ... ,.o art. ( della 1Le8Sa legge dice: ebe I 
1egretari dei giudici conciliatori saranno I liflgretari co 
munali i per citi abbia pralica da chi e COlDO ai disim 
pegnino tali umci di 1egreLari, ricon(>IClrà che tale dìspe 
1il.iooe &.aaaali•a può io molti casi riuscite ineseguibile, 
io quanto che vi sono segretari di tre, quattro o cinque 
ed anche di maggior numerc di coruunità, il cbe loro 
'lieta di essere presenti io tulle le circotLanatt' io cui 
debbono farla e da oegretari eomuuali e da aegretari 
del giudico conciliatore. 

Parmi quindi neceuario che coo una diRposizione 
lraoaitoria ri determioi che &ntaotochà ooo aari pro•· 
ve<tuto alla oomioa dei giudici conciliatori e dei .. gre 
Lari, i quall poLnono alLreal ... ere peraooe diverse dal 
BPgrelario comunale, la comprteon per la aommoa attri 
buita ai r.oociliatori apelterà al giudici mandamentali, i 
quali, a termini detli articoli 12 e 13 del Codice d1 pro· 
cedura civile, ooo l'avrebbero. 

Coll'art. 219 d•I Codice ci•ile lellè appronto, la Com 
missione fece ao1 iaoo•a1ione .. eoiiale 11 rPlalivo 
ar•lco'o 235 del progeuo p,....nlato dal llioi•trro che 
contempla le attribuaioni del prcunere, 

n Mini1lero, seguendo quanto ~ atal.ilito io altri Co 
dici, propese nella prima parie di tale arlicolo quanto 
Hgue: Il prol•lor• oeglit1 l'ommini•lrt11ionedll lulor1, 
1 promou1 ,,...,,. il eonliglio di fa111igli1J i provvtdi 
nunli tht ertdll ntuuori od ulili. 

La Commi99ioue .pensò di,.r>ameole ed all'ari. m, 
ha •opprceso detta prima p>rle dell'art. 235 e oc di"" 
la rogione a pagina 80 della relazione, che ci~ hfficio 
di •~;iloua 1ullo gt1lion. dd lulOn apportit>1t al "'1n· 
1iglio di famiglia, 1d i ru{flcunlt. Rimane quiodi liiui 
lata I• lncu,nbenza del protutore a ciò rhe ~ tasaatl\·a- · 
mente indicato all'art. 219. 

Nel oeoso propoolo dal Miniatero, 1usai1tevano allre 
di1v0diziooi d<l Codice, le quali a fronte dell'easeniiale 
ca1nbiameoto fallo dalla Comwisaione or ora acr,eonalo, 
non hanno più ragione di esaere, come 1arelibe la cila· 
I.ione del protutore rolla noti6ca1111 dd Bando di cui 
agli arlicoli 819 o 829 per la veudita dci beni mobili 
ed immobili dei minori, e la preoenu del protutore agli 
incanti 10U0 pena cbe aon ai facciano aenza di eaaa e 
colle •pt"tie e danni 1 1uo carico Ot't non inter1eog.a, e 
ailllili altre 4i1poei1iooi apal'lle nel Co.iice, le quoli aooo 
da poflli io armonia coll'inno"aa.ione or ora deUa all'arti 
colo 229. 

Il Senato •edn che ooa di1pooi1iooe meritevole di 
eaere auai tons1derala, ~ quella colla quale ai auri· 
boisce 1i @iudici di m1ndamen10 la compe&enza 600 
alle L. 1500 per quoluoque 1i .. i 11iooe, 1ia reale o 
peraooole. 
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Que.to d'sposizione, o Signori, ha delle gravi con· 
1eguen1f". 

La prima di eosr ala io ciò che non •I ha più µari 
trattamento fra liliganli e litiganti io questo oenso, cioè 
che coloro che hanno contro\·eraie d"no yalore che non 
recede le L. 1500, 1ono giu~icati da giudici amovibili 
e coloro che banno cool~&=-aiooi auprriori a tal '.eomma 
banno Il var1taggio d'eaaere giudicali da siudici inamo 
•ihili; f•inarnoYi~ililà dei giudiri Cdllituiace una d•lle 
guarentigie d..Jlo Statuto, e Pfll'Ciò racendoae giu•La ap 
plicazioue\. ritenuto che la compctenu dei giudici di 
mandamento, qnando ru promulgala, era rialrelt.1 alle 
11ioni prn-onali non eccedenti le L. SOO, la 1iori&di· 
1ione m3odamenl~le doYl'ehbe limi tarai a quella che era 
determinata dalla legge allora •igentr, alla quale 11 rifori 
il Datore dello SL1lulo u•ll'ammcttere in esso l'amoti 
bllità dei giudici di mandan .. nlo. 

Ila, ove si ritenga cht, aerondo l'ordinamrnlo giu 
diziario che ai aaor.i1ce1 quando il giudire di manda 
mento vico nomin3lo, si può dire cbe praticamente 
eaordisre nella carriera, "i ba ragion di più prr cui ai 
debba la compelenn limitare per 1omma, e per lana 
tura delle azioni. 

Uu'ahra ragione si 1ggiun•e per moderare la compe· 
teuza ed à che ai giudici di mandamento sono chi ... 
mali a supplire 1emrlici notai rarrcenli da lre anni, 
cbr. comunque idon<'i a disimpegnare le incomben1e 
uotarili, non si può prrLendere che lo 1iano per risol 
•.ere le conlrov(tniP relarite massime ad 11ioni rtali 
lntriratt, talora difficili apche per i mogistrati provelll; 
per cons.-gueou li pericoloso lo affidare 1 notai ed 1 
giudici che non b3ono ancora per lo più precedrnli dl 
carriera pratica. le @ra"i rontroveraie che ai presenlaoo 
trallanriosi di aa.ioni nnn mP.ramente penonali. 

lo ricordo come nel 1822, rsaendo1i nelle 101icbo 
provincie creati i tribunali rli Prefeuura e loro altri· 
buila luna la 8iuriedi1inne, eccettuate solo le controversie 
relati•e 1 somme non ercedenti le L. 300, e deriv:intf 
da azioni meramrnte personali, oltrr le !7.ioni rosae1- 
sori"· 1iui riò considerato come un •ero btnPficio, n~ 
anrlf'ro mai lagnan1e pPr e11eni conresaa tnl Jimil.3ta 
{'iuri11di1ione ai giudici m:lndamentali, che anzi r.immrnto 
e lo ricorderauno molti ahri, che uo tale provvedimento 
produl8• on altro bf>or6cio, quello ci~ di far sromp•· 
rire uno sciame di ~rsone, che rappreaentavaoo le 
parli nauti i Rindici di mandamento, e non face•aoo 
che creare imbara11i, non avendo generaln1<'nle idoneill 
per esacre pa&roc-inntori, e non 1ufti1-ienti lftoli ~r iapi 
rlte fiducia ai liLig:.nli, maMime agli iae1perti. 

Qaaoto dico non lende 1 menomare il rispetto e la 
stima che proft·aao per i gio,.ani •••or3li, che asao ... 
mono 81i unici di Riudicatura, carriera che dirl> di et 
crificii e di limitali compensi, non 1mlenuta dalla 1pe 
raoaa rooJat.a di •anlaEtttio10 a•tenire; ma à pur troppo 
•ero che a wmioi d•·I progdlD di le~ge di ordina 
menlo 8iudi1inrio gi• da me precedentemente accen· 
uato (agU arlicoli 9 e IO), eouo uaai diveni i requi- 
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aiti per rlll('re nominar.i giudici di mandamentc, e quelli 
per aspirare alla carriera che 1i pu6 dire superiore 
llanle tale ditcrsili, e che perciò loro non 11 la torto, 
le 1i maoirt>t1lB il desiderio che la giuriadizioae man- 
damenlale aia limitata. • 

Ma , 1i polri dire da taluno: 6 meglio che le p•rtl 
aiano più pro .. ime al luogo del giudizio, e che nauti I 
@indici mandamentali si termineranne le liti C?D minor 
diapendio; mi ai permelta di rispondere che il !allo 
prova J'opposto, 
la primo luogo, le caute nant] I giudici di maoda 

mento, trallaudosi d'azioni inlrirale e difficili, ooo poe 
aooo dalle parti aolleoersl personalmente mancando di 
eognieioni, ed e.sae sono astreue di ,·alt·rsi di eensulenu 
idonei, i quali difHcilmcote si lrotano 1al10 nel rapo luogo 
di cireendarfc , i cui ooorarii congiunti alle spese di 
lraalcrle delle parti o di clii le rapprescnu nel rapo 
luogo di mandamenlorguagliano, ae nonauperaoo, quelle 
dci giudicii Danti il tribunale di circondario. Cb1 et 
prr •••rnlura palrocinoaoti idonei non 1i adopr100 io 
quei giudizi, ae le parti compaiono in persona o rap 
presentate da indi•idui poco abili al pauoeiaio, le liii 
banno esito contrario alla giusliiia, ed in appello noo 
po830oo ripararsi gli errori io primo 1iudi1io commessi; 
poicb~ uoa rormaliL1 trasandata, uo incombente mal 
rauo, od ommesso, una riaposla auale concepita non 
poonno eorreggersi io appello. 

Ne • da tarerai on allro inconveniente ed li questo, 
che cio~ p<r la somma di t t~OO, qoalonqoe aia la 
qualilA dell'aaicne, le parti ooo banno aolvo il giudi1io 
di oa Giudice amovibile, ed in appdlo di 3 giudici, e 
pPr W contrario quando )a eompetensa aia Jimih1la a 
L. 300 ed alle sole azioni reroonali, .le parli hanno 
per lullo il l't"alo la mnggior guarenligia cbe ofl're un 
tribunale collegi.i.le compos10 di S Giudici, e della Corte 
d'Appi:•llo, composta 11lineno di 5 , e lotti inamovibili, 
loccbè ~ aommamenle importanl• e ronlortoe allo Statolo. 

RispellO alla limita1ione d•lla rompetcnza dei gio· 
dici mandamentali, io apcro di aver uscniirnte l'ono 
re,·ole relatore· dt:lla Commistione i poichA ricordo, e 
mero ricorderi rgli pure, che quando akooi anni ao110 
lu da lui, allo1'3 Ministro, presentalO all'altro ramo del 
Parlamcolo on progcuo di Codir.o di procedura citile, 
io e.iSO era ~rop08'o di allribuirl' ai giudiri di rnanda 
meo&o la compçt.t-oia per le sole 11ioni meramenLe per- 
1onali limilata 1 L. 300, che purlalo il Codice all'eaame 
della Con1mi;sione creata dalla Cam•ra dei Deputati, 
della quale ehb~ l'onoro di far parte o di .... roe ae 
greLario, aorac conlrOveraia ani punto, H ai dovf'ue ai 
giodici di n1ando1mento altriboire una giurisdiaione più 
ealt!aa e per somma, e per la natura ddle aiic..oi i e 
cbe il Mini:dro lateryeouto in tal f.ommiuione riu11cl 
meco a peNU3dj•re che aarcbbe alalo ~ ericoloso, dan 
noso l'eat.rndt·nt la corupetenza, e di acrordo 11 Com 
mi&:Jione col :tfioiatro determinò r.he la r.ompetenia dei 
giudici di maoJ•>0ffito lo ... limitala a L. GOO, e per 
le iole uiool peraouali. Non diaatotivo allora 1 uou 

diucolerd in oggi, ae lo Statolo noi 1ie1a, di portare 
la somma dalle 300 alle L. 600, io quanto cbe la dii· 
ficolti 6 egualu nel pronunciaNI aopra uu'uiooe mera 
meale personale di L. 300 o di L. 600; ma la dii· 
ftcoltt ril'Sce maggiore qualora 1i deve recare giudizio 
sopra 111ioui ooo per1100.:ali, ma reali o miale, le quali 
richiedono lutla la capaciti ed espt!rieoza, che devono 
poMedere i membri dei Tribunali di circondario e le 
Curtl d'Appello. 

L'affidare, la decisiooe di simili qoeatiooi ai giudici 
di mandamento, eoordieoll nella carricr•, io credo cosa 
pericolosa oggi come la credea il signor Mioislro De· 
foresta all'epoca cui bo accennato. 

Aggioogenl che ti sono ora cil'COltan1e 1peci11i Jl"r 
le quali 1i doYr~Libe limitare 11 competen21 in materia 
ci"ile, in quaotu cbe il Senato sa quali e quante sono 
le magKiori auribuzioni che nrlle malerie penali ora 
ai accordano al giudici di maadameoto col progello 
che la anche parie dell'articolo t. ddla legge, le quali 
daooo on maggior favoro, che congionto a quello de 
rivante dalle mate:ie civili 6 dilllcile cbe possano con 
•enieotcweote tornire. 

P1..•ggio poi se culla circoscrizione giudiziaria che ora 
ai Tuoi rare, li Teoisaero ad ampliare i manJameoLi. A 
questo riguardo io credo che ae ~ giuslO che.., vi sono 
maodameuli che non diano occup11ic.1ne bastante ai ' 
giudici, debbano eaaere eoppresai; aarebbe alltettaolo 
iagiLUlo ed enormemeole pregiudiciale, qualora li ol· 
trepa .. aue ooa gioita miaura oelle aopp..,..ioo~ poi· 
chè "" •i 6 apparenn di risparmiare aul bilancio dello 
Staio, 1i apeodo uaai più d•i printi per accedere al 
lril.luoale onde oUeoere giuali1i1, iodipendentemt>Dle 
dalle cooaidernioai che bo fallo Onora, del nntaggio 
cio~ che ti 6 d1 euere giudicalo 10 prima Utanza da 
un lribooale collegiale, piuttoatoch6 da ao giudice di 
mandau1eolo. 

Pa811°rd a due ollime o..ervaaionl di poche parole, 
ona delle quali ai rilariace alla lnti0101ione delle 1co 
lenae, e l'allra alle citaaiool d'1ppello. 

Il Codice di procedura introduce al riguardo due di- 
1poai1ioni che dirò radicali. A mio giudizio lii paaaa da 
uo eccettao od oo altro. Chiamo ecceaao quello tigeolo 
oggi che 1ta nel preacrivere l'iotimaziooe alle parli deJ.. 
l'intiera copia della 1eoleo11, cbo per lo più riNce YO· 
luwiooaa e coatoai .. ima, alante la carta bollala che lii 
deve impiegare di preno elevato, delle Jiiniwte Jiaee 
che ai debbono Impiegare, dd motivi delle arolenze, 
delle coocluaioni che pure lanoo pari. delle copie Ja 
intimarsi, e se per disgrazia accads che in un giudizio 
d 1iano più inloreasati, la apeaa delle copie aggionla 
a quell• delle Intimazioni riesce per 1erili •norme. 

Ognuno che abbia pratico di qoeale ~1e, tedrà cbe 
io non esagero quando ci6 all'ermo. L'ecce .. o opposto 
&là nel prescrive~ nel DUO\O C1,dice che la notifica- 
1iooe dl·lla aentenia poa~a essere falla al procunlore 
che rappreaenlò la parte. 

Io ricordo 11 tempo ili Clii ci6 era preacritlo dalla 
82 
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Jegge, e ~nza grati ìnconreuienu era eseguilo; ma 
allora le parli erano rappr es eatate da procuratori col 
legiali io numero determinatc , e con questo roglio ai· 
gni6care che le guarentigie che presentavano per gli 
atli del loro Minilllcro, erano maggiori che in oggi, 
perchè prima di .. sere ammcl8i al collegio ben molle 
pro•e di moralilà e di idoneil& si richiedevano, e per 
chè il nlore delle cesl deue piaHt aeniva di cautela 
P"r i clieoli. Ora che il numero dei procuratori 6 d'as 
aai eresciuto •d è illimitalo, l'esperieusa dìuiostra che 
non ti eieno eguali guarentigie. 

lo penao che tl sarebbe uo meuo fra l'une e l'altro 
deì 1i1~mi eta me poc'anzi indicati, col quale si po 
trebbe meglio rag~iungere lo scopo, di lare cioè la no 
li5caoza delle seoteaze con poca spesa. Questo mezzo 
eonsìsterebbe oel prescrivere I'inumaaione delle sole 
1e11tenie de6nilivc, del merito dtlla causa, di quelle 
che tono teramenti tali, ma non della copia intiera, ma 
del 10!0 dispositiYo, io quanto che ciò cbe imporla 1i è 
che la p11rte CODC\ICa ciò che ai Il deciso. 111),·o a prot· 
•edetdi dcll'Iatiera copia 1e i a tende di appellare; coai 
facendo la •P••a che ora 1i fa gravooa sempre, talora 
gra•0&idsi1na e che lalTolta iucaglla, od impedisce la 
risoluzione delle liii con danno degli iolert'118ali meno 
facoho1i, sarebbe di gran luoga 1te1IJOta. 

Ila oelle inncvanonì li progredl colì'articolo 436 ove 
1t1 scritto: ' 

e L'appello principale aarA propoelo coo allo di cita- 
1ione; es10 polrA 00115carai al procuralore costiluilO io 
primo giurlizio. • 

Questa 6 ona di11p09itione di tale imrorlanz.i da me 
ritare J'atlen1ione e dc>l Guardtiigilli e dtlla f.ommi1- 
1iooe, pt.>ichA ognuno aa che il maodat.ario nanti il 
primo giudice, non °6 mandatario per co1nparire io ap 
pello, e 1e In intimazione dt-111 cita1ione non è valida 
a termini di IPgge 1e falla al procuratore grnerale, sarà 
eoo•enieole che 1i farria al 1<Jlo procor1lort1 alle liti 
dt>I primo giudicio, ruunito di mandato per comp:ere 
noicamenl6 naoli il tribunale doTe la caut'a ba 1u1JH0 
il primo grado di giu1ti6<".a1ione, ed è ~r1ninilta' 

Secondo IUUi i priucipii che regolano la motoria del 
maad:ito, ci6 non poLtebbe farai, mii ai vorreh~ per· 
mettere con una di~posi1iooe espresaa coli' :1rticolo che 
bo leuo. · 
Io 9000 alieno dal destare dei dubbi o de 1o•petti1 

dal fare 1uppo1i1iooi che pouaoo ridondare in ditccre 
dilO di una claue di persone che ahacneote stimo ed 
alla qu•le ho apperlenulO, ma odi.,. oleoso IConpo 1ic 
come ooo si può mi.i pretendere che io un numeru d 
persoue non •i 1i1 chi dirnC"nticbi i prl.lprii do'fcri una 
disposi1iono le('islativa di qu<'sta falla può avere con~e 
gueHie prPgiudiciali ed irrrparahili. 

Una ICDlt*Dll non nolifi~ta al cliente, una cit:1zione 
d'appt'llo a lui o''" lra.smeen, fa 11 che la 1eoteou 
p .. 11 in giudicala irremiHibilmenle. 

Se uom dispoaiiiooe che pub dar luogo a aimili io- 

, . 8 :1 

convenienti sia da ammcllt'~i, io lascio giudicare a chi 
conosce gli oomiai. 

Aggiungo che con lale arlicolo di legge, ai la una 
cattiva p'l&itioue ai patrorino.ti di prirno giudizio io 
qu.ioto che meiJSa in di6plrte ogni cauiva intensione, 
negligenza e 1i1nili, 11nrueaaa ogni dilig1·n1a, può pure 
avveoire, cd è ra~·ilu che avve11ga, cbe la lenera che 
lrasmeUe o la copia della sentenza, o 1'1 cedola di cita 
lione d'appello vada 1marrila, o per caao, o per ra~giri 
ed artificio degli interessati, o che non giunga a cbi 6 
diretta, ovvero il clieole 1i tro•i assente ed il patroci 
nante lo tgaori, tulle que1te ed allre simili e1eotualità 
p<)SIODO f•r al che la parle 000 possa prO't'tl'dere a'auoi 
iot~rewi e soffrire danni irrtparaLili senza colpa dcl 
procurcili.>re; e ciò Teri:icando:1i, come f<ttà il p.1tro 
cioante che mi:;e alla pusla la lellera che contiene la 
<'opia della aenteuza, ov Tero la ci ta1ioae d' i1ppt·llo 1 
1caricarsi della colpabililà che il chcate togli• dargli T 
Sarà in gr;,y~ iu1barazzo per giusli6care J'a\·ere 1deru~ 
pilo all'ufficio su", ed a•rà prcgiudiaii muteriali o mor•li 
senza mcui dl liberarsene, aclJbeoe ablJia proceduto 
colla massima buoa1 fede e aolll!ciludine. 

liuo è qwoJi dJ ammeltcrei l'ariicolo. 
lo pongo termine alle mie ossenuiooi, le quali rao- 

1egoo al aigoor l11oislro ed alla Coo1miS1ione ooJe oe 
facciano quel caso che creder:-ono per il migliorameolo 
del Codice. Mvlte altre ne polrt>i ancora sotlotiorre 11 
Senato, ma credo che 1huirerei della eua p<11ien1a, ae 
più a lungo occupassi la sua alll·niione, e spero che 
la chiaruvc~geoza del 1igoor lliaislro e della Co10mi1- 
1ione supplir• al mi:> 1i1~01io. 

lillalatro delln Finanze, Dumaudo la parola. 
Presidente. li• I• parola. 
llltntstro delle FIDanae. N<•lla ~iroala di domani 

dovC'odomi tro,·are in altro reciuto per una quisttone 
importante che Ti si agitil, io chiederei 11 Seoato, 1e 
non ...... dillicoh6 d'interrompere oggi la grave di- 
1ru88ione che gli ala innanzi prr esaminare il progcllo 
di leg~e relativo 11J'eserci1io pro•visorio del bilancio, 
tanto più che per ci6 cbe ho tisto, JTlliclo dl'l S<Dalo 
unanime crede che queato augu•I~ conseaso d.bba daro 
la sua appro•uione a qu .. to progelto di l<'FG•· 

Senatore Benlntendl. Domando la parola". - 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Benlntendl. Se 1i 'uole rntrare immedi~ 

tamtote io quesla '1iscuuiooP, non ho nc>sso11:t difficoltà, 
ma però io deLho [are alcune oasl'rvazioni. Sr. ai crPde 
che l'ora oia o~gi lroppo nannta, pregherei il Senato 
di rinyiarb que-ita discuasiooe a poadowani, poicb~, non 
10 1e potrb dar Oae io questa ttduta alle oe:1er•az.ioni 
che intendo prcsenlnre. 
lilllntstro delle Finanze. Se non fo'"e iudiacre- 

1iooe pL·r parte mia, pregherei il Senato di Toler udire 
qufft.'oggi le oAerTaiiooi del •i@nor Srnatore Beoioi 
teadi, poicbè domani, ripelo, non polrO allontanarmi 
dil ua altro reciolo, io cui ai tr<'.tlerà di uo grave ar .. 
gomenlo cbo mi riguarda. (R..,,.ori varii) 
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Senatore Benlntendl. t alala In questo momento 
dhttriliuita la relazione del progetto. lo sono 11gli ortlioi 
dcl Senato, ma mi pare che anche la gratil~ dell'argo 
mento consigli a rimandare la discussione ad nitra se .. 
dola. (Rumori) 

Voci È contrario al regolamento! Noa ~ all'ord'ne dcl 
giorno. 
Presidente. Appunto pcrrhè questo procedimento 

non è quale vuole il nostro r<>golarnroto, si ruole do 
mandare il voto del Senato. 

lo non posso negare al signor MinistN delle Fioaoie 
di mettere ai voli la su:a. domanda. 
li regolamento f'&ige che un progcuo di h•ggè per 

'enire in di:ScUsi!!iona. sia prima messo ali' ordine del 
giorno: ma il Senato rolendolo può sospendere I' efll 
eacia di questa disposizione rezolamentare, e qualche 
•olta ha usato di tale arbitrio mettendo io discus 
sione e danto il suo volo a progeui di legge che 
non llg11ravano anticipatamente nell' ordine del -@:ior 
no. lo interrogherè per conseguenza la volonli del 
Sena lo. · 
Chi credi! che si p:isji immediatamente ad intrapren 

dere la discussione riguardante il progetto di legge per 
l'approvazione derl'escrclaic prov1dsorio del bil.mcio per 
Rii ullimi nove rursi del 18G3, ai levi. 

(Approvalo). · 
Senatore Benlntendl. Domando lo parola. 
Presidente. Leggo prima il testo del progetto e poi 

darò l'L ·parJla nella discuss-one generule. 
Il le•lo dell• h•gge di cui il Senato ha approvalo la 

di3rus:1io11e irnmerliala ~ il 8'.'guenl('. ( Y<d'i in/f'a) 
t aperl3 I• d•sro"8ione generale, ed accordo la p> 

rola al Senatore Benintendi, 
Senatore Benlntendl. Signori Senatori. La henevo 

leoz.a con cui il ~(•o:ilo volle già un'altra voha acco 
gli('rc! alcul\e roi1J o~ser~aiioni io questioni di finanza, 
mi dà coraggio di Y('Dire anche oi;~i nd iotraltt>n1·rlo 
on momento nel grJn prol1l~1na dt·lla nostra finanza, 
prot.Jema dal quale dipende il lo b• or llOI lo b• del 
Rogno a·u,lia. 

Signori. ·prima di entr:tre io alcune o~erva1ioni, deLbo 
far" la dichi1raiioae, che quanto 1arò per dire, non~ 
dirello ili presenl1• Ministro di Fin:inze il qu11le a111i vedo 
con piacPrc che t('ata 'di rare scomparire multi d<'gli 
1hu1i di cui dovrà lagn:ir1ni; dichinro che DoD è nPir 
purn diretto all'anl<'Ct>ssore i1n1n<'di:ito, ma chr ~ dirrtto 
a qu1·l corp'> morale dirò co:;l che 11 chiama Yinistrro 
di Pio.101e, o 1istema fìn;1n1i:lrio, il qu:ile dal t860 
600 al giorno d'og~i · res~e così l11(l'lir.c1nrnle- il ooatr,1 
paese. 

Due aono, K p:ircr mio, le piaghe principnli chi! rodùoo 
le no:;lre 6naoz:e: la r.ostante, e direi quasi Ì'Tlpudt·nto 
•i.1laziono di tutte le leggi di contabilitA, ed il voli r1• 
fare della Hnania, basata non 1ulla giu~tizia e sulla 
tgo:iglianza, ma sulla p".>litira. Io •pero poter dimt ... 
atrare brttem1·ole ambe qun.te e~. A vanti Oj?ni rotta. 
Sigoori, da che è llabililo il Rrgno d'halia non un bi- 

lancil) fu vot.1to a tempo, d.il che oa1cono gravissimi 
inconvtnienti, e morali e 6nan1iarii. L' incon•Pniente 
mora I~, che a mio sPnso più si fa lt!ntire, ~' che do 
vendo noi giorual nente dom11nJare nuo•i sasrifì1ii al 
nostro 11opolo, earebba pt1r nece3sario che noi gliene 
potessi1no dimostrare la necesait~. 

Quando ai facesse una lunga discuS1ione 1oi Lilancl, 
molle id~e falàe si rad<lrizzrrebbero coo vant&ji:gio aocha 
dei Uiniàlri, e molte altre IO\·ra esagerata ecooomie ai 
polr~bbero far sco111parire; ma così nesauno ne sa nit>ote, 
epperò tulli. aognano malversaziooi. 

Signuri, nella plrte economica, se li fOISe potuto a 
te1n,10 discutere i bilaoci, a molle cose 1 che s0lo ora 
ai sc100 sa pule 1 si sarebbe potuto metlrre un riparo a 
tempo. 

Di falli basta che io ne citi un esempio. 
Nt·l 1818 iu Fra111;ia era di moda la teoria del dirillo 

al lavoro; nel Rt·gno d'Italia aiamo andati più avanti, 
abbiamo inventalo la teoria dd dirillo nll"ozio che •i fa 
pagare• 

Nella fabbrica dei labaccbi di Firenze ai Tollero in 
trodurre rifur111e r.he aaranoo 1tate mollo ronteoieoli, 
ma per introdurre quNle rHorme si è doluto liceoziarv 
gli operai p<•rchè lrovpo oumerosi. 

Che cooa pensò di lare il Yini;lro delle Fiaan .. I 
Qaesti operai furono pensionati , e per quauro anoi 

coritinui goJt>tlt:ro la paga alando a asa loro. Qu~ta 
trascuranza di IUlle le lt•µgi portò allo Stalo il carico 
di ohre 100 uula lire all"anno. . 

Fiualmeotc iJ sienor Ministro, e di ciò lo Judo, pre- 
1enlò una logge per rimdlore le cose nelle 1ie l<•gali. 

lnlanto circa IDl'llil milione •ndb perduto P"r le h 
oanzc, e JtCnsate voi, che se qucita dispoaitione ai foue 
pri1n1 diàCUdsa; questo m.-uo. milione ureLLe aodato 
perdolo ? 

Uo allrc> inconveniente li quello, che non si vede m:ii 
un rt.'ao ·conto. Sig11ori, liilmo ancora ai reso-cooli 
dd 18:>9. Non avendo lo personole aulorilà per C.r 
adottare 1 mit·i suggl'rimenli, li voglio 1e1npre appog 
gi.tre ad l.'St1npi di pr;itici incnnveuieoti succes.ti. 

Dovetti pt·r incarico d~tomi dal Senato esaminare io 
co1npagnia dt·U'oaore\'ole Scoat'lro SciaJoja Ja proposta 
d; l<·~ge sulla Sila delle Calabri•. 

Nello •eamioare le carie 1i ~ trovalo rhe lo Si.lo 
prima del 18:>9 aveva un reddito di ollre 100,000 lire. 

L'ooore~ole Scialuja che ft?re mt1lte ril·erche per poter 
arcerlore i redditi della Sii• della Calabrie ai do•elle 
fermare al 18:>9, perché noo tro•ò p•ù allre rarte del 
come, del quando, del se ai ro:11e esatto. 

lo ebbi l"oooro ~n ""n~ dell" Ufficio Cenlrale di pro 
@~re Il 11gnor Mrn1Flro d1 comunrrarri I dati del quanto 
11 f1tflM" rsauo; ma è &l'orso più di un rnea.,, e la ri 
sposta non 4' anrora 'routa; ed io temo molto r.he 11ltri 
500.000 lr•nr.hi aiano onrl.ii perduti per la aolill con· 
fusione e lrascaraau.. . 

In n~ rapporto distribniloai Ieri dall'onorevole S•a 

84 !taa110,.. nrn. 1883-64 - ~SNATo osr. Rt.<o - Bi1MM11ioiii. 115 



- !164 - 

SENATO PBL REGICO - SESSIOllB DEL 186:\-64. 

Martino ai domanda serianrente conto al Minialcrn del 
come sia andato spese l'introito Jelle tisite sanitarie. 

Signori, anche per questo rignardo non dovremmo 
orr. (c1re questa domanda, Il" ai rosscre io tempo pre 
senratl i rendiconti. 

Tralascio di parlare di molle altre cose che oon 
posso sapere esattamente, perchè nui non possiamo in 
dutinare quello che IÌ ra prc>S&O il lfi11istero, pcrrlJ~ 
vednr chiaramente f, impossibile. 

Co"ahra grave disgraiia é la Talanga dei credili sup 
plemeutari che tuuì i giorni ci piovuno addosso. 

Al.ceno i erediti aupplementael di on inno fossero 
discussi nella aesslone immediatamente aurre!tsiva, ma 
noi ahbiamo ancora crediti dcl i SGO da diacutere, E 
come volete che si discutano seriamente crediti, quando 
col l'ariarc cosi subito di )linisteri che ai fa, noi ci 
treviamo in faccia a Yioit1lri che non banno più n~ 
suoa responsabilità. B potrebbe ts~rre seria la discus 
sìone del Porla,n•nlo a qu es to ri@uardo? lo. ci bo i 
miei gravi dubbi. 

B anche su questo mi var~ di un esempio. Signori, 
tuui conoscono lo acandaluto aft',1re dell'Esposiaione di 
F1reoi• p •I quale 11 ~ •(><'•O ••I volle più di quanto 
era ablo dal Parl:unento ddib.·rato; e se de•o prestar 
feJt" a reci ben iuformate, qc.·ali erediti non sono an 
cora Goili, e preete 1i varrà domandare un altro eup4 

pl•·meolo por le 1prse drl 1861. 
Laoude, o Signori, con quant:i co!cienu e con quanta 

cura potremo eaamioare qu<'ati reodicooti, )~scio a •oi 
a pensarlo. 

V'è un altro modo con cui ai Yiola, se noo la lellera, 
almeno lo spirito della lrggP. La )Piz~e in moltinimi 
essi ric'iiede il parere dcl Consiglio. di Sl•lo lrotlan 
dosi di conlralli; e traUanJvsi di mandati, rkbieJe 
sempr~ la regi1;truiooe della Corte d.-i C•,nti, e qui mi 
è gralo di reodere i giusli elogi a quuli due sili cd 
indipend•·nli rorpi dtllo Slalo che moi non !.llirono 21 
]oro m3odato; io1, Signori, qual r.ooto 1i i fatto aio 
qui di QUPlile ruppresent.lnse t Non ai C'onosce 1•cr ri 
guardo ai TOli dcl Co:1ai;.:lio di St 1to, p~rchA ooo aono 
pJLblici, ma pei m1ndati re~istrati cosa ri1Prva, rnentre 
dovrebbt·ro es3ert! una rariitSima ecc.-zionP, ai aa che 
e..~i sono diTent3li annnillment.e: non più un picC'olo t<r 
glia, ma on 1'olume in quarto. 

E nnche da cib frO•Pnaero molti e terribili incun 
.,cnirnti; •i b:u1ti ricorllare l'~rrar~ df'llil Yrndita dtl 
nme e 1' ;~are drll'apralto d~I d3zio con!'umo. 

Quoodo ii p• .. • •ode da una parie due corpi che 
racchiurtono nPI loro 1eno il flore dt-ll'arn1nioistr.11ionc 
dello Stato disapprovare rosi recia11.1n(lnle r.~rtl contraUi 
e d-:ll'altra 1pf"<'ulatori 1traniPrl 1011\enuli da alte ioOo 
f'O!e oppure delle gro11P comp3goie di capitali1ti, quale 
IJra può •gli acco~lirre ! N"n cerio di fiducia e di mo 
f"litA. 

M;,, dirà t;~luno, lt· lei::gi nostre aono talmente ristrette 
che non Ili possono eiil'guire ed io risponderò che 1e 1~ 
lesgi non ai ponno eaeguiro, è de>nre dcl aignori lii- 

:-, 8 r. 

oislri di proporne l.t riforma. In on paeoe come il oo- 
1lro io cui lo apirilo di l•gar;u ~ gi6 alalo cool •i.,len 
le:nenle 11co111l0 da l'arie rivolu7.ioni, il mostrarsrne cosi 
poro cur.1nti co1ne raano i &Sinistri ed j grandi corpi 
dl'llo Stato, Si~n·.>ri miei, l un Lrutto esempio C'he - 
1i da. 

E qui 1ni gio•a ricordare eh., l'antico Parlamento liD 
bnlpino L .. a ~.itrimenti (dccva il suo ròrnpito, onite abi 
litare iJ ritr.Se alla gr~nde risurrrtione d'flaJia. 

In qu .. 1 Parlamento si discutevano perlio l'ec·onoinie 
di 100 lire, .... da rio r.he s•gui•a? 

Che il populo il qnale era chiamato a gravi1simi sa· 
criflci, volenlieri vi ai aAs0ggttt~va, 13rendo che i llUOi 
interessi er-Jno tutelati in 08ni "modo. 

A nel.e allora ti rurono vociferi1zioni malPvoli; alcani 
conlralti, e se non mi tradisr.e la mrmoria, Ti cittrò 
qurllo deli"acqu .. doll • di G1·novn, •~ un ollro delle .. _ 
lif're di Sardrgna i quali rntramhi avr.Tano dr!lla!o qual· 
che apprr.nsione nrl puhbli,·e. fhe 1i rece allora! 

Si rece una 1eria dii1ru115ionP, in arguito alla qu:ile 
il p:1ree 11i p•~nuasP. della moralità di qursti alt:. 

Il Minislrro dei L"ori Pubbliri d"11iora tra l'<'llo da 
quel Tenerando uomo, che noi tulti ci onoriamo dian 
noverare nPI noelrn eeno, dall'onore•ole St•natore Pa 
l•orapa. Ebbtoe come •i pr"8enlava egli a di1rut•re 
le lrggi di 1lrade !errate? Coll"entrare oel più piccoli 
dettagli, col rt!rmarsi ad ogni minuzia, col parlar noo 
1010 delle etazioni1 ma drlle prnden'ze, delle cur•f', drlle 
travcraioe, e delle rot.iir, in:Jomma d'ogni più minato 
particolare1en1crc~queslo sistema, o Signori, non narquero 
mai I r,asi, che hnono cosi dolorosam~nte scosso il p:ie1e 
r1ell'esLate acorao. 

Si~nori ml<"i, io ••> ht-ne che molti l quali •itono 
e muhi~i1ni· r.ho 'fOrh·l•hero YiYt>re dellf' ftnanzt!, gli 
inno1ncrevoli che col Lilancio co1nunc Vt>rrl'hb('ro fJr•i 
della popolari\-\ mu11ir.1rale, gratuita, han gridatJ che 
quel!~ rrant) idre antiche, voci grelle, ma dirl la 1\c>ria 
un giom?, IP. ahbia più gi\fvalo al pae1e oo.;tro la gret- 
tezza. anlica, o la prodigalilà nuova4 • 

Ven~o alla 1econ1tR parti! del 1nio di~rorso con r.ui 
lt'nter6 di prcvart'i che sp,.a.-tiuimo si 1arriftca l'rgua 
glianza e la giuatizia a puri riFuar1ti politici; ma 1·rin11 
di tuUo laari•t• cbe io •i di<a q•••le è il bollo Ideale 
di nn Jtinislro d1·1le Finan1r. 

Signori, lo non vi p1rlo di onf'11t~, p1·rchli qurala 
1:1rrbl>c un'inlJOlt-nza od a tutti i Ministri pas~ati, eJ ;al 
Senalo stesso, e di quest 11 non bo moti•o di aollanto 
dubitare, ma l'onl'1l\ oon h.1ata per rare uo buon Yi 
uietro di Fin11nv, ai devP. es:1Are aniitutto uv1no ft!r1no. 
A mio aTviao il buon Ministro di Pinaoze, è qu1·llo 
che n~I gabinetto euo calt:ul4 :l mente calma e frl'dfia ciò 
che deve rare a~11·iull>rPa:1e della giuslizia 1 dello St;ito, 
e non guarda In che modo 1i for10C'rà la maggiorJnza 
che d1.;ve Yotare le sue letz:gi. 

lo non ao ae toUi i )iini1tri c~1e 1cdeUPro su QUPSll 
scanni abbiano JlPl.i~ato a questo modo, ma d01 Dl'Muna 
delle IOl;gi di on;ftcuiooe ai 1corg1 che aia qoeota awla 
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l'intensione loro. La legge che pare più onifor.ata è 
qu .. lla di registro; ebbene Anche io questa, o Signori 
miei, •i sono eecesionl per il BOlDCJ di Napoli por esem 
pio, e gil in altra seduta l'onorevole conte di ReYel 
con queìl'eloquema. che io gli invidio, dimostrò e rece 
palesi i graTi danni che tuuodi 11i veriftcaoo; 'a me ba 
lla ro.r osservare che la qooll per "'8la della regione 
piil aggravata 6 di L. 4 01, e quella della regiooe di 
Napoli è sole di L. 1 81: credete cbe I' .. emione accor 
data al Banco entri per nulla in tale risultato f 
Signori, il sistema dei contingenu è il più ingiuste 

che vi 1i1. 
lo io veriti QIJD diviJo l'ouimistno del signor Mini 

stro delle Finan1e, il quale nella sua relarione Mta 
ora venne a dirci ehe nella legge sull.t riC"ClJPua mo 
bile noo yj era che la piccola diffl'renza rril 81 cente 
simi e i, 82 0(0 sulle quoti~ di imposta, 

Signori, il M1niatro delle Pioaaxe può ben essere C1•D 
lento, ma io dubito molto che Jo eiano quelle provincie 
che pagano tre volte più delle altre, e ch'egli stia lai 
m~ginaodo il modo in cui furono introdotti ce rii con· 
tinf'enti, per ~iudicare dl·I contingeote, merci! rui una 
proeincia ~ alata danneggiala in confronto della ticina; 
e tali altre eese che fluisrono non solo col fJr male 
alle Onan1e, ma Oniacono col far male ed induire suJJa 
concordia degli aoiwi, che tanto è necessaria nel nostro 
paese. 

Noa •i parl.·rò della legge sulla perequazione rlel 
l'imposta ronJiaria, perchè finora non ne abbiame ve. 
dutu gli •ifdli. 
Tuccher6 di qualche ultra cosa sull• quale preg~ il 

aiguor Mioioiro di darmi qualche risposta defìnitiva. 
Abbiamo ancora tre priVitive ddio Stato cire non 

1000 unificate. ~on notoinerò, per nou portare ell!· 
01enti municip1tli in qut•11ta di1cus1iooe, le parti d'lta· 
lia clJe non 100 1ogc;t.•tl6 wlle prh·a1i~·e, 6010 ti llarò il 
uutncro llt"llc popol<izionl che non vi sono ll•ggette. 
La privativa delle poh·eri1 signori, 665pn. aoi1ne non 

la pagano; quesla privativa è calcolata od bilaorio 1865 
n:odere 16• centesi1ni e m<>uo a lesta; la mancanza di 
qu .. t'uuificazione fa perder• un milione • 9i mila !ra.i 
chi allo Stato. 

Pel 1ale, o s;gnori, 2;~081tn. abitanti non banno pri 
l'ati'a; ci6 a !,S7 Ca pcrdt•r-P 1 milioni e 74i('D. fran· 
chi allo Slalo. I tabacchi, ~13tJ2 mila al.ii tanti oon hanno 
privativa; qut'&to a 4, -43 per lt'ft& fa perdere 10 mi 
lioni e f>98 mila lranchi ollu Stato; in totalo 19,3~0 
1uila rrJnt.:bi j mi pare thd la aommu 1ia. abbastanza 
furtt1. 

Immagino bene che si rispunderi siamo io len1pf dir· 
fic1h; S11Z'.n<iri, non porlia,no iJ malcontento iu qut·lle 
provincie t ed anche qui avrei da rispondere ron uo 
tee1upio. 
N•lle •ecchie provincie avevamo i'O.,ol> e la Val 

•~ia che per antichi pri•ilegi eraoo alT-.110 esenti dal 
l'iwpo.ua; •t-nne lo Statolo, 1i trov6 ragione\'ole ~ giu- 

sto che tulli pagastwro egual1neute; quelle popolazioo 
vi si assopgettarono srnza lil minima rilullanza. 

Signori, io non f;iccio il lorto alle popolazioni oneate 
di dutJil:ire un sol islaote 1 che 1entendo esse che hs 
altre i·agano p:er Joro, non aieno le pri1ne a voler 
pagar.. 
Signori, ho O.iito: dichiaro rhe volerò prr )' ullinu& 

.-olla questo esercizio provvisorio, percbè io &J.i:•ro chu 
il signor Miuislro di Finanze prenderà cora~gio da ciò 
che ho drtto per compiere flnaimente nel pa•·•e quel· 
ruaificazione. senza la quale non fi ~ salute. 

So che molli clamori 11 leveranno conlro il Yiaistro 
delle Fioan1e, "' ciò lari; ma confidi il llioistro nel 
paese, confidi io questo paese in cui la Dio mrrcP, la 
g11nte onesta A ancora io maggioranza. 
~eaatore Pareto. lo non era preparato a quesla 

discussione, e o->n credeva certan1eate che una lt>~ga 
di tale i1nporlanza ei cadesse sul capo, come ci è ca 
duta queet'oggi. 

Abbia1no avuto la rela1.ione aono pochi minuti, e 
subiLO ai A incominci.da la discussione su questo pro· 
gt'llO di le~ge; in consPl.!Denza oon PSSPndoci preparalo; 
io non potrò fare cbe dtgli appuuti, e non entrerò uei 
p41rticolari, mentrP sicuramente una di!JCusaione di qot.'atO 
groere avrebOe bhtogno di esser corredata di moltissiaii 
documenti, l><'rcbè è dalla somma delle picrole partite 
che si lasciano da parie 01a -:be pure ai spendono che 
resullauo poi d~lle ma&Se eunsidere,oli, le quali 01 non 
percepite o mal 1pes• portano un danno fortiB1imo al 
Te&oro. 

Comincerò per r.re lin appunto rirca al modo ron 
cui questa doruanda è atola preoeotata e per il tempo 
per cui è alata folla. 

Che •i accordi pn 3, p.r 5 o por 6 moai tutta la 
conftdeo1a al ~overno per percepire eerondo un bililln· 
cio, il q1ndo non t ~1:1to etan1ioato, e noi uoa dei 
grandi corpi dello Siatu non l'abbiamo veduto, ~ mollo 
gra\·e. 

Ma concedt're questa rt1colt• per no•e mesi, A tosa 
a~rora. pili grave, Laolo piU che 11011 10 'federne la @iu 
st101~J1:one. 

È vero rhe la Capitale p;wrri da ao punto all'altro· 
è vero che si faranno delle sp... per questo, che ri 
s:arà Jel lempo da perdere; ma tono r.agioai qut't'te 
per accordare ua toto di tal fiducia, cio~ l'autoritt di 
eaert.:itare il bilancio per 9 mrsi T 

Per me coore.sso che non le 110 vedtre. e lllpratutto 
poi ~ano conr_urtJlo _in qaesto peosirro per i gravi di· 
1orJ111i cbe s1 man1restaoo oell'A11unio:1traz:one dt:lle 
Onanie. 
Se non 'oglio accusarne il Mini1Uro prrteotr, quelli 

ch_e aaranno col11evol.i, 1nelttrannv una nH:i.no aulla CO· 
sc1t-n1a e potranno dire come le cose etaaoo. Ma è cerlO 
cbe se continuiamo di qut-aJlO p.aaso 000 andremo pid 
av_a~li, e diagr;i1ialamrole ho paur; che una qualt·be 
cr191 po ... pro•enire prr l'appunto dal!a po<• cura cho 
ahbiarno avuto delle noslre finanic, 
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lolaUi si votane le spese, poi il Yiuislro A la tante 
spese di più, il llinislro B oe r. di più, il Ministro G 
ne la delle altre di più. 

Si lanoo eontraui in un modo e nell"·allro, i quali 
pienamente noo 1or.l) regolari, e portali alla r('gistra 
sicee della Corte dei c.,oti, mani11tr:,to cosciemiosissimo 
ed esalto, come li regislra quesrl ccutraul, qucstl man 
dali t Li regislro con rlserva ; lo che 1i~nifico, che la 
Corle non ba trovalo di questi contrau], di queste 
spese, giusti6ca1iooe rernna. 

Il llioistro dice, scrivete registrate, il Parlamento 
poi darà la sanatoria, o ouo la daril; ed ultimamente 
è auccesso che un ramo del Parlarueolo ba per I' ap 
punto negalo la sanatoria per molte spese •, ciò per una 
scmma beo consideremle, 

Ecco dunque come 1i procede, ed io mi rifiuterei a 
dare un volo di fiducia per tanto lempo. 

B poi queste leggi che premono per t'unifìcaalone e 
sopratuuo quelle di ftnaoia, .ooo t!se unibcate nel 
Regno d'Italia I Apparemememe el, ma l'unifìcaaione 
Tera non à venuta; apparentemente lo sono, ma in fauo 
l'unifìcarione non aarà unifleaaicne, percuè in alcune 
di queste leggi 1i lo cercato eeru criterii che passano 
come tali, ma che in realtà nvo lo sono, e 1i trova un 
paese carico di un contingente graYissimo, che pure 
realmente non aveva ragiuoe di doverlo pagare. 

Il preopinaole ba accennalo Ira gli altri come ci 
aieoo graviuimi inronvenienti per la la1sa mobiliare : 
tome ci sieno di quei criteril i quali sbilaneiano e ranno 
11 che paesi che dovrebbero pagore di più, pagano di 
meno, e paesi che doerebberc paRare meno pagano di 
più; e Te ne do una pro'a; ~ vero cbe il Consiglio 
provinciale ba cambiato le cose, ma trovandosi nella 
legge, che I circondarii e I comnoi dononno dare il 
conliofleOle p:irtendo da crilerii rhe banno tenilo per 
il reparto della bua gl~oeralc, 1ccad1 precilamente 
queolo (e •i cito la Liguria per"bè lo il p>ese che co 
uosco di più). 

P~r tte1npio il pacae di San Pit•r d'Arena, paf?!le ric 
chi41imo dcte pagar~ 5 o 6 n1iha lire, mt-nlre il comune 
di Ronco tulio inonlagna de•e p>garne t O o t 2. o non 
6 il solo ~mpio in qutll.1. pro,incia, ve ne sono dieci 
o dodici di queeli pacai i quali dovrL·l>l>ero tul.iire, 
11aodo al rip.irlo d~u· 1~ente ftnani.iario, qut'Sla aorte, 
cioè di utere (ullr d' Otlni proponione gra•nti; ma il 
Cor.aiglio provinciale fortunatamente non appr\JtÒ que1110 
riparto e ne 9 .. 1tilUl on 1hro mollo pill c11uo 

Questo mi pa~e che bi1sli J>t!r diluoatrare l'ingiu11i11a 
della le~ge e cbe aiotanlo che si applichi aroz• farle 
subire almeno una revisione, non à con.,eniente arcor1lar 
la l•cohà al JiliniolrJ di 11 .. roe l<'LZl cohtrollo per 
lanlo lcmpo. 

Oerorre iocirr.a qo~1cbe co!la d'analo~o sulla questione 
dell'1mp011la rondlt.aria ma qu3odo ai~ in queste condizioni, 
quando ai Tede che ri t una tendrnza, dirò cusi ooo 1 
fare economie ma a sciupare, 1 ~e dolJ\.1iamo noi ac- 
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cordore un cosi longo laaso di lempo in cni il llioislro 
posea !ore e di•fore, lrallare lullo a aua voglia! 
lo lo cbirggo agli ammioi11lratori prudenti, ad uomini 

rbe d•hhooo curare il bene dello Slalo; domando poi 
ae si creda &oche coatiluziona1e quealo accordare fiducia 
in una materia in cui anzi fti debbe portare il maggiur 
esame, perch~ le 11i 'ogliooo rar andar bene le cnse, 
legale I• boraa, qutllo 6 il modo di lenere a dovere 
quelli che cercano di allon1aoar1rue. 

Dico qutolo, percbè oon Tedo che aia lolalmenle co. 
11Huzioo:dP. it"tnodo col quale ai r.ammina riguardo ai 
bilanci, che si fanno epese oltre il bilancio medesimo, 
mentre pendono inaolule cerle qu"lioni gratissime, le 
quali poS3ono coruplirare le nostre condizioni. 
k egli prudenle il pa'8are eopra a misure cbe por 

lano i daooi più gravi, ialendo la •endila d•lle slrade 
ferrate, che Impongono un carico gr:i,i:11imo al p:ie9ef 
lo quindi negando il volo di 9 mesi dell"esercilio dt•I 
bilanci1J, lo reslringcrei a aoli 1ei me6i. 
Ministro delle Finanze. D,>maodo la parola. 
Preoldente. Ha I• parola. 
141nlatro delle Finanze. Debbo an&ilullo, Signori, 

invocare nuov.meolo !"indulgenza dcl Sen.10 per avere 
insistito acciO che questo progello di legge •enisee di 
scusso senza cbo la di11tribu1ione rosse 1tata rseguita 
nel lerupo cbe l ricbie•lo dalla l•gge. 

Ho indicalo al Senalo le ragioni per le quali era 
uell• oeressill di lare qucala domanda; il •olu del Se 
n1to mi ra 1pcrare eh~ mi alibi• menate per huooe 
quc1lle ragiuni. 

Ma i due onorevoli preopinanti n;i sforzano anche 
ad indi~re le ragi•JDi per le quali con metodo, dirò, 
ioterawente ioeulilo è •tata prteentata uoa domanda 
di esercizio provvisorio per tutto ranno, cio~ per nove 
111eei. 

È !uori di dubbio che il aislema di volare gli eoer 
ci1il rrov,i:torii è DP aiatrma cho in generale IÌ delibi 
altamente hiui1narc; è (uuri di dubbio che l'ioterl·de 
dello St,lo e delle OQstre isliluzioni ricbiede che I bi 
lanci •engano aHentameote "1a1ninali, discuui e \!un 
molla ~verità voLlti; quindi confengo anch'io cogli 
onorevoli preupinaoti, f!llltre cos.i anorm1de che ai l<r 
tino a queato mudo eat•rciiii prot,isorii di bilanci spe • 
t·ialmeote per un lempo ootcvoht, e che l\Jlt.<loto ra 
gioni di 111rii0Juta nrce11ità pouano motivare •oti di 
queua 1.u •• 
~a, o Signori, occorre egli l0Jic1re lungamente 11 

ragioni, prr lo qu,.(i io qu~Lo ruu111enLo • o~t>Ssità au 
toriuare il p1.1tcre esecutiYo, direi quasi, qua1unriue euo 
aia, a meoo clic lJ cred·ate iatera•oentc indegno 
di o;;ni 1pedo di fi·lucia, di potrre f'at"rcitare il bilno 
cio fiuo al ll!rruine dc·ll'anno ! V1vi:amo noi io un mo 
mento cllal 1Jr11inario in cui pua~a la cosa pu!Jlilic1, per 
ci6 che ri.:.;u.1rda 1pticial.11ente i kaTori parlimenlari, t'I· 
sere condi>lla colle oorme al.iituali ! 

All"rquando ru esamino1La e YOlata _la ConTCO&ione 
colla Francia, 01r:que io talla (Lilli:a un deaiderio YiTil· 
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limo che ai prcrcdess« all"unifì1:azione colla più graoJe 
acllecitudina possibile. Si ode da tulle le parti, 1opra 
tutti i Lt.aor.hi ~primere il sentlmento df'llil oectssi1it di 
procedere nneirunc ad un laroro di uuifìcueionc, f:d ~ 
tanto sentito questo bisoono clic non svio ai lasciarono 
io disparte ahri la•ori che nou Iossvro strettamente ne. 
ce1:1ari e che si poLC'sat!ro S1:nia pericolo della rosa pub 
blica dilferire, ma perfino sulla disamiua di quelle leggi 
che ancor mancavano a compiere esseaeiuhnente l'nni · 
&raz.ione, ai credette bene anche di andar fuori dalle 
usale 1'ie parlamentari, e dare al potere esecutive auri 
buzioai veramente insolite, 1'lllando io massa leggi gra 
visai:ne e Codici imicri. 
Ora A egli da lar le maruiglie che io questa rendi. 

ziuue di cose ahLia il Parlamento, certo esprimemlc i 
deaidcri, i liii;ogoi del paese, credulo ehe a aoddisrJci 
mento di queste bisogne di unificazivne pctesse posporsi 
il i>Llogno pure grundìssinic della disamina del b1IJocio! 
lo credo cbe Ja risposta noo pus.sa essere duhbia, come 
DOD vi ru dubbio nel rispoudere I questa domanda nel 
l'itllr.J ramo dcl Parlamento. La Commissione vostra fu 
anche unanime nel riccnoscere che in questa condizione 
di COk, \P.OUlO pur conto dt'lla situasioae io cui il Par 
lamento ed il potere esecuri .. o sono posti, 11ia pvr il tra 
arcrimeoto della CapitJ.le, 11ia IOChP. per il renuine proe 
timo della DltUale it.•gi11laLUra, (usse UU.•JutatDL'nte indi- 
8pe111al.iiJe lo accordare al poLcro esecutivo u111 tacult• 
dell'esercizio p1ovvi1orio dei bilaoci che ai prorogasse 
1ddirittura iosioo al termine dell'anno. Ogni &llra pro_ 
posta che aveae aTulO per t-tfctto di acr.orciare questo 
~inpo, a che a1rchbe coodollo! Si ••rcbbe lor.• polulo 
realf'lleote supporre di poter es01minare i LiilJaci prima 
del \t·roiine dell'anno f Quando ai ton?1idcriao alquanlo 
i laTori cbe at.;,nno dinan1i al Parlamdnto e aui quali f 
neceuario cb~ eJ!IO ai pronunci, io cr1.-do che non ai 
tarcieri 1 riconosl·ere quale Tana illusi(Joe sart·libe il rrc 
dt>re che J"'ue possil1ile lo esaminare i bilanci prima 
del lercnine dell"aono. 
ConchiuJ.) a.1unqua culla Commi:t~ione ,·oalra che, 

ltaote. la ner.t>s~il•, si J~bba accordare al puh•re f'IC 

culivo il chiesto eiercizio proYvisorio per i nove weai 
che ri1oangono ancora dcl corrente anno. 

L'onorevole St•nalore Pareto negn ogni aprcit di 1uf 
frJ~io al p;abinelll) allut.1le anche per la condotta po 
litica eh~ egli lieoe, come lo negava a parecrhie delle 
amministr~1ioni eh~ ci hanno pr1.•crduto. 1!1;li COilante 
nell;i sua condotta politica, neiza il suo tulfragio an· 
che 1 qut~JltO disrgno di lcti:gtt. QuPst.& Dt·~atiwa per 
me eigniftca~ rs.:1cn:ziahne11te un volo di bia!!limo so 
pra l:i rondutta non solo Hnanziari;1, ma a:-icht- poli 
&ica del Y1nis1ero, quantunque '"011 1iui l11ni1ato nel 
euo discorso a parlare 1ohant.1 dl'll' arntnìnistrazijnt 
delle ftuanz". 

Ma lono 1t:ui r .. ui parecchi appunti d.1gli On..:>revoli 
preopinanti partirolilrmente sull' aain1i'li:HrJzione che 
mi itpèlla, ond' io dèbho preg.iro il St·ualo a 'olrrwi 

p1•r1nellrre di dire porhisaime parole almeno intorno ad 
nkuno d1·gli argornenti che aono &lati lraUati. 

L'onorevole Senatore Bcointendi ha ratto una specie 
di rcquisitnri:i rontro I' amminiolra1iooP. df"lle ftn:inie. 
L'onorevole SrnJlO"f" P~reto ba d1·ll·> che 1i banno a 
lamentare nrll' amwinislrd1ione 603n1iari.i gra'ii di· 
sordini. 

lo crrdo che lii<ognerebbe uo po· ponderare qu .. le 
eaprrssioni prima di port.1rle inn;i,nzl ad uo eminenLe 
conatBSJ qual ~ il Srnalo. 
Gravi d;sor lini I lfa 10110 qu•I punto di visto! Vuol1i 

forlie dire che qunndo diver!li Stati ro111pr.ndo d' uo 
!rallo gli ordinamenti o politici od ammioistrati•i da 
cui erano governati, Vl'ogono a (armare ano Stato solo 
con istituzioni nuove, con persone nuo\·e, con &posta· 
mrnti di orJioameotj di ogoi 11p"rie, il giorno dopo 
in cui qul'sti Stati ai 1·1no riuniti insic1nf!, ai deLha 
e ai po~a ancora prticedere ailla cosa pubLlica imme .. 
dialamente hic, ei 11unc, coo quell'urJine, con qot·lla 
rcgolariti con cui pror.edeva uno Stato con istituiiooi 
cl1e vigooo da un pcuO, con amministratori i quali 
sono da lunga mano usi allo llet<So linguaggio alle 1lease 
le~gi? 

Vuol:ti forse dire gravi diit0rdioi, 1e io una rivolo· 
iione vera co1ne qu~llil che f avvenuta in Italia dal 
18a9 in ·poi, 1iaoo. sorti ioconveuienti e prodouesi al 
cune co111:h~guen&e, quale per esempio 1ar~bbe quella 
che alcune partite di credito male ai conoscano an 
che meno si conoscaoo alcune partite di debi10 ma1- 
1ime nei J)rimi tempi, io cui ooo troppo bene 1i in. 
lt'ndcvauo i varii runziooari ap(Jarlencuti alla stessa am 
ministrazione? 

Vu1Jlsi furse definire un 1rave disordine quello che 
uuh·ersal1nente th~oe dic\ro ad una rivulu1ione di que 
sto a. nt•rc? 

Io 01.10 credo che ai poas;i, dare queat' epitt'lo ad 00 
certo sromr)iglio che evideutemrnte del.ibe leoer dietro 
a questo stato di cosi:'. 

Ma io son d'a .. ·viso, o Signori, rbe ae noi e11miniamo 
la &turia d1·lle altre na1ioni, se esaminiamo quello che 
succede allorquando ri•olgimeoli molto lmporlan~ u 
•rn~ono, dapperlullo noi lrovcremn ripetuti questi raui 
medesluil. 
Ct·r~am.ente qu.1nd.o avviene una rfvolo1iooe politir3, 

o lerrllor1alc mollo 1mportante, io noo so se aeinpre ai 
poi1sa (;ire arcuratam~nle il preventivo dei bilanci e 
mantrnere tulle Je normtt di t'Ontabilità. 

lo rrrdo pcrtauto che •rr.1mrnl~ sartl.ibe un Migere 
lroppo, quando ai l''•kndesse che D<·I Regno d' lt•lia 
a un trailo la n1arcbinA 1mo1i.oi1traliva doYesse fon• 
iiooaro. ronre run&iona in p&t'li i quali banno da lungo 
tt·~npo •.loro .abituali. r~nfìni, in patti, io cui vigono 
sh alt.'f'st ord1n<Hnt>ot11 1n cui da lunga mano 11 6 abi 
lua\i allo 1t1·130 rio~a~gio am1oinislrati,o. 

Mi si dire rhe •i ba a lamentare non aolameotc ti 
rit1r·t.o .nellil \'OlJEioac del Ltilancio , ma r&iaudio le 
mag)l,1or1 1µeae, 11pecialroento la regi1trt111iooe dei mao ... 
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dati con riserva ; pormi che ri6 abbia dato luogo al 
più severi appunti per p•rle desii onorevoli Seoatorl 
Benintendi e Pareto. 

Convcogo aocb · io, cbe io gf"nerale hisogna cercare 
di ridurre le maggiori spese a minori limiti possibili 
ma, o Signori , percbè le maggiori 11pe1e Interamente 
seompalaco da ua'amministraaione, evidentemente è ne 
cessario che i bilanci siano eserciti da lunga pe1z.a, t 
neceesario cbe i bisogni dell'amministrazlone aiano co 
nosciuti m'olto esattamente • onde aia possibile tenerne 
cenrc allorqoando ai 1'0\a il bilancio prevenli•o. 

Ora, o Signori, cos' t avvenuto nell'amminlstrarione 
italiana ? 
Per poco voi la esaminiate , Lto•crele che lo mag 

giori 1pese io generale , salvo qualche eccezione sulle 
quali t inutile trattenerci, 1000 andate diminuendo. 

Cosi per esempio sui precedenti bilanci del 1860 ed 
anche au ahri , troverete maggiori 1pf"le ben piu im 
portaoLi di quelle, che 11 abbiano avute negli anni se 
guenti. 

Qoiodi ~' che queste maggiori spese 'ferameote po· 
tranuo scomparire, od almeno ridursi a miuimi ter 
mini 1ohaoto allora quando i bisogni dell' amsiinìstra 
sione vossano eesere accuratamente conosciuti e dal 
Governo e dal Parlamentc. lmperoccbè, o Signori, voi 
aapeLe come talvolta sia avvenuto che oell' esaminare 
gli artiC<lli di 1pesa nel ParlamenLo, 1iasi ineìstito, per 
cbè tali articoli loasero ridoni in certi limiti, che poi 
nell'atto pratico ai rìeonosceea che ooo potevano &U().o 

lutamente mautenerai, 
Potrei citare mohissimi esempi, ha gli ollri quello 

del mamenimente dei detenuti, e quello sult'indenuità 
do•uLa allt! troppe impiegate nella repreuione del 
brig.1otagg10; potrei citare parecchi articoli io cui di 
è credulo e d.J Governo e dal P•rlameoLo, che 1i 
poteMe easere una ridu1ioot! di spen e che poi al· 
l'alto pratico 1i li tr1Jvato, che era ~solutamente i11di- 
1penaaLile. 

Starò aU- 1r1ii:olo dei detenuti. Evid1•oltmenl• noo 
•i~tie io capo a nessuno di orgare gli alimeoli ai de· 
tenuti; ai vuole 1e1nplicemente che non ai ecceda la 
ip&ta atanz.iala in bilancio. Se forrete esaminare le 
maggiori 1pc1e, o Signori, riconoscerete che, nou dico 

. tutte, ma parecchie 1000 caWl&te da circoatanae di que- 
110 geoere. 

Ila, ripeto ... reLbe qui alfauo fuori di proposito 1e 
i·> n1i eateodt'liti 10pra quc:ato argomento, i1np,rOC'ch~ 
i prog~ui di legge rt-latiTi a tali 1pl!5e dc'fODO tuni 
'euir- d.avanti il P .. rlamenlo, e quando .aaranuo da· 
.. oli al Senato, aari mollo piil utile alloro cbe gli 
onorevoli SL'naturi i quali crtH.looo a\·ere a rare osser· 
•aiiooi in propMitn, Totzliano ei;porlts in occaaiooe dei 
parLicolari argomenti a cui qucsle maggiori lp<'Mt si 
rift•risrono, peroc:cb~ 600 a tanto cbd 1tiamo nei hmil! 
di ona discuuioue generale non ai arri\'& ad alcun ri· 
sullato poaiti\·o. 

Quanto alla regi1tralione dei mandali coo riaem, io 

vurr ei aoii lnllo rar osservare ali' onorevole Senatore 
B~oinlendi, che tale regi:;trazione non ~ per nulla con 
traria alla lcgg•. 

Seoalore Benlntendl. Domando la parola. 
Ministro delle Finanze. L"ooorevole Beninteodi 

parlando dei mandali ft'gii1tr.ati con rlat-rva, diceva ror· 
mal1nente <'he era fare spese io modo contrario alle 
lt-ggi1 e parth·a da questo concetto per invitare il Go 
'erno :iJ e.-isere il primo a rispetlare le le~gi. 

Ha pe1 (tltaroentc rai_;ione l' onore\·elc BeninL·ndi, il 
Go•erno de'fe eaaert: il primo a rispeltare le l1·ggi, ma 
io gli facc:io""M~rvare, che la registrazione di un man 
da(o con riserva à perft!llainente preveduta dalla lt•gge 
costitutiva della Corto dei Conti. 

Per esempio, quando sì lraUa di maggiori apese, 
come del maott•nitn<'nto dei dl'lt•nuti, nel quale 1i eccede 
l:i somma stanziau o~I bilancio che è di 5 milioni, 
c"nsomilla qucata som1n~ cheo cosa &'fVit·ne f 

Avviene , cbe il Ministero li nella ntcesail~ di prov 
•edervi rol mezzo di maggiori 8()(1&e, e questo dà luogo 
a mandati che 1i rPgistrano C'OD rial!rYa. 
'È vero che il Minislero Ca una coaa sulla sua riapon· 

aaliili!à che nreli!Je meglio noo avcue a rare DJai. Ma 
aia la decrel:i1ione delle maggiori sp('Se, •i& la rPgistra 
zione dei mandali roo riser\'& ~ cosa pcrrc:uamt nte prL._ 
>eduta dalla l•sg•·, e per coOJcgueuia noo 1i pu6 dire 
sollo que.slo punlo di vi11ta cbe il Miniatero 1eoga meno 
nlle leggi. 

Senatore Kartlnenco. G. Domando la parola. 
Ministro delle Finanze . .lln qui io credo che poco 

gio~ereblie ora 11 continuare io que.sla geoer.ale di~cur- 
aione , imperoccbè come ho già dello , più u1ilmente 
una dit1cussione di qut-1to genere ai potrà filre quando 
verranno ali' esame dd Senato i progelli di legge in 
cui ai parla dt·lle u1aggiori Bpt·se , 11!lirhè allora aart 
vt>raniente U mon1cnto in cui ai vedrà ae 11ia giustifi 
cabile I' operato dcl Ministro, il quale ha creduto che 
ona 1.11atzgiore spesa dovrtse rarai. Ila ora io credo che 
ci perJt>rt'10nlCJ in uua diacusaionr vaga e noo preciaa 
daUa quale 0011 'fedr~i qualr r.onc)o!;ioue se ne do'feue 
lrarre, aal vo quella io cui aia mo d' accorJo , cio#! che 
delle 01aggiori spese ve ne deliba essere il meno pot- 
1ib1le, ilnperO<'cllè sopra qut'ala conclu11iooe io non pouo 
<'be trovanui perr~uan1enle d' acrordo cogli oooreYoli 
preopinunti. 

St•noocbe gli ooore\·oli signori Senatori Beoiotcodi e 
Pareto non sohaoto ai sono limitati a Lia1imare io 
c.•rla mudo il potere esecutivo , 111a mi pJre che ab 
binuo fallo un p:i1~0 pill iu là e che abbiano non dirò 
biuima10 il potere lt'gislali\·o, m; 11ln1eno espr1·11so opi 
nioni dalle qu11li risulta r.be e..,i oou aono BOdd1i;fatti 
d1~1l'operato, non solo dt'l putere eerculito, ma anche 
dcl potere legir;lativo io qut'lli pa8dali ~mpi. lm1•eroc 
rbè eHi banno dolio nP. più nb meoo , che le leggi 
'fOtate in Parlamenlo apt>cialtnPule iu fatto di 6oama 
non por11vaoo l' impri>ota dt·lla giustizia , cd entrambi 
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ai sono !ovati contro 13 legge della ricchezn mohile e 
contro il sistema dei eontingcnti. 

Vt't'clmrntP. io pùlrei notare tlJl'·onorevole Senatore 
Bi-nlntondl che se tgli non l soddislauo dei eontin 
genti, io ali:. mla volla mi delibo rallt•Britre con lui 
che sia cosi scddisfuue d"lle dichlaraalcni ratte dai 
contribuenti , im~roi•rhè 1ia I' onorevole Senatore Be 
niotrndi , che lonorevole Senatore Pareto , per giudi 
eare dt~ll~ bono dei crilerii -he sono stati adottati per 
la ripartizioni:' dei contingenti partivano esscruialmente 
dal risultato delle dichiarai.ioni , ammettendc io certo 
modo , che se non &Vf.1'ano la 6Juri;;a nei eriterii ee 
condo cui I contingenti ai rìpartircno, t'&Bi avevuno per 
contro 6Juri1 gr:indi~i1na nei ri1ullati delle dichia- 
razioni. · 

L'onorevole Sen .. tore Ileniniendl poi accennava che 
1i dorcsse stare al risultato delle dichiarasioni, e n.•n 
a qu~IIJ dvi contingenti. 
lo ripeto, non possc che p·rendrr ali> di queste loro 

IMf'nioni per cui ricenoscono che le denuncie dei red 
diti fallo per parie dei contribuenli non hanno tutti 
quegli inronvrnicnti che si temevano, e credo che io 
altra occuione non a1raono più quel timore che ma .. 
nirr.alaYano altra Tolta io questo struo f'f"ciuto. !ifa io 
non polrei 1rguire ora gli onorevoli precpina.tl in que 
l~ discussione, imperocchè ne verrà beo presto una 
oct..tsione n1olto opportuna, quando sar~ portato davaoli 
al Sen110 un pr•R••Uo di IPgge in cui ai !rallo apponi<> 
del modo di applicare l"imp°"la aulla ricchezza mobile 
p<>r il 1865. 

L"onorevole Benintendi mi ha fallo quindi alcune do· 
mande rormali ed eaplicile a cui nou posso a ntcno di 
dare ris:p0tla. 

Hgli ha d~uo cb1~ le noalre lt•ggi finaoJi.irio non ai 
inror1nano ancor~ ai priocipii di giu,ti1ia pt•r ci6 che 
riguarda la legge aulle priT.Ative che non à ancora estt:N 
a luUu lo Staio. 

Lamentava l"ooorevole Scnaloro Beniotendi che 11 
pril'ativt. d~lle polt•ri, del nle e dt>I tabacco non ross~ 
ealeai a tutlo il Rl·goo, e ne dt•duceva essere cio di 
danno alla 6non1&. 

lo oomiocierò col r11r ouervare al St>nalore Bunin 
lf'odi che pPr ciò elle riguarda Je pol\·rri, il Yantagi:;io 
che la 6nanu ritrae dall'estensione di qut>ala privativa 
non può dirai che 1i raggua~li al pro.loUo brullo cbe 
1i riea,·ert!bOO dalla vendita di questo @'C'nere; ma a mio 
pa~re per 1apcrr qu~le aia il •anta~gio dPlla finanza, 
bioognerebbe fare uni larga deduzione delle spose di 
prorluzione e di 1mercio di que-slo geot"re. 
Questa OMerYaEione Tale 11pr.cialmPnte per le polveri. 

per le quali il beneficio dell• finann è di otssuna lm 
porlann, Ml il Senatore Benintenrli non ignorerà ee 
aerai Sià luna:tinente di81'.USIO Be non aia IOt>glio l'ab .. 
b.indonare atl'atto que!'to genere di privativa anzichè 
tenerlo. prrrhè mso nuo ~ considerato coroe oggetlo di 
risorsa per l'erario, ma ~ dal Governo tenuto, od al- 

mono lo era poi pasaab, per conaideruioni all'alto di 
Vt•rso dal tornaconto. 

Vengo oro alla questione dcl sale e del tabacco. 
La pri"aliva di questi due generi non ~ rsl<'sa alle 

i11olc di Sicilia P di Sardt>gna, e qui lOrrci che l'ono 
revole St"natore Deniolendi mi perdOJo:isse, 111e io metto 
i punii •agli ;, e f•ccio i n·Jmi cbe egli ba credulo 
di tacere. 

Egli non ignora I• consideraziooi per le quali il Pal' 
lamento subalpino, di cui ha con ragione rauo co1l 
splendido elogio, e 1roza del qaale piaccmi poler dire 
a mia •olla che l"Ilalia non l'Sisk•r•bLe, ba creduto che 
non rosso otile, anche IOll'> il punto di tista Hn11nzi11rio • lo estendere la privali1'a di questo genere all• Sa!de- 
gna. Resta ora a v~ere 1e anche considerazioni di egual 
g~ocre non valgano l)(!r la Sicilia, rssendocbé quando 
in una !ocalità 1onvi abboo·1anli aaliot, delt'li tedere 
se la •peoa che ai debbo fore p<'r la aorveo;lionza non 
1ia per avventura ma~giore del rruuo che ai ricava dal .. 
l'applica1iooc della privativa, conciossiach~ 6 fuori di 
dubbio che le imposle de•ono ... ere infor..;alfl dalla 
più a."8oluta giusti1ia, mentre altriinenti ooo i p~sibile 
che 1iano tolkrate dalle popolnzioni. Dc•e1i poi anche 
considerare la materia dtll'imposla la quale ae è Ltoe, 
aia este1a a tulli. lo deve per6 e&Af're al patto che 
l'e1teosiooo non imporli maggior sp1•aa dd frullo che 
può· recare. · 
Può parere, per eaompio, grande ingiu&tizia cbe il 

••I• ai paghi AO lire al quinlale nel conlinento, e ruoho 
di1oeno poi nella Sardrgna i ma bisogna coo1idt'rare che 
per l"abbood•nta di stagni .. lati che bao•i in Sordrgna 
e che in estate si prosciugano, e cosl per la r .. cilità di 
procurarsi il 1;de, 111 1i iotroducrase colà la pri\lativ1, 
lo Suuo per 1peee di sorvrJ;lianu t1pooderebbe usai più 
che non nt' rhrarrtbl>e d;11l'i1p11lirazione della pri•aliva. 
Dunque l'ingiusti1ia 1r.ompare, rd io cre~o poter dire-, 
1enza TC1nir meno ai principii delta più stretta giustizia, 
che io simili casi à perf~ttarnente iautilc lo eforiare uo 
contribuenle a pagar_, quanto un altro on gC"nere, che 
alla ftuanza finisce per arrecare danoo. 

Contengo poi coll'onor••ole Beoiotendi che n>g~e 
perfelbmrote la aoa argomflntazione su ciò che riguarda 
I' esten!lione drll11 privativa dei tab.3cchi; qui noo parlo 
che delle grandi iaole1 tralaariando i pic~oli iaoloui, 
pei quali &e non leone la privatila estesa 1i à per 
I' eviilente ragione lc1tf. accenuata per la priYati,·a 
dd sale. 

Ora, io non debbo na1rondrre che 8n ~al t86t, mi 
era ocrupato dell",..tenoione della priTaliva d•I tabocro 
oell'igola di Sicilia. 

Io allora, mtnu C-Ono!cendo le con~lzlonl d•ll"iaol1, 
credevo che la rosa f11t1A~ semplicissima; che ai tr:at 
tasse puramente di tlllenderP. senza altre coo~ide-razlo11i 
all"bola di Sardrgna e a quella di Skilia la 1teosa logge 
aulla pri•ntiva dei !:lbaorbi ohe •ig• ndle ahre parti 
del Regno. !Ila doveui fin d"allora 1oaptllare cbe Ti foa- 
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sero difficoltà delle quali non era possibile il ooo tenere 
coato. 

Oro poi ho dornto rendermene ragione anche più 
accurata di queste difficoltj; cosi per 1:aempio vi sono 
(non 'urrei 1bagliare nei numeri) li aono, mì pare, 
all"iocirca 150 !Jbbriche di tubaccbi, le une al.bastanza 
impcrtauti, le ahre me-no nell'Isola, Ora dico io, che 
cosa si fa per queste fabbriche di tabacchi quando si 
'olesse introdurre la pritaliv• f Si iodcooi11tranoo o no; 
N esproprieranno o non ai espeoprieranno t C-011 ai pos 
aono condannare io certo modo alla rovio11 completa 
at3bilimenti creati, tietando 1en1"ahro, come roi la nostra 
Jeg::;e sulle privali ve, la rabbric:iaiune del la bacco havoratoT 

Vi 1000 ancora altre questioni, quella della coltiva 
sione la quale souo l'impero di una legge di completa 
liberti 11 è discretamente estesa, e quella dello smercio 
di qu .. to genere. È evidente che per applicare la pri 
•ath·a dci tnbaeehi all'isola 6 nceessario vrdcre con 
qu;&li prorvedimeotì tran1itori, e 1prcia1i anche 1i debba 
procedere io proposito. 

lo non nascendo che mi era rermato sopra queste 
concetto che ai potesse IUsci:JrP ìnticramente lilH•ra la 
rabf1ricoizione dei tabacchi nt·ll'i1ùl81 cioè I dire la Javo 
ra1i•JRe del lilhacco In raglia; che Iosse per avventura 
anche molto più conveniente e più economico per le 
finanze lasciare anche libero lo smereio ; che semplice 
mente ai fosse imposto uo darie sul tabacco che si intro 
duce nell'laola 11 quale loFBe eguale a quello che 1i 
impone sul tabacco importato sul eentlnente, facer.do 
poi una ralrgoria speciale del tahaceo non lavorato the 
n.-1 continente non si pub ammettere. 

Da questo punto io non nasconde che mi parC'va che 
1i potesse fliungere ad una couclnsione. Riinanr.va a 
1tu1liaNi l'allra que11tione d~lla colt1•aiionP dL•i taharchi; 
e qui non posso tacrre iill Senato cht bo (;itto pratiraro 
ind;1gioi, ma che i ir.iei eto1ti non 1000 giunli a C"om 
pimt>nto, irAperocr.hl! in ui;;ui10 Il ciò che ~ G1'venuto 
aulla rabbric111iooe, non •orrei proporre un prov•f'di 
meolo il quale poi 01·11.i pratica auua1:ione d<'1ae luogo 
a ~r•ndi difticol~. 

Qut.>ala è la ngioof', per la quale uon ho ancora po 
tuto portilre da,·aoti al Parlamt>oto un di1egno di l<'jlge 
per r.ui la Sicilia col mag~ior vaota~gio possibiie d1·lld 
Finanze sia parificata per quanto ai può alle altre parti 
del Regno. 

11.., creduto dover dare qu<'Ste apiP(ta1ioni perrh~ l'o• 
oort>tole Benioteudi mi ha interpt·llalo, e perl:hè mi 
preme•a di agra•are l'Ammioi1tra1ione dt·lle Fint1n1:e 
da uoa 1pecie di tuccia r.he r.111i ha dato alla mt>deslwa 
e ooa soltanto pC>r conacgut>oia alle Finao1e1 ma io 
certo modo anche al Potere l'&eeUli•o che dei pro1'Y8· 
dimenli 6oaniiarii Onora ai i Ol't:Upato, cioè che nel· 
)'aauare lllli vrovTedi1ntnli rd anche ne-I proporli ei 
...... qu•khe •olta riguardo non gi6 1ll'ul1le delle Fi 
na.11e, m' a qucatiuni di popolarilà, di muoicipali11uo 
• a COfe 1i mili. 

Mi premeva almeno per gli argomenll 1ddotti dall"e>- 
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oorevole Seootore Beniotcndi, d'indicare le ra~iooi p.r 
le quali que· provvediin•nti cbe egli desidera.. non 
hanno ancora potuto venire inoanri al Senato. 
lo crederei con questo di aver !orso troppo abusalo 

dd Senato, e lo 'rcgherei quindi a •oler dare il 1uo 
VOLO C<i\'Ort-Yole al progetto di )eggP. che gli Ila innao1i 
impl'Toccbè, o Signori, quantunque ii bilancio dd 1865 
non 1ia stato discusso cd approvalo <!al Parlam~n\01 

Tuoi.ti tuttavia notare, come il Senato ccrtarnente 01ln 
ignora, che iinporlanti eronomie aono 1tate inlrodolto 
nt·I aecoa<N> progrtto di bilancio preJr-otaln alla Camrra 
elettiva. 

Vi ba qualche coe3' di più, o Signori. La Commi•· 
•ione dol bil•ncio dtli"ahro ra·no dci Parlamento dai 
auoi 11udii era st3ta indotta a credere che ai potrsse 
ancbe nrl bilancio, già nolevolnlf'ntc rid .... uo, inLrodurro 
unn din1iouiione di spree di circa tre mil:oui. Il Mini- 
1tcro ai è Callo cura di esa1ninare questa riduzione: 
alcune di eise spese nun ba credulo che fo3:1,•ro arn • 
mi:iSibili, altre i1n·ece rhc Bi lllArclJherO polUtO rare 8Nll3 
co1nproruellt>re il arrviiio pubblico; e quindi il Mini 
slero. ha arcett.ito l'impegno Ji fJre ancora 1ul bilancio 
qut·lle illlrc rli1oiou1:oni che corri!'pondono aun dipresso 
a ciò che la Commis:-1ione dl·l bilanr.io crede\'31 al1neno 
fino al punlo a cui erano giunti i suoi esami, che ~\ll- 
1cro possibili n1 Ilo italo attaJie d<·lla legi•latura. 

Per lati considt'raziooi io cr~o che vorrà il Senato 
riconosce1e, che n1·1la 'olaiione dcl presente esercizio 
proç,i1orio1 mrntre p~r uoa p:i.rte noo si Trnn~ meno 
ai riguardi di economia e di dir11inu1ione di spese, che 
nell';illu:ile condi1:ionc nostra ftnaoiiaria ~ano \"era1nenle 
incti~pC'n&abili1 si 1odJist1 per altr.i parte ad una ne 
c~ssilà di governo io .r.ul 1'rranu~nlc si ~. cio~ dando 
mo<tu al Gov<'rno Blt>sso di an1ministrare In cosa pub 
Llira Ono al termine dl•ll'anno t1eo1:'altra votazione de 
hilanci, imperar.ché quf'tta rel.iti,a1nrnte 11 t86f> lor 
oerelibe nt•ll;a coo"isione attuale dtlle col!le, teramenle 
in1po1sibile. · 
Presldenl.e. lott>nde P"lare di auovo Il Seaatore 

OenintPndi T 
Srn:itore Bentntendt. ~ignori. Jo'onie nr-lla prP.dpi 

tarlone colla quale bo dovu10 pa;lare non mi IODO hene 
spiegalo. 

lo quando rin1provera•a al 1igoor Ministro delle Fi 
nan1t la qu1nliti dri 1n1n"illi refti11trati c:>o riilf>rv•, ooo 
lo accusava già di violare la lt llera dt·lla. le(.!g.,., tua lo 
epirito. 

Qursti mand·1li regislrati ton ri1f'r,·a do,reht){"ro •a 
eere per e"cetiooe rari1sima. Se 1iil un'eccC'1:ione raria· 
1ima lo dirà lo 1teuo Minislro dt>lle Finanze. 

U110, "oc.e. Ai voti. 
Stnalore Benlntendl. Se qualr.uno •noie andare al 

•oti, rinunzio alla parolJ, H uon ai •uol 1entire par· 
lare di finanu... · 

I Yoti. Parli, parli. I Senatore Benlntendl. Il 1ignor llioi1tro mi ha dato I uoa riapu1ta poco 1oddi•f.u·eul•. lo vorrei che io quanto 
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•Ile polveri, apertamente fl rrJnramr.nt.e mi dicesse: 
le questa pri•ativ3 11orà o no estesa in tutto lo Stato, 
e ~ non 1arà essa 31.tolita ove esiste, essendo immo• 
raie ed in@,iu~to cbe alcune provincie sieno privil1•giate, 
altre no. 
Pr88idente. Ha la parola il signor Senatore &!arti• 

oengo. _ 
Senatore lll&rtlnengo G. ~ 0010 a tutti gli onorevoli 

Dsiei eolleghi come m-ll'oeeasione dei hilancl ovrero 
drgli f'Srrciii provvi11oril, che noi con di1pi:trere r:o 
ft"ltine vi abbiamo 1011tiluiti, sia ccnsuetudine, che toni i 
Senatori alll1iano diritto di rart' quelle richieste ed oaser 
•a1ioni, sia parsiali che generali, sull'urienrìu fìnaozinria, 
che stimioo opportuno onde esse1·e illuminati e chiarite 
io ai tasta materia quale ai è l'eeerclale delle fìnanse 
dolio Su10. 

Io noo posso C"ap:tcit.lrmi comr qneste libero esercir'o 
d~lla prerogativa senatoria, sia lasciata intera ed inro 
lume in oggi a queste consessc ~ 

La br.••ilà del tempo che ha preceduto, dirò meglio 
l'inslanlaneilà del lempo che ha precedute la presenta 
alone della relarione della lt·gge, e la repentina sua di 
lCuuione prota che non t"Pra tempo di farne uo esame 
qualunque. 

Dirò di più, la angustia e pressiene, la hre,·ità an 
rhe del tempo concesse alla discussione della presente 
legge. ba IUllO l°vpt'llO di to(er chiudere la bocci ai 
Sena lori. 
Qnale ro1.•a .... re l"inlorpretatione chn darà il paese 

a f)Uesto modo di procectere, io lo lascio giudicare a 
chi tuole essero giu1to ! Io mi risrrvo il diritto di fare 
due brevissime ln1~rroga1ioni al 1ignor Ministro dt•lle 
Finanze, cio~: A qual 1om1na approSAim:itita arri,·e· 
rannt> le tp('ae ouove non cootemplrite n1•lle odierne 
autori1zazioni, e che avraano comlociam('nto nt'IJ'inl«>r 
'Va\lo lunghissi1110 dei nove m1•sl do1na11datl pel cosi 
~Ilo t1ertiiio t'rovrisorior 

L'altra domanda è di mollo rninore i1nportanin, ed 
~ r.he •orrei sapere qu:ile esito abbia avolo il contratto 
di aOino delle peschiere di Comacchio. lo non 1<>no 
m(1ho informato in questo argomento: ma ho seolito 
rarsi nrl Senato rcplil"ate inter11rllan1e su qu<"Sto roo 
tratto; il ano nweodone mai udilo la ri!!posta, io desi 
dererei che rOSle chiarila 8 dissipata anche tale DOO 
lieTe inrerti·ua 1 oade a•endo noi cognizione più com· 
plela di quanto concerne le ftnaose, possiamo dare 
1 qu~to ret•rcizio prow,isorio o a meglio dire liht•ro e 
pieno esercizio di nove mesi, qorl •oto che più ci pai11 
roa:ientanro alla nostra coaci~nu. Attend~rb quindi una 
rispo:;ta ctall'onore•,,Jissimo signor Ministro. 
Ministro delle Finanze. Dornaodo la parola. 
Pr881dente. Ila la parola. 
llltntstro delle ll'tnan:&e. An&i 10111> oni rr•m• 

rrbbc di fare ouervart9 al Senato, che ronvtngo ao. 
che io non debba in grn1•rale una discussione di ~er 
cizio provti!l~)rio di bilaorio fani io cosi rislretro tPmpo; 
lmperocchè • qa .. 11 appaolo l'occuiooo io cui ai do- 

vrehhe lr:lllaro l°•ndarnroto genòrale della questione n- 
oanziaria. 

Afa l'onorevole Senatore Martin('ngo certamente non 
igqora che qurslo disegno di leg~e sarà ••~uilo da p 6 
gravi progclti rifZuardanli aorhe le Onaazc; in cui toroa 
e,·jdpntemente più ('lpportuoa e pib acconcia una di- 
1cua:ooe ftnao1iaria, la qu11le 1i potrà fare allora fuori 
di qu•sle 1lrellette di tompo. Sollo quea1°aspollo Cu an· 
che accettalo nell'altro rnmo del Parlamrnto. 

lo credo chP. il St>niltl'I oon torrl •rdere per parte 
del Ministero una mancano di ri,erenza, se si insi11te 
perchè questo progrllo di le~~· sia ntalo con qualche 
oollociludine, perchl 1111 lr allre rose ai 6 al lormioe 
d•l fDt9". 

Vl'ngo ora :id una questione che ronorcvole Senatore 
MartinenfZO ha soll<'vlll,. F.gli mi chif>le se fo~i in grado 
di dirgli l'ammontare delle maggiori spPse fatle lt'nia 
ta:JPre npprovatP, credo .••. 
Scnalore Mal'ttnengo G. Vole•o accennare, se me lo 

pt>r1nellP ••• 
Minlatro dello ll'lnanae. Forse 6 meglio che ai 

apirghi, perch~ non avrò bene fnl680. 
Sooalo1'>1 Martlneqo G. Nel primo articolo noi arn- 

1neuiumo le spese dipPndtoli da obblig:.zioni che sono 
11peci:ilmf'ote approvate. Le spPse quindi che BOrgono 
ouo"e, e che ooo rurono approYate nell'~ercizio del 
futuri novo n1~i, non tono ancora d:il Parlam<'nto san. 
cito: io dorn•ndava perciò quale sart di quPSle spese 
la 101n1na approssimativa. 
Ministro delle Jl'tnanze. Si porla in qoeela par te 

dPtrartocolo t della lr~ge riguarrlanle le spe<e 1lraordi· 
n:irie, le quali dipen11ooo da obbligazioni, clo~ a dire 
per riempio le lpt.'tle atreordinarie le quali noa enen· 
dosi prima consumale realmente nrgli anni precedenti 
venissero a cnd"re sull'anno 1865. 
Que1le aono oprse rliprod•nli d• ohbligationl aole 

riori che si fliJMOno farP, a termini ancbe dL·lla lf'gge 
di cootal>ili1à1 che sono apecialrncole approvale come 1e 
(assero 1t:1tc •Olate con l1·g~e aper.iale. 

Tali sono le due categorie di 11pe!e cui ai riferisce il 
periodo t .. lè l•llo dall"onoretole llartioeogo, periodo 
direi, 6lf'reolipato il qual!.? •I trova 'empr6 in lutti gli 
e11trci1i provtisori dei bil~nC'i. 

Vengo all"altr~ questione toccata d<1ll9ooorevole Mar 
tinengo. Vera:nente se do•cesi dirgli di (ISlrre pronto 
io quPSto 1nomf'nlo a rispondere a quella 1ua ioterpt:l 
lanaa, dovrei dire di no, i1nperocchè mi coovt·rrebl>e 
rie.qminare quella qu('ltione abbastan1a complicala. 

Po<IO però dirgli che ol Caooo gli alli opporluoi per 
olleD•'r? U pagorno?lo d•gli melrali dutuli per la quc- 
1t1one 111d1cata d<1ll onore,·ole M.1rt1ocngo. YA è tJala una 
lile tra chi li dt~ve pag.1rf' e chi aveva d.1ta la cauiiooe 
tratt0andosi di 'cdtre te qut!lt:a 1ia talida, o no. Or~ 
pt>rò l'a1nn1iniAtr:t1ione ~ in perfetta regol:a, perchà atcYo 
fatto anche prima aollcC"itazioni a questo riguardo. 

. Q~ando. r oi ~·ooom·ole )hrtinengo drsido·ra'90 m•g 
goort parltcolart sopra questo argomento, mi rileno 1010 
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iJ tempo di poter r+conoscere mtglio lo stato d ... lle cose 
Senatore Martinengo G. Appunlo. 
Ministro del te Finanze ..• ed in 11·guitu di cornu 

oicarli, quando prescuterò le lc.:i;i di 011:.i.nza che dl·b-, 
b..100 1Pguire questo medeai.nc progcuo di lt·g;;e. 
Presidente. Se uon .,·1ia chi taccia csservaaioai, 

tf!rrò per chiusa la discussione generale. 
P.t.S:s\J a!IJ l~Uura degli articoli. 
• Art. t. Il Gnvcrnt.1 dcl Re • aoloriztato iu·r tuuo 

l'unno 18Ga a riscuotere le entrale, tasse, ed Imposte 
d'ogni genere io ccnformuà dello 11 ggi io vigore, a 
smaltire i gt>th•ri di 11ri\aliva demaniale secondo le vi 
gl·nli tariffe, ed I pagare Jr aprse ordinarie t~cllo Stato 
dcl puri che 1~ struordinarie che- n '" ennneuono dila 
ziooe, ._. quelli! di1.endroli dJ olitilig:u.ioni anteriori, o 
che siano specialmcute approvate, sulle basi .ìel ecccndc 
prOy.;l'llo di bitancìo pt•l l8ii5, presentato a!la Camera.• 
(Avrrovalo.) 
e Arl. 2. Il Govrrno dcl A• ~ obl.l.gato a ridurre la 

aprsa com~l,·syiva di detto bilsnclu di almeno 3 milioni, 
Una tale e• cnomia rcrrà ri11artila •ui cap'toll itt·i t1ilaoci 
dei di'iersi Mini~teri, l\"Ulo riguiirJ.., oallt? p1opu1He con 
tenute Ol•lle r1·la1ioni dt•ll.a C~1n1ni:klione ~t·ncrale del 
bil1ni:io1 e Yl!rrà sancita con re.i.le dt·cr1·lo da approl"ar"i 
io C·Ja1iolio dl·i Ministri e d;i puliblicarsi al piil t-1rdi 
entro il mese di maggio. • 

Sl·oatore P'arina, Relatore. Do1nando ia parola. 
Presidente. Ila la parol•. 
Scoalore Farina, rtfalore. Rl•l.iliv01n1cntc al ll·O·JrB 

di qut>1l'art. 2, due (uruno le oucrvoozioni che occorse 
di r ... re alrl"fficio CrntralP., e aulh· quuh mi cr1·Jo in 
ol.ibligo di richiamare 1·auen1ionl? del &i0nor llini11ilro. 
La priina ai rirerijce alla rorma. 

E ili lulto iousil.il..'l che 1i io\"ili on ra1no dt·I P.1r!a 
menl•) a delilcrare atopra una rclaziune (Jlla io ua altro 
e oon aoc.ora cono3ciuta, lanlo 11iil cht• tale rt-lo.11ioot• 
porla riJuiioni di spc.te maggiori di quelle che 1i ap?ro 
T..ino aenia elle tcra1nt•ole ai C.JDOiKa oè qu11le aia il 
teuor~ d: que1Ua rl:la1ione, o~ !li p'1:1&a ~w111elt~ru rh•.~ 
a qur6la pOiia rir~rirai on rMmo del Parlamt•oto, ml•n1r.· 
oou Tenne aocura :1douat1 oeEnmeno d.1 quello dioiluzi 
al quale Ycune pr,·acolat:a. 

Out-ala irrrgclariLl di (orma è t•lrnt•ule groindf, cht• 
l'rrficio Ceulrah· crcc1ell~ d .. ver\·iai 10(1'1·rin3re. 

Egli non ha crc•luto rhe Delle 1trelt1·11l! d1·I l••mpu · 
che ri nane prima rhc dchha :in dare in e.•eruzionf lu 
ltege al!Jalc, 11i d<Jve.-1.Se ri1nanJarc pt·r tale motivo la 
l··gge all'altro ra1uo dl·I Pt1rlamcnto; ma non ha 11t·m· 
meno rreduto duYer laccre 1u tale auor1nalit.i gra\·i,... 
aitn:a, )a quale ae do"e~e coalitnire uo preredeule che 
rotre:1e ripelrrsi, iotrodurrehlw. una conr.1aionf' sirfatta tra 
i TOli dt•i due r;•mi d<>I PJrlamroto, e dnreh!Je luc..go a 
tali conlr:addiziooi, che pvlrrlibe coropromellt:re grao 
demenle l"andamenlo d.lla rosa pubLloca. 

s,1ppoag~1i iorJHò r.hc dupo che la relazivoe (Js111• 
:ad·JllJl.l ni;n ll'-'I rJa10 dcl rarlaml'UlO dinanzi ;I qualo 
"""" I.Ila, ma d.Jl"altrJ, a che v,·oiase poi da qutllo 

g3 

cui ro roi11n, re:'pir1ta, \·ede il Srni.llO 3 qu:tli gra\•issim• 
contraddizioni ri condurrf>hh~ q11eslo r.._.uo. 

In co11segu1 nza runìl·io Ctulral(' b .. Crt>dulo di f3re 
relativ:i1n~utt a quciil:"\ cir1·ostanza le avvcrh·ozc op· 
portune. 

Un'altra avverlenia rl!ce pure l'ufficio stca-to, e questa 
di 1naggior rilievo, relJtiva a!l'ecooon1ic rhe il ~liniswro 
dice che (.irà1 ma eh·~ il Sl'Oato DOn COOOlC'C1 percb~ 
non ~li si f,·ccro in aL·un m1·do ronoscert". 

L'Uffi1:io Cl'n'ralc b:i cr~u!O dov~ro emettl'rc i1 volo 
che qu1~sl&i..é!Conomie non rad ... 110 11ovra di;o;posizioni o~ 
gaoichc (ji h•::g<' pt'r cui po-tsa 'Soffrirne l'andam~nto dcl 
at·rviiitJ pul1Llico Jt·llo Solato. 

Que3t~ r.u·cun1and;.iiione i: lr,1ppo r.onforme nlla :1\" 
re~!iità drllu S1.1to, p"rl"hi'.: l" slr3sO llini~t~ro non Jebl.ia 
r.1rc buona ar.roglirni~ :;Ila 11tt•d<·~ima. Prrriò io rni pl·r· 
oH·tto di pro,·oc .. re rlJI si...;nor ~i.1ijtru unJ dichiaraiione 
in pr.iposito la quale possa tr.1n:1uillar<' l'Uffi··io Cen· 
•.ral~ e•t il Senato. 

D';.i\trc Qllt>slioni p:irtir.olari io non mi ocrupP.rò, p~r 
ehè d·•11iJcro eh(' la prt"t~Ut€' lt•gJ:1! '""~;\ volata Ct)lla 
mag~i'lr eL•ll1:citu•lin"; e prrrhè inll·n1lo di rh1ervare a 
micliur rpora ani·he le oliLi1·1hini che potrt>liht·ro riros 
rirsi a qualrhl' parte tielle gcnt·rali ciss1·rvòiz:oni pre- 
11rnlate dal si~nor Minir1tro dellt! F10Jn&l! all'tll;tme cioà 
io rni una più larga di:u.:ul'sione tlt.•I aislrma 6nan1h1rio 
(Ifa in vigore pulrl avere 11iù opp·lrtunam<'nle luogo. 

Ddidcro pt•r or.\ BOltanttJ una 1pirg;11ii1n1? dal atgnor 
Ministro circa alle eCl)Oornic cbe l't:fficio Centrale ba 
e~1)rl·SSJ il 111-siderio non r.utl.1no 1u dispo11i1io11i orga 
nh:l•e iu modo da poler coinprornt·llere il regolare an .. 
damenlo d .. J 11·r~izio dt·llo Stato. 
Mloistro delle Finanze. Dumandu la par-ila. 
Presidente. Ila la porula. 
llluistro delle Flnanze. :'ion bo akuna dilfJcolU 

di a!!-aociarini coll:i mi3 dicliiaraziooe alle parole rolle 
quali l'onorl·Yolc Relatore rhiutleva il suo diarorsn, rioà 
cbe le e1·on°-mie da fJnii non debbano contraddire a 
lr;.;si or;.iani·:he e DJD d~l.ibano inceppare l'andamento 
dt·I puLhlico 1rrçitio. 

Quanto alla priiua delle aue 01~trva1ioni, cio~ rl1e 
pJrlJndo di queste e('ooo:nie, il Ministero O\Lbia URata 
111 rraso che dt'SSe del1lianv essere rallt, MYOllJ risuardo 
all.1 propostu n1ell~u innanzi da una Com111issione di uo 
altro ra1no del P.:rl:J;ucnlo, pr11pt•1ta che non ~ orni .. 
meno io qul•I ramo conCl~ciula perl'hè 11on vennr ancora 
publ.ilit"alJ, io oun poaso dir <tltro gp noo •1u<'sto: tbe 
una tvlta ruuri di 1trad;1, ~ llifficile il prcsLQ tor 
narvi. (flarild) 

Ancl1'io couvrugll che l'esrr,·iiio provvi.;urio d1•i bi 
lanci, uon è ri;.sa rr~l•IJre e, come ho dt·lto fio d.1 
princi1iio1 ae vi ~ uno rhe desitleri ardt'Dlfn1l·Dte, e, se 
mi è lec lo di parlare rorne ~lia!stro di F1nanu, cbo 
alibi• ihtcres:se a che ciò non avveog.!1 cerl.lnu·nte sono 
inj 1na una toltJ. che ~i ~ n1·l13 Ot'Ct:Ssit;\ di riò fart, 
eiLcowe oell'altru rJ1UJ dl•l Pi1rlJ1ne11l~ ,.i l'r"' uua C111n· 
rui~ioae cho artva raul stu.Jii sul bilaocio e cbe ave,·a 
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l'edutu che alcuni milioni ai potevano risparmiare, rosi 
il Miuistrro. esaminate tali economl-, ha riconosciuto 
che veramente alcune pt'r circa Ire milioni si p-tevano 
farr, e non ha per couseguenra esitato ''' assumere 
J'imp1•gno di Iarle, poi anrbe per lraoqui!larr, dir~ ccsl, 
i timori dt•!!!li uni e di·cli altri, che si votceserc parlare 
quest'economle a casaccio. 

Di più. Si è detto che si Intendeva di atlt·nrrsi a 
QUt'llC rhe risultavano da uno studio ratto da UD& Com 
missione parlamentare. Capisco ourb'io che liii cosa non 
è rt'golare; tuttavia sp1·ro che il Senato vorrà menar 
buona quest'espressione, irnperocchè P.Ssa non· sig11iOca 
altriJ (uvrchè l'intendimento di ridurre le 11'1t1se al poa- 

. siLilc; e dal momento che una Commissione parlumeu 
tare ba fatto atudi io preposito, in queste &trtttrzze di 
tempo, L<.lllO vale il tenerne conto, ed il lrarre partite 
do tali studi. 

Del resto rlivh!o pirnamvnle l'a,o;iso del!' cnorevole 
Sru<Jtore Filrin;1, cioè non potrrsi chiedere ad un ramo 
del Parlamento di approl"nre strJdi (Jlli dall'altro, s.-nza 
av .. 1 li sou'ocrhio, 

Senatore Fartna, Relatore. lu ringrazio il signor 
)linislru degli schiarimeutì che ba dato, e lo pn>f:O di 
considerare rhe non 111 è fatto l'o-servae.one relativa 
alla furma dell' artirolo se non perché il ratto auuale 
non potesse servire di precedente per l'avvenire, 
Presidente. D. po le •piegazioni che furono dote, 

non resta clic a mettere ai \OÙ l'ortirolo secondo della 
le~~c. 

Cbi lo approva, si alii. 
(Approvato.) 
e .\rt. 3. (.a sovraimposta pl'I fondo comua11 nel!e 

pro,·iorit:? n:Jpolct.ine e siriliane, 1ari manll•outa nella 
mi•ura prefl"a d,l!J legge di p<'rrquaiione. > 
(Appro1·ato.) 
I Art. "· Rei;ta rcrm.1 la facoltà ar~ordalil al Ministro 

''""'' Finan1c rolrarlirolo ! della legge !I diccrnlire 186i, 
N. 2065, di cmrllcre huo•ai dcl Tesoro 6no alla somma 
complessi..,·B di 1lu1·r.ento n1ilioni, l.1 cui clecorrt·nza non 
asi:a rua1giore di un anno, a qurll"inll'rf.'!!I~ che il Go 
verno creclerà più '•pp.irluno, e che dovr:\ ff8ere nolo 
al poLLlico. • 

(Approvato.) 
S1 pa:1-"a allo 11qui!linio 1rgrrto. 
{Il Senatore, S••grctario, A.rnul(o la l' •ppello nomi. 

nalc.) 
Risultalo d..!la •otaziooe. 

Numero dei Yot:i.oti 
Voli fa..,orr'loli 
Contrari . 

107 
Si 
23 

(Il S.·nalo appro••.) 

La 1Wdu11 è eciulta (ore 6) • 

• 
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Pa1s1DKNZA DEL Pnl!SIDENT& Mu ... 

Sommarlo - Omaggi - S,g•ilo dell• dimmiom rul progeuo di ltg~• per lo U11ifica•ion• Le!]islaliotJ - 
Risero• del SrntJlore Casi.lii K. in orai.., al N. 2 deU"orl. t rtlalivo al Codice di Procedura Civile - 
Co•sidtra.&ioni e 400trun1e dti Srnatori Siot•Pinlor e Pitttlti 1uU'articolo nudt6in10 - Hisposla dli Jli· 
toislro Guardtuigilli - Approra•i<M• d<I N. t drlr11r1icolo t - Oueroa1i011i ti.I .S.naturo Siollo-finlor ..U 
N. 3 - Approva•io"' di QIM!llo e·del N. 4 - D1chiara:ione del Seulore 510110-Pintor '"' N. 5 • appr? 
"aaioM di 1uo - Di&cor10 del SeMtore Siouo-Pinior 1ulf ordinamt•to giudi.aiario - AtrVtrt,n1e e dt1bl.li 
del Senalore Ca.slllli E. 1ulla kgge ptT la corle delle Auisie - Approoa•iatot del N. 6 - Parole del Se- 
11Glor1 IMleUi E. 1uU. ltgye per alcMne modiftcalioni 1ulforganico giudi•iaria dcl Rtg .. - .Apprera:ione 
tl1i N. 1, 8 - Raccama1ulao1ione tltl Senotore llarlilllfl!JO in ordine oUa kgg1 circ« l'tspropriaaioru per 
caM1a di pubblica ulililà - /lilpolla del Ministro Guarda1igWi - Approv .. io11e dd ,V. 9 - App1111lo del 
Sellalore Siollo Pi11lor .W N. IO - Approva .. o·,. di q"'''° 1 delCi11lero articolo 1 - O•urva.io~i del Se- 
11alore Siollo-Pi11lo<" 1UU0arlicolo t - Pl'opa1111 dtl Struitore IJt For111<1 (relalore) per •na ma•i•no tfor 
din. - OJ1ervoaloni e ooti <kl Senatore YariM. ' Nposla d~i Ministri di Gra1it1 a Gi».rli•ia , lhllo A/a 
rino - Approoo•iono degli arlicoli 2, 3, 4 - Co..,idtraaioai dcl Seaalore Siollo-Pink>r rutr arlicolo 5 - 
Approvoaicme lkgli orlicoli r. • 6 d<lla ugge pu •quilliAio 1tgrelo. 

La 1eduta Il aperla alle ore 2 114. 
Sono preaenti il llioistro di Grazia e Giualiiia e del- 

1"11lruzioo• Pubblica, e più lordi lulern•ogooo il Mioi- 
1tro dell'loteroo e di Agricollnra, lndualria e Com- 
mercio. Presidente. L"ordio• d•I giorno reca il seguito della 
li Seoatort>, Stgretario, Arnatto dà leuura del pr<r dii1cu!111ione aulla l~gge di uoiUaiizione legi:daliva. 

cuao •erbaio ddla precedente !ornala, il quale t ap- La parol• 1peUa ol 1ignor Seoatore Edoardo Cutdli. 
protalo. St>nalore Castelli E. lo mi f'ra rauo ioacri\·ere per 
Presidente. Do comunicazione al Scoalo duj seguenti parlare •ul progetto di Codice di proredura ci,ile, peo- 

omaggi. aaodo e~• la d1scu .. ione anche 1u questo Codice si po- 
Dal Prert·tlo di Torino d'alrune copie di·@li AUi jlel tf"sse ralf>ndtro coa una diarreta ao1pieua; ma 1iccome 

Con1iglio Pro•;racio~ 1ltl11J 1er1Ì'1t'•t ordi1M1ria 1861. 11a mole degli afl'.iri, che il Senato deve ancora spedire, 
Dal 1ignor Loreoio Chiappt·ti, consigliere municiptlo I ai •a di giorno io giorno, a quel che •edo, at·creacendn, 

di Spezia, di t50 l'flP.fD!Jlari di una Memoria 1ulla oia 

1 

e aicc')me le Odservazioni, che io ~1)v~i rare rt-laliva 
f•N'ala da Par""' per Borgolaro e Ponlrtmoli 11lla menle a queslo progello di Codice, noo p<>lrebhero ..,. 
Spe.-;a. serit1 Dè poche oè bre~i, co~J io "1 i induco per ora a 

Dall'ingegnere Gaetano Cilpuccio di uo 100 scritto per prescindere da tale esa~ne, molto più rl1e nereaaaria· 
til·ilo: Torino porto 4i mare, prt>gtUD di uNa linta di mente qui-sto pro8t•Uo di CodiC'I', il quali! noa ba •D· 
navigaaioiu interna Ira l'A drialico ed il Mtdittrraato cora subito l'c4an1e di teruoa Co1nmis9ione parlamen· 

SEGUITO DELLA D!SCUSS!O:SE 
SUL PROGETTO DI LEGGI! 

PEll L't:!llFICAZIO:SI! LEGISLATIVA. 
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lare, dovrà, prjma di rs.srrf" pubblicato, venire sicurls- lultllia si ~eate, neo v'abbia più copiosa Ionte di ri 
aimarnente riveduto da una Commissione governativa; dicolo -he l'anacronismo, Insomma noi vogliamo ro 
quindi io credo di poter supplire alle osservasicnl, clic mani di cuore (parlo de'romani antichi), non di roba, 
mi era proposto di fJre aJ Senato, con rassegnare que- e il 1roardasi1tiJJi che arrj H buon senso e il buon g11alo di 
ate 1lt>1:1e osservasioni per iscriuo al signor ~ioist: o abolire quella rnasohernta giudiziaria 8arà, per mio av 
GuarJasigilli (Benùsimo) pP.rcbà voglia onirle alle carte viso, eiputatc uo.n • spreziudlcato e savio conosrltora dei 
che creder.\ di dover porre sou'occhie alla Commis- tempi che corrono. (Segni di approva1io~) 
eioae che tL·rrà da lui scelta, ed in conseguerua rinun- Ministro di Grazia • Glustlzta. Se non ci aono 
cio a questo riguardo alla parola. altri oratori iscriui direi poche parole. 
Presidente. Dopo queste dichiarazioni do la parola PrNldente. Vi à iscrillo il Senatore Pine!Ji, al 

al signor Senatore Siouo Pintor, quale do la parola. 
Senatore Slotto-Plntor. Signori. lo non ti minaccio Senatoro Plnelll. Anch'io did1iaro di non intendere 

l'ira di un discorso. !Si ride). Non intendo censurare il di fare 01Serraziooi esleae aopra 1J progetto di Codice 
_ Codice di procedura. Il il più difficile di tutti i Codici. di procedura civile; lultavia siccome l'art. 2 della legge 

Tollerabili Codici civili sono. Ma non vi ha forse io iodica ap1~rla1D(loole lo ar.opo di introdurre quelle modi 
tuua Europ.t. un solo Codice tollerabile di prorl'dora IJc.JJioni cbe ai ripulass~ro più convenieoli a togliere 
civile. quah:he parsiale mt•oda al progC'tto 11lt>ll80, c09J mi pare 

Se abbondasse il ten1po al 81 nato, a me la ~cit'DZ:l, Rnalogo a questo intf>nlo l'iadicare certi principii diret 
molte cose vi proporrei, un n1~todo piU ra,!.donl!YvJe, a livi i quali poJtrebhero a 111io av•isl) leoersi di mira 
cagion d'esen1pio, di eF-pr .. µriatio11i flirzal.P., ia sopprt•11~ nrll'introdurre qualche •ari.iziune. 
aioac della pubblica clieotclJ. Nelle cause pi:nali, a parte lo no:i farò parula di quelli empoJarnenti. r:be an• 
le eccezioni, non 'ii ha libt>rlà di p:lrola, quauta ,.e ne che J.11la di:M:U:J&iune che .; è f.ilt.i iu aJtro recinto giA 
ba oe• lib1·ri esercenti; nelle cause ci,·ili i p<H·1·ri, a seaibraoo aYcre proLal.iilità di tssere presi io esame, 
part.u pur qlli le cccezioai, slanno n1oho 1~1.:sso indir~el, e noo p3rl~rò, a ca!lioo d'ese1npio1 dcl 1nucto di fare 
priocipalmt·nle se al1biano a pi:ilirt! con uomiui lemi- le ootifie&J%.iooi tli certi 111i, deJJe 8enh·nze in specie 
bili per ahrzta di ailuJiione o lil'r polt·nza d'111lri~hi. a ' l)L'f m"glin as:1i<:ur•re l'f'rJ'l!ttO della u0Li61.!1t1it1oe atP.s.~a. 
cagion di est•mpio con un cau.:>idico o etio un patror:1- I ~i è DOldlO a que:do riguardo che il progetto ai scot 
oalore li quuli aLbiano fallo troppo largo assrgnamcoto lava dJI sisLeioa che tra On ora in figore di fare Je 
lopra la (orlur,a )itigiua3 'dei C'lit'Oli. Oolifica&ioni del(~ ll-llh~nze, ae deftniliYe1 personalmeole 

Ma io non mi propongo, I() riprh>, di censurare il alle pJrti. 
Codice d1 procedura, •· 1011.•nto adoper., l'opporlunilj Lo •lesso 6 delle cit•zioni per introduzioni dell' ap 
per 1lr1ngn1•re il Guattlasigilli (il quale a 1u11i gli OJlpO- prllo. Tuili qu0$li alti sono ahbastan•a importanti per- 
1itori ritpodc o tenlò di rispondert!, a me nulla affallo, cltè a roio avviso non 1i c.,nrond1no con altri, i quali 
1ebbene il mio diacono di ci;:nsura a' prioripH deJ Co.. arsuono, come 1uoJ dir1i1 fra J patrocinanti o procn· 
dice civile aia 1t1tn inserilo per intiero in 1'arJi fitior- ratori. 
nali dt•I regno), a 1'Dlgcre pure a me la dcsiderati111~ima Ma di qur110 lo non ro parola. perchè 1emhr1 che, 
parola sua, rhiC'dcodo;.;li con lo di quella colale aua Jet- m;dgrado le ionovaJioni fallti nel progeuo, vi aia iott<o 
tera circolare che ordioa agli nvvocJti e oi r.au:sidici siune di ridurrt! le cose a quel si11tema io cui già Pr3no. 
d'intJuss1re la toga, non so di quale stuffa, di quali lo poi dichiaro egual1nente cl1e d\,·ido l'opiniooe d1 I~ 
fregi roraita, di quali colori, di quali dimrosioni, nt-lla l'onorevol~ nostro collega S.:11atore Arnulra, di rui ap 
odienza dt:llf! Corti e <lei tribunali. Ma le sr~nibra1 1i- prcuo lo molla aa~aria nella pratil'a delle coaei giudi 
gnor Ministro, 1ia qu1·elo il lt>mpo di •pa;:oole~giare t ziarie, quanto al li1nile di competpnsa da assrgnanii ai 
(llorild). Il popolo vede di mal ocddo, e o'ha ragione ~iudid di mandamento, o quanto alla critica da lui fatta 
oon1ioi rlell'anno di grvia t865 Ytstire !criamtnle all:i dell'esleusione ni;:i.~i:;iore dat;t a qul'&'a compt·lenia col 
fu,r{.?ia di Mario, di Cincinnato, di Coriolano fl di Ca- portarla fino a L. 1500. Sono anch'io del parere rb, con 
millo. (Ilarità) •enga leorrla entro il limite, ntJ quaJe 1tUuaJ1ueote 1; Signori, ooo la toga dobbia1n., noi rt•dare dai ro- trova; e senza entrare a questo riguardo ia molte spie- 
mani nostri progenitori, ai!ibcae l.l &apieaza civill! nella gaiioni sopra l'indole rhe dovrebbero continuare ad 
pace, il VJlurc nt•lla guerr:i, lo. ~irtù 1e1npre, 11opraLuuo avere le attribuzioni del giudire di mand:imento, ;0 mi 
poi quella Ocrrtza invitta dt·ll'animo prr rui ai a<'nli. arrc1ln alla lt'1nplice con:-iderazione (atta valere daJl·o- 
vaao nati a dominare le ge11ti ~lrJniere, aurncìPnti a norevole prel1pinanle1 e 1:l1e accondo me ~ dt.'lla mas 
padroaeggk1re le proprie aorti noo 1nctlL\odolc nello ar- 1ima imporlan1a, cioè di ooo aJJarg<1re coo qo~ta t'llen 
bitrio di chiccbl·ssia. (BraL•o) sione di comJ)('l<'nz.1 la via 11Je proYe lcitimuniJli le 

Se ·non 'i piacei• la demorr.itia delle •ealimentll (ria· quali racil11H·nte entrerebbero con questo meuo ad 'in 
rità), e toi lro\'alc altro modo di trslire flfUriale pei 'aiicrtt le giudit!ature, e si avrebbe ino./rre lo svanca~gio 
ma~it1trnli più conf.1rme alla u~ani:t moderna, roncioa· di molliplic:ire certe rlaa~i di curiali, dei quali ii senU 
1iach~, sia d,·uo 1tnza ingiuria de'luoghi dove I• Ioga sempre il hioo@no di liberare Il foro dtlle giudic•luro 
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por gli inceuvenicnti che arrecano, per la poca fiducia 
che iospirano, 

lo credo dunque che a questo riguardo le opinioni 
manifestate dall'onorevole Arnolfo meritino tuua la con 
sidcraaione. lo mi lirniterè nel mio particolare ad ac 
cena.ire tre punti cbe mi sembrano di qualche ritlevo. 

Il primo riguarda i diversi generi di procedimentc ; 
il seccudc i1 modo di recare a defìnuione lo cause ; il 
terso alcune altre avvertenze in quella part~ del f.od1ce 
che concerne i modi dì impugnare le senu-nze, 

Biguardo ai procedimenti che aono a1n111eBSi Dt'I Co 
dice di procedura non •edo il motivc pl'r cui eiasi e 
scluso il procedimento sommario scmpliee cosi r.hia 
mato a distinzione dal proccdiruectc ;i udienza flssa il 
quale non può aver luogo che io determinati casi. 

All'incontro il procedimento detto sommario, il quale 
per sua natura accenna ad 011 corso più. sollecito delle 
cause, ma sufficlentemente aeeoinpagnato da cautele 
per la d.ecusaicne da faNi tra le parti, io non lo vedo 
molto opponunarnente regolato nel progetto ili Codice 
di procetlura con arer!c limitato alla semplicf' 1oatrria 
commercial ... B seconde me, questo l un errore, gi-nc 
chè gli stessi motivi che valJ:OOO per far desiderare SpC' 
ditesea nelle materie commerciali esistono in certa rni • 
sura anche per gran numero di altre cause la cui na 
tura è abbastanza semplice per non abbisognare di un 
luogo periodo di di-cussione e di quei termini più ampli 
da cui si regola il procedimento cosi detto formale o 
ordinario. D'altronde ~' secondo me, una idea poco 
esatta quella di distinguere oggldl la materia commer 
ciale dulie altre, rornP si sarebbe tallo nei \'ecrhi Codici. 

Ora. il movin1rnto coolmt>rcialc ba invaso, per cosi 
dire, Bli interessi di ogni arcra; vi è in tolti i gl'nC'ri 
di a(J'ari, in tuue le clossi dell• aodelì un as;olulo bi 
sogno di accelerare 111 1olt1zionc drlle Qllt'Sliùni ~he vi 
po.i110n11 es-:1ere pendenti, e di qu~lo bisogno vi è da 
tenere conto grandi:;simo nel sist~ma di prùcedura. 

Per conseguenza io non Ycd•> il motivo p('r cui ah1si 
ratta. per CO.:il dirP-, Qll(•ala dilTJlcaziooe dal Coc!ire di 
proredur:i togliendo late sori.;. di prorecHn•ento per uo 
grande numero di ~use e consid('rilndolo C'Ome eempli 
ceinrnte ecce1ionale per le cause con•mrrci::ili. 

Si dirà che queato è amore di 1en1plirità; ma la 
1e1nplicità io materia di leggi oon vuolsi rirercare nt·l 
l'ordine delle ider: bi:1oi:;na che la semplicitA ri:;ulli in 
tatto. Se i raui sono di oatura da ammettere qt1esta 
1e:nplicit.à1 allorJ Ila i>tnt", ai cerca una teoria, ai (;t 
una aperie di stutlio teorico di rhturre la lrgge ad un 
ordine 01rno complicato; ma quando ai tratla di norme, 
di ml!lodi di procedura cbe debbono oer<irc ad una di 
~eraa natura di int1·re:;si. lo &tt1dio di acmplicilà de,·e 
subor.linar,i alle •edule di mag~iore um:1à. 

D'altra parte le le~gi di l'rocedura •1•punlo da doui 
tcritlori t\JOO chia1oate /tggi oggtttivt perchè non fanno 
che determinare il modo di mettere io a1iooe i diritti 
dei aiogoli ei11a~ini; !oli leggi sono raue p•r adan.roi 
alle .. ig•n•e delle diverse nature d•lle r.ause. 
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Piutto:1to si do,'rcbbe i:u.lr1Uarc come rt>gola generalo 
rauda1ncnto piiI semplice e sommario iovrce di adot 
lare per 1uot10 ij;l.!Ucrale 1:1 tonna ordinaria, la qu;ile ei 
al-'plira a un 1ni11or nucuero di inLere.>si. 

Dello qoe::to quanlo aJIJ (urina di procedi1ucoto, ora 
pJs.sO a parlare della lrallaziooc delle cau.3e oell'estreruo 
sladio io rui ee ne atteotle la decisione. 

In qul'sto at::i.dio d ~1 prvcc1li1nenlo, qnanJo cioò le 
parti hanno sumcientelncnte isLruito la causa, viene 
qu<'1Ha a porktrdi al t'Ospl'ltO dei giudici. 

Oril io lt:ng.,..prr ferino che iu questo ultimo pr 
riodo, aia neccsS:Lrio cho si con:1er,·i nella procedura lil 
maggior on1ogcneità, lasciaolio che le parti racciano 
esse 01et.lcsi111e J'uflìcio di r(•!atori avanti ai tribunali. ~ 
Credo elle sia nell'inJule sl<·ssa delle r.osc che, aiccolne 
sono le varli 1nt.:dl':tin1e che istruiscono la causa e che 
bao,10 queslo cariro di ao1n1ninistr;.ire al giudice le 
prove dei ralli eia~ ;ueeriscOOJ e gli ('i:Jtrcmi dt•ll'aziooe 
che propo11gunu. cosi per egu::il ragi11ne il p;,itrol'inatore 
dtll'alture e qu~lliJ dcl cunveoulo, as,unio110 riap~Hi~ 
va1uente l'uOh:io di E:sp,,,rre la cauaa avanti 111 giudice. 

Questo è, 8~1:011ilo cne, nell'in•lole dellJ nostr11 _ 11ro 
c~dura. 

Quando in,·ccc si trova la proceJur..i :irrirnta a quel 
puot.t. e. si vuote che la causa sia rifrrila da unoJ d1·i 
giudici, si ra cl.Isa che v;i soggcltil a molti ioconve- 
nico ti. 

~1lD starò ad enumrrarli· dislintanirnte, ma è certo 
che mJle ai preparano i patrocinatori a discutrre uo:i 
causa quando ol momento che avrebbero b:oogno del 
au:;sidio dPgli atti:di proce1lura, del ausailliù d1·i docu · 
menti, aouo obbligati a apropriaraene e d~~orro tutte 
le c:irle o gli inh·ri volurni in:m::ioo di chi deve assu 
mere il cari1·o~di.Rcla.ture. 

Questo, a mio avviso, denota il vizio iolrinscro che 
rfli~te in qu<·ato si~lema; Jaddoie quando c!iSO taccia 
il suo corso natur::ilt·, rbc cioè, termi11ata l'i:ttruttoria 
qutlla parie la quale si cr1~Je rornita dei mrzzi ncc~ 
&ilri faccia iscr: ... ·ere la causa a ruolo, e quindi si pro 
ceda all::i aua estrazione, è mtJlto mrglio assicurato l'an 
Jamenlo rcgulare ddle couso. 

Il sistema di d.·pulare rel•Lori ~ lo~alo nrl progello 
C011l8 UD mezzo Cbe alabilisce una specie di legame (ra 
le pirli cd il giudice. 

Io non iutendo veramente quale imporlania si possa 
scorgrre in que~la idea: non è il legarne che vi debbo 
rsiBlere Ira le ~orli ed il giudice quello che potrà in 
fluire ad un più C'Satlo apprez1:i1nento d1·1le cause. 

Bisogna che la cauJa eia eapoeta da chi ba il n1ag. · ... 
gior intPr<'SSo di Carla conoscere in tutte le aue p::irti, 
e;qucsto: int•·resse p1·r ctrto priocipaln1ente ri:tiede nei 
litiganti. 

L'opcra.~di un rt·lalore, il qu;:i.le è stato t1tranPo al 
l'istruuoria~ dt:>lla;cauBa 1ino a quel momento, oon;può 
sicurt&mento _che a costo di: gran fatica~ 'l'ag@iungt•re 
quella pieaa cognizione con cui ai presenla la causa da 
cbi è alalo occupalo nello islrurre il giudizio. 
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Queste sono, :a parer mio, consi0h·r:i1ioni le qunli do- · 

vn-bbero prr aè vatutursi: ma il sii:lema opposto, cioè ! 
· I 1· . ' I quello di deputare un relat rr m rego a ori marra, e: j 

cosa che h i contro d~ sP m0.lti. inctiO\'<·~ienti. . . 1 . Lungi che questa s1:i la miglior maniera con l'UI ti ; 
collt-gio d!_•i giai1ici sia 1111·~so1 co.ne si pretende, in J! 

groirlo di applicar l'attcnaione propria ai divrr!li punti 
di questione sui qunli la caut1.\ si <•{!gir3, riesce a.,zi 
contraria allo scopo, rnentn- concentrata la rcsponsabi 
li!A in oo 11010 dei giudici. 13 r1•spons:itJilità drgli allri 
no rim ine affi,~vul;ta, e si introduco una sper-ie di im 
Jllicit:t confldema nella rel.nione di colui che si supp -ne 
abbia 1npglio s{udiata la causa, 

~oa si può poi a meno di riconoscere come ecn un 
personale così ri:1lrt•U•1 quale è qucl:c a cui si pt•n!!a di 
andare ridurenclo le Corti, con .un peraonnle il qu.ile 
frequentemente è composto di uomini per la nu t~ e 
forat! più rlella met..>t f!ià tutti in ell 3s~ai 3vanz:lla, non 
1i p issa spl'rare uu · lavoro atti,·o qu;,de si r~ige UP,I 

ru l\·irueato orlii•rno 1l··gli afT.1ri. r\cre=-3ariame11ht i ri· 
guardi i quali 110110 altro rispl·lto sono l;1olc \'(11te 1!0,·uti 
a chi men') l! in gra:to d1 fJre m ·Ilo lavoro, fanno si 
che le u1lienze saranno a s1enlo fùruite; e cE-rlam1·ntu 
non 1i a,·rà un co~o di afT.1ri altrt-tlanl.J 1ol11'rilo ro1no 
qul'llo rhe si p JtrcLhe avl'r<' co11tiou1ndo a lasri.1rc il 
carico ai patroci11aloJri dl f'~porr1• tanto il fatto ro1nC' il 
diritto dC':Je c;:iuse rispelli\e. 

lo poi non so a qual fi.Jole si po911.i. dire 011in1a qarsla 
inO'l\·azione. Dacrhè è stato pron1ulE;ato il Codice ch·ile 
AILt•rtino in Piemonte e da q1.1cl m'lllll'lllO apiiuuto iu 
<'lii m:i~::;iore ai fl'Cfl il mo,·i1nento d1•gli alfari, cessò 
l"ufl11·io dt-i rl·IJt~•ri. u ai i:1tituirono nuo,·i a1ùdi. di pr.J· 
r€'dura. 

Da qnt>ll'islanh!, e forse anche ri11:iltndo (1iù iudielro, 
il 1i:iten1a dt>i n·latori a,r,·a ci·a:tato di <'118l'~ in vigore. 
Qualt~ rJgiooe ,j può es.acre ora per inlrorlurlo nu1n·;i 
menll! '! 

Io suppongo che l'i1nil.31ione di una pratica del foro 
o;ipulilano p•Jl:4ll avcr,·i iulluitt>. Ma è sin;;ulare clJe 
que&tJ pratica si lrovi io orto prt•dsa1ne11te col Codice 
atrs!to dl·lle Due Sicilie. 

Il Cudire dello Due Sic;Jie per la JlNl<'i·dur. ~ •n<or 
più 1lt·I Codice io vij!Ore aell~ anlid.1e pro,·incie con· 
forme ai detiami del Codire fra11cesl', la cui proceJurn 
aj suol dirl', ~ lolla di udil'Ota, e in questo Codice esi 
ste appunto, co1ne f':tiale pure nel CoJicc dclii! Due 
Si•:ilie, il ais1ema aff.itto diYtrso di 11u1·ll·J clic vi si 
propou .... ~ lo •t~so 1i.:ttem1 cht! viJ.;l' tra noi. li.i sem· 
bra che in1eo3ibilmt!otc siasi iolruJ'1llo J'u:10 dci rela· 
tori per una. certa pr;ttica Ji cui f.Jrsc si pvtrà tro\·are 
una norrna iu on certo qua·l~·roo 1ti d1s1·ipliue che n1i 
-venne oilli: n1ani n1·lla circostanza in cui rui rl·C.ti a 
Napoli pE'r cooo1t·1 re 1°:Jotla1ncolo di qu1·lle Corti. Que 
llo qu;:iJt"rno couliene una aper.:ie di tli1ci1•l111;1 JiartiL'O 
Llre colla quale si \·ennl! rif1..rn1ando il dis~o"0lo dl·I Co 
dh:e ate,:;so. Ora io credo che in una proceJura 11t..il.Ji 
lita dall3 leggl' non si po8S:JDO iulrodurre 'ari.J1iJoi twì 

facil1nt>nt". Toglirre di Dlf'ZlO quei rl·latori non sar('Lhe 
in aoslaoza rhc r!stabilirt' quello che esiRte prl"sso di 
noi, ristabilire qurllo rtie a tenore d1..·I Codice d'1vr1•bbo 
esi~l1·re ancUe nelh~ pr•J\incie n 1poh·lanc. Ed ~ da no. 
lare che qncsto si.:5tC',na r.hc era in 1igor" già, com•~ ho 
arcl•n11at-1, sin'-1 dall'ept•ca drlla promulgn1ionp del r.~ 
Jice Allierlion e4 ancbc ontrriormt•nte, ques10 'sistema 
di J;isri1rc la relazione ai palrorinaoti fu 1i·sui10 tanto 
O<'i Ccdire di proc.dura del tk55 corno in quello dcl 
18à9. Ora, !o non comprendo romr un sisle1na di prc> 
C'l'd11ra chl' non ha ratto mala prova e che è etalo 111an 
lcnuto &UC'ressiva1ncntc io du~ Co.ti ci. pos:;a :id un tratto 
ve;1iro cangi1h> senza gravi O)Olivi; ed allorch~ lun~i 
<"he qupi;ti gravi motivi ruistJDO. mi srrnhra iivece ab· 
ha&lanz;i di1noslrato come il toru;:irp al 1i3tema oppl)Sto 
do\·rt·Lbe con~idcrarsi c•.;me un vero rt-~resso. 

Egli è r1•rto r.ht•, fra le cause da giu4icarsi nf!i tri 
bunali dopo J"oniOt'azi1>ne, vi earanno rause lt• quali 
abhis0gnt•r:inno tjeJ melorlo della relaiionP. 

K a qn••slo riguardo io non ho che lt:i r;:im1nentare 
le fJUBe dcl contenzioso ammioistr:Hito lf' quali st·nza 
dnbhio non potranno trattarsi in allro modo, cho mP. 
dianle una relaiiooe da f:irsi da uno df'i ~iodici i ma 
appuotn il dov1•rsi già a<l.il1are uo cariro siff-1tto per.1, 
~iudici 01·1!3 n1ateria dt'I cont•·o1ioso an1mini~trativo. 
n1i p3re rlle d'1'r"hbe ~s"rP. una ronsiJ1~ra1ione per 
non eslt•ndcrlo i11rlirT1•r1·ntt1nci1te anche alle altre caosP, 
td ag~ravare notal.i101eale in questo modo il Ja,·oro 
dt·i membri d .. i tribunali e dt'lle Corti. 

Al'c1·n11ai in ultiT10 Ju,1@0 i qnell:i p.1rte d1·I Codiro 
rhe rii.;uarda i modi di i1npngnare le st·nlt·nzP, e 1u~r 
']Ul'S:ll> rispetto, io non bo che a rendere on1;i~sio alle 
nf)r1ne, a parer mio, molto opportune che rurono ofr 
brarr.iate in n11h•ria d'app1•Jlo. 

Mi p;:ire che tali nor1n1? abbiano 1Pmplil'h·<1to ·quello 
che potrv3~an<'oro r1~1·re meno chiaro, e meno pre 
l'.i:!o 11t·I CoJir.6 dl'I 1859, e che alJhiano anche cor 
n•llo certe paniidi io1prrft>Jic:oi di qurl Codire; noo 
n1i tt•111hra p1:rò che la co13 atia e~ualmt'nte quanto 
~t-:li altri m(:di Ji impuj:!nar le• l<'Dlcnie, rui 11 dà il 
nome di revoca di t1ent1·11za e di fH-ssa1ionf'. 11 1ti1tema 
trnulo per le Jon1andc:di re,·oca di st·ntcnie. cu! 
r~lrinf?1·rc i c;:isl di qut:sl3 rt·Yoca clic 1i conltnrvano 
n1·l Codice dt:I 18:.S e 18Z>9 ed ... erao.1 di nhrihu1iooe 
~1ro51ria dt·lla Corte str&"'a che ha pronuncialo la 11·0 .. 

lt·oz3, non 01i pare che sia alato un p~n&h·ro molto 
opp•)rluno. 

Si è in queoto pr<•gello di Codice limitato un tal 
1nt-i10 oil c:1so di dvlo d~llJ controparte, per <'Di la 
deci:i.iuue èwauata sia opera di raggiro; oppure al raso 
di Jur.urncali rilru..-ati di coi non si:1 ~talo pvssih.ilt9 jJ 
valt>rai pt:r (o.no pure Jtlla parie cunlraria. 

St•couJo mc, è rt::1tring ·rtt di lroppo Je 1UriLu1io11i 
d, Ilo Corte d·Ap~dlo in tal parte. 

\'i ~ouo ;.l:ri ca11i i qu:ili h:inno figurato 6nora lra 
i n1czz.i di rh·o.-:azi-..ne t·hc è 1niglk·r <'OOSiblio a mio 
treJ1·rc stiauo in qu~sla 1rl·ru, che D• o in qurlla d1 Ila 

98 



- 2778 

SE!IATù DRL REGNO - SESSIONE DEL 186:!-M 

Corte di :Rè8a1ione in cui il progetto di Codice di 'proce 
dura civile li rotte tragferiti. Senza entrare in troppo mi 
nuti particolari 1 io indicherò solo cbe ei tolse c'tilla pfrra 
della rìvocasione, e ai. trasportè nei mf'zzi di cassaeione 
il rt1ao che non ai 1i:i pronunziato su ruuì i capi della 
dom:i.nda , che ai aia. giudicato oltre la domanda , ed 
altri simili comprese quello dt·lia pronunzia sopra l'ee 
eeslone di C1Jaa giuclir.atd. 

Io domando quale nri l'•trello di queeta traslazione 
di competeusa. Secondo me è quello di snaturare in 
parla le allribuzioni della C( rte di C.il881ZiOne, 

Ho IE'llO con gr .. ndiu;ma attenzione le considerazioni 
avohe ot-lla esposizione dei m>1livi riguardo alla iatitu- 
1iono della Corte di CJ1111a1ione , e mi è sembrato che 
T•·ramente ai sono 1vo1Li gli argomenti piiJ importanti i 
quali debbono re~olare I' isriturione della cassanone rer 
fari• rerrispondere al sue scope. 

M" nella parte in coi si vuole poi traaf1Jrire alla cas 
tazioue cene aorta di rimedi , di ml•zzi da far Talt·re 
ronlro le eenteuse , io trovo rhe ai ~ confuso ciò che 
à mll'attrlbuzioue della caua1ionfl cuo ciò che 6 nel· 
l'auribusione d1·i tribunali i qoali giudicano del merito. 

È •ero che la c:iua1ione aerando 11 1i1tema mante 
nato nel pe.geuo, e 1apirotemeoh• mantenuto, oto pro 
nuns'a mai nel merito; uuleameute annulla le at·ntenze 
per i v;1ri motivi rhe sono 'proposti e che ravti,;a al.i· 
biauo a pro<turre qu.·sta ronae8ucnia ; mn egli è rhe, 
quando la caseJziooe ~r,e d04 quella sfera di aua h1pc 
ziune, che consiste nella \·io1laz.io11e dt'lla legue, o nella 
tals.a interprttuiooc, e r.he si tuole andare 1d esaminare 
ff' ai è acrord.1to di più o di meno di qut Ilo che ai è 
do1oaodalo, e ai apre la lia ad altre ailnili indagioi, 
quinlunque Il ri1ult.1to non sia che qutllo .:li an,1ullJre 
le 1rntenze , di fiiUO 1i viene a infondere oclhl cass:i- 
1ione un'indole diversa da quella, che ·rff1·llivnmt'nte 
deve avt•re ; voi avrcle "cmprc più asaottigliala qu('lla 
distinzione cbe hi.ste lra le Corti che gindh:ano tra le 
parti, e la Corte di c.u.sazi1Jne la quale dtve en.-re una 
i1litu1ione aoiumentc fatta prr goarl'Dlire l'l•1aenaoz.n 
d•lla l•gg•. 

Se dunque prima questi c1si partirolari di f:ir riro 
care una 1entenia si 10no p 1tuti esperire, ae aoo ai 
tratta di aprire nuoTi mt'1:&i diversi da qu('lll cht prima 
esistevano e aolan1ente si tratta di T~l·rt ae del.bano 
qut>1le allribuzioni ~ompetere piuttosto •Ile Corti d · ai:r 
ptllo, che alla Corte di cass.t1ione, io non nih·rò a 
pronunziarmi percb~ ai mantenga a quc310 rigu:trdo il 
1ii1lt>ma, cbe è et:.tto einonL in vigore, il quale mi pare 
che aia atto a pr('venire appunto quf'i pericùli l"h6 oa 
tcano dall'esttndcrts la srera della t11Ua1ione ruori dtl 
proprio i11tiluto. 
L'istiluto della Cori• di ca .. aaione è quello di ... ere 

il più grande baluardo dt·lla k>~i•lazione ; ae ai •uol• 
lntrodur'i l'igpt'sione sopra le domande particolari nei 
1ingoli cui, se ai vuole inlrodurrP. una rellifie.ilione 
dei Riudicati per la naturil di argomeuti, che non 
banno ruaoluto corallcre di violaiiooe ddla l·@~·· io 
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ltn10, rhe qurlla tenclen7.a , che ei è notata io 
Italia di srolzare i fortdarnf'nti di quPSla sapiente isti 
tozi1,ne, ai andrà &<'mpre più manifestando, e ne na. 
sr.rranno inconvenieuli i quali ne inrt>pptranno l'azione. 

È incluhil;ito, rhc pt>r otten('rt' gli rfft:Ui s:ilutari rlellil 
c~aen7.ioue bisogna leniJt•re ull' unita: en quPst:i i1titu- 
1iooe non sarà conct>Dlra1a, non dari 1nai i risultati 
chP. è rhia1nata a dare. 

Ora 1\-stcodrre la sua a1ione nel momtntQ che ei 
mira a rendt>re uoico il centro d1•lla rasaaiione, li ae 
ronrlo me aµirt"'in senso ufl'.1tto opposto a quello c ... e 
dt•vc prrfìJ!12ersi in questa parie la lrgi~l~7.ionP. Quindi 
io credo rhc il Codic~ di proct'dura J1bl1iRogni nnrbe 
in qutsta parte di qualcbP. r1nendam"n10; io non rsi 
terci a dire, cbe trovoindooi i <·a.qi dtlla revora di srn 
tr.1110 chiaramente dr.lrrminati dal Codice in tigore 
pr"rlamato ori 1859, rhe per contrO f'SM>nd1 I casi 
che r,.rmano la co1npel<>n1a della ca .. s.11ione pore de 
ter1ninatl, prrch ', se non trro. ai trovano chiaramente 
indirati ucll"artirolo 588 d~I Codice a.ltuak, io farcio 
voli pcrch~ queeta determiot11ione eia mantenuta. Avrei 
on:ran1tnle da aizgiungcre uoa 11:irol.i sopra il 1is1ema 
che preval:1e nel CoJir.~ di procedura rf'latitamente alla 
aes3ione dei ricorsi che 1i tuole esrluaa dalla rassa 
ziùnf!. Ma è questa tale cootrove~ia a.Ha cui deHni· 
1ioo~ non bo la presun1iooe di avf!re pari le rorir, •. 
de1idl•ro rbe sia o~~rllo di meditazione di uomini piil 
di me compPlcnli. Tutta"ia se l'r11=lueione allualroente 
può avere un plausil.iile fondamrnto nella cirr.011Lanza 
che ooo ~ unificata la Corte di caRS:Jti1>ne, e che per 
conar~Ul·nza sia piU age,·ole che le eing(lle Corti po•· 
sano trall1tre 1e111a il prelimin111re di una rla11e di ri· 
corsi gli wfT.1ri che prnJano dav;ioti di f)ase, io credo 
per6 eh• l'ut•li!A di qur•I• eia••• po9"a fan1i mnFgior 
mente arntire ritornando al sistema d'unil• della Corte 
di rass;iiione. 

~ quealò, io ripeto, lo aropo a cui tutti gli aforsi 
dl•bbono iodiril1arsi, 1e 1i •uole rendere lu ooslra 1t~gl 
rla1ioue cornpiuta anche 1otto questo rapporto. 

Sigoori, io bo !orse abu53lO dell• booll del Senalo 
oeu·entrare in alcuno diaaroine che potranno 1embraro 
di una natura an pa' apeciale, però bo prOi'.urato di 
non ll)CC'art ae ooo quei punti che polevaoo pree~n 
tare qualcbtt maggior importanu, omeUl'"Odo alcuni 
particolari che nello sll'llBO pro~euo del Co•lir.e di pro 
eedura avrehbero potuto a101ncttP.re qualche rtuifica- 
1ione. lo crvdo pt~rò che tolendosi avt•re un si11te1na 
di ~iuris·Jizione che in Italia possa Tera1ne11le rispo~ 
dcre ai bisogni, e che tr11purtaodu orll"epoca moderna 
i gr:indi concetti sulla giurisdizione cbe avevano i Ro· 
mani, rie1c1 adulto alle rsigenze dei tempi nostri, non 
1i pnua facilmenle laaciilr~ da parte qul'l 1isteUJ& che 
allo:lhntnte forma QOiJli la bA&e senl·rale della giuri 
ad11ione d1·lle provincie ilitliRnr. 

lo crt:do potC"rai sostenere cb8 gli 1for1i che 1i Y~D· 
nero fac1•11do in qut·•te antirlle provincie dal 55 al &9 
per dare allil procellur1 c1t1le uu iosie1uu ragionato e 
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compiuto, possano egualmente aer,ire di oorn11 1i le 
gizllatiJri 1llu11li ; ed io desidero che se ne leni;;a conto 
allorché ai dovrà mettere io esecusione definitiu il 
Codice di procedura, a cui dei rimanente io beo •o 
loutlerl do il mio voto. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Domando lo 

narole, 
Presidente. La parola è al aignor Ministro di Gra· 

zia e Giustiii1. 
Ministro di Grazia e Giustizia. lo 1000 lieto 

davvero che la discussione de] CoJir.e di procedura ci 
Yile abbia porlo l'occasione ad alcune avYertenze mollo 
&88enoate cbe uo udito dai varii oratori preopinanti, e 
tanto più io mi compiaccio in quante che un Codice 
di procedura citile non ai prctenla con quel carattere 
di aoleanilà direi quuei che appartiene al Codice ci 
Yle; per gui.;a cbe ei poirchbe dire assolutamente in 
tangib.le nello sue parti lolstanziali. 

E a qn-sto proposito opportunamente nnche avver 
tiva l'onorevole Senatore Piur-lli doversi ua Codice di 
procedura noverare tra quelle le~si che ii B··ntham 
chiamava ltggi adjelliv•, epperè emendabili plu Iacil 
mtale e rranr;amrult•. Ciò posto io noo ('OMO che (ar 
plauso alle avvertl'nze falle parucclartnente dall'onore· 
vole Senatore Arnulfo in quanto peculiurtneute richiamò 
l'attenzione. dcl Senato sul aiatewa dtJl'iutimazione dt·llo 
aeutcn1tt dl·Uuilife e degli appelli esiaudio, ai procura 
lori anzi cbe alle parli. 

lo convengo io verità es.ere questa un'innovarionc 
pericolosa nella quale bisogna andare mollo riguardosi 
per evitare, come egli notava @iuttl·1menle1 i due viii 
oppo1ti, e trovo che il Kistema medio cbP. egli prrsentò 
aare~he loie da 1oddisrare veramente a tutte le •sigonzr, 
ciuè di e"it;1ro il pericolo di uri~ aorpr~ J1c1d0Yc ai 
1cguisar. 1uolutameate il 1iatema df'll'intima1ione ai pro 
curatori, ioscieate la pdrle, e l't1.ltro poi di notiHr.arc 
ogui qualuoque 1enten1·1 .alle parli, che cagiona dispendi 
infiniti. 
lii pare quindi che il te111pcramenlo anggerito lor· 

nerebbe opporluoi~i1no, I! aollo qu~LO a..Jpt>Uo io non 
potrei chd aS1iumere l'iulptgno di occuparmene 1eria 
menle oelJJ rt•yii1iooe dcl Codice di procedura ci\111,.i 
usando d•ile !ocollà che mi nrrehb•·ro d•il' articolo 
.econdo della ll',cgt. ed in qut>Slo lavoro di rcviaiont 
mi farb drbito di io,ocare il toncorao d1•gli onorevoli 
Seualori, i quali banno 11udiato prufundaml'Dle le que 
aliooi cbe 1i auengooo • colai materia. 
Presidente. N 10 mi retta che a porre ai voti il 

N. 2 dell'articolo I dtlla h·ggo rolati•o al Codice di 
procedura civile. 

Chi lo appron, sorga. 
(Approvato.) 
Pauo ora al N. 3. 
• li Codice di commercio Albertino del 30 dic.m 

bra 1842, con le modificuinnl derivanti dalla log~e 
d•I 13 aprile i8o3 auilo il'ttcra di carobio ed I biglietti 
all'ordin•, e Ù•ila legge deil'8 agollo 18M ani niedio 

tori o Bl'Dsali di comm.,cio, •oppressi gli articoli 5, 8, 
663 a 685 dello ateaso Codice o con l"aggionta degli 
articoli 189 a 19~ dtlle leggi d1 eccezioni per gli of· 
rari di commercio delle Due Sicilie relativi agli ordioi 
io derrate. • 
Seootore Slottc>.Ptntor. Domando la· parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Slotto-Plntor. Signori. Una parola P"r 

6ssore l"attoozione del s.nato e dcl Guardasigilli in 
torno alla legge aui !aliimroti. 

Ognuno di noi appreodt>va inttio dall'inrnnzia che I'~ 
pera ddla risurrezione 6 opera aopr•nnaturale. (J/ovi 
mento d"allt11:io11t) 

Questo grande verità lrovtrebbe una trceziooe nei 
UJcl'('anLi falliti, 1e non foue rbe Liii morti eoao le lanto 
volte piO: apparenli che vett. 

[.., vidi uomini Yiti trasportare e celare entro una 
eellitnana gli Olfgrtti più pre1ioai del loro commerr.io, 
la l('ttimana apprt'l80 dicbiarar1i morti~ ralliti (•;ride), 
dopo pocLi 1ne1i risus<'ilar'! rucdianle un accordo col 
creditori, il giuoro rionovellar1i altre due volte, e ri~ 
sorgere anror:i pieoi di vita e più vigorosi che mai. 
(Jlarit•) 

Sia1no alla vigilia di recarci alla DU\lfa capitale. 
· Vtdrà il signor l!inistroGuardusigiili, st !oBSo ora pre 
senlA, ma non ~ (•i ride); vedrete talli· voi a quanti 
piacerà di n1orire io Tllrino o in Genova o iu Napoli 
per risorgere in Firenze, se non gloriosi lropro, corto 
trionfanti auoi. (/lorild) 

Un ~elio in~egno acri••• una commedia int:tulala li 
finto ammalato. 

ICJ do1oanclo huonamente per quanto tempo ancora 
debba l'Italia assistere alla rapprt>tent:J:riooe di 1110 01cena 
co1nml'rlia, e 1e n..,n gio,·i furti una )l'gge per la quale 
ai /fnli morii, rgualrnente rhe ai ben n1orti una volta 
avo sia nè posi;ib1l~ o-~ lecito risu1eirore inaioo al dl 
della universale risurrezione. (llari&a generaUJ. 

rarit ooei. Ai voti, ai voti. 
Presidente. Se non •I ha altri che chiegga la pa- 

rola, inetto ai toli il N. 3. 
Chi lo appro1·a, aorga. 
(Approvato.) 
• N. 4. Il Codico della marina mereantile, cbe co- 

1ti1uisce !"allegato A. > 
Su qu .. to numero non A in•critto alcun oratore, ep- 

p.,r.iò ee non ai domanda la parola lo pongo ai •oli. 
Chi lo appro•a, sorga. 
(Approvato.) 
• N. 5. La logge por l'eaten1iooe alle provincie to 

acane del Codice di procedura penale, che costituiico 
!"allegalo B. > 

SPnatore Slotto-PIDtor. Su qoeato uomero io •orrei 
(aro UDI utilissima OISt"aziooe, per la ')Olle sarebbe 
necessario che il signor Ministro Guardarigilii udiaso, 
ma non e·~ ..... 
Presidente. ~ 1tatò chiamato d' urgenza fuori del 

Srnato, ma opero non l<lrdert a rientrare; Intanto ella 
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può fare le sue 011~erva1ioni es11rndo presente la Corn-1 
missicne, 11 quale pure può rant•ne carico. 
Senatore Slotto Plntol'. D• ua degno m,1giolr•lo e 

di molta esperiensa ap; resi che il Httsare i giudici delle 
Assisic per giorni quindici reca :ill'Erario ono scapito di 
lire trecentomila, o poco meno; inlperocchè ti ai com 
prendono I giorni della domenica e del lunedl ne' quali 
ai ra feria,. e nondimeno si pn~a la indcnnuà •. giu 
nti. La S\·iut"ra infatti, accortasi del dJnD , ba mutato 
metodo e ba rit1Lrt•Uo le .\.ssisic a gi\)rni lredit·i, 1 ce 
minciare dal martedì della pri1n1 1etli1nana e tenni 
oancto nel ubato dl·lla 1ellimana 1ucce11iva, nel quale 
1i rimandano a casa i giurati. 

I.o steuo magitar.ilo consid-rcva che se si ponesse 
I'obbliço della cari. dJ bollo agli anocali i quali do· 
mandano di essere retribuiti sopra i beni degl'imputati 
ml•ssi a sequestrc, e se ai fermasse un emolumento p<'r le 
lnstanse di prescrisicne contro le sentcnse, lo Stato ai 

. ,,.,.an1age1erebl>e di una rendita di lire ariceotomila al- 
meno. 

lo non 10 feramente qnaolO ci aia di •< ro io quel 
calcoli. Dico che Il megistratc al quale accenno è .tra 
coloro i quali, per io,·ilo del Ministrro, posero mano a 
OD di .. •gno di tar>ll'a giudiiiaria che non è elal~ fin qui 
messa io atto. Dico che queste e eomigliaoti quesuoni 
m'·ritano di essere studiale. 

E molle eose ••rei a dire dc' giudicl istruuori, Pl·r· 
ehe dipendenti dal procuratore dl'I Re ? Pcrchè amo 
•ibiii I Do<e sia qui la saraoiia dr Ila eodelà e do·gli 
imrul3ti' Pt·rchè non polr3ono delegare pe' procesòi 
de' reali commeai ori luogo dl·lla loro rcsidl'n&a? Es· 
aendo ne' capi-luoghi mnggiore la aicurezze, quivi ei 
con1mettono prr lo più i rt'ali minori, ma io maggior 
no.nero per la lrt•queaza ddla popolaiioo•. Onde a< 
•errà chr., di rfgola, la islru1iooe dei procesai pei reali 
maggiori oarà affidala alle cure esclusi•e dei giudid di 
mandanlenlo. E per ul1irno, perchii non fare un capo 
islrullore d.ippertottn duve 1000 iatrullori? Pt>rchè ooo 
part>g~i:trli per grJdo e pt"r 1tipPndio al prucuralOrt! del 
Re! Allra "ulta toccai di quePle ccat, e l'onorevole 
Pi11a11('1li, allora Guardasigilli, mi dova pieoameol~ ra 
gione. Ila nulla lr.llaolo io ••ggo mutato ori Codir.e 
che cl 1i prel('nla, e il P"S~io ' che il Guardasigilli, 
parlando ora ron altri, o non mi ode, o fa mOBtra di 
non adirmi. (llarild gt•tralt) 
Pl'ealdente. Nua ml rw1 che di mellere al toli il 

N. 5 dell'ari. I. 
Chi lo approH, •oglia sorg•re. 
(A ppronlo.) 
e N. 6. La legge per l"rslensione alle provincie IO· 

1cane drll'ordinamrolo gluditfario dei:t3 n<. vembre IS:•9, 
e delli legge aueli aliptndi dl·lla u1agii;tralura1 del 20 
dello ate~o mt~, che costituisce l'allt"g3lO C. 1 

Anche on questo aOrgalo ~ inscrillo il Senatore Sioll<> 
Piolnr. 

Senatore Slotto-Plntol'. Signori Seuatori, molli di 
•ol baooo, cred"io, a queal'or> acorao coU"occhio il C.. 

dice di proredura civile che reggrrà per lrmpo più o 
meno lungo le !orme de' giudiii ne' lribunali del R•~no. 
E lode ne aia all'ooore1·ole Giu•rppe Pisandli che i di 
aegni co1upi11ti di due Codici arppe rasllf'gnare al Par 
lan1ento1 a:1sai miglior .. , pt"r mio atfi&O, Miui1lro di 
Gra1ia e di Giuatiiia Pgli, che dei Culli. 

A me ~ parulo com 11e'ldabile q0t•I Codice sollo al· 
runi ri:otpetti. Nè di1·0 pt>rò che non aieoo io rgae mro<le 
a corr1•gg<·re a~ai, af\·rsnar:hè an1i t"llO non adempia 
grao fauo allo acop.J di un CiJdice di proceduriil, di n-o · 
dere cio~ J..-d1apenaazione dl·lla giustizia aemplice, 
pronta, sicura, poco diAp1·ndiuaa. 
ii. qU<·llo cbe ~ strano p1·r ogni verso, on Co<lice di 

procedura ci ai presenta i11nan1i che s"ahUia una legge 
comporl~v"le di orgaaamt>nlt.> giudiiia1·io. L'ordine logico 
é capovolto. B ln,ero, prima queatiooe oc' giudiz.i 6 
cAi deliba rendl're giui1li1i:'1, appreaao, in 9uul modo: 
l'una drlle quoli quralioni l"allra pregiudica. Po~namo 
eh~ sopra altre rond~n1enta dc·bh::inai, aicrome io i>('nso, 
e altri meco, ioataurare le giu<lirature di mandamento, 
o che uo esame più diligente consigli di schiantare i 
lrihor.ali di cirrondario; a qual pro, dico io, ci 1i trac 
ci• il modo dt procedt·re davanti a giudici, I quali o 
pili non saranno, o nranno lnll'ahro dt quello che oggi 
sono? 

So non che io intendo per ora alrignere priacipal · 
mente il mio didCorto ali• parte euen1iale di ona legge 
di org;inameato giudiziario, a quella cioè cbe riguarda 
il diriuo e l'ordine delle promozioni Dt.'lla magi:.itralura 
giuitir:1ntc. 

Signori, toi lo sapete, 6 illu3ion~ la libertà, 1ogno e 
ombra Tana lo Slatulo seo1i\ la indipendrnia inlir-ra, 
compiuta, pienissi:na rie' ma1istrati. NI\ indipendeor.a 
possibile sarà mai finchè il lliniolero Pubblico, egua 
glialo al corpo giudicante, aia on •grnle dirello del Ge> 
Tt·rno; ftnchit il giudice n1Jn ai:a, meglio che di nomt, 
inamP"iLile di fallo; Onch6 la pro1no1iooe non gia un 
diritto crealo, rir.unosriulo,-protello d..illa h·g~e, an1t 
cl1è un f<AvOrd moth·ato dallo arbitrio di un Ministro. 

,\ aconci ailf"Ui provvedtJ essa la lt>gge dl'I t3 ocr 
fembre 18à9 che 1ti lratta di tstcndt•rc a \IJUa la peoi· 
1ola? P•nsol<' ! Il llini;lero Pubblico pari•gFialo al giu 
dic·e, amuvihile, manegl!?e\'ole a toglia di chi f'OVero3, 
iniziatore earlu~ivo e arliilro dt•ll"azioot- penale, fa pM· 
aione sul corpo gio·'iranle il quale non ba mezzi pro 
pri e giuddici a tenerlo dt·ntro i n:iluralt 1uoi ronOni: 
ha inan10\'ibili1l pres1ocbè di~trulta rolla faroltà di tra· 
alocare anche ne' Hra•li piil rilenli .dell'or•tine giudilia 
rio. E del diritto della promoiiooe che ne è egli, o 
$ignori I 

Ecro aeparatd le earrif're come usa.o dire della ma 
gislrJtura ÌU3li1Dle ~ dl•lla magÌlllro1lUti SiUdiranle i f'C'CO 
Tictato 1 di rt>gula 1 il pau;1ggio dall'una ali' ahra tar· 
ril"r&; ecr.o gli atipt>ndi Oit~ali per legge, gli au1nenti 
di atif>('ndi conceduLi in r:igiune di an1iani1l, I' a111ia .. 
oit• calcolala non per corpi distinti, ma in tutta quanta 
4 la magi11u1ora ddlo S~lo. 
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' B ola bene. Ila ecco, rl'ahro canto , la regola divo- · Vedete dunque che imporli 00, vedete a che traggano le 
outa eccerlone , e secondo l'arbitrio più o meno ra- 1 accennate di:sposi:ri.·ni della lf'ttgc 13 novembre t859 ! 
gione•ule di uo llioialro, le due parli della magistra- N~ basta, \'i ha egli uno alalo delle aozianili Y :l'o. 
tura mescolarsi insieme e confondersi ; ecco uo arvo- Un tribuuale che giudichi del più sacro di tutti i di. 
calo patrocinante il quale dopo ouo anni di eserchio riuì, io vo'dire dt·lle sperJnze legiuime di uua intiera 
pu6 r111 re nominato giudice di circoudario, dcpo anni tila? No. An1I vi ba egli aoltaoto un aindacatore degli 
dcdlcl , cousigliere di uni Corte d'appello , dopo anni atti min.steriali io opera di promozioni! No. Un m:.irlo 
quindici, presidente o consigliere di Cassazione. di richiamo giuridico, utile efficace t No. Nulla di 

Di tal guisa il Ministro oon potrà, sousa censura, tutto ciò. 
meuere innanzi a un magistrato che duri nel servigio Queste e altre indagini molta fa l'onorevolissimo no- 
aoai quaraota e duf! giorni uo altro m:1gistralo che sia stro collrg;l Senatore Musio in un libro t·he iutitola 
ia carica da soli 10:11 quaranta e un giorno, ma ben SIMdi sad riordinamtnto giudi:iario, libro t'la1r.palo in 
potrt chiamare a precederlo lultimo tra gli a nor.al[ Ancona, or 0000 due anni, oon dh ulgato 611ora per 
che Dbbia esercllata la libera e fruttuosa sua profes- rnotivi personali all'autore, libro al quale il Guardasi- 
11ione per anni quindiel, o dodici od otto! • • . Se gilli presente e i proseimi o lontani suol succesecrl po· 
ti ba taluno, o 1e anche molti t'uLbiano che stimino tranne auignere quP.'prinripil di ragione t di giustiiia 
qurata es..;ere giusti1ia giusta, io noo eono dl•I loro che la 01agistratura g:udicaale io,·oca io alte grid3. 
avviso. Tenete a mrate, o Signori, le ae~ucoli conii· • L'orJine giudiaiariu di uno Stato libero, rgli 11cri,·e,. 
derazioni I ooo pu6 e .. ere che o cosliluilo all'apice de'poleri (come 

Sia la primo. Vn •liile e fortunato, talvolta più for· a eagion d'eoernpio; negli Stati Voiti d'America), o uno 
lunoto cbe abile pulrocioalore di cau<e ba mea:io in· dopotai foodaml'niali. I princi1<ii informanti lo Statuto 
1ierne 0111 tistosa &0dtan1J; oell:i et• Ji quarilnla o p..ico in1pongono un ordine giudiziario rhe ei:1 poeto in aula· 
piU aoai, vilrcato appena di un lustro il mt>zzo del gonisn10 coJ potere mini1tt"riule1 " aia guart•ntisia dt"lla 
cammino di no.;tra tila, "Gli si tr11va di ,,·ere on mr1zo o.1zione contro lo el1·eso potl're .•.. Un Grganamcnto giu· 
milione di patrimonio. Oh come e quaolo ~ bello, dopo diziario che in qualunque modo mclla le oorti dPgiu· 
ciò, venir a acr,·ire lo StJlo e inscri•ersi ne• ruoli J1·1la dici D~.'JIO arbitrio de'miuislri aooieota l'antagonismo ri· 
magistratura, non già r.r soldato o copilaoo o capo di chie;lo dallo Statuto e la guarentigia data allo oaziooe.1 
batL1gliooe, ma per geo .. role di J,rigat•, o pt•r luogo- Cool egli. 
lco1·nte g"oerale o prr @"ner~le d'l•sercilo r t/larilà) E Si, o Signori, la promozione t co.~a, in Lutto rigore, 
iutanto antil'hl m~gietrati rbe giutliravano i @iudirt del appartenente agli c.rdini dl·lla giustizia. E;iBa è diritto 
bl·o capiL1lo eigJor av\·01·a•.o e sii davano de' 01anro-- naturale dell'uon10. diritlo coinune de' puLblici urlìziali, 
Yl'lci a dritta e a sinistra, hanno a patire la urniliaz.iooe diritto speciale de' magistrati. 
di vedersi prPccduLi, f1..1r11e o.n•:be pret1ieduLi d.11 aigoor Non ostano a questi prinr:ipli (e l'autore lo dimostra 
IVTOratu I con Mrgomcnti irri·rutaL1li) oè il 1ilen1io d1·llo Statuto 

Seconda coasidt•rallone. Non è ella anLil·a, naturale, aul diritto dclliJ prum111ioneo, oè la prerogativa rrgia di 
torrei quasi dire indi~trullibile (1100 cerco le ra:;ioni), Oùminare 1 tutte lt~ rari.-!11?, o~ la irrisoria risponsabi- 
la emulaz.iooe tra i corpi giuditanti e patrocioalùri di liL.à ministt>rialr, nè J.- ez1agt•r,1ta di(Gcollà dt·lla esi-co- 
c:iuse T 1ionr pratica. L'.arLitrio de' miniatri Dl'lla 11ce?lta dt' f.ub- 

Teria conaiderotziooe. D'or.linario gli 3\"\'0c-ali (nè pur blici ur·i1iJ1i DUùCC alla a1oralità dl'gli eleni, nuoce alla 
qui vo' indagare le cai:;iuni; 110110 egli110 I 1nigli11ri ma· moraJitj d1•l Go,·erno; peggio p·1i J' arbitrio auUe aorti 
gietral• I Abituuti a f;UJrdarfl le cose da un lato, I p3- de' rnagi:.llati. 
1rocin<1re le cau!e moho dubbie, 10110 rglino i magistrati I quali, nello inluito del bt•n puhLliro, debbono po- 
migliori t Vorrei poter dire di sl. ~fa ahime I A p:1rle teni lr<JsloraN', io non lo nego. lla per quali cau~c' 
sempre le onorc\oll eccezioni, io dcLbo rispun<lere, E chi giudica di queste T Una tlt•tta schiera di icrit- 
cbe no I lori, c:.po a Lutti il Y1!y.·r, rrputa la traslocabiiitd ooo 

E p~r ulLi1no, o Signori, batiale • un r .. uo coslant<", cotnpati~ile colla inamovibilità, quando noo eia regi> 
iovariaU;le. Jlal tJOl.et&litr lo di.:O, Rt4I 1{c>r~a'1&i ramar lata da leggi precise che r1cJuJaoo a1fallo ogoi 11rbitrio 
teo;ict dcl \'ero e la me1n >r.ia r:bclle ad ogni ol1li\ione ministeriale. 

Quanto 'è della lraar,rmozi.,ne del llioislero Publilico 
C/w mi (a IO"ttNir del mond<J O•IÌCO. fu spreeo di ~onaro e col~o murlale alla libertà de' Aio: 

dici. Un PubbJj,·o !olioistero che rappre<rnla il Potere 
I ministri di Gra1ia e Giu:itizia rurono antichi e Lo- (!8ecutivo prC'Sio l'.\utJrità giudiz.iaria. e clie posto sotto 

oernt·rili magistrati 11)\tO altra forma di r1~ggimcnto. Era la direzione del Mini:ilro Guilrdil8igilli , t un PubLlico 
io onore ancora l'antico dl·tto lracla11I /abrili• {abri. Yini:;tt.'ro aMurdo. AssnrJo ~. Dl·ll'ordi.te r.iiionale, che 
)la Dt•I Go,·erno rappreacnWLi\"O, f'I laato 1-iù IO pe1rla· runa dl·lle parli, e aia pure il Pohblico ~l"nist' ro sia 
meolare (pal .. i 1ono le ragioni di quc1t'allro frnomeno) eguale a colui cbe giudka. A.,urdo ru oell' ordio• dei 
1uno e aar&ilnO avYocaU. patrocinanti ifl'dlOch~ sempre. f.1tti 1 che an nurnero &lerrnioito di llilllituiti d .. sli Dl· 
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lla se anco il Senatore Muslo, magistraLI> a nessun al 
lro secondo, potesse o volesae disdirla, io la mamer- 
rei, io! .. 

A' quali danni non pnò r~re riparo 13 ceulatesra, ooo 
la reuitudiue dcl Ministro circcnvenuto dallo ucen 
dente, ingannalo dalle arti di quelli che lo av'ficin;ino, 
coslccnè, volerP o noo volere; lo Stato può subire a ~ 
quando a quando la rcrgogua e il danne di magi1tratl 
diseguali nll'Jlto ufficio. Conscntiten1i, Signori, pt'tr cor 
tcsiu vostra che 'fi di~ lettura di un breve lratto del 
celebre Lur.ia""' che volli inserito nel seste libro di uo 
oprra intuolata : Dtgli "f!lci de'magistrali •dello virtu 
r.ivile, open. deuata insin dal 18-ià, ma che non potei 
prima del t 818 meuer fuori per motivi ebe qui ~ bello 
il tacere. Quivi dunque a JJOgina 328 trauanuosl della 
elf'zione de'magiatrati, ai IE>(l:{Z:e: 

e Adunatosi un di nel capo di Luciano il pieno e 
generai concilio d~gli lddii d'ambcdue gli Ordro}, mas 
litui e minori, e sedutoei Dl'lla aala d'oro, clii più, chi 
men soll\!vato , e io ricce seggio e •icioo al trono di 
Giove, seconde I'antichità e i meriti di ciascuno, tra.sai 
in mezzo il curioso investigatore e libero ammonitore 
de' comuni e dci privati disordini, Momo: e senzm in 
chinarsi a riverire quel maeetose censesso , come chi 
tuuo ,· ha in un pensiero , f non bada , o ooo cura, 
Padri coscritti, disse, toslra fe', poò egli PS&cre che 
non arros1iale di 'Tergogn:t e di sdegno al teder falli 
degni di contarsi Ira •oi lo plebaglia che vi siede qui 
avanti , indPgna di pur contarsi fra gli uomini t Co1l 
dunque non basta a piU d'uno di •Di (sia merito delle 
sue falicbe, eia lut~ e sola mercà e srazia di Giote) 
lo C48l'ra arrolato al ou;nero dt>gl'hldii , se anche ooo 
li SlrJSCiua dietro P tuul che I (urG IÌ indiiuo i C.. 
novai, i coppieri, i tuo burini , i ramigli , i Talt·lli? g 
rivollosi a Bacco intornialo di Fauni, di Saliri, di Si 
leoi, mirate, di~ee, che ooo•i originnli, cbe gn1ioae 
stampo, che voghi c•!O di deità da abl>evorar roll"aro 
brosia. 1000 cot('lte: e mostratene le l:i.nule coJce; i 
pi_,' bHorcuci, 1' ispido petto, le irsute barbe , le corna, 
le code male occultanleai dif'lro: vedete, diSSA, cbe rollla 
di Dei ne laccia qu<'I generoso I E 6oi proponendo il 
metL.t.•re a partilo cbe prima qu..,• piU che 1neui capronl 
divengano uomini interi, JJOi mcrilii1Hlolo ai lrasfor1oioo 
io Dtti (ilarità). La quale invenzione del festitiasimo 
greco (noia L..:a~i ac~onriameote il P. Danirllo Bartoli 
nella sua Geogr•ft• lruportala al Morale) oon altro 
aigniBc.i ae non ae doversi 1ndt1re ritenuti nella tct>lt& 
dei pubblici offtr.iali di maggior conto , oesia grandi 
rpolld co11v1tti1 ri G gral\ cartthi. • 

Da ognuno ai ripetono le parole dt·llo S~1toto - la 
giuatizia emana dal Re. - La giuati1i:11 o Signori, emana 
dalla etern• ragione trufusa nella J..gge; e quelle p>role 
copi;i~ dalla c11atitu1iooe francese 1000 no fuordopera 
perché 1000 un onacronismo. Non era più tra noi una 
giustizia feudale, quando il Re m;ignaoimo }argiva lo 
Statuto, come era di quei tempi in Francia. Quel con 
cetto dunque 0(10 ba ragione di euere, U'aooe che a"io- 

vocati 6;icali e de~li avvocati generali abbiano non solo 
raggiunto il grado e lo stipendio de' giudici, de' consi 
glieri, ma che, usurrulluando la 1ituaiione aLbiaoo da 
Dli_ giorno ali' altro, dalla maUioa alla l"ra, dalla aera 
alla mattina addoppiali i ealarii e las~iato indietro i mem 
bri piil aniianl del Corpo giudicante; con quanto pro 
dell'erario e della giustizia, altri vel dica. 

A,.urda 6 aopratullo una legge copiata dalla leg~e 
francese dell"anoo VIII, legge eh• fu arma di sfrenata 
tirannide a quel primo Napoleone il quale, non potendo 
aofl'.rire l'altissima dignità e l"aulorilà dol Grao Giudice, 
creandolo Mini11tro e percic\ a1novibile, lo tolse a ogni 
ingerenza giudiziaria e rend(>ttc schiava la magi~tratura. 
Il signor llello, confrontando qul'lla legge coli' altra 
del 1790, qu•lifica quest'ultima repubblicaoa colla Vl'Sle 
monarchica, quella tirannica colla •Pstc rerubblicana. 
L'Ortolao 1criTe tbe il Yioislero PubLlico in Francia 
ru piil iodipcodcote sono il gov"rno assoluto che sotto 
l'Impero. Il Rey consiglia tOrre a modello il Pubblico 
)(ini:slero inglese ch'ebbe tirtù cli 1alv:ire p.ù volle le 
libertà della nazione. 

Legga il 1ig11or llinistro e atu•lii i confronti cbe l'ot 
timo 1crittore inatituiscH tra i Ministeri PuLOli~i dell'lo 
ghilterra, della Francia e d•ll'ltalia; legga, se ~li piace, 
on libro picriolo per mole, ma gran.te per 1nph~nia 
civile, intendo dire il libro DeU' avioritd fiudir,iaria, 
1lampalo in questa città nel 1842 dal dolti .. iooo nostro 
collega Seaatore Sclopia, il quale auppleoJo al vOto 
lascialo dal lhyer Della sna opera Dtll< i~Slilu&iOfli 
giudiiiori1, nella quale non 1ne11tova per oienle l'Italia, 
ngiona del Yiniscero Pubblico in relaziùne colla aola 
!orma politica della ruonar('.bia pura: e se non ai 1en 
Urà propenso a mutare ndicalrnente il aiste1na, beo ai 
1eorge che gli ola a cuore il concetto espresso in quei 
due •erai di poeto a me iorogoito: 

e Assoluto di1pntica Governo 
e E buono per l'•st1te e Jl"r l'in,..mo. (Ilarità) 

Presidente. Qur•te parole possono rar.chiud.-re una 
peraooalità, per la qu•le ~ mio dovere d'invitare l'ora 
tore ad usare parole più t•mporate. 

Senatore Blotto-Plntor. Insomma, o Signori, il lli 
aistero pubblico org•n•to nel 1 s:,9 è contrario alla ra 
giooe 6los1Jf1r..a, alla rngione 1torica, a ogni r:igione 
economica d'uomini, di tempo, di danaro, alla r.igione 
giuridica; e racchiude pericoll enormi per la libertà e 
per la gius1iiia. 

E 1en1a dirne piil altro, io coocl1iudo collo egregio 
Seoalore llu1lo: ' 

e t. Cbe la legge t3 no•embre t8i>9 sronvolge le 
idee più elementari di merito e di rico1npensa. 

e 2- Cbe condaooa la magistratura presente al di- 
1pregio1 la magislr.&tura atvenire ::illa nullità. 

e 3. Cbe (porgete bono orecchio, o Signori) inau· 
gura DO - 1istema di brngli - circondato dalla ao 
leonilà delle sanzioni legislatite. • 

L"espreasiooe 6 forte, o Signori, il broglio erello io 
1istema, la Ipocrisia della giustizia, la negazione di Dio! 
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lenda per esso che il Re nomina, lo che nessuno con 
tende, a tuui gli uffici giuduiariì, 

Il confronlo della legge 13 novembre 1859 colla legge 
mililare sulle promor.iooi, del 13 novembre 18:,3, riesce 
•ergognoso per gli uomioi di toga. Ciò dimostra, a non 
dubitarne, l'onorevole Senatore Musio in queste parule: 
e La legge miluare meuende in confronto due pesti 

contro tu111 gli allri del Rrggimcnlo non offre al favo 
ritismo che uoa proporaione di duo a cento (sono i due 
po11i di Slalo llaggiort•); la legge gluduiarla mettendo 
per ogni Tac:aoza in confronto i magistrati che gradual 
mente possono aspirarvi, con tutti gli avvocati aventi 
otto o dudici o quindici anni di esrrchie, apre al favo .. 
ritismo una proporsiune tenti tolte rnngfriore. 

1 La legge militare non chiama il cavaliere il cui 
ca•allo 1ia il primo a nitrire, o il primo passante per 
via che ahl.iia l'abilità di arrampicarsi. ma tnCUP. in 
confronto uf01iali con ulfiziali dello stesso grado. La 
legge giud-ziaria prende uomini del tutto estranei alla 
magistratura, e non si limita 1 porli in confronto coi 
più giovani, ma anche co'più tecchi, più periti e più 
tirtuosi magistrali. 

> La legge militare prende un luegcteoente per farlo 
rapilano, un capilano per Iarlu maggiore. Ma la legge 
giudiziaria prende .•.. l'ultimo avvocato che non si è 
mal asei~o oè pure in una giudicatura mandamentale •••• 
a peno del p•il canuto e venerande Presidente d'ap 
pello .... 
, La IPgge militare concedendo un raro favore noo 

ofl'~ode Je oneste 1uscellibiliU dc'gradi superiori, e ai 
coaforma 1lle lepgi gP.Oerali emergenti dall'ordine di 
nalura e di ragione. Ma la lt~gge giudiziaria cinge la 
•p•da dcl Gennaio a cbi non ba mai cinto la sriabola 
del soldato, avvilisce aocbe la d1~nitA dei gradi suprerni, 
e con 1alti mortali posterga ogni ordine di ragione e 
di natura. • 

· L'onorevole !'uardasigilli lrufrri a 1uo agio ia quel 
libro 1volte le leorie della promo1&ione, vedr.t profontle 
dil<"UNioni inlomu alle prerogali\·e della Coroua, all'ar 
bitrio ruini~trriale, al conceuo giuridico del Pubblico 
Mioi&lero. Vedrà la genesi e IA sinlesi della legge 13 
D09embre e la giu9ta cen11ura foodata sui principii ra 
liUoali1 su"li argo1n~nti slorir.i, e •opra le dottrine dei 
più 1ctred1Lati acriUori, quali sooo io grazia d"e1empio, 
il Coolant, e I Hc·llo e La Férriere e J°Orlolaa e l"llen 
. rion de Ponsey e il Rey e il Dal101 e il Pordo•ssas e il 
Filangicri e il Nicc-01ini e il Gioi• e il Romagaosi e il 
lie<er e 1llri mollissimi. (llarilil 6"'"'''') 

Le 11rgurnti ossertarionì d~I Srnalore Mosio, tutte rin 
c1l1ale coi fatti, siroo dimostr.11ione al Senato cbe io 
mi ato al di qua del 'ero. e La magistratura 6 schiava, 
egli dice. achiava persino di co>luru che ranno lo eser 
cizio di buon cristi:ino coll..t pratica giornalier~ dt-11" oi 
riella aullJ· ralunoi111, e che banno l'arte di farsi ascol 
lare e r.redrre ... ( pri1ni uomini nuo,·i ai 11uali l:i ltgge 
ha prodip;ato i aqoi ravori BOno st~ti 1111elli che nel•"al· 
bu"' del Fiichi-Uo comparivano capi-lila d• •endilori 

di (umo ... Tibl•rio fu meno spregevole dd' suoi succes~ 
sori perché lolBU a regola di Go•erno di noo dar ca 
riclle al merito spll"odido, per iovid1a e p<'t timore, 1111 

di non rlarne nè meno al de1nerito nolo, per ver~coo 
dia e per cura do·ll'onor sua ..• Quando legKo nei ~ior 
nali lombar1ti che il Jei;pota straniero 1i aveva riaer 
T.1lo il diriuo di nominare oltreLDonli i 1<1lrapi del suo 
dispotiA1no, e che pt~r la nornioa de· magi:itrnli indigeni 
era ap~rto un giudizio ~i merito comparativo, ponl'udo 
qUl'SlO giuJi&iO a ruoda1nenl•J della 8U8 prererenzC,fOOO 
coslretto a conft·1sare con vergosoa elle gli atudi della 
.. pit•nza italiana e I consigli del Gioia e dcl Roma 
gnosi hana-0 io qu•.sla parte fruitolo più alla tiranoide 
dell Au.iria • che al g••nio dell'l1alia .•• Quando mi im· 
batto in due rasi e •cdo, non già prer~renze date a 
simpatie, ma io uno - IAvali Lu di qui che io roi cl 
meua - e oell' altro il deliUo aaoti6cato col premio, 
allora lo sento uno sdegno che mi lralt!ina a e11cl;i. 
mare: do•e oc sono andati i sentimenti primi di giu· 
atizia, di decoro, di Trrecondia ! Dove le più •olgarj 
nozioni di ·colpa e di •irlù, di premio e di pena f Fu 
cib n•I 1~60 I Fu cib in Italia e in Torino! ... • 

Volele ora udire i miglioram•nli recali alla legge 13 
novembre 18!:19 ai quali acceooava l'oooretole Ministro 
prr caasare la mia ialerpt·llanza cbe ebbe poi la bonlà 
di acccliare ael 31 del passalo gennaio f Voglcale leg· 
gcre gli arlicoli t7, 18, 19 dell'.A.llegalo D. Olio aoni 
di tsercisio dell'avvocatura, ai ricbiedetano prr poter 
essere nominato Giutlice di Circondario: ora bastano 
sci. Dodici d' avvOC':itura erao lilolo per polt>r eedtre 
Consigliere in una Corle d'Appello: ora ba•lano dieci. 
Quindici anni d'avvocatura erano necessarii occiò che 
ahri pol1·ase eg~tre 001oinato Cooeiglit>re di C1&1oi1ioo(•; 
ora bJatano dodici I 
Signori Mioislri Guarda1igilli del re8DO italiano, toi 

eitle atnmiraLili facitnri d':arLitrio, in1Laorabili creatori r 
Pcrrhè non proponele voi un'allra legge accib che il 
rlollorioo dell'og~i possa la dornane esaere nominato 
Preaid•nle della Corte di c ... a1ione o della Corle dci 
Conii o del f.oasiglio di SlolO !!!! (Ilarità). · 

Signori Senatori, a me giova terruioare con queate 
parole, a voi gioveri, epero, l'avermi utlito, fil che, 1 
mal~rado di tutli i 1061mi, possiate con C1goi fl'trn1·zza 
acco~liere 11 mia prrsua1iooe, cbc cioè la le~ge 13 no 
•embre 1859 arcbilellala sollo il Minislero dell'aVfocalo 
poi ~cnatore Vincenzo MiglitUi, riveduta e corrtlla 
p·~~·oraadola, d•li'anocalo depulalO Giuseppe P1sanelli 
è leg1o:e da rifani, da schianlarsi dalle ime radici 8~ 
~I •ogli•. ~ronede':" aUa liberi! dci ci11adinl, alle ra;ioai 
1mmut:il11ll dl'lla 1_:1usl111a, alla dignità dr.Ila nazion 
all·indipenden~ e al d.eroro della 1nagi3tratura giu1tican~: 
ol ••~•o. oramao qua.<1 perdulo della pubblica moralia.i. 
(Stg~• d1 oppro1•a•i•ne) 
Presidente. Trowaei ora istrillo il Senatore Castelli 

per porlore su~ N. 6 e sul numero 7, I quali banno 
ropporto Ira d1 loro. Eprerciò io gli accordo I• paro'.& 
pr1111a aopra l'uno e dnppoi sopra l'alito. 
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Senatore Caatelll E. Coli' Allegalo C ai tratta di 
estendere alla Toscana la lt~ge d'ordinamrnto giudi- 
1iario del 13 no•embre 18à9, Fa parte di questa legge 
l'istituzione delle Corti d'assiste, ma le Corti d'usisie 
rome 1000 ordinale colla l•gge del 13 novembre 1859, 
noo esistono più; esistcnc Invece le Corti d'auisie come 
lurono erdìnate . colla lrgge del g•nnaio ddlo scorso 
anoo; quindi insieme alla pubblleasione della legge 13 
novembre 1859 l indi1pen•abile che ai pubblichi ed 
.. tenda anche per la Toscana l'ultimo lt·~gc sulle A•si 
•ie, altrimcnll ai avrebbero A111isie composte esclusiva 
mente di membri di Corti d'appello In tutta l'Italia, 
meno oella Toacana. Cib ~ e•idcot•. 

Da qoest'avtcrtenia aono trauc a farne una seconda, 
nell'ultima legge sulle Corti d'aasisie ~ l'articolo 2 il 
quale stabilisce, che I ruoli delle cause do deferirsi se 
mestralrncnte all;A Corte d'asai1ie saranno (ùr1nati dal 
primo Prt>aideote. 

Questa disposiaicne nell'articolo 2 ~ atota aggiunta a 
quella che slabiliacc che, quolora in una Corte d'assiale 
yj ai~oo due Presidenti, il primo Preaidente distribuirà 
Il lavoro rra di essi per quiodicioa. 

Da queste due dispoaiziooi poste nello ateMO articolo 
6 sorto il dubbio, se la disposizione finale di quest'ar 
tlcolo medesimo, lR quale ba trailo alla formazione dei 
ruoli, 1i debba intendere riiitrt>U& al raao io cui Ti 1iaoo 
due Presidenti di una med•·sima Corte d'assisie, o 1i 
debba opplicare, aemvre che li traili di formare i ruoli 
trimestrali. 

La l•gge del 18~ rel.tiumeole alla !orm11iooe dei 
'ruoli non contiene Yeruo· altra diepo11i1ione che qut·lla 
thfl 1\ Iegge \l•'.\l'~rLicole t, ragiooe 11uote e.dunque che 
al ritenga che, quando parla della rorma1ione dci ruoli1 
ne parla per regola generalo; e lutta•ia ~ nato un dub 
bio a questo riguardo, il quale importa aia 1ciollo le 
gitùn\ivamcn'Le. lo conaeguen'la mi pt·rmeUer6 di 1u\· 
toporre al Senato, ed al signor llioistro Guard"8ig11li la 
mia opinione 1 tale riguardo. 

E priruieramentO lo accenn•rò eh• 1 quan<lo ndl'Ur 
Bdo Centrale del Senato ol ea.1mlnb il prog•tlo aulh 
rirorma delle Corli d'usiaie che era &lcltO presentalo 
dal lliniatro Piaanelli, l'Vflli.:io Centrale, fra le varie 
modifica1ioai che yj iotrodusee, compre1e pur qui-Ila 
di inserire oell'arlicolo 2. l1 dichiaraiione, che 1 ruoli 
aarebbero f.irmati dal primo Presidente, gia<ch~ au 
qu~ala materia era1i prccedeotemenLe dispù&Lo con 1cm· 
plico regola111ento. 

Nel lare que1t' aggiunta alla legg•, n:r5cio C< ntral< 
iote1e di fare una dispoaiiiooe groeralP., cd io lo ptJMO 
tanto più UPerire io quanto che la propoata •enoe da 
lllt f.111a nell'Uf6cio, dal quale ru poi , come foroe ri 
corrla il S1·oalo d~1linato a ri(~rire 1u qut·lla ltgge. 

Il mollto che allora mi inducev:i a (are qurlla pro 
posta. a cui un;inimi ai unirono i miei cull1glJi d1·ll'Uf .. 
6cio Ceotro1le, f'ra questo princip;,lmeote, che dovendo 
cl~ i primi PrHidenti dirigere e ri1pood<re drll• gene· 
ralill d•I aervi>io d,·lle Corti da rui preaicdute, era 
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nolaralc che da essi fossero dislriLuili I lavori, tanto 
in m.iteria ch'ilf' che io mat"ria penale. Un'altra ragione 
mi induceva pur~ a qu~lla proposla, ed era che, siccome 
ia real~ i primi Pre.identi sono I Pre•iuenti nati dl·lle 
Corli d' a!sisiP., in quanto the. la le@ge Jic.hiar& che, 
IC'bbcne annualmeule dal GovE"rno, an1i d .. l1':1utorità d~l 
Re si nominino 11pcr.iali PrPsidenti per le 1ingole Corti 
di aseiaie, pure il primo Presidt>ole può eempre presie 
dt>re pertonalm('n\e, quando lo crede, le Corti 1\eue, 
cosl ne conseguita ewident.-mf'nle che, ae it primo Pre- 
aideni. ~ Presid•ole oalo d,·Ue Corti di assisie, ae ba 
diritto di i>r('sìèdt•re sf'mpre quaudc• ne rrpuu il caso, 
1 1ui, e non ad altri 1pt·\tar d(•ve la formazione d~i 
ruoH, perchè sart>hOO assurdo che voll·odo C'Sli prt?;;ie 
dere. dovesse sottoslare all'osservanza di un ruolo fatto 
da un auo ouballerno, 

D'altra parte poi ona terza ragione ancora mi muo 
•cva a r.re qu1·lla propo•la. Stcondo il sislt•ma del 
regolamento che ru pubblicato in •••cuzione d!'lla legge 
del 1859 ~ 1tobilito che il ruolo 1i forrnerà dal Preti· 
dente drllr Assisie di roncerlo col Procuratore generale. 
Ora da 11uesta dispo1;iz.ione oc può facilisaim~mcnte con 
ao~uitdre che il Presidente delle Assisi•, Il quale noo 
ha che il grado di Consigli1•re d'J.ppcllo debba, nella 
massima parte dei casi subordinare la tua opiniooe a 
qu.11• del Procuratore g•nerale in raso di di66t'D80 rra 
loro; e ciò ba.;ta per coudJooare Il 1istema secondo il 
quale, Df verrebbe io definitiva, che il ruolo dt'lle cause, 
l'assegnazione dcl numt·ro dei gic,roi oer('asllrii per dar 
C<•ran al dibatlimeoli dipender•hbe da una delle parti 
inten•ssate ot>l giudizio, il rbe è contrario e•identemcote 
1. tuui i prio<'i~ii. M.a suppongo invee.e che '4Utsto Coa 
ai~liere, rvrte del diritto elle gli dà la l1·sge, non voglia 
ctdere •!l'opinione contraria rbe 01anif1·sta il Procur11- 
lore goa.·rale. lo questo ea•o chi decid1•rà corue debba 
~taere formalo il ruolo, ee noo. •' à una tena autorltà 
incaricala di pronunriare ! Ecco dunque che fttrilmente 
1i andrebbe inconlro a 1eooci, a 1itnrdi, i gratissitnl 
ioconve-nirntl. Logico quindi mi p.1reva, e mi pare lul• 
t.avia, che l' incarir,o di [..,rnlare i ruoli 1ia alf1daLO al 
Capo della Corte il quale coll'ordinare easo questa im· 
por1aotissimR parLe d~I 1er\"izio, può impedire che ai 
aastgni per la discue~ione delle 1injtole c;iuae criminali 
un numero io11ufficicn\e od eccetsi\lO di giorni ed evi\are 
soverchie spese all'erario, lf'D7.& che da tale sistema J'OI· 

•~no drri•are inC·JOwcnieuli di sorta, io quanto elle à cer 
tie~i1no che il prirno Prtaidente nel rorinare i ruvli, 
terrà ae1npre nel dl·ÙilO conto le iudicaaiooi che gli 
verranno d:ilc dal Pr..:11idcnte d~lle A.saisie e dal Proca· 
ratore gencr.1le; e sarà roal allontilnato ogai pericolo 
di aowcrchia ~reponderan1a del Pubblico Y1ni11lt ro aul 
Pre•idcnte delle Assisic ed il pericolo di collisioni cbt 
non ai avrcblia ahri1nrnti modo di far Cfl33re. 

QUt•Sle crJnO Je r:tgioni tbe io tJreva rrevalere nel 
seno dt-ll'Cffit'io Centrai.:; <'SBt furon lrù•ale v:ilide, <·d 
io inc;iricato della redJ1io11c d. Ile modificazioni dl·Jla 
legge, loserii la propo•IA oell'.rl. ~. 1enu che Della 
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dlscu .. iooe che ebbe luogo io Senato, nessuna dimcuhà 
1ia'!-i elevata f. queste riguar11u; quindi rra naturale di 
ritenere che la m1.1asi1na era acceuata, non giil aollanlo 
ee.ne una mera ecceaione, che non avrebbe avuto ra 
&iooe sulficiente di essere, ma come una rt·~ola geDEt· 
raie 10stiluiLa prr leoge ad una regola diversa, che non 
era sbLilita ee non per on semplice regolamentc, 

In eons-guenaa di queste consideraslcnl, non posse a 
mrno di prrgar il >ignor llinislro pi-rchè ncllintrodun e 
n1dla l•gge d. I 13 novembre ts;,9 le modificazioni per 
la formaaione delle Curti d'aseisi ... , pc1rtale dalla legge 
del 1864, ai raccia cari<:4 di qu1'8lO dubbio che ai è ele 
Yalo sull'inl•rprclazione dell'art. ! della lt·~ge 1l<'88a e 
lo ri•"lva nel senso che ai evitino tutti gli inconve 
nienti ai quali ho accennatu, o•e ai ripristioaMC're> le 
norme at .. bilito dal regolamente per l'esecuzione della 
legge di') 1859. 
Giaccbè ho la parola e che I' bo prca• per lare al 

cune oasenazioni sullu legge dd 13 novembre t8à9, 
farò anrora una oaservauone la quale ba rapporto io 
timo r.0111 ales~a legge, •oglio dire oua osservazione 
oulla leggo por modificazioni a quel:a gcuerale di rior 
dioamenlo giudiziario. 
Presidente. Non crede elio conveniente di L•pc·I· 

tare il !'i. 7 che riguarda cio T 
Senolore CaatelU E'. Non erano che p0<be porole, 

ma per me 6 lo 11""80. 
Presidente. t piu regolare. 
Ministro di Grazia e Giustizia. L• prima BY· 

Tertenia cui ai richiamava l'onore\·ole Senatore Castelli 
era •1•1• già raua dall'Ufficio Ct·olralc odia 1ua rela- 
1iooe. Si era notata ona lacuna incorsa per tquivoco 
nella 1eriu d1.:lle indicazioni di qu{'alc lrggi racchiuse 
Rcll'artii.:ol'.> 1, fnqa3olo che 1i era luci111h1 io dispnrle 
la lrgge ohi.na del 18Gl gi1 vutata inl<1rno alle Corti 
d'asaisie. lla a questa larooa 11i potrA fariJmrnte 1up 
plire osando delle facolt't conlc'nule 01 ll'arlieolo 2 che 
ai riferisc'JDO pr<'cisamPnte all't.>secuzione d<'lle •nrie 
Jrggi, e cosi anclr.\ Hlesa anche alla Toscana r ultima 
Je~s• sulle Corti di aa•isie. 
Lil srcònda lfTtrlcou r.he ra~~Cil Il Senatore C:istelli 

11 potrt-bbc in ,·erilà con3fcler .. re piutlt•eto regolamen· 
tare che m1•rile,·ole di una dirh1araziooe ltgislaliv1. 
L'onorernle Srnalore Castelli non Ignora per quali con- 
1ider:iziooi1 elevatosi quel dubl.Jio, (O:Jee atato deciso 
affi1l:irii alla pr<'11idl'OZ3 dC'lle Assisic aniichè al priiao 
PrcsidPnl• delle Corli di appello I• form»ione del ruolo 

Si pensò che allldandula al Pr .. itleole d1 Ile A .. ioic, 
qoe11i nrebbe pololo meglio ooddisfare alle eaigen&e 
del oervizio, e all'aadamenlo più •pedilo ddle cauoe e 
oe rosse egli il miglior giudice. Nun Dli dis1i1nulo però 
e.be le osservazioni testè fatte dall'onor1·tole Castelli ba ano 
pure il loro .. 1on·, ed io noa ho diffirohà alcuna che 
port11ndtl8i a ouovo eaame quei;ta p4rte drll'ordi11ao1ento 
giudiziario, ai pt,111a aoche tener conto drlle su~ OSdtr 
Yazioai, le quali aaraooo aollopoate a nuovo e1ame. 
Preeldente. Poogo 11 toli il nu01er~ 6. 

Chi lo 1ppr,n, toglio alzarsi. 
(Approvalo.) 
e N. 7. Lu Jeµge per alcune morliGcazioni all'organico 

giudizlario ~el Regno, che co•liluisce J'Allrgalo D. > 
Ha la parola il Seaalore Ca•1elli. 
S•nalore castelli E. Poche parole bo I dire rela· 

tivamPote a que:1ta legge che contiene alcune modifica· 
1ioni a qu•ll• del riordinamento giudiziario. Qu .. ie 
po<"he a•vertenze 1i rHcrisC.)00 al paragraro intitolato: 
Delle condi1ioni 1peciali P"' la nomiu ai oarii im 
pitghi giudi.Uari. 

Nell'art. 23 di qurol• legge leggo: e A •ice-cancel 
liere dell.a Corlft di cas:;azione potranno e.taere nomi· 
nali i Jaurl.!ali in legge che abbiano es~rr.italo Cuoiioni 
giudiziarid pt>r tre anni o l'avvocalura per anni cinque.• 

Come ba inlroci il Senato, per conae~uire J'uffirio di 
'ice canrellirre della Corte di cassaiione è imprescin 
dibile 1 lerniini della anrriforila Jisposizione, la qoa· 
lill di laurealo. Trovo iove<·e ndl'arlkolo prrc1·drolr, 
che i cancellieri dei Tribunali di Circondario· poKSono 
e88ere aosunli a cancellieri delle Corti di appello e indi 
della Corle di ca1Sazione; e lto•o nell'art. 21 che per 
eP&C're assunti a segretarii di Tribunale, DOD è nectt 
oaria 11 qualilà di laurealo. 

Coodrgu•nza di queala dispooiziono 6 adonque, che 
no non laurealo può coOBegaire il poslo di cancelliere 
drlla Corte di C11ssaziooe, mf'alrd p<"r rsaer Tfcr-Gn 
celliere, ai richiede in modo imprescindibile la qualilà 
di laurealo. 

E,·idenlcmenle non ti A ragione per eoigere nna 
oimile qualilà per l'ufficio di •ice-cnnctlliert, quando 
la quali16 1~!81 non 6 dalla legge ritenuta indisptDla· 
bile IM'r Il più elr.valo e importante ut6cio di cancel 
liere. 

lo quindi, percbè la leFg• non rimanga illogica, e 
)M'rchè d'ahr. parte non trovo gioslo che al tice-can· 
c1·11ieri delle Corli d' op~1·llo 1ia cbiu•o l'adito 1 per 
r.orrero una discrela carriera, prego il 1ignor ~inistro 
di raroi carico di qoesle con1ider:uioni all'rffello di ri 
formare l'alinea di quest'aricolo 23 in modo che, aenu 
•ariame la p3rte che prrscrive che ptr essere vice-can 
crllierr. della Corle di caouaion• 11 prima ral•goria de 
gli eleggibili 6 orella Ira coloro che 1000 Jaur1•ali, come 
~ prescrillo per la pri1111 calegoria degli Hpiranli al 
po•lo di caocelliere della Corte medeoima, 1ggiuuga nna 
seconda celegori1 per i vice-cancellieri drlla Corte 111- 
prem•, come ai & agFiunll per i cancellieri della Corle 
oles&a, dicbiaraado che io qu•lla gui•a che i oegr•1ari dei 
tribunali di circooJario possono aspirare, 1tbb~oe non 
siano laureali, ad ees<'re promot1si a r1acellieri drlle Corti 
d'appello e quindi anche della Corte di ca89lliooe, per 
pari Là di rai:ziont e di tralloimeoto i YÌC't!'-C1orellieri d('lle 
Corti d'appello polraono, lollochè non laureali, concor 
rere nelle nomine ai po1U di tice·canctllieri dell• Cor10 
di ca.saziont. 



!786 - 

SENATO DBL REGNO - SBSSIONB DEL H!(i3-M. 

lu tal modo 1i maolerri nella legge una norma eguale 
per la carriera dei diverei uffiziali di segreteria, la 
ociando aperla a questi utili funzionari delle Corli di. 
Appello uoa promosicne che non ~ sicuramente supe 
riore alla capacilA cbe debbono avere per adempire l'uf 
flcio di Tiee-canct·llieri. 
.Ministro di Grazia e Glnatl&la. Domaodo la 

p•rola. 
Prealdente. Ba la parola • 
.Mlnlatro d1 Grazia e Giustizia. Non bo dilll 

colt• di preodere in esame le osser,uiooi •tate Calle 
dalt'cnoreeole Senalore CasleUi. 
Presidente. Mello al voù il N. 7. 
Chi lo appro•a, voglia ab.ar.i. 
(Approvalo.) 
e N. 8. La l•gge di modificuioni al Codice penale 

circa la eompetensa in materia peaale dei giudici di 
mandamento e dei tribunali di circondario, che costi 
toi1ce l"allegato E. > 

Non 'i 1000 osscrvaelonl 10 QUC'8lO allegato. 
Cbi lo approva, foglia sorgere, 
(Appronto.) 
e N. 9. La legge circa l' .. propriasione per causa di 

pubblica utilità, che costituisce l"AlleBato F. • 
Su qu .. 10 allegalo ba chiesto la parola il oignor So 

natore Martinengo. 
Senatore Martinengo G. ~ignori Sena lori: 
Gi• nel chiudoroi della discusaiune generale, l'onere 

•ole aigoor R1·la1<>re ebbe a dinl come quro•• lrgRe 
che ha per causale la uni6razione, Costte l'unica la 
quale 1i preaE"Dll\ al Senato come cosa nuova mentre 
delle •hre le~gi tgli ebbe eognislene, ed ha piil o meno 
discuuo. 

L'altro ramo del Parlamento pure non ebbe •d O< 
tup11~i di questa legge cbo autorizu la espropriartone 
per cauaa di utili!! pubblica, sebbene luBSe a quella 
Camera elrltiY~ presentate uo progetto ccnshuile di 
l•~ge 01•1 luglio del 1864, per cura ddl"ooorevole lli 
uislro Pioaoelii, il quale progelto di!Tert.ce alquaolo 
dilll'odieroo; ed antl io •edo con piacere Hll·rviai o 
messo il capo 3, le coi diaposiiioni a n\e 1embravano 
una Tera manomf'88ione del '1iriui tli pr<:prietà, diritti 
che io credo debbano alare a cuore dt·llo 1latista. a 
cui incombe obbligo di lar al, che la personalità d•l 
l'iodi•iduo ooo 1p.riaca, o~ veuga 1S1orbi1a dalla per 
aonaliti morale dt>IJo Stato; e non deve laeciar mrno .. 
mare o di1tru~ger11 tale peroooalilà dell'iodi•iduo, im 
perocchè gli iot•reui e la lUtela delle proprietà di ciascun 
cilladino formano appuolo la fortuna ed il vero in~·re,.e 
dello Stato. 

Io non Ti dirò, o S.ignori, le mende r.be a qu1."Slo 
progelto di IE"@ge aarei per lroTare, aon euendo mia 
iolensione oppo1111i a che queato compl•uo di leggi 
per ruoi6cuioue ltogi1laliVl abbia Il 100 pieoo rfJetlO, 
tllello che io opero oarl per con1~ire colrapprovl 
:Uooe del Seoal<>. lo creJo che coo queata legge uoift 

- catrice nremo !allo una conquista, che a me pare cer- 

107 

lamenle moho raTore,·ole e ,:radila, e perC'iò non Torrei 
io niodo alcuno in6rmaroe la soluzione favorevole. 
Noo acceonerò quindi rome qu .. la legge, la quale 

decreta l'eapropriaziooe 'tr '°""· aia 1ovf'rr.biamente 
lc&iYa dei diritti delle propriel4. Non •i dirò come in 
vece di e111ere riaervato al potere J~gielativo il dermi• 
oare i casi nei quali coocorrono-fi!:li eslremi P"' la tepro 
priaziooe !orzala per cao•• di uuliu pubblica, ..,endo 
ciò de1nandillO in molti casi al polere e&f'cutivo i dirilti 
della proprielA &ono mal lulelali e ciò accora di piil 
quando que•ltl' mandolO li al6da ad uo grado inferiore 
del m•d•aimo, cioè Ono al Sutto-Preletto. 

Se foa.'ie discuss~ questa legge artiC'olo ptr articolo, 
avrei proposti alcuni emeoda1nf'nti, ma eacodomi tolta 
aoa tale racolu dal mtlodo di diocll8Sione suggerito d•lla 
oeceeeilA politir~ mi limitf"rò a (are 1oltaulo una 1em 
plice raccomandazione all'ouorcvole Guardadigilli, coo- 
1istcote nel pregarlo, che egli Ttiglia a•er r.ura di alltr~ 
gaJ'I! alquanto i termici prcfi'8i io H degli artiroli di 
qu1~ela lt·ggc1 giacchè 11scodo questi cotanto ristrelli 
e li1nitati. vier1e quaasi preclusa la via alla propria di· 
resa, e ai mette la proprietà io aomma auguatia per far 
nlere le oue ra~iooi, che quasi oi pub dire che qu••I• 
lacohà ai• l<>ha. 
Sptro che l'onorevole aigoor Ministro vorr• accogliere 

questa mia raccomanduzioor. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Domaodo la 

parola. 
Presidente. Ha la parola. 
JWnlatro d1 Grazia e Gluztlzla. 0.n diese l'ono 

revole Senatore ifarlinengo che q11cat1 lr~ge di eeprc 
priazioae per cagioae di pubblica utilil6 Ya coo1iderata 
per vcriU come una conqui1ta1 con1e on bf"oefi1io desi 
drralo, ed in isperie per qurJ:e parti dtl Ri:gno le quali 
la dt•aidera,·aoo, ma che svc·ntnruLam.,ule non 1·a,·eaoo 
ancora potuta oltene.re. 

Senatore Martlneniro. Domandu la parola. 
Ministro di Grazia e Giustizia. lndubil•tamcnle 

quf'sla legge ai presenta racco1nand~la e circondala 
dalle 1Digl1ori garan1ie. Queela Jt.g~e h orm1·88ia1'l 1ulla 
let(ge belgica t~d è cunsona alla ll'g~e aard<&, 011 coo 
miglior.11uenti incontestabili. Qucsl.l conE-arrModu il prin 
cipio di espropriazione per utilità pubblica p<'r 1uoe, 
rrnderà P°"'ihili quei granJi lavori di pubblica u11lilA 
di cui ognuno avverte il bisogno urg~ntts nei graalli 
centri, come Firenze e Napoli, e rispoodc allr .. i al bi· 
sogni preseu ti. 

Quaolo poi al volo che veniVl esprimendo lonore 
vole s~natore, perchè ai all,rghino I termini per l'eaprtr 
priazione nell'inLeresstt dei proprieLarii, io noo bo di( 
fi,~ulLà a l!lludiare DU•JV11.meole quei1la questione, e 1pero 
·che nulla 1! opponga a che qur1li termini ahno allar 
gali a tutrla ddla proprietà. 
Presidente. Ha la parola l"ooore•ole Seoalore Uar 

lint•ogo. 
Seoatore :Martlneniio G. ~ ruio doYere reltificare 



!787 - 

TOTINATA JJEL 29 llARZO .,gf)5, 

un'idra poichè non roglio vestirmi del merito altrui, e 
mi basta difendere le mie opinioni. 

Jo ooo ho trovato la lezge dc ... Jr espropriaalone per 
Dliii~ pubblica molto roufonne alle lodi cbc l'onore 
•ole llini•tro Guarda•igilli gli tenne facendo. IJ dissi 
che accettava con molta soddislaaione la l•gge di uni 
ficazione, io quanto qol'sla eenteneva una vera con 
quista, che io ritengo consistere nel matrhnon!c civile 
{t1clamaiioni 1u parecchi banchi); ò qorsta lu nila 
conviuaione, con tuuo il r;RptHlo per la altrui. 11a della 
lesge particolare sulle espropriaaionì per utilità pubblica, 
quantunque io aenerale io divida i dcsidt'rii dell'onore 
•ol• Minisuo che cioè il paese possa migliorare anche 
Del euo materiale, pur• lo dissi che nella lrg8e di 
esprt'priazione pPr uliliti pultblira ravviso Yarii difeui, 
dei quali avrei deslderatc poter propflrre il correttivo 
con alcuni emendamenti; dissi 'Che se io divido il dc- 
1i~Pri.J che si poss r questa noslra Jtnlia nobilitare \'il 

maµgio:""meute e rendere sempre più civile e hella, eia 
nelle citlt che u•ll• borgate, ciò eia a pane rho la pro 
priel.t venga rispcuata, perchè io· desidero scaturisce il 
bene, l'utile Yerll della naeionc, col rispetto della pro 
pric.-LA, col rispotto df'gli ioterf'11&i prh·a~i, oon disgiunti 
dall'utilo pubblico. 
Presidente. Pongo ai •oli il N. 9. 
Cbi iot•odc appronrlo, si alzi. 
(Appro•alo.) 
• !'i. IO. La lt@ge per la propriclà letteruria ed ar· 

li:jlira che COtìlitui1ce l'Allegat.J G.» 
S1·naLore SI otto. Plntor. Se oon rosse •t•DCO il s.. 

oalo, ae OOR fossi 11lanC.J io 9le88il e llC fo~SC al SUO 
posto l'onorernlc Relatore ddlTffic :o Ccolrale ..... 

l'ari1 voci. È ammal.1to. 
Sen~tture Siotto-Pintor ..•. Bulla proprielQ Jettt•ro.1ria 

ed artistica mi 81lrt'lilie r01'1 gradita il dim•Jslrar,i, cur11e 
la ll'~gc sulJa proprieté lell~raria ~ uua l1•fa;e illoeica, 
ingiusta, dannosa, inutile, aasurlla. 

Ma poichè J'onorevoll! llelJtore non A al suo po:;lu, 
poich~ il ScnaltJ è Blnnco, poirh" 11ono stanco llDch'iv 
rinunz o di Luuo µ,rado ~I 1u!o dirillo di parlare. !~'i rick) 

· Presidente. M··lio a1 voti il N. 10 kstè le11u. 
Cbi intende approvarlo, sorga. 
(Approvato.) 
Ora. deve porsi 1i tuti !"Intere.i articvlo primo rht con. 

tiene I IO ourntri gié •otati. 
Chi inteode approvare l'arti1·olo priiuo, \"Oglia alzarsi. 
(.,pprorato.) 
e Ari, 2. li Governo dd Re nnh !arullà d'introdurre 

n~i Codh:i e Dt:>lle lf'ggi iudicatP Dl'll'articclo pr~ed1·nte 
le modiftcationi necessarie per coordinarne io ciascuoa 
materia le parlirolari 1ti::posi1ioui, 1) nella sostanza che 
nella ror1111, col sisle1na e co'principii direttivi nr.ottati 
1en11 altrrarli, nonch1\ per coordinare tali CoJicl e lc·ggi 
fra loro e coo altre Jegsi dello Sl•to. 

> A,·rA pure faroltt dl fare con Derreto rL•ale le disii~ 
11iliont tranititorie e quelle altre eh" sien.., necrssarie pt•r 
la completa alluuiono delle Jrg~i medesimo. > 

Senotore Slotto-Plntor Signori, fo noo •oterò la 
lt·g~1· dcl cosl chiamalo matrimonio civil<', no crrto. Ma 
se Ja pluralit~ del Senato la voterà, ~n vorrei che il 
Goterno del Re si ules<e del diritto che gli ai concede 
CCID questo articolo per alteouarne, se possibile, gli io· 
couvenirnti. (Rumori) 

Sta il Senato nlln pcrinelle che io plrli, lacerò. 
Voci da lulli i banchi. PJrli. parli. 
Senaloro Slotto-Ptntor. Il principale dei qoali ri 

guarda i malrioloni de~li uomini vincolati da 'oto mo 
na•tico o d<1l caranere sacordo>tal•. (Pumori) 

Se il Sonolo non vuole che io parli •••. 
Yoei. Ai Toti. ai voti. 
Sen•lore Blotto-Plntor. Se il Senato non '1!0le 

eh 'lo parli .... 
Voci. Parli, parli. 
Sonatore Slotto-Plntor. Sovn di che bisogna roo· 

1i<terJre accurntamtnte il rauo e quello chP. sia da fat11i. 
Il r.1110 Il che la legç• non •ieta il malrimonio del 

monaci, d~' sa~erdoli, degli uon1ini insignili dPgli or 
dini 1naggivri. Se la legge oon ti~ta, a<tunque per 
mette. 

Nasce qnestione. Vietia[l!O ! Diatruggiamo il 1islema 
di 1t11ara.aio1&d ~io direi distin:;ont) ponC'ado impedi· 
n1l'nli di cosrit~ota. AmmPlliaroo f Noi aotoriz1ian10 lo 
&<"andato. 

L:ist:iaino la decisione alla giurisprudenza, dir.eva il 
signor Guardai!igilli. I m:-i~istrali iotrrprelr.ranoo il 1i 
lcu1io li dia I~.~~··, S·•g:.;iu~1~1!va l'onorevole Relatore del 
lTllioio Centralo. 

lo non pott>i udire tali dichiarazioni senza una qual· 
r.he sorpreda. Lasriare alla giorisprudenza il primiuimo 
e originario dirillo dell'uomo, qut:>llo di Ul•>tiarsi in 
perptlua CllORUetu1tino di Vila ron una rt'mmina I Sarà 
lt•cih.1 io fir1•nza quf'llo f'he à lecilo in Napoli, otvero 
oarà illecito domani qut•llo rbo o0gi Il lecito l I! loadale 
che J'ltali• ba quallro Corti supreme. 

lnto•ri•rotare il oilonzio I lo ho eempre udilo che I 
noagi,troli sono Bli interpreti della lr~ge cbe parla. Ma 
i1npoi:sibile e 1lrano 1ni scmfira lo intt-rpretare una 
lt·g:.:e che tace, iale 1 dire uoa l1~~ge che ooo ~. 

Ma sia comunque, a qu•li fonli attingerà il magi 
strato r 

L• le~ge ci >ile tare. Come potrà vietare il ma~i1Jrato 
qu~·llo che l:t lf~ggc ciYile ooo \'Ìela t lo mi lroYerci 
bene in)barazzalo, f! cr~o rh'ahri lo ~rt>Lhe ef!uaJmeotr, 
a inll•rrJire al prct_r. il matrimonio, nulla calando le aeo 
ter.ze d··lle Corti di Francia. 

Il ~iu.Jice ricorrerà alla h·g~e di natura I !la ..... 
non 1it·ta, anti autùriiza il matrin1on:o de'eact•rdotl. 
S.tauno Il Vl'Dti secoli di 1toria, per allcstare ques11 
vcril~. 

Il matrimonio è atto di nalura ragionevole. Ora la 
h•,.:iµe umana, 1econdoL·hè lnS(•;tna San Ton11nuo, non 
può vi••lare ~li alti di natura ragiou•vole. Più •olle e 
da molli oratori bo D•filo afft:rmare io quest'aulil che il 
ma~rimonio è una grande istituzione 1ociale. Se questo 
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è vero soUo un certo upeuo del quale aon occorre ora 
ragionare, nel 100 piil ampio conrelto l'aneideua pro 
posiziuoe è auolulam•nte laida. Eosa mi ritrae l'iwagioe 
di una figlia I• quale dìcesse alla madre: io li bo ge 
uerato, lo 000 discute i chiede soltanto aeli aO't!rmaLori 
di quella aenlco&a quanla e quale fo,.e la aocielà in 
quel giorno io che Dio in11ituiv1 e benedita Il matri 
monio dell'uomo primo, 
Onoro il giudice trarrà argomento dalla legge di 

vina? Ma ollrechè ei ooo 6 giudice competente per 
interpretarla e invaderebbe il campo della Chiesa, è 
cosa manifesta che la legge divina non pone difieto 
oè pure semplice a tale matrimonio, chè altramenle 
lddio autore della natura aarebbe io cooLradizione seco 
ah.•sao. 

Vorr6 cercare lumi nella storia' Il aacerdolio rbraico 
ai propago per generasione, Il tipo della nalllra redenta 
fu celibe, è rero, o non pote't'a non eikre tale; celibe 
fu ancora il secondogenite di Adaino, Ja più antica 
ll~ura di Cri:ito. Ma furono cooiugoti gli apostoli, lr~nne 
10!0 Giovanni, lo lu il primo capo della Cbie..,, e quan 
tunque Cri•IO 1mO p•il il celibe, tuttavia la sollecita 
dine della Cbi"a ooiveru voli• affid•la a Pietro. Coo 
iugali furono per quaai dodici aecoli i sacerdoti e i 
Tearovi eristian], Prio10 fa il Conc1ho romano del t t39 
a porre il divirlo dd matrimonio ai preti soue il pon 
tificalo di Innocenso Il. Che piil ! la cbi"a greca cat 
lolica ai mantiene ancora di queeli giorni immutabile 
ocll'anllca di1cipliD1. 
Con1ult•ri rautorilà d•·gli scriuori r s. Agoatino DOD 

0111 r.biam:ire adulleri i matrimoai delle vergini aacrOJle a 
Dio, non osa S. Bcruardo. 

Cercherà il lalto dri pontefici I Pelagio lu tratto dal 
r.bio1lrn per •olore. di uo papa e colloc.lo 1ul lrono 
delle Spagne occupale e conculcale sllora dai Mori. Gre 
_f'orio il Y~oo rir.ouobbe il matri1uooio del mooaro 
Venan1io. Pio VU ralifie<l quarani.du• malrimooi di 
preti, di Irati, di monache dopo la rivoluzioue del 1189. 

O •orrà inJagaroe la dourioa? Lascio cbe i •eecovi 
•eechi. quelli· che meglio d'altri ue•ano lama d0ilhbali 
costumi ai oppoaero •irilmeole alla leg~o del edibelu 
ecrh•sia•lica. Ma lo 1leao Pio Il che pur ai compiacque 
della inqulsi1ione, 1oleva dire che &e potè easere utile 
io allri tempi nns1i1u1iooe d•I celibato eccleaiHlico, si 
dovrebbe oramai ridonaPI agli oomioi di cbieaa l'•olica 
libe~. Alla quale 80nleoza 101loacri...,ro il dotli.aiwo 
Panormilaoo e il cnrdioale Bellar"1i110. 

O iofone piacerà al giudice di tenerai 1tretlo alla ra 
gione 61oeofica I 

Ebbene 1 Lo alato naloral• dell'uomo A il matrimonio 
Perciò la dunliu del 1e1Bi, perciò la legge della pr~ 
crea1iooe, dal& alla 1pecie, 1ecoodocbll.inaegna S. To111- 
maao. 

Il etlibato 6 perfe1ione, eroi11mo. L'eroilmo non ai 
impone. Pcrcib lu empio il •oto d0lrlte il quale, per 
quanto affermano i piil doui scrillori, oon cond1onO 
sià a morire Sella 111& figliaola, ma a perpetuo celibato 

. ' 10ll 

r .. trinse, celibato cbe la 1timalo peggio cbe morii!, 
celibato cl11 lo piaolO per due aoni dalla giovioella io 
un coli• •ue compagne, errando per le ruootagne del 
pae11e nali•o. 

llano alla coscienza. lo intendo benÌll8imo la .. rgi 
aiU 1oateriale di monache chiuse ot.-1 sacro recioto; io 
inleodo lo circoncisione dello 1pirito io .,..,i eletti a 
dar• al mondo lo apeuacolo .... i raro di una •irlil 
aoprauwanL Ma ooo inl•ndo la •erginilà di cinquanla 
mila proti e di allreti.oli monachi. La pole111& della 
gruia iovocruo, ma ingannali che 1001J! eui &eolaao 
Ido io. 

E ca.i Hlendo come i aeou dubbio, pe111ale toi che 
non saranno per lungo lempo giudici, i quali estimino 
esaere mollo m•~lio licenziare ; aacerdoli alle ooue ! 
Quauli non diraono cbe il celibato 6 migliore dd ma· 
Lri10ooio, ma che il mtatricoonio i migliore 1h:Ua Ve.aera 
•asa e tanto più dc11'1daheriu? Quanti ooo ricordoraono 
quel 1t1tliu1 UI flllblrl quam uri f fo ciò Ili l'aheua 
dcl matrimonio, il miui1tero del uerameuto, che com· 
partendo la grui• .unlificant(;ci lonifica nei boooi 
propo1ili e rende quasi i1npoa1ibili le abominalliooi per 
le quali freme ru111aoa nalur.. 

B per ultimo nou •i aori egli quel giudice o quel 
tribunole dello alato il quale dica : il clero coolngalO 
uri più morigeroilo, i lalami saranno più sicuri, M oon 
incootamio;iti, il clero non sarà più una caalt, 1' im 
med••imeri colla aocielà ci•ilt, euendocbà le Yinil 
domestiche aono londameulo della •irlù pubblicar 

O lor•ecbè si arretreranno alle gra•I dìffir.olu' Alcuni 
onorevoli Senatori:ricordavaoo I c;anooi del Trid"'ntino, 
altri fermavansl allo t.eaotlalo di un prete colla donna 
aolto il br:lccio, ahri acceona•ano al •oto esplicito nel 
monaco, implicito in eolui che la parte d•I 11cerdo1io 
aerolare. Sto badale beo•, o Signori, ooo lulll i lribo 
oali 1i termeranno 1 quei~ sorte di argomenta.1ioni. U 
Concilio tridenlino. 1i dirà, sta in maniteata oppo1irione 
col I08to Concilio g•nerale radunato io Coslanlioopoll, 
il celiliato ecc1rsiastico non 1'attiene ~r null:a al dom· 
ma, il canone nono dPl1~ Rt11lone •ent,1im1qu1rta Dc 
Re{onaolio•• A diaciplinare. 
Scandalo! e percb~' La1cio da parie I rool detti 

·riformali, ma e la chieoa greca' Badiamo che eapri 
meodo le rogionl dello 1<an~olo non abbassiamo i. di 
gnità del matrimonio! 

Quanlo è del TOIO, lolla J°omanilà callolica t DOD 
"cauolica , cristiana e non critliaoa, .a bene che ~allo 
nelaodo il ritirare la parola data a colui che lutlO può. 
Si quid wviui Dto, IW moreril r11Urr1 ••• Jlulk>qW 
.atlit11 tsl "°" 1oucre, quam poJI wi11m promiua non 
rt1ldtre. Ma 1e diapiace a Dio la promesaione infedele, 
egual1neole o piil gli 1~iace la promesaiono 1tolta. Di- 
1plie<I Dto ònfidelil Il 11.U1a ,,.omiuio. Or beoe, più 
d'on ma8i1tralo, ne 100 certo, vorrà indagare 1e i •oti 
perp..tui 1ieno conformi alla natura umana, e 18 oon 
ai• toli. la protne.»a di cootioeou perpetua. Perauado- 
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terene, o Signori, la giori•prudensa per tempo lungo 
Bar• un imbroglio Inestricabile, è un vero cao1. 

E tollaviii un prete che ,,,Je11.ie d mna non urterebbe 
il senso eauolico T Vi ba qualr.he cosa di truce in quella 
•iola1ione di voto, io quella aracciata viola1inne delle 
leggi della chiesa. lo non •orrei sacramenti, lraone oel 
caao di urgente neeC'BSilà, io n~ meno alla mrssa assi 
sterti cekbrata da quell'indegno ministro dell'altare! 

Ila io tutti i modl lo scandole deriva dalla coselenea 
dei redeli. Noo sarebbe reato contrarlo ai puhblici co · 
lluo1i, secondcchè alcuni Senatori preteodevaoo, e lo 
lk98o onorevcle Guard>sigilli afTtrmava. Iliducendo In 
cosa a mini1ui termini, senza voler sofiaticarc nelle pa 
rule, ~ impedimento ecclesiastico, 6 lrnpeduncnto di 
coscienu.. Ora dunque, ae la lrgge non entra n~gli 
impedimenti di coscienza, per quale porla-potrà entrarvi 
il magistrato T ' 

Senatore De ForHta, Rtlalort. DomanJo lo parola 
per una mozione d'ordine; credo non possa meuersl in 
questioae una cosa già volata dal Senato, 
Senatore Slotto·Plntor. ChieJo di poter parlare. 
Presidente. Si ~ proposto ura questione d'ordine, 
Senatore Slotto-Ptntor. lo pen10 di es sere nella 

qocsliooe. Ifa ae Il Senato pensa diversamente, il tenno 
coll•lliTo del Senato tale cento Tolle=il mio, • io mi 
taccio. 

Yoci. Parli, parli. 
Pl'981dente. llello ai voti l'articolo secondo della 

legge .... 
Senatore Farina (inltrrPmp•ndo). Chiedo la parola: 

ooa 1i deee imporre 1ile111io ad un Senatore at:nu che 
il Seoalo intenda. di rarlo. 

Il Senatore Siouo-Pinter ba detto : 1e il S.nalo ooo 
Tuole che io parli mi rimetto al 1uo senno ; ma queato 
giudi&io noa avendolo io aentito pronuociarr, à il caso 
che prima ai woti au ciò. 
Pre•ldente Non bo inteSJ b•·ne frammnto a lanle 

inlerru&ioni concitale lu uhime parvle del Sroatore 
Siott~Pintor, ma 01i parve di avere inteso che rgli ri· 
nonciata alla pilrola: mendo ora chiarita diters:unl'ole 
Ja 1ua intenzione, pro\'OCO 11 toto dt-1 ~COilO. 1:hi crt·dr 
che deLba approvarsi i. motione d'ordine falla dal 1i~oor 
relatore, •aie a dire che non ai cieLUa più accordare 
al Senalore SioUo-Pintor di rienlr1rc io questa <!i11cus- 
1ioae del matrimonio ci•ile, •oglia levarsi in piedi. 

(li Senato appron la 10ozione d'ordine del l\elato!'I'.) 
Sroalore Farina, Dom•nrl• la pnr•la. 
Pl'ealdente. Ifa 11 parola. 
Senatore Farina. Noo ioleodo di abusare lunga 

mente della brnigoi!A del Sennto, ma noo rredo luori 
di proposito il lare relalivamentc ali' applir.o•iooe del 
l"articol() 1econdo due brcti racco1oanda1iooi, ona al 
1igoor Yinistro di Grazia e Giustiaia e l'altra al 1igaor 
Miui11tro di Marina. 
La prima che dirigo al signor llioislro di GraJia e 

Giustizia, ai è quella che coareroe la tenuta dei regi- 
1lri dello alalo ci file e la formaaiooe degli nlli che cnn- 

alatano appun10 i matrimoni avanti all'uffiziale civile. 
Nello stato prMcnte di coltnra inlt•ll•llu•l• d•lle noelr• 
popo18'ioni in molli loogbi non 6 facile cbe I' aulori16 
locale abbia una coltura tale, che presenti una ga· 
ranzia 11uffiriente per acc.-rtare lo stato delle pPr50oe 
in modo, che non ne vengano facilmeole 11ravi11simi 
conlmli in segu;lo. Egli 6 quindi lodispen•abile, rhe 
la tenuta de'registri df'llo stato civile per parte dell"au 
loritA civile, sia eor\·egliata io mod> che non avvengano 
~vi inconvenirnti. 

Non orcorre che io ra1nmcnti, come on sen1plice 
erre.re di &r.rillurazione di un nom~ o cogno~e possa 
dar luo~o 1 gravissirne cootc.sla1ioni ed a lun.!?:hisr-ime 
e dispendiosissime lili, ed a compromrttt·re lo alato delle 
persone, i loro aYeri, e tutta la loro esistenza civile. 
Noo si pu~ quindi mai essrre diligenti al1bastan7.a in 

queelo genere di cose, perrhè i rrsistri si:ino formati 
e tenuti coo quella regobrilà e~ ... uena che è iodi- 
1pe0Hbile, onde lo slato delle persone non venga com 
promesso, e non ai espongano i cittadini od inconve 
nienti gra\·issimi. 
Prr conscguPn:r:a io r:ir.com~ndo quest'avvertrnza al 

1ignor Ministro, prrsuaso che egli Slt>a:;o sentir-A la gra4 
vili d1·Jla 015C'rYazlone che ÌO rarcio, e CE"rr.herà ogni 
n1ezzo pPr proYYed're in modo tale che ooo aYl'engano 
ioroovenienti da qut>&lo lato. 
L• seconda delle mie raocomanrlazioni è dirella al al 

gnor Ninistr• della M:trina, •d è relativa •ll'appllca· 
•ione del CoJire co•i dello della Marina merrantil•. 

Quel Codir.e ru rrrenten1rnte e8aminato e votato da 
. questo ramo d<I Parlarnento. Nl'ila •otl!iooe perb noa 
ai è tenu10 conto aurHcienleror.nle di 1lrune circostao1e 
erre1ionali rhe· sono orraaionate dalla rrequeou e dalla 
cele-rit• dei vl<1ggi dei billl<'lli a v:ipore. 

Rt·lativan1enle alle carte di bordo, al sono ancora 
m;u1tenul., le disposizioni rh"erano io \'igore quaoòo non 
csi8lt'\'I la navigJzione a Tapore. Ma ora le r'lrmalitA 
che riguardJno i rU•lli e le carte di bordo relative ai 
pasat>ggit~ri non banno bisogno di easero reec più r8 .. 
ciii quaolo ai ballelli a •aporP, giacrhà la celeriU co'la 
qu.Je ~cvooo qoesli meui di trasporlo lare il foro ,.r. 
vi1io non consente che i1i 1d"mpiaoo rigorosamente 
lulle le formalità che ai richiedono in altre circo 
&l,nze. 

Si 1uppong• on ballello a Tapore che, rome gene 
oeralmente avYiene d1·Jle mc.ss3~grrie nostre o degli 1(. 
lri paesi, •~prlli a partire dopo l"arrh·o di un conyo. 
glio della ferrovia; è evidenle cbc questo balll'llo a 
moro•nto che pari~ non ha il tempo di tare lulte I• re 
gistraEiooi che sono richitste d'Ila l•ege. Il baltrllo ar 
riva irr~ucnleroenle al luogo di sbarco ddl'ono o del 
l'altro pas9"8giere prima che l"ammini1lra1ione abbia 
arut1 il lempo nec~:irio per rare le registraiioni pre 
scritte. 

lo qut>slo italo di co~e, è evidente r.he conTitne lro~ 
v:irti qualche mc110 arr.iò in genere ei sappia chi I! a 
bordo, in gui~a r.he oon possa sromp;arire quale-be io~ 
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dividuo (come 1grazialar.1cnte talvolta è avvenuto) senta 
che si sappia che cosa ne sia successo, ma nello stesso 
tempo bisogna osare di ruue le pos.i;il.uli farilit.tiluni, 
mentre lo stare rigorosamente alle di!'pO!\il1ooi dt·lla 
legge per i batltlH a vapore r.bc fanno il servuic t!i 
messaggerie e postali, sarehbe assolutauenre i111p11ssi1,ilt·. 

lo prego quindi il signor Ministro di tener conto di 
queste osservazioni, di metterle a confronto colle rela 
tive disposizioni della legge del Coulce per la marina 
mercantile, e di voler in 1cgui1Ò dare quelle -dispo!ii1io11i 
che oella aua aavieua crederà opportune, lu mo.ìo che 
aia bensl tutelata la 1icun•1ia dell'individuo che lD()l1W. 

a bordo, ma elle nello stesso teurpu non ai abbiu un 
ritardo tale nel servb:io elle r .. -nda impues!Lils di d.rre 
èserusicne alla lrgge. . 
lillnlatro di Grazia e Glw;tizia. Demando l• 

parola. 
Presidente. lla la parola. 
Mlnlstro dl Grazla e Glustlzla.. Io rornpr(•n1!-o 

tutta lopportuuirà e limportama dell'osservaziuue raua 
dall'onorevole Senatore ~·orina intorno alla convcnie.rz« 
di l<·rVet)liar" la tenuta regolare t'ei n-gistri dello S.tato 
civile, ai quali ai annettono iolt•r,·ssi cosi gravi, e nun 
bo diCficoll'- di assuruere l'iu1pe~no di occuparmi seria 
mente di questa questione. 
Ministro della Marina. Domando la parola, 
Presidente. La p•Nla ' al si8nor lliui;lro d··lla 

Marina. 
Klnlatro della Marina. Mi co1npi.1ccio ariclt'io 

di 1-:i~tcur:irc l'ouorovolc Senatori.! Fariu.1 clii:! lullo quanlo 
1ari pouiLile r1:1at;vame11h~ 1&IJ•iil pr1Julo di1lirigo 1.h·llu 
carLe che ai riCeri11r:ouo ai h:1ll1:lli a •;.i.pore 11r/4 n1t~.sso 
in opera, tanto più che il Yinisl.,ro ai prt·fi.:.!ge anche 
di riordinare il 1er,·izio in mo lo a:1~ai 11iU 1n 1npli<:e Ji 
quello che ora non ~. P.i propone cioè Cra le altre rose, 
di riunire per quanto ~ l•0~1bile in un uffi;do sulo lulli 
I 1t.>rvi2i cht:! si riC1•ri!1·or11> al'a mo1rina 1ncrcantilc. 

lo oun avr'-'i i1Ì1pt!f!Uu ror.nal~ d.i pn·ndt·rl•1 <ua u11i 
cu1oculu prt>incllo che 111e ne occup1:rt'), e pr~ci~~ rr1~11le 
nel sen10 dt>si·ler ... to cO l.'ilpr•'6so d:i.ll'onvrc,olc g"na ~ 
lore Farioa. 

Senatore Farlna. lo ringr~iio. 
Presidente. C~i opvro1a l'arlìculo 2 d•·lla l··gge, 

1orga. 
(Approvalo.) 
oe Art 3. Il Codice civile e di proccdurJ chilo i&n 

drauno io Olll'f\-atlta ori priu10 g1·11uaio I g1j61 e tra la 
puhblicaiiooc di detti rodici e Ja loro est•cuiione do\•rà 
correre uno 11pi1&i1.1 di tc111po noo 1niooro di mesi 
cinque. 
• Con Re~IP. D..:crt>IO ii~rà &l<ll>ilita l'rpora nella quale 

aoJraono io Yigore lo illlre h·i;gi i0Jic11te nell'arli 
eolo t. • 
(Appro•·alu.) 
e Art. 4. li Governo d1·I Re ~ autorizzalo a pul,hli 

car~ con D~creto R1•ale u11:i no\·ella circo~cri1iunt" i{i11- 
di1iaria dcl R1•goJ, uJ1li i Con:1igli pr ... •tiaçiah ed una . 

11i 

Con1111ir;:iiune cenlrale cLe sarà nomiriala d<.il Minielro 
di Ila f;it;i;fitia. 

'~t.-1 pruv11erfere ~Jla OUO\'a cirro~rriiiunr giu.1iziaria 
11rà lt>nUll) cont l dcl num1•r·> cfpg\i ~lT.iri t•he sp,•disce 
riaSl'tlO;t Cortt!, Trif,uuale e G:utlir.atura, drlla p·ipola· 
1iuno 1n11l:t quotlc si e;;errita la loro ~iuri.:;Jizion,·, non .. 
chi~ ni qnclla. rle:Ja ciUR di loro rPsit1enia, d1·1la wag· 
gioi-e o 1n1n1ire di:;tanza tra le seJi giudi11arif', Ca::-ilità 
di 1u1·11i stritJJh di Cùmunirazioue, dt:Ilt:! rou1li1iooi l~ 
piJgrillìrhc, e di altn·Uali rrileri. 

I Sar~ ,1ur .... d1•leriniuato con De1.:rclJ ne.i.I~ il DU· 
Olt·rO dt'i (uuzionari l'd urfidali clJe do\'r<.IOllù essere 
ad1ll'Lli al11! Curtl, ai TriLuuali l!d allt! Giudil!alurl~, e 
earanno n1·1lo slesso modo 1pprovale le Ol'Cct1a:1rie di· 
sposizioui lra11sil irir. • 

(Appro,alo.) 
e Art. 5. c~n·aunaiio-10 dei nuo•i Coiiici ci•ile e di 

proc~dura civile, rimarrà sopprf':i80 il Tribunale ili tena 
is1anza di Milano. 

• l,.a Corlr di CaS!'atiouP. lraBfl'ril3 a Turiuo c<•lla 
l1'flRP. 18 dif't•111bre 18lii, n. 2050, t•s1end1·r~ la sua ~iu 
ridilii·UDIJ alle 1•ro\·inciu c11 Lou1hardia aol:he 11cilt! ma 
terie eh ili. 
I Coa o.~\!relO l\.J.ilc 8ard J1·:ti~n-1lo il lerupo in cui 

do\'ranno Ct>:l-3ar1: le funzioni dcl Tdhu.t.llc 1i leria 
ist.111z;• di M.faoo, l\'Ulo riguardo ul Dlflod1J lii proct.>· 
dura r.ivill! or'\ "ig1•nte io Lo1n1Jardia. 

> Null.l ~ inno·1ato qnaatr) al namero d.·i rompo1h·Oli 
dt Ila Curte di Caitsazione di F1ren2r. • 

Srnat<·re Slatto PJotor. Dou1:indo la parola. 
Presldeote. lh la parola. 
S1·11;1t .. re Siotto-Plotor. Si,:nori. Qualunque si~ il 

fine e I•> 1r:opo di una in:o1lilu1.ionc, e8M oou puh es· 
s1·rP ie non q11(•l10 r.hr. ~. La C<.1~:1Jziooe è u11ica per 
eas1•riza. Perché ci hauu.i Ja c:io1i.·r" qu..tLlro C;i,.gazion1T 

L'ardi11ot;nento giudiziari.J dcc c~.ordinarsi a!la lcgi:sl.t· 
zione. Unica l:t lei;islaziuur, uuic'a 111 Cas.,;i1io11\•, 

ii: natura rl1•I c .. ntr·> lo e~··re ono. S(hto il più p1·ri10 
rn:1tprnaliro :i r~1rmi dlll' crnlri in un cirr11lo. SHJo qua• 
lu11qu•· l1·~ista a non ricono11rrrc la eroncl'UJ di più. 
cas~azioni in un() S.tato. 

s~ v'ha r:i~iorie di Nl~f're di qnattro Ca:iB:tzioni, li 
h;a r;1gioue di rasere per rioque o sei. 

Si può dire del m•1gistrato di cas~azione quello che 
il 8Cnl'r;!ll! dl!'gl-suiti dic1h·a di qucll·'lrdine C.i.1noso : 
""' 1iut u& 111111, a Ml noa 1inl. La cassatioce ~ia come 
tlJplJt-riuuo altrove, o piuttoslo non sia. 

B qut.>stiuae St·condaria la r~i•h·nza. St: la ras:1szione 
Jeo C8Sl'f8 l1h!.!rD, DoO dl'O Ilare Oi·I rrnlro dr.I Govt·rno. 
lo la ,-,·drci di bu .n srado roJJ.Jcatoa in Napoli. Di 
C!Jt:!, se Cosse r.;1so, pr.trei adJurf(' le r<1~iuni a 111illa~ta., 

O 1chiantat1·la o on:ficalela, l•)I cb~ non Yi vrnga io 
me111e di 1o~lituir~·i l'ari.docrali1·a e d;:-:peudio11 è inler 
winabile e iuCJ1Df1òrlal1i)~ e i1s..,urda h·rza inslania. 
\.i p1J.cciono trs ~iodici, o co111e altri riil:t' (irenza 

iutcédl·re qu .. ·JIJ che al dice). due BC'lllenie <'• nforn1i ! 
lu11ta11r'ltt? i giurlh:i di 1upplicaaic,ru o di rrvi1icme che 
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fOòliale chiamarli. Erlln .pure trl'di\à lascial:1ci dalla 
sapienza de'noetri padfi : .e noi, r.ome alLre cose molte, 
l'abbiamo gillala od rango! 

Ha 1e I.i cassaeione vi arride, io toglio una casia .. 
1ione anche perchè non ai dia 1ppicco a uomini auda 
cissimi. talvolta estranei alli scienea, di bestemmiare 
·per mal celalo di<re110 o per veno di mala lingua tutto 
che non intendono, di assannare senza 6ore di corlr1i1 
o di criterio uornini rispl'llabili, di (ar la l<'1:11oe con 
poco garbo o con superbia molta a'giudnì de'o•agiatrati 
supremi i quali noa li onorano o~ pure del lnro disprruo. 
· Irnitlamo troppo spesso la Francia io quello che ha 
di cattive Imitiamola in quello che ba di meglio. 

È verità senlila do tuul, ma •i ai oppone •.•. che 
m.1i? Vi ai oppone la mauezu del campanile I .•• Na" 
poli non eede, Palermo non cede, non cede Torino, 
Firr.nT.e non cede, nessuno cede: pt>r una questiono di 
ordinamento giudiiiario ai aspetta Roma, 1i vuol Roma. 
è aempre il campanile, non oltro cbe il campanile l, .. : 
Poi ai r. il processo a Torino perchè non resteggia li 
giorno 15 seueml-re 1864 I pl·rch~ mello oo grido di 
dolore senteudosi decapitare ! 

Ood'io usurpo qui cppertuuamente, sebbene per altro 
ar~oroento, le parole colle quali I' onorevole Pisaoelli 
chiudeva la relazione di questa legge Jioao1i alla Ca 
mera elettiva. 

• Cbi chiuse nel oallo municipio non ai preoccupa 
che di .. so, po1r• giudicare perturbatrice I' opera 
della uair.cazione della Caua:iorUI. Ila chi stende il 

. suo sgardo sopra tutta I' Italia, e vede come le Cu 
•n.iioni carie sono c:nun di un diaordine continuo, e, 
mantl'nrndo le anliC'be divisioni, impediscono la co 
munanaa de' giudici, be-nedir6 il gior110 io cui ••1 
.iola Corle d• caasnsiotat giudicherà di.Il" DO cupo al 
r altro della pt•nisol3. e I' unità dt·lla patria, rondata 
da' plebi1ci1J e dalle armi , urà consacrala dalle 
leggi. • 

A• nostri Guardasigilli """ 'ieo meuo il coraggio: 
eui afl'ront<1no qualrbe volta •••••• Che 01ioo una 
Luoaa •olla rronleggiare le iee d1•l campanile; e ooi Il 
comn1enderemo ! 

L'onorevole Jfiois!ro Sl'natore Giul<'ppc Vacca ono 
poltebl>e dirci almeno quanto alimi roasa ancor du 
nre la usurJa esislenza della ~uadruplice c .... _ 
&ione T 
Ministro di Graala e GlnatlKI&. L' onorevole 

Senalorc Siotto-P1nlor ba rirordaln ua hrano dt·lla re· 
la1iooe dell' altri C11nera, e a qUf'llO io credo doTer 
dare una ri~posl.1, rercb#! io Tt'riLi accenna ad uo 
argomento il qu . .Je ~ degno di uoa qualche oaserva- 
1ioof'. 
]11Jubit:\ll.1oente 1ulla qu1?Stio1e di principii, niuno di 

noi 09erebbc porre duhbii sulla Dt'Ct'~Ìlà di unifir.are 
la Ca;saziooe. La plu .. lilà delle Corti di Ca11azione Il 
in •erilà la neg31iooe del aistemo delloi Ca&laiiooe 
att.'ua; ma il Senato romj)renderà bt"niasimo rom e ai 
1i.:iao lasciate per ora 1uui11tere le Caua1iooi quali 

atanoo, io omaggio ad ua principio di alla cunvenieo11 
politica; ma questo ooo risponde che a necessill lrao• . 
1i1orie, e ooi faremo io guisa che 1paròaca al più pre 
sto p:i1sibil('. : ~ . s 

Dirò di piil, nella C•mon dci Di·pulali qonla qoe 
stioot sollc•ando.11, riu3ci ad un ordì.ne del &ioroo, col 
quale ai faceva ob!Jligo al llinistro di 11udiare e pre 
parare un nuovo organameolo del supremo Magi1lralo 
tenendo conto 011n aolamente del sialema di Ca1111a1iooe • il quale esso purd «lovrà subire rirorme, ma. eiiaodio 
d<·I 1islema della lersa ialanu, il qu.ile pre•enlaodo 
anch'esso alcuni pregi, potrebbe io oo fuloro ordina 
mento giudi1iario iont"stani con l'altro; e questi 1tudi 
farendOAi, si potrt •enire a capo nella prouima aes• 
1iooe pnrlameatarc di presentar.e DO compiuto sistema 
di ordinamenlo giadiziario dcl aupremo llagistrato, il 
quaie soddisferà ai •eri e reali bia 1gni della giuatizia. 
Presidente. llelto al •oli l'arlirolo 5. 
Chi lo appron, eorga. 
(,\ pprovalo.) 
e Art. 6. li Go•emo del Re presenterà oolla proa 

airua 1euione parlamentare quelle modificuioni che 11i 
meri d'inlrodurre ed eseguire in ordine olle tuill'e vi 
genli d•'dirilti siudiziari, che aaraono richieole dalle 
disposizioai e dall' auuazioae delle leggi iodi<mle uel 
l'a1ticolo I. • 

Chi approva que110 articolo, voglia alnr•i. 
(Approvalo.) 
Prima di paS1are all'appello oomioale, debbo infor 

mar• il Senato dei l•vori che eono io pronto per la 
1edu1a di domani; a ore due peerlae, coo 1peraoaa che 
queola 1Spre11ione avri oon eolo il auo aigniftcato, ma 
an~he il 100 eseguimento • 
Sono dunque all'ordine del giorno per la aeduta di 

domani I IP~'llentl prog•tU di le~ge: 
t. l!aggiori •pese e apeoe 000'9 mi bilanci 1860 

1862-63 del llinislero ddl'lnteroo (N. 160). 
2. sr .. a alroordinaria oul bil•ncio delle fina111e per 

arqui110 di mobili ad oso d•gli uflìal d<·lle l.logaoe il61). 
3. An1ianill degli allie•I dell'ultimo anno di corso 

d•ll'Acrademia mili1are, prornoui eollotenootl (178). 
'· Sislemazione delle 1peao e delle entrate r•lati•e 

ai compensi per I danneggiati dalle !ruppe Borboniche 
iu Sicilia (185). 

5. Ordinamento dd moseo industriale di Torino 
(1~7). 

&·natore Farina. Trovo qui on tleoco di modi6ra- 
1ioni r.be non ~ alato votato. 
Pre~ldente. Sooo ai.ti volati sii Allegati rolle mo 

dificazioni Je quali De fanno oeceasariamenle parie I0- 

1tan1iale. Per solo risparmio di •pese di 1tarnpa non 
1i riproduseero @li Allegali ioseeendovl lali modiOca- 
1ioni. Noi però erJ•amo certamente cbi:uuati a deli~ 
rare au quanto e:-asl volato dalla Cam•ra dei [)epalati: 
e quflla avendoli incorporati agli AJl,·sali, noi ouo ~ 
levamo nel noalro •olo disgiungerli. 
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(Il Senato .. , ~reurio, ·Amulro fa rappt-llo noia;.. 
oale.) 

Rianlt•lo dello totasioH del progello di leggo per 
l'nni6cazion1 legialali .. : 

Preoeott 
· '"~- Volaoll 

N. 105 
101 

Favornoli 
<:ontnrl • 

Uno ai l ui.nuto. 
(Il Stollo approva.) 
L1 aedota l ociolta (ore S 112). 

70 
34 
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